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DELLE  NAVIGA TIONI 

ET  VIAGGI 

RACCOLTO  DA  M.  GIO.  BATT.  RAMVSIO, 

Secoli  molti  vaghi  difcorfi,  da  lui  in  moltiluoghi 
dichiarato , & illuftrato . 

Nel  quale  fi  contengono 

LA  D E SC  R I TT  I O N E DELL’AFRICA, 

&delpaefe  del  Prete  Ianni,  con  rvartj  Ni  aggi,  dalla  (fitta  di  Lisbona,  & dal  mar 
fiojjo  injìno  a falicut , Ct-  aldi  fole  <cMolucche , doue  nafeono  le  Sp  et  ieri  e , 

Et  la  JLauigatione  attorno  il  Mondo. 

Ìon  laRelatione  dell’ifolaGiapan,fcoperta  nella  parte  del  Settentrione:  Et  alcuni  capitoli 
appartenenti  alla  Geographia,  eftratti  dell’Hifìoria  del  S.Gio.  di  Barros  Portughefe . 

Con  T re  Tavole  di  Geografia  in  difegno , che  hanno  le  marine  , 
fecondo  le  Carte  da  nauigare  de  Portughefi , & fra  terra  , fecondo 
gli  Icrittori , che  hanno  delcritto  li  detti  Viaggi . 

Et  due  Indici , l'uno  de  Ili  nomi  degli  auttorì , che  deferiuono  le  dette  Nauigationi,<fi  Viaggi: 
L’altro  de  II  eco] è piu  notabili  di  Geografia , de  cofiumi  de  popoli, delle fipetierie , 

(fi  d’altro  che  in  efiò  volume  fi  contengono . 
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ALL’  ECCELENTISS.  M.  HIERONIMO 

FRA  CASTORO 

9 p 

CIO.  BATTISTA  R A M V S I O/  ' < tP 

V cofìumc  de  gli  antichi  continouato  infino  à i tempi  nofiri , che 
quelli , che  le  lor  compofitioni , ò in  profa , ò in  verfo  defideraua- 
no  di  mandare  in  luce,  le  dedicafiero  à huomini  che  poteftero  far 
giudicio  di  quelle, ò vero  ad  amici, che  le  defideraffero  di  leggere, 
ò vero  à quelli, che  con  lo  fplendor  del  nome  loro, le  facefiero  ha- 
uer  maggior  credito,&  riputatione.Laqual  vfanza  volendo  io  of- 
feruareinqueftamiafatica(qualeellafifia)ch’io  hoprefo  in  rac- 
cogliere,&  metter  infieme  alcuni  fcrittori  delle  cofe  dell’Africa, & 
dell’India,  non  trouo  huomo , à chi  la  debba  piu  conuenienteméte  raccomandare,  che 
mi  fodisfaccia  nelle  cofe  fopradette,  faluo  che  à V.  Signoria , percioche  neflìino  (péfo) 
chela  pofià  meglio  di  lei  giudicare, ò che  con  maggiore  afiettionela  defideri  di  leggere, 
ò che  col  chiaro  nome  fuo  gl’acquifti,&  piu  credito,&  piu  Ioga  memoria. Prima-perche 
effa, che  tanto  inftrutta  della  Geografia, quanto  altri  ch’io  conofca,giudicado  ch’io  in 
ciò  haueffi  à recar  qualche  giouamento  à glihuomini,fu  quella  che  da  principio  m’in- 
duffe  con  l’ auttorità  à quefta  imprefa:  & anchora  con  molte  ragioni  altre  fiate  me  ne 
con  fortò  per  mezo  de  fuoi  faui  difcorfi,&  dolci  ragionaméti  hauuti  in  Mezzane  ame- 
niffimo  luoco  nel  Veronefe  col  Mag.Conte  Raimondo  della  Torre  : che  con  tanto  fuo 
diletto  l’afcoltaua  difputare  fi  dottaméte  de’moti  de’  cieli, & del  fito  della  terra . P ofcia 
perche  ho  voluto  lafciare  à nofiri  pofteri  con  quefta  mia  fatica, quali  vna  teftimoniaza 
della  noftra  longa,&  fantaamicitia,non  potendo  meglio  al  debito  della  riuerenza  ch’io 
le  debbo, & all’affettione  ch’efia  mi  porta,fodisfare:eìfendo  certifiimo,che  le  farà  cara , 

& la  leggerà  volontieri.Ma  fe  voglio  poi  adempire  il  defiderio  ch’io  ho, che  quefta  mia 
fatica  refti  qualche  tempo  viuaapprefio  de  gli  huomini, con  qual  miglior  modo  Io  poh- 
fo  fare, che  col  raccomandarla  al  chiaro  nome  voftro?  ilqual  tengo  per  fermo,  che  dopo 
la  morte  del  corpo, habbia  da  rimanere  immortale.Cóciofia  cofa  che  V.S.fia  fiata  quel- 
la che  fola  à tépi  noftri  habbia  rinouato  il  diuino  modo  dello  fcriuere  de  gli  antichi  cir- 
ca le  fcientie,non  imitando,ò  da  libro  à libro  mutando,&  trafcriuendo , ò dichiarando 
(come  molti  fanno)  le  cofe  d’altri:  ma  piu  tofto  con  la  fottilità  del  fuo  acutifiimo  inge- 
gno diligentemente  confiderado,habbia  recato  al  mondo  molte  cofe  nuoue,  prima  no 
vdite,nè  pùto  d’altrui  imaginate: come  ncll’Aftronomia, alcuni  nuoui,&:  certiflimi  mo- 
ti de’  cieli  ,&  la  fottiliftìma  ragion  de  gliomocentrici  : InPhilofofia,  il  fècreto  modo 
per  lo  qual  fi  crea  in  noi  la  intelligenza,&  la  non  conofciuta  via  di  cercar  le  caufc  mira- 
bili,ch’a  tutti  i pafiati  fecoli  erano  fiate  occulte, come  è della  concordia, & difcordia  na 
turale, che  in  molte  cofeefier  veggiamoiln  medicinale  caufe  delle  contagiofeinfermi- 
tadi,&  gli  cfquifiti  &prefentanei  rimedi  di  quelle  : lafciado  adietro  il  diuino  poema  del 
la  fua  Sifilide,  il  quale, ben  che  nella  giouentù  da  lei  fufie  fcritto  come  per  giuoco,  non- 
dimeno è pieno  di  tanto  nobili  fegreti  di  phiiofofia,&  di  medicina, & di  fi  diuini  còcetti 
vefiito,&  dipinto  di  tanti  vari,&  poetici  fiori,che  gli  huomini  de’ tempi  nofiri  non  du- 
bitan  punto  di  agguagliarlo  all’antiche  poefie,&hauerlo  nel  numero  di  quelli  che  meri 
tano  di  viuer,&  efier  letti  per  infiniti  fecoli. Gli  fiati, le  Signorie, le  ricchezze,  & cofe  fi- 
mili,concedute  dalla  fortuna, furon  Tempre  riputateci  come  veramente  fono)inftabili, 

& di  poca  vita,doue  il  theforo  deH’animo,&  mafiimamente  del  pregio  ch'è  quello  di  V. 

Sig.fi  fa  certo, ch’è  faldo,&  che  refifte  ad  ogni  ingiuria, & violenza  di  tempo, & fi  sforza 
à mal  fuo  grado  di  farfi  eterno,&  immortale.Et  che  quefio  ch’io  dico,fia  vero,  chi  vor- 
rà difcorrer  la  vita  d infiniti  gran  Principi, & Signori  fiati  in  Italia , & in  altre  parti  del 
mondo, &(per  dir  meglio)di  quelli  che  furon  poco  auanti  à noftri  tempi, trouerà  chiara 
mente  di  molti ,an zi  della  maggior  parte,  che  il  medefimo  fepolcro , che  coperfe  il  cor- 
po,ofcurò  in  pochi  giorni, parimente  il  nome  loro,&  pur  di  molti  dotti  fcrittori  morti 
già  molti  fecoli, viue  ancora  per  gli  fcritti  la  memoria  ne  gli  huomini , & ogn’  hora  piu 
ifefcha  fiorifce. Giudico  adunque  per  quel  fine, ch'io  debbo  fopra  il  tutto  defiderare3di 

Viaggi  voi.  i.  a ij  hauer 
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hawer  fatto  ottima  elettione:oltra  che  io  fono  anche  fiato  indotto  da  vn  certo  infiinto 
di  naturale  affettione,&  ofieruàza  verfo  gli  huomini  ornati  di  lettere, & della  fcieza  del 
le  celefti,&  naturali  cofe  ripieni;  parédomi  che  in  fe  ritéghino  no  sò  che  di  diuino  ; ch’è 
fopra  gl  altri  huomini  gli  fa  degni  d’honore,&dimarauiglia,Ma  la  cagione  che  mi  fece 
affaticar  volontieri  in  quella  opera,fu, che  vedendo,&  cófiderando  le  tauole  della  Geo 
graffa  di  Tolomeo,doue  fi  deferiue  l’Africa, & l’India  efier  molto  imperfette,  rifpetto  al 
la  gran  cognitione  che  fi  hahoggi  di  quelle  regioni , ho  ftimato  douer  efier  caro,&  for- 
fè non  poco  vtile  al  mondo  il  mettere  infieme  le  narrationi  de  gli  Scrittori  de’  nofiri  té 
pi,  che  fono  fiati  nelle  fopradette  parti  del  mondo, & di  quelle  han  parlato  minutameli 
te,  adequali  aggiugnendo  la  diferetion  delle  carte  marine  Portughefi,fi  potrian  fare  al- 
tre tate  tauole, che  farebbero  digrandiffima  fodisfattione  à quelli  che  fi  dilettano  di  tal 
cognitione . perche  farian  certi  de  i gradi  delle  larghezze,  & longhezze  almanco  delle 
marine  di  tutte  quelle  parti, & de  nomi  de’luoghi, Città, & Signori , che  vi  habitano  al 
prefente,& potrian  conferirle  con  quel  tanto,che  ne  hanno  feri tto  gli  auttori  antichi. 
Nella  qual  opera  quanto  vn  debile,&  piccolo  ingegno, come  è il  mio,habbia  durato  di 
fatica, maffìmamente  per  la  diuerfità  delle  lingue, nelle  quali  certi  auttori  hano  fcritto , 
non  voglio  hora  dirlo, accioche  non  para  che  con  parole  aggrandifea  le  fatiche,  & vigi- 
lie mie :ma  i benigni  Lettori  à do  penfando,fpero  che  per  fe  medefimi  in  qnalche  parte 

10  conofceranno . & fe  pur  noi  habbiamo  mancato  in  molti  luoghi(il  che  confettò  dire 

11  vero)  non  è però  proceduto  dalla  poca  diligenza  noftra,ma  piu  tofto,  perche  il  valor 
dell’ingegno  non  ha  potuto  pareggiarli  all’ardore  della  buona  volontà:  oltra  che  gli  eff- 
Templari  che  mi  fon  venuti  alle  mani, erano  eftremamente  guaiti,  & feorretti  : cola  che 
haueria  sbigottito  ogni  forte, & gagliardo  intelletto,fe  no  fulfe  fiato  fofienuto  dalla  có- 
fideratione  del  piacere, chetano  per  douer  pigliar  tutti  gli  ftudiofi  delle  cofe  di  Geogra 
fia,&  maftimaméte  di  quella  parte  dell’Africa  fcritta  da  Giouà  Leone:  della  quale  à tò- 
pi nofiri  nò  fi  fa  che  per  alcun’altro  autrore  ne  fia  fiata  data  notitia,ò  almeno  coli  copio 
farnéte  & có  tanta  certezza.Ma  che  dico  io  del  piacere, che  ne  haràno  li  dotti,  & ftudio- 
fi? chi  è colui  che  polfa  dubitare  che  anchor  molti  de  i fignori , & Principi  nò  fi  habbia- 
noà dilettare  di  coli fattalettione?  ài  quali  piu  che  ad  alcun' altro  appartiene  ilfaper 
fecreti,&  particularità  della  detta  parte  del  mòdo,&  tutti  i lìti  delle  regioni,  prouincie, 
& città  di  quella, & le  dependentie  che  hanno  l’vno  dall  altro  i fignori, & popoli , che  vi 
habitano.pche  ancora  che  poifino  efier  informati, & inftrutti  da  altri, che  habbino  quei 
paefi  trafcorfi,gli  fcritti  & ragionamenti  de  quali  effì  leggédo,&  vdédo,  hanno  già  fatto 
giudicio  efier  molto  copiofi,fon  certilfimo  che  leggendo  quello  libro,  & confiderando 
le  cofe  in  elfo  cóprefe,&  dichiarate, conofceranno  quelle  lor  narrationi,  à comperatio- 
ne  di  quella  efier  breui, manche, & di  poco  mométo,tàto  farà  il  frutto, eh  a piena  fatisfa 
tione  a’ogni  lor  defiderio  ne  traranno  i lettori.Quefto  nollro  auttore  hebbe  molta  pra- 
tica nelle  corti  de’  Principi  di  Barberia, & fu  con  elfi  in  molte  efpedi  tioni  n e ’ tempi  no- 
firi : della  cui  vita  dirò  quello  che  ne  ho  ritratto  da  perfone  degne  di  fede, che  nella  cit- 
tà di  Roma  1 han  conofciuto,&  praticato.Coftui  fu  Moro, nato  in  granata, & nell'acqui 
fio  che  di  quel  regno  fece  Ferdinando  il  Re  Catholico,  efiendo  con  tutti  i Tuoi  fuggito 
in  Barberia, & nella  città  di  Fefià  hauendo  dat’ opera  à gli  ftudi  delle  lettere  Arabe(nel- 
la  qual  lingua  cópofe  molti  libri  d’hiftorie,che  fin  hora  fi  fon  vedute , & anche  vn  libro 
di  grammatica, ehe  diceua  maeftro  Iacob  Màtino  Hebreo, medico  eccellente  della  età 
noflra,hauere  apprefiò  di  fe)andò  peragrando  tutta  la  ^ arberia, regni  di  Negri,  Arabia, 
Soria,fempre  fcriuendo  tutto  ciò  che  vedeua, &intendeua.  vltimamente  nel  Pontifi- 
cato di  Papa  Leone prefo  fopra  l’ifola  del  Zerbi  da  alcune  fufte  di  Corfari,&  condottol 
à Roma,fu  donato  à fua  Santità:  laquale  hauendo  veduto, & intefo  coftui  dilettarli  del 
le  cofe  di  Geografia, & già  hauerne  fcritto  vn  libro  che  feco  portaua,  afilli  benignamen 
te  lo  raccolfe,&  accarezzò  molto, & diedegli  vna  buona  prouifione , accio  eh  egli  non 
fi  partifie,&  apprefiò  l’elfortò,&  induffe  à farli  Chriftiano,&  gli  pofe  i due  fuoi  nomi , 
Giouanni,&  Leone,  coli  habitò  poi  in  Roma  il  rimanente  della  vita  fua,doue  imparò  la 
lingua  Italiana, & leggere, &fcriuere,&tradufie  quello  fuo  libro  meglio  ch’egli  Teppe 
di  Arabo . ilquaì  libro  fcritto  da  lui  medefimo,dopo  molti  accidenti,che  fariano  lunghi 
à raccontare, pcruenne  nelle  noftre  mani:  Et  noi  con  quella  maggior  diligenza  che  hab 
biamo  potuto, ci  fiamo  ingegnati  con  ogni  fedeltà  di  farlo  venir  in  luce , nel  modo  che 
hora  fi  legge. 


TOMMASO  GIVNTI 

alli  lettori. 

O non  credo  che  da  molti  anni  in  qua  3fra  Rataper^ 
fona  alcuna  3 che  meriti  d ejfer  piu  lodatafS  celebra - 
ta3di quel^che fu  la  buona  memoria  di  M.  G io» 
Battista  ^amvsio: perche lafciando noi 
Rare  da  parte  \ eh’ egli f offe  pieno  di  lettere 3 & cotu- 
rnato quanto  altro  io  conofceffe giamai3  & d’ vna  fru- 
golar bontà  3per  la  quale  era  fommamente  amato  in  quefla  Città  3 & 
da  molti  huomini  digiudicio  3fu  anchoradt  cofr  nobile , e frugolar  intel- 
letto, che  moffo  daldefrderio  filamente  di  giouare_j  alla  po ferità  3 col 
darla  notiti  a di  tanti.et fi  lontani  paefr}  et  in  gran  parte  non  conofciutì 
mai  da  gl  antichi  3 r ac  colf  da  diuerfi parti  3 tre  belli  fimi  Colami  5 col 
incredibile  diligenza  3 et  con  fomma  accortela:  liquali  col fuo  indriXk 0 
egouerno  furono  da  noi  publicati  colme\zj)  delle  frampe  noflres.  Et  ben 
poteua  egli  ciò  fare  molto  compiutamente , effóndo  tanto  oltra  nella  fiien - 
tia3  et  nella  cogmtionegh' haueua  della  lingua  Greca  3 & hatina3quan 
to  fojfe  alcun’ altro  3 & intendente  anco  della  (geografia » la  cui  notitia  fi 
haueua  effo  acquiflata  3parte  dal  continuo  3 diligente  Radio , che  egli 

poneua  nel  leggere  ibuoni  auttori3che  ne  hanno  trattato  3 & parte  dallo 
hauere  nella  fua  giouaneXz^a praticato  molti  anni  in  diuerfì paefr  e pro- 
uincie 3 mandatoui  per  honoratif erutti]  di  queRa  Ser  enfi  ima  Repub  h- 
ca:  douegli  auenne3che  fece  medefrmamente  acquiRo  della  lingua  Fran 
c e fi  >et  della  Spagnola 3hauendole  cofr  ben familiari3come  la  fua  propria 
nathia : et  effene fruito  nel  tradurre  molte  relationi frampate  in  quefio , 
negli  altri  volumi:  Le  quali  fatiche  cofrgiuditiofr 3 <S>  honoratefi  non 
vfciron fuori  laprima  volta /otto  il  fuo  nome3auenne per  la fua frugolar 
et  infinita  modeftia  : che  in  ciafcuna fua  attiene  continuamente  era  fr- 
itto dvfare  : di  modo  che  viuendo  non  comporto  mai  che  vi  fufife poflo:co - 
me  huomo  eh’ era  lontano  da  ogni  ambinone 3&  haueua  l’animo  indrtf • 
Z>ato folamente  àgiouare  altrui.  Ma  io  che  mentre  egli  viffe  1 amai  in- 
finitamente f opra  ciaf  cuno  altro  jet  morto  l amaro  infino  che  durar  àia 
vita  mia  3 fi  come  ho  de  fiderato , cofr  anco fin  tenuto  à far  tutte  quelle. 
cofe  3 le  quali  io fiimi  che  freno  per  ac  qui  far  gli  alcuna fama3  non  pofofS 
non  debbo  in  quefie  fue  vtilifó  honorate  fatiche  hormai  tener  piu  celato 
il  nome fuo  : del  quale  bora  ve  derete  ornati  queRi  Volumi Ràa’  quali fi 
può  hauere  piena  3 & vera  notitia  3 oltra  le  cofe  dell’  oAfrica3et  del paefr 

del 
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del  Prete  Ianni  ^ (fi  delle  Indie  Orientali , delle  parti  anco  del  mondo 
che fono  ver  fio  Legante  & Greco  tramontana, fin  fiotto  il  nostro  Polo : e4 
di  quelle  ver  fio  Ponente , a nofiri  tempi , da  Spagnucli , (fi  Francefi  ri- 
trovate : le  quali  non  furono  gì  am  ai  in  tanto  (fatto  de fiecoli,  ne fiapute,ne 
conofictute  dagli  antichi.Qnde  fi  può  chiaramente  comprendere , cht^r 
d’ogn  intorno  que fio  globo  delia  terra  e maravigliofiamente  habitato , ne 
vi  è par  te  alcuna  vacua  : neper  caldo  ogielo  prma  d’habitatori.  Et  ve- 
ramente che  noi  pofisiamo  dir  e, che  la  fiua  morte  e fiata  cagione  àgli  huo 
mini  intendenti, di  gran  perdita  : attento  ch’egli  haueua  in  animo  di  prò - 
dur  tutta  via  in  quell  a materia  cofie  vtili  et gioueuoli  à bell ’ intelletti  : 
perciò  che  anchora  che  per  ì fimi  molti  meriti  con  que  fila  Repub  lic  a fiufifie, 
come  huomo  eccellente  fiato  eletto  Segretario  del  Confìglio  Illuslnfisimo 
de  Signor  Pieci , nel  qual  Ufficio, molti  anni  con  beneficio  publico,sefiJer 
cito  in  cofie  gravi  film  e, (fi  importanti -,  pure  rubb  andò  tal’ bora  il  tempo, 
al  tempo  mede  fimo, disfi  enfiava fiempre  qualche  bora  à prò  di  coloro  chea 
efifendo prodi  h uomini,  defiderano  difiapere  quelle  cofie ^ch’efii  non  fanno . 
Cofi  Iddio  nhauefje  conceffo  gratta,  che  vivendo  lui  fioffie  Hata  feop  er- 
ta , (fi  pienamente  conofciuta  quella  parte  eh’ e ver  fio  mezj)  dì , fiotto  il 
Polo  (tAnt artico,  che  egli  baveri  a fatto  ogn  opera  di  hauerne  le  relatio- 
ni,  (fi  li  Viaggi  ,per potere  vn giorno  dar  fuori  ancho  il  Quarto  Volu- 
me,come  effio  accenna  nel  fine  di  vno  firn  Difcorfo  fiopra  il  difcoprimento 
del  Perù , nel  T*  erXoVolvme\  talché  non  haueffie  piu fiatto  b fogno  di  leg- 
gere, ne  T olomeo,  ne  S trabone , ne  Plinio , ne  alcun’ altro  degli  antichi 
fcrittori  intorno  alle  cofie  di  (geografia.  Ora,  non  refia  dirui  altro,  fie  non 
che  voi  lodiate  la  diligenza, (fi fiaticha  di  que  fio  huomo  raro  , dandogli 
queli’honore  è lode, che  fie  gli  deve  : poi  che  con  tanto  vojho  piacere  fifi fio- 
aisf attione , vi  ha  dato  col fiuo fiapere , cofi  grande , (fi  cofi  chiaro  lume 
nelle  cofie  della  (geografia.  Ètnoi  ,dal  lato  noftro , vi  promettia- 
mo di  non  manchar  mai  in  tutte  quelle  cofie  che  noi  cono - 
fc eremo  che  v’h abbiano  da  portare  (fi  diletto , 

(fi giovamento , fecondo  il  de  fiderio 
nofiro , conoficiuto  ho^gimai 
da  gran  parte  del 
Mondo . 
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R auigatione  del  Capitano  crPietro  di  Sintra  Portughefi  fritta  per  il  me  de  fimo  Sig. 
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Viaggio  ferino  per  vn  fornito  Venetiano,dal  mar  Tpfiò  fno  al  Diu.  274.C 

Nfcorfo  del  famufio  [opra  la  nauigatione  dal  mar  Lgjfo  fino  all' Indie  orientali , 
fritta  per  zumano.  1 81.  A 

Nauigatione  dal  mar  fofiofino  all' Indie  orientali, fritta  per  il  mede  fimo  zÀrria- 

no,&  tradotta  per  il  famufio , dalla  lingua  greca  nella  T 0 fatta.  183.$ 

‘Jjìfcorfo  del  famufio  fopraìlhbro  di  Odo  ardo  Fari  afa,  fopra  il  fommario 
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delle  Indie  orientali , 

Libro  di  Odoardo  Farbofa  Tortughefi  dell  Indie  orientali.  ' 

Sommario  di  tutti  li  regni , ciuf pop  oli  dell  indie  orientali. 

Ùifiorfo  del  famufio  [opra  il  viaggio  di  AI. Nicolo  di  fonti  ZJenetìano, 

Viaggio  deime defimo  A4. Nicolo  di  Conti. 

Viaggio  di  Hìeronimo  da  fan  Stefano  (jenouefe. 

Diforfo  del  famufio  fopra  la  nauigatione fatta  dagli  Spagnuoli  attorno  il  modo.  . 4 6.  D 
Lp ifì ola  di  <J Tidafimiliano  T ranfiluano  della  detta  nauigatione.  3 4 7.  A 

La  medefima  nauigatione fritta  per  il  Sig.  oVntonio  Viga  fetta  Licen/ino,ilqua 
le  fi  ritrouo  in  per  fona  fopra  la  naue  Vittoria.  3 5 2.-£ 

Nauigation  d'vn  V*  or  tughe  [è  compagno  d Odoardo  Farlo  fa , che fu  fopra  lana 
ue  Vittoria,  attorno  il  mondo.  \ ò7°‘f 

Ljifcorf  del  famufio  fopra  vari]  viaggi  per  hqualifono  fate  condotte  fino  a i tem 
pi  nomi  le  fetiarie,da  mille  cinquecento  anni  in  qua,  gfi  altri  nuoui , che fi_po= 
triano  vfav per  condurle.  3 7 1 . A 

fclation  di  IuanGaetanpilotto  Casigliano  deldifcoprimcnto  dell  fole  LMolucche 
per  la  via  dell  Indie  occidentali . 375  SD 

Information  dell' fola  del  Giapannuouamente  [coperta.  . 377  TD 

Della  hifloria  del  S.Gìouan  di  Farros  ‘Tortughefe , alcuni  f agitoli  efirati  appar= 
tenenti  alla  Cofinografia,  tradotti  dal  famufio  dalla  lingua  Portugbefe  nella 
Tofana.  384 SD 


Et  perche  in  quello  libro  dell’Africa  fpeflè  volte  fono  citati  gli  anni  dell’hegira , però 
ad  intelligentia  de  i benigni  lettori, fi  dice, che  1 hegira  vuol  dir  fuga , perciò  che  Maco- 
mettoeftendodianniquaranta,vcdendochelicapi  principali  del  popolo  del  2 idem , 
Città  dell  Arabia  deferta,loperfeguitauano  per  la  reputatione,&  credito  che  eglihaue 
ua  acquiftato  apprefifo  quelli  popolici  fuggì  alla  città  di  Medina  Talnabi,  che  tanto  vuol 
dire,quanto  città  del  profeta, & da  tal  fuga, li  Macomettani  hanno  poi  prefo  il  nome , & 
principio  dellilor  anni :&  nell  anno  del  m d l , che  la  prima  fù  dato,  alla  fiampa  que- 
fto  volume, corre  fecondo  l’vfolorojl’anno  dell’hegira  dcccclvii  . ilquale  incornili 
ciano  variatamente, perche  fanno  l’anno  di  dodici  Lune  intere. 
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Abarien,  Ifola  nell’Arcipelago  di  $an  La 
zaro.  356.D 
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Abafacem, terra  nel  regno  di  Tigremahon.  202. F 
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Abba  Gariman  Re  di  Grecia , lafciato’l  regno  va  à far 
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Abiilìni,  & fua  hiftoria  fecondo  il  Barboia.  3 24.B 
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fuccedono  nel  Regno.  2751. C.C 
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da  Soliman  Bada.  279. C 

Abiflìni  non  fputano,ne  vanno  calzati  in  chiefa,&  per 
qual  ragione.  194.C 

Abnigaro,  monte  in  India,  abbondantiflìmo  di  Dia- 
manti^ fua  hiftoria.  3 44.B 

Abolle  veftimenti  da  huomini.  3 87. E 

Abiam  , città  nella  coda  d’Arabia,  fuori  del  (Iretto. 
388.E 

Abraham  patriarcha  honorato  da  Mori  come  fuo  in- 
tercelfore  appreflò  Dio.  1 5 i.C 

Abraham  Re  di  Marocco,  fcacciato  da  Elmaheh  pre- 
dicatore. # iy.F 

Abraham  Imperator  dell’Ethiopia,fua  vita,fepoltura 
& miracoli.  210.D.F 

Abra,villa  piccola  nel  regno  di  Amara.  2 1 9.F 
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Se  habito. 232. E 234. A Ragionamento  ch’hebbe 
con  l’ambafciatore  di  Portogallo.  23  6. A 

Abuguna, terra  nel  regno  d’Angote.  202.a 
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li  372-b 
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peccati.  151.C 

Acqua Rofa, in  grandiflìma  quantità  fi  diftillain  Tae- 
facittà  dell’Arabia  felice.  1 5 5 ,b 

Acqua  rofata, molto  apprezzata  in  E thiopia.  325.6 
Acqua  del  mare  qual  circonda  l'ifola  Felice  di  Iambo 
loalgufto  è come  dolce.  173T 

Acqua  (alfa , piu  fana  di  quella  delle  cifterne, vfata  in 
Tunis.  <57.c.d 

Acqua  falata, & calda  in  sarbària.  90. e 

Acque  verdi,  & bifeie , fono  Legni  di  terra  nella  corta 
d’india.  276.C 
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Acque ca^lde in  Africa.  7ò.a  73. f inTidore.  366. b 
Acquediftillated’ogniforrefrutti,  vfateper  bere  nel 
Cairo.  83. e 

Acqua, nella  quale  non  può  cadere  generatione  depe- 
fei  facondo  Diodoro.  z6y.t 

Acqua  di  fan  Biagio,  porto  nella  corta  di  capo  Bona 
fperanza,  Se  de  fuoi  popoli.  H5*b 

Acqua  del  Nilo,perch’è  piu  dolce  di  quella  de  gli  al- 
tri fiumi.  2ó3-d 

Acqua  del  fiume  Silia  nel  Regno  di  palimbrotà  non 
fopporta  pefo  alcuno  per  leggiero  che  fia.  i7(J.b 

Acqua , ne  per  natura  ne  per  pioggia  non  fi  ritrona  in 
tutteleterre  dell’Arabia,  & deìl’Ethiopia  vicineal 
mare . Se  gli  arbori  fi  mantengono  delle  rugiade, & 
dell’humido  radicale.  i82.b 

Acqua  Tanta  c di  continuo  portata  da  preti  di  Ethio- 
pia,per  darla  benedittionea  popoli.  25  j.b 

Acqua  infopportabile  per  la  frigidezza  1 Africa.  5 6. a 
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Acquedutto  di  Cartagine,&  fua  origine.7i.E  di  Ruba 
tonificato  da  Manfor.2  8.F  mirabile  in  Feflà.qj.a 
Viaggi  voi.  1.  b Aera 
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Aera  città  nella  colla  dell’Africa  fuori  del  dretto  di 
Gibralcar, edificata  da  Hannone.  r 1 1 .b  ellèr  potreb 
bedi  quelle  ch’oggidi  fono  nel  regno  di  Marocco. 

ADAM  oue  fece  penitenza,afcefe  in  cielo,&  lafciò 
la  forma  de  fuoi  piedi.  163^314.0 

Adad,  Herba  con  radici  molto  venenofa. 

Adea  regno  de  Mori  in  Ethiopia  fuo  fito , & termini. 
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Adel  regno  in  Ethiopia  fuo  fito,  & termini.  149. b 
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do  il  rito  no  (Irò,  nel  Giapan.378.  a punito  col  vele- 
no da  CheKj  di  Corodmandel.  3 to.d  nel  regno  di 


Benornotapa. 


393. D 


AERE  d Egitto,  fue  qualità.  Se  accidenti . 8 t.e 

Aere  che  dà  la  morte  doppo  tre  mefi,  a quelli  che  lot- 
to la  fua  difpofitione,non  fono  nati,  & educati. 
Aere  falubre  al  mal  franzofo  . lo.d 

Aere  de  luoghi  dell’icéfo,pedilétiaIeèmaI  fanov28ó.f 
AFFINITÀ  nóè  hauuta  in  confideratione  da  Pre- 
ti Ianni  . 2 18. e 

Africa,&fuofito.  8.b 

Africa,  &moti  naturali  del  fuo  aère,& delle diuer fica 
che  da  quelli  procedono  < p.c 

Africa  ondedetta,  fuoi  termini,  &diuifione.  i.a.C 

Africa  Se  fuoi  luoghi  fieri  Se  neuofi . 8.d 

Africa  anticamente  dishabitata,  fuor  che  la  terra  de 
Negri.  2.b 

Africa,città,  vedi  Elmahdia,  68.f 

Africani  bianchi, & neri,  loro  origine  fecondo  diuerfi 
Hidorici.  2.C 

Africani' di  LibiajNumidia.Negridelle  città  di  Barba 
ria, pallori  de  Monti:  loro  Hidoria.  jo.f 

Africani  bianchi,  & fua  diuifione.  2.C 

Africani  detti  Soaua.  y.D 

Africani  della  regione  di  Hea  non  portano  barba  non 
edendo  marnati.  12>e 

Africani  habitanri  il  deferto  di  Libia,  Ior  codumi,  & 
Africano.frutto  nel  mote  verde  1 Africa.2  2.c(vita.6.a 
Africo  Re  rotto  da  gli  Aflìrij,&  fua  hidoria.2.b.(79.b 
A G A D E 7,  Regno  de  Negri  tributario  a Tóbucto. 
Agacim,  città  nella  colla  di  Cambaia . 3 89. C 

Agaos  popoli  in  Ethiopia, ne  confini  d’Angote,&  Ba- 
garri. 2 5o.a 

Aghal,  Monte  in  Africa,  del  regno  di Telenfin.  6 3.3 
Aggeri, manuali  di  diuerfi  e(Tercitij,in  Calicut,Hifto- 
Agini,  villa  de  Sufiani.  274^  (ria.}  09. D 

Agira,cictà  in  Sicilia,  chiamata  al  preferite  SanPhiiip 


po  di  Agyrone  in  Val  demona.  174.C 

Agnefina  FertriaColonna,donna,IlluflnIIìma.i47.C 
Aglio,  nella  Giaua.3  1 8.a  nel  Monte  Beni  Manfor,  in 
Africa.  yo.f 

Agla  , città  anticanell’Africa,  fopra  il  fiume  Guarga. 
47-b- 

Agmet,città  in  Africa, vicina  a Marocco  molto  ciuile, 
19. a. 

Agriophagi,popoli  fecondo  Arriano.  ìSj.b 

Agro, terra  nel  regno  di  Tigremahon . 206. e 

Aguoan, Montagna  nel  regno  d’Angote. 

Aguzi,  porto  del  regno  di  Cambaia . 3 27.C 

Aguila,drogheria,  Se  (uo  prezzo  in  Malabar.  3 2 3 .c 
Agyfimba,regione  nella  Ethiopia, Se  fuo  (ito.  392  B 
A I A N paefe  nella  Coda  d Ethiopia  habitato  da  Ara 
bi, fuo  fito.  387^ 

Aaiaz,  città  dell’Arabia  felice, Hidoria.  1 54  f 

ainam  ,Ifola  nella  coda  di  Canton . 39 1 D 

A LB  ANl&Hiberi,popoli.horaZorziani.  3 73 .a 
alcapetori  Rodi,  pefee  . i34.a.b 

alcinoo  Re  dell’i fola  di  C©rfu,&  fuo  giardino.  1 7 5 .d 
Alcatrazzi,vccelli  fatti  d’oro, & d’argéto  fopra  le  prue 
de  Marinari , quali  in  tréta  giorni  erano  venuti  dal 
Cataioalla  nuoua  Spagna . 3 74.  d 

A lch  imi  di  nella  città  di  Feda,  Hidoria.  41.  c 

alcorano  di  Macometto , come  in  lui  fiano  difciphna- 
ti  lifanciùlii.  39. b 

aledandro  Sedo  Pontifice  , con  vna  linea  invaginarla 
diueder  il  modo  tra  il  ReCatolico,  & il  Re  di  Por 
rugalo.  247.D 

aledàndro  Prete  Ianni  morto  fenza  figlioli,  fuccede 
nel  Imperio  Nahu, padre  di  Dauid  Re  moderno. 
2;  8.  a. 

aledandro  magno  Dominator  di  tutto  il  mondo  fe- 
condo Macometto.  45.  c Edificator  di  Alellandria 
d’Fgitto.  82.  a, di  Segelmefe.  74-  b 

aleilàndo  Magno  pianfe,  hanendo  nuoua  dell’eflerci- 
to,  condotto  fano da  Nearco.  272. f 

aledandria  dal  Re  di  Cipri,  da  Venetiani,  &Francefi 
prefa,  facheggiata,&  abbruciata.  8 2..C 

aledandria  d’Egitto  città  ricchiflima  al  tempo  de  Ro- 
mani.37i.a detta Bucephala  Arriano.  286  C refi- 
denzadel  luogo  tegente  dell’Imperatore  romano 
8 i.C.  D Hidoria.  82. C 

alepo,città  della  Soria.  146. a 

alendin,  città  diHafcora,in  potere  del  Re  di  Fez.  23. a 
alfachus,antica  Città  nell’Africa, poda  fu’l  Mediterra 
neo.  69.  b 

alfonfo  d’AlburquerquePortughefegenerale  nell  In- 
die perfel’Ifoladi  Goa.iy8.c.d  prefe  Malacca, 3 1 8. 
D3  19.  b 

algier, città  nell’Africa,  fua  hidoria.  62. b 

alguefa  terra  del  regno  d'Qrmuz.  293. b 

alguecher,habitatione  nel  deferto  di  Libia.  77. C 
alinga  porto  del  regno  di  Goa.  3 19* d 

aliga  fiume  della  Monagna  Gate,  A:  i fuoi  termini . 
389^  299.E 

alleluia, monaderi  de  frati  nella  Ethiopia, quali  hanno 
d’entrata.  1 6.  caualli.  205. a 

almo  Mufchi,  luogo  nella  coda  d’Arabia  deferta  . 
almadie  naue  Indiane  in  diuerfe  forme.  359.  fi  61.  E 
289.3  102. b 1 io.a3<»2.f  gridi  come  carauelle  nel- 
le Ifole  Capo  verde  . no.a.e 
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Almorò  Barbaro  Venetiano  , prigione  del  Turco  in 
Aleilàndria.  274. C 

Almacharana,  Città  nell’Arabia  felice , nella  quale  li 
Redi  Adem  tengonoil  lor  theforo.  182. D.i  54.F 
Almatria, terreno  nel  Cairo,  hora  Matatea,  giardino 
doue  è il  Balfamo.  8f.A 

Almaizares, mantelli  alla  morefca.  294. A 

Aloe  di  tre  fpetie.nell’Ifola  Sarnau  qual  migliore, & p 
che  à noi  non  venghi  perfetto.  166.F 

Aloher, terra  nella  corta  d’Arabia  291  .D 

Alloggiamento  del  Prete  Ianni  alla  campagna, occupa 

10  fpatio  di  fei  miglia  . 247.F 

Aloe  zocoterino  neirifolazocotora.292.C.i8i.D.342 

B fuo  prezzo  in  Malabar.  3 2 3 .D 

Altare  d’oro  maflìccio,nel  regno  di  Goiane,  della  Re 
ginaHelenad’Ethiopia.  24  9J 

Alteratione  delle  forme , Se  colori  negli  huomini , Se 
anima  onde  proceda.  2 8r.D 

Altino,città  d’Italia, onde  anticamente  edificata.282.fi 
Aluife  da  cada  Morto  gétil’huomo  Venetiano.Sc  An 
toniotto  Vfodi  Mar  gentil  huomo  Genouefe,inué- 
tori  delle  i fole  di  Capo  verde.  1 07. D 

Alutne  Aleflàndrino,  in  Ormuz.  326.B 

AMARA,regno  nell’Ethiopia,&  fuo  principio.2is>.a 
Amazonegran  gueriere,&  fuo  regno,&]hiftoria.249.e 
328.E327.A 

Amanti  nella  città  di  Tarnafliri , con  qual  conftantia 
fanno  efperientia  dell’Amor  fuo  inanzigliocchi  del 
l’Amata.  \6  5.  A 

Aman, città  in  Soria  abbondante  di  bambagio. 
Ambafciatori  mandati  da  Papa  Eugenio,al  Prete  Ian- 
ni. 2 59.  E 

Ambafciatore  di  Portogallo  giunto  alla  corte  del  Pre- 
te Ianni, &prouifioni  che  gli  furnopreparate.2  2i.a 
Ambafciatore  di  Portogallo, liceo tiato  dal  Prete  Ian- 
ni con  molta  mala  fatisfattione.  2 3 7-f 

Ambafciatore  del  Prete  Ianni  &di  Portogallo,  confe- 
gnati  dal  Barnagallo  àDon  Hettore  di  Siluiera,  Ca 
pitano  nelle  Indie.  251.B 

Ambafciatore  del  Prete  Ianni  giunto  al  Re  di  Porto- 
gallo. 253.E 

Ambara,pefce,detto  per  la  fua  grandezza  balena. 95  .b 
Ambracan  in  Calicut  1 io  f nelle  Ifole  Nauacar.3 1 4.d 
alla  mina  di  Cefala.i78.A  in  Paleacate.i8o.a  indi 
tierfi  luoghi.  18 i.d  nelle  Vcique grandi. 288.  b nel- 
1 Ifola  Zacotora.291  .C  Bianco,berrettino  , Se  nero 
nell’Ifole  Palandura.Hiftoria.3 1 3 .b  99.  b 9 3 . c fuo 
pzzoin  Malabar.3 1 8. d 1 Africa.2<5.d  hiftoria  H-d 
Ambracan, non  può  erteridigerito.  3 1 3 .C.D 

Ambalao, Ifola  nel  mar  delle  Moiucche.  368.C 
Ambaba,  Giaua  minore.  319.C 

Amba, cartello  nelPFthiopia  porto  nella  mótagna  del 

11  confinati  figliuoli  di  Re.  1 86.C 

Amba, frutto  in  Calicut,  vedi  l’arbore  detto  Manga. 

161.C.341.E 

Ambon, Ifole  vicine  alle  MoIucche,Hiftoria  3 1 9.D  fi 
to  Se  de  fuoi  popoli.  377.A.B 

Ambulon, frutto  bianco,crefce  nella  feorza  d’vn  arbo 
re; fua  hiftoria.  368. E 

Amerigo  Vefpucci  Fiorétino  Dottiflìmo  Aftronomo 
Se  Cofmographo.r  jo.f  ritrouò  continente  di  terra 
ferma,  qual  corre  dalLeuante  a Ponente,fotto  l’An- 
tartico. 1 1 4.C  Nauigo  la  quarta  del  Circolo  delMó 
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do.per  ragioni  eui  denti  fimi  e.  132.* 

Amenrti  nella  montagnadi  Narfinga.  300. F 

Amfiam  & da  noi  Oppio  Thebaico,  nafee  nell'Arabia 
Se  nell’Etiopiajhauuto  in  gran  prezzo  da  Mori,  per 
lufTuriare.  Ì87.A 

amfiam  di  Cabaia;nó  è fino  come  qllo  di  Ade.  296. F 
amham, mangiato  con  olio  di  Sufimam  , nel  Tonno  fa 
morire.  j<?6.D 

amfiam, che cofa  fia.  327.D 

amfiam, fe  non  è mangiato  dagli  Indiani  prefto  muo- 
iono. 296. C 

amfiam  non  erter  l’Oppio  Thebaico  fi  come  ferme  il 
Barbofa,  282. B 

amir  voca.Arab. lignifica  fignore.  1 55. D 

amiadiua, Ifola  nella  corta  di  Calicut,  fuo  fico.  372.^ 
13  5.C  1 23. D 329.D  389.3 

amoclapalle,porto  del  regno  di  Goa.  3 2 9.D 

amulos,gente  beftiale  della  Giaua  per  voto  ammazza- 
no gli  huomini, hiftoria.  318.C 

amyrafsé, generale  dell’armata  del  Soldano  cétra  Por 
toghefi, affogato  nel  mare  da  Rayfalmó  turco  186. c 
Anacheta,  fiume  grande  nel  regno  di  Xoa  , fcorreneL 
Nilo.  220. C 

aname, fiume  nella  regione  d’armozia,nel!a  bocca  de! 
quale  furon  furtelenaui  dell’armata  d’AlelIandna.  • 
272. E.F 

anchifa,Móte  1 Africa  habitato  da  valorofi  popo.ié.d 
ancola, terra  nella  corta  de  Canarini.  389.0 

ancona, fiume  nel  regno  di  Angore.  2 1 o.  A 

ancoro, porto  nella  corta  di  Panane.  3 3 2 .E 

anda, terra  nella  Ethiopia.  220. E 

andrianijlfola  nella  bocca  del  Golfo  perfico.  293  .B 
andramania, Ifola  dell’oro,  nell’oceano  Meridionale, 
fua  grandezza, & de  fuoi  popoli.  3 3 9.D 

andaragire, regno  nelia  Sumatra.  3 1 8.F 

annellenell’orecchie,al  nafo,  Se  alla  natura  vergogno 
fa  110.D.E 

anfa,cittàdiTimefnain  Africa  edificata  daRomani, 
Se  deftrutta  da  Portoghefi . 2 8.a 

angeli  in  Paradifo  ^rettori  de  gli  huomini,&  di  qual 
materia  fi  ano  fecondo  1 Gispanefi.  379. D 

angeli  fatti  di  penello,ricratti  del  naturale,  da  vn  frate 
nel  Regno  di  Amara.  23 1 .B 

angugui, terra  nel  regno  di  Tigremahon. , 206. E 

angchj,&  picholda , luoghi  fra  quali cil  fiume  Ganga 
sbocca  nel  Gange,lor  fito.  3 89.1 

angeba, terra  nel  regno  diTigremahon.  205. C 

angera  Monte  nell’Africa  dishabitaco.  49  D 

angero  da  Giapan  barezzato  detto  Paulo  di  Tanta  fede 
377.D.  E 

angae deferto  neli'Africa,&  fuoi  termini.  58. A 

angoterax  fignore  nel  Regno  d’angote,fua  Hiftoria. 
21 6.  C.D 

angote  Regno  in  Ethiopia.  2 09.3 

angua,8^  Martano, luoghi  nel  Regiro  di  angotje  del- 
l’Abuna  Marco.  21 7.C 

angos  luogo  mercàtefco  nella  corta  d’Ethiopia.  206. E 
angos,Cegno  de  Mori  nella  corta  di  Cefala.  2 89.a 
animali  di  diuerfe  fpecie  in  Narfinga.3  9i.fdomefti.& 
faluatici di Tarnaflari.i 64. '.Dì  Calicut B 1 Bornei. 
364.bin Ethiopia. aoo.E  194.C  africa. 81. B deire- 
gno  di  Budomel  co  qual  cerimonie  incatati.  1 04.a 
animale  il  cui  sàgue  ha  virtù  di  cógiungere  ogni  mera 
Viaggi, vol.primo  b ij  bro 
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bro  tagliato,  &feparato  dal  corpo,fuahifto.  174T 
Animali  che  non  habbino  il  piede  fefio,nó  fono  man 
giaci  dagli Abiffini.  2or.b 

Animali  di  rapinale  gli  Elefanti  Se  altre  cofe  notabi- 
li del  Regno  di  Senega.  iQ4.b 

Animali  non  fono  mangiati  da  Religiofì  del  Giapan , 
con  qual  ragione,  378. b 

Animale  del  Mufchio,  fua  defotittione,  fk.  hiftoria, 
Ji7;b33  4.d5do.D,  _ ' 

Ammali  come  Cocadrilh,viuono  in  terrai  inacqua, 
&fuadefcrittione.  364^ 

Animali  quadrupedi , non  vinone  nel  regno  diMelli, 

roora. 

Animali  mangiano  i pefei  nella  coda  degli  Icthiopha- 
gi.  2 7 r. enei  regno  di  Vlcinde.  2 9 5.  a 

Animali  di  color  cineritio  nella  Montagna  di  Narfin- 
ga,ch’hanno  forma  di  cauaìli.  500/ 

Aia  creduta  immortale, da  popoli  dlle  Molucche  mof 
fi  dalla  cófideratióe  dilvcceUo  manucodiata.  3 ji.ci 
Anime, Gomma  per  acconciar  nomili.  3 64. a 

Anima  goni  ma  d’albero,per  far  lume  di  notte.  3 J7,b 
Animi  generofì,  de  popoli  dell’Ifola  Bornei.  5 5 1 ,b 
Animo  intrepido,di  Mahurrietto  fìgnore  di  Dubdu. 

54.  c. 

Anni,  della  deftruttione  di  Bagaded.  40,d 

Anni  che  i Mori  della  Mecca,  feoprirno  la  nauigatio- 
ne alle  Indie,  503/ 

Anni.  6 09.  di  Lhegira , fono  di  Noftro  Signor  Iefu 
Chrifto  1 160.  49. E 

Anno  Lunare,fecódo  i Maumettai,è  di. 3 jq.giorni.^.f 
Anno  de  gli  Abiffini  è dodici  mefì,&  comincia  alli 
ió.d’Agofto , 255. c 

Anno, degli  Indiani, & fua  Hiftoria  . 344-C 

Anno  Arabo  & africano, è meno  di  latino.u.gfotni.p.f 
Ani!  pefado  che  tenga  rena,  ÓcNadadour  molto  buo- 
no, fuo  prezzo,  in  Malabar,  3 2.3  .d 

Anor  , città  (opra  la  corta  di  Calicut  come  funata  da 
Tolomeo, & erter  potrebbe  Muziro.  3 72.0 

Arrobon  Ifolettadishabitata  dalla  parte  verfo  ponete 
GarbindelFIfolafanThome.  1 16,  e 

Antartico  defcritto&  figurato  d’ Andrea  Corfoli  Fio- 
rentino. 277.d  dal  Pigafetta.3  5 5-c  dal  Vefpucci  Fio 
tentino,  13  5-f 

Anta  animale,&foa  Hiftoria . 3 53-b 

Atambor,vfa  Mafticare  il  Re  di  Melinde . 1 3 4-E 

Antera, monte  altiflìmo  d’Africa  habitato  da  gente  va 
Jorofo,&  ricca , 2i.f 

Antheo  qual  combattè  co  Hercole,  ouetenea  il  fuo  pa 
lazzo , fecondo  l’opinione  de  gli  fcrittori  Greci , & 
Latini,  1 1 3 .b 

Antimonio, & fue  minere  in  Africa, & come  fi  di  parte 
dal  piombo,  pi.a.y+.E 

Anthms  città  in  Egitto,edifjcata  da  Romani  folla  riua 
•del  Nilo. 82T  (83  .a 

Anticaglie  di  colonne , & epitaffi  in  Tebe  città  d ’Egir. 
Ant. caglia  in Baruti , fopra  laquale  fo portala  figliola 
del  Re  liberata  da  fon  Giorgio . ?48.b 

Antoniani,  Monachi  nell’Ethiopia  . 205. D 

Antonio  Barbarfgo  Venerano,  pregione  del  Turco,in 
Aieffondria„  274-C 

antonio  Pigafetta  Vicentino,  co  le  naui  di  Magaglian. 

circondò  il  mondo, fua  Htrtc ria.  370T 

antonio  diMendozzà4Vice  Re  del  Mefico,  .,374.2 


Antoniotto  vfo  di  Mare,gétilhuomo  Genouefe.có  M. 

Aiuif.daca  Morto, fcople  l’ifole  di ^apo  Verd. 155. d 
A O D OR,  fiume  nell’Aftica,&  fua  origine  , 8$. a -. 

APPAR AMENTI  da  mellamortrati  daFranc.Alua- 
rezalptelànijCÓleefpofitione  delli  m fieri j.  225. a 
AppaltOjfatto  per  il  fignor  Infante  Don  Henrich,  nel- 
l’ffola  d’Argin, circa  le  mercantie.  29.fi 

Ape;fono  tenute  nelle  cafe,in  Echiopia,  2 f4.e 

Aphar, città,  fecondo  Arriano,  284.C 

Apologo,  luogo,fecondo  Arriano,  28  5. d 

Appolbne,cittàd’Egitto.  3 71. E 

Appocopo  promontorio , fecondo  Arriano . 284.2 

Apocopi  grandi,.&  piccoli,  fecondo  Arriano.  284. B 
Apoftani,  luoso  nel  Golfo  Perfico,nel  qualfurgono  li 
Nauili.  273,0 

Appfo,herba,nel  ftretto  di  Magaglianes.  3 54. f 

Appoiiophane,  capitào  Gedrofiano, morto  nella  guer 
racontra  gli  Oriti , 270. a 

Apri  occhio , Ifofo  nel  Sur  , & fuo  fito,  37 6.  B 

Aprile,  principio  dell’anno  in  Calicut.  309.D 

Aptun  città  edificata  da  Faraóe,nel  tépo  di  Moife  8 1 .d 
A QVIL  A Mafchio  fi  congiongecon  lalupafecódo 
gli  Hifiorici.  Africani, Hiftoria  dell’animale  qual  ne 
pafce.94.e,fAquila.  & foediuerfefpetie.  94.d 
Aquile, nell’Africa  pigliano  le  volpi.  94.8 

Aquila  Cartello  in  Cathalogna, fotto  il  quale  fu  rotto 
Peffercito  di  Giufeppe  Fnefir  Re  di  Marocco. 49. E 
Aquila  Aloe  di  Campaa.màcò  fino  del  Calabut.3  20. b 
Aquifagi,  luogo  nel  cófine  del  regno  d’Amara,  & nel 
principio  di  Xoa,  220.B 

Aquate,  terra  nel  regno  di  Angote  . 202. B 

.AR  A BIA  felice, fue  città,  Ifole,  termini,  &defuoi 
popoli, 3 25.B  detta  da  Moli  Barraaru  . 291  .a 

arabia  Trogloditica  & fuoi  termini  detta  da  Arabi 
Hyamam  3 88.  E 

arabia  deferta,^  fuoi  termini,  3 2 1 .f 

arabi  Hilel.Mathil  defeedéti  da Saba.Deuimanfor  De- 
uihubeidulla.Schachim  defcédenti  dalfmael  figlio 
lo  d’Abraham  in  diuerfi luoghi  nell’Africa,lor  vita 
&coftumi,5  e habitanti  nell  Egitto  . 7-a 

arabi  habitàti  fra  l’Atlàte,& il  Mediterraneo, loro  ric- 
chezze, & cortami,  & come  fcacciati  dal  Re  di  Fez, 
& di  Portugallo . 6.C 

arabi  habitanti  nelle  città  d’Africa.3  .a  ne  i padiglioni 
detti  barbari,lor  diuifione,habitationi,&  nume.3  ,f 
arabi  impatroniti  della  città  di  Tunis . 4-b 

arabi  quando  partòrno  il  Nilo,  ^allargarono  il  loro 
imperio,  3^.4. a 

arabi  di  Mezeribe,!or  vita,arme,&  cortumi.  149-b 
arabi  habitanti  nel  contado  di  Retei , di  poco  animo . 
74.  E. 

aratrij, popoli,  fecondo  Arriano.  286. c 

grafia, Ifola  nella  corta  di  Carmania,  fua  grandezza  <5e 
fertilità . 273  a 

ara,  città  nella  prouincia  di Rebutes . 3 27.2 

arbi  popoli  Indiani.  269-d 

araquam, regno  fra  Bengala, & Pegu,  & fue  Hiftoria  . 
arali, vino  di  Rifo. 372. f f334.C.D. 

arambe  città  nella  corta  dell’Africa  fuori  del  ftretto  li 
Cibralterra edificata daHannone.i  1 i.e  efl'er  potreb 
bedi  quelle  ch’oggidi  fono  nel  regno  di  Matocco, 
1 13.  b. 

arapatatnpcrto  nel  regno  di  Decani*  299. 

Arbore 
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Arbore  vnico  del  Baìfamo,  fuori  del  Cairo.  8j.a 
Arbore  della  «nella, & fua  Hiftoria.  5 i J.E339.C  165. 

£ 35:. a 3*54.0  3 13.^45.0. 

Arbore  de  Garofani,  Se  (uà  Hifto.3  15?.  e.f  1 67. e 7 5 T .H 
Arb  'redeilenoci  mofeate,  & fua  Hiftoria. 3 19.0!  167. 
d 5 66,  e 3 5 2.  a. 

Arbore  de!  pepe,  & fua  Hiftoria  & coltiuatione.  161. a 
' 368.  d3  12. E. 

Arbore  de!  pepe  lcngo,&  fua  Hiftoria.  164. f ?68.d 
Arbore  dell’incenfò , & fua  Hiftoria  fecondo  Arriano. 
Arbore  della  caphora, detto  capar,&  (uà  Hiftor.j  6 4-b 
Arbore  qual  produce  la  Lacca,  & fua  Hiftoria  . lóy.a 
Arbore  della  Caffia  d’Egitto,  & Ina  Hiftoria.  95. c 

Arbori  dell  Ebano, nel  regno  di  Palimbotra  . 

Arbore  Ettalché  del  Sagù, detto  legno  del  mal  Trance 
fe  co  la  géma  del  quale  f falfificano  li  Maftici.95.D 
AiboreTamarindo,  & fua  Hiftoria.  191.C 

Arbore  dèlia  palma,  & fua  Hiftoria.  33<J.b  30  j.c 
Arbore  del  Dattero, & fila  coltiuatione.  73  .a 

Arbore  de!  sague  di  drago, & fiuHiftoria.97.d  i3i.d 
Arbori  dell’oliuain  Mauritania,&  in  Cefaria  groffif- 
1 fimi,  & alti  IH  mi.  p.d 

ArKori  di  more  bianche,  in  Africa, per  nutrir  il  verme 
della  Sera . . 3 j.c 

Arbore  della  vergognatile  ftringe  le  foglie  quando  vi 
fi  appteffa,  & le  slarga  quando  fi  difeofta.  344-b 
Arbori  nella  corta  di  Capo  verde.  & quali  non  perdo- 
no la  foglia.  io5-e 

Arbore  detto  Tal,  le  cui  foglie  per  tutta  l’India  ( eccet- 
to in  Cambaia  ) fono  vfate  per  fcriuere.  3 j9.d 

Arbore,  con  foglie  viue . 364.C 

Arbore  dettò  Bufathaer,produce  frutti  maggiori  del- 
le Angurie.  369.2 

Arbori  di  diuerfe  fpetie  in  Ethiopia, 3 54.  e in  Calicut. 

161. nel  paefedi  Budomel.  T03.E 

Arbore  grande  nella  Ethiopia,  detto  fighero  di  Farao 
RC.  104. a 

Arbore  detto  Arreca  produce  vn  frutto  chiamato  da 
Indiani  CofFolo,&  fua  Hiftoria.  1 6o.f 

Arbore  in  Dely  detto  Bazana,con  radice  venenofa  che 
dà  fubita  morte.produce  frutto  mirabile  contrave 
neni.  303.E 

Arbore  che  produce  vna  verga  di  ferro,che  chi  la  por- 
ta adoftò  non  può  efler  ferito.  3 44T 

Arbore,del  fico  Egittio . 97.  D 

Arbore  detto  Manga  , produce  il  frutto  detto  Amba. 

fua  Hiftoria.  161.C 

Arbore  detto  Cacchi, ò vero  Ciccara  r Malabar,produ 
ce  al  piede  vn  frutto,  dentro  del  quale  vi  fono  tre 
cento  pomi, fua  Hiftoria.  341.0 

Arbore  in  Africa  altiffimo  ^pduce  frutto  comeGhian 
da,difapor  di  caftagna.  3 o.c 

Arbore  in  Calicut  di  gràdezza  fintile  al  Cotogno,pro 
duce  vn  frutto  dtto  Carcapal,di  forma  come  il  mel 
Ione,  ottimo  al  gufto  Se  medicinale.  1 6 i.D 

Arbori  nella  terra  di  Vefpucci,tutti  rédono  odore  foa- 
Uiffimo,etmadaofori  liquori,góroe,&fucchi.i3  i.f 
Arbori  fpinofiin  Africa,producono  il  fruttodetto  Ar 
ga.  detto  Ràbich.  29.6 

Arbori  groffi.  1 7.  braccia  nel  regno  di  Gambra.i  o^.a 
Arbori  defagiuoli  rodi  con  l’occhio  nero,  nel  paefedi 
Budomel.  io4-a 

Arbori  nel  regno  di  Ghinea  no  fanno  frutto.yS.a  nel 
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l’Ifoladi  fan  Thome.  T 1 8. a 

Arbufcello  nella  colta  dell’Africa  verfo  Ponente  pro- 
duce alcune  Teghe  quali  hano  gufto  di  iapor  di  gen 
geuo  delicato, detto  da  Negai  Ynias.  115.1 

Arboredo  di  fanta  Maria,  Bo(co  grande  nella  cofta  de 
Negri,  (coperta da  Pietro  di  S ntra.  iiT.b 

Arbio  fiume,  diuide  li  popoli  oriti  da  gli  arbi.  lóp.c.d 
Arco  trionfale  in  Conftantina, opera  Romana.  64. e 
Archia  figliuolo  di  Anilodoto  della  città  di  Pel  la.  ,di 
molta  autorità  approdo  di  Macedoni . 27  1. a 

Archibufieri, nell’Africa eccellétifiìmi.  73. c nella  Già 
ua.  3I9-^ 

Archi  di  Nafto,  fi. fanno  nell’Ifola  Madera,  Se  fono  con 
dotti  in  ponente.  98. a 

Arcipelago  d’Ifolehabitate,  &dishabitate,  nel  Golfo 
di  Bengala, all’incontro delregnodi  Malacca.3 18. e 
Arcipelago  d’Ifole.2o.mila,  nel  Mar  Indico, porte  dal 
monte  Dely, al  trauerfo  la  cofta  di  Malabari . 


ArdaUat,città  del  regno  di  Cambaia.  if)6.<ì 

Arezifes.Ifola  habitata,nel  Mar  del  Sur.  3 7 5. e 

Areon  torrente  nella  cofta  di  Perfia.  27  $.b 

Aremogan,  terra  nella  cofta  di  Bifinagar.  3 90. e 
Areca  frutto, & fua  Hiftoria.  3 i 2.b 

Areca  arbore  produce  il  frutto  CofFolo , molto  vfi>to 
da  Indiani,fua  Hiftoria.  160  f 


Arga  frutto  del  quale  ne  fanno  olio  gli  A fricani.  1 2.C 
Argento fue  minerenel  regno  di  Bagamidri.  i5o.a 
nell’Ifola  fan  Lorenzo  . 289.  f 178.  b nell’Ethiopia 
207.  d in  Africa.  1 6.E,in  Araquam.3  3 4.C  in  Cam- 
paa  & fuo  prezzo.3  3 6.c.d  in  Cochinchina.3  3 6. c.d. 
in  Maarazia.  339.  fin  Timor.  3 19.  d nella  China. 
302.  eLiquij . ■ 3 x 4.C 

Argento  è molto  apprezzato  in  Zeilam.3i4.c  quanto 
(limato  in  Bengala,  & in  Malacca . 3 3 4*a 

Argento  in  Feda  non  può  efterlauorato,  non  effendo 
fuggellato  all’officio  del  Re.  42.  f 

Argento  viuo  è beuuto  da  Mori  per  purgarli , & con- 
feruarfi  in  fanità.  3 (?4.a 

Argalo,terra  fecondo  Arriano.  287. b 

Argengo,  città  nella  proninciadi  Rebutes.  327.2 

Argel, città  nella  cofta  d’Arabia,fuori  del  ftretto.3  8S.e 
Argin,  Ifola  nella  cofta  della  bada  Ethiopia.  11  j.bef- 
fer  potrebbe l’Ifola  Cerne.  113.  bdiHannone  car- 
thaginefe.  ; y m.fpS.f 

Ariftotile,  reprobato  da  Amerigo  Vefpucci,circa  Popi 
nione  che  egli  referifee  dell’Iris  nella  Meteor.i  3 2.C 
Ariada,luogo  nel  mar  rodo, nella  cofta  d’Arabia.279.f 
Armeni  chriftiani  Sacerdoti  in  coulan,  Hiftoria  de 
fuoi  faenfieij  . 31 3. a 

Armeni  prendono  gli  fchiaui  di  circaffia,&  gli  vendo 
no  al  cairo.  8ó.f 

Arme  de  popoli  della  terra  feoperta  dal  Vefpuccio. 

T 4 5 .d  de  Tarnaffàri.i  74.b  d’indiani. 3 43  .d  d*  Aza- 
naghi.  io2.a  nel  regno  di  Benomotapa.  3 94«b  delle 
canarie  Idolatre.  98.ddi  Decam.  299.e della Giaua 
ió8.adiDely.  3 03  .fd’Ethiopia.  246. d 25  3. c 

Arme , con  qual  modo  crudele  fono  efperimentate  da 
popoli  della  Giaua  . 3 4 1 .b 

Armedaoffefa,  & difefa,  & vfate  in  Guerra  da  popoli 
dell’Arabia  Felice.  153.D 

Arme  fatte  da  popoli  della  Giaua,fotro  diuerfe  conftel 
lationi,  quali  ranno  miracolofi  effetti . 3 19-b 

• Armata  di  Aleffandro  dalle  bocche  dell’Indo  nel  Gol 
Viaggi  voi.  1.  b iij  fa 
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fo  Pecfico.sóp.C  & perche  mandata.  17.1-A 
Armataci  EL.nnone  Carthagtnefe, fuori  del  ftretto  di 
Gibralterra  . in  D 

Armata Portughefe  contra  il  Soldino  del  Cairo  . 1 8 r, 
B gettorno  a terra  vna  fortezza  fatta  da  Mammalnc 
chi.  iSy.cabbiuciorno  Zeila,  i 86.D  patirno  crude- 
lilfime  formnenel  mar  rollo.  1 8 if 

Armata  di. ico, vele  de  Mori  contra  Portughefi.  r 7 1 .a 
Armata  del  Redi  Portugallo  a Azamur  Città  in  Afri 
ca.  ...  ,12‘b 

Armata  di  Portughefi  all’ifolaGezira  r Africa,  céftret 
ta  a partirli,  & pareggiare  col  Re  di  Feda.  47.  C 
Armate  de  Portughefi, rotte  dal  Re  di  Fella  all’im  pre- 
fa di  Arzilla  città  nell’Africa.  48  E 

Armata  del  Soldano  del  Cairo, a deftruttione  de  Por- 
tughefi . 1 8 a.  d 1 85. f 

Armata  de  legni. 76.  del  turco  cétra  Portiighe.2  74.d.e 
Armata  dePortughe.  cétra  Anfa  città  di  temefna.28.b 
Armata  deZambuchi,  Se  naue,  del  Redi  Calicut  con- 
tra Portnghefi.  142.C.D 

Armata  di  Ferdinàdo  redi  Spagna  all'iprefa  d’Algier 
62.ba!l’imprefa  di  Bedis  3o.b  deftrutta  «Se  morta  al 
l’efpugnarionede!  Gerbo . 70. f 

Armata  del  Re  di  Cartiglia  ali’imprefa  di  Seia,  città  in 
Àfrica.  29. f 

Aromata  daTolomeo  &da  Arriano. 284.3, da  Moder 
ni  capo  di  Guardafuni,  Se  fuo  (ito.  3 Sé. E 

Aromata  Emporiu  città  in  Ethiopia  hoggi  detta  Zei- 
la . 1 7 5'E 

Armozzia, regione  di  tutto  abbédàtilfima  fuor  che  de 
oliue  nella.coftì  di  carmania  hordrtaormuz.272.a 
ArotàjHume  in  Zeilam, nel  quale  nalce  vn  pefeedi  mi 
rabile  natura,  hrttoria.  3 44. f 

Ar, città  nella  corta  d’Arabia  fuori  del  rtretto.  3 88. e 
Arriana, città  nell’Africa,  edificata  da  Gotti.  68.d 
Arracan^ittàprincipalemella  corta  del  Pegu.  3 5?o.f 
Amano  qual  icrifte  lanauigatione  del  Golfo  Arabico 
hebbe  maggior  notitia  dell’Indie  di  Tolomeo,  Se  a 
qdal  tempo  fufte.  2 81. a 

Arriano  Greco  a qual  tempo  furte,  & quanto  debbino 
erter  confiderate  le  rtie opere.  26  8b 

Arriom  fcacciati  dagli  Arabi  di  Barberia . 7. E 

Atruya, fiume  nella  terra  di  Benomotapa,  &fuoi  termi 
ni.  392. D 

Arfinoe,  forelladiTholomeo  filadelfo,dal  cui  nome 
fu  edificata  Arfione.  371  .c 

Arfinario,  da  Tholomeo,  da  Moderni  capo  Verde,  Se 
fuo  fito . 3 8j.A 

Arfinoe,città  d’alcuni  detta  Cleopatrida,potrebbe ef- 
ferii Sues.  371.C 

atti  manuali  in  Fella  città  di  Mauritania  come  bene 
ordinate.  34.C 

arte  del  partire  li  metalli,  incognita  al  tempo  de  Ro- 
mani. 283. a 

artigliarla , in  Ceuul  cittàd’India.  r 57. fin  Diuobà  cit 
tà  di  Perfia.  1 5 3. fin  Calicut  fatte  da  duoi  Miìanefi. 

1 69.  f de  portughefi  in  mano  a!  Re  di  Fella.  3 o c in 
diuerfi  luoghi  in  India.  344.  c 375 .c.  nell’ifolaMi- 
•gindanao.373.e.Guzzerati.296.ain  Malacca.?  1 8.d 
la  gettano.  Se  fono  eccellenti  (fimi  per  tirarla,  nella 
Giaua maggiore. 3 15?  a in  Cambaia.?  27 .ai  Cochin 
china  molto  vfata. 3 36-  D,appreiro  Tartari. 3 3 8. e ap 
predò  gente  incognita.  iao.c.d 
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Articoli  dell’arte  dell’Alchimia  deferitti  in  Cantiche» 
da  Mugairibi  Granatino.  41. C 

aruchetto  , Ifola  nel  mar  delle  Molucche  habitata  da 
Nani, con  orecchie  molto  grande.  3 6 S.d 

arzilla,  città  nell'Africa  edificata  da  Romani,  deftrut- 
ta  dalnglefi,  lu-ra  in  potere  de  Portughefi.,  47T 
A S A B O R O da  Tholomeo, da  Moderni. C.Mqcan 
dam.  Se  luo  fito . 3 88. E 

Afcenfione,  dola  dishabitata  nell’Oceano  Meridiona- 
Afeis  contado  nell’Africa.4 3. f (le.  173. f 

Afedegam,  città  con  porto  mercantefco , nel  regno  di 
Bengala.  3 3 3 .F 

A fer,  terra  nella  corta  d’Arabia  felice . Z78.D 

A fia,  & fuoi  termini.  $24.  A 

Afia,  Se  fue  diuifioni,  fecondo  Giouan  de  Barros.  3 87 
fino  al.  3 89. 

A fino,  caualcatura  honorata,  nel  Cairo . 8 5 .f 

Afini  in  Egitto  di  coli  veloce  portante, che  dalla  mat- 
tina fino  all’hora  del  vefpero,fanno.4o  miglia.8  :.e 
Afin  i am  maertrati  a ballare.  Se  intendere  la  voce  fiu- 
mana, nel  Cairo.  84. c 

Afino  ialuatico,  & fua  Hiftoria.  92. D 

A fini  faluatici  nelle  ifole  canarie . /pb.b 

Afifemel, fiume  in  Africa.  1 j.c 

Afioth, città d Egitto  pofta foprail  Nilo.  92. E 

afna.citrà  pofta  lui  Nilo, deftrutta  da  Romani.  Sp.a 
artìfinual, fiume  d’ Africa, &fua  origine.  ip.f 

artedio  alla  città  di  Telenfin  per  Giufeppe  Redi  refi- 
fa.  59  b 

aftèdio  di  fette  annidila  città  di  Feda  per  il  Redi  Gra- 
nata. 30. b 

artuan,  antica  città  nell’Egitto  pofta  fui  Nilo.  89.a 
Aftapo,fignifica  acqua  delle  tenebre,&  è con  tal  nome 
detrodaalcuni  popoli  il  Nilo . 262. f 

Aftap9  fiume  nell  erhiopia, fua  origine,&  termi. 39  a d 
Aftabora, fiume  neli’ethiopia  fuaorigIe&term.392.d. 
Aftacampro,  promontorio,  fecondo  Arriano.  3 86. a 
Aftrologia  conofciuta  Se  certa  nelle  Malucche.  3 $ 1 f 
3 56.b.cGiuditiariaertercitatain  Calicut.-?  io.bfen 
za  lettere  conofciuta  nell’ Afri ca.9.f  nell’ifola  di  Tà- 
bolo.  X17T 

aftrologhi,predicono  le  cofe  future  nel  Giapam.  279.8 
aftutiadi  vn  Pontefice  Mahumetrano,  per  far  rihabi- 
tar  Alertandria’.  81. a 

aftutia  vfata  da  Simon  Martino  Capitano  Portugbefe, 
per  difenderli  da  quattro  nauih  de  Mori,  nella  guer 
ra  contra  Calicut.  I7i.e 

aftore  africano,  Se  lue  diuerfe  Ipetie . 94. E 

afum,terra  nella  corta  d'Ethiopia.  35>o.b 

ATLANTE  è lótano  dal  Solftir.  Eftiuo.gradi. v. 2 64.  f 
atlante,&fua  difctittione  per  Plinio . 1 n.a.b 

attogreghi,  l'ecretario  del  Soldano  di  Bagaded  feri  ico- 
re nell’Alchimia . 41. D 

AVA,  fiume  maggiore  del  Gange, in  India.  340.  a 
aua,  città  regia  I India  pofta  fra  il  regno  di  AraCam,  Se 
Siam,&dfuemercàtie.j  r7-a  de  luo;  popoli, 340. a 
aualite, terra  mercatefca,fecondo  arriano.27?  .e  3 34.D 
audiéza  prima  data  dal  Prete  Ianni  a l’ambafciatore  di 
Portugallo. 22  T.a  Secéda.Tertia  223.8  223. d Quar 
ta.2  23.dQuinta.226.f.Sefta.  227. e 

audiézeneprocerti,  Se  lite,  fenza  fcriuere,date  da  giu- 
dicit  d’Ethiopia.  244.d247.b 

augella,  habitatione  nei  deferto  di  Libia.  7 7-a.b 

* au- 
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Augurio  prendono  in  Africa  del  pefce  qual  gettano  fo 
pra  i piedi  della  nuouaipoia.  38.C 

Auorio  x Cefala.  1 78.A  a88.Dnel  regno  di  Nubia.8o. 
Din  Calicur.  i:o  fm  Camboia.3 3 6.C  in  Quiloa. 
285?.  E in  Fthiopia  . 32 4/0 

Auono  de  caualli  marini  c piu  bianco,  più  forte, & mi 
gliore  di  quellodegli  Elefanti.  288  D 

Aurea  Cherfonedò  dagli  Antichi, da  Moderni  Malac- 
ca-347  A 347-ffuo  iìto.  389T  i8o.b 

Aurora  non  c mai  col  Sole  nel  paefe  di  Cambra.  1 07. c 
Auraz,  Monte  nell'Africa, habitato  da  popolo  rozzo  , 
Se  ladro.  71.C 

Authori  Caballidici . 40. a 

A VXVMA  citta  nell’Ethiopia,  bora  detta  Caxu- 
dro.  184.  a. 

Axomite  città  nel  mar  Rodo.  283. Ceder  potrebbe 
Chaxumo.  2. 8 r .f 

AZAMOR,  città  nell’Africa,  & fuo  fito.u?.a  eder 
potrebbe  la  città  Thymiaterio  edificata  da  Hanno- 
ne.t  1 i.D. 

AzafijCittà  I Africa  pofla  fopra  le  riue  dell'oceano. 20. e 
Azanaghi  popoli  nella  coda  d’Africa.  Hid.99.f  100. f 
Azar  moneta  d’oro  di  Ormuz,vale  mezo  Saraf.  1 88. a 
Azemini  popoli  quali  fieno . 2 26. C 

Azedud in  principe,  d'vna  natione  d’ A fia  detta  Curdu 
padre  di  Saladino  Soldano  del  Cairo.  86  E 
Azefet,loco  nel’Arabia,vicino  tre  migl.  al  zeid.3  2 4-e 
Azgar,  regione  di  F ella  in  Africa.  46. a 

Azgari  Camaren, piano  nell’Africa, nel  quale  per  tutto 
l'anno , fi  troua  l’herba  verde . 56. D 

Azgemgam,  monte  in  Africa  habitato  da  gente  valo- 
rofa,&  ricca.  53.fi 

Azioth  , antichiffima  città  dell’Egitto  polla  fui  Nilo . 

88. D. 

Azgan,  monte  nell’Africa, &fuoi  termini.  5 6.z 

Azoad, deferto  di  Libia,  derililfimo  d'acqua . 76. E 

Azzero  finiffimo,di  Babilonia,porcato  àOrmuz.294. 

AinCambaia.  517  ,C 

Azzuro  oltramarino , in  grandiflìma  quantità  in  Siras 
città  della Perfia.  156  E 

Azzel,  loco  nel  regno  di  Amara.  2ip.b 

BA  H À R , pefo  di  Calicut  è quattro  catara.  3 1 p.D 
libbre.?!  a.fottili  Venetiane.3  n.(  162.  C 3 xo.f 
Babilonia,  detta  Baldacco,  & fua  hidoria . / 3 8-f 

Cabayore,dicono  li  Mori  alla  Calcedonia.  297. f 

bacala,  terra  nella  coda  del  Pegu.  390. f 

bacaim  , città  nella  coda  di  Cambaia  . 5 851.0 

bacanor,  terra  nella  coda  de  Canarini.  507.  D 3 o.D 
Bacido,  terra  del  regno  d’Onnuz  293 . b (205. D 
bacinet,fiume,&  gran  terra  nel  regno  di  Tigremahon. 
bachianilblapnncipaledelleMoluche.hidoria.36y.fi 
fito . 576.E319.D 

babuini  grandi, che  paiono  perfone  humane,  fi  ritroua 
no  per  tutta  la  coda  dell’Ethiopia  bada  . 1 1 4-a 

baduini , populi  nella  coda  d Ethiopia,  Se  lor  origine. 

3 87.D  hidoria.  iya.f 

badabaxe,  porte  quali  feparano  il  regno  di  Amara,  da 
Xoa.  205.  C 2 ao.a.b 

bade,  luogo  fruttifero  nella  Carmania.  272.3 

bafi:a>  1 tà  nell’Africa  edificata  da  Mahumetto  figlio- 
lodi  Idris  Re  di  Fez  . 47.D 

bagia,  capo  nella  ceda  degli  Ichthyophagi . 271  .b 
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bagni  da’cque  calde, Se  fiedde  virtuale  p leuarlì  la  flati 
chezza  del  corpo, nell’ifola  feltcedi  Iambolo.174.fl 
bagno  d’acqua  calda,  in  barbarla.  64-  f Nel  cade! lo  di 
Caulan.  45  A 

bagni  di  Moie,  in  Corondolo.  2 80. E 

bagadar,  città  di  Mefopotamia.  1 87.fi 

bagamidri,  regno  neH’Ethiopia,  iua  grandezza, <5e  ter- 
mini. 249. £250.» 

baharem,  ifola  neifino Perficoabbondantiifimadi  fi- 
ni dime  perle.  1 84.  b 188.  D 293.fi 

bahar,  terra  del  regno  d’Ormuz  . 293  -3 

bahiabach  bambagine  {ottilidìme’oltra  modo.  83  .f 
bairami, panni  di  banghalla  . 1 6 5.C 

baim,  città  delle  principali  pode  fra  terranei  regno  di^ 

Decam  . 3 2.  S.F 

bain,  Elcafrain, piazza  nel  Cairo.  41 

baia  di  tatui  Santi.ifola  (coperta  nella  feeonda  naui- 

gatione  dal  Vefpucci . 1 29.E 

Balene  nel  mar  Indico  pode  in  fuga  con  gli  drepiti,da 
l’armata  a Aledàndro.  ayi.E.f 

balene  gettate  morte  dal  mare  nel  Ero  d’Africa  . Opi- 
nione circa  ciò  del  vulgo,  & qlla  d vn  giudeo.  1 y.Q 
balena  di  lóghezza  cubiti,  yo.oó  pelle  fquamofa,groi- 
favn  cubito,  gettata  dal  mare  fopra  il  lito  di  Perda, 
& fua  Hidoria  . 27.5- D 

balene  grandi , & piccole , fenza  numero  ncll’iiòla  d i 
SanThome.  1 1 8d 

balita,luogo.  arri.  2 8 2. E 

balgadaprouincia,  nell'Ethiopia  polla  verfo  il  mare 
rodo  tributaria  al  regno  di  Tigremahon  . 206. £ 

baleancor,  terra  del  regno  di  Calicut.  389*2 

balafam,  città  ricca  di  baladì,  & di  turchine.  157.3 
balibo,  terra  nel  mar  delle  Moìucche . 568. E 

balfamo  nafee  nel  Cairo,  & fua  hidoria.  85.3 

balfamo  nel  tempio  della  Mecca,èmod-ratoal  popolo 
il  giorno  delle  Pentccode.  151.C 

bai  fera  città  di  Porto  nel  dnoPerfic.293.e  338.f187.fi 
baiadia  regno , dentro  fra  terra  ferma  fopra  Pegu  , 8c 
Bengala.  3 21. E 

ballare  come  è codumato  da  gli  Indiani . 3 44. a 

balir  fechenel  mar  rodo  nella  coda  d’Arabia  fe’.aSo.a 
baladì  perfettidìminafconoi  Zeilam.i  74.E  i£4.Cin 
balaham.i  56.  D hidoria  3 21. E 

bambagio  ì molta  quàtitàin  Africa^o.a  46  .d  58T in 
Ghinea,  &Melli.74.a.b  in  Cano.73.  C in  Zanfara.. 
in  Soria.L48.b  in  Echiopia. 2 j 2. fin  Cefala. 2 88. a in 
bengala.  1 1 1 .D  3 1 J.e  in  Cambaia,  1 2 3 . d 1 57. a nel 
la  terra  feoperta  da  Pietro  Aluarez.  12 2. a 

bambini  fono  fatti  cherici  in  Ethiopia.  333.D 

bambadne  fottili  Africane.  30.3 

bandan  iiola,  neilaquale  nafeono  le  noci  mofeateduo 
circuito, & hidoria  de  fuoi  popoli.  1 <S  1 . D 3 6S.C 
370^3  J2.D  3 2 o.D. 341. e 

banabafil , piccola  città  nell’Africa , Se  fua  deftrutrio- 
ne.  ?kD 

bani  marini,  Tiranni  di  Marocco.  2.e 

baniteude,  cittàantica  neirAfrica,&  fuadedrut.  47. a 
bandu,  fignoria  molto  grande  nel  Giapan  . 3 83  .a 

banda,  terra  nella  coda  di  Decam.3  89.c  2 9.9.  a329.fl 
bancare,  fiume  del  regno  di  Manicongo  . 3 92.C 

bancani  Gentili  Guzzarati, hidoria  delle  loro  fuperdi 
tioni.  395.  C D 342.A343.3 

Bàchieri  in  Calicur,  & co  qual  modo  fanno  ciperi  era 
Viaggi  voi.  1.  b iiij  delia 


INDICE  DEL  PRIMO  VOXVME 


della  bontà  dell’oro . z6z. b 

Banues , cura  pefta  fra  terra , delle  principali  di  Cam- 
baia.  3 27-b 

Bangifara, terra  di  bon  porto, nella  colla  degli  Ichthyo 
phagi.  270. D 

Barberia,  fuo  principio,nobiltà,  Stermini.  I.B.C 

Barberia all’obedientia del Califa di  Bagaded.  ?.F 

Barberia,  & diuifione defuoi  regni . i,F 

Barutti,  città  polla  alle  marine  della  Soria , detta  dalli 
antichi  Berytus.  1 13.  A 148.  A 

Baroms,  monte  in  Africa, habitato  da  ricco, & poten- 
te popolo,  5 5-A 

Barcena  lago  nell’Ethiopia,  detto  daTolomeo,Coloa. 
Bartnez,  porto  del  regno  di  Cambaia.  3 27-C 

Barnabal,  città  antica  nell  Egitto,  colla  fopra  il  Nilo . 
S$.A 

Bardes  fiume  nel  regno  di  Decam  . 299,  A 

Barra,  terranei  regno  di  BarnagalTò  . 1 98. B 

Barua  terra, &capo  del  regnodi  Barnagaflb.l9<;.A.ef- 
fer  potrebbe  la  città  di  Coloe . 2 81. E 

Barocche,  città  nella  colla  di  Cambaia.  389-C 

Barigazzi,  terra  fopra  la  coda  di  Calicut,  non  molto 
lontana  dalle  bocchedeli’Indo.  381.  B 284,  A.eller 
potrebbe  apprelTo  Goa  , 282.  F 

Barbara , '.fola  nell  Ethiopia  habitata  da  mori,  1 ^ 5 . F 

1 86.  D 3 90.  C, 

barnagaflo  in  quanto  mifero  dato  fu  ritrouato  da  Por- 
toglieli ;&  delie  cerimonie  che  gli  tiene  in  dar  au- 
dienza,  I9<J.E 

barnagadb  Re  nell’F  thiopia  perche  coli  detto,  del  li  Si 
gnori,&  Capitani  alla  fua  obedienza,  Si  del  tribu- 
to che  egli  paga  al  prete  Ianni.  1 94.  D zop.G 

barna,  luogo  ameno  di  mirti, palme,  &varij  fiori  nel- 
la coda  degli  Ichthyophagi.  270. E 

bargifi,  popoli.  Arri.  2S7.b.C 

barbai,  ìfola  nell’Arcipelago  di  San  Lazaro.  358.fi 
bartholomeo  Polladrello,  gouernatore  dell’ifola  di 
porto  Santo.  97-d 

bar  terra  del  regno  d’Ormuz.  293.fi 

barrarie,  villaggio. Arri.  286. F 

barbanda,  città  nell  Egito  polla  fopra  il  Nilo,deftrut- 
ta  da  Romani.  88. f 

barca  deferto  iterile  nell’Africa, & fuoi  termi.  72. d 
barba  inuiluppata  in  foglie  poda  in  vna  canna.  368.D 
barbarolTa  Turco  con  qual  tradiméto  fi  fece  Redi  Te 
lenfin.y8.A  albini  prefa  di  Buggia.62.b63  .ediuen- 
ne  Re  d’Algeri. 62. C Tiranno  di  Teddeles,  Se  Elge 
zair.  5.  Cdominatordi  Medua.  62. E 

barbar  vocabulo  Africano,  lignifica  Mormorare.  2 b 
barigelli  della  città  di  Feda,  & fuoi  priuilegij . 3 7. A 
barbaci  ni  popoli  negri  Idolatri, nella  coda  di  capo  ver 
de.  Hi  dona  de  fuoi  collii  mi  Se  armi.  106.  A 

bade  di  Zeilam . 314. E331.C 

badonate  crudeli  date  alla  giuditia  maggiore,  &ad 
alcuni  frati  di  comtniffione del  PreteIanni.245.E 
bafilico  di  foaue odore, Se  con  diuerte  foglie, per  tutta 
1 Ethiopia.  t9i.D  254. E 

bada, città  dell’Arabia  felice, nella  quale  fu  vccilo  Ha 
Ita  bifauolo  deldris  Redi  Fedi.  47. D 

batate,  radice,  fua  coltiuatione  Se  fpetie,&  come  fi  co- 
nofeano  quando  fono  mature . li  7.  E 

batha,  città  nell’Africa,  & fua  dedruttione.  60. E 

bath,fiume  in  Africa,fua  origine,  Se  fuoi  termini, 89.E 


battimanfa.  Signore  ne!  paefe  di  Gambra,  de  fuoi  po- 
poli, Se  mercantie.  108.  C 

Battaglia,  monaderio  nel  regno  di  Amara;  edificato  a 
honoredellanodra  D'  nnada  vn  Prete Ianni.-per  ha 
uerne  vinto  molti  Re  Mori.  23  5.  F 

battaglia  fatta  da  mefer  Ahuleda  chadaModo,  Se  An 
toniotto  vio  di  mareGenouefe  con  li  Negri  di  Ga- 
bra.  ic6.f 

battahfa  popoli  feroci  in  Africa  habitanti  nella  regio- 
nedi  Garet.  53D 

battefimo  iecondol’vfo  dell'Ethiopia fatto  ilgion-.c 
dell  Epiphania . Hidoria  . 23  2.A.b 

battefimo  è fatto  dagli  Abidìni  il  fabbato,&  la  dome 
nica,  cerimonie  &olIèruat!oni  circa  ciò  vfar“.  1 97. f 
battecala, terra  di  porto  del  regno  di  Narfinga  tributa 
ria  à Portugalio.  300.  A.b  1 58. D 1 78. f 

bare, fiume  nell’edrema  parte  del  regno  di  deca. 3 8 9. d 
batates,  frutti  longhi,come  nauoni,di  fapor  di  Cafta- 
gna.  389. A 353. A 

batam  terra  del  regno  d’Ormuz.  2 91,  A 

batech , terra  nella  Taprobana  habitata  da  gente  inhu- 
mana,(ua  Hidoria . 3 3 9 E 

batapram  , porto  del  regno  di  Cambaia . 3 27. C 

battriana,  prouincia , hora  detta  batter . 3 27. f 

batriani,  popoli  fecondo  Amano . 286. D 

baxeal,ifo!ane!ìaboccadel  Golfo  Perfico.  393.fi 

baxaa,  porto  del  regno  di  Cambaia.  32  7. C 

baxana, arbore  co  radice  venenofa,  che  da  fuhitamor 
te,  produce  frutto  detto  Nirabaxi , mirabile  con  tra 
veneni. 

bazapatam, terra  nella  coda  d’Orixa.  3 03  .E 

beatilas  tele  per  far  rocch  e da  donna , fatte  in  bengala. 
Si  fuo  prezzo.  3 16.  A 

beadala  terra  nella  coda  di  bifinaga.r,  390.C 

B E B E L mandelifola  peda  nella  boccadel  mar  Rof- 
fo, decadagli  Antichi  Diodoro  , lua  grandezza  & 
fito.17.jJF.  281.ET182.E  135.  A 
bezuaila, borgo  del  Cairo  di  dodici  mila  fuochi. 84.  A 
bebelloch,  borgo  del  Cairo  di  tre  mila  fuochi.  84. b 
becare,  porto  delli  popoli  Necadinon.:  72.C  detto  da 
Amano  barare.286.  f da  Tolomeo  bacare. 

Bedis,  hora  detta  Velles  della  Gumera  città  edificata 
daGotti.  50. a 

Begaqueiler,  città  delle  principali  pofte  fra  terra,  del 
regno  di  Decam  . 328. 

beggià, antica  città  nell’Africa  edificata  da  Roma. 6 y.f 
beiezid, predicatore  detto  il  caualier  delFafinOjVa  con 
l’eflèrcito  di.xl.  mila  perfone  al  Cairaoan.  69.1 

beld.  elhuneb  città  in  Africa . 65. a 

beliacam  , porto  nella  cofta  de  Malabari . 3 3 2.b 

belletto, terra  nel  regno  di  Tigremahon.  2o6.f 

belloos, popoli  mori  tributanj  al  Prete^anni, polli  nel 
fine  del  regno  di  bagamidri  verfo  Fgitto,dalla  par- 
te di  tramontana  confinano  con  li  Nubij . 2yo.b 
bembar , terra  nella  cofta  di  bifinagar . 39°. C 

benimerafen, monte  alto  Se  freddo  nell’Africa  habita- 
to  da  gente  nobile.  57.fi 

benomatapa,Re  di  Cefala,  fua  Hidoria, & de  fuoi  po- 
poli. 393. E.  £394- b 288.  f 2 89. C 

benedittione  del  porco  fecondo,  il  rito  del  Zubut. 
360.  f 

benaiam  huomini  inhumani , mangiano  il  cor  crudo 
agli  huomini,  con  fucco  di naxàzi,&  limoni. ; 64.E 

beni. 
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benizeijen, famigliaregia  diTelenfin.  5 7.T 

benatal.ifola  nel  mare  delle  Molucche.  368. a 

bengala  regno  & città  in  India , Hidoria  del  fuo  Re, 
popoli  Se  mercantie.  3 1 j.  (316.  a 33  3 .E  165. b 
benatederi,  antico  Re  di  Coulon . 3 04. a 

beneu,  città  nel  regno  di  Siam,  $6p.b 

bendor,  città  nella  coda  di  Canarini.  5 89. d 

beniguertaggen  , famiglia  nobile  in  Africa, Signori  di 
Dubdu.  54. a 

benin,  regno  nella  coda  dell’Africa  verfo  Ponente , de 
fuoi  popoli.  Se  del  co liu me  antico  che  hanno  di  fe- 
pelir  il  loro  Re.  115.D 

benhora, fiume  nella  coda  di  Calicut  fuo  fito,ongine, 
& termini.  3 89. a 

benigualid, monte  alto  in  africa, habitato  da  gente  ric- 
ca. • 5i.b 

beniHabdulguad,  dirpe di  legittimi  Signori  del  Re- 
gno di  telefilm.  57.  f 

beniguariten.contado  nell’Africa.  45. D 

benimanfor,monte  nell’Africa  . 5 1 .f 

benifabih , citta  nell’Africa  habitatada  valorofipopo 
li.  73. C 

benimegher,  monte  fertile  in  Africa,  habitato  da  arti 
giani . 22.  b 

benimefgalda,  monte  in  Africa.  52.C 

beniguamut,monte  in  Africa.  52.  C 

benizaruol,  monte  di  Erifin  Africa  habitaro  da  gente 
pouera.  51. a 

Beniquerened, monte  vicino  a Telénfin  . 63 . a 

benichelid,monte  in  Africa  habitato  da  ladri, & alfaf- 
fini . 50. f 

benimanfor,  monte  in  Africa.  jo.f 

benigebara,  monte  in  Africa  habitato  da  gente  proue 
ra . . ; , 5 i.b 

bemgarirfmóte  nell’Africa  habito  dagéteproue.jo.E 
Benibufeibet,  monte  freddo, &afpero  in  Africa. 5 i .C 
Beniabufaid , monte  in  Africa  habitato  da  popoli  be- 
<■  diali {lìmi,  Se  valorofi  . 63  .b 

Benijerlo  monte  nell’Africa  hora  dishabitato  . 5 1 .b 
benirazin  monte  nell’Africa  vicino  al  Mediterraneo , 
ne  confini  di  Terga.  V 51. a 

benibahlul,cittànell’Africa,nella  coda  d’Atlante.dj.b 
benigiufep,móte  in  Africa  hi  tato  da  gete  pouera  $ r -a 
beniquedarfeth,  monte  nell’Africa.  49.  E 

benifahid,  monte  in  Africa  habitato  da  popoli  valoro 
fidimi,  & liberali . 5 3 .b 

Beniquazeual, monte  in  Africa.  yi.f 

benitrefen,  monte  nel  regno  diTunis.  71. E 

benijezneteri,  monte  in  Africa  & fuoi  termini.  62. f 
benifenfeccare,móte  nell’Africa  bC  fuoi  termini, 49. b 
benifuaif,  città  in  Egitto  poda  lui  Nilo.  88. b 

benijedir,  monte  grande,  & habitato  in  Africa.  5 i.E 
benichefen , monte altiflìmo  nell’Africa,  habitato  da 
gente  valorofa . 49-C 

benigueriaghcl,  monte  nell’Africa  habitato  da  gente 
pouera  & valorofa.  5 2. a 

benitenzin,montein  Africa.  53. C 

benibedèri,  habitatione  in  Numidia , 74.  E 

benigumi  habitatione  in  Numidia.  74.E 

benijeginefen,monte  in  Africa . 5 2 . b 

òenijafga  mote  in  Africa  hitato  da  popolo  ciuile. 5 p.f 
beniharos, monte  nell’Africa.  49.b 

beni  jelfeten, monte  in  Africa  habitato  deviliffimo  po 
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polo.  s 5»C 

benirafid,  prouincia  in  Africa.  60.D 

beniquarid, monte  nel  regno  diTunis, habitato  da  va- 
loro fi  popoli . 7i.f 

beniachmed.móte  1 Africa  hitato  dagétepouera.5  2.a 
beone  ifola  fecondo  Amano  . 286.  a 

beretta  roda, portano  la  fetta  d’Hali.  3 26.C 

berette  fatte  di  penne  di  vccelli  portare  da  popoli  del- 
la terra  feoperta  da  Pietro  Aluarez  . 122. a 

berdoa,  habitationenel deiercodi Libia.  77  C 

bernudì  fi  fanno  in  Africa  . 2 5. a 26. C 

berenice  porto  celebre  del  mar  rodo,  nell’eftrema  par 
ted’Fgitto.  283-a37i.C372.E 

bérohu,  terra  del  regno  d’Ormuz.  293  .b 

beriniam,  terra  del  Regno  de  Coulam  . 3 89. f 

befeneghe,  porto  nella  coda  d Ethiopia , Se  fuo  dco. 

1 28.  b. 

befegue,  fiume  largo  nella  bocca  circa  quattro  miglia, 
nella  coda  (coperta  da  Pietro  Sinrra.  no.C 

betenegus,cafe  d li  Re  1 Ethiopia,  Se  fua  hidoria.20  j.c 
betudete,  prefo,  Se  códotto  in  vna  mótagna  neli’edre- 
ma  parte  del  regno  di  Adel, nella  quale  gli  huomi- 
ni  vi  muoiono  di  febre  in  cinque  giorni , per  hauer 
vfato  con  la  madre  del  Prete  Ianni.  245  ,f 

betelle  foglia  da  noi  detta  folio  Indo,  & fua  deferì  trio 
ne.  Se  perche  è vfata  à m albicare  dagli  Indiani.  298. 
f.i  58. a 329.C.D. 

betelle,  fiume, nella  coda  di  Decam.  298.  f.  (2,  53, f 
betis,fiue  di  Siuig!ia,detto  da  moderni  Gualdachibir. 
betua,  feminaton  del  rifo , Se  fanno  il  (ale  in  Calicur, 
Hidoria  . 309.  E 

beuanda  molto  bona  fatta  di  miglio,adimandata  Ca- 
nanei regno  di  Tigremahon . 2CÓ.C 

beritus,  città  cofi  detta  dagli  antichi.  Se  hoggidi  barut 
ti  poda  nella  Soria,  ii3.a 

bengala  golfo,é  il  lino  Gangetico.  176. a. 333.fi 

benzui,  è gomma  di  arbore,  nafte  nell’ifola  Sarnau,& 

• perche  a noi  nonvenghi  il  perfetto.  -i6<5.f 

benzui  buono , fuo  prezzo  in  Malabar.  323.C 
benzui  fua  Hidoria  & fpecie.  317.  C 

benzui, nella  Sumatrai-3 1 8. fin  Iangom2.3  3d.b  nel  Pe 
gu,&nella  China. 120. fin  Calicut.moitoeccellen- 
te  nel  regno  de  Siam.  3 1 7.  C nella  Sumatra.  398.b 
bexin,  cibo  compodo  di  farina  d’orzo  vfato  in  barba- 
ria. 67.C 

BIANCA  ifola  dishabitata, nella  coda  d’Ethiopia.99. a 
biade  d’ogni  tempo  féminare,  mature, 6<T  verdi  tutto 
l’anno,  fopra  vna  montagna  nell’Ethiopia.  209^ 
biabari,  gentili  mercatanti  di  g)alicut,  Hidoria  de  lor 
priuilegi,  Se  coftumi . 3 08. D 

bibata, ifola  podanellaq  occa  del  porto  d’Aledàndro. 
269.  D. 

bibi , fiume  del  regno  piManicongo.  392.C 

bibalon,  ifola  nel  mare  pacifico.  3 <54.a 

bicri , cofmographo  Africano,  & fua  openione,  della 
edificacione di  Segelmelfe  città  in  Africa.  74.b 
bilibranos,  monaderio  nell’Ethiopia , nelpaefe  Hua- 
guida.  220.D 

biledulgirid,  prouincia  in  Africa.  7 5 .f* 

birambota,ifola  nel  mare  pacifico.  364 .f 

biferta antica cii:^  nell’Africa  podaful  Mediterraneo. 
66.  b. 

bifinagar  regno,longhezza  della  fna  cofta,fue  città  & 

termi- 
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termini ♦ 389-  D 590.  C 35  2.C  $19  b 

Bifioagar,  città  regia,  Tua  defcritnone,  Se  Bidona  da 
iuoi  traffichi.  , 3Qi,A.3  3 3o.d 

Bifineghe,  promontorio  cofi  detto  da  Negri, da  Tolo- 
meo Ethiopo,cìa  moderni  Capo  verde, da  gli  habi- 
tatori  Modangan,  & fuo  fico,  1 3 o.C 

Bifcie  dalcapptllo  veneuofilfime,&  fua  Hilloria  33  r.f 
Bifcie  nel  paefe  di  Budomel,  inghiottirono  vna  capra 
lenza  Iquarciarla,  104.A 

BHcie,  Se  acque  verdi, danno  inditio  di  terra  nella  coda 
d’india.  l4^.a276.C 

Bizantio  luogo  fecondo  Ardano.  286. f 

B L A N C Ò T città  nel  regno  di  Siam  nela  bocca 
del  fiume  Menam  . q 9 1 .b 

BOCCA  del  Cocodrillo,?  capace  di  riceuer  vna  vac 
ca  intiera.  94. a 

Boccacoperta  quando  fi  mangiamomele  parti  vergo- 
enoie  quando  li  purgano . 6. a 

Bocche  del  Gange,  & come  limate  da  Tolomeo,  & da 
moderni.  390.B 

Boccile  del  fiume  Indo, & fuo  fito  . 268. D 

Bocche  deli’E  ufrate,oue  sbocchino  nel  golfo  Perfico, 
274  A. 

Bocca  del  Mare  Rodo,  Se  fua  larghezza,  3. a 12  3. D 
Suo.  182. f 174.fi  588.d 

Bochir  città  in  Egitto, polla  fili  mediterrano.  82. H 
Bohofiifola  nell'Arcipelago  di  Sa  Lazaro.3  62..  b.358. 
b.2  62  C 351..  A. 

Bolepatam  , terra  di  Canancr.  389.D 

Bombarde, appreil’o  gente  incognita,  qual  nauiga  àCa 
licutper  fpeciarie . 120.C 

Bonfegnali, itola  nell’Arcipelago  di  San  Lazaro,&  luo 
fito.  ^ 576.C 

Bonzi,  padri  fpirituali  del  Giapan,  piu  vitiofi  che  1 fe- 
colari.  3 8 i.E  lor  vita. 3 82.C. 

Bona  città  antica  nell’Africa  detta  da  Latini  Hippon, 
dellaquai  finto  Agu (lino  fu  vefcouo.  6 5. a 

bornei  .itola  nel  mare  delle  Molucche  verfo  la  China, 


habitatada  gentili . 


320.A 


Borno  regno  nell’Africa,  ricchezza  del  fuo  Re,  collu- 
mi de  luoi  popoli,  & fuoi  termini . 79»f 

borghi  fuori  della  città  di  Fella, habitati  da  gente  vile, 
& dishonella.  ^2.e 

borghi,  cictànel  deferto  di  Numidia.  75. F. 

Borghi  della  città  di  Tunis.  éy.a 

borraxo.  in Cambaia . 328. A 

Bofchi  di  verzino.nella  colla  dell'Ethiopia.  r 2 «i.a.nel- 
■ la  terra  dei  Brefil.  1 a j.b  in  Calicut.  I20.a 

botchi  di  Pigne  nell  Africa,  50. C 

bofchi  de  Bollì  nella  regione  di  Temefna.  30. a 1 j.b 
bofiri,  città  in  Egitto,  g,tp 

bottoia,  popoli  in  Africa  habitàti  nella  regione  di  Ga- 

rer*.  . 53  -E 

bofchi  di  carobbe,  nel  mòte  Eeniliznetei  Africa.  62. f 
bolTòlo,&  carta  da  nauigare  vfato  dalle  Carouane,per 
far  viaggio  da  terra.  1 5 o d 

BRAZABOR,  <5c  loco  nella  colla  di  Narfinga. 3 oo.D 
brache  ai  feorze  d arbori  portate  da  gli  habicanti  nel 
capo  Sagres  di  Guinea.  no. E 

bramini  Guzzerati  , confellànola  Trinità  in  vna  loia 
perfona,  hanno  eognitione  di  Maria  vergine.Hillo. 
ria  di  loro  naturale  collumi . 29  j.f 

bradnero  d’ottone  portato  dalli  ioghi,  Se  lua  defcrit- 
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rione,  30?  .C 

brache  di  gettonina  portano  gli  Azanaghi  cinte  à tra- 
uerfo,  ionghe  fino  al  collo  del  piede,  larghe  trenta- 
cinque, & quaranta  palmi,  >01  .f 

braaìin, città  nel  regno  di  Siam.  3 69.fi 

bramini  di  Calicut  vlano  carnalmente  con  la  moglie 
del  loro  Re.  1 2 j.f  (ono  principali  nella  fede. 360. C 
non  mangiano  cola  fatta  per  mano  d’altri , ne  che 
babbi  (angue. 3 2 9. E Hilloria.  3 3 i.A  non  entrano  in 
Mare.  333.  A Hilloria.  343.  C con  qual  cerimonie 
fono  fatti  bramini. 3 06. F di  Narfinga  Hilloria. 302. 
D fono  pagati  per  tor  la  virginità  alla  regina . 1 69. 
F di  Zeilam  attendono  à ftud'j  di  Phiìolophia  . 6: 
Allrologia.  3 3 9. C fanno  voto  di  cafhtà  3 29.F  non 
pollòno  diète  I emendati  à morte  fia  per  qual  li  vo- 
glia delitto. 3 07. A Adorano  la  Trinità  & fanta  Ma 
ria. 2 95. f non  fi  maritano  piu  di  vna  volta. 3 29  fpor 
tano  foprala  f palla  tre  volte . 9.  cioè.  27.  tili  in  tre 
cordoni.  3 3 1 .A  fono  molto  honorati.  307.  A lono 
fatti  Redi  Malabar.3  27. f non  ammazzano  ferpen- 
ti,&  li  tengono  per  cofefante.3  31  .f  33  2. A ho n ora- 
no le  vacche  . 243. Di  41. f 

braua  terra  nella  colla  d Ethiopia.  390. A 3^7  C 
bracelor,  terra  nella  coita  di  Canarini.  398.  D 

brefil  terra  Coperta  dal  Velpucci , fuagrandezza.fito  , 
Hillo.  de  luoi  popoli. 1 28. lino  al.  1 3 3.1 45. c 3 53.fi 
fi  congmnge  per  la  parte  di  ponente  con  l’Ilole  zin- 
nie dei  Re  di  Cartiglia.  180.C 

brema  regno , in  India,  luoi  confini , mercanti?,  Se  de 
luoi  popoli.  • 3 3 6.  a 

brefeh  , antica  città  nell’Africa  edificata  da  Romani, 
fu  i Mediterrano . 61.D 

bnmiao, porto  del  regno  diCoulan.  33  2.f 

brizana,  torrente  nella  coltadi  Perfia.  2. 7 q . E 

broccati,  in  molta  perfezione  fi  fanno  nella  China. 
180. c. 

Brum, città  nella  colla  d’Arabia, fuori  deHlretto.3  88.c! 
CVBECHEK,  Suocero  di  Macometto , fepolto  in 
Medina..Talnabi,  va  a Roma  per  farfi  Cardinale,&: 
è recufato..  ijo.b 

bubudlor , loco  nella  colla  d’Arabia  deferta . 2 Se  C 

Cucehuia,  monte  di  Erif  in  Africa, habitato  da  ricchi 
Montanari.  50. f 

budia.  ifolanel  mar  delle  Molucche.  368.C 

budomel,  paele  de  Negri  cofi  detto  dal  nome  del  fuo 
fignore,  la  vita,  Se  collumi  del  quale  fono  racconta- 
ti da  mefièr  AluifedacadaMolto.  roi.C 

buetere,vcello.  uedi  Nefr.  94. D 

buflcni,  de  buffone, 6000. della  prouinciadiTalingo  , 
al  feruitio  del  Re  di  Narfinga. 3 5 o.De  cinquecento 
al  feruitio  di  Benomotapa  . 294.  A 

bugana,paefe  nel  regno  d’Angote.  3 io.a 

buggia,  città  nell’Africa  edificata  da  Romani, Se  come 
prefa  da  Spagnuoli . 63. D 

bugiha,  popoli  habitanti  nel  deferto  oltra  il  Nilo  ver- 
fo Leuance,  Se  lor  linguaggio.  8o,E 

buge,  Arabi  habitanti  alla  campagna  nell’Egitto.  S9-b 
buiach, borgo  del  Cairo, di  quattro  mila  fuochi. 84. E 
bulahusn,città  di  Duccala habitata  da  popoli  liberali, 
verfo  li  forellieri.  1 t.E 

balaia,  villaggio  neH’Ifola  Zubut, abbruciata  da  Maga 
glianes.  360. D 

bunace,  ferra  nel  regno  di  Tigremahon.  207.fi 

bue 
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Bue  laIuatico,&  Tua  Hiftoria.  92. D 

bue  marino,  ne!  Nilo, & lua  Hiftoria.  93  .c 

buoi  adorati  neii%  fola  delle  perle.  1 2 r.c.in  Calicut. 
buoi  fa'uaticr  in  Cam  baiamoti  i crini  di  caualie  & cor- 
ni ior.ghiffimi . 342. A 

buoi  in  CàIicuc,fono  detti  animali  di  benedittione,& 
palliti do  per  ftrada  li  toccano  con  mano,  & poi  le 
la  baciano.  120.D 

bu  oi  nella  prouinCia  de  Mangi,  molto  pregiati  per  la 
loro  coda.  3 40. E 

buoi  nel  regno  di  Decam  portano  balli  con  fonia  co- 
me gli  Alìni.  25>8.D 

buoi  chepaiono  vitelli  d’otto  meli, nell'Africa,  ji.b 
buoi  che  vanno  di  portante,caualcati  come  Caualli,in 
Cam  baia.  2 77.  A 

buóra  vetìti , nell’Europa  sforzeuoli , nell’Ethiopia  ri- 
melfi,  & al  tutto  fenza  forza,  & deboli.  263. f 

burnei , Ilola  nel  mar  pacifico,  fuo  lìto , grandezza,  de 
Hiftoria  del  feliciffimo  flato  del  fuo  Re,  & de  fuoi 
popoli. 5 5 t.a  562. b 5^4.bH'ftoria.  167. f 

burto, figm fica  arco  & è il  loco  oue  li  vétiimpedilco- 
no  il  tran  tuo  al  fiume  Canaga . 384.E 

burro , Regno  verfo  Leuante  nel  Regno  di  Barnagaf- 
fo.  203.fi 

buregrag , fiutile  nell’Africa , fua  origine , & fuoi  ter- 
mini. 89. E 

buca, Ifola  molto  grande,nel  mar  delle  Molucche,fua 
Hiftoria,&  fito.  368.a366.fi 

bufarhaer,arbore  produce  frutti  maggiori  delle  angu- 
rie. 369.Z 

butua , Regno  nella  colla  d'Ethiopia,  fuddito  a Benoi 
matapa.  395.  A 

fcuthuhan,Ifola  nell’Arcipelago  di  San  Lazaro. Hifto- 
riadel fuo  Re, & de  fuoi  popoli.  3 57-b  362.G 

buzios,  moneta  del  Pegu,  vale  vnfoldo  Venetiano  . 

3 3 5 A, fua  forma  3 3 4.C 

BZO,  città  di  Hafcora  in  Africa  . 23/ 

Ci  A BA  LV,  Ifola  nel  Mar  pacifico.  364.fi 

j Cabiaojfola  nel  mar  pacifico.  364T 

Cabana,  terra  nella  colla  de  gli  Oriti . 269-E 

Cabala,  è prohibita  dalla  legge  di  Mahumet.  40. b 

Cabala,  mirabile  feientia,  fue  figure,  & fuoi  ordini. 

40.  b 

Cabaliftijftranamente  digiunano  & non  mangiano  car 
ne  di  animale  alcuno, & loro  vita . 41  .A 

Cabeara,  dignità  prima  fotto  il  Prete  Ianni  per  portar 
parole  con  gli  ambafeiatori . 1 2 y.z 

Cabis, città  di  barberia,&  fua  deftruttione.  4. A 

Cabra,  gran  città  di  Tombutto.  78.E 

CACCIA  degli  Elefanti.  -141. b 109.A 

Caccia  de  Leoni  fatta  dal  Re  di  Fella . 4j.a 

Caccia,  ò vero  arte  di  pigliar  li  Cocodrilli.  93  .f. 
Cacique,  lignote  dèlia  terra  del  Verzino  . 353.C 

Cacauccelio,viue  del  fimo  d’altri  vccelli.  3 5 3. A 
Cacetai loco  nella  Carmania.nel  quale  nafeono  Cina- 
momi,&  altre  cofe odorate.  272  A 

Cacalla,  tenda  delle  audienzepubliche  del  Prete  Ian- 
ni* 247. A 

Caco,  terra  come  lacca . 3 z 8 .c 

Cachou,droga  di  Leuante  mercantile  per  Cambaia,a 
noi  incognita . 3*7^ 

C A DIN  GAR,  Ifola  nel  Sur,&  fuo  iìto.  375.  f 
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Cadi  è grado  di  Sacerdote , ò Predicatore  nella  Legge 
di  Macometto . z 52. D 

Cadmgar,  Ifola  nel  mare  pacifico.  364  f 

C A F L , città  nel  regno  di  Coulam.  314.fi 

Caffi,  villa  del  Signor  Hieronymo  Fracaftorc  nel  Ve- 
lonefe.  373.C 

C A F A TE  S , popoli  ne  i confini  diXoa,&di  Goia 
medi  ftirpe  Giudei,  mancano  di  iettere,hbri,&:  Si- 
nagoga.  1j8.fi 

Cafres,  ò vero  Zangui, popoli  nella  colla  di  Ethiopia. 
36S.D. 

CACHAIAN,Ilblanel  mar  pacifico,&  fuo  fito.3é2.b 
C A H V,  moneta  d ; Bengala,&  fuo  valore.  3 3 4 c 
CAIRO,  famofiffimacittà,  &fua  Hiftoria  83.b.c 
fuo  edificatore.  3 . c.  prefa  da  Sultan  Selin.  £69.3  .C 
Cairo,  ò vero  Sparto,  per  far  cord  e,  & fua  colttuatio- 
ne.  333. c 

Cairaoan,  altrimenti  Caroen,  città  nell’Africa,  & fuo 
edificatore.  3.b69.b66.E 

Cairadin  fratello  di  Barbaro ffa  turco  re  d’Algier.62.d 
caimaes,princ  pali  gentilhuomini  di  Calicut.  304.fi 
Cain  ammazzò  A bel  fuori  di  Damafco.  148  E 
Caincoulan, terra habitata  daChriftiani,Mori,&  Gen 
tilt  nel  regno  di  Coulan.  163. A 

calfar,  vocabolo  Africano  figni fica  Celare.  36.  A 

Cairolam , regno  nella prouincia  de  malabari,  & fuoi 
confini.  332  .fi 

caixas,moneta  della  china.  3 37.  A 

C A L C A T R I C I,  ferpenti  di  acqua  nel  paefe  di 
Budomel.  104.  A 

calapate, terra  nella  cofla di  Bifinigar  . 390.C 

caleture, terra  nella  Cofta di  Bifinigar.  390. E 

calamita  pende  al  polo  Artico  . ’ 172.fi- 

calba,  fortezza  del  regno  d Ormuz . 292.fi 

calama  nome  dei  Reubarbaro  nel  regno  di  Campaio 
369.  b 

ealayate , città  d’Ormuz.  3 88.E  fuo  fito.  Se  de  fuoi  po- 
poli. 187^ 

calattia,  porto  nobiliffimo  della Perfia . 3 "-8.fi 

calara,  habitatione  nella  cofta  di  Carmaritè.  2 8 8.  E 
calambut  aloe  di  campaa  piu  fino  dell’Aquila.  3 2o.b 
391.C  336.  D incochinchina.  336  D 

calama,  Reubarbaro.  369.0 

calamo  Aromatico,  fuo  prezzo  in  Malabar . 3 2 3 .C 

calacenes.corrieridel  Prete  Ianni.  25  i.b 

calàtàjcittà  nella  cofta  del  regno  di  Siam.3  91  .b  369.E 
calamoros,  monte, fecondo  Arriano.  i8j.d 

calais, moneta  di  Bengala  & fuó  valore.  334.C 

calamere, habitatione  nella  cofta  di  carmania.  3 38.E 
calancij,terra  nellà  cofta  di  Decam  . 3 89. c 

calcedoni),  & fue  minere.  a97.fi  57. A 179.D 

calcedonia,  toccando  la  carne,conferua  incallirà, 
calcum, porto  nella  Perfia.  3 3 S .fi 

calcina  d’oftreghe  detta  da  Gentili  cionoma,  maftica- 
ta  da  gli  Indiani.  1 57.C  i6o.f3  50  fi 

calcina  polla  fopra  li  frutti, fa  maturare.  iéa.d 

calcina  dalli  popoli  delle  Molucche  è polla  fopra  il  gé 
geuo,  perche  con  lei  feccato  duralongaméte.  3 6jS 
cale, terra  del  regn  o di  còulam.  3 89.E 

calecure,terra  nella  cofta  di  Bifinigar.  390C 

caleghan, Ifola  nell’Arcipelago  di  San  Lazaro. H lloria 
del  fuo  Re,  & de  fuoi  popoli.  3 jy.E  362.C 

calleana,pietras:aflìmigiia  allo  fmeraldo,ma  alquan- 
to 
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to  piu  bianca . 282. a.b 

Caleo  itole  vicine  al  tiretto  del  mar  di  Pertìa  Arria. 
285.  A. 

Callegrande, terra  nella  corta  di  Bitìnagar.  390.C 

Caldo  maggiore  in  Portugalló  , che  nell’India,  & nel- 
l’Ethiopia.  .253.C 

Calicut  regno  Celebre, tuo  tiro,  città, & termini. 3 89. E 
Hiftoria.  1 1 9.  f 125. d.e.f.34r.f 

Calicut,  città  quando  edificata  . Hiftoria  del  tuo  Re  & 
de  Tuoi  popoli.  3 o4-a  lino  al. 3 1 t.a  Hiftoria  del  Bar 
thema.i  59. fino  al.  163. 

Calia, porto  nel  regno  di  Calicut.  33  2.D 

Caliem, teftìtori  di  tele,in  Calicutjfua  Hiftoria.  3 09. A 
Calhat,  terra  del  regno  d'Oirouz.  292.E 

Calinul  riuierade  Mori . 13  5. f 

Calian,  loco  nella  corta  di  Calicut.  3 1 1 .E 

Calima,loco  nellacofta  de  gli  Ichthyophagi.  270.6 
Calinhapatan, terra  nellacofta  d Orixa.  39o.e 

Caliena, città, fecondo  Ardano.  286.e 

Caligam,  terra  nella  corta  d’Orixa.  390.E 

Calonoros,  monte  fecondo  Ardano.  2 8 5. a 

Calote,  loco  nel  regno  di  Barnagafto.  i9Ó.e 

Calti, moneta  d’oro,  fecondo  Ardano.  287^ 

Calze  a braga  , a vfanza  de  marinari  fono  portate  da 
tutte  le  donne  dell’Arabia  felice.  1 5 5-b 

C A M O R I N , porto  nella  corta  de  malabari.  3 3 2.b 
Cammom  villa  fecondo  Ardano  . 2 86.  A 

Catnuhcai, frutto  rinfrefcatiuo,nelle  Molucche.3  68.a 
Cammino  anticamente  frequentato  per  andar  in  In- 
dia per  le  fpetierie.  37  r.  e..?72.D.E 

Cammino  qual  fi  fa  per  andare  nell  alta  Ethiopiapar 
tendofi  dal  mar  Rollò,  & dal’Egitro.  203  .b 

Cammino  per  ilquale  It  mori  conduceuano  d’india  le 
fpetierie  al  Cairo.  2 91. a 

Camphora  & géma  d’arbore , nafce  nell’ifola  Bornei. 
164.  A. 

Camphora  nella  Sumatra.  3 1 8.f  in  Bornei,&  fuo  prez 
Z0320.  a nella  Sumatra.  339.  C in  Pauconia34o.f 
in  Romei.  35:1.0.364^ 

Camphora  vfata  per  mangiare  da  indiani . 3 2o.a 

Camphora  grolla  in  pani,  & fuo  valore  in  Malabar  per 
onger gli  idoli.  323.0 

Campane  grandi  di  metallo , fi  fanno  nella  Giaua , & 
molto  apprezzate  in  Bandan.  jip.d.evfateda  Gu- 
zerati.295.fi  3 1 o.  e nel  Giapan.  37 p.d 

Capane  di  pietra  & di  ferro  vfate  nell’Ethiopia.  193  .a 
Capane  de  chriftiani  acquiftate  dalli  Re  di  Feflà.3  2. E 
Campane naue indiane,  & fua defcrittione.  i6r.f 

Campanelle, portate  per  galataria  fopra  la  natura  dal- 
le donne  del  regno  di  Tigremahon.  20 y.b 

Campanel,  città  porta  fra  terra  delle  principali  di  Cà- 
baia.3  27. b 396.  b 

Campaa,ifola  nel  mar  delle  Maluche,del  fuo  Re& 
mercantie.  3 20.  A 

Capar,  regno,  nella  corta  di  Malacca.  379.c.fua  Hifto- 
ria.3  36.C. 

Campar,regno  nella  Sumatra.  3 r 8.f 

Cabaia  regno, da  gli  antichi  Patale.3  71. f fuoi  termini, 
longhezzadi  fua  corta  , città  principali,  porti,mer- 
cantie,&  coftumi  del  fuo  Re,&  de  luoi  popoli.341. 
A 342.  A 3 88^389. f 1 23. d. 

Cambaia  città  ricchiflima&  fua  Hiftoria  1/7.  A.fito. 
327x388^  di  fuc  mercantie,&  popoli.  . 297.C 
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Cambalu, città  regia  del  Cataio,fua  defcrittione, &:  Hi 
ftori^.j4o.f quinto  diltante  dalia  Mokouia  . 3 74. a 
Camboia regno  inIndia,luoi  confini,  coftumi  òt  mer 
cantie  de  luoi  popoli . 3 3 6. B 

Camaleonte  annuale, Ina  forma.nutriment  , mutano 
ne  & come.am mazzi  la  Icrpe.  94.B1S1.D 

Camha  , fi  uno  refrclcatiuo  vedi  Terfcz.  95. c 

CammaijCittà  antica  nell’Afr.ca  vicina  a Chartagmc. 

68.  c. 

Camis  Metgara, piccola  città  nell  Africa . 3 1 .c 

Camara,  loco  lecondo  Amano  . 2 8/.b 

Camuca,  ifóla  nel  mar  pacifico.  364.fi 

Camza, moneta  del  Pegu,  & luo  valore.  ?3  4-f 

Cameli  & lua  Hiftoria.  91  .D  non  molto  viuono  ne  lo 
chi  freddi  5y.eftànoséza  bere  quindici  giorni  9 1 .f 
beuonoogni  tre  giorni  vna  volta,  & portano  tanto 
pefo,quantodue  muli.  149. c non  beutno  acqua  men 
tre  mangiano  herba.  Cibo  de  gli  Africani  . 5 f 

Cameli  in  Hafcora  regione  d’AfncajValeno  ducati  ;in 
quanta.  24.E 

Cameli  d'Africa  fono  piu  pfetti  che  qlli  di  Afia.91  .D 
Cameli,  &caualli,arano  il  terreno  di  Numidia.  72.fi 
Cameli  atti  à caualcare  in  Africa.  y.f 

Cameli  di  tre  fpecie.  91.D 

cameli  con  duegobbe,  nell  Arabia.  3 24. f 

cameli, & modo  di  infegnarglià  ballare.  92. a-, 

camaran  ifola  del  mar  Rodo,  fua  fertilità , & di  luoi 
popoli.  275. c fito.  iSj.a  1 5 2.fdeftruttadaPortu- 
ghefi.  291. E. 

Cammurin  in  lingua  di  Gentili  lignifica  Imperatore. 
179.  a- 

CANICOLA, & fuo  nafciméto  fecondo  Plinio. 264. E 
canarie, ifole  porte  in  2 7. & 2 8. gradi, fono  le  ifole  For- 
tunate, anchor  chefiano  porte daTolomeoin  17. 
1 8.gradi.  1 1 3 .c  1 1 4.f  3 48.  b 1 3 o.  c.  Hiftoria  de  fuoi 
popoli,&fuediftantie.  98. b 

Canaria  grandeifola  habitata  da  idolatri . 98. b 

canarij  deliri,  agili  &fortiflìmi  fi  colorifcono  le  carne 
có  fughi  d herbe per  accrefciméto  di  bellezza. 98. E 
Cananor  regno,fuo  fito,  città  & termini.  3 89. E 3 32. c 
cananor  città  & fuo  fito  . 3 89.  E,  cortefia  vfata  dal  fuo 
Re  all’armata  Portughefe.i  27. c Hiftoria  di  Barthe 
ma.i  5 S.D.fito.  170.33  1 i.a. 
canarim  prouincia/vltimo  regno  della  prima  India, & 
fuoitermini.  330.a299.fi 

canarini , fono  detti  Conquenini.  2 89. D 

canella  finiflimain  Zeilam.  1 2 t.a  1 80.  a i84.b  3 1 3 .f 
nella  Giaua  maggiore  faluatica  3 19.  a in  Malabar. 
1 20^323. a 1 2 6. a 339.c341.c3n.fi  Bornei.  364. 
b 3 jl.cin  Mutir.3  J2.a  incauit  fìnillìma.&  in  Sub- 
anim.364.  e in  Eudenelh  chenchij.  3 69. Din  Ven- 
denao.3  8y.ffaluatica  in  Amiadima.  1 2 5. e 3 23  .a 
cannella  buona,  & trifta.fuo  valore  in  Zeilam , & in 
calicut . 

canaga,fiume detto  dal  Morto  Senega,fuoi  diuerfi  no- 
. mi,&origine,&  Hiftoria.  384x385^ 

canapo,  in  molta  quantità  in  Africa.  45. c 56.a63.fi 
71.  c. 

cenacam città  nella  corta  d’Arabia,  fuori  delftretto. 
388.D. 

canalìda,  città  dishabitata  nella  colla,  degli  Ichtbyo- 
phagi,  i7id> 

cana- 
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Canagar.rifo  delia  terza  force, di  Narfinga.  3 oo.d 

Cana  hftoia  molto  grafia  , Se  verde,  nei  capo  di  Tanto 
Anodino.  128. e 


Canangie,pefcarie  in  Ghinea . 


146.  F 


Cana  città  d’Egitto;  9 j.  e 88.  fiefler  potrebbe  l’antica 
Copto.  372.  e 

Cana  città  fuori  d.el-firetto  fopra  l’Arabia.  284 .f  detta 
da  Moderni  Canalini.  ^y2.ep^.E 

Cane  in  lingua  di  Cataio:  fìgnificalmperatore.  34o.e 
Canne  di  zuccheri  deli'Ifola  di  fan  Thomè, fila  coltiua 
tiene, & Hidona.  ii7*b 

Canne  di  miglio  zaburro,  nel  regno  di  Angotegrodìf- 
fune.  20  2. a 

Canne  quali  producono  mele  come  fapa  viàto  per  tut 
ro  l’Egitto  . 83  .b 

Canne  groflìffime,  in.Gilolo  con  acqua,  da  bere. 

166.  b 

Cànenafcono  nelle  ripe  del  Gange,  che  da  vn’huomo 
non  poifeno  edere  abbracciate . 339 .f 

Canne  nel  Pegu,  grod'e  come  vn  barile . 165/ 

Canne  di  tanta  groflèzza  che  fono  vfate  per  arbori  da 
naue.  ido.f 

Canna  d’india  di  dodici  braccia , vfata  per  lancia  da 
gli  Arabi  diMezeribe.  I49.bi95,b 

Canoe  barchette  tagliate  d’vn  fol  Tronco  d’albero . 

3 5o.a  3J3.b 

Canada  terra  detta  nuoua  Francia,&fuo  inuentore, 
37d*c- 

Canate, terra  nel  la  coda  degli  Ichtiophagi.  2 7.1  ,c 

Canopi  figure  di  delle,  polli  circailpolo  Antartico. 
132. a. 

Canhameira,  terra  nella  coda  di  Bidnagar.  390.C 

Canraite,luoco,  fecondo  Arriano.  284  d 

Cafila,  Signoria  foggetta  al  Regno  di  Barnagaflo.248. 
f 198.  E. 

Cani  fono  mangiati  da  Chini, per  molto  buoni.3  2c.d 
nel  regno  di  Gambra.  108. f 

Cani,nel  regno  di  Palimbotra  di  tata  ferocità,  che  ten 
gono  con  i demi  vn  Leone, & vn  Toro.  1 76. b 

Cani  dugento  tenuti  daBenomotapa,per  feruitio  del- 
la guerra.  394.  b. 

Canoregno  de  Negri  nell’Africa, tributario  àTombut 
to.  79.C 

Canel  Halili,fondaco  nel  Cairo  delli  mercanti  Perfia- 
ni.  i 83. f 

Canibali, popoli  inhumani.  348.b  3 53  .E 

Cantam, regione  maritima della  China.  369. e 391. D 
Canido,  ifola  nel  mar  pacifico.  • 3 64  E 

Changhu,Ifola  nell’Arcipelago  di  fan  Lazaro.  3 5 8.a 
Cangerecora,terra  nella  coda  di  Canarini.  389^ 
Cangerocoro,  fiume  nellacoda  di  Canarini.  & princi- 
pio di  Malabar.  389.D 

Candele  incorporarecon  Ambracane, vfate  nella  corte 
delSoldano  del  Cairo.  87. c 

Canto  muficale,è  prohibito  dalla  legge  di  Macomet- 
to.  : 40. b 

Canton,  città  grande  della  China.  3 3 <J.f 

Canonidi  nella  città-di  Fedì  nó  hanno  falario  per  leg- 
ger. . - 37-a.b 

Candaee  Regina,  il  etti  nomefuGiudich.  Hidoria  co- 
me fi  fece  chrhliana  à perfuafione  dell’Eunuco  con 
ùertito  da  fan  Philippo . * 203.6227.6 

Canium , Adrologhi  ,-■&  maedri  di  targhe  in  Galicut, 


lorHidoria.  . . .309.0 

Cangoxina,  città  nel  Giapan  . 0 381  .b.3  82.£ 

C A O R , regno  nella  interior  parte  v.erfo  Tramon- 
tana,della  coda  di  Mallacca.  3 91  .a 

Caor,  fiume  celebre,  del  lago  de  Chimai,  & fuoi  ter- 
mini. 3 pi.  a 

CAPO  verde  promótorio,detto  da  Tolomeo  Ethio 
po, da  Negri  Bedneghe, dagli  habitatori  Madangan 
Se  fuo  fito.  13  8. b 1 1 3 .ci  ioj.c.d348.a  da  Tolomeo 
Arfinario,&  fuo  fito.  3 8 5. a 

Capo  Bona  fperanza,  &.fuo  fitoquato  pericolofo.145. 

a quando  deperto  1 1 9.d  fila  deferittione. 

Capo  fa  n Sebadiano , nella  coda  di  Cefaia , & de  fuoi 
popoli.  288. b 

Capo  bianco  della  Ethiopia,&  perche  cofi detto.  99. a 
Capo  di  Sfacalath  già  promontorio  Siagro  Se  fuoiìto. 
37i 

Capo  di  fan  Vicenzo,  Se  fuo  fito.  , 352T97.D 

Capo  Liedo  , ouer  allegro , nella  coda  d’Éthiopia . 

1 1 o.  f 

Capo  Cortefe,  ò Mifurado , nella  coda  de  Negri,  feo- 
perta  da  Pietro  di  Sintra  . ’ 

Capo  de  Guardafuni  detto  da  antichi  Zinghis  pro- 
montorium  Se  fuo  fito.  1 8 1.  c da  Tolomeo  Aroma4 
ta,  & fuo  fito.  381J.D 

Capo  Primiero  con.  io.ò.i  2.  ifoletce  riferito  dal  Lo- 
pez^ fuo  fito.  133.6 

Capo  di  fant’Anna  nella  coda  de  Negri  feoperta  da 
Pietro  di  Sintra.  1.11.A 

Capo  di  Boiador promontorio  dell’Africa.ii4.f,ouer 
della  volta.  115.B 

Capo  de  Non.  promontorio,  perche  cofi  detto*  p.6.f 
Capo  Rodò,  nelle  Ifole  di  Capo  verde . 1 op.f 

capo  del  Monte , nella  coda  de  Negri, feoperta  da  Pie- 
tro di  Sintra.  • m.b 

capo  di  Sagres  di  Guinea,nella  coda  de  negri , Coper- 
ta da  Pietro  Sintra.  fua  altezza.habiti,  cibi,&codu- 
mi de  fuoi  popoli.  110.D 

capo  di  Cantinnell’Africa,&  fuo  fito.  li 9.D,efiTer  po- 
trebbe Soloente  promontorio,  fopra  ilquale  Hanno 
ne  edificò  il  tempio  a Netunno  . 1 1.1 . D 

capo  delle  correnti, nella  coda  di  Buonafperanza,2$5 
E perche  cofi  detto  . 387.  A 

capo  comori,detto  da  Tolomeo  Pelura,&  fuo  fito, 
179.  a 

Capo  Comori,  detto  da  Tolomeo  Cori,  filo  fito, 
309.  f. 

Capo  di  Verga,  nella  coda  delli  Negri/coperta  da  Pie 
tro  Sintra.  i/o.c.D 

capo  de  celi,  loco  dentro  il  dretto  del  mare  Rodo,  fo- 
pra l'Arabia , eflèr  potrebbe  la.eittà  detta  da  Arria- 
no &TolomeoOcele.  • 284T 

capo  Rodo  nella  coda  degli  Negri , feoperto  da  Pie- 
tro Sintra.  in.  A 

capo  de  Guadaueri  t vltimo  termine  della  coda  di  Bi- 
fìnagar,  Se  fuo  fito , 3 70  E 

Capo  de  las  Agulhas,  nella  coda  di  Buona  fperanza, 
386.fi 

capo  di  Fartach , fuo  fito , 3 88  .E 

capo  Razalgate,  nella  coda  d’Arabia,  Se  fuo  fito. 388.0 
capo  laeque,  oppofito  à capo  Mocandam , nella  bocca 
del  dretto  Perfìco  . 3 8 8.E 

gapo  di.Smgapula,  & fuo  fico,.  . • • 390.fi 

capo 
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Capo  Mocandatn,dettodaTolomeo  Aiaboro,  & Tuo 
ino.  * 5 88. E 

Capo  di  Canhameira,  nella  corta  di  Bifinagar  ,&  filo 
^ lito.  3S8.E 

Capo  di  Liampo/iella  corta  della  China. 3 88.  E fuo  fi 
to. 

Capo  Segogora, detto  da  Porroghefi  Iaspalmas,  viri. 

moterminedel  regno  d Qriza,&  filo  fico,  390  E.F 
Capo  delle  vndici  radia  vergi,  di  Magaglianes,  fin  15 
gheza,&  fuo  firo.  3J4-e 

Capo  diSanta  Croce.di  Magaglianes  349.C 

capo  diSanto  Agoftino  & fuo  fico . 3 5 3. A.  12 8. E 

Capo  Defiderato  del  mare  pacifico.  3 54.F  fuo  firo 
Capodi  Santa  Maria  delli  Canibali.  353. D 

Capo  Gatto,città  porta  fra  terra  dodici  miglia,nel  re- 
gno di  Cananor.  3H.B 

Capar  arbore, della  camphora,&  fuaHiftoria.  364.B 
Capar, radice  dolce, vfara  da  Patagoni.  3 54-D 

Capo  fcoperco  portano  i popoli  della  Giaua  maggio- 
re,& con  qual  ragione.  5^1 5?.  A. 

capocate, tetra  di  regnò  di  Calicut. 3 89.E  33  2.d  322.C 
Capellan , città  in  India  j porta  fra  tettane  confini  di 
A uà.  317.C165.F 

Cappella  degù  Idoli  di  Calicur,&' fila  Hiftoria.  308  B 
Cappelli  molto  ri  echi  ili  mi  portati  dierro  alli  Preti  la 
ni,&  per  fegno  d’imperio  porti  in  morte  alle  loro- 
fepolture.  230.  A 

Cappelli  di  penne  di  vcccllr, portati  dalli  popoli  della 
terra  feoperta  d<  Pietro  Aluarez.  1 a 2. A 

Cappelli  rtcchiffimi,& fila  deferittione, quali  f]  fanno 
portar drietro li  nobili  di  Bifinagar.  301. C 

Cappelli  annodati  in  treccie.  1 02.  A,  vnti  di  graffio  di 
pefee  portano  gli  Azanaghi.  99. F 

Capes  città  nell  Africa  porta  fui  mediteraneo,edifica- 
tada  Romani.  69. F 

Caphi,Ifola  nel  mare  delle  Molucche,habitata  da  hno 
mini  molto  piccoli.  368. B 

Caphi  loco  nel  Veronefe  ameno, & celebre  à contem- 
plationc  di  mellèr  Girolamo  Fracaftoro.  373. C 
Caphfa  città  antica  nell’Africa,  edificata  da  Romani. 
76. A 

Capir, fiume  di  Barbaria,la  cui  acqua  è falata,  & calda. 

9 o.E 

Capre,ainmàzzare,&  fcorticafe,è  tenuto  officio  viliffi 
mo  del  li  Canarij  idolatri.  98.E 

Capre  in  Tarnartari  partorifeono  quattro  capretti  x vn 
parto.2 1 5. A, nell  Ifole  Capo  verde.  iò'4.C 

Caphre  lignifica  Gentile.  3 

Capora, terra  nella  corta  di  Cecam.  3 89.C 

Capucar,loco,&  fiume  nella  corta  di  Calicut.  3 1 1 .d 
C ARN  A terra  nel  regno  di  Barnagadò . 

Carne  humana  è mangiata  nella  terra  feoperta  dal  Ve 
fpucci.3  3 x.C  1 45".  bonde  hebbeorigine 3 53.C, da 
Canibali. 390. E, in  Batech  dellaTaprobana.339.  E. 
in  Andramania.3  3 9.D  nell  Ifcle  Celebe.  3 19.  E.F, 
Barbari  referiti  da  Arriano.287.  C nel  regno  di  Ha 
ru.3  1 8.F nella Giaua.168.fin  Ambon. 368. C.x  Qui 
loa,&  Melinde.393.C-in  Sulaco , & in  molte  ifole 
del  mar  delle  Molucche.3  68.B.in  Benaiam  mangia 
no  il  core  crudo  agli  huomini  con  fucco  de  naran- 
zi,&  limoni. 3 64  È.da  Mahumetto  figliuolo  di  Sol 
dano  de  Sana.  1 5 1 B 

Carni  humane  feccate  al  fumo  come  appreffò  noi  ql- 


le  di  porco.  ■ 14FB 

Carne  humana  è delicata  al  gufto  & di  m2rauigho(o 
fapore.  131.C 

Carne  cruda  col  fangue  viuo,è  cibo  molto  ftimato  da 
J i Signori  d’Erhiopia.zi7.A.254.C  da  popoli  del- 
l’acqua di  San  Biagio.  14JD 

Carne  rii  Cocodnllo  è perfettiffima  al  gurto.  93. f 
Carne  di  porco  ingiallato  con  canne  de  zuccheri,  è de 
Iicatiffima  & fana, 6:  fi  digerilce  meglio  che  quella 
di  gallina,  & nedanno  a gliammalati  nell  dola  di 
SanThome.  119D.117.B 

Carneporcina, è prohibita  dalla  legge  di  Mahumet- 
to. 

carne  di  cauallo  in  moka  quantità  fene  mangia  in  Da- 
mafeo.  ì48-f 

carne  di  cauailo  faluaticoèperfertiffima  al  gufto.  92. c 
carne  di  cauallo  è mangiata  da  vna  religione  de  Mori 
detta  chenefia.  86.  A 

carne  di  cauallo  mangiata  dal  RediTelenfin  affiedia- 
to  nella  città  dall’eflercito  di  Giufeppc  Re  di  Feda. 
59.B 

carne  d i Elefante  none  buona  al  gufto, & è dura,&  in- 
fipida.  109. B 

carne  di  Teftuggine  è buona,&  delicata , come  quella 
elei  vitello,&  conferifceallalepra.  93.C.1  oy.f 
carne  di  Struzzo, è puzzolente, & vifeofa.  94.D  73  .c 
carne  d’afino  faluatico  calda  pute , fredda  è perfettiffi- 
ma al  gufto.  92.  D 

carne  di  Dubèfaporitacome  quella  di  ranocchia  . 
carne  di  ferpenti  dì  marauigliofa  dolcezza, vfate  pe  r ci 
bo  nell’ifola  felice  di  Iambolo.  174.  A 

carne  di  bue  faluatico,è  perfettiffima  al  gufto.  92.C 
carte  marinerazze  delli  mari  d’india  fono  portate  da, 
Portoghefi  falfe,&  fuori  delle  altezze,  &parizzi  ve 
ri  177. R 

carta  di  marinarezza,  nella  thefor.  del  Re  di  Portogai 
lo, di  Marin  de  Boemia,  per  laquale  Magaglianes  ri 
trouò  il  ftretto.  3 54. E 

carta  fecondo  l’vfo  noftro,  vfata  in  cambaia  per  fcri- 


uere. 

344.D 

carta  bambagina, non  hanno>in  Ethiopia, 

vfano  la  per 

gamena. 

255.A 

caraccas,nauilij  Indiani  nel  mardel  Sur. 

3 76.  A 

carapatan, terra  nella  colla  di  Decam. 

389.C 

carras, città  dell’Egitto. 

343-c 

carauelle  di  Portogallo, fono  li  migliori  nauilij  che  va 

dino  foprailmare. 

97.A 

carnate, terra  nella  corta  de  canarini. 

389.D 

carnate  fiume  nella  corta  de  Malabari,  & fuo  ileo. 
386.D 

catane  ifola  nel  mare  Indico  nella  corta  deglilchthyo 
phagi.  271.  f 

caraconi,prouincia  nella  Perfia  Se  de  fixoi  popoli  anti 
camentechriftiani.  326.C 

carapuch  da  lndiani,da  noi  Spinelle.  311.D 

carabi,  gambari  grandi , fi  pigliano  nella  corta  degli 
Ichthiophagi.  271.D 

carahatonilam  zaphiri  di  capucar,di  poco  prezzo,fua 
Hiftoria.  322.C 

carapatam  terra  di  porto  del  regno  di  Decam.  3 28. e 
caranguor,fignoria  de  Gentili  lotto  il  regno  di  Siam, 
Hiftoria  del  fuo  Re,&  de  fuoi  popoli.  3 1 7 D 
carette  tirate  da  caualli  per  ferumo  delle  donne , vfa- 
te in 


ET  VIAGGI. 


3 


DELLE  NAVIG  ATIONI, 

te  in  Camb.1ia.25j7.ci  nella  Gialla  maggiore. 3 19.  a lene.  271.fi 

C ùco , città  nella  coda  dell’Africa  fuori  del  ftrecco  Cafe  in  Calicut  de  Mercatanti  valeno  ducati  venti,  de 
di  Gibralterra  edificata  da  Hanone.  1 1 1 .d  e (Ter  po-  popolani  mezzo  ducato.  £ 5 9.f 

trebbedi  quelle  chehoggidi  fono  nel  regno  di  Ma  Cafar  Elcabir,  cioè  il  gra  palazzo  città  neH’Africa  edi 
rocco.  1 13.  b.  ficara  da  Manfor  Re  di  Marocco . ^5.c 

Carmania  qualità  delfuo  paefe.27i.b  grandezza  del-  Cafena,regno  de  Negri  nell’Africa  fuddìto  a Tom  bue 
la  fuacofta.273.b  378.  f detta  Rafigut.  253 -b  to.  79. D 

Cardamomo  in Cananor.  1 p8.f  3 1 r.cin  Calicttt.3 n.f  Cafcadria  Ifoletta piccola,  nella corta di  Perfia.273.fo 
Carobe  in  Africa.  62.fd3.atJ9.  C58.E  Calba,  città  antica  nell’Africa  edificata  da  Romani. 

CarbunculidnMaarazia.339.fin  Zeilam.  i84.b  66.  a. 


Carceiro, terra  nella  certa  di  Bifinagar.  3 90. f 

Carósna  di  trecento  Se  trentafei  frati,  & quindici  mo- 
nadi e.  Abiflìni  peregrini  ammazzati  al  Suachem , 
da  Mori  Arabi.  248. E 

Caroana  del  Cairo, alla  mecca, di.6q.mila  Camelli, Se 
cento  mammalucchi . 1 5 1 i A 

Caroana  di  3 5. mila  Cameli,&  4o.milaperfone  di  Da 
mafeo , alla  Mecca.  1 49. C 

Caroana,  affogata  nella  neue, nel  monte  Atlante  p.f 
Carro  dell’Oftro  chiamato  da  Piloti  Crufero,  quanto 
è dittante  dall’Antartico.  1 16  D 


Cartello  prefo  da  Nearco , nella  corta  de  gli  Icnthyo- 
phagi.  371-3 

Cartello, in  Damafcoedificato  da  vn  Mamalucco  Fio 
rentino.  148.C  C72.H 

CafrHeflìn, cartello  nelI’Africadeftrintodagli  Arabi. 
Cafr  Acmed,caftello  nell’Africa  porto  fui  Mediteira- 


no,  rouinato  da  gli  Arabi . 


72.A 


Caflìa/ua origine,  & fpetie,fecódo Diofcoride.zb’z.c 
Cartìa  d Egitto,  & deferittione  del  fuo  arbore.  95  E 
Cartìa  fiftula,non è mentouata dagli  Authori  Antichi 
Greci.  282. c 


Carro  dell’Oftro  del  polo  Antartico, veduto  nel  paefe  Cartìa  fiftula  in  Cananor.  1 6o.d  I Calicut.3  1 i.f  1 2d.f 
di  Gambradamerter  Aluifedaca  daMofto.io7.c  nella  Giaua  maggiore.  145. c nel  Brefil.  519. 
Carro  degli  Dei  mote  alrirtìmo  detto  da  Hanone  theo  Cartìa  frefea,  & buona, fuo  prezzo,  in  Mah  bar  3 2^ . A 
nochema.  11 1.  a, porto  da  Tolomeo  in  gradi  otto,  Callumo  città  nell’Ethiopiarefìdécia  delle  Regine,  Sa- 


come  altra  montagna  non  può  edere  che  Serra  Lio 
na,  benché  fia  porta  in  gradi  otto.  li  3. E 

Carbi  lito  nella  coftade  gli  Ichthiophagi . 2 70. E 

Carbafo.fpetiedi  lino fottiliflìmo.  282. b 

Carcara,  terra  nella  corta  de  Canarini.  3 89. d 

Carmon,  terra  del  regno  d’Ormuz.  293. b 

Carthagi.  città  nell’Africa,  come  edificata'&  deftrut- 
ta.  66.  b 

Cartaginefijondetraflono  l’origine’.  11 3. A 

Cardamomo  in  grano,  fuo  prezzo  in  Malabar.  3 23.D 

Carruien.  tempo  principale  della  città  di  Feflà.  ^ 2.D  _ ^ _ 

Carlo  quinto  Imperatore,  rimefle  in  flato  Abucche-  Cattigara, fu  cofa  finita  ò immaginata  daTholomeo. 
men,& fi  fece  tributario  il  regno  di  Telenfin.  y 8.  A 38 9.f 

6o.b.  uv  catichan,Tfola  nell’Arcipelago di  fan Lazaro.  3 58.b 

CASPIO  Mare, &Meotide  palude.287.fi  Ardano  cataderbe  bocca  d’vna  palude  nellacoftadi  Sufiani  , 
prefe  qui euidentiflìmo  errore,  & non  ne  hebbe  co-  173.fi 

gnitione.  ^ 282T  cataio,Prouincia celebre  & fua  Hirtoria. 340  e 369  D 

Cafpio  Mare  è ferrato  attorno,  attorno,&  riceue  raol-  catena  al  braccio,è  data  per  prigionia  a nobili  di  Eihio 
ti  fiumi,  nè  di  lui  non  efee  acqua  alcuna.  283^  pia.  245. f 

Cafar  Ezzaghir.cioè il  palazzo  minore,citcà  nell’Afri  catea,  ifola  dedicata  a Mercurio,  Set  Venere.nella  co- 
ca,pofta  lu  1 Oceano,edifìcata  da  Manfor  redi  Ma-  fta  di  Carmania . 
rocco.  48.C  catena.fatta  ad  vn  pulice  nel  Cairo. 


ba,&  Cadace,zo3  .E.eflèr  potrebbe  Axomite. 28 1 .f 
1 84.a Hirtoria  . 20?. c 

Caftrati  eh  hanno  il  colle,  & la  terta  tutta  negra,  & la 
coda  di  pelo  de  libre  venrifei . I5  5-E 

Caftrati  bianchi  con  coda  longa  vn  braccio , Se  riroiu 
à modo  di  vite,&  colerina  a modo  di  Toro, pedan- 
te in  terra.  iJJ-E 

Caftrati  nell’A  rabia  felice, fenza  cornala  coda  de  qua 
li  pefa.4o.libbre.  1 5 3 -e 

CATTIGARA,  oue  fituata  da  Tholomeo,  Se  da 
Moderni . 348.  b 3 52. c 3 55.D 


Cafamanfafiume  nel  regncl  di  Gambra,&fua  gràdez 
za.  1 09.D 

Cafan,  città  nella  Perfia.  34<5.b 

Cafa  di  fattoria«del  Re  di  Portogallo,  nella  Sumatra. 

318.fi 

Cafa  porta  fuor  di  Damafco  vn  miglio,ncllaquale  Cai 
ammazzò  fuo  fratello  a bel . 148.È 

Cas  moneta  di  rame  del  regno  di  Narfinga  valevn  caualli  d’Egitto  molto  graffi.  Se  grandi  come  elefan- 
quatrrino.  _ 159  A ti  245. D fios.A 

Cafe  di  Feflà,  città  in  Mauritania,  con  quanto  ordine  caualli  comefiano  incantati,  nel  regno  di  Senega  . 

caualli  in  Africa  in  luogo  di  biada  mangiano  Datteri. 


273-c 

. . - 86  a 

cathuri  nauili  di  calicut.  Se  fua  deferittione.  1 6 1 .f 
catna,fiume  porto  tra  caifcut  & cochin.  3 1 1 .f 

CAVALLO  B arbaro,<5c  fua  Hi  ftoria.9p.B  origine. 6. c 
caualli, come  alleuati  in  Erhiopia.  255.C 

caualle  de  gli  Arabi  di  Mezeribe  correno  velocirtìma 
mente  vn  giorno.  Se  vna  notte  che  mai  fi  fcrma- 

i49-b 


no , 


fiano  fabricate.  3 2.b 

Cafe  diciafetre  mila  in  Coulam,  deChriftiani  di  San 
Thommafo.  3 12^33  2.  A 

cafe  di  fan  Michele,  terra  nel  regno  diTigremahon. 
203.a 

Cafe  fabricate  da  gli  Ichthiophagi  con  l’ortà  delle  ba- 


. ir  3 n 


?3-c- 

caualli  non  nafeono  nel  Regno  di  Tombutto  . 78.  D 
3 94.  B apprezzati  in  Narfinga.  pardai.i  58.fdua 
mila  ducaci. 1 78. E a mille  ducati.  278- 1 Bifi.nagar. 
3 01  .E,iu  Arabia,&  Perfia.  294. A ,in  Goa. 299.fi  in 

Decam 
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Dcean  329. b in  Gao.78  f in  Senega.  ioi.d  J02  d 
loy.ainOrmuz.  123.  E, in  Calicut.  120.  e, per  tutta 
l’India.  1 23  .e, pagano  di  gabella  in  Cananor  quelli 
che  vengono  di  Perda  ducati, 2 5. 1 j8.d  nell’Arabia 
Felice  nafcono  li  migliori  del  modo.  3 25.  b di  pic- 
cola datura  in  Hafcora.24.a,velocilfimi,&  agili  nel 
l’Africa.  12.  e 

Caualli  della  corte  del  Pretelanni  fi  guadano  li  piedi 
perche  non  li  fanno  ferrare.  2 28.fi 

Caualli  bardati, vfati  I guerra  nell’Arabia  felice.zjp.c 
Cauallo  faluatico,&  fuahiftoria.  92.C 

Cauallo  marino, & fuahiftoria.  p^.caSS.d 

Caualli  marinijnel  lago  del  regno  di  Amara.  2 1 9. a. 

Cauallo  pefce,nel  fiume  Gambra,&  fua  hifto.  1 09.C 
Cauallaria  llipendiata  dal  Re  di  Feda.  44.a 


RIMO  VOLVME 
372. e* 

Cele, terra, fecondo  Arriano.  283.6 

Celarmi, Ifola  nel  mar  delle  Molncche.  3 68  .c 

Celebe,ifole  polle  a Ponente  dell'ifole  Molucche,  ha- 
bitateda  popoli  che  mangiano  carne  humana.3i9.e 
Cenai, città  de  Guzzerati,habiti,coftumi,  &arme  del 
iuo  popolo.  15 7.  f 

Cembulla, porro  nel  regno  di  Cananor.  3 3 2.c 

Cenere  de  morti  è conferuatane  vali  dalli  Tarnaflàri . 
164/ 

Cenere  con  la  quale  fi  legnano  il  fronte , il  petto,  & la 
fpalla  li  Malabari,è  col  mi  fiero  vfato  da  Chriftiani 
daGioghi.  304.fi 

Genite,  ifole  appreflo  la  Cherfonefo  fecondo  Arria. 
a8<J.f 


CaualletteinÈthiopiacuoprono  24.  miglia  dipaefe.  Cenalo,Ifola  nell’Arcipelago  di  fan  Lazaro  356.fi 


morte  per  le  orationi  de  Portughefi.  2oi.e 

Caufe  quali  concorrono  alla  genetatione  di  gran  piog 
gic-  265.C 

Caufa  perche  le  fpecierie  non  venghino  piu  dalle  In- 
die in  Soria,&  in  Alellàndria.  i79-e 

Caufa  qual  induftè  Nearco , & Oneficrito  à fcriuere  la 
vadanone  dell’ombre  del  Sole.  269. e 

Caufe  di  Litiganti  come  trattate  nella  corte  del  Prete 
Ianni.  247.1» 

Caufe  Ciuili.come  fiano  terminate  dalli  popoli  di  Se 
mede  monte  in  Africa.ip.e  (36 /.e 


Cefo  permeilo  dalla  legge  di  Macometto  che  poifino 
rifeuotere  li  fignori.  43  .f 

Cenderghifa'città nella prouincia di Malabar.  3 
Centacola,  città  in  India  fuddita  al  Re  di  Bathecala 
habitata  da  Gentili,fua  hiftoria.  1 5 8.C 

Cerimonie  olTeruate  circa  le  cofe  della  Chiefa  , inE~ 
thiopia.  25(3.2 

Cerimonie  de  morti  o (Ternate nella  Ethiopia.ip4.a  in 
Tarnaftari.  1 6j.f 

Cerimonie  notabili  nella  morte, & nella  elettione,del 
Re  di  Malabar.  304.0 


Caumana,canella  da  Cau, vuol  dir  legno. mana  dolce.  Cerimonie  vfate  dal  Signore  Budomel  in  daraudien. 


Caul,  terra  diletteuole  & abbondante  nella  colla  di 
Calicut.  252T 

Cauris  panni fottililfimi  di gottone.  287. f 

Caucafo  monte  nel  regno  Dely.  3 2 7-f 

Cautares  pani  di  babagio  fatti  in  Bengala,  molto  efii- 
mati  per  far  camicie^  r6.a,&  fuo  prezzo.  294.2 
Cauterio  di  fuoco  vfato  da  gli  Africani  di  Hea,  per  re- 
medio,ad  ogni  male.  1 2. e (488.d 

c a y e m,  città  nella  coda  d’Arabia, fuori  del  filetto. 
CAZAZIONOR  Perfiano,compagno  di  Lodouico 
Barthema  nei  viaggio.  163. a 

Cazuba>color  giallo  della  Giaua,  condotto  à Malac- 
ca. 3 1 S.a 

C E A N A , Ifola  nel  mar  pacifico.  3<54.f 

Checharany, ruote  de  acciaio,  arme  vfate  da  popoli  di 
Dely.  303.  e 

Cedro  del  cui  legno  fi  fanno  nelI’ifolaMederatauole 
larghe, & longhe,dellequali  fi  fornifee  tutto  Portu- 
gallo.  c,7<f 

Cedri , al  tempo  de  Romani  erano  portati  di  Media , 
& Perda, ne  fiiitrouano  in  Italia.  3 57-C 

Cedri  in  Africa.  5 1 .f  5 5-b 

Cefifo  fiume  in  Roetia,vien  dalli  Focenfi.  263  .c 

Ceitapor, terra  nella  colla  di  Decam.  3 89.C 

Cefala, regno  di  Benomotapa,fuadefcrittione,gràdez 
za,hifioriadel  fuo  Re.&de  fuoi  popoli.  392.0  fino 
alfine.288.c  122.C  133. f 134.C 
Cento  pozzi, monte  altilfimo  nell’Africa.  $6.c 


za,& modo  del  fuo  orare.  103. b.c 

Cera  in  molta  quantità  in  Africa.i3.b  47,063^64.3, 
nó  conofciuta  da  Negri  di  Senega.io5.d,inmolta 
quantità.in  Quiloa.  1 1 z.c  in  Cambaia.  123. e 
Cernouem, città  polla  fopra  il  Gange.  3 39. f 

Cerne,  Ifola  di  circùito  cinque  dadi  nella  cofta  della 
bada  Ethiopia  , cofi  detta  da Hannone  di  lei  primo 
inuétore.i  xi.f  efi'er potrebbe Pifola d’Argin. ir  3. b 
Cefaria,riuiera  polla  fopra  il  mediterraneo, fuo  princi 
pio, & Tuoi  termini.  i.c 

Cefarea,qual  regno  fofte  appretto  Latini.  57.fi 

Ceti, fortezza  del  regno  d’Òrmuz.  292. e 

C H A V S,  fettimaregione  del  regno  di  Feflà,&  fuoi 
termini.  53.  d 

Chaus  regno  tributario  à Bengala.  3 3 3 * 

Cachouan, Ifola  nel  mar  delle  Molucche.  3 68. b 

Chafafa,città  nell’Africa  in  potere  di  Spagnuoli.  52.C 
Chatigam,cittàcon  porto  celebre,lituata  fopra  la  boc 
ca  Orienrale  del  Gange, 6^  fuo  fito.  3 po.b 

Chaira  vocabolo  Arabo,fignifica  quanto  Coatrice,vc 
di  Cairo  città.  83.fi 

Cbacha  città  d’Egitto  abbondati  dima  dedatteri.  S8.  a 
Chale, terra  nel  regno  di  Calicut.  a 389.6 

Charibael,Re  delli  Homeriti,&  Sabaiti,  fecondo  Ar- 
riano. 184.  e 

Chaifcitrà  in  Indiarci  Re  di  Colon.  1 63  .c 

Champaa, regno  in  India.  39 1 .c 

charas,loco nella  cofta d’Arabia  deferta.  ‘275.2 


Cento  pozzi, città  di  Duccala  edificata  fopra  vn  colle  chatua  terra  nel  regno  di  Calicut,nel  principio  di  Cra 


di  fallo  Triuertino.  21><j 

Cento  per  vno  di  guadagno,  nel  regno  di  Benimata- 

2 88.d 


za. 


Cegnigo  terra  fopra  la  Chinatile  parti  diPonente, ha 
bitatadaRe.  3y8.c.d 

Celobrotas,  fignore  antico  nella  cotta  di  Calicut,Pli. 


ganor.  • 389.6 

chaumana, folla  nel  fiume  Indo.  269.fi 

eh  a ul, città  nella  cofta  di  Deca, & fuo  fito.  389^,  fuoi 
traffichi,&  mercantie.  298.b  3 2 9.C  1 57. a 

chaula,caftello  nell’Africa  habitato  da  gente  vile.44.c 
chalàir, città  inNumidia.  74.CÌ 

Cbemin 
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Chcmirn  figliuolo  eli  Menalo herptico, Tiranno  di  Te 
media.  27*f 

Gheuz, prouincia  nel  regno  di  Feda.  89.  fi 

Chetua,  porto  ne!  la  coda  di  Panane.  33  2.  E 

Chereacalle, terra  nella  coda  di  Bifinagar,  390. b 
Chelijs,  géci li  di  coromadel  fradicio  diuerfe  fpetie  di 
mercanti  e 1 Cblicucdua  hift.3  10.0,3  r y.f,in  Malac, 
chethaidago  celebre  nella  prima  Tartaria  verfo  la  Mo 
rcouia,originedel  fiume  Obo.  3 74. A 

Chemobay, luogo  fra  terra  nel  regno  di  Calicut.3  1 ì.c 
Chench'j  popopmella  coda  della  China.  3 68.D 
Chenefia,  religione  de  Mori  quali  mangiano  carne  di 
Cauallo.  86.  a 

Cheneg,  prouincia  nell’Afiica,&  Cuoi  termini*  73.D 
Chequeam,  regione  mautima  della  China.  3 9 t -d 
Chieià  di  Golgota, in  Ethiopia, & dio  didegno.  211. A 
Chiefa  di  San  Saluatore,  in  Ethiopia,  Se  iuo  diilegno. 
ai  2. A 

Chiefa  della  rnadona. in  Ethiop.&  Tuo  didegno.2 1 3 .d 
Chiela  del 1 1 Martiri, in  Ethiop.&  fuo  didegno. 2 1 3 .d 
Chiefa  di  San  Giorgio  in  Echiopia,  Se  fuodidegno. 

214. d,206  Cu2  29- f 

Chiefa  diS. Croce, in  Ethiopia,& fuo  didegno.a  1 3«d 
Chiefa  di  Emanuel,in  Ethiopia  Se  fuo  didegno. 2 1 4-d 

215.  A. 

Chiefa  di  nodra  Donna,  nel  regno  di  Tigremahon, 
mirabile edifitio.  207.  0,302. f, 200. A 

Chiefa  di  Machan  Celacen  nel  regno  di  amara,  Se  fua 
Hidoria.  219T 

chiefa  di  Chad’umo,  detta  fanta  Maria  di  Sion  edifica 
ta dalla  regina  Candacedio  fito,  Se  forma.  203  .f 
chiefa  del  cammino  di  Chrido,&  iua  defcrittione,del 
Regno  di  Angote . 2 loie 

chiefe  della  Ethiopia  fono  tutte  riccamente  dotate, & 
hanno  gran  rendite , di  modo  che  non  vi  è palmo 
di  terra  che  non  dadi  Chiefe  . 220.À 

chiefa  di  fanta  Maria  nel  regno  di  colom  edificata  co- 
me le  nodre.có  figure  di  Santi,&  croce,  habitata  da 
Chridiani  Nazzareni.  146. b, 311.  A 

chiefe.  1 50.  nelle  Signorie  de  popoli  di  Nubia,  altre 
volte  Chridiani.  2 50  A 

chiefa  di  (an  Giacomo  in  Cranganor.  380.B 

chiefa  di  fan  Ihommafo  nel  regno  di  Colom.  3 39.b, 

3 1 2.d,3 1 5^,390^,380.  b,  179  f 
chiefe  in  Menin  città  mSoria,edificate  da  fanta  Hele- 
na  madre  di  Condantino.  148. A 

chiefe  di  Giapan,  tengono  l’ideda  libertà  ch’hanno  le 
n.o.dreJe.ccetco  ne  frutti . 379-h 

china  prouincia  celebre,#  fila  Hidoria. 3 9 i.d, 3 2o.b, 

3 37^,369.^180  b 

china  regione, detta da  gli  antichi  Sinaru  regio.  282. f 
chinaè  nella  nauigationedecadigliani.  347-f 

chinee  piccole  nalcono  nel  regno  di  Tombutto.yS.D 
chicaros, forte  di  grano  in  Ethiopia.  2J4.E 

ehiricol’e, tèrra  nella  coda  di  Bifinagar.  390.E 

chibth, primo  dominato!'  nell’Egitto  dal  cui  nome  gli 
Egittij  dicono  alla  prouincia  Chibt.  8i.c 

chincheo, porto  della  China..,  381.3 

chifale  luogo  nella  coiU  d’Arabia  deferta.  2 80  c 

chillam, canale  dretto,&  perico!ofo,podo  nelle  balle, 
tra  Zedam,#  terra  ferma  di  Malabar.3  29.3,342.13 
chipp.t.iioia, nell  arcipelago  dLazaro  de  fuoi  popoli, 

( . ef  dio  dto;  362.C 


Chiai,id)la  nel  mar  pacifico. 

cochoria,  terra  nella  coda  del  Pegu.  39 o.f 

Coromadel,  città  dell’India,  del  re  di  Nardnga  Se  fuo 
fito»  153.0 

Chomba,  terra  di  Cananee.  389. E 

chofole,frutti  limili  alle  noci  mofeate.  1 J7.6 

choros,  cadello  nell’Africa  edificato  modernamente 
dagli  Africaninelregno  diTunis.  66. a 

chofoda,  loco  del  mar  rodo  nella  coda  d’ Arab.  2 79  f 
chefir,  porto  nella  riuiera  del  mar  rodo.  89.  A 

chollojcitrà  nell’Africa  poda  fui  mediterrano,edifica 
tadaRomani.  64.  A 

chrido  conofciuto  nato  di  vergine,&  crucifidò  da  piu 
dei  in  Calicut.  12 o.f 

chrido  crocifido,  no  vogliono  che  fi  dipinga  in  Echio 
pia  & con  qual  ragione.  255.I2, 

chridiani  quali  credono  nella  trinità,  nelli  apodoli  , 
Se  negli  Euangeli,  hanno  battefimo con  acqua, vi- 
uonom  molte  cole  all’vfanza  nodra, nella  città  di 
Sarnau,regno del  Cataio.  165.C.D 

chridiani  di  S.Thommafo  in  Conia  Se  fua  religione. 

i53.c,caie.  1700.0.  3 f 2 f,j  32.3,380.^*1  qó.b 

chridiani  Nedorini,  nell’ifola  Zococora. 
chridiani  Giacobiti  in  Aledàndria  . 82.  c,  in  Elchian 
città  d Egitto. 89. f, nel  Tor.  275. f 

chridiani  nuoui  di  Me(Iàna,&  Zubut,per  virru  di  Ma 
gaglianes,  Hidoria.3  5 8.d,fino  al.  360. c 

chridiani  Àbidìni  circondi!  Se  batezzatti . 197. e 

chridiani  fcacciati  di  H-eiufalem,#  di  Soria  da  Sala- 
dino Soldano  del  Cairo.  86.  f ( 15  2.0 

chridiani  nonintrano  nel  Zèidem  pòrto  della  Mecca, 
chridiani  in  mano  de  turchi  quàto  mai  trattati. 280.fi 
direte  fiume  nella  coda  della  bada  Ethiopiamauigato 
da  Hannone.  1 ii.b,  eder  potrebbe  il  fiume  di  fan 
Giouannipodo  nel  colfo  di  Arg:'n,nel  quale  fi  veg 
gono  eaualli  marini.  Se  cocodriili.  1 1 7 .c  (\  89. A 
chridoforo  colobo  Se  il  profitto  di  quale  è dato  caufa, 
chrifomellegrolfe  come  Naranci,inTogadadcutà  di 
Hafcora.  . . ‘ J 23.9 

chubode,  terra  nella  coda  del  Pegti.  3 9 1 -A 

chubucalnfodlla  fecódafortedi  Narsig.3  00. d, 3 30. b 
eiafferijfono  naturali  del  paefe.di  Calicuc.  1 3 8.  A 
cianturi  panni  di  Benghaìla.  165.C 

Cibo  qual  debbe  màgiare  il  Re  di  Calicutè  prima  poe- 
tato dalli  Bramini  al  dùuoIo,&  co  qual  cerimonie, 

7 60.  c 

qibi  vfati  in  la  città  di  Fedì  la  notte  del  Natale  di  N.SÌ 
lefu  Chrido.  38.,» 

cibi  & ordini  ofseruati  circa  il  mangiare  nella  città  d i 
cibocco  Ifola  nel  mar  pacifico.  3 64. e (Fefsa.  3 7.4 
ciccara,  frutto  in  calicut,  & fua  Hidoria.  162. b 

ciceto,portpdelregnodi  Decani.  3 29.A 

cidapor,città  dlle  principali  pelle  fra  terrànei  regnò 
di  Decani.  '3  28.fi 

cilapulapu,  lignote  dell’Ilola  Mathan . 361.i1 

cimjpagu, ifola  nel  mar  pacifico,  A fuo  fito.  3 5 5 . b 
cinamomifera  regio  e qualfofse  fecódo  gli  atichi.  : Sa 
CÌnamomi,&altre  cofe  odorate  erano  cpdoVte  neìi’ai- 
firia  da  caceta  luogo  nella  Carmania  . 272.0 

cinamomo  mofillitico,dèl  qual  màchia‘mo,&: fua  de- 
ferì ttione,  fecondo  Dioficprid  e.  282.C 

cimicinon  fi  rieruouanonel  ìfola/di  fan  Th'ome.i  :8.c 
cibulon  ifola  nel  mar  paci fico, fuo  fito, de  Hid'.  "3.84.^ 

' ' ' ' ' ‘Viaggi;vol;i.  ' c cimi.--' 
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Cintacofa  forrezzadel  Sabayo,  nel  confine  di  Decam, 
verfo  Malabari . 300.3,3290 

Cinguica,  fiume  nel  regno  di  Decam.  298.fi 

Cinganolam,zaphiri  teneri  di  Narfinga.&  Tuo  valore. 
3 22.  b 

Cinati,  città  nellacoftj  di  Càbaia,porto  de  principali 
del  Mare.  299. f 

Cingaporla  città  nel  regno  di  Siam  . 36 9. e 

Cipolle  in  molta  quàmà  in  Benimalòr  monte  in  Afri- 
ca.50. f,in  terradeNegri.9.c,nellaGiaua  . 3 17  F 

Ciregie  marine  (opra  i!  fiume  Lucus  in  Africa  . 47. c 
Circoncifione,  & termini  circa  ciò  orteruati  nella  cit- 
tà di  FelTa.  . 38.D 

Circócifione  è vfata  nelle  femine,&  ne  mafehi  i Ethio 
pia.  1 97-f 

Ciriaco  Re  d’Ethiopia  padre  di  Alertàndro,auo  di  Da 
uid  Prete  Ianni.  254.A 

Cirradi  popoli  barbari  ch’hanno  il  nafo  Ghiacciato 
fecondo  Arriano  . 287. B 

Cirterna  in  Almacharana  città  dell’Arabia  Felice,che 
darebbe  acqua  à cento  mila  perfone . ISvA 

Citracham,  loco  vicino  al  fiume  Rha  hora  detto  Her 
dd,ò  Volga.  572.fi* 

Cetriuoli  non  fono  néll’Ethiopia.  2 54. E 

Città  fopra  il  monte  Dedes  in  Africa  fabricata  da  Ro- 
mani,& hora  dertnuta  . 27. B 

Città  di  Faraone  perfecutor  di  Moife  oue  porta, fecon 
do  l’opinione  di  Giouan  Leoni  Africano.  8;.c.d 
Città  ed  ficntenellacofta dell’Africa  fuoridei  (fretto 
di  Gibralterra.  1 1 r.  d,  elfer  potrebbono  di  quelle 
ch’oggidi  (ono  nel  regno  di  Marocco.  1 1 5. b f18.fi 
città  recuperate  da  Chriftiài  téutedal  Re  diMarocc. 
Città  regaledi  Zeilam  è porta  nel  mezzo  di  vn  lago, 
qual  circonda  tre  miglia  . 3 3 9.C 

Città  ne  cartelli  murati, non  fono  nell’Ethiop.  248.d 
Cithiteb. città  di  Tedìe  in  Africa,  26  0 

Ciuitas,  città  coft  detta  da  Latini , vedi  Sebta  città  in 
Africa.  4?.d 

Cinola, città  di  regno  di  le  fette  città  nel  Mexic  574  c 
CLEMENZA  di Mahumetto fchiauo, verfo cain 
fuo  compagno.  1 56. c 

Clemen  di  Capes,  città  fopra  l’ifola  Gerbo.  76. C 
Cleopatrica  città  d Egitto.potrehbeeéreil  Sues.37  i.c 
COAMES,  feruitori  di  Dio  detti  Ioghes.  303.  d 
Cobrai  capitào,&  gouernar.  del  regno  di  Pegu.3  3 y.b 
Cocomeri  in  gran  quantità  portati  dell'Arabia  Feli- 
ce,alla  Mecca.  x 5 1 .d 

Cochinchina , regno  in  India  porto  fra  capaa&  china 
«Sedei  fuo  Re.  336^,380.! 

Cocodrillojfua  forma,  & aflutianel  prender  l'huomo 
come  faccia  1 voua,<Sc  come  fi  prenda.  95, d 

Cocodnlli,nelli  fiumi  canaga,  & Gàbea.386.a,nel  Ga 
ge  5 2 Q.f,neiri(ola  d Anobon  . 1 1 6. F 

Cocodrilli  di  longhezzadi  20  piedi  nell'ifola di  Goa 
quali  elcono  dell  acquai  fi  cibano  deanimali  che 
ruruouano.  iyS.e 

cocodrilli  ne  fiumi  di  regno  di  Cananor.magiano  gli 
huomini,&  il  lor  fiato  lède  odoredi  zibètto'. 3 1 i.c 
Cocodrilli  quali  ftanno  nel  deferto  fono  velenofi.93.fi 
Cocodrilli  erano  men  noceuoli  al  tempo  de  Romani, 
chenó  fono  hoggidi,&pche  filano  peggioraii.9 i.a 
Coccala.terra  nella  corta  delli  Oriti  . 2 70.a 

Cochin  regno  porto  verfo  mezzo  giorno,  oltrail'Rc- 


gno  di  Calicut.  3 1 2.b  Martoria.  33  2. e,  cortcfia  del 
luo  Re  all’armata  Portughefe.  1 26. F 

Cochiglie  Perfiane,  fi  (pedono  per  moneta  nel  regno 
diTombutto.  78. e 

Coda  di  montone  d'Egitto  pefa  libbre  100.&  50.92.6 
di  hbbre.40.1 <j2.f,d  1 libbre.26.  1 5 5 . F 

CofFolo  frutto  dell’arbore  Areca  vfato  da  gli  India- 
ni con  foglie  di  Betrele&calcinad’oftriche,  161.fi 
Cofanteporto,nella  corta  de  gli  Ichtyophagi  . 270. fi 
Cogl  lignifica  Dio  in  lingua  deGiapan,  378. c 

Cohomo,  terra  del  regno  d’Ormuz.  293  b 

Cohar,  terra  del  regno  d’Ormuz.  292.fi 

Coiar,  Itola  nella  bocca  del  Golfo  perfico  . 293  .b 

Coiberia  terra  nel  regno  di  Barnagafio.  201. f 

Coito  vfato  indefferentemeutecioè  il  figliuòlo  conia 
madre, & il  fratello  con  la  forella.  1 3 1 .c 

Coito  vfato  da  femine  có  altre  fiemine  1 Mauri r.  39.C 
Coito  tra  ma(chio,&  femina  J Malab.cóe  vlato.2  2 1 .b 
Colfo,d’Argia  non  è nauicabde  fe  non  di  giorno, p le 
fecche  che  in  quello  fono.  99-b 

Colfo  di  Begala,altriméti  detto  fino  Gangetico.  176.2 
Colfo  di  San  Mallo,  profsimc  alle  Molucche.  2 76. e 
Colfo  perfico, Si  fua  grandezza.  3 26. e 

Colom, regno  nell'India  habirato  da  chrirtiani  Naza-’ 
rei, abbondanufsimo  d ogni  forte  (perieli e.  146. a 
Coloni, città  in  India. Hiftoria  del  Re,òc  de  luoi  pepa 
li.  165.C 

Colobi  faluaticbi  fi  lafciano  prender  con  mano  nelle 
Ifole capo  verde  1 07. d,  nell  Ifola  Madera . 98.  A 

Colombi  defcédenti  dalla  colomba  ch’a  Mahumetto' 
parlaua  in  forma  di  Spirito  Santo,moho  honorati 
da  Mori.  1 5 1 -P 

Colcnncdi  marmo  di  gràdezza  ineftimabile  di  color 
viuo  rollo  pfietto  & lnftro.tépeftare  con  punte  bian* 
che  limili  al  perfido  nel  Cairaoan  69. b cfna.t  50.8 
Cotona  fitta  porta, di  mirabile  edificio  nel  mai  dll’àre 
Colonna  gro(sifs-'ina&  altifsima  fatta  daTholorreo 
in  Alelfandna,  Si  lua  Hiltora.  82. d 

Cotona  in  Gaxumo  di  mirabile  edifitio.204  a./'S  5 b 
Cotona  dlcrefciméto  di  Nilo  detta  da  Ph.Nilofcopio. 
Colondrini.pefci  che  volano . 3 5 5 A 

Colebo,  fignore  di  Naphai  ti. fecondo  Arriano.284.E 
Colpa  loco  nella  corta  de  gli  Icthiophagi.  270.fi 
Colorarci, terra  nella  corta  di  Bifinagar.  y o c 

Coletri  antico  Redi  Coulon  . ;o4d 

Coloa,da  To!omeo,da  moderni  Bariena,!ago  nell  '£- 
th iopia.  392  D 

Coloe,  città  nel  mar  rodò.  2 8 3 . c,  efier  potrebbe  Bar- 
rua.  28t.fi 

collegio  de  Legifti,in  Marocco.  1 8.b 

collegio  de  Legifti, nella  città  di  Feda  mirabile  ed.fi- 
tio.  32.F 

coHegio  di  S Paulo  in  Goa.3  84.  a, in  cocchin.  3 8c  B 
collegio  di  mirabile  edifitio  nel  Cairo,  fabbricato  da 
Herten  Soldano.  84. b 

Colonguria , città  in  Malabar,  porta  fopra  la  bocca  di 
vn  fiume.  741.fi 

colmucho,cirtà  regale  nelPiTola  Zeilam.  3 1 5 .b 

colchi  Einporium  Arrian.  2 S 7. a, potrebbe  eflere  Co- 
chino. 282.1 

colcha,  fiume  nel  regno  di  cochin.  nel  quale  fono  pe- 
feidi  forma  hùmana.  341.F 

colle  di  fallo Teuertino,in  Duccala.  at.D 


coma- 
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Comaru  Iegno,&  cibo  All’animale  41  mufchiG. 369,0 
Cornar,  loco  fecondo  Amano . 2 87.  A 

Camboia regno  in  India.  391  «c 

Cambaa,  porto  nel  regno  di  Calicut.  3 2 2.B 

Comergaos, popoli  Indiani.  33  4-D 

Cómento  divn  Mamaluccodi  Damafcofopra  l’ope- 
ra di  Alchimiadi  Mugairibe  Granatino.  41.D 
Comunione, auanti  il  fatto  d arme, fatta  dagli  Abiffi,- 
ni.  243 -a 

Communione,fecondo  l’vfo  d'Ethiopia . 1 93  F 

Communione  è data  nel  battemmo  alli  fanciulli  in 
Erhiopia.  198.F 

Communione  particolare  è da  gli  Abiflìni  reprobata. 
227T 

Comolanga  frutto  in  Calicut,longo  duoi  palmi, di  co 
lore  limile  alla  zucca  con  tre  dita  di  polpa,  perfet- 
tiffìmoalgufto.  162.C 

Comodri  titolo  antico  , del  Re  di  Calicut  principale 
(opragli  altri  Re  di  Malabar . 3 04.  A 

Comaria  promontorio  di  Tholomeo  , fe  Ila  Capo 
Cumeri.  28^. a 

Confeflionefacramcntalenóè  tenuta  fecreta  dalli  Sa- 
cerdoti Abidìni.  a?6.B 

Confeflionefacramentaleè  fatta  in  piedi  da  gli  Abif- 
lìni.  25  J.A 

Corifefsione,fecondo  l’ordine  nel  Giapan.  3 78. f 
Conga,  terra  del  regno  d’Ormuz,  29  3. b 

Conchiglie, dette \ Italia  porcellerte,&  da  Portughefi 
Buzios,fi  fpendono  in  Ethiopia  per  moneta. 1 17. a 
Contrattano  cofaper  cofanelli  mercati  d’Ethiopia, 
però  che  non  vi  corre  moneta . 200. b 

Connulaha, città  delle  principali  della  China.  369^ 
Cònferue  di  acqua  in  Feda  per  notar  la  eftate  . 3 2 .c 
Conhomeira, terra  nella  coda  di  Btfinagar . 3 90. C 

Cóuito  di  Angoteraz  fignore  d’Angote,fatto  alli  Por 
tughefi.  aió.f 

Cóuito  de  Romiti, jpuerbio  Africano, & fua  orig.  4o.e 
Cóuito  di  fignore di  Teneues  fatto  aGioua  leói.  24.b 
Confine  del  regno  di  Barnagaflo,  & principio  del  ré- 
gno di  Tigremahon.  202. D 

confine  del  regno  di  Angote.  2 19.  A 

Confine  del  regno  di  Tigremahon, & principio  del  re 
gnod’Angote.  208. c, 209. E 

conconi , & Decani, popoli  nel  principio  della  Promn 
eia  de  Malabari.  17  <?.a 

Cótror  Abehi, porto  nella  coda  d’Arabia  dfert.2  8 o.b 
Cóigli.nó  só  dati  veduti  dall’Aluarez  nell’Echio. i9i.e 
Conigli, faluatichi  in  Africa,  fua  Hidoria.  93  .c 
cones  terra  del  regno  dOrmuz.  293  .a 

conte, città  in  Duccala,  edificata  da  Gotti.  2 1 .c 

condantifsimi,  ne  tormenti  fono  li  Goi.  3 29.f 

copinim  porto  mercantile  del  Pegu  . 3 4.D 

copto  città  antica  potrebbe edèr  cana  poda  fopra  il 
Nilo.  372-b 

corno  d’Hefpero  qual  folle  fecondo  l’intentione  di 
Tholomeo.  ii4.d 

corno  d Hefpero  riferito  da  Hannone.i  1 2.a,Difcorfo 
1 13. d 

corno  d’Odro  riferito  da  Hannone.Difcorfo,  1 1 3 ,e 
corno  del  Rinocerote.medicinacontra  veneni.  34o,e 
corno  di  Rhinocerote  in  qual  vfo  appreflo’Romani  . 
282.  b 

come  fatte  de  propri)  capelli,portano  li  popoli  defi- 


lo 

Arabia  felice.  I53*d 

Corni  de  buoi  capaci  di  fei  inghidare  di  vino.  196. E 
corafam,  ficóeriferifce  il  Barthema  c vna  regione  nel 
la  Perfia  fertile  & abbondante  di  Sete,&  di  vettoua 
glie, qual  fi  penfa che  fia  la  Parthia.  iyó.D 

corpo  di  San  Thommalb  in  Coromandel , città  nella 
India,  179L31  y.b.239.b 

corpodiS.  Marco  Euangelida,  tolto  da  Veneriani  in 
Aleflandria  gl’anni di Chrido,8 zp.t  portato  à Vo 
netia.  82.D 

corpi  di  S.Cofmo  Se  Diamiào  fepold  nel  Cairo. 2 49 .a 
corpo  di  Santa cathennanelmóteSinai.274.e,29i.b 
corpo  di  Santa  Barbara  per  opera  del  Serenifsimo  Do 
gedi  VenetiaM. Renier Zéfu portato  in  Venetia, 
Sepolto  nella  chiefa  de  Crofechieri.  249 .a 

corpo  di  Zacheria  profeta  lepolto  in  Damafco  da  Mo 
ri  molto  honorato.  148.E 

corpo  di  vn  Elefante  giouineprefo  da  Negri  nel  Re- 
gno di  Gambra,&  fua  grandezza.  1 o9-b 

corpo  gettato  dal  mare  lopra  lacoda  d’Ethiopia  co- 
perto di  Iquamuecon  capelli,  mani  & piedi  limile 
in  tutto  a 1 huomo.  i 14.  A 

Curili  pietra  azurra  nafcenel  regno  di  Manicongo,& 
è molto  apprezzata  da  Negri.  116. B 

Ctircedel  Prete  Iani,é  filabile,  ne  fi  fa  qual  camino  fac- 
cia il  Re,&  di  fegno  qual  veggono  p fermarli.  2 2S.a 
è sépie  in  capagna,  perche  altroue  nó  capiria.24«?.c 
corredcl  Re  di  Tunis,fue  cerimonie, & vftìciali.ój.E 
coralli  biàchi  1 molta quàtità  nell’ilolaHumnu,  3 5 6. 

c, nella  colta  dll’ifole  de  Re.3  75 .e,nel  Medicerran. 
coralli  fono  buona  mercàtia  per  calicut.  1 2 r .c  ( 64. b 
corona  d’oro  màdatadal  Prete  Ianni  aEmanuel  Re  di 
Portugallo.  237*e 

corona  in  capo  fecondo  la  legge  di  Macometto,  non 
polfono  portar  li  Re . 44.E 

cor  loco  nella  colta  d'Arabia.  275^,292.1! 

cori  da  Tolomeo , da  moderni  capo  Comori , & filo 
fico. 3 90  a,ifola.  273.  c 

corcora  terra  nel  Regno  di  Tigremahon . 2 07. b 

corei, porto  nel  Regno  di  Calicut.  3 3 z.d 

corniole, & fua  minerà  in  Càbala. 297. e, 1 57. b,  1 79. E 
molto  fine  in  cana  città  d’Arabia  felice.  3 2 5.E 
coruo,  ifola degli  Allori . 173  f 

corfucan, porto  celebre  nell’ Arabia.  792/,!  87. b 

corrieri  à piedi  con  lettere  quali  fanno . 70.  miglia  al 
giorno.  87. D 

coror  fiume  nel  regno  di  Tigremahon.  206. d 

cortefiad'vn  pefeatore , vfata  al  ReMàfor,&  come  ne 
fu  rimunerato . 46. c 

coromandel , detto  da  Mori  Tamul,  prouincia  del  re- 
gno di  Narfinga  . 300fS2t2.f 

corca  pai  frutto  in  Calicut  medicinale , limile  al  Mel- 
lone perfetto  al  gufto,  1 6 1 d 

coriandoli  fonofeminati  in  tanta  quantica  nel  regno 
d‘Angote,comeda  noi  il  tormento.  zo8.b 

cordouani  detti  Marochini,  & fuo  predo  in  Africa, 
iy.f,  22. f 

corcora  d Angote , terra  fertilifsima  , nella  quale  tutti 
li  meli  dell’anno  fi  femina,&  raccoglie,  209. 
coreate,loco  fopra  il  fiume  Indo  . 269. d 

eorondolo,  luogo  oue  Mofeaperfe  il  mare,&  fomroer 
fe  Pharaone . 274. D 

cornacchie, nó  fono  ofFefe  nel  regno  di  Calicut,  & ma 
Viaggi,vol.i.  c i)  giano 
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giano  le  reliquie  del  cibo  del  Re  . J 6o.C 

Corde  fatte  di  Gineftra  nell’ilola  Penda.2  89.^302. f 
Codàtia  notabile, delle  giouani  innamor.  di  Narsjga. 
Co  fi  r,  fopra  il  mar  rollo , potrebbe  efler  Mioformo . 
Colla  di  Ralenain  Africa, & fuagràdez.i  J-E.  ^72. b 
Coda  lini  Pera  fuori  del  dietro  di  Gibral  terra,  no  è ha- 
bitata  dalli  Barb.le  nó  fino  al  capo  di  Canthi.  99. a 
coda  di  p da, molto  pica  di  Pecche, & fprei,  e pal.273  .d 
CodadiFrataccht  nell'Arabia  felice, ddcodo  da  capo 
Guardafuni  quaranta  leghe  . 

Coda  dell’Africa  ver  lo  Ponete  fino  al  regno  di  Mani 
cógo.come  fia  affittata  dal  Re  di  Portug.&  qual  Por 
te  di  mercatie  gli  Tono  portate  dalli  Negri.  1 1 6^.  A 
Codumeantico  delli  Negri  d Ethiopia.odèruato  600 
anni  di  efponer  duo!  huomini  alle  fortune  del  ma- 
re , hauendo  opinione,  che  douellèro  ritrouare  vn’ 

«fola felice.  1 7 3 C ( vitto.rio.fi.  z?4 -C 

Codume  antico  di  fparger  corone , Si  fiori  adollo  alli 
Co-dumi, habiti,&v(anze;de.gli  habit.nel  Cairo. 85  E 
Codumi  diuerfi  (erbati  nelle  fede  in  Mauritania , & 
lafciati  diChridiàrii  nella Città  di  Fella.  38. 
Cofir, porto  del  mar  Rodo  . 3 45  *L> 

Godei, popoli  con  termini  alli  Medij.  27 3*b  (3  3 2 -Li 

Cota, regno  nella  Prouic.de  Malabari,  podo  fra  terra. 
Gotta,  terra  del  regno  di  Canatjor.  3^9*^ 

Coracès,moneta.  del  regno  di  Cota.  3 3 2 ^ 

Cotimbe, barche  fecondo  Arriano.  286. B 

Corona  regione,  dellaquakanucam ente  era  condono 
il  Pepe,  PLin.  37Z>E 

Coulan  regno,  longhezza  della  dia  coda , Pue  habita- 
tioni, Se  termini. 389. E, Htftoria.  3i2.D,3  3 3*A 
Coulam,' terra  di  Cananor..  3 ù AD 

Coulete.terra  del  regno  di Calicut.  3 ^9,D 

CRANCANOR  regno  nella  Prouincia  de  Ma- 
labari, & Puoi  termini.  322.fi 

Crecede  Scinder  dicono  li  popoli  di  Cambaia  al  fiu- 
me Indo . • 

Chrefsionejierbanel  regno  diTigremahon.  202.F 
credi  tori  có  qual  modo  fiano  Patisfatti  dalli  debitori, 
quali  riddano, ò non  vogliono  pagare.  1 <5 1 .a 

creatione  del  Soldano,  con  l’ordine  de  gradi,  Se  vffici  j 
della  fua  corte.  8(?.d 

creatione  del  Re  di  Calicut,con  le  notabili  cerimonie 
che  vfano. 

cridero  ridiculofo, fatto  à vn  moro,da  Lodouico  Rar- 
thema  in  Calicut.  169.C 

Grecati  luogo  de  Mori,  nel  regno  di  Malabari.  3 1 1 -b 
crefsuamégà  alale,  s’afsimiglia  allafino  faluat.  30  6.f 
croce  del  vero  legno  fopra  il  quale  fucrocifiilo  il  no- 
dro  Signore GiePu  Chiudo , mandata  dalla  Regina 
HeienaalRedi  Portugallo.  I77-b 

croce, portata  p infegna  da  vn  Duca  nel  Giapan.  3 79.  b 
croce  ènellaChina,  non  adoratane  conofciuta. 369.4 
croce  fegnata  nella  carne  fopra  la  fpalla  dedraporta- 
no  li  feruitpri  del  Prete  Ianni. 226. b (6t.c 

croce  nera, è portata  filila  guàcia  da  gli  Africani. 71. b 
croce  in  mano  portano  li  frati  della  Ethiopia,&  le  al- 
tre genti  al  collo,  fatte  di  legno  nero.  1 90. b 

Gruferò  detto  da  riletti,  altriméti  carro  dll’Oftro  107. 

C.i  1 6.  e,qnando  lontano  dall  Antartico,  1 77 .d 
crufuar,  fiume  della  coda  di  Calicut, Jffio  fito, origine, 
& termini.  389-2 

crudeltà  di  vn  figliuolo  cótra  il  padre,nudre,&  frate) 


li, per  farli  fignore  , If6.b 

crudeltà, vfata  da  Giufeppe  Redi  Marocco,nelIa pro- 
tenda di  Tetnelna.  27  «f 

crudeltà,  di  Homar  Efsuef,nella  prefa  di  Imegiagetn, 
fortezza  in  Atlante . Ló.f 

erodi, città  nella  prouincia  di  Rebutes.  3 27-a 

crocola  Ilola  ne!  mar  Indico, didatedalle  bocchedel- 
l’Indo.  jo.dadij.nellacodadegli  Arbi.  270^ 

CV ama,  fiume  nella  coda  di  Zefaia,&  fua  orig.3  92. d 
cubede,nella  Giaua,ifi  vii  prezzo  in  Malabar . 3 23  .D 
Cubit  Sarifjloco  nella  coda  d Arabia  felice.  279.  B 
Cucchi,non  fono  dati  vedutinell’E.thiopia,  da  Fran- 
cefilo Aluarez.  191.D 

Cufa  città  nell’Arabia  felice  , della  quale  era  fignore 
Zeinulhebidin  padre  di  Nafida.  84  F 

Cugianen,lauorat.di  terra  in  Calicut.fua  Hid.  3 c8.E 
Cugarquel, città  delle  principali  pode  fra  terra  del  re 
gno  di  Decana,  3 28. F 

Culetbat  Elmuridin, fortezza  in  Hea.  1 3 .C 

Cunabata, città  nella  coda  de  Canarini  . 389.B 

Cumbala, prouincia  del  regno  di  Narfinga,  poda  nel 
confine  della  prouincia  di  Tuli  mar. 3 oo.E,  grandez 
za  della  fua  coda  . 303  E 

Cunelanadyri, antico  Re  di  Calicut.  304  A 

Cunaigel  Gherben  monte  nell’Africa.  57. a 

Cuogari, città  co  bó  porto, nel  regn.di  Càbala..  397*b 
Cuoio  di  Elamt  animale  delqualefe  ne  fanno  targhe 
in  la  città  di  Fefi3,&  fuo  prezzo.  24. E, 92. c.d 

curate, porto  del  regno  di  Càbala.  3 27. d, 327. a, 296. f 
curiate,  cihàd  Orrnuz.  388.d,2  l»fi 

Curi, moneta  detta  Buzios, &fuo  valore.  334  b 
Curia  muria,è  Biffila, detta  piofeoride.  282.il 

C uru m ma, terra  nel  fino  Gangetico,detto  anticamen- 
te Medoli.  178. a 

Curdu, popoli  in  A fia  habitano  ne  padiglioni.  8<5,.e 
Cufcufu,viuanda  vfiua  in  tutta  l’Africa, & come  fi  fac- 
cia. 3 7,  e 

Cuy, città  nella  coda  del  regno  di  Siam.  39  i.b 

Cuyla,fiume  del  regno  di  Manicongo.  392.C 

Cyenio,loco  fecondo  Arriano.  383.C 

Cyi za,  loco  ne! la  colla  d gli  Icthiophagi.  zji.z^yo.c 
Cy thrini, luoghi  forgitori, fecondo  Arriano.  286. B 

DA  b v H , animale,  fua  forma, natura,  & modo 
tenuto  da  cacciatori  per  pigliarlo.  93. A, 56. F 
daba, terra  del  regno d’Ormuz.  292. F 

dabul  città  nella  coda  di  Decan.389*  C,  prefa  , Se  fac- 
cheggiata  da  Portughefi.  29S.E,3  28.F 

dachinabade,paefe,fecondo  Arriano.  2 86. E 

dadena, tetra  del  regno  d’Ormuz.  292. F 

daffila, terra  ne  confini  d Egitto  fiotto  il  Regno  di  Bar- 
nagado.  198^,148. E 

dagma,terra del  regno  d’Ormuz.  29 2. E 

dagafira,loco  habitato  da  padori, nella  coda  de  glilch 
thiophagi.  271.0 

daguza. panni  di  bambagio,  fatti  in  Bengala  molto  e- 
dimati  per  far  camicie.  3 1 /.B 

dalaccia,ifolanel  Golfo  Arabico,fuo  fito , Hidor.  del 
fuo  Re,&  de  Tuoi  popoli.  ly^.d.e 

damafeo  città, in  Soria , fua  Hid.  Se  con  qual  conditio- 
ne  fia  data  dal  Soldano  alli  Mammalucchi.  1 58. B 
damafehi  d’ogni  colore, lauorati  nella  China.  32  0.d 
damar, città  fertile  nell’Arabia  Felice.i  5 5.C  1 8o.d 

Damute, 


DÈLIE  NAVIGATIONI  ET  VIAGGI 


Dimute  regno  nell'lthiopia  Kabitato  da  Gentili, tra  li 
quali  lono  molti  chrifttani.  2^9-C 

Dama,  moneta  d'argento  di  Battecala,  vai  venti  mara^ 
uidis.  ?oo.  c 

Darnan,città  nella  colli  di  Cambaia  , 389. C32 7. A 

Damda, porto  del  regno  di  Decam.  3 28^3  29. A 
Damiano  di  Goes  gentilhuomo  Portughefe  della  op- 
pugnationeTurchefca al  bìu, cétra  Porrughe.373.cl 
Dangali, Regno  de  Mori  in  Ethiopia/uo  Irto,  & termi 
ni.  249.  a 2 12. b,  (''popoli, 8o.d 

Dagala  città  del  regno  di  Nubia  , & ricchezza  de  Tuoi 
Danari,pagano  gabella  in  Alellàndria.  8l.b 

D anni  dati  dalle  cauallette  nel  regno  di  Angore. 202. a 
Dante , citta  fortiffima  nell’Arabia  felice , habirata  da 
gh  Arabi,  *54*f 

Dant,animale,&  (ba  hiltoria.  92.C 

Danu,  città  nella  colla  di  Cambaia.  3 89. C 

Daneo, porto  nelPvltima  parte  del  golfo  Arabi.  37 1 .d 
Daphnon  grande,fiume, fecondo  Ardano,  283. f 
Dario  Redi Perfia  lignote  di  Guzarat.  2i>5.b 

Darado  fiume, daTolomeo. da  moderni  Canag.3  8 5. a 
Dara  prouincia  in  Africa,  & Tuoi  termini . 73.  A 

Dara,fiumedi  Numidia, fua  origie,&fuoi  termi. 90. E 
darboni,loco  nel  mar  rollo  nella  coda  d’Arabia.  279.6 
Datreri-inAfrica  in  moka  quantità,  in  vii  prczzo,64.c 
7d.b.  e,perfetfiffimi,  71.fi  72.^74.  d.f, 75. E77.C 
Sr.f, in  Egitro.88.a, nell’Arabia  felice.  154.6 
Datteri  in  Africa  che  non  fieonferuano  tutto  l’anno. 

^9;f>77.A,tnftiflimi.  73,d 

Dattero  & fua  coltiuatione . 73.0 

Datteri , ellendo  vfati  fanno  cader  li  denti,  1 o.C 
Datteri, fono  mangiati  in  Africa  dalli  caualli  in  luogo 
di  biada.  73  .C 

Dado  importo  da  gl’imperatori  Romani,  fopra  le  mer 
cantie  che  veniuano  dell’India,  & della  Ethiopia 
nel  mar  rodo.  37 1 .b 

Dauid  Re,  Prete  Ianni,  & fua  hirtoria.2  27.A,anni  del 
fuoimperio.242.fcomefucceirenell’imperio.2 1 8. 
A hiftoria.i84.a,con  quati  nomi  è chiamato. 228.C 
D E B V Y , luogo  di  gran  traffico  nella  corta  di  Cam 
baia,  298.a 

Debeteris chierici  nella  Ethiopia, dcìcendenti dagli 
Ifraelid.  -*2  5o.d 

Decam, regno , fuecittà>&  termini„286.C  gradeza  del 
Jafua  cofta.299.f,hiftoria.328.B3i9.à398.  b hift. 
del  Barthe  ma.  Ij8.b> 

Dedes, monte  in  Africa,  habitato  da  mala  gente.  27-b 
Dei  hebbeno  origine  nella  corta  d’Ethiopia,  porta  fo- 
pra l’Oceano  verfo  Ponente  apprell'o  l’Atlàte.i  1 2.d 
Delaqua  ifola  nel  mar  Rollo,  nella  corta  d’Ethiopia . 
290.4* 

Delgumuha,  città  fortiffima  in  Africa,  & de  fuoi  fon- 
datori, & tiranni.  17.2 

Dely  regno  nella  corta  de  Calicur,&  fuoi  termi.303.c 
3 28.  d 33  9-a, 

Dely  monte  nel  principio  di  Malabari . 1 3 y.f  1 3 y.f 

Demoni  viabili  ne  deferti  d’Arabia.3  38.e , co  fcógiu 
re  entrano  ne  li  huomini.343.  d appaiono  alla  mor 
te.3  5 3. c, quelli  che  tagliato  ilfandalo  3ó8.e,appaio 
noà  Giapanelì,&  perleorationi  difparono.  379^ 
Demenfera,monted’Atlante,&fuo  fito . 1 5.1 

Dentifono  fegati  da  i giouani  diTendaya  , accio  gli 
. crefchinopiuforti,&  fpeffi,  juc.a 


fi 

Dente  d’Elefante , di  prefa  di.  3 2 5.  libre.  i6f. 

Denti  dieiefanri.  di  dodici  palmi.  I op.b 

Denti  di  caualli  marini  fono  hauuti  in  gran  prezzo  da 
li  Negri , &li  portano  al  colio  . per  preferuarfi  da 
vna  infirmiti.  116.C 

Denatam, terra  di  porro, dei  regnodiCambaia.327.b 
deniche  lignifica  Dio  in  lingua  di  Giapan.  3 78.C 
dentilla  vocabulo  iatino , fono  felle  celebrate  in  Feda 
il  giorno  di  San  Giouanni . 3 

dédrobofa, terra  nella  corta  degli  Ichthiophagi.  2 7.o.f 
derotte  città  nell’Egitto,  edificata  da  Romani  ffipr a fi 
Nilo,  .83.jp 

derne,fiume  in  Africa, & fua  origine.  . lé.C 

defertirra  Numidia, & terra  negra,&  fuediuifiéi.ia: 
deferti  di  Libia,nequali  dubitano  Lemta, Targa  zoiézi 
ga,&  Bgrdoa, popoli  Arabi, Se  de  ffioiiermin^éT 
’t.vjó.d.  .ct-.v; 

deftrezze  m irabili  di  Mammalucchi  fopra- gli  cauallfi 
& con  gli  archi.  149-4. 

deftrezza,  & agilità  delli  Canari}.  f)8.-e 

deftruttione  di  Anfa  città  di  Temefna  per  Portughelì. 
defarena  paefe, fecondo  Arriano.  287.I)  (28. d 

deuimanfor  Arabo  con  li  fuoi  defeendenti . 5-b 

deufenfeittà  antichiffima  in  Numidia  edificatada  Ro 
manij&deftrutta  da  Macomeitani.  75T 

dexat,terra  del  regno  dOrmuz.  29? -a 

pi  amante  nafeono  nel  regno  di  Cambaia.  1 57. 
b,  di  Deca.  i^S.CjdiNarfinga.  301.  b no  molto  fini 
nell’ifola  vicina  à Càpàa.3 1 1 .e, nel  regno  di  Orixa. 

3 3 3 .e, come  fi  cogliano  nel  méte  Abnigaro.  3 44. b, 
in  Baleacate  molto  eftimati  da  Mori,  i8o.a 

diana àti  della  mina  vecchia,  derni  da  Mori  Decani,  fua 
Hiftoria  & valore,  321. e 

diamanti  fallì  fatti  in  India  di  Rubini,Topatij,&  Za- 
phiri  bianchi,  & fua  Hiftoria.  3 21. e 

diamante  dicaratti.  2 3. chiaro,  & netto  in  rocca, com- 
perato 1 paliacate  da  Pietro  di  Andrea  Strozzi. i8ot, 
diauolo  è adorato  per  la  maggior  parte  d’Afia.  3 88.  .C 
nella  Giaua.i 68. b,  in  Narlìnga,&  Calicutcó  qual 
ragione.  1 59.c.d,i  6o.i 

diego  Lopes  di  Seccheria  Portughefe,  feoperfe  Malac 
ca.3  i8.d. 

digiuno  della  quadragefima  in  Ethiopia , è olleruato 
in  pane  & acqua.  2 3 6. e,  altri  digiuni  longhi.194.cl 
p la  penitézadi  Niniue.23o.e,impedifconoil  com- 
battere digiuni  & penitenze  de  Giapanefi . 3 78. E 

dimande  chnftiane  fatte  dal  Prete  Zani  a Francefco  a, 
uarez.  - 225.a226.fi 

dinari  ifoletta  vicina  à Goa , nella  quale, fono  mirabili 
edifici}  de  gentili  con  figure perfectiffime.  178T 
dinguil  terra  nel  regno  di  Barnagallò.  251. a 

dio  in  Trinità  adorano  li  Malabari.  3 3 0.  f?c7.b 

dio  in  Trinità  adorato  dalli  Mangi.  340.4. 

4io  creatore  di  tutte  lecofe  è adorato  nel  Giapà,378.c 
dio  èconofciuto  nel  regno  di  Gambra.  108. e f393>c 
dio  detto  Mozimo  adorato  nel  Regno  di  Béomotapa. 
dio  Tàbaraneè  la  figura  di  vn  bue,  òd’vn  vitello  ado- 
rata  nel  regno  di  Cochino.  141.» 

dio  Tàbarme  è vna  pietra  grolla  come  vuouo  portata 
al  collo,  &adorata  da  centilidi  Narfinga.  302. d 
diodoro  ifola  nel  mar  Rofi’o.283  .c,efler  potrebbe  Be- 
bel  Mandel  fua  grandezza  & fico.  2 8 1 .e 

difcordieifola.2  85.b,èdetta  Curia  Muria.  aSz.d 

Viaggfivol.i.  « iij  Pioni, 


indice  du  primo  volvme 


Pioni,  porro  del  regno  dì  Cambaia.  3 ij.C 

Diocioro  Siculo  del  crefeer  del  Nilo,  2<J2,c,&fue  Hi- 
ftorie.  174.C 

diftanv  a dell*  Atlante  all’)  fole  Hefperide,&dalleHe- 
fperide  al  corno  d'Helpero  fecondo  Scatto  Sebofo 
Coftnographo , 1 r 2.c 

Diftantia  del  camnHnoèdirnoftratanell’Ethiapia/e- 
gnando  il  corfo  del  Sole  nel  cielo.  196. 

Diftantia  da  Lisbona  à Caiicut, & in  quanti  meli  lì  fac 
eia  la  nauigatione . 1 z o.e 

Diftantia  da  Portugallo, all’ifole  degli  Allori.  17  f.f 
Diftantia  da  Lisbona  alle  Molucche,  fecondo  il  viag- 
gio de’Portughelì . 374.6 

Diftantia  da  Portugallo  al  Giapan , 3 8 1 ,e 

Diftantia  da  Serra  Liona.alBi fole  degli  Allori.  1 29.b 
Diftantia  dalla  colla  dell’Arabia  all’Ifola  di  San  Lo- 
renzo, 289.f 

diftantia  da  tetra  ferma  delPEthiopia,airifota  di  San 
Lorenzo.  173. d 

diftatia  dalla  colla  d'Ethiop.  all’ifola  Zocotora.342.b 
Diftantia  in  quale  lì  ritrouano  le  Canarie . <?8.b 

Diftantia  dall'ilole  Canarie,. all’ilòta  Madera.  98.  b 
diftaùadall’iloladi  Maderà,allJifola  di  Porto  sato.97. 
diftantia  dal  Pi  fola  delle  palme  all’ifola  del  Sale.  1 1 4/ 
Diftancia  daTaprobana, àTarnaftari.  339.6 

Diftantia,  da  Sumatra, à Sàrnau  città  di  chriftiani  nel 
Cacalo.  167. b 

Diftantia  da  Sumatra  all  Ifola  Bandan  . 167^ 

Diftantia  dalle  Molucche  à Malacca,  3 70. e 

Diftantia  dalle  Molucche,  à Bandan,  37°,e 

Diftantia  dalle  Mòl  uccheva  1 Pi  lo  1 a Bornei.  1 68. a 

diftatia  dall  ilota d i Dalaccia3allìloladi  Mazua,i84.c 
Diftantia  da  capo  Verde,  alla  terra  noua,  feoperta  dal 
Vefpucci.  1 30. f 

Diftantia  da  Capo  verde, al  Rio  di  Barbacini,fccperco 
dalSig.  Aluifedacada  Mollo.  106. a.  (le.i  33.C 
Diftatia  dallìfoìe  di  Capo  verde,  alla  linea  Equtnotia- 
diftantiadacapo  Buona  Iperanza  all’ilòle  referita  da 
Thorne  Lopez.  ija.b 

Diftanria  da  capo  bianco  della  Ethiopia,  all’ifolaTe- 
nerilfe  delle  Canarie . 99. a 

Diftantia  da  capo  Comori , à Malacca.  389.fi 

Dift  sntiadacapo  Comori  à Catigan  * )po.b 

Diftantia  da  capo  Bianco  al  fiume  Senega.  xoi.b 
diftàcia  da  capo  Gitapdafùi,alla  colla  d Fratacchi,i8i.c 
diftantia  da  capo  Rodo, al  fiume  di  Cafamanfa.  1 cp.f 
Diftantia  dal  capo  Fartache,  à Curia  Muria.  388.6 
diftantia  da  capo  RoHo,aì  fiume  di  San  Domenico  nel 
le  jfoledi  capo  verde.  109. f 

Diftantia  dal  capo  laeque, al  fiume  Gange.  388M 

Diftantia  da  capo  Razalgate,à  capo  Mocandan.3  88.d 
Diftantia  dal  capo  di  Singaputa,  à Malacca.  390.  f 
diftatia  da  Malacca  alla  China.  1 80.  Da  Caiicut,  3 7o.f 
à capo  Nigracs.390, fi, à capo  uona  Iperanza  369. e 
diftatia  da  Caiicut  à Zeilà.  1 2 o.f’à  Cochino.  1 2 7,f,ad 
amiadiua  125.fi,  à Cananor.i  43.  d,à  capo  comori. 

1 62. fi>Panderane.i  27.fi, à Caicolo,  163  .A.alle  Mo- 


lucche,: 73.  fiin  Portugallo.  370.fi,  i2o.f 

diftantia  da  Cayen,  al  capo  Fartache.  388.C 

Diftantia  dal  Pegu.aci  Aua,  345.e 

Diftantia  da  Lima  a capo  Mocandan . 3 88*e 

Diftantia  da  banchala,  à Malacca,  3 3 4.  A 

Diftantia  da  Banchala  al  Pcgu,  i6$.d 


diftantia  dall’vna  all’altra  Giaua,al  la  parte  piu  vicina»' 
341. A 

Diftantia  da  Tegazza,àTombutto,&  daTombutto*. 

Melli.  100.  A 

Diftantia  da  Chatigan,  al  capo  diSingapula . 390 .£ 

Diftantia  da  Cangoxina,a  Mesco. 3 8 2.1  { 50. d 

Diitantiadal  Cairaoan,a  Mezéme  città  di  Mauritania- 
dilla»  tia  dall’vna  all  altra  bocca  del  Gange.  390^ 
diftatia  dalla  bocca  di  Gagesalla  città  di  bégala.33  3-f 
diftantia  dalla  bocca  del  fiume  Spirito  famo,alla  boc* 
cadicuama.  392  d 

diftària  dal  rio  di  Gàbra,  a!  fiume  di  cafamanfa. 1 09. f 
diftantia  dal  fiume  di  Befague,  al  capo  di  verga.!  lo.d 
diftantia  dal  fiume  Senega, al  paefedi  Budomel.  102.C 
diftantia  dalla  bocca  dell'Eufrate,  in  Babilonia. 274. a 
diftantia  da  Damafco , alla  Mecca . 1 49. d 

diftatia  dal  Cairo  à MedinaTalnabi.  3 24.  e,in  Adem. 

3 24.e,àRifa  248.I' à cana.93.eal Sues  274^324. 
e, 185.fi, ad  Aleltandria.  372.  b Hierufalem.  249. a 
diftàciadalSues,al  Tor.i85.c,alftretco  del  mar  Rof- 
fo.  2 80.  E 

diftantie dal Tor , a!  monte  Sinai , 1 85 .c 

diftantia  da  Medina  Talnabi, al  mare  Rollò. 1 30. d al- 
la Mecca , 3 24.CI 

diftantia  dalla  Mecca,  al  Zidem  . 184/151.2 

diftantia  dalla  Mecca,  à Medina  Talnabi.  j8j.c 
diftantia  dal  diu,  alla  città  di  cambaia . 3 SS  fi 

diftantia1,  dalla  città  del  Diu  a campane!  da  cambaia 
àCampanel, &da  Curatea  Campane! . 327-b 

diftantia  dal  ftrecto  del  mar  Rollo,  ad  Adem.  388. d 
diftantia  da  Adem  al  capo  Fartache.  388.6 

diftancia  da  Adem  all* ifola  Zocotora,  1 8 2. a 

diftantia  da  Goa  à Malacca  . 3 80. e 

diftantia  da  Goa  a Giapan  . 3 80. a- 

diftatia  dalla  ccftadi  Malabar,a!le  ifoledi  Maldiuar. 
diltantiadal  Zidem, a Cameran  j8y.c  (313^ 

diftantia  da!l’a!ta  Ethiopia  al  Cairo.  zóó.f 

diftantiadaCuria  muda,  a capo  Razfalgate.  388,e 

diftantiada  Zeilam,  à Caiicut.  i84.b 

diltantiadaMombazza,  aMelinde.  r34.d 

diftantia  dalla  città  di  Cambaia, à capo  Comori.3  88. f 
diftantia  da  MelTàna,  a Catighan  . 3 5 8.b 

diftantia  da  Tarnalfari, a Banchala  . i^^.b 

diftantia  da  Monzambique , all’ifola  di  Goa.  178. ta 
diftantiada  Malepur,a Paliacate.  390.b 

diftantia  da  Sfacalhar,  al  Diu . 371  .f 

diftantia  da  Babilonia  a Ballerà,  & da  Ballerà  al  colfo' 
Perfico.  338/ 

diftantiada  Cameran,  al  ftretto  Arabico . 152.fi 

diftantia  da  Cameran, a Dalaccia  . 1 Sj.c 

diftantia  da  Suachen  a Rifa  città  nell’Egitto . 248/ 
diftantiadalftretto  Arabico  à Zeila . 186  d 

diftantia  da  Ormuz  a Goa.  1 88.d,a  tauris.3  26.  c a Ca- 
taria . 338/ 

diftatia  dal  Giapan, alta  China.3  S3 «b,a  Cegnigo.3  So. 

A a Roma.  379. E 

diftantiada  Cochino  a Zeilam.  1 4T.  b.a  Colom.:4<5. 

A,  allacafa  di  fan  Thomafo.  iSS-e  f9<S.A 

difeorfo  fopra  il  libro  dimelfer  AluifedacadaMofco 
difeorfo  fopra la  nauigatione  diHannone  Chartagi- 
nefe.  iia.b 

difeorfo  fopra  alcune  lettere . & nauigationi  farce  p li 
Capitani  dll’armate  delli  SerenilLRe  di  Portugallo 

mie 
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; veifo  If  I«die  oeciden cali . i x 9.  A 

Difcorfo  Copra  l’itiner&rip  di  Lodouico  Barthema  Bo 
lognefe.  1 47. b 

Difcorfo  Icpral’antichifiàma  nauigationedilambolo, 

?75*  c, 

difcorfo  Copra  la  prima  Se  feconda  lettera  di  Andrea 
Confali.  i/6-C 

difcorfofoprail  crefcer  del  Nilo  di  Metter  Girolamo 
Fracattoro  . zót.d 

Difcorfo  fopra  il  viaggio  deli’Ethiopia , t 8<?.a 

difcorfo  (opra  il  crefcer  del  Nilo  di  metter  Girolamo 
Fracattoro.  2<54-b  fandro.268.b 

difcorfo  fop.la  nauigatióe  di  Nearco  Capitao  di  Alef- 
difeorfo  fopra  la  nauigatione  del  mar  Rodo  all'India 
orientale  ferina  per  Amano,  2 8 1 .a 

difcorfo  fopra  il  viaggio  fatto  daSpagnqoli  attorno 
al  mondo.  34<5.d 

difcorfo  notabile  , fopra  varii  viaggi,  per  liquali  (ono 
fiate  condotte  fino  à tempi  noftri  lefpetierte,  Se  al- 
tri nnoui  che  fi  potrebbono  vfare  p condurle. 371. a 
difcorfo  fopra  il  viaggio,  che  fanno  li  Portughefiin 
India.  371.  f,372.d 

difcorfo  di  vn  viaggio  piu  corto  per  penetrar  nell'In- 
dia, di  quello  che  fanno  gli  Portughefi,  3 74.C 
difcorfodell’imbafciator  di  Mofcouia,fopra  il  viag- 
gio che  fi  potrebbe  far  all’Indig  in  la  parte  Setten- 
trionale. 37?-C 

difcorfo  ch'il  viaggio  attorno  capo  Buona  fpcranza  al 
le  Indie, non  babbi  a durar  longo  tempo.  3 74. f 

difagio  grandiflìmo  nella  vettouaglia  patito  dall'ar- 
mata dell’Almirante  di  Portugallo  . i44.d 

difagio  patito  dall’armata  di  Magaglianes  nel  mare 
pacifico . 3 55*t» 

disfortunate  ifole  dishabitate nel  mar  pacifico . 349.fi 
difeordia,  Se  vccifióe  tra  li  figliuoli  di  Mahumetto  Re 
vii  Marocco,  p laquale  hebbe  fine  il  fuo  regno.  1 8.f 
difuric,  potentifsimo  Indiano  Signore  della  colla  di 
Malacca  infra  terra  fino  alla  China . i8o.b 

diridote,  villa  in  Babilonia  uicina  alle  bocche  dell’Eu 
-frate  fertile  d’odori.  2 74. A 

diuoba  di  Rumi, città  di  grà  traffico  nella  Perfia.  1 5 j.f 
dina  ifolai  India doue  filano  màtili  fottiliflimi  33  5. a 
diufar  terra  nella  colla  d’Adem.  2 9 2. a 

diu, città  nel  regno  di  Càbaia,& fuo  fito.3  8p.a,Hillo- 
ria  3 fuoi  traffichi. 297.a,cóbattuto  daTurchi.278. 
a,detto  daMalabari,  & Mori  Diuxa.  iy6.f,Hi(lo. 
diul  habitatione  nella  colla  di  Carmania.3  88.af  3 27.d 
diuifione  dell’Egitto.  8i.b 

diuifione  del  mondo, trà  il  Re  Catolico,&  il  Re  di  Por 
tugallo,  fatta  da  Papa  Aieflàndro  Sello,con  una  li- 
nea imaginaria.  347-d 

DO  A Z A R,  forte  di  panni  diBanghalla.  ló/.c 

doam,terra  del  regno  d’Ormuz.  293  . f 

doba, città  dOrmuz.  388.6 

dobas  fono.  14 . fignorie  grandi  di  Mori  polli  nel  re- 
gno di  Dangali,  2o8.c,i99.a,249.b 

dodóa  callellet.  piccolo  nella  colla  di Cafmjia  27  j.b 
dofarfo, terra  nel  regno  d’Angote.  2c8.a 

dogom,  porto  del  Pegu.  3 3 5-b 

dogana  di  Calicut  rilcuote  cinque  per  cento  delle  mer 
cantie.  xao.b 

doma  ifola  nel  mare  Indico  nella  colla  dlli  Arbi.2  6p,e 
donne  uiue  s’abbruciano  co  i mariti  piarti, <3c  con  qual 


cerimonie  in  Narfinga.  3 02. c, nel  regno  di  f>ecsm. 
3 29.a,inCamboia.3  }6.c,in  Goa.^ox,in  Baticala, 
d Bramini  di  Narfinga  fi  lotterrano  mue,&  co  qual 
cerimonie  3 02. e, in  Cambaia.3 3 8. f, 277. a,  3 42. A, 
nell’India  feconda,  &con  qual  cerimonie.  342.f,in 
Coromandel  34J. e, nella  Giaua  maggiore. 369  a, in 
Tarnallàri.  165. a, in  Sumatra. i66.d, perche  inllitui 
to  che  s’abbrucino  co  mariti  morti.  33  8.  A 

donne  di  Siras  fuggite  da  Macometto  per  la  lorrara 
bellezza.  ,-$i6.c 

donne Thebane  piaceuoli  Se  belle.  83. A 

donne  quanto  honoratenel  regno  di  Benomotapa. 

394.  b in  Africa.  1 2.d 

donne  in  Africa Squali  non  vogliono  effer  vedute  co- 
perte,ne difeoperte, Se  efeono  di  cafa  la  notte.  3 i.c 
donne  in  Tellèt  città  in  Numidia  ftudiano,&  ammae- 
flrano  li  figliuoli  nelle  lettere  . 72. E 

donne  de  gli  Africani  del  deferto  di  Libia,  fonoacco- 
flumate, piaceuoli,  & honefle.  6. A 

donne  delii  nobili  di  Bai  baria,&  fuoi  coflumi.  6.F 
donne  degli  Negri  di  Senega  , non  ballano  fe  non  la 
notte  à luce  di  Luna . ioj.b 

donne  fei  mila  condotte  in  guerra  dal  Re  di  Narfinga, 
& con  qual  ragione,  3 01. f,  303^  (288  f 

donne  fei  mila,ferueno  I guerra  il  Re  di  Benomataxa. 
donne  quattro  mila  tenute  dal  Re  di  Cambaia,&  quel 
la  che  con  lui  dorme  la  notte,  la  marina  è ntrouata 
morta.  157.C 

dóne  4oo.arcieri,  alla  guardia  del  Re  di  Coulà,3 1 5.  A 
donne  Amazone,hanno  Regno, & Regina  nell’Ethio 
pia.  Hiftoria.  249-d 

donne  in.  Africa,  quali  ammazzano  li  prigioni  fatti  da 
lor  mariti  nella  guerra . 16. A 

donne.8o.  fatte  gobbe, al  feruitio  del  Re  diTerenate. 
3 19.  E 

donne  mille  falariatedal  Re  di  Calicut , per  fpazzare 
il  palazzo  con  lo  flerco  di  uacche  . 3 07. E 

donne  degli  Arabi  del  deferto  di  Telenfin,&  di  Tunis, 
loro  habiti,&  coflumi.  è.c 

donne  nella  terrafeoperta  dal  Vefpucci,uanno  del  tue 
to  ignude,&  hanno  li  corpi,  ben  formati, ne  per  ac- 
cidente alcuno  fe  gli  ipiccano  le  mammelle  dal  per 
to,ma  paiono  Tempre  uergini . 131  ,b  J22.a 

donne  mentre  fono  grauid e, non  fono  carnalmente  co 
nofcinte,dagli  Azanaghi.  ioi.f 

donne  di  un  cubito,  con  orecchie  molto  grandi.  3 68. c 
donne  in  Africa  quali  per  lieue  cagione  abbandonano 
il  marito,  & figliuoli,  & fi  rimaritano.  51.0 

donnenellaEthiopia,nonentrano  in  chiefa.  229. b 
donna  ò animale  feminino,non  s’accofla  alli  monade 
rii  de  gli  Abiffini,  195. C 

donna  moftiàdo  la  natura  al  Leone,  lo  fa  fuggire.92.f 
donne  uergini  non  fono  accettate  per  mogliere  neìl’i- 
folaTenerifle  delle  Canarie, le  prima  nonhàno  dor 
mito  una  notte  col  lor  fignore.  89  d 

donne  diTarnaffari  fono  fuerginate  da  homipi  bi.àchi 
&non  da  Gentili  pnmache  uadino  à marno.  1 64.  cl 
donne  morte  uergini  non  uanno  in  paradtfo  . 3 08  d 

donne  di  Calicut , pregano  gli  huomini  che  li  rojghi 
no  la  uirginita  126. e (te  piu  belle.  1 00. f 

donne  degli  Azanaghi  fi  allungano  le  tette  p ettèr  temi 
donne  in  Africa,  alle  quali  è permetto  etteratate  la 
luffiiria,prima  che  fi  maritino,  it.c 

Viaggi,  uol.u  c iiii  donne 
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D6nc  dello  (lato di  Cóftatina  (cambiano  mariti. 7 i.d 
Donne  d’alcuni  Cetili  di  Calicut  co  otto  legitimi  ma- 
ri ti, ne  ad  altro  attendono  che  à bellirfi,per  piacere 
aglihuomini.  tói.C 

Donne  fono  comuni, & li  figliuoli  che  ne  nafcono, co- 
me cóm«i,nurriti  & amati  nell’Ifola  di  iabofo.174 
Donne  di  tanta  lulTuria,  che  confucco  di  herbe  fanno 
gonfiare  il  membro  ali’huomo,&ancho  morficare 
adanimali  venenofi.  iji.b 

Dóne del  regno  di  Tigremahon, portano  p galanteria 
vn  fonaglio,ò  campanella  lopra  la  natura.  2,03, b 
Póne  nel  Pegu,nó  vogliono  confenrire  agli  huomini 
fenon  hanno  li  fonagli  incarnati  nel  mébro . 3 1 6.f 
Dóne  de  Negri  del  capo  Sagres  di  Guinea,portano  per 
grandezza  la  natura  trapallàta  con  vn'anello.i  io.f 
Dóne  di  Malacca, amano  molto  gii  huominidel  Pegn 
perche  hanno lj  fonagli  nel  membro.  3 3 5»b 
Dóne  tagliatrice  dila  pura  della  creda  dlla  natura  8#d 
Donne  in  Mauritania,  quali  vna  có  l’altra  vfano  il  coi 
to-39-d  (24.  E 

Donne  fchiauein  Fez, fono  apprezzate.!  feudi  l’vna. 
Donne  per  tutta  l’Arabia  felice  portano  calze  à braga 
à vfanza  di  marinari.  1 5 5 .b 

Dóne, nella  terra  nuoua  fc'ogta  dal  Vefpucci,ammaz- 
zorno  vn  chriffianoj&arroftito  Io  magiorno.u8.d 
Donne  marine  nelli  laghi  del  Nilo . *4p.f 

Dora  miglio  bianco  nafee  nell'Arabia  felice,#  ne  fan 
no  molto  buon  pape,  ija.f 

DRAPPI  difetadidiuerfefpetjecondortedalCai 
ro,à Calicnt,  . 1ìo.A 

Drappi  fatti  di  legno, fua  Hiftoria,  3 d<5.f 

Dragai  veneno filiimi  nel  more  Adite, lor  Hifto.  94.» 
Drogherie,  #.delli  prezzi  che  vagirono  in  Calicut,  # 
nella  prouineia  di  Mal  a ba  r . 3 2-3  .c 

Dromedari]  fono  Carnei:  corridori,  1 ;8.fi  23. e 
D VP,  animale  in  Africa,  fua  B fio  ri  a,  94. b 

Dubdujcittà  antica  nell’Africa,edificata  fopra  la  coda 
d’vn  monte  al  ri  (fimo.  ^4>a 

Duca  d’ Alba  có  Federato  di  Ferdinado  Re  di  Spagna, 
p non  haucr  pratica  dell’ifoia  del  Gerbo,fu  dedrnt 
Ducati  Venetiani,  correno  in  Indiai 44.C  fto^o.C 
Duccala.regionein  Africa,& fuoi termini.  ar.c 
Due  palme,  luogo  podo  fra  capo  Verde, & Rio  di  Se- 
nega.ioB.a  _ (294.A 

Dugnalas,pani  di  blbagio  molto  apprezzati  daMori. 
Diuina, fiume  nella  Mofcouia,  j 7^.  A 

Dulfar, città  neiFArabia  felice  fuori  del  dretto  abbon 
dantidima  dincenfo , 3 88.e,iSAa 

Duriano  frutto  nel  Sumatra  di  eccellente  fapore,fua 

Bidona,  ^94 

EB  A N O in  molta  quantità  nel  regno  di  Palem  bo 

rra-  i7tJ.b 

Ebargatitidi,rele  fottilidìme, fecondo  Airianp^.b 
Ebraemi,  terra  del  regno  d'Ormuz . ?93.b 

?CHEBDEvoN,mótenell  Africa,  & fuoi  termini. 5 3. a 
E D I F I C 1 1 Romanijin  Ned  Roma  città  in  Africa. 
58.C,  ne!  monte  Tezarin.jj.C  nel  contado  di  Ma- 
Zuna.62  .a antichifiì.in  Ghazumo  in  Ethiopia,2o4, 

A, in  Aledandria.  g2  ^ 

EFFETTI  della  naturale  cui  cagioni  fono  occulte 
aglihuomini.  zó^.a. 

EGITTO,  fuo  principio,#  termin. 2 48,^ 8 1 24.4 


qualità,  & accidenti  del  fuo  Acre.88.prefodaMau 
mettani. detto  daHebrei  Mefrain.  81. e 

Egittq  in  qual  parte  andorno,  poiché  l’Egitto  fu  pre- 
fo  da  Romani . 8 1 . b 

Egitti]  per  ilcrelciméto  del  Nilo  preueggono  l’abbó 
danza.# la  caredia.  8t.  e (zSé.f 

Egidie  ifole  appiedo  la  Cherfonefo,  fecódo  Arri  ano. 
Egorapan,  terra  nella  coda  de  Canarini.  3 89. d 

einaceh,  luogo  deila  Signoria  di  Dafila.  248  .f 
Eitdeuet,  città  in  Bea  fondata  da  Giudei.  i4-b 
Eithiad, città  di  Tedle  . z6.d 

ELACFANI  authore  , tratta  delle  fette  quali  pro- 
cedono dalla  fede  Maccmettana.  41  .b 

Elcoth,  fecódo  l’opinione  d’vna  letta  è vn’huomo  nel 
quale  fi  contiene  tutta  la  fciéza  di  Dio,#  in  quanto 
al  fapere  è come  Dio . 40T 

Elamr,  animale,  col  cuoio  del  quale  fi  fanno  fimffime 
targhe  in  Africa.  24.e 

Elanted,  lignifica  tronchi , # fono  huomini  di  minor 
grado  di  Elcoth  . qo.f 

Elboni, authore  Caballida.  41,2 

Elcanefinin  Feda  fono  inuedigatori  di  thefori . 41. c 
Elcaied  Nabil, rinegato  Eocotenentedel  redi  Tunisp 
1 fuoi  mali  portamenti  muore  difperato.  64. d 
Elcabi,  fcrittoredl  libro  delle  parole  di  Macom^j.b 
Elchiamptccola  città  dell’Egitto,  pofta  fui  Nilo.  88. e 
Elettori  del  Re  d i Cam  baia . 3 2 7. e 

Elemoline  p viui  e mor.  dace  a poueri  nel  Giapa.  3 79.C 
Elemofine  date  al  tempio  maggiore  di  Feda,# come 
difpenfate.3  2.fdeGemili.  343.0,304^ 

Eldabag  poeta  Satirico  Granatino  fcrifie  in  lingua 
Araba.  <>j.d 

Elefante  fiume,  fecondo  Arriano.  283. f 

Elefante,promontorio  fecondo  Arriano.  283T 

Elefante,#  fua  Bidoria.j  58. f 141/a  1 34  f comeèpre 
fo  da  cacciatori.  9 1.  C,  & domedicato.^o.b  109. 
b 104.  C,coito  come  lo  via  1 59.  C,come  fiadome- 
d'Cato,Bidoria.3 1 3 .f, timidi  del  fuoco.  1 yq.cjoro 
fortezza,  1 26. b Bid.  14'f.A,  vlati  in  guerra.  1 20. e, 
Memoria-x  58.f,appretiati  dùò  mila  ducati.  159. A 
3 01. e veduto  à ragione  di  palmo.r8o,a,  con  la  trota 
ha  prende  il  cibo,  & con  quella  offende . io4.c.d 
Elefante  femina è piu  fuperba  del  marchio.  1 59. b 
Elefanti  di  Pietro  ObficUana , dedicati  da  Augudo 
nel  tempio  di  concordia  . 281T 

Elfargani,  commentatore  dell’opera  di  Elfehrauardi. 

nella  legge  di  Macometto . 40.6 

Elfium,  città  nell  Egitto,  edificata  da  Pharaone,  fopra 
vnpicciol  ramo  del  Nilo . S8.c 

elgazzuli  dotti  fluivo , feri  (le  fette  libri  fopra  la  legge 
di  Macometto,#  confirmò  la  Setta  di  Elharit  Ibnu 
Bagaded.  4ò.d 

elgezair,  città  in  Africa  prefa  da  barbarofia.  5.C 
clgimuha,  città  della  regione  di  Marocco  habitata  da 
traditori,  16.  e 

elgimoha, città  di  Bafcora, edificata  dalli  plebei  di  Te 
godali,  23.6 

elgiumha  città  di  Azgar,  & fua  dellruttione . 4ó.a 
elguadim,  terra  del  regno  d’Ormuz.  293  .a 

elhafid,cibo  di  farina  d’orzo,  vfato  da  gli  Africa!.  1 2.C 
elhufein, Arabi  habitanti  deferto  in  Africa.45.ff27.b 
glhelenibu,Abilhafen,delIacittàdi  Bafra  dicitore  /pi 
rituale  fopra  là  legge  di  Macometto . 40.C 

elharit. 
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cIharit,Ibnu,Efed,di  Bagaded.fcrntore  reprobato  fo- 
pra  la  legge  d 1 Màhumetca.  40. G 

elhamma, città  nell’Africa  edificata  da  Romani  65?! 
Eliti  r, materia qual  tinge  il  metallo,  Se  è ricercata da 
gli  Alchimifti.  41  d 

cliobon,  terra  di  porto  nell’Arabia  deferta.  2<?i.b 
elmehdia, città  nell'Africa  porta  fui  Mediterrano.óB.f 
elmahdi, predicatore, tiranno  di  Marocco.  2.c,  1 8.U 
elmadina, città  di  Hafcora , habitatada  gente  liberale 
verloforeftieri.  2.i»d 

elmedina;città  delle  principali  di  Ducala.  2p.a 

elmuddeuuana,  libro  Se.  compendio  delle  Morefche 
Leggi,  I4*!3 

ellumha  Ennoramita , cioè  dimoftramento  di  lume , 
opera  nella  Cabala,  r ,L» 

Emozaioi,  popoli  Arabi  habitanti  nella  terra  di 
Zangucbar,!oro  origine, & Hiftoria.  387.C 

empiaftro  fatto  con  lume  di  rocca  Se  Solimato.è  vfato 
da  Negri  dell’Hola  ian  Thomè  permedicina  della 
rogna, & del  mal  Francefe.  1 1 8.d 

Endego  in  molta  quantità  in  Cambaia,  345.^117.6 
di  colore  limile  al  Guado  in  Africa.7j.C,fuo  prez 
zo  in  Malabar,  324-A 

<nna,cioè  olio  fanto  col  quale  li  gitili  di  Calicut  lì  vn 
gono  il  capo  in  vn  altro  facrifiqio,  per  hauer  indul- 
gentia  de  peccati,  163.  A 

enfiato  di  gambe,  patfeono  li  Malabari.  33  i.A 
entrata  di  ducati  ducento  al  giorno, ha  il  rempio  mag 
giore  della  città  di  FelIà,(Sc  come  difpeqfati  in  bene 
ficio  de  poueri.  32I 

entrata  del  Re  di  Feda.43  .f,26.b,dtTelenfin.6o.b,del 
l’Ifola  del  Gerbo,70.C,Guargala  città  di  Numidia. 
75. C, del  Re  di  Borno.  80. A,  del  Zibit  prima  che 
folle  deftrutto  dal Soldano. 8o.e,Di  Barnagado,  Ti 
gremahon,&  Balgada  Robel,  245. C 

entrata  alìegnata  dal  Re  di  Coulam,alla  Chiefa  di  San 
Thomafo.  312I 

Epitaffi  , delle fepolturc  di  tutta  la  Birberia, fono 
Latin*.  8,  A 

epigramma, di  Propertio.  338.2 

epiphi,il  mefedi  Luglio,feeondo  Arriano.  284. A 
epiftoladi  Maflimiliano,  Tràfiluano.al  Cardinale  Sai 
zuburgéfe,dlla  nauigatione  attorno  il  módo.347.b 
Eraclia,cittànell’Africa,edificatada  Romani,  68. d 
erithreo  fignore  della  regione  di  Carmania,del  cui  no 
me  il  Perfico  è detto  Erithreo.  273. b 

erithreo, quali  mari  cóprédàTecódo  gli  antichi.  28 14 
ercocco  porto  nel  mar  rodo  de  chriltiani  Abiflìni. 

18 5.  b,  1 89.f,fuo  dto.a  6 o.c,  non  hanno  altro  porto. 

3 24.a,edèr  porrebbe  la  città  d’Aduli,  281, e 

eri,città  principale  del  Córafam,  1 y6.d 

errif  regione  di  Feda  nell  ’Africa,&  Tuoi  termini.  49^. 
ESCOMMVNICAHONE  è molto  temuta  in  Ethio 

pia.  255.4 

efeufatione  di  Giouan  Leone  in  fua  difefa,per  fcriuere 
la  Hi doria  Africana.  »i.d 

efferato  del  Re  di  Feda  all’imprcfa  di  Tezfa  città  in 
Africa  2 6.a, alla  recuperatone  di  Mecnafe,3  1 .a, al- 
la città  diTelenfin.  J9  d 

edèrcito  del  Redi  Granata  contea  il  Re  di  FedTacodót 
to  da  Sahid  di  cafa  di  Marin.  30.  A 

Edèrcito  del  RediTunis  rotto  dà  Abuhenà  Re  di  Fef 
fà,6f  il  Re  fatto  captiuo,&  poi  liberato.  70I 
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edèrcito  di  80.  mila  perfone del  Soldano  di  Adem,,  co 
tra  il  Soldano  di  Sana.  1 5 3 »A 

edèrcito  di  Mahumetro  Enafir  Re  di  Marocco , rotto 
nel  regno  di  Valenza.  x 8.f 

edèrcito  di  Saich  primo  Re  dellacafa  di  Quattas,  rot- 
to & vecifo  daMahumetto  fignore  di  Dubdu.  54-b 
esercito  di  Habdul  Malie  dorninator  nel  Damafco,có 
tra  la  città  in  Africa  verio  ponente.  69. c 

edèrcito  di  60.  mila  combattenti  di  GiufeppeEnefir 
Redi  Maroccou'otco Smorto  al  cartello deifAqui 
la  in  Cachalogna.  49e 

effercito,&  vittoria  del  Re  di  Marocco,contra  li  defeé 
dènti  di  Chernin  Heretico.  27I 

edèrcito  diReiezid  predicatori  contra  Mahdi  Hereti- 
eo  Seul  Califa  del  Cartaoam  68. f 

efferato  d'Elcain  califa  condotto  da  Gehoar  fchiauo» 
qual  acqnirtò  la  Barberia  , Numidia,  Egitto,  Se  So- 
fia, ^.d 

elferif  Cittadino  di  Feffa,YcdfeHabdulac  Redi  Feda, 
Se  fucceffe  nel  regno.  47. f 

efifnual  fiume d’-Africanafee  nell’Atlante,  1 a.b 

edèhrauardi  di  Sehrauad  città  in  Corafan,fcrittore  nel 
la  legge  di  Macometto.  4 o.f 

efperientia  fatta  da  Sabain  capitano  di  Goa  , Ifolanel- 
riudja, della  fortezza  di  quelli  che  lo  vogliono  fer- 
uire  in  guerra.  158  a 

efupaihila  , j Cartello  di  Segelmedèhabitato  da  gli  A- 
ràbi.  74-b 

FTESt  e caufadel  crefcimento  del  Nilo  fecondo  Tha 
lete,Sefono  li  venti  di  Ponente.263.fj  fecondoDio 
doro. 264, e,riferiti  dal  Fracaftoro.264  a,quado  (pi 
rano  fecondo  Arirtotele.  26  J.b,  Tediano  dal  mar* 
verfo  la  terra  nell’India.  388.C 

ethiop;a  fu  cognita  a Greci  al  tempo  di  Tolomeo  Fila 
delfo,  i6i.e 

ethiopia  da  Latinfialtrimenti  terra  de  Negri  verfo  Po- 
nente, i.c 

ethiopo  promontorio  cofi  dettò  daTholomeo,da  reo 
derni  capo  verde,da  Negri  Bi(eneghe,dagli  habita 
tori  Madangan,&  filo  fito,  1 3 ci.'C 

età, de  popoli  di  Barbaria, Numidia»  Libia, & terra  nt 
gra.  1 0,C' 

ettaleae  arbore,  produce  gomma,  con  la  quale  fi  falfifi 
cano  li  maftici.  • 9 5 .d 

ettelle  dottore  Africano  fcrittor  delli  miracoli  di  vn 
fanto  fopra  li  Leoni.  29A 

EVARIZlN,prouincia  foprail  fiume  Ganger,  86.F 
elide, ifola  nel  mare  pacifico,habitatadaGentili.3'65>.a 
eudoxio  fuggito  dal  Re  Lathyro  riferito  da  Plinio. 

clxvij.  deh 2,  non  effer  fauolofo.  373.9 

euforbio,&  fua  hiftona. 

eufrate  fiume  Se  fua Hiftoria  fecondo  i Mori.  293. e, 
del  Barthema.  1 5 6.dt  sbocca  nei  colfo  perfico  vici- 
no a Bai  fera.  iSS.e 

eugenio  Papa  fcriflèa  Ciriaco  Prete  Ianni.  2 59*e 

eunuchi  del  tutto  fi  fanno  nella  Giaua.  1 68. d,  in  Ben- 
gala^ 1 3,a,nel  regno  di  Cirote,39i.ajfdnoappféz- 
zati  in  Fella  ducati  40.  24.4 

EKER  Aquirimane,terra di  Siech  Ifmael.  322.C 
EZAGGFNjCittà  d'Habatin  Africa.  46. f 

ezfa, città  di  Tedle  in  Africa,  o 26.C 

czzeràghi, capitano  del  Re  di  FefIa,all’iiTiprefa,di  Tèz 
fi*  città  iti  Africa.  . > - a6.b 

Fachini 
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F A e h 1 n i nella  g'ttà  di  feda,  quanto  fiano  be- 
ne ordinati.  3 5-d 

faglitelo  del  paefe  di  Bubomel  grò  fio  come  vna  nocel 
lalonga.-pfiteggiato  di  diuerli  colori.  103  .e,  1043,, 
Zanzara  città  in  Africa,S£  Tuo.  edificatore.  3 o.b 

fanoes  moneta  del  regno  di  Gota. 3 3 2. c, vale  trentalei 
marauedis.jij.aji 2 Ioidi  di  venetia,  3 22.f,i59.d 
fanciulli  fodomiti  in  Tunie  piu  sfacciati  che  le  publi- 
che  meretrici.  67. e 

fanciulli  Eunuchi  del  tutto  fatti  nella  Giaua.  1 68.d 
fanciulle  di  dodeci  anni  quali  debbono  e fier  godute 
carnalmente  dal  Re  di  Aracam,  come  è fperimenca 
ta  la  lor  buona  corapleflìone.  3i6.d 

fartach  regno, nella  coffa  d’Ade, Si  di  Tuoi  ppfi.  292.3 
farazola,pefa  libbre.  3 %.  fiottile  di  Venetia  & è vfiata  in 
Calicut.  léi.C 

farfa,herba, detta  detta  da  latini  Medica.  73  c 

fartache3città  principale  del  regno  Fartach.  3 88.E 
farina  de  pcfici  lecchi  , apprelentara  à Nearco  da  gli  Ich 
thyophagi.  2$i.b 

farina  d'orzo  vfiata  per  delicato  cibo,in  Ethiopia.196.fi 
in  Africa.  x 2.C 

farcijiiogo  nella  coffa  dell’Arabia  deferta.  28o.b 

faricn  , terra  cógionta  con  Aiefiandna, Ifiolaal  tépo  di 
Homero  detta  Pharos.  282. c 

farhon  famiglia. (ignori  di  Azafi  città  in  Africa.  20. E 
faraone  perfecutor  de  Moife/dominator  di  tutto  il  Mp 
do,per  teftimonio  di  Macometto.  45. C 

faraone.edificatore  del  Palazzo  di  Faraone, città  nella 
Africa.  45. c 

faraone,oue  da  Dio  fommerfo.  274.D 

faraoni, potentifiìmi  dominato  dell  Egitto.  81.C 

farca,verfo  Africano  fìgni.diuidere.  1 .a 

farcala,habitationein  Numidia.  74. D 

fallo  fiume  detto  da  gli  antichi  Phafis.  373. A 

fatma, figliuola  di  Macometto,  moglie  di  Hall, figlino 
la  di  vn  fratello.  1 50^,3  1 .E 

fatigar,  regno  pollo  nella  eltrema  parte  del  regno  di 
Adel,  fua  hilloria  242. C 

fauola  perche  gli  Ichthyophagi  fiano  detti  mangia  pe 
Tei.  271.  A 

fatielladegli  Africani  è fimilealle  voci  degli  alali. 2. b 
faue  del  paefe  di.Budomel,& fua  diferetione.  103. E 

fauale3Ifola  de  los  Azores,&  fuo  fitto.  370/ 

sede  di  Mahumetto,&  fuo  principio.  7.D 

fede  de  gli  antichi  Africani.  7.D 

Federico  Feltrio,Duca  di  Vrbino . 1 47. b 

felice  Arabia  villa  predo  alla  marina.  284.fi,  come  fi- 
tuata  da.  Tolomeo, &eflèr  potrebbe  Adem.  282. D 
fernàdo  Magaglianes  Ponughefe  generale  dell’arma- 
ta Spagnuola  allTfole  Malucche.34S.aj3  yo.d,con- 
giurati  a fuoi  dàni.3  54, d, fua  morte.3  5o.d,  jói.d, 
caufa  ch’el  molle  a tale  nauigatione,  3 6 5 .f 

fernando  da  Poo,  Ifola  nella  colla  d Eth iopia  eller  po- 
trebbe l’Ifola  delle  Gorgone  pofita  nel  Golfo  di  cor 
no  d Olirò  riferito  da  Hannone.  11  2. a,  113.fi 
ferrojifola  delle  Canarie  habitata  da  Chrifiliani.98.C 
ferro. & fue minerei  Africa.?  o.b,is.b,23 ,e,2 8.d,5  5.C 
7i.b,  74.e,j  2.f,  53  .b.  In  Battecala.3  oo.b,  nell’lfola 
Tendaya.  3 2o.a,nell’Ifola  Filippina.  37?*a 

ferro,del  quale  non  fi  caua  acciaio , nel  monte  Benifa- 
hid in  Africa. 

ferro  corre  per  moneta  nel  regno  di  Angote.  2 i o. a 


ferro  libre  r 4. dato  per  pefi  dieci  d’oro,  3 /p.d 

ferro  è molto  appzzato  nell’Ifole  di  mar  pacifi.  36 4. a 
ferro,  non  hanno  liNegri  delcapodi  Sagresdi  gui- 
nea,  1 ro. E 

ferrerà gentilhuomo  naturale  della  città  di  Sibilla , fi- 
gnore  delle  Canarie  habitate  da  Chrilliani.  98. b 
felle  principali  ofiferuatedagli  AbifiTinij  alli  ifilefifi  té. 

pi  che  de  noi  fono  celebrate.  254.C 

fella  fatta  dagli  artegiani  nel  Cairo,  in  confolatione 
di  qualche  lauoronon  piu  veduto.  86.  A 

fella  fatta  da  gli  Egittij  per  allegrezza  del  crefciméto 
del  Nilo.  83.C 

fella  fatta  dalle  donne,al  nuouo  Re  di  Calicut,  paifato 
il  primo  anno  del  duolo.  3cy.D 

fellefolenni  de  gli  Indiani, &fuaHiftoria.  3 43  .F 

felfa regno  in  Africa,fuediuifioni,  &ondehebbe  tìto- 
lo di  Regno.?  7. d,fue  regioni.  i.e 

feda  città, capo  del  regno  di  Mauritania, fuo  edificato 
re  , & de  fuoi  primi  Re. fuo  lito.  3 2.a,3 1 .d,  1 8,a 
fezzen  habitatione  in  Africa  nella  quale  vi  fono  polli 
molti  grollì  cartelli  habirati  da  ricchi  popoli. 76. C 
fez.nuoua  città  in  Mauritaniaj&  fuo  edificatore.42.D 
fez, fiume  neli’Africn.  31. e 

fiato  di  Cocodnlli,rende  odor  di  gibetto.  3 n.c 
/lame  di  fimtaHelena,  fan  Nicolo, & lanta  Chiara, ap- 
parono  a nauigati  ndlefortune.3  53. 3,362./  3 64. f 
fideltà  de  Nani  verfoil  lor  Re. 
fichi  di  Neca9  fono  i migliori  3!  regno  di  Tunis.  64. a 
fichi  d’vn  palmo,nell’ifolade  ladri.  3 s y.f 

fichi longhi  mezzo  braccio, in  Pulaoan.  362. c 

fichi’ in  Amiadiua longhi  come  citriuoli  al  gufilo  gra- 
tiflìmf,&pgran  quàtitàche  fe  ne  mangia  nó  offen- 
dono il  ftomacho.  13  5. e 

fichi  1 Africa  cj li  nel  feccarfi  lì  cóuertono  1 farina. 3 1 .a 
fico  Egittio,detto  da  gli  Egitti)  Ginmeiz,  fua  Hilloria. 
95.d,88.a 

fiera  di  mercàtie  nella  regióe  di  Guzzula  deduoi  meli, 
nel  ql  redo  li  foreftieri  fono  cibati  31  publico.  2o.d 
figure  de  Santi , queli  fi  dipingono  nelle  Chiefe  di  E- 
thiopia.  2 5 5-b 

figliuoli  nella  Giaua,vendono  il  padre  vecchio,  accio 
fia  mangiato.  163. C 

figliuoli  di  Idris  edificatore  di  Fefià  doppo  la  morte 
del  padre  diuifono  il  regno, & furono  Icacciati^ó.f 
figliuoli  fono  di  quel  paere  che  gli  c difegnato  dalla 
madre  in  Calicut.  161.A 

figlioli  della  forella  del  Re  fuccedono  nel  regno  di 
Calicut.  160.E 

figliuoli  delli  Poliari,&  Hitaua  vii  gente  di  Calicut  , 
con  qual  modo  fiano  nutriti.  162. c 

figliuoli  fono  impegnati  da  gli  Arabi  in  Barcha,per  vi- 
uere.  72.fl 

figliuoli  in  Malabar,  nonpolfono  eller  da  piu  del  Pa- 
dre. 3 31.  E (pan.379.d 

figliuoli  fono  ammazati  dalli  padri  poueri  nel  Già- 
figliuolo  qual  ammazzò  il  padre,  la  madre, & noue 
fratelli perfarli  fignored  Ormuz.  1 56. A 

filiupo  Apoftolo  Hilloria  come  fece  Chrilliano  1 Eu- 
nuco della  Regina  Candace.  205 . e 

filippo  frate  della  vifione, tenuto  Tanto  dagli  Abiflìni. 

&.  fua  Hilloria.  195- b 

fighig,habitatione  in  Numidia.  74. f 

filare,&  come  fia  vfato  dalle  donne  di  Tunis.  77.  A 

filippina. 
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Pilipina,ó  vero  Tendala, Ifola  nel  mar  delle  Mo'ucehe,  delle  lidie  di  Capo  verde,  j i o.b  (ia  i q j.C 

fuo  fito,Ae  de  lupi  pepali.  3 yA-a  Eludo, & refi  urtò  del  mare  ìndico,  nella  code  di  Ci  ba- 

dilate) del  quale  ne  fanno  iarde  gli  Indiani  toltp  dalla  EVOCHI, ftrepiri, filoni, & gridi  infiniti,  vdiri,Ae  vedi}» 
coperta  delle  nod  d’ìndia,  300.6,31  j.b  tidaHannpnenellacoftadeirEthiopia.il  i.fifinoil 

Finocchio  Saluatico,del  quale  Ce  ne  fino  archi  iTpbuf  giorno  preséte  fi  veggono  da  quelli  die  nauigano  la 

Fiori,Ifola  de  gli  Adori.  173.fi  (to,7g.d  corta  di  Senega,Gfiinea,&  de  le  Meleghette.j  1 ij.d 

Fiori  per  tutto  l’anno  in  Calicur,  xAj.e  Fuoco,  AeSple,adorati  dagli  antichi,  Afri  cani.  y.c 

Firor  Ifo la  nella  bocca  del  Gplfp  Pertico.  2 84R  fuo.  è ogni  ano  accettato  da  popoli  di  Benomataxa  dai 

Fiume  grande  nel  quale.fi  troua  gran  quantità  d’Oro , loraRe,in  fegno  di  fiiggetrione,&  vbidienza.  289.2 
nella  corta  di  Capo  bona  ìperanza.  ì I9*e  fuoco  continuo  r.elF  Ifbìa  Nucppora.  319,0,37*6^ 

Fiume  di  S.  Giouanni  porto  nel  Golfo  d’Ajrgin,nel  qua  Foglie  di  lóghezza  fei  braccia  viare  per  fcriuere  in  Mg*? 
le.fi  veggono  Causili  marini, & Cocodriìli.  1 1 3.C  fabar.j  59.0, altre  foglie  per  l’India.  340^,3  34.4 

efl’er  potrebbe  il  fiume  Ghrete  riferitoda  Hannone  Foglie  di  palmiere  in  vfoper  fcriuere  in  Cali  cut.  395.0 


Charthaginefe. 
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Fiumi  di  fuoco, & la  corta  delfEthiopia  accefad’odo-  Foglie  di  Tambor  vlateper  malti  care  dal  Soidano  di 
ri,  veduti  da  Hannone  nella  fuanauigatione.  Cara-baia.  1 57.0 

caufi  che  Fmduftc  a fcriuere  quella  aperta  bug.  113. f Foglie  di  arbore, quali  viuono,  Arcami  ria  no.  364.0 
Fiume  dell’oro, & fuo  fito.  1 1 5,1  foglia  di  ficodìndia , è in  vlo  per  mangiarli  fopraàn 

Fiume  largo  nella  priraa  entrata  fei,  ouer  fette  miglia.  Cali  cut. 

ritrouato  da  melfer  Aluife  da  Ca  da  Morto  nel  paefe  foglia  con  la  quale  Adam  {cacciato  dal  paradifo  coper- 
di  Cambra.  1 o6b  fe  la  vergogna.  95.C  (337.4» 

Fiume  qual  per  via  fotterran,  mette  cap.in  Maroc.  1 9. a Foglia  del  Betrelle , ouer  Bette , releuata  dal  naturale. 
Fiume  granai  filmo  nafte  nel.  regno  efi  Damate , di  co-  fogl.de  fichi  léghe  vn  . bracci  o,nelflft>le  de  ladri.  35  5. E 
trario  corfo  al  Nilo.  249-0  266.C  foglietta  d’oro  è data  in  Calicut  per  fede  del  marnino' 


Fiumi,  Ac  del  loro  augumento  , ftato , Se  declinatione. 
Fiumi, & caufe  principali  del  loro  crefcimento,  294.fi 
Fiume  largo  nella  bocca  miglia  vent  i, nelle  ifole  di  Ca- 
po verde,  1 Q9.f 

Fiue  porto  tra  Qmlloa  vecchiaie  Quilloa  noua.  1 3 4.C. 
Fiume  di  S.  Dominico,nelle  Itole  di  capo  verde,  1c9.fi 
Fiume  di  Tanta  Maria  dalla  Neue , nella  corta  de  Negri 
feoperta  da  Pietro  di  Sintra.  I x 1 . b 

Fiume  di  bon  fegnali, nella  corta  di  Ceffala.  j 33T 

Fiume  del  fale  porto  del  regno  di  Goa.  3 29A 

Fiume  di  S.  anna  nell’ ifola  di  Capo  verde.  1 o9-f 

Fiume  in  Zeilam , neiquale  nafcono  granate , zaphiri , 
hiacinti,&  topati  j.  1 6 3 .e 

Fiume  nel  Pegu,  qual  % certi  mefi  dell’anno  tato  crefce, 
che  vìcendo  del  vafo, allaga  vngrandiis.paefe.  Jid.e 
Fiume  appi  elfo  il  capo  di  S.  Maria,largo  in  bocca.  1 08. 

miglia.  3 5 3.e,fuo  fito,  3 70.C 

Fiume  delle  perle  in  Africa.  89T 

fiume  de  fumi, porto  nella  corta  de  Negri , feoperta  da 
Pietro  di  Sintra.  1 1 1 .b 

fiume  (alato, Se  caldo  in  Africa.  90. e 

Fiumi  li  piu  notabili  di  Barbaria,  Se  di  Numidia. 

99.d,e,f 

Fiume  delle  palme,^>ofto  nella  corta  de  Negri, feoperta 
da  Pietro  di  Sintra.  ui.b  (to.37o.d 

fiume  delle  fardelle.3  54.fi, altrimenti  S.Croce,6c fuo  fi 
Fiume  del  lago , detto  da  moderni  Spirito  fanto , nella 
■r  corta d’Etniopia.  392-d 


nioalle  donne,fi  come  apprefto  noi  Fan  nello  30  7. ri- 
di lei  fi  prillano  in  morte  del  mari  to.3  c 8 .e,la  rii  m a- 
danoquete.  331.4. 

Folio  Indo  detto  da  Indiani  Bettelle,5c  fua  Hift.  298.R 
Fortezze  de  Portughefi,mina  nella  corta  cF Africa.  116 
b,i  4 5,e,  3 93. b,Monzibique.  2 89.6,3  8 <5.d,in  diuer- 
fi luoghi  de  Negri.38  5,e,38o.b,Certala-288.c,Qu  i- 
loa.2  89,e,nell'lfola  di  Argin.  99.C,  Zocorora,  292^1  ■ 
in  Ormuz.  1 88.c,  1 7 8.c, 294.e,Goa,  j 78.C,  in  ChauI 
38p.'c,2  5 2,f,Chale  i Calicut.  3 1 1 .€,179.^3 8p.c,Ba- 
cain,nella  corta  di  Càbaia.389.b,in  Canonor.  389.C 
3 1 1 -b, 5 5 8.e,  in  Cochino,  fui  rio  di  Ripellin,  1 4 6.a 
3 1 2.  b,  varij  luoghi  referiri  dal  Barthema.  17  2. a,  in 
Coulam^Sp.e,  3 3 2. f, Malacca.  1 8o-a,  31 8.d,  inTere- 
nate.  370.  e,  377.  a,  Cafa  di  fattoria  nella  Sumatra. 
3i8.f,fattadalVeipucci.  129.fi. 

Fortezze  defiderate  dal  Prete  Ianni,per  poterli  congió- 
gere  con  chriftiani.  2 27,b 

fortezza  anticha  delle  mine  di  Ce  fiala,  lua  Hiftoiaa. 
Fortezza  di  braccio  delliCanarij.98. e (392*a 

Forte  vetura,  ifola  delle  Canarie  Inabitata  da  chriftiani. 
Forna  d’Argin,colfo  nella  corta  d’Ethiopia,  98.fi 

Formiche  roflè  come  gamberi,  acconcie  col  pepe  fono' 
mangiate  dalli  Mangi.  340.d,p8.f, 

Formiche  bianche  nel  paefe  di  Budomcbche  fanno  ca-  , 
fe  nella  terra  alle  biìce.  1 cà.3.  * 

Formento  nell’ifola  di  San  Thome  fi  riiolue  in  herba , 

& non  fa  frutto  , per  la  giallezza  del  ' ertene.  1 2 8.ft, 


Fiume  di  fan  Vicenzo  largo  nella  bocca  quattro  miglia  Foreftieri  non  parlano  ad  alcuno  nella  Ethiopia,  fe  pri-  ’ 


nella  corta  di  capo  di  Sagres.i  1 i.a  (Cairo.pi.d 
Fiume  Manf  Ichmin , fono  le  città  verfo  Sahid  pitta  il 
Fiumicello  di  acqua  calda  in  Numidia.  7 5.f,in  Elhàma 
cirtà  d’Africa.  yo.a.  3 44  .f 

FLAVTO,fatto  ad  imitatione  del  becco  della Phenice. 


ma  non  hanno  la  parola  del  Re.  ? 2 1 .f,  2 2 2,a 

Foreftieri  fono  molto  honorati  nell'Africa.  1 a.fi,  1 q.a 
2 1 .f,  2 3. a,  64^,  7 5 .c,  20.d,  7 8.b,  negli  Azanaghi. 
102, a 

Foreft,  no  entrao  nella  città  della  China.  320. b,  337-b 


Florida,có  qual  parizzo  corteggiata  dal  Caboto.  1 74 .f  Foreftieri  nell'Etbiopia , con  qual  ragione  non  fono  la  • 
FlulTo  Se  reflufiò  del  mare  drieto  la  corta  deiFAfrica,fi  feiati  partire  dal  Prete  Ianni. 

no  al  Tropico  di  Cancro.  116. d Fortunate  Ifole,fono  le  Canarie.  348.2 

FlulTo, Ac  refluito  del  mare  di  Calicut.  I20.b  Fongaz, porto  delFllola  Medera,  i3j.b 

Fluito  di  quatti ’hore, «Se  reflufib  di  hore  otto  nel  mare  >,  fióre  di  acqua  amara,Ac  torbida  nel  mote  Beni  Achmed 
, . i in  Africa 
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in  Africa.  52*^ 

Fortuna,ordinariair.éte  no  fi  fente  fra  li  T ropici.  1 1 <S.d 
Fortuna  di , 67.  giorni  hauuta  da  Amerigo  Vefpucci . 
j 3 o.  d, 1 2 p.a, dall’armata  Portughefe  nel  colfo  Ara- 
bico. 1 83 . A da  Lopez  nel  préder  capo  Buona  fperan 
«a.  1 3 3 .c,da  Portughefi  nell’indico.  1 46.a,dall?Almi 
rate.  1 44^, da  Pietro  Aluarez  nel  prender  capo  Buo 
nafperanza.  iia.b 

Forma  , Se  datura  del  corpo  delli  Negri,  quali  non  vo- 
gliono lafciarfi  parlare  nc  vedere . 1 o 1 .d 

Forofangoli , fignore  del  paefe  di  Cambra , fottopofto 
all'imperatore  di  Melli.  1 08.C 

J'ornam  Lopem  Portughefe,  fenza  orecchie, có  vna  ma 
no  , yn  piede , «Se  vn’occhio  relegato  nellifola  Sant' 
Helena,  w 370T 

Folle  fatte.  Se  difegnate  dalli  Re  d’Egitto  per  la  nauiga- 
tione  del  golfo  Arabico,  perche  imperfette  fecondo 
Plmio,  Se  Srrabone.  ’ 37I-C 

Folfe  1 5 oa  .Fcllà  p feruar  il  grano,cauate  nella  pietra  Te 
tiertiiiàyla  mror  diìe  quali  è capace  p mille  ruggi  4 t-f 
FRANCESCO  Aluarez,  dette  lei  anni  nella  Ethio 
pia, con  l’ambafciatore  di  Portugallo.  1 8p.d 

Francefco  Serrano  Portughefe , capitano  del  Re  di  Te- 
renate,&  fua  morte.  3 <5  5 . f 

Framafqual, nobile  Abifìino  , 1 9 1 • A 

Frati  neH’Ethiopia,  fono  1 numero  ifinito.  1 99-b  200.I1 
Freccic  auelenate  tratte  con  cerbottane  da  popoli  della 
Giaua.i  68.C,da  popoli  di  Puloan.3  6 2. d, ferendo  in 
bito  vccidono.  10 5. f 

Freddo  del  verno,  perche  non  agghiaccia  la  pioggia,& 
faccia  tempeda . 367^ 

Freddo  intolerabile  fi  fente  prima  che  fi  auicini  al  capo 
Buona  fperanza.400.  leghe.  1 3 5.C 

Freddezza  che  nelle  nubi  agghiaccia  le  goccie  Pedate 
onde  nafea.  267^.! 

Fricatrices  donne  in  Mauritania  quali  viano  il  coito, 
con  altre  femine.  3 9-d 

frombola  per  tirar  pietre,  viata  in  guerra  nell’Arabia 
felice.  *ii52. a 

frutti  del  mote  Zelag  fono  li  migliori  dell’Africa.  44T 
frutto  qual  fu  da  Dio  vetato  alh  primi  huomini,iecon- 
do  l’opinione  di  Macometrani . 95-b 

frutto  detto  Habbaziz  di  groifezza  di  vn  radicchio,  na 
fee  fotterra,  & fu  celato  rende  fipore  di  mandorle, 
vfato  in  tutto  il  regno  di  Tunis . 6pS 

frutto  longo  duoi  palmi,  molto  grofio,  di  forma  limi- 
le alla  pigna,di  odore  foauifiìmo,«Sc  di  gudo  mirabi 
Ridetto  in  Calicut  Ciccata.  162.I1 

flutto  in  Calicut  detto  Comolanga  longo  duoi  palmi 
di  colore  limile  alla  zucc^,con  tre  dita  di  polpa, per- 
fettifiimo  al  guito.  1 62.d 

frutti  di  diuerfe  fpetie  in  Telenfin.  60.  f,  nell’ifola  San 
Lorenzo.  1 78. d, nell’Arabia  felice.  1 52. e, in  Calicut. 
120.  d,  in  Ethiopia.2  5 4. e I92.f,nel  regno  di  Tigre- 
mahon.?o6.c,in  Burnei.  3 64.  b 

Rutti  d’ogni  ftagione,fopragli  arbori  in  Zeilam.Jl3.e 
frutti  nafeono  naturalmente  fenza  eoltiuatione,  nell’i- 
fola felice  di  Iambolo,  1 73  .f 

frutti  quali  paiono  melaranci,iparfi  per  la  campagna  di 
Segelmeife.  74^ 

frutto  detto  Duriano,&  fua  Hiftoria,  3 3 p.c 

fruttuofo,  fanro  di  Portugallo.  2 1 o.c 

F V O A , città  d’Egitto  polla  fopra  il  Nilo,habitata  da 


cortefe  popolo.  83.fi 

fuqiiiam, regione  maritima  della  China.  3 9 1 .c 

furti  nella  corte  del  Prete  lani,fono  permeflì,&:  di  quel 
li  ghìadroni  re  pagano  gabella  al  Re.  2 ai. a 22  <.E 
fuftata,città  nell’Egitro  polla  fui  Nilo.  8 1 .C 

fufellara, moneta  del  Pegu,dc  fuo  valore.  3 3 4-£ 

C'i  A B E L L A celli  caualli  nell’lfola  di  Goa  rende 
J al  Re  di  Portugallo  trenta  mila  ducati  all’anno 
1 ^8.e,  paga  ogni  causilo  di  diritto. 40. iàraffi.  187A 
Gabella  quale  pagano  gli  Chnfliam  delle  Mercàtieiii 
Aleftandria.  82. b 

Gabriel  Andreas  frate  Abifiìno  valorofiflìmo  nelle  ar- 
mi,molto  e ili  maro  nella  corte  del  Prete  Ianni. 243^ 
Gabmarià,  Moro  huomc  forti  (fimo  giocatore  di  brac- 
cia del  Prete  Ianni.  2 28. b 

Gademes  habitatione  1 Nuidia  abodare  di  datteri.  76.C 
Gago  regno  de  Negri  in  Africa  del  fuo  Re,  Mercantie,' 

• & popoli.  78.P 

Galli  duoi  in  Tarnaftàri  eombatterno  cinque  hore  con 
tinue,  Se  al  fine  amédoi  reilorno  Morti.  1 64.b,com- 
battono  in  Puloan.362.f,nella  Giaua.  3 4 1 .b 

Galline  giandifiime,&  fmifurate,  in  Bengala.  31 6.  A 
Gallina,  có  ql  cerimonia  fia  ammazzata  da  mori.?  6 4.2 
Galline  di  Faraone,  nel  regno  di  Senega . 1 04T 

Galline  con  grande  artificio  condite  & preparate, man- 
date dal  Prete  Ianni  ahi  Portughefi . 1 44*^ 

Galian,ifola  nel  mar  delle  Molucche . • 3 63. c 

Galanga  in  molta  quantità  in  Cambaia.  1 5 7-a 

Gàmbra, paefe  de  Negri.  107^  108. C 

Gambra  fiumfc,&  fua  grandezza . 1 o7.f,ic?.d 

Gamrazen  figliolo  di  Zeilen  della  ftirpe  di  Beni  Hab- 
dulguag,Re  di  Telenfin . 57E' 

Gambea, fiume  detto  dal  Mollo  Gabra.  1 o6.d,fuoi  no- 
mi, & Hiftoria.  385^  (249-f 

Gàmujfignoria  de  gentili  ne  confini  di  Oyia,N  Xoa. 
Gangetico  Sino  bora  detto  Colfo  di  Bercela.  176.1 
Ganga, fiume  nell’india,  fua  origine  Se  termini . 3 89.1 
Gange  fiume  celebre  Se  fua  Hiftoria.  290.1,?  9 1. a,  Cre- 
fee,  Se  feema  come  il  Nilo.  287.  :, ilio  fito.  1 80. b, fua 
laighezza.  1 66.C,  3 ? 9. f, detto  Guenga  da  Indiani  Se 
fua  origine,  Hift.  3 1 5 . c,  Santo  appreiì’o  mori,  quali 
cònftituti  nell’ vltimo  ternane  della  vita,  muoiono 
fopra  le  file  ripe.  3 90.a 

Gange, luogo  mercantefeo,fecondo  Amano . 287.C 

Gandar,  habitatione  in  Cambaia.  3 89.C 

Gandiui, città  nella  cofta  di  Cambaia.  3 89.C 

Gannace.283.d,  tele  Indiane.  2S2  a 

Garofani  dell’iioladi  San  Lorenzo  non  fono  di  tanta 
acutezza  come  quelli  d’india  ma  di  miglior  odore  , 
&c  di  forma  di  galla . 1 78.1 

Garofani  nelle  Molucche  Se  fua  hiftoria.366.e,  iuo  pre 
rio  1 Calicut.i  20. b in  Malucco,&  Calic.343.a  1 67T 
Garfis  Caftello  antico  nell’Africa  habitato  da  gente po 
uera . 5 3 .f 

Garcopa,  città  fopra  ilfiumeOnor,habitatadaRetn- 
butario  a Narfinga . 33P.A 

Garet, regione  del aegno  di  FeiTà,&  fua  diuilione.  53-d 
termini.  5:.C 

Gar  villaggio  nell’Africa  pofto  fu’l  Mediterraneo.yz.A 
Garel  Meleh, luogo  pollo  fu’l  Mediterrano  dilcoiio  da 
Tunis.qo.miglia.  70-d 

^ Garda  animale  mandato  dal  ile  di  Cambaia,  al  Re  di 

Portu- 
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Portogallo.  ...  , .269. d 

(garian  monte  ako,&  freddo  nel  regno  di  Tunis.  7 r .f 
Garel  Gare , villaggio  nell’Africa  "vicino  a J ripoii  vèc- 
chia. 71C* 

Gaftrir,caftello  nella  prouincia  di  Cheneg.  73-d 


Gen geuo  nafce  nella  Sumatra.  1 ip.a,  da  Calicut  fino  à 
Canonor._jj  j.c,Beledimolto  buono  i Calicut.  3 1 1. 
c,i  20.f,j  23. h,  j 26,b,np  molto  buono  in. Canone j\ 
3 t l.c,  Mechino  in  Camaran,  &in  Aderii,  27  5. d,  in 
patticala.  178.fi  in  Bengala.!  6 5. c,  nella  Gjaua  mag- 


Gatti  maimoni  in  grandillìma  quantità  nell’Arabia  fc*  . • - giore^ip,a3fua  hift.^jp.ajnella  Filippina.^  7 6^  nel 


lice.t  5 5.d,in  Calicut.  1 62,d,piccoli  nel  regno  di  Gà 
bra.  i io8-e 

Gatti  del  gibetto,come  fi  nutricano, & del  modo  quale 
fi  tiene  in  leuargli  da  dodo  l’odore.  9S*a 

Gatti  del  gibetto  nel  Pegù  lì  danno  quattro  al  ducato . 

1 6 5 .f,m  Halcora  valeno ducati  dugento  l’vno.24.e 
Gate, montagna , corre  nella  colla  di  Calicut  à villa  del 


mare  leghe.200. 


^86.0,389*3. 


Gauata,  monte  di  lìto  fortiflìmo  in  Africa,  & fuoi  ter- 
mini. : - : 54"^ 

Ghauri  Soldano  del  Cairo , vccifo  nella  guerra  contra 
Selim  imperatore  de  Turchi.  8j*F 

Gaza,  fiume  vicino  à Malacca  largo  quindici  miglia. 
Gaza,  citta  nell’Egitto,  polla  in  vn  deferto.  203.E 

Gazzuole  non  fono  Hate  vedute  neli’Ethiopia  da  Fran 
cefco  Aluarez.  ■ o 1 9 1 *fi 

GEBHÀ,  città  nell’Africa  polla  fui  mediterran  eo.  5 o.d 
Geber,Greco  rinegato  , fcrittore  nell’Aldumi  i,fu  cen 
toannidoppo  Macometto.  4t.d 

Gebelelhadih  monte  dettò  del  ferro  in  Africa , & fuoi 
termini.  . 15*6 

Gedmeua , monte  in  Africa  habitato  da  gente  porterà-. 
Ghediue,ifole,&  fno  ftto.  1 i 5 -c 

Ghedmina  colla  d’Atlante , fopra  la  quale  è, polla  la  cit- 
otàdi  Tenezza.  I7*a 

Gedrofi, popoli  ne  confini  degli  Oriti.  -276.2. 27  2.a 


• l’ifole  Tarrao.  Bornei.  3 5 1.  c,  364^,  nelle 

Molucche,  & fua  hill.  j^2.b,inÀIelIana.358.a,  nel 
Chipit.362.djin  Pulpan.  3 d2.d,  in  Timor.  368.fi  ,in 
Vendenao.  376.2 

Gengeuo  verde  in  conferua,  & fuo  valore  in  Calicut. 

323.B 

Genamanfifola  nel  mare  Rollo  nella  colla  d’Arabia  de 
fetta,.  2 8 o.D 

Geographia  del  S.Giouan  di  Barros.  3^8  1) 

Geontantia , molto  incognita  in  India.  34 3.C 

Gerbo  ilota  nel  Mediterrano,  de  fua  fertilità,  , 70.B 
Gerho  itola  per  virtù  di  vn  caualier  di  Rodi , tributaria 
à Carlo  quinto  Imperatore.  70.D 

Gerfeluin  , città  antica  neIMfrica,dillrut.ta  dal  popolo 
di  Lontuna.  57  D 

Gezan,  città  di  Porto  .nell’Arabia  felice,lìta  fertilità , & 
de  fuoi  popoli.  . j c 2.F 

Geza,.  città  nell'Egitto  polla  fopra  il  Nilo.  87. F 

.Gedrat  Eddehebjcioè  ifola  dell’oro  in  Egitto , polla  in 

mezo  del  Nilo. * . 83.C 

Gezeir,vo.c.  Africano,  vedi  Alger.  il  62. a 

Gezi  ra,ifqla  nella  gola  del  fiume  Lupus  in  Africa.  47.C 
GI/\jCOR,d’FIabdalachde  Mari»  primo  Re  di  fiLiroc- 
có.  1 p.a, Scacciò  il  Re  di  Cafliglia  di  Selà  città,  29.fi 
Edificatore  di  Fez  nuoua.  42 ,d 

Ghiaccio,&fua  diffinitionei  . . 267  A 


Gegonzas, pietre  nella  montagna  di  Nariìnga.  300. f,  in  Giapan,ilola  nella  parte  fettentrionnleji  fopra  la’Chiha , 

nuouàméte  feoperta  da  Portughefi,Hiftoria  del  fla- 
to, coll  umi,  & religione  del  fuo  Re,&  de  fuoi  popo- 
11,3.77.^,378.4  fi  .fi' 

Giaua  maggi  ore, ifola  celebre,Hifloria  delfuo'Re,  mer 
. cantie,N  popoli,  3 19.2,369.2,341.2 

Giaci  nti, fila  Hifloria,^  valore.  32  2. d 

Giacinti  nafeono  in  vn  fiume  di,  Z edam.  ■ 1 63.  è,  175). f 
184^314.2, 345. ci  fi"  fi*  fi.fi 
Giardino  di  Alcinoo  Re  del!  i fòla  di  Coffu?è  delcritto 


Zeilam.  3.1 4*a 

Gemma , fiume  grande  nel  regnò  di  Xoa,fcorre  nel  Ni 
lo,  220.C 

GemehTailon,  borgo  del  Cairo , edificato  da  Tailon 
fchiauo.  84-b 

Gemiha  Elchmen,città  antica  neirAfrica,&  fua  deftrnc 
rione.  3 i.c 

Gemi  el  FIalhare,cioè  il  tempio  illullre  del  Cairo  fabri 
caro  da  Geohat  Elchebit.  M 

Gentili  che  adorano  la  prima  colà  che  incontrano  nel- 
le Moluche.366.b,negii  nella  colla  d’Africa.  n 5. fi 
Genouefi  lodati  da  Giouan  leone  Africano.  30. a 
Genouefi  prefeno  & fàccheggioro no  Tripoli  di  Barbe- 
ria, Se  il  Re  di  Fella , per  rifeatto  gli  dette, cinquanta 
mila  ducati,la  metà  de  quali  erano  fallì.  71.1 

Gentili  di  diuerfe  fpetie , loro  coftunai,  vira,  & religio- 
ne. 302^,395.4 

Gentil’huomini  Indiani  non  mangiano  in  mare , ’Sc fè 


1.7 aA 

?75-e 


da  Homero  per  dinotare  la  temperie  "deìi’aere,<Sc  fer 
fì'lirà  della  terra,  che  lì  prona  fra  li  Tropici 

Giardinijifoleriel  mare  del Sur,&  fuo  fno. 

Giardini  delle  Hefperide,doue  follò  no  pollffecodo  gli 
fcrittÒri  Greci, & Latini. 

Giardini  nella  città  di  Fella , adorni  di  varieforte  fiori, 
& frutti. 

Giannamòri,  popoli  ellèrcitari  nelle  armi  alferuitio 
del  Prete  Ianni.-  209.C 


.fi 


vi  mangiaillèro  non  potrebbono  piu  vedere  il  loro  Giannes  Ichee  primo  prelato  nell’Eihiopià,  doppd  l’A- 
Re.  I27*a  buna  Marco,  ' ààolc.d 

Giaua.  minore,  detta  da  propri  j popoli  Anali  :ba,  & l'uà 
Hilloria'. 3 1 9iC,(Scfuà  grandezza.  3 69.2,34 1 .a 

Ghibetes  dicono  gli  Abiflìnialli  popoli  bianchi  di  So- 
ria,Gfecia,&  Cairo.  2 2 2*d 

Gibrè.di  vn’anno,cioè  entrata  portata  al  Prete  làni  crei- 
li régni  dì  Goyame , Barnà'gàllb,  TigiemVJìon,  & di 
BalgàdaRobeh  • 245*a 

Gibetto,'&  fua  Hilloria.  9 3 .a 

Gibetto  in  abbódanza.  nel  regno  di  N tibia.  80.  .5nel 
regno  di  Cambra. io 8.e, ih  Calicut.  170 .f 

Gibetto 


I27*a 

Gegel,antico  caftello  del  regno  di  Buggia.  63, f 

Gehoar  Elchetib,fchiauo  fchiau  o ne  edifìcator  del  Cai- 
ro. 83-d 

Geichon, fiume  grolfillìmo  sbocca  nel  mar  Cafpio,dec 
to  dalli  antichi  Oxo*  37 3-f 

Gengeuo,  nafeerebbe  in  tutte  l'ifole  grandi  del  medi- 
terraneo. 3 75.C 

Gengeuo  Dely,&  fuo  valore  in  Cananor.3  23.b,Beledi 
in  Calicut.323.b  298.C 

GégeuofuaHiftoria.345.c,Coltiuatione.  iÓ/j.f.  16 z.c 


INDICE  DEE  PRIMO  VOLVME 


Gibetto  fi  apprezzi  i Feffa  ducati  felsinea  la  libbra^  4.C 
Gibeth,ifola  nel  mar  pacifico.  3 5 q.F 

Gieolaa,  ifola  nella  bocca  del  golfo  Perfico , 293  .B 

Giganti  prefi  da  Magaglianes.  3 5 4.b,lor  mortc.3  5 4-F, 
parole,  37°-A 

Gilolo,  ifola  vicina  alle  Molueche,fuagrandezza,&  Hi 
fioria  del  fuo  Re,&  de  Tuoi  popoli.  3 jo.fijdtf.E 
Gii  on,ifola  nell’Arcipelago  di  $an  Lazaro , 3 5 l .c 

GiÌofi,popoli  nella  balla Èthiopia,  ìor.C 

Ginalbprouincia  nella  Perda,  3 26. C 

Gineftro  di  Europa,  è molto  apprezzato  da  Mori  in  A- 
fnca , 3 

Ghinea  regno  de  Negli  in  Africa,  <5 c Tuoi  termini, mer- 
càrie, monete, habitatiòi,&  vita  de  fimi  popoli^.A 
Gioie, con  fonagli, portano  incarnati  nel  membro  li  Si- 
gnori di  Siam . 33  5^ 

Gioie,  quali  furno  vendute  da  Portughefi  al  Re  di  Ca- 
licut.  124.C 

Gioghi, ifola  nel  mare  delle  Molucche . 3 <58.  A 

Gion  , fiume  del  Paradifo  terreftre,  origine  delli  fiumi 
Nigcr,&  Nilo.  101.  A.B,249*F 

Giorno  non  è piu  di  hore.  1 2.  & mezza  nella  Ethiopia. 

F 

Giorno  di  quatt'r‘horè,di Giugno, & Luglio, & nel  por 
to  di  San  Giuliano  , 370.D 

giorno  perduto  da  Spagnuoli  che  nauigorno  attorno 
il  módojonde  nacque  lacaula.54<5.d,PlinJib.2,c.  71 
giorno  di  hore  otto  Ammezza  a gli  otto  di  Giugno , fi 
ha  nel  apprèllarlì  al  capo  di  Buona  Speranza.  I 3 3 -C 
giorno  di  q.horep  vn’iiola  riferita  dal  Barthema.  1 ó8-a 
giorni  quaranta  caldifilmi,  Se  altri  tanti  freddiffimi  fe- 
condo gli  Africani . 9. E 

gionchi  nauilij  Indiani  portano  mille  botte . Hifloria. 

3^3-F  . , . . 

giouedi  è giorno  di  buon’augurio  , neiquale  gli  India- 
ni dano  princip.alli loro  iportan (fimi  negotij.iqo.c 
giorgia,monaftero  nell’Egittorgia  habitato  da  dugento 
naonachi , quali  morirono  di  pelle  : viurpato  dal  Si- 
gnore di  Munfia.  88.E 

giuoco  di  palla,è  efièrcitato  à cauallo  daGuzzar.3 95-b 
giuoco  di  braccia  fatto  da  Portughefi  alla  prefenza  del 
Prete  Ianni.  2 2*8.B 

giuoco  di  fiacchi  è vfàto  in  Africa . 44.C 

gioiellieri  in  Zcilam  eccellentiffimi  .314-  b.c,  in  cael. 

348.b,  inAua.  3 1 7-c 

giouan  Battifta  Ramufio  alFracailoro  del  creici  men- 
to del  Nilo. 


giouanni  fecondo  Re  di  Portogallo  fece  {coprire  il  ca 
po  di  Buona  Iperanza , Se  altre  nauigationi  nell’In- 
dia orientale . 176.D 

giouan  Riccio  da  monte  Puldano  Cardinale.  390.E 
giouan  Leoni  corle  pericolo  di  morte  nel  paffàre  il 
monte  Atlante,  8.D 

giouan  de  Barros  gentilhuomo  Portughefe  , Se  fua  Hi- 
ftoria  dell’Afia,  3 84.D 

giouan  Serrano  falciato  prigione  de  Barbari,  nel  Zu- 
bur.  358.E 

giouan  Solifio,capirano  del  Re  catholico  mangiato  da 
canibali  con.  óo.compagni . 348.K3  5 3 .F 

giouan  Menino , huomo  antichi  {fimo  nell’ifola  di  San 
Thome , 1 1 8.E 

giouan  Maria,&r  Pietro  Antonio  Milanefi,faceuano  ar 
tiglieria  al  Re  di  Calicut.  1 69.fi, fumo  da  Mori  am- 


mazzati . T 7 r .a 

gieiuni  j Se  penitéze  fono  necefiàri  j per  la  fàlure  de  pec 
calori, fecondo  la  legge  diXaqua.  3 79.C 

giraffa  animale, & fua  Hifloria.  9 1 .C 

giraffa  pefee,  detto  in  Roma  faccia.  67.  A 

ghir,  fiume  in  Numidia, fua  orig.&  luoi  termini.  90.! 
ghir  deferto  in  Libia,  fteriliffimo  di  acqua . 76.D 

giracalli,  rifo  della  prima  forte.  Se  migliore  de  gli  altri. 
30o.b,  330.  B 

gitta, città  nella  coffa  dell’Africa  fuori  del  ftretto  di  G 
bralterra  edificata  da  Hànone.i  1 1 . d,eflèr  potrebbe 
di  quelle  ch’hoggidi  fono  nel  regno  di  Maroc.11  3. a 
giudei  in  Africa.  i6.a,i3.a,  I9.f,2i.c,  26X543  .A,  54.E 
59.d,75.A,Ricchiffimi  nel  Caico.84.aJn  caràgolar. 
I 27^,31  i.f,in  Arabia  felice.  27  5.  f, in  gran  parte  d’- 
Afia.3  88.c,in  Malucco.3  83  .e,oltra  il  regno  di  Goia- 
me . 2 5 o.a 

giudei  della  ftirpe  di  Dauid  fondatori  d’Eit  deuet  cit- 
tà in  Hea.  • 14.fi 

giudei  circócifì  circa. 5.  mila  habitano  in  vna  móragna 
dell’Arabia  deferta,  fono  negri  , vanno  nudi,di  lon- 
gbezza  cinque palmi,&  nimici  à Mori , 1 49. C 

giudei, dettero  Azaamur  città  \ Afri.à  Portughefi. 2 2.B 
giudei  in  Africa  detti  carraum  , riputati  heretici  dagli 
altri  gi  udei . # 1 5-B 

giudei  {cacciati  dal  Re  di  Spagna . 43  .A 

giudei  odiati  dal  Re  di  Tóbutto,non  habitano  nel  fuo 
regno.  78.D 

eiudei  nelli  confini  del  regno  di  Xoa,&:  di  Goiame  ni- 
mici  ài  Prete  Ianni,  mancano  di  lettere, libri, Se  fina- 

goga.  24<?.E 

giudici  nel  Cairo,in  qual  modo  terminano  le  lite.86 
giuflitia  del  Giapan  fopra  li  Rei.  3 78X,  3 79. c,  in  Cali- 
cut 1 6 1 .a, 3 o6.e.f,  1 2 o.f, fopra  le  Dóne.  3 06. f,  Ordi- 
naria d’Ethiop.2  54.f,del  Re  di  Narfing.fopra  li  fuoi 
paréti.  301.  e,  della  china  fopra  li  difubidienti  al  Re. 
3 (69.C, Extraordinaria  del  Prete  iani.23  8.c,alli  difubi 
dica  di  Budumel.103.fi, in  Fellà.37.a,nel  cairo.86.b 
giuflitia  in  Ethiopia  è vniuerfàle  fopra  laici , Se  eccleiia 
Ilici.  220.A 

giuliano  Romano  còte  di  Sebtajtrodufìe  li  Macomet- 
ta.à  Granata  alli  dani  di  Roderico  re  di  Gotti.  48.C 
giuramento  dato  à rei  fecondo  il  rito  di  Benomatapa. 
394.  a,  in  India  in  diuerfi  modi  3 44.  d,  in  Calicur. 
306.  c, in  Ethiopia.  2 5 5. A 

giuramento  fatto  dal  Re  di  Calicut, di  matenere  le  leg 
26i.d  gi, Se  offeruare gli  ordini  del  regno,có  qualcerimo 


nie.  ..  3°4-F 

giufeppeEneffir,Re  Se Ponti fice  di  Marocco,rotto  con. 

l’eff  e rei tò  in  catalognaal  callello  dell’Aquila . 49.C 
giufeppe  di  leffin , primo  Re  di  Marocco,  nimico  a gli. 

Arabi . 4.  A 

giulfàr,  città  di  buon  porto  nella  Perfia . 15  $ .f 

GNAFER,Re  di  Calicut,  Se  fua  Hilloria . 1 2 5 .c 

G O A regno,&  città,fuoi  termini, Porri, Mercanrie, Si- 
gnori , Se  coflumi  de popoli.Hiit.come  combattuta 
da  Portughefi.&  fuo  fito,  grandezza , A:  de  fuoi  po- 
poli. 178X51 5 5.F 

goa,effer  potrebbe  vicina  al  luogo  di  Barigazza.  2 S 2.F 
goa  vecchia.  Se  nuoua, porri  del  regno  di  Goa.  3 29. D 
gogari,porto  del  regno  di  Cambaia.  3 27.C 

gogana, luogo  nel  golfo  Perfico . 273  .C 

gogole,  caflello  nella  coffa  di  Cambaia.  2 77.C 

g°§i~ 
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Gogidetne  monte  in  Africa  , nella  coita  d’ Atlante.  3 4 E 
Gogdem, deferto  in  Ulto  nel  eguale  no  fi  piti-pua  acqua 
per  nouegiorni.  yó.E 

Goiavne,  regno  neIl*Ethip.,nel  qua’ e nafee  il  Nilo.?49.f 
Goletta  di  mare  palla  appreilò  Biierta  , & vaili  tanto  ab 
. largando  che  diuenra  vu  grafie)  lago,  £5. C 

Goletta  di  Tunis  di  Barbarla,  66. D 

Gomma  Serapina,  fuo  prezzo  in  Calice. t(  4 2 3 . D 

Gomma  con  faquale  fi  falfificano  li  mattici,  9 5.D 
Gomorreani,&  Sodomiti  vjueuario  di  manna , ne  rico 
. nofeendo  il  beneficio  da  Dio  fumo  puniti . J49.D 

Gomerafifola  d He  Canarie,  habitata  dachriftiani.<58.B 
ronzalo  Hernadez  di  Ouiedo  hiftprico  dottiamo  del 
le  Indie  Occidentali,  vuole  ne  fuoi  libri , che  tutte  le 
iiole  ritroviate  nelle  Indie  fiano  le  Hefperidi  .1  ? 3.C 
gorgon  e , quali  donne  già  fofierp  fecondo  Hannone. 

1 1 2.D,  & perche  heggidi  non  fi  ritruou ino,  1 j j .F 
gorgone  habitauano  neil’ifola  Helpera  , pofia  nella  pa 
lude  T ritonide.  1 r 2 .D 

gorage  regno  nella Ethiopiato  fuo  fito.aqr.E , habitat 
to  da  popoli  gentili , detti  Trogloditi , Hifioria  del 
loro  toro.  249.C 

goro  frutto , Se  fuo  arbore  nella  terra  de  negri.  1 o.  A 

godi  molti  fida  nella  gola , agli  Inabitati  nel  monte  Be 
ni  Achmed  1 Africa.  5 2.B , nella  regione  d’Errif.qp.F 
gotoque,terra  dei  regno  d’Ormuz.  293^ 

Gottijdominatoti  dell’Africa, .7,6, 3 5. £,'29.  f, edificatori 
di  Arriaua  città. óg.d,Meramer  città  3 a.c, Conte  cit-, 
tà.2i.c,  Bedis città. 5 o.a,Tit città.  2j.c 

Gotti,&  Barbari  deftruttori  deirimperio  Roma.37 1 .a 
Leuorno  tutti  i traffichi  delle  Indie  orientali.  3 7 i.f 
Gcxo , Signore  nelle  cofe  temporali  deli’Ifola  del  Gia- 
pan.  ^ 377T 

Goz,  porto  fepra  l’Oceano  vicino  àTeculeth  città  in 
Hea.  1 3-b 

GRANATINI,  come  s’impatronirno  della  Regio- 
ne d;Habat,&  forno  fcacciati  dal  Re  di  Feto.  46.f 
Granatini  gran  mercanti  di  fete.  3 1 .c 

Grano  fi  raccoglie  il  mefe  di  Marzo,  ouer  di  Aprile  nel 
le  Canarie.  98.d 

Grano  fi  raccoglie  ne!  Cairo  il  principio  di  Aprile.8  i.e 
Grano  conferuato  cento  anni.  t r .d 

Grano  Se  fuo  prezzo  nell’ifola  del  Gerbo.  7 0.  b,  in  Tu- 
nis. £>7,b 

Grani  di  diuerfe  fpetie  nell’Ethio.,a  noi  cogniti.  197. a 
Graniofiumemella  cotta  di  Perfia.  37-3, d 

Granchi  rodi  n5  molto  grodi,  danno  indi  ti  o aHi  mari- 
nari di  terra  vicina  7 o.leghe  nel  mar  Indico.  1 4 3-f 
Granchi  grandi  limili  alli  marini  neli’Ifola  di  fan  Tho- 
me.  1 1 8.r 

Grado  del  Cocodrillo,vale  alle  piaghe  vecchie  jnchan- 
cherite.  9j.f 

Grafpi  d’vualonghi  quattro  palmi  nell’Ifola  Medera, 
98.a 

Grammatica  Araba  di  Giouan  Leone  Africano.  40.a 
Granate  perfettidime  nafeono  in  Zèilam.t  8o-a,  J3p.c 

345.d,t6j.e,i84.b 

GranatejSignoria poto neili  confini  di  Oyia,&  Xoa  re- 
gni in  Ethiopia habitata  da  gétili ,&  chriftiani.249.c 
Gratiofà,Ifola  da  Los  Azorestofuo  fito.  370.fi>! 73. f 
Gradi  di  Tolomeo, fono  dati  variati  da  coloro,  che  tran 
Ibriderò  il  fuo  libro.  rxj-c 

Grecia, à qual  tempo  disinibitati.  , . ■ ,z.c 


Grifoliri  nafeono  pfiettifiiuu  \ Zeilà.|  8o.a,t  84^,314.1 
Grotta  in  Ethiopia , nella  quale  vi  è tanto  oro  del  Prete 
Ianni, che  farebbe  badante  per  comprare  la  metà  c el 
mondo,  ?48-d 

Grotta  nel  monte  Sinai,nella  quale  Macometto  faceua 
oratione, 

GVALATA  regno  di  Negli  in  Afiri.trihurario  al  regno 
di  Tóbutto,fuoi  termini, de  vita  de  fiim  popoli.  77. f 
Guadilbarbar,  fiume  nell’Africa , Se  iua  prigineto  fuoi 
termini,  po.d 

Guadauarijterra  nella  coda  di  Bifingar,  390^,327 ,c 
Guandari  fiume  di  Cambaia,  297-c 

Guadeuari); città  nella  ceda  di  Bengala,  38 1 -b 

Guafien, calale  di  Numidia,  7 2.f 

Guarcìan , mente  in  Africa  habitatc  da  gente  Valorofa, 
Se  ricca,  5 3 c 

Guam eda, terra  del  regno  d’Ormuz,  29  3. a 

Guadefhabitatione  nella  coda  di  Cai  mania.  3 88.fi 

Gualdachibir,  fiume  di  Siuiglia , detto  da  gl'anti.Fetis 
Guagida,città  antica  nell’Africa,  Se  fuo  fito.sS.dfj  5 2. e 
Guartguelfem,  fortezza  nelFAtlanteto  fuo  fito.  1 5 .b 
Geàfgris  mòte  alto  de  freddo  nel  regno  di  Teléiìn.  6 j.c 
Gualhafa,mgte  1 Africa  habitato  da  popoli  feroci.  63, a 
Guangara, regno  de  Negri  nell’Africa,  del  fuo  Re?mer- 
cantie,& popoli,  yg.e 

Guargala,antichilfima  città  in  Numidia,  7 5.C 

Giiachde,habitatione  in  Numidia.  74T 

GualilijCittà  nell’Africa  edificata  da  Romani . 45.b 

Guarga  fiu, nell’Africa, fua  regioneto  fuoi  termini. 8<?.f 
Guarafanimale  nell’ Africa,&  fua  hidoria,  79,4 

Guber,regno  de  Negri  in  Africa, de  fuoi  termini,  24  » .a 
Guerra  non  fannp  gli  Abifiìni  la  quarefima,  Se  in  quel 
tempo  fono  aditoti, & morti  dalli  Mori, 

Guerra  de  Pprtughefi  à Calici! t.  j 38.c,i  39.140,171.1 
Guerra  rotta  dal  Turco  alla  Signoria  di  Venetia.  2740 
Gueguere,ifola  del  Nilo, detta  Merce.  j 8q.a 

Guebblen,monte  aitò  de  freddo  in  Africa,  5 5-b 

Guez,rena  del  regno  d’Ormuz,  293.C 

Gueifet  mòte  nell’Africa , nel  quale  fpnp  delle  vedigis 
degli  edifici  Romani.  6p.e 

Guida  detto  Hamar,per  mal  d’occhi, hauendo  finarrira 
ladrada,con  Foderar  l’arena  la  ritrouò.  77.C 

Guine , ò Ceto  fiume  ,c,ual  fi  congiunge  col  Canaga  : 

j84.fi 

Guidobaldo  Feltrio  Duca  d’Vrbino.  1 47. b 

Gi.udjch,nome  proprio  della  Regina  Candacc.  % 03. e 
Guilan, terra  di  porro  del  regno  di  Cambaia,  3 2 -j.b 
Guir  fiumicello  in  Africa.  28.C 

Guinea,coto  dell’Africa  verfo  ponente , Se  de  fuoi  po- 
poli, ns.d 

gulfaljifola  poto  nel  mare  Perfiano,nellaquaIe  fi  pefea- 
no  le  perle.  i2jd 

guraigura,monte  nell’Africa,dc  fuo  fito.  45  .f 

guzzaraijtegno  de  Mori  jn  Indiato'  iua  Elifloria  fecen- 
do.il  Balbufà,  3 9 5.b,29ò.a 

guzzeiati,lor  habito,cibi?dc  opere.  1 79.0,;  2 ^.r, 
guzzerati  mercatanti  in  Calicutto  fua  Hiftoria.  3 1 o.d 
guzzula  regione  d’africa,  de  delia  qualità  de  fuoi  pepo 
li.  2 o.c 
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Habito  del  Re  di  Caiicut, 


Habito  del  Re  del  Zubut. 


i54-b 

3 5P*b 

Habito,  del  Re  di  Narfinga,  1 59. D 

Habitcjdel  Re  di  Ioghi? . 1 5 7.D 

Habito  del  Re  di  Tidore,  365^ 

Habito, delh  Re  dell’ifolc  del  marpacifico,  360. b 

Habito,delRedi  Melinde,  134.E 

Habito,dell’Abuna  Marco  pacriarcha  d’Ethi op.  2 3 4.C 
Habito,  delli  nobili  Africani  del  deferto  di  Libia.  6.  A 
Habito,  de  nobili, & plebei  di  Bengala.  3 1 ^.b 

Habito  d’alcuni  chriftiani  di  Sarnau,Città  fotto  il  gran 
Cane  del  Cataio  , 165.C 

Habito,  de  Nobili,popoIani,  Se  dóne  della  città  di  bef- 
fa. 37  .D 

Habito,  dlli  gétilhuomini  ho  notati  del  Pret.Iani.aoo.E 
Habito, deìli  graduati, Se  gente  honorata  di  Tunis.dy.c 
Habito,  de  genrilhuomini  di  Caiicut.  12  J.d 

Habito,de  gli  Araz  di  Cauaz,cioè  capi  di  gente  d’arme 
del  Prete  Ianni.  198.E 

Habito, delli  Soldati, del  regno  di  Telenfm , 60. A 

Habito  de  gli  Egittij . 80.F 

Habito  delli  Chini . 320.0,3  37.3,369.0 

Habito,de  gli  Ioghi.  3 03.C 

Habito, deln  Cheli  js  di  Coromandel.  3 1 o.c 

Habiti , Se  coflumi  de  gii  ha  hi  tanti  in  Hea  regione  di 
Marocco  . 1 3.C 

Habito, delh  Bancani.  29  5. e 

Habito,  creili  jauoratori  del  terreno , nel  Regno  di  Ga- 
go.  78. f 

H abito  , delli  giudei  habitanti  nella  città  di  Fez  nuoua 
in  Mauritania.  4 3. A 

H abito,de  Guzzarati . 125.  f,r  57.^179^, 29ó.b 

Habito,  de  gentili  di  Caiicut.  304. b 

Habito, de  Mori  d’Ormuz . 294-b 

Habito,de  Mori  di  Damafco.  148.  F 

HabitOjdelli  Negri  Azanaghi  . ìov.F 

Habi tondelli  Negri  di  Cano,&  del  Guechet.  y6.d 
Habito, delli  Negri  di  Gambra . 1 op.a 

Habito,de  Negri  di  Capo  Sagre*  di  Guinea, feoperti  da 
Pietro  di  Sintra . X 07, F 

Habito, de  Sacerdoti  Armeni.  3 1 2.F 

Habito  de  Preti  d’Ethiopia . 200.D 

Habito, della  regina  del  Z ubut  chrifiiana,  3 60.  A 

Habito,  delle  monache  di  Ethiopia.  2oo.b 

Habito,delle  donne  di  Tunis . 67.F 

Habito, delle  donne  di  Damafco.  1 48. F 

Habito,  delle  donne  di  Bifinagar . 301  .C 

Habito, delle  donne  de  gli  Azanaghi . 1 oo.f 

Habito, delle  donne  del  regno  di Tigremahon.  203. b 
Habito,delle  donne  di  Caiicut.  1 2 5.E 

Habi to, reputati 5e,&  libertà  delle  dóne  del  Cairo.85.e 
Habito, de  popoli  di  Monzambique.  289. A 

Habito,de  popoli  di  Benimataxa.  2 88.F 

Habito,  de  popoli  dell’ifola  di  Goa.  178.D 

Habito,de  popoli  chriftiani  deil’ifolaZocotora.iSl.d 
Habito,de  popoli  di  Camerali . 3 7 5-C 

Habitc,delli  popoli  delle  Canarie  idolatre.  98.D 

Habito, de  popoli  dell’lfola  d’Ormuz . j gy.d 

Habito,  de  popoli  dei  Mòte  Benibufeibeu  Africa.  5 3.0 
Habito,  delli  popoli  del paefe  d’Hoden.  pp.b 

Habito, de  popoli  dell’acquada  di  S.Biagio . 145.D 

Habito,de  popoli  di  Reame  città  neli’Arab.felic.i  5 5-b 
HabifOjde  popol.di  cabliate  terra  neH’Arab.felic.igy.b 


HabitOjde  popoli  di  Caiicut.  lio.d,i6c.TX 

habito, de  popoli  del  regno  di  Decam.  j 5 8.b 

habiro?de  popoli  di  Narfìnga . 1 59.0,301.0 

habito  de  popoli  di  Zeilarn . 3 1 4 à 

habito,  de  popoli  del  Pegu  , 3 1 6.E 

habito, de  popoli  di  Malgcca . 3 x 8.b 

habito,de  Zetires  popoli  idolatri . 1 26.a 

habito,de  popoli  di  Bornei . 1 68.  A 

habito,  de  popoli  del  Brefìl,  35  3.C 

habito,  de  popoli  del  Pegu , 33  5.C 

habito,de  popoli  tra  l'indo  Se  il  Gange . 3 4.  z.E 

habito, de  popoli  di  TarnafTàri.  j 64A 

habito,de  popoli  deli’ifola  Bandan . 1 68. C 

habito,de  popoli  della  Giaua  maggiore . 3 1 9.2,1 68. b 

habito, de  popoli  della  Clima . 1 80.C 

habito,de  popoli  del  regno  di  Barnagafifo  . 1 9 1 .E 

habito, de  popoli  de!  regno  di  Tigremahon.  2 o j.b 

habbhaziz  vocabolo  Arabico , è frutto  vfàro  nel  regno 
di  Tunis, fua  hifto.vedi  in  Capes  città  d’Africa.  69. F 
hahduluahidi, Granatino  di  Sibdia, Capitano  del  Re  di 
Marocco,all’imprefa  diTur.is.  66.F 

habdulach  , primo  principe  della  cala  di  Marin,acqui- 
ftò  la  Mauritania  có  le  regioni  pofte  ne  confini.  5 3T 
habdula  Re  di  Telenfìn,  ritiene  il  tributo  a Cario  quin 
ro  Imperatore.  58.a 

habdulla, lignote  di  Techort  città  in  Numidia . 7 5.C 

habitaron  del  Cairo  fono  gente  di  poco  animo.  86.b 
habat , regione  nell’Africa  detta  da  Tolomeo  fecondo 
Ciouan  Leoni,  Mauritania,&fuoi  termini . 46. F 

habdul  Mumen,da  Banigueriaghel,Signore  di  Maroc- 
co . a.D 

habdul  Marne,  difcepolo  di  Helmaeli, eletto  Re  di  Mi 
rocco, vN  anni  del  fuo  Imperio  . 1 8.A 

haddagia , città  in  Africa  polla  nel  confine  del  deferto 
diDarha.  53-F 

hair,  deferto  in  Libia,  Se  fuoi  termini . 76.E: 

hain  Elcallu, città  in  Africa.  2 8-F 

halcama , capitano  del  Califa  di  Damafco  edificatole 
di  Helcama  città  nella  Sicilia . 69. d 

hali,  figliuolo  di  vn  fratello  di  Macometto , mariro  di 
Fatma.  1 50.? 

hali,quarto  Pontefice  di  Fefià,vccifo  in  Balta  città  del- 
l’Arabia Felice.  _ 47. d 

hali  di  Goefìmen, (ignote  d'Azafi . 20. F 

htìli,terra  nella  coita  d’Arabia.  291.D 

hali , Porto  del  Mar  Rollòjippo  ilquale  era  il  Porco  di 
Mufa.  372.C 

halcama,  città  nella  Sicilia  & fio  edificatore.  69. C 
hamrozojcafale  forco  Tripoli  vecchia . 72. C 

liammamet  città  moderna  nell'Africa,  edificata  da  Ma 
humetrani.  68.  D (56.C.D 

hamLifnà,città  nell’Africa, definì  tra  da  Mahumettani. 
hànone  Carthaginefe,«Sc  fua  nauigat.óe  per  qual  cagióe 
non  fece  mentione  dell’ifole  Hefperidc.i  1 a.fiiij.C 
hanega,  mifuradi  Narfinga,  fono  dieci  quartaruoli,  «Se 
mezzo  Venetiani . 300. D 

hanguan,  terra  del  regno  d’Ormuz . 293. B 

hannimei,  città  in  Africa,  Se  del  valore  del  fuo  lignote 
centra  gli  Arabi,  & Portughefi.  t p.b 

haoara  spopoli  Africani  /ignori  della  prcuinda  eli  Te- 
mefna . 2 8.a 

haru , regno  de  gentili  nella  Sumatra  quali  mangiano 
carne  hurnana.  3 1 S.F 

harefgol. 


DELIE  NAVIGATIONI  ET  VIAGGI 


17 


H^refgol,  Città  neirAfrica  polla  (opra  vn  (coglia  cinto 
dal  Mefiiterrano.  5p.a 

Hashari  capo  fielli  Thcologi  Macomettani  d’Arta,&  di 
Africa, & non  elei  Sortì.  S6.c 

Hafcora  regione  in  Africa,Sc  fuoi  tennini.  22 .f 

Hauguftum,monte  alto,&  freddo  in  Africa.  5 1 .e 

Haznare,vocabolo  Arabico  lignifica  Uluftre,  83.fi 

HEA , regione  di  Maroceo,fuo  fico  , qualità  di  aere, ab- 
bondaza  di  animali  quadrupedi,  Se  fiomerticfiSc  del 
la  vita  de  fuoi  popoli.  iz.b 

Hegazarè, vocabolo  Africano  lignifica  Beccaio.  1 ^.a 
Heliopolis, città  del  Sole, già  apprertò  il  Cairo.  372^ 
Heiul  famofo  foldato  tra  gli  Africani  vccifo  in  Carila- 
logna . Decantato  nelle  hiftorie  fi  come  appreffo  di 
noi  Orlando.  49.  d 

Helel, cartello  del  contado , di  Retei  nell’ Africa,  yj.e 
Hemadutìaoar , vocabolo  Arabo  fignificacolonna  de 
gli  alberi  82.fi 

Henrico  llluftrirtimo  Infante  di  Portugallo , inuentore 
di  far  fcoprire  le  manne  artorno  l’Africa.  1 yé.d,p6*e 
Hena  herba  limile  alli  papanetti  di  vite,  ne  fanno  olio 
in  Ethibpia,  ' 254T 

Herba, nell’i fola  Felice  di  Iambolo , fopra  laquale  giace 
do  li  fa  in  foauiflìmo  Tonno  morire.  17  j.e 

Herba  detta  fai  là, Se  da  Latini  Medica,  7 3 .c 

Herbe  odorifere,  Se  medicinali  di  diuerfe  Ipetie , nella 
Ethiòpia.  103.fi 

Herbe  nel  fondo  del  Mare  Pacifico , che  vengono  fino 
alla  fu  perfide  dell’acqua.  364.fi 

Herone,fecca, fecondo  Amano,  aSò.b 

Herdil, fiume  groffirtimo, sbocca  nel  mar  cafpio.  3 7 2.f 
Heretici  nella  Ethiòpia  fono  abbruciati  per  non  voler 
adtìrar  le  croci  materiali  latte  di  noftra  mano.a05.fi 
Heroum , città  porta  nellMtima  parte  dal  Golfo  Arabi- 
" co  verfo  FEgitto.  3 6 1 .fi 

Hernia,infirmità  regna  nell’Egitto.  ! r.c  (5  i.a 

Hefda,Califa  della  cala  di  LagIeb,5ignore  di  Damafco, 
Hefperide  da  Tolomeo,  da  moderni  ifole  di  Capo  ver- 
de. 345.a,347.d,iij.c 

Hemifpero  feoperto  dal  Velp ucci  Fiorentino , Se  fua  hi 
ftoria.  1 2 8. fino  al.  1 3 2 

HIACINT1,  jfua  Hiftoria , Se  valore, in  India.  3 2 z.d 
Hiaman  da  Arabi,  Se  da  nei  Arabia  Felice.  3 88.e 
Hiberi,  Se  Albani  popoli  hora  detri  Zorzian i,  3 73  .a 

Hibufiòn,ifola  nell’Arcipelago  di  San  Lazero.  3 5 ó.c 
Hidrace  Gedrolio,pedota  di  Nearcho  % 70.fi 

Hidras, luogo  nella  corta  d’india , Plinio,  3 7 2.d 

Hidra  di  Libia, Se  fua  hiftoria  94.2 

Hidreuma, cioè  pozzo,  luogo  àtico  nelFEgit.Pl.372.fi 
Hierata,  ter.  molto  habitata, nella  corta  di  Perfia.273  ,fi 
Hierommo  Fracaftoro  del  crefeimento  del  Nilo  a Mef 
fer  Giouainbattifta  Rhannufio.  I r4.fi,  2 64-a. 

Hieronimo  Adorno  Genoixelè , morto  nel  Pegu  Fanno 
1496.  345.6 

Hieratimijfoflà, nella  corta  di  Perfia.  273.fi 

Hierulàlem,in  quàta  veneratione  fiahauuto  dalli  chri- 
rtiani  di  Sarnau,  167.6 

Hilel, popolo  Arabo,con  li  fuoi  fiefeenfienti,  5. a 
Hippo, città  in  Barberia, vedi  Bona.  6 5-a 

Hippalo,  gouernator  di  naue , fi  mille  con  FOftro  Gar- 
bin  a far  vn  parizzo  dalla  Arabia,per  la  corta  dell’in- 
dia. aS7‘a,37i.a.d 

Hippalo  Qftro  Garbino,fecondo  Arriano.  287.  a,  fecon- 


do Plinio  Fauonio,&  fi  conuengono.  37  2.3, 

Hiftorie  antiche  d’Arabi , tolte  da  gli  Africani  cimile  in 
piu  li  bri,  tradotte  dal  Latino,  efterpotrebbono  le  hi- 
ftorie di  Tito  Lmìo.  7T 

Hift.di  Dario,&  A!efiadro,appref!o  i guzzerati.  29  5 .b 
Hiftorie  diuifa  in  lètte  libri  di  Ibnu  Abfiul  Malich  Cro 
nichifta  di  Marocco.  1 8.f 

Hiftoria,  del  Signor  Giouan  di  Barros  Portughefe,  del- 
la prima  Deca  dell’Afia.  3 84.C 

HODEN , ficaia  delle  Carouane  Che  vengono  da  Tom 
butto  de  Tuoi  popoli , Se  delle  mercantie  che  fi  trag- 
gono Se.  conducono  al  lor  paele,  99. b 

Hocbeifia,terra  nella  corta  d’Arabia.  29 1 .d 

Homara,re  di  Goaga  fua  origine,Se  fua  liberalità.  8 o.c 
Hcmar  Seiefiheretico  fila  hiftoria, Se  morte.  1 4.C 

Homar,citrà  in  Africa,Se  luo  fito.  47.fi 

Homar,Eftuef  heretico.  Se  fua  crudeltà  vièta  in  Imegia 
gen  fortezza  in  Atlante.  1 7. a 

Huomo  in  Cam  baia  d’anni  trecéto.  276.^3  43  .c,  in  Ma 
lucco  di  cento  Se  fette.  3 8 3 .e 

Huomo  nella  terra  feoperta  dal  Velpucd  qualhauea 
mangiato  30o.huomini.  131.0 

Huomini  nelì’Atlàte  badanti  per  difenderli  a piede  da 
dueacauallo.  i6.d 

Homer,Suocero  di  Macomctto  fepolto  in  Medina  Tal 
nabi.  1 50.fi 

Huomini  faluatichi  viuono  nel  deferto , Se  nel  Nilo,fè- 
condo  il  Meshudi  hiftorico.  9 1 .b 

Huomini , amici,  propinqui , Se  feruitori  s’abbruciano 
col  Re  morto, in  Narfinga.3  02  .e,in  Camboia.5  3 6- d 
Huomini  marini  nelli  laghi  del  Nilo.  249.C 

Huomini  pelofi  detti  Bcnaiam,  fopra  l’ifola  Buthuà  ara 
mazzano  gli  huomini , Se  li  mangiano  il  core  crudo 
con  fuoco  di  naranci,Se  limoni.  3 

Huomini  nella  corta  della  balIaTthiopia,piu' veloci  nel 
correre  de  cattarti.  m.e 

Huomini  di  vn  eubito,có  orecchie  molto  gradi.  384.2 
Homero,  hebbe  gran  cognitione  del  fito  della  terra.  Se 
maffimamente  da  quella  parte  che  c porta  fra  li  tro- 
• pici.  174.fi 

Honor, fiume  detto  da  Malabari  Ponaram , nella  corta 
di  Narfinga.  3 oo.a 

Mortene  della  città  di  Fella,  33.2 

Huaba,cattarrate  del  fiume  Canaga.  385.0 

Huaguida,paefe  nell’Ethiopia.  • 2 2o.b 

Hubbefi, cartello  ndì’Afri.  edificato  da  vn  romito.  44.C 
HubedjCirtà  in  Africa  del  regno  di  Telenfin.  60. b 

hucba,di  Vtmen  Quarto  Pontefice,edificato  re  del  Cai- 
raoan.  66.  d 

huinanghan,ifola  nell’arcipelago  di  S.  Lazaro.  3 5 6.d. 
humunu,Ifola  nelFarcipellago  di  5.  Lazaro  Se  fuo  iitob 
3 56.C  (bi-74-a 

humaledegi, cartello  di  SegeImefle,edificato  da  gli  Ara- 
humanità  di  Sochamir  Soldano,  nelFArab.felice.  15  5.  c 
hutmen  Terzo  Pontefice  doppo  Mahumctto , deftrut- 
tor  di  Bona  città  nell’ Africa.65.a  (58. f 

hunain  antica  Città  nell’Africa  porta  fui  Mediterrano 

IACQVES  Carrier, inuentor  del  parie  Canada,Oche 
laga,Se  Sanguenai,detto  nuoua  Francia.  3 74.C 

Iacancurijjteiia  nella  corta  di  Bifinagar.  390.C 

lacchiti  ,chriftiani  circoncifi,habitano  ne'Tor.  32/3.  f 
Iadogjfiu.nell’Afric.fua  origine,&  fuoi  termini.  90.fi 


Viaggi,  vol.i. 
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lafuf,  luogo  nel  mar  rollo  nella  colta  d’Arabia,  279H 
Iagara,zuccaro  di  palma,  296^,3  1 a.b 

lahia,figliolo  di  Mahumetto  Re  di  Telenfin  fatto  diri 
ftiano  in  Spagna,  6 r .f  (3  84.4 

Ialofojprouincia  porta  fra  li  fiumi  Canaga,&  Gainbea, 
Iamgoma, regno  nella  coita  di  Malacca,  ; 69. b 

IambomRedi  Cegnigo,  hiitoria  della  vifione  c’hehbe 
dormendo  del  figliolo  Xaqua,  1784 

lambub, porto  fopra  il  mar  rqflp.  88-f 

Iamaga, terra, nella  coita  di  Decani,  389.0 

Jangoma, regno  in  India,  fimi  confinfimercantie , Se  de 
fuoi  popoli,  3 3 ^,a 

Iambuth, terra  nella  coita  d’Arabia  deferta.  280.9 

Iapetij, notabile  fiume  di  Cahaia,&  fuoi  termini.  389.C 
Jaslitem,habitatione  in  Africa  polla  fopra  il  mediterra- 
neo, 7<S,c 

jazan, terra  nella  coita  d’Arabia,  2 9 1 .d 

l B N V caldun , Hiitorico  commentatore  fopra  la  ca- 
bala. 40.2 

lbnu,Abdul,Malich,cronichiitadi  Marocco.  j 8-f 

I C H M I N , antichiilìma  città  d’Egitto  polla  fopra  il 
Nilo, edificata  da  giudei,  79. c 

Ichthyophagi  popoli  mangia  pefee , ne  confini  da  Ge- 
drofi.270.e,grandezza  della  fua  coita.  271.C 

Jcono  Anielaca,cioè  Iddio  fia  ringratiato , mo  nafte  rio 
nel  regno  di  Angòte,  " 2i0.b 

JDALCAM 1 ureo  valorofo  caualliero  riebbe.  40.  bat- 
taglie capali,  &T  iua  hiitoria.  328.  f,  Scacciato  da  Goa 
dal  Signor  Alfpnfo  Alburquerque.  1 y8.d 

Jdeualcaì, prima  parte  dell*  Ariate,  fuoi  termini,  habiti, 
coftumfiSc  arme  de  fuoi  popoli.  1 ^.d 

Idolo  del  Diauolo  in  Calicut,&  fua  forma.  1 6o.a 

Idoli  portano  li  Gentili  nelle  naui,Se  con  quelli  fi  confi 
gliano  delnauigare.  380.C 

IdolfiSe  ftiadefcrittione.  360.C 

Idoli  di  óo-piedi  d’altezza, Se  fua  hiitoria.  393.fi 

Idolatri  nel  regno  di  Gabra,io8.f,  1 1 o.d,Guzzerati  ban- 
coni Se  zetires.29  y.c,  3 o^,b,Cochino.  1 4o.f,Calicut. 
j04.b,Zeilam.345.d,nel  regno  di  Benin.  r 1 5.d,  Sa- 
mari.  276.fi, nel  capo  di  Sagres.no.e,  nella  Taproba. 
tu. 3 4 3. e,Hiftoria. 3 3 9.d,  Pegu.345.e,  coromandel. 
|45.d,ndirifiola  delle  perle.  1 zi.b,  nella  coita  d’Afri- 
ca verio  Ponente.  1 1 y.dfin  pathecalaa  58.C,  Narfin- 
ga.i58.f,nellaGiaua.i68,e,Bornei.3  51.3, Gitolo, 366. 
b,nell’ifola  Filippina.  37<5.a 

Idris, edificatore  di  Fella  città  nella  Mauri tania,fua  ori, 
gine,Se  fino  valore.  3 j lC 

Idris  famiglia , dalla  quale  fono  difeefi  li  veri  /ignori  di 
Felli.  ' ,.e 

1ELLES,  città  nell’Africa  pofta  fui  Mediterraneo.  50.C 
1FR1CO  Re  dell’Arabia  felice,&  iua  hiitoria.  i.a 
lfranjfono  quattro  cartelli  in  Numidia.  jz.f 

IGNAME  radice,  viàta  per  pane  nella  terra  {coperta 
da  Pietro  Aluarez.  ìai.f 

Igname  radice  detta  dagl’indiani  dell’Ifola  Spagnuola 
Batata, fua  colti uatione,ipetie.  Se  come  fi  conoicano 
-quan  do  fono  mature.  I j 7. e 

Iguir, terra  del  regno  d’Ormuz.  393.2 

ILA,  luogo  di  Porto,nella  coita  di  Pelila.  ^74-b 

ilalem, monte  in  Africa,&  fuoi  termini.  j 5,c 

Ilbernus  , mantelli  quali  fi  celióne  inTezfa  Città  in 
Tedle,  35.4 


Ileu iugaghen  città  in  Hea , fuo  fico , Se  homicidij  quali 
commettono  li  iuoi  popoli,  1 3.d 

IMAMiA , fetta  feguitata  jn  tutta  la  Perita.  41  .c 
Imauo  monti  nell’India  dentro  il  Gange  coli  detti  da 
Tolomeo, da  popoli  Delarguet,Se  Nengracot.3  86.a 
Imagini  de  noftri  ianti,  honorate.  Se  adorate,  da  Brami 
ni  Guzzerati. 

Imegiagen , fortezza  nell’Atlante  deftrutta  da  Homar 
Eliti  ef,  1 j.a. 

Imizmizi, città  in  Africa  pofta  nell’Atlante.  j j.z 

I N A DIRE,  fiume  nella  terra  di  Benomatapa,Se  fuoi 
termini.  392.  d 

Incantatori  nela  Giana  maggiore.?  1 p.b,in  Calicut  par- 
lano viabilmente  col  Diauolo, Se  fua  Hiitoria.  3 09. e 
I 2 6.a,nel  Giapan.379.a5  in  Malabar.341.dj  nelpae- 
fedi  Budomel.io4,a,in  Cananor,  3 1 i.c 

Incantatori , nella  città  di  Fella , liberano  gli  inipiritati 
con  ineanti,  3 9. e 

Incantatori  decaiialli,  nel  regno  diSenega,  Se  come 
vfano  l’incanto.  1 05. a 

Incenfo  Scaltri  odori  in  Diddotte  Villa  di  Babilonia. 
274.a,In  cambaia,m  mota  quanti tà.i  23. d,  lndufar 
terra  deH'Arabia  felice.  1 8 6.d, In  Pecher  Se  fuo  prez- 
zo. 292.c,ftip  aere  mal  fimo.  285^ 

Incéfo  buono,  in  grani  Se  in  parta  il  piu  mito  fuo  prez 
zoin  malabar.  3’3-c 

Incerto  è hauutoipzzo  nelI’Ethiopia  come  l’oro. 200.b 
Incenfononpuo  efièrrobbato,  per  virtù  datagli  dalli 
Dei,  ~ 

Incenfo  nell’Ethiopia  vfàto  dagli  Abiftìni  nel] i lorla- 
enfieij  èpiu  odorifero  di  qllo  Sportalo  anoi.23  5-d 
India, quando  {coperta  da  Mori  della  Mecca.  303.fi 
Indie  fuoi  principi  j,diuifione,  Se  termini,  SeHiftoria 
defuoi  popoli.  342.0,179^1,33  1.0,31  5-c 

India  dentro  il  Gage  detta  da  Perfiani , Se  proprij  pepo 
li  Indaftan,Se  fua  Hiftoria,  386.b 

Indiani, al  tempo  di  Q^Metello  Celere  trafp cerati  dalla 
fortuna  dell’india  a liti  di  Germama,non  eller  fauo- 
lofo.  17  i-c 

Indiani , vanno  in  peregrinaggio  alauarfi  nel  Gige,per 
- purgai  fi  de  peccati  3 1 6.  e,  390.2 

Indiani  dodici  mila  annegati  nelle  baite  di  Chiila , qua 
li  andauano  a danni  de  Portogbefi.  3:4  d 

Indo  fiume  al  tempo  di  Amano,  Se  Tolomeo  con  lètte 
bocche.2  85.e:hora  con  due.  28  2.f,i  57.2 

Indo  regno  antico  è conuertito  nel  regno  di  camhaia. 

32  7-c 

Indi, porto  del  regno  di  Cambaia.  3 27.0 

Indouini , di  tre  forri.nella  città  di  Fella.  3 > • 

Inferno, creduto,Se  da  Religioli  predicato  nel  Giapan. 
378.b)37p-d 

Infermi  delliquali  non  fi  ha  Iperanza  di  vira , fono  am- 
mazzati dalpadre,o  dalli  fratelli , nella  Giaua.i  68. d 
Infermità  qual  fa  creicere  le  gengiue  (opra  li  denti , Se 
dà  la  Morte.  13^e>335-c 

Infermità,quali  regnano  nell’Egitto.  8 1 .e 

Infortunate  iiole  nel  mar  pacifico, Se  fuo  fito.  3 5 5 -C 

Informationc  dell’ifola  nuouaméte  (coperta  nella  par- 
te di  Settentrione, chiamata  Giapan.  37 7.C 

Inglefi  idolatri,dftru{Tono  la  città  di  Arzilla  i Afri^.c 
Inghilinghighil, città  di  Hea, Se  fuo  fito . 14  d 

Inhumanità,  di  Mahumetto  figliuolo  del  Solchino  di 
Sana.  1 5 j.b 

Inirai- 
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Inimieìm  nata  tra  Portughefi  m Ergiopia,  di  quato  ma  d’argento,di  fpcriarieA  di  varie  forte  frutti,  i 78.fi 
la làtisfattione  fu  al  Prete  Ianni.  z $8.a  Ifola  delle  Amazzoni ,fecódo  l'opinione  de  Mori.zpi.f 

Inftrumeti  da fonare, òli  vfano  li  negri  di  Senega. i o 5.d  Ifola  fcoperta  per  il.S-Trida di  Cugna nell’Oceano  me- 
Inftrumenti  muficaU  d’ogni  forte  hino  gli  indiani,ec-  ridionaleA  fuo  fito.  x.b 

cetto  organi.  i44-a  Ifola  dishabirata,p.oda  all'incontro  del  porto  del  fumé 

Inueftigaton  delli  thefori  de  Romani  in  Africa.  41. c Arbio.  zSp.c 

iOAR  Àfanquy, fattore  1 calicut  del  Soldano  della  Mec  Ifola  fcoperta  nella  feconda  nauigatione  dal  Velpucci, 
caprefo  daPorthugheficon  grandi  dima  ricchezza,  & fuo  Irto.  5 pA 

'ìóA  _ ; lfo.cófecrata  à Netunno,nella  coda  di  Carmania.273.fi 

Ioghi, popoli  Gentili  fcacciati  del  regno  eli  Dely , Se  fua  Ifola  no  anchora  Icoperta^li  gradezza  come  l’ifola  Ma» 
hidoria.  ^o^.c.d,!  57-d  dera, riferita  da  Thome  Lopez  A fuo  fito.  133.I1 

Iona  profeu,doue  fu  vomitato  dalla  Balena.  1 5 .d  Ifola  del  Sale,vna  delle  ifole  di  capo  verde,  dishabitata, 

IVBANIABI,  dicono  li  Mori  al  Belzui.  3 17.C  Se  fuo  fito  A perche  coli  detta.  1 1 4S,  1 1 5.* 

Iucucurij, terra  nella  coda  di  Bifinagar.  3po-C  Ifola  non  anchora  fcoperta,  riferita  dal  Lopez,  didante 

lug  fiume  nella  Mofcouia.  374-a  dal  capo  Buona  fperaza  leghe.5oo.&  fup  fito.  145.» 

lulfar, terra  di  molto  traffico  del  regno  d’Ormuz.2<?2.f  Ifola  didante  da  Calicut.3  oo.leghe,verfb  il  golfo  Perii- 
Iuneosygenti  che  mercanteggiano  effài  con  fpetiarie  in  co,habitata  da  Gentili,quali  non  fanno  altro  eflèrci» 

India.  138-0  tio  che  pefear  perle.  121.C 

lufuma, luogo  nel  mare  Roflo,  nella  coda  d'Arabia  Teli  Ifo,  di  s.lacopo  di  capo  verde,  fuo  fito,e  gradezza.ii  5-b 
cq,  2 8p.f  Ifola  d’Qro  nell'Oceano  meridionale , riferita  da  Nicò- 

Iuuagana, ifola  nel  mare  paci  fico,  & fuo  fito.  340.C.  lo  di  Contigua  grandezza,  Se  de  fuoi  popoli.  31 9 A 

IRIS  veduto  biaco  nella  mezza  notte  dal  Vefpucci,con  Ifola  Rollìi  dishabitara  nella  coda  fcoperta  da  Pietro  SI 
tra  l’opinione  delli  Filofophi , quali  vogliono  che  c*  tra, nella  quale  d vede  la  Tramontana  fopra  il  mare , 

gli  prenda  i colori  da  i quattro  elementi.  1 3 2.b  di  alrezza  di  vn’huomo.  1 1 x .a 

Iris  fatto  doppo  la  pioggia  alla  Luna,  d come  fa  il  Sole  Ifola  de  Scanni, nella  coda  de  Negri , fcoperta  da  Pietro 
ilgiorno.  1 1 6 A di  Smtra,  1 1 i.a 

Irino  colfo,fecondo  Arriano.  2 6pA  Ifola  di  buona  vida,vna  delle  ifnlc  di  capo  verde.  1 1 y.a 

Irò , monte  nella  coda  de  gli  Arabi , cofi  chiamato  da  Ifola  di  fan  Thome,  fua  deferitrione,  & fito.  ni 5-e 


Nearco.  28  5.  f 

ISAAC  honorato  da  Mori.i  5 1 .c,  fu  tentato  dal  Diauo 
lo  prima  che  andafle  al  facrificio,  151.fi 

Ifaac  figliuolo  d’Abraa  re  di  Maroco,  &'fua  morte.ip.c 
Ifola  di  San  Iacopo  riamata  da  meifer  Àluife  da  Ca  da 
Modo.  > io8-d 

Ifola  di  fant’Andrea , poda  nel  mezzo  del  fiume  Gam-  Ifole  di  capo  verde  A fuo  fito 
Era.  - 108.C  Ifole  de  los  Azores,  Se  loro  fito. 

Ifola  de  gli  Idoli.  1 1 $.e,cflèr  potrebbe  la  riferita  da  Dia- 
none nel  gran  colfo  di  Corno  d'Helpero.  1 1 1 .d 

Ifola  di  San  Thome  fatta  habitarc  da  don  Henrich  in- 
fante di  Poi  tu  gallo.  - pS.  a 

Ifola  di  buona  vida,ritrouata  da  meifer  Aluife  da  ca  da 
Modo.  107.fi 

Ifola  di  Maio  vna  delle  ifola  di  capo  verde,abódante  di 


Ifo.dell’A{céfione,riferita  dall’EmpoliA  fuo  fito.145.fi 
Ifole  nell’India,non  anchora  feoperte  A fuoi  fiti.  x 43  .f 
Ifole  due  dishabitate  vicine  al  capo  di  Sagres , feoperto 
da  Pietro  di  Sintra.  iio.d 

Ifole  di  Alaleo,fecondo  Arriano.  ■ 

Ifole  due  vicine  a ZacotoraA  de  fiioi  popoli,  zpt-b 

3 5 i-f 

3 70.fi  r 73.fi  itjp.b 
llole  fette , vicine  all’ilole  di  làbolo.i74.b,  efler  potreb- 
bono  le  Giaue,jBorneo,  Timor,  Se  altre  delle  malue» 
che.  ijó-A 

Ifole  di  Capo  verde,fono  numero  dieci,  1 1 j.a,  potteb- 
bono  elfere  le  Heiperide,  1 1 3 .c 

Ifole  ventiquattro  mila , pode  nel  golfo, del  mare  d’ìn- 
dia,riferite  daH’Empoii, 


tato  fiile,che  vi  fene  potrebbe  caricar  mile  naui.11 5 .a  Ifole  due  vicine  à Zocotora , in  vna  dellequali  viiieno 
Ifola  di  Cori  xnhabitata  nella  coda  d’Ethiopia.  99.  a gli  huomeni  A nell'altra  le  dune  A fua  hido,  3 42.fi 

Ifola  delle  Garze , Se  perche  cofi  detta  nella  coda  d’Etio  If.diuerfe  vicine  ad  Amiadiua,.  riferire  dal  Lopez.  1 3 ve 
pia.  PP- a Ifole  fortunate, pche  nó  fiano  date  coinem  orate  da. pia- 
nòla felice  ritrouata  da  Iambolo.  Hidoria  del  fuo  fito,  none  Carthagineie,nelLi  Ina  nauigatione.  x 1 3 -C 

grandezza,fertilità,codumi  A qualità  de  gli  habita-  Ifole  di  capo  verde  , feoperte  da  in  e din  Aluife  da  ca  da 
tori.i  7 3.c.d,efler  potrebbe  la  Sumatra,ouerTaprp»  ModoA  Ina  hidoria,  1 o j.c 

bana.  17  5. e Ifole  di  capo  verde.",  fepperte  ila  meifer  Aluife  da  ca  da 

Ifola  della  Luna  grandiffima,  «Se  ricca,con  piu  di  po.mi  ModoA  Àntoniotro  vfi?  di  mare  Genouefe, 

glia  di  coda,riferita  da  alcuni  Arabi,  à Pietro  Cpui-  Ifole  Fortunate  pode  da  Tolomeo  in. 17.  Se  1 p ‘gradi  fio» 
glianPortughefe.  236.fi  L no  le  Canarie,anchor che fiano pode ia  27 A 28.gra 

Ifola  fcoperta  daGózalo  Aluarez  nell’Oceano  meridio  di.  1 1 3, c,  M4.fi 

naie , dfllaquale  anchora  non  fi  ha  cognirione  alcu»  Ifole  1 2-mila  nella  coda  di  Monzambiqui,  pode  à dirit 
na,&  fuo  fito.  irp.c  (firo.ii4.d  tp  cammino  verjò  Malacca  lòtto  l'equii.  ottiale.17p.fi 

Ifola  delle  palme , del  regno  di  Caftiglia,fua  fertilità,  Se  Ifola  delli  Re  nel  mar  del  Sur , Se  fuo  fito  , & habito  di 


Ifola  vicina  àBedis  città  nell'Africa  acquiffata  da  Don 
Ferrando  Re  di  SpagnaA  fua  hidoria,  5 o.a 

Ifola  de  gli  eUfanti,iopra  il  fiume  Cambra.  3 8 5 ,a 

Ifola  c|el  Faial, ifola  de  gli  Adori.  17  3 .a 

Ifola  di  Si  Lorenzo  àbpndantiflxina  d’animali,d’odon. 


fuoi  popoli.  375-d. 

ITANOR, terra  di  grà  traffico  nella  coffa  di  Cali.3  1 2. e 
1ZCHIA,  Redi  Tpmbuttp  tiranno  delli  regni  di  Gu- 
ber,Tai|enaA  Cane.  79.0. b 

Izli,cadello  antico  nell’ÀfricaA  fuo  fito,  5 S.c 

d ij  Lacca 


Vi  aggi,  voi.?. 
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LACCA  inCàbaia.i  5 7^,342.3,328.13,  in  Calicuc, 
342.2  in  Sumatra  , oc  tuo  arbore.  167.2 , in  Pegu. 
1 8o.b,i  étf.bjj  ió.e , in  Iangoma.  3 $6.b,3  27-c 

lacca , de  Tuo  prezzo  in  Calicut.  1 2 o.b 

lacca, & Ina  Hiftoria.  317^  (^5-b 

lacca  di  Martabani  buona.  Se  fuo  valore  in  Malabar, 
labbri  della  bocca  forati , Se  trapalati  con  ofll , Se  nelli 
buchi  pietre  azurre,&  verdi.  I22.a, 145^,3  58.C 

Labbri  forati,&  ne  bricchi , olii,  Se  gioie.  2 89.C 

Labbro  largo  piu  di  vn  fommeflb  pende  fopra  il  petto, 
alli  Negri , che  non  fi  laiciano  vedere.  ìoo.d 

Ladroni, ìiole  nel  mar  pacifico  , (ho  fico , Se  Hiftoriadi 
fuoi  popoli.  3 5 5.f,37o.e,  375.C 

Laghi  del  Nilo , Se  fua  Hiftoria  in  quanti  gradi  porti  da 
Tolomeo.  2 di. e 

Lago  origine  del  Nilo,  fuagradezza,  &hirtoria.j92.C 
Lago  nel  regno  di  Adea, coli  grande,  che  pare  vn  mare. 
246.fi 

lago,  qual  gira  dodici  migliapofto  fopra  vna  monta- 
gna nel  regno  di  Fatigar.  2 42.c.d 

Lago  nei  regno  di  Amara, otto  miglia  in  longhezzu , Se 
tre  1 larghezza,  neiquale  vi  fono  caualli  marini. 2ip.a 
lago  de  Cniamay, nella  interior  parte  verfo  Tramonta- 
na della  corta  di  Malacca,&  de  fuoi  celebri  fiu.3  9 1 .a 
lago  tra5!  fiume  Indo,&  Gange , la  cui  acqua  è di  mara- 
uigliofo  fapore.  3 42.D 

lago  di  Mecom,&  fila  grandezza.  3 9 1 -c 

lago  de  leprofijin  Elhairuna  città  in  Africa.  70.2 

lago  di  Bi ferra,  nelqualè  vi  è il  pefee  detto  da  gli  Africa 
ni  Giraffa.  dd.b 

lago  in  Zeilam  circonda  tre  miglia,  nel  mezzo  del  qua- 
le,vi  è la  città  regale.  3 3 -J.c 

lago  Albano,fenza  manifefta  caufa,  crebbe  al  tempo  de 


Romani.  264.fi 


(i54-f 


lagijCittà  dell’Arab.  felice  fertile  di  datteri,  et  fuo  firo . 
lagus  luogo  appreffo  il  capo  di  San  Vicenzo  federi  mi- 
glia. 97-d 

lagunadettafettemari,atterratadaIPo.288.e  (1  oy.f 
lagune  di  fiale  bianchifiìmo , nell’Ifole  di  capo  verde. 
lagoma,ifiola  nel  mar,  delle  Molucche.  3 68.a 

ìaghanj'vccello  mangia  il  core  alla  Balena.  3 5 9-d 

lagre  fiume  grollo  con  buon  porto,  per  mezzo  Tifola 
del  Baftimento, sbocca  nel  mare  del  Nort.  37  5 -b 
laeleb, famiglia  nobile  dominatrice  di  Damafico.  69.fi 
Laici  nell’Ethiopia  non  entrano  in  Chiefii.  2 :9  b 
Lallache  iirallach.Muchemmudun  reful’allach,  parole 
principali  per  far  la  ^pfelfioe  di  fede  morefea.  1 5 3 .c 
Lama  terra, nel  regno  di  Barnagafib.  1 99-a 

Lamneo, fiume  di  Barigazzi  fecondo  Arriano.  28  5.C 

Lamcn, terra  nella  corta  d’Arabia  felice . 290.2 

lampede  in  gran  quantità  fi  accendono  la  notte',  nel  té- 
pio  maggior  della  città  di  Fella.  3 2.d 

lana  lucécefi&r  molle,  cauata,  d’alcune  cane  dellaquale, 
ne  fanno  veftiméti  li  popoli  dell’ifola  felice  di  làbo- 
'larie  nafeono  fra  li  gralpi  de  Datteri. j. e (lo.  1 74.3 

lai: des,  la  gì  imbottiti  di  gottone,  vfati  in  guerra  da  po- 
poli di  Decam.  299-e 

lant,animale,&  fina  diftoria.^s.c  (ca.  3 6g.d 

latchidcl,  nome  del  già  mare  fra  la  Somarra , Se  l’Afri- 
làzarott..,  ifola  dii  e canarie  habitata  da  chnrtiani.  tjg-b 
laiticharas,nauili  di  Campaa . 3 £6.<i 

lanafiniflima,è  vililfimo  prezzo  in  Africa,  itf.c.d,  3 i.b, 

47.c,55.f 


laojdttà  grande  neli’ifola  Burnei.  $6  3 .e 

lapis  Lazuli,fi  ritruoiu  nella  Perfia.  1 79.fi 

lar,ifola, nella  bocca  del  Golfo  Perfico.  293  .b 

lharais, città  nell’Africa  porta  fui  Oceano.  46. c • 

las  cornentes , luogo  nella  corta  delfEthiopiafotto  fi 
tropico  di  Capricorno,  per  mezzo  i’ifola  rii  San  Lo- 
renzo. 11 4. a 

lafcha  pefee  nel  fiume  Ommirabich.  89.  e,  nel  fiume 
Bath.Sp.fine  cauanc  olio  p abbruciar  li  Africai.»2.b 
lafis,compofitione  eccita  la  1 ulfària,&  il  ridere,vfata  in 
Barberia.  67  e 

latte  fe  ne  vende  venticinque  botte  al  giorno , nella  cir- 
tà  di  Fella.  34-d 

latte  caldo , è dato  da  gli  Arabi  di  Barca  alli  palfaggieri 
per  fargli  vomitare  li  danari.  7 2-d 

latte  di  camelia  è molto  rinfrefeatiuo , degli  Arabine 
danno  à bere  alli  caualli.  1 49-b 

lauori  di  Tarfia,come  cóporti  al  tépo  de  Roman.  28  1 -f 
lauori  Azemini,con  oro,  fi  fanno  nella  Giaua  maggio- 
re. 3 i 9-b 

lauori  eccellentiffimi  fatti  con  aglio,  dalle  donne  del- 
la Giaua  magg  iore.  3 1 9*b 

lauori  bel!ifiìmidorari,fatti  da  Chini.  320.fi 

LEFETE,  terra  del  regno  d’Ormuz.  293-b 

le^ge  di  Chrirto  olferuata.  Se  come  interpretata  in  Ca- 
licut. ^ 120.CÌ 

lecr^e  Mihomettana  è fondata  fopra  il  teftamenro  vec- 
chio. l88a,prohibifce  laCabala,&  ogni  altra  infimi 
natione.40.bX1  carne  porcina.  296^,0011  permette 
che  Canonirti  habbino  falaao.37.fi, che  li  Re  habbi- 
no  altro  cer.fo,che  quello  da  lui  crdinaro.44.f,Efier 
citar  l’arte  dell’orefice.42.f,  vuole  fia  tagliata  la  pun- 
ta della  creda  alla  natura  delle  donne , & è ieruata  in 
Egitto , Se  Soria.  86-  d,  non  permette  che  li  Re  por- 
rinotòrona  in  capo.44.c,prohibifce  il  uino.47.a,r5 
permette  che  alcuno  lignote  temporale  fi  poftìfiir 
legittimo  Signore,non  ertèndo  pontefice.  43.b,qùà- 
do  fermò  il  piede  nell’Africa.  7-d 

legge  nell’ifola  felice  di  lambolo,  condanna  alla  morte 
"gli  ftorpiati , Se  quelli  ch’anno  qualche  diffetto  nel 
corpo.  I74-e 

legge,  che  fi  abbrucciafiè  la  donna  viua  col  morto  ma- 
rito,con  qual  ragione  ìnrtitnita.  3 3 8.a 

legge  vecchiaie  nuoua,è  olìeruata  dalli  chnrtiani  Abifi 
fini.  ipo.f 

leghe  quatordeci  mila,  quattrocento,  & felIànra,furno 
"fatte  dalla  naueSpagnuola  attorno  il  mondo.  369. f 
leghe  quindici  di  Portugallo,fono  miglia  fèilanta  Italia 
ne.  98.fi 

legno  aloe  in  Càpaa,fue  fpetie,&  quanto  apprezzato  in 
"Calicut.32  0.h,j2  3.c,39i.c,3  36.fi,  iMaarazia.3r9.fi 
legno  nero  , madato  dalla  Regina  Saba  in  Gierufidem, 
tolto  nella  città  di  Sabaim.  2<  5.2 

legno  del  mal  Francefe,&  fua  hiftoria . 9 5 .fi 

legno  del  dattero, & fua  qualità.  7 3 .a 

legnami  fono  molto  apprezzati  in  Tunis  città  di  Barbe 
ria.  67.fi 

lei tam, terra  del  regno  fi'Ormuz.  293  .b 

lentilco,arbore  nel  monte  Atlante.  3 j.b 

létaua, ifola  nel  mar  pacifico  habitata,A:  fuo  firo.  36  5. f 
leone  Papa , fi  crede  da  gli  Abiflìni  hauer  rotto  molte 
cofe  del  Concilio  di  Nicea.  125.fi 

Lecnato  capitano  d’AlelIànfiro  vlfc  gli  Oriti. 270.2,  fu- 

coro-- 
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coronato  da  Alertàndro  . 2 74-b 

Leoni  in  Africa,  i j.f, 29.  c,3o.c.f,45.a.f,57.a3  5 5.6,92. 
e,nella  colla  d'Hodé.r  pp.c,nel  regno  di  Senega.104. 
Cjin  Arabia  felice.  1 55. d,  in  Narfinga.  300.fi,  1 5 9.  d, 
in  Calicut.i  62 .d,in  Cefiala  . 2 88.d 

Leoni  i piu  famofi  di  tutta  l’Africa, fua  Hifto.92.e,2 p.c 
Leoni  in  Africa  timidi  fi  Ialciano  fcacciare  con  li  bado 
ni,&  conuerfano  nelle  città  per  mangiare  le  olla  co- 
me li  cani.  45.f,47.c,5<5.b 


Eoli  e (Tendo  congregati  in  Hierulàiem,oftèruato  da 
gli  Abiftìni,  detto  Manda  &Abetilis.  226.F 

libri  nell’Africa,  quali  potrebbono  edere  le  Indori  e di 
Liuio.  J.f 

libri  di  meder  Girolamo  Fracaftoro  donati  dal  Conte 
Rimondo  della  Torre,à  vn  pilotto  Portughelè  di  vii 
la  di  Conde.  j 1 4.d 

■libri  tremillia  ferirti  in  lingua  Araba, comprati  nella  cit 
tà  di  Satina  del  regno  di  Valenza.  6 2. e 


Leoni  quattro  in  catena,  fono  di  continuo  códotti  die  libri  di  Polibio  della  nauigatione  dietro  la  coda  della 


tro  la  corte  del  Prete  Ianni . 247-d 

Leoni  fuggono  veggendo  la  natura  della  donna.  9 2.f 
Leopardi  in  Africa. 2 9 . c,  4 5 . c,  5 4.  f,  5 5. e,  57.3,92. fine!* 
la  coda  d’Hoden.  99.  f,  nel  regno  di  Senega.  1 04.C, 


Narfinga. zoo. f, di  Barbaria,  Hiftona . 


nella 


92. f 
città  di 
4i.a 
7o.d 

184.C 

25  9-e 


• Leproli  fono  diligentemente  gouernati 
Feda. 

Lepede, città  nell’Africa  edificata  da  Romani. 
Lelicione,  nafee  in  Zeilan . 

Lettera  di  Eugenio  papa  à Ciriaco  Prete  Ianni . 
Lettere  del  Ser.  Dauid  Prete  Ianni  al  Re  don  Emanuel 
di  Portogallo. 2 3 7. e,  2 5 <5.c,à  Lopes  Secchiata  capita 
maggiore  delle  Indie. 2 37^,2  51. e, a 5 2.a,àdó  Iouan 
ni  Re  di  Portugallo.  2 5 7 .d,  a Clemente  vi  i . Ponte- 
fice. 258.D 

Lettera  del  Ser.don  Giouanni  Re  di  Portugallo,  à Cle- 
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39oar 
390.C 
318  .f 

manantamar,  Lauandieri  di  vefte  in  Calicut,&:  fua  Hi- 
• lloria,.  vv  308T 

manadelli,  terra  nel  regno  di  Tigremahon,  habitata  da 
mori,tnburarij  al  Prete  Ianni.  207.F 

mandali  bifeie  in  Cananor,di  fi  acuto  veneno,che  mor 
dendo  fubito  vccidono  , 3 t i.£ 

mandando,  città  grande  fopra  i’ifola  Buthuari,&  Cala- 
ghan.  _ 3Ó4.e 

madao  regno  1 India,  anticamere  delle  Amazoni.j  eg.c 
mandagora  luogo  fecondo  Arriano.  2 86.f 

manf  Loth , città  nell’Egitto  abandonata  da  Romani 
per  li  Cocodrilli.  gg.C 

mangi,  prouincia  in  India  ne  confini  de  Tartari,  Mogo 
ri, & lua  Hiftoria.  3 40. F (licut.  306.1 

mangiare, & ceremonie  circa  ciò  olléruate  dal  Re  di  ca 
màgiano  i Calicut  otro.  Se  dieci  volte  al  giorno,  i 69.E 
tre  volte  la  femmina  p digiuo  la  regia  Helen.  240.fi 
mangiar,  pelo.  Se  Ilio  valore.  " 3 2 1 -E 

magalor,terra  nella  cofta  de  Canar.3  89A,  I 5 8.c.  3 oo.d 


mangeiron,terra  nella  cofta  de  Canarii 


389.D 


manincongo.  Regno  nella  cofta  d’Afnca  veifo  ponen- 
te,Se  fuo  fito.  n5.d 

mamouo, fiume  nella  terra  di  Beno  matapa,&  fuoi  ter- 
mini. 392.D 

manfor  Re  di  Marocco , Se  grandezza  del  fuo  imperio, 
18.  f,  dominato!-  di  Granata , Se  della  Spagna.  2 8.  f, 
amico  a gli  Arabi . 4.b 

manfor  Re  di  Marocco  cacciando  fi  perle  incognito  al 
loggiò  in  cafa  d ’vn  pefeatore , riceugte  cortelìa,&  lo 
rimunerò. 

manfora  città  in  Africa,  edificata  dal  Re  Manfor . 2 g.c 
mania, porto  nel  regno  di  Cambra,  1 09.  D 

Viaggi,  vol.ii  d iiij  ma- 
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Manucodìata,  vccelletto  qual  non  prende  ripofo,^  51. 
d,  568. e 

Maneca,diconogli  Indiani  à rubini  di  Zeilam.321  .C 
Manun.caftello  nel  territorio  di  Segelmefise.  75. f 
Manuali  di  diuerfi  efseicitij,  defiderati  dal  Prete  Ian- 
ni. zj9f,2$i.b 

Mapuleres,mori  già  potenti  (lìmi  in  Calicut, & fua  Hi 
ftoria.  3io.d 

Maphati  popoli.fecondo  Arriano.  284.0 

Mare  Oceano, dal  ftrettodi  Gibralterra,fcorrendo  die 
tro  la  corta  dell’Africa  , fino  al  tropico  di  Cancro, 
non  moftra  fenfibtle  crefcimento . 1 i<5.D 

MarRofso,  non  è difsimile  di  colore  à nefsun’altro 
mare.  1 8<5.c,e  piu  alto  dell’Egitto  tre  cubiti. 3 7 1 .d, 
perchenauigabilefenon  di  giorno.  1 5 2.d, fua  lun- 
ghezza,^' larghezza.  280. f,i 83.c,H:ftoria.  324 c 
Marelhdico  .perche  dimortri  in  quella  partedoueè 
profondo,hora  efser  di  color  celefte,horanero,vet: 
de  & di  latte.  I78.C 

Mar  pacifico.nauigato  tre  meli,  & veti  giorni,quattro 
nula  leghe/enza  mai  veder  terra, né  ìentir  fortuna,. 
& vento. 3 5 j.b.fua  minor  altezza.  365. A 

Mardil’Arena,nel  q!e  lì  fa  la  Mumia.&  fuahift.i  50  e 
Mar  Negro  è detto  da  Turchi  raar  maggiore, & il  bian 
co  l’Arcipelago.  5 88.b 

Mari  poifono  edere  chiamati  tutti  mediterrani.  283. a 
Marinari  di  Calicut  nauigano  con  quadranti  di  legno, 
&non  con  la  Tramontana.  lai.b.C 

Marinari  come  lì  gouernano,nauigando  da  Bornei  al- 
l’ifola  Giaua..  ió8.D 

Marea  di  fecche  nel  mare  Roflo  nella  corta  d’Arabia, 
&fuofltO.  27  5.  A 

Mariamaria^umedel  Regno  di  Manicongo.  392.C 
Mare,  ifola  vicinaalle  Molucche-  368. a 

Marmi  bianchiflìmfifprezzati  nel  monte  in  Anteta  in 
Africa.20.b  ('perio.i  8.3,48. f 

Marin,fainiglia Regale  di  Marocco,  &annì  d!  fuo  im 
Marino  Tirio  Geografo,  reprobato  da  Tolomeo, & (e 
guitato  da  Arriano . 281. a 

Marco  Polo  Gentil’huomo  Venetiano,fcrittore  delle 
città  oriécaH  del  Cataio.  1 76. a.e, quanto  vide.3 3 8.C 
Marocco  Regnoj&fue  regioni.  i.e 

Marocco  città  Regia  nell  A fu. Tuoi  edificatori,Re,grà 
dezza, nobilità, leggi,  ordini,&  edifieij.  1 7.c,2.e 
Hiarochini  coidouani  fi  cèdano  in  Africa,&  fono  por 
tati  in  Italia.  iyi,2  2.F 

Margiani,  commentatore  fopra  la  Cabala.  40. b 
Mardauad, fiume  nel  Regno  di  Decam.  zpS.d 

Martabane  porto  del  Pegu  . 3 i<5.f 

Marabo  fiume,  porto  nel  confine  del  Regno  di  Barna- 
gallo  entra  nel  Nilo.  202.  C 

mardfpopoli  ladri, contermini alli  Perfiani.  273.fi 
margaftana, ifola  porta  nella  palude  Cataderbe.2  73.e 
marmo  bianco  macchiato  di  macchie  verdi,&  tonde, 
nel  monte  Atlante . I g>e 

maruccha,  dicono  al  rubino  in  Zeilam,  3 14.2 

marabia,rerra  di  Cananor . 3 85). e 

maria,  città  nell’Africa  porta  fui  Mediterrano.  68.c 
madariaor, porto  del  Regno  di  Cananor . 3 3 z.d 

mattabane, città notab.dl  regno  di  Pegu.  381.  a,334.f 
maria  E lcabir,hora  duo  mazachibir,porto  di  regno  di 
Teléfin.gia  frequentato  dalle  naui  Venet.58,a.6i.b 
marifcalchi  di  caualli  non  fono  nell  Ethiopia . 2 28, D 
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Marzoan, montagna  nella  corta  d’Arab.  defetta.i?  5.4 
maftici,con  qual  gomma  fiano  falfificati.  95. D 
mafeate, città  d Ormuz.  388.6,292,^187.0 

raalalia,pae/e  fecondo  Arriano  . 287.0 

mafuhpatam,  città  nella  corta  di  Bengala  . 3 89  b 

matrimonio  de  facerdoti  concertada  San  Pietro  pelli 
libri  degli  Abi (lini.  2 2 5-d 

matrimoni},  dote , & cortumi  circa  ciò  orteruati  nella 
città  di  FelTa.  37T 

matrimoni}  nell’Ethiopia  non  fono  rtabili,  & pcrpo~ 
co  fi  diuidono,delle  cerimonie,^  vfi  circa  ciò  ofièr 
uati.  197,0.0 

matrimoni}  de  Bramini  Guzzerati,cèecelebrat.296.a 
matrimoni  di  Preti  Abiflìni.  199. b 

matrimoni}  ì Calic.cóqual cerimoniecelebrati  307. d 
matamugo  negro,nel  Regno  di  Decam.  3 29. C 
margara, monte  altilfimo  nell’Africa, habitato  da  po- 
poli valorofi.  54.f,62.f 

matgara.cèrado  nell’Africa  nel  cófine  di  Cheneg.73  .e 
matham, ifola  nell’Arcipelago  di  San  Lazaro.doue  fu 
■ morto  Magaglianes.  3 5o.c,jèr.d 

mataleni, porto  di  mare, del  Regno  di  Decam.  328  f 
matelotes, ifola  nel  mar  del  Sur,fuo  fito,&  de  Tuoi  po 
poli. 375. e (ca.6ó.b 

mater, pianura  grade. deferti  le  fotto  Bi  ferra  città  1 Afri 
maturatione  di  frutti nell’Africa.9  c,nell’Ethiop.2  54. 
e,2C5.b 

mattheo  Armeno,ambaficiatore  della  Regina  Helena 
d'Ethiopiaal  Re  Emanuel  di  Portugall. 1 7 <5.f, efti- 
mato  bugiardo  da  Portugb.  190. e fuamorte  102.  c 
mauritania,qual  parte  folfe  nell’Africa, appiedo Tolo 
meo, fecondo  l’opinione  di  Gioua  Leoni  Africano, 
mahumet  nacque  nella  città  della  Mecca.  3 24.  f,  non 
volfe  veder  le  donne  di  Siras,  per  andare  in  Paradi 
fo.3  ì6.c,uedi  fue  leggi, à Legge, 
mahumeth  Beniguerraggé , fignoredi  Dubdu  città  in 
Afri.d  fua  liberal. & valore. cètra  il  re  di  Fella.  I4.A 
mahumeth  figliuolo  delSoldano  di  Sana  rabbiolo, 
ammazzagli  huomini,&della carnefi  pafce.ióp.b 
mahumettani,  fi^nori  d’Arzilla  città  nell’Africa. 46. F 
maus,  lignifica  Mule  frutto  d Egitto.  8o.c,95.b 
mauma  porro  del  regno  di  Cambaia.  327.C 

mauulgis, moneta  di  ftagno  di  valore  di  vn  grofsone  , 
vfatanel  Regno  di  Budomel . 102  E 

mauider, città  Regale  di  Decam.  299. f 

mayandur,  luogo  nella  prouincia  di  BatteCala.  3 co.d 
mazua  ifola  nella  corta  d’Ethiopia  di  traffichi.ricchez 
ze,  ha;biti,&  cortumi  di  Tuoi  popoli,  290.d,3  4 5*b, 
in poteftàdemori . 224. b 

mazua, efser  potrebbe  l’ifola  Orene.  28r.d 

mazuna  città  in  Africa,  edificata  da  Romani.  6 i.f 
mazulepatan,  terra  nella  corta  di  Bifinagar . 3 9 5 .f 

mazeire, luogo  de  mori  nel  regno  di  Calicut.  ? 1 1 .C 
mazeue  gouernatore  di  Aradìa  , pilotto  di  Nearco 
da  Carmania,  fin  àSufa.  273  .A 

mazibraiti, porto  di  Ariadà  nella  corta  d’Arabi  179. f 
mazandran, prouincia  porta  iopra  il  fiume  Gange.Sd.f 
mazacare,  porto  nel  regno  d Ormuz . 2 5 1 d 

MEANDRO  fiume  nell’Afia , per  Efsaggeratione 
ha  fatto  vna  gran  regione.  263.C 

meacon , prouincia  non  anchora  feoperta.  continuata 
con  la  cofta  della  China.  jSS.d 

mcacOjdttà  Regia  nel  Giapan  de.  pc»oo.cafe.  3 42T 

Mecca» 
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MeccijCcirtà  nell’Arabia  deferta,&t Tua  Hidom.api.C 
*5i.A,  3J4-E  *7  9-«v 

mecca  cartello  nella  colla  d’Arabia  felice»  279^ 

Mechiris , mefe  fecondo  gli  Egitti  j auanti  li  tredici  di 
Gennaio, Plinio,  ^ 73.fl 

Mechcllat  Chais  , città  nell’Egitto  edificata  moderna- 
mente da  Mah  urne  tram.  8 3 . d 

Mechella,città  nell’Egitto, polla  fopra  il  Nilo.  85  .c 

Meco  fiume  Celebre  dell’india,  fua  origine  determini. 
Mecnaie , città  in  Africa^o-F  (5  9 1 .c 

Medina  Talnabi , cioè  città  del  Profeta,^  fua  Hiftoria, 
riferita  dal  Barthema  1 49.F. 3 2 4.6 

Medici  di  Calicut , in  qual  modo  vifitao  gli  ammalati, 
I (52. A 

Medicine  date  a gli  ammalati, in  Etili opia.  2 54T 

Medicina  di  Sale , è vinta  dalli  Negri  per  cólèruarlì  dal 
la  putrefattione.del  lingue.  100.E 

Medicina  al  mal  Francete, alla  Rogna  , vfata  dalli  Ne 
gri  nell’ifdadi  S.Thome  . ii?,d 

Medicina  alla  febre,al  flulTo?aIle  ferite , & per  purgarli 
il ftomacojvfato  da  Malabari.  3 3 t.b 

Medicina, alla  Lebbra.  93.fi. 

Medicina  vfata  in  Barberia,  centra  la  pelle.  1 o.e 

Medicina  alle  ferite  vfata  da  Malabari.  3 3 1 .b 

Medicina  p etiìccarje  luperfiuitàde!  ftomaco,cófortar 
‘ . il  cuore, & {cacciar  ogni  yetofita,  vfata  da  Indiani.  299 
'Medicina  alla  febbre , vinta  dalli  Negri  delflifola  di  San 
AThomè,  n8.d 

Medicina  per  euacuar  ilrtomaco,  vfata!  Caljcut,i62-b 
medicina  alle  piaghe  vecchie  incancherite.  93. f 

Medica  ha ba,  vedi  Farla.  , 73.C 

Medi  popoli, vicini  all!  Colici.  273  .f 

Medaglie  d’oro, d’argento , 8c  di  pióbo  con  lettere  egir 
tie,  & tefte  delli  Re  fi  ritruouanoiManfLoth  città 
d’Egitto. 8 8.D, in  Deufen  città  di  Numidia.  7 5 .f 

Meduia , Regina  delle  Gorgone  veci  là  da  Perfeo.  1 1 z.fi 
Medua,  città  nell’Africa  ,pofta  ne  confini  di  Numidia 
dominata  da  Barbaroili  Turco.  6i.e 

Medadune , città  polla  fra  terra , delle  principali  di  Ca 
baia.  3 27.fi 

Meggeo  Città  in  Africa,  polla  fopra  vn  monte  altiIFU 
mo , fignoreggiata  da  vn  valorofo  caualiero  della  ca 
fa  di  Muachifiin,  5 2 .f 

Megefa  mote  in  Africa,habitato  da  tenitori  di  tele.  5 5 .a 
Megerada  fiume  nell’Africa, fua  origine,  <5e  termi.  90, d 
Meìlech  figliuolo  di  Salomone  ,&  della  regina  Saba,dc 
fua  Hiftoria.  250.C 

Mele  in  mólta  quantità  in  Africa,  r 2.c,i  5*c , 1 6.d,  2 3 ,c, 

- 2<5.d, 49-b, 5 3. A, 63. c, nel  Regno  di  Senega.105.C3in 
Quiloa.  289.6, nell’ifola  di  sa  Lorézo.  1 78.^1  Calicut 
1 39.b,in  porto  fanto^.efinTimor.j  ip.c,in  Zeila. 
1 5 5. e, in Edniopia.2  54.e,in  Bengala.  3 13.C 

Mele  biàchiEimo,duro  come  pietra  nel  regno  di  Tigre 
mah on. 20 (5. f,  in  Tagodaft  città  d’Hafcora  23  .c 

Mele  fatto  da  mofehette, minori  delle  formiche , nelle 
Moi  iicche,  368.1 

Mele  canato  dalle  carobe  ! Afric,&  vfato  nelli  cibi.  5 8-e 
Mela  città  antica  nell'Africa , edificata  da  Romani. 68, f 
Melli  regno  de  Negri  in  Africa , tributario  a Tombini-. 

te:&  luoi  termini,  78, f 

Melìi, Calale  di  fei  mila  fuochi,  nel  regno  d!  Me!Ji.78.c 
Melitia  , città  nella  coda  cv  Africa  fuori  del  il  retto  di  gì 
bralterra  edificata  da  Hànone.ij  i,c*  ellèr  potrebbe 


di  quelle  che  hoggidi  fono  nel  regno  di  Marocco 
Melegranate  fenza  oiìb,in  Africa.  31.5 

Mele  cottogne,in  Africa,gro(fe,&  odorifere. 5 i.f,$  5.b 
Melaranci  faluati  chi  nel  regno  di  Cane,  quali  fono  no 
co  differenti  di  lapote  dalli  dom edaci.  79. d 

Melloni, maturi  l’Aprile  ! Temefna,2 8.d , perfetti iiani 
nel  regno  di  Gago,  j8-f 

Melapolàda, frutto  in  Calicur/ue  lpetie,&:  Hift.i6’.fi 
Melizigara luogo,fecondo  Amano.  286.f 

Melegetefpetiefimiieal  forgod’italia,  forte  eoe  il  pe- 
pe, nafeono  nella  colla  deli’Afri. vedo  ponete,  n 5 .f 
Melela , citta  nell’Africa  polla  fui  mediterrano  abbru- 
ciata dal  re  di  Fella , hora  Ipotere  di  Spagnuoli.  52.d 
Melind le  regno  & città  nella  coda  d’Ethiopia,  Bidona 
del  fuo  Re, de  de  luoi  popoli  i4.d,i  22.fi  19^,289.0 
Melugan,ifo!a  nella  bocca  del  Golfo  Perfido.  263  .b 

Melique  d’Adus  Abidìno,  fchiauo  del  re  di  Deca. , mol 
to  huonoraro.3  2p.a  (Rom.ani.61  .e 

Meliana,  città  grafie,  & antica  nell’Africa  edificata  da 
melchiasmoro  phano  volorolo  , gouernatore  dimoi 
te  terre  in  Cambaia,<Se  fua  morte.  3 27^ , 2 9 7. A 
meliephta  fecódo  alcuni  greci  fono  va  fi  di  rame.  2 8 3. b 
membro  vergognofo  frapaflato  nella  pelle , con  vn  an 
nelletto  d’oro , vfàno  li  popoli  del  Zubut,  3 6o.f 
memphis  luogo  delle  Piramide  d’Egitto,  S8.a 

menadro , & Apollodoro  regnorno  in  Barigazza , dop 
po  Alellàndro, fecondo  Amano.  286.fi 

mena,  fiu.fiel  regno  di  Sia, fua  origine,  & termi  .391^ 
menahaon,terra  del  regno  d’Ormuz.393 .b  (3  88. c 

mebueboan, terra  del  regno  d’Ormuz.  393  .b 

menin , città  in  Soria  habitata  da  chriftiani  quali  viuo- 
110  alla  Greca.  1 a8.b 

menethufia,ifola,  fecondo  Ama,  2g4.b 

mercato  ciellaCitrà  di  Feflàfiìmile  non  veduto  in  Italia, 
Afia,&  Africana  Giouan  Leoni,  4 2.a 

mercantie , quali  al  pepo  de  Romani  erano  portate  d’E- 
gitto per  Roma,  ^ 2 83.  a 

mercantie  quali  al  tepo  de  Romani  erano  portate  in  Ita 
badali  Indie,  Se  dal  mar  Rollo.  57i.b 

mercantie  portata  a Tarnallari  a.  Malacca  portate  & ca- 
nate per  le  Molucche.^  1 7.d,3 19*e,p  Sumatra^  i8.f 
pertimor.3  19.C, a Bada. 3 2 4-b, a gli  Ahillini.fi’Éuro- 
pa,al  Cairo, dal  Cairo, in  in  dia,  3 24./,  che  cauano,& 
portauo  a Ade. 3 2 5.d,che  córrati* Ormuz,con  le  In- 
die. 326.  b,  di  Perfia. 3 2 6. d, canate, & portate  di  Dàba 
ia.3  28.a,che  fi  caricano  in  Malabar.  3:3.  c,che  fi  ca  na- 
no da  Malac„&  vi  fi  portano  da  Bégala.3  33, £,3  34.3, 
del  Pegu.3  34.fi, de  Guzzerati,al  Pegu.  3 3 5 .a,  di  Ma- 
lacca,  per  Sia.3  2 5.  e,app rezzate  in  lagpma,&  Brema 
3 3 6,a,che  fi  cauano,N  fono  apprezzate  i Càbo,  336 
a, di  Cochinchina,che  catuno  ,Sc  conclucono.3  ^ó.e, 
di  Malacca,<Se  della  China.  3 3 ó.f,  alia  città  di  Biiìna- 
gar.30i.a,a  Zeilà.3  j 4 c,a  Caromàdel.3  1 5. a, al  Pegu 
3 1 6.e,che  erano  condotte  al  Zidé,a  Calicut.  3 9 x.d, 
portate  a Orm.293 . f,  portate  al  Diu  da  diuerfepro- 
uincie.  296.  f,  che  lì  cauano , & conducono  alfifola 
d Argin.99.C3d  ogni  forte,&  loro  prezzo,nel  Regno 
di  Gago.  78.  f,  vendute  in  Tezfa  città  d’Africa.  25. a. 
Perdane  d’ogni  forrenel  Cairo.Bj.f,  buone  per  Cali 
cut, 15 1 ,b,defiderare,& portate  alle  Molucche.3  5 I*e 
apprezzate  in  Bornei.  364.2 

mercantie  quali  vanno,afia  Mecca , dall’India  maggio- 
rejdaBengalkj&dal’Echiopia.  i5i.a 

Mercan- 
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mercantie  d’odori,  & varie  forti  Sete  Iauorate  portate 
dalla  Chin  a a Malacca.  l8o.c 

mercatanti  di  dmerle  prouincie  quali  praticano  in  Ca 
licur, Se  delle  merci  che  vi  conducono,  iaó.b,  i£r.C 
mercatanti  in  Caiicut,  qual  modo  tengano  in  contrat- 
tare le  loro  mercanrie,  1 62.e 

meretrice  nell’Fgitto  fenza  forbici  tagliano  li  capelli, 
Se  radano  le  barbe  agli  huomini.  83  ,a 

piergeo, fiume  nella  prouincia  di  Tulimar.  $00. a 

mergu;terra  nella  corta  de  Canarini,  3S9A 

inernizza  monte  alto.Se  freddo  in  Africa.  Jt.e 

meroe,iiola  del  Nilo, hora  detta  Gueguere.  183  .f 
meramer, città  in  Africa  tributaria  a Portugallo.  2 2.b 
Mergo  città  nell’Africa  edificata  da  Romani.  47.a 
meflà  è celebrata  dalli  facerdoti  nel  regno  di  Tigrema 
hon  alle  2 2.hore.  206. a 

meira,&  vfficij  di  Natale, celebrati  alla  Latina  da  Por- 
tughefi,allaprefenzadel  Prete  Ianni. 2 2^.a,detta  in 
Ercoco.  1 po.à,nell’ifoIa  Zubut.  3<>o.b 

medi  fecondo  l’vlo  de  Chriftàni  Armeni.  3 13. a 
mella,&  lue  cerimonie, fecondo  il  rito  de  gli  Abiflìni. 
193.  d,t  04. a 

meda  fono  tre  piccole  città  in  Africa  porte  fopra  l’O- 
ceano 1 5 .e 

mtfi  ne  quali  il  vento  fpira  nel  mar  Rodo,  fauoreuole 
alla  Nauigatione  d’india.  251. b 

melidel  verno  nella  Ethiopia.  199. a,20i. 2,192, b 
meli  di  quanti  giorni  fiano  fecondo  li  Mahumettan 


Se  Africani. 


.f 


mellana.Ifola  nel  mar  Pacifico,  del  Re  fatto  Chriftia- 
no,fuaHidioria,&  fito.  3 50.2,3  57. c, 3 5g  c 

medòli, terra  porta  nel  lino  Gangetico  detta  da  Moda- 
ni Currumma.  179.3 

melambria  paefe, nella  cofta'di  Perda,  274^ 

meshudi  Etico fcritco.  dellecofe  dell’Africa.77.d,9i.a 
mefuare,titolo  di  lecondo  grado  di  honoreappredo  iì 
RediTunis.  67. f 

meledata  , prouincia  nell’Africa  porta  fui  Mediterra- 
neo habiteta  da  gente  riccha,<5c  mercatantefca.72.c 
mefopotamia  oue  porta.  2.74.» 

mefre  Hatichi , cioè  città  vecchia  nell’Egitto, creduta 
la  città  di  Faraone  perfecutor  di  Moife.8i,d  (71.  c 
mefràta , Provincia  ne  U’africa  porta  fui  Medirerrano. 
medila  Città  nel  Regno  di  Buggia  edificata  da  Roma 
■ ni.  63X 

mefchetterradi  porto  nella  Perfia.  155  f 

mefiain  , dicono  gli  Hebrei  alla  regione  d’Egitno  , da 
Mefrain  figliuolo  di  Cus.  8r.b 

mefettaza , monte  nell’Africa  habitata da  gente  ricca, 
nobile.  57. f 

mefzab,habitatione  nel  deferto  di  Numidia.  75X 
mer,  terra  de  Mori  oltra  il  Capo  Guardafuni.  290.C 
metteggia  pianura  fertile  nel  contado  d’Alger.  61. a 
mezemme,  città  nella  Mauritania  porta  fui  Mediterra 
no  , faccheggiata.  Se  abbracciata  dal  Pontefice  del 
Cairaoan,Se  dal  Signor  di  Cordona.  50. d 

mezzagra, città  nell’Afri.  porta  fui  Medirerrano.  60.C 
mezdaga, piccola  città  nell’Africa,  nel  piedi  d’Atlat® . 
mezgana, città  vedi  Algier.ó2.a  f56.a 

mezeribe, luogo  nell’Arabia  deferta  dominato  da  Zà- 
bei  Arabo  lignot  e potenti fsimo.  149.  b 

mexico,hora  nuoua  Spagna,5e  Aia  hifto.  Se  fito.  374.C 
michele  da  S.Michele,  Veronefe  Architetto  eccellete 


MICH  A I A, terra  nella  corta  d’Arabia  felice. 278. d 
michias.ifolapoltanel  mezzo  del  Nilo,nella  quale  vi 
è il  Nilofcopio.  85. b 

mie  Re,có  2 2 . Regni, fogetto  al  già  Re  dlla  Chi. 3 69. d 
micidiali  comepuniti  in  Tefetne  città  di  Hea.  1 j.d 
mifrulherich  prime  città  edificata  nell’Egitto, al  tépo 
de  MaHumettani  porta  fui  Nilo.  84. c 

miglio  Zaburo  detto  nellelndie  occidentali  Mahiz,fi 
femina  nell’Ilola  di  S.  Iacobo.di  capo  verde  il  prin 
cipio  d’Agofto,  Se  fi  raccoglie  in  40.  giorni.  1 1 j.-c 
miglio  Zaburrodefidera  le  pioggie,  Se  e feminato,tre 
meli  nanti  il  verno  generale.nel  regno  di  Barnagaf- 
fo . i99-a 

miglio  Zaburro  fuo  dirtegno,  Secoltiuatione,  portato 
in  Italia  di  color  rollo,  Se  bianco.  2 8j.b 

miglio  biàco  nafee  nell’Arabia  felice, chiamato  Dora, 
Sene  fanno  molto  buon  pane.  iji.f 

migulo  vocabolo  de  Negri  di  Budomel,  lignifica  vino 
di  Palma.  103. f 

migindanao,ò  vero  Vendenao,  ìfola  nel  mar  del  Sur, 
lua  gandezza,fito,Se  de  luoi  popoli.  3 76. e' 

milleiimo degli  Indiani, Se  fuo  pdeipio.  304.3,344.0 
milltone  d huomini  Indiani  in  vna  bartaglia.  344.6 
miliancota,  città  in  Malabar,  Se  fuo  circuito  . 342. a 

milagolin, gentile  priuato  piu  ricco  di  tutta  l’india. 
297X3  27. d 

mina, fiue  nell  Africa,  fua  origine, Se  funi  termin.90.b 
mine  di  Cefala,Se  lor  Hift.393  .a,pc>trebbefi  da  quelle 
ritrare  dtioi  milioni  di  mitigai  d oro.  1 ; 4 C 

minerali  quali  fi  ritrouano  nell’Africa.  94-f 

minagara,città  lecondo  Amano.  28  5. e 

minnagar  ifolettafotropofta  alli  Parthi  fec6.Arri.285. e 
minnagar,citt  à pilcipale  della  Sci thia  Ceco.  Arri.;  8 5. e 
minabar,  Sbraca  vomitato  dalle  balene,  Sefi.1al1i.3i  _j.d 
mioformo  città  d’Egitto.  3 71^,283.  b,  potrebbe  ellèr 
Colir.  372.^ 

miracoli  di  San  Thommalb.  312.D 

miracolo  fatto  da  Magaglianes  nel  Zubur.  350.  a,  r6oe 
d,da  PcrtnghefineirÈthiopia.  201.C 

miracoli  di  Macometto  nalcono  dalle  falle  operatioiti 
delli  Sacerdoti  della  lua  Molchea  . 1 5 1 .c 

mirra,  in  molta  qualità  è portata  de  terra  de  gli  Abiffi- 
niaGamaram.  276. D 

mirra, fuo  prezzo  in  Malabar  . 3 23  .c 

mirra,  è apprezzata  neH’Ethiopia  come  l’oro . 2 oo.b 

mirra  non  cibata  à noi  condotto  la  vera.  a82.e 

mirrila  fimrtìma  fi  potrebbe  hauere  in  Gefala  ogni  an- 
no dugento  Canta  ra . 1 3 4.C 

mirabolani  in  Cananor.  i 58.6,111  Battecala.  1 79.3,3  1 1 . 
c,  di  tutte  le  forti  in  Calicut.3  1 1 . fi  1 26. b,  in  Mala- 
bar.33  3*c,in  Cambaìa.  342.2 

mirabolài  emblicfibellirid,  Indi,  citrini.  Se  chebuliduo 
prezzo  in  Malabar.  3 2 3.  esonditi  in  zuccher.  323-d 
mirabolani, Se  lua  coltiuatione.  162.I1  (no.  354. D 

milbìliones, capre  léghe  di  corpo,  nel  porto  di  S.Giulia 
mitigalo  móeta,vale  vn  ducato  Se  vn  terzo.  1 oo.a.ioo.f 
modo  col  quali  li  chiamano  i mori  alla  oratione  . 

169.  F 

MODVS A,  luogo  habitato  dai  Re  Pandi0ne.Pli._3  7 2 -E 
mopharite,  tiranno  fecondo  Ardano . 2 84 .b 

moger,  marinari , Se  condottieri  delle  robbe  del  Re  di 
Calicutjfua  Hiftoda . ^op.e 

mohi* 
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ftiohi , terra  del  Regno  d'Ormuz.  293. B 

ir.olin,luogo  nella  colla  d’Arabia  deferta, 
moiinari  nella  città  di  Fella,  l’arte  de  quali  cótiene  ven 
ti  mila  huomini.  36.c.d 

molucche  ìfoledelli  Garofani. Hillor.  de  lor  Re,  pepo 
Ifimercàtie,  & fico. 3 j i.e,^6).Cwo  al. 3 8p.a.b,3 7 7. a 
molucche  fono  nella  nauigatióe  de  Caftigliani.  377.3 
molicchine.283.d,fono  tele  indiane.  082. b 

mombazza,ifola  nella  colta  d’Ethiopia,ricchezze,  & 
coftumi,d#fuoi  popoli.  122/,  289A 

monete  del  regno  di  Tunis.68.c,  del  territorio  di  Se- 
gelmelìe,&ioro  valore.7q.A,diTóbntto.78.C,del- 
la Sumatra.  1 òrfiche  fi  fpédono  \ Calicut.  1 20. a, di 
Ormuz.i89.a,che  fpendonogli  Azanaghi.  100. f, di 
Narsiga.3oi.b,i  59.c,di  Deca.i  58. a,  di  Bàda.i67.e, 
di  Cota.j  3 z.c,di  Bégala.3  34,d,del  Pegu.3  34. della 
China. 3 1 8.a,3  <53-f,di  Càbaia.3  27.  c,  di  aprobani 
339>e,  di  diuerh  luoghi  delle  Indie.  345. c 

moneta, no  hanno  di  forte  alcuna,  li  Negri  di  Senega, 
ma  contrattano  cofa  percola.  ioq.f 

montagna  di  Chrifto,nel  porto  di  S.  Giuliano.  353 
mótagna  nell’Arabia  deferta. nella  quale  habitano  cir 
ca  5. mila  giudei  circócilì  Se  nimici  a Mori  quali  va 
no  nudi, fono  Negri, Se  di  lóghezza  3. palmi.  149.fi 
montagna  nell  Arabia  deferta  , fopra  laquale  li  Mori 
fanofacrificio  alli  patriarchi  Abrahà,&  lfaac.  1 5 2.d 
montagne  nel  regnò  di  Cambaia  nelle  quali  cauano 
le  Corniole,Calcedonij,  Se  diamanti.  1 57.b,nel  Re 
gnodiDecam.  j 58. b 

montagna  nel  Regno  diBagamidri  abbondanti  (lima 
di  Argéto  qual  per  forza  di  fuoco  poito  in  vna  fua 
grotta, cola, & feorre  purgato  in  verghe.  2 jo.a 
Montagna  nel  regno  di  Damate  alti  ili  ma  , & molto 
fredda, nella  quale  fono  dal  Prete  Ianni  mandati  gli 
huomini  che  vuole  che  muoiano  predo.  2 46.  C 

Mótagneafpre,&  fa(Tofe,con  valle  profondiflìme,qua 
li  hanno  principio  nel  regno  di  Amara , Se  feorro- 
no  iìn  fopra  il  Nilo.  2 20. a 

Mótagna  fimile  à quella  di  Teftaciodi  Roma  in  Alefi- 
fàdria,nella quale  fi  ritrouao  molti  vafi  atichi.Sz.c 
Montagna  pofta  nell’eftrema  parte  del  regno  di  Adel, 
nella  quale  gli  huomini  vi  muoiono  in  j.  giornidi 
febbre.  246.  A 

Montagna altifsima di  falTo,  pofta  a man  finiftranel 
vfeire  della  bocca  del  mar  Rodo  . 153  .a 

Montagna  molto  afpra,  che  diuide  il  Regno  di  Nar- 
finga,daMalabari . 300. E 

Mótagna  nel  regno  di  Angote, nella  quale  fono  ferra- 
ti,& guardati  li  figliol.dlli  pti  Iani,&  fua  hift.2 1 7.C 
Mótagnealtifsime, circondano  la  Prouincia  de  Mala- 
bari,&  impedifeono  li  venti.  3 3 o.e 

Montagna  di  Treuertinofin  Mauritania  . 5 <s.f 

Monte  Sinai  è detto  daMoriTurla.  2pi.b 

Mòti  vicini  a Tunis,fopra  li  quali  fumo  edificatimol 
ti  cartelli  da  Romani . 71. E 

Monte  altifsimo  in  Zeilam,al  quale  i Mori  vano  in  pe 
regrinaggioper  honorare  Ada  che  da  quel  luogo 
afeefe  I cielo,Hift.della  penit.  che  fano.3  14.C,  i 63. 
Mòte  altilsimo  nell’ifoladi  SaThome  pieno  d’Arbo 
ri  nel  dentro  de  quali  vi  è di  continuo  vna  nebbia, 
quai  fi  riuolge  in  acqua , con  laquale  li  Negri  adac 
quano  li  campi  de  zuccheri  . 117/ 

Móte;nelFlfolaTenerifFe  delle  Canarie  di  altezza  mi- 
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glia  feflànta  con  fuoco  di  continuo.  98. c 

Mòte  Atlante  flanatura,  fterilità,qualità  de  fiumi, de 
venti  &neui.  g.C 

Monti  dello  flato  di  Conftantina  habitati  da  ricchi,& 
valorofi  popoli . 71.C 

Monte  di  Habat  Regione  di  Africa.  49.3 

Monti  dello  flato  di  Buggia.  71  .c 

Monti  di  Bona,  in  Africa, Se  fuoi  termini.  71. D 

Monti  dello  flato  d’Algier  . 61. f 

Monti  delregno  di  Telenfin  . 62. f 

Mótoni, d’Egitto, la  coda  de  quali  pefa  libbre  cento  Se 
cinquanta.  92. e fglia.zo^.b 

monaftero  di  SanGiouani.lòtanodaChafumofei  mi 
Monafterij  d frati  Minori  d’ofleruatia  habitati  da  huo 
mini  di  fanta  vita,neirifoìa  Madera.  98.3 

Monafterio  in  Egitto, nel  quale  S.  Ani. morite.  248. £ 
Monaftero  della  vifione,fuo  fitOjdefcrituone,  Se  vita 
d*e  fuoi  frati . 193. e 

Monafterio  di  SanMichele,&  fua  deferi ttione. 
monafter  città  atica  i Afnca,edificata  da  Roman. 68. e 
monachi  in  Egitto  quali  non  magiano  carne  ne  peice. 
Se  fono  liberahfsimi  verfo  li  foreftieri.  88. D 
monachi  nell  Ethiopia  tutti  fono  dell  lordine  diS.  An- 
tonio Eremita.  20  5. d 

monache  fono  di  Ethiopia,  alcune  di  fanta  vita, & al- 
tre hanno  figliuoli.  2oo.  C 

Monache  viuono  ne  monafterij  de  frati  nel  Giapà , Se 
falmeggiano  in  vn  iftellò  coro , 3 78.0,3  81  .c 

mondo, luogo  fecondo  Arriano.  283T 

monache  fono  tele  Indiane,  282. b 

mongalo  luogo  de  Mori  nella  cofta  di  Cefala.  2 89. a 
monchrico,  porto  dell’ifola  di  Madera.  97.fi 

monarippa,  ifolanel  mar  pacifico,  & de  fuoi  popoli. 
364.  D 

mòftro  in  tutto  limile  a vn  huomo  gettato  dalla  fortu 
na  fopra  la  fpiaggia  dell’Ethiqpia.  ii4.a 

Mòzabiqueifola  nella  cofta  d Ethiopia.fuo  fito.  178.3 
mercantie  r 73. c,de  fuoi  popoli.  289  b,i22,d 
monzambique,fecódo  la  graduationediTolomeo,ef- 
fer potrebbe  il  Promontorio  Praflb.  281.^,386.0 
Mori  in  monzambique  parlano  per  ftridore  della  lin- 
gua, Si  non  per  efpreGion  diparole.  173. c 

mori  nel  regno  di  Coloni  fatti  chriftianfia  perfuafio- 
ne  del  Capitan  Francefco  Alburquerque,  Generale 
dell’armata  Portughefe.  146. e 

Mori  da  vna  Torre  fono  chiamati  alla  oraticne  alla 
Mofchea,tre  volte  il  giorno.  1 69.^" 

mori  non  vendono  cofa  da  mangiare  ò bere, nella  cor 
te  del  Prete  Ianni . 247. D 

mori  huomini  beftiali  , come  s’infanguinorno  nelli 
Portughefi,  all’xprefadi  Mahmora città!  Afr.  30.C 
morbo  caduco, regno  in  Africa.  io. E 

morphea  infermità  procede  dal  mangiar  troppo  car 
ne,&  pefee . s9< 

morontobari, luogo  con  porto  ficuriffimo  nella  cofta 
degli  Arbi.  269 .e 

morte  di  AbraamRe  di  Marocco  , qual  fi  precipitò 
con  la  fua  conforte, in  vn  diruppo  . iS.a 

morte  del  Re  del  Zibit.  279.C 

morte  di  Abuzeijen;Re  di  Telenfin . 3 8. a 

morte delli  Redi  Guber,  Zegzeg,  Cano,  Se  Zanfara, 
datagli  dalzchia  Re  di  Tombucto,  Tiranno  de  lor 
Regni.  79.  b 

Morte 
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moire  di  Abufahid  Re  di  Feda  con  li  figliuoli , datagli 
da  va  fuo  fé: tetano.  48 .f 

morte  di  Abubacr  Re  di  Tunis , con  vn  fuo  figliuolo , 
nella  Rocca  di  Tripoli  per  comandamento  dilahia 
luo  Nepote  qual  viurpò  il  regno.  7 i.a 

morte  di  lahia  Re  di  Tunis  in  battaglia  contra  Habdul 
Mumen  fuo  cugino, qual  fucceile  nel  regno.  yi-a 

morte  di  Rodenco  Re  de  Gotti.  48.d 

morte  di  Hadulac  Re  di  Fella.  47. f 

morte,&:  rotta  del  figliuolo  del  Re  di  Tunis.  7 .c 

morte  del  Re  dó  Emanuel  di  Po  rtogallo , deplorata  co 
puhlicameftitia  nella  corte  del  Prete  Ianni.  241T 
morte  di  Giufeppe,lecódo  Re  della  cala  di  Marin.  44.6 
morte  di  Giufeppe , Re  eli  Fella  all’aftedio  di  Telenfin, 

59-c 

morte  di  Qualid  Califa  Pontefice  di  Damalco.  <5p.d 
morte  di  Hernando  Magaglianes.  J5o.d,  361. d 
morte  del  Signor  Alfófo  d'Alburquerque  Capila  mag 
gioie  dell’armata  Portoghefe  in  India.  1 80. e 

morte  del  Soldano  d’Ormuz  ammazzato  dal  ^pprio  fi- 
gliuolo,infieme  con  lamogliere  dc.p. figliuoli.  1 56.fi 
fuorte  del  Principe  di  Segelmelle,  datagli  da  Mahdi 
Heretico.  69.  a 

morte  del  Signore  di  Mezeme  , città  nell’Africa.  5 o.e 
morte  del  Signor  di  Capirla  , città  nell’Africa.  76.fi 
morte  di  Ezzeranghi,capitano  del  Re  di  Feda,  2 ó.f 
morte  di  Beiezid predicatore, oc  vn  luo  figliuole  alimi 
prela  contra  Mahdi  Califa  del  Cairaoan  68-f 

morte  di  Barbarella  Re  d’Algier.  6 2. e 


morte  di  llàac,figliuolo  di  Abralia  Re  di  Marocco.  1 8.a 
morte  data  a gli  ambafeiatori  del  Re  di  Fèlla,  nella  città 
di  Anfa,  2 7*f 

motte  di  Selim  Eteumi  Arabo  tiranno  d’Algier.  62.C 
morte  di  Matheo  ambafeiatore  della  Regina' Helèna , 
al  Re  di  Portogallo.  ipa.cl 

morte  data  à vn  Capitano  del  Re  di  Fella  in  prefenza 
del  Re.  54-f 

morte  di  duoi  Milane!!,  quali  faceuano  artigliane  al 
Re  di  Caiicut,ammazzati  da  Mori.  1 7 1 .a 

morte  riceuono  voluntariamete  per  dilpofitione  d’vna 
loro  legge  li  popoli  dell’ifola  di  ianrbolo,doppo  che 
hanno  villino  vn  certo  prelcritto  tempo.  174T 

morte  miferabile  fanno  li  Canari j dell’ilola  TenerifFe , 
per  honorar  il  lor  nuouo  lignote,  p8.e 

, morte  data  à 3 mori  per  hauer  venduto  vna  vaccaio.!' 
•morte  crueiole  date  alli  rei  nel  Cairo.  86-c 

morti  & cerimonie  vfate  da  gli  Aibifiìni  in  dargli  fepol 
tura.  ~ 1 p8.a 

morti  come  fepolti,  fecondo  il  rito  del  Giapan.  37 8. e, 

3 79-d 

morti  mangiati  da  propri j parenti , Se  amici  per  dargli 
honorara  lepoltura,&  con  qual  cerimonie.  3 1 y.e 
moiri  con  qual  cerimonie  honorati,nel  regno  di  Beno 
matapa.  393.1Ì 

morte  del  Re  di  Benin  , co  qual  Brano  modo  honorara 
dalli  tuoi  cari  amicfóc  propinqui.  1 1 5-d 

inorti, & cerimonie  circa  ciòolferuate  nell’lndie.343.a  ' 
morti  tutti  lono  abbracciati  nelle  terre  de  Gérili.3 1 j.c 
morti  con  qual  cirimonie  honorati  nel  Zubut.  jéo.f 
morti  có  qual  cerimonie  honorari  in  Tarnalfari.  1 64T 
Mofal , tele  lotriliffime  de  le  quali  li  gran  maeftri  Tur- 
chi  fe  ne  leruono  fopra  li  Dolpaoni.8  j.f 
Molànra  porto  ficuro,ndla  cofta  degli  Icthiofagi.27o.f 


Mofcophagi,popoli  fecondo  Amano.  28  3. d 

Mofe,doue  aperle  il  mare,e  fommerfe  Pharaone.  3 7 4. e 
Mofca  porto  celebre,fecondo  Arriano.  2 ó y.a 

' Mofchca  i Damafco  di  mirabile  edificio , nel  mezo  del 
la  quale  vi  è il  corpo  di  Sa  Zacharia  profeta  da  Mori 
hon  orato.  148.6 

Mofcheanellaqualeèfepolto  Macometto  con  1 cópa- 
■ gni.&fua  Hilioria.  1 5o.a 

Mofcouiti,hanno  comodità  di  penetrar  nelle  Indie,  & 
venire  al  regno  del  Cataio.  • 37 3T 

Mofchette  minori  d ie  formiche , fanno  mele  nelle  Mo 
Iucche.  368.  a 

Mollilo  luogo, fecondo  Arriano.  28 3. f 

Mofillite,Cinanmomo , Se  fua  hiftoria  fecondo  Dioico 
ride.  282. b 

Motages  popoli  ne  cófini  della  Perita,  loro  termini , & 
coltrimi. 

Moteljifola  delle  Molucche.  3 ig.e 

M V A C H I D l N , cafa  regia  in  Africa.  52. f (ri.88.a 
Muhallaca  città  d’Egirto,pofta  fui  Nilo  fertile  di  datte- 
Muhazziminijvoc. Africano  , lignifica  incantatore.35>.f 
Muhailira,città  in  Egitto  poltra  fopra  il  Nilo.  88.a 
Mucamé, figliuolo  di  Neflen  Re  di  Tunis , fcacciaro  col 
popolo.  71.2 

M ubare, luogo  nel  mare  Roilo , nella  colta  d’Arabia  fe 
lice.  2 8c.a 

Mfichoa, marinari  molropratich*  di  mate , in  Calicur, 
fua  Hiltora.  3 op.d 

Muchi , luogo  nella  colta  d’Arabia  felice  2 8o.a 

Muda,faraba,porto  nella  colta  di  Cambaia.  27 6-d 

Mugora, luogo  con  buon  porto  nel  mare  Rollo , nella 
colta  d’Arabia.  279. il 

Mugairibi  di  Granata,fcrittore  nell’alchimia.  4 i-d 
Mulullo  fiume  1 Alrica,fua  origine,  e fuoi  terminilo.» 
Muluua  fiume  nell’Africa, lua  origine, e'fuoi  tema.  90.1 
Malati , fono  detti  jn eli ’i fola  di  San  Thome , li  figliuoli 
di  padre  bianco, A:  madre  negra.  1 1 ó.f 

Mumia  vera,è  humidita  de  corpi  imballèmari,con  olio 
cocotrino , & myrrha.  3 24.  d,  fi  compone  nel  mare 
dell’arena.  1 yo.e 

Màmuna,  panni  di  babaggio,fatti  in  Bégala,  molto  eftì- 
mari  per  far  camicie.  3 1 5 .f 

Munfia,ifola  polta  fra  San  Lorenzo, N la  colta  d’Arabia 
& de  luoi  popoli.  :8i.d 

Mufia  città  d’Egitto  porta  fopra  il  Nilo  in  potere  di  Su- 
linian  Re  de  T tirchi.  88.d 

Munia  città  neli’Egirto,pofta  fopra  il  Nilo.  88.C 

Munaem,  ferra  di  porto  nel  Regno  di  Decani.  299.a 
Munafid,titolo  di  primo  grado  appreffo  il  Re  di  Tunis 
67T 

Muro  città  nella  cofta  dell’Africa,  fuori  d elftrerro  di 
Gibralterra  edificata  da  Hannone.  111.  e,  efier  potreb- 
be drqile  c’hoggidi  lono  nel  regno  di  Marocco.nj.a 
murchat,bilcie  del  capello  venenoliffime,  fua  Hifto- 

3ri.c 


ria. 


murhina  pietra  molto  apprezzata  da  Romani.  283.it, 
fuaHiltoria.  2 8 2*a 

Mufe,figliolo  di  Nolàir  capitano  di  Qualid  califa  figno 
re  di  Damafco, all’iprefa  córra  le  città  di  Ponete, 69. c 
Mula  porto  del  mar  Rollò  nella  cofta  d’Arabia,  nó  mol 
to  lontano  dal  porro  d’Hali.  372.C 

mula  frurto,detro  neUrlòladi  s.Thome  Abellana.nS.b 
mufe,frutn  fuauils.  nalcono  nelle  ripe  dei  Gage.  3 3p.f 

in  The- 
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inThebe.  83. a 

tnufa  frutto, fecondo  Maomettani,  fu  quello,  che  Id- 
dio vietò  ad  Adamo,  & Eua,  tua  Hiitoria.  95  b 
jnufchio.  in  Calicut.  120,  f,inIangoma.  33 6.  b,  nella 
China  369^,3  zo.d.nel  Cataio  294.1, in  Aua  & fua 
Hiftoria.  3i7.b,334.d,3i^.  E 

muLhio  buono,&  fuo  prezzo  in  Malabar.  3 25. C 
jnufchio  non  falfificato  dura  in  bontà.  1 o.anni, odora- 
to fa  vlcire  il  fangue  dal  nato  . 1 $6.c 

mufici  in  Bengala  di  cantare,  & fonare  diuerfi  inftru- 
menti  con  grand’arte^  jló.b 

Muftagnin,cutà  in  Africa  poftaful  mediterrano.óo.d 
morir  ifola  delie  Molucchc,&  fuaHiitor.3<5j,d,3  ;z.a 
(ito.  3ó8.b 

muza, luogo,  fecondo  Arriano.  283.0 

muzajterra/econdo  Arriano.  z84.d 

muziri,luogo  nella  Limirica, fecondo  Arriano. a 86. f 
niuzziro.3  72.a,286.f,òzizero  fiume, & porto  dell'in- 
dia,in  quanta  altezza  porto  daTolomeo.  372.a 
Muzziro  , luogo  nella  corta  d’india  come  fituaco  da 
Tolomeo , & eiler  potrebbe  Anor  fopra  la  corta  di 
Caliate.  3 7 2 

NABI  lignifica  profeta Macometto.  150.C 

Mabam  terra  del  regno  d Ormuz.  293  «A 

Naeri  ioldati  fideliflimi  del  Re  di  Calicut  molto  ho- 
norati,&  priuilegiati,Hift.  330.  f,3  07,  c,  308  3 09 
«afilli fianca,  apprettò  li  Macomettani, fua  Hiftor  Sq.f 
nagotam,città  nella  corta  di  Decam.  3 8p.b 

«agha  edificio  mirabile  in  forma  di  ferpére,nel  quale 
il  Re  dlla  China  li  lafcia  veder  à Tuoi  popoli. 3 69  c 
«agundij  fiume  nella  corta  di  Calicut,  lua  origine,  fi* 
to,&  termini.  389.fi 

naciquepatan, terra  nella  corta  d'Orixa.  3 90.E 

«ahor,  terra  nella  corta  diBifinagar.  390.C 

nahel, fortezza  del  regno  d Ormuz.  29 2. f 

nambiadora,  chriftiano  Re  di  Colom,  obediete  al  Re 
::  di  Portugallo,  i4«j.b 

namone  panno  di  Banghalla.  165.0 

nànquij  prouincia mantimadella China.  ,39 i.D 

napoli  antica  città  I Africa,pofta  fui  mediterra.no, edi- 
ficata da  Romani . 68.c 

«aranci  al  rempo  de  Romani,  erano  portati  di  Media, 
&Perfia,ne  fi ritrouauano  in  Italia . 375-c 

«araci  li  migl.  di  modo  nella  collidi  Melinde.  123.1 
naranci  dolci  & garbi, di  tre,&  quattro  forte  fapore,in 
Zeilam.  3 1 3 .c 

narratione  del  compagno  del  Barbofa,qual  fu  fopra  la 
naue  Vittoria,  che  circondò  il  mondo . 3 70. c 

narb^da.notabilefiuedi  Cabaia.&  fuoi  termini.  5 89.C 
narangia, cartello  neirAfrica,deftiutto  daPorcughcfi. 
47- c 

narsiga  regn. nella  corta  di  Malabari,  hift,  dllefue^pul 
cie,& città, & term.coftui  di  fuo  Re,&d  fuoi  popoli 
1 26.lv  59.0,299. £,300.  301,  302.303.3.^330 .c 
«afo  tra  pillato  con  vno  anello  portano  li  Negri  del  ca 
podiSagret.  no.e,iii.c 

ualì  trappaìlati  con  vn  fil  d’oro  t Sciti  quello  vna  perla 
pendente.  3or.d 

«arto  di  quale  fi  fanno  tauole  nell’ifola  Madera  larghe 
& lòghc,  delle  quali  fi  fornifcetuttp  Portugal. 98,3 
nafari , moneta  d’argento  del  Regno  di  Tunis  > & fuo 
valore.  68.c 


a? 

natiuità  di  Macometto . zo.e 

natiuità  di  Macometto , & come  è honorata  in  la  città 
di  Fella.  39.a.b 

natura  cucita  alle  figliuole  in  Mazzuafin  che  fono  ma 
ri  rate.  290.0 

natura  trapallata  con  vno  anello  portano  per  grandez 
za  le  donne  «lei  capo  di  Sagres,  1 1 o.e 

nauigatione  di  Nearco  capitaodi  Alefsadro  dell’Indo 
fino  nel  golfo  plico  lenita  da  Arriano  Greco.  26  o.a 
nauigatione  dt  Hànone  capitano  di  Carthagencfi,fuo 
ri  del  ftretco  di  Cibralteira.  1 ii.d 

nauigatione  di  Vafco  di  Gama  capitano  dcH’armat^ 
del  Re  di  Portugallo  fatta  l’anno.  1 4<?7.oltra  il  ca- 
po di  Buona  fperanza  fino  a Calicut . 1 1 9.d 

nauigatione  del  mar  Rodo  alle  Indie  orientali, Icntta 
per  Arriano  Greco.  285.fi 

nauigatione  del  capitan  Pietro  di  Sintra  Portughefè. 

fcritta  per  meller  Aluife  da  ca  da  Morto . 11 0.9 

nauigatione  del  capitan  Pietro  Aluarez:  fcritta  per  vn 
pillotto  Portughefe.  121  d 

Nauigatione  verfo  i’IndieOriétali,  fcritta  per  Thome 
Lopez  Portughefe.  133. b 

Nauigationedi  Iambolo  mcrcatate  tratta  da  i libri  di 
Diodoro  Sicculo  .174.  B,  difeorfo  fopra  il  viaggio 
che  egli  fece  à qual  parte  forte  trafporcato.  17  5. c 
Nauigatióe  all  Ifoladi  S.  Thome,  porta  fiotto  la  linea 
dell  Equinotiale,  mandata  al  conte  Ri  mondo  della 
Torre  Veronefe.  1 1 4-d 

Nauigatione  di  Hanone  celebratada  Greci,  & da  Lati 
ni, edile  piùatiche  dlle  quali  fi habbia  notitia.uz.b 
Nauigatióealle  Indie  Orientali,&  frequétata,&  cono 
fcmtaal  tempo  deRomani.  28 1.6,371. b 

Nauigatióe  per  la  corta  dU’Ethiopia,&  maflìme  oltra 
il  capo  Buda  fperàza,  à dritta  linea  verfo  il  polo  An 
tartico  è prohibita  daPortughefi.  1 14-b 

Nauigatióe, col  bortolo,&  carta  marinàrezza  incogni 
ta  al  tempo  di  Plinio, ,,,  . . . . , 372.1 

Naue  cinque,  ò fei  di  fpetiarie  vengono  di  ordinario  à 
Lisbona.  ,,,,  , ..  1.  3 73 ,b 

Naue  vna  de  Genouefi,dettedi  gabellali  Redi  Teié- 
fin.i  5. mila  ducati  d’oro.  59. a 

Naue  de  Mori  co  gran  ricchezza  cóbattuta,&  prefa  da 
Portughefi.  j 36.fi 

Naue  tre  de.  mori  della  Mecca,có  già  ricchezze  d’oro 
prefenel  mar  RQrt.o  dadóHettore  di  Silu1era252.fi 
Naue  di  Mori  armata, & con  molta  gente  prefa  da  vna 
carauella  di  PortughefijàrequifitióedelRedi  Cali 
cut.i  25  .c 

NauiliPéticotorfifonofuftedi.jo.remi.có  60  Siliqua 
linauigò  Hannone  fuori  del  ftretto  di,  Gibralterra. 
I I 1 .d  , -A 

Nauililndiaui  didiuerfe  fpetiei  Malabar, Se  fua  Mirto 
ria  j 6 1 .E, 3 1 o.F,3  3 z,B,di  Càbaia.3  1 y.F.de  Chini. 
3 zo.e 

Nauili  fumo  creduti  da  gli  Azzanaghi  la  prima  volta 
chegli  viddero  vccelli  con  ale  bianche.  99. f 
Nauilio  d'HaraiSj^puerbio  1 Africa, e lua  origine.qó.c 
Naurajuogo  mcrcantefco  fecondo  Arriano.  286. £ 
Naucar  ifolehahitate  nel  golfo  di  Bengala  vicine  alla 
Sumatra.  318  e 

Nauchin,città  delle  principali  della  China.  3 69. b 
Nazalig, cartello  in  Numidia,  74.e 

Nazaret,m©naftero  nella  terra  di  corcora  nel  regno  di 

Tigre- 
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Tigremahon.  20  7.C 

néarco  capitino  dell’armata  d*Alefsadro  dall’Indo, 
fino  nel  golfo  Eritfireo.2 <J*>.  Aj  coronato  da.Alef- 
fandro.  274.fi 

nelcinda  luogo  Copra  la  cotta  di  Calicut,  fecódo  Arria 
no.zbó  f, detto  da  Plinio  NecanidÓ.372.e,&daTo 
lomeo  Nelcinde.  372.C 

nebbia  circóda  vn’arbore  nelle  Canarie,  & fi  rifolue  \ 
acquattate  p il  viueir  d’habitàci,&  di  animali  341  .f 
necaus,cittàneU’A  frica  edificata  da  Romani-  ó4.a 
ned  Roma, città  in  Africa  edificata  da  Romani.  5 8.a 
ned. vocabolo  Africano,  iuona  quanto  nel  latino  fimi 
lis.  5 8. e 

netta  città  nel  deferto  di  Numidia  edificata  da  Roma 
ni  deftruttadal  Re  di  Tunis.  75.6 

nefzaoa,fono  tre  cadetti  in  numidia  habitati,  & popo 

lofi.  V.c 

negri  quali  non  fi  lafciano  vedere, ne  parlare, come  có 
trattano  mercantia  di  fale  con  altri  negri  , & della 
ftaturadi  quelli  che  fumo  pigliati  per  haueredi  lo 
ro  cognitione.  ioo.c 

negri  del  regno  diBenin  fitfepelittono  viuiconil  loro 
Re  morto,per  fargli  feruitù  ancora  in  morte.  1 1 j.d 
negri  nella  numidia,  no  fono  per  cagione  dell 'aere  del 
clima  ma  per  generatione  della  madre.  7 j.c 

negri  nella  colla  dell’Africa  quali  adorano,  la  prima 
cofa  che  veggono  quel  giorno.  1 1 j.f 

négri  della  regióe  di  Gaogao  fono  chriftiani  come  gli 
Egittij.yy.e  (perto.77.f 

negri  diGualata,con  le  loro  donne  portano  il  vifo  co  - 
negapatam, terra  nella  coda  di  Bifinagar.  390. c 
nembrot,dominatore  di  tutto  il  modo  per  teftimonia 
di,Macometto.  qyc 

neptano,luogo  nella  cella  di  Carmania,  272.C 
nefr,vccello  il  piu  grande  che  fi  troui  in  Africa , & fua 
Hiftoria.  p4.d 

nellore  herctico,dal  quale  hebbero  prfeipio  i eh  ri  Ili  a 
nineftòrini.  34^-f 

nefpolo  di  Calicut  di  color  bianco.  1 6 1 .d 

neue  tutto  l’anno  in  Africa.  i6.d,i<?.f, 24.8,27.2,  yj.b 
per  qual  caufa  ettèr  vi  pofla.  2 67. f 

neue  non  è (ne  vi  neuiga  maUnclla  Ethiopia.  2 54.6 
neue  non  fi  vede  mai, fra  li  Tropici.  261  .b 

neui  che  fi  liquefanno  nella  Ethiopia,  fono  caufa  del 
crefcimento  del  Nilo/econdo  Anaflàgora  Phifico, 
&Euripide.  2<5j.a 

neui  fi  dileguano  appreflo  di  noi  quando  il  Sole  entra 
nelTauro,&  è dittante  gradi.  5:0,  2 65 .a 

neui  eoe  fe generinoci  d qual  vapori  fi  vnifeano. 267.C 
neui  fe  polfono  crearli  nella  Ethiopia.  26y.f 

neui,&  tempeftefe  polfono  elTer  nella  Ethiopia,  ò nò. 
267.C 

nicone  fiume,fecondo  Ardano,  2 84.a 

nicolo  Brancaleone  pittore  Venitiano  in  Ethiopia  ma- 
ritato, Se  ricco  di  pofIefTione,&  valfalli.  2 25  .a 

nicolo  d Coti  Vcnetiào,&fuo  viaggio  nelle  idie.3  39.5. 
nicoli  pietre  nelle  Ifole  vicine  à Zocotora.  292, c 

nidan  Elmule,  cófigliario  di  Cafellagh  Imperatore  de 
Turchi,  fufeitò  la  fetta  di  Elharit  Ibnu  di  Bagaded. 
nido  del  pappagallo, & fua  Hiftoria,i  04  d (4o.d 

nififamonte  in  Africa,habitatada  gente ruftica.  19.C 
niffis  fiume  d’Atttta,  natte  nett’A  dante,  vicino  à Ma- 
rocco, Sp,d 


negtomati  nella  Giaua  maggiore.  3 i9.b,i  India.}  4f.C 
niger  fiume  fuo  principio  ,’&fuoi  termini,  opinione' 
hànc  li  Africai.cheei  fiavn  ramo  del  Niio.i.c, detto 
daMori  Senega,èvn  ramo  del  Gion.ioi  .a,mefi  del 
fuo  crelcunento  78.fi, erette  col  Nilo. 264. d.  1 1 6. c 
nilo,fua  origine  Se  Hiftoria.249.  f,è  caufa  della  inóda 
tiene  dell  Egitto. 254.d,Difcorfi,fopra  il  fuo  crcfci 
mento.  26i.d,2ó4.b 

nilo,Hiftoria  del  fuo  crefciméto,corfo,origine,  Se  ani 
mali  <n.a.b,8i.e,nel  Cairo  erette  alli.17.G1ug  262. 

b,  hiftoria.:; 24.a,èvn ramodel  Gió.101.  b.  oltra il 

Cairo,come  faccia  il  cortt»  verfo  il  Mediterano,8o. 
f,nó  è nauigabileoltra  la  città  d’Aflua,  pofta  nel  có 
fine  di  nubia.  89.  b,  go.d,  profondttiimo,& pofto 
fra  grandi  (fimi  monti.  220  a.  b 

nilo,&  niger,ragione  del  loro  crefcimento, fecondo  il  • 
Fracaftoro.  2 66.  e 

nilofeopio,  colonna  del  crefcimento  delnilo.  8 5 .b 
nilichilam,terra  di  Cananor.  3 89. d 

niloptolomeo,  luogo  fecondo  Arriano.  283. f 

nilixoram, porto  del  Regno  di  Cananor.  3 ? 2.C 
nimpo, città  della  China,nella  parte  di  Chequeà.3  88. 

c,  39  i.c 

nino, città  altre  volte  grande, & felice.  274.fi 

ninxitjin  lingua  Giapanefe,figmfica  Core  di  verità,  Se 
è il  nomedivno  deprimarij  litterati  ,& di  buona 
vitadel  Giapan.  382. f 

nirabaxi,fcutto  dell’arbore  baxana,  mirabile  cétra  ve- 
neni.  303. e 

noceuamor,ifola  nel  mare  dibandan.  368.C 

nobi  1 tà,de  gli  Antichi  Egi ti j,  in  qual  parte  fi  ritroualfe 
anticamente.  81.  c- 

noci  mottate  nell’ifola  Sandai.34i.c,nelle  Molucche. 

3 66.e,in  Badan,&.3  5 2.  A,quatità  che  fen’accogiie. 
370. e, prezzo!  Calicut, & in  badan.3  23.d.hiftoria 
\6q.z 

noccorre  fiume  in  Africa  diuide  Erif  da  Garer.  yo.d 
nome  proprio,  non  pongono  gli  Abiifini  fenza  fignifi 
cato.  2 i6.d 

nome  proprio,  non  pongono  li  popoli  del  Regno  di 
borno.  8o.a- 

nomidi  signori  principali  gouernatori  nel  regno  di 
Siam.  3?  5 

nomi  di  tutte  le  dignità  pricipali  & offici  j,  appretto  il 
Soldano  del  Cairo.  87. c 

nomedi  donne  dell’Arabia  felice.  1 54-c 

«orbante, città  nell’Arabia,fuori  dal  ftretto.  3 88. e 
nornodette,è  il  vento  fra  Tramontana;&  Greco 
nottarijCittà  nella  cotta  di  Cambaia.  3 89  c 

npfala  ifola  confàcrata  al  Sole.nella  cotta  de  gl’Icthyo 
phagi,habilatada  vnanimfa  delle  nereide,&  lua  fa 
uola.  2 71. e 

notte  di. r i.hore,&'mezza,li  primi  giorni  del  mefe  di 
Luglio  nel  paefe  di  Gambra.  1 07. c 

notte  di  quattr’hore,del  mefe  d’Ottobre, nel  ftretto  di 
Magaglianes.  3S5*2 

nottole  nel  regno  di  Gambra,  gride  pia  di  tre  palmi. 
io9.d 

uotuceras  colfo,vedi  il  corno  d Olirò,  1 1 3 .a 

notatori  eccelenti/Tìmi  fono  gli  negri , Se  delle  lor  prò 
ue  narrate  da  metter  Aluife  da  cha  da  Motto. 
102.C 

nouélla  piaceuole,&  araorofà,ttritu  da  Ciouan  leone 

■ " Afa- 
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Africano.  5 y.d 

fiouciie  icrittc  da  Gioua  Leone  Africano  in  fiu  dife- 
la  per  ìcriuere  l’hiftoria  Africana.  x t.e,f 

Nuoua  Spagna  dtta  Mexico.ecfua  hiftor.er  fico  374.0 
nuoua  Fracia  di  Iacques  Carthier,hiftoria  di  fua  gran 
dezza, fertilità, & fito.  374.C 

jiuoua folla, luogo  fecondo  Arriano, 
nubiani  popoli  già  chriftiam , nelli  confini  di  Canfila 
& Daftiia  verfo  l’Egitto.  zoo.f 

nubia  regno  de  negri  nell’ A frica,&  fuoi  termini.8o,d 
nubij  popoli  già  chriftiani,hora  fenza  alcuna  religione 
hanno  delideno  di  ritornare  alla  fede, fi to  del  loro 
dato, 

nucopora  ifola  vicina  alla  Giaua,  nel  mezzo  della  qua 
le  arde  vn  continuo  Vulcano.  3 ip.c 

nufufa  monte  del  regno  di  Tunis.  7i.e 

nugo  femenza  fintile  al  fiore  qual  nafee  nelli  fermenti 
detco  Gioton,  del  quale  ne  fanno  olio  nel  regno  d’ 
Angote.  Z08.C 

numpoclo  dicono  li  Malabari  à'rubini  del  Pegu.3  zo.f 
numtdia,fuo  principio, & tefmini,&  diuifione.  i.b 
numidia, fue  Ragioni  & qualità  de  fuoi  terreni , & co- 
me mercanteggiano  con  gli  datteri.  9*f 

numidia  acquiftata da  Romani. 7 ( 5 
numidi, quali  popoli  fieno  lor  habiti, cottami,  & cibi, 
nun  habitatióne  tra  Numidia,  & Libia, pofta  fopra  l o 
ceano.  77,a 

nuza,ifola  nel  mare  pacifico.  5(5q.f 

OBdora  prouincia  nella  Mofcouia  oltra  li  monti, 
detti  Cathena  Mundi.  374a 

©bed  ienza  data  al  Re  di  Portugallo.dalli  chriftiani  di 
Mangalor.  *4I,a 

obedienza  data  à Clemente.vi  r . da  don  Francefco  Al 
uarez,in  nome  del  Serenifs.Dauid  Prete  Iani.2  j ’ 5 .d 
©bo,  fiume  sbocca  nell’Oceano  Settentrionale  vlcimo 
termine  della  Mofcouia.&fua  origine.  374^ 

©echi  di  gatta  nafeono  in  Zeilam,  & iono  da  Mon  ha- 
uuti  in  molta  eftimatione,3  1 4-b,  1 8o.a,i  8q.B,i  zei 
lam.3  39.c.  &.345-d 

occhio  di  gatta, &Topatio  infieme,in  Zeilam.  314.0 
occhi  di  gatta.comc  fi  fanno.  3 zi. e 

occhi  cauatiad  vn  figliuolo  del  Prete  Ianni , p efTer  fcc 
fo  della  montagna  de  confinati.  ai8.c 

occhi  piccoli  riputati  molto  belli  dalli  Chini.  3 20.C 
occhiali  fono  buona  mercantia  per  Calicut,  &Falcu- 
ni  paefi  fono  molto  apprezzati . 1 2 1 ,c 

occeano  padre  de  gli  Dei,fecondo  Homero.  1 1 2.d 
oceano  circonda  la  terra  fecondo  l’opinione  di  Strab 
bone  reprobata. 282. f (po  de  celi. 372. b 

ocele  città  nell’Arabia  felice  2 8 4.e,efler  potrebbe  Ca 
Ocele villa, fecondo  Arriano. 284. e . (374-* 

chelaga, terra  detta  nuoua  Francia,&  fuo  inuentoré. 
oche  non  Amili  alle  nottre  nel  regno  di  Senega.  I o^.f 
ocho  monte.pofto  in  vnaifola  del  golfo  Perfico.2  73  .C 
odefearia, città  nella  prouincia  di  Malabar.  2 3 9-b 

odia  città  regia  de  Siam.  ?3  5-C>3<>$.b 

odoardo  Galuà  àbafeiatore  del  Re  di  Portugallo,  alla 
regina Heléa  d’Ethiop.  177.  c.i88.d,fua  morte.185 
oetabacan  ifola  abondantidima  di  argento  vicina  à 
San  Lorenzo,per  rdatione  del  Corfali.  1 78.b 
offerte  de  broccati, fete,  & oro  mandati  in  Hierufalem 
al  Tanto  fepolcro  dal  Prete  Ianni,  248.fi 
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offici;  , cerimonie , & altri  ordini  della  chiefa  fecondo 
l’viodelli  Abiflìni. 

offic.j  della  lètti  matta  lanta,celebtati  dagl’Abidìni,  & 
con  qual  cerimonie.  240.fi 

officiali  delli.  x 2.  tribudati  daSalomone  à Me/iech 
fuo  figliuolo, hoggidi  honorari  dagli  Abisfini , eoe 
popoli  defeendenri  dagli  Jfraeliti.  250,0 

©labi  paefe  nel  regno  d’A  ngote.  2 1 <J.fi 

olin  in  molta  quantità  in  Africa.51.fi,  55.a,55.'f,<58  e 
perfettisfimo.7d.b,fuD  prezzo  in  Sus.  15.fi 

olio  è buoua  mercantia  per  Calicut.  j 20. f 

olio  di  Sagù,  vfato  da  popoli  di  Vendenao.  27  5-e 

diodi  Sufimani, magiaro  co  Amfia,nelfonno  fa  mo- 
rire. 296.C 

olio  del  Cocco,vfato  per  medicina  delle  ferite  da  ma- 
labari.  331.  b (ni.  2 2. a 

olio  di  pefee  Lafca,  vfato  per  abbrucciare  dalli  Africa 
olio  nel  paefe  di  Budóel, di  odore  di  viole  zotre,  fapo- 
re  eoe  il  n?o,colore  di  zadferào,&  tige  le  viuad.n  3 .f 
olio  detto  Enna , col  quale  fi  vngono  il  capo  li  gentili 
di  Calicut  in  vn  loro  facrificio,p  hauere  indulgeva 
de  loro  peccati.  163. a 

olio  cauato  de  fruiti  della  canella,molto  odorifero, & 
pervnguenti.  3 39C 

olio  di  Sufimanfin  grandisfima  quatità  in  Zeila.i  5 5. 
olio  d’argan,mefcolato  co  olio  di  noci,  è in  vfo  appref 
fogli  Africani  per  mangiare, & abbrucciare.  1 5.C 
olio  fattocolfiile,daglilchthiophagi.  271  .d 

olio  di  Herba detta  Hena , è vfato  in  Ethiopia , & non 
hanno  oliue.  25  J a 

oliue  Africane,&come  le  colgono,  & quali  fiano  con- 
formi allenoftre,&di  quali  non  facciano  oliò.'p.d 
olifippo  città  del  Regno  di  Portugallo, hora  detta  Lif 
bona.  1 i4,f 

ombra  non  fi  vede  nel  mezzo  girno  nel/’ifola  Me- 
roe,&  in  vn  pozzo  nella  città  di  Siene  d’Egitto,nel 
tempo  cheè  il  folftido.  zjo.d.c 

ombredel  fole,&fua  hiftoria.  2 ó8.c 

ommana, luogo  della  Perfia, fecondo  Arriano.  285.fi 
omirabih,  fiume  de  principali  d’Africa,  fua  origine:& 
fuoi  termini. 

onciad’oro  in  Ethiopia, & fuo  valore.  200^,245. a 

ondarti  Ancham,fignore  potendsfimo, molto  dilata- 
to nel  Regno  di  Decani.  3 29.2 

oneficritro  peritisfimo  Agronomico  màdato  da  Alef 
fandro  con  FarmataiCondotta  da  Nearco  nel  Golfo 
. Perfico,268.b  (ofcuro.r  5j.a 

oneros  pefee  maggiore  del  Pagro,  grado,  & di  colore 
onguento  fanno  gli  Barbari  col  quale  efièndo  toccata 
vna  mano  fa  morire.  367.0 

onguento  di  feuo  di  Becco,  et  di  Ricco’ d’herbe  vfato  p 
fare  grotta  la  pelle  contra  il  freddo  nelle  ifoleCana 
onor,città  «apodi  Regno  di  Bifinagar.3  89.dfrie.98.fi 
onor,fiume  nel  Regno  di  Garcopa.  3 3 o.a 

opinione  di  Ariftocile  nella  Meteora , circa  l’apparen- 
za di  Iris  reprobata  dal  Vefpucci.  X32.b 

opinione  de  gli  antichi,  che  fiotto  1 Equinotitiale  fio  de 
arido  è conofciuta  falfa.  281. d. e 

opinioni  di  Thalete,&  di  Euderno , fopra  il  crefcer  di 
Nilo,  confutate.  zó4.e 

opinioneche  li  dei  traflèro  origine  dalli  negri.  1 1 2.d 
opinióe,di  Strab5e,che  il  Nilo  habbi  atterrato  tutto  il 
paefe  itermedio  dal  mar  rodo  dnoalmediter.  282- .f 
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parolai  moneta  del  Regno  di  Narfinga , ftrerti  d’oro , 
p,u  che  li  Saraffi  del  Cairo  hanno  duoi  Diauoli  da 
vna  parie.  Se  dall’altra  lettere. i 57. a, vagliano  vndu 
ceto  d Oro.  I59.d,3  29.e 

Pirao  nane  Indiana  & fuaforma  , i6t.f 

Parlamento  tra  il  Capitano  dell’armata Portughefe, 
&■  il  Re  Barn-igallo,  i6o  c 

parlamento  del  Redi  Cananor  con  l’Ammirantedi 
Portugallo,  ordini,  cerimonie  re  apparati  fopra  ciò 
vfati,  i37-d 

parlamento  del  Re  di  Colom,  con  il  Capitan  genera- 
le Francefco  Alburquerque,  cerimonie, & apparati 
fatt:  per  l'vno,  &Taltro.  146. C 

Parlamen  to  del  Re  di  Dalaccia , col  Capitano  dell’ar- 
mata Portughefe.  18;  .e 

parola  del  Prete  Ianni,  con  quanta  riuerenza,è  ricevili* 
ta  dalli  fignori  d’Ethiopia.  j 99.9 

parola  del  Prete  Ianni  a Rodrigo  di  Lima  fopra  le  ar- 
me mandategli  dal  Re  di  Portugallo , 2 24. e 

parole  có  le  quali  fono  chiamati  li  Mori  allaMofchea 
per  far  Granone,  i69.f 

parole  vfate  nella  terra  del  Brefil,in  Tidore,&  dal  Gi- 
gante di  San  Giuliano  , 370  a 

prauanor  Juogo  di  gran  tracco, nella  corta  di  Calicut, 
3n.e 

parapuram  porto  nella  corta  di  Calicut,  332.fi 

paranga!eterra.del  regno  di  Calicut,  589.9 

pattinone  dei  Mondo , tra  Portughefi  & Caftigliani , 
con  auttoritàdi  AlelFmdro.  6.  347*d 

paradifo  creduto, <$c da  Religiofi  del  Giapan  predica- 
to* 578  h,379.d 

paradifo  terreftre , in  forma  d'vna  città,  edificato  da 
Sedded  figliuolo  di  H-d. in  Africa,  48, b 

parthi  Regione, detta  da  Moderni  San  increate.  1 7 £.d 
parthia  Regione  , qual  fia  fecondo  riferirti:  il  Banhe^ 
w73  « 156.4 

paradia, paefe  fecondo  Arriano,  387.fi 

pargos,  pefee.  128.fi 

parangone  per  prouareroro,è  vfato  come  da  n©i , in 
Calicut,  -162.fi 

pafirei  popoli  nella  corta  degli  Ichthiophagi,  2706 
r pafira, borgo  fopra  il  Porto  di  Bangifara  nella  corta  de 
li  Ichythiophagi,  270. e 

pafitigri  fiume,  (corre  i!  paefe  de  Sufiani . 2.74-a 

partere  verdi  che  cantano  nellbfoladi  S.Thome.i  t8.f 
patanam,  porto  del  regno  di  Cananor,  3 5 2.q 

patamari  cercanti  induftriofi  molto  eftimati  in  Cam 
baia,&  fua  h ìftoria,  1 2 7-f, pagati  per  fuerginar  ledo 
ne  in  Calicut.  341.C 

patam,  terra  dt  Porto,  del  regno  di  Cambaia.  5 27.fi 
parane, città  nella  corta  del  regno  di  Siam.  gpi.b 

pam  terra  nell’Oceano  Ondale,  riferita  dall’Empoli, 
pare  rerra,pella  corta  d’Arabia  felice.2 90  a (\ 45. e 

parale .372.3  paefe  intermedio  delle  boccfiedel  Gage, 
è parte  del  pegno  di  Cambaia,  371  .f 

pazzia  finta  da  Lodouico  Banhema,pff  liberarli  dal 
Soldanodi  Adem,  153? 

patemrti,  città  dei  Regno  di  Cambaia  . 296  e 

parole,  drappi  d Oro  Se  di  Seta  che  fi  fanno  nella  Chi. 

«a-  357.4 

patad;, città  nel  regno  di  5'am , 2 69.b 

R- ro,os  Fan*>i  Seta,  & babagio  dipinti  farri  in  Cam 


patam  ifola  nei  mar  Indico  , ' rSj.b 

patan^porrodel  Regno  di  Cambaia.  3 27T 

patritio  de  Conti  Venetiano, cordolo  della  qatione  Ve 
netiana  in  Portugallo . 97. b 

patagonijGigantiicopertida  Magaglianes,&fua  Hi- 
ftoria . 355  f 

paulo  A portolo, in  Damafco  è chiamato  da  Chnlto  al 
la  fede,  Attratto  dall’angelo  della  prigione.  1^8. c 
paulo  Jouio,H  dorico  dotnrtìmo.  390  c 

paulo  da  Giapan  battezza to,&  fua  hiftoriade!  ftato,& 
coftumi  de  popoli  di  ouelhfola,  3 87. C 

paulo  Centurione  Genouefe , &fuo  viaggio  per  terra 
nella  Mofcouia,alle  fpetierie  . 3 74.fi 

paucon. città  molto  gràde,nell’india.&fuahirt.  340.fi 
pautloghom  ifola  nell’Arcipelago  di  S.Lazaro.Hifto: 
del  fuo  Re,  vita  de fuoi  popoli  & fuo  (ito.  362.fi 
pauoni  (aluatichi  bianchi,  nell’ifola  Madera.  98. a 
paxar,  pietra  contea  veneni,&  fua  H.ftoria.  303.9 
pazzi  vanno  gettando  li  farti  &fono  reputati  Santi  in 
Africa.  67.4. 

PE  C H E R , terra  con  buon  PortOjdel  regno  di  Far- 
tas,&di  fueMercanrie.  29  2. Q 

pechieri  Gouernatore  di  Cheul,molto  amico  a Portu- 
ghefi. 298.4 

pecore  dell’ifola  Carane,  mangiano  pefee . 
pece  materiale,  & artificiale  come  fi  raccoglia.  95.fi- 
pedocchi nutriti  dalli  Bancani,  Si  fua  hftoria.  2 95-4 
pedocchi  nell’ifola  di  S.  Thomè  generano  li  N egri , & 
non  li  bianchi , nfe.e 

pedir  regno  principale,  nella  Sumatra.  3196 

pedir  città  di  porto  nell  if'la  cumatra.  166.4 

pedan, città  nella  colta  di  Malacca, 
pegu  regno,fue  citrà  & termini, 39i^hiftotiadel  fuo 
Re, de  (uoi  popoli,&  mercantie. 3 34  d 316  e,i6).e 
pegu, fiume,  nel  qual  nafeono  li  Rubini, 
pelli  delle  Gorgone  portate  a Cartilagine  da  Hanno* 
ueii  2. a, Et  dedicate  nel  Tempio  di  Giunone.!  • 2* 
c,caufa  venfimije  che  l’indurtè  portarle, & che  pelli 
poteunno  edere . • c . , u«4.a 

pelli  di  caftroni  neri  fono  le  tauole  (opra  lequah  mm 
giano  li  gran  fignori  in  Ethiopia.  216.fi 

pelo  di  Elefante  è grofio,nero,k>ngo  vn  palmo  e me* 
zo,  ■ 1C9-C 

pelle  del  Cocodrilloèdi  mododurifsima,che  Yn  lài- 
conetro  e poco  ballante  a rrnpaflarla.  95.» 

pelura  detto  da  Tolomeo,&  da  Moderni  Capo  de  Co 
mari,&  fuo  (ito.  1 79  a 

pelagonga,  città  del  Regno  di  Bifinagar,&  fua  gràdez 
za.  • 3 39-b 

pelufio  ramo  del  Nilo, sbocca  a Damiata  nel  Medicei: 
rano,  1 57 

penda, Ifola  porta  tra  S.Lorenzo»&  la  corta  d'Arabia  , 
& de  fuoi  popoli , 298.^1^1.4 

penaze,  terra  del  regno  d’Ormuz.  2 93  b 

pentepoli,  terra  nella  corta  di  B1  (magar?  3 9 ' e 

penacote,  terra  nella  corta  d 'Orixa.  39°*e 

penitenze. di  75,  giorni, fecondo l’ordinedel Giapan? 
37$  « 

pepe  non  nafee  fe  non  nelle  Ind ie,  Orientali.  3 47*a 

pepe!  Canan  1 5 8. e. 3 1 o.f,in Calie, 1 2 6 b,i2o  f 1 1 1 f 
miglior  di  tutti  gli  altri  in  Magalor.jco  d,i  Coch, 
3 1 2.b,I  Coni.  3 1 2 d,i  la  Chin.  1 80. c, molto  buono, 
Si  belloi  Quedaa.391. 0,317.4, iSuma.nel  regno  di 

Fedir, 
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Pedir.Ji8.f,$23.£ $3 9. di Suda.3  1 8. fi nella  Giaua 
maggiore  319.  a,  nel  regno  di  Chaus.  333.  e,  nelle 
Molucc.jip.e^n  Védenao.  575. f, nella  Filipp.37<S.a 
pepe,&fuacoltiuatione.?4j.c,349  d,Hiftoria.  31  i.e 
pepe  & Tuo prezzo.in  Calicut.  3 2 2.fir  20. b, nelle  Mo- 
lucche  nella  China.  520.6 

pepelógo  in  la  China  i8o.c,in  Bengala.  51  y.fiin  Mal 
luadettoLuli.368.  d,in  Sumatra  detto  Molaga,  Se 
fua  Hilloria.  166  e,} 

pepe  dallaeoda  longa,  detto  da  Portughefi  piemienta 
dal  Rabo  fortiflitno  piu  in  vn'oncia  che  l’altro  in 
mezza  libbra, è prohibito  dal  Re  di  Portugallo  che 
fiatratto  della  colla  di  Guinea.  nj.f 

pepeè  la  maggior Mercatia,  &piu  eftimata,  che  corra 
nellaEthiopia.2  2 2.a,242.c,apprezzato  cornei  O10 
zoo.  b 

perle  fi  pefcano  1 Colo.  163. c,nell’ifola  Saragani.364.f 
i Dalaccia.  i84-b  Igta  quanta  & pfetti dime  1 Baha 
rem.293.bji  Sq.bjiSS.djvégonodal  Cataio,&daal 
cune  ifole  d!  Sino  magn.183  b,i  Gu!far.i22.d.292. 
fiiZeila  314^,141  briCael.jia.fineli’ifolaSolor. 

3 20.a,in  Baharé.32(5.b  1 Cochinchina  3 $6.f ,i  Caci. 
339.c,in  Maarazia.339  fiinOrmuz&  Tua  pefcagio 
ne.  1 56^.3  46. b,nell’ifo!adi  Taghima.  3<>4.d,nelli 
Chéchij.369.djneH'ifolaainam.  391  ,d,  1 21. b, nelle 
Vciqj-gLadi.288.bjn0  molto  róde  nellaChin.32o.d 
perle  eoe  voua  di  oche,&  voua  di  Tortole. 3 5 1.0,3  64.» 
perle  minute  fono  apprezzate  nell’Ethiop.come  l’oro. 
zoo.  b 

perle  có  grand’arte  fono  falfificate  inCambaia.297.e 
perii?, fila  diuifione,&gradezza  della  fiu  cofta.273  .e, 
hiftoria,fito,&  termini  fecondo  il  Barbofa . 3 26. c 
perfiani,fodomiti.293.f,idolatri.7.c,allutiffimi,libe* 
tali,  & fua  Religione.  1 56. f 

perdonanza  togliono  li  Mori  nel  tempio  della  Mecca, 
dellifacrificii  & cerimonie  quali  fanno  per  purgarli 
de  loro  peccati.  15M 

pernici  di  diuerfe  fpetie  ncll’Ethiopia.  1 98. b 

perfidie  fi  maturano  di  Génaio  in  luoghi  vicini  a Cha 
xumoin  Ethiopia.  205. b 

perofe.  dicono  gli  Indiani  alle Turchefi.  322  c 
perfeo  figliuolo  di  Gioue  vcciieMedufaRegina  delle 
Gorgone.  Ii2.d,ii4*a 

perperi  j . città  nella  cofla  del  regno  di  Siam  . 3 9 1 .b 

pera,  città  nella  colla  di  Malacca.  3 91  ,b 

pt  rchoa  lignifica  Signor  de  tutti,&  c il  nome  del  Re  di 
Siam.  335^ 

pefee  nel  lago  del  regnodi  Amara  fimilead  vn  Gógro, 
molto  grande  & lungo  con  tefta  horribile  limile  ad 
vn  Rofpo,graftò,&delicatilIìmo  algullo.  2 rp.b 
pefei  gràdifsimi  nell'Oceano  Meridionale  referiti  dal 
Barrhema.  l73-f 

pefei  volanti,  in  tanto  numero  che  paiono  ifole. 3 53. a 
pefee  come  porco,  &fiia  hilloria . 1 2 2.b 

pefceèmàg  atodagliaiali  nel  regno  di  Vlcinde.2pj.b 
pefei  fono  maggiori  nell  idico, che  nel  mediterr.  271.6 
pelei  di  diuerfe  fpetie  quali  fi  ritrouano  in  Africa,&  in 
Egitto. 93  c,in  Calicut.  1 20. e 

pefee  del  fiume  Arotam , tenuto  in  mano  dà  la  febre , 
lafciatorifana.  344-f 

pefei  di  forma  humana,  nel  fiume  Colchan.  341  .f 
pefee  cauallo  nel  fiume  Gambra,&  fua  hilloria. r 09. c 
peicagtonefattadaMahumettoRe  di  Fella  nel  Lago 


del  Monte  Verde  in  Africa.  2 2.d 

pefeara , antica  città  nel  deferto  di  Mumidia,  edificata 
da  Romani.  75, d 

pefeora, fiume  di  Mofcouiajsbocca  nel  Mar  Settentrio 
naie,  374^ 

pelo  d’oro, vai  vn  ducato  è mezzo.  3 59  d 

peli  d i Portugallo,  Se  dell’India , come  rilpondono  in 
Portugallo.  3 2 3 .e 

pefìj&milure  delPegu.  3 5 4.C 

pelle,non  è mai  nellelndie.  3 34.6 

pelliìenza  non  fu  mai  nell’ifola  di  S.Thome,  & è fiata 
grandifstma  nelle  Ifole  di  Capo  verde.  1 18. e 
pelle  regna  nel  Cairo , per  la  quale  vi  muoiono  fpellò 
dodici  mila perfone.  81. e 

pelle  in  Barberia,accade  ogni.io  anni,!  Numidia  dop 
po  cento  anni,  nella  terra  Negra  mai . 10. e 

F H A R OS  Ifola  in  Egitto  coli  detta  al  tempo  di  Ho 
mero,  bora  è terra  ferma  congiunta  con  Aleflàndria 
detta  Farion  . 282  e 

phafis fiume, detto  daModerni  fallo,  3 73. a 

phenice.vccello,&  fua  Hilloria.  344 .f 

phenicia  piouincia  alle  Marine  della  Soria,  doue  hora 
fono  Baratti , Saeto  Si  il  Suro , dalla  quale  trallero 
origine  Carthagenefi.  311. a 

PIAZZA  delli  Mercatanti  nella  città  di  Fella.  3 5. e 
piazza  della  città  di  Fez  nuoua,&  fua  grandezza.42  .d 
piazza  della  città  di  Tauris  in  rerfia . 3 6.b 

pianeti  adorati  nel  li  Canarij.  98.d 

pianto  de  Morti, nella  città  di  Feda.  38.C 

piàtodl  Venerdi  Sarò,  ollèruato  dagli  Abifsini.24o.e 
pianta  alta  quato  vn’huomo  in  Calicut,  produce  il  frut 
to  detto  Melapolanda  & fua  hiftona . 3 <5.b 

pianelle  portate  da  gecilhuomim  di  Fella,  & fua  Hifto. 
36.  b 

Picis  monetadella China.  363^ 

piccinacoli  terra  no  ancora  fcoperra,qual  fecódo  Topi 
nionc  d’alcum, fi  congiunge  con  !a  banda  di  Leum- 
te,&  mezzo  giorno,  con  la  colla  del  Brefil.  1 80. c 
pico, Ifola  Delos  Azores,  Se  fuo  fico.  3 7C,f,  1 73  ,f 

pietra  con  alcune  macchie  di  iangue,ritrouata  da  Por- 
tughefi  nella  Chiefa  di  SanThomèin  Maiiapor,& 
fuaHiftoria.  39o.d 

pietra  contraveneni,&  fuaHiftoria  , 3o^.f 

pietra  detta  Tambarme, adorata  da  Gentili  di  Narfin- 
ga.302.d 

pietre, che  tagliano,  come  il  ferro . 3 53  b,  12  3 a 

pietra,  tenuta  da  vn  Signore  Maumettano,laquale  efsé 
do  polla  nell’acqua,  ò tenuca  in  bocca, prefta  fubiro 
rimedio  ad  ogni  veneno.  179  d 

pietra  nera,&  lQtrile,deila  quale  fi  fanno  tauole  1 Afri 
ca.  56. d 

pietra  rolla  città  nell’Africa, edificata  da  Roman. 45. c 
pietra  Aluarez  giófecon  l’Armaraa  Calicut  & forato 
in  terra  per  hauer  parlamento  col  Re , Se  de  gli  in- 
' conuementi  quali  faccetterò.  123.fi  12  3. a 

pietre  Naqarro  condottieri  dell  armata  Portogliele  al 
rimprefad’Arzila48.a,prele&faccheggiò  Buggia. 
63. e,  vittoriofoall’imprela  di  Tripoli  de  Birberia. 
7 i,b,all  imprefad’Elmaghdiacóllretto  partirli  con 
danno.  égb 

pietra  di  Couilan  ambafeiatore  di  Portugallo  al  Prete 
Iàni,priprachefcoperfelaeofladi  Calicut, &dt  tut 
te  quelle  marine.  1 7 6.  e,  hilloria  del  viaggio  che  ei 
Viaggi,  voi.  j.  e ij  fece 
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fece  in  E;  frigia , & per  qual  cagione  nonèlafciato 
p,cpartire  dal  prece  Ianni . 236. b 

ero  Antonio, & Giouanmaria  Mdanefi  facemmo  ar 
tigliarieal  Redi  Calicuc.  1 <5p.  b,  come  fumo  dalli 
Mori  ammazzati.  171.4 

pietre  di  fale  lucide  come  criftallo , Se  altre  di  colore 
vermiglio  in  Ormuz . 1 87  d 

pietre  di  colore  del  incenfo,aI  gufto  piu  dolci  delli  fi- 
chi & del  mele  ne!  Regno  di  pahmbotra,  1 7<j.b 
pietre  in  Africa  incognite  in  Italia . 3 2.C 

pietre  d’altare  fono  co  gran  riuerenza  portate  da  quat 
tro  Preti  dietro  la  corte  del  Re  Prete  Ianni,  2 i8.d 
254.  b 

pietre  nere,  che  paiono  carboni  nel  territorio  di  Segei 
meflè.  7;b 

pietre  fette  , in  bucchi  fatti  nella  faccia  grolle  mezzo 
palmo  porrate  da  li  popoli  fcopertidal  Vefpucci. 
1 5 1 .a,  dalli  feoperti  da  Pietro  Aluarez . 1 2 2. a 

piede  di  lan  Thommafo,&  fua  forma  miracolofamen 
te  fatta  in  Coromandel.  179  f 

piede  d’vn  Elefante  donato  da  melTer  A'uife  dacada 
Mollo  alla  DuchelFadi  Borgogna,  Se  fua  deferittio- 
ne  1 o 5>.c 

pignatta  rotta adofio,òfopra  la  porta  de  Malabari  è 
mortaliffima  ingiuria . Jti.b 

pilota,  dola  deferta  nella  colla  di  Caf mania,  274. b 
p 1 1 otti  di  due  lotti  nauseano  nel  mar  Rollo . 280  f 

pilotto  condotto  dalle  Carouanecon  bclìolo , & carta 
da  nati ;gare, per  far  viaggio  da  terra.  j 50  d 

pines  frutti  dolci  molto  gentili . 353A 

pioggie  di  Ethiopia  lono  caufadelcrefcimento  del  nì 
1°»  261. e 

pioggie  Se  dilunij  grandilllmi  quando  fi  facciano  neh 
1 Ethiopia , Se  come  fi  pollano  fare  nel  tempo  ch'il 
fole  è nel  folrtitio  2 <5  5. a. e 

pioggia, e fempte  tra  Tropici,  doue  i!  Sole  è perpendw 
colare.  2^4  h 

pioggia  come  fi  ingeneri  & come  fi  facciano  pioggie, 
poche, mediocri  Se  grandifsime.  :6 5 d 

pioggia  cade  ogni  giorno  nel  mezzo  delmefedi  Lu. 

glio  infili  tutto  Ottobre  nel  paelc  di  Gabra . i 07. c 
pioggia  qual  denota  careftia.&ablódàza  neli’Afr;9  e 
pipiftre 111  gradi  come  Aquile. 3 5 8.  b, nel  monte  ,Atlan 
te, grandi  come  colombi , 94. a 

pi peris,  primo  Soldano  de  Mammalucchi,  84.a,8<5.f 
pitale, ilole,fecondo  Arriano . 28?/ 

piramide  di  Méphis,  fepulture delli  Re  d’Egitto.  88.a 
piuavdita  fonare  dalli  popoli  di  Senega , fu  creduta 
elferevno  animale  vino.  ioj.b 

pittori  honifsimfiquali  d pingono  figure, & ogni  altra 
fa  in  Caheut,  [ 2 1 .a, in  Cam  baia.  297-e 

PLINIO  Veronefe.à  qual  tempo  ville, &dellefofi 
fedifiegnatedalliRed’Fgitto  , perla  nauigatione 
del  golfo  Arabico. 3 72  c,  viaggio  al  I India  orienta- 
le,Tuoi  errori  ne  migliata. 373  .c, nel  raccontare  alcu 
ne  piccole cofe dell’Africa.  9i.b 

piata, fiume  grofifsinio,&  larghifsimo  nella  terra  del 
Brefil,nauigato  all’infu,per  cento  leghe  da  Sebaftia 
no  Caboto.  3 74-f 

PODARGO  fiume  nella  corta  di  Perfia.  27  3. d 

poduca  porto  celebre, fecondo  Amano.  287.6 

podraga, infermità  rara  negli  Africani.  io.d 

poefiadi  Homero  per  la  fua  antichità  fu  dalli  fapien- 


tifsimi  huomini  riputata  la  prima  philofophia,  Se 
da  quella  prefero  tutti  i loro  principi  j.  1 17. d 

poeti  di  lingua  volgare  nella  città  di  Fella  . 3 5. a 

po  fiume  d Italia,  Se  delle  atteraciont  da  lui  fatte  in  fpa 
tio  di  40. anni.  282.2 

polibio  Hiftoricojcorfe  la  corta  d’Ethiopia  fopra  l’O- 
ceano verfo  Ponente, fin  aU’Equmotiale  per  defide- 
rio  folo di  vederla.  ita  d 

poleas  gentili  di  Caheut  del  tutto  maledetti, col;  lguac 
do  infettano  I5huomen;,&  lua  Hirtor.  3 io.b,3 3 1 e 
poluere  per  conleruar  li  corpi  morti  nel  tempio  della 
Mecca.  151. e 

polo  Antartico  Se  fua  figura.  car.  177.6 

polo  ifola  ne!  Arcipelago  di  fan  Lazero.  3 j8.b 
polli, Se  modo  mirabi.di  fargli  nafeere  net  Cairo  8s-f 
pontecon.i  5. archi  fopra  i!  fiumeTenfift, vicino  à Ma 
roco  mirabile  edificio.  89  d 

ponte  ingeniofo  Rufticano,  nel  l’Africa  per  pa  {Tare  il  fin 
meSubu.  55  fi 

pontefici  fono  leghimi  Signori,  fecondo  la  legge  di 
Macometto.  43. b 

pon'icam.  città  nellacolladel  Regno  di  Siam.  391  b 
ponaram  fiume  nella  corta  di  Narfinga.  3 oc. a 

popoli  di  color  berettino  del  tutto  nudi,armati  di  frec 
eie  col  labbro  forato  da  ballo,  Se  in  quello  vn  ch:o 
do,ò  pietra  verde,òazuira,&  (ubiano  per  detti  bue 
chi.i  2 2. a,  nella  terra  feoperta  dal  Vefpucci.  13  1 .a, 
relanone  dell  Aluarez  . 1 2 ; .d 

popoli  quali  vanno  del  tutto  nudi.  Se  cueprono  lanata 
ra  con  vna guaina  di  legno  . 1 41. d 

popoli  de!  Regno  de  Medi  fumo  li  primi  de  Negri  al 
la  legge  di  Macometto  . 78. b 

popoli  de!  Regno  di  Borno  non  tengono  fede  alcnna. 
Se  non  fi  pongono  proprio  nome . 80. a 

popoli  di  Maurnàia&  di  Libia  magiao  le  locufte.94.f 
popoli  eh  hanno  teftadi  cauallo,&  màgiano  huomini 
fecondo  Arriano.  287. c 

popoli  foggiogati  Se  domati  da  Alellàn. Magno. 272  f 
popoli  lenza  religione  & fede.  1 ^ì.b 

popoli  quali  il  g.orno  nó  veggono  molto  Arri.  zSj.d 
poponi  non  fono  nelPEthiopia.  254. e 

poppe  fino  alla  cirura  riputate  bella  cofa  nel  Regno  di 
Tigremahó. 205. e,dalledóne  degli  Az.magi  loo.f 
pcrtughefi  dell’armata  di  Eietro  d’Aluarezi  Calicut, 
afialtati  da  Mori, & mal  trattati, & Arifcorea  fattore 
morto  i26.c,cento&46.  morti  daSoliman  Bada. 
2 79.d,morti  in  Dalaccia.  i85.d.conftretti  lafciare 
di  fabricare  vna  fortezza  fopra  Ertola  Gezira,in  A- 
frica.47.c,  Lapidatine!  Regno  d’Angote.  2i6.d 
portughelì  valorofi , Se  hdeliisimi  in  tutte  le  attioni  à 
beneficio  del  lor  Re. 3 73. c.  Signori  nell  Oceano  Si- 
no magno  Gangetico,  Arabico. Se  nell’Atlantico, Se 
molto  temutidaMori.  379.  c,3  73.  a b,  Signori  di 
Azaamur  città  in  Africa.  22.b,d  Azafi.ar.b.di  di- 
uerfe  città  m Afri.  22.  b, Signori  ni  Tit  città  in  Due 
cala.  2i  .c,di  Sebta città.  48. d 

portughefi  hàno  prohibitola  nauigatione  della  colla 
d Ethiopia, & fopra  il  tutto  oltra  il  capo  Buona  fpe 
ranza  à diritta  linea  verfo  il  polo  Antartico.  1 i4-b 
portughefi  chiamati  alla  tendadel  Prete  Ianni,  degli 
apparati,  Se  ordini  alla  vdienza  ordinati.  221  b 
portughefi  hanno  prohibito  la  nauigatione,  qual  fi  fa 
ceua  fra  terra  per  li  fiumi  nell  Ethiopia.  1 i<5.b 

porto 
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Torto  di  sa  Giuliano  Hi  magag!ianes>Hiftoriadi  Tuoi 
popoli  fuo  fico . 3 49-d 

porto  Santo,  ifola  ritròua'ta  dalli  Portoglieli  Tua  gran- 
dezza^ fertilità . 97-d 

porto  d’Aleftandro  nella  coffa  de  gli  Arabi.  269.  d 
porto  della  concettion, nella  coita  bona  fpeiàza.3  8 7. a 
porto  di  Calicutnon  è buono.  I20.b 

porto  dlla  natiuità, nella  nouaSpagn.&  Tuo  fico. 5 73. c 
porto  nel  Mar  rollo  del  Soldano  del  Cairo  doue  icari 
' cano  le  fperie  che  conducono  da  Calicut . 1 2 1 .a 

porti  della  città  di  Aleilandna.  8 2. a 

porta, colonna  di  mirabile  edificio,ne!  Mar  dell’arena, 
rjo.e  1 

porte  dette  Badabaxe,  poite  nel  confine  del  regno  di 
Amara,  & di  Xoa . 220.  b,  203.  c 

porpora  eccellati  ili  ma  , cauata  dalle  Oitriche  marine, 
quali  nafeono  nell'ifola felice  di  lambolo  . j 7 5. a 
porobat,ambracan  biancGjinolto  apprezzalo  in  Palan 
dura,&  lua  Hiftoria.  3 1 3 .c 

porcellette  bianche  corrono  per  moneta  nel  paeie  de 
gli  Azanaghi,  &d’alcuni  Arabi . roo.f 

porcellana  terra  36.  e,  de  fua  Hiftoria.  363/ 

porcellana iuetriata,lauorata,i  vaili  Martabane.3 i7„e 
porcellane  di  qual  materie  compofte,& come  affina- 
teda  Chini.  3 20. d 

porca  città  polla  tra  il  Regno  di  Cochin , & di  Coula, 

3 1 2.  c 

porci  ingranano  oltra  modo  & fannoMa  carne  faniffi- 
ma,  dandogli  per  cibo  canne  de  zuccheri . 1 17. c 

porco  & fua  beneditttóe/ecódo  il  rito  di  Zubiit.3  60  e 
porcai  ifola  vicina  a Calicut.  162. a 

pou  moneta  di  Bengala, & (uo  valore . 334^ 

pozzo  di  acqua  falroaftra  nel  Tempio  della  Mecca  con 
l’acqua  del  quale  li  Mori  effèndo  bagnati  penfano 
reftar  purgati  da  i loro  peccati.  1 5 1 .c 

pozzo  dell’Arabia  deferta, fecondo  -li  Mori  fitto  da  S. 

Marco  Euangeliita,  per  miracolo  di  Dio.  1 ijo.d 
pozzo  nell’Africa,profondiffimò,del  quale  e opinio- 
ne che  iui  fiavn  gran  theforo.  56. d 

pozon,  ifola  nell’Arcipelago  di  San  Lazaro.  . 8. a 

P R A S S O Promontorio, fecondo  lagraduarioné  di 
Tolomeo  farebbe  Monzambique.ùro  fito  . jSó.d 
prafij  popoli  habitàti  nella  Regiée  di  Pa!ibotta.i7<5.b 
prao  legno  fatto  come  vna  fuita.  "■  62. f 

Preti  lani,fua  Religióe,&  cófini  del  fuo  imperio.izi.b 
preti  Ianni,  hebbeno  il  loro  primo  imperio  nell  Ethio 
pia  nel  regno  di  Barnagailò,  & di  T igremaho.  3 19S 
prete  Ianni  fidimoftra  in  publico  tre  voltelanno . Et 
per  qual  cagione . 

prete  Ianni  con  qual  ordine  alloggia  con  la  corte  alla 
campagna.  246. f 

prète  Ianni,  & modo  del  fuo  caualcare,  cerimonie,  óc 
preparatone  fattegli  nel  viaggio . 
preti  nella  Ethiopia,non  habitano  in  Chiefe  nelle  qua 
li  non  vi  fiano  anco  Frati . 206. c 

precetti  Chriftiani  diXaqua,  figliuolo  di  Iambom  Re 
di  Cegnigo.  378. d 

prezzo  dell’ero  nel  regno  di  Tornbutto  , 78.6 

prezzo- Cel  iale,  m Tom  butto.  78. C 

prezzo  di  diuerfe  forte  di  fpetierie.m  Calicut.  1 20. b 
prefente  del  Re  di  Portogallo  al  Re  Dauid  Prete  Ianni. 
1 90. f -- 

prefente  del  Re  di  Portogallo  al  Re  di  Calicut  prefen- 


cato  dal  Capitan  Pietro  Aluares.i  24  d,af  Re  di  'Me 
linde.  1 2 3 .3, al  Redi  Csnanorprefentaro  dàll’Armi 
rànte  ifola  al  Re  di  Cochino  . 1 40  d 

preient;  donatidal  Prete  Iàni  all’Ambafciator,oir  com 
pagni  Portoglieli.  237 .c,2  j-;.b 

prefente màdatoclal  Prete  Ianni  a Diego  Lcpes  feci. le 
ra  Cap  tano  maggior  dellTndie  . 2 5 ;>.f 

preienre  fatto  da  Spagnuoli  al  Re , & Regina  de  Bur- 
nei.3'ó3\a  di  Tidore. 

prefente  del  Re  di  Ormuz,  al  Capita  maggiore  dell’, ir 
mata  Portughèie.  i SS: c ‘ 

pr.efentedel  Re  del  Zibir,a  Solimà  Baita. 279.  a, 275,4 
pi-dente  de!  Re  di  Perita,  al  Signor  Alfonfo  d’Albm- 
querque,Capiian  maggiore  dell’armata  Portuglie- 
ie  ;n  india.  t 80. d 

prefente  del  Signore  di  Tenfira  al  RediFefta.  2 a.d 
prefa  di  Tebefia  città  nell’Africa  p il  Redi  Tunis. 651! 
principe  Iiola  lontana  cento  & vinti  miglia  da’  U t n 
dadi  Leuante dall’ifola  di  San Thoiriè, abbondai  e 
di  zuccheri, & perche  coli  det ra  . ; r 6. e 

prigioni  delti  Rei , nella  cortedel  Prete  Ianni , Affili 
HiitoPa.  247.0 

proietie  hanogli  A biffini  dlla  venuta  de  Chrifba:  lai 
lor  porto,&  del  tépo  della  dftruttióe  de  mori. me . ». 
profetie  di  Sa  Ficatoru,  &sato  Sinoda  Eremita  ' 

to, quale, hanno  gli  Abifsini.  234.0 

prophetia  di  iiaia  dichiarata  da  SàPhilippo.all’F unu  ' 
co  della  Regina  CandSce,per  la  quale  lei.&  il  ino  re 
gno  li  feciono  chriftiani.  205  e 

profumo  odorifero , & delicato  viato  nell  Africa  con 
vna  radice  quale  fenza  caior  artificiale,  opera  mira- 
bile effetto.  95. d 

progemeapprefto  gli  antichi  era  il  numero  di  anni  tre' 
ta.  177-b 

proclida  regione,  fecondo  Amano.  2‘86.c 

prodromi  veti  Aquiloni,  quàdo  foffìao  fecó.Pli.adq.e 
prouerbio  in  Mauritania,  li  cóuito  de  Romiti, & onde' 
habbi  preio  origine.  ' ' . » - 40.6' 

prouerbio  in  Africa  tu  fei  valete  come  li  Leoni  tir'A.g- 
là  alti  quali  i vitelli  mangiano  la  codi.  ■ 47. c 

prouìncia  de  Chriftiani , nelli  confini  del  mar  Cafpio. 

• jgq  a • ■:  ' -n-  ' 


protefto  fatto  da  Portughefi,a  Caftigliani, della  naui- 
gationealleMolucche.  377*a 

PS  A,  linguaggio -vfatò  ih  Ormuz  . 295  f 

P V A BjA  R , Ambracan  berrettino  di  palapdurà,  &c 
- fua  Hiftoria.  q-iqic1 


pucho  radice  come  Rei;pontico, fi  lega  di  Malacca, per 
Siam.  2 3 5. e /$  1 vi 

puchou, droga  mercantile  per  Malacca,?,  noi  icbgfiibf.'- 
pudripatan  , fiume,  & luogo  nel  principio  del  Regno' 
di  Calicut.  ’ ' 3 1 ì.d' 

pudecheira, terra  nella  coita  d i Bifinagar.  ' 3 90. c 

pudepatanà , porto  nel  regno  di  Calicut.  33  2.  b 

pudifetama, città  di  Bifinagar  vicina.al  mare.  3 39  b 
pugliefi,  dominatori  nell  Africa  . 7. et 

puloànVifofa  nel  mar  Pacifico, iuo  fito,  & Hiftoria  de 
iuoi  popoli.  362.1.I 

puler  gentili  di  Calicut  fuggiti  come  {comunicar  k. 


maledetti,  & fua  Hiftoria. 


:io  a 


pulici  in  numero  infinito  in  Africa.  14. f,  2 7.  c,  nell’ dia- 
la SanThomè.  1 18. e 

pulici, non  naicono  nel  territorio  di  Segelmeffie.  74. a 
Viaggi,  vol.x.  e nj  Puìice 
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pplicc,al  quale  fu  fatto  vna  catena  nel  Cairo.  S6.a 
pu!uro,terra nella  cofta  d Orixa.  39°-C 

punta  de  Lupi  Marini, & Tuo  fico  . 3 70. d 

punta  di  Kaina,  porto  del  Regno  di  Decani.  3 2j).d 
pyrpurangrri,  città  nella  cofta  di  Calicut . 311-6 

puri patam, terra  di  Cananor.  389. e 

purceragua^opatij/ua  Hiftoria  & valore.  3 12, c 

purgatorio  creduto,  & da  Religiofi  predicato  ne!  Già 
pan.  3 75>.ci,3  78.b 

puza,  terra  del  regno  d’Ormuz  . 293. b 

PYRRHQ  monte,fecondo  Arrianp.  287. b 

OVATTA  S , famiglia  Regia  di  Feda  . $4.b 

Qualid  Califa  Signore  di  Damafco,&4elle  im 
piefech’ei  fece  in  Africa  vedo  Ponente.  69.C 

Quadragelìma  da  gli  Abiffini  ofteruatacpn  grand  [{li- 
me attinenze, sdigiuni.  339.C 

Quadelhabid  , cioè  fiume  de  Serui  nell’Africa  , nafce 
nell’Atlante.  89,4 

Quedaa,  terra  di  Porto, nel  Regno  di  Siam,  & de  Tuoi 
traffichi.  3 17-4 

Quadres,  monte  alti  {lìmo  nell’Africa,  habitato  da  gen 
te  valorola.  49.4 

Que,terra  del  Regno  d'Ormuz,  293  .b 

quefi,  terradel  Regno  d’Ormuz.  295, b 

Quelmain,  città  nella  cofta  di  Cambaia,  389.C 

querix,  dicono  gli  Indiani  di  Malacca,vna  daga  lauo- 
rata  nel  manico  di  richifstma  Tarfia,&  d oro.;  18. b 
queximijifoia  nella  bocca  del  golfo  Pertico  . 293^ 

quiloaRegno  , òe città  nella  cofta d’Ethiopia tributa- 
rio a Portugallo.  1 3 5. a,  tuo  fico,  Se  fattoria  del  fuo 
Re  mercantie,  &popoli.  387  e,28t>. 0,134.0,1  22. e 
quinfij,  prouincia  marnima  della  China, Si  fuo  fuo, te 
condo  Gioitati  de  Barros . 3 91, c 

quinfai , città  nel  Cataio  di  trenta  piiglia  di  circuito  , 
molto  popolata , 340.4 

quilmanci  fiume  celebre, nella  cofta  d’Ethiopia.3  87.4 
quinigenilam,  zaphiri  di  Zeilam,  ofcuri  di  colore,  & 
fuo  prezzo.  J22.b 

quilacare,  ptouincia  del  Regno  di  Coulam.  3 14T 
quuro,ifola nella  bocca  del  golfo  pertico.  293  ,b 

quinxi.ifola nella  bocca  del  mar  di  Perfia.  293.fi 

RA  BI C H,  frutto  d’alfieri  fpinofiin  Africa.ap.e 
Rabatto,  città  in  Africa  polla  fopra  1 Oceano,  & 
tuoi  edificatori.  28. f 

labat  città  in  Africa,  nel  principio  def  Regno  di  Fella. 
89. e 

Raben, luogo  nella  cotta  rpArabia  deferta.  2 8o.fi 

Rachollinia  terra  del  Regno  d Ormuz  . 292. f 

lacha,  ci tt à in  India  pofia  fopra  il  fiume  Racha,  3 3 9.f 
radia  fiume  nell  India.  339-f 

rechutì, popoli  fecondo  Ardano,  2S6.C 

radice  del  Gengeuo,  (Se  fua  coluuatione,  j 61  .b,Hifto* 
na.  345.C 

radice  delli  Mirabolani,  &fuacoltiuatione.  161.C 

radice  deliTgname,ouer  Batata, coltiuatione,fpetie,& 
come  fi  conqfcano  quando  fono  mature.  1 i7.a 

radice  odorifera  ylata  neli’A  finca,  per  delicato  profu- 

mo nafte  nelle  riue  dell’Oceano  verfo  ponéce.pj.d 
radice  venenofifsima  1 Afripa,vedi  Addadherba  9j.e 
radice  nei  mòte  Atlante , detta  Surnag, mirabile  in  far 
ftar  ritto  il  mébro  all  huomo , & di  fuerginare  vna 


donna,  95. e 

ragione  dal'hnftitutione  delli  facri  veftimenti,  efpofta 
al  Prete  Ianni  da  Don  Francefco  Aluarez.  22  5. a 
ragionamento  có  difeorfi  notabili  fopra  varij  viaggi , 
perliqualifi  potrebbonocondur  iefpetiarie.  373.C 
RaiaSultà  M’.uzor,Re  diTidore  Se  fua  Hiftor.365.4 
raiaSiripada,Redi  Burnei,  fua  Hiftoria.  362. b 

raia  Abuieis,Re  diTerenate,&  tua  hiftoria.  3 6 5 -f 
raifalmon  Turco,  Generale  dell’armata  del  Soffiano 
contea  ponughefi . 185.fi 

rame, & fueminere  in  Afri.  20. c,  72.f,nell’ifola Giaua 
1 (S8.b,in  Ethiopia.  254.4 

rami  di  fingularifsimo  artificio  fono  Iauorati,  inSebta 
Città  d’Africa  . 48  e 

romana,città  principale  del  Regno  d Orixa . 3 po.f 

Ramarri  con  due  code.  130-4 

rahona. monte  in  Africa,&  fuo  tifo.  49.4 

Rapto  fiume  nella  cofta  d’Ethiopia , & fua  origine , Se 
fico  fecondo  in  Moderni,&  Tolomeo.  3 87  .& 
rape,noq  fono  nell  Ethiopia  . 2 54? 

raiena,R  e di  Narfinga . 301.4 

rafid , valorofo  capuano  di  Idris  , dominatore  della 
Mauritania.  3 1 -f 

Rafid,  & da  noi  Rofletto  città  in  Egitto, pofta  fopra  il 
Nilo, & fuo  edificatore . 8 2. e 

Rati  fi  fanno  nella  China.  180.C 

rauenna città  d ita!ia,doue  anticamere  edificata. 282.C 
rauel  terra  mercantile  de  Mori , nella  cofta  di  Cibata. 
297  fi 

rauel  fiume  nella  cofta  di  Cambaia.  297. f 

REAME  citta  nell’Arabia  felice  nella  quale  viuo- 
no  gli  huomini  profperofi  cento  Se  25.  anni.  1 5 5 . L> 
rebutes,  popoli  ne  confini  della  Perfia, & tua  hiftoria. 
3 26. f' 

rébuti  Gentili  antichi  Guzzarat,  & fua  hiftoria.  295*0 
recheda  città  in  Sona,  Se  fuo  edificatore . 69. d 

Re. 5. quali  fignoreggiarcno  tutto  il  Mòdo.  45.  b,  48. c 
re  chriftiani  potennfsimi  ne  confini  de  Rumi . 165.0 
redi  Calicut,&  fua  hiftoria. 1 24. b, come  leruito  a me. 
fa  altamente.  Se  dellecerimome  vfate  da  lui  nel  be- 
uere.  i20.d 

redi  Narfinga  Signore  potentifsimo  nell’India  molto 
amico  alRe  di  portugallo.  1 59. c.  Se  numero  delle 
fue  moglie, quali  viue  nella  fua  morte, tutte  fi  abbru 
ciano.  1 16. b 

redi  Adel  eftimato  Tanto  tra  li  Mori,  per  fare  còtinua 
guerra alli  Chriftiani  Abifsini. 242. c,fuggidel  Re- 
gno fcacciato  dal  Pretelanni . 243.4 

re  di  Senega,  fua  creuione,  come  fi  mancenghino  in 
flato  loro  coftumi,moglieri,& entrata.  ioi.c 
ye  di  Cambaia  nutrito  di  Tolsico,&  fua  hiftoria, refe. 

ritadal  Barthema.  1 57^,327. d. 296. c 

jre  nell’Africa, non  fono  fatti  per  ellettione,ne  chiama 
ti  da  Inogo  alcuno  al  Regno.  42.4 

redi  Fellahabitata  quali  tutto  l’anno  alla  campagna. 
44.  b 

yedi Tom butto,è  inimicifsimo  alli  Giudei  ne  permct 
te  che  habitino  nella  fua  città.  78. c 

ye  di  Tunis  tributario  à Marocco,  liberato,  fi  fa  chia- 
mare Re  di  Africa.  66. f 

re  di  Fella  tiranni  del  regno  di  Telenfin.  58. a 

re  di  Cochin  fcacciato  da  Mori,rimefIo  in  Rato  4a  Por 
tughefi.  146. a 

Re 
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Redi  Quiloa,& Mombazzx, (cacciati  da  Portug  hefi. 

Re  dell’ifola  Felice  di  Iambolo,  eftendo  peruemuoa 
gli  anni,  i jo. volontariamente  per  non  contrariare 
alla  legge,  fi  priua  di  vita.  1 7 3 -L 

Regina  di  Adem  innamoratadi  Lodouico  Barthema. 
153  e 

Regno  pollo  fra  terra  verfo  la  China  alla  obbedienza 
del  Re  di  Siam  , nel  quale  mangiano  arroftiti  i cor- 
pi morti  per  dargli  honorata  fepoltura.  3 ij.c 

Regno  del  Prete  Ianni, & fila  Hi  ftoria,  fecondo  il  Bar- 
bofa.25>o.e 

Regno  del  Prete  Ianni  fi  ellende  fino  nel  Regno  di  Tu 
nis„  219.C 

regno  gouernato  dalle  Amazone,  &fua  Hiftoria,  & 
fito.  249-d 

regni, &terre,quali  confinano  col  Prete  Ianni.  249. b 
regni  di  terra  de  Negri.  2 .a 

regola  di  (auto  Antonio  Eremita, è olferuatada  tutti  i 
frati  d Ethiopia.  248. f 

regola  di  Suuach  o (Ternata  da  Romani  in  Africa  qua- 
li habitano  ne  bolchi,  & luoghi  foli  tari  j,  &non  vi- 
uono  fe  non  di  herbe  & frutti  faluaticbi.  41  .a 
regraga  popolo  in  Africa,habita  nel  mote  Gebelelha- 

dih.  15.C 

regione  di  Marocco, fuo  lìto;rermini,& fertilità.  16. e 
rhapte,vltimo  luogo  d’Azania,fecódo  Amano.  284. c 
rhada, città  nella  Arabia  felice.  1 54. c 

rha  fiume  grofsiffimo,hora  detto  Herdil  ò Volga, sboc 
canel  mare  Cafpio  . 372  f 

reiner,città  nella  coda  di  Cambaia.  3 89  c, 327.fi 
rei  ventimila  tenuti  in  ferri  da  Sechamir  Soldano  del- 
PArabia  felice, per  non  dargli  la  morte.  1 5 5.C 
religiofiquàtolono  rilpettati  dagli  Africani.t2.e,<53  c 
religiofi  di  tre  forti  nel  Giapan, loro  habiri, religione, 
&vita.  378  b,  finoal.379.fi 

religione  di  Monache  nel  Giapa  &lua  Hdloriu.378.C 
religione  quattro  quali  fi  ritrouano  nel  Cairo,  & per 
tutto  TFgirto.  86. b 

relatione  di  Iouan  Gaetan,pilotto  Caftigliano,  del  di- 
fcoprimentodell’ifoleMolucche  per  viadell’Indie 
Occidentali.  375*d 

remi  per  vogare, & fua  forma  vfati  nel  Regno  di  Gam 
bra.  ic8.e 

remedio  ftrano  vfato  per  bere  in  Libia,  nel  mancamen 
to  di  acqua.  p.b 

rethorica  Araba.  33. c 

rethfvocabulo  Africano,  lignifica  libbra  di  oncie.i  8. 

vfata  in  Sus regione  d’Africa.  1 5T 

retei, contado  nell’Africa, nel  confine  di  Matgara.7  3 .e 
reti  corteccie  fiottili  di  palme  longhe.  2 50. palla,  vfate 
per  pigliar  pefee  dalli  popoli  Ichchyophagi.  27 1 .d 
reubarbaro, nella  China, & nel  Cataio.294  a,3  20.d,I 
Malabar.j  2o.f,3  23.e,in  Capaa,&  fua  Hiltor.  3 69  b 
Reubarbaro , nel  Corafam  , in  grandi  filma  quantità  è 
apprezzato  fei  libbre  al  ducato, fecondo  il  pelo  no 
filo.  ìjó.d 

reubarbaro,  fuo  prezzo  in  Malabar.  323.6 

reuoler  gentili  m Cahcut,  viuono  ne  bofebi,  & porta- 
no ielegne  alla  città, & (ua  Hdtoria.  3 io. a 

R I B ER  A grandecittà nobile,  & abondantedi  mol 
te  (orti  di  frutti, polla  peli ’ifola  San  Giacobo  di  Ca- 
po Verde,  * xij.c 


28 

ricchezza  de  gli  Arabi,  confifte  nel  numero  de  Carnei 
li.  91. d 

rifiriuiera  nell’Africa  fi]Oprinc>pio,&  fuoi  termin.z.c 
rifa,città  nell’Egitto.  248.fi 

riga  fiume,  feorre il paefe  di  Emonia,  & sboccancl 
Germanico  . ? 74  b 

rimondo  della  Torre  gentilhuomo  Veronefe,  molto 
intelligente  della  Colmographia  . 1 1 2. e 

rimedio  qual  danno  à gli  ammalati  di  doglia  di  capo 
& di  petto  nella  Ethiopia  . 2 20. e 

rime  de  gli  Arabi  di  Numidia,non  fono  differenti  dal 


le  volgari  Italiane. 


ó.f 


rinocerote  animale , guerreggia  con  l’Elefante , & fua 
Hiftoria.  2 40. e 

rio  di  Barbacini , feoperto  da  melfer  Aluife  daca  da 
Mollo.  # 105.fi 

rio  grande  nella  Ethiopia,  nel  quale  fi  ritruouano  Cc- 
codriIli,&  caualli  marini,  del  quale  è opinione  che 
egli  fia  il  Niger.  ii6.b 

rio  dellos  Camerones  & fuo  fito  . 1 13. f 

rifo/fua  couiuatione,&fpecie  nella prouincia  di  Bar- 
tecala.  300.0,330.0 

rifo,&  luacolriuatione  in  Calicur.  167,1 

rito  negro  di  Màgalor  é miglioie,&  piu  fano  del  bian 
co.  3 00.  d 

rifo  come  fi  cuoca  da  Indiani.  362  c 

rilpofta  data  à vn  Moro,à  Amirafien  Capitano  del  Sol 
dano.  29id 

riuerenza,con  qual  cerimonie  fi  faccia  alla  prefenza 
del  Signor  Budomel.  io 5. a 

riuerenza,  quale  portano  gli  Abiffini alle  loro  chielc. 
199. b,  2 54. b 

ROBEL  Signoredi  Baigaia  prouincia  tributariaal 
Regno  di  Tigremahon  . 206. f 

rochol, città  delle  principali  polle  fra  terra, del  Regno 
di  Decani  . 3 28. f 

rodrigo  di  Lima  col  nome  delli  còpagn  i mandati  dal 
Re  di  Portugallo  alllmperatore  dell’Ethiop.  1 90. e 
rocca  partida,  itola  nel  mar  del  Sur,  & fuo  fito.  3 7 5. e 
rocca  del  Soldano  del  Cairo  polla  fopra  il  monte  Mo 
chattan, mirabile  edificio,  & fua  Hiftoria  . 85-d 

rocca  di  Caphfa  città  nell’ Africa,  edificio  de  Romani. 
76.  b 

rocas,  fortezza  del  Regno  d’Ormuz.  29  2. f 

ruote  di  acciacio  , dette  Cecheranr.y  arme  per  gettare 
córra  nimici,  vfate  inDeiy,&  fuadefciitcione.303  .e 
roderigo  Re  di  Gottfrotco  in  Granata  dall’efièrcito  di 
Qualid  Califa  dominatoteli  D unalco.  69.  c,  come 
morto  & fcacciato  di  Sebta  città  in  Africa.  48. f 
ruffiani , ouer  Tabacchin  permeili  nella  città  di  Fella. 
36.  e 

rogone, torrente  nellacofta di  Perfia.  273.6 

rogna  Regna  nell’ifola  di  San  Thome , & fila  medici- 


na  vfata  dalli  Negri. 


1 1 8.d 


romiti  in  Africa , quali  viuono  di  frutti  d’alberi,  Si  di 
acqua . 

romito  di  gran  fama  nell’Africa,  qual  habita  nel  con- 
tado della  città  di  Barrila.  óo.e 

romiti  delia  fetta  di  Macometto,  quali  non  prendono 
moglie,  & eftèrcitano  la  Sodomia  . 40. e 

ropofers,viila  in  Portugallo  lolitaria,& atta  alla  con- 
templacione  de  gli  ftudij  . 97-b 

rollo  fiume  largo  in  bocca  miglia  tre, nella  colla  di  Scr 
Viagginola.  e inj  raLto- 
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ra  Leena  (coperta  da  Pietro  di  Sintra.  1 1 i.a 
Rofetto  città,  vedi  Rafid,  82.e 

Rofari],ouer  corone  co  iSo.fegni,  Se  libretti  yfati  nel 
Giapan  per  dire  1 orationi,  37 p.b 

Rofebianche,rofte,  Se  giade  d’ogni  ftagionefiri?ruo- 
uanoin  Calicut.  iói.f 

Rofe  bianche,  Se  reflein  Damafco  molto  comendate 
dal  Banhema.  148.6 

Rofe  fecche  fono  molto  appzzate  da  gl’Abiffini.3  2 5 e 
Rotoraj, terra  del  Regno  di  Coutlam,  3 89.fi 

Romani  edificatori  in  Africa  delle  infra 


Arzilla» 

ferine  Città. 
'47.©  Napoli, 

Anfa, 

27.f 

Nefja, 

75-e 

Bona. 

6;.a 

Pietra  roda. 

45.C 

Bre(ch. 

01. c 

Palazzo  di  Faraone, 

45-b 

Beggia, 

05.f 

Pe  ficaia. 

75  d 

Casba, 

06- a 

Sebta, 

48.  d 

Capes. 

09?f 

Suicida, 

Caphfa, 

76.3 

Seia. 

29. b 

Deufen, 

7hf 

Sella, 

29. f 

frac  !ia. 

<S8.d 

Stefe, 

63, f 

Elhamma, 

Su  fa. 

68.4 

Guai  ili. 

45.b 

Segelmedè» 

74-a 

Lepede. 

70.  d 

Serfer. 

6 1 4 

Mela. 

64 f 

Serre. 

77-b 

Merg;o. 

47 -a 

•Tangia, 

48  c 

Medila. 

Tegdemt. 

0 2.4 

Meliana, 

ój.e 

Te  md  full. 

6 2. e 

Mazuna. 

6 i.f 

Tebefta, 

6 f.c 

Mon  after. 

6 8.  e 

Tobulba, 

0 

co 

«■» 

Maghilla, 

Necaus, 

45.C 

Tripoli  vecchia, 

70.4 

64. a 

Teufar. 

76.3 

Ned  Roma, 

J8.e 

Yrbs, 

b5-s 

Romani, edificatoti  in  Africa  di  molte  città.Se  cartella 
delle  quali  non  fi  fa  il  nome.  7i.d 

Romani, dertruttori  delle  memorie  Africane.  8. a 

Romani,  fin  oue  penetraflero  nelli  regni  di  Parbaria . 
1 1 3 .b 

Romani, impongono  datio  nel  Mar  rortofopra  lemer 
cade  che  veniuao  dell’India,edella  Ethiopia. 3 71-b 
Romani  (pédenano  ogni  anno  piu  di  ceto  millioni  d’o 
ro,nellecofe  d’india.  372T 

Romana  Orque,fore!la  di  Dauid  Prete  Ianni.  1 97. e 

Rubbiada  Tigere,nafcenell  Arabiafelice.i  5 J.d,vie- 
ne  di  Perfia  in  India.  1 8 S.d 

Rubani,gran  notatori  di  Pilotti  nel  mar  Rollo.  280.fi 
Ruenia.fìume  nella  terra  di  Benomarapa,&  fuoi  termi 
ni.  392.4 

Rubini  nafeono  x vna  Motagna  in  Zeilam. ló^e.ìjg.f 
i8^.b,3  39.C  J Aua.  Se  Capelli  piu  accefi  di  colore. 
3 i4-b,334,d,34|.e,3  1 7. a. c, hirtoria, Se  valore.3  2 x 
c,d,nelPegu.  179.^317.3 

Rubini  (pinelle  dtti  da  Indiani  Carapqch  fua  Hirtoria 
& valore.  321.  e 

Rubino, Se  zaffiro,infieme  in  Zeilam.  3 ^.b 

Rubini  detti  da  Indiani  Maneca  nó  perfetti  come  s ac 
concino  nel  fuoco,&  fiuo  valore.  3 * 4-b 

Rubini, come  s 'accodano  con  fuoco,  per  caricargli  di 
colore,  31 4.b 


Rubini,  di cofiviuo colore  che  s’aflimigliano  a vna 
fiamma  di  fuoco,  tenuti  dal  Re  raleacate.  180  3 

SA  H A C A T , vocabolo  Africano  lignifica  quan- 
to nel  latino,  frioatriets . 3 9. 4 

Saba  Regina  in  Ethiopia,  & fua  Hiftoria.203.c,2  50. c 
Saba, città  fecondo  Ardano.  284. c 

faba  cartello  nell’Arabia,  plinio  . 372. e 

sapò , monti  grandilsimi  porti  alla  finiftra  parte  del 
rtretto,perfico  fecondo  Arriano  . 285,1! 

sabain,citcà  nel  Regno  di  Tigremahó  dalla  quale  pre* 
fe  il  nome  la  Regina  Saba  . 205  a 

sabayo,dignità  prima  appreflo  il  Re  di  Decam.328.fi 
sabayo  valorofo  cauabero , Signore  di  Goa . 299. b 

§abalecte  gran  fiume , porto  nel  confine  del  Regno  di 
Tigremajion,  Se  Angote.  209. d 

sabel  Marga, pianura  nellJAfrica,&  fuoi  termini.  56.4 
sabbathac;t  à Regia,  fecondo  Arriano.  285.3 

sacrifici]  fanno  li  Mori  nella  Mecca  alli  Patriarchi. 

Abraham, Se Ifaac.  ? 50.  f 

sacrificio  fa  della  perfona  fua  il  Re  di  Qnilacare , agli 
Idoli,  poi  che  ha  Regnato  dodici  anni , Se  con  qual 
cerimonie,  314-6 

sacrifici]  volontanamére  fatti  di  fe  ftefsi  in  Cambau, 
& con  qual crudel  modo  . 343. f 

sacrificio  al  diauolo  , con  qual  cerimonie  fia fatto  da 
Bramini  in  Caiicur,  169.3. 

sacrifici]  fatti  dalndiani  a!  Diauolo  in  Calicut  alli  25. 
di  Dicembre , per  hauere  plenaria  indulgentia  de 
peccati.  TÓ3.a 

sacrifici]  fatti  da  Aledandro  nel  mar  Indico,  alli  Dei 
marini  .2  69.  c,  per  falute  dell’armata  condotto  da 
Nearco.  272  f 

sacerdoti  Armeni  chriftiani  Hirtoria  del  loro  habito. 
Se  cerimonie  eh ’oderuano  nelli  facrificij  della  chie 
fa . 313-1 

sacerdoti, & loro  numero  nelli  tempij  di  Feda  città  di 
Mauritania.  3 2.d 

jacalite,  colfo  dell’Arabia,  doue  porto  da  Marino  Ti- 
rio,Se  da  Tolomeo.  281.1 

sadi  moneta d’Argento,  venti  de  quali  valcno  vn  Ta- 
ra fio,  ?S8.b 

sadrapatam, terra  nella  corta  di  Bifinagar.  390.C 
saeto , città  porta  alle  marine  della  Soria,  detta  da  gli 
Antichi  Sidon . in-a 

sagù  legno,  del  quale  ne  fanno  pane  Scolio  nell'ilola 
Vendenao.  375.fi, in  dnierfi  luoghi,  Se  fua  Hirtoria. 
36<5.f,349-f 

sagres  fortézza  de  portughert  porta  fopra  vna  delle  po 
tedelcapo  di  SanVicenzo.  iio-d 

Sagmatogen  e.  283.1!,  tele  Indiane . 28  : .b 

salde!  di  cafa  diMarin  , prigionedi Habdulla  Redi 
Granata.  3o.b 

?aic,Abra,  con  l’aiuto  degli  Arabi  difcacciò  Erterif  ti- 
ranno di  Feda,  Se  fece  fi  Signore.  47  f 

salenellfifola  di  Maio  in  tanta  quantità,  che  Tene  po- 
trebbe caricar  mille  naui . 1 1 5. a 

$ale  in  Ormuz  lucido  come  criftallo, Se  altro  di  colere 
vermiglio.  187.1! 

gale  nell’Ethiop,  capprezzato  eòe  l'oro.  200. b, Se  cor 
re  per  moneta. 210. a,  in  già  prezzo  nel  R egtio  ’ Ga 
go. 79.3,1  Tóbutto,78.c,77.a,nel  Regno  diDamu- 
ce.2  07.3, 2 j 4 .d,bellìfsimo  nell  ìlola  Cam  ara.  1 5 1 . f 

Sale 
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faIe,ftell’£thiopia  interiore,  vale  mezzo  ducato  la  lib- 
bra. 95*a 

Tale  di  pietra  in  Tegazza,codotto  al  Regno  di  altri  ne 
gri,&  come  contrattano  tal  mercantia.-  .100. a, b 

fale  dillemperato  in  acqua,  è beuuto  ogni  giorno  da 
Negri  per  cóferuar fi  dalla  pucrefattione  del  fiingue. 
loo.a 

fale  di  Africa, & fue  fpetie.  9 5. a 

fai  Indo, di  Pietra  in  Òrmuz.  29? -f 

falinedi  fale  duriflìmo  come  marmo  in  alcune  grotte 
di  Libia.  77.  a,  in  Auraz  monte  del  flato  di  Buggia. 
yi.c 

fala,città  in  Africa, nel  pncipio  di  regno  di  Feda.  89. e 
falamone  figliuolo  di  Dauid.dcminator  di  tutto  ilMó 
do, per  teflimonio  di  Macometro.  45. c 

falamone  di  tre  anni , in  tre  anni  leuaua  grandi ffima 
quantità  di  oro  della  mina  di  Celala.  1 5 4.C 

fai  nitro  in  quantità , & incognito  nel  monte  Dedes  in 
Africa.  27.  b 

falnitro  1 molta  quatita  Tene  farebbe  in  Erhiopia.224. 
faluatióe  ordinariaVfata  dalli  nobili  d’Echiopia.240.c 
falca  luogo  nel  mare  Rollo  nella  colla  d’Arabia. 279. f 
falaceni, città  vicina  à Coromandel,detta  da  Moderni 
Paliacate.  179T 

falario  quale  danno  gli  Africani  di  Libia, alh  loro  Giu 
dici.  6.  a 

falatru.della  generatióedel  Re  Dauid,  fugge  della  rnó 
ragna  d’Ethiopia,  è nimico  àChriftiani,  & Signori 
diZeila.  186. e 

faluezze  ifole  vicine  alla  colla  di  Serra  Leona,fcopertc 
da  Pietro  di  Sintra.  lio.f 

faladino , fua  origine  > Se  come  diuenne  Soldano  del 
Cairo.  86. f 

famari, popoli  idolatri  nel  India.  27 6.f 

famoryn  vocabulo  Genie, lignifica  Dio  interra,  &tal 
nome  è dato  al  Re  di  Calicut.  159X 

fangoza  porto  di  mare, del  Regno  di  Deeam.  3 2 8.f 
fammarcanteRegnocreduto  da  Andrea  Corlali  la  re 
gione  de  Parchi.  179. e 

fammarcante , città  grolla  come  il  Cairo  , polla  nella 
prouincia  detta  da  gl'antichi  Badlriana.  156X1526.0 
fan  Maflo  ilola  nel  mare  delle  Molucche.  376^ 
lan  Lorenzo,  ifola  folo  cognita  nelle  parte  delle  mari- 
ne,fua  gradezza,&  fito. 3 73  .e,Hilloria  di  fua  fertili 
tà,&  de  fuoi  popoli.  289X 

fan  Lorenzo  ilola  detta  da  M.  Marco  Polo  Magallar. 

^By.d 

fan  Thommafojifola  nel  mar  del  Sur,&  fuo  fito.375d 
fan  Giorgio, ilola  delos  Azores,&  tuo  fito. 370X1  73  f 
fan  Michele  ifola  delos  Azores,& fuo  fito.  370. f 
fanta  Maria, ifola  de  los  Azores,fuo  fito.  370X 

fan  Pietro, ifola  nel  mar  Pacifico, & fuo  fito.  370. e 

fant’Helena, ifola  nell’Oceano,  habicatada  Fornalopé 
Portughefe,&  fuo  fito.  370. £,173. e 

fanThómaroapollolo,lua  vita, Se  miracoli.  3 1 2. e. 
Morte,  Se  fepoltura.  3 1 5 .e 

fan  HieronimOjFràcefco,  Qmrico  Se  Domenico, fono 
in  cognitione  delli  Chnltiant  Abitimi.  izj.e 
fant’Agollino  dottore  della  eh iela,  Vefcouodi  Bona. 
6 5. a 

fan  Giorgio  à cauallo,c  pollo  1 tutte  le  chiefed'Echio- 
pia.  i94-e 

fan  Sptrito,chiefa  de  frati  nel  regno  di  Tigremahon. 


29 

2o6.d 

fanta  Groce  ,chiefa  polla  fopravn  motenei  Regno  di 
Tigremahon.  205. e 

fan  Giouanni,monallerio  de  frati  nel  Regno  di  Tigre 
■mahon.  206.C 

fan  Pietro  chiefad’Angote.  209. e 

fan  Quirico,  chiefa  di  bello  edificio  in  Angugui  terra 
nei  Regno  di  Tigremahon.  206. e 

fanti  principali  venerati, & accettati  dalli  chriftiani  di 
fan  Thommafo.  1 63  .d 

fanti  fono  adorati  nel  Giapà,come  interceUòri  appref- 
foàDio.  379.e 

fantità  finta  da  Lodouico  Barthema,per  fuggire  di  Ca 
licut,&  ridurli  all’armata  Portughefe,  1 6?.b 

lauto  in  Africa  fopra  li  Leoni.  29. d 

faoguin, ifola  nel  Sur, popolata, fuo  Cito.  3 yó.e 

fa’ti 2 ne  di  Drago,  gómanafeed’alcuni  arbori  nell’ifo- 
■'ladi  porto  (anco,  & come  fi  raccogiia.97.e,in  mol- 
ta quatita  nenafee  neHifolaZocorora.iS  1 .d,2C2.b 
fangue  è tratto  d’alcun  membro  del  corpo  per  legno 
di  amicitia  dagli  Indiani.  36:. b 

fangue  beuono  li  Mori  de  inimici  poi  che  gPhàno  am 
màzzati.  1 7 1 .a 

fangue  di  vn  animale  referito  da  lambolo,qual  ha  vir 
tu  di  cógiungere  ogni  membro  tagliato,&  feparato 
dal  corpo.  174.  f 

fangue  di  Gallo  è vfato  nelli  Sacrifici)  al  Dianolo  in 
Calicut.  1 60  b 

fangu,medolla  dell’albore  Ettalche,vfatadaili  Medi- 
ci Africani  per  medicina  del  mal  Francete.  95  d 
fangari,nauilij,fecondo  Ardano.  28  7. b 

fanguenai, terra  detta  nuoua  Francia, & fuo  inuenrore. 
374.C 

fanguada,guardie  deNairi  di  Calicut,  molto  fi  curili 
lime.  308. a 

fangiacco  deTurchi.c6.27.caualli,rope,&fecepngio 
ni  duo  milahuomini.  274. e 

fanghir  ifola  con  quattro  Regni, nel  mare  Pacifico],  Se 
fuo  fito.  365.2 

fanda  terra  di  Porto,del  regno  di  Cambaia.  3 27X 
fandai,ifola  nel  Lantchidol,  nella  quale  nafeono  noci 
mofehate.  34I-^) 

fandalonel  Regno  di  Nubia.So.d,  in  Calicut.  1 2 j.f. 
Rollò  in  Cederghifia.&  Odefchiria.3  39.b,inpauco 
coma.  3 41. a, in  Coromadel.345.d,in  peguinMalac 
ca.  i66.b,c 

fandali  bianchi, nell’ifolaTimor.3  19. f, 3 23  .c, nella  fu 
matra.345.f,inTimor,conquale  ollèruantia  fia  ta- 
gliato. 368. f 

fandali  roffi,biachi,&  citrini, dell’ifola  di  Timor,  fuo 
prezzo  in  Malabar.  3 2 3 -c 

fangada,paele  nella  colla  de  gli  Albi.  269. d 

fana,cittàfortisfitna  dll’arabia  felice, le  mura  olla  qua 
le  fono  di  altezza  dieci  braccia,&  di  larghezza  véci 

i53.c,i55.b 

fanis, vocabulo  perfiano,figni fica  Sole.  156T 

lantoa  Raia,Re  della  China,hiftoria  della  fua  gran  po 
tenza.  369, b 

fapone  di  olio,&  cenere  di  palma , opera  effetto  mira® 
bile  in  far  bianche  le  mani,&  li  pani.  Se  è prohibito 
dal  Re  di  Portugallo.  115T 

fapone, inqua!  parted’Africa  non  fia  invfo.  12. e 
farra  dferto  gradisfimo, pollo  fra  la  Barbaria, e l’Ethio 
Viaggi  voi.  1.  e v.  pia. 
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pia,&  Tuoi  termini,  99» 

laru.vcceho  i C ilicut , di  forma  piccola  canta  meglio 
del  Papagallo.  Itsj.d 

ferapione,fiume  fecondo  Arriano.  2,84-b 

$ardonie,pietre  in  Gambata.  339«a 

faphar, cartello  nell’Arabia. Plin.  3 7 

faranetis,  panni  di  bambagio  vergati , fatti  in  Bengala 
molto  eftimati  da  Mori.  315<^ 

faranga  ifola  nel  mar  Indico , nella  corta  de  gli  Arabi» 
269.6 

farangani  ifola  nel  mar  Pacifico*  fuo  fitto, & de  fuoi  po 
poti,  ^ 3^4.f,375.f 

farman  vilaggio  nell’Africa  abondàte  di  Datteri.72.b 
farnagam, ifola  nel  colfo  di  Begala,dirimpeto  alla  boc 
ca di  Chatigam.  39*-a 

fatnau, città  habitata  da  Chriftiani  nel  Regno  del  Ca- 
taio.i  6 5.c,&  ifola.  1 66. e,  lótanada  Sumatra  tre  mi 
la  miglia.  167.C 

farti  tratti  co  le  frombole,  fono  le  arme  de  gli  habitat! 

nel  monte  Seufaua.  ip-f 

fatigam .città  fituata  fopra  la  bocca  occidentale  del  fin 
me  Gange.  3 90.b 

fathan, luogo  nella  corta  d’Arabia  deferta.  280. b 
fchuoledi  lettere  per  fanciulli,  in  Fella,  &comefiano 
ammaeftrati.  39-a 

ficai;  fi, luogo  deferto  nella  corta  de  gli  Arbi.  26 1 d 

fchedia, luogo  fopra  il  fiume  Pafingri.  274-b 

fcarpe  limile  à quelle  che  portauano  i Romani  fono 

vlate  nel  Regno  di  Guber.  79  d 

fceuo  falato  è molto  apprezzato  in  Numidia.  7 j.b 

fchiauo  nero  ammazza  il  fuo  pad  i one, & con  la  robba 
chegli  toglie  fi  f 1 Signore  del  Regno  di  Gago,8o.c 
fchiaua  di  quindici  anni  nel  regno  di  Gago  è apprez- 
zata fei  ducati.  79  a 

fchiaui  mafchi/ono  apprezzati  in  Feflà  venti  feudi  de 
l’vno.  24.6 

fchiaui  venti,  fi  danno  à baratto  per  vncauallo  nel  Re 
^nodi  Borno.  80. b 

fciriftì  fono  vna  generatione  di  Mori  della  cafa  di  Ma 
humetto, molto  riuerin  da  Macomettani.  1 87.fi 

fcirocco  V ento  in  Libia  fa  ftorpiar  li  genocchi,  & per- 
der la  virta.  77.  b 

feorpioni,  & ferpi  in  Numidia  dalli  morii  & punture 
de  quali  ogni  anno  vi  muore  gente  affai.  9. a 

feorpioni, quali  fubbito  vccidono.in  Numidia.  75. d 
feorpioni  infiniti  nel  territoriodi  Segelmeffe.  74. a 
feorpioni  molto  grandi,  & con  le  ali  nel  Regno  di  Pa- 
limbotra.  176. b 

fcrittura  facra  in  lingua  Caldea, appreffo  chriftiani  Ar 
meni.  313.4 

fcriuono  da  alto  al  bado  del  foglio  nel  Giapan,  & con 
qual  ragione.  3$o.b 

fcriueno  per  longo  del  foglio)gli  Indiani.  2 44. d 
fcriuono  in  Calicut  fopra  foghe  di  palmiere,có  flili  di 
ferro  con  lettere  fecondo  l’ordine  ncftro,  305,0 
fcriuorenoncoftumano  l’vn  all’altro  nell’Ethiopia. 
»54-d  . 

fculturedi  due  Santi  pfettiflime,nelPFthiopia.  2T  i.b 
fculture  degli  antichi  gentile  perfettiflime  neH’ifola 
dedinari.  J78.fi 

Sebaftiano  Caboto  Veneriano  pilotro  maggiore  nel- 
la Spagna , & i fuoi  viaggi  verfo  Maeftro  alla  terra 
nuoua  per  lughilterra,  & dietro  la  corta  del  Brefil  j> 


il  Re  Catholico,  374*© 

febea, città  nell  A frica, porta  nel  ftretto,  di  Gibralterra 
detta  da  Latini  duitas^came  véne  in  potere  di  Ma- 
comettani , ^ 48. d 

fechamir,Soldano nell’Arabia  felice, humanisfimo  no 
ha  mai  confentito  alla  morte  di  alcun  reo,l&  è ripu- 
tato Tanto.  tj^.c 

fecchain  mare  di  leghe  otto  difcoftadaMózambique 
leghe  venti  dietro  la  corta.  134 .a 

fech,vocabu!o  Arabo,fignifica  fanro.  155.0 

fecfiua, monte altisfimo,&  freddo  in  Africa.  1 9/ 
fedded  figliuolo  di  Had,del  quale  è opinione  che  egli 
hauelfe  vniuerfal  dominio  in  tutto  il  mondo.hifto- 
ria  della  fua  pazzia.  48. b 

fedoa  terra  nella  corta  del  Pegu.  3 91. a 

fegelmelle, flato  nella  Numidia.  i,e 

feggheme,  monte  di  Tedle.  i6.e 

fegno  di  vittoria  hanno  gli  Africani , vedendofi  venir 
due  erterciti  contra  di  due  fignori.  3 o.f 

fegno  qual  darainditio della finedel  mondo.  132.C 
fegni  quali  fi  veggono  a gl’Abisfini  nella  faccia,come 
& perche  fiano  fatti.  i98.a 

fegni  quali  danno  alli  mariuari  inditio  di  terra  nel  ma 
re  Indico.  145  e,  13  3. d 

fegelmelle , prouincia  nell’Africa , Si  fuoi  termini. 

73  c. 

fegelmefte, città  nell’Africa  edificata  da  Romani.74.4 
fella, città  in  Africa  edificatada  Romani,  29. b 

tela  città  in  Africa,  porta  fopra  l’Oceano,  edificata  da 
Romani.  29. f 

felef  fiume  nell’Africa  fuaorigine.e  fuoi  termini. 90  c 
feli’go  monte  in  Cheuz,  prouincia  del  regno  di  Fella. 
89. f 

felana  ifola  nel  mar  Pacifico,  250  » 

felina  Etteumi  Arabo,tiranno  di  Algier,  morto  da  Bar 
barofsa.  62.C 

femful  Meharif,  cioè  il  fole  delle  feientie,  opera  nella 
Cabala.  4Cb 

femenzina  da  vermi, fuo  prezzo  in  Malabar,  3 a 3 .d 
femiramis  monte  fecondo  Ardano.  28  j d 

femilla  luogo, fecondo  Arriano.  2 26. f 

femede  monte  in  Africa , habitato  da  gente  rozza , Se 
pouera.  xp-d 

{emenda,  vccello  detto  danoiPhenice,&fua  hiftoria. 
344-f 

fenfali  in  Calicut,qual  modo  tenganojin  contrattare  le 
mercantie.  ióa.b 

fententia  fummaria  data  da  alcuni  giudici  Abisfini  in 
materia  di  flato.  *44*d 

fententia  Araba  efpofta  in  Idioma  Italiane,  33’a 
fenega, regno  nella bafsaEthiopia,  fin  grandezza,  Si 
termini.  ior.b 

fenega  fiume.  1 01.  a,come  chiamato  dal  Barros , & da 
diuerfi  popoli,fua  hiftoria.  ioi.a 

fepoltura  in  Ethiopia  fatta  alla  fìmilitud  ne  di  quella 
del  noftro  fignor  Giefe  Chrirto , molto  venerata  in 
Ethiopia,  21 1. a 

fepoltura  di  Eua  fuori  del  Zidem.  275-b 

fepoltura  di  fan  Thomeapoftolo.  141  a 

fepolruradi  Zacheria  Profeta  in  Damafco.  I48.fi 
fepoltura  di  vn  Tanto  Africano  &quato  riuerita.  28. d 
fepoltura  di  Giufeppe, prima  che  da  Giudei  forte  por- 
tato alle  fepolture  de  fuoi  Antichi.  81. d 

fepolturc 
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Sepolture  de  gli  antichi  Re  d’Egitto.  83.a 

Sepoltura  delli  Re  de  Màrin,  39.C 

Sepolture  delli  Re  di  Fedii.  43. c 

Sepolture  di  Macometto  , Se  di  Fatma  Tua  figliuola,  de 
fuoi  generi, fuoceri,&  nepoti.  1 5 o-a 

Sepolture  nel  deferto  di  Azoad,  col  cafo  memorabile  1 
terueunto  ad  vn  mercatante  qual  morite  plafete.9.b 
Sepolture  di  Abraà  Imperato!'  dell’Ethiopia , di  vn  fuo 
figliuolo, & di  vn  Patriarchi  di  Hierufàlem,  2 1 o-e 
-Sepoltura  di  Erythreo , Re  delia  Carmania,  dal  cui  no- 
me il  Perfico  è detto  Erithreo.  273  .a 

Sepoltura  di  Alefiandro  Magno  in  Alelfandria.  8z.d 
Sepoltura  di  (anta  Nafiflà,làccheggiata  dalli  Ghiannize 
ri, Se  toltogli  cinquecento  mila  filladi.  8 5. a 

Sepoltura,di  Manfor  Re  di  Marocco.  29. b 

Sepoltura, de  Idris  edificatore  di  Feda.  45.fi 

Sepoltura  di  Elmadi  predicatore , Se  di  Habdul  Mumé  Sette  diuerfe  Macomettane,Se  Tuoi  authori.  Se  fue  opi- 
fuo  difcepolo,  jo.a  nioni.  4O.f,40.b.c 

Sepoltura  al  Re  di  Benin,  con  qual  cerimonie  gli  fia  da  Setra  di  Ibnu  Elharit  di  Bagaded,fuo  principio.  Se  fine . 

ta.  1 15.fi  40.fi 

Serra  Lecma  montagna  nell’Ethiopia  Auftrale,  Se  fuo  fi  Setta, città  fui  duetto  di  Gibralterea.  z8.f 

to.3  52.f,2fi2.b,hid:oria.  j 19.0,1 10. f Seta  naturalmente  prodota  dal  verme  nelli.bofchi,  non 

Serra  Leona , benché  ha  poda  da  Tolomeo  in  gradi  ot-  è molto  buona.  1 <5<5.e 

to, altro  monte  nó  può  edere  che  il  Carro  de  gli  Dei  Seta  fiomedica , Se  faluatica  in  molla  quantità  nella  sia 
riferrito  da  Hannone.  112^,113.  e ua.  . i68.b 

Sereri,popoli  Negri  Idolatri,nelIa  coda  di  capo  '"verde  Seta  in  tata  quantità  nel  Coraiàm , che  in  vn  giorno  fe 
come  fi  regganole  fuoi  coftumi,&:  arme.  1 o 5 . f ne  può  caricare  quattro  mila  Camelli.  I 5 6 A 

Sette  città  antica  in  Libia, edificata  da  Romani.  77.fi  Seta  migliata  ceto  Se  fedintafei  al  pefo  graffo  eli  Vene- 


Sefati  popolijfècondo  Amano,  283.C 

Sefamo,  grano  del  quale  ne  fanno  olio  gli  Egitij.  88. b 
Sefecriene,ifole  apprelfo  la  Cheifonefo,fecondo  Arria- 
no-  287.fi 

Setta  qual  prende  tutti  li  piaceri  del  mondo,doppo  che 
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Stefe,cittànell?Africa,edificata  da  Romani,  63S  sumbdit,iiola  nel  mare  pacifico, Se  fio  fito.  3 5 5-^ 

STORACE  liquido , in  molta  quantità  nafee  ip  Cam-  sunda  ilola  poda  tra  la  Giaua  maggiore , Se  la  sumatra , 
baia.  I79.d,i20,f  Se  del  fuo  Re.  518.fi 

Storace  cauato  dal  Belzui.  317.C  sungai.  linguaggio  viàto  nel  regno  di  Gualata.  77. f 

Stole  Arlinoitice fono  vedimenti  da  femine  fatti  nella  sugiiitione  ridiculoia , viàta  d’alcune  dóne  di  Earberia 

contra 
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contra  la  fehre.  <64.fi 

Superftitione  oilèruata  in  Africa  nel  palla  re  '"vna  fibra 
per  fuggir  la  febre,  5 7-b 

Sur  fiume  in  Numidia,flia  origine,&  fuoi  terna,  po.e 
Sus  fiume  nelì’Africa,pofto  in  gradi  2 9-&  mezzo,sboc 
ca  in  mare  à Mellà.  1 1 3 .h,  eller  porrebbe  il  fiume  Li 
xo  referito  daHannone.  1 1 i.b 

Sus  regione  d’Africa,fuo  lito  Se  termini.  1 5.C 

Sufij  popoli  ne  confini  di  Perda , perche  coll  detti , & 


Tanor, regno  nella  prcóincia  de  Malabari , & fua  Mirto 


grandezza  della  fua  colla. 


273 


.e 

Sufi  città  nell’Africa  , polla  fui  Mediterrano , edificata 
da  Romani.  ó8.d,2ò8.b 

suro  città  pofta  alle  marine  della  Soria , detta  da  gli  an- 
tichi Tyros.  113.2 

surat, città  nella  colla  di  Cambaia,  3 89. c 

surnag  radice  nel  monte  Atlante , ha  virtù  di  fare  ftare 
ritto  il  membro,  & di  fuerginare  vna  donna,  9 5. e 


TABE  luogo,  fecondo  A rriano.  283.fi 

Ta'b,!a  terra  del  regno  d’Ormuz,  293-b 

Tahagun  terra  nell’Ethiopia.  2 20. e 

Tabernacolo  del  Re  di  Fella,  per  alloggiare  alla  campa- 
gna. 44-e 

Taci  moneta  di  Bengala, & fuo  ualore.  3 34.fi 

Taela  città antichiffima  nell’Arabia  felice, Se  fua  Hiftp- 
ria.15  5.b,làccheggiata  dali’Eflercito  delsoldano  del 
Cairo.  i86.b 

Taffo  di  Guaza,grano  neU’Ethiopia,&  fua  hifto.  1 94.fi, 
197.2,2  54.  e 

Tagi ora  campagna  fotto[Tripoli  vecchia  abbondante 
di  Datteri.  72  .c 

Tagara  città,  fecondo  Arriano.  2 86.d 

Taghima,ilolaneì  mar  Pacifico.  364.C 

Tagauoll, città  di  sus,in  Africa.  1 <5.c 

Tagodall  città  d'Hafcora  fìgnoreggiata  da  ricco,&  hbe 
rale  signore.  2 3-d 

Tagamus,  moneta  d’argento  di  Ormuz , vale  due  mar- 
celli.  3 2<5.b 

Dalmena,  terra  con  porto  commodilTìmo , nella  colla 
de  gli  Ichthyophagi.  2 7 1 .b 

Talaie,nauilij  demori.  297*a 

Tal,arbore,le  cui  foglie  per  tutta  l’India  (eccetto  in  Ca- 
bala ) fono  vlàte  per fcriu ere.  3 40. c 

Talalfen,grado  di  honore , Se  è minillro  della  giullitia 
in  Cali  cut.  305T 

Tamarindo  arbore, & fua  Hilloria.  j 9 1 .c 

Tamarindi  nella prouiucia  di  Malabar.  3 3 3.C 

Tamarindi  nuoui,fuo  prezzo  in  Malabar.  3 23  .c 

Tambarme,  pietra  grolla  carne  ouo,  portata  al  collo, & 
adorata  come  Dio  da  alcuni  Gentili  diNarfinga, 
302.e 

Tambarane,  figura  di  vn  Bue,  òd’vn  Vitello,  adorata 
nel  regno  di  Cochino.  1 40.fi 

Tamburi  Africani , & fua  deferittione  , Se  della  vergo- 
gna c’hanno  gli  Africani  a perdergli.  43  .e 

Tambul  da  Mori , Arabi,  & Perfiani,  è detto  il  Bettele . 

299-a 

Tamaracroft, cartello  nella  prouincia  di  Cfieneg.  73  .d 
Tamul,dicono  li  Mori  a Coromandel.  299.fi 

Tamcat,moneta  d’ Argento  di  Bengala , Se  fuo  valore . 

33  4-b 

Tamuza,forte  di  legname,del  quale  ne  fanno  nauili  in 


ria. 


Tanor, città  del  regno  di  Calicut. 
Tana  fiume  già  detto  Tanais. 


Mahalcìiu. 


33  2.e 
389.6 
l’V'-S 

Tanamayamba,  fortezza  nel  regno  di  Dacam.  298  A 
Tangia  città  nell’Africa  edificata  alla  fimilitudine  del 
paradifo  terreftre  , con  le  murarti  bronzo,  Se  li  tetti 
delle  cafe  d’oro, A:  d’argento.  48.fi 

Tanuas  moneta  d’argento  d’ormuz,  vale  cinquartacin 
que  Marauedis.  294^ 

Tantharagi, popoli  fecondo  Arriano.  286.4 

Tanfor  città  nell’Africa  nella  regione  d’Habat.  4 7.2 
Tapatege,luogo  fecondo  Arriano.  283.fi 

Tàpara, luoghi  Earbarefchi, fecondo  Arriano.  2 83  .c 

Taprobana,fu  detta  Palefimódo , da  Tolomeo  fu  male 
limata.!  jo.a,Sc  c al  Ponente  di  Limili  ca,  fecódo  Ar- 
riano. 2 87.C, bora  Sumatra.  347.0,3  5 6-c 

Taprobana,  è l’ifoladi  Zeilam  , fecondo  l’opinione  bel 
Corfali.  1 8 4.I) 

Tarfia,  capo  feorre  molto  in  mare  nella  corta  di  Carina 
nia.  273.fi 

Tartuffiole,in  gradiflima  qualità  fono  portare  in  Dama 
fco,dalle  montagne  di  Armenia,  & di  Turchia. 149. a 
Tarmapatan  , città  pofta  neconfini  del  regno  di  Cana- 
nor.  3 1 1 .fi 

Tartaruca  teftuggine,&  fua  hirtoria.  9 : A 

Tarn  a ilari  città  111  India,  hirtoria  del  fuo  Re,  Se  de  fuoi 
popoli, riferita  dal  Bar t henna.  164.2 

Tarenate,ifolaprincipa!  delle  Molucche,hifto.  3 51T 
366.a,nto.  368.!) 

Tarodàt  città  di  sus  in  Afri.habitata  da  gete  nobile.  '6. a 
Tarapor  città  nella  corta  di  Cambaia  . 389.0 

Tarrao,ifole  fette,  ò otto,  nel  sur  habitate , 6c  ricche  di 
oro.  3 79-cI 

Taric,  Capitano  di  Qualid  Califa  lignote  di  Damafco , 
all’imprefi  contra  le  città  di  Ponente.  69. c 

Tartari  deftruttori  di  Bagaded.  ac  .d 

vJ  ’ 

Tartaro  buona  mercantiaper  Calicut.  13  i.c 

Tarfis  città,vediTunis.  66. d 

Carich  Capitano  de  Gotti , dominatore  di  seia  città 
in  Africa.  19S 

Tateluia,porto  del  regno  di  Cambaia.  327.C 

Tauris  prouincia  Se  città  nella  Pelila  . 32 <5.c 

Tauolaffopra  laquale  Chrifto  Signor  nortro  fece  la  ce- 
na, eftimata  vn  millione  d’oro  , tolta  da  Mori  in  ro- 
leto.  69.C 

tau zarghente  radice  odorifera  vfàta  nell’Africa  perde 
licato  profumo , nafee  nelle  riue  dell'Oceano  verfo 
Ponente.  9).d 

tauav,vltima  città  nella  corta  del  Pegu,&  fuo  firo.3  91.2 
TEBECR1T  città  in  Africa,  pefia  fui  Mediterrano. 
58-f 

tebuhafànt  cartello  di  segelmertè  in  Africa.  7 3 .f 

tebertà  città  nell’Africa  edificata  da  Romani.  6 5 .c 
tebelbet,habitatione  nel  deferto  di  Numidia.  74.C 
techort  città  antica  in  Numidia , habitata  da  popoli  li- 
berali verfo  foreftieri.  7?  5 .b 

tedfi,città  di  sus  in  Africa.  1 6.c 

Teddeles  città  antica  nell’Africa,  porta  fui  mediterrano 
<52.e,prefidaBarbarolIà  turco.  5 .c 

tedle,regione  in  Africa,&:  fuoi  termini.  2 4.I 

tedneftjCittà  in  Hea,fuo  lìto,A;  deftrutaone,  1 1 .f 
tefelfet, città  in  Africa  abbandonata.  2 o.f 

Tefelra 
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te  fe  fra,  città  del  regno  di  Telenfin.  6o,c 

tefne,fiume  nell’Afri.fua  origine , de  fuoi  termini.po.b 
tefetne  città  in  Hea,pofta  Ippra  POceanp.  1 4-e 

tefes,  città  antica  neirAfii.diftrutta  dagli  Arabi. <55 -b 
tegeger  città  in  Africa,  de  fua  dellruttione.  28. e 

tegazza,  luogo  nella  colla  d’Ethiopiaabondantilfimo 
di  l'ale.  ' 77^1,1004 

tegdemt  città  in  Africa  edificatada  Romani . ó2.d 

te^orarin  , grande  habitadone  ngl  deferto  di  Numidia  tenegent,callello  di  S egei  mafie  in  Africa 


tenefiè,antichiffima  ciltà  nell’Egitto,  defuo  firo.8  r.a 
tenarilìm  , fignifica  terra  delle  deiitie , de  con  Cài  r,omc 
chiamano  gli  Indiani  l’ifola  Zeilam.  3 1 j.d 

tenmelle  monte  altiffimo,& freddo  in  Africa.  2 o.a 

tenezza  città  in  Africa  pofta  fopra  vna  colla  «'Atlante . 

1 6.f, dominata  da  Cairadin  T ureo.  6 ( .f 

tenga  arbore  delie  noci  d’india  dette  Cochos,  de  fua  hi 
ftpria.  1 6 i.f 


75-a 

regalia, città  nell’Africa  vicina  gl  mediterrano.  50.C 

teiif  iitjcittà  di  Sus  in  Africa, fuo  lìto , de  ordini  de  luoi 
popoli.  s 5 

teiieut  città  jn  Hea  deflnittada  Poitughefi . 1 3-f 

tela  Portughelè , de  Fjandrelè , de  fuo  valore  in  Africa. 
i<5.a 

telenfm  Regno  detto  da  Latini  Celaria,  fuagràdezza, 
termini, Se  regioni.  1 .d,  57. f,  2 .c,  tributario  à Callo 
Quinto  imperatore.  58.a 

telenlìn  città  nelì’Africa,hora detta Tremifeo  prefa , & 

faccheggiata  da  Abulhefen  Re  di  Fefla , de  il  luo  Re  terra  {coperta  dal  Capitano  Pietro  Afiiare: 
morto  gettato  nelle  brutture  della  città.  5 9-b 

tépipinCalicut,  nel  quale  alcuni  giorni  della  fettima- 
na  entràdo,fi  veggono  apparentie  diaboliche?  de  co- 
te difformi  dalla  natura,  1 a t .c 

tempio  in  Calicut  antico  edificio,  nelquale  alli  2 5. di 
decembre,Getili  fanno  làcrificio  al  Diauolo , per  ha 
uereindulgentia  de  loro  peccati  . a 


....  „ 74-f 

temmelle,  città  in  Africa  habitata  da  oelfima  géte.2  o.a 
tenuenes,monte  in  Africa  lìgnoreggiato  da  liberale  Si- 
gnore. i-L.a 

teorregu,  habitatione  in  Africa  ne  confini  del  flato  di 
Tripoli.  76.C 

terra  Àrmeniaca  è rimedio  vfato  nell’Africa  contra  la 
pelle.  io.  e 

terra  de  Negri, fuo  principio, & fuoi  termini.  1 .c,  fua  di 
uilione  per  ciafcun  Regno. 2.  a,  qualità  del  fuo  aere, 
de  de  fimi  frutri.  p.f 

terra, de  fua  diuilione,fecódo  li  Fdofofi  di  Menlì.  16  ; .c 

colli!  mi , 

cv  vita  de  fuoi  popoli.  iai.d 

terra  delj’ifola  di  San  Thome , fua  qualità , Se  fertilità . 

1 1 74 

terra  non  anchora  {coperta,  come  da  Principi  lì  potreb 
be  fare  cognita,  §c  al  tutto  Inabitabile.  37  j.h 

terra  del  Laboratore.  374.C 

terra  è da  ogni  parte  habitata.  26  3 .f 


tempio  nella  Mecca,con  cento  porte , limile  al  Cohleo  terra  è circondata  dall'Oceano  fecondo  l’opinione  di 


di  Roma, de  fua  Hilloria.  1 5 i.b 

tempio  di  Nettunno  febricato  da  Hanone  fopra  il  prò 
montorio  foloente  nell’Africa.  1 1 x.e,horaè  detto  ca 
podi  Cantino.  x 1 3 .t» 

tempio  in  Affrica , dalquale  debbe  vfeire  il  pótefice  giu 
Ho  profettizato  da  Magometto  . 1 5 ?b 

stempio  antichillìmo  inTrefa  città  nell’Arabia  felice, 
limile  alla  Rotonda  di  Roma.  1 5 5-b 

tempio  de  Gentili  mirabile  edificio  in  Dinari,  vedi  Pa- 
gode. 179 -e 


Strbbone  reprobata.  283.2 

terra  Se  fua  coltiuatione  nel  paefè  di  Budomel.  103.fi 
tetra  porcellana , dellaquale  ne  fanno  pignatte  in  Mez- 
daga  città  d’Africa.  5 ó.b 

terre, de  regni, quali  confinano  col  Prete  Ianni.  24 1 -a 

terreno  dell’ilola  Medera  nella  prima  coltiuatione, ren 
dea  feflanta  per  vno.  97. f 

terreno  di  Temefna  rende  cinquanta  per  vno.  29*e, 
i8.f 

terreno  di  Alelfiandria  è flerile.de  deferto.  82.C 


tempi j in  Fella  città  di  Mauritania,  di  mirabile  edili-  terreni  di  Tripoli  di  Barberia,  coperti  modernamente 


ciò.  3 2 .c 

temprile , de  pioggie,  come  conuenghino  infieme,de  fi 
generino.  267.C 

temprile, perche  non  fi  facciano  il  verno.  267.C 

temdfull,  cirtà  antica  in  Africa  polla  fui  mediterrano 
edificata  da  Romani.  6 2. e 

temiftitan  città  nelle  Indie  di  Ponente.  347.fi 

temefna  prouincia  nel  Regno  di  Fella,  Hilloria  della 
fua  dellruttione,  ?7.e 

temaracoll  città  di  Duccala.  X < -c 

tenda  detta  cacalla , nellaqqale  fi  fa  la  giuflitia  del  Pre- 
te Ianni,de  s’odpno  le  parti  litiganti.  2 <3  j-a. 

tende  della  corte  dei  Prete  Ianni , có  quiq  ordine  fono 
alziate,de  pofti  alli  luoghi  deputati.  247.1 

tendaia,ouei  o Filippina  ìfola  nel  mar  del{g  molucche, 
fuo  fito,3e  de  fuoi  popoli.  3764,3  2 o.a 

tèneiiffe  ifola  delle  Camarie,  de  fuo  firo.3  70.C , è la  piu 
alfa  del  mondo  , Se  ha  vn  Vulcano  che  continuamen 
te  arde.  98.C 

temfita,monte  in  Africa,in  vna  colla  d’Atlante , de  fuoi 
termini.  24-d 

tenfill, fiume  di  Africa,  nafee  nell’Atlante , de  fuoi  ter- 
mini. gp.C 


dalmate.  70.  e 

territorio  di  Fellà,de  fuoi  termini.  29. e 

territorio  di  Segelmeflè,de  fuoi  termini.  7 3-f 

terga  città  d’Eri  riedificata  da  Gotti.  49. f 

terga  città  di  Duccala.  21T 

rernaliàri , terra  di  Porto  nel  regno  di  Siajn , de  de  luoi 
traffichi,  3 17^,339. e 

teriuaganti, villaggio  de  Mori, nel  regno  di  Calicut. 
terfez  frutto  rinfrefeatiuo  detto  da  Medici  Chama  na- 
rice ne  deferti  di  Nuqiidia?de  fila  hilloria.  9 5 -b 

tertiera,ifolade  los  Azores,de  luo  rito,  370^,1 7 j-f, 
termapatan,porto  del  regno  di  Canonor.  3 3 2.c 

terabdi  colfo,fecondo  Arrian  0 . 2 8 5 .d 

terenate  dola  delle  Molucche, de  fuo  lìro.  3 1 9-d 

telle  fcorticate,de  lalate,  con  na fi, Se  orrechie  de  Portu- 
ghefi,mandate  da  S oli  man  Balla  al  T u reo.  2 7 9. e 

teffe  humane  vlate  per  moneta  da  popoli  di  Batech,nel 
laTaprobana.  339-e 

tefiét  città  in  Numidia.  7 2. e 

teleuchin,fonoduefiuminell’Africa,quali  nalcono  nel 
monte  Gogideme.  89. d 

tell’ela  città antichiffima  del  regno  di  Telenfin.  6o.c 
telfitori  di  tele  nella  città  di  Fella  , l’arte  de  qli  có tiene 

venti 
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vinti  mila  Intorni  ni.  3 6.d 

Tefraft,citd  di  Sus  in  Africa.  1 7 .c 

Tefegedelt , città  in  Bea  habitata  da  popolo  liberalifiì- 
mo  verfo  li  foreftieri.  14.1 

Teftuggine,  quanto  apprezzate  al  tempo  de  Romani . 
281A 

Teftuggine  in  Sumatra  di  trecento  & tre  libre.  I 67  b 
Teleuon,fono  due  monti  nell’Africa,  habitati  da  gente 
penerà.  24T 

Tefeut:vocabolo  Africano  lignifica  lifta,  vedi  Tefèuhin 
fiume.  89.fi 

T efebit  habitatione  nel  deferto  di  Numidia.  74. f 

Tetteguin, città  i9lll’Africa,&  perche  coli  detta.  48.f 
Teuertino  pietra  ir  Africa . 2 r .d 

Teurerto  città  antica  nell’Africa  contentiolà,  tra  il  Re 
di  Telenfin,&  di  Fella.  53. f 

Teular  città  antica  nel  deferto  di  Numidia, edificata  da 
Romani.  76. a 

Teculeth  città  in  Hea,Sc  fua  d din  s trio  ne.  1 3. a 

T ezerghe  città  nell’A  fri, habi tara  da  pouera  gente.  5 7.2 
T ezegzet,carteIio-ne  confini  di  Telenfin.  58.C 

Tezfà^rincipal  città  di  Tedlein  Africa.  2 5. a 

Teza,città  nell’Africa  nobilef& forti (lima.  54.fi 

T ezzota  città  in  A finca  edificata  da  i fieni  marmi,  iSc  de- 
itrurta  da  iacob  della  cala  de  Mann.  5 j.f 

T H A L , arbore  diftilia  liquore.q  ual  ^vfiuo  per  bere 
i Taprpbani.  j42.fi 

Thagia,città  di  Temeina  porta  ne  monti  d‘Atlante.2q.c 
ThaiàCjuaniìij  piccoli  minori  di  rurte,  nel  mare  di  Per- 
da. 156.1 


Thefori,& reliquie  de  fanti,  quali  fumo  tolti  dalli  mo- 
ri nel  lacco  di  Toleto  . 69.C 

Theloto  in  vna  grotta  del  Prete  Ianni,  ballate  per  com- 
prare la  metà  del  mondo.  2 4 8.d 

Theloro  del  Soldano  di  Ade  in  Almacharana  città  for- 
ti dima  dell’Arabia  felice.  1 2 5-a 

Teforo  del  Re  di  Calicut.  1 6 x.a 

Teloro  nafeorto  da  Romani,  in  Tona  t monte  d’Afn- 
ca.  4 5.  e 

Thtforo  fi  gli  agricoltori, opt  appilb  gli  Africani,  eflè-r 
potrebbe  Magon  Carthagmefe  de  Re  Rurtica.  p.f 
Tliebe  città  nell’Egitto  porta  lui  Nilo,  edificata  da  Ro- 
mani. • 8 3.  a 

Theonochema,  monte  altiflìmo,  vedi  Carro  Belli  Dei . 
nz.a 

Theolacha,città  in  Numidia  habitata  da  mala  géte.7  j.f 
Thina  citta  mediterrana  nelle  parti  oopolìte  del  mar 
maggiore  , &c  Calpio.2  87.  d,  neprefe  euidentiflìmo 
errore  Ariano, & farebbe  la  China.  282. f 

S.  Thommafo  Apoiloio,  oue  fepulto.  3 1 j.b,  fuo  mira- 
colo. 3 r 2 *d 

THOMMASO  GRA.DENIGO  Venetiano  in  Ethiopia 
maritato,&  ricco  di  poHeffioni,&  Vallali.  2 23  .a 
Thommafo  di  Marin  Genouefe,&  fua  morte.  jo.a 
Thomero  torrente  nella  corta  de  gli  Orti.  27001 

Thoth  è in  mef?  di  Settembre,fecondo  Arriano.  283.fi 
Tholemaid2  Theren.283.b,eller  potrebbe  non  molto 
lontano  da  Suaquem.  281  .e 

TBYMiATERio,  prime  città  edificata  da  Hannone 
fuori  del  Pcretto  di  Gibralterra.i  1 1 .d,efl'er  potrebbe 
la  città  di  Azamor.  1 1 i.a 

Thymiama  è cofa  odorifera , detta  Mocroto , fecondo 
Arriano.  _ 283. f 


TIBI,  dalli  Egirij,da  noi  Decembre.Plin.  37^ 

cibi, terra  del  Regno  d’Ormuz.  252. e 

tiburon  pef.e,&  fua  hirtoria.  1 1 5.2 

tiberi , lauoratori  che  fanno  il  vino  in  Celicut,  «Se  fua 
hifteria.  ..  30  g.z 

tiburoni,iloIa  nel  mare  Pacifico, & fuo  fito.  J7o.d 

tiburoni  pefei, nella  colla  delÌ’Africa,mangjano  sii  huo 
mini.  3S3-3- 

ticobon, ifola  nell’Arcipelago  di  fan  Lazaro.  3 5 8«c 
tindi,luogo  marcantelCofiecondo  Arriano.  2 86. f 

Tidore  ifola  delle  molucché, Hirtoria  del  fuo  Re,  mer- 
cantie,&  popoli. 365. 366.367’  368.b,3’p.e 

tigris  fiume,doue  li  congiunge  con  l’Eufrate.  274.1 
tigremahon  Regno  nelì’Ethiopia.  202.  c.  Tributo  che 
■ ne  aifcuòre  il  Prete  Ianni.  206.fi 

tigri  lenza  numero  nell’Ethiopia.  19  i.d,2c  y.e 

risei  nella  regione  di  Palimbotra  il  doppio  massica 


che  non  fono  i Leoni. 


i? 


76. b 


timaqueres  lono  grani  piccioli  & tondi,  nafeono  come 
1;  Lupini , de  quali  ne  fanno  corone  le  donne  del  Rei 
gno  di  Tigremahon  , & le  portano  loprah  natura  p 
galanteria.  2 0?.b 

timei  tetra  nel  Regno  di  Barnagallo  . 20 1 .a* 

timor,ilola  nel  mare  delle  Molucché,  fuo  iiro;mercan- 
tie,& popoli.  368^,31 9.C 

rimoia,Gènrilé  potenti  (lìmo,  vallallo.del  Redi  Narfin- 
ga.  ^ 330.1 

lindi,  luogo  dei  Regno  di  Ceproboto,  fecondo  Arria- 
no.  i86:§ 

riputa , Regno  tributario  à Bengala , & di  lue  mercan- 


3 3:. e 
3 3 4-ti 

3 f T.C 

2 8 3. a 
2 86.f 


tie. 

tiri-, porto  nel  regno  di  Cali  cut-, 
ricori, luogo  de  mori  nella  corta  di  Calicut. 
tifebaricopaefe,  fecondo  A tri  a rio  . 
tirannoboe  luogo, fecondo  Amano. 

•titoli  di  grandezze , & Itati  preiì  dal  Re  di  Portugalló. 
121. c,  2 5 5. e 

tit,1  città  di  Duccala  edificata  da  Gotti  . 2r.c 

rito  Liuio,  & come  le  lue  Hiftorie  pctrebbono  eller  le 
tradotte  al  tempo  ile  gli  Amarsi  in  Africa.  ?,f 
T O B V L B A antica  città  nell’Africa,eaìncata  da  Ro 
mani.  68.f 

todga, piccola  prouinciam  Numidia. 
togat,  monte  nell’Africa  vicino  a Felci . 45B 

tolomeo  non  ha  porto  il  regno  di  Paleacate,ne  1 2. mila 
ìfole  nella  corta  di  Mor.zambi'qùe,  porte  à diritto  ca 
mino  verfo  malacci  lotto  i’Equinottiale,  & è in  mol 
te  cole  diminuito.'  i8o.a 

tolomeo  non  fece  errore  nel  notare  li  sradi , ma  fumo 
variati  da  quelli  che  tralcrillèro  il  luo  libro . 1 1 3.C 
tolomeo  à qual  tempo  ville , <Sc  e leu  laro  per  non  hauer 
fcritto  che  l’Africa  fia  circondata  dal  mare.  11  2. e 

tolomeo  Auleta,  haueua  d’entrata  lette  milhoni,  e me* 

■ zo  d’oro.  371.1 

toleto  città  in  Cartiglia  prela  «Se  làccheggiata  damorri. 
69.  c 

tome  ifola  nel  golfo  Perfico.  293  .fi 

tòmbutto  regno  de  Negri, de  luoi  popoli, collumi, ric- 
chezze (Se  ordini  del  tuo  Re.  78. c 

topati j nafeono  in  vn  fiume  di.Zeilam . 163.  e,  1 79.  f, 
174.fi,  31401 

topati)  detti  da  Indiani  purceragua,  fua  Hirtoria,  <Sc  va- 
lore. - 322.C 

Topa- 
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topatìo,&  z-affir  o infieme  infieme  in  Zeilam.  3 r q.a 
topatio»^:  occhio  di  Gatta, infieme  in  Zeilam.  3 1 4-b 
toparij  panni  di  mani  baio , fatti  in  Bengala  molto  edi- 
mati  per  far  camicie.  3 t 6.a 

toparo, luogo  fecondo  Ardano.  2 8ó,f 

tor, luogo  nella  cofta  d’Arabia  defèrta, habitaro  da  mol 
ti  chridiani  della  cintura,  27  5 -a 

tortore  nell’Ethiopia  in  tanto  numero , che  volando  o- 
{curano  il  Sole.  ipi.d,  ip8,b 

torpedinerete  tenuto  in  mano  raddormenta, & fi  tre 
mare,  345,a 

torre  in  Damafco,nellaquale  fan  Paolo  Apoftolo  eden-, 
do  prigione  fu  tratto  dall’Angelo.  1 48.e 

torre  nel  regno  di  Tigremahon,habitatione  della  Regi 
naCandace.  202. f 

torre  in  Rabato  città  d’Africa  di  mirabile  altezza.  2 p.a 
torre  in  Marocco,edifido  celebra.  1 7.C 

torre  nella  Mecca  fibricata  da  Abraam  Patriarca.  1 5 i.b 
torrate  terra  & Signoria  nell’Ethiopia  nelli  confini  del 
Regno  di  Tigremahon.  20  5,a 

totte  caufata  dal  feder  in  terra , de  dellapiacere  che  ne 
prendono  gli  Africani  nelli  loro  tempij.  io.d 

toffico  prefentaneo/putato  nel  viio  dal  Re  di  Cambaia 
dà  la  morte.  357,c 

TRAM.APATAN,  terra  di  Cananor.  389. a 

tragambar, terra  nella  coda  di  Bifinagar.  3-90.0 

trapage, barche, fecondo  Ardano,  3.86. a 

tradimento  del  fchiauo  di  Magaglianes,  per  il  qual  fili- 
no morti.24-Spagnuoli  netZubut.  3 50  e,jó  i.e 
tramontana  fi  vede  molto  balla  nelpaefe  di  Cambra , 
1 07.fi  ■ ..n . . 


funis  città  regia. Bidona  de  fuoi  Re,nob iltà , «Se  ordini 
tribù  tana  a gli  Arabi.  a.c 

tunus , vocabolo  non  ha  (Igni ficaio  appretto  gli  Arabi 

66. d 

tunguh,berchette  piccole  de  Burnpi,  36:  e 

turchefe  in  molta  quantità  vengono  di  Perda.  1 79.  dy 
nafbono  in  Balafàn.  1 56.  e,  vengono  di  Babilonia. 
2 94-a,in  Siras.  3 2 6-d 

turchefe,fua  hidoria,&  valore.  3 ; 2.c 

turbiti  in  Cambaia.  15:7.  b,  filo  prezzo  in  Malabar, 

turach , fcoglio  nel  mare  Rollo  nella  coda  d’Arabia,. 
* 79-f 

TYROS  città  coll  detta  da  gli  antichi, Se  hoggidi  Suro 
poda  alle  marine  della  Soda.  1 r 3. a 

tutiajn  molta  quantità  nel  Regno  di  Teìenfin.  6},c,  in 
Siras  città  di  Perda.  1 56.  e,  duo  prezzo  in  Malabar. 

326-d 

tvbi  è il  mede  di  Gennaio,fecondo  Amano . 283  ,e 

VACCHE  fono  adorate  da  Malabari.  1 4 7. a, da  gaz 
zurati.  125  .finell’ifola  delle  perle.i  2i.b,  perche 
indituito  da  Bramini  che  né  dauo  am  mazza  te.  3 3 ì.a 
Vacche  fàluatiche  hanno  corna  come  cerno, altre  có  vn 
dolo  corno  in  fróte  , l’vna  di  color  rodio, l’aln-a  pero , 
Vacche  nel  Regno  d’Adea,  grande  come  gran  Camelli, 
biàche  come  neue , fenza  corna  con  orecchie  grandi 
molto  pendenti,  2^-ó.c 

Vacche  roffe  nò  d ritruouano  nel  paefe  de  negn,m a do- 
no nere,ò  vero  bianche, ò taccate  di  nero, 6e  di  bian- 
co,&  di  molta  piccola  datura.  1 04. c 


tramontana  d perde  prima  che  d auicini  all’Equinot  Vacche  cinquanta  nell’fthiopia  p date  per  vn  cauallo  -, 


tiale.2oo.leghe. 


195  E 
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tremiteli  città, vedi  Telenfin,  59.d 

trip  oli  città  di  Barbena,fuoi  edidcatori , preda , & dc- 
cheggiata  da  Genoued,in  potere  di  Ferdinado  Re  di 
Spagna.7  o.d, attediata,  vinta  da  gli  Arabi.  4-b 
rripoli  cifra  della  Soria, riferita  dal  Barthema.  iqS.b 

tripoli  vecchia  città  nell’Africa , edificata  da  Romani, 

7 od 

tributo  qual  paga  la  città  di  Derotte  in  Egitto  al  Solda  Vamba  fiume  del  regno  di  ^lanicongo. 

no  per  poter  fate  il  zucchero.  83. c Vamida  città  nella  prouincia  di  Rehutes, 

triminauaz, terra  nella  coda  di  Bifinagar. 


390.C 

tridan  Tetterà  Portughefe  goueruatore  neli’ifola  di 
Madera,  py.f 

trimangatro,  terra  nella  coda  di  Coulan,  3 1 3.1 

triffi,  luogo  nella  coda  de  gli  lchtRypphagi,  .271,0 

triminapatan  , terra  nella  coda  di  Bifinagar.  3 90.Q 

trogloditica  Regione,  & fuoi  termini^  2 5. a , habitata 
da  Arabi,&  Macomettani,  de  dal  chridianififimo  Pre 
te  Ianni,  Ì75.e 

trogloditicojluogo  in  Egitto . Plin.  37  2.e 

troglodyti , popoli  gentili  detti  Gorages , Hidoria  del 
loro  dato,  240.f 

tro  mapatan  città  de  Gentili  in  India,  &fuofito.i5p.e 
trulla ifola,fecondo  Amano.  284.fi 

tuicce  i fola  nel  mare  Rollo  nella  coda  d’Arabia  felice. 
275.4 

tuli  mar,  prouincia  di  Narfinga , podaàlongo  della  co 
da  de  Malabari.  29 9 f 


Vacche  quindici  comprate  da  Portughefi  in  Monzanv 
bique,per  vn  rafoio,^  vnfonaglio,  . 1 73,4 

Vagarti , città  nobile  del  regno  diRegu,,  394  .a 

Valore, & animo  de  Portughefi  alFimprefà  di  Mahmo.- 
ra  città  in  Africa.  * ' 30.c.d 

Valle  di  Sodoma, & Gomena,  è jftelile  d’acqua,  A:  d’o- 
gni  fru.tto,{ua  hidoiia,,  -,  — . j.^9,4 

• • -V  -* 

U 7:a 

Vaipar,  terra  nella  coda  .di-  Bifmagar, 
yurodrià,ciità  poda  fra  tèrra  deile  principali  di  Gamba 

ia'  -fi.' moiri-  ir-  affi;  . i27/b 

Varuefi  città  con,b.UQn  porto  nel  Regno  di  Cambaia,. 

297-b  x 

Vafi  di  terra  odorata,  moltq  eftirngtfda  Indiani,  fi  calia 
, no  di  Malica.'  ...u  , 3 3 4*a 

Vafi  di  porceli:*  syi  bell  ifli  m i , la  11  o ra  ! 1 , inuetriati.di  co 
lor  nero, fi  lauorano  in  Martabaae.  3 17..1 

Vafi  pieni  di  balfàmo,  nel  tépio  della  Mecca , fono  mo- 
drati  al  popolo  il  giorno  della  Pentecode.  { 5 1 -C 
Vaxai , villaggio  de  Mori , de  Gentili  nella  coda  di  De- 
cani. ‘ 29801 

VCCELLO  nell’Ifola  di  lambolo,fopra  il  quale  porgo 
no  a cauallo  li  bàbini  per  fare  prupna  à qual  difpofi 
tione  d’animo  habbino  ad  efièr  inclinati,  1 JA-S 

Vccello  che  viue.di  derco  de  gli  altri  vccelli , & fua  Hi- 
doiia.  - 3 5 5 a 

tumeglad,  fono  tre  cadeli  habitat!  da  gente  pouera-in  Vccelo  da  rapina,  maggiore  di  vn  aquila  di  coler  ne  10 
Africa,  ~ 1 7>b  de  rodo,con  qualche  penna  bianca , becco  giallo , de 

tunis  Regno,  de  fue  regioni,  j.e  rollò,  i6q.b 

. Vccelli 
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Vccelli  detti  Laghan,magiano  il  core  alla  balena., 3 59, d 
VccellijChe  non  hanno  luogo,  oue  fmaltilchino.  3 5 $.a 
Vccelli  grandi  come  galline  con  corni , pongono  le  lo- 
ro voua  lotto  terra  vn  braccio , Se  nafcpno  per  virtù 
del  Sole . 3 58-b 

Vccelli  di  tanta  gradez,za,che  leuano  in  aere  ogni  gran- 
de animale.  369.3 

Vccelli  nella  Giana  come  Colombi ,fènza piedi,  Se  per- 
che molto  eftimati . 341-^ 

Vccelli  tanto  {empiici,  che  li  lafciano  pigliai'  con  mano 

Vccelli  lenza  lingua, nel  Brefil.  3 5 3,c* 

VccelU  volatili,  Se  domeftici  di  diuerfe  Ipetie  nell’Ethio 
pia,  ipi.djipS.b 

Vccelli  di  diuerfe  Ipetie  in  Calicut.  1 6 2.d,uel  Regno  di 
Senega.  j o^dmelbilola  San  Thome.  1 1 8.f 

Vccelletti  quali  entrano  in  bocca  al  Cocodrillo , 6:  gli 
nettano  i déti,  Se  daini  nonpoifono  etler  offefi.  93. f 
Vccellettiarnmadlrati  darla  forte  con  bollettini  nel 
Cairo . 84. d 

Vccelletto  Manucodiota,non  prende  ripolb,fiia  origi- 
ne ,Se  Hiftoria,  3 5i.d,j;58-d 

Vcique  grandi , Se  piccole , ifole  ne  fiumi  nella  colia  di 
Cefaìa.  288R 

V D1GIRMALE,  montagna  del  Regno  di  Narfin 
ga,  polla  nel  principio  di  Orixa.  3 1 5 .d 

VECCHI,  non  fono  honorati  in  Zubut,  358.  f 
Veleno,  qual  fubito  fa  morire.  io  5.! 

Veleno  compollo  di  fangtie  di  bifeia , con  vna  femenza 
di  arbore  vfato  per  atto (Beare  le  arme  nel  paefèdi 
Bltdoinel . 104.lt 

Veleno  acutilfimo , Se  filo  prezzo  nelregno  di  Nubia , 
80,  e. . 

'Veleno  di  Bertele,  365.2 

Veleno  potentilfimo  fatto  di  vna  radice  qual  ammazza 
in  termine  di' vn’hora.  vedi  Addad,rad|ce,  9 5. e 

Velles  della  Gumeta,  Città,  vedi  Bedis.  5 o.a 

Vela  Porto  di  Mare  del  Regno  di  Dangali , 249.fi 

Velocità  dell’Elefante . joq.d 

V enti  quali  regnano  nelulola  di  San  Thome , 1 1 8.b 

Venti  quali  fendano  pef  nimicare  all’lfola  diSanTho- 
me.  116.C 

Venti  quali  feruano  alla  nauigation'e  d’india  fi  nell’an- 
dar, come  nel  far  ritorno . 178.C 

Venti  quali  regnano  PEllate,  Se  il  verno  in  Calicut. 
Venti  quali  regnano  nella  terra  {'coperta  dal  Velpucci, 
131, d 

Venti  quali  regnano  nell!  Mari  delle  Indie,  Se  tepi  del- 
le Nauigatiom  à quelli  Regni,  . 1 45.6 

V enti  calidilfimi/offiano  nel  Mar  rollò.  3 2 4.C 

Ventofe  polle  fopra  il  fronte , Se  le  Tempie  è rimedio 
vfato  da  Negri  dell’ifola  de  San  Thome  contra  la  feb 

bre,  118.C 

Venerdi  giorno  ofièruato  da  gli  Africani  per  vdir  le 
lor  predicationi.  jo.c 

Vendenao,ouer  Migindanao,ifoIa  nel  Sur,fua  grandez 
za,fito.  Se  de  fuoi  popoli , 3 y6.d 

Verzino  nella  colla  d’Ethiopia.i;  8.f,nella  terra  del  Bre 
fil.  I45-c5  3 5 3-tlnnTarnalIàri.  339.e,i<54.c,nelPe- 
gu.  1 66.  b,in  Calicutjfuo  prezzo  . 1 20.a.b 

Verde,  fiume, nella  colla  de  negri, feoperta  da  Pietro  di 
Sintra . no.f 

Verde,Montealti{Iimoin  Africa,&  fuoi  termini.  22.C 


Vergogna,caftelip  nell’AfricaySc  pche  coli  detto.  45. 
Vergini  morendo,non  vanno  in  Paradilo . 3 c8-d 

Verginità  dalle  donne  Se  huomini  in  Calicut  è deprez- 
zata, 1 2 5. e 

Verginità , con  qual  cerimonia  fi  a Jeuata  alle  giouani , 
di  Calicut . 3 oq.d 

Verginità  donata  àgli  Idoli  da  alcune  Giouanettedi 
Narfinga , Se  con  qual  cerimonie,  302. f 

Verno  Se  fuadifriniqone,  fecondo  il  Fracalloro.  2 66.c 
Verno  in  Calicut,  è,  da  Maggio,  fino  à mezzo  Ottobre. 

343.a 

Verno,  Se  fuoi  mefi,neirEthiopia,  199.3,201.2 

Verno  , Se  fuo  principio  , nel  golfo  di  San  Giuliano . 

3 4-91*' 

Verga  de  l’Elefante, è mangiata  dalli  Re  come  cola  pre- 
tiofa  , 1 59  c 

Verfi  di  Eldabag  poeta  làtirico,contra  la  città  di  Tebef- 
fa,  ^ 6).d 

Vermabefum  Mavcerem,cioè  Dio  in  tre  perfone  hono 
raro  da  Bramini  in  Calicut.  3 07. b 

Verma  , Regno  in  India  pollo  tra  Bengala , & Pegu  , Se 
de  fuoi  popoli . 3 1 6.b 

Vefiche  del  vero  Animale  del  Mufchio  come  fiano  fal- 
fificate.  317.fi 

Vefcouo  con.  40.  femine,  figliuoli , Se  figliuole,  nelle 
Molucche.  3 68.2 

Vefcouo  di  Condi , dato  dai  Pontefice  à Poualàn  città 
nell’ifola  di  San  Thome.  1 1 ó.f 

Vetro  è molto  {limato  nell’ilole  del  mar  pacifico. 
VIAGGIO  à torno  il  mondo  fatto.  Se  delcritto  p Mcl- 
fer  Antonio  pigafetta  Vicentino, l’anno.  1 5 19.3  ya.d 
Viaggio  v?rfp  la  India  Orientale , deferitto  da  Plinio. 

Ì7*- d 

Viaggio  di  Nicolo  de  Conti  Venetiano,  Icrifto  per  mef 
fer  Poggio  Fiorentino  . 3 39. e 

Viaggio  de  Hieronimo  de  Santo  Stephano  Gencuele  à 
M.Giouan  Iacobo  Mainar,  3 45*b 

Viaggi  pei  liquali  erano  condotte  le  lpetierie, mancato 
l’Imperio  Romano,  & "prima  che  da  Turchi  rullò  ro 
uinato  l’imperio  di  Trapefonda . 372^ 

Viaggio  per  condurle  Speri  erre  dalle  Molucche  in  Si- 
uiglia , piu  corto  di  leghe  ìyóo.di  quello  de  Pertu- 
giteli. 375-b 

Viaggio  fcritto  da  vn  Comito  Veneriamo  cordottopri 
gione  da  Alellàndria.  fino  al  Diu  per  il  mare  rollò  , 
274.  c 

Viaggio  alle  Indie, quando  feoperto  da  mori  della  Mec 
ca.  303. f 

Viaggio  che  fi  potria  far  per  terra  dalla  Molcouia  , alle 
fpetierie,lecondo  l’intentione  di  M.Paulo  Centurio 
m Genouefe.  374-b 

Viaggio  fatto  del  anno.1496.da  Sebaftiano  Caboto  Ve 
netiano,verfo  Mael’tro  alla  terra  noua  per  il  Re  d’In- 
ghilterra, Se  dietro  la  colla  del  Brefil  per  il  Re  cacho 
fico.  374-e 

Viaggio  nell’Ethiopia , di  Don  Francefco  Aluarez  Por- 
tughefe.  i89-d 

Viaggio  deTunis,  non  ficuro , 4 0 

Viaggio  moderno  pericololò  da  Felli  al  Cairo  per  il 
deferto  di  Libia.  9.2 

Viaggio  nella  India  di  Giouanni  da  Empoli.  1 4 5 .b 
Viaggi  in  diuerfe  parti  d’Afia  fatti  da  Giouan  Leone 
Africano,.  89.fi 

. Vino 
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Vino  dura  quindici  anni  in  Africa  ellèndo  vn  poco  boi 
lito.  5?»b 

Vìiìq  qual  vlàno  nel  facrificig  della  Meilà  li  Sacerdoti 
nell’Ethiopia.  ?54«d 

Vino , non  li  ritrpua  in  India . Se  è bona  piercantia  pet 
Caliciu,  1 2 o.f 

Vino, è prphibito  dalla  legge  di  fylacometto , 474 

Vino  di  palme.  Se  fua  Hiftoria,  roj.f,^  5(j,b 

Vino  di  Rifo,  diiliilato,  maggi  ore,Se  migliore  al  gallo 
di  quel  di  palma,detto  da  Indiani  Arach.  3624 
Vino  fatto  di  diuerfe  femepze  nel  Regno  di  Angote, 
208.  d 

Vini  bianchi,  vermiglfidi  mele,Se  di  orzo  fono  vfati  nel 
la  corte  del  Prete  Ianni,  2?o.c,24i.e 

yifapor  città  delle  principali  polle  fra  terra,del  Regno 
diDecam.  " 338T 

Vittoria  di  Alefìàndro  Magno,  contragli  Oriti,  270^ 
Vittoria  de  Portughefì  al  ]Diu,cótra  il  Soffiano  del  Cai 
ro,  2517.^29  i.b 

Vittoria  de  Portughefì,  contra  li  Mori  di  Calicut.17 1 .f 
Vittoria  del  Signor  Alfonfo  d'Alburquerque  ali’ìfola 
diGoa.  aop.c.d 

Vittoria  del  Prete  Ianni  contra  il  Re  di  Adel.  2 43  .a 
Vitroria  di  Abuhenam  Re  di  Fella  contra  il  Re  de  Tu- 
nis, 7 o.f 

Vittoria  del  Re  di  Fella  contra  i Portughefì  all*  ifola  Ge 
zira.  47-d 

Vittoria  di  HabduI  Malie  dominator  diDamafco,in 
Granata,contra  Roderigo  Re  de  Gotti.  69. c 

Vitedelli  Filofofì  Arabi  fcritte.per  Giouan  Leoni  Afri- 
cano, 41, d 

Vitad’huomini,  di  trecento  anni^y.affii  cento  e qua 
ranta. 3 5 j.b,di  cento  e cinquanta  trapalata  fenza  al- 
cuna infirmità.  1 7 4.e,di  cento  e cinquanta.  1 3 1 .d,di 
cento, & vinticinque  in  Reame  città  d’Arabia.  1 5 5 .a 
Viti  nell’ifola  di  Sa  Thome  fanno  frutto  due  volte  Fan 
no,  nè  li  fuoi  gralpi  fi  maturano  ad  vn  tempo.i  1 8. e 
Viti, fi  ritrouano  nelfIndia,folo  nella  città  di  Pauconia 
340, f r b , r.  , 

Vituilipatam , terra  nella  colla  d’Orixa . 3 90.  f 

Vixaopatanverra  nella  colla  d’Ofixa.  . q^o.e 

V L C I N D E , Regno  de  popoli  Ichthyophagi,  pollo 

fra Perfia,  Se  l’india.  ip5,b 

VMEN  Giimaibe,  antica  città  nell’Africa.  57.1» 

Vmaim,terra  di  porto,del  regno  di  Cambaia.  3 2 7-b 

V N G H I E fono  vfate  in  vece  di  coltelli  da  gli  Oriti, 
270.  c 

Vniuerfità  di  fcolari , con  cinque  collegi]  principali,  in 
Meaco  città  del  Giapan,  38.2^ 

Vnicorni  nel  tepio  della  Mecca,fua  Hiftoria.  1 5 i.finel- 
la colla  feopertada Pietro  Sintra.  1 1 1.  esportato  da 
Ioghi  del  Regno  Dely , 3034 

V O L V M E di  tutti  gli  Epitaffi  di  Mauritania,  Se  Éar 

beria  di  Giouan  Leone  Africano . 42.C 

Volga  fiu me  groffiffimo, sbocca  nel  mare  Calpio.^ya.f 
Volochda  fiume  nella  Mofcduia . 3 74.4 

Voo,Re  dell’ifola  del  Giapan,Hifloria  di  fua  vita,  Se  co 
fiumi  , 377.fi 

Voti  fecondo  il  rito  nollro , ofleruati  da  religiofi  del 
Giapan.'  379-b 

Voti  fanno  alcuni  Gentili  di  non  parlar  mai , di  no  ftar 
diftefi  in  terra, & altre  limili  cofe  tirane . 1 574 

Voto  beftiale  fatto  da  Mori  della  Giaua  nelle  gtan  ma- 


lattie,fua  Hiftoria,  3 1 8.c 

VPPARA  luogo,  fecondo  Arriano,  2864 

V V A nera  fenza  acino  nelPifola  Madera , 98  a. 

yua  palla  in  Etffiopia,  grafia  come  nocelle,&  lènza  gra 
nello.  20  5;d 


Vua  marura  la  lettimana  finta,  nel  l’ilo  la  Madera,  98  b 
Vua  qual  fi  lecca  in  Africa,di  odore  Se  fipore  mirabile, 
23Ì 

Vue , & pelche  fi  maturano  il  Febbraio  nell’Ethiopia , 
?54-e 

Vue  longhe  fenza  piolo  , nafeono  in  Meuin  città  di  So-  ' 
ria.  ì^.b 

Vue  fi' maturano  di  Gennaio,ne  luoghi  vicini  a Chaxu . 

mo  in  Etffiopia . 205. b 

Vue  dette  perla  lor  grolfezza , vuoua  di  gallina,  in  Ta-, 
godali  città  di  Hafcora.  2 3 .c 

V X 1 1 popoli  contermini  alli  Sultani,  2 7 j.f ' 

XA  E L , città  nella  colla  d’Arabia,  fuori  del  Hret-"* 
to,  3 88. e 

Xanìom,proujnciamaritimadellaChina,  391  .d 

Xaqua  figliuolo  di  Iambon  Re  di  Cegnigo  , lanto  del 
Giapan,Hiftoria  della  fua  vita.  378^. 

Xara  terra  nella  colla  del  pegu  nella  punta  di  Nigares , 

39r,a 

XESEQVI , terra  nella  colla  d’Adem,  29  2. b 

XlTARìM,  prouincia  nella  Perfia,  326.0 

XOA,  Regnp nell’Ethiopia, & fuo  fito,  ?20.b 

ZA  C H E R I A profeta  hpnorato  da  Mori,  fepol- 
toin  Damalco.  148. e 

Zachetia  figliuolo  di  Iahia  Re  di  Tunis  rnprto  di  pe- 
lle, 71. a 

Zaffiri  in  un  fiume  di  Zeilam.i  63  ,e, 1 79.fi  I S4,b,bian 
chi  nella  montagna  di  Narfinga.  300,  fi  teneri  nella 
fpiaggia  del  mare  in  Capucar»3U.d,in  Zeilam,  3 39.C 
Zaffiro, Se  Topati o infieme  in  Zeilam.  3 1 4-b 

Zaffiro, & Rubino  infieme  in  Zeilam,  3 i 4.E 

Zaffiri  di  Zeilam,  fua  Hiftoria, Se  valore.  3 2 2.a 

Zaffiri,Qtùuigenilam,fua  Hiftoria,Se  valore,  32  2.b 

Zaffiri  Carahatonflam  di  Capucar,di  poco  prez_zo , Se 
fua  Hiftoria,  ~ 32 2. b 

Zaffii  i,Cinganolam,fua  Hiftoria,Se  valore,  3 2 2-b 

Zafferano  nelFifola  San  Lorenzo.  1 7S.fi,  il  piu  perfetro 
del  mondo  nel  Regno  di  Tunis  7*.f 

Za,fiume  nelFAfrica,fua  origine,  & termini,  90. b 
Zagoan  monte  nel  Regno  di  Tunis.  . 7,1. b 

Zairagià  règola;  della  Cabala  difficili  filma,  39.fi 

Zatiop, porto  pollo  nella  bocca  del  fiume  Aua,  foprail 
mare  della  China,nella  tclla  di  Mangi.  340.fi 

Zaide,Macomettano  hergtico,Se  lua  Hiftoria.  387.C 
Zaire,  fiume  del  Regno  di  Manicongo , & fua  origine. 

Zambei  Arabo, Signore  di  Mezeribe,potentilf  mo-jtie? 
ne  in  guerra  il  Soldano  del  Cairo, di  Damafto,  Se  di 
Hierufalem.  i49-b 

Zambuchi  napili  cuciticon  Cairo.  387.  e,  i6i,fii40.d 
Zamal,ifola  nel  mare  pacifico.  3 3 6.a 

Zanhaga, deferto  di  Libia,&  fuoi  termini.  76. d 
Zanhagi  popoli  nell’Africa,  loro  origine.  Se  Hiftoria 
re,57-c 

Zanguebar  paefe  nella  colla  d’Ethiopia , Se  fua  deferì  r- 
tione.  38ó.e.f 

Zanfara, 


INDICI  DEL  P 

Zanfara, Regno  de  Nega  nell’Africa,  & de  Tuoi  popoli 
7P*e 

Zanculo  , fiume  del  Regno  di  Manicongo,  392.C 

Zanzor , villaggio  nell’Africa  vicino  à Tripoli  vecchia: 
72.h 

Zanaquin, terra  di  mori  , nella  colla  d’Ethiopia  dentro 
il  mare  Rollo,  2po.d 

Zappa, <5c  dardi,fono  infegne  reali  di  Benomatapa.39  j. 
Zaranotis»pani  di  bambagio,molto  apprezzati  da  mo- 
ri. 294,3 

Zarhon,  monte  nelPAfrica,&  Tuoi  termini.  44.fi 
Harfa  città  di  Temefna.  79.C 

Zatta , fiua  forma , & materia  vfiata  nel  lago  di  Amara. 
219  .a 

Zauia  cittì  in  Mauritania, edificata  da  Ginfieppe  fecon- 
doRediMarin,  44.6 

Zauiat  Benfarbuh,vilIaggio  nell'Africa , laabitato  da  re 
ligiod,  abbondante  di  Datteri.  72, b 

ZEHBEL,caftello  nella  prouincia  di  Gheneg.  7 j.d 
geb, prouincia  nel  deferto  di  Numidia.  75.d,i.d 

zedaaria,  in  Cananor.j  1 r.c,j  42.a,fuo  prezzo  in  Cali- 
cut.  jaj.d 

Zegzeg , Regno  de  Negri  nell’Africa , fluidità  aTom- 
butto.  79.d 

Zeilamplbla  nell’Indico  oltra  capo  Comori,detta  da  In 
diani  Tarnahm  . Hidoriadefuoi  popoli, mercantie , 
&c  richezxe.j  r j.d,  1 4 r .a,  fiua  grandezzate  dto.  1 63. 
d,  J 39:  G 1 7 6,  a,  179/,  1 2o.f 

Zeilam/econdo  l’opinione  del  Corfiali  èia  Taprobana, 
Se  non  la  Sumatra,  184.!)' 

Zeilon,ilo la  nell’arcipelago  di  SanLazaro.  j 58.fi 

Zeila  città  neU’Ethiopia  detta  da  antichi  Aromata  Era- 
porium.  1 76. a,  hidoria.i  5 j.e,  abbruciata  da  Portu- 
gheiìjtc  fuo  fito.  1 8<5.d,2 po.c 

Zeinulhebidin , della  ftirpe  di  Macometto  padre- di  Na 
filli  donna  famofà. 

Zelag, monte  in  Africa5,  & fuoi  termini,  44.fi 

Zeneti  Popoli  Africani  Signori  della  prouincia  de  Te- 
mefina.27.fi,  {cacciarono  la  cafia  d’idris  2,d 

Zcnzibar,ifiola porta  tra  San  Lorenzo,  & la  coda  d’Ara- 
bia,& de  fuoi  popoli . 2 89.fi, 290.3 , 28i.d 

Zenobio,<Sc  Serapide  lfole.28  J.c , potrebbono  di  loro 
vna, edere  l’ifiola Macira.  2.d;8 

Zerzellino,in  grandi fhnu  quantità  in  Calicut,  del  qua 
le  ne  fanno  olio.  162.3 

ze rumba  in  Cananor.jn.c,in  Calicut._jii.fi,  fuo  prezzo 

zerzer , luogo  nel  mare  Rollo  nella  coda  d’Arabia  felri 

ce*  279-4 

.zetires  popoli  idolatri, & de  loro  coftumì.  1 29.3 

Zi  B IT  citta  di  porto  nell’Arabia  felice, fina  Hidoria,& 
fìto.  1 5 5 .b , deffrutta  dall'armata  del  Soldano.8o.e, 

1 8d-b , prefà  da  Soliman  Bada  Turco.  2 7.9.C.CI 
zidem  citta  nell  Arabia.Hidoriedi  fue  mercantie,&  de 
fuoi  popoli. 27  5*a,i  52,c,^24.d,29i.b , dito.  i85-b 
zigir , e la  cannella  perfettidima  fecondo  Diofcoride. 

1 82.C 


RIMO  V O.L  V M E 

zimbaos , habiratióe  nel  Regno  di  Benomatapa,  2 8?.e 
zinghi  popoli  habitann  nel  capo  di  Guardafuni.T  81.C 
zingani  gente  pouera , dt  ladra , habitano  nelli  deferti 
tra  li  Regni  di  Cano,  8c  Bcrno  neH’Africa.  79.C 
zingani  di  Gorarn  tengono  guerra  col  Re  di  Nubia , &C 
hanno  linguaggio  da  mori  nonintefo  8o.e 

zinghis  promontoriu , detto  da  moderni  capo  di  Guar 
dafuni,&  fuo  fìto.  1 8i.d 

ziz, monti  nell’Africa,&  fuoi  termini.  57. c 

ziz,fiume  in  Nmnidia,fua  origine,&  fuoi  termini.  po.f 
57.C 

zizeio  fiume  porto  neU 'India,  j71.fi, detto  daTolomeo 
& Amano  Muziro.  2 86.  f,  in  quanta  altezza  pollo . 

3 72;a  v 

zoara  città  neH’Africa,  polla  fui  meditammo  , habitata. 

da  gente  pouera.  70.4 

zocoli  vfati  portare  il  verno  in  Feda.  41  .e 

zoccoliportaridalRedi  Feda  per  riputatone . 44-e 

zocotora  ifipla  nel  mare  Indico  incognita  a Tolome  o, 
habitata  da  pallori  Chridiani,&  fuo  fìto.l  8l.c,hido' 
ria  de  dipi  popoli, mercantie.  292.  b.  Circuito  & hi-- 
fioria.  3^.  2 .b 

zolfo,dc  fue  minere  in  Africa.  95.3 

zolo,ifola  nel  mare  Pacifico  delRediBurnei.  J64.C 
zolot,ifola  nel  mar  di  Bandan.  3 ó8-C 

zone,in  qual  vfo  erano  apprettò  > Romani.  2 8i.b 
zorobia,ilola  grande  vicina  a Bandan . J68-C 

zorma,luogo  nella  coda  d’Arabia  deferta.  7 80. b 

zorzianùpopoli  già  detti  H/beri,&  Albani.  J7  $ -a 

zofcale,Signore  da  1 Moficophagi,  fin  aii’alcra  Barberia, 
fecondo  Arriano . 28j.d. 

zuhair  , Arabi  habitanti  nel  contado  d’Eieis  in  Africa 
4 5. e, 2 5. b 

zuama, fiume  nella  coda  di  Cefala.  189.3. 

zuan  gonzales  zarcho  Portnghefe,  gouernatoie  neH’ifo 
la  Madera.  97.? 

zubut,ifola  del  Re  Ch  ri  diano,  fua  hidoria,  & fico,  j 5 8. 
Cjfìnoal  j6i.e 

rucholin  Re  di  Senega,al  tempo  di  Melfier  Aluife  da  ca 
da  Modo.  c ioi.c 

zuluan  ifola  nel  mar  Pacifico,  fuo  fìto,  Sz  de  fuoi  popu- 
li. 

Zucchero  in  molta  quantità  nei  Pregno  di  Nubia.  8o.d 
nell’ifola  Madera.pS.a,  nell’ifola  delle  palme.  1 1 4.  f> 
in  San  Thome.  1 1 7.b,Principe.  1 1 6. e,  in  zibit.  1 5 5.C 
San  Lorenzo.  1 78.b,  Calicut.  1 20.fi,  Camb.ua.  1 2 j’.e, 
Bathecala.i  58.b,i79.a,joo.a,in  Bengala.  i6p.c>  ji  $ 
e, 3 1 y.fjJ  1 <à-a,fuo  prezzo  neli’ifolede  ladri . in  Bori 
nei.3  64-b,in  Ethiopia  non  lo  fanno  raffinare.  2 54-e, 
in  Africa.  1 6.c, in  Egitto.  83. c 

zucchero  candido  in  molta  quantità  in  Bathecaiacitrà 
d’india.  158.fi 

zucchero  da  gli  antichi  era  viato  per  medicina,  6c  in  po 
ca  quantità,  5 7 5 .C 


Il  fine  della  Tauola. 
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DELLA  DESCRITTIONE 

DELL'  AFRICA- 

Et  delle  cole  notabili  che  quiui  fono , 

<T  E R Gl  OV  A N LEONE  AFRICANO . 

P RIMA  PARTE. 

Africa  onde  detta. 

‘AFRICA  nella  lingua  Arabica  è appellata  Ifrichia,da  faraca  verbo, che 
1 nella  fauella  de  gli  Arabi  fuona,quanto  nella  Italiana, diuide,<8d  perche  ei- 
lafìacofi  detta,  fono  due  opinioni,  L’vna  delle  quali  e , percioche  quella 


parte  della  terra  e feparata  dalla  Europa  per  il  mar  mediterraneo , Se  dal- 
r Afia  per  il  fiume  del  Nilo . L’altra  e , che  quello  tal  nome  e deriuato  da 
Urico  Re  dell’Arabia  felice, ilquale  fu  il  prim  o che  venùTe  ad  habitarla.co- 
fluì  rotto  in  battaglia,^  fcacciate  da  i Re  d’ Affina, non  potendo  far  ritor 
no  al  fuo  regno  coi  fuo  efercito  velocemente  pafs’o  il  Nilo:  de  battendo  di- 
rizzato il  cammino  verfo  Ponente/nori  fi  fermo  prima, che  nelle  parti  ut- 
cine  a Cartilagine  peruenne.^  di  qui  e,  che  gli  Arabi  non  tengono  quafi  per  Africa  altro , che  la 
regione  di  Cartilagine  : 6 i pei-  tutta  Africa  comprendono  la  parte  occidentale  folameute  ♦ 

■;  Termini  di  Africa,. 

Secondo  i medefìmi  Africani  ( quelli  dico, che  hanno  buona  cognitione  di  lettere  de  di  cofmo 
graphia  ) principia  f Africa  incominciando  da  i rami  del  lago  del  diferto  di  Goaga , cioè  da  mez- 
zo giornorfinifee  dalla  parte  di  oriente  al  fiume  Nilo:  de  fi  eli cnde  verfo  tramontana  per  infino  a i 
pie  di  Egy  tto,  cioè  doue  entra  il  Nilo  nel  mare  mediterraneoJDalla  parte  di  tramontana  termina 
pure  ali’  entrata  del  Nilo  nel  detto  mare,  efiendédofì  verfo  ponete  fino  allo  Eretto  dell  e coiòne  di 
Hercole.  Da  quella  di  ponente  fi  offende  dal  detto  Eretto  (opra  il  mare  oceano  fino  a N un  vlt  ima 
citta  di  Libia  fu  1 detto  mare.  Et  dalla  parte  del  mezzo  giorno  cominciapure  nella  detta  Nun , d£ 
fi  fporge  fopra  l’oceano,  ilqualc  lino  ai  diferti  di  Goaga  cinge  dC  abbraccia  tutta  l'Africa  ♦ 

Diuifrone  di  Africa . 

Appreflb  i nofiri  fcrittori , l’Africa  e diuifa  in  quattro  parti , cioè  in  Barberia , in  Numidia , in 
Libia , de  nella  terra  de  negri . La  Barberia  incomincia  da  oriente  dal  monte  Meies , che  e la  vl- 
timapunta  di  Atlante,  appreflo  Aleflandria  circa  trecento  migliai  dalla  parte  di  tramontana  ha 
fine  al  mare  mediterraneo , pigliando  il  principio  dal  monte  Meies,  dC  fi  eflende  in  fino  allo  Eret- 
to delle  fouradette  colonne  di  Hercole . de  dalla  parte  di  ponente  il  termine  incomincia  da!  detto 
Eretto,  dd  palla  okra  fui  mare  oceano  fino  all’vltima  punta  di  Atlante, ciò  è doue  ha  capo  dalla  par 
te  occidentale  fopral’oceano  vicino  al  luogo , nelquale  e la  citta  chiamata  MeEa . dC  dalla  parte  di 
mezzo  giorno  fìnifee  appreflb  il  monte  Atlante , de  nella  faccia  del  detto  monte , che  riguarda  ìf 
mate  mediterraneo . quella  e la  piu  nobile  parte  dell’Africa:  nella  quale  fono  le  citta  de  gli  huomi- 
ni  bianchi , che  per  ordine  di  ragione , de  di  legge  fi  gouernano , La  feconda.parte  da  Latini  e dee- 
ta  Numidia, de  da  gli  Arabi  Biledulgerid,che  lono  i paefi , doue  nafeono  i datteri,  dal  Iato  di  leua- 
te  incomincia  da  bioacat  citta  difeofia  dall’Egytto  circa  cento  miglia  : dC  fi  eflende  verfo  ponente 
perinfìnoaNunpoEafu’lmare  oceano  :&  di  verfo  tramontana  compie  al  monte  Atlante,  ciò  e 
nella  faccia,  che  guarda  verfo  mezzo  giorno,  nella  parte  di  mezzo  giorno  termina  de  confina  nel- 
i’harena  del  diferto  di  Libia . de  gli  Arabi  communemente  chiamano  i paefi , che  producono  i dat- 
teri , con  vn  mede! imonome:  percioche  effì  fono  tutti  in  vno  fito.La  terza  parte,  che  nella  lingua 
latina  e appellata  Libia,  dC  nell’arabica  non  akrimente  che  Sarra, ciò  e diferto,  comincia  dalla  par- 
te di  oriente  dal  Nilo:cio  e dal  confino  di  E!oachat:&  fi  eflende  verfo  occidente  fino  2I  mare  ocea- 
no : de  dalla  parte  di  tramontana  confina  con  Numidia , ciò  e pure  in  quei  paefi,  douenafee  il  dat- 
tero:dailato  di  mezzo  giorno  confina  con  la  terra  denegri,  incominciando  di  verfo  Leuate  dal 
regno  di  Gaoga:  de  li  porge  verfo  ponente  infino  al  regno  di  Gualata , che  e fui  mare  oceano . La 
quarta  parte , che  e la  terra  de  negri,  dalla  parte  di  oriente  incomincia  dal  regno  di  Gaoga  dC  pro- 
cede verfo  occidente  infino  a Gualata:  Se  dalla  parte  di  tramontana  confina  con  i diferti  di  Li- 
bia, dC  dal  lato  di  mezzo  giorno  termina  al  mare  oceano,luoghiincogniti  appreflo  di  noi,  ma 

Libro primo»  a pure 


yiumeNi 

ge-r- 


Sthiopia . 


PRIMA  PARTE 

ptffemoltafìoti'tia  nehabbfamo  da  mercatanti,  che  vengono  da  quella  parte  al  regno  di  Tombut  D 
to . Per  mezzo  della  terra  de  negri  pafià  il  fiume  detto  Niger:  il  quale  comincia  da  vn  diferto  ap- 
pellato  Seu,  cioè  dalla  parte  di  leuante  vfcendo  d’vn  lago  grandilTìmò,  Sd  fi  riuolge  verfo  Ponen- 
tednfino  che  e fio  entra  nel  mare  oceano . Sd  fecondo  che  affermano  i nofiri  cofmographi,  il  Niger 
e vn  ramo  del  Nilo,iquale  fi  perde  fotto  la  terra, 2d  lui  efce  formando  quel  lago . Alcuni  dicono , 
che’l  detto  fiume  incomincia  vfcire  dalla  parte  d’occidente  da  certi  monti, & correndo  verfo  orie- 
teficonuerteinvnlago.  ilchenon  è vero:  percioche  noi  nauigammo  dal  regno  di  Tombutto 
dalla  parte  di  leuante  1 correndo  per  l’acqua  fino  al  regno  di  Ghinea,©  fino  al  regno  di  Melfi  i qua 
li  due  a comparatone  di  Tombutto  fono  verfo  ponente,  Sd  i piu  belli  regni  de  negri, fono  quelli 
che  giaciono  fopra  il  fiume  Niger . Et  auertite,  che  come  vogliono  i detti  cofmographi , la  terra 
de  Negri, che  e doue  il  Nilo  palla,  cioè  dalla  parte  di  ponente,  dd  fi  eftcndc  verfo  leuante  infino  al 
mare  indico  : OC  di  verlo  tramontana  confina  alcune  fue  parti  nel  mar  rodo,  cioè  quella  par  te, che  è 
fuori  dello  (fretto  dell’Arabia  felice , queff  a parte  non  eiler  reputata  parte  d’ Africa  per  molte  ra- 
gioni, che  in  lughe  opere  fi  contengono,  dd  i Latini  Iachiamano’Ethiopia.  Da  lei  vengono  cer- 
ti religiofi  frati,  iquali  hanno  i lor  vili  fegnati  col  fuoqo  : Sd  fi  veggono  per  tutta  l'Europa,  Sd  fpe- 
cialnientein  Roma,  quelfa  parte  èfignoreggiata  da  vn  capo  a modo  di  Imperadore,  a cui  gli  Ita- 
liani dicono  Prete  Gianni,  Sd  la  maggior  parte  di  cotal  regione  èhabitata  da  Chrifìiani:  nondime- 
no v’è  vn  fìgnore  mahumettano,che  molto  terreno  ne  polfede , 

Diuifoni  R egni  delle  dette  quattro  parti  d Africa . 

LaBarberiafidiuideinquattroregni.  Il  primo  eilregno  di  Marocco, fi  quale  èdiuifo  in  fette  E 
regioni  : che  fono  Hea,Sus,Guzula,&!  il  territorio  di  Marocco, Duccala,  Hazcora,  <3 d Tedle . Il 
fecondo  regno  è Feda,  ilquale  fotto  di  lui  ha  altre  tante  regioni,  &qucfte  fono  Temezen,  il  ferri 
torio  di  Fez,  Azgar,E!abath,  Errili,  Garet,  Elcauz.  il  terzo  regno  c quello  di  Telenfin,  che  ha 
fotto  di  fe  tre  regioniji  Monti,1 Tenez,  Sd  Eigezair.  Il  quarto  régno  è quello  di  Tunis,  a cui  fono 
fottopode  quattro  regtoni,Bugia,Conftantina,Tripoii  di  Barberia, Ezzab  che'evna  buona  par- 
te di  Numidia , La  region  di  Bugia  fu  fempre  in  cóbattimcnto  : percioche  alcune  volte  ella  fu  pof 
fcduia  dal  Re  di  Tunis, altre  la  tenne  il  Re  di  Telenfin . Vero  è,  che  a di  noftri  fi  fece  vn  regno  da 
per  fe  fino  a tanto , che  dal  conte  Pietro  Nauarro  per  nome  di  Ferrando  Re  di  Spagna  fu  prefa  la 
principale  citta, 

Z>  ìuìfìone  di  Numi  dia , cioè  dìpetf , dotte  ria fc  orni  datteri . 

Quella  parte  nell’ Africa  è men  nobile  di  tutte  falere,  onde  i noftri  cofmographi  non  le  hanno  da 
to  titolo  di  regno  : percioche  le  habitationi  di  lei  fono  molto  lontane  l’vna  dall’altra , per  cagione 
di  edèmpio , Tefièt  città  di  N umidia , fa  cerca  quattrocento  fuochi  ♦ ma  c difcofta  da  ogni  habita- 
tione  perii  diferti  di  Libia  cerca  trecento  miglia,aduriqueella  non  merita  titolo  di  regno , Io  non- 
dimeno  vi  narrerei  nomi  de’ terreni  habitati  : quantunque  alcuni  luoghi  fi  truouano,  die  fono  al 
modo  dell’altre  regioni , come  è lo  fiato  di  Segelmefe,  che  è nella  parte  di  Numidia, laquale  rifpo 
de  verfo  Mauritania  : Sd  lo  fiato  di  Zeb  riguardante  verfo  il  regno  di  Bugia,  8d  Biledulgerid,  che 
fieftende  verfo  il  regno  di  Tunis.  hora  ferbandomi  molte  cole  nella  feconda  parte  dell’Africa: 
incominciando  dalia  parte  occidentale,!  nomi  fono  quefìi,Teflet  guadcn,lfrcn,Hacca,Dare,Te-  p; 
belbeth,  Todga,  Fercale,  SegellomelTe,  Benigomi,  Feghig,Teguat,Tfabit,Tegorann,Mefab , 
Teggort,Guarghela . Zeb  è prouincia,nella  quale  fi  contengono  cinque  città, quefte  f ono  Pefca 
ra,  Eiborgiu,  Nella,  Taolacca , & Deufen . Biledulgerid  fignoreggia altre  tante  città  : Teozar, 
Capheza,Nefreoa,EIchama,&  Chalbiz . doppo  queifa  verlo  leuante  è l’Ifola  di  Gerbe,  Garion, 
Meffellata,Mefirata,Teoirraga,Gademis,Fizzan,  AugeIa,Birdeua,  Eloachet.  quelli  fono  i no- 
mi de’  luoghi  famofi  di  Libia, incominciando  dal  mare  oceano, ciò  è,  come  s’è  detto, dall’occidente, 
dd  terminando  ne  confini  del  Nilo . 

Dìuifìone  di  difer  tinche fono fa  Numidia  & la  terra  n egra , 

Quelli  diferti  apprelfo  noi  non  fono  appellati  con  nome  alcuno  : quantunque  fianodiuifi  in 
cinqueparti,  5d  fia  ogni  parte  nominata  dal  popolo,  che’vihabita,  & in  quell  a ha  il  fuoviue- 
re,  cioèdaiNumidi,iqualifonoetiandiodiuifiincinqueparti.  Queftefono  Zanaga,  Guan- 
ziga,  Terga,  Lenta,  èVBerdeoa.  v’hanno  appreffo  alcune  campagne,  che  dalla  malignità,  o 
bontà  del  terreno  particolarinomi  prendono,  comeAzaoad  difertocofi  detto  per  la  fienlità  Sd 
ieccaggine  eh’  è in  lui  : & Hair , diferto  anchora  elio , ma  nomato  della  bontà  Sd  temperanza  del- 
l’aere . 

Ditt'fone  della,  terra  negra  per  ci  afe  un  regno . 

Ancora , la  terra  negra  è diuifa  in  moki  regni,  di  quali  nondimeno  alcuni  fono  incogniti,  Si 

. ~ lontani 


DELL’  AFRIC  Al  *, 

^ lontani  dal  commercio  noflro  * Perilche  di  quelli  diro , oue  fono  fiato  io , &*hohauuta  lunga  prati* 
ca,  de  di  quegli  altri  anchora , da’quaìi  partendoli  i mercatanti , chele  lor  mercante  centra  ttaua* 
no  nel  paefe,doue  io  era, me  ne  diedero  buona  informa  tione.N  e voglio  tacer  d’effer  fiato  in  quin- 
dici regni  di  terra  negra  : & tre  volte  piu  ce  ne  fono  rimali  di  quelli , doue  io  non  fui , ciaicuno  af* 
fai  noto  OC  vicino  a luoghi,  nequali  mi  trouaua . I nomi  di  quelh  regni,  togliendo  il  principio  dal* 
l’occidente  de  ieguendo  verfo  oriente, & verfo  mezzo  giorno  fono  tali,  Guaiata,  Ghinea,  Melli, 
Tombutto,Gago,  Guher,  Agadez,  Cano,  Cafena,  Zegzeg,  Zanfara,  Guangara,Burno,  Gao* 
ga , Nube . quefii  fono  quindici  regni,  iquali  per  la  maggior  parte  fono  pofii  fu  1 fiume  Nigcr , OC 
per  quelli  fanno  la  ftrada  loro  i mercatanti , che  partono  di  Guaiata  per  andare  al  Chairo.  Il  cam* 
mino  e lungo,  ma  molto  ficuro  ♦ Sono  quelli  regni  difeofti  l’vno  dall’altro  : de  dieci  di  loro  fono  o 
da  qualche  difeno  dell’harena  feparati , o dal  fiume  Niger  ♦ Et  e da  fapere , che  anticham’ente  ogni 
regno  da  per  fe  era  poffeduto  da  vn  Signore , ma  a tem  pi  nofiri  tutti  i quindici  regni  fono  fotto* 
pofii  al  dominio  di  tre  Re , cioè  del  Re  di  Tombutto , de  quello  ne  pofiede  la  maggior  pa  rte  * del 
Re  di  Bomo,ilquale  ne  ha  la  minore:  dC  l’altra  parte  è in  potere  del  Re  di  Goaga.EgU  e vero,che’l 
Signoredi  Duccaiavenetiene  pure  vn  piccolo  fiato . Confinano  con  quefii  regni  dalla  parte  di 
mezzogiorno  molti  altri  regni , cioè  Bito,  Temiam,Dauma,  Medra,Gorhan:  de  di  loro  iiìgnori 
de  gli  habitanti  fono  ricchi, Si  affai  pratichi,  amminifirano  giuftiua,Si  vi  tengono  buon  gouerno» 
glialtrifono  dipeggiorconditionc,  che  le  belile. 

lì  ab  Italie  ni  di  Africa Ufrgnfr catione  di  questa  voce  Barbar  ♦ 
jg  Diconoicofmographi,  Sigli  fcrittorideilehiflorie,l’  Africa  anticamente  effer  fiata  per  ogni 
fua  parte  dishabitara,  fuori  che  la  terra  negra . de  baffi  g cofa  certa,  che  la  Barberia  di  la  Numidia  e 
fiata  priua  d’habitafori  molti  fecoli . Quelli  che  vi  habitano , cio  è bianchi  foro  n ominati  Elbar* 
bar  j nome  deriuato , fecondo  che  alcuni  dicono , da  barbara  verbo  che  nella  lingua  loro  tanto  fi* 
gnifica , quanto  nella  Italiana  mormorare.  Perdoche  la  fauella  de  gli  Africani  tale  e apprefio  gli 
Arabi , quali  fono  le  voci  de  gli  animali , che  ninno  accento  formano  eccetto  il  grido  ♦ Alcuni  al* 
tri  vogliono,  che  barbar  fia  nome  replicato,  perdoche  bar  nel  linguaggio  arabico  dinota  difeno. 
de  dicono  che  ne’ tempi , che!  Re  Africo  rotto  da  gli  Aflyrij , o come  li  foffe  da  gli  Ethiopi , egli 
fuggendo  verfo  Egy  tto , de  tuttauia  effondo  feguitato  da  nimid,  non  fapendo  come  difenderli, 
chiedeua  alle  fue  genti,  che  lo  configliafiero  qual  partito  poteffe  prendere  per  la  falute  loro,  al* 
quale  effi  altra  rifpofta  non dauano , ienon  gridando  E1  bar  bar,  cioè  al  diforto  al  difeno,  volendo 
Inferire , che  per  loro  non  fi  conofceua  altro  rimedio  fuori  che  paffaiido  il  Nilo  ridurli  nel  difer  to 
• di  Africa . Et  quella  ragione  è conforme  con  quelli, che  affermano  la  origine  de  gli  Africani  prò* 
cedere  da  i popoli  dell’ Arabia  felice  ♦ 

Origine  de  gli  Africani  » 

Cerca  la  origine  de  gli  Africani  fono  i nofiri  infiorici  non  poco  tra  lor  differenti . Alcuni  dico* 
no , eh  effi difeefero  da’Paleftini  : pereioche  anticamente  fcacciati  da  gli  Aflyrij  fuggirono  verfo 
l’Africa,  & fi  comelatrouarono  buona  di  fruttifera , cofi  vi  fi  fermarono  . Altri  iono  di  ope* 
nione,  che  la  origine  loro  veniffe  da  Sabei,  popolo  dell’Arabia  felice,  comes  e detto, innanzi  che 
g foffero  fcacciati  o da  gli  Aflyrij , o da  gli  Ethiopi . Altri  vogliono , che  li  Africani  fìano  fiati  de 
gli  habitanti  di  alcune  parti  di  A fia.  onde  dicono,che  effondo  lor  moffa  guerra  da  certi  loro  nimi* 
ci , fene  vennero  fuggendo  verfo  Grecia:  laquale  era  a que’tempi  dishabitata:ma  feguitandoglii 
Rimici,  effi  furono  cofiretti  a paflare il  mare  della  Morea , de  peruenuti  in  Africa , quiui  fi  ferma* 
rono , de  i nimici  in  Grecia . Quefio  fi  dee  in  tender  folamente  intorno  alla  origine  de  gli  Africa* 
ni  bianchi:  cioè  di  quelli,  che  habitano  nella  Barberia  dC  nella  Numidia . Gli  Africani  veramen* 
te  della  terra  negra  dipendonotutridallaoriginediCus,  figliuolo  di  Cham , che  figliuolo  fu  di 
Noe.  Adunque,  qual  fia  la  differenza  tra  gli  Africani  bianchi  de  tra  i neri,  eglino  tuttauia  difeen* 
dono quafi da vna medefima  origine . conciofìa  cofa, che  feeffi  vennero  da  Paleftini , i Paleftin* 
medefimamente  fono  del  legnaggto  di  Mefraim  figliuolo  di  Cus:Si  fe  procedettero  da  Sabei,  Sa* 
ba  etiandio  fu  figliuolo  di  Rhama , dC  Rhama  nacque  pure  di  Cus  ♦ Sono  molte  altre  oppenio* 
ni  cerca  ciò,  lequali  per  non  effer  cofa  molto  neceflatia,  mi  parue  di  pretermettere  ♦ 

Diuifrone  degli  Africani  bianchi  in piu  popoli . 

Ibianchi  dell’Africa  fono  diuifi  in  cinque  popoli,  Sanhagia,  Mufmuda,  Zeneta,  Haoara,  dt 
Gumera.  Mufmuda  habitano  nel  monte  Atlante,  cioè  nella  parte  occidentale,  incomincian* 
do  da  Heha  infino  ai  fiume  diSerui.  Habitano  etiandio  in  quella  parte  del  medefìmo  Atlan* 
te,  laquale  riguarda  verfo  mezzogiorno,  dC  in  tutte  le  pianure,  che  v’hanno  dintorno. 
Quefii  tengono  quattro  prouincie  : lequali  fono  Heha , Sus,  Guzula,  de  la  region  di  Marocco  » 
Viaggi  ) Libro  primo.  a ij  1 Gumera 
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PRIMA  PARTE 

I Camera  fìmilmenteliabitano  ne  monti  di  Mauritania,  cioè  ne  monti  riguardatiti  fu  I mare  me-  D 
diterraneo  , di  occupano  tutta  la  riuiera,  detta  Rii*  la  quale  ha  principio  dallo  firetto  delle  coloni 
ne,  di  fegue  verfo  il  leua  r del  fole  per  infino  a confini  del  regno  di  Telenfin , quello  che  da  Latini 
e chiamato  Celarla,  quelli  due  popoli  habitano  feparatamente  da  gli  altri  popoli:!  quali  fono  com 
immanente  mefcolati  di  fparfi  per  tutta  l’Afrìcatma  lì  conofcono,nellaguifach<rii  conofceil  na- 
thio  dal  forehiere  : de  Tempre  tra  loro  medefimi  guerreggiano , di  hanno  in  continoue  battaglie , 
tnalìimamente  gii  habitanti  di  Numidia  , Dicono  molti  autori , che  quelli  cinque  popoli  fono  di 
quelli,  che  fogliono  per  loro  habitationi  haueri  padiglioni  dC  le  campagne  ♦ Affermano  adun- 
que,che  negli  antichi  tempi  jhauendo  cohoro  fatta  lunga  guerra  infieme,  quelli,  che  rimafero  per- 
ditori, diuenuti  valTalli  de  vincitori , furono  mandati  ad  habitar  nelle  ville  : di  i vettoriofi  fi  fecero 
padroni  delia  campagna , fida  riduffero  in  le  lor  magioni . Et  la  ragione  e quafi  prouata  : perciò- 
che  molti  di  quelli,  che  habitano  nella  campagna,  vlano  la  medefima  lingua  de  gli  habitatori  del- 
le ville,  per  cagione  di  effempio,  i Zeneti  della  campagna  fauellano  nella  guifa,  che  fanno  ìZene 
ti  delle  ville  : & il  rimile  auuicne  de  gli  altri,  I tre  popoli  detti  di  fopra  dimorano  nella  campagna 
diTemenfa,  cioeZeneta,  Haoara,Sanbagia*  alcuna  volta  fi  hanno  in  pace,  di  alcuna  volta  com- 
battono afpramente  moffi , mi  credìo,dairantica  partialirà , Alcuni  di  quehi  popoli  hebbero  re- 
gno per  tutta  l’Africa  : come  Zeneti  che  furono  quelli  che  Tracciarono  la  cafa  d’Idris  : dellaquale 
erano  difeefi  i veri  Signori  di  F cz:di  edificatori  di  queha  città.Ia  hirpe  di  cohoro  edetra  Mecnafa, 
Vene  dipoi  vn’ altra  famiglia  di  Zeneti  di  Numidia,  appellata  Magraoa,  laquale  (caccio  Mecne- 
fa  del  regno, di  che  ehi  haueuano  Traccia  ti  i fignori , di  d’indi  a poco  tempo  i medefimi  Zeneti  fu-  B 
rono  finalmente  Tracciati  da  alcuni , che  vennero  dal  diferto  di  Numidia  : di  quehi  furono  d’vna 
proledi  Zanhagi, detta  Luntuna,  ehi  rumorono  tuttala  regione  di  Temefna,S<:  diftruhero  ogni 
fpetie  di  popolo  che  in  quella  fi  trouaua, eccetto  quelli, che  erano  della  origine  loro,  i quali  poiero 
ad  habitare  in  Duccala  ♦ queha  cotal  famiglia  edifico  la  citta  di  Marocco . Auuenne  poi , fecon- 
do le  mutationi  della  fortuna , che  vn  grande  huomo  nelle  cofe  della  lor  fede , di  predicatore  ap- 
pretta loro  molto  ehimato, chiamato  blmahdi,  fi  ribello, & fatto  certo  trattato  co  gli  Hargia,che 
furono  dellafiirpe  di  Mufmoda,  Traccio  queha  famiglia  di  Luntuna , di  feceuifì  fignore . doppo 
la  morte  delquale  fu  eletto  vno  de’ fuoidifcepoli, detto  Habdul  Murnen  da  Banigueriaghel , le 
gnaggio  di  Sanhagia,&  rimafe  il  regno  della  famiglia  di  cohui  cerca  cento  venti  anni , laqual  fa- 
miglia fignoreggfo  quafi  tutta  l’Africa,  Ella  poi  fupriuata  del  regno  da  Banimarini , che  furo- 
no della  famiglia  di  Zeneti,!  quali  durarono  cerca  cento  fettanta  anni , Cefso  il  dominio  per 
opera  di  Baniguatazi  hirpe  di  Luntuna , Quehi  Banimarini  Tempre  hanno  fatto  guerra  con 
Banizeijani  Re  di  Telenfin , che  fono  della  origine  di  Zenhagi,  di  della  hirpe  di  Magraoa.  guer 
reggiarono  ancora  con  Hafazai  Re  diTunis  , iquali  vennero  dalla  origine  di  Hantata  hirpe 
di  Mufmoda,  Vedefi  adunque  come  ciafcuno  de  cinque  popolifono  fiati  in  franagli , di  han- 
no hauuto  che  Ere  in  quelle  regioni . Vero  e , cheì  popolo  di  Gumera  di  di  Haoara  non  hebbe 
mai  titolo  di  dominio,quantunque  efib  habbia  pure  fìgnoreggiato  in  alcune  parti  particolarfico- 
me  nelle  croniche  de  gli  Africani  fi  legge  il  tempo  che  quello  iignoreggta,  fudapoi,  che  egli 

entro  nella  fetta  di  Mahumetto*  percioche  per  adietro  ogni  popolo  tenne  feparatamente  il  luo  p 
albergo  nella  campagna,^  ciafcuno  di  quehi  popoli  fauoreggiaua  la  par  te  loro,  di  hauendo  tra  lo 
ro  compartiti  i lauori j neceffari j al  viuere  humano , i padroni  della  campagna  fi  danno  al  gouemo 
di  alleuamento  delle  befiie  ♦ Gli  habitatori  delle  ville  attendono  alle  arti  manuali,  di  a lauorare  i 
terreni  ♦ Et  tutti  quehi  cinque  popoli  comunemente  fono  diuifi  in  feicento  fiirpt  : li  come  nel- 
barbero  della  generation  de  gli  Africani  fi  contiene . di  che  appo  loro  ne  fu  fcrittore  vn  cer  tolbnu 
RachUjil  quale  io  leffi  piu  volte . Tengono  etiandio  molti  hifiorici,che’l  Re,  ilquale  e hoggidi  di 
Tombtitto,&  quello  che  fu  di  Mellfie  quello  di  Agudez , fono  della  originedel  popolo  di  Zana- 
ga,cio  e pur  di  quegli  che  habitano  nel  diferto . 

Diuerjtta  & conformità  delUhngu/i  Jfrricana, 

Tutti  i cinque  popoli, iquali  fono  diuiii  in  centinaia  di  lignaggi,  & in  migliaia  di  migliaia  d’ha- 
bitationi,infieme  fi  conformano  in  vna  lingua  : laqualc  comuneméte  e da  loro  detta  Aqacl  Ama- 
rig,  che  vuol  dire  lingua  nobile,  di  gli  Arabi  di  Africa  la  chiamano  lingua  barberefea , che  e la  lin- 
gua Africana  nathia . di  queha  lingua  e diuerfa  di  differente  dalle  altre  lingue . tuttauia  in  eifa  pur 
truouanoalcunivocabolidellalingua  Araba:  di  maniera,  che  alcuni  gli  tengono  & vfangli  per 
tehimonianza , che  gli  Africani  lìano  difeefi  dall’origine  de’  Sabei , popolo,  come  se  detto , dcl- 
l’ Arabia  felice . Ma  la  parte  contraria  afferma , che  quelle  voci  arabe , che  fi  truouano  nella  det" 
«alingua,  furono  recate  in  leidapoi,  che  gli  Arabi  entrarono  neli’Africa,  &la  polfederono  # 

, ”,  ma 
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* ma  quelli  popoli  furono  di  graffo  intelletto  Se  ìgnorantin'ntanto,  che  niun  libro  Iafciarono,che  fi 
**  polla  addurre  in  fauore  nè  dellVna  nè  dell’altra  parte.Hanno  anchora  qualche  differenza  tra  lo- 
10  non  fòlo  nella  prononna,  ma  etiandio  nella  ffgniffcation  di  molti  Si  molti  vocaboli . de'  quelli, 

.che  fono  piu  vicini  a gli  Arabi , dC  piu  vfano  la  domefh'chezza  loro , piu  fimilmente  tengon  o de 
loro  vocaboli  arabi  nella  lingua.  Si  quafi  tutto  il  popolo  di  Gumera  via  la  rauella  araba , ma  cor- 
rotta : Si  molti  della  ftirpe  della  gente  di  Haooara  parlano  pure  arabico , Si  tuttauia  corrotto.  Si 
do  auiene  per  hauer  lunghi  tempi  hauuta  conuerfatione  con  gli  Arabi , Nella  terra  negra  fauel- 
lafi  in  diuerfe  lingue,  vna  dellequali  è da  lor  detta  Sungai  : Si  queffa  ferue  a molte  regioni,  cornee 
in  Gualata, in Tombutto, in  Ghinea,inMelIi,Siin  Gago  .L'altra lingua cili  chiamano  Guber, 
laquale  è vlata  in  Guber,  in  Cano,  in  Chefena,  in  Perzegreg,  Si  in  Guangra.Vn  altra  ve  n è an- 
chora fet  bata  nel  regno  di  Borno,  & è fomiglianteà  quella, che  li  coftumam  Gaoga.  Vn’altra  ve 
n’  e anchora  ferbata  nel  Regno  di  Nubaidè  qffa  partecipa  dello  arabico  Si  del  chaldeo,Si  delia  fa- 
nella  de  gli  Egyptij,  quatuque  in  tutte  le  città  d Africa  intendalo  delle  maritime  poh  e fu’l  mare 
meditai  eneo  infino  al  monte  Atlante , tutti  quelli,  che  vi  habbitano,  generalmente  parlino  nel 
linguaggio  arabico  corrotto,  ecetto  che  in  tutto  il  tener  del  regno  di  Marocco  , Si  in  Marocco 
proprio  li  fauella  nella  lingua  barberefea , Si  nè  piu  nè  meno  ne  i terreni  di  Numidia  : ciò  è fra  i 
fslumidi,  che  fono  a Mauritania,  Si  a Cefària  vicini,  percioche  quelli,  che  s’accoftano  al  regno  di 
Tunis,Sial  regno  di  Tripoli,tutti  vniuerfalmente  tengono  Se  vfano  la  corrotta  lingua  arabica. 

Arabi  h abitanti  nelle  citta  d’ Africa* 

Nello  efferato, che  mado  Otmen  Caiifa  terzo  nell’anno,  qoo.di  Lhegira, Sedi  Chriflo ....  ve- 
ile  nell  Africa  vngrandiffìmo  numero  di  Arabiche  furano  tra  nobili  Sc  altri  d’intorno  a citata 
mila  perfone,  iquali  fi  come  molte  regioni  acquiffarono  ,cofi  quafi  tutti  i principali  Se  nobili  tor- 
narono alla  Arabia . Rimafe  quitti  con  gli  altri  il  generai  capitano  dello  efferato , il  cui  nome  era 
HucbaHiebnuNafich.ilqualegiahaueua  edificata  Si  fermata  la  città  del  Cairaoan:  percioche  cdraoan 
egli  ffaua  in  continuo  timore,  che  le  genti  della  riuera  diTunis  non  lo  tradillero,,  che  qualche 
foccorfo  non  veniffe  dall’ifola  di  Sicilia,  Se  con  quello  gli  moueffèro  guerra,  perilche  con  tutta  la  < 1 cata’ 
quantità  del  theforo,ch’egli  acquiftato  fi  hauea,  ritiratoli  verfo  il  diferto  nella  terra  ferma,  lonta- 
no da  Carthagine  cerca  a cento  venti  miglia , fabbrico  la  città  del  Cairaoan, Si  contado  a iuoi  capi 
de  minili  ri  di  quelli,  che  feco  reftarono , che  habitaffero  ne  luoghi  piu  forti  Se  atti  alla  difefa  loro, 

Sidoue  non  v haueffero  rocche  Si  fortezze,  veleedifìcaffero.  licite  fu  fatto:  Sigli  Arabi  rimali  Arabi dìué 
iicuri,  diuentarono  cittadini  di  quel  paefe,  Si  fi  mefcolarono  tra  gli  Africani:  iquali  allhora,  per-  gjj®.  cfr{\ 
che  da  gli  Italiani  furono  molti  anni  lignoreggiati,  la  lingua  Italiana  riteneuano:5i  per  qfta  cagio-  l’Africa . 
ne  feco  vfando  Si  viuendo  corrupperoja  poco  a poco  la  loro  natia  araba:  iaquale  partecipo  di  tut-  LTgua  lra* 
te  le  fauelle  africane  ♦ coli  di  due  diuerli  popoli  vno  fe  ne  fermo . V ero  è , che  gli  Arabi  hebbero  !U  A* 

Tempre  in  cofìume,  Si  hanno  tuttauia,  di  notar  la  origine  loro  dal  canto  del  padre , come  fi  via  tra 
noi  : dù  i Barberi  fanno  il  fomigliante  : in  maniera,  che  non  v è huomo  di  cofi  bafla  natione , che 
non  aggiunga  al  fuo  nome  il  cognome  della  fua  origine,  o arabo,  o barbero,  che  egli  fi  lia» 

Gli  Arabi , che  nell’  Africa  in  luogo  di  cafre  h abitano  ne  i padiglioni . 

Sempre  i Pontefici  Mahumettam  vietarono  a gli  Arabi  di  paffar  con  le  loro  famiglie  Si  coni 
^ lor  padiglioni  il  Nilo,fìno  a gli  anni.400,  di  Lhegira, nel  quale  hebbero  licenza  da  vn  Calda  Icif- 

maticQ  : de  rio  per  cagione,  che  vno,  che  amico  Si  vaffallo  era  del  detto  Caiifa  fi  ribellò,  Si  regnò 
I nella  città  del  Cairaoan,Si  in  tutta  quafi  la  Barberia:  doppo  la  morte  deiquale  rimafe  per  qualche 
tempo  il  regno  nella  cala  fua:  percioche,  fi  come  io  ho  letto  nelle  hiftorie  africane,  nel  tempo 
d’Elcain  Caiifa  Si  pontefice  di  quella  cala , effi  allargarono  i loro  regni , Si  crebbe  la  fetta  lora  in 
tanto,che’l  detto  Caiifa  mandò  vn  fuo  fchiauo  Si  cÒliglierepl  cui  nome  fu  Gehoar  di  nation  fchia  Gehoar  ai 
ua  con  grandiffimo  effercito  verfo  ponente  : ilquale  acquiftò  tutta  la  Barberia,  Se  la  Numidia,  Si  natlo^nu'a 
procedette  per  infino  alla  prouincia  di  Sus,rifcotendo  1 tributi,^  l’vtile  de’detti  regni.IIche  fatto  “>a  tuttala 
hauendo,al  fuo  Signore  ritornò,alquale  ripofein  mano  foro, Si  tutto  quello, ch’egli  di  quefti  pae-  Barberìa  , 
fi haueua  tratto  .Perilche il  Caiifa  hauendo  conofciuto  il  valore,  Si  veduto  il  felice  iucceffò di  & 

coftui,  fece  penfiero  di  metterlo  in  vna  im prefa  maggiore , Si  diflegliene , A cui  egli  rifpofè.  Si-  sona . ’ 
gnor  mio  io  ti  prometto, che, fi  come  io  t’ho  fatto  acquiffar  quelle  regioni  di  ponente, coli  farò  ca 
gione,chehaurai  l’imperio  di  tutti  i regni  del  Ieuante,  cioè  dell’Egy  tto, della  Sorta, Si di  tutta  l’A- 
rabia, vendicando  le  offefe  Si  gli  oltraggi, che  fono  frati  fatti  a i tuoi  anteceffori  dalla  cala  di  Lha- 
bus.  nèceffarò  dimetter  la  perlonamia  intuitele  difEculta  Si  pericoli,  per  infino  à tanto,  che  io 
thabbiarimeffonelfeggioanticode’tuoinobiliSigenerofiauoliSi  progenitori  illuffri  del  (an- 
gue tuo»  Intefo  il  Calda  l’animo  Se  la  promeffa  delitto  vaffallo , fatto  vno  effercito  di  ottanta- 
Viaggi , Libro  frano . a iij  mila 
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mila  combattenti,  lui  con  molto  oro  & con  molta  vettouaglialicenti'o . Partitoli  adunque  il  Fede - D 
le  cvf  anitnofo  fchiauo,  drizzo  lo  efferato  per  lo  diferto,  che  e fra  la  Barberia  ÒC  Io  Egytto:  ne  pri 
ma  gì  un  fé  in  Aleflàndria,cbe  il  Locotenente  dell’Egytto  fi  ritiro  verfo  Bagaded,per  edere  infie- 
me  con  Eluir  Calila,  la  onde  Gehoar  fra  lo  fpatio  di  pochi  giorni  & con  piccolo  impedimento 
acquili'o  tutte  le  regioni  dell’Egvtto  <5t  della  Sona . tuttauia  non  dimoraua  fenza  fofpetto,  dubi- 
landò  non  il  Calila  di  Bagaded  venendone  di  la  con  gli  elerciti  dell’ Alia  gli  delTe  qualche  gran- 
de ftrctta,&!  lo  riducete  a pericolo  di  perder  le  ditele  dC  gli  elerciti  della  Barberia  ♦ perfidie  li  dili- 
bero  di  fare  vna  fortezza, nellaquale, le  il  bifognooccorrefte,  poteftero  ricouerard  le  genti, &fo- 
ftener  l’impeto  de  nemici*  Fece  adunque  edificare  vnacittà  tutta  circondatadi  mura  : nellaquale 
vi  faceua  fiar  di  continuo  vno  de  piu  fidati  a guardia  con  vna  parte  del  fuo  efercito . Alla  città 
pofe  nome  Elchairadaquale  pofcia  per  l’Europa  fu  detta  Chairo . Quefta  di  giorno  in  giorno  SC 
di  borghi  & d’habitationi  di  dentro  & d’intorno  è ita  accrelcendo  per  fi  fatto  modo , che  in  tutte 
le  parti  del  mondo  vn’altra  filmile  non  fi  truoua.  Hora  Gehoar  vedendo, che’l  Calda  di  Bagaded 
non  faceua  contra  di  lui  alcuno  apparecchio  di  battàglia,  allhoraauisò  il  fuo  fìgnore,  come  tutte 
le  regioni  per  lui  acquidategli  predauano  obbediéza,&  che  le  cole  erano  ridotte  in  pace,  & ben 
difelc  &C  guardate.percio  quàdoparefie alla  fua  felicita  di  trasferirli  co  la  perfona  nello  Egytto, 
vaierebbe  piu  la  prelenza  di  lui  allo  acquifio  di  ciò, che  reftaua,  che  centinaia  di  migliaia  di  com- 
battentfiSt!  farebbe  cagione:  che’l  Califa  di  Bagaded  lafciando  il  pontificato  il  regno  le  ne  fug- 

gifie  . Come  queda  bella  $C  magnanima  elortationeperuenne  all’orecchie  del  fìgnore,  efib  fen- 
^aakrìmenteconfìderare,  a quello,  che potrebbeauenire incorrano,  infuperbito dalle lufinghe  E 
della  feconda  fortuna, preparo  vn  grò  db  efercito,  dC  partifii  : lafciando  per  gouernatore  & gene- 
rai capitano  di  tutta  la  Barberia  vn  principe  del  popolo  di  Zanhagia,il  quale  gli  era  non  pure  ami 
co,  ma  domeftico  feruitore.  Subito  che’l  Califa  giunle  al  Chairo , riceuuto  riuerentementedal 
fuo  fchiauo , indrizzando  l’animo  a grandi  imprele,elpedi grande  efercito  contra  il  Califa  di  Ba- 
gaded . auenne  fra  tanto , che’l  gouernatore  da  lui  lafciato  della  Barberia  gli  fi  ribellò , dC  offerfe 
obbediéza  al  Califadi  Bagaded.  il  quale  di  ciò  allegro,  gli  mandò  larghi  priuilegf&fecelo  Redi 
cinta  l’Africa . Quello  nel  Chairo  intelo  da’Elchain , l’hebbe  peramariffima  nouella  : parte  per- 
che egli  fi  trouaua  fuori  del  iuo  regno  , & parte  perche  haueuaconfumaro  tuttala  quantità  del- 
l’oro dC  delle  cofe  opportune , ch’egli  iiaueua  portato  ieco  : ne  fapendo  a che  partito  appigliarli  % 
ipelle  volte  malediceua  il  configlio  del  fuo  valTalio , Era  apprefib  di  lui  vn  fuo  fecretano , dotto 
huomo,&  di  bello  & prontomiellctro  : il  quale  fentendoil  ramanco  del  fìgnore,  e antiueggendo 
la  repentina  rouina,che  fopralìaua  al  fuo  capo,fe  prefto  riparo  non  le  li  poneuajo  comincio  a có- 
fortare  e a còfigliare  in  quelle  parole.  Signore , i mutamenti  della  fortuna  fono  varij  : ne  perciò 
vi  douete  voi  diffidar  della  voftra  virtù  per  lo  nuouo  accidente  da  lei  auen  uco:  percioche  quando 
voi  vorrete  accoflarui  a quello, che  io  che  fedeli  (Timo  vi  fono, bene  dC  lealmente  fapr'o  conlighar 
«i,  io  non  dubito, che  noti  rihabbiate  in  breuiffimo  tempo  tutto  quello, che  per  ribellione  c fiato 
da  uoi  alienato , apprefib  non  otteniate  l’intento  vofiro . Ilche  farete  fenza  pagar  foldato  niu- 

noranziiovogliochepiu  tofio  lo  eficrcito,  che  vi  porrò  per  le  mani,  paghi  voi  per  le  cagioni , 
che  io  vi  dirò . 11  Signore  ciò  vdendo  fi  rallegrò:  & domandollo  in  che  modo  qucfto  fi  poteffe  fa-  p 
re.  Et  egli  allhora  feguitb  ♦ Signor  mio , voi  douete  fapere , che  gli  Arabi  fono  accrefcmti  in  tan-  ' 
co  numero. che  hoggtmai  l’Arabia  non  gli  può  caper  tutti , 8C  le  rendite  a pena  non  fono  bafteuo 
li  per  le  loro  beftie" . percioche  la  fterilità  e grande  :&  effi  non  fidamente  patifconodifagiod’ha- 
bitafioni,  ma  di  viuere ancora.  pertiche  ipelTe  fiate  farebbono  palliti  nell’Africa,  fe  a loro  fot* 
le  fiato  conce  fio  da  voi*  Dateadunquea  coftoro'  licenza  di  poter  fare  quello  paleggio:  dCio 
vi  metterò  nelle  mani  vna  gran  quantità  d’oro  ♦ Detto  fin  qui  dal  Secretano,  il  Signor  fu  poco 
lieto  di  quello  configlio , confìderando,  che  gli  Arabi  farebbono  cagione  della  reuma  dell’Afri- 
ca : in  modo  che  non  fe  la  goderebbe  ne  il  fuo  ribello , ne  egli . d’altra  parte  hauendo  riguardo , 
che  ad  ogni  modo  il  regno  era  perduto,  giudicò  che  foflemen  male  a toccare  vnabuona  quan- 
tità di  danari,  fi  come  colui  gli  prometteua,  & infìeme  vendicarfi  del  fuo  nimico,  che  per- 
der parimente  i’vna  cofa  dC  l’altra . Difleadunque  al  configliele , che  egli  facefle  fare  vno  ban- 
do, cheaciafcun’Arabo,  che  volefie  pagare  vn  ducato  dC  non  piupertcfta,  folle  lecito  di  paf- 
far  nell’Africa  con  libera  Slarga  licenza:  ma  fotto  obligadone,  giuramento  d’elTer  nimici 
del  detto  fuo  ribello . 11  che  fatto , fi  mefie  a quello  patìàggio  cerca  dieci  lignaggi  di  Arabi  : che 

fu  la  metà  dell’Arabia  di  ferta . vi  fu  anchora  alcuna  fìirpe  di  quegli  dell'  Arabia  felice . Il  nu- 
mero di  coloro , che  erano  atti  a combattere , fu  intorno  a cinquantamila . le  Donne , i fanciulli , 
èC  le  beftie  furono  quali  infiniti . dilche  fu  tenuto  diligente  conto  da  lbnu  Rachic  hiftorico 
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A Africano  di  cui  di'  (òpra  dicemmo.  Hora  fra  pochi  giorni  gli  Arabi  hauendo  pariate  il  dtTorro , 
che  habbiam  detto  efier  tra  l’Egitto  Si  la  Barberia,  prima  il  fermarono  àli’affedio  di  Tripolidi 
BarberiaA  entrarono  nella  città  per  forza, Si  la  (archeggiarono, -occidédo  tutti  quellixheoccri 
der  poterono.di  qui  ie  riandarono  a Cabis  citta , Si  la  ddiruftero.  filialmente  affediarouo  E Icari 
raoanmellaqua!  atta  il  ribello  hauendofì  prouifto  di  vetouaglie Si  di quan  to  face  ua  b,  fogno,  fo- 
Benne  affai  bene  la  (Tedio  otto  meli,  in  capo  de’  quali  prefero  la  citta  g forza,  Si  la  facchéggiaro- 
no, Si  lui  doppo  molti  ff  rati;  ammazzarono . Diuifero  poi  gii  Arabi  tra  loro  quelle  cani  pagne  > 

Si  in  effe  habitarono,  imponendo  per  ciafcuna  citta  grauiflìme  taglie  Si  grauezze  , Coi i rima- 
fero  (ignori  di  tutto  il  circuito  dell’Africa  per  infine  a tanto, che  fucceffe  nel  regno  di  Marocco 
Iufef  figliuolo  di  Ieffin,che  fu  primo  Re  di  Marocco  * Coftui  con  tutto  il  fuo  potere  fi  riuolfe  a 
dare  aiuto  a quanti  erano  o paréti  o amici  del  morto  ribello:  ne  cefso  prima , che  leuo  dalie  citta 
il  dominio  de  gli  Arabi . gli  Arabi  turtauia  dimorauano  nelle  capagne  afiaffinando  Si  rubban- 
do  cri, che  poteuano.  in  tanto  i parenti  del  ribello  regnauano  in  diuerfi  luochi.Ma  fuccedendo 
al  regno  di  Marocco  Manfor  quarto  Re  Si  potefice  della  fetta  del  Muoachedin,  fi  come  i fuoi 
antecefiorierano  fiati  in  fauore  de’  parenti  del  ribello,  Si  gli  haueuano  tornati  in  fiato  : cori  egli 
- riebbe  in  animo  délTer  loro  contra,&  di  torgli  il  dominio  di  mano.perilche  afiutamente  copo- 
fia  con  loro  la  pace  indufie  gli  Arabi  a far  lor  guerra:  S>i  vcnncgli  fatto  con  poca  clifficultà  il  vin- 
cergli.Manf  or  dipoi  ccndufie  fcco  tutti  i maggiori  Si  principali  de  gli  Arabi  ne  i regni  di  Pone 
tc:Si  die  a piu  nobili  per  loro  habitatione  Duccala  Si  Azgar.  a quegli,  che  di  minor  conditione 
33  erano, afiegnb  Numidia.ma  in  procedo  di  tépo  quefti , che  erano  fi  come  fchiaui  di  Num  idi , rri 
courarono  la  loro  libertà , Si  a mal  grado  loro  dominarono  quella  parte  di  Numidia,  nella  quale 
diede  loro  l’habi taurine  Mafor,  Si  ogni  giorno  i confini  allargauano  ♦ Quelli , che  habitarono 
Azgar  di  alcuni  altri  luoghiinMauritania,tutti  furono  ridotti  alla  feruitu.  perieli  e gli  Arabi 
f uora  del  diferto  fono  come  i pefei  fuori  dell’acqua.farebbono  bene  efii  volétieri  andati  a i difer 
trina  loro  vietaua  il  paiTo  il  monte  Atlante  tenuto  Si  pofTeduto  da  Barberi,  d’altra  parte  no  po- 
teuano vfeire  per  la  campagna  : percioche  di  lei  gli  altri  Arabi  erano  padroni  ♦ la  onde  ponendo 
giu  la  fuperbia  il  diedero  a pafcolar  le  beftie  Si  a lauorarefl  terreno,  pure  habftano,fn  vece  di  pa 
gliai  Si  di  cafe  rufiicane,ne  padiglioni.S’aggiunfe  alla  loro  miferia  efier  tenuti  di  pagare  ciafcuri 
mino  a i Re  di  Mauritania  certi  tributi. Quelli  di  Duccala  aiutati  dalla  loro  moltitudine, furono 
liberi  da  ogni  tributo. vna  parte  d’ Arabi  era  rimafa  in  Tunis:  pcioche  il  Re  Mafor  haueua  rifiu 
tato  di  menargli  feco . quefti , venuto  a morte  il  Re  Manfor,  pfero  T unis  A di  quelle  regioni  s’ 
impatroniron  ♦ Si  duro  il  dominio  loro  per  infìno  a tato,  che  fi  folleuarono  alcuni  della  famiglia  nifcoa/d; 
di  Abu  Haf  : co’quali  gli  Arabi  s’accordarono  di  lafciar  loro  la  fignoriarcoii  quefto  che  lor  delle  T uuis. 
ro  la  metà  dì  tributi  Si  de’  frutti,che  fi  cauauano  del  regno.il  qual  patto  Si  accordo  dura  per  fino 
a noftri  diana  i Redi  Tunis  non  gli  poffono  contentar  tutti.'percioche  e maggior  la  mohitudri 
ne  de  gli  Arabi, che  l’entrata  di  l’vtile  di  tutto  il  regno,  onde  compartendone  a vna  partc,quefia 
e obhgata  di  tener  pacifica  la  campagna:  il  che  fa  A non  noce  a niuno  ♦ gli  altri,  che  di  tal  prouri 
iione  fono  priui,fì  danno  alle  rapine, alle  occifìoni  A al  peggio  che  ponno.  di  fianno  le  pia  voi- 
te  irnbofcati,come  paffa  vn  viandante,sbucano  fuori,  Si  ipogliatolo  Si.  di  drappi  di  di  danari  fa 
■ mazzano:di  maniera, che  mai  non  fi  trouala  via  ficuraA  i mercadatfche  vogliono  andar  a Tu 
nis  a qualche  loco  loro  opportuno,  menano  feco  per  loro  ficurtà  vna  cópagnia  d’archibugieri  : 

Si  paffano  tuttauia  per  due  non  piccole  difflculfà . l’vna  e di  pagare  à gli  Àrabi  prouigionari  da 
i Re  vna  groffiffima  gabella,  l’altra  peggiore  affai  e,  che  il  piu  delle  volte  fono  aflàlm  daque- 
ff  altri  Arabi  : Si  tal  volta  non  giouando  la  difefa,  che  fcco  menano, fono  ad  vn  medefimo  tem- 
po fpogliati  dell’hauere  Si  della  vita  ♦ 

'Dutifione  degli  eArctbì  venuti  ad  h abitar  nell  africa,  i quali  fono  detti  Arabi  Barberi , 

Gli  Arabi, ch’entrarono  nell’ Africa, fono  tre  popoli.il  primo  fi  dimanda  Chachimil  fecondo 
e appellato  Hilebe  il  terzo  dicono  Mahchil.Chachin  fi  diuide  in  tre  Iignaggi3Ethegi3Sumait , 
di  Sahid.Ethegi  etiadio  fi  diuide  in  tre  parti, DcllegqElmuntefìg,  Si  bobair.  Si  qfte  parti  fi  di- 
vidono I infinite  generationi.Hikl  anchora  e diuifo  in  quattro:Bemhemir,Rieh,6ufìéA  Chu 
Tarn  A Bmihemir  fi  ptein  Huroa,Hucba,Habru,MuslitnA  Rieh  in  Deuuad:  Suaid,  Afgeh, 
Elcherit,  Enedr , Si  Garfa . Si  quefte  f ei  parti  fi  diuidono  fìmilmente  in  infinite  generationi  ♦ 
Mahchii  fi  diuide  in  tre,Maftar,Hutmen  A Haflàn.Mafiar  li  diuide  in  RucheA  Selirn.Hut- 
men  fi  diuide  in  altretante,  |3ihafìn,  Si  Chinana.  Haffan  fi  diuide  in  DeuiheiTcn,  Deuimanfor , 
DeuihubaiduIla:DeuihefreninDulehin,Vodei,Berbus,Rachc,SéHamr.Dem'màforin  De- 
njn,Menebbe,  KufemA  Albuhufein.  Deuiìmbeidulla  etiandri  fi  diuide  in  Garagi,  Hedegi , 

Viaggi  Libro  primo.  a iiij  Tehkb, 
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Tchleb,&  Geoan . Et  tutte  quelle  fono  di'mTe  in  infinite , dellequali  farebbe  cofa  non  pur  di T D 
fiale,  maimpoffibile  a ricordarfi . 

Dìuijìons  delle  habitat  ioni  de’  detti  Arabi . & il  numero  loro . 

Ethegt  furono  i piu  nobili  Òc  i principali  degli  Arabi, Si  quelli, iquah  Almanfor  còduffead 
habitare  in  Duccala,  Si  anchora  nelle  pianure  di  Tedle.Qj.ielt!  a nofiri  di  molto  fono  fiati  mo- 
ledati, quado  da  i Re  di  Ponugallo,  Si  alcuna  volta  da  i Re  di  Fez:&  iono  cerca  a cctomila  huo 
mini  da  guerra  : & la  meta  e a cauallo , Sumait  rimafero  ne  dilerti  di  Libia , i quali  rifpondono 
verso  i dTferti  di  Tripoli,  fV  rade  volte  vengono  alla  Barberia,  percioche  nò  hanno  ne  dominio 
ne  luogo  in  quellaima  fiannoO  tempre  co  i lor  camelli  nel  diferto  : di  iono  intorno  a ottatamila 
atti  alla  militia,  & la  piu  partea  pie.  Sahid  habitano  fimilmcnte  nei  deferti  di  Libiarcoftoro  fi> 
gliono  tener  domefiichezza  di  conueriation  nel  regno  di  Guargala,  hanno  infiniti  beffami,  & 
fornifeono  di  carne  tutte  le  città  Si  luoghi,  che  confinano  co  i loro  diferti.ma  ciò  nel  tepo  della 
fiate:  percioche  il  verno  nò  fi  partono  dal  diferto.  fono  di  numero  appre fio  centocinquatamila: 
ma  pochi  caualh  hano,  Dellcgi  habitano  in  diuerfi  luoghi:  la  maggior  parte  tiene  i còfìni  di  Ce 
faria,&  i còfìni  del  regno  di  Bugia:et  qfii  hano  tributi  da  i Sig.loro  vicini.la  parte  minore  occu 
pa  nelle  pianure  di  Acdefen  i còfini  di  Ab auritania  infieme  col  mòte  Atlante,  quefii  danno  trfi 
buco  al  Redi  Fez.  Eimuntafic  habitano  nelle  pianure  di  Azgar:2f  fono  da  modernichiamat» 
Elchaluth.  dii  ancora  danno  tributoal  Re  di  Fez:  Si  poffono  fare  da  ottomila  caualli  molto  be 
ne  i ordine.Sobaich,dico  i maggiori  Si  di  piu  ualore,  habitano  ne  còfini  del  regno  del  Gezeir , 

Si  fono  prouigionati  da  i Re  di  Telenfìn,  Si  hano  nella  Numidia  molte  terre  loro  foggettefio-  E 
no  poco  meno  di  tremila  caualli, di  molto  pronti  nella  militia . quefii  ancora  fogliono  il  verno , 
perche  hanno  molta  copiadi  camelli, ripararfi  nel  diferto.  l’altra  parte  habita  nelle  pianure,  che 
fono  fra  Sala  6c  Mccnefa , tengono  pecore  Si  buoi , lauorano  il  terreno , di  danno  tributo  pu 
re  al  Re  di  Fez»  Elfi  fono  da  quattromila  caualli  bene  Si  ottimamentein  ordine, 

H ilei  popolo,  & V h ab  it attori  d’ejfo . 

HileI  e la  maggiore  fiirpe  di  qfio  popolo  Si  Bcnihamir  : i quali  habitano  nc  còfìni  del  regno 
di  Tcleniin  di  di  Gran:5f  vanno  decorrendo  p lo  dilet  to  di  Tegorarin . quefii  fono  prcu!gu> 
nati  dal  Re  di  Telenfmffono  huomini  di  molta  prodezza  di  molto  ricchi . fanno  cerca  feimila 
caualli  belli  Si  bene  in  ordine,  Hurua  poffeggono  i còfini  di  Muftuganimrfono  huomini  falua^ 
tichi  di  ladri , & vano  male  in  arncfe.non  fi  dilcofiano  dal  diferro  : percioche  nò  hanno  nc  soldo 
ne  dominio  nella  Barberia.fanno  intorno  a duomila  caualli . H ueba  hanno  ic  habitationi  loro 
necòfiai  diMeliana.  Oc  hanno  qualche  poco  di  prouifìoncdal  Redi  Tencs.  ma  pure  fono  gen 
ti  affaffìne  Oc  lòtane  da  ogni  Immanità, quefii  fanno  cerca  a millecinquecéro  caualli.  Habru  ha 
bitano  nelle  pianure, che  iono  fra  Gran  & Alufiuganirn , fono  lauoratori  de  campi  di  tributari 
al  Re  di  Telefin.  poilono  edere  apprefib  cento  caualli  ♦ Musimi  habitano  nel  diletto  di  AI  affi 
la, il  qual  li  efiende  verfo  il  regnodi  Bugiai  fono  eflì  ancora  ladri  ò^afiallini.  Iranno  tributi 
da  Mafila,&  da  alcune  altre  terre.  Ricch  habitano  ne  diferti  di  Libia,  che  iono  verfo  CofiantF 
na,  5l  quefii  hanno  gran  dominio  in  vna  parte  di  N umidia  : fono  diuiii  in  fei  parti , fono  tutti 
piodi  neU’armi  Si  nobilévanno  bene  in  ordine,^  fono  prouigionati  dal  Re  di  Tunis , & còpto  F 
no  il  numero  di  cinquemila  caualli.  Suaid  habitano  ne  i differii, che  fi  dilatano  verfo  il  regno  di 
Tenes:& hanno  gran  riputatione  dominio.il  Re  di  Telefin  da  loro  prouilione,  fononobfi 
Invalenti,  di  bene  in  affetto  d’ogni  cofa.  Afgeh  fono  foggetti  di  molti  Àrabi:  di  c’cgran  quan 
cita  di  loro , che  habitano  in  Garit  infieme  con  Hemram  popolo.  V e n'e  vn'altra  partedaquale 
habita  con  glfAtabi  di  Duccala  in  luogo  vicino  di  Azcfi  » Elcheric  habitano  nelle  pianure  di 
Heli  in  compagnia  di  Saidima,òc  hanno  tributo  dal  popolo  di  Hea.fono  huomini  vili,  di  male 
agiati»  Encdr  habitano  pure  nella  pianura  di  Heha,  di  tutti  gli  Arabi  diHeha  fanno  circa 
quattromila  caualli , tuttauia  fono  anchora  elfi  difagiati  d’arnefi.  Garfa  habitano  m diuerfi  Iuo 
ghfinon  hanno  capo,  & fono  mefcolad  con  altri  popolfimaffìmamentc  col  popolo  di  Alaneb*- 
ba  di  di  Hemram . cofioro  portano  i datteri  da  Segelmefa  al  regno  di  Fez  : Si  d’indi  traggono 
le  vettouaglieneceffarie,  SJa  Scgelmefa  leconducono» 

Mahchil popolo  & le  fue  habitat  ioni  gr  numero . 

Ruche  ,p!e  di  Alafiar  habita  nc  còfini  de’  diferti  vicini  a Dedes,  di  Farcala.quefti  fono  poue 
rfpciochehano  pochidominij.fono  tuttauia  valèci  huominiapie:tatoche  li  recano  a già  ver-- 
gogna,  che  vno  a pie  li  laici  vincere  da  dui  acauallo.ne  e alcuno  cofi  tardo  in  camminare, che  nò 
polla  per  fuo  piacere  andare  a paro  di  qual  fi  voglia  cauallo, qualunque  hauclle  a fornire  vn  lun 
go  cammino  ♦ fono  cerca  cinquecento  caualli,  di  ottomila  huomini  a pie , cioè  da  guerra  » So 


DEL  L’A  F R I C A,  f 

A lim  habitano  appffo  Dira  fiume  : diTcorrono  per  lo  diferto:fono  ricchi, & vna  volta  l’anno  vari 
noconlormercantieaTòbutto,  fono  etiandiofauoriri  dai  Re  di  quello,  6>C in Derfta hanno 
molti  poderi, di  terreni copiofiffirniJ&  vn  numerogràde  di  camelli,  fanno  quafi  tremila  caual- 
li . Elhafnm  habitano  accanto  il  mare  Oceano  ne’confini  di  AI  effe:  di  fono  cerca  cinqueccto  ca- 
ualli:vanno  peffimamente  in  ordine,  di  vna  lor  partehabita  in  Afgar.qlli  di  MeOe  hanno  la  1A 
berta:  ma  quelli  di  Afgar  fono  fudditi  al  Re  di  Fez  , Chinana  habitano  con  Elchaluth  : 5 l fono 
fottoporiial  medefimo  Redi  Fez.fono  li  uomini  forti, fV  molto  ben  fomiti , fanno  duemila  ca- 
lmili, Deuiheriern  fi  diuideancorain  Duleim,Burbus,  Vodei,  Deuimanfor , Deuihubeidulla . 
Duleim  habitano  nel  diletto  di  Libia  inlieme  con  Zanaga  popolo  Africano , di  quelli  tali  non 
hanno  dominio, rie  cenfo  niuno , pertiche  fono  poueri  di  gran  ladri.vengono  fouente  alla  pro- 
uincia  di  Dara  per  fare  ricambio  di  beftie  con  datcri . vanno  male  in  ordine  : di  fono  cerca  diecA 
mila  perfone,quattrocéto  a cauallo , &C  il  reflo  a pie,Burbus  habitano  purencl  difetto  di  Libia: 
ilqualee  verfo  la  prouincia  di  Sus:  di  fono  molti di poueri:  ma  hanno  molticamelli,  &TA 
gnoreggianoTdlet:  la  quale  non  bafta  loro  per  ferrare  quei  pochi  caualli,  che  hanno.  Vodei 
habitano  ne  i diferri  polli  fra  i Guaden,  di  Gualara.  quelli  hano  il  dominio  di  Guade , di  ancho- 
ra  certo  tributo  dal  Signore  di  Guatata  in  terra  negra,  fono  di  numero  quali  infinito  : percioche 
fono  eftimati  quafi  feffantamila  buoni  da  guerra:ma  hano  pochi  caualli . Racmen  tengono  il  d A 
ferto  vicino  di  Haccha:  hanno  anchora  crii  dominio , di  fogliono  per  loro  bifogne  andare  il  ver- 
no a TelTet.Sono  cerca  dodicimila  combattenti, ma  hanno  finiilméte  pochi  caimlli.Hamr  habi 
jg  tano  nel  dilerto  di  Taganot:hanno  qualche  poco  di  prouigione  dalla  comunità  di  Tagauoft.va 
no  decorrendo  per  lo  diferto  per  infino  a Nun:  di  fono  cerca  a ottomila  huomini  da  guerra  ♦ 

Deuimanfor. 

Dehemrun,  fìirpe  di  Deuimanfor,  habitano  ne’  difertfche  riguardano  a Segelmeffe  : difeor- 
rono  per  lo  diferto  di  Libia  iniiiio  a Ighid , hanno  tributo  dal  popolo  di  SegelmcfTc , dal  popolo 
di  Toga,  da  quello  di  Tebclbet , di  da  quello  di  Dara, hanno  molti  terreni  di  datteri, poffono  vA 
uere  a guifa  di  Signori,  di  Hanno  in  gran  riputationc.  quelli  fanno  cerca  tremila  caualieri,  tra  Io  - 
ro  fono  di  molti  Àrabi, huomini  vili, ma  hanno  caualli , di  abbondano  di  bell iame,  corno  Garfa 
Efgeh.Et  quello  popolo  di  Hemrum  ha  vn’altra  parte  : la  quale  ha  dominio  di  certi  terreni  & 
calali  in  Numidia,&difcorre  fino  al  diferto  di  Fighig.&f  tutti  quei  terreni  di  cafali  ledanno  mol 
ti  di  graui  tributi.Corioro  ne  tèpi  della  fiate  vengono  a flarfi  nella  prouincia  di  Garit  ne  confini 
di  Mauritania  da  quella  parte , che  c verfo  Oriéte.fono  huomini  nobili  di  di  soma  prodezza.p- 
ciò  i Re  di  Fez  fogliono  quafi  tutti  pigliar  moglie  tra  le  lor  donnc.’di  maniera, che  hanno  co  elfo 
loroamiritia  di  parentado.  Alenebbe  habitano  pure  nel  medefimo  diferto:^  tengono  il  domA 
nio  di  Matgara  di  di  Reteb  prouincie  in  Numidia.quefti  ancora  fono  huomini  valenti , di  han- 
no  certa  prouifìone  dal  popolo  di  Segelmeffe  : Si  fanno  circa  duomila  caualli. Hufei'n  lignaggio 
ancora  elfi  di  Deuimanfor , habitano  fra  monti  di  Atlante  : di  hanno  fotto  la  lor  Signoria  mol- 
ti monti  habi  tati,  & citta  di  carici  li,  eh  e furon  lor  dati  dai  Vicere  di  Marimpercioche  efh,  quan- 
do quei  Re  a regnare  incominciarono,  diedero  lor  buono  di  perfetto  aiuto.B  il  dominio  di  que 
£ rii  fra  il  Regno  di  Fez,&  Segelmeffe  : di  il  capo  loro  tiene  vna  citta,  detta  Garfeluin.  vanno  pu> 
re  per  lodi!  erto  di  Eddahra:& fono  ricchi  prodi  huomini,  fanno  cerca  feimila  cauallfivanno 
ancora  in  lor  compagnia  molte  uolte  Àrabi:  ma  tengongli  per  vaffalli.  Abulhufein, parte  habi- 
tano ne  diferti  di  Eddahra  : di  hanno  poco  dominio  nel  diferto . ma  la  maggior  parte  di  loro  e a 
tal  mifcriaridotta,che  effì  non  hanno  facultà  niunadi  poterfi  mantener  ne  loro  padiglioni  nel 
di  ferto.  e vero  che  in  quel  di  Libia  hanno  fabricate  certe  piccole  temcduoie,ma  pure  li  viuono 
miferi  OC  combattuti  dalla  fame,  d£  danno  tributo  a loro  parenti  ♦ 

Deuihubeidulla  ♦ 

Charragi  c vna  pte  di  Deuihubeidulla:  dC  qlti  habitano  nel  diferto  di  Benegomi  di  di  Fighig 
potfegono  molti  terreni  nella  Numidia* hano  prouifionedalRcdiTelenlin:  il  quale  s’affatica 
quafi  di  continuo  di  ridurli  a vita  pacifica  di  honefta:  percioche  crii  fono  ladri, di  aiTariinano  qua 
ti  aggiunger  poffono.  fanno  cerca  quattromilacaualii:  Snella  fiate  hanno  per  coftume  ditraf- 
ferir  l’habitationloro  ne  confini  di  Teli enfin,  Hedegi  habitanoinvndilerto  vicino  a Telen- 
fin  : ilquale  e detto  Hangad.non  hanno  ne  dominio,  ne  prouslione  alcuna  : ma  viuono  folamen- 
ted’affarimamenti&dirubbcrie:  &fono  cerca  cinquecento  caualli,  Tehlcb  habitano  nel  la 
pianura  di  Eelgezair  : di  vanno  decorrendo  per  lo  diferto  infino  a Tegdeat:  hanno  fono  il  do- 
minio loro  la  citta  dì  £lgczair,&  la  citta  di  Teddelles  : ma  ne  tépi  noftri  querie  due  città  furono 
lor  tolte  da  BarbarofiL  che  faceua  il  Re.alihora  il  popolo  di  T ehleb  fu  difirutto,ch’era  nobile  di 
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molto  valorofo  /iella  mflitia.furono  quelli'  cerca  tremila  canali i.Gehoan  habitatto  feparatame-  D 
te  : l’vrsa  parte  infìeme  con  Garagi  : di  l’altra  con  Hedegi:  ma  fono  loro,  come  vafalli:  il  che  fop 
portano  con  buona  patiéza.Hora  voglio,  che  Pappiate  che  i dui' primi  popoli  : cioè  Schachim , 
di Hilel  fono  Arabi  dell’Arabia  difetta  difccfi  dalia  origine  d’ifm ael  figliuolo  di  Abraham  : di 
il  terzo  popolo,cs'oe  Mahchil  c deli’ A rabia  felice,  di  dipende  dalla  origine  di  Saba. Et  apprcf- 
fo  i Mahumettàni  e tenuto, che  quegli  Ifmaeliti  frano  piu  nobili  di  quelli  di  Saba.Et  perdoche 
tra  loro  s’ e guerreggiato  lungaméte  cerca  la  maggiorala  della  nobiltà,  e auenuto  che  effii  cofi 
da  vna.  parte, come  dall'altra  hanno  comporli  alcuni  dialògi  in  verbi, nequali  ciafcuno  racconta 
la  virtù, i benefici, & i buoni  coflumi  del  fuo  popoio.Eda  la  pere  anccra,che  gli  antichi  Arabi  : 
i quali  furono  prima  che  nafceffero  glilfmaeliti , fono  chiamati  da  gli  hiflorici  Africani  Arabi 
Ariba, cioè,  Arabi  arabici,  di  quegli,  che  fono  della  origine  diluitaci,  vergono  appellati  Arabi 
muftahraba,cioe  Arabi  inarabati,il  che  tanto  e quante  nella  lingua  de  gli  Italiani  Arabi  per  ac 
eidéte, perdoche  elfi  nò  fono  nati)  Arabi. Gli  Arabi, che  andarono  dipoi  ad  habitat  nell' Afri- 
ca, 0 dicono  Arabi  Mulleghemetil  che  dinota  Arabi  imbarberarfperciochehaueuano  fattoi’ 
Jiabitation  loro  con  fìraniera  natione,  infimo  a tanto,  ehe  corrompendo  la  lor  lingua,  cangiaro- 
no cofiumi,  Sementarono  Barberi.  Quello  e quanto  in’  e rimalo  nella  memoria  de  lignaggi, 
diuifìcn  de  gli  Africani  di  Arabi  per  dieci  anni,  che  io  non  ho  ne  letto  ne  veduto  libro  al- 
cuno delle  hifiorie  loro.Ma  fe  alcuno  defidera  di  faperne  piu  abbondeuolmente , potrà  ciò  ve 
der  nell’opera  di  Hibnu  da  me  fopradeuo  ♦ 

Costumi  & modi  chimere  de  gli  Africani , chehabilano  nel  dìferto  di  Libia  . E 

I cinque  fopradetti  popoli,  cioè  Zcnaga,Guèziga, Terga, Lenita,  di  Berdeua, tutti  fono  da 
i Latini  chiamati  Numi'd i, di  viuono  a vn’ifieffo  modo, il  che  e lenza  regola  o ragione  alcuna.  1‘ 
habito  loro  e vn  panicello  fil  etto  di  lana  grolla,  il  quale  cuopre  la  min  ima  parte  della  loro  p fo- 
na,& alcuno  vfa  di  portare  in  capo, o n'uokoui  dintorno, vn  drappo  di  tela  negra, quafi  alla  fog 
già  di  doli'pano.I  maggiori  di  principali  per  eilere  fegnalati  da  gli  altri,  portano  indofio  vna  gra 
camicia  con  le  maniche  larghe, & fatta  di  tela  azurra  di  di  babagio , la  quale  vicn  loro  recata  da 
mercatanti, che  vengono  dalia  terra  negra.non  caualcano  altri  animali,  che  camelli  fepra  certe 
felle,  che  dTi  pongono  nello  fpatfo,che  c fra  la’gobba  di  il  collo  de  detti  camelli,  di  bella  cofa  e 
a veder  qfii  tali  quado  caualcano , gcioche  alcuna  volta  mettono  le  gambe  vna  fopra  l’altra , OC 
ambedue  pofeia  fopra  il  collo  del  camello:  altre  volte  pogono  i pie  in  certi  Raffili  fenza  ftaffe , 
di  in  luogo  di  fproni  adoprano  vn  ferro, il  quale  c attaccato  in  vn  pezzo  di  legno  lugo  vn  brac 
do, ma  con  quello  ferro  altra  parte  non  pungono,che  le  fpalle  del  camello . I camelli,  che  fono 
da  caualcare,  hanno  tutti  communcmentc  forato  il  nafo , nella  guifa,  che  hanno  alcuni  bufali , 
che  nell’Italia  fi  trouano,&  nel  luogo  forato  fogliono  mettere  vna  capezza  di  cuoio, co  laquale 
volteggiano  di  reggono  i camelli , come  fi  fa  con  la  briglia  i caualli . Nel  dormire  vfano  alcune 
fluore  inteffiute  di  giòchi  molto  fotti'h' . di  i padiglioni  iono  fatti  di  pelo  di  camello  di  d’altre  la- 
ne afprede  quali  nafeono  fra  i grafpi  de’  datteri.Cerca  al  mangiare, chi  non  gli  ha  veduti, no  po- 
trebbe creder  la  partenza , che  effii  portano  in  fòffen'r  la  fame . C0R010  non  hanno  in  coftume 
ne  di  magiar  pane  ne  cibofatto  di  niuna  forte, ma  li  nutrì  (cono  del  latte  de  i lor  camelli, & e fu-  p 
fanza  loro  di  bei  fi  la  matina  vna  grande  fcodclla  di  quel  latte  cofi  caldo,  come  egli  efee  delle  ca- 
ni elle,  la  fera  poi  c la  cena  loro  certa  carne  fecca  bollita  in  latte  di  i botiro.laquale  come  c cotta , 
ciafcuno  fe  ne  piglia  la  fua  parte  in  mano,&  magiato  che  hano,  bcono  quel  brodo,  adoprado 
an  ciò  le  mani  in  vece  di  cocchiari.dipoi  beonli  vna  tazza  di  latte, di  qfto  e il  fine  della  cena.& 
mentre  dura  loro  il  latte, nò  fi  curano  altrimente  di  acqua,  mal  fintamente  la  primauera,  in  tut 
to  il  tepo  della  quale  fi  troua  alcuno  fra  loro,  che  non  s’halauato  ne  mani  ne  vilo . di  quefio  a- 
uiene  ii  perche  in  quella  Ragione  effii  non  vanno  alla  campagna, cue  c l’acqua, hauendo,  come 
è’e  detto  ii  latte  : di  fi  ancora,  perche  i camelli , quando  mangiano  l’herbe , non  fogliono  bere 
acqua.  La  vira  loro  fino  al  di, che  muoiono,  e pofia  tutta  o in  cacciarefo  in  rubare  i camelli  de’ 
loro  nimici,ne  fi  fermano  in  vn  luogo  per  maggiore  Ipatio  di  trc,ò  quattro  giorni,il  che  e qua- 
to  i camelli  mangiando  confumano  fherba,chc  vi  fi  troua.Quefti, ancora  che  detto  habbiamo 
che  viuono  fenza  regola  di  fenza  ragione,  hanno  nòdimeno  per  ciafcun  de  lor  popoli  vn  prin 
cipe  a modo  di  Re , alquale  rendono  honore,  di  gli  obbedifcono  affai.  Ben  fono  ignoranti  di 
fenza  cogm'tione  non  pure  di  lettere, ma  nc  di  arte  ne  di  virtìi  alcuna.^  fra  vn  popolo  a gra  fa- 
tica trouar  R pub  vn  folo  giudice  che  tega  ragione.di  modo, che  fe  alcuno  e aftretro  da  qualche 
litigio  b da  n'ceuuto  fpiaccre,  per  trouarc  il  padiglione  del  giudice  gli  conuicn  caualcar  cinque 
di  lei  giornate , per  elodie  dfi  non  danno  opera  a gli  Rudi,  ne  per  cagione  d imparar  fi  voglio- 


DELL’AFRICA»’  <? 

A no  dipartir  da  i difetti  loro  > &i  giudici  maluolen  tieri  vengono  tra  quella  canaglia  per  non  poter 
fopportare  i coftumi  de  i modi  del  viuere  ♦ Ma  quei  che  vi  vengono,  fono  molto  bene  falariari , 
percioche  danno  per  ciafeun  d’eiTÌ  all’anno  mille  ducati , de  piu  de  meno , fecondo  che  al  pouero 
giudicio  loro  paiono  piu  de  meno  (ufficienti  ♦ I gentili  huomini  di  quello  popolazzo  portano 
pure  in  capo , com’io  ho  detto , vn  drappo  negro,  de  con  vna  parte  di  quello  cuoprono  il  vifo , a- 
^condendo  ogni  Tua  parte,  eccetto  gli  occhi:  & do  portano  continuamente,  la  onde  quando  man- 
giar  vogliono,  per  ogni  volta,  che  ii  mettono  il  mangiare  in  bocca , fcuoprono  la  bocca , de  man- 
giato  che  hanno, fé  la  tornano  a coprire  ♦ adducono  efler  di  quefto  vfo  la  ragione, che  fi  come  e ver 
gogna  all’huomo  di  mandare  il  cibo  fuora,  cobi  e vergogna,  quando  Io  mette  dentro  ♦ lelor  femi- 
ne  tono  molto  comprese  OC  carnute , ma  non  molto  bianche . hanno  le  parti  di  dietro  pienillime 
de  graffe,  cobi  le  poppe, il  petto, doue  fi  cinge, fono  fottiliffime,  fono  donne  piaceuoli  cobi  in  ragio 
nar , come  in  toccar  le  mani , de  alle  volte  vfar  o cortebia  di  lafciarbi  baciare , ma  e dannofo  il  paffar 
piu  innanzi,  perche  modi  da  bi  fette  cagioni  s’ammazzano  l’vn  l’altro  benza  perdononiuno,  de 
in  cotefto  fono  piu  baui  di  alcuni  di  noi , che  per  modo  alcuno  non  vogliono  portar  le  corna  , 
Sono  ancora  queffi  popoli  molto  liberali,  come  che  per  la  feccaggine  di  que’luoghi  neffuno 
paffa  per  li  padiglioni  loro,  &C  effi  non  vengono  alle  ftrade  maeftre . ma  le  carouane , che  padano 
per  li  difetti  loro  fono  tenute  di  pagare  a i lor  principi  certa  gabella , la  quale  e per  ciafeuna  boma 
di  camello  vn  pannicello , che  può  importare  il  valor  d’vn  ducato  . Io  fra  gli  altri  con  la  caroua- 
na vi  paffài  già  alcuni  anni , de  come  arriuammo  fui  piano  di  Araoan  , il  principe  diZanagaci 

jg  venne  incontraaccompagnato  da  cinquecento  huomini,  tutti  (opra  camelli, & fattoci  pagar  l’or- 
dinario inulto  tutta  la  carouana  a girbenecon  effo  lui  ne  i lor  padiglioni , de  a dimoraruibi  per  ca- 
gione di  ripobo  due  o tre  di  ♦ Ma  perche  queffi  padiglioni  erano  fuori  del  nollro  cammino  di- 
feofti  cerca  ottanta  miglia,&:  i noftri  camelli  erano  molto  carichi , per  non  allungar  la  via,  non  vo- 
leuano  i mercanti  accettar  l’inuito . de  il  principe  per  ritenerci  difpofe  in  tutto;,  che  i camclleri  an- 
daflero  con  le  fome  feguitando  il  camino,  de  che  i mercatanti  beco  fuffero  al  fuo  alloggiamento* 
alquale  come  giunti  fummo, fubitoil  buono  huomo  fece  amazzar  molti  camelli  de  giouani  de 
vecchi,  dC  inbieme  altretanti  caffeari, & certi  ftruzzi,che  effi  per  la  ffrada  haueano  prebi . ma  gli  fu 
fatto  intender  da  mercatanti,che  non  bi  dee  amazzar  camelli,  Coltre  a ciò,  che  effi  non  vlano, 
jnalTìmamente  nella  prefenza  d’altrui , mangiar  carne  di  caffeari,  de  egli  rifpofe,  che  appreffo  lo- 
ro fihaueua  per  vergogna  di  amazzar  ne  conuiti  animali  piccioli  folamente,  OC  fpecialmentea 
nofeche  crauamo  forefìieri,ne  piu  flati  ne  gli  alloggiamenti  loro  . mangiammo  adunque  di  quel- 
lo , che  ci  fu  poflo  dinanzi  . la  fomma  del  conuito  fu  di  carni  arrofte  de  leffe  « gli  ftruzzi  furono 
arroffi , de  recatici  alia  menfa  in  certe  teglie  cariched’herbe  de  dibuona  quantità  di  fpetie  della  ter 
ra  negra,  il  pane  era  fatto  di  miglio  de  di  panico,  fchiacciato  de  molto  fotnle  ♦ vltimamente  ci  furo 
no  portati  datteri  in  molta  abbondanza , de  vabi  grandi  pieni  di  latte  ♦ Il  bignore  ancora  egli  vol- 
fe  honorare il  conuito  della  bua  prefenza  infleme  con  alcuni  de’  buoi  piu  nobili  de  parenti  di  lui , 
ma  da  noi  feparati  mangiarono  ♦ fece  venire  ancora  alcuni  reìigiobi , de  quei  littcrati  che  bi  troua- 
uano  a feder  con  lui . de  mentre  bi  mangio, niun  di  loro  tocc  o mai  pane , ma  bolo  prefero  delle  car- 

C ni  de  del  latte»  Perfidie  accorgendoli  il  principeacertinoftri  atti,  che  noi  di  ciò  erauamo  rima- 
fi  fìupefati  molto,  de  pieni  di  marauiglia , ci  ribpofe  con  parole  piaceuoli , dicendo , che  eglino  era 
no  nati  in  quegli  difetti , ne  quali  non  nabceua  grano , perciò  bi  nudriuano  di  quello , che  produ- 
cala il  loro  terreno.  de  che  del  grano  biprouedeuanociafcun’anno  per  honorare  i foreftieri , che 
paffauanodilà.ma  che  bene  era  il  uero , che  foleuano  màgiardel  pane  i giorni  di  certe  felle  folen 
ni,  ii  come  il  di  della  pafqua  de  i di  de  (acrilici . Flora  egli  ci  tenne  ne  i buoi  alloggiamenti  due  di 
Tempre  faccendoci  carezze  de  honorandoci . Il  terzo  giorno  diede  licenza  à tutti , de  voile  in 
pedona  accompagnarci  inbino  alla  carouana . de  vi  dico  con  verità, che  le  beflie,  cheì  bignor  e fece 
occidere  perlonoltro  mangiare,  valeuano  dieci  tanti,  ribpetto  al  valor  delle  gabelle,  che  gli  paga- 
mo . de  ne  gli  effetti  de  nel  parlare  bi  poteua  conofcer , che  egli  era  nobile  de  cortefe  bignore,  quan- 
tunque ne  elio  intendeua  la  noff  ra  lingua,ne  noi  haueuamo  notitia  della  bua,  de  ciò  che  egli  a noi 
diceua  de  che  ribpondeuamo , era  per  via  d’interprete.  La  vita  &!icoftumi,  che  hauete  intefo  di 
quello  popolo,  e bimigliante  a gli  altri  quattro , che  fono  bparbi  per  gli  altri  difertidi  Numidia. 

Viuere,  & coftumi  degli  Arabi  h \b  tanti  in  Africa  ♦ 

Gli  Arabi,  bi  come  fono  di  diuerli  luoghi , cobi  hanno  diuerbi  modi  de  coftumi  di  viuere . quel- 
li, che  habitano  fra  Numidia  dC  Libia , viuono  vita  mifera , de  piena  di  molta  poucrtà , ne  fono  in 
ciò  differenti  da  ifopra detti  popoli  Africani  habitanti  in  Libia , ma  fono  per  altro  di  piu  animo, 
fanno  mercature  de  lor  camelli  nella  terra  de  negri:  di  tengono  caualli  in  gran  numero:  &.'queffe  de. 
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fonoqudli,  che  lìdia  Europa  fi  dicono  caualli  barberi,  Di continuo  fi  danno  alle  eaccie,fìcome  D 
diceruf,  d’afìnifeluatichi,  di  firuzzi  & d’altri  animali*  Ne  e da  tacer,  chela  maggior  parte  de 
gli  Arabi  di'  Numidla  fono  verfifìcatori , de  compongono  lunghi  canti , defcnuendo  in  quelli  le 
lorguerre,  Secacele,  Stanche  cofed’amor  con  grande  elegantia  & dolcezza,  de  i lor  verfi  fono 
Verfi  Ara-  fatti  con  rime  nel  modo  de  verfi  vulgari  d’Italia . Sono  huomini  liberali,  ma  non  hanno  faculta  di 
fa  m time.  p0tcr  mantener  ripetanone,  de  vfar  cortefia:  perocché  in  quei  diferti  fono  carichi  d egni  difagio. 
cofioro  veftono  fecondo  il  coftume  de  Numidi  fuori  che  le  lor  donne  hanno  qualche  differenza 
nel  veftire  delle  donne  de’  detti  Numidi  * I diferti,  oue  habitano  qnefit  Arabi,  erano  prima  tenu- 
ti da  popoli  Africani  : ma  quando  la  loro  generarione  entro  nell’Africa , allhora  con  guerra  frac- 
dò  di  la  i Numidi,£fi  ella  fi  rimafe  ad  habitar  ne  deferti  vicini  a i pachi  de’  datteri, & 1 Numidi  anda 
reno  a far  le  loro  habitationi  ne  diferti,  che  fono  propinqui  alla  terra  negra»  Gli  Arabi,  che  ha- 
bitano dentro  di  Africa,  cioè  fra  il  monte  Atlante,  e’1  mare  mediterraneo,  fono  piu  agiati,8£ 
piu  ricchi  de  gli  altri , maffimamente  cerca  il  vefiire , e cerca  a i fornimenti  de’  loro  caualli , de  alla 
bellezza  & grandezza  de’  padiglioni  .hanno  anchora  caualli  molto  piu  belli , ma  non  fono  cofi 
veloci  nel  corfo,  come  quei  del  diferto . quefti  Arabi  fanno  lauorarei  loro  terreni,  de  ne  cauano 
grandiffìmacopiadigrano.hannodipecore  de  di  buoi  vn  numero  quafì  infinito.  de  per  quella 
cagione  non  fi  pedono  fermare  in  vn  luogo  folo,  perciochevn  terreno  non  bada  apafeer  tante 
befiie . fono  etiandio  piu  barberi  quafì , &C  vili  di  natura , di  quei  del  diferto,  ma  fono  nondimeno 
liberali:  Se  vna  pa  rte  di  loro,  laquale  habita  nel  regno  di  Fez,  c feggetta  de  tributaria  del  Re.  que- 
gli che  habitano  d’intorno  al  regno  di  Marocco  de  in  Duccala , vn  tempo  videro  liberi  da  ogni  E 
grauezza  infimo  a tanto , cheiPortughefi  hebbero  dominio  di  Azafi  8 i di  Azemor  : allhora  tra 
loro  lì  folleuarono  parti  de  domediche  difeordie:  per  le  quali  il  Re  di  Fez  vna  parte  ne  roino , de 
cr  Arabi  ahra  ^ Re  di  Portogallo:  fenza  che  la  carefiia , che  in  quefti  anni  fu  in  Africa , gli  opprede  in 

n offerì feo  modo,che  imifieri  Arabi  volontariamente  andarono  in  Portogallo,  offerendoli  per  ifchiauia 
no  ìc.ia  chiunque  dede  loro  nutrimento . coli  di  e dì  niuno  in  Duccala  rimafe.  ma  gli  Arabi,  iquali  habita- 
t]ue  da  iyr  no  ne  1 difetti  vicini  al  regno  di  Telenfin , de  ne  diferti  vicini  a Tunis,  tutti  viuono  nel  modo,  che 
3Ì  un  «rime  viuono  i loro  fìgnori  : percioche  ciafcun  principe  ha  molto  buone  de  larghe  prouilìoni  da  i Re:  dC 
Mere Cl  vi*  quefie  diflnbuilce , de  va  compartendo  fra  il  fuo  popolo  per  vietar  le  dilcordie , de  tenerlo  in  pa- 
ce dC  in  amica  vnione . Codoro  hanno  vaghezza  di  andar  bene  in  ordine , Stf  tenere  i caualli  mol- 
to  ben  guarniti,  & ilor  padiglioni  fono  belli  ^grandi.  Sogliono  il  tempo  della  fiate  andare  a 
confini  di  Turtis  a pigliar  le  prouifìoni  loro , de  l’ottobre  fi  fomifeono  di  ciò  che  fa  lor  bifcgno , fi 
comedi  vettouaglic,  di  panni,  de  d’arme,-  & con  quelle  ritornando  nei  diferti,  vi  rimangono  tut- 
to il  verno . Pofcia  la  pr imauera  fi  follazzano  nelle  caccie,con  cani  de  falcon i leguitando  ogni  for- 
te di  fiere,  de  di  vccclli  ♦ de  io  moke  volte  ho'allcggta  to  con  loro,  de  mi  fono  vaiuto  di  molte  cofe. 
Sditogli  veduti  nei  lor  padiglioni  piu  forniti  di  panni,  di  rami,  di  ferri,  de  di  ottoni,  che  non  fo- 
no molti  nelle  cittadi.  tuttauia  non  e da  fidarli  di  quelli  tali,  percioche  rubbano  de  alìaflinano  vo- 
lentieri , de  pur  fono  affai  cortefì,  amano  la  poelia,  de  ncllalor  lingua  commune  dettano  verfi  ele- 
gantififìmi,anchora  che  il  linguaggio  hoggifia  corrotto,  Sfi  vn  poeta  di  qualche  nome  c molto 
grato  ai  fìgnori,  Sfidannogli  di  gran  premi,  ne  vi  potrei  dire  quanta  purità  de  grana  ellihab-  p 
biano  ne  ilor  verfi.  Le  donne  di  cofioro  vanno  fecondo  il  paefe  molto  ben  vdlite.glihabiti  fo- 
no camicie  negre  con  larghe  maniche , fopra  lequali  portano  vn  lenzuolo  del  medelìmo  colore,  ò 
pure  azurro , de  fe  Io  inuolgono  de  aggroppano  di  maniera, che  venendone  gli  orfii  fu  le  fpalle,  di 
qua  & di  la,  eritenuto  da  certe  fibbie  d’argento  fatte  affai  macltreuolrnente.  vfano  dihaucrnel- 
l’orecchie  molti  anelli  pur  d’argento,  de  cofinclle  dita  delle  mani,  de  fìmilmente  con  alcuni  cer- 
chietti fi  cingono  le  gambe  de  le  calcagna , cornee  collumc  degli  Africani,  portano  anchora  que- 
lle donne  certi  pannicoli  fu  la  faccia,  i quali  fono  forati  dirimpetto  a gli  occhi, & quando  elfi  veg- 
gono vn’huomojchenon  fia  loro  parente, con  que’  panniciniafcondono  fubito  il  vifo,&  non  par- 
lano, ma  quando  fono  fra  mariti  Sparenti  tengono  fempre  il  drappiano  alzato,  de  come  gli 
Arabi  fi  vanno  mutando  di  luoco  in  luoco,  cofi  pongono  le  lor  donne  a leder  fopra  li  camdliftì 
certefèlle  per  ciofattea  modo  dicefle,  ma  coperte  con  belliffimi  tape»,  de  fono  tanto  piccole, 
che  non  vi  può  capere  altro  che  vna  femina  fola . de  i giorni , che  fono  eletti  per  combattere , me 
nano  fìmilmente  feco  le  donne  per  confortarle , de  far , che  men  temano.  Sogliono  anchora  que- 
lle donne  aitanti , che  elle  vadano  a marito,  dipingerfi  la  faccia,  il  petto, de  tutte  le  braccia  infìeme 
con  la  mano  Sile  dita,  percioche  ciò  tengono  per  cofa  molto  gentile,  quella  cotale  vfanza  han- 
no prefa  da  gli  Arabi  Africanineltempo,  che  effì  vennero  ad  habitar  tra  loro,  che  prima  non 
Ihaueuano  .ma  tra  cittadini  de  nobili  della  Barbaria  nonficoftuma  rio  lare;  anzi  le  lor  donne  fi 
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A mantengono  nella  medefìma  bianchezza,  con  laquale  nacquero,  e vero,  che  alle  volte  prendono 
certe  tinte  fatte  col  fumo  di  galla , &C  di  zaffrano , Si  con  quelle  tingendofi  la  meta  della  guancia , 
formarmi  vna  cofa  tonda,  come  vno  feudo,  Si  fra  le  ciglia  fanno  quafi  vno  triangolo,  Si  fui  men- 
to non  fo  che  affomiglia  a vna  foglia  d’oliua,  Si  alcune  anchora  tingono  tutte  le  ciglia . Si  perciò- 
che  quella  loggia  e lodata  dai  poeti  Arabi,  Si  dalle  perfone  nobili  la  tengono  per  leggiadra  Si 
per  gentile,  ma  non  portano  quefti  loro  abbellettamenti  piu  che  due  b tre  giorni , percicche  tut- 
to lo  fpatio,  che  gli  hanno , non  poiTono  comparer  dinanzi  a i loro  parenti , eccetto  al  marito  & à 
figliuoli , concioiia  che  effe  ciò  fanno  per  incitar  la  Iuffuria , parendo  a quelle  Mi  accrefcere  in  co- 
tal  modo  molto  fieram  en  te  1 e 1 oro  b ellezze . 

Gli  Arabiche habitano  ne  difetti , che fono fra  Barberi  a & Egytto . 

La  vita  di  quefti  è piena  di  miferia  : percioche  i paefi,  rie  i quali  habitano , fono  Iterili  Si  afpcri, 
tengono  pecore  di  camelli , ma  perla  piccola  quantità  delfherba  poco  fruttano , Et  per  quanto 
fi  eltende  la  lunghezza  di  quelle  campagne  non  c 'e  luogo  alcuno  da  poterui  feminar  niuna  for- 
te di  grano,  eccetto,  chefi  truouano  in  quei  diferti  certe  terriciuolea  modo  di  cafalénellc  quali  vi 
fono  alcuni  piccoli  poderetti  di  datteri , & vi  fi  femina  pure  qualche  poca  parte  di  grano,  ma  e lì 
poca , che  non  potrebbe  efler  meno.  Il  che  e cagione,  che  gli  habitanti  di  quefti  cafali  riceuino  da 
loro  continoui  impacci  Si  trauagli  ♦ di  fe  bene  alle  volte  coftumano  di  dar  loro  camelli  Si  pecore 
all’incontro  di  datteri  & di  grani  inondimene  do  per  la  poca  quantità  a tanta  moltitudine  non 
bafta.per  laqual  cofa  auiene,  che  ad  ogni  tempo  fi  truouano  molti  figliuoli  de"  detti  Arabi  appref- 
jg  fo  i Siciliani,  lafciati  loro  per  pegno  él  fecurtà  di  grano,  che r poueri  huomini  pigliano  in  creden- 
za. Si  fe  fra  certo  termine  conuenuto  ne  i mercati , non  pagano  la  fomma  de’  danari,  che  fono  de- 
biti : i creditori  tengono  i figliuoli  per  ifchiaui,  Si  volendogli  i padri  rifeuotere,  conuerrebbe  ac- 
cattar tre  volte  maggior  quantità  del  debito:  di  modo, che  fono  coftretti  a lafciaruegli.dalche  pro- 
cede , che  quefti  Arabi  fono  i peggiori , Si  i piu  terribili  affafTini , che  fiano  nel  mondo.  Si  quanti 
foreftieri  vengono  nelle  mani  loro,  poi  che  gli  hanno  fpogliati  di  ciò,  che  lor  trouano,  gli  vendo- 
no ai  Sidliani,  a tanto,  che  da  cent’anni  in  qua  non  e paffata  carouana  neftunaperlariuera  del 
mare,  che  cinge  il  detto  difetto,  neiquale  e l'habitatione  di  quefti  Arabi, ma  quando  ve  ne  paftaal-  Gj.Arab- 
cuna , ella  fuoie  andar  per  la  terra  ferma,  difeofto  dal  mare  cerca  cinquecento  miglia.  Io  fuggendo  jafciano  ì 
dalle  loro  mani  corii  tutta  quella  riuera  per  mare  con  tre  legni  di  mercatanti  come  quefti  ne  figliuoli  ìa 

viddero,  vennero  correndo  al  porto  : moftrando  di  voler  con  noi  fare  alcuni  mercati,  che  ci  fareb- 
bono  a vtile . ma  nonci  fidando  di  loro , niuno  volle  fmontar  nel  terreno  prima  che  effì  per  ficur-  a grailo 
taalcunilorfigliuolidiederoin  poternoftro.  Il  che  fatto  comprammo  alquanti  di  lor  caftrati,  Si  chepigfia- 
botiro,  8l  fi  partimmo  difubito,  temendo  per  ogni  poco  di  efler  fouragiunti  da  corfali,  di  Sicilia  J°Q2a/re* 
Si  di  Rhodo  ♦ Coftoro  in  fine  fono  brutti , mal  veftiti , afriutri  Si  macilenti  per  la  gran  fame , Si 
tali , che  pare  chela  maladittione  d’iddio  fiaad  ogni  tempo  fiata  data  fopra  quella  dannata  Si  pef- 
fima  generatione,fenza  da  quella  partirfi  mai  ; 

So  ah  a , ciò  e quegli . che  attendono  alle  pecore  agente  Africana , 
che  fegue  lo  diile  degli  Arabi  • 

q Sono  molti  lignaggi  d’ Africani , iquali  tengono  efercitio  di  leuar  pecore  Si  buoi,  ne  in  altro  fi 

trauaglianotuttodi.&lamaggiorpartediefli  habitano  a pie  del  monte  Atlante,  Si  anchora  fra 
il  detto  monte , quefti  douunque  fi  trouino , fono  fempre  tributari  b de’  Re , b de  gli  Arabi  : tolgo, 
fuori  quelli,  chehabitanoin  Temeina,  iquali  fono  liberi , & hanno  gran  potere  ♦ parlano  nella  lin- 
gua Africana,  Si  alcuni  tengono  fi  Araba  per  la  vicinanza  Si  conuerfatione,  che  eiìi  hanno  di  con- 
tinuo con  gli  Arabi , che  habitano  in  le  campagne  di  Vrbs , in  li  confini  di  T unis . V’  e vrialtro 
popolo,  che  habita  doue  confina  Tunis  con  i paefi  de  datteri,  ilqual  popolo,molte  volte  hebbe  ar- 
dimcntodi  far  guerra  al  Re,  come  auenne  negli anni  poco  a dietro  rne’quali  il  figliuolo  dddetto 
Repartitofi  da  Coftantina  per  rifeuotere  i tributi  dal  detto  popolo,  fu  dal  principe  di  quello  af- 
flilo, ilqualc  gli  s era  fatto  incontro  con  due  mila  caualli,  Si  combattendo  ruppe  la  gente  del 
figliuolo  del  Re,  de  vccifelc,  togliendone!  carriaggi,  & ciò  che  vera  l’anno  di  Lhegirau?  1 5,Dop-  Rotta  & 
po  quella  rotta  il  mcdcfimopopolo  comincioà  efiere  in  buon  nome,  &lin  molta  riputationeap-  morte  del 
preflo  tutti.  Si  molti  di  quegli  Arabi,  cheeranoalferuigiodelRedi  Tunis,  fuggendo  da  luoghi  jhllRcIod. 
al  Re  fottopofti , fe  ne  vennero  ad  habitar  co  i vincitori:  in  modo , che  il  principe  e diuenuto  vn  de  Tunis. 
maggiori  ól  de  piu  famofi  fignori , che  habbia  tutta  f Africa  ♦ 

Tede  de  gli  antichi  Africani . 

Gli  Africani  negli  antichi  tempi  furono  quaft  idolatri,  come  fono  i Perfi  , iquali  adoranoil 
fuoco  di  il  fole , Si  teneuano  belli  di  ornati  tempi  ad  honore  delfvno  Si  falcio  ;&m  quei  di  con- 
tinuo 


P R IMA  PAR T E 

t/mio  ardeua  il  fuoco , SC  di  notte  guardato, che  non  fi  fpegneffenella  guifa,che  nel  Tempio  deh  D 
laDea  Velie  fi  foleuaoderuareappredoi  Romani.  ilche nelle  cronichede  gli  Africani,  Se  de 
Perfi  diffufamente  fi  contiene.'e  vero , che  gli  Africani  di  Numidia  SC  di  Libia  adorauano  i piane- 
ti,#* quelli  facrifìcauano  * Se  alcuni  de  gli  Africani  negri  hebbero  in  veneration  Guighimo , che 
nella  lor  lingua  fìgnifìca  il  Signor  del  Cielo.#  quella  buona  méte  hebbero  fenza  elfere  informati 
ne  da  Propheta,ne  da  Dottore  alcuno , Se  d’indi  a certo  tempo  furono  introdotti  nella  legge  giu- 
daica , nellaquale  vi  fletterò  molti  anni  ,;in  fin  tanto  che  alcuni  regni  de  negri  fi  fecero  Chrifìiani: 
dC  tanto  rimafero  nella  fede  di  Chriflo , che  fi  folleuò  la  fetta  di  Maumetto.  z68.  di  Lhegira,  Se  di 
Chrifto....  Allhora  andati  a predicare  in  quelle  parti  alcuni  difcepoli  di  Maumetto,  con  le  loro 
perfuafioni  tirarono  gli  animi  de  gli  Africani  a quella  Iegge:di  maniera, che  tutti  i regni  de  negri, 
che  confinano  con  Libia, diuentarono  Maumettani.pure  hoggidi  v’  e qualche  regno , nelquale  ci 
fono  rimafi  fin  hora,#  rimangono  Chrifìiani:  folo  quelli,  che  erano  Giudei , Se  da  Chriftiani  Se  da 
Africani  furono  totalmente  diftruttf  quegli  altri,  che  habitano  vicino  al  mare  Oceano , fono  tutti 
gentili,#  adorano  gli  Idoli: Se1  quelli  hanno  veduti, & anchora  hauu  ta  qualche  pratica  co  loro  mo! 
ti  Portughefi  . Gli  habitanti  di  Barberia  rimafero  efifi  anchora  lungo  tempo  idolatri , Se  dugento 
cinquanta  anni  auanti  il  nafeimento  di  Maumetto  diuentarono  Chrifìiani  : percioche  quella  par- 
te:doue  e Tunis  Se  Tripoli,  fu  dominata  da  certi  fignori  Pugliefì  Se  Siciliani  : Se  la  riuera  di  Cefa- 
ria#  di  Mauritania,  fimilm ente  fu  fignoreggiata  da  Gotti*  In  que’  tempi  etiandio molti  figno- 
ri Chrifìiani  fuggendo  dal  furor  di  quelli  Gotti,#lafciandoadietro  le  nathie# dolci  contrade 
d’Italia, vennero  ad  habitar  vicini  a’  terreni  di  Cartagine , doue  pofeia  vi  fecero  dominio . ma  'e  da  g 
faper, che  quelli  Chrifìiani  di  Barberia  non  teneuanol’offeruanza  Se  l’ordinedella  Chiefa  Roma- 
na: ma  s’adheriuano  alle  regole  & alla  fede  de  gli  Arriani,  & di  quelli  fu  Santo  Agoftino.  Gli 
Gli  Arabi  Arabi  adunque,quado  elfi  vennero  per  acquifìar  la  Barberia, tro  uarono  i Chrifìiani  già  padroni, 
rincono  & & Signori  di  quelle  regioni.perche  fecero  infìeme  di  molte  battaglie,  in  fine  piacque  à Iddio  di  da- 
re  a gli  Arabi  la  vittoria . onde  gli  Arriani  fi  fuggirono  : Se  chi  and'o  in  Italia , Se  chi  in  Hifpagna  ♦ 
Jaifi 1 del-  ma  doppo  la  morte  di  Maumetto  cerca  dugento  annfquafi  tutta  la  Barberia  diuenne  Maumetta- 
V Africa,  na  .eglte  vero,  che  molte  fiate  quelle  genti  ribellarono,  Se  negando  la  fede  di  Maumetto  amaz- 

zarono  i lor  facerdoti  Se  gouernatori.ma  i Pontefici  ogni  volta  che  cib  udirono,  fubito  mandaro- 
no  elferciti  contro  ai  detti  Barberi.#  quello  intrauenne  fin  chegitmfero  in  Barberia  gli  feifma- 
cici,  cioè  quelli  che  fuggirono  dalli  pontefici  di  Bagaded,  allhora  la  fede  di  Maumetto  fermo  il 
piede  ♦ tuttauia  fempre  furono  Se  fono  anchora  rimafe  tra  lor  medeiimi  molte  herefie  Se  diifcren 
rie. ma  della  legge  di  Maumetto,  cioè  delle  cofedipiu  importanza,  & della  diuerfit'a,  che  e fra 
gli  Africani , ÓC  quegli  di  Afia,col  fauGr  d’iddio  io  penfo  trattarne  pienamente  in  vn’altra  opera, 
in  tanto  forniremo  quella  « 

Lettere  vfate  dagli  c_ Africani  * 

GU  Afrjca  Gli  hifìorici  Arabi  hanno  per  ferma  oppenione , che  gli  Africani  non  teneffero  altra  forte  di 
ni  non  ha-  lettera, che  la  Latina. & dicono,  che  quando  gli  Arabi  acquifìaronol’ Africa, malTimamcnte  la  Bar 
ueuano  al-  berta, doue  fu,  Se!  eia  riuilfa  di  Africa,  efli  altra  lettera  non  vi  trouarono , chela  Latina . Confciìa- 
lettera'chè  no  bene , che  gli  Africani  hanno  vna  lingua  differente  Se  propria  loro , ma  che  ciìi  vfano  commu-  p 
la  latina,  nemente  le  letterelatine,  fi  come  fanno  nell  Europa  iTcdefchi.  Se  quante  hifìorie  tengono  gli 
Arabi  de  gli  Africani,  tutte  fono  tradotte  della  lingua  Latina , opere  antiche , Se  alcune  icritte  nel 
tempo  de  gli  Arriani , Se  alcune  auanti . Se  gli  autori  di  quelle  fono  nominati  : ma  1 lor  nomi  mi  io- 
’ Quelli  lì-  no  vfeiti  di  mente.  Se  penfo  che  quelle  tali  opere  iiano  moltolunghe:  perciocheglimcerpretilo- 
tri  lem  per  ro  fogliono  direda  tal  cofa  fi  contiene  a fettanta  libri . vero  e , che  gli  Arabi  non  traduilero  le  dette 
hikoric  di  °Pere  fecondo  gli  ordini  de  gli  autori:  ma  pigliarono  la  iomma  dal  nome  de’  Signori , SC  di  qui  di- 
TitoUuio  fpofero,  Se  compartirono  i tempi  per  li  detti  Signori  Se  Principi,  accordadoglt  coni  tempi  de  Re 
pcxfe.  di  Perfia,o  di  quei  de  gli  Adiri, o de’  Chaldei , o de’  Re  d’Ifrael . SC  ne  tempi  che  i fcifmatici  regna- 

rono nell’ Africa, cio'e quegli, che  fuggirono  da  i pontefici  di  Bagadcd:effi  comodarono , che  li  de- 
uefìero  abbruciar  tutti  i libri  delle  hifìorie , SC  dellelcienze  de  gli  Africanfperrioche  pareua  loro , 
chei  detti  fodero  cagione , che  gli  Africani  rimanelfero^eU’anticafuperbia^’che  faceifcro  ri- 
bellar Se  renegar  la  fede  de  Maumetto*  Alcuni  altri  nofìri  hifìorici  dicono,  che  gli  Africani  ha- 
. ueuano  propnelettere.  madapoi  che  i Romani  dominarono  la  Barberia , Se  d india  molti  tempi 
Perii  fono  ne  furono  Signori  i Chrifìiani , che  fuggirono  della  Italia , SC  i Gotti,  SC  allhora  cffi  perderono  le 
abbruciati  lettere  loro.percìoche  fa  di  mefìiero  à i (oggetti  feguitar  le  vfanze  de’  padronffe  elTi  vogliono  pia- 
rci Maco"  cereaquelli.come  fotto  al  dominio  de  gli  Arabi  eauenuto  à i Perliaquali  iimilmente  hanno  per- 
méttami dute  le  loro  lettere  : Se  tutti  i lopo  libri  furono  abbruciati  pur  per  comandamento  de  pontefici 

Macomettant. 
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A Maeomettahùperdocfre efh'mauano  che  i Perii, mentre  haueuànoi libri  che  conteneano  le  fden 
denaturali,  Rieleggi,  de la  fede  degl’idoli  non  poteffero  eiTer  buoni  & catholiri Maumctta- 
ni.  abbruciate  adunque l’opere,  proibirono  Ior  le  Trienne  : de  il  Tomigliante  fecero  i Romani  de  i 
Gotti , quando,  come  s' e detto,  fignoreggiarono  la  Barberia.  dC  panni,  che  per  teftimonio  di  ciò 
poffa  ballare,  che  in  tutta  la  Barberia, coli  per  le  città  di  mare,  come  della  campagna,  cioè  di  quel- 
le, che  fono  anticamere  edificate, quanti  epitaphi  fi  veggono  fopra  le  fepolture,'o  ne  i muri  di  qua- 
lunque  edificio , tutti  fono  in  latine  lettere  affai  buone , come  le  infcrittioni  che  habbiamo  vedute 
in  Roma , &C  niuno  altramente.N'e  io  per  tutto  ciò  crederei,  che  gli  A fri cani  quelle  teneffero  per 
proprie  lettere , ne  che  in  quelle  haueffero  fcritto.  pcrcioche  non  e da  dubbitar,  che  quando  i Ro- 
inani, che  fur  loro  nimici,  dominarono  quei  luoghi,elIi,come  e coftume  de  vincitori,  de  per  mag- 
gior lor  difprezzo,Ieuaffero  tutti  i lor  titoli  de  le  lor  lettere, de  vi  metteffo  i loro, per  leuar  infieme 
con  la  dignità  de  gli  Africani  ogni  memoria , de  fola  rimaneffe  quella  del  popolo  Romano,  fi  co- 
me voleuano  etiandio  de  gli  edifici  de  Romani  fare  i Gotti , b come  vollero  far  gli  Arabi  di  quelli 
de  Perfì.&  come  alla  giornata  fogliono  fare  i Turchi  n'e  luoghi, che  prendono  di  Chriftiani, gua- 
dando non  folamente  le  belle  memorie  de  gli  honorati  titoli , ma  nelle  chiefe  le  imagini  de  fanti  dC 
fante , che  vi  truouano  . O non  fi  vede  egli  in  Roma  medefima  a noftri  tempi,  che  alcuna  volta  in 
principio  d’vn  belio  de  degno  edifìcio  da  vn  Signore  con  grandiffima  fpefa  incominciato , de  per 
morte  lafciato  imperfetto , il  fucceffore , o farà  disfar  per  fino  alle  fondamenta  per  fare  egli  nuoua 
fabricai'o  pollo  che  quello  foffe  fornitolo  che  lo  Iafci  in  pie,  per  ogni  poco  di  nouita,che  vi  aggiun 
g ge  vuole  che  fianoleua  te  le  arme  di  quel  Signoresche  vi  fi  ponganole  fue  fio  pure,  fe  e tanto  da 
bene , che  ve  leiafri  : le  fue , fon  meffe  di  fopra,  de  con  lunghi  epitaphi  fatti  à mifura  de  à comparii 
tengono  il  piu  honorato  luoco.  Non  e adunque  da  marauigliarfi  che  la  lettera  Africana  liaper- 
duta . dC  da.poo.  anni  in  qua  gli  Africani  vfano  la  lettera  Araba , de  Ibnu  Rachidi  ferir tor  Africa- 
no nella  fua  chronica  fa  di  quella  materia  vna  lunga  difputa,  cioè  fe  gli  Africani  haueuano  proprie 
lettere,  b no:  dC  conclude,  che  crii  fhaueuano,  dicendo,che  chi  nega  ciò.  può  medefimamente  ne- 
gar che  gli  Africani  habbiano  hauuta  lingua  propria: aggiungeua  anchora,  che  e impolìibile3che 
vn  popolo,che  habbia  vna  lingua  particolare,  vii  nello  feri uere  vna  lettera  flrana. 

Sito  di  Affrica* 

L’Africa  fi  coni  e diuifa  in  quattro  parti  : cofi  effe  parti  fono  ne  i fiti  differenti  ♦ La  riuiera  de! 
mare  mediterraneo , cioè  dallo  tiretto  di  Zibettata  per  infino  à confini  di  Egytto  tutta  e occupata 
da  monti  : dC  fi  allargano  verfo  mezzo  giorno  cerca  miglia  cento , dC  in  alcuni  luoghi  piu , de  in 
alcuni  altri  meno  : da  quelli  monti  infimo  al  monte  Atlante  v’hanno  pianure , dC  alcuni  piccoli  col- 
li :8f  per  tutti  i monti  della  detta  riuera  fi  trouano  molti  fonti,  iqualipofcia  fi  conuertonoincerti 
ftumicelli,  chiari,  de  all’occhio  vaghi  dC  diletteuoli  molto,  dapoi  dellequai  pianure  de  colli  eli  mon- 
te Atlante,  che  incomincia  dal  mare  oceano,  cioè  della  parte  di  ponente  : de  fi  eftende  verfo  leuan- 
tefinoàconfini  di  Egytto. doppo  A dante  fi  fcuoprono  le  pianure,  dotte  e Numidia,  neliequali 
nafeono  i datteri , che  vn  paefe  quafi  tutto  arena,  doppo  Numidia  fono  i diferti  di  Libia  pur  tutti 
arenofi  infino  alla  terra  negra:  nondimeno  per  li  detti  dilerti  fi  truouano  moki  monti  : mai  mer- 
Q catanti  per  quelli  non  fanno  il  loro  cammino  : percioche  fra  i monti  vi  fono  moki  paffi  larghi  dC 
piani.doppoidifertidiLibiaelaterranegra,lemaggiorpartidellaquale  fono  piane  &arenofe, 
fuor  che  le  coffe  del  fiume  NigerS  tutti  quei  luoghfidoue  bagnano  de  arriuano  Tacque  fue. 

Luoghi fifai  dr  niuofì  di  Africa. . 

Tutta  la  riuiera  di  Barberia,  &i  monti  nella  riuiera  contenuti,  partecipano  quafi  del  freddo  piu 
toffo,  che  altramente,  fica  qualche  ffagione  dell’anno  vi  neuica.  per  tutti  ideai  monti  nafeono 
grani  dC  frutti,  ma  frumento  non  molto  in  copia,  de  gli  habitanti  la  piu  parte  dell’anno  mangiano 
pane  di  orgio.  I fonti  che  fi  trouano  perii detti  monti,hanno  certe  acque,  che  tengono  il  fa- 
pore  del  terreno  > & fonoquafì  torbideSmariimamentenelleparti,  che  confinano  con  Mauri- 
lania . fono  etiandio  fopra  i detti  monti  molti  bofehi  di  alberi  akiffimi , 5C  le  piu  volte  pieni  d’ani> 
mali,quai  buoni'Squai  cattiui.  ma  i piccoli  colli  de  le  pianure, che  fono  fra  i detti  monti  dC  il  mon- 
te Atlante  fono  tutti  buoniriimi  terreni , che  producono  gran  quantità  di  grani  & d’ottimi  frut- 
ti: dC  per  rutti  i detti  colli  de  pianure  paffano  tutti  i fiumi,  che  naicono  di  Atlante , & vanno  al  ma-- 
remeditenaneo.mainquefia  parte  li  truouano  pochi  bofchiS  migliori  fono  le  pianurc,che  v’han 
no  fra  l’Atlante  Se*  l’oceano,  come  è la  regionediMarocco,  la  prouincia  di  Duccala,  dC  urna 
Telle  & Temefneinfieme  con  Azgar  infino  allo  fil  etto  di  Zibekara.  II  monte  Atlante  e mol- 
to frigido , dC  fierile:  in  effo  nafeono  pochi  grani:  de  per  ogni  fua  parte  fono  folti  de  ofcuribdfchi, 
de  da  lui  né~nafcono  quafi  tutti  i fiumi  di  African  fonti, che  fi  truouano  nel  detto  monte,  nel 
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mezzo  della  fiate  fono  freddidimi , di'  maniera , die  vno,  die  teneffe  la  mano  in  quelPaequa  per  D 
ogni  piccolo  (palio,  lenza  dubbio  vela  perderebbe,  le  parti  dei  detto  monte  non  fono  tuttev» 
gualniente  fredde, perdoche  v’hanno  alcuni  luoghi  quafi  temperati , ne  quali  vi  fi  può  affai  bene 
hab  it  are,  & fono  etiandio  habitat!,  come  vi  0 dira  parimente  nella  feconda  parte  del  noftro  libro* 

Le  parti  dishabirate  o fono  molto  fredde, o molto  afpere.  quelle  che  rispondono  verfo  Temefna, 
fono  le  afperede  fredde  riguardano  verfo  Mauritama,tuttauia  quegli  che  attendono  alle  pecore, 
vi  vanno  nel  tempo  della  (tate  a pafceruileloro  bcdie.ma  il  verno  non  e poffibile  poteruifi  fer 
mare  per  modo  ninno, perdoche  Tempre  che  la  neue  e venuta  giu  , fubito  fi  rnuoue  vn  vento  dal 
la  pane  di  tramontana,ccfidannQfo,cfreglioccidctutti  gli  an.malbchefi  truouanoinqueiluo» 
ghi,di  moki  huominianchora  vi  muoiono , percioche  quiui  e il  palio  fra  Mauritania  6l  Numi» 
dia.ÉV  hauendo  incodume  i mercatanti  de’ datteri  partirli  di  Numidia  carichi  di  datteri  nel  fine 
di  Ottcbre,alle  volte  la  neue  ve  gli  coglie,di  maniera, che  niuno  ve  ne  refta  viuorconciefìa  che  co 
mandandola  notte  a neuicare,  la  mattina  fi  truoua  la  carouana  fepolta  dC  affogata  nella  neue:  ne 
folamentc  la  carcuana,ma  tutti  gli  alberi  fono  coperti, di  modo,chenonfi  può  vedere  orma  nc 
fegno  doue  Oano  i corpi  morti  io  due  fiate  per  gran  miracolo  fono  fcampatodal  pericolodi 
quefta  morte, nel  tempo, che  io  faceuo  quefìi  cammini . dellequali  non  vi  difpiacerà  in  tender  co» 
mevnameneaueniffe.  Partitiinfìememolti  mercatanti  da  Fez,  fitrouammo  con  la  carouana 
del  fouradetto  mefe  nell’ Atlante,  & cominciando  cerca  all’occafo  del  fole  vna  fredda  & folta  ne» 
ue,fi  riduffero  infieme  certi  Arabi, iquali  erano  da  dieci  in  dodici  caualli , & m’inuitarono  Iafcian» 
do  la  carouana  a girmene  a buono  albergo  con  e(fo  loro . io  non  potendo  ricufar  lo  inulto , &!  te»  g 
mende  di  qualche  inganno,fed  penderò  di  leuarmi  da  dodo  certa  buona  quantità  di  danari , che 
mi  trouaua  hauere:&  perche  già  quedi  tali  incominciauano  a caualcare, affrettandomi  edi,fingen 
do, che!  bifogno  naturale  m’adringeffe,  n’andai  in  difparte  lotto  vn’albero , & quiui  tra  faffi , dC 
terreno, come  il  meglio  potei, nafeofi  dC  ripofi  i danari, legnando  con  diligenza  lalbero.caualcam 
mo  adunque  taciti  predo  alla  mezza  notte , allhora  vn  di  codoro  parendo  loro  eder  tempo  di  far 
qucllOjdie  haucuano  in  animo, cioè'  di  termi  i danari, &C falciarmi  alla  buona  ventura,  mi  doman» 
dò,  fe  io  alcun  danaro  haueua  addodo.io  rifpofi , che  i mici  danari  haueua  lafciato  nella  carouana 
àvn  mio  caro  dC  dretto  parente  .non  fui  creduto  ,&  per  faperne  edìil  vero  volferoche  in  quel 
gran  freddo  mi  fpogliaffi  per  miino  alla  camicia,  8C  nulla  non  vi  trouando , cominciarono  meco 
a ridere,  dicendo,  che  ciò  haueuano  fatto  per  ifcherzo , & per  conofccr  fe  io  era  huomo  forte , OC 
s’iofapeua  fopportare  il  freddo  * Flora  feguendo  il  cammino  femore  al  buio,  &pergiincom» 
modi  fi  del  tempo,  come  della  notte,  quando  piacque  a Dio,  fentimmo  il  belar  di  moke  pecore» 
verfoilquale  ci  inaiammo  drizzando  i caualli  tra  bofehi  dC  alte  rupi,  di  maniera  che  ci  fopradaua 
vn’akropencolo.intìne  in  certe  grotte  alte  trouammo  alcuni  pallori,  iquali  a gran  fatica  v’haue» 
nano  condotte  dentro  le  lor  pecore,  8>C  accelo  vn  buon  fuoco  vi  ftauano  al  dintorno , iquali  come 
noi  viddero , dC  conobbero  quedi  edere  Arabi:  prima  hebbero  paura,  non  qualche diipiacer  gli 
facedero:dapois’adicuraronofopralaqualitàdd  tempo, «Sii  ne  dimoilraronoadai  corteleaccct» 
to  : dieronci  mangiar  di  ciò , che  haucuano:doè  pane, carne, cacio,  fornita  la  cena.ci  ponem» 

mo  a dormire  a canto  il  fuoco,  tutti  tremando  di  freddo,  8C  piu  io , che  poco  dianzi  era  dato  fpo»  p 
gliato  ignudo,fcnza  la  paura, che  io  haucua.con  quefti  padori  dimorammo  due  di , di  due  notti  : 
che  tanto  continouò  il  neuicare  . Il  terzo  di  fu  cedato . onde  i padori  incominciarono  con  gran 
diligentia  aleuar  via  la  neue, che  haueua  tutta  rinchiufa  dC  turata  la  bocca  della  grotta . llche  fan 
to,ne  menarono  doue  haueuano  allogati  i nodri  caualli , che  fu  in  certe  altre  grotte , OC  prouedu» 
togli  di  molto  fìeno.i  quali  trouando  in  buono  edere  fu  vi  falimmo  per  difpartirci.  quel  giorno  fi 
modi  ò il  Sole  chiaro , OC  leuò  quali  tutta  la  freddezza  de’  di  trafeoriì . i padori  vennero  alquante 
miglia  con  nofdimodrandoci  alcune  piccole  vie:  doue  fapcuano , che  non  poteua  etler  molto  al» 
ta  la  neue.ma  con  tutto  ciò  i caualli  v’andauano  lotto  infmo  al  petto . giunti  che  fummo  ne  confi 
ni  di  Fez  in  vna  villa , ci  fu  data  certezza , che  la  carouana  era  data  affogata  dalla  neue . Allhora 
gli  Arabi  perduta  la  fperanza  d ’eifer  pagati  delle  loro  fatiche,  percioche  haucuano  accompagna 
ta  la  carouana  & aifecuràtala , pigliarono  vn  Giudeo , che  era  nella  nodra  compagnia  : ìlqualc  ha^ 
ueua  nella  carouana  cinquanta  fonie  di  datteri  : & il  menarono  prigione  ne  i lor  padiglioni , con 
animo  di  teneruelo  per  infino  a tanto , che  egli  pagalfe  per  tutti  ♦ a me  leuarono  il  cauallo , Si  mi 
accomandaronoaDio.  Ioprefo  à vettura  vn  mulo  fomitoconcertebardelle,  chcvlanocolo» 
ro  tra  quei  monti  ,ilterzodigiunfiaFcz,douetrouai  che  già  era  data  recata  la  tndanouclla, 
fiGofìmilmentedamieieradatoriputatomorto,  come  gli  altri,  ma  ciò  per  fua  bontà  non  era 
piaciutoaDio.  Horalafciandodiraccontarlemie  ftienture,  ritorneròal  lafaato ordine. di  là 
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A dal  monte  Atlante  fono  paeO  becchi  di  caldi,doue  fi  trouano  pochi  fiumi,  ìqtràfi  nafcono  pure  in 
Atlante,Sè  corrono  verbo  il  deferto  di  Libia, fpargendofì  nell’arena,  Si  alcun  di  loro  forma  qual- 
che  lago, Ne  i detti  paefì  vi  fono  pochi  terreni  buoni  alla  femer,za:ma  infinite  piarne  di  datteri.fi 
troua  anchora  qualche  altro  albero  frutti  fero , ma  quefii  fono  rari , di  ne  luoghi  di  Numidia , che 
confinano  con  Libia,fono  certi  moti  afprfima  fenza  albero  niuno,  ne  piedidequali  ci  fono  mol- 
ti  luochi  di  certi  alberi  tutti  fpinofnquali  non  fanno  frutto.nè  fonti  vi  fono  nèfìumi,  fe  non  alcu 
ni  pozzi  quali  incogniti  alle  genti , tutti  fra  quei  colli  di  monti  diferti  ♦ In  tutti  i terreni  di  Numi- 
dia  fono  molti  fcorpioni  di  ferpirda  i morbi  di  punture  de  quali  nella  fiate  ogni  anno  vi  muore  di  Sc°fpiqni, 
gran  gente  ♦ Libia  e etiandio  paefe  diferuffìmo,fecco,S'  tutto  arenatone  non  fi  troua, ne  fonte,  & Icrpi  * 
ne  fi  urne, n e acqua,  eccetto  pure  certi  pozzi , iquali  hanno  acqua  piu  tofio  falfa,  che  no  : di  quefii 
non  fono  molri.Sè  v’hanno  alcuni  luoghi:ne’  quali  per  fei  cV  fette  giorni  di  cammino  non  fi  troua 
acqua:&  bifcgna  che  i mercatanti  fe  la  portino  ne  gli  vtri  fopra  i camelli, mafiìmaméte  nella  fira- 
da,che  e da  Fez  a Tombutto,o  da  Telenfìn  ad  Agadcz,&  alTai  peggio  e il  viaggio,  che  se  troua 
to  da  moderni, ilquale  e di  andar  da  Fez  fino  al  Chairo  per  lo  diferto  di  Libia.nondimeno  in  que- 
llo viaggio  fi  pafiaa  canto  d’vn  grandiffimo  lago  : d intorno  alquale  fono  i popoli  di  Sin , Se  di 
Gorrhan.ma  nel  viaggio  di  Fez  a Tombutto  fi  trouano  alcuni  pozzi  foderati  dentro  o de’  cuo- 
ri de’  camelli, o murati  con  le  offa  de  detti  animali, di  c gran  pericolo  a mercatanti,  quando  fi  met 
tono  a quel  viaggio  d’altro  tempo, che  il  uernorperciocheallhora  foffiano  alcuni  blocchi,  o venti 
meridionali,&'  leuano  tanta  arena, che  cuopre  i detti  pozzian  tanto,  chef  mercatanti, che  fi  parto 
g no  con  fperanza  di  trouar  ne  luoghi  confueti  l’acqua,  non  vi  difcernendo  ne  fegno  ne  veftigio  di 
pozzo, per  efier  coperti  dalla  srena,fono  cofiretti  a morirli  di  fete:  Si  fouenteda  viandanti  fi  veg 
gono  l’offa  loro,S^  di  loro  camelli  biancheggiare  in  diuerfi  luoghi . A quefto  c’  e vn  fole  rimedio  11  ^rano  » 
& molto  firano, ilquale  e’che  ammazzano  alcun  camello,  di  Ipremédodalie  loro  budella  l’acqua,  ^trVert 
che  vi  trouano,  fe  la  beono,& compartono  per  infino,che  sabba  ttino  a qualche  pozzo, o che'  per  n°tP  màca- 
la  lunga  fete  muoiono . Et  trouanfinel  diferto  di  Azaoad  due  fepolturefatte  di  non  lo  che  baffo,  n,él°  d ac“ 
nel  quale  fono  intagliatealcunelertere,  che  dicono  iui  effer  repelliti  due  homini  : vno  de  quali  fu  vn*  merca 
ricchilnmo  mercatante , di  paffando  per  quel  difertoinfefiatodalla  fete  compero  dall’altro, che  tare  perla 
era  vetturale,  vna  tazza  di  acqua  perdieci  mila  ducati:  ma  tuttauia  mori' dalla  fete,  Si  il  mercatan  ^^lccr5b^1 
teche  compero  l’acqua,  Si  il  vetturale,  che  gliela  vendè.  Sono  nel  deferto  molti  nociui  animale,  rò  unaTaz 
di  de  gli  altri  anchora, che  non  fono  nociui.ma  di  quelli  io  fono  per  dirui  nella  quarta  parte  del  li-  ^ d’acqua 
laro  doue  io  tratterò  di  Libia:o  vero  doue  io  faro  particolar  mentione  de  gli  animali,  che  fi  troua-  ^ecc^l!a 
no  in  Africa.Penfoanchoradiraccontarealtrouei  pericoli,  che  auenuti  mi  fono  per  li  viaggi, 
ch’io  ho  fatto  in  Libia:mafìimamente  in  quello  di  Gualatardi  maniera , che  non  poca  maràuiglia 
vi  refiera  nell’animo:conciofìa  che  alle  uolte  habbiamo  perduta  la  firada  di  trouar  l’acqua, perciò 
che  la  guida  fi  fmarriua:  Si  1 ol  tre  habbiamo  trouati  i pozzi  turati  d’arena:  Si  quado  i nimici  tene 
nano  i palli  dell’acqua:fu  di  ncceffìtàdi  rifparmiar  la  poca  che  ci  trouammo,il  meglio  che  per  noi 
fi  potè, compartendo  quella  parte, che  deuea  darci  il  bere  a fatica  per  cinque  giorni , per  altretari . 
ma  le  io  qui  uolefii  difendere  le  particolaritàd’un  folo  viaggio,non  bifognerebbe,  che  io  fcriuef 
q fi  dialtro.Nella  terra  negra  fono  i paefì  caldillìmi:  di  participano  ancho  deli’humido  per  cagione 
del  fiume  Niger.St'  tutte  le  regioni  che  fono  vicine  al  detto  fiume, hanno  buoniffimi  terreni,  do- 
ue vi  nafcegrandiffima  quantità  di  grani, Si  trouauifì  infinito  numero  di  befiie:  ma  non  v’ha  frut 
to  di  niuna  lorte  : eccetto  alcuni  frutti  che  producono  alberi  molto  grandi , iqua  li  fi  affomigliano 
allecafiagne,  ma  tengono  alquanto  dell’amaro,  quefii  arbori  fi  difeoftano  dal  fiume  verbo  la  terra 
ferma.il  frutro.ch’iodicoèechfamatonellalorlingua  Goro.Egli  èvero,che  qui  nafcono  in  quan  Gora, 
irà  cocuccie,dtrioli,cipolle,&l  altri  frutti, ne  in  tutta  la  riuiera  del  Niger,  ne  anchora  ne  confini  Cocqcc,’q  • 
di  Libia  fi  trouano  mondo  colle  alcuno, ma  ben  molti  laghi,formatidall’inondationjdclN'o-er.  .cipoUe1  * 
di  intorno  quelli  fono  molti  bofehi  ne  quali  v’habitano  elephanti  di  altri  animali  : come  etiandio 
particolarmente  a buoi  luoghi  ui  fi  dirà. 

Moti  naturali  dell  aere  in  Africa , & diuerfi  là , che  da  quelli  proc  ed., no . 

In  tutta  quali  la  Barberia  pallata  nella  metàdello  Ottobre,  incominciano  le  pioggie  &il  fred- 
donel  Decembre  etiandio  di  nel  Gennaio  il  freddo  è maggiore, come  negli  altri  luochi  : ma  cui- 
ui  folam ente  nella  matrina:di  maniera, che  a niuno  fabilogno  di  fcaldarfi  al  fuoco,  nel  Febraio  or 
di  nanamente  v’ha  quafimen  freddo  , ma  fouente  m un  giorno  il  tempo  faràcinque  di  fei  uolte 
muratiune.nel  Marzo  foffiano  impetuofiffimi  venti  di  ponente  di  di  tram  Stanai  citi  ino-raui- 
danoil  terreno, Sd  fanno  fiorire  gl’alberi.à!  nell’Aprile  quali  rutti  i frutti  cominciano  a préderfor  nTdefrìu 
nia;intanto}die  ne  piani  di  Mau?  itania  à principi)  di  Maggio,  Se  etiandio  al  fine  d’ Aprile  lì  man  «L  2 xJC’ 
Viaggi^  Litro  primo.  b giano 
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gìa«o  ariegi'e.SC  come  fono  pattate  tre  fettimane  di'  Maggio , fi  colgono  i fichi  maturi , come  la  D 
iiate:&  nella  terza  fettimana  di  Giugno  incomincia  a maturarli  l’uua,&  vi  fi  mangia  anchoraXe 
mele, le  pere, armelini, grifomeli , BC  i pruni  diuengono  maturi  fra  il  Luglio . I fichi  dell’autunno 
fon  maturi  nello  Agofto  A cori  le  giuggiolena  nel  Settembre  è il  colmo  BC  de  fichi,  BC  delle  per 
fiche.pattito  mezzo  Agofto  incominciano  a feccarlVua,  BC  la  feccano  al  fole  A fe  pioue  nel  Set 
tembrc, di  tutta  l’vua,che  è rimafa,fanno  vini  BC  molli  cotti:  mattimaméte  nella  prouincia  di  Rif, 
come  pure  particolarmente  ui  fi  dirà . Nel  mezzo  d’Ottobre  colgono  le  mele, le  granate , BC  i co 
togtii . nel  Nouembfe  l’oliue^ma  non  fi  colgono  con  le  fcale,  come  fi  fa  nella  Europa  fpiccando* 
ie  con  le  mani,percioche  non  fi  può  fare  fcale  tanto  lunghe , che  arriuino  all’altezza  de  gli  alberi  : 
condofìa  cola,  che  là  gli  oliuari  fono  groftifìimi,  BC  alnttìmi , mattìmamente  quegli  di  Maurita* 
nia,di  Cefaria:ma  quelli, che  fono  nel  regno  di  Tunis , tengono  fomiglianza  con  gli  altri  che  na* 
feono  nella  Europa  ♦ Quando  adunque  gli  huomini  vogliono  coglier  le  oliue,  vanno  iu  gli  albe 
ri  con  baffoni  lunghillimi  in  mano,  Sèpercotendo  i rami  le  fanno  giu  cadere.  Ilche  conofcono 
Oliue  Afii  effer  lor  danno  : percioche  ciò  facendo  danno  fopra  gli  occhi  de  ramofcelli giouanetti , &.  molti 
cane.  ne  guaftano  . Auiene  anchora,che  le  oliue  di  Africa  tale  anno  vi  fono  in  abondanza,  BC  alcun’al 
tra  non  ui  fe  ne  troua  acino  A v’hanno  certe  oliue  grotte , che  non  fono  buone  da  fare  oglio  : ma 
fi  mangiano  concie.etiandio  in  tutte  le  ftagioni,termini  A qualit  àdell’anno  Tempre  i tre  mefi  de 
la  primauera  fcnoiquafi  temperati . Entra  la  primauera  a’  quindici  di  FebraioA compie  a diciot 
to  di  Maggio  A in  tutta  quella  ftagione  èquafi  di  continouo  il  tempo  bello , ma  fe  non  pioue  da 
venticinque  d’ Aprile  infìno  a cinque  di  Maggio, l’aricoka  dell’anno  e pettima:  BC  chiamano  l'ac*  3 
Qualpìog  qua, che  apportano  quelle  pioggie  acqua  di  Nai  fan,  laquale  etti  tégono  per  benedetta  acquad’Id 
careUia°&  dl’° : & moltÌ  fe  Ia  ^rban0  ln  vafelli , BC  ampolle  tenendofela  in  cafa  per  diuotione . La  fiate  pur 
“ai  àbon  dura  per  infìno  a fedici  di  AgoftoA  tutto  quefto  tempo  ècalidittimo , fpetialmente  il  Giugno, 
danza.  & fiLuglioA  per  tutti quefii  cotai  tempi  e fercno  BC  belI’aere:eccetto  che  alcuni  anni  fe  pioue  ò 

di  Luglio, odi  A golfo,  da  quelle  acque  procede  maluagitàdiaereAmoiu  s’infermano  d’una 
acuta &contmouafebbre,& pochi  fono  quelli,  che  fcampino.  La  ftagione  dell’autunno  appo 
loro  incomincia  a diciafette  di  Agofto , BC  fegue  fino  a fedici  di  Nouembre , BC  quelli  d ue  mefi , 
due  Agofto  BC  Settembre , fono  eli  minor  calore  : ma  pur  tuttauia  que  di , che  li  framettono  ne 
quindici  di  Agofto  per  infìno  a quindici  di  Settembre , fono  da  gli  antichi  chiamati  il  forno  del 
tempo.percioche  Agofto  fa  maturare  i fichi, le  melagrane, & i cotogniA  fecca  l’vua.  Da’  quindi* 
ci  di  Nouembre  incomincia  la  ftagione  del  verno , Bc  fi  cftende  fino  a quattordici  di  Febraio , BC 
nel  fuo  principio  s’incomincia  a feminare  i terreni  del  piano.ne  moti  s’incomincia  l’Ottobre,  gli 
Africani  hano  openione,chenelfanno  fono  40, di  calidittimi,  iemali  fogliono  principiar  da  dodi* 
ci  di  Giugno.Cofi  allìncòtro  tegono.che  ce  ne  fìano  altrettàti  freddifllini,che  cominciano  a do* 
dici  di  Dccébre.  BC  gli  eqnottij  fimilméte  tégono,  BC  coll  fono, ne  fedici  di  MarzoA  ne  fedici  di 
Settébre.tégono  etiàdio,cheì  fole  ritorni  ne  fedici  di  Giugno , BC  ne  fedici  di  Decébre,  cofi  qfta 
tal  regola  èappretto  loro,6c  la  ferbano,fì  nell’affìtar  de  i loro  poderi  A fi  nel  feminare,  BC  raccor* 
re, come  nel  nauicareA  nel  trouar  le  ftazeA  le  reuolutiò  de’  pianeti,  ma  molte  cofe  gtinéti  a ciò 
BC  piu  utili  fanno  infegnar  còdihgézanellefcholeafanciulli.Cifonoanchora  molti  cotadiniA  p 
I cotadìni  Arabi  BC  altri, che  fenza  hauere  imparato  mai  lettera  alcuna  fanno  parlar  delle  cofe  della  aftrolo* 
Africani  , gja  molto  copiofaméte,adducédo  di  ciò  che  dicono, ragioni  euidétitthne.leregole  BC  la  cognitio 
jènzAhrè  ne  che  etti  hano,fono  cauate  dalla  lingua  Latina  A portate  nell’Arabica . BC  appellano  i mefi  per 
lette  hano  gli  fletti  nomi, che  gli  appellano  i Latini.Hàno  fi  milméte  un  gran  uolume , in  tre  libri  diuifo  : il* 
cognirj0-  quale  etti  chiamano  nella  lingua  loro, il  theforo  de  gli  agricoltori,  BC  e tradotto  dallaiingua  Lati* 
ftrologfaA,  na  all’Arabica  in  Cordoua  nel  tépo  di  Mafor  Sign.di  Granataàlqual  libro  tratta  di  tutte  le  cofe , 
Quello  lì-  che  fanno  dibifogno  alla  agricoltura,  cioè  del  tépofiè  del  modo  del  feminar, del  piàtare,d’incal* 
bro  e facii  mar  gli  alberi  A di  co  trafare  ognifrutto,o  grano,  o legume,  & marauigliomi  molto,  che  applTo 
ì^di  Ma  gli  Africani  fiano  molti  libri  tradotti  dalla  lingua  Latina, iquali  hoggi  nò  fi  trouano  app  fio  i Lati 
gó  cartha-  ni.Icoti  BC  le  regole,  che  tégono  gli  Africani  A anchora  tutti  iMaumettani  g le  cofe  gtinenti  al* 
fc^uftlca^  BC  alla  legge  loro, tutti  fono  fecòdo  la  luna  A hannol’anno  loro  di  trccentocinquantaquac 

tro  giorni.'perc.oche  fei  mefi  fanno  di  trenta  di  , BC  altri  fei  di  uintinoue , ilche  pofto  in  Geme  ag* 
giugne  alla  detta  fomma.Le  fefte  BC  i digiuni  loro  uégono  in  diuerli  tépi,  l’anno  adunque  Arabo 
BC  Africano  è meno  dei  Latino  undici  giorni  A qhi  undici  giorni  fanno  tornar  l’anno  noftro  a- 
drteto.E  da  fapere  anchora,che  nelle  parti  ultime  dell’autuno :BC  tutto  il  uemo , BC  etiadio  alcuna 
Anno  Ara  patrte  della  primauera  fono  tempi  tempeftofi  BC  horridi  di  gradini,di  folgori A di  factte,  BC  moL 
bo  a uca-  ^ fono  Barberia, nequali  neuica Jn  quella  tre  uenti  che  foifìano  da  lcuante , da  filocco , 
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^ 8i  da  mezzo  giorno,  fono  mol  to  noceuoli,maffimameme  il  maggio,  ò il  gì  ugno,  percioche  gua 
fìano  furti  i grani,  ÒC  non  lafciano  crdcere  ne  diucni r maturi  i frutrfianchoraa  i grani  fa  gran  dan 
no  la  nebbia , Si  quella  piu , che  fi  m olirà  quando  fiorifce  il  grano  : percioche  alie  volte  ella  dura 
tuttoil  di,  Nelmonte  Attenteranno  non  e pitiche  due  Ragioni,  perdo  che  d’Otrobre  infino  ad 
Aprile  tutti  i feimefì  lono  verno,  Si  d’ Aprile  fino  a Settembre  tutto  e fiate,  ma  per  tutto  l’anno 
in  tutte  le iommità  del  detto  monte  fi  troua  di  continouo  neue . In  Numidia  le  Ragioni  corrono 
quafi  con  maggiore  velocità:  percioche  il  maggio  fi  colgono  i grani,  Si  i datteri  nell’ Ottobre.  di 
la  metddi  Settembre  con  tutto  Ottobre  fino  a Gennaio , è la  piu  fredda  parte  di  tutto  fanno,  fe 
pioue  il  Scctembre,i  datteri  quafi  per  la  maggior  parte  fi  guafiano,&  fatlene  trilla  raccoita.tutti  i 
terreni  di  Numidia  vogliono  effere  adacquati  per  la  fementa . onde  fe  auiene , che  non  pioua  in 
Atlante, tutti  i fiumi  di  Numidia  rimangono  quafi  lecchi:  di  maniera, che  non  pofTono  adacqua-- 
rei  terreni, non  piouendo  fimilmente  l’Ot tobre,non  bi fogna  hauer  fperanza  di  feminar  quél- 
ranno:  cofi  mancando  l’acqua  il  mefe  d’ Aprile  nò  0 può  coglier  grano  nelle  campagne.ma  quan 
do  non  pioue,  e buona  raccolta  di  datteri:  di  quegli  di  Numidia  Rimano  molto  piu  la  raccolta 
de  datteri, che  del  grano:  percioche  anchora  che  egli  foffe  grandiflìma  abondanza  di  grano,  non 
perciò  farebbe  a fufficienza  per  la  metà  dell’anno,  ma  quando  la  raccolta  de’  datteri  ’e  buona,  al- 
Ihora  nonmàcano  grani,  percioche  gii  Arabi  di  i cameìkrfiche  fegueno  il  inefìieridclla  mcrcan- 
tia  de’  datteri,  portano  infinito  grano  per  fame  baratto  con  effi  datteri.  Anchora  ne  difetti  di  Li- 
bia,fe  fi  mutano  le  Ragioni  nella  metàd’  AgoRo,^  fe  durano  le  pioggfefinoal  Nouebre,SC etian 
g dio  per  tutto  Decembre,  di  Gennaio,  di  qualche  parte  di  Febraio,  alihora  ne  fegue  l’abondanza 
delie  herbe, trouano  per  tuttaLibiamolti  laghi,  ÒC  moka  copia  di latte.per  quella  cagioneimcr- 
cacati  della  Barberia  fanno  il  loro  viaggio  alla  terra  negra.  In  quefla  le  Ragioni  in  coiti  melano  pia 
per  tempo,  di  iuicomincia  a piouere  nel  fine  di  Luglio,  ma  non  pioue  molto, di  la  pioggia  nella 
terra  negra  ha  queRa  virtù, che  ella  ne  gioua,  ne  fa  danno:  percioche  alla  fementa  de’  terreni  bafia 
no  le  acque  del  Nigeràequali  crefcendo  rendono  morbidi  di  fertili  tutte  quelle  capagne:  no  alni 
mctijche  faccia  il  Nilo  nello  Lgy  tto.egli  e vero, che  in  alcuni  mòti  fanno  dibifogno  le  pioggie.Sd 
il  Niger  ne  piu  nè  meno  crefccneltépo,checrefceilN:lo:ilche  ca  quindici  di  Giug,  Si  dura  qua 
rata  di, 5^  altretàti  decrefce,  di  quàdo  crefce  il  Niger,  puoffi  difeorrer  co  barche  quafi  tutti  i paefi 
de’  negri, percioche  alihora  tutti  i piani,&  le  valli,  Òii  foffi  diuentano  fìumi.ma  e mol  to  pericolo- 
fo  il  nauicar  cò  alcune  barche, che  vi  li  vfano,  come  nella  anta  pte  dell’opera  a bafiaza  defeiuerb, 

Brenna  di  lunghetta  di  et  adì . 

Per  tutte  le  città  Sé  terreni  della  barberia  le  età  de  gli  huomini  aggiungono  per  infine  a feflan 
tacinque , o a fettanta  anni  : di  v’hanno  pochi,  che  quefio  numero  pallino,  ma  pur  fi  trouano  ne 
monti  della  Barberia,  huomini , che  fornifeono  cento  anni , di  alcuni  che  ve  gli  paffano,  ài  fono 
quefli  d’vna  gagliarda  di  forte  vecchiezza  : percioche  ho  veduto  io  vecchi  d’ottanta  di  piu  anni 
ararla  terra,  di  zapparle  vigne,  & far  con  defirezza  mirabile  tutti  gli  altri  lauorfche  vi  Sdegna- 
no, òf  quel  eh’  ’e  piu, ho  veduto  nel  monte  Atlante  huomini  di  ottantanni  entrare  in  battagliai 
combatter  valorofamcnte  con  giouani , di  molti  di  loro  rimaner  vincitori.  In  Numidia  anello- 
q ra,  cioè  nel  paefe  de’ datteri,  fono  huomini  di  lungha  vita:ma  caggiono  loro  i detti  molto  fi  ac- 
corta la  viltà,  Il  cader  de’  denti  procede  dal  continouo  vfo  di  mangiar  datteri:  Si  lo  accortar  delia 
vifia  auuiene, perche  que  paefi  fono  molto  infefiati  da  vn  vento  di  leuante,  ilquale  mouédo  l are 
na  la  di  maniera,  che  la  poi  uere  offende  loro  molto  fpeffo  gli  occhi , di  col  tempo  gli 

guafla . quelli  di  Libia  viuono  quafi  meno  di  quelli  delle  altre  regioni,  ma  gagliardi  di  farti  ìnfino 
a feffanta  anni , o d’intorno . e vero , che  effi  fono  magri  di  lottili . Nella  terra  negra  fono  le  vite 
molto  piueorte  di  quelle  dell’aitre  generation!,  ma  gli  huomini  Ranno  femprerobufii,  ÒGlor 
denti  fono  fem  pre  fermi  od  a vn.  modo  : ma  fono  huomini  di  gran  lufTuria , fi  come  ancho  quegli 
di  Libia  di  di  Numidia;ò£  quei  di  Barberia  fono  generalmente  di  minor  forza, 
lnfermitadi , che  fpeffe  vette  accadono  àgli  Africani . 

Nel  capo  a i piccioli  fanciulli , di  anchora  alle  donne  di  matura  età  fuol  nafeere  certa  tigna , 
della  quale  fenoncongrandiffima  fatica  guarifeono.  Da  dolore  di  capo  molti  huomini  Fono 
offefi  : di  quefio  alle  volte  lor  viene  lenza  alcuna  febbre.dolor  didenti  fimilmente  non  pochi 
offende:  ÓC  penfafi , che  ciò  auenga,  perciò  che  mangiando  effi  le  mineffre  calde  dietro  di 
quelle  beono  acqua  fredda,  fono  etiandio  molcfiati  da  doglia  di  fiomacho  tlaquak  per  ignoran- 
za chiamano  dolor  di  cuore*  torcimenti  Sdpaffioni  di  corpo  acutiffimi  a molti  mteruengono 
quali  in  cialcun  giorno , Si  quefio  pur  per  cagione  dell’acqua  fredda  che  beano . fciatiche  di  do- 
lori di  ginocchi  fono  affai  frequenti,  di  procedono  dal  federe  fpeffo  fui  terreno,  di  dal  non 
Viaggi } Libro prime  ~ " b i j portar 
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portar  calze  di  forte  alcuna.pochi  fono,  che  patifcano  difetto  di  podagre:ma  fi  trouano  alcuni  fi  D 
onori, che  l'hanno, percioche  fono  auezzi  a ber  vino , di  a mangiar  polli  8C  delicate  viuande . per 
mangiar  molte  oline, noci, di  altri  cibi  grofIì,&  di  niun  valore  !or  nafce  la  rogna,  chead  dii  mol- 
to òdi  faftidio.  àquei  che  fono  di  natura  fanguignfper  iedcrhmilmentc  il  verno  in  terra, fimoue 
alle  volte  vna  fiera  di  maligna  rode.  Pigliali  piacere  moire  fiate  i!  venerdì:  nclqualecfiendo  coliti 
me  di  ragunarfì  ne  i tempi  migliaia  di  perfoue,quar  do  il  lacerante  e fu  la  piu  bella  parte  del  pre- 
di care,  le  auicne,che  vn  toflà-d’alrro  comincia  a teffire,  «5  di  mar.o  in  mano  tutu  quali  ad  un  lenv- 
po,nè  ceflano  infino  al  fornir  della  predica:di  maniera;,  che  al  partire  neduno  l’ha  vdita . Del  ma- 
r le, che  nell'Italia  e detto  franciofo,io  non  credo, che  in  tutte  le  cfiràdi  Barberia  la  decima  parte  ne 
fia  (campata,  & fuol  venire  con  doglie,con  bolle, & con  piaghe  p rofcndidìmc . ma  moki  tuttauia 
ne  guarifcono.è  vero, che  nel  contado  di  ne  i monti  d’ Atlante, quali  niuno  è ofiefo  da  quello  ma- 
le.fìmilmcnte  in  tutta  Numidia,cioè  pure  nel  paefe  de’  datteri, non  fi  troua  chi  l’habbia.  nc  meno 
Il  mal  fra-  in  Libia, b in  terra  negra  fi  ragiona,come  fente  quell’aere, fi  rifana,  di  riman  netto  come  un  pefee, 
Ccfe  *o  heb  ^ 10  *10  vcc^ut0  con  occhi  miei  quali  vn  centinaio  di  pcrfonc,  che  fenza  al  rri  rim edi;  per  la  mu 

bTprinci-  tation  fola  dell’aere  fono  guariti . Quefio  tal  male  non  era  prima  nell’Africa  : anzi  in  quei  luoghi 
pio  nella  niunol’hauca  lentito  nominare.ma  hebbe  principio  nel  tempo  che  Ferrando  Redi  Spagna,  cac- 
ìn^chc  ino  ci'0  di  Spagna  i Giudei*  che  pofeia  che  effi  vennero  nella  Barberia, edtndo  molti  di  loro  imbratta 
alo . ti,auenne  che  alcuni  trifti  di  ghiotti  Mori  vfarono  con  le  loro  donne,  di  nel  prefero.  d’indi  fiegui- 

tando  di  mano  in  mano  s’incomincio  à infettar  la  Barberiaan  modo,  che  no  fi  troua  famiglia , che 
o fìa  netta , o non  habbia  hauuto  quello  male.St  apprefio  loro  per  indubitata  prona  tienfi  i’origi-  g 
ne  eller  venuta  di  Spagnai  cefi  gli  dicono  mal  di  Spagna,  ma  quel  di  T unis  Io  chiamano  Fran- 
ciofojCome  gli  italiani,  tra  quali  molto  crudele  edo  fi  ha  fatto  fentire  pcralcun  tempo  : cefi  in  E- 
gy  tro,&;  in  Soria, doue  cotal  nome  gli  e detto . Mal  di  fianco  ad  alcuni  auiene . In  Barberia  pochi 
patifconoquel  male,  o difetto, che  da  Latini  èdettohemia.mancli’Egyttomoltifenedolgono, 
Scialle  volte  ad  alcuni  tanto  rigonfiano  i tefticolfiche  c vna  marauiglnà  vedere.  credei!  che  tale  in 
fermi tà proceda  dal  mangiar  gomme, di  molto  cacio  falato , Il  caduco  fpede  fiate  nella  Africa  ac- 
HemTa  cade  a fanciulli, ma  edì  venendo  in  etàguarifcono.Se  hannolo  molte  donne,  mafìfima  mente  nella 
Barberia, di  nella  terra  negra.ma  per  ifciocchezza  quei , che  fono  inoffefi  da  quefio  male , effi  gii 
tengono  fpiritati . La  pefre  nella  Barberia  vfa  venire  in  capo  di  dieci , di  quindcci , o di  ventidn- 
queanni:À  leua, quando  viene  gran  quantità  gì  gente,  percioche  elfi  non  v’hanno  niuno  riguar- 
do dal  detto  male,  ne  vi  vfano  rimedi/  fuori  che  doue  eia  hiandudu , foglionofarcerrcumioni 
Terra  Ar-  d 'intorno  con  terra  armenica.quefta  nella  Numidia  non  lì  fa  ier.tii  e , fc  non  dopo  lo  fpatio  di  cen 
to  anni, ma  nella  terra  negra  ella  non  vien  mai . 

V ir t ut!  & co 'e  lode  itoli , che  fono  nc  gli.  Africani . 

Gli  Africani, ciò  egli  habiianci  nelle  cittadella  Barberia,  cèmafiimamcnte  nella  riuera  de!  ma 
re  mediterraneo, fono  huominfichegràndementefi  dilettanodi  fa  pere,  di  fi  danno  con  molta  cu 
ra  agli  ftudùtra  quali  quello  della  Immanità  ^quello  delle  cofe  della  fede,  di  delle  leggi  loro  reti 
gono  il  primo  Iuaco.anticameme  vfauano  di  ftudiar  nelle  dficipline  mathematiche,  nella  philo- 
iophia,éd  etiandio  nell’a  Urologia, ma  da  quattrocento  anni  in  qua,  come  s’è  in  parte  detto,  molte  p 
feientie  furono  loro  vietare  da  1 dottori,  A:  da  i principi  Iorotfi  come  fa  la  philolophia,  di  l'aftrolo- 
gia  giudiciaria.quelli  etiandio  che  habitano  nelle  citta  di  Africa  fono  molto  diuoti  nella  frdelo- 
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ro , obedifeono  a i loro  dottori  di  lacerdoti  : di  hanno  gran  cura  di  faper  le  cofe 
fede,  vanno  continouamente  a fare  ordinarie  orationt  nei  tempi,  fo  (tenendo  un  fattidio  da 
non  credere  dt  lattar  per  cagione  delle  detre  o rationi  molte  membra , & alle  volte  lauano  tutto  il 
corpo , come  ho  meco  propofto  di  dire  nel  libro  fecondo  della  fede  di  legge  Maumettana  . fo- 
lio anchora  gli  habitant  i nelle  città  di  Barberia  huomini  i .gemoli  , come  fi  uede  nclfarnficio 
di  belli  dC  diuerfi  la  uori , di  fono  bene  ordinati  & molto  gentili,  fono  etiandio  huominidi  gran 
bontà,  nè  hanno  molto  di  malitia  : di  tengono  il  vero , di  nel  cuore,  di  nella  lingua,  anchora  che 
fiegli antichi  fecoli,  come  di  ciò'  fanno  fede  le  hiftorie  de  gli  fcrittori  Latini,  frano  fiati  altrimen- 
ti tenuti,  fono  huomini  uaiorofi&  di  grande  animo,  malìmiamcnte  quelli,  che  habitano  ne’ 
monti  ♦ La  fede  oileruanofopra  tutte  le  cofe  del  mondo,  & prima  mancarebbem  loro  la  vi- 
nioffetua  tai , che  effi  mancafiero  di  quello,  che  hanno  promefiò  . Sono  fopra  ogni  altra  cofagelofillimi: 
no  la  fede  di  deprezzano  piu  tolta  la  una,  cheuoglino  fofienereuna  uergognariceuuta  per  co.  to  delle 
ài  cièche  lorodonne*  delìderofi  di  ricchezza , èc  di  honore  fono  oltra  modo,  vanno  apprefib  in  tuttele 
p.omctto  partl-cjej  mondo  mercatanti,  di  fono  accettati  per  lettori  di  maefiri  in  diuerle  feientie.  fe  nc  veg- 
gono di  ogni  tempo  in  Egy  tto,in  Ethiopia,in  Arabia, in  Perita , in  India , di  in  T urcfiia , A do- 
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Ji  uunquc effi  vadino , vengono  molto  ben  veduti  & honorari,  perctoche 'tutti  fono  fufficicnti 
perfettamente  in  quella  arte , che  hanno  imparato . fono  anchora  honefti  di  vergognefi  : ne  par- 
lano mai  in  publico  parole  dishonefte,  il  minore  rende  honore  al  maggiore,  di  ne  i ragionamen- 
ti, & in  ogni  altra  particolarità  ♦ di  tengonoqueftobuon  nTperfo , che!  figliuolo  nella  pre  lenza 
del  padre,  ò del  zio  non  ardifee  ragionar  n e di  amore , ne  di  giouane  amata . al  fimilmente  han- 
no  svergogna  di  cantare  canzone  amorote,oue  veggono  fàfpetto  de  loro  maggiori , te  i fan- 
eiulli  fi  abbattono  per  torte  fra  ragionameti  pur  d’amore , tubito  fi  dipartono  da  quel  luogo , di 
quefti  fono  ibuonicoftumi,&honefte  creanze,  che  fono  ne  dttadini  di  Barberia*  coloro  che 
tahitano  ne  padiglioni,  ciò  e gli  Arabi,  di  i pafiori  fono  Kuomini  liberali,  pieni  di  pietà,  ammofi,, 
pallenti,  conuerfabili , domeftici , di  buona  vita , obedienti , ofleruatori  di  fede , piaceucli , di  di 
allegra  natura  .gli  habitanti  de*  monti,  anchora  etli  fono  liberali , ammofi,  vergognofì,  di  Itone-- 
iii  nel  viuercommune,  quei  di  Numidia  fono  piu  di  quelli  ingeniofi , perciodte  fi  danno  alle 
•virtù , di  fiudiano  nella  legge  loro:  ma  delle  fdentie  naturali  non  hanno  molta  cognitione  : fono 
buominiefercitatinelleàrme,  coraggiofi  di  molto  benigni  finalmente.  Gli  hàbitatori  di  Libia; 
•ciò  ègh  Africani,  di  gli  Arabi,  fono  liberali,  piaceuoli,8fne  bifogni  de  gli  amici  s’affaticano  coli 
tutto  il  cuore  * veggiono  volentieri  bene  a foreftieri  * fono  di  gran  cuore , fchietti , di  veri  .1  ne- 
gi  i fono  di  vita  buona , di  fedeli  : accarezzano  molto  i foreftieri  : di  danno  tutto  il  loro  tempo  a 
piaceri , di  àfàr  vira  allegra , danzando , di  ftando  le  piu  volte  fu  conuiti,  di  in  folla  zzi  di  diuer- 
fe  maniere,  fono  fchiettimmi , di  fanno  granditlìmo  honore  àgli  huomini  dotti,  di  religiofì . di. 

g quefti  nell’Àfrica  hanno  il  miglior  tempo  di  tutti  gli  altri  Africani,  che  vi  fono  ♦ 

Vìtij , & partì  hiafr me  itoli , che  fono  negli  Africani . 

Non  e dubbio, che  quelle  genti  quante  hanno  in  loro  virtù,  altretanti  vitij  non  habbiano.ma 
veggi  amo,  fe  quefti  viti)  fono  piu  o meno  ♦ I fopradetti  habitanti  nelle  citta  della  Barberia  fono 
poueri  di  fuperbi , fdegnefi  lenza  comparatione , di  ogni  piccola  ingiuria  fcriuono  , come  fi  di- 
ce, in  marmo,  ne  mai  fe  la  lafciano  vfeir  di  mente.Ifpiaceuoli  di  maniera , che  raro  e quel  foreftie- 
re  che  poffa  acquiftar  l'amicitia  loro  ♦ fono  etiandio  huomini  femplici,  di  credercbbono  ogni  co- 
fa  impoffìbile . il  volgo  e molto  ignorantenella  cognition  naturale:  in  modo,  che  tutte  le  opera- 
tami di  moti  della  natura  tengono  affai! fimi  per  atri  diurni . Sono  irregolari  fi  nel  viuere , come 
tielleattionloro.foggetriallacholera  grandemente,  & le  piu  volte  che  parlano,  vfano  parole  fu- 
peibe,  di  con  voce  alta , di  perle  ftrade  communi  rara  quella  fiata , che  non  fe  ne  vegghino  due  ’o 
tre , che  facciano  battaglia  con  le  pugna , Sono  di  natura  vile , di  appreffo  i lor  fignori  tenuti  in 
poco  prezzo:onde  fi  può  dire,  che  vn  fìgnore  faccia  molte  volte  piu  conto  d’vna  befh'a,  che  d’vn 
iuo  cittadino,  non  hanno  ne  primari,  ne  procuratori,  che  gli  habbiano  à reggere,  ò àconfigliare 
«icofa  alcuna  cerca  al  gouerno . Sono  etiandio  molto  grotTì  di  ignoranti  nella  mercanria  : non 
hanno  banchi  di  cambio,  ne  meno  chi  da  vna  città  alf  «lira  dia  fpedimento  allecofe:maconuie- 
ne , che  ogni  mercatante  fìa  preffo  alla  tua  robba , di  doue  quella  e condotta , iui  ne  va  il  padro- 
ne. auariffimi  piu  di  ogni  altracofarin  tanto,  che  fi  troua  gran  quantità  di  huomini,  che  mai  non 
hanno  voluto  alloggiar  foreftieri, ne  per  cortefia,ne  per  amor  d'Iddio,&  pochi  anchora  fono  quel 
li , che  rendono  il  cambio  a coloro,  da  quali  hanno  hauuto  piaceri.  Sono  fempre  turbati  di  pieni 
di maninconia:  ne  porgono  volentieri  orecchia  à piaceuolezza  muna.  di quefto  auiene  per  effer 
di  conrinouo  occupati  nelle  hifogne  del  viuere  : percioche  la  lor  ’pouertà  e grande,  di  i guadagni 
fono  piccoli.  I pallori  cofide' monti,  come  delle  campagne  viuono  amaramente  deile  fatiche 
delle  lor  mani  ,'di  ftanno  in  continoua  miferia  di  necci  fi  fa . fono  beftiali , ladri , ignoranti,  ne  pa- 
gano mai  cofa,  che  lor  fi  dia  a credenza,^  di  coftoro  fono  in  maggior  numero  i cornuti,  che  d’al- 
tra forte,  à tutte  iegiouani  prima  che  fi  maritino,  elecito  d’hauere amanti,  di  di  goderfì  de’  frutti 
d’amore . di  il  padre  medefimo  accarezza  l’innamorato  della  figliuola , di  il  barellò  delia  forella  : 
di  maniera, che niuna  porta  la  virginità  al  marito:  e ben  uero  che  come  una  e maritata:gli  amatori 
nonla feguónopiu:rnafì  danno  àun’altra.la  piu  partedi quefti  non  fono  ne  Maumettani,  ne 
Giudei , ne  men  credono  in  Chrifto , ma  fono  fenza  fede  di  fenza  non  pur  religione , ma  ombra 
di  religione  alcuna:  di  modo,  che  nè  fanno  oratione,nc  tengono  chiefe,  mauiuono  à guifadibe- 
ftie.  di  te  pur  fi  troua  alcuno,che  fenta  qualche  poco  di  odore  di  diuotione,non  hauédo  nèlegge, 
nè  tàcerdote,  nè  regola  alcuna,  è coftretto  àuiuerfi,come  gli  altri,  I Numidi  fono  huomini  lonta- 
ni dalla  cognition  delle  cofe,  di  fono  ignoranti  de  i modi  &!  ordini  del  uiuere  naturale,  traditori, 
homiddi,&  ladri  fenzaTifguardo  o cólideratione  alcuna:  fono  uili,  di  conducendofi  nella  Barbe 
ria, fi  dano  ad  ogni  uiliffimo  fiiiftiere:&  d’elfi  quai  tono  curatori  di  deliri,  quai  cuochi  Sguatteri 
delle  cucine, di  quai  famigli  di  ftalle:  di  in  fine  per  danari  fanno  ogni  uituperofa  operatione.  que- 
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gli  di  Libia  fono  befiiali,  ignoranti , fenza  lettere  di  niuna  forte,  ladri,  8i aflaflìni:  di  viaono, co- 
nre fanno  gli  animali  faluatichi.Sono  etiandio  fenza  fede, Se:  fenza  regola:  di  viffero  in  ogni  tem 
po , di  viuono,  &C  Tempre  in  miferia  viueranno,  non  e li  grande  di  horribile  tradimento , che  effì 
per  cagione  Si  defiderio  di  robba  non  facefiero.ne  fono  animali, che  piu  portino  lunghe  le  corna 
di  quello,  che  fe  le  porta  quella  canaglia,  tutto  il  tempo  della  vita  loro  confumano.,  b in  far  male, 
b in  cacciare , b in  far  tra  lor  guerra , b in  pafeer  le beffie  per  li  diferti  : di  Tempre  vanno  fcalzi  OC 
nudi.  Quei  della  terra  negra  fono  huomini  beflialiffimi,  huomini  fenza  ragione  , fenza  inge- 
gno , di  lenza  p rauca: non  hanno  veruna  informatione  di  che  fi  fia.  di  viuono  pure  agni  fa  di  be 
Rie  lenza  regola  di  fenza  legge , le  meretrici  tra  loro  fono  molte,  di  per  confeguente  1 becchi:  da 
alcuni  in  fuori,  che  habi tano  nelle  citta  grandi,  elfi  in  fine  hanno  poco  piu  del  lentimento  huma- 
jio.  Non  nVè  afeofo  effer  vergogna  dime  medefimoà  confettare  di  feoprirei  vituperi  de  gli 
Africani  : eflendo  l’Africa  mia  nudrice  , di  nellaquale  io  fono  crefeiuto , di  doue  ho  fpefo  la  pia 
bella  parte , di  la  maggiore  de  gli  anni  miei  : ma  faccia  appretto  tutti  mia  feufa  l’officio  delThifto- 
rico , ilquale  e tenuto  'a  dire  fenza  rifpetto  la  verità  delle  cofe , di  non  scompiacere  al  defiderio  di 
niuno  : di  maniera,  che  io  fono  necettariamente  coftretco  à fcriuer  quello  > che  io  fcriuo,  non  vo- 
lendo io  in  niuna  parte  allontanarmi  dal  vero , di  lafciando  gli  ornamenti  delle  parole,  di  f artifi- 
cio da  parte,  di  in  mia  difefa  voglio,  che  a i gentili  fpiritiA  alle  virtuofe  perfone,che  fi  degneran- 
Od  Autto-.  no  di  legger  quella  mia  lunga  fatica, balli  lo  eflempiod’vnabrieuc  nouelletta.  Ragionali,  che 
fea  in  feri  tiel  mio  paefe  fu  vn  giouane  di  balla  conditone , di  di  maluagia  di  peffima  vita  ; ilquale  per  vn 
uere  que-  furto  di  piccolo  momento  prefo,fucódannato  àefferefeopato.  venuto  il  giorno,  nelq  naie  collui 
Ita  hifto*  cjouea  |mier  le  feopature , dato  in  mano  de  miniftri  dellagiuftitia,  conobbe  il  boia  eficr  fuo  ami- 
co ♦ la  onde  ei  fi  tenne  piu  che  fìcuro , ch’egli  à lui  quel  rifpetto  haurebbe , che  à gli  altri  non  era 
vfo  di  hauere . ma  il  boia  in  contrario  incominciando  le  feopature , la  prima  gli  die  molto  crude- 
le di  incendofa . allaquale  il  pouero  compagno  fmarrito  grido  forte , fratello  efiendo  io  tuo  ami- 
co, tu  mi  tratti  molto  male,  il  boia  allhoia  dandogli  la  feconda  maggiore, rifpofe.  focio  a me  con- 
uien  fare  il  mio  officio,  come  fi  dee  far e, Sé  qui  non  ci  haluogo  amicitia.S^  feguitando  di  mano  in 
mano  tante  ne  gli  die,  quante  gli  furono  impotte  dal  giudice,  pertiche  quando  io  tacettì  i viti)  lo- 
ro potrei  cadere  in  gialla  riprenfione.  Sé  alcuni  crederefibono  , cheiocfo  haueffi  fatto  per  haue- 
reaneora  io  di  quelli  la  parte  mia , maffimamente  effencjo  all'incontro  priuodi  quelle  virtù,  che 
gli  alni  hanno,  nelche  io,  poiché  altro  àmia  difefa  non  ho,  mi  propongo  di  tenere  a punto  il  co- 
Itume  di  vno  vccdloda  natura  del  quale  fe  io  vi  voglio  dire,  àme  conuiene  fcriuerui  vn  altra  brie- 
Kouelladì  ue  Sé  piaceuoie  noueiletta.  Ne  tempi  che  gli  ammali  parlauano,y’hebbe  vnvag  o di  anintofo 
Tno  vece!  vccelletto,  Si  fopra  tuttoornato  d’vn  ingegno  mirabile;  ilquale:  dalia  natura  haueua  quefio  di 
ta* dallo  au.  p.iju,  che  etto  poteuj*  viuer  coli  ben  folto  le  acque  tra  1 pefei,  come  (oprala  terra  fra  gli  altri  vccelli. 
torre  in  di  erano  tenuti  tutti  gli  vccelli  di  quella  età  di  dar  dafcun'anno  certo  tributo  al  loro  Re . per  il  ciré 
£cfa  acquai  qUe(j-0  vccclietto  entro  in  penfiei  o di  non  ne  pagar  niuno.  $é  in  quell’ hpra,che  il  Re  mand  o a lui 
fu  ripieni  vno  de  Tuoi  officiali  per  riscuotere  il  tributo , il  cattiuello  dandoglun  pagamento  parole,  prefo 
fione . vn  gran  volo  non  rifiette  prima , che  fu  nel  mare  : di  fi  caccio  tra  Tacque  ♦ I pelei  vedendo  que- 
lla nouità,  tutti  gli  corfero  d intorno  à larghe  fchiere,  per  fapcr  la  eagione,che  Io  haueua  motto  à 
venir  tra  loro  ♦ ohimè , rifpofe  i’vccelletto,  non  fapcte  voi  huomini  da  bene, chef  mondo  evenu- 
to àtale,chepiu  non  fi  può  viuere  di  (opra  f1  II  poìtroniere  del  nofirq  Re, per  ceno  capriccio  ftra- 
no , che  gilè  venuto  in  capo , mi  vuole  ìfquartar  uiuo,  non  oliarne  alla  mia  bontà , che  pure  fono 
il  piu  netto, & il  piu  da  ben  gentil’huomo,che  fiafra  tutti  gli  uccelli.,  di  feguitb,pcr  l’amor  di  Dio 
fiate  contenti,  che  io  alberghi  conuoi,acciocheiopofiàdire  dihauer  trouatopiu  bontànegli 
firanierfiche  ne  1 miei  propri), di  tra  la  miageme.fi  contentarono  di  ciò  i pefci.la  onde  egli  ui  ftec- 
te  uno  anno  fenza  e (Ter  granato  di  cofa  alcuna  ♦ in  capo  del  quale  il  Re  de  pefei , uenuto  il  tempo 
di  rilcuoter  i tributi,  mando  uno  de  fuoi  leruttori  all’ uccelletto, facendogli  intendere  il  coftutne, 
di  chiedendogli  il  fuo  diritto.egliè  ben  douere,dilTe  egli  : di  prefo  il  uolo  ufcfdelle  acque, lafcian- 
do colui  con  la  maggior  vergogna  del  mondo,  infine  quante  uolte  a’  quello  uccelletto  ucniua  dal 
Re  de  gli  uccelli  dimandato-  il  tributo , egli  fuggiua  lotto  Tacque , di  quante  uolte  effo  gli  era  di- 
mandato dal  Re  de  i pefei,  egli  tornaua  (opra  la  terra.  Voglio  inferire,  che  doue  l’huomo  cono- 
fceiì  futyantagglp,  lernpre  ut  corre  quando  èpuo.ondeiegli  Africani  faranno  uituperati,  dirò 
che  io  fon  nato  in  Granata,  Sé  non  in  Àfrica,  di  lei  mio  paefe  uerr  a biafìmato,recaro  in  mio  fauo- 
re  Teffere  io  allenato  in  Africa,  di.  non  in  Granata.ma  di  tanto  faro  àgli  Africani  fauoreuole,che 
(blamente  de  loro  biffimi  racconterò  le  cofe, che  fono  pubhche,  di  piu  palefi  a ciafcuno. 


E 


F 


DELLA 


lì. 


B 


DELLA  DESC 

D E L L A F 


ITTIONE 

I C A. 


Et  delle  cole  notabili  che  quiui  fono, 

‘TER  GIOVAN  LEONE  AFRICANO . 

SECOND  A PARTE. 

T \ 0 H M I 0. 

AVENDO  io  nella  prima  parte  della  mia  opera  defcritto  gencralmefi 
te , de  communemente  le  città , i termini , I e diuifìoni,  de  le  cofe,  che  piu  mi 
paruero  degne  di  memoria  de  gii  Africani , nelle  altre , che  feguiranno,  lo-' 
no  per  darui  particolare  informatione  di  uarie  prouincie  , di  rittadi , di 
monti, di  liti, di  leggi,  coìtami  loro , non  lafciando  adietro  cofa , che  me- 
riti di  edere  intefa  ♦ Incominriaro  adunque  primieramente  dalle  parti  di 
Ponente , feguitando  di  luoco  in  fuoco , fino  che  terminaro  il  mio  ragiona 
mento  nella  terra  di  Egyttorilchc  farà  diuifo  in  fette  parti,  allequali  urial- 


tra  u aggiungerò , de  in  quella  con  lo  aiuto  della  bontà  di  fopra , lenza  la  quale  non  0 può  far  qua 
giu  cola, che  perfetta  Ha,  è mio  proponimento  di  deferiuere  i fiumi  nctabili,glianimali  diuerfi , le 
uarie  piante,  i frutrfiSc  l’herbe  di  qualche  umiche  fono  in  tutta  l’Africa  ♦ 

Hea  regione  ver  fi  occidente . 

Hea  regionediMarocco  dalla  parte  dei  l’occidente  &del  fettentrionc  termina  al  mare  ocea- 
no, dal  mezzo  giorno  ha  lineai  monte  Atlante. dall’oriente  compieal fiume  di Efifnual,  ilqua- 
Je  nafeendo  dal  detto  monte  entra  nel  fiume  di  Tenfifì,  dC  quello  fepara  Hea  dalla  propin- 
quaregione* 

Sito  & qualità  di  Hea . 

Quella  tal  regione  è paefe  molto  afpero , de  e pieno  di  altiffimi  di  falfoli  monti , di  bofehi , di 
valli,  de  di  piccoli  tìumicelil,  èmoltopopolofo  &habitato*Vemolritudine  grande  di  capre,  & 
d’afìni.  pecore  fono  in  poca  quantità , de  minor  numero. v'e  di  buoi,  de  di  caualls . Trouanfi  etiaiv 
dio  pochi  frutti:  ilche  non  procede  dal  difetto  del  terreno,  ma  dalla  ignoranza  degli  habitanti» 
percioche  ho  veduto  io  molti  luoghi , dou’era  gran  copia  di  fichi  de  di  pertiche . di  frumento  pic- 
cola parte  vi  nafee . ma  di  orgio , di  miglio,  de  di  panico  v’  ègrandiflìma  abondanza , de  fìmilmen- 
te  di  m elle,  ilquale  quei  del  paefe  mangiano  per  confueto  cibo:  de  perche  non  fanno  altrimen- 
te  quello , che  fi  faccia  della  cera , la  gittano  via*  Quiui  fi  troua  molta  quantità  di  alcuni  albe-  Albert  fpi- 
j ri  fpinofi,  iquali  producono  certi  frutti  grolfi,  come  fono  le  oliue,  che  vengono  di  Spagna:  nofi. 

& quelli  frutti  nel  linguaggio  loro  fono  detti  Arga*  Di  elfi  ne  fanno  oglto , ilquale  è di  odore  Arga  frut» 
^ molto  cattino  : nondimeno  ve  lo  adoperano  nel  mangiare , de  etiandio  nell’arder  de’ lumi  * *®  • 

Modo  di  viuere  di  qntfio popolo  * 

Quella  gcneratione  ha  quali  in  coiitinoua  confuetudme  di  mangiar  pane  di  orgio  : ilquale  for- 
mano piu  rollo  àfomiglianza  difchiacciate,  che  di  pane,  &fannolo  azzimo*  il  modo  di  cuocer- 
lo è in  certe  padelle  di  terra  fatte  come  fono  quelle , con  che  li  cuoprono  le  torte  in  Italia,  de  pochi 
fi  trouano,  che  cuocano  il  pane  nel  forno  ♦ vfano  anchora  vrialtro  cibo  mfipido  Cavile:  ilquale  è da 
loro  chiamato  Elhafid,  dC  faffi  in  quello  modo  .fanno  bollir  l’acqua  in  vna  caldaia:  poi  vi  metto- 
no dentro  farina  di  orgio  : de  con  vn  barione  hor  qua  hor  la,  la  vanno  riuolgendo  di  mefcolando  „ 
infìno  che  ella  e cotta  ♦ Indi  la  rouerfeia  no  i n vn  catino , de  fattole  nei  mezzo  vna  piccola  folla , vi 
pongono  dentro  di  quell’oglio,  che  hanno  .allhora  tutta  la  famiglia  s’acconcia  dintorno  al  cari- 
no: 5c  fenza  altri  cocchiari,  con  le  proprie  mani,  pigliando  ciafcuno  quanto  può  pigliare,  mangia- 
no per  infìno , che  ve  ne  rimane  vna  minima  particella . ma  la  prima uera  de  tutta  la  fiate  fogliono 
bollire  la  detta  farina  in  latte , de  in  vece  di  oglio  vi  mettono  butiro.  quello  coftume  ferbano  nelle 
cene:  percioche  nel  defìnare  vfano  il  verno  mangiar  pane  con  mellc,  dC  la  fiate  con  latte  dC  con  bu- 
tiro. fogliono  anchora  mangiare  carne  bollita , dC  infìeme  cipolle  dC  faue , ò pure  l’accompagnano 
con  vrialtro  cibo, detto  daeifì  Cufcufu*  de  non  vi  adoperano  tauolene  touaghc,madifiendoiio  in 
terra  alcuneftuore  tonde , de  mangiano  fopra  quelle  « 
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! tì abito  & costumi  del medefìmo . Q 

La  piu  patte  di  cotal  gente  vfa  di  portar  per  veltimèto  certo  panno  di'  lana  detto  EIchiTe , il  qua- 
le  e fatto  a lìmiglianza  d’ vna  coltre, con  la  quale  in  Italia  fi  Cuoi  coprir  letta . effi  fe  lo  riuolgono  in- 
tomo  molto  bene  (fretto:  de  cingonfi  noni!  trauerfo,ma  fopra  il  culo,&! le  parti  piu  fecrete  dman- 
si  con  certi  feiugatoi  pur  di  lana  ♦ iu’l  capo  portano  alcuni  pannicelli  della  mcdefima  lana , lunghi 
dieci  palmi,  8£  larghi  due , iquali  tingono  con  le  feorza , che  cauano  dalle  radici  delle  nod,8d  (egli 
intorcono , dC  aggroppano  dintorno  Iatelìa:di  maniera,  che  lafommita  del  capo  riman  lempre 
fcoperta.nehanno  in  collume  di  portar  berrette  altri  chei  vecchi , de.  gli  huomini  dotti,  fe  al- 
cuno ve  n’ha:&f  quelle  berrette  fono  doppie  & tonde,  de  tengono  la  medefima  altezza  di  quel- 
le,  che  Cogliono  portare  in  Italia  alcuni  medici,  PochifTimi  fono  quelli  che  portino  camicie:  par- 
te, perche  in  quel  paefe  non  fi  vfa  di  feminar  lino , & parte,  che  non  v'ha  chi  le  fappia  telfere.  I 
loro  Cedili  fono  certe  ft uore  pilofe  inteffute  di  giunchi  : de  le  letta  alcune  fchiauine  pure , come  di- 
cemmo, pilofe  di  lunghezza  di  dieci  braccia,  hno.  zo.  ddlequali  vna  parte  ferue  per  materazzo , 
l’altra  perlenzuolo,  de  per  coltre,  & il  verno  le  volgono  col  pelo  verfo  illoro  corpo:  de  la  fia- 
te infuori,  I cappezzali  & guanciali  fono  di  vna  forte  di  Cacchi  di  lana,  groiTi  de afpri,nella guifa  di 
certe  coperte  di  caualli , che  vengono  di  Albania , o di  T urchia  ♦ Le  donne  loro  per  la  maggior 
parte  portano  la  faccia  feoperta,  vfanfi  tra  loro  alcuni  vafi  di  legno  fatti  non  a tornio,ma  canati 
conio  fcalpello  :ma  le  pignatte  de  i catini  fono  pur  di  terra  , gli  huomini , chenon  hanno  moglie, 
non  vfano  di  portar  barba , ma  fe  la  lafctano  crefcere  allhora  che  l’hanno  prefa . Hanno  pochi  ca- 
tialli,ma  quei  pochi,  che  hanno,  fono  auezzi  a correr  per  quelle  montagne  con  tanta  agilità  dC  p? 
deftrezza,  che  paion  gatti,  negli  mettono  ferri  a i pie,  arano  la  terra  folarnenteconahm,  &con 
caualli,  Trouafi  in  quella  regione  gran  moltitudine  di  cerai,  di  capriuoli,  6ddi  lepri,  maquiui 
non  fi  vfano  caccie , de  mi  marauigho  affai , che  effendoui  molti  fiumi , fi  trouano  pochi  molini . il- 
cheauiene,  che  quafi  ogni  cala  ha  dentro  gli  inftrumenri  di  macinare,  le  femine  fanno  quella 

opera  con  le  ior  mani  ♦ Quiui  non  habira  icientia  alcuna , ne  li  trouanoaltri  che  fappiano  lettere, 
fuori , che  qualche  femplice  legifta , ìlquaic  e voto  di  eia  (cuna  altra  virtù . ne  v'ha  medico  di  niuna 
Modo  dì  forte , ne  barbiere , ne  Ipitiale , de  la  maggior  parte  dell:  loro  remedi)  de  medicine  fono  con  il  cau- 
foreftferì"  tcn:zare  con  ^ ^aoco  come  bellie,  egli  e vero,  che  qualche  barbiere  pur  fi  troua,  ilquale  altra 
nella  città’  cura  nonha,chedi  circonciderei  fanciulli.  In  qudio  paelencn  fifafauone,  ma  in  luoco  dello 
-éiTednelt  adoprauifi  la  cenere,  infine  il  detto  popolo  'e  Tempre  m guerra:  ma  la  guerra  e tra  loro:  di  ma- 
niera, che  effi  non  fannoingiuriaàforellieri.  &'ie  ad  alcun  del  popolo  tadibifognodipaifarda 
vnluoco  all’altro,  conuiene  checgli  prendala  feorta  di  qualche,  o rchgiofo,  ò donna  della  parte 
auuerfa.  Di  giullitia  in  quella  parte  non  fi  ragiona,nemolto  nepoco:maflimamcntc  tra  quei 
monti,  dotte  none  e,  ne  principe  , ne  miniftro  alcuno,  c he  gli  gcuerni.  dei  nobili  de  maggio- 
ri appena  poifono  tener  qualche  apparenza  di  magiiirato  dentro  le  mura  ddie  città,  cc  effe 
città  fono  poche  , ma  fonui  molte  terriciuole,  de  calici  li,  Scafali,  de  quali  alcuni  fonomol- 
to  piccoli , ÒC  altri  aliai  grandi  de  agiati , fi  come  di  dafeuna  dC  di  ciafcuno  panicamente 
vi  laniero, 

- v T cdnosl  citta  m He  a . p 

Tedneli  è città  antica, edificata  da' gli  Africani  in  vna  affai  bella  & vaga  pianura . e intorno  tut-  " 
ta  murata:&  le  mura  fono  di  mattoni  dC  di  creta.cofi  di  dentro  fono  le  cale,  & le  botteghe , fa  mil- 
lecinquecento fuochi  dC  piu.luori  di  quella  efee  vn  fìumiccllo , ilquale  corre  vicino  alle  mura . fo- 
no in  lei  poche  botteghe  di  mercatantficome  di  paniche  fi  vfano  di  lana,  de  di  tela, che  vieti  recata 
in  quelle  parti  di  Portugallo.non  ci  fono  artigiani , fuori  che  calzolai , fabbri , de  farti , de  qualche 
Giudeo  orefice  : ne  ve’  holleria,ne  (luffa,  ne  barbcria  in  niuna  parte  di  quella  città , la  onde,  quan- 
do va  in  lei  qualche  mercatante  forelliere , egli  alberga  in  cafa  di  alcun  luo  amico,o  conofcente,  dC 
non  ne  conofcendo  alcuno,  igentifhuommidellacinà,cauanoper  forte  chi  deceder  l’alberga- 
Toc"0  t0rc  * ^ tnaniera,  che  tutti  i forellieri  fono  alloggiati  ♦ de  fogliono  colloro  hauer  diletto  di  fare  ho- 
ad  ogS  noreàvn  forelliere,  èvero,  che  colui  nel  partirli  etenuto  di  lafciar  qualche  prefente  al  Signor 
male.  della  cafa,  che  gli  ha  dato  lo  alloggiaméto  per  legno  di  gratitudine.^  fe  alcun  paifoggicre,  ìlqua 
lenonfia  mercatante,  ha  priuilegio  di  elegger  qualche  albergo  di  qual  gentiluomo,  che  piu  gli 
piace,  de  alloggiami  fenza  pagamento  o prdènte  alcuno,  fe  perauentura  fi  abbatte  qualche  po 
uero  forelliere,  a quello  c deputato  vno  (pedale  non  per  altro  fabricato,  che  per  dare  albergo, 

&C  mangiare  a’  poueri . Nel  mezzo  della  cicttà  e un  tempio  molto  grande,  edificato  affai  bene 
di  pietre , de  di  calcina , ilquale  e antico,  de  fatto  nel  tempo,  che  quel  paefe  era  fotto  il  dominio  de* 

Re  di  Marocco,  dC  nel  mezzo  di  quello  tempio  e vna  gran  alterna  ♦ V 1 fono  molti  faccrdoti , 

• . t & altri 


DELL’AFRICA;  i; 

A & altri  huomini  deputati  al  gouerno  di  e fio,  fonoui  etiandio  alcuni  altri  tempi  & luoghi  da  orare,1 
ma  piccoli,^  tuttauia  con  bella  fabrica,&  ben  gouernati  , In  quella  città  v’hanno  cento  cale  di  giu 
dei  :i  quali  non  pagano  tributo  ordinario,  ma  a:  certi  gentiluomini,  che  li  fauorifeono,  vfano  di 
fare  alcuni  prefenti.  &£  la  piu  parte  de  gli  habitanti  fono  gi udei  ♦ & quefti  tengono  la  zecca,  Sd  fan 
no  batter  le  monete,  lequali  fono  d’argento, &C  d’vna  oncia  fi  formano  da  cemofeffanta  afpri,fimi- 
ii  a certe  monete,  che  vfano  gli  Vngheri,ma  fono  quadri,  & in  quella  cittànon  c’e  gabellale  do 
gana,ne  vfficio  alcuno  : ma  quando  auiene,che'l  bifogno  aftringa  la  communità  a far  qualche  fpe 
(a  , li  ragunano  allhora  gli  huomini  infìeme , de  fecondo  la  qualità  di  ciafcuno  diuidono  la  fpefa 
tra  loro.  RouinbcotalcittàrannonouecentodiciottodeImillefimodiMahumetto,Iaonde  tue 
ti  gli  habitatori  alle  montagne  fi  fuggirono , de  di  quindi  a Marocco , la  cagione  fu,  che  il  popolo 
s’auide , che  i vicini  Arabi  erano  d’accordo  col  capitano  del  Re  di  Portugallo,  che  ftàin  Azafi,  di 
dar  la  cittàa  i Chriftiani.Et  io  viddi  la  detta  citta, doppo  la  fua  rouinade  mura  dellaquale  tutte  era- 
no  cadute, & le  cafe  habitate  dalle  cornacchie,^  da  fi  latti  vccell i ♦ Ilche  fu  l’anno  <?zo.  de  di  Chri- 
fto 1 5 1 1 . T ecuhtk  città  in  He  a. 

Quella  Teculeth  è vna  città  pofta  nella  colla  d’vna  montagna , de  fa  cerca  mille  fuochi . verfo 
occidente, e propinqua  a Tedeneft  diciotto  miglia . de  a canto  di  elfa  palfa  vn  humicello , Iugo  ih 
quale, eice  d’amendue  le  fponde,  fono  molti  horti  de  giardini  pieni  di  diuerfi  frutti  ♦ Nella  cittàha 
molti  pozzi  di  chiara  de  dolce  acqua . V’  e vn  tempio  aitai  bello,  de  lònoui  quattro  fpedali  per  li 
poueri,  de  vrialtro  per  li  religiofi  ♦ gli  habitatori  di  quella , fono  piu  ricchi  di  quelli  di  Tedeneft  , 
g percioche  ella  e vicina  a vn  porto, che  lopra  il  mare  oceano,  ilquale  e detto  Goz,  quiuivendono 
gran  quantità  di  grano:  perche  la  detta  ha  da  lato  vna  bella  de  fpatiofa  pianura  ♦ vendono ancho- 
ra  molta  cera  ai  mercatanti  Portughefi.ondequeftagentevfa  affai  ornato  veftire,  &i  fuoicaualli 
fono  beniffimo  agiati  di  fornimenti . Nel  tempo  che  io  fui  in  quefto  paefe,  truouauafi  allhora  neh 
la  detta  città  vn  certo  gentil’huomo, ilquale  era  come  principe  del  configlio  loro,  de  teneua  il  carh 
co  di  tutto  il  gouerno, cofi  cerca  il  difpenfar  de’  tributi , che  fi  danno  a gli  Arabi,  come  in  trattar  le 
paci,&  gli  accordile  accadono  fra  i detti  Arabi, de  il  popolo  della  città,  coftui  era  poffeditore  di 
molte  ricchezze, & ifpendeuale  in  acquiftarbeniuoIentia,defiderofod’effer  caro  a tutti  ♦ face- 
ua  molte  limofine  porgendo  aiuto  col  fuo  alle  bifogne  del  popolo  : di  modo , che  non  vera  alcu- 
nché non  l’amaffe  come  padre  ♦ Et  io  di  ciò  poffo  render  buona  teftimonianza,  che  non  folo  fui 
di  qfto  confapeuole,ma  alleggiai  molti  di  nelle  fuecafe,doue  viddi  de  leffi  moke  hiftorie  3 i chro- 
niche  di  Africa,  il  mifero  fu  arrazzato  nella  guerra  che  hebbero  con  li  Portughefì,  egli  de  vn  fuo 
figliuolo  infierite . Fu  quefto  ne  gli  anni  nòftri  nouecento  ventitré,  & di  Chrifto  MDXIIII.la  città 
fu  ancora  ella  polla  a rouina,£t  alcuna  parte  del  popolo  fu  prefa,altra  vccifa,&  altra  fe  ne  fuggi  , fi 
come  noihabbiam  fcritto  nell  hiftorie  moderne  di  Africa . 

Hadecchis  città  di  He  a ♦ 

Hadecchis  e vna  certa  città  pofta  nel  piano, lotana  dalla  detta  Teculeth  otto  miglia  verfo  mez- 
zogiorno,^ fa  d’intorno  a fettecento  fuochi . e murata  di  pietre  crude  : cofi  e il  tempio, & cofi  fo- 
no tutte  le  cale,  paffa  dentro  la  città  vn  fiume  non  mol  to  grande:fopra  le  cui  riue  fono  molte  viti, 
q de  belliffimi  pergolati. v’  e gran  copia  di  artigiani  Giudei . Il  popolo  vfa  di  veftire  affai  honeftame 
te, de  ha  de  bei  caualli,& quefto  perche  frequenta  la  mercantò, & va  le  piu  volte  d’intorno,  fa  bat- 
ter moneta  di  argento  : dC  vfafi  ancora  di  far  tra  loro  la  fiera  vna  voltal’anno . nellaquale  fi  raguna 
no  tutti  i conuicini  montanari , che  hanno  nel  vero  conformata  piu  tofto  a beftie,che  a huomini* 
de  truouafi  in  detta  fiera  gran  moltitudine  d’animah, lana, butiro, olio  di  argani  finalmente  ferri 
de  panni  del  paefe . de  dura  quefto  mercato  quindici  giorni , fono  tra  quelle  genti, donne  veramen 
te  belliffime , bianche  de  di  temperata  gramezza,  fopra  tutto  leggiadre  de  piaceuoli , ma  gli  huo- 
mini fono  beftialt  de  gelofi , de  vccidono  quelli  che  hanno  affare  con  le  mogli  loro , non  vi  fi  tro- 
ua  giudice,  ne  huomo  litterato , che  diuida  fra  loro  il  maneggio  de  gli  vrfici  temporali  : ma  i mag- 
giori gouernano  alor  modo,  eglfe  vero, che  nelle  cofe  fpiricuali  tengono  facerdoti , de  altri  mini- 
ftri,  ne  vi  e gabbella , ne  grauezza  niuna,  ne  piu,  ne  meno,  che  fia  nelle  altre  terre,  che  de  no  hab 
biamo . Io  etiandio  alloggiai  con  vno  di  quefti  làcerdoti , il  quale  era  huomo  di  rifuegliato  in- 
telletto , de  dilettauafl  delia  rhetorica  Araba  ♦ de  per  tale  cagione  mi  ritenne  nella  cafa  fua  piu  gior 
ni , nequali  io  gli  leffi  vna  operetta  in  detta  materia . onde  egli  molto  mi  accarezzo,  ne  mi  falciò 
dipartirefenzamoltidoni.  dipoiioritornaia  Marocco:  finteli  la  detta  città effer  Umilmen- 
te rouinata  nelle  guerre  de  Portaglieli.  gli  habitatori  fe  ne  fuggirono  a i monti  l’anno  noue- 
cento ventidue  , nel  principio  dell’anno,  che  io  la  mia  patria  iafeiai,  de  correndo  gli  anni  di 
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y ' lieti  fugagli  en  citta  in  He  a . D 

Ileufugaghen  c certa  terriciuola  fabricata  a rn odo  dVna  tortezza  fopravna  grandiffimamon 
ta?na , lontana  da  Hadccchis  dieci  miglia  verio  mezza  giomo-q  netta  fa  preflo  aquattrocétc  fuo- 
chi.  palla  forco  lei  vn  fiumicello  : ne  di  dentro , ne  di  fuori  deila  dena  vègiardmo,ne  vite,nealbe- 
ro  alcuno  fruttifero.la  cagione  èvche  gli  habitantr fono  huormni  rranfeurati , de  di  tanta  dappocag 
gme,che  nonfi  curano  d'altro  cibo, che  d’orgio,&òÌio  d’argan  : di  vanno  ìfcaizi , fuoriche  alcuni 
hanno  in.  coftume  dsportarcerte  (carpe  di  cuoio  di  c.meiio,  odi  bue.  Fanno  di  connnouobat- 
taglia  con  gli  habitatori  della  campagna,  d(  fi  ammazzano  infìeméa  gufa  di  cani,  ncn  tengono 
ne  giudicane  facerdotfne  me  o huomo  alcuno  riputato,  per  far  ragione,  percioche  efii  nò  hanno 
Ile  legge,  ne  fede,  fe  non  nella  fommifa  della  lingua.  In  tutti  e menti  loro  ncn  inruoua  fruttodi 
ninna  forte, eccetto  gran  quantit  idi  melle.quefio  le  lo  tengono  per  cibo,  de  nc  vendono  a vicP 
ni , mala  cera  la  gittano  via  infieme  con  le  altre  immonditie.ui  e un  piccolo  tempio,  che  non  cape 
piu  di  cento  perfone.  perciocheeglinononhauendocura  nedi  deuonone,nedi  honeftialcuna , 
douunque  uanno  portano  con  elio  laro  i pugnali, onero  arma  d’hafta , de  fanno  diuerfi  homiddi  , 
fono  traditoli,  5:  huomini  fceleratiffìmi  . Io  fui  una  uolta  nella  detta  citta  col  Serri,  ìlquale  fi  fa 
principe  di  Hea*  OC  ui  uenne  per  pacificare  infiemeil  popolo  .ne  ui  potrei  dire  la  molti radine  de’ 
litigféc  delle  querele  de  gli  homiddi , b£  de  gli  affaffìnamenti  ch’crano  fra  1 oro . col  principe  non 
era  ne  giudice,  ne  dottore  alcuno,  di  maniera, che  egli  mi prego  ch’io  folli  quello,  che  hauefTì  a 
terminare, fecondo  il  poter  mio , le  loro  differenze.onde  fubito  comparfe  dinanzi  ame,à'  al  prin 
cipe  grandiffìma  turba , dC  tale  u’era, ìlquale  diccua , che  alcuno  hauea ammazzato  otto  huomini 
della  fua  famiglia, & egli  di  quella  dell’auerfario  ne  hauea  uccifi  dieci,  onde  per  l’accord o della  pa 
ce,dimandaua  tanti  ducati , fecondo  il  coftume  de’  loro  antichi . l’altro  rifpondeua,  gli  douerrefti 
dar  tua  me, che  de’miei  ne  hai  tolti  di  uita  due  di  piu  di  quelli, che  io  ho  tolto  de  tuoi.rifpondeuail 
primo,per  giuda  cagione  ho  io  i tuoi  uccifi,  percioche  ehi  haueuano  con  fraude  leuatimi  di  mano 
una  poirefFione,che  era  mia,8f  haueuoia  hauuta  per  heredita  da  una  mia  parente , ma  tu  ucciderti 
i miei  fenza  ragione, folamente  per  far  uendetta  di  coloniche  con  ogni  deuer  furono  morti:  con- 
ciofiacofa  che  li  haueuano  ufurpato  lo  altrui.querto  fi  fatto  contcndunento  dufo  per  infino  a not 
ce.&  io  cercando  pure  di  acchetar  le  loro  difcordie,non  potendo  ridurgli  a pace  niuna, intorno  alla 
mezza  notte  foprauéne  una  parte  de  l’altra, & s’appic'o  infìeme  con  grandifìfima  ucdfione  de  fpar- 
gimento  di  (angue,  perilche  dubitando  il  principe  di  qualche  tradimento,  ambi  eleggemmo  per 
migliore, per  piu  fano  configlio  di  partirfi  di  fa,&  coli  ne  andammo  uerfo  Aghilinghihtl  . Et 
quella  tale  citta  è fino  a querto  di  habitata:  percioche  cofìoro  non  temono  le  oftefc  de  Portughefi, 
Jiaucndo  per  loro  ifeampo  le  montagne  ♦ 

T eijCut . 

Teijeut  e piccola  tcrriciuoia  nel  piano, ma  fra  i monti , lontana  da  Ilcufaghcn  dieci  miglia  uerfo 
ponenteria  cerca  a trecento  fuochi . e murata  di  pietre  cotte.gli  habitatori  di  lei  fono  tutti  lauora» 
tori  di  campi  ♦ I loro  terreni  fono  buoni  per  la  fementa  dell’ orgioraltro  grano  non  ui  fi  miete.Han 
no  affai  copia  di  giardini,  ripieni  di  Ulti , di  fichi , de  di  pefchc.  poffiedonc  grandiffìma  copia  di  ca- 
pre . Euui  etiandio  gran  numero  di  leoni, iquali  mangiano  de  guaftano  non  poche  delle  dette  bc-  p 
Aie . Io  ui  rimali  una  notte, & albergai  in  un  picciolo  cafale,  quali  diftrutto.  Òe  haucncl o prouedu- 
to  ài  camalli  di  molto  orgio,& quelli  ben  legati  de  allogatioue  fi  porca  il  meglio,  l’entrata  dell’u- 
feio  ferrame  con  molta  quantità  di  fpine,  Èra  allhora  il  mefe  d’ Aprile,  de  perche  iui  Iacea  caldo, 
faltmmo  nella  fommifa  del  tetto,per  dormire  quitti'  all’acre,  cerca  alla  mezza  notte  uennero  due 
Leoni  grandiffimi,  i quali  fi  affaticauano  di  rimuouer  le  fpine, tratti  all’odor  di  canal!  i . i caualii  in- 
cominciarono  ad  annitrire, de  a far  romore  di  for  te  che  per  noi  fi  temeua  non  la  dcbol  offa  haueffe 
a cadere,  perch’egli  ci  conueniffe  rimaner  palio  di  quei  ferociffìmi  animali.nc  appena  fi  uidde  bian 
cheggiar  falba, che  (diati  i caualii  di  la  fi  partimmo , dC  cola  ci  inuiamo , ou’cra  andato  il  principe, 
ne  appena  ui  dilungammo  il  piede, che  fegui  la  roma  di  quella  atta , il  popolo  parte  fu  uccifo , 
partea  Porthugallo  menato.  Fu  l’anno  nouecento  uenti . 

T efcgdelt  città,  in  Hea. 

Tefegdelt  e affai  grandetta  citta,  fa  ottocento  fuochi, & e (opra  una  alta  montagna , tutta  è d'ifl 
torno  cinta  da  altiffime  ripe:intanto,che  non  le  fa  bifogno  di  mura,  è lontana  dalla  detta  Teifeut 
quali  dodici  miglia  uerfo  mezzo  giorno,  paffa  (otto  le  dette  mura  un  fìume.quiui  fono  molti  giar 
dini  abbondantilTimi  d’ogni  forte  di  arbori , di  maffimamente  di  noci,  gli  habitatori  fono  ricchi, 
de  hanno  buona  quantità  di  caualii:  di  maniera, che  a gli  Arabi  non  danno  tributo  alcuno,  fan- 
no di  cominouo  guerra  con  detti  Arabi, di  foucntc  ne  uccidono  gran  quantità,  egli  è ucro , che 

il  popolo 
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il  popolo  della  campagna  conduce  tutto  il  grano  nella  cittàper  tema  che  gli  Arabi  non  glielo 
tolghino.quei  della  città  hanno  affai  belle  A accoftumate  vianze,  maffìmamete  in  vfar  liberalità  & 

A cortefiy  percxoche  commettono  a i guardiani  delle  porre,  che  come  ardua  vn  foreftiere,  lo  do  ^ po‘I 
mandino, s’egli  ha  alcuno  amico  nella  città, A fé  egli  gli  riTponde  di  no, quelli  fono  tenuti  di  dar-  polo  di  Te 
gli  albergo  : intanto,che  niun  foreftiere  paga  denaro, ma  ha  piaceuole  A grato  ricetto,  queftì  io  ^ 
jìg  combattuti  dalla  geIofìa,ma  h uomini  molto  offeruarori  della  lor  fede  ♦ Nel  mezzo  della  est  itien- 
tà  hanno  vnbellifTirno  tempio,  amminiftrato  da  moki  facerdori.  tengono  vn  giudice  perfona 
aliai  dotta  nella  legge, ilquale  fuol  tener  ragione  in  tutte  le  altre  cofe, eccetto  ne  malefìci J campi, 
che  fi  fogliono  femmareffono  tutti  fopra  montagne*  Fui  etiandio  molti  di  nella  detta  citta , con 
il  Serif  principe  fanno,  p ip.  di  CJirifto  1530. 

T agteffiTÌtta„ 

Tagteffa  è vna  antica  città  edificata  fopra  vna  akiffìma  montagna  Si  fondai  vi  fi  Tale  p din- 
torno  della  detta  montagna,come  per  vna  fcala^che  fi  voglie  in  giro,  c lontana  da  T cgfedek  cer- 
ca a quatorded  miglia.fotto  la  detta  città  corre  vn  tìumc,delquaie  beono  gli  habitatori.elontano 
il  fiume  dalla  città  tei  miglia,  A alla  villa  di  chi  è nella  riua  del  fiume,  no  pare  che  fìa  difeofto  piu 
d vn  miglio  A mezzo  . le  donne  feendono  a quèfto  fiume  per  vna  via  Uretra  fatta  a forza  di  fcar- 
pelUamodo  pure  di  fcala  ♦ Gli  habifatorj  della  citta  lono  tutti  affafTini,  A tengono  nimicitie  con 
tutti  i loro  vicini.  I lor  terreni  A i lor  befliami,fono  fopra  le  montagne,  tutti  li  bofehi  della  detta 
terr2,fono  pieni  di  porci  feluatichi , ne  in  detta  città, li  truoua  vn  fo!o  cauallo . Gii  Arabi  pò  pof 
fono  paffar  per  quella  città,  ne  per  tutto  il  loro  contado  fenza  elpreffa  hcentia , A faluocòdottò* 

Io  vi  fui  a tempo,  che  vi  fi  trouauagran.copia  di  locufte.  allhora  ìlformentoeraneiiefpicherma 
auanz'o  dieci  tanti  la  moltitudine  delle  locufte  alla  quantità  delle  fpiche  : in  modo,  che  appaiali 
vedeua  il  terreno,  dell’anno,  cj ip.  Adi  Chrifto  1 5 10, 

Eltdeuet  città  ♦ 

Endeuet  cantica  dttacdLficata  da  gli  Africani, fopra  vn’aka  montagna  : ma  nel  fommo  cvna 
belhiiima  pianura. fa  cerca  aiettccèro  fuochi:  A èlontana  da  Tegteffa  quali  quindici  miglia  ver- 
fo  mezzogiorno . fono  in  inegzo  diquefia  città  moke  fontane  d’acque  viue,  A correnti  A fred- 
didime.  la  circondano  tutta  rupi  A bofehi  ftrani  Si  fpauenteuoh,  nafee  nelle  dette  rupi  grandif- 
fima  quantitàdi  alberi,  fono  in  quefta  cittàmolti  artigiani  giudei,  fabbri,  calzolai,  tintori  di  pan- 
ni  A orefici Si  dice  che  gli  ansàcìii  popoli. difetta  città,  furono  giudei  della  ftirpe  di  Dauid . ma 
pofeia  chei  Maomettani  fecero  acquifto  di  quelpaefe,  gii  habitatori  fi  diedero  alla  fede  di  Mau- 
inetto,  vi  fono  moki  huomini  dotti  nella  legger  la  maggior  pane  tiene  ottimamente  a memo- 
ria 1 decreti  Si  i tefti  di  legge;:  al  conobbi  io.yn  vecchio,  che  haueua  beniffimo  in  pronto  vn  gran 
volume, che  fi  chiama  Eimudeu  uana,  c he  Ogni fica  il  congregato  di  leggi,  ilqualc  contiene  tre  li- 
bri; douc  fono  le  queltioni  piu  diffidili  della  legge,  A il  confìgiio  di  Melic  fopra  di  quelle , quefta 
città  èquaft  vnforo , nelquale  fi  dafpeditionea  tutti  i litigi  : fanui  fi  citationi,  bandi, accordi, ftru 
menti, Si  taf  cole,  di  modo,  che  tutti  i vicini  vi  concorrono. quelli  huomini  legiftiamminiftrano 
elfi  fi  il  gouemotcporale.,comefpmtuale,  vero  è,  che  nelle  cofe  capitali  fono  male  obbediti  da! 
popolo , Si  in  quello  poco  gioua  loro  il  faperev  Io  quando  fui  in  quefta  città,  mi  riparai  in  cafa 
d’vn  auocato , persiche  vna  iera  tra  le  altre  auenne,  che  sui  fi  tuonarono  prefenti  moki  dottori  le- 
gifti  : A doppo  cena  nacque  tra  loro  vna  cotal  difputa,  ie  gli  folle  lecito  di  vender  quello, che  al- 
cuno poffedeua,per  le  bifogne  Si  necefìiràdel  popolo,  era  quiuivn  vecchio  che  n'hebbe  i hono 
re, nella  lingua  loro  chiamato  Hegazzare . lo  odèndolo  nominare  Io  dimandai , quello  che  il  no 
me  Lignifica ua.rifpofe  egli,  Beccaio,  A'  foggiufe,la  cagione  e. ohe  li  come  vn  beccaio  émolto  pra 
tieo  m o ouare  le  gionture  delle  belile , coli  io  ancora  lono  eccellenaffimo  in  trouare  i nodi  del- 
le queftioni, che  accadono  nella  legge,  la  vita  di  q.uefti  tali  ècommunemente  molto  afpra‘  fi  pa- 
feono  d orgio,d’olio  d’argan, Si  di  carne  di  capre.di  formento  nò  li  fa  mentione  tra  loro.le  femi- 
ne  fono  belle  Si  colorite . gli  huomini  gagliardi,  della  perfona , .Si  hanno  naturalmente  il  petto 
molto  pelofo.  fono  liberakiilmi,  ma  oltre  modo  gelofi  ♦ . r 

C nleihat  Elmuridi v,  che fiuona  l&  rocca  del  difi èpoli . 

* Quefta  è vna  picciola  (ertezza  polla  fu  la  cima  d’ vna  montagna  airiffima,fra  due  altri  monti, 
vguaii  alla  detta  montagna,  fono  tra  quelli  monti  altiffime  rupi,  A bofchiierrati  d’ogn’intorno . 
alia  fortezza  nò  fi  può  aicendere,  fenò  per  vn  picciolo  Si  angyfto Tennero , che  è nella  coita  del- 
la montagna.da  vna  parte  fono  le  rupi,  da  fai  tra  il  monte  di  Tefegdelt,  vicino  quali  vn  miglio  Si 
mezzo,  A da  Eitdeuct  èdifroftp  diaotto  miglia..*  quefta  tortezzafu  fatta  a tempi  noftri  daHo- 
mar  Seijefr  ubello  A capo  de  gli  bere  tiri , cokui.ru  da  prima  predicatore , A hauendo  tirato  a fe 


gran 


SECONDA  PARTE 

gran  nùmero  di  difcepoli,  Se  effendo  obbedito  da  quelli , diuento  grandifli'mo  tiranno , Se  duro  D 
nei  dominio  dodici  anni.egli  fu  cagionedella  rouina  di  queflo  paefe.  vccifelo  vna  Tua  mogHere , 
laquale  lo  trouò  che  gtaceua  con  vna  fua  figliuola5ma  d'vn’altro  marito . onde  allhora  s’auiddero 
le  genti  quanto  egli  folle  flato  federatole'  lenza  legge, Se  fedeniuna.perilche  doppo  la  fua  mor 
ce  fl  folletiò  il  popolo,?*:  pofe  a tìlo  di  fpada  tutti  i buoi  difcepoli,  de  chiunque  era  della  fua  fetta,  ri 
mafeui  vn  nipote, ilquale  infìgnoritoli  della  fortezza,(oflenne  lo  affedio  de’  folleuati,  6>e  del  po- 
polo  di  Hea  vno  anno  intero:  di  maniera,  che  efli  rimafero  dalla  imprefa.  Si  il  medefimo  finoal 
d’hoggi  tiene  grandiflima  nimifta  con  quegli  di  Hea , Se  con  quali  tutti  i vicini . J1  viuer  fuo  òdi 
rubberie . perocché  egli  ha  certi  cauaIli,co’  quali  aliai ta  i viandanti , 8e  fìando  in  continoue  cor- 
rene, piglia  quando  animali,?*:  quando  huomini.vfa  etiandio  alcuni  archibugi , co’  quali  di  lonta 
noverche  la  firada  maeftra  e difeofla  dalla  fortezza  vn  miglio,fpefle  volte  fenice,  Se  ammazza 
i poueri  paflaggteruna  tanto  codiato  da  tutti, che  egli  non  può  ne  far  feminare , nèlauorare,nè 
dominar  pure  vn  palmo  di  terreno  fuori  del  fuo  mote,  fece  il  detto  fepelireil  corpo  dei  fuo  auo- 
lo  molto  honoratamente  nella  detta  fortezza,?*:  fallo  adorar, come  fan to . Io  pallai  molto  vicino 
alia  detta  fortezza , Se  poco  ci  manco  cheto  non  fui  giunto  da  vna  tirata  d'archibugio,  vno  che 
giàfudifcepolo  di  detto  Hc-mar  Scijef , mi  diede  buona  informa  rione  della  vita  di  fede  del  det> 
to  heretico,?*:  delle  ragioni,chc  egli  hauea  centra  la  legge  comune , 8C  honne  fatto  memoria  del 
l’abbreuiamento  della  chronica  de  Maumettani . 

Ighilinghighil  citta  di  Hea . 

Ighilinghighil  è vna  piccola  cittafu’l  monte,  laquale  fu  edificata  da  gli  antichi  Africani , è di  g 
feofia  da  Eitdcuct  quafi  lei  miglia  verfo  mezzo  giorno,  fa  cerca  a quattrocento  fuochi.fono  nel 
la  detta  città  mol  ti  artigiani,cio'e  di  cofe  neceflane.il  terreno  di  fuori  e ottimo  per  li  orgi.v  ègra 
copia  di  snelle , Se  d’olio  d’argan . per  afeendere  alla  città  v’  è folamente  vna  vietta  nella  coffa  del 
monte  firettifìima  Se  malageual  e, in  tanto  > che  con  gran  diffìcultà  vi  fi  pub  andare  a cauallo  .gli 
habitatori  fono  huomini  valentiflimi  con  le  armi  in  mano . hanno  di  ccntinouo  alla  mifchia  con 
gli  Arabi, ma  fono  Tempre  vindtori  per  la  qualitàdelfito, per  natura  forte?*.' arduo. fono  molto 
liberali, Se  faffi  nella  città  gran  copia  di  uafi , iquali  fi  vendono  in  diuerfe  parti , Se  penfo  che  non 
fe  ne  faccino  altroue  per  quei  paefi  ♦ 

T efethne  città  di  porto  in  Hea. 

Tefcthnc  è vna  fortezza  fopra  il  mare  Oceano , lontana  da  Ighilinghilil  quali  quatàta  miglia 
verfo  Ponente.fu  edificata  da  gli  Africani,  de  fa  cerca  a feicenro  fuochi . quiui  è affai  buon  porto 
per  naui  picciole.hanno  in  coftume  di  venire  a quello  pcrto  alcuni  mercatanti  Portughefì,  ìqual» 
contrattone  loro  merci  con  cera  Se  pelli  di  capre.la  campagna  che  circonda  quefla  città  erutta  ri- 
piena  di  monti, Se  nafceui  gran  copia  d’orgio.pafla  a canto  la  cittàvn  fìumicello,nelquale  pollo-* 
no  entrare  affai  bene  i nauili  quando  fa  fortuna  in  mare,  ha  la  città  fortiflime  mura,  fatte  di  pie- 
tre lauorate  Se  di  mattoni.tienfi  dogana  Se  gabella,  Se  tutte  le  rendite  fi  diuidono  fra  gli  huomini 
della  città, /quali  fono  atti  alla  difefa.fonui  facerdoti  Se  giudici,maquefii  non  hanno  auctorità  fo- 
prahomicidi,o  ferite.anzi  fe  alcuno  commette  uno  di  quefti  due, effendo  egli  trottato  da  paren- 
ti dell’offefo,  è vccifo.Sè  fecb'nonauuiene,il  micidiale  e bandito  dal  popolo  lette  anni,  e’I  termi  p 
ne  del  fuo  efilio  giunge  a fette  anni,  in  capo  dequali , pagando  certa  pena  a congiunti  dello  ucci  J 
Io,  è affolto  del  bando.gli  habitatori  di  quefla  città , fono  huomini  molto  bianchi,  domcflichi , 8>C 
piaccuoliffum?*:  fra  loro  molto  piu  honorano  i forcflieri,c'ne  quelli  della  citt à.per  alloggiamen- 
to dequali  tengono  vn  gaande  fpedale , come  che  la  maggior  parte  fi  ripara  nelle  cafe  de  cittadi- 
ni . io  fui  nella  citt  à con  il  Serif  principe-,  Se  vi  dimorai  tre  giorni , iquali  mi  parucro  altrettanti 
anni , per  cagionede  pulici,  che  ve  n’erano  infiniti,  3e  per  lo  pelfimo  odore  della  orina,  Se  dello 
Aereo  delle  capre. percioche  ciafcun  cittadino  ve  n’ha  gran  copia, lequali  il  di  vanno  ài  pafcoli  lo- 
ro,?^ la  notte  alloggiano  ne  i corridori  delle  cafe,?*:  dormono  appreffo  gli  vfei  delle  loro  camere» 

Ideuacal , prima  parte  del  monte  Atlante . 

Hauendo  fin  qui  detto  particolarméte  delle  città  nobili, che  fono  in  Hea,parmi  ben  fatto,  che 
bora  io  ragioni  de’  monti, non  lafciando  a dietro  cofa,che  notabile  mi  paia,  percioche  la  maggior 
parte  del  popolo  liabita  ne  monti, Se  in  quelli  fono  di  continouo  le  fue  magioni . La  prima  parte 
adunque  di  Aliante, che  è il  monte  di  Ideuacal  popolo, incomincia  dal  mare  Oceano,?*:  efìendell 
verfo  Leuante,per  infino  a Ighilinghighil,?*:  dónde  la  regione  di  Hea  dalla  regione  di  Sus.  clar 
ga  quafltre  giornate, pelle  la  fouradetta  Tefetna  è nella  puta  della  fua  cofia  accàto  il  mare  di  uer- 
fo  tramotana,?s:  Jvfeifa.d all’altro  lato  della  detta  punta  verfo  mezzo  giorno , Se  infra  Tefetna  Si, 
Meffa,  è di  tratto  tre  giornate  da  me  fatte  nel  caualcare.queflo  monte  e'  molto  benehabitato, 

fonui 
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^ fbnui  molte  ville  dà  cafali.gli  habitatori  viuono  delle  lor  capre, d i orgia  >dà  di  melle,  nel  veftire  no 
&lano  portar  camicia , ne  co  fa  fatta  con  ago,  percioche  tra  loro  non  li  troua  chi  fappia  cucire  .ma 
portano!  panni  intorno  la  loro  perfona  aggroppati , come  meglio  fanno.  Ledonnehanno  in 
.coftume  di  portare  a gli  orecchi  certe  anndla  grandi  d’argéto  dà  molte  grclfe.  dà  tale  ve  n’ha, che 
ne  porta  quattro  per  aafeuna  orecchia . V fano  anchora  certe  come  fìubbe  di  tata  grò ffezza,  che 
pefano  vna  oncia, con  lequali  attaccano  i pani  fopra  le  (palle.portano  etiandio  nelle  dita  delle  ma- 
ni, Snelle  gambe  alcuni  cerchietti  pur  d’argento:  ma  le  nobili  folamentesV  ricche  ciò  fanno, 
percioche  le  popolari , dà  poucre  vfano  di  ferro  odi  ottone . euui  qualche  cauallo , ma  di  picciola 
ftatura,&:  non  gli  ferrano,  dà  fono  coiai  animali  tanto  agili,che  fallano  allo  in  giii, cornei  gatti.fon 
ui  molti  ieprfcaprioli,  dà  cerui,  ma  quelle  genti  non  gli  apprezzano,  fontane  in  molto  numero , 

£à  alberi,  mafTìmamen  te  n od . quefti  popoli  per  la  maggior  parte  fonooome  gli  Arabi,  dà  vanno 
di  vnluoco  m vn  al tro.le  loro  armi  fono  corali  pugnali  larghi, & torti,£\f  cofi  lono  le  fpade,lequai 
fianno  la  fchiena  groffa,come  e quella  d’vna  falce, con  che  in  Italia  fi  taglia  il  fieno.  dà  quando  vati 
no  a combattere,portano  in  mano  tre  dà quattro  partigianelle.quiui  non  ha  giudice,  ne  facerdote 
ne  tempio,  ne  huomo  che  fappia  dottrina . dà  fono  generalmente  huomini  maligni  dà  traditori . 
fu  detto  al  Serifprincipeinla  miapresétia , che’l  popolo  di  quello  monte  fa  ventimila  cobattétff 

Dementerà,  mon'e . 

Quello  monte  e Umilmente  vna  parte  di  A dante,  dà  incomincia  da  confini  del  cletto.eftendcfì 
verfo  leuante  circa  a cinquanta  miglia  infino  al  monte  ài  Nifìfa  nella  regione  di  Mar occo.St  di- 
g utde  buona  parte  di  Heada  Sus,  dà  nel  fuo  confino  e il  palio  di  gire  alla  regione  di  Sur . e molto 
habitato,ma  da  geme  barbera  dà  befh'ale . hanno  quelle  genti  aliai  caualli , dà  combat  tono  fpeiTe 
fiate  co  vicini  dà  con  gli  Arabi,  vietando, che  elfi  entrino  ne  loro  paeli  ♦ nel  detto  monte  non  e ne 
citta, ne  caftcllo,ne  cafa . fonui  molte  ville  dà  molti  cafali.  dà  tra  loro  li  truouano  molti  genuThuo  Cauc  di 
mmi,iquali  fono  obbeditida  tutta  la  plebea  terreni  per  ergi,  dà  migli  fono  buoniffimi.  lonui  mol  ferro. 
ti  fonti, che  feorrono  fra  quelle  valli,  dà  entranonel  fiume  di  Siftaia.  quello  popolo  vcfte  affai  be- 
ne. quitti  fi  caua  gran  copia  di  ferro,  ilquale  vendono  in  diuerfi  luoghi,^  accet tano  danari,  gran 
numero  di  giudei  caualca  per  quei  monti , iquali  portano  arme,  dà  combattonoin  fauoredi  loro  Lenti  feo 
padroni  cicèdel  popolo  del  detto  montc.ma  quefti  giudei  fra  gli  altri  giudei  di  Africa, fono  ripu  * a^~ 

tati quali  per  hercticfSt'  fono  chiamati  Carraum.in  quello  monte  fono  alberi  alti  A'groili  di  ìcn  ° 

tifeo  dà  bollo,  dà  alberi  hniilmcntegrcllìfrimidinoci . gli  habitatori  fogliono  snelcolarlenoci 
con argan,ddnecauano  certo  olio  piu  tofto  amaro,  che  no, il  quale  mangiano  dà  abbruciano.  Ho 
intefo  da  molti , che  il  detto  monte  fa  venneinquemila  combattenti  fra  causili  Òsi  fanti  a pie . nel 
mio  ritorno  da  Sus  io  pallai  per  quello  monte,  dà  per  le  lettere  ch’io  haueua  di  Seni  principe 3 mi 
furon  fatte  molte  carezze  dà  honori. nell’anno  nouecento  venti. 


M site  clelferrOydctto  G ehddhaiih  ♦ 

Quello  monte  non  e di  Atlante,  percioche  incomincia  daliito  del  mare  oceano  di  verfo  tra- 
montana, èà  0 eftende  verfo  mezzogiorno  a canto  il  fiume  di  Tenfìft , dà  parte  la  ì cgion  di  Hea 
da  qudladi  Marocco,  dà  dalia  regione  di  Duccala.  habita  in  quello  monte  vn  popolo  chiamata» 
Aehraga  .quiui  fono  grandiffimi  bofchi,moki  fontlgran  copia  di  melle,  dà  olio  di  argan . di  gra- 
no hanno  poca  quantità,  ma  lo  conducono  da  Cuccala,  fono  pouerihuomini , ma  da  bene  & di- 
uoti.n ella  cima  dei  detto  mote  fi  trouano  molti  romiti,che  viuono  di  frutti  di  alberi  dà  di  acqua, 
fono  fedeli, dà  amatori  di  pace,&  come  vno  commettequalchelatrodnio,  o altro  male, lo  bàdi- 
fccnodel  paefepcr  certo  tempo,  femplici  fono  oltre  a modo  : di  maniera,  che  quando  alcuni  di 
quei  romiti  fa  qualche  operatione , l’hanno  per  miracolo . gli  Arabi  loro  vicini  danno  lor  fpeffi 
trauagl  i.  onde  il  popolo  per  viuer  quietamente  fuol  pagare  certo  tributo.  Maumet  Redi Fez; 
fi  molte  centra  quella  partedi  Arabi,onde  efìi  fuggirono  a i monti,  i montanariaiutatidal  fauo 
redet  Re, fi  fecero  forti, de'  affai  careno  gli  Arabi  nelle  ftrettezzede’  palli:  in  modo  che  da  quefti, 
dà  dallo  efferato  del  Re  f urono  tagliati  a pezzi,  dà  menati  al  Re  de  gli  vccifi  tremila  ottata  canal 
li.cofi  i detti  montanari  furono  liberi  del  tributo, & io  allhora  mi  trouai  nell’ effera  to  del  Re, che 
futa  imo  iiouclÓco  vet  uno.-gli  habitatori  del  detto  monte  fanno  circa  a dodicimila  combatta! , 

Sus. 

Horadicafi  della  regione  di  Sus.qfta  coltrali  monte  Ariate  verfo  mezzoHomo,&dftimnetto 
alla  vegiòe  di  Heaicio  è neìì’eftremo  di  Africa,^  incornicia  fuì  maroceano  dalia  parte  di  ponete , 
et  copie  nel  mezzogiorno  nell  arcnadel  diferto.  di  verfo  tramòtana  termina  nell’ A date,  cioène 
cofìni  d Hea  dal  lato  di  leuàte  ha  fine  nel  grà  fiume  dttoSus,da  cui  è dentiate  il  nome  delia  detta 
icg’òe.Io  icornlciàdodal  caro  di  ponete  vi  narrerò  particolar  méte  ogni  fua  ottave  luochi  nobili , 
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Mefid  città*  ' D 

Meffa  fono  tre  picciole  città, l’vna  vicina  all'altra c.uafì  vn  miglio,  cdiFcate  da  gli  antichi  Afri 
cani  accollo  lamia  del  mare  occano,&  fono  lapunta,nella  quale  ha  principio  il  monte  Atlante, 

Si  fono  murate  di  pietre  crude.palTa  fra  le  dette  terricciuole  il  gran  fiume  Sus, Si  nella  hate  varca 
fi  quello  fiume  dguazzo.ncl  verno  nò  vi  fi  può  paffare,  Si  hanno  certe  barchette, che  nò  fono  at 
te  le  no  g li  fatto  traghetto.  il  fito,doue  fono  polle  qfie  picciolc  città,  èvn  bofeonò  faluattco,ma 
*hen5  du-  ^ palme,  ilquale  èia  loro  poUcfTionc.vero  è che  i datteri., che  vi  nafeono,  non  fono  molto  buoni, 
raao  meco  perocché  non  durano  per  tutto  l’anno . gli  habi tarori  fono  tutti  agricolt  ori,  Si  laud  ano  il  terre- 
ranno,  no,  quando  crefce  il  fiume,  ilche  ènei  Settembre  Si  nel  fine  d'A prile.il  grano  raccolgono  il  mag 

gio,dè  fe  il  fiume  fdemafle  nel’vno  di  quefii  due  meli, non  ve  ne  racccglierebbcno  vn  fole,  han- 
no poche  bcfhe.di  fuori  lu  la  marina  c vn  tempio,  ilquale  tengono  con  gràdiffima  diuoticnc,  di' 
cono  molti  Infiorici , che  di  quello  tempio  vfeira  il  pontefice  iufto , che  prophetizzò  Maumct- 
to.dicono  ancoraché  allhora , che  Iena  profeta  fu  inghiottito  dal  pefee,  egli  lo  vomitò  fopraif 
terreno  di  MdTa.i  trauicelii  del  detto  tempio  fono  tutti  di  coffe  di  balene, & iouen  te  amene, che! 
mare  moli  e grò  fie  balene  getta  nel  Iito  morte,  lequali  conlalor  grandezza  di  con  la  brutta  for- 
ma elicile  hanno, porgono  terrore  àchi  le  vede.diccuail  volgo,cheognibalcna,che  pafìa acan- 
to il  tempio,muore  perla  vi  nudata  da. Idio  àquel  tempio,  in  poco  l’hauerci  creduto,  fe  nonché 
Balene . vedendo  alla  giornata  apparir  qualche  balena  morta  fuori  dell’onda,  mi  faceua  di  ciò  refiar  lofpc 

fo.dipoi  ragionandone  con  vn  giudeo,  mi  dille, che  non  era  da  marauigliarfi,  percioche  fra  il  ma- 
re quali  due  miglia  difeofio  fono  alcuni  fcogli  graffi  Si  acuti . onde  quando  il  detto  mare  è turba-  E 
to  , fi muouonoiebalencdiluocomluoco,  & quella  chcs’abbatteapercuotercinvndiquegli 
fcogli, di  facile  è macerata  Si  muorfì . perilche  pofeia  il  mare  la  getta  al  lito , quale  la  veggiamo . 
quella  mi  paruc  affai  miglior  ragione  di  quella  del  volgo  .Fui  io  in  quelle  città  nel  tempo  del  Sc- 
nf  principe,  inuitommi  adunque  vn  gentil’hucmo  a definar  icco  in  vn  giardino,  ch’era  fuori  del 
la  città.  Si  per  ifirada  trouammo  apunto  vna  colia  d’vna  di  dette  balene , pofìa  in  foggia  di  arco, 
fiotto  laquale , come  per  vna  porta  fu  camelli  paffando , il  Tornino  di  lei  era  tanto  alto , che  non  vi 
aggiugnemmo  con  la  tefia . Si  dicefi  che  fono  preffo  a cento  anni , che  quella  colia  in  quel  luogo 
fì  ttene , Si  ferbafi  per  cofa  marauigliofa . ne  liti  piu  vicini  al  mare  trouafi  per  quei  paci!  ambraca- 
ne perfettìffsmo , ilquale  évenduto  a mercatanti  Porthoghcfì , o a quei  di  Fez  per  vile  prezzo, 
elfi  è qua  fi  meno  d’vn  ducato  per  oncia,  molti  dicono  che  la  balena  è lo  animale, donde  efio  ambra 
Ambrata-  cane  li  crea,  altri  affermano  efiere  lo  ficrco  del  detto,  altri  ch’clo  fperma, ilquale  filila  da  i membri 
ne  • genitali  dei  mafchio,quando  e vuole  vfarc  con  la  femina,&  l’acqua  lo  indura  « 

T eijcut  città  di  Sus . 

Teijeut  è vna  antica  città  edificata  da  gli  Africani,  in  vna  belliffìma  pianura,  èdiuifa  in  tre  par 
ti,  l’vna  parte  difeofio  dall’altra  quafì  vn  miglio,lequai  infieme  vn  triangolo  formano,  fa  in  rutto 
quattromila  fuochi.paffa accanto  di  lei  il  fiume  Sus.  quello  terreno  èabbòdantiflimo  di  formea 
Zucchero  to,  d’orgio,  Òè  d'altri  grani  Si  legumi,  nafceui  anchora  gran  quantitàdi  zucchero,  ma  non  lo  fan- 
negro  . no  ben  cuocere,  ne  purgare,  perciò  il  detto  zucchero  è di  color  nero,  onde  a quella  città  vegono 

molti  mercatanti  di  Fez,  di  Marocco,  Si  dal  paefe  de  negri  a comprarne . v’efimilmente  buona  p 
quantitàdi  datteri.guiui  altra  moneta  non  fi  fpende,  che  f oro  come  nafce.dè  vfano  anche  quelle 
genti  nel  fpcndere  alcuni  pannicelliapprctiati  vn  ducato  l’vno  , vifi  trucua  poco  argento, & quel 
poco  fogliono  portarle  donne  per  loro  ornamento,  in  luogodiquattrimhannocertipezzidt 
ferro  del  pefo  circa  d’vna  oncia.trouanfì  pochi  frutti, eccetto,  fichi,  vua,  pei  fiche, Si  datteri.oliua 
non  vi  nafee,  ma  portauifì  l’olio  da  alcuni  monti  di  Marocco , Si  vendefi  in  Sus  quindici  ducati  il 
cantaro , che  è centocinquanta  libre  Italiane . i loro  ducati,  perche  non  hanno  moneta  battura , 
valutano  fette  e vn  terzo  per  vna  oncia  d’oro,  l’oncia  è come  la  Italiana,  mala  libra  fa  onciedi- 
ciotto.cfTì  la  chiamano  Rethel.cento  rethel,'e  vn  canraro.il  prezzo  confueto  della  vettura, quan- 
do è,  ne  caro , ne  molto  buon  mercato,  colia  ducati  tre  la  fonia  di  camello,  laqual  pefa  libre  lette- 
cento  Italiane.fiè  do  nel  verno, perche  nella  fiate, pagafì  cinque  o fei  ducati  la  foma.nella  detta  eie 
i rf°Mauo  * £à  fi  acconciano  quei  belli  cordouani,  ehe  nella  Italia  fono  detti  Marrochini  ♦ vendonli  qucfti  lui 
fimi.  fei  ducati  la  dozzina,  Si  in  Fez  otto,  da  vna  parte  di  verfo  Atlante  fono  molti  cafali  Si  villaggi , 

ma  verfo  mezzogiorno  èterreno  dishabitato,  percioche  fono  pianure  Si  poderi  de’  lor  vicini 
Arabi,  nel  mezzo  della  detta  città  c vn  bello  Si  gran  tempio,  ilquale  effì  chiamano  il  tepio  mag- 
giore , per  entro  deiquale  fanno  pafiar  vn  ramo  del  fiume . gli  huomini  di  effa  fono  naturalmen  te 
terribili, Si  viuono  Tempre  in  guerra  tra  loro  rnedefìmfidi  modo, che  rare  vorte  auiene,  cheli  fila- 
no in  pace, fa  dafcima  delle  tre  pani  vn  tettoie,  iquali  infieme  gouernano  la  città , &'  non  durano 
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ftel  magi’firato  pia  che  tre  mcfi  folamente , la  piu  parte  d’effi  vfa  di  velli're,come  fanno  quegli  d* 

Hea,&  tal  v* e, che  va  vcftito  di  panno, di  camicia,  dC  tulopante  in  capo  di  tela  bianca,  la  canna  del 
panno  groffo, come  è il  fregetto,  vale  vn  ducato  de  mezzo,  la  pezza  di  tela  Portagliele , o Fian- 
drefenó  molto  grolla  quattro  ducati,  8d  ogni  pezza  èdi  ventiquattro  bracciadi  Tofcma.hanno 
nella  dttàgiudici  5C  facerdoti,  ma  fono  obbediti  folamete  nelle  cofe  facre.nelle  cure  téporali,  chi 
piu  ha  de  parenti  ha  piu  fauori.quando  auiene  che  vno  vccida  vn  altrove  i parenti  di  colui  Io  pof- 
fono vccider,bene fta : fe non polfono, quel  taleo  èbandito  fette  annfo  rimane  nel  la  città  al  loro 
rnal  grado.fe  egli  viene  banditola  pena  e, come  di  fo pra  dicemmo,  de  egli  in  capo  del  termine  rì- 
tornando, fa  vn  conuito  a tutti  i gentil’huomini,  de  in  tal  guifa  fi  pacifica  con  gli  auerf3  ri.nella  det 
ta  citta'  fono  molti  giudei  artigiani,iquali  di  niuna  grauezza  fono  affretti, fuori  che  di  far  qualche 
picciolo  prefente  a i gentil’huomini . 

T arodant  città  di  Sus , 

Tarodant  è vna  citta'  affai  gr  ande,  edificata  da  gli  Africani  antichi . fa  circa  tremila  fuochi,  dà 
e lontana  da  Atlante,  poco  piu  di quattro  miglia  verfo  mezzogiorno,^  da  Teijeut  verfo  Ieuate 
trentacinque.quefta  citta'  e nella  abbodanza  de  necoftumi,come  le  dette, ma  è piu  picciola  Se  piu 
ciuile,percioche  nel  tempo, che  la  famiglia  di  Marin  regnaua  a Fez , regno  anchora  a Sus , & fu 
danza  del  Loco  tenente  del  Re.  onde  vedefi  fino  al  di  d’oggi  vna  rocca  rouinata, laquale  fufà- 
bricata  da  quelli  Re.ma  poi  che  la  detta  famiglia  manco, la  citta'  fece  ritorno  alla  liberta.gli  habita 
tori  vedono  di  panno  de  di  tela . vi  fono  molti  artegiani.  il  dominio  e fra  gentil’huomini,ilquaIe 
jg  fucceffiuamente  è tenuto  da  quattro, & quelli  non  hanno  nella  fignoria  piu  che  fei  mefi.fono  g- 
fone  pacifiche, ne  mai  fanno  oltraggio  a vicini.!  qifo  terreno  verfo  Atlate , fono  molti  villaggi  dà 
cafali.le  pianure, che  riguardano  a mezzogiorno,  fono  paefi  dC  pafcoli  d’Arabi.il  popolo  della  cit 
tàpaga  gra  quatit'a  di  tributo  g li  terreni, all’ vsaza  del  paefe  di  Sus,&  p mantenere  la  via  licura.  a 
nolìri  di  qfta  citta  fi  ribello  a gli  Arabi, P fi  diede  al  Serif  pricipe  l’ano.^zo.cio e di  Chriilo  1511* 

G aytguejjem  ♦ 

Gartguelfem  e vna  fortezza  fu  la  punta  dei  monte  Atlante,  & di  dentro  del  mare  oceano,  ap- 
prello  oue  entra  in  mare  il  fiume  Sus . ha  nel  fuo  circuito  buoniffitm  terreni , i quali  da  ventanni 
in  qua, furono  prefi  da  Portughefi . onde  il  popolo  di  Hea  de  di  Sus,  fi  accordo  infieme  per  riha- 
uer  quella  fortezza,^  vennero  con  elfo  loro  per  foccorfo  molti  fanti  di  lonta  paefe, & fecero  ca- 
pitano generale  vn  getiThuomo  Serif, cioènobile  della  cafa  di  Maumetto,ilquale  con  federato 
affedi'o  detto  cafìello  molti  giorni , de  furono  ammazzate  molte  pfone  di  quelle  di  fuora , per  li- 
die lo lafciarono  Sltornorono  a cafa,  dC alcuni rellorono  con  il  detto  Serif , inoltrando  di  voler 
mantener  la  guerra  centra  i Chriltiam,&  il  popolo  di  Sus  contento  di  danari  per  cinquecento  co 
uallfilqual  come  hebbe  toccatomolte  paghe, & fattoli  pratico  del  paefe , ribello  de  fecefi  tirano . 

&al  tempo  cheto  mi  parti  dalla  corte  del  detto  Serif,  lui  haueua  piu  di*3  ooo.caualli,Sd  fanti  infi- 
niti, & danari.fi  come  nelle  abbreuiation  nolìre  habbiamo  detto. 

T edfì  città  di  Sus . 

Tedfi  e vna  cittàgrande,  laquale  fa  quattromila  fuochi, edificata  anticamente  da  gli  Africani, 
lontana  da  Tarodant  verfo  leuante  trenta  miglia , dal  mare  oceano  felfanta,  S C dal  monte  Atlate 
■ venti , e paefe  abbondeuole  de  fruttifero  ♦ nalce  in  effo  gran  quantità  di  grano , de  di  zucchero  de  ^uc^car°<» 
guado , de  trouanfi  quiui  mercatanti  del  paefe  de’  negri . il  popolo  fi  fìa  in  pace,  de  fono  huomini  COpiok . 
ciuili  de  honefti.  il  gouernoloro  è pervia  di  republica,  di  modo  chela  fignoria  èfempre  in  mano 
di  fei,  iquali  fono  creati  a forte,  de  hanno  il  fuccedimento  in  capo  di  mefi  fedici.  a canto  della  det- 
ta città  palla  il  fiume  Sus  tre  miglia  difeofto.  Se  fonili  molti  giudei  artefici, come  orefici,  fabbri,  dà 
altri.v’  è vn  tempio  fornito  molto  bene  di  facerdoti,  de  d'altri  miniflri  .tengono  giudici,^  letto- 
li nella  legge  pagati  dal  cómmune  di  elfa  città,  dà  faffi  vn  mercato  il  lunedi,  nel  quale  fi  raguna- 
no  gli  Arabi  dC  paefani , dC  montanari , quella  citta  fatino  nouecento  venti  fi  diede  al  Serif  prin- 
apc,nellaqual  ei  faceua  la  fua  cancellarla. 

T agutoli  città  in  Sus . 

Tagauofì  e vna  grande  città  de  la  maggi  ore, che  fi  truoui  in  Sus.fa  ottomila  fuochi, dà  e mura- 
ta di  pietre  crude,  lontana  dal  mare  oceano  circa  felTanta  miglia , de  dal  monte  Atlante  circa  a.  50, 
verfo  m ezzGgiorno.fi  edificata  da  gli  Afi  icani.  lontano  da  lei  predo  a dieci  miglia  palla  il  fiume 
Sus.  nel  mezzo  di  quella  dttàfono  molte  piazze,  botteghe, Partigiani,  il  popolo  è diuifo  in  tre 
parti , de  il  piu  hanno  quelle  genti  fu  i guerreggiare  tra  loro.&  vna  parte  contra  l’altra  chiama  in 
foccorfo  gli  Arabi, /quali  fecondo  la  maggior  quantitàdel  loldo  hora  fauoreggiano  quella,  hora 
quella  .nei  contado  di  lei  fono  abbondantilìlmi  terreni , de  molti  belfiami,  ma  la  lana  fi  vende  vi- 
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lifUmo  presso.fanfi  qm'uf  moiri  piccioli  panni,  l'quaTi  da  mercatanti  che  fono  nella  città,  verino  D 
no  condotti  a Tombutto,&'  a Gualata  terre  dclii  negri,  ilche  é vna  volta  1 anno. Si  il  mercato  vfa- 
uifi  di  fare  due  volte  la  fettimana.il  loro  habiro  è bonetto,  Si  lefeminebelliffime  d^gratiofe.  fono 
molti  huomini  bruni,  iquali  fono  nati  di  bianchi  di  di  neri.quiui  non  cditerminatodomim^ma 
regna  chi  ha  maggior  potere . io  fui  in  detta  citta  tredici  giorni  col  cancelliere  del  Serti  principe 
per  comperar  ceneilchiaue  pur  lo  detto  principe  l’anno . <?  ip.  di  di  Chriilo  1510, 

H anche  fa  monte . 

Qpcflo  monte  quafi  incomincia  da  Atlante,  cioè  verfo  ponente,  di  fi  eflende  verfo  Ieuante  rif 
ca  a quaranta  migliarne  piedi  v’cMeffa,&’ altri  paefi  di  Sus.gli  habitatori  fono  huomini  valentif- 
fimi  a piedùdi  maniera, che  ad  vno  fante  balia  l’animo  di  difenderli  da  due  a cauallo,con  certe  pie 
ciole  partegiane,  lequali  vfano  di  portare.in  quello  monte  non  nafee  formcnto,ma  orgio  in  mol- 
ta copia  di  melle,  in  tutto  il  tempo  dell’anno  vi  neuica,ma  eglino  m offrano  di  lìimar  poco  il  fred- 
do,percioche  tutto  il  verno  fogliono  portare  in  dodo  pochi  panni.il  principe  Serif  tento  piu  vol- 
te di  farfegli  tributari, ma  in  vano. 

Ihlem  monte . 

Quello  monte  incomincia  da  ponente  dal  confino  del  fopradetto , di  termina  nella  region  di 
Guzzula  verfo  leuan  te,  di  verfo  mezzogiorno  ha  fine  ne  piani  di  Sus.i  fuoi  habitatori  fono  lino 
mini  nobili  de  valenti,  hanno  gran  moltitudine  di  caualli,& fanno  tra  loro  Tempre  guerra  per  ca 
gione  di  vna  vena  di  argento , laquale  è nel  detto  monte . di  quelli  che  rimangono  vincitori , go- 
■ dono  il  frutto  di  quella.  ' g 

S ;to  della  regione  dì  Marocco . 

Quefia  regione  ha  principio  di  verfo  ponente  dal  monte  di  Nefifa,  di  va  verfo  Ieuante,  fino  al 
monte  di  Kaditnei , di  difeende  verfo  tramontana  vicino  al  fiume  di  Tenfifìt  per  infino  che  que- 
llo fiume  fi  cógiunge  col  fiume  di  Afifinual , doue  dal  lato  di  Ieuante  incomincia  Hea.  ha  quella 
regione  quafi  forma  di  triangolo,  è abbcndeuolilììma  di  formcnto  di  d’altre  forti  di  grano, di  nu 
mero  di  befiiame,  d’acque,  di  fiumi,  di  fonti,  di  frutti, come  fono  datteri,  vue, fichi, poma,  di’  pere 
d ogni  maniera,  c quafi  tutta  pianure , come  c in  Italia  la  Lombardia,  i monti  fono  freddiilimi  di 
fìerilfiper  modo  che  in  quelli  altro  non  nafee,  che  ergi  o.hefra  incomindandonoidalla  parte  occi- 
dentale , deferiueremo  ogni  fuo  monte  di  citta,  t enendo  il  nofiro  fiile conlueto . 

E Igìumuha  città  della  Jof  r adetta  regione . 

Elgiumuha  e vna  cittàpiccioiancl  piano, ar  predo  vn  fiume  dette*  Selfcua, difcoflo  dal  monte 
Atlante  circa  a fette  miglia,  fu  edificata  da  gli  Africani.fcna  dipoi  fu  tenuta  da  certi  Arabi  nel  tem 
pOjdiela  famiglia  di  Muachidin  perde  il  dominio,  di  quella  città  altro  bora  non  rimane,  che  cer- 
te rare  velligie.  gli  Arabi  fementano  del  terreno  tanta  parte, che  ebaffcuole  al  viucrloro.il  rima- 
nente Iafaano  incolto,  maquando  ladetta  città  era  habitata  , folcuarcnderl  antiodi  vtile  cento- 
mila ducati, di  faceua  circa  a fei  mila  fuochi.io  pallai  da  caro  a lei,&  alloggiai  con  gli  Arabi, ìqua- 
Si  trouai  huomini  molto  liberali,  ma  fono  perfidi  di  traditori. 

Imrgìagen . 

Imcgiagen  è vna  fortezza  polla  fu  la  cima  di  vna  montagna  di  quelle  di  Atlante , laqualc  non  p 
lia  mura , che  la  cingano , ma  è difefa  dalla  natura  del  luoco.  èdifcolla  dalla  iopradetta  città  verfo 
mezzogiornocircaaventicinque  miglia  .tencuano  quella  fortezza  ne  tempia  dietro  certi  no- 
bili di  quel  paefe . ma  fu  prefa  da  Homar  HITuef  heretico  , di  cui  di  lopra  dicemmo.ilquale  vi  vsò 
d.igrandiffime  crudeltà,  perciochecgli  fece  vccider  per  infino  a fanciulli,  Si  le  feminegrauide, 
faceua  aprirei!  corpo,  di  cauarne  fuori  le  creature,  lequali  erano  sbranate  fui  petto  delle  loro  ma- 
dri, di  prima  chegufiaffcro  la  dolcezza  della  vita  fentiuano  l’acerbità  della  morte, dell’anno  c >oo. 
coli  la  detta  fortezza  rimafe  dishabitata . vero  è,  che  nell’anno  noueccnto  venti  in  qualche  parte 
s’incomincioa  rihabitare,  ma  folamente  nelle  colie  del  monte  fi  puotehera  Iauorarc,dt  leminar 
fecole  opportune  al  viuere.percioche  nel  piano  non  li  può  pur  folamente  paffete,  quando  per 
tema  de  gli  Arabi , di  quando  de  Por  thughefi . 

T ent^fa . 

Tenezza  e vna  città  forte  nella  coda  d’ vna  partedel  monte  Atlante,  che  e detta  Ghcdmina* 
edifìcatadagli  Africani  antichi,  lontana  da  Afifìnual  quafi  otto  miglia  verloleuantc.lottodi  dia 
fono  molte  pianure  di  tutte  buoniffime  per  grani  .ma  gli  habitatori,  per  elTcrc  molcfiati  da 
gli  Arabi,  non  poiTono  coltiuare  il  terreno . lolamente  leminano  fu  le  cofticrc  del  monte,  Si 
tra  il  fiume  de  la  città,  pagano  etiandio  penai  cagione  agli  Arabi  digtauezza  uno  tcizo  delle 
rendite  dell’anno» 

Dclgtmuh* 


17 


DELL’AFRICA; 

A Delgumuha  nona,  . 

Quella  città  è vna  gran  fortezza  fopra  vna  montagna  altifflma , d'intorno  è circondata  da  di- 
uerfì  altri  moti.  Lotto  la  detta  fortezza  nafce  Aflrmu2l , che  nella  lingua  Africana  c interpretato 
fiume  di  romore.perche  cade  giu  del  monte  con  grande  ftrepito,  di  fa  vno  profondo,  nella  guifa 
delfinferno  di  Tiuolfnel  contado  di  Roma.fu  edificata  da  certi  (ignori , a noftri  di.&  fa  preiTo  a 
mille  fuochi.tennela  gran  tempo  vn  tiranno  della  famiglia  de  Re  di  Marocco.fa  anchora  quella 
fortezza,  buona  quantitàdi  caualli  dd  di  fanterie , dd  caua  di  rendita  da  quei  calali  dd  villaggi  di 
Atlante, poco  meno  di  dieci  mila  ducati  ♦ il  popolo  tiene  (fretta  amiriria  con  gli  Arabi,  dd  fa  loro 
molte  volte  di  belli  &honoriprefenti,  con  li  quali  molte  volte  ha  offefo  li  (ignori  di  Marocco  . 
fono  huominiciuili,ve(lono  affai  gentilmente,  dd  èia  città  beniffimo  habitata,&  fornita  di  artì- 
giani,  dC  ciò  perche  è vicina  a Marocco  cinquanta  miglia . fra  le  loro  mòtagne  fono  di  belliffimi 
giardini,&vinafcegranquantitàdifrutti,  foglionoleminareorzo,lino,  & canapo.  de  hanno 
affai  gran  numero  di  capre,  tengon  facerdote  & giudice,  ma  per  altro  fono  huomini  di  graffo 
intelletto, & gelofi  delie  lor  donne  grandemente.io  alloggiai  nella  detta  città, in  cafa  d’vn  mio  pa 
rente,ilquale  effendo  in  Fez, rimale  debitore  d’vna  grolla  quantitàdi  danari,  per  cagione  di  fare 
alchimia,6f  venne  ad  habitar  quiui,&  col  tempo  fu  fatto  fecretario  del  fignore  di  quella  città. 

ìmudgniTg, 

Imizmizi  èvna  città  affai  gràde  fu  la  rupe  d’vn  mote  di  quei  di  Atlante, lontana  dalla  fopradet 
ta  verfo  ponete  circa  a.  i4.miglia, edificata  da  gli  antichi.fotto  lei  è vn  paffo  che  attrauerfa  A dati- 
li te  alla  regione  di  Guzula,^  èdetto  Burris,cioèpiumofo.  perche  di  continuo  vi  fioccca  ianéue, 
laquale  ha  fomiglianza  di  bianca  piuma, che  alle  volte  fi  vede  volare.fotto  anchora  la  detta  città, 
fono  larghiffìme  pianure , lequali  giungono  a Marocco,  dd  tengono  rréta  miglia  di  lunghezza . 
quiui  nafee  il  grano  bello  dd  graffo,  dd  il  migliore  ch’io  habbia  veduto  giamai,&  la  farina  è perfec 
tifflma.  ma  gli  Arabi  aggrauano  moìt^)  quella  c ittxdd  fimilmeteil  Signor  di  Marocco:di  manie 
ra,che  la  maggior  parte  della  càpagna  èdishabirata.&  anchora  gli  habitatori  della  città, incomin 
ciano  a lafciarla,&!  (ono  molto  poueri  di  danari,  ma  di  poffeffioni  dd  di  grani  ve  ne  hanno  a (fai. io 
quiui  alloggiai  appreffo  vn  romito,  nominato  Sedicanon,  huomo  di  gran  riputationc,  de  (lima  ♦ 

T umeglaH , 

Tumeglaft  fono  tre  piccioli  caffelli  nel  piano, lontani  da  Atlante  verfo  tramontana  quattordi 
ci  miglia, d(.  da  Marocco  circa  a trenta, fono  tutti  circondati  di  palme  di  datteri,  vue,  de  altri  frut- 
ti. hanno  dintorno  vna  bella  campagna  dd  buomffima  per  grani , ma  non  fi  può  lauorare  perla 
moleftia  de  gli  Arabi, a:  i detti  piccioli  caftelli  fono  predo  che  dishabi tati,ne  vi  ha  dentro  piu  che 
dodici , o quindici  famiglie,  lequali  fono  congiunte  di  parentado  al  fopradetto  romito, dC  per  fa- 
uor  di  coftui  poffono  coltiuare  vna  particella  della  detta  campagna, Lenza  pagar  colà  alcuna  a gli 
Arabi, iquali  poi  ne  viaggi  che  fanno  a i caftelli , alloggiano  nelle  cafe  loro , lequali  cafe  fono  pie- 
ciole&difagiate,  & hanno  piu  tofto  forma  di  Halle  d’alìni , che  d’albergo  d’huomini , che  fi  fat- 
to modo, che  fempre  fono  ripiene  di  pulici,di  cimici,&  di  rai-noie.&  le  acque  (ono  falate.io  fui  in 
quella  terra  alloggiato  con  Sidi  Iehie,che  era  venuto  a fcuotér  li  tributi  di  quel  paefe,in  nome  del 
_ Re  di  Portugallo,dalquale  era  (lato  fatto  capitano  della  campagna  di  Azafì  ♦ 

- T e frasi  citta  s ~ 

Quella  èvna  picc/ola  città  poftafu  la  ripa  del  fiume  d(  Afifelmeljòtana  da  Marocco  verfo  po 
néte.  14.  miglia^  dal  monte  A dante  circa  a venti,  d’intorno  a quella  città  fono  molti  giardini  di 
datteri, de  buoni  terreni  g grano  ♦ de tutti  gli  habitatori  fono  hortolani . ina  glie  vera , che  1 detto 
fiume  alle  volte  crefce  dC  rouina  tutti  i giardini,fenza  che  gli  Arabi  nella  Hate  vengono  a qlli,  dd 
mangiano  ciò  che  v’ha  di  buono,  io  fui  in  qfta  terra, doue  nò  vi  (letti  fenò  tato  quato  li  caualli  ma 
giorono  la  biada , ÒC  fcapolai  per  gran  ventura  quel  giorno  di  non  effer  aflàffìnato  da  gli  Arabi 

La  gran  citta  di  Marocco,  - ' ■ - ; 

Marocco  e cittàgrandiffìma , delle  maggiori  del  mondo,  dd  delle  piu  nobili  di  Africa . cpo> 
fta in  vna  grandiffìma  pianura,  lontana  da  Atlante  quafì  quatordici  miglia,  tu  edificata  da 
Giufeppe  figliolo  di  Tesfìn  Re  del  popolo  di  Lontuna,  nel  tempo  che  egli  entro  con  la  fua 
gente  in  quella  regione,  dC  fecela  per  Leggio  Od  refìdenza  del  fuo  regno  , acanto  il  paffo  di 
Agmet , il  quale  trapaffa  Atlante , dC  va  al  diferto , doue  fono  le  habitationi  del  detto  popolo . 
fu  (abricata  col  configlio  di  eccellenti  Architetti,  de  ingeniofi  Artefici,  ella  circonda  gran  ter- 
reno, dC  quando  viueua  Hall  figliuolo  di  Giufeppe  Re,  quella  città  faceua  centomila  luoghi, Si 
qualch  vno  di  piu  ♦ Haueua  venti  quattro  porte,  6^  era  murata  di  belliffime&fortinime  mu- 
ra , latte  di  calcina  viua  de  ghiara . paffà  Lei  miglia  difeofto  da  Marocco  vn  gran  fiume , il  quale  è 
Viaggi,  Libro  primo*  c appellato 


Maroco 
ancicamé- 
te  faceua 
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fuoghi. 
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appellato  Tonfili,  e fornitadi  Tempi, di  collegi, di  fiufe,& d’hofierie,  fecondo  il  coli  lime  d’Afri-  D 
ca.&di  quelli  Tempi  alcuni  furono  edificati  da  i Re  di  Lòtuna,&  altri  da  i loro  fuccefforficioèda 
i Re  di  Elmuachidin.nel  mezzo  della  cittàce  n’è  vno  veramente  belltffimo,  edificato  da  Hali , fi- 
gliuolodi  Giufeppe  primo  Re  di  Marocco,  ^chiamali  il  tempio  d’Haliben  Giufeppe:mavn 
iucceffor  nel  detto  regno, il  cui  nome  fu  Abdul  Mumen,fece  disfare  dì  rifare  il  detto  tempio  non 
per  altra  cagione,che  per  leuarne  i primi  titoli  di  Hali,  dì  ponerui  il  fuo.tuttauiala  fatica  di  cofiui 
indarno,  percioche  le  genti anchora hanno  in  bocca  lamico  titolo.  Hauui  ettandio 
«ecco . quali  vicino  alla  rocca  vn’altro  tempio,ilquale  fece  fare  detto  Habdul  M umen,che  fu  il  fecondo, 

che  pejr  ribellione  fuccedettenel  regno,  dì  dipoi  il.fuo  nipoteiel  Manfor  Tacerebbe  cinquata  brac 
dada  ogni  lato , ornandolo  di  molte  colonne,  lequali  fe  conducere  di  Spagna,  & fece  far  Torto  di 
cffovnacifternainvoltotantogrande,quantoiltempio,&tuttelecoperte  del  tempio  volle  che 
foffero  di  piombo  con  certi  canaletti  ne  gli  orli , fatti  in  guila , che  tutta  la  pioggia  che  cadeua  lui 
tempio,  correndo  per  quei  canaletti  era  riceuuta  dalla  cifierna.  fece  anchora  edificare  vna  torre  di 
pietre  lauorate  dì  grcfilfTime^ome  c il  Colifeo  di  Roma,  il  circuito  di  quefta  torre,  contiene  ceri 
to  braccia  di  Thofcana , e piu  alta  della  torre  de  gli  Afenelli  da  Bologna,  la  /cala, per  cui  s’afcende, 
c piana  dì  larga  nouc  palme . la  groffezza  del  muro  di  fuori  dieci,  dì  il  maffo  della  torre  ègroiTo 
cinque  .fornii  dentro  lettefianze  agiate  dì  moltobelle,  vna  fopra  l’altra,  dì  per  i’afcender  di  rut- 
ta la  fcala  fi  vede  grandiffimo  lume, percioche  vi  ha  dal  baffo  all'alto  fìncftre  belliflime  dì  fatte  con 
grande  ingegno, lequali  fono  piu  larghe  di  dentro,  che  di  fuori . come  fi  giunge  alla  fonimi  tadei- 
!a  torre , truouafi  vn’altra  picciola  torricella , la  cui  cima , è come  vna  guglia , dì  cinge  venti  fin-  g 
quebraccia,  quafi  tanto,  quanto  il’maffo  della  torre,  èalta  come  duegran  lande , dì  fatta  in  tre 
(ola i in  volta  ♦ valli  da  vn  folaio  in  l’altro  con  certe  fcale  di  legno,  fu  la  cima  de  la  guglia  è vno  fpie- 
do  fìtto  molto  bene,&  vi  fono  tre  pomi  d’argento, l’ vno  fopra  l’altro  infilzati,  d quello  di  fottc'c 
piu  grande  chequello  di  mezzo, dì  quello  di  mezzo  piu  grande  clic  quello  di  fopra.come  Thuo- 
^no  è nel  piu  alto  folaio, gli  conuiene  volgere  il  capo.come  chi  è nclia'gabbia  dell’albero  d'vna  na- 
ne, dì  piegandogli  occhi  dal  di  fopra  alla  terra,gli  huominidiqualunquegrandcifiatura.  non  gli 
paiono  punto  maggiori  d’vn  fanciullo  d’vn’anno,  dì  vedeli  beniffinio  la  montagna  di  Azafì , la- 
quale è difeofio  da  Marocco  centotrenta  miglia,  veggonfi  anchora  le  pianure,  che  fono  d’in- 
torno, quafi  perle  trattodi  cinquanta  miglia.il  fopradetto  tempio  di  dentro  non  c molto  or- 
nato , dì  tutti  li  foffittatifonofattidi  legname,  tuttauia  con  affai  bella  architettura,  come  molti 
che  noi  habbiam  veduto  nelle  chiefe  d’Italia.  èvero,cheeffo  'edel  li  maggior  tempij;che  fi  trucui- 
jio  al  mondo,  ma  hoggidi  èabbandonato , percioche  gli  habitatori  nonvfanodi  farui  dentro  le 
loro  orationi  altro  giorno , che  il  venere,  dì  la  detta  città'e  molto  mancata  circa  all' habitatiom , dì 
tnaflìmamente  le  contrade  vicine  al  detto  tempio , dì  con  gran  fatica  vi  fi  può  andare , per  cagio- 
ne della  rouina  di  molte  cafe  che  impedifeono  la  ftrada.  Sottoil  portico  del  detto  tempio  iole- 
uano  effere  preffoacento  botteghe  di  librari,  dì  altretante  al  diriinpetto.maalprefente  nonle 
ne  truouà  in  tutta  Marocco  vna  fola  ♦ dì  la  pouera  citta  e in  due  terzi  dishabitata . il  terren  vacuo 
c piantato  di  palme,  d’vue,  & d’altri  alberi  fruttiferi,  perciocheicittadininon  poffonotener  di 
fuori  vn  palmo  di  terreno,  per  effere  moleftati  dagli  Àrabi.  & in  vero  ei  fi  può  due,  che  que-  p 
fta  città fiainuecchiata  innanzi  tempo,  perche  non  fornifeono  anchora  cinqueccntofei  anni , clic  r 
Marocco  fu  edificata . mala  cagione  di  ciò  nacque  dalle  guerre,  dì  dai  mutamenti  delle  fìgnorie.  Dette 
fc  cdifi°f'  phncipì°  alla  fua  edifìcatione  Giufeppe  figliuolo  di  Tesfìn,  l’anno  quattrocento  ventiquattro  di 
|C  c i ca-  j^j-jegjra  ^ Et  morto  Giufeppe,  regno  ilfuo  figliuolo  Hali.  alquale  lucceffe  Abraham  fuo  figli- 
uolo ♦ nel  cui  tempo  ribellolti  vn  certo  predicatore , chiamato  Elmahcli , huomo  nato  dì  acci e- 
feiuto  nelle  montagne,  cofiui  fatta  buona  quantità  di  foldati,  moffe  guerra  ad  Abraham,  per- 
ciò fu  neceffario  al  Re  di  vfeir  con  la  fua  gente  contra  a quello  Elmahcli , dì  fatto  giornata , il  Re 
hauendo  la  fortuna  contraria  fu  rotto , dì  impeditogli  le  firade  di  tornare  nella  città,  di  maniera , 
che  égli  lafciandola  a dietro , fu  coftretto  a fuggirfi  verfo  Leuante , tenendo  il  cammino  accanto 
la  colta  di  Atlante,  con  quella  poca  quantità  di  gente,  che  gli  era  rimafa.  Jglmaheh  non  li  con- 
tentando di  ciò , commifi'ea  vno  capo  defuoidiicepoli,  detto  per  nome  Habdul  Mumen , che 
feguitaffe  il  Re  con  la  metà  dell’eflercito,  dì  egli  rirnafe  con  l’altra  nietàall’affedio  di  Maroc- 
co. IlRenonpot'e,netrouare  ifcampo,neditenderfiperinfino  a tanto,  che  egli  pcruenne  in 
Oran.  neliaqual  citta  con  le  fue  reliquie  pensò  diripararfi  il  meglio  chcpotcua.  Ma  Habdul 
Mumen  accampandouifì  di  fubito,  il  popolo  fece  intendere  al  Re,  che  egli  non  vclea  per 
lui  riceuer  danno.  Pertiche  ilmifero  Re,  hauendo  perduta  ogni  fperanza,  ìalito  di  notte  a ca- 
vallo j dì  prefa  la  moglie , che  feco  haueua , in  groppa , vfa  da  vna  porta  della  città , di’  i conoiciu» 

4 . , to, drizzò 
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te  , drizzò  il  causilo  a vna  rupe  al  tifiima,  che  riguardaua  in  mare,&:  dato  di'  fpronf  ne  fianchi  al  ca 
uallOjVi  fi  gitfo  giu, per  modo,cheandàdo  di  dirupo  in  dirupo,tutti  tre  moni,  àC  in  piu  parte  gua 
fii, furono  trouati  fopra  vno  fcoglio,  dd repelliti  miferamente . Habdul  Mumen  vittoriofo  ,fi  ri» 
torno  a Marocco,  Svolle  la  fua  buona  ventura , chetrouo  ch’era  morto  Elmaheli. onde  egliin 
fuo  luogo  fu  eletto  Re  & Pontefice  da  quaranta  difcepoli , & da  dieci  fecretari  del  detto , vlanza 
nuoua  in  la  legge  ma  umettarla,  coftui  adunque  mantenne  faffedio  della  città  gagliardamente,  8C 
in  capo  d’vn’anno  v'entro'  per  forza, & prefo  Ifac  picciolo  figliuolo , che  folo  era  rimafo  di  Abra» 
ham, crudelmente  con  le  lue  proprie  mani  ifueno' , & hauendo  vccifa  la  maggior  quantitàde’  fol» 
dati, che  v’erano,to!fe  di  vita  vna  gran  parte  de  cittadini.regnò  la  famiglia  di  coftui  per  fuccdlio» 
re  dall’anno  cinquecento  Ledici  di  Lhegira,  fino  all’anno  feicento  fefiant’otto  ♦ dC  fu  priua  del  do» 
minio  perii  Re  della  famiglia  di  Marin.  vedete  come  fono  vari)  i riuolgiméti  della  fortuna.durò 
il  regno  in  quella  famiglia  di  Marin, fino  all’anno  fettecéto  ottantacinque.dipoi  ella  anchora  ven 
ne  al  meno,&  Marocco  fu  dominata  da  certi  fignorfch’erano  nel  monte  vecchio,  vicino  alla  eie» 
tà.ma  in  quefii  mutamenti  di  fignorieda  niuno  riceue  tanto  danno, quanto  dalla  famiglia  di  Ma» 
rin,laqua!  fece  il  fuo  leggio  in  Fella , SC  quiui  teneua  la  corte  reai , & in  Marocco  teneua  un  fuo 
Luogo  tenete,  di  maniera, che  Fella  fu  capo  del  regno  di  Mauri  tania,&.'  di  tutta  la  parte  occiden» 
tale.&l  di  ciò  piudifFufamente  trattamo  nell’abbreuiamen  to  da  noi  fatto  nelle  chronichc  Mau» 
mettane,  Flora,  perche  lìamo  alquanto  vagati,  e tempo  di  tornare  alla  delcrittione  della  città,  in 
lei  è vna  rocca  grande, quanto  vna  citrale  mura  dellaquale  fono  grofiiflime  & forti,  8C  hanno  bel 
liiTime  porte  fatte  di  pietra  tiburtina , i cui  ufei  fono  tutti  ferrati.nel  mezzo  della  rocca  c un  bel» 
lifiìmo  tépio,Ìopra  ilquale  e una  torre  fimilméte  bellifiima,  ÒC  nella  cima  uno  Ipiedo  di  ferro, nel 
qual  fon  infilzati  tre  pomi  d’oro, che  pefano  1 ^o.mila  ducati  Africani,^  piugràde  e quello  di  lot 
to,&  piu  picciolo  quello  di  fopra.il  perche  molti  fìgnori  l’hàno  voluto  leuare  di  là  per  ualerfi  de’ 
danari  ne  bifognfima  fempre  doro  auuenuto  qualche  Arano  accidére,  per  ilquale  furono  coftret» 
ti  a lafciarueglfiin  tanto, che  tennero  a malo  augurio  il  lcùarli  di  quella  cima.dice  il  volgo,  che  que 
fie  poma  furono  iui  meffe  fotto  a tale  influfio  de  pianeti , che  elle  non  poflbno  eiTer  mai  da  quel 
luogo  rimofle.aggiuiSge  anchora, che  colui, che  vele  pofe,  fece  certo  incanto  di  arte  magica,  per 
ilquale  cofirinfe  alcuni  fpiriti  a fiarfi  perpetuamele  in  guardia  loro.al  tempo  nofiro  il  Re  di  Ma» 
rocco5perdifenderiidai  ChrifiianiPortughcfijVoIeua  al  tutto,  fchernendofìdcllacredulafuper 
fri  rione  del  popolazzo.frarle  di  donde  fono, ma  il  popolo  non  gliel  confcnu',  dicendo  quelle  ef» 
feria  maggior  nobiltàdi  Marocco.noilcggiamonelfhifioric,  che  la  moglie  di  Manfor,  poiché 
il  marito  fece  edificar  quel  tempio,per  laiciare  anchora  ella  tra  gli  ornamenti  del  tempio  qualche 
memoriadi  fe  fi  dia,  tei  fe  vno-de  ipropi  ornamenti, cio’c,  ori, argéti, gioie,  & tai  cofe,  donateli  dal 
Re, quado  landò  a marito, Sfattone  far  le  tre  palIed’oro,diqucfte,refc,comedicémo,beIla&'ap» 
parente  la  cima,  e etiandionelladcna  rocca  vn  nobilifilmocollcgio,  o vogliamo  dir  luogo  alfe» 
gnatoallo  fiudio,&  ricetto  di  diuerfì  fcholarfiilquale  ha  trenta  camere,  & nel  piano  vna  fala,doue 
li  leggeua  ne  tempi  antichi,  de  ogni  fcholare, ch’era  di  quello  collegio,haucua  le  fpefe , OC  il  vefii» 
re  vna  volta  l’anno,&  i dottori  per  loro  falario  haueuano  chi  cento  ducati,  & chi  dugento,  fecon» 
C do  la  qualità  delle  let  noni,  che  elfi  erano  obligati  a leggere,  ne  poteuaeflere  ammefioneidetto 
collegio , chi  non  era  molto  bene  ammaefirato  ne  principi  j delle  fcientie.il  luogo  e ornato  ài  bel 
li  moiaichi,&  doue  non  ha  mofaichi,fono  i muri  di  dentro  vcftiti  di  certe  pietre  di  terra  cotta  in» 
uetriate,tagliate  in  fogliami  fottili.fV  altri  lauori  in  cambio  di  mofaico,  & mafiime  la  fala  douefì 
legge,  & li  portichi  coperti.^  tutto  lo  feoperto  èfalcggtato  di  pietre  inuetriate,  che  fi -chiamano 
Ezzuleia,come  fi  ufa  anchora  nella  Spagna.in  mezzo  dell’edificio , e vna  fontana  bellifiima , la» 
uorata,&  fatta  di  bianchifiimi  marmi, ma  baffa  all’vfanza  di  Africa , folcua  efierci  già , fi  come  io 
odo  dire, gran  numero  di  fchoìarfirnahoggidinonfono  piu  che  cinque,  & eu ui  un  lettore  igne» 
randfiimo  legifia,  ilquale  poco  intende  d’humanitd,  & meno  di  akrafeientia.  io  quando  tiri  in’ 
Marocco, hebbi  dimeflichezza  con  un  giudice,perfona  inuero  ricca,  6C  buon  conofcitor  delibi» 
ftorie  Africane,mapocoperitonclleleggi.&ottennequeiio  ufficio  per  ìa  pratica  ch’egli  fece  in 
quaranta  anni,  che  fu  notaio,  &fauorito  del  Re,  gli  altri  che  amminiftrano  glivffici  publ/ci,  mi 
paruero  huomini  di  grofio  ingegno, per  l’efperientia  ch’io  hebbi , quando  fui  con  cuffie  Signe» 
re  in  campagna, doue  io  trouai  la  prima  volta , che  arriuai  nella  region  di  Marocco  * fono  anchora 
nella  detta  rocca, vndici  o dodici  palazzfimolto  ben  fatti  & ornati, iquali  furono  farri  edificar  dal 
Principe  Manfore , nel  primo  che  s’incontra , fiaua  la  guardia  di  certi  balefiricri  chrifiiani , iqua» 
lifoleuano  efier  cinquecento,  & quefii  erano  foh'ti  di  camminare  fempre  dinanzi  al  Signore, 
quando  fi  jnodewa  dà  un  luogo  all’altro*  nel  palazzo  accanto  a quefio  alloggiauanoakretanti 
Viaggi)  Libro  primo»  c ij  arcieri. 


Morte  mi* 
fcrabilc  di 
Re  di  Ma- 
rocco ; III  - 
me  con  ri 
fua  dona. 


SECONDA  PARTE 

arcieri,  Si  vnpoco  alianti  al  palazzo , è l’albergo  de’  cancellieri,  & fecretari , ilqualé  nella  liti-'  D_ 
gua  loro  e chiamata  la  cala  de’  negodj.il  terzo  e detto  il  palazzo  della  vit  tona,  di  in  quefio  fi  tene 
uano  l’armi  de'  le  monitioni  della  città»  ci  e vn'ahro  vn  poco  pili  oltre  al  dctto,nelquale  alloggia- 
ua  il  maefiro  di  Ralla  del  iìgnore,  di  vicino  a lui  fono  tre  Ralle  fatte  a volte,  in  ciafcuna  dcllcquaii 
polTono  capire  agiatamente  dugento  caualli  * fonui  due  altre  Ralle,  vna  per  li  muli,  di  vi  capeno 
cento  muli,&  l’altra  per  le  cauaìle  di  mule  che  caualcaua  il  Re.appreRo  alle  dette  Ralle  erano  due 
granai  fatti  pure  a volte  Se  in  due  folai.nel  folaio  di  giu,teneuano  lo  Ararne,  & in  quello  di  fopra, 
l’orzo  perii  canai  li.  nel  l’altro  riponeuano  il  fermento, dè  ètale,checapein  vno  folaio  piuds  tréca- 
niila  ruggì, di  altretàti  nell’altro.doue  fono  fatti  certi  buchi  a poRa  fopra  il  tetto:  de'  euui  vna  fcala 
piana  di  pietra, di  le  beltie  vano  cariche  Ano  fopra  il  tetto , di  iui  fi  milura,  di  poi  buttafi  detro  per 
li  detti  buchi, & quando  lo  voglion  cauar  fuori, hàno  certi  altri  buchi  di  fotto,che  aprono, ddcoft 
cauanoSv  mettono  fenza  fatica»  piu  oltre  ancora  c’c  vn  bel  palazzo , ìlqualeerala  fchuola  d’i  fi- 
gliuoli del  Re,&  de  gli  altri  della  lua  famig!ia»inqueRo  c vnabelhflima  camera  fatta  in  quadro, 
con  certi  corridori  iniorno,&'  co  bellifbmefìneflre  di  vetro  di  diuerfi  colori,  Si  fono  al  d’intorno 
di  lei  alcuni  armai  di  tauole  eoa  intagli  dorati  Si  dipinti  in  molte  parti , con  fìniffimo  azzurro  di 
oro. c’è  vn’altro  palazzo,  nelquaie  dim  orma  fimilmcnte  la  guardia  di  certi  armati . vn’aitro  mol- 
to grandcjdoue  il  Rgnore  daua  generale  vdienza,&  vn’altro  doue  teneua  gli  ambafeiatori,  quan 
dogli  parlauan  gli  tecretarij  ♦ ve  n’è  vn’alti  o fatto  per  albergo  delle  mogli  del  Re , damigelle  Si 
ifchtaue*  vn’altro  appreffo  qucRo  diuifo  in  molte  parti, per  gli  figliuoli  del  detto, cioè  per  quelli, 
che  erano  alquanto  grandetti:  piu  difcoRo  verfo  il  muro  della  rocca, che  rifpondealla  campagna,  g 
c vn  belliffimo  Si  gràdifTimo  giardino, nelquaie  ha  ogni  forte  d’alberi  Si  di  fiori , Si  cuui  vna  log 
già  tutta  di  marmo  quadra, & profonda  fette  palme . nel  cui  mezzo  è vna  colòna,  che  foRicne  vn 
leone  pur  di  marmo  fatto  aliai  maeRreuolmente,  della  bocca  delqualc  efee  chiara  Si  abondcuolc 
acqua, che  fi  riuerfcianellaloggia.dè  per  ogni  quadro  della  detta  loggia  èvn  leopardo  di  marmo 
Marmotta  kianCo3con  certe  macchie  verdi  di  tonde, fatte  dalla  natura . ne  fi  truoua  tale  marmo  in  altro  iuo- 
todTrr.ac3  go, fuori  che  in  vn  monte  di  Atlante, difeofio  da  Marocco  centocinquanta  miglia . approdo  del 
chic  verde  giardino  v c certo  fcrraglio , nelquaie  fi  rinchiudcuano  molte  lai uatiche fiere , come  girane , cl 
* tonde'  > tanti , leoni , cerut  Si  caprioli . è vero, che  1 leoni  haueuano  feparara  Ranza  da  gli  altri  ammainai 
fin’hora  quel  luogo  c dettola  fianza  de’  leoni . quelle  poche  adunque  di  ve  ragia,  che  fono  rima  - 
fe  in  queiìa  città,  vipolTono  far  fede  dèlia  pompa  ^grandezza cheeranc  tempi  del  Manfor. 
hoggidi  non  fi  habitaaltro  che!  palazzo  della  famiglia,  de- quello  de’  baiefirieri , doue  albergano 
horai  portinai  Si  i mulattieri  dei  prefentefìgnore,tutto  quello  che  rimane, è a Tergo  di  colombi, 
comacchic,ciuctte,guffi,6é  fimilivccelli.il  giardiaoda  prima  fi  beilo,  è heggi  rie  cero  dell  :im- 
mondiuc  della  città,  il  palazzo, doue  era  la  libraria, in  vna  parte  è albergo  di  galline,  V in  altra  di 
Qneftopi!  colombi,  gli  armai,  nc  quai  fi  toleuano  tenere  i libri,  fono  1 nidi  loro , fu  certo  quei  io  Man  .or  vn 
cìpe  detto  gran  principe . percioche  fignoreggiaua  da  Meflà  per  infimo  a Tripoli  di  Barbaia , che  c ja  par- 
Quello1  al  te  piu  nobile  d’ Africa,  di  non.  fi  potea  finir  qucRo  viaggio  in  meno  di  nouanta  giorni,  à . r r la 
qoal  Rafis  allegrezza  in  quindici,  fignorcggiaua  etiandio  nella  Europa,  tutta  quella  parte  a’Hi  pegno  dee - 

ta  Granata,  deche  è da  Tariffa  fino  nella  prouinciadi  Aragon,  di  vna  buona  parte  di  CaRiglia,  p 
litó.1  U01  & anchora  di  Portugallo . ne  fidamente  hebbe  fi  gran  dominio  il  Manfor,  ma  il  fuo  auc  lo  Ab- 
dul  Mumcn,  e’1  fuo  padre  Giufeppe,  e lui  lacob  ei  Manfor,  di  fuo  figliuolo  Maumetto  Enafir, 
che  fu  rotto  Si  vinto  nel  regno  di  Valenza, & f uron  morti  de  fuopfra  gente  da  cauallo  & da  pie, 
ieffanta  mila  huomini.  egli  lalub  la  iua  pedona, dd  tornelli  a Marocco . laonde  i Chrifiiam  per  la 
vittoriaprefoanimo,  fcguitaronol’imprda,  Anello  fpatiodi  trenta  anni,  recuperorcno  Va- 
lenza, Denia,  Alleate  Marziana  nuoua  Carthagine,Cordoua,SiuigIia,Iaen,dè  Vbcda.perque- 
fìa memorabil rotta  de  occifione,  incomincio  àdechnar  la  famiglia  de’ detti  Re,  de'  morto  Mau- 
metto,lafcio  dieci  figliuoli  huomini  fatti,  iquai  tutti  voleuano  vfurparfi  il  dominio.ilche  fu  cagio 
ne,chefivccidelfero  tra  loro,  di  che  appretto  il  popolo  diMarin,entrafienel  regno  di  Fez,  de  in 
que  contorni , li  folleuo  etiandio  il  popolo  di  Habduluad,  de  regno  in  Telenlm , de  leuo  il  retto- 
re di  Tunis  di  faceua  Re  chi  gli  pareua . cotal  fine  hebbero  i fuccctTori  di  Manfor.  venne  dipoiil 
regno  in  mano  di  Giacobo  figliuolo  di  Habdulach, primo  Re  della  famiglia  di  Marin.vltimamé 
te  la  cit  tà  di  Marocco  è rimata  in  poca  riputatione,fid  quafi  fempre  trauagliata  da  gli  Arabi, qua- 
lunque volta  il  popolo  fi  ritraile  di  confentire  ad  ogni  loro  picciolo  defiderio  Si  volontà . quan- 
to e lopradetto  di  Marocco , parte  ho  veduto  io , di  parte  ho  cauato  dali’hiAoria  di  Ibnu  Abdnl 
Malich  chronichiRa  di  Marocco  diuifa  in  fette  parti , dC  anco  dalle  mie  abbrcuiatiom  delie  eh.  o 
indie  Maumettane  ♦ 

Jpmcf 

O 


DELL'AFRICA; 

Pi  i^dgmet  città, 

Agmet  e certa  città, vicina  a Marocco  circa  a ventiquattro  miglia, edificata  da  gli  antichi  Afri* 
cannula  coffe  d’vn  monte, pur  di  quegli  di  Atlante.fe  preffo  a fei  mila  fuochi.quefta  al  tempo  di 
Muachidin  fu  molto  ciuile,  chiamaualì  la  feconda  Marocco,  è circondata  da  molti  belIifTimigiar 
dini  de  vigne , quai  polii  nel  monte , & quai  nel  piano.paffa  fotto  lei  vn  bel  fiume, ilqual  vieneda 
monti  di  Atlante, & entra  pofeia  nel  fiume  di  Tenfeft.  fra  i detti  fiumi  e vna  campagna, mirabilif 
firna  circa  alla  bontàdel  terreno.dicono  cheì  detto  terreno  rende  alle  uolte  nel  feminarecinquan 
ta  per  vno.l’acqua  del  detto  fiume  è fempre  bianca,  la  terra  de  fiume,  fomigliaallacittàdi  Narni, 
de  alla  Negra  fiume  in  Vmbria , de  affermano  ch’egli  va  per  fino  a Marocco,  de  mettendo  capo 
appreffo  alla  detta  città,  ha  fi  fuo  corfo  per  certi  canali  fotto  la  terra,  nè  fi  vede  canale  alcuno  per 
infine  a Marocco.a  molti  fìgnori  piacque  di  fare  ifperienza  di  conofcere , da  qual  parte  fe  ne  ven 
ga  la  detta  acqua,  de  fecero  andare  per  quel  canale  alcuni  huomini , iquali  teneuano  per  ueder  lu- 
me vna  lanterna  in  mano . quefti  come  furono  alquanto  corfi  per  canale,  fentirono  vn  gran  ven- 
to,ilquale  loro  ammorzo  il  lume,  dC  foffiaua  con  tal  forza,  che  mai  piu  filmile  non  pareua  a quel- 
li  hauer  Tenuto,  de  furono  piu  volte  a pericolo  di  non  poter  tornare  a dietro,  percioche  oltre  a ciò 
il  fiume  era  rotto  da  certi  fiafifi  grandififìmi , tra  quali  l’acqua  percotendo  correua  hora  d’vna,  hora 
d’altra  parte,  de  trouarono  alcune  caue  profondififime , di  maniera  che  furono  cofiretti  a Iafciar  la 
im prefa, nellaquale  niuno  pofeia  hebbe  ardimento  di  metterfì.dicono  gli  Infiorici , che’l  Signore 
che  edifico  Marocco,  con  la  dottrina  di  certi  afirologi  preuidde , ch’egli  era  per  haucr  di  molte 
guerre, onde  fece  che  per  arte  magica  tal  nouità  fi  vedette  in  quel  canale , a fine  che  niuno  fuo  ini- 
mico,non  fiapendofii  il  naficimento  dell'acqua, gliela  potette  leuare.fotto  Agmet  apprclfio  il  fiume 
è vn  paffo , che  attrauerfia  Atlante  verfo  la  prouincia  di  Guzzula.ma  la  detta  città  e hoggidfi  di- 
uenuta  albergo  di  lupi, volpi,  Sècorui,  de  di  fiomiglianti  vccelli  animali  .eccetto  che  nella  rocca  a 
miei  giorni  habitaua  vn  certo  romito  con  cento  fiuoi  difcepoli , iquali  tutti  haueuano  nobili!!!* 
mi  caualli,  de  incominciarono  a volere  far  fi  fignori,ma  non  haueuano  a cui  fìgnoreggiare . io  al- 
loggiai  con  quefio  romito  forfè  dieci  di' , un  fratello  delqual  era  mio  ftrettiffiimo  amico , percio- 
che erauamo  noi  fiati  infiieme  condifcepoli  nella  citta  di  Fez,  de  vdimmo  inficine  nella  tipolo- 
gia la  epifiola  di  Nenfefi. 

H tnimmeì  città . 

Hanimmei  è vna  terriciuola  fopra  la  cofia  del  monte  Atlante  verfo  il  piano, lontano  da  Maroc 
co  circa  a quaranta  miglia  uerfio  Leuante  nel  paflo  di  Fez.  cioè  a quegli  che  vogliono  fere  il  cam- 
cnino  per  la  cofia  del  mote.dè  il  fiume  di  Agmet  patta  difeofto  da  Hanimmeficirca  a quindici  mi- 
glia.dal  fiume  fino  alla  città  è una  campagnaboniffìma  da  feminare , fi  come  e quella  di  Agmet , 
da  Marocco  fino  al  fiume, poffiede  il  Signor  di  Marocco,  & quello  che  è da  Marocco  fino  ad  Ha 
nimmei  e fotto  il  dominio  del  fignore  d’Hanimmeiqlquale  è valorofio  giouane,&  fe  fpeffo  guer- 
ra al  fignor  di  Marocco  de  a gli  Arabi.fìgnoreggia  etiandio  molti  popoli  ne  monti  di  Atlante  . è 
liberale Smammolo, nèhaueuafedici anni |forniti  quandoegli  ammazzo  vn  fuo  zio,  de  fecefi 
fignore , onde  fubito  gli  conuenne  mofirar  legno  del  fuo  valore  ♦ percioche  molti  Arabi  infiieme 
q con  trecento  caualli  leggieri  deChriftiani  Portughefii  fecero  vnaimprouifa  correria  per  infino 
alle  porte  della  città,  de  egli  con  cento  caualli  de  pochi  Arabi  fi  difefe  con  tanta  prodezza , che  fu 
vccifa  una  gran  quantità  de  detti  Arabi, de  de  Chriftiani  niuno  ritorno  piu  in  Portugalio , de  ciò 
auenne  perche  eglino  non  erano  pratichi  in  quefio  paefe  l'anno  nouecento  venti . venne  dipoi  il 
Re  di  Fez, & dimando  a coftui  certo  tributo, ilquale  egli  ricufando,  il  Re  vi  mandò  uno  effera  to 
di  molti  caualli  de  baleilrieri.il  fignore  uolle  difenderli, & vfeito  nella  battaglia,  hebbe  d’vna  pal- 
lotta  di  fchioppo  nel  petto,  de  tofio  cadde  mòrto,  perfidie  la  città  rimafe  tributaria , de  la  m ed  di- 
ma moglie  del  fignore  conduffe  molti  nobili  prigioni  incatenati  al  capitano  del  Re,  ilquale  laida 
toui  un  gouernatore  fi  diparti’  nell’anno  5*1 1 ♦ 

N/Jìfa.  monte  * 

Pofeia  che  detto  habbiamo  della  regione  di  Marocco,fecondo  che  pare  a noi  affai  abbodeuol- 
mente,hora  ordinatamente  feguendo  diremo  de’  monti  piu  fem  afì,&  per  incominciare  da  Nifi- 
fa, quefio  è vn  monte  delquale  di  uerfo  ponente  ha  capo  la  regione  di  Marocco,  Se  da  quella  fcpa 
raHea.  emolto  habitato,&.’  nella  fua  femmità,  benché  fpefìoui  foglianeuicare,nondmieno  ui  fi 
femina  orzo, fiquale  ui  nafee  in  molta  copiarono  gli  habitatori  huomini  faluatichi , de  non  hàno 
ciuiltà alcuna , de  come  ueggiono  un  cittadino , fi  marauigliano,  fi  di  lui,  come  deli’habito, nella 
guifa  che  di  me  fecero, che  in  duoi  giorni  che  quiui  fletti , non  lì  poteuano  réder  fati)  di  guardare 
de  toccare  la  vefte  ch’io  haueua,che  era  una  foprauefia  bianca  a ufo  di  fiudere , di  in  duoi  giorni  la 
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di  uemb  come  v na  ftracda  di  cucina , tanti  fumo  quelli  che  lo  volfono  toccare.  Si  vft  vi  fu  che  mi  D 
sforzo  a far  cambio  d'vn  fuo.  causilo,  che  poteua  valer  dieci  feudi, per  vna  mia  fpada  che  non  va- 
leua  in  Fez  vno  5c  mezzo . Si  quello  procede,  percioche  non  vanno  mercatanti  in  quella  parte , 
&foiTì  non  ofano  venir  fu  le  ftrade,  perche  quei  luoghi  fono  per  Io  piu  tenuti  da  homini  mal ua- 
gì  3C  afoaiTmi  .hanno  abbondanza  di  capresi  mele,&  dolio  di  argan,&  d'indi  s’incomincia  a tro- 
ttare il  detto  argan, 

S emede  monte . 

Quello  monte  incomincia  da  confini  del  fopradetto , di  fono  feparati  l’ vno  dall'altro  dal  fiume 
Sefsaua,  di eftenddì  verfo  leuatc circa  a uenti  miglia.iluoihabitatori  fono  uili,  rozzi, &poue- 
ridai  fi  truouano  molti  fonti, 5'  neue  tutto  l’anno,  ne  fi  tiene  o uero  fi  obbedifee  a ragione  alcuna, 
fe  non  alle  uolte  di  qualche  palTaggiero,che  paia  loro  che  fia  perfona  intenderne.! o alloggiai  una 
notte  fui  detto  mote,  in  cafa  a un  religiofo  tra  loro  molto  honorato , di  conuennemi  mangiar  del 
cibo  che  elfi  mangiano , cioè  farina  d’orgio  temperata  con  acqua  bollente  infìeme  con  certa  car- 
ne di  becco  che  moftraua  alla  durezza  di  hauerepiudi  lètte  anni  d' età,  Spoltre  acio  mi  conuen- 
ne  dormire  fu  la  nuda  terra . onde  leuatomi  la  mattina  per  tempo,  di  penfandomi  di  partire,  fi  co- 
me quello  che  non  fapeua  l’ufanza  loro,  mi  fu  fatto  d’intorno  cerchio  da  piu  di  cinquanta  perfo- 
ne,  lequali  mmcominriarcnoadirlelorquefiioni  non  altrimenti , che  a giudice  di  terminator 
de  litigi.io  loro  rifpofi,che  non  fapeua  niente  de  fatti  loro.allhora  uennero  innanzi  tre  gentilh  uo 
mini, cioè  tre  de’  piu  riputati  tra  loro,dequali  vno  diffe.  gentil’huomo  voi  forfè  non  fapete  il  coftu 
ine  noftro.noftro  cofiume  è,  che  niun  foreftiero  fi  parta  da  noi, per  infìno  ch'egli  non  habbia  mol  E 
co  bene  afcoltate  di  decife  le  nofire  caule,  ne  appena  hebbe  fornite  quelle  parole  che  mi  viddi  ef- 
fer  leuato  il  cauaiio . onde  egli  mi  fu  forza  a fofffir  noue  amari  giorni,^  altretante  amare  notti, lì 
perii  cibo,6è  fi  per  il  dormire:  percioche  oltre  i molti  intrichi , non  era  chi  di  loro  fapelfefcriuere 
vna  fola  parolai  conuennemi  eflere  parimente  di  giudice  di  notaio.in  capo  di  otto  giorni  dille- 
ro,  che  effi  mi  farebbono  la  leguente  mattina  vn  prefente  honorato  & nobile,  perilche  a me  par- 
ile mille  anni  la  notte,  penfando  fra  me  hello  di  riceuere  qualche  buona  quantitidi  ducati,  come 
apparuelaluce,  mi  fecero  federe  fotto  il  portico  d’vn  loro  tépio,  di  fatta  certa  oratione, incomin- 
cio ciafeuno  di  loro  a venire  a me  col  fuo  prefente,  di  baciorommi  il  capo.&  tale  fu  che  mi  porto 
vn  gallo,  tale  vna  gufeia  di  noce , vno  due  o tre  treccie  di  cipolle,  di  altro  di  aglio,  di  il  piu  nobile 
mi  fece  dono  d’vn  becco , lequal  cofe  non  fi  trouande  alcun  che  le  comprale  per  non  ellcr  dana- 
ri in  quel  monte  le  lafciai  al  padron  della  cafa , per  non  volermele  portar  drieto . quello  adunque 
premio  hebbi  io  della  fatica  di  difagio  di  que  giorni . egli  è vero  che  cinquanta  di  quelle  canaglie 
mi  accompagnarono  buona  pezza  di  via,laqual  non  era  lìcura  ♦ 

Scitfaua  monte . 

Quello  monte  èdoppo  il  fopradetto,dalquale  nafee  vn  fiume  che  da  lui  piglia  il  nome . quiui 
tuttoiltempodeli’annofitruoualaneue.ilpopolo  emoltobehiale  di  guerreggia  di  continouo 
co  vicini, & le  loro  armi  fono  i falli, iquali  traggono  con  le  frombole.viuono  d’orgio,di  mele,  di  di 
carne  di  capra, di  fono  tra  effi  mefcolati  molti  giudei, che  inque  monti  elfercitano  l’arte  fabbrile , 

Si  fanno  le  zappe,le  falci,&T  i ferri  de  causili. fanno  etiandio  l’vfficio  de  muratori, béche  poche  fa-  p 
cende  hanno  alle  mani, percioche  i muri  fi  fanno  di  pietre  di  di  creta , Si  i colmi  di  paglia, ne  calci- 
nale altro  fi  troua,ne  tegole, ne  mattoni.Sè  cotali  fono  le  cale  de  mòti  che  habbiamo  detto,  han 
no  gli  habitatori  molti  foglili, chegli  còlìgliano  in  certe  cofe.&  io  molti  di  loro  ho  conofciuti  che 
ftudiarono  in  Fez,&  mi  accarezzarono^  feciono  di  molte  promelTe  di  accompagnarmi . 

Secjìm  monte , 

Secfiua  è vn  monte  ripieno  d’ogni  faluatichezza,altifTimo  di  molto  freddo,  vi  fono  di  moltiffil 
mibofchfnemaidiqumdifileualaneue.glihabitatori  fogliono  portare  incapo  certi  cappelli 
bianchi, & vi  fono  fontane  in  molta  copia.quiui  nafee  il  fiume  di  Alhh'nual . Si  nel  detto  monte  fi 
truouanomoltegrotte  larghe  di  profondiirime,nellequali  fogliono  elFitre  mefi  dell’anno  tene- 
re i loro  beftiami, cioè  il  Nouembre, il  Decembre,  & il  Gcnnaio,il  cibo  de  quali  e fieno  fc  certe 
frafche  di  alberi  molto  grandine  uettouaglie  uengono  da  uicini  monti , percioche  in  quello  niu- 
na  cofa  nafce.abbondano  nella  primauera  di  niella  fiate  di  latte, di  cacio  frefeo , di  di  butiro . fono 
huominidiaftailungauita,  percioche  fogliono  uiuerottanta,nouanta,&centoanni,  Sé  la  loro 
vecchiezza  è forte, Si  uota  naturalmente  de  gli  l'ncommodi  che  apportano  leco  quegli  anni . Si 
vanno  dietrolebefiie  per  infino  alla  morte, non  ueggono  mai  forefticro.non  portano  Ica  rpe, ec- 
cetto certo  riparo  fotto  il  pie  per  li  falli, Accerti  ftracciriuolti  Si  aggroppati  intorno  la  gamba, 
con  alcune  cordicelle  per  difendamele  dalla  neue  ♦ 
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T enmelle  monte  & citta . 

Tenmelle  évn  monte  alriffimo  dt  molto  fredde,  & molto  habitat©  in  ogni  fu  a parte.ha  egli  fo 
prala  cima  vna  città,appellata  dal  nome  del  mote, laquale  è etiandio  molto  habi'rata,&  èadaorna 
d’vn  belliffìmo  tempio»  per  lei  palla  vn  fiume; dt  fonui  repelliti  dentro  Elmahdi  predicatore,  dt  il 
Tuo  difcepolo  Habdul  Mumen  gli  habitatori  fono  gente  maligna  dt  peffìma,  dt  repuranfi  d'eder 
dotti(Timi,perciochc  tutti  hanno  ftudiato  nella  theoiogia  dt  dottrina  del  detto  predicatore, ilqua- 
le  fu  tenuto  heretico,  dt  tàtofto  che  efii  veggono  alcun  foreftiero,  vogliono  difputar  con  elfo  lui, 
vanno  mal  veftiti,  perche  in  detto  monte  non  vi  pratica  alcuno  foreftiero , 5»'  viuono  bellialmen- 
te  circa  al  gouerno.tengono  pure  vn  facerdote,ilquale  è capo  del  conlìgliodì  nudrifeono  commi! 
nemente  d’orgio  dt  d'olio  d’ohua,&  hanno  grandiffìma  copia  di  noci  dt  di  pigne, 

Gedmeua  monte . 

Gedmeua  è vn  monte, che  incomincia  dal  monte  Semmeda,  dalla  parte  di  Ponente,&  lì  eften 
de  verfo  Leuante  circa  a venticinque  miglia,  in  tanto  che  giunge  a Imizmizi,  i Tuoi  habitatori  fo- 
no  huomini  di  villa , poueri , Qt  foggetti  a gli  Arabi , percioche  le  loro  habitationi  fono  vicine  a! 
pianojchenfponde  verfo  mezzodi, doue  èil  monte  di  Tenmelle.nelle  cofìedelmoce  fono  mol- 
te oliue , 5C  campi  per  feminare  orgio , fonui  etiandio  di  grandifllmi  bofehi,  dt  molti  fonti  nella 
fommità  d el  m onte  « 

?»  H antera  monte . 

Quello  e vn  altiffimo  monte,  di  maniera  che  io  mai  co  gli  occhi  miei  non  viddi  il  piu  alto,  inco 
g mincia  dal  iato  di  Ponente  da  confini  di  Gedmeua,  dt  fi  eftende  verfo  Leuante  circa  a.  45-. miglia, 
per  inftno  al  monte  Adimmei  .gli  habitatori  di  elfo  fono  huomini  valenti  dt  ricchi , dt  poffeffori 
di  molti  caualli.  quiui  e una  rocca, laquale  è tenuta  da  certo  fìgnore  paréte  del  fìgnor  di  Marocco, 
ma  egli  fa  femprc  guerra  al  detto fignore,  g cagione  di  certo  cafale  dt  terreno, che  é fra  loro  confi 
ni.  fono  nel  mote  molti  giudei  artigiani,  iquai  pagano  tributo  a quefto  fìgnore,  tutti  tengono  nel 
la  fede  la  oppenion  dell!  Carain,&  fono  come  s'  èdetto,ualenti  con  farmi  in  mano.Ia  cima  del  det 
io  mote  èlempre  coperta  di  neue,&  io  la  prima  uolta  che'l  uiddfiftimai  che  quella  foibe  una  neb- 
bia g la  terribile  altezza  del  detto  mòte.le  fue  cofte  fono  fempre  ignude  d’alberi  dt  di  herbe  fonui 
etiandio  molti  luoghi,  di  donde  fi  poffono  cauar  marmi  bianchilfimi  dt  netti.ma  da  quelle  genti 
tengono  (prezzatane  effe  gli  fanno  cauare  ne  polire.Trouanfìin  piu  parti  molte  colonne  dt  ca- 
pitelli forniti  dt  uafi  grandilftmi  dt  belliffìmi  per  far  fontane , i quai  furono  fatti  fare  ne  tempi  di 
queipotentiffimi  (ignori,  che  di  fopra  dicémo.  ma  le  guerre  interroppero  i loro  difegni . ueddiui 
io fìmilmente  molte  cofe  marauiglioie,  ma  la  memoria  non  me  le  può  rapprefentar  tutte,  malli» 
mamente  effendo  ella  occupata  in  cofe  piu  neceffarie,  dt  di  maggiore  utilità  ♦ 

; Adimmei  monte . 

Adimmei  è vn  monte  grande  dt  alto  .ha  principio  dal  confino  del  monte  Anteta  dalla  parte  di 
Ponente,  dt  va  verfo  Leuante.per  infine  al  fiume  di  Tefeut,  quiui  èquella  città,  di  cui  habbiamo 
di  fopra  detto  effer  fiato  il  fìgnore,  che  fu  morto  nella  guerra  del  Re  di  Fez.il  mòte  è habi tato  da 
molti  popoli,  dt  fi  truouano  in  lui  molti  bofehi  di  noci,  di  oliue, dt  di  poma  cotogne . fonui  lino» 
£ mini  affai  valenti,  iquali  hano  gran  quàtità  d’animali  degni  forte, percioche  quiui  è l’aere  tempe- 
' rato,  dt  il  terreno  e buono,  nafeono  da  quefto  molti  fonti, dt  duo  fiumi, dequali  diremo  nel  libro, 
in  cui  particolarméte  hauemo  ferbato  a parlarne.dapoi  che  habbiamo  fornito  del  regno  di  Maro 
co, eh’ è da  Aliate  terminato  di  verfo  mezzogiorno,diremo  al  prefente  della  region  di  Guzzu» 
la, eh’ è trauerfo  il  mòte,  dt  fcòtro  lo  regno  di  Marocco,  ma  Atlate  fepara  infra  dette  due  regioni. 

Regione  di  Cumula . 

La  regione  di  Guzzula  èpaefe  molto  habitato,  de  confina  confida  mòte  di  Sus,  dalla  parfedi 
Ponente, dt  da  quella  di  tramontana  col  monte  Atlante, quafi  ne  piedi  del  mòte, & dal  lato  di  Le 
uante  confina  con  la  regione  di  Hea.  gli  habitatori  fono  huomini  beftiali,&  poueri  di  danari,  ma 
hanno  molti  beftiami , St  molta  copia  di  orgio  ♦ in  quella  fono  molte  vene  di  rame  dt  di  ferro , dt 
vi  fi  fanno  molti  vafì  del  detto  rame , dt  li  portano  in  diuerfì  paefi,  facend one  co  n tracambio  con 
panni,  fpecie,  dt  caualli,  dt  con  tutte  le  cofe  che  fono  loro  neceffarie,  dt  non  c’è  m tutta  lei  ne  città 
ne  callello,  ma  vi  fono  buoni  villaggi  Sd  grandi,  iquali  communemente  fanno  mille  fuochi,  dt 
quai  piu  dt  quai  meno.non  hanno  fìgnore, "ma  fi  reggono  fra  loro  fteffi,  talmente  che  fpeffe  vol- 
te fono  in  diuiiìone  dt  in  guerra , dt  le  lor  triegue  non  durano  piu  che  tre  giorni  nella  leiumana , 
&puo  praticare  lo  inimico  con  l'altro,  & vanno  da  vna  terra  all’altra,  ma  tuora  di  detti  giorni  fi 
ammazzano  come  beftie.f  u ordinatore  di  quella  triegua  nel  tépo  ch’io  pallài  per  quella  regione 
vn  ceno  tornito,  ilquale  è tra  loro  riputato  fanto.il  pouerino  non  haucua  altro  ch’va  occhio  ioio, 
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eolquale  vede  (Te  lumc.io  veramente  lo  trouai  tutto  puro,tutro  benigno , Stf  tutto  pieno  di  eh  ari-  I) 
tà.veftono  quelle  gentili  certi  camicioni  fatti  di  lana , corti  &C  fenza  maniche . iquali  tengono  di 
fopraaffai  ftrettamente.vfano  di  portar  certi  pugnali  torti  Sì  larghi,  ma  lottiliffìmi  verfo  la  pun- 
ta,^ tagliano  d’amendue  le  parti, Sì  le  fpade  portano  come  quelli  di  Hea . fanno  ne  loro  paefi  vna 
fiera, che  dura  due  mefi,ncquali  danno  mangiare  a tutti  i foreftieri  che  vi  fi  truouano,  quando  ben 
fodero  dieci  mila, come  s’auicina  il  giorno  della  detta  fiera, fanno  tra  loro  tregua,^  ciaìcuna  parte 
fi  elegge  vn  capitano  con  cento  fanti,  per  guardia  Sì  fecurt  a della  fiera,  quelli  vanno  decorrendo. 

Sì  punifeono  chi  fa  male, fecondo  la  grandezza  del  peccato,  ma  i ladri  lubiro  gli  ammazzano  paf 
(àndogli  da  un  canto  all’altro, con  certe  loro  partigianc,  dì  la  [ciano  il  corpo  a i cani,  falbi  quella  He 
ra  in  una  pianura  fra  certi  monti, & i mercatanti  tengono  le  robbe  loro  ne  padiglioni , dì  in  certe 
capannette  fatte  di  fralche,^  diuidono  l’vna  forte  di  mercatanti  dall’altra:  di  maniera  che  altroue 
danno  i venditori  de  panni, & altrouequcgli  che  vendono  le  mercerie,^  coli  gli  altri  di  mano  in 
mano.wV  li  mercatanti  di  bcltie  Hanno  fuori  de  padiglioni.ogni  padiglione  ha  daprelfo  vna  eafec 
ta  pure  di  frafche, doue  alloggiano  i gmtil’huomini,&  doue  lì  da  mangiare  a foreftieri . dì  hanno 
certi  fopraftanu,  squali  hanno  cura  di  proueder  d’intorno  alle  fpefe  che  fi  fanno  a foreftieri  , ma 
anchora  che  fpcndor.o  affai, nondimeno  nella  vendita  di  dette  robbe  guadagnano  due  tanti.per- 
cicche  vengono  a coca!  fiera  huomim  di  tutta  quella  regione , Sì  etiandio  del  paefe  de’  negri , che 
fanno  gran  faccende.in  fine  quelli  di  Guzzula  fono  huomini  di  grolle  ingegno , ma  mirabili  in 
veroingouernarcon  quiete  Sì  pace  la  detta  fiera , laqual  fì  comincia  nel  giorno  della  natiuitàdi 
Macometto, eh’ calli  1 i,di Rabth,mefe terzo  dell’anno  haraba  fecondo  dior  comodo  fui  inque  Q 
ila  fiera  con  il  Serif  principe,  i ^giorni  per  piacerc.l'anno  pzo,  cioè  di  Chrifto  1 5 1 1« 

ìl  igiene  di  Duce  ala . 

Duccala  prouincia  dalla  parte  di  Ponente  incomincia  da  Tcnfifc , Sì  verfo  tramontana  termi- 
na nel  mare  Oceano, & dal  lato  di  mezzogiorno  nel  fiume  di  Habid,^  nel  fiume  di  V mmirabifi 
da  quello  di  ponentc.quella  regione  c lunga  quafi  tre  giornate,^  larga  circa  a due,  Sì  è molto  po 
polofa,ma  il  popolo  e maligno  Sì  ignorante^  poche  citta  murate  vili  truouano,  noi  diremo  ciò 
che  v’é  degno  di  notitiadi  luoco  in  luoco , 

A%afi  città. 

Azafievnacittà  fu  la  riua  del  mare  oceano, edificata  da  gli  antichi  Africani*  fa  circa  a quattro 
mila  fuochi:^  èmolto  habitara,mahapocaciuiltà*vi:fugia  gran  copia  di  artigiani,  &furonui  da 
da  cento  cale  di  giudeidi  terreno  èotfl'mo  Sì  fruttifero,  ina  gli  habitatori  fono  di  poco  ingegno, 
percioche  noi  fanno  colciuare,ne  porui  vigne,vlano  bene  d t tar  qualche  picciolo  hor  ricci lo.Cxi  al- 
Ihora  che  le  forze  de’  Re  di  Marocco  corniciarono  àindebolirfi,  reiTe  la  detta  citta  certa  famiglia 
'■  detta  la  famiglia  di  Farhon,&  nel  tempo  mio  vi  reggeua  vn  valente  fignore,ilquale  era  detto  per 

nome  Hebdurrahma>£c  haueua  per  regnare  ammazzato  un  fuo  zio.dipoi  pacifico  la  atta,  Sì  ri- 
mafe  lungo  tempo  nella  fignoria,Haueua  coftui  una  bcllillima  figliuola , laquale  innamora  tufi  di 
Morte  del  vn  cert0  huomo  popolare, ma  capo  di  molte  genti, detto  Hall  figliuol  de  Goefimen , per  opera  d* 
jdc  dì  Aza  vna  fchiaua  Sì  della  madre  di  lei  giacque  piu  uolte  feco , dclche  egli  hauurone  auifo  dalla  Ichiaua 

riprefelamoglie,^ minacciolla dimortemiadipoidimoflrbdinon farneconto,ellanondimcno  p 
conofcendo  la  maluagtta  del  Signore, fece  intendere  a colui,  che  fe  ne  guardafte  ♦ Hall  adunque  ' 
(che  cobi  erail  fuo  nome)  dubitandodauerodellaluavita,  fi  rifolfe  di  ammazzar  lui,  ftffcouer 
to  quefto  fuo  fegrcto  ad  uno  giouane  animofo,  dì  capo  anchora  egli  di  molta  fn:eria,di  cui  mol- 
to fidar  fì  poteua,ambi  d’vnmedefìmo  animoniente  altro  che  tempo,  a ciò  atto  afpettauano , il 
Re  dal’altra  parte, il  giorno  d’vna  feda  folenne,hauendo  fatto  dire  ad  Hali,  ch’ei  voleua  doppo  il 
compimento  dell’oratione  caualcare  alquanto  con  elTo  lui, per  cagione  di  folazzo,  Sì  perci  ò s’at- 
tendeffe  a certo  luogo, doue  egli  haueua  fatto  penfìero  di  vcciderio,  fe  n andò  al  tempio,  Hali  che 
del  tutto  s’accorgeua, chiamo  il  compagno , Sì  difìe  che  era  venuto  il  tempo , chela  congiura  ha- 
uefte  effettoulpei  che  con  dieci  altri  lor  famigliari,effendo  armati  molto  bene , Sì  prima  fiuto  ap- 
prodare vn  bregantino,moftrandodi  uolerlomandarin  Azamur  per  poter,  quadobifogno  fol- 
le,fuggire, andarono  al  detto  tempio  a punto  a hora,  che  di  poco  il  fignor  u’era  entrato , Sì  tutra- 
uia  oraua,elfendo  il  tempio  ripieno  di  molto  popolo,  gli  animoli  Sì  ben  difpofti  giouani , con  la 
li  Re  ftan-  loro  compagnia  entrarono  dentro,  appretta  tifi  al  Re,ch’cra  uicino  al  facerdote,non  furono  iin 
1^  *c  uien  dalla  guardia, che  fapendo  quanto  efll  fodero  grandi  appreftò  lui  di  niente  fofpcttaua . di 

ammazza  maniera, che  l’vno  pafso  auanti  del  Signore,  l’altro  che  fu  Halfiriruafo  dietro  col  pugnale  lo  feri’ 
to  dalli  có  nella  fchiena,c(  in  un  medefìmo  tempo, quel  dinanzi  gli  caccio  la  fpada  nel  corpo,  & finillo.il  ru- 
giurau.  jnorfu  grande, & la  guardia  primieramente  affaifo  i dtioi , ma  foprauenendo  t dicci  con  le  fpade 

ignude, 


DELL’AFRICA;  zi 

A ignude,penfondo  quello  e (Ter  flato  trattato  del  popolo,  fx  diede  a fuggire  « il  Umile  fccer  gli  altri 
per  modo,  che  altri  non  rimafero  nel  tempio,  che  i congiurati . eglino  ciò  vedendo,  vfrirono  alla 
piazza,  di  con  molta  copia  di  parole  perfuafero  al  popolo , che  citi  giuftamente  haueuario  amaz 
zato  il  Signore,  percioche  egli  haueua  ordinato  diamazzar  loro . il  popolo  leggiermente  fi  ac* 
cheto , & fu  contento , che  quefli  duoi  haueflcro  la  fignoria , ma  poco  tempo  d’accordo  regna* 
rono,  perciochel’vno  inchinaua  l’animo  ad  vno,&  l’altro  ad  vn’altro  lato . in  tanto  auenne,  che 
certi  mercatanti  Portughefi , de  quali  Tempre  era  nella  cittàgran  copia,  configliarono  il  fuo  Re  a 
lare  vna’armata , percioche  ageuolmente  potrebbe  prendere  quefia  citta*  ma  egli  perciò  non  fi 
volle  muouere  allaimprefa,  mimo  à tanto,  che  doppo  la  morte  del  Signore,  i detti  mercatanti  lo 
auifaronojche  nella  cicca  erano  molte  parti,&  che  elfi  per  forza  di  doni,haueuano  fatto  vna  ftret 
tadomeftichezza  con  vno  de  capi  delle  dette  parti, di  vn  trattato  tale, che  fenza  niuna  difficulta 
con  poca  ijpefa  verrebbe  a impadronirfì  della  citta . ilche  fu  che  quefli  mercatanti  induflero 
quel  capo  àconfentir , ch’ex  facefjfero  vna  cafa  forte  verfo  il  mare , per  poterui  tener  la  ioro  robba 
fxcura  * adduceuano  le  ragioni , che  nella  morte  del  fìgnore  furono  quali  faccheggiati , di  priui 
d’vna  buona  parte,  fecero  adunque  vna  cafa  fortiflìma,  facendo  portar  fecretamente  fchioppi,  di 
archibugi  dentro  le  bottedi  ogh'o , di  negli  inuogli  delle  loro  mercantie,  di  purché  paga  Ifero 
la  gabella, non  fi  cercaua  altriméci  da  quei  della  citta  ♦ come  furono  a baflanza  forti  di  armi,&  da  città  ^ 
nuocere,  di  da  difendere,  cofx  incominciarono  a trouar  con  i Mori  diuerfe  cagioni  di  difeordie  ne  ne[Vpo- 
&^dih'tigi,dimanieracheviipaggiodVnodemercatanti,  comperando  carne,  induflcatanta  ter  dei  Re 
g cholera, chi  gliela  vendeua,  che  egli  impaciente,  gli  diede  vna  guanciata,  il  garzone  prefo  in  ma*  ^p°rtuSal 
no  vnfuo  pugnale,  glielo  caccio  nel  petto,  onde  il  pouer’huomo  fubito  cadde  morto  ^ Scegli  fe 
ne  fuggi  alla  cafa  de  mcrcaranri.per  la  morte  di  coftufil  popolo  fi  leu’o  in  arme,  di  corie  verlo  al* 
la  dctia  cafa,  penfando  di  faccheggiarla , di  tagliare  a pezzi  quanti  vi  erano . ma  auicinandofì  a 
lei,  db  che  fiauano  prouifli,  fcaricarono  i loro  fchioppi , archibugi,  di  baleftre.  fe  Mori  allhora  fi 
fmarrirono,  non  èda  dimandare,  furono  in  quello  fprouifto  aflako  di  loro  morti , predo  a cen* 

- tocxnquanta  huomini,  ma  non  perciò  reftarono  per  molti  di, di  combattere  la  detta  cafa, quando 
lopragiunfe  vn’armata  di  Lisbona , che  hauea  fatta  preparare  il  Re  con  monkioni  di  ogni  forte 
di  arme,&  di  moki  pezzi  di  grolla  artigliarla,  di  con  grandxflìma  vettouaglia,&  cinquemila  fan 
ti,di  zoo.cauallx*  perilche  i Mori  fgomentati  tutti, abbandonando  la  cxrtà,  li  fuggirono  alle  mon- 
tagne di  Benimegher,ne  altro  vi  rimafe,che  la  famiglia  di  gli  adherentx  del  capo  che  confent  1 al* 
la  fabrica  della  cala,  hebbe  adunque  il  capitano  dell’armata  la  citta, & fartofx  venire  innanzi  il  dee 
tocapo,nominatolehia,lomandoal  RediPortugallo,  qualglx  dette  buona  prouifione  conven 
ti  feruitori, dipoi  lo  rimando  in  Africa, per  gouerno  della  campagna  della  detta  citta, percheil  ca 
pitanodel  Re  non  fapeua  l’vfo  di  quell’ ignorante  popolo , di  cornee!  fi  douefle  maneggiare. la* 
qualcx'ttàrimafequafxdishabitatàj&'tuttoquelpaefefìrouinb.fonflato  alquanto  lungo  in  que- 
lla hiftoria,  per  dimoftrarui,  che  vna  femina,  di  le  parti  furon  cagione  non  folamente  della  roui* 
na  della  città,ma  di  tutto  il  popolo,  di  di  tutta  la  regionedi  Hea , di  quado  fu  prefa  detta  citta,  po 
tcuo  hauer  anni  dodici.ma  dapoi  circaanni  quatordici,  io  fui  a parlar  con  il  detto  gouernator  del 
£ la  campagna, per  nome  dei  Re  di  Fellah  del  Serif  principe  di  Sus&  Hea,  qual  gcuernatorven* 

*■  neconiIoinipodtcmquecentocauaUiportughefij&piudi  dodici  mila  caualli  d’ Arabi  contra 
il  Redi  Marocco, & rifeofle  tutta  Tintratadiquel  paele  per  il  Re  di Portugallo, l’anno  nouecen* 
io  venti,  come  habbian  detto  nelle  abbreuiation  delle chroniche  « 

Conte  città  di  DuccaU . 

Conte  e certa  città  lungi  da  Azafi, cerca  a ventimiglia , edificata  da  i Gotti  nel  tepo  che  regna* 
tono  quella  riuxera*hora  è rouinata,&i  Tuoi  terreni  fono  fottopoftx  ad  alcuni  Arabi  diDuccala* 

T it  città  di  Due  cali  ♦ 

Tit  è cittàantica  lontana  da  Azemur  cerca  a ventiquattro  miglia,  edificata  da  gli  Africani  fo* 
prala  marina  dell’occeano.ha  d’intorno  vna  gran  campagna,  nellaquale  nafee  il  grano  buono,  di 
in  molta  copia.il  popolo  e di  groffo  intelletto , ne  là  tener  giardino , ne  gentilezza  alcuna.e  vero 
che  velie  affai  honelèamcnte,  per  hauer  continoua  pratica  di  intertenimento  con  Portughef  i . di 
qua  do  fu  prefo  Azemur,  quefia  cittàfi  die  d’accordo  al  capitano  del  Re,  di  pagaua  certo  tribù* 
to.&'nclmio  tempo, ìlRedi  Fez, andò  in  pedona, a dar  foccorfo  al  popolo  di  Duccaia,  manon 
poiédo  far  nulla, fatto  che  hebbe  impiccare  vn  Chrifiiano,  che  era  theforiere,&  vn  giudeo  coni* 
m diàrio , fece  pa  Ilare  il  popolo  in  Fez,  di  diedegli  ad  habitar  e vna  picciola  terrxciuola , che  per 
adietro  era  dxshabitata^vidna  àFez  dodici  miglia  « 

Dime  din  & 
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Elmedina  è vna  città  in  Duccala, &quafi  capo  di  quella  regione,  laquale  e tutta  munta  dfeer 
te  mura,  che  fi  vfano  in  quel  paefe,piu  tofio  vili, di  trifie  che  altrimenti  * il  popolo  che  nel  vero  fi 
può  dire  ignorante,vefte  pure  di  certi  panni  di  lana, che  fi  fanno  là, 8i  le  loro  donne  portano  mol 
ti  ornamenti  d’argento  di  di  corniole.gli  huomini  fono  ualorofi,  di  hanno  gran  quantitàdi  caual 
|i.&  quelli  furono  trasferiti  dal  Re  di  Fez , per  fofpetto  de  Portughefì  nel  fuo  fiato , percioche 
egli  (i  auuide  d’vn  vecchio , capo  di  parte  delia  terra , qual  configliaua  il  popolo  a dar  tributo  al 
Re  di  Portugallo,&  lo  videi  menare  in  catena,  fcalzo,  5^  nhebbigrandiffima  compallione,  per- 
che  il  pouero  vecchio  fiysforzato  per  neceffitàa  far  quello  che  fece,  confiderando  ch’era  meglio 
a pagarli  tributo,  che  perder  la  robba  & le  perfone.  per  la  liberatione  delquale  feintromeiTeno 
molti, appreffo  al  detto  Re  di  Fez, talché  lo  ledono  liberare  per  via  di  pagamento , Oc  dipoi  la  de 
tà  rimale dishabitata,nellJanno.pz udC di  Chrifio  1 5 iz. 

Centopo+fy  città  di  Dia  cala  * 

Quella  e certa  terriciuola  fopra  vn  colle  di  fallo  Teuertino, fuori  dellaquale  fono  molte  folle, 
doue  gli  habitanti  foleuano  riponere  il  grano.^C  dicono  quei  del  paefe,che  nelle  dette  folfe  e fia- 
to ferbato  detto  grano  cento  anni  continoui  fenza  guaftarfì,ne  mutar  od  ore, & per  la  moltitudi- 
ne delle  fopradene  folfe  limili  a’  pozzi,  e detta  la  cittàde  cento  pozzi,  il  popolo  di  quella  città  e 
di  niun  conto, perciò  non  vi  fi  troua  [artigiano  alcuno , eccetto  certi  giudei  fabbri.  &nel  tempo 
cheilRediFezcondulfeil  popolo  di  Elmadina,  ad  habitar  nella  fua  regione,  volle  fimilmente 
condur  queit’altro.ma  elfo  non  volendo  far  tal  mutamento, fuggì'  in  Azafi , per  nonuoler  laffar  g 
la  patria.il  Re  ciò  vedendo , faccheggt'o  la  citta  de  cento  pozzi , nellaquale  altro  non  trouo , che 
grano, mele, di  cofe  graui,&  di  poco  ualore  ♦ 

Subeit  città  nella  medefima . 

Subefi  è vna  picciola  cittàfopra  il  fiume  di  Omrr.irabili  verlo  mezzogiorno,  di  e lontana  da 
Elmadina  circa  a quaranta[miglia.'equefiacitt'a  Aggetta  a gli  Arabi  di  Duccala.di  granoe' molto 
fruttifera  di  di  meie.ma  per  ignorantia  del  popolo , non  li  truoua  horto  ne  vigna  alcuna . di  po- 
feia  che  Bulahuan  fu  rouinato,iI  detto  popolo  fu  ridotto  dal  Re  di  Fez,  nel  luo  regno , di  dicgli 
vna  picciola  città  di  Fez, ch’era  dishabitata,&  Sobeit  rimafediferta. 

T enterico  fi . 

Temeracofi  e certa  picciola  città  in  Duccala,pofta  pure  fopra  il  fiume  di  Omrnirabili,  & fu 
edificata  dal  lignore,  ch’edifico  Marocco. perciò  e detta  da  quel  nome , di  èmolto  habitatada  cir- 
ca a quattrocento  fuochi.&fu  foggettaal  popol  di  Azemur,ma  nell’anno  che  Azemur  fu  prefo 
da  Portughefì , la  detta  città  andò  in  rouina.il  popolo  fi  transferi  a Elmadina, 

X erga . 

Terga  è picciola  città  foprailfiumediOmmirabih,Iontanada  Azemur,circa  a trenta  miglia, 
e molto  habitata , di  fa  quali  trecento  fuochi , quella  fu  fottopofia  a gli  Arabi  di  Cuccala . ma  da- 
poi  che  fu  prefo  Azafi  Mali  capo  di  parte,  che  fu  contro  àPortogalìefi,  and'o  in  detta  città,  & ha- 
bitouui  alcun  tempo  infieme  con  molti  valenti  huomini.  ma  polcia  il  Re  di  Fez  lo  feceandar  nel 
fuq  regno  con  la  fua  famiglia , dimamera  che  la  citfajrimafealbergo  delle  riuette*  p 

Bulahuan . 

Bulahuan  c vna  citta  picciola,  edificato  fui  fiume  di  Ommirabili.  fa  cerca  a cinquecento  fuo- 
chi . di  fu  habitata  da  molti  nobili  de  liberali  huomini,  lungo  il  fiume,  di  nel  mezzo  della  firada, 
per  cui  fivada  Fez  a Marocco,  fece  il  popolo  di  quefia,  vna  cafa  di  molte  fianze,  con  vnagran- 
dittirna  fìaila.  8l  quanti  paffano  per  quel  paefe,fono  amoreuolmente  multati  a detta  fianza,a  fpe- 
fe  del  popolo  : percioche  elfo  popolo  c molto  ricco  di  grano  di  di  befiie . di  ogni  cittadino  ha  cen 
to  paia  di  buoi,  b poco  piu  o poco  meno,&  fonui  di  quegli  che  raccolgono  intorno  à mille  fome 
di  grano,  di  aleuno  tre  mila,  gli  Arabi  ne  fono  compratori,  di  fi  fornifeono  per  tutto  l’anno . nel 
nouecento  diccnoue  il  Re  di  Fez  mando  vn  fuo  ftatello  a difefa  di  gouerno  della  region  di 
Duccala,  ilquale  giunto  che  vi  fu  appretto,  hebbenuoua,  come  il  capitan  di  Azemur,  douea  ve- 
nir per  faccheggur  la  detta  città, di  far  prigioni  gli  habitatori.la  onde  egli  fubito  fece  ifpcdire  due 
capitani  con  duo  milacaualli,  ft'vn'altro  con  ottocento  balcftrieri  infauore  della  città,  in  quel 
punto  che quefie genti  arriuarono, arriu'o  anchora  la  gente  Portughefe,  laquale  hauedo  aiu- 
to da  duo  mila  Arabi, di  facile  la  fupero , i balefirieri  del  Re  di  Fez  ch’erano  nfirctti  nel  mezzo 
del  piano, futono  totti  menati  per  hi  di  fpada, eccetto  dieci  o dodici, che  infieme  col  rimanete  del- 
lo efercito  fuggirono  a i monti.e  vero  che  i Mori  fi  rifecero, di  tornando  à dietro  dicron  la  caccia 
a Portughefì , di  vi  amazzorono  centocinquanta  caualli.  il  fratello  del  Re  venne  in  Duccala,  dC 

rifeoffe 


D E L L'A  F R I C A;  7 %% 

A rifcoflé  il  tributo,^  pr®*^tédo  di'  fauorirncla  Tempre, fu  tradito  dagli  Arabi, & corretto  a tor- 
nali! in  Fez.per  il  die  vedendo  il  popolo,che  la  venuta  del  detto  fratello  del  Re,haueua  rifeoffo 
il  tributo, 8>C  di  niuno  aiuto  gli  era  fiata  la  Tua  venuta, tutto  impaurito,  lafcio  la  città,  St  fi  riduife  a 
i monti  di  Tcdle  temendo  cheli  Portughefi  non  veniifino  &metteffìno  piu  grotta  taglia,  & 
non  la  pagando, Tuffino  menati  prigioni*  io  fui  in  quefia  rotta , de  viddi  quando  furono  amazztt- 
ti  li  baieftrieri,ma  dilcofio  circa  vn  miglio , fopra  vna  caualla  velocifttma,  perche  allhora  io  anda- 
ua  a Marocco,  partendomi  dal  campo  di  Re  del  Fez,  per  far  intender  al  fìgnor  di  Marocco  & a! 

Serif  principe,  per  nome  del  Re  di  Fetta , come  il  fraudo  del  Re  era  per  giunger  in  Duccala , dC 
che  faria  prouifìone  contra  i Portughefi  ♦ 

^A^aamnr  cìt.'à . 

Azaamur  è vna  città  in  Duccala, edificata  da  gli  Africani,fu’l  mare  occcano,&  fu  l’entrata  de! 
fiume  Ommirabih  nel  detto  mare , lontana  da  Elmadina.  50*  miglia  verfo  mezzogiorno  molto 
grande  &habitata,& fa  cerca  a cinque  mila  fuochi,  è frequentata  dicontinouo,  da  mercati®  Por 
tughefédi  maniera , che  gli  habitatori  fono  perfone  molto  ciudi,  de  vanno  in  belli  habiti . il  po- 
polo èdiuifo  in  due  parti, nondimeno  è flato  Tempre  in  pace,  quefia  cittàe  molto  fertile  di  grano, 
ciocia  capagna.cgli  è vero  che  non  vi  fono  giardini  ne  horti, eccetto  alcuni  alberi  di  fichi.iì  fiume 
glirende  l’anno  di  gabella  di  pefcelafcha  quàdo  Tei  mi!a,ftquado  fettemila  ducati, nel  quale  sin 
cominciaapefcarilmcfe  di  Ottobre,&dura  per  tutto  Aprile,  ilquale  è in  molta  copia,&  e piu  il 
fuografio,chelacarnc.  onde  quado  lo  vogliono  friggere,  vi  mettono  vn  poco  dolio,  percioche 

B tofiocheilpefcefenteilcalordelfuoco,  manda  fuori  cotanto  graffo,  che  pefa  piu  d’vna  libbra 
&C  mezza.&  quefio  ccome  olio , de  lo  abbrucciano  nelle  lucerne,  perche  in  quel  paefe  non  nafee 
olio . i mercatanti  Portughefi , vengono  vna  volta  l’anno  a comperar  gran  quantità  di  detto  pe 
fee , quefti  fono  quelli  che  pagano  la  gabella  , in  tanto  che  elfi  dipoi  configliarono  ii  Re  di  Por 
tugallo,  à prender  la  detta  ci  tra.  onde  egli  vi  mando  vna  armata  di  molti  nauili,  mapercfferil 
capitano  poco  pratico , fu  nello  imboccar  del  fiume  l’armata  rotta , Se  la  piu  parte  s affogò . ma 
il  Re  coppo  anni  due , vi  mando  vn’altra  annata  di  dugento  legni , laquale  come  il  popolo  vid- 
de cofi perde  ogni  fuo ardimento,  dimodoché ponendofiinfuganell’entrardelleporte,perla 
moltitudine  furon  morti  ottanta  de  piu  huomini . vn  pouero  principe  ch’era  venuto  à foccorfo 
della  detta  cittànon  fapendo  come  altriméti  fuggirfi , il  meglio  che  potefi  calò  per  vna  fune  giu 
da  vna  parte  delle  mur.ail  popolo  fuggiua,chi  di  qua,  chi  di  là  per  la  città, altri  ifcalzi  a piede , de 
altri  a caualIo,&  era  vna  compattìone  a veder  fanciulli,  vecchi,  donne,  de  donzelle  fcalze  de  ifea- 
pigliate  correr  per  tutto , & non  faper  doue  ripararfi . ma  prima  che  fi  deffe  la  battaglia  da  Chri 
ftiani,  i giudei  che  haueuano  pochi  di  dietro , patteggiato  co’l  Re  di  Portogallo , di  dargli  la  cit-  vienein  P J 
tà,con  patto, che  allor  nò  foffe  fatto  ingiurialo’!  conlentimento  di  ciafcuno,  aperfero  loro  le  por  teraidlfPor" 
te,  cofi  i Chrifiiani  hebbero  la  città,  & il  popoloandoadhabitar,  partea  Sala,  diparte  a Fez.  ma  tuSle  u 
prima  fu  molto  beh  cafiigato  del  fuo  horrèdo  vitio,opercioche  quafì  tutti  erano  immetti  nel  pec 
cato  della  fodomia,in  tanto  che  raro  era  quel  fanciullo,  che  fcappaffe  dalle  loro  m^ni, 

Meramer ♦ 

C Meramer  è vna  città  edificata  dalli  Gotti  fra  terra  lontana  da  Azafi , circa  quattordici  miglia, 

8C  fa preffo  a quattrocento  fuochi. il  paefe  e molto  fertile  di  grano  & di  olio.  fu  foggetta quefia 
città, al  Signor  di  Azafi, ma  doppo  che  Azafi  fu  prefo  da  Portughefi,  gli  habitatori  di  lei  fuggi- 
rono,^ la  città  rimafe  quafì  vno  anno  dishabitata . ma  fecero-dipoi  con  detti  Portughefi  certo 
patto,  6C  tornaronoadhabitarla.  & fin  fiora  pagano  tributo  al  Re . hora  fi  dira  di  alcuni  monti. 

Bemrmghcr  monte . 

Quefio  èvn  mòte  difeofto  da  Azafi  circa  a dodici  miglia,  habitato  da  molta  copia  d’artigiani , 

SC  tutti  cofioro  haueuano  cafe  in  Azafi.  e fertilifIìmo,mafTimamente  di  grano,  de  di  olio,  ne  tem 
pi  adietro, fu  quello  mente  fottopofto  al  fìgnore  di  Azafi . de  quando  Azafi  fu  prefo,  il  popdlo 
non  hebbe  altro  rifugio,ch’effo  monte,  dipoi  fu  tributario  al  Re  di  Portugalio . ma  nella  ven uta 
del  Re  di  Fez  in  quel  paefe,  alcun  del  detto  popolo  entrò  in  Azafi,  & alcuni alcrifuron  menati 
dal  Re  di  Fez  a Fez.  percioche  efifi  non  voleuano  viuer  fotto  a Chrifiiani . 

. Mente  verde . 

Verde  è vn’alto  monte.mcommcia  dal  fiume  di  Ommirabih  dalla  parte  di  leuante,&  fi  eflcn- 
de  verfo  ponente  per  infine  a colli  di  Hafara,  Se  fepara  Duccala , & vna  parte  della  rec-ion  di  Te- 
dle,  de  èmoltobolcofo  de  afpro . cuui  molta  copia  di  ghiande,  de  nafconui  quegli  alberi , iquali 
fanno  quel  frutto  rodo, eh’  c detto  Africano,  de  anche  delle  pigne . quiui  habitano  molti  romiti, 
iquali  d’altro  non  fi  pafccno,che  de  frutti  del  monte, percioche  fono  lontani  da  ogni  habiratione 

circa 
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«rea  a vinticinque  migfia.trouanfi  etiandio  nel  detto  monte  molti  §y0jdt molti  altari  fatti  al  mo  D 
do  di  Maumettani.truouanfi  Umilmente  alcuni  edifìci}  de  gli  antichi  Africani,  fotto  il  mote  c vn 
belliffimo  lago  grande,  come  è quello  diBolfena,  in  terra  di  Roma,  hauui  grandiflima  quantità 
di  pefce,fi  come  fono  anguilleJafche,lucci,&  altri  pefei, ch’io  no  ho  veduto  in  Italia, tutti  in  fom- 
ma  perfettionedibonta,ma  no  èalcuno,chepefchiinqueftolago.quandoMaumettoRediFez 
andò  a Duccala,  fermofli  con  relTercito,orto  giorni  appreflo  il  detto  Iago,  di  fece  pelcar  ad  alcu- 
ni,iquali, fi  come  io  viddi, cucirono  il  collo  Si  le  maniche  a certe  camicie,&  legando  certe  bacchet 
te  dalla  parte  di  fopra  giu  le  calarono  nel  lago.  SHn  quella  guifa  pigliarono  gran  quantità  di  pe- 
fce.penlate  quel  che  fecero  quelli  che  haueuano  le  reti,&quanta  quantità  ne  prefero,  perche  il  pe 
fee  era  come  fiordi to  Si  imbriaco  per  la  cagione  ch’io  diro . fece  il  detto  Re  entrar  nel  lago  forfè 
vn  buon  miglio  dentro  li  caualli  dell’elfercito,  che  furon  da.  limila  de  gli  Arabi  venuti  in  fuo  fi» 
uor  di  d’alcuni  fuoi  vafal  li,  Si  gli  Arabi  rnenorono  feco  molti  camelli,  quali  furono  tre  volte  tan- 
ti,come  li  caualli, Si  li  camelli  delli  carriaggi  della  cortedel  Re  Si  di  luo  fratello, che  furcn.  5000» 

& infiniti  altri,  ch’eran  fu  detto  efferato,  Si percaufadi  tantianimali  ch’introrono  indetto  lago. 

Io  turborono  di  forte , che  non  lì  poteua  hauer  acqua  per  bere,  di  il  pefee  era  come  ftordito , di  lì 
Alberi  fimi  ^a^aua  pigliare.tornando  al  lago, dico, che  nelle  fue  fponde  fono  moltiffimi  alberi, iquali  hanno  le 
li  a pini#  foglie , che  fomigliano  a quelle  de’  pignari , di  tra  i rami  fempre  e grandilfima  quantità  dt  nidi  di 
tortore, fi  come  a que  di, ch’era  il  mefe  di  maggio,di  maniera,che  fi  dauano  fei  tortorini  per  vn  vi- 
Iiffìmo  prezzo.il  Re  poi  che  riposo  quiui  otto  giorni,  volle  andare  al  Monte  verde,  Si  cefi  v'an- 
dammo molti  con  elfo  lui, cioè'  facerdoti,&  cortigiani  del  detto.egli  ad  ogni  altare  che  trouaua,fa  g 
ccua  fermar  tutti , Si  poftofi  con  li  ginocchi  a terra  piangendo  humilmente  diceua.  Iddio  mio  tu 
fai  che  la  mia  intentione  d’elfer  venuto  a quello  faluatico  paefe, altra  non  e,  che  d’aiutare  Si  libera 
re  il  popolo  di  Duccala , dalle  mani  de  gli  empi  di  ribelli  Arabi , di  infieme  da  i noli  ri  fieri  nimici 
Chriftiani.  ma  fe  tu  vedi  il  contrario,  riuolgi  il  flagello  nella  mia  perfona,  perche  quelle  géti,  che 
mi  feguono,  non  meritano  elfer  puniti.  Hora  noi  rimanemmo  tutto  quel  di' nel  monte,  di  la  fera 
tornammo  a i nolìri  alloggiamenti.la  mattina  feguente  il  Re  volle, che  fi  facelfe  vna  caccia  nel  bo- 
fcho,nel  circuito  del  detto  !ago,Iaqual  fu  fatta  con  cani  Si  con  falconi, dequali  il  Re  fempre  teneua 
molta  copia.la  preda  fu  certe  oche  faluatiche,anitre,&:  altra  forte  d'vccelli  d'acqua, & tortorelle.  il 
di'  apprelfo  feccfi  vn’altra  caccia, con  cani  leurieri, falconi,^  aquile, & furon  prefi  lepri.cerui,  por 
chi  fpini, caprioli, lupi, coturnici, di  di  flarne  vna  infinita  quantità, percioche  in  quello  monte  non 
era  fiata  fatta  caccia  alcuna , per  lo  fpatio  di  cento  anni  .doppo  quelle  cacete  prefo  il  Re  alquanto 
di  ripofo , fi  parti',  Si  and’o  con  l’elTerdto  verfo  Elmadina  di  Duccala,dando  licentia  a i facerdotf: 
di  dottori,  che  feco  erano,  di  tornare  a Fez:vna  brigata  di  alquanti  mando  a Marocco  per  orato- 
rijtra  quai  vi  fui  anchor'io,l’anno.pz  1 .di  Lhegira.  del  natale  di  Chrifto  1 5 1 z.j 

linfe  or  a regione . 

Hafcora  e certa  regione , laquale  incomincia  da  i colli  che  fono  n e confini  di  Duccala , di  verfo 
tramonrana,&  termina  dal  lato  di  ponente  nel  fiume  di  Tenfifit  fotto  il  monte  di  Adimmci.con- 
fìna  dalla  parte  di  ponente  in  Quadelhabid  fiume  de’  Serui,  che  diuide  tra  loro  Hafcora,  Si  Tede 
la,  Si  Duccala  con  i fuoi  colli,  parte  Halcora  dall’oceano.quefta  gente  e molto  piu  duile, che  quel-  p 
ladi  Duccala.percioche  in  quel  paefe  e grande  abbondanza  d’oho,<!\!  di  cuoi  Marocchinfde  qua- 
li gli  habitatori  fono  quali  tutti  conciatori , Si  hanno  grandiflima  copia  di  capre , di  tutte  le  pelli 
de  conuicini  monti,  quiui  fi  conciano,  percioche  v'e  grandiffima  quantitàdi  caprc.ondefi  fanno 
bellifiimi  panni  di  lana  all'vfanza  loro,  6i  belliffimc  felle  da  caualli.  di  i mercatanti  di  Fez , fanno 
gran  faccende  in  quel  paefe,  dando  a baratto  tele  per  detti  cuoi  di  felle  .la  moneta  loro  c quella 
che  fi  fpende  in  Duccala . gli  Arabi  fogliono  comperare  in  Hafcora  olio  Si  altre  cofe . Hora  vi 
narrerò  di  città  incittà. 

Elmadna  città  dì  Afe  or  a . 

Elmadina  è vn’altra  città  nella  colia  di  Ariate  edificata  dal  popolo  di  Hafcora, Si  fa  circa  à due 
mila  fuochi.clòtana  da  Marocco  verfo  Ieuante, predo  anouanta  miglia,  Si  da  Elmadina  di  Due 
cala  circa. ó’ o.miglia.quefia  città  è molto  habirata  da  artigiani  conciatori  di  cuoi  Si  fellai  dt'  altri  ar- 
tefici . fonut  molti  giudei,  parte  mercatanti,  di  parte  pure  artigiani . c la  detta  città  fra  vn  bofeo  di 
oliue,di  vigne,  Si  bellifiimi  pergolati,  &nociaItiffime.fonoglihabiratorihuomini  feguiratori 
di  parte  ♦ tengono  quali  continouenimicitie  traloro  dentro  la  citta,  Si  di  fuori  con  vna  città  loro 
vicina  a quattro  miglia . di  nefluno  può  ficuramente  andare  alla  campagna , per  veder  le  fue  pof» 
felfioni , eccetto  gli  fchiaui  di  le  fem  ine,  di  fe  vn  mercatante  foreftiere  vuole  andar  d’vna  cirtaal- 
1 altra , gli  fa  dibifogno  d efier  molto  bene  accompagnato  ♦ ilperche  a quello  effetto  fuoi  tenere 

ciafcuno 
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& Elmadi- 
na  Tenero 
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del  Re  di 
fez  col  me 
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coi  no  radi- 
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A ciafcuno  vn  archibugiere , o baleftriere  con  falario  al  mefe  di  dieci  o dodici  ducati  di  lor  moneta , 
che  fono  Tedici  Italiani-Tono  nella  città  alcuni  huomini  dotti  nella  legge.  dò  di  quelli  fi  creano  i giu 
dici  dò  i notai . le  gabelle  de  foreftieri  fono  indrizzate  a certi  capi,  iquali  le  riTcuotono,&  fpendo- 
no  nella  communc  vtilitd,  pagando  a gli  Arabi  per  conto  delle  loro  poifeilioni,  clic  Tono  nel  pia- 
noro To  che  tributo,  ma  guadagnano  da  gli  Arabi  dicci  volte  tanto,  io  nella  tornata  mia  da  Ma- 
rocco  fui  in  quella  ci tr'a,&  alloggiai  in  caTa-  d’vn  Granatino  molto  ricco, eh  era  ftato  quiui  per  ba- 
leilriericirca  a diciotto  anni , ilquale  a ine  dò a mici  compagni,  che  erauamo  nouc  Tenzai  ragaz- 
zi,  fece  molto  amoreuolmente  le  fpefe,  per  inlino  alla  partita,  che  fu  il  terzo  giorno,^  come  che 
il  popolo  volefle  ch’io  alloggfafli  nel  communc  albergo  de  forcflieri , egli  nondimeno  per  eficre 
della  mia  patria , non  follarne,  che  Ti  riparaffimo  in  altro  albergo , che  in  cafa  Tua  ♦ dò  in  quei  di , 
che  vi  dimorammo,  il  commune  ne  Tacca  prelentar,  quando  vitelli,  quando  agnelli,  & quando 
galline.  dò  io  vedendo  gran  copia  de  capretti  nella  città,  dimandai  al  m io  paefano,  perche  effì 
non  mi  apprefen  tallero  alcunidiquefticapretti  .egli  mirifpofe  , che  quello  era  tenuto  il  piu  vile 
anima!e,che  felle  in  quel  paefe,  dò  che  piu  rotto  fi  coftumaua  d’apprefemar  qualche  capra,  o bec- 
co. Le  fonine  di  quella  città  fono  belhfìime,  dò  bianche, & volentieri,  quando  lepoffono,  vfano 
fegre-tamente  con  foreftieri , 

Alemdin  città,  nella  medejlma . 

Alemdin  e vna  cittàvicina  alla  fopradetta,quattro  miglia  verfo  Ponente, edificata  fra  vna  val- 
le, circuita  da  quattro  alci  monti,  dò  è paefe  molto  freddo,  chabitata  da  artigiani,  mercatanti,  dò. 

J3  gentiThuomini.  fa  circa  a mille  fuochi . ftanno  quelle  genti  di  continouoin  guerra  con  la  città  di- 
nanzi detta.de  nel  tempo  mio,  il  Re  di  Fezacquifìò  le  dette  due  città,  per  mezzo  d’vn  mcrcatan 
te  di  Fez.  il  che  fu  in  quello  modo,  v era  vn  mercatante  ( come  s'c detto  ) di  Fez , ilquale  efiendo 
innamorato  d Vna  bella  giousnetta , quella  gli  fu  prometta  per  moglie  dal  padre,  ma  venuto  il  di' 
delle  nozze, la  gicuere  gli  venne  leuata  di  mano  da  vno,  che  era  capo  della  città. ilperche  egli  tur 
bato.  ma  fingendo  altro  tei  fé  liccntia  dal  detto  capo,  dò  partito  della  città,  torno  in  Fez,  dò  preferì 
t'o  al  Re  alcune  rare  de  belle  cole  di  quel  paefe.  -V  gii  domando  per  grafia, ch’ei  gli  concede  ile  celi 
to  baleftrieri , trecento  camalli , dò  quattrocento  fanti,  iquali  tutti intendeua  di  tenere  a fue  fpefe , 
promettendo  fra  pochi  di  prender  la  detta  città,  dt  tenendola  a nome  fiuo,  di  dargli  ogni  anno  fet 
te  mila  ducati  delie  rendite  di  detto  paefe.  Con  tentofiTiilRe , dò  moftrando  liberalità , non  volle 
che  egli  hauefle  fpefa  d’altra  gente, che  de’  baleftrieri, & gli  dette  vna  lettera , nellaquale  commet- 
tala ai  gouernator  di  Tedlct  a far  tanti  cauaìli , dò  tanti  fanti  con  duci  capi  tam  in  fauore  del  mer- 
catante «ilquale  effendo  affai  bene  tn  punto , s’accampo  alla  città , ne  vi  renne  fafìedio  lei  giorni, 
ch’il  popolo  fece  intendere  al  capo,  che  etto  non  voleua  acquiftar  mmicitia  col  Re  di  Fez, ne  me- 
no riceuer danno.onde  egli  in  habito  di  mendico  vfcfi  fuori  della  citta' , ma  fu  conofciuto  dò  con- 
dotto innanzi  almerca  tante,  ilquale  lo  fece  mettere  in  catena,  in  tanto  il  popoloaperle  la  città,  dò 
dettela  al  mercatante  in  nome  del  Re . i parenti  della  fanciulla  amata  da  lui  li  feufareno,  con  dire, 
ch’il  capo  hauea  loro  fatto  forza, dò  ch’era  veramente  ina  moglie,perche  a lui  fu  data  prima.eli’era 
grauida . onde  artefe  ii  mercatante,  ch’ella  partorire, dipoi  la  torno  a fpofare  ia  feconda  volta . dò 
£ ii  capo, fi  come  forntcatcre,fu  da  giudici  condannato  alla  morte,  dò  quello  ftelfo  giorno  fu  lapida 
to.ilmercatanterirnafealgouernodiqucftacfttà,  dò  fra  le  dette  due  cittàcornpcie  la  pace  atten- 
dendo al  Re,  quello  che  prometto  gli  haueua.  dò  io  fui  in  detta  terra,  doue  conobbi  il  mercatante 
che  gouernaua.all’hora  io  era  in  Fez,  dò  in  quell’anno  m ed  d'imo  mi  parti'  da  cafa  per  andar  ver- 
fo CoifontmopoiL 

T a godali  città  in  Ha  fiora . 

: Tagodaft  è vna  citta' edificata  fu  la  cima  di  vn’alto  monte,  dò  e circondato  da  quattro  alti  mon- 
tittra  i detti  monti, & le  riue  della  città  fono  belliffimi giardini,piantati  di  molti  alberi  di  ogni  for- 
te di  frutti.^  io  ho  veduto  le  chrifomele  grolle  come  gli  arand.hanno  lelor  vigne  fatte  tutte  con  chnrome- 
belliflimi  pergolati , appoggiandole  fu  le  piante  de  gli  alberi , dò  le  vue  iono  rolTe , dò  chiamanfì  5c  grofrc  co 
nella  lingualoro  vota  di  gali  ina.  fV  nel  vero,  che  quefio  nomeficonuicnloroperiagroficzza  nff  r‘ar2n* 
che  tengo  no.iui  ègrande  abbondanza  d’olio  di  mele  perfettidimo  dò  bianco  come  latte,  A al-  Vue  grof- 
tro  giallo  dò  chiaro  come  oto  .coli  folio  è di'  molta  bontà,  dò  perfettione.  dentro  la  città,  vi  iono  ^j”cgaa 
fonta  ne  grandi  dò  molto  correnti , con  la  cui  acqua  fi  macina  in  certe  picciole  mole  fatte  nella  co-  co> 

Ila  delle  riue.vi  fono  etiandio  mola  artigianficioèdi  cole  ncceffarie.  dò  il  popolo  cqualì  elude . le 
donne  fono  beUifOnre } dò  portano  molti  belli  ornamenti  d’argento , perciochegli  huomini  ven- 
dono molto  bene  il  loro  olio  portandolo  alle  città  vicine  a!  dilerto,  cioè  fra  Atlante  verfo  mez- 
zogiorno, i cuoi  conducano  à Fez  dò  a Mecnafa,  ripiano  Giungo  circaafei  miglia,  dividono  beh* 
v . ■ liiTinix 
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Illuni  1 campi  da  feminar  grano:pagano  i paefani  vn  certo  cento  a gli  Arabi  per  li  loro  poderi,  nel  D 
la  citta  fono  à facerdoti,&!  giudici,dc!  v’  e gran  quantità  d’huomini  nobili.nel  tempo  ch’io  vi  fui» 
craui  fìgnore  vn  certo  gentil’huomo,iIquale  era  vecchio  à cieco, à era  obbedirò  molto,  egli  ( fi 
come  intefi  ) nella  fua  giouanezza  fu  huomo  valente  à di  gran  cuore , ài  tra  molti  altri  haueua 
vcrifodi  fua  mano  quattro  capi  di  parte,  iqualiofFendeuano  tutto  il  popolo,  doppo  la  morte  de’ 
quali  vs'o  tanta  clemenza  al  popolo, & Teppe  cofi  ben  fare, che  fedate  le  pani,  lo  ridulTe  a vnione 
dC  fumma  concordia,faccendo'feguir  tra  l’uno  à l’altro  non  pure  amicitie,ma  parentadi,  à circa 
al  reggere  tutto  il  popolo  era  in  liberta, ma  niente  poteua  determinare  fenza  configho  à a inori-' 
tà  del  dctto.io  alloggiai  nelle  cafe  di  quello  vecchio  con  ottata  cauaili,  ilqual  vs'o  vedo  di  noi  gra 
magnificenza  à liberalità,  facendo  di  con  tinouo  cacciare,  accio  Tempre  haudTimonuoui  cibi 
& frefchi.raccontomrm  i pericoli  ch’egli  haueua  foflenuti  in  pacificar  la  città,  niun  fuo  fegreto 
afcondcndomi,nonaltnmenti,cheTeiofuo  fratello foffì  flato. nella  partitalo uoleua  rifarlodel 
danno, ch’cgh  hauea  r/ceuinoin  honorarci  : ma  effo  no’l  conTenn',  dicendo  ch’egli  era  amico , à 
buofcruKorcdc! Redi Fez:ma che  tuttauianoncihaueua honoratoperefifer  noi  famigliari  del 
Re, ma  perche  i fuoi  antichi  gli  haueuanolafciato  per  hereditàde'  coftume  d’alloggiare  éV  hono- 
rar  tutti  i Tuoi  eonofeer  ti,o  foreifieri  che  paffaflero  per  quel  paeTc , prima  per  Tarn  or  di  Dio , di' 
poi  per  la  fua  naturale  nobiltà,  toggiungendo,  che  Iddioche  prcuede  per  tutti,  gli  hauea  fatto 
quell’anno  raccoglier  fettemila  moggia  di  tormento  à d’orzo:  talmente  ch’era  minor  copia  aliai 
d’huom ini, che  di  uettouag! laide!  ch'egli  hauea  piu  di  cento  mila  fra  pecore  di'  capre,  de  quali  foto 
franca  utile  affai  delle  lane,percioche  il  lattee!  cacio  feto  godeua  no  ìpaffo  ri  :ma  che  ben  dii  gli  E 
dauano  certa  quanti  à di  bunro.diffeche  tai  cofe non  H vedeuano  in  quel  paefe,  perche  tutti  ha- 
iieuano  copia  di  befiiamuma  chele  pelli, le  lan  e, à l’olio, le  faccuano  vender  fette  ouer  otto  gior- 
nate lontano  da  toro.dcReg!iauuenifTe,cheil  Renoflro  tornando  da  Duccala , tcncffeil  cammi- 
no vicino  a quel  monte, efto  gli  vTcirebbe  incontra, de'  offerrebbcglili  per  amico  à fornitore,  hora 
noi  infine  da  lui  toglieifimo  combiato,lodandoqucl  buon  vecchio  per  tutto  il  noTtro  uiaggto  . 

Elgiumuha, 

EIgfumuha  e vna  città  vicina  alla  detta, circa  a cinque  miglia,edificata  a noflri  di',  fopra  un’alto 
monte  pollo  fra  altri  monti  altifTimi.fa  circa  a cinquecento  fuochi  à altretanti  le  ville , che  tono 
Trai  detti  monti.quiui  tono  molti  fonti,  à molti  giardini  abbcndeuoli  degni  torte  di  frutti,  lpe- 
cialmente  v'è  vn  gran  numero  di  noci  grandifTime  à altiffimcide'  per  tutti  li  colli,  che  ha  intorno 
a derti  monti, fono  molti  campi  per  orzo,&!  euui  gran  quanti  tàd’oìiue.  la  cittàcmolto  habitata 
da  artigiam,mafT;mamcnre  di  conciatori  di  cuoi,  fellah, de!  fabbri,  percioche  v’  e vna  vena  aliai  prò 
tonda  di  ferrofoiqucfii  fabbri  fanno  gran  copia  di  ferri  da  cauallo.  à tutti  i loro  lauori  à merci 
recano  ne  paefì,doue  non  fi  truouanotoandole  a baratto  per  ifchiaui,de!  per  guado , à per  cuoi  di 
certi  animalijchchabitano  nel  diferto,  de’  quali  ne  fanno  targhe  buone  de!  fortifTime.lequaicoTe 
poi  efii  conducono  a Fcz,&fabbarattano  per  panni  à tele,  à per  altre  cole  che  Tono  da  loro  v- 
fate.la  detta  città  èmoltodifcoflo  d3llauiarnarflra:dimaniera,chefeuiuieneun  forefticre , fino 
e fanciulli  corrono  per  V€derlo,mafFimamente,Te  il  forefliere  hauràindoffo  alcun’habito , che  in 
quel  paefe  non  fi  vfi.il  popolo  fi  gouerna  pel  confìglio  delia  Topradettacittà.  fu  Elgiumuha  labri  p 
cara  dalla  plebe  di  Tegodaffipercioche  effendo  fra  gentil’huomini  nata  difeordia , il  popolo  non 
volendo accoffarfi a niuna parte,  fi parti'dalla città,  à eaificaron Elgiumuha , à lafciarono  Tc- 
godafìa  gentil'huomini.ondeal  di'  d’hoggi l’vna  è folamente  ripiena  digentil’huommi,  de!  l’altra 
di  perfone  ignobili* 

B\o  città  in  Afe  or  a . 

Bzoèvna  certa  cittàantica  edificata  ìopraun  monte  altiffimo,&  difeoffa  dalla  detta  circa  a 
«enti  miglia  uerfo  ponente.totto  quella  città  paffa  il  fiume  de’  Serui,  ìlquale  ua  a lungo  circa  tre 
miglia.gli  habitatori  fono  tutti  mercatanti  à huomini  da  bene , à veltono  molto  gentilmente, 
fanno  portare  olio, cuoi,  de!  panni  a i paefi  del  diferto.il  monte  loro  e molto  fertile  d'olio,  di  grano, 
à.  d ogni  torte  di  frutti  gcntiifide!  Togl tono  cofloro  fecca  re  una  forte  d’uua , ch’èd’vn  colore  de!  fa- 
por  mirabitohanno  grandi  ffima  quantità  di  fichi, i cui  piedi  fono  alti  à groffì.gli  alberi  delle  no- 
ci fono  d cifraria  grandezzaidi  modo  che  i nibbi  1 Scuramente  ui  fan  no  iopra  i loro  nidi  : peroc- 
ché rion  e' huomo, a cui  baffi  l’animo  di  falirea  quella  altezza.la  diicefa  eh  "c  dal  monte  uerfo  il  fiu 
me  e tutta  piantata  à adornatadi  belliffimi  giardini,  iquali  fi  eflendono  per  infino  alle  riuedcl 
detto  fiume.quiui  io  fui  una  fiate  a tempo  che  u’erano  molti  frutti,  cioè  chrifomeli,  de!  fichi , de!  ai- 
foggiai  in  cafa  del  facerdotc  di  detta  terra,  apprefio  un  bel  tempio,  a canto  ìlquale  palla  un  fiumi- 
celio,quaf  efce  per  la  piazza  delia  terra . 


T cm.ucs 


DELL’AFRICA, 

A/  ••  v ..  :|T  T enueucs  monte  * 

Tenueues  èvn  monte  dirimpètto  alla  regione  di  Hafcora,  ilquale  èia  faccia  di  Atlante,  che  ri- 
guarda verfo  mezzo  giorno.emoltohabitaro&popolofo:  &glihabitatori  fono  huomini  va- 
lentiif  imi  con  farmi  in  mano,  cofi  àpie , come  àcauallo.  hanno  molti  caualli,iquali  fono  di  pie  co- 
la fìat  ura,  nel  detto  monte  nafeegran  quantità'  di  guado,  dd  d’orzo, ma  di  frumento  quali  non  ve- 
ne nafee  grano:di  maniera.che  l’orzo  e il  loro  nutrimento.vedefì  per  quefìo  monte  la  neue  in  tut- 
te le  ftagioni  deU’anno . fra  il  popolo  fono  molti  nobili  de  caualieri , dd  hanno  vn  principe,  ilquale 
regge  come  fìgnore.  cofìui  rifeuote  le  rendite  del  monte, che  fono  affai  buone  dd  larghe,  &d  ipen- 
dele  nelle  guerre  che  fono  tra  loro  dd  il  popolo  che  habita  nel  monte  di  Tenzita , tiene  egli;  circa 
a mille  caualli , dd  i géntiThùomini  dd  caualieri  fanno  prefìo  altretanti  caualli.  tiene  etiandio  cento 
perfone  frabaleftrieri  dd  archibugieri,  nel  tempo  ch’io  vi  fui,  v era  vn  fìgnore  liberalismo  huo- 
mo , alquale  oltra  modo  piaceua  effer  prefen tato  dd  lodatotma  in  cortefìa  inuero  nò  haueua  cgua 
le,  percioche  donaua  tutto  il  fuo.dilettauafi  della  lingua  pura  Araba,  dd  non  l’intendeua  : ma  egli 
s’allegraua  tutto , quando  gli  veniua  efpofìa  qualche  fentenza , che  foffe  in  fua  laude . ma  allbora 
che’l  mio  zio  fu  mandato  dal  Re  di  Fez  imbafeiatore  al  Re  di  Tombutto,  colquale  io  era,  e (Ten- 
do noi  giunti  alla  regione  di  Dara , eh’ è lontana  dal  detto  fìgnore  circa  a cento  miglia , fubito  che 
all’orecchie  di  cofìui  peruenne  la  fama  del  mio  zio , ilquale  fu  veramente  vno  eloquente  oratore, 
di  elegante  poeta , egli  mando  vna  lettera  al  fìgnor  di  Tara,  pregandolo  che  glielo  mandaffe, 
perche  ei  defìderaua  di  vederlo  dd  conofcerlo . ile ufcffi  il  mio  zio  con  rifpordere , che  non  era  le- 
cito  a vno  oratore  del  Re,  d’andare  a vifìtar  i fìgnori  ch’crano  fuori  di  fìrada , dd  mettere  a lungo 
i feruigi  del  Re  : ma  che  nondimento  per  non  parer  perfona  altiera , mandarebbe  vn  (uo  nipote 
a baciargli  la  mano.co  fi  effo  me  gli  mand  o con  molti  honoreuoli  prefenti , iquali  furono  vn  paio 
di  fìafìe  addome  dd  lauorate  alla  morefea , di  prezzo  di  venticinque  ducati , dd  vn  paio  di  fproni 
belliffìmi  dd  molto  ben  lauorati  di  valore  di  quindici.vn  paio  di  cordonidi  feda lauorati d’oro 
fila  to.l’vn  paonazzo,  & l’altro  azurro,&vn  libro  molto  bello,  dè  legato  di  nuouo,  nel  quale 
fitrattauala  vfìa^||j^llAfricani , &d  vna  canzona  fatta  in  lode  del  detto  fìgnore. io  mi  pofiin 
cammino  con  due  caualli , dd  quattro  di  fpefì  nel  viaggo , nequali  vna  canzona  compofi  pure  in 
lode  del  detto  ♦ come  arriuai  alla  citta , trouai  il  fìgnore  eh’  era  allhora  vfeito  del  fuo  palazzo  per 
andar  alla  caccia  con  belliffimo  apparecchio.ilquale  hauendointefo  della  mia  giunta, fubito  mi  fe 
ce  chiamar  allui, ócT  poi  ch’io  l’hebbi  falutato  dd  baciatogli  la  mano , mi  dimandò  come  fìaua  il  mio 
tzio3dd  io  rifpofìogli  ch’egli  fìaua  bene  a feruigi  di  iua  eccellenza,  mi  fece  affegnare  alloggiai 
mento,  dd  diffe  ch’io  mi  ripofaffi  fino  ch’ei  ritornaffe  della  caccia . ritornato  dunque  a molta  pez- 
za di  notte,  mando  a dirmi  ch’io andaffì  al  fuo  palazzo  .il  che  fatto  gli  baciai  da  capo  la  mano,  dd 
poi  ch’io  l’hebbi  lodato  affai,  gli  apprefentai  i doni . iquali  come  egli  vidde,  molto  s'allegrò,  infine 
gii  detti  la  canzona  del  mio  zio.  egli  la  fece  leggere  à vn  fuo  fecre  tarlò,  dd  mentre  colui  gli  dichia 
raua  di  parte  in  parte  lè  cofein  quella  contenute , dimofìraua  nella  fua  faccia  fegni  di  grandiffima 
allegrezza.formto  che  fu  di  leggere  dd  di  efpor  la  canzona,  il  fìgnor  fi  pofe  a leder  per  mangiare, 
dd  io  non  molto  difeofìo  da  lui . le  viuande  furono  carni  di  cabrati  dd  d’agnelli  arrofìe  dd  lede*  le- 
q quali  erano  ingroppate  incertiinuoglidi  fottiliffimo  pane  fatto  a modo  di  lafagne,  ma  piu  fer- 
■ mo,  dd  piu  groffo.fuui  dipoi  recato  innanzi  il  cuicufu,  dd  il  fetet  con  altri  cibi , di  cui  hora  non  mi 
fouiene.al  fin  della  cenato  leuai  in  picdi.dC  difii.Signorè  il  mio  zio  ha  mandato  a v.  ecc.vn  piccio- 
lo prefente,0  come  quello  che  pouero  dottore  è,  affine  che  per  voi  fi  conofca  la  prontezza  dei 
fuo  animo,  dd  perche  egli  habbia  qualche  poco  di  luogo  nella  vo  (fra  memoria,  ma  io  fuo  nipore 
^ difcjepoloper  non  mi  troùar  altra  faculta  con  chehonorarui,  vifo  vnprefentedi  parole  : per- 
cioche quale  io  mi  fono , defìdero  anchcr’io  d’effer  numerato  tra  i feruitori  di  voftra  altezza . -dd 
quefìo  detto  incominciai  a legger  la  mia  canzona , dd  nello  (patio  ch’io  la  leggeua,  il  fìgnore  par- 
te dimandauaiecofe  che  non  erano  intefe  da  lui,  Òd  parte riguardaua  me,  che  allhora  era  di  et  àdi 
fedici  anni.  letta  ch’io  hebbi  la  cazone,  effendo  egli  banco  del  cacciare, dd  effe ndo  hora  di  dormi- 
rcjmi  die  licentia.  la  mattina  minimo  per  tempo  a defìnar  ieco,&  fornito  il  mangiare, mi  die  cen 
to  ducati , ch’io  portaffi  al  mio  zio , dd  tre  fchiaui  che  lo  feruiffero  nel  viaggio,  a me  fece  pr dente 
di  cinquanta  ducati  Sèvncauallo,  dd  perciafcunodiquei,  ch’eranoinmiacompagnia,  dieci  du- 
ca ti, m’impofe  ch’io  doueffi  dire  a eìfo  mio  zio, che  quei  pochi  doni  erano  per  premio  della  can 
zona,  non  in  contracambio  de’  prefenti  fattigli  da  lui  ♦ percioche  egli  fi  ferbaua  al  ritorno  luo  di 
Tombutto  di  m cifrargliene  buona  gratitudine.cofì  comandò  a uno  de'fuoi  fegretari , che  m’xn- 
fegnaffe  la  via , dd  toccatomi  lamano , mi  dette  licenza  di  partir  la  mattina , perdi’  egli  haueuada 
far  vna  correrìa  contra  certi  fuoinimici  do  adunque  me  gli  accomandai,  Oc  tornai  al  zio.  quefìo 
" n diicorfo. 


Elamt  ani 
male. 


SECONDA  parte 

difcorfo  ho  volato  far  per  dt'moftrarui,  ch’ancho  nell’Africa  vi  fono  gentil’huominij&cortefi  fi-  £5 
gnori , fi  come  il  fignor  di  quello  monte. 

T enfittmontc*  ; ....... 

Tenfita  è vn  monte,  cioè  vna  parte  di  Atlante , che  incomincia  da  confini  del  fopradettomon 
te  di  verfo  occidente,  de  fi  fiende  fino  al  monte  di  Dedes  dal  laro  di  leuante,8f  ver  fo  mezzogior- 
no confina  col  diferco  di  Dara.  quello  monte  è molto  popolofo,  5 c vi  fono  cinquanta  cartelli, tut- 
ti  murati  di  creta  de  ds  pietre  crude.&  per  cagione  che!  monre  depende  verfo  mezzogiorno^o- 
chevol  te  vi  pioue.idetticaftelli  fono  tutti  lubricati  fui  fiume  dt'Dara:  ma  difcofii  dal  fiume  chi 
quattro,  dC  chi  tre  miglia.quiui  fignoreggia  vn  gran  fìgnore,  ìlquale  fa  circa  a mille  de  cinqueccn 
to  caualli , de  pedoni  quafi  quanti  il  fignor  di  fopra,  detto, dC  hanno  infieme  ftretto  parentado:  ma 
fono  mortalifiìmi  nimici , de  di  conunouo  l’vno  fa  guerra  all’altro  , nella  maggior  parte  diquefto 
monte  nafeono  molti  datteri, dC  gli  habitarori  fono  lauoratori  de  campi  dC_ mercatanti,  nafceui  an- 
chora  in  molta  abbondanza  orzo,  ma  v’  e gran  careftia  di  tormento  & di  carne,  perci  oche  ctl  on 
pochi  befiiami.vero  e che!  detto  fìgnore  cauad’vtilità  dal  detto  monte  ventimila  ducatid’oro. 
ma  i ducati  di  quel  paefe  pefanodue  terzi  di  piu  de’ ducati  italiani , che  fono  dodici  caratti.  an- 
chora  il  detto  fìgnore  e molto  amico  del  Re  di  Fez , de  fempre  gli  manda  di  gran  preferiti.  il  Re 
dall’altra  parte  dicontinouo  lo  ricambia  con  molte  gentilezze,  come  fono  caualli  con  beìliffimi 
fornimenti , panni  di  fcarlatto , drappi  di  feta,  & qualche  bel  padiglione.di  mio  ricordo  quello  Si- 
gnore mando  al  Re  vn  fuperbo  prefente,  che  fu  cinquanta  fchiaui  negri , de altretante  fchiaue  te- 
mine, dieci  eunuchi,  de  dodici  camelli  da  caualcare,  vna  giraffa,  dieci  fi  ruzzi,  fedici  gatti  di  quelli  g 
che  fanno  il  giubetto,  vna  libbra  di  mufehio  fino,  vna  di  giubetto,  c^vn’altra  di  ambracane,  dC 
appretto  feicento  cuoi  d’vn  animale,  eh’ è detto  Elamt,  co  liquali  fi  fa  di  fìniffime  targhe,  de  ogni 
pezzo  di  detto  cuoio  vale  in  Fez  otto  ducati,  gli  fchiauis’apprczzanoventi  feudi  l’vno,  &lete> 
mine  quindici,  ciafcuno  eunucho  e di  valor  di  ducati  quaranta,  1 camelli  nel  paefe  del  detto  ligno- 
re  vagliono  cinquanta  ducati  per  ciafcuno,  i gatti  dugento , il  muichio,  ii  giubetto,  Se  fambraca^ 
ne  vagliono  l’vn  fopra  l’altro  feffanta  ducati  la  libbra , fi  conteneuano  itl^j^f^prefentealtre  co- 
fe,lequali  io  non  pongo  nel  numero,  come  dattoli , zuccharini,  de  certo  pepe  di  Ethiophia.io  mi 
trouai  prefente, quando  fu  portato  queflo  notabil  dono  al  Re  di  Fez.  fapprefen  tarore  fu  vn’huo^ 
«no  negro,  grolTo  de  picciolo  de  di  lingua  de  coftumi  veramente  barbaro , de  porro  vna  lettera  al 
Re,laqual  fu  aliai  rozzamente  fcritta:  ma  peggio  fu  l’ambafdata,ch’cgli  fece  a becca, in  tanto  che 
«1  Re  de  tutti  i circonfianti  non  poterono  tener  le  rifa  : ma  fi  copriuano,  o con  mano , o col  lembo 
della  vefie.tuttauia  il  Re  i giorni  che  il  detto  rimafe  appreffo  lui,  lo  fece  hor.orare  aliai  nobilmen- 
te , alloggiandolo  in  cafa  del  predicatore  del  tempio  maggiore , facendoli  le  fpefe  con  quattor- 
dici bocche, tra  fuoi  feruitori  dC  compagnfifin  che  fu  efpedito . 

G rg.  dente  mor/te . 

Gogideme  e vn  monte,  che  confina  col  fopradetto,ma  folamcntehabitato  dalla  parte,  che  ri- 
fponde  verfo  tramontana  : percioche  quella  che  riguarda  verfo  mezzo  giorno, ’e  tutta  dishabica- 
ta.la  cagione  fu,  che  nel  tempo  che  Abraham  Re  di  Maroccohebbe quella  mèmorabil  rotta  dal 
difcepolo  di  Elmahdi,  de  fuggiua  verfo quefìo  monte,gli  habitarori gli  hebbero  compaffione , de  p 
voleuano  aiutarlo:  ma  la  fortuna  fucontraria.onde  il  difcepolo  di  Elmahdi  riuolfelo  fdegno  con 
tra  quefto  popolo , abbruciando  le  lor  cafe  de  villaggi,  de  parte  vendendo , de  parte  fcacaando  da 
dettomonte  .quella  parte  dunque  che  e habitata , e tenuta  da  vihfFimi  huomini,  iquali  vanno 
tutti  mal veftiti,  & fanno mercantia d’olio,  dellaqual  viuono.quiui non nafee altro  che oliue  di 
orzo  : hanno  affai  capre  dC  muli,  iquali  fono  molto  piccioli,  perciocheilorcauaUifonodipiccù> 
lillima  ftaturada  qualità  del  monte,  difende  loro  la  liberta, 

T efeticn. 

Tefcuon  fono  due  monti,  l’vno  accanto  l’altro,  di  cominciado  da  confini  del  detto  dalla  parte 
di  Ponente,  & fini feono  nel  monte  di  Togodaft.  fono  quefti  monti  da  vn  popolo  molto  pouero 
habitati, percioche  altro  non  vi  nafee, che  orzo  de  miglio.ha  origine  da  effi  monti  vn  fiume, ilqua- 
le  corre  per  vna  belliffima  pianura,  ma  gli  habitatorinon  hanno  a fare  nel  piano,  perche  elfo  è 
poffeduto  da  certi  Arabi, hora  e tempo  di  dire  della  regione  di  T edie. 

Te  die  regione. 

Tedle  èvna  regione  non  molto  grande,  laquale  incomincia  dal  fiume  de’  Semi  dalla  partedi 
Ponente;Sf  fìnifee  nel  fiume  di  Ommirabih,cioèdal  capo  del  detto  fiume.dal  Iato  di  mezzogior 
no, termina  ne  monti  di  Atlante, & di  verfo  tramontana, ha  fine  doue  entra ildetto  fiume  de  Scr 
yi  nel  fiume  di  Ommirabih,  quella  regione  ha  quali  forma  di  triangolo,  perdochei  detti  fiumi 
v - " nafeono 


• DELL’AFRICA;  z? 

A hafcótto  di  A tlante,  St  fi  effondono  verfo  tramontana  ftrmgendofi l’vfio  verfo  l'altro , infìno  che 
fi  congiungono  infieme  » T < /{tatti  in  Tedle . 

Tefìza  eia  prindpal  citta  di  Tedle,  edificata  da  gli  Africani  nella  coffa  di  Atlante,  vicina  al  piano 
circa  a cinque  miglia^  è murata  di  certe  pietre  teuertine, che  nella  lingua  loro  fono  dette  tefza , Tefea.  ?: 
& da  quelle  è deffuato  il  nome  della  città.ella  emokopopc^ofa&habitatadagéuricche.fono- 
ui  circa  a d ugento  cafe  di  giudei , tutti  mercatanti , bC  ricchi  artigiani . vengonui  etiandio  moki 
mercatanti  foreftieri,  per  comperar  certi  mantelli  negri , che  fi  telTono  interi  con  li  lor  ca puzzi, 
bi  quefti  fi  appellano  ilbernus  « di  quelli  fé  ne  vede  qualcuno  in  Italia , ma  in  Hifpagna  le  ne  truo 
nano  affai  : bC  in  quella  citta  li  vende  la  maggior  parte  delle  mercàtie,che  fi  fanno  in  Fez, fi  come 
fono  tele, coltelli, fpade, felle, morii, berrette, aghi, bC  tutte  le  mercerie, &Te  i mercatanti  le  voglio 
no  darea  baratto , truouano  piu  facilmete  ricapito:  gcioche  i paefani h2no molte  robbe del  pae- 
fe,comefono  fchiaui5caualli,barnuffi,guado,cuoi,cordouani,&  tai  cofe,onde  le  effi  le  vogliono 
dare  a contanti , ciocóuengono  fare  g affai  minor  prezzo  . & il  pagamento  è oro  non  battuto  ir» 
forma  di  ducatene  quiui  corre  moneta  d’argento . Colloro  uanp  molto  ben  udii  ti , & cofi  le  lor 
donne,  lequali  fono  tutte  piaceuoli:  nella  detta  città  fono  molti  tempi/  &facerdo  ti,  & giudici^ 
nel  tépo  paffato, quella  cittàfì  gouernaua  a modo  di  republica.dipoi  g difordini  &diuifioni  in- 
cominciarono  amazzar  fvn  l’altro,  in  tato  che  nel  mio  tempo  venero  i capi  d’vna  parte  a Fez,  bd 
dimandarono  dal  Re  in  grafia , che  gli  voleffeaiutar  a rimetter  nella  lor  terra,  ch’effì  gli  dariano 
la  Signoria  della  città,  cofi  il  Re  fu  cotento,  bC  mando'  con  effi  mille  caualli leggieri, cinqueceto 
g baleltffeff,^  dugeto  fchioppettieri  tutti  a cauallo , oltre  di  ciò  il  Re  fcriffe  a certi  Arabi  fuoi  vafal 
li, che  fi  chiamano  Zuair , iquali  fanno  circa  quattromila  caualli, che  doueffero  andar  in  fauor  de’ 
capi  della  detta  parte, occorrendo  ch’effì  n’haueffero  bifogno , il  Re  fece  capitano  vn  valétiffìmo 
caualieiOjche  fi  chiamaua  Ezzeranghi,  ilquale  fubito  come  fu  ragunato  il  capo,  incomincio'  dar 
la  battaglia  alla  città,  perche  ritrouo  l’altra  parte, che  sera  fortificata  di  dentro,  &haueuano  fatto 
venir  li  fuoi  vicini  Arabiche  fi  chiamano  Benigebir, iquali  fanno  circa  cinquemila  caualli,  il  det- 
to capitano,  come  vidde  queffa  cofa,  fubito  lafcio  l’affedio  della  città,  & follecito'  la  battaglia  con 
detti  Arabi,  & in  capo  di  tre  giorni  tutti  gli  miffe  in  rotta,  bC  egli  rimafe  fìgnor  della  campagna, 
poi  che  quelli  della  città  viddero, ch’effì  non  haueuano  piu  fperanza  di  fuora,  fubito  mandarono 
ambafciadcri,per  far  la  pace,obligandofi  di  pagar  le  fpefe  che  I Re  hauea  fatto,  8^  di  piu  diecimi- 
la|ducati  ogni  anno, con  patto, che  la  parte  de  fuor’ufci  ti  poteffe  entrar  nella  città,  ma  non  impac- 
ciaci di  reggimcto  o gouerno  alcuno.il  capitano  fece  intèder  qfto  alla  parte  ch’era  co  effo  di  f uo- 
ra,&  effi  gli  rifpofero.  Signore  noi  conofcemo  la  noftra  occafione, metteteci  pur  entro, che  noi  c* 
oblighiamo  di  darui  in  mano  centomila  ducati, talhora  bb  di  piuffenza  vfare  ingiuftitiaalcuna,2£ 
meno  facchcggiar  cafa  veruna,  ma  folamente  faremo  pagare  alia  parte  contraria  i frutti  delle  no- 
ftre  pofleffioni , che  s hanno  goduti  g tre  anni  continui . quelli  noi  te  gli  vogliamo  dar  di  buona 
voglia  : p tutte  le  fpefe  fatte  in  noli ro  fauore.  iquali  frutti  faranno  almeno  tretamila  ducati, dapoi 
ti  faremo  hauer  l’entrata  della  terra, eh  e circa  vétimila  ducati, oltre  di  ciò  trarremo  da  giudei  g tri 
buto  d’ vn  anno  o due, fino  alla  foma  di  diecimila  ducati, come  il  capitano  intefequefto,fubjto  ma  . 

<£  do'  à dire  a quei  della  città , che’l  Re  hauea  prò  meffò  la  fua  fede  a quefti  gentifhuomini  di  fuora , 

‘ d’aiutargli  in  tutto  quello, c’harebbc  potuto, bC  per  quefto  volle  che’l  reggimcto  fuffe  piu  toftoir* 
mano  loro, che  nelle  voftre.  p molti  rifpetti.&:  pero  io  vi  faccio  intédere,che  fe  volete  reder  la  cit- 
tà al  Re, no  vi  faràfatto  torto  alcuno:ma  fe  volete  màtenere  la  voftra  gfìdia,io  fono  fofficicte,con 
l’aiuto  d’Idio,&  la  felicità  del  Re, di  farui  pagar  il  tutto,  il  popolo, come  intefe  quefta  nuoua,fubi 
xo  vene  in  dilcordia,pcioche  alcuni  voleuano  il  Re,  bC  alcuni  voleuano  la  guerra,  in  tato  la  terra 
fi  Icuo  all’arme  fra  loro  medefimi,  le  fpie  venero  di  quefto  al  capitano, ilquale  fubito  fece  fcaualca 
re  la  metà  della  fua  gente, bC  accoftarfì  alla  terra  coi  fuoi  baleftrieri,&  archibugieri,^  in  termine 
di  tre  hore, entro  dentro,fenza  fpendere  vna  gocciola  di  fangue  de  gli  huomini  fuoi.  pelle  la  par- 
te^he  voleua  il  Re,ragunatafì  infieme,s’accolfarono  ad  vna  porta  della  terra , ch’era  murata  ,bC 
incominciarono  a difmurarla  di  dentro.il  capitano  anchora  faceua  il  medefìmo  di  fuori , perche 
non  era  alcuno  fu  le  mura,  che  egli  deffe  impaccio,^  quei  di  dentro  mantennero  la  battaglia,  fin 
che  la  porta  fu  difmurata.il  capitano  entrato  dentro  alzo  le  bàdiere  del  Re  fu  le  mura,  b£  in  mez- 
zo della  piazza, OC  mando  i caualli  a feorrer  intorno  la  città, g no  Iafciar  (campar  coloro, che  vole- 
uano fuggire  : & fubito  mando  vn  bando  da  parte  del  Re  di  Fez,fotto  pena  della  vita,  a ciafcuna 
perfori  a,  o foldato  o terrazzano,  che  non  s’impacaaffe  dffaccheggiare,  o di  far  homicidio  : 8C  in- 
continente la  terra  s’acqueto', & tutti  i capi  della  parte  contraffa  furono  menati  prigioni.il  capi  ta 
no  foce  intender  loro , ch’effì  fariano  prigioni } infin , che’l  Re  fuffe  pagato  interamente  d’ogni 
Viaggi^  Libro  primo  • d fpefa 
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fpefa , ch’egli hauea fatto  ìper  un  mefe  a i detti  caualli , laquale  afcendea  alla  fomma  didodicimila  I> 
ducati.cofi  le  mogli  Sd  i parenti  de  detti  prigioni,  pagarono  la  detta  fomma,  Od  gli  liberarono . ab 
f hora  uenne  la  parte  del  Re , Sd  diffe  ch’effi  uoleuano  effer  pagati  de  frutti  delle  loro  poflèffioni 
di  tre  annidi  capitano  rifpofe,  ch’egli  non  hauea  a far  di  quella  cofa  niente,  dicendogli,  che  d oueb 
fero  metter  le  loro  differenze  ingiudicio  di  dottori,  Sd  che  gli  farebbe  fatta  ragione,  Sd  che  coito* 

*o  poteuano  ftar  prigioni  per  quella  notte  * i detti  prigioni  incominciarono  a dir  al  capitano  ♦ Si* 
gnorene  uolete  uoi  mancare  della  fede  uoftra  f uoi  nepromettefte , che  fareffimo  liberati , dapoi 
che’IRe  foffe  fodisfatto,  rifpofe  il  capitano , io  non  ui  manco  della  fede  mia , perche  hora  io  non 
vi  tengo  prigioni  per  conto  defRe,  ma  per  conto  di  coftoro,  che  vi  dimandano  la  robba  loro  : fe* 
condo  che  fententieranno  i giudici , Sd  i dottori , cofi  faremo  : forfè  che  farà  meglio  per  voi  ♦ l’ab 
tra  mattina,  fatta  congregatione  de  dottori-.,  Sd  de  giudici  dinanzi  al  capitano,  parlarono  prima  i 
procuratori  de’  prigioni  in  quello  modo.Signori  egliè  vero, che  quelli  noli  ri  hanno  tenuto  le  pof* 
léfiìoni  de  loro  auuerfari , per  conto  de  loro  anteceffori , iquali  tennero  per  piu  di  venti  anni  le 
poffeffìoni  de  gli  anteceffori  de  prefenti  prigioni , il  procuratore  de  gli  auuerlari  rifpofe.  Signori 
quella  cofa,  che  coftoro  dicono  è Hata  già  cento  cinquantanni  paffati,  ne  fi  truoua  teftimonio,  ne 
inftrumento  per  prouarla.diffe  il  procuratore  de  prigioni,  ella  fi  può  ben  prouar, perche  v e la  fa* 
ma  publica.rifpofe  l’altro , quello  non  fi  può  prouar  per  fama  publica , perche  chi  fa  quanto  tem> 
po  le  hanno  tenuto!  detti  anteceffori  r1  forfè,  che  le  poffederono  per  ragioncrpercheanchorafi 
dice  publicamente , chegli  anteceffori  de’  prigioni , anticamente  furono  ribelli  contra  la  corona 
del  Re  di  Fez,  Sd quelle  poflèffioni  furono  deila  camera  reale,  ailhora  il  capitano  per  malitia  mo*  g 
(Irando  compaffione  fopraidettiprigioni,diffealprocuratore:non  incolpate  cofi  tanto  quelli 
poueretti prigioni,  il  procurator  rifpofe  ♦ paionui  forfè  coftoro  poueretti  : Signor  capitano , non 
c’èfra  quelli  poueretti  perfona  a cui  non  baftaffel’animo  di  trouar  cinquantamila  ducati,  quan* 
do  faranno  vfdti  da  quelle  catene , voi  vedrete  bene  fe  vi  Staccieranno,  ma  voi  vernile  in  tempo, 
che  loro  non  erano  prouifti,  Sd cofi  gli ritrouafte.  come  il  capitano  intefe  il  dire  del  procuratore, 
(libito  fi  fpauenfo,&  licentiata  la  congregatione,moftr'o  di  voler  andar  àdefinare,&  fattoli  venir 
Innanzi  a lui  i detti  prigioni , gli  diffe , io  voglio , che  voi  Sodisfacciate  i voltri  auuerfari , ouero 
ch’io  vi  menerò  a Fez , doue  pagherete  il  doppio . ailhora  i prigioni  mandarono  per  le  loro  tuo* 
gli  Sd  madri, Sd  le  differo, cercate  di  remediarui, perche  noi  Siamo  fiati  infamati  di  hauer  molte  rie 
chezze,  dd  non  hauerno  vn’ottaua  parte  di  quello , eh’ è fiato  detto  al  Signor  capitano,  cofi  in  ter* 
mine  d’otto  di  furono  portati  a gli  auuerfari  alla  preienza  del  capitano  vent’octo  mila  ducati  frac 
aftella,  armille,  dd  altri  ornamenti  di  donne:  perche  le  donde  per  malitia  voleuano  moiì  rar  dinon 
hauer  altri  danari,  che  quelli.St'  come  furono  pagati  i detti  danari,  ailhora  il  capitano  diffe  a i pri* 
gionijgentil’huomini  miei, io  ho  fcrittoal  Redi  quella  cofa, Sd  mi  rmcrefce  d’haucrgli  Scritto, per 
che  hora  ìtMion  vi  poffo  Iafciar  fin  ch’io  non  Stabbia  la  rifpofia  Sua  : ma  uoi  per  ogni  modo  farete 
liberati  perche  hauete  Satisfatto  ognuno , pero  fiate  di  buona  uoglia . il  capitano  in  quella  notte 
chiamato  un  Suo  consigliere , gli  dimandò,  come  potremo  noi  cauar  de  gli  altri  danari  dalle  mani 
Uoio  te-  ^ quelli  traditori  Senza  hauer  colpa  ne  infamia  di  mancator  di  fede  fra  quello  popolo  c’quai  dib 
annodai  ca  fe, fingete  domane  d’hauer  hauuto  lettere  dal  Re,  cheui  comandi,che  dobbiate  loro  tagliar  il  ca*  p 
pitano  per  po,  ma  moftrate  dipoi  dhauer  pietade  de'  fatti  loro,  dd  che  uoi  non  ui  uolete  impacciar  della  Ior 
trar;redadj‘  morte  :ma  permeglior  rifpettodimofiratedi  uolergli  mandar  a Fez,  cofi  finfeno  una  lettera  per 
parte  del  Re.come  uenne  la  mattina,  il  capitano  fece  uenir  tutti  i prigioni,  che  furono  quaranta* 
due,  Sd  gli  diffe  inoltrando  hauer  gran  compaffìone.gentirhuomim  mici  io  ho  hauuto  lettere  dal 
Re  con  male  nuoue.mellequali  dice, che  fua  altezza  èmolto  male  informata  de’  fatti  uoftri,&  che 
noi  fete  ribelli  contra  la  fua  corona, per  tal  cagione  m’ha  comandato,ch'io  ui  faccia  tagliar  il  capo* 
ini  rincrefce  molto  di  quella  cofa  : perche  parrà  a ognuno  ch’io  u’habbia  mancato  della  mia  fede  : 
ma  io  fon  feruitore,  Sd  non  poffo  far  di  meno,  ch’io  non  ubbidifea  a quello  che  mi  c comandato,  i 
poueri  huomini  cominciarono  a piangere , Sd  raccomandar  le  loro  perfone  al  capitano,^  egli  an* 
chorafingeua  piàngere, &diceua  uerioloro,iononui  truouo  altro  miglior  rimedio, per  lcuar  an 
chor  me  di  colpa  circa  a i fatti  uofiri,  fe  non  madami  a Fez. forfè  clic’!  Re  ui  pdoncrà,  Sd  fara  qllo -, 
che  gli  parrà,  hor  hora  io  ui  Spedirò  con  cento  caualli.allhoraelfi  piu  piangcuano,&!  fi  raccoman 
dauano  a Dio, &al  capitano,  inqfto  uenne  una  terza  perfona, & diffe  al  capitano.Signore  la  mae 
(là  del  Re  ui  mandò  qua  in  cambio  della  fua  prefenza , fiche  uoi  potete  far  quello,  cheui  pare  il 
meglioàntedete  un  poco  la  poftlbilità  di  quelli  gentil’huomini,fe  poffono  pagar  alcuna  cofa  p er 
rimediar  alle  loro  perfone,^  fate  intéder  al  Re,c  haueuate  alloro  promeffo  lauoftra  fede,  di  non 
far  lor  dispiacere , Sd  cheper  l’amor  «offro,  pregate  la  fua  altezza , che  gli  uoglia  perdonare . fate 
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^ ahchòra  intender  la  quantità , che  erti  vogliono  pagare,  forfè  che’l  s' 'inchinerà  per  danari.i  potreri 
prigioni  incominciarono  a pregar  il  capitano , che  voleile  farlo , SC  elicili  erano  contenti  di  pagar 
quello , che  piaceua  al  Re , & allui  farebbono  ancho  gran  prefenti . coflui  firigeua di  farlo  maluo- 
lentieri,  iubito  dimando  loro, che  cofa  potete  voi  pagare  al  Refàlcuno  fu, che  offer fe mille  du> 

tati,  &chi  cinquecento,  2>C  chi  ottocento,  il  capitano  nipote  per  tal  quantità  non  voler  fcriuer  al 
Re , meglio  farà , che  voi  andiate,  ÒC  forfè , ch’egli  farà  come  voi  dite  .elfi  tanto  pregarono,  &C  lì 
raccomandarono , fin  che’l  capitano  gli  difle  • voi  fete  quarantadue  gentiluomini , che  fete  ric> 
thiflimi,  le  mi  promettete  duemila  ducati  per  vno , io  fermerò  al  Re , dt  ho  fperanza  di  faluaruf  , 
altrimenti  io  ui  manderò  a Fez»  efli  furono  contenti  di  trouar  la  quantità,  ma  ch’ogn’uno  paghi 
fecondo  lafua  portibilità,&  il  capitano  allora  diffe,  fate  comeui  pare . effi  pigliarono  termine 
quindici  giorni , dC  egli  anchora  finfe  di  fcriuer  al  Re.  poi,  che  furono  pa flati  dodici  di , il  capita^ 
no  finfe  che’l  Re  per  amor  fuo  era  contento  di  perdonar  loro  :cofi  dimoftròuna  falfa  lettera,  &£ 
fra  tre  di,  i parenti  di  prigioni  portarono  tutta  la  quantità  d’oro  in  oro,  che  fu  ottantaquattro  mi> 
la  ducati,  allhora  il  capitano  fece  pefar  il  detto  oro,  & fi  marauigliò  molto,  come  in  fi  picciola 
terra  fipotefletruouar  tanta  quantità  d’oro  da  quarantadue  huomini,  & fubito  gli  liberò,  $C 
fcrifle  allhoraal  Re  da  douero  tutto  quello,  che  gli  era  intrattenuto,  dimandandogli  ciò , cheegli 
hauea  a fare . 11  Re  fubito  mandò  due  fuoi  fegretari , con  cento  caualli,  per  riceuer  i detti  danari , 
iquali  torto  che  glihebbero  riceuuti,  ritornaronoa  Fcz.i  detti  gentiThuomini  fecero  un  pre- 
fente  poi  al  detto  capitano , che  ualeua  circa  duemila  ducati  fra  caualli , fchiaui , &C  mufehio , &£ 
fi  fallarono,  che  non  gli  erano  rimarti  danari,  & Ionngratiarono  molto,  che  egli  haueflefeam 
pata  loro  la  Ulta,  cofi  rimafela  detta  regione  al  Re  di  Fez,  nel  gouerno  di  Ezzeranghi  capita- 
no, fin  ch’egli  fu  ammazzato  per  mano  de  gli  Arabiatradimcnto.cauailRediFez  aentrata  di 
detta  regione,  ducati  uentimila  l’anno.  Io  mi  fono  molto  allungato  in  quefta  hirtoria,  perche 
la  cofa  fu  in  mia  prefenza , & cognobbi,  come  querta  trama  fu  malitiofamente  condotta,  &'  me 
n’affaticai  in  parte , per  ifeampo  de’  detti  poueri  prigioni , dC  fu  la  prima  uojta , ch’io  uedeiTt  taiv 
toro  a un  tratto  .Tappiate  anchora , che’l  Re  di  Fez  non  neuidde  mai  tanto  infìeme  : perch’egli  e 
pouero  Re,  &£  ha  circa  trecento  mila  ducati, che  gli  rifeuote  ogn’anno,  ma  non  hebbe  mai  in  ma- 
no cento  mila  ducati  inlieme , ne  ancho  fuo  padre.  Horavoi  vedete  che  tradimenti,  Schedi 
fegni  vfa  l’huomo  per  cauar  danari.  & quefio  fu  nell’anno  nouecento  &!  quindici.ma  egli  è piu  da 
marauigilarfì  d’vn’altro  giudeo  : ilquale  folo  pagò  piu  che  tutti  i detti  gentilhuomim  infìeme: 
perche  s’hebbe  fpia  della  fua  ricchezza.fi  che  il  Re  hebbe  il  giudeo  & i fuoi  danari  in  mano,  qual 
fu  cagione , ch’i  giudei  hebbero  vna  taglia  di  cinquantamila  ducati,  per  via  di  ragione  : hauendo 
fauoreggiato  la  parte  contraria  del  Re . dC  allhora  io  mi  ritrouai  in  compagnia  del  com  muffano, 
quando  rifeoteua  la  detta  taglia . 

Lf'Xgt  città  in  T cdk . 

Efza  e vna  picciola  città  vicina  a Tefza  circa  due  miglia  : Iaqual  fa  prertò  a feicento  fuochi  : 8C 
fu  edificata  fopravn  colle  nel  piedi  Atlante,  e moltohabitata  da  Mori  &£  giudei:  &Tquiuifìfà 
gran  quantit  à di  bernufli . gli  habitatori  fono  tutti  artigiani  & lauoratori  di  terra  : il  loro  gouer- 
no é lotto  i cittadini  di  Tefzade  donne  di  quefta  città  fono  eccellenti ne  lauori  di  lana.fànnobel- 
liffimi  bernufli  & dielchefe , & quali  le  donne  guadagnano  piu  de  gli  huomini , fra  T efza  & EF 
za  pafla  vn  fiume , ch’édctto  Derne  : ilquale  nafee  di  Atlante , Se  parta  fra  certi  colli,  3C  corre  per 
lo  piano,  fin  che  entra  in  Ommirabih,  & fra  li  detti  colli,  cioè  fu  le  riue  del  fiume , fono  belliffìrni 
giardini  di  tutte  le  forti  d’alberi  8C  di  frutti,  che  faprefìi  deflderare.  gli  huomini  di  querta  città  fo- 
no liberaliflimi  piaceuoli  fopra  modo , & ogni  mercatante  fbreltiere  può  entrar  ne  lor  giardi- 
ni, & coglier  quanti  frutti  allor  ballano . fono  genti  molto  lunghe  à pagar  lor  debiti,  pei  cloche  i 
mercatanti  foghondardanariauamitrattoperbernuflì,conterrnine  d’hauergli in  tre  mefì,ma 
fonoaftretri  alpettar  vn’anno.fut  nella  detta  città  nel  tempo  che’l  campo  del  noftro  Re  fu  In  Te- 
dicela città  fubito  gli  di  è obbedienza, & furono  apprefentati  al  Capitano  la  feconda  volta, che 
vi  giunfe:,  quindici  caualli , dC  altretanti  fchiaui  : ciafcun  dequali  menaua  vn  cauallo  per  lo  cape- 
firo:etiandio  gli  fur  dati  dugéto  caftroni,  SC  quindici  vacche.periiche  fempre  il  Capitano  gli  ten- 
ne per  fedeli  ÒC  amatori  del  Re . 

Cìthiteb  città  in  T e die . 

Cithtteb  è certa  città  edificata  da  gli  Africani  lopra  vn’altiflimo  monte,lontano  alla  fopradet- 
ta  circa  a dieci  miglia  verfio  Ponente , e'  molro  habitata  ÒC  piena  d’huomini nobili  dC  caualieri,  8C 
perche  iui  fi  fa  gran  quantnà  di  bernufli, vi  fi  truoua  fempre  gra  numero  di  niercatàtf  fòretìicri.fò 
prail  mòte  delia  detta  città  Tempre  fi  vede  la  neue,&  tuttele  vaili, che  fono  nel  circuito  della  città, 
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fono  piene  di  vigne,  &!  di  vaghi  giardini  : ma  non  vi  fi  vede  di  dentro  frutto  di  niuna  forte,  per  la  D 
grandiffìma  quantità  ♦ le  donne  fono  bianchiffìme , graffe, & piaceuoli , Si  vanno  ornate  di  mol- 
to  argento.hanno  gli  occhi  negri, & cofi  e capegli.  il  popolo  e molto  fdegnofo,&  dapoi  che’I  Re 
di  Fez  feceacquifto  di  Tedle,  eglino  mai  non  fi  volfero  l èdere,  ne  dargli  obbedienza:  ma  eleffon 
per  capitano  vn  gentiluomo,  Sfatto  mille  caualli  leggieri  hebbe  ardire  d’opporfi  al  capitano 
del  Re,  Si  fecegli  tal  guerra,  che  piu  volte  fua  pericolo  di  perder  quello  che  acquifiato  haueua.  il 
Re  mando  vn  So  fratello  con  buon  efferato , in  foccorfo  del  detto  : ma  poco  gli  giou'o , Si  d uro 
!a  guerra  tre  anni,  infino  a tanto, che  a richieda  del  Re  fu  colui  auuelenato  da  vn  giudeo.^  allho- 
ra  la  città  fi  refe  a patti  l’anno  nouecento  vent’vno . 

Ethiad città  nella  medejìma . 

Ethiad  è vna  certa  terricciuola  polla  fu  vna  picciola  montagnettadi  quelle  di  Atlante , edifica- 
ta da  gli  antichi  Africani,  laqual  fa  circa  a trecento  fuochi,  è murata  da  vn  laro,  ciò  cdalla  parte 
del  monte , Si  dalla  parte  che  rifguarda  verfo  il  piano  non  ha  mura  di  forte  niuna , perdoche  le 
rupi  gli  ballano  in  luogo  di  mura  ♦ èlontana  dalla  detta  cittàdrca  a dodici  miglia . dentro  di  que- 
lla città  e vn  tempio  picciolo,  ma belliffimo, intorno ilquale  cvn  canaletto  d’acqua, a guifadi 
fìume.ehabitata  da  nobili  huomini  Stcaualieri,  fonui  anchora  molti  mercatanti  forellieri  SC 
del  paefe , Si  molti  giuda  vi  fono , quale  artigiano , di  quale  mercatante . Dentro  nafcono  mol- 
ti fonti, iqualidifcendendoaH’in giu  entrano  invn  fìumicello , che  paffa  di  lotto  alla  citta'.  Si 
d’intorno  le  due  fponde  del  fìumicello  fono  molti  hor  ti  & giardini,  doue  fìtruoua  vna  perfer- 
tilfima:  truouanfì  fichi,  Si  groffilfimi  Si  grandiffimi  alberi  di  nod.  per  tutte  le  cofte  della  £ 
montagnetta,fono  bellifiìmi  terreni  d’oliue.le  donne  della  città,  fono  in  vero  non  men  belle, che  - 
piaceuoli:  vanno  bene  & leggiadramente  addome  d’argento,  d’annella,  dicerchietti  che  por- 
tano al  braccio  Si  d’altri  loro  ornamenti,  il  terreno  del  piano  è anchora  effo  fertile  d'ognifor- 
te  di  grano,  Sèquel  del  monte  cbuoniffimo  per  orzo,  Si  per  lipalcoli  delle  Ior  capre,  a tempi 
notòri  la  detta  cittàfu  ricetto  di  Raornan  Benguihazzan  rubello , per  infìno  a tanto , ch’egli  fu 
morto,  io  vi  fui  l’anno  nouecento  vent’vno  alloggiato  in  cafa  del  facerdote  della  terra,  che  fu 
del  natal  di  Giesii  Chrifto  1511. 

Seggheme  monte  nella  medefirna . 

Il  monte  di  Seggheme, come  che  riguardi  verfo  mezzogiorno,nondimeno  e tenuto  per  mon 
tediTedle.qudroincominciadallapartedi  Ponente  dal  confino  del  monte  di  Tefauon,  &fi 
ftende  verfo  Leuante  infino  al  monte  di  Magran,  donde  nafce  il  fiume  di  Ommirabih , & ver- 
fo mezzogiorno  confina  col  monte  di  Dedes.gli  habitatori  di  quelli  monti  fono  della  ftirpe 
del  popolo  di  Zanagra , huomini  difpotòi , gagliardi , Si  valenti  nella  guerra,  le  loro  armi  fono 
partigianelle,  Si  alcune  fpade  torte  Si  pugnali, vfano anchora  fallì,  iquali  tragghono  con  gran 
deftrezza&!  forza, guerreggiano  di  continouo  co’l  popolo  di  Tedle:  di  maniera,  chei  merca- 
tanti di  la  non  polìono  paffar  per  Io  detto  monte,  fenza  faluocondotto , S l grauiffìmo  pagamen- 
to, habitano  nel  detto  monte  molto  laidamente , difcolii  molto  lVn  dall’altro  : di  modo , che  rade 
volte  fi  truouano  tre  o quattro  cafe  infieme.hanno  molte  capre  Si  molti  muli  piccioli  come  afini, 
iquali  vanno  pafcolando  per  li  bofehi  del  detto  monte,  mai  leonine  guadano  &mangianovna  p 
gran  parte  ♦ quella  gente  non  obbedifee  a fìgnore  alcuno  : perche  il  monte  loro  è tanto  fcabrofo , 
&ma!ageuole,  che  li  rende  inefpugnabili,  Amieidi  volle  il  Capitano,  eheacquill'o  Tedle,  fa- 
re vna  correria  nel  paefe  di  colloro,  effì  hauendo  hauuto  notitia  di  cio,fatta  vna  bella  compagnia 
di  valenti  huomini , chetamente  s’imbofcarono,  doueera  vna  picciola  vietta  fopra  vna  ripa , per 
laquale  doueano  paffar  inimici  .come  adunque  viddero  i caualli  ben  afeefi  la  coftadelmonte, 
vfeirono  fuori  dell’agguato  da  ogni  parte , tirandogli  le  partigianelle  & fallì  grofii.  la  battaglia 
fubreue,  perdoche  elio  capitano  non  potendo  foftener  l’impeto,  ne  andar  auanti,  o rornariene 
a dietro,  era  neceffìtato  in  quella  tòrettezza  di  vrtarfì  l’vn  con  l’altro  : di  modo , che  molti  traboc- 
cauano  co  caualli  giu  nella  rupe , Si  fi  fìaccauano  il  collo . altri  erano  ammazzati , in  tanto , che 
non  vi  fcampò  vn  lolo,  che  non  fuffe  o prefo  o morto.&  quelli, che  furon  prefi  viui,hebbero  peg 
gior  conditione . perdoche  i vincitori gli  menarono  legati  alle  lor  cafe,df  le  fonine  gli  tagliaronof 
in  molte  parti  per  piu  difprezzo,  imperoche  gli  huomini  li  fdegnano  di  ammazzar  i prigioni, 

Si  gli  danno  in  mano  alle  femine  ♦ vero  e , che  doppo  il  fatto  effì  non  offarono  praticar  in  Tedle. 
ma  ne  hanno  poco  di  bifogno:  perdoche  nel  loro  monte  nafce  abbondcuole  copiad’orzo , & 
euui  gran  numero  di  betòiami , §£  i fonti  fono  affai  piu , che  le  cafe , folo  hanno  diffondo  delle  co- 
fe  della  mercantia* 
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Magran  monte . 

Magran  è vn  monte  alquanto  piu  oltra  del  fopradetto.guarda  verfo  mezzogiorno  al  paefe  di 
Farcia  nel  confin  del  diferto  * di  da  Ponente  incomincia  quafi  pure  dal  detto . verfo  Leuante  fini- 
fce  ne  piedi  del  monte  di  Dedes , de  fempre  fi  truoua  la  ncue  fu  la  cima  di  quefio  monte , gli  habi  - 
tatori  Hanno  moltillimi  beftiami , in  tanto , che  non,  fi  poffono  fermare  in  luogo  alcuno . per  ciò 
fanno  le  loro  cafe  di  fcorza  d’alberi,  de  le  fermano  fopracertepertiche  non  molto  gnaffe , i traui 
tianno  forma  di  que  cerchi, che  fi  pongono  nel  coperchio  delle  celle, lequali  vfano  di  portar  le  fe- 
mine  fopra  li  muli  per  viaggio  in  Italia  » cofi  pongono  cofloro  quelle  lor  cafe  fu  la  fchiena  de  mu- 
li,&  ne  vanno  con  le  bellie  de  con  la  famiglia  hora  a quello  luogo  fiora  a qucll’altro,  de  doue  truo 
uano  herba , idi  piantano  le  cafe,  de  vi  dimorano  infine  clic  le  bellie  la  confumano . egli  e'  vero , 
che, il  verno  fanno  ferma  habitatione  in  vn  luogo,&  fanno  certe  balfe  Halle  coperte  di  frafchc:& 
quiui  tengono  le  dette  belile  la  notte , de  vfano  di  far  grandi!! imi  fuochi , mallimamente  appref- 
fole  Halle,  per  ifcaldar  gli  animali,^  alle  volte  auuiene,  che  fi  lena  il  vento,  de  vi  fa  attaccar  il  fuo- 
co:di  maniera, che  fe  n’abbrucciano  le  Halle,  ma  le  befiic  fono  prefte  a fuggire,  per  tal  cagione  ef- 
fi  non  fanno  a dette  Halle  muri  d’alcuna  forte:  percioche  non  danno  lor  maggior  priuilegio 
di  quello,  che  diano  alle  cafe , che  detto  habbiamo.i  Iconici  lupine  fanno  grandilfimo  gua- 
fto , i coflumi  8>C  l’habito  di  coHoro , fono  come  quelli  de'  fopradetu’ , fuor  che  quelli  habitano  in 
dette  capanne , dC  quei  in  cafe  murate  ♦ quiui  fui  l’anno  nouecento  dicialctte , tornando  in  Da-* 
ra  a Fez . 

p.  Dedes  monte . 

Dedes  e anchora  egli  vn  monte  alto  & freddo,  doue  fono  molte  fontane &bofchi.&inco> 
mincia  dal  monte  di  Magran  dal  lato  di  Ponente , di  finifee  ne  confini  del  monte  di  Adefan  , dC 
confina  dalla  parte  di  mezzogiorno  co’l  piano  di  Todga . c lungo  circa  ottanta  miglia . fu  la  cima 
del  detto  monte,  è vna  città  antica  di  rouinata,&  veggonfi  anchora  le  lue  vefiigia , che  fono  cer> 
timuri  groffi  fatti  di  pietra,  & truouali  alcuna  di  quefie  pietre  fcritracon  lettere,  che  non  ven- 
gono intefedaalcuno.tiene  il  popolo,che  quella  città  fuliefabrfcata  da  Romanfma  io  nelle  chro 
niche  Africane  non  truouo  autore  che!  dica,  ne  che  faccia  men  tiene  di  quefia  città . eccetto  Serif 
Fifa  calli,  che  ferine  nella  fua  opera  di  certa  città  detta  Ted  fi , ne  confini  di  Segelmefe  con  Dara  : 
ma  egli  non  dice , che  Ha  edificata  nel  monte  Dedes . noi  tuttaufa  giudichiamo  eflfer  quell  c : per- 
cioche non  fi  vede  in  quella  regione  altra  città  gli  habitatori  di  quefio  monte  fono, a dir  con  veri- 
tagente,  di  niun  valore:&  la  maggior  parte  habita  in  certe  grotte  humide,  de  mangiano  tutti  pa- 
ne d’orzo  dC  Elhafid , cioè  farina  pur  d’orzo  bollita  in  acqua  dC  fale , come  habbiam  detto  nel  li- 
bro di  Hea,  perche  nel  detto  monte  altro  non  nafce,che  orzo,  hanno  ben  molta  copia  di  capre  di 
d’ afini, di  nelle  grotte, doue  Hanno  i detti  animali,  ègrandiffima  quantità  di  falnitro.io  penfo,che 
fe  quello  monte  fuffe  vicino  all’Italia, renderebbe  di  frutto  all’anno  venticinque  mila  de  piu  duca- 
ti. ma  quella  canaglia  non  fa  quello,  che  Ha  falnitro.  vanno  maliffimi  vefiiti , in  tanto  che  mofira- 
1 no  feoperte  la  piu  parte  delle  carni.le  Ioro;habitationi  fono  brutte, de  puzzano  del  mal  odore  del- 

ie capre,  che  fi  tengono  in  quello . Per  tutto  il  detto  monte  non  fi  truoua  ne  cafiello,  rie  città, che 
n fìa  murata:ma  fono  diuifi  i loro  alberghi  in  certi  cafali  fatti  di  pietra, l’vna  pofia  fopra  l’altra  fenza 
V calcina, & coperte  di  certe  piafire  fottili  de  ncgre,come  fi  vfa  in  alcuni  luoghi  nel  contado  di  Sifa , SalnItro , 
de  di  Fabbriano:  il  rimanente  ( come  s’èdetto  ) habita  nelle  grotte,  nemai  viddi  alrroue  tanti 
pulici  quanti  erano  inqueHo  monte . Sono  anchora  i detti  huomini  traditori , ladri , de  alfaflini, 
&ammazzarebbcnovrihuomopervnacipolla.ondeper  mcnomiffima cagione  fan  granqui- 
ftione  tra  loro, non  hanno  ne  giudicete  facei  dote,ne  perfona , c’habbia  virili  alcuna . ne  quiui  fo- 
gliono  praticar  mercatanti,  perche  quefti  fe  ne  Hanno  in  odo,  ne  fi  danno  ad  alcuna  induflria,  di 
quelli  che  vi  paflano , o gli  rubbano , o hauendo  qualche  faluo  condotto  d’alcuni  di  lor  capi,  d 
portando  robba,  che  non  faccia  per  loro,glifannopagardigabelIaiIquartodelIarobba  .le  loi 
donne  fono  brutte,  come  il  diauolo , Se  vefiono  peggio  de  gli  huomini , dC  fono  etiandio  quali  a 
peggiorcondition  degli  afini  : percioche  portano  l’acqueda  i fonti,  de  le  legna  dai  bofehi  fopra 
la  fchiena , ne  hanno  mai  vn’hora  di  ripofo . de  per  conchiudere , in  niun’altro  luoco  d Africa  mi 
pento  d’efler  flato,  fuor  che  in  quefio, ma  mi  vi  conucnne  paflàr, mentre  andai  da  Maroceo  a Se- 
gelmelfe,per  obbedir  a cui  era  tcnuto.neil’anno,^  1 8.  che  fu  del  natal  di  Giesii  ChriHo,  1 5051, 
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TERZA  PARTE. 

Regno  di  Fejfa. 

L Regno  di  Feffa  incomincia  dal  fiume  di  Omrmrabih  dalla  parte  di  Po- 
nente^ firn  Tee  verfo  L^uante  nel  fiume  di  Muluia.uerfotramotana  evna 
parte, che  terminaal  mare  oceano.ci  fono  altre  parti , che  compiono  al  me- 
diterraneo.quefto  regno  fi  diuidc  in  fette  promnciejequali  lon^  Temefne, 
il  territorio  diFez,Azghar,  Elhaber,  Errif,  Garec,  Elchauz.  amicamente 
ciafcunadi  quelle  prouincie  haueua  particolar  Ognoria,  etiandio  Feffa  di 
primaaion  fu  fedia  reale,  è vero, che  fu  edificata  da  certo  rubello , dC  fdfma- 
tico,  &durb  il  dominio  nella  fua  famiglia  circa  a centocinquantaanni.  ma 
(doppo  che  ui regno  la  famiglia  di  Marin, quella  fu  quella  che  le  diede  titolo  di  regno,  di  fece  in 
lei  la  fua  refìdenza  di  fortezza, per  le  cagioni  narrate  nelle  chroniche  de  Maumettani.  horaio 
ve  ne  faro  par ticolar  narratione  di  prouincia  in  prouincia,&!  di  città  in  città , fi  come  affai  piena-  g 
piente  mi  parhauer  di  fopra  fatto . 

T emefna prouincia  nel  regno  di  F efjii 

Temefna  e'vna  prouincia  copreia  nella  regione  di  FczJaqual  incomincia  da  Ommirabih  dalla 
partedtPonae,&finifcendfiuniedi  Burugrag  verfo  Leuàte.  nel  mezzo  giorno  ha  fine  nel  m© 
te  Affate, verfo  tramòtana  termina  nel  mare  oceano.e  tutta  piana, dC fi  (tede  da  Ponete  a Leuà- 
te ottàta  miglia,^  da  Aliate  all’oceano  circa  ièffanta,  qfta  prouincia  fu  ueramete  il  fiore  di  tutte 
qlle  regioni,  pdoche  in  lei  fi  contenta uano  circa  quaranta  città,  dC  trecéro  (biella, Inabitate  da  mol 
tj  popoli  del  lignaggio  de  gli  Africani  Barbari,  rieli’anno  3x3*  di  Legnira.fuladetta  prouincia 
folleuata  da  un  certo  pdicator  hcretico,che  fu  detto  Chemin  figliuol  di  Mennal.coffui  perfuafe 
al  popolo, che  nò  doueffe  dar  tributo, ne  obbedienza  a i Sig.di  Feffa , per  effer  huomini  ingiuftì , 

& etiadiOjperche  elio  era  prophctatdi  maniera , che  in  poco  tepo  egli  hebbe  in  mano  il  téporale , 
&Tpirituaìedellaprouinda.&incommciòa  far  guerra  a detti  Sig.  liquali  hauédo  guerra  allhora 
co  il  popolo  di  Zenete, furono  affretti  a patteggiar  co  coffui  in  qlto  modo, che  effo  li  godeffe  Te 
mefna,À:  queffi  Feffa, fenza  che  alcuno  turbaffe  l’altro.regnò  egli  3 5. anni,  8c  durarono  i fuoi  fd- 
guaci  nella  prouincia  circa  anni  ccto.ma  poi  che  il  Re  Giufeppe , co’l  popolo  di  Luntuna  hebbe 
edificato  Marocco, iubitoincomincio  anchor’eglia  tétar  d’infignorirfi  di  quefta  prouincia.  &£ ma 
do  moki  catholici  ÒC  dotti  huomini  a ricercar  di  rimouergli  da  qila  herefia,&  darfi  a lui  séza  gucr 
ra.ma  qffi  col  principe  loro, che  firnipotc  del  detto  predicatore  li  raggiarono  in  la  città  di  Anfa , 
dC  fi  rifodero  d’ammazzar  quegli  ambafciatori,i!che  fecero.dipoi  cógrcgorno  un  eferctto  di  cin-  p. 
quàta  mila  cobattenti  deliberati  in  tutto  di  fcacciar  di  Marocco,  di  di  tutta  qila  regione  il  popolo 
di  Lutuna.ilche  intefo  da  Giufeppe  col  maggior  ifdegno,che  haueffe  a fuoi  giorni, fatto  un  grof- 
(ìffimo  efferato, no  afpetto,che  i nimici  venilfero  a Marocco,ma  in  capo  di  tre  giorni, fu  egli  nel 
la  lor  prouicia,&  pafs'o  il  fiume  di  Ommirabih.come  viddero  l’efercito  del  Re , che  coli  impetuo 
faméte  veniualoro  incorra, fi  fpauétarono  quei  diTemefna.^V  fchifando  la  battaglia  paffarono  il 
fiume  di  Buragrag. verfo  Fez,&abbadoronola  prouicia  di  Temefna.allhora  il  Re  mille  il  popc^- 
▼^ca  nella  ^ ^ tei  reno  a ^err°ja  f uoco,&  a facco  co  tanta  crudeltà, che  fece  vccider  per  infino  a fanciulli , 

prouincia  che  poppauano,& g otto  meli, ch’egli  vi  iìette  con  l’eferdto,rouinb  tutta  la  prouincia , in  tanto , 
di  Temef-  che  fiora, no  vi  rimane, fe  nò  certe  picdole  veftigia  della  città, che  vi  crano.a  quello  s’aggtufe , che 
dciìtotticT  ^ ^ Fez, incelo  che'l  popolo  di  Temefna  era  g paffar  Buragrag, Sl  càminaua  verlo  Fez, fatta 

nc,  <;erta  triegua  col  popolo  di  Zenete  con  gràdiffìmo  numero  di  loldati,s’indrizz'o  al  detto  fiume, 
fopra  ilquale  trouo  il  mffero  principe  con  la  fua  gente  molto  debole  dC  ftàco , per  la  fame  di  neccf 
fitàche  fofferiua.cffo  uoìle  paffar  il  fiume, ma  il  paffo  gli  fu  impedito  dal  Re.Onde  i poueri  perle 
guitati, furono  per  dilperanone  sforzatia  ròper  per  certi  bolchi  &rupi  mahgeuolia  paffare.òd 
furono  circondati  Sl  chiufi  dall’effercito  del  Re  : di  maniera , che  in  un  medefìmo  tempo  periro- 
no da  tre  diuerfe  morti  : perdoche  alcuni  s’affogaron  nel  fiume , alcuni  fi  fiaccarono  il  collo , cf- 
fendo  (pintiJ& gittandofi  da  quelle  rupi.  dC  quelli  ch’erano  ufciciddfiume,  cadendo  nelle  ma* 
r "*  " ' i ni  del 
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A ni  del  Re  furofto  menati  a fil  di  fpada.  coli  gli  habitatori  di  Temefna  venncr  meno,  & furon  fpen 
ti  nello  fpatio  di  dieci  mefuftimafi  che’l  popofchè  fu  diiìrutto  perueniffe  al  numero  d’vn  millio- 
ne,  fra  gli  huomini,  fra  le  femine,  di  i fanciulli . il  Re  Giu  Teppe  di  Luntuna  lì  torno  a M arocco, 
per  rinouarl’efercito  con  il  Signor  di  Fez,  &Jafciò  Temefna  per  habitationdilconi,  dilupi,  di 
di  ciuette,  rimafe  adunque  la  prouinciadishabitata  cento  ottanta  anni , che  fu  per  infino  al  tem> 
polche  tornando  il  Re  Manfor  dal  regno  di  T unis  meno  con  eflo  lui  certe  generationi  de  popo> 
li  Àrabi  con  li  capi  loro , di  die  a quelli  ad  habitar  Temefna , iquali  ut  durarono  cinquanta  anni , 
in  fino  a tanto,  che  la  famiglia  di  Manfor  perde  il  regno , per  laqual  perdita  uennero  gli  Arabi  in 
cftrema  calamità  di  miferia,  in  tanto,  che  furon  fcacciati  di  la,  da  i Re  della  famiglia  di  Marin»  di 
quelli  Re  diedero  la  prouincia  ai  popolo  di  Zenere  di  Haoara  in  premio  de  ben  elici,  che  riceue- 
reno  da  quelli  due  popolfipercioche  l’vno  di  l’altro  fempre  die  fauore  alla  famiglia  di  Marin  con 
trai  Re  di Pontefìci  di  Marocco.cofi  i due  popoli  fi  godono  la  prouincia  in  libertà,^  fono  accre 
fenati  a tantoché  heggidi  ( Òi  può  effer  da  ceto  anni  a quello  ) fanno  tremare  i Re  di  Fcz.percio- 
che  fi  crede  ch’a rriumo  a fe (Tanta  mila  caualli,  di  fanno  d ugento  mila  pedonilo  ho  praticato  mol 
to  in  quella  prouincia , di  ve  ne  darò  particolar  informatione  ♦ 

CAììf-i  cita  in  T em  ffU . 

Anfa  e vna  gran  citta  edificata  da  i Romani  fopra  il  lito  del  mar  oceano, difeofta  da  Ariate  cir- 
ca a feffantamigldverfo  tramontana,  Azernur  circa  a feffantaverfo  Leuan  te,  & da  Rebat 

circa  a quaranta  miglia  verfo  Ponente*  quella  città  fu  molto  ci uile  di  abbondante:  percioche  tut- 
„ ti  i Tuoi  terreni  fono  boniffirni  per  ogni  forte  di  grano , di  ha  inuero  il  piu  bel  fito  di  citta',  che  fi  a 
15  nell’ Africa,  ha  d’intorno  di  pianura  circa  a ottanta  miglia,  eccetto  dalla  parte  di  tramontana , che 
cèil  mare*  dentro  di  lei  vi  furono  molti  tempij,  botteghe  belliffim  e,  cV  alti  palazzi, come  hora  lì 
può  veder  di  giudicar  per  le  reliquie , che  vi  fi  truouano,  vi  furono  etiandio  molti  giardini,  di  vi- 
gne,& hoggidi  vi  fi  cogliegran  quantitàdi  frutti  : maffimamente  melloni,  di  cimoli:  iquai  frutti 
incominciano  a diuenirmatun  al  mezzo  d’ Aprile*  di  gli  habitatori  gli  fogliono  portar  a Fez . 
percioche  quei  di  Fez  tardano  piu.  vanno  le  genti  molto  ben  in  ordirà  del  veffire,  percioche  han-  dSno'ì  & 
no  fempre  hauuto  lunga  pratica  con  mercatanti  di  Portugallo  ^Ingleli,  di  vi  fono  tra  loro  de  m a tu  ri  dì 
glihuomini  affai  dotti. ma  per  duecagioni,auuenne  il  danno  di  la  rouina  loro. f vna  fu  perche  Apr,le* 
voleuano  viuer  in  libertà  fenzahauer  modo:  l’altra  perche  foleuano  tener  dentro  illor  picciol 
porto  certe  fufte , con  Iequali  faceuano  grandiffìmi  danni  aH’tfola  di  Calix , di  a tutta  la  riucra  di 
Portugallo. in  tanto  chel  Re  di  Poitugallò  delibero  didiftruggcrladetta  città,  perilche  egliuf 
mandò  un'armata  di  circa cinquanta  nauiii  con  huomini  da  combatter  di  molta  artiglieria.ma  u’ciTta  ti! 
quei  della  città,  come  uidd ero  auicinarl’armata,cofi  tolte  le  lor  piu  care  robbe  &ragunat:  tutti  Anfa, pei  h 
infieme  fuggirono  alla  citt  a di  Rabat  di  di  Seia,  di  abbandonarono  la  lor  terra.il  capitano  dcll’ar-  fJ,ortuSk£- 
mata , che  di  ciò  niuna  cofa  fapea , fi  meffe  in  ordine  per  dar  la  battagliarla  uedendo  che  non  ui 
«rano  difenfori,auedutofi  del  fatto  fece  fmontar  le  genti.lequali  con  tato  empito  entrarono  nella 
città, che  nel  termine  d’un  di  la  feorfero  di  Taccheggiarono  tutta.abbrucctaronole  cafe,&  da  mol 
te  parti  disfecero  le  mura  della  cinà.laqual  c rimala  hora  dishabitata.&  io  quando  ui  fui, no  potei 
tenerle  Iagrimerpcioche  la  piu  parte  delle  cale,  delle  botteghe,  di  de’  tépij  fono  anchora  in  pie , i 
C quali  con  le  lor  rouine  dano  all’occhio  un  fpettacolo  in  uero  còpaffioneuole  a riguardare.ui  li  ueg 
gono  i giardini  diferti  di  diuenuti  felue:  pur  producono  anchora  qualche  ffutto.cofì  la  impoten- 
za di  i Ulti)  de  i Re  di  Fez,  l’hanno  condotto  a tale,  che  non  e Speranza, ch’ella  fia  piu  rihabitata. 

Manfor  ac  ititi . 

M anfora  è una  tcrririuola  edificata  dal  Re  Manfore,Re  di  p orefice  di  Marocco  in  una  bclliffì 
ma  pianura , difeofta  dal  mar  oceano  due  miglia,  di  dalla  città  di  Rabat  circa  a uenticinque,  &'da 
Anfa  circa  altretanti.foleua  far  predo  a quattrocento  fuochi,  appreffo  la  detta  città  palla  un  fiumi 
cello , ilqual  fi  chiama  Guir.  fopra  il  fiume  fono  molti  giardini  di  molte  uiti,  ma  hor  dilcrti  di  ab- 
bandonati.perrioche  quando  fu  diftrutta  Anfa, gli  habitatori  di  quella  fubitoanchoracffiffrom- 
brarono  la  città,  di  fuggirono  a Rabat , temendo  non  i Portughefi  ueniffero  alla  lor  città . co  fi  la 
lafciarono  uota.ma  le  i u e mura  fono  anchora  intere, fuori  che  in  certi  luoghi,  che  ruppero  Si  dif- 
fecero  gli  Arabi  di  Temefna , io  pallài  per  queila  città  di  ne  prefi  Umilmente  compaffìone,  pcr- 
cioche  facilmente  fi  potrebbe  nhabitare , non  ui  mancando  altro  ch’edificar  le  cafe:  ma  oli  Arabi 
diTemelna,perlormaluagitànonucgliono,  cheniffunuihabiti. 

Nitcha.la  * 

Nuchaila  è una  certa  picdola  città, edificata  nel  mezzo  di  Temefna, laqual  anticamere  fu  mol- 
lo popolofa  dC  habitata,^  nel  tepo  de  gli  heretici,ui  fi  faceua  una  fiera,una  uolta  l'anno, allaquale 
Viaggi^  Libro  primo.  d iiij  con- 
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concorreua  tutto’!  popo!  di  Temefna . gli  habitatori  furono  molto  ricchi, perdoche  il  !or  terreno  D 
e grande, dd  cinge  da  ogni  Iato  quaran  miglia  di  pianura.truouo  nelle  hiftorie,che  nel  tempo  de> 
ghheretiri  coftoro  haueuano  tanta  abbondanza  digrano,  cheallevolrevenedauanovnagran 
fomad’vn  camello,  per  vn  paio  difearpe.  nella  venuta  di  Giuieppe  a Temefna,  fuqueffa  citta 
diftrutta  come  faltre:nondimcno  hora  fi  veggono  molti  vefiigi  di  lei , do  è alcune  parti  di  mura  t 
&C  vna  certa  torre  : laqual  era  nel  mezzo  d ’va  tepio,  vi  li  veggono  anchora  i gtardini,&  i luoghi, 
doue  erano  le  viti,  &cotai  alberi  vecchiffimi,  che  non  fanno  piu  frutto,  gli  Arabi  di  Temefna 
quando  efli  hanno  fornito  d’arar  i campi, pongono  i lor  Tiramenti appreiTo  la  detta  torre:  perche 
dicono  chàui  fu  lepcll ito  vn  fant’huomo , Se  per  tal  cagione  niun  piglia  lo  finimento  dell’altro , 
hauendo  timor  deilo  fdegno  di  quel  Tanto  ♦ io  paffai  per  quefia  cittàinfinite  volte , per  efferlu  la 
firada  di  Rabat, 5C  di  Marocco . 


Adendum . 

Adendum  è vna  piccioìa  città,  edificata  fra  certi  colli  vicina  ad  Ariate  circa  a quindici  miglia. 

Se  venticinque  alla  fopradetta , quei  colli  fono  tutti  buoni  per  feminarui  grano . accanto  le  mura 
di  quella  citta,nenafce  vn  gran  capo  d’acqua  perfettififima  .d’intorno  Tono  molte  palme, ma  pio 
ciole,che  non  fanno  frutto.  Se  la  detta  acqua  palla  fra  certe  rupi, & valli,  lequali  fi  dicono  efier  fia 
te  minere, di  donde  fi  cauaua  molto  ferro  diche  aliai  ben  fi  conofcc,  perciociie  quei  luoghi  hano 
Caucdifer  co|or  ferr0}  dC  comprendefi  ancora  in  parte  nel  fapor  delì’acqua . della  detta  città  non  ci  rimar 
fe,Tenon  alcune  picriolevefiigia,cioècertefondamenta  di  muri,  de  certe  colonne  abbattute,  per- 
cicche  ella  fu  diffama  nella  guerra  de  gli  herctici , 0 come  falere . £J 

Target . 

Tegegct  c vna  piccioìa  città, edificata  da  gli  Africani,  fu  1 liro  del  fiume  di  Omtmrabih,  nel  paf 
fo  di  Tedle  a Fez.  la  detta  città  fu  popo!ofa,duile,&  molto  ricca . perdoche  vicina  a lei  c vna  ftra 
da  in  Atlante, per  cui  lì  va  al  diferto.tV  tutti  gli  habitatori  de  confini  di  quella  parte  del  diferto  vé 
gono  a quefia  città  per  comperar  grano.  ma  anchorladcrta  cfttàfu  diftrutta  nella  guerra  de  gli 
hereticf*  Se  dopoi  gran  tempo  fu  rihabitata  a guifa  d’ vna  villa . perdoche  vna  parte  de  gli  Arabi 
di  Temefna  tegono  lor  granii  detta  città,  de  gii  habitatori  fono  guardiani  d’eflì  grandmano  vi  fi 
truoua  ne  bottegaie  artigiano,ccceno  alcuni  fabbri  per  cociar  gli  finimenti  d arare,  Se  per  fer- 
rar icaualli.i  medefimi  habitatori  hanno  dai  lor  padroni  Arabi  efprcfio  comandamento  diho- 
norar  tutti  i foreftieri  che  paflano  per  la  città.  Sei  mercatanti  paganodi  pallaggioquanto  éil  va- 
lor d’vn  giulio  per  Toma  delle  tele,o  de  panni, che  cfli  conducono.ma  li  bcfiiami  de  caualli  nò  pa- 
gano cola  alcuna. paffai  ir.  ohe  volte  per  quefia  città, laqual  mi  difpiacque  : ma  il  terenno  c nel  ve- 
ro perfetaffimo,  Se  abbondeuoledi  grani,  Sedi  befiiami . 

Hai»  E le  h alia . 

Quella  e vna  piccioletta  città  no  moltodiicofiadaMafora,  laqual  c edificata  in  vn  piano,  do- 
Arbori  cor-  ue  fono  moiri  bofehi  di  arbori  cornili,6f  alcuni  altri arbori  fpinofi,iquali  fanno  certi  frutti  ródi  fi 
Gmlwolc  mili  alle  giuggiole, ma  di  color  giallo, Se  hanno  lofio  grande, & piu  groflo  di  quello  deH’oliuc,ò£ 
gialle3  poco  buon  di  fuori,  per  tutto  doue  circondano  le  vcftigia  della  città,  fono  certe  paludi, nelle  quai 
Teitugginì  jQ  truoua  gran  quantità  di  telluggim  ouer  tartaruche , de  di  rofpi  molto  graffi , ma  per  quel  ch’io  p 
Ro  p‘‘  vdi  dire, non  fono  vclcnofi . nell  un  de  gli  Infiorici  Africani  fanno  memoria  di  quella  citta,  forfè 

per  la  fua  troppa  piccfolezza,  oforfeperche  anticamente  tulle  dellrutta.  a me  aneli  or  ella  non 
par  de  gli  edifici)  de  gli  Africani  * dimoftra  effer  fiaia  fabricata  da  Romani,  o da  qualche  genera- 
rione  firaniera  d’ Africa  ♦ 


Rabat 0 . 

Rabato  e'  vna  grandiffima  città, laquale  fu  edificata  ne  tempi  moderni  da  Manfor,Re  Se  pon- 
tefice di  Marocco  foprail  lira  del  mar  oceano.  Se  da  canto,  cioè  dalia  parte  di  leuante,  paffa  il  fiu- 
me di  Buragrag,  de  ufi  entra  nel  detto  mare.La  rocca  della  città  e edificata  fu  la  gola  del  fiume,  Se 
ha  da  vn  lato  il  fiume, de’  dall’altro  li  mare . la  drtànelle  muraglie  Se  ne  cafamentifomiglia  a Ma- 
ta Citta  dì  ..rocco, perdoche  dai  Re  Mafor  fu  co  tal  fiudio  edificata,  ma  c molto  picciolaacòparatione  di  Ma 
Rabato  ap  rocco  * fula  cagion  di  quella  fabrica,  che  Manfor  iignorcggiaua  tutta  la  Granata  Se  parte  d’Hi- 
f!I°  fpagna,  laquale  per  efier  molto  lontana  da  Marocco,  pensò  il  Re  che  quando  ella  folle  alTcdiata 
cala  dal  Re  da  Chriftianfimalagcuolmcnte  Thaurebbe  potuto  dar  foccorfo.percio  il  detto  fe  penfier  di  fabri 
Maolor . car  vna  città  appretto  la  marina , doue  potette  fiar  tutta  la  fiate  con  i fuoi  elTerdti , come  che  alcu- 
ni lo  configlia  fiero  che  fi  dimorafle  in  Setta, che  vna  città  fu  lo  firctto  diZibilterra.Ma  confide 
rò  il  Re , che  quella  nò  era  città  che  potefie  fofienere  vn  capo  tre  o quattro  meli  per  la  magrezza 
del  terreno  del  contado*  s’auuideancora,  chefarrebe  fiato  necefiàrio  dar  non  poco  difagioa 
y ..  \ quei 
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A quei  della  città,  circa  a glialloggfamati  de  faldati,  Se  altri  fuoi  corfegianì.co'fi  fra  pochi  meli  fece 
edificar  quefta  città,  Se  formila  de  tempi), Se'  de  collegi)  di  ftudenti,&  di  palazzi d’ogni  forte, di  ca 
fe,di  botteghe, di  (luffe,  Se  di  (petiarie.anchora  fuor  della  portatile  guarda  verfo  mezzogiorno, 
fece  far  vna  torre  fimile  a quella  di  Marocco,  maquella  ha  le  fcale  molto  piu  larghe  : percioche  vi- 
vano tre  caualli  fvno  appreffo  l'altro  (opra.&  chi  è fu  la  cima  della  torre,  dicefi  che  può  veder  vn 
hauilio  in  mare,  da  grandiffimo  fpatio.io  al  mio  giudicio  la  tégo  circa  all’altezza, de  i mirabili  edi 
fici/,  che  fi  veggano,  volle  anchora  il  Re,  che  vili  conduceffcro  molti  artigiani  Se  dotti  huomini, 

Oc  mercatanti,  ÓC  ordino  ch’à  tutti  gli  habitatori,  oltre  al  loro  guadagno , fecondo  farti  fulTe  data 
certa  prouifìone.  onde  tratti  dalla  fama  di  quefto  partito , vi  corfero  ad  habirar  huomini  d’ogni 
conditione  SC  meftiero,  in  tanto  ch’in  poco  tempo  quefta  citta  diuenne  la  piu  nobile  Se  ricca,  che 
fia nell’ Africa, perche  il  popol  guadagnaua  da  due  bande, & le  prouifìoni,&  li  traffichi  con  li  fal- 
dati Se  cortigiani,  perche  il  principe  Manfor  vi  habitauadal  principio  dApriÌe,fìno  al  Senébre. 
de  perche  fu  edificatain  luogo,  doue  non  era  molto  buona  acqua  ( percioche  il  mare  entra  nei  fiu 
me,6d  va  in  fu  circa  adicci  miglia,  (Vii  pozzi  della  terra  hanno  acqua  falata.)  Manfor  fece  codur1 
l’acqua  da  vn  fonte  difeofìo  dalla  detta  preffo  a dodici  miglia , per  certo  acquedotto  fatto  con  bel: 
lemurafabricate  fuarchi,  nonaltriméti,  cheli  veggano  in  alcuni  luoghi  d’Italia,  Se maffimamete 
inqueidi  Roma.quefto  acquedutto  fidiuideinmolte  parti,dellequalialcunaconducel’aCquaa'i 
tempi),  qualea  i collegi,  qualeai  palazzi  del  fìgnorc , Se  quale  ai  fanti  communi,  che  furon  fatti 
per  tutte  le  còtrade  della  città,  Ma  doppo  la  morte  del  Re  Manfor,  la  città  incomincio  a mancai 
per  fi  fatto  modo , che  di  dieci  parti  vna , non  v’  èrimafa . e’1  bello  acquedutto  fu  rotto  Se  disfatto 
nelle  guerre  de’ Re  della  cafa  di  Marin,  centra  la  cafa  di  Manfor.A'  hoggi  la  detta  città  ha  peggio 
rato  piu  che  prima.&tni  cred'io,checon  fatica  fi  truouanoquattrocéto  cale  habitate,  de!  refio  ne 
fon  fiate  fatte  vigne  Se  poffeffioni.maquàto  e d’habitato,fono  due  o tre  contradcappreffo  la  roc 
ca,  con  qualche  picciola  bottega.  Se  anchor  fia  in  molto  pericolo  d’effer  prefa  ua  Portughefi.  per- 
cioche tutti  i partati  Re  di  Portugallo,  han  fatto  difegno  di  prenderla,  confiderando , che  hauuta  - -I 

quefta  città, ageuolmente  potranno  prender  tutto  il  regno  di  Fez.ma  fin  a quefio  di, il  Re  di  Fez 
v’ha  fatto  vn  gran  prouedimenro,  Se  la  foftiene  il  meglio  che  puo.io  fui  in  quefta  città,  Se  n’hebbi 
pietà riuolgendo  nel  mio  animo  il  viuer  ch’era  ne  tempi  partati, a quello  che  fi  truoua  hoggidi. 

S ella  diti. 

Sella  e vna  città  picciola,  edificata  da  Romani  apprefibil  fiume  di  Buregrag,  difeofta  dal  mare 
oceano  circa  a due  miglia, & da  Rabato  vn  miglio  : di  modo,che  fa  alcun  vuol  andar  alla  marina, 
gli  còuien  pàffar  per  Rabato.ma  la  detta  fu  rouinata  nella  guerra  de  gli  heretici.dipoi  il  Re  Man 
forrinouolemura,&  fece  in  lei  vno  fpedalebe!!ifiimo,&  vn  palazzo, p alloggiamelo  de’iuoi  faF 
dati.fimilmente  ui  fece  vn  belhfilmo  tempio,^  vna  fala  molto  fuperba  di  marmi  intagliati, di  mo 
faichi,&  con  fìneftre  di  vetro  di  diuerfì  colori.  Se  quando  fu  vicino  alla  morte, lafcio  in  teftametop 
tì’efferfepoho  nella  detta  fa!a.morto  adunq  ue  il  Re  Manfor,f  u portato  il  corpo  (uo  da  Marocco,  • 1 1 Re  maa 
&C  quiui  hebbe  fepoltura , Se  furcngli  mellc  due  tauole  di  marmo , l’vna  da  capo  Se  l’altra  da  pie , f°r.  doue 
nellequali  furono  intagliati  molti  veri]  elegantnTimi,  iquali  conteneuano  i lamenti  Se  i pianti  del  ta  lcp0lto° 
£ detto  Re  Manfor,  comporti  da  diuerfì  huomini , tutti  1 (ignori  della  fua  famiglia,  tennero  vn  tal 
coftume  di  far  fepellir  i lor  corpi  in  quella  fala.il  famigliarne  fecero  i Re  di  quella  di  Marin.allho- 
ra  che’l  lor  regno  fioriua.  iofui  in  quella  fala,  dCviddiui  trenta  lepolture  di  quei  (ignori,  &(crilìi 
tutti  gli  epitaffi)  che  v’erano.fu  l’anno  nouecento  quindici  di  Lhegira,del  natal  di  Chrtfto,  1 5 06* 

Mdder  Am  Am . 

Quefta  è vna  città  edificata  a noftri  giorni  da  vn  theloriere  del  pontefice  Habdulmumen  fu  la 
riua  del  fiume  di  Buragrag  non  per  altra  cagione , che  per  veder  q uei  luoghi . per  certe  minere  dì  Minere  di 
ferro  erter  molto  frequentati,  è lomana  da  Atlante  circa  dieci  miglia.  Se  (ralacittà&  Atlante,  fa-  fciro* 
no  molti  ofeuri  bofehi,  ne  iquali  fi  truouano  gradi  filmi  Se  terribililTimi  Leoni  Se  Leopardi.quc-  Lc01lij  Leo 
fta  per  infine  che  duro  il  dominio  nella  famiglia  dell’edificatore , fu  affai  enfile  Se  habitata,  Se  ad-  pardi, 
doma  di  belle  cafe, di  tempi), & d’hofterie.ma  ciò  fu  poco  tépo,  percioche  le  guerre  de  Re  di  Ma 
tinta.  poferoarouina,&  gli  habitatori  parte  furono  vccifi,&  parte  fatti  prigioni,^  parte  fuggirò 
no  alladttàdiSelta.&cioauennc,pcrchenonafpettàdoil  popoiofoccorfodalRedi  Marocco,  -, 

diedero  la  cittàa  vno  de  Re  diMarin,mainquelmedefimo  tempo  offendo  fopraueninovn  capi 
tano  del  Re  di  Marocco  in  loro  difefa,eftb  fi  ribello  cètra  il  fignor  eh’  era  dentro:di  maniera,  che 
gli  conuenne  fuggirfi . indi  a molti  mefi  venne  il  Re  della  cafa  di  Marin  in  perfona , con  grande 
-efferato , ilquale  andandofene  verfo  Marocco , tenne  il  cammino  a quella  città,  onde  1 1 capitano 
Libito  fi  fuggi',  & la  cittàfu  cofiretta  di  renderli  a diferetion  del  Re,  che  pofcia  taccheggio  Se  am 
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mazzo  tutto  quel  pòpolo.  & da  quel  tempo  fino  a quello, non  fu  mai  piu  rihabitata  : ma  anchora 
ci  fono  le  mura  della  città,&  le  torri  de’  tempij.io  la  viddi  nel  tempo  che’l  Re  di  Fez  fi  pacifico  col 
fuo  cugino, & vennero  a Thagia,per  giurar  fopra  il  fepolchro  d'vn  lor  Santo,  il  cui  nome  è Seudi 
Buhaza*fu  l’anno  nouecemo  venti.della  falute  Chriftiana.i  511* 

T hagia  città  di  T emefna . 

Thagia  e'  vna  certa  picciola  citta' , edificata  anticamente  da  gli  Africani , fra  certi  monti  di  qlli 
di  Atlante  molto  fredda,^  i Tuoi  terreni  fono  magri  bd  afpri.d’inrorno  alla  città  fono  mirabililfi 
mi  bofchijuoghi  de  rabbiofi  Leoni.nafcein  quefto  paefe  poca  quantità  di  grano:  ma  e copiofilli 
tuo  di  mele  bd  di  capre.la  città'e  priua  d’ognt  ciuiltà,^  le  cafe  fono  mal  fatte, & fenza  calcina . è in 
lei  un  fepolchro  di  certo  Tanto, ilqual  fu  al  tempo  di  Habdul  Mumcn  pon  tefice,  bd  diceli  quel  fan 
to  hauer  fatto  molti  miracoli  centra  a i Leoni,&  che  egli  fu  mirabile  indouino, in  tanto  che  fi  tro- 
no chi  fcriffe  la  fua  vita  molto  diligentemente,  & quello  fu  un  dottore  detto  Encdle , qual  narra 
tutti  i miracoli  uno  per  uno.  io  per  me  credo  hauendo  letto  i miracoli,che  coftui  faceua , ch’erano 
o per  arte  magica, o per  qualche  naturai  fecreto  contra  1 Leoni.la  fama  di  cib,St!  la  riuerenza  che  fi 
porta  a quel  corpo,  è cagione  che  quella  città  e molto  frequentata . & il  popolo  di  Fez  ogni  anno 
doppo  la  pafqua  loro,  va  a uilitar  detto  fepolchro, doue  andando  huomini, donnei  fanciulli, par 
cheli muoua  un  campo  d’armerpercioche  ciafcuno  porta  il  fuo  padiglione  ouer  tenda  : di  modo , 
che  tutte  le  beftie  fono  cariche  &'  di  tende, & d’altre  cofe  opportune  per  il  uiucrc,&!  ogni  compa- 
gnia  ha  da  centocinquanta  padig!iominfìeme.&  fra  l’andata  &:  il  ritorno  v’ha  d’interuallo  di  rem 
po  quindici  giorni, perche  la  città  e lontana  da  Fez  circa  cento  venti  miglia.^  mio  padre  mi  mc- 
naua  ogni  anno  feco  a uifitar  detto  lepolchro , & quando  fon  fiato  huomo  fatto  vi  fon  fiato  pa- 
recchie uoltCjpcr  molti  noti  fatti  ne  pericoli  de’  Leoni . 

Zarfa  » 

Zarfa  fu  città  in  Tcm  e fna,  edificata  da  gli  Africani  in  una  larghiffima&  bella  pianura,  doue 
fono  molti  fiumicelli  fonti:5^  intorno  alle  veftigia  della  e;  ttà, fono  molti  piedi  di  ficaie, di  corni- 
li,8d  di  quelle  cil  iegie  che  in  Roma  fono  dette  Marenc.fonui  etiandio  molti  alberi  fpinofi , iqualf 
producono  certi  frutti,  che  in  lingua  Araba  fi  dicono  Rabich.  fono  piu  piccioli  delle  ciriegie,S£ 
hanno  quafi  fapore  di  giuggiole.iono  anchora  per  tutte  quelle  pianure  certi  piedi  di  palme  laiua- 
tiche,&  molto  piccioIe,Iequai  fanno  vn  certo  frutto  grollò  come  l’oliua  di  Spagna , ma  ha  lofio 
grande, & puoco  buono,hanno  quafi  fapor  di  Torbe,  innanzi  che  fi  maturano . la  città  fu  rouinata 
nelle  guerre  de  gli  hcrenci.hora  i fuoi  termini  vengono  feminati  da  gli  Arabi  di  Temefna,&  dii 
v’hanno  fi  buona  raccolta, eh  alle  volte  rifponde  di  cfo  che  vi  fi  (emina  cinquanta  per  uno . 

7 er  ritorto  di  7< 

Il  territorio  di  Fez  dalla  parte  di  Ponente, incomincia  dal  fiume  di  Buragrag,  bC  fi  fiende  verfo 
Leuante  infino  al  fiume  d’Inaucn.fra  l’vno  & l’altro  fiume  è di  tratto  circaa  cento  miglia,  di  uerfo 
tramontana  termina  nel  fiume  di  Suba,&  dal  la  to  di  mezzogiorno  finifee  ne  piedi  di  Atlante . il 
detto  territorio  c mirabil  veramente  dell’abbondanza  d cl  grano , de’  frutti , <3 i de  gli  animali  che 
vi  fono.in  tutti  t colli  di  quefio  paefe  ha  molti  & grandiffimi  villaggi . c vero  che  le  pianure  per  le 
pallate  guerre  fon  poco  habitate:  nondimeno  vi  fi  habitano  alcuni  cafali  da  certi  poucri  Arabi  bd 
di  niun  potere. iquali  tengono  i terreni  a parte, o co  cittadini  di  Fez , o co’l  Re  bd  fuoi  cortigiani  * 
ina  la  campagna  di  Sala  Mecnafc  fementano  alcuni  Arai*  nobili  bd  caualieri,  pur  quefii  fono 
fòggetti  al  Re.hora  vi  fi  dir  à particolarmente  ciò  che  ve'  di  nobile  « 

Seda  città. 

Sella  c vna  cittàantichiffima, edificata  da  Romani, ma  fu  acquifiata  da  Gotti,  vero  c cheglief- 
ferciti  de  Maumcttani , entrarono  in  quella  regione , dC  i Gotti  la  diedero  a Taric  capitano  loro . 
ma  poi  che  fu  edificata  da  Fez,  ella  diuenne  foggetta  a Sign.  di  Fez.  c qfia  città  fabneata  fui  mar 
oceano,!  bellifs.luogo,difcofta  dalla  cittàdi  Rabato  no  piu  d’un  miglio  Se  mezzo . il  fiume  di  Bu 
ragragdiutde  l’vna  cittàdall’altra.le  cafe  della  detta  città  fono  edificate  al  modo  che  le  edificauano 
gli  antichirma  molto  ornare  di  moiàico,&  di  colonc  di  marmo.oltre  a ciò  tutti  i tepij  fono  bclhfTi 
mi  bt  ornati.cofi  le  botteghe, lequali  furò  fabricate  folto  i portichi  larghi  & belli,  6C  paflàto  che  fi 
ha  molte  botteghe, fi  truouano  certi  archi,  fatti  ( come  dìi  dicono  ) pcrdiuidervn’artc  da  vn’ah 
tra.cocludo  chequefia  cittàhaueua  tutti qgli ornamenti  & quelle còditiom che  s’appartcgono a 
vna  pfetta  ciuiltà.&  tanto  piu, che  hauendo  buon  porto , erafrequetatada  diucrfegcneratiom  di 
mercatanti. Chriftiani,Gcnoueli,V enetiani, Inglefi, &!  Fiàdrefi:  percioche  quello  c il  porto  di  tue 
toil  regno  di  Fez.ma  la  detta  città, ne  gli  anni  feicéto  fettantadi  Lhegira, l’anno  di  Chrifto  ixz  i. 
fu  affahata  bd prefa  da  un’armata  del  Re  di  Cafiiglia,  il  popol  fuggi , OC  rimaferui  i Chriftiani , ma 
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non  pia  che  dieci  giorni:  percioche  effi  furono  d’improuifo  a (Ialiti  da  Giacob  primo  Re  della  ca 
fa  di  Marini  inauertentemente  : percioche  ei  non  rtimauano  elici  Re  lafciaffel ’imprefa  di  Te- 
lenfin, nella  quale  già  era  occupato,onde  fu  riprefa  la  città,  dC  quanti  di  loro  fi  traviarono , furono 
vccifi.il  rimanente  il  ialuo  nell’armata,^  fuggì'  uia.per  quella  cagioneil  Re  fu  ben  voluto  da  tut- 
to il  popolo  di  quelle  regioni,^ coll  la  fua  famigliatile  regnò  doppo  lui.ma  come  che  quella  cit- 
tà fulfe  rollo  rihauuta,nondimeno  è molto  mancata  nelle  habitationi , &C  molto  piu  nella  duriirà. 
£xl  per  tutta  la  città, maffimamente  vicino  alle  mura, fi  truouano  molte  cale  vote , nelle  quah  fono 
di  belliffime  colonne , dC  fineftre  di  marmi  di  diueriì  colori , ma  gli  habitatori  d’hoggi  non  le  ap- 
prezzano, il  circoito  della  città  e'  tutto  arena, & fono  certi  terreni , doue  non  nalce  molto  grano , 
ma  v’ha  gran  numero  di  horti,&di  campi , ne  quali  fi  raccoglie  gran  quantità  di  bambagie.  dC  gli 
habitatori  della  cittàfono  per  lo  piu  temtori  di  tele  bambagine , molto  fottili  nel  uero , 5C  molto 
helle.falfl  etiandio  in  lei  grandilfima  quantità  di  pctteni  : iquali  fono  mandati  a vendere  in  tutte 
le  città  del  regno  di  Fezipercioche  e vicino  alla  detta  città. vi  fono  molti  bofehi  di  bollì, dC  di  mol 
jti  altri  legni  buoni  per  tal  effetto.hoggidi'  pure  egli  fi  uiue  in  quella  cittàalfai  ciuilmente.  c c go- 
uernatore,&  giudice,&  molti  altri  vffici  vi  fono  come  dogana  Oc  gabella , percioche  vi  vengono 
molti  mercatanti  GenoueffSt!  fanno  quiui  di  gran  faccende,  il  Re  gli  accarezza  affai , perche  la 
pratica  di  colìorogli  apporta  grandillìmo  utile . i detti  mercatanti  hanno  la  loro  danza , quale  in 
Fez,&  quale  i Sela,&  nello  fpaccio  delle  robbe  fvno  fa  per  faltro.io  gli  ho  veduti  in  tutte  lor  pia 
tiche  molto  nobili  dC  cortefi,8f Ipendeuano  aliai  per  acquilfarfi  l’amicitiade’  Signori,  di  di  quei 
della  corte, non  per  cupidigia  d’auanzar  cola  alcuna  da  detti  Signori , ma  per  poter  ne  paefi  1 fra- 
meri  honorataméte  viuere.à! a miei  di'  fu  un  honoratilfimo  gentil’huomo  Genouefe,  detto  mef 
fer  Thommafo  di  Marino,  perfona  in  vero  fauia , da  bene , óC  molto  ricca , delquale  il  Re  faceua 
grandiffìma  ftima,  OC  molto  l’accarezzaua.  egli  ville  in  Fez  circa  a trenta  anni,  &!quiui  venuto  a 
morteci  Re  fece  portarne  il  fuo  corpo  a Genoua.  come  egli  hauea  ordinato,  lafciòcolìui  in  Fez 
molti  figliuoli  mafehi, tutti  ricchi, dC  honoreuoli  apprello  il  Re,&  a tutta  la  corte . 

Fanfara . 

Fanzara  è vria  città  non  molto  grande,  ma  edificata  in  una  bellifiìma  pianura  da  uno  de  Redi 
Muachidin,difcoftada  Seia  circa  a dieci  miglia. tutta  la  detta  pianura  e fertililììma  di  forméto,  dC 
d’altrigrani.fuoridellacittàappreifo  lemura  fono  molte  bellillime  fontane,  lequali  fece  fare 
Abulchelen  Re  di  Fez.nel  tépo  del  Re  Abufaid,ultimo,che  fu  della  cafa  di  Marin , un  luo  zio , 
chiamato  Sahid,trouandofi  prigione  di  Flabdilia  Re  di  Granata , mando  a richieder  fuo  nipote 
Re  di  Fez, che  uoleffe  compiacer  a certa  dimanda  del  Re  di  Granata . laqual  cofa  riattendo  di  fa- 
re,Habdilla  libero  detto  Sahid  di  prigione,^  lo  mandò  con  grandillìmo  efferato, & molta  quan 
tifadidanaria  rouina  St  disfacimento  del  detto  Re. quelìo  Sahidcon  l’aiuto  apprelfo  d’alcuni 
montanari  ArabialTediò  Fez,&  ui  tenne  l'affedio  letteanni,nel  qual  tempo  diffruffe  i uillaggi,  le 
città,  '.dC  le  caftella  di  tutto  il  regno.foprauenne  poi  nel  fuo  campo  la  pelte , laqual  lo  ralle  di  ulta  * 
infieme  còla  maggior  parte  deli’ ellercito.quelfo  fu  ne  gli  anni  cj  i S.di  Lcgira.òf  di  Chrillo  1 509. 
le  città, che  furono allhora  difirutte,mai  piu  non  fi  habi  tarano, & maffimamente  la  detta  Fanza- 
ra,laqual  fu  data  per  albergo  ad  alcuni  capi  de  gli  Arabiche  furono  in  aiuto  di  Sahid. 

Mal  mora  ♦ 

Mahmora  è vna  picciola  città,  edificata  da  un  de  Redi  Muacchidin,  fu  la  gola  del  gran  fiu- 
me Subo,cioe  doue  il  detto  fiume  entra  in  mare.ma  la  città  è lontana  dal  mare  circa  à un  miglio  OC 
mezzo, OC  da  Seia  circa  a dodici  migha,tutti  i circuiti  di  quelìa  città  fono  pieni  d’arena , ÒC  fu  edili 
cata  per  difefa  della  gola  del  detto  fiume, acciò  non  vi  pollino  entrar  legni  de  nimici . apprello  la 
città  è un  grandiffimo  bofco,doue  fono  alcuni  alberi  aluffimi,le  cui  ghiande  fono  grolle  dC  lun- 
ghe come  le  lutine  damalchine,  vero  éche  quelìa  cotal  ghianda  ealquanto  piu  fonile,  & ha  un 
tepore  vie  piu  dolce  OC  piu  delicato  di  quello  della  caftagna.  alcuni  Arabi  uicini  al  detto  bofco 
vlanodi  portarne  gran  quantità  in  Fez, (oprai  loro  camelli, dC  ne  cauano  molti  danari,  ve  ne  por 
tauano  anchora  i mulattieri  di  quella  città,  dC  ve  ne  faceuano  affai  buon  guadagno  ; ma  cJ  è gran- 
diffimo pericolo  di  Leoni, iquali  mangiano  le  piu  volte  le  beltie  8C  gli  huomini  che  non  lono  pi  a 
lichirpercioche  in  qff  i bofehi  fono  i piu  famofi  Leoni, che  habbia  f Africa.da  cento  Oc  ueti  anni  in 
qua, la  detta  città  e dilìrutia  per  la  guerra  che  fe  Sahid  al  Re  di  Fez.ne  ui  rimale  altro  ch’alcune  ra  - 
revefiigie,lequaIidimofiTanochelacittànòfu moltograde.nell’annop^i.fit!  di  Chrillo  i5ix 
il  Re  di  Portogallo  mandò  vna  gràdiffima  armata, per  edificar  un  cartello  fu  la  gola  del  detto  fiu- 
me.iPortughefi,comevifuronoarriuati,cofi  incominciarono  a fabricarlo,  & già  haucuano  fat- 
te tutte  le  fondarne  ca,&  incominciato  a leuar  in  piele  mura  bafìioni , &C  la  maggior  parte  del- 
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marmata  era  entrata  nel  fiume,  quando  furono  fopragiuti  dd  impediti  da!  Fratello  del  Re  di  Fe2. 
oltre  a ciò  tagliati  a pezzi  tremila  huomirii,nó  per  per  poco  valore  de  Portughefi, ma  per  difeor- 
die . ilche  fu  che  vna  notte  innanzi  l'alba  vfeirono  quelli  tre  mila  dell'armata , con  difegno  di  pi- 
gliar Tartiglicria  del  Re.  &!  fu  gradiffimo  errore,  che  tal  numero  di  fanti  andaiTe  a far  quella  fat- 
tione,doue  li  nimici  erano  da  cinquanta  mila  fanti, & caualli  quattromila:  ma  li  Portughefi,  pcn- 
farono  che  auanti  chealcun  dei  campo  lenti  (Te,  di  douer  co  loro  afìutie,hauer  condotta  l'artiglie 
ria  nella  fortezza,  laqual  era  lontana  dal  luogo,  doue  andauano  a pigliare , circa  due  miglia . alla 
guardia  dellaqual  fìauano  da  fei  in  fettemila  perfone,  lequali  nell'hora  dell’alba  tutte  dormiuano. 
od  erali  faccetto  tanto  felicemente, che  haueuano  quafi  p lo  fpatio  dVn  miglio,  condotta  via  det- 
ta artiglieria, quando  furono  fcntiti,&'  fu  tanto  il  remore, che  tutto  il  campo  fi  faeglib,5èin  poco 
anima  ck  Sfiora, prefe  farmi  corfcro  uerfo  i Chri Piani, quali  fi  rifirinfero  immediate  in  vna  ordinanza  ton 
Poìtu°he*e  da,&  fenza  perderli  d’animo, caminando  valorofamente  fi  difendeuano.nc  gli  fpauentaua  pun- 
ii * to  il  vederli  circondati  da  ogni  parte, dd  che  gli  era  tolta  la  firadaipcioche  tanta  era  la  furia  5d  em- 

pito in  quella  parte, che  vr  iauan  con  la  tetta  deH’ordinanza,chc  per  forza  fi  faceuan  f rala  firada . 
dd  fi  farebbono  faluati  al  dispetto  del  campo, fenon  chealcuni  fchiaui  rinega  ti, che  fapeuan  la  lin 
gua  Portughefe  gridando  gli  diifero , che  buttai] ero  giu  farmi , che’I  frate!  del  Re  di  Fez  gli  do- 
naua  la  vita.laquai  cofa  hauendo  fatta,  1 Mori,  che  fono  huomins  beftialfnon  ne  volendo  far  pri- 
gioni alcuno , tutti  gli  vccifero  : di  maniera , clic  altri  non  vi  ca mparono  che  tre  o quattro  col  fa- 
llo r di  certi  capitani  del  fratello  del  Re  ♦ all’ bora  il  capitano  della  fortezza , fu  quafi  in  vltima  di- 
#peratione:pdoche  negli  vccili  li  conteneua  il  fior  della  fua  gente . dimando  adunque  il  foccorfo  jg 
del  generai  capitano,  ilqualoera  con  certe  naui  groffc,doue  erano  molti  fignori  dd  caualicri  Por- 
lughefi, fuori  delia  gola  del  fiume:  ma  egli  non  vi  potè  enti  are,  impedito  dalla  guardia  del  Redi 
Fez, laqualefcaricandofpeffeartiglierie,afFonddalcuniloron2uiIi.  fra tantogiunfelanuoua a 
Portughefi , chc’l  Re  di  S pagna  era  morto, pe.rilche  alcune  raui  mandate  in  fauor  loro  del  detto 
Re  di  Spagna, fi  vollero  dipartirc.fi'milmeme  il  capitano  della  rocca,  vedendo  di  non  potere  ha- 
ucr  foccorlo,  abbadonò  la  fortezza. & meno  fi  vollero  fermare  i nauili  ch’erano  dentro  il  fiume, 
ma  nell’ vfeir  vi  perirono  quafi  due  terzi  : perciochc  volendo  fchiuar  quella  parte , donde  riraua- 
no  fartiglierRli  tennero  all’altro  lato,  dd  dicrono  nell’arena  : conciofia  die  da  quel  canto  il  fiume 
non  e molto  profondo.  1 Mori  furono  lor  adotto,  dd  ve  ri  vccifero  vna  gran  parte . gli  altri  fi  get- 
tonano nel  fiume,  dd  penfandodinotareallenauigrotte,  o vi  s’affogarono  dentro , ocadcrono 
nella  forte  de’  primi,  i nauili  furono  abbruciati,  j&'  V artigliane  and.orono  a fondo . il  mare  iui  vici- 
nOjtrc  di  contfnoui  mofiro  fonde  tinte  di  fangue . dicefi  che  in  quella  armata  furono  vccifi  dica 
mila  Chrifiiani.il  Re  di  Fez  fece  dipoi  cariar  diletto  l’acqua,  dd  1 1 truouarono  quattrocéto  pezzi 
d’artigliaria  di  bronzo,  dd  quella  coti  gran  rotta  interi; enne  per  duoi  difordini . il  primo  fu  fatto 
per  li  Portughefi,  quali  fenza  filmarle  forze  de  nemici , vollero  con  coli  poco  numero  di  gente  s 
te.andar  a pigliar  quella  artiglieria . il  fecondo  fu  che  potendo  il  Re  di  Portugallo  mandar  vriar- 
mata  tutta  a lue  fpefe,  fotte  li  Tuoi  capitani,  vi  volle  aggiungere  quella  de’  Calìigliani . Od  Tempre 
accade, Od  non  faliifce  mai, che  dui  etterati  di  duoi  diuerfì  fignori , quando  vanno  contro  ad  vno 
efferato  d’vn  fìgnor  folo, quelli  duoi  fon  rotti  dd  malmenali, per  la  diuerfità  de  miniftri,  dd  de  co-  p 
figli, che  mai  s’accordano, dd  li  nofiri  fignori  Africani  tengono  per  legno  di  vittoria,  quando  ve- 
dono l’efercito  di  duoi  fignori  andar  contra  quello  d’vn  lignote,  dd  io  fui  in  tutta  la  detta  guerra, 
la  vidi  particolarmente,  di  dapoi  mi  parti  per  andar  al  viaggio  di  Ccfiantinopoli . 

T cfelfe't . 

Tcfelfelr  c vna  picaola  città  edificata  in  vn  piano  dell’arena, difeofia  dal  Mahmora  circa  a go- 
dici miglia  verfo  leuantc, & dal  mar  oceano  circa  dodicimigha.apprciTo  della  detta  cittàpaffa  vn 
fiume  non  molto  grande,6è  fu  le  riuc  del  fiume  fono  alcuni  bofehi, ne  quali  ftanzano  ceni  Leoni 
Xconì  cru-  crudeliffimi,&  peggiori  di  quelli  ch’io  dilli  di  fopra,  & fanno  di grandilhini  danni  a paffaggicri, 
ej;iiifirm  . mafifimamente  a quegli  che  v’alloggiano  di  notte . ma  per  la  via  maef  tra  di  Fella, fuori  delia  det- 
ta città  e vn  picciolo  calale  dishabitato,doue  c vna  fianza  fatta  a volte . quiui  dicefì  che  fi  riducc- 
uano  ad  albergo  i mulattieri  8d  i viandanti , faccendo  riparo  alla  porta  con  fpini  dd  frafehedi  quei 
contorni  quella  era  hofieria  nel  tempo  che  la  cittàera  habitata,  laqual  cittàfu  fimilmente  abbati 
donata  nella  guerra  di  Sahid , 

. Mechnaji  città . 

Mecnafe  e vna  gran  città,  edificata  da  vn  popolo  coli  detto, dal  quale  ella  prefe  il  nome,  c difeo 
fìa  da  Fez  circa  a trentafei  miglia,  da  Seia  circa  a cinquata,  dd  da  Atlante  circa  a quindeci . fa  pilo 
a fd  mila  fuochi,  dd  èmolto  habitata  dd  popolofa , di  lungo  tempo  il  fuo  popolo  viffe  in  pace  dd 

vinone. 
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Perfidie 
verdi  , Se 
piene  d’ac» 


A vinone, cioè  mentre  habito  nella  càpagna.  ma  dipoi  ui  nacquero  diTcordie  de  parti  : di  modo , che 
vna  parte  effendo  fuperioreairaltra,quella  chenìnafe  perdirrice,effendo  priua  d’animali,  ne  po- 
tendo piu  dimorar  nella  campagna, fi  ridu  Ile  in  fieni  e,  de  fabricbquefta  città.laquale  e pefia  in  un 
belliffimo  piano,&  le  paffa  da  uicino  vn  fiume  non  molto  gràde.  d’intorno  circa  a tre  miglia  fo- 
no molti  giardinfiche  fanno  perfettifiimi  frutti , maffimamente  cotogni  molto  groffi  SC  odorife 
ri, de  mele  granate, che  fono  marauigIiofe&  di  grandezza  de  di  bontà,  perche  non  hanno  offoal-  Mele  gra- 
cuno,&  rivendono  per  vililfimo  prezzo.ancho  fufini  damafeeni  de  bianchi  vi  fono  in  gran  qnan  nace  fenza 
tita',  ^giuggiole,  qualil’inuerno  mangianofecche,  & buona  parte  ne  portano  a Fella  a vende-  oir°* 
fe.hanno  àncho  copia  affai  de  fichi  de  uua  di  pergola , ma  le  mangiano  frefche , perche  il  fico  fe  lo 
vogliono  feccare  per  conferuarlo, getta  fuori  come  una  farina  : de  l’vua  ancho  non  e buona  quan- 
do cfecca.&  hanno  tanta  quantità  di  chrifomele&  di  perfìdie, che  quafi  le  gettano  via  .egli  è bz 
vero, chele  periìchenofonomoltobuone,mapiened’acqua,  &d’vn  colorquafi uerde,  oliuena- 
fconoininfinito.&vendefenepervn  ducato  de  mezzo  un  cantaro,  che  fono  cento  libbre  Italia-  qua. 
ne.in  fine  il  terreno  della  detta  città  è molto  fertile.di  lino  vi  fi  caua  una  mirabil  quatità,la  piu  pat- 
te del  quale  fi  vende  in  Fez  de  in  Sela.Ia  cittàdi  dentro  e bene  ornata,  ordinata , dC  fornita  di  tem- 
pi) belliffimi,& vi  fono  tre  collegi)  di  fcholari,  de  circa  a dieci  fiufe  molto  grandi . & fi  fa  il  merca- 
to fuori  della  cittàappreffo  le  mura  ogni  lunedi' . nel  quale  fi  truoua  grandiffima  quantità  de  gli 
Arabi  mani  allo  fiato  della  città, iquali  ui  menano  buoi,cafirati,&'  altre  befiie:  vi  portano  butiro 
dC  lana,&  il  tutto  fi  uende  per  uiliffimo  prezzo.a  quefta  età  il  Re  ha  dato  la  detta'dttà  al  principe 
B pe»-  parte  del  fuo  fiato.&  ftimafì  che  tra  lei  OC  il  fuo  corado  fi  caui  tato  di  frutto,  quanto  d’un  terzo 
di  tutto  il  regno  di  Fez.ma  la  città  hebbe  di  grandiffimi  difagi  per  le  guerre  pafiàte , lequali  furo- 
no fra  i fignori  di  quelle  regicni.&  in  dafeuna  guerra  peggioi  o trenta  o quaranta  mila  ducati , de 
molte  uolte  fu  affediata  fei  fette  anni  per  uolta.nel  mio  tempo,  quado  il  prefente  Re  di  Fez  fu 
creato  Re , vn  fuo  frate!  cugino  gli  fi  ribello  con  tra , dC  haueua  il  fauor  del  popolo . onde  il  Re  vi 
venne  con  l'efferato, & tenne  l’affedio  alla  città  circa  duoi  meli , ne  udendoli  render  i cittadini  > 
guafio  tutte  le  loro  poffeffioni  * fu  alihora  il  peggioramento  di  venticinque  mila  ducati  « penfate 
che  danno  fu, quando  flette  affediata  cinque, Tei, & fette  anni, in  fine  vna  parte  amica  del  Re  aper- 
fevnaporta,&lfoftenendog2gliardamenterimpetodegliadherentialribelIo,diedeadito  alR^:  11  Re  di 

di  poterci  entrare.cofì  fu  la  città  rihauuta,&  effo  menato  in  prigione  a Fez.  ma  dipoi  fi  fuggì' . in  Fez  nc“Pe 
fomma  quefta  città  è bella, fertile, ben  murata,  & molto  forte  ♦ le  fue  firade  fono  larghe  de  allegre . ^ Mecaa- 
de  ha  vna  perfettiffima  acqua, che  vien  per  unoacquedutto,ilquale  è fuori  della  cittàlontano  cir-  fc. 
ca  a tre  miglia.  & effo  lo  comparte  fra  la  rocca  dC  i tempi), & i collegi), Se  lefiufe,  i molini  fono  tut- 
ti fuori  drlla  cittàlontani  circa  a due  miglia,  gli  habitatori  fono  huomini  valorofì  nella  militia , li- 
beral^ affai  ciuili,ma  d'ingegno  piu  tofio  groffi , che  no.  OC  tutti  vfano  la  mercatanti^ , o fìano 
gentil’huominio  artigiani.neun  cittadino  lì  reca  a vergogna  di  caricare  vna  befiia  di  Temenza 
per  farla  portar  al  lauorator  fuo.tengono  grande  odio  col  popolo  di  Fez , ne  fi  fa  alcuna  manife- 
fia  cagione, le  donne  de  gentil’huommi  della  città,  non  efeono  fuori  dellelorcafe  fenonla  not- 
tc.de  li  tengono  coperti  i uo!ti,ne  vogliono  effer  vedute,ne  copertele  difcoperte,perche  gli  huo 
q mini  fono  molto  gelofì  de  pericolplìn^l  fatto  delle  lor  mogli,  quefia  città  a me  difpiacque  , per 
efier  il  verno  tutta  molle  OC  fangofa  * . 

Gemih  a Elchmerì. 

Quefia  è vna  antica  città,  edificata  nel  piano  appreffo  un  bagno,  Iotana  da  Mecnafecircaa  1 5-. 
miglia  ver  fo  mezzogiorno,&!  da  Fez  quafi  trenta  verfo  ponente , de  dal  mote  Atlante  è difeofia 
quafi  dieci, ella  è il  paffo  a chi  ua  da  Fez  a Tedle.i  fuoi  terreni  furono  occupati  da  eerti  Arabùper 
cioche  effa  anchora  fu  difirutta  nella  guerra  di  Sahid.vero  c che  vi  fono  anchora  quafi  tutte  le.mu 
ra  intorno, & a tutte  le  torri  de  tempi)  fono  caduti  li  tetti, ma  li  muri  fono  anchora  in  piedi  ♦ 

Ct.mis  M et  gara* 

Camis  Metgara  è vna  picciola  città , edificata  da  gli  Africani, nella  campagna  di  Zuaga , lon- 
tana da  Fez  circa  a quindici  miglia  uerib  ponete.il  terreno  emoìtofertile,8e  d’intorno  la  città  qua- 
fi a due  miglia  v’ha  giardini  bdìifiimid’uuetfV  di  fichi,  ma  tutti  fono  fiati  rifatti  tperrioche  nella 
fopr^detta  guerra  di  Sahid,  quefia  città  fu  rouinata,  Shuttli  terreni  rimafero  diferri  circa  anni 
ìzo.ma  doppo,ch’vna  parte  del  popolo  di  Granata  pafao  in  Mauritania,  ella  fu  incominciata  a ri 
habitarfi,&  furcnui  piantati  moltififimi  alberi  di  more  bianche  : percioche  i Granatini  fono  gran 
di  mercatanti  di  fete.vi  piantarono  etiandio  canne  di  zucchero , ma  non  ui  fe  ne  caffo  tanto  pro- 
fitto,quantofiluo!fardellecanne  di  l’Andaluzia.  fu  quefia  cittànetempiantichimoltociuile: 
ma  non  coli  a noffri.perdochc  gli  habita  tori  fono  quali  tutti  lauoratori  di  terra . 

, Banìbafrii 


TERZA  PARTE 

Banibafìl,  ' ' r pj 

BanibafiI  è vna  picciola  città  edificata  pure  da  gli  Africani  fopra  vn  fiumfcello  I mezzo  il  p'af 
fOjChe  porta  da  FezaMecnafe,IontanodaFezcircaadiciotto  miglia  verfo  ponete,  baia  detta 
città  vna  larghiffima  campagna  doue  fono  mol  ti  fiumicelli , ÒC  capi  graffi  d’acqua , ÒC  e tutta  col- 
ciuata  da  certi  Arabi,  i quali  vi  feminano  orzo  Si  lino.altro  grano  nò  vi  può  venir  a perfettione , 
per  effer  la  campagna  afpra  molto,  d>C  Tempre  piena  d’acqua,  quefta  campagna  ferue  al  maggior 
tempio  di  Fez, OC  i facerdoti  vi  cauano  di  rédira  venti  mila  ducati  l’anno,  haueua  quefta  città  mol 
ti  belli  giardini  dintorno, come  fi  conofcea  i veftigi:ma  fu  rouinara,  come  fialtre  nel  tempo  di  Sa 
hid,  di  rimafe  dishabitatacirca  cento  di  dieci  anni,  ma  poi  chel  Redi  Fez  ritornò  da  Duccala:  vi 
. , mandò  ad  habitar  vna  parte  di  quel  popolo,  tuttauia  non  ve  ciuiIità,déildcttopopolo  contrari- 
fuo  volere  vi  habita . 

Fejja  magna  città  & capo  di  tutta  Mauritania. 

La  città  di  Fez  fu  edificata  da  vn  certo  heretico,  nel  tempo  di  Aron  pontefice,  ilche  fu  l’anno 
cento ottatacinque di Lhegira, &dinoftrafalute7$ò.fudettaFez:p,ciocheiI  primo  dfchefica 
uarono  le  fondamela,  fu  trouata  nò  lo  chequatità  di  oro , che  nella  lingua  A raba  é detto  5ez  ,ÒC 
qfìa  al  giudicio  mio  e la  vera  deriuatiò  del  nome:quàtuque  alcuni  vogliano  che  il  luogho,doue  el 
la  fu  edificata,  fufte  prima  appellato  Fez, p cagione  d’vn  fiume,  che  palla  nel  detto  luogoipcioche 
gli  Arabi  chiamano  il  detto  fiume  Fez.come  li  fia^olui  che’Ia  edifico, fu  detto  Idris, de'  molto  ftrct 
to  paréte  del  detto  pòtefi'ce.ma  p la  regola  della  legge,  vie  piu  tofto  a lui, che  ad  Aron  deuca  venir 
al  pontjfìcatoipercioche  egli  fu  nipote  di  Hall, frate!  cugino  di  Maumctto,che  hebbe*pcr  moglie  g 
Falerna  figliuola  di  Maumetto,&f  cofi  fu  dellafamiglia  da  càto  del  padre  ideila  madre.ma  Arò 
fu  parente  di  Maumctto  da  vna  fola  partetpercioche  era  egli  nipote  di  Habbus  zio  di  Maumet- 
ito.E  da  fapere , che  tutte  due  quelle  famiglie  furono  priuate  del  pontificato  per  le  cagioni  con  te- 
nute nell’antiche  chroniche,&  Aron  con  inganno  fe  lo  vfurpò.perdoche  l’auolo  di  Aron, ch’era 
huomo  aftuto  8C  d’alto  ingegno,  fingendo  di  dar  fauore  alla  cafa  di  Halfiper  metterla  in  tal  digni 
tà, mandò  Tuoi  amba  feiatori  in  tutto  il  mondo.&  fu  cagione  chela  cafa  di  Vmeuc  bela  perde,  Si 
ch’ella  venilfe  poi  nelle  mani  di  Habdulla  SefFec  primo  pontefice  . ilqualc  veggendo  che  quefta 
dignità  non  fi  poteua  nel  vero  Iafciare  ad  altrui,  fubito  fi  nuolfe  còtra  la  foprudetra  cala  di  Hali, 

’BC  incominciò  apertamente  a eflerne  perfegui'tatorei  in  tanto  che’i  maggiori  di  Hall  (c  ne  fuggi- 
iono>ehi  in  Afia,&chi  in  India . rimafe  vn  di  loro  in  Elmadina , delqual  per  efler  vecchio  Si  refi- 
giofo, egli  non  fi  curò,  ma  due  fuoi  figliuoli  crebbero  ficn  meno  in  età  che  in  gradezza  Si  fauor 
diquei  di  Elmadina, talmente, che  volendogli  eflo  nelle  mani,  imiferi  furon  coftretu  a fuggirli  : 
ma  l’vno  fu  prefo  Si  ftrangolato, l’altro  (il  cui  nome  fu  Idris)  fcappò  in  Mauritania . quello  Idns 
venne  in  grandiflimo  credito , per  modo  che  in  brieue  tempo  Irebbe  fra  quei  popoli  il  dominio 
non  folo  temporale, ma  fpiriruale,8t  habitaua  nel  monte  di  Zaron, vicino  a Fez  circa  a trenta  mi 
glia, Si  tutta  Mauritania  gli  daua  tributo,  mori  egli  fenza  figliuolireccetto  che  pur  laido  vna  lua 
fcliiaua  grauida,  laquale  era  Gotta,  ma  venuta  alla  fede  loro . coftei  partori  vn  tìglio  mafehio . il- 
quale  dal  padre  fu  chiamato  Idris.  quefto  i popoli  volfero  per  fignore.  onde  lo  fecero  nudrir  con 
grandiffimeguardie&diligenze,&crefcendoaIIeuar  fiotto  la  difciplina  d’vn  valente  capitano  p 
Come  i-  del  padre, detto  Rafid.quefto  fanciu!lo,come  fu  d’efia  di  quidici  anni , incominciò  a far  di  belle  5d 
dici  dacni  prodezze, Si  acquiftò molti  paefì  per  fi  fatto  modo,  cheaccrdcettcro  le  fue  famiglie  Si 

fece  mira-  gli  efferati.  onde  parendo  a lui , che  non  gli  baftaffe  la  ftanza  del  padre , deliberò  di  fabricar  vna 
bile  jpdez  città, dHafciando  il  mòte, habitar  in  lei.perilche  fece  ragunar  molti  architetti  ài  ingcgnieri,iqua- 
li  diligentemente  hauendo  confiderati  tutti  quei  piani , ch’erano  vicini  al  monte  còfigliaron  clic 
y'  la  citta  fi  faceffe  nel  luogo , doue  fu  edificata  Fez  : pcioche  conobbero  il  luogo  molto  commodo 
per'vna  città, veggendoui  molti  fonti, & vngran  fiume, ilquale  nafccndo  in  vna  pianura  nò  mol 
to  difeofta  Apatìa  fra  certi  piccioli  colli  Si  valli  molto  diletteuoli,  correndo  prima  dolce  de'  cheta- 
mente orto  miglia  di  piano.dalla  parte  di  Alezzogiorno  viddero  ctiandio,che  v'era  vn  gran  bo- 
fco,ilqual  poteua  molto  fer  uire  a i bifogni  della  città  ♦ coli  edifìcaron  vna  picciola  città  nel  trafttò 
del  fiume  verfo  leuante,  di  circa  a tremila  fuochi,  Si  fu  molto  bé  fornita  fecondo  la  fua  qualità  di 
cofe  pertinenti  alla  ciuiltà.  venuto  Idris  a morte,  vno  de  fuoi  figliuoli  edificò  vn’alua  non  molto 
grande  città  verfo  Ponente,  pur  nel  tranfitodeldettofìume.crebbepoiinproceftoditépo,  fi  vna 
1 al  tra, per  fi  fatto  modo,  che  non  altro  che  vna  piccola  contrada  dipartiua  le  due  città:  perciò- 
che  molti  fìgnori,  che  vi  furono,  attefero  a far  venir  grande  la  fua . ma  cento  ottanta  anni  doppò 
che  fu  edificata , nacquero  gràdiffime  parti  Si  difeordie  fra  i popoli  delle  due  città. de  dalcuna  ha 
ueua  il  fuo  principe,^  fecero  tra,Ior  molte  guerre, lcquali  durarono  cento  anni,  foprauenedipoi 
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che  Giufeppe  Re  di  Luntuna,fi  morie  con  molto  efferato  contra  ai  due  Signòri,&  prefegli,  SI 
fecegli  crudelmente  morire  all’hora  il  popolo  delle  due  città  fu  quafi  diftrutto  : perdoche  furono 
ambedue  Taccheggiate,  & furonui  vccife  di  detto  popolo  circa  trenta  mila  perfone.d  ebbero  il  Re 
di  ridurre  i due  popoli  in  uno,  Si  fece  disfar  le  mura, che  dipartivano  l’vna  cittàdall’altra , Si  fopra 
il  fiume  fabricar  molti  ponti,  accioche  fi  potefle  comodamente  paffare  da  una  parte  all’altra  ♦ cori 
leduecittàdiuennerounafola,  &:  quella  fola  fu  diuifa  in  dodici  rioni,  o dire  uogbamo  regioni* 
fiora  hauendoui  detta  la  cagione  della  edifìcation  della  citta,  Si  come  furie  fabricata  , feguiremo 
della  fua  qualità,  dCvi  dipingeremo  minutamente  ledere  nelquale  ella  hoggidi'  fi  truoua  ♦ 
Minuta dr  diligente deferìttione  della Citta  di Fe\. 

Ez  e certamente  vnagrandifTima  città,  murata  d’intorno  con  belle  & al  te  mura . Sic 
quafi  tutta  colli  di  mon  tildi  modo, che  folamenteil  mezzo  della  città  c piano  : ma  da 
tutte  le  quattro  parti  (come  io  dico)  vi  fono  monti, per  due  luoghi  entra  l’acqua  nel- 
la città.'percioche  il  fiume  fi  dòride  in  due  parti, l’vna  paffa  da  càto  a Fez  nuoua , ciò' 
dal  lato  di  mezzogiorno,  perche  l’altra  parte  rientra  di  uerfo  ponente,  come  l’acqua  è entra- 
ta nella  città , fi  diuide  in  molti  canali , iquali  uanno  per  la  maggior  parte  alle  caie  de  cittadini , Si 
cortigiani  del  Re , &ad  altre  cafe , etiandio  ogni  Tempio , ogni  oratorio  ha  la  fua  parte  di  detta 
acqua, cefi  rhofterie,gli  fpedali,&i  collegi  che  ui  fono.  Vicino  a i Tempii,fono  certi  ceffi , fattia 
modo  d’vna  cafa  quadra, & al  d’intorno  v’ha  alcune  camerette, co  loro  porticelle,in  ciafcuna delle 
quali  è vna  fontana,la  cui  acqua  vfeendo  dal  muro, cade  in  certo  canale  di  marmo , Si  come  le  fi  fa 
» vn  poco  d’impeto,allhora  quell’acqua  corre  ai  celli,  Si  ne  mena  tuttala  bruttura  della  città,  verfo 
C ilfiume.nel  mezzo  di  quefta  cafa,  è pur  una  fontana  baria,&  profonda  quafi  tre  braccia , larga  cir 
ca  a quattro, Si  luga  dodici.^  d’intorno'fono  certi  canali, doue  corre  l’accpa,  Si  paffa  fotto  a i cefi 
fì.fono  i detti  ceffi  di  numero  circa  a cento  cinquanta.Ie  cafe  di quefia  citta , fono  di  mattoni  di  di 
pietre  mólto  gentilmente  fabricate,la  piu  parte  delle  quali  pietre  fono  belle  di  ornate  di  belli  mo 
iàichi.fimilmente  fono  mattonati  i luoghi  fcoperti,&  i portichi  con  certi  mattoni  antichi,  Si  di  di- 
uerfi  colori, a guifa  de’  vàfi  di  maiolica,vfano  di  dipingere  i efelide’  colmi  conbeilauori,^  pretto- 
fi  colóri, come  d’azzuro  Si  d’oro, & fono’dettf  colmi  fatti  di  tauole,&  piani,per  poter  commoda- 
mente  da  tutto  il  coperto  della  cafa  ftcndere  i panni, & per  dormirui  la  fiate  ♦ Si  quafi  tutte  le  cafe 
fono  di  due  folai,&  molte  di  tre, & di  fu  Sòdi  giu  vi  fanno  certi  corridori , che  adornano  molto , g 
poter  paffar  d Vna  camera  in  l’altra  fotto  il  coperto:percioche  il  mezzo  della  cafa  è difeoperto , SC 
le  camere  quai  fono  da  una  parte, &quai  da  urialtra.fanno  le  porte  delle  camere  molto  larghe,  Sd 
al  te,  Si  gli  huornini  diqualche  pregio  fanno  far  gli  ufei  di  dette  camere  di  certo  belliffimo  legno  , 
di  intagliate  minutamente^  nelle  camere  fogliono  ufar  alcuni  armai  belhffimi  Si  dipinti,  lon- 
ghi  quanto  e la  larghezza  della  camera, ne  i quali  ferbano  le  Ior  cofe  piu  care . Si  alcuni  gli  uoglio- 
no  alti, Si  tali, che  non  pallino  fei  palmi, per  poterai  anchor  accommodar  fopra  il  Ietto,tutti  1 por 
ricali  di  dette  cafe  fono  fatti,fopra  certe  colonne  di  mattoni, Si  vefiiti  quafi  piu  della  metà  di  ma- 
ioliche,^ vi  fi  truouano  alcuni  fu  colonne  di  marmo, & vfano  di  far  da  una  colonna  all’altra  certi 
archi,  tutti  coperti  di  tnofaico,&i  traui,che  fono  fopra  le  colonne,lequali  foflengono  i folai,  fono 
di  legni  intagliaticon  bellilfimilauori,  &con  colori  molto  gentilmente  dipinti,  vi  fi  truouano 
V moltiffime  cafe,lequali  hanno  certe  coferue  d’acqua, fatte  quali  in  quadro , larghe  qual  fei  Si  qual 
fette  braccia, lunghe  qual  dieci  Si  qual  dodici, Si  profonde  circa  a fei  o fette  palme  ♦ Si  tutte  fo- 
no feoperte  Si  mattonate  di  maioliche.da  ciafcun  lato  della  lunghezza  ufano  di  fare  alcune  fon 
tane  balfe, molto  belle, Si  fatte  con  dette  maioliche.ÉV  a tale  pongono  nel  mezzo  un  uafo  di  mar 
moderne  fi  uede  nelle  fontane  d’Europa,  come  le  fontane  fon  piene,  l’acqua  fen  ua  nelle  dette 
conferue,per  certiacquedutti  coperti  Si  molto  bene  ornati  d’intorno , Si  quando  le  conferue  fo- 
no anchora  elle  piene, ne  ua  all’hora  quell'acqua  per  altri  acquedutti,che  fono  intorno  a dette  con 
ferue,&  cade  per  certe  picciole  uieidi  maniera, che  corre  di  lotto  a i ceffi , Si  entra  nel  fiume  « que- 
lle conferue  fi  tengono  fempre  nette  Si  molto  polite,  ne  l’adoperano  ad  altro  tempo,  che  nella 
fiate, nella  quale  pofeia  ui  fogliono  nuotar  donne , huornini.  Si  fanciulli , vfano  di  far  etiandio  fu 
le  cafe  una  torre, dentro  laquale  fono  molte  agiate  Si  bene  ornate  canterine,  & in  cotai  torri  fo- 
gliono  pigliar  diporto  le  donne,  quando  uengono  loro  in  faftidio  i lauori  : perdoche  dalle  dette 
corri  fi  può  ueder  quafi  tutta  la  a ttà.fonui  quafi  fcttecento  fra  tempi)  Si  mofehee,  cioè  alcuni  pie 
doli  luoghi  da  orarci  vi  fon  di  quefii  tempi), circa  a cinquàta  grandi, Si  molto  ben  fabricàti , Si 
omatidicolonnedimarmo  Si  d’altri  omamenu.&ciafcuno  ha  le  fue  fontane  bellifiime,  fatte  di 
marmo  Si  d’altre  pietre  non  uedute  in  Italia, & tutte  le  colonne  hàno  difo’pra  le  lor  tribunelauo- 
fatedimofaicOjOdi  tauole  co  itagli  belhflìmi.i  colmi  de’  tépij  fono  fatti,  comefì  ufandlEuropa, 
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Comodità, 
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Tépij,  che 
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TERZA  PARTE. 

aperti  di  tauo!e,8è  il  paufmento  de  detti  tempii , e tutto  coperto  di  fiuore  belliflimé , Fvna  D 
cucita  all’altra  con  tanta  deprezza, che  non  li  vede  alcuna  parte  di  terreno.  dd  i muri  di  dentro  fo- 
no  limilmente  coperti  di  fiuore, ma  folo  a tanta  altezza, quanto  e la  fiatura  d’vn’huomo.in  ciafcu 
no  anchora  di  quelli  tempi)  cuna  torre, doue  vanno  quelli, che  hanno  di  ci'o  cura  a gridar  dd  nun- 
ttar  le  hore  diputate  ali’orationi  ordinarie.ne  v’  è piu, che  un  faccrdoce  per  tempio,  a cui  tocca  a di 
re  la  detta  orau'one,&  ha  cura  deliVntrata  del  Tuo  tempio , cioè  tenendouene  diligente  conto  di- 
fpenfarla  a i miniftri  del  detto  tempio,come  fono  quegli, che  tengono  la  notte  le  lampade  accefe, 
dd  quegli,che  fono  diputati  alle  porte, dd  quegli  altri, che  hano  cura  nella  notte  di  gridar  fu  la  tor 
rei!  tempo  delle  orationi:perciochequello,chegrida  il  di', non  ha  falario  alcuno:ma  bene  ebbero 
Della  gran  da  ogni  decima  dd  pagamento, che  fi  fìa.E  nella  città  un  tempio  principale , ilquaie  è chiamato  il 
dezza  del  tempio  del  Caruuen.ilqual  è vn  grandiffimo  tempio, & tiene  di  circuito  circa  a un  miglio  Sèmez 
cipaìe  P,U&  zo.ha  treni  vna  porta, grandiffima  dd  alta  ciafcuna.il  coperto  è lungo  circa  a cento  cinquàta  brac- 
dei  fuo  bel  da  di  Tofcana,&  è largo  poco  meno  d’ottanta.la  fua  torre, oue  fi  grida,  è fìmilmente  altiffima . dd 
ordine.  jj  COperto  è per  lunghezza  appoggiato  fopra  trentotto  archi , dd  per  larghezza  fopra  uenti . dd 
dmtomo,cio'edaLeuante.da  Ponente, Sòda  TramÒtana,lono  certi  portichi,largodafcuno  tren- 
ta braccia , dd  lungo  quaranta . Sotto  a quelli  portichi  fono  magazzini , nequali  fi  ferba  l’olio . le 
lampade,  le  fiuore,  Od  l'altre  cofeneceffarie  al  detto  tempio,  neiquale  ogni  notte  s’accendono  no- 
vecento lampadeipcrcioche  ogni  arco  ha  laFua  lampada, maffimamcnte  l’ordine  de  gli  archi,  che 
corre  per  mezzo  il  cuore  del  tempio, perche  quei  folo  ne  ha  da  cento  cinquàta  lampade , nelqual 
ordine  fono  certi  luminari  grandi  fatti  di  bronzo.ciafcunodcqualihaluoghipermillecinque- 
cento  lampade, dd  quelle  furon  capane  di  certe  città  di  Ghriftiani,acquiftateda  alcuni  Re  di  Fez.  B 
dentro  il  tempio  appretto  i morirono  certi  pergami  di  ogni  qualità,  nequali  molti  dotti  maefiri 
leggono  al  popolo  le  cofe  della  lor  fede, ideila  legge  fpirituale . incominciano  un  poco  doppo 
l’alba, & fimfeono  a un’hora  di  giorno.ma  nella  fiate  non  ui  fi  legge  fe  non  doppo  uentiquattr'ho 
re , dd  durano  le  loro  lettioni  per  infino  a un’hora  dd  mezza  di  notte . dd  ufauafi  a legger  non  me- 
no facultà  dd  faenze  morali, che  fpmtuali  pertinenti  alla  legge  di  Maumetto . dd  la  lettionc  della 
fìateda  altri  non  fi  legge, che  da  certi  huomini  priuad.le  altre  non  lcggono,fc  non  huomini  mol- 
to ben  periti  nella  legge, eia feuno  dequali  per  detta  lettura  ha  buono  dd  ampio  falario , dd  li  ucn- 
gono  dati  li  libri  dd  ìijiumi . Il  facerdotedi  qucfto  tempio  non  ha  altro  carico , che  di  far  l’oratio- 
ne.ma  ben  fieli  cura  de’  danari  dd  robbe,chc  fono  offerte  al  tempio  per  li  pupilli , dd  c difpenfator 
delfentrate,che  fono  lafciate  per  i pouerfeome  fono  danari  dd  grani, dcquali  egli  ogni  fella  fa  par 
te  a tutti  li  poueri  della  città, a chi  piu, a chi  meno,fecòdo  la  qualit  àdclle  famiglie, & colui , che  tic 
la  cura  del  rifeuoter /entrate  del  tepio,ha  un  officio  feparato,&  badi  prouifioneun  ducato  il  di', 
ticn  cofiui  otto  notai, che  hàno  per  ciafcu  di  falarioal  mele  fei  ducati,  fei  huomini,  che  rifeuoto 
no  i danari  delle  pigioni  delle  cafe, delle  botteghe,  dd  d’altre  entrate . dd  riafeuno  di  quefti , piglia 
per  fua  fatica  cinque  per  cento . ha  etiandio  circa  a uenti  fattori , iquali  hanno  carico  d’andare  in 
tomo  per  proueder  a i lauoratori  de'  terreni, a quei, che  attendono  alle  uigne,Sè  a quegli, che  han- 
no cura  de’  giardinfdi  quanto  fa  lor  bifogno.il  falario  di  quefti  aggiunge  a tre  ducati  il  mefe . 

Fuori  della  città, circa  a un  miglio, fono  prefio  a uenti  fornaci, doue  lì  fa  la  calcina,& altrettan- 
te doue  fi  fanno  le  pietre  per  le  bifogne  delle  fabriche  delle  poflcffiont  Sè  del  tempio  . Il  tempio  p 
d! entr*  ^ia  d'entrata  dugento  ducati  in  qualunque  giorno.ma  ui  li  fpède  piu  chela  metà  nelle  cofe  fopra- 
ito  Tépio*)  dette.fenza  clfogni  tempio  o mofchitta,che  non  habbia  entrata , quefto  tépio  di  molte  cofe  for- 
& come  ei-  nifcce, quello  che  auanza  fi  (pende  a comtnune  utilitàdella  città:pcrcioche  il  commune  non  ha  en 
^'fpen  trata  d*  n‘una  forte. è vero, che  a noftri  di  i Re  fogliono  farfi  preitar  di  gran  danari  al  facerdote  del 
tempio , ne  perciò  ve  gli  rendono  giamai . Sono  in  detta  città  due  collegi  di  fcholari  molto  ben 
edificati  con  molti  ornamenti  di  mofaico  dd  di  traui  intagliati , dd  quale  e {affricato  di  marmo , dd 
qual  di  pietre  di  maiolica.in  ciafcun  di  quefti  collegi  fono  molte  camere, dd  tal  ve  n'c,  che  n’ha  ceri 
to,6èquaI  piu,&  qual  meno,  dd  tutti  furon  edificati  da  diuerfi  Re  della  cafa  di  Marin.  ve  n’c  vno, 
che  nel  vero  è cola  mirabile  Sèdi  grandezza  Sèdi  bellezza,  ilqual  fu  fatto  fabricar  dal  Re  Abu 
Henon,  dd  in  lui  ha  vna  belliffima  fontana  di  marmo , ch’ècapace  di  due  botte  d’acqua,  dd  per  en- 
tro paffa  vnfiumicello  in  vn  canaletto,  che  ha  il  fondo  molto  ornato , dd  cofi  leriuedi  marmo  dd 
di  pietre  di  maiolica,  dd  for.ui  tre  loggic  con  le  cube  coperte  d’incredibil  bellezza, dd  d'intorno  fo 
no  colonne  fatte  in  otto  anguli  attaccate  al  muro  di  diuerfi  colori , 3d  dal  capo  di  ciafcuna  cotona 
all  altra  fono  archi  ornati  di  mofaico , d oro  fino , dd  d’azzuro . il  tetto  e fatto  di  legni  intagliati  Si 
formati  con  bel  kuoro  dd  ordine, Sè  ne  confini  de  porr  chi  con  lo  fcopcrto  fono  fatte  di  legne  cer- 
te reti  a modo  di  gelofte,  che  quelli, che  fono  al  difuori, non  veggono  quegli, die  ftanno  nelle  ftan 
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A z<r,che  fono  fotto  a detti  pertichi.  Tutti  i muri  vanno  tanto  m alto, quanto  vrihuomo  può  ginn- 
ger  con  mano,  fono  vediti  pur  di'  pietre  di  maiolica,  8l  dintorno  a detti  muri  per  tutto  il  collegio 
fono  ferirti  verfì , nequali  fi  contiene  l’anno , che  fu  fabi  icato  detto  collegio , S>C  mol  ti  in  lode  del 
luogo, &'  dell’edifi'catore,rioèil  ReHabu  Henon.Sf  fono  quelle  lettere  grolle  Ql  nere  pur  i maio- 
lica, dè  il  campo  è bianco  : di  maniera , che  fi  può  veder  de  legger  ledetteletteremohodi  lonta- 
no, le  pone  del  collegio  fono  tutte  di  bronzo  ben  Iauorate  di  ornate,  Ck  le  porte  deile  carne.' e fo- 
no di  legni  intagliati  .nella  fala  maggiore,  douefi  fanno  le  orationi , e vn  pergamo , che  ha  noue 
fcale  fatte  tutte  d’auorio  &£  d’ebano, cofa  l'nuero  mirabil  a vedcre.io  ho  vdito  dir  da  niobi  maeftrfì 
iquali  affermano  hauer  fentito  raccontar  da  i lor  maelìri , che  quando  fu  fornito  il  collegio , il  Re 
volle  veder  il  libro  delle  fpeie,  che  vi  andarono,  6c  non  riuolfe  vna  minima  parte  del  libro, che  tro 
no  di  Ipefe  circa  a quaranta  mila  ducati,  cofi  fi  marauigltò,  de  fenza  piu  legger  fquarciò  il  libro,St: 
Io  getto  nel  picciol  fiume, che  paffa  per  lo  detto  collegio,  allegando  due  verfì  d’vn’autcre  delli  no- 
fìri  Arabi , che  ccnrengon  quella  fentenza  ♦ 

Cofa.  cara , eh’ e bel  a non  e ca>a  : 

Ne  djfxtfi può  pag  i r cofa , che  piaccia , 

Ma  fu  vn  iuo  iheioriere  detto  Hibnulagi,ilqual  ve  ne  haucua  tenuto  coto,8d  troub,  ch‘in  fom 
irta  v’erano  flati  fpefì  quattrocento  e ottanta  mila  ducati.tutti  gli  altri  collegi  di  V ezhano  qualche 
firniglianza  con  quello,  & per  ogni  collegio  vi  lono  lettori  in  dic  erie  fcientie,d<'  chi  legge  la  mat 
tina,  d^chi  la  fera  ,&  tutti  hanno  ottima  prouifìonelafciaradagh  edificatori.  Anticamente  da- 
g feunokholare  di  quelli  collegi  foleuahauerui  le  fpefe,  de  il  veline  per  fette  anni,  ma  hora  altro 
non  v’hanno  che  le  danze  : perdoche  nelle  guerre  diSahsd  furono  guade  molte  poffelfìoni  Si- 
giardini, la  cui  entrata  era  diputata  a quello  vfficio.  8C  hoggi  ve  riè  rimafa  alcuna  poca, con  laqua! 
fi  mantengono  i lettori,  &l  di  quefìi  a chi  tocca  dugento,dè  a chi  cento  ducati,  dè  a tali  meno.que- 
lla  è forfè  vna  delle  cagioni , per  laqual  è venuta  meno  la  virtù  di  Fez , & non  folamente  di  Fez, 
triadi  tutte  le  citfad’ A frica.rehabita  in  detti  collegi,fenó  certi  fcholari  foreftieri,chehano  il  loro 
viucr  delle  limoline  de’  cittadinfidè  di  quei  del  contado  di  Fez.de:  fe  pur  v’habita  alcuno  della  cic- 
tà,  non  aggiunge  al  numero  di  due  : quando  vno  de’  lettori  vuol  legger,  vno  fcholare  prima  leg- 
ge il  tefìo.  il  iettore  legge  poi  i cementi,  adducendoui  qualche  l'fpolitione  del  fuo,Se  dichiarando 
ledifficulta  che  vi  fono . £è  alcuna  volta  in  prefenza  del  lettore,  lbgliono  gli  fcholari  dilputar  fra 
loro , fecondo  il  foggetto  delle  lettioni , 

Spedali  & fi  ufi,  che  fono  nella  detta  città , 

Sono  in  Fez  molti  fpedali , iquali  di  bellezza  non  fono  inferiori  a i fopradetti  collegi , & fole.* 
nano  ne  tempi  a dietro  iforefìieri  hauer  per  tre  giorni  alloggiamento  in  quefìi  fpedali.  vene  fo- 
no moiri  altri  di  fuori  delle  porte, non  men  belli  di  quelli  di  dentro,  de  erano  elfi  lpedali  molto  rie 
chi  : ma  ne  tempi  della  guerra  di  Sahtd,  faccende  al  Re  bifogno  d’vna  gran  quamu'a  di  danari , fu 
confìgliato  a vender  l’entrate  dè  poffeffioni  loro . alche  non  volendo  confentir  il  popolo , vn  pro- 
curator  del  Re, gli  fece  intendere  che  li  detti  fpedali  furono  edificati  di  Iitnofìne  date  per  gli  ante 
ceffori  del  prefente  Re, qual  fìa  in  pericolo  di  perder  il  regno,  de  per  o era  meglio  vender  le  pcffef- 
^ Foni,  per  fcacciar  il  commune  nimico,  che  finita  la  guerra  facilmentepoifìrifccterebbono . cori 
i ^ furono  vendute,  ma  li  mori' il  Re, prima  chene  feguiffe  l’cfìetto . coli  gli  fpedali  rimafero  pouerf, 
&C  quafì  fenza  fufìanza.  pure  fi  danno  hoggi  per  albergo  a qualche  forefìtere  dottore , o a qualche 
nobile,ma  pouero  della  città  per  mantener  le  fìanze  in  pie.  dè  a quelli  di'  vn  folo  ve  ri  è per  li  tcre- 
ftieri  infermi  : ma  non  fe  gli  da  ne  medico  ne  medicina , folamente  la  danza  & le  fpeie,  di  ha  chi  io 
ferueper  infìnoche’l  poucroofì  muore,  oguarifee.  In  quefìofpedale  fono  alcune  camere  dipu- 
tate  a i pazzzi.cioè  a quelli  che  fon  palefì  che  traggono  i ialfì,d<:  fanno  altri  mali, dè  ve  gli  tengono 
ferrati  dC  incatenatile  facete  di  quelie  camere, che  guardano  verfo  il  corridore  $C  al  coperto,  lono 
come  ferrate , ma  d ì certi  trauicelli  di  legno  molto  ben  forti,  di  colui  che  ha  cura  di  dar  loro  man- 
giare, come  vede  vno  che  li  muoue,  (conciamente  lo  lauora  con  vn  bafìone,  che  egli  fempre  reca 
con  dio  lui  a quello  vfficio . de  auiene  alle  volte,  che  accollandoli  qualche  foreltiere  alle  dette  ca- 
mere, i pazzi  lo  chiamano,  5l  con  elio  lui  fi  lamentano, che  offendo  crii  guariti  delia  pazzia, deb- 
bono effer  tenuti  in  prigione, riceuendo  ogni  giorno  da  i minifìri  mille  lpiaceuoli  ingiurie,  alcu- 
no credendolo,  s’appoggia  alla  fìneftra5dè  elfi  con  vna  mano  lo  pigliano  per  lo  drappo,  8è  con  l’al- 
tra gli  bruttano  il  vifo  di  fìerco.percioche,  come  che  cotai  pazzi  habbiano  i loro  ceffi, effi  nondi- 
menole  piu  volte  votano  il  foueichio  del  corpo  nel  mezzo  delle  fìanze,  dè  bifogna  che  di  conti- 
nouo  i derti  minifìri  vi  ne ttinoc}udle  brutture , iquali  etiandio  fanno  cauti  i foreftieri,  che  molto 
a quelle  camere  non  s’auicininó . Ha  in  fine  lo  (pedale  tutti  quei  famigliar!,  che  fanno  di  militerò , 
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cioè  no  fai,  fattori,  protettori,  c uochi,  & al  tri  che  gouernano  gl’  infermi.  & ha  dafcuno  affai  hone-  D 
fio  (alarlo . Al  tempo  ch’io  era  giouane,io  vi  fono  fiato  due  anni  per  notaio,  fecondo  l’vfanza  de 
giouani  ftudianti,  ìlqual  vfficio  rende  ogni  mefe  tre  ducati . Sonui  anchora  cento  fiufe  ben  fa- 
bricati  8ù  ornate,alcune  dellequali  fono  picciole,  alcune  gràdi.ma  tutte  fono  fatte  a vn  ifteffo  mo 
do,  rioèciafcuna  ha  quattro  fianze  a guifa  di  fata.  di  fuori  fono  certe  loggie  alquanto  alte , dd  in 
quelle  s’afcende  per  cinque  ouer  fei  fcalini  in  luoghi , doue  fi  fpoglianojgli  huomini,  dd  ripongo- 
no le  veftimenta  loro.  Nel  mezzo  vfano  di  far  certe  fontane  al  modo  d'vne  confer ua,  ma  molto 
gradi,  hora  come  l’huomo  vuole  andar  a vna  di  quefie  fiufe,  entrato  ch’egli  è per  la  prima  porta, 
paflà  in  vna  danza , Iaqual  e fredda,  dd  in  lei  tengono  vna  fontana  per  rinfrefcar  l’acqua , quando 
ella  è di  foucrchio  calda,  di  quindi  per  vn’altra  porta  fe  ne  va  poi  alla  feconda  fianza, eh’ e'  alquato 
piu  calda, dd  qui  i miniftri  lo  lauano,  & gli  nettano  la  perfona . di  quella  fi  paffa  alla  terza, eh’  èmol 
Co  calda,  doue  fuda  alquanto  (patio . dd  quiui  ha  luogo  la  caldaia,  doue  fi  fcalda  l’acqua  ben  mura- 
la, laquale  cauano  deliramente  in  certe  lecchie  di  legno,  di  fono  tenuti  di  dare  a qualunque  huo- 
mo  due  vali  pieni  di  quell’acqua, dd  chi  piu  ne  vuole, o dimanda  effer  lauato,  gli  bifogna  dar  a co- 
lui che  attende , due  o almeno  vn  baiocco,  3d  al  padron  della  ftufa  altro  non  li  paga  che  due  quat- 
trinid’acqua  fi  fcalda  con  Io  fterco  delle  befiie:percioche  i maefiri  delle  fiufe,  fogliono  tener  molti 
garzoni  dd  fomari,  i quali  difeorrendo  per  la  città,  vanno  accattando  lo  fierco  delle  Halle,  dd  por- 
tandoio  fuori  della  città,  fanno  di  quello  come  vna  plcciola  montagnetta,&  ve  Io  lafciano  feccar 
due  o tre  meli,  dipoi  per  ilcaldar  le  Itufe  dd  la  detta  acqua, l’abbruciano  in  vece  di  legna.  Le  donne 
fiannoancoraelleperlorofeparatefiufe,  dd  molte  anchora  lì  tengono  dd  per  donnei  per  huo-  jg 
mìni  comunemente  : ma  gli  huomini  hanno  determinatehorc,  eh  è lo  fpatio  da  terza, fina  quat- 
tordici hore,&  piu  dd  meno,  fecondo  la  qualità  de’  giorni.il  rimanente  del  giorno  e affegnato  al- 
le donne . lequali  fi  come  entrano  alle  fiufe , coli  per  fegno  di  ciò  s’attrauerla  vna  fune  all’entrata 
della  ftufa , dd  allhora  niun’huomo  vi  va . dd  fe  accade  che  alcuno  voleffe  fauellar  alla  lua  donna , 
egli  non  può  : ma  per  vna  delle  famigliar!  le  fa  apportar  fimi  affiata . Od  gli  huomini  TV  le  donne 
della  città, vfano  parimente  di  màgiar  nelle  dette  fiufe,  dd  le  piu  volte  fi  lollazzano  a varie  guife, 

& cantano  con  alta  voce , cefi  tutti  i giouani  entrano  nelle  ltufe  ignudi, lenza  prender  niuna  ver 
gogna  l’vno  dall’altro,  ma  gli  huomini  di  qualche  conditione  dd  grado  v’entrano  con  certi  fdu- 
gatoi  intorno, ne  liedono  in  luoghi  communi  ma  fi  adagiano  in  certe  picciole  camcrine,che  Tem- 
pre ftanno  acconde  dd  ornate  per  gli  huomini  di  ripu  tatione  ♦ Mera  (cordato  di  dire , ciac  quati 
do  i detti  mlnilìri  lauano  vna  perfona, la  fanno  coricare, dipoi  la  fregano  alle  volte  con  alcuni  vn- 
ti  nftoranui,£V  alle  volte  con  cotai  Itrumenti,  che  cauano  ogni  bruttezza . ma  quando  lauano  al- 
cun fignore , Io  fanno  coricare  fopra  vn  drappo  di  feltro , dd  appoggiar  il  capo  fopra  certi  guan- 
ciali di  tauole, coperti  pur  di  feltro,  fono  anchora  per  ciaffnna  ftufa  molti  barbieri,iquai  pagano 
vn  tanto  il  maeftro  per  poter  tenerui  li  loro  (frumenti , dd  lauorarul  dell’arte  loro . dd  la  maggior 
parte  di  dette  fiufe,  fonodc’  tempi)  dd  de’  collegfì&lorpagano  di  gran  pigione,cioèqual  céto,& 
qual  centocinquantaducati,  dd  chi  piu  3d  chi  meno , fecondo  la  grandezza  de’  luoghi . Ne  c da 
tacere,  che  i garzoni  famigliari  di  quefie  fiufe  vfano  di  far  certa  fella  vna  volta  l’anno . Iaqual  è in 
cotai  modo.mui tano  i detti  garzoni  tutti  gli  amici  loro  dd  vanno  accompagnati  dal  Tuono  di  tro  p 
be  dd  di  pifferi  fuori  della  citt  à,  dipoi  cauano  vna  cipolla  di  Squilla,  dd  la  pongono  in  vn  bel  vafo 
di  ottone, dd  coperto  che  l’hanno  co  qualche  touaglia  di  bucato,  le  ne  vengono  alla  cittàfonando 
fino  alla  porta  della  ftufa  . allhoramettonolacipollainvnafporta,&rappiCcanoallaportadelIa 
fi ufa  dicendo,quefta  fcràcagion  dell’vtilc  della  llufa:percioche  ella  farà  frequentata  da  molti.ma 
a me  pare,  che  do  lì  debbia  addimandar  piu  tofto  facrificio,  nel  modo  che  lolcuano  vfar  gli  A fri- 
cani  antichi, all’hora  ch’efiì  furono  gétili,  6d  rimafe  quella  vlanza  infino  al  noftro  tanpo, fi  come 
ctiandio  fi  truouano  alcunimotti  delle  felle,  che i Chriftiani  faceutno , lequali  quafì  s’offeruano 
hoggidi:ma  eglino  perciò  non  fanno  per  qual  cagione  fi  faeda  alcuna  di  quelle  lefitc.  TV  in  ciafcu 
na  città  vfafi  d’offeruar  certe  felle  & vlànze,che  lafciarono  pure  i Chriftiani,  quando  elfi  l’ Africa 
fioreggiarono . di  quelli  motti,  s’egli  auuerrà,che  mi  paia  a proposto,  ve  ne  fporro  alcuno  « 

Hflenc* 

Nella  detta  città  fono  circa  a dugento  hoiterie,bcniffimo  veraméte  fabricatcA'  tali  ve  nc  han 
no, che  fono  grandillìme,  fi  come  quelle  che  fono  vicine  al  tempio  maggiore,  & fatte  tutte  in  tre 
folai.ve  n’è  alcuna,  che  ha  cento  uenti  camere,  dd  tali  piu . & in  tutte  fono  dd  fontane  ceffi  con 

lor  canaletti, che  portano  fuori  le  brutture,  io  non  ho  ueduto  in  Italia  fintili  edifìci) , fe  noti  il  colle 
gio  de  gli  SpagnuoIi,ch’èin  Bologna, dd  il  palazzo  del  Cardinal  di  Sa  Giorgio  in  Roma,  cf  tut- 
te le  porte  delle  camere  ri fpondono  al  corridore*  ma  come  che  qfte  hofierie  iiano  belle  ex'  gradi , 
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f v è vn  peffimo  alloggiar eipereioche  non  c e ne  letto  ne  lettiera, ma  l’hofterie  danno  a quello  che 
viene  albergato , vna  fchiauina  de  vna  ftuora  per  fuo  dormire  ♦ de  fé  egli  vuol  mangiare , conuien 
che  fi  comperi  la  robba,&  gliela  dia  a cuocere.in  quefte  hofterie  fi  riparano  anchora  le  pouere  ve 
doue  della  citta, Iequali  non  hanno  ne  tetto  ne  paréte  che  gliene  prefti.  a quefte  s’afìegna  una  ftan 
za,cioèciafcunahala  fua  camera, de  in  tal  ve  ne  albergano  due.efte  poi  fi  pigliano  cura  del  letto , 

& della  cucina.Et  per  darui  alcuna  Information  di  quefti  hoftieri , efti  fon  d’vna  certa  generatici 
ne, che  s’appella  Elcheua.&  vanno  veftiti  d’habiti  feminili,&  ornano  le  lor  perfone  a guifa  di  fe- 
inine.fi  radono  la  barba, & s’ingegnano  limitarle  per  infino  nella  fauella.  che  dico  lauella  f1  hlano 
ancho.ciafcuno  di quefti  infami  huominffì  tiene  vn  concubino,^  vfa  con  elfo  lui  non  altrimcn- 
ti^che  la  moglie  vfi  co’l  marito.etiandio  tengono  delle  femine,lequai  ferbano  i coftumi  che  ferba- 
no  le  meretrici  ne  i chiatti  deli’Europa.hanno  coftoro  autoritàdi  comperar  de  vender  vino  fenza 
che  i miniftri  della  corte  diano  lor  faftidio , de  in  dette  hofterie  vi  praticano  di  continouo  tutti  gli 
huomini  di  peffìma  ulta, chi  per  imbriacarfi , chi  per  sfogar  la  fua  libidine  con  le  fonine  da  prez- 
zo,& chi  per  quell’altre  vie  illecite  & vitupereuoli,p  efter  ficuri  dalla  corte,  de  quali  è il  tacer  piu 
bello.quefti  fi  fatti  hoftieri  hano  un  Còfolo , de  pagano  certo  tributo  al  caftellano  de  gouernator 
della  cittioltre  a quello  fono  obligatfquado  egli  accade, di  dar  alletterato  del  Re,o  de  Principi 
vna  gran  quantitàdella  lor  brigata,  per  far  la  cucina  a i foldatirpercioche  pochi  altri  fono  in  tal  me 
ftiero  fufticienti.io  certamente  fe  la  legge, allaquale  è aftretto  l’hiftorico , nò  m’hauelfe  fofpinto  a 
dir  la  uerità, volentieri  harei  trapalfata  quella  parte  co  fiiétio, per  tacere  il  biafimo  della  cittadella 
g qual  fono  alleuato  de  crefciuto.che  in  vero  trattone  fuori  qfto  uitio , il  regno  di  Fez  cottene  huo- 
mini di  maggior  bontà,  che  fìano  in  tutta  l’Africa . con  quefti  adunque  cefi  fatti  hoftieri  non  fo- 
gliono  tener  pratica  ( come  s”e  detto  ) fe  non  huomini  ribaldi  de  di  fangue  vile  : percioche  n è let- 
terato,^ mercatante,nèalcun’huomo  da  bene  artigiano,purfolamenteparlaIoro,&  èiimilmcn 
te  interdetto  a quelli  dìntrar  ne  i tempij,&!  nelle  piazze  de’  mercatanti,^  cofì  alle  ftufe,  de  alle  ca 
fe  loro.meno  polfono  tener  l’hofterie,che  fono  appreffo  il  tempio,nellequali  alloggiano  i merca- 
tanti d’alcuna  rara  qualità,^  tutto  il  popolo  grida  loro  la  morte.ma  perche  i {ignori  le  ne  feruono 
( come  io  dilli  ) nelle  bifogne  del  campo, gli  lafciano  ftarfi  in  tal  dishonefta  de  pelTima  ulta  , 

Mulini . 

Dentro  la  medefìma  città, fono  preftò  a quattrocento  mulini,cio  èftanze  di  mole.'percioche  ui 
può  efter  un  migliaio  di  mulini , conciofìa  cofa , che  i detti  mulini  fono  fatti  a modo  di  una  gran 
fala  dC  in  colonne.^  in  alcuni  alberghi  di  quella,  fi  truouano  quattro, cinque, de  fei  molc.'e  una  par 
te  del  contado , che  macina  dentro  la  città,  de  fonui  certi  mercatanti  detti  i farinai , iquali  tengo- 
no mulini  a pigione,  de  comperano  il  grano,  de  fannolo  macinare  ♦ pofeia  uendono  la  farina  nelle 
botteghe, che  tengono  pure  a pigione,  de  di  ciò  ne  cauano  buona  qualità  : percioche  tutti  gli  arti- 
giani , che  non  hanno  tanta  facultà , che  fi  pollino  fornir  di  grano , comperano  la  farina  a quefte 
botteghe , de  fanno  far  il  pan  in  cafa.  ma  gli  huomini  di  qualche  grado  comperano  il  grano , de  lo 
fanno  macinar  a cqrti  mulini , che  fono  diputati  per  li  cittadini , pagando  di  macina  due  baiocchi 
per  roglio.  la  maggior  parte,  etiandio  di  quefti  mulini,  e de’  tem  pi j de  di  collegi,  talmente  che  po- 
_ chi  ue  ne  fono  de’  cittadini,^  la  pigione  e' grande,  cioè  due  ducati  per  mola, 

V Artigiani  diuerjì, botteghe, & pia%$e*  y. 

Le  arti  in  quella  città  fono  feparate  l’una  dall’altra , de  le  piu  nooili  fono  nel  circuito  de  uicinan  come  l 
zadelmaggiortempio,comeinotai,&!diquefti  fono  quafi  ottanta  botteghe, una  parte  dellequa-  ti  in  Fez  Co 
li  e congiunta  col  muro  del  tempio,  l’altra  e al  dirimpetto,  de  per  ciafcuna  bottega  fono  due  no-  ^°njtgtor* 
tai,  piu  oltra  uerfo  ponente,  fono  circa  attenta  botteghe  di  librari,  de  uerfo  mezzogiorno  hanno 
i mercatanti  delle  /carpe , che  fono  circa  a cento  cinquanta  botteghe.quefti  fogliono  comperar  le 
fcarpe  dei  borzecchini  da  icalzolai  in  molta  quantità,  de  gli  uendono  a minuto.  Poco  piu  oltre 
di  quello  fono  i calzolai ,che  fanno  le  fcarpe  per  li  fanciulli,^  di  loro  poftono  efter  cinquàta  bot- 
teghe . Dalla  parte  di  leuante,  cioè  dal  tempio,hanno  luogo  quegli  che  uendono  lauori  di  rame 
de  di  ottone , Et  dirimpetto  la  porta  maggiore  uerfo  il  lato  di  ponente  fono  li  tricconi,cioè  quel- 
li che  uendono  le  frutte,  che  fanno  circa  a cinquanta  altre  botteghe,  Doppo  quefti  fono  i uen- 
ditori  delle  cere, iquali  fanno  i piu  bei  lauori,che  io  giamai  uedelii  a miei  giorni  ♦ Poi  fono  i mer- 
eiai , ma  di  effi  u’han  poche  botteghe , Dipoi  i uenditori  di  fiori , iquali  etiandio  uendono  cedri 
de  limoni,  de  a chi  uede  quei  fiori  per  la  diuerfìtà  loro,  par  uedere  a mezzo  Aprile  tutti  i piu  ua- 
ghi  de  fioriti  prati  che  fìano  in  molti  paefi . ouero  un  quadro  dipinto  di  diuerfì  colori,  de  fono  cir- 
ca a uenti  botteghe  : perciochequelli  che  ufano  a ber  uino , uogliono  hauer  fempre  de’  fiori  nelle 
loro  compagnie.  Appreflo  a quefti  fono  certi  uéditori  di  latte, iquali  tengono  le  botteghe  fornite 
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di  vali  di  maiolica.^  vfano  di  comperare  il  latte  da  alcuni  vaccari , che  tengono  le  vacche  per  co-  D 
tal  mercatantia , di  ciafcuna  mattina , quelli  vaccari  mandano  il  latte  in  certi  uafì  di  legno  cinti  di 
ferro, molto  ftretti  dalla  bocca, Slarghi  dal  fondo, & lo  vedono  lotto  alle  dette  botteghe,  di  quel 
Io  che  auanza  la  fera  ola  mattina,  e comperato  da  quei  botteghieri,  de  ne  fanno  butiro,  & parte 
lafciano  diuentar  agro, liquido , o congelato , di  lo  vendono  al  popolo . & credo  che  nella  citta  fi 
venda  ogni  giorno  venticinque  botte  di  latte  infra  agro  di  frefco.OItra  quei  del  latte  fono  quegli 
che  vendono  il  bambagie, & giungono  a trenta  botteghe*  V erlo  tramontana  fono  i mercatanti 
del  canapo.quefti  vendono  le  funi,i  capeftri  de  caua!li,lo  fpago, OC  alcune  cordicelle,  Oltrea  que- 
lli,fono  quelli, che  fanno  i cinti  di  cuoio, le  pantofole,^:  alcuni  capefìri  da  cauallo,  pur  di  cuoio  la 
«orati  di  feta.Piu  oltre  fono  i guainari,iquali  fanno  guaine  di  fpade,tV  di  coltelli, di  fanno  i petro- 
rini  de’  caualli  ♦ Doppo  loro  i venditori  del  fale,<Sè  del  geffo.qual  comprano  in  grolfo,  di  lo  ven- 
dono alla  minuta  ♦ Poi  quei  che  vendono  i vafì , iquali  fono  belli  OC  di  perfetto  colore  : ma  qual 
d’vn  color  folo,&  qual  di  due,&  v’ha  circa  a cento  botteghe.Poi  fono  quelli  che  vendono  t morfi, 
le  briglie  de  caualli, le  cintele  felle, di  le  liaffe,&  fono  circa  a ottata  botteghe . Poi  v’  e il  luogo  de’ 
facchini, che  fono  circa  a trecento, di  hanno  quelli  un  loro  Confule,o  diciamo  capo, ilquale  lorti- 
fce  ogni  fettimana  quelli, iquali  hanno  a lauorar  di  feruir  alle  occorrentie  di  chi  gli  vuole  in  tutta 
la  detta  fettimana.i  danari  che  fi  danno  per  loro  mercede, fi  ripongono  in  vna  cadetta , laquale  ha 
diuerfechiauiferbateda  diuerfì  capi.  &fornitalafettimanafi  diuidono  quei  danari  fra  coloro, 
che  vi  fono  affatica ti.Sè  quelli  facchini  tra  loro  s’amano  come  fratelli  : percioche  quando  alcun  di 
edi  muore, di  lafcia  qualche  picciolo  figliolino,eglino  in  commune  fanno  gouernar  la  donna  per  g 
infìnOjChe  volendo  ella  la  rimaritano.de’  fanciulli  ue  ne  tengono  amoreuole  & diligente  cura, per 
infino  a tanto  che  efìfì  fiano  di  età  di  mettergli  a qualche  arte , di  quando  alcuno  fi  marita  o gli  na- 
fce  alcun  figliuolo, egli  fa  un  conuito  a tutta  la  compagnia,^  ciafcuno  all’incòtro,  gli  fa  certo  pre 
fente,ne  alcuno  può  entrar  nell’arte  loro , fe  prima  non  fa  vn  conuito  a tutta  la  lor  brigata , di  fe 
purv’entralTe,lauorando  egli  non  può  hauer,fenon  la  metàdel  guadagno  che  ha  ciafcuno.  A!  fo- 
no priuilegiati  dai  {ignori  di  non  pagar  pena  di  forte  niuna,  ne  gabella , ne  pure  cuocitura  di  pa- 
ne ai  fornai.^  fe  alcuno  cornette  qualche  misfatto  degno  di  morte, non  è punito  pubicamente, 
efli  quando  lauorano  veliono  di  certo  habito  corto,  di  tutti  d’vn  colore  : ma  quando  no  tocca  lo- 
ro di  lauorare,  vanno  veftiti  comunque  vogliono.fono  nel  fine  huomini  honefii  di  di  buona  vita. 
Oltre  al  luogo  di  quelli  facchini,  èia  piazza  del  capo  del  Cofolo,  di  giudici  di  tutti  i veditori  del- 
la robba  che  fi  mangia.Nel  mezzo  di  detta  piazza,  è vn  certo  ferraglie  di  canne, fatto  in  quadro, 
doue  fi  vendono  carote  e nauoni , lequai  cofe  fono  quiui  in  tanto  pregio,che  altri  non  le  pollone 
comperar  da  gli  hortolani,  fuor  che  alcuni  huomini  dipurati,iquai  pagano  certo  cenloai  dogana 
ri.  di  ogni  di  vi  fi  vendono.  500.  fome  di  carote,  di  di  nauoni,  di  alle  volte  piu.  & vendefene  infi- 
nita quatità.ma  quantuque  elle  fiano  nel  pregio  ch’io  dico,nòdimeno  fi  fogliono  vender  p viliffì- 
mo  prezzo,  cioè  créta  o almeno  venti  libbre  al  baiocco.2è  la  faua  frelca  alla  ftagione  fi  vede  a buo 
niffimo  mercato.D’intorno  fono  botteghe, doue  li  vendono  certi  vermicelli, & a!tre,doue  fi  fan- 
no alcune  pailotte  di  carne  pefta  di  fritta  in  olio, con  aliai  quatità  di  fpetie,6è  ogni  palletta  ègrof- 
fa,come  vn  fico  comune.  & védefi  fei  quattrini  la  libra:ma  fono  fatte  di  carne  magra  di  bue.  Oltre  p 
a quella  piazza , è verfo  tramontana  la  piazza  de  gli  herbolai,  iquali  vedono  cauoli,  rape, di  altre 
herbe  che  fi  mangiano  infieme  con  la  carne, di  fono  circa  a quarata  botteghe,  v’  è poi  la  piazza  del 
fumo, cioè  doue  li  vedono  certi  pani  fritti  in  olio,  limili  a quel  pan  melato,  che  fi  vende  in  Roma. 
di  quelli  tégono  nelle  lor  botteghe  molti  {frumenti  di  molti  garzoni:  percioche  lo  fanno  co  mol- 
to ordine,  di  vi  fi  vende  ogni  giorno  gran  quantità  di  detto  pane, perche  li  ufa  a mangiarlo  per  di 
giunare,ma(Timamente  i di  delle  felle,  di  auanti  a quelli  del  digniuno,6è  fe  lo  mangano  in  compa 
gnia  della  carne  arollo  o con  melle,  o con  certa  brutta  minellra  fatta  di  carne  pefta,  laqual  doppo 
cotta  pellano  urialtra  fiata,  di  ne  fanno  la  detta  minellra  liquida,^  la  tingono  con  terra  rofìa.l’ar- 
rollo  quiui  no  fi  cuocenella  fchidione.  ma  fanno  due  forni,  l’uno  fopra  l’altro,&!  pongono  fuoco 
in  quel  difotto,&  come  quel  difopra  è ben  ribaldato, ui  pongono  dentro  i callrati  interi,per  certa 
buca  fatta  dal  difopra,  perche  il  fuoco  non  offenda  loro  la  mano,  la  carne  in  cotal  modo  molto  be 
ne  fi  cuoce,  di  diuiene  colorita,  di  ha  un  delicato  fapore:  percioche  no  le  può  giungere  il  fumo, ne 
ella  fente  fouerchiefìamme,ma  fi  cuoce  co  temperato  calore  per  lo  fpatio  di  tutta  la  notteda  mat- 
tina poi  l’incominciano  a uendere , di  tra  carne  di  quel  pane  che  habbiam  detto , fi  uende  per  eia- 
fcun  giorno  per  piu  di.xoo.ducati.percioche  fonno  di  quelli  tali  quindici  botteghe, che  altro  eli er 
citio  tutto  di  non  fanno,  uendono  ancho  certa  carne  fritta,  di  pefei  fritti,  di  certa  altra  forte  di  pa- 
ne lottile  di  fatto  come  una  lafagna,  ma  piu  grolfo,  di  l’impaflano  con  butiro,  & umilmente  con 

butiro 
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A btltiro  8é  mele  lo  mangiano.foglionuifi  vendere  eti'andfo  piedi  cotti  di  befh'e.Sé  d i cotai  co  facci  e 
vfano  la  mattina  per  tempo  cibari!  i lauoratori  de  terreni  nelle  proprie  botteghc.Sé  pofeia  vann  o 
a loro  Iauori.Doppo  quelli  fono  quelli,  che  vendono  olio, butiro  falato,  mele,  cacio  vecchio,  oli'- 
uè,  limoni,  carote,  Sé  cappari  conci,  Sé  tengono  le  botteghe  fornite  di  vafì  di  maiolica , Sé  pi  u va- 
gliono  i fornimenti,che  la  mercatantia.Sé  vendonfi  i vali  di  butiro  Sé  mele, come  fi  fa  allineati  to, 
dC  quegli,  chegrincantano,  fono  certi  facchini  a ciò  deputati , iquali  mifurano  l’olio , quando  ei  fi 
vende  in  quantità,  i detti  va  fi  fono  dafeuno  di  cento  cinquanta  libbre,  perocché  l’obhgo  de’  va  c- 
cari  e di  fargli  di  fi  fatta  mifura.gli  coperano  i pallori  della  città,  dC  gli  fanno  empiere.  Sé  poi  qui- 
uigliriuendono.  ApprelTo  quelli  hanno  luogo  i beccai , che  fono  circa  a quaranta  bottegheal- 
te,  dC  fatte , come  fono  quelle  dell’altre  arti,  iquali  tagliano  dentro  le  carni,  Sé  le  pefano  con  le  bi- 
lancie . Sé  nella  beccaria  non  fi  ammazzano  le,bdìie . ma  in  vn  macello , che  è a canto  il  fiume,  Sé 
fui  le  fcorticano,  OC  fannole  portare  alle  loro  botteghe  da  certi  facchini  diputati  al  detto  macello  : 
ma  prima, che  ve  le  facciano  recare, bifogna  loro  apprefentarle  dinanzi  al  capo  de  confuli,  ilquaf 
le  fa  vedere,  dà  a quelli  vnapoliza,  nellaquale  è fcrittoil  prezzolile  fi  ha  a veder  lacarne.Sé 
quefta  poiiza  è tenuta  dal  beccaio  appreffo  la  carne,  accio  che  cialcuno  la  polla  vedere  de  leggere 
parimente  ♦ Oltre  a i beccai  èia  piazza  nellaquale  fi  vendono  i panni  di  lana  grofTi  del  paeie , Se 
fono  circa  acento  botteghe,^  fe  alcuno  porta  a vendere  qualche  panno, bifogna,  che  lo  dia  a vno 
incantatore,  ilquale  fe  lo  reca  in  ipalla,  Sé  va  gridando  il  prezzo  di  bottegha  in  bottegha, Sé  fono 
gl’incantatori  ielfanta.cominciafi  a far  l’incanto  doppo  mezzo  giorno,hno  alla  fera  tardi,  Se  fi  pa 
« ga  all’incantatore  due  baiocchi  per  ducato,  Sé  i mercatanti  di  quello  effercitio  fanno  gran  facceli- 
c de.  Sono  dipoi  quegli  che  pulifcono  farmi,  come  fono  fpade,  pugnali,  partigiane,Sé  tal  cofe:  Sé 
v’ha  di  coloro  che  le  pulifeono  Sé  iniieme  vendono.poi  fono  i pefeatorfii  quali  pefeano  nel  fiume 
della  città,  Se  in  quello  di  fuori.  Sé  vendono  per  vii  prezzo  molti  buoni  Sé  grofìi  pefei,  ilche  è tre 
quattrini  la  libbra . fi  fuole  pigliar  gran  quantità  d’vn  pefee,  che  in  Roma  fi  chiama  Laccia , d<  ve 
ne  incominciano  a pigliar  dai  principio  d’Ottobre , per  infino  all’Aprile,  come  particolarmente 
fi  dira  doue  ragioneremo  de’ fiumi.  Doppo  quelli  fono  quegli  che  fanno  le  gabbie  per  le  galli- 
ne, de  fannole  di  canne,  fon  ui  quaranta  botteghe:  percioche  ogni  cittadino  ve  ne  tiene  gran  nu- 
mero per  ingraffare,  Sé  per  cagion  di  nettezza,  non  le  Iafdanoandar  perle  danze , ma  tengonle 
in  quelle  gabbie.  Piu  oltre  fono  i faponari  quelli  vendono  il  fapone  liquido,  & fono  poche  bot- 
teghe infieme,  perche  le  fono  ieparate  per  le  contrade . Sé  il  detto  fapone  non  fi  fa  nella  città  ma- 
rie i monti  vicini , de  i montanari  dC  mulattieri  ve  gli  portano , Sé  vendongli  a padroni  di  quelle 
botteghe.  Piu  oltre  fono  quegli  che  vendono  la  larina:ma  di  loro  etiandio  fono  poche  botteghe 
infieme,  perche  ve  ne  fono  per  tutte  le  contrade . Piu  oltre  fono  quelli,  che  vendono  il  grano  Sé 
ilegumi  per  feminare , ve  ne  vendono  bene  per  lo  cibo , ma  picciola  quantità , de  niun  cittadino 
vende  il  fuo.  In  quella  piazza  fono  i portatori  del  detto  grano  in  gran  copia, Sii  hanno  muli  de  ca- 
ualli  con  li  badili,  portano  di  confueto  vn  ruglio  Sé  mezzo  fu  vna  beflia,  ma  in  tre  facchi,  l’vn  fo- 
pra  l’altro,  Sé  fono  tenuti  a mifurar  detto  grano.  Poi  fono  quelli  che  vendono  la  paglia,  Sé  fono 
a circa  dieci  botteghe  ♦ Poi  è la  piazza , doue  fi  uende  il  filato , Sé  il  lino , Sé  doue  fi  pettina  detto 
lino.è  quella  piazza  fatta  a modo  d’una  gran  cafa,  Sé  d’intorno  ui  fono  quattro  loggie,  in  una  del- 
^ lequali  Oedono  i mercatanti  delle  tele, Sé  certi  miniftri  che  pefano  il  detto  filato, nd’altre  due  Han- 
no le  donne, che  uendono  elfo  filato,  Sé  iui  fe  ne  truoua  in  gran  quantità,  quello  anchora  ti  uéde 
per  gl’incantatori  che  a torno  lo  portano.  Séti  comincia  ular  quello  mercato  da  mezzo  giorno. 
Sé  dura  fino  al  uefpro , doue  fe  ne  uende  in  grandiffima  quantità.  Nel  mezzo  della  detta  piazza, 
fono  piantati  moki  piedi  moro , per  ombrarne  il  luogo . Sé  alle  uolte  uno  che  per  cagione  di  fol- 
lazzo  ua  a ueder  detto  mercato , a gran  fatica  può  ulci r fuori,  per  la  molti tudine  delle  donne  che 
ui  fono . lequali  fouente  uengono  a parole,  Sé  da  quelle, alle  pugna, dicendofi  i maggior  uituperi 
del  mondo  : di  manieratile  fanno  ridere  i circonflanti,  Hora  ritomàdo  alla  parte  di  ponente, cioè 
di  uerfo  il  tépio  fin’ alla  porta,  p cui  fi  ua  a Mecnafe, oltre  alla  piazza  del  fumo  nella  uia  diritta^o- 
no  quei  che  fanno  le  fecchie  di  cuoio,  che  s’adoperano  nelle  caie  doue  iono  pozzi, Sé  fono  circa  a 
quattordici  botteghe,  dipoi  fono  quelli,  che  fanno  cotai  cofe  doue  fi  pone  la  farina  Sé  il  grano . Sé 
fono  circa  a trenta  botteghe . dipoi  fono  i ciabattini  Sé  alcuni  calzolai,  che  fanno  fcarpe  cotale  al- 
la groffa  per  li  contadini , Sé  per  lo  popolo  minuto,  Sé  fono  circa  a centocinquanta  botteghe.  Di- 
poi fono  quelli, che  fanno  le  targhe, Sé  gli  feudi  di  cuoio,  fecondo  il  coflume  Africano,  Se  come  fe 
ne  uede  alcuno  nell’Europa,  Sono  poi  1 lauandari , che  fono  alcuni  huomin i di  baiTa  condizione , 
iquali  tengono  botteghe , doue  fono  fìtti  certi  uali  grandi  come  un  tinacci  o . Sé  quegli  che  non 
hanno  fantefche  in  cala , danno  le  lor  camicie , le  lenzuola , de  cotai  cofe  a lauare  a detti  huommi. 
Viaggi^  Libro  primo*  e iij  iquali 
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squali  gli  Iauano  molto  diligètemente,  dd  gli  afciugano  diftefi  fopra  te-fumàcome  fi  fe  in  Italia, poi  0 
gli  piegano  con  vn  bel  modo , dd  fannogli  venir  cotanto  puliti  8d  bianchi,  che  appena  colui, di  cui 
Ìono,gliriconofce.di  quelli  fono  circaauenti  botteghe.ma  fra  le  co  t rade  dd  alcune  picciole  piaz- 
ze ve  ne  fono  piu  di  dugento  ♦ Dapoi  fono  quegli , che  fanno  i legni  delle  felle  de  caualli . dd  fono 
molte  botteghe  dalla  parte , che  guarda  verlo  Oriente  , doue  è il  collegio  del  Re  Abuhinan.Poi 
fono  quegli, che addornano  le  ftaffe,  gli  fproni,&  i ferri  delle  briglie, & fono  circa  a quarata  botte 
ghe.&  fanno  lauori  eccellentiffimi,&  forfè  alcuno  di  voi  ve  ne  ha  veduto  in  Italia,  o in  qualche  al 
ero  paefe  di  Chriftiani . Poi  fono  alcuni  fabbri, .che  fanno  baiamente  ftaffe, briglie, dd  ferri  per  for 
minienti  de  caualli . Poi  fono  quelli , che  fanno  felle  di  cuoio,  dd  vfano  di  far  tre  coperte  per  fella, 

I vna  fopra  l’altra, piu  fina  quella  di  mezzo,  dd  lVlrima  di  minor  bellezza, tutte  di  cprdouano. 

Quelli  lauori  anchora  fono  eccellenti  dd  mirabili , come  fi  può  veder  per  l’Italia , 3C  lono  circa 
a cento  botteghe.  Poifono  quelli  ,che  fanno  le!anrie,& hanno  le  lor  botteghe  lunghe  tanto, 
chevenepoiTono  fardigrandiffime.  Piuoltrec’èIarocca,laqualehavnbeliiftimo  corridore.. 
dd  quello  da  vna  parte  0 effonde  fino  alla  porta  di  Occidente,  dall’altra  parte  rincontra  vn  gran' 
didimo  palazzo,  doue  alloggia  o Torcila  o parente  del  Re.  ma  è da  faperc,  che’l  principio  di  que- 
ila  piazza,incomincia  dal  tempio  maggiore,  & io  per  non  romper  l ordine  delle  piazze, ho  det- 
to baiamente  di  quelle, che  fono  d’intorno,  lafciando  vltima  la  piazza  de’  mercatanti. 

Pialla  de’  mercatanti . 

Quella  piazza  èa  guifa  d’vna  picciola  città,  laquale  ha  d’intorno  le  fue  mura, che  contengono 
nel  lor  giro  dodici  porte.SC  ciafcuna  di  quefte  porte  èattrauerfata  da  vna  catenaidi  modo, che  non  g 
vi  poffono  entrarne  caualli,  ne  altre  hellie.Ia  piazza  è diuifa,  come  da  quindici  contrade.due  fo- 
no perii  calzolai , che  fanno  le  icarpe  a « genril’liuomini , neve  ne  poffono  portar  di  quella  forte 
dd  belkzza,neartigiani,neloldati,necortigianoalcuno.Alrre  due  fono  tenuteda  i fetaiuoIi:vna 
parte  èdi  quelli, che  vendono  cordoni  per  li  caualli,  fiocchi  dd  altri  ornamenti, fono  circa  a cin- 
quanta botteghe,  l’altra  ’e  di  coloro,  che  vendono  la  feta  tinta,  per  lauori  di  camicie,di  origlieri,^ 
di  tai  cofe , 6d  fono  circa  altretante  botteghe. appreffo  quelli  fono  alcuni , che  fanno  certe  cui  fole 
da  donne , di  lana , dd  fono  grolle  dd  brutte  .alcuni  altri  le  fanno  di  (era , ma  fono  della  medefima 
bruttezza,  percioche  elle  lono  fatte  in  treccia,  dd  grolle, quanto  due  dita  di  huomo,  talméte,che 
potrebbono  di  leggiero,  tener  legata  vna  barca.Doppo  quefle  fono  altre  due  contrade,doue  ftan 
no  i mercatanti  de  panni  di  lana,  cioè  di  quelli,  che  vengono  d’Europa,  5d  fono  quelli  mercatanti 
tutti  Granatini.quiui  anchora  fi  vedono  panni  di  feta, berrette, & lete  crude.  Piu  oltre  fono  quel- 
li, che  fanno  i matera zzi,  dd  i guanciali  per  la  (late,  dd  certi  drappelli  di  cuoio,  appreffo  è il  luogo 
de’  gabellieri,  percioche  Umilmente  i detti  panni  fi  vendono  a modo  d’incanto,  Od  quei, che  hàno 
cura  di  ciò , gli  portano  prima  a ligulare  a detti  gabellieri,  dd  poi  li  vanno  incantando  fra  li  detti 
mercatati,  dd  lono  circa  feffanta  incantatori,  dd  fi  paga  per  ogni  panno  vn  baiocco , Piu  oltre  fono 
tre  contrade , doue  Ranno  i larti.doppo  squali  v’è  vna  contrada  di  alcuni , che  fanno  certe  treccie 
nel  capo  de’  panni , che  fi  m ettono  in  teda . doppo  fono  due  altre  contrade , doue  hanno  luogo  i 
mercatati  delle  teie,&  quelli, che  vendono  camicie  dd  drappi  da  femine.fiè  quelli  fono  i piu  ricchi 
mercatanti  della  città, perche  fanno  elfi  molte  piu  faccende, che  infieme  tutti  gli  altri.Piu  oltre  v’è  p 
vn’altra  còtrada,ncllaquale  fi  fanno  forniméti  dd  fiocchi  di  barnuffì.Piu  oltre  v’è  vna  cotrada , do- 
me fi  vedono  alcune  velli,  fatte  dd  pano,  che  vien  pur  d’Europa.8f  ogni  fera  fi  vfa  a far  fincato  de 
detti  pani, cioè  quelli, che  portano  i cittadini  per  veder, quàdo  diuécano  vecchi,  ouer  p qualche  al- 
tro fuo  bifogno.vltimamete  ve  n è vna, doue  fi  vedono  camicie,  touaglie , feiugatoi  ,&  cotai  cofe 
vecchie  di  tela,&  appreffo  q Ili, fono  certe  loggiettc,doues’icàtano  ì tappeti , dd  le  coperte  de’  ietti. 

Difcorfo [opra,  il  nome  delle  contrade  dette  C alfaria,  denominate  dal  mcn ’e  di  Cefar . 

Sono  tutte  quelle  contrade  appellate  infieme  Caifaria,  vocabolo  antico, dd  diriuato  da  Caifar, 
ché  vuol  dir  Cefare  cioè  Augufto,  perche  Ot  tauiano  che  fu  il  principale , tra  ì Celal  i , fu  il  mag- 
gior lìgnore,  chefuffea  que  tempi  nell’Europa,  percioche  tutte  le  città,  che  fono  nella  rimerà 
di  Mauritania , furono  fignoreggiate  da  Romani,,  dd  poi  da  Gotti . dd  in  tutte  vera  vna  di  que- 
fte piazze,  Iequali  haueuano  vn  tal  nome,  rendendo  gli  Infiorici  Africani  la  cagion  di  ciò,  di- 
cono , che  i miniftri  de’  Romani  dd  de’  Gotti  teneuano  di  qua  dd  di  la  melcolatamente  per  le  cit- 
tà fondachi  dd  magazzini,  doue  ferbauano  i tributi  &i  cenfì,che  riceueuano  dalle  città,  ìqua- 
li  molte  volte  veniuano  Taccheggiati  dal  popolo,  per  ilche  vno  Impcradore  li  pofein  animo 
di  far  vn  luogo  limile  a vna  picciola  città,  nelqual  fi  ragunaffero  tutti  i mercatanti  di  qual- 
che riputatioiie,&teneffinuiklorornerd , Sdnliemeiminiftri  dell’entrare  de’  luoi  tributi,  vi 
Cerbaffero  tutto  quello,  che  rilcoteuano,  rendendoli  certi,  che fe  i cittadini  voleffcro difender 

&con- 
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di cóhferuar  le  lóro  robbe,il  medefimo  lor  conuerrebbe  far  di  quelle  deirimperio.percioche  non 
potrebbono  eflì  confentire  al  facco,  che  ciò  non  pafTafTc  al  dàno  loro,come  s’èueduto  moke  lici- 
te neH’Italia.che  i faldati  fono  per  fauor  di  una  parte  entrati  in  una  città,  di  faccheggiado  la  pane 
contraria, quando  non  ballarono  loro  le  facultàde’  nimici , fpogliarono  dipoi  le  cale  de  gli  amici. 

Spettali , & altri  artefici . 

Vicino  alla  detta  cittadella  dalla  parte  di  tramontana , fono  gli  fpetiali , iquali  hanno  una  con- 
trada  diritta , doue  fono  circa  a cento  cinquanta  botteghe  ♦ Oc  la  detta  contrada  fi  ferra  da  due  iati , 
con  due  belle  porte,  di  non  men  forti, che  larghe, & gli  fpetiali  tengonoa  loro  lalario , guardiani, 
che  la  notte  vanno  difcorrendo  d’intorno,  con  lanterne,  con  cani,  de  con  arme.  Equini  fi  ucndo- 
no  coli  le  cofe  di  fpetiaria,  come  di  medicina  : ma  effi  non  fanno  fare  ne  fciloppi,  ne  cere,  ne  latto- 
ilari:  percioche  i medici  fanno  quelli  uffici]  nelle  cafeloro , poi  ne  gli  mandano  alle  lor  botteghe 
tenendoui  garzoni, iquali  le  diltribuifcono  fecondo  le  ricette  di  gli  ordini  de  medici . di  la  mag> 
gior  parte  di  quelle  botteghe, fono  congiunte  infieme  con  quelle  de  gli  fperiali,  di  il  piu  del  uol- 

fo  non  conofce  ne  medico  ne  medicina,  hano  i detti  fpetiali  le  botteghe  alte  Oc  molto  ornate,  con 
elh'ffimitetti&armai,neintuttoilmondopenfoio,chefi  uegga  una  piazza  di  fpetiali  fomi- 
gitante  a quefta.egli  e vero, che  in  Tauris  cittàdi  Perfìa,ho  veduto  vna  grandilfima  piazza  di  que 
iii:ma  le  botteghe  fono  cera  portichi  vn  poco  feuri, nondimeno  leggiadraméte  edificate., & i det- 
ti portichi,fono  fatti  fopra  colonne  di  marmo.io  lodo  molto  piu  quella  di  F&z , per  la  commodi- 
tà  dellume:percioche  quella  di  Tauris,  è alquanto  ofeura , Oltra  gli  fpetiali,fono  alcuni,  che  fan- 
g no  pettini  di  bollò, & d'altro  legno, dequali  habbiamo  detto.Et  verfo  Leuante  a càto  a detti  fpe 
- tiah  fono  qucllfchelauorano  gli  aghi, &fono  circa  a cinquanta  botteghe.  Et  oltre  fono  le  botte- 
ghe de  torniatcri,ma  poche , perche  fono  feparate , di  fparfe  per  diuerfe  altre  arti . Dipoi  fono 
molti  altri  fàrinai,faponari,&  feopari, che  confinano  con  la  piazza  del  filatorma  fono  circa  venti , 
percfachegIiaItriftannoaltroue,comevifi  dirà.  Fra  quelli  che  uendono  iIbambagio,&'litrcc- 
coli  fono  quegli,che  fanno  fornimenti  diletti  di  padiglioni , Doppo  fono  quegli,  che  vendono 
vccelli,fì  da  mangiare, come  da  cantare:ma  fono  poche  botteghe,  di  quel  luogo  fi  dice  la  piazza 
deglivccellatori.  Ffaranellapiupartediqueftebottegheiivendonofumdi  canapo,  di  cordi- 
cine  ♦ Doppo  fono  queglfclie  fanno  certe  pianelle, che  portano  i genuThuomini , quando  le  lira 
defono  fangofe,ma  fatte  inuero  molto  gentilmente, con  Iauori,  di  ben  ferrate , di  con  certe  belle 
coperte  di  cuoio, cucite  con  feta,&  il  piu  mifero  gentil’ huomo,non  può  portamene,  che  coki  lor 
manco  d’vn  ducato.ve  ne  fono  di  quelle , che  vagliono  dieci , di  venticinque  ducati . quefte  fono 
fatte  communemente  di  legno  di  moro , di  nero , di  bianco . ue  ne  fono  di  noci, di  melangole,5£ 
del  legno  di  giuggiole.^  quefte  due  ultime  fono  piu  gentili  di  piu  pulite:  ma  quelle  del  moro  du 
iano  piu . Piu  oltre  fono  quelli, che  fanno  le  baleftre,  di  fono  alcuni  mori  di  Spagna , le  loro  bot- 
teghe non  paffano  dieci  ♦ Sono  etiandio  apprefìo  quefti , cinquanta  altre  botteghe  di  feopari , i 
quali  fanno  le  feope  di  certe  palme  faluatichercome  fono  quelle , che  vengono  a Roma  di  Sicilia  ♦ 
gli  feopari  portano  quefte  loro  feope  per  la  città  in  certe  grandi  fporte,&  le  vendono  per  lem  ola, 
per  cenere,  di  per  qualche  fcarpe  rotte.la  femola  fi  vende  a i vaccari,&  la  cenere  a quelli,  che  bian 
cheggiano  il  filato.!  ciabattini  fogliono  comperare  le  fcarpe  rotte.  Piu  oltre  fono  quei  fabbri, 
r'  che  fanno  folamente  i chioui . Doppo  fono  alcuni, che  fanno  vafi  di  legno  grandi , come  un  bari  • 
le, ma  fono  fatua  guifa  di  fecchie.fanno  anchora  le  mifure  del  grano, di  il  C<5lulelegiufta,piglian 
do  un  quattrino  di  ciafcuna . Doppo  fono  i venditori  di  lana,  di  comperano  le  pelli  da  i beccai,  te- 
nendo garzoni  che  le  lauano, di  cauandone  la  lana  acconciano  i cuoi , ma  non  d’altra  forte  che  di 
montoni,!  cordouani  di  le  pelli  de  buoi  s’acconciano  piu  oltre,  percioche  quella  e vriarte  fepara 
ta.Doppb  fono  quelli  che  fanno  le  fpor  te,&  certi  legamenti , con  che  fi  legano  i caualh  ne  piedi , 
fi  come  s’ufa  nell’  Africa, di  quefti  confinano  con  i lauoratori  de  rami.  Appreftb  quelli  che  fanno 
le  mifure,fono  coloro  che  fanno  pettini  per  lo  lino  di  lana.Piu  oltre  c e una  lunga  piazza  di  diuer 
fi  miftieri.  tra  quali  ui  fono  alcuni  che  limano  i Iauori  di  ferro, come  fono  le  ftaff’e  di  gli  fproni:per 
doche  i fabbri  non  fogliono  limare,Doppo  fono  i maeftri  di  lauorar  legni , ma  certe  cofe  grolle, 
cornei  timoni,^  gli  aratri  d’arar  la  terra, le  ruote  de’  molini,&glialtrt  neceflarij  ftrumenù.dop- 
po  fono  i tintori, iquai  tutti  hanno  le  botteghe  fopra  il  fiume,  di  vna  bellififima  fontana,  doue  la- 
uano i Iauori  di  feta . Drieto  quefti , fono  quelli  che  fanno  i baftili,doue  è vna  larga  piazza,  nella 
quale  fono  piatati  alcuni  alberi  di  moro.Sf  cotal  piazza  nella  fiate  e la  piu  frefea,  di  la  piu  vaga  di 
tutte  l’altre  ♦ Doppo  fono  i malifcalchi,che  ferrano  i caualli,&:  l’altrc  beftie,&:  piu  oltre  quelli, che 
firmano  alle  baleftre  gli  archi  d’acciaio.Oltre  di  quefti, ui  fono  quegli  che  fanno  i ferri  da  i caualli , 
doppo  iquali  fono  quelli  che  luftrano  le  tele, &quiui  finifeono  lepiazze  d’vna  parte  della  città, 
Viaggi)  Libro  primo,  c iiij  cioè 
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cioè  di  quella  eh’ è dalla  parte  d’occidente,laqual  anticamente  fu  vna  città  da  per  fe  ( come  s’è  det  £) 
to  difopra  ) &fufabricatadoppoTaltra,ch’  è dal  l’altro  lato  d’oriente* 

Seconda,  parte  della  città . 

Etiandiola  città  eh’ è verfo  leuante,  è dulie, & ha  belliffimi  palazzi,  8è  tempi/, & collegi/,  di  ca 
fe.ma  non  è nel  vero  cofi  copiofa , de  abbondeuole  di  diuerfe  arti  come  l’altra  : perdoche  non  vi 
fono  j ne  mercatanti,  ne  fartene  calzoai , fe  non  di  panni  de  lauori  grofiì  * v’  è vna  picciola  piazza 
di  fpetiali , nellaquale  non  fono  piu  che  trenta  botteghe . de  verfo  le  mura  della  città  fono  quelli 
che  fanno  i mattoni,8de  fornaci  de’  fcodellai.Sè  piu  fotto  di  quefti,  v è vna  piazza  grande , doue 
fi  vendono  i vafi  bianchi, cioè  fenza  vetro, come  fono  catini, feod elle,  pentole,  de  tai  cofe,  Piu  ol- 
tre è vn  altra  piazza, doue  fono  i granai , nequali  fi  ripone  il  grano  * vn’altra  dirimpetto  alla  porta 
del  tempio  maggiore, che  ha  tutto  il  fuolo  di  mattoni , doue  fono  botteghe  di  diuerfe  arti  &me- 
flieri.dè  quefte  fono  le  piazze  ordinate  per  le  dette  arti  * V’ha  pofeia  quelle  che  fono  difordina  te 
de  feparateper  la  città.eccetto  i panni  ÒC  gli  fpetiali  che  non  fi  truouano  fe  nò  in  certi  luoghi  de- 
putati. Vi  fono  anchora  cinquecento  de  venti  cafe  di  t editori  di  tele.  de  dette  cafe  fono  fatte  a gui 
fa  di  gran  palazzi  di  piu  folai  con  fale  molto  capeuoli,&  per  ciafcuna  fala  v’  è gran  quantitàdi  te 
Iari,&  i padroni  delle  dette  ftanze,non  tengono  inftruméto  alcuno,  ma  i maelìri  fono  quegli  che 
tengono  gli  {frumenti , de  pagano  folamente  le  pigioni  delle  ftanze.&  quella  èia  maggiorane 
cheìia nella  città.Dicefi che  in effaui fi  contengono  ventimila  h uomini,  de altretanti  fono  neh 
l’effercitio  di  molini . Sono  fimilmente  cento  cinquanta  cafe  de  biancheggiatori  di  filato,  de  c la 
piu  parte  di  quefte  edificata  appreffo  il  fiume , dù  fono  beniffimo  fornite  di  caldaie  di  di  uafi  mu-  g 
rati, per  far  bollini  filato,  de  per  fai  tre  occorrentieche  uiuanno.Sè  per  la  cittàfono  certi grandi 
alberghi, doue  fi  fegano  i legni  di  varie  forti.&  quefto  ufficio  fi  fa  da  alcuni  Chriftiani  ifchiaui,S£ 
de’  danari  che  efìl  auanzano,i  loro  padroni  danno  a quelli  il  viuere.ne  gli  laffano  prendere  ripo- 
fo,fe  no  la  metàdel  uenere,che  è dal  mezzogiorno  infìno  a fera.Sè  circa  a otto  giorni  fparfi  in  di- 
Uerfì  tempi  dell’anno, nequali  fono  le  fede  de’  Mori  ♦ Sonui  anchora  certi  chial fi  publici , doue  le 
meretrici  attendono  per  picciolo  prezzo.^  quefte  fono  fauoreggiate,  o dal  barigello , o dal  go> 
uernator  della  città.fono  certi  huominfiquali  fenza  offender  la  corte,  facendo  l’vfficio  di  tabac- 
chinojtengono  femine&  vino  a prezzo  nelle lor  cafe,  Sèciafcunofe  ne  può  feruirfìcuramente* 
Sonui  feicento  capi  di  acquario  è fonti  naturali,!  quali  fono  cinti  di  muri  de  di  porte  che  fi  tengo- 
no ferrate,  perche  dafeuno  fi  dtuide  in  molte  parti, ciafcuna  ne  va  fotto  terra , paflando  per  ca- 
nali alle  cale, a i tépij , dC  a i collegi/, dC  alle  hofterie.df  queft’acqua  è molto  piu  in  pregio, che  quel- 
la del  fi'ume:perdochealfe  uoltc  manca, maffima mente  nella  ftate.a quefto  s’aggiugne,  cheuolen 
dofì  nettare  i canali,  è dibifogno  che’l  corfo  del  fiume  fi  faccia  paftar  di  fuori  della  città,  onde  tutti 
fi  fogliono  accomodar  dell’acqua  de’  detti  fonti.&  fe  bene  i gentilhuomini  la  fiate  hanno  nelle  ca 
fe  loro  acqua  del  fiume, nodimeno  ve  ne  fanno  recar  di  quella  de’  fonti , per  efter  ella  de  piu  frefea 
dC  pi u dolce.rna  nel  uerno  fanno  il  contrario,  de  quefti  fonti  fono  per  la  maggior  parte  dal  lato  di 
ponente, de  di  mezzogiornorpercioche  la  parte  che  rifpòde  verfo  tramontana,  é tutta  mòtagna, 
che  fi  dimanda  Teuertino,  de  fui  fono  certe  foffe  grandi  de  profonde, nellequah  fi  ferba  il  grano, 
per  molti  anni.dè  tal  e ve  n’  è,  che  piu  di  dugento  moggia  ne  cape,  de  gli  habitatori  di  quel  luogo , p 
che  fono  huomini  di  volgo , viuono  dell’utile  che  em  cauano  della  pigione  delle  dette , eh5  è vn 
moggio  per  ogni  cento  in  capo  dell’anno.Nella  parte  di  mezzogiorno, laquale  è quafi  la  metà  di 
shabitata,fono  molti  giardini  ripieni  di  buoniffimi  de  diuerfì  frutti, fi  come  fono  melangoli , limo 
ni, cedri, Sd  altri  fiori  gentili.fra  quali  fono  gelfomini,rofe  damafehine,  de  gineftro  recato  quiui  di 
Europa, de  a Mori  molto  caro,&  ne  i detti  giardini,fono  belliffimi  alberghi,  fontane,  de  coferue, 
de  quefte  fono  cinte  da  gelfomini,  da  rofe , o da  melangoli . de  nel  tòpo  della  primauera  l’huomo , 
che  s’auicina  a quefti  giardini, fente  da  p tutto  ufeir  un  delicatiffimo,&  foauiffimo  odore,  ne  me- 
no ha  poi  d i pafeer  gli  occhi, della  bellezza  de  vaghezza  loro,  che  inuero  ciafcuno  di  tai  giardini 
aflomiglia  al  paradiio  terreftre.  onde  i gentil  huomini  ui  fogliono  habitar  dal  principio  d’ Apri- 
le, per  infino  al  fine  di  Settembre  .Nella  parte  di  occidente,  ciò  è dal  lato  che  confina  con  la  atta 
reale,  è la  rocca, che  fu  edificata  nel  tempo  de’  Re  di  Luntuna, laquale  di  grandezza  fi  può  aggua 
gliarea  una  città,& quella  fu  anticamente  feggiode’  gouernatori8èfìgnoridiFez,a'oè  auanti 
che  ella  fuffe  città  reale:percioche  pofria,che^ia  i Re  della  cafa  di  Mann  fu  la  nuoua  Fez  edifica 
ta, quella  fu  lafriata  per  habitation  folamente  del  gouernatore , Nella  rocca  è vn  bel  tempio , fa- 
bricato  ne  tempi  che  ella  molto  era  habitata.a  quefti  df,i  palazzi  che  v’erano,  fono  flati  tutti  fpia 
nati,& del  terreno  s’é  fatto  giardini.ue  n’  è rimalo  uno,douehabita  il  detto  gouernatore,  de  alni 
luoghi  per  la  fua  famiglia  ♦ de  fonui  molti  luoghi  de  foggi , doue  eflo  gouernatore  fuole  dar  au- 

dienza 
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A àietiza.  a i litigi,  de  far  ragione,  v è etiandio  vna  prigione, fatta  a fomiglianza  d’vna  cantina  a voi- 
ti , d foftenuta  da  molte  colonne,  laquale  è tanto  larga  d lunga,  che  vi  poffon  capire  tre  mila  per 
fone.  nè  v’èfeparata  o fecreta  fianza  alcuna, perche  in  Fez  non  s’vfa  di  tenere  alcuno  in  prigione 
fegreta,  per  la  detta  rocca  patta  vn  fiume  alle  bifogne  d a commodi  d i quetto  gouernatore. 

Magi  si  rati  & modi  di  gouernare , & d’ amminiTtra,  r gitisi  iti  a , & costume  dì  vefiire . 

Nella  citta  non  fono  fenon  alcuni  piccioli  vibici  d magiftrati  iquali  hanno  carico  d’amminf 
Ararla  ragione , véli  gouernatore , che  è fopra  le  caufe  ciuili  d le  criminali . vn  giudice  il  quale  è 
prepofto  a ragion  canonica, cioè  alle  leggi  tratte  da  i libri  maumcttani.  d vn’altro  giudice , che  è 
quafi  luogotenente  del  primiero, d attende  alle  cofe  del  matrimonio  d repudio, efaminar  tefti 
moni,  d ancho  vniuerfalmente  rende  ragione,  èpofcial’auuocato  alquale  fi  confulta  della  legge, 
S>C  a cui  fi  fanno  fappellationi  de  giudici,  o quado  etti  sìngannano,  o quando  danno  la  fentenza 
per  autorità  di  cfualche  meno  eccellente  dottore.il  gouernatore  gode  gran  quantità  di  danari  deb 
le  codennagioni,  che  in  diuerfi  tempi  fi  fanno.d  quafi  tutta  la  fomma  della  giufiitia,  che  a vn  reo 
fifuol  dare,  èl’efler  fruttato  nella  prefenza  del  gouernatore, & gli  fi  danno  cento,dugento  de  piu 
fcopature.poialfruftatoilboiamettevnacatenaalcollo,  dintal  modo  lo  conduce  per  tutta  la 
città,  ignudo  tutto, eccetto  le  parti  vergognofe,  che  gli  ricuopre  con  vna  braca.d  il  barigello  Fac 
compagna, gridando  fempre  il  boia  de  publicando  il  male  ch’egli  ha  fatto,  infine  egli  è de  fuoi  pan 
ni  riuefiito,  d ritornato  in  prigione,  de  alle  volte  amene  che  fe  ne  menano  molti  incatenati  infie- 
me,  il  gouernatore  ha  per  qualunque  reo  vn  ducato  d vn  quarto,  cofi  di  ciafcuno  che  entra  nelle 
» prigioni  ha  certo  cenfo,  ilquale  glièdato  panatamente  da  certi  mercatanti  d artigiani  a quetto 
deputati  ♦ ma  fra  le  altre  vtilit'a  ha  vn  monte , dalquale  caua  di  rendita  fette  mila  ducati  l’anno . ve- 
ro è che  egli  è obligato  di  dare  rrecèto  huomini  a cauallo  al  Re  ne  tempi  di  guerra,  iquali  per  infi 
no  che  dura  la  guerra  fono  da  lui  pagati . i giudici  di  ragion  canonica , ne  falario , ne  premio  han- 
no:percioche  è vietato  nella  legge  di  Maumetto,chea  vn  giudice  per  tale  vfficio  fi  dia  pagamene 
to  alcuno,  ma  etti  viuono  di  altri  falarij,  com’è,o  di  letture, o di  etter  facerdote  di  qualche  tempio* 
fimilmentefono  gli  auuocati  de  procuratori, perfone  idiote  de  volgari, hanno  i giudici  certo  luo- 
go,doue  fanno  incarcerare  i debitori,  de  altri  per  cole  leggieri , de  di  poco  momento,  de  fono  nel- 
la dttàquattro  barigelli  de  non  piu , iquali  fanno  le  lor  cerche  dalle  ventiquattr’hore , per  infìno 
alle  due  di  notte,  non  hanno  etti  anchora  altro  falario,che  certo  cenfo  da  coloro  che  prédono,che 
è della  re  te  n tiene,  & di  certa  piccola  pena,che  èloro  applicatala  tutti  poflono  far  tauerne  de  vf- 
ficio di  tabacchini  de  ruffiani,  il  gouernatore  della  città  non  tiene  ne  giudice,  ne  notaio:  ma  dà  la 
fententia  a voce, come  gli  pare.ne  v’èpiu  che  vno  che  conduca  la  dogana  de  la  gabella,ilquale  pa- 
ga ogni  di  alla  camera  del  Re  trenta  ducati , de  tiene  per  ciafcuna  porta  guardiani  de  no  tai.  de  tut- 
telecofedi  picciol  pregio  pagano  il  fuo  diritto  alla  porta,  fai  tre  fi  conducano  adogana  accom- 
pagnate dalla  portaaquella  da  vno  de  guardiani,  de  i guardiani  dei  notai,  fecondo  la  quantità 
hanno  certo  danaro  diputato . de  alle  volte  detti  guardiani , vanno  fuori  della  città  per  ifeontrare 
i mulattieri,  accio  che  etti  non  pottlno  alcuna  colà  afcondere.d  fe  alcuna  ve  ne  afeondono, paga- 
no pofeia  doppia  gabella.il  pagamento  ordinario  fono  due  ducati  per  céto.ma  delle  corniole  che 
_ vi  fene  portano  molte, pagafi  il  quarto  di  tutto  il  prezzo.delle  legna, del  grano, de  i buoi,  d delle 
p galline  niuna  cofa  fi  paga,  ne  alla  porta  fi  fuol  pagar  gabella  de’  caftroni,  che  vi  conducono:ma  al 
macello  due  baiocchi  per  caftrone,  de  vno  al  gouernatore,  ch’èli  capo  de’  cÒfuli , ilquale  tiene  vna 
corte  di  dodici  sbirri,  de  caualca  fpette  fiate  dintorno  la  città , per  vedere  il  pane , de  proua  li  peli 
de’  beccai,  de  le  cofe  che  per  lei  fi  vendono, & fa  pelare  il  pane,d  fe  non  vi  truoua  il  debito  pefo,lo 
fa  fpezzare  in  molti  pezzi, de  da  a colui  che  lo  vende  tante  pugne  fui  collo,che  lo  lafcia  tutto  gon 
f io  de  petto,  fimilmente  fe  truoua  il  pane  piu  leggiero,  lo  fa  fruttare  pubicamente  per  la  città, que 
fio  vfficio  concede  il  Re  a gentil’huomini  che  ghel  dimandano:ma  ne  tempi  adietro, fi  1 oleua  da* 
folamente  a huomini  dotti  de  di  buonittima  fama . al  prefente  i fignori  lo  danno  a huomini  pri- 
llati de  ignoranti,  gli  habitatori  della  città,  cioè  i nobili  fono  huomini  veramente  ciuili.d  vettono 
il  verno  di  panni  di  pana  forettieri,  fhabito  è vn  faione  fopra  la  camicia  con  mezze  maniche 
Se  molto  Arene,  fopra  ilquale  portano  alcune  robbe  larghe  & cucite  dinanzi,  Se  fopra  quelle  i lo- 
ro barnufli  .in  téftavfano  femplici  berrette, come  alcune  che  fi  portano  in  Italia  di  notte:  ma  fen- 
za  orecchie  ♦&  fopra  quelle  pongono  certe  tele  aggroppate  con  due  inuolgiture  fui  capo  din- 
torno la  barba,  ne  fogliono  portar  calze  ne  mezzecalze:ma,  o,  brache,  o braghefse  di  tela,  eccet 
to  il  verno, che  volendo  caualcar  fi  calzano  i bolzacchmi.  i popolari  portano  iaij  de  barnuttì,  sèza 
quella  robba  che  ho  detto  di  fopra , ne  1 capo  portano  altro  che  vna  di  quelle  certe  berrette  di  niu 
prezzo,  i dottori  di  gentil’ huomini  di  qualche  et  à vfano  di  portar  certe  vette  co  le  maniche  lar- 
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ghe , come  portano  i gefttifhuomini  di  V in  egra,  che  tengono  pi.  onorato  vfficio  . in  fine  quei  D 
che  fono  di  bafia  conditione,  veftono  di  alcuni  panni  b izu chi  di  lana  grofla  del  paefe,&:  i bamuf- 
fi  fono  della  medefìma  maniera . Le  donne  vanno  affai  ben  veftite  : ma  nel  tem  po  caldo  portano 
folamente  la  camicia,  di  d’intorno  cingono  la  fronte  con  alcune  cintole  piu  tofto  brutte  che  no . il 
verno  vfano  certe  gonne  con  le  maniche  larghe,  cucite  dinanzi,  come  quelle  de  gli  huomini  « ma 
quando  efcono  fuori, portano  braghefse  lunghe  tanto  che  cuoprono  tutte  le  loro  gambe,  diva 
drappo  al  cofiume  di  Soria,che  cuopre  loro  il  capo  di  tutta  la  per  fona,  il  vifo  fimilmente  cuopro- 
no  con  vn  drappo  di  tela,  in  tanto  che  folamente  lafdano  fcoperti  gli  occhi,  por tano  etiandio  ne 
gli  orecchi  certe  grandi  anella  d’oro  con  bellilììme  gioie.  di  quelle  che  non  fono  di  conditione , 
ve  ne  portano  d’argento  fenza  gioie,  al  finir  delle  braccia  portano  anchora  mandi  pur  doro, 
vno  per  braccio , iquali  manili  poffono  pefar  communemente  cento  ducati , le  ignobili  fe  gli  fan- 
no  d’argento,  di  di  tali  ancho  ve  ne  portano  alle  gambe . 

Cult  urne  tenuto  m mangiare  . 

Circa  al  mangiare  vfafi  fra  il  volgo  di  pigliar  carne  freicha  due  di  della  fettimana  : ma  i gentfl- 
liuomini  ve  ne  mangiano  ogni  di,  fecondo  l’appetito  loro,  vfano  tre  palli  il  giorno,  quel  della 
mattina  c molto  leggiero  : perciochc  mangiano  pane  di  frutti , di  certe  mineflre  fatte  di  farina  di 
di  fermento,  piu  tolto  liquide  che  altrimenti.^  il  verno  in  vece  di  quella  mineftra,fi  tolgono  far- 
ro liquido  cotto  con  carne  falata.nel  mezzo  giorno  mangiano  pure  cofe  leggieri,  come  pane,car 
ne  falata,  di  cacio,  o oline:  ma  nella  fiate  quello  fecondo  palio  ebuonifiimo.Ia  notte  poi  mangia- 
no fimilmente  vn  pafìo  che  e piu  leggiero,  quello  è pane  con  melloni,  o con  vua,o  con  latte,  ma  g 
Gufai  fu  il  verno  mangiano  carne  Iella,  inficme  con  quella  viuanda,  che  e detta  cufcufu.laqualefì  fa  di  pa- 
manda.  fia,come  i coriandoli,  di  lò  cuoceno  in  certe  pignatte  fora  te, per  riceuere  il  fumo  d’altre  pignatte, 
dipoi  vi  mefcolano  dentro  butiro , di  lo  bagnano  di  brodo . ne  vfano  di  mangiare  arrofto . di  tale 
èli  viuere  del  volgo,  fi  cerne  d’artigiani,  di  di  alcuni  poueri cittadini,  gli  huomini  di  conto,  come 
fono  genulliuomini attépati,  mercatanti,  di  cortigiani,  viuonoafiai  meglio  di  piu  delicatamen^ 
te.ma  a comparatione  del  viuere  che  fi  vfa  fra  nobili  nella  Europa, il  viuer  de  gli  Africani  c vera- 
mente mifero  di  vile , non  per  la  poca  quantitàdelle  viuande  : ma  per  lo  cofiumc  rozzo  di  difor- 
dinato  che  efifi  tengono  nel  mangiare,  ilquale  è in  terra  fopra  certe  tauole  baile  fenza  marnile 
©drappo  di  niuna  lorte,  & non  fi  adopera  altro  fìrumento  che  le  mani.&  quando  mangiano  il 
cufcufu , tutti  i ccnuitati  li  ferueno  d’vn  piatto  folo , di  lo  mangiano  fenza  cucchiaio.  la  minefira 
di  la  carne  mettono  inlieme  in  vn  catino , & ciafcuno  piglia  quella  parte  di  carne  che  gli  piace , 
dC  fe  là  reca  auanti  fenza  tagliere.  dC  non  vi  adoperando  coltello  fe  la  pone  a denti, & ve  ne  fquar 
eia  quanto  e può,  il  rimanente  tenendo  in  mano,  di  mangiano  con  molta  fretta,  ne  alcun  bcuc,  fe 
non  quando’emolto  ben  fatiodimangiare.allhoracialcunofi  bee  vna  tazza  g acqua  grande  co 
me  è va  boccale,  quello  èl’vfo  communc . è vero  che  qualche  dottore  viue  con  maggior  pulitez- 
za, ma  per  conchiudere,  il  piu  vilgentil’huomo  d’Italia,  viue  piu  funtuolatnente , che’l  maggior 
Ognor  d’ Africa , 

Co  fiume  feruato  ne  ì maritaggi * 

Circa  a matrimoni]  s’offerua  vna  tale  vfanza , laquale  è,  che  quando  alcuno  vuol  prender  mo-  p 
glie,  tofio  che  il  padre  gli  ha  promefla  la  figliale  colui  ha  padre, elfo  raguna  di  inulta  gli  amici  al-  J 
la  chiefa,  di  feco  mena  due  notai,  iquali  fanno  i patti  di.  le  conditioni  delle  doti, eflendoul  prefen- 
te  il  marito  di  la  moglie,  di i mediocri  cittadini,vfano  di  dar  trenta  ducati  in  danari  contanti,  vna 
ferua  negra  di  prezzo  di  quindici  ducati , vna  pezza  di  certo  panno  fatto  di  fera  & di  lino  di  di- 
gerii colori  a ferma  d’vno  ifchacchiere,  di  certi  altri  pannicelli  di  feta,chefi  portano  in  tefia.coftu- 
tmano  etiandio  di  prefentare  vn  paio  di  fcarpebeniflimolauorate,  francherà  due  paia  di  zocco- 
lilauorati  gentilmente,  molti  lauori  d’argento,  di  altre  minutezze,  come  fono  pettini, profu- 
mi, di  certi  belli  ventagli.poi  che  fono  fcritti  li  patti, di  che  l’vna  parte  & l’altra  è c5tcnta,lo  fpofo 
códuce  tutti  quegli  che  fi  fono  trouati  prefenti,a  definar  feco.fr  da  loro  di  quel  fritto  accópagna 
to  con  arrofto  de  mele  che  habbiam  ditto  di  fopra  : fa  anchora  il  padre  della  fpofa  il  fuo  còuito,  di. 
v’inuita  gli  amici  fuoi  ♦ di  fe  il  detto  padre  vuole  ornar  la  figliuola  di  qualche  veftimcnto , lo  può 
farperfua  gentilezza:  perctoche  oltreai  danari che  da  al  marito,nonètenuto  ad  altra  ifpcfa* 
ma  glie  ben  di  vergogna , fe  altro  non  v’aggiugne . di  hoggidi  oltrea  i trenta  ducati  che  fi  danno 
per  valor  della  dote,iuole  il  padre  fpendere  ( o chi  ha  cura  di  fare  il  maritaggio  ) dugento  di  tre- 
cento ducati  in  fornir  la  fpofa,  fi  di  velie , comedi  fornimenti  di  cafa.ma  non  danno  nè  caia , nc 
vigna, ne  pofieffione.  il  confucto  è di  far  tre  gonne  di  panno  fino, tre  di feta,o  di  taffettà,  o di  rafo, 

© di  damafco,molte  camicie, & molte  lanzuola  leuoratc,con  certe  lifie  di  feta  per  ciafcun  lato,ca- 
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A pezzali  pur  lacrorati  & .origlieri , fogliono  dare  eriandio  otto  materazzi, quattro  vene  tengono 
per  ornamento  fopra  gli  armai, che  fono  da  i canti  delle  camere  ; due  ne  vfano  per  Ietto , dC  quelli 
fono  di  lana  grolla  : de  due  fatti  di  cuoio  tengono  pur  per  ornamento  delle  dette  camere . danno 
fimilmente  vn  tappeto  pelofo  di  circa  a venti  braccia, & tre  coperte,  coperte  da  vna  parte  di  pan- 
no OC  di  tela, dall’altra  piene  di  lana . dC d’vna  di  quelle  vefiono  il  letto,  ponendoui  vna  parte  difo- 
pra  di  l’altra  difetto  : percioche  le  dette  coperte  fono  lunghe  poco  meno  di  otto  braccia.dandone 
oltre  a quelle  altre  tre  di  feta  co  bei  lauori  da  vn  lato,  de  dall’altro  di  tela  piene  di  bambagio  ♦ ve 
ne  dano  vn’altra  bianca  piena  pur  di  bambagio,  ma  leggiera  per  valerfene  la  Hate,  vn  panno  pic- 
ciolo di  lana  fìna,&;  diuifo  in  picciole  parti, lauorato  a fiamme, & ad  altra  forte  di  lauori,  de  forni 
to  con  certi  merli  di  coiame  dorati , fopra  iquali  vi  pendono  fiocchi  di  feta  di  diuerfi  colori , dC  fo 
pra  ogni  fiocco  v'ha  vn  bottone  di  feta,  per  attaccare  il  detto  panno  fopra  a muri.quefta  e la  fonv 
ina  di  quello  che  fi  aggiunge  alla  dote,  de  alle  volte  maggiore , onde  molti  gentiThuomini  fouen- 
te  per  tal  cagione  fi  lonoimpoueri ti,  alcuni  Italiani  filmano  che  in  Africa  gli  huominivfìnodi  ^ mgcìie 
dare  ledote  alle  femine,ma  eifi  in  vero  poco  ne  fanno . quando  lo  ipofo  è per  menar  la  moglie  a 
cafa,le  fa  entrar  primieramente  in  un  tabernacolo  di  legno, fatto  in  otto  faccie,Sd coperto  di  bel- 
li panni  di  feta,&  ancho  di  broccato , de  la  portano  i facchini  fui  capo , accompagnata  da  gli  ami- 
ci, de  del  padre  de  del  marito  con  pifferi,  de  molte  trombe,  dC  tamburi,  de  torchi  in  gran  numero  : rito 
de  gli  amici  del  marito  con  i Tuoi  torchi  le  vanno  auanti,&  quei  del  padre  le  feguono . de  vfano  di 
tener  il  cammino  per  la  piazza  maggiore , vicino  al  tempio  . poi  che  fono  giunti  alla  piazza , Io 
|3  fpofo  faluta  il  padre  de  i parenti  d ella  nuoua  fpofa,  &.fenzaafpettare  altrimenti,  lei  fe  ne  va  alla 
u cafa  fua,8c  l’attéde  nella  camera.il  padre,  il  fratello  8e  il  zio,  l’accomp2gnano  infine  alla  porta  del 
la  detta  camera, & tutti  infieme  la  prefentano  nelle  mani  della  madre  del  marito,  dC  tofio  ch’ella  è 
entrata  in  effa  camera , il  marito  pone  il  fuo  pie  fopra  quello  della  moglie:  ilche  fatto  ambi  fubito 
vi  fi  ferrano  dentro . intanto  quei  di  cafa  apprefìano  il  conuito,  de  vna  femina  rimali  fuori  deli’v- 
fcio,perinfino  a tanto  che  egli  hauendo  fuirginatala  fpofa,porge  a colei  vn  drappo  tinto  dC  mol 
ledifangue.  allhora  coftei  le  ne  va  tra  iconuitatico’l  drappo  in  mano,  gridando  Sfacendo  in- 
tender con  alta  voce, che  la  giouane  era  vergine . a quella  le  parenti  del  marito  danno  da  mangia- 
re,dipoi  ella  accompagnata  da  altre  femine , fe  ne  va  a cafa  della  madre  della  fpofa,  laquale  Umil- 
mente l’honora  dC  le  da  da  mangiare  » 8e  fe  per  auentura  la  fpofa  non  fuife  trouata  vergine, il  ma- 
rito la  rende  alla  madre  dC  al  padre. & èloro  gradiffima  vergogna,  fenza  che  gii  multati  tutti  fen- 
za  mangiare  fi  dipartono  ♦ I conuiti  fogliopo  effer  tre, il  primo  la  notte , in  cui  fi  menala  don- 
na, il  fecondo  la  fera  poi  che  se  menata  (de  in  quella  non  s’inuitano  altri  che  donne.  ) il  terzo  co- 
uito  fi  fa  il  fettimo  giorno, dapoi  che  fi  e menata  la  fpofa . de  in  quello  vi  uiene  il  padre, la  madre, 
de  tutti  i parenti  della  fpofa  ♦ il  padre  cofluma  quel  giorni  di  mandar  non  piccioli  prefenti  a cafa 
dello  fpofo,  quali  fono  confetti  de  caftrati  interi,  de  follo  che  ! marito  efee  di  cafa,  che  e in  capo  di 
fette  giornijfuole  egli  comperar  certa  quantitàdi  pefee,  de  lo  reca  a cafa.  dipoi  fa,  che  la  madre,  o 
altra  temina,lo  getta  iòpra  e piedi  delia  nouiza  ♦ hanno  ciò  per  buono  augurio,  de  cantica  vfan- 
za.  foglionfi  far  oltr’à quelli,  etiandio  due  conuiti  in  cafa  del  padre, l’vno  il  di  auanti,  nelquale  il 
_ detto  e per  mandar  la  figlia  a marito  : onde  effo  multando  l’amiche , fa  che  tutta  quella  notte  fi  f e- 
^ lleggia  & cìanza . il  di  feguente  vengono  le  donneche  fogliono  ornar  le  fpofe  ydè  le  acconciano  1 
capegli.  gli  tingono  le  guancie  di  rolfo,&  le  mani,&  i piedi  di  nero  con  certi  belli  lauori, ma  que- 
lle tinture  poco  durano, de  quel  giorno  fi  fa  il  fecondo  conuito.  de  mettono  la  fpofa  fopra  un  pal- 
co,affine  che  ella  venga  da  tutti  ueduta.  allhora  fi  da  mangiare  alle  dette  maeiire,  che  hanno  or- 
nato la  fpofa.  de  quando  la  moglie  e giunta  a cafa, tutti  i cari  amici  del  marito  le  mandano  certi  ua 
fi  g-iandi  pieni  di  pane  fritto  in  og!io,&  di  akretato  melato,  de  ancho  caflroni  arrofti  pure  interi  « 
lo  fpofo  multando  molte  perfone,diuide  fra  quelle  i detti  prefenti.  nelli  loro  balli  che  durano 
tutta  la  notte , tengono  fonatori  & cantori , iquali  alterando  inficine  il  fuono  de  la  uoce , partori- 
feono  affai  piaceuole  concento.nèdaza  piu  che  uno  per  voltai  come  vno  ha  fornito  il  fuo  bal- 
lo,fi  caua  di  bocca  vna  moneta,^  gettala  fui  tappeto  de’  cantori:  de  fe  qualche  amico  vuol  far  ho 
fiore  a chi  danzalo  fa  fermare  in  ginocchioni,  de  poi  pianta  tutta  la  fua  faccia  di  monete,  lequali 
pofeia  i cantori  tolgono  fobicamente.  Le  feminédanzano  feparatamente  da  gli  huomini,&  han 
no  anchora  elle  a lor  balli  de  can  tatrfci  de  fonatrici.cotal  modo  fi  tiene, quando  la  fpofa  ne  va  a ma 
rito  vergine . ma  fe  vna  e fiata  per  adietro , maritata , fanno  le  nozze  con  minor  riputatone , dC 
viafi  di  dar  mangiare  carne  di  bue,  cafirati,<?\  galline  loffie.  ma  vi  mefcolano  dfoerie  minefire , de  doue  ' 
mettonfì  dinanzi  a conuitati  dodici  grandi  Icodelle  in  vn  tondo  di  legno , de  faffi  il  conuito  per 
dieci  ododeci  perfone.dd  tale  e fivfanza  de  gentil 'rinomini  dC  de  mercatanu'.ma  le  genti  minute, 
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vfafio  certe  Tappe  fatte  di  pan  fottile,  che  fomigliano  lafagne . Io  bagnano  con  brodo  di  carne  ta-  £) 
gliata  in  grolle  frulìe  Copra  vn  vafo  grande , neiquale  è la  luppa , dC  lo  mangiano  fenza  cucchiaio 
conia  mano,  & dieci  perfone  fono  intorno  a vn  lolo  vafo.  c collume  anchora  di  far  conuito,  quan 
do  fi  circuncideilfìgliomafchio,  che  e il  fettimo  giorno  doppo  nafciuto . neiquale  il  padre  chia- 
mato il  barbiere , di  multati  gli  amici , dàloro  vna  cena . laqual  fornita , ciafcuno  de  gli  inuitati  fa 
vn  prefente  al  detto  barbiere  : chi  d’vn  ducato , chi  di  due , chi  di  mezzo , di  chi  di  piu  3C  chi  di 
meno, fecondo  la  qualità  di  ciafcuno.  8C  quelli  cotai  danari  l’vno  doppo  l’altro , ciafcuno  pone  Ca- 
pra il  vifo  del  fanciullo  del  barbiere, & il  medelimo  fanciullo  pronuntia  il  nome  di  colui,  & lo  rin 
grada . doppo  quello  il  barbiere  circuncide  il  bambino . allhora  fi  danza  OC  fcfteggia  nel  modo  di 
Copra  detto,  ma  d’vna  figlia,  minore  allegrezza  fi  dimoftra . 

filtri  cojlumi [erbati  nell  felle , & modo  di  piagnere  ì morti. 

Rimafero anchora  in  Fez  certi  velìigi  d’alcune  lorti  di  tede  lalciateui  da  chrifham,&  fanno  cer 
ti  motti,  che  Ior  medelìmi  non  gl’intendono.fogliono  la  notte  del  natale  di  Ornilo  mangiar  vna 
mineftra  fatta  di  fette  di uer fe  herbe , quelle  fono  cauoli,  rape,  carote , di  ta i . 8C  cuocono  etiandio 
d’ogni  forte  di  legumi  interi  come  fono  faue,  ceci,&  grano, &C  le  mangiano  quella  notte  in  luogo 
di  klicata  confettione,  & il  primo  di  dell’anno  fogliono  i fanciulli  con  le  malchere  al  volto  anda- 
re alle  cafe  degentil’huomini  accattando  frutti , di  cantando  certe  loro  femplicettecanzoni . il  di 
di  San  Giouanni  fanno  per  tutte  le  contrade  grandiffirni  fuochi  di  paglia,  di  come  vn  fanciullo 
incomincia  a mctere  i denti , i fuoi  fanno  vn  conuito  agli  altri  fanciulli , di  chiamano  quelle  cotai 
felle  deniiila , che  e propio  vocabolo  latino . hanno  molte  altre  ufanze  & modi  di  pigliare  augu-  g 
rii, che  ho  ueduto  olìeruare  in  Roma, Sri  in  altre  cittàd’halia.  ma  le  felle,  lequali  fono  ordinate  dC 
comandate  nella  leggedi  Maumetto , potrete  uedere  nella  noltra  brieue  opera,  oue  di  detta  leg- 
ge fi  tratta , Le  fcniine,  quando  auien  che  muoia,  o lor  marito, o padre,  o madre, o fratello, allhc- 
ra  fi  ragunanó  infieme,  «Sri  fpogliatefi  de  loro  panni,  fi  riuellono  di  certi  facchi  grolTi . tolgono  le 
brutture  delle  pignatte,  di  con  elle  il  uifo  fi  frcgono,& fanno  a loro  uenire  quei  maluagihuomi- 
ni,che  uanno  in  habito  feminile,  iquali  recano  certi  tamburi  quadri,  fonadogli  cantano  d’impro- 
uifo  medi  di  lacrimofi  uerfi  in  lode  del  morto  ♦ di  al  finedi  cialcun  uei  fo  ledonne  gridano  ad  alta 
noce,  di  percuotonfì  il  petto  di  le  guancic:  di  maniera , che  n’cfce  fuori  il  langue  in  gran  copia,  di 
fi  fquarciano  fimilmente  i capeglfpur  tuttauia  forte  gridando  Se'  piangendo,  quefto  coftume  du- 
ra fette  di . poi  ui  mettono  in  mezzo lìntcruallo  di  quaranta  giorni,  iquai  forniti  rinouano  il  det- 
to pianto  per  tre  altri  continui  giorni,  di  tale  èl’ufo  commune  del  uolgo.  i gentil’huommi  piu  ho 
nettamente  piangono  fenza  battimento  niuno.  gli  amici  uengono  a confortargli , di  tutti  i loro 
fi  retti  parenti  mandano  lor  pie  lenti  di  cole  da  mangiare  : percioche  in  cala  del  morto , fin  che  u’  è 
il  corpo,  non  s’ula  di  far  cucina, ne  le  femine  fogliono  accompagnare  i morri, quantunque  folfero 
padri,  o fratelli.ma  come  fi  lanino  i corpi , di  come  li  fepcllifchino , quali  uffici  di  cerimonie  ui  fi 
loglion  fare  habbiamo  raccontato  nelfoperina , ch’io  ho  detto  difopra . 

Colombi, 

Sono  molti  huommi  nella  ritta,  {quali  prendono  gran  diletto  di  colombi,  &vene  tengono 
molti, belli  di  di  aiuerfi  colori.il  loro  albergo  c fopra  1 tetti  delle  cale  in  certe  gabbie  fatte  a lomi-  p 
glianzade  gli  armari  che-  vfano  gli  fpetiali . & gliaprono  due  volte  la  maona,  divedo  la  fera, 
prédendo  piacere  infittito  di  vedergli  volare,  di  chi  piu  vola  èdi  maggior  prezzo . ài  perche  le 
piu  volte  i colombi  d’vno  li  mclcolano  fra  quelli  dVn’altro , fouente  colloro  guerreggiano  infic- 
ine,^ vengono  alle  mani . tale  ve  n”e,che  con  certa  picciola  rete  in  mano  accommodata  (u  le  ci- 
me d’alcunc  canne  lunghe, dando  fopra  il  tetto, quanti  colombi  pallino  del  fuo  vicino  prende  co 
la  detta  rete.in  mezzo  de’  carbonari  fono  fette, o otto  botteghe, douc  tali  colombi  li  vendono  * 

Modo  di  gì  noe  bar  e . 

Fra  gli  huommi  accoflumati  di  gentili, altra  forte  di  giuoco  non  svia,  che  quello  de  gli  fcacchi 
al  collume  degli  antichi . ben  hanno  giuochi  d'altra  maniera  3 ma  fono  rozzi  di  vfati  lolamente 
dal  volgo . a certi  tempi  dell’anno , i giouant  li  raccolgono  infieme , di  quegli  d’vna  contrada  c 5 
certi  baitoni  guerreggiano  contra  quelli  dVn’altra . di  alle  volte  ambedue  le  parti  li  rifcaldano  g 
fi  fatto  modo , che  ne  uegono  infieme  all’arme, & molti  fe  n’amazzano,  fpetialmente  le  felle  nel- 
lequali  quelli  giouani  li  ragunanó  fuori  della  città . di  polcia  che  c fornita  la  milchia,  vengono  al 
trar  de  faffi,che  c col  fine  del  giorno . onde  il  barigello, molte  volte  non  gli  può  dipartir,  ma  alcu- 
ni ve  ne  piglia,^  mette  in  prigionc,iquaii  dipoi  lono  frullati  per  la  città.la  notte  molti  braui  van 
no  infieme  fuori  della  detta  città, portando  feco  l’arme»  di  decorrendo  per  li  giardini  & per  la  ca- 
pagna  A fe  effi  s’abbattono  con  i braui  delia  contrada  nimica , incominciano  infieme crudeliffima 
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Poeti  di  lingua  volgare . 

Sonni  anchora  molti  poeti,iquali  dettano  uerfi  uolgari  in  diuerfe  materie,  maffimamente  d’a- 
more . bt  alcuni  dcfcriuono  gli  amori  che  efii  portano  alle  donne,  Scaltri  a fanciulli,  fouente  po- 
nendo ui  il  nome  del  fanciullo  che  amano  fenza  alcuna  uergogna , o rifpetto.quefti  poeti  ogni 
anno  nella  fella  della  na  fluita  di  Maumetto  compongono  canzone  in  lode  del  detto . bC  raunati- 
fi  infieme  la  mattina  per  tempo  nella  piazza  del  capo  de’  confuli,  afcendono  nel  fuo  leggio, bC  eia 
feuno  ordinatamente  l'un  doppò  l’altro  recita  la  fua  canzona  alla  prefenza  di  molto  popolo, 
quello  che  è giudicato  hauer  meglio  bC  piu  uagamente  dettata  la  lua , è per  quell’anno  gridato  bC 
tenuto  principe  de  poeti  ♦ ma  à tempi  de  i Re  della  cala  di  Marin,  il  Re  ch’allhor  fi  trouaua,  fole- 
ila  inuitar  al  fuo  palazzo,  tutti  gli  huomini  dotti  bC  letterati  della  citta , bC  faccendone  una  folen- 
nefefta  atuttiipoetidegni,uoleuacheriafcunorecitafle  la  lua  canzone  in  lode  di  Maumetto, 
alla  prefenza  lua  bC  di  tutti,  ilche  faceuano  fopra  un’alto  palco.  bC  fecondo  il  giudicio  de  gli  huo- 
mini intendenti,  al  piu  lodato,  il  Re  donaua  cento  ducati,un  cauallo,  bC  una  ichiaua,  bC  il  drappo 
che  allhora  egli  fi  trouaUa  hauere  in  doffo.  a gli  altri  tutti  fàceua  dare  cinquanta  ducati,  intanto 
che  tutti  da  lui  fi  partiuanocolguidardone.  Ma  fono  circa  cento  trenta  anni,  che  con  la  decima- 
tione  del  regno,  quello  coftume  e mancato . 

Scioltole  di  lettere per  i fanciulli. 

« Per  li  fanciulli  che  uogliono  imparar  lettere,  fono  circa  dugento  fchuole,lequaH  hanno  forma 
d’vna  gran  fala  , & d’intorno  v’ha  certi  gradi,  che  fono  le  fedie  de  fanciulli . bi  il  maeftro  infegn^ 
loro  leggere  OC  fcriuere,no  in  libro  veruno,  ma  in  certe  tauole  grandi  .la  lettione  che  elfi  impara- 
no, e cialcun  giorno  vnaclaulula  dell’  Alcorano,  ilquale  fornito  in  due  o in  tre  anni,  l’incomincia 
no  da  capo,&  tante  fiate,  che  f fanciullo  l’impara  molto  bene,  Od  tutto  l’ha  nella  memoria,  ilche 
e alla  piu  lunga  in  capo  di  fette  anni . dipoi  il  detto  maeftro  gl’infegna  qualche  poco  d’orthogra- 
phia  : ma  pur  quefta  bC  la  grammatica  fi  legge  ordinariamente  ne  i collegi, fi  come  le  altre  Trienne* 
&;quefti  maeftri  hano  vn  picciolo  fatarlo  . ma  come  vno  de’  fanciulli  e giunto  à certe  parti  dell’ A! 
Corano,  è tenuto  il  padre  di  fargli  non  fo  che  prefente  ♦ poi  ch’il  detto  ha  imparato  tutto  l’Alco- 
rano,allhora  fall  fuo  padre  a tutti  gli  fcolari  vn  molto  folenne  conuito,  nelqualeil  figliuolo  e ve- 
ftito  a guifa  di  figliuolo  difignorc.  bC  prima  caualca  fopra  vn  belhffimo  cauallo  & digranprez 
so, ilquale  infieme  co  l veftimento  e obligato  a preftargli  il  cartellano  della  città  Reale , gli  altri 
fcholari  l’accompagnano  anchora  erti  fopra  caualli  alla  itanza.nellaquale  entrano  cantando  mol- 
te canzoni  in  lode  di  Dio  bC  del  propheta  Maumetto.dipoi  fi  fa  il  cóuito  a detti  fanciuli, bC  infie- 
me a tutti  gli  amici  del  padre.ciafcuno  de  quali  dona  alcuna  co  fa  al  maeftro , e’1  fanciullo  lo  verte 
dinuouo.cotale  el’ vfanza . lògliono  etiandio  quefti  fanciulli  far  vna  fefta  nella  natiuitàdi  Mau- 
metto, bù  fior  padri  fono  affretti  di  mandare  vn  torchioalla  fchuola.  onde  ciafcun  fanciuolle  vi  re 
ca  il  fuo,&  tale  ve  n e, che  lo  porta  di  trenta  libbre,  OC  chi  di  piu  bC  chi  di  meno  fecÒdo  la  lor  qua- 
lità.i  detti  torchi  fono  belli, ben  fatti,  bC  bene  adornati,  bc  piantatiintorno  di  molti  frutti  fatti  di 
cera  *i  detti  torchi ardono  dallo  fpontar’dell’alba,per  infino  al  nafeer  del  fole,  il  maeftro  fuole,me 
£ narui  alcuni  cantori, che  cantano  lode  di  Maumetto,  bC  fuLfitoch’èvfritoilfole,  lafefta  èfornita* 
quefto  e il  maggiore  vtile,chehabbianoidettimaeftri;perciocheallevolte  vendono  per  ceto  du 
cati  di  cere,&  qualche  fiata  piu,fecodo  la  quàtita  de  gli  fcholari.nèalcuno  paga  pigione  di  fchuo- 
la:percioche  effe  fchuole  fono  fatte  di  limofine  lafciate  per  l’anime  loro  da  diuerfe  perfone . i frut 
ti  bC  i fiori  de’  torchi  fono  i prefenti  che  fi  fanno  a fanciulli  bC  a càrori.ma  gli  fcholari  fi  delle  fchuo 
le , come  de’  collegi , hanno  nella  fettimana  due  di'  di  vacanza , nequali  non  fi  legge , ne  ftudia  « 

Di  alcuni  artigiani  £T  mdouini  ♦ 

Io  pretermetterò  alcuni  artigiani , come  fono  conciatori  di  pelle,  quali  hàno  il  fuo  luogo  ordf- 
nato,doue  pafla  vn  capo  d’acqua  grofto,fopra  il  quale  vi  fono  infinite  ftanze  dellidetti,&  pagano 
per  ogni  pelle  che  acconciano,due  baiocchi  alli  doganieri  : bC  fi  caua  di  quel  datio  da  duemila  du- 
cati , OC  de  i barbieri , dC  altri  per  hauerne  fatto  mentione  nella  prima  parte  della  città,  quantun- 
que erti  in  tanta  quantità  non  fiano,come  fi  difle  efferein  quella,  vengo  a dire  d’alcuni  indouini, 
iquali  vi  fono  in  gran  numero , bC  fi  diuidono  in  tre  forti , o vogliamo  dire  qualità . la  prima  è di 
certi  huomini,  che  mdouinano  per  arte  di  geomantia , facendo  loro  figure,  bC  pagano  tanto  per 
cadauna, come  s’vfaalle  diuerfità  di  qualunque  perfona,  la  feconda  e d alcuni  altri,  iquali  mettcn 
do  dell’acqua  in  vn  catino  uetriato , dC  dentro  una  goccia  di  olio  in  quell’acqua , che  diuiene  luci- 
da OC  trafparente,come  uno  fpecchio,dicono  di  «edere  i diauoli  a fchiere  a fchiere,iquali  affomi- 
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gliatio  a vna  efer ci  to  di  moki  armati , quando  effi  vogliono  piantare  i padiglioni  : di  che  di  quelli  D 
alcuni  fono  in  cammino,  chi  per  acqua,  di  chi  per  terrai  come  l’indouino  gli  vede  acchetati,  ah 
Ihora  domanda  loro  di  quelle  cofe,dellequa!i  egli  ricerca  hauere  informatione.  di  i demoni  gli  ri- 
Come  la  fpondono  con  cenni,  o di  mano,  o d’occhio,  vedete  grotTezza  di  coloro,  che  a quelli  credono,  ah 
^ fonò  cuna  volta  pongono  il  catino  nelle  mani  diqualche  fanciullo  d’otto , o noue  anni,  di  lo  dimanda- 
ingannate  nos’egliha  veduto  il  tale  il  tale  demonio,  di  quello  che  èfemplicettorifpondeche  fi  .manon 

'tfdouinf1'  Per  cl°  la^c*ano  dire  da  per  loro.  di  mol  ti  pazzi  danno  a quefti  tanta  fede,  che  fpcndono  in  eh 

grandiffìma  quantità  di  danari.  La  terza  fpetieedi  femine,  lequali  fanno  credere  al  volgo, 
ch’elle  tengono  amicitia  con  certi  demoni  di  diuerfe  forti  : percioche  alcuni  fi  chiamano  i demordi 
rofìi, alcuni  fi  dicono  i demoni  bianchi, di  altri  fono  addimandati  demoni  neri.&  quando  vogho- 
no  indouinare  àrichieffa  di  chi  che  fia , fi  profumano  con  certi  odóri,  di  allhora, lì  come  dicono , 
il  demonio,  cheeffe  chiamano,  entra  nella  loro  perfona.onde  fubito  cangiano  la  voce, fingendo, 
che  lo  fpirito  fia  quello  che  parli  per  la  lingua  loro.la  donna, o l’huomo,  che  evenuto  per  qualche 
cofa , che  defidera  di  fapere , dimanda  allo  fpirito  docile  vuole , con  gran  reuerentia  di  humiltà , 
di  hauuta  la  rifpolìa , lafcia  vn  prefente  per  quel  domenio , di  fi  diparte,  ma  gli  huomini  che  han- 
no con  la  bontàcongtunto  il  fapere  LxTefperienza  delle  cofe,  chiamano  quelle  femine  Sahacat, 
che  tanto  dinota , quando  nella  voce  latina  fricatrices . di  nel  vero  tengono  effe  quello  maledetto 
coftume,iIquaIeèd’vfare  l’vna  con  lai  tra,  che  per  piu  honefio  vocabolo,  non  poffo  efprimere. 
di  quando  fra  le  donne, che  vanno  a loro  con  delio  di  fapere  alcuna  cofa,fe  ne  troua  alcuna  di  bel- 
le,elle  s’inuagh ifeono  di  lei,  come  vn  giouane  s’inuaghifce  d’vna  fanciulla . di  in  forma  del  demo-  g 
niole  domandano  in  pagamento  i congiungimenti  amorofi , di  quella  credendo  hauere  a com- 
piacere allo  fpirito  le  piu  volte  loro  coniente,  molte  anchora  fono,  che  di  quello  giuoco  dilettan- 
doli defideranod’efferdi  lor  compagnia.ondehngendo  d’dfere  infermemàdano  per  vna  dique- 
fìc.  di  loucntelo  fciocco  marito  e l’unbafciatcre , elle  lubito  ifcuoprcno  all’indouine  il  loro  difio, 
lequali  dicono  poi  al  marito,che  alla  fua  moglie  centrato  vno  di  quei  demoni  nel  corpo, & aman- 
do egli  la  lua  lanità  conuiene  che  elfo  le  dia  licenza , che  la  detta  polla  entrar  nel  numero  dell’in- 
douine,&  lecretamente  praticarconclfoloro.ilmarito  bufolo  lei  crcde,& confentcndoarioper 
maggior  lua  fcsocchezza,  fa  vn  funtuofo  conuito  a tutto  l’ordine,  nel  fine  del  mangiare  danzan- 
do ogni  vna  di  fileggiando  al  luono  de  gli  lìrumenri  di  certi  negri  : di  pofda  ve  la  lafcia  andare 
alla  buona  ventura . ma  alcuno  ve  n’  e,  che  fa  vfeire  gli  fpiriti  di  corpo  alla  moglie  col  Tuono  di  fo- 
lcimi ballonate . altri  fìngendo  anchora  elfi  d’effere  indemoniati  ingannano  findouine  nel  mo- 
do, che  elle  hanno  le  loro  moglieri  ingannate  ♦ 

Incantatori. 

V’  è fomiglian  temente  vn’altra  fpetied’indouini,  iquali  fono  detti  i Muhazzimiu, cioè  gli  in- 
cantatori , quelli  fono  tenuti  potentifTimi  a liberare  vno  che  fia  ifpiritato , non  per  altra  cagione, 
fenon  perche  alle  volte  loro  lucccde  l’effetto,  di  fe  auiene  che  non  fucceda,dicono  quel  demonio 
elfere  infedele,  o che  e qualche  fpirito  celile.  Il  modo  dello  feongiuro  fi  e, che  fcriuono  certi  cha- 
ratteri , di  formano  circoli  fopra  vn  focolare  ò altra  cola , poi  dipingono  alcuni  legni  fu  la  mano , 
o fu  la  fronte  dello  fpiritato,  di  Io  profumano  con  molti  profumi,  quindi  fanno  1 meantefìmo,  di  p 
dimandano  allo  fpirito,  come  effo  fia  entrato  in  quel  corpo , da  qual  parte,  chi  egli  è, come  ha  no- 
me. di  infine  gli  comandano  che  fi  diparta.  Ve  n’ è vn’altra  fpetied’alcuni , iqualiopcrano  per 
vna  regola  detta  Zairag!a,do'ecabaìa.manoncauano  le  loro  operationi  della  fcritturaipercio 
che  quella  lorofcientia  è tenuta  naturale,^  veramente  cofìoro  fanno  dare  infallibile  rifpofta  del- 
le cofe,  ch’aloros’addimandano.  ma cotal regola  èdifficiliflìma:  perciochecoluiche  Iene  vuol 
valere,  e dibifogno  ch’egli  fìa  non  men  perfetto  aftrologo,chcabbachifta.ho  veduto  qualche  voi 
ta  far  qualche  figura , eh’  e durata  a farla  da  la  mattina  fino  alla  fera  in  tempo  di  fiate , lequali  fono 
in  quella  forma . fanno  molti  circoli  l’vno  dentro  l’altro . nel  primo  formano  vna  croce , a confini 
dellaquale  notano  le  quattro  parti,  cioè  leuante,  ponente,  tramontana,  di  mezzogiorno  .den- 
tro della  detta  croce,  cioè  do  ue  fi  icontranoi  legni  di  leij,  legnano  1 due  poli,  fuori  del  primo 

circolo  notano  i quattro  elementi  .dapoi  diuideno  il  detto  circolo  in  quattro  parti , di  il  feguenre 
circolo  diuidono  pure  in  altretàre,&dopp'o  quello, ogni  parte  in  fette  parti  di uidono,  in  ciafcu 

na  notano  alcuni  charattcri  grandi  arabici,  che  fono  ventiotto,o  ventifette  charatteri  per  ogni  eie 
mento,  nell’altro  circolo  notano  i fette  piancti,neiraltro  i dodici  fcgni,nell’altro  i dodici  meli  del- 
l’anno, fecondo!  Latini,  nell’altro  ivent’otto  tabernacoli  ( o diciamoalberghi  ) della  luna, nell’al- 
tro i trecento  felfanta  cinque  di  dell’anno  ,di  fuori  di  quello  i quattro  venti  principali  .pigliano 
pofeia  folamente  vna  lettera  della  cofa  dimandata , di  vanno  moltiplicando  con  tutte  le  cole  nu- 
merate 


deluafrica; 
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A mente  per  infino, che  effi  fanno  qual  numero  porta  il  charattere,  dapoi'  la  diuidono  in  certo  mo' 
do, dapoi  la  pongono  in  alcune  parti  fecondo  che!  charattere  è,&  in  quale  elemento  fi  Ila,  in  tan-' 
to  che  doppo  la  multiplicatione,diuifìone  di  dimenfione,  vedono  che  charattere  conuiene  a que^ 
numero,  ch’è  auanzato  ♦ di  fanno  del  trouato  charattere, come  hanno  fatto  del  primo, cofi  di  ma- 
no  in  mano,  fin  che  fanno  nafcere  ventiotto  porte, cioè  charatteri,  allhora.còponeno  di  quella  vna 
dittione,  di  dalla  dittione  componeno  vna  oratione,  ciò  è la  rifpofta  di  quella  dimanda,  di  vien  la 
detta oratione Tempre  in  vn  verfo  mifuratoinlaprima  fpetiedelli  verfi  Arabi,  che  fi  chiamano 
Ethauil , che  e otto  ftipiti  di  dodici  chorde , fecondo  l’arte  metrica  Araba  » delche  noi  habbiamo 
trattato  nelfvltima  parte  della  noftra  grammatica  Araba,  nel  detto  verfo  adunque  che  nafce  dai 
charatteri  fopradetti,  efce  vera  di  indubitata  rifpofta , di  prima  ne  nafce  la  cola  dimandata , dapoi 
|a  fentenza  di  ciò  che  fi  dimanda  . di  quelli  tali  mai  nò  errano, & inuero  quella  loro  cabala  e vn’ar- 
te  marauigliofa,  nè  io  per  me  viddi  mai  cofa  tenuta  naturale, che  parelTe  fopranaturale  di  diuina, 
come  la  detta»  ho  veduto  far  vna  figura  in  vn  luogo  fcoperto,dcl  collegio  del  Re  Abulunan,nd- 
la  cittàdi  Fefla , qual  fcoperto  era  làleggiato  di  marmo  fino  lifcio  Si  bianco , di  per  ogni  quadro 
era  cinquanta  braccia,  di  duoi  terzi  del  detto  difeoperto  fumo  occupati  dalle  cofe  che  fi  doueuan 
notare  della  detta  figura,  Si  tre  perfone  erano  a farla,  di  cadaun  di  loro  haueua  il  cargo  d’vna  par- 
te,& pur  durò  a farla  tutta  vna  giornata  intera,  ne  viddi  far  vn’altra  in  T unis,per  vn’eccellcntiffi- 
momaeftro , il  padre  delquale  haueua  cementata  la  detta  regola  in  duoi  volumi  : di  gli  huomini 
chefanno  quelle  regole,  fono  fingular  illuni,  in  tutta  la  mia  vita  ne  ho  veduto  tre, duoi  in  Fez,  di 
jg  vnoin  Tunis,  di  ho  veduto  anchora  duoi  coment!  della  detta  regola,  & vn  comentofatto  dal 
Margiani,  ch’era  il  padre  del  maeftro  ch’io  viddi  in  T unis , di  vn’altro  comento  di  Ibnu  Caldun 
hiftorico,  di  quando  alcuno  hauefle  piacer  di  ueder  la  detta  regola  con  li  Tuoi  conienti,  non  fpen- 
deria  manco  di  ducati  cinquanta , perche  andando  in  Tunis , eh’  è vicino  a Italia,  trouaria  il  detto 
libro  » io  hebbi  commodità  fi  di  tempo , come  di  maeftro  che  fi  offeriua  d’infegnarmi  fenza  pre- 
mio, fe  io  uoleua  imparare  quella  dottrina , ma  a me  non  piacque,  per  efler  ella  uietata,  per  infino 
dallaleggedi  Maumetto , quafi  come  vna  herefia , la  cui  fcritturadice , che  ogni  indouinaticne  e 
uana,5f  che  folo  Dio  fa  i fecrcti  &C  le  cofe  future,  perdo  gfinquifitori  Maumettani,  gli  fanno  alle 
uolte  mettere  nelle  prigioni,  ne  ceflanodi  perfeguitare  1 feguaci  di  tal  difciplina. 

Regoli  £r  dwerfith  feruate  da.  alcuni  nella  legge  di  Maumetto » 

Vi  fono  anchora  molti  huomini  dotti,  iqualifidannocognome  di  fapienti  di  diphilofophi 
morali, di  ofteruano  alcune  leggi  di  piu  che  non  furono  comandate  da  Maumetto»  di  tali  gli  han 
no  per  catholici,5è  tali  no  , ma  1 volgari  gli  tengono  fanti,  quantunque  eglino  uogliono,  che  fia- 
no  lecite  molte  cofe,  Iequali  prohibifee  la  legge  Maumettana,come  per  uia  d’efempio  : c uietato 
nella  legge  che  non  fi  cantialcuna  canzona  d’amore  per  regola  di  rnulica , di  elfi  dicono  che  ciò 
fi  può  fare  ♦ Sono  in  ella  legge  molti  ordini  di  molte  regole , dellcquali  ciafcuna  ha  il  fuo  capo 
che  le  difende  : di  hanno  dottori  che  difendono  le  dette  regole , ÒC  hanno  molte  opere  fopra  il  ufi 
1 uer  fpirituale . Quella  fetta  cominciò  ottant  anni  dapoi  Maumetto , di  il  primo  di  piu  famolo 
auttore,  fi  chiamo  Elhefenibnu  Abilhafen  della  città  di  Bafra,  qual  comincio  a dar  certe  regole  a 
q fuoidifcepoli,  ma  non  fcrilfe  niente,  palfati  poi  cent’anni,  fu  un’altro  ualentiffimo  huomoin  tal 
materia, nominato  Elharit  Ibnu  Efed  della  città  di  Bagaded,ilquale  fcrifle  una  bell’opera  uniuer 
Talmente  a tutti  i fuoi  difcepoli«dipoi,quefta  fetta  fu  da  i leggili!  appreflò  i pontefici  uituperara,&! 
dannati  tutti  quegli  che  le  regole  di  coftui  ofleruaflero.  Suicitò  la  medefìma  fetta  d’indi  a ottanta 
anni, 8^  ui  fu  capo  un’altro  ualentiffimo  huorno,  ìlquale  fu  feguito  da  molti  difcepoli,  di  predica^ 
ua lafua  dottrina  publicamenteidi  maniera, che  tutti  i leggilti  infieme  col  pontefice, lui  di  fuoi  fe- 
guaci alla  morte  dannarono , di  determinarono  che  a ciaicuno  folle  tagliata  la  tefta . il  che  intefo 
da  quello  capo, egli  di  fubito  fcrifle  una  lettera  a i pontefici, pregandogli  che  gli  concedettero  gra 
tia  di  poter  difputar  co  i leggilli,  di  fe  erti  lo  uinceltero,che  egli  uolèfieri  morrebbe,  ma  fe  egli  di- 
moflrafle  a quelli  la  fua  dottrina  efler  della  loro  migliore , non  era  honello  che  tanti  poueri  inno- 
centi per  falla  calunnia  doueflero  perire,  al  pontefice  parue  la  dimanda  giufta,  di  gli  concedette 
la  grafia, venuto  adunque  l’huomo  dotto  alla  difputa,có  molta  facilitàfupero'  tutti  1 leggilli,  a tan 
toche  il  pontefice  lacrimando  fi  conuerti  chiamatoallafettadel  medefimo,  & Tempre  mentre  zi 
vilfe,Ia  fauoreggioTaccendo  fabricar  monafteri  di  collegi, per  li  feguitatori  di  lei, durò  quella  let- 
ta altri  cento  anni , infìno  a tanto  che  venne  d’Afìa  maggiore  Malicfach  Imperadore , della  ftirpe 
di  origine  de  Turchi, ilqualc  perfeguitò  la  detta  fetta, di  alcuni  fi  fuggirono  al  Chairo,alcuni  alla 
Arabia,  di  rimafero  venti  a nifi  ifcacciati  3 che  fu  infino  che  regnò  Cafelfah , nipote  di  Malicfach. 
il  cui  configliele,  ilquale  era  huemo  di  grande  fpirito*,  chiamato  NidamElmule,  eflendo  di  que- 
lla fetta, 
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TERZA  PARTE 

fia  fetta, la  ritorno  in  piè,  & la  foìleud, & pianto  perii  fatta  maniera,  che  per  opere  dVn  dottiamo  D 
Siuomo  detto  Elgazzuli,  ilquale  ne  copofe  vn  nobile  volume,  diuilo  in  fette  libri,  pacifico  infìe- 
me  t leggiiìi  co  i ieguaci  di  quella  fetta.a  tale  che  i leggtfti  hebbero  titolo  di  dottori  Si  di  conferua 
tori  della  legge  del  propheta:  Si  quefti  s’addimandarono  intenditori  Si  riformatori  di  elfa  legge. 
Quefìa  vnidone duro, infimo  che  Bagded  fu  rouinata  da  Tartari,  llche  fu  neglianni  feicento  cin- 
quantafei  di  Lhegira,che  f urono  della  lalu  te  Chriftiana  1 Z07-Ma  pure  la  diuifione  no  le  nocque: 
percioche  già  tutta  l’ Africa  &T  Afta  era  piena  de  fuoidifcepoli.  A que  tempi  non  foleua  entrare 
in  tal  fetta,  fenon  huomini  dotti  in  ogni  faculra  : Si  fopra  tutto  intendenttlTìmi  della  fcrittura,per 
poter  molto  ben  difenderla,^  confutare  la  parte  contraria.  Hora  da  cento  anni  in  qua  ogni  igno- 
rance  vi  uuole  entrare  : Si  dicono, che  non  bifogna  dottrina . percioche  lo  fpirto  Tanto  à quei,  che 
hanno  il  cuor  mondo, apre  la  cognition  della  verità:&  adducono  in  Icr  fauore  alcune  altre  deboli 
ragioni.  Di  qui  lafciando  1 comandamenti  fi  fouerchi,  comeneceftari)  della  regola  da  parte, non 
ferbano  altri  villa  di  quello,  che  faccino  i leggifii  : ma  bene  fi  piglianoturti  piaceri,  che  tengono 
leciti  nella  regola  : percioche  fanno  fpeffi  conuiti,  cantano  amorale  canzoni , Si  danzano  lunga- 
mente.  Alle  volte  alcuno  d’etti  fquarctandofi  il  veftimento  fecondo  il  propofito  d’i  verfi  che  can- 
tano,& fecondo  la  fantafìa  che  gli  dàil  cerucllo  di  quefti  huomini  di feoftumati.  dicono, che  all’  ho 
ra  fono  rifcaldati  dalle  fiamme  dello  amore  dmino . Si  io  penfo , che  i fiano  rilcaldati  dalla  fouer- 
chia  copia  d i cibépercioche  ognuno  di  quefti  piglia  quel  cibo, che  farebbe  a tre  huomini  di  fouer 
chio . o quello,  che  piu  vero  mi  pare,  fanno  quefti  gridi  molte  volte  accompagnati  da  pianti,  per 
lamore , che  efifi  portano  àcer ti  sbarbati  giouani . perciochenon  rade  voi  te  auiene,  che  qualche  g 
gentiThuomo  inulta  alle  lue  nozze  vno  di  quefti  principali  Si  maeftri  con  tutti  li  Tuoi  difcepoli: 
iquali  nell’entrar  del  conuiro,  dicono  orationi  Si  canzoni  dittine . Si  come  è fornita  la  cena,  inco- 
minciano  1 maggiori  d’età  a ifquarciarfi  le  gonne  : Si  nel  danzare  s’alcuno  de  gli  attempati  cade: 
fubito  è raccolto  Si  drizzato  in  piè  da  vno  d’i  giouanetti  difcepoli.ilquale  le  piu  volte  lafduamen 
te  bacia.  Per  tal  cagione  ènato  vn  prouerbiorche  in  Fez  èin  bocca  di  ciafcuno,  cioèil  conuitode 
romiti.  Si dinota , che fornitoilconuito  ogniunodique fanciulli diuenta fpofadcl fuo  macftro, 
percioche  coftoro  non  poflbno  prender  moglie,  Si  fono  chiamati  i Romiti. 

Diucrfc  altre  Regale  & Sette  & fìperfiitipfa  credulità  di  ».  olti. 

Fra  quefte  fette  fono  alcune  regole  ìftimate  heretiche  apprettò  l’vna  & l’altra  forte  di  dottori: 
percioche  non  folo  fono  differenti  daU’altre  nella  legge, ma  etiandio  nella  fede.  Sono  inuero  ab 
cuni,  iquali  hanno  ferma  oppcnione,  che  i’huomo  per  le  fue  buone  opere,  per  li  digiuni,  Se'  per 
l’aftinenze,  poffa  acquiftare  vna  natura  angelica  : percioche  dicono , ch’egli  purifica  l’intelletto  Se 
il  cuore, di  maniera, che  non  può  peccare,  anchora  ch’egli  volelfe.  ma  fa  dtbifogno,  che  primiera- 
mente palli  per  cinquanta  gradi  di  difciplina . Et  benché  elio  pecchi  auanti , die  habbia  paflati  i 
cinquanta, Iddio  piu  non  gli  aferiue  il  peccato.  Et  quefti  inuero  fanno  ftrani  Se'  ineftimabili  digiu- 
ni ne  principi)  : dipoi  pigliano  tutti  i piaceri  del  mondo.  Hanno  etiandio  vna  {fretta  regola  fatta 
da  vno  eloquente  Sedotto  huòmo  in  quattro  volumi,  il  cui  nome  fu  ElTchrauar  de  Sehrauard 
città  in  Corafan.  v’è  vn’altro  auttore  detto  Ibnul  farid,  ilqualcreco'  tuttala  fua  dottrina  in  verfi 
molto  leggiadri  : ma  i detti  verfi  fono  tutti  pieni  d’allegorie  : nè  pare, che  d’altra  cofa  trattino,  che  p 
d’amore.  Perciò  vno,  detto  Elfargani comento' la  detta  opera  : Si traile  di  lei  la  regola , digradi 
che  fi  debbono  paftarc . fu  quefto  poeta  di  tanta  eleganza,  ch’altro  i fcguaci  ui  quefte  fette  nò  v fa- 
no  di  cantare  ne  lor  conuiti, che  i verfi  fuoi:perciocheda  trecento  anni  in  qua  non  fu  mai  vna  lin- 
gua piu  cuìta  di  quella  ferbata  di  lui  ♦ Tengono  coftoro,  chele  fphere  di  il  fe-rmamento,  gii  cle- 
menti, i pianeti,  Si  tutte  le  ftclle  lìano  vn  diò:Sc  che  niuna  fede,n  è legge,  polla  ellere  in  errore:pcr 
cioche  tutti  gli  huomini  nel  loro  animo  fì  penfano  d’adorar  quello , che  merita  d’e  fiere  adorato. 

Si  credono, che  la  fetenza  di  Dio  fi  contenga  in  vn’huom orche  edetto  Elcorb, eletto  Si  partecipe 
di  Dio,  8(f  in  quanto  al  fapere,  come  Dio.  Ce  ne  fono  quaranta  altri  huomini  apprettò  loroti- 
quali  fono  appellati  Elauted,cio'e  li  tronchi.percioche  etti  fono  di  minor  grado  SL  di  minor  faen- 
za . quando  muore  lo  Eicoth  : da  quefti  quaranta  vn’altro  fe  ne  crea  : Al  quefto  fi  fornice  dal  nu- 
mera di  fettanta.  Ve  ne  fono  altri  fette,  ccntofeftànta  cinque,  de  quai  non  mi  ricorda  il  titolo  : ma 
morendo  vno  d’i  fettanta , vn’altro  vi  fe  ne  aggiunge  di  tale  numero . V uole  la  lor  legge,  che  ci  ì i 
vadino  lconofciutiperló  mondo,  oàguifadi  pazzi,  ò di  gran  peccatori , ò del  piu  vile  huomo 
che  fìa . Sotto  adunque  di  cotale  ombra,  molti  barri  Si  federati  huomini  vanno  difcorrcndo  per 
l’Africa  ignudi,  dimoftrando  le  loro  vergogne  : Ql  fono  cotanto  sfrenati  Si  fenza  rifpetto  ni  uno, 
die  come  fanno  le  beftie  alle  voi  te  nel  mezzo  delle  publiche  piazze  vfano  con  le  femine  : Se  non 
dimeno  dal  volgo  fono  tenuti  fanti*  Di  quefìa  canaglia  ve  n e gran  quantità  in  T unis  : ma  mol# 

to  piu 


D E L L'  A F R I G A;  4» 

A lo  più  iriEgitto,&  maffimamente  nel  Chairo.  Etto  nel  detto  Chairo  nella  piazza  detta  Baiti 
Elcafrain  viddi  con  gli  occhi  propri)'  vn  di  loro  pigliar  vna  bellirtima  giouane.ch’vfciua  pur  allho 
ra  della  ftufa  : di  coricarla  nel  mezzo  della  piazza, Si  carnalmente  conorterla.  Et  torto  eh  egli  la- 
i ciò  la  donna, tutti  correuano  a toccarle  i panni, come  a cofa  diuota,  di  tocca  da  Tanto  huomo.  Et 
diceuan  fra  loro. che  quefto  Tanto  huomo, fingeua  di  far  il  peccato, ma  che  non  lo  fece  . Ilche  inte- 
( ò dal  marito,  l’hebbe  egli  per  vna  rara  grana,  di  benediceua  Dso>  faccendo  commi, Sé  ferte  folen- 
ni, con  dar  elemoline  per  coll  fatta  grana,  1 giudici,^  i dotti  della  legge, voleuano  a tutte  le  uie  ca 
{rigar  quel  ribaldo:  ma  furono  a pericolo  d’ertére  vccifì  dal  popolo  : perche,  come  io  ho  detto, cia- 
fcun  di  quefti  tali  è in  gran  veneratione  apprerto  il  volgo  : Si  ne  ha  tutto  di'  doni , di  pieTenti  ine- 
{limabili,  di  ho  villo  piu  cofe  particolari,  ch’io  mi  vergogno  a narrarle. 

Cab  a [lift  i , & altre  fette , 

Ve  vn’altra  regola  d’alcuni,che  fi  poflbno  addimandar  Caballiftéiquai  flranamente  digiuna- 
no, ne  mangiano  carne  d’animale  alcuno  : ma  hanno  certi  cibi , di  habiti  ordinati  : di  diputati  per 
dafeuna  bora  di  di',  di  di  notte, di  certe  particolari  orationi,lecondo  i giorni,  di  i mefi  trahendo  le 
dette  orationi  pervia  di  numeri:Sé  vfanodi  portare  nella  loro  perTonaalcuni  quadretti  dipinti  co 
caratteri,^  numeri  intagliati  per  entro.  Apprerto  dicono, che  gli  fpiriti  buoni  loro  apparifeono: 
di  con  erti  parlano , di  lor  danno  vniuerfal  notitia  delle  cofe  del  mondo  . Fu  di  quelli  vno  eccel- 
lentirtìmo  Dottore  detto  il  Boni,iIquaIe  compofe  la  lor  regola, di  orationi,come  Ti  fan  detti  qua- 
dretti, di  io  ho  veduto  l’opera  : di  parmi,che  piu  torto  quella  Tcienza  tenga  forma  di  magica , che 
g di  Cabala.  L’opere  piu  ramofe, fono  circa  otto  : l’vna  è detta  ElhimhaEnnoramitha, cioè  dimo- 
rtramentodi  lume,  Sé  in  quella  Tono  ordinate  le  orationi,8é  i digiuni  ♦ L’altra  fi  dice  Sem  fui  Me- 
harif,  cioè  il  Sole  delle  Tcienze,in  cui  lì  contiene  il  modo’di  fare  i quadretti,^  dimoftra  l’vtile,che 
iene  trahe.  Laterza  èintitolata  Sirru  Lafmei  El  eh  u laccio  e la  virtù, che  tengono  i nouantano- 
uenomidiDio  : di  quella  io  viddi  in  Roma  in  mano  d’vnoHeb  reo  Venetiano,  V’c  vn’altra  re- 
gola in  quelle  Tette  : che  è detta  la  regola  di  Suuach,cio  è di  certi  Romiti:  iquali  viuono  in  bofchi, 
luoghi  ToIitari,ne  d’altro  Ti  partono, che  d’herbe,Sé  di  frutti  Taluatichi,  di  mimo  e,che  porta  parti- 
colarmente intender  la  vita  loro:percioche  fuggono  ogni  humana  domertichezza.  Ma  troppo 
mi  dirtofterei  dal  prcpofìto  dell’opera,  Te  minutamente  vi  volerti  Teguire  di  tutte  le  diuerfe  lette  ^ 

Mahumettane . Chi  piu  ne  defidera  di  vedere,  legga  vn’opera  di  vno  che  Ti  chiama  EIefacni,che 
diffufamente  tratta  di  diuerfe  fette, che  procedono  dalla  fede  Macomettanailequali  fono  Tettanta  dono  da  qt 
due  principali:^  ciafcun  tiene, che  la  Tua  fìa  la  buona,  di  la  vera:nellaquale  Ti  polla  l’huomo  falua-  la<lì  Maha 
re.  è vero  che  a quella  età,  altre  quafì  che  due  non  Te  ne  truouano  ♦ L’vna  e quella  di  Leshari,che  mctt0c 
fìeftendeper  tutta  Africa, Egi  tto,  Sona, di  Arabia, di  tutta  la  Turchia, di  l’altra  dell’Imamia,  che 
per  tutta  Perlia  Ti  truoua,Sé  in  qualche  città  di  Corofan , Quella  tiene  il  Soft  Re  de  Perii.  Et  per 
tal  fétta  quali  tutta  f Afta  é dilìrutta:percioche  auan  ti  teneuano  la  detta  Tetta  del  Leshari.l  II  detto 
Re  piu  volte  ha  voluto , che  per  forza  d’arme  fi  tenga  la  Tua . Egli  é vero , die  communemente, 
quali  vna  fola  fetta  abbraccia  tutto  il  dominio  de  Mahumettani. 

lnuefligatori  di  thè  fori . 

p In  Fez  Tono  pure  alcuni  huomini , che  ri  dicono  Eìcanefìn  : iquali  attendono  a cercar  thefori, 

- che  erti  credono, che  fìano  fepolti  nelle  fondamenta  delle  antiche  ruine.  V àquella  fciocca  gente 
fuori  della  città,  di  entra  in  molte  grotte , di  caue  per  tròuar  detti  thefori  : hauendo  per  verirtìma 
opinione,che  quando  a Romani  fu  leuato  Tlmpcrio  dell’Africa,  di  che  erti  f uggirono  verfo  la  Be 
cica  di  Spagna , fotterraffero  in  d’intorno  molte  preciofe,  di  care  cofe,  lequali  non  poterono  por- 
tar feco.  Et  quelle  incantarono,  di  per  quella  caufa  cercano  d’hauer  incantatori  di  detti  thefori. 
Nemancano  di  quegli, che  dicono  nella  cotal  caua  hauer  veduto  oro, di  altri  argento  : ma  che  non 
gli  hanno  potuti  cauareper  non  hauer  gl’incanti,  di  li  profumi  appropriati  : di  con  quella  loro 
vana  credenza  cauando  la  terra,  guaflano  fouente  gli  edifici , di  le  Tepolture , di  Ti  conducono  tal 
volta  dieci,  & dodici  giornate  lontani  da  Fez.  Et  la  cofa 'e  ita  tanto  auanti,  che  hauendo  eglino 
libri,  iqualifanno  melinone  d’alcuni  monti, & luoghi,  doue  fono  artofì  molti  thefori,  gli  ferbano 
per  oracoli  ♦ Et  prima,  che  io  mi  partirti  di  Fez,  erti  fopra  quella  lor  pazzia  crearono  vn  Confa- 
le, di  dimandando  licenza  a i padroni  de  i luoghi , come  haueuano  cauato  quanto  voleuano , gli 
riftorauano  degni  lor  danno. 

t^Alchìmifiu 

Né  penfate,  che  vi  manchinogli  Alchimirti,anzive  ne  fono  in  molta  copia  di  quegli,  che 
fludiano  in  quella  folle  vanità:  di  Tono  pure  i piu  lordi  huomini,&  quelli  che  piu  puzzano 
del  mondo,  per  il  fortore,  di  altri odori  trilli  ♦ Etla  fera  quali  per  ordinario  Ti  riducono  infieme 
Viaggi  3 Libro  primo . I molti 
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molti  di  loro  nel  Tempio  maggiore,  Si  difputano  di  quelle  loro  fai  fé  imaginationi  . Et  hanno  D 
molte  opere  in  la  dettaarte  , compofte  per  huomini  eloquenti  : Si  la  prima  èintitulatadi  Ge- 
ber  , che  fu  anni  cento  dapoi.Macometto , qual  vien  detto , che  fu  Greco  rinegato,  Si  l’opera 
fua , OC  tutte  le  ricette  fono  fcritte  per  allegoria  ♦ V’è  ancora  vn’altro  Autore,  che  ha  fatto 
vn’altra  opera  grande,  chiamato  A ttogrehi , che  fu  Secretano  del  Soldan  di  Bagadeth,  come 
habbiamo  defcritto  nella  vita  de’Philolophi  Arabi . Et  vn’altra  comportato  Cantiche  , dico 
tutti  gli  articoli  di  queff arte , Si  il  maeflro  fi  chiamaua  Mugairibi , che  fu  di  Granata , Si  fu  co* 
mentatadavnMamalucchodiDamafco,  huomodottiifimoditararte  , ma  il  contento  e piu 
diffìdlead  intender,  che  non  èil  tefto.  Quelli  archimifti  fono  di  due  forti,  alcuni  vanno  cer- 
cando Io  elifìr,  ciocia  materia,  che  tinge  ogni  metallo,  & vena,  Si  altri  fi  danno  a inuertigar  la 
moltiph'cation  della  quantitàde  metalli,  perviadi  mefcolarl’vn  con  l’altro.  Maio  ho  veduto 
che  1 fine  di  colf  oro , le  piu  volte , è il  condurft  a falfifìcar  monete  : onde  la  piu  parte  in  Fez  fi  di- 
mollano  fenzi  mano  * 

Ciurmatori , & incantatori  di  bifcie . 

Sono  finalmente  in  quella  città,  molta  copia  di  quella  dilutil  canaglia , che ìn  Italia  ha  cogno- 
me di  ciurmatori  ♦ Et  cantano  quelli  cotai  huomini  di  niun  prezzo , per  le  piazze , romanze, 
canzone,  Si  tai  fciocchezze,lonando  certi  loro  tamburi,  viole, arpe,  Si  altri  {frumenti,  Si  vendo- 
no all’ignorante  turba  certi  motti, Si  breui,  che  come  efTì  dicono , fono  contra  a diuerfi  mali . A 
quelli  s'aggiunge  vrialtra  forte  di  viliffimi  huomini  : iquali  fono  tutti  d’vna  famiglia , Si  vanno 
per  la  città  faccendo  danzar  le  fimie,  Si  portando  d’intorno  al  collo,  dui  nelle  man  molte  bifcie.  g 
Fanno  anchora  alcune  figure  di  Geomantta,  Si  predicono  la  ventura  alle  donne . Aprelfo  me- 
nano con  elTo  loro  alcuni , come  fi  dice  in  Italia,  llalloni , Si  fanno  a prezzo  ingrauidar  le  caualle 
di  chi  vuole  ♦ Hora  io  potrei  feguir  d’alcune  altre  particolarità,circa  a gli  huomini  della  città,  ma 
balla  dire , ch’effi  fono  per  la  maggior  parte  ifpiaceuoli , Si  poco  amano  i foreftieri  : benchenon 
ve  riè  molto  numero  di  detti  foreilierùperche  la  città  èdifcofladal  mare  cento  miglia,Si  da  elfo 
mare  a lei  fono  vi  e afpre , Si  difageuoli  molto  per  forellieri . Diro  anchora  i Signori  effer  fuper- 
bilfimijin  tantoché  pochi  praticano  con  loro.il  fimile  fanno  li  Dottori, Si  giudici,  che  per  rcpu- 
catione  non  vogliono  praticare, fe  non  con  pochi  ♦ Nondimeno  la  conclufìone  è la  città  effer  bel- 
la, commoda,  Si  bene  ordinata.  Et  come  che  al  tempo  del  verno  vi  fia  gran  fango  : di  maniera, 
che  fa  di  mdliero  di  camminar  per  le  llrade  con  certi  zoccoli , ch’erti  vlano  : tuttauia  danno  certi 
erta  a canali, in  modo  che  i detti  ne  lauano  tutte  le  contrade  .Et  doue  non  fono  canali, fanno  rac- 
corre  il  fango, Si  caricandolo  fopra  le  belitelo  fanno  gettar  nel  fiume  » 

Borghi , che fono fiori  della  città . 

Fuori  della  città  dal  canto  di  ponente , è vn  Borgo , che  fa  circa  a cinquecento  fuochi  : ma  tut- 
te le  cafc  fono  brutte , nellequali  habitano  genti  vili,  come  fono  quegli  che  guidano  i cameli , Si 
che  portano  Tacque , Si  tagliano  le  legne  nell’hofie  del  Re  ♦ Nondimeno  è quello  Borgo  forni 
co  di  molte  botteghe,  Si  degni  fpetie  dar  tigiani . V’habirano  ancho  tutti  i ciurmatori , Si  fo- 
natori di  poca  llima . Di  meretrici  v’èaltrefi  gran  numero:  ma  fono  brutte,  Si  vili . Nella  fira- 
da madira  del  Borgo,  fono  molte  foffecauate  per  forzadi  fcalpelli  di  ferro,  per  effer  il  luogo  p 
di  pietra  teuertina,  nellequali  fi  foleua  tener  il  grano  de’Signori , che  nonhabitauanoallhora  in 
detto  Borgo , fe  non  gli  guardiani  de’grani,  ma  dapoi  che  com  incorono  le  guerre,  Si  che  li  gra- 
ni eran  tolti , furono  fatti  li  granari  in  la  città  di  Feria  nuoua , Si  quelli  ch’eran  di  fuori , furono 
abbandonati  : ma  dette  forte  fono  mirabili  di  grandezza , che  la  piu  piccola  tiene  mille  ruggì  di 
grano , Si  fono  cento  e cinquanta  folle, al  prelente  tutte  fcopcrte,  Si  molti  alcune  volte  ali’impro 
info  vi  cafcano  dentro,  Si  per  quello  v’hanno  fatto  certi  muretti  intorno  delle  bocche  di  quelle. 

11  Cartellano  di  Fez , quando  auuiene , che  egli  faccia  qualche  fegreta  giurtitia , fa  gettare  i cor- 
pi de’  rei  nelle  dette  folle , perche  e'  vna  porticella  fe  creta  nella  Rocca , chea  quel  luoghi  rifpon- 
de*  Qiisui  è il  giuoco  de  barri,  ma  nonviiìgiuoca,  fenonadadi.  Quiuiciafcuno  può  ven- 
der vino,  far  la  tauerna , Si  publscamente  tener  meretrici.  Onde  li  può  dire , che  il  detto  Borgo 
fia  il  ricetto  di  tutta  la  fentina  della  città.  Et  poi  che  fono  partatele  venti  hore,  in  tutte  le  botte- 
ghe vnfolo  non  fi  vede;  perche  ciafcuno  fi  dai  balli,  ai  giuochi,  alle  lurtuiic,  Si  alle  imbriacag- 
gini.  V’èvrialtroBorgodelladettacittà,  doue  habitano  gli  infermi  di  lepra.  Ilqualcfacircaa 
dugento  cafe.  Et  quelli  infermi  hanno  il  lor  priore , Si  capo , che  raccoglie  l'entrare  di  molte 
poliertioni  donate  loro  per  l’amor  di  Dio  da  gentil  huomini,  Si  altri  : Si  lònoleruitidi  mar. se- 
ra, chediniuna  cofahanno  bilogno.  Etqucfiipriorihannocuraditenerlacittàncrtadicota- 
gi  infermi,  Si  ancho  autorità,conie  cognofcono  alcun  che  fia  ammalato  di  tal  male, di  farle  menar 

_ fuori 
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A fuori  della  città,  & farlo  habitar  in  detto  borgo,  & fe  alcu  muore  fenza  hérede,  Tvna  metàdel  fu® 
liauere  coni  partono  alla  comunità  del  Borgod’altra  èdi  colui  che  dà  l’inditio  di  cio'.Et  fel  leprofo 
hauefle  figliuoli,la  roba  è de  figliuoli,  E da  fapere,che  nel  numero  di  tali  infermi  leprori,s’inclu- 
dono  ancora  quei  che  hanno  alcune  macchie  bianche  fui  corpo, & altre  incurabili  infermità.OL 
tre  a quello  Borgo  vn’altro  ve  rie,doue  habitano  molti  mulattieri,pignattari,murato  ri, de  legna 
ludi  : il  Borgo  e picciolo,  OC  fa  circa  centocinquanta  fuochi , Anchora  fu  la  via  verfo  Ponente  e 
vn’altro  Borgo  grande,  ilquale  fa  circa  a quattrocento  fuochi  : ma  pur  è di  trifti  cafamenti,  dC  ha- 
bitat© da  pouerihuomini,  de villani,  che  o non  pcttono , onon voglionoftarnelcontado.  Vi- 
cino  al  detto  Borgo  e vna  gran  campagna  : laquale  s’eftendedal  Borgo  fin  al  fiume , che  ècirca  a 
duemiglià  : OC  fi  dirizza  verfo  ponente  circa  a tre . In  quella  campagna  fi  fa  il  mercato  ogni  gio- 
ùedi'  : & vi  fi  raguna  gran  quantità  d’huomini  con  i loro  beftiami , de  i botteghieri  portano  le  lor. 
robe  di  fuori, de  ciafcuno  tende  il  fuo  padiglione.  Ve  vn  coftume,che  vna  piccola  brigata  di  gé- 
tii’huomini  fi  riduce  infìeme:iquali  fanno  ammazzare  vn  cabrato  al  beccaio,^  fpartono  tra  loro 
tutta  quella  carnei  danno  per  pagamento  a colui  la  tetta, & i piedi,6d  la  pelle  vendono  alti  mer-. 
calanti  di  lana.  Delle  robe  che  in  quello  mercato  fi  vedono  : poca  gabella  fi  paga, laquale  farebbe 
fouerchio  a dire.Quetto  non  voglio  tacere, me  non  hauer  veduto  ne  in  tutta  l’Africa,  ne  in  Alia, 
ne  in  Italia, mercato, douc  fi  truouinO  tante  perfone,  de  tante  robe,  che  nel  vero  è vna  cofa  incili- 
inabile.  Sono  anchora  fuori  della  città  certe  rupi  al tilTime , lequali  cingono  vna  folla  larga  due 
miglia,^  fu  le  dette  rupi  tagliano  le  pietre, con  che  fi  fa  la  calcina , Per  tutta  la  folla, fono  molte 
B fornaci, doue  fi  cuoce  ella  calcina  ♦ Et  quelle  fornaci  fono  grandi:  di  modo,che  tale  ve  n’è,che  vi 
capiranno  fei  mila  moggia  di  calcina . Quello  vfficio  fanno  fere  i gentil’huomini  ricclii,ma  di  pie 
co  anobiltà.Dallapartedi  ponete,purfuoridella  città, fono  circa  céro  capanne  labricate  fula  riua 
del  fiume.  Quelle  fono  tenute  da  quegli, che  fanno  biancheggiare  le  telc.Ilche  è in  tal  guifa,  Cia- 
feuno  ogni  anno  ne’tempi  buoni  bagna  le  lue  tele , de  le  Ilende  in  vn  prato  vicino  alla  fua  capane 
na.Et  come  colloro  le  veggono  afciutte,con  certe  fecchie  di  cuoio,che  hanno  cotai  manichi  di  le 
gno, pigliano  l’acqua  del  fiume, o di  certi  canaletti, & la  fpargono  fu  le  dette  tele , Et  venuta  la  fe- 
ra,ciafcuno  raccoglie  le  fue  tele,&  fe  le  porta  a cafa,o  a certi  luoghi  a eio'  deputati.  Et  i prati , doue 
fi  llendono  le  dette  tele,ferbano  per  tutto  l’anno  le  fue  herbe  frefche,&  verdi.  Et  di  lontano  e vn 
bello  fpettacolo  all’occhio,  il  veder  fopra  il  verde  la  candidezza  di  quelle  tele,  de  l’acqua  del  detto 
fiume:  che  e molto  chiara, pare  da  lontano,  che  1’habbia  colore  di  azurro  ♦ Pertiche  molti  Poeti  pa 
rimente  in  lode  di  ciò'  compongono  elegantifhmi  verfi . 

Sepolture  comuni  fuori  della  Città» 

V’ha  d’intorno  moiri  campi, doue  fi  fepellifcono  i corpi  morti, iquali’per  amor  di  Dio  fono  da; 
gemil’homini  donati  a comune  fepoltura , Pongono  (opra  il  corpo,cioè  fui  terreno, vn  fatto  fat- 
to a modo  di  triangolo, ma  e<Iungo,&  lottile . A gli  huomini  notabili, & di  qualche  riputatione, 
fogliono  metter  da  capo  vna  tauola  di  marmo:&  vna  da  piedi, nelle  quali  vi  fono  intagliati  verri  a 
coniola  rione  di  cori  duro  de  amaro  patto . Et  piu  abaflb  v’èil  nome,  la  cafata  di  ciafcuno  de  pari- 
mente il  giorno, de  l’anno, che  moritte.  Et  io  pori  molta  cura  in  raccoglier  tutti  gli  Epitaffi, che  io 
£ viddi,non  folamente  in  Fez,  ma  in  tutta  la  Barberia , Et  quelli  ho  ridotti  in  vn  picciolo  volume  , 
delquale  feci  dono  al  fratello  del  Re, che  viue  hoggidi  quando  mori'  il  loro  padre  Re  vecchiotti! 
fra  quei  verfi  fono  alcuni  atti  a dare  buon  animo , & confo  lattone  della  morte  : de  alcuni  accrefco 
no  piumaninconia,&  trillezza  : ma  bilogna  hauer  patientia,o  per  l’vno  o per  l’altro  ♦ 

Sepolture  di  Re» 

Fuori  della  città'e  fìmilmente  vn  palazzo  verfo  tramontana, fopra  vn’alto  colle,  nelquale  mol 
te  fepolture  fi  veggono  d’alcuni  Re  della  cafa  di  Marin , de  fono  fette  con  fìnittìmi  ornamenti , 
Se  pietre  di  marmo, con  epitaffi  di  lettere  intagliate  nei  marmo, dC  adorne  con  finiffimi  colori  : di 
maniera, che  empiono  gliocchi  di  marauiglia  di  chi  le  mira  ♦ 

Giardini,  (jr  Horti» 

Dalla  parte  cori  di  tramontana  , &dtleuante,  come  etiandio  di  mezzo  giorno  , vi  fono 
moltiffimi  giardini  ripieni  d’ogni  maniera  di  frutti  : de  gli  alberi  fono  grotti  de  alti . Et  per  en- 
tro i giardini , pattano  alcuni  piccioli  rami  del  fiume  ♦ Ma  per  la  fpetta  quantitàde  i detti  alberi  : 
paionoqueftigiardinibofchi,  ne  s’vfa  coltiuare  il  terreno  : e vero,  che  il  Maggio  l’adacquano 
tutto,  di  per  tal  cagione , gran  copia  vi  nàfce  di  frutti,  de  tutti  fono  di  perfetta  bontà:  eccetto 
le  perfìdie, lequali  non  hanno  molto  buon  fapore  ♦ Et  ftimafì , che  alle  ilagioni , fi  vendono  di 
detti  frutti  ogni  di' cinquecento  fome,  trattone  fuori  l’vue,  ch’io  non  pongo  in  quello  nume 
rro.  Et  tutte  le  dette  fome,  vanno  a vn  luogo  della  città:  doue  pagano  certa  gabella,  Equini 
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sì  vendono  allineante,  in  prefenza  de  fruttaruolf . Et  in  quella  medefima  piazza,  lì  vendono  i D 
fchiaui  neri , di  iui  fi  paga  la  gabella  di  quelli»  Anchora  verio  ponente  è vn  terreno  largo  circa  a 
quindici  miglia,  di  lungo  circa  a trenta: ilquale  erutto  ripieno  di  fentane,<3c  di  fiumicellt  : di  èdel 
Tempio  maggiore.  Quefto  luogo  e tenuto  a pigione  daglihortolani,  iquali  vi feminano gran 
quantità  di  lino, melloni, zucche, cetriuoli, carote, nauoni, radicchi, cauoli, cappucci, di  tali  herbe. 

In  modo,  che  fi  crede,  ch’ai  tempo  della  fiate  fe  ne  caui  quindici  mila  fome  di  frutti , Od  altretante 
l’inuerno.  E'  vero,che  l’aere  d’intorno  è cattiuo,  di  la  piu  parte  de  gli  habitatori  ha  il  vifo  di  color 
giallo;  patifeono  fpelfe  febbri,  di  gran  quantità  ve  ne  muore, 

Fi^  città  nuova. 

La  nuoua  città  di  Fez,  e"  tutta  cinta  di  bclliflìme,  altiffime,  di  fortfflime  mura , di  fu  edificata 
in  vna  belliffima  pianura  appreflo  il  fìume.-difcoflo  dalla  vecchia , circa  a un  miglio,  nella  parte  di 
ponente, &quafi  verfo  mezzogiorno , Fra  le  due  mura  paffa,  di  entra  una  parte  del  fiume,  cioè 
dal  lato  di  tramontana , doue  fono  i fuoi  molini  : di  l’altra  parte  del  detto  fiume  fi  diuide  in  due, 
L’una  ne  uà  a Fez  nuoua,  di  la  vecchia  a canto  la  roccha,&  l’altra  paffa  oltre  per  certe  valli, di  giar 
dini,  vicini  alla  vecchia,  per  infin, ch’ella  entra  in  lei  di  verfo  mezzo  giorno  ♦ Quell’altra  parte  fe 
©aehjfbf.  n’entra  alla  roccha,&  palla  per  lo  Collegio  del  Re  Abuttfman.  Quella  città  fece  edificar  Giacob 
fa  Fex  cit  %fiuolo  di  Abdultach  primo  Re  della  caia  di  Marin  : ilquale  acquiflo  il  Regno  di  Marocco , di 
*à  nuoua.  difcaccio  i fuoi  Re,  Et  nel  tempo  ch’egli  era  in  guerra  con  i Re  di  Marocco  : allhora  il  Redi  Te- 
lemlin  gli  daua  grande  impaccio,  compiacendo  ai  Redi  Marocco,  ò^pernonlafciarcrefcerela 
cafà  di  Marino.  Hora,come  quello  Giacob  hebbe  fpedita  la  guerra  di  Marocco:gli  venne  fama-  g 
fìa  di  far  vendetta  centra  il  Re  di  Telemfin,  con  ilquale  volendo  far  guerra , s’auuidde  che  il  luo- 
go, doue  furon  le  fortezze  di  quel  Regno , era  molto  difcoflo  da  Telemfin  . Perilche  delibero, 
die  fi  faceffe  la  detta  cfttà:&  quiui  tramutar  il  reale  feggio  di  Marocco.Er  cofi  fece, chiamandola 
città  Bianca  : ma  il  volgo  dipoi  la  dimando  Fez  nuoua.  feccia  quel  Re  diuid  ere  in  tre  parti,  l'vna 
feparata  dall’altra.  In  vna  parte  die  luogo  al  palazzo  Reale, & ad  altri  palazzi, per  li  fuoi  figliuoli, 
di  pe  i fratelli:&  volle, che  tutti  haueffero  f fuoi  giardini:  di  appreffo  il  fuo  palazzo,fece  edificare 
vn  beliillimo  Tempio,  molto  adorno,  di  con  marauigliofo  ordine.  Nella  feconda  parte,  fece  far 
grandifiime  Ralle  per  li  caualli  caualcati  dalla  fua  pedona,  di  molti  palazzi  perii  fuoi  capitani,  di 
huomim  piu  eletti  della  fua  corte.  Dalla  porta  dai  lato  di  ponente,  fino  alla  por ta, che  guarda  ver- 
fo ieuante,  fu  ordinata,  di  fattala  piazza  della  città:  il  cui  tratto  per  lunghezza  è poco  meno  d’vn 
miglio  di  mezzo, per  entro  fono  le  botteghe  de  mercatanti, di  artigiani  d egni  forte.  Appref- 
fo la  porta  di  ponente,  cioèalmurolecondo:fecefarevnagrandiHima  loggia,  con  molte  altre 
loggiette,  doue  haueffea  flaredi  continuoil  cuflodc  della  citta  con  i fuoi  faldati, & miniftri.  Ap- 
preffo a quefle,  volle, che  foffer  fatte  due  belliffime  halle  : nelle  quali  poteffero  ltare  agiatamente 
trecento  caualli  deputati  alla  guardia  del  fuo  palazzo.  La  terza  parte  della  città  fu  allcgnata  per 
gli  alberghi  della  perfona  del  Re,  che  allhora  erano  certi  huominidi  Ieuante  :ie  cui  arme  erano 
gli  archi  : percioche  allhora  in  que’  paèfi  non  era  paffato  l’vfa  delle  baleltre  : a iquali  huomini , il 
Re  daua  buona  prouifione . Hora  per  la  detta  piazza  fono  molti  Tempij , di  liufe  belliffime , 
di  fatti  con  grandi  fpefe.  Et  apprelfa  il  palazzo  del  Re,  e il  luogo,  doue  libartela  moneta,  p 
SU  Zecca  c^e  ^ ^ett0  *a  Zecca  : laquale  è fatta  in  forma  d’una  piazza  quadra  : di  d intorno  vi  fono  alcune 
loggiette , nellequali  fono  le  cafe  de’  maeflri.  N el  mezzo  è vn’altra  loggia , doue  fiede  il  Signor 
della  Zecca  con  li  fuoi  Notai , di  Scriuani  : percioche  detta  Zecca , come  in  altri  luoghi , è vriof- 
ficio,  che  fi  fa  pel  Re , di  l’vtileèluo.  Vicino  alla  Zecca,  v’e  vn’altra  piazza,  nellaquale  fono 
le  botteghe  de  gli  orefici,  illorConfule,&'qucllo,chetieneil  figlilo,  & la  forma  delle  monete» 

Ne  in  Fez  fi  può  fare  anello,  o altro  lauoro  d’argento , o d’oro,  le  prima  il  metallo  non  è fuggel- 
lato  : fenon  con  molta  perdita  di  colui , che  lo  uolefle  uendere  : ma  clTcndo  fuggellato , fi  paga  il 
prezzo  con  fueto:  di  li  può  fpendere,  come  fi  fanno  le  monete.  Et  la  maggior  parte  di  quelli 
orefici  fono  Giudei:  iquali  fanno  i lauoriin  Fez  nuoua,  &glipoitano  a vender  nella  vecchia 
a vna  piazza  loro  aflegnata:  laquale  è appreflo  gli  (penali,  percioche  nella  uccchia  Fez,  non  fi 
può  batter  neoio,  ne  argento, ne  alcun  Mahumettano  può  vfar l’arte  dell’orefice: perche elfi 
dicono  efferevfura  a vender  le  cofe  fatte , o d’argento , o d’oro  per  maggior  prezzo  di  quello  , 
chele  pefano  ♦ Ma  i Signori  danno  libertà  ai  Giudei  di  farlo.  Pur  ve  ne  lono  alcuni  pochi, 
che  fanno  lauorifolamente  per  li  cittadini,  ne  altro  guadagnano , che  la  fattura  , Etqudla  par- 
te , doue  anticamente  habitaua  la  guardia  de  gli  arcieri , hoggi  e tenuta  da’  Giudei  : perche  i Re 
moderni  non  ter  gono  piu  quella  guardia,  iquali  prima  habitauano  nella  città  vecchia . Ma  cia- 
feuna  volta , che  ne  feguiua  la  morte  d’vn  Re , i Mori  gli  faccheggiauano  ♦ Et  fu  di  meftiere, 
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Pi  cheìRc  Abufabid  gli  faccfle  tramutar  dalla  città  vecchia, alla  nuoua, raddoppiando  loro  il  tribù 
to:doue  hoggidf  dimorano  : che  é in  vna  molto  Ionga,&  molto  larga  piazza  : nellaquale  hanno 
le  lor  botteghe, e cale, Si!  fìnagoghe.  Et  quello  popolo  è tanto  accreiciuto,  che  non  fi  può  truoua 
re  il  numero:  maffìmamente  doppo  chei  Giudei  furono  Scacciati  dal  Re  di  Spagna.Effì  fono  in 
difprezzo  appreffo  ciafcuno  : ne  alcun  di  loro  può  portare  fcarpe,  ma  vfano  certe  pianelle , fatte 
di  giunchi  marini,Si  in  capo  alcuni  dolopani  neri,  Si!  quelli,  che  vogliono  portar  berretta,  conuie 
ne  che  portino  infìeme  vn  panno  rodo  attaccato  alla  berretta.il  loro  tributo,  è di  pagare  al  Re  di 
Fez , quattrocentoducatiilmefe.  In  fine  la  detta  Città  fu  nello  fpatio  di  cento  &!  quaranta  aiini 
fornita  di  forte  mura, Si!  di  palazzi, Tempi/, Si!  Collegi/,Si!  di  tutti  quelli  ornamenti,  che  può  ha- 
uere  vna  città.  Et  credo, che  maggior  fuffe  la  fomma  di  quello,  che  fu  fpefo  ne  i detti  ornamenti, 
che  non  fu  nelle  mura, che  la  cingono.  Fuori  di  lei  fopra  il  fiume,  furono  fatte  certe  ruote  molto 
grandi:  lequali  leuano  l’acqua  dal  fiume, S^  la  mandano  fopra  le  mura  della  città, doue  fono  fatti 
certi  canaletti, che  la  conducono  a i palazzina  i giardini,  SC  a i Tempi/.Et  quefie  ruote  fono  fatte  a 
noftri  tempijCioèda  cento  anni  in  quà:percioche  per  adrieto, l’acqua  veniua  alla  cittàper  vn  cana 
le, do  è acquedutto,  che  vfciuad’vnafótanadifcofta  dalla  città  dieci  migliadoqual  canal  e fatto  fo 
pra  certi  archi  molto  ben  formati.Etdicefì,cheì  detto  canale,  fuinuentioned’vn  maeftro  Geno  Condtlcoa 
uefe,aque  tépi  molto  fàuorito  mercatàtedel  Re.  Et  le  ruote, fece  vn  Spagnuolo, lequali  fono  ve  raCqua  g 
ramente  coia  mirabile:  mallìmamente  che  in  tanto  furor  d’acqua, non  lì  nuolgono  piu, che  vinti  canali, 
quattro  volte  fra  il  di',  Si!  la  notte.Reftami  a dire, che  in  quella  aitano  habitano  molti  nobilftrat- 
g tone  il  pai  etado  de  Signori, Si!  qualche  Cortigiano.  Il  rimanete,  è di  pfone  ignobili,Si!  polle  a vili 
vffici.Percioche  glìiuomini  di  riputatione,  e di  bo tà,  no  fi  degnano  d’elfere  ammeffi  ne  gli  vffi- 
ci  della  Corte, ne  fimigliatemente  di  dar  niuna  delle  lor  fighe  a quelli,  che  fono  della  cafa  del  Re« 
Ordineddviutye^ches’vfa  nella  Corte  del  Re  di  Fe\. 

Fra  tuti  i Signori  dell’ Africa, non  fi  truoua  che  alcuno  fufie  creato  Re,  o Principe  p elettionc 
del  popolo,nc  chiamato  da  prouincia,ne  da  cittàalcuna.Et  nella  legge  di  Mahumetto,n6  e veru 
Signor  téporale,chedir  fi  poffa  legittimo, eccetto  i Pontefici.Ma  pofcia,che  venne  a meno  la  po 
deilàde’Pontefìci,  tutti  i capi  de  popoli,  ch’erano  ne’difer  ti , s’incominciarono  accollare  a i paefi 
habitati,&!  per  forza  d’arme  llatuiuano  diuerfi  Signori  centra  la  legge  di  Mahumetto,  Si!  contra 
a pontefici  loro. Come  e auuenuto  in  leuante:chei  Turchi,!  Curdi,  i Tari  eri,  Si!  al  tri  venendo  da 
quella  parte, sinlìgnoreggtauano  de’  terreni  di  chi  meno  poteua.Cofi  nell’occidete  regno  il  po- 
polo di  Zeneta,  coli  quel  di  Lontuna,  dipoli  Predicatori,  dipoi  le  famiglie  di  Marin,vi  regnaro- 
no. è vero,che  la  gente  di  Lontuna  venne  in  fauore,  Si!  foccorfode’popoli  di  ponente  per  liberar 
gli  dalle  mani  de  gli  heretici.Et  in  quelli  vi  furono  i Signori  amici  del  popòlo:poi  incominciaro 
no  a folleuar  la  tirannide,  come  s e veduto  * Per  cotal  cagione  adunque, al  prefente  non  fi  fanno  i 
Signori  per  vera  heredità,  ne  perelettionedel  popolo,  de’maggiori,  e del  Capitano:  maciafcun 
Principe  prima , che  venga  a morte , lega , 8d  allrigne  1 maggiori , 81  piu  polTenti  huomini  della 
Corte  a crear  Principe  doppo  la  morte  l ua  o fìgliuohno,o  fratello  del  detto.Ne  perciò'  molte  voi 
te  fono  orientati  i giuramentùpercioche  quafi  fempre  auuiene,  che  eleggono  per  lor  Signore  co 
q lui, che  piu  piace  loro . In  quella  guifa  fi  luol  far  la  creatione  del  Re  di  Fez  : ilquale  fubito,che  è 

publicato  Re,  fà  vno  de  fuoi  piu  nobili,  fuo  maggior  configliere  : Si!  gli  affegna  vn  terzo  dell’en-  Ordinati» 
trata  del  fuo  regno.Doppo  elegge  vn  fecretario:  ilquale  ferue  Si!  per  iecretario,Si!  per  theforiere,  n.e  del.  Rc; 
et  per  Maggsordomo.Crea  dapoii  capitani  della  cauallaria,che  fon  diputati  alla  culìodia  del  Re  oflidàlidcl 
gno,&  quelli, il  piu  del  tépo,llanno  co  lor  caualli  nella  campagna.  Appreffo  p ciafcuna  città,  Ha-  u Corte, 
bilifee  vn  gouernatore:ilquale  fi  gode  gli  vfufrutti  delle  città, co  obligationi  di  tener  tanto  nume 
ro  di  caualli  a lue  fpefe  a comandi  del  Re, do  è qualunque  voltagli  fa  bifogno  di  fare  effercito.Di 
poi  fa  certi  commiffari,Si!  fattori, fopra  i popoli, che  habitano  ne  monti,  di  ancora  fopra  gli  Ara- 
biche gli  fon  foggetti.I  commiffari  ammi niflrano  la  giullitia , fecondo  la  diuerfità  delle  leggi  de’ 
detti  popoli . I fattori  hanno  carico  di  rifeuotere  l’entrate,  81!  tenerui  diligente  conto  de’  pagamé- 
ti  ordinari,St!  di  quelli, che  non  fono  ordinari  ♦ Dipoi  ordina  certi  baroni, che  fono  detti  nella  lin- 
gua loro  i cuftodùciafcuno  de  quali  ha  vn  callello,ouero  vno,o  due  villaggi,  Si!  di  quelli  caua  cer- 
ta entrata  per  lo  viuere , S C per  poter  mantenere  qualità  di  conditione  d’accompagnare  il  Re  nel 
l’effercito.  Ancora  tiene  caualli  leggieri  : a quali  egli  fa  le  fpefe  a modo  luo,  quando  llano  in  cam- 
poima a tèpo  di  pace, da  à colloro  grano,  butiro , ÒC  carne  da  infalare  per  tutto  l’anno,  ma  pochif* 
fimi-danari,  è vero, che  gli  velie  vna  volta  l’anno.  Ne  quelli  hanno  enra  de  lor  caualli, ne  fuori,  ne 
meno  nella  città  : pcioche  il  Re  d'ogni  cola  gli  fornifee . Et  tutti  i famigli  della  ftalla  fono  fchiaui 
€hrilliani,e  portano  grolle  catene  a piedi , ma  quado  l’effercito  va  fuori,  i detti  chrilliani  caualcao 
V laggi , Libro primo , £ iij  ftl 


TERZA  PARTE. 

fu  camelli  da  fome.  Tiene  anchora  vn  altro  commiifario  fopra  a camelli:  ilquale  da  ricapito  a pu-  D 
fiori, & difpenfa  fra  loro  le  càpagne,  Se  prottede  del  numero  di  camelli,  che  fanno  di  miftiero  alle 
bifegne  del  Re,  Se  ogni  camelliero  tiene  due  camelli  in  ordine  per  cargare  fecondo  che  li  vicn  co 
irandato.Tiene  apprefTo  vn  difpenfatore,  che  ha  carico  di  fornire,cuftodire,&difpenfar  le  vetto 
. uagh'e  per  lo  detto  Re, 5^  per  lo  efìercitoiSt'  quefio  tiene  dieci,  o dodici  padiglioni  grandùdoue  di 
pone  le  dette  vettouaglie,  Se  di  continuo  muta , Se  rimuta  camelli  in  faruene  portar  di  nuoue,  ac- 
cicche  TetTercito  non  patifca.  Soto  di  quefìi  fono  iminirtri  della  cucina.  V’èpoivn  maeftrodi 
;]ftalla:ilquale  ha  cura  di  tutti  i caualli,  muli,  Se  camelli  del  Signore  : Se  eglt  delle  cofe  neceflarie,  si 
,perquefìi,comeperlafamiglia,chegligouema,efornito  dai  difpèfatore. Tiene  etiandio  vncom 
meflario  fopra  le  biade,che  ha  carico  di  far  portar  l’orzo , Se  cibchebifogna  al  mangiar  delle  dee* 
te  beffie.  Et  quello  commiffario  ha  cancellieri,  &notai,pernotare,  Òdfcriuere  tuttala  biada,  che 
fi  difpenfa,  Prenderne  conto  al  Maggiordomo.TienefomigliantementevnCapitano  di  cin- 
quanta  caualli  : quali  fono  aguifadicurCori,  iquali  fanno  fimpofitioni  da  parte  del  fegretario  del 
Re,mnome  dei  detto  Re.  Anchora  tiene  vn’altro  molto  honorato  Capitano.'ilquale  è come  ca- 
po di  guardia  fegreta:&  haauttorita  di  comandar  da  parte  del  Re  a gli  vfHciaI.i,che  faccino  le  efle 
cutioni , Se  le  contìfcationi , Se  feruino  giuflitia , Può  prendere  i grandi  huomini , mettergli  nelle 
prigionijvfare  in  quelli  la  feuerità  della  giuftitia,  fe  glicl  comanda  il  Re . Tieneil  detto  Re  etian- 
dio  appo  lui,  vn  fedel  cancelliere:  in  poter  del  quale  è il  figlilo  del  Re,  Se  ferme  egli  le  lettere,  che 
occorrono  di  fua  mano  fi'gillandole  con  quello . Di  flaffìeri  ve  n’ha  grandifTima  quantità , iquali 
hanno  vn  capitano  loro,  che  gli  accetta,  ifcaccia , Se  diuide  tra  loro  il  piu,  e il  meno  del  lalario,  fe-  g 
condo  la  loro  fufiicienza.  Et  quando  ilRe  da  l’vdienzaril  detto  capitano  gli  è Tempre  prefente, 

Se  fa  quafì  l’vifìcio  d’vn  capocameriere.  Tiene  anchora  vn  capitano  fopra  i carriaggi,  il  cui  vfficio 
èdi  far  portare  i padiglioni,  nequali  alloggiano  i caualli  leggieri  del  detto  Re . Et  eda  fapere  che 
i padiglioni  del  Re  fon  portati  da  i muli, 6c  quei  de  foldati  da  i camelli.Tiene  vna  brigata  di  ban- 
derari , iquali  per  cammino  portano  gli  ftendard  i piegati  :ma  vno , che  Tempre  va  dinanzi  aH’efi 
fercito , porta  vn  ftendardo  fpiegato  Se  alto , Et  tutti  quelli  banderari  fono  guide , Se  fanno  le 
vie,i  palli  de’fiumi,&  de’bofchi,&  tiene  granquantità  di  tamburini.iquali  tengono  certi  tamburi 
fatti  di  rame  a modo  d’vngran  catino , larghi  di  fopra , Se  ftretti  di  fotto  : Se  dalla  parte  di  fopra 
fono  coperti  di  pelle:  Se  gii  portano  fu  caualli,  che  hanno  i ballili:  ma  tengono  dirimpetto  al 
tamburo  alcuni  contrapeihperciocheefTi  affai  pefano.  Et  fono  quefli  caualli  de  migliori , SC 
de  piu  prelli  corridori , ch’hauer  fi  portano  : percioche  è tenuto  a gran  vergogna,  quando  fi  per- 
de  il  tamburo  : Se  detti  tamburi  fuonano  tanto  forte , Se  con  fi  bombii  Tuono,  che  fi  fanno  fentire 
a gran  pezza  di  lontano , Se  fanno  tremare  i caualli , & gli  huomini:  Se  gli  fuouano  con  i membri 
de’ tori.  I trombetti  non  fono  tenuti  a fpefa  del  Re:  ma  quei  della  città  a tutto  loro  corto  fono 
obligati  di  dargli  vn  certo  numero . Et  i detti  cofi  fono  adoperati  alle  menfe  del  Re , come  nel- 
lo attaccarti  delle  battaglie . Et  ha  vn  tnaeftro  di  cerimonie:  ilquale , quando  il  Re  chiama  il  Con- 
figlio ,b dà  vdienza,  fempre  fi’aapiedi  del  detto,  ordinando!  luoghi , Se  faccendo  parlar  l’vn 
doppo  l’altro,  fecondo  i gradi  Se  le  dignità.  La  famiglia  del  Re  e per  la  piu  parte  di  certe  negre 
ifchiaue,  Se  di  quelle  fono  le  cameriere,  Se  le  d mzelle.Nondimeno  fempre  ei  piglia  la  fua  moglie  p 
bianca.Tiene  anchora  alcune  fchiaue  Chriftiane,  &!  quelle  fono  oSpagnuole,  oPortughele, 

Et  tutte  le  donne  fono  fotto  la  guardia  de  gli  Eunuchi,  che  fono  pure  fchiaui  negri,  Queito  Re 
inuero  ha  gran  dominio  : ma  piccola  entrata  : laquale  appena  aggiunge  a numero  di  trecento  mi- 
la ducati.  Et  di  quella  etiandio  non  peruiene  alle  mani  Tue  la  quinta  parte:  percioche  il  rimanente 
caffegnato,  comedi  fopra  habbiamo  detto  ♦ Ancho  la  metàdicotali  entrate  e in  grani,  in  beftia- 
tne,  in  olio , Se  in  butiro.  Et  fi  caua  per  piu  vie  ♦ Alcuni  luoghi  pagano  per  tanto  terreno , quan- 
to in  vn  giorno  poflono  arar  vn  paio  di  buoi , vn  ducato , Se  vn  quarto , Altroue  fi  paga  per  ogni 
fuoco  altretanto.  Altriluoghifono:nequaIi  per  riafcun’huomo  dai  quindici  anni  in  fu,  fipaga 
pure  altretanto  ♦ In  altri  Se  dell’vn,  Se  dell’altro.  Ne  v’è  altra  grauezza , che  della  gabella,  laquale 
e nella  città  grande.  Ne  vi  voglio  afeondere , chea  Signori  temporali  non  è lecito  perleggedi 
Mahumetto  tenerealcuna  entrata , eccetto  il  cenfo  da  lui  ordinato . Ilquale  è,  che  riafeuna  per- 
fona,  che  ha  in  contanti  cento  ducati, fila  tenuta  di  dare  al  Signore,  di  quel  numero, due  ducati,  OC 
mezzo  l’anno,  fin  che  dura  quella  quantità:  Se  ogniuno,  che  raccoglie  del  fuo  terreno  dicci  mog- 
gia di  grano,  e'  obhgato  a dar  la  decima  parteJBt  vuole  che  tali  entrate  fìano  date  i mano  delPon- 
cefice  : ilquale,  oltre  alle  bifogne  del  Signore,  le  difpenfì  alle  comuni  vtilirà:&  di  quelle  fìano  aiu- 
tati i poueri , gl’infermi , Se  le  vedoue , Se  foftenute  le  guerre  contra  animici.  Ma  da  che  fono 
mancati  i Pontefici,  i Signori,  come  s’è  detto,  hanno  incominciato  a vfar  la  tirannide:  ne  ba- 
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A ftalorod’hauerfi  vfurpate  del  tutto  quefte  entrate,  & difpenfarle  fecondo  Tappetito  loro, ma  v’ha 
no  aggiunto  nuoui  tribud:talmente,che  in  tutta  l’Africa  pochi  contadini  fi  truouano,che  poffi- 
noauanzarfì  tanto,  chebafii  loro  pel  veftire,Sèpel  viuerefolamente.  Diqui  èchcniun’huomo 
dotto  Ss!  dabene  vuol  hauer  domeilichezza  con  i Signori  temporali , ne  mangiar  con  efto  loro  d 
vna  ifteiTa  méfa,rie  meno  accettar  dono  b prefente  loro:perctoche  iftimano,  che  la  faculta  de’det- 
ti  Signori  fia  peggio,  che  rubbata  » Tiene  ancora  il  Re  di  Fez  di  continouo  in  poter  fuo  fei  mi- 
la caualli  pagati,  OC  cinquecento  baleftrieri,  5C  altretanti  archibulìeri , Tempre  à cauallo  dC  in  ordi- 
ne ad  ogni  Ino  comando  ♦ ma  ne  tempi  di  pace  ftanno  dalla  fua  perfona  feparati  vn  miglio  : cioè 
quando  il  Re  è fuori  nella  campagna:  percioche  e {Tendo  egli  in  Fez  no  fi  cura  di  guardia.  Se  auie 
ne, che  gli  bifogni  far  guerra  con  gli  Arabi  Tuoi  nimici  : allhora  non  gli  badano  quelli  Tei  mila  ca- 
ualli: ma  fi  vale  dell’aiuto  de  gli  Arabi  Tuoi  fudditi:  de  quali  à loro  Ipefe  gran  quantità  ne  raguna: 
&effi  fono  inuero  piu  pratichi  nella  guerra,  ch^noin  fonoi  dettifei  mila  del  Re.  Le  Pompe  Sé 
le  cerimonie  d’eflo  Re  fono  poche  : dd.  non  molto  volentieri  fono  fatte  da  lui . ma  nelle  felle  d in 
qualche  moftra  èdi  necefTk'a, ch’egli  le  faccia . quefte  fono  tali . quando  il  Re  vuol  caualcare , pri- 
mieramente il  maeftro  delle  cerimonie  fa  ciò  intender  a i curfori  per  nome  del  Re:  dipoi  effi  fan- 
no intender  a i parenti  del  detto  Re, a i capitani,  à i cuftodi,  Sé  a gli  altri  caualieri  : iquai  tutti  fi  ra- 
gunano  infieme  alla  piazza, che  è fuori  del  fuo  palazzo,  Sé  per  tutte  le  vicine  contrade.  Et  co- 
me il  Re  efee  del  palazzo,:  detti  curfori  diuidono  l’ordine  di  tutte  le  caualcature . Prima  fe  ne  va 
noibanderari:  dipoli  tamburini  :dipoiiI  maeftro  di  ftalla  coni  fuoi  miniltri  Si!  famigliari:  poi  il 
g difpenfatore  con  i Tuoi  : poi  i cuftodi  : poi  il  maeftro  delle  cerimonie  : poi  i fegretari  del  Re, il  thè 
foriere,  il  giudice , Sé  il  capitano  deli’eftercito . Poi  caualca  il  Re  infieme  col  gran  conligliere  Sé 
con  qualche  Principe.  Sé  caualcano  innanzi  la  perfona  del  Re  alcuni  vfficiali  del  Re:  dequali  vno 
porta  la  fpada, l’altro  lo  feudo , Sé  vrialtro  la  baleftra  del  detto  Re,  d’intorno  gli  vanno  i fuoi  ftaf 
fieri  : Sé  di  quelli  vno  porta  la  partigiana  del  Re , vn’altro  la  coperta  della  fella  infieme  col  cape- 
fìro  del  cauallo  : Si!  quando  il  Re  feende  a piedi, con  quella  coperta  coprono  la  fella:  Si!  mettono  if 
capeftro  difopra  alla  briglia  del  cauallo  per  tenerlo , v’è  vn’altro  ftaffiere , ilquale  porta  i zoccoli 
del  Re  : che  fono  certi  zoccoli  fatti  con  bei  lauori  per  pompa  Sé  riputatione , Doppo  il  Re  cauaf 
ca  il  capo  de  gli  ftaffierbdapoi  gli  eunuchhdapoi  la  famiglia  del  Re:  dapoi  i caualli  leggieri.dapoi 
1 baleftrieri  Sé  archibufieri.L’habito, che  alfhoravfa  il  Re,  e'  mediocre  Si!  honefto  : Sé  chi  noi  co- 
nofce,non  penfa  che  egli  lia  il  Re, percioche  i fuoi  ftaffieri  fono  ueftiti  piu  fuperbamente , Sé  co 
fregiati  S é ricchi  panni,  Ncalcun  Re  o Signor  Mah  umettano  porta  corona, o cofa  tale  chel’afTo- 
migii,in  tefta  : pere  ioche  la  l cgge  di  Mahumetto  glie  Io  vieta . Quando  il  Re  habita  nella  cam- 
pagna, piantaft  prima  nel  mezzo  il  gran  tabernacolo  d’eftò  Re  : ilquale  è fatto  a guifa  delle  mura 
d’vn  caftello  con  i fuoi  merli,  è quadro  da  ciafcun  lato,  Sé  tiene  cinquanta  braccia:Si!  in  capo  di  eia 
fcun  lato  è vna  torricella  fatta  pur  di  tela  con  i fuoi  merli  Sé  coprimenti:Sé  con  alcune  belle  poma 
polle  fopra  il  tetto  di  dette  torricel!e,che  paiono  d’oro.Quefto  tabernacolo  ha  quattro  porte:  per 
ciafcuna  delle  quali  vi  ila  la  guardia  de  gli  eunuchi  : Si!  in  mezzo  del  detto  vi  fono  altri  padiglio- 
ni.La  camera, nella  quale  dorme  il  Re:è  fatta  in  modo, che  fi  può  togliere  Si!  rimettere  ageuolifti 
£ mamente , D’intorno  al  tabernacolo  fono  gli  alloggiamoti  de  gli  vfficiali  Sé  de’  cortigiani  piu  fa 
uoriti  del  Re:Si!  d’intorno  a quefti  fono  ordinatamente  1 padiglioni  de’  cuftodi:  iquali  fon  fatti  di 
pellidi  capre, fi  come  quegli  de  gli  Arabi.quafì  nel  mezzo  c’è  la  difpenfa,Ia  cucina, e il  tinello  del 
Re  : che  fono  tutti  padiglioni  inuero  grandiffimi . Non  molto  lontani  da  quefti  fono  i padiglio- 
nbdoue  alloggiano  i foldati  de’  caualli  leggieri.iquali  tutti  magiano  nel  tinello  del  Re,  ma  in  vna 
foggia  molto  vile.difcofto  vn  poco  è la  ftalla:  cioè  alcuni  luoghi  coperti,doue  fono  alloggiati  i ca- 
ualh  bordine  l’vno  acanto  l’altro.  Fuori  del  circuito  dell’alloggiamento  alloggiano!  mulattieri 
del  carriaggio  del  Re:Si!  fui  fono  botteghe  di  beccai, di  mereiai, Sé  etiandio  di  pizzicagnoli.lmer 
catana, 8t!  gli  artigiani, che  vengono  aTcampo,s’adagiano  alato  de’detti  mulattieri  : in  modo, che 
gli  alloggiamenti  d el  Re  vengono  ad  edere  fatti  come  vna  città:  percioche  i padiglioni  de’  cufto- 
di feruono  in  vece  di  mura  riquali  fono  fatti  Si!  piantati  l’vnoapprefto  l’altro  : di  maniera,  che  no 
lì  può  entrare  aderti  alIoggiamenti,fe  noe  per  li  luochi  ordinati.  Et  d’intorno  il  tabernacolo  del 
Re  tutta  la  notte  fi  fa  la  guardia:ma  è vero, che  i guardiani  fono  pfone  uili:  ne  v’  è alcuno, che  por 
ti  arme  ♦ Simile  guardia  fi  fa  d intorno  la  ftalla  de’  caualli:ma  fpefto  per  la  dapocaggine  di  quefte 
guardie, non  folamente  fono  fiati  rubbati  de’caualli,ma  dentro  il  tabernacolo  del  Re  trouati  huo 
mini  nimici,entratiui  per  vcciderlo . 11  Re  quali  tutto  il  tempo  dell’anno  fi  ritmo  ua  nella  campa 
gna:fì  g cuftodia  del  regno, come  per  màtenere  i pace  Si!  amicitia  gli  Arabi  fuoi  foggettùSi!  fouué 
te  fi  diportaincaccie, dm  giuocare  àfcacchi,  Io  non  dubito,  di  non  effer  flato  alquanto  tediolo 
V?aggi)  Libro pr  imo , f iiij  nella 


La  gente 
che  tiene  il 
Re  di  Fez , 


iL’ordinan 
za  del  Re 
quado  ca- 
ualca . 


Ordxe  che 
tiene  ilRc 
quàdo  fi  r£ 
duce  à ita  e 
in  campa, 
gna. 


TERZA  PARTE 

nella  lunga  & molto  copiofa  deferittione  di  Fex  : ma  egli  mi  fu  di  necceffita  dal  largarmi  in  lei:  fi  D 
gelida  ciuiltà&!  l’ornamento  di  Barberia , ouero  di  tutta  Africa  fi  contiene  dC  rinchiude  nella  fo 
pra  detta  città:&  fi  anchora  g darui  piena  informatone  d’ogni  fua  minima  conditione  Oc  qualità, 

Mac ar meda  citta  , 

Macarmeda  è vna  città  vicina  a Fez  circa  aventi  miglia  verfo  leuatedaquale  fu  edificata  da  Sì 
gnori  diZeneta  fopralariuiera  d’vn  fìumicello  in  vna  pianura^belhffima/quefta  ne  tempi antichi 
haueua  vn  gran  contado  : Oc  fu  molto  ciuile . Sul  detto  fiume  fono  molti  giardini  & vigne . Et  i 
Re  di  Fez  loleuano  aflegnare  la  detta  città  àfopralbnti  de  i camelleri  : ma  nella  guerra  di  Sahid 
Principe, ella  fu  faccheggiata  dC  abbàdonata;  de  hoggi  altro  di  lei  non  fi  vede, che  le  mura.li  con 
«ado  saluta  àgentil’huomini  di  Fez, & àqualche  h uomo  di  villa  ♦ 

Hubbed  Castello , 

Hubbed  e vn  Gattello  edificato  fu  la  cotta  d’un  alto  monte  : ilquale  e difeofto  da  Fez  circa  à fei 
Èmiglia*&  tutta  la  città  di  Fez  Se:  la  campagna  d’intorno  fi  può  vedere  dal  detto  Cafteilo;  ilquale 
foebbe  principio  da  vn  romito  dal  popolo  di  Fez  te  auto  fanto , mail  detto  Cafteilo  contiene  in- 
torno poco  terreno:  perciò  èdishabitato:  & le cafe  fon  rouinate: eccetto lemura  &Iamofchit- 
«a,  pure  quel  poco  terreno,che  v’e,cdel  tempio  maggioredellacittà.  Io  alloggiai  in  quello  Ga- 
ttello quattro  eftate , per  eflerui  l’aere  molto  buono  dC  temperato,  di  il  luogo  e lolingo  & ottimo 
per  chi  vuole  ftudiare . V’alloggiai  anchora  : percioche  il  padre  mio  hebbe  molti  anni  il  terreno 
appigionato  dai  cuftode  del  tempio  ♦ 

Zauìa  ♦ g 

Zauia  è vna  picciola  città  edificata  da  Giuleppe  fecondo  Re  della  cafa  di  Mann  : di  èdifeofta 
da  Fez  circa  à quattordici  miglia . di  quiui  il  detto  Re  fece  faro  vn  grande  fpcdale,&!  ordinando 
d’efler  fepelh'to  in  quefta  città  . Ma  ciò  non  conienti  la  fortuna  : percioche  egli  fu  veci  fo  fuori  di 
Telemfìn  neU’afledio, ch’egli  vi  fece.  Zauia  dipoi  manco, & tu  rouinata  di  rimafe  di  lei  folamen 
telo  fpedale  con  i fuoi  muri  ♦ L’entrata  fu  data  al  tempio  maggiore  diFez  : di  il  terreno  fu  colti- 
nato  da  certi  Arabi , clic  fono  quafi  nel  contad o di  Fez . 

Ch  ani  in  Cafteilo . 

Chaulan  e vn’antico  Cafteilo  fabbricato  fopra  il  fiume  di  Sebu, locano  da  Fez  circa  à otto  mi- 
glia verfo  mezzo  giorno.fuori  del  detto  cafteilo  v’è  vn  bagno  d’acqua  caldifTima  : di  Abulhefen 
quarto  Re  della  caia  di  Marin  fece  fare  vn  beh  (limo  edificio  fui  detto  bagno,  onde  i gcntil’huo- 
mini  di  Fez  foghono  vna  volta  l’anno  nel  mefed’Aprilevenireaqueftobagno:  di  ui  dimorano 
quattro  d cinpue  giorni  per  cagione  di  diporto . Ma  in  nel  dettto  cafteilo  non  e ciuikàalcuna:  di 
gli  habitatori  fono  huomini  vili&  auariftìmifopramodo» 

Zclag  Monte , 

Zelag  è vn  Monte  : che  incomincia  dal  fiume  di  Sebìi  quafi  dalla  parte  di  Icuante:  de  fi  ftende 
uerfo  ponente  circa  àquattordici  miglia,  di  la  fua  fommità,cioèiI  piu  alto  luogo  uerfo  tramonta 
na,  è uicina  à Fez  fette.La  faccia, che  rifponde  uerlo  mezzogiorno  tutta  è dii.habitata:ma  quella 
parte, che  riguarda  uerfo  tramÒtana, e tutta  buone  colfine,doue  fono  infiniti  uillaggi,«3d  caiìelli . 
di  quafi  tutto  il  terreno  è piantato  di  uiti  : che  fanno  le  migliori  di  le  piu  dolci  vue,che  io  già  mai  p 
habbia  guftato  àmiei  di.  cotali  fono  l’oliue , di  infine  tutti  1 frutti , che  nafeono  per  quel  contado 
per  effer  luogo  afeiutto . Et  gli  habitatori  di  quefto  fono  molto  ricchi  ♦ nealcuno  ve  n’c,  ilquale 
non  habbia  vna  cafa  nella  città.  Anchora  quafi  tutti  i genril’huomini  di  Fez  hano  qualche  vigna 
nel  detto  monte,  a piedi  del  detto  verfo  pure  tramontana,  fono  buonillime  pianure  di  campi  da 
grano, di  etiandio  per  horti, percioche  il  fiume  di  Seb'u  irriga  le  dette  pianure  uerfo  mezzo  gior- 
no.Et  gli  hortolani  con  i loro  ingegni  fanno  fare  certe  ruote, che  leuano  l'acqua  dal  fiume, di  con 
effa  ne  bagnano  il  terreno . la  campagna  e grande  di  larga  tanto,  quanto  polfono  arare  dugento 
paia  di  buoi . quefta  e data  per  prouifionne  al  maeftro  delle  ccremonie  del  Re  : ma  egli  non  uc  nc 
ha  di  rendita  l’anno  piu , checinquecento  ducati  : percioche  la  decima  nc  uaalla  camera  del  Reda 
quale  frutta  quafi  tre  mila  moggia  di  grano . 

Zarhon  Monte, 

Zarhon  incomincia  dal  piano  di  Efair  difeofto  da  Fezdieci  miglia  : SI  s ’eftende  uerfo  ponen- 
te circa  à trenta  : di  per  largezza  e dieci  miglia.  Quefto  monte  da  lontano  per  tutto  felua  & di (er 
tot  ma  tutti  gli  alberi  fono  piante  d’oliuc  ♦ ineflo  lono  circa  à cinquanta  fra  cafali  & caftelli  : de  gli 
habitatori  fono  ricchiffìmfipercioche  il  monte  è pofto  fra  due  città  grofteidalla  parte  d’oriente  e 
Fez, de  da  quella  di  ponente  Mechnafe  ♦ Le  loro  donne  fono  tefìitrici  di  panni  di  lana  fatti  all’ulj 
sa  del  paefe  ; dC  Hanno  molto  ornate  d’anella  Si  manili  d’argento  ♦ gli  huomini  fono  gagliardi  di 
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A fortifilmi  : de  fono  quegli,  che  fi  prendono  cura  di'  pigi  fare  i leoni  ne  bofchi , & gl  i donano  al  Re 

di  Fez.  Ilquale  fuol  far  fere  vna  caccia  nella  fua  cittadella  in  vna  corte  larghilTima:doue  fono  cer-  d 

te  calette  tanto  grandi,  quanto  vi  può  capire  vn’huomo  in  piedi,  de  come  ei  vuole  : de  riafcuna  di 
quelle  ha  la  fua  porticella , de  dentro  vi  fta  urihuomo  armato  * Allhora  fi  lafcia  vn  Leone  fciolto 
in  quella  corte . de  gli  armati  aprono  le  loro  porticelle  chi  da  una  parte,  chi  da  un’altra  ♦ li  Leone 
sfubito  corre  verfo  rhuomo,ch  egli  uede:&  colui  come  glie  vicino  chiude  la  porticella:  de  ciò  fan- 
rio  tante  uoltc,  cheì  Leone  e adirato , dipoi  e menato  nella  detta  corte  un  T oro  ♦ onde  tra  lor  due 
s’incomincia  una  ftretta  de  fanguinofa  battaglia  : & fe  il  Toro  ammazza  il  Leone,  la  feda  di  quel 
giorno  e fornita.ma  fe  il  Toro  è vccifodal  Leone:èdibifogno,chequegliarmati  efchino  fuori,5d 
combattino  col  Leone  : iquali  fono  dodici  : de  hanno  in  mano  certe  partigiane , eh  c tengono  un 
braccio  de  mezzo  di  ferro  ♦ de  fe  gli  huomini  fono  fuperiori  del  Leone , il  Re  fe  diminuire  il  no- 
merò. de  quando  il  Leone auanza  gli  huominfallhora  il  Re  de  i fuoi  cortigiani  l’vccidono  con  le 
baleftreftando  dal  difoprà  delle  loggie,doue  fogliono  ueder  la  fella.  Ma  le  piu  uol te  au iene, che 
(prima  che  muoia  il  Leone, ei  ue  ne  uccide  alcuno, de  altri  lafcia  feriti:  il  premio,che  ufa  il  Re  di  da 
ire  a quei, che  combattono:fono  dieci  ducati  per  ciafcuno,&:  un  nuouo  drappo,  ma  coiai  huomini 
inonfono,  fenonperfone  ualentiffime,  OC  del  monte  di  Zelag , & quelli  che  li  cacciano  in  la  cam- 
jpagna  fono  del  monte  di  Zarhon . 

G ualili  città  nel  mùnte  Zarhon . 

Gualili  è vna  città  edificata  da  Romani  nella  cima  del  fopradetto  monte  nel  tempo  che  eglino 
B r€ggeuano  la  Betica  di  Granata.è  tutta  cinta  di  mura  fette  di  pietre  lauorate  de  gro{fe.&  hale  por 
te  molto  larghe  di  alte  : de  circonda  quafi  fei  miglia  di  terreno  . ma  fu  pure  anticamente  rouinata 
ida  gli  Africani . egli  è vero, che  effendo  Idris  fcilmatico  uenuto  a quella  regione,fubito  incornili^ 
ido'a  rinouarladetta  città  & habitaruici  : di  modo,  che  inbreueelladiuenne  duilc  & molto  fre- 
iquentata . ma  doppo  la  fua  morte  il  figliuolo  la  lafcio  da  parte , de  fi  die  a fabbricar  la  città  di  Fez, 
icomehabbiamo  dettotnondimeno  Idris  fu  quiui  fepolto  : de  la  fua  fepoltura  e honorata  de  uifita- 
ita  quafi  da  tutti  i popoli  di  Mauritania , percioche  egli  fu  poco  meno  di  Pontefice,  de  del  lignag- 
gio di  Mahumetto.  de  hoggi  non  fono  in  detta  città, fenon  due  o tre  cafe.deftinate  alla  cura  ve- 
ineratione  della  fepoltura . ma  dintorno  alla  città  ri  terreno  è molto  ben  coltiuato,&  fonui  belliffi- 
mi  giardini  de  polTefrionfipercioche  nafeono  dalla  detta  città  due  capi  d’acqua:  iquali  fe  ne  uanno 
difeorrendo  fra  certi  piccoli  colli  de  ualli,  doue  quelle  polfeffioni  hanno  luogo. 

Palalo  di  Faraone . 

Il  Palazzo  di  Faraone  e vna  piccola  & antica  citta  fabbricata  da  i Romani  fopra  la  cima  d’una 
inontagnetta,&  è vicina  a Gualili  poco  meno  d’otto  miglia.  11  popolo  di  quello  monte, de  ancho 
molti  Infiorici  tengono  per  ferma  oppenione,che  Faraon  Re  d’Egitto  nel  tempo  di  Moife  edifì- 
cafle  la  detta  città, nomandola  dal  fuo  nome,  a me  non  par  egli  uerilimile,  percioche  nò  fi  truoua, 
che  mai  ne  Faraone, ne  gli  Egitti)  dominafiero  quelle  parti.ma  è nata  quefta  fciocca  oppenione  da 
«riopera  intitolata  nella  loro  lingua  il  Libro  delle  parole  di  Mahumetto,  de  fu  dettata  da  vriaut- 
tore  detto  Elcalbi . dice  adunque  queft’opera  col  teftimonio  di  Mahumetto , che  furono  quattro 
p Re, che  Ognoreggiarono  tutto  il  mondo:  duoi  fedeli, & duci  infedeli  : i fedeli  furono  Alelfandro 
■ Magno  de  Salamon  figliuolo  di  Dauit:&  gl’infedeli  Nembrot  de  Faraone  di  Moife.a  me  alcune 
lettere  latine,  che  fi  leggono  fopra  a muri  molto  antiche, danno  indubitata  certezza, che  la  detta 
cittàfufte  edificata  daRomani.  Nel  circuito  di  lei  paffuto  due  fiumicelli,qualdavnaparte,& 
qual  da  urialtra  ♦ de  tutte  le  ualli  de  le  colline  uicine  a quefta  fono  terreni  piantati  d’oliue  ♦ Non 
molto  lontano,  ve'  bene  un  gran  bofco,doue  fi  truouano  leoni  de  leopardi  in  molta  qnantità. 

Pietra  Rcjfa  ♦ 

Pietra  Roffa  è vna  certa  città  nella  colla  del  detto  monte  edificata  pur  da  Romani,  ma  e picov 
la  dC  molto  uicina  al  bofeo  : in  tanto,  che  i leoni  vengono  infino  alla  città,  de  mangiano  Tolfa , che 
truouano . de  gli  habitatori  fono  tanto  auuezzi  nella  pratica  de  domeftichezzad’i  detti  leoni,  che 
infino  alle  femine  de  a fanciulli  non  gli  temono.le  fue  mura  fono  alte  de  fette  di  certe  pietre  gran- 
di de  grolle . ma  le  piu  parti  fono  rouinate,&  la  città  e rimafa  hoggidi  come  vn  cafale,o  villaggio, 
il  terreno  e abbondeuole  d’oliue  de  di  grano,  percioche  e vicino" alla  pianura  d’Azgar  ♦ 

Maghilla . 

Maghilla  è vnapicciola  città  antica,  edificata  pur  da  Romani,  deh  polla  fu  la  punta  del  detto 
monte;doe dalla  parte, che  rifponde  verfo  Fez.  Quella  cittàha  vn  bel  contado  nel  monte, ilquale 
c tutto  pieno  d’oliue,&  vn’altro  belIilFimo  nel  piano,  doue  fono  molti  & gran  fonti  : dal  qual  pia- 
no fi  tragge  gran  quantitàdi  canapo  dC  di  lino. 
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fichi. 


La  Vergogna  Cali  e Ilo  » I> 

La  Vergogna  e vn  cartello  molto  antico,  oC  fu  edificato  fotto  il  detto  monte  fulaviamaertra 
per  cui  fi  va  daFeza  Mecnefe:&  è detto  il  calvello  della  vergogna:  perdoche  i fuoi  habitatori  fu- 
rono  molto  auari,  fi  come  è l’ vfanza  delle  città,  che  fono  ne  partì . di  dicefi,  che  un  Re  vna  uolta 
pafso  di  là:  Si  quei  del  cartello  l’inuitarono  a definare.  il  Re  accetto  l’inuito . cofi  il  popolo  pregò 
lui, che  furti  contento  di  leuargli  quel  brutto  nome.ilche  gli  piacque.fecero  adunque  coftoro  am- 
mazzare alquanti  caftroni  Si  empir  molte  vafella  Si  vtri  di  latte, come  è il  colf  urne  loro, per  dar  la 
mattina  lacollationeal  Re.  ma  per  efier  gli  vtri  grandi, ognuno  perla  lua  parte  fece  penfiero, che 
fe  vi  mettelTero  la  metà  d’acqua, nertuno  fen  accorgerebbe:^  cofi  fecero,  il  Re  la  mattina  volen- 
doli dipartire,  non  fi  curaua  d’altra  collatione  : ma  tacendogli  i miniftn  inftanza , Si  verfando  gli 
vtri  s’auidero  dell’acqua,  laqual  cofa  intefa  dal  Re, fife  : Si  dicendo , Amici  voi  douete  fapere,che 
coftume  dato  da  natura  non  fi  può  togliere,!!  diparti',  hoggi  il  detto  cartello  e rouinato  Si  vototi 
i fuoi  terreni  fono  lauorati  da  certi  poueri  Arabi . 

Beni  Guanten  Contado . 

Beni  Guariten  e vn  contado  uicino  a Fez  circa  a diciotto  miglia,cioè  dalla  parte  di  leuante.  SI 
è tutto  colline  di  bonirtimi  terreni,doiienafcegranquantitàdigrano  : Si  contengono  bellirtìme 
campagne, & perfetti  palcoli  pel  beftiame.  Nel  detto  contado  fono  circa  a dugento  villaggi,  ma 
di  uihrtìme  cafe:&  fono  gli  habitatori  huomini  di  piccolo  ualore.non  coltiuano  uiti,ne  tengono 
giardini , ne  hanno  albero  alcuno  frutti  fero . quello  fuole  il  Re  difpenfare  fra  li  fuoi  fratelli  Si  fra 
le  Orecchie  che  fono  di  pargoletta  età . tornando  a gli  habitatori,  effi  fono  ricchi  di  grani  Si  di  la-  g 
na.  ma  vanno  male  in  arnele.  Si  folamente  caualcano  gli  afini  : di  maniera,  che  infino  da  uicini  ne 
uengono  dileggiati  Si  fcherniti. 

t^ffeis  Contado . 

Afeis  e anchora  egli  un  contado  uicino  a Fez  venti  miglia  uerfo  ponente  : Si  tutto  è pianure, 
doue  e fama, che  furono  molti  cartelli  Si  uillaggi.Sf  hora  non  ne  refta  ne  uertigto  ne  pur  fegno  al- 
cuno d’edifìcio,ma  fono  viui  i nomi  d i luoghi, che  non  fi  ueggono.  il  detto  piano  s’eftcnde  uerfo 
ponente  circa  a diciotto  miglia:^  uerfo  mezzo  giorno  circa  uenti,  Si  i fuoi  terreni  fono  bollirti- 
mi:ma  producono  i grani  neri  Si  piccoli  : Si  pochi  pozzi, o fonti  fi  truouano  per  quell  o contado, 
fu  elio  fempre  tenuto  da  certi  Arabi,  che  fono, come  huomini  di  villa,  dallo  il  Re  di  Fez  al  cartel- 
lano Si  gouernatore  della  città. 

Tcgat  Mente- 

Togat  monte  è vicino  a Fez  verfo  ponete  circa  a fette  miglia  : ilqual  è per  certo  molto  alto, ma 
poco  largo  : Si  s’cftende  uerfo  leuante  fino  al  piccol  fiume  di  Bunaf  r : die  fono  arca  a cinque  mi- 
glia di  tratto,  tutta  la  parte  del  detto  monte, cheriguarda  uerfo  Fez,  e piantata  di  urti:  cofi  la  cima. 

Si  la  parte, che  rifponde  uerfo  Effich,  è tutta  terreno  da  feminar  grano.  & per  lafommità  del  mon 
te  fono  molte  grotte, caue ch’entrano  fotto  la  terra:  lequali  da  quellfcheuanno  ricercando  i thè 
fori, fono  tenute  per  certi  luoghi  fegreti  : doue  i Romani  nel  parcirfi  da  quella  regione  nafeofero, 
contese  dettole  lor  cofedi  gran  prezzo , il  verno  allhora,  che  nertun  attende  alle  viti,  quelli  cu- 
riofi  Si  (empiici  huomini  con  i loro  (frumenti  s’afiàricano  di  cauare  o di  far  cauare  il  duro  Si  faf-  p 
fofo  terreno  : ne  perciò  firagiona,chealcunonientetrouarte.horacomcifrutti  del  monte  fono 
trifti  Si  di  maio  fàpore,  cofi  medefìmamente  e brutto  Si  fpiaceuole  a gli  occhi  il  color  dell’vua  :SC 
quefti  frutti  dtf  querta  uua  fi  maturano  auanti  i frutti  Si  l’vue  de  glialtti  luoghi, 

Guraigura  CMonte. 

Guraigura  e vna  montagna  uicina  ad  Atlante,  Si  difeofia  da  Fez,  circa  a quaranta  miglia  :Sl 
da  quella  nafee  un  fiume,  ilquale  corre  uerfo  ponente,  Si  entra  nel  fiume  di  Bath . il  detto  monte 
è porto  fra  due  grandirtìme  pianure . luna  rifponde  uerfo  Fez, cioè  quel  contado,  che  habbiamo 
di  (opra  detto, ilquale  fi  chiama  Efeis  : Si  l’altra  riguarda  uerfo  mezzo  giorno  : Si  querta  è appel- 
lata Adecfen  : doue  fono  bellirtìmi  Si  bonirtlmi  piani  per  feminar  grano,  Si  per  pafcoli  d’animali, 
tutte  quelle  pianure  fono  tenute  da  certi  Arabi  : iquali  fono  detti  Zuhair,  Si  fono  vaflalli  del  Re, 
ina  egli  afiegna  il  tratto  di  tal  piano  le  piu  uolte  a qualch’uno  de  fuoi  fra  telli.&  frutta  quafi  di  con» 
linouo  dieci  miIaducati,eglieuero,cheidetti  Arabi  fono  fpeffo  molertati  da  certi  altri  Arabi, 
chiamati  Elhufein:  che  fono  habitatori  del  difetto  .ma  la  (late  uengono  alla  detta  pianura,  a ciò  il 
Re  di  Fez  prouede  molto  bene,  mandando  in  difefa  della  campagna  alcuni  caualli  Si  baleftrieri, 
per  tutti  quei  piani  fono  uaghe  fontane , Si  chiariffimi  fiumicelli , Si  bofehi,  ne  quali  fono  Leoni 
cheti  Si  pacifichi  : di  maniera , che  ciafcun’huomo  Si  femina  con  un  baffone  gli  può  feaedare  ; ne 
elfi  fanno  difpiacere  ad  alcuno,  hora  feguiremo  della  regione  di  Azgar. 

Azgar  ■ 


DELL’AFRICA. 

« A&var  Regione  dì  7 e\. 

**  La  Regione  di  Azgar  dalla  parte  di  Tramontanatermina  al  mare  Oceano  : da  Ponente  ha  fiU 

tie  al  fiume  di  Buragrag,  di  da  Leuante  compie  in  alcuni  monti  di  Gumera,  & in  vna  parte  Zar» 
foon,&  a pi  èdel  monte  di  Zalag  : di  verfo  mezzo  giorno  finike  ne  confini  del  fiumedi  Bunalar* 
.Quella  Prouincia  è tutta  pianura  di  buoniffimi  terreni.percioche  fu  habitata  da  grandiliimo  po 
polo:&  ui  furono  di  diti,  Si  Cartelli  ♦ Ma  per  vna  antica  guerra^  le  dette  rimafero  tutte  difìrut» 
te,&  hoggidi  niuno  fegno  fe  ne  vede , fuori  che  alcune  poche  di  piccole  Città , che  fono  pure  in 
pie&habitate*  Eftendefiella  per  lunghezza  circa  a ottanta  miglia,  di  per  larghezza  circa  a lef» 
Tanta, g mezzo  di  lei  paflail  fiumedi  Subii:  Si  tutti  gli  habitatori  fono  Arabi  ài  detti  Elchuluth 
della  originedi  Muntafic.  di  querti  tutti  fono  fottopofti  al  Re  di  Fez,&'  gli  darne  gran  tributo* 
ma  fono  ricchi,  di  vanno  beniilìmo  in  ordine,  di  certamente  quiui  è il  fiore  dell’ efferato  del  Re , 
ilquale  fi  ferue  dell’aiuto  loro  folamente  nelle  guerredi  momento, di  molto  importanti idi  in  fine 
quefta  prouincia  e quella, che  mantiene  di  vettouaglia,dt  beftiami,&di  caualli  tutti  i mòti  di  Gu» 
mera,&;  la  città  di  Fez.  il  Re  vfadi  farui  la  fua  ftanza  tutto  il  verno, di la  primauera  : percioche  i 
paefi  fono  diletteuoli  di  fan i : di  vi  è Tempre  ipoita  copia  di  caprioli, & di  lepri,  egli  è vere, che  po 
chi  bofehi  vi  fi  truouano  ♦ 

ElGinmha  Città  in  Azgar  ♦ 

ElGiumha  evnapiccioladttàedihcataanoftritempi  dagli  Africani  fopravn  fiumicello  in 
vna  pianura  dal  capo  dalla  detta  regione  o prouincia , cioè  donde  fi  và  da  Fez  a Lharais  città,  è lo 
tana  da  Fez  circa  a trenta  miglia.Quefta  città  fu  molto  habitata  di  piena  di  ciuilità  : ma  la  guerra 
® tante  volte  ricordata  di  Sahia  la  diltrurte.Hoggi  folamente  fi  truouano  certe  folle, nelle  quali  ivi 
dni  Arabi  tengono  i loro  grani , di  vi  lafciano  apprertò  alcuni  padiglioni  alla  guardia  de  i detti 
grani  « Sondi  fuori  mulini, doue  querti  fi  macinano* 

Lharais  Città . 

Lharais  e vna  città  fabricatada  gli  antichi  Africani  fui  mare  Occano:doue  entra  il  fiume  Lue 
cus  da  vna  parte  pofla  fu  la  riua  del  detto  fiume , di  dall’altra  (opra  l’Oceano . Ne  tempi,che  Ar» 
Zilla, & Tangiaf  urono  de’  Morivera  molto  habitatalma  poi  che  le  due  citta'  venero  in  potere  dé 
Chrilfiani, rimale  abbadonata:  che  fu  circa  a veti  anni.  Dopo  iquali  vn  figliuolo  del  prefente  Re 
di  Fez  delibero  di  far  rihabitarla,a:  la  fortifico  molto  bene:tenendola  iempre  fornita  di  faldati, 
di  di  vettouaglia, percioche  egli  fi  ltàin  continuo  fofpetto  de'  Portughefi.  La  città  ha  vn  porto 
molto  diffiolea  chi  vuole  entrar  nella  bocca  del  fiume*  Vi  fece  anchora  il  figiiuolodel  detto  Re 
edificare  vna  rocca, nella  quale  Tempre  tiene  vn  Capitano  con  dugentobaleftrieri,centoarchibii 
fieri, di  trecento  caualli  leggien.Nel  circuitodellacittà  fono  molte  paludi, & prati, doue  fi  piglia 
gran  quantità  d’anguille , di  di  vccelli  d’acqua , di  fu  le  riue  del  fiume  v’ha  ofeuri  bolchi  : ne  quali 
tono  molti  leoni,  di  altri  feroci  animali  ♦ Hàno  gli  habitatori  della  detta  città  antica  vfanzadi  far 
carboni:  di  gli  mandano  per  marcad  Arzilla,  di  Tangia:  intanto,  che  quei  di  Mauritania  vfano 
vn  prouerbio  quafi  di  quefta  maniera } quando  vna  cola , dimoftra  piu  di  quello , che  ella  e,  come 
il  nauiho  di  Lharais, ilquale  ha  la  vela  di  bambagie, di  la  mercantia  di  carbone:  percioche  nelle  et* 
.paglie  di  quefta  città  li  fa  gran  quantità  di  bambagto. 

C C afar  Elcabìr,  cioè ilgran palalo. 

Cafàr  Elcabir  e vna  città  edificata  nel  tempo  di  Mansor  Re,  di  Pontefice  di  Marocco  per  fud 
ordine  * Et  narrali  per  cofa  certa, che  vn  giorno  cacciando  il  detto  Re  per  quelle  campagne  d in» 
lorno,fu  fopragiuntoda  vna  gran  pioggia,  con  vn  tembil  vento,  di  ofaurità  d’aere  : di  maniera  „ 
ch’ei  li  fmarn'  dalla  compagnia,  & fi  ridu  fte  la  notte  in  vn  luogho  fenza  faper  dou’egli  luffe, con» 
uenendogli  in  tutto  alloggiare  alla  campagna . Et  métre  egli  li  ftaua  fui  pi  è fermo  temendo  d’af- 
fogar nelle  paludi,  vidde  vn  lume,&  la  buona  ventura  gli  mando  innanzi  vn  pefeatore:  il  coftu> 
me  del  quale  eradi  pigi  fare  anguille  per  le  dette  paludi . A coftui  dirte  il  Re  : Sapreftimi  voi  infe 
gnare doue  fìa l’alloggiamento  del  RerRifpofeil  pefcatore,chequelloeralòtanoadieri  miglia: 
di  pregandolo  il  Re, che  ve  io  accomp?gnafle«  Se  vi  fufle  al  Manfar  in  pedona,  dirteli  pelcato 
re, non  vel  condurrei  a quell’ fiora  : percioche  temerei, eh’ egli  s’affogafte  in  quelle  paludi . Et  die 
appartiene  a te  la  vita  dai  M anfore’  foggi  unfe  il  Re  ♦ O dille  egli  : il  Re  merita  efter  da  me  amato 
a par  di  me  medefimo  * Seguito'  il  Re  : adunque  qualche  gran  beneficio  hai  tu  riceuuto  da  lui . 
Quale  maggior  beneficio, rifpofe  coftui, fi  può  riceuer  da  vn  Re, della  giuiwia,&  della  granfiò» 
ti,di  amoreuoiezzà, ch’egli  moftra  nei  gouerno  del  luo  popoloc'onde  io  poucro  pefcaiore  mfie» 
me  co  la  mia  moglie,  di  la  miapicciola  brigatala  mi  poffo  godere  la  mia  pouertà  inpace,  Speleo 
della  mia  capannetea  a mezza  notte , di  vi  ritorno  quando  mi  viene  di  fio  ; ne  fra  quelle  valli , di 
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auefti  luoghi  feluaggi  fi  truoua  vno,chemi  dia  noia.  Ma  voi  gentil’huomo  vendè  sogli  vi  piace,  D 
ad  alloggiar  meco  quella  notte , & di  mattina  m’harete  per  guida  a qual  luogo  ui  faràin  grado. 

11  Re  accetto  l’muito,^  iy  andò  col  buon’huomo  alla  Tua  piccola  capanna . Douecome  fur  giun- 
ti adagiato  di  ben  proueduto  di  biada  al  fuo  causilo,  fece  il  peccatore  arroPrire  di  quelle  anguille, 
le  pofe  manzi  al  Re . ìlquale  fra  quello  fpatio  s’hauca,  come  meglio  potè,  afeiugato  i panni  in- 
tornoa  yn  buon  fuoco,  che  tutta  uoitaardeua.  Ma  non  gli  piacendo  quel  pefee,  dimando  s egli 
qualche  poco  di  buona  carne  haueffe . Diife  il  pouero  h uomo , gentil’ h uomo,  la  ricchezza  mia 
c d’vna  capra , wV  d uri  capretto,  che  anchor  lattaana  io  dime  auenturato  quel  l’animale,  lecui  car- 
ni pedono  honorare  vn  par  vedrò  : percioche,  fe  la  uodra  apparenza  non  m’inganna, uoi  dimo- 
(irate  d’elTer  qualche  gran  Signore.Et  fenza  piu  parlare, fuenato  il  capretto. lo  fece  acconciare,  & 
arroftire  alla  donna  fua.  Il  Re  ceno,$è  prefe  ripofo  per  infino  alla  mattina.  Partifil  adunque  dal- 
la capanna  la  mattina  per  tempo  con  la  guida  del  cortefe hofte:ma  non  furono  anchora  fuori  del- 
le paludi,  civetti  trouarono  la  gran  moltitudine  de  caualieri,  & de  caccia  tori,  eh  e turbati  con  airi 
gridi  andauano  cercando  il  Re.  Et  come  lo  uiddero,ciafcuno  fi  rallegro.  Allhora  Manfor  riuol- 
to  al  pesatore  dille  chi  egli  era,  di  che  harebbe  tempre  a memoria  la  fua  concila.  Et  perciò  men- 
tre ch’egli’  dette  nella  campagna  haueua  fatto  fabricare  (petti  di  bei  palazzi , e molte  cale  : nella 
fua  partita  gli  dette  per  premio  al  pefeatore . Ìlquale  lo  prego  che  gli  piacefle  a d imodramento  di 
maergior  (uabontà,&  corte(ìa,di  far  cinger  quei  palazzi,  &cafe  di  muro  : fiche  fu  latto.  Et  il  pe- 
featore fi  rimale  Signore  della  nuoua  piccola  citta  : laquale  di  giorno  in  giorno  accrebbe  : di  mo- 
do,che  in  brieue  tempo  ella  diuennecittàdi  quattrocento  fuochi  per  la  molta  abbondanza  del  g 
paefe.  Et  fi  Re  vfaua  di  dare  in  quel  terreno  d intorno  tutta  la  Asteniche  fu  etiandio  cagione  della 
bonification  della  detta  citta»  Pada  appretto  le  fue  mura  il  hume  detto  Luccus  : ìlquale  crefce  alle 
volte  tanto, che  entra  per  la  porta  della  città.  Ella  è tutta  fornita  d’artigiani,&  di  mercatanti.  Et 
lia  molti  Tcmpij, vn  Collegio  di  Scholari,Stf  uno  Spedale.  Non  uè  ne  fonte,  ne  pozzo  : ma  gli 
•fiabitatori  fi  foghono  ualere  di  certe  ciderne:iquali  habitatori  fono  huomini  buoni,  Si  liberalèma 
piu  tolto  (empiici, che  altrimenti.  Vefton  bene,&:  ufanodi  portarealcuni  panni  riuolti  intorno, 
fatti  a guifa  diìcnzuoli  di  tela  bambagina.  Fuori  della  città  fono  molti  giardim,&  poffeflìoni,do 
uefi  truouano  buonifiimi  frutti:  ma  l’vua  e di  catturo  fapore,  percioche  i terreni  fono  prati.  Il 
ÌLunedf  fi  fa  nella  campagna  un  mercato , alquale  ui  concorrono  tutti  i vicini  Arabi . Il  mefe  di 
Maggio , codumano  i cittadini  d’andar  fuori  a vccellare , di  pigliano  gran  quantità  di  tortore].  Il 
terreno  è nel  uero  ferrile, & rende  le  piu  volte  di  Temenza, trenta  per  uno.  Ma  gli  habitatori, non 
podono  coltiuar  quali  intorno  a fei  miglia  : percioche  fono  moledati  da  i Portughefi,  che  habita- 
noin  Arzilla, effendo  lacittàdifcodada  Arzilla  non  piu, che  diciotto  miglia.  Anchora  il  Capi- 
tano di quella  fa  non  poco  danno  a Portugbefi;perciochetienetrecento  causili,  di  lepiuuolte 
con  qumi  corre  per  infino  alle  porte  d’ Arzilla . 

Habat  Regione ♦ 

Habat  Regione,  comincia  dal  fiume  Guarga  dal  Iato  di  mezzogiorno,  Si  da  tramontana, ter- 
mina al  mare  Oceano  : di  verfo  ponente  confina  con  le  paludi  d’ Argar:  Si  da  leuante , in  li  monti, 
che  fono  (opra  lo  (fretto  delle  colonne  di  Hercole , Ha  di  larghezza  circa  a ortanta  miglia,  Si  di  p 
lunghezza, circa  a cento,  Queda  Regione, quanto  alla  fertilità,  Si  abbondanza,  è in  uero  mira- 
bile, di  la  piu  parte  è pianura,  doue  ha  molti  fiumi . Ma  apprcllo  gli  antichi,  fu  piunobile,& di 
maggior  fama, che  non  è a nodri  di':  percioche  fono  in  lei  molte  anrichillime  città:  parte  edificate 
da  Romani, & parte  da  Gotti.Et  penfo,chequeda  fia  quella  Regione, che  fu  da  Tolomeo, Mau- 
ri tanta  appellata.  Ma  da  che  fu  fabricataFez,la  detta  incomincio  a declinare.  A quello  saggi lin- 
fe, che  doppo  la  morte  di  Idris  edificatore  di  Feda,  peruenne  il  regno  a dicci  fuoi  figliuoli , iiq  ual» 
diuidendolo  in  al  tretante  par  ti,  tocco  queda  regione  al  fratcl  maggiore.Doppo  ne  ieguf  la  rebel- 
lione  di  molti  heretid , di  Signori  : iquali  men  tre  che.,  chi  chiama  li  Signori  di  Granata , di  Spa- 
gna,^ chi  chiama  li  Signori  del  Cairoan,furon  uinti,&  fcacciati  da  un  Pontefice  del  Cairoan,che 
fu  puro  heretico , di  acquidò  queda  Regione . Et  lafciatoui  alcuni  fuoi  capitani , di  goucrnacori, 
ritorno  al  fuo  paefe.  Allhora  il  gran  cancellieri  di  Cordoua  mando'  in  lei  un  grotto  efferato,  & in 
brieue  s’impadronf  di  tutto  quel  tratto,  per  infino  alla  Region  di  Zab.  D indi  acinquanta  anni, 
vi  uenne  Giufcppe  primo  Re  di  Lontuna , di  fcaccio'  qudti  di  Granata  ♦ Finalmente  la  Regione 
rimafe  folto  il  dominio  del  Re  di  Fez, 

E raggiri  città,  et  Habat* 

Ezaggen,  e città  edificata  da  gli  antichi  Africani  fu  vna  coda  d’una  montagna  vicina  al  fiume 
Guarga, circa  a dieci  miglia;  di  tutte  quelk  dieci  miglia, fono  pianure, che  danno  luogo  a i campi, 
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pi  di  a gli  horti  loro  : ma  molto  piu  fono  i terreni  del  monte , Quella  città  ècfifcofta  da  Fez  fettanta 
miglia,  & fa  circa  a cinquecento  fuochi . II  fuo  contado  fra  il  monte, di  il  piano,  può  dar  di  rendF 
ta  circa  a dieci  mila  ducati,  de  colui  che  gli  pofliede,  è obligato  di  tenere  al  Re  di  Fez,  quattrocen.- 
tocaualliin  cuftodia  del  detto  paefe  : percioche  i Portughefì  feghono  farui  di  fpette  correrie  da 

Ì|uaranta,o  cinquanta  miglia  da  lontano*  La  citta  non  è molto  ciuile,ben  vi  fono  artigiani  di  co^ 
e neceffarie  : ma  e molto  bella,  di  piena  di  molte  fontane  ♦ Gli  habitaton  fono  ricchi , ma  pochi 
vfano  habito  da  cittadino  ♦ Hanno  priuilegio  concedo  loro  da  gli  antichi  Re  di  Fez , di  poter 
ciafcuno  ber  vino  : percioche  il  vino  è vietato  dalla  legge  Mahumettana,&  tu  ttauia  non  e alcuno 
che  non  ve  ne  bea* 

Barn  T ettde- 

, Bani  Teudefe  vna  cittàantichiffima,  edificata  da  gli  Africani  in  vna  belliflìma  pianura  fopra  I 
fiume  Guarga , difeofta  da  Fez  circa  quarantacinque  miglia  ♦ Soleua  ne  buoni  tempi  giàfare  ot- 
to mila  fuochi.  Ma  nella  guerra  de  Pontefici  del  Cairoan,fu  tutta  diftrutta, eccetto  le  mura.  Io  vi 
fono  fiato,  di  viddiui  molte  fepulture  d’huomini  nobili,  & alcune  fontane  murate  di  pietre  viue, 
in  vero  marauigliofe:è  uicina  a monti  di  Gumera  circa  a quattordici  miglia;  di  i terreni  iono  mof* 
io  fertili,^  abbondantifiimi. 

Mcrgo  Città. 

M ergo,  e una  citta  fu  la  cima  d’vn  monte,  vicina  alla  fopradetta , circa  a dieci  miglia  ; laquale  fi 
dice, che  tu  edificata  da  Romani:percioche  vi  fono  certe  antiche  mura,doue  fi  leggono  alcune  let 
p terc  latine.  Quella  citta  e hoggidi'  dishabi tata.ma  e nella  cotta  del  monte  vn’altra  piccola  città, la 
quale  e hondtamente  habitata , &fonoin  leimolti  telfitori  di  tela  grotta  * Dintorno  alla  città  è 
una  campagna  di  buoni  terreni,^  dalla  detta  città  fi  ueggono  due  grotti  fìumùlVno  èSub'udalla 
parte  di  mezzo  giorno:8t  l’altro  da  tramontana, die  e Guarga.  e dilcofto  da  ciafcun  fiume  cinque 
miglia  * Gli  habitaton  vogliono  efler  detti  gentil’huomini , ma  fono  auari , ignoranti , di  lenza 
alcuna  virtù. 
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Tanfor,'e  vna  atta  difeofta  da  Mergo  circa  a dieci  migIia,fopra  una  piccola  montagnetta;ncIIa 
quale  fono  trecento  cafe,ma  pochittimi  artigiani.  Gli  habitatori  huomini  di  grotto  inteIletto,nori 
tengono  ne  uiti,negiardini:ma  folamente  arano  per  lo  grano . Hanno  buona  quantità  d’animali. 

La  citta  e polla  alla  metà  della  ftrada,che  e da  Fez  a i monti  di  Gumera*  Per  tal  cagione  fono  aua- 
fittimi,  Si  ifpiaceuoli  fenza  comparatione. 

Agla,è  vna  città  antica, edificata  da  gli  Africani  fui  fiume  Guarga*  Vi  fono  d’intorno  buoni 
terreni  coltiuati  da  gli  Arabi:percioche  la  città  fu  rouinata  nelle  guerre  paflate.Ma  fonui  ancho- 
ra  le  mura  intere,  di  alcuni  pozzi  di  dentro.  Nella  fua  campagna  fi  fa  ogni  fettimana  vn  belhftl-  m^oni  £ ° 
mo  mercatori  quale  vanno  molti  Arabi, di  contadini  di  quel  paele.V annoui  anchora  molti  mer  origine 

ca  tanti  di  Fez  per  comperar  cuoi  di  buoi,&  lana,&  cera.  Perche  in  quello  terreno  uen’è  in  gran-  del  piojier- 
de  abbondatisi.  Sono  nella  campagna  molti  leoni  ; ma  di  tanta  uile  natura , che  fino  a fanciulli 
fgridan  dogli,  gli  fanno  paura, di  pongongli  in  fuga.  Di  qui'  e nato  vn  prouerbio  inFez,che  ueg-  mei  Leoni 
gcndoli  vn  huomo,che  eflendo  uile, faccia  in  parole  il  gagliardo, fe gli  dice,  Tu  fei  ualente,come  dl  A8U* 
a leoni  di  Aglu,a  quali,  i vitelli  foglieno  mangiar  la  coda, 

Narargia. 

Narangia  e un  cartello, edificato  da  gli  Africani  fu  una  piccola  motagnatappreffoilquale  patta 
il  fiume  Luccus,6è  il  detto  cartello  èvieino  a Ezaggen  circa  a dicci  miglia, ha  bonilfìmi  terreni  in^ 
torno, ma  non  fon  piani.  Su  la  riua  del  fiume  fono  foltiflimi  bofehi,  doue  fi  tr  uoua  gran  quantità 
difruttilaluadchi,mattimamcnteCiriegiemarine,  Fu  quello  cartello  prefo,  & faccheggiato  dai 
Portughefì,  Hora  érimafo  dishabitato,dè  diferto  nell’anno  di  Leghira.  $g  5,  & di  Chritto  1 446*  J1* 

GezÀra , 

Gezira  è un’lfola  nella  gola  del  fiume  Luccus,  doue  il  detto  fiume  entra  nell’Oceano , lontana 
dal  mare  circa  a dieci  miglia,  di  difeorta  da  Fez  cento  miglia.Et  in  quella  Ifola  fu  una  piccola  città  5 ^ 
antica  ; laquale  fu  abbandonata  nel  principio  delle  guerre  de’  Portughefì . Intorno  al  detto  fiume  ghefi, relè 
fono  molti  bofchi,&  pochi  terreni  da  lauoro.  Ne  glianni  ottocento  nouantaquattro  di  Lhegira,  do  fabrea- 
il  Re  di  Portogallo  mandò  una  grandittìma  arrnata;laquaIe,come  fu  entrata  nel  fiume, il  Capita- 
no  incomincio'  a fabricare  una  nuoua  fortezza  nell’ Ifola, confìderando, che  la  potria  Decorrer, ^ no  coftcet- 
occupar  tutte  le  campagne  uicine*  Il  Re  di  Fez  padre  del  prefente  Re,preuedendo  il  danno, che  Iafciar 
di  leggiero  gli  poteua  occorrere , fe  egli  lafciaua  fornir  la  [detta  fortezza , vi  mandò  anchora  egli  1 mprc 

è vn  gran- 


«TERZA  PARTE. 

Vlt  grandiffi'mo  efferato  per  vietare  a’Portughefì  queU’operà:  manon  potè  f efferato  accoffaruifì  D 
a due  miglia  di  lunghezza , per  la  molta  & terribile  artiglieria  de  Portughefi , che  di  continouo 
Fcoccaua.  Pertiche  il  Re  era  quali  a vltima  difperatione:  ma  dipoi  per  confìglio  d’alcuni  fece  fare 
certi  baflioni  di  legno  : iquali  furon  piantati  in  mezzo  il  fiume  di  lotto  l’iiola  quafi  due  miglia  : dC 
effcndo  coperti  em  da  quelli  ripari, fatto  tagliare  tutto  il  boico  uicino,  m piccolilfimo  tempo  vid 
dero  i Por tugheli  l'entrata  del  fiume  ferrata  da  groffiffimi  alberiidi  modo, che  non  era  polfibile  di 
piu  vfcirne  con  l’armata.  II  Re  conoscendo  d’hauer  la  vittonain  mano,  pensò  di  combattere:  pò- 
fcia  confiderando,che  gran  moltitudine  del  fuo  popolo  poteua  perire  : pertiche  il  vincer  sfareb- 
be potuto  dimandar  perdita:  patteggio  col  Capitano  dell’armata,  che  oltre  a vna  grò  ha  taglia, 
che  gli  diede , facelTe  che’l  Re  di  Portugallo  gli  réflituifle  certe  figliuole  del  Capitano  del  Re  di 
Fez,  che  haueua  nella  ci  ttà  prigione , & lo  ridarebbe  andare  con  la  fua  gente  fenza  nocumento 
iiiuno.  Ilche  fu  fatto  : dC  l’armata  ritorno  a Portugallo. 

Bafra, 

Bafra,  è vna  città  non  molto  grande , & fa  circa  a due  mila  fuochi  ♦ Fu  edificata  in  vna  pianura 
fra  due  monti  da  Mahumet  figliuolo  d’Idris  edificatore  di  Fez . e difcofla  da  Fez , circa  a ottanta 
miglia, & da  Cafar  uenti,cioèdi  verfo  mezzo  giorno.  Et  fu  detta  Bafra  in  memoria  di  Bafra  città 
di  Arabia  fdice:douefu  vccilo  Fiali  quarto  Pontefice  doppoMahumctto,  che  fuilbifauolodi 
Jdris,  Quella  cittàfu  murata  con  alte,  & belhlTìme  mura-,  & per  tutto  il  tempo , che  regno'  la  ca- 
la d’Idris,  fu  in  lei  molta  ciuilità.  Et  ifuccefforid'Idrisvfauano  di  far  dimora  la  fiate  nella  detta 
città, perocché  ha  beliillimo  contado, si'de’monti, come  delle  pianureine  i cui  liti  furono  giàmoi  t? 
ti  giardini,^  fonui  perfettilTimi  campi  per  grano:  percioche  e vicino  alla  città, & per  li  piani  palla 
il  fiume  Luccus.  Fu  ella  molto  bene  habitata,&  fornita  di  Tempi).  Et  gli  habitatori  furono  huo- 
mini  di  gentiliffimo  fpirito  : ma  col  fine  della  famiglia  d’Idris , i ninnici  guaftarono  & rouinarono 
la  città.Hora  vi  rimangono  in  pie  i murfSc!  qualche  giardino, ma  feluaggio,S(!  lenza  alcun  frutto. 
Perche  i loro  terreni  piu  non  lì  lauorano. 

Homar, 

Homar  e vna  città  edificata  pure  da  uno, il  cui  nome  fu  Hall  figliuolo  del  fopraditto  Mahumet: 
laqual’è  fopra  vna  collina  fu  vn  fiumicello,difcolla  da  Cafar  circa  quattordici  miglia  verfo  tramò> 

< tana:  da  Arzilla  vcrlo  mezzo  giorno, circa  fcdici.Non  fu  gra  città, nna  molto  bella  & forte.  Et 

d’intorno  fonobelliffime  campagne  tutte  pianure  di  buoni  terreni . era  cinta  da  molti  giardini,  8>C 
da  viti, ripieni  tutti  d ottimi  frutti.Gli  habitatori  per  la  maggior  parte  furono  tefìfitori  di  tele:per^ 
cioche  raccoglieuano  di  molto  lino . Rimale  priua  d’habitauone  allhora,  che  Arzilla  fu  prela  da 
Portughefi.  Arzilla, 

Arzilla, chiamata  da  gli  Africani  Azclia,lu  gran  città,&  edificata  da  Romani  fu  i mare  Ocea- 
no,  vicina  allo  llretto  delle  colonne  di  Hercole , circa  a fettanta  miglia , ÒC  difcolla  da  Fez , circa  a 
cento  quaranta.  Quella  fu  luddita  al  Signor  di  Sebta,  che  era  tributario  de  Romani.  Dipoi  fu 
prefa  da  Gotti  : iquali  pure  ui  confermarono  il  detto  Signore.  Indi  fu  prela  da  Alahumettani  gli 
anni  nouantaquattro  di  Lhegira  : & di  Chrifto,  7 1 5-  elfi  ne  furono  per  dugento  venti  anni  pof- 
felTori  per  infino  a tanto,  che  gli  Inglefi  con  vna  grolla  armata  a perluafione  de  Gotti  l’affediaro-  p 
no,  iquali  furono  infiemenimici.  Percioche  i Goni  erano  Chriltiani,  ÒC  gli  Inglefi  adorauano  j 
Arzilla prc  gl’idoli.  Et  do  e(Ti  faceuano  a fine,  chei  Mahumettanileuallero  il  pie  dell’Europa.  Succede 
fa,  &roui-  l’jmprcraagl’lnglcfii&prelalacitrajlapoferaaferro,  ftafamme,  Ondenonve  neilcampo'vn 
ingtcfL  folo.  Et  coli  fi  rimale  prelfo  a trenta  anni  rouinata,&  dishabitata.  Ala  polcia  regnando  i Signo- 
Arzilla  pre  ri,  Oc  Pontefici  di  Cordoua  in  Mauritania,  la  rellaurarono,  & ritornarono  a migliore,  & piu  no- 
fu^h  'if°r  kile  cIua^t^  & fortezza . Et  gli  habitatori  furono  huomini  molto  ricchi, & litterati,&  di  guerra. 
dai  wàtu  II  contado  e fertilififimodigrani,  &:  di  fruttfma  per  efler  la  città  difcolla  dieci  miglia  da  i monti, 
re  del  Rc  ha  quali  penuria  di  legna:ma  vfanod’abbrucciar  carbone,  qual  fanno  condurre  in  gran  quantità 
menate  in  Harais,come  habbiamo  detto  di  fopra.Ne  gli  anni  ottocento  nouantauno  delmedefìmo  Lhe- 

jOmjga  o ^ Chrilìo  1 472,.  fu  quella  città  d’improuifo  affaltata , dC  prefà  da  Portughefi,  nel  tempo 
del  Re  Alfonfo  quinto:  & tutti  gli  habitatori,  cheli  trouarono,  furon  menati  prigioniaPortu- 
gallo.  Tra  quali  fu  Alahumeth , che  è hoggidi'  Re  di  Fez:  ilquale  allhora  fanciullo  di  fette  anni, 
fu  prefo  inficine  con  una  fua  forella  della  medefima  età  : percioche  in  que’di',  il  padre  fuo  hauen- 
do  ribellata  la  prouincia  di  Habat,habitaua  in  Arzilla.  Et  pofcia,che  fu  uccifo  Habdulac  vlrimo 
Re  della  cafa  di  Marin  per  mano  di  ElTerif,  che  fu  vn  gran  cittadino  di  Fez  : con  l’aiuto  del  po- 
polo, creo  Efferif  Re.  Venne  dipoi  vn  Saie  Abi  a per  entra  re  in  Fez,  & farli  egli  Re . AlaEf- 
krif,per  configlio  & difeorfo  d’vn  fuo  maggior  configuro, ch’era  fratel  cugino  del  detto  Saie, lo 

{caccio 
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(caccio  a dietro  con  gran  vituperio.dipoi  hauendo  mandato  il  detto  configliere  in  T emefna  a pa- 
cificar quel  popolo , fra  quel  tempo  ritorno'  Saie  col  foccorfodi  forfè  otto  mila  caualli  Arabi  : d£ 
a (Tediata  Fez[nuoua,in  capo  d’vrianno,per  tradimento  de  rittadini,che  non  fi  fidauano  di  piu  fo- 
ftenerle  loro  neceflità,  di  facile  la  prefe.  Et  Efferifco  tutta  la  Tua  famiglia  fuggi' al  Regno  di  Tu- 
nis.  Nel  tempo  adunque, che  Saie  teneua  aflediata  Fez, il  Re  di  Portugallo  vi  mando  vna  Tua  ar- 
mata^ come  detto  habbiamo, prefe  quella  Arzilla:^  cofi  il  Re  d’hoggi  con  la  forella  furon  me- 
nati prigioni  a Portogallo  : di  fui  il  detto  Re  flette  in  cattiuità  fette  anni  : ne’quali  molto  beneap- 
prefe  la  lingua  Portughefe.  In  fine  il  padre  con  molta  fomma  di  danari  ottenne  il  rifcattodel  fi- 
gliuolo, Ilqualeafcelo  al  Regno,  fu  appellato  per  quella  cagione  il  Re  Mahumet  Portughefe, 

Egli  molte  volte  dipoi  follecitò  alla  vendetta  contro  a Portughefl , cercando  di  rihauer  Arzilla* 

La  prima  fiata  affaltd  con  tutto  il  fuo  efferato  dTmprouifo  la  città,  A:  ifpiano  vna  gran  parte  di 
tnura,& u’entro  dentro  liberando  tutti  i Mori,ch’erano  fattiJfchiauLMa  i Chriftiani  fi  riduflero 
nel  caftello:&  dando  parole  al  Re  di  rendere  il  detto  caftelio,  vi  pofero  in  mezzo  due  giornatean 
capodellequali  foprauenne  Pietro  Nauarro  con  molti  legni  armati,  Si  per  forza  dell’artiglierie 
coftrinfe  il  Re  a fuo  malgrado,  non  folo  a lafciar  la  citta  : ma  a partirfi  col  Tuo  efferato  * Allhora  i 
Portughefl  la  fortificarono.  In  tantoché  dipoi  piu  volte  il  Re  tento  di  racquiftarla,  ma  fu  giudi- 
cato cola  impoflibile  a poterla  hauer  per  forza . Io  mi  trouai  di  continouo  a quelli  alfedij  nell’ef- 
fercito  del  Re,&  vi  lafciammo  de  mora  cinquecento  Qi  piu.Quefte  guerre  del  Re  furono  gli  an- 
ni nouecento  quattordici,fino  a pi  1 , di  Lhegira  : cioè  tra  1 5 o 5. di  1 5 1 x.di  Chrifto, 

T angli.  Città , 

Tangia  è detta  da  Portughefl  Tangiara  ♦ Et  è vna  gran  città  edificata  anticamente,  fecondo  la 
falfa  oppenione  d'alcuni  Hifloriri,  da  vn  Signore  chiamato  Sedded, figliuolo  di  Ffad  rilquale, co- 
me efii  vogliono,  hebbe  vniuerfal  dominio  in  tutto  il  mondo  ,5^  uolle  far  edificare  una  citta',  che 
fuffe  Amile  al  Paradifo  terreftre  : onde  fece  far  le  mura  di  bronzo , di  i coperti  delle  cafe  doro , 8d 
d’argento.  Et  mandaua  fuoi  commefO  per  tutto  il  mondo  a rifeuotere  i tributi.  Quella  fu  una  di 
quelle  città, che  a que’df  ve  gli  pagarono  : ma  i buoni  Fliflorid  dicono, ch’ella  fu  fabricata  da  Ro- 
mani fu  i mare  Oceano,  al  tempo,  che  elfl  occuparono  la  Granata , difcoila  dallo  tiretto  delie  co- 
lonnedrcaa  trenta  miglia,  Si  da  Fez  cento  cinquanta*  Et  poi che  i Gotti  dominarono  la  detta 
Granata, allhora  quella  dttàfu  fatta  foggetta  al  dominio  di  Sebta,per  infine, ch’ella  venne  in  ma- 
no de’Mabumcttanfiilche  fu  quando  effl  hebbero  Arzilla , Fu  Tempre  dulie, nobile,  di  bene  ha- 
bitata,& hebbe  in  lei  bdliffimi  palazzi, quale  anticho,& quale  moderno  ♦ II  terreno, che  la  cir- 
conda, non  è molto  buono  da  Temenza , ma  ha  certe  valli  uicine , lequali  fono  bagnate  dall’acqua 
d’vna  fonte:&  in  quelle  ualli  fono  molti  giardini,doue  nafeono  melangole,  limoni,&  altri  frutti* 

Sono  etiaridiofuoridellacittàalcuneuiti,mailterreno  è arena.  IIpopolo  della  quale  vilfe  con 
molta  gradezza,fin  che  fu  occupata  Arzilla . Ilche  intefo  dal  detto  popolo, prefo  ogniuno  le  fue 
cofe  piu  care,(gombrd  fubitamente  la  città, & fuggi'uerfoFez.  Allhora  il  Capitano  del  Re  Al-  Tt.n5'a“5* 
fonfo  V.  di  Portugallo, ni  mando  vn  fuo  capo  con  molta  gen te, ilquale  tanto  lf  tenne  in  nome  del  Jortughe* 
Re, che  il  Re  un  fuo  parente  ui  mando  i 'infante  Don  Pietro  : perche  èterra  d’importanza,  vicina  fi,  & come. 
r alii  monti  di  Gumcrainimid  de  Cliriftiani.Ma  prima  che  la  città  veniffe  in  poter  de’Portughefì  l471* 

^ circa  a uenticinque anni  il  Remando  una  grofia  armata , fperando,  che  la  cittànon  potefle  haUer 
fcccorfo,e(fendo  il  Re  di  Fez  mteruenuto  nella  guerra  centra  un  fuo  ribello,  che  gli  hauca  leua- 
taMecnafe  città.  Ma  con  tra  ogni  fua  oppenione  il  Re  fatta  triegua  col  detto,  ui  mando  a difela 
un  fuo  configliere  con  molto  eflercitoalquale  ruppe  1 Portughefl,  di  uccifcne  una  gran  parte  : fra 
quali  fu  il  Capitano;!!  cui  corpo  ferrato  in  una  calta  fu  portato  alla  nuoua  Fez,  di  pollo  in  un’alto 
luogo, accio  fu ffe  da  tutti  ueduto.  Non  contento  il  Re  di  Portugallo  di  quella  rotta, rifece  fra  po- 
co tempo  urialtra  armata,laquaie  fu  uinta, come  l’altra, con  grande  uccisone, & danno, non  olla» 
te, che  i Portughefl  a (falca  ffero  la  città  ah  unprouiio  di  di  notte.  Ma  quello  che  il  RediPoi  tugal- 
lo  non  potè  acquifiar  con  due  armate , hebbe  finalmente,  quando  piacque  alia  fortuna, con  pochi 
foldati,5d  fenza  fpargunento  di  (angue,  nel  modo  che  habbiamo  detto  di  (opra  ♦ Egli  è uero,che 
a noflri  di',  Mahumeth  Re  di  Fez  fece  difegno  di  prender  quella  città  : ma  nel  uero  non  gli  (uc- 
cefle.  Percioche  i Portughefl  gli  li  hanno  dirr. cifrato  iempre  pronti,  Qi  gagliardi  difenfori,  di  ad 
fu  negli anni  di  Lhegira  nouecento  dicefecte. 

Cafar  J5\zsg  bir,  cioè  il  Palilo  minore  * 

Cafar  Ezzaghir  piccola  città,  tu  edificata  da  Manior  Re , ài  pontefice  di  Marocco  fu’l  mare 
Oceano , dtfcolti  da  Tangera,  circa  a dodici  rr.igaa,  de  da  Sebiha,  diciotto , Edificolla  egli,  per- 
cioche facendogli  di  meitiero  di  andar  ciafcurianno  in  Granata  coni’cifercitotera  rnalageuote 
• apaifas 
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9 paflar  ceni  mefiti  verfo  Sebta,doueèil  patio  perarriuaralmare.  è latta  quella  citta  in  vn bel  fi'  D 
to,  Se  piano  : di  da  lei  fi  uede  la  riuiera  della  Granata, che  rifponde  a quella  parte . Fu  molto  ciuile> 
dC  gli  habitatori  furono  quali  tutti  marinai  : iquali  fogliono  fare  il  palTaggio  di  Barberia  in  Euro- 
pa.  Ve  ne  furono  anchora  di  teiiitori  di  teie:&  v’erano  affai  ricchi  merca tanti, & valenti  huomini. 

Il  Re  di  Portugalio  le  fece  d improuifo  dare  affario, & l’hebbe.  Onde  dipoi  piu  volte  il  Re  di  Fez 
con  ogni  fuo  sforzo  di  gente,  ha  tentato  di  ricuperarla  ; ne  mai  gli  c venuto  fatto  ♦ Fu  nell’anno 
ottocento  feiTantauno  di  Lhegira,  di  di  Chrifto  1451* 

Sòia  gran  Città . 

Sebta,  e città  grandiflìma, chiamata  da  Latini  Ciuitas,  Si  da  Portughcfi  Seupta.  Fu  edificata, 
fecondo  la  vera  oppenione,da  Romani,  fu  la  gola  dello  ftret  to  delle  colonne  di  Hercole  : Si  fu  ca- 
po di  tutta  Mauritania  : percioche  i Romani  la  nobilitarono , Se  vi  fu  molta  ciuilità,  Si  gran  nu- 
mero di  habitatori.  DapoifuprefadaGotti:iquali  uipoferodentro  vn  Signore,&rimafeildo- 
minionellelormani,  per  inlino,  chei  Mahumettani  entrarono  in  Mauritania,  &hebberoque-- 
jfia  città,  fiche  fu,  che  Giuliano  Conte  di  Sebta , riceuè  allhora  vna  grande  ingiuria  da  Rodendo 
Re  de’Gom'A'  di  tutta  Spagna.  Onde  egli  accordatoli  con  gfinfìdeli,  gfmtrodulfca  Granata, Si 
fu  cagione  che  Rodendo  perdeffe  il  Regno, bd  la  vita.  1 Mahumettani  adunque  hebbero  Sebta, 
de  la  tennero  in  nome  d’unlor  Pontefice,  detto  Elgualid  fìgliuolodi  Habdu!mahc,chealihora 
haueua  il  fuo  leggio  in  Damafco  : de  fu  ne  gli  anni  nouantadue  di  Lhegira.  Quella  città  da  quel 
tempo  per  infino  a prolfimi  anni  c fempre  ita  crelcendo,  sì  in  ciuilità,  come  in  numero  dubita- 
tori : a tanto , ch’ella  riè  diuenuta  la  piu  bella , Se  la  meglio  habirata  città,  che  fia  in  Mauritania,  g 
Furonoà'n  lei  molti  Teinpij,&  Collegi  di  fiudenti,  morii  artigiani,  &!  huomini  Incerati,  & di  gen. 
Cile  fpirito.  Et  de  Iauori  di  rame  rierano  fingulariilimi  artefici,  come  fono  di  candelieri,  di  ba- 
cini,di  calamai,  bc  di  cole  tali  di  rame , de  gli  vendeuan  come  le  fuffer  fiati  d’argento . Io  ve  n’ho 
veduti  in  Italia,  Se  molti  Italiani  gli  haueuano  perlauori  Dammafchini  : ma  quelli  nel  vero  erano 
piìigentili,  Se  meglio  fatti.  Fuori  della  città  fono  belhlfime poffeffioni  con  bdlilTimecafe: 
fpetialmente  in  vn  luogo , che  per  la  mol  titudine  delle  viti,  che  vi  fono  piantate,  e detto  V igno- 
nes.  Ma  la  campagna  della  città  e magra , Se  afpra  : per  tal  cagione  v’e  lempre  nella  eie  tà  careftia 
di  grano.  Di  fuori,&  dentro  della  detta  città  fi  vede  la  riuieradi  Granata  fu  lo  firerto:  Se  fi  cono- 
fcono;gli  animali  : percioche  non  c'è  di  fpatio  da  vna  parte  all’altra  del  mare, piu  che  dodici  miglia 
per  larghezza.  Ma  la  pouera  città  hebbe3pochianni  fono, molti  danni  da  Habdul  Mumen  Pon- 
tefice, OC  Re,  contra  cui  tcneua.  Egli  la  prefe,  rouino  le  fue  cafe,  Se  condanno  gran  quantità  de 
Nobili  a perpetuo  c fillio  in  diuerfe  parti.  11  limil  danno  foftenne  dipoi  dal  Re  di  Granata  : ìlqua- 
le  prefala , oltre  le  rouine,  tutti  i nobili , bC  ricchi  fece  venire  in  Granata . Poi  ne  gli  anni  S 1 S.  di 
Lhegira, 8C  di  Chrifto  14  io.fu  prefa  da  vn’armatadel  Re  Giouanni  primo  di Portugallo:& quel- 
li, che  v’erano  dentro,  fuggirono.  Ala  Abu  Said  allhora  Re  di  Fez, per  fua  dappoccaggine  non 
fi  curò  di  riacquifiarla  : anzi  quando  alle  fue  orecchie  peruenne  la  nuoua , trouandoli  fra  conuici, 

8C  danze, non  voi  fé  per  quello  auuifo,che  s’interrom  peffe  la  fella.  Permi  fe  poi  la  man  di  Dio, che 
egli  miferamente  vna  notte  fu  vccifo  da  vn  fuo  antico  Secretano , di  cui  molto  fi  fidaua , inlieme 
con  lei  fuoi  figliuoli:  percioche  il  detto  Re  volle  impacciaci  con  la  moglie  del  detto, che  fu  gli  an-  p 
ni  ottocento  ventiquattro  di  Lhegira  : rimafe  allhora  il  regno  di  Fez  vedouo  circa  a ottanta  anni. 

Fu  poi  trouato  vn  luo  piccolo  figliuolo  nafeiuto  d’vna  Chrifiiana,che  la  notte  degli  homicidi  era 
fuggita  in  Tunis . Qaefti  fu  Habd  ulhae  i’vltimo  Re  della  cafa  di  Marm  : bC  fu  anchora  egli  vo- 
cilo dal  popo|o,come  fi  dille  difopra. 

T etteguìn  ♦ 

Tetteguin  è vna  piccola  città  edificata  da  gli  antichi  Africani  difeofia  dallo  firctto  circa  a dici- 
otto miglia , Se  dal  mare  Oceano , circa  a fei . I Mahumettani  la  prefero  nel  tempo , che  tolfcro 
Sebta  a Gotti.  Dicefi, che  i Gotti  allhora, che  Riebbero  acquiftata,  diedero  il  dominio  a una  Con- 
teflà,  laquale  haueua  vn  folo  occhio,  Si  ueniua  ogni  fettimana  alla  città  per  riscuotere  l vtile  , che 
ne  traheua  : Si  perche  ella  haueua  fobmente  vn’occhio , gli  habitatori  chiamarono  la  città  Tettc- 
guin  : fiche  nella  lingua  Africana  lignifica  occhio.  D’indi  a certo  tempo  i Portughcfi  diedero  bat- 
taglia a quella  città , Si  i’hebbero , Si  il  popolo  fi  fuggi'*  Ella  rimafe  circa  a no uantacinquc  anni 
dishabitata  : in  capo  de  quali  fu  rifiorata, Si  fatta  rihabitar  da  un  Capitan  Granatino:  ilquale  ven- 
ne col  Re  di  Granata  a Fez,  doppo,  che  Granata  fu  prefa  da  Don  Ferrando  Re  di  Spagna . Co- 
fiuifu  huomo  eccellente  nella  militia,  bC  dimoftrò  molta  prodezza  nelle  guerre  di  Granata,  Si 
appreffoi  Portughefi  Io  chiamano  Almandali.Cofiui  ottenne  di  poter  rifare,  Si  goderli  fi  domi- 
nio di  quefta  città,  bC  cofi  egli  ritornò  in  piè  tutte  le  mura,  OC  fece  fabricare  una  Rocca  fortiftima 
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_ cingendo  la  fortezza’^!  le  mura  di  folle.  egli  pofeia  di  continouo  hebbe  a guerreggiar  cóntra  a 
“ Portughefì  :&  faceua  fpeffì  di  gran  danni  a Sebta,  Cafar,  Sd Tangera.  perocché  il  detto  teneua 
fempre  trecento  caualli,  huomini  tutti  Granatini&ilfìorediGranata.con  quefti corrcua per 
quei  paefì , di  pigliaua  molti  Chriftiani  : iquaii  tenendo  prigioni , gli  affaticaua  di  eontinouone  i 
lauori delle  Tue  tortezze:  di  io  vna  volta  chequi  indetta  città,  viddi  tremila fchiaui  Chrifiiani,che 
cran  tutti  veftiti  di  lacchi  di  lana  :&dormiuan  la  notte  in  certe  foflc  lotto  terra  bene  incatenati, 
fu  ccftui  huomo  liberalismo  : intanto, che  honoraua  ogni  foreftiero,  che  patta  ffe  per  la  fua  città, 
di  poco  tempo  e,  ch'egli  fi  mon'dapoi , che  rimafe  priuo  della  villa  : percioche  Tvno  de  gli  occhi 
gli  tolfe  vna  punta  di  pugnale,  della  luce  dell’  altro  tu  priuo  nella  fua  vecchiezza  ♦ rimale  la  città 
a vn  fuo  nipote,  ch’èhoggi  valenuffimo  huomo. 

Monti  d tìdbat. 

InHabatfono  otto  monti  piu  famolì  de  gli  altri:  iquaii  fono  habitati  dal  popolo  diGume-* 
ra:6i  quafi  tutti  gli  habitatori  fonod’vnamedefìma  vita  & cofturhe:  percioche  tutti  tengono  la 
fede  diMahumetto:  nondimeno  beuonovino  contra  il  fuo  precetto  ♦ fono  gagliardi  della  loro 
pedona  : molte  fatiche  di  affanni  ibfferifcono  : ma  vanno  male  in  amefe  . fono  loggetti  al  Re  di 
Fez  : & hanno  molta  grauezza  di  tributi , che  gli  pagano  : di  maniera , che  pochi  polTono  veftit 
bene,  eccetto  alcuni,  comeparticolarmente  vi  fi  dirà 

Rahona  Monte. 

Rahona  e vn  monte  vicino  di  Ezaggen  : ilquale  è lungo  trenta  miglia , di  largo  circa  dodici, 
nelqual  fi  truoua  grandiifìma  abbondanza  d olio , di  mele , di  di  ulti  . gli  habitatori  ad  altro  non 
B attendono, che  a far  fapone,& a purgar  la  cera:&  ricogliono  etiandio  gran  quantitàdi  vini  neri 
biachi, quali  tutti  fe  gli  beono.Frutta  il  monte  di  rendita  al  Re  tre  mila  ducatiiiquali  fono  attegna- 
ti  al  Capitano  &.  gouernator  di  Ezaggcn , per  mantener  quattrocento  caualli  a i feruigi  del  Re, 

Beni  F 'enfi care  Monte . 

Beni  Fenfecare  e vn  monte,  che  confina  co  l fopradetsotilqualc  è circa  a uenticinque  miglia 
per  lunghezza , di  per  larghezza  circa  a otto  ♦ e piu  del  detto  habitato  : di  fono  in  lui  mollicona 
datori  di  cuoi  di  vacca  ,Qc  molti  teff!  tori  ditele  grolle,  eflianchora  raccolgono  molta  cera:S£ 
fanno  il  fabbatovn  gran  mercato  :doue  fi  truoua  ogni  forte  di  mercatanti  &dimercantie:per 
infinoa  Genouefi  vanno  al  detto  mercato  per  comperar  cera  di  cuoi  crudi  di  bue:  iqualifanno 
portareaGenoua&aPortugallo,  rende quefio  monte  fei mila  ducati,  Lamei'a  rifponde  alCa*» 
pitano  di  Ezaggen,  di  l’altra  metàfì  dàalla  camera  del  Re  di  Fez. 

Beni  Haros  Monte. 

Beni  Haros,  è monte  vicino  di  Calar,  dC  verlo  tramontana  s’eftende  circa  a otto  miglia 
verfo  ponente  uenti.  ue n’ha  di  larghezza  fei.  fu  habitato  da  certi  nobili  di  cauaiieri  :di  era  po^ 
polofo&  abbondante.  ma  furon quefti  nobili  molto  tiranni uerfo  ripopolo,  di  manieratile 
doppo  che  Arzilla  fu  prefa  da  Portughefì,  cfTì  abbandonarono  il  monte,  di  hoggi  nella  cima 
dei  monte  folamente  fono  alcuni  pochi  cafali  diretto  é dishabitato,  foleuaefler  la  rendita  di  que- 
ito  monte,  tre  mila  ducati  : iquaii  erano  dati  al  capitano  di  Calar, 

Chebib  Monte. 

C Chebib  monte,  in  quello  monte  fono  circa  a fei  o lette  caftella  : di  è habitato  da  gente  cuffie  di 

molto  honefta:  percioche  quando  Tangera  fu  prefa  da  Portughefì , molti  fuoi  cittadini  uenne^ 
ro  ad  habitar  quefto  monte , per  efler  dffcofto  da  Tangera  uenticinque  miglia . ma  gli  habitatori 
fono  molto  da  Portughefì  moleftati  : di  nella  perdita  di  Tangera  il  detto  monte  fu  peggiorato 
per  la  metà,&  di  continouo  ua  peggiorando,  ilcheauuiene,  percioch’egli  è lontano  dal  capita^ 
ro  della  cuftodsa  trenta  miglia  : per  modo , che  non  fe  gli  pud  dar  foccorlo  a tempo  ogni  uolta, 
che  i Portughefì  ui  fanno  le  correrie,  guafhtndo  di  depredando  ciò  che  poflbno. 

Beni  Chejfen. 

Beni  Cheffen  e un  monte  altiffimo,&  difficile  ad  elTer  prefo  da  nimici:percioche  oltre  alla  qua 
lifadelluogo,  e habitato  da  huomini  ualorofì  di  di  gran  prodezza,  coftoro  non  potendo  fefte- 
ner  la  tirannide  d’alcuni  lor  cittadini , per  forza  d’arme  gli  Ieuaron  la  fuperbia  di  capo  : di  molti  a 
ftrana  conditione  riduffero . Alt’horaun  giouane  de  detti  nobili  fdegnandofì  d’efler  foggetto 
defuoi  foggetti,  ripienodi  mal  talento  andò  in  Granata  :doue  per  alcun  tempo  militando  al  fol» 
do  de  Chriitiani,  fi  fece  uno  elperto  guerriero,  torno  dipoiad  habitare  ad  uno  di  que’ monti  : 
doue  erano  ricorfi  i fuoi  uguali  : di  raunato  un  numero  affai  hcnefto  di  caualli , difendeua  quel 
monte  dall’empitode’Portughcfi.  perilche  il  Re  uedendoil  prontoanimodicoftui,gliaggiunfe 
cento  cinquanta  bakftrieri  : co’quah  egli  combattè  il  fopradetto  monte,  di  fcaccio  da  quello»  fuoi 
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Affinici  * Ma  vfurpandott  egli  poi  l’entrata  di'  quello  monte , che  apparteneua  al  Re  di'  Fez,  il  Re  D 
fi  fdegnò,  fe  gli  molle  contra  con  grande  efferato  ♦ ma  il  detto  pretto  difcefe  a penitentia  del 
fuo  errore,  perdonagli  il  Re  : Sé  Io  confermo  Signore  di  Seufauon,Sé  di  tutto  quel  contado,dop* 
pò  lui  ne  fu  Signore  legittimo  : che  fu  della  origine  di  Mahumetto  Sé  del  legnaggio  d’Idris,  che 
edificò  Fez  ♦ cottui  e molto  conofciuto  da  Portughefì,  Oc  molto  lìttimano , per  il  Tuo  nome  Sé  per 
la  calata  de  Helibenres, 

ùngerà  Monte, 

Angera  monte  è vicino  a Cafar  minore  circa  otto  miglia  verfo  mezzo  giorno  sottende  per 
lunghezza  circa  dieci,  Sé  per  larghezza  tre,  ha  buoni  terreni  : percioche  gli  habitatori  lo  purga* 
rono  d’alberi  per  far  nauigi  in  Cafar , nelqual  era  l’ Arfenale , vfarono  anchora  a feminarui  del  li* 
tio,&!  furono  tutti  o teHuori  di  teIe,o  marinai , ma  quando  Cafar  fu  prefo  da  Portughefi,  all’hora 
gli  habitatori  lafriarono  il  monte  : ma  tutrauia  hoggidi'  vi  fono  tutte  le  fue  cale,  Si  lepottellìoni 
cali,  quali  fe  buttero  habitate  Si!  coltiuate. 

£hiadres. 

Quadrese  vrialtiflimo  monte  fra  Sebra Sé  Tetteguin,  ehabitatodahuominidifommaga* 
gliardezza  : iquali  fecero  di  gran  pruoue  nella  guerra, che  hebbero  li  Re  di  Granata  con  gli  Spa* 
gnuoli  .‘perche  quelli  montanari  vfauan  d’andar  in  Granata  per  foldati  di  ventura , Su!  valeuano 
piu  di  tutto  il  retto  defoldati  de  detti  Re  ,di  quello  monte  fu  vno,  che  fi  chiamaua  Hellul,  ilqua* 
le  ha  fatto  Umilmente  di  grandi  combattimenri  con  detti  Spagnuoli,  Sé  il  volgod’Africa  Sèdi 
Granata  tiene  appo  lui  iehiftorie  fcrittedefatti  fuoi.  alcuni  m prola,  SV  altri  in  verfo:  fi  come  fra  g 
gl’italiani  fi  tengono  i fatti  d’Orlando.  ma  egli  alfine  fu  vccifo  nella  guerra  de  gli  Spagnuoli, 
quando  !f  u rotto  Giufeppc  Enefìr  Re  Sé  Pontefice  di  Marocco  fopra  vn  cattello  in  Cathalogna, 
ilquale  i Mori  appellano  il  cattello  dell’ Aquila , de  Mori  furono  vccifi  fettanta  mila  combattenti, 
rie  vi  fcampò  di  quello  ettercito  altri, che’l  Re, 8é  alcuni  pochi  de’fuoi.quetto  fu  ne  gli  anni  feicen* 
d^Lhe^ìr  * t0  noue  Fh  egira  : che  può  efler  ne  gli  anni  di  Chrifto  mille  cento  fettanta . doppo  quella  rot* 
1160.  ami;  ta  1 Chriftiani  incominciarono  ad  etter  nella  Spagna  vittoriofi , intanto , che  rihebbero  tutte  le 
di  Chrifto,  Città,  che  erano  fiate  occupate  da  Alori . Sé  da  quella  cofi  gran  rotta  fino  al  tempo  che’i  Re  Don 
Fernando  acquiftò  Grana  ta,  fu  lo  fpatio  danni  z8  5.  fecondo  gli  Arabi, 

Beni  Gnedarfcth  Monte . 

Beni  Guedarfeth  èvn  monte  vicino  a Tetteguin,  Sé  è molto  habitato:ma  non  molto  s’e* 
flende.i  luoi  habitatori  fono  valenti  huomim',  Sé  hanno  qualche  qualità,  fono  forto  il  Capita* 
sio  della  fopradetta  Tetteguin:  ilqual  molto otteruano : percioche  con  effolui  vanneadepre* 
dar  parimente  nel  contado  della  città  tenuta  da  Chriftiani.ondeauuiene,  che  etti  non  pagano  al 
Re  di  Fez  grauezza  alcuna:  fuorché  certo  piccolo  cénfo  per  conto  de  loro  terreni.  Séall’in* 
contro  cauano  del  monte  gran  quantità  di  danari,  percioche  ve  gran  moltitudine  di  botti  :Sé 
t maeftri  de’petnni,  che  fono  in  Fez,  di  quettifi  feruono  ne  lor  ìauori  : leuandone  ogni  anno 
non  poco  numero, 

Èrrif  Regione  di  Fe^. 

Errif  e vna  regione  del  detto  Regno  : laquale  incomincia  dal  confino  dello  {fretto  delle  co*  p 
lonne  d’Ff  ercole  dalla  parte  di  ponente,  Sé  s’eftende  verfo  leuante  infino  al  fiume  Nocortchc 
fono  circa  a cento  quaranta  miglia  di  tratto.da  tramontana  termina  nel  mare  mediterraneo , cioè 
nella  fua  prima  parte  :Sé  allungafi  verfo  mezzogiorno  circa  a quaranta  miglia  mfinoarnontf, 
che  rifpondono  verfo  il  fiume  Guarga  : ilquale  c nel  tenitoro  di  Fez.  quella  regione  c paefe  tutto 
afpro, pieno  di  freddiffimi  montùdoue  fono  molti  bofehi  di  alberi  belli  Sé  dritti,  ma  non  vi  nafee 
grano , ben  vi  fono  affai  viti,  ficaie,  oline,  Sé  mandorli . gli  habitatori  etiandio  fono  huomim  va* 
lenti:mamolto  volentieri  s’imbriacano,  Sé  vanno  malvettiti.vi  fi truouano pochi  animali:ec* 
cetto  capre,  afini  , & fìmie,  che  fono  in  gran  quantità  neidetti  monti,  cittadivenc  fon  poche: 
ma  fono  tutti  cafìelli  Sé  villaggi  di  trifti  ca  famenti  fatte  in  vno  folaio  a guifa  delle  ftalle,che  fi  veg* 
gono  ne  i contadi  di  Europa,  li  loro  tetti  formati  Sé  coperti  di  paglia , Sé  di  cotai  feorza  d’alberi* 
goffi.  infine  tutti  gli  h uomini  di  quello  monte  hanno  nella  gola  quei  gotti,  che  fi  veggono  alle  volte  ad 

alcuni  : Sé  fono  egualmente  bruttiffimi  Séignorantilfimi, 

T erga. 

Terga  è vna  piccola  città  : laquale  fecondo  alcuni  fu  edificata  da  Gotti  fui  mare  mediterraneo 
difeofta  dallo  liretto  circa  à ortanta  miglia . fa  circa  cinquecento  fuochi  : Sé  fono  le  mura  piu  totto 
deboli , che  altrimenti , gli  habitatori  fono  quafi  tutti  pefeatori  : Sé  il  pefee,  che  prendono,  vfano 
dmfalare:  ilquale  è comperato  da  mercatanti  montanari,  Sé  portato  dindi  circa  a cento  miglia 

’ * • verfo 
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A verfo  mezzogiorno,  Si  dentro  la  terra  ferma , Quefta  città  fa  bene  civile  & pòpofofa  fi  ma  di- 
poi, che!  Portughefì  mifer  pie  nella  fopradetta  città,  incomincio'  forte  à declinare  si'didùilità, 
come  d’habitatione.  intorno  la  città  fono  molti  bofchi  fopra  afpri,&  freddi montùdoue  nafte  or- 
zo, ma  in  si'  poca  quantità,  che  non  batta  per  la  metà  dell’anno , egli  è vero, che  gli  habitatori  fo* 
no  hucmini  valenti,  mabettiaii,  ignoranti,  di imbriachi,  di  fogìiono  m attillino  veftire . 

Bedis  bora  detta.  Velles  de  G timer  a. 

Bedis  èviia  città  edificata  fu  i mare  Medirerràheoiiaquale  da  Spagnuoli  è detta  Velles  de  Gft 
(nera,  8C  fa  circa  a feicento  fuochi*  Alcuni  de  gli  h itterici  dicono, eh’ ella  fu  edificata  da  gli  Atri- 
cani,  di.  altri  da  Gotti,  come  il  Ila , quella  è fra  dui  attillimi  monti  : cù  d appretto  v’èvna  gran  val- 
le : laqualc  quando  pioue , diuiene  vna  fiumara . Dentro  la  città  e vna  piazza,  doue  fono  mol  te 
botteghe,  di  vn  tempio  non  molto  grande  : ma  non  ce  acqua  da  bere.  V’e  di  f uori  vn  pozzo, 
doue  eia  fepoltura  a va  lor  fanto  : ma  è non  poco  pericolo  a pigliar  della  fila  acqua  di  notte , per 
effer  pieno  di  fanfughe . gli  habitatori  fono  diuifi  in  due  parti  : percioche  alcuni  fono  pefeatori, 
di  alciini  corfaìiriquali  con  le  lor  fufte  uanno  rubando  i liti  de  Chriftiani,  d intorno  vi  fono  monti 
alti  di  afpri  : doue  fi  truóuano  buoni  legni  per  far  futte  Si  galee . di  i montanari  d’altro  non  viuo- 
no>  che  di  portar  cotai  legni  in  diuerfi  luoghi . Non  vi  natte  molta  quantità  dì  frumento  : perciò 
nella  detta  città  fi  pafcono  di  pane  d’orzo.  Vfano  etiandio  di  mangiar  molte  fardclle  di  altri  pe- 
tti , percioche  i pefeatori  ve  ne  pigliano  in  tanta  copia , che  fempre  fa  dibilogno  d’alcuni , che  gli 
aiutino  a tirar  le  reti , Onde  fogìiono  quafi  ogni  mattina  andare  al  lito  molti  poueri  huomini  : 

-,  iquali  porgendo  loro  aiuto  hanno  in  premio  affai  buona  parte  de’  petti,  che  prendono . ne  dona> 

® no  anchora  a tutti  quelli  che  fi  ritruouano  prefenti . Ma  le  fardelle  etti  lmfalano , di  le  manda- 
no a i monti . Dentro  la  città  c’è  vna  bella  dilunga  contrada  habitata  da  Giudei,  di  doue  fi  ven- 
de il  vino.  A tutti  gli  habitatori  il  vino  pare  diuino  liquore;8f  quali  ogni  fera  a tempi  buoni  van- 
no nelle  loro  barchette  dilungandofi  molto  fpatio  da  terra  : di  il  fola  zzo,  che  prendono,  è il  bere 
di  il  cantare . V’e  pure  nella  Città  vna  bella  rocca , ma  non  molto  forte , nellaquale  habita  il  Si- 
gnore ; di  fuori  di  lei  il  detto  Signore  ha  Umilmente  vn  palazzo  con  vn  belliffimo  giardino.fuori 
anchora  di  lei  a canto  la  marina  ve  vn  piccolo  Arfenale , doue  fi  fuol  fare  qualche  fatta,  o galea,  -di 
qualche  barca:  percioche  il  Signorej  di  i Cittadini  vfauano  d’armar  certe  fufte , di  le  mandauano 
aipaefi  de  Chriftiani,  faccendo  loro  di  gran  danni.  Feniche  Don  Ferrando  fopradetto  Redi 
Spagna  mando  fuori  vna  fua  armata  : laquale  prefe  vn’Ifola  pofta  al  dirimpetto  di  quella  Città,8£ 
da  lei  difeofta  circa  a vn  miglio.  Et  quiui  fece  fare  vna  fortezza  fopra  vno  fcoglio,  fornendola  di 
foldati,  di  vettouaglic,  di  di  buoniffime  artiglierie.  Lequali  tanto  molettauano  quei  della  Città, 
che  nelle  ftrade  nel  tempio  vccideuano  degli  huomini  : il  Signore  addimando  foccorfo  ai  Re 
diFez:ilqualemanddalfIfolamoltifanti,ma  furono  malmenati,  diparte  crudelmente  vccifì,  ^ 
parte  prefì  parte  ritornarono  feriti  a Fez,  I Chriftiani  tennero  queft’Ifola  due  anni:  dipoi  per  mpesJ"“0ul. 
trattato  d’vn  foldaro  Spagnuolo,ilquaIe  vecife  il  Capitano, che  gli  haueua  vergognato  la  moglie,  na  fortez- 
venne  in  mano  de  Mori:  di  tutti  i Chriftiani  furono  tagliati  a pezzi, eccetto  colui, che  tradi'  Ilio- 
la  ; ilquale  ne  fu  affai  ben  premiato  dal  Signore  di  Bedis,  & dal  Re  di  Fez.  Di  quella  fattoria  me  & 4;^ 

_ nebudajainformatione  nella  città  di  Napoli  da  chi  vi  fi  truouo' prefente  dell’anno  15  lo,  al  modo  vno  di  loro 
■ de  Chriftiani*  li  Signore  hoggidi' molto  diligentemente  cuftodifte  quefta  {fola,  & è fauorito  la  detc^,a 
dal  Re  di  rez  : percioche  quun  e il  piu  vicin  porto  a r ez5che  ila  nel  mare  Mediterraneo:  benché  Mori . 
v’èd’interuallo  circa  a cento  uenti  miglia.  Et  fogìiono  uenire  a qucfto  porto  una  tioha  l’anno,  ó 
in  capo  di  due  anni  le  galee  de  V enetiani  con  loro  mercatanti , dando  a baratto  robba  per  robba, 
ancho  uendendone  a contanti.  Et  conducono  etiandio  le  mcrcantie  di  li  Mori  propri)  dal  detto 
porto  infino  a T unis,  di  alle  uolte  a Viiiegia,  o fino  ad  Aleffandria  Si  Barutto  ♦ 

le  ìles. 

- Ielles  è una  piccola  città  fu’I  mare  Mediterraneo  difeofta  da  Bedis  circa  a fei  miglia  : doue  c’è 
un  buon  porto, ma  piccolo,  nelquale  fi  riparano  le  naui  grotte,  che  uanno  àBedis,  quando  il  ma- 
re è turbato.  Sono  uicini  alla  detta  cittàmolti  monti, ne’quatt  fono  gran  botthi  di  pigne,  A no- 
rilti  di' quella  città  è rimala  dishabitata  per  cagione  decorfali  Spagnuoli,  eccetto  certe  cappan- 
■nuede  di  pefeatori  : iquali  ftanno  di  continouo  fu  l’auifo  : di  come  uedono  una  fufta,  fuggono  ai 
. monti , di  fubito  ritornano  con  molta  quantità  di  montanari  in  loro  difefa  ♦ 

T egajfa* 

Tegaffa  è vna  piccola  città  motto  habitata,  pofta  fopra  un  fiume, di  difeofta  dal  mare  Mcditer 

- raneo  circa  a due  maglia . fa  poco  meno  di  cinquecento  fuochi  : ma  è motto  male  agiat  a di  cafe.  gli 
habitatori  fono  tutti  pefeatori  di  bardiamoli  : iquali  portano  le  vettouagliealla  città:  percioche: 

*'  V uggì , Libro  primo*  g ij  il  terreno 
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il  terreno  è tuttoripieno  di  monti  Se  bofchi  : SC  non  vi  nafce  grano:  ben  vi  fono  molte  viti,  Se 
molti  alberi  fruttiferi,  nel  refto  è tutta  mifera  : de  gli  huomini  non  fi  pafcono  d’altro  , che  di  pane 
diorzo,difardelle,  & di  cipolle,  quando  io  fui  in  quella  citta,  non  vi  potei  far  dimora  piu  d’vn 
giorno,  per  la  moltapuzza  delle  fardelle,  che  annoia  tutto  quel  luogo  ♦ 

Gebh.t . 

Gebha  e vna  piccola  citta  ben  murata,  laquale  fu  edificata  da  gli  Africani  fui  mare  mediter- 
faneo , difeofla  da  Bedis  circa  a ventiquattro  miglia  „ quella  alle  volte  e habitata,  Si  alle  uolte  no, 
fecondo  la  prouifione,che  corre  a quegli, che  rihanno  il  gouerno  Si  cuftodia.  è cinta  tutta  d’afpro 
terreno,  doue  fono  molte  fontane  Si  bofchi,  Si  vi  fono  d intorno  certe  vigne,  Si  terreni  di  frutti, 
quiui  non  e rie  edificio  rie  tetto,  che  dire  fi  polla  bello . 

Me\emme. 

Mezemme  è vna  gran  citta  polla  fopra  una  piccola  montagna  fui  mare  mediterraneo  nel  con 
fino  della  prouincia  di  Garet,6è  di  fotto  di  lei  è vna  gran  pianura,  laquale  ha  di  larghezza  circa’a 
diecimiglia,  &di  lunghezza  vent’otto  verfo  mezzo  giorno,  per  mezzo  la  detta  pianura  palla 
*1  fiume  Nocore, che  diuide  Brrif  da  Garet,  Si  in  lei  habitano  certi  Arabi:  quali  coltiuano  i terrea 
ni  : SC  ne  raccolgono  gran  quantità  di  grano  : delquale  in  fua  parte  ha  il  Signore  di  Bedis  circa  a 
cinque  mila  moggia.anticamente  quefta  citta  fu  molto  dulie, & molto  hahitata:& era  fedia  del  Si 
gnor  della  detta  prouincia,ma  fu  due  uolte  rouinata,  la  prima  per  Io  Pontefice  del  Caraoann'lqua- 
le  fi  fdegnò, ch’il  Signor  di  lei  ricuiaua  di  dargli  il  confueto  tributo  : Se  prefala,la  fece  facchcggia- 
re  Si  abbruciare,  al  Signore  fu  tagliata  la  fella,  Se  mandata  al  Caraoan  fu  la  punta  d una  lancia  : Se 
fu  ne  gli  anni  trecento  diciottodi  Lhegira , Si  della  falute  di  Chrifio  pio,  dipoi  rimale  quindici 
anni  dishabitata  : in  capo  de  quali  fotto  la  difeia  del  detto  Pontefice  fu  rihabitata  da  certi  Signori, 
ma  il  Signor  di  Cordoua  ve  n’hebbegelofìa  per  efier  vicina  afuoi  confini  circaa  ottanta  miglia: 
fiche  e la  larghezza , che  contiene  il  mare  fra  Malaga , che  e in  Granata,  Si  la  detta  terra , che  e in 
Mauritania:  coftui adunque  tento'  prima  d’hauereil  tributo  : ilquale,effendogli  ricufato,  mandò 
a lei  rannata  : Se  in  vn  momento  hebbe  la  Città  : percioche  non  potè  giungere  il  foccorlò  di  quel 
Pontefice,  per  e fiere  il  Cairaoan  lontano  da  quefta  due  mila  trecento  miglia  : di  modo,  che  ella  fu 
prefà  prima,  che  al  Cairaoan  foffeperuenuta  la  dimanda  dell’aiuto,  coli  fu  Taccheggiata,  & di- 
ftrutca,8è  il  principal  Signore  mandato  prigione  a Cordoua , doue  fi  flette  fino  alla  morte  fua. 
hoggidfi  folo  vi  rimangono  le  mura . ciò  fu  ne  gli  anni  ottocento  nouantadue  di  Lhegira , & di 
Chrifio  1484.  Hora  diciamo  di  alcuni  monti  di  Errif, 

B e rugar  ir  Mente . 

Enigarir  è vn  monte  habitato  da  vna  ftirpediGumera,  Se  è vicino  a Terga,  eften- 
deli  per  lunghezza  dieci  miglia  : Se  è largo  circa  a quattro . in  lui  fono  molti  bofchi. 
Se  vigne,  Se  terreni  d’oliue.  gli  habitatori  fono  poueriffimi,  Slpoueramentevefto- 
no.  hanno  pochi  animali  : ma  fogliono  far  molto  uino,&  mollo  cotto,  l’orzo  in  que- 
fio  paefe  nafce  in  picciola  quantità. 

B e ni  Manfor  Monte. 

Beni  Manfor  monte  s’eftende  circa  a quindici  miglia:  Si  è largo  circa  a cinque,  vi  foqo  bofchi 
Se  fonti  in  molto  numero,  gli  habitatori  fono  huomini  di  molta  forza,  ma  poueri  : percioche  nel 
mote  loro  altro  non  nafce, che  uua.  ben  tengono  qualche  caprai  ufano  di  far  mercato  una  uolta 
lafettimana:  ma  in  quello, altro  io  non  uiddi  che  cipolle, aglio, uua  fecca,&  fardelle  falatc, & qual- 
che  poco  di  biada, Se  di  panico,delquale  fanno  il  pane;fono  fottopofti  al  Signore  di  Bedis  fopra  la 
ripa  del  mare.  Bucchuia  monte. 

Bucchuia  monte  s’eftende  circa  a quattordici  miglia  : Se  la  fua  larghezza  è circa  otto . glfhabi- 
tatori  fono  quafi  piu  ricchi  di  tutti  gli  altri  montanari  : SC  uanno  bene  in  ordine  : Se  hanno  parec- 
chi caualli  : percioche  il  monte  ha  buoni  terreni  d’intorno  ♦ rie  pagano  molta  grauezza , per  ca- 
gione, che  vn  fanto  huomo,  ilquale  è fepellito  in  Bedis,  fu  di  quello  monte . 

Beni  Chelid  Monte . 

Beni  Chelid  : per  quello  monte  tiene  il  cammino  chi  parte  da  Bedis  per  andare  a Fez  : ilquale 
è molto  freddo  Se  pieno  di  bofchi,  Se  di  freddiflìme  fontane,  quiui  non  nafce  grano:  ma  ui  fono 
uigne  : Se  gli  habitatori  fono  foggetti  al  Signore  di  Bedis , ma  per  la  lor  pouertà  Se  grauezza  di 
tributi,  che  pagano  al  Signore,  fono  ladri  Se  aflàfTini. 

Beni  Manfor . 

Beni  Manfor  monte  s’eftende  circaa  otto  miglia,  Si  edifcoflo  dalla  marina, come  i due  fopra- 
dettàgli  habitatori  fono  valéri  Se  gagliardi,ma  di  còtinuo  imbriachi,  raccolgono  affai  uue  Se  poco 

grano. 
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grano  le  donne  loro  uanno  dietro  alle  capre  pafcolando , di  fra  quello  mezzo  filano',  ne  alcuna 

v è che lerui fède  al  marito. 

BeniGiufep, 

Beni  Giufep  monte  e lungo  circa  a dodici  miglia , di  largo  circa  a otto . i fuoi  habitatori  fono 
poueri  : & peggio  veftono  di  tutti  gli  altri  : percioche  niuna  cofa  buona  nafte  nel  loro  monte  : ec- 
cetto poca  quantità  di  panico:tfqual  effì  compongono  infieme  con  gli  acini  dell’vua  : di  di  queilo 
rie  formano  vn  pane  negro  di  afpero,che  e inuero  triffiffimo  : fogliono  mangiare  affai  cipolle  : di 
hanno  certi  fonti  torbidi  : ma  molta  copia  di  capre  : tengono  il  lor  latte  per  vn  preciofo  cibo  « 

Beni  Zar  noi  Monte  . 

Beni  Zaruol  monte  e piantato  di  molte  viti:  di  ha  molto  buon  terreno  doline,  di  c altri 
frutti*  gli  habitatori  fono  poueri,  di  foggetti al  Signore  diSeufaoen:  ilqualefa  lorpagaredi 
molte  grauezze  : di  modo , che  i mefchjni  niuna  cola  fi  poffono  auanzare  de  lor  vini  ♦ fanno  vna 
volta  la  fettimana  il  mercato  : nelquale  altro  non  fi  troua , che  fichi  fecchi , vua  fccca , di  olio  : di 
vfano  ammazzare  molti  becchi , di  capre  vecchie,  che  non  fono  piu  buone  da  fruttare . 

Beni  Razin  Monte. 

Beni Razin monte  equafì  vicino  al  mare  mediterraneo  ne  confini  di  Terga. gli  habitatori 
hanno  agiati  &fìcu  ri,  perche  il  monte  è forte,  di  fertile,  di  non  pagano  grauezza  niuna.  na- 
fceui  grano  &oliue,&  fonui  molte  viti  idi  il  terreno  è buono,  maffìmamente  nelle  colle  dei 
monte  ♦ di  le  lor  donne  fono  li  pallori  delle  capre,  di  lauoratrici  della  terra* 

Seufaoìn  Monte, 

Seufaoen  monte  è il  piu  piaceuole  di  quanti  ve  ne  fono  in  Africa  : doue  è vna'piccola  città  ri- 
piena  d’artigiani,^  di  mercatanti  : percioche  quiui  è la  fianza  del  Signore  di  molti  monti,  qual 
comincio'  a far  ciuil  detto  monte,  di  fu  ribello  ahi  Re  di  Fella, & era  chiamato  Sidiheli  Bcrraled, 
dC  fece  guerra  ancho  di  continouo  con  li  Portughefì  ♦ gli  habitatori  di  quella  di  de  villaggi , che 
fono  per  detto  monte  non  pagano  al  detto  Signore  alcuna  grauezza:  perche  elTi  fono  per  la 
maggior  parte  fuoi  faldati  a cauallo&  a piedi,  nel  monte  naicc  poco  grano,  ma  molto  lino 

vi  fono  grandi  b ofchi&  infiniti  fonti.  & li  fuoi  habitatori  vanno  aliai  bene  in  ordine. 

Beni  G e bar a. 

Beni  Gebara  c monte  molto  afpro  di  alto:a  pi  è delquale  palfano  alcuni  piccoli  fiumn&e  abbò- 
deuole  di  viti,  ne  meno  di  fichi.grano  non  vi  nafce.&I  gli  habitatori  vanno  mal  velliti  : ma  hanno 
molte  capre,  di  certi  piccoli  buoi,  di  maniera , che  paion  vitelli  d otto  mefi  ♦ falbi  ogni  fettimana  il 
mercato , ma  un  mercato  quafi  fenza  robbe . pure  vi  uengono  mercatanti  di  Fez,  ÒC  i mulattieri, 
che  recano  i frutti  a Fez.  di  fu  quello  d’ vn  parente  del  Re.  frutta  l’anno  circa  a due  mila  ducati  * 

Benilerfo  Monte. 

Beni  Ierfo  monte  fu  molto  habitato , di  vi  foleua  elfere  vn  collegio  di  liudenti  di  legge:  di 
gli  habitatori  per  cagioni  di  do'  erano  liberid’ogni  grauezza , ma  vn  tiranno  con  l’aiuto  del  Re 
di  Fez  felo  fece  tributario  ^ laccheggiandofainfiemecolcollegio:  nelquale  furon  trouati  libri 
per  valore  di  quattro  mila  ducati,  & fece  vccider  quello  tiranno  huomini  di  grande  llima.  fune 
gli  anni  nouecento  diciotto  di  Lhegira . 

T t\arin  c Monte , 

Tezarin  è vnmonteuicino  alfapradetto:doue  fono  molti  fonti,  bofchi,& viti,  fapravi lì 
veggono  non  pochi  antichi  edifìci,  die  furono  al  mio  parere  fabbriche  dc’Romani  : doue  i ricer- 
catori  del  thefaro,  che  di  fopra  dicemmo , fogliono  far  cauare  * gli  habitatori  fono  ignoranti , di 
poueri  per  grauezze* 

' Beni  Bufeibet  ♦ 

Beni  Bufeibet  monte  èmolto  freddo  di  afpro  : rie  vi  nafee  grano , rie  meno  vi  fi  può'  tener  be- 
fìiame:percioche  per  la  gran  freddura  è fecco:  di  gli  alberi  fono  di  qualità, che  delie  lor  toglie  nò  fi 
poffono  pafeer  le  capre,  v’ègran  copiadi  noci.  & di  quelle  fiforniice  Fez,&  le  uicinc  cittad;:tutta 
la  vua, che  raccolgono,  è negra  : di  faffene  bello  di  groffo  zibibo,&  affai  dolce,  tanfi  anchora  mo- 
lli cotti, & grandiiììmi  vini . gli  habitatori  uanno  tutti  ueftiti  di  lacchi  eli  lana,  di  fono  cotai  lacchi 
della  forte  che  fi  ueggono  in  Italia  fchiauine,&  fon  fatti  con  nere  di  bianche  lille:  hanno  ctiandio 
quelli  tacchi  certi  cappucci,  che  fi  pongono  in  telia  talmente,  che  chi  gli  vede,  piu  rollo  beflie, 
che  creature  fiumane  gli  giudica , il  verno  i mercatóri  delle  noci  di  zibibo, uanno  da  Fez  al  detto 
monte, ma  iui  no  truouano  per  lor  cibo  rie  pane  di  frumento.n'e  carne, ma  folamcte  cipolle  & far- 
delle  falate:  che  quiui  fono  cariffime.  vfanodi  mangiare  mollo  cotto  di  mincllre  di  faua  : ìequali 
quei  del  monte  hanno  per  miglior  cibo, che  fìa  tra  loro  : di  il  mollo  cotto  mangiano  col  pane . 

Viàggi^  Libro  primo.  ~ g iij  Beni 


Zibibo  di 
uue  nere. 
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Beni  Guatici  Monte  » Q 

Beni  Gualid  è vn  monte  molto  alto  à difficile,  gli  habitatori  delquale  fonò  ricchi:perche  han 
no  moltiffime  vigne  d’vua  negra  per  far  zibibbi.hanno  terreni  etiandio  a (Iati  fimi  di  mandorleti 
fichi, di  di  olimmo I tre  a ciò  non  pagano  tributo  al  Re  di  Fez  : f uori,che  per  ciafcun  cafale  quafi  vn 
quarto  di  ducato,  fi  die  poffono  andar  fìcuramentein  Fez  a comperare  à vendere:  àfe alcun 
torto  vien  lor  fatto.quando  qualche  parente  dell’otfenditore  fi  conduce  al  monte  !oro,no’l  lafcia^ 
no  ritornare  alla  città,  per  infino  che  effi  non  fono  minutamente  fodisfatti  d’ogni  lor  danno,  gli 
huomini  vanno  ben  vediti  à ornati  : di  ogni  malfattore  bandito  di  Fez  è fìcuro  nel  monte  loro» 
ancho  gli  fanno  le  fpefe  per  fin, ch’egli  vi  flifequefio  monte  foibe  forco  il  dominio  del  Re  di  Fez, 
gli  renderebbe  fei  mila  ducati  d’entrata  : percioche  vi  fono  felfanta  cafali,  di  tutti  ricchi. 

OMerni^a  Monte . 

Merniza  monte  confina  col  fopradetto,  à fono  d’vna  medefìma  ftirpe  di  parità  con  li  fo- 
predetti  in  ricchezza, libertà  à nobiltà:  ma  fono  in  ciò  differenti  di  cofiumi,  che  vnà  moglie  per 
minima  ingiuria , che  ella  riceua  dal  marito , fugge  ad  altri  monti  ♦ à lafciando  i figliuoli  da  par- 
te, vrialtro  marito  riprende,  per  quefta  cagione  di  continouogli  huomini  fono  alle  arme,  di 
fanno  di  con  tino  uo  gran  quifiione , à fe  debbono  far  pace , è neccffario  che  colui  a chirefia  la 
donna  reftituifea  al  marito  prima  le  fpefe  fatte  per  il  ma  trimonio  dalla  donna  : à per  quefto  ftan> 
no  di  hanno  fra  loro  aIcunigiudici,diforte,chenonfolo  fcorticano  lapelleapoueri  litiganti, 
ma  lor  cauano  il  cuore  ♦ 

Haugusium  Monte.  g 

Haugufium  è vn  monte  molto  alto  di  freddo:  di  fono  in  lui  molti  fon  fi,  à vigne  di  vua  negra, 
fichi  in  ogni  perfcttione,mek  cotogne  grolle  di  belle  di  molto  odorifere, di  fomiglianti  a i cedri: 
maqueffifono  nel  piano,  che  è fotto  il  monte,  hauuianchora  molti  terreni  d’oliue:delIcquali  fi 
caua  gran  quantità  dolio,  gli  habitatori  fono  liberi  d’ogni  tributo,  perlor  gentilezza  fogliono 
ogni  anno  far  belli  di  honorati  prefenti  al  Re  di  Fez:à  perciò  fe  ne  vanno  con  ogni  ficurtà  di  bai 
danza  a Fez, comperando  grani, lane, àtele:perciochcvefteno  da  gentiThuominianalfimamcn- 
te  quegli  dd  cafal  maggiore,  doue  fono  per  maggior  parte  gli  artigiani,  i mercatanti,  à i nobili. 

Beni  tedir  Monte. 

Beni  fedir  monte  e grande  di  molto  habitato  : ma  in  eiTo  non  vi  nafee,  fe  non  vua  negra,  della 
qual  fari!  zibibbo  di  vino . gli  habitatori  erano  prima  liberi  da  i tributi  : ma  per  ia  I no  pouertà 
alTaffinauano  di  fpogliauano  tutti  i fordneri.  onde  il  Signor  di  Bedis  col  bracci  > del  Re  di  Fez, 
gli  foggiogò,  di  leuo  loro  la  libertà . f ono  nel  detto  monte  circa  a cinquanta  calali,,  aliai  capeuoii, 
ma  non  raccolgono  da  tutti  quattrocento  ducati  Fanno. 

Lue  ai  Monte . 

Lucai  è monte  malageuoleà  molto  alto,  gh  habitatori  fono  ricchiffimi:  percioche  il  monte 
e fertile  d’vue,  dellequai  fanno  il  zibibbo, di  fichi,  di  mandorle,  d’olio,  di  cotogne,  di  di  cedri . di 
per  efier  vicino  a Fez,  circa  trenta  cinque  miglia,  vendono  ogni  lor  frutto  nella  detta  città,  fono 
ànchora  huomini  nobili Òi caualieri , di  fopra tutto fuperbi :m tanto , cheneflun  iributohanno 
mai  voluto  pagar,  elTendo  moire  ben  difefi  dalla  natura  dd  monte . fimilmente  tutti  gli  sbanditi  p 
di  Fez, fono  da  quelli  accettati  : iquali  lor  fanno  buona  compagnia  : eccetto  a gli  adulteri,  perche 
effi  fono  ge lofi,  di  non  li  vogliono  appretto  loro , il  Re  concede  il  tutto,  per  il  grande  vaie , elidi 
detto  monte  partorire  a Fez, 

Beni  Ganze ual  Monte, 

Beni  Guazeual  monte  s’efiendc  circa  trenta  miglia  per  lunghezza,  di  per  larghezza  arca  a 
quindicirà  è diuifoin  tre  altri  monti,  corrono  fra  quelli  dii  due  di  fopra  detti.cerri  fiumicclii.gif 
habitatori  fono  huomini  prodi  di  molto  arditi . ma  di  fouerchio  aggrauati  dal  capitano  dd  Re  di 
Fez  : percioche  gli  pagano  l’anno  diciotto  mila  ducati,  il  monte  è in  vero  fertiliflimo  d’vue,d’oli* 
ue,di  fichi,  di  di  lino:à  fanno  gran  quàtità  di  vini  di  di  mollo  cotto, dolio, ài  di  tele  grolle,  di  dd 
tutto  ne  fanno  danari  per  pagarla  detta  fomma  al  detto  capitano , che  vi  rien  di  conunouo  com> 
milfarij  di.  fattori,  per  cauar  gli  occhi  a i detti  montanari . vi  fono  infiniti  villaggi  di  cafali,  quai  di 
cento  fuochi,  à quai  di  dugcntoià  fono  circa  venti  fra  villaggi  di  cafal  uà  da  quefii  fi  può  fa  r \ cri 
«cinque  mila  combattenti . dicontinouo  fono  coi  lor  vicini  in  guerra,  àfe  ne  vecidono  molti, 
di  il  Re  vuol  danari  da  vna  parte  àl’altra  pergli  huomini  ammazzati, di  maniera, che  laguerra  e 
a ville  del  Signorc.inquefio  monte  è vna  piccola  città, affai  ciuile.nellaqualc  fono  molti  artigiani: 
di  e cinta  da  molti  terreni  di  viti,  di  cotogne,  à di  cedri,  che  fi  portano  a Fella  : ìY  nella  certa  città 
faffi  anchora  non  poca  quantità  di  tela,  vi  fono  giudici  dC auuoeati  della  legge  ; perciò. quando  fi 

fai!  mercato, 


DE  LL'AFR  I C A; 


fi 


A feti  mercato,  vi  fi  ragima  gran  numero  da  vicini  monti . è ancora  nel  fopradetto  monte  vna  val- 
le,nella  quale  è vna  buca  àguifadi  grotta, donde  efee  di  continuo  gran  fiamma  di  fuoco . Si  ho  ve 
duto  molti  forefiieri,iquali  vengono  a quefta  valle  per  veder  il  detto  fuoco,  nelquale  gettano  fa 
fané,  Si  legne,  Si  immediate  fono  bruciate:  & quefto  fuoco  è il  piu  admirabile  che  habbi  veduto 
delle  colè  naturali  alcuni  credono  quefta  efier  la  buca  dell’inferno  ♦ 

Beni  Gueriaghd  CMonte  ♦ 

Beni  Gueriaghel  confina  col  fopradetto  : ma  gli  habittatori  dell’vno  Si  dell’altro  hanno  infic- 
ine perpetua nimicitia . fotto  il  detto  monte  fono  affai  belle  pianure, lequali  confinano  col  conta 
do  di  J fez,  et  per  le  dette  pianure  palla  il  fiume  Guarga.ricogliefi  di  quefto  monte  quantità  gran 
de  d’olio, di  grano, Si  di  lino,  Si  fe  ne  fanno  molte  tele,  ma  il  buon  Re  tiene  ferri  pre  le  mani  ne  lor 
benódi  maniera, che  quelli,  che  farebbono  i piu  ricchi  de  glialtri,  per  la  ingiuftitia  de’  Signori  fo- 
no certamente  i piu  poueri . fono  naturalmente  gagliardi  Si  animofi  : Si fanno  circa  dodici  mila 
huomini  da  guerra,  hanno  poco  meno  di  feffanta  villaggi  molto  grandi . 

Beni  Aebmed  ♦ 

Beni  Achmed  monte  per  lunghezza  contiene  diciotto  miglia , Si  per  larghezza  fette,  e 
molto  afpro.  fono  in  lui  molti  bofehi,  & affai  viti,  olóieSifìchi.mav’èpochillirno  terreno  per 
grano, &.  lono  gli  habitatori  molto  aggrauati  dal  Re  di  Fez . d’intorno  Si  fra  il  monte  fi  truoua- 
no  molti  fiumicelli  Si  fonti, ma  amari  Si  torbidi, & quafi  la  loro  arena  e di  calcina . quiui  fono  no 
pochi,  che  hanno  come  s’èdetto  di  alcuni,  i goffi  molto  ifconci . tutti  comunemente  beono  viti 
«o  puro  : Ct'durano  i lor  vini  quindici  anni  : ma  gli  fanno  poco  bollire,  anco  ve  ne  hanno  di  crudi, Si 
**  fanno  granquantitàdi.mofto  coto,  Si  Io  tégono  in  certi  vafi  ftretti  di  fotto, Si  larghi  nella  bocca, 
fanno  il  mercato  vna  volta  la  fettimana , nelquale  fi  vendono  vini , olio  Si  zibibo  roffo  in  gran- 
didima  quantità,fono  quefti  montanari  pouerifIimi,Si  dimoftrano  la  lor  pouertànell’habuo.sé- 
pre  tra  loro  hanno  nimicitie  antiche, Si  fempre  fono  all’arme . 

Beni  leginefen  Monte . 

Beni  leginefen  monte  confina  col  fopradetto,  Si  s’eftende  circa  a dieci  njiglia.fra  quefto  e’1  fu- 
periore  palla  vn  piccol  fiume,  gli  habitatori  fono  tutti  imbriachi.  Si  il  vino  e il  loro  Dio . non  ri- 
colgono dal  detto  monte  grano  di  niuna  forte, ma  infinita  quantità  di  vua  : capre  v’è  fìmilmente: 
ne  hanno  molte , Si  le  tengono  fempre  ne’  bofehi  : Si  non  li  mangia  altra  carne  che  di  beccho  Si 
capra,  iohebbi  molta  pratica  con  quefti  huomini , percioche  mio  padre  foleua  tenere  alcuni  po- 
deri nel  detto  monte,  ma  molto  ftentaua  di  cattar  frutto  di  quelli  terreni  Si  vigne, perche  li  mon- 
tanari fono  cattiui  pagatori . 


Beni  Mefgulda  Monte 

Beni  Mefgalda  monte  confina  col  fopradetto  Si  con  il  fiume  Guarga  : Si  gli  habitatori  di  lui 
tutti  fanno  faponi , percioche  ne  traggono  gran  quantità  d’olio  : ma  non  fanno  far  fapon  duro: 
fotto  il  monte  vi  fono  di  grandiffìme  pianure , Si  le  tengono  certi  Arabi  : onde  le  piu  volte  que- 
lli combattono  con  li  detti . il  Re  di  Fez  gli  fa  pagar  groife  taglie , Si  fempre  truoua  nuoue  cofe 
peraccrefcergliele,  fra  quefti  montanari  vi  fono  molti  dottori  della  legge,  Si  hanno  molti  fcho- 
lari,  liquali  fanno  grandillimi  danni  per  detti  monti , Si  maffimamente  ne  i luoghi  doue  non  fo- 
no accarezzatasi  beuono  del  vino  fecretamente,  Si  nondimeno  fanno  intender  al  volgo  che,  vi 
no  è prohibito,ma  non  ce  chi  lor  prefti  fede.gli  habitatori  di  quefti  monti  non  fono  troppo  gra- 
nati,per  che  fono  quelli  che  mantengono  detti  dottori  Si  fcholari . 

BcniGnamud, 

Beni  Guamud  monte  confina  col  territorio  di  Fez:  ma  il  fiume  diuide  il  monte  dal  contado  « 
gli  habitatori  fanno  anchora  elfi  tutti  faponi  : da  quali  il  Re  caua  fei  mila  ducati  di  rendita  : n è fo- 
no piu, che  venticinque  ville,  per  tutte  le  colle  del  monte  fono  buoni  terreni,  Si  gran  copia  d’ani- 
«nali,ma  v’c  poca  acqua . infine  tutti  quefti  fono  huomini  ricchi  : Si  ogni  giorno  di  mercato  van- 
no aFez, Si  fanno  perfettilfrma  venditàdelle  loro  robbe , ncin  detto  monte  nafee  cofa,che  non 
fra  neceffaria  alla  vita  humana . e difeofto  dieci  miglia  da  Fella . 

G aret  S ella  R egionc  del  R egno  di  F e.z , 

Abbiamo  deferitto  le  Regioneri’Errif,  le  città  &i  monti  piufamofì:  hora  fedi- 
remo di  Garet  fella  Regione  , b vogliamo  dire  prouincia  del  Regno  di  Fez, 
Quefta  comincia  dal  fiume  Melulo, cio’e  da  ponente  , Si  in  la  parte  di  leuan- 
te  termina  nel  fiume  Muluia , Si  da  mezzo  giorno  termina  nelli  monti  che  fo- 
no nelli  confini  di  certi  diferri  vicini  alla  Numidia  : eflendefi  verfo  tramontana  fino  al  mar 
mediterraneo;  Si  perla  larghezza,  ciò  è fui  mare  dal  fiume  di  Nocor,  fino  al  fiume  Muluia,  SC 
Viaggi , Libro  primo  • g iój  per 


\ì 


Fiamma  dì 

FuOvO  da 
vaagrocca 


Vini  thè 
durano  .15 
anni . 


TERZA  PARTE. 

per  la  larghezza  di  uerfo  mezzogiorno, termina  nel  detto  fiume  Melulo  : ÒC  eftendefi  ancho  in  0 
partediponenteacantolfmontideChauz , calando  verfoil  mare  (òpra  il  fiume  di  Nocor:  è 
lunga  circa  a cin  quanta  miglia , SC  larga  circa  a quaranta  : dC  c molto  afpera  dZ  fecca , bZ  è limile  a' 
difetti  di  Numidia:  ancora  èmolto  dishabitata,  maffimamente  doppo,  che  gli  Spagnuoli  fi  fo- 
no impadroniti  delle  fue  due  principali  citta, come  vi  narrerò  ♦ 

Melela,  Città. 

Melela  è città  grànde  dZ  antica, edificata  da  gli  Africani  fopra  il  capo  d’vn  golfo  del  mare  Me 
di  terraneo,  fa-circa  a duomila  fuochi  : bZ  fu  in  lei  molta  ciuiltà  percioche  quella  cittàera  il  capo 
della  regione  : dC  hauea  gran  contado  : donde  fi  cauaua  gran  quantità  di  ferro  ÒC  di  mele  : dC  per 
sai  cagione  la  città  fu  detta  Melela, che  coli  nella  lingua  Africana  fi  chiama  il  mele:  nel  porto  del 
la  detta  cittàanticamente  fi  pigliauan  le  oflriche,che  fanno  le  perle,  fu  ella  vn  tempo  fottopofta  a 
Gotti, ma  dipoi  i Maumettani  la  riacquiflarono.ma  i Gotti  fi  fuggirono  a Granata  che  è difeofta 
dalla  detta  Città  cento  miglia,cioè  quanto  contiene  la  larghezza  del  mare,  ne  tempi  moderni  il 
Re  di  Spagna  mando'  vn’armata  ad  cfpugnarla,ma  prima,  che  ella  arriuaffe,  gli  habitatori  n’heb- 
foero  auuiio,  6Z  dimandarono  aiuto  al  Re  di  Fez , ilquale  effendo  ali’hora  occupato  nella  guerra 
«Co  popoli  di  Temeftia , vi  mando  vn  leggiero  effera  to  onde  i fopradetti  effendo  molto  bene  io- 
formati  della  grandezza  dell’armata  de  gli  Spagnuoli,diffidandofi  di  poter  fofiener  l’affalto  fgo 
forarono  la  città,  bZ  con  le  loro  robbe  fuggirono  a i monti  di  Buthoia . il  capitano  del  Re  di  Fez 
ciò  vedendo  o per  fare  oltraggio  a quei  della  cittào  difpetto  a chrifliani,cacci'o  fuocho  in  tutte  le 
cafe,&  abbrucio  la  dttà.SC  fu  ne  gli  anni  ottocento  ncnantafei  di  Lhcgira,«2C  di  Chrifto  noftro  Si  g 
gnor  1488.  doppo  il  fatto  aggiunfe  l’annata  de’  chriftiani,iquali  vedendo  la  città  vota  bZ  abbru- 
ciata molto  li  dolfero . ne  la  vollero  perciò  abbandonare:  ma  fabbricarono  in  lei  vna  fortezzu,<5£ 
di  mano  in  mano  ritornarono  in  pie  tutte  le  mura,  bZ  hoggidi  ne  fono  poffeffori . 

Cheppì  Città . 

Chafafa  e vua  città  vicina  alla  fopndetta  circa  a venti  miglia,  fu  molto  forte  bZ  murata  con  for 
ti  mura  : bZ  lu  vn  buon  porto, alquale  vfauano  di  venire  le  galee  de  Venetiani,  bZ  faceuano  di gra 
faccendeeoi  popolo  di  Fez:  talmente,  chegrande  vtile  glie  ne  veniua:  ma  volle  la  difgram  del 
chafafa  detto  ReJ  che  nel  principio  del  fuo  regno  egli  fu  molto  moleftato  da  vn  fuo  cugino  : ilquale  tene 
nata  n-l  dolo  nella  guerra  occupatiffìmo , con  tutte  le  fue  forze  Femado  Re  di  Spagna  fece  dilegno  d’ha 
Perdati  do 1 uere  *a  detta  città:  bZ  l’hebbecon  molta  facilità,  perche  il  Redi  Fez  non  lepotèdarfoccorfo  .gli 
Redi  fpa-  habitatori  Igombrarono . 2>Z  fi  faluarono  auanti,che  la  città  fuffe  prefa. 
gaa.  T eZpotd  Città  ♦ 

Tozzo ta  è vna  terra  in  Gai  et  difeofia  da  Cliafafa  in  terra  ferma  circa  a quindici  miglia:  e fab- 
bricata fopra  vn  tofo  altiffimo,  bZ  ha  vna  piccola  via . per  cui  fi  va  d’intorno  al  detto  tofo . dentro 
non  fftruoua  acqua , fe  non  in  vna  ciftcrna  ♦ gli  edificatori  di  quella  città  furono  della  cafa  di  Be- 
ni Mann  auanti  che  f uffero  Signori  : iquali  vi  tcneuano  dentro  i loro  grani  &Z  le  loro  facultà,  b£ 
poteuano  andar  ficuri  per  li  difetti , perche  àque  tempi  non  erano  Arabi  in  Garet  : ma  dipoi  che 
coftoro  hebbero  dominio  lafciarono  quella  citta  bZ  la  regione  di  Garet  a certi  loro  vicini , bZ  fi 
diedero  a prouincie  piu  nobili , in  quelli  mutamenti  Giufeppe  figliuolo  di  Giacob  fecondo  Re 
della  cafa  di  Marin  p giullo  fdegno  fece  rouinar  la  detta  città:ma  effendo  venuta  Chalafa  in  ma- 
no de’chriftiani,  vn  capitano  dei  Re  di  Fez  di  nation  granatino  valentiffimohuomo,  dimando' 
licenza  al  Re  di  rinouar  Tezzota . ilquale  glie  la  conceffe.  cofi  la  città  fu  rifatta:  6c  hoggidi  i chrt 
fliani  di  Chafafa  con  i mori  di  quefla  città  fanno  di  continoue  correrie  : bZ  hor  quelli  & hor  quel- 
li fono  perditori. 

Meggeo  Città . 

Meggeo  e vna  piccola  città  pofia  fopra  vn’altiffimo  monte  difeofia  da  Tezzota  circa  à dicci 
Vene  di  fer  miglia  veri o ponente.  bZ  fu  edificata  da  gli  Africani  lontana  dal  mare  mediterraneo  circa  a fei  mi 
ro . glia  verfo  mezzo  giorno . gli  habitatori  fono  huomini  nobili  bZ  liberali.  OC  fotto  il  monte  della 

citta  e vna  pianura  per  grano  : bZ  tutti  i monti , che  fono  d’intorno , hanno  vene  di  ferro  : doue  lì 
contengonomoltt  calali  dC  villaggi  di  quegli , che  lo  cauano  ♦ la  lìgnoria  di  quefla  città  venne  in 
mano  d’vn  nobile  S>C  valorofo  caualiere  della  origine  della  reai  cala , cioè  di  Muachidin  : ma  nato 
di  pouerillimo  padre,  ilqualefu  tefifitoredi  telaàaquale  arte  egli  al  figliuolo  infegnd.mail  gioua- 
ne, che  di  alto  animo  fi  lentiua,  conofcendo  lanobiltàde  fuoi  maggiori , lafriando  da  partei  telai, 
fe n andò' a Bedis,&  quiui  imparàdo  l’arte  militare,s’acconriò  per  caual  leggiero  del  Signore-  ;n3 
perche  egli  lapeua  fonare  gétilmete  di  liuto, il  detto  Signore  anchora  per  muffco  lo  tcneua  nella 
tua  corte  ♦ auuenne  in  quel  mezzo,  ch$  ì capitano  di  Tezzota  volendo  far  correria  fopra  li  dui* 

’ ftiani, 
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A ftiani , richiefe  a quel  Signore  l’aiuto  di  qualche  caualli , ilquale  glie  ne  mando'  trecento  infìemc 
• con  quello  nobil  giouane.  ma  il  giouane  non  folamente quella  volta,  ma  molteakreanchoramo- 
ilio  grandiffima  prodezza  di  animo  : non  perciò' il  Signor  dimoflrò  riconofcimento  del  Tuo  va- 
lore, ma  folo  di  lui  nel  fonare  fi  dilettaua  : egli  di  ciò  fdegnato  fi  parti',  di  ricorfe  a certi  Tuoi  amici 
caualieri  di  Garetaquali  gli  diedero  tanto  di  fauore,chelo  mifero  ne  la  fortezza  di  Megeo  : di  ri- 
mafero feco  cinquanta  caualli , per  foflentamento  de  quali  molti  montanari  fuoi  amici  porgeua- 
no  delle  loro  entrate  . la  onde  il  Signor  di  Bedis  mandò  perleuarlo  di  quella  città  trecento  caualli 
di  nulle  fanti  : de  quali  il  nobile  giouane  col  fuo  poco  numero  fu  vincitore,  crebbe  in  fine  cotanto 
la  fama  di  coflui , che’l  Re  di  Fez  Io  confermò  nel  dominio  : di  gli  affegnò  certe  rendite  che  la  ca- 
mera di  Fez  foleua  dare  alli  Signori  di  Bedis,accioche  lo  difendeflero  da  Spagnuoli . &i  da  coflui 
impararono  iMori  a faperfì  difendere,  di  forte  che’l  Re  di  Fez  gli  ha  radoppiata  la  prouifione» 
coltui  tien  dugento  caualli, che  vagliono  piu  che  due  mila  delli  capitani  de  S ignori  vicini. 

Echebdeuon  Monte, 

Echebdeuon  monte  s’eflcnde  da  Chafafa  verfo  leuante  fino  al  fiume  M ulula , di  dal  mare  me- 
diterraneo verfo  mezzo  giorno  fino  al  diferto  di  Garet.  fu  habitato  da  ricchi  Si  valenti  h uomini: 
di  e in  lui  grandiffima  abbondanza  di  mele  Si  d’or zo,&  gran  quantità  di  befliami:percioche  tutti 
i fuoi  terreni  fono  buoni  : Si  d intorno  verfo  la  terra  ferma  v’ha  infinite  campagne  da  pafcoli . ma 
prefa, che  fu  Cafafa  da  gli  Spagnuoli,  colioro  non  potendofi  mantenere,  nel  monte,  per  effor  l’vn 
cafale  molto  dall’altro  feparato  di  diuifo,lo  Iafciarono,  Si  abbruciate  le  lorpropri  e cafe,  andarono 
E con  le  lor  facultà  ad  habitare  altri  monti. 

Beni  S ahi  d Monte* 

Beni  Sahid  monte  s’eflende  vicino  di  Cafafa  verfo  ponente  fino  al  fiume  Nocor,  che  fonò  cir- 
ca a ventiquattro  miglia,  di  ediuifo  in  molti  popoli  tutti  ricchi,  valenti  huomini,  Si  liberahffimù 
in  tanto  che  i paffeggieri  Si  i mercatanti,  che  vengono  al  detto  monte,  niuna  cofa  (pendono . nel 
detto  fi  caua  gran  quàtitàdi  ferro,  di  nafeeu i molto  orzo,  hanno  molto  numero  di  befliame  per  la  Ferro  del 
gran  pianura  che  hanno . tutte  le  vene  del  ferro  fono  in  detta  pianura , nella  quale  non  e mai  difa-  qual  non  fi 
gio  d’acqua , Si  non  pagano  tributo  alcuno , di  ciafcuno  de’  maefìri,  che  cauano  ti  ferro , ha  la  fua  j^ua  acci* 
cafa  da  vicino,  cofi  i beiiiami,  Si  la  bottega  doue  fi  purifica  detto  ferro , Si  i mercatanti  portano  il 
ferro  a Fez  in  pallotterperdoche  elfi  non  vfano  ò non  fanno  ridurlo  in  verghe,  il  refto  lo  fanno  in 
zappe,manare,gomieri,che  fon  l’arme  de  villani^  di  effo  ferro  non  fi  può  cauar  azzale. 

Az,gangan  Ottante, 

Azgangan  monte  dalla  parte  di  mezzo  giorno  confina  con  Cafafa,  di  èmolto  habitato  non 
folo  da  huomini  valenti, ma  ricchi  : percioche  il  detto  monte  e cofi  abbondante,  come  i detti  di  fo- 
pra:  Si  ha  vn  vantaggio  di  piu  , che  il  diferto  di  Garet  e'  ne’piedi  dello  monte  ; gli  habitatori  dei- 
quale  fanno  gran  faccende  con  i detti  montanari,  rimafe  anchora  egli  abbandonato  da  fuoi  nella 
prefa  di  Calala  • 

Beni  T euTgn  Monte . 

Beni  Teuzin  Monte  confina  verfo  mezzo  giorno  col  fopradetto:  di  s’effonde  per  la  lunghez 
q za  circa  a dieci  miglia , ciò  e dal  diferto  di  Garet  fino  al  fiume  Nocor . fono  d’intorno  da  vna  par- 
te  molte  pianure  : Si  gli  habitatori  fono  liberi,  & fanno  le  raccolte  di  lor  terreni  fenza  pagar  alcu- 
na grauezza,  n è al  capitano  di  Tezzota,  n'e  al  Signor  di  Meggeo,  nè  a quello  di  Bedis  : percio- 
che elfi  hanno  di  caualli  due  tanti  piu,  che  non  hanno  tutti  i treinfieme.oltrea  ciò  il  Signor  di 
Meggeo  è molto  loto  tenuto,  perche  effi  f aiutarono  a mettere  nella  lìgnoria,  accarezzargli  an- 
chora il  Re  di  Fez , percioche  i medefimi  furono  amici  vecchi  alla  fua  cafa , prima  che  ella  fuflfe 
cafa  reale,  delche  fu  cagione  vno  de’detti  montanari,  ilquale  effondo  huomo  dotto  di  di  gran  va- 
lore faceua  l’officio  d’auuocato  in  Fez.  coflui  con  Io  fpeffo  tornar  a mente  al  Re  il  merito  de’loro 
antichimantennelalibertàalli  fuoi.  riebbero  anchora  molto  per  adietro  amicitiacon  la  cafa  di 
Marin . percioche  la  madre  di  Abufahid  terzo  Re  di  detta  cafa,  fu  figliuola^’ vn  gran  nobile 
del  detto  monte  . : 

C tur  dan  Monte, 

Guardali  monte  confina  col  fopradetto  verfo  tramontana,  di  s’eflende  per  lunghezza  arca  a 
dodicimiglia  verfo  il  mare  mediterraneo  , di  per  larghezza  otto:  cioèfino  al  fiume  Nocor. fono 
gli  habitatori  prodi  huominift  ricchi,  come  quegli  difopra.  il  fabbato  fogliono  fare  vn  nobile 
mercato  fopra  un  fìumicelio , a cui  concorrono  per  la  maggior  parte  gli  habitatori  de’  monti  d* 

Garet,  di  gran  moltitudine  vi  va  etiandio  de  mercatanti  di  Fez  ♦ gli  abbaratti  fono, di  fornimen- 
ti di  caualli, & dolio  per  ferro  : perche  in  quello  paefe.di  Garet  non  nafeono  molte  oliue  : ne  effì 
. - il  curano 
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fi  curano  di  far  vini,  ne  vene  beono . anchor  che  fieno  vicini  del  monte  di  Arffi  doue  fi  imbriacà-  D 
no  : furono  vn  tempo  vaffalli  del  Signor  di  Bcdts  : ma  per  opera  d’vrihuomo  dotto  predicatore 
ottennero  dal  Re  di  Fez.che  la  quantità  del  tributo  furie  rimeria  nella  dilcretione  loro,  cofìogni 
anno  apprefentano  al  Re  certa  fortuna  di  danari , Se  caualli  > Se  fchiaui  : rie  piu  volfero  efler  fog- 
getti  ai  Signor  di  Bedis  , 

Fine  del  di (erto  di  Guy  et. 

La  fopradetta  regione  di  Garet  è diuiià  in  tre  partian  vna  parte  fono  le  cittadi  Se  il  contado  lo- 
ro:nelfaltra  i fopradetti  monti, il  cui  popolo  comunemente  è detto  Bottoia:  la  terza  parte  e il  di- 
ferto,iIquale  da  tramontana  incomincia  dammare  mediterraneo,&  s’eftende  verfo  mezzogiorno 
fino  al  difetto  della  regione  di  Chaus.  nella  parte  di  ponente  confina  con  i monti  detti  di  fopra,& 
dal  iato  di  leuante  termina  al  fiume  Muluia.ha  di  lunghezza  circa  a felTanta  miglia, & di  larghez- 
za trenta  : Se  è tutto  fecco  Se afpro,di  maniera, che  non  vi  fi  truoua  acqua,  fuori  che’l  fiume  Mul- 
ina . fonul  nel  diferto  molti  animali , de  quali  etiandio  ve  rie  nel  diferto  di  Libia , che  confina  con 
N umidiaJa  fiate  fogliono  ftantiarui  per  il  detto  dilerto  molti  Arabi  appretfo  il  fiume  di  M ulular 
de  fìmilmente  vn  certo  popolo  chiamato  Batalifa,  ilquale  'e  feroce,  Se  ha  molta  copia  di  caualli,  di 
pecore, Se  di  camelli, Se  di  continouo  quelli  pecorai  fono  in  guerra  con  gli  Arabi  a lor  vicini, 

Chaus  Settima  Regione  di  Fe\* 

Hause  tenutala  terza  parte  del  regno  di  Fez  : percioche  s’eftendedalifiume  Zha  ver- 
fo leuante  andando  vedo  ponente  per  infimo  al  termine  del  fiume  Guruigara,  che 
è d’ifpatio  circa  a cento  nouanta  miglia*:  de  per  larghezza  s’efiende  circa  à cento  let-  p 
tanta  o piu,  perche  tutta  la  larghezza  della  parte  d’ Atlante, che  rifponde  verfo  Mau 
litania , c la  larghezza  della  detta  regione,  anchora  tiene  una  buona  parte  de  i piani  Se  de’  monti, 
che  confinano  con  la  Libia . nel  tempo, che  Habdulach  primo  principe  della  cafa  di  Marin  acqui- 
ftò  la  Mauritania  infìeme  con  le  altre  regioni,  che  con  lei  confinauano,  all’horaquiui  fi  fparfeil 
fuo  lignaggio,  coftui  lafciòquattroftioi  figliuoli  : il  primo  fu  detto  Abubder,  il  fecondo  Abui- 
chia , il  terzo  Abufahid , e’1  quarto  Giacob  : ilquale  dipoi  fu  creato  Re  per  hauere  egli  disfatta  la 
famiglia  de  Mauchidin  Re  di  Marocco . li  tre  fuoi  antecefiòri  fi  morirono  prima,  che  egli  acqui- 
fiafTe  Marocco,  perciò  non  hebbero  titolo  di  Re,  onde  il  padre  a ciafcun  di  loro  conlegnò  vna 
iregionc,l’aItretrefuronodruifeinfetteparti,cioè  fra  le  quattro  ftirpi  di  Marin,  Se  fra  duepo- 
poii , che  furono  amici  de  parenti  di  quefta  famiglia . in  modo , che  quella  regione  fu  filmata  per 
tre  regioni  : percioche  quelli, che  furono  a parte  del  regno, erano  dieci,  Se  le  regioni  fctte.&  il  det- 
to Abdulach  fu  fiauttore  di  quelle  diuifioni,  SC  mefieil  Chaus  per  la  maggior  parte,  comedi  fot- 
co  fi  narrerà  a luogo  per  luogo,  di  terra  per  terra. 

T eurerto  Città. 

Teurerto  è vna  città  antica,  edificata  da  gli  Africani  fopra  vrialto  colle  a canto  il  fiume  Zha: 

dintorno  della  città  fono  buoni  terreni,  manons’eftendono molto,  perciochci detti  terreni 
confinano  con  certi  diferti  fecchi  de  afperi , dalla  parte  di  tramontana  confina  col  diferto  di  Garet, 
de  da  mezzo  giorno  col  diferto  di  Adduhra,  de  da  leuante  con  Anghad,che  e vno  diferto  nel  prin 
cipio  del  regno  di  Telcnfin,& dalla  parte  di  ponente  coldifcrtodi  Tafrata,  ilquale  Umilmente  p 
confina  con  la  citta  di  Tezza,  quefta  città  fu  enfile  & bene  habitata.  feerica  a tremila  fuochi,  ha  r 
molti  bei  palazzi  Se  tempij . i cui  muri  fono  di  pietre  di  Teuertino  : ma  pofeia , che  la  famiglia  di 
Marin  regnò  in  ponente,  la  medefìma  fu  mefia  in  queftione,  Se  fu  cagione  di  molte  guerre  : per- 
cioche i SignoridiMarinvogliono,cheellafÌadel  regno  di  Fez,  Se  i Signori  di  Beni  Zenen, 
cioè  i Re  di  Telenfin,  vogliono  che  ella  habbia  ad  edere  del  loro  fiato  ♦ 

Hadd.igia  Città, 

Haddagia  è vna  piccola  città  edificata  da  gli  Africani  a modo  d’Ifola:  percioche  vicino  a lei  en- 
tra il  fiume  Myllulo  nel  fiume  Muluia.  queita  anticamente  fu  molto  habitata  Se  duile.  ma  da  che 
gli  Arabi  occuparono  il  ponente,  incominciò  a declinare  : percioche  confina  quefta  cittàcon  i di- 
fetti di  Dahra , doue  fono  molte  male  generationi  d Arabi  ♦ ma  con  la  rouina  di  Teurerto  fu  del 
tutto  disfatta  ♦ rie  altro  rirnafe,  che  le  mura,  lequali  firihora  fi  veggono , 

Garjìs  Camello, 

Garfis  c vn  cartello  anticho  edificato  lopravno  fcoglio  appreflo  il  fiume  Muluia  difeofto  da 
Teurerto  circa  a quindici  miglia  : ilquale  cartello  fu  la  fortezza  della  cafa  di  Beni  Mann, nel  qua- 
le fi  férbauail  grano  nel  tempo,  che  la  detta  habbitaua  nel  difetto , doppofufìgnoreggiatoda 
Abuhena  quinto  Re  della  cafa  di  Marin,  d intorno  il  detto  cafìello,cio  c nel  piano,fono  pochiffi 
mi  terreni . ve  qualche  giardinetto  d’vua,  di  perfìchi,&:  di  fichi,  Se  per  efler  il  detto  cartello  anco 

dal 
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dal  deferto, paiono  i detti  giardini  in  si'  fatto  luogo  il  paradifo  d’Adamo:  gli  habitaton  fono  huo- 
mini  vili  fenza  alcuna  ciuilità^  la  lor  cura  è /blamente  di  far  la  guardia  al  grano , che  fi  cufìodilce 
nel  cartèllo  per  contoldeìor  padroni  Arabi  ♦ il  cartello  di  fuori  fomigtia  a una  capanna  : perche  ha 
I muri  rotti  di  neri,3<!  tutte  le  cafe  fono  coperte  con  certe  pietre  nere. 

Òubdu  Città, . 

Dubdu  è vna  atta  antica  edificata  da  gli  Africani  fu  vna  corta  d’vn  monte^Itifìlmo , di  molto 
fortefehabitatada  una  parte  del  popolo  di  Zeneta.  dalla  cima  del  detto  monte  difendono  molti 
fonti, che  corrono  per  la  città*  laquale  è difcofta  dal  piano  circa  a cinque  miglia,  ma  chi  la  mira  dal 
piè  del  monte, non  penfa, ch’ella  fìa  piu  lontana  d’vn  miglio  e mezzo , la  uia  s’allunga  per  li  molti 
girijche  fi  conuien  farenella  corta  del  detto  mòte.  di  tutti  i poderi  della  detta  città, tono  alla  rimi 
del  monte  : percioche  il  fuo  piano  è tutto  afpro . vero  c,  che  fu  la  riuiera  d’vn  fiumicello  fono  certi 
giardinetti.ilqual  fiume  palla  fotto  il  detto  monte.ma  tuttauia  le  poflefIioni,che  ha  fopra  il  mena- 
re, no  fono  per  la  metà  fufficienti  al  viuer  de  gli  habitaton  della  città*  ma  vi  fon  portati  grani  dal 
contado  di  Tezza:percioche  quefta  città  fu  fabbricata  per  una  fortezza  da  una  ftirpe  del  popolo 
di  Marin  all’hora,che  furon  diuife  dal  detto  le  regioni  di  ponente,  di  querta,doue  è Dubdu,  toc- 
cò a una  famiglia  appellata  Beni  Guertaggen,che  fin’hora  la  pofiiede,  ma  quado  la  cafa  di  Marin 
perde  il  regno  di  Fez, gli  Arabi  vicini  cercarono  di  leuar  da  quella  la  Signoria.ma  erta  con  l’aiuto 
di  Mofe  lbnu  chamu,che  fu  di  detta  famigIia,valorofamente  lì  difefe,  di  modo, che  gli  Arabi  fe- 
cero triegua,  coftui  vifle  Signore  della  cittàidoppo  ilquale  rimafe  vn  fuo  figliuolo  detto  Acmed, 
che  in  tutti  i coftumi  fu  filmile  al  padre,  di  conleruò  il  fuo  flato  in  pace  infino  alia  morte  * a quello 
fucceffe  Mahumet,  ilquale  fu.inuero  huomofìngularirtlmo  nella  militia  ♦ egli  per  adietro  banca 
acquiftato  molte  città  & cartelli  nei  pièdel  monte  Atlante, cioèdi  verfo  mezzo  giorno  ne’ccfini 
di  Numidia:et  venuto  al  dominio  di  quefla  città, la  ornò  di  molti  edifici, de  ridu  fleia  a riuiliia.3t  di 
moftrò  tanta  liberalità  di  cortefìa  a foreftieri,&  a quegli  che  paiTauano  per  la  fua  città,  honorando 
ciafcuno,6t  cofteggiadoinfìnitamente,  faccendogli  le  fpefe,&’  dandogli  le  rtanze,  che  la  fama  d i & volendo 
lui  empi  è [orecchie  : di  molti  popoli . ne  mancò  chi’ 1 confìgliafie  a leuar  Tezza  di  Riano  al  Re  di  r‘z* 

Fez,offerendofi  no  pochi  di  quanto  a ciò  bifognafie,  onde  ne  nacque  quello  trattato,ch’egli  in  ha  t\  ai 
bito  di  montanaro  len’andàlìe  alla  detta  città  il  giorno  dd  mercato, fingendo  di  voler  comperare,  i z , fi  fio- 
comeglialtrij&efìifubitoaiTalterebbonoil  Capitano  : lidie, hauendo  una  parte  della  città  a loro  11  uat' 

fauore,ageuolmente  fucccdercbbc.ma  il  trattato  fu  fcoperto.onde  il  Re  di  Fez, che  fu  Saldi  pri-  tat0‘ 
mo  Re  della  cafa  di  Quactas,  di  padre  del  prefente,fi  molTe  col  maggior  ellcrcito,  che  poterte  fa- 
re  per  prender  quefta  dtxi.dC  come  fu  fotto  il  more, fi  pofe  in  ordine  per  dar  la  battaglia.ma  i mo- 
lanari, che  erano  fei  mila  pedone, aftutamente  fi  ritirarono  a dietro,  di  lafciarono  palfarc  una  buo 
na  parte  dell’eflerrito  del  Re.  ilche  fu  per  certe  intricate  & ftrètte  vie,ndlcquali  il  detto  molta  fati 
ca  durò  a /àlirui.ma  come  erto  fu  arriuato  doue  quelli  voleuano,fubito  i montanari, che  erano  fre- 
fchi  di  gagliardi,aflaltarono  co  grand  diàrio  impeto  gli  ftàchi  di  deboli,  il  calle  era  angufto  di  fca- 
brofo:onde  non  potendo  quei  del  Re  foftener  la  furia  de’nemicf,  furono  cortretti  a dar  luogo,  ma 
métte  vno  l’altro  impediua  nel  ritirarli  traboccammo  giu  del  mÓtertalmente  che  piu  di  mille  h uo- 
mini fi  fiaccarono  il  collo,  di  ve  ne  furono  vccifi  piu  di  tre  mila.non  perciò  il  Re  volle  Iridar  Fim- 
prefa:ma  prouedutofi  di  cinquecéto  baleftrieri,&  di  trecento  archibugieri, deliberò  in  tutto  di  da 
re  alla  detta  città  generai  battaglia,  ali’hora  conofcédo  Mahumet  di  no  poter  piu  di  fenderli,  fece 
penderò  di  dar  la  propria  pedona  in  mano  dd  Re:  di  prefo  habito  di  mefIàggiero,s’apprefentò  al 
fuo  padiglione,^  dettegli  una  lettera  ferina  di  fua  mano  per  nome  del  Signore  di  Dubdu, che  era 
egli  fteflb.il  Re, fi  come  colui, che  nò  lo  conofceua,fece  legger  la  lettera.dipoi  dimandollo  quello, 
die  gli  parerte  dd  iuo  Signore.rifpofegìi,Inuero  a me  pare, ch’il  mio  Signore  fìa  pazzo, ma  il  d la- 
udo ha  poter  d’ingannare  coli  i grandi, come  i piccoli;.  Per  Dio,  diffe  il  Re,  che  le  io  lo  hauefie  in 
mano, come  io  fpc.  o.gli  farei  coli  uiuo  com’egli  è,cauare  a pezzo  a pezzo  le  carni  di  dafio,ò,fog 
giunfe  Mahumer,  s’egli  veniffe  humilmente  a’piedi  di  voftra  Altezza,  dimandàdo  perdono  dd 
(uo  fallo, di  chiedendo  merce, come  lo  tratterefte  voi?  AU’hora  difle  il  Re, Giuro  per  quella  trita, 
che  s’cgli  in  co  tal  modo  dimoftrafle  ricoriofcimento  d’hauermi  ertelo,  non  folamcnre  gli  perdo-  gEan  le  dì 
nere»  : ma  anchora  con  lui  contratterei  parentado . ilche  farebbe  col  dar  due  mie  figliuole  a i duci  Main-mcr, 
Tuoi  figliuoli,  di  confermandolo  nel  luo  flato,  gli  aggiugnerei  apprerto  quella  dote  che  p;u  mi  va  ”t 
refte  conueneuole.ma  non  credo  che  erto  debba  ciò  fare, si'  è egli  impazzito . ri fpeie  egli,  Ben  lo  a-1  di 

far à,fe  voftra  Altezza  promette  di  confermar  le  ine  parole  nelia  prefenza  de’  principali  della  fua 
corte  ♦ Io  pen fo,  feguitò  il  Re,  che  polfano  bartare  i quattro  ,che  fono  prefenti  : i’vno  de’quali  e il 
mio  maggior  fecretario , l’altro^  il  mio  generai  Capitano  della  caualleria , il  terzo  e mio  Ducerò, 

il  quarto 
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il  quatto  e il  gra  giudice  òi  facerdote  di  Fez.  a quello  il  fopradetto  fé  gli  gettò  apiedfiet dille, Re, 
ecco  qui  il  peccatore.ilquale  non  hauendo  altro  rifugio  ricorre  alla  voftra  pietiallhora  il  Re  lo  fe  D 
ce  leuare  in  pie,&  l'abbracciò  di  baciò  accettàdolo  per  parente,  8i  fubito  fatto  venire  due  fue  fi- 
gliuole le  fece  fpofare  dalli  figliuoli  delprefato , di  quella  fera  cenarono  infieme , Òi  la  mattina  il 
Re  di  Fez  fi  leuò  con  il  campo  òi  ritornò  a cafa  ♦ tutte  le  fopradete  cofe  furono  dell’anno.  904  .di 
Lhegira,cioediChfifto  i4p5.5^iofuineiranno,^ii.cioedi  Chrifio  1 51  z.quandoviueail  detto 
Signore,&  alloggiai  nel  luo  palazzo, doue  il  detto  molto  m’accarezzò  per  lettere, che  io  teneua 
di  tauore  del  Re  di  Fez  di  d’vn  fuo  fratello:  di  fpeffo  mi  dimandaua  della  qualità  del  viuer,^  de’ 
cofiumi,che  fi  teneua  nella  corte  di  Fez  ♦ 

T e%a  Cittì . 

Teza  è vna  gran  città, non  men  nobile,  che  torte, & molto  fertile  di  abbodante, edificata  da  gli 
antichi  Africani  vicina  ad  Atlante  circa  à cinque  miglia, & difcofia  da  circa  a cinquanta,  dall’ocea 
no  cento  trenta, òi  dal  mediterraneo  non  piu,  che  fette  paffando  pel  diferto  di  Garet  verfo  Cafa- 
fa.quefta  città  fa  circa  cinquemila  fuochi  :manon  è molto  addorna  di  cafe:  eccetto,  che  i palazzi 
de’nobiliji  collegi,&  i tempi)  fono  fatti  di  bellillimi  muri . d’ Atlante  fi  parte  vn  piccol  fiume , il- 
quale  paffa  per  la  detta  città,  òi  per  entro  il  tempio  maggiore . ma  il  detto  fiume  e alle  volte  leua- 
to  dalla  cittàda  i rnontanari,quando  efifi  difcordano  co  1 cittadini,&  Io  fanno  paffare  per  altre  vie: 
in  modo, che  alla  città  partorifcono  gran  danno, perche  non  fi  può  nè  macinare,  rie  haucr  buona 
acqua  da  bere, fe  non  cena  torbida  di  cifterna.alle  volte  pacificandoli  velo  ritornano.è  la  detta  eie 
tàla  terza  in  grado,in  dignità,&fimilmétein  cimltd,& hauuivn  tempio,cheemaggiorediqueI 
lo  di  Fez, con  tre  collegi  di  fcholari,&!  molte  fiufe,&  hofierie.  le  fue  piazze  fono  ordinate,  come  2 
quelle  di  Fez:  di  i fuoi  habitatori  fono  valéti  huomini  di  liberali  a comparatione  di  quelli  di  Fez: 
éi  fono  in  lei  molti  huomini  litterati  & da  bene,&fopra  tutto  ricchi:  perciochei  terreni  alle  vol- 
te rendono  trenta  per  vno.d’intorno  la  citta  fono  certe  vai  li  rigate  da  vaghi  & piaceuoli  fiumicel- 
li , doue  fono  molti  giardini , iquali  fanno  frutti  delicatiffimi  &in  gran  copia:  v’cetiandiogran 
moltitudine  di  viti, che  producono  vue  bianche, roffe  òi  negre  : delle  quali  1 giudei,  che  cinquecé 
to  cafe  ne  fono  nella  detta  citt  affanno  perfettififimi  vini:dè  dicefi, che  queftì  Icno  de  migliori,che 
fi  truouino  in  tutte  quelle  regioni . è ancora  nella  detta  città  vna  bella  di  gran  rocca, doue  habitat 
uà  il  gouernatore della  città:  &iRe  moderni  di  Fez  foglionodarquefiacotalccittàal  fecondo 
genito,  ma  inuero,che  ella  doucrebbe  eflere  la  reai  fedia  per  la  falubrità  dell’aere, che  v’cccfi  il  ver 
no, come  la  fiate,  i Signori  della  caladi  Marin  vfauano  di  ftarui  tuttala  fiate,  fi  per  la  detta  cagio- 
ne,^ fi  anchora  per  cufiodire  òi  difendere  i loro  paeli  da  gli  Arabi  del  diferto , quali  vi  vengono 
ogni  anno  per  for nirfì  di  vettouaglie , òi  portano  datteri  da  Segelmefe  dandogli  a baratro  p gra* 
ni  : i cittadini  fanno  tutti  dinari  di  loro  gì  ani,  che  effi  vendono  per  buon  prezzo  a i detti  Àrabi  : 
in  modo  che  quella  città  e di  grandiffima  bontà  per  fe,8i  per  gli  habitatorfiSeno  v’caltra  fr.com 
modità,fe  non  ch’ai  tempo  del  verno  è tutta  ripiena  di  fango  ♦ 10  fui  in  quella  città  : SC  heb  bi  do- 
meftichezza  con  vn  certo  vecchio, che  appreffo  il  volgo  haueua  fama  di  fanto.  ìlqual  vecchio  era 
affai  ricco  di  frutti , di  terreni , òi  delle  offerte,  che  fi  fanno  dal  popolo  della  detta  città,  di  ancho 
dal  popol  di  Fez,ch’anchora  i cittadini  di  Fez  vengono  di  lontano  cinquanta  miglia  per  vifitar  il 
detto  vecchio . io  fui  vno  di  quelli, che  dubitauano  in  fatti  di  quello  vecchio, innanzi  ch’io  lo  ve-  p 
deffi,ma  dapoi  ch’io  Io  vidi  egli  mi  parue  fi  corri  vno  degli  altri  : ma  gli  atti  fono  quelli, ch’ingan- 
riano  il  volgo  : finalmente  la  detta  Teza  ha  grandiffimi  contadi,  cioè  molti  monti,  ne  quali  habf- 
tano  diuerlì  popoli,come  qui  di  folto  deferiueremo. 

M at gara  Monte . 

Matgàra  mote  èaltiffiffìmo  òi  difficile  da  falire.perciocbe  ha  fpcfiTiiTimibofchi  Si  colli . è vici 
no  a Teza  circa  a cinque  miglia.^  nelle  fue  cime  fono  buoni  terreni,  di  molti  fonti . gli  habita- 
jori  non  pagano  grauezza,  òi  raccolgono  grano,  lino,  Òi  olio,  hanno  grande  quantità  d’animali  : 
maffìmamentedi  capre, d^effì  poco  llimano  i Signori  : di  maniera, che  in  vna  rotta,  che  diedero 
al  campo  del  Re  di  Fcz,prefo  vn  fuo  capitano  òi  menatolo  fopra  il  monte, innanzi  a gliocchi  del 
Re,viuolotagliaronoinmilIepezzi«  perquefta  cagione  il  Re  non  mai  piu  fuloroamico.  ma 
cofioro  niente  (apprezzano  : Sfanno  circa  a fette  mila  combattenti:  perciochevi  fono  circa  a 
cinquanta  grolii  cafali  ♦ 

Gauata  CMonte* 

Gauata  monte  nella  difficultàdefi’afcéderc  è fimile  al  fopradetuy'fcoffo  da  Fez  circa  aquin- 
dici  miglia  verfo  ponente . ha  buoni  terreni , cofi  nella  fomnutà,  come  nella  cofta , nc  quali  nafee 
gran  quantità  d’orzo  òi  di  lino . eflendefi  da  leuante  a ponente  circa  a otto  miglia,^  per  larghcz 
sa  è circa  a cinque,fonui  in  lui  molte  valli  di  bofchfidoue  fi  truoua  gra  numero  di  lìmie  òi  di  Ico 

pardi  ♦ 
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pardi  » gli'  habitatori  fono  teffitori  di'  tele , Se!  huomini  valenti  8C  liberali  : ma  no  poffono  praticar 
nel  piano  per  edere  difobediential  Re  di  Fez  : perche  non  vogliono  pagar  tributo  alcuno  per  la 
lor  fuperbia,ò£  per  fortezza  del  monte,  qual  fi  mantene , con  1 affedio  di  dieci  anni, per  efferui  fo 
pra  ogni  cofaneceffaria  al  viuer  humano , con  due  capi  d'acqua  che  fono  principi)  di  duoi  fiumi* 

Megefa  Monte . 

Megefa  e'  vn  monte  difficile  Se!  afpro,nel  quale  fono  di  molti  bofehi,  & nafceui  poca  quantità 
di  grano , ma  olio  in  molta  copia*  gli  habitatori  di  quefto  fono  tutti  teffitori  di  tela,  perche  raccol 
gono  qualche  quanta  di  lino, Ss!  fono  nò  mé gagliardi  a piedi , chea  cauallo*  fono  etiandio  molto 
Bianchi, per cioche  il  mòte  è alto  dC  freddo, non  pagano  grauezza  niuna,Sf  poffono  fauoreggiar 
gli  sbanditida  Fez  dC  da  Teza.  hanno  affai  giardini  & vitiima  neffun  bee  vino . fa  quefto  monte 
circa  a fei  mila  combattenti , i cauali  fono  quaranta,  affai  grandi  dC  bene  agiati* 

Baronis  Monte. 

Baronismonte  è vicino  a Teza  circa  a quindici  miglia  verfo  tramontana,  è habitato  da‘,vn  ric- 
cho&poffentepopolonlqualepoffiede  molti  caualli,  S>C  c libero  di  grauezza  : nafte  nel  monte 
affai  grano,&!v'ègranquantitidi  giardini  8>C  di  viti  d'vua  negra,  ma  non  fanno  vino.dC  le  lor  do 
ne  fono  bianche  dC  graffe,  foglionoportarmoltiornamentid’argento,percheglihabitanti 

hanno  il  modo.gli  huomini  veramente  fono  sdegnofi , & di  grande  ardimento  : danno  fauore  a 
sbanditi  * òC  trifto  colui,  che  vfaffe  con  le  mogli  loro , perdoche  ogni  al  tra  offefa  a parangone  di 
quefta  hanno  per  cofa  di  poco  momento  ♦ 

Beni  Guertenage  Monte , 

Beni  Guertenage  monte  èalto  dC  malageuoie  per  le  fue  rupi,  & bofehi, che  vi  fono:&  edifeo- 
Ilo  dalla  cittàdi  Teza  circa  a trenta  miglia,  quiui  nafee grano,  lino, oliue, cedri, belle  &£  odori- 
fere cotogne.fonoui  molti  animalfeccettocaualli  dC  buoi, che  ve  n’ha  poco  numero,  gli  habitato 
ri  fono  prodi  ÒC  liberali , Oc  veftono  cofi  politamente , come  i cittadini  : fi  trouano  circa  a trenta- 
cinque  cafalijiquali  fanno  tre  mila  combattenti,  tutti  valorofi  3£  in  ordine, 

Gueblen  Monte . • 

Gueblen  è monte  alto  bi  freddo  molto,  OC  affai  grande,  eftendefi  per  longhezza  circaa  feffan 
ta  miglia , 6C  per  larghezza  circa  a quindiri  * confina  di  verfo  leuante  con  i monti  di  Dubdii,&di 
verfo  ponente  col  mòte  Beni  lazga.èdiftofto  da  Teza  circa  cinquanta  miglta  verfo  mezzo  gior 
no,&  vedefi  la  neue  fu  la  cima  del  detto  monte  per  tutte  le  ftagioni  dell’anno . fu  egli  habitato  da 
grande, valente , &C  ricco  popolo  : ilquale  fempre  ville  in  liberta,  ma  poi  dandofi  alla  tirannide  : i 
popoli  de’  vicini  monti  raunatifi  infieme  s’accordarono  contra  di  lui:  & prefero  il  monte  ven- 
dendo tutti  gli  huomini,S<!  abbruciarono  ogni  cafale.  onde  fin’hora  èdishabitato.egli  è vero, che 
vna  famiglia  del  detto  monte  veggendo  l’animo  ingiufto  dimoiti  fuoi  parenti,  che  tutti  infie- 
me con  gli  altri  tiranneggiauano , con  la  fua  briga  tella  8t  piccola  faculta  li  ritiro  ad  habitare  alla 
cima  del  monte , quiui  ianta  dC  romita  vita  viuendo . a cui  fu  perdonato , & i difendenti  di  cote- 
fta  famiglia  ancora  vi  habitano  : iquali  per  effere  huomini  letterati , & di  honefto  viuere , fono  in 
molto  credito  appreffo  il  re  di  Fez  ♦ a miei  di  ui  fu  vn  vecchio  molto  dotto,  & di  tanta  riputata- 
ne , ch’el  Re  l’vfaua  per  mediatore  in  tutte  le  paci  dC  accordi,  che  gli  occoreuano  di  fare  con  qual 
che  popoli  de  gli  Arabi  : aquali  effi  rimetteuano  le  lor  differenze , come  alle  mani  d’ vn  fanto  ♦ 
per  quefto  il  detto  vecchio  era  molto  odiato  dalla  corte , 

Benilejfenten. 

Beui  Ieffenten  monte  èfotto  pofto  al  Signor  di  Dubdu , bi  e habitato  da  viliffimo  popolo , il 
quale  va  peffìmamente  vefti to  bC  difcalzo  : 2t  le  fue  cafe  fono  fatte  di  giunchi  marini.&:  quando  è 
dibifogno  ad  alcuno  di  camminar  p la  regionercolui  fi  fa  alcune  fcarpe  di  detti  giunchi  initeme  in 
trezzandogli  : ma  prima, che  ve  n’habbia  fatto  le  feconde, le  prime  fono  sdrucite  & cÒfumate*  dì 
qui  G può  argométar  quale  habbia  da  effere  la  vita  di  quefti  tali,  che  inuero  è miferiffima.  nel  mò 
ce  altro  nò  nafce,che  panico,di  cui  ne  fanno  ii  pane  bC  i’altre  loro  viuade.egli  e vero , che  ne  piedi 
del  detto  monte  fono  molti  giardini  d’vua, di  datteri, bC di  perfidie  in  gran  quantità,  aliequai  per 
fiche  leuano  l ofio, 8C  diuidonle  in  quattro  parti:  poi  le  feccano  al  foIe,&  cofi  le  ferbano  per  tutto 
l’anno , tenedo  ciò  per  cibo  delicatiffimo.anchora  nelle  coffe  fono  molte  vene  di  ferroiilquale  ef 
fi  Iauorano,&  fanno  cotai  pezzi, co  quali  ferrano  i caualli,  bC  i medefimi  pezzi  feruano  etiandio 
permoneta,  percioche  poco  o nulla  d’argento  fi  truoua  per  quella  regione,  ben  de  lor  ferri  ca- 
uano  molti  danari,  perche  ve  ne  vendono  in  gran  quantità , bC  ne  fanno  ancho  certi  pugnali , ma 
non  tagliano  punto:  le  femine  vfano  portare  anella  del  detto  ferro  nelle  dita, bC  ne  gli  orecchi:  dC 
peggio  veftono, chegli  huomini:quefte  vanno  di  còtinuo  ne  bofehi  fi  per  far  legna,  come  per  pa 

fcolar 
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fcolar  lebertie.quiui  non  e cimimi, nealcuno  chefappia  lettere,^  fono  come  le  pecore, fiellequali  D 
noucJla^6  nonefìe'  giudicio  nè  intelletto,  mi  racconto'!!  Cancelliere  del  Signor  di  Qubd'u  vna  piaceuolc 
nouellatnellaquale  fi  contiene  la  natura  di  coloro . DilTemi,che’{  Signore  mando  nel  detto  mon 
te  vn  certo  fuo  vicario  huomo  di  molto  ingegno . liquale  inuaghitofi  d’vna  di  quelle  montanare, 
non  fapeua  come  recarea  fine  il  fuo  am  oroio  defidcriorperciocheella  era  maritata, nemai  il  mari- 
to la  lafdaua  loia,  auuenne,  che  un  giorno  egli  vidde,  cheamendue  fe  ne  andauan’ai  bofeo  co  una 
lor  befìiaper  caricar  ìegna.Sd  come  ui  furono  giuntflegò  il  marito  la  beffa  a un  ramo  d’a!bcro:Sd 
quindi  alquanto  difforto  l’vno  di  l’altro  fi  diede  a tagliar  legna:  ti  buon  vicario  lor  tenne  dietro:  3 L 
come  vidde  quefio, forbito  riandò  a Mbero:&  slego  la  detta  beiria, laquale  di  palio  in  palio  cercan 
do  l’herbafiddungò  alquanto,  come  il  marito  vidde, che  sera  tagliata  quella  quantità  di  legna, che 
gli  panie  barteuole,andò  per  la  belila, & lafciando  ini  la  moglie, che  fattendeffe.8è  non  la  trouan- 
do  doue  legata  l’haueua,  landò  buona  pezza  cercando  prima  che  la  trouafle.intanto  meffcrc  il  vi- 
cario , che  ilaua  afeofo  fra  certe  fraffhe  afpettando  quello  effetto , fi  feouerfe  alla  donna , ff  fenza 
liauere  molte  comentioni  la  conduffe al  fuo  volere . di.  appena  haueua  fornito  la  caccia  amorofa, 
che  fopragtunfe  il  marito  con  la  ritrouata  belila  tutto  riscaldato  per  la  ftracchczza,  di  foffiando. 
tra  egli  fe  gli  tolfe  si'  prefiche  non  lo  vidde.  caricò  adunque  il  marito  le  legna:SC  venendogli  va 
glia  di  dormire  fi  coricò  all’ambra  a vrialbero  allato  alia  moglie  : Si  iffherzando  con  effo  lei,  co- 
me fi  fuol  fare , gli  Henne  lima  delle  mani  polla  (opra  la  poli ef  rione  della  moglie, laquale  trouan- 
do  anchora  molle  di  bagnata  dille,  Moglie,cotcfip  che.  vuol  dire  egli  : perche  fe  tu  qui'  bagnata:1 
Rtfpofc  la  moglie  cattiuella  : lo  piangerla  non  ti  ueggendo  ritornare,penfando,che  la  bcltia  fof-  jo 
fe  fmarrfia  : ilcH'e  fen tendo  la  mia  fìroccliia , anchora  ella  incominciò  a lagrimare  per  pictadc,  che 
mene  haueua.  lo  (ciocco  lofi  crede:  Si  dille,  che  la  con  fona  ile,  che  non  piangeri!  piu. 

Scelgo  Monte. 

Selelgo  è vil  mente  tutto  ripieno  di  bofcbi,iquali  fono  d’alberi  altiffimi  di  pini.  St  fonui  molti 
gran  fonti  : ne' gli  habitatori  hanno  alcune  caie  fatte  di  muro,  ma  tutte  le  lor  cafe  fono  di  riuore  di 
giunchi  rnarinuiequali  ageuokncntc  fi  poffono  mutare  di  luogo  a luogo.pcrdoche  fa  loro  dibifo 
gno  di  Iafciare  il  detto  monte  al  tempo  del  verno,  di  habitare  nel  piano.Ht  come  è finito  il  mefe  di 
maggio , gli  Arabi  fi  partono  dal  difetto , aH’hora  effi  fanno  inficine  due  buoni  vfridj  : l’vno  c di 
fuggir  gli  Àrabi, Pain  o di  trouare  i luoghi  irefehi:  ilche  cvtile  a loro  di  alle  beine  : pcrciochc  han- 
no molte  pecore  di  capre.  3c  gli  Arabi  venendo  il  verno  ritornano  al  difetto  : perche  iui  è piu  cal- 
Leoaì.  do  : di  i camelli  on  molto  viuono  ne’  luoghi  freddi . nel  detto  monte  fono  molti  leoni,  leopardi, 
Simie^1,  & ^lnl5e  ♦ lequali  a chi  uede^par  diuedere  uno  efferato  di  gente  armata, in  tanta  copia  ue  ne  fono» 
Qjiui  è vn  capo  d’acqua  groffiiTimo,che  effe  con  tanta  furia,  che  io  ho  ued  uro  gettar  nella  buca, 
donde  naffe  l’acqua,  una  pietra  di  pefodi  cento  libbre,  di  la  pietra  veniua  mandata  a dietro  dalia 
velocita  dell’acqua  : di  da  qucfto  capo  ha  principio  Subu,che  èri  maggior  fiume  di  Mauritania. 

Beni  lafga  Monte. 

Beni  lafga  monte  è habitat©  da  un  popolo  ricco  di  molto  honefto  circa  alla  pulitezza  del  uiue 
re  dulie,  'di  è vicino  al  fopradetto  monte  doue  naffe  il  fiume,  iiquale  fra  certe  alte  rupi  palla  u;ci- 
Ponte  mi-  no  j gh  habitatori  per  pafiar  da  una  parte  all’altra  rihanno  lubricato  un  pome  mirabile . in  quefio  p 
labile.  modo,  hanno  piantati  duoi  pali  graffi  di  laidi  da  cadauna  parte  del  fiume , di  fu  ogni  palo  v’han- 

no attaccate  certe  girelle , di  fanno  paffare  da  una  banda  all’altra  certe  grolle  funi  fatte  di  giunchi 
marini,  lequali  padano  perle  dette  girelle,  di  fu  le  funi  rièattaccato  un  fportone  grande,  graffo, 
di  forte , doue  agiatamente  poffono  ffar  dieci  perfone , di  come  uno  uuol  paffare  entra  nel  detto 
fportone.  di  comincia  a tirare  da  due  bande  le  funi  attaccate  allo  (portone , di  ie  funi  uanno  lacri- 
mate per  le  girellerà  quello  modo  ri  fportone  paria  all’altra  banda . vna  fiata  trouandomiapaf- 
far  nel  detto  fportone,  mi  fu  detto,  che  già  gran  tempo  uiuolffro  montare  dentro  piu  perfone 
che  non  capeua,  deperii  fouerchio  caricofi  sfondrò  ri  fportone,  di  parte  delJegcnticadderonel 
fiume,  di  parte  s’attaccarono  con  le  mani  arie  funi, lequali  con  gran  fatica  li  faluarono  : ma  quelle 
che  caddero  nel  fiume  non  furono  mai  piu  uedute . a me  s’arricciarono  i capegli  quando  ciò  rac- 
contato mi  fu  : perche  il  ponte  è pofto  fra  la  cima  di  due  monti , di  maniera , che  tra  lai  cczza  dd 
ponte  di  l’acqua, ui  lono  cento  cinquanta  bracria  di  diftanza  : & limonio, che  è appreffo  ri  fiume, 
a chi  è fopra  il  ponte , pare  lungo  una  (panna,  hanno  gli  habitatori  gran  numero  di  beftiami,  per- 
che nel  monte  non  fono  molti' b off  hi:  di  la  lor  lana  cfimriima:&  le  lor  donne  ne  fanno  panni, che 
paion  di  feia,5^  di  quelli  coltre  di  i loro  habiti.  Iequai  coltre  fi  uendono  in  Fez  tre, quattro, &!  die- 
ci ducati  l una,  cauano  anchora  dal  monte  affai  olio,  ma  fono  fottopofti  al  Re  di  Fez  : l’entrata 

è indirizzata  al  cartellano  della  uecchia  Fez  ; che  può  ertere  circa  a otto  mila  ducati» 

Azgan 
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C i Monte  ♦ 

Azgan  monte  confina  con  Selelgo  dalla  parte  di  leuante , di  da  quella  di'  ponente  col  mente 
Sofroi, & dal  mezzogiorno  con  i monti,  che  fono  fopra  al  fiume  Maluia,  di  da  tramontana  con 
le  pianure  del  Territorio  di  Fez  ♦ Ha  per  lunghezza  circa  a quaranta  miglia,  di  per  larghezza 
quali  quindici . è molto  alto,&  tanto  freddo,  chefion  vi  fi  può  habitare  altra  parre,  che  la  faccia , 
che  rifponde  verfo  Fez  : laquale  è tutta  piantata  d’oliue  di  d’altri  frutti  : di  nafeonui  molti  temi  : 
che  caggicno  nel  piano,  doue  fono  buoni  terrenni  per  feminare  orzo, lino,  di  canapo,  che  nafee 
in  gran  quantità  m cotali  luoghi  ♦ Ne  moderni  tempi  fono  fiati  piantati  nel  detto  piano  molti  al- 
beri di  more  biar  che  per  nudrire  i vermi, che  fanno  la  feta  : neiquale  piano  fi  habita  il  verno  den- 
tro  a certe  capanne . L’acqua  e tanto  fredda, chea  niuno  bafta  l’animo  di  toccarla, non  che  di  ber- 
ne ♦ Et  io  ne  conobbi  alcuno , che  beutone  vna  fola  tazza,  rimafe  circa  à tre  m eli  granato  da  vna 
doglia  di  corpo  iniopportabile, 

Sofioi  Città  . 

Sofroi  e vna  piccola  citta  ne  piedi  di  A date  vicina  a Fez  verfo  il  mezzo  giorno  circa  a quindi- 
cimiglia,  acanto  vn  pafio,  per  cui  fi  va  a Numidia  ♦ Laqual  cittifu  edificata  da  gli  Africani 
fra  due  fiumi:  dintorno  àiquali  fono  molti  terreni  d’vua  di  d’altri  frutti  : di  d’intorno  la  città 
circa  àcinque  miglia  fono  tutte  pofleffioni d’oliue,  di  per  efiercommunemente il  terreno  ma- 
gro , non  vi  fi  femina  altro , che  Imo , canapo , di  orzo  ♦ Gli  habitatori  fono  huomini  ricchi  : 
ma  veftono  male , di fempre  i lor  panni  per  tutto  hanno  macchie  d olio  : percioche  tutto  l’an- 
no lo  colano , di  lo  portano  a vendere  a Fez  ♦ Nella  città  non  v’  è altro  di  bello , che  vn  tempio, 
B pel  quale  pafia  vn  gran  capo  d’acqua , v’e  encora  vna  bella  fontana  appreflo  la  porta  del  detto 
tempio  * Ma  quella  città  è prefio  che  rouinata  per  li  mali  diportamenti  d’vn  fratello  del  prefen- 
te  Re,  che  ne  e Signore  , 


j Xie&daga  Città  * 

Mezdaga  è vna  piccola  cittàne  piedi  di  Atlàte  difeofia  dalla  fopradetta  circa  dotto  miglia  ver 
fo  ponente:  laquale  e dintorno  cinta  di  belle  mura:  ma  di  dentro  ha  brutte  cafe  , etafeuna  delle 
quali  ha  la  fua  fontana  ♦ Gii  habitatori  fono  quali  tutti  pignattari  ♦ Percioche  hanno  buona  ter- 
ra porcellana  , Et  fanno  infinita  quantità  di  pignatte , di  le  vendono  a Fez  : perche  da  lei  non  a or* 
fono  lontani  piu  che  dodici  miglia  verfo  mezzo  giorno*  Et  la  campagna  della  detta  città  è buo 
na  per  orzo , lino,  di  canapo . Anchora  vi  nafee  molta  quantità  d’oliue  di  di  diuerfì  frutti  : di  ne 
boichi  vicini  alla  detta  città,  come  eiiàndio  in  quelli  delle  fopradette,  fono  molti  Leoni  : ma  non 
fono  nociui  : percioche  venendo  per  pigliare  vna  pecora , quando  l’huomo  va  loro  incontra  con 
qual  fi  voglia  arma,  fuggono  da  lui* 

Beni  Bahlul. 

Beni  Bahlul  e'  vna  piccola  città  edificata  nella  coita  di  Atlante,  che  riguarda  a Fez,  di  difeofia 
da  Fez  circa  a dodici  miglia . Apprelfo  la  città  c’  è vn’alto  pafio , che  conduce  a Numidia  « Et  fo- 
pra il  monte  fono  molti  capi  d’acqua  : alcun  de  quali  pafia  per  lei.  D intorno  il  fito  c filmile  a quel 
lo  delle  dette  difopra  : eccetto  che  dalla  parte  di  mezzo  giorno  non  v’  èaltro,che  bofehi . Gli  ha- 
bitatori fono  legnaiuoli  : di  qui  tagliano  le  legne , quai  le  conducono  a Fez  , Sono  fempre  mo 
Iellati  di  aggrauati  dai  Signori  : perciò  fra  loro  non  v’cciuiltàalcuna  * 

Ham  Lifnan  Città  » 

Ham  Lifnan,  fu  quella  città  edificata  da  gli  Africani  antichi  in  vn  piano  fra  molti  monti  nel 
pafio,  per  cui  fi  va  da  Sofroi  a Numidia , Il  fuo  nome  fuona , quanto  fontana  de  gl  Idoli  : percio- 
che dicefì,  che  quando  gli  Africani  erano  Idolatri,  teneuano  appreflo  quella  città  vn  tempio,  al 
quale  fi  riduceuano  huomini  di  donne  a certo  tempo  dell’anno  il  principio  della  notte  ♦ Et  come 
haueuano  fatu  i lor  facrifici  fpentone  i lumi  ciafcunogodeua  de’diletti  di  quella  donna,che  il  ca- 
fo  gli  mandaua  innanzi:  di  come  era  venuta  la  mattina, ad  ogni  donna  che  era  fiata  prefente  quel  ri 
la  notte  nel  tempio, era  prohibito  d’apprcffarfì  al  marito  per  Ipatio  d’vn  anno:i  figliuoli  che  nafee  *^e  1 
nano  indetto  fpatio, erano  alleuati  dalli  facerdoti  di  quel  tempio.  Nel  detto  tempio  era  vna  fon-  vn  loro  fa- 
tana, laqual  fi  vede  fin  hora,  mari  tempio  di  la  città  furondill  rutti  dai  Mahumettani,  nèalcun  ^deìSno 
veftigio  ne  rimane.  La  fonte  prima  fa  vn  laghetto,  di  poi  vàdifeorrendo  per  tanti  riuoli,  che  tut  carnaimé- 
ti quei circoiti fono  paludi,  tei  quali  fi 

* L __  7 » eh ìs. maua- 

Mahaia  C itta,.  no  j fracicc 

• Mahdia  è vna  città  edificata  fra  Ariate  in  mezzo  de  bofchi,&  capi  d’acqua, quafii  nel  piano:&:  jì. 
e difeofia  dalla  fopradetta  circa  a dieci  miglia . laquaie  fu  ebifìcata  da  vn  certo  pdicatore  nafeiuto 
in  quelli  montinel  tempo  che!  popolo  di  Zane t a dominaua  la  cittàdi  Fez, ma  dapoi  che  entrò  il 

popolo 
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popolo  diLurttuna  con  il  Re  Giufeppe,  la  detta  città  fu  Taccheggiata,  Zi  rouinata  .*  ne  altro  vi  ri-  D 
tnafe,  che  vn  tempio  affai  bello  Zi  quanto  era  delle  Tue  mura,  pertiche  gli  habitatori  del  monte  di 
ucnnero  vili  Si  foggeti  del  Re  di  Fez . Zi  quel  ro  fu  ne  gli  anni.  ? 1 5.  di  Lhegira . 

Sahblel  Mar^a/hcjìgnìjìca  il  piano  del  prodo . 

Sahblcl  Marga,  e vn  piano  largo  circa  a trenta  miglia,  Zi  lungo  circa  a quaranta  fra  i moti,  che 
fono  parte  di  Atlante  : Zi  ne  detti  monti  fono  molti  bofehi  d’alberi  altiflìmi,ne  iquali  détro  le  lor 
capanne  i’una  difcoftadali’altra  habitano  molticarbonarfhannoquefti  molte  fornaci  di  carboni: 
de  iquai  Tene  poffono  caricar  cento  Tome . molti  di  quelli,  che  ftanno  ne  bofehi  comperano  di  que 
fti  carboni,  Zi  gli  riuendono  in  Fez . fono  in  detti  bofehi  molti  leoni,  liqualinon  rade  volte  man- 
dole fot  giano  qualche  vno  di  quelli  carbonari;  dal  mote  lì  portano  a Fez  molti  belli  traui,&  tauole  di  di- 
«ili  dì  pie-  uerfe  forti , ma  il  piano  e tutto  aipro,^ pieno  di  certe  pietre  negre  sfottili  a modo  di  piana  tauo 

«a  nera . ja  . ne  aJcuna  co(a  vj  nafce  ^ 

Angari  Cammaren  piano  ♦ 

Azgari  Cammaren  è vn’altro  piano  cinto  da  bofchofi  moti,  Zi  e come  vn  prato,  nel  quale  per 
tutto  l’anno  fi  truoua  l’herba,  perciò  molti  paftori  vi  fi  conducono  la  ftate  con  le  loro  pecore,  ma 
tutto  lo  cingono  d’altre  fiepi,&!  fanno  gran  guardia  la  note  per  tema  de’  leoni , 

Centopo^i  monte . 

Cento  pozzi  e qucfto  monte  fra  glialtri  alti  filmo  : Zi  nella  fua  cima  fono  certi  edifìci  antichi  : 
Della  prò-  appreffo  /quali  e vn  pozzo  profondo  tanto,  che  niuno  vi  può  vedere  il  fondo . onde  i pazzi  da  i 
fondita  di  theforivifannofpeiìe  volte  con  le  funi  calar  giu  degli  huomini,ìqualiportano  vnlumeinma-  g 
2o,& come  n0  : ^ dicono, che  quel  pozzo  e fatto  in  molti  folai  : Zi  neli’vltimo  truouano  vna  gran  piazza  ca 
alcuni  con  uaca  per  forza  di  ferrosa  quale  è d intorno  murata, di  ne  muri  fono  quattro  buchi  baffi  dC  diritti, 
cabro  no  ' ,clua^  con^ucono  ,n  certe  altre  piccole  piazze , doue  fono  alcuni  pozzi  d’acqua  viua . Zi  molti 
eflb  .°n0  1 huomini  in  detto  pozzo  rimangono  morti  : percioche  alle  volte  li  muoue  vn  tcrribihffimo  veri 
tQjilqualcfpegneloro  il  Iume:dimaniera,chenonfapendocffì  trouarlaftradadi  ritornarsi  dfio- 
pra.  la  gi'u  fi  muoiono  di  fame . Raccontommi  vn  nobile  di  Fez,ilquale  era  pouero  dilettaua- 
fi  di  quefta  fciocchezza , che  vn  giorno  s’accordarono  dieci  compagni  infieme  di  cercare  la  lor 
ventura  nel  fondo  di  queifo  pozzo  : Zi  come  furono  peruenuti  all’entrata  , fcielfero  per  forte 
tre  di  loro,  che  vi  doueffero  andare],  tra  quali  tocco  a quello  mio  amico,  furon  adunque  calati 
con  le  funi  Si  con  lanterne  accefe  in  mano  al  modo  fopradetto . Zi  poi , che  i tre  peruennero  a t 
quattro  buchi , fi  nfolfero  d’andare  l’vno  diuifo  dall’altro;  ma  come  l’ vno  fi  fpartì, glialtri  due, 
vn  de  quali  era  il  mio  amico , s’inuiarono  inficine  ♦ Ne  haueuano  appena  camminato  vn  quar- 
to di  miglio,  che  incontrarono  molti  pipilfrellib  vogliamo  dir  nottole,  iquali  volauano  din- 
torno alle  lanterne,  Si  tanto  pcrcoterono  con  l’ali,  che  ve  ne  fpenfero  vna.  Idue  feguitando 
pure  il  lor  cammino,  trouarono  i pozzi  dell’acqua  viua  , Zi  dintorno  viddero  biancheggiar 
molte  offa  bianche  d’huomini  morti , Zi  cinque  o fei  lanterne , qual  molto  vecchia , Zi  qual  nuo- 
uà  . Maquiui  non  vedendoinquei pozzi  altro, cheacqua,tomaronoadietro:nceranoan- 
choraà  mezzo  cammino,  chela  forza  d’vn  vento,  che  d’improuifo  nacque , cftinle  l’altra  lan- 
terna: di maniera,  che pofciachefuronoandatialquantofpatio fenzavederui errando &bran-  p 
colando  per  quel  le  tenebre,  nonfapendo  trouarlavia  d’vfcir  fuori,  alfine  fianchi  Zi  difperati 
fi  gettarono  a terra  piangendo , Zi  porgendo  voti  a Dio , Zi  promettendo , fe  di  quindi  vicina- 
no viui , di  mai  piu  tornarci . quegli , che  afpettauano  di  fopra , veggendo  che  doppo  moke  fio- 
re neffun  di  quelli  tornaua,  dubitarono  di  qualche  inganno,  la  onde  cinque  di  loro  con  buone 
lanterne  in  mano , Zi  con  focili  fi  calarono  giu  : Zi  mentre  camminauano  per  quei  luoghi,  lem- 
pre  gridando  , Si  chiamando  i lor  compagni,  finalmente  truouarono  idue,  iquali  fiauano  nel- 
la forma , che  s’ c detta  ; ma  il  terzo  non  poterono  effì  vedere  doue  fi  foffe . perfidie  fenza  lui  ri- 
tornarono di  fopra . Colui  s era  fmarrito , come  fecero  prima  i due  : n è fapendo  doue  s anda- 
re , Tenti  abbaiare , come  di  due  piccoli  cagnuoli  : Si  la  faccendofi , donde  a lui  pareua  che  venif- 
fe  il  grido , vidde  quattro  animaletti,  che  moftrauano  effere  di  poco  fpatio  nafeiuti . Si  cofi  ftan- 
do  foprauenne  la  madre , che  haueua  fomiglianza  di  lupa  ♦ Ma  maggiore , & è vn’ animale, 
Dabah  ani  che  fa  i fuoi  figliuoli  nelle  grotte  o in  qualche  buca , laquale  è detta  Dabah . Il  pouero  huomo 
«naie.  (fette  lofpefo  temendo  non  quella  beftia  alcun  difpiacer  gli  faceffe.  ma  ella  accarezzato  alquan- 

to con  la  linguai  fuoi  figliolini,  s’auio  per  dipartirli.  Si  quelli  ammalati  paffo  paffo  la  feguita- 
uano . fiche  fomigliantemente  fece  cofiui  tanto , che  per  quelle  orme  fi  trouo  all’  vfeita  deT poz- 
zo a piedi  del  monte . Zi  fe  alcun  mi  dimandaffe  come  effo  vedeffe  lume , rifpondo  che  il  molto 
fpatio,  ch’egli  flette  nella  buca  gliene  refe  pure  vn  poco,  come  a quelli  auuiene,  che  ftanno  al- 
quanto 
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quanto  ne  luoghi  otturi  » hora  in  pi  ocello  di  tempo  quel  pozzo  fu  ripieno  d’acqua  : percioche 
tanto  vi  cauarono,che  refero  vguale  il  terreno . 

Ottoni  e ^ & pnjfo  de’ Cor  ni,  detto  C tinnì  gel  Gherbcn , 

Quello  monte  è vicino  al  fopradetto , doue  fono  molti  bocchi , di  ve  grandiìTimaquantitàdi 
leoni . ne  v’è  citta,  ne  cafale  : ma  tutto  e per  la  fua  freddezza  dishabitato  - Di  quiui  corre  vn  fiu- 
micelio , Et  le  rupi  di  quello  monte  fono  altilìime,ncliequali  habita  moltitudine  infinita  di  Cor 
jiacchle,8t  di  Corui . 6?  di  qui  e deriuato  il  nome  ♦ alle  volte  fciìia  nel  detto  monte  il  verno  di  tra 
montana  : ilquale  tanta  neue  ne  manda,  che  moki  che  vanno  da  Numidia  a Fez , affogano  den> 
tro,  fi  come  di  fopra  vi  ho  narrato  vna  hiftoria  in  tal  prcpofìto  : la  liste  fuo;  venire  a lui  certi  Ara- 
bfidetti  Beni  ellen  per  le  lue  frefche  acque, & per  le  ombre  grate,  che  ci  fono, anchor  che  vi  liano 
leoni, & leopardi  terribili» 

T eì{erghe  Città , 

Tezerghe  è vna  piccola  città  a modo  d’vr,a  tortezza  edificata  da  gli  Africani  fopra  vn  fiumi- 
cellojilquale  pa  tta  vicino  a piedi  del  detto  monte  fra  certe  vaili . gli  habitatori,  Si  le  cafe  fono  pa- 
rimente brutte, ne  v’ècsuiltà,ne  coliumc,ne  ornamento  alcuno,  il  terreno, che  è fra  le  dette  valli, 
tiene  poco  fpatio  doue  nafce  qualche  poco  d’orzo,&qualcheperfico  . gli  habitatorifono  fogget 
ti  a certi  Arabi,appeilati  Deuil  Chufein . 

Vmen  Ginn  rtìbe 

Vmen  Giunaibe  e vna  cittàanticha,laquale  fu  rouinata  da  gli  Arabi, dittofia  dalla  foptadetta  su^fUtio- 
drcaadodicimigliaapprettovnpaflodi  Atlante:  cioè  nella  faccia  di  mezzo  giorno,  il  patto  è ne  oflkua 
fempre  molefìato  da  gli  Arabi  : percioche  c vn  gran  piano  vicino  alla  città  tenuto  da  alcuni  Ara< 
bi  : che  non  temono  il  Re  ,da  canto  alla  detta  citta  e vna  (alita,  per  laquale  chi  patta,  fa  di  melile-  a ua‘ 

ro,  che  egli  fe  ne  patti  danzando  ; altrimenti  dicono,  che  gli  verrebbe  la  febre , ilche  ho  veduto 
offeruare  da  molti» 

Beni  Mcrafen  monte  » 

Beni  Merafen  mónte  e'molto  ako,&  freddo  : ma  pure  e habitat©  da  vna  forte  di  gente, che  no 
cura  il  freddo , hanno  gli  habitatori  gran  quantità  di  caualli , Si  d’ailni  : de  quali  lor  nafce  infinita 
moltitudine  di  muli , di  quiui  s’adoprano  i muli  a guifa  di  fornati  fenza  briglie , di  fenza  ballili  : 
fer  uefi  l’huomo  folamente  di  certe  leggieri  bardelle , non  hanno  colf  oro  caia  nluna  di  muro, ma 
ftannofi  nelle  capanne  di  ftuore , perche  di  continouo  vanno  pafcolando  li  lor  caualli , di  i muli  « 
non  pagano  alcuna  grauezza  al  Re  di  Fez,  perche  il  monte  è forte,  di  eglino  fono  molto  ricchi, 
di  beniif  imo  li  difendono  . 

Mafcttaza  monte  ì 

Mefettaza  monte  da  leuante  a ponente  s’eftende  circa  a trenta  miglia  :dl  è largo  forfè  dodici, 
confina  da  occidente  con  i piani  a Edecfcn,  iquali  confinano  co  Temefna , è freddo  anchora  egli, 
ma  nondimeno  èhabi tato, come  il  fuperiore . di  gli  habitatori  fonomedefimamente  ricchi, & no 
bih',&  abbondano  di  caualli,  di  muli  ♦ di  quelli  fi  truouano  molti  dotti  huomini  in  Fez , di  fono 
nel  monte  non  pochi, che  fcriuono  perfettamente  ♦ onde  vfano  di  far  la  trafer ittione  di  piu  libri , 
iquali  vendono  a Fez , non  pagano  al  Re  grauezza  di  forte  niuna  ; fuori,  che  alcuno  cotale  pre- 
fente  di  poca  importanza  * 

Ziz  monti , 

Zlz  monte  fono  detti  dal  mon  te  d’vn  fiume, che  da  quelli  ha  nafcimentodEt  dalla  parte  d’orlé 
te  incominciano  dal  confino  di  Mefettazza,&  dalla  parte  d’occidcte  confinano  con  Tedia, & an 
chora  col  monte  Dedts . di  verfo  mezzo  giorno  riguardano  a vna  parte  di  Numidia.che  e appel 
lata  Scgelmefe  : di  dalla  parte  di  tramòtana  verfo  il  piano  d’Edecfen , di  di  Guregra,  cftedendofi 
per  lughezza  circa  a cento  miglia,&!  per  larghezza  circa  a quaranta,  di  fono  qumded  monti  tue 
ti  freddi, & afpri,  da’quali  nafeono  molti  fiumi  : di  fono  habitat!  da  vna  genera  tiene  di  genti  chia 
mata  Zanaga,che  fono  cotali  huomini  terribili,&  robufli  : iquali  non  iitimano  ne  freddo,  ne  ne- 
ue. il  fuo  vdlire  è vna  tonica  di  lana  fopra  la  carne,  di  fu  quella  portano  vn  mantello,  d’intorno 
alle  gambe  certe  firacce  inuolte,  di  aggroppate,  a loro  feruono  in  vece  di  calze,  nel  capo  niente 
portano  in  tutte  le  fiagioni  : hanno  molte  pecore, di  muli,&  afìnfiperche  ne  i lor  monti  fi  truoua 
no  pochi  bofehi  : ma  lono  i piu  ladri, di  traditori  affattini  del  modo  .tengono  grandillime nimi- 
citie  con  gli  Arabi, & la  notte  gli  rubano . di  per  far  loro  difpetto,quanao  altro  non  pottono.gec 
tano  in  loro  prelenza  i camelli, che  prendono, giufo  delle  alte  cime  de’ mòti , ne  idetdmòti  evita 
cofa  quali  inuero  mlracclofa,doègrandittima quantità  di  ferpi,  tanto  piaccuoll,  di domcftiche, 
che  elle  fe  ne  vanno  per  le  cale , non  altrimenti  che  vadino  i piccoli  cani , di  le  gatte , di  quando 
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Serpi  do-  alcuno  vuol  mangiare,  all’hora  tutte  le  ferpi,che  fono  nella  Tua  cafa,  gli  danno  dintorno, Si  man-  £) 
me  ac  ie.  giano  domefticamente  tutte  le  frufte  di  pane,o  d’altro  cibo, che  vengono  lor  date.nè  elle  mai  fan 
no  difpiacere  ad  alcuno, fe  prima  non  l’hanno  da  colui  riceuuto  « habitano  quelle  canaglie  in  certe 
cafe  murate  di  pali  coperti  di  creta , Od  i colmi  hanno  il  coprimento  di  paglia . c vn’alcra  parte  di 
detti  montanari , iquali  polfeggono  maggior  copia  di  belile,  3d  habitano  in  certe  capannette  co- 
perte di  ftuore.  vanno  alle  uolte  a Segelmefe,  ch  e vna  parte,  come  habbiamo  detto  di  Numidia, 
portandoconelfolorolana,&buiiro,  manon  vi  vanno,  fenonne’tempi,  chegli  Arabi  fononei 
diferti.quantunque  le  piu  uolte  eiTì  gliaffaltano  con  grolle  caualcate,& gli  vendono,  5d  tolgono 
le  loro  robe,  ma  nondimeno  quefti  montanari  fono  valenti,  Od  animo!],  òd  quando  combattono, 
no  fi  vogliono  mai  render  uiui,  le  arme  di  ciafcun  di  loro  fono  tre  o quattro  partigianelle,  Iequali 
mai  non  lanciano  in  fallo, SC  quando  n’ammazzano  l’huomo,&  quando  il  caualIo;percioche  com 
battono  a piede, ne  mai  fono  fuperati,fenonquando  auuiene,  che  habbino  a fronte  vna  gran  mol 
titudine  di  caualli . portano  e tiandio  fpada,  &d  pugnale . a tempi  noftri  fogliono  quefti  montanari 
prender  da  gli  Arabi  faluicondotté&cofì  quelli  da  quelli:  onde  poi  trattano  le  loro  faccende  fe- 
atramente,  limili  faluicondotti  eftfi  danno  alle  carouanede’mercatanti:iqualipaganoaciafcun 
popolo  de'  detti  monti  vna  feparata  gabella,  altramente  fariano  Taccheggiati . 

Gerftluin  Città. 

Gerfcluin  e vna  citta  amica  edificata  da  gli  Africani  fotto  a piedi  d’alcuni  de’fopradetti  monti 
appreflò  il  fiume  di  Zifì.ha  belle  6d  forti  mura:  Iequali  fecero  fabbricare  i Re  della  cafa  di  Marin. 
la  detta  città  di  fuori  all’ occhio  pare  vna  cola  bellifìTima,  ma  di  dentro  è difforme  oltra  modo , ha  g 
trifte,&i  poche  cafc,& pochiffimi  habitatori.mercè  degli  A rabi, iquali  effendo  mancata  la  cafa  di 
Marin  occuparono  quella  città,  8d  male  trattarono  il  fuo  popolo . ne'  di  lei  fi  pub  trahere  entrata 
niuna  : percioche  rial  cuno  e pouerifiìmo,&  poco  terreno  ha  da  feminare,perche  trattano  la  parte 
di  tramontana,  tutte  le  fue  parti  fono  afpre,&  petrofe . ma  fopra  le  riue  del  fiume  fono  molti  mo- 
ltni,&  infiniti  giardini  d’vua,&di  perfiche,lequali  elfi  fogliono  feccarc,&  ferbank  per  tutto  fan- 
no, maflimamentc  le  perfidie,  dellequali  accompagnandoli  con  altri  cibi,  nc  fanno  certi  mangia- 
ri, 8d di  loro  fi  pafeono.  hanno  pochifGma quanti tà d’animali:  onde  viuono  in  gran  miferia:  per- 
ocché quella  città  fu  fabbricata  dal  popolo  di  Zcneta,  a guifad’ vna  fortezza, non  per  altro, che 
per  tenere  il  pafto,  per  cui  fi  uà  a Numidia  : dubitando,  che  per  quello  il  popolo  di  Luntuna,  non 
intraffe,  qual  nondimeno  per  altra  via  viuenne,  6d  larouino',  éd.  disfece , quiuietiandio,'egran 
quantità  di  ferpi  domefìiche,  dd  piaccuoli,  come  le  dette  di  fopra, 
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T tUnfttt,  f 

L Regno  di  Tdenfin  dalla  parte  d’occidente  terminane!  fiume  Zht , 5d  in  quello 
da  Muluia:  d’oriente  nel  fiume  maggiore:  da  mezzo  giorno  neldiferto  di  Numi- 
dia, dC  da  Settentrione  nel  mare  mediterraneo,  quello  Regno  latinamente  c detto 
Cefaria,  & fu  già  da  Romani  fignorcggiato.  ma  doppo,  che  i Romani  leuarono  il 
pie d’ Africa,  effoalle  manide’luoi  antichi  Signori  ritorno: iquali  furono  Beni  Habdulguad, 
vna  ftirpe  del  popolo  di  Magraua . coftoi  o tennero  la  Signoria  trecento  anni , infino , che  vi  re- 
gno vngran  Principe,  il  cui  nome  fu  Gham**azen  figliuolo  di  Zeiien , de’  il  regno  rimale  nel  li- 
gnaggio di  coftui  : in  tanto, che  quefti  Signori  mutarono  il  cognome  della  cafata,de  fu  ono  dipoi 
chiamati  beni  Zeiien,cioè  figliuoli  di  Zeiien, che  fu  figliuolo  di  Ghamrazen.  duro  il  dominio  in 
queftovltimo  lignaggiotrecentoottanta  anni:  ma  fu  egli  molto  molcftato  da  i Re  di  Fez,  cioè 
da  quelli  della  cafa  di  Marin.  percioche , come  dicono  le  hiftorie,  circa  a dica  Redi detti  cafa  col 
vaior  dettarmi  acquiftarono  quello  regno,  dd  dc’Re  della  cafa  di  Zeiien,aque’temj  i quale  fu  uc- 
cifo , quale  menato  in  cattiuità,  quale  li  fuggì  al  diferto  da  loro  vicini  Arat  i , ctenidio  altre  uoli  c 
furono  (cacciati  da  i Re  di  Tunis, nondimeno  Tempre  quella  famiglia  ritorno  al  dominio  : & felo 
godè  in  pace  circa  a cento  venti  anni  : fenza  eifere  danneggiato  da  niuno  itranierg  : eccetto  che 
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A da  AbuFerìs  Redi Tunis,8t! da  Hutmen  fuo figliuoloq'Iquale  fece Telenfin  per  vn  tempo  tribù 
tano  di  Tunis, cioè  fino  a tantoché  fi  mori'  Fiutiti  en.ertendefì  querto  Regno  per  lunghezza  tre- 
centoottanta  miglia,  cioè  da  leuante  verfo  ponente . ma  da  tramontana  a mezzogiorno  e'molto 
firetto , de  dal  mare  Mediterraneo  a’confìni  de’diferti  di  Numidia , non  c’è  di  (patio  ven  icinque 
miglia.per  tale  cagione  non  mai  gli  fono  mancatidan ni, & grandi  (Time  offe! e da  gli  Arabiche  ha 
Jbitano  nella  uicina  parte  del  detto  diferto.& di  continouo  i Re  fi  fono  sforzati  di  tenergli  cheti 
con  grandiffìmi  tributi, de  prefenti  : ma  non  poterono  fodisfare  a tutti  : de  rade  volte  nel  detto  re- 
gno  li  può'  truouare  i palli  ficuri.  nondimeno  in  lui  è gran  traffico  di  m creatami,  si'  per  eiTer  mol- 
to uicino  a Numidia,si'anchora  perche  elfo  è fcalaal  paefe  de  negri . fono  anchora  nel  detto  due 
famofi  porti,  il  porto  della  città  diHoram,  &quellodiMarfafclcabir:iquaIifokuano  efìer  fre- 
quentati da  moltiffìmi  mercatanti  Genouefi  ,&  Venetianfdoue  effì  vi  andauano  colle  loro  nani, 
de  galee , de  faceuano  grandi  traffichi  di  robe  a baratto:ma  quelli  porti  furono  dipoi  prefi  dal  Ca- 
thoiico  Re  Fernando.  Onde  il  Regno  fece  gran  perdita:  di  maniera, che  il  Re  Abuchemmeu  fu 
d al  fuo  popolo  fcacciato:&  pofìo  nella  Tedia  reale  Abuzeiienqlquale  era  flato  tenuto  prigione  dal 
detto  Re,  che  era  fuo  nipote,  ma  poco  fi  gode  egli  l’allegrezza  del  nouo  Regno  : percioche  ne  fu 
priuo  da  Barbarolfa  T ureo,  ilquale  con  certo  tradimento  lo  Icuo  di  vita,&  feeefì  Re.  Abuchcnv 
meu,che  era  flato  fcacciato  dal  popolo,  ricorfe  humilmcnte  alla  Maefià  di  Carlo  Quinto  Impera 
L dorè , ricercando  da  quello  il  fuo  aiuto  contra  Barbarolfa  in  rifeatto  del  Regno . flmpcradorc 
per  fua  clemenda,&  pietà  gli  fi  moflro'  molto  benigno, de  dicdegli  vn  grande  eiTercito  : colqualc 
-,  egli  racquiflo  il  Regno , & fcaccid  Barbarolfa , de  prefe  vendetta  nel  fangue  di  coloro , che  erano 
K flati  àuuori  del  luo  elhlio,  Ilche  fatto,fodisfecea  i foldati  Spagnuoli,&  attefe  pacificamente  a i ca 
pitolfaquali  sera  obligato  con  TImperadore,mandàdogli  ogni  anno  certo  tnbuto.ilche  offeruò, 
mentre  ci  viffe.  doppo  la  fua  morte  peruenne  il  Regno  a un  fuo  fratello  detto  Habduila  : ilquale 
ritìuto'J’obbedienzajSC  folferuation  de’patti,che  il  frarello  haueua  fatti  col  detto  imperadore  : fì- 
dandoli  nel  braccio  di  Solimano  Imperador  de’  Turchi,  ilquale  poco  fauorc  gli  dà.  Cofi  egli  fin’ 
bora  viue,&  Fede  nella  Signoria,  le  maggiori  parti  del  Regno  fono  paefi  fecchi,  de  afpéri,  maffì- 
inamente  quel  tratto, che  rifponde  verìo  mczzogiorno:ma  i piani  vicini  alla  marina  fono  abban- 
donati de  ripieni  di  fertilità.Sf  tutta  la  parte  vicina  alla  città  di  Tclcnfm  è tutta  piana  con  molti  di- 
ferti:vero  e, che  verfo  la  marina, cioè  dalla  banda  di  Ponente  fono  affai  montfeofi  ancora  nello  fia- 
to di  Tenez , de  fopra  il  paefe  di  Alger  fono  infiniti  monti,  ma  tutti  fruttiferi,  in  quefto  dominio 
fono  poche  citta  de  cartelli,  ma  quelli  pochi  fono  buoni, de  fertili, come  particolarmente  vi  fi  dirà* 

KslngAt  diferto . 

Il  principio  di  quello  Regno  dalla  parte  d occidente  è vn  diferto  piano,  ma  afpero,&  fccco,neI 
' quale  non  ii  truoua  ne  acqua,  ne  albero,  cftendcfì  perlunghezza  circa  a ottanta  miglia,  de  e per 
larghezza  circa  a cinquanta  ♦ fi  truoua  per  entro  gran  quantità  di  capi  iuoli,  di  cerui,£c  di  fir uzzi: 
ma  vi  fià  di  cominouo  vna  mafnada  di  Arabi  aflaflinfper  elfer  quiui  la  firada  da  Fez  a Telenfin: 
dC  i mercatanti  rade  volte  Team  pano  dalle  lor  inani, mafilmamente  ii  verno, nelqual  i cpo  gli  Ara- 
biche fono  pagati  per  far  ficure  le  ftrade,fi  partono,  & vanno  a Numidia . fono  in  quefto  diferto 
molti  partorì:  ma  i leoni  mangiano , dC  guaftano  gran  quantità  delle  lor  pecore,  banche  de  gli 
€ huomini,  quando  polTono  « 

T anz.cgTgt  Cefi  elio, 

Temzegzet  è vn  cartello  porto, doue  il  detto  diferto  confina  col  territorio  di  Telenfin:ilquale 
fu  da  gli  Africani  anticamere  fabbricato  fopra  vno  fcoglio . de  i Re  di  Telenfin  lo  foleuano  tener 
molto  forte, per  hauere  i palTi  contra  i Re  di  Fez  : perche  il  detto  cartello  e quafì  fu  la  ftrada  mae- 
fira  di  Fez . di  fotto  a lui  paffa  il  fiume  Tefme  : de  d intorno  al  cartello  v’è  qualche  buon  campò  di 
terreno, doue  li  feminaabartanzade  gli  habitatori.il  detto  mentre  fu  fotto  il  dominio  di  Telen- 
fin, fu  affai  ciuile:mahora,che  èin  poter  de  gli  Arabi,  ediuenuto  quafì  una  rtuila:  percioche  erti 
altro  non  vi  tengono,che  i loro  grani,  di  baftiii  de’camelli,  il  fuo  popolo  fi  fuggi'  per  ii  mali  tratta- 
menti delli  detu  Arabi, 

ì'gli  Camello, 

Izlie  vn  cartello  antico  edificatoda  gli  Africani  in  una  pianura,  Iaqual  cofìna  col  detto  diferto, 
v’è  d’intorno  qualche  poca  quantità  di  terreno  da  feminare  orzo,&  panico,  il  detto  anticamente  fu 
bene  habitato,  Scinto  di  buone  mura,  lcquali  nelleguerre  furono  gettate  a terra,  &riniafepcr 
qualche  tempo  priuo  di  habitatione.fu  poi  nhabitato  da  certi  huomini,  che  viueno  a guila  di  1 cli- 
,gjofi,6L  fono  molto  honorati  dal  Re  di  Telenfin,  de  dagli  Arabi,  quefii  danno  mangiare,  d.  bere 
gratiofamente  a tutti  i paffaggicri  tre  di'  per  l’ordinàrio  debando , le  cafe  del  detto  cartello  fono 
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bade, de  trifie,  i muri  hanno  di  creta, & i compimenti  di  paglia,  appretto  il  camello  patta  vn  capo  di  D 
acqua,  dellaquale  ne  adacquano  i loro  terreni . percioche  quefto  paefe  e tanto  caldo , che  fe  non  fi 
adacquaffe,  non  ui potrebbe  nafcere  frutto  alcuno . 

Gu  agi  da  Citta , 

Guagida'euna  citta  antica  edificata  da  gli  Africani  in  una  pianura  molto  larga,  difcofiadal 
mare  Mediterraneo  circa  quaranta  miglia  uerfo  mezzo  giorno , de  da  Telenfin  quafi  altretanto, 
da  mezzo  giorno, de  da  ponente  confina  col  diferto  di  Angad:  de  tutti  i Tuoi  terreni  fono  abbon- 
dantiffimri&d’intorno  la  cittàu’ha  molti  giardini,  malfimamented’uua,  &!difichi.pcrla  città 
patta  di  dentro  un  capo  d’acqua , dellaquale  gli  habitatori  fi  feruono,&  per  bere,  de  per  altre  cofe 
necettarie.  le  fue  mura  furono  molto  forti , de  alte,  de  cofì  furono  le  caie , de  le  botteghe  fatte  con 
bella  forte  d’edifìcio.gli  habitatori  ricchi, ciuili,  de  ualenti  : ma  nel  le  guerre,  che  feguirono  tra  i Re 
di  Fez,  de  i Re  di  Telenfin,  per  hauerfi  ella  accofiata  a i Re  di  Telenfin , fu  quefia  città  faccheg- 
giata,&diftrutta.ma  acchetate  leguerre,  s’incomincio'  ad  habitare,  de  molte  cafe  ui  furon  rifatte: 
mainuero  non  ritorn'oal  primiero  effcre,  ne  ui  fono  hora  piu  che  mille  cinquecento  cafe  habita- 
tcide  gli  habitatori  fono  pouerùfì  come  quelli, che  pagano  tributo  al  Re  di  Telenfin,  de  a gli  Ara- 
bi lor  vicini  nel  diferto  di  Angad  : iquali  vanno  ueftiti  a modo  di  contadini  con  panni  grotti,  de 
corti»  vfano  d’alleuar  molti  belìi,  de  grandi  afini,  di  cui  ne  nafcono  belli,  de  gran  muli  : iquali  ven- 
dono per  caro  prezzo  in  Telenfin  ♦ la  lingua  loro  è Africana  antica,  de  pochi  fono , che  Tappino 
parlare  l’Arabico  corrotto  all’vfanza  de’cittadini  ♦ 

Ned  Rema  Citta. 

Ned  Roma  città  fu  anticamente  edificata  da  Romani, quàdo  etti  fignoreggiarono  quella  par- 
te, de  la  edificarono  con  largo  circuito  in  una  pianura  vicina  al  monte  circa  a due  miglia,  de  dilco- 
Ifa dal  mare  Mediterraneo  circa  a dodici,  & d’appretto  alla  detta  città  patta  vn  fiume  non  molto 
gràde.dicono  li  nofiri  hifiorici,  che  i Romani  la  fabricarono  in  quel  fito,  de  alla  medefìma  forma, 
come  fià,  de  fi  vede  Roma,  de  per  tal  cagione  fu  cofi  detta  : percioche  Ned  nella  lingua  Africana, 
rifuona  quanto  fimilis  nella  Latina.  Le  mura  fono  intere,  ma  le  cafe  furon  disfatte,  OC  hora  ritor- 
nate in  pie  con  brutta  fabbrica  ♦ fono  d’intorno  a lefalcune  poche  reliquie  de  Romani  edifici,  la 
campagna  della  detta  città  è abbondantillima,8<!  d’intorno  fono  molti  giardini,&  terreni, ne’qua 
li  fi  truoua  gran  quantità  di  quegli  alberi, che  fanno  le  carobbe . delqual  frutto  cosfnella  città, co- 
me nel  contado  s’vfa  mangiar  molta  copia:  Se  di  quelle  cauano  affai  mele, che  poi  in  alcuni  lor  ci- 
bi adoperano.è  la  città  hogg  i poco  meno  che  ciuile, percioche  vi  fono  molti  artigiani.fpetialmen- 
te  teffitori  di  tele  bambagine , percioche  molta  copia  di  bambagio  fuol  nafcere  in  quel  paefe . co- 
fioro  fi  poffono  chiamar  quafi  liberi:  conciofia  che  hauendo  in  lor  fauore  i vicini  montanari,il  Re 
non  può  trarre  dalla  città  vtile  alcuno  : de  mandandoui  gouernatoi  i , colìoro  fe  a loro  piacciono, 
gli  accettano:  fe  non  piacciono,gli  rimandano  a dietro.pure  per  fìcurt  àdi  potere  introdurre  le  lo- 
ro mercatantie  in  Telenfin,  fogliono  alle  volte  mandare  al  Re  qualche  piccolo  prefente . 

Teberit  Citta. 

Teberit  è vna  piccola  città  edificata  da  gli  Africani  fui  mare  Mediterraneo  (opra  vno  fcoglio 
difcolla  da  Ned  Roma  circa  a dodici  migliai  vicino  a lei  fono  monti  alti, de  afperi,ma  molto  ha- 
bitati . gli  habitatori  della  detta  città  fono  tutti  teffitori  di  tele,  de  hanno  molti  poderi  di  carobbe, 
fX  mele  in  quantità,  e vero  che  fianno  in  cóntinoua  paura  di  effere  di  notte  affaltati  da  Chriftiani: 
perciò  vfano  di  tenerui  notturne , de  diligenti  guardie  : perche  per  la  pouertà  loro  non  hanno  fa- 
coltà di  far  foldati.i  terreni , che  fe  gli  accollano,  fono  non  meno  afperi , che  magri . onde  non  vi 
nafee  altro  grano,  che  qualche  poco  d’orzo,  de  di  panico  .gli  habitatori  vanno  con  habiti  trilli,  dC 
non  fono  ciuili,  ma  gente  grotta. 

Htinaìn  Città. 

Hunain  e vna  città  piccola,  Cantica, edificata  da  gli  Africani,  eattai  gemile, & addorna  di  ciuili 
tà.  de  ha  vn  piccolo  porto  fatto  forte  da  due  torri , che  Hanno  da  ciafcun  lato . quella  città  è Umil- 
mente cinta  di  forti,&!  alte  mura  : maffimaméte  dalla  parte, che  rifponde  verfo  il  mare.le  galee  de 
VenetianifoglionoogniannouenirealportodelJadettacitta,  de  fanno  molto  guadagno  conli 
mercatanti  di  T elenfin:  percioche  e difcolla  da  Telenfin  non  piu, che  quattordici  miglia  : in  mo- 
do,che  quado  Oran  fu  prefo  da  Chriftiani,!  V enitiani  piu  non  vfarono  d andare  a Gran,  per  truo 
uare  quella  citta  ripiena  di  foldati  Spagnuoli: &i  mercatanti  di  Telenfin  fecero  Iorointendere, 
che  fe  ne  veniffero  a quella,  gli  habitatori  furono  nobili,  & ciuili , dC  quafi  tutti  Iauorauan  bamba- 
gie o tele,  dC  le  cafe  fono  belliffimc,  de  adornate,  dC  cadauna  ha  vn  pozzo  d’acqua  urna,  de  dolce, 
de  nella  corte  hanno  viti  fatte  in  pergole  ♦ le  lor  cafe  fono  faleggiate  di  mattoni  coloriti , de  cofi  li 
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fi  tetri  delle  camere,  Sdii  muri  tutti  riueftfri  8C  adornati  di  mufaichi . ma  come  s’in  tele  la  prefa  d’O- 
ran  tutti abbandonoron  la  citta',  laqual  rimafe  dishabttata  eccetto  che’l  Re  di  Teleniìn  vfa  di  ma 
dare  vn  cartellano  nella  rocca  della  terra  con  qualche  fante, non  per  altro  fe  non  per  dar  auifo  qua 
do  giunge  qualche  naue  di  mercatanti^  : riè  fin  al  prefente,  le  polìeffioni  di  detta  terra  fanno  frut 
ti  in  quantità,come  ciriegie,crifomeli,  pomi, peri,  perfìdie,  fiche  infiniti,  riè  oliue,  ma  non  cèchi 
gli  rarcoglia,Sè  fono  fopra  vn  fiume  che  pada  virino  alla  terra  doue  erano  fabbricati  1 mulini  per 
marinarei  grani:  io  paflandoui  apprefloneprefìgran  dolore,  riè  compaffìone  conliderandola 
calamità  nellaqual  detta  città  era  venuta,  rièmitrouauoconvnfecretario  del  RediTelenfìn,  il 
qual  andò'  per  hauer  la  decima  dvna  naue  de  Genouefì  Jaqual  porto  tanta  robba  di  Europa,  che 
fornì  Telenfìn  per  cinque  anni , riè  la  decima  che  tocco'  al  Re , fu  di  quindeci  mila  ducati  d’oro  in 
oro,  fecondo  che  detto  lacretario  mi  mofiro  ♦ 

Harefgol  città, . 

Harefgol  fu  vna  città  grande, riè  antica,  edificata  da  gli  Africani  fopra  vno  feoglio  cinto  dal  mare 
mediterraneo  d’ogni  lato  : eccetto  dalla  parte  di  mezzo  giorno  : doue  è vna  via , che  per  la  coffa 
del  detto  conduce  alla  terra  ferma.era  difeofta  da  Telenfìn  eirca  a quattordici  miglia  verfo  tramo 
tana, riè  fu  in  lei  molto  popolo . Vi  regno  Idris  fratello  del  padre  di  quello  Idris  che  edifico  Fez 
per  demone  del  fuo  popolo:  riè  rimafe  la  Signoria  nella  famigliadi  cofiui  cento  anni.  Venne 
dipoi  vn  Re  , riè  Pontefice  delChairaoan  , ilquale  diftrude  quefia città:  riè  rimafe  dishabitata 
predo  a cento  anni  ♦ doppo  ilqual  tempo  fu  rihabitata  da  alcune  genti,  che  vennero  della  Granai 
jg  tacon  federato  di  Manfor  confìgliere  di  Cordona  : ilquale  la  fece  rinouar  per  qualunque  bifo- 
gno  gli  occorrede  di  mandare  ifuoi  efferati  in  Africa,  ma  poiché  Manfor  fi  mori',  rièilfuofì 
gliuolo  Mudaffir , allhora  tutti  i foldati  furono  fcacciati,  riè difirutti  dal  popolo  di  Zanhagia , riè! 
di  M agraoa,fu  ancho  quefia  città  altre  volte  disfatta:  come  ne  gli  anni  quat  trocento  dieci  di  Lhe 
gira  appare. 

La  gran  città  di  T elenfm . Mora  detta  di  T rcm’fen . 

Elenfìn  'e  gran  citta  , & fedià  reale  : ma  non  li  truoua  nelle  hifiorie  chi  la  edifica  de » 
^ truouafì  bene,  che  ella  era  vna  piccola  città  : riè  che  con  la  rouina  della  fopradetta 

i Arefgoi  incominciò'a  crcfcere,  riè  allargar  fi , mafiìme  dipoi  che  gli  ederciti  di  Man- 
j for  furon fcacciati , allhora  regnando  la  famigliadi  Abdulguad:  la  detta  in  modo 
amplio  ifuoi  termini,  che  nel  tempo  del  Rè  Abu  Tesfin  peruenne  al  numero  di  fcdici  mila 
fuochi,  rièerainleimuerograndilTimaauiltà.  Mamolto  molefiata  daGiufeppe  RedtFez: 
ilquale  fette  anni  le  tenne  lo  àffedio  d’intorno  con  quafì  infinito  edercito  : fabbricando  vna 
piccolaterradallaparte  diieuante:  riè  laridudea  tale,  che  il  popolo  non  potendo  fodrire  laca- 
refiia  , fi  lamento  al  Re,  Ilquale  rifpofe  , che  egli  volentieri  gli  darebbe  a mangiare  la  carne 
fua , quando  ella  fo  de  badante  a pafeer  tutti , filmando  ciò'  poco  prezzo  al  merito  della  loro  fc- 
deità:  riè  eoi  fine  delle  parole  fece  vedere  a molti  quale  era  il  cibo  della  fua  cena  di  quel  gior- 
no.  Ilquale  era  carne  di  cauallo  cotta  in  orzo  , Sfoglie  di  melangole,  A tanto  , che’l  popo- 
lo  conobbe,  chela  penuria  del  Re  auanzaua  quella  di  ciafcnn  priuato.  11  Re  allhora  fatti 
chiamare  li  figliuoli, fratelli , riè nipoti , fece  vna  belliffima  oratione , conchiudendo , che  edo 
era  difpofio  di  vblorofamente  morire  fra  i nemici  col  ferro  in  mano , piu  tolto  che  viuerc  in  co* 
fi  vituperofa , riè  mifera  vita . perciò' chi  fode  feco  d’vrirnedefìmo  animo  il  di'  fequente  lo  fegui- 
tade  ilche  tutto  il  popolo  parimente  mofiro'  di  confentire.  Ma  volle  la  forte  buona,  chela 
ifieda  mattina,  per  laquale  sera  ordinatoli  fatto  d’arme,  il  Re  Giufcppe  fu  vccifo  nel  fuo  cam- 
po da  vno  de  fuoi  per  ifdegno.  Laqual nouelh  peruenuta  nella  città,  fi  come  agghiaccio'  lo 
animo  di  quelli  di  fuora,  cofì  accrebbe  ardimento,  riè  forza  al  ben  di  fpofto  popolo,  ondeeoi 
fuo  Re  vfeito  alla  campagna  11’hebbe  con  picciola  fatica  la  non  prima  fperata  vittoria  : riè  ol- 
tre, chevccifevnagrandidimaquantitàde’  minici, ' che  difordinatamente  fuggiuano  , fi  fe- 
ce ancho  padrone  delle  vettouaglie , riè  dimoi  ti  befiiami,  riè  ch’edi  furono  a lalciarecofiretti  ♦ 
Cofì  la  cardila  di  pur  dianzi , fi  cambio  in  fomma  abbondanza , nondimeno  ‘ciafcuno  molto  fi 
rifcntiuadel  danno  hauuto  nella  lunghezza  ddl’adedio . Fiora  padati , che  furono  quaranta 
anni , Abulhefen  quarto  Re  di  Fez , riè  della  cala  di  Marin , fece  edificare  vna  città  vicina  a Te- 
lenfin  circa  a due  miglia  della  parte  di  ponente  : riè  con  molto  edercito  cinfe  la  città  d’afiedio  , 
per  trenta  mefì,  ciaicun  giorno  dandole  cruddifTima  , riè  afpra  battaglia  : riè ogni  notte  vn 
baftione  fabbricando  , di  maniera  , checondufie  fecuramcnte  lo  efièrcitofino  lotto  le  mu- 
ra , riè  entro  per  forza  d’arme  nella  detta  città,  laquale  fu  faccheggiata  , riè  il  Re  fu  menato 
prigione  al  Re  di  Fez;riè  egli  gli  fece  tagliare  la  tefia,riè  gtttare  il  corpo  nelle  brutture  della  città. 
Viaggi^  Libro  primo,  h fij  Qpcfio 
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Quedo  fa  il  fecondo  danno, che  riceuè  Telenfìn  : pure  dapoi  che  manco'  la  cafa  di  Marin,Ia  dtta  t 
fu  ririorataalquanto:^'  incomincio  a nnouarfì  la  ciuilità  tanto  che’l  numero  delle  caie  arriuò  a do 
dici  mila  fuochi  , de  tutte  farti,<3d  le  mercantie  fono  feparatein  diuerfe  piazze  de  contrade , come 
gabbiamo  detto  di  Fez  ; ma  le  cafe  nel  vero  fono  affai  di  minore  fpefa  di  quelle , che  fono  in  Fez, 
fono  in  lei  molti  belliffiimi  Tempi),  ben  ordinati,  dC  forniti  di  Sacerdoti,  de  di  Predicatori . fonui 
fomigliantementecinque  bei  Collegi  di  fcholari  molto  ben  fabricati , de  ornati  di  mufaico,  de  di 
altri  lauori,  de’quali  alcuni  furono  edificati  da  i Re  di  Telenfìn,  de  alcuni  da  i Re  di  Fez . anchora 
fono  per  lei  molte  dufe  grandi , de  d’ogni  qualità,  ma  non  hanno  tanta  abbondanza  d'acqua , co- 
me  quelle  di  Fez . hoderie  ve  ne  fono  molte  all’vfanza  Africana  : tra  lequali  ve  ne  fono  due,nelle- 
quali  alloggiano  i mercatanti  Venetiani,  de  Genouefìu  V’ è vna  gran  regione,  o contrada,  che 
dire  la  vogliamo  : nellaquale  fi  danno  molti  Giudei',  quali  tutti  egualmente  ricchi  : de  portano  in 
capo  dolopani  gialli  per  efferconofciutida  gli  altri , mavntempoquefh'  Giudei  furon  ricchifli- 
mi  ! pereioche  nella  morte  del  Re  Abuhabdilla  furono  faccheggiati  nell’anno  nouecento  vinti 
trediUiegira:8èdi  Chrifìo  1 514.  onde  hoggi  fono diuenuti  quafì  mendichi,  fono  nella  detta 
città  molti  fonti,  ma  i capi  fono  di  fuori  : di  maniera , che  con  poca  fatica  da  i mànici  polfono  elTer 
loro  leuate  Tacque.  le  mura  di  lei  fono  molto  alte,  de  forti  : lequali  danno  l’entrata  per  cinque  mol- 
to commode , de  ben  ferrate  porte  : de  in  quelle  fono  le  loro  loggette , doue  fì  danno  gli  vffìciali, 
i guardiani^  1 gabellieri. nella  parte  di  mezzo  giorno  e il  palazzo  reale  cinto  intorno  d’altiffimi 
muri  a guifàd’vna  fortezza  ; dentro  ilquale  vi  fono  molti  altri  palazzetti  con  li  loro  giardini , de 
fonti  ; de  tutti  fono  fabricati  fuperbameate,&  con  bellidìma  architettura,  ha  due  porte  : vna  ver-  g 
fola  campagna,  cioè  feontro  al  monte,  de  Tal  tra  dentro  della  citta  doue  dà  il  Capitanodellaguar- 
dia.  di  fuori  della  città  fono  belliffìme  poffefifioni  con  belli dime  cafe  : nellequali  fogliono  habita- 
ye  i cittadini  al  tempo  della  date  con  molto  loro  diporto:  perrioche  oltre  alla  piaceuolezza  del  ri- 
to,vi  fono  acque  frefche  di  pozzi, de  di  fontane  viue.quiui  fono  belliffiimi  pergolati  d’vue  d’ogni 
colore,  dC  di  fapor  delicatifllmo.quiui  ciriegie  d’ogni  qualità, de  in  tanta  copia,  che  io  non  ne  vid- 
c li  altroue  altretante giamai,  quiui  fichi  dolcidimi  : iquali  fono  negri, groffi,&  molto  lunghi,  que- 
lli fì  fogliono  feccare,  de  mangiarfì  il  verno . quiui  perfìdie, noci, mandorle, melloni, cetrioli,  dC  di- 
tierri  altri  frutti  » dC  difeodo  quafì  tre  miglia  dalla  città  verfo  leuante  fono  molti  molini  da  maci- 
nar grano  fopra  vn  fiume  detto  Seffiri . vi  fono  etiandio  altri  molini  piu  vicini  alla  città  in  vna  co- 
da del  monte  Elcalha.verfio  mezzo  giorno:tornando  dentro  la  città,  fono  Umilmente  molti  Giu 
dei,& auuocati, Onorari, iquali  difendono  le  caufe,checafcano  inquedione,&  fonuimolti  fcho- 
lari, de  lettori  in  diuerfe  facultà,  si' in  legge,  come  di  feientie  naturali  : iquali  hanno  le  loro  proui- 
fioni  ordinarie  da  i cinque  Collegi,  dC  fono  tutti  gli  habitatoridiuifiin  quattro  parti:  cioè  quale  è 
artigiano,  quale  mercatante,  quale  fcholarc,  de  quale  foldato . i mercatanti  fon’huomini  giudi,  de 
molto  leali,  dC  honerii  ne  i loro  traffichi,^  ri  dilettano  fommamente , chela  città  fia  fornita,!  lo- 
ro viaggi  fanno  per  lo  piu  a i paefì  de  negri , de  fono  molto  ricchi  di  facultà,  de  di  danari . gli  arti- 
giani fono  huom  ini  gagliardi  di  loro  pedona , viuono  vita  molto  tranquilla,  de  piaceuole,  de 

attendono  a darli  buon  tempo , i foldati  del  Re  fono  tutti  huomini  eletti,  de  molto  bene  fecondo 
la  loro  fufHctenza  falariati  : talmente , che’l  minimo  di  loro  gode  tre  d ucati  al  mefe  di  quella  mo-  p 
nera,  che  fanno  tre  ducati,  de  mezzo  della  Italiana:  de  quello  falario  è deputato  per  limonio,  & 
per  lo  cauallo;  perche  in  Africa  ogni  foldato  è intefo  per  cauallo  leggiero,  gli  fcholari  fono  mol- 
to poueri  : perche  danno  ne  li  Collegi  con  vna  mifera  qualità,  ma  quando  alcendono  al  dottora- 
to, ciafcun  di  loro  è fatto  o lettore,  o notaio,  o facerdote . I mercatanti , de  i cittadini  vanno  con 
bello, de  honedo  habito,& alle  uolte  meglio  in  ordine, che  quegli  di  Fez:  percioche  nel  vero  fono 
piu  magnificili,  de  liberali, gliartigiani  anchora  effì  vanno  molto  pulitamentevediti,  ma  l’habito 
loro  è corto:  de  pochi  fono  quelli  che  portino  in  capo  dolopani:ma  folamcnte  alcune  berrette  fen- 
?a  pieghe,  devia  no  cotali  fcarpe  alte  infìno  al  mezzo  della  gamba,  I foldati  vedono  peggiodi 
tutto  il  redo  del  popolo  : percioche  portano  in  dolfio  un  largo  camicione  con  larghe  maniche,  de 
di  fopra  un  lenzuolo  di  tela  ariài  largo  di  bambagio  : in  quello  s’inuolgono,  de  aggroppano 

coli  il  uerno , come  la  date,  egli  e uero,  che  il  uerno  ufano  certe  pellicce  fatte  nella  foggia  de  detti 
camiciani  di  panno, de  fenza  fodera  ♦ de  quelli,  che  fono  di  maggior  qualità  portano  fu  i camicio- 
ne altre  uedi  di  panno , fopra  il  lenzuolo  alcuni  cappucci  fatti  a modo  di  mantelli,  clic  già  fì  fole- 
uano  portar  nell’Italia  per  li  uiaggi;&  con  quelli  fì  poriono, quando  piouc, coprire  il  capo.gli  fello 
lari  ueriono  fecondo  la  loro  conditione , percioche  chi  è montanaro  porta habito  dimontanaro, 
de  chi  è Arabo  porta  habito  di  Arabo,  ma  i lettori,  i giudici,  i facerdoti,  de  gli  altri  miniriri  ucrio- 
no  piu  fuperbamente» 

Coriumi 
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DELL’AFRICA; 

yj»  Coftumi-,  & vffìcì  della  Corte  del  Re , 

^ Viuèquefto  Re  con  gran  riputatione,ne  li  lafcia  vedere,  ne  dà  vdienza  fe  non  ahuominl  grà 

di,&  principali  della  fua  corte, iqualipofeia  efpedifccnolecofe,  fecondo  l’ordine  feruato  . Nella 
. detta  Corte  fono  molte  dignità, & vffici.II  primo  e il  Luogotenète  del  Re, defilale  ra (legna  le 
uifioni,lècondoil  valore, e’1  merito  di  ciafcuno  ♦ Ordina  gli  efferati,  di  tal  volta  ne  va  egli  fteffo 
con  tra  a nimici  con  la  medefima  autorità  del  Re  ♦ 11  fecondo  è il  fecretario  maggiore , che  ferine , 
di  rifponde  in  nome  del  Re*  Il  terzo  è il  theforiere,ilqualerifcuote,&!  ferba  il  danaro  delle  entrai 
te  * Il  quarto  è il  difpenfatore,ilquale  com parte  il  danaro  fecondo  il  mandato  del  Redi  quinto  è il 
Capitano  della  porta  : ilquale  ha  il  carico  della  guardia  del  palazzo, di  della  perfona  del  Re, qua- 
do  egli  dà  vdienza . Sono  diuerfi  altri  vffici  minuti:  come  maeftro  di  balla,  Capitano  di  ftaffieri, 

' vn  gran  cameriero,ilqual  non  ferue  ad  altro , fenon  quando  dà  vdienza , perche  dentro  di  cafa  lo 
‘ feruono  fchiaui,  di  lefdonne  fue  mogli,  di  fchiaue  Chriftiane,  di  molti  Eunuchi , che  (tanno  alla 
guardia  delle  donne.  Il  Re  và  con  bello,  di  honefio  habito,  di  molto  fuperbo,  di  pompofo  è il  ca- 
vallone portala  fua  perfona  ♦ Nell’ordine  quando  ei  caualca,non  fono  molte  cerimonie  ne  po- 
pe.Perche  non  tien  fe  non  mille  caualli  : ma  al  tempo  delle  guerre, che  egli  và  nell’efferato, allho.- 
ra  congrega  Arabi, di  altri  paefani  di  diuerfegenerationi,Sè li  paga  al  tempo  della  guerra,  di  qua 
do  vàin  campagna , non  mena  fimilmente  gran  carriaggi , ne  pompe  di  padiglioni , ma  vèlie,  di 
liabita  come  vn  priuato  Capitano  : di  quantunque  egli  tenga  nella  fua  guardia  molti  foldatfino- 
dimeno  tutte  fono  cofe  di  poca  fpefa . fa  battere  ducati  d’oro  baffo, come  fono  quelli  d’Italia  det> 
v ti  Bislacchi  : ma  pefa  ciafcuno  per  effere  molto  larghi,  vn  ducato , di  vn  quarto  di  quegli  d’Italia  ♦ 
i P fa  anchora  batter  monete  d’argento  baffo,  di  di  Rame  di  diuerle  qualità,  di  fortc.il  paefe  è poco 
di  poco  etiandio  habitato  : ma  per  effer  la  fcala  fra  la  Europa, di  l’Ethiopia,il  Re  vi  caua  affai  gra 
de  vtilitàdell’intrare,8è  vfeire  delle  mercantie  : di  maffimamente  dapoi  che  Gran  e'  flato  occupa 
to  da  Chriftiani,  che  gli  ha  parfo  d'aggiunger  molti  dati j , di  gabelle  alla  città , laqual  nel  tempo 
de  gli  altri  Re  era  libera, perlaqual  cola  fi  continuo  l’odio  del  popolo, qual  duro  fino  alla  fua  mor- 
te,3è  effendoli  fucceffo  il  figliuolo  con  opinion  di  tener  anchor  lui  dette  gabelle  : fu  feaedato , di 
priuato  del  Regno,  di  per  riacquiftai  lo  conuenne  andar  a buttarli  a piedi  di  Carlo  Quinto  Iinpe 
radore,qual  come  habbian  detto, lo  fece  ritornar  in  cafa.  Pur  di  continuo  quello  reame  ha  dato  d’ 
intrata  per  molti  anni  trecento, di  anello  quattrocento  mila  ducati  nel  tempo  che  Oran  era  fotto 
ilfuo  dominio,  ma  quafida  meta  fi  difpenfa  nelle  ^puifìoni  de  gli  Arabi,  di  per  la  cuftodia  del  Re- 
gno,vi  fono  poi  falarij  di  foldati , di  di  Capitani,  di  Cortigiani  principali , di  ancho  il  Re  fpende 
largamente  in  cafa  fua , di  nelle  pompe  di  cafa  per  effer  molto  liberale,  di  cortole  Signore . Io  no 
pochi  mefì  ho  contornato  nella  fua  Corte  in  diuerfe  volte  che  vi  fono  flato,  di  moke  cofe  ho  pre- 
termeffo  d’intorno  al  coftume,  di  gliordini  par  ticolari,per  effer  elle  coformi  a quelle  che  io  vi  ho 
fio  ricontato  di  Fella, di  per  non  v’infaflidire  con  piulungha  deferittione  ♦ 

Hubbed  Città  ♦ 

Hubbed  è vna  città  piccola,come  vn  borgo, difeofta  da  Telenfìn  circa  a vn  miglio,8è  mezzo, 
verfo  mezzo  giorno  nel  monte, molto  ciuile,  di  habitata.fonui  in  lei  affai  ar  tigiani,  ma  filmarti  e n- 
te  tintori  di  panni.  Quiui  è vn  grande,  Òi  famofo  fanto,fepolto  in  vn  Tempio, difeendeii  alla 
£ fuafepolturaper  molti  gradi . Gli  habitatori,&  conuicini  molto  l’honorano  votandoli  a quello, 
di  molte  limoline  per  fuo  amore  faccendo.  edetto  Sadi  BuMedian.  V’e  anchora  vn  Colle-* 
gio  bellifflmo  per  Scholari,8è  vno  Sp  edale  per  alloggiar  forefìieri  ♦ Iquali  furon  fabricati  daal> 
cuni  Re  di  Fez  della  cafa  di  Marin  ; come  in  certe  tauolette  di  marmo, dotte  fono  deferì  tti  lor  no 
mi,  fi  legge*  ' 

T efefra,  ♦ 

Tefefra  è vna  picciola  cittàin  vna  pianura , dii  colla  da  Telenfì  circa  quindici  miglia:  nellaquà 
le  fono  molti  fabbri  : percioche  in  quella  cittàfì  truouano  molte  vene  di  ferro , di  i terreni  d in-'  Venne  di 
torno  fono  buonilflmi  per  grano . Negli  habitatori  època  ciuilità:  perche  il  loro  efferente,  altro  ftrr0“ 
o non  è che  di  lauorar  ferro , di  di  portamelo  a T elenfìn . 

T eJftU ♦ 

Teffela  fu  vna  città  antichiffima  : laquale  fu  edifi'catadagli  Africaniinvngranpiano , cheli 
efiende  forfè  a venti  miglia  : di  in  quello  nafee  buoniffimo  grano,  di  bello,  si  di  colore,  come  di 
grandezza . Et  quafi  il  detto  piano  folo  può  fornir  T elenfìn  di  grano . Gli  habitatori  habitat 
no  in  padiglioni  : percioche  la  città  fu  deffrutta,& il  nome  rimafe  al  piano  .Pagano  etiandio  mol 
to  tributo  al  Re» 


Viaggi , Libro  primo. 
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TERZA  PARTE 

Beni  Rafid  Prouincia.  £) 

Eni  Rafìd  Prouincia  s’eftende  per  lunghezza  circa  a cinquanta  miglia,  do  è da  oc- 
cidente verfo  oriente:  Si  per  larghezza  venticinque.  Et  l’vna  parte,  che  riguarda 
verfo  mezzogiorno,  è tutta  pianura  : Si  l’altra  , ches’indrizza  verlo  tramontana, 
è quafi  tutta  colline,  ma  fono  tutti  comunemente  buoni  terreni.  Gli  habitatori  di 
quella  prouincia,  fi  diuidonoin  due  parti.  Vna  parte  habita  nelle  dette  colline  in  caie  affai 
commode ySi murate :Si quelle  genti coltiuano  i terreni,  &le  viti ,Si  attendono  all’altrecofe 
neceffarie.  L’altra  parte  è di  piu  nobili , quali  hanno  le  loro  ftanze  nella  campagna , Si  alloggia- 
no  ne’padiglioni:&  hanno  cura  delle  belile,  tenendo  molti  camelli,  Si  caualli.  Quelli  fono 
molto  agiati:  pure  pagano  certo  tributo  al  Redi  Telenlin.  Quelli  delle  colline  hanno  molti 
cafalitmaduefonoiprimieri.  Vno  è detto  Chalath  Haoara  : nelquale  fono  circa  a quaranta  ca- 
fé  d’artigiani , Si di  mercatanti . Et  e fatto  a modo  d’vna  fortezza  nella  colla  d’vn  monte  fra  cer- 
te valli.  L’altro  e appellato  Elmo  Hafcar:doue  fuole  habitare  il  Luogotenente  del  Re  con  li 
Cuoi  caualli.  Et  in  quello  fi  fuol  fare  la  giobbiavn  mercato,  nelquale  fi  vende  gran  copia  di  be- 
diami,  di  grani,  di  zibibo,  di  fichi,  & mele,  Si  etiandio  vendonfi  molti  panni  del  paefc,  & al- 
tre cofe  di  minor  valore , come  fono  funi , felle , briglie , Si  fornimenti  di  caualli , lo  fui  molte 
volte  in  quello  paefe:  ma  il  piu  delle  volte  mi  fu  inuoIatoqualchecofa.Perche  quiui  fono  ladri 
folenniflimi  ♦ Et  quella  prouincia  dà  d’intrata  l’anno  al  Re  di  Telenfin  venticinque  mila  ducau, 

& fa  circa  altretanti  huomini  combattcndi  fra  » piedi,  Si  a cauailo. 

Battio,  Città, . g 

Batha  città  fu  grande,  Si  ciuile,&'  affai  habitata  : Si  fu  edificata  da  gli  Africani  alla  noflra  età  in 
vna  belliffima  Si  larga  pianura,  ncllaqualenafce  gran  copia  di  grano.  Soleua  render  di  frutto  al 
Re  di  Telenlin, circa  a venti  mila  ducati.  Ma  fu  rouinata  nelle  guerre, che  furono  fra  i Redi  Te- 
lenfin,& certi  loro  parentiàquah  habitano  nel  monte  di  Guanferis:  Si  per  hauerc  effì  hauuto  il  fa 
uore  del  Re  di  Fez,  occuparono  molto  paefe  del  Regno  di  Telenfin,  quelle  citta,  Si  luoghi,  che 
non  poterono  tenere, difiruggendo,&  abbruciando  : di  maniera,  che  hoggi  non  fi  uede  altro  del- 
la detta  città, che  certe  piccole  fondamente.  Appreffo  il  luogo,  douc  ella  fu,  paffa  un  fiume  non 
molto  grande  : fu  le  riue  delquale  erano  molti  giardini,  Si  fertiliffimi  terreni . La  pianura  ctian- 
vb  Romì-  dio  tutta  rimafe  dishabitata  per  infino  che  vi  venne  ad  habitare  con  molti  fuoi  feguaq.  vn  Romi- 
to di  gran  .toalmodoloro,qualfiteneuaefferfanto:ilqualefececoltiuare  il  terreno  :&crcbbeih  tanta  co- 
tfaioa.  pia  di  buoi,  di  caualli,  Si  di  pecore,  ch’egli  medefìmo  non  sà  il  numero . Pcrcbcnelui,  ne  li  fuoi 

pagano  cofa  alcuna  allt  Re, ne  a gli  Arabi  per  effer  tenuto, come  habbiam  detto, fan to:§»  mi  e'  fla- 
to detto  da  molti  fuoi  difcepoli,  chela  decima  di  detti  terreni,  dà  di  rendital’annodaottomila 
moggia  di  grano:hada  cinquecento  caualli  fra  mafehi  Si  femine,  dieci  mila  pecore,  duemila 
buoi , Si  ogni  anno  da  diuerfe  bande  del  mondo , Si  da  diuerfe  perfone  ha  d’offerta , Si  di  limo- 
fina  da  quattro  in  cinque  mila  ducati,  perche  la  fama  fua  e andata  per  tutta  l’Afia,  Si  per  tutta 
l’Africa , Si  fono  crefciuti  in  grandiffimo  num  ero  i fuoi  difcepol  i,Si  quelli  che  habitano  con  effo, 
poffono  effer  da  cinquecento.  Quali  viuono  tutti  a fue  fpefe , Si  l’aiutano  in  molte  cofe,  a cofto- 
ro  non  li  dà  ne  penitenza, ne  di  far  cofe,feno  l’ordinarie  orationi,  cioè  gli  dà  alcuni  nomi  di  Dio,  p 
dC  comandali  che  inuochino  il  nome  di  Diocon  quelli , tante  volte  al  giorno,  Si  per  quella  caufa 
vi  concorre  infinito  numero  di  perfone,  che  vogliono  effer  fuoi  difcepoli,  liquali  come  gli  hain- 
firutti  ritornano  a cafa . Tien  cento  padiglioni , alcuni  per  alloggiar  foreflieri , altri  per  pallori, 
altri  per  la  famiglia  ♦ Ha  quello  buon , Si  valente  Romito  quattro  mogli , & affai  fchiaue , Si  di 
quelle  molti  figliuoli  mafehi,  & femine,  quali  tutti  vanno  uelliti  molto  pompofamentc,  fi'  detti 
fuoi  figliuoli  hanno  anchor  moglie , Si  figliuoli , in  modo  che  fra  la  fua  famiglia , Si  delli  figliuoli 
fono  piu  di  centocinquanta  bocche:  collui  e tanto  honorato  da  gli  Arabi,  de  in  tanta  eftimatio- 
ne,  che’l  Re  di  Telenfin  triema  di  lui . Io  delìderolo  di  conofcere  quel  che  co  fiuterà , vi  fono  fia- 
to ad  alloggiar  con  lui  tre  giorni  continui , Si  ogni  fera  ho  cenato  feco  in  certe  fue  fianze  fccrcte, 
doue  fra  l’altre  cofe , m’ha  moflrato  alcuni  fuoi  libri  in  magica , Si  alchimia  : de  volcua  prouarmi, 
che  la  magica  è vera  feienza  : in  modo  che  mi  ho  dubitato,  che  coflui  fia  mago,  non  per  altra  cau- 
fa, fe  non  perche  l’ho  veduto  tanto  uenerato , di  honorato , fenza  che  lui  facci  nc  dichi , nc  operi 
altro  che  quella  inuocation  di  Dio  con  quelli  fuoi  nomi. 

Oran  Città. 

Gran  e vna  dttà  grande, laquale  fa  circa  a fei  mila  fuochi  : Si  fu  edificata  da  gli  antichi  Africani 
fulmare  Mediterraneo, difeofia  da  Telenfin  circa  a trecento  e quaranta  migl  ia,  Quella  citta  c for 
futa  di  tutti  gli  edifici,^  di  quelle  cofe, che  appartengono  alla  ciuilità,comc  di  Tempi), di  Collegi, 

di 
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di  fpedali,  di  fìu£e,& di  hoflerie.Ha  d’intorno  alte  & belle  mura:&  vna  parte  e'  nel  piano,  & vn’ab 
tra  in  luogo  montuofo,& eleuato,  La  piu  parte  de  gli  habiratori  furon  artigiani,^  tellitori  di  te- 
le,8^  v’erano  molti  cittadini,  che  viueuano  d’entrata,  ma  non  fu  molto  abbondante,  percioche 
non  vi  fi  mangiaua  altro  pane , che  d’orzo  * come  fi  fìa , la  gente  era  tutta  piaceuole , benigna,  &£ 
amica  de’foreìlieri.Et  fu  quella  città  molta  frequentata  da  mercatanti  Cathalani,&  Genouefi  : 5>C 
cuuifin’hora  vna  loggia  :laq  naie  fi  domandala  loggiade’  Genouefi*  Perche  vi  alloggiauano  i 
Genouefi*  Furon  quelli  di  Oran  di  continouo  nimici  del  Re  di  Telenfin,ne  vollero  mai  accetta- 
re alcun  fuo  gouernatore  tmafolum  hanno  accettato  vn  fuo  theforiere , dC  fattore  per  rifcuotere 
l’entrate  del  porto  della  detta  città:  il  popolo  elegge  vn  lor  primario  del  cònfìglio , che  ha  la  cu- 
ra delle  cofe  ciuili,&  criminali»  Et  i mercatanti  foleuano  tener  fempre  falle, & brigantini  armati: 
coiquali  corfeggiando  faceuano  molti  danni  in  Cathalogna,& nell’Ifole  di  Geuiza:Maiorica,& 
Minorica:  di  modo, che  haueuano  ripiena  la  citta  di  Ichiaui  Chrilliani.  Ma  Ferrando  Re  di  Spa-  Laimata 
gna  mando'  vna  grande  armata  a combatter  contra  quelli  d’Oran  per  leuare  i Chrilliani  da  si  gra-  dcJ  Rc  Fer* 
ui,&  fpeffi  danni:  la  quale  armata  fu  rotta  per  caufa  di  molti  difordini:d’indi  a molti  mefi  con  l’aiu  “Yorst 
<o  d’alcuni  V efcoui,&del  Cardinale  di  Spagna  ne  rifece  vna  maggiore:  dC  co  quella  in  vna  gior-  & a.poi  ri- 
nata fa  prefa  la  città*Perche  il  popolo  dilòrdinatamente  vfci'  fuori  alla  battaglia,  & laido'  la  città  fattofì,coc: 
vota. Il  che  conofciuto  da  Spagnuoli,  mandarono  elfi  vna  parte  delle  lor  géti  da  vn’ altro  lato  alla  lidia  dui! 
città:  iquali  non  trouando  altro  contrailo,  che  di  fonine , che  erano  Ialite  (òpra  le  mura , ageuol- 
mente  v’entrarono,  8d  mentre  di  fuori  fi  combatteua , quelli  vfcendo  d’improuifo  gli  alfaltarono 
0 dopo  le  fpalle.  Et  come, che  i Mori  hauendo  veduti  gli  llendardi  di  Chrilliani  fopra  le  mura, s’ha 
' ueffero  incominciato  a ritirar  verfo  la  città  per  difcacciar  quegli , che  v’erano  entrati  : nondimeno 
fra  luna  parte,  & l’altra  imiferi  furono  ferrati,  in  modo  che  pochi  vi  Camparono  viui,  Incoiai 
guifa  hebbero  gli  Spagnuoli  Oran,  che  fa  ne  gli  anni  nouecento  ledici  di Lhegira  ♦ 

Merfalcabir, 

Merfalcabir  è vna  piccola  cittàedificata  a noliri  tempi  da  i Re  di  Telenlìn  fa’!  mare  Mediter- 
raneo, difcolla  da  Oran  poche  miglia  ♦ La  fignifìcation  di  quello  nome  nella  lingua  Italiana  è il  Mcrfalca- 
porto  grande.  Percioche  ella  ha  vn  portò,alquale  non  penfo , che  fia  limile  in  tutto  il  mondo . In  pò”®"1 J 
lui  largamente  polfono  capire  centinaia  di  naui,&  di  galee.Et  èda  tutte  le  parti  ficuro  d ogni  lor/  spagnuoli. 
tuna,&  offefa  di  venti.  A quello  foleuano  ridurli  le  galee  de  Venetiani  ne’ tempi  pericolofi,man- 
dando  le  loro  mercanue  con  le  barche  ad  Oranrpercioche  ne’buoni  tempi  dirittamente  fe  rianda 
«ano  alla  piaggia  d’Oran.  Fu  quella  città  prefa  da  Spagnuoli  nella  medefima  forma, che  fa  Oran, 

<JMe\zagran, 

Mezzagran  e vna  città  piccola  edificata  da  gli  Africani  fa’!  mare  Mediterraneo  : 8d  d’appref- 
fo  lei  il  fiume  Selef  entra  nel  detto  mare,  è affai  habitata , OC  ciuile , ma  molto  molellatada  gli 
Arabi , dC  il  fuo  gouernatore  poco  pud  di  dentro , 8C  meno  di  fuori, 

MuHuganin . 

Mulluganin  è vna  città  edificata  da  gli  Africani  fa’!  mare  Mediterraneo  difcolla  dalla  fopra- 
detta  circa  a tre  miglia  verfo  leuante  nell’altra  parte  del  fìume.Fu  riuile,&  molto  habitata  ne’tem 
r pi  antichi  : ma  dipoi,che  incomincio  a mancar  la  potenza  de’  Re  di  Telenfin,  ella  fu  molto  aggra- 
P uata  da  gli  Arabi:per  si'  fatto  modo, che  hoggidi'  e declinata  due  terzi.Pure  fa  da  mille  cinquecen 
*o  fuochi:&  è in  lei  vn  bellilfìmo  Tempio:^  vi  fono  molti  artigiani,teffitori  di  tele.  Le  cale  fono 
belle, ne  vi  mancano  molti  fonti, & palla  per  la  città  vn  fìumicello, fopra  ilquale  fono  molti  moli- 
ni:&  fuori  della  città  fono  molti  belli  giardini,ma  per  la  maggior  parte  abbandonati.T utto  il  fuo 
terreno  infine  e buono, & fertile  ♦ Et  ha  la  detta  città  vn  piccolo  porto  : alquaìe  fouente  vengono 
molti  legni  d’Europa  : ma  fanno  poche  faccende  : percioche  gli  habitatori  fono  molto  poueri . 

Brefch. 

Brefch  è vna  antica  città  edificata  da  Romani  fa’l  mare  Mediterraneo,  difcolla  dalla  fopradet- 
ta  molte  miglia,  èmolto^habitata^adaunrozzo  popolo:  ilquale  per  la  maggior  parte  è teni- 
tore di  tele:  ma  tutti  fono  comunemente  huomini  agili,  OC  gagliardi,  come  leoni.  Vfaciafcundi  de. 
loro  di  dipingerfi  vna  croce  nera  fopra  le  guancie , de  vn’altra  lopra  la  mano,  ciò  è nella  palma  fòt-  tauì  dì  farli 
to  le  dita.  Cotal  vfanza  feruano  tutti  i montanari  d’A!ger,&di  Bruggia.Percioche  dicono  gli  Hi  croce 

fiorici  Africani,  che  infiniti  paefi,riuiere,&  monti  furon  dominati  da  i Gotti.  Et  molti  Mori  di-  “uan 

uentarono  Chrilliani.  Onde  i Re  de  'Gotti  commifero,  che  a quelli  non  fi  togliclfe  tributo  alcu- 
no, Ma  percioche  nel  tempo  del  pagamento  de  tributi  tutti  diceuano  vgualmcnteelfer  Chri- 
fiiani , ne  fi  conofceua  quali  foriero  in  effetto , fa  ordinato  che  i Chrilliani  fi  faceffero  quella  tal 
croce.Ma  polche  a Gotti  fa  leuato il  dominio, tutti  ritornarono  alla  fededi  Mahumcttomondt- 

meno 
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meno  di'  tempo  in  tempo  rimafe  l’vfo  di  portar  le  croci,  dellequali  infiniti  non  fanno  la  cagione:  D 
vfano  etiandio  cofi  i Signori  di  Mauritania , come  le  perfone  ignobili , di  farfì  una  croce  nella 
guancia  con  la  punta  d’vn  ferro:  & di  cofi  fatti  alcuni  (e  ne  veggono  nell’Europa.  Quella  città  e 
molto  abbondante,  maliimamente  di  fichi , d intorno  ha  belle  campagne , doue  nafce  affai  co- 
pia di  lino,&!  d'orzo.  Gli  habitatori  tengono  lega,  & amicitia  co  i vicini  montanari  : col  fauor  de 
quali  cento  anni  fi  difeferoliberidallegrauezzeper  infino  al  tempo  del  fopradetto  Barbaroffa 
Turcho  ; ilquale  molto  gli  grauo , Non  pochi  di  colloro  fogliono  portar  fichi',  $C  lino  per  mare 
ad  Alger,  & a Bruggia,  & a Tunis  : de  quali  ne  fanno  buon  guadagno . Nella  citta  rimangono 
molte  veftigia  de  gli  edifici, & fabriche  de  Romani,  8C  di  quelli  fono  fatte  le  mura  ^ 

Serfel  Città. 

Serfel  è vna  città  grande , 8C  antichiffìma , edificata  pur  da  Romani  fopra  il  mare  Mediterà 
neo  : ma  dipoi  fu  prefa  da  Gotti, dC  finalmente  da  Mahumettani.  Il  circuito  di  quella  città  fa  cir- 
caottomiglia  dimuraaltillime,&:  fatte  di  pietre  groffìlfime,  Sflauorate.  Etnella  parte,  ch’e  fui 
mare , fi  uede  il  corpo  d’vn  Tempio  gra  nde , & alto  di  marmo , fatto  pure  da  Romani  : OC  fino  a! 
giorno  di  hoggi  vi  refta  quella  pane  di  dentro  tutta  di'  marmo . Et  vn  tempo  foleua  effere  una 
granroccha  fopra  vno  (cogito, che  riguarda  molte  miglia  in  mare . D intorno  fono  belli, dC  buo- 
ni terreni.  Et  come,  che  ella  folle  molto  diffama  da  Gotti  : nondimeno  dominandola  i Mahu- 
mettani,fu  vna  parte  di  lei  affai  habitata,  Qt  duro  forfè  500.  anni.  Nelle  guerrepoi,  lequalt  furo- 
no fra  i Re  di  Telenfin,  quei  di  T uniscila  fu  abbandonata,  dd.  rimafe  dishabitata  circa  a trecen 
toanni,  per  infino,  che  Granata  fu  prefa  da  Chrilliani  ♦ Allhora  vennero  in  lei  molti  Granatini:  £ 
iquaii  rifecero  in  buona  parte  le  cafe,&  la  roccha,&  coltiuarono  i terreni . Dipoi  fecero  molti  le- 
gni per  nauigare,  effendofi  dati  al  medierò  della  feta  : percioche  trouarono  in  quel  paefe  infinita 
quantità  d’alberi  mori, si'  di  negri,  come  di  bianchi . Coli  crebbero  di  giorno  in  giorno:tanto,che 
crii  peruennero  al  numero  di  mille  dugento  cale , nead  altri  furon  (oggetti,  che  a Baibaroffa  : al 
quale  tuttauia  non  danno  piu,  che  trecento  ducati  l’anno  di  tributo» 

Meliam. 

Meliana  è vna  città  grande,  Sd  antica  fabricata  da  Romani  : fu  da  loro  chiamata  Magnana» 
Ma  gli  Arabi  corruppero  il  vocaboIo.Queffa  città  e polla  fu  la  cima  d’vn  monte  di fcolla  dal  ma 
re  Mediterraneo  circa  a quaranta  miglia, cioè  dalla  fopradetta.  Il  monte,  doue  è edificata,  e tutto 
ripieno  di  fonti , Sd  di  bofchi  di  noci  : di  maniera , che  ne  fi  comperano , ne  appena  fi  raccolgono» 

D intorno  la  città  fono  alte  Sd  antiche  mura.  Da  vn  lato  della  città  fono  rupe  fopra  vna  valle  pro- 
fondilfima.  Dall’altro  la  città  pende  dalla  cima  del  monte  a guifa  di  Narni , che  e vicina  a Roma. 

Le  fue  cafe  fono  belle,  Sd  tutte  hanno  di  dentro  belliffime  fontane.  Gli  habitatori  quafi  tutti  fono 
artigiani.teffitoridi  tela,& formatori,  iquaii  fanno  belili  fimi  vafi  di  legno.  Vi  fono  anchoramol- 
1 ti,  che  attendono  al  lauor  de’  terreni  ♦ Vide  ciafcuno  in  libertà  infino  al  tempo  di  Barbaroffa,  il- 
quaje  fe  gli  fece  tributari, 

T ene\JCìttà,- 

Tencz  e città  grandiffima,  edificata  da  gli  antichi  Africani  fu  la  coffa  d’vn  monte , difcoffa  da! 
mare  Mediterraneo  pochi  pafifi . e tutta  cinta  di  mura,  Sd  habitata  da  un  gran  popolo,  ma  molto  p 
rozzoiSd  fu  Tempre  Soggetta  al  Re  di  Telenfin.  Ma  quando  venne  a morte  il  Re  Mahumet,  che 
fu  auolo  di  quello,  che  h oggidì' regna, lafcio  trefigliuoli,L’vnomaggioredietà,detto  Abuabdil- 
la , il  fecondo , chiamato  Àouzeuen , Sd  il  terzo  appellato  Iahia.  Il  maggiore  fucceffe  nel  regno. 

I due  fecero  vn  trattato  con  certi  cittadini,  d’vcciderIo:mail  tradimento  fufeoperto.  Pertiche 
Abuzeuen  fu  prefo,  Sd  pollo  in  prigione:ma  dapoi,  che’l  popolo  fcaccio'  il  Re  Abuchemmen, 
egli  non  folo  hebbe  la  libertà , ma  la  corona  del  regno:  per  infinoaquel  tempo  che  Barbaroffa 
!’vccife,comc  s’e  detto  di  fopra.  Il  terzo  fuggi'aFez,  ponendoli  nelle  braccia  del  Re  : con  licen- 
za delquale  chiamato  dal  popolo  diTenez,  tu  incoronato  Re,  Pregno  molti  anni, doppo  la  fua 
morte  rimanendo  il  Regno  a vn  piccolo  fuo  figliuolo,  ilquale  fu  Umilmente  (cacciato  da  Barba- 
roffa, Perciò'  ricorfeanchoraeglia  Carlo  V.  Imperatore,  allhora  fidamente  Re  di  Spagna.  Ma. 
tardando  l’aiuto  di  Carlo  alla  promeffa,  Sd  coffui  reflando  appreffo  il  detto  Carlo,  venne  la  fama, 
che  egli  infieme  con  vn  fuo  fratello, sera  battezzato.  Onde  Tenez  fi  rimeffe  in  mano  d’vn  fratel- 
lo di  Barbaroffa.  In  queffa  città  non  e ciuilità  alcuna  : Sd  nel  fuo  terreno  fi  raccoglie  affai  grano, 
dC  mele.  Nel  redo  rende  poca  vtilità. 

Ma^una  Città. 

Mazuna  è vna  città  antica,  edificata,fecondo  alcuni,  da  i Romani,  difcoffa  dal  mare  Mediter- 
raneo circa  a quaranta  miglia.  Circonda  affai  terreno,  Sd  le  fue  mura  fono  fora,  ma  le  cafe  brutte. 
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& vili,  ve  vn  Tempio  con  alcune  mofchitte.  egli  è vero, che  ne’ tempi  antichi  fu  molto  curile,  ma 
molte  volte  faccheggiata, quando  da  i Re  di  Telenfin,  di  quando  da  Tuoi  rubelli  ♦ di  nel  dominio 
de  gli  Arabi  fegui'  fvltlma  fua  rouina  ; di  modo , che  hoggi  pochi  habitatori  vi  fono  rimafi , di 
quelli  iono  o teffitori  di  tele,o  lauoratori  di  campi  « di  fono  tutti  poueri , perche  gli  Arabi  gli  ag- 
granano  troppo.li  fuoi  terreni  fono  buoni, di  abbondanti,  fi  vedono  vicinealla  detta  città  molte 
terre  rouinate,  edificate  da  Romani,  lequali  non  hanno  alcun  nome  cognito  appreso  di  noi  : ma 
fi  conofce  che  fono  de  Romani  per  infinite  lettere  che  fi  truouano  intagliate  (opra  tauole  di  mar- 
mo, di  li  nollri  hiftoriografi  non  ne  hanno  fatto  m emione» 

Ge^eir,  cioè  K^lgcr* 

Gezeir  vuol  dire  l’Ifole\  di  quella  città  è coli  detta  per  eifer  vicina  all’Ifole  di  Maiorica , Mi- 
norica,&  Leuizza  : ma  gli  Spagnuoli  la  chiamano  Alger.  è citta  antica, di  edificata  da  vn  popolo 
Africano  chiamato  Mezgana , perche  appreifo  gli  antichi  quella  fi  chiama  Mezgana , e molto 
grande, & fa  circa  a quattro  mila  fuochi . le  fue  mura  fono  belliffime , di  fortilfime,  di  fabricate  di 
grolle  pietre,  di  fononi  lei  di  belle  cafe,&  belle,&!  ordinate  piazze  : in  ciafcuna  dellequali  è la  (ua 
arte  feparata:& Umilmente  vi  fono  molte  hofterie,  &ftufe;  ma  fral’altre  fabrichev’èvn  bellif- 
fimo  Tempio , & molto  grande  pollo  lopra  il  Ilio  del  mare  : di  dinanzi  al  Tempio  verfo  il  detto 
mare,  è vn  corridore  marauigliofofulepropriemuradellacittà,douepercuotonoleonde.d’in- 
torno  alla  città  fi  veggono  moitigiardini,&!  terreni  fruttiferi, d’apprelfo,  cioè  dalla  parte  dile- 
uante  palla  vn  fiume/opra  ilquale  fono  i molini  : di  quello  fiume  ferue  a i commodi  della  città, si 
g di  bere,  come  dal  tro,  le  pianure  fono  belliHi  me  : maffìmamente  una,  che  è chiamata  Motteggia, 
laquale  è lunga  prelfo  a quarantacinque  miglia,^  larga  trenta  : doue  nafce  moltiffimo,&  perlet- 
tillimo  grano,  quella  città  fu  lungo  tòpo  fotto  il  dominio  di  Telenfin  : ma  poi, che  fu  creato  nuo- 
uo  Re  in  Buggia,  ella  fi  diede  a quel  Re,  per  eifere  al  fuo  Regno  piu  vicina.  V edendo  quello  po- 
polo che’l  Re  di  Telenfin  non  li  poteua  dar  aiuto,  di  il  Re  di  Buggia  li  pud  far  gran  danno, man- 
darono a darli  obedienza  di  tnbuto,ma  furon  quafi  liberi,  gli  habitatori  dapoi  armati  certi  legni, 
diuennero  corfali,&  molto infeftauano le  fopradcttelfole,  Rancho  le riue di  Spagna,  pertiche 
il  Re  Catholico  Ferdinando  mando  all’affedio  della  detta  città  vna  groffa  armata, laqual  fopra  vn 
fcoglio,  che  e dirimpetto  alla  città  fabrico  vna  bella,  di  gran  fortezza , di  era  tanto  vicina , che  li 
fchioppi  aggiungeuanne  la  terra, non  che  l’artiglieria , chepalfauan  le  mura  da  un  canto  all’altro, 
di  forte  che  f uron’allretti  di  mandar  vn’ambafciatore  in  Spagna,  di  fecero  triegua  per  anni  dieci,  cjtt^  dì 

pagando  certo  tributo . fiche  li  cóceffe  il  detto  Re  CatholicorSè  coli  rimafero  in  pace  molti  mefu  Algier  df- 
in  quello  tempo  Barbaroffa  andò  all’aifedio  di  Buggia,  doue  prefa  che  hebbe  una  delle  fortezze  "ae“ 
fabrieatà per  Spagnuoli, fi mife  all’affedio dell’altra,  péfando che hauuta quella, ricupereria tutto  dinado  Re 
il  Regno  di  foggia.  Ma  ciò  non  li  venne  fatto.perche  tutti  li  popoli  habitatori  de  monti, ch’eran  di  Spagna. 

. venuti  in  fuo  àiuto,  come  venne  fi  tempo  del  feminare, fi  partirono  fenza  domandarli  licenza,  di 
il  fimil  fecerq  molti  foldati  Turchi,  di  forte  che  Barbaroffa  fu  sforzato  di  fuggirfene  daquell’affe 
dio  , ma  apànti  chefipartiffeabbrucio'confuamanpropriadodirifulie  grolle  che  erano  nel  fiu- 
me vicino  a Buggia  tre  miglia,  di  fi  riduffe  con  quaranta  Turchi  fuoi  familiari! nel  ca  hello  di  Ge- 
_ gel,  qual  è difcolto  da  Buggia  fettanta  miglia,  doue  vi  llette  molti  giorniffra  quello  tempo  mori 
. fi  Re  Cath6lico,&  il  popolo  d’ Alger  volendo  roper  la  triegua,  di  liberarli  dal  tributo  di  Spagna,  • 

confederando  che  Barbaroffa  era  huomo  valente  nell’arte  militare,  di  atto  a far  guerra  a Chriltia-  L*ocIttd  d£ 
ni, lo  mando  a chiamare,  di  fecelo  fuo  Capitano,  ilqual  fubito  comincio  a dar  la  battaglia  alla  roc-  fu  ” " 
cha,  ma  non  li  faceua  nocumento  alcuno.  Et  non  effendo  molta  intelligenza  fra  fi  detto  Barba-  no  Barba- 
roffa,& vn  che  fi  faceua  Signor  d’ Algier,  Barbaroffa  l’vcdfe  a tradimento  in  vna  hufa:quello  Si-  ro^J>^  c°; 
gnore  era  Principe  degli  Arabi  habitat!  ne  la  pianura  di  Metteggia:&  fi  chiamaua  Selim  Etteu-  ^diuéntò 
mi  della  llirpe  di  Tehaliba,  che  procede  da  Machel  popolo  Arabo,  di  come  Buggia  fu  occupata  Re. 
da  Spagnuoli;  quello  Principe  d’ Arabi  fu  fatto  Signor  d’ Algier, & duro  molti  anni  Signore  fino 
alla  venuta  di  Barbaroffa:  qual  uccifo  che  l’hebbe,  li  fece  chiamare  Re,&  fece  batter  moneta.tutti 
i vicini  popoli  gli  diedero  obedienza,  di  mandarono  tributo,  quello  fu  il  principio  del  reggimen- 
to, di  grandezza  di  Barbaroffa,  di  io  mi  trouai  in  perfona  ne  la  maggior  parte  di  quelle  cole, per- 
che allhora  andando  da  Fez  a T unis , alloggiai  in  cafa  di  quel  gentil’huomo  che  andò  per  amba- 
feiador  del  popolo  d’ Algier  in  Spagna , qual  nella  fua  tornata  porto'  tre  mila  pezzi  di  libri  fermi 
in  lingua  Araba,  comprati  ne  la  città  di  Satiua  del  Regno  di  Valenza , di  dapoi  andai  a Buggia, 
doue  trouai  Barbaro  ffa , che  come  di  fopra  dicemmo,  affediaua  quella  feconda  roccha,&  volti  ue- 
der  il  fine , che  fu  il  fqo  f uggir  a Gegel,  di  io  mi  ridulfi  a Conliantina,  di  di  li'  a Tunis.  fra  quello 
mezzo fu  detto,  che  Barbaroffa  fu  ammazzato  .in  Telenfin , di  fu  fatto  Signor  d’ Algier  vnfuo 

fratello 
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^L’armata  fratello  detto  Cairadin,qual  fignoreggiafinalprefente.mi  fu  anco  detto  che  Carlo  V.Imperato  Q 
imperado  - rc  ^ue  v°he  dilegnò  di'  pigliar  Algier,  di  mado  armate  in  diuerfi  anni,^  la  prima  fu  rotta,&  an- 
re rotta  nd  negata  la  piu  parte  ncla  (piaggia  d’  Algier, & la  feconda  difmÒtata,che  fu  in  terra, & data  la  batta 
la  fp'agg'a  g]ia  tre  gjorni  cótinui,li  Chrilhani  furono  rotu,3d  pane  veci  fi,  di  parte  fatti  fchiaui  dai  detto  Bar 
* ^‘ef  ' baroffa,  fi  che  pochi  (camparono,  di  quello  fu  ne  gli  anni  di  Lhegira  pzz.  di  di  Chrifto  1513. 

T egdcmt  Citta, 

Tegdemt  citta'  è molto  anticha,edifìcata  fecòdo  alcuni, da  Romani.^  gli  Africani  cofi  la  chia- 
mano.’percheii  vocabolo  lignifica  antica.circonda  quefta  città  dieci  miglia,  perche  fi  vede  li  velli- 
gì I dei  fondamentidellemuraa  rornoa  torno.fi  vedono anchoduoi  Tempi} grandi rouinati,  ne’ 
qualiadorauan  gl’idoli,^  nel  tempo, che  i Mahumettani  la  dominarono,  diuéco  affai  ciuile,&  fu 
rono  in  lei  moki  dotti  huomini,&  poeti.percioche  ne  fu  Signore  vn  fratello  del  padre  d’Idris,che 
edifico'  F cz:di  rimale  la  fignoria  nella  famiglia  di  coftui  circa  a cento  cinquanta  anni.dipoi  fu  roui 
nata  per  le  guerre, che  furono  fra  gli  heretici  Pòtefìci  del  Cairoan,ne  gli  annidi  Lhegira  trecento 
feffantacinque.hora  non  fi  vede  altro, fenò  qualche  veff  igij  di  fondamétfi  come  ne  ho  veduto  io» 

Medtta  Città. 

Medua  e vna  città  edificata  da  gli  Africani  antichi  ne’confinidi  Numidia  difcoffa'dal  mare  me 
diterraneo  circa  a cento  ottanta  miglia,  polla  in  vna  belliffima  pianura  fruttifera,  di  cinta  da  mol- 
«capi  d’acqua, & giardini.gii  habitatori  fono  ricchi, perche  trafficano  in  Numidia  : vedono  bene, 

Si  hanno  belle  cale.ma  pur  fono  molto  aggrauati  da  gli  Arabi:  di  per  effer  lontani  da  Telenlin  cir 
ca  a dugento  miglia, il  Re  non  gli  pud  difendere, ne  meno  mantenerla  cmi.Fu  ella  dominata  dal  ^ 
Signore  di  Tcncz , dipoi  da  Barbaroffa,&  da  fuo  fratello,  io  fui  riceuuto  in  quefla  città  con  tanto 
boncre  dal  popoIo,chc  piu  non  ve  nera  fatto  al  Signore  : perche  gli  habitatori  fono  priui  d’huo- 
mini  che  Tappino  lettere:  in  modo, che  come  palla  alcu  foreftiere  che  (appi  lettere, (accarezzano, 

Òi  ritengono  quafi  per  forza  , di  li  fanno  cfpedir  moke  loro  liti,  di  fannofi  dar  configli  in  tutte  le 
tor  differentie  . io  vi  fletti  duoi  mefi,  di  guadagnai  piu  di  dugento  ducati  fra  robe , di  danari , di 
quafi  mmciuiaua  di  ilar  in  detta  città;ma  il  carico  del  mio  vffìcio  che  io  hauea;mi  ritenne  di  farlo» 

T emendfnst. 

Temendfufi:  e' vna  città  antica,  edificata  dai  Romani  fui  mare  Mediterraneo  difeofìo  dalla  fo> 
pradetta  città  d’ Algier  circa  a dodici  miglia  : doue  e vn  buon  porto,  dclquale  fi  feruono  quelli  di 
, ■ Gezeir,  perdoche  elFi  non  ve  n’hanno,! uori  che  vna  (piaggia.  Quella  città  fu  rouinata  da  Gotti: 

di  quafi  tutte  le  mura  di  Gezeit  furon  rifatte  con  le  pietre  leuate  dalle  mura  di  quella. 

T eddtles  Città , 

Tcddcles  c vna  città  antica,  edificata  da  gli  Africani  fui  mare  mediterraneo,  vicina  alla  (opra- 
detta  Gezeir  circa  a trenta  miglia  . laqual  città,  ha  antiche,  di  forti  mura  d’intorno,  gli  habitatori 
fono  per  la  maggior  parte  tinto  ricerche  moki  fonti, & capi  d’acqua  paffano  per  la  detta  città,  fo- 
no ctiandio  quelli  habitatori  huomini  piaceucli,6t  di  allegra  vita:  di  quafi  tutti  fanno  ottimamen 
te  fonare  di  liuto,  A' d’arpe.  hanno  moki  terreni  belli, di  fertili  di  grano  : di  ciafcuno  velie  honora- 
tamente , come  vefiono  i cittadini  di  Gezeir , di  fi  dilettano  di  pefcarc,  di  il  pefee  fi  piglia  in  tanta 
copia, che  non  lì  vende, ne  fi  com  pra, ma  lo  donanoa  chi  ne  vuole,  di  quella  atta  Tempre  ha  fatto  p 
quel  mede  fimo  che  ha  fatto  Algier  circa  il  gouerno,  di  fignoria  ♦ 

MONTI  DEL  REGNO  DI  TELENSIN. 


Beni  le^neten  monte . 

(0  Eni  Ieznetcn  è difeoffo  da  Telenlin  verfo  ponente  circa  a cinquanta  miglia  : Si  da  vn 
Iato  confina  col  diferto  di  Garet, dall’altro  col  diferto  di  Angad.elìèdefi  per  lunghez- 
za circa  a venticinque  miglia,^  per  larghezza  circa  a quindici,  e molto  afpro,alto,& 
^■3^  malageuole  : di  fono  in  lui  molti  bofchfine’quali  nafee  gran  copia  di  carobe:che  quafi 
e il  cibo  de  gli  habitatorfipercheefli  hanno  pocaquantitàd’orzo.fononel  detto  mòte  moki  cafali 
habitati  da  huomini  valenti  di  animoli . ve  fu  la  cima  vna  fortillìma  rocca,  nellaqualc  dimorano  i 
Signori  de!  monte:benche  molte  fiate  combattono  tra  loro  : perche  ogniuno  uuole  hauerne  la  ii- 
gnoria . io  hebbi  non  poca  pratica , di  domeif ichezza  con  detti  Signori,  haucndoli  conofciuti  ne 
la  Corte  del  Re  di  Fezaquali  mi  faceuano  molto  honore.  fa  quello  monte  circa  a dieci  mila  com- 
bat tenti.  Malgar a monte . 

Matgara  monte  e'  molto  a!to,&  freddo, ma  bene  habi tato, vicino  alla  cittàdi  Ned  Roma  circa 
a fei  miglia,  gli  habitatori  fono  valenti , ma  poueri  : perche  non  nafee  nel  monte  loro  altro  grano, 

che 
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j\  thè  òrzo  : ma  molta  quantità  di  carobbe  ♦ & quello  popolo  con  queffo  di  Ned  Roma  e d Vna  me 
defìma  lingua  : 3t  l’vno  fauoreggia  l’altro  contra  il  Re  di  Telenfin  « 

G lidio  afa  monte . 

Gualhafa  monte  è alto, & vicinoallacittàdetta  Hunain.  èhabitatodavn  popolo  feroce,  ma 
rufiico,  ilquale  piu  volte  guerreggiò  col  popolo  d’Hunain . dC  miffe  la  cittàa  facco  . nafee  in  lui 
poco  grano, & molte  carobbe  ♦ Agbal monte . 

Agbal  monte  èhabitato  da  vnvil  popolo  (oggetto  allo  fiato  della  citta  d’Oran  ♦ gli  habitato 
ti  fono  tutti  lauoratori  di  campi,  dd  legnaiuoli,  iquali  conducono  le  legna  a Oran  effi  nel  tenv 
po,che  Oran  era  de  Mori,  vi  videro  alfai  agiatamente, ma  dapoi,che  quefta  città  fu  prefa  da  Chri 
roani, cader©  ineftrema  pouertà,&  ne  hanno  fempre  qualche  nuouo  danno* 

Beni  G uerened  monte  ♦ , 

Beni  Guerened  mote  è vicino  alla  città  di  Telenfin  tre  miglia  molto  habitato,  ^fruttifero  ma  f 
fime  di  fichi, ÒC  ciriegie,&  li  fuoi  habitatori  fono  carbonai,^  legnaiuoli,^  ancho  di  quelli, che  la 
uorano  la  terra  in  modo  che  dà  d intrata  l’anno  dodici  mila  ducati,  fecondo  che  mi  fu  detto  dal  fe 
cretario  di  Telenfin  » Magraua  monte  ♦ 

Magraua  monte  s’eftende  circa  a quaranta  miglia  lu'l  mare  Mediterraneo  vicino  a Mufiuga 
nin  città, detta  difopraà  fuoi  habitatort  fono  nobili,&  valenti, & po {leggono  buoni  terreni, de  io 
no  anchora  molto  cortefì,& liberali . 

Beni  x^ibufaid monte  *i 

g Beniabufaid  e monte  vicino  a Tenez,&  è molto  habitato  : ma  i fuoi  habitatori  fono  huomfi* 

ni  beftiali(Timi,ma  valenti, hanno  gran  quantità  di  mele, di  or zo,& di  capre,&  fogliono  portar  ce 
re , OC  cuoi  alla  fpiaggia  di  T enez  vendendogli  a mercatanti  d’Europa:  8C  pagauano  qualche  pò* 
co  di  tributo  al  Re  di  Telenfin, mentre  che  i fuoi  parenti  regnarono  in  quelle  parti . 

Guanftris  monte, 

Guanferis  monte  è molto  alto,  & habitato  da  vn  nobile  popolo , ilquale  piu  volte  fece  guerra 
ai  Re  di  Telenfin:  Sècol  fauore de  Re  di  Fez  durarono  quefie guerre  feffanta dC  piu  anni . ha 
molto  buon  terreno,  abbondeuole  di  fontane  : & nella  fua  cima , che  è molto  arida , 8i  fecca  fi 
truoua  gran  quantitàdi  T ucia . fa  circa  a venti  mila  combattenti  : de  quali  fono  circa  a due  mila 
cinquecento  a cauallo . gli  habitatori  di  quello  monte  furono  quelli  che  diedero  fauore  al  Signor 
Iahia,chefufattoRediTenez,ma  dipoiche  lollatodiTenez  muto'  Signoria,icaualierideldec 

10  monte  rimalero  (accendo  correrie  per  quel  paefe  ♦ 

c Monti  dello  fiato  di  G e%eìr . 

Dela  parte  di  leuante,  bC  di  mezzo  giorno , cioè  ne  contini  del  piano  di  Gezeir , fono  infiniti 
monti  habitati  da  molti  popoli  valenti, di  liberi  d’ogni  tributo,  Qù  fopra  tutto  molto  ricchi , 8>C  li' 
berali  : percioche  hanno  buonilfimi  terreni, & molti  beftiami,&  gran  numero  di  cauàlli:  affai  vof 
te  fra  loro  fi  ritruouano  in  guerra, di  modo  che  alcuni  di  loro  o foreftieri  che  fi  fìa,non  può  palla  r 
ficuro,fe  non  è in  còpagnia  d’alcun  religiofo:  fogliono  far  tra  loro  fiere  dC  mercati:  nequali  lì  truo 
nano  folamente  animali, grani, & lana,dè  qualche  poco  di  merceria  condotta  dalle  città  vicine . > 

DELLA  DESCRITTONE  DELL'AFRICA 

TER  GIOV  AN  LEONE  AF  RI  C ANO. 

Q.  V INTA  PARTE. 

Regno  di  B uggia ì & di  T unis , 

I fopra  quando  io  diuifii  Regni  della  barberia,  promelfi  di  porre  Io  fiato  di  B uggia 
per  vn  Regno,  dipoimeglioconfìderando,  trouai  Buggia,  non  efiere  fiata  citta 
reale,  fenon  da  poco  tempo  inquà,  ÒC  ragioneuolmente  appartiene  il  dominiodi 
quefta  cittàal  Re  di  Tunis  * ma  ella  fu  occupata , & lungamente  tenuta  da  i Re  di 
_ fino  a tanto  che  Àbu  Feriz  Redi  Tunis  fentend  ofì  molto  poffente,  venne  fuori  co  i 
fuoi  efferati, & prefe  non  folo  Buggia, ma  fi  refe  tributario  al  Re  di  Telenftn.lafdò  adunque  go 
uernatori  il  Signor  di  Buggia,  vn  iuo  figliolo, si  per  miglior  fìcurtà  della  città,  come  per  vieta  r le 
difcordiec’harebbonopotutofeguirefraglialtrifuoifigliuolidoppola  fua  morte:  iquali  erano 
tread  vno  come  s’ è detto, diede  Buggia, di  fu  detto  Habdulhaziz,  a vrialtro  detto  Hutmé  Iafcib 

11  Regno  di  Tunis;  ilquale  regnò  quaiàta  annidi  terzo, il  cuinome  era  Hammare,hebbe  il  domi* 

. • ' ‘ ’ ' ilio 
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fife  de  paefi  de  datteri.  Coftui  fi  ribello  al  fratello  Hutmc  Re  di  Tunis.  onde  egli  tato  lo  pfegtft*  D 
to', che  lo  pfe  nella  citta  di  Affacos:p  elertione  di  fe  medefìmo gli  turo  cauati  ghocchi,&  menato 
\ T unis,doue  vi  (Te  cieco  molti  anni . il  Pricipe  di  Buggia  fu  sépre  obedide  al  fratello . cofi  rimale 
il  Regno  nella  tua  famiglialungo  tepo,  fin  che  ne  fu  priuo  da  Re  Fernando  per  opera,  di  valore 
di  Pietro  Nauarra.  , Buggia  Città. 

Buggiaè  città  antica,edificata,  cómealcuni  vogliono , daRomani  nella  coffa  d’vna  altiffima 
montagna  fopra  il  mare  Mediterraneo, citta, di  belle, alte, di  antiche  mura . fa  circa  otto  mila  fuo* 
chi.cioc  quella  parte,  eh’ è habitata:  ma  sella  fulTe  tutta  ripiena  d’habirationi,ne  farebbe  piu  di  ve 
tiquattro  mila:  percioche  quella  citta  s’eftende  tanto  per  larghezza  verfo  il  monte,ch’e  vna  cofa 
incredibile . le cafe  di  lei  fono  tutte  belle . e fornica  di  Tcpftdi  Collegi,doue  fono  affai  fcholari,& 
dottori, che  leggono  delle  leggi,  anche  delle  cofe  naturali , vi  fono  monafteri  per  li  loro  religio 

fi,  fiufe,hofferie,  {pedali,  tutti  belli  edifici,  & befani,  lefue  piazze  fono  fìmilmétebeIle,v£beneor 
dinate . evero'chc  per  tutta  la  città  fono  molto  afeefe,  di  molte  difeefe  : di  maniera,  che  ogni  po> 
co  tratto,  che  vi  fi  cammina,  è bifognoodifcendere,odipogg!are.diverfoilmonteè  una  gran 
fortezza,  ben  murata  : ma  adorna  di  tanti  mufaichi,  & di  geffi  cauati, Sd di  legni  intagliatfcon 
lauoriftupendi  di  azurriol  tramarini,  che  vagliono  molto  piu  gli  ornamemi,chelemura.icitta 
dini  deìladetta  città  furono  molto  ricchi, di  foleuano  armar  molte  fufte,  di  galee,  lequali  mandai 
uano  a rubare  a lidi  di  Spagna:intanto,cbc  da  quello  nacque  il  disfacimento  della  cittàtperchc  vi 
fu  mandato  il  ContcPietroNauarraaprenderla.glihabitatoridiqucffacittà  viuono  affai  mite* 
ramente, perche  li  terreni  loro  fono  molto  magri  per  far  grani, ma  per  frutti  fono  perfetti . intor*  g 
no  della  città  vi  fono  infiniti  giardini  copiofi  di  frutti, & maffìme  fuori  della  porta  che  va  verfo  le 
nantetvi  fono  molti  monti  afpri,&  pieni  di  bofchfdoue  fi  truouano  infinite  fimie,&  Ieopardi.fo 
nohiiomimpiaceuoli,&!chelìdilettanodi  padani  tempo  allegramente,  dV cadauno  sa  fonare, 
de  ballare , 5 C maffimc  li  Signori , quali  mai  non  fecero  guerra  con  alcuno,  di.  furono  tanto  di  vii 
B’jgg?a?vc  animo,che  quando  venne  il  Conte  Pietro  Nauarra  con  quattordici  barze,  il  Re  con  tutto  il  po* 
o^teFe1  P°^°  conilncl°  a fuggirtene  a!!i  monti  vicini,  di  hffarono  la  terra  tutta  piena  di  roba,  di  coli  fen* 
ir^Nauar  efferfi  sfodrata  vna  fpada, detto  Conte  Pietro  la  prefe,  di  fcccheggib,  & fece  fubito  fabbricare 

ta.  vna  fortezza  a canto  il  mare,  doue  e vna  buona  fpiaggia . fortifico  ancho  vn  altra  roccha  vecchia 

apprdlo  il  mare  pur  vicina  all’aitenak.  fu  prefa  Buggia  da  Spagnuolil’anno  di  Lhcgira^p  /7-da 
poi  paffati  fei  anni  Barbatella  turche  volle  recuperare  detta  città  di  mano  de’  Chriltiani,&  vi  ve 
ne  a campo  con  mille  turchi  combattenti^ fi  mifle  a batter  la  roccha  vccchia,laqual  prele,  di  for 
tifico, v’eranoin  aiuto  di  Barbaroffa  tutti  li  popoli  de’monti  vicini , di  fi  miffero  a voler  preti* 
der  l’altra  roccha,chc  e appreffo  la  fpiaggia,ma  nella  prima  battaglia  vi  morittero  da  cento  turchi 
deipiuvalenti,  di  da  quattrocento  deJlimontanari,  di  modo  che  non  volterò  piu  tornarui.  di 
Barbaroffa  fu  forcato  a fuggire, comehabbiamo  detto  di  fopra, al  caftello  di  Gegel , 

G egei  Caftello. 

Gegei  èvn  antico  caftello,cdificato  da  gli  Africani  fu’lmare  Mediterraneo  fopravnaltarupe 
difeofto  da  Buggia  circa 70,miglia. fa  preffoa  500.fuochi,  lecafcnfi  fono  molto  bclleimagh  huo 
mini  valéti, di  liberali, & fedeli, di  tutti  attédono  a i lauori  della  terra . ma  il  loro  terreno  calpro.  è p 
folamctebuonoporzo,&phno,&ctiàdiapcanapo,cheGÙnn  grà  quàti  tà  nafce.hàno  limilmé* 
te  molte  no  ci  A fichi:  lequali  p mare  fogliono  portare  a Tunis  co  alcuni  piccoli nauili.  di  quello 
caftello  tempre  ha  ferbato  la  fua  libertà,  a mal  grado  del  Re  di  Buggia,  di  del  Re  di  T unis  : per* 
cioche  no  fi  può  affediare.pure  di^ppria  volotàìc  gai  fi  diedero  a Barbaroffaalqualc  d’altro  tribù 
tonfile  graffo, che  d’alcune  decime  di  grano,  di  di  frutti,  cofe  che  sépre  furo  lecite, & vfate  dipré 
tterfu  Mcftla  Città. 

Melila  è città  antica  di  edificata  da  i Romani  ne  efifini de  diferti di  Numidia  fra  terra  difeoffa 
da  Buggia  circa  a 1 40.  miglia,  le  mura  che  la  cingono.fono  belle, ma  brutte  le  cate.  gli  habitatori 
fono  tuniarugiani, evi  lauoratori  di  capi,  vano  vefli ti  di  vili  Strilli  pani,  gche  fono  molto  poueri  : 
si  pelle  la  metà  della  loro  entrata  èvfurpata  da  gli  Arabi  loro  vicini:^  si' perche  il  Re  di  Buggia 
gli  ha  molto  altrettufic  io  paffando  p la  detta  città, nfi  potei  hauer  tata  biada, che  folaméte  bafìalfe 
per  dodici  caualli,  Stefe, 

Stefee  vna  terra  edificata  da  Romani, difeofta  da  Buggia  do.  miglia  verfo  mezzo  giorno,  paf 
fati  li  moti  tutti  di  Buggia  in  vna  belliffima  pianura  murata  di  pietre  belle  Sf  grolle  fatte  1 forma 
quadrala  giàciui!eaffai,& béhabitata,  madapoi  che  v’intrornoi  MahumetTani,  c molto  niàca 
ta  maffime  p caufa  de  gli  Arabi, quali  rouinomo  grà  parte  delle  mura,  di  nfi  rimate  in  detta  terra 
fe  nfi  ceto  cafe  habitate;ma  vi  refla  il  circuito  gràde  della  città  ; laqual  cofa  ho  veduta  andando  da 
Fez  a T unis  ♦ Ne  catta 
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A Necaus  Città, 

Necaus  citta,  che  confina  con  Numidia,  edificata  da  Romani,  èdifcoftadal  mare  circa  a cento 
ottanta  miglia, Se  dalla  fopradetta  circa  a ottanta,  è murata  di  forti  & antiche  murali appretto  di 
lei  patti  vn  fiume,  fopra  ilquale  fono  terreni  di  fichi,  Se  noci,  Se  i fichi  di  quefta  città  fono  riputati 
per  li  migliori,  che  fi  truouino  nel  Regno  di  Tunis . quefii  fono  portati  a Coftantina,  dallaquale 
la  città  è lontana  cento  ottanta  miglia.  Umilmente  d’intorno  fono  molte  pianure,  Se  tutte  buone 
per  grano.gli  huornini  fono  ricchi,honefti,Se  liberali,  Bc  veftono  gentilmente, come  i cittadini  di 
Buggia . il  comune  tiene  vna  cafa  fornita  a modo  di  fpedale,  nellaquale  s’alloggiano  i foreftierfi 
hanno  etiandio  vn  collegio  per  fcholari,iquali  ufano  di  veftire,&  di  far  loro  le  ipefe.  hanno  fimil- 
mente  vn  Tempio  bello,  Se  grande,  Bd  accommodato  di  quanto  fa  dibifogno,  le  donne  fono  bel- 
le^ bianche  co’capelli  neri, Se  rifplendenti,perche  fogliono  molto  frequentare  le  ftufe,Se  le  poli 
tezze  : tutte  le  cafe  fono  quafi  d’vn  folaio  folo,ma  nondimeno  bellittìme,&  mpltogratiofe  : per- 
cicche  ciafcuna  ha  il  fuo  giardino  pieno  di  diuerfi  fiori,  Se  (penalmente  di  rofe  dàmafcfiine,  Se  di 
mirtelle,  di  viole, di  camamilla,  di  garofoli,  & di  tai  gentilezze  : Se  quafi  tutti  hanno  le  fue  fonta- 
ne. dall’altro  canto  del  giardino  fono  belliffimi  pergolati  di  viti, lequali  fanno  Teliate  d’intorno  al 
coperto  della  cafa,  fretta,  Se  gratiffima  ombra , di  forte  che  chi  uede  la  detta  città,  mal  volontieri 
fe  ne  parte  per  la  gentilezza,  dC  domeftichezza  de  gli  huornini* 

Chollo  Città . 

Chollo  è vna  gran  città  edificata  pur  da  Romani  fopra  il  mare  Mediterraneo  fiotto  vn’altiffi- 
ma  montagna.quefìa  città  non  ha  mura, che  la  cinghino,percioche  furono  disfatte  da  i Gotti  : <Sl 
fignoreggtandola  dipoi  i Mahumettani  la  lafciarono , quale  fu  da  loro  trouata . nondimeno  e ci- 
mile, Se  ripiena  d artigiani , Se  fono  gli  habitatori  huornini  piaceuoli , Se  liberali , Se  fanno  buoni 
traffichi:  perche  dellor  monti cauano  atta! cera,  Se  hanno  gran  quantità  di  cuoi  : lequai  cofe  ab- 
barattano  con  Genouefì,che  vengono  al  loro  porto,  i fuoi  terreni  fono  Umilmente  fruttiferfima 
nel  monte, Se  il  popolo  uiue  in  libertà,  Sd  fempres  èdifefo  dal  Re  di  Tunis, Se  dal  Signore  di  Co- 
ftantina: percioche  fra  Coftantina,  St  Chollo  fonoaltittìmi  monti , Se  v’ha  cento  uenti  miglia  di 
fpario  : Se la  mera  del  tuo  ‘contado  è tutta  di  inorisi , habitat!  da  valentillìmi huornini,  talmente, 
che  per  tutta  la  rimerà  di  Tunis  non  e la  piu  riccha  citta , nelapiu  fìcura  di  quefta:  perche  nelle 
mercatantie  ciafcunoil  doppio  guadagna . 

Sue  ai  cada  Città . 

Sucaicada  è vna  città  molto  antica, edificata  da  1 Romani  fu  1 mare  Mediterraneo, vicina  a Co 
ftantina  circa  a trentacinquemigiiadaqua!  atta  fu  anticamcte  rouinata  da  Gotti:  ma  perche  qui- 
n i e vn  buon  porto,  il  Signoreds  Coftantina  ha  fatto  edificare  certi  alberghi , Se  maga  ziri  per  li 
Genouefì,  che  praticamo  in  qudpaefe,formgliantemente  ha  fatto  fare  vn  calale  fu  la  cima  d’vn 
monte  vicino  :doue  Tempre  ftàvnaguardia,  che  gli  dà  auifo  delle  nani, che  giungono  alporto.Se 
quei  montanari  contrattano  molto  con  Genouelì  3 dando  loro  grano , Se  pigliando  panni,  Scal- 
tre robe  d’Europa*  fra  quefto  porto  .Se  Coftantina  c’è  vna  ftrada  fatta  di  pietre  negre:comein 
Italia  fe  ne  veggono  alcune,  lequali  fono  appellate  le  ftrade  Romane*  fiche  è grande  argomento, 
r che  quefta  città  fotte  edificata  da  Romani  * 

V Cosi  untino,  Città ♦ 

Coftantina  è città  antica, & edificata  da  Romani, come  nel  vero  negar  non  fi  pud  da  chi  riguar- 
da le  fue  muradequali  fono  anti  eh  e,  alte,  Se  grotte,  Se  fatte  di  certe  pietre  negre,  Se  iauorate.è  polla 
fopra  vn  altittirna  montagna  : dalla  parte  che  guarda  verfo  mezzo  giorno , è cinta  da  rupi  alti! li- 
me: (òtto  lequali  pattava  fiume  detto  Sufegmare,  ilquale  dall’altra  fuafponda  èanchora  cin^ 
to  di  rupi:  di  modo  che  fra  le  dette  due  rupi  la  gran  profondità,  che  ve,  feruc  in  luogo  di  fotta,  ma 
vi  è piu  vtile  molto.dalla  parte  di  tramontana  ha  le  mura,  che  fono  certamente  fomlfime,Se  olirà 
le  mura, v e la  cima  del  monte:  in  gui fa, che  per  andare  alla  detta  citta  fono  due  fole  angufte,Se  pie 
cole  vie:!’ vna  da  !euante,Se  l’altra  da  ponente.Et  le  porte  della  detta  fono  belle, grandi, & ben  fer- 
rate, ella  è coli  grande, che  pud  fare  otto  mila  fuochi,  è abbondante, ciuile,Se  ripiena  di  belle  cafe. 
Se  di  molti  nobili  edifici , come  è il  Tempio  maggiore , due  collegi,  Se  tre  o quattro  monalìeri , le 
piazze  fono  molte  Se  bene  ordinate,  Se  ogni  arte  è feparata  dall’altra,  gli  huornini  iono  valenti 
Se  armigeri, mattimamentegli  artigiani . v e g^an  numero  di  mercatanti , iquali  fanno  traffico  di 
panni  di  lana  fatti  nel  paefe.  anchora  di  quelii.che  mandano  olio,  Se  leta  a Nunudia , Se  fimilmen- 
te  tefodando  ogni  cola  a baratto  per  datteri,  Sefchiaui.nè  e città  in  Barberia,  do  ue  lìa  fi  miglior 
mercato  di  detti  datterfiperche  ne  potei  hauer  otto, Se  dieci  libbre  per  tre  baiocchi, fono  per  altro 
gli  habitatori  cornai imemente  parchi  nel  veftne,fuperbi,  Se  di  rozzo  ingegno  ; foleuano  i Re  di 
> Tunis 
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Q_  V INTA  PARTE 

T unis  dar  Coftantina  al  primogenito  loro  figliuolo  : ma  fi  prcfentc  Re  alcuna  uolta  l’ha  data,  ah  D 
cuna  uolta  no.  prima  egli  !a  diede  purea!  fuo  primogenito,  iiquale  udendo  far  guerra  a gli  Ara* 
hi, nella  prima  fua  moda  fu  veci io . diede'a  poi  al  fecondo  fuo  figliuolo , iiquale  per  il  difordinato 
viuere  fu  trafitto  da  un  canchero,  Si  fi  mori',  finalmente  la  Segno  al  terzo  : iiquale  ettenòo  molto 
giouane,non  prédeua  vergogna  di  patire  do  che  papono  le  ferri  ine.perilche  il  popolo  vergognar» 
dofi  di  feruirea  tal  Signore,il  volfe  uccidere,  il  padre  Io  fece  a T ums  menar  prigione,  poi  mando' 
per  gouernarore  in  Coftantina  vn  Chriftiano  rinegato:  iiquale  era  fiato  cfperimentato  dal  Re 
in  cole  di  molta  importanza , Si  di  lui  fom  inamente  fi  fidaua . onde  di  cucito  il  popolo  molto  ri* 
mafe  contento.nella  detta  ci t ù.dal  lato  di  tramontana  e una  grande,  a!  forte  roccha, fatta  pure  nel 
tempo, che  fa  edificata  la  città:  ma  molto  piu  forte  la  refe  anticamente  un  rinegato,  chiamato  Eh 
caied  Nabli  Luogotenente  del  Re  : iiquale  fu  colui , che  con  quefta  roccha  mirabilmente  mife  il 
freno  a cittadini  di  quefta  città , Se  a vicini  Arabi , che  fono  i piu  nobili,  Si  i piu  gagliardi  di  tut- 
ta l’Africa,  Si  hauendoilprincipalelor  capo  nelle  mani,  che  poteua  fare  cinque  mila  causili,  non 
lo  falcio',  fe  prima  egli  non  hebbe  tre  fuoi  piccoli  figliuoli  per  hoftaggio . Coftui  in  fine  venne  in 
tanta  fupcrbia,che  fece  batter  nuoua  moneta  a fuo  nome,  con  granoe  fdegno  del  Re  : loquale  ac- 
chetò con  la  forza  de’prefcnt: , difcordandofi  molto  quelli  fucced irnienti  dal  principio,  il  popolo, 
che  prima  i’amaua, incomincio  odiarlo . onde  eftendo  egli  in  Numidia  ail’affedio  d’ vna  città  det- 
ta Pefcara,  hebbe  aurnfo,  che  il  popolo  era  folleuat.o  contra  di  lui , Se  tornando  verfo  Coftantina, 
non  gli  furono  aperte  le  porte,  pertiche  fe  riandò  a T ums  chiedendo  il  foccorfo  del  Re:  iiquale  lo 
fece  mettere  in  una  ftretta  prigione,  ne altrimente  lo  liberò, che  con  la  taglia  di  cento  mila  ducati,  g 
Si  diegli  fauore  a riacquiftar  Coftantinadaquale  egli  rihebbe  col  valor  del!' arme:ma  dipoi  faccen- 
de uccidere  molti  capi,  Si  primieri  della  città:  vrialtra  uolta  il  popolo  fi  folleuò,  Si  affediollo  nella 
rocca  per  si' fatto  modo,  che  egli  dadtfperationefi  mori'.  & hauendo  il  popolo  la  pace  del  Re, nò 
volle  accettar  piu  gouernat ore  di  forte  nùina.onde  il  Re  tornò  a mandare  di  mano  in  mano  i fuoi 
figliuoli, come  e detto  di  (opra,  i terreni, che  fono  d’intorno  alla  detta  città, fono  tutti  buoni, Si  fer 
itili,  SC  rifpandono  trema  per  vno , Se  fopra  al  fiume  nel  piano  fono  etiandio  molti  belli  giardini: 
ina  non  v’è  molta  copia  di  frutti,  percioche  eftl  non  gli  fanno  coltiuare . fuori  della  citta  li  veggo- 
no molti  nobili  edifici  antichi , Si.  lontano  circa  a vn  miglio  Se  mezzo  v’è  vriarco  trionfale  limi- 
le a quelli  che  fono  in  Roma,  ma  il  pazzo  volgo  tiene, che  quello  era  vn  palazzo, doue  habitaua- 
no  i demoni  : iquali  pottia  furono  cacciati  da  i Mahumettani  nel  tempo  che  vennero  ad  habitar 
Coftantina  ♦appretto  il  fiume  l'otto  le  rupi,  doue  fi  difcende,fono  alcuni  gradi  cauati  per  forzadi 
ferrod  vicino  al  detto  fiume  e vna  loggia  fatta  in  volte,  Se  tutta  tagliata  con  ftromenti  di  ferro, di 
modo, che!  tetto, le  colonne,  Si  il  pauiméto  fono  tutti  d’vn  pezzo.  SC  le  donne  della  città  vfano  la 
uar  lor  pani  nella  detta  loggia,  difeofto  dalla  città  quafi  tre  tratte  di  mano, 'e  vn  bagno, ilqual  'e  vna 
fontana  d’acqua  calda, che  li  fparge  fra  certe  pietre  grotte:  Si  iui  lì  truoua  infinita  quan triadi  tarta- 
ruche,ouer  bsfee  fcodellaie,  lcquall  fono  hauute  dalle  femine  per  maligni  fpinti  : Se  come  ad  alcu- 
na per  qualche  acridére  vie  la  febbre,  o altro  male,  dicono  etterc  per  cagione  di  quefte  tartaruche. 

Si  funi  io  in  rimedio  di  ciò  ammazzano  alquàte  galline  bianche , Se  pongonle  dentro  vna  pignat- 
ta con  tutte  le  lor  piume, SC  attaccando  d'intorno  la  pignatta  di  molte  candele  di  cera  piccole,por  p 
tano  quefte  coli  fatte  cofe  alla  fontana, Se  li'  pretto  le  brinano,  Si  molti  buoni  còpagni  come  vedo 
no  alcuna  donna, che  va  verfo  quefta  fontana  con  la  pignatta,^  la  gallina,  la  feguitano,  Se  come  è 
partita, pigliano  la  pignatta  con  la  gallina,^  fc  la  cuocono,Sd  magiania.piu  lontano  della  detta  ver 
io  leuante  è vn  fonte  di  urna,  Si  fretta  acqua  : vicino  alquale  è vn’cdincio  di  marmo, doue  fono  in- 
tagliare alcune  figure,  come  io  ne  ho  veduto  in  Roma , Si  per  tutta  l’Europa.  & il  volgo  fi  crede, 
che  quella  anticamere  fatte  vna  tthuoladi  lettere, nellaquale  ettendo  il  maeiìro,  Si  1 diicepoli  per- 
fone  uitiott,per  loro  peccati, metter  Domenedio  quelli, Si  la  tthuola  in  marmo  trasformaffc.i  cit- 
tadini fogltono  ragunare  una  carouana  per  Numidia  due  volte  l’anno  :Si  portano  panni  di  lana 
fatti  nel  paett,Se non  so  che  altri  imbrattamenti  detti  Elhafìs.  Si  perche  le  piu  uolte  fono  allattati 
dagli  Arabi, menano  per  loro  licurtà  alcuni  archibugieri  Turchi, iquali  fono  molto  bene  da  loro 
pagati, quefti  mercatanti  a Tunis  non  pagano  gabella  : (blamente  nell’vttirdi  Coftantina  pagano 
due  Si  mezzo  per  cento.ma  l’andare  a T unis  e loro  piu  tofto  danno, che  utile:  perocché  corrotti 
da  i piaceri, dC  dalle  lafriuie,  confumanola  piu  parte  di  ciò  che  portano  con  le  femine  da  partito* 

Mela  Città . 

• Mela  è vna  città  antica, edificata  da  Romani, dittofta  da  Coftatina  circa  a dodici  migliale  cinta 
d’antiche  mura, de  fa  tre  mila  fuochi.ma  hoggi  no  fono  in  lei  molte  habitationi.per  l'ingiuftitia  de* 

; ’ ' rari  copia  d’anigiaiii  ; maftimamente  di  teftìtori  di  panni  di  lana,  de’  quali  fi  fanno 
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\ coltre  percoprimenti  di  Ietto  : nella  piazza  e vna  bella  fonte, delle  cui  acque  s’accommòdano  gli 
habitatori  della  città:  l'qualt fono inuero  huomini  valenti, ma  di'  groffo  intelletto,  il  paefe  c abbon 
dantiffimo  non  folo  di  poma  6x1  di  pere,  6x1  d’altri  frutti , onde  penfo  che  fìa  deriuato  il  nome  : ma 
di  carne, 6x1  di  pane . il  Signore  di  Coftantina  fuol  mandare  in  quella  città  vn  gouernatore  si  per 
far  gtulfitia , comeper  rifcuotere  l’entrate  a lui  deputate  : Iequali  poffono  effere  quattro  mila  do- 
ble . ma  le  piu  volte  quefti  gouernatori  fono  vccifi  dalla  beftialità  de  gli  huomfni . 

Bona  Città. 

Bona  è città  antica  edificata  da  Romani  fui  mare  mediterraneo  circa  a cento  venti  miglia  ver- 
fo  ponente,detta  anticamere  Hippo,doue  fu  V efcouo  Santo  Agoftinoàaquale  fu  fignoreggiata 
da  Gotti.ma  fu  dipoi  prefa  da  Hutmen  terzo  Pontefice  doppo  Mahumettoaiquale  fra  i Tacchi  SC 
le  fiamme  la  rouino,  dC  abbandonata  rimafe  ♦ d’indi  a molti  anni  fu  rinouata  vn’akra  città  vicina  a 
queftai  circa  a due  miglia , & fabbricata  delle  fue  pietre , laquale  e detta  dalla  maggior  parte  Beici 
Èihuneb  : cioè  la  cittadelle  Giuggiole,per  la  molta  abbondanza  di  detti  frutti,  che  vi  fono  d’in- 
torno,  iqual.i  gli  habitatori  feccano  6d  mangiano  il  verno,  fa  quella  cittàcirca  a trecento  fuochi  : 5C 
è molto  habitata,  ma  ha  poche  belle  cafe . v’è  bene  vnbelh'ffìmo  tempio  fabbricato  fu  la  marina, 
gli  h uomini  fono  piaceuoli  quale  mercatante,  6d  quale  artigiano,  8C  tenitore  di  tele , dellcqualt 
gran  numero  ne  vendono  nellecittà  di  Numidia  : ma  fono  tanto  fuperbt  & bcftialfche  oltra  che 
occidono  i gouernatori, hanno  ardimento  di  minacciare  il  Redi  Tunis  di  dar  la  città  a Chriftiani, 
fe  egli  buoni  Òd  giufti  rettori  non  manda,  accompagnano  quella  loro  fuperbia  con  vna  fimpliritai 
l grande;  perciochè  tengono  gran  fede  in  alcuni  huomini,che  vanno  a modo  di  pazzi, ÒC  crédono 
che  quelli  fiano  fanti, 6c  gli  fanno  grande  honore,  in  detta  città  non  fono  fontane,  ma  conferire  di 
acqua  di  pioggia  : ÒC  vedo  la  parte  di  leuante  v’e  vna  grande  6x1  forte  rocca , cinta  di  grolle  mure» 
fabbricata  da  i R e di  T unis,doue  fuole  alloggiare  il  gouernatore  del  Re.  fuori  della  città  è fimil- 
mente  vna  grande  6d  larga  campagna , laquale  s’eftende  circa  a quaranta  miglia  in  lunghezza,  &C 
venticinque  in  larghezza , laquale  e tutta  buona  per  grano.  6x1  è habitata  da  certo  popolo  Arabo 
detto  Merdez,che  la  cohiua,tenendo  molte  vacche, & buoi,&  pecore  : dellequah  fe  ne  caua  tan- 
to butiro,che  portandofi  a vendere  a Bona,  quafi  non  fe  ne  rruouano  danari, 6d  medefìmamente 
del  grano,  cialcùn  anno  vengono  a quella  città  molti  legni  da  T unis,  dal  Gerbo,  & da  tutta  la  ri-; 
uieradi  Tunis  , dèanchoda  Genoua  per  comperar  grano  S^butiro,  6>d  fono  molto  gentilmente, 
trattati,  fogliono  quelli  di  Bona  ogni  venerdi' fare  vn  mercato  di  fuori  della  città  apprelfo  le ma- 
ra,ilquakdurainlìnoaléra.  nè  molto  difcollo  da  lei  è vna  fpiaggia  nel  mare , doue  fitruouano' 
molti  coralli,  ma  niuno  gli  sà  pefcare,o  cogliere . perilche  il  Re  affittaua  la  detta  fpiaggia  ad  alcuni 
Genouefì  : iquali  elfendo  molelìati  da  corfali,chiefero  licenza  ai  Re  di  fabbricami  vna  fortezza, 
ma  il  popolo  non  gliel  conienti  : dicendo,  che  al  tre  volte  i Genouefì  folto  a tali  aftutie  s’impadio- 
tiirono  della  città,  dC  la  Taccheggiarono,  dapoi  fu  ricuperata  da  vn  Re  di  Tunis. 

Tifas  Città. 

Tefas  fttdttà  antica,  6d  cdificatadagli  Africani  lu  lacofia  d’vna  montagna  difcofta  da  Bona 
circa  a cento  cinquanta  miglia  verfo  mezzo  giorno . laquale  gi à fu  ciuile  , popolola , ÒC  ornata  di 
; belle  cafe  : ma  fu  rouinata  6d  Taccheggiata  nei  tempo, che  gli  Arabi  vennero  nell’Africa,  pofcia  fi 
rihabitò , dC  qualche  mefe  fenza  danni  rimafe  ♦ l’hebbero  dapoi  certi  Arabi , che  tornarono  a dif- 
fama , Finalmente  la  tenne  vn  popolo  Africano,  non  per  altro , che  per  ricetto  de’fuoi  grani . Fu 
quello  popolo;  il  cui  nome  è Haoara , fauoreggiato  da  vn  Principe  al  tempo  noftro  , che  uenne 
in  Tuo  aiuto  con  molti  caualli , 6>C  a difpetto  de  gli  Arabi  habitò  nella  campagna , coftui  li  fu  quel- 
io,  che  vccifé  il  Principe  di  Coftantina  detto  Enafir  figliuolo  del  Re  di  T unis,  vlcimamente  effe* 
Re  la  Taccheggio,  5l  diftruffe  quello,  che  rimaneua. 

T ebejpi  Città . 

Tebeffa'e  un’antica  8d  forte  ci ttàedificata  da  Romani  ne  confini  di  Numidia,  difcofta  dal  ma- 
re Mediterraneo  dugento  miglia  uerfo  mezzo  giorno . è cinta  d’intorno  d’alte , forti,  di  groffe 
mura , fatte  di  alcune  groffe  pietre  lauorate,  Iequali  fomigliano  alle  pietre, che  fono  nel  colileo  d i 
Roma  : n è io  per  tutta  l’Africa , ne  in  tutta  Europa  ho  ueduto  mura  di  quella  forte . ma  le  cafe  di 
dentro  fono  altretanto  brutte,  uicino  alla  detta  città  paffa  un  fiume  molto  grande , 6x1  entra  da 
una  parte  della  città,  nella  piazza,  dd  fri  diuerli  altri  luoghi  fono  colonne  di  marmo  : dd  fi  uedono 
epitaffi  di  lettere  latine  maiufcule , 6x1  alcune  colonne  quadre  di  marmo  con  un  uolto  di  fopra , la 
campagna  è abbondante,  ma  non  ha  molto  graffo  terreno,  dèa  chi  è difeofto  dalla  città  quattro, o 
cinque  miglia , pare, ch’ella  fia  in  mezzo  .d’unbofcho  : ma]  gli  alberi  fono  tutti  di  noci,  che  fono 
grandi , uicino  alla  detta  città  è un  gran  monte,  neiquale  fi  truouano  molte  caue  fette  per  forza. 

Viaggi^  libro  frimai  * di  ferro; 
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di  Ferro  : & il  pÒpofa220  ifiima,che  quelle  fodero  alberghi  di  gigati.ma  conofcefi  mam'feflametei  E 
che  i Romani  cauaflero  di  quindi  le  pietre, con  che  edificarono  le  mura  della  citta,  gli  huomini  fo- 
no uari,rozzi,e  bettialirnè  vogliono  veder  forettiero  alcuno.in  tantoché  Eldabag  famofo  poe- 
ta della  citta  Malaga  di  Granata,  pattando  per  quella  citta , hauendo  in  lei  riceuuto  vergogna, 
sompofe  in  fuo  bialimo  quelli  verfi,  quali  ho  voluto  notare  per  difpregio  della  detta  citta, 

Fuor,  che  le  noci,  altro  non  e in  Tebefla  , 

Che  fi  pofla  ftimar  pregiato  & degno. 

Errai,  vi  fon  le  mura,  &C  Tacque  chiare 
Del  vicin  fiume  : 8C  di  virtute  è fgombra « 

Dirollo  : Ella  è lìnferno,  5C  tanti  porci 
Sono  gli  habitator  delle  fue  cafe. 

Fu  eofiui  molto  elegante  Poeta  in  lingua  Araba,  dC  mirabile  in  dir  male . Tornando*  gli  habitat 
sori  della  città , eglino  Tempre  furono  rubelli  a i Re  di  T unis , vccidendo  i gouernatori , che  etti 
vi  mandauano . onde  nel  viaggio,  che  fece  il  prefente  Re  in  Numidia , eflcndo  egli  appretto  que- 
lla Città,  mando' ifuoicurfori,  chedimandatteroal  popolo  chi  viueua,  fu  rifpofio:  Viua  il  moro 
rotto,  ciò  è le  mura  della  città,  perilche  fermandouili  il  Re,  le  diede  la  battaglia , & la  prefe  : molti 
di  coloro  faccendo  impiccare,e  ad  altri  mozzar  la  tetta,  fi  che  ella  ne  rimafe  diferta,gli  anni  a pun* 
to  nouecento  quindici  di  Lhegira  « 

Vrbs  Città , 

Vrbs  e antica  città  fabbricata  da  Romani, come  fi  conofce  dal  nome, in  vna  belliffima  pianura 

ne!  fiore  delle  prouincie  di  tutta  l’ Africa, doue  fono  molto  gratti  & piu  piani  i terreni  con  com-  “ 
snodila  di  molt’acqua , dC  da  quella  campagna  fi  fornifee  tutta  T unis  di  Tormento  &C  d’orzo  : per- 
cicche  la  città  e difeotta  da  Tunis  cento  nouanta  miglia  verfo  mezzo  giorno.^  fono  in  lei  molte 
antiche  reliquie  de  Romani  : come  fono  ttatue  di  marmo, tauole  di  marmo  fu  le  porte  con  Latine 
lettere  intagliate  per  entro,  &C  molti  muri  di  pietre  grotte  & lauorate  ♦ ma  fu  quella  città  prefa  da 
Gotti  con  l’aiuto  degli  Africani:  perche  iui  era  rimatta  lancbihà,  & le  ricchezze  de’Romani  che 
erano  in  Africa  , &C  liette  per  alcun  tempo  dishabitata , poi  fi  nhabito'.  ma  a mode  d’vn  villaggio, 
patta  fra  una  rocca, che  v’c ,dC  due  cafali  vn  gran  capo  d’acqua  purgata  & buona,  & corre  fopra  vn 
canale  fatto  di  pietre  co  fi  candide,  che  paion  d’argento  : 6c  fopra  quello  fi  macina  il  grano,  l’acqua 
natte  da  vna  collina  difeotta  dalla  detta  cirtà  circa  a mezzo  miglio,  in  lei  è poca  ciuilità:  perche 
tutti  i foci  habitatori  fono  diuifi  in  due  parti , in  lauoratori  di  campi  Sii  tettitori  di  tele . & molto 
I aggrauano  i Re  di  Tunis.ma  fe  quefti  Re  haueffero  conofciuta  la  fertilità  & abbódanza  di  que 
Ha  città, si'di  granijcomedi  bettiami,&d’acqua,&  la  falubrità  dell’aere, fenza  dubbio  harebbeno 
lafciato  da  parte  Tunis  per  habitare  in  quella.  Ben  laeonofeono  gli  Arabi:  che  ogni  fiate  ven- 
gono nella  fua  campagna,  dC  empiuti  i Ior  Tacchi  di  grano , fi  tornano  fenza  fpefa  nel  diferto . 

Reggia. 

Beggia  e vna  antica  città  edificata  da  i Romani  nella  cotta  d’ vna  collina  difeotta  dal  mare  Me- 
diterraneo  circa  a venticinque  miglia,  8d  da  T unis  circa  a ottanta,  o poco  piu  verfo  ponente  fu  la 
firada  maeftra,che  e a chi  fi  parte  da  Coftantina  per  andare  a Tunis  ♦ Quella  Città  fu  da  Romani 
fabbricata  nel  luogo, doue  era  un’altra  Città:  perciò  fi  ditte  vecchia,  dipoi  la  v fu  cangiata  inb,&  F 
i due  c c in  g r8d  chiamafì  Beggia . ma  io  credo  che’l  nome  primo  che  li  pofero  i Romani  fia  cor- 
rotto per  la  gran  mutation  di  Signori  8C  di  fede , vedendofi  che  quella  parola  non  è Araba . que- 
lla Città  ha  fin’hora  le  fue  prime  antiche  mura , gli  habitatori  fono  affai  aulii , & la  Città  c bene 
ordinata  OC  fornita  d egni  forte  d’arti,  mattimamente  di  tettitori  di  tele . vi  fono  ancho  infiniti  la- 
uoratori di  campi  : percioche  la  fua  campagna  è grande  & buona  : & gli  habitatori  non  battano  a 
coltiuare  il  detto  terreno  : perciò  ve  ne  fanno  buona  parte  coltiuare  a gli  Arabi  ,&  con  tutto  ciò 
molto  terrenove  ne  retta  inculto . nondimeno  fi  vendono  ogni  anno  ventimila  moggiadigra- 
tio.&sVfa  dire  in  Tunis.  fecifoflero  due  Beggie,  il  grano  auanzarebbe  il  numero  dell’arena, 
il  Re  di  Tunis  pone  loro  tantegrauezze,chea  poco  a poco  vanno  declinando.  Si!  molto  perden- 
do i miferi  huomini  della  loro  ciuilità* 

Hai»  Sarr.mit . 

Hain  Sammit  città  fu  anoflri  di' edificata  dai  Re  di  Tunis  difeotta  dalla  fopradetta  arca  a 
trenta  miglia . St!  la  edificarono,  perche  non  perdette  quella  parte  del  fertile  terreno , che  non  era 
coltiuata , ma  fra  pochi  giorni  per  mano  de  gli  Arabi,  feguf  la  fua  rouina  con  con  fallimento  del 
Re  di  Tu  nis  : nondimeno  hora  vi  fono  anchora  le  torri,  & le  cafe,  allcquali  mancano  fole  i copri- 
tnenri,  come  io  medefimo  ho  ueduto» 


Casba 
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- Casba  Città  * 

Casba  e vn  antica  citta  edificata  da  Romani  in  mezzo  d'vna  larghifilma  pianura,  laqual  s’erte 
de  forfè  dodici  miglia  intorno:  Sé  e vicina  à Tunis  circa  a'  ventiquattro;  le  mura  di  quefta  città  fo- 
no anchora in pie,  fat  te  di  pietre  grò  rte  Sé  lauorate.mala  città  e'rouinatada  gli  Arabi , Sé  ilfuo 
terreno  fi  giace  inculto.mercè  della  impotéza  del  RediTurtis,Sé della  dappocaggine  del  fuo  po 
polo  : che  ha  da  vicino  cofì  gralfi  terreni , Sé  fi  fafcia  morir  di  fame  ♦ 

Cboros  Cajlello , 

Choros  è vn  Cartellò  edificato  modernamente  da  gli  Africani  fu’l  fiume  Magrida  difcofio  da 
Tunis  circa  dotto  niiglia.il  quale  cartello  ha  boniffima  campagna  d’intorno , -Sé  gilè  vicino  vn 
gran  bofco  d’oliue.  pure  fu  anchora  erto  rouinato  da  certi  Arabi  chiamati  Beni  Heliaquali  di  co 
ttnouo  fono  rubelii  al  Re  di  T urits  ,’ne  d’altro  viuono  che  di  ruberie  Sé  d’affaffinamenti , Sé  d’ag^ 
granar  i poueri  contadini  di  certi  ftraordinari  pagamenti  , iquafi  importano  affai  piu  che  gkor- 
dinari* 

Bìferta  Città , 

t Benfart,  o diciamo  Biferta,e'  cittàanticha  edificata  da  gli  Africani  fui  mare  mediterraneo,  db  k 

fcorta  da  Tunis  circa  a trentactnque  miglia  . è piccola,  Sé  habitata  dapouera  Sé  miiera  gente  *ap> 
preffo  alla  detta  città  parta  vna  Golétta  di  mare,  Sé  poco  Sé  ftrettamente  s’eftende  veriò  mezzo 
giorno:  dipoi  fi  va  allargando,  perinfìno,  che  ella  dinentà  quali  vn  grò ffo  lago  : d’intorno  al  qua- 
le  fono  molti  calali, doue  habitano  pefcatori  Sé  lauoratori  di  terreni  ♦ percioche  dalla  parte  di  po-" 

^ niènte  del  detto  lago, e vna  gran  pianura  detta  Matcr,  laquale  èabbondantirtlma , ma  aggrauata 
affai  dal  Re  di  Tunis  fé  da  gli  Arabi. nel  lago  fi  piglia  gran  copia  di  pefce,  Sé  fpetialméce  alcune 
groffe  orate,  le  quai  pefano  cinque  fé  lei  libbre,  fé  paffato  chè  f Ottobre,  pigliali  infinita  quanti- 
ta  d’vn  certo  pefce, che  gli  Africani chiamano  Giarrafarma  penfo,ch’eg!ifìa  quello, che  in  Roma  Gìarrafa.u 
fi  dice  Laccia,  percioche  per  le  pioggte  l’acqua  s’mdòlcifce  : Sé  coli  il  detto  pefce  fuole  entrare  nel  lacci»  pe- 
rfetto lago  mela  fua  acqua  è molto  alta . fé  dura  il  fuò  pcfcarc  fino  al  principio  del  mefediMag-  <<u 
gio,ail’hora  fi  fmagra  come  fa  quél  proprio  pefce  che  fi  piglia  in  io  fiume  vicinò  a Ferta  » 

Cari  bigine  Magna  Città . 

Cartilagine,  come  è noto,  èantica-cittàedifìcata  fecódc  alcuni  da  certa  gente  venuta  di  Soria* 
alcuni  altri  dicono , che  ella  fu  edificata  da  vna  Regina  : ma  Ibnu  Rachich  hiftorico  Africano  af- 
férma, che  la  fabric'o  vn  popolo,  che  venne  di  JBarca,  ilquale  fu  priuo  dei  fuo  terreno  da  i Re  d’E- 
gitto, di  modo  che  niuna  certézza  fe  n'e  può  addurre,  fé  gli  ifieffi  hiftorici  Africani  infierite  con 
Efferif,  oltre,  che  fra  loro  fi  difeordano,  non  è alcuno,  che  n è faccia  memoria , fe  non  dapoi , che 
mancò  lmiperio  di  Roma . al  f hora  quéi  gouernatori  févicegereti , cheli  trouarono  in  Africa, 
rimafero  particolari  Signori  di  mólti  luòghi;  ma  fubko  i Gotti  tollero  loro  il  dominio:  fé  quan- 
do i Mahumettani  vennero  in  Africa,  fé  prefero  Tripoli  di  barberia  fé  Capis, tutti  gli  habitat» 
ri  di  queltedue  cittàfi  dipartirono , Sé  Vennero  ad  habitare  in  Cartilagine , doue  s’erano  ridoni 
t nobili  Romani  fé  i Gocci  : fé  fecero  infierire  lega  per  diffónderli  da  gli  efferciti  Mahumettani . 
pure  doppo  molte  battaglie  i Romani  fuggifono  a Boria  pècHfGòtti  falciarono  Cartilagine:  Ta> ; 

-,  qual  fu  diftrutta  Sé  faccheggiata:  fé  molti  ariti!  rimale  dishabitata  p infino  al  tépo  di  Elmahdi  he- 
letico  Fotefice,chela  fece  rihabitare,manon  vi  fu  habitata  di  venti  vna  parte  fola.fi  veggono  an- 
chora molte  parti  delle  mura  -intere:  Sé  ce  per  infinO  a vna  cifterna  ouer  conlèrua  molto  proferì 
da  Sé  larga, fono  etiandio  integri  gli  acquedùtti,  per  lfquali  fi  ccrtduceua  l’acqua  a Cartilagine  rfa 
vn  monte  difeorto  da  Cartilagine  circa  a trenta  miglia:  iquali  fono  alti  appar  di  quelli,  per  liqua-  " 
li  véniuai  acqua  al  palazzo  maggióre  di  Roma.io  iòno  fiato  al capo  dell’acqua,  che  foleua  ve- 
nire per  li  detti  acquedurti:  i quaii  vario  baili  a canto  fa  terra  circa  a dodici  miglia:percioche  fa  ter 
ra  vicina  al  monte  è alta, Sé  quanto  l’acqua  piu  fi  difeofìa  dal  monte , tanto  fa  terra  s’abbaffa,Sè  gli 
àcquedutti  s’inajzano,  finche  giungono  a Carthagihe  ♦ viddi  anchora  fuori  della  città  molti  ami- 
chièdifìci:  de  quali  hora  particolarmente  non  mi  fouiene.  dattorno  alfa  detta  città,  martima- 
niente  verfo  ponente  Sé  mezzo  giorno , fono  affairtimi  giardini  ripieni  di  molti  frutti  no  meno 
mirabili  di  bontà,  che  di  groffezza , Sé  fpetialmente  perfidi  e,  Sé  melagrane,  oliue,  Sé  fichi  : S i 
rfa  queftigiardini  Tunis  fi  fornisce  di  frutti,  fa  campagna  vicina  è di  buon  terreno,  ma  è molto 
rtretta.perdocheda  vefo  tramontana  ve  il  monte , il  mare , Sé  il  lago  della  Goletta  : Sé  dalla  par- 
tedikuameoédamezzogiomo  confina  pureconle  pianure  di  Benfart , che  fono  tutte  del  cor» 
tadòdelfa  detta  città.  Hora  la  pouera  città  èridotta  in  eftrema  miferia  Sé calarnità:n’e  fi  truo- 
tìariófnlei  piu,  che  venti  ò venticinque  botteghe,  Sé circa  à cinquecento  cafe  brutte  Sé  vi- 
li, ma  c’èvn  bel  tempio  fatto  ànofiri  giorni,  Sé  vn  collegio  di  fcholari,  ma  non  ve'fchofaroniu- 
notdi  modo,  che  l’entrata  è della  camera  del  Re  ♦ gli  habitatori  fono  fuperbifiimi , mapeueri 
Vieggiy  Libro  primo*  i ij  Séme- 


Coletta  . 


Cairaoa  e- 
difieato  » 


Q.V  IN  T A PARTE 

& mefchfnf,  5ù  dimoftrano  d’effere  molto  reiigiofi . Sono  la  maggior  parte hortolanf , o'fauòrsu  E 
tori  di'  campi:  ma  aggrauati  dal  Re  per  fi  fetta  maniera , che  ninno  può  etter  padrone  di  dieci  du^ 
cari  .la  cui  ingiuflftia  a tutti  e'  nota» 

La  gran  Città  di  T tmis  ♦ 

V n!s  ^ chiamata  da  Latini  Tunetum , dC  da  gli  Arabi  T unus  : ma  etti  tengono  que- 


fto  nome  per  corrotto  vocabolo,  percioche  nella  loro  lingua  cofa  alcuna  non  fignifi- 
ca,  Anticamente  quella  città  fu  detta  Tarfis , come  quell’altra,  eh’  è in  Afia . come  fi 

fìa,  ella  fu  vn  tépo  piccola  città  edificata  da  gli  Africani  fu  i lago,  che  è formato  della 

Goktta;  diTcoflà  da!  mar  mediterraneo  circa  a dodici  miglia  ♦ ma  pofct'a,che  fu  rouinata  Carchi 
ghie,  ali  bora  la  città incominco  a crefcere  & di  numero  d’habitationi  8c  d’habitatori , percioche 
gli  e ffercitijche  prefero  Cartilagine,  no  volédo  in  lei  dimorare  per  tema  di  qualche  nouo  foccor- 
io  della  Europa,  vennero  ad  alloggiare  in  T ums,  & edificarono  m olte  ca  fe.  venne  dipoi  vn  capi- 
tano detto  Hucbà  di  Vtmen  quarto  Pontifi’ce:  ilqùale  fece  loro  fepere,  che  gli  efferati  non  do* 
ueuano  fermarfi  in  citta,  che  fu  ile  vicina  al  mare,  o che  tocca  il  mare  ♦ &!  peret  o fabbrico'  vna  dt* 
tà,  che  è chiamata  Cairaoan  lontana  dal  mare  circa  a trenta  fei  miglia , &C  da  Tunis  circa  a cento. 
Letterato  adunque lafcio' Tunis,  & habuòquefta città.  & altra  gente  s’impadronì  delle  cafedi 
Tunis, che  furono  lafciate  dal  detto  ettercito . d’indi  a trecéto  cinquanta  anni  il  Cairaoa  fu  ro tri- 
nato da  gli  Arabi:  di  maniera, che!  rettore  fi  fuggì'  verfo  ponente,  dC  regno  in  Buggia,  & in  tut- 
ta quella  parte  vicina,  5C  rimafe  in  Tunis  vna  famiglia  pure  di.paréti  del  rettore  a che  era  fuggito 
del  Cairaoa:  nella  quale  furono  alcuni,che  cerne  Signorina  pofledeuano . doppo  dieci  anni  quei  jj 
di  Buggia  furono  (cacciati  da  Giufeppefiglfuolo  di  Tesfin,&  veggédo  la  humiltà  & la  obbedié 
za  di  quelli  Signori  gli  lafcio  in  iffeto:  nel  quale  tato  durarono , che  regno  la  famiglia  di  Giu  Tep- 
pe. pcioche  Abdul  Mumen  Redi  Marocco  hauédo  riacquiftato  Mahdia , die  era  ftata  perfe  da 
chriftianfinel  fuo  ritorno  pafs'o  pT uiiìs,6l  leu'o  loro  la  Signoria.Per  tutto  aduque  il  tépo, che  vif- 
fe  Abdul  Mumen, Oc  Giufcppe  fuo  figliuolo, & i defcédéti  Giacob,  dC  Màfor,Tunis  fi  rimafe  in 
pace  fotto  il  gouerno  de  Re  di  Marocco , doppo  la  morte  di  Manfor  il  fuo  figliuolo  Mahumec 
Ennafir  motte  guerra  al  Re  di  Spagna  : mafiu  vinto  & fcacciato,  onde  fuggi'  a Marocco:  & dop* 
poqfla  rotta ville  pochi  anni.doppo  la  fua  morte  fu  elètto  fuo  fratello  Giufeppe:  ilquale  fu  veci- 
io  aa  alcuni  foldari  del  Re  di  Teiéfm.fra  la  rotta  di  Maumct  & la  fua  morte  , dC  la  morte  di  Giu- 
feppefuo  frateilo:glt  Àrabi  tornarono  ad  habitar  lo  flato  diTunis:&  fouéte  ai  odiarono  il  gouer 
natore  di  Tunis,  pilette  egli  fece  intédere  al  Re  di  Marocco , che  feil  detto  nò  màdaua  pilo  (oc-, 
corfo,era  affretto  a dar  la  città  a gli  Arabi,  il  Re  penso' , che  a qfta  improba  di  grande  & bene  efpe 
rimentatohuomo  faceuadtbifogno,  ondedi  tutta  la  fua  corte  vene  elette  vno  di  Sibilla  città  di 
Granatadetto  Habduluahidt  : ilquale  vi  màd'o  con  la  medefima  autorità,  chehaucua  egli:  coftui 
accòpagnato  da  venti  grotte  naui  arriuo  a Tunis , laquale  trouòmezza  disfetta  da  gli  Arabi  : 
con  la  tua  molta  prudenza  & ornata  eloquenza  raffetto  le  cofe,&  pacifico  tutto  quello  flato,  ri- 
fcqtendo  le  filtrate  del  paefe,  a coftui  fuccette  il  figliuolo , il  cui  nome  fu  Abu  Saccheria , ilquale 
& di  dottrina  & d’ingegno  auanzd  il  padre,  fece  egli  in  Tunis  dalla  parte  di  ponente  nel  piu  al- 
to luogo  della  cittàedifìcare  vna  gran  roccha,  8C  détro  di  bei  palazzi,  di  vn  bel  tempio,  nel  qua-  ~ 
le  e vrialta  torre,  fatta  Umilmente  con  bella  forma  di  mura.  Se  n’ando  anchora  il  detto  Zacche-  ' 
ria  infinto  a Tripoli,  5C.  torno  dalla  parte  di  mezzo  giorno  rifeotendo  i frutti  del  paefe  : di  modo, 
che  quado  egli  lì  mori', lafcio  vn  gra  theforo  ♦ Succeffe  doppo  la  morte  di  quello  vn  fuo  figliuo- 
lo: ilquale  fu  vn  fuperbo  giouane,n'e  piu  fi  degnaua  d’efler  (oggetto  a i Signori  di  Marocco.per- 
cioche  ali- horai  detti  Signori  haueuano  incominciato  a cadere,  OC  era  già  leuata  in  pie  la  famiglia 
di  Marin,  8C  regnaua  nella  regione  di  Fez , ÒC  Bèni  Z eiien  in  Telenlìn  & in  Granata , Queftl 
dipoi  incominciarono  a combattere  8>C  giuocar  fra  loro  medefimi  lo  flato . Onde  per  la  difeordia 
di  quelli  accrefceuano  le  forze  al  Signor  di  Tunis . intanto , che  egli  Tettando  col  fuo  ettercito  a 
Telenfìn,  dC  n’hebbe  tributo , per  queflo  il  Re  della  cafa  di  Marin , che  era  all’hora  all’imprefe  di 
Marocco,  mando  molti  prefenti  al  detto  Signore  : raccomandandofì  lui  & fuo  flato . II  Signo- 
re lo  riceuè  per  buono  amico,  ma  tuttauolta  per  molto  minore  di  lui , Cobi  egli  vincitore  con 
grandifsimo  triompho  a Tunis  fi  torno  : feccendofi  chiamare  Re  di  Africa  ♦ Et  meritamente 
queflo  titolo  gli  conueniua  : perche  all’hora  non  era  dmaggior  Signore  di  lui  in  tutta  l’Africa. 
Comincio  adunque  egli  a ordinar  reai  corte, fecretari,  conliglierfiS'  generai  capi tano . V so  an- 
chora tutte  le  cerimonie,  che  vfauanoi  Re  di  Marocco.  Hora  dal  tempo  di  quello  Signore  fi- 
no alla  nóftra  età , Tunis  andò  Tempre  accrefcendo , fi  di  habitarioni,come  di  ciuilrà:  talmente^ 
che  ella  diuenne  dell’Africa  fmgulariflìma  città  • Doppo  la  morte  di  coftui  il  figliuolo , a cui  la 
. ■ . . ~ reai 
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K jfeal  corona  peruenne,  fece  fabbricar  alcuni  borghi m tòmo  alla  città»  vno  fuori  d’vna  porta  det- 
ti Bed  Suuaica,ilqua!e  fa  circa  a trecento  fuochi  « vn’altro  fuor  d’vna  porta  chiamata  Bed  el  Ma> 
nera , che  vene  fa  circa  a mille  ♦ & fono  quelli  due  borghi  ripieni  d’infiniti  artigiani , pefcatori , 
f re  dall  , dC  d’altri»  In  quello  vi  timo  è vna  feparata  contrada  quafi  vn’altro  borghetto,  nel  quale 
h .lottano  i chrifliani di  T unis,che  s’adoperano  nella  guardia  del  Signore, & in  altri  vffici.  che  no 
Cogliono  fare  i mori»  ècrefciuto  dipoi  vn’altro  borgho,  che  e fuori  della  porta  appellata  BebelBa 
hai'jdoe  I a porta  della  marina,laquale  è vicina  al  lago  della  Goletta  circa  a mezzo  miglio.in.que> 
ifto  borgho  alloggiano  i mercanti  chrifliani  foreflieri:  come  fono  Venetiani , Genouefi , .Se  Ca 
thaiani,Ò£  tutti  tengono  i loro  fondachi  & le  loro  hoderiefeparate  dai  Mori»  Quello  borgo  èaf 
fai  grandetto:&  fa  circa  a trecento  fuochi  fra  chrifliani  Se  mori.màlecafe  fono  picciole  in  modo, 
che  tra  la  città  murata &ifuoi  borghi  fono  circa  a noueo' dieci  mila  fuochi»  Quella  città  e vera- 
méte  bdlilìima  Se  ordinata  : cioè  ogni arte  e feparata  dall’altra  : Se  oltre  a ciò  e molto  popolofa  Se 
habi tata  ♦ ma  gli  habitatori  fono  per  la  maggior  parte  artigiani  : maflimamente  tcllitori  di  tele  : 
perdoche  in  Tunis  fi  fa  grandiliìma  quantità  di  perfettilfìme  tele , lequali  fi  vendono  per  tutta 
1 Africa, & molto  care  per  effer  elleno  lottili  Se  falde , Che  inuero  le  donne  della  città  ottimame 
te  fanno  filare  ♦ Se  quando  filano , vfano  di  federe  in  luogo  alto , Se  mandano  il  fufo  molto  in  giu 
o da  vna  fìnefira , che  rifponda  nella  corte  della  cafa , o per  qualche  buco  fatto  a quello  effetto  da 
vn  folato  all’altro . Onde  per  la  grauazza  del  f ufo, che  va  in  giu,il  filo  viene  ben  tirato , intorto , 
Seguale»  nella  detta  città  ’e  vna  piazza, doue 'e  grandiffima  quantità  di  botteghedimercatàti 
, di  fi  fatte  tele,  iquali  fono  tenuti  per  li  piu  ricchi  di  Tunis.fonui  anchora  altri  mercatanti  Se  arti- 
B giani:come  fpetiali,&  quei  che  vendono  gli  fciloppi  Se  i lattouari.  profumieri, fetaiuoli, farti, fella 
ri, pellicciai, fruttaruoli, quelli  che  vendono  il  latte,quei  che  fanno  il  pane  frittoinolio,&  beccai: 
iquali  ioglionovccider  maggior  copia  d’agnelli,  che  d'altri  animali,  mafifimamente  la  prima- 
nera  Se  Iellate  : fono  diuerfi  altri  meflieri  Se  arti,  che  fuperfluo  farebbe  a raccontare  ♦ Il  popo- 
lo è molto  benigno  Se  amoreuole  » Et  gli  artigiani,^  i mercatanti,!  facerdoti , i dottori , Se  tutti 
quelli,  che  fono  al  maneggio  di  qualche  vfficio,  vanno  con  bello  habito  portando  in  capo  certi 
groffidolopaniconvnaiungatouaglia,  che  gli  cuopre.  Cofi  portano  gli  huomini della  cor- 
te del  Re  Se  i foidati,ma  non  io  cuoprono  » Di  ricchi  vi  fono  pochi  per  la  careflia  del  grano , qua- 
fijChe’l  prezzo  ordinario  fi  è tre  doble  per  foma,  che  fono  quattro  ducati  d’Italia»  Etcioauuie- 
ne,  perche  il  popolo  della  ci  tt  à non  può  coltiuare  i vicini  terreni  per  la  gran  moleftia  de  gli  Ara- 
di.Et  il  grano  e condottodalontano,come  da  Vrbs,da  Beggia,&  da  Bona»  Alcuni  de’  cittadini 
hanno  certi  piccoli  poderetti  pur  vicini  alla  città  murati  d’intorno , ne  quali  fanno  feminar  qual- 
che poco  d'orzo  odi  frumento»  Et  quelli  terreni  vogliono  effer  adacquati  : di  maniera, che  in 
ogni  poderetto  èvn  pozzo, dalquale  fanno  cauar  l’acqua  conladeftrezzadicerte  ruote,  d’intor- 
jio  alle  quai  fono  alcuni  canali  fatti  maeftreuclmente.  La  ruota  è riuolta  da  vn  mulo  o camello: 
in  modo, che  l’acqua  fenc  vien  fuori,  Se  bagna  il  feminato . Penfatela  quantità  del  grano , che 
può  vfeire  da  vn  poco  di  terreno  murato , Se  tenuto  con  tanti  artefici)  Se  lauori . Conchiudo  , 
che  ciò  ad  alcnno  non  bafta  per  la  metà  dell’anno  ♦ Se  nondimeno  vi  fi  fa  il  pane  molto  bello, bis- 
che,& ben  cotto, Se  tuttauia  lo  fanno  non  di  farina, ma  come  di  femola  con  tutta  la  farina, vfando 
'Z  in  farlo  vna  gran  fatica  maffime  a far  la  palla,  laqual  battono  con  certi  pefloni  che  fon  fatti  come 
quelli  che  fi  pefla  il  rifo,ouero  il  lino  nel  paefe  d’Egitto.I  mercatanti.^  gli  artigiani, Sei  cittadini 
hanno  per  vgual  coflume  di  mangiare  il  giorno  vn  vile  Se  rozzo  cibo . Ilquale  è farina  d’orzo 
bagnata  in  acqua.  Se  ridotta  a guila  di  colla,  doue  mettono  vn  poco  a olio,  o fucco  di  limoni , o di 
melarance  : Se  quello  cotal  cibo  crudo  inghiottono  fenza  mallicare , pigliandolo  a poco  a poco  * 
Et  lo  chiamanoBells,  che  ècofa  molto  belliale.  Ve  vna  piazza,  nella  quale  altro  non  fi  vende, 
che  farina  d’orzo,che  e comparata  per  lo  detto  cibo . V fano  vn’altro  cibo,  ma  affai  piu  honefto  ♦ 
Pigliano  la  palla  leggiera, Se  fannola  bollire  in  acqua:  Se  poi  che  è ben  cotta,  dentro  vn  vafo  mol- 
to ben  la  pedano . Se  raccoltola  tutta  nel  mezzo , Se  poltole  fopra  olio  o brodo  di  carne  l’inghioc 
tono, come  il  fopradetto/enza  mallicarla,  Se  a quella  forte  di  cibo  dicono  el  Bezin  ♦ Vene  vfa- 
no de  gli  altri,  iquali  fono  delicati  Se  gennli.Nèin  la  detta  attà,nè  fuori  di  lei  è alcun  mulino,  che 
macini  fopra  l’acqua,  ma  tutti  fono  molli  dalle  beflie . talmente , che  vn  mulino  appena  fra  il  di , 
può  macinare  vna  foma  di  grano  » Non  v’e,  ne  fonte , ne  fium  e , ne  pozzo  alcuno  d’acqua  viua  : 
. ma  vi  lono  cinema, doue  lì  raccoglie  l’acqua  delle  pioggie . ben  fuori  della  città  èvn  pozzo  d’ac 

qua  viua,  ma  è alquanto  falata  : alquale  vanno  gli  acquaruoli  con  le  loro  beflie  & con  li  loro 
viri,  Se  gli  empiono.  Se  vendono  l'acqua  nella  città:  della  quale  il  popolo  vfa  bere  per  effere 
dia  piu  lana  dell’acqua  delle  cifter ne»  Vi  fono  altri  pozzi  di  buonilfima  acqua,  ma  periiSi- 
i7  Viaggi,  litro  {rimo*  i iij  gnore 
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gnore  Se  per  i Tuoi  cortigiani , ve  vn  belliffimo  tempio,  5è  molto  grande, fornito  fi  di  numero  di  pj 
facerdotficome  di  grandezza  d’entrata,  vi  fono  altri  tempi  perla  città  Se  per  li  borghi,ma  di  mi- 
nor qualità . Collegi  di  fcolari  vi  fonojnolti,  Se  monafteri  d’alcuni  loro  religiofi  : a quali  le  limo- 
Ipazzi  che  fine  del  popolo  porgono  honeftamente  il  viuere.  èin  tuttigli  habitatori nati/  di  Tunis  vna  fi  fat- 
traggono  ta  fciocchezza,che  come  veggono  vn  pazzo,  che  tragga  i fallì,  l’hanno  per  Tanto,  8C  effendo  io 
reputati11»  In  Tunis , il  Re  fece  edificare  à vno  di  quegli  pazzi  chiamato  Sidi  el  Dahi  che  andaua  veftito  di 
fatati . * faccho  fcoperto  il  capo  Si  difcalzo , Se  tiraua  lafil  de  cridaua  come  arrabbiato,  vn  belliffimo  mo- 
naftero,  Se  dettegli  vna  grolla  entrata  per  il  Tuo  viuere  Se  di  tutti  li  Tuoi  parenti . La  piu  parte  del 
le  cafe  hanno  affai  bella  torma,  Se  fono  fatte  di  pietre  concie  Se  ben  lauorate  : ne  i cieli  delle  quali 
vfano  molti  ornamenti  di  molaico,  Se  di  geffo  intagliato  con  intagli  mirabili,^  dipinto  co  azur- 
ro  dC  altri  colori  finiffìmi . Et  quello  fanno  perche  in  Tunis  e grandiffima  careftia  di  tauole  OC 
di  legnami.  Onde  non  poffono  formar  fenon  brutti  traui  :ipauimenti  delle  flanze  fogiiono  fa- 
leggiar  con  belle  pietre  inuetriate  Se  lucide, Sè  le  corti  con  tauolette  quadre  di  pietre  eguali  Se  po 
lite  ♦ Et  quafi  generalmente  ogni  cafa  èd’vn  folaio  ♦ l'entrata  della  quale  e bella  Se  fra  due  porte  : 
l’vna  fopra  la  firada,  OC  l’altra  è fra  l’entrata  Se  la  cafa . Se  vi  s’entra  per  alcuni  gradi,  ornati  gentil- 
mente di  pietre , Se  ftudia  ciafcurio  di  far  l’entrata  piu  bella  Se  piu  apparate  del  refto  della  cafa:p- 
cioche  i cittadini  vfano  le  piu  volte  di  ftarfi  in  quelle  entrate , Se  quiui  6 trattenerli  con  gli  amici , 
d ragionar  con  i feruitori  ♦ vi  fono  molte  fiufe  molto  piu  ordinate  Se  piu  commode  di  quelle  di 
Fez, ma  non  cofì  belle, nòdi  tanta  grandezza . Fuori  della  città  fono  belliffi me  poffeffìoni  di  bel 
Iiffimi  frutti,  l'quali  nafeono  in  poca  quantità,  ma  fono  tutti  buoni.  Di  giardini  vèvn  numero  g 
quafi  infinito  piantati  di  melaranci,  di  limoni, di  r ofe,  Se  d’altri  fiori  gentili . maffimamente  in  vn. 
luogo  detto  Bardo,  doue  fono  i giardini  dèi  palazzi  nobilidelRefabricatifuperbamentecon 
intagli  Se  colori  finiffimfidè  d intorno  la  citta  circa  a 4.0.  ^.miglia  p ciafcuno  lato, fono  moltiffimi 
terreni  doline  : delle  quali  fi  caua  tata  quantità  d’olio,che  formfee  la  città, & molto  etiandio  fe  ne 
mada  in  Egi  tto.dè  de  i legni  dell  oliua  ne  fanno  il  carbone, che  s’adopra  nella  città:dè  parte  di  det 
ti  legni  s’abbruciaidi  modo,che  no  èin  tutto  il  mòdo  fi  grà  careftia  di  legne,comein  Tunis.fìnal- 
mente  per  la  gran  pouertà  del  popolo  non  folo  lì  truouano  molte  femine,  che  per  poco  prezzo 
vendono  la  loro  cafiita  ad  altrui , ma  i fanciulli  anchora  fi  fottopongono  a gli  huomini , Se  fono 
piu  dishonefti  & nel  vero  piu  sfacciati  delle  publiche  Se  infami,  ma  come  fi  fìa , le  donne  vano  bé 
vefiite  Se  ornate.egli  è vero, che  fuori  di  cafa  fi  cuoprono  i vifì,  come  le  dònc  di  Fez:dè  fe  gli  cuo 
prono  ponendo  fopra  vn  panno  della  frontemolto  largo  vn’altro  panno  detto  fetfarfidi  manie- 
ra, cheil  capo  loro  pare  vna  tefia  di  gigante,  nelle  politezze  Se  ne  i profumi  confumano  tutta  la 
foro  cura,  onde  i profumieri  Tempre  fono  gli  vltimi  a ferrar  le  loro  botteghe  ♦ fogiiono  glihabita 
tori  di  quefia  città  mangiare  vna  certa  compofìtione  chiamata  lhafis  qual  è molto  cara , Se  man- 
ihafis  có-  giatane  vna  onda  fi  diuenta  allegri  Se  fi  ride,dè  l’huomo  vorria  mangiar  per  tre  huomini3dè  diue 
pjfuione . ta  peggio  che  imbriaco,dè  excita  la  libidine  mirabilmente . 

Corte  del  Re , ordine , cerimonie , (jr  officiali  deputati . 

Il  Re  di  T unis  fi  crea  pure  p heredità  Se  p elettione  del  padre  col  giuraméto  de’  principah',  co 
me  fono  capitani,dotrori,facerdoti,giudici,dè  lettori:8è  come  muore  vn  Recubito  quello  che  è 
detto  fucceffore,  è porto  nella  fedia  reale, Se  tutti  danno  obbedienza . dipoi  à lui  s’apprefcnta  co  F 
lui, che  tiene  il  maggior  grado, ilquale  è detto  Munafìd,dè  è come  vice  Re  al  gouemo  del  regno  « 
Quefto  Munafìd  gli  róde  coto  di  tutte  le  cofe  da  lui  fino  à quel  giorno  amminiftrate:dè  col  còfen 
timèto  del  Re  ordina  gli  vffici  dadogli  piena  informatione  de’  màdati  Se  delle  prouifioni  de  fal- 
dati. L’huomo  di  fecoda  dignità  è detto  Mefuare  : che  è come  vn  generai  capitanorilqualeha  pie 
na  autorità  fopra  i Tolda  ti  dè  la  guardia  del  Re  : può  difpenfare  Se  minuire  Se  accrefcer  i Talari  de 
faldati, come  gli  pare,  Se  farne  le  demoni , muouer  gli  efferciti,dè  cotai  cofe . quantuncp  hoggidi 
vi  vuole  effer  la  perfona  del  Re.  il  terzo  in  ordine  Se  dignità  è il  cartellano:  ilquale  ha  cura  de’  fol 
dati  del  cartello , delle  fabbriche  del  detto^è  de  palazzi  del  Re,  Se  de’  prigioneri,  che  fono  porti 
in  erto  cartello  p cofe  di  molto  mométo.'fìmilméteha  autorità  di  far  ragionca  chi  gli  viene  innati 
zi,  non  altrimétijche  fe  gli  fuffe  la  propria  perfona  del  Redi  quarto  c il  goucrnatore  della  città.il 
quale  è fopra  le  cofe  capitali,  dè  caftiga  ciafcuno  fecondo  la  grauezza  del  delitto.il  quinto  cil  mag 
gior  fecretario,chcfcriue  Se  rifpÒdein  nome  del  Re:  dèlia  autorità  di  poter  aprir  le  lettere  di  eia 
lcuno:eccetto  de  i due  fopradetti.il  fextoèil  maeftro  della  fala . coftui  ne  dì  del  còfiglio  tic  cura  di 
ornare  la  ftàza  di  tapeti,dè  le  mura  di  panni,  Se d’affegnare  a ciafcuno  il  .pprio  luogo:comadando 
a i curfori  p nome  del  Re, che  diano  gli  auifi,che  accadono  nel  detto  còfìgIio,òdi  preder  qualche 
grande  huomo.cè  quefto  tale  ha  molta  domeftichezza  col  Re:  pcioche  gli  può  fauellare  quando 
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A vuole.  il  fetti'mo  è il  theforiere,  ilqual’è  tenuto  di  riceuere  i danari  da  i rninifìri,  di  allignargli  alle 
-mani  d’alcuni.che  fono  diputati  alla  caffa,dl  di  difpenfarli  fecondo  i mandati  del  Re,ó  dell’vfficial 
maggiore  con  fottofcrittione  di  mano  del  Re.  l’ottauo  è il  gabelliere  : ilquale  rifcuote  legabelle 
delle  robbe,che  vengono  nella  città  da  terra,  Qi  il  cenfo  de  i mercatanti  forefiteri,  che  fono  due  dC 
mezzo  per  cento: & tiene  gran  moltitudine  di  sbirria'quali  come  veggono  entrare  alciin  forefiie-- 
re,chedimofiri  nell’apparéza  d’effer  huomo  di  qualche  riputatone,  Tapprefcmano  al  gabelliere, 
o non  vi  e (Tendo  egli, lo  tengono  in  prigione, fin  che  viene,  ilquale  poi  gli  fa  pagare  vn  tanto  de  i 
danari, che  ha  feco,faccendogli  far  molti  giuraméti.II  nono  e il  doganiereiil  cui  vfficio  è di  rifcuo^ 
ter  la  dogana  delle  robbe, che  0 conducono  fuori  della  città,  & hanno  a effer  portate  per  mare,  di 
coti  di  quelle,  che  vengono  di  mare,  di  il  luogo  della  dogana  e'  fu’1  lago  della  Goletta  uicino  alla 
città.  li  decimo  è lo  fpenditore  : ilquale  a guifa  di  maftro  di  cafa,ha  carico  di  fornire  il  palazzo  dei 
Re  di  pane, di  carne,  Si  d’altre  cofe  neceflàrie,  come  del  veftire  delle  donne,  &£  delle  donzelle  del 
Re, de  gli  Eunuchi,  & delle  fchiaue  negre, che  fono  le  cameriere  del  detto  Re.  fomigliantemente 
tien  carico  delle  fpefe,che  appartengono  a i piccoli  figliuoli  del  Re, di  alle  nutrici  Joro,&  difpen- 
fàr  gli  vfficijche  occorrono  nel  caftel!o,o  fuori  del  caflello  fra  gli  fchiaui  Chriftianfd:  gli  prouede 
di  cibo  Si  di  vefiimenti,  fecondo  il  bifogno  loro . quelli  fono  i principali  vffici  di  magtlìra ti  della 
corte  dei  Re.ve  ne  fono  alcuni  altri  vffici  di  minor  riputationercom’è  il  maefiro  della  fi  alla, il  guar 
da  roba, il  cappellano,!!  giudice  del  campo, il  maefiro  de  fanciulli  del  Re,  il  capo  de  gli  ftaffieri,dl 
cotai  altri,  tiene  ilRe  di  T unis  1 500.  caualli  leggieri,  iquali  fono  per  la  maggior  parte  Chrifiiani 

B rinegatfaciafchedunodilorodàprouifìoneperlaperfona,d:  perii  cauallordCquefti  hanno  vn  kv 
ro  Capitano  particolare, che  gli  mette, di  difmette  fecondo  il  (uo  parere,  vi  fono  anchora  1 50.  al~ 
tri  caualli  de’fuoi  nati/  M oriiiquali  configliano  il  Re  nell’ordine  di  nelle  cofe  pertinenti  alla  guer- 
ra,&  fono  come  maeftri  del  campo,  anchora  tiene  cento  Balefirieri,  de’quali  molti  fono  Chrifiia^ 
ni  rinegati  : di  quelli  fempre  vanno  apprefib  il  Requando  egli  caualca  o nella  città, o fuori,  ma  và 
piu  da  vicino  al  Re  la  guardia  fecreta,che  è de’ Chrifiiani,  che  habitano  nel  borgo  fopradetto . di- 
nanzi al  Re  vàvn’altra  guardia  a piedi, di quella  e tutta  di  Turchi  armati  di  archi,  & di  fchfoppi. 
pure  manzi  al  detto  Re  và  il  capo  de  gli  ftaffieri  acauallo,&  da  un  lato  và  quello,  che  porta  la  par 
tigiana  del  Re,  dall’altro  quello  che  porta  lo  feudo,  dietro  a cauallo,  vno  che  porta  la  fua  balefira* 
d intorno  vanno  diuerfì,come  fono  i contefiabili,&  i mazzieri:  iquali  fono  miniftri  delle  cerimo^ 
nie.  quello  è l’ordine  Si  la.regola*  & il  cofiume  della  corte  del  Re  di  T unis  generalmente  parlan- 
do. ma  e differenza  grande  fra  il  uiuere  ordinario  de’paffàti  Re , di  fra  il  viuer  particolare  del  Re 
prefente,  percioche  quello  Re  è huomo  d’altra  natura , d’ai  tro  cofiume,  Si  d’altro  gouerno  ♦ di  io 
nel  vero  prendo  vergogna  a dire  i viti)  particolari  d’alcun  Signore:  maffimamente  di  quello  Re, 
dalquale  non  ho  pochi  benefici  riceuuti,pero  tacendogli,  dico  che  egli  e fufficiente  di  mirabile  in 
cauar  danari  da'  fuoi  foggiti,  de  iquali  parte  difpenfa  fra  gli  Arabi , di  parte  nelle  fabbriche  de 
Tuoi  palazzi.doue  egli  lillà  con  gran  delicatezza  Si  lafciuia  fra  fonatori,cantori,  Si  cantatrici  fie> 
mine, quando  nella  rocca, & quando  ne  i fuoi  belli  Sii  diletteuoli  giardini  ♦ ma  quando  vn’huomo 
dee  cantare  o fonare  nella  fua  prefenza,  prima  fi  benda  gli  occhi,come  fi  fà  a i falconi:  d?  pòi  entra 

C douecgli  è,  &I  le  fueamorofedonne.il  ducato  doro,  che  fa  battere  ilRe,pefaxq.caratti,ò^  éperurl 
ducato  Sii  vn  terzo  de’ducati,che  córrono  per  l’Europa,  fa  battere  anchora  certe  monete  d’argen> 
to  quadre  del  pefo  di  fei  caratò,  3 o,  6 3 z,  dellequali  fanno  un  ducato:& la  moneta  e chiamata  Na> 
fari,  quefii  ducati  nella  Italia  fono  detti  doble  ♦ di  quello  balli  alla  vniuerfale  di  particolare  l'nfor--  Doble, 
tnatione  di  Tunis  : di  di  ciò, che  mi  eparuto  degno  di  memoria . 

. Napoli, 

' Napoli  e piccola  città,  di  è anticafabbricatadaRomanifu’l  mare  mediterraneo  vicina  alla  Go> 

Ietta, Si  difeofta  da  Tunis  circa  a 1 z. miglia  verfo  leuanteàaquale  e da  Mori  detta  Nabel.fu  vn  to- 
po molto  habitata,  & e affai  ciuile.  ma  bora  non  e in  lei,  ienon  alcuni  lauoratoridecampi,  che  ui 
fementano  lino,  ne  altro  da  quefia  città  raccolgono, 

Cammar . 

Cammar  è vrialtracittàpureanticauicinaaCarthagine,dIdifcoftadaTuniscircaa  S. miglia 
uerfo  tramontana:  laquale  e bene  habitata,  ma  da  certi  hortolani , che  portano  le  loro  herbe  di 
-fruttiaTunis.nelfuoterrenonafcemoltaquantitàdicannedizuccherOjlequalifìuendono  pu^  Canne<g 
re  a Tunis:ma  quei, chele  comperano, le  tengono  per  fucciare  dòppo  pafto:perrioche  non  fanno  zucchara- 
trarne  fuori  il  zucchero  ♦ , 

v - - ~ Màffa, 

'r  Marfàc  vna  piccola  di  antica  città  edificata  fu’i  mare  Mediterràneo , douééra  il  pòrto  di  Car- 

,i  Viaggi)  libro}  rimo*  . i iti)  thagine; 
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tingine:  pcrcioche  Maria lignifica porto* quefta città  già  molto  tempo  fu  rouinata ♦ ma  hoggi  e q 
habitata  da  pefcatori,lauoratori  di  terreno,  &daquelii.chefogliono  biancheggiarle  tele*  de  vici- 
no a lei  fono  alcuni  reali  palazzi  dC  poffellioni,  doue  il  prefente  Re  fuol  trapalar  tutta  la  fiate  ♦ 

^Ariana.  <- 

Ariana  e piccola  città  de  antica, di  fu  edificata  da  Gotti,  vicina  a T urus  circa  S.miglia  verfo  tra* 
montana*,  no  molto  difeofto  dallaquale  fono  affai  giardini  di  vari]  frutti, 'maffimamente  di  carob- 
bc.l  c sue  mura  fono  antichiffìme , de  gli  habitatori  laucratori  di  terre , fono  fimilmente  vicino  a 
Cartilagine  alcune  altre  piccole  cittàhabitare  de  dishabitate  : dellequali  non  mi  raccorda  il  nome. 

Hommamet* 

Hammamet  e'  città  moderna  edificata  da  Mah  umettami  murata  con  forti  muradaquale  è di 
feofta  da  T anis  50.miglia,&  habitata  da  vna  poueriffima  gente,  fono  tutti  pefeatori,  barcaruoli, 
carbonari , & bianchcggiatori  di  tele  • de  tanto  la  città  è aggrauata  dal  S ignore,che  i poueri  huo- 
mini  fono  preffo,  che  mendichi. 

Eraclìa . 

Eraclia  è vna  piccola  città  antica  edificata  da  Romani  fu  vna  collina  appreffo  il  mare,  ma  fu 
difìrutta  dagli  Arabi. 

Snfa.  Citta, . 

Sufa  c vna  gran  città  antica  edificata  da  Romani  fui  mare  Mediterraneo , difeofia  da  T unis 
cento  miglia,&:  fuori  di  lei  fono  molti  terreni  d’oliue  & fichi,  donde  fi  cauagran  quantità  dolio, 
vi  fono  anchora  molti  terreni  perorzo,manonglipoffon  gli  habitatori  coitiuar  per  lamoleftia  g 
degli  Arabhiquah  habitatori  fono  huommi  piaceuoli  de  h umani,  moltoiforeftieriaccarezza* 
rso , de  la  maggior  partedi  quefii  fono  marinai , iquali  vanno  con  li  nauili  de’mcrcatantiin  leuan- 
te,5cin  Turchia.alcuni  fimilmente  di  loro  vanno  in  corfo  corteggiando  le  città  vicine  a Sici!ia,5d 
ad  altri  luoghi  d’Italia.il  rimanente  dc’detti  fono  o teffì tori  di  tele,  o varcarlo  facitori  di  fcodelle, 
di  boccali, & degni  forte  di  vaffide’quali  tengono  fornita  la  riuiera,&  TunisiSd  quando  i Mahu- 
roettani  acquiftarono  quefta  riuiera , la  derra;città  fu  refìdenza  del  luogotenente , Se  anchora  ve 
si  palazzo-la  città  e bella, de  mura taintornodi  belle  mura, Spelta  in  vn  bel  fito.fu  etiandio mol- 
to  habitata  de  ornata  di  belle  cafe  : dellequali  anchora  ve  né  alcuna,  & vedefi  hoggidì  vn  belliffi- 
mo  tempio.hora  e quafi  tutta  dishibirata  per  la  ingiufiitia  de  grauezza  de’Signori.nc  fono  in  tut- 
ta lei  piu, che  cinque  o fei  botteghe  fra  pefeatori, 6.  fpetiali,  di  heiboiai Jo  fui  m quefta  città  quat- 
tro giorni,  tcnutoui  dalla  maluagità  del  tempo. 

( Monalìer. 

Monafter  è vna  città  antica  edificata  da-Romam  fui  mare  difeofia  da  Sufa  circa  dodici  miglia,' 
murata  d’intorno  con  folti,  de  alte  mura,  le  caie  di  dentro  fono  medefunamente  fabbricate  con 
bella  architettura,  vna  è,cheglt  habitatori  fono  poueri  de  mendichi , de  vanno  uefiitidi  mifero  dC 
rozzo  habito,portandone’piedi  certe  pianelle  fatte  di  giunchi  maiini.  La  piu  parte  de’quali  fono 
o teflitori  di  telc,o  pefeatori.  il  cibo  loro  e pane  d’orzo,  de  quello  Bezzin  con  olio, che  di  fopra  di- 
cemmo : come  fanno  anchora  tutte  le  città,  che  fono  in  quefta  riuiera,  percioche  altro  grano  non 
vi  nafee,  che  orzo,  de  a quello  propofito  diro  ciò  che  m’interuenne  trouandomi  in  viaggio  fopra 
vn  galeone  con  vn’ambafciador  di  quefta  città, ch’andana  in  T urchia:  coftui  ragionando  meco  di 
diuerfe  colè  venimmo  a parlare  della  prouifione  che  il  Re  gli  daua , qual  eia  vna  certa  quantità  di 
ducati,  & appreffo  24.  moggia  d’orzo  fanno,  allhoranoneffcndo  io  pratico  del  paefe,  gli  dilli, 

V oi  douete  hauer  molte  caualcature . qual  rifpondendomi  di  no , gli  replicai , Et  che  fate  voi  di 
tanto  orzoc'allhoraio  viddi  eh’ et  fi  arrofsf,  volendo  dire,  che  lo  mangiauano,  de  ancho  io  fui  mal 
contento  di  hauerli  fatta  firmi  domanda  : laqual  feci,pcnfandomi  che  folamente  i poueri  lo  man- 
giaffero . fuori  della  città  fono  affai! Urne  poffeffìoni  di  frutti,  come  crffomele , fiche,  mele,  pere^ 
granate,  de  numero  infinito  d’oliue,  ma  pure  il  Signor  molto  l’aggraua, 

T obttlba . 

Tobulba  è vna  città  antica  edificata  da  Romani  fu  i mare  Meditcrraneo,difc.ofta  da  Monafter 
circa  a 1 z.  miglia  verfo  leuante . vn  tempo  fu  molto  habitata,  de  i fuoi  terreni  erano  fertiliilìmi  di 
oliue, iquali  tutti  furono  abbandonati  per  offefa  de  gli  Arabi.non  v’è  quantità  di  cafe,&:  quelle  po 
che  fono  habitate  da  certi,  come  religiofi  :iquali  tengono  un  gran  luogo  a guifa  di  fpedale  per  al- 
loggiar foreftieri.  vengono  ancho  de  gli  Arabi  nella  città, ma  non  fanno  loro  difpiacere. 

El  Mahdio  Citta . 

renco  ' co'  ^ Mahdia  è vna  città  a’noftri  tempi  edificata  dal  M alidi  heretico  di  primo  Pontefice  del  Cai-' 

me  di uétò.  raoan.ilqualelaedificofu’lmare  mediterraneo, & fopra  vn  braccio  di  moie, che  entra  in  mare  eri- 
gendola 


DELL’AFRICA,  69 

pendola’ difetti  alte  mura  con  grolle  torri  che  hanno  le  pone  ferrate , 8d  ancho  il  porto  è di'li- 
gentcrr  ^i  re  et1  con  buoni  ripari  guardato . co  fluì  venne  in  quefti  paefi  inhabito  di  pellegrino, & 
fingendo  d’dler  della  cafa  di  Mahumetto  concitbin  fe  la  beniuolenza  di  quei  popoli  » talmente, 
clic  c ’n  l’aiuto  loro  fi  fece  Signor  del  Cairaoa  faccendofi  chiamare  ei  Mahdi  Califa  : ma  poi  torà 
ino  dal  Cairaoa  circa  40,gtornate  in  la  Numidia  g ponete, mentre  egli  andaua  rifeotendo  1 tributi 
di  quel  paefe  fu prefo  dal  Principe  di  Segelmefe,3fin  prigiòe  poltcdl  qual  Principemoffo  a co- 

(jafiionc  gl?  diede  libertà,^  egli  per  guidardone  l’vccife:  onde  Raccendo  di  poi  la  tiranide  il  popo 
o incomincio  a congiurar  nella  lua  morte.perilche  eflò  fece  fabbricar  quefta  citta, come  per  vna 
fortezza,nellaquale  fi  poteffe  riparare , quando  bifogno  faceffe  « & bene  gli  fe  di  miftiero  ♦ per- 
cicche  vno  Beiezid  predicatore,che  era  appellato  il  caualiere  dall’ Afino  : perche  egli  Tempre  ca- 
nai caua  vri alino, con  le  efferato  di  40, mila  perfone  venn  e verfo  il  Cairaoa . dC  el  Mahdi  fi  fuggi 
nella  nuoua  città*  laquale  col  iòccorfo  di  3 o.nauilid  vn  Signordi  CordouaMacomettano  co- 
fi  ben  difefe,  che  ruppe  dCvctifc  Bciez  infiemecol  fuo  figliuolo  * quindi  tornaroal  Cairaoa  paci 
fico"  ÒC  fi  refe  amico  il  popolo, rimanendo  il  dominio  nella  jfua  famiglia  fin  al  tépo  fopradeuo.da- 
poi.i  30*anni  qfta  città  fu  preiadachrifiiani.ma  fu  poi  ricouerata  da  AbdulmuméPòtefice  & Re 
di  Marocco, hora  è i potere  del  Re  di  T unis  : ilquale  vi  mada  vn  gouernatore , n è glimpone  mol 
tagrauezZa.glihabitatorivfanodi  traficarg  mare,&hàno  molta nimicitia co  gli  Arabi: dimo- 
doché nòpollbnocoltiuari  loro  terreni.A’giorninoftriilcotePietro  Nauarro  co  noue  legni  pé 
fo  di  poter  preder  la  detta  città:ma  fi  difefero  co  l’artiglieria,gilche  fi  torno  a dietro  co  moUo  dà- 
g no& fenza  effetto  niuno , fu  glianni  di  Lhegira  9 1 S.  ìX  del  natale  de  Chrifìiani,  1519* 

i^sfachus  Città* 

Asfachus  e vna  a’ttà  antica  edificata  da  gli  Africani  fui  mare  mediterraneo  nel  tempo  delle 
guerre, che  effi  hebbero  co  Romani  : laqual  città  ègrande,&  fimilmente  murata  con  alte  & for- 
ti mura,  fu  già  molto  h abitata-, ma  hoggi  non  fa  piu, che*  300.  b 400.  fuochi  : & in  minor  copia  fo 
no  le  botteghe,  perriocht  e mokograuata  cofida  gli  Arabi, come  dal  Re  di  Tunis  : gli  habita  to- 
ri fono  per  la  maggior  parte  ceffitori  di  tele, marinai,^  pefeatori  : iquali  piglianogran  copia  d’vn 
certo  pefee  detto  Sparesffaqual  vocenon  è Arabica,  ne  Barbarica,  ne  meno  latina  * il  loro  cibo 
c,  comequello  degliakri  detti  pane  d’orzo,  fidel  Bezin  : vanno  male  in  io  arnefe;  vifono  alcuni 
cfefli,che  con  certi  legni  fogfiono  trafficar  in  Egitto  6C  in  T urchia  ♦ 

C ai r m,  ean  lacptaUfit  città  gran  de  * 

Cairaoan,  o Caroen  dttàncbile,  fu  edificata  da  Hucba  capitano  degli  efferati  mandati  della 
Arabia  di  ferra  da  Hutmcn  terzo  Pontefice  : ìlquale  la  fabbrico  dilcofta  dal  mare  mediterraneo  « 
3 6*  miglia, & da  Tunis  circa  cento, non  per  altra  cagione,che  per  afilcurarne  il  fuo  efferato, le  fa 
cuha , & i thefori , che  egli  hauea  rubbati  &L  Taccheggiati  per  la  città  di  Barberia  Si  di  N umidia  » 
& cinfela  di  bejle  mura  fatte  tutte  di  mattoni,  &!  fece  edificare  in  lei  vn  grande  dC  mirabile  tépio 
fatto  fopra  belliffìme  coione  di  marmo:  due  dellequali che  fono  appretto  la  cappella  grade, fono 
di  gràdezzaineftimabile,  &d’vn  color  vino  roffo  pfetto  &C  luftro  tepeftatodicerti  putì  biàchi,  il 
quale  e Ornile  al  porfido,  coftuidoppo  la  mercedi  Hutmen  fu confermatonel dominio  da  Muc 
C hauia  fino  al  tempo  di  Quaìid  califa , figliuolo  di  Habdul  Malte , cheallhora  rcgrsaua  in  Dama- 
fco,il  quale  mando'  vn  fuo  capitano  a!  Cairaoan  con  molto  efferato  detto  Mufe  figliuolo  di  Na- 
fainqueffo  Mufe  come  giunfe  al  Cairaoan,  vi  fi  fermo  per  molti  di , fin  che  fu  bene  riporto  Teff 
fercito.  di  poi  fe  n’andò  verfo  ponente  ipogliando  dC  Taccheggiando  molte  città  perinfmo  a tan- 
toché egli  giunfe  alla  rimerà  del  mare  oceano:  doue entro'  nell’onde  col  causilo  tantoché  bagno 
leflaffe,  dd  parendogli  per  quella  fiata  hauereacquiftatoaflaitornòalCairaoan,  &C  mando  in 
fua  vecein  Mauritania  vn  fuo  capo  detto  Tarich  : ilquale  molte  città  limtlmenteacqmlLò:  di  ma 
mera, che  Mufe  hauendogfiene  inuidia  contado, che  fermar  fi  doueffe,  attenderla  fua  p fona  « 
ilche  fece  Tanric  alla  rimerà  della  And  elogia , nello  fpatio  di.  4.  mefi  arriuo  Mule  con  grade  ef- 
fercito  : dC  ambi  congiuntoli  infiemepaffarono  il  mare  in  Granata,8f  le  n’andaronofra  terra  per 
affrontare  Teff  crei  lo  de'Gottfimoffefi  alihora  cètra  quefti  Roderigo  Re  di  Gòtti, *e  fece  giornata: 
ma  per  non  buona  ventura  fu  roteo , A:  diftrurto  tu  tto  il  fuo‘effet  ci  to . ond  e i due  feguirando  la 
vettoria  andarono  infine  in  Caftìg!ia,&  prefero  Tcleto,doue  trouarono  molti  thefori,  moke  fa- 
culta,&  molte  reliquie  d i (antiche  erario  nella  Baìihca  diTolero;fi  come  fu  la  tauola  . fopra  ìaqua 
le  ceno'  Chriftocon  li  f i?oi  apolidi  : laqualeera  coperta  doro  .&  d’intorno  ornata  di  gioie,  ifti- 
mate  m ezzo  milione  di  d acati ,dop  po  la  qual  prefa  fi  parti'  M ufe  con  vna  pane  dellefi  tci  r 0 feco 
portando  quafi  tutti  i thefori  di  Spagna,  & pattòil  inai  e , per  tornar  verlo  Cairaoan  % « ; \i  ebbe 
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Q_  V I N T A PARTE 

fra  quello  mezzo  lettere  di'  richiamo  da  Qualid  Pontefice  di  Damafco  * onde  Mufe  caricati  tutti  D 
j thefori , s’inuio  verfo  Egitto  : Sfi  come  fu  giunto  in  Aleffandria , hebbeauifo  da  vn  fratello  del 
Ponteficedi  Damafco,  ilqualefi  chiamaua  Hefcian,  che’l  Pontefice  era  in  termine  di  morire,  per- 
ciò non  fi  cura  ile  di  venire  allhora  in  Damafco,  perche  feguitandone  la  morte,  quei  thefori  ande- 
rebbono  di  leggiero  a pericolo  d’effere  faccheggiatfi  di  ciò  non  li  curò  Mufe, ma  venne  a Dama- 
fco, Sfi  affegnò  il  tutto  a Qualidalquale  doppo  cinque  giorni  li  morii  Sfi  afeefo  il  fratello  nel  Ponti 
ft'cato,  lcuoa  Mufèil  gouerno  di  mano  dell’Africa,  Sfi  fece  vn’altro  capitanodettolezulrilcuifi- 
gliuolo,fratello,  Sfi  nipote  vn  doppo  l’altro  lucccffero,  Sfi  gouernarono  la  cittàffìn  che  fu  priuala 
cafa  di  Qualid  di  quella  dignità,^  fu  fatto  locotenente  Elaglebalquale  dominò  a guilk  di  Signo- 
re,percioche  allhora  i Pontefici  Macomettani,  lafciado  la  fedia  di  Damafco,  quella  fecero  in  Bag- 
deg.  come  nelle  croniche  fi  narra,  onde  morto  cofiui  regnarono  i figliuoli,  Sfi  coli  fuccedendo  di 
mano  in  mano  rimafe  la  Signoria  in  quella  famiglia  cenuofettanta  anni,  fin  che  fu  fcacciato  l’vlti- 
mo  Signore  per  el  Mahdi  heretico  Califa.  nel  tempo  aduque  di  quelli  Signori  della  cafa  di  el  La- 
gleb,  accrebbe  la  città  sfi  di  grandezza  come  di  numero  di  popolo  : di*  modo,  che  ella  non  baftaa 
caperne  tutti-  pertiche  il  Signore  fece  fabbricare  apprettò  di  quella  vn’altra  città,  acuì  pofe  nome 
Recbeda,nellaquale  habita  ua  egli  Sfi  i primieri  della  fua  corte.in  quello  tempo  fu  prefa  Sicilia  dal 
li  fuoi  etterati  mandatiui  per  mare  con  vn  capitano  detto  Halcama  : ilquale  nella  detta  Ifola  edifi- 
co vna  piccola  città  per  fortezza  Sfi  licurtà  della  fua  perfona,  chiamandola  dal  fuo  nome  : laqua- 
Haleama  è fin’hoggi  chiamata  da  Siciliani  Halcama.  Dapoi  qucft’Halcama  fu  quafì  attediata  da  gli  ef- 

cili'a  verme  ferriti,  che  vennero  in  foccorfo  di  Sicilia',  allhora  il  Signore  di  Cairaoan  mandò  vn’altro  etterato  g 
in  potere  piu  grande  con  vn  valente  Capitano  chiamato  Afed  : ilquale  rinfrefeò  Halcama  : Sfi  tutti  fi  ridur- 
ci?1 signor  fero  inficmc,  Sfi  occuparono  il  redo  delle  terre,  che  rimafero,  Sfi  per  tale  imprefa  Sfi  dominio  della 
i auaoa,  ^£tta  jfQ|a  cre’Dfoe  ln  ciuilità  di  habitatione,  il  Cairaoan,  il  Ino  delquale  e in  una  campagna  di  are/ 
na  diferta,douc  non  nafee  n è albero, ne  grano . Et  quefto  di  ogni  altro  frutto  pertinente  al  viue- 
re,e  portato  dalla  rimerà  del  mare,  o da  Sufa,o  da  Monafter,o  da  el  Mahidia,  che  fon  tutte  lonta> 
ne  centoquaranta  miglia,  Sfi  difeofio  da  quefta  città  dodici miglia  e vn  monte  detto  Gucslet,  nel- 
quale  rimangono  certe  vefhgia  de  gli  edifici  Romani:  Sfi  in  lui  fono  molti  fonti, 8fi  terreni  di  caro- 
be.  lequah  fi  portano  al  Cairaoan  doue  non  e ne  fonte  ne  pozzo  d’acqua  viua, eccetto  qualche  ci- 
Herna . ma  di  fuori  della  città  fono  certe  conferue  d’acqua  antiche , Icquali  con  le  pioggie  s’empio- 
no , ma  pattato  il  mefe  di  Giugno  non  vi  fi  truoua  acqua  : percioche  gii  habitatori  ne  danno  bere 
alle  lor  beftie.gli  Arabi  vengono  la  fiate  a ftarfi  d’intorno  alla  detta  cittaaquali  raddoppiano  la  ca- 
jeftia  del  grano  Sfi  dell’acqua , ma  fanno  venire  abbondanza  di  carne  Sfi  di  datteri  : iquali  portano 
dalie  città  di  Numidia,  diicofie  dalla  detta  circa  a centofettanta  miglia.  In  quefta  rittàmolto fiori 
vn  tempo  lo  ftudio  della  Icgge.di  maniera, che  la  piu  parte  de’dottori  d’ Africa  fono  creati  in  rifa* 
Hora  la  detta  città  dopo  il  guafio,chedi!ei  fecero  gli  Arabi , cominciò  a etter  rihabitata,  marni- 
feramcntc:  Sfi  gli  habitatori  d’hoggi  fono  tutti  poueri  artigiani,8fiperlapiuparteconciatoridi 
pelle  di  agnelli, Sfi  di  capretti,  Sfi  pellicciai  : le  cui  pellicce  li  uendono  nella  città  di  Numidia,  doue 
non  fi  truoua  panno  d’Europa, Sfi  di  cotaimefiieri  affai  parcamente  viuono.  Appretto  l’etter  gra- 
nati dal  Re  di  T unis  gli  ha  compiutamente  ridotti  ad  eftrema  calamità:  fi  com’io  viddi  nel  tempo  p 
d’vn  mio  viaggio  da  Tunis  a Numidia,  doue  era  il  campo  del  Re  di  Tunis.  Et  ful’anno  92,1, di  ‘ 
Lhegira?  Sfi  di  Chrifio  Signor  nofiro  1515. 

Capes  Città. 

Capes  c vna  grandiffìma  città  edificata  da  Romani  fui  mare  Mediterraneo,  di  dentrod’uti 
golfo  : Iaqual  città  e murata  d’alte  mura  Sfi  antiche,  Sfi  cofì  la  rocca . Sfi  appretto  lei  patta  un  fiumi- 
cello, ma  d’acqua  calda, Sfi  quafi  fatta.  L’effer  faccheggiata  da  gli  Arabi  molto  le  tolfe  di  ciuilità  Sfi 
grandezza:anzi  tanto  auanti  le  fece  di  danno, che  gli  habitatori  Iafciandola,habitarono  nella  cam 
pagna  in  Iuogo,doue  e molta  quantità  di  datteri:  iquali  non  durano  per  tutto  l’anno, ma  fi  ammar 
dicono, lie  altro  ui  nafee  per  tutto  quel  terreno:eccetto  vn  frutto, che  nafee  fotto  terra  di  grettez- 
za come  un  radicchio,ma  piccolo  come  fauedlqual  fucciano,Sfi  èdolce  come  madorle, Sfi  ha  qual- 
Habbha-  c^e  faPore  di  mandorle, Sfi  fi  vfa  in  tu  tto  il  regno  di  T unis,8fi  da  gli  Arabi  e chiamata  habbhaziz. 
af.z  frutto  Sonoi'derti  habitatorihuomininegri,  Sfi  poueri  lauoratori  di  terra,opefcatori,  molto  aggrauati 
iottcrra.  da  gli  Arabi, Sfi  dal  Re  di  T unis. 

El  Hamma  Città . 

El  Hamma  è vna  città  antica  edificata  da  Romani  fra  terra  difeofia  da  Capes  arca  a 1 5 .miglia: 
e cinta  di  mura  fattedi  pietre  grotte  Sfi  molto  ben  lauorate.Sfi  fino  al  di'  d’hoggi  fi  veggono  tauo- 
Ie  di  marmo  con  lettere  intagliate  fu  le  porte  : le  cafe  Sfi  le  ftrade  di  quefta  atta  fono  brutte , Sfi  gli 

habitatori 
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A h abitatori  poueri,&  ladri,  & il  terreno  è afpro  de  fecco3doue  altra  cofa  non  nafte,  che  palme  : i cui 
datteri  non  fono  molto  buoni.Lontano  dalla  città  vn  miglio  de  mezzo  uerfo  mezzo  giorno  na- 
fte un  capo  graffo  d’acqua  caldiffìma  : ilquale  entra  nella  città  de  ui paffa  per  mezzora  per  coiai  dc.que  Cal 
canali  larghi, & fono  la  terra  de  dentro  il  canale  fono  certi  edifici, come  camere  ; feparate  l’vna  dal- 
l’altra : de  il  pauimento  diquefte  camere  è il  fondo  del  canale . Et  a ciafcuno,  che  in  entra,  l’acqua 
aggiunge  per  infìtto  all’ombilico  : ma  a ninno  bafta  l’animo  d’entrarui  per  lo  fuperchio  caldo  del- 
l’acqua, N ondimene  gli  habitatori  beono  della  detta.  E'  vero, che  udendo  bere  la  mattinala  ca- 
uano  la  fera,  de  cofì  all’incontro,  dalla  parte  di  tramontana  pur  fuori  della  città  l’acqua  fi  raccoglie 
infìeme,  de  fa  un  lago,  che  è detto  lago  de’  leprofì  : percioche  ha  virtù  di  fanar  la  lepra,  & faldar  le  La„0  de  j 
piaghe,  perciò'  vi  habitano  Tempre  al  d’intorno  gran  moltitudine  di  leprofì  con  capanne  fattea  proti.  e 

torno  detto  lago,  de  infiniti  fi  rifanano  ♦ quefìa  acqua  ha  odore  di  folfo,  de  mai  non  fatta  chi  la  bee, 
come  hoprouato  io,  che  piu  volte  ue  ne  pigliai,anchorache  non  mi  faceffe  dtbifogno, 

Machres  Capello* 

Machres  e vncafìello  edificato  da  gli  Africani  alla  noftra  età  fu  la  bocca  del  golfo  di  Capes:& 
quafì  fu  edificato  perguardare  il  detto  golfo  dalle  off efe  delle naui  de’nimici.  e diicofto  dalflfola 
del  Gerbo  circa  a cinquanta  miglia,  & liabitato  daalcuni  tefìfi  tori  di  certe  forti  di  panni  di  Iana,& 
vi  fono  molti  barcaruoli,&  peicatoriaquali  hanno  molta  pratica  n dia  detta  ifola,  di  tutti  parlano 
in  lingua  Africana  come  quelli  del  Gerbo  ♦ de  perche  non  liannoaltro  terreno  ne  poffeilìone  al- 
cuna,trattone  i tenitori  : gli  altri  tutti  viuono  del  mefiiero  del  mare, 

|3  11  Gerbo  ifola , 

Gerbo  e vn’Ifola  uicina  alla  terra  ferma  a miglia,  tutta  pianura  arenofa:  doue  fono  infinite 
poffeffìoni  di  datteri,dVue,d’oliue,6t:  d’altri  frutti,  &circondaquafì  diciotto  miglia.  Ee  habita- 
tioni dellaqual  e fono  cafali , fcparati  : cioè  ogni  pofTefTionehalafuacafa,  doue  habita  da  per  fe 
vna  famiglia  : ma  fono  pochi  i cafali,  doue  filano  molte  cafe  infìeme . I terreni  fono  magri:di  mo- 
do, che  con  molti  Iauori  de  cure  d’acquare  i detti  terreni  con  Tacque  di  certi  profondi  rozzi , non 
ni  nafte  appena  vn  poco  d’orzo  . onde  quiui  e femprecareffia  di  grano  : ilquale  quafì  fempre  va- 
le fei  doble  il  moggio,  de  alle  volte  piu  : de  la  carne  è fìmilmente  cariffima , E'  ndl'Ifola  una  roc- 
ca fu  i mare,  doue  habita  il  Signore,  &lafua  famiglia  , de  vicino  alla  rocca  é vn  gran  cafale,  nella- 
quale  alloggiano  i mercatanti  forefìi eri,  M ori,  T urchi,  de  Chriffiàni . de  neidetto  calale  ogni  fet- 
timana  fi  fa  il  mercato, ilquale  è limile  a una  fiera:  percioche  tuttiquelli  dell’Ifolafi  riducono  a que 
fio  mercato, & molti  Arabi  parimente  vi  uengono  dalla  terra  ferma  mandando  beffiamo,  de  por- 
tando lana  in  molta  quantità  all’Ifola.  Ma  gli  lfolani  viuono  per  la  maggior  parte  di  mercatan- 
tia  de’panni  di  lana,  che  fì  fa  nella  detta  Ifola  : iquali  portano  da  T finis  in  Aleffandria,  de  medefi- 
inamente  l’vua  fecca,&  circa  anni  cinquanta  fono  che  detta  Ifola  fu  aifaltata  da  un’armata  di  Chri 
ffiani,  laquale  la  prefe  de  Taccheggio,  mafubito  fu  recuperata  dal  Re  Tunis,  Sfatta  rihabitare,&£ 
allhora  fu  edificata  la  fopradetra  roccha, perche  per  il  pallaio  non  ui  erano  fe  non  cafali, & di  con- 
tinuo^ gouernata  da  duoi  capi  di  parte  di  duoi  popoli , che  habitano  in  detta  Ifola  fotto  il  nome 
del  Re  di  T unis , quale  vi  mandaua  un  gouernatore  giudice,  de  un  fattore  : ma  uenuto  a morte  i! 

Re  Hutmen,  li  fuoi  fuccellori  mancandoli  le  forzel’Ifola  fì  uendicarono  in  libertà  : Sdii  popolo 
immediatcruppeilponte,chedellaterrafermabutta  fopral’Ifola,  per  tema  di  qualche  efferato 
terreftre:  de  vn  di  quelli  capi  ammazzo  tutti  li  principali  de  l’altra  parte, di  modo  chetilo  folo  ri- 
mafe  Signore, & tutti  li  fuoi  fìn’al  giorno  prefente.detta  Ifola  dà  d’intrata  fra  le  gabelle  de  dogane 
ottanta  mila  doble,  per  li  gran  traffichi  che  fì  fanno , effendo  molto  frequentata  damereatanti 
Aleffandrini  T urchi, de  dalla  città  di  Tums.maquefìi  cheal  prefente  la  dominano, vfano  fra  loro 
di  gran  tradimenti, perche  il  figliuolo  ammazza  il  padre, de  il  fratello  l’altro  fratello  per  fìgnoreg- 
giare  : di  modo  die  in  quindici  anni  furono  ammazzati  da  dieci  Signori , A nofìri  tempi  Fer- 
dinando Re  di  Spagna  ui  mando  una  grande  armata:  capitano  dclìaquale  era  il  Duca  di  Alba, 
qual  non  elTendo  pra  fico  della  detta  Ifola,  fece  difmontare  f efferato  delle  naui  molte  miglia  lon- 
tano dalla  terra  : laquaf  effendo  difeia  gagliardamente  da  Mori , gli  fu  forza  di  ritirarfì  a dietro, 
de maffìmamente per  ilgrancaldo&fetechepatiuano,nonuÌ€Ìlendoacquadabere,&:perche  f di 
quando  fmon  tarano  l’acqua  era  crefciuta  in  colmo,  a quello  fuo  ritornoTacquaeracalata,le  Spagna  rc- 
naui  per  non  refìar  in  lecco  s’erano  ritirate  dietro  la  marea,  di  modo  che  era  difcoperto  il  fpafio  di 
quattro  miglia  : liquali  aggiùnti  a gli  al  tri  che  hauean  lafciati,  mede  in  tanto  pericolo  dC  trauaglio  icr  cfpu  - . 
li  faldati,  che  ftnzaniUii  ordine  camminauanoalla  uolta  delle  naui, &eranfeguicatt  da  caualli  pat  Gct’ 
de  Mori  : di  forte, che  la  maggior  pane  furon  morti  de  prefì,  eccetto  alcuni  pochi  che  fì  conduffe-  bo“ 
ro  con  l’armata  di  Sicilia,  Dapoi  anchora  Carlo  V,  Imperatore  vi  mando  un’altra  armata  capi- 
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tano  vn  caoalier  di'  Rhodi  dell’ordine  di  San  Giouanm  di  Medina  : SI  colliri  fi  gouerno  con  tan- 
ta prudenza,  che  li  Mori  fi  refero  a patti , obligandofi  di  pagar  certo  tributo , dC  fu  mandato  vno 
ambasciatore  fino  nella  Magna  a fua  Materia  : laqual  fottolcrifle  alli  capitoli , Si  ordino  che  ogni 
annoriaga  ffero  cinque  mila  doble  al  V icerè  di  Sicilia, & cofi  hanno  con  quefta  trlegua. 

? Zcara  citta . 

Zoara  e vna  piccola  città  edificata  da  gli  Africani  fu  I mare  mediterraneo,  difcofia  dal  Gerbo 
circa  a cinquanta  miglia  verfo  leuante.  • e murata  di  tririe  Si  deboli  mura,  Si  habita  ta  da  vn  poue- 
ro  popolo.  Perche,  d’altro  non  viue,  che  di  far  calcina  &gefio,  dC  portagli  a Tripoli:  ne  ha  terre- 
no da  feminare,  Si  ria  in  continoua  paura  d’eflere  aflaltata  da  corfari  Chnftiani  ; maflimamente  da 
che  fu  prcfo  Tripoli. 

L epe  de, 

Lepede.quefta  città  fu  edificata  da  Romani, con  mura  alte  di  pietre  grofle  : laquale  fu  due  vol- 
te rouinata  da  Macomettani,&  delle  fue  pietre, Si  colonne  fu  edificata  Tripoli, 

7 ripeti  'vecchia, 

Tripoli  vecchia:  quefia  è vna  città  antica  edificata  pur  da  Romani,  Si  dapoi  fu  fignoreggiata 
da  Gotti,  Sd.  finalmente  da  Mahumettani  nel  tempo  di  HomarCalifa  fecondo , quali  tennero 
fei  mefi  aflediato  il  Duca  loro , Si  conrii  infonlo  a fuggire  verfo  Carthagine . onde  la  citta  fu  Tac- 
cheggiata, Si  de  gli  habita  tori  al  tri  vccifi , OC  altri  menati  cattiui  in  Egitto , SC  in  Arabia . li  come 
racconta  Ibnu  Rachidi  hiriorico  Africano. 

T 'ripoli,  di  Barberia, 

Tripoli  fu  edificata  da  gli  Africani  doppola  rouiria  della  vecchia  Tripoli , Si  murata  di  mure 
alte  Si  belle,  ma  non  molto  forti.  Si  è pofta  in  vn  piano  di  arena,  do  ue  fono  molti  piedi  di  dat- 
teri : le  cafe  di  quefta  città  fono  belle  a comparatione  di  quelle  di  T unis  : Si  fimilmente  le  piazze 
ordinate  Si  diftinte  di  daterie  artfmalfìmamente  di  tefritori  di  tele,  non  vi  fono  pozzi,  ne  fonti, 
ma  lolamente  rifterne.Sf Tempre  v’e  careftia  di  grano  : percioche  tutte  le  campagne  di  Tripoli 
fono  arena,  come  quelle  di  Numidia,  La  cagione  è,  che’l  mare  Mediterraneo  entra  affai  verfo 
mezzo  giorno:  in  modo , chef  luoghi,  che  debbono  elfer  temperati  Si  buoni  terreni , fono  tutti 
coperti  dall’acque.  La  oppenione  de  gli  habitatori  di quefta  riuiera  è, che  anticamente  vi  furie  grà 
fpatio  di  terreni,  che  s’eftendeflero  verfo  tramontana,  ma  che  per  molte  migliaia  danni  il  mare 
con  li  gran  flurii  gli  babbi  coperti,  fi  come  fi  vede  Si  ccnofce  nelle  fpiaggie  di  Monefìier,  die! 
Mahdia,  di  Asfjcos,di  Capes,S£delfIfoIadel  Gerbo, ài altre  città, che  fono  verfo  leuante,lcqual 
fpriggiehanno  poca  profondità  d’acqua  : di  maniera,  che  alcuno  và  dentro  il  mare  vn  miglio  SI 
dui,  Si  l’acqua  non  gli  aggiunge  alla  cintura  ♦ adunque  i luoghi  che  fono  di  tal  forte,  dicono  erier 
terreni  coperti  moderatamente  dal  mare,  tengono  anchora  gli  habitatori,  che  la  loro  città  furie 
piu  verfo  tramontana:ma  pel  roder  dell’acque  fempre  fi  fono  venuti  ritirando  verfo  mezzo  gior - 
no:  Ridicono,  cheriri  hora  ri  veggonocafe  Si  edifici  fottol’acqua.  Furono  nella  detta  città  mol- 
ti tempi/,  di  qualche  collegio  ui  fu  di  fcholari  : medefìmamente  v’erano  fpedali  per  dare  alloggia- 
méto  a poueri  Si  foreriieri.il  cibo  de  gli  habitatori  c parco  Si  mifero.vfano  il  Beztn,e’l  Befis  d’or- 
zo, percioche  le  vettouaglie,  che  vengono  portate  in  Tripoli , non  la  tengono  appena  fornita  un 
giorno.  Si  e ricco  quel  cittadino,  ilqual  pud  ferbare  per  fuo  ufo  uno  o due  moggia  di  grano  : non- 
dimenoquefto  popolofì  dàmoltoal  traffico  .‘percioche  la  città  èvianaaNumidia,à./aTunis,à; 
fino  ad  Aleflandria  non  v’  è altra  città,  che  quefta , e anchora  uiana  a Sicilia,  Si  a Malta,  Et  già  al 
fuo  porto  foleuano  ogni  anno  venire  le  galee  de  Venetiani,iquali  faceuano  di  gran  faccende  cor» 
li  mercatanti  di  Tripoli, & con  quelli  che  vengono  a pofta  ogni  anno  per  dette  galee,  Quefta  cit- 
ta fu|[  fempre  fetto  il  dominio  di  Tunis,fuor  che  al  tempo  che  venne  Abulhafen  Re  di  Fella  a ca- 
po àTunis,  Si  conftrinfe  il  Re  di  T unis  a fuggirfene  ne  i difetti  con  gli  Arabi , ma  poi  che  Abu- 
lhafen fo  rotto  Si  diftruttogli  lo  eriercito,  il  Re  di  T unis  fi  torno  in  fiato,  Tripoli  ribello,  Si  duro' 
quefta  fua  rebellioneannicinque,  fino  che  venne  Abuhenan  Re  di  Fella  contro  fimilmente  del 
regno  di  Tunts,  il  Re  delqualc,  che  allhora  fi  chiamaua  Abulhabbcs  ri  fece  allàncontro , Si  tutti 
dui  gli  efferati  fecero  la  giornata,  SI  il  Redi  Tums  fu  rotto,  Si  fene  fuggi' in  Coftantina,doue  ui 
andò  a campo  il  Re  di  Feria,  Si  fu  la  oriidione  cofi  gagliarda , che’l  popolo  non  potendo  foppor- 
tarla,aperfe  le  porte.  Si  fu  prefo  il  Re  di  T unis,  & menato  catturo  à Fella,  & poi  pedo  in  prcgionc 
nella  roccha  di  Sebta:  & in  querio  tempo  che!  Re  di  Fella  menauacattiuoquerioRe  diTunis, 
Tripoli  fu  aflaltata  da  vn  armata  di  uenti  naui  di  Genouefi , che  la  combatterono  gagliardamcn- 
tc,Sl  la  prefero,  Si  faccheggiarono , faccendo  prigioni  tutti  gli  habbitanti  : immediate  il  luogote- 
nente che  era  ne  la  citta,,  fenile  al  Re  di  Feria  la  cola  come  era  pallata  : qual  fi  compofc  con  Geno- 
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A di  darli ducati  cinquanta  mila)  quali  pagati  lattarono  la  città,  8£  il  popolo  che  era  catturo,  ma 

dipoi  partiti,  crouarono  la  metà  di  detti  danari  effer  fatti)  Dapoi  il  Re  di  T unis  fu  liberato  di  pri- 
gione da  Abufelim  Re  di  Fella  per  caufa  del  parentado  che’i  fece  con  lui,  &C  tornoffene  allo  flato: 

&C  co  fi  T f ipoli  torno'  Umilmente  lotto  il  gouemo  del  Re  di  T unis,  & duro  fino  al  tepo  del  Pren-  . 
cipe  Abubacr  figliuolo  di  Hurmen  Re  di  Tunis , che  fu  vccifo  con  vn  fuo  figliuolo  nella  roecha 
diTripoli  per  comandamento  di Iachia  nepotedeldetto  Principe,  che  fi  fece  Re  di  Tunis 
Tripoli  fi  dette  al  detto  Re  lachia,  poi  coftui  fu  uccifo  in  una  battaglia  da  Habdulmumen  fuo  cu 
ginOjChe  li  tolfe  il  regno,  SC  lo  godette  fino  alia  morte . a coftui  Cuccette  Zacharia  figliuolo  del  fo- 
predetto  lachia: dopo  non  molti  meli  moritte  da  pelle,  allhora  il  popolo,^  li  principali  di  Tu- 
nis dettero  Re  Mucamen  figliuolo  di  Hefen  cugino  del  fppradetto  Zacharia  lo  pofero  nella 

fedia  regale:  ma  coftui  vedendoti  alzato  tanto  in  alto, comincio'  a fuperbire,&  vfar  la  tirannide,^ 
aggrauar  la  città  di  Tripoli,  di  forte, chel  popolo  fcacciò  di  Tripoli  il  gommatore  & miniftri  del 
Re,  & eleffero  un  fuo  cit  radino  per  loro  Signore , & li  pofero  nelle  mani  tutte  f intrate  & thefori 
publici,  qual  gouernaua  con  gran  modeftia  la  citta  , ma  il  Re  di  Tunis  per  vendicarfi  di  quefta  ri- 
bellione , vi  mando'  vn’effercico  grotto  con  vn  fuo  vicegerente , qual  fu  attpfflcato  da  gli  Arabi 
per  opera  de  principali  di  Tripoli , &C  f efferato  fi  disfece  ; Cuccette  chequèfto  Signor  di  Tripoli, 
che  prima  pareua  modefto  comincio  a far  il  tiranno, fu  morto  da  vn  fuo  cognato  : allhora  il  po- 
polo sforzò  vn  cortegia.no  del  Principe  Abubacr,  che  sera  fatto  romito  ad  effer  loro  Signore: 
qual  rette  Tri  poli  molti  mefi  fino  al  tempo  chel  Re  Catholico  Ferdinando  vi  mandò  vn’armata,  Come 
g Capitano  il  Conte  Pietro  Nauarro.laqual  gionta  all’ improuifo  una  fera,  il  di'  dietro  la  citta'  fu pre  oga  ai  pie- 
fa,  OC  fatto  cattiuo  cgniuno , dC  il  Signore  di  Tripoli  infieme  con  vn  fuo  genero  furono  menati  a tro  NauaF 
Meflina , doue  molti  anni  in  prigione  fletterò  : dipoi  a Palermo,  OC  d’indi  fu  tot  data  licenza  da  JJ*  ^^”5 
Carlo  V.  Imperadore.  Onde  cfu  di  propria  volontà  fi  ritornarono  a Tripoli  : laqualc  fu  pofeia  veline  \ fa. 
rouinata  da  Chriftiani,  Vero  è,  che’lcaftello  fortificarono  con  forti  mura  dC  con  grotte griglie- 
tt'e:fi  cqirie  noi  habbiamo  veduto  ne  gli  annidi  Lheg/ra  $V7M  1-517, di  Chriflo,  Qc  fi  come  ho  da 
poco  tempo  miefo , il  Signore  di  Tripoli  ha  incominciato  a far  rihabitar  fa  citta  a nome  di  Cela- 
te, dC  quello  e quanto  fi  può'  dire  delle  cit  tà  del  Regno  di  T unis,  T.'  ,. 

. : ì . . ; ; CMonti  dello flato  di  Btiggu*/,  ■ ' . 

. Quali  tutto  lo  flato  di  Buggia  e di  monti  alperi  dd  alti,  doue  fono  molti  bofehi  $£  fonti,  iqualf 
monti  fògliono  habttar  ricchi  popoli,  nobili  & liberali . quelli  tengono  affai  numero  di  capre,  di 
buoi,  di  causili,  Squali  Tempre  fono  vifll  in  libertà  ? maflinjamente  dopo  che  Buggia  fu  pre- 
fa  da  Chriftiani  ♦ ÒC  quafl  tutti  particolarmente  portano  fu  fa  guancia  vna  croce  negra  per  antica 
vfanza , come  fi  diffedifopra.iiforodbo  è per  lo  piu  pane  d’orzo  ;&C  hanno  gran  copiadinpct 
& fichi,  fpeiialmente  fe  ne  truouano  in  quei  monti, che  fono  maritimi  detti  Zoaoa.  fono  in  alcu-  caue  di  fès 
ni  di  quelli  monti  alquante  minere  di  feimdelquale  ne  fanno  alcuni  pezzi  piccoli  di  mezza  lib-  ro. 
bra,  dC  gli  fpendono,  come  la  moneta,  fanno  edandia battercene  piccole  monete  d’argento  del 
pefo  di  quattro  grani,  nafceui  anchora  molto  lino  &C  canapo,  dC  di  quello  fanno  gran  quantità  di 
tele,  ma  tutte  grotte,  fono  quelli  habjtatori  perfonegefok,'  ma  per  altro  gagliarde^:  molto  ai- 
tanti della  perlona.&  quali  tutti  ueftono  male, lo  detto  flato  di  Buggia  verfo  t monti  s’eflende  fui 
5-  mare  mediterraneo  circa  a centocinquanta  miglia,  per  larghezza  è circaa  quaranta . &in  eia- 
fcun  di  quelli  monti  è vna  ftirpe  di  popolo  feparata;  ma  non  ha  differenza  circa  al  uiuere . perciò' 
pretermetto  di  ragionarne» 

| ,/  /v.  t t-Attraz>  Monte*  f 

Auraz  : Quello  monte  è molto  alto  ÒC  habitato  da  vn  popolo  rozzo  d'intelletto, ma  ladro  8C 
affaffino.  è dilcofla  da  Buggia  circa  a ottanta  miglia , &C  da  Coftantina  ieffanta,  e feparato  da  altri 
monti  : SC  s’eflende  per  lunghezza  circa  a fettantà  miglia,^  dalla  parte  di  mezzo  giorno  confina 
con  ildifertodiNumidia,&da  tramontanaconlicontadi  di  Melila,  di  S tele, di  Nicaus,& di  Co 
ftantma. nella  fuacima  nafeono  molti  capi  d’acqua, iquali  fi  fpargono  per  lo  piano, 8C  Unno  alcune 
quafi  paludi  : ma  come  ii  tempo  fi  rifcalda  tutte  diuentano  faline  ♦ neffuno  può  hauer  pratica  cori  s alias» 
glihabitatori , perciocheper  rifpctto  de  gli  Arabi  loro  nimici,  dC  de’ vicini  Signori,  come  e il  Re 
di  Tunis, non  uogliono,che  flano  i lor  palli  conofciuti. 

De’  menti  dello  flato  di  Ccflantìna  * 

Tutta  la  parte  di  tramontana  OC  di  ponéte,che  è vicina  a Coftantina, e piena  di  moltiflimimott 
tidquali  incominciano  da  confini  de’monti  di  Buggia, dC  s’eftendono  iu’l  mare  mediterraneo  inlì- 
no  al  confino  di  Bona.che  è di  fpatio  circa  a cento  trenta  miglia,^  fono  tutti abbondan thpercio- 
che  i terreni,  che  fono  fra  loro  nel  piano , fono  fer  tiliffinu  ; & producono  molte  oiiue,  fichi,  &C  ab 
r, , f tri  frutti, 

| 
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X,e  donne 
/cambiano 
mariti . 


fri  frutti  : di  maniera, che  form'fcono  tutte  le  vicine  città,  come  e Coftantina,  Collo,  & Gegel,  Si  D 
anchora  gli  Arabi,  gli  habitatori  fono  piu  citìilf  che  quelli  di  B uggia,  & elfercitano  diuerfe  artt,8£ 
foprà  tutto  fanno  gran  quantità  di  tele  . Mafpelfo  infiemc  combattono  per  cagione  delle  mo- 
gli che  friggono  da  vn  monte  a l’altro  a cambiar  mariti  : fono  molto  ricchi  : percioche  fono  liberi 
dai  tributi,  manonpolfono  praticar  nel  piano  per  tema  degli  Arabi, nè  meno  nelle  cittadi  per  te 
ma  fimilmentqde’Signori.f affi  ogni  fettimana  il  mercato  iti diuerfi  giorni.a’quali  vengono  mol- 
ti mercatanti  di  Coftandna  di  Collo,  Si  bifogna  hauére  da  ciafcun  di  quelli  monti  vn’amico , che 
gUfauorifca,  altramente  s’egli  e tradito,  nelfuno  gli  fa  ragione  .nè  ve  nè  giudice, nè  facerdoti,nè 
vn  folo,che  fappia  lettere,  & fe  alcuno  ha  bifogno  dVno,ché  gli  fcriua  vna  lettera, gli  conyien  cer 
Carne  dodici, o quindici  miglia  lontano,  quelli  monti  fanno  communemen  te  quaranta  mila  com- 
battenti, de’quali  ne  fono  circa  a quattro  mila  cauaift  fe  fu  fiero  i detti  habitatori  tutti  vniti  in- 
fieme,  potrebbono  di  leggiero  dominar  tutta  T Africa  : perciochefono  valentiffimi . 

■ ’ ' r . ' Monti  di  Boia.  * 

Bona  ha  di  vèrfo  tràhionfaria  il  mare , Si  di  verfo  mèzzo' giorno  Si  ponente  ha  pochi  monti: 
squali  fono  colh’gati  ài  mónti  di  Coftandna . ma  verfó  léùarite  fono  alcuni  monti  àguifa  di  colli- 
ne di  buoni  terreni  : dotte  furono  già  molte  cittadi  Si  cartella  fabbricate  da  Romaniche  hor  fonai 
fólarhenterouinc5èè,eftigia,nèfi  sa  il  nome  di  alcuno  :quefti  terreni  fono  dishabitati  per  cauta 
de  gli  Arabi , eccetto  vna  piccola  parte  coltiuata  da  certi  popoli,  che  dimorano  nella  campagna  : 
«quali  per  forza  d’àirhefe  gli  tengono  a mal  gradode  gli  Àrabi.quefte  colline  s’eftendono  da  po- 
- nentea  leUahte  per  lunghézza  circaa  ottanta  miglià,che  èda’confìni  di  Bona, fino  a Bege  : Si  per  « 

larghezza  circa  a trenta . Si  fono  in  quelli  molti  fonti , da  iquali  parecchi  fiumi  ne  nafeono , che  ° 
partano  per  Io  piafiò,  che  è fra  ledòlline  Si  il  maremediterraneo. 

■;  ::  . " ” Monti  vicini  a T ttnis  . 

Turiis  è porto  nel  piano , Si  qiiafì  da  vicino  non  ha  monte  alcuno  : eccetto  certe  braccia  fopra 
il  mare  verfo  ponènte , come  è quello , doue  è Cartilagine , v’è  bene  vn’alrro  monte  altifìfimo  Si 
freddò  vicino  a Ttinìé  circa  a trenta  miglia  verfo  Silocco , ilquale  è detto  Zagoan  : ma  è dishabi- 
tato,  eccetto, che  vi  fono  pure  alcune  poche  capanne  di  certi  villani,  cheattendono  alla  cura  delle 
api  : Si  uifogfionp  tapinar  qualche  poco  d’orzo . iRomani anticamente  fabbricarono  molti ca- 
itèlìi  fu  là  cima , fié>!ftànBìi,  Si  a piedi  del  detto  monte,  de’quali  bora  fi  veggono  lé  rotti  né . &flcg- 
gonfi  alcuni  epitàffi  in  marmo  ferirti  nella  lingua  Latina,  dal  detto  in  que  tempi  ficoiiduceua 
pcquàper  infinò  a Cai thagtne  r '-Si  fi  veggóno  anchora  gli  acquedutti. 

' 1 ' . * * Monti  diBem  T efren  & di  N ufo  fa. 

Quefti  fonò  fépàrati  dal difertò,&  difeofto  dal  Gerbo  Si  de  Sfàcos  circa  a trenta  migliatiti  Si 
freddi  , nè  in  loro  nafee  molta  quantità  di  formento , ina  appena  qualche  poco  di  orzo , liquale 
non  baila  per  la'm  età  dell’anno.  Gli  habitatori  fono  nel  verohuomini  valenti,  ma  hereticiap- 
preifò  li  Maconiéttani  della  fetta  de’  Pontefici  del  Cairaoan , Si  ogni  paefe,  in  Africa  ha  la  fiata 
èjùéftà fétta, eccetto  quefti  montanari  : Si  per  tal  caufa  vanno  intorno  a T uniSjSè  altre  dttà,  facceli 
do  arti  vili,  per  guadagnarfi  il  viuere , ma  non  ofano  appalefar  la  lor  bercila , gemendo  di  élla  da 
gli inquifipriefter  puniti,  ' p 

Monte  diCarìan. 

Garian  è vn  monte  alto  Si  freddo , lungo  circa  a quaranta  miglia,  Si  largo  circa  a quindici,  fe- 
parato  da  gli  altri  monti  per  l’arena:  & difeofto  da  Tripoli  circaa  cinquanta  miglia.  Nelqua- 
©atteribo  fenafee gran  quantità  d’orzo  Sèdi  datteri buoniifimi,  ma  vogliono  eftèr  mangiati  freichi.  vi  na- 
nifsum.  pcono  anChora  molte  oliue , dellcquali  cauano  infinita  quantità  d olio , che  poi  uiene  portato  iti 
Aleflàndria,&:  alle  città  vicine,  nafceui  etiandio  grandirtima  copia  di  zafferano  mirabile  si'  di  co- 
lore, come  di  bontà , Sì  il  piu  perfetto,  che  fe  ne  venga  d’altra  parte  del  mondo  . percioche  fe  nel 
Cairo , o Tunis,  o di  Grecia  il  zafferano  vale  dieci  farafi  la  libbra  : quefto , come  mi  fu  riferito  da 
vno , che  fu  vicario  nel  detto  monte,  ne  vale  quindici.  Coftui  mi  dille  anchora,  che  nel  tempo 
del  Principe  di  Tripoli  quefto  monte  fruttaua  l’anno  felfanta  mila  doble,  &che  nel  tempo  del 
fUo  vicariato  fi  trartero  trenta  cantari,  di  zafferano,  che  fono  quindicifomedimuli.mafempre 
gli  habitatori  furono  aggrauati  da  gli  Arabi, Si  dal  Re  di  Tunis. vi  fono  molti  cafali,  Si  circa  a cen- 
to trenta  calali,  ma  le  cale  fono  vili  Si  trifte  . 

Beni  Guarii  Monte  * 

BeniGuarid  monte  èdifeofto  da  Tripoli  circa  à cento  miglia  habitat©  da  valente  Si  ricco 
popolo,  ilquale  fi  viue  in  libertà,  &Tono  in  lega  con  certi  altri  monti  confini  con  li  deferti  di 
Numidia, 


Zafferano 

«etimo. 
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« Casr  A cmed c alleilo  * 

Casr  Acmedevft  camello  edificato  da  vn  capitano  degli  efferati  venuto  in  Africa  fui  mare 
mediterraneo, difeofto  da  Tripoiicirca  miglia  : Si  dipoi  tu  rouinato  da  gli  Arabi  « 

Subeica  C afte Ilo» 

Subeica  fu  vn  caftello  edificato  pure  nel  tempo,  che  i Mahumettani  venero  in  Africa, ilquale 
fu  molto  habitaco  : ma  poi  dift rutto  da  gli  Arabi  « come  che  hoggi  fia  habitato  da  certi  pochi  pe- 
ccatori Si  da  altra  pouera  gente  * 

Casr  Refsin  Castello  » 

Casr  Heffin.quefio  fu  vn  altro  caftello  fui  mare  mediterraneo  edificato  da  i fopradetti,  di  me- 
defimamente  rouinato  da  gli  Arabi  « 
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ffiljÉJlÉ  Aucn<^°  3111’  detto  d’alcuni  monti , feguiremo  di  certi  villaggi , che  non  hanno  né 

| ffioB  fj  città,  nè  caftelli:  & di  alcune  poche  prouinrie:  &pofcia  deformeremo  Numidia* 
i P|jy  cominciandoadunquedaGar,  queftaèvna  villa  fui  mare  mediterraneo , laquale  é 
abbondante  di  datteri*  il  terreno  èafciutto,&nafceuiquelchepocodorzo:  di  cheli 
nudrifeono  gli  habitatori  * 

Cani  Gare» 

Garel  Gare  e vn  terreno, netquale  fono  molte  caue,  grandi,  3 1 maraufgliofe  : dalle  quale  fi  fi ri 
ina , che  tufferò  canate  le  pietre , con  che  fu  edificata  Tripoli  vecchia  « Perche  quefio  luogo  gli  é 
vicino*  Sarma . 

Sarman  e vna  villa  affai  grande  Si  bene  habitata  vicina  à Tripoli  vecchia  : di  abbonda  di  dat-' 
ieri, ma  quafi  non  vi  nafee  grano  d’alcuna  forte . 

Zauiat  Ben  larbuh  » 

Zauiat  Ben  larbuh  e vn  altro  villaggio  difeofto  poco  dal  marc,doue  nafee  pochiflìmo  granoj 
habitato  da  certi  religiofi,con  molti  arbori  di  datteri* 

"TLanZjor, 

Zanzor  e vn  villaggio  vicino  al  mare  mediterraneo , di  difeofio  da  Tripoli  circa  à dodici  mi- 
glia : ilquale  è ripieno  di  artigiani,  fertiliffìmo  di  datteri, d igrana te,  Si  di  cotogne  ♦ Gli  habitatori 
ono  poueri:  maffimamentedapoi,  che  Tripoli  fu  prefa  da  chriftiani:  co’quali  nondimeno  fo- 
gliono  hauer  pratica,^  vendono  a quelli  i frutti  loro . 

Hamrozo . 

\ Hamrozo  e vn  calale  fei  miglia  vicino  à T ripoli  fra  terra, ripieno  di  datteri,  Si  di  giardini  di  di 

* uerfi  frutti* 


T aìora . 

Taiora  c vna  campagna  vicina  àTripolicirca  a tre  miglia  verfoleuante  :doue  fono  molti  ari 
fali,  Si  giardini  di  datteri,  di  d’altri  frutti*  Doppola  prefa  di  Tripoli  quella  campagna  diuenne 
affai  nobile  Si  ciuile,percioche  molti  de  cittadini  fuggirono  in  lei.ma  in  tutti  i fopradetti  villaggi 
ò calali  fono  huomini  vili, ignoranti, Si  ladri.  Si  le  cale  loro  fono  di  frafche  di  palme,  il  cibo  é pan 
d’orzo  Si  di  befin  * Si  tutti  fono  foggetti  al  Re  di  T unis  Si  agli  Arabi, eccetto  quella  campagna  « 

Mefellata  Prouincia » 

Mefellata  è vna  prouincia  fu  1 mare  mediterraneo  difeofta  da  T ripoli  arca  à trentacinque  mi- 
glia. nella  quale  fono  molti  cafali  Si  caftelli  bene  habitat!  Si  da  gente  ricca,  percioche  vi  fono  mol 
ti  terreni  di  datteri  Si  d’oliue  ♦ Si  quello  popolo  é in  libertà , Si  crea  vn  fuo  capo  à guifadi  Signo- 
re,ilquale  amminiftra  le  paci  Si  le  guerre  con  gli  Arabi  ♦ fa  circa  à cinque  mila  combattenti* 

Mefarata  Prouincia  » 

Mefarata  éanchor’ella  vna  prouincia  luì  mare  mediterraneo  lontana  da  T ripoli  circa  a cento 
miglia:doue  fonoparecchi  caftelli  Si  villaggi, quale  in  piano  Si  quale  in  mote:&  gli  habitatori  fo- 
no ricchiftìmi,perche  non  pagano  alcun  tributo  * Si  attendono  alla  mercanta  pigliando  le  rob- 
be,  che  vengono  à quei  paeli  con  le  galee  de  Venetiani  * lequali  portano  à Numidia  dandole  per 

contracambio 
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contracambio  di  fchiaui,  zibeto , Si  mufebio  che  vien  della  Ethiopia,  Si  portandogli  in  torchia*  D 
Onde  fanno  guadagno  Si nello  andare  di.  nel  tornare. 

• ' Diferto  di  Barca . 

Quefto  diferto  incomincia  da  confini  dei  contado  di  Metta  ta,Sfi  s effonde  verfo  leuanteinfi- 
no  a confini  d’Aleflandria.iiche  e di  fpàtio  circa  a mille  trecento  miglia  : Si  per  larghezza  s eften 
de  circa  a dugento.  Barca  e vna  campagna  diferta  di  afpera,  doue  non  li  trouanèacqua  ne  terre- 
no da  coltiuare.  prima, che  gli  Arabi  ventilerò  in  Africa,  fu  il  detto  diferto  dishabitato  : ma  poi , 
che  efsivi  vennero,  i piu  polTenfihabitarononeipaefiabbondanti,  di  quelli, che  men  poterono 
rimafero  nel  detto  diferto  fcalzi  di  nudi , di  con  grandifsimo  affalto  di  fame,  percioche  il  diferto 
«lontano  da  ogni  habitatione,&!  non  vi  nafee  cola  alcuna.onde  le  vogliono  hauer  grano,  o altre 
cofe  necelTarie  alla  lor  vita,conuien,  che  i miferi  impegnino  i loro  fìghuoli.ilqual  grano  di  lequa- 
Come  eli  ^ c0^e  Iono  ^oro  portate  per  mare  da  Siciliani , iquali  ie  ne  rornano  con  quelti  flottaggi.  in  que- 
i\°abì  del  f^0  mezzo  eglino  vanno  àrubbare  difeorrendo  lino  a Numidia , Si  fono  i maggior  ladri  di  tra- 
diferto  di  ditori,che  liano  in  tutto  if  mondo.  &Tpogliando  i poueripclegrini:  danno  loro  a bere  latte  cab 
operandi  do.dapoi  gli  crollano  di  leuano  in  alto  per  fi  fatto  modo, che  i poueri  huomini  fono  coftretti  à vo 
afTàfsinì,&  mitar  per  infimo  alle  interiora, & db  cercano  ih  quella  bi  utturayfe  vi  èqualchc  ducato,  perdoche 
perche  dia  dubitano  quefte  beftie , che i viandanti,  come  s’apprettano  àquel  dilerto,  inghiottinoi  danari, 
ca°ido  a co!  perche  non  gli  fìano  troua  ti  adotto, 

foro  eh’ es  fi  ! T tjfet  citta  di  Numi  di  a . 

pigliano,  Parrnihauer  detto  nella  prima  parte  dell’opera,  che  Numidia  era  meno  ifiimata  dai  cofmo-  g 
graphi  & hifksrici  Africani:  di  pefe  di  haucrui  dette  lecagioni.alcune  delle  Tue  cittàfiono  vicine 
al  monte  Atlante,  come  nella  feconda  panetti  ditte,  quandottattai  di  Hcha.cofì  parimente  Sus, 
Guzula  Helchemma,  di  Capes  fono  nel  regnodi  Tunis  .vogliono  anchora  i detti,  chequefìe 
città  fiano  di  Numidia,  ma  io  accottadomi  alla  opinion  di  Tolomeo  metto  tutta  la  riuiera  del  re-* 
gno  di  Tunis  per  Barberia.hora  volédo  iodarui  particolare  ìnformationc  di  quefta  parte  di  Nu- 
midia, meominciarò  da  Tefiet . laqual  e vna  piccola  città  anticamente  edifica  ta  da  i Numidi  ne  i 
confini  de  aifieni  di  Libia,murata  di  muradi  pietre  crude.in  lei  ce  poco  o nulla  di  ciuiltà,&:  fa  cir 
ca  a quattrocento  fuochi.dintomo  altro  non  ve;  che  campagna  di  harena,  gli  è vero , che  vicino 
alla  città  e qualche  piccolo  terreno  di  datteri , di  alcun’altro , doue  fi  feminaorzo  di  miglio,  col- 
quale  gli  habitatori  (ottengono  Ialoropotiera  Umifera  vita,  di  pagano  grandillimo  tributo  a 
le  d Jn^ei  ^or  vicini  del  dilqrro  rfogliono  andar  d’intorno  con  le  loro  mercatini  ie  à paefii  de  ne- 

luogo"  deh  a Guzula:  di  maniera  che  non  fì  truoua  mai  quafì  la  metà  nelle  lor  cafe , fono  molto  brutti 

lì  h uomini  di  quali  negri, di  fenza  ninna  cognition  di  lettere,  percioche  in  loro  vece  le  donne  vfano  gli  ftu- 
&Uinfcgna  infegnano  a fanciulle  Sfifanci dii . (quali  pervenuti  a certa  età  fi  dàno  alla  zappa  di  ai  Buo- 

na" C " ro  deterreni.&quefte  donne  fono  piu  de  gli  huomini  bianche &grafìe,ScVrattone  fuori  quelle, 
che  ftudiano , o filano  lana,  tutte  faine  fì.ftanno  otiofe  di  con  le  mani  a cintola,  quiui  la  pouerta 
è comune:  Si  pochi  fono  quegli  huominf  c’habbiano  quanta  di  beftiami,  di quefte  fono  peccore. 
i arar  de  loro  terreni  fì  ècon  vn  caitatto,&  con  camello  ♦ & cofìfì  fuol  fare  per  tutta  Numidia , 

Guade»  « P 

Guadcn  e' certo  cafalenel  difertodiNumidia,  che  confina  con  Libia,  ilquale  e habitat©  da  vn  ^ 
popolobcfriale  di  pouero,  di  in  quetto,  altro  non  nafee,  che  qualche  poca  quantitàdi  datteri,  fo- 
no gli  habitatori  poueri , & vanno  quafì  ignudi.ne  pottono  andar  fuori  detti  loro  cafali  per  le  ni- 
micitie,  che  tengono  co  Vicini,  fi  dano  alla  caccia  con  trappole,  di  pigliano  qualcheanimal  falua^ 
Su^zz^"  5*—°  ttuei  Pacf‘  come  Elam  th  di  ftruzzi,&  non  fi  truoua  altra  carne  eccetto  dx  quriti  animali* 
truzzo  ‘ e ben  vero,che  hanno  qualche  capra,  ma  la  tengono  pel  latte,  fono  piu  colio  neri  che  bianchi . 

lfran . 

Ifran  fono  circa  àquattro  caftelli  edificati  dai  Numidi  l’vno  dificofto  dall’altro  quafì  tre  miglia, 
fopra  vn  fìumicello  viuo  il  verno  di  fecco  la  ftate.fono  fra  quefìi  caftelli  molti  terreni  di  datteri, di 
gli  habitatori  pofìeggono  qualche  ricchezza,  percioche  contrattano  le  loro  mercatàrie  con  Por 
thugheli  nel  porto  di  Gart  Guettem  pigliando  da  loro  panni  grotti, tele,  di  tai  cofe,  iquali  portai 
no  à i paefi  de  negri  come  Guatata  di  Tambutu , ne  i caftelli  fono  molti  artigiani  : matìimam  en- 
te d’alcuni,che  fanno  vali  di  rame,  de  quali  ne  fanno  buona  védita  nei  paefi  di  detti  negri,  perciò 
vene  di  ra  ^ie  vicino  a i loro  paefi  ne  piedi  d’ Ariate  fono  molte  vene  di  rame.  Vna  volta  la  fettiniana  foglo 
me.  no  fareil  mercato  per  ciafcun  cartello.  mav’cfemprecarefìia  di  grano,  di  vano  cofiorovefiiti  di 
bello  habito , hanno  vn  belliffimo  tempio , Si  tengono  facerdoti , di  vn  giudice  nelle  cofe  ciuili « 
nelle  capitali  altra  giufiitia  non  fi  fa , (che  bandire  quelli , che  alcun  male  commettono, 
ofi  --io . . r " ' Accha* 
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^ Ac  eh  a . 

Accha  fono  tre  piccoli  caftelhTvno  vicino  all’altro  nel  diferto  di  Numidia  : dd  ne’  confini  di  Li- 
bia, furono  molto  habita ti,  dd  per  difcordieciuili  mancarono  gli  habitatori:  dipoi  per  opera  d’un 
religioio  furono  fedate  le  difeordie,  dd  fatto  tra  loro  parentado  di  nuouo  furono  rihabirari,  dd  que 
fio  lì  uomo  fu  lor  Signore . quefta  è inuero  la  piu  pouera  gente,  che  ha , ne  alcuno  ha  altro  efferci- 
tio,  che  raccoglierei  datteri. 

Tiara, 

Dara  è vna  prouincia,  laquale  incomincia  dal  monte  Atlante , dd  s’eftende  verfo  mezzo  gior> 
no  circa  àdugento  cinquanta  miglia  perlodiierto  di  Libia  ♦ quefta  prouincia  è affai  ff retta  : per- 
docile  gli  habitatori  fono  fopra  vn  fiume  del  medefimo  nome,  il  quale  tanto  crefce  il  verno , che 
affembra  vn  mare , 8C  la  fiate  feema  in  modo, che  l’huomo  lo  paffa  à piedi , ma  crefccndo  adacqua 
tutti  quei  paelì,  dd  fe  eglinoncrefce  al  principio  di  Aprile, tutto  il  feminato,  c perduto.^  fe  cre- 
fee  nel  detto  mefe,fanno  affai  buone  ricolte,  fopra  la  riua  di  qucfto  fiume  fono  infiniti  cafali  dd  ca 
ftelli  murati  di  pietre  crude,  dd  di  creta.  dd  tutti  i tetti  fono  coperti  co  traui  di  datteri, de' quali  etià- 
dio  ne  fanno  le  tauole  .benché  di  loro  poco  fi  ponno  valere,  percioche quefto  legno  è tutto  fìlofo 
de  non  fodo,comc  glialtri.&  d’intorno  al  fiume  dd  difeofto  anchora  cinque,  dd  fei  miglia  fono  inft 
nite  pofìeffioni  di  datteri,perfettiflimi  dd  groffi:  iquali  potrebbono  ftarfi  fette  anni  in  vn  magazi 
no,  che  non  fi  guafiarebbono:  mali  magazeni  vogliono  effer  nel  fecondo  folaio . 5d  li  come  fono  i^oi  frùctf 
didiucrfeforti&colori:cofifonoetiandio  di diuerfi  prezzi,  alcuni  vagliono  un  ducatoil  mog"  & modo  di 
gio,  dd  alcuni  altri  vn  quarto , dd  tali  folamente  fi  danno  mangiare  a i camelli,  o'  a i caualli.  &fono  cuitiUafgli 
^ quefìi  piedi  di  datteri  mafehi  dd  fem ine.  le  femine  fanno  i frutti,^  i mafehi  non  producono  altro, 
che  grafpi  de  fiori.ma  e bifogno  prima, che  s’aprino  i fiori  della  femina, torre  vn  ramofceilo  co  i fio 
ti  dei  mafchio,&'  l'nnefiarlo  nel  fior  della  femina.  altrimenti  i datteri  nafeono  trifti,magri,&  fanno 
i’offo  molto  groffo  .gli  habitatori  fi  nudrifeono  di  fi  fatti  datteri  : fpetialmeme  ne  giorni, che  altro 
cibo  non  pigliano,  ilquale  cibo  e orzo  in  mineftra,  dd  certi  altri  cibacci  miferi . nè  vfano  mangiar 
pane,  fenon  ne  i di'  (blenni  dd  nelle  nozze  .nei  cafidli  di  quefta  prouincia  c’è  poca  ciuilta:  pur  ui 
fono  degli  artigiani  dd  orefici  giudei, come  ne  fuoi  confini,  che  rifpondono  verfo  Mauritania  fìv 
pra  la  firada,che  è fra  Fez , Od  Tombutto . nondimeno  in  quefìi  luoghi  fono  circa  a tre  o'  quattro 
città groffe  : doue  ci  fono  dd  mercatanti  foreftieri  dd  del  paele,  dd  botteghe , dd  tempi/  molto  ben 
forniti . la  piu  eccellente  è appellata  Beni  Sabih  : la  quale  ha  vn  folo  muro,  dd  èdiuifa  in  due  parti, 
ma  gouernata  da  diuerfi  capi,  iquali  le  piu  volte  difeordando  combattono  tra  loro . mafTimamen- 
te  neLtempo,che  fi  adacquano  i terreni  perla  penuria  dell’acqua . gli  habitatori  di  quefta  città } fi> 
no  huomini  valenti^  liberali  vfano  di  tenere  in  cafa  àloro  fpefe  vn  mercatante  vnanno,  dC 
pia  ♦ ne  altro  pigliano  da  lui, che  quello  che  egli  fecondo  la  fua  diferetione  gli  lafcia.  Fra  quelli  fo- 
no molti  capi  di  parte,  dd  di  continouo  vengono  alle  armi,  dd  ogni  parte  fi  fa  aiutare  da  gli  Arabi 
loro  vicini,  à i quali  danno  molto  buon  falario,cheè  mezzo  ducato  per  giorno,  SC  di  piu'  anchora 
àciafcun  causilo,  che  combatte  per  loro:ma  gli  pagano  giorno  per  giorno  per  quei  pochi  di' qua- 
do  fanno  i fatti  d’arme , dd  da  certo  tempo  in  qua  foghono  adoperare  archibufìeri  S d fchioppi  : SC 
fanno  meglio  tirar  che  huomini  ch’io  habbi  mai  veduto:  perche  darebbono  nella  punta  d’un  ago, 
dd  coni  detti  archibufin’amazzano  affai  fra  loro,  nafte  nel  detto  paefe  gran  copia  d’endico,che  En^. 
ècerto  colore,  che  famiglia  al  guato  :del  quale  ne  fanno  baratti  co  i mercatanti  di  Fez,  Sudi  Te* 
lefìn,  i grani  vi  fono  affai  cari  : ma  ve  n’hanno  per  datteri  : dd  fono  loro  recati  da  Fez  dd  d’altre  vi- 
cine cittadi . hanno  poco  numero  di  caualli,  dd  Umilmente  di  capre,  dd  à caualli  in  luogo  di  biada 
danno  datteri  : dd  di  quel  fieno,  che  fi  truoua  nel  regno  di  Napoli  detta  farfa . dd  alle  capre  danno  parfa  her- 
gli  offi  de  datteri  da  loro  primieramente  rotti,  dd  per  quefto  cibo  le  capre  ingraffano,  abbonda  ba  detta  da 
no  di  latte . fogliono  mangiar  molta  carne  di  becchi  vecchi,  &d  cofì  di  Camelli  vecchi,  che  è cofa 
trifìiffima.  fomigliantemente  alleuano  de’  ftruzzi,  dd  gli  mangiano,  la  lor  carne  ha  dd  fapore  dd  carne  di 
gallo,ma  èdura,  & puzza  oltre  modo  : dd  maflimamente  quella  delle  ccfcie,  che  è vifcolà.Ie  don  itru2z°, 
ne  fono  belle, grafie,  dd  piaceuoli,  8d  molte  ve  ne  fono  da  partito,  tégono  fchiaue  dd  fchiaui  negri, 
i quali  figliano,  dd  pofciaadoperano  i figliuoli  dC  i padri  ne  i loro  feruigi;  per  quefia  cagione  molti 
di  coftoro  fon  bruni , dd  pochiffimi  fono  bianchi  * 

ScgelmeJJe. 

Segdmeffe  èvna  Prouincia  detta  dal  nome  della  città  prinripaleriaquale  s’eftcnde  fulfiume 
Ziz  incominciando  dallo  fìretto,che  è vicino  alla  cittàdi  Gherfeluin,  dd  va  verfo  mezzo  giorno 
centouenti miglia  infino  à confini  dd  diferto  di  Libia,  è habitatada diuerfi  popoli  Barbari , i 
quali  fono  Zeneta , Zanhagia  , dd  Flaoara.  Si  anticamente  era  fottopofìaa  un  Signor,chcc’a 
Viaggi,  Libro  primo*  K perfe 
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per  fé  la  reggeua.  Ma  dipoi  fu  dominata  da  Giufeppe  Re  de  Lunruna  : poi  da  M uahidin,  poi  da  I 
i figliuoli  de  Re  della  cafa  di  Marin.finalmente  il  popolo  fi  nbellb:fiè  vccifone  il  Signore,  diftruf 
fe  la  cifra,  laquale  e'  rimafa  abbandonata  fino  al  di  d’oggi,  gli  habitatori  fi  riduffero  mfieme,8c  fra 
le  pofteffioni  ÒC  i contadi  della  detta  prouincia,  edificarono  alcuni  grolfi  cartelli:  de  quali  parte  fo 
no.liberffiè  parte  foggetti  à gli  Arabi  ♦ 

Chencg, 

Chencg  è vna  Prouincia , o contado  che  dire  lo  vogliamo , fui  fiume  di  Ziz , ÒC  confina  coni 
monti  d’ Atlante:nella  quale  fono  molte  cartella, 6è  cafali,&  porte! fieni  di  datteri,  non  molto  buo 
ni:i  terreni  fono  magri  ÒC angufti:  eccetto  certe  pochelirte,che  s’efìendono  baile  riue  del  fiume  fi- 
no  a piedi  del  monte  ( chealle  volte  no  c’è  di  larghezza  vn  tratto  di  mano  ) douc  fi  femma  qual- 
che poco  d’orzo.de  gli  habitatori  alcuni  fono  vallali!  degli  Arabi, òC  ancho  della  citta  di  Gherfei 
uin, ^alcuni liberi. quei  fono poueridèquafi  mendichi  : dèquefti  molto  ricchi.perciochehanno 
dominio  del  parto,  che  è fra  Fez  ÒC  Segelmeffe  : ÒC  fanno  pagar  buona  gabella  alli  mercatanti . in 
quefta  flrettezza  fono  tre  principali  cartelli , vno  detto  Zehbel, ilquale  è fopra  vna  rupe  altifiima 
proprio  nel  principio  del  parto: dopare, che  egli  tocchi  il  cielo  con  la  lua altezza,  à piedi  del  cartel 
Io  vi  fta  la  guardiaffaquale  piglia  vn  quarto  di  ducato  per  camello.  l’altro  cartello  è detto  Gaftrir, 
difcoftodalfopradetto  circa  a quindici  miglia,ma  è nella  corta  del  monte  quarti  nel  piano:&!  è piu 
ricco  ÒC  piu  nobile  del  primo.il  terzo  è chiamato  Tammaracroft , ilquale  c lontano  dal  fecondo 
circaà  venti  miglia  verfo  mezzo  giorno,fiè  fopra  la  via  maertra  : cioche  retta  lono  cafaii  ÒC  alcuni 
piccoli  cartelli, ÒC  hanno  gli  habitatori  di  quefta  ftrettura  molto  careftia  di  grano,  ma  gran  nume-  j 
io  di  capre.lequali  tengono  il  verno  in  certe  grotte  grand  i ÒC  targhe  : che  fono  le  lor  fortezze.per 
cioche  fono  molto  alte  da  terra  : òC  hanno  l’entrata  molto  (fretta . òC  le  vie  piccole  fatte  a manoidt 
maniera, che  duehuomini  potrebbono  foftener  l’empito  di  tutta  la  prouincia.  quefro  cotale  ftret 
to  delta  detta  prouincia  s’eftende  per  lunghezza  circa  à quaranta  miglia  ♦ 

Matgara . 

Matgara  è vn  altro  contado , ilquale  confina  col  fopradetto , di  verfo  mezzo  giorno  fuori  del 
detto  ftretto  : doue  fono  molti  cartelli  pure  fui  fiume  di  Ziz . fiè  li  piu  nobile  è chiamato  Hclcl , 
nelquale  è Iattanza  del  Signore  del  contado,  che  èArabo,  &'  tiene  vna  famiglia  del  iuo  popolo 
co  i padiglioni  nella  campagna  .ve  ne  tiene  etiadio  vntaltra  con  parecchi  faldati  nel  iuo  cartello  ♦ 
nè  può  alcuno  pattar  per  io  iuo  fiato  fenza  efprerta  licenza  del  detto  : 5C  fe  i fuoi  faldati  incontra- 
no nel  fuo  fiato  vna  carouana  lenza  faluo  condotto , fufciro  la  rubano , ÒC  fpogliano  i mercatanti 
òC  vetturali  : vi  fono  anchora  degli  altri  caflelli  dè  calali , ma  tutti  vili  òC  di  mun  prezzo , come  io 
medefimo  ho  veduto  t 

ReteU 

Retel.Et  qucfto  è fimilmcnte  vn’altro  contado,  ilquale  confina  con  Matgara,  òC  s’eftende  fui 
fiume  di  Ziz  verfo  mezzo  giorno  circa  àcinquanta  miglia , infìno  al  territorio  di  Segchncrte  ; 
doue  fono  infiniti  cartelli, ÒC  poffeffioni  di  datteri.fiè  fono  gli  habitatori  fottopofti  à gli  Arabi,a- 
uanfttini  ÒC  di  poco  animo, di  maniera, che  cento  di  loro  caualli  non  ardirebbono  di  affrontar  die 
ci  caualli  Arabi . fi è i loro  terreni  coltiuano  per  li  detti  Arabi  come  fe  li  futtero  fchiaui . data  parte  j 
di  leuante  Confina  quefio  contado  con  vn  certo  monte  dishabitato  : ÒC  da  quella  di  ponente , con 
vna  pianura  dilerta  ÒC  harenola.  doue  fogliono  alloggiare  gli  Arabi  quado  tornano  dal  diferto . 

T erntoro  di  Segelmeffe . 

Come  che  io  habbia  detto  di  fopra  della  prouincia  di  Segelmeffe  co  bricui  parole  quello,  che 
mi  parue  deg  .o  di  notitia  : non  di  meno  no  reitero  hora  di  dire  che  nel  fuo  territoro  che  s’eftcde 
da  tramontana  à mezzo  giorno.ao.miglia  fopra  il  fiume  Ziz  fono  circa  à trecento  cinquata  ca- 
rtelli,qual  grande , qual  piccolo,  fuori  de  i cafalfide  iquali  i principali  fono  tre . vno  èdcttoTcnc- 
gét, che  fa  circa  a mille  fuochi, fiè  piu  vicino  alla  citta, doue  è qualche  artigiano . il  fecondo  èchia- 
mato  Tebuhalan  difeorto  dal  primo  circa  a.  otto  miglia  verfo  mezzo  giorno  : ilquale  è maggior 
ÒC  piu  ciuile  , òC  fono  in  lui  molti  mercatanti  foreftieri , òC  moiri  giudei  artigiani  òC  mercatati:3£ 
nel  vero  è piu  popolo  in  qfto  cartello, che  in  tutto  il  refto  delta  prouincia.il  terz  i èappcllato  Ma 
rrtun,  che  èanchora  etto  grande  di.  forte,  ÒC  ripieno  di  molto  popolo,  come  di  mercatanti  giudei 
òC  mori.  ÒC  ciafcuno  di  quetti  cartelli  tt  gouerna  per  vn  particolar  Signore,cioè  capo  di  parte.per 
cioche  fono  fraquefte  genti  molte  difcordic,fiè  fempre  combattono  inlieme  faccende  il  peggio, 
che  pòno , cioè  di  guartarli  li  còdotti  che  végono  dal  fiume  g adacquare  il  loro  terreni, douc  vi  va 
gran  fatica  òC  fpefa  a rifarifitagliano  ancho  li  datteri  da  piedi,  òC  li  iaccheggianol’vnl’altro,  lidie 
gli  Arabi  l’aiutano  * fanno  coftoro  nelor  cartelli  batter  moneta  d’argento  ÒC  d’oro . òC  i lor  ducati 
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^ fcno,come  quelli  de  bislacchi  d’oro  baffo . le  monete  fono  d’argento  fino  di  pelò  di  quattro  grani 
l’una.&  ottanta  di  loro  fa  vn  ducato.parte  delle  loro  rendite  fono  tirate  da  quei  capi  di  parte,  ciò  è 
il  tnburo  delli  giudei,  de  l’utile  della  zeccha,^  parte  de  gli  Arabi  : come  e ì’vrile  della  dogana  .e 
vii  popolo:^  quando  vanno  fuori,  fanno  tutti  li  vili  meliieri,  de  vi  fono  alcuni  genrif  huonuni  rie 
chi, & molti  vanno  nella  terra  negra,  de  vi  portano  robbe  di  Barbaria  dadolc  peroro  A perifehia- 
ui  ♦ il  cibo  e'  di  datteri  de  di  qualche  poco  di  grano,  de  per  tutti  i lor  camelli  vi  fono  in  finiti  feorpio  Luogo  ’fea 
ni  * ma  non  hanno  pulici . de  nella  fiate  il  caldo  e tanto  ecceffiuo,  de  leuafi  tanta  poluere, che  io  pé  za  pulici . 
(o  che  da  quefto  proceda, che  ciafcuno  di  loro  ha  enfiati  gitoceli! . v’e'  etiandio  in  tale  ilagtone  le 
piu  volte,  lcemando  il  fiume, gran  penuria  d’acqua,  laqual  e falata  de  pozzi  fatti  a mano  ♦ intorno 
a detto  territorio  vi  fono  circa  ottanta  miglia  di  circuito,quale  dapoi  la  rcuina  della  città  effendo 
quefto  popolo  in  vnione  fecero  murare  con  mura  di  poca  fpefa,accioche  li  cauaìli  non  vi  poteffe- 
ro  correre  : de  fino  che  fletterò  vniti  5C  d’vn  volere,  furono  liberi  : ma  venuti  in  parte  : le  mura  fu- 
tono  rotte,  de  cadauno  chiamo  gli  Arabi  in  loro  difefa  ; alliqualt  a poco  a poco  diuenaero  feggee 
ti  de  quali  fchiaui. 

Scgdmejfe  città,  ♦ 

Quella  città,  fecondo  alcuni  noftri fcrittori,  tu  edificata  da  vn  capitano  de  Rom  ani,  ilquale  par 
rito  di  Mauritania  acquiftb  tutta  la  Numidia  : de  andò  verfo  ponente  fino  a Mede  : doue  edifico' 
quella  città  ♦ de  le  pofe  nome  Sigillummeffe  pere  ffer  vi  rima  nello  fiato  di  Meffe,quafì  figlilo 
doppo  il  fine  della  fua  vettoria . dipoi  fu  corrotto  il  nome,  Si!  cangioffi  in  Segeimeffe, vn’altra  ope 
g nione  e quafldd  vulgo , de  del  Bicri  noftro  cofmografo,  che  la  detta  città  ioffe  edificata  da  Alef- 
fandro  Magno  per  gli  amalati,  de  fiorpiatidel  fuo  campo,  laquale  al  mio  giudicio  è falla  : percio- 
che  non  fi  truoua  fra  gli  Infiorici, che  Aleffandro  arriuaffe  mai  à tali  paefi . quella  città  e;  edifica  ta 
In  vna  pianura  fopra  il  fiume  Ziz  d’intorno  murata  di  belle  de  alte  mura, come  anchor  fe  ne  vede 
qualche  parte,  & quando  li  Macomettani  intronano  nell’Africa,  fufoggettaà  ceri!  Signori  del 
popolodi  Zeneta,  quali  durorono  fin  che  lofef  Re  figliuol  deTesfìndeLuntuna  gli  difcaccio'. 
era  ciuile, fatta  co  buone  cafe,  ÒC  gli  habitatori  ricchi  per  il  traffico  che  haueano  in  terra  di  Negri, 
de  ornata  di  belli  tempi)  de  collegi), con  affai  fontane,  l’acqua  delle  quali  era  cauata  con  certe  ruo- 
te  grandi  del  fiume, che  la  faceuan  sbalzare  fopra  il  condotto  che  andaua  per  la  città . vi  era  buon 
aere.ecetto  che  ! verno  è molto  humido,  de  pero  vi  regnauano  affai  catarri  ne  gli  habitatcri,& nel 
la  fiate  mal  d’occhi, ma  prefio  guariuano  ♦ al  prelente  è tutta  roulnata,  de  come  habbtamo  detto,  il 
popolo  li  riduffe  ad  habitare  per  li  caftelli  de  territorio  ♦ io  vi  fon  fiato  fette  mefi  di  continuo  nel 
cartello  detto  Memim  ♦ 

Fjj'maìhth  c addio  * 

Effuoaihilaevncaftellopiccolo  difeofio  dal  territorio  della  detta  città  circa  à dodici  miglia 
Verfo  mezzo  giorno  edificato  da  gli  Arabi  in  vn  diferto,  nel  quale  tengono  le  robbe  loro  de  le 
vettouaglie  per  aff  icurarle  da  i nimid  Ioro.d'in torno  altro  no  c’  e, che  la  maledittione  di  Dio.per- 
chenonc’è  nè  giardino,  n è horto,  n'e  terreno, ne  bene  alcuno,fe  non  pietre  negre  5^  arena. 

Humeledegi . 

Humeledegi  e vrialtro  caftello  lontano  da  Segeimeffe  circa  àdiciotto  miglia , edificato  pur  da 
gli  Arabi  nel  diferto  per  la  cagione  fopra  detta  ♦ nè  altro  c’è  intorno  di  buono  che  vna  campagna  a 
alpra,doue  nafee  gran  copia  di  certi  frutti,  liquali  da  lontano  paiono  alla  villa  melaranci  gettati , ranci . 
de  fparfi  per  la  detta  campagna . 

Vmntelhcfen  * 

Vmmclhefen  èvnmaluagio  caftello  difeofio  da  Segeimeffe  circa  à venticinque  miglia , edili*, 
cato  da  gl’ Arabi  in  vn’afpro  diferto  foprala  firada, che  è fra  Segeimeffe  de  Diva/iquak  e murato 
di  pietre  cofi  negre, che  paio  carboni  * in  lui  fta  di  continuo  la  guardia  di  certi  Signori  Arabi,  nè 
vi  può' paffare  alcuno,  che  non  paghi  vn  quarto  di  ducato  per  camello  : 6^  cofi  rifcuotonodaca- 
daun  giudeo,  io  vi  paffai  vna  fiata  conia  compagnia  di  quattordici  giudei  ♦ & effendo  noi  diman- 
dati  dalla  guardia  quanti  erauamo,  de  noi  dettole  due  dimeno, quella  ricercando  il  numero  veleua 
no  ritener  due.  de  intefo,  che  erano  due  Mahumetani,6è  il  refio  giudei , uclle  cei  tifìcarfi  minuta- 
mente  : di  modo , che  fece  ài  detti  due  legger  l’ufficio  di  Mafiumetto  : poi  duello  loro  perdono, 
dlafcidandare. 

T ebclbelt  ♦ 

Tebelbelt  è urihabitatione  in  mezzo  del  diferto  di  Numldia  difeofia  da  Atlante  circa  à dugè 
to  miglia , di  da  Segeimeffe  circa  à cento  uerfo  mezzo  giorno . Et  fono  appunto  tre  molto  be- 
ne habitat!  caftelli  ; i cui  terreni  fono  poffeffìoni  di  datteri,  u’èpenuria  d’acqua  de  carne,  ma  uifi  fi 
Viaggi)  Libro  primo*  -----  K i)  mangia 
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mangia  de  Arazzi  81  cerai  che  vanno  cacciand  o,  di  anchor  che  faccino  mercantia  in  terra  di  Ne  D 
gri,  non  dimeno  fono  poueri,per  effer  vaftalli  d Arabi, 

T odga . 

Todga  è vna  piccola  prouincia  fopra  vn  fiumicello  del  medefi mo  nome . e abbondante  di  dat 
teri,  di  perfidie,  d’vua,Sèdi  fichi . di  fononi  circa  à quattro  cartelli  di  dieci  cafali  habitat!  da  poue 
ra  géte , che  e per  la  piu  parte  de  lauoratori  de  terreni,  dècociatori  di  cuoi . èdifcofta  da  Segelmef 
fe  circa  à quaranta  miglia  verfo  ponente, 

lare  ala  ♦ 

Farcala  e vrialtra  habitatione  fopra  vn  fiumicello:  lauale  è copiofa  fimilmente  di  datteri  di  d al 
tri  frutti,  ma  non  vi  nafee  grano  eccetto  qualche  piccola  di  miferaquantità.  fonoui  tre  cartelli  et 
cinque  cafali.  èdifcofta  da  Atlante  verfo  mezzo  giorno  circa  a'  cento  miglia,  da  Segelmerte  ief 
fama. gli  habitatori  fono  valfalli  degli  Arabi,  di  poueriflimi. 

T c\crw, 

Tezerinè  vna  bella  habitatione  pur  fopra  vn  fiumicello  difeofta  da  Farcala  circa  a trenta  mi- 
glia,5è  da  Atlante  circa,  do, miglia  molto  fertile  di  datteri,  fono  in  lei  quindici  calali,  & fei  cartelli, 
di  le  veftigia  di  due  citta , di  cui  non  fi  fa  il  nome  da  che  è deriuato  il  nome  della  citta . perci oche 
Tezerin  nella  lingua  Africana  tanto  fuona,  quanto  nella  Italiana  cittadi ♦ 

Beni  Gumi , 

Beni  Gumi  è vna  habitatione  fopra  il  fiume  Ghir  copiofa  pur  di  datteri,  gli  habitatori  fono  po 
uerfiSd  fanno  ogni  vii  meftiero  in  Fez,  di  del  denaro  del  guadagno  comperano  qualche  cauallo , g 
di  riuendono  poi  a merca tantoché  vanno  nelle  terre  de  Negri.  In  quella  fono  da  otto  piccoli  ca- 
lteli , di  quali  piu  di  quindici  cafali  difeofti  da  Segelmelfe  circa  a centocinquanta  miglia  verfo  ri- 
tocco ♦ 

Magali*  & Ab  uhm  tra  c tifi  etti , 

Mazalig  di  Abuhinan,  quelli  fono  due  cartelli  nel  diferto  di  Numidia  difeofti  da  Segelmerte 
circa  a cinquanta  miglia . gli  habi tatori  de  quali , perche  fono  Arabi,  hanno  con  erto  loro  di  con- 
tinouo  la  miferia  di  la  calamità,  pcrcioche  non  nafee  nel  lor  terreno  grano  d’alcuna  forte , di  lo- 
noui  pochi  piedi  di  datteri  : fono  quelli  due  cartelli  fu  la  riua  del  Fiume  Ghir , 

Ch  * fair. 

vena  di  pio  Chafair  è vna  piccola  città  nel  diferto  di  Numidia  vicina  ad  Atlante  circa  à venti  miglia . è in 

bo  & di  an  lei  vna  vena  di  piombo  di  vn  altra  d’antimonio  : iquali  due  metalli  fono  leffercitio  de  gli  habita- 
timomo , ne  p0r£ano  a pez  4 nc  a[tr0  v£  nafee  apprerto  di  loro . 

Beni  Beferi, 

&no°e  Beni  Berteri  è vrialtra  habitatione,  nellaquale  tono  circa  à tre  cartelli  ne  piedi  di  Atlante,  è ab 

bondeuole  di  molti  fruii:  ma  non  vi  nafeono  ne  datteri,  ncgrani.v’è  vna  vena  di  ferro  : laqualc 
fornifee  tutta  la  prouinciadi  Segelmerte.  vi  fono  pochi  cafali , & tutti  fottopofti  al  Signore  di 
Dubdu  dia  gli  Àrabi,  gli  habitatori  fono  tutti  egualmente  lauoratori  della  detta  vena . 

Gitachde . 

Guachde  èvna  habitatione  difeofta  da  Segelmerte  circa  à 70,  miglia  verfo  mezzo  giorno.  Sii  p 
fonotregroffi  cartelli  & molti  cafali  tutti  fopra  il  fiume  Ghir.  vinafcequalchepocodigrano, 
ma  gran  copia  di  datteri . gli  habitatori  fanno  portare  le  lor  mercantie  alla  terra  de  Negri  ; & fo- 
no tutti  tributari  à gli  Arabi . 

F/ghrg. 

Fàghig, quelli  fono  tre  altri  cartelli  in  mezzo  del  diferto , doue  è grandiftìma  abbondanza  di 
datteri,  le  donne  mteffono  certi  panni  di  lana  à modo  di  coltre, ma  tanto  lottili  Addicati, che  pa 
fon  di  feta,  iquali  fi  vendono  molto  cari  perle  città  di  Barberia,  come  in  Fez,&  111  Tclenfin . Gli 
huomini  fono  di  grande  ingegno  : pcrcioche  altri  fi  danno  alla  mercantia  in  terra  di  Negri,  & al- 
tri in  Fez  a gli  ftudij  di  lettere , di  come  vno  hariceuuto  le  infegne  del  dottorato , ritorna  in  Nu- 
midia,&  farti  facerdote  di  predicatore  : di  modo, che  tutti  fono  ricchi . quelli  cartelli  fono  lonta- 
ni da  Segelmerte  circa  à cento  cinquanta  miglia  verfo  leuante . 

. T efebtt . 

Tefebit  èvna  habitationenel  diferto  di  Numidiadifcofta  da  Segelmerte  circa  à dugento  cin- 
quanta miglia  verfo  leuante,  di  da  Atlante  circa  àcento.  di  fono  circa  à quattro  cartel  li  & mol- 
ti cafali  ne  confini  di  Libia  fu  la  ftrada,per  cui  fi  ua  da  Fez, oda  Telenfin  al  regno  di  Agadcz  nel- 
la terra  de  Negri*  gli  habitatori  fono  molto  poueri:  non  nafee  in  lor  paefe lune  alcuno  eccetto 
vn  poco  d’orzo,  gli  habitatori  fono  quafi  tutti  neri,  te  donne  fono  beile,  ma  brune . 

’ ■ 1 Tcgorar  in 
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h ' Tegorarin* 

Tegorarin  e vna  grande  habitatione  nel  dilètto  di  Namidia  difcofta  da  Tefebit  circa  a cento» 
uenti  miglia  verfo  leuante,doue  fono  circa  a cinquanta  caftelii,  Si  piu  di  cento  altri  cafali  tutti  fra 
pofielTioni  di  datteri  » è il  popolo  di  quella  habitatione  ricco  : percioche  vfa  fpeffo  andare  con 
mercantiealla  terra  de  Negri:  Si.  nella  detta  habitatione  fi  fa  il  capo:percioche  li  mercataci  di  Bar 
beria  alpettano  quelli  della  terra  de  Negri, Si  ne  vanno  poi  tutti  infieme . nel  paefe  e molto  terre» 
no  da  feminare , ma  bilogna  adacquarlo  con  acqua  de  pozzi  per  elfer  molto  fecco  Si.  magro  : on 
de  anchora  l’ingralfano  coi  letame.  Si  g qfta  cagione  fogliono  preftar  le  lor  cale  a forellieri  fenza 
pigione,foiamete  per  hauer  i letami  de’ caualli  Si  lo  fterco,  Si  lo  ferbano  co  gra  diligeza,&  il  mag 
gior  difpiacer  che  polli  riceuer  vn  dal  fuo  hofpite  è quando  lo  vede  votar  il  pelo  del  corpo  fuori 
di  cafa,&  fi  corroccia  dicédogli,forfe  tu  no  hai  veduto  il  luogo  deputato  a quello  * quiui  la  carne  e 
molto  cara:  percioche  no  fi  può  tener  belile  per  la  feccaggine  dei  paefe,  v’  é qualche  capra,  laquale 
fi  tiene  per  cagione  del  la:te.fogliono  magiar  carne  di  camello, che  gli  habitatori  coperano  da  gli 
Arabi,  chevégono  nel  dettto  paefe  alli  mercati  che  vi  fi  fanno, &ìonocotai  camelli  rifiutati  nè 
piubuonida  loma.  adopranoanchorafeuofalato  ne  loro  miferi  cibi  portato  da  mercatatidi  Fez 
Si  di  Telenfimdeiquaie  molto  buó  profitto  ne  fanno,  v’erano  già  certi  giudei  ricchiffimuquali  g 
cagione  d’vn  predicatore  di  Telenfin  furono  faccheggiati  : Si  la  piu  parte  vccifi  dal  popolo  : Si 
qlta  hilloria  fu  l’anno  g prio  che  li  giudei  furono  cacciati  di  Spagna  dal  Re  catholico,&!  di  Sicilia, 
il  gouerno  di  quelli  tali  e nelle  mani  d’alcuni  capi  di  parte  : Si  molto  fpelfo  fi  vccidono  tra  loro , 
g ma  non  fanno  difpiacer  à forellieri  : vfano  di  dare  qualche  poco  di  tributo  a i lor  vicini  Arabi . 

Mefz,zb . 

Mefzab  è vna  habitatione  ne  i diferti  di  Numidia  difcolla  da  Tegorarin  circa  a 300.  miglia 
verfo  leuante,èè  dal  mare  mediterraneo  altretante  : nellaquale  fono  fei  cartelli  Si  molti  cafali  ♦ fo» 
no  gli  habitatori  ricchi.  Si  molto  folcati  alle  mercantie  nelle  terre  de  Negri,  Si  anchora  i merca- 
tanti d’Algier , Si  di  Buggia  fanno  capo  in  quello  luogo  con  li  mercatanti  de  Negri , danno  noti 
dimeno  tributo  a gli  Arabi  de’  quali  fono  vaifalli . 

Techcrt . 

Techort  è una  citta  antica  edificata  dai  Numidi  fopra  vna  montagna, come  vn  tofo , Si  di  fot- 
to  paffavnfìumicelfo,foprailquale  èvnponte,chefisbalfa  Sdieua, come  hanno  alle  porte  della 
città,  è murata  con  mura  di  pietra  viua  Se  di  creta, non  dalla  parte  del  monte, percioche  iui  edife 
fa  dalle  rupi  .quella  citta  èdifcolla  dal  mare  mediterraneo  circa  à,  500,  miglia  verfo  mezzo  gior» 
no  ,8l  lontana  da  Tegorarin  circa  a trecento  : Si  fa  due  mila  cinquecento  fuochi  ♦ tutte  le  f u eca» 
fe  fono  fatte  di  mattoni  Si  di  pietre  crude:  eccetto  il  fuo  tempio,  che  è fatto  di  pietrebelle  Si  la 
uorate.cbene  habitata  fi  di  artigiani,  come  digentii’huomini  : iquali  fono  ricchi  di  poifelliom  d» 
datteri , ma  hanno  carellia  di  grani*  benché  fiano  loro  portati  di  Còflantina  da  gli  Arabi  a barat- 
to datteri , amano  molto  i forellieri,  Si  gli  alloggiano  nelle  lor  cafe  fenza  pagamento  ninno  ♦ Si 
piu  volentieri  maritano  le  lor  figliuole  a forellieri, che  a quei  del  paefe:vfano  di  dar  Gote  di  poliel 
fifoni  alle  lor  figliuole,come  fi  fa  in  Europa  . fanno  anchora  molti  prefenti  d importali  tia  alli  fore 
ft\eri,anchorchepenfino  che  mai  debbino  tornare,  Si  quello  per  effer  molto  liberali*  fu  prima 
fotto  il  dominio  de’  Re  di  Marocco  * dipoi  fu  tributaria  a i Re  di  Telenfi  : finalmente  e venuta 
tributariaalRediTunis.  alquale  dàdnquanta  mila  ducati  l’anno:  ma  con  patto  che  vi  vadilut 
in  perfona  a torre  il  tributo . Si  il  Re  prefente  di  T unis  v’  è flato  due  volte  ♦ d intorno  di  lei  fono 
molti  caftelii  Si  villaggi,  Si  anchora  habitationi,  difcofte  dalla  medefima  tre  o quattro  giornate, 
ognun  de’quali  e tributario  al  Signor  della  città:  ilquale  ha  di  rendita  cento  trenta  mila  ducati.ix 
tiene  buona  guardia  di  caualli, di  baleftrieri,8£ di  fchioppettieri  turchi  : Si  da  loro  buon  mIario3di 
maniera, che  riafeuno  fi  fta  volentieri  nella  fua  corte , Si  èinuero  giouane  magnanimo  Si  libera- 
le nominato  Habdulla  ♦ io  hebbi  pratica  con  elfo  Iui,&  lo  trouai  tutto  amoreuole,fuaue,&  mol- 
to allegro  ♦ & vede  volentieri  forellieri  ♦ 

Guargala . # „ 

Guargala  èvnacitt'aantichilTimaedificata  dai  Numidi  nel  difetto  di  Nmidia,murata uomo 
di  crudi  mattoni,  vi  fono  di  belle  cafc,  Si  d’ intorno  infinite  polfeffioni  di  datteri  : molti  caftelii  OC 
infiniti  cafali.  è fornita  d’artigiani,  Si  fono  gli  habitatori  molto  ricchi,  percioche  confinano  con  il 
regno  di  Agadez*  fra  quali  fi  truouano  aliai  mercanti  barellieri , malfimamente  di  Coftantina  o£ 
di  T uais.  quelli  portano  alla  città  robbe,  che  traheno  di  Barberia,  & ne  fanno  baratto  co  merca- 
tanti della  terra  de  Negri  : v è tuttauia  gra  carellia  di  grano  Si  di  carne , laquale  elfi  mangiano  di 
camelli, & di  ftruzzi . fono  huomini  la  piu  parte  Negri  ; non  per  cagione  dell  aere  del  clima  : ma 
Viaggi,  Libro  br imo  ♦ * K tij  percioche 
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Pera  odi  e eflR  tengono  molte  fchiaue  negre, con  Iequau  dormeno  : onde  tali  figliuoli  ne  nafcono*  D 
coftoro  fono  liberali  bi  piaceuoli,8è  accarezzano  i foreftieri . perche  non  hanno  bene  alcuno  fe 
non  da  loro  ciò  è grano,  carne  falata,  feuo, pannicele, arme,  coltelli,  & tutto  quello  che  fa  bifogno , 
hanno  vn  Signore, ilqualehonorano  come  Re*  Scegli  tiene  fra  la  fua  guardia  circa  a mille  caual- 
li*  ha  di  rendita  dal  fuo  fiato  cento  cinquanta  mila  ducati  : bi  rifponde  agli  Arabi  fuoi  vicini 
gran  tributo» 

Zeb  F rottimi  a * 

Zeb, quella  prouincia  ènei  mézzo  de  diferti  di  Numidiadaquale  incornicia  dalla  parte  di  po> 
mente  nel  confino  di  Mefila , bi  confina  da  tramontana  co  piedi  del  monte  del  regno  di  Buggia  : 
in  leuante  nel  paefe  de  dateri,che  rifponde  al  regno  di  T unis,&  da  mezzo  giorno  in  certi  diler- 
ti,doue  è la  ftrada  di  Techort  bi  di  Guargala  ♦ quella  città  è molto  calda  bi  harenofa,&  e in  lei  po 
ca  acqua, bi  ha  pochi  terreni  per  feminar  grano  : ma  infiniti  ve  ne  fono  di  datteri  : fono  anchora  iti 
quella  prouincia  cinque  città  bi  infiniti  cafali . lequali  città  ordinatamente  vi  fi  defcriueranno  » 

Fe [cara. 

Pefchera  è vna  città  anticha  edificata  nel  tempo,  che  i Romani,  fignoreggiarono  la  Barberia  : 
dipoi  fu  rouinata , bi  rinouata  allhora , che  gli  elferciti  de  Mahumettani  entrarono  in  Africa , bi 
hoggidi  e'  honefiamente  habitata , bi  le  mura  fono  di  mattoni  crudi  ; bi  gli  habitatori  fono  ciuili 
ma  poueri,  percioche  ne  loro  terreni  altro  non  nafce,  che  datteri*  quella  città  ha  mutato  molti 
Signori  : è fiata  per  vn  tempo  fotto  il  Re  di  Tunis,fìno  alla  morte  del  Re  Hutmen*  allhora  il  fa- 
cerdote  della  città  la  fece  ribellare, bi  fe  ne  fece  Signore, ne  piu  il  Re  di  Tunis  l’ha  potuta  rihaue-  g 
hC°rPh°n!  rc  * ^in  ^ei  ?ran  m0^tItlI^inc  di  Scorpioni.de  quali  come  vno  e punto, di  fubito  fi  muore.  bi  per 
•ccidoao?  Clue^a  cag,one  gli  habitatori  la  fiate  abbadonano  la  città;  bi  dimorano  nelle  loro  poffelfìoni  fino 
almefediNouembre.  Borgi ♦ 

Borgi  è vn  altra  città  difcofta  da  Pefcara  circa  a quattordici  miglia  verfo  ponete,  ciuile  bi  bene 
habitata,  nella  quale  fono  molti  artigiani,  ma  in  maggior  copia  fono  i Iauoratori  delle  poftelfio- 
ni.hanno  tanta  penuria  d’acqua,  che  volendo  adacquameli  terreno  d’vn canale, di  cui  fi  feruono, 
cialcunofeparatamentefacorrerl’acqua  ài  fuoi  campi  perlofpatiod’vnaò  duehore,  fecondo 
la  quantità  del  terreno  * dipoi  fe  ne  vale  vn’altro  tenendoui  l’horologio  : in  modo, che  fpeflo  tra- 
foro ne  nafcono  molte  quiftioni  bi  morti. 

Netta  e vna  citta  o piu  tofio  habfìationedmifaintteeaftelIimoItograndi,8èmaflìmamente 
vna,doue  è la  rocca.péfo  che  fufie  edificata  da  Romani  per  gli  edifficij  che  fi  veggono:  ma  come, 
che  ella  fia  bene  habitata, nò  è perciò  in  lei  ciuilità  alcuna,  ben  foleuano  effcr  gli  habitatori  ricchi  : 
percioche  elfi  fono  ne  confini  di  Libia, & fu  la  ftrada, per  cui  fi  va  al  paefe  de  Negri . ma  cftendo 
da  cento  anni  in  qua  fiata  fempre  ribella  al  Regno  diTunis,  ilprefenteRe  v’andò  à campo.  & 
la  prefe,&  la  faccheggiò, molti  di  loro  vendendo,  & le  mura  rouinando.  in  modo, che  tutti  tre  i ca 
ftelli  hoggi  fono  diuenuti  vn  folo  cafale  ♦ le  palla  da  vicino  vna  certa  acqua  viua  piu  tofio  calda, 
che  fredda,  dellaquale  beono, bi  n’adacquano  i terreni. 

_ T eoUcha . n 

Teolacha  é vna  città  edificata  da  i Numidi , bi  murata  di  trifte  mura,  appreflo  laquale  palTa  vn 
humicello  d acqua  calda . il  fuo  terreno  è abbondante  di  datteri,  ma  poueri  di  formento . poueri 
fono  limilmente  gli  habitatori,&  molto  grauati  da  gli  Arabi  bi  dal  Re  di  Tunis:  ma  auari  bi  fu- 
perbi  oltre  modo,  ^vedono  mal  volentieri  i foreftieri.  ^ 

■n»  r V . Deufen  ♦ 

C Vna  CItts^antlc^111^*tT,a  edificata  da  Romani, doue  confina  il  Regno  di  Buggia  col  di 
serto  di  Numidia.fu  rouinata  nel  intrar  de  gli  elferciti  de  Macomettani  nell’Africa:  percioche  in 
ditta  citta  v era  vn  Conte  Romano  con  gran  numero  di  valenriftimi  huomimi  : nè  mai  volfe  ré- 
der  la  citta  alli  capitani  faraceni  di  maniera  che  durò  f attedio  vn’anno , bi  poi  fu  pigliata  per  for- 
za, vedfone  dentro  ruttigli  huomini,  bi  le  donne  bi  fanciulli  fatti  prigioni:  bi  la  terra  fu  roui 
nata  cioè  le  cafe, perche  le  mura  eflendo  fatte  di  pietre  grofiifflme,non  potcron’andar  a terra,  pur 
due  facciate  li  vedono  rouinate,  non  fo  fe  per  artifìcio,  ouer  per  qualche  terremoto  : fono  virine 
alla  terra  alcune  veltigia  che  pareno  fepolture.  bi  i cacciatori  nel  tempo  delle  pioggic  vi  truoua- 
no  certe  grolle  medaglie  d’oro  bi  d’argento  con  tefte  bi  lettere,  dellequal  rnai  non  fu  vno  che  mi 
fapefle  elporre  il  fìgnificato . 

. # Bile  diligerlo  prouincia . 

Biledulgeno  prouindas  eftende  dal  confino  di  Pefcara  tnfino  a confini  deli’lfola  del  Gerbo,  z 

- . vna 
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\ vna  parte, che  e molto  diTcofta  dal  mare  mediterraneo, come  e Caphfa  SI  Teufar,  leqiialt  fono  Io- 
tane  trecento  miglia  fra  terra . quefto  paefe  è molto  caldo  dC  Lecco,  nè  in  lui  nafce  grano,  ma  gran 
copia  di  datteri  molto  buoni  SC  perfetti, che  vanno  per  tutta  la  riuiera  di  Tunis,  Se  ha  molte  citta-' 
di,  come  vi  fi  diranno* 

T eufar . 

Teufar  è vna  citta  antica  edificata  da  Romani  nel  diferto  di  Numidia  fopra  vn  piccol  fiume,  il 
quale  viene  da  certi  monti  nella  parte  di  mezzo  giorno^  Le  mura  fue  foleuano  effe  bellilfime  Sd 
forti , Se  molto  terreno  circondauano  : ma  furono  rouinate  da  Mahumettani  infieme  con  molti 
belli  palazzi  antichi , hora  fono  trifìiffime  ♦ gli  habitatori  fono  ricchi  di  poffeffìoi*'  Se  di  danari: 
percioche  fanno  nellalor  città  molte  fiere,  alle  quali  vengono  diuerfi  popoli  Numidi  Se  Barberi, 
fono  diirifi  in  due  parti,  Se  diuidegli  il  piccol  fiume  : lvna  parte,  nellaquale  è il  nathio  è il  nobile 
della  città,  e detta  batnafa.  laltra  è appellata  Merdes,che  è di  certi  Arabi,  che  rimafero  nella  città 
dapoi,che  fu  prefa  da  Mahumettani  . Se  fempre  quelle  due  parti  fono  fra  fe  fieffe  contrarie, & po 
che  volte  danno  obbedienza  al  Re  di  Tunis  : ilquale  quando  vi  va  in  perfona, molto  malamente 
gli  tratta . Se  maffìme  il  prefente Re  ♦ 

Caphfa  cittì . 

Caphfa  è vna  città  antica  edificata  da  Romani , Se  rimafe  in  mano  d’alcuni  Duchi  fino  che  vi 
véne  à campo  Hucba  capitano  di  Hutmé  CaIila:allhora  fu  prefa  da  Mahumettani  quali  i:disfece 
ro  le  fue  mura  : ma  non  poterono  disfar  la  rocca, che  è inuero  fingulariffima:  percioche  ha  le  mu- 
B ra  alte  venticinque  braccia,  Se  larghe  cinque  : fette  di  grofiìflìme  pietre  lauorare,  come  fono  quel 
le  del  colifeo  di  Roma,  d’indi  a certo  tempo  furono  le  dette  mura  rifatte, & vn’altra  volta  gettate 
a terra  da  Manfor,che  fatto  giornata  col  Signor  della  città  vccife  lui  de  i fuoi  figliuoli,^  pofe  go 
crematori  SC  rettori  per  tutta  la  prouinda  ♦ hoggi  la  citta  è tutta  habitata,ma  ha  vili  cafe  cauanao 
ne  il  tempio  Se  altre  Mofciiec  ♦ le  fue  flrade  fono  molto  larghe,  Se  tutte  laftricate  di  pietre  negre , 
come  fono  le  fi  rade  di  Napoli  SC  di  Firenzergli  habitatori  fono  ciuili,ma  poueri  per  effer  troppo 
grauati  dal  Re  di  Tunis  ♦ in  mezzo  della  città  fono  certe  fontane  fette  in  forma  di  foffe , quadre 
Se  profonde  Se  larghe:  Se  d intorno  cinte  di  mura:  pure  v’  è vno  fpatio  fra  i muri  Se  le  riue  delle  fo 
ti, doue  ci  poffonoftargli  huominia  lauar  la  lor  perfona:  percioche  l’acqua  è calda:  Se  della  beo- 
nOjlafciandola  prima  raffreddare  vna  o due  hore , l’aere  di  quefìa  cittàe  peffimo:  Se  la  metà  de  gli 
habitatori  per  tal  cagione  è fempre  offefa  da  febbre . iquali  fono  huomini  poueri,  ma  fopra  modo 
maligni,ne  vogliono  amicitia  di  foreff  ieri  : Se  perdo  fono  vituperati  per  tutta  l’Africa . fuori  de! 
la  città  fono  infinite  pofftffìoni  di  datteri, d’oIiue,& di  melangole.  Se  i datteri  fono  i piu  belli, i mi 
gliorijdè i piu  groffi , che  fi  truouino  in  tutta  la  prouinda,  Se  le  oliue  Umilmente  : onde  ne  fanno 
perfettiffimo  olio  fi  di  fapore,come  di  colore  ♦ Se  quattre  cofe  nobili  fono  in  quella  città,  datteri, 
oliue, tele,  Se  vali  ♦ veflefì  etiandio  affai  gentilmente,  ma  s’vfano  cotai  fcarpac eie  di  cuoi  di  ceruo  Datteri  ot- 
iarghiffime  per  poter  piu  volte  mutar  la  fuola  * 

Nefz,aoa. 

Nefzaoa  fono  tre  caffelli , fvno  alfaltrò  virino  tutti  habitati  Se  popolofì , ma  muratèditriffe 
G.  mura,&  peggiori  fono  le  cafe.i  terreni  hanno  fertilità  pur  di  datteri, ma  non  vi  nafce  grano, Se  gli 
habitatori  fono  molto  poueri  per  effer  grauati  dal  Re  di  Tunis . la  loro  diftanza  dal  mare  medi- 
terraneo  è circa  à cinquanta  miglia.  Della  città  di  Clemendi  Capesdei  Gerbonehabbian  par 
latodifcorrendoil  Regno  di  Tunis,  <2è  delle  habitationi  di  Numidia,  che  rifpondeno  allo  liato 
di  Tripoli  vi  diro  addìo  ♦ 

Teorregtt. 

Teorregu  èvna  habitatione  ne  confini  dello  fiato  di  Tripoli,cioè  doue  effo  confina  col  difer 
to  di  Barca  : Se  fono  tre  caffelli  Se  parecchi  cafali,  ne  quali  ègran  quantità  di  datteri, ma  grano  niu 
no . Se  gli  habitatori  fono  non  men  poueri  di  robbe,  che  di  danari  ♦ perche  fono  confinati  in  quel 
diferto  difeolìo  da  ogni  luogo  ciuile . 

lasliten  ♦ 

Iasliten  è vna  habitatione  fopra  il  mare  mediterraneo , doue  fono  molti  cafali  Se  terrenidi  dat- 
teri , gli  habitatori  della  quale  fono  mediocremente  ricchi,  percioche  effendo  fopra  il  mare  con- 
trattano loro  mercantie  con  gli  Egitti], & con  i Siriliani. 

€ ademes  habitatione  ♦ 

Gademesè  vna  grade  habitatione,  doue  fono  molti  caffelli  Se  popolofì  cafali  difeofti  dal  mare 
mediterraneo  verfo  mezzo  giorno  circa  a treccio  miglia . gli  habitatori  fono  ricchi  di  poffelTkv 
ni  di  datteri  Se  di  danari, percioche  foghono  mercatàtare  nel  paefe  di  negri , Se  fi  reggono  da  lor 
Viaggi,  Libro  primo*  K tiij  medefìmi 
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medeOmi  pagano  tributo  a gli  Arabi, ma  prima  erano  (otto  il  Re  di  T unfs  ciò  e'  il  Iocotenente  D 
di  Tripoli  ♦ è vero  che  quiui  il  grano  di  la  carne  fono  molto  cari . 

Fe^zen , 

* Fezzen  e fimilmente  vna  grande  habitatione,  nella  quale  fono  di  graffi  caftelli,  & di  gran  ca> 
fall  tutu  habitat!  da  vn  riccho  popolo  fi  di  polfelfìoni,  come  di  danari  : percioche  fono  ne  confini 
di  AgadeZj&del  diferto  di  Libia, che  confina  con  lo  Egitto.Sd  èdifcoilo  dal  Cairo  rirca'afelfan 
la  gioinate.ne  pel  diferto  altra  habitatione  li  truoua,che  Augela,chfo  nel  diletto  di  Libia,  Fezzé 
c dominato  da  vn  Signore,che  e come  primario  del  popoloplquale  tutta  la  rendita  del  paefe  dri 
fpenfa  nel  cÌÉnun  beneficio,  pagando  certo  tributo  à vicini  Arabi*  fimilmenteincotal  paefe'e 
molta  penuria  di  pane  di  di  carnei  fi  mangia  carne  di  camello,  laquale  è tuttauta  carillìma , 

Diferto  dì  Libia,  & prima  Zanhaga  ♦ 

POfcia, che  habbiamo  detto  in  Numidia  feconda  parte  di  Africa,  hora  vi  racconteremo  de’di- 
ferri  di  Libia,  iquali  fono  diuifi  in  cinque  parti,come  nel  principio  dell’opera  se  detto.  di  per 
incominciar  dal  diferto  di  Zanhaga,  èquefto  diferto  fecco  di  arido,  di  ha  principio  dal  mar  ocea^ 
no  cioè  da  ponete.  di  s’ellende  verfo!euante,infino,doue  fono  le  faline  di  Tegaza,&  nella  parte 
di  tramontana  termina  ne  cofini  di  Numidia , cioè  con  la  prouincia  di  Sus,  di  Haccha , di  di  Da* 
ra,&  eftédefi  verfo  mezzogiorno  fino  alle  terre  di  negrircioè  fino  al  regno  di  Guatata  & di  Tom 
butto . fn  lui  non  fi  truoua  acqua  fenoli  da  cento  miglia  ad  altretante , di  quella anchora  è falfa  di 
amara  in  profondiffìmi  pozzìrmafFimamete  perla  brada, che  e fra  SegelmelTe  di  Tóbuttorvi  for- 
no molti  Animali  faluatichi,  di  ferpi,  come  al  fuo  luogho  vi  fi  dira . in  quello  diferto  vi  fi  truoua  B 
vn  diferto  molto  afpro , di  dolorofo,  chiamato  Azaoad  douc  per  dugento  miglia  non  fi  truoua 
ne  habitationi  cominciando  dal  pozzo  di  Azaoad  fino  al  pozo  di  Araoan  che  evirino  iTom- 
butto  cento  di  cinquanta  miglia,  doue,  Saperlo  gran  calore  & per  la  penuria  d’acqua  vi  muoio- 
no molti  huomini  di  animali,  come  mi  ricorda  hauerui  detto  ♦ 

Diferto  doue  h abita  Z uenfga  popolo  ♦ 

Il  fecondo  diferto  incomincia  da  confini  di  Tegaza  dafia  parte  di  ponente,  & s’ellende  vedo 
leuantc  fino  a confini  di  Hair  diferto  doue  habita  Targa  popolo  di  di  verfo  tramontana  col  difer 
to  di  Segeimeffe , di  Tebelbclt,  Si  di  Benigorai , di  di  verfo  mezzo  giorno  confina  con  Ghir  di 
ferra  che  ri fponde  verfo  il  regno  di  Guber  : di  e quello  diferto  piu  afpro  di  piu  arido  del  fopradet 
to.  quiui  è il  palio  de  mercatanti,che  vanno  da  T clenlin  a Tombutto.  paffano  per  il  diametro 
di  quello  diferto  : dimodo  che  per  l’afprczza , di  per  il  fìto  vi  muoiono  huomini  di  animali  molti 
per  la  penuria  dell’acquatfra  quello  diferto  vi  e vn  particolar  diferto  chiamato  Gogdem,doue  no 
fi  truouaacqua  per  nouegiorni  eccetto  quella  cheli  portafopra  li  camelli,  di  alle  voltequalche 
Iago  fatto  dalle  pioggie , ma  d’irrtprouifo  di  a cafo . 

Diferto  doue  habita  T arga popolo , 

Il  terzo  diferto  incomincia  da  confini  di  Hairdallatodi  ponente,  di  s'ellende  fino  al  diferto  di 
lghidiverfo!euantc,&di  verfo  tramontana  confina  co  li  diferri di  Tuath,&di  Tegorarin,  di  Me 
zab,da  mezzo  giorno  con  li  diferri  vicini  al  regno  di  Agadez  : quello  diferra  non  è coli  afpro  di 
crudele  come  fono  i due  primieri,  di.  tuouauifì  acqua  buona, di  pozzi  profondiirimi:ma(rimamé  F 
te  vicino  ad  Hair, neiquale  e vn  temperato  diferto  di  di  buono  aere , doue  nafeono  molte  herbe . 
di  piu  oltre  vicino  di  Agadez  fi  truoua  aliai  manna , che  e cola  mirabile , di  gli  habitatori  vanno 
la  mattina  per  tempo  a raccorla,  di  ve  riempiono  certe  zucche,  di  vendonla  coli  frefea in  la  città 
di  Agazed,&vn  fiafeo  che  tien  vn  boccale  vai  duoi  baiocchi,  beefi  mefcolata  con  acquati  eco 
fa  perfectilfima . la  mefcolano  ancora  nelle  minellre, di  rin frefea  molto . penfo,chc  per  tale  cagto 
ne  ! i forelìieri  rade  volte  s’ammalano  in  Agadez  come  in  Tombutto, anchora  che  vi  fia  aere  pe* 
flifero,quelìodiferto  s’ellende  da  tramontana  verfo  mezzo  giorno.  ^oo.miglÌ3. 

Diferto  doue  habita  Berdoa popolo . 

Il  quarto  diferto  incomincia  dal  confino  del  fopradetto  ightdi,  di  s’ellende  fino  a confini  del  di 
ferto  doue  habita  Berdoa  popolo:  di  di  verfo  tramontana  confina  col  diferro  di  Techort  di  Guar 
ghala,  di  di  Gademis,  di  da  mezzo  giorno  verfo  i diferri  che  vanno  a Cano  regno  nelle  terre  de' 
Negri,  e fecco  di  di  molto  pericolo  à mercatanti, clic  vi  palfano . come  fono  quei, che  vanno  da 
Collantina  alle  dette  terre . di  perche  gli  habitatori  pretendono, che  la  Signoria  di  Guargala  toc 
chi  al  loro  dominio,  fono  nimici  di  quel  Signore, & fpogliano  quanti  mercatanti  in  contrailo  nel 
difer£o,ma  quei  di  Guargala  gli  vccidono  fenza  hauerne  pietà  o compafTionc alcuna. 

Diferto  doue  habita  Lenita  citta . 

Il  quinto  diferto  incomincia  da  ponente  da  confini  del  fopradetto  diferto , di  s’ellende  verfo 
- . ; . • leuante 
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A leuante  fino  al  diTerto  di  Angela  ♦ da  tramontana  confina  con  li  difetti  di'  Fezzen , & di  Barca , 
s effonde  verfo  mezzo  giorno  fino  a confini  del  diferto  di  Borno,  &C  in  quefto  diferto  èanchora 
grande  feccaggìne  di  terreno  » nè  vi  pud  ficuramente  paffare, fenon  il  popolo  di.Gademis  : liquali 
iono  amici  dd  popolo  di  Berdoa , & a Fezzen  pigliano  le  vettouaglie  ÒC  panni.,  8C  altre  cofe  ne- 
cefiàrie  per  paffare  ♦ Il  refio  de  diferri  di  Libia,  cioè  di  Augela  fino  al  Nilo,  è habitato  d’Arabi,8(! 
da  vnpopolodettoLeuata,che  è pure  Africano,8t!  finifcono  idiferti  di  Libia* 

Nun  habitat  ione  ♦ 

Nun  e vna  habitatione  fopra  il  mare  Oceano,  che  fono  tutti  cafali  habitat!  da  vn  pouero  popo- 
lo : Iaquale  habitatione  è fra  Numidia  &C  Ltbia,nondimeno  tocca  maggior  parte  d|Libia . non  vi 
nafce  altro  grano,  che  orzo,  & qualche  quantità  di  datteri,  ma  trifti  : gli  habitatori  vanno  male  ad 
ordine,  6C  fono  poueri  : perche  gli  Arabi  gli  grauano  affai  * vi  fono  di  loro  alcuni  che  vanno  con 
mercantie  nel  regno  di  Guatata* 

T egaza, 

Tegaza  è vna  habitatione , nellaquale  fono  molte  vene  di  fale , che  paion  marmo , & il  detto  fi 
ca.ua  d’alcune  grotte  : d’interno  Iequali  vi  fono  molte  capanne, doue  alloggiano  quelli,  che  atten- 
dono a tale  medierò,  3t  quefio  non  e fatto  da  gli  habitatori,  ma  da  huomini  di  firanierc  còtrade, 
che  vengono  con  le  carouane,&!  rimangono  in  quel  luogo  a cauarlo , lo  taluano  finche  uiene 

vn’altra  carouana,che  compri  detto  fale  dalli  lauoranti,  qual  portano  a Tombutto,doue  è grati  ca 
reftia,&  cadaun  camello  porta  quattro  tauole  del  detto  tale,  ne  altra  vettouaglia  hanno  quefii  ìa- 
J3  uoranti , fenon  quella  cheli  uien  portata  da  Tombutto  ouer  Dara,  che  fono  lontane  al  cammino 
di  venti  giornate  da  Tegaza:&  alle  volte  de’detti  fono  fiati  trouati  morti  tutti  nelle  loro  capanne 
per  caufa  delta  uettouaglia,  che  gli  era  venuta  a manco,  & la  carouana  non  era  venuta*oltra  di  que 
fio  nella  fiate  fi  muoue  vn  vento  da  filocco,  che  gli  ftorpia  i ginocchi  : OC  a moki  fa  perderla  viltà, 
di  modo  che  l’habitar  in  quefio  loco  è molto  pericolofo  : io  vi  fletti  vna  fiata  tre  giorni  continui  fi- 
no che  li  mercatanti  finirono  di  caricare  il  tale,  &C  dicontinouo  mi  corniciane  bere  acqua  (alfa  di 
certi  pozzi  vicini  alle  caue  dd  fale  * 

^Angela. 

Augela  è vna  habitatione  nd  diferto  di  Libia,  Iaquale  e difeofia  dal  Nilo  circa  a 450.  miglia.  SC 
fono  tre  cartelli,  &C  qualche  piccolo  cafale . d’intorno  a’quali  fono  molti  terreni  di  datteri,  m a non 
vi  nafce  grano*  egli  è vero, che  gli  Arabi  ue  ne  portano  d’Egitto.è  quella  habitationefoprala  lira 
da  maeftra,  per  Iaquale  fi  va  da  Mauritania  ad  Egitto,  che  è per  lo  diferto  di  Libia* 

Serte. 

5 Serte  e vna  città  antica  edificata,  come  alcuni  vogliono,  da  gli  Egittij,  8C  fecondo  altri  da  Ro- 
mani, benché  fiano  alcuni  di  oppenione,  che  ella  fuffe  edificata  da  gli  Africani . come  fi  fu  ; hora  e 
roujnata  : &C  credei!,  che  la  diiìrufTero  i Mahumettani , anchor  che  Ibnu  Rachic  hiftorico  dica  da 
Romani,nè  altro  in  lei  f i vede,  fuori  che  qualche  piccolo  vefiigio  delle  mura . 

Bcrdeoa  habitatione , 

In  mezzo  del  diferto  di  Libia , difeofio  dal  Nilo  circa  a cinquecento  miglia  fono  tre  cartelli,  dò 
m cinque  o fei  cafali  : ne’quali  è gran  quantità  di  perfetti  datteri.Quefii  tre  cartelli  da  i8,anniinquà 
I*  furono  trouati  da  una  guida  chiamata  Hamar  : qual  fmarri'  la  firada  per  caufa  d’vna  malattia,  che 
li  uenne  a gli  occhi,&  nò  ui  eiTendo  ne  la  Carouana  altri  che  lui  che  fapeffe  la  firada, andaua  auan- 
ti  fopra  vn  camello , dC  ogni  miglio  di  continuo  fi  faceua  dar  dell’arena  dC  l’odoraua,  & per  quella 
fua  pratica  cometa  carouana  fu  uicinaquarantamigliadalladettahabitatione,  coftui  diffe,  Sap- 
piatechenoi  fiamoviciniadunahabitatione,ne  alcuno  lo  poteua  credere,  perche  tapeuan  che 
eran  difeofti  da  Egitto  480.  miglia,  8d  dubitauan  di  effer  tornati  ad  Augela,  ma  nel  terzo  giorno 
la  carouana  fi  uidde  uicina  a quefii  tre  cartelli , la  gente  de’quali  marauigliandofi  di  uedere  huomi- 
ni  foreftieri  fi  ritirò  ne  i cartelli, & ferrò  le  porte,  ricufando  di  dar  loro  acqua  da  bere,  delche  la  ca- 
rouana patiua  molto,  8C  i pozzi  erano  di  dentro*  onde  effi  doppo  una  leggiera  battaglia  prefero  i 
cartelli,  OC  prouedutifi  a bafianza  d’acqua,  fe  n’andarono  al  loro  viaggio . 

Agluechet. 

Alguechet  è vna  habitatione  vicina  ad  Egitto  cento  uenti  miglia  nel  diferto  di  Libia,doue  fo- 
no tre  cartelli, molte  caie,  dC  parecchie  poffellioni  di  datteri*  Gli  habitatori  fono  huomininegri, 

vili, de  auari,  ma  ricchi  per  effer  fra  Egitto  & Goagau.  hanno  vn  capo  aguifa  diRe,&  nondi- 
meno danno  tributo  a gli  Arabi  loro  vicini* 


Saline  ca- 
liate. 
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DELLA  DESCRITTONE  DELL’AFRICA 
TER  GIQVAN  LEONE  A F RI  C ANO. 
SETTIMA  PARTE. 

Ntllaqmle  fi  tratta,  del  paefe  de  Negri  : & della  fine  dell’ Fritto  , 

Li  antichi  icrirtori  dell’  Africa  come  il  Bichri,el  Meshudi  non  hanno  fcritto  alcuna 
cofa  del  paefe  di  Negri  fé  non  del  Guecher,  5C  di  Cano:perciochc  nel  tempo  loro  no 
viera  notitia  alcuna  d’altri  paefì  di  Negri,  ma  nell’anno.  3 So.  di  Lhegira,&  di  Chri- 
fio  Signor  nortro,  97 1.  furono  fcoperti,&  la  cauià  fu  quella,  cheallhora  Luntuna  6t 
tuttofi  popolo  di  Libia  per  caufad’vn  predicatore  fi  feceMahumettano , & venne  ad  habitarc 
tn la  Barberia , & comincio'  à praticare,  &hauercogn itione  di  detti  paefi . tutti  adunque quelli 
jpaefi  fono  habitat!  da  huomini,  che  viuono  àguifa  di  belile,  fenza  Re,  fenza  Signore,fenza  re- 
pubiche^  fenza  gouei  no  & coftume  alcuno, & appena  fanno  feminare  il  grano . il  loro  habito 
è di  pelle  di  pecore.ne  alcuno  ha  propia  o particolar  moglie,  ma  vano  il  giorno  pafcolando  le  be- 
ftie'olauorandoiterreni,&!lanottes’accompagnanoinficme  dieriòdodici  huominifid  donne 
in  vna  capanetta,  ciacuno  fi  giace  con  quella , che  piu  gli  piace , dormendo  & ripofando  fopra 
qualche  pelle  di  pecora.no  fogiiono  àniuno  far  guerra, ne  alcuno  mette  il  pie  fuori  del  fuo  paefe: 
alcuni  adorano  il  fole,  & fe  gli  inchinano  torto,  che  lo  veggono  fpuntar  fuori . altri  riuerifeon  o il 
fuoco  come  il  popolodi  Gualata.  Scaltri  fono  pure  chriitianiaguifadegli  Egitti/, cioequellidcl 
Sa  regione  di  Gaogao.  Giufeppe  Re  8d  cdificator  di  Marocco  del  popolo  di  Luntuna,  de  i cinque 
popolidiLibiadominaronoqueftinegri,  & alloro  infegnaronolaleggediMacometto,  & farti 
nccertarieal  viuere:  dC  molti  di  loro  fi  fecero  Mahumettani.  allhora  no  pochi  mercatanti  di  Bar- 
beria incominciarono  andare  a i detti  paefi  contrattando  diuerfe  mercatantie  : in  modo , che  erti 
impararono  ia  lingua:  dC  i cinque  popoli  di  Libia  diuifero  fra  loro  tali  paefi  in  quindici  parti  : Sd 
ormi  parte  nfpode  àvn  terzo  de’  detti  popoli.Egli  e vero, che  il  prefente  Re  di  Tombutto  Abua 
crlzchiaedeIpopolNegro,ilquale  ertendo fatto  capitanodi  SoniHeliRe  diTòbutto  &Ga- 
bo  della  fìirpedi  Libia,doppo  la  morte  del  detto  fi  ribello  contra  i figliuoli,&quelli  fece  morire, 
& torno  il  dominio  ne  i Negri,  acquiftando  in  anni.  1 5.  appreflo  molti  regni,  òi  poi , che  hebbe 
refo  pacifico  dC  quieto  il  fuo,gli  venne  dillo  di  andar, come  peIlegnno,alla  Meccainelquale  pelle 
grinaggio  fpefe  tutti  ifuoithefori  ,&rimafe  debitore  di  cento  cinquata  mila  ducati.  Tutti  que 
iti  quindeci  regni  cogniti  a noi  s’eftendono  da  vn  canto  all’altro  fopra  il  fiume  Niger,&  fopra  al- 
tri fiumicelli  che  entrano  nel  detto , & fono  in  mezo  de  due  lunghirtimi  diferti . uno  è quello, 
che  incominciando  da  Numidia  termina  al  fopradetto  paefe.  l’altro  dalla  parte  di  mezzo  giorno 
s’eftende  fino  al  mare  oceano:  ne  i quali  fono  moltiffime  regioni, ma  la  piu  parte  d noi  incognite, 
fi  per  lo  lungo  Qù  difficile  viaggio,  & fi  perla  diuerfitàdella  lingua, & della  fede,  & per  quello,  lo- 
ro non  praticano  con  quelli  noftri  cogniti,  ne  manco  li  noftrt  con  loro,  pure  fi  tiene  qualche  prati 
ca  con  quelli  che  habitano  fopra  il  mare  oceano  ♦ 

G udita,  Regno . 

Quello  regno  appreflo  gli  altri  regni  è piccolo  &di  poca  codinone:  percioche  altra  habitatio- 
tienon  è in  lui, fuori, che  tre  gran  cafali  5C  certe  altre  capane  in  alcune  pofleffiont  di  datteri. Que- 
lli calali  fono  difcolti  da  Num  circa  a trecento  miglia  verfo  mezzo  giorno , da  Tombutto  circa  à 
cinquecéto  verfo  tramontana,  6d  dal  mare  oceano  circa  a cento  .i  popoli  di  Libia  nel  tempo,  che 
vi  dominarono,qui  fecero  la  reai  fedia.onde  foleano  venirci  molti  mercatanti  della  Barberia.  ma 
quado  vi  regno  Helfche  fu  vn  gran  principe , erti  abbandonarono  quello  viaggio , & fc  rianda- 
ronoàTombutto'oàGago:inmodo,cheiIdettoSignoreè  diuenuto  poucro  & impotente. 
Quella  gente  vfa  vn  certo  linguaggio  detto  Sungafà  fono  huomini  negnflimi,  & vili,mamol 
to  piaceuolijmaffimamentecon  foreftieri,  a noliri  tempi  il  Re  di  Tombutto  prefe  quello  regno, 
il  Signore  fe  ne  fuggi' nel  diferto,doue  fono  tutti  li  fuoi  parenti.llche  vedendo  detto  Re,  & du 
bitando  che  partito  che  fi  fufle , il  Signor  torneria  con  l'aiuto  di  quelli  del  diferto  : s’accordo'  con 
Sui, che  li  pagafle  vna  certa  quantità  di  tributo:  ÒC  coli  fino  al  prefente  c fuo  tributario.il  viuere  dd 
i coftumi  loro  fono  fimili  a quelli  de  lor  vicini  habitanti  ne  diferti . dd  nafee  in  quello  paefe  poco 
grano:  8d  quello  e miglio,&  vn  altra  forte  di  grano  tondo  & bianco  come  ceci , che  non  fe  ne  ue- 
de  nell’Europa . di  carne  u'ègrandiflìmacarertia.ledonneSf  gli  huomini  ufano  Umilmente  di 
portare  i loro  uifi  copertura  quella  lor  habitatione  non  è aulita, ne  corteggiarne  giudici,ma  ui- 
uono  con  gran  miferia  flf  pouerta. 

Ghinea 


y$ 


DELL’AFRICA; 

\ Ghinea  Regno ♦ 

Quello  fecondo  Regno 'e  chiamato  da  noftri  mercatanti  Gheneoa,da  gli  habitatori  GenntV 
Od  da  Portughefì  & da  alcun’altro  dell’Europa,  che  ne  habbia  nonna  , e detto  Ghinea,  confina 
col  pattato  ; ma  pure  ce  fra  l’ vno  Od  l’altro  circa  a cinquecento  miglia  difpatio  per  Io  diTerto  : dd 
Ghiaiata  rimane  verfo  tramontana,  Tombutto  verfo  leuante , 5d  Melle  verfo  mezzo  giorno  ♦ e- 
fìendefi  fopra  il  fiume  N'ger  circa  à dugento  cinquanta  miglia  : dd  vna  parte  è fui  mare  oceano , 
cioè  doue  il  Niger  entra  nel  detto  mare,  èabbondantiffimo  d’orzo,  òd  rifo,  di  animali,  pefei,  dd 
di  bambagie:  dd  molto  guadagnano  gli  habitatori  nel  traffico  delle  tele  bambagine,  ilquale  fanno 
co  mercatanti  di  Barberia.  &d  effi  allo  incontro  vi  vendono  molti  panni  d’Europa, rame,  ottone,  , - 

arme,  Od  cotai  cofe.  la  moneta  di  quelli  Negri  è oro  non  battuto , 8d  qualche  pezzo  di  ferro , che 
fpendono  nelle  cofe  di  poco  momento, come  latte, pane, mele, del  pelo  d vna  libbra, di  mezza, dd 
d’vn  quartoa'n  quello  paefe  non  è albero  alcuno, che  faccia  frutto  : nèmeno  fi  vede  frutto  d’alcu- 
ria  forte, fuor  che  datteri, che  lì  portano  di  Guatata, o'  di  N umidia  .neve  città, ne  calìello, eccetto 
vn  gran  cafale,doue  habita il  Signore, facerdoti, dottori, mercatanti,^  gli  huomini  di  llima.tutte 
le  cale  di  colloro  fono  fatte  à modo  di  capanne,  ma  inueftite  di  creta,  dd  coperte  di  paglia:  gli  ha- 
bitatori velìono  affai  bene  : f habito  de  quali  e panno  di  bambagio  negro  ò azurro,delquale  fe  ne 
cuoprono  etiandio  il  capo . mal  facerdoti  8d  i dottori  l’vfano  bianco  ♦ in  fine  quello  calale  per  tre 
meli  dell’anno,cioe  il  Luglio, & lo  Agolìo,&  il  Settembre,  fi  rimane  comevn’Ifola , perciochc  il 
Niger  all’hora  crefce  non  altrimenti, che  feccia  il  Nilo . nelqual  tempo  foglion  venirci  mercatanti 
g da  Tombutto  conducendo  le  loro  merciincertebarchettemoltolìrette,  Sfatte  d’vna  meta  dal 
bero  cauato:tutto  il  giorno  nauigano,  dd  la  notte  ligano  le  barche  à canto  la  ripa,  dd  lor  dormeno 
in  terra,  quello  regno  fu  fignoreggiato  già  da  vna  famiglia  della  origine  del  popolo  di  Libia,  ma 
nel  tempo  che  viuea  Soni  Heli  Re , il  Signor  di  quello  regno  diuenne  fuo  tributario,  ma  priuato 
che  fu  Soni  Heli  da  Izchia  fuo  fuccefior , quello  Signor  fu  prefo  dal  detto  Izchia , dC  tenuto  in 
Gago  fino  alla  morte  gouemando  il  regno  con  vn  fuo  locotenente  ♦ 

Me  Ili  Regno ♦ 

Melli  s’ellende  fopra  vn  ramo  del  Niger  forfè  à trecento  miglia:  dd  confina  da  tramontana  co! 
fuperiore , da  mezzo  giorno  col  diferto  a con  certi  aridi  monti  ; da  ponente  confina  con  alcuni 
bofehi  feluaggi , che  giungono  per  infino  al  mare  oceano, & da  leuante  col  tenitore  di  Gago . in 
quello  paefe  è vn  grandiffimo  cafale, ilquale  fa  prelfo  à fei  mila  fuochi  : dd  e detto  Melli,onde  èap 
pellato  tutto  il  refto  del  regno,  8d  in  quello  habita  il  Re  dd  lafua  corte,  il  paefe  e'  abbondate  di  gra 
no, di  carne, dd  di  bambagio.  fi  truouano  nel  cafale  moltiffimi  artigiani  dd  mercatanti  nati/  dd  fore 
ftieri,"  ma  molto  piu  dal  Re  fono  accarezzati  i forellieri . gli  habitatori  fono  ricchiper  lemerca- 
tantie  che  foglion  fere, tenendo  di  molte  cofe  fornite  Ghinea  dd  Tombutto.  hàno  molti  tempi/, 
facerdoti, & lettori,quali  leggono  ne  i tempi/,  perche  non  hanno  collegi/  ♦ dd  fono  colloro  i piu  ci 
alili,  i piu  ingeniofi,  & i piu  riputati  di  tutti  i negri:percioche  eli i furono  i primi, che  s’accollarono 
alla  fede  di  Mahumetto.in  quel  principio  furono  fignoreggiati  da  vn  principal  Principe  fra  li  po 
poli  di  Libia  ch’era  zio  di  Giufeppe  Re  di  Marocco,  dd  coli  durò  la  frgnoria  in  li  fuoi  delcenden 
, ti  fino  al  tempo  di  Izchia, qual  lo  fece  tributario , di  modo  di  quello  Signore  non  può  auanzare 
r tanto  che  pafea  la  fua  famiglia,per  la  grauezza  che  li  vien  data  * 

T ombutto  Regno * 

Il  nome  di  quello  regno  e moderno,detto  dal  nome  d’vna  città,  che  fu  edificata  da  vn  Re  chla  , 
mato  Menfe  Suleiman  : gli  anni  di  Lhegira  feicento  5d  dieci , vicina  a vn  ramo  del  Niger  circa  a 
dodici  migliale  cui  cafe  fono  capanne  fatte  di  pali  coperte  di  creta  co  i cortiui  di  paglia,  be  v’  è vn 
tempio  di  pietre  dd  di  calcina  fatto  da  vno  eccellente  maellro  di  Granata  : dd  fimilmente  vn  gran 
palazzo  fatto  dal  medefimo  artefice, nel  qual  e alloggia  il  Re»&  in  quella  città  fono  molte  botte- 
ghe di  artigiani,^  mercatanti,  dd  maffimaméte  di  teffitori  di  tele  di  bambagio.  vengono  ancho- 
ra  allei  panni  d’Europa  portati  da  mercatanti  di  Barberia  ♦ le  donne  di  quello  vfano  anchora  effe 
di  coprirfì  il  vifo, eccetto  le  fchiaueJequal  vendono  tutte  le  cofe  che  fi  mangiano:^  gli  habitatori 
fonopfonericchiffime,ma(ìimamentei  forellieri  che  vi  fogliono  habitare, in  tato,che'lRed’hog 
gi  ha  dato  due  fue  figliuole  perifpofe  à due  fratelli  mercatanti,  mollo  dalle  ricchezze  loro  ♦ nella 
detta  città  fono  etiandio  molti  pozzi  d’acqua  dolce  : benché  quando  crefce  il  Niger,  ei  fe  ne  va  g 
certi  canali  vicino  alla  città  ♦ V’  è grandiffima  abbondanza  di  grani  Od  di  animali  : onde  il  latte  8C 
ilbutiro  èmolto  da  loro  frequentato.  ma  di  fale  ve' molta  careffia.percioche  e portato  da  Tega- 
za  difeolìa  da  Tombutto  circa  a cinquecento  miglia , dd  io  mi  trouai  àTombutto  vna  fiata , che  care 

lafomadelfale  valfe  ottanta  ducati.  Il  Re  polìiede  gran  ricchezza  in  piallre  dd  verghe  d’ero , ^ di  fale. 

delle 


SETTIMA  PARTE 

dellequalf  alcuna  èdi  pelò  di'  mille  trecento  libbre*  la  Tua  corte  è molto  ordinata , Si  magnifica»  Si  £ 
CoJitìone  qUan(|0  eg{i  vada  vna  città  all’altra  con  li  Tuoi  cortigiani,caualca  (opra  camelli,  &C  gliftaffieri  me- 
Tóbucto1,  nano  i caualli  a mano,#  le  va  à combattere, erti  legano  i camelli, & tutti i faldati caualcano  foca- 
& tìucren-  ualli.qual  volta  alcuno  vuol  parlare  a quello  Re  fé  gli  inginocchia  innanzi,  Si  piglia  del  terreno» 
tz , che  h q/  rc  }0  fparge  fopra  il  capo,  di  giu  per  le  (palle  : Si  quella  èia  riuerenza,  che  fé  gli  ra . ma  da  quelli 
viea  porta  p0iamenre  nofl  gjj  hanno  piu  parlato,  o da  qualche  ambatciadore.  tiene  egli  circa  a tre  mila  ca- 

Finocchio  ualli,&:  infiniti  fanti, i quali  portano  cotai  archi  fatti  di  baftoni  di  finocchi  faluaticht,  vfando  di  trar 
dei^uaUÌ  con  clue^^  velenate  faette,  fuole  anchora  fpelfe  volte  far  guerra  co  vicini  nimici,  & con  quelli, che 
fanno  ar.-  non  gli  vogliono  dar  tributo . Si  hauendo  vittoria  fa  vendere  in  Tombutto  per  infino  a fanciulli 
ehi.  prefi  nella  battaglia  .non  nafcono  in  quefto  paefe  caualli , eccetto  alcune  piccole  chineerlequali 

fogliono  caualcare  i mercatanti  per  loro  viaggio , Si  ancho  qualche  cortigiano  per  la  città. mai 
buoni  caualli  vengono  di  Barberia  : Si  torto , che  fono  giunti  con  la  carouana  di  Barberia , il  Re 
manda  a fcriuere  il  numero  : Si  (e  parta  a dodici,  egli  fubito  fi  elegge  quello , che  piu  gli  piace , Si 
pagalo  affai  honertamente:  è quefto  Re  nimiciffìmo  di  Giudei  : ne  vuole , che  niuno  danzi  nella 
fua  città,  di  s’egli  intende, che  alcuno  de  mercatanti  di  Barberia  tenga  con  loro  pratica, o fàcciaah 
cun  traffico, gli  confìfca  i Tuoi  beni,  fono  nella  detta  città  molti  giudici,  dottori,  Si  (acerdoti , tutti 
ben  dal  Re  falariati  : Si  il  Re  grandemente  honora  i letterari  huomint . vendonfi  anchora  molti 
libri,  feruti  a mano, che  vengono  di  Barberia:  Si  di  quefti  fi  fa  piu  guadagno , che  del  rimanente 
delle  mercatantie . vfafi  in  luogo  di  moneta  fpendere  alcuni  pezzi  di  puro,#  fchietto  oro,#  nel- 
€occhìglìe  je  cofe  minime  cotai  concoline, o diciamo  cocchiglie,  recate  di  Perfia.lequali  s’apprezzano  quat-  _ 
g moneta.  trocenfo  a]  ducato.i  ducati  loro  entrano  fei,  Si  due  terzi  per  vna  dell’oncie  Romane . fono  quefti  4 
habitatori  huomini  di  piaceuol  natura  : Si  qual!  di  continouo  hanno  in  coftume  di  girfi , paffate 
che  fono  le  ventidue  hore,  fino  ad  vna  hora  di  notte,  fonando,  Si  danzando  per  tutta  la  città.  Si  l 
cittadini  tengono  a loro  bifogne  molte  fchiaue , Si  fchiaui  mafehi  ♦ querta  città  e molto  (ottopo- 
ila  a pericoli  del  fuoco,  Si  nel  fecondo  viaggio,che  io  vi  fui,  s’abbruccio  quafi  la  metà  in  fpatio  di 
cinque  liore , d’intorno  non  ve  giardino,ne  luogo  niuno  fruttifero  ♦ 

Cabra.  Città . 

Cabra  èvna  città  grande  a modo  d vn  calale  lenza  mura  d’intorno  di  niuna  forte,  vicina  a Tò 
butto  circa  a dodici  miglia  fopra  il  fiume  Niger,doue  s imbarcano  i mercatanti  per  andare  a Ghi- 
nea,# a Melli.  le  caie,  # gli  habitatori  fono  Umili  alle  cafe,  Si  a gli  habitatori  detti  di  fopra . quiui 
fi  truouano  molte  generationi  di  Negri:percioche  e il  porto, doue  effi  vengono  co  le  loro  barchet 
te  da  diuetffIuoghi.il  Re  di  Tombuttomandamqueftacittàvn  fuo  Luogotenente,  peraccom- 
modar  li  popoli  dell’audienza,  Si  per  leuarfi  quefto  faftidio  d’andar  dodici  miglia  per  terra.  Si  ne 
tempi, che  io  mi  truouai,ve  n era  vno  parente  del  Re,  chiamato  Abu  Bacr,#  per  fo pranome  Par 
gama.  era  coftui  negriffimo  huomo  : ma  valoro  fo  d’intelletto,  Si  molto  giufto . èia  ciaàdanneg- 
giatada  fpeffe  infermità  per  cagione  della  qualitàde’  dbi,  che  fi  mangiano,  che  fono  pefei , late, 
butiro,  Si  carne , tu  tri  mefcolari  infieme , Si  da  lei  fe  ne  veggono  quafi  la  maggior  parte  delle  vet 
touaglie , che  fono  in  Tombutto  ♦ 

Gago}&  fuo  Regno*  r 

Gago  èvnagrandiffìma  città  fìmile alla  fapradetta, cioè fenza  mura.  Si èdifeofta  da Tombut  ** 
to  circa  a quattrocento  miglia  verfo  mezzo  giorno  : di  quafi  inchinaallaparte  di  filocco.lecafe 
fono  comunemente  brutte  : pure  alcune  ve  ne  ha  affai  apparenti,  Si  commode,  neìlequali  èl’alber 
go  del  Re,  Si  della  corte,  gli  habitatori  fono  ricchi  mercatanti,  Si  vanno  di  continouo  con  le  loro 
mercatantie  d’intorno,  uengono  in  lei  infiniti  Negri, i quali  ui  portano grandiffimaquantitid’o- 
ro  per  comperar  robbe,che  uengono  di  Barberia,  Si  di  Europa  : ma  non  ue  ne  truouano  mai  tan 
te  , che  fupplifchino  alla  quantità  dell’oro,  Si  ne  portanoindrietofemprelamerà,  o li  duoi  terzi, 
quefta  dttàa  compararion  dell’altre  è molto  ciuile,#  ui  è moltiffima  abbondanza  di  pane,  Si  di 
carne . ma  uino,  o frutto  non  fi  può'  trouare,  uero  è,  che  è abbondante  di  melloni, di  cetrioli,  Si  di 
coccucde  perfettiffime,  Si  rifo  infinito.fonoui  anchora  molti  pozzi  d’acqua  dolce  ♦ u’  è una  piaz- 
zatone il  giorno  del  mercato  fi  uendono  infiniti  fchiaui,  cofì  mafehi, come  fem  ine,#  una  garzo 
na  di  quindici  anni,  è comperata  per  fei  ducati,  Si  per  altretanti  un  fandullo , il  Re  tiene  in  un  pa- 
lazzo feparato  infinito  numero  di  moglieri , di  concubine, di  fchiaue.  Si  d’Eunuchi , i quali  fona 
per  guardia  delle  dette  femine,ufa  etiandio  di  tener  buona  guardia  di  caualli,#  di  fanteria  con  ar 
chi . di  fra  la  porta  publica , Si  la  fegreta  del  fuo  palazzo  è una  gran  piazza  murata  d intorno . Si 
da  ciafcuna  parte  è una  loggiato  ue  il  detto  Re  dà  udienza,#  come, che  egli  in  perfona  ifpcdifc* 
quffi  tutte  le  faccende,  nondimeno  ha  molti  ufìcialfcome  fono  fecret  arficonl  Iglieri, capitani,  thè 

forieri 
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A fonai,  di  fattori.l’entrata  del  Regno  e grande, ma  piu  grandi  fono  le  fpefc.percioche  vn  canallo," 
che  vale  nell’Europa  dieci  ducati , quiui  fi  vende  quaranta  di  cinquata  ♦ il  piu  trillo  panno  di  Eu-- 
ropa  fi  vende  quattro  ducati  la  canna  : di  il  monachino  di  minimo  ducati  quindici,  & il  venetiano 
fino, come  e lo  fcarlattoò  il  pauonazzo,  ò il  turchino, trenta  ducati  la  canna . La  piu  trilla  fpada  , 
vale  Umilmente  in  quello  paefe  tre  di  quattro  ducati  : cofì  gli  fproni,le  briglie , di  coli  parimente 
tutte  le  cofe  di  merceria,  ò di  fpetiari2sma  il  fale  vale  piu  di  ogni  altra  merce, che  vi  fi  porta.il  refto 
di  quello  regno  e di  villaggi  di  di  calali, doue  fi  frano  j lauoratori  di  terreno , di  quegli  che  vanno 
co  le  pecore.i  quali  il  verno  veftono  di  pelle  di  pecora, di  la  frate  vano  ignudi  di  Icalzi:  fenon,che 
pur  cuoprono  le  parti  vergognofe  co  vn  poco  di  pannicello,  di  alle  volte  portano  lòtto  alla  fuola 
del  piede  cuoio  di  pelle  di  camello,  fono  huomini  ignorantifrimi  : di  nello  fpatio  di  cento  miglia 
a fatica  fi  può  trouare  vno,che  fappia  fcriuere  ri  leggere.ma  il  Re  gli  tratta, come  e il  Ior  merito.g- 
cioche  appena  tanto  gli  laida , che  li  pollino  francar  il  viuere  per  li  gran  tributi  che  li  fa  pagare  » 

Guber  Regno. 

Guber  Regno  : Quello  è difcofro  da  Gagocirca  a trecento  miglia  verfo  leuante.  di  fra  quelli 
due  regni  egli  li  vàp  vn  diferro,  doue  fi  truoua  poca  acqua  per  efier  dicofto  dal  Niger  quafi  quad- 
rata miglia,  e il  detto  regno  fra  attillimi  monti:  di  fono  in  lui  infiniti  calali, nequali  habitano  guar 
diani  di  pecore,  di  vaccari:  pcioche  ve'  gra  numero  di  pecore,  di  di  buoi,  ma  di  piccola  fiatura  ♦ le 
genti  comunemente  fono  affai  ciudi,  di  truouanuifi  molti  artigiani  teffitori  : maffimaméte  calzo 
lai  : iquali  tanno  alcune  fcarpe  fimili  a quelle,  che  portauano  anticamente  i Romani , di  di  quelle 
molte  fono  recatea  Tombutto  di  à Gago , v’e  etiandio  gran  quantitàdi  miglio  di  rifo . di  d’altri 
B grani,  che  io  non  ho  veduto  in  Italia,  ma  credo, che  le  ne  truoua  di  cotali  in  Hifpagna.Quàdo  ere 
ice  il  Niger, cuopre  tutte  le  pianure  vicine  alle  habitarioni  di  quello  popolo;  di  elio  fopra  l’acqua 
fuole  feminare  il  grano,  fra  le  dette  habitationi,  e vn  grandiffimo  calale,  che  fa  lei  mila  f uocbi,nel 
quale  habitano  i mercatanti  coli  del  paefe,  come  foretlkri.SC  quiui  era  già  la  ftanza  di  la  corte  del 
Re,  ilquale  alla  noftra  etafu  prefo  da  Ilchia  Re  di  Tombutto,  di  fatto,  vecidere . i tuoi  piccoli  fi- 
gìruoli  li  detto  Ifchia  fece  Umilmente  caftrare , di  meffegli  al  feruigio  del  fuo  palazzo . coli  egli  fi  ^hfa  °r« 
fece  padrone  di  quello  regno,  di  mandouui  gouernatore,aggrauando  molto  la  géte:  laquale  mol  diTobuu» 
toguadagnauadi  mercantie.ma  hoggi  èimpouerita,&  mancatauipiu  che  la  metà.percioche  e am*zz*- 
Ifchia  menò  da  quelli  paeli  grandillima  quantitàdi  huomini,  tenendogli  in  cattiuità,  di  parte  per  0 * 
i fchiaui.  ? 

x^fgadez,  ér  fuo  Regno. 

Agadez  è vna  citta  murata  edificata  aa  i moderni  Re  ne  confini  di  Libia,  di  quella  citta  èqua!! 
vicina  alle  cittàde  i bianchi  piu, che  alcun’altra  de’  Negri , trattone  fuori  Gualata.le  cale  fono  be- 
ni filmo  edihcate,a  modo  delle  cale  di  Barberia.percioche  gli  habitatori  fono  quafi  tutti  mercatati 
ti  foreliicri,  fv  pochi  lono  paefani:&:  que’  pochi  fono  tutti  o artigiani  ò foldati  del  Re  della  detta 
città,  di  ciafcuno  de’  mercatanti  tiene  grà quantità  di  fchiaui  per  valerli  dell’aiuto  loro  ne  palli  da 
Cano  à Borno,  iquali  fono  infeilati da  diuerli  popoli  del  diferto,  come  da  zingani  poueriflima , Zmganl* 
di  ladra  gente  ♦ vanno  dunque  i mercatanti  con  la  compagnia  de  gli  fchiaui  molto  ben  forniti , di 
partitane,  Òi  di  fpàde,&  d’archi,  di  hoggi  di'  hanno  incominciato  a vfar  balefire:  di  maniera, che 
' cotai  ladri  non  poffono  far  profitto.  Riunito,  che  alcun  mercatante  e peruenuto  a qualche  città, 
mette  1 tuoi  fchiaui  a dtuer  li  lauori, acciò  fi  guadagnino  il  viuere, ferbadone  dieci  0 dodici  alle  bi- 
fogne  della  pedona  del  mercatante, & a guardia  deile  mercatante . il  Re  della  città  tiene  anchora 
egii  buona  guardia,  & vn  bel  palazzo  in  mezzo  della  città,  ma  il  fuo  efferato  òde  gli  habitatori 
citila  campagna  di  nelli  diierti  ; perdochela  fua  origine  e di  quelli  popoli  di  Libia  : di  alle  volte 
quelli  (cacciano  il  Re,  di  pongono  qualche  fuo  parente  in  luogo  di  lui, ne  vfano  amazzar  alcuno, 
ix  quel  che  piu  con  tenta  gli  habitatori  dei  diferto  e fatto  Re  in  Agadez,  il  rimanente  di  quello 
regno, cioè'  quelli  che  habitano  vei  fo  mezzo  giorno,  tutti  attendono  alle  capre  di  vacche, le  loro 
haoitationi  tono  di  frafchc,  ò di  fiuore,che  di  continuo  portano  fopra  buoi  doue  uanno,&  le  por» 
gono  doue  paicolano,  come  fanno  ar.cho  gli  Arabi:  riceue  il  Re  gran  rendita  delle  gabelle  che  pa 
gano  le  robbe  de  barellieri,  Rancho  di  quello  dienafee  nel  regno , ma  paga  di  tributo  al  Re  di 
Tombutto  circa  àcento  di  cinquanta  ms!a  ducati  ♦ 

Cano  * 

Cano  e vna  gran  prouincia  difeofra  dal  Niger  circa  a cinquecento  miglia  verfo  leuate,doue  fo 
no  molti  popoli, iquali  habitano  i calali, di  attendono  alle  pecore, di  alle  vacche, di  gli  altri  fono  la 
uoratori  di  terra,  nafee  in  quefla  prouincia  affai  grano,  di  rifo,  di  anchora  gran  copia  di  bàbagio  » 
vi  fi  truouano  per  lei  molti  monti  dikm  pieni  di  bofehi  di  di  fonti,  di  ne  bofehi  tono  molti  albe- 

ridi 
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Melaranci  t{  melaranci,  BC  di  limoni  faluatichi  : i quali  tuttauia  nel  fapore  fono  poco  differenti  da  i dome> 
faluatichi.  nel  mezzo  della  prouincia  e la  città,  laquale  gli  d à:l  nome , e d’intorno  murata  di  pali  d(  di 

creta, 2x1  cotali  fono  le  calagli  habitatori  fono  ciuili  artigiani,  BC  ricchi mercatanri.&  if  Re  loro  fu 
vn  tempo  molto  pofTente,  BC  teneua  gran  corte,  BC  moia  caualli  : in  modo, che  li  fedono  tributa 
ri  ad  Re  di  Zegzeg,  BC  al  Re  di  Cafena  .ma  Ifchia  Re  di  Tombutto  fìngendo  di  volere  effere  in 
aiuto  de  detti  due  Re  con  inganno  gli  vcctfe -BC  ottén e i loro  regni . d’indi  circa  a tre  anni  molle 
guerra  a quello  Re  di  Cano,  di  per  molto  affedio  lo  indo  (Te  a tor  per  moglie  vna  lua  figliuola,  BC 
à dargli  ogni  anno  il  terzo  dell’entrata , lafciando  in  quel  regno  molti  fattori  BC  theforieri  per  ri- 
fcuotere  la  fua  parte . 

Cafena  & fio  R egno  « 

Cafena  è vn  regno  vicino  al  fopradetto  vedo  leuante,  doue  fono  affai  monti , BC  i fuoi  terreni 
fono  afperi,ma  buoni  per  orzo  «Simiglio,  il  popolo  ènegriffìmo  : BC  ciafcunohail  nafo  fconcia- 
mente  groffo,  BC  parimente  le  labbra,  tutte  le  habitationi  di  quello  paefe  fono  piccoli  cafali,  fatti  a 
guifadi  capanne, tutti  trilli, ne  v’ caldino, che  paffi  trecento  fuochi.quiui  èia  pcuertàaccompa 
gnata  co  la  viltà,  già  fu  bene  il  detto  popolo  dominato  dal  Re,  ma  egli  fu  vccifo  da  Ifchia,  OC  il  po 
polo  mezzo  diftrutto,  BC  fecefi  padrone  del  Regno, come  dicemmo  di  fopra . 

Zeggeg cr  fio  Regno. 

Zegge^  BC  fuo  Restio,  quello  è vn  paefe  che  confina  con  Cano  dalla  parte  di  filocco,  ma  è di- 
(collo  da  Cafena  circa  a cento  cinquanta  migliale  habitato  da  vn  ricco  popolo,ilquale  in  ogni  luo 
go  contratta  mercatantie  : BC  vna  parte  del  paefe  ènei  piano,  vn’al  tra  nel  monte,  quella  e molto 
calda,  BC  quella  frédda, di  maniera, che  gli  habitatori  non  potendo  foffenr  l’inuerno,  fogliono  far 
nel  battuto  delle  lor  ftanze  alcuni  gran  focolari,nei  quali  accendono  di  molta  bragia,  BC  la  pogo- 
no  lotto  le  lor  lettiere  che  fono  alte,6è  cofi  dormono . nondimeno  effe  terreno  è fruttifero, & ab- 
bondante d’acqua  BC  di  grani,  le  calè  BC  i cafali  fono, come  i detti  di  fopra.  foleua  hauer  quello  pae 
fe  vn  Re, che  da  per  fe  lo  reggeua  ♦ ma  fu  vccifo  dal  fopradetto  Ifchia,ilqùale fimilmente  fi  fece  Si 
gnore  d i quello  Regno . 

Zar» far  a . *. 

Zanfara  è vna  regione,  che  confina  con  la  fopradetta  dalla  parte  di  leuante , nelquale  habita- 
fio  molti  vili  BL  rozzi  popoli.  Il  paefe  è abbondante  di  grano, di  rifo,  di  miglio,  BL  di  bambagie, 
Sé  fono  imédefimi  habitatori  huominf  di  Ila  tura  grandi,  ma  negri ffìmi  fopra  mode,  hanno  cotai 
faccie  larghe,  BL  brutte,  BC  partecipi  piu  della  belila,  che  dell’huomo,  Ifchia  auudcnò  il  Re  loro, 

. BC  diffruilene  vna  gran  parte . 


G vangar  a & fio  Regno. 

Guangara, quella  è vna  regione,  che  di  verfo  blocco  colina  con  la  fopradetta, doue  habita  gran 
popolo  dominato  da  vn  Re,siquale  può  hauere  fette  mila  fanti  con  archi , BC  circa  a cinquecento 
caualli  forefiieri,6d  caua  grande  entrata  delle  mercatantie  BC  gabelle . tutte  le  habitationi  d i lei  fo 
no  cafali  di  capanne:  eccetto  vno,  che  ègrande  &C  piu  bello  de  gli  altri . gli  habitatori  fono  molto 
ricchi, percioche  vanno  con  loro  mercatantie  in  lontani  paefi , BL  dalla  parte  d i mezzo  giorno  co 
fi'nano  con  certi  paeffìnequali  fi  truouamolta  quantitàd’oro.  come  chehoggi  di'  il  popolo  no  può 
effercitar  la  mercatantia  di  fuorùpercioche  ha  due  poffenti  BC  beri  mmicfda  ponentelfcbiacc  da 
leuante  il  Re  di  Borno  : BC  quando  fui  in  Borno  , il  Reche  fi  chiamaua  Abram , congrego  tutto 
il  fuo  efferato  per  venir  adeffo  al  Re  di  Guangara,  BC  come  fu  vicino  al  detto  regno , heb be  no- 
ua  che  Homar  Signor  di  Gaogao, veniua  verfo  Borno,  BC  fu  affretto  di  tomarfene  in  drieto , che 
fu  gran  ventura  al  Re  di  Guangara.  li  mercantidi  Guangara,  quando  vanno  al  paelc  del  foro, 
conuien  che  pallino  per  alti  BC  Icabrofi  monti,  di  maniera,  che  non  v i poffono  andar  le  bcftic . ma 
effì  fanno, che  i loro  Ichiaui  portano  foprala  celiale  mercatantie , &C  lecofelor  neceffarie  in  certe 
zucche  fecche,che  fono  larghe  BC  gradi.&  ciafcuno  Ichiauo  può  far  di  camino  dieci  BC  piu  miglia 
col  caricointeltadicentohbbrc.&ioriho  ueduti  alcuni,  haucr  reiterato  due  volte  in  vn  giorno 
il  viaggio . BC  non  tengono  capelli  in  cima  del  capo  per  li  graui  peb  che  vlàno  di  portare  : che  ol- 
irà le  mercantie  portano  le  vettouaglie  per  li  patroni  BC  per  tutti  gli  Ichiaui  che  vanno  armati 
per  cuftodia  di  mercatanti  ♦ 

Borno  & fuo  Regno. 

Borno  è vna  gran  prouincia , laqual  confìnaconGuangaradalla  parte  di  ponente,  & sotten- 
de verfo  leuante  circa  à cinquecento  miglia,  difeofta  dal  capo , donde  nafee  il  Nigcr , cir ca  à cen 
to  cinquanta  miglia , BC  verfo  mezzogiorno  confina  col  diferto  di  Set,  & da  tramontana  confi" 
na  uure  con  li  dilerti,  che  rifpondono  verfo  Barca  ♦ quella  prouincia  non  è uguale  di  lito , perdo" 

che 
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\ chealcuni  luoghi  fono  monti,  di alcune  pianure,  nel  piano  fono  molti  cafali  habitati da  gente  ci- , 
tiile&da  mercanti forefiieri negri  Sbianchi,  doue  fono  terreni  graffi  per  grani.  di  nel  man- 
giare de  detti  cafali  habita  il  Re  co’fuoi  foldati . i monti  vengono  habitati  da  guardatol  i di  capre 
di  buoi  3 Sd  vi  fi  femina  etiandio  pur  miglio  di  alcuni  altri  grani  a noi  incogniti . di  quelli  la  Hate 
vannoignudi  con  certe  brache  di  cuoio  : di  il  verno  portano  a torno  pelle  di  pecore , di  di  quelle1 
fono  i loro  letti, di  fono  huomini  che  non  tengono  fede  alcuna, n è chriftiana,rie  giudea, nè  maco- 
mettana,  ma  Hanno  fenza,  àmodo  di  belile,  tenedo  le  moglie  di  i figliuoli  in  comune,  di  fecondo 
che  io_vdi' raccontare  da  vno  mercante  che  fu  longamentein  quello  paefe,  di  intendeualaloro  in  queflo 
lingua,  elfi  non  fi  pongono  propij  nomi , come  fanno  le  altre  genti,  ma  fe  vno  e di  perfona  gran-  Paef^  no 
de,  lo  chiamano  lungo,  le  piccolo,  corto , fe  e guercio,  guercio:  di  cofi  fomigliantemente  da  tutti  nome^pio- 
gli  altri  accidenti  di  particolari,  la  detta  prouincia  e dominata  da  vn  potentiffimo  Signore,  che  e prio . 
pure  della  origine  di  Bardoa  popolo  di  Libia , di  tiene  circa  à tre  mila  caualli , di  di  fanti  quanto 
numero  egli  vuole.perche  tutto  il  popolo  è in  fuo  fermtio,&  lo  mena  doue  gli  piace , non  gli  dà 
grauezza  alcuna  fe  non  della  decima  delli  frutti  della  terra , queflo  Re  nò  ha  altra  intra ta  fe  non 
il  robbare  di  aflaflinare  i loro  vicini  che  li  fono  inimici.SiT  habirano  oltra  il  diferto  di  Seu,  di  fo- 
no infìniti,liquali  anticamente  paflauan  detto  diferto  a piedi, 8i  rubauan  tutto  il  regno  di  Borno. 
ma  quello  Re  hauendo  fatto  venir  mercatanti  di  Barberia  acondur  li  caualli,  li  quali  barattano  il  Re  barn 
per  fchiaut,&  hàno  per  ciafcun  càuallo.t  5 vinti  fchiauian  queflo  modo  mette  ordine  di  correr  ^aca^[fjUl 

contra  li  loro  inimici , di  fa  afpettar  li  mercatanti  fin  chel  ritorni , liquali  qualche  fiata  Hanno  due 
3 di  tre  mefi  ad  afpettare:  di  in  queHo  tempo  hanno  fem pre  le  fpefe  dal  Re:  qual  quando  torna  dal- 
la correria,  alle  volte  mena  quantità  fufKciente  per  pagar  li  mercatanti  : 8i  alle  volte  bifogna  che 
li  mercatanti  afpettino  l’anno  futuro  non  hauendo  fchiaui  da  pagarli , perche  non  può  fare  que- 
fia  correria  fenza  pericolo  fe  non  vna  volta  fanno . quando  io  fui  in  queflo  regno , vi  trouai  mol- 
ti mercatanti  difperati,  che  voleuanlafciar  la  pratica  di  mai  piu  tornami,  eHendo  flati  vn  anno 
ad  afpettar  il  pagamento  ♦ di  tutta  volta  il  Re  dimoflra  efler  ricco  di  poffeffore  d’vn  infinito  the- 
foro.perciocheio  ho  vedute  tutti i fornimenti  de’  i fuoi  cauallhcome  fono  fiafFe,fproni,briglie,Sd 
morfijtutti  d oro:&  le  fcodelle,  di  catini, ne  iquali  egli  mangia,  di  bee  fimilmente  per  la  maggior 
parte  efler  d’or o.cofì  le  catene  de’i  cani  del  Re  tutte  di  fìniffimo  oro:  nò  dimeno  egli  come  se  det 
to,  è auarifrimo,  di  dà  piu  volentieri  in  pagamento  fchiaui,  che  oro  , fono  a queflo  RediBorno 
molti  regni  di  N egri  di  Biachi  foggetti:  de’i  quali  per  non  hauer  particolar  notitia.eflendoui  fla- 
to fe  non  vn  mede, non  poffo  fcriuere  altram  ente  ♦ 

Gacga&  fuo  Regno . 

Gacga  e vna  prouincia  che  confina  con  Borno  da  ponente, &s’efìende  verfoleuanteinfìno  à 
confini  del  regno  di  Nubbfa,  iiquale  e fopra  il  Nilo:  da  mezzo  giorno  terminami  vn  diferto,  che 
confina  pure  co  vn  certo  giro, che  fa  il  NiIo,& da  tramontana  confina  co  i difetti  di  Serta,  di  à pie 
di  di  Egitto.òt!  s’eftendeda  ponente  à leuante  circa  à cinquecento  miglia,quafi  per  larghezza  al- 
tretato,  n din  lui  è ciuilità,  ne  peritia  di  lettere,  n è gouerno.  gli  habitatori  fono  piu  toflo  huomini 
fenza  intelletto,  che  no.  mafÀmam ente  quei, che  habitano  nèmontiaquali  vanno  la  fiate  nudi  3C 
^ fcalzi,  eccetto,  che  pur  cuoprono  le  vergogne  co  certe  mutàde  di  cuoi.Ie  lor  cafe  fono  capanne  di 
frafche,  Iequaii  le  piu  volte  leggermente  per  ogni  piccolo  vento  s’abbruciano,  hanno  gran  copia 
di  pecore  di  di  buoi,  di  alla  lor  cura  attendono,  viffero  cofioro  gran  tempo  in  libertà,  ma  da  cèto 
anni  in  quàgliela  tolfe  vno  fchiauo  negro  del  detto  paefea'f  quale  eflendoui  menato  da  vnfao  pa-  Va 
drone  ricchi!  Arno  mercatante^  egli  come  fi  vidde  vicino  al  fuo  terreno,  vcrife  il  padrone,  mentre  uo  negro 
che  colui  fenza  fofpetto  dormiua,  di  con  le  faculta  fue,kquali  erano  molte  fome  di  panni  di  dar  a™azajr(^ 
me,fe  ne  torno  qui  àcafa  fua, compartendo  il  tutto  co’fuoi  parenti  di  am  iti, di  hauendo  compera-  nae°&  diuC- 
ti  alcuni  caualli  bianchi  da  mercantfincomincio  a far  correrie  nel  terreno  de  nimici.onde  che  fem  to  vn  valo- 

rofo  caua- 


prene  riporraua  vettoria  /perche  egli  di  li  fuoi  hauean  arme,  ma  non  gli  rimici,  fe  non  alcuni  ar-  [°  ° . 


doppo  la  cui  STioitc  fuccefie  il  figliuolo  non  rnen  prode  di  ardito  del  padre:  iiquale  dominò  qua- 
ranta anni.  Si  doppo  lui  vn  fuo  fratello  detto  Mose:  dk  finalmente  vnfuonepote  chiamato  Ho- 


gà  il  doppio  per  efler  liberale:  in  tanto, che  t mercatanti  di  Egitto  non  vanno  piu  oltra,  fenon  alla 
fua  corte, di  molti  poueritid  Qarò  io  vanno  a trcuarc,  portandoli  qualche  prefente  chefia  bel- 
lo raro, òé  coflmglircmiuicra  il  d oppio:  di  modo  che  ciafcuno  da  lui  fi  diparte  mirabilmente 
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fodìsfattoifa  grande  honore  a gli  h uomini  dotti, de  malfìmamete  a quelli  della  cafa  di  Macomet-  E 
torio  mi  trouaiprcfente  a tempo,  che  vri-huomo  nobile di  Damiata  apprefent'oaquefto  Re  vn 
belliriimo  cauaiio,  vna  fpadaturchefca,  vna  camicia  di  maglia,  vnofchioppo,  decerti  altri  belli 
/pecchi,  de  pettini, corone  di  coralli,  di  alcuni  coltellate  quai  tutte  cofe  poteuano  valere  nel  Cairo 
cento  cinquanta  ducati , il  Re  alf  incontro  dono  a colui  cmquefichiaui,  cinque  camelli,  Se  cinque- 
cento ducati  della  loro  monetati  appreso  cento  denti  grolliffimi  di  Elephante  ♦ 

A 'tibia  & J no  Regno. 

Il  regno  di  Nubia  dalla  parte  di  ponente  col  iopradetto  confina, doccon  i Tuoi  difert/,ma  efterr 
defi  fopra  il  Nilo . da  mezzo  giorno  confina  col  diferto  di  Goram , di  da  tramontana  co  i terreni 
di  Egitto . dal  detto  Regno  non  fi  può  nauigare  ad  Egitto:  perciochc  l’acqua  del  Nilo , fpargen- 
dofi  per  certe  pianure,  c tanto  balfa,che  gli  huomini  de  le  belile  vi  pailano  a guazzo.in  quello  re- 
gno e vna  principale  atti  chiamata  Dangala, laquale  c molto  bene  habitata,de  fa  circa  a dieci  mi- 
la fuocht.ma  le  cafe  fono  tutte  trille, fabbricate  con  creta  di  pali,  gli  habitatori  fono  huomini  mol 
to  ricchi  OC  ciurli;,  perche  fanno  mercatante  nel  Cairo  &i  in  turni  luoghi  d’Egitto,  d’arme,  di 
panni, 8c  di  diueri'e  altre  merce,  nel  rimanete  del  regno  fono  cafali  fopra  il  Nilo, habitat  da  i lauo 
ratori  de  i tcrrcni.de  e per  tutta  Nubia  grande  abbodanza  di  grano,  de  ai  zuccherosa  non  lo  fan 
no  cuocere;  in  modo, che  eiTo  di  uien  negro  Si  brutto,  fi  truoua  anchora  in  Dangala  molto  zibet- 
to, dileguo  di  fandalo , di  gran  quantità  d’auorio,  percioche  vi  fi  prendono  molti  depliant,  fi 
truouano  ctiandio  veleni  acutiffimi.  vn  grano  de  quali  partito  Ira,  io.  huomini  gli  fa  morire  nel- 
lo fpatio  d’vn  quarto  a hora , ma  prefo  per  vn  loio  muore  fubitamente  : di  vai  ducati  cento  l’on-  g 
eia  ♦ Si  quello  veleno  non  fi  vende , fe  non  a foreftieri , con  (icurtà  Si  giuramento , che  elTi  non 
l’habbiano  à vfare  ne  loro  paefì  : Si  chi  lo  compera  paga  altretanto  di  dato  al  Signore,quanto  fu 
il  prezzo  delveleno.onde  ninnolo  può  vender  fegretamcce  lotto  la  pena  della  vita.  il  Redi  Nu- 
biafempre  èin  guerra, hora  con  quei  di  Goran,  che  fono  vna  generatone  di  zingani,iquaii  roz- 
zamente habitano  nel  diferto,  Si  niuno  intende  il  lor  linguaggio,  hora  c in  fatto  d’arme  con  vn’al 
tra  forte  di  gente , là  quale  alberga  nel  diferto  oltra  il  Nilo  vcrio  Ieuante,  di  tende  fino  al  mar  rof- 
fo  verfo  i confini  di  Suachin,  Si  ha  quella  gente  vna  cotal  lingua  mefcolata  al  mio  giudicio  con  la 
Caldea,  Si  molto  fi  conforma  con  quella  di  Suachia  de  dell’alta  Ethiopia , douc  e la  fiàza  del  Pre- 
te Gianni:  di  quella  gcneranonc  e detta  Bugiha  ♦ fono  huomini  vili  dilarmati,  poueri , dì  viuono 
di  latte  di  camello,,  della  carne  del  detto,  di  delle  fiere  faiuatiche.alcunafiatarifcuotonoqualche 
tributo  dal  Signore  di  Suachin, o dal  fìgnore  di  Dangala:&  foleuanhaucre  vna  città  grofìa fopra 
il  mar  Ronfio  chiamata  Zibid,  doue  è vii  porto, che  dirittamente  rifpondeal  porto  del  Zidem.il- 
quàle  e vicino  alla  Mecca  quaranta  miglia,  ma  da  cento  anni  in  qua  per  cagionc,che  coftoi  o rub- 
barono  vna  carouana,che  portaua  robba  Si  vettouaglia  alla  Meccani  Solcano  fi  fdegnb,  di  man 
db  vn’armata  del  mar  rollo, laquale  aficdio  Si  disfece  la  detta  città,  Si  il  porto  de  Zibid,  che  daua 
loro  d’entrata  dugento  mila  faraffi , allhora  quelli,  che  fuggirono , incominciarono  a girlcncà 
Dangala  di  Suachin  qualche  piccola  cofa  guadagnando,  ma  dipoi  il  Signor  di  Suachin  col  fa- 
uor  di  certi  turchi  armati  di  fchioppi  di  d’archi,  gli  dette  vna  i otta,  percioc he  in  vna  giornata  am- 
mazzarono di  quella  canaglia  cheandaua  nuda  piu  che  quattro  mila  pciibne,& miìle  ne  menato  p 
no  viui  a Suachin  : i quali  furono  vccifi  dalle  femine  di  da  fanciulli.  Quello  è quanto  breuemen- 
te  ho  potuto  fcriuere  del  paefede  Negri:  dequali  piu  particolare  informatione  dare  non  fi  può, 
perciò  ciafcuno  de’  quindici  regni  e all’altro  conforme, fi  di  fito,  come  di  ciuilit'a,  collume,  Si  or- 
dine di  viuere.dC  fignoreggiati  da  quattro  S/gnori.hora  io  feguiterb  dell’Egitto, 
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Dell’Egitto  ♦’ 

Gitto  famofiflima  prouincia,terrninada  ponentene  dfferti  di  Barca,  Numidia,8£ 
anchor  di  Libia:da  oriente  termina  di  confina  ne  difetti , che  fono  fra  Egitto  de  il 
mare  roffo.da  tramontana  nel  mediterraneo,  de  da  mezzo  giorno  confina  pure  col 
terreno  Si  habitationi  di  Buggia  foprail  Nilo.cllcndefì  per  lunghezza  dal  medi- 
terraneo  fino  al  paefe  di  Buggia  circa  a quattrocento  cinquanta  miglia.di  larghezza 
ha  quafi  niente,  percioche  altro  non  v’  d,  die  qud  poco  di  terreno , che  è fopra  le  riue  dd  Nilo , il 

quale 


DELL’  AFRICA* 


Si 


^ quale  corre  fra  alcuni  monti  fecchi,che  cofinano  co  i fopradetti  difèrcL  de  tanto  e di  cui to  de  di  ha 
bifato,quantoedelleriuedelfìumeaidettimonti.  vero  c eh’ è qualche  poco' larga  verfoil  ma- 
re medieterraneo  , perciocheil  Nilo  di  la  dal  Cairo  circaa  ottanta  miglia  lì  diuidein  due  parti , 8d 
fe  vn  ramo, che  entra  piu  verfo  ponente,  de  pure  ritorna  al  primiero  ramo, didonde  è nato.  Se  pai 
fato  el  Cairo  circa  do,  migliaci  diuide  in  altre  due  : l’uno  ne  ua  a Rofetto,  de  l’altra  a Dannata,  da 
quella  che  va  a Damiata„deriua  vn’altro  ramo , ilquale  fi  conuerte  in  vn  lago . pure  vi  rimane  vna 
Goletta, che  congionge  il  mare  collago:5è  fopra  quella  èTeneffeancichiifìma  citta. da  quella  di- 
uifionedelNiloinpiupartijprocede,  come  habbiamn  detto  qualche  poca  di  larghezza  .tutta 
quequefta  prouincia  e piana  dC  fertile  di  grani  de  di  legumi  : de  vi  fono  buoniffìmi  pafcoli  per  gir 
animali, & infiniti  polli  de  oche , gli  huomini  del  paefe  fono  quafì  tutti  di  color  bruno , ma  gli  ha- 
bitatori  delle  città  fono  bianchi, iquali  vanno  comunemente  tutti  in  buono  habito  quello  e fìrec 
to, cucito  nel  petto,  dC  d’indi  aperto  infino  a piedi,  hanno  le  maniche  fimilmente  firette,dC  nel  ca- 
po vfano  dolopani  grandi  fopra  certi  inuogli  tondi,  fatti  di  ciambellctto  ♦ portano  ne  piedi  alcu- 
ni calciamene  all’anuca,  de  pochi  coftumano  di  portar  fcarpe,  ma  non  le  calzano  tutte,  anzi  por 
tano  la  parte  di  dietro  piegata  fotte  il  calcagno . la  fiate  vfano  panni  di  tela  bambagina  lauorati  di 
diuerfi  colori , de  il  verno  cotai  drappi  pieni  di  bàbagio,  iquali  chiamano  Chebre . de  i grandi  eie 
tadini  de  mercanti  vefiono  di  panni  della  Europa , lono  huomini  da  berte, Epiaceuoli,  Se  piu  tofto 
liberali  che  altrimente, frequentano  molto  nel  lor  cibo  latte  Se  cacio  frefeo . ma  il  latte  lo  mangia- 
no agro  de  duro  per  certi  loro  artifici/, de  nel  cacio  pogono  affai  fale  : de  vno  foreftiero  non  auuez 
3 zo  non  può  guftare  quel  che  à loro  e foauiffìmo  : dC  quafì  in  tutte  le  minefìre  vfano  di  porre  del 
5 detto  latte  agro. 

Dìuijìone  della,  detta.  Prouincia . 

A tempi  nofiri , ilche  è dapoi,  che  Mahumettani  incominciarono  a dominar  la  detta  prouin- 
da  : fu  l’Egitto  diui fo  in  tre  parti, cioè  dal  Cairo  fino  a Rofetto,&  chiamata  la  rimerà  di  Errif, dal 
Cairo  in  fu, fino  à confini  di  Buggia,detta  Affahid,cio  è terreno  : de  la  parte , che  èfopra  il  ramo, 
die  va  à Darmata  &a  Tenefiè, dicono  el  Bechria,cioè  Maremma.tutte  quefie  parti  fono  abbon- 
dantiffime  de  fertili  : ma  Sahid  e molto  piu  copiofa  di  grani, di  legumi, d’animali,  di  polli,  de  di  li- 
no ♦ Errif,  è piu  abbondeuole  di  frutti, de  rifo , la  Maremma  di  bambagio  de  di  zuccero  d’alcuni 
altri  frutti  detti  elMaus  cioè  Mufe.  glihabitatori  di  Errif  de  di  Maremma  fono  piu  duili  di 
quelli  di  Sahid:percioche  quelle  due  parti  per  effer  vicine  al  mare  fono  molto  piu  freuentate  da 
for eftieri  di  Barberia, d’Europa,  & di  Affiria.ma  quelli  di  Sahid  fono  dentro  fra  terra,  ne  mai  veg 
gono  forefiieri,percioche  fono  di  1 i dal  Cairo , doue  non  fogliono  andar  forefiieri , eccetto  alcu- 
ni d’Ethiopia  3 


Origini & generation  de  Egitti '} , 

Gli  Egitti/, fi  come  fcriue  Mose , fono  della  origine  di  Mefrain  figliuolo  di  Cus , figliuolo  di 
Chan , che  fu  figliuolo  di  Noe , de  gli  Hebrei  chiamano  la  regione  de  gli  habitatori  con  vn  mede 
fimo  vocabolo , ilquale  e Mefrain . coli  medefìmamente  gli  Arabi  dicono  a tutto  il  paefe  Mefre, 
ma  gli  habitatori  appellano  elChibth.  Et  dicono  che  Chibth  fu  vno , che  primo  incomincio  a 
^ dominare  il  detto  paefe  de  a fabricarui  cafe.Et  ì detti  habitatori  fralormedefìmi  parimente  cofì 
fi  chiamano:  ne’altri  vi  fono  rimafi  veri  Egitti j,  che  quei  Chriftiani,  che  effono fiora,  gli  altri  tutti 
s’accoftarono  alla  fede  di  Mahumetto  & s’accompagnarono  con  gli  Arabi  & con  gli  Africani, 
quefio  regno  refìo  molti  anni  fotto  il  dominio  de  gli  Egitti)':  cioè  de  Faraoni,  che  furono  potétif- 
fìmi  de  grandifiimi  come  ne  fanno  teftimonio  li  veftigij  di  cofì  fuperbi  3C  admirabili  edifici) , de 
anchora  l’hifiorie  ne  parlano , de  delli  Re  Proiettici . di  poi  fu  Aggiogato  da  Romani  : de  doppo 
l’auuenimento  dilefu  Chrifio  gli  Egitti)  diuennero  Chriftiant,&fil  regno  rimafe  pur  fotto  l’Jmpe 
rio  Romano,  de  mancato  quello  imperio  fu  trasferito  all’imperio  di  Cofiàrinòpoli:&  molto  heb 
berocaroqucgliimperadoridi  mantener  cotai  regno . infine  doppo  la  pefiilente  venuta  di  Ma- 
humetto, il  detto  regno  fu  prefo  da  Mahumettani  : prefefo  Hamr  figliuolo  di  Hall , capitano  d’ 
vn’efferci to  arabo  di  Homar  fecondo  Pontefice , coftui  lafcid  ciafcuno  nella  fua  fede , ne  altro  vi 
volle, che  il  tributo,  de  fabbrico  fui  Nilo  vna  piccola  città  detta  fra  gli  Arabi  Fufiato,  che  nella  lor 
lingua  padiglione  fignifìca  : percioche  quàdo  egli  venne  quefia  ini  prefa , troub  quei  luoghi  tutti 
dishabitati  de  inculti,  di  maniera, che  alloggiò  ne’padiglioni.  il  volgo  appella  qfia  città  Mefre  Fla 
«chi  cioè  città  vecchia:percioche  ellaa  comparationedel  Cairo  che  ènuoiìd  fi  può  cofì  dire.molti 
eccellenti  huomini  d’hoggidi  cofì  Mahumettani, come  Chrifiiani  de  giudei , s’ingannano  a crede 
re,  che  la  detta  Mefre  lìa  quella,  doue  habifoFaraone  diMosc  de  Faraone  di  Giufcppe,  per- 
cioche la  città  di  Faraone  è nella  parte  d’ Africa:  cioè  doue  è il  palio  del  Nilo  ucrfo  ponente, 
Viaggi,  Libro  primo.  1 de  doue 
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BC  doue  fono  le  Piramidi.  de  quafì  la  fcrittura  tefiimonia  quello  nel  libro  della  generatfone  quan-  p) 
do  ella  fa  mentione  che  H giudei  furono  adoperati  nella  fabbrica  di  Apthuncùtà  edificata  daFa- 
raon,neI  tempo  di  Mose  pur  nella  parte, doue  il  Nilo  palla  verfo  1 Africa  difcofta  dal  Cairo  circa 
a cinquanta  miglia  verfo  mezzo  giorno,  (opra  quel  ramo  del  Nilo , ilqualehabbiamo  detto , che 
piu  entra  verfo  ponente,  v e vn’altro  tefiimonio,  che  la  citta  diFaraon  folle  do  ue  io  dico,  perciò 
chefu  Tentrard’vn  ramo  del  Nilo  nell’altro,  èvn’edifido  antichilfìmo , ilquale  e detto  la  lepo]  tu- 
ra di  Giufeppe:  doueegli  fu  fepolto  prima,  che  gli  Hebrei  lo  portafiero  di  Egitto  alle  fepofrure 
de  fuoi  antichi,  adunque  il  Cairo  dC  tutti  li  Tuoi  vicini  Iuochi  no  hano  da  fare  cola  alcuna  co  le  ter 
re  degli  antichi  Faraoni.^  è da  fapere,  che  la  nobiltà  de  gii  antichi  Egitti]  foleua  efTere  verfo  Sa- 
hid  dal  Cairo  in  fu,  in  le  cittàdette  el  Fium,  manflchmim,  & in  altre  città  famofe.  ma  da  poi,  che  1 
regno  fu  occupato  da  Romani  tutto  il  fiore  fi  riduffe  verfo  Errif , cioè  alla  rimerà  del  mare , doue 
è AlefTandria  dt  Rofetto  ; & fìn’hora  fi  truouano  molte  città&  luoghi,  chehanno  nome  Latino  « 

Se  anchora  nel  traslatar  delflmperio  di  Roma  in  Grecia  la  detta  nobilità  fi  riftrinfe  Tempre  verfo 
la  maremma.  8èil  locotenen te  dello  Imperadore  foleua  far  refìdenza  in  AlefTandria  ,ma  quando 
vi  vennero  gli  elferciti  Mahumettani,fì  fermarono  quafi  in  mezzo  del  rcgno:penlando  di  parto  > 
rìr  in  vn  medefimo  tempo  due  buonilTimi  effetti . l’vno  di  pacificare  il  regno  dalle  due  parti:  l’al- 
tro d’efler  fìcuri  da  gli  affalti  de  chriftiani  : de  i quali  poteuano  molto  temere,  fe  fo fiero  nella  Ma- 
remma , 

Qualità  & accidenti  dell’aere  dì  Egitto , 

E 

L’aere  e molto  nocino  &caIdif!imo:&'  mai  in  quella  regionenon  pioue  fenon  alcune  rare  voi- 
te.Et  allhora  le  pioggie  fono  cagione  di  molte  infermità . percioche  alcuni  fono  moleftati  da  feb- 
bre SC  catarro,  ad  altri  fi  gonfiano  i tefticoli:  di  maniera  che  è marauigliefa  cofa  à vedere  .Sci  me- 
dici ne  danno  la  colpa  al  cafcio  falato  & alla  carne  di  buffolo,che  fi  magiano.la  fiate  pe’l  louerchio 
calore  il  paefe  s’abbrucia,  di  modo , che  per  riparo  di  ciò  per  tutte  le  cittadi  fi  fuoi  lare  alcune  torri 
alte  che  hanno  vn’vfcio  nella  fommita, & vn’altro  a piedi,  che  rifponde  àgli  alberghi  delle  cale: 
SC  dal  capo  di  quelle  torri  entrai!  vento,  ilquale  vfcédo,  dalla  parte  di  fono  rende  pure  alquanto  di 
frefcotaltrimente  no  fi  potrebbe  viuere  p lo  infopportabil  caldo.alIe  volte  vi  viene  la  pelte,laqua- 
Pcfteal  Ca  le  vccide  infinite  perfone,malTimamente  nel  Cairo:  nella  qual  dttàalcune  volte  muoiono  il  di  do 
Mal  Fran»  dici  mila  perfone:&  da  mal  francefe,  non  credo,  che  altra  parte  del  mondo  habbia  riceuuto  tan- 
cefe  » to  danno,  quanto  quello  paele:  dC  veggonfì  nel  Cairo  non  pochi  jftorpiati,  Se  guaftida  cotal  mor- 

bo *quiui  fi  taglia  il  grano  il  principio  di  Aprile,  Se  vna  pàrte  fi  batte  pur  di  Aprile , SC  vn’altrail 
Maggio.maprimajcliefcrniTconoiventigiornidi  Maggio,nonrimaneaIcungrano  nella  cam- 
Crefcìmen  pagna.  Il  Nilo  incomincia  a crefcére  à mezzo  Giugno,  &dura  quello  luo  accrefcimento  quaran 
5°  del  Ni-  ta  giorni,  de  cefi  il  fuo  diferefeere  parimente  altri  quaranta.onde  fra  qucfiofpatio, che  è di  ottanta 
giorni,  tutte  le  città  dC  villaggi  dell’Egitto  paion  Ifole.  nefì  può  andar  da  vna  villa  all’altra,  fenon 
con  barche  : ma  all  hora  egli  s’ha  commoditàdi  poter  caricare  groffi  burchi  : de  quali  alcuno  por- 
ta fei  o fette  mila  moggia  di  grano.Sè  infieme  qualche  centinaio  di  pecorc.queftì  burchi  non  pof- 
fono  andar  cofì  carchi  fe  non  nel  tempo  del  crefcimento  del  Nilo,  de  à feconda  del  fiume  : perche  . 
a contrario  dell’acqua  a pena  torneriano  voti,  gli  Egitti)  nel  crefccr  del  Nilo  antiueggonoaifai  * 
bene  quello , che  può  valere  il  grano  per  tutto  l’anno:  come  vi  ragionerò  doue  fi  parla  delflfola 
del  Nilo  feontro  alla  terra  vecchia, dou’ èia  mifura  del  Nilo . quantunque  non  è mai  intentione  di 
narrarui  di  tutte  le  città  d’Egitto  : percioche  gli  fcritrori  noftri  fono  tra  loro  medefimi  difeordati, 
SC  alcuni  non  vogliono,  che  l’Egitto  habbia'partein  Africa . altri  fono  di  contraria  oppenione,& 
tnolti  affermano  quella  parte,  laquale  è verfo  il  diferto  di  Barberia,  di  Numidia , dC  di  Libia,  efier 
d’ Africa . non  pochi  tengono , che  tutta  Thabitatione , che  e fopra  il  ramo  principale  del  Nilo  lia 
d’ Africa,  dC  l’altra  noicome  èManf,Fium,Semmenud,Damanhore,Berclles,Tencfie,  de  Danua- 
ta.&  quella  e fìmilmentel’oppenion  mia  per  molti  ragioneuol  refpetu:  de  perciò  non  deferiuerò 
altre  citta,  chequelle,  lequali  fono  fopra  il  detto  ramo  ♦ 

Bofin  Citta. 

Bofiri  fu  vna  città  antica  edificata  da  gli  Egitti]  fu!  mare  mediterraneo  difecfh  da  AlefTandria 
verfo  ponente  circa  à venti  miglia,  foleua  effer  cinta  di  fomffime  mura,  & era  addorna  di  bclliih- 
me  cafe,  hora  d’intorno  vi  fono  molte  pofleffioni  di  datteri,ma  non  c alcuno, che  ve  nhabbia  cu- 
ra .percioche  allhora,  che  fu  AlefTandria  prefa  da  chrifìiani,gli  habitatori  lafciarono  la  loro  citta, 
de  fuggirono  verfo  il  lago, che  èdetto  elBuchaira  ♦ 


Aleflandria 
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f\  ' AhjJandrìa  gran  citta,  in  Egitto . 

Lagran  città  d*  Aleffandria  fu,  come  ènoto,  da  Aleffandro  magno  edificata,  edificolh  no  fen 
sa  il  configlio  di  nobili,  dd  periti  architetti^  forma  belhffima,  dCin  bd  fico , fu  la  punta  del  mare 
medtterraneodilcofiadalNiloVerfoponentequarantamiglia.non  e dubbio, ch’eiìa  fu  nobile,  dd 
di  fortezza,  dd  di  bellezza  di  palazzi, dd  di  eafe, quanto  alcun’altra  ne  toiTe.&f  con  vna  cotal  fama 
fi  rimafegran  tempo  : per  infino  a tanto, che  venne  in  mano  de’  Mahumettani.ondc  permolnaia 
ni  andò  (demando,  & perdendo  della  fua antica  nobiltà  : percioche  non  v’era  mercatante  m'uno  o' 
di  Grecia,  o di  Europa, che  piu  in  lei  praticale, in  modo, che  fu  quafi  dishabitata . ma  vno  attuto 
Pontefice  Mahumettano  con  colorita  menzogna  dicendo , che  Mah  umetto  in  vna  fua  prophe- 
ria  hauea  lafciato  di  molte  indulgentie  a popoli  habitatori  di  quella  città  : od  à quelli  che  vi  verran 
no  à Ilare  qualche  giorno  per  cufiodia,&  àquelli  che  faranno  elemofìnerin  poco  tempo  la  riem- 
pie'  di  habitationi  dd  di  gente  foreftiere,St!  d’ogni  forte  venute  per  la  detta  indulgentia.Per  lequa-, 
li  furrin  fabbricate  molte  cafe  ne  torrioni  delle  mura  della  cita,  dd  molti  collegi  per  fcholari  dd  if  u- 
denti  di  lettere:  dd  anchora  molti  monalleri  per  gli  huomini  religiofi  venuti  per  deuotionc.c  la  cit 
tà  di  formi  quadra  con  quattro  porte . l’vna  vedo  leuantealla  parte  del  Nilo , l’altra  verfo  mezzo, 
giorno  al  lago  detto  eì  Buchiara.  la  terza  verfo  ponente  al  lato  del  diferto  di  Barca:  la  quarta  por 
ta  verfo  la  manna,  doue  è il  porto,  dd in  quella  hanno  f guardiani,  dd  i miniftri  della  doganali  qua- 
li  cercano  per  infìno  dentro  alle  mutande  di  chi  vien  per  mare,  percioche  no  pure  dèlia  robba,  ma 

g de  danari  li  paga  vn  tanto  per  cento.  dd  fono  fimilmente  due  altre  porte  appretto  le  mura  della 
città: l’vna  dall’altra  feparate  con  vn  corridore,  dd  vnaforrittìmaroccha,  laqualee  fopra  la  bocca 
d’un  porto  cbiamatoMarfa  el  Borgt  : ciò  è il  porto  della  torre,  a quello  fi  riducono  le  naui  piu  no 
bili,&  di  piu  importante  mercatatia,come  fono  de  Venetiani,de  Genouefi,  de  Ragufei,  dd  d’al- 
tri nauili  d’Europa,  percioche  a quella  città  Cogliono  venire  per  infino  a legni  di  Fiandra,d’InghiI 
terra,  di  Bifcaglia,di  PorthugalJo,&!  di  tutta  la  riuiera  d’Europa:  ma  in  molto  maggior  copia  fo- 
no  gli  Italiani , mattimamente  Pugliefi  dd  Siciliani . anchora  le  naui  di  Grecia , cioè  turchefche , 
wengonoinfiemeaqueftoporto,  perefferpiu  ficuroda  corfali,  dd  dalla  fortuna,  v’è  urialtro  por 
to  chiamato  Marfa  Effil  Seia  che  tanto  è a dire  il  porto  della  catena  : nelquaie  fi  riducono  i naui- 
li,  che  uengono  di  Barberia,  come  fono  quegli  di  T unis,  dell’Ifola  del  Gerbo,  dd  d’altri  1 uoghi . 
Ichrittianipaganodi  dogana  quafi  dieci  per  cento  : dd  i Mahumettani  cinque  coli  nell’entrare,, 
come  nell’ufcire,  ma  delle  mercatantie  , che  per  terra  fi  portano  ai  Cairo,  non  fi  paga  gabella  alai 
na,  quello  porto  e hoggidi  la  piu  nobile,  dd  famofa  parte,  che  habbia  la  città,  per  elìer  uicinoal 
Cafro,  doue  fi  uendono  infinite  merci , dd  ul  corrono  mercatanti  da  tutte  le  parte  del  mondo.nel 
1’alcre  cofe  in  quella  età , ellainuero  non  ha  molta  ciuiltà , ne  gran  numero  d’habltarionl  : percio- 
che  trattone  una  lunga  fìrada, per  cui  fi  ua  dalla  porta  di  leuante  a quella  di  ponente,  & un  can- 
to, che  e uicino  alla  porta  della  marina,  dóue  fono  molte  botteghe  dd  fondachi,  doue  alloggia- 
no i chrilliani,  il  retto  e voto  Od  dilìrutto.&  cio'auuenne , che  polcia  che  Lodouico  quarto  Redi 
Francia  fu  liberato  dalle  mani  del  Soldano,  allhora  11  Re  di  Cipri  inficine  con  certe  galee  de  Ve- 
netianl,&  anchora  de  FrancefiaffaltoronoaU’improuifo  Aleffandria,  dd  la  prefero  dd  faccheg-  dal  Re  di 

C giarono , dd  vccifero  infiniti  huomini , mavenutouiin  perfona  ilSoldano  con  grande  etterato  cipri  prc- 
a foccorrerla,  veggendo  che  tenere  non  la  poteuano,accefo  il  fuoco  nella  città  abbruciarono  tut  cheg^iau* 
tele  cafe.  dd  cofi  partendofì  la  lafciarono.  il  Soldano  riftaurb  le  mura  meglio  che  poffette,&  fece 
fabbricar  larocca,  che  è fopra  il  porto, dd  apoco  apoco  la  ridutte  nelfeffere,  in  che  hora  la  veggia- 
tno , nella  città  è vna  montagna  altittìma  : laquale  fomiglia  à quella  del  tettacelo  di  Roma:  nella- 
quale  fi  trouano  molti  antichi  vafi  : dd  inuero  ella  non  ha  fitto  naturale . fopra  la  detta  montagna 
e vna  torricella:fu  laquale  di  continouo  fta  vno, che  fpia  i legni,che  pattano,  dd  per  ogni  legno,  di 
cui  egh  dà  nonna  ài  miniftri  della  dogana  ha  vn  certo  premio:  cèfel  dorme  ouer  vaafpatto  dd 
che  giunga  qualche  nauilio , che  non  habbia  data  la  notiria  a gli  vfficiali , e'  condannato  del  dop- 
pio , squali  fono  diputati  alla  camera  del  Soldano  ♦ quali  tutte  le  cafe  della  città  fono  fab- 
bricate fopra  certe  grandi  cifterne  fatte  à volto  : fimilmente  fopra  grotte  colonne  dd.  archi  : 
alle  quai  cifterne  fe  ne  viene  l’acqua  del  Nilo  : percioche  quando  ei  crefce  , l’acqua  va  per 
vn  canale  artifìciofamente  fatto  per  la  pianura  tra  il  Nilo  dd  Alettandria  , per  iniino  à tan- 
to , che  pattando  Cottole  mura  della  città,  entra,  come  habbiamo  detto , nelle  dette  cifterne. 
ma  in  proceffo  di  tempo  quefìe  cifterne  fono  diuenute  torbide  &fangofe:  di  maniera,  chela 
frate  molti  per  cagion  di  quelle  s’infermano,  cerca  alla  abbondanza,  la  città  è pofta  in  mez- 
zo d’vn  diferto  di  arena  : inmodo , che  non  uè  rie  terreno  dafeminare  .rie  utte,  rie  giardino 
’ Viaggi)  Libro  primo  I ij  alcuno. 
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fi!curi©,&  il  grano  é condotto  quaranta  miglia  di  lontano,  egli  è vero, che  approdo  il  canale,  per 
cui  vien  l’acqua  del  Nilo, fono  alcuni  piccoli  horticellirmai  lor  frutti  fono  piu  tolto  peftilen ti, che 
al  trimeme.perrioche  nel  tempo, che  fi  mangia,  gli  huomini  per  la  piu  parte  fono  offe  fi  da  febbre 
d da  altro  male,  difeofto  da  AlefTandria  forfè  à fei  miglia  verfo  ponente  fi  truouano  certi  antichif 
Orni  edtficitfra  quali  è vna  colònagroffilfima  &alriifima:laquale  nella  lingua  Arabica  edetta  He 
maduffaoar,che  tanto  vuol  dire, quanto  la  colonna  de  glialberi.&!  di  quella  raccontafì  certa  fauo 
!a:la quale  è , che  vn  Tolomeo  Re  di  AlefTandria  fece  far  detea  colonna  per  render  la  città  fi'cura , 
fi^inefpugnabiledagltalTaltide’fuoinimici,  facendo  nel  capo  di  quella  porre  vn  grande  fpec- 
chio  di  acciaio:  iiquale  haueua  cotale  virili, che  tutti  i legni,  che  paffauano  vicini  alla  colonna  i té 
po  che  lo  fpecchto  fulTe  fcopcrto,fubito  miracolofamcte  ardeuano.  perciò  haueua  egli  fatto  por- 
re quella  colonna  fopra  la  bocca  del  porto . ma  dicefi, clic  poi  i Mahumettani guadarono  lo  fpec- 
chio, onde  effo  perdèla  virtù.  8C  fecero  portar  via  la  colonna . cofa  inuero  ridicolofa,&'  da  far  ere* 
dere  àfanciulli . fono  anchora  in  AlefTandria  fra  ffuoi  antichi  habitatori  molti  di  quei  chrilTiani, 
che  fono  detti  Giacobitf.iquali  tégono  vna  lor  chiefa:doue già  era  il  corpo  di  fan  Marco  euàgeli 
fìa,qual  fu  tolto  nafeofaméte  da  Venetiani,8f  à V enetia  portato  d’intorno  l’ano  z78.de  l’hegira, 
chefono  Szp.  della  natiuita  di  Chrifto^  fono  quelli  Giacobiti  tutti  artigiani  di  mercàtfSd  paga 
no  tributo  al  Signor  Soldano  del  Cairo.no  e da  pretermettere, che  nel  mezzo  della  citta  fra  le  ro 
uine, che  fi  veggono,  e vna  piccola  cafa  à mododi  chiefetta,  nellaquale  e vna  fepoltura  molto  ho- 
norata  da  Mahumettanfpdoche  affermano  in  quella  ferbarfi  il  corpo  di  Alcffandro  Magno  gra 
epiteta  di  Re,  fi  come  efii  leggono  nell’ Alcorano . Et  molti  foreflieri  uengono  di  lontani  paeft 
per  vedere  Ce  riuerir  la  detta  fepoltura,  lafciando  à quel  luogo  grandi  de  fpelTe  limofine . molte 
altre  cofe  notabili  vi  lafcio  di  fcriuere , per  non  crefcer  l’opera  con  fafttdio  de  noia  de’  lettori  . 

Bocchin  città, . 
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Bocchin  era  vna  piccola  di  antica  citta'  edificata  fui  mare  mediterraneo, &difcofta  da  AIcfTar» 
dria  circa  dotto  miglia  verfo  leuante.ma  ànoftri  di  fu  diffama.  dC  rimangono  ancora  molte  vcfti 
gi  delle  fue  mura  ♦ fono,  doue  ella  fu, molte  poffeflioni  di  datteri  : dequali  fi  nutrifee  certa  pouera 
gente,  laquale  habita  in  piccole  di  diferte  capanne.c’  e vna  torre  fopra  vna  piaggia  pencolo  fa,  nel 
laquale  molti  nauili  di  Sona, che  vengono  di  notte, rompono  : peraoche  arriuando  di  notte, non 
vi  e (Tendo  alcuno  che  Tappi  entrar  nel  porto  d’ AlefTandria, s’affermano  fopra  detta  fpiaggia.d’in 
torno  la  città  non  fono  altri  terreni,  che  campagne  d’arena  per  infino  al  Nilo  ♦ 

R tfid  detto  da  gli  Italiani  Rofetto  * 

Rofetto  ouer  Rafid  e vna  città  iopra  il  Nilo  dalla  parte  d’ Afri  difeofh  dal  mare  mediterraneo 
tre  migliamone  entra  il  Niio  nel  detto  mare  ♦ fn  edificata  da  vno  fchiauo  d’vn  potefice, iiquale  era 
luogotenente  dell’Egitto.  Ha  di  belle  cafe&  palazzi  polli  fopra  il  Nilo,  dt  vna  gran  piazza 
jripena  di diuerfi artigiani  di  mercanti. Oltre  a do  vn  tempio  belliflimo  di  allegro,  che  ha  alcu- 
ne delle  fue  porte  verfo  la  piazza , di  altre  fui  fiume  doue  fi  difeende  per  certe  bcllifiTime  fcale . 
Botto  il  detto  tempio  : c vn  porto,  alquale  fi  fogliono  ridurre  alcuni  burchi,  che  portano  merci  a! 
Cairo.  Ma  la  città  non  c cinta  di  mura,  & ha  piu  toflo  forma  d’vna  gran  villa, che  di  città . Ci  d in 
torno  fono  molte  cafe , doue  fi  fuol  batter  il  t ifo  con  certi  artifici)  di  legno . & credo , che  ciafcun 
mefe  fe  ne  purghino  di  nettino  piu  di  tre  mila  moggia . di  fuori  della  detta  città  c vn  luogho,  co  F 
me  vnborgo , nelquale  fi  tengono  molti  muli  di  almi  à vettura  : per  chi  vuole  andare  in  AlelTan 
dria,  &l’huomo,  che  gli  piglia,  altra  fatica  non  ha,  che  di  lafciargli  andare  alla  dritta  uia:  per- 
ciocheeffi  lo  portano  perinfinoalla  cafa,  doue  fi  ha  àlafciar  la  belila . hanno  coli  veloce  por- 

tante , che  fanno  quaranta  migliadi  cammino  dalla  marina  infino  al  vefpero,  Tempre  coftcggian 
do  per  la  marina  : di  manieratile  alcuna  volta  Tonda  del  mare  percuote  ne  piedi  della  belila.  d in 
tomo  alla  città  fono  molte  pofleffioni  di  datteri,  OC  terreni  boniflirni  per  rifo . Gli  habitatori  fo- 
no huomini domeftici  di  piaceuoli  con  foreftieri , di  con  quegli , che  volentieri  fi  danno  buon 
tempo  ♦ Di  dentro  e vna  belliffima  ft  ufo, laquale  ha  in  lei  diuerfi  fonti  non  meno  freddi,  che  cal- 
di »Se  inuero  di  bellezza  di  di  commodi  tà  non  èvrialtra  fimile  in  tutto  l’Egitto.  Io  fui  in  que- 
lla atta  nel  tempo,  che  Selliti  gran  Turche  paffoperlei  nel  fuo  ritorno  d AlclTandria.  & egli  in 
perfona  infìeme  con  t Tuoi  piu  fauoriti  di  cari  volle  veder  quella  (luffa , di  moflro  d’hauernc  pi  c- 
fo  grandiffimo  piacere. 

Anthiiis  città . 

Anthius  e vna  bella  città  edificata  da  Romani  fu  la  riua  del  Nilo  nella  parte  d’ Alia:  Ci  finhora 
fi  veggono  molte  lettere  latine  intagliate  fopra  tauole  di  marmo , c ciuile  di  fornita  di  tutte  farti: 
di  le  fue  campagne  fono  buonifìfime  per  rifo  di  per  grano, di  v’ha  moke  polle! fieni  di  datteri.gli 
# Citatori 
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^ habitatori  botto  mirabili  in  bontà  P piaceuolezza.vfano  tutti  di  cond  ur  il  rifo  al  Cairo,  P ne  fan 
no  vn  largo  P ottimo  guadagno  ♦ 

BdrnabaL 

Barnabal  è vna  città  antica  edificata  fopra  il  Nilo  dalla  parte  d’Àfìa  : fu  fabbricata  nel  tempo , 
che  gli  habitatori  dell’Egitto  diuennero  chrifiiani.èbelliffima  & abbondante, maffimamente  di 
rÌ(o,dC  fi  truouano  nella  città  piu  di  quattrocéto  cafe,  doueil  detto  rifo  fi  batte,  P i battitori  fono 
huomini  forefiieri,P  per  la  maggior  parte  di  Barbaria:  iquali fi  Hanno  quafi  fempre  nelle  delica- 
tezze  P nelle  lafriuie,di  modo, che  tutte  le  meretrici  d’Egitto  vengono  per  tal  cagione  alla  detta 
città, lequai  lenza  rafoio  P forfice  Ior  tagliano  i capegli,p  gli  radono  inlìno  fopra  allo  ila . 

T htbe  Cuti  ♦ 

Thebe  e vna  molto  antica  città  edificata  fopra  il  Nilo  dalla  parte  di  Barberia.  gli  Infiorici  fono 
tra  loro  differéti  deH’edificatore.alcuni  vogliono,ch’ella  fufle  fabricata  da  gli  Egittifialcuni  daRo 
mani,  P altri  da  Greci:  percioche  fino  al  di'  d’hoggt  fi  truouano  in  lei  molti  epitaffi,  quale  fcritto 
con  lettere  latine,  quale  con  greche,  & quale  in  lingua  Egittia.  Quefta  città  à nofiri  tempinon 
fà  piu, che  trecen  to  fuochi,ma  è ornata  di  b elle  cafe  abbondante  di  grano,  di  rifo, P di  zucchero, 
& di  alcuni  altri  frutti  detti,  mufe , che  fono  perfettiffimi.  P vi  fono  molti  mercanti  Partigiani: 
ma  la  piu  parte  de  gli  habitatori  coltiuano  i terreni . P chi  va  il  giorno  per  la  città  altro  quali  non 
vede , che  femmine , le  quali  certamente  non  fono  men  belle,  che  piaceuoli.  P d’in  torno  alla  cit- 
tà fono  molte  poffeffioni di  datteri , intanto , che  non  fi  può  veder  la  città  per  inlìno , che  l’huo- 
R mo  non  e appreflb  le  mura  * Sonui  etiandio  molti  giardini  di  vua,di  fichi,  P di  perfidie:  de  iquai 
frutti  gran  quantità  fi  porta  al  Cairo,  fuori  ci  fono  molte  vefligia  d’anticaglie  di  colonne , di  epi- 
taffi, P di  alcune  mura  fatte  di  groflìffime  P lauorate  pietre , P moftra  eiìerui  fiata  vna  grandifi» 
fima  città, tante  fono  le  rouine  die  fi  veggono. 

Fuoa  Cittì  ♦ 

Fuoa  è vna  cittàantica  edificata  da  gli  Egitti)  fopra  il  Nilo  dalla  parte  d’ Alia  difeofia  da  Rofet 
to  circa  a quarantacinque  miglia  verfo  mezzo  giorno, bene  habitata,  P dulie , P abbendantiffi- 
ma.ha  di  belle  botteghe  di  mercantie  P d’artigiani  : ma  le  piazze  fono  ftrette , P gli  habitatori  a- 
mano  la  quiete  P i piaceri.P  le  loro  mogli  hanno  tanta  libertà,  che  elle  fi  fìàno  il  giorno  doue  piu 
gli  piace, P la  fera  ritornano  a cafa  fenza  niuna  queftione  del  marito.  P fuori  della  città  è vna  con 
tracia, o vogliamo  dir  borgo,  doue  dimorano  le  meretrici:laquale  e quafi  vna  buona  parte  di  lei. 
d’intorno  lono  aflàiffime  pofieffioni  di  datteri,  P vna  buona  campagna  per  zucchero, & anchora 
medefìmamente  per  grano.ma  le  canne  di  quello  terreno  non  fanno  buon  zucchero , ma  in  Iuo^ 
go  di  zucchero, producono  certo  mele  come  fapa,ilquale  s’adopera  per  tutto  l’Egitto:  percioche 
in  lui  fuol  trouarfì  poco  mele  * 

GeTpratEddehcb,  cioè  tifala  dell’oro  ♦ 

GeziratEddeheb  è vn’lfola  dirimpetto  alla  fopradetta  città, ma  in  mezzo  del  Nilo,  ha  il  ter- 
reno alto, di  modo, che  fi  truoua  nella  detta  Ifola  ogni  forte  di  alberi  fruttiferi , fuori  che  oliue . in 
lei  fono  molti  cabali, P bei  palazzhma  nonfi  poflono  veder  per  la  fpefiezza  de’  datteri,  P di  altri 
„ alberi, 11  terreno  e buoniffimo  per  zucchero  P rifo . P tutti  gli  habitatori  attendono  a lauorare  il 
**  detto  terreno,'©  a condur  le  loro  robbe  al  Cairo . 

U\Ie c bella  ♦ 

Mechella  è vna  città  edificata  a nofiri  di  da  Mahumettani  fopra  il  Nilo  nella  parte  d' Afia , cin 
ta  intorno  di  trifte  mura, laquale  è beniffimo  habitata:  ma  la  piu  parte  de  gli  habitatori  fono  teffi- 
tori  di  tele,o  lauoratoridi  terreno.fogliono  tener  grandifsima  quantità  d’oche,  Pleuendono  al 
Cairo.PintornoalIacittàfonoterrenibuoniper'graniPlino,  Pdentro  la  città  pocaciuiltà,  P 
poco  intertenimento  o pratica  d’huomi ni . 

Derotte  Cittì . 

Derotte  e vna  nobile  città  edificata  al  tempo  de  Romani  fopra  il  Nilo, nella  parte  d’ Africa,  ne 
ha  alcune  mura  d’intorno,  è bene  habitata5,  Padornata  di  belle  cafe  fatte  con  bclliffima  forma. 
Pi  fuoi  borghi  fono  larghi,  P ripieni  di  beile  botteghe,  ha  Umilmente  unbel  tempio, Pglihabi 
tatori  fono  ricchiffimfipercioche  hanno  molti  terreni  di  zuccheri , P il  comune  della  città  paga 
l’anno  circa  àcento  mila  faraffi  al  Soidano,  per  hauer  libertà  di  far  detto  zucchero  ♦ hanno  una 
grandifiima  ftanza, laquale  pare  un  cartello, in  cui  fono  i torcoli  P le  caldaie , doue  fanno  P cuo- 
cono  il  zucchero . Ne  mai  ho  uedutoaltroue  tanto  numero  di  lauoratori  dicotalcofa.  Pin- 

tefìdaunomintftro  della  communita,  che  fi  [pende  per  ciafcun giorno  nei  dettijcircaa  dugen- 
to  faraffi. 
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Me  eh  e Hat  C hai s ♦ 

Mechdlat  Chais  è vna  citta  moderna  edificata  al  tempo  de'  Mahumettani  fu’J  Nilo  dalla  par- 
te d’ Africa  iopra  vn’alto  colle:  di  tutti  i fuoi  terreni  fono  alti,in  modo,  clic  le  poffèffìoni  di  quella 
citt  a feruono  per  vigne:percioche  quando  crefce  il  Nilo,nò  può  giugnere  alle  dette  poffefftqm , 
la  citta  fornike  il  Cairo  d’ vua  frefea  quafì  per  la  metà  della  ftagione.  in  lei  è poca  riuilità:5è  gli 
Siabitatori  fono  per  la  maggior  parte  barcaruoli:  perciocbe  poco  terreno  hanno  da  coltiuare. 

Lagrandifsimx  ér  mirabile  Citta  del  C A I R O . 

A I R O , la  cui  fama  riluona  per  tutto  effer  delle  maggior  di  mirabili  cittadelle  fìano 
nel  mòdo.ma  io  vi  narrerò  di  parte  in  parte  la  fila  forma,  3C  come  ella  fta,lafciando  da 
parte  le  mézogne, che  in  diuerfi  luoghi  fi  dicono,  Si  p incominciar  dal  fuo  nome,  di' 
co  il  Cairo  effer  vocabolo  Arabico , ma  corrotto  nella  comune  lingua  dell’Europa , 
^cicche  dirittamente  e detto  el  Chahira,  che  tanto  dinota,quanto  coatrice.ò^  fu  quella  città  edili 
cataà  tempi  moderni  da  vnifchiauone  detto  Gehoar  elChetib,  ficomeparmi  di  hauer  detip 
nella  prima  parte  del  libro.  Si  vi  affermo, che’l  Cairo,cioèla  città  muratala  circa  à.S.mi!a  fuochi, 
nellaquale  habitano gli  huomini  di  maggior  conditioné,doue  fi  vendono  le  ricchezze, che  ven- 
gono  da  ogni  parte,  ììx  doue  è il  famolimmo  tempio,  detto  Gemih  el  Hashare, cioè  il  tempio  ih 
luftre, ilquale  fu  fabbricato  dallo  fchiauo , che  fabbrico  la  città,  il  cui  cognome  era  el  Hazzhare, 
cioèloilluftre.  di  hebbequefto  cognome  dal  pòtefìcefuo  padronedadetta  città  è edificata  in  vna 
pianura  fotto  vn  mòte  appellato  el  Mucatun  difeofta  dal  Nilo  circa  àdue  miglia.ecinta  dibellif- 
fime  di  forti  mura  con  belliffìme  porte  ferrate , di  le  piu  famofe  fono  tre.  una,  che  e detta  Babe 
Nasre,cioe  la  porta  della  uettoriariaquale  è di  uerfo  Ieuante,&!  uerfo  il  diferto  del  mar  roffo.urial 
era  e chiamata  Beb  Zuaila:  laquale  ua  uerfo  il  Nilo  &!. la  città  uecchia.Sc  la  terza  s’appella  Bebel 
Futuh:cio  e la  porta  de’ trionfi:  laquale  conduce  uerfo  un  lago  Si  certe  altre  capagne  di  poffeffìo- 
ni.  quefìa  città  è ben  fornita  di  artigiani  8l  mercatanti  d’ognt  forte  maffimamente  tutta  la  ftrada, 
eh’  e dalla  porta  di  Nàsre  fino  alla  porta  di  Zuaila.’doue  èia  maggior  parte  della  nobiltà  di  lei.per 
la  detta  ftrada  fono  alcuni  collegi  mirabili  di  grandezza, fi  di  bellezza, fi  di  edificio, come  di  orna 
menti, di  fono  etiandio  molti  tèpij  grandiftimi  di  beiliifimi:  fra  squali  c il  tepio  di  Gemitìi  Elhe- 
cim  terzo  Pontefice  del  Cairo  Sciimatico.  ui  fonoanchora  infiniti  altri  tepij  gradi  di  famofi , ma 
nò  accade  a narrarli  ad  uno  per  uno  .ui  fono  Umilmente  molte  ftufe  fatte  con  belliffimo  difegno 
di  perfetta  architettura,  v’è  vna  contrada  chiamata  Bcinel  cafrain,doue  fono  alcune  botteghe, nel 
le  quali  fi  vendono  le  viuàde  corte.dè  fono  circa  à fefiànta, fornite  tutte  di  vali  di  ftagno.ve  ne  fo- 
no certe  altre,  nelle  quali  li  vendono  acque  fatte  d’ogni  forte  di  frutti.^  quefte  acque  fono  nel  ve 
ro  molto  dch'cate.onde  tutti  i nobili  fogliono  bere  di  quelle.^  quei  che  le  vedono, le  tengono  in 
certi  molto  gentili  vali  di  vetro  di  di  ftagno,  di  molto  gentilmente  lauorari.  fono  appreflò  altre 
botteghe, doue  fi  vendono  confezioni  fatte  in  buona  Si  bella  forma, di  molto  differenti  da  quel- 
le,che  fi  fogliono  vender  perla  Europa, lequali  fono  di  due  forte  cioè  di  mele,  di  di  zucchero.poi 
vi  fono  alcuni  fruttaiuoli,  iquali  vedono  i frutti, che  vengono  di  Soria,come  fono  pere  cotogne, 
melagrane, & altri  frutti, che  non  nafeono  in  Egitto.fra  quefte  hanno  luogo  diuerfe  altre  botte- 
ghe, nellequali  fi  vede  pan  fritto  in  olio,  voue  fritte, di  cacio  fritto.doppo  quefte  botteghe  è una 
contrada  ripiena  di  diuerfi  artigiani  di  nobile  arte,  & piu  oltre  è il  nuouo  collegio  fatto  dal  Solda 
no  detto  Ghauri , ilquale  fu  uccifo  nella  guerra,  che  fu  tra  lui  di  Selin  Imperador  di  turchi,  dop- 
po  il  collegio  fono  i fondachi  de  panni,  & in  ogni  fondaco  fono  infinite  bottcghe.nel  primo  uen 
donfi  alcune  tele  foreftiere  in  tutta  perfezione, come  fono  teledi  Bahlabach.cioè  le  bàbaginc  fot 
tiliffime  oltr’a  modo.òè  altre  tele  dette  mo  falcio  e”  de  Ninou,  lequali  fono  mirabili  c di  fottiglicz 
za  & di  fermezza,  delle  quali  tutti  igràmaeftri&pfone  di  riputatione  fanno  i lor  camicioni , 
di  gli  fciugatoijche  portano  fopra  t dolopani.oltr’aquefti  fono  fondachi,  nequali  fi  vedono  i pi  u 
nobili  pani  d’Italia,  come  fono  rafi  damafchini,ueluti,taffettà,broccatt,&  al  tri, a quei  pofto  affer- 
mare di  non  hauer  ueduto  uguali  in  Italia,doue  fi  fanno.piu  oltre  fono  i fondachi  de'  panni  di  la- 
na cheuégono  pure  d’Europa,  Venitiani,Fiorétini,Fiàdrefì, Sé  d’ogm  altto  paefe.piu  oltre  li  ué- 
dono  iciàbelIotti,Sé  cofe  tali,  di  di  mano  in  mano  fi  giuge  alla  porta  di  Zuaila.doue  limilmetc  lo 
no  infiniti  artigiani,  uicino  à quefta  uia  maeftra  è un  fondaco  chiamato  Cane!  Hal  l i.  douc  allog- 
giano i mercanti Perfiani, ilquale  fondaco  pare  un  palazzo  d’un  gra  Signorie  alni  limo  évi  forril- 
ìimo,  di  fatto  in  tre  folai.  di  à baffo  ut  fono  certe  ftanze  doue  li  mercanti danno  audienza  Sv  fan- 
no li  baratti  di  groffe  mercantic.percioche  altri  mercanti  non  ftanziaqp  in  quello  fondaco,  fenon 
quegli,  che  hanno  grandiffima  facultà:6é  fono  le  loro  merci  fpetie,  gioie,  tele  indiane,  come  veli, 
di  tal  cofe, da  un’alza  parte  della  fopradetta  uia  duna  contrada,doue  fono  i mercatanti  de  profu- 
mi,co- 
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„ mi, come  é zibetto , mufehio, ambracane , de  belzuiriquali  odori  fono  in  tanta  copia,  che  fe  tu  do 
^ mandi  venticinque  libre  di  mufehio,  te  ne  verran  moftrate  ceto*  da  vn’altra  parte  della  detta  via- 
è vna  contrada, doue  fi  vende  la  carta  bella  de  lifeia,  dC  i medefimi,  che  vendono  la  carta  vendono 
fimilmente  qualche  rara  dC  bella  gioia.Ia  quale  è portata  da  vna  all’altra  bottega  da  vn  fenfale,che 
grida  il  prezzo . anchora  in  la  detta  via  maeftra  vi  e vna  contrada  doue  fiazano  gli  orefici , i quat 
fono  giudei,  de  maneggiano  di  gran  ricchezza  ♦ fono  etiandio  altre  contrade  in  detta  via  di  ftrac- 
ciaruolijiquali  riuendono  gran  quantità  di  belli  de  nobili  panni  de  cittadini  de  d’huomini  di  gran 
(lima*  rie  quelli  fono  gabbamene  cafacche,ne  lenzuola.ma  cofe  mirabili  dC  d’incredibile  prezzo* 
de  io  frale  altre  vi  viddi  vn  padiglione  tutto  fatto  ad  ago , & coperto  tutto  di  fopra  da  vna  rete  di 
perle*  de  dilTemi  colui, che’l  vendeua,che  quelle  perle  pefauano  quarantacinque  libre,  de  che’l  pa- 
diglionefenzaleperlefuvendutodieci  mila  faraffi.  &ho  ueduto  molte  cofe  mirabili  in  dette 
botteghe  che  fono  fimile  di  quelli  preti  j grandi . E nella  detta  citta  vn  grande  fpedale,  ilquale  fu 
edificato  da  Piperis  primo  Soldano  de’  Mammalucchi  : de  ha  d’entrata  dugento  mila  faraffi  ♦ Cri 
gni  infermo  può  Ilare  in  quello  fpedale  con  ogni  commodi ta  de  cura  di  medici  de  di  ciò,  che  gli  fa 
bifogno,per  fin  ch’ei  guarifee  ♦ ma  fe  auiene,  che  egli  vi  muoia  dentro , tutta  la  facultà  è dello  fpe- 
dale* 

Borgo  detto  BebtyaiU  ♦ 

Beb  zuaila  e vn  grandillimo  borgo,  de  fa  circa  a dodici  mila  fuochi . incomincia  dalle  porte  di 
Zàiaila,  di  s’ellende  verfo  ponentecirca  à vn  miglio  de  mezzo  verfo  mezzo  giorno  fino  alla  roc 
cha  del  Soldano , de  verfo  tramontana  circa  vn  miglio  fino  al  borgo  chiamato  Bede  elloch . di  in 
® qfto  borgo  e quafi  la  medefimanobiItà,ch’ènella  città  .molti  hàno  botteghe  nel  detto  borgo, de. 
cafe  nella  città, & cofi  per  lo  contrario.vi  fono  molti  tempifimonalìeri,  de  collegi:  malfimamente 
il  famofo  collegio  fabbricato  da  Hefen  Soldano  ♦ ilquale  e di  mirabil  altezza  di  volti  de  forte  di 
mura  :in  modo , che  tal  volta  fi  ribella  vno  foldano  contra  l’altro , de  à quello  di  fuori  li  balta  Fani 
mo  di  fortificarfi  nel  detto  collegio , dC  dar  la  battaglia  alla  roccha  del  Soldano , perrioche  detto 
collegio  è vicino  alla  detta  roccha  mezzo  tratto  di  baleftra  ♦ 

Borgo  detto  Gemeh  T Alton  ♦ 

Gemeh  Tailon  eVrialtro  gran  borgo,  ilquale  confina  col  fopradetto  dalla  parte  di  leuante,  di 
i eftéde  verfo  ponete  in  fino  à certe  rouine, che  fono  verfo  la  citta  vecchia.ilquale  borgo  fu  edifi- 
cato innanzi  il  Cairo  da  vn  certo  Tailon,  che  fu  fchiauo  d’vn  pontefice  di  quei  di  Babgded , dC 
fu locotenente d’Egitto, huomo faio  dC  prudente,  coftui Iafci'o  fhabitatione  della  città  vecchia, 
dC  venne  ad  habitare  in  quello  borgo  ♦ de  feceui  fabbricare  vn  grandilfìmo , di  mirabililfimo  pa- 
lazzo ,j&  vn  tempio  di  pari  bellezza  dC  grandezza  * nelqual  vi  fono  aflailfimi  artigiani  dC  mer- 
canti,^ mafiime  della  Barbaria  ♦ 

Borgo  detto  Beb  elloch* 

Beb  elloch  e anchora  egli  vn  gran  borgo  difeofto  dalle  mura  del  Cairo  circa  à vn  miglio  ♦ fa 
circa  à tre  mila  fuochi,&  fono  in  lui  artigiani  de  mercanti  d’ogni  forte,  v’  è vna  piazza  grande, do 
ue  e vn  grandilfìmo  palazzo,  de  vn  mirabile  collegio  edificato  da  vn  Mammaluccho  detto  laz- 
bach,  ilquale  fu  cófìgliere  d’vn  antico  foldano , de  la  piazza  e chiamata  dal  fuo  nome  Iazbachia . 

C alla  qual  piazza,poi che  e fornita  la  oratione  de  la  predica  ogni  venerdì, tutto  il  popolo  del  Cairo 
fuol  ridurli  : percioche  nel  borgo  fono  molte  cofe  dishonefte  ♦ come  le  tauerne,&  le  femmine  da 
partito.vi  fi  riducono  fimilmente  molti  ciurmatori , malfimamente  di  quegli , che  fanno  ballare 
i camelli , gli  afini , de  i cani  : cofa  in  uero  molto  piaceuole,come  è dell’afino:percioche  alle  uol-  Della  fcft4 
te  uno  di  quelli  ciurmatori  come  ha  ballato  un  poco, parlando  lui  gli  dice , che’l  Soldano  uuol  far  dei  alino  a 
una  gran  fabbrica, perdo  gli  conuiene  adoperar  tutti  gli  alini  del  cario  per  portare  la  calcina , le  “a  baiare 
pietre, di  i’altre  cofe  neceriarie.all’hora  lo  alino  fubito  li  lafcia  cadere  à terra,  de  riuolgendo  i pie-  nel  Caicoi 
di  al  cielo  gonfia  il  uentre,&  ferra  gliocchi  non  altrimenti, che  s’egli  furie  morto.intato  colui  li  la- 
méta  co  i circóftanti  di  hauer  perduto  il  fuo  afino, & gliprega,  che  l’aiutino  a ricòperarfene  urial 
tro,&  raccolta  la  offerta  eh’  è può, dice, che  elfi  non  iltimino,che’l  fuo  afino  Oa  morto:percioche  i! 
ghiotto  conofcendo  la  pouertà  del  padrone  finge,  alfine  che  co  i prefenti , che  gli  uien  fatti, pof- 
ia  comperargli  della  biada . Poi  uolto  all’afino  gli  dice,  ch’ei  leui  fufo  : ma  quello  non  fi  mouendo 
lo  carica  di  piene  e fpeffe  bafionate  : ne  perciò  1 afino  fi  muoue  punto  .Onde  egli  ripiglia  la  fauo- 
la:&  dice,  fignori  iouoglio,che  Lappiate , che’l  Soldano  ha  fatto  bandire,  che  domani  tutto 
ripopolo  debba  ufeir  fuori  del  Cairo  per  uederunfuo  trionfo,  de  comanda  che  tutte  le  gen- 
til donne  dC  le  belle  del  Cairo,  caualchino  fopra  belli  afini:  dC  diano  lor  mangiare  or- 
zo, de  bere  buona  acqua  del  Nilo.  Ne  appena  ha  il  ciurmatore  fornito  di  dire  taf  pa- 
Viaggi*  Libro grimo*  l iti)  relè. 
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fole , che  Ialino  fatta  in  piede , Sd  braua  Sd  moftra  grande  allegrezza . feguita  poi  il  ciurmatore * D 
egli  e verOjche’l  caporione  della  mia  contrada  mi  ha  dimandato  in  prefio  il  mio  galante  afino  per 
feruirne  vna  fua  vecchia  Sd  brutta  moglie»  à quelle  parole  rafìno,come  hauefle  i celletto  humano, 
piega  gliorecchi  Sd  incomincia  'a  gir  zoppo  fìngendo  d’eflere  ftorpiato . all’hora  dice  il  maeftro, 
adunque  'a  te  piacciono  le giouani  c1  Sd  1 alino  chinando  il  capo  pare , che  dica , che  fi*  horfu  fe- 
gue  colui  * qui  ci  fono  molte  giouani  , dimoftrami  quale  piu  ti  piace  * l’afino  corre  fra  il  cerchio , 
doue'è  qualche  femmina  , che  fta  à riguardare . Sd  fcegliendo  la  piu  honoreuole , à quella  fe  ne  va 
dd  la  tocca  col  capo . Sd  tutti  i prefenti  gridano  con  alta  voce , ò la  Madonna  dell’ afino,  per  dar  la 
baia  à quella  donna  : a quello  , il  ciurmatore  falito  fopra  il  fuo  alino  fe  ne  va  altroue  * v’è  vri altra 
Vccellettì  forte  di  ciurmatori:iquali  tengono  alcunijpiccoli  vccellettijegati  àvna  ca fletta  fatta  a modo  d’vna 
che  {>ortaa  credenza:iquali  vccelli  col  becco  cauano  fuori  i bollettini  delle  fortffi  di  buono,  comedi  cattiuo 
ktini  bol°  auguri0  3 Sd  quei,  che  vogliono  faper  la  lor  ventura , gettano  vn  quattrino  innanzi  allVccelletto: 
ilquale  lo  piglia  col  becco , dd  lo  porta  dentro  la  calla  : dipoi  torna  fuori  recando  nel  medefimo 
becco  vn  bollettino  della  rifpofta  : Sdirne  intrauenne  che  mi  tocco  vn  bollettino  di  male,  alqual 
io  non  detti  mente , ma  mìntrauenne  peggio  di  quello  ch’era  ferino . vi  fono  diuerfi  altri  giuo- 
calori  di  fpada , di  battone , di  braccia , dd  di  tal  cofe,  dd  altri  che  cantano  le  battaglie  baccelle  fra 
gli  Arabi , 6d  gli  Egitti)  nel  tempo,  che  gli  Arabi  acquiftarono  lo  Egitto . Sd  fono  infinite  le  paz- 
zie  Sd  fauole  che  fi  cantano . 

Borgo  detto  Bulach. 

Bulach  è vn  grandifìlmo  borgo  difeofìo  dalla  città  murata  circa  à due  miglia  ♦ ma  per  tuttala  g 
firada  fi  truouanocafe  Sd  mulini  che  mandriano  per  forza  di  beftie.  Sd  quello  borgo  èantichilfi- 
«io  edificato  fu  la  riua  del  Nilo.fa  circa  a quattro  mila  fuochi.&:  fono  in  lui  molti  artigiani  Se  mer- 
canti  maffimamente  di  grano,  d’olio,  Sd  di  zucchero.nel  detto  borgo  fono  etiandio  di  belli  tépi , 
cafe,8t!  collegi  di  fiudéti:&  belliiTime  fono  le  cafe  fabbricate  fopra  il  NiIo.&  è vn  gra  piacere  men 
tre  fi  fta  fopra  le  (mefite  delle  dette  cafe  àvedere  i nauilfche  végono  pel  Nilo  al  porto  del  Cairo , 
che  e in  quello  borgo  : Sd  tal  volta  l’huo mo  vede  vn  migliaio  di  burchi , nel  detto  porto , fpetial- 
mente  alla  ftagione  della  raccolta  del  grano.  Sd  quiui  fi  fianno  i Gabellieri  diputati  fopra  le  robbe, 
che  vengono  di  Aleilandria  Sd  di  Dannata,  benché  poco  vi  fi  paga , hauendofi  già  pagato  la  doga 
Sia  fu  la  marina,  ben  è vero,  che  le  merci,  che  vengono  d’Egitto,  pagano  intera  gabella* 

Borgo  detto  C bar  afa  ♦ 

1 Charafa  è vn  borgo  a'  guifa  d’vna  piccola  citta  vicino  al  monte  vna  tirata  di  mano , Sd  difeofto 
dalla  cittàmurata  circa  a due  miglia,  Sd  dal  Nilo  circa  a vn  miglio  * fa  circa  adue  mila  fuochi.^ 
fioggidi  e quafi  la  metàdiftrutto.  fi  veggono  in  lui  molte  fepolture  d’alcuni  huomini,dallo  fci  oc- 
co  volgo  tenuti  fanti . lequali  fono  fatte  in  volti  bellillimi  Sd  alaffimi,  Sd  di  dentro  ornate  di  varij 
lauori&colori,  Scoperte  in  terra,  Sdemuradirappeti  fìnilfimfàquefte  ogni  venerdi  mattina 
molti  vengono  dal  Cairo  Sd  da  glialtri  borghi  per  cagione  di  diuouone , lalciandoui  molte  li- 
mofine,  ogni  venerdì* 

La  citta,  'vecchia  detta  Mfrulthetich  ,8 

Mlfrulthetich  è la  prima  città  che  fu  edificata  nell’Egitto  al  tépo  de’  Mahumettani  da  Ham-  f 
re  capitano  di  Homar  fecondo  pontefice  : laquale  fu  edificata  fopra  il  Nilo . non  e cinta  di 
mura, ma  fa  tta  à modo  d’ vn  grà  Borgo,  che  s’efteda  fui  Nilo,  fa  la  città  da  rique  mila  fuochi . fono 
in  lei  molti  palazzi  belli  Sd  aftfmaffimamete  quelli,  che  riguardano  fopra  il  Nilo.  Sd  v e vn  tepio 
molto  nobile , detto  il  tempio  di  Harnr, ilquale  e ftupédo  fi  di  bellezza  Sd  di  grandezza, come  di 
fortezza,  di  artigiani  di  varie  Sd  di  diuerfe  arti , la  città  è àbaftanza  fornita , quiui  èquella  famofa 
Narrati®-  fepoltura  della  fama  femina  tanto  da  i MahumettaniriueritachiamatafantaNafìfla.laqualefu 
nc  dì  fan-  figliuola  d’vno  chiamato  Zemulhebidin  figliuolo  del  Hufein  figliuolo  di  Heli  fratello  confobri 
ea  NafifTa.  no  Mahumetto,  cofiei  veggendo  la  fua  cafa  effer  priuata  del  pontificato  de  i medefimi  fuoi  pa 
renti  difperata  fi  parti  da  Cufa  citta  nella  Arabia  felice:&  fece  la  fua  habitatione  in  quella  ritta.on 
de  tra  p eflere  ella  della  cafa  di  Mahumetto,  Sd  tra  percheaffai  honefta  vita  menaua:  doppo  la  fua 
morte  fu  dal  volgo  riputata  (anta . perciò  nel  tépo,  che  regnarono  nell’Egitto  i pontefici  heredei 
parenti  di  quella  donna, fu  à quella  fama  donna  fabbricata  vna  belliffima  fepoltura:  laquale  fi  tie 
ne  hoggidi  adorna  di  lampade  di  argento,  di  tappeti  di  feta,&!  di  cofe  tali.&  tanta  e la  fama  di  que 
Ila  loro  Nafìlfa,  che  non  è Mahumettano  mercàteò  altro  che  véghi  al  Cairo,p  mare,  b per  terra, 
che  non  vadi  à honorar  la  fua  fepoltura, tutti  facendo  le  loro  offerte  : Sd  il  fumi  fanno  tutu  gli  ha- 
bitatori  circouicini.di  maniera, che  quelle  limoline  giungono  l’anno  à cento  mila  faraffi.iquali  fo- 
no dilpéfati  à pouerijdella  cafa  di  Mahumetto,  Sd  àquegli  che  hanno  cura  del  gouerno  della  da- 
. - - k > . , ta  fepoltura 


DELL’  AFRICA*  S? 

^ ta  fepoltura  : {quali  ogni  giorno  con  mentiti  miracoli  che  fa  quel  corpo  Tanto  accendono  glianF 
mi  de  femplici  à vie  maggior  diuotione , di  piu  all’allargar  la  mano  nell’utile  loro  ♦ nell’entrata  di 
Selin  gran  Turcho  nel  Cairo  i Giannizzeri  Taccheggiarono  quella  fepultura,&  trouarono  cm 
quecento  mila  faradiche  erano  ferba  ti  in  danari  cotanti, fenza  le  lampade  d’argento,  le  catene,& 
i tappeti.egli  è vero, che  Selin  ve  ne  fece  ritornare  vna  gran  parte  * quelli  che  hanno  ferino  levite 
dei  lauti  Macomettani  non  fanno  mention  alcuna  di  quella  donna  chiamata  Nafiifa , ma  dicono 
che  fu  honefta  dC  cafla  di  nobile  della  cafa  di  Heli,ma  il  femplice  volgo  ha  trouato  quelli  tanti  mi-* 
racoli,  di  cofi  quelli  che  ferueno  àquel  maledetto  fepolchro.  Sopra  il  detto  borgo  appreffo  il  Ni- 
lo è la  dogana  delle  mercantie,  che  vengono  da  Sahid.  fuori della  cittàmurata  fono  belle,  di  ma- 
gnifiche fepolture  de  foldani  fatte  a guifa  di  volti  grandi,  di  vn  foldano,  che  fu  a tempi  moderni, 
fc ce  vn  corridore  fra  due  alti  muri:  ilquale  comincia  dalla  porta  della  città , di  viene  per  infino  al 
luogho,  doue  fono  le  fepolture,  di  ne  i capi  de’  detti  muri  fono  due  torrioni  altilTimi,doue  fla  vna 
guardia  per  li  mercanti, che  vengono  dal  porto  di  monte  Sinai  .difeofto  da  quelle  fepolture  circa  Baifamo 
a vn  miglio  6C  mezzo  fono  i terreni,  chiamati  Almathria  doue  e il  giardino  dell’vnico  al  bore, che  doue  nafee 
produce  il  baifamo  : percioche  in  tutto  il  mondo  altra  non  v’è,  che  quella  fola  pianta  : ella  e pianta 
ta  nel  mezzo  d’ vna  fonte  àmodod’vn  pozzo,  non  c molto  grande , di  le  lue  foghe  fono,  come 
fono  quelle  della  vite  ♦ ma  piccole . di  come  io  ho  vdito  dire , fe  l’acqua  della  fonte  veniffe  meno, 
la  pianta  fi  feccarebbe,  il  giardino,  doue  ella  e,  è tutto  cinto  di  forti  mura , ne  vi  fi  può  andare , fe 
non  per  via  di  grandiffìmo  fauore  o con  qualche  dono  a i guardianidn  mezzo  del  Nilo  dirimpet 

B to  alla  citta  vecchia  è vn’Ifola  detta  el  Michias  : cioèla  mifura.  perche  fi  vede  la  mifura  fegnata  del 
Nilo  con  il  crefcer  delquale  fi  la  l’abbondanza  o la  cardila, che  ha  da  effer  nell’Egitto,8t!  e vna  fpe 
rienza,che  non  erra  giàmai,  trouata  da  gli  antichi  Egitti) , la  detta  Ifola  è bene  habitata,  di  fa  cir- 
ca  a mille  cinquecento  fuochfnel  capo  e vn  belliffìmo  palazzo  fabbricato  da  vn  foldano  che  fu  à 
di  noflri,  di  appreffo  un  tempio  affai  grande  di  allegro  per  effer  fopra  il  fiume , da  uno  de  lati  c è 
vna  ftanza  feparata  di  ferrara  : nel  cui  mezzo  fotto  un  feopertoeuna  foffa  quadra , laquale  ha  di 
profondo  diciotto  braccia,  di  in  vna  parte  del  profondo  e vn’acquedutto,  che  va  di  fotto  la  terra, 

& rifponde  alla  riuadej  Nilo,  in  mezzo  della  foffa  spiantata  vna  colonna  diuifa  Sdegnata  in  al- 
tre  tante  braccia,  quante  è profonda  la  foffa  cioè,  i S . & quando  il  Nilo  incomincia  àcrefcere,che 
è alli,  17,  de  Giugno  entra  di  fubito  l’acqua  nel  detto  acquedutto,  di  ne  va  alla  foffa . di  quiui  ah  dei  Nilo, 
cun  giorno  crefcera  due  dita,  altro  tre,  di  altro  mezzo  braccio . onde  à quella  colonna  vengono 
ogni  di  gli  huomini  diputati,  di  veggendo , quanto  ècrefciuto  il  Nilo , lo  dicono  à certi  fanciulli  Q^cfta  CQ 
che  portano  vna  touaglia  gialla  fopra  il  capo  per  fegno  : iquali  fono  tenuti  di  publicar  quella  qua-  ioHna  dee» 
tità  per  tutto  il  Cairo  di  per  li  fuoi  borghi , & pigliano  prefenti  da  tutti  gli  artigiani  mercanti , di  ta.  da  1 li' 
donne  ogni  di  fin  che  il  Nilo  crefce . la  lperienza  e , che  quando  il  fiume  crefce  à quindici  braccia  fc’°p!o 
della  colonna,  è tutto  quell’ ann  o abbondantiffìmo  : fe  feiema  da  quindici  àdodici,  fara  mediocre  gno  delia 
raccolta  : di  fe  giunge  da  dodici  fino  àdieci , dimoftra,  che’]  grano  dee  valere  dieci  ducati  il  mog-  *bdbe°f 
gio  ♦ ma  fe’l  detto  fiume  paffa  da  quindici,  infino  a diciotto,  annuntia  alcun  danno  per  la  moltitu-  reftia  dì  ql 
dine  dell’acqua , di  auanzando  i diciotto,  e gran  pericolo  d’affogar  tutte  le  habitationl  dell’Egit-  anno . 

^ to  : gli  vfficiali  annontian  tal  fegno, di  li  fanciulli  deputati  uanno  gridando  b popolo  temete  Iddio 
perche  l’acqua  arriua  alla  fammi  tà  de  gli  argini  che  tengono  il  fiume  : & all’hora  il  popolo  fi  co-* 
mincia  afpauentare,  di  fanno  orationi  <3beleemofine,&  cofi  il  Nilo  va  crefcendo  per  quaranta  di, 
di  altretanti  ua  calando,  dimaniera  che  con  tanto  Auffa  d’acqua  fi  truoua  qualche  cardila  di  vetto 
uaglie,  perciò  fra  quello  crefcer  di  diferefeere  ciafcuno  ha  liberta  di  uenderle  come  ali’hor  piace  : 
pur  ufano  diferettione,  ma  come  fono  pattati  li.So,  giorni  il  Confolo  della  piazza  limita  il  prez- 
zo delle  uettouagliemaffime  del  pane,laquàllimitation  fa  una  uolra  fola  l’anno,  perche  fecondo 
il  crefcer  del  Nilo  gli  officiali  fanno  li  paefi  che  fono  bene  adacquati,  & quelli  che  ne  hanno  di  fu- 
perchio,  ÒC  quelli  che  mancano  fecódo  la  diuerfità  dell’altezze  OC  baffezze  delli  loro  terreni, & fe 
condo  quello  fanno  il  prezzo  del  grano,  di  in  capo  di  cotali  gjorni  fi  fa  una  grandiffima  feda  nel 
Cairo,con  fuoni,gridi,  di  tate  forte  di  (frumenti , che  par  che  la  Citta  uadi  fottofopra , dC  cadauna 
famiglia  piglia  un  burchio  : di  lo  adomano  con  panni  finiffimi  di  belltffimi  tappeti , di  portano 
(eco  carne  d’ogni  forte  in  grande  abbondanza,  -di  confettioni  con  belliffimi  torchi  di  cera,  di  tut 
to  il  popolo  fi  truoua  in  barcha  follazzandofì  fecondo  la  loro  qualità,  di  il  foldano  medefimo  co 
tutti  li  fuoi  principali  (ignori,  di  vfficiali  ui  uiene,  di  fe  ne  ua  ad  un  canale  detto  il  maggior , eh’  è 
murato,  di  il  foldano  piglia  una  (cure  in  mano , di rompeil  muro , di  li  fuoi  primarij  fanno  il  fi- 
mile,  di  modo , che  effendo  rotta  quella  parte  del  muro  che  impediua  l’acqua , fubito  il  Nilo  en- 
tra dentro  con  gran  furiai  ua  per  il  detto  canale,  di  poi  fi  parte  per  altri  canali , di  paffa  per  tutti 

li  canali 
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li  canali  detti  borghi, aneli o della  città:  in  modo  che  quel  giorno  il  Cairo  e' limile  alla  cittàdi  Vc  D 
netia,che  fi  può  andare  per  barca  per  tutte  le  habitationi  Sé  luoghi  d’Egitto,  SÉdura  quella  feda* 

7.  di  SÉ  7^notti  : in  modo  che  quello  che  vn  mercante  ò artigiano  fi  guadagna  in  tutto  l’anno:  fe  lo 
fpende  Li  quella  fettimana  in  patti, confettioni,  torchi,SÉ  profumi,SÉ  mulìche.SÉ  quella  e vna  del 
le  reliquie  delle  fette  degli  antichi  Egitti  j.fuori  del  Cairo  nel  confino  del  borgo  di  Bebzueila  e la 
rocca  del  Soldano  edificata  fu  la  cotta  del  monte  Mochattan . Iaqual  rocca  è cinta  di  alte , Sé  forti 
mura,  Sé  ha  d’intorno  quiui  belli  Sé  marauigliofì  palazzi , che  non  li  poffono  deferiuer  perfetta^ 
mcnte.i  pauimenti  de  quali  fono  di  marmi  di  diuerfi  colori,  & mirabilmente  lauorati:  Sé  i cieli 
delle  fommita  fono  tutti  d’oro,  Sé  di  fìmffimi  colori  dipinti . le  fincftre  fono  di  vetro  di  vari)  colo* 
ri, come  ne  veggiamo  in  alcuni  1 uoghi  d’Europa  ♦ Sé  le  porte  fono  di  bettittìmi  legni  intagliati  co 
mirabililauori,  Sé  adorne  d’oro  Sé  di  colori , Sé  quelli  palazzi  erano  diputati  quale  perla  propria 
famiglia  del  Soldano,  quale  per  la  moglie,  quale  per  le  fue  concubine,  quale  per  gli  Eunuchi , Sé 
quale  per  la  guardia . Et  ve  ne  fono  alcuni,  doue  il  Soldano  foleua  fare  i conuiti  publici , o dare  v- 
dienza  a gli  ambafciatori,SÉ  mottrar  la  fua  pompa  con  gran  cerimonie  : Sé  altri  per  gli  vfficiali  de- 
putati al  gouerno  della  fua  corte . ma  tutti  quelli  ordini  al  prefente  fono  flati  leuati  via, Sé  annichi 
lati  da  Seiim  granTurcho. 

Costume,  habito,  & v farina  degli  habitat  ori  del  Cairo  & de'  fu  oì  Borghi  « 

Gli  habitatori  del  Cairo  fono  comunementehuomini  molto  piaceuoli,  buoni  compagni  Sé  di 
allegra  vita:  ma  larghi  nelle  promette,  SÉfirettinefatti.fogh'onoeflerritarfi  nelle  mercantie,  Sé 
nelle  arti  : ma  non  fi  dipartono  dal  loro  paefe . ci  fono  molti  che  attendono  a gli  fludij  delle  leggi , g 
pochiflimi  à quegli  dettarti  ♦ Sé  come, che  i collegi  fiano  fempre  pieni  di  fcholari  : poco  nondime 
no  èfempreil  numero  di  coloniche  faccino  profittp  .gli  habitatori  vanno  ben  velliti  nell’inuer- 
no  con  panni  di  lana,  Sé  certe  vette  piene  di  bambagio  : nella  Hate  con  certi  camicioni  di  tele  fotti- 
li,  Sé  di  fopra  qualche  alrro  habito  di  tela  teffuta  con  feta  vergata  di  colore, alcuni  ciambettotti,8É 
fopra  incapo  turbanti  grandi  di  veli  che  vengono  d’india . le  donne  vedono  riccamente , Sé  van- 
no molto  fuperbe  di  gioie  : lequalt  portano  in  certe  ghirlande  fopra  la  fronte , 8é  d’intorno  al  col- 
lo ♦ Sé  in  capo  alcune  cuffie  di  gran  prezzo  ftrettc  Sé  lunghe , come  vn  cannone  alto  vn  palmo  .1 
lor  drappi  fono  certe  gonne  d'ogni  forte  di  panno  con  maniche  ftrette  Sé  molto  fottilmentelauo 
rate  Sé  con  bei  ricami,  dintorno  adequali  vfano  alcune  lenzuola  di  fìnillìma  Sé  Iifcia  tela  di  baba- 
giOjdhe  viene  recata  d’india.fopra  la  faccia  portano  vn  certo  drappicino  negro  Sé  fotahffimo,ma 
alquanto  ha  dell’afpretto  Sé  par  fatto  di  capelli  : fotto  ilquale  effe  veggono  gli  huomini,  ne  poflb- 
no  edere  da  lor  vedute  ♦ ne  piedi  portano  borzacchini  Sé  certe  fcarpe  bellittìme  atta  turchefca,  Sé 
tengono  quelle  femine  tanta  pompa  Sé  reputatione , che  niuna  fi  degna  di  filare , ne  di  cucire , nè 
di  cucinare . onde  il  marito  conuien  comprar  ogni  co  fa  cotta  datti  cuochi  fuor  di  cafa:  Sé  fono  po 
chi  quelli  che  faccino  cuocere  in  cafa,  fe  non  hangran  famiglia,  hanno  etiandio  quelle  donne  gra 
libertàSÉauttorità,  percioche  come  il  marito  è andatoalla  fua  bottega  : la  donna  fi  vette,  Sé  fi 
profuma  con  odori  pretiofi,  Sé  va  à fpaflbperla  terra  àvifitar  li  fuoi  parenti,  <S  amici  per  parlar 
honeftamente.  Sé  vfano  non  caualli,  ma  afìni,iquali  hanno  vn  portante  fuaueSÉ  delicato,come 
le  chinee,  percioche  à quello  i loro  padroni  gli  auezzano:  iqualitengono  fomiti  di  bellittim!  p 
drappi,  Sé  gli  danno  parimente  à vettura  à fi  fatte  donne, aggiuntoui  vn  loro  garzone  per  guida,  ' 
Sé  il  llaffiere . 8é  vi  fono  infinite  perfone,che  non  anderebbono  vn  quarto  di  miglio,  fenon  à ca- 
uallo . in  quella  città, come  in  molte  vanno  il  di infiniti  huomini  d’intorno  vendendo  diuerfe  co- 
te : come  fono  frutti,  cafcio,  carne  cruda,  Sé  cotta,  Sé  fi  fatti  cibi,  vi  fono  ancho  molti, che  portano 
fopra  à camelli  fomc  di  grotti  vtri  pieni  d’acqua  : percioche  la  città,  come  10  ditti , edifeofta  dal 
Nilo  due  buone  miglia,  alti i fono,  che  portano  vn’otrein  collo , molto  ornato  con  vna  cannella 
di  ottone  nelle  braccia,  Sé  in  mano  una  tazza  damafehina  fatta  con  bei  lauori,3É  ua  gridando  fac 
qua,  Sé  chi  beue  paga  mezzo  quattrino  di  quella  moneta,  uanno  etiandio  perla  cittàmoltiche 
uendono  Un  numero  infinito  di  polli,  iquali  fogliono  dare  àmifura.peraoche  ufanoun  modo 
mirabile  à fargli  nafeere . ilquale  e,che|pigliando  uno  di  coftoro  mille  uoua  Sé  piu  , le  pone  tutte 
mficmeincertifornelliinmoltifolai,  &nett’ ultimo  è un  buco  .fotto  quelli  fornellifi  fuolefàre 
un  fuoco  temperato . Sé  in  capo  di  fette  giorni  1 polli  cominciano  ànafeere  in  molta  fretta,  Sé  qfti 
maeftri  li  raccogliono  in  certi  uafi  grandi,  Sé  li  uendono  à mifura,SÉ  ufano  di  far  certe  mifure  fen- 
za  fondo,  quali  pongono  in  la  fporta  del  compratore,  Sé  le  empiono  di  polli  piccolini , Sé  come 
fono  piene  le  alzano , Sé  i polli  rimangono  fenza  uotarli  nella  fporta , quetti  compratori , dapoi 
che  gli  hanno  alleuati  alquanti  giorni,gli  uanno  uendendo  per  la  citta', Sé  quelli  maeftri  cheli  fan 
no  nafeere,  pagano  un  gran  datio  al  Soldano,  Gli  artigiani  che  uendendo  le  cofeda  mangiare, 

tengono 
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A tengono  le  loro  botteghe  aperte  mfino  à mezza  notte,  gli  altri  tutti  innazi  aventi  tre  bore  la  ferra 
no,&  vanno  da  vn  borgo  all’altro  pigliando  diporto  Se  iollazzo  per  la  città,  nel  parlare  fono  i me 
defimi  habitatori  molto  dishonefti:  Se  per  tacer  delle  altre  dishonefta  loro,  non  poche  volte  ause' 
sic, che  la  mogliefi  lamenta  al  giudice  che’l  marito  non  fa  il  conueneuole  vfHdo  fuo  ogni  notte , 
ne  i congiungimenti  di  venere . onde  fpelfo  ne  nafeono  le  feparationi , Se  il  pigliare  altri  mariti, 
comeficoncede  nella  legge  di  Mahumetto.gli artigiani  quando  auiene,che  alcun  di  lor  medierò 
faccia  qualche  bel  lauoro  nuouo  Se  ingeniofo,non  mai  piu  veduto, vedono  colui  d’vna  cafacca  di 
broccato,  Se  lo  menano  per  tutte  le  botteghe  accompagnato  da  diuerd  fonatori , come  fcl  trion-  ^ { ^ 

falle,  Se  ,cla  forno  gli  dona  qualche  moneta.  Se  io  viddi  vn  giorno  vno  condotto  con  tal  fuom', che  phe0  c”° 
andaua  trionfando  per  hauer  fatto  vna  catena  ad  vno  pulice,  loqual  moftraua  fopra  vna  carta*  noli  arte- 
nelìeakre  cofe  idetti  habitatori  fono  di  poco  animo  : nè  tengono  arme  di  forte  alcuna  nelle  lor  ca  §,ani 
le,  ex  appena  vi  li  mioua  vn  coltello  per  vlo  di  tagliare  il  cacio  ♦ oC  le  ranno  alle  volte  quiltione,  cbuno  di 
giuocano  di  pugna,  & glicogeno  i centenari  di  huomini  à vedere,  ne  fi  parteno  fin  che  non  han-  loro  fa  qi- 
no  fatta  la  pace,  il  cibo  piu  vfato  è carne  di  buffolo  , Se  gran  quantità  di  legumi  ♦ Se  quando  man- 
giano,  fe  la  famigliae  poca,  diffondono  vn  rriantile  corto  Se  tondo , Se  fc  è moka , lungo,  come  fi  uo . n6  piu 
vfa  nelle  corti  .vi  è vna  religione  de  mori  che  vfano  magiar  carne  di  cauallo,6vf  come  fi  dorpia  vn  Vtauto* 
cauallo  gli  becchai  di  coftoro  Io  coprano,  Se  ingraffato  ammazzano.  Se  la  carne  fua  fi  vende  in  fu 
ria,&  quella  tal  regione  è chiamata  el  Chenefia  .li  turchi  Se  Mamalucchi  Se  la  maggior  parte  del 
l’Àfia  fono  di  tal  fetta, Se  anchor  che  quefta  tal  cofa  fìa  lecita  a turchi, pur  non  la  vfano  di  fare  ♦ nel 

jg  Cairo,  Se  per  tutto  l’Egitto  fi  toiouano  quattro  religioni  vna  differite  dall’altra  in  cerimonie  deh  Ncl  Ca?TO 
la  legge  fpirituale,nelli  configli  della  ciuile  Se  canonica . ma  tutte  hano  il  fuo  fondamento  fopra  la  & JJ  tutto 
fcrittura  Macomettana , perche  douete  fapere  che anticham ente  furono  quattro  valenti  Se  dotti  1’E^itto  fl 
huomini,qualiconloro  fottìi  ingegno  trouorono  modo  di  far  terminar  le  cofe  particolari  fotta  ™0C(£ 
iecofevniuerialifcrittedaMacometto,  SC  ognun  di  loro  interpreta  Se  tira  la  detta  fcritturaa  fuò  lìgioni. 
propofito,  per  il  che  fono  molto  differenti  nelle  opinioni  ♦ coftoro  hauendo  acquifiato  gran  ere-" 
dito  per  la  fomma  exiftimatione  che  fi  faceua  delle  loro  regole,  furono  capi  Se  principio  delle  de€ 
se  quattro  religioni,  di  maniera  che  tutti  li  popoli  Macomettani  feguitano  la  via  dell’ vno , ò del- 
l’altro.  Se  come  hanno  prefa  la  opinion  d’vna  di  quefte  tal  religioni , non  poflono  Iafciarla,  ne  ac? 
coftarfi  all’altra,  fe  nò  fono  huomini  dotti, che  intendino  Se  cognofchino  le  ragioni.  Nella  citta 
del  Cairo  fono  quattro  che  fi  chiamano  capi  di  giudici , quali  giudicano  le  cofe  d’importanza,  SC 
fotto  quelli  quattro  capi  vi  fono  infiniti  giudici , di  forte  che  per  ogni  contrada  fi  truouano  due , 

SC  tregiudici  per  le  cole  di  manco  momento,  Se  fe  vn  litigantee  d’vna  religione,  Se  l’altro  dell’ala 
tra,  quello  che  cita  Se  chiama  prima  il  fuo  aduerfario  al  fuo  giudice,  aqueliofì  uanno,  ma  l’altro  fi 
può  appellar  poi  ad  vn’akro  capo  ordinato  fopra  li  detti  quattro  capi  di  giudici , Se  quello  capo  è 
il  giudice  della  religione  chiamata  EfTafichia,che  ha  fuprema  austerità  fopra  li  detti  quattro  capi. 

Se  fopra  tutti  glialtri  giudici.  Se  vna  perfona  d’vna  religione  fa  alcuna  cofa  prohibita  nella  fua  re 
Iigione,ilfuo  giudice  lo  caftiga  grauemente  .al  medefimo  modo  fono  li  facendoti didette  religio 
ni  difTerett  fra  loro  fi  nel  far  l’oratione,come  in  moke  altre  cofe:&  anchor  che  fìanodifferéti  que- 
lle quattro  religioni , non  pero  fi  portano  odio , ouer  hanno  inimicitia  fvna  con  fiat  tra , Se  inaili- 

C inamente  il  volgo , ma  gli  huomini  d 'intelletto  Se  che  hanno  fiudiato  vengono  fpeffo  a parole , 
argomentando  l’un  con  l’altro  in  cofe  particolari,  volendo  difenderà  prouarche  la  regola  del 
fuo  dottor , qual  feguitano , è la  migliore . ma  non  per  o pofiono  dir  male  d’alcun  dclli  fopradetti 
quattro  dottorùgche  far/an  puniti  graueméte di  pena  corporale . in  la  fede  veramente  tutti  fono 
equafi,  perche  tengono  la  via  fregola  del  Hashari  capo  di  tutti  liTheologi,  la  regola  di  co- 

llui fi  olTerua  per  tutta  l’Africa  SC  per  1’  Afia,ecetto  doue  Ognoreggia  il  Soft, che  quelli  popoli  no 
olferuano  la  detta  regola  del  Hashari,  nèalcunadellequattrorcJgioni.&per  qucfto  vengono 
reputati  heretici.lunga  Se  fafìidiofa  cofa  faria  s’io  voleffe  al  prefente  elplicar  le  ragioni, dallequalt 
è proceduta  tanta  diflerenza  de  opinioni  fra  i detti  quattro  dottori,  ma  hauédole  io  fcritte  in  vna 
mia  opera  molto  longa  fopra  la  fede  Se  legge  di  Macometto , feguendo  la  dottrina  del  Malichi, 
che  fu  huomo  di  grade  ingegno  Se  dottrina  nafeiuto  in  la  cittàde  Medina  Talnabi,  doue  èli  cor 
’po  di  Macometto,Iaqual  dottrina  è feguita  da  tutti  gli  habitanti  l’£gitro,Soria,&  Arabia.pero  fe 
alcun  fi  deietterà  di  faperne  piu  particolarira  legga  detta  mia  opera , doue  apieno  faro  fausfatto. 
le  pene,  che  fi  danno  à malfattori,  fono  graui  Se  crudeli  : malTimaméte  quelle, che  fi  danno  nella 
corte.chi  rubba  è impiccato.Sè  chi  fa  vrihemicidio  à tradimento  ha  la  fua  puniuone  in  quella  gul 
fa.fi  uno  de’minifiri  del  boia  lo  tiene  g ambi  e piedi, Se  fialtro  lo  piglia  pel  capo,Sè  il  giulfiticre  co 
vna  fpadada  due  mani  taglia  in  due  parti  la  pane  doue  è il  capo,  elfo  dipoi  lubito  pone  fopra  vn 
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focolare  pieno  di  calcina  viua.  egli  è cofa  mirabile,  fpauentofa  a dire, che  quel  buffo  viuelo  fpa-  E 
tioavri  quarto  d’hora  parlàdo  Tempre  &rifpondendo  a chi  gli  dimanda,  gli  adaffini  orùbeliifi 
fcorticano  viui,  di  empiendo  la  pelle  di  arnica,  la  cufeno  in  modo  chel  pare  vn  huómo , di  quello 
podo  fopra  vn  camello  lo  menano  per  tutta  la  città  pubh'canda  limale,  che  egli  ha  commeffo . è£ 
quella  è la  piu  crude!  giuditia,c’ho  veduto  pel  mondo*  perciochelliuomo  aliai  pena  a morire, ma 
feti  carnefice  giunge  aii’umbilicocol  ferro,  egli  di  fubiromuore.manon  può  ciò  fare  fe  non  edi 
efpreifo  ordinede’  fuperiori.  quelli,  che  fono  nelie  prigioni  per  cagione  di  debico , fe  elfi  non  ha- 
roda  pagare,  il  capitano  delle  prigioni  fodisfa  al  creditore  in  loro  cambio  .detiene  quei  miferi  in 
carcera  ti,  mandandogli  ogni  giorno  con  le  catene  al  col!o,&  accompagnati  da  alcuni  garzoni  per 
la  città  accattando  limofina,  laquale  peruiene  in  lui  lardandogliene  tanta  parte,  che  appena  ei  fi 
pudviueremiferamente.  vanno lìmilmente perla ctltàalcune donne  vecchie  gridando, ne  fi  fa 
quello  che  che  fi  dicano  .ma  il  lorvfficio  e di  tagliar  la  punta  della  creda  della  natura  delle  femi- 
ne  ♦ cofa  lor  comandata  da  Mahumetto,tna  non  olTeruata,fenon  in  Egitto , di  in  Soria  ♦ 

Come  fi  crea,  tlSoldano,  & L'ordine  di  gradi,  & zffei  della  fua  corte. 

La  dignità,  <3 C potenza  del  Soldano  giàera  grande  di  marauigliofaima  fu  priuata  da  Sultan  Se 
lim  Imperadorede’  turchi  gli  anni  di  Lhegira.  pad.  di  di  Chrido,fe  io  no  mingano.  MDXV1I. 
di  furon  mutati  tutti  gli  ordini  di  le  regole  de’  fabiani,  ma  per  hauermi  io  trouato  nell’ Egitto  po- 
co dipoi  di  quedi  mutarne», nel  quale  fui  tre  viaggiarne  parfo  conueneuole  della  corte, che  tene- 
uano  i detti  ìoldani  dire  alcuna  cofa,  foleua  edere  eletto  a quedo  grado,  di  dignità  di  Soldano  vn 
de  piu  nobili  Mamalucchi.&  quedi  Marnalucchi  erano  tutti  chridiani  rubbati  piccoli  fanciulli 
da  Tartari  nella  prouincia  detta  Circaffia  fopra  il  mar  maggiore  : di  venduti  in  Gaffa,  di  doue  me 
nati  da  mercanti  al  Cairo, erano  coperati  dal  Soldano,  ilquale  fubito  fatto  loro  rinegare  il  battef- 
mo,gli  faccua  ammaedrare  nelle  lettere  Arabiche, & nella  ligua  turchefca.&nel  medierò  dell’ar- 
me, onde  erii  di  mano  in  mano  faliuano  ne  i gradi  di  nelle  degnità  p infino,chc  gueniuano  a que 
da  maggioràza,ma  fi  fatto  codume  cioèche’l  Soldano  fia  Mamaluccho  di  fchiauo  no  fi  c feruato, 
fenon  da ,z  5 o.anni  in  quaicio'e  doppo,che  macd  la  cafadel  valorofo  Saladino,  la  cui  fama  ènota  p 
tutto.ncl  tépo  chelVltimo  Redi  Gierufale  voleua  occupare  il  Cairo , qual  già  perla  imprudéza, 
di  viltàdel  Califa  ouer  poteHce  che  falò  il  gouernaua,era  per  fard  tributario,  i dottori,  di  giudici 
co  confentimento  del  detto  pontefice  màdaron  a chiamar  vn  principe  in  Ada  da  vna  nation  det- 
ta Curdu , popolo  che  come  fanno  gli  Arabi , habitaua  ne  padiglioni , il  qual  principe  fi  chiama- 
ua  Azedudin.di!  vn  dio  figliuolo  detto  Saladin  volendo  far  vn  capitano  generai  cótra  detto  Re 
di  Gierufalem , quedo  principe  venne  con  cinquanta  mila  caualli.  di  anchora  che  Saladino  fude 
giouane,  nondimeno  per  Iagran  valorofìtà  che  in  lui  fi  vedeua , lo  creorono  capitano  con  autto- 
ritàdirifcuoterS^fpendertutterintratedell’Egitto.  codui ordinati  li  luoi  efferati  andò  conno 
a chridiani  : de  quali  hebbe  preda  vittoria, & fcacciolli  di  Gierufale  di  di  tutta  la  Soria:tornato  da- 
poi  al  Cairo , fi  mede  inanimo  di  fard  Signore, onde amazzo' li  capi  delle  due  guardie  del  Califa, 
lequali  erano  di  due  diuerfe  nanoni , cioè  de  Negri  della  Ethiopia,  &di  fchiauoni:  d^quedi  capi 
gouernauan  tutto  Io  dato  ♦ il  Califa  vedendofi  elTer  rimafo  fenza  difeia,  volfe  far  attoffìcar  il  Sala 
«fino, ma  lui  accortotene  Io  fece  morire, & fubito  mando  a dar  obedièza  al  Calibi  di  Bagadct,  che 
era  il  vero,  all’hora  il  Califa  del  Cairo  che  era  fcifmatico  di  haueua  regnato.a30.anni  màcd,ód  re- 
do folo  il  Califa  di  Bagadet  eh’  e il  vero  ponteficerleuato  via  quedo  feifma  de  Califi  o vero  ponte- 
fici,nacque  difeordia  fra  il  Soldano  di  Bagadet  di  il  Saladino, qual  fi  fece  Soldan  del  Cairo.percio 
che  quel  di  Bagadet.qual  ed’ vna  nation  d’ Afìa  : di  già  il  Signore  di  M azandran  di  Euarizin  che 
fono  due  prouincie  fopra  il  fiume  Ganges,pretendeua  ch  i Cairo  fude  fuo,.&  volendoli  far  guer 
ra  fu  intertenuto  da  Tartari, iquali  venuti  nel  Corafan , gli  erano  molto  moledi.daH’altra  parte  il 
Saladino  dubitaua  che  i chridiani  veniffero  nella  Soria  per  far  vendetta  dcH’oltmggio  da  lui  nce 
liuto, & le  fue  genti, altre  erano  date  vccife  nelle  guerre, altre  tolte  dalla  pedilenza,  de  altre  erano 
à i maneggi  di  goucrni  del  regno,  di  di  qui  nacque  la  cagione  che  egli  incorri  iticiò  à compera;  de 
gli  fchiaui  di  Cercaria  cheallora  il  Re  d’Armenia  vfauan  di  pigliar  di  mandar  a vender  nel  Cai- 
ro , di  li  faceua  renegar  di  imparar  il  medierò  deUarmi,  di  la  lingua  turchefcha  che  era  quella  del 
Saladinouquafi  fchiaui  accrebbero  in  valore  di  tanto  numerorche  egli  fi  truouaua  di  loro  di  buo- 
ni faldati, & efpertiiTimi  capitani,  di  minidri  di  tutto  il  regno . Morto  il  Saladino , Io  dato  rima- 
fa  nella  fua  cafa  centocinquanta  anni . di  i Tuoi  fuccelTori  leruarono  pure  il  codume  di  comperar 
de  detti  fchiaui . la  onde  macata  la  cafa  del  Soldano,  gli  fchiaui  eleflcro  g loro  Signore  de  Solda- 
no,vn  Màmalaccho  di  molto  pregiofil  cui  nome  fu  Peperis,&  quella  vfanza  dipoi  fempre  li  tcn 
ne;di  modojehe’l  figliuolo  del  Soldano  non  poteua  afeender  nella  dignità^  meno  vn  Mamma- 

luccho. 
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A Iucche,  che  fio  fìa  flato  chrifliano  Si  dipoi  «negato,  Si  che  non  fappia  la  lingua  di  Cercarla , Si  la 
turchefca . Si  furono  molti  foldani  che  mandorono  i Tuoi  figliuoli  piccoli  in  Cercatila  per  impa- 
rar  quella  lingua,  Si  coitomi  ruftichfacci'o  che  fufTero  habili  ad  effer  foldani  : ma  quello  loro  del'i- 
derio  mai  non  ha  hauutto  effetto  : perche  li  Mamalucchi  non  hanno  voluto  confentire . quello  è 
il  fucceffo  dell'hiftoria  del  regno  de  Mamalucchi , Si  de  i lor  principi  chiamati  S oldani  lino  alli 
prefenci  tempi. 

Eddaguadare ♦ 

Quefta  appreifo  il  Soldano  era  la  feconda  dignità  à cui  egli  daua  auttorittà  di  comandare,di  ri 
fpondere,  di  dar  gli  vffìci,  Si  rimouergli,&  ordinare,  poco  meno,  che  la  fua  perfona.  ÒL  tiene  vna 
corte  non  molto  differente  da  quella  del  Soldano. 

Amir  Cabir* 

Cotefia  era  la  terza  dignità,  & chi  la  polfedeua,  era  come  vn  generai  capitano, faceua  gli  cfler- 
citi,&  gli  moueua  contra  gli  Àrabi  Si  nimici,  ponendo  caflellani,  Si gouernatori  per  le  città,  Si 
haueua  libertà  di  fpendere  i thefori  in  tutte  le  cofe , che  gli  pareuano  neceffarie  ♦ 

Nat  Beffa n . 

Quello  era  il  quarto  miniftro:  Sfera  nella  Soria  il  vice  Soldano  ♦ amminiflraua  quello  flato , Si 
rifcoteua,6f  fpendeua  l’entrate  d’ Affina, come  gli  piaceua.  e vero, che  i caftelli,Sf  le  rocche  erano 
tenute  per  cali ellani  fatti  dal  Soldano , Si  il  detto  miniftro  era  obligato  di  dare  à elfo  Soldano  al- 
quante migliaia  di  faraffi  per  qualunque  anno . 

0 fi  adar, 

® 11  quinto  era  il  maeftro  del  palazzo  del  Soldano  : ilquale  haueua  cura  di  tener  la  perfona  del 

Soldano,  Si  la  famiglia  forniti  di  vettouaglie,Sf  di  tutti  gli  ornamenti  Si  cofe  neceffarie.  Si  foglio 
no  li  foldani  metter  qualche  huomo  vecchio  delli  fuoi  honorati  che  l’habbi  alleuato  da  piccolo, 
&fia  vircuofo . 

Amiri  Achor,  . 

Il  fefto  teneua  il  carico  di  fornir  la  corte  di  caualli,  Si  di  camelli,  Si  de  lor  fornimenti,  Si  vetto- 
«agile.  Si  compartiuagli  fra  la  famiglia  della  corte  fecondo  la  qualità , Si  il  grado  di  ciafcuno  ♦ 

x^Armralf. 

Quello  fettimo  era  tenuto  dà  certi  gran  Mamalucchi,  iquali  erano , fi  come  fono  nell’Europa 
f coloncllfogniun  di  loro  era  capo  di  mille  Mamalucchi,  di  fono  molti  : di  quelli  haueuano  aut- 
tonfa  d’ordinar  le  battaglie,  di  trattar  l'arme  del  foldano  « 

esfmirmia . 

N ell’ottauo  erano  alcuni, ciafcun  de  quali  fopraftaua  a cento  Mamalucchi , di  quando  caualca 
ua  il  Soldano,  fempre  gliandauano  d’intorno . cofi  quando  egli  faceua  alcun  fatto  d’arme . 

ChaT^endare . 

Nel  nono  era  il  theforiere, ilquale  teneua  il  conto  dell’entrare  del  regno,  rifcoteuale  Si  a {legna 
«ale  al  Soldano,  di  metteua  in  mano  di  banchieri  quel  danaio  che  G douea  fpendere,  il  fefto  tene 
ua  nella  roccha  del  Soldano. 

-,  Amirfìleh  *-  , , 

“*  Coftui nel  decimo  grado  haueua  cura  dell  arme  ddl  Soldano , delle  quali  n era  guardiano , Si 

teneuale  ferrate  in  vna  gran  fala  facendole  pulire , Si  rinouare  fecondo  il  bifogno . di  per  gouer- 
no  delle  dette  arme  lo  feruiuano  moiri  Mamalucchi  ♦ 

Teftecana, 

Queflo  Teftecana  nell'vndecimo  grado  haueua  carico  digouernar  le  veftidel  Soldanconfe- 
gnate  à lui  dal  maeftro  del  palazzo.  Si  difpenfauale  fecodo  1 ordine  del  Signore,  percieche  il  Sol 
dano  foleua  vcftir  ciafcuno,  acuì  dauadignita'.le  vefti  erano  di  broccato,  o di  velluto, o di  ralo.& 

coftui  per  ftrada  fempre  andaua  accompagnato  damolti  Mamalucchi.  v erano  altri  vffìci , come 

Serbedare, ch’era  vno,che  haueua  la  cura  del  bere  del  Soldano,  tenédo  certe  acque  gentili  di  zuc- 
chero, Si  altre  acque  compofte.v’ erano  i Farrafin,  cioediuerfi  camerieri,  1 quali  haueuano  no  me 
carico  di  tenere  ornate  le  ftanze  del  Soldano  di  panni  di  razzo,  Si  di  tapeti,  che  delle  candele , Si 
de’  torchi  di  cera, die  s’abbrudauano,  lequali  erano  incorporate  con  ambracane  : onde  (eruiuano 
per  lumi  Si  per  profumi  odoriferi,  v’  erano  iSebabathia,  ciò  è gli  ftaffieriiui  fono  altri  chiamati 
xaburchania,  che  fono  li  alabardieri  che  ftanno  appreffo  il  Soldano  quàdo  caualca  Si  dàaudicn- 
za.  li  Addauia  che  ftàno  auanti  il  cariaggio  del  Soldano,  quando  fta  in  campagna  ouer  è in  mag- 
gio, Si  di  coftoro  fi  elegge  il  boia  quando  ci  mancha , Si  ogni  fiata  che  fa  il  too  ufficio  (opra  alcun 
mal  fattore  lo  uanno  a compagnare  per  imparar  il  meftiero,&  mafììme  di  feorticare  gli  huomini 
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vari,  Olierò  quado  fi  da  tormento  per  fargli  confeffare,vi  fono  gli  Efuhaliquali  portano  le  lettere  C 
del  Cairo  in  Scria,  Òd  vano  a piedi  faccendo  ogni  giorno  fa  (Tanta  miglia . per  non  vi  effer  n è mò 
te  nèluoghi  fangofi,ma  fola  arena  fra  l’Egitto  dd  Sona,  ma  quelli  che  portano  lettere  di  maggior 
importanza  cauaicano  camelli  ♦ 

Soldati  del  Soldano. 

I Soldati  del  Soldano  erano  diuiO  in  quattro  parti . i primieri  s’appellauano  Cafchia , cioè  i ca* 
ualieri.  dd  cofìoro  erano  huommieccellentiffirni  nel  maneggio  dell’armi.&diqueito  numero  ere 
aua il  Soldano  i cartellami , &i capitani, & gouernatori delie  città. alcuni  haueuano  prouilìone 
dalla  camera  del  Soldano  in  danari  contanti , dd  altri  pofiedeuano  l’entrate  di  villaggi  dd  calteli! , i 
fecondi  erano  detti  Efcifìa.&quefh'  erano  fanti  a pie,  che  altra  arma  non  portauano,  chela  (pada, 
il  loro  falario  fc  ne  veniua  pure  dalla  camera  del  Signore  . i terzi  fi  addimandauano  cl  Charanifa, 
Cioè  quelli  che  hanno  la  fpettatiua.  iquali  fono  olirà  il  numero  de  faldati  prouilìonati.  neahro  ha 
weuano,  che  le  fpefe  : dd  come  muore  vn  Mamaluccho  prouifionato,  colf  oro  entrano  in  fuo  luo> 
gho.erano  chiamati  gli  vi  timi  foldati  el  Galeb,  Od  quelli  erano  i Mamalucchi  di  nuouo  venuti, 
i quali  non  haueuano  anchora  cognition  della  lingua  turchefca , nè  morefea,  nè  haueuano  fatto 
prodezza  alcuna» 

V faciali  deputati  al  gotte/ no  delle  cofe  piu  vnitterfali , 

Nadheaffe ♦ 

Quefìo  era,  come  vn  camarlingo, ilquale  haueua  carico  d’affittar  le  dogane  dd  le  gabelle  di  tut 
to  lo  fìato  del  Soldano:  dd  l’entrata  alfegnaua  al  theforiere,  anchora  nel  Cairo  egli  in  perfona  face 
«a  l’vffìcio  di  doganiere.  Od  in  ciò  guadagnaua  centinaia  di  migliaia  di  faraffi.  egli  c vero,  che  neh  E 
funo  poteua  entrare  à quello  maneggio,  fe  prima  non  pagaua  al  Soldano  cento  mila  faraffi  : i qua 
li  poi  ricoueraua  in  feiMefi  ♦ 

eh  et  eh  ceffo/ e . 

Era  collui  il  fegretario,  ilquale  oltre  il  comune  officio  di  dettar  le  lettere  dd  brieui, & rifpódere 
a riome  del  Soldano,  teneua  particolar  conto  etiadio  di  tutto  £1  cenfo  del  terreno,  d’Egitto,^  rac 
coglie  l’entrata  da  molti  che  fono  Tuoi  fudditi . 

/ CMuachih . 

Quello  era  il  fecondo  fegretario  di  manco  conditione,  ma  piu  fedele  al  Soldano,  ilquale  hauo 
sia  cura  di  riùedere  i brieui  leniti  dal  primo,  fe  erano  conformi  alle  comiffioni  del  Soldano . cC  poi 
notaua  nel  luogho  bianco  Iafciatogli  dalfcrittoreil  nome  del  Soldano.  ma  il  detto  primo  fccreta? 
rio  tien  molti  abbreuiatori,  che  fono  tanto  pratichi  di  fcriuer  detti  brieui , che  rare  volte  il  Mua> 
chih  tt'uoua  cofa  da  cancellare  tanto  fono  effercitati  in  quefìo  meftiero . 

. ' - 4-  . Muhtefib , 

Quefìo  era,  lì  come  vn  confalo,  o diciamo  capitano  della  piazza, ilquale  era  fapra  i prezzi  del 
grano,  & di  tutte  le  cofe, che  fi  mangiano  accrescendogli , dd  calandogli  fecondo  il  numero  de 
nauilij , che  vengono  di  Sahid  dd  da  Rif,  dd  anchora,  fecondo  Taccrefcimcnto  del  Nilo,  et  incedo 
dtrafgreffori  patir  quelle  pene, che  erano  ordinate  dal  Soldano.  io  intefì, quado  fui  nei  Cairo,  che 
quello  capitano  cauaua  per  ciafcun  giorno  dal  detto  vfficio, circa  a mille  laraffi , non  folate cte  dal  F 
corpo  del  Cairo,  ma  di’  tutte  le  città  od  luoghi  d’Egitto,  nequalf  mette  fuoi  fapraftanti  dd  vicari,  CC 
gli  fono  tributari» 

x^Amirel  cheggi, 

Quefìo  era  vfficio  non  fnen  di  gran  dignità,che  di  gran  carico,  dd  dauafi  dal  Soldano  al  piu  fuf 
fìciète  dd  piu  ricche  Mamaluccho,  che  egli  haueffe.  era  cofìui  capitano  della  carouana,che  arida* 
ua  vna  volta  1 anno  dal  Cairo  alla  Mecca,  no  poteua  egli  fare  cotale  vfficio  fenza  molta  fpcla,vo* 
fendo  andarui  con  pompa  et  commodità:  dd  menaua  per  cufìodia  della  detta  carouana  in  fua  cò* 
pagnia  molti  altriMamalucchi . dd  fìauano  tre  mefi  nel  andar  dd  tornare , ne  li  potria  dir  il  gra  tra 
uaglio  dd  fpefa  che  hauea  detto  capitano  fenza  vtilita  n è dal  Soldano  n è da  quelli  della  carouana, 

V erano  altri  vffici  di  poca  importanza , che  non  fa  di  meltiero  raccontargli . 

Ge\a  Citta  ♦ 

Geza  è vna  città  fapra  il  Nilo  dirimpetto  alla  città  vecchia.Sè  Tifala  la  fepara  dalla  detta  città,  è 
bene  habitata  dd  duile:  dd  fono  in  lei  di  bei  palazzi  fatti  fabbricar  da  gran  Mammalucchi  a lor  di 
letto  fuori  della  gran  turba  dd  Cairo.vi  fono  ancoramolti  artigiani  dd  mercanti  : maffiinamente 
di  befìiami  menati  da  gli  Arabi,  iquali  conducono  da  mòti  di  Barella,  Od  li  rincrcfcc  di  fargli  pah 
fare  il  fiume  còle  barche,  dd  pertanto  fui  fono  mercanti  che  li  comprano,  dd  poi  riuedono  a bcc* 
cai  del  Cairo,  che  vengono  a quefìo  effetto  fapra  il  fiume,  cil  tempio  della  città  di  altri  belli  de  di* 

lettcucii 


ss 
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^ Ietteuoli  edifìci*  d’intorno  alla  città  vi  fono  giardini  de  poiTefTioni  di  datteri.vegono  alla  detta  cit- 
tàper  loro  bifogno  dal  Cairo  diuerfì  artigianfi  quali  poi  ritornano  la  notte  alle  lor  cafe.8L  chi  vuo  pjram;^ 
le  andare  alle  piramidi  : lequali  fono  fepolture  d’antichi  Re  a Egitto, che  doue  fono , li  chiamaua  Méphis . 
Memphis  anticamente,per  quella  città  è la  dritta  via . ma  da  lei  infìno  alle  piramidi  tutto  c difer- 
to  di  arena,  vi  fono  molte  pozze  d’acqua  fatte  nello  accrefcer5  del  Nilo,  tuttauia  con  buona 

guida,  dC  bene  eipertadel  paefe,  puolli  andare  con  poco  difconcio  ♦ 

MuhalUca . 

Muhallaca  e vna  piccola  città  difcofl  a dalla  città  vecchia  circa  a tre  miglia , edificata  fui  Nilo , 
nel  tempo  de  gliantichi  Egi tripla  quale  ha  di  belle  cafe  di  edifìci , come  ha’il  tempio , eh’  è fopra  lo 
ifteiTo  Nilo . d’intorno  fono  molte  polfeffìoni  di  datteri  OC  di  fiche  Egittie*gli  habitatori  tengono  Fiche  Egle 
quafi  i medefimi  coftumi  di  quegli  del  Cairo  ♦ tIC  ' 

Chancha  * 

Chancha  è vna  gra  città  edificata  nel  principio  del  diferto,che  va  a Sinai,  difeo  fia  dal  Cairo  cir. 
ca  àfei  miglia:  nella  quale  fono  di  belle  cafe, di  belli  tempi),  de  collegi  : de  fra  lei  de  il  Cairo  per  tut 
ti  fei  miglia  fono  molti  giardini  di  datteri,  ma  da  quella  cittàinfino  al  porto  di  Sinai  non  fi  truo- 
ua alcuna  habitatione.Sc  c edi  fpatio  circa  a cento  de  quaranta  miglia.gli  habitatori  fono  ricchi  af- 
fiti : percioche  quando  fi  parte  la  carouana  per  andare  in  Soria,qui  fi  raccogliono  le  brigate,cope 
rando  diuerfecofe,lequali  vengono  dal  Cairo*  percioche  fuor,  che  i datteri,  altro  nel  fuo  terreno 
non  nafeedn  lei  fono  due  vie  maefìreil’vna,  per  cui  fi  va  in  Arabia,  de  l’altra , per  cui  fi  va  in  Sorta* 
j nè  v’è  altra  abbondanza  d’acqua, che  quella, che  rimane  nei  canali , quando  crefce  il  Nilo:  de  fe 
rompono  i canalfìquelf  acqua  corre  per  li  piani  dC  fa  certi  laghetti,  de  dipoi  viene  alla  città  per  cer 
ti  acquedutti,  de  entra  nelle  conferue  ♦ 

Huhaifira . 

Muhaifira  è vna  piccola  città  edificata#doppo  il  Cairo  fopra  il  Nilo  ♦ de  e difeofio  dal  Cairo  efiv  Sefamo  co 
ca  a tréta  miglia  verfo  leuante:doue  nafee  gran  quantitàdi  fefamo  ♦ de  fono  nella  detta  molte  mo-  pìofo  g fac 
le, lequali  lauorano  in  fare  olio  de  grani  del  detto  fefamo*tutti  gli  habitatori  fono  lauoratori  di  ter  oll°- 
reno:eccetto  alcuni,  che  tengono  botteghe  * 

Benìfuaifk 

Benifuaif  è vna  piccola  città  edificata  fui  Nilo  nella  parte  d’ Africa  difeofla  dal  Cairo  circa  a cé 
touenti  miglia*ha  d'intorno  vna  gradiffima  de  perfettifiima  càpagna  per  feminar  lino,  e canapo* 
de  il  lino  e in  tutta  bontà:  di  maniera, che  ve  ri  èportato  per  infìno  a T unis  di  Barberia , de  di  lui  fi  Lino  otti- 
fa  vna  tela  mirabile  fottile  de  faldilfima.  de  di  quello  lino  fi  tiene  fornito  tutto  l’Egitto,egli  è vero  mo. 
che'l  Nilo  di  cotinòuo  rodendo, de  a fuoi  tempi crefcendo  feema  de  fminuifee  il  terreno*malfima- 
mente  quando  io  v’era,che  ve  ne  traile  feco  piu  della  metà  delle  poffeffìoni  di datteri*  gli  habita- 
tori tutti  attendono  a diuerfì  lauori  del  detto  lino  quàdo  è raccolto*pure  oltre  di  quella  cittàfi  tro 
«ano  i cocodrilli,i  quali  mangiano  le  creature  humane,come  vi  fi  dirà  nel  libro  de  gli  animali*  cocodrilì.’ 

Munì  a . 

Munia  è vna  belliflìma  città  edificata  nel  tempo  de’  Mahumettani  da  vnluogotenéte  chiama 
■*  to  el  Chafìb,  che  fu  famigliare  d’vn  Pontefice  di  Bagded,  fopra  il  N ilo  nella  parte  d’ Africa  in  vn 
alto  filo*  de  d’intorno  ha  molti  giardini  de  vigne,  che  fanno  buonilfìmi  frutti  de  gfettiffimevue* 
de  quali  gran  quantità  fene  porta  al  Cairo , ma  non  vi  polfono  giugner  frefehi  : percioche  la  cit- 
tà èdifcolla  dal  Cairo  circa  a cento  ottanta  miglia.fiC  in  quelìacittà  fono  molti  belli  edifici,  palaz- 
zi, tempi),  de  certe  rouinedegliantichiEgitti)*gIihabitatorifonohuomimricchi,perciocheefìi 
vanno  permercantiaàGaogao  regno  de’ Negri* 

El  Fium . 

EìFium  è vriantica  Citta'  edificata  da  vno  de  Faraoni,  che  fu  nelli  tempi  che  fi  partironogli 
hebrei  dello  Egitto.collui  adopero  gli  hebrei  in  far  pietre  de  altri  feruigt  * edificolla  fopra  vn  pie-  NeIla  cIt_ 
colramodelNiloinvriaItofito,douefitruouagranquantitadifrutti&!d’oliue.maleoliuefono  tà  di  ei  * 
buone  folamente  da  mangiare, de  non  da  fare  0I10.&  in  quella  città! u fepellito  Iofef  figliuolo  d’If  fc 

rad  : pofeia  d’indi  fu  da  Mos  è cauato  aIlhora,che  gli  hebrei  fuggirono  d’Egittoda  città  t ciuile  de 
benehabitata.ci  fono  molti  artigiani,  mafìimamenteteffìtoriditele*  lo  d'ifrae’. 

Manf  Lotb  ♦ 

Manf  Loth  e'  vna  gràdiffìma,&  antichifìfìma  città . laquale  fu  edificata  da  gli  Egitti), & rouina 
ta  da  Romani,  de  nei  tempo  de’  Mahumettani  fu  incominciata  a'  rihabitare.ma  quafi  niéte  a com 
paratione  de  primi  tempi  ♦ hoggidi  fi  veggono  certe  grolfe  de  alte  colonne,  dC  portichi,  doue  fo- 
no fcritti  verlì  in  lingua  Egittia . de  appretto  il  Nilo  ve'  vna  gran  rouina  d’vn  grande  edifìcio  :ii- 

quale 
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quale  dira  offra  efiere  fiato  vn  tempio,  gli  habicatori  alle  volte  vi  truouano  medaglie  d’oro , dar-  ]~ 
genio,  Sd  di  piombo , lequah  da  vna  parte  hanno  lecrere  Egittie,  di  nell’altre  celie  di amichi  Re, 

Il  terreno  è abbondante:  ma  c’ègrà  caldo,  cocojdrtlh  fanno  di  molti  danni.Sd  per  quefta  cagio- 
ne fi  giudica,  che  quella  citta  foffeabbandonatada  Romani.  pure  gli  hodierni  habitatorifono 
huamini  hotieftamente  ricchi:  perche  efTercitano  la  mercantia  nel  paefe  de’Negri , 

A\goth . 

Aztcth,  e città  antichi filma  edificata  da  gli  Egitti)  fui  Nilo  difcoffa  dal  Cairo  circa  a dugento 
cinquanta  miglia,  e mirabile  cittàdi  grandezza  di  d’antichi  edifici  di  molti  epitaffi, ma  tutti  rotti- 
fiati  Se  guaiti  con  lettere  pure  Egittie.  nel  tòpo  de  Mahumettanifuqueffa  città  habitata  damol- 
ti  nobili  eaualieri:  di  fi'n’hora  ha  grande  nobihà&f  ricchezza,  ci  fono  circa  à ceto  cafe  di  Chriftia- 
ni  Egitti),  di  tre  ò quattro  Clu'efe.  Sd  di'  fuori  èvn  Monaftero  de  detti  Chriftiani:  nelauale  vi  fo- 
no piu  di.  i oc.  monachi,  che  non  mangiano  carne,  ne  pefee,  ma  pane,  herbe,  £d  oliue  fanno  affai 
cibi  delicati,  doue  non  intra  graffo  alcuno,  il  monafiero  è ricco:&  vfa  di  dar  mangiare  di  albergo 
a tutti  i foreftieri,  che  di  la  pattano  per  tre  giorni,  tenendo  molti  colombi  polli  di  animali  per  que- 
llo effetto.  lchmin. 

Ichmin  è la  piu  antica  cfttàd’Bgttto  edificata  da  Icmin  fìgh'uolo?di  Mifrain,àcui fu  padre  Cus, 
figliuolo  di  Hen  :edifìcoI!a  foprail  Nilo  nella  parte  d’ Afta  difcoftadal  Cairo  circa  a Trecento  mi- 
glia verfo  Ieuante.ma  fu  diftrutta  nel  prinapio,che  i Mahumettani  vennero  nello  Egitto  per  ca- 
gioni nelle  hiilorie  contenute,  in  modo,  che  altro  non  fi  truoua  della  detta  città , che  le  fondame- 
la : per.cio.che  le  colonne , di  le  altre  pietre  furono  portate  dall’alcra  parte  del  Nilo  ; con  le  quali  fu  £ 
edificata  la  fegucntecittà,  Munfia. 

Munfia  città,  fu  edificata  fopra  il  Nilo  nella  parte  d’ Africa  da  un  certo  luogotenente  d’vnPon 
tefice,  ma  non  è in  lei  grana,  n è bellezza  alcuna , di  tutte  le  fue  ftrade  fono  Uretre.  di  la  fiate  non 
vi  fi  può  andare  per  la  molta  poluere,  c bene  abbondate  di  grano  di  di  animali,  di  poffedeua  que 
ila  città  dù  il  fuo  contado  vn  Signore  Africano  del  popolo  Barbero , il  cui  nome  fu  Haoara , per- 
ciochc  i Cuoi  anteceffori  furono  Signori  di. Haoara,  di  hebbe  quefia  città  per  merito  di  certo  aiu- 
to , che  egli  diede  allo  fchiauo  edificato!'  del  Cairo,  ma  io  non  poffo  creder  che  tanto  tempo  hab- 
hi  durata  la  fìgnoria  in  quella  famiglia.  Suliman  nonolmperadore  de  Turchi  al  tempo  nofiro 
gli  leuo  di  mano  la  Signoria . Giorgia . 

Giorgia  fu  vn  ricchifhmo  &fgran  tnonaftero  di  Chriftiani  chiamato  fan  Giorgio  difeofio  da 
Munfia  drcaa  fei miglia:  ilquale  pofiedeua  d intorno grandiffimi  terreni  di  pafcoli,  di  erano  nel 
detto  monafiero  piu  di  dugento  monachi:  iquali  anchora  efii  foleuano  dar  mangiare  à foreftieri , 
dC  quello, .che  auanzaua  delle  loro  entrate , mandauanoalPatriarcha  del  Cairo,  ilquale  faceuadi- 
fpenfarefra  pouerf  Chriftiani  .ma  da  cento  anni  in  qua  venne  vna  pefiilenza  in  Egitto,  laquale 
cftinfe  tutti  i monachi  del  detto  monafiero,  onde  il  Signor  di  Munfia  lo  fece  murar  d intorno,^ 
far  cafe,  nelle  quali  habitarono  mercanti  di  artigiani  di  diuerfe  forti,  di  egli  anchora  v’ando  ad  ha 
jbitare  tratto  dallamenita  d’alcuni  bellilTimi  giardini,  che  fono  fopra  alcuni  collfnon  molto  difeo 
ili , ma  il  Patriarcha  de’G/acobiti  fi  lamento  al  Soldano.  onde  egli  fece  fabricare  vrialtro  mona-  _ 
fiero  nel  luogo,  doue  fu  edificata  la  Città  uecchiàl&dicgli  tanta  penfìone,  chepoteua  commoda  *" 
mente  fofienere  trenta  monachi , 

Elchian  ♦ 

E1  Chian  è vna  piccola  città  fui  Nilo  edificata  nel  tempo  de’Mahumettani . ma  pur  non  habi- 
tano  nella  detta  città,  fe  non  Chriftiani  Giacobiti  : iquali  fono  tutti  lauoratori  di  terreno,  di  vfano 
alleuar  pollami  di  oche,&  infinito  numero  di  colombi:  per  duoi  baiocchi  ne  hauerete  dieci,  in  lei 
fono  alcuni  monafteri  di  Chriftiani,  iquali  fogliono  pure  dar  mangiar  a foreftieri.  5i  in  queita  cit- 
tà non  èaltro  Mahumettano , che  ! gouernatore  di  la  fua  famiglia . 

Barbanda , 

Barbanda  è vna  città  edificata  da  gli  antichi  Egitti)  fopra  il  Nilo  difeofta  dal  Cairo  circa  a quat 
trocentomiglia,laqualefudiftruttadaRomani,nèhorafene  vede  altro  , chelcrouinegrandif- 
fime:  perdoehe  il  meglio  fu  portato  ad  Afna,di  cui  di  fotto  diremo,  fi  trouano  nelle  dette  rouine 
molte  antiche  rn edaglie  d’oro  di  d’argento,  de  Romani,  di  de  Greci  & anchora  fi  truouano  mol- 
Smcraldi  • ti  pezzi  di  Smeraldi . Chana ♦ 

Ghana  è antica  città  edificata  da  gli  Egitti)  fu  i Nilo  dirimpetto  à Barbàda . e onta  di  mura,  ma 
fatta  di  pietre  crude,  gli  habitatori  fono  huomim  di  poco  prezzo , & lauoratori  di  terreni . ma  la 
ritrae  abbondante  di  grano , percioche  quiui  fi  fa  la  fcala  delle  mercantie,  che  fono  portate  per  lo 
Nilo  dal  Cairo  alla  Mecca . percioche  la  detta  città  e vicina  al  mar  Rollo  circa  à cento  ucci  miglia 

per 
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^ per  Io  diferto,  doue  tìon  fi  truoua  acqua  dal  Nilo  per  infìno  alla  riuiera  del  detto  mare,  nellaqua^ 
le  è vn  porto  chiamato  Choffir,doue  fono  molte  capanne,  nellequali  fi  (caricano  le  dette  mercan 
tie,&  tutte  le  cafe  del  porto  fono  di'  ftuore . pigliauafi  gran  quantità  di  pefce . di  dirimpetto  al  det 
to  porto  dalla  parte  d’Afia  fui  mare  Rodo  v’è  vn  altro  porto  detto  lambuh  * di  in  quefi’altro  li  fa 
fcala  per  gire  a Medina,  doue  e il  corpo  di  Mahumetto . fi  formicolio  de  grani  di  quella  città  la 
detta  Medina  di  alla  Mecca, nellequali  due,n’  ègrandiffima  careftia  * 

Ajna}  cioè  Siene  (otto  il  tropico  di  Cancro . 

Afna  fu  anticamente  detta  Siene . ma  coli  la  chiamano  gli  Arabi  : percioche  il  primo  nome  di 
Sidneerafimileadvnloro  vocabolo,  che  dinota  brutto.  di  effi  la  chiamarono  Afna,  che  vuol  di- 
re  bella  ♦ percioche  la  citta  è molto  bella  edificata  fui  Nilo  dalla  banda  d Africa * di  ben  che  furie 
da  Romani  mezza  difirutta,  nondimeno  fu  molto  bene  rinouata  nel  tempo  de’Macomettani. 
di  fono  i fuoi  habitatori  ricchi  fi  di  grani  di  di  Animali, come  di  danari*  percioche  vfano  di  traffi- 
car  nel  regno  di  Nubia,  parte  per  lo  Nilo,  di  parte  per  lo  diferto  ♦ fi  veggon  nel  gran  circuito  di 
quella  città  grandiffimi  edifìci/, & certe  fepolture  mirabili  con  epitaffi/  fcritti  con  caratteri  Egit' 
ti/,&  anchora  con  lettere  latine, antiche  Romane . 

AJfuan  Citta,  « 

Afluan  e vna  grande  di  antica  città  edificata  da  gli  Egitti/  fu’l  Nilo  difcofia  da  Afnacircaa 
ottanta  miglia  verfo  leuante . laquale  ha  d intorno  buoniffimi  terreni  per  grani  * 8l  e quella  città 
molto  habitata,  di  molto  inclinata  alle  mercantie:  percioche  confina  col  regno  di  Nubia*  di  piu 
oltre  della  dera  non  fi  può  nauigare  per  Nilo  : percioche  egli  s’allaga  perle  pianure,  l’acqua  del- 
. lequali  non  ferue, colina  anchora  la  ifìeffa  città  col  diferto,per  cui  fi  va  alla  cittàdi  Suachin  fcpra 
5 limare  rodo,  di  nel  principio  d’Ethiopia  * di  quiui  nella  fiate  e vno  finifurato  caldo  :6c  gli  habita 
tori  fono  quafi  tutti  bruni:  fi  perquefio,  di  fi  per  efler  mefcolati  co  li  Nubi,&  con  quelli  d’ Etili o 
pia . fono  eziandio  per  molti  luoghi  edifìci  de  gli  antichi  Egitti/,&  certe  torri  altiflime.lequaii  da 
t detti  fono  dette  Barba*  piu  oltre  finalmente  non  fi  truoua  nècittà,nè  habitatione,che  fia  degna 
dimemoria:  fe  non  alcuni  cafali  di  gente  bruna,  il  cui  linguaggio  èmefcolatoconlArabo,  con 
I’Egittio,&!  con  quello  d’Ethiopia . di  quefta  gente  è foggetta  ad  vna  generation  detta  Buge,che 
viuonoin  campagna  a modo  d’ Arabi, di  il  Soldano  non  ha  da  far  in  quefii  luoghi, ma  quiui  tìni- 
fce  il  fuo  fiato  * Quefte  fono  le  città  piu  famofe  pofie  fopra  il  ramo  grande  del  Nilo,  dellequali  al 
cune  ho  vedute, in  alcune  fono  intrato  dentro, & ad  altre  pafiatoui  a canto,  di  fempre  ho  hauuta 
particolar  Information  da  gli  habitanti  d’effe, di  da  marinari  che  mi  conduffero  dai  Cairo  fino  al- 
ia città  d’ Afluan, con  liquali  tornai  fino  a Ghana,  di  camminando  per  lo  diferto  aritiai  al  mar  rof- 
io,  qual  trapaffai  fopra  l’Arabia  diferta  al  porto  di  lambuh , di  di  Zà'dden,  che  fono  in  Afia,  deili 
quali  non  mi  accade  che  ne  parli  per  non  efler  dell’Africa  ♦ ma  fe  Dio  mi  concederà  vita,  io  ho  de 
fiderio  di  fcriuer  delle  parti  d’Afia,  quanto  che  ne  ho  veduto,  cornei’ Arabia  diferta,  felice, 
petrofa,  Ql  anchora  dell’altra  parte  dell’Egitto, qual’  e in  Affa, di  di  Babilonia, &d’ vna  parte  del 
la  PeriiaSè  Armenia  : Ql  parte  delia  Tartaria , che  nel  principio  della  mia  giouentu  viddi  di  tran- 
fcorfì  : di  appreffo  quel  vltimo  mio  viaggio  che  feci  da  Fez  à Còftàtinopoli,&!  da  Còfiantinopo 
li  in  Egitto, Ql  dapoi  d’Egitto  in  Italia, doue  viddi  molte  Ifole.qual  tutte  mie  peregrinationi  con 
l’ aiuto  diDio  tornato  che  fiad’  Europa  fermerò  particolarmente,  ponendo  nel  principio  le  piu 
^ degne  di  nobili  parti  d’Europa, poi  d'Afia  cioè  doue  fono  fiato, Ql  nell’vltima  quella  prefente  o- 
- pera  d’Africa,  per  dar piecer  a gli  ftudiofi  che  di  leggere  tal  cofe  fi  diletteranno* 

NONA  ET  VLTIMA  PARTE  DELL’AFRICA» 
DESCRITA  DA  G I O.  LEONE: 

NELLA  QVALE  SI  TRATTA  DI  TVTTI  I FIVML 

Animali  ? & herbe  piu  notabili,, che  fono  neH’Africa . 

7 enfisi  fiume  > 

Ncominciando  dalla  parte  occiden  tale  in  Barberia , Tenfifi  e vn  gran  fiume , ilqua- 
lenafce  dal  monte  Atlante  vicino  alia  CittàdettaHanimmeineltenitorodi  Ma- 
rocco cioè  verfo  leuante,  di  s’efiende  verfo  tramontana  per  le  pianure , per  infìno, 
che  egli  entranel  mare  oceano  nel  còtadod’Azafìnella  region  di  Ducala,  ma  pri 
ma, che  effo  entri  nel  detto  mare,  entrano  in  lui  molti  altri  fiumi  : dequali  due  fono 
Viaggi^  Libro  primo,  m cognofciuti* 


NONA  PARTE 


cogftofdutUVno  è Sifelmel, ilquale  nafee  da  Hanreta  monte  vicino  a Marocco,8i  fcende  per  lo  q 
piano  fin, che  entra  nel  detto  fiume:  l’altro  eNiffis,  che  nafceda  Atlante  pur  vicino  a Marocco . 

6C  viene  per  lo  piano  d’intorno  a Marocco,  Si  poi  entra  nei  fopradetto.  Quello  T enfìft  e abbon 
dantillimo,  & profondo  d’acqua  : pure  v’ha  alcuni  luoghi,  doue  egli  fi  può  pattare  a guazzo, 
quantunque  l’acqua  fuperchi  le  ftaffe,Si  a chi  è a pie,conuenga  pafiare  ignudo,  vicino  a Maroc- 
co e vn  ponte,  che  attrauerfa  il  fiume  edificatodal  ReManlor,  Sfatto  fopraaquindici  volti,  il 
quale  èvnod’i  piu  belli  edifici,  che  fi  truouino  in  tutta  l’Africa*  ma  furon  disfatti  tredelli  fuoi 
volti  da  AbuDubus  vltimo  Re  Si  Pontefice  di  Marocco,  per  impedire  il  palio  a Giacob  primo 
Re  della  cala  di  Marin*  ma  il  fuo  penfiero  non  hebbe  effetto  • 

T efeuhin, 

Tefeuhin  fono  due  fiumi  iquali  nafcono  dal  monte  Gugideme , vno  difcofio  dall’altro  circa 
3 tre  miglia . Si  vanno  per  vna  pianura  paffando  per  la  prouincia  di  Ha  fcora,  Si  entrano  nel  fiu- 
me Lhebich*  quelli  due  fiumi  hanno,  come  s’ e detto,  vn  mcdefimo  nome,  eh’  è T efeut  nel  nume 
ro  del  meno, SÌ  in  quello  del  piu  Tefeuhin,ilche  lignifica  nella  lingua  Africana  le  liffe , 

J^uadelhabid,  cioè  d fiume  di  feria . 

Quadelhabid  fiume  nafee  d’ Ariate  fra  certi  mòti  alti  Si  freddi,  Si  palla  per  difficili  Si  fcabro- 
fe  valli,  doue  Hafcora  confina  con  la  prouincia  di  Telle , Si  fcende  alla  pianura  ftédendofì  verlo 
tramontana  per  infino , che  entra  nel  fiume  Ommirabih  * eaffai  grande , maflimamente  il  mag- 
gio: affhora,  cheleneui  fi fogliono liquefare»  Ommirabih. 

Ommirabih  e vn  fiume  grandilfimo,ilqual  nafee  d’ Atlante  fra  alti  montfidoue  Tedle  confi- 
na col  regno  di  Fez,  Si  corre  per  certi  piani  chiamati  Adachfun,Si  dipoi  palla  piu  oltre  per  cer-  .. 
te  valii*ftrette , doue  e vn  ponte  molto  bello  fatto  fabbricar  da  Ibulhalen  quarto  Re  della  cafa  di  £ 
Marin*  &doppo  quello  ponte  verfo  mezzogiorno  palla  per  le  pianure,  che  fono  fiala  regio- 
ne di  Ducala, Si  di  Temefne , per  infino , che  entra  nel  mare  Oceano  appreffo  il  muro  della  città 
di  Azamor . Quello  fiume  il  verno  & la  primauera  non  fi  può  paffare  a guazzo  : ma  gli  habita- 
tori  perle  ville  d’intorno  tragettano  ìeperfoneSilerobbefopraacerteraftelle,  che  pongono  a 
trauerfo  le  riue  fopra  gli  vtri  gonfi,  nel  fine  del  mele  di  Maggio  fi  pefeano  in  quelto  fiume  gran 
lafehe  fa»  quantità  di  pefee  chiamato  in  Italia  laiche  : delqual  fi  fatta  la  citta  di  Azamor*  Si  appreffo  ne  por 
late,  sano  molte  carauelle  di  lalato  in  Portogallo*  Buregrag . 

Buregrag  fiume  nafee  da  vno  de  monti , che  procedono  d’ Atlante:  ilquale  palla  fra  molte  vai 
li  Sibofchf.dapoi  riefee  fra  certi  colli, & s’efféde  p vna  pianura, di  dòde  entra  nel  mare  oceano, do 
uè  fono  le  due  citta  Sala,  Si  Rabat, che  fono  nel  principio  del  regno  di  Fez.Si  quelle  città  nò  ha- 
llo altro  porto , fe  non  nella  gola  del  detto  fiume,  ilqual  porto  è tuttauia  difficile  all'entrar  de’  le- 
gni:  di  maniera  y che  fe  il  nocchiero  non  è molto  bene  efpcrto  della  qualità  del  luogo,  di  facile  fi 
rompono  nell’harena,  licite  è il  riparo  Si  la  fortezza  delle  due  città,  contra  l’arme  de  chriftiani  • 

? Bah*  . 


Baht  è vn  fiume, che  pur  nafee  d’ Atlante,  Si  s’eftende  verfo  tramontana  fra  mòti  Si bofehi.  Si 
riufeendo  fra  certi  colli , dipoi  fi  fparge  in  vna  pianura  della  prouincia  d’ Azgar , in  modo , chc’l 
detto,  fiume  fi  còuerte  in  paludi,  valli,  Si  laghi,  ne  iquali  fi  truouano  infinite  anguille,  Si  lafehe  di 
grandezza  dC  perfezione  mirabile,  d intorno  di  quelli  habitano  molti  pecorai  A fàbi,  iquali  vi- 
uono  delle  loro  pecore, Si  di  pefeare.  Si  perla  gran  quantitàdel  pefee, del  latte,  Si  del  butiro,  che 
rnagiano, molti  fogliono  patire  vna  infirmità  detta  morphia . quello  fiume  d’ogni  tempo  fi  può 
paffare  a guazzose  non  all’hora,  che  fi  gonfia  per  le  gran  pioggie  ouer  neui  disfatte , Se  entrano 
in  lui  alcuni  pochi  fiumlcelli , che  vengono  pure  d’ Atlante  ♦ 

Sub/l , 

Subu  è vn  fiume,  che  nafceda  vn  monte  detto  Selilgo  in  Cheuz  prouincia  del  regno  di  Fez. 
ha  principio  da  vnagradiffima  fonte  in  vno  fpauctofo  bofcho . Si  palla  per  molte  valli  fra  mòti 
Si  colli:  dipoi  s’efiende  per  lo  piano, Si  corre  difcofio  da  Fez  circa  a lei  miglia;:  indi  paffa  oltra  per 
vna  pianura, feparando  Habat  da  Azgar, Si  fe  ne  va  oltre,  fin  che  egli  entra  nell’Oceano,  vicino  a 
vn  luogho  detto  Mahmora  difcofio  dalla  cittàdi  Sala,  in  quello  fiume  entrano  molti  altri  fiumi, 
de  quali  alcuni  feedono  da  monti  di  Gumera,come  Guarga  Si  Aodor:  Si  alcuni  altri  fe  ne  végo- 
no  da  monti, che  fono  nello  fiato  di  Teza,  ha  gran  corfo,S^granquantitàd’acqua:  ma  pure  ci  lo- 
noVnolti  luoghi  oue  fi  paffa  a guazzo  » ma  il  verno  Si  la  primauera  non  vi  fi  può  paffare  altri- 
rnentfiche  in  certe  pericolofe  barchette , Si  nel  detto  fiume  entra  pure  quel  fiume , che  palla  per 
la  città  di  Fez:  ilquale  nel  lor  linguaggio  è chiamato  il  fiume  delle  perle.  In  lui  fitruoua  gran 
quantità  di  pefee  maffimamente  lacere  che  è in  vii  prezzo  , Si  quando  entra  in  mare  forma 

- vna 
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l vnalarghifTima  81 profondifiima  bocca,  nellaquale  pofTono  entrar  groiTenaui, come  fu  prouato 
da  Portugheefì,  di  Spagniuoli*  vi  fi  potrebbe  anchora  nauigare,ma  l’ignoranza  de  gli  habitato- 
ti  noi  comprende , le  i mercanti  di  Fez  pigliaifero  cura  di  far  portare  il  grano,  che  vien  per 
terra  d’Azgar , per  quello  fiume,  egli  intiero  vaierebbe  in  Fez  la  met  ameno* 

Luccus  ♦ 

Luccus  èvnfìume,  ilquale  nafcendo  da  monadi  Gumera  s’eflende  verfo  ponente  per  le  pia- 
nuredi  Haba.,&!  di  Azgar,&  palla  da  prefib  la  cittàdel  Calar  Elcabir,  5C  s’eftende  oltra  fin  che 
entra  nell’oceano  vicino  ad  Harais,cittànellaregione  di  Azgar,pure  ne  confini  di  Habat,&  nel 
la  goletta  di  quello  fiume  è il  porto  della  detta  città:  ma  difficiliilìmo  da  entrami, malTimamente 
da  vno,che  non  ve  n’ha  hauuto  pratica* 

Mutuilo ♦ 

Mulullo  e vn  fiume  che  nafce  dal  monte  Atlante  nell/  confini  fra  Tezza  città  81  Dubdu:  ma 
piu  vicino  aDubdu.qual  fiume  palla  per  certe  pianure  afpre  & fecche, dette  Terreft,&  Tafrata, 
di  fotte  poi  entra  nel  fiume  di  Muluua  ♦. 

Multimi  « 

Muluua  è vn  gran  fiume,  ilquale  nafce  da  AtIante,cioenellaregionedel  Cheuz  vicino  alla  cit 
tàdi  Gherfeluin,cìrca  à venticinque  miglia, di  pattando  per  certe  afpre  8C  fecche  pianure  def  en- 
de  in  vn’altra  pianura  via  peggiore  di  quella  : cioè  nel  mezzo  del  diferto  di  Angad,  &£  di  Garet* 
fene  va  oltre  lotto  il  monte  di  Beni  leznaten,&  entra  nel  mare  mediterraneo  non  molto  difcollo 
dalla  città  di  Chafafa*queftofiume  la  fiate  Tempre  fi  patta  à guazzo  in  lui  vicino  al  mare  fi 

^ truouanoperfettilTniiipefci* 

Z ét  ♦ 


Za  èvnfìume,  che  nafce  dal  monte  Atlante,  «^s’eflende  per  certa  pianura  nel  diferto  di  An- 
gad:cioèdoue  il  regno  di  Fez  confina  con  quello  di  Telenfìn.quello  fiume  io  mai  non  viddi  pie- 
no, ma  ha  grande  profondità*  in  lui  è molta  quantitàdi  pefee:  ma  gli  habitatori  non  ve  ne  potton 
prendere  : li  per  non  hauere  ftrumenti  atti  à pefeare , di  li  per  elfer  il  fiume  d’acqua  molto  chiara , 
doue  non  e buon  pefeare  ♦ 

Tefne . 

Tefne  è vn  fiume  piu  tollo  piccolo,  che  aitnmenteal  quale  nafcendo  da  certi  monti  ne  confini 
di  Numidia.s’ellende  verfo  tramontana  per  lo  diferto  di  Agud  infino  à tanto, che  entra  nel  ma- 
re medi cerraneo,  vicino  alla  città  di  T elenfin  circa  à quindici  miglia  ♦ in  quello  fiume  non  fi  truo- 
uano,lenon  alcuni  piccoli  pelèi  * 
g.  ; " ' Mina . 

Mina,  è vn  fiume  alquanto  grande, il  qual  dilcende  da  certi  monti  vicini  alla  cittàdi  Tegdent, 
Se  palla  per  le  pianure  della  città  di  Batha*doppo  fe  ne  va  verfo  tramontana  per  infino,  ch’egli  en 
ira  nel  medi  terraneo  ♦ 

a 


Seie/, 

Selef  è vn  gran  fiume,  ilquale  nafcendo  da  monti  di  Guanferis,  81  difendendo  per  le  pianure 
diferte , che  fono  doue  confina  il  regno  di  Telenfin  con  quello  di  Tenez , palla  ol tr  e per  infine, 
ch’egli  entra  nel  mediterraneo  feparando  Mezzagran  da  Mullugam'n,  nella  gola  di  quello  fiu- 
me, do  è doue  egli  sbocca  nel  mare,  fi  piglia  buonifìfimo  pefee  degni  maniera* 

S ejjaia* 

Seffaia,  è vn  certo  fiume  non  molto  grande, ilquale  nafce  d’ Atlante,  8l  s’ellende  per  la  pia  nura 
detta  Mettcgia,  che  è vicina  alla  città  d’Alger:5è  non  lungi  dall’antica  città,  il  cui  nome  èTemen 
defull, entra  nel  mare  mediterraneo* 

Fiume  chiamato  il  Maggiore  ♦ 

Fiume  chiamatoli  Maggiore, ilqual  nafce  da  monti , iquai  confinano  con  la  prouincia  di  Zab, 
8l  difende  fra  akiffimi  monti  ,anch’effo  entra  nel  mare  mediterraneo  vicino  alla  cittàdi  Buggia 
circa  à tre  miglia,  egli  non  crefce , fenonal  tempo  delle  pioggie  81  delle  neufìquei  di  Buggia  non 
ibgliono  pelcarui  dentro , percioche  hanno  il  mare  ♦ 

Sufgmare  ♦ 

Sufgmare  nafce  in  certi  moti,  iquali  confinano  col  mote  chiamato  AurasA'  difendendo  per 
certa  lecca  campagna  riefie  neltenitorio  della  cittàdi  Coflantina , 8l  pafià  fotto  lefue  riue , di 
congiungefi  con  vn’altro  piccolo  fiume , 8l  và  verfo  tramontana , tal  volta  fra  colli  8l  alcuna  fra 
monti,  fin  ch’egli  entra  nel  mare  mediterraneo , feparado  il  contado  di  Chollo  città,  dal  contado 
di  Gegelcafielio* 

Viaggi,  Libro  primo  > m i)  ladog 
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ladog . D 

ladog  fiume  non  e molto  grande,  qual  nafee  da  certimonti  vicini  alla  città  di  Conflantina,  bL 
feende  tra  detti  monti  verfo  leuante,finche  entra  nel  mediterraneo  appretto  la  citta  di  Bona . 

Gttadilbarhar ♦ 

Guadilbarbar.Nafce  quello  fiume  da  certi  monti, che  confinano  col  con  tado  di  V rbs  città,  bi 
feende  Tempre  fra  colli  dC  monti  : bi  fi  torce  in  modo,  che  quelli,  che  tengono  il  camino  fra  Tu- 
nis&Bona,  fono  conftretià  pattarlo  venticinque  volte,  di  non  c’è,  nèponte  nè  barche.vlrima- 
tamente  entra  nel  mediterraneo  vicino  à vn  porto  diferto  detto  Tabraca,  difeofto  dalla  città  di 
Beee  non  piu, che  quindici  miglia  ♦ 

* Megerada  ♦ 

Megerada  è vn  fiume  molto  grande , ilquale  nafee  da  alcuni  monti,  che  confinano  con  la  pro- 
vincia di  Zeb  : bi  è vicino  a TebelTe  città:  di  s’eflcnde  verfo  tramontana  per  infino,  che  gli  entra 
nel  mare  mediterraneo  in  vn  luogo  detto  Gharel  Meleh , difeofto  da  Tunis  circa  à quaranta  mi 
glia.quettofìumeneltempoddlepioggiecrefcemirabilmente:  intanto,  che i paflaggieri  con- 
tengono alle  volte  indugiar  due  ÒC  tre  di  attendendo  il  diferefeer  dell’acqua: percioche  no  fi  truo 
ua  barca  ne  ponte  alcuno, maffimaméte  in  vn  luogho  doue  correndo  quello  fiume  fi  fa  vicino  al- 
la citta  di  Tunis  fa  miglia*  vedete  quanto  gli  Atricanifonotralignarid’ingegno&d’animoda 
quegli  antichi,  che  piu  volte  fecero  tremare  il  popolo  Romano . 

. Capis fiume* 

10T&  caP  Capis  fiume  nafee  da  vn  diferto  verfo  mezzo  giorno , di  difeende  per  certe  pianure  d’harena  g 

«io  • fin  che  egli  entra  nel  mediterraneo  appretto  la  città  detta  dal  Tuo  nomala  fua  acqua  e falla  Scalda 

tanto, che  volendofì  bere , fa  di  meftiero  lafciare,  ch’ella  fi  raffreddi  lo  fpatio  d’vn’hora  « bi  quelli 
fono  i fiumi  piu  nobili  di  Barberia.  bora  fcgmrcmodi  quei  di  Numidia , 

FIVMI  DI  NVMIDIA*. 

Sus . 

Sus  e vn  gran  fiume, ilquale  nafee  da  monti  d’ A date, cioè  da  quelli, che  feparano  Heha  da  Sus, 

& difeende  verfo  mezzogiorno  fra  i detti  monti  vfeendo  nella  campagna  delia  detta  regione,  di 
poi  s’ellende  verfo  ponente  * per  infino , che  entra  nel  mare  oceano  vicino  ai  luogo  chiamato 
Gurtueffen . bi  lo  inuerno  molto  crefce , di  maniera,  che  disfa  affai  terreni  ; ma  la  ltace  fi  rimane 
meno , che  mediocre  * 

Dar  ha, . 

Darha  è vn  fiume,  ilquale  nafee  d’ Atlante  necòfìni  d’Hafcora,5d  feede  verfo  mezzogiorno  g 
la  (puinciadi  Darha . dipoi  patta  al  diferto  Ipargcdofi  g certe  càpagne,ncllequali  naice  grà copia 
d’herba  nella  primauera.onde  vi  vengono  gli  Arabi  àpafcolare  lor  bcttic,  cioèi  camclli.la  Hate  il 
fiume  fi  fecca  di  manieratile  vi  fi  può  pattare  fenza  bagnar  le  fcarpe . ma  l’inuerno  crefce  in  mo^ 
do,chenon  li  può  far  quello  varco,  pollo  che  vi  fufferc  le  barche,^  ne  gran  caldi  l’acqua  èamara  « 

Zi\* 

Ziz  fiume  nafee  d’ Atlante:  cioè  da  monti  habitati  dal  popolo  Zanaga , bi  feende  verfo  mez 
zo  giorno  fra  molti  moti, pattando  da  vicino  alla  città  chiamata  Gherfeluin:  bi  le  ne  va  oltre  per  p 
io  còtado  di  Cheneg, di  Metgara,&  di  Rcteb,&  entra  nel  territorio  di  S egei  mette  città,  bi  patta 
per  le  fue  pofieffìonfiet  efee  nel  diferto  appretto  a Sugaihila  caftdio,dàpoi  torma  vn  lago  in  tnez 
zol’harena,  douenonfitruouahabitatione  alcuna,  ma  vi  vfano  andar  dintorno  alcuni  Arabi 
cacciatori,percioche  etti  fanno  di  gran  preda  * 

Ghìr . 

Ghir  e vn  fiume, che  nafee  pure  d’ Atlante, & s’elìende  verfo  mezzo  giorno, difendendo  per 
certi  diferti:&dapoiefceperquellahabitationechiamataBenigurni,&;  patta  al  diferto  tran  sfor- 
mandoli anchor  egli  in  vn  lago  in  mezzo  il  diferto . già  io  vi  ditti  del  nume,  chiamato  da  Tolo- 
meo Niger,nel  principio  della  opera, trattando  della  diuifion  dell’Africa:  perciò  non  volendo  al- 
irimentireplicarnepaffero  à dire  brieuemente del  Nilo* 

DEL  GRAN  FIVME  DEL  NILO* 

Mirabili  fono  nel  nero  i corfi  bi  le  nouitàdel  NiIo,& fìupendi  fono  glianimali , che  fi  truoua- 
no  in  lui  : fi  come  Caualli  bi  Bnoi  marini , bi  Cocodrilli , che  fono  noceuohffimi,&;  fcrocittimi 
animali , come  poco  piu  batto  raccontaremo . ne  à tempo  de  gli  Egttij  & de  Romani  lolcuano 
fartanti  danni , come  hoggtdi,  ma  fono  peggiorati  dapoi  che  i Macomcttani  occuparono  Io 
Egitto  ♦ diceilMeshudi  in  vna  Tua  opera  doue  tratta  delle  cole  mirabili  fcopertc  alli  tempi 
moderni , che  quando  Humeth  figliuolo  di  Thaulon  , che  fu  luogotenente  in  Egitto  di 

Gilifarc 
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Gihfare  el  MutauichìI  pontefice  di  Bagadet  nel  anno.  27o.di  Lhegira,  che  fu  trottata  vna  rtatua 
di  piombo  della  grandezza  d’vn  Cocodrillo  co  lettere  Egi  trie  nelli  fondamenti  d’vn  tempio  de 
gentili  Egittiffatta  (otto  certe  coftellationi  contra  detto  animaleilaqual  detto  luoghorenete  fece 
disfare  dC  rompere  : SC  all’hora  detti  animali  cominciarono  à far  molti  danni . ma  io  non  fo  donde 
egli  auuenga, che  i Cocodrilli,  che  fono  nel  Nilo  dal  Chairo  in  giu  verio  il  mare,  n5  fanno  alcun 
diipiacere,  di  quegli  altroché  fi  truouano  dal  Chairo  in  iu.vccidono,  <St  diuorano  molte  perfone. 
ora  tornado  al  Nilo,edo,comedettohabbiamo,crefce quaranta  giornialche  èàdicefette  di  Giu  var;e  0?1"„ 
gno.3i  altri  quaranta  diicrelce.  percioche  fi  dice , che  nella  E thiopia  alta  pioue  marauigliofamen  nionì  di 
te  il  principio  di  Maggio,  ma  i corfi  dell’acque  tardano  per  tutto  Maggio , di  vna  parte  di  Giu-  quccj^16’ 
gno , prima  che  giunghino  all’Egitto  ♦ della  origine  di  quello  fiume  (ono  diuerfe  oppenioni , di  m 
niuna  certa  ♦ percioche  alcuni  vogliono  , ch’ei  nafea  da  i monti  della  Luna.  & alcuni  altri  da  certe 
diferte  pianure  (otto  a piedi  de  detti  monti  da  molti  gran  fonti , che  iui  fi  truouano , l’vno  molto 
dall’altro  difeofìo,  ma  i primi  affermano , che  quando  il  Nilo  cade  da  q uei  monti  portato  dal  gran 
didimo  fuo  furore  Qi  impeto, entra  fotto  la  terra, di  forma  quei  fonti.l’altra  oppenione  e falla, per 
cioche  non  semai  veduto , donde  egli  habbia  nafeimento . dicono  i mercanti  d’Ethiopia , iquali 
hanno  pratica  nella  citta  di  Dancala , che’l  detto  fiume  verfo  mezzo  giorno  fi  va  allargando , di 
diuenta  come  vn  lago,  in  modo,  che  non  fi  conofcedoue  vada  il  fuo  corfo,  & che  pur  verfo 
mezzogiorno  fa  molti  rami,liquali  feorrendo  per  diuerfi  aluei  s’cftendono  verfo  Ieuante  di  po- 
nente^ impedifeono  le  perfone,  che  non  pedono  andare  d’intorno  à i giri  del  detto,  affermano 
andiora  molti  Ethiopi , iquali  dimorano  nella  campagna , come  fanno  gli  Arabi , che  alcuni  di 
loro  alle  volte  hauendo  fmarrito  alcuno  de’  fuoi  camelli  nel  .epo,  che  edi  fentono  il  caldo  d’amo- 
re,Tarano  andati  verfo  mezzo  giorno  cerca.  * co.miglia  ricercadogIi:&  Tempre  Tacque  del  mede- 
fimo  fiume  hano  vedute  a vn  modo,  cioè  fpedi  laghetti  Si  gran  rami,&  truouano  affai  monti  fec 
chi  & difetti . ne  iquali  di  Meshudi  hifiorico  dice,  che  fi  truouano  molti  fmeraldi , ilche  mifì  fa 
piu  verifimile  a credere, che  di  alcuni  huomini  faluatichi,che  fecondo  lui  corrono  come  caprioli, 

Si  viuono  nel  diferto  di  herbe , come  fanno  le  fiere . fe  io  fcriuedi  tutte  le  cofe  che  hanno  detto  li 
Sioftri  hifiorici  del  detto  Nilo,  pareriano  fauole,&  fariano  tediofe  à chi  leggede* 


DE  GLI  ANIMALI. 


Hora  pattiamo  adire  de  glianimali . nel  che  non  mi  offerifeo  di  raccontare  di  tutti  glianimalf» 
che  fi  truouano  in  Africa:  che  farebbe  inuero  quafi  cola  impoffibile,  ma  di  quelli  folamente,  che 
non  fono  nell’Europa , ò di  quelli  che  hanno  qualche  differenza  da  queff  al  tri,  trattandone  ordi- 
natamele fi  de’  terreftri,comede  gli  acquatici, di  di  quei  che  volano:^  moke  cofe  trapafsado,che 
fono  ferrite  da  Plinio  : ilquale  certamente  fu  vn  dotto  di  fingulare  huomo.quantunque  in  alcune 
piccole  cofe  dell’Africa  egli  certamente  prefe  errore, non  per  colpa  di  lui, ma  di  chi  lo  informo,  ££ 
de  gli  auttori,  che  inanzi  àlui  fenderò . ma  pure  vna  macchietta  non  ha  forza  di  efiinguere  tut- 
ta la  bellezza  d’vn  leggiadro  di  ben  formato  corpo . 

Elephantt . 

L’elephante  e animale  faluatico,ma  atto  ad  imparare.  Si  gran  copia  quefii  animali  fi  truouano 
ne  i bofehi  della  terra  negra  : iquali  fogliono  andare  molti  infieme , di  come  incontrano  vn’huo- 
mo , lo  fchilano , Si  gli  danno  luogo  . ma  fe  l’huomo  cerca  di  fargli  difpiacere , egli  lo  piglia  con 
quel  fuo  lungo  roftro,  Si  folleuandolo  in  alto, lo  percuote  in  terra, {Impicciandogli  adofio  co  pie 
dftatOjChelo  laida  morto.ma  come, che  il  detto  fìa  animale  grade  di  feroce , pure  i cacciatori  nel 
TEihiopia  ve  ne  pigliano  molti,  ilche  è incorai  modo.  etti  ne  folti  bofehi,  doue  (anno,  che  la 
nottequefti  animali  fi  ripofano:  fra  molti  alberi  fanno  vnferraglio  di  forti  di  fpede  frafche,la- 
feiandoui  da  vna  parte  vn  poco  d’interuallo  voto,  doue  attaccano  vna  porta  che  tengono  di- 
fiefa  fui  terreno  à guifa  di  raftrello  : laquale  li  può  con  vna  fune  alzare,  di  con  e da  leggiermen- 
te ferrare  il  pado.  come  adunque  lo  Elephante,che  vienper  dormire,  centrato  in  quel  fer- 
raglie: Si  etti  torto  tirano  la  fune,  & l’hanno  in  prigione,  onde  difendendo  daglialbericon 
fame  Tvcridono.dipoi  ne  traggono  i denti,  di  gli  vendono:  ma  fe  egli  fcampa  fuor  del  ferraglio, 
ammazza  quanti  huomini  ch’ei  ritroua.nclla  India  di Eihiopia  alta,  e vn’altra  forte  di  caccia , la 
quale  pretermetto* 

Giraffa. 

Querto  animale  e cotanto  faluatico , che  rade  volte  fi  può  vedere  : percioche  fi  nafeon- 
de  ne  bofehi  Si  ne  diierti , doue  non  fi  truouano  altri  animali . di  come  vede  gli  huomini , fug- 
V faggi,  Libro  primo.  m uj  ge;ma 
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ge  : ma  non  ha  molta  velocità  nel  Tuo  corfo . ha  il  capo  Ornile  al  camello,  le  orecchie  di'  bue,  fièi  D 
- ' - J ' J ' i cacciatori  non  ve  ne  pigliano,  fe  non  di  piccoli,  ne  luoghi , doue  fono  di  po- 


co nau  « 

Camello  ♦ 

&fua  hii°t  ^ Camello  è animale  domefiico  di  piaceuole  affai . fe  ne  truoua  in  Africa  grandtffi  ma  quanti- 

tà :maffimamente  ne  difertidiNumidia,  di  Libia, fièanchora  di  Barberia.  quelli  animali  tengo- 
no gli  Arabi  per  lor  ricchezze  SC  per  lor  poffeffioni , fiè  come  vogliono  dir  della  ricchezza  d’v- 
no  ìor  principe  o nobile, vfano  di  dire,  Il  tale  ha  tante  migliaia  di  camelli , & non  dicono  ha  tanti 
duca  ti,  ne  tante  poffeffioni  : tutti  gli  Arabi  che  hanno  detti  animali  fono  (ignori,  ouer  viuono  li- 
beri, perche  con  quelli  poffonoviuerne!lidiferti,doue  non  pud  andare,  ne  Re,  nè  Signori,  per 
la  liceità  delli  detti,  quelli  animali  fi  truouano  in  tutte  le  parti  del  mondo,  cioè,  Afia,  Africa,  &C 
anchora  Europa,  in  Alla  gli  vfano  tenere  li  popoli  Tartari,  Curdi,  Dailemi  fiè  T urcomanni . in 
Europagli  tengono  li  Signori  turchi  per  portar  li  carriaggi,  fièli  fimile  fanno  in  Africa  tutti  gli 
Arabi, 8è  quelli  che  habitano  i diferti  di  Libia:Sè  anchora  tutti  li  Re  per  le  vettouaglie  3è  i carriag 
Che  i ca-  gemali  camelli  d’ Africa  fono  piu  perfetti, che  non  fono  quelli  d’ Alia , perche  portano  quaranta 
melli  di  a-  q cinquanta  giorni  la  foma  fenza  toccbar  la  fera  la  biada, ma  come  fono  difcaricati  gli  lafciano  pa- 
ftica  fono  i fccjar  nella  campagna  qualche  poco  d’herba,  fpini  o'  qualche  ramo  d’arbori  : laqual  co  fa  non  pof- 
f m j>  etv , kre  cameiii  d’ Alia  ♦ Sè  quando  cominciano  àfar  vn  viaggio , all’hora  il  camello  vuol  effer 
molto  ben  graffo  fiè  pieno.  & per  efperienza  s’ha  veduto,  che  come  el  detto  animale  ha  fatto  vn 
viaggio  di  cinquanta  giorni  fenza  mangiar  biada  effendo  caricato,  la  graffezza  della  gobba  man  g 
ca  prima,  dapoi  della  pancia,  &fvlrima  è quella  delle  cofcie.Iequalmancate,ildctto  animai  al- 
l’hora non  porteria  cento  libbre  di  pefo  : nell’ Afia  li  mercanti  gli  danno  la  biada,  fiè  fono  sforza- 
ti àmenare  per  ogni  camello  carico  vn  altro  camello  con  la  biada  : perche  vanno  caricati  nelle  lue 
carouane  : & tornano  caricati,  fiè  però  gl:  manregono  graffi,  perche  raddoppiano  il  viaggio . ma 
li  mercanti  Africani  che  vanno  nella  bihiopia  non  lì  curano  della  tornata , perche  ritornano  di- 
fcaricatiì  nè  riportano  d’Ethiopia  cofa  di  troppo  pefo , rifpetto  àquella  che  vi  hanno  portato, 
di  forte  che  li  camelli  comegiungononellaEthiopiafono  magri  fièpiaghati  tuttala  fchiena,  fiè 
cofi  gli  vendono  per  pochi  danari  àgli  habitaton  de  diferti , liquali  gli  menano  ad  ingranare  : li 
mercanti  che  ritornano  in  NumidiaoinBarberiahannobifognodipochi  camelli,  ciò  è per  ca- 
ricare, fiè  per  portar  vettouaglia,  Sè  oro,  fiè  qualche  cofa  leggiera,  fono  tre  fperie.,o'  vogliamo 
dire  forte  di  camelli . quelli  delia  prima  fono  addimandati  camelli  Hugiun  : i quali  fono  groffi,  dC 
grandi  di  perfona,  &C  buoniffìmi  per  fomeggiare . ma  non  polTono  portar  la  foma , fin  che  non 
aggiungano  àquattro  anni . fiè  all’hora  ogni  mediocre  camello  porta  mille  libbre  di  pefo  d'Italia, 
ma  quando  fi  caricano,  il  camello  tocco  d’vna  verghetta  fu  le  ginocchia,  fiè  fopra  il  collo, per  na- 
turai coftume  fpbito  fi  corica  a terra . fiè  come  fentcfil  pefo  balleuole  alla  fua  perfona , all’hora  fi 
Jieua  ♦ gli  Africani  5è  tutti  communemente  volendo  mantenere  i camelli  perfetti  alla  foma , vfa- 
no di  caftrargli.8è  fra  dieci  femmine  ne  lafcianovnmafchio  folo,  i camelli  della  feconda  fpccie 
iono  detti  elBec|ieti:i  quali  hanno  due  gobbe,  Fvnafiè  l’altra  dellcquali  fono  parimente  buone 
per  Corneggiare,  fiè per  caualcarui  lopra:  madiquelia  non  fe  ne  truoua,  fenon  in  Alia,  quei  p 
delia  terza  fono  appellati  elRaguahii.&  fono  piccoli  di  perfona,  fit  fottiìi  di  membra,  ne  fon 
buoni,  fenon  per  caualcare.  ma  hanno  gran  velocità:  di  maniera,  che  molti  ne  fono,  che  in  vn 
giorno  camminaranno  cento  miglia , fiè  anchora  molto  più,  continouando  quefto  cammino  ot- 
to £è  dieci  giorni  per  lo  diferto  con  pochiffìma  vettouaglia:fiètutiilinobili  Arabi  ui  Numidia, 
Sè  Africani  di  Libia  vfano  di  caualcare  detti  camelli . fic  il  Re  di  Tombutto , quando  vuole  con 
preftezza  fare  intendere  àmercanti  di  Numidia  qualche  cofa  irnportame5maiida  il  meffàggio 
convno  di  quelli  camelli:  ilquale  fa  da  Tombutto  infmo'aDarha,o'àScgclmeffe,intcimine 
di  fette o'  otto  giornate  nouecento  miglia.maquei,  che  vanno  per  tai  negoci  fa  di  meftiero, 
che  fìanohuomini  molto  pratichi  per  li  diferti  :fiè  vogliono  cinquecento  ducati  per  lo  viaggio 
fra  l’andare  eil  tornare. i camelli  fono  tocchi  d’amore  il  principio  del  verno  .fièall'horanon  lo- 
lo  fi  offendono  l’un  l’altro , ma  nuociono  mortalmenteàclalcuno  huomo,dalquale  hanno  nccuu- 
to  ingiuria  : perciocheall’hora  fi  raccordano  d’ogni  minuta  percoffa  riccuuta  da  i padroni . Sè  fe 
ve  ne  poffono  pigliare  vno  co  denti,  lo  alzano  in  aere:  poi  lo  lalciano  cafcar  gì  u,cal  pollandolo 
flranamente  co  piedi  dinanzi  : non  durano  in  amore  fenon  quaranta  giorni , poi  ritornano  quie- 
ti eamelli  ti  .quello  animale  fi  come  èpatientedi  fame,  coli  anchora  è patienullìmo  di  fete.perciochcpuo 
dfd^rèn  ftare  quindici  di  fenza  bere,fiè  non  li  famale,  fiè  fe  i patroni  danno  ài  camelli  da  bere  in  ca- 
zaC'bcic.e  po  di  tre  di,  l’acqua  gli  offende  grandemente  . percioche  il  loro  confueto  bere  , è di  cuv 

que 
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a que  fa  cinque  giorni , b di  noue, & al  piu  per  neceffità  in  quindici  : fono  anchora  i camelli 
di  natura  pietoli,  & hanno  qualche  fentimentohumano.  onde  auuiene,  che  alle  volte  fra  Ethio- 
pia  & Barberia  conuenendo  àquei , che  gli  conducono , per  qualche  neceflìta  far  la  giornata  piu 
lunga, dell  Vfato,veggendo  che  i camelli  non  voglionoandar  piu  alianti,  non  gli  sforzano  a cam- 
minar con  lebattiture.ma  cantano  certe  loro  particulari  canzone:  dal  diletto  dellequali  molli  i ca 
nielli  feguitano  il  loro  cammino  con  maggiore  velocita , che  non  farebbe  vn  cauallo  ben  battuto 
& punto  da  gli  (proni  : in  modo , che  eftì  appena  gli  pedono  tener  dietro  : dC  io  viddi  nel  Cairo 
vn  camello  ballare  al  Tuono  d’vn  tamburo.  ÒC  il  maeftro  m’infegn'o  rarre,con  che  egli  hauea  fatto 
imparare  al  Tuo,  quefta  è tale.  fi  elegge  vn  giouinetto  camello,  ììquale  fi  lafcia  Tiare  per  vna  mezza 
hora  in  vna  ftanza  fatta  a polla  come  vna  itufa , il  cui  terrazo  fia  rifcaldato  dal  fuoco  : 8l  fonando 
vno  di  fuora  il  tamburo , il  camello  non  per  virtù  del  fuono , ma  per  cagione  di  quel  caldo  che  gli 
offende  i piedi  hora  alza  vna  gamba,  hora  vn’altra,  come  fanno  quei,  che  danzano.^  effendo 
egli  auezzo  a quello  per  dieci  mefì  , ò per  vn’anno , dipoi  menato  in  vriluogho  publico , torto , 
ch’eifente  il  fuono  del  tamburo,  per  rimembranza  di  quei  giorni,  nequali  fentiua  il  calore  del 
fuoco, tenendofi  di  efler  fu  quel  battuto  alza  fìmilntente  i piedi,  & par  ch’ei  bàlli.cofì  fvfo  ne  for- 
ma vna  natura, che  effo  dapoi  in  alcun  tempo  non  lafcia, molte  altre  cofepotrei  dire  del  detto  ani- 
maìe;lequali  per  non  v mfaftidire  lafcio  da  parte . 

Catullo  Barbero . 

Quelli  caualli  fono  detti  nell'Italia , di  parimente  in  tutta  l’Europa  Bai  beri  :percioche  vengo* 
tio  di  Barberia . di  fono  d’vna  fpetie , che  fi  genera  in  quei  paefì.ma  quelli, che  hanno  fi  fatta  op- 

B pemcne,s’ingarinano.perci'oche  i caualli  communi  di  Barberia,  fono, come  glialtri.ma  qucfti  co- 
fi  agili  di  correnti  vengono  chiamati  nella  lingua  Arabica,  coli  in  Sofia,  in  Egitto,  in  Arabia  di- 
feria  di  felice,  di  in  Alia,  caualli  Arabi.&  tengono  gli  hirtorici,che  quella  forte  forte  di  caualli  fai 
«atichi,  che  andauano  errando  perii  diferti  di  Arabia.^  che  da  Ifmhael  in  qua, gli  Arabi  gli  inco 
minciaflero  àdomefticare:intanto,checrebbero  in  quantità,  di  n’empierono  f Africa  ♦ la  quale 
openione  fìconofce  efler  vera:  percioche  Tene  veggono  anchora  hoggidi  non  pochi  di  querti 
caualli  ialuatichi  per  li  diferti  d’Arabia  di  d’ Africa,  di  io  anchora  ne  viddi  vn  piccolo  puledro  nel 
diferto  di  Numidia  dipelo  bianco  di  con  1 crini  ricci  fopra  il  collo . la  maggiore  efperienza  ne! 
corto,  chefì  porta  fare  d’vno  di  querti  caualli  fi  è,  quando  erti  giungono  vna  fiera  detta  Lant.oue- 
fOvnoftruzzo.Etferiefconoin  vnadiquertedueefperienze,alfhoraiI  cauallo  èapprezzatoil 
valore  di  mille  ducati  o per  cento  cameili . di  pochi  fe  ne  truouano  in  Barberia , ma  gli  Arabi  del 
diferto,8Ci  popoli  di  Libia,che  vfano  di  alleuarne  moiri, non  gli caualcano  ne  i viaggi, negli  ado- 
perano nelle  battaglie, ma  folamente  nelle  caccie.n  è erti  danno  loro  altro  cibo, che  latte  di  camel- 
ia due  volte  fra  il  di  di  la  notte.&  cofì  gli  mantengono  gagliardi  di  leggieri, & piu  tofio  magri  che 
altramente.  OC  nel  tempo  delle  herbe,  ben  gli  Iafciano  mangiar  delle  dette  herbe, ma  alfhora  non 
gli  caualcano.  quelli,  che  tengono!  Signori  di  Barberia,  non  fono  cofì  veloci  di  corfo,  ma  vie 
piu  belli  di  piu  grorti  : perche  gli  danno  biada  a mangiare . di  con  querti  fe  ne  vagliono  ne  bifo-* 
gni,  quando  conuien  loro  (campar  la  furia  de  nimici . 

Cauallo  fa  luatico. 

C U cauallo  (abiatico  e tenuto  per  vna  fiera, & non  fi  vede , fenon  rare  volte . gli  Arabi  del  difer- 
to quando  lo  pigliano,  Telo  mangiano,  & dicono  quella  carne  efler  perfertirtima,  di  piu,  fe  è gio- 
itane. ma  di  rado  fi  può  pigliare  nè  con  caualli, nè  con  cannelli  formano  certi  lacci.&  gli  pongono 
fu  l’acqua,  doue  pratica  l’animale, coprendogli  con  l’arena.&  torto  che  il  cauallo  pone  il  pie  fopra 
quel  laccio  gli  s’annodano  i piedi:  di  modo,  che  conuien, ch’ei  fi  fermi,  di  in  tal  guifa  fi  prende. 

Lant  ouer  Darti . 

Quello  è vn’animale , che  famiglia  al  Bue  di  forma,  ma  è piu  piccolo,  di  ha  piu  gentili  gambe, 
di  corna.il  Tuo  colore  è quafi  bianco,  di  fungine  de  piedi  fono  negrirtime.  è veloci  ilimo  di  cor- 
fo:in  modo, che  non  è altro  animale, che  lo  auanzi,f uor  che,  come  se  detto, qualche  cauallo  barbe 
ro.  piu  ageuolmente  fi  piglia  la  ftate:  percioche  per  lo  calor  del’harena  di  per  la  velocitàdel  corre- 
te, ì’vnghie  gli  fi  muouono.onde  per  la  pallione  non  può  correie.cofi  parimente  fi  pigliano  i ca- 
prioli di  i cerui.del  cuoio  di  quello  fi  foglion  fare  alcune  targhe  fortiflime:  per  modo,  che  altra  co 
fa  non  le  può  partare,  che  vnfchioppo,  ma  molto  care  fi  vendono  ♦ 

Buefaluatico . 

Queft’altroartbmigliapurealBue,ma  c fimilm  ente  piu  piccolo:  di  fono  qua  fi  tutti  di  colorbi 
gio.  velocirtìmo  anchora  eiTo.  nè  lì  truouano  in  altro  luogo,che  ne  diferti,o  ne  confini  de’  diferti. 
la  lua  carnee  perfettirtìma . 

Viaggi,  Libro  primo.  ni  ii/j  Si 


Come  vno 
infègnò  a 
ballare  a 
vno  Carnei 
lo. 
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Afìno  faluatìco  » D 

Si  truouano  per  li  diferti  b ne  loro  confini  molti  di  queftiafìni  pure  di'  color  bigio  & velcciffi- 
im>&  folamente  cedeno  a i barberi, quefti  come  veggiono  vrihuomo,fubito  cominciano  ad  vrla- 
re  tirando  de  calci,  & Hanno  fermi  fin  che  l’huomo  gl  è tanto  vicino,  che  gli  può  giunger  conma- 
no,  allhora  f uggono.  gli  Arabi  delli  diferti  gli  pigliano  con  le  trappole  bC  altri  ingegni.  & vanno 
fempre  mola  iniieme  aH’hor?,  che  fi  pafcono,o  beono.  la  Ior  carne  e buona , ma  quando  e calda > 
pare,  fa  del  faluatico.  ma  lanciandola  raffreddare  duedidoppo  cotta,  è cofa  perfetta  A!  faporita. 

Buoi  di  monti  d’ Africa . 

Tutti  i Buoi  domeftichi , che  nafcono  ne  monti  d’ Africa,  fono  tanto  piccoli,  che  paion  vitelli 
di  due  anni  àcomparationedeglialtri.  pure  i montanari  gli  adoperano  in  ararei  terreni:  bL  dico* 
no, che  fono  molto  gagliardi,^  molto  durano  alle  fa  fiche , 

A dimmain . 

Quelito  animale  èdomeftico,  & ha  la  forma  di  montone,  ma  e grande, come  vn  mediocre  afi- 
no,  ha  le  orecchie  molto  lunghe  bC  pendenti.  A!  gli  habitatori  di  Libia  tengono  quefti  animali 
per  le  loro  pecore.  bC  ne  cauano  gran  còpia  di  latte , delquale  fanno  butiro  bC  cacio,  la  lana  di  que- 
gli è buona, ma  non  molto  lunga,  bC  folamente  le  femmine,  non  i mafchi  mettono  le  corna,  bC  fo- 
no piaceuoli.io  inuaghito  dalla  giouanezza  piu  volte  volli  caualcar  fopra  quelle  beftie.  A!  era  por 
tato  gagliardamente  vn  quarto  di  miglio . non  fe  ne  truouano  in  gran  quantità , fenon  ne  diferti 
di  Libia, ben  fe  ne  vede  alcuno  ne  i terreni  di  Numidia,  ma  per  cofa  moftruofa  fi  tiene. 

Montoni.  B 

Quefti  montoni  non  hanno  altra  differentia  da  glial tri,  fenon  nella  coda,  laquale  e larghiffì- 
ma,  Starno  vnohapiu  grotta  la  coda,  quanto  egli  è piu  graffo,  ve  ri  è alcuno,  la  cui  coda  pefa 
dieci  A!  venti  hbbre.  & rio  auuiene,  quando  smgrattano  da  per  loro,  ma  in  Egitto  fono/nolti, 
che  attendono  àingrailare  i detti  caftroni,  AH  gli  pafcono  di  remola  bi  di  biada . onde  tanto  sin* 
groffa  loro  la  coda , che  non  fi  poffon  muouere . ma  quelli , che  ne  hanno  cura , legano  la  detta 
coda  fopra  certi  carri  piccoli:  fidi  quel  modo  effi  camminano,  io  viddi  vna  coda  di  quefti  ca- 
{troni  in  Afiot  cittàdi  Egitto  difcofta  dal  Cairo  centocinquanta  miglia  fopra  il  Nilo,  laquale 
Dana  co-  pefaua  ottanta  libbre,  bC  molti  mi  affermauanohauerne  veduto  dipelo  di  centocinquanta,  tutto 
da  dimon  acjunque  il  graffo  di  coiai  beffe  e nella  coda  folamente.  n è fe  ne  truouano  di  tal  forte,  fenon  in 

pefaua  oc-  TUHIS  OC  IH  EgtttO, 

tanta  lìb-  Leone ♦ 

bie  » Quefti  animali  fono  faluatichi  AH  nociui  à tutti  gli  altri  animali , AH  fono  piu  di  tutti  glialtri  ga- 

gliardi,  ammofì,  AH  crudelfimangtano  non  pur  le  beftie,  ma  glihuomini.A:  alcuno  in  tal  luogo  ve 
riè,  che  ha  ardimento  di  affaltaredugentohuGmini  àcauallo.riafcnnoafialtafecuramente  igreg 
gì  de  gli  armenti,  AH  ve  ne  piglia  & porta  nclfuo  boicho  AH  nelle  grotte  doue  fono  i fuoi  picco- 
li figliuoli  .ma  de  gli  huomini  à cauallo  tale , come  io  vi  dico,  ve  rie,  che  riammazzar  àcinquc  AH 
{ ziA  Leoni,  che  habitano  ne  monti  freddi  fono  meno  audaci  AHmcn  fieri,  nè  polfono  tanto 
nuocere , maffimamente  à gli  huomini . alli'ncontro  quanto  piu  participano  del  caldo , tanto  fo- 
no piu  rabbiofi  5 <H  audaci  : come  fono  quelli , che  fi  truouano  fra  Temefna  AH  il  regno  di  Fez , AH  p 
nel diferto  di  Angad  vicino  à Telenfin , AH  fra  Bona!  AH  Tunis. quefti  fono  i piu  famofi  , Sèi  piu 
Quali  fia-  crudeli  Leoni  di  tutta  rAfrica.il  verno  quando  dii  vanno  in  amore,  combattono  infieme  à 
no  piu  fa-  fanguinofa  battaglia , trillo  à colui , cheglincontrano.  AH  alle  volte  otto  AH  dodici  fi  veggono  in- 
ni?&quai  fiwne  dietro  à vna  Leoneffa.  ho  intefo  da  molti  huomini  AH  donne,  che  quando  auuiene,che 
meno.  vnafemmina  s'abbatta  fola  in  luogo  rimoto  in  vnodi  queftiLeoni,  monftrandoglicllalafuana 

moih-ando  tura  : ^ ^eone  fruito  grida  forte , AH  abbacando  gliocchi  fe  ne  va  via.  ciafcuno  cred  a quello , che 
Efua  natu  gft  Pare-  infine  tutto  quello, che  piglia  vn  Leone , fe  ben  folle  vn  camello , fe  lo  porta  in  bocca , 
ra  al  icone  due  volte  io  fui  virino  ad  efferdiuorato  da  Leoni,  AHperbont'adiDioamenduenefcampai. 

Leopardi. 

Habitano  quefti  animali  ne  bofehi  di  Barberia, & fono  molto  gagliardi  Al  crudeli.ma  no  nuo- 
cono  all’huomo,  fenon  quando  alcune  rare  volte  auuiene , che  lo  incontri  in  qualche  ftretto  cal- 
le, doue  lhuomo  non  polla  dargli  luogho , o fe  alcuno  gli  fgrida'odi  loro  noia,  all  hora  gli  s’au- 
uenta  adotto,  & congliartigli  aggrappadogliilvolto,  tanta  carne  ne  porta  via  ,quanra  cgline 
prende,  AH  tal  volta  gli  fpezza  il  ceruello, AH  vccide  l’huomo.non  vfa  di  dar  molto  attalro  al  greg- 
ge, ma  de  cani  è nimico  mortalifìimo , AH  gli  ammazza  AH  mangiari  montanari  della  regionedi 
Coflantina  fogliono  loro  dar  la  caccia  co  caualli, chiudendone  tutti  i palfi.cndc  il  Leopardo  fug- 
gendo, come  truoua  'a  vno  da  patti  la  quantità  de  caualli,  corre  à vriakro , A.’  fui  trouando  il  me- 

dclimo 
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a defìmo,al  fine  doppo  molto  ritornare  in  fu  8C  in  giu  e'  vcciTo  ♦ 5^  chi  fi  Iafcia  fuggire  dalla  fua  par- 
^ te  e tenuto  di  fare  vn  conuito  a tutto  il  numero  de’  cacciatori  fe  tufferò  ben  trecento  , 

Dabhu. 

Dabhu  e vn  animale  grande, de  come  vn  lupo , de  quafi  ha  forma  di  lupo , de  i Tuoi  piedi  fomi- 
gliano  à piedihumani,  de fìmilmentele gambe  ♦ gli  Arabi  cofìlo  chiamano,  magli  Àfricanile-  n modo 
ief  ♦'  non  nuoce  alle  altre  belile , ma  caua  i corpi  humani  delle  iepolture , 8>C  gli  mangia  , e vile  dC  che  u ìano, 
femplice  animale . i cacciatori  informati  della  grotta  oue  egli  habita,  vanno  a quella  grotta  ionan 
do  vn  tamburino  de  cantando  : dC  l’animale  tanto  fi  diletta  di  quell’harmonia , che  non  s’accorge  “anunai 
d’ vno,  che  fra  quello  fpatio  gli  annoda  ambe  le  gambe  con  vna  falda  fune , d£  legato  lo  flrafdna  dabhu . 
fuori . onde  glialtri  l’vccidono  * 

Il  Gatto , chef*  ilgiubetto  ♦ 

Sono  quelli  gatti  naturalmente  faluatichi , de  fi  truouano  ne  bofehi  d’Ethiopia  ♦ i mercatanti 
gli  pigliano  piccoli^  gli  fanno  alleuare  in  gabbie, nutricandogli  di  latte  de  di  alcune  minellre  di  De 
remola,  de  anchora  danno  lor  carne,  il  giubettocauano  due  finire  volte  il  giorno  : ilquale  altro  il  cauarc 
non  è, che  fudore  del  detto  animale:  percioche  efìfi  con  una  uerghetta  percotedolo  lo  fanno  fpef-  dig  ibetto 
fo  muouere  di  qua  de  di!  là  per  la  gabbia  per  infino  à tanto,che  n’efce  il  fudore,  de  allhora  glie  lo  gaUl^ucltl 
cauano  di  lotto  le  bracciale  cofcie,i!  collo, de  la  coda  : de  quello  e il  giubetto , 

Smia » 

Simie,fono  di  diuerfe  forti,alcune  dette  Mone  con  la  coda,  altre  dette  Babuini  fenzà,  fi  truo- 
_ nano  in  gran  quantità  ne  bofcht  di  Mauritania,  ne  monti  di  Buggia , de  anchora  in  quelli  di  Co- 
B ftantina  s hanno,  come  fi  uede , non  pure  i piedi  de  le  mani , ma  anchora  la  faccia  molto  filmile  al- 
l'huomo . de  fono  dotate  dalla  natura  di  marauigliofa  alluna  de  ingegno . fi  nutrifeono  di  herbe 
dC  di  grano  ♦ dC  quando  uogliono  rubar  le]  fpiche , vanno  venti  de  trenta  infieme , de  vna  riman  L’afhme 
fuori  del  campo  à far  la  guardia, &fubito  che  vede  venire  il  padron  del  grano, grida  forte  ♦ onde 
le  altre  fgombrano  velocemente,  fallando  fu  gli  alberi, & facendo  d’vno  all’altro  albero  faltigrà  mie  quan. 
diffimi . le  femmine  portano  i loro  figliuoletti  fopra  le  fpalle,  de  con  elfi  (aitano  fìmilmente  pure,  do  van  no 
d’ vn  albero  all’altro,  quelle, che  fono  ammaeftrate, fanno  cofe  incredibili,  ma  fono  fdegnofi  de  eru  ae  r°pi^ 
deli  animali  : benché  di  facile  fi  placano . del  grano. 

Conigli ♦ 

Gran  quantità  di  conigli  làluatichi  ène  monti  di  Giunterà  de  in  Mauritania,  dico,  che  fi  ten- 
gono per  faluatichi  : ma  io  ho  ferma  oppenione , che  elfi  filano  della  fpetie  de’  domeliici  * ilche  lo 
tìimoltra  la  carne, che  non  é differente, nèdi  colore, rie  di  fapore, 

DE  PESCI* 

^/fmbarapefee » 

Hora  per  dire  depefei,  Ambara  è vn  pefce,fpauentofo  di  forma  de  di  grandezza, ilquale  non 
fi  può  vedere,  fenon  quando  muore  : perciocheall’horailmarelogettaallido,  la  tetta  fuaèdu- 
riffima, come  ella  foibe  di  pietra . de  ve  ne  fono  alcuni  lunghi  venticinque  braccia.  Scaltri  piu.  Di- 
cono gli  habitatori  della  riua  dell’Oceano,  che  quello  è quel  pefee,  che  getta  1 ambracan , ma  fo-  AmbracS. 
r no  fra  fe  differenti^  ciò  e fterco  o fperma , come  fi  fila,  egli  merita  per  la  fua  grandezza  effer  chia 
^ mato Balena, 

Cauallo  Marino , 

Nel  Niger  di  anchora  dentro  il  Nilo  fi  truoua  quello  animale  : ilquale  ha  forma  di  cauallo,  m.a 
non  ha  pelo . la  fua  pelle  e duriifima,&  ègrande  come  vn’afìno , viue  cobi  nell  acqua  come  nel  ter 
reno,manon  efcedell’onde  fe  non  la  notte,  e'  maligno  &'  pericolofo  per  le  barchette, che  vanno 
cariche  giu  pel  Niger  : percioche  effo  a ccoliandoui  la  fchiena , la  trauoglie,  de  affonda , de  guai  a 
chi  non  la  notare. 

Bue  Marino. 

Quello  e vrialtro  animale, che  fomiglia  in  ogni  fua  parte  al  bue, ma  e molto  piccolo, di  manie- 
ra,che  pare  vn  vitello  di  fei  mefì:&  fi  truoua  nel  Niger,  de  nel  Nilo  anchora . i pefeatori  alcuno  ve 
ne  pigliano,iquali  molti  di  viuono  in  terra,  de  la  loro  pelle  e molto  dura . io  ne  vidi  vno  nel  Cai- 
ro menato  con  vna  catena, onde  haueua  legato  il  collo  da  vno  che  mi  diffe  hauerlo  prefo  nel  Nilo 
vicino  ad  Afna, città  difeofta  dal  Cairo  verfo  mezzo  giorno  cerca  a quattrocento  miglia  ♦ 

T artaruch*  testuggine . 

Quello  animale  fi  doueua  porre  nel  numero  de  glianimaliterrettri:  percioche  viue  ne  difer- 
ti,  de  molti  fe  ne  truouano  nel  diferto  di  Libia  di  grandezza  d’vna  botte , fcriue  Bicri  geografo 

nel  libro  delle  regioni  dC  vie  d’ A frica,  che  truouandofi  vnhuomoda  bene  la  notte  in  quello  di- 
ferto 
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ferto  (tracco  dal  lungo  cSmfno,  vidde  daprefTo  vna  pietra  molto  alta  : (òpra  laquaTe  fe  penfiero  di  pv 
dormire,accio  qualche  animale  vdenofo  non  gli  nocelle . ìlche  hauendo  fatto  : trouoifì  la  matti-  U 
na  difeofto  da  quel  luogo  circa  tre  miglia . delche  maiauigliandofibntefi  poi  di  quella, che  egli  (fi 
mb  che foife  pietra , eller  (tata  vna  teftuggine . laquale  fuol  ftarfi  nel  giorno  ferma , de  camminar 
la  notte  pafcolando,  ma  cammina  co  fi  len  ta,  che  fhuomo  non  fe  n’accorge . io  per  me  non  ve  ne 
Viddi  maidi  cofi  grandi,  bènne  ho  vedute  alcune  ddiagrandezzad’vn  gran  barile,  dicefi , chela 
carne  di  quefte  rdhiggini  guarifee  la  lepra,  fe  non  palla  a fette  anni , de  bifogna , che  fe  ne  mangi 
lette  giorni  continui  * 

C oc  odr  ilio . 

Si  truoua  gran  quantità'  di  quelli  Cocodrilli  nel  Niger,ma  piu  nel  Nilo . èanimale  maligno, di 
moltonoceuole.Iafua lunghezza cdidodicibraccia,  Sèanchoaa  piu,&  tanto  èlunga  la  coda, 
quanto  il  rimanente  del  corpo.ma  rari  li  truouano  di  qudta  grandezza,  ha  quattro  piedi , de  è fi- 
mile  al  Ramarro, nè  è piu  alto  d’vn  braccio,  de  mezzo . la  coda  èannodata  di  molti  nodi,  de  la  pel 
le  ha  tanto  dura, che  non  fi  pub  pillare  con  vna  balelìra  grolla,  alcuni  Cocodrilli  non  mangiano 
altro  che  pelei:  altri  mangiano  deglianimalt  de  degli  huomini  : i quali  con  grande  aftuua  fiitàno 
afeofi  vicino  ài  liti,  doue  praticangh  huomini,  de  molte  belile.  Sè  come  gli  veggono , mandano 
velocemente  quella  lor  coda  fuori  dell’acqua , de  con  quella  Iegono , d beltia  o huomo , de  tirano 
in  acqua,  di  lo  mangiano  : ma  quando  mangiano,  non  muouono,  fenon  il  palato  di  fopra,  perciò 
che  quel  di  fotte  è congiunto  con  l’olTodel  petto . non  fono  tutti  di  quefta  natura  , perciochefe 
fallino,  non  0 poma  habitat  alle  ripe  del  fiume  Niger , o'  del  Nilo.nauigando  io  per  il  Nilo  in 
vna  barella  dal  Cairo  à Cana,  (ch  e vna  città  nell’Egitto  alto  difeofta  dal  Cairo  quattrocento  mi- 
glia)  quando  fuffemoà  mezzo  il  viaggio , vna  notte  che  la  Luna  era  alquanto  coperta  di  nugo- 
ìe,  de  con  buon  vento  nauigauamo  : tutti  li  marinari  de  palfaggieri  dormiuano , io  veramente , B 
che  mi  era  ritratto  nella  mia  cameretta  ftudiando  con  la  candela,  fui  chiamato  da  vn  vecchio,  che 
era  huomo  di  buona  vita, qual  veggiaua  dC  leggeua  certe  orationi , de  mi  diffe  o tale , faeglia  alcu 
de  noftri,  chevenghiaiutarmi  à pigliar  vn  gran  pezzo  di  legno,  che  fara  buono  diman  per  far  la 
cucinariogìirifpoli,  volete  venga  io  medelimo  piu  prefto  chefuegliar  alcuno  à quell’hora,  che 
era  quali  mezza  notte  :dilfe  adunque  coftui,  io  faro  la  pruoua  fedapermelo  potelfe  pigliare.fiè 
come  la barcha  fuapprelTo  fecondo  lui  al  legno,  comincibacftftenderlemaniper  metterui  vnlac 
ciò  de  tirarlo  Tufo . ecco  che  fubito  sbalzo  fuori  d’acqua  vna  lunga  coda  che  lo  cinfe , de  lo  uro  giu 
fo  (otto  acqua  in  vn  momento,  io  all’hora  cominciai  igridare,  brutti  delia  barcha  faltarono  fu- 
fo,  Se  fi  calo  la  vela,  de  fi  fermaftemo,  de  molti  (aitarono  in  acqua  per  trouarlo,Sè  fi  ftette  vna  buo 
na  hora  legati  à terra  : ma  il  tuttafu  in  damo,  che  mai  piu  fu  veduto , dC  tutti  affermarono  quello 
e(Ter  (fato  vn  cocodrillo  .piuoltrenauigandomoltiinfrottane  vedemmo  fopraa  certe  Ifolettc 
in  mezzo  il  Nilo , che  fi  ftauano  al  Sóle  : de  tenendo  le  lor  bocche  aperte , certi  vccelletti  bian- 
chi  della  grandezza  d’un  tordo  v’entrauano  dentro , de  ftatoui  aliquàto  fpatio  fuori  vfeiuano,  de 
volauanoaltroue.&dimandandoiolacagtonedi  domi  fu  ri/pofto,chc  nelle  gingiue,£è  fra i 
denti  de  cocodrilli,  che  alTai  pefee  ouer  animali  mangiano,  femprc  rimane  qualche  reliquia  di  car 
ne  attaccata,  laquale  putrefatta,  creaalcuni  piccolivermi,  che  fanlornoia.  onde  quegli  vccelli, 
che  volando  vedono!  vermi:  entrano  nella  lor  bocca  per  mangiargli,  ma  come  gli  hanno  man- 
giato, il  Cocodrillo  ferra  la  bocca  per  inghiottir  l’uccello . ma  egli  ha  fopra  il  capo  vna  acuta , de  F 
dura  fpina  : qpn  laqualc  punge  il  palato  al  Cocodrillo . onde  conuiene,  ch’ei  torni  ad  aprir  la  boc 
ca  : 6èl  vccello  via  fe  ne  fugge,  feauuerrà,  che  io  polfa  hauere  vn  di  quefti  vccelli,  narrerò  quefta 
hiftoria  piu  fecuramente . i Cocodrilli  fanno  le  lor  voue  nel  terreno,  de  le  cuopreno  con  la  fabbia* 
de  tofto,che  nafeono  ifigliuolini,  e(u  entrano  nel  fiume,  ben  fono  alcuni, che  luiandolì  dall’acqua 
ftanno  nel  diferto  : qudti  fono  velenofì:  ma  quelli,  che  viuono  nel  fiume  non  hanno  veleno . nel- 
1 Egitto  molti  fogliono  mangiar  della  lor  carne,  Raffermano , che  è molto  buona . dC  nel  Cairo 
è in  gran  prezzo  il  graffo  : de  dicefi,  che  èbuono  à guarir  le  piaghe  vecchie  Se  incancherite , s’v- 
fa  di  pigliare  il  Cocodrillo  in  quefta  guifa.  i pefeaton  pigliano  vna  lunga  de  grolla  fune  di  cento, 
de  piu  braccia  : 1 un  capo  dellaquale  legano  faldamente  à vn  grolfo  albero , o à una  colonna  à que- 
ftoeffetto  piantata  fu  la  riua  del  Nilo.daH’altrocapodellafunclegano  uno  uncino  di  ferro  lun- 
go un  braccio, 6è  grolfo  come  un  dito  d’un  huomo, alquale  attaccano  o vn  caftra  to,o'  una  capra  ui 
ua . al  grido  dellaquale  efee  il  Cocodrillballito,  Sii  fubito  linghiotte  cm  tutto  l’uncino,  ìlqua- 
le  gli  sattrauerfa,  de  ficca  nelle  interiori,  in  modo,  che  non  lì  può  lafciare.  onde  dii  bora  al- 
lungando,hora  Portandogli  la  fune, il  Cocodrillo  dibattendoli,  dèhor  qui  horla  pcrcotcn- 
do,  al  fine  uinto  il  lafcia  cadere,  come  morto:  dC  all’hora  i pelea  tori  l’uccidono  concerto  parti- 


DELL’AFRICA,3  94 

m girne . forandogli  la  gola, le  braccia,  Su'  di  fotto  lecofcie  verfo  il  ventre,  neiquali  luoghi  teneriffi- 
ma  ha  la  pelle,  perche  vn  archibufo  ò falconetto  a'  pena  e ballante  a'  paflargli  la  pelle  della  fchiena 
tanto  e'  grolla  di  duriflìma , fu  le  mura  di  Cana  viddi  piu  di  trecento  capi  di  quelli  animali  appio* 
cari  con  le  bocche  aperte , lequali  erano  tanto  ampie  di  grandi , che  vi  farebbe  entrata  vna  vacca 
intera,!  denti  erano  acuti  di  grandi,  tutti  li  pefeatori  delle  terre  d’Egitto  hanno  co  fiume  come  pi- 
gliano vno  Cocodrillo  di  tagliarli  il  capo,  & attaccarlo  alle  mura  come  fanno  li  cacciatori  li  capi 
delle  fiere. 

Dragone  . 

Nel  monte  Atlante  in  certe  grotte  fi  truouano  moiri  dragoni  grofifiìmi.  i quali  fono  graui  de! 
la  perfona,  di  con  fatica  li  muouono . percioche  vna  parte  è grolfiffima . ciò  è quella  del  bullo  : ÒC 
l’altra  verfo  la  coda  è molto  lottile, & cori  verfo  il  capo , fono  animali  velenofiffimi  : di  fe  vno  a ca- 
fogli  tocca,  ò e morfo  da  loro,  fubito  le  fue  carni  diuentano  fragili,  di  s’ammollifcono,  come  il  fa 
pone . ne  ve  fcampo  alla  fua  vita , 

Uydra . 

Hydra  è vna  ferpe  corta,  di  fottile  di  coda,  di  coli  verfo  il  capo  ♦ fi  truouano  molte  di  quelle  fcr 
pi  nel  diferto  di  Libia,  lequali  hanno  vn  veleno  acutiffimo . nèaltro  rimedio  dicono  c fiere  a chi  e 
morfo  dalle  dette, che  a'  tagliar  quella  parte  di  membro,  doue  è la  morlicatura , prima  che  il  vele- 
no difeorra  per  le  aitre  membra . 

Dubh , 

Quello  animale  vtue  ne  diferri,  ftèfimile  di  forma  alla  tarantola , ma  e piu  groffo , di  lungo, 

^ come  vn  braccio  d’vri huomo,  de  largo  quattro  dita , non  bee  mai  acqua , dC  fe  alcuno  a bere  ne  lo 
sforzalfe  buttandoli  acqua  in  bocca  lenza  interuallo  fi  morrebbe,  fa  levouacomela  telìuggi- 
ne  : non  ha  veneno  alcuno  : io  ho  veduto  gli  Arabi  pigliarlonellidiferti,  di  anchora  io  ne  volli  pi 
gliare  & fcannare,  ma  non  efee  molto  fangue  ♦ dapoi  che  è arrofìito  fe  li  leua  la  feorza , dC  fi  man-* 
gia.ha  la  carne  faporita  come  di  ranocchia,  dC  ilmedefìmo  gufto.  è veloce,  come  le  lucertole,^ 
s’egli  fi  caccia  in  vn  buco,&  chela  coda  rimaga  fuori,  non  è forza,  che  lo  pofla  cauar  di  là.ma  i cac 
ciatori  con  zappette  allargano  il  buco,  & a quel  modo  lo  prendono,  doppo  tre  giorni,  che  è vcci- 
Io,  accollato  al  fuoco  fi  muoue  non  altrimenti,  che  fe  allhora  fcannato  folle, 

Guaral. 

Guatai  è vn  animale,  che  fcmfglia  alfopradetto , ma  èpiugrande , di  ha  nel  capo  il  veleno , di 
nella  coda  .gli  Arabi, fi  comeio  ho  veduto,  gli  tagliano  quelle  due  parti,  & lo  mangiano.ha  brut 
to  colore,  & brutta  figura  d’animale  : di  modo  che  non  mi  baffo  mai  Fanimo  di  mangiar  della  fua 
carne,  Cam  eie  onte . 

11  Cameleonte  è animai  grande  come  vn  ramarro,  ma  e brutto  & gobbo,  Si  magro,  di  ha  la  co 
dalunga,  come  il  topo , camma  piano . fi  nudrifee  d’aria  di  de  razzi  del  fole,  allo  fpuntar  de  quali 
verfo  loro  fi  riuolge,  aprendo  la  bocca , & doue  fi  gira  il  fole , anchora  egli  fi  volge  .muta  etian- 
dio  colore, fecondo  la  uarietàde’  luoghi,  doue  fi  truoua  ♦ onde  fe  il  detto  è fopra  il  negro , ditienta  ** 

negro:  fe  fopra  il  verde, verde,  & fomiglianteméte  de  gli  altri  colori.delcheio  lleffo  ne  feci  la  efpe  Ammazzi 
rienza . ènimicilfimo  delle  ferpfche  hanno  ueleno . di  quando  ne  uede  una  fotto  un’albero  ad-  la  ferpe. 

E dormentata,  fubito  monta  fopra  l’albero , &C  confiderà  di  eflfer  in  luogo  che  fìa  diritto  fopra  il  ca- 
po della  ferpe.  di  all’hora  manda  fuori  dèlia  bocca  un  filo  di  fputo  come  quello  de’  ranocchi:  elqua 
le  ha  in  cima  una  gocciola  a guifa  d una  perlétta:  di  fel  uede  che’l  filo  non  defeende  diritto  fopra  il 
capo  della  ferpe,  muoue  li  piedi  del  luogo,  OC  quello  fin  cheì  fa  calcare  detta  gocciola  fopra  la  te- 
Ha, laquale  ha  quella  uirtu,  che  come  gliela  toccha  la  penetra  di  fa  morire,  li  nollri  fcrittori  Africa 
ni  hanno  detto  aflai  cofe  della  fua  proprietà'  &C  uirtu , lequali  per  hora  non  mi  ricordo  « 

Strillo . 

Per  ragionare  etiandio  alquanto  de  gli  uccelli,  io  Struzzo  è uccello  faluatico  grande  diperfo 
na,  & ha  quali  forma  di  ocha.male  gambeha  molto  lunghe,  6ècofiilcollo:di  modo,  chetali  ui  fo 
no,  che  gli  hanno  lunghi  due  braccia,  il  fuo  corpo  è groffo,  di  nelle  ali  hanno  penne  grandi.onde 
non  può  uolare.ma  nel  correre  molto  s’aiuta  col  percuotere  delle  dette  ali  di  della  coda.lequali  fo 
no  negre  Si  bianche,comcquelIedelIa  cicogna.luole  habitare  in  lecchi  diferti,douenon  fi  truoui 
acqua  : & fa  le  fue  uoua  nell’arena  dieci  Ql  dodici  infieme . di  ciafcun  uouo  è grande  quanto  una 
pallottoladi  artigliaria,che  pefafie  quindici  di  Tedici libbre, ma  li  gioueni  le  fanno  piu  piccole,  ma 
fatte  che  l’ha,  è di  fi  poca  memoria, che  fi  fcordaillucgo, doue  gli  ha  fatti,  onde, come  la  femmina 

fi  abbatte  in  quelli  uoui,  o che  elfi  fìano  t uoi,  o d’altri, ella  gli  coua  di  fcalda  . di  fubito , che  fono 
nati  i piccoli  figliuoli,  elfi  uanno  per  la  campagna  cercando  il  cibo,  di  fono  molto  ueloci  nel  cor- 
rere 
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fere  prima,  che  nafeano  foro  le  penne, di  maniera, che  non  fi  polfon  giugnere.lo  drùzzo  e fempt1  D 
ce,&  non  lente  cola  alcuna  per  le  orecchie,  cl  è lordo , de  mangia  ciò  che  truoua  per  infìno  al  fer- 
to.dC  la  luà  carne  è puzzolente  de  vifeofa:  malfìmamente  quella  delle  cofcie.  pure  neiterrenidi 
Numidia  Tene  mangia  gran  quantità*  percioche  prendono  gli  ftruzzi  giouani,&  glinudrifcono 
dC  digradano , come  di  (opra  fi  dille . de  clfì  vanno  a fchiera  a Ichiera  per  lo  difetto . onde  a chi  gli 
vede  dalla  lunga  par  di  vedere  al  tre  tanti  huominia  cauallorilchecaufaatfai  voltcdi  granromo- 
ri  dC  paure  alle  carouane,  io  anchora  ho  mangiato  di  quefia  carne , quando  era  in  Numidia,ne  mi 
parue  molto  cartina  ♦ 

Aquila, . 

Quedi  vccelli  fono  diuifì  in  molte  fpetie,  circa  alla  proprietà , alla  grandezza , de  al  colore . di 
la  maggiore  c detta  nella  lingua  Araba  Nefr . 

Nefr. 

Quello  è il  piu  grade  vccello,che  fi  truoui  in  Africa:  de  e maggior  della  Grue,ma  ha  piu  corto 
il  rodro,il  collo,  de  le  gambe.tanto  ad  alto  afeende  volando , che  non  fi  vede . de  come  vede  qual- 
che  animai  morto  0:cala  fubito  fopra,ma  quando  vola,ne  va  fempre  in  compagnia  di  molti,  dC  vi- 
ue  vna  lunga  età  : di  maniera,  che  molti  fe  ne  hanno  veduti  ignudi , dC  fenza  penna  alcuna  (opra 
il  capo, come  fe  fulfe  rafo*  viuono  come  c detto  mola  anni,  de  perla  lunghezza  del  tempo  cafcan 
doli  tutte  le  penne,  de  piume,  lì  riducono  a dar  nelli  nidi,come  le  fuffero  nati  all’hora , li  gioue- 
ni gli  proueggonodicibo.m’èdato  detto  che  in  lingua  Italiana  vien  chiamato  buettere,  il  che 
non  ho  mai  fentito  : vfano  di  habitar  nelle  rupi  delle  cime  de  gli  altifiìmi  de  difetti  monti , de  piu 
in  quelli  d’ Atlante . pure  coloro,  che  fono  pratichi  de  luoghi,  ve  ne  prendono  alcunr . 

B e%z  alt  rimente  Aftore . p 

Il  Bezi  detto  nella  lingua  Italiana  lo  A dorè  fi  truoua  in  Africa  in  molta  copia.  Alcuni  fono  bia 
chi.SC  quedi  0 prendono  in  certi  monti  de  i difetti  di  Numidia , dC  fono  i piu  cari  S^ipiu  perfetti, 

OC  con  eiTi  fi  pigliano  le  grue.  fono  di  diuerfe  fpetie  ♦ alcuni  fono  atti  a pigliare  coturnici , de  dar- 
ne, ^alcuni  fonobuoniperlepri.neirAfricas’infegnaairaquile  comuni  a pigliar  volpi  & lupi, 
de  cobattono  infìeme . ma  l’aquile  pratiche  glipigliano  Copra  la  fchiena  con  gli  artigli , de  foprai! 
capo  con  il  beccho,di  modo  che  non  gli  pub  aggiunger  a morfìcargli  con  la  boccha , de  fe  l’anima 
le  riuolta  la  fua  fchiena  verfo  la  terra , l’aquila  non  fi  cura  fin  che  l’amazza  6 caua  gliocchi . dicono 
molti  hidorid  Africani,  che’l  mafcolo  dell’aquila  qualche  fiata  fi  congiunge  con  la  lupa,  &la  in- 
grauida  * ma  ella  tanto  gonfia , che  crepa  de  n’efce  fuori  vn  dragone . ilquale  ha  il  rodro , dC  le  ali 
di  vccello,  la  coda  di  ferpe,  de  i piedi  di  lupo , de  il  pelo  pur  di  ferpe  macchiato  di  diuerfì  colori . 
non  ha  forza  d’alzar  le  ciglia  de  gli  occhi,  dC  habita  nelle  grotte . ma  io  mai  no  i vidi , ne  intefi  da 
alcuno,  che  veduto  l’hauede,  nondimeno  è fama  publicaper  tutta  l’Africa,  che  fi  vede  quello 
moftro* 

Nottole , altrimenti  Pipijlrtlli . 

Quedi  brutti  vccelli  de  nimichi  della  luce  fi  truouano  per  tutto  il  mondo  : ma  in  certe  grotte 
del  monte  Atlante  fe  ne  veggono  moltf  grandi, come  colombi,^  anchora  piu  muffirne  nelle  ale* 
io  proprio  non  gli  ho  veduti,  ma  m’e  dato  referito  da  infinite  pedone  ♦ 

N Pappagallo , p 

Ne  bofehi  d’Ethiopia  fi  truoua  gran  quantità  di  quedi  vccelli  di  vari),  de  diuerfì  colori.ma  i mi 
gliori,  de  quelli  che  piu  perfettamente  imparano  a formar  gli  accenti  humani , fono  i verdi . fc  ne 
veggono  molti  gradi, come  coloboma  fono  pure  di  diuerfì  colori,  cio'e  nero , rollò , Se  berettino . 
quelli  non  fono  molti  atti  a imitar  le  parole  : ma  hanno  fuaue  de  dolce  voce , 

Lo  culi  e . 

Di  quedi  animali  fi  vede  nell’Africa  alle  volte  tanta  quantità,  che  quando  effe  volano , a guifa 
di  nebbia, ricuoprono  la  luce  del  fole.mangiano  gli  alberi, i frutti.  Scie  foglie  de  gli  alberi.^.'  parte- 
dofì  lalciano  le  loro  voua,deIlequali  altre  poi  ne  nafeono . le  quali  non  volano , ma  fono  peggiori 
delle  madri.quelte  mangiano  per  infino  alle  feorze  de  gli  alberi,  doue  fi  trouano,  Iafciano  gran 
caredia,  malfìmamente  nella  Mauritania  .ma  ipopoli  dell’Arabia  difetta,  & di  Libia, hanno  per 
fomma  ventura  la  venuta  di  fi  fatte  locude.  percioche  alcuni  le  mangiano leffe,&  altri  le  afriuga- 
no  al  Iole, dipoi  le  pedano . de  le  fanno  come  farina , de  cofi  le  mangiano . quelta  e quafì  tutta  la 
qualitàde  gli  vccelli,  de  de  gli  animali , che  non  li  truouano  nell’Europa , o fono  da  quelli , che  li 
truouano  in  qualche  parte  differenti.Hora  detto, che  haueremo  d’alcune  poche  cofe  minerali  che 
fi  truouano  in  Africa,  OC  di  alcuni  frutti  dC  arbori  domedichi , dC  faluatichi,  all’opera  imporremo 
fine  * 
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DE  MINERÀ  L/I. 

S a le  , 

N ella  mag  gior  patte  cT  Africa  altro  Sale  non  fi  truoua, che  quello, che  fi  caua  dalleminere  ne! 
le  grotte, non  altriméte  che  sei  furie  marmo  o gerio,&  ve  rie  di  bcretino , di  biancho,  di  di  rodo* 
nella  Barberia  le  ne  truoua  gran  quantità,^:  nella  Nurnidia  mediocremente,ma  tantoché  bafta  : 
nei  paefe  de  Negri  non  ve  rie,  mariìmamente  neli’Eihiopia  interiore,doue  il  detto  vale  mezzo 
ducato  la  libbra , di  quelle  genti  non  vfano  à tenerlo  nel  falarino  Copra  la  menfa  * ma  mangiando 
il  pane, tengono  vn  pezzo  di  Cale  in  mano:  di  per  ogni  boccone, che  pigliano,pongono  la  lingua 
Copra  il  Cale , di  lo  leccano  : di  ciò  fanno  per  non  ve  ne  confumar  molto , in  alcuni  laghetti  di  pa- 
ludi  di  Barberia,  fi  congela  la  fiate  del  (ale,  ilquale  e vguale  di  bianco , come  ne  luoghi  vicini  à 
Fez, 

Antimonio  ♦ 

Quefto  nafce  in  alcuni  luoghi  d’ Africa  nelle  minere  del  piombo , di  i maeftri  lo  dipartono  dal 
piombo  col  zolfo  , le  ne  truoua  gran  quantità  ne  piedi  del  monte  Atlante  verfo  mezzo  giorno* 
mariìmamente  doue  Numidia  confina  col  regno  di  Fez , etiandio  in  altri  luoghi  li  truoua  molto 
zolfo* 

/ Euforbie . 

Euforbio  e gomma  di  certa  herba,che  nafce  a modo  d’vn  capo  di  cardo  faluatico:  fra  i rami  del 
laquale  nafcono  certi  frutti  groffi  come  cetriuoli,  di  verdi,  iquali  hanno  pure  quei  granetti  di  fo- 
pra,come  il  cetriuolo  : ma  fono  mol  io  lunghi, alcuni  vn  braccio,  & altri  piu  ♦ li  detti  frutti  non  na 
lcono  Copra  li  rami  della  detta  pianta,  ma  efcono  di  Cotto  terra  come  ftipite,  o furio  : di  da  vno  ce- 
fpite  di  quefta  pianta  riefcono  venti,  venticinque,  & trenta  « i villani  di  quel  paefe, come  crii  fono 
. maturi , gli  pungono  con  vn  coltello , di  fuori  riefce  vn  liquore  à guifa  di  latte , ilquale  diuiene 
vifcofo, dipoi  lo  levano  pur  col  coltello, di  lo  mettono  ne  gli  vtri  ♦ di  in  quel  modo  fi  afciuga  * di 
e da  Capere, che  la  pianta  c tutta  fpinofà  ♦ 

Pece, 

Sono  due  forti  di  Pece  : Cuna  è materiale , di  fi  raccoglie  di  fu  le  pietre , lequali  fono  in  mezzo 
lacquad’alcune  fonti:&  quell  acqua  molto  pute,  di  ha  il  faporc  della  medefìmarl’altra  forte  e arti 
fidale, & fi  caua  del  ginepro  ò del  pino,  io  filo  veduta  far  nel  monte  Atlante,  fanno  vn  forno  to- 
rio di  profondo, che  ha  di  Cotto  vna  buca  che  è Copra  vna  folla  come  vn  vafo,  pigliano  i rami  ver- 
di de  detti  arbori,  di  tagliati  in  pezzi  minuti,li  pogono  dentro  il  forno,  di  turando  la  finefira  del 
forno  vifì  fa  vn  fuoco  tiepido  , per  lo  calordelquale  il  legno  fi  defilila  Scorre  nella  foflaperla 
buca, che  ènelfondo  del  forno, & in  quefta  guifafi  raccoglie, & fi  pone  ne  gli  vtri* 

Maun fruii us  cioè  Mtìfa , 

Quefto  frutto  e molto  gentile  di  dolce, della  grandezza  de  cetriuoli  piccoli,^  nafce  di  picco- 
la pianta, & ha  le  foglie  grande, larghe  di  lunghe  vn  braccio , dicono  i dottori  Mahumettani  que 
fio  erier  quel  frutto, che  vieto  Dio  in  cibo  ad  Eua  di  Adam,  percioche  come  f hebbe  mangiato  fi 
fcoperfe  le  fue  vergogne  : di  volendole  coprire  piglio  le  foglie  di  quefto  frutto,lequal  fono  piu  at 
te  a coprire,  che  foglie  di  alcun  frutto . ne  nafcono  molti  in  Scia  città  nel  regno  di  Fez,  ma  mag- 
gior copia  in  Egitto,mafiìmamentein  Dannata . 

Cafsia  ♦ 

Gli  alberi  che  fanno  la  carila  fono  groriìriìmi,  di  hanno  le  foglie  quafi  Ornili  alle  foglie  del  mo 
*0,  i fiori  fono  larghi  & bianchiflimi . di  producono  tanti  frutti , ch’e  dibifogno  leuarne  moki  in- 
nanzi,che  fiano  maturi, per  potere  alleggerirgli:  percioche  la  grauezza  gli  romperebbe,  nafco 
no  folamente  nell’Egitto . 

t T erf\. 

Quefto  fì  può  dire  viepiù  tofto  radice, che  frutto . è Ornile  alle  tartufole  .ma  è piu  groria . di 
ha  la  feorza  bianca, 8i  nafce  nelfharena  in  luoghi  caldi.fi  conofccdoue  ella  nafce  al  gonfio  del  ter 
renovn  poco  rotto,  alcuni  fono  grandfeome  le  noci, alcuni  piu  grorifcomelemelangole  . fe- 
condo! medici,  che  la  chiamano  Camha,èfruto  rinfrefcatiuo.nenafcemgran  quantità  nèdifer- 
ti  di  Numidia.  di  gli  Arabi  lo  mangiano  cofi  volentieri, come  sei  fufle  zucchero . Et  inuero,che 
arroftito  fu  la  bragia, di  dipoi  netto  di  corto  in  brodo  graffo  e cibo  delicatifiimo:gli  Arabi  lo  man 
gianobolh'toin  acqua  ouerin  latte,  fe  ne  truoua  ancora  in  gran  quantità  nelfharena  vicina  alla 
città  di  Seia . del  dattero  hora  niente  diremo, per  hauerne  parlato  a baftanza,  quando  trattammo 
: di  Segelmerie città  di  Numidia* 


Fico 


NONA  PARTE 

Fico  E giti  io  detto  dagli  Egittij  G i 0 

L’albero  51  le  foglie  di  quello  Ileo  fono  come  quelli  de  gli  altri  hchi , ma  fono  altidìmi  Si  grof- 
lìfTimi  * Si  i frutti  non  nafeono  fra  le  foglie  fu  i rami,  do  è (opra  ii  capo  delle  gemme,  ma  nel  tron- 
co  dell’aIbero;douenon  nafee  foglia,  di  hanno  il  medefimo  fapor  de  fichi  comuni  ; ma  la  feorza 
e molto  groifa , Si  il  colore  pauonazzo  ♦ 

Ett alche  albero . 

Quello  èvn  grande  Si  fpinofo  albero,  ha  le  foglie, come  il  ginepro , Si  fa  vna  gomma  Ornile  a 
f.  imahici.ghfpetialid’Afncavfanodifdfifìcarlimafticiconla  detta  gomma rpercioche  ha  lime- 
adoga  nei  dcfìmo  colore,  Se  anchoravn  poco  di  odore,  fi  migl  tante  fi  trup’ua  nel  difetto  di  Numidia,&di 
la  Aftica  a Libia, Si  nel  paefe  de  Negri  ♦ ma  gli  alberi  di  Numidia,quando  s’aprono, hano  in  mezzo  il  legno 
^ la  iffeffa  bianchezza, che  hanno  glialtri  alberi;  & quelli  di  Libia  fono  di  dentro  pauonazzi.negrif 
ma  race  e qUe]jj  fa j {a  terra  LsJ egri.  SI  quella  tal  medolla  negra  e chiamata  nell’Italia  fangu  : Si  di  lei 

lì  fanno  alcuni  beili  Si  gentili  (frumenti  . il  pauonazzo  hoggidi  fi  adopera  da  i medici  d’ Africa  a 
guarire  il  male  frandofo  ; Si  volgarmente  dallo  effetto  lo  chiamano  il  legno  del  mal  francefe , 

T attuar ghent e radice ♦ 

Quella  è vna  radice  affai  odorifera . laqual  l'itruoua  nelle  nue  dell'oceano  verfo  ponente.! 
mercanti  di  Mauritania  ve  ne  portano  nel  paefe  de  Negri, doue  s’adoperano  in  luogo  di  delica- 
to profumo,  ma  non  bifogna  abbruciarla,  òaltrimenteicaldarla,  percioche  tenuta  nelle  camere 
rendedafemedefima  buon  odore,  in  Mauritania  vna  foma  di  camello  valevn  ducato  Si  mez- 
zo .ma  nel  paefe  de  Negri  la  medefima  foma  è di  valuta  di  ottanta  Ql  cento  ducati,  Si  alcuna 
volta  piu  * g 

i^sdddad  radice  ♦ 

Quella  è vnherba  amara,  Si  la  fua  radice  ha  tal  veleno,  che  vna  dramma  di  quell’acqua  ff  illata 
ha  forza  d’vcdder  lliuomo  in  termine  d’vn’hora , Si  quello  è noto  in  tutta  l’Africa  per  infino  al- 
le femine. 

Surnag  radice ♦ 

Delia  radi  Queffaltra  è Umilmente  vna  radice, che  nalce  nel  monte  Atlante , ma  nelle  parti  di  ponente, 
«he  àfi  ni!  ^a  ^luaf come  dicono  quelle  genti , ha  virtù  di  confortare  il  membro  dell’huomo , Si  moltiplicare 
rabiljpprìe  il  coito  a chi  la  mangia  in  qualche  lattouaro.  Anchora  affermano, che  fe  vnoperauentura  sìnc5 
tra a<^  onnar  ^°Pra  ^ detta  radice,  che  fubito  il  detto  membro  fe  gli  rizza . ne  voglio  tacer  ancho- 
bro1  a™C  raquellochc  dicono  tuttiglihabitatori  del  monte  Atlante,  cheli  hanno  trouate  molte  gioueni 
l'haomo  . di  quelle,  che  vanno  pafeendo  gli  animali  per  quello  monte,  che  hanno  perfo  la  loro  virginità, 
non  per  altro  accidente, fe  non  per  hauer  orinato  fopra  detta  radice,  alliquali  per  giuoco  io  refpò 
deua,  creder  effer  vero  ciò  che  diceuan  di  detta  radice.  Si  appreffo  che  fe  ne  trouauà  di  tanto  auue 
ienate , che  noli  folamente  faceuan  perder  la  virginità,  ma  anchora  enfiarli  tutto  il  corpo . 

iQuefio  è in  fomma  quanto  di  bello  Si  memorabile  ho  veduto  Io  Giouan  Leone  in  tutta  l’Africa, 
iaqual  è fiata  da  me  circondata  di  parte  in  parte,  Si  quelle  cofe  che  mi  parfero  degne  di  me- 
moria, fi  come  io  le  viddi , cefi  con  diligenza  di  giorno  in  giorno  le  andai,  fcriuen- 
do.  Si  quelle  che  non  viddi,  me  ne  feci  dar  vera,  Si  piena  mformatione  da 

perfo  ne  degne  di  fede , che  l’hauean  vedute , Si  dapoi  con  mia  commo-  t 

dità  quefìa  mia  fatica  mefli  infieme , Si  fecine  vn  corpo,  trouando- 
mi  in  Roma , l’anno  di  CHRISTO,  MDXXVI, 
alli  X.  di  Marzo. 

Firifee  il  Libro  di  Giouan  Leone  nafeiuto  in  Granata, 

& allenato  in  Barberia  . 
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DISCORSu 

DI  M-  GIO-  BATTISTA  RAMVSIO 

SOPRA  IL  LIBRO  DEL  SIG- 

ALVISE  DI  CA  DA  MOSTO, 

Gentil’huomo  Venerano . 

VESTE  fono  le  natii  gattoni  del  Nobil  huomo  il  Signor  Aliti fe  da  ca  da  Mollo 
fudelSig.  Gio.  fatte  del  145 lungo  la  cofta  della bafiaEthiopia  fopra  il  Mar 
Oceano  verfo ponente . llqual fa  tl primo  che  difcoprì  le  Ifole  di  Capo  ver  de,  fi 
arriuò  fino  al  rio  Grande  sgradì,  ir.  fi  meZzo  ,fòpra  la  linea  dell’ equinott  ta- 
le . fi  dapoi  fcrijfe  fommanamente  la  naaigatione  del  Capitano  di  Pietro  S in- 
tra Portughefe , che  giunfe fino  a gradi.  6 .Jòpr a detta  linea,  doueeilbofcoouer 
albore  do  di  finta  c Maria . le  quali  veramente  fono  degne  di  effer  lette  dagli flit 
dio  fi  .per  ciò  che  veder anno  il  paeje  ver fio  detta  linea,  ilqttal  gli  antichi  Jaui  af- 
fermano, che  era  abbruciato  dal  Sole , & fenda  habitationi , ejfer  verdifiimo , (fi  amenifisimo , fi  da 
infinite genti  h abitato , E par  fio  anchora  molto  conile  niente  luogo  dimetter  dette  nauigationi  fubito 
B doppo  il  libro  di  Giouan  Leone , percioche  hauendofi  l huomo  informato per  la  lettura  di  quello , delti  re- 
gni de  Negri  ricchifsimi  di  oro,  pojli  fopra  il fiume  Niger , fi  delle carouane  de  mercatanti,che  al pre- 
fente  di  continuo  di  moltipaefi  di  Barberia  , vi  vanno,  pajfando  quelli  fi  lunghi  diferti , con  efiremo  pe^ 
ricolo  della  vita,  fi  infinita ficfa  di  vetture  ( il  che  non  hebbero  mai  animo  gli  antichi  da  fare)  poffa 
leggendo  quefie  nauigationi , veder  fi  toccar  con  mano , come  fi potria  aprir  vn  nuouo  viaggio  a det- 
ti regni  de  Negri  per  mare,  che  fana  breue,  facile,  commodo , fi  fi  curo.  Et  fi  come  al prefente  eia  fu- 
ria natio n de  Chnjìiani  ha  licentia  di  poter  andar  con  li  loro  nauilij  alla  Ifiola  di  fan  È home  a caricar 
bucchero , pagando  li  dretti  al  Sereni  fi  imo  Re  da  Portugallo , ilqual  viaggio  va  Jèmpre  lungo  la  ditta 
cofia  ,fino  fiotto  della  detta  linea,  doue  e la  Ifola  di  fan  T homi , cofi fujje  lecito  a cadauna  per  fona  di pò* 
ter  nauigar  a quelli  regni  de  Negri,  pagando  fimilmente  li  dretti  delle  robbe  che  portaficro . fi  come 
f afferò  al  mefpo  del  camino,  ciò e alla  Ifola  di  fan  lacobo,che  e gradi  quindici  fopra  detta  linea fermarfi, 
fi  di  q u ini  p afar  fopra  la  coll  a della  Ethiopiaalfiumedi  Se  nega,  oueralrioGrande,chefono  tutti  da  oi 
rami  del  Niger , che  sboccano  in  mare,  fi  mandar  a contrattar  con  il  Re  di  Tombutto  0 di  Mellì , di po- 
ter venir  con  fuoi  nauihj  fi  mercantie  fino  a detti  regni,  none  dubbio , che  non  fufferobenveduti,  fi 
accarezzati,  (fi  fattoli  tutti  i piaceri  che  dimandaffiro,  efiendo  quelli  regni  al prefente  tanto  ciudi , (fi 
defiderofi  delle  robbe  di  Europa,  come  fi  c letto  nel  detto  libro  di  G iouan  Leone , (fi  li  mercatanti  che fa 
ce  (fero  quello  viaggio, far ian  fi  curi  di  non  trouar  cor  fri  per  quelli  mari , ne  tante  fortune,  appreffan 
dofi  al  T ropico  da  cancro,  come fifa  ne  III  nofiri  mediterranei  .(fi  che  b fogna  dir  la  commodita,  (fi fa - 
alita,che  faria  a condur  ogni  forte  di  mercantia  per  il  detto  fiume  del  Niger , che  e gr off  simo  come 
il  Nilo , fi fi può  nauigar  per  cinquecento  fi  piu  miglia,  tr  Oliando fempre  città  fi  regni  ? Apprejfo  qua- 
C to guadagno  fi  faria  conducendoui  il  fiale  tanto  caro  fi  apprezzato  da  loro  ? delqual  fi polrtan  caricar 
le  nani  ad  vna  delle  I fio  le  di  Capo  verde  detta  dal  S ole , non  per  altra  cagione, che per  cjj'er  tutta  di  lagu- 
me  congelate  di  fiale . fi  per  quello  e da  credere , che  vi  concorrerla  gran  numero  di  mercatanti  perii 
grande  vtile  che  vi  faria.  effondo  viaggio  cefi propinquo,  fi  non  vi  andando  tanto  tempo  fi fi  e fa,  come 
va  in  quello  delle  Indie  orientali,  fi  oltra  l’oro  puro  fi  infinito , nportenano  anchora  delle  loro  merci, 
molte  tefie  de  Negri,  iquali  condotti  a Bifida  di  fan  lacobo  di  Capo  ver  de, fi  vendono  immediate  per  le 
Indie  occidentali . Ma  fapendo già  tanti  anni  li  fer  enfimi  Redi  Fort  ogallo  tutte  le  fopr  adette  cofe , 
fi  molte  di piu,  circa  detto  viaggio,  fi  non  battendo  voluto  che  fin  ad  bora fi  a fatto , è da  penfiar  che fi  a 
fiato  lafciatoper  loro  conucnìenti  rifi  etti . li  quali  fi  come  non  e bene  di  volergli  bora  piu  (otti  Imeni  e 
innesti  gare,  per  non  (itegli  are  alcun  J info , nell'animo  de  i Principi  di  quelli  tempi,  cefi  anchorapen- 
fo  che  non  fi  a lecito  il  voler  dificorrer  piu  oltre  fopr  a di  molle  altre  cofe  di  valore , fi  ad  vfo  del  viver  e 
nostro,  chef potrian  cattare  di  quella  parte  della  Ethiopia , quale  fra  ilT  ropico  di  cancro,  fi  l’equinot- 
tiale,  fi  corre per  li  me  demi paralelh  di  longitudine , che  e or  reno  le  Indie  Orientali . 
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SSENDO  io  Aluife  da  cada  Mollo  fiato  primo , clic  della  nobiliflima 


citta  di  V enetia , mi  lia  melìo  a naui^are  il  mare  oceano  fuori  del  firctto  di 
Gibral  terra,  verfo  le  parti  di  mezo  di', ne  le  terre  de  Negri, della  baila  Ethio 


pia,  Se  in  quello  mio  viaggio  hauedo  vedute  molte  cole  nuoue  Se  degne  di 
noti da,  meritaméte  mi  ha  parfo  fo pra  di  quelle  farne  qualche  fauca  : Se  coli 
come  ne  i miei  memoriali  di  tempo  in  tempo  le  ho  notate, cofi  con  la  penna 
andarle  tranfcriuendo:  accio  che  quelli , che  dapoi  di  me  haranno  a venire, 
pollino  intender,  qual  fìa  fiato  1’animo  mio  a cercarle  in  diuerfì  <3 i nuoui 
luoghùche  veramente  in  comparation  de  noftri,  quelli  per  me  veduti  Se  intefì,vn’altro  mondo  fi 
potrian  chiamare.  &fe  per  me  non  faranno  cofi  ordinatamente  ferine, come  la  materia  richiede, 
almeno  non  mancherò'  di  integra  verità  in  ogni  parte,  Se  quello  fenza  dubbio  piu  prefto  di  man 
co  dicendo, che  oltra  il  vero  alcuna  cofa narrando.  Douete adunque  fapere  cheti  primo  inuento- 
f e di  far  nauigare  a tempi  noftri  quella  parte  del  mare  oceano  verfo  mezzo  di  delle  terre  de  Ne> 
gri  della  balla  Ethiopia , e fiato  lo  illuftre  Signor  Infante  Don  Henrich  di  Portugallo , figliuolo, 
5ch  di  Por  che  fu  dclllnfante  Don  Gio.Re  di  Portugallo, OC  di  Algarbes  primo  di  quello  nome,  ilquale  an- 
turio, fu  chor  che  de  gli  ftudij  fuoi  nelle  feientie  delti  corfi  de  cieli,  Se  di  aftrologia  grandemète  fi  poffi  lau  E 
il  primo  a darle, non  dimeno  di  tutto  me  ne  palio,  folamente  diro, che  eflendo  di  gran  cuore,  Se  lubhme,& 
TerfoC°me-  eleuato  ingegno,  fi  dette  tutto  alla  militia  del  noftro  Signor  mefler  Iefu  Chrifio  in  guerreggiar  a 
%o  dì  le  ter  Barbari,^  combatter  per  la  fede.n'e  volle  mai  prender  donna  lotto  grande  caftità  conferuandofi 


deliba"  111  ^a  ^Ua  gremii . molte  cole  eccellenti  in  battaglia  de  Mori  fece,  &con  la  fua  propria  perfona, 
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Baffa  Echi  Si  per  fuaindufìria  degne  di  gran  memoria,  doue  che  il  prefauo  Re  Don  Gio.fuo  padre  venuto 


a morte  del  i43z.chiamb  il  detto  Don  Henrich  fuo  figliuolo,  come  quello  che  cognofceua  le  fuc 
virtù,  Si  con  affettuofe  parole  gli  raccomando  la  vniuerfità  de  caualieri  Portugheli , pregandolo 
Si  elìòrtandolo  à profeguire  il  fuo  fanto,  vero,  Se  laudabile  propofìto , di  perleguitarc  con  ogni 
fuo  potere  i nimici  della  lantfa  Fede  di  Chrifio,  ilqual  Signore  breuemente  parlando , li  promife 
di  farlo , Se  dapoi  la  morte  del  padre  fece  col  fauore  del  Re  Don  Doarth  fuo  fratello  maggiore  , 
qual  luccelfe  nel  regno  di  Portugallo,  molta  guerra  in  Africa  a quelli  del  regno  di  FeiTa.ilche  ef- 
fendoli  fucceflo  felicemente  molti  anni,  procurando  per  ogni  via  poffibile  dannitìcar  il  detto  re^ 
gno,fì  imaginb  di  voler  far  che  le  fue  carauelle  armate  feorrefieno  la  colta  di  Azafi,&:  Mefia  che 
tono  pur  del  predetto  regno  di  Fella , qual  vien  fino  fopra  il  mare  oceano  dalla  parte  di  fuori  del 
ffrettodi  Gibralterra.&  cofi  le  màdo  di  anno  in  anno,  quali  fecero  molti  danni  a Mori,  in  modo 
chefollecitando  il  prefato  Signore  di  farle  nauigar  ogni  anno  piu  auantfle  fece  andar  fino  ad  vn 
Promonto  promótorio  detto  Capo  Non, qual  vien  cofi  chiamato  fin  a quello  gioì  no.&  quello  Capo  fu  lem 
tio  detto  pre  il  termine, doue  non  fi  trouaua  alcuno, che  piu  oltra  fi  folfe  paflato,mai  tornafte.in  tanto  che’I 
& perche  fi  fi  diceua  Capo  de  Nò, cioè  chi’l  palla  non  torna  ♦ fi  che  fino  a quello  Capo  andarono  le  dette  cara 
acquìttalTe  uelle,& piu  auàti  no  ofaua  pailare  . òfdelideràdo  il  detto  Signore  di  faper  piu  oltra,  termino  che  F 
tal  nome . je  dette  carauelle  l’anno  feguéte  palfalfino  il  detto  Capo  col  fauore  Se  aiuto  di  Dio:gdochc  eften 
do  le  carauelle  di  Portugallo  i migliori  nauiliichevadinoioprailmaredivele,  Snellendo  quelli 
bene  in  punto  d’ogni  cola  che  gli  fa  dibifogno,effi  ftimaua  non  eller  polbbile,  che  non  potellcro 
nauigar  per  tutto . Se  defiderolo  di  fcoprir  Se  in  rendere  cofe  nuoue  a Ime  di  lapcre  legenerationi 
de  gli  habitanti  in  quei  paefi,per  voler  ofiender  Mori, fece  metter  ad  ordine  tre  altre  carauelle  di 
tutte  le  cofeneceflarie,&  mefteui  dentro  di  valéti  huominfquali  andarono, & pafiarono  il  detto 
Capo,nauigàdo  p la  cofia  di  giorno  e di  notte  forgedo,  Se  efiendo  andati  circa  miglia  ceto  piu  ol- 
tre  che’l  dettoCapo  di  N ò,&  nò  trouado  habitatione ne  géte  alcuna, faluo  tutta  terra  arcnola,tor 
norono  indrieto  ♦ Se  veduto  il  prefato  Signore  quell’anno  non  hauer  potuto  intendere  cofa  alcu- 
na,l’anno  feguentele  torno  a rimandare, con  ordine  che  pafiaftero  piu  oltra  di  doue  erano  fiate  le 
predette  fue  carauelle  miglia.  1 50.&  piu  fe  piu  gli  parefle,che  tutti  gli  fana  ricchi.^  coli  andaro- 
no, iquali  Umilmente  nò  trouandoaitro  che  arena  fene  tornorono:&  breuemente  parlàdo,fapcn 
do  il  prefato  Signor  Infante  p la  cogninone  delle  feientie  che  lui  hauca,  che  al  fine  fi  trouena  geti 
Se  habitationi,tàte  vo!te,&  tanti  anni  ve  le  fece  andare, che  venero  in  notiria  alcune  pam  efler  ha 

bitatc 
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K biute  da  Arabiche  viuono  in  quei  difetti, & piu  oltra  da  vna  generatione3chc  fi  chiama  Azana- 
ghi , che  fono  h uomini  berrettini , de  quali  piu  auanti  fe  ne  farà  larga  mentione . à quefto  modo 
furonofcopertedeterminatamenteleterrede  primi  Negri , doue  dipoi  di  rempoin  tempo  s’in- 
tefe  di  altre  generationi,di  diuerfe  hnguejCoftumi,&  fede, come  nel  fuccefto  di  quefto  mio  libro 
piu  largamente  fi  veder à» 

DEL  SIC.  ALVISE  DA  C A DA  MOSTO 

NAVIGATION. PRIMA. 

ROVANDOMI  adunque  io  Aluifeda  cà  da  Mofto  nella  noftra  cirtàdi  Vene 
o tia  l'anno  del  Signore,  MCCCCL1III.  eftendo  di  età  di  circa  anni  ventidue,  ha 
A uendonauigato  per  alcune  parti  diquefti  noftri  mari  mediterranei,hauea  determina 
of  to  di  tornare  in  Fiandra , doue  vnaltra  volta  ero  flato , dd  quefto  a ftne  di  guadagna^ 
re.perche  tutto  il  penbier  mio  era  di  eflercitar  la  mia  giouentu  uguagliando  per  ogni 
VÌapoftibile,per  acquiftarmialcunafacultà,acciochepoiconlaelperientiadelmondoin  etàmag 
giore  poteftì  peruenir  a qualche  perfettione  di  honorenella  noftra  republica. dd  hauendo  delibe- 
rato di  andarui  comeho  detto, mi  pofi  in  punto  con  quelli  pochi  danari  che  mi  trouauo,&  mon- 
tai fopra  le  galee  noftre  per  Fiàdra  Capitano  mefler  Marco  Zen  caualier.&  cobi  col  nome  di  Dio 
partimmo  di  Venetia  nel  fopranominato  millefimo  a d i otto  d’ Agcfto,  dd  nauigammo  per  no- 
ftre giornate  faccendo  le  noftre  beale  ne  luoghi  conbuethft'n  che  capi tammo  in  Spagnai  ritrouan 
domi  g tempi  cotrari  ftar  co  dette  galee  al  Capo  di  fan  Vicenzo , che  cobi  vien  chiamato,  auenne 
perauentura  non  troppo  lontano  di  quel  luogo  efterui  alloggiato  il  prefato  Signor  Infante  Don 
Henrich  in  vna  villa  vicina  chiamata  Rcpofera.nellaqual  per  efter  remota  dalli  tumulti  delle  gen  Don  Men- 
ti, dd  atta  alla  contéplatione  de  gli  ftudij  fuoi,  vi  habitaua  molto  volentieri.  dd  hauendo  nottua  di  Ipl^1hrro  ac^ 
noi,  mando  alle  noftre  galee  vn  buo  fecretario  nominato  Antonio  Gonzales,  dd  in  bua  copagnia  faceflè/ha- 
vnPatritio  di  Conti,quale  fi  dicea  efter  Venetiano,&  Conbolo  della  noftra  natione  nel  detto  re-  r°- 

gno  di  Portugallo,  come  moftro  efter  vero  per  vna  lettera  della  noftra  Signoria  con  il  figlilo  pen  Tilomc”  0 
dente.ilqual  Patritio  anchora  lui  era  prouifìonato  dal  prefato  Signor  Infante.  dd  vennero  alle  pre 
dette  noftre  galee  per  fua  commiftione,  con  alcune  moftre  de  zucchari  della  Ifola  di  Madera,  5C 
di  bangue  di  drago  dd  altre  cofe  cauate  delli  luoghi, dd  dell’Ibolc  del  prefato  Signore.lcqual  moftra 
te  à piu  perbene, eftendo  ioprebente,  dd  dimàdati  da  noftri  delle  galee  di  diucrle  cofe,difteno  che 
quefto  Signore  hauea  fatto  habitare  Ifole  nuouamente  trouate,  lequali  mai  perauanti  erano  fiate 
habitate,à  in  begno  di  quefto  moftrauano  li  detti  zucchari, & langue  di  drago, Od  altre  buone  co- 
fe vtili.ac  che  quefto  era  niente  rifpetto  ad  altre  maggior  cofe, che  detto  Signor  faceua. dichiarali 
docicome  da  certo  tempo  in  qua, haueua  fatto  nauigar  mari,  che  mai  per  altri  furono  nauigati,SL 
difcopertedidiuerfegenerationiftrane,fra  lequali  fi  truouano  cofe  marauigliofe , dd  che  quelli 
che  erano  flati  in  quelle  parti , haueuano  fatto  fra  quella  nuoua  gente  di  groifi  guadagn  i , perche 
di  vn  foldo  ne  faceuano  fette  dd  dieci.  dd  circa  quello  dilbero  tante  dd  tante  cofe , che  mi  fecero  fra 
gltalcri  affai  marauigliare.anzi  mi  fecero  crefcere  vn  defìderio  di  volergli  andare.^  dimandando 
lei  prefato  Signor  lafferia  andar  cadauno  che  vi  volefle  nauigare,  rifpofono  de  li,  faccendo  l’vna 
delle  due  concutioni  quello  che  vi  voleua  andare, cioè  chearmafle  lacarauella  àlue  fpde,& meli 
temila  mercantia,&  poi  di  ritorno  faria  obligato  à pagar  per  dretto  dd  coftumeal  pierato  Signor- 
re  il  quarto  d’ogni  co  fa  ch'egli  riportafte.&  le  altre  parti  follerò  fue . ò che  veramente  il  detto  Sii 
gnore  armaria  lui  la  carauella  à chi  volefle  andarui  a tutte  fue  fpefe,foiamcnte  quello  vi  metclbe  la 
mercantia,  dd  poi  al  ritorno  partiffero  permetàtutto  quello  che  fi  trazefte  defletti  luòghi, dd  che 
in  calo  che  non  fi  trazeffe  alcuna  cofa,  che  la  fpefa  fufle  fatta  à fuo  danno,  dd  quefto  dichiaro  che! 
non  fi  poteua  tornare  fe  non  con  gran  guadagno . dd  che  fe  alcuno  delia  noftra  natione  vi  voleuà 
andare, che’l  predetto  Signorerhaueria  gratiftimo,&:  fariali  gran  fauore,gche  lui  prefumeua  che 
nelle  dette  parti  fi  feepririano  fpeciarie  dd  al  tre  rare  cofe,  &fapeua  cheli  Vénetiani  ne  erano 
piu  cognobcitori  che  alcun  altra  natione.  vdito  quefto,  terminai  di  andare  con  li  bopraderti  a pad 
lare  al  detto  Signore,  dd  cobi  feci, qual  breuemente  mi  confimi ò tutto  quello  che  mi  haueàno  det 
to  efter  vero,  de  molto  piu^promcttcndodi  farmi  honore  dd  vale  fe  vokffi  andarui  .io  veramen- 
te intdo  il  tutto , vedendomi  giouane  dd  ben  dibpofto  à fofìener  ogni  fatica,  debiderobo  di  veder 
dd  mondo  , dd  cofe  che  mai  alcun  della  nation  noftra  non  hauea  veduto,  bperandeetiam  di  do- 
uerne  conieguirehonore  dd  utile, deliberai  al  tutto  di  andarui,^  informatomi  delle  mercatanti^ 
di  cofe  che  ui  erano  neceflarie,  uennt  alla  galea , doue  ccnlcgnate  tutte  le  cofe  che  hauea  per  po- 
Viaggi,  Libre  primo , n nenie 
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nentcad  vno  mio  parente  , comperai  fopra  dette  galee  quelle  che  mi  paruón  eUernecefljncper  Q 
mio  viaggi  o,  Si  cofì  dilmontai  in  terra,  Si  le  galee  feguirono  il  Tuo  viaggio  per  Fiandra . 

Come  mejjer  Aluifè  rtmafo  al  capo  di.  s.  Vicende  l anno  fagliente 
fi  parti  per  le  Canarie  ♦ 

Effendo  io  rimafo  al  Capo  di  fan  Vicenzo , il  detto  Signor  Infante  mofirò  hauer  gran  piace* 
re,&  mi  fece  fella  affai.  Si  dapoi  molti  Si  molti  giorni  mi  fece  armare  vna  carauella  nouadi  por* 
tada  di  circa  botte  nouan tabella  quale  era  patrone  vno  Vincente  dies  naturai  di  Lagus  che  è vno 
luogoappreffoil  Capo  fan  Vincenzo  a miglia  fedeci.& fornita  di  tutte  le  cofeneceffariecol  no* 
medi  Dio,  Si  in  buona  ventura  partimmo  dal  fopradetto  Capo  fan  V incenzo  a di'  vétidue  Mar 
zo.MCCCCLV,  con  vento  da  greco  Si  tramontana  in  poppe , drizzando  il  noftro  carni* 
no  verfo  Tifala  di  Madera  andando  alla  quarta  di garbin  verfo  ponente  a via  dritta , alli  vernicia* 
que  del  detto  mefe  giungemmo  alflfola  di  Porto  fanto,  circa  mezzo  giorno  che  è lontana  dadet 
xo  Capo  fan  Vincenzo  miglia.  D C.  in  circa . 

Deli  I fòla  di  Torto  fanto  doue  ar  ritto , 

. . ' Quella  Ifola  di  Porto  fanto  e molto  piccola,  volge  circa  miglia  quindici,trouata  da  ventifette 

aa"  anni  in  qua  dalle  carauelle  del  fopradetto  Signorelnfante.  Si  lui  Tha  fetta  habitare  da  Portugheh 
che  mai  per  auanti  fu  habitata.  è gouernatore  di  quella  vno  Bartholomeo  Pollali rello  huomo  del 
detto  Signore. quella  ifolaraccoglie  fermento,  dt'biaua  per  fuovfo,&  e abbondante  di  carne 
deboui , porci  faluatichi , Si  d’infiniti  conigli  ♦ di  in  quella  vi  fi  truoua  anchora  fangue  di  drago, 
ilqual  na fee  da  alcuni  arbori,  ciò  è gomma  che  fruttan  dittiarbori  certo  tempo  dell’anno,  Si  tirali 
in  quello  modo,  danno  alcuna  botta  di  manara  al  pie  dell’arbore,  Sfanno  feguente  a certo  tem- 
po le  dette  tagliature  buttano  gomme,  lequali cuocono,  Si  purganle  & fa ffen  fangue, Se  il  detto  f 
arbore  produce  vn  certo  fruito  che  nel  mefe  di  Marzo  è maturo  &boniffimo  da  mangiare  ah* 
tnilitudine  di  cerefe , ma  e giallo . Si  nota  che  a tomo  di  detta  /fola  vi  fi  truouano  gran  pefearie  di 
dentali,  &oradevecchie&altribuonipefci,queftaifolanon  ha  porto,  ma  ha  buon  Itaggioco* 
perto da  tutti  i venti,  faluocheda  leuante  &firocco,& da  offro  &fìrocco  che  con  tal  venti  non 
fi  ftaria  ben  fecuri . ma  che  che  fì  fia,  ha  buon  tegnitore.  quella  ifola  è chiamata  Porto  Tanto,  per* 
Mele  otti»  chefutrouata  daPortugheli  il  giorno  degni  fanti.  Si  felli  il  migliormcle  che  credo  che  liaal 
mo‘  mondo, S>C  cera,  rna  noti  per  gran  lemma. 

Del  porto  de  Ili; ola  d Madera delle  co  fa  che  itti  nafono . 

Dapoi  a di'  vendorto  Marzo  partimmo  dalla  detta  do.  i ti  in  quei  mcdrìimo  gio;  no  g~:c  m 
rnoaMonchrico  che  èvno  de  porti  delTIfoÌadiMadera,Iacuale'edàhn>;edaquclla  diporto  lan 
tomiglia  quaranta,  & vedefi  con  tempo  chiaro  l’vna  dall’altra.  Quella  (foladi  jMadera  ha  fatto 
habitare  il  prefato  Signore  da  Portughcfj  pur  da  ventiquattro  anni  in  qua,  laquale  mai  pei  auan* 
ti  fu  habitata*  di  ha  fatto  gouematon  di  quella  duoi  fuoicaualieri,  dequali  vno  ha  nome  T.  nftan 
Teffera.Et  coituitienelamità  delfsola  dalla  partedi  Monchrico.dC  l’altro  nominato  Zuan* 
gonzaleb  Zarcho , uen  l’altra  metà  dalla  parte  dei  FonzaI,&  chiamali  fifola  di  Aladera,  che  vuol 
dire  iiola  de  lcgnami,perche  quando  prima  f u trouata  per  quelli  del  detto  Sfgnore,non  vi  era  vn 
palmo  di  terra,  che  tutta  non  fuffe  piena  di  arbori  grandillimi.&fu  necefiario  alli  primi  chela 
volfero  habitare  darli  il  fuocho , ilquale  andò  ardendo  per  fifola  vn  buon  tempo . Et  fu  li  gran* 
de  il  primo  fuocho , che  mi  fu  detto , che  al  fopradetto  Zuangcnzales,  che  iui  fi  trouaua , fu  ne* 
cellario  lui  Si  tutti  gli  altri  con  le  mogliere  &fìghuohfuggir  dalla  furia,  Si  redurli  all'acqua  in  ! 
mare , doue  fletterò  in  effa  fin  alla  gola  per  circa  duoi  giorni  Si  due  notti  fenza  mangiare  ne  bere , 
che  altramente  Tarlano  morti.  Coli  fpazzorno  gran  parte  di  detto  legname,  faccende  terra  da 
lauorare.  Quella  Ifola  e habitata  da  quattro  parti.  La  prima  fi  chiama  Monchrico.  la  feccn* 
da  lanta  Croce,  la  terza  il  Fonzal.  la  quarta  Cam  era  di  Lupi,  Et  benché  l’habbia  altrehabita* 
tioni , quelle  fono  pero  le  principali , Si  potrebbe  far  circa  huomini  ottocento , fra  liquali  nc  fa- 
rannocento  àcauallo,  L’Ifola  volge  miglia  cento  Si  quaranta,  non  ha  porto  alcuno  ferrado, 
mahabuoni  ftaggi,  &ha  paefefruttuoiiffimo,  Si  abbondante.  Et  pollo  che  la  fia  montuofa 
come  la  Cicilia,nientedimeno  e fertiliffirna,  raccoglie  ogni  anno  Aara  trentamila  venetiani 
di  formento , Si  quado  piu  Si  quado  meno.I  terreni  Tuoi  foleuano  rendere  al  principio  leffanta  £ 
vno,  Si  al  preferite  eridotta  a trenta  Si  quaranta , perche  li  terreni  fi  vanno  frullando  alla  gtor* 
nata,  Si  ilpaefe'ecopiofed’acquadi  fontane  gentiliffime.Et  ha  circa  cito  humicelli  molto  glan- 
di che  trauerfano  la  detta  ifola,  fopra  liquali  fono  fatte  alcune  Teghe  che  continuamente  fe  o s- 
no  legnami  Si  tauole  di  molte  forti,  di  che  fi  fornifee  tutto  Portugallo  Scaltri  luoghi.  De!  .uff 
tauole  di  due  forti  ne  faccio  conto,  L’vna'edi  cedro,  che  ha  grande  odore,  Si  eh  miieu.  rei* 


Cedro. 
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^ to,Ct  tannofì  belh'ffime  taaole  larghe  8é  lunghe,  Sé  caffè  & al  tnlauori  ♦ l’altra  forte  c di'  naffo,  che 
anche  fono  belliffime  Sé  di'  color  di  rofa  roffa.Sé  per  effer  bagnata  di  molte  acque  il  fopradetto  Si 
gnore  ha  fatto  mettere  in  quefta  ifola  molte  cannemele,lequali  han  fatto  gran  proua,Sé  fanfì  zuc 
chari  per  fomma  di  cantara  quattrocento  duna  cotta  Sé  di  miffura.  Sé  per  quello  che  pollò  inten- 
dere fe  ne  fara  con  tempo  maggior  fomma,per  effer  paefe  molto  conuemente  à tal  cofa,  per  l’ae- 
re caldo  & temperato, che  mai  non  vi  fa  freddo  da  conto, come  in  Cipri, Sé  in  CiciÌia,&fannofe- 
glidimolteconfettionibianchechefonoin  tutta  perfettione.  producecere  Sé  mele,  ma  non  in 
quantità,  vinafconoviniaffaibuonilfìmi  fecondo  l’habitation  noua . Sé  fono  tanti  che  ballano 
per  quelli  dell'ifola,  Sé  fe  ne  nauica  anchora  fuori  affai . fra  le  cui  vite  il  detto  Signor  fece  mettere 
piante,  ouero  rafoli  di  maluafìe,che  mandò  a torre  in  Candia, quali  riufcirono  molto  bene.St’  per 
efferii  paefe  tanto  graffo  & buono , le  viti  producono  quafì  piu  vua  che  foglie.  & li  grafpi  fono 
gràdiffimi  di  lungheza  di  duci  palmi  Sé  di  tre,  Sé  ardifeo  à dire  ancho  di  quattro,ch’  è la  piu  bella 
cofa  del  mondo  da  vedere . fonui  etiandio  vue  nere  di  pergola  fenza  dolio,  in  tutta  perfettione . 
Séfanfìindittaifolaarchidinaffobelliffìmi  Sébuoni,  Sénauigafenein  ponente.  Rancho  belliffl 
mi  furti  da  baleftra  5C  furti  da  temer. trouan fi  in  quella  pauoni  (affianchi, fra  li  quali  ve  ne  fono  de 
bianchi:  Sé  pernici,  ne  altre  faluadicine  hanno, fai uo  quaglie,  Sf  copia  di  porci  {affianchi  alle  mon 
tagne  ♦ 3C  dico  hauer  intefo  da  huomini  di  quella  ifola  degni  di  fede, che  nel  principio  vi  fi  troua- 
uagrandiffìma  copia  di  colombi,  Sé  anchora  ve  n’é.alliquah  andauano  a caccia  con  vn  certo  lac- 
ciuolo che  li  metteuan  con  vna  mazzetta,  qual  pigliaua  il  colombo  per  il  collo . Sé  tiraualo  giufo 
. dall’arbore,  Sé  il  colombo  non  haueua  paura , Sé  quefto  aueniua  perche  il  colombo  non  conclce 
' ua  che  cofa  forte  l’huomo,  ne  erano  viàri  ad  effer  fpauentati.Sé  puorti  credere, perche  in  vn’altra  s 
fola  nuouamente  trouata  ho  vdito  effer  fiato  fatto  il  limile,  è abbondante  la  detta  ifola  di  carnc.Sé 
fono  inquella  moki  ricchi  huomini  fecondo  il  paefe , perche  la  è tutta  vn  giardino . Sé  tutto  quel 
lo  che  vi  li  raccoglie  è oro.  in  quefta  ifola  vi  fono  monafleri  j di  frati  minori  di  offeruantia,8é  fono 
huomini  di  fanta  vitati  ho  vdito  dire  da  huomini  da  bene  Sé  degni  di  fede  hauer  vitto  in  qtta  ifo 
la  per  la  téperie  dell’aere  agrefta  Sé  vua  matura  la  fetffmana  fanta  ouer  g tutta  l’ottaua  di  Pafcha . 

Delle  fette  fole  delle  C anurie,  & delli  loro  cojlumì  « 

Partimmo  dalla  infralcmta  ifola  di  Medera  feguendo  il  noltro  cammino  per  offro , di  perue 
nimmo  alle  ifole  di  Canaria  che  fono  dittanti  dall’ifola  di  Medera  circa  miglia  trecento  Sé  venti* 
quefteiioledi  Canaria  fono  fette, quattro  habitate  da  chriftiani  cioéLàzarorta,Forte  ventura, la 
Gomera,Sé  il  Ferro,  tre  fono  de  idolatricelo  è la  gran  Canaria , Tenenffe,la  Palma  ♦ l'ISignore  di 
quelle  habitate  da  chriftiani  e nominato  Ferrera  gentil’huomo  Sé  caualier  naturale  della  città  di 
Sibilila, & ioggetto  al  Re  di  Spagna.il  viuere  di  quelli  chriftiani,  per  quello  che  hanno  quelle  ifo 
le  è pan  d’orzo,  carne  Sé  latte  affai  principalmente  di  capra, dellequali  ne  hanno  molto,  nò  hanno 
vini , ne  fermenti  le  d’altre  parti  non  ve  né  portato . pochi  frutti , ne  quafì  niuna  altra  cofa  buo 
na  hanno,  trouafì  in  quefte  ifole  copia  di  afì ni  faluatichi,  Sé  fpetialmente  nell’ifola  del  ferro.  Sé  io' 
no  quelle  ifole  lontane  luna  dall’altra  da  quaranta  in  cinquanta  miglia  : tutte  Hanno  alla  fila  l u- 
na doppo  l’altra, &!guardafì  la  prima  conl’ultima,  quafìleuanteSé  ponente.  Si  traggedaque- 
, fte  ifole  gran  fomma  d’ vna  herba  che  fi  chiama  oriceli© , con  ilquale  fi  ungono  panni . Ilquaì  ca- 
1 pita  in  Celefe  Sé  al  rio  di  Sibilila,  Sé  de  li  fi  nauiga  per  leuante,Sé  per  poneme.traggefì  etiam  gran 
fomma  de  corami  di  capra  che  fono  groffì  Sé  in  tutta  perfettione , Sé  feuo  affai , Sé  anche  di  buo- 
ni formaggi,  gli  habitat!  di  quefte  quattro  ifole  foggette  àchriftiani  fono  Canari), Sé  fono  differen 
ti,  di  linguaggio , Sé  poco  s’intende  l’un  con  l’altro , lequali  ifole  non  hanno  alcuno  luogo  mura 
to,  faluo  villaggi  ,ma  hanno  ridotti  nelle  montagne  per  effer  quelle  altiffime  : Sé  parti  molto  for 
ti,  che  tutto  il  mondo  non  gli  pigliarla,  faluo  che  per  affedio.  quefto  baffi  quanto  alle  quattro  ha 
bitate  da  chriftiani  ♦ cadauna  delle  dette  ifole  é grande.  Sé  la  minore  di  effe  non  volge  meno  di  no 
nauta  miglia,  le  altre  tre  habitate  da  idolatri  fono  maggiori  3 i molto  meglio  habitate , Sé  fpetial- 
mentedue,doélagran  Canaria,  che  fa  da  circa  otto  in  nouemila  anime,  Sé  Tenenfìeche  émag 
gior  di  tutte  tre,  che  fi  dice  hauer  da  quattordici  in  quindici  mila  anime,  la  Palma  fa  poca  gente,  è 
belliffimaifolà  à vedere.lcqual  tre  ifole,  per  effer  habitate  da  molta  gente  da  difefa  con  monta 
gne  affittirne,  Sé  luoghi  pericoìofì  quali  fono  forti,  non  fi  hanno  mai  potuto  fubiugar  da  chriftia 
nfdeTenariffeche  èia  piuhabitata  e da  farne  mentione, che  é vna  delle  piu  al  te  ifole  del  mondo. 
Sé  vedefì  con  tempo  chiaro  vn  grandiffsmo  camino . Sé  da  marinari  degni  di  fede  ho  intefo  quel 
la  hauer  vifta  in  mare  à tuo  arbitrio  da  ieffanta  in  fettunta  leghe  di  Spagna , che  fono  da  dugen- 
to  cinquanta  miglia  de  noftri,  perche  l’ha  vna  punta  ouer  monte  nel  mezzo  d’ifola  à mo- 
do di  diamante , che  éaltiliirna,  Sé  continuamente  arde.  Se  quefto  fi  può  intendere  da  chri- 
V i&ggi.  Libro  primo  ♦ n ij  fliani, 
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fhanfiche  fono  (latfpregfoni  in  detta  JfoIa,che  affermano  la  predetta  puta  e (Ter  alta  da!  p ledi  fino  P 
alla  cima  leghe  quindici  di  Portogallo , che  fono  miglia  fefTanta  de  no  fin  Italiani , in  quefta  Ifola 
hanno  fra  loro  none  Signori  chiamati  Dixchfnon  fono  Signori  per  naturatile  fucceda  il  figliuo 
lo  ai  padre,ma  chi  piu  puole  e fìgnore,  ÒC  fanno  alle  volte  fra  loro, guerre,  ammazzandoli  cotnf 
bdlie.non  hanno  altre  armi  che  pietre  di  mazze  i modo  di  dardi,  c£  alla  punta'  mettono  vn  cor* 
no  aguzzo  in  luogo  di  ferro  ♦ le  altre  che  non  hanno  corno  fono  abbruciate  nella  punta , di  faffi 
qvtd  legno  duro  come  ferro,  di  con  quello  offendo  no.vanno  Tempre  nudi  faluo  che  alcuni  pur  li 
mettono  certe  pelli  di  capra,  vnadauantt  l’altra  di  drieto.  &vngonfì  la  carne  di  feuo  di  becco 
compofto  con  lugo  d’alcune  Ipro  herbe  che  ingroffa  la  pelle , di  defende  dal  freddo,béche  poco 
freddo  regni  in  quelle  parti  per  effer  verfo  l’ofiro.nq  hanno  cafe  di  muro,  ne  di  paglia,  hanno  in 
grotte  o fia  in  cauerne  di  montagne . viuono  d’orzo  di  di  carne, Si  latte  di  capra,  di  che  ne  hanno 
abbondanti^:  Si  di  alcuni  frutti,fpetialmentedifichi.  di  per  effer  il  pacfe  molto  caldo,  raccolgo 
noie  lue  biade  del  Mefe  di  Marzo  8id'  Aprile,  Nò  hano  fede,  ma  adorano  alcuni  il  Sole,alcriIa 
Luna,&  altri  pianeti,^  hano  nuoue  fantafie  di  idolatria,  le  femine  fue  nò  fono  comuni, ma  a eia 
felino  è lecito  pigliatrtequate  vuole, OC  nò  tornano  femine  vergini  fe  prima  nò  dormiffero  col  Si 
gnor  fuo  vna  notte,  di  quello  lo  reputano  grande  honore . di  fe  mi  fuffe  detto  come  fi  fa  quelle 
cole,  rifpòdo  che  gli  hapitanti  delle  quattro  Ifole  de  Chriftiani  hanno  per  colf  urne  con  alcune  lo 
t"';  ro  falle  andar  ad  affaltar  quelle  Ifole  di  notte  per  pigliar  di  quelli  Canari/  idolatri , di  alle  volte 

ne  prendono  tnafchi  di  femine,&Ii  mandano  in  Spagna  à vendere  per  fchiaui:  di  intrauiene  che 
alle  fiate  rimangono  prefì  alcuni  delle  fulle,  i quali  detti  Canari/  nò  fanno  morire,ma  fannoli  am 
mazzar  capre  di  fcorficarfe,&  far  carne, che  tégono  per  vililfimo  officio,  di  per  dilpreg!arli,&  li 
g«me  alca  fanno  far  fino  àtanto  che  fi  pollino  feodere . hanno  detti  Canari/  vn  altra  vfanza , che  quando  li  E 
»ì  Signori  fuoi  entrano  nuouamente  nella  Signoria,  alcuno  fi  offerifee  voler  morire  per  honorar  la 

uo  ReTol  feld  ♦ di  vengono  tutti  ad  vna  certa  valle  profonda,  doue  dapoi  fatte  certe  fue  cerimonie, & det- 
ferìfeono  te  alcune  parole, quel  tale  che  vuol  morire  per  amor  del  Signore,  fi  getta  giufo  in  quella  gran  va! 
fila  morte»  fe y & faffi  in  pezzi , & dipoi  quel.  Signore  nmanobligatokfargrandiffimo  honorem  benefì- 
cio alìi  parenti  del  morto . quello  collume  brutto  di  bcitiale  vien  detto  effer  cofi , di  li  Chriflia- 
ni  che  fono  fedii  di  ptegion  1’affermano . anchora  quelli  Canari/  fono  huomini  futti , di  gra  cor- 
ridori di  faltatori  per  elfer  auezzi  in  quei  brichi  di  quelle  Ifole  piene  di  montagne.^!  faltan  di  faf 
fo  in  faffo  difcalzi  come  caprioli,  di  fanno  falli  chenon  fono  da  credere.  Anchora  tirano  dretto, 
di  fortemente  vna  pietra , fi  che  percuotono  doue  vogliono , di  hanno,  fi  farto  braccio  eh  e a po- 
chi colpi  fanno  vno  feudo  in  mille  pezzi  .dinotandoui  che  io  viddi  yn  Canario  chrihiano  nel- 
rifola  di  Madera,  che  fi  obhgaua  a pegno , dare  atre  huomini  dodici  naranzi  a'  cadauno , di  lui 
ne  voleua  prendere  altri  dodici.  & fi  obligaua  ferir  cadauno  di  loro  con  li  fuoi  dodici  naran- 
zi,  in  modo  che  niunoanderia  à fallo,  di  che  mai  alcun  di  loro  non  lo  toccarla  con  alcuno  del- 
ti fuoi,  faluo  che  nelle  mani  per  volerli  con  quelle  riparare,  di  che  non  fi  approffimaffero  a' 
lui  adotto  ò vero  dieci  paffa , & non  fi  troub  chi  volelle  Ilare  al  pegno,  perche  ciafcuno  co- 
gnofceua  che’I  faria  meglio  di  quello  che’ldiceua*  fi  ch’io  concludo  che  i piu  deliri,  di  piu  leg- 
gieri huomini  che  fiano  al  mondo  è la  progenie  di  colloro  ♦ Anchora  fanno  dipingerfi  coll 
mafcht  come  femine  locarne  fue  con  fughi  d’herbe  verdi , rolli , di  gialli:  di  tengono  che  li- 
mili colori  lìano  vna  bella  diuifa  , faccendone  oppenione  , come  facciamo  noi  delle  belle 
velie*  io  Aluifefuiin  due  di  dette  Ifole  di  Canaria,  cioènell’Ifola  Gomera,  di  nel  Ferro,  F 
che  fono  de  chriftiani , di  anche  all’Ifola  della  Palma,  ma  in  quella  non  difmontai  per  feguir  il 
polirò  viaggio* 

Del  Capo  bianco  della  Ethiopia  : dell  IfoU  d ^sfrgin , ^ altre  vicine , 

Partimmo  da  quella  Ifola  nauigando  tUttauia  per  Olirò  verfo  l’Eciopia,  di  peruenimmo  in 
pochi  giorni  al  Capo  bianco,  diftante  da  quella  Ifola  di  Canaria  circa  miglia  ottocento  fettanta  « 
de  è da  notare,che  partendoli  dalle  dettelfole  per  venir  verfo  il  detto  Capo, fi  vien  (correndo  la  co 
Ila  dell’  Africa , laqual  andando  per  cifro  ne  viene  a romagnir  a man  fìmfira , che  l’huomo  feorri 
largo, di  non  habbi  villa  di  ter  ra, perche  fe  dette  Ifole  di  Canaria  fono  molto  fuora  in  mare  verfo 
ponente, di  vna  piu  f uori  dell’altra,  di  cofi  va  l’huomo  feorrendo  largo  da  terra , finche  l'ha  palla- 
io al  meno  i duoi  tersi  del  cammino, che  c dalle  dette  Ifole  al  detto  Capo  bianco,  di  poi  fi  appref 
fa  à man  fìnillra  con  la  colla  fino  che  ha  villa  di  terra , per  non  feorrere  il  detto  Capo  bianco  len- 
za riconofcerlotpercheoltrail  detto  Capo  non  fi  vede  terra  alcuna  fino  à gran  cammino  piu 
auand, mettendo  la  colla  dètro  al  detto  Capo,&  doue  fi  fa  vn  colfo  che  chiama  la  forma  d' Argin, 
ilquale  nome  deriua  da  vna  ifoletta  che  epolìa  nel  detto  colfo , laqual  vien  cofi  chiamata  per  quel 
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A li  del  paefed’ Argin»  di  entra  il  detto  colfo  dentro  piu  di  cinquanta  miglia,  di  fonili  anchora  tre 
itole,  allequali  per  Portughefì  fono  flati  pofli  quefli  nomi,  Mola  Bianca,  per  efler  quella  arenofa. 
& fifola  delle  Garze,  perche  li  Portughefi  primi , vi  trouorno  in  effa  tante  oua  di  quefli  veeelii 
marini, che  ne  cargarono  due  barche  delle  carauelleda  tersa  l’ifola  di  Cuori, & tutte  iono  piccole 
arenofe,  OC  non  habitate,&  in  quella  d’ Argin  fi  truoua  dell’acqua  dolce  affai,  nelle  altre  nò. 
Dijcorfo  dell'Ethiopta,  & del diferto , eh’ e fra  quella , & la  Barberia , 
cjr  perche  caufafu  chiamato  Capo  bianco  ♦ 

Et  nota  che  partendola  l’huomo  fuora  del  flretto  di  Gibralterra  venendo  à man  fìniflra  per  la 
detta  colta, che  èdella  Barberia  verfo  quella  Ethiopia,  non  fi  truoua  habitato  da  detti  Barbari.fal 
uo  per  fin  al  Capo  detto  di  Canthin,  di  dal  detto  Capo  per  la  detta  colta  verfo  il  Capo  bianco  co 
«linciano  le  terre  arenofe,  che  è il  diferro  che  confìnaalla  parte  di  tramontana  con  lemontagne 
lequali  ferrano  quella  noftra  Barberia  di  qua  da  T unis,&  da  tutti  quelli  luoghi  della  colta . ilqual 
diferto  i detti  Barberi  chiamano  San  a , di  dalla  parte  di  oflro  confina  con  Negri  d’Ethiopia , di  è 

frandilfimo  diferto  che  dura  a trauerfare  da  cinquanta  infeffanta  giornate  di  huom  caualcante, 
C in  alcuni  luoghi  piu  dimeno,  diviene  à bere  quello  diferto  fui  mare  oceano  alla  colta,  la  qual 
e tutta  arenofa, bianca, 51  lecca  di  è terra  balta, tutta  eguale, Si  no  moftra  efler  piu  alta  in  vn  luo 
go , che  in  altro’,  fino  al  detto  Capo  bianco , ilqual  fu  chiamato  cofi , perche  i Portughefi  che  pri- 
ma  lo  trouorono,  viddero  quello  efler  arenofo  di  bianco,  fenza  fegnale  di  herba  o di  arbore  alcu- 
no , di  e belliffimo  Capo  per  efler  in  triangolo , cioè  in  faccia  di  elio  fra  tre  punte  larghe  l’vna  da 
B l’altra  circa  vn  miglio . 

J)e  pefci  che fi  trottano  in  detta  coffa,  & delle  fecche  dell’arena . 
che  fono  nel  colfo  d Argin . 

In  tutta  quella  colta  fi  truoua  grandiffima  pefearia  di  lenza  fine  di  diuerfi  di  buoniflìmi  pefci 
grandi,  di  fìmili alli  noftri  che  habbiamo  in  Venetia,&  anche  d’altra  forma.nel  detto  colfo  d’ Ar- 
gin per  tutto  è poca  acqua,  di  fornii  molte  fece  he , alcune  d’arena,  di  alcune  di  pietrai  qui  il  ma- 
re ha  gran correntia  d’acqua , per  laqual  cofa  non  fi  nauiga  faluo  che  di  giorno  col  fcandaglio  in 
mano , di  con  l’ordine  dell’acqua,  di  in  detto  colfo  fi  ruppeno  già  duci  nauilij  in  le  dette  lecche » 
& il  capo  antedetto  di  Cantin  fi  guarda  con  Capo  bianco  quafi  greco  di  garbin  ♦ 

Bel  luogo  ditìoden , & fuoi  co  fiumi , & mercantie  . 

Douete  anchora  fapereche  drieto  del  detto  Capo  bianco  fra  terra  e'  vno  luogo  per  nome  chia- 
mato Hoden,  eh’ è dentro  circa  fei  giornate  di  camello,  ilqual  luogo  non  è murato,  ma  èridutto 
d’ Arabi, di  fcaladoue  capitanale  carouane, che  vengono  da  Tombutro,  di  d’altri  luoghi  de  Ne- 
gri,quali  vogliono  venire  à quelle  nofire  Barberie  di  qua.&  il  viuer  degli  habitanti  di  quello  luo- 
go fono  dattili  di  orzi , delli  quali  hanno  copia,  che  pur  ne  nafeono  in  alcuni  fuoi  luoghi,  ma  non 
abaftanza , di  beueno  latte  di  camello , di  d’altri  animali , perche  non  hanno  vino  . hanno  edam 
vacche  di  capre , ma  non  molte,  perche  la  terra  è fece  a ♦ di  fono  i buoi  di  vacche  piccoli  àrilpetto 
de  noftrficoftoro  fono  Macomettani, di  inimiciffimi  de  chriftiani,&  no  fiano  mai  fermi, ma  fem- 
pre  vanno  vagando  per  quelli  diferti  ♦ fono  huomini  che  vanno  alle  terre  de  Negri  ♦ & vengono 
£ etiam  à quelle  nofire  Barberie  di  qua,  di  fono  in  gran  numero, & hanno  gran  copia  di  camelli^ 
con  quelli  conducono  i rami,  di  argenti  delle  Barberie,  di  altre  cofe  à Tombutto,  di  alle  terre  de 
Negri,  di  di  la  trazzeno  oro  di  melhegette  che  còducono  diqua,&  fono  huomini  bruni,  di  vello 
no  alcune  cappette  bianche  fu  le  carni , con  vna  trefla  nell!  capi  rolla , di  cofi  veftono  le  lor  temi- 
ne fenza  camicia.in  tefia  portano  gli  huomini  vno  fazzuolo  alla  morefca,&  vanno  difcalzi  lem- 
pre.  in  quelli  luoghi  arenofi  fi  truoua  copia  di  leoni  di  liopardi  di  firuzzi . dell’ouadi  quelli  ho 
mangiato  affai  volte  di  fono  buone . 

Dello  appalto  fatto  per  il  Signor  infante  nell  ifola  d’^Argin  cerca  le  mercantie , 
del  fiume  di  Senega , & de  cofi  timi  degli  Augnagli  . 

Et  il  preditto  Signor  infante  ha  fatto  di  quella  Itola  d’ Argin  vno  appalto  per  dieci  anni  a que- 
llo modo , che  niflimo  polli  entrare  in  quello  colfo  per  mercadantare  con  li  detti  Arabi,  laluo 
quelli  che  hanno  l’appalto,  iquali  hanno  habitationetndettaIfola,&  tengono  fattori che  com- 
prano,©^ vendono  con  li  detti  Arabiche  vengono  alle  marine,  faccende  mercantie  di  diuerfe  co 
té,  come  fono  panni,  tele,  Se!  argenti, & alchizelicioè  cappette, tappedi & altre  cole,  IVfo- 
pra  tutto  formento , perche  lònofempre  affamati.  Et  hanno  all’incontro  ielle  de  Negri,  che 
conducono  i detti  Arabi  delle  terre  de  Negri,  di  oro  riber,  in  modo  che  quello  Signor  In- 
fante fa  lauorar  vn  cafiello  in  detta Ifola  per  conferuar  quello  traffico  in  perpetuo.  Et  per 
tal  cagione  tutto  l’anno  vanno  di  vengono  carauelle  di  Porthugallo  alla  detta  Ifola . Han- 
? faggi,  Libro primo  * n iij  noancho- 
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no  anche  detti  Arabi  molti  caualli  barbari , di  quali  loro  ne  fanno  mercantia , di  gli  conducono 
nelle  terre  de  Negri,  vendendogli  ai  Signori, iquali  gli  danno  all’incotro  tede  de  lchiaui,&:  ven- 
don  detti  cauaìli  da  dieci  fin  a quindeci  tefte  l’vno, fecondo  la  bontà  loro,  fimilmente  vi  conduco 
no  lauori  di  feda  morefehi  che  li  fanno  in  Granata,  di  a T unis  di  Barberia,  & argenti  di  molte  al 
tre  cole,  all’incontro  hanno  copia  di  quelle  tefte,  di  alcuna  fomma  d’oro,  lequal  tefte  capitano  ab 
la  detta  fcala  di  luogo  di  Hoden.  di  de  li  fi  diuidono,  che  parte  ne  va  al li  monti  di  Barcha,&  de  li 
capitano  in  Sicilia,&:  parte  ne  capitano  al  detto  luogo  di  Tunis.&  per  tuttala  coffa  di  Barberia, 
di  vrialtra  parte  coducono  a quefto  luogo  d’ Argin , di  vendei!  a Portughefi  dell’appalto , in  mo- 
do che  ogni  anno  fi  trazze  d’ Argin  per  Portugallo  da  fettecento  in  ottocento  tefte.  dichiarando 
che  auanti  che  fulli  ordinato  quefto  traffico,  foleuano  le  carauelle  de  Portugallo  venire  a quefto 
collo  d’ Argin  armate  quando  quattro , di  quando  piu,  di  faltauano  in  terra  di  none , di  affaliua- 
no  alcuni  villaggi  de  pefeat ori,  di  anche  feorreuano  fra  terra,  in  modo  che  prendeuano  di  quefti 
Arabi  fi mafcoli,  come  femine,  di  conduceuanli in  Portugallo  à vendere,  & cofi  faceuano , per 
tutta  l’altra  colla, & piu  auanti  che  tien  del  detto  Capo  bianco,fino  al  rio  di  Senega,il  quale  è vno 
gran  fiume , di  parte  vna  generatione  che  lì  chiama  Azanaghi  del  primo  regno  deNegri,  iquali 
Azanaghi  fono  huomini  berrettini, & piu  prefto  forte  bruni, che  berrettini, & habitano  in  alcu- 
ni luoghi  della  detta  colia, che  e di  là  dal  Capo  bianco,  di  vanno  per  quel  diferto  m ohi  di  loro  fra 
- terra, di  cÒfìnano  co  i fopradetti  Arabi  di  Hode.quefti  viuono  pur  anchora  loro  di  dattili  & orzo 
. di  latte  di  camello.ma  per  effer  loro  piu  vicini  alla  prima  terra  de  Negri  praticano  fra  loro,  di  trag 
gono  delle  dette  terre  de  Negri  migli  di  qualche  legumi,  ciò  èfafuoli  con  liqual  fi  foftengono.fo; 
no  huomini  di  poco  cibo,&  che  patifeon  la  fame, perche  con  vna  fcudella  di  fugoli  di  farina  d’or- 
zo fi  mantengono  tutto  il  giorno  frefchi,&  quefto  fanno  per  il  macameto  che  hanno  di  vettoua- 
glie.di  quefti  tali  come  ho  detto  prédeuan  i detti  Portughefi,& li  vendeuan  come  di  fopra,&  era- 
no i migliori  fchiaui  di  tutti  li  Negri.ma  come  fi  Ha, da  vn  certo  tepo  in  qua, tutto  fi  è ridotto  à pa 
ce,&  à tratto  di  mercantia, di  non  coniente  il  detto  Signor  infante  che  fia  fatto  piu  danno  ad  alcu- 
no, perche’l  fperache  conuerfando  co  chriftiani  leggierméte  fi  potriano  ridurre  alla  fede  noftra, 
non  effendo  anchora  ben  riabiliti  nella  fede  Macomettana , faluo  di  quanto  hanno  vdito  dire,  di 
quefti  tali  Azanaghi  hanno  vn  ftranio  coftume,che  continuamente  portano  vn  fazzuol  àtomo 
la  tefta,con  vn  capo  che  viene  à trauerfo  il  viio,di  fi  cuoprono  la  bocca, di  parte  del  nafo,  di  dico- 
no che  la  bocca  e una  brutta  cola , che  continuamente  rende  uentofi tade  di  mal  fìa  to.  di  per  tan- 
to fi  deue  tener  coperta  di  nò  la  moftrare.uolédola  quali  comparar  al  culo,&  che  quelle  due  par- 
ti 11  debbono  coprire,  euero  che  loro  mai  non  fe  la  difcuoprono.hauendouene  uedutt  molti, fal- 
uo quando  mangiano  non  piu.  coftoro  non  hanno  fìgnori  fra  loro , faluo  die  quelli  che  fono 
piu  ricchi  fono  reueriti , di  ubbiditi  al  quanto  piu  degli  altri , fono  pouera  gente , bugiardi,  ladri 
piu  chehuomini  del  mondo, di  gran  traditori.^  fono  huomini  di  comune  grandezza, & magri, 
di  portano  li  capelli  ricci  giu  per  le  fpalle, quali  al  modo  di  Alemani , ma  fono  i capelli  loro  negri 
tutti,  di  fe  gli  tengono  ogni  giorno  con  graffo  di  pefce,per  quefto  puzzano  molto, lidie  reputa- 
no per  gran  gentilezza . 

Quel  che  Jlimafiero gli  Abneghi  effer  nauti ij  quando  furono 
da  loro  primamente  veduti . 

Et  è da  fapere,che  coftoro  no  hàno  hauuto  nottua  d’altri  chriftiam',faluo  de  Portughefi , liqua 
li  li  fecero  guerra  per  anni  tredici  o quattordici  prendendone  moiri  di  loro,  come  ho  predetto, 
di  uendendoli  per  fchiaui,  certificandoui  che  quando  coftoro  hebbero  la  prima  uifta  di  uele,ouer 
nauili j foprail  mare  ( che  mai  perauàri neper  loro,  rie  per  fuoi anteceffori  erano  ftati  ueduti ) ere 
dettero  che  quelli  foriero  uccelligrandi  con  ale  bianche , che  uolaffero  di  furierò  uenuti  d’alcun 
(frano  luogho , di  dapoi  che  abbaffauano  le  uele  per  forzere , alcuni  di  loro  peniàuano  che  quelli 
nauili)  furierò  perii , uedendoli  cofida  lungi,  altri  diceuano  che  erano  fan  tarine  che  andauano  di 
notte,  di  ne  haueuano  grandillima  paura,  di  quefto , perche  la  fera  alle  fiate  erano  affaltati  in  un 
luogo , di  in  quella  medefima  notte  all’alba  ueniua  effer  fatto  quel  medemo, cento  miglia  piu  ol- 
irà per  la  colla,  o alle  uolte  piu  indrieto,  fecondo  che  ordinauano  quelli  delle  carauelle  di  fare , Si 
fecondo  li  refpondcuan  li  uenti . & diceuan  tra  loro  fe  quelle  fuffero  creature  humane,  come  po- 
triano andar  tanto  cammino  in  una  notte , che  noi  non  poreriimo  andarui  in  tredir'non  incèden- 
do il  modo  del  nauigare . fi  che  del  tutto  teneuano  che  fuffero  fantafme . di  di  quefto  fono  flato 
certificato  da  molti  Azanaghi  che  fono  fchiaui  in  Portugallo,&da  molti  Portughefi , che  à quel 
tempo  praticauano  à quelle  riuiere  con  carauelle,  di  per  quefto  fi  puoi  confiderare  quanto  forie- 
ro noui  nelle  cori  noftre,hauendo  tale  oppenione, 
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A Dun  ìucgho  detto  Tegaz&a , doue  fi  caua  grandi  fisima  quantità  di  Sale  ^ (fi  dotte  quello Jì 
porta , fi  come , fi  in  che  modo  fi  fa  la  mercatanti  di  fio  Sale . 

Sopra  la  detta  fcala  di  Hoden  piu  fra  terra  giornate  lei,  vi  è vn  luogo  che  li  chiama  Tegazza , s ^ ,c 
che  vuol  dire  in  noftra  lingua  carca  dorè, doue  li  caua  vna  grandiffima  quantità  di  Sale  di  pietra,  u^„  F c 
di  quella  ogni  anno  da  grandiflime  carouane  di  camelli  de  fopradetti  A rabi  Si  Azanaglti  partiti 
in  piu  parti,  vie  portata  per  Tombutto, SC  di  li  vanno  à Melli  Imperio  de  Negri, doue  ìubito  giu 
to  il  detto  Sale  in  otto  giorni  tutto  li  fpaccia  a pregio  di  Mitigalli  dugento  infin  tecento  la  carga, . 
fecondo  la  quantità  : di  vn  Mitigai  vai  vn  ducato  vel  circa  : poi  col  fuo  oro  tornano  alle  lue  ca-, 
fe.inquefto  imperio  di  Melli  ui  è gran  caldo , di  li  cibi  fono  molto  contrari)  alle  beftie  quadrupe 
di  » che  la  maggior  parte  che  ui  uanno  con  le  carouane  di  cento  non  ne  tornano  uenticinque  in- 
drieto.Sc  nel  detto  paefenon  hanno  beftie  di  quattro  piedi,perche  tutte  moreno  . di  ancho  mol 
ti  delli  fopradetti  Arabi  di  Azanaglti  fi  ammalano  nel  detto  luogho,SC  moreno  ♦ di  quefto  per  il 
gran  caldo  * di  dicono  che  da  Tegazza  à Tombutto  fono  circa  quaranta  giornate  da  cauallo , dl 
da  Tombutto  à Melli  trenta  , ho  dimàdato  a coftoro  quello  che  fanno  i mercatàti  di  Melli  di  que 
fto  Sale  : nfpondeno  che  vna  piccola  quantità  di  quello  fi  confuma  nel  loro  paefe,  concio  fìa  cola 
che  per  efler  loro  propinqui  allo  equinottiale  doue  continuamente  è tanto  il  giorno  quanto  la 
notte, vi  fono  eftremi  caldi  à certi  tempi  dell’anno, qual  putrefa  il  fangue,  p modo  che  fe  nò  fufle 
quel  Sale,  moreriano,  ma  la  medicinachefanno'equefta.prendono  vn  pezzetto  di  detto  Sale, 
di  lo  diftemperano  in  vna  fcodella  con  vn  poco  d’acqua , di  quella  beuono  ogni  giorno  . co  qfto 
g dicono  faiuarfì,&  chel  refto  della  detta  quantità  di  Sale  la  còducono  in  pezzi  coli  grandi,  quàto 
habilmente  vno  huomo  polla  portarli  fopra  la  tefta,  con  uno  certo  fuo  ingegno, un  lungo  uiag- 
già  di  il  detto  Sale  uien  condotto  a Melli  con  li  predetti  camelli, in  duoi  pezzi  grandi  cauati  dal 
la  minerà, che  pareno  piu  habili  à cargar  fui  camello, portandone  ogni  camello  duoi  pezzi  ♦ di  di 
poi  a Melli, quelli  Negri  lo  rompono  in  piu  pezzi,  per  portarlo  in  fu  la  tefta,  fi  che  ogni  huomo 
ne  porta  un  pezzo,  & cofi  fanno  uno  grande  efferato  d’huomini  da  pie , che  lo  conducono  un 
gran  camino,  di  quelli  che  lo  portano  hanno  due  forcate  vna  perniano.  & quando  fono  Arac- 
etti  , le  ficcano  in  terra , di  fopra  quelle  appoggiano  il  Sale  . di  a qùeftò  modo  lo  conducono  fino 
fopra  certa  acqua,  Iaqual  non  hanno  faputo  dire  fe  è dolce,  ©ùei©  fallLpsr  poter  intendere  s’egli 
c fiume  ouer  mare.ma  io  tengo  che  fia  fiume,  perche  fel  fufle  mare,  in  fi  to  cofi  caldo  non  haueria 
bifogno  di  Sale,  di  conuengono  quelli  Negri  condurlo in  quefto  modo , perche  non  hanno  ca- 
melli ne  altri  animali  da  caricare , percioche  non  vi  potriano  filiere  per  il  caldo  grande , di  pero 
penfate  quanti  huomini  vogliono  elfer  quelli  che  Io  portino  a pie.&  quantrdebbono  efler  quel- 
li che  lo  confumano  ogni  anno,  di  giunto  detto  Sale  fopra  quella  equa  Io Ternano  a qfto  modo,  u m5  h 
Tutti  quelli  di  chi  e il  Sale,  ne  fanno  monti  alla  fìla,ciafcuno  fegnando  il  fua.&'dapoi  fatti  i detti  córrattano 
monti,  tutti  della  carouana  tornano  indrieto  mezza  giornata , dipoi  viene  vn’altra  generatione  J’or°co1  fa 
de  Negri, che  non  fi  vogliono  lafciar  vedere  ne  parlare; Si  vengono  con  alcune  barche  gradi  che  etiló  w 
pare  che  efehino  d’alcune  ifole,&  difmontano,5d  veduto  il  Sale,mettòui  vnaquatitàd  oro  all’in-  algagene- 
contro  d’ogni  monte.&  poi  tornano  indrieto,  laflando  l’oro,&!  il  Sale.  Si  partiti  che  fono,vengo  ^ce10”e  dl 
2 no  fi  Negri  del  Sale,  8Te  la  quantità  dell’oro  li  piace,  prendono  loro, &:  lafciano  il  Sale,  fenonli  ^ “ 
piace,  lalciano  il  detto  oro  col  Sale,&  tornanfi  indrieto . di  dipoi  vegono  gli  altri  Negri  dal  loro, 

&quel  monte  che  truouano  fenza  oro,  leuano,&  agli  altri  monti  di  Sale  tornano  a mettere  piu 
oro  fe  li  pare,  ouero  lafciano  il  Sale.&  a quefto  modo  fanno  la  fua  mercàtia  fenza  vederti  l’ vn  fai 
tro,  ne  parlarli  per  vna  lunga  dl  antica  confuetudine,&  benché  quefto  para  dura  cofaa  douer 
credere, pur  vi  certifico  hauer  hauuto  quefta  informatione  da  molti  mercanti  fi  Arabi  come  Aza 
naghi,  di  ancho  da  perfone,  allequali  li  poteua  preftar  fede . 

Della  fiatava  d alcuni  Negri  che  non  fi  vogliono  lafciar  vedere , 

(fi  doue  fi  portai  oro  che  da  loro  fi  trahe . 

Auifandoui  come  io  dimandai  a detti  mercanti , come  poteua  eflere  che  l’Imperatore  di  Mel- 
li che  era  fi  gran  Signore,  come  loro  dicono , non  babbi  voluto  tener  tal  modo  di  poter  intende- 
reper  amore  o per  forza  che  gente  fufle  quefta,  che  non  fi  vuol  lafiàr  vedere  ne  parlare,  fummi 
rilpofto  che  non  erano  molti  anni  pa flati,  che  vno  Imperatore  di  Melli  determinòal  tutto  voler 
nelle  mani  vno  di  coftoro,  di  hauuto  confìglio  fopra  di  quefto,  fu  ordinato,  che  alcuni  Tuoi  huo- 
mini  vn  giorno  auanti  cheritornafle  la  carouana  del  Sale  ia  fopra  detta  mezza  giornata, douefle- 
ro  fare  foibe  appreffo  al  luogo  douehauean  polli  i monti  del  Sale,  Si  che  vi  fi  nafeondeflero  den- 
tro, & quado  li  Negri  ventilerò  a metter  l’oro  apprelfo  il  Sale , che  gli  affaltaffero , di  prudebbero 
duoi  ouer  tre,  qli  lottobuoa  guardia  douefìero  uiéare  àMellfetbreueméteparlàdo  cofi  fu  fatto: 
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gie  pigliarono  quattro, gli  altri  [fuggirono,  di  ancho  di  quattro  ne  lafciarono  tre,  parédoli  che  jj 
vno  poteffe  fatisfar  alla  volunt'a  del  Signore,  per  non  (Sdegnar  piu  i detti  Negri,  non  dimeno  il 
detto  Negro  mai  non  volfe  parlare,  anchor  che  gli  parlaffero  in  diuerfi  linguaggi,ne  mangiare* 
viuette  quattro  di,Sd  poi  moritte.per  quello  è oppenione  di  quelli  Negri  di  Melli  per  la  ei  perle 
za  che  viddero  di  collui  di  non  voler  parlare,  che  fiano  muti,  altri  penlano  che  hauendo  forma 
fiumana  debbano  parlare,  ma  che  per  proprio  (degno  non  voleffe  parlare,  vifto  far  in  lui  quello 
che  a fuotpaffati  non  era  (fato  fatto.  Iaqual  morte  dolfe  à tutti  i predetti  Negri  di  Melli,  dìe  per 
quel  tratto  il  Suo  Signor  non  poteua  hauer  la  fua  intentione,  al  qual  tornati  gli  raccontaron  il  fac- 
to per  ordine  * onde  il  Signor  ne  hebbe  affai  dispiacere , di  dimando  che  Statura  era  la  loro,  rifpo 
fono  che  erano  huomini  negriSsimi  S i ben  formati  di  corpo, alti  vn  palmo  piu  di  loro,&  che  han 
no  il  labbro  difetto  piu  di  vno  (ommeffo  largo,  che  vien  Sopra  il  petto,  groffo  di  rodo,  moitran 
do  dalla  parte  dentro  gettar  come  Sangue, di  li  labbro  diSopra  era  picciolo  come  i fuoi.  per  Iaqual 
forma  de  labbri  moftrauano  le  gingiue  di  i denti , iquali  denti  diceuan  effer  maggiori  delli  (uoi . 

6i  hanno  da  i lati  duoi  denti  grandi,  di  gliocchi  groffi  di  ner i,6i  Sono  terribili  di  alpetto.  di  che  la 
gingiua  gettaua  Sangue , cofi  come  il  labbro,  de  per  il  caSo  Sopradetto  dipoi  non  è dato  alcuno  de 
detti  imperatori  che  Si  habbia  voluto  piu  di  firmi  cofe  impacciare , concioiìa  cofa  che  per  la  prefa 
di  morte  di  quel  Negro  follo  fletterò  tre  anni  che  non  volfero  tornare  con  oro  a torre  il  Sale  con 
fueto.  di  giudicano  che  li  labbri  Se  gli  putrefacciano  per  effer  in  paefi  piu  calidi  che  i Suoi . di  Sorte 
che  hauendo  Sopportato  detti  Negri  tal  infirmila  Smorte  per  il  Spatio  di  detto  tempo , non  ha> 
uendomodo  per  altra  via  d’hauer  Sale  da  medicai  fi,  alla  fine  tornoronoallaprima  confuctudine 
di  torre  il  Sale . di  per  quello  e commune  oppenione  che  non  pollano  viuere  Senza  il  Sale,&  giu 
dicano  il  male  loro  per  rilpetto  di  quello  di  Melli, di  che  il  detto  impcrador  non  Si  cura,  che  detti 
Negri  non  voglino  parlare , pur  che  habbi  la  vtiif  ti  dell’oro . quello  èquanto  io  ho  intcSo  di  que- 
lla raccenda,  di  poi  che  tanti  lo  dicono, noi  il  polliamo  credere , di  io  Sono  vno  di  quelli  ( perche 
ho  veduto,  di  intefo  qualche  cofa  del  mòdo  ) che  voglio  creder  quella  & dell’altre  effer  poffibilu 
&quefto  oro  che  capita  a Melli  per  quello  modo  fi  parte  In  tre  parti.  la  prima  va  conia  caroux- 
^rbuifca*  na  che  tiene  il  camino  dSMelli  ad  vn  luogo  che  Si  chiama  Cochia:  ch’èli  cammino  chefidriz- 
loro  che  fi  za  verfo  la  Soria  di  Caie®-. là  Secónda  di  terza  parte  vien  con  vna  carouana  di  Melli  a Tombut- 
to , di  li  parteno , di  vna  pàrte  n^taa  Toet , di  da  quel  luogo  s’eilende  verfo  T unis  di  Barberia 
~ 1 e§r*  per  tutta  la  coda  di  Sopra, lalcrSparte  viene  ad  Hoden  luogo  Sopra  nominato, deliliipandc 
vedo  Gran,  di  One  luoghi  pur  di  Barberia  dentro  del  (Iretto  di  Gibralterra,  di  a Feffa,&  a Ma- 
rocco, di  ArziH&^Azafijà  Meffa  luoghi  della  Barbena  fuori  del  itrecro.  di  da  quello  luogo  lo 
compriamo  noi  Italiani  di  chrifliani  da  mori  per  diuerfe  mercantie,  che  li  diamo,  di  per  tornar  al 
mio  primo  propofito,que(la  è la  miglior  cofa  che  Si  trazze  dalla  Sopradetta  terrai  paefedi  Aza 
naghi  ouero  Berettini , perche  di  quella  parte  d’oro,  laquale  capita  ogni  anno  ad  Hoden,come  è 
predetto,  ne  portano  alcuna  quanutàalleriuiere  del  mare  : di  quella  vendono  à Porcughefìche 
contineuamente  danno  nell’iSoia  predetta  d’ Argin  per  il  traffico  della  mercantia,  a baratto  d’al- 
tre cofe. 

Che  moneta. [pendono gli  <^A\anagbi & de  ccjlumi  loro. 

In  quella  terra  de  Berrettini  non  Si  batte  moneta  alcuna , nè  mai  la  viano , ne  in  alcuno  delli  al- 
poreeìlettc  tri  luoghi  auanti  Si  truoua  moneta . ma  tutto  il  Suo  fatto  è a barattar  cola  per  cofa,  di  due  cofe  per 
biàchc  per  vna^  &per  firmi  modo  viuono.  vero  è che  ho  intefo  che  fra  terra  quelli  Azanaghi,  & anche  1 
moneta . ^ra^j  in  aicuni  Suoi  luoghi  vfano  di  Spender  porcellette  bianche  di  quelle  piccole , che  a V cile- 
na capitano  di  leuante.  di  danno  di  quelle  certi  numeri  a Suo  modo  fecondo  che  Sono  le  cofe,clie 
hanno  a comprare,  dichiarando  che  l’oro  che  vendono  lo  danno  apefodi  Mitigai  Secondo  li  co- 
ftuma  nelle  Barberie, ilqual  Mitigai  è di  valuta  d’vno  ducato,  ouer  circa , Quegli  clic  habitano  in 
quello  diferto  non  hanno  fede  ne  Signor  alcun  naturale , Saluo  che  quelli  che  lono  piu  ricchi , Se 
Lcfemìne  hanno  piu  Seguito  di  gente,  come  è vlanza  in  piu  luoghi, fono  Signori  .le  femmine  diquefto  pae- 
rè  oiehan-  Se  ^ono  berrettine , di  vfano  a portare  il  forzo  di  loro  alcune  gottonine  che  vengono  dalle  terre 
no  mag-  de  Negri,  di  qualchVnadiquellecappettefoprafcrittechepernomefichiamanalchczcli,  lenza 
gior  tette  portar  camicie  quella  donna  che  ha  piu  gran  tette  l’hanno  per  piu  bella  dello  altre,  per  modo 

tatepiu  bel  che  ciafcheduna  femmina  per  hauerle  grandi, come  lono  in  etàdi  dieelette  in  dcldotto  anni,  clic 
le,  &.  come  le  tette  liano  alquanto  gradi, Si' fa  legar  vna  corda  a trauerfo  il  petto,  che  gli  agne  le  (ette  nel  rnez 
fe  levaolio  ^ ftringonle molto  forte,  di  rompcnfi  per  modo  le  tette  per  mezzo , che  le  dclpiccano , ài 

«eicer.  con  il  molto  tirar  ogni  giorno  le  fanno  crefcer , di  allongarii  tanto  che  molte  arriuano  a f om- 
belico.^ apprezzano  quelle  chele  fianno  maggiorper  vna iingular  cofa.  caualcano caualh  pu- 
re alla 
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A reanamorefca,manonnehanno  molti , che  per  efferii  paefe  Iterile  non'liponno  mantenere» 
dC  ancho  per  lo  gran  caldo  non  viuono  molto  tempo . le  parti  di  quefto  diferto  fono  molto  calde, 
dC  di  poche  acque»  per  il  qual  caldo, de  mancamento  d’acque,  il  paefe  e f ecco  ÒC  Iterile, & non  pio 
uè  in  quelle  parti  faluo  tre  mefi  dell’anno,  Agolìo,  Settembre,  & Ottobre,  anchora  ho  veduto 
m quefto  paefe  che  in  alcuni  anni  gli  appare  vna  grandiffima  quantità  di  locufte  lunghe  vnde- 
to  che  volano  , de  fono  come  le  caualletteche  nafeon  de  falta  per  li  prati, ma  quefte  fono  maggio- 
ri de  rode  de  gialle, & appareno  nell’aere  in  tanta  quantità  a certi  tempi, che  Io  cuoprono,fi  che  no 
fi  vede  il  folc.dè  per  quàto  dura  la  vifta  dell’huomo  di  dodici  in  fedeci  miglia  a torno  a torno  per 
tutto  fi  vede  coperto  di  quelli  tali  animali,fì  l’aere  come  la  terra , che  al  vedere  par  elfer  vna  colà 
ftupédaA'  dotte  le  caggiono,non  rimane  fopra  la  terra  cofa  alcuna, che  tutto  no  lìa  deftrutto.  de 
quella  è vna  grande  peftilenza  che  reputano  fra  loro  hauere,  de  fe  ogni  anno  ventilerò,  non  fi  po 
tria  habitare  i detti  paefi.ma  non  vengono  fe  no  dapoi  tre  ouer  quattro  anni  vna  voltai  al  tòpo 
che  pallai  per  quel  paefe  le  viddi  alfa  marina, òè  erano  innumero,  de  quantità  ineftimabile» 

Del  gran  fumé  detto  Rio  di  Senega  anticamente  chiamato 
N.ger . fi  come  fu  trouato  ♦ 

Dapoi  che  paffammo  il  detto  Capo  biaco  a vifta  delio  nauigammo  per  noftre  giornate  al  fiu- 
me detto  rio  di  Senega, che  è il  primo  fiume  di  terra  di  Negri, entràdo  per  quella  colla,  ilqual  fiu  Senega  fie 
me  parte  i Negri  da  B erretini  detti  Azanaghi,&  parte  edam  la  terra  fecca  de  arida,  che  e il  difer-  r e • 
to  fopradetto,dalla  terra  fertile, che  è paefe  de  Negri , dC  cinque  anni  auanti  che  io  luffi  a quefto 
viaggio,  detto  fiume  fu  trouato  da  tre  carauelle  del  Signor  infante,  Iequal  entrorono  dentro , de 
g pacificoronfi  con  quelli  Negri . per  modo  che  com  iridarono  a trattare  di  mercantie,  de  coll  d’an- 
no in  anno  vi  fono  flati  nauilij  fino  al  tempo  mio . Quello  fiume  ègrande  de  largo  in  bocca  piu 
di  vn  miglio,^  ha  fondo  affai, de  fa  anchora  vn’altra  bocca  vn  poco  piu  auàti,&vna  lfola  in  mez 
zo,&  per  quello  mette  capo  in  mare  per  due  bocche,  de  fopra  cadauna  di  quelle  fa  banche  de  fcà 
ni  larghi  in  mare  forfè  vn  miglio.Sè  in  quefto  luogo  l’acqua- crefce,&  decrefce  ogni  fei  hore , cioè 
la  marea  montante  de  difmontante,afcende  la  montante  per  il  fiume  piu  di  miglia  felfanta  perla 
informatione  che  io  ho  hauuta  da  Portughell  che  fono  fiati  con  carauelle  dentro  molte  miglia, 
dC  chi  vuol  entrare  in  def  ro  fiume  couien  andare  co  l’ordine  dell’acque  p rifpetto  delle  dette  ban 
che  de  (cani  che  fono  alla  bocca.&  da  capo  biancho  fino  a quefto  fiume  fono  miglia  trecento  ot- 
tanta.&  la  coda  è tutta  arena  fino  appretto  la  bocca  del  fiume  a circa  miglia  venti,  de  chiamali  co- 
lla d’ Anterote,  iaquale  pur  d’Azanaghi,  cioè  Berrettini . marauigliofa  cola  mi  pare  che  di  la 
dal  fiume  tutti  fono  negriffimi,&  grandi  de  groftì,  de  ben  formati  di  corpo,&  tulio  il  paefe  è ver 
de  de  pie  d’arbori  de  fertile,  de  di  qua  fono  huomini  Berrettini  piccoli, magri, afeiu  tu,  Sf  di  piccola 
ftatura.il  paefe  Aerile  de  fecco.quefto  fiume, fecondo  che  dicono  gli  huomini  fauij,  è vn  ramo  del 
fiume  Gion  che  vien  dal  paradifo  terreftre,&  quello  ramo  fu  chiamato  da  gli  antichi  Niger,  che 
vien  bagnando  tutta  l’Ethiopia,  &appreffandofi  al  mare  Oceano  verfo  ponente  doue  sbocca,, 
fa  molti  altri  rami  de  fiumi  oltra  quefto  di  Senega.  de  vn’altro  ramo  del  detto  fiume  Gion  èli  Ni 

10  qual  paffa  per  l’Egitto, mette  capo  nel  mare  noftro  mediterraneo . de  quella  èia  oppenione 
di  quelli  che  hanno  cercato  il  mondo . 

D el  regno  di  Senega  fi  con  fini  fiuoi . 

Il  paefe  di  quelli  Negri  fopra  il  fiume  di  Senega  è il  primo  regno  delli  Negri  della  baffa  Ethio  Gilofi  p®- 
C pia,  de  li  popoli  che  habitano  alle  ripe  di  quello  fi  chiamano  Gilofi . de  tutta  quella  colla  de  paefe  po  1 * 
per  adrieto  dichiarata  è tutta  terra  baffa  per  fino  a quello  fiume,  de  anche  da  quefto  fiume  piu  a- 
uanti  è tutta  terra  baffa  fino  a Capo  verde, qual  è la  piu  alta  terra  che  fìa  in  tutta  quella  colla,  cioè 
miglia  quattrocento  piu  oltra  il  predetto  Capo  ♦ dC  fecondo  che  io  ho  potuto  intendere , quefto 
regno  di  Senega  confina  fra  terra  dalla  parte  di  leuante  con  il  paefe  detto  Tuchufor.  de  della  par 
te  di  mezzo  di  con  il  regno  di  Gambra,  de  di  ponente  con  il  mare  Oceano,  de  da  tramontana  co 

11  fiumeantedetto, che  partei  Berretini  da  quelli  primi  Negri , 

Come  fi  creimi  Re  di  Senega  fi  come  fi  mantengono  in  fiato * 
de  co  fiumi  loro  fi  de  ile  fine  mogli  ♦ 

Il  Re  di  Senega  al  tempo  mio  haueua  nome  Zucholin,era  giouene  di  anni  vétidue.&  quefto 
reame  non  fi  dà  per  heredità,  ma  in  quefto  paefe  vi  fono  diuerfi  Signori, i quali  alle  fiate  per  gelo 
fìa  di  flati  loro, fi  accordano  tre,o  quattro  infìeme,&  fanno  vn  Re  a fuo  modoii  veramente  che'l 
fìa  di  parentado  nobile  fecondo  la  fua  generatione,ilqual  Re  dura  quàto  piace  allt  detti  Signori 
fecondo  il  portamento  che  riceuono  da  lui.òè  molte  volte  lo  fcacciano  per  forza . de  moire  volte 
il  Re  fì  fa  cofì  potete  che  fi  difende  da  loro.bafta  che’l  fiato  nò  èftabile  de  fermo, fi  come  è quello 
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del  Soldano  dal  Cairo . ma  fìa  Tempre  in  Tofpetto  d'elTer  morto  ouer  cacciato.  dd  noe  qfio  Re  fi-  q 
mile  alli  noftri  di  chriftianità,  perche  il  Tuo  regno  è di  góte  feluaggia  de  poueril  lima.  dd  no  vi  e eie 
tà  alcuna  muratale  non  villaggi  con  cafe  di  pagliare  fanno  far  ca fc  di  muro . dd  nò  hanno  calci- 
na, nèpietreda  fabbricarle  pernon  Taperlefare.  & qucfto  regno  è di  poco  paefc.pcrche  p Iaco- 
ila  nò  e piu  di  miglia  dugento . dd  fra  terra  può  effere  circa  altre  tanto  di  larghezza , (ecÒdo  la  in/ 
formatione  ch’io  hebbi . quello  Re  non  ha  entrata  certa  di  gabelle , ma  li  Signori  del  paefe  ogni 
• anno  per  fiar  ben  con  lui  li  fan  prefemi  di  alcuni  cauaili , che  Tono  molto  apprezzati  per  eflerui 
màcamento.  dd  fornimenti  di  caualii,òr!  qualche  befiiame,  come  vacche.capre, legumi,  dd  migli, 
dd  fimi! cofc.  fi  matienc  ancho  quello  Re  cò  rubane  che  fa  fare  di  molti  fchiaui,  fi  del  paefe, come 
nel  paefe  de  vicini, di  quelli  fchiaui  Tene  ferue  in  molti  modi,  Od fopra  tutto  in  coltiuar  alcune  fue 
poffeiTiomalui  deputate.  Stanche  ne  vende  molti  di  loro  a gli  Azanaghi,  dd  Arabi  mercanti, 
che  capitano  con  caualli,  &d  altre  cofe,&  ne  vende  ancho  a Chrihiapi,da poi  che  hanno  comincia 
co  a contrattar  di  mercantiein  quelli  paefi.  A quello  Re  è lecito  tenere  quante  mogli  che  lui  vuo 
le,  5d  coli  etiaa  tutti  li  fìgnori,&huominidiquel  paefe, tante  a quante  poffono  farle  fpefe,8dcofì 
quello  Re  ne  ha  Tempre  da  tròta  in  fu:  ha  pero'  opinione  piu  di  vna  che  d’vn’altra  fecòdo  le  pfone 
da  chi  fono  difeefe , dd  la  grandezza  de’  fignori , di  chi  le  fono  figliuole . Od  tiene  quella  maniera 
di  viuere  con  le  fue  mogli  . ha  certi  villaggi  dd  luoghi  fuoi , in  alcuni  di  quelli  ne  tiene  otto  ouer 
dieci,8r!  altre  tante  in  altro  luoco.òr!  cadauna  ha  da  g fc  in  cafa.òc  ha  tante  ferue  giouanfche  le  Icr 
uono,&  tanti  fchiaui,  quali  lauorano  certe  pofTcffioni  dd  terreni  a loro  confignati  per  il  lignorc , 
acciocheconlifruttidiquellifi  pohino  mantenere*  hanno  etia  certa  quantità  di  beftiami , come  g 
vacche  8d  capre  per  Tuo  vfo,le  qual  fono  gouernateda  detti  fchiaui  « dd  coll  feminano,raccogIio- 
no, Se'  viuono.òò  quàdo  accade  che  il  Re  va  ad  alcuni  de’  detti  villaggflui  non  fi  porta  drieto  vit- 
tuarie,ne  altra  cofa,  perche  doueel  va, dette  fue  mogli  cheiuifi  truouano,  fonoobligatea  farle 
fpefe  a lui  dda  tutti  quelli  che’l  mena.  Et  ogni  mattina  al  Ieuar  del  foRciafcuna  ha  apparecchiato 
tre  ouer  quattro  imbandifone  di  diuerfe  viuandc,chi  di  carnei  chi  di  pefce,&  altri  magiari  mo 
refchijlecondo  le  loro  vfanze,  dd  li  mandano  per  li  fuoi  fchiaui  a prefentar  alla  difpenfa  del  detto 
fignore.in  modo  che  in  vn’horafi  truouano  in  punto  quarata,&  cinquanta  imbandifone.  Od  qua 
do  vien  l’hora  che’l  fignor  vuol  mangiare, lui  truoua  il  tutto  apparecchiato,  fenza  hauer  penlier 
alcuno.  Sd  piglia  per  le  quello  li  piace,  il  reho  fa  dar  à gli  altri, che  fono  venuti  con  luiima  non  da 
mai  da  mangiar  àqueha  fua  gente  in  abondantia , che  Tempre  non  habbino  fame , dd  con  queho 
modo  va  di  luogo  in  luogo,&  dorme  quando  con  vna  dd  quando  con  l'altra  delle  dette  : dd  crefce 
in  grà  numero  di  figliuoli, perche  quando  vnaegrauidala  lafciaharc,  &piunonla  toccai  aque 
ila  inedema  guifa  viuono  tutti  gli  altri  (ignori  di  queho  paefe . 

Della  fede  di  cjuefli  primi  Negri . 

La  fede  di  quehi  primi  Negri  è Macomettana  : ma  non  lono  pero  ben  fermi  nella  fede,  come 
li  Mori  bianchi,^  maffime  il  popolo  minuto, dd  li  fignori  tengono  la  openione  de  Macomctta- 
ni,  perche  hanno  appreho  di  loro  alcuni  de  predetti  Azanaghi  ouero  Arabiche  pur  ve  ne  capi- 
ta, quali  gli  danno  qualche  ammaehramcto , dicendoli  che’l  iària  gran  vergogna  clTer  fignori , dd 
viuer  fenza  alcuna  legge  di  Dio . dd  far  come  fanno  quei  fuoi  popoli,  & gente  minuta  che  viuono  p 
fenza  legge,  dd  per  qucha  caufa  di  non  hauer  hauuto  mai  altra  conuerfatione,  faluo  che  i detti  A- 
sanaghi  ouer  Àrabi  fono  conuertiti  alla  legge  di  Macometto.ma  dapoi  che  hanno  hauuto  fami 
Ilarità  dd  conuerfatione  con  Chrihiani  credono  meno. 

Dd  ve  si  ir  & co  fiumi  di  tutti  li  Negri . 

Ilveftirdiquehagente  è,chequafi  tutti  vanno  nudi  continuamente , faluo  che  portano  vn 
cuoro  di  capra  meffo  in  forma  d’vna  braga , con  che  fi  cuoprono  le  loro  vergogne,  ma  li  lignei  i, 
dd  quelli  che  pòno  alcuna  cofa, fi  vehono  camicie  di  gottonina,  perche  in  quei  paci!  nafeono  got 
toni . dd  le  fue  fermile  lo  filano,  dd  fanno  panni  larghi  vn  palmo,  dd  nò  fanno  farli  piu  larghi,  per 
non  faper  far  li  petteni  da  teiTerli,  dd  coli  cuciono  quattro  ouer  cinque  di  quelli  teli  di  gottone  in- 
ficine,quado  vogliono  far  alcun  lauoro  largoila  forma  delle  fue  camicie  è,  che  fono  lunghe  fino 
a mezza  cofcia,&  le  maniche  larghe  dd  corte  fino  a mezzo  braccio,  ancora  vfano  alcune  braghe 
di  quella  gottonina  che  fi  cingono  a trauerfo,&  fono  lunghe  fino  al  collo  del  piede  : dd  larghe  oh 
tra  modo, perche  tal  d’effe  volge  in  bocca  palmi  trenta  in  trétacinque  fin  in  quaranta  : od  quando 
ie  hàno  cinte  a trauerfo  fono  molto  faldate  per  la  gran  larghezza  dd  lunghezza , òr’  vengono  a 
far  vn  facco  dauàti,8d  l’altro  di  drieto  che  gli  aggiuge  fino  in  terra, dd  qual]  mena  coda.ch’  e la  piu 
contrafatta  cofa  da  veder  del  mondo,  per  il  che  vanno  con  le  gonne  larghe  con  quella  coda,  òs^  di 
mandano  a noi  fe  mai  habbiamo  viflo  il  piu  belÌ’habito;neIa  piu  bella  foggia  di  quella . òr  tengo 
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£ no  di  certo  eh  e la  Ha  là  piu  bella  cofa  del  mondo  : di  le  Tue  femi ne  vanno  per  tutto  feoperte  dalla 
dntura  in  Tufo,  fi  maritate,come  donzelle  ♦ & dalla  cintura  in  giufo  portano  vn  lézuoletto  di  qi 
pani  di  gottonina  cinto  à trauerfo  che  li  giungemmo  a mezza  gaba.&Vano  fem  pre  difcalzi  fi  ma 
fchi  come  femine,  in  teffa  no  ponano  cofa  alcuna, de  de  capelli  Tuoi  fi  fanno  alcune  trecce  pulite, 
de  legate  a diuerfi  modi  fi  gli  huomini  come  le  femine.  ma  naturalmente  no  hanno  capelli  oltra 
vno  fommefio  lunghi.^  Lappiate  che  gli  huomini  di  quei  paefi  fanno  molti  feruitij  feminili,  co- 
me filare,  Iauar  drappi  di  altre  cofe,&  vi  e Tempre  gran  caldo, & quanto  piu  in  la  fi  va,  fa  tato  mag 
giore,&  per  comparation,  di  gennaro  non  fa  tanto  freddo  in  quefio  regno , che  piu  non  ne  facci 
nelmefed’Aprtle  in  quelle  nolìre  parti,  gli  huomini  de  le  femine  di  quello  paefe,  fono  netti  del- 
le perfone  Tue,  perche  fi  Iauano  quattro,  ouer  cinque  fiate  il  giorno  tutta  la  pedona,  ma  nel  man 
giarfono  fporchi,&fenzaalcuncoftume,  & nelle  cofe  che  non  hanno  pratica,  fono  femplici,  de 
imale  accorti . ma  nelle  cofe  fue  che  hanno  pratica,  fono  come  ciafcun  di  noi  efperti.  fono  di  mol 
te  parole,  de  mai  non  compiono  di  dire»  dC  communemente  eftremi  bugiardi  & ingannatori, al- 
tramente fono  charitatiui,  perche  danno  da  mangiar  de  da  bere  a cadaun  forelhero  viandante, 
che  capita  a cafa  lua  per  vn  palio,  ouer  per  vna  notte  fenza  premio  alcuno  « 

Delle  guerre  & armi  loro . 

Quelli  {ignori  Negri  guerreggiano  Ipeflfe  volte  l’vno  con  l’altro , di  anche  molte  volte  con  li 
fuoi  vicini, di  le  fue  guerre  fono  a pie, perche  hanno  pochillìmi  caualli, che  non  vi  pofiòno  viuer 
per  il  gran  caldo, come  ho  detto  di  fopra.  arme  per  fuo  vellire  non  portano,  per  non  hauerne  ♦ di 
g anche  per  il  gran  caldo  non  le  potriano  portare,  Solo  hanno  targhe  rotonde  de  larghe, quali  fono 
fatte  di  cuoro  d’vno  animai, che  fi  chiama  Danta,  ch’èduriffimo  da  palfare,  de  per  offendere  por- 
tano copia  di  azagaie,  che  fono  alcuni  loro  dardi  leggieri,  de  gettangll  velociifìmi , perche  fono  anl 

gran  maelirl  di  tirarli,  di  hanno  quelli  dardi  vn  palmo  di  ferro  lauorado  co  barbole  minute  mef- 
fe  molto  fotrilmente  a diuerfi  modi,  de  doue  entrano,  al  tirar  fuori  fquarciano  le  carni  con  quelle 
barbole,  per  modo  che  fono  molto  cattiue  per  offendere,  anchora  portano  alcune  gamie  more- 
fche  a modo  di  vna  mezza  fpada  turchefca,  cioè  torta  come  arco,&  fono  fatte  di  ferro  fenza  niu 
no  azzale , perche  al  regno  di  Gambra  de  Negri  che  è piu  oltra , hanno  ferro , di  che  febricano 
quelle  armi  ♦ ma  non  hanno  azzale,  come  ho  detto,  o veramente  fe’l  v’è  doue  èil  ferro, non  lo  co 
nofeono  ♦ ouer  non  hanno  indulìria  di  farlo , portano  anchora  vrialtr’arma  inhaflata,  come  quali 
vna  ghiauarina  a nofìro  modo,  altre  arme  non  hanno  ♦ le  guerre  fue  fono  mortalilfìme  per  effer 
difarmati,  de  li  fuoi  colpi  non  vano  in  fello,  de  fe  ne  ammazano  affai  come  belile , dC  fono  molto 
arditi,  dC  befliali,  che  ad  ogni  pericolo  piu  tolto  fi  lafdarto  ammazzare,  che  potendo  voglino 
fuggire.non  fi  fpauentano  per  veder  il  compagno  morto, anzi  pare  che  non  fi  curino,  come  huo 
mìni  accoftumatt  a quello,  de  non  temeno  la  morte  niente:  non  hanno  nauilij,  ne  mai  li  viddero, 
faluo  dapoi  che  hanno  hauuto  conofcimento  de  Portughefi , vero  e che  coloro  che  habitano  fo- 
pra quello  fiume,  de  alcuni  di  quelli  che  Hanno  alle  marine,  hanno  alcuni  zoppoli,  rioèalmadle 
tutte  d’vn  legno  che  portano  da  tre  In  quattro  huomini  al  piu  nelle  maggiori,  & con  quelle  vano 
alle  voltea  pefeare,8£  palfano  il  fiume, de  vano  di  loco  a loco.  dC  quelli  tali  Negri  fono  li  maggio  Notatoli 
, ri  no  latori,  che  fiano  al  mondo  per  la  efperienza  ch’io  viddi  far  ad  alcuni  di  loro  in  quelle  parti  ♦ * 

Del  paefe  di  Bndomel , & del fuo  Signore , 

Pallai  il  predetto  fiume  di  Senega  con  la  mia  carauella,  de  nauigando  peruenni  al  paefe  diBu 
domel  loco  diltante  dal  detto  fiume  circa  miglia  ottocento  per  colla,  laqual  colla  cominciando 
dal  detto  fiume  fino  al  locodi  Budomel  è tutta  terra  balfa  fenza  monti , Quefio  nome  Budomel 
è titolo  di  fìgnora,&  non  nome  proprio  del  loco.&  chiamali  terra  di  Budomel, come  è a dire  pae 
fe  di  tal  fìgnore,  ouer  conte  ♦ a quello  luoco  mi  affermai  con  la  mia  carauella  per  hauer  lingua  da 
quello  fìgnore, còclofìa  che  haueua  hauuta  informatione  da  certi  portughefi,!  quali  con  lui  haue 
uano  hauuto  a fere,ch’era  perfona  de  lignor  da  bene, Si  del  qual  fi  poteua  fidare,  de  pagaua  realmé 
te  quello  che!  tolleua.&  per  hauer  con  mi  alcuni  cauallidi  Spagna , quali  erano  in  buona  richie- 
da nel  paefe  de  Negrfinon  obliarne  che  molte  altre  cofe  hauelfe  con  mi, come  panni  di  lana  de  Ia- 
uori  di  feda  morefchi,&  altre  merci,  determinai  di  prouar  co  quello  fìgnore  di  far  il  fatto  mio.& 
cofi  mi  feci  mettere  anchora  ad  vn  luoco  in  la  colla  del  Tuo  paefe,  ilqual  fi  chiama  la  palma  di  Bu> 
dotnefch’èfiatio  de  non  porto.& dapoi  giunto  fedii  a fapere  per  vnmio  turcimanno  Negro,  co 
me  io  era  venuto  con  alcuni  caualli  8e  altre  robbe,per  feruirlo  fe  li  era  bifogno.  de  breuemente  il 
predetto  lignore  intefa  la  cofa,  caualco  di  venne  alla  marina,  con  circa  caualli  quindici,^  cento- 
cinquanta pedoni,&  mandommi  a dire , che’l  mi  piacclTe  di  voler  difmontar  in  terra , de  andarla 
a vedere, che’l  mi  feria  honore:  per  il  che  fapendo  la  fua  buona  fama  vi  andai.  Se  fecemi  gra  fella* 
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di  dapoi  molle  parole, io  gli  diedi  i mici  caualli, & tutto  quello  che’lvolfe  da  me.&  mi  fidai  di  lui.  D 
qual  pregommi,  ch’io  voleffi  andar  fra  terra  a cafa  fua,  ch'era  Iòtana  dalla  marina  circa  miglia  vili 
, ticinque,cheiui  mi  pagaria  cortefemente:  Si  che  afpettaiTi  alcuni  di,  perche  per  quello  che  hauea 

receuuto  da  mi, mi  prometteua  certi  fchiaui.io  li  diedi  fette  caualli  con  li  fornimenti  5>C  altre  cofe, 
che  tutti  mi  colfauano  di  cauedale  da  circa  ducati  trecento, onde  determinai  di  andar  con  lui,  ma 
auanti  che  fi  partiffi,  lui  mi  dono  alla  prima  villa  vna  garzona  di  anni  dodici  in  tredici  molto  bel 
la, per  efFer  molto  negra , Si  diifeche  la  donaua  per  ieruitio  della  mia  camera . laqual  accettai , & 
la  mandai  al  mio  nauilio . Si  certo  il  mio  andar  fra  terra  non  fu  manco  per  vedere  Si  intender  co- 
fenuoue,che per  riceueril mio  pagamento. 

Come  il  Signor  Budomel  conjìgnò  mejfer  i^dhàfe  advn  fuo  nipote  nominato  BÌsboror  > 

& quanto  Jìano  valenti  notaton  e Negri  di  quelle  manne  ♦ 

Andato  adunque  con  Budomel  fra  terra, mi  dette  caualli, ÒC  quello  che  mi  facea  dibifogno,  Si 
quando  fummo  appreffo  il  fuo  ridutto, forfè  a quattro  miglia,mi  confìgnò  ad  vn  fuo  nipote, che 
hauea  nome  Bisboror,fìgnor  d’vna  villetta  doue  eramo  giunti , ilqual  mi  tolfe  in  cafa , Si  fecemi 
fempre  honore,  Si  buona  compagnia  : Si  li  fletti  circa  giorni  ventiotto  ♦ di  era  il  mefe  di  Nouem 
bre  :nelliqual  giorni  fui  piu  volte  a trouar  il  predetto  iignor  Budomel, &il  nipote  era  fempre 
roeco.&  in  quello  tòpo  viddi  alcune  cofe  del  modo  di  viuer  di  quel  paefe,dellequali  di  fotto  fe  fa 
ri  mentione.8è  tanto  piu  hebbi  cagion  di  vedere,  quanto  che  mi  fu  neceffariò  di  tornar  indrieto 
per  terra  fino  al  detto  fiume  di  Senega,  perche  fi  meffe  tanto  cattiuo  tèpo  in  quella  coda , che  fu 
£orza,fevolfi  imbarcar, di  far  venir  il  mio  nauilio  al  detto  fiume,  &10  andarmene  per  terra  .aui-  g 
fandoui  che  fra  l’altre  cofe  ch’io  viddi  in  quel  luoco  fu, che  volendo  io  mandar  vna  lettera  a quelli 
del  nauilio  per  darli  notitia, che  veni  fiero  a leuarmi  al  detto  fiume, che  mi  ne  andaua  per  terra, di- 
mandai  fra  quelli  Negri  fe  vera  alcuno  chefapelle  ben  notare, & che  li  baftaffe  1 animo  di  portar 
mi  quella  lettera  al  nauilio,che  era  circa  miglia  tre  in  mare,  fubito  molti  differo  di  si'.  Si  perche  il 
mare  eragroffo  di  vento  affai, dico  tanto  chelnon  mi  pareua  quafi  poffibile,  chehuomo  alcuno 
tal  cofa  poteffe  fare,  perche  principalméte  appreffo  terra  a vn  tirar  d’arco  vi  fono  fcanni,  cioè  ban 
chi  di  arena.cofi  etiandio  piu  fuora  in  mare  a duoi  tratti  di  baleftra,vi  fono  altri  banchf&  fra  que 
(fi  banchi  v’ètanta  correntia  d’acque  hora  in  fu,hora  in  giu,  eh’ è difficiliffima  cofa  ad  alcun’huo- 
mo  notando  poterfi  folìenere,  che  non  fìa  menato  via  ♦ di  fopra  detti  banchi  rompea  tanto  il  ma- 
re,  che  impoffibile  parea  a poterli  paffare  che  fi  fìa,  duoi  Negri  fi  offerfono  di  volerli  andare  . de- 
mandando ciò' che  douea  darli,  rifpofono  due  mauulgisdi  ltagnopervno,cheuale  ungroffon 
runa,  fi  che  per  quefto  predo  cadaun  di  loro  toglieua  a mettermi  la  lettera  nella  carauella,  &fl 
miffero  all’acqua.la  difficulta  che  hebbero  a douer  paffar  que  banchi  con  tanto  mare,  io  non  po- 
trà contare.  Sè  alle  uolte  ftauano  per  buon  fpatio  d hora  che  nonli  uedeuo,in  modo  che  giudicai 
piu  uolte  che  foffero  annegati.  Si  finalmente  uno  di  loro  non  potè  foftener  tante  botte  di  mare, 
quante  li  rompeuanoadoffo,  51  torno'  indrieto.mal’altroftetteforte,5ècombattette  fu  quella  ba 
ca  per  fpatio  d una  groffa  hora.  alla  fine  lo  pafso',  51  portò  la  lettera  al  nauilio.  5c  tornò  con  la  rifpo 
Notatoti  che  mi  parue  cofa  marauigliofa  .onde  concludo  per  certo  quelli  Negri  delle  marine  effer  del 

ommj.  ji  migliori  notatoridelmondo.  p 

Della  cafa  del S ignor  Budomel \ & delle  fue  mogli . 

Quello  ch’io  potei  ueder  di  quel  fignor,  5l  fuoi  coftumi  fu  quello . prima  dico, che  quelli, che 
hanno  nome  di  fìgnori, non  hanno  nècallellinè  citta,  come  perauanti  ho  toccato.il  Re  di  que- 
fio  regno  non  ha  laluo  che  villaggi  di  cafe  di  paglia,  Si  Budomel  era  fìgnor  duna  parte  di  quello 
regno  che  è cofa  piccola, quelli  tali  non  fono  fìgnori,  perche  fìano  ricchi  di  theforo  ne  di  danari, 
perche  non  ne  hanno, nè  li  li  fpende  moneta  alcuna  : ma  di  cerimonie,  Si  di  feguito  di  genti  fi  pò 
no  chiamar  fìgnori  neramente . perche  fempre  fono  accompagnati  da  molti,i*  reueriti,  5l  tema 
ti  molto  piu  da  i fuoi  fudditi  di  quello  che  non  fono  i noftri  fìgnori  di  qua . Et  perche  intendiate 
la  cala  di  quello  fìgnore,non  è una  cafa  di  muro  ouer  palazzo,  ma  fecondo  la  forma  del  fuo  uiue- 
re  hano  alcune  uille  deputate  all’habitation  del  fìgnore,  5l  delle  fue  mogliere,  Si  di  tutta  la  lam i- 
glia:  perche  no  Hanno  mai  fermi  in  un  lucgo.in  quello  uillaggio  doue  io  fui, che  li  chiamaua  cafa 
fua,ponno  effer  circa  quaranta  in  cinquanta  cafe  di  paglia  tutte  appreffo  luna  all’altra  in  tondo, 
&'circondateatornodifepe&ferragliediarboffgroifi,  lafdando folo una  bocca ò due, perle- 
quali  fi  entra.dèogn’unadiquellecalehauno  cortiuofcrratopurdifepe.&cofìfiua  dicortiuo 
in  cortiuo,  Sèdi  cafa  in  cafa  :in  quello  luogo  Budomel  haueua(faluo  iluero)  noue  mogliere. 
di  coli  n’h ì per  gli  altri  luoghi , piu  di  meno  fecondo  il  parer  51  piacer  fuo,&  cadauna  delle  dette 
mogliere,  ha  cinque  di  fei  garzone  negre  che  la  feruono . Si  è lecito  al  fìgnore  a dormirfì  coli  co 

lefcruc 


DI  Ai;  DA  MOSTO;  'ioj 

/■ 

\ le  fertie,comc  le  moghere , allequali  no  pare  efler  fatta  ingiuria  per  efler  cefi  coftume , & quello 
modo  il  lìgnor  muta  fpeflo  parto  ♦ dC  fono  quelli  Negri , di  Negre  molto  luffuriofi , perche  vna 
delle  cole  principali  che  con  inftantia  mi  fece  domandar  Budomel , fu  che  hauendo  intelo  che  i 
Chriftiani  làpeuano  far  mole?  cofe,mi  pregaua  fe  perauentura  io  fapeifi  darli  il  modo  che’l  poteri 
fe  cpntetar  molte  femine, che’l  mi  darla  ogni  gran  cofa.fi  che  potete  intender  quanto  apprettano 
qudìo  vitto . di  fono  molto  gelofi,  di  non  confentono  che  alcun  vadi  nelle  cale , doue  habitano 
ìe  fue  rimine,  & de  fuoi  figliuoli  medefimi  non  fi  fidano  * Quefio  Budomel  ha  fempre  dugento 
Negri In  £afa  Per  il  meno, che  continuamente  Io  feguitano . ben  è il  vero,che  l’vn  va ,dC  l’altro  vie 
ne.  Òf  oltra  quelli  mai  non  manca  gente  aliai, che  vien  a trouarlo  di  diuerl ì 1 uoghi.  all’  entrar  della 
cafa,  prima  che  fi  véga  doue  egli  Ha,  6^  dorme,  vi  fono  fette  cor  dui  grandi,  di  ferra  ti,  che  vanno  di 
l’uno  in  l’altro,  & in  mezzo  di  cadauno,  v’  è vriarbore  grande,  perche  quelli  che  appettano  filano 
all’ombra, & in  quelli  tali  cortiui  è compartitala  fua  famigli > fecondo  i gradi  delle  perfone,cioè 
nel  primo  all’entrar  Ha  la  famiglia  minuta.  di  piu  oltra  huomlnj  piu  degni . 31  come  piu  s’appro- 
pinqua alla  fiatia  di  Budomel,  piu  crefce  la  dignità  di  coloro  che  habitanO.&  co  fi  di  grado  in.  gra 
do,  fino  che  fi  arriua  alla  porta  di  Budomel,  allaqual  pochiflìmi  huomini  ardifeono  di  appropin- 
quarli, faluo  che  i Chriftiani,che  li  lafciano  andar  liberamente,  ancho  gli  Azanaghi.Sc  cofi  a que 
fte  duenanoni  èdata  piuhbertade,che  alli  fuoi  naturai  Negri. 

'Delle  cerimonie  che  yfa  Budomel  in  dar  vdien\a,  & del  modo  del  fio  orare  ♦ 

Moftraua  quello  Budomel  grande  al  terezza  de  grauità,  perdo'  che!  non  fi  lafciaua  veder,  fa  fi 
no  vrihora  da  mattina,^  verfo  ia  fera  vn  altro  poco,fiando  quello  tempo,  nel  primo  fuo  corono 
appreflb  la  porta  della  pr/naa  habitatione,  nellaqual  come  ho  detto , non  entraua  faluo  huomini 

* da  conto,  anchpra  quefli  tali  fìgnori  vfano  grandi  cerimonie  quando  danno  vdicntia,  perche  qua 
doveniuadauanti  aBudomel,  alcuno  per  parlarli,  per  grand  huomo  che!  folle  ouer  fuo  paren- 
te,  all’entrar  della  porta  del  cortiuo,  fi  gittaua  in  ginocchioni , con  tutta  due  le  gambe,  inchinane 
dola  tefta  balla  fino  in  terra,  di  con  tutte  due  le  mani  buttauanfì  l’arena  drieto  le  fpalle,  di  in  fu  la 
fella,  elfendo  del  tutto  nudi  : perche  quello  è 11  modo,  con  ilqual  falutanotl  fuo  fignore,  rie  alcun 
huomo  haurebbe  ardire  venire  auanti  d’efio  a parlarli,  che  non  fi  fpogliafle  nudo  faluo  le  mutati 
de  di  cuoro  che  portano, di  Hanno  in  quello  modo  vn  buon  fpatio  gittandofì  quella  arena  adori 
fo  ♦ di  dapoi non  teuandofi  mai  fufo,  ma  ftrafeinandofi  con  li  ginocchi,  dC  le  gambe  per  terra  fi 
vanno  appropinquando  al  fignore  quando  gli  fono  appreflb  a duci  partì  li  afferman  parlari- 

do,  di  dicono  il  fatto  fuo , non  celiando  di  gittarfi  pur  l’arena  a dolTo  con  la  tefla  baila  in  legno 
di  grandifiìma  humiltà  ♦ di  il  fignore  moftra  di  non  vederlo  fe  non  fcarfamente . Ql  non  refia  di 
parlar  con  altre  perfone . di  dapoi  quando  il  fuo  va  Hallo  ha  ben  detto,con  arrogante  afpetto  li  fa 
vna  rifpofta  di  due  parole  ♦ &C  tanto  moftra  in  quello  atto  di  alterezza  di  grandezza  : di  tanto  è 
reuerifo,  che fe  anchora  Iddio  ifteflb  fufle  in  terra, no  credo  che  piu  honore  di  riuerenza  li  potei- 
fe  efler  fatto  di  quello  che  fanno  quelli  Negri  al  lor  fignore,  di  tutto  quello  mipare  che  proceda 
per  la  gran  jfema  di  paura  che  hanno  quelli  popoli  de’  fuoi  fignori,  perche  per  ogni  piccolo  man- 
camentp  li  fa  prender  la  moglie, & li  figliuoli,  di  li  fa  vendere  : fi  che  in  quelle  due  cole  mi  par  che 
habbino  forma  di  Signore.  31  che  moftrino  fiato,  ciò  è in  feguito  di  genti,  di  in  laffarfi  veder  po- 
che  volte,  di  in  efler  molto  reueriti  dalli  fuoi  fubditi . di  per  la  grande  dimeftichezza  che  mi  mo 
ftraua  quello  Budomel,  mi  lafciaua  entrare  nella  loro  Mofchea,  doue  fanno  oratione.a:  venédo 

3 verfo  fera,  chiamati  quelli  fuoi  Azanaghi  ouero  Arabi  che  li  tien  continuamente  in  cafa , quafi 
come  direlfimo  li  nofiri  prefiche  fono  qlli  che  gli  ammaefirano  nella  legge  diMacometto, entrai 
ua  in  vn  cortiuo  grande  con  alcuni  Negri  principali,  doue  era  la  Mofchea,  di  quiui  oraua  in  que 
ilo  modo,fiando  in  piedi  di  guardando  verfo  il  cielo,  faceua  dui  parti  auati,  di  diceua  alcune  pa- 
role pian  piano, poi  fi  buttaua  lungo  diftejfo  in  terra  cofi  bacciauala.&  cofi  faceuan  li  Azana 

;ghi  di  tutti  gli  al  tri;  poi  di  nuouo  i$uatofi  in  piedi  tornaua  a far  gli  atti  fopradetti,  di  q uefio  da  ì o* 
in  i z,volte,&  fi  fpedeua  in  far  l’oratione  il  fpatio  di  mezz’hora.quado  l’haueua  copito,mi  dima- 
daua  ciò  che  m*  pareua.  8C  perche  hauea  grade  appiacere  vdir  recitar  delle  cole  della  ncftra  fede, 
mi  diceua  Ipelfo  ch’io  voleile  narrargliene  alquanto;  in  modo  ch’io  li  diceua  che  la  fua  era  fai  fa.  8^ 
quelli  che  li  moftrauano  fìmil  cofa  erano  ignorati  della  verità, di  efiendo  prefenti  quelli  fuoi  Ara 
bi  reprouauo  la  legge  di  Macometto,come  cattiua  di  falfa  per  molte  ragioni,  & la  fede  noftra  ef- 
fer  vera  & fanta,in  tanto  ch’io  faceuo  corruciare  quelli  fuoi  maeftri  della  legge. 8C  quefto  fignore 
fe  ne  rideua,  di  diceua  che  teneua  che  la  noftra  fede  folle  buona.&  che’l  no  poteua  efler  al  trame 
te, che  Iddio, che  ne  haueua  donato  tante  buone  di  ricche  cofe,&  tanto  ingegno  di  fapere,che  an- 
che non  ne  haudle  dato  buona  legge,  ma  che  nientedimanco  anchora  loro  haueano  buona  leg- 
' - ' Sc* 
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gc  ♦ dd  che!  teneuan  che  di'  buona  ragione  loro  Negri  meglio  fi  pollino  faluare  che  noi  Chriltia-  D 
ni  : percfoche  Iddio  era  giudo  fìgnore,  quale  a noi  in  quelto  mondo  hauea  dato  tanti  beni  di  di- 
uerfe cofe,  dd  a loro  Negri  quali  niente  a nTpetto  nodro.  per  tanto  hauendone  dato  il  paradifo  di 
qua,  loro  il  doueano  hauere  di  la . con  quelle  8d  firn  il  cole  moftraua  buone  ragioni,  dd  buon  in 
tendimentodihuomo,  8d  molto  li piaceuanoifatti  de  Chridiam'.Sr'  fon  certo  che  facilmente 
s’haueria  potuto  conuertire  alla  fede  Chriftiana,fe  la  paura  di  perdere  il  dato  non  li  fulfe  ftata,{5- 
che  fuo  ncpcte,in  cafa  di  cuialloggiauo,melodideadai  volte,  lui  medefimohauea  grandini- 
vmo  piacere  ch’io  li  contalli  della  nclìra  legge . dd  diceua  ch’era  buona  cofa  vdir  la  parola  di  Dio. 

Ddmodo  dclviuere , & mangiare  di  Budomel. 

Del  mod'o  del  viuere,  cioè  del  mangiare  el  fi  gouerna  come  ho  detto  di  fopra , che  fa  il  Redi 
Senega,che  tutte  le  fue  mogi ier e li  mandano  ogni  giorno  da  mangiare  tante  imbandigioni  per 
vna  ♦ quello  Itile  tengono  tutti  li  [ignori  Negri  dd  huomini  da  conto, che  le  fue  femine  li  tanno  le 
ipefe,&mangianomterrabedialmentefenzaalcuncoftume,&  con  quedilìgnori  Negri  non 
mangia  alcuno,  faluoquciii  Morichelimollranola  legge.  & vno  ò duoi  Negri  luoi  principali, 
tutte  Padre  genti  minute  mangiano  a dieci,  ousr  dodici  infìeme,  dd  mettono  vna  coffa  di  viuande 
in  mezzo , de  tutti  mettono  la  man  dentro , 8d  mangiano  molto  poco  per  volta , ma  mangiano 
fpelìo , cioè  quattro  d cinque  volte  il  giorno . 

Delle  cofe  che  nafono  nel  regno  di  Senega , & il  modo  che  tergono 
m llauorar  la  terra , & come  facciano  il fuo  vino . 

InquelloregnodiSenega,nèdahauantiinalcunaterra,delpaefedeNegri  nafee  formento,  g 
nè  legala, nè  orzo, nè  fpelta.nèvino,5è  quello  percheil  paefe  e tanto  caldo,  dd  non  li  pioue  noue 
rnefl  dell’anno  cioèdalmefedi  Oitcbrehn  tutto  Zugno.  dd  per  quello  caler  grande  non  vi  può 
nascere  forméri,  perche  l’hanno  prouato  a leminare  di  quello, che  hano  hauutoaanoi  Chn inani, 
perche  si  fermento  vuol  terra  temperata , dd  vuol  fpefTo  la  pioggia , laquil  non  è in  quel!  1 paefi: 
ma  la  viuanda  fua'e  di  miglio  di diuerfe  forti.cio'e  minuto  dd  g>-oiro,comc  ceferi  ,&  di  faua  è lafo 
Iichenafcono,chc  fonopru  groriicV  piu  belli  del  mondo.il  fafuoloegroflòcome  vna  niella  Iu- 
ga  delie  noftre  domel&hé,  tutto  intauarato  cioè  puntizzato  di  diuerfi  colori, che  pare  dipinto  ♦ 

'dd  ebelliffimo  a vedere . la  faua  è larga,  balla, dd  rofla,dVn  vino  colore,Sè  anche  ve  ne  fono  di  bia 
che.  dd  fono  molto  belle,  codoro  lèmmano  il  mefe  di  Luglio,  6 C raccolgono  il  Settembre.rperche 
a quello  tempo  ghe  pioue  dd  li  fiumi  crefcono , lauorano  le  terre , de  feminano  Sd  raccolgono  in 
tempo  di  ire  radi,  & ione  cattiuirilmi  :,auoratori,ck  huomini  che  non  fi  vogliono  afhticare  in  fe 
minare,  faluo  tanto  che  pollino  mangiar  tutte  l’anno  Icarfamente , dd  poco  curano  d’haucr  bia^ 
uè  da  vendere,  IimododelfuolauorareL  che  quattro  ouer  cinque  di  loro  rimettono  nel  cam- 
po, con  certi  badili  piccoli  a modo  di  vanghe,  $d  vanno  cadami  d’efli  gettando  la  terra  auanti  al 
contrario  di  quello  che  fanno  i nodri,  i quali  quado  zappano  tirano  la  terra  a loro  con  le  zappe. 
dd  quelli  la  gettano  auan  ti  con  i badili, dd.  non  vanno  folto  faluo  quattro  dita . Quelle  c il  fuo  ara- 
re, dd  per  eller  la  terra  virtuofa  Sd  gra  ila  produce  tutto  quello  che  loro  feminano.il  bere  fuo  lono 
acque,  latte,  ouer  vino  di  palme. quello  vino  è vn  liquore  che  butta  vriaiborcdella  forma  di 
quello  che  fa  da  itoli  : ma  non  c pero  quel  medemo.ck!  di  quelli  arbori  rihanno  molti , quali  quali  p 
tutto  i’anno  danno  quello  liquore  che  !or  Negri  lo  chiamano  miguol.in  quello  ferifeono  l’at  bo- 
re nel  piede  in  duoi  ouer  tre  luoghi,  & quello  getta  vn’acquaberetrina  a guifa  di  fcolodi  latte, 
dd  mettono  fotto  le  zucche  Sd  l’alTunano  : ma  nonne  ren.de  gran  quantità , che  tra  il  di  è la  notte 
vriarborenerendera  circaduezucche.  dd  èboniiTimoda  bere,  dd  imbriaca  come  il  vino, chi  non 
lo  tempera  con  acqua,  dd  il  primo  di  che  fi  raccoglie  ètanto  dolce, quàto  il  piu  dolce  vino  del  m5 
do,&  di  in  di  va  perdendo  il  dolce,  dd  diuenta  garbo . dd  è migliore  dabere  il  terzo  dd  quarto  di , 
che’l  primo, perche  glie  dolce,  dd  punge  vn  poco . io  ne  ho  beuuto  piu  giorni  nel  tempo  che  det- 
ti in  terra  in  quel  paeie,&  fapeuami  migliore, che’i  nolìro.  di  quello  miguol  non  ne  hanno  tanta 
quamitàche  ogniuno  ne  polla  hauere  m abbondanza,  ma  pur  ne  hanno  ragioneuolmente , dd 
malììme  li  principali,  dd  è comroun  ad  ogniuno  l’arbore  di  quello  liquore,  perche  colloro  non  li 
tengono  come  noi  habbiamo  li  fruttar!  dd  horto,ouer  come  le  vigne  me  proprie:ma  tutto  quel- 
lo che  hanno  èdiforefta.St:  m liberta  di  cadauno  a doucrne  torre, dd  proncaricne:hannofruttidi 
diuerfe  forti  limili  alìi  noftri.  dd  anche  che  non  fono  comcli  noftri  propri} , de  fono  buoni , dd  lo- 
ro ne  mangiano,  dd  tutti  fono  di  forella, cioè  faluatichi,&  non  coltiuati  de  hortfeome  li  noftri.flÉ 
penfo  chele  gli  t.neffino  amano  come  facciamoli  nollri  di  qua, lauorati, tarlano  frutti  buoni  dd 
perfetti,  perche  la  qualità  dell’aere  dd  del  paefe  è buona,  il  paefe  fuo  è tutta  campagna  atta  a pro- 
darrejdouefonobuonipafcolicon  infinitiarborigrandi^bellifnmiima  non  pcrnoi  conolcitfr; 
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\ ti.&  ui  fono  nel  paefe  molti  laghi  di  acque  dolci  non  molto  grandi,  ma  profòndiflìmi , ne  iquari 
fi  truouano  molti  buoni  pefci  differenti  dalli  noftri\  & fonui  molti  ferpentid’acqua  che  ridila- 
mano  Calcatrid,  S>C  in  quello  paefe  fi  vfa  vna  forte  di  oglio  nelle  fue  viuande , qual  non  fo  di  che  caicatricì 

10  facciano,  de  ha  tre  virtù',  cioèodore  di  viole  zotte,fapore  comequafì  il  noftro  olio,  d’oliua,  de  ^P1  d’ac* 

ha  colore  che  tinge  le  viuande  à modo  di  zaffarano,  de  piu  pulito  colore  che  non  è quello  del  zaf-  mara 

farano.  fi  trema  etiandio  in  quello  paefe  vna  fpecie  de  arbori  che  fanno  fafuoli  rolli  con  l’occhio  uigiiofo  - 
negro  in  gran  quantit  a , ma  fono  piccoli . 

Degli  animali  del  detto  Regno  « 

Hanno  diuerfè  forte  d animali, & mafììme  biffe  grandi  de  piccole,alcune  fono  venenofe,  altre  Bìfcìe  gra- 
no. dC  delle  grandi  vi  fono  di  due  paffa,  dC  piu  lunghe, ma  non  hanno  ale  ne  piedi, come  vien  det  dl  c.he  ‘ 
to  hauer  li  ferpenti,ma  fono  grolle  di  forte  che  fi  trouano  biffe  hauer  inghiottita  vna  capra  irne-  Ho  paefbT 
gra  lenza  fquarzarla, dicono  che  quelle  gradi  fi  riducono  in  alcune  parti  del  paefe  in  frotta, in  luo 
go,doue  regna  gràdiriima  qualità  di  formiche  bianche, lequali  di  fua  natura  fanno  alcune  cale  al 
le  predette  biffe  con  la  terra  che  portano  in  bocca,  5C  quando  fono  fatte,  pareno  forni  da  cofer 
pane  a noftrp  modo.  dC  di  quelle  cale  fanno  come  le  belle  ville  a cento  de  cinquanta  per  luogo.  dC 
quelli  Negri  fono  grondiffimi  incantatori  di  tutte  le  cole , de  fpetialmente  di  quelle  biffe , Se  ho  Come  ug 
vdito  dire  da  vno  Genouefe  huomo  degno  di  fede, che  hauendofi  trouato  l’anno  auàti  di  me  nel  iti  Negri 
paefe  di  quello  Budomel,  de  dormendo  vna  notte  in  cala  di  quello  fuonepoteBisboror,doueio  fono  gradi 
era  alloggiato,  lenti'  fu  la  mezza  notte  a tomo  della  cala  molti  Ubili  * onde  fuegliatofi  vidde, che  lncatacon* 

11  detto  Bisboror,fi  leuaua,  de  chiamati  duoi  de  fuoi  Negri  voleua  montar  fopra  d’vn  camello, de 
} andarfenc.&  domandàdogli  il  Genouefe, doue  voleua  andare  a cofi  fa  tta  hora,li  rifpofe  in  vn  fuo 

feruitio,  de  che  fubito  darla  volta.&  flato  vn  gran  pezzo, ritorno'  a cafa . de  di  nuouo  dimandane 
doli  il  ditto  Genouefe  doue  l’era  flato,!!  diffe, non  vdilli  fubbiar  gi'a  fa  vn  pezzo  alcuni  fubbij  in 
tomo  la  caladi  rifpondendoli  di  fi  il  Genouefe, coflui  li  diffe, quelle  erano  biffe, lequali  fe  io  non 
fuffi  andato*  far  vn  certo  incanto, che  noi  di  qua  vfìamo , col  qual  le  ho  fatte  tornar  tutte  indrie- 
to,mi  haueriano  in  quella  notte  morto  molti  di  miei  animali  ♦ dellequal  cofe  fattori  marauiglia  il 
Genouefe,  fhsboror  li  diffe,  che  non  ri  marausghaffe,  imperoche  luo  barbaBudomel  ne  faceua 
di  molto  maggiori,  perche  quando  voleua  far  del  corifeo  per  velenar  le  fue  armi,  fatto  vn  grà  cer 
chio,neIqual  con  incanto  venuiano  tutte  le  biffe  circiinrianti  del  paefe,  quella  che  gli  pareua  piu 
velenofa,con  le  i ue  mani  Tarn  mazzaua,&  le  altre  Iaffaua  andare,  de  prefone  il  fuo  fa  ngue , tépera  - 
dolocon  vna  certa  femèza  d’vn  certo  arbore  (dellaqualeio  ho  vilto,6(  bornie  hauuto)  Sfattone 
vna  millura,  con  quella  auudenaua  le  fue  armi.lequali  doue  fermano,  vfcédo  vn  poco  di  fangue, 

(benché  la  ferita  foffe  piccola)  in  vn  quarto  d’iiora  moriuala  perfona  ferita,  diffemi  il  Genouefe 
che’l  detto  Bisboror  li  volfe  far  vedere  la  proua  del  l’incanto,  ma  che  lui  non  fi  curo'  piu  oltra  d’in 
tendere,  fi  che  concludo  tutti  liNegri  effer  grandi  incantatori . &puol  molto  ben  effer  vero  di 
quelli  incanti  delle  biffe,  perche  ho  pur  inteio  in  quelle  nollre  parti  de  chririiani  trouarfì  perfo- 
tre  che  le  fanno  incan  care . 

Digli  animali  che  n afono  nel  regnò  di  Se  nega , & de  gli 
El-ihanii  cofe  notabili , 

In  quello  regno  di  Senega  non  ri  trouano  altri  animali  domeflichi,  faluo  buoi,  vacche,  capre  • 

£ pecore  non  vi  nafcono,ne  vi  potrebbeno  viuere  per  il  gran  caldo:perche  la  pecora  è animale, che 
ama  la  terra  di  aere  temperato,  de  piu  predo  viuono  nella  terra  fredda, che  nella  calda.&  pero'  Id- 
dio nollro  Signore  ha  prouillo  in  quello  mondo  à cadauno  fecondo  iloro  bifogni  .imperoche  à 
noi  che  viuemo  al  freddo, fenza  le  lane  non  polliamo  viuere.  de  loro  Negri  che  nafeono  nel  cal- 
do,^ che  no  hàno  bifogno  di  ucflir,  Iddio  non  li  ha  dato  pecore, ma  li  ha  dato  gottoni,  le  uacche, 

& li  boui  di  quel  paefe,  Stanche  di  tutto  il  paefe  de  Negri  fono  molto  piu  piccoledelie  noftre, 
che  credo  etiandio  che  quello  proceda  perii  caldo.&  di  uetura  fi  troueria  una  uaccadi  pel  roffo, 
tutte  fono  negre,ouero  bianche, ouero  taccate  di  negro  de  bianco.  Animali  di  rapina  liluellri , ui 
fono  lioni, & lionze, & liopardi  ingrandiffima  quantità, de  edam  lupi,  caprioIi,&  lepri,  anchora. 
ui  fono  depilanti  faluatichfperche  non  ufano  a domefficatlfcome  fanno  nelfalcre  parti  del  mo- 
do:de  quelli  elephanti  uanno  in  frotta,  come  fanno  da  noi  i porci  ne  bolchi , della  llatura  de  quali 
no  deìcriuo  altro, perche  credo  che  ogn’uno  debba  intendere  che  gli  e un  animai  di  corpo  gran- 
didimo, & curte  gambe,  de  la  fua  grandezza  ri  comprende  perii  denti  di  auolio  che  uengono  in 
quelle  nollre  parti, delliqual  déti  non  ne  hàno  faluo  duoi  per  cadauno , cioè  un  per  lato , come  li 
porci  cinghiari  meffì  pur  nella  mafcella  di  fotto.&  no  ui  è altra  dirierctia,  faluo  che  le  ponte  delti 
deti  di  porci  guardano  infufo,&  quelli  delli  elephanti  guardano  in  zofo  uerfo  terra , dichiaràdo 

die 
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thè  ditti  dephanti  hanno  genocchia  Sd  defnodanfi  nell’andare,  come  ogni  altro  animale /dico  £ 
quello,  perche  baueua  incelo  dire  auanti  che  folle  in  quelle  parti, che  gli  depilanti  no  fi  poteuan 
mgenocchiare,3d  che  domiiuano  in  piedi,che  è vna  gran  bugia,  perche  fi  buttano  in  terra  y de  le- 
uanfì  come  ogni altroanimale.  Sdii  denti  fuoi  grandi  mai  non  li  buttano  fenon  pernione, & é 
animale  che  non  offende  l’huomo  fe  l’huomo  non  offende  lui l’offender  deli’elephante  verfo 
Fhuomo'e  che  aggiungendo, li  da  della  fua  tròba  lunga  del  mulo  (che  egli  ha  a modo  di  nafo  lun 
ghiOìmo , dC  la  rctira  dC  slunga  come  ei  vuole)  vna  fi  gran  botta  difetto  in  fufo , che  butta  limo- 
nio alle  fiate  quali  vn  trardi  balellra.  dC  non  è huomo  fi  veloce  , che  lo  depilante  non  Io  aggiun- 
ga alla  campagna, andado  folamente  lo  depilate  di  veloce  palio,  per  moi  to  corrsdor  che  ha  l’huo 
sno,perche  per  la  fua  grandezza  fa  vn  paffograndilfimo.Sdfono  molto  pericolofi  quando  ba- 
rio figliuoli  piu  che  d’altro  tempo,  Sd  non  fanno  piu  di  tre  in  quattro  per  volta , de  mangiano  fo- 
glie di  arbori,  de  frutti,  quali  rompono  zofo  con  li  rami  grandi,  con  quella  lua  tromba  del  mufo, 
conlaqual  raccogliono  la  viuandain  bocca,  perche  la  è tutta  d’un  callo  groffiflimo.di  altri  anima 
li  non  ne  ho  hauuto  informatione  faluo  de’ fopraderri. 

Degli  'uccelli  de  detto  paefe  , & come  vi  fono  diuerfe  maniere  di  Pappagalli, 

& della  loro  in  dulir  la  nel  fare  e fiioinidu 

V ardii  in  quelle  parti  vi  fono  di  diuerfe  forti , de  malììme  papagalli  in  gran  numero , i quali 
vanno  volando  per  tutto  il  pacfe.fid  li  Negri  li  vogliono  gran  male,  perche  fanno  danno  ne  fuoi 
campi  alli  megli,  &C  a Ili  legumi,  dC  ve  ne  fono, come  dicono, di  molte  maniere.ma  io  non  ne  vidd» 
faluo  di  due  forti, luna  e come  quelli  che  vengono  d’Aleffandria,  ma  pareno  vn  poco  piu  picco-  E 
li.l’akra  fono  molto  piu  grandi, de  hanno  il  collo  berrettino  con  la  fella,  becco, de  piedi  : 8C  il  cor- 
po ^allo  de  verde.  dC  hebbine  di  quelle  due  (orti  molti,  & fpetialmente  piccoli  di  nido,  di  quali 
molti  me  ne  moritteno,5d  gli  altri  portai  in  Spagna  : de  la  carauella  venuta  in  Spagna  con  me  nc 
porto  da  centocinquanta  in  fufo,  vendendoli  per  mezzo  ducato  l’uno,  de  quefti  pappagalli  fono 
molto  induflriofì  in  far  i fuoi  nidi, quali  fanno  di  giunchi  tondi  come  è una  balla  di  vento  in  que 
fio  modo.vanno  fu  le  palme, o vero  altro  arbore  che  habbia  i rami  fottili  quanto  è poflibiìe  de  de 
bolfiSdincapode!  ramo  legano  vn  giunco  che  pende  guaio  duoi  palmi,  in  capo  delquals  arma- 
no il  fuo  nido  teffendolo  marauigliofamente,per  modo  che  quando  è compiuto,  rimane  vna  bai 
la  appiccata  a quel  giunco, ncllaquale  folamente  e vna  bocca  per  donde  entrano.  & quello  fanno 
perlebifce  cheli  mangiano  li  figliuoli,  lequali  non  ponno  andare  fu  quel  ramo  per  effer  debole, 

A!  non  coniente  il  pelo,  in  modo  che  li  detti  fuoi  nidi  vengono  a rimaner  licuri.fono  etiandio 
in  quello  paefe  alcuni  vecchi  grandi, iquali  noi  chiamiamo  Galline  di  Pharaone,chc  fogliono  ve 
nir  di  Ieuàte,&  fono  vccelli  berettini,  tutti  macchiati  di  punti  negri,  di  bianchi . di  quelle  galline 
ve  rie  gran  copia, & il  firmi  di  alcune  oche,  lequali  non  fono  come  le  noftre,ma  diuerfe  di  penne. 
de  cofidi  diuerfi  altri  vccelli  piccoli,  de  grandi , de  d’altra  forte  che  non  fono  li  noltri , 

Del  mercato  che  fanno  i Negri  <&  delle  cofc  che  itti  contrattano . 

Perche  mi  accadette  llar  in  terra  molti  giorni, determinai  andar  a vedere  vn  fuo  mercato,  ouer 
fiera, non  molto  lontano  dal  !uogo,oue  io  era  alloggiato , ilqual  fi  faceua  fu  vna  prateria,  de  face- 
uafi  il  lunedi,  de  il  venerdì:  de  vi  andai  due  ouer  tre  volte.quiui  ueniano  huomini , de  femine  del  p 
paefe  circunflante  a quattro  a cinque  miglia,  perocché  quelle  che  hanno  piu  lungi  andauano 
ad  altri  mercati,  perche  anche  altrouc  fi  cofiumano  fai  li.  de  in  quelli  mercati  comprciimolco  be- 
ne quella  gente  elfer  pouenlfima,rifpettoalIecofecheportauano  fui  mercato  a vendere,  lequali 
erano  gottonfima  non  in  quanta, £d  fila  ti  pur  di  gottoni,  de  panni  di  gottoni,  legumi,  olio  & mi- 
glio,conche  di  legno,fiuore  di  palma,  de  di  tutte  l’altre  cofe  che  fi  ulano  per  il  fuo  uiuere , de  coll 
portano  gli  huomini  come  le  femine  a uendere , de  uendono  gli  huomini  di  quelle  fue  arme,  dC 
anebora  qualche  poco  d’oro,  ma  no  in  quantità,  de  uédono  il  tutto  cola  per  cola  a baratto, & non 
per  danari, perche  non  hano  danari, no  collumano  monetadi  forte  che  fìa, faluo  a baratto, cioè 
ima  cofa  per  urialtra,&due  cofe  per  una,tre  per  due,& quelli  Negri  fi  mafcoli  come  femine  uc- 
niuano  a uedermi  per  marauiglia,  de  pareuali  una  gran  cofa  a ueder  chrilliani  mai  pcrauanti  ue- 
duti,  de  non  meno  fi  marauigliauano  del  mio  habito,che  della  mia  bianchezza,  ilqual  habito  era 
alla  fpagnuoIa,un  zuppone  di  dammafehino  negro, & un  mantcllino  difopra.  guardauano  il  pa- 
no di  lana  che  loro  non  l’hanno, & il  zuppone, & molto  flupiuano . de  alcuni  mi  toccamano  le  ma 
ni,  de  le  braccia,  de  con  fpudomifrcgauano,peruederefe  lamiabianchezzaeratintura,oucrcar 
ne,  de  uedendochcferapur  carne,  ilauanoconadnìiratione:aqucftimercatiioandauoper  uc- 
dere  piu  cofe  nuoue,  Sdanchefeui  ucniua  alcuno  c’ha uefiefomma d oro  da uendcrc. ma  di  me- 
co fi  trouaua  poco,  come  ho  predetto  ♦ 

Come 
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Come  fi  mantengono  et  uendono  li  caualli  nel  detto  regno , ff  di  certe  cerimonie 
& ine anti  che  ufàno  quando  li  1 ombrano . 

Li  caualli  in  quello  paefe  deNegrl  fono  molto  apprezzati,  perche  gli  hanno  con  molta  diti! 
cultàjche  vengono  menati  per  terra  da  quelle  barbarie nollre  per  Arabi  di  per  Azanaghi,  & an 
che  perche  non  vi  pollone  viuere  per  il  gran  caldo , di  s’ingraffano  tanto  che’l  forzo  di  elfi  muo 
re  d una  malanhia  che  non  panno  pifeiare  di  crepano,  il  mangiar  che  li  danno  in  quelle  parti  fo 
no  alcune  toglie  di  fafuolcri  che  rimagono  dapoi  raccolti  i fafuoli  nel  campo , di  quelle  tagliano 
minute  & fecche  come  fieno , & le  danno  a mangiare  in  luogo  di  biaua.  li  danno  anchodelmfi 
gito, colquale  s ingraffano  molto  , vendei!  vn  cauallo  fornito  da  noue  fino  a quattorded  tede  de 
Negri  fchiaui  fecondo  la  bontà'  di  bellezza  de  i caualli , & quando  vn  Signore  compra  alcuno 
cauallo,  fa  venire  alcuni  fuoi  incitatori  di  caualli, iquali  fanno  far  vngrS  fuoco  di  certi  rami  d’her 
be  a fuo  modo  faecendo  gran  fumo.&  fopra  quello  tengono  il  cauallo  per  la  brena  dicendo  alci! 
ne  fue  parole,  81  poi  Io  fanno  ungere  tutto  di  unto  fiottile,  di  tengonlo  defidotto  in  uentidi,  chea! 
cunononlo  uegga , di  gli  appiccano  al  collo  alcune  refte  di  dorniue  morefchecheparenoa!  mo 
do  di  breui  piegati  in  poco  (patio  di  piegadura  quadra  di  coperti  di  cuoro  roffo , di  hanno  fede, 
che  per  portar  quelle  fantafìe  al  collo,uadino  piu  fiicuri  in  battaglia . 

Dee  fiumi  delle  femmine  del  detto  faefe , & diche  co fe  quegli  huomini  prendeuano 
grande  admiratione , fr  che  mdrumenti  tifino  da  fonare  ♦ 

Le  femine  di  queitopaefe  fono  molto  gioconde  ^allegre,  di  cantano  Sballano  uolentie^ 
ri,dl  maffime  le  giouani , ma  non  ballano  faluo  la  notte  a luce  di  luna  ; il  lor  ballare  è molto  diffe^ 

^ rente  dal  noftro . di  molte  cofie  fi  danno  marauiglia  quelli  Negri  delle  nofìre,dt'  maffìme  del  feri- 
re della  baleftra,&  molto  piu  delle  bomdarde,perche  alcuni  Negri  uennero  al  nauilio,  di  iolife> 
ci  ueder  trarre  una  bombarda , del  tono  dellaquale  Irebbero  grandiffima  paura,  di  io  diceuo 
che  una  bombarda  poma  ammazzar  piu  di  cento  huomini  in  una  botta,  di  marauigliauanlì 
dicendo  quella  effer  cola  del  diauolo , anchora  fi  marauigliauano  del  fonare  di  una  di  quelle  no^ 
lire  piue  della  villa,  ch’io  feci  fonaread  un  mio  marinaro , di  uedendo  la  uellira  alla  diuifia  di  con 
rappe  fu  lattila  fi  dauano  ad  intendere,  chela  folle  qualche  animai  uiuo,  che  cofit  cantaffe  di  di 
uerfe  uoct , di  prendeuan  molto  piacere  di  marauiglia  ad  un  tratto  .di  uedendo  quella  loro  firn 
plicita,gli  dilli  qlla  effere  inftruméto,&gUe  la  diedi  nelle  mani  dilenfiata , onde  conofciuto  effer 
artificio  fatto  a mano,diceuano  quella  effer  cofa  celefte,&:  che  Iddio  l’hauea fatta  con  le  fue  mani, 
che  cofì  dolcemente  fonaua.&  di  tate  diuerfe  uoci.  &diceuano  mai  non  hauer  udito  la  piu  dolce 
cofa.&  anche  molta  ad  miratione  prendeuano  dell’ artificio  del  nolìro  nauilio , &de  gli  apparec 
chi  di  quello,^  dell’arbore, delle, lardile  di.  anchore,&  pelauano  che  gli  occhi  che  fi  fannno  a prò 
malli  nauilij, Iutiero  ueramente  occhi, che’l  nauilio  p quelli  uedeffe, doue  gliandaua  per  mare,  & 
diceuano  che  noi  erauamo  gradi  maltatori,  di  quaf 1 cóparabili  al  diauolo , &ché  gli  huomini  che 
vanno  per  terra  haueuan  fatica  a faper  andare  da  luegho  a luogho,  &noiandauamo  per  mare, 
qual  haueuano  intefo  che  era  cofì  gran  cofa,  di  che  pero’  dando  noi  tanti  giorni  fenza  veder  ter 
ra,&  fapedodoueandauamo,n5  poteua  effere  faluo  che  per  potentia  del  diauolo,  di  quello  pa- 
reua  à loro  effer  coli,  perche  non  intendono  l’arte  del  nauigare,del  boffolo,^  della  cartha.&poi 
I fi  marauigliauano  di  veder  ardere  vna  cadela  di  notte  fu  vn  capelliere,  conciofìa  cofa  che  in  quel 
paefe  no  tanno  far  altra  luce,  faluo  quella  del  fuoco,  di  vedendo  la  candela  mai  piu  per  loro  vi. 
fia,li  parfe  vna  cola  bella  di  marauigliofa.et  perche  in  quel  paefe  fi  troua  miele  co  la  cera, fi  come 
ri  nalce3et  loro  fucchiano  il  miele  fuora  co  la  bocca, et  gettano  via  la  cera , hauendo  io  comprato 
vnpocodtfauomellida  vnodiloro,  li  molìrai  come  fi  trazzeuailmieledallacera.ò^  dapoi  di* 
madai  fe  fapeuano  che  cola  fuffe  quella  che  rellaua  del  miele,rifpofeno  che  quella  era  vna  cola  da 
niente , di  in  fua  prefenzali  feci  fare  alcune  candele, di  fecileaccendere.laqual  cofa  vedendo  rima 
fe  molto  admiratiuo , dicendo  che  tutto  il  faper  delle  cole  era  in  noi  chriftiani.  In  quefto  paefe  no 
fi  vfano  inftrumenti  da  fonare  di  alcuna  forte  faluo  di  due,  l’unafono  tabacchemorefcheche  à 
modo  nollro  chiamareffemo  tamburi  grandl.l’altra  èa  modo  di  vna  violetta  di  quelle  che  noi  al 
tri  fonamo  con  l’arco . ma  non  hanno  faluo  che  due  chorde,&  fonano  con  le  dica  eh’ è vna  (empii 
ce  di  grolla  cofa,&  da  neffun  conto . altri  ìnfirumenti  non  vlano  . 

! ; Cerne  meffer  Aluife  trouo  mefftr  Antonio  vfo  di  mare  gentiluomo  Genouefe  con 

due  caraud  e.  & andò  in  loro  conjt  rua  a pajfar  il  Capo  verde . 

Come  ho  predetto  hebbi  caula  di  Ilare  in  qlti  paefioel  Signore  Budomel  alcuni  giorni,p  vede 
re,còprare  di  intédere  piu  cole , doue  effendo  Ipazzato,  di  h auédo  hauuto  certa  (orna  di  tefte  di 
fchiaui,  determinai  di  andar  piu  offra,  Scpaffai  Capo  verde,  Mandar  a difeoprirepaefìnucui, et 
Viaggi , Libro  primo . o prouar 
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prouar  mia  ventura, conciofìa  cofa  che  auanti  il  mio  partir  di  Portogallo,  io  haueua  intefo  dal  Sl  I 
gnore  Infante,  come  quella  perfona  chedi  tempo  in  tempo  era  auifata  delle  cole  di  quelli  paefi 
01  Negr  i, et  tra  le  altre  informationi  che  elio  hauea,era  che  non  molto  lòtano  da  quello  primo  re 
gnodi  Senega,  piuauantifitrouaua  vn’altro  regno  chiamate  Gambra.  nel  quale  raccontauano 
t Negri  che  veniuano  condotti  in  Spagna  trouarlì  lemma  d’oro  grande , di  che  li  chriftiani  che 
lui  andaflìno  fariano  ricchi*  onde  iomolTodaìdelideriodi  rrouar  quello  oro,Sé  anche  per  veder 
diuerlecofe,  fpazzato  da  Buodemel  miriduffiallacaraueila,  di  tacendomi  pretto  alla  vela  per 
partirmi  da  quelli  colla, ecco  che  vna  mattina  apparfeno  due  vele  in  mare.lequali  hauendolor  vi 
ih  di  noi,  Sé  noi  di  loro,  fapendochenon  poteuanoefier  faluochechri-fiiani,  venimmo  i parlai 
mento , fintelo  vno  de  detti nauilij  efler  d’Antoniotto  Vfodi  maregennl’huomo  Genouefe. 

I altro  dalcuni  feudieri  del  prefato  Signore  Infante,  quali  d’accordo  haueuan  fatto  con'ferua  per 
pafiar  il  detto  Capo  verde , di  prouar  Avventura,  di  difcopnV  cole  noue,trouandomi  anchora  io 
diquelmedefìmopropofito,mipofìinconferualoro,  Sé  di  vno  volere  tuttetrecarrauelledriz- 
zamo  il  nofiro  cammino  verfo  il  detto  Capo  pure  alfa  via  d eliro  per  la  coda,  Tempre  alla  villa  di 
terra  « onde  il  giorno  Tegnente  con  esento  proTpero  hauemmo  villa  del  detto  Capo , ilquale  e di- 
nante dal  luogo,  dou’io  mi  parti  circa  miglia  trenta  de  noftri  Italiani 

Capo  tver  de  perche  e co  fi  deità,  di  tre  ijolette  feoi  erte , & delia  cofia  del  detto  Capo  verde . 

Quello  Capo  uercie  fi  chiama  coli, perche  i primi  che!  trouorono  che  furono  Portoglieli  circa 
vno  anno  anaci  ch’io  fuffi  a quelle  parti,trouorono  tutto  verde  di  arbori  grandi,  che  continuarne 
telano  verdi  tutto  il  tépo  dell'anno.  Sé  per  quella  caufa  li  fu  mefTo  nome  Capo  verde;  coli  come  j 
Capo  bianco, quello  chenot  habbiamo  parlato  perauati,qual  fu  trouato  tuttoarenofo  di  bianco, 
quello  Capo  verde  è molto  bel  capo, Sé  alto  di  terreno,  8i  ha  Topra  la  pura  due  lòbade,  cioè  duoi 
monticellfiSé  rncttefi  molto  fuori  in  mare.&é  Topra  il  detro  Capo, Se;  a tomo  d’elio  Tono  molte  ha* 
bitationide  villani  Negri,  di  caTe  di  paglia,  tutte  appretto  la  marina,  Sé  à villa  di  quelli  che  palla* 
no  Sé  Tono  quelli  Negri  anche  del  predetto  regno  di  Senega . di  Topra  il  detto  capo  Tono  alcune 
fecchc  che  efeono  fuori  in  mar  forfè  vn  mezzo  miglio . di  pafiato  il  detto  Capo  trouammo  tre 
afoktte  piccole,  no  troppo  lontane  da  terra  dishabitate,  di  copioTe  d’arbori  tutti  verdi  di  grandi . 
hauendo  bifogno  d’acqua, mettemmo  anchora  ad  vna  dVfTe-^quale  ne  parie  piu  gì  ade,Sé  piu  f;  ut 
tiferà  per  vedere  Te  vi  trouauamo  qualche  fontana.  Sé difmontati  non  trouammo  Taluo  in  vn  luo 
gho  che  pareua  Tergere  vn  poco  d’acqua , il  che  non  ci  potè'  dare  alcuno  fuliìdio.Sé  in  quella  i £> 
la  trouammo  molti  nidi,  Sé  oua  di  diuerfi  vccelli  per  noi  non  cono(ciuti,doue  fremo  rutro  quel  di 
pefeando  con  rogne, Sé  hamigrolTfSé  pigliammo  infiniti  pefei.  Sé  fra  gii  altri  dentali  Sé  orate  vec 
chiegfanditTime  di  pefo  lire  dodici  in  quindici  Tvna.Sé  fu  qfto  del  mele  di  Giugno,  dapoi  il  gior^ 
no  Tegnente  partimmo  facendo  vela, Sé  Teguendoil  nollro  viaggio,  r.au'gando  Tempre  avuta  di 
terra,  notando, che  oltrail  Capo  verde  lì  mette  vn  golfo  dentro, Sé  la  colta  è tutta  terra  balla,  a> 
pioTadibelhllimi  Sé grandilTimi arbori  verdi, che  mai  non  perdono  foglia  tucto  Tanno , ciocche 
mai  non  lì  feccanocomelenollre  diqua,  ma  prima  nafee  una  foghaauann  che  gettino  Taitra,6é 
vanfene  quelli  arbori  fin  Tu  la  ipiaggta  ad  vn  trarre  di  baleftra , che  pare  che  beano  lui  mare,  ch’c 
una  bcllilTìma  colla  da  uedere,  Sé  fecondo  mechepurhonauigatoinmoltiluoghiinleuantedé  j 
in  ponente , mai  non  uiddi  la  piu  bella  di  quel  che  mi  parfe  quella, Iaqualc  è tutta  bagnata  da  mol 
tc  riuiere  Sé  fiumi  piccoli  non  da  conto,  perche  in  quelli  non  potriano  entrare  nauilij  grofiì. 

De  Bar  baci  ni  & S erreri  Negri , & come fi  reggano , & de  fuoi  coftumt . 

Della  qualità  & guerra  di  quel  paefe . 

Parlato  quello  piccolo  colfo, tutta  la  colta  è habitata  da  due  generation!,  Tana  è chiamata  Bar> 
bacini;!  altra  Serreri  pur  Negri, ma  non  fono  fottopofii  al  Re  di  Senega . colloro  non  hannoRe 
ne  fignore  alcuno  proprio,ma  bene  honorano  piu  uno,  che  un’altro, fecondo  la  qualità  Sé  condì 
tiene  degli  huomini.fraloronon  uoglionoconfentireSignorealcuno^orfc  perche  non  li  fiano 
tolte  le  moghere,  Sé  i figliuoli,  Sé  uendutiper  fchiaui  come  fanno  i Re  Sèi  Signori  di  tutti  gli  ab 
tri  luoghi  de  Negri , cofioro  Tono  grandi  idolatri , non  hanno  legge  alcuna, Sé  Tono  crudeliffimi 
huomini,Sé  ufano  l’arco  con  le  frezze  piu  che  niunaaltra  arma  Sé  tirano  le  frezze  auuelenate.Sé 
doue  toccano  la  carne  nuda  che  ui  efea  Tangue,lubtto  la  creatura  muore.Tono  huomim  negriffimi 
Sé  Den  corporati,  il  Tuo  paefe  è molto  bofeofo  Sé  copiofode  laghi, Sé  d’acque, Sé  per  qucfto  lì  ten 
gono  molto  Tecurl , perche  non  ui  fi  può  entrare,  le  non  per  liretti  palli,  Sé  per  quello  non  temo-' 
no  alcun  Signore  circonuicino.Sé  è accaduto  molte  fiate  che  alcuni  Re  di  Senega  per  cempi  pab 
fati  glihannouoluto  far  guerra  per  Tubiugarli,Sé  Tempre  da  quelle  due  nationi  fono  fiati  malrnc-- 
nati, fi  per  le/aette  auenenate  che  ufano, come  etiam  per  il  paefe  che  era  forte. 

Del 
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\ Del  no  di  Barb  Acini , & come  fu  ammuffito  un  turcimanno  pojlo 

in  terra  per  informa  Jì  del paefe . 

Scorreftdoadutsquecon  vento  largo  per  la  detta  coita  feguendo  il  noflro  viaggio  per  ofiro, 
fcóprimmc  la  bocca  d’un  fiume  largo  forfè  vn  tirar  d’arco , ìiqual  era  di  poco  fondo:  de  àqueffo 
fiume  meli  émc  nome  il  rio  di  Barbacini.  di  cofi  e notato  fu  la  charta  da  nauigare  fatta  di  quello 
paefe.S^  òda  Capo  verde  fino  àquefto  Rio  miglia  felfanta . il  nauigar  nofiro  p quella  colia  &E 
avanti Tempre  è fiato  di  giorno,  mertédo  ogni  fera  anchora  afol  pofio  in  dieci  ouero  dodici  paf 
fa  d’acqua, lontani  da  terra  quattro  o cinque  miglia , de  i Sol  Ieuado  facevamo  vela , tenendo  fein 
pre  vn’huomo  da  alto , de  duoi  huomini  àproua  della  carauella  per  veder  Tei  rompetia  il  rr  arein 
alcun  luogho , per  dficoprir  alcun  fcoglio  ♦ 3C  nauigando  peruenimmo  alla  bocca  d’un  altro  fìu- 
me  glande, tfqual  mofiraua  non  elfer  meno  del  detto  Rio  de  Sencga  ♦ & vedendo  quello  bel  fiu- 
me,parendone  il  paefe  bclliffimo  de  copiofo  di  arbori  fin  fu  la  marina  ,'méttemo  ferro  , &dehbe 
ramino  di  voler  mandare  in  terra  vno  delli  nofiri  turcimani , perche  cadauno  delti  noftri  nauilij 
haueua  tur rimarmi  Negri, menati  con  noi  di  Portugallo  , qual  furon  venduti  per  quelli  Signori 
di  Sencga  à primrPonughdi,che  vennero  a feoprire  il  detto  paefe  de  Negri < quelli  Ichtaui  era  - 
no fatti  efirifiia!  ri,3C  lapeuano  ben  la  lingua  fpagnuola , de  li  liaueuàmó  hauutidalli  fuoi  padro- 
ni con  patto  di  darli  per  fuo  fiipendio  & foldo  vna  tefta  p vno  a cernirlam  tutto  il  nofiro  monte, 
dando  cadauno  di  quelli  turcimanni  quattro  fchiaui  alli  padroni  fuoi,  loro  gli  lafcian  franchi. 
Et  buttata  la  lortea  chi  toccaffe  mettere  il  Tuo  turcimanno  in  terra,  toccb-al  gentil’huomo.G eno- 
» ùefe.ònde  annata  la  fua  barcha  mando  il  turciman  fuora,con  ordine  che  là  bsrcha  non  fi  accoftaf 
fe  a terra, lai  uo  tanto  quanto  potefie  mettere  fuori  il  detto  turcimanno,  àlqualru  còmélìo,/:he’I  fe 
informaffe  della  conditionederpaefe,  OC  folto  qual  Signore  era,  de  che  intentéeffe  fei  fì.trouaua 
oro,ouer  altre  coie  ai  nofiro  propofito . onde  ellendo  /montato  In  terra , de  tiratafi  la  barca  vn  po 
co  a largo  fubito  li  vennò  incontra  molti  Negri  del  paefe , squali  hauendo  vedutii  nauih'j  approf 
limarli  alla  marina,  con  archi,  faette  dC  arme  fiauano  imbofeati  per  aggiungere  alcuno  dmoiin 
*erra:etvenuri  a lui, li  pararono  p fpatfo  d’un  poco,&  quello  che  gli  diceffero  no!  fappiamo  , fai 
ito  che  con  furia  cominciorono  a ferirlo  con  alcune  gonfie  che  fono  fpade  morefche  curte,et  bre 
uemente  io  amn*azzorono,che  quelli  della  barella  nò  lo  poteronfoccorrere*  intefa  per  noiqué 
ftanouellarimanernmoftupefatti,  & comprendemmo  che  affioro  doueano elfer crudeliffìhit 
huonfinfhauendo  fatto  vn  fimil  atto  in  quel  Negro,  ch’era  della  fua  genera  rione, & cherdiragio 
ne  molto  peggio  fanano  a noi,  et  per  quello  facemmo  vela  feguendo  pur  il  nofiro  cammino  per 
ofiro,nauigando  a viltà  della  cofia,  laquale  continuamente  trouauamo  piu  bella,  de  piu  copiofa 
d’arbori  verdi,  dC  per  tutto  terra  baffa . dC  finalmente  peruenimmo  alla  bocca  d’un  fiume . 8C  ve- 
dendo noi  quella  elfer  gr2ndiffima,&:  non  meno  di  tre  fino  a quattro  miglia  nel  piu  ftretto , do- 
ue  poteuamo  entrare  con  li  nofiri  nauilij  fecuramente , terminammo  quiui  ripofrae  per  volere 
»n  tendere  il  gioì  no  fequente  fe  quello  era  il  paefe  di  Gambra  * 

Come  procedendo  piu  olirà  uìddero  tre  alma  d:  e de  Negri , i quali  non  li  uolfero 
parlare come  fano  fatte  ejfe almadie. 

-,  Effendo  noi  ridimi  a quello  fiume  ilquale  alla  prima  entrata  non  mofira  men  largo  di  miglia 
fei  in  otto, giudicammo  quiui  deuer  effere  il  paefe  di  Gambra , che  per  noi  tanto  era  defìderato , 
di  che  fopra  quello  fiume  facilmente  li  a oueria  qualche  buona  terra, doue  leggiermente  poteua- 
mo peruenire  a qualche  buona  ventura,di  fomma  d’oro, o d’altre  pretiofe  cole . fatto  il  giorno  fe 
guet  e vento  bonacccuole , madame  la  carauella  piccola  auàti  bc  fornita  d’huomini  delle  noftre 
barche, co  ordine  che  p elfer  nauilio  picco!o,che  haueua  bifogno  di  poca  acqua,  andaffe  piu  aua 
ti  chd’potefie,^  trouado  baca  lu  la  bocca  del  detto  fiume  fcadagliaffe  il  fondo , Si  trouado  buo- 
na acqua  grolla  p poter  entrare  i noftri  na  uili,li  tiraffe  indrieto,  Si  forgelfe  faccendone  alcuni  le- 
gnali , di  cofi  fu  eiiegufto  per  quella, perche  trouando  paffa  circa  quattro  d’acqua  lu  la  detta  bqc 
ea  fergette  fecondo  l’ordine  noftro.&  dipoi  Torta  la  detta  carauella,  li  parfe  di  màdar  la  noftra  bar 
dia  armata,  Stanche  la  fua  in  compagnia,  benché  piccola  folle,  piu  okra  della  bocca  con  quello 
comandamento,  che  le  per  cafo  i Negri  del  paefe  veniffero  co  le  loro  barche  ad  affaltarlqche  fubi 
to  fì  nduceffino  al  nauilio  lenza  voler  con  loro  contendere , de  quello  perche  nei  eravamo  li  ri- 
durti per  voler  trattare  col  paefe  buona  pace  de  concordia  co  la  loro  beneuolentia , laqual  li  con 
ueniua  acquiftai  e con  ingegno  & non  per  forza . onde  effendo  pallate  le  dette  barche  piu  auan- 
ti  tentorono  il  fondo  in  piu  luoghi  col  fcandaglio,  de  trouando  per  tutto  non  meno  di  palla  fede 
et  d’acqua  andorono  piu  oltra  duoi  miglia , et  vededo  le  riue  del  detto  fiume  beliiftime  et  copiofe 
di  aitili  imi  arbori  verdi, et  ancho  il  fiume  fare  piu  volte  Tufo, nò  li  parfe  di  andar  piu  auàa.  et  fac- 
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rendo  volta , eccote  vfdr  della  bocca  d’vn  fiumicello  che  metteua  capo  m quella  grande  fiumara  Q 
ire  almadie, che  a noftro  modo  fi  chiamanano  zoppoIi,che  fono  tutte  d’vn  pezzo  di  arbori  gran 
di  cauati  Se  fatte  a modo  di  burchielle , che  fi  menano  drieto  quelli  noftri  burchi  * dC  vedendo  le 
noftre  barche  le  predette  almadie,  dubitando  che  quelli  non  veniflero  per  farli  oltraggio,effen- 
do  fiati  aui  fati  per  gli  altri  Negri,che  in  quello  paefe  di  Gambra  tutti  erano  arcierfche  tirauano 
frezze  auelenate, benché  furteno  fuffiaentirtìmi  per  defenderfi,non  dimeno  per  vbidir  a quello 
che  gli  era  fiato  importo, & per  non  commetter  Icandalo  dettero  a remi,St:  quanto  piu  prefio  po 
terno  vennero  al  predetto  nauilio,  ma  non  pero  fi  prefto,che  giunte  al  dettole  almadie  non  fof- 
fero  alle  (palle, nò  men  lòtane  d’vn  trar  d’arco, per  che  fono  velocirtime.&  entrati  li  noftri  nel  na 
tulio  li  cominciorono  amattar  de  far  fegno  accioche  fi  accoftaffero.&  quelle  fermandofi  mai  voi* 
feno  venir  auanti.  nellequali  poteuano  erter  da  vinticinque  in  trenta  Negri , t quag  liando  coli  vn 
pezzo  a guardare , cofa  che  mai  n è per  loro,  ne  per  fuoi  anteceffori  era  fiata  veduta,  ciò  è nauilij 
d’huomini  biachi,fenza  mai  voler  parlare, per  cofa, che  li  forte  fatta, ne  detta, fe  ne  andorono  per 
li  fuoi  fatti*&!  cofi  pafsb  quella  giornata  fenza  farfi  altro. 

Del paefe  di  Cambra,  & dell’ habito  di  que  Negri,  & come  combatterono  co  Portughejì , 
onde  molti  di  efsi  Negri  furono  morti , & eome  i Portughefì  intefa 
la  rifpofla  che  li firo  detti  Negri  ritornoron  indrieto . 

La  mattina  feguente  noi  altri  duoi  nauilij  circa  l'hora  di  terza  con  vento  bonacceuole , de  con 
Tordine  d’acqua, iremmo  vela  per  andar  a trouar  la  eonferua  nofira,  de  per  entrar  nel  fiume  col  no 
gne  di  Dió,  fperado  fra  terra  (opra  di  quello  fiume  douer  trouar  géti  piu  humane  di  quelle, che  ve 
demmonelle  dette  almadie.&  coll  ertendo  giunti  alla  nofira  conferua,&  ella  faccendo  vela  in  no 
lira  compagnia , r^yninciammo  ad  entrar  nel  fiume , andando  la  Éarauella  piccola  auanti , de  poi 
noi  drieto  l’vna  aliai  traballando  il  bianco.^  ertendo  entrati  circa  miglia  quatrro,  eccoti  a drieto 
di  noi  venir  (nò  fo  di  che  luogo  vfcice  ) alcune  almadie, quato  piu  poteuano, lequali  per  noi  ville 
femmo  volta  (opra  di  loro,  de  dubitado  delle  lor  freccie  auelenate  ( delle  quali  erauamo  informa 
ti  che  molto  vfauano  ) coprilfimo  li  noftri  nauilij  al  meglio  che  potémo.&  ci  armammo  ordinan 
do  Ienoftre  poftejbenche  mal  in  puro  erauamo  di  arme,  de  in  breuc  (patio  giungèdo  quelle  a noi 
cheeramoin  bonaccia;mi  venneroperprouach’erailprimonauiIio,  de  panédciìmdue partimi 
jriifferoi'n  mezzo  di  loro , de  contando  ledette  almadic,trcuammc  quelle  e Ilei  quindici  per  nu- 
ir»ero  grande,  come  (ariano  buone  barche,  de  leuado  per  loro  voga  alzando  li  remi  in  alto  ci  fta- 
yanosì guardare  come  cola  marauigliofa , de  quelle  noi  crtaminaiidocrtffiimamrno  poterui  erte- 
re  circa  Negri  cento  trenta  in  cento  cinquanta  al  piujiquah  ne  pailcno  bellifiimi  huomini  de  cor 
po,  dC  molto  negri,  veftiti  tuttidicamiciedigottonine  bianche.in  tefia  haueuano  alcuni  capel- 
lettibianchi,qu2ffialmododitodefchi  faluo  che  da  cadaun  Iato  haueuano  vna  forma  d’vna  ala 
biancaconvnapennammczzodeldettocappelletto,quafi  volendo  lignificare erter  huemini 
da  guerra,  de  in  cadauna  delle  proue  delle  dette  almadie  vi  era  vn  Negro  in  piede , con  vna  targa 
tonda  nel  braccio,  che  ne  pareua  effer  di  cuoro.&  cofi  ne  loro  tirando  a nofn'e  noi  faccendo  con- 
tra  di  loro  altramente  mouefta3hauendo  villa  delli  altri  duoi  noftri  nauilijjche  ne  veniuano  drie- 
to,drizzando  il  fuo  cammino  verfo  quelli,  fi  auiorono,  de  giunti  a loro  fenza  altro  falutc  gfttan- 
(do  giufp  remi  con  li  fuoi  archi  cominciorono  tutti  a tirare,  i noftri  nauilij  veduto  l’affalto  fattoli 
{caricarono quattro  bòbrde al  primo  tratto,  Icquaii  vditegqlli  ftupefatti  Smattoniti  pel  fircpico 
grade,  gettprono  gliarchi  a baffo,  de  riguardando  chi  in  qua  chi  in  la,ftauano  admiratiui,  vedu- 
te le  pietre  delle  bòbarde  ferire  nell’acqua  appreffo  di  loro,  de  effendo  fiati  per  buon  fpatio  a rif- 
guai  darle,  non  vedendo  altro,  perdendo  la  paura  dei  tuoni,  dapoi  molti  colpi  che  li  furono  ti- 
rati , prefi  i fuoi  archi  da  nuouo  cominciorono  a tirare  con  grande  ardire , accoftandofi  appreffo 
\ nauilij  a tiro  di  pietra . li  marinari  cominciorono  con  le  fue  baleftre  a breffagliargli . de  il  primo 
chedifferrplabalefira  fu  vnfighuolbafiardodi  quel  gentirhuomcGenouelcchc  feri  vn  Negro 
nel  petto , qual  Cubito  cadde  morto  nell  almadia . de  effendo  veduto  per  i fuoi , prefero  quel  ver- 
rettone , de  molto  fo  guardauano , quafì  marauigliandofi  di  ral  arma , ne  per  quello  reftarono  di 
tirar  alli  nauilij  vigorofamente , de  quelli  delle  carauelle  àloro,  in  modochcin  poco  fpatio 
di  tempo  furono  guaffi  gran  quantità  de  Negri . de  de  chnftiani  per  la  Dio  grafia  non  fu  fe- 
rito alcuno,  onde  vedendo  qucftiNcgri  guaftarfì,S^  perire,  quali tuttelealmadic d’accordo 
fi  mirtero  per  poppe  delia  carauella  piccola , dando  a quella  gran  battaglia,  perche  erano  po- 
chi huomini,  de  mal  in  punto  d’arme,  de  io  vedendo  quefto,  feci  cargar  vela  (opra  il  detto 
nauilio  piccolo  , de  giungendo  à quello  tirartimo  in  mezzo  di  noi  altri  duoi  nauilij  piu 
grandi , difeargando  bombarbe , Oc  baleftre.  laqual  cofa  vedendo  i Negri  fi  slargorono  da 
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i.  noi.  51  noi  incatenando  tutte  tre  le  carauelleinfiemefargemmo  vn’anchora,& con  bonaccia  tut- 
te tre  fi  tem'uamo  fopra  quella.dipoi  tentàmodi  voler  hauer  lingua  con  queftiNegri.&  tanto  per 
li  noftri  torclmanni  femmo  ammattare  & gridare  che  vna  di  quelle  almadie  fi  approflimò  a noi 
a vn  tiro  d’arco , allaqual  femmo  dire,  perche  cagione  i ne  olìendeuano , conciofia  che  noi  eraua- 
mo  h uomini  di  pace,&  trattabeli  di  mercadantia,  che  con  gii  altri  Negri  del  regno  di  Senega  ha- 
ueuamo  buona  pace, &amifta,&cofi  con  loro  voleuamo  hauere,  fe  li  piaceua,  che  erauamo  ve- 
nuti  di  lontani  paefi  per  voler  far  alcuni  degni  prefenti  alfuoRe,  de  Signore,  per  parte  del  no- 
Uro  Re  di  Portogallo , ilqual  con  lui  defideraua  hauer  amicitia  de  buona  pace , de  che  gli  prega ua 
mo  che  ci  voleffero  dire  in  che  paefenoi  ci  trouauamo,&'  chi  Signor  reggeua  quelle  parti . de  co- 
me  quel  fiume  fi  chiamaua  ♦ de  che  a noi  voleffino  venir  pacificamente  de  amoreuolmente  a pren 
der  delle  liofile  cofe,& che  delle  fue  quanto  li  piaceffenedeffeno,bpGco,bniente,cheditutto  fa 
riamo  contenti  * la  rifpofta  fuafu  che  per  pailato  di  noi  haueuamohauutoqualchenotitia&del 
noftro  praticare  con  li  Negri  di  Senega , iquali  non  poteuano  effer  faluo  che  cattiui  huomini  in 
voler  nolìra  armila,  perche  loro  teniuano  per  fermo  che  noi  chrifiiani  mangiauamo  carne  huma- 
na  ♦ de  che  non  comperiamo  gli  Negri  faluo  che  per  mangiarli . OC  che  per  quello  non  voleuano 
noftraamiftà  peralcunmodo,  ma  che  voleuano  amazzar  tutti,  de  dapoi  delle  cofefariano  vn 
prefente  al  fuo  Signore,  qual  diceuano  efier  lontano  tre  giornate,  de  che  quello  era  il  paefe  di 
Gambra,&!  quella  era  fiumara  grò  ila,  dicendoneilnome,  il  quale  non  mi  ricordo,  & in  quello 
ftante,ll  vento  rinfrefeb . de  vedendo  noi  il  fuo  mal  volere  facemmo  vela  fopra  di  loro,i  quali  aue 
dutofì  dei  fatto,  fuggirne  alla  via  di  terra, & cofi  compimmo  con  loro  la  nofira  guerra . dapoi  fe- 
guito  quefio  ne  con  figliammo  fra  noi  principali  di  chi  era  il  gouerno  de  nauilij  di  andare  piu  ft> 
pra  il  detto  fiume  almeno  fina  miglia  cento, fe  tanto  potemmo  andar,  fperando  pur  di  trouar  mi 
glior  gente, mai  noftri  marinari  che  erano  defiderofi  di  tornare  alle  loro  cale  lenza  piu  voler  prò 
uare  di  metterfi  a pericolo, tutti  d’accordo  cominciorono  a cridare, dicendo  che  a tal  cofa  non  vo- 
leuano  confentire,2£  che  baftaua  quello  che  haueuano  fatto  per  quel  viaggio,  onde  vedendo  noi 
ti  fuo  voler  vnito  conuenlmmo  confentire  per  manco  fcandalo , perche  iono  huomini  molto  di 
tetta,  de  oftinati , de  cofi  il  giorno  feguente  partimmo  deli  tenendo  la  volta  di  Capo  verde  per  ri- 
tornar col  nome  di  Dio  in  Spagna  ♦ 

Quanta  alta  vedano  la  nofira  tramontana , & delle  fiei  fi  die  del polo  antartico . dr  della 
grandetta  del  giorno  chehauean  alli  2 . Luglio  della  qualità  delpaefie  & mo 

do  del  feminare , come  in  quelli  luoghi  nafice  il  Sole  fien\a  farfi aurora , 

Nelli  giorni  che  noi  ftemmo  fopra  la  bocca  di  quefto  fiume  non  vedemmo  piu  che  vna  , 
volta  la  tramontana,  de  ne  pareua  molto  batta  fopra  il  mare  ♦ Supero'  la  conueniuamo  ue 
dere  con  tempo  molto  chiaro,  di  ne  pareua  fopra  il  mare  l’altezza  di  una  lancia,  anchora 
hauemmo  uifta  di  Tei  flette  batte  fopra  il  mare  chiare,  lucide,  de  grandi,  & tolte  quelle  a fe- 
gno  per  il  boffolo , ne  ttauano  dretto  per  ofìro,  figurate  in  quefio  modo  fequente, 
lequali  giudicammo  efferii  carro  dell’oftro,ma  la  ftella  principale  non  tiedemmo  per-  * * * * 
che  non  era  ragiGneuole  di  poterla  difeoprire , fe  non  perdeuamo  la  nofira  tramon- 
<-<  tana,  de  in  quefto  luogo  trouammo  la  nette  di  hcre  vndeci  de  mezzani  giorno  di  dodici  de  mez 
w za,effendo  i primi  giorni  di  Luglio,faIuo  il  vero  a duoi  dei  detto  mefe  : quefio  paefe  e fempre  càl 
do  tutto  il  tempo  dell’anno  ♦ vero  è che  fa  qualche  varietà,  & quella  chiamano  inuerno:  perche  co 
tranciando  il  mefe  di  Luglio  fino  per  tutto  Ottobre  el  pioue  quali  ogni  giorno  continuamente 
fu  l’hora  del  mezzo  di  in  quefto  modo . leuanfi  alcune  nugole  continuamente  difopra  terra  tra 
greco  de  leuante,  o da  Ieuante  de  fìrocco  con  grandittimi  tuoni  de  lampi  de  fulgori , de  cofi  pio- 
ue vna  grandiffima  acqua , de  a quel  tempo  i Negri  cominciano  a feminarenelmodochefanno 
quelli  del  regno  di  Senega , de  il  viuer  fuo  e pur  di  migli  de  legumi, carne  de  latte.  & ho  intefo  che 
in  quefto  paefe  fra  terra  perlagrancalidita  dell’aere, l’acqua  che  pioue  e calda  , Sdla  mattina  quan 
do  fi  fa  il  giorno,el  non  fa  alcuna  aurora  al  leuar  del  Sole, come  fa  nelle  noftre  parti, che  dall’auro 
ra  al  leuar  del  Sole  è sépre  vn  breue  fpatio,  anzi  come  difparono  le  negrure  della  notte,fubito  fi 
vede  il  Iole, non  pero  che  per  fpatio  di  mezz’hora  el  rendi  chiaritade,perche  pare  tutto  torbido, 
de  a modo  d’affumato  nel  primo  leuare , de  la  caufa  di  quella  villa  del  fole , coli  pretta  la  mattina 
contra  lordine  de  paeli  noftri,non  intendo  che  poffa  procedereda  altra  cagione , cheperefieri 
terreni  di  quelli  paefi  molto  batti  fpogliati  di  montagne , de  di  quella  opinione  li  trouarono  tut 
ti  quelli  noftri  compagni  * 
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Come furon  librimi  che  / coprirono  l’ ifole  di  Capo  verde , a due  delle  quali 
pofero  nome  bona  viTia , & di  fan  lacobo . 

TX  Ella  codinone  di  qfto  paefe  di'  Gora  quàto  g qllo  che  porei  vedere , di  intédere  in  qfto  mio 
primo  maggio  poco  ò niéte  fi  può  dire  fpecialméte  di  ueduta,gche  come  hauere  intefo  per 
cffer  le  géti  delle  marine  afpere  di  faluatiche  nò  potémo  con  loro  hauer  lingua  in  terra,  ne  trattar 
cofa  alcuna, poi  fummo  sforzati  di  tornar  in  Spagna, nè  paiTar  piu  aua  ri,gche  come  di  fopra  hab 
bia  detto, li  notòri  mannari  non  ci  uolfero  feguire.onde  l’anno  lequete  il  pdetto  gétil’huomo  Ge- 
nouefe,  di  io  d’accordo  un’altra  uolta  armammo  due  carauelle,g  uoler  cercar  qfta  fiumara.  di  ha- 
uédo  fentito  il  prenominato  fignor  Infante(fenzalicétia  del  quale  nò  poteuamo  andare)che  noi 
haueuamo  fatta  qtòa  deliberatione,molto  li  piacque, uolfe  armar  una  fua  carauella  che  ueni  [Te 
m noftra  còpagnia.di  che  fattone  prefii  d’ogni  cofa  necetòaria, partimmo  dal  luoco  chiamato  La- 
gusch’èappreffoil  Capo  fan  Vicèzo  nel  principiodel  mefedi  maggio  cò  veto  profpero . di  te- 
nimmo  la  uolta  delle  Canarie, in  pochi  giorni  ui  giugémo.òè  fecòdadone  il  tòpo, nò  curammo 
di  toccar  le  dette  ifole,ma  nauigàmo  tutta  uia  g otòro  al  noftro  uiaggto,&  co  la  fecoda  dell’acque, 
che  grademete  tòrauano  giufo  al  garbin  fcorrcmo  molto. vltimaméte  guenimmo  al  capo  biaco,& 
hauédo  vifta  d’etòo  fi  slargamo  vn  poco  in  mare,  di  la  notte  feguete  neaffalro'vn  teporaleda  gar- 
bin convento  forzeuole.  onde  per  non  tornar  indrieto  tenimmola  volta  di  ponente  di  maetòro 
faluo  il  vero, per  parare  di  colmeggiare  il  tempo  due  notti, di  tre  giorni,  il  terzo  giorno  hauemmo  g 
vifia  di  terra . di  cridando  tutti  terra,  terra,  molto  fi  marauigliammo , perche  non  fapeuano,  eh  a C 
quella  parte  folle  terra  alcuna,  di  mandando  duoi  huomim  d’alto  difcoprirono  due  grandi  ifole. 
fiche  etòendone  notificato  rendemmo  grafie  al  noftro  Signore  Iddio, che  neconduceua  à vedere 
cole  nuoue, perche  fapeuamo  bene,  che  di  quelle  tal  ifole  in  Spagna  non  s’haueua  alcuna  notòria, 
f&'giudicado  noi  quelle  poter  effer  habitate,per  intender  piu  cole,&:  per  prouar  noftra  ventura, 
lenimmo  la  volta  d’vna  d’effe,  di  in  breue  tempo  li  fummo  propinqui,  di  giungendo  ad  ella,  pa- 
rendone grande, là  Scorremmo  vn  pezzo  a villa  di  terra, tanto  che  peruenimmo  ad  vn  luogo  do 
ue  parcua  che  folle  buon  ftatio,  & li  mettemmo  ancora.  fièabbcnazzatoi!  tempo  buttatilo  la 
barca  fUora,&  quella  ber/armata  mandammo  in  terra, per  veder  lei  vera  perfona  alcuna,  ò vefti- 
gio  d’habitatione , quali  andorono , di  cercorono  molto , di  non  trouorno  ftrade  ne  Tignale  alcu- 
no,per  ilquale  lì  porcile  comprendere, che  in  ella  follerò  habiranti.  di  hauuta  da  loro  quella  rela- 
rione,  la  mattina  feguentep  chiarir  tutto  l’animo  mio  mandaidieci  huominibenin  puntodar- 
jiie  di  balefìre,  che  douellino  montar  la  detta  ifola  da  una  parte,  doue  l’era  montuofa  & alta , per 
uedere  le  trouauano  cofa  atcuna,ò  fe  uedcuano  altre  ifole.  p fiche  andorono  di  non  trouorono  al 
tro,fe  non  che  l’era  dishabitata, di  u’era  gradiffìma  copia  di  colobi,  li  quali  filaffauano  pigliar  cò 
la  mano , non  conoscendo  quel  che  folle  l’huomo,  di  di  quelli  molti  ne  portorono  alla  carauella, 
che  con  baftoni  di  mazze  haueuano  prefò.&  nell’altura  hebbono  uifta  di  tre  altre  ifole  gradfidei 
lequali  luna  non  fe  auedemmo  che  ne  remaneua  lotto  uéto  dalla  parte  di  tramontana , & le  altre 
due  erano  i dromo  dell’altra  alla  uifta  d’oftro,  pur  al  noftro  camino,  di  tutte  a uifta  f una  dell’altra . c 
ancora  li  parfedi  uedere  dall’altra  parte  di  ponente  molto  in  mare  à modo  deli’aitre  ifole  : ma  nò 
fi  decerniuano  bene  per  la  diftantia,  alle  quali  non  mi  curai  d’andare, fi  per  non  perder  rem  po,  & 
feguir  il  mio  uiaggio , come  perch’io  giudicaua  che  follino  dishabitate  di  faluatiche , come  eran 
queft’altre.ma  di  poi  alla  fama  di  quefte  quattro  ifole  ch’io  haueua  trouato,  altri  capitando  quiui 
le  furono  a difeoprire,&  trouorono  quelle  effer  dieci  ifole  fra  gradi  di  piccoledishabitatc,nò  tro 
uando  in  effe  altro  che  colombi , di  uccelli  di  ftrane  forti,  di  gran  pefcafon  de  pelei  : ma  tornan- 
do al  mio  popofìto,  ne  partimmo  di  quefta  ifola,  di  feguendoilnoftrocammino,  venimmo  a 
uifta  delle  altre  due  ifole,  onde  Scorrendo  la  ftaria  d’una  d’effe,  che  ne  parcua  copiofa  di  arbori, di 
{coprimmo  la  bocca  d’un  tìumeche  ufciua  di  quefta  ifola , di  giudicando  la  foffe  buon’acqua  for- 
gemmoperfornirfij&ldifmontatòalcunide’inieimteri-a  andorono  al  primo  loco  di  quefto  fiu- 
me fu  per  la  riua.òd  trouorono  lagune  piccoledi  fale  bianchiffimo  di  bello , delqualc  ne  portoro 
no  al  nauti  io  in  granquantità.  &di  quefto  prendemmo  quanto  ne  parfe.  & coti  u ouando  l’ac- 
quaboniffìma  ne  togliemmo, dechiarando  che  qui  trouammo  gran  quantità  di  bifciefcudcllare, 
bfiangaiandreafioftromcdo.deliequaJineprendemmoalcune.  la  coperta  delle  quali  era  mag 
giore  che  buone  targhe,  di  quelli  marinari  le  amazzarono,Sè  fecero  piu  viuande, dicendo  che  al 
tre  volte  ne  haueuano  mangiato  nel  ceffo  d’  Argin,doue  etiam  fe  ne  trouaua:ma  non  coli  grandi. 
di  dico,che  anchora  io  per  prouar  piu  cofe  ne  mangiai,^  mi  parfeno  buone.non  meno  quali  co- 
£ ...  V - ; r,  me 
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\ me  cf  vna  carne  bianca  di  vitello,  fi  buon’odore  Si  fapore  rendeuan,p  modo  che  ne  fatarono  mol- 
te,che  in  parte  ne  furono  buona  munitione  fui  viaggio . anchora  pefeammo  fu  la  bocca  di  que- 
llo fiume, & di  dentro, doue  trouammo  tanta  quantitàdi  pefce,cheglieincerdìbiledirlo.delliqua 
li  molti  d’efii  non  haueuamo  mai  veduti  : ma  grandi  OC  di  buon  guito.  la  Fumerà  era  grande  che 
largamente  vipotria  entrar  dentro  vnnauilio  di  botte  Ccntocinquata  cargo,  &era  larga  vnbuo 
tirar  d’arco.qui  flemmo  duoi  giorni  a folla zzo,&  fi  fornimmo  deili  renfrefeam enti  antediìtico 
molti  cotambi, che  ammazzamo  fenza  numero,  notando  che  alla  prima  ifola  doue  chediiimon- 
tammo,mettemo  nome  ifola  di  Buona  vifìa , per  eiTer  fiata  la  prima  villa  di  terra  in  quelle  parti. 

&a  queila  altra  ifola,che  maggior  ne  pareua  di  tutte  quattro,  mettano  nome  fifola  di  fan  laco- 
bo,percheilgiornodifanFilippo  Iacobo  venimmo  ad  ella  a metter  ancora* 

Di  vn  luoco  chiamato  le  due  palme , fr  di  vna  / fola  a cui  fi  pefio  nome 
fanto  ^Andrea  & perche*  Dii  Re  Po'ofngoh  . & del 
fi  gnor  L altimetri  fa  * 

Fatto  quanto  e foprafcritto,partimmo  dalle  dette  quattro  ifole,  tenendo  la  volta  di  Capo  ver- 
de , onde  in  pochi  giorni  Iddio  mediante  venimmo  a Spedegar  à vifta  di  terra  ad  vu  luoco  che  fi 
chiama  le  due  palme, ch  e fra  Capo  uerde  di  rio  di  Senega.Sc  hauendo  buona  ccnofcenzadel  ter 
reno  frguimmo  fcorrendo  il  Capo.  di  la  mattina  fequente  quello  pafiammo,  di  tanto  nauigam- 
moche  peruenimmo  un’altra  uoltaal  detto  fiume  di  Gambra,  doue  breuemente  entrammo,  & 
fenza  altre  conrraflo  de  Negri  : di  di  fue  almadie  nauigamo  (opra  il  fiume  di  giorno  fempre  co  i 
j fcandaglio  in  mano,  le  almadie  de  Negri  che  pur  alcune  trouammo,  andauanoalungoleriue 
del  detto  fiume,non  offendo  accoftarfi  a noi,&  dentro  del  detto  fiume  circa  dieci  miglia  trouam 
mo  vna  ifoletta a modo  d’unpolefine , fatta  perii  detto  fiume,  allaquale  hauendo  meffo  ancora, 
una  domtm'ca  manco  di  quefla  uita  uno  de  noflri  marinari , ilquale  di  piu  giorni  era  fiato  atnma-  Santo  Aa- 
lato di  febbre . di  benché  la  morte  fua  a tutti  ne  aggrauaffe,  nondimeno  conuenendo  a noi  voler  ^cca* 
quello  che  a Dio  pia ceua, in  quefia  ifola  il  fepelimmo, quale  hauea  nome  Andrea . di  per  quello 
intitolamo  detta  ifola  douerfì  chiamare  neirauuenire,rifcla  di  fanto  Andrea . di  cofi  è fiata  lem- 
ure chiamata . partendo  da  quefla  ifola, di  nauigando  fempre  fu  per  lo  fiume  , alcune  almadie  de 
Negri  ne  feguiuano  dalla  lunga . onde  ammanando  noi  a quelle,  di  chiamandoi  nofii  turcimS 
ni  quelli  negri, di  moflandroli  alcuni  cendadi  51  altre  cofe, dicendo  che  fecuramcnte  fi  accofiafifi- 
no,che  li  donarellimo  di  quelle  robbe,  di  che  no  haueffìno  paura,  che  erauamo  huomini  hurna- 
ni,ò<J  trattabili . Detti  Negri  à poco  av  poco  accoftandofì, prendendo  da  noi  alcuna  fìgurtà, final- 
mente uennero  alla  mia  caraueìla . di  uno  d’eiTi  negri  entrò  dentro  del  nauilio  il  quale  intendeua 
il  parlare  del  mio  trucimanno . di  molto  fi  marauigliò  del  nofiro  nauilio  nel  modo  che  nauigamo 
con  la  uela,  perche  loro  non  fanno  faluo  che  uogare  con  remi , credeuano  , che  altramente  non  fi 
nauigaffe . di  ftupi'uafi  di  uederne  huomini  bianchi , di  non  meno  del  nofiro  habito  marauiglio- 
fo  a loro, 5^  molto  differente  dal  fuo,  principalmente  perche  la  maggior  parte  di  loro  vannonu- 
di,6f  fe  alcuno  va  vellico, e di  camicie  bianche  di  gottone.noi  femmo  gran  carezze  al  Negro,  do 
nandoli  molte  cofettedi  poco  momento, di  che  rimafe  molto  contento. domandandoli  io  di  mol 
-,  te  cofe, finalmente  ne  affirmò quello  eifer  il  paefe  di  Gambra  , &!chel  principallorofignoreera 
Forofangoli, ilquale  diceua  (lare  lontano  dal  fiume  fra  terra  ver fio  mezzo  di  di  brocco , fecondo 
ne  moflrò  da  nuoue  in  diece  oiornate.ilqualeForofangoliera  fotta  pollo  all’Imperatore  di  Mei 
li, che  e il  grande  Imperatore  de  Negrùma  che  niente  dimeno, erano  molti  fìgnori  menoriche  ha 
bitauano  appretta  il  fiume, cofi  da  vn  lato, come  dall’altro  ♦ di  fe  voleuamo , che  1 ne  menarla  ad 
vno  d’effi:  ilquale  fi  chiama  Battimanfa,  di  chef  tratteria  co  i detto  fìgnore,che  1 voleffe  prender 
amifta  co  noi, poi  che  li  pareua  ch’erauamo  buone  perfone , quella  fua  offerta  molto  ne  piacque, 

& Io  menammo  in  nauilio,faccendoli  buona  compagnia , tanto  che  nauigando  fu  per  il  detto  fili 
me,peruenimmoal  luoco  del  nominato  Battimanfa , che  fecondo  il  giudicio  nofiro  era  lontano 
dalla  bocca  del  detto  fiume  circa  miglia . lx.&  piu. 

Ddprefente  fatto  a Battimanfa . delle  robbe  che  tolfero  t P ortughf 
a baratto . del  modo  del  vogar  de  Negri  di  quel 
paefe , cr  de  remi  loro . 

Notado,che  andado  fopra  detta  fiumara  andauamo  per  lauate , & in  quello  luoco  doue  me* 
temo  f ancora,  il  detto  fiume  era  molto  piu  flretto,che  nella  bocca, doue  al  nofiro  giudicio  nò  e- 
ra  largo  oltra  vn  miglio  ♦ di  fe  vede  in  quefto  fiume  molti  rami  di  acqua  che  fon  fiumi , che  met- 
tono in  effo.  giunti  noi  a quefto  luoco  determinammo  di  mandar  vno  de  noftri  turcimanni  coti 
quefto  Negro  alla  pretenda  di  quefto  fignore  Battimanfa.  & cofi  niadammoli  vn  prfente  che  tu 
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vna  alzfmba  di  feta  alla  Morefca,  che  a noftro  modo  è a'  dire , cerne  vna  camicia,  laquale  era  affai  EX 
bdla.&  fatta  in  terra  de  Mori,&!  mandammoli  a dire  come  erauamo  venuti  per  comandamento 
del  noftro  lìgnore  Re  di  Portogallo  Chriftiano  per  far  con  lui  buona  amiftade , de  per  intender 
da  lui  fe  gli  hauea  bifogno  delle  cofe  de  noftri  paefi,che  ogni  anno  il  noftro  Re  glie  n'e  mandaria, 
con  affai  altre  parole . il  turcimàno  andò  col  detto  Negro  douc  era  quefto  fignore;alqual  diffono 
tante  cofe  di  noi, che  fubito  volfe  mandar  certi  fuot  Negri  alle  carauelle  , co  iquali  facemmo  non 
folamente  amicitia,maetiam  li  vendemmo  molte  cofe  a baratto,  delle  quali  hauémo  certi  fchiaui 
Negli  8C certa  quantitàd’oro.  ma  non  da  conto,rifpettoa  quello  checredeuamo  di  trouare , per 
che  la  fama  eraaffai  maggiore  per  Information  de  Negri  d;  Senega,  &'  in  effetto  Io  trouammo  ef 
fer  poco  fecondo  noi:  ma  lecondo  loro  che  fono  poueriffìme  genti  pareua  affai.il  qual  oro  è mol 
to  apprezzato  appreffo  quelle  genti^  fecondo  me, molto  piu  chedanoi,percheloftimanoper 
cofa  molto  pretiofa , nientedimeno  ne  fàceuan  buon  mercato  rifpetto  alle  cofe  minime  de  di  po- 
co momento,  fecondo  lopinion  noftra,  che  toglieuano  da  noi  alf  incontro  di  elfo,  quiui  ftemtr.o 
circa  vndeci  di.  de  in  quefto  tempo  veniuano  alle  noftre  carauelle  molti  di  queftì  Negri  habitanri: 
da  vna  parte, & dall’altra  del  detto  fiume.  de  chi  veniua  per  veder  cofa  molto  nuoua  a loro,&  chi 
veniua  per  venderne  alcune  cofette  loro  , ouer  qualche  aneìletto  d’oro . le  cofet  te  che  ne  portaua 
no  erano  gettonine, & filadi  di  gottoni&  panni  dlgottoni  fatti  a lor  modo , alcumbianchi  : altri 
diuifaticioèvergadibianchi  & azzurri,  & altri roffì , azzurri,  de  bianchimoltoben  fatti,  porta 
moni ma;:  uànoancho  molti  gatti  maimoni  de  babuini  gradi  de  piccoli  di  di uerfe  forti,  che  in  quefta  parte  fe 
coli.*  troua  grandiffima  quantità, &dauanli  a baratto  per  cofa  di  poca  valuta, cioè  di  dieci  marchetti  fu  g 
Babuini  no.ancora  n'e  portauano  zibetto,  de  pelle  di  gatti  che  fanno  il  zibetto  a vendere,  &dauano  vna 
iibctéoì  ° nza  zibetto  per  vn’altra  cofa  afincontro , che  non  valeua  quaranta  o'  cinquanta  marchetti > 
non  clic  loro  lo  vcndino  à pefo,ma  io  il  dico  per  eftimauone,  de  altri  nc  portauano  frutti  di  diuer 
fe  forti . de  fra  le  altre  moiri  dattali  piccoli  de  faluatichi , che  non  erano  molto  buoni  : ma  fecondo 
loro  erano  buoni  da  mangiare  molti  de  noftri  marinari  nc  mangiauano,  &trouauanli  diva-' 
rio  fapore  dalli  noftri  : ma  io  mai  ne  volli  mangiare  per  dubio  di  fiuiio  o d’akro.&  a cìuefto  modo 
haueuamoognidi  gente  nuoua  alle  carauelle , de  di  diuerfi  linguaggi;  mai  non  ceifauan  di  an- 
da  r fu  de  giu  per  quel  fiume  con  quelle  lue  almadie  di  iuoco  a luoco  con  femmine  de  huomini,  al 
modo  che  fanno  di  qua  le  noftre  barche  in  fu  le  fiumaraima  tutto  il  fuonau/gare  e per- fot  za  di  re 
Del  modo  mi,2^  vogano  tutti  in  piedi,  tanti  da  vna  banda, quanti  dall’altra.&  (empi  e hanno  vno  di  piu,  che 
d^"ftiNe*  voga  di  dietro , hora  ad  vnlato,hora  dall’altro  per  tener  dritta  la  barca,  cv  non  appoggiano  il  re- 
gii.  tuo  ad  alcuna  forca  : ma  lo  tengono  forte  con  le  mani  ♦ de  è fatto  il  remo  in  quello  modo,  hanno 
vna  mazza, come  vna  mezza  lancia . lunga  vn  paffo  de  mezzo , che  é fette  piedi  e mezzo . de  in 
capo  di  quefta  mazza  hanno  ferrato  ouer  legato  a lor  modo  vn  tagliere  rotondo  ♦ de  con  quefta 
forte  di  remi  vogano  per  forza  di  braccia  velociffimamente  quelle  lue  barche  per  la  colla  de  ma- 
re a terra  a terra . de  hanno  moke  bocche  di  fìumicelli,doue  fi  mettono , de  vanno  ficure  : ma  corri 
munemente  non  fi  slargano  molto  dal  fuo  paefe.  perche  non  fono  ficari  da  vn  paefe  all’altro, che 
non  fìan  prefi, de  uenduti  per  fchiaui . de  in  capo  di  giorni  vndeci  terminammo  di  partirci , de  di 
venir  alia  bocca  del  detto  fiume, perche  molti  de  noftri  fi  cominciorono  ammalar  di  febbre  calda  P 
acuta  ÒL  continua . onde  finitamente  ci  partimmo . 

Della fede  & del  frodo  del  vènere  & vcTtir  loro. 

Delle  cofe  che  fi  può  dire  di  quello  paefe , per  quello  che  noi  vedemmo,  de  per  l’informatione 
che  noi  hauemmo  in  quel  poco  di  tempo  cqe  ftemmo  li , prima  della  fede  fua,  quella  è commune 
mente  idolatra  in  diuerfi  modi, dando  gran  fede  à gl’incanti, & ad  altre  cofe  che  fanno  far  diaboli- 
che : ma  tutti  conofcono  Iddio,&anche  ve  ne  fono  alcuni  della  letta  di  Macometto . de  queftì  lo 
no  huomini  che  praticano  per  diuerfi  paefi.&nonfìannofermia  cafe,  perche  li  paefani  non  ne 
fanno  cofa  alcuna . nel  modo  del  viuere , tutti  quafi  fi  gouernano  fecondo  li  Negri  del  Regno  di 
Senega.&  mangiano  di  qile  medefime  viuande,faluo  che  hanno  di  piu  forte  rifi, che  di  quelti  no 
Carne  di  na^cono  *^1  rcgno  di  quelli  pjimi  Negri  .anchora  magiano  coltoro  carne  di  cane.laqual  non  ho 
eanVin  d-  mai  vdito  dire  che  fe  ne  mangi  altroue-.  11  loro  veftire  e d;  gotronine.&:  douc  h Negri  di  S enega 
fei.  vanno  quafi  tutnnudi, queftì  il  forzo  vanno  veftitiperefferuiabondantia  , de  gran  quantitàdi 

gettoni  .le  femmine  veftono  pur  anche  ad  vn  medefimo  modo  faluo  che  hanno  piacere  , quàdo 
che  fóno  piccole  di  età, di  farli  alcune  opere  per  le  carni, fatte  con  punture  di  ago  fu  per  il  petto, 
braccia  di  collo, lequali  pareno  di  quefte  opere  di  feda,  che  foleuan  farfi  fopra  1 fazzoletti . lo 

nò  fatte  con  fuoco, che  mai  per  alcun  tepo  vanno  via.quefta  regione  è molto  calda,  de  tante  quan- 
to fi  vàpluauanaverfooftro,  tanto  piu  par  che  voghla  ragion  elici  paefì  iiano  caldi,  de  fpectal- 
*' 4"  ’ «a.  , . ; mente 
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, ménte  in  quella  fiumara , faceua  m olto  maggior  caldo  che  nel  mare,  per  effer  occupata  da  mólti 
arbori, & molto  grandi,che  fono  per  tutto  il  paefe.della  grandezza  de  quali  dicono , che  faccene 
do  noi  acqua  ad  vna  fontana  appretto  la  ripa  del  fiume , v era  vriarbore  grandiffìmo , Si  molto 
grotto, ma  l’altezza  non  era  alla  proportion  della  groffezza , perche  giudicamo  effer  circa  venti 
patta  alto:  ma  la  groffezza  facendola  mifurare  trouammo  circa  diceffette  braccia  a torno  a torno  All>eri 

al  pie,  Si  era  sbulato,  Si  in  molti  luoghi  vano  Si  concauo,&  haueua  le  rame  difopra  molto  larghe  groiMimi. 
che  fpandeuano  a torno, per  modo  che’l  facea  grande  ombra,  anche  fe  ne  trouano  di  maggiori  Se 
piu  grotti . fi  che  potete  comprender  per  quelli  limili  arbori  la  virtù  del  paefe  effer  buona  ♦ Si  la 
terra  effer  ferule,  per  effer  bagnata  da  moke  acque. 

De  gli.  Elefanti  del  detto  paefe  & del  modo  che  vfano  alla  caccia  di  quelli, 
della  lunghetta  de  denti , Sforma  de  pìedifuoi , 

In  quello  paefe  fi  troua  gran  copia  di  Elefanti, & honne  vitto  io  tre  viui  faluatichi.perche  non 
fanno  dometticarli , come  in  altri  paefi.  Si  riandò  con  il  nauilio  furto  a mezzo  del  fiume  hauem- 
mo  villa  di  quelli  tre  £ lefanti  che  vfeiuano  del  bofeo , Si andauano  per  la  rutterà  ♦ fallammo  al- 
quanti  di  noi  nella  barca,  per  andare  ad  etti, che  erano  vn  poco  Iontani.ma  come  ne  videro  veni- 
re , ritornorono  nel  bofeo , dapoi  ne  viddi  vrialtro  piccolo  morto, perche  a mia  compiacenti  vn 
fìgnor  Negro,  che  haueanome  Guumimenfa,ilqualehabitauaappreffola  bocca  di  quello  fiu- 
me,andò  a cacciarlo  con  molti  Negri.&  duoi  giorni  Io  pfeguitorono,in  tato  che  lo  ammazzoro 
no.coltoro  vano  alla  caccia  a piede, Si  non  portano  altre  arme  per  offendere  fatuo  azzagaie,del- 
le  quali  s’è  detto  di  fopra^  archi, Si  tutte  le  fue  arme  fono  auelenate.&  lappia  te  che  vanno  a tro- 
^ uar  quelli  Elefanti  allibofchi,&doue  fono  molti  arbori, & fi  mettono  i Negri  da  drieto  di  quel- 
li, Si  ancho  montano  fopra,  ài  li  ferifeono  con  faette,ouero  con  le  azzagaie  auelenate.  Si  vanno 
fcampando  Si  fallando  da  vno  arbore  all’altro,  in  modo  che  l'Elefante  ch’è  animai  molto  grotto 
auanti  che’l  fi  polli  volgere,  vien  ferito  da  molti, fenza  poterfi  difendere.ben  vi  dico, che  alla  lar-  cacc?e<j;e 
ga,doue  non  foffero  arbori,  niuno  huomo  non  offeria  accollarli  a lui, perche  non  corre  tanto  niù  letami . 
no  huomo,  che  lo  Elefante  folo  à non  fi  mouer  del  fuo  patto, non  lo  aggiugneffe.  quello  ho  vdi- 
to  raccontar  a molti  Negri:  ma  non  è pero  l’Elefante  feroce  animale  che  vada  all’huomo , fe  da 
lui  non  è attetato.S'  quello  piccolo  Elefante  viddi  io  morto  in  terra,  il  dente  lungo  delquale  non  ' 
era  oltra  tre  palmi.&  di  quelli  tre,vn  palmo  fi  raccoglieua  nella  mafcella.fi  che  non  poteua  haue- 
re  faluo  duoi  palmi  di  dente.&  quello  era  fegno  che  l’era  giouanetfo,dico  rifpetto  quelli  che  han 
no  i denti  da  dieci  in  dodici  palmi  lunghi . Si  per  piccolo  che  fotte  noi  giudicammo  che  fhaueffe 
carne  per  cinque  in  lei  tori  de  nofiri.quello  Elefante  mi  fu  donato  per  quello  fignore, cioè  che  to 
lette  di  etto  quella  parte , ch’io  voleffi.&il  retto  fotte  dato  à quelli  cacciatori  per  mangiare . onde 
intendendo  io  che  la  carne  di  quello  fe  mangiaua  per  i Negri, ne  feri  tagliare  vn  pezzo, del  qual 1 carne  di 
ne  mangiai  nel  nauilio  a rotto  Si  a letto,  per  prouar  piu  cole,&  per  poter  dire  che  hauea  mangia-  & 

to  della  carne  d’vno  animale , che  non  hauea  mangiato  alcuno  della  mia  terra,  Iacual  carne  in  ef-  uo  &u  0 ‘ 
fetto  non  e troppo  buona , Si  mi  parfe  dura  & dilfauida , cioèdi  poco  gutto.  Si  portai  etiam  vno 
de  fuoi  piedi,  Se  parte  della  tromba  al  nauilio.&anche  tratti  molti  de  fuoi  peli  del  corpo  ch’erano  Pc|;  dj  cIe. 
negri  8i  lunghi  vn  palmo  è mezzo  Si  piu,  Si  molto  grotti.  Iequalcofeinfìeme  con  parte  di  quel-  fante. 

Z'  la  carne  che  fu  infalata,apprefentai  poi  in  Spagna  al  prenominato  fignore  don  Henrich,che  la  ri- 
ceuette  per  gran  prefente,per  effer  le  prime  cole  che  l’hauea  hauute  di  quel  paefe.difcoperto  per* 
fua  induttria.  Non  voglio  pretermetter  di  dire  che*l  piede  dello  Elefante  e tanto  a torno  a torno, 
quafì  come  il  piede  d’vn  caualìo  : ma  il  pie  fuo  non  e di  vnghia  come  quello  del  cauaìio,  ma  tutto 
d’vn  callo, negro  Si  grofliffimo,  fu’l  qual  callo  del  piede  ha  cinque  vnghie  a torno  il  detto  piede, 
rafo  a terra, rotonde, Si  di  grandezzza  poco  piu  d’un  groffone.fiC  non  era  il  pie  di  quello  piccolo 
Elefante  coli  piccolo, che’l  non  fotte  largamente  piu  d’un  palmo  Si  mezzo,&  lungo  folto  la  fuo  ? 

la  per  ogni  quadro , Si  ad  ogni  uolta , perche  come  ho  detto  tutto  e'  tondo  .anchora  per  Io  detto 
fìgnor  Negro  mi  fu  donato  un’altro  piede  di  Elefante, il  quale  mifuraipiu  uolte  fottola  fuola,& 
lo  trouai  palmi  tre  Si  uno  dedo  grotto , cofì  di  largo  come  di  lungo.  Si  da  ogni  parte:  qual  etiam 
apprefentai  al  prefato  Signor  Infante  con  un  dente  di  dodici  palmi  lungo,  qual  con  detto  piede 
grande  mando  a donare  alla  fìgnora  Ducheffa  di  Borgogna  per  un  gran  prefente.  Et  anchora  in 
quello  fiume  di  Gambra,  cofi  in  molti  altri  fiumi  di  quello  paefe,  oltra  le  calcamo^  altri  ani- 

mali diuerfi,  ui  fi  troua  un’animale  chiamato  pefee  Cauaìio.  quello  animale  e di  natura  quafi  del 
uecchio  marino, che  fiora  Ila  inacqua, & fiora  in  terrai  de  tutti  duoi  quelli  elementi  fi  nutrifee, 

Si  e di  quella  forma.il  corpo  grande  come  ima  uacca,&  corto  di  gambe.ha  li  piedi  felli, & la  tetta  fua  figura, 
ba  forma  di  cauaìio  con  duoi  dòti  gradi,  uno  per  lato, a modo  di  porco  ringhiale, quali  lono  mol- 
^ io  gran- 
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te  grandi,  di  ne  ho  vitto  da  duci  palmi.  Sfi  piu  lunghi  alle  fia  e.  quello  animale  efce  dellacauaA 
va  fu  per  la  nua  come  belila  quadrupede, laqua]  non  li  troua  in  alti  e parti  doue  fi  nauiga  per  no- 
ftnCimftiani,  per  quanto  hp  potuto  in  cedere,  (e  non  per  ventura  nel  NiJo.an cuora  vedèmo  ve- 
Ipertuioni,  cioè  nottole  a noftro  modo, gradi  tre  palmi,  ft'  piu  A altri  diuerO  vccelh  molto  diffe-r 
rena  dalli  noiiri  A inalbine  infiniti  pappagalli,  di  coli  etiam  infiniti  pelei  in  quello  fiume  molto 
Vari)  dalli  nofìriiSfi  di  gufto  Sfi  di  forma, non  dimeno  buon  ' da  ni  ingore, 

Come furono [coperti  ah  uni fumi,  efi  del  fittene  di  C afamanfaì&  d femore fimdmente  detto 
Cafananfa.  della,  dfiantia  dtlno  di  G ambra  aia  ttofiun  c , 

Comehcdcttodi  sopra, per  laiucoualefcenua  de’nolìn  huomini  partimmo  dal  porto  di  Man 
fa  cioè  del  paefé  del  Signor  Banimanfa.Sfi  in  pochi  giorni  vfeimmo  dei  detto  fiume,  di  vfeendo 
fuori, parendone  a mtsihauer  molte  vittuarieA  che  faria  fiyudabil  cola, poi  ch’erauamo  la, douer 
<*tia  feorrer  piu  oltra  per  quella  colia,  perche  effendo  tre  nauihj,  erauamo  affaihuona  copagnia . 
di  cobi  d’accordo  vn  giorno  circa  ! erza  con  vento  prolpero  facemmo  vela . di  perche  erauamo 
molto  incollati  a quefia bocca  del  rio  di  Gàbra.Sfi  la  terra  della  parte  verfooftro  di  garbin  fe  met 
tcua  molto  fuora  al  mare,  faccendoOa!  modo  d’vn  capo,  noi  cetenimmo  alla  volta  di  ponente 
per  metterci  fuora  al  mare  jaqual  terra  mofiraua  tutta  baffa  A copiola  d’infiniti  belliirimi  di  gra- 
dinimi arbon  verdi.  Sfidapoichefummo  larghi  in  mare  quanto  ne  parie, difeoprimmo  quello 
non  efiercapo  da  far  mentione,  perche  oltra  la  detta  ponta,  fi  vedeua  il  terreno  della  colia  tutto 
di  lungo,  nientedimeno  andammo  larghi  daquefta  puntaintorno  dcllaqual  fi  vedeua  il  mare 
rompere  piu  di  quattro  miglia  fuora:per  iaqual  cofa  noi  continuamente  teniuamo  duoi  huomi- 
ns  a prona,  dx  vno  fu  l’asbore  ad  alto,  per  difcoprire  fcogli  ouer  altre  fecchc,nauigando  folamen- 
teil  di  con  affai  poche  vdcA  c o grande rifguardoA'di  notte  mettendo anchora, andando  l’vna 
caraut  Ila  drieto  l ai  ria,  fecòdo  ne  toccaua  per  forte  ogni  giorno:  perche  cadauno  di  noi  haria  vo- 
luto che’lcopagno  folle  andato  aitanti, ma  tutto  faceuamo  per  forte, toccado  vn  giorno  a vnoA 
vn  giorno  aiì  aitroA  cofi  nauigado  g quella  colia  fempre  a viliadt  terra  duoi  giorni.il  terzo  feo- 
primmo  la  bocca  d’vn  fiume  di  aliai  ragioneuol  grandezzaA  fecondomolirauacetta  bocca  era 
largo  piudi  mezzo  miglio,  di  piu  auanti  andando  verfo  lera  hauémo  villa  d’vn  picco!  coifo,  che 
quali  mofiraua  al  modo  della  bocca  d’vn  fiume,  di  che  per  effer  tardi  mettemmo  ferro,  di  h mat- 
tina Tegnente  faccende  vela  A incoi  fandefì  noi  alquanto,  difeoprimo  la  bocca  d’vn’akro  gran 
fìume.parend  orni, fecondo  il  giudicio  mio  quella  effer  poco  minore  dell’antedetta  bocca  del  dee- 
to  fiume  di  Cambra,  di  da  vna  parte  , di  dall’altra  del  detto  fiume  fi  vedeua  gran  copfii  di  belli  di- 
ipi  arbori  alti  di  verdi.ondc  fe  accettammo,  di  qui  forgcmmo.Sfi  parlando  in  fieme  determinarti 
modiarinardue  delle  nofire  barche . di  con  li  rcftri  turcimanni  mandar  in  terra  a laper  nucua 
del  paefeA  del  nome  di  quefta  fiumara  A'  fapcr  chi  eia  figrore  di  quelle  parti,  di  coi  : facemmo, 
le  barche  andarono , di  tornarono,  di  dittero  che  quella  fiumara  fi  chiama  gala  fiumara  di  Cala- 
CafamSfa  mania,  come  è a dir  la  fiumara  d’vn  fignor  nominate  Cafamanfa  Negl  o, il  quale  habitauadentro 
. del  detto  fiume  circa  miglia  tréta;  ma  che’!  detto  fignore  non  li  trouaua  1:1  quel  luoco:  ma  che  era 

andato  in  guerra  con  tra  vn’alrro.  onde  hauuta  noi  quefia  tal  nuoua  il  giorno  fequente  li  partim- 
mo, notando  clic  dal  rio  di  Cambra  fino  a quefi’ahro  di  Cafamanfa.  tono  leghe  circa  venticin- 
que, eh  e fono  miglia  cento. 

Del  luoco  detto  capo  r offe  ,(fi peri  he  e cofi  chi  amato  delrio  di  fini  a Anna,  (fi  del  r o di  S.  Bomtntco,  (fi 
d vn  altro  gran  fumé,  (fi  della  marea  d’acqua,  enfiente  (fi  dtficrcfeni  ed  q'ielpaefe. 

Et  cttendo  partiti  da  quefio  fiume  di  Cafamarda  feguendo  per  la  coita,  peruenimmo  ad  vn  ca- 
po che  al  nofiro  giuditio  filoniano  dalla  bocca  del  detto  fiume  circa  miglia  venti . quefto  capo 
èvn  poco  piu  alto  ,che’i  terreno  della  colta,  di  moftraua  la  fronte  d’etTo  ettfir  rotta,  & per  quello 
li mettemmo  nome  Capo  rollo.  Sfidapoi  nauigandoperlacofta  peruenimmo  alla  bocca  d’vn 
fiume  aliai  ragicneuoIe.8c' al  ncflro  giuditio  largo  vn  tirar  di  baleftra.  quefto  non  curammodi 
tentare  :mah  mettemmo  nome  il  rio  di  fan!  Anna . di  palTando  detto  fiume  A nauigando  pur 
Rio  dii  Un  a]  noftro  cammino , venimmo  ad  vn’altro  fiume  pur  in  la  detta  colla,  ilquale  non  ne  parfeminor 
Do  iti  m reo  ^ ^uej  fant’/\nna , & àqueft’altro  mettemmo  nome  il  rio  di  S.  Dominico , & dal  Capo  rollo 
antedetto  fino  a quefto  fiume  vltimo  , giudicammo  per  arbitrio,  ettfir  miglia  cinquantacin- 
que  in  iettama.  Dapoi  etiam  nauigando  per  la  predetta  cofta  per  una  giornata,  venimmo 
alla  bocca  d’vn  grandifilmo fiume,  dico  fi  grande  , che  prima  noi  tutti  giudicammo  quello 
ettfir  coifo,  nientedimeno  fi  vedeuan  gli  arbori  belliflìmi  di  verdi  dall’altra  del  terreno  ver- 
fo offro.  Iaqual  larghezza  fu  giudicataper  tutti  al  meno  effer  miglia  venti,  Sfidila  in  fufo: 
perche  buon  fpatio  mettemmo  trauerfar  detta  bocca;  cioè  da  un  terreno  all’altro; 

Sfi quando  _ 
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& quàdo  fummo  dafl’altra  parte  fiauémo  vifta  in  mare  di'  alcune  ifole.  onde  noi  déferm  marno  va 
ler  faper  i qfto  Iuoco  qualche  nuoua  di  tal  paefe.Sé  fubito  metterne  anchora,8é  la  mattina  fegué- 
te  venero  allinoflrinauilii  due  almadie, che  fono  di  qllefue  barche  dette  di  fopra.Iequali  inuerità 
erano  molto  gradi,  Séquafiche  vnaera  luga  come  vna  delle  nofire carauelle,  ma  non  fi  alta.Sé  in 
quella  veniuan’piu  di  tréta  Negri.l’altra  ch’era  minore  hauea  da  circa  federi  huomini.noi  veden 
dolivenirevogandomolto  velocemente  al  modo  predetto,  & dubitandoli,  prendemmo  l’arme 
in  mano  g ilar  a veder  quello  che  voleffero  fare.quadone  furono  appreffo,leuorono  vn  fazzuol 
bianco  alto,ligato  ad  vn  remo  quali  a modo  di  dimadar  fegurtd,  noi  li  rifpondemmo  in  quel  me- 
defimo  modo.Sé  villo  loro  che  haueuamo  fatto  il  fimiie,  vennero  à Iato,8é  la  maggior  delle  altre 
almadie  li  accodò  alla  mia  carauella,  ne  guardauan  con  grandiffìma  marauiglia,  vedendone  ef« 
fer  huomini  bianchi,  guardauano  anche-  la  forma  del  noflro  nauilio,  ccn  l’arbore, & l’antenna  in 
crofata, perche  ècofa  che  loro  non  fanno  chelafia  nel’  vfano.onde  io  defiderofodt  inteder  di que 
fla  generaticne  li  feci  parlare  alli  miei  turcimanni,ne  mai  alcun  di  loro  potè  intender  cola, che  di- 
celfeno,n  è meno  quelli  delfahre  carauelle.  ilche  veduto  ne  hauemmograndilTimo  difpiacere.Sé 
finalmente  ci  partimmo  fenza  poterli  intédere.Sé  vededo  ch’erauamoin  paefenuouo,&  che  no 
poteuamo  effer  intefi,  concludemmo  che’l  paffar  piu  auanti  era  fuperfluo , perche  giudicauamo 
douer  trouar  Tempre  piu  nuoui  linguaggi^  che  no  fi  poteua  far  cofa  buona, dC  cofi  determinarli 
mo  di  tornar  indrieto,  da  vn  Negro  delle  due  almadie  furono  comprati  per  noi  alcuni  anelletti 
d’oro  a baratto  di  alcune  cofette  non  parlandola  co  cenni  faccendo  mercato.noi  demmo  fopra 
la  bocca  di  quello  gran  fiume  brio  grande,  duoi  giorni.Séla  tramontana  quiui  fenemoflraua 
^ molto  baffa.in  quello  Iuoco  trouammo  vna  grande  contrarietà,  che  no  fi  troua  altroue,  per  quari 
to  ho  potuto  intender, cioè  che  faccendolì  in  quello  Iuoco  marea  di  acqua  montane  & zozante, 
come  fi  fa  a Veneria,  5C  in  tutto  il  ponente , Se  doue  in  ogni  Iuoco  la  crefce  fei  hore,  Sé  cala  altre 
fei,  quiui  la  crefce  hore  quattro,  Sé  cala  otto.8é  e tato  l’impeto  della  correnthia  della  detta  marea , ‘li- 
quando  la  comincia  a crefcere,  che  gli  èquafiincredibile.perche  tre anchore  per  proua a pena  Sé  4 Kefljflo 
con  fatica  ne  poteuano  tenere.Sé  hora  fu  che  la  correnthia  ne  fece  far  vela  per  forza,  Sé  no  fenza  di  otto  ho- 
pericolo,  perche  i’haueua  molto  piu  forza  che  le  vele  co’I  vento . 

Di  due  lfiole  grandi  & altre  ficco  le, 

Partimmo  dalla  bocca  di  quello  gran  fiume , per  ritornarfene  in  Spagna , Sé  tenimmo  la  volta 
del  mare  verfo  quelle  ifole,  lequali  erano  diilanti  da  terra  ferma  circa  miglia  trenta,  a quelle  ifole 
giungemmo, lequali  fono  due  grandi, ài  alcune  altre  piccole,  quelle  due  grandi  fono  habitateda 
Negri.&  fono  iiole  molto  ba(Te,ma  copiofe  di  bellifiìmi  arbori  grandi, & alti  Sé  verdi.qui  anche 
non  hauemmo  lingua, perche  loro  non  intendeuano  noi,nènoi  loro.Sé  di  li  partendo  venimmo 
verfo  le  parti  noflre  de  Chriiliani , allequalt  per  nollre  giornate  nau»gammo>  tanto  che  Dio  per 
niifericordia, quando  li  piacque  ne  conduffe  a buon  porto , 

La  nauigation  del  Capitan  Pietro  di  Sintra  Portughefe,fcritta  per  il  Sig, 

Aluife  da  ca  da  Mollo , 


te. 


Del  rio  dì  Befiegue , & d’vn  Iuoco  a cui  pofi.ro  nome  Capo 
di  V e ga:  & della  qual  ta  di  quella  cojla  » 

Vello  è quanto  ho  veduto  Sé  intefo  nel  tempo  che  andai  per  quelle  parti  : ma  dapoi  di 
me  ne  fono  flati  altri,  Sé  principalmète  il  Sig.Don  Odoardo  Re  di  Portogallo,  vi  man 
dò  dipoi  la  morte  del  detto  fìgnor  Infante  don  Hérich  due  carauelle  armate. Capitano 
dellequali  era  vn  Pietro  di  Sintra  feudier  del  detto  fìgnore:aI quale  diede  in  com- 
miflìone  di  feorrer  molto  auanti  g qìla  coda  de  Negri, Sé  difeoprir  paefi  nuoui.co’I  qual  capitano 
andò  vn  giouanePortughefe  mio  amico,  ftatocòme  mquelle  parti  g fcriuano,3é  al  ritorna  delle 
carauelle  trouar.domi  io  Aluife  da  ca  da  Mollo  in  Lagus,arriuò  il  detto  capitano , Sé  il  predetto 
mio  amico  difmòfo  in  cafa  mia,ilquale  mi  diede  in  nota  di  punto  in  puto  tutto  il  paefe,che  haue- 
uano  difcoperto,Sé  gli  nomi  che  li  haueuano  meffo,Sé  le  llatie,  come  flauano  tutto  g ordine,  le- 
quali  fi  co  égono  ccminciado  dal  predetto  rio  grande, doue  noi  fummo  perauati, fi  come  cj  (otto 
annotei  Ò.Pnma  mi  diffe  ch’erano  flati  alle  fopradette  ilole  gradi  habitate.Sé  che  in  vna  d’elfe  d;  C- 
mótarono  in  terra.  Sé  parlorono  co  loro  Negri, ma  che  no  furono  intefi, di  andorono  alle  fue  ha-- 
bitationi  alquanto  fra  terra,le  quali  erano  cafucrie  di  paglia  *>oueriffime,8é  in  alcune  d’effe  tvoua 
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reno  ftatue  di'  idoli  de  legno,  di  per  quello  che  poteano  da  loro  comprendere,  quelli  Negri  fono  C 
idolatri,  di  adorano  quelle  llatue,  di  non  potendo  hauere,ne  intender  altro  da  cofioro,  fi  partito 
no,feguendo  il  Tuo  viaggio  perla  colta  piu'auanti,  tanto  che  vennero  alla  bocca  d’vn  gran  fiume 
largo  (econdo  il  Tuo  giudicio  circa  tre  in  quattro  miglia . di  per  fuo  arbitrio  mettono  effer  dalla 
bocca  del  rio  grande,  fino  alla  bocca  di  quello  altro  fiume,  circa  migliaquaranta  per  cofta.&difle 
che  quello  rio  fi  chiama  il  riodiBefcguederiuatodal  nome  d’vn  fignore,chehabita  alla  boccadi 
quello  fiume,  capoi  partiti  nauigando  per  la  detta  coda  vennero  ad  vn  capo,alquale  pofonono- 
me  Capo  di  V erga.ésf  tutta  la  colla  dal  detto  fiume  di  Briegue,  lino  2 afro  capo  di  V erga  èmon 
tuola,  non  pero  molto  alta,  di  fono  per  fuo  arbitrio  dal  detto  fiume  fino  a quello  Capo  di  Verga 
miglia  cento  quaranta.  di  le  montagne  fono  piene  di  belhftimi  arbori  molto  grandi  di  alti,&  che 
verdeggiano  molto  da  lontano, di  pare  vna  bellilfi'ma  cofa  a vederli. 

D’vnluoco  detto  capo  di  Sagres  fella  f de  coftumi.viuere  & vfire , 
del  modo  deivolgare  di  quel paefe . 

Item  pallata  il  detto  capo  dt  Verga , di  nauigando  per  la  detta  coda  per  fpatio  di  miglia  circa 
ottanta  difeopri  t ono  vn’af  tro  capo . ilquale  fecondo  il  giuditio  di  cadauno  di  quelli  marinari,  di- 
cono effer  il  piu  alto  capo  che  mai  vedeffino . in  mezzo  dell’altura  di  quello  capo  fi  fa  vna  pun- 
ta aguzza  a modo  di  diamante^  tutto  quello  capo  e copiofo  d’altifTimiarbori  di  verdi.  di  truf- 
ferò nomea  quello  capo  Sagres  in  memoria  d’vna  fortezza , che  fece  far  la  buona  memoria  del 
fìgnor  Infante  don  Henrich,fopra  vna  delle  puntedel  capo  fan  Vincenzo,allaquale  miffero  no- 
me Sagres . di  per  qfia  caufa  chiamali  dalli  Portughefi  il  Capo  di  Sagres  dt  Guinea . di  dicono  i B 
marinari  qllihabitantielfer  idolatri,  perlainformationeche  hebbono.  di  che  adorano  llatue  di 
legno,  in  forma  d’huomini.Sr’  dicono  che  quando  vogliono  mangiare  ò bere  Tempre  offerifcono 
della  vtuandaalh  fuoi  idoli,  di  fono  piu  prello  berrettini  in  colore  che  negri,  Se  frano  alcuni  fegni 
fatti  con  ferro  affocato, per  il  vifo  di  per  il  corpo. vanno  Tempre  nudi, Se' p braghe  portano  feorzi 
diarborficonhqualicopronoleloro  vergogne,  non  hanno  arme  per  non  trouarfì  ferro  nel  fuo 
paefe,  viuonodi  rifi  di  di  megli  di  legumi,  cioè  faue,  fafuolt  di  altra  qualitàdelli  noliri,  cioèpiu 
grolffihano  carne  di  vacca, di  di  capra:ma  non  in  molta  quatità.in  dromo  di  quefto  capoin  mare 
i"ono  dueifolette , l’vna  diflante dall’altra  miglia  fri,  di  l’altra  miglia  otto.&  fono  dishabitate  per 
efier  piccolemia  hano  copta  di  belltlfimi  arbori  verdi.item  hano  gli  habitanti  di  quello  fiume  al- 
cune almadie, cioè  zoppoli  a nofiro  modo  grandiiTimfinellequalinaiiigano  da  huotnin/  trenta  in 
quaranta  per  cadauna, & vogano  piu  remi  in  piedi  Si  fenza  forca,  come  ho  detto  d 1 fopra.o  han 
no  quella  gente  le  orecchie  tutte  forate  di  bufi  a torno  a torno, nelliquali  portano  diuerfi  ai  ìellet 
ti  d’oro,vnodrieto  all’altro  in  tira,  Se'  etiandto  hano  il  nafo  forato  dì  fono  nel  mezzo, nelqual  por 
tano  vriannellod’oroappiccato  nel  modo  che  portano  di  qua  inoltri  buffali,  óJ  guado  vogliono 
mangiare  fe  lo  tirano  via  . di  cefi  portano  gli  huominficorne  le  dóne.&  dicono  come  le  clóne  di 
Re  Si  fignori,ouero  de  huominida  coro  in  qfio  paefe, tutte  hano  i labbri  della  natura  torati  d’al- 
cuni  buffili  come  nell’orccchie,neiliqualt  bufi  portano  p dignità,^  per  fignificatipn  ci grandez 
za  di  fiato  annelli  d’oro,iquali  fi  tirano  di  mettono  à fuo  buon  piacere . 

Del  rio  di fan  V icenf  & rio  V orde , & capo  Liedo.  d’vna  gran  p 

montagna,^  di  tre  fole  dettele  faine  fe. 

Palfato  il  detto  capo  Sagres  a circa  miglia  quaranta  fi  troua  vn’aitro  rio  detto  fan  Vicenzo.Si 
è largo  nella  bocca  circa  miglia  quattro.  Si  piu  olrra  circa  miglia  cinque:  p la  detta  colla  andando 
fi  troua  vn’altro  rio, ilquale  fi  chiama  rio  Verde.&  e piu  gràde  quello  nella  bocca  che  l’altro  det- 
to rio  di  fan  Vincenzo . Età  quelli  tal  fiumi  fono  fiati  mdfi  nomi  p li  predetti  nauiganti  con  le 
caraueile  del  Re,&f  tutto  quello  parie  di  colla  e mótuofa.  di  ha  p tutto  buon  fcorgidor,&  buon 
fondo.Se!  paifino  qfio  rio  Verde  p miglia  circa  ventiquattro, fi  trotta  vn’altro  capo  che  h niellerò 
nonieil  capoL<edo,oucro  Allegro  ànofiro  modo,pchegli  parue  che  qfio  capo  col  paefe  verde 
di  belio  folle  tutto  aiiegro.&  da  qfio  capo  Allegro  perauatl  per  la  colta  vi  è vna  m5tagnalaqu.il 
dura  bé  circa  miglia  cinquanta.^  éaltiffìma, coperta  tutta  di  arbori  verdi  fempre  rif  altifiìmi.alla 
fine  dellaquale  fkrouano  in  mare  circa  miglia  otto,ifolette  tre,&  la  maggiore  può  circondare  da 
migliadieci  in  dodici, Sd  mifiero  nome  àquelte  ifolele  Saluezze.  Sballa  detta  montagna  Serra 
Liona . Si  quello  per  il  gran  rumor  che  di'  continuo  fi  fente  per  caufa  de  tuoni  che  fono  fempre 
in  la  cima  eh’  c circondata  da  nebbie . 

Del  fumé  rojf^capo  rofo  & fola  rofa.  del  rio  difanta  Maria  della  nane , dell  f la  d i 
Jean  ni. del  capo  difant’  Anna  & qualità  di  quella  cofla . 

E tpaflkta  quella  colta  della  montagna  Ltona  tutto  dilaauanti  e terra  bada  dC  fpiaggiacon 
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/ molte  fccche  di  arena , lequali  cfcono  fuora  in  mare  ♦ 8C  del  capo  di  detta  montana  andando  circa 
miglia  trenta  piu  oltra , li  troua  vn’altra  fiumara  groffa,  che  e larga  nella  bocca  da  miglia  tre.  alla 
qual  miffero  nome  il  fiume  Roffo , de  quefto  perchel’acqua  di  quefto  fiume  fi  moftraua  effer  co* 
me  rolla,  per  il  fondo  ch’era  terre  roflò,  de  oltra  detto  fiume  èvncapoche'l  terreno  è come  rollo, 
dC  anche  a quefto  capo  hanno  meffo  nome  il  Capo  roffo,  de  in  dromo  di  quefto  capo  in  mare  for 
fe  miglia  otto  è vna  ifoletta  dishabitata . Iaqual  chiamano  l’iToIa  Rofia  del  detto  capo  roflb . de  in 
quefta  ifoletta  apparta  tramontana  di  altezza  d’vn’huomo  fopra  il  mare:  notando  che  dalla  boc* 
ca  del  detto  fiume  rodo  fino  a quefta  ifoletta  fono  circa  miglia  dieci,  eftendo  paflato  il  detto  ca* 
po  Roflb  fi  fa  a modo  d’vn  colfo, nella  facca  dellaquale  ve  vn  fiume  grande, alqual  mufferò  nome 
il  nodi  fantaMariadallaneue,  perche  in  tal  giorno  fu  trouato.  & dall  al  tra  par  te  del  fiume  vi  e 
vna  punta , in  dromo  dellaquale  vn  poco  in  mare  e vna  ifoletta  ♦ de  faffi  qui  in  quefto  colfo  ouer 
facca  molte  balle  di  arenatile  durano  andando  per  la  cofta  da  dieci  in  dodici  miglia,doue  rompe 
il  mare,&'  qui  ègrandiftìma  correnthia  d’acqua  de  gran  marea  di  molante  de  di  zozante.allaqual 
ifoletta  miftero  nomeufoletta  di  Scanni  perle  molte  feccheantedette.& oltra  di  quefta  ifola  fi  fa 
vn  capo  grande, dqual  miftero  nome  il  capo  di  fant  Anna,  perche  in  fimil  giorno  fu  trouato , dC 
dalla  predetta  ifoletta  fino  a quefto  capo  fono  miglia  ventiquattro:&:  tutta  quefta  cofta  e di  fpiag* 
gia  de  di  poco  fondo , 

JDd fiume  delle  palme,  & rio  de’ fiumi,  & perche  e cefi  detto . del  ca[  o di  monte > & capo 
cot  tefe  ouìr  mifurato.delbofeo  ouer  arboreto  dì [anta  Maria  « 

* & de  cofinmi  dt  que  Negri . 

’ Oltra  il  detto  capo  di  fant  Anna  miglia  fettanta  pur  perla  colta’,  fi  troua  vnaltro  fiume, alqual 
hanno  meffo  nome  il  Fiume  delle  palme, per  efferui  molte  palmella  bocca  di  qfto  fiume  (ben 
che  la  moftri  affai  larga  ) è tutta  occupata  da  (canni  de  fecche  di  arena , & la  intrada  di  effo  fiume 
e pericolofa,  de  dal  detto  Capo  di  fama  Anna  intìno  a quefto  fiume  è tutta  fpiaggia.  Item  paffan* 
do  quefto  fiume  per  fpatio  de  circa  miglia  fettanta,  pur  per  la  fpiaggia  nella  detta  cofta , fi  troua 
vnaltro  fiume  piccolo  qual  nominarono  il  Rio  deftumi . de  quefto,  perche  quando  lo  trouorono 
peritutta  quella  cofta  non  fi  vedeua  altro  che  fumi  in  terra, fatti  per  quelli  del  paefe,&  oltra  a que 
fto  fiume  miglia  ventiquattro  pur  per  la  fpiaggia  fi  troua  vn  capo  cheli  mette  molto  al  mare,  dC 
fopra  di  quefto  capo  pare  vn  monte  alto,  de  à quefto  capo  hano  meffo  nome,  il  Capo  del  monte  * 
Item  oltra  quefto  capo  di  monte  per  la  fpiaggia  andando  auati  circa  miglia  feftanta  fi  troua  vn’al 
tro  capo  piccolo,  de  non  al  to , ilquale  a^che  moftra  fopra  a elio  hauer  vn  monticello , de  a quefto 
hanno  meffo  nome , il  Capo  cortefe  b mifurado  . dC  in  quefta  parte  viddero  molti  fuochi  quella 
prima  notte  fu  per  gli  arbori,  8c  per  la  fpiaggia,fatti  dalli  Negri  quando  hebbero  la  vifta  di  que* 
fti  nauilij,  mai  piu  da  loro  veduti.St’  oltra  quefto  capo  a miglia  fedici  pur  per  la  fpiaggia  e vnbo* 
feo  grande  con  mohiarbonverdifiimiche  beono  fino  fu  l’acqua  del  mare,  alqual  meffono  nome 
llBofco  ouero  Arboredo  di  Tanta  Maria,  &drieto  di  quello  forgetteno  le  carauelle,  allequal 
vennero  alcune  almadie  piccole  de  Negri  con  due  ouer  tre  huomini  per  vna,  tutti  nudi , i quali 
portauano  in  mano  alcune  mazze  aguzze  nella  punta , quafì  al  modo  noftro  voleffero  effer  dar* 
di.&  alcuni  di  loro  haueano  certi  condii  piccoli,^  infra  tutto  haueuano  due  targhe  di  cuoro  con 

* tre  archi,  de  vennero  alle  carauelle,  & haueano  coftoro  le  orecchie  tutte  forate  a torno  a torno.  SÉ 
cofì  il  nafo  di  fotto,  dC  alcuni  di  loro  haueano  al  collo  alcune  rette  di  denti , che  pareuano  denti  di 
huomo.alliquali  fu  parlato  per  diuerfi  turcimanni  Negri, eh  erano  in  quelle  carauelle, & mai  non 
furono  intefi  pur  vna  fola  parola,  ne  da  loro  fi  potè  intédere  alcuna  cola,  delliqual  Negri  tre  d’ef* 
fi  introrono  in  vna  delle  carauelle,&  di  quelli  tre  i Portughefi  ne  ritennono  vno,8<:  gli  altri  lafcio 
tono  andare , de  quefto  per  adempiere  il  comandamento  della  maeftà  del  Re,à  iquali  commeffe, 
che  dellVltima  terra  doue  capitaffeno,  nonVoIedo  loro  andar  piu  auanti,fe  perauentura  da  quel- 
le genti  no  fuffero  intefi  i loro  turcimani,  che  s'ingegnaffero  di  menar  alcuni  detti  Negri  di  quel 
paefe,o  per  amóre, b per  forza, per  poter  intender  da  lui  per  via  di  turcimanni  di  molti  altri  Ne* 
gri,  che  fi  trouano  in  Portugallo, ouero  co  fpatio  di  tempo  imparando  a parlare, deffe  nonna  del 
li  fuoi  paefi . de  per  quefta  caufa  ritennero  quefto  Negro  detti  tre . de  non  terminando  di  pattare 
piu  oltra,  quello  conduffero  in  Portugallo, doue  lo  prefentorono  alla  Maiefta  del  Re,  qual  li  fe* 
ce  parlar  da  diuerfi  Negri,  de  vltimamente  da  vna  Negra  (chiaua  d’vn  cittadinodiLisbona,ch’e* 
ra  anchora  lei  di  lontan  paefi, fu  intefo, non  per  il  fuo  proprio  linguaggio,  ma  per  vnaltro  lin* 
guaggsoche  lui,&  lei  fapeuano.Et  quello  che  referifee  il  detto  Negro  al  Re  per  il  mezzo  di 
quefta  femina  no  s’intende,  faluo  che  i’hauea  detto  fra  falere  cofe  trouarfind  fuo  paefe  alicorni 
viufondeil  detto  Signore  hauédolo  tenuto  alcuni  meli, Se  fattoli  moftrar  molte  cole  del  fuo  re* 
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gno,  donandoli  alcune  robe, con  gran  carezze  Io  fece  condur  di  nuouo  per  vna  carauelfa  nel  fuo  ] 
pade,À  da  quello  vltimo  Iuogho  non  vi  è pallaio  akro  nauiiio  auaiui  huo  al  mio  par  ure  di  Spa- 
gna che  fu  adì  primo  bebraro,  MCCC  C XII 1 < 

DISCORSO  DI  iM.  CIO.  BATTISTA  RAMVSIO, 

fopra  la  nauigatione  di  Hannone  Carthaginefe . 

VE  ST  A nauigatione  dì  Hanncn  Carthaginefe  è vna  delle  piu  antiche , che  fi  hahbia  notitia , & fu 
molto  celebrata  dalli  fcrittori  co  fi  Creò,  come  Latini,  & Tomponio  Mella  & Tlinio  ne  fanno  mentice- 
ne nelli  lor  libri, nè  fi  trotta  fcrittorpiu  antiche, di  lui, che  tratti  cefi  particolarmente  della  coda  dell’A- 
frica  verfo  Vanente:  dellaqual  Tomponio  frinendo  dice  quefeparole . Fu  già  dubbio  fe  oltra  l'a- 
frica fi  ritr0naffemare,OHerofcquellaparte  deimondo  fi  eflendefife  in  infinito  infr  attuo  fa  & flerile,  benché  Hanno- 
ne Carthaginefe  mandato  dalla  fua  pepublica  a f coprire , & a confi  derare  tutta  la  cefi  a dell’  Africa , effendo  vfeito 
dallo  firetto  di  Gibralterra,&  hauendo  nauigato  grandiffimaparte  di  quella,  ritornando  a Cartilagine  dica  che  non 
vi  era  mancato  mare  da  nauigar,  ma  vettouaglie  da  mantener  le  ci  urme] . similmente  Tlinio  nel  primo  capo  del  li- 
bro quinto  parlando  dell'africa  & deltnonte  .Atlante  fiegue  in  quefio  modo . Il  monte  Atlante  podio  nel  megge 
dell'arene  s'inalba  fin0  4 cielo,  & è affiro,  & fqualido  da  quella  parte , che  guarda  verfo  il  mare , da  lui  cognomina 
to  v Atlantico  , ma  verfo  l'africa  è tutto  veflito  di  arbori,  ombrofo , & lieto , & bagnato  da  molte  belle  & frefche 
fontane  , nafccndoui  fempre  ogni  forte  di  frutti  fenga  fatica  o coltura  degli  huomini , & in  tanta  abondanga , che 
da  ogni  tempo  gli  habitat  ori  po  fono  fatiareli  loro  delicati  appetiti . Fra  il  giorno  ninno  degli  habitatorifi  vede , & I 
vi  è tanto  fdcntìo,cheper  quella  horrendafolitudine,  nel  cuore  di  quelli  che  vi  approffimanc, nafte  vn  certo  religicfo 
timore , oltra  che  fono  fi)  ducutati  vedendo  quello  cleuato  [opra  le  nuuole , & vicino  al  cielo  della  luna,  & di  notte 
lampeggiare  di  % ohe,  & varie  fiamme, & per  la  lafciuia  & morbidegga  de  fdtyri  & de  gli  Egipani  rifuona  di 
p: ff ari, di  fi ftole, & organetti  con  cembali  & tamburi,  vengono  affermatele  fopradette  cofe  da  celebratiffimi  autto- 
ri.&  oltraquello  chefilegge  che  Bercele  & Terfeo  fecero  fopra  quel  monte,  dicono  che  a penetrami  vi  èvnofpa 
tìograndìffimo&  incerto  . Si  truouano  anchora  nelli  memoriali  di  Hannone  capitano  de  Carthagine fi , nel  tempo 
che  la  fua  Bepublica  fioriua,come  dal  Senato  [ho  li  fu  conimelo,  che  con  l'armata  andaffe  a [coprir  e, & ben  confi  ae- 
rare tutta  la  cefi  a dì  fuori  dell'Africa  : Etmolti  greci  & latini  fcrittori  feguendolui , dìfiftro  molte  cofcfabulofe  & 
incredibili , affermando  molte  città  effer  fiate  edificate  per  commandamento  & indufiria  dèi  detto  Hannone  ,delle- 
quali  ne  memoria,  ne  pur  alcun  ve  timo  ne  rimane . Anchora  il  dette  Tlinio  nel  fichi  o libro,al  cap.  5 t .fcriuendo  dcl- 
l’ Ifole  Gorgone  dice  co  fi  . Venne  a qriefie  Ifole  Wtnnonc  capitano  de  Carthagine  fi,  & [riffe  che  le  femmine  hanno  i 
corpi  del  tutto  pilofi,&'  che  gli  h uomini  [camparono  per  la  velocità  del  correre:  & per  miracelo  sperpetua  memo 
via  eh' egli  fu  fegato  nelle  dette  ifole, portò  due  pèlli  di  Gorgone,  & làfciolle  nel  tempio  di  Giunone, le  quali  duraro- 
no infino  al  tempo  della  ronina  di  Carthagine . Oltra  diqueflefono  duè  altre  ifole  dette  Hefperide.Et  tanto  fono  tut 
te  quefle  cofe  incerte , che  Stadio  Sebcfo  feriffe , thè  dalle  I(ole  delle  Gorgone  mitigando  oltra  il  monte  Atlante  fono 
giornate  quaranta  fino  alleHcfiperide,  & dalle  Hefperide,fino  al  corno  di  Hefperovna  giornata. L’ifole  anchora  del 
la  Mauritania  fono  incognite, eccetto  ahunepofic  allincontro  dellipopoli  A titolali  [coperte  da  Iuba  pedi  quelpae- 
fe,nelliquali  e/Jò  cominciò  à cattar  la  porporaGetuUca.cofi ferine  Tlinio  . 

Bora, in  quefia  nauigatione  di  Hannone, anchor  che  vi  fi ano  molte  cofe, che  alla  prima  vìfiapaiono  à chi  le  legge 
faknlofe,  nondimeno  chi  traficorre  li  libri  degli  hi  fi  ori  ci  greci , comprende  ch’egli  detcrminatamente  le  veife  fieri:, cr 
a quefio  modo  : nè  è parte  del  mondo  , dellaquale  apprefjò  detti firittori  vi fiano  piu  vecchie  memorie  thè  dì  quefia  T 
cofta  d’ Et  Inopia  pofiafopra  il  mare  Oceano  verfo  Tori  ente  apprrffo  il  monte  Atlante:  li  Tfiegri  habitatori  dcllaqua- 
Ic  dicono  che  per  la  felicità  dell’acre,&  per  la  loro  Immanità, pietà,  & amoreitolegga  verfo  i foreflieri, furono  de- 
gni di  tanta  lande fopra  tutte  t altre  genti :&  che  l’origine  de  i Dei  vien  detta  efifer  procefifa  da  loro,& Hontero  chia- 
ma l'Oceanopadre  degli  Dei:  & quando  introduce  Gioite  chevogli  andar  are  crear  fi , dice  chel  va  a trottare  l’Ocea- 
no & alli  conmti  dcllì  boni  & religioft  7 Sfiegri . Narrano  anchora  in  quefia  parte  de  l’Ethiogia  effer  fiate  fatte  mol- 
te imprefe  & guerre,  & che  vi  era  vna  natìon  di  femmine  che  fignoreggiauan , dette  Gorgone  , quali  habitauano  in 
vna  ifola , laqttale  per  effer  verfo  Tonentefi  chiamaua  Hefpera,*&  che  quefia  ifola  era  nella  palude  detta  Tritonide 
apprefio  il  Mare  Oceano,  & vicina  ad  vn  monte  altifjimo  di  tutta  quella  coffa  detto  Atlantc:&  che  Terfeo  figliuo- 
lo di  Gioite,  vi  andò  con  efserc\to,&  combattendo  con  quelle,  vccife  la  loro  Begina  detta  Meditfi,&  che  fi milm en- 
te dapoi  II  ercole  vi  fu  ad  cfpugnarle,  & le  rouinò  del  tutto.  Et  per  effirquefta  cofa  tanto  [amo  fa  & illufireper  co  fi 
gran  capitani  diguerre , Hannone , dapoi  fabricatc  le  città  afe  commeffe , la  volfe  [correre,  & menar  ficco  quegli 
huomini  Li  riti , iqualifapeua  che  haùean  pratica  di  quella  cofia,  & in  molti  luoghi  fepper.o  d r li  nomi  de  i golfi,  dei 
monti, & dì  quelle  femmine . Tolibio  fimilmente  grauifjimo  philofopho  & hifiorico.che  hauea  letta  quefia  nauiga- 
tìone , & le  ccfe  fritte  di  quefia  coffa,  defiderò  anchora  effo  di  vederla,  perciocbe  trouandofi  n.acflro  di  Scipione , 
lo  volfe  accompagnar  alla  cfpugnanion  ài  Chartcgmè,  dotte  fi  fece  dar  alcuni  legni,  con  liquali  vfeito  fuori  del  fret- 
to di  Cibralterra  feorfe  tuttala  detta  cofia  fino  aWeqmnottiale,pcr  quanto  fi  può  comprendere  dal  tejlimenìo  di  Tli 
vie  & di  S trabone  : &'néfcvìfféparticoìat  niente,  ma  q/ièfii  fi 'noi  libri  fono  del  tutto  perduti.  T clonico,  che  fu  motto 
tempo  dapoi  Tomponio  Mella  & Turno , la  volfe  deferititene  libri  della  fua  Geografi  bia , mettendoci  li  gradi,  co- 
* nofeendo 
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no  fendo  in  quella,  molte  cofe  effer  veriffime . alqual  auttore  non  è da  imputar  che  parlando  dell'africa  non  ifcriuef- 
fe  che' Intarla  circondi, hauendo  quel  gran  Senator  Fumano  Marco  Marrone  detto  in  verfo  : Clauditur  Oceano, liby  co 
mar  e,  fumine  Ifilo,  Conciofa  cofa  che  offendo  flato  affermato  per  alcuni fcrittori  greci,  ehe  vn  certo  Eudoxo  altera 
podelli  Re  T olomei  di  .Ale  fantina  bauea  voluto  naif  par  ni  intorno  : coft  fatta  nauigatior.e  era  fiata  tenuta  per  fa- 
vola & cefi  vana . Et  Strabane  fcrittor  celebratifjìmo  fi  affatica  contatto  il  fuo  ingegno  nel  fuo  libro  fecondo  di  con- 
futarla , & dimofirar  che  non  habbia  potuto  effer c : ilqual  Strabane  fu  nel  tempo  di  Mugufto,&  di  T iberio,  quando 
fioriuano  le  lettere  in  Italia, & tri  Grecia . Et  quefta  fu  la  cagione, che  Tolomeo,  che  fu,  1 43 . anni  dopo  Cimilo,  non 
bebbe  ardir  di  affermar  ch’ella  fi  poteffe  navigar  intorno, mapofe  luoghi  deferti  et  pieni  di  arena, tutti  abbruciati  dal 
Sole  ,Tsfon dimeno  a i tempiprefenti  fi  conofce  apertamente  quanta  poca  cognitione  haueuanogli  amichi  delfito  de  le 
parti  del  mondo . Stvedendofi  in  quella  nauigatione  di  Hannonc  molte  Parti  degne  di  con fideratione , ho  giudicato 
douer  effer  di  fommo  piacere  a glifludiofi,  fe  ne  fcriuerò  di  alcune  poche,  che  altre  volte  io  notai  in  certi  miei  memo- 
riali,battendole  udite  ragionare  da  vnpilotto  Tortughefe  di  villa  di  Condi}perfona  di  affai  bello  ingegno, il  cui  nome 
pe  r convenienti  ri  [petti  fi  tace . Con  co  fluì  adunque  il  quale  era  venuto  in  venetia  l’anno  1540.  con  vnanaue  cari- 
ca di  guccari  dellTfola  di  fan  T omèfil  conte  Raimondo  della  Torre  gentUhuomo  Fcronefe,che  ftmilmentefi  trouaua 
in  Venetia  a piac ere, h ebbe grandiffma  famigliarità ,&  amicitia,conofi>cndoloperfonapenta  non  fo lamento  dell’arte 
delmare,ma  anchora  per  le  lettere  & per  il  molto  legger  di  diuerfi  àuttori, pieno  di  molta  cognitione,  fopr a tutto 

delie  tavole  di  Tolomeo, lequali  egli  banca  molto  famìgliari . & tutto  il  tempo  che’l  Conte  fette  in  Venetia,di  conti- 
nuo lo  volfe  hauer  in  cafa  fua,perciocbe  offendo  effoliteratiffimo  al  pari  di  ogni  altro  della  fua  città, fi  dilettava  d'in- 
tender qucHe  nuoue  nauigationi, quanto  altro  buomo  che  (la  flato  a tempi  noftru  Et  queflopilotto  hauendo  fatti  mol 
ù viaggi  all'lfola  di  San  Thome,qual  è f òtto  la  linea  dellequinottidle , non  hauea  laffato  porto,  fumé,  0 monte  della 
cofìa  dell’affrica  verfo ponente, che  non  l’haiief  evoluta  vedere, & defiriuere  con  tutte  l' alt  egpge  & lunglngge  & 
j numero  di  leghe  : & haueane  [opra  certe  fue  carte  fatta  memoria  di  forte, che  ne  parlaua  molto  part  ciliarmente  & 
fenfatamente . Hora  hauendo  il  Conte  Raimondo  letto  piu  volteilfpr  adotto  viaggio, & difi  utando  col  pilotto, que- 
fto  pilotto  ne  prendeua  fommo  piacere, & fi  jìupiu  a come  e fendo  già  dv.omila  anni  fi  atof coperto  tanto  auanti  quell  a 
cofìa, niun  principe  poti  habbia  voluta  far  navigare  & riconofcere,  fenon  da  cento  anni  in  qua  al  tempo  del  [gnor  in- 
fante don  Henrico  diTortugallo  . &gli  pareva  ben  gran  cofa,  come  Hannone  Capitano  di  coft  gran  valore  haueffe 
hauuto  ardire  di  paffar  tanto  auanti  : Uquale  (per  il  conto  ch’efio  faceua , fecondo  Intavola  di  Tolomeo, che  deferiti  e 
il  corno  dellfoto, over  oftro  ) eraarriuato  quafi  vn  grado  appreffo  l'equinottialc , non  hauendo  nè  boffolo,nè  carta 
da  nauigare,  cofe  trovate  lungo  tempo  dapoi . Ma  fi  vede  che  quello  capitano  fu  molto  prudente,  perciocbe  dcfide 
rando  difodisfar  alli  comandamenti  àe  Cartilagine  fi  ,& poi  di  feoprir [scuramente  quanto  piu  li  fofje  poftfilc  di  que 
Sìa  coda, volfe  navigar  con  legni  piccoli, cioè  Fufte  di  cinquanta  remi, per  poter  andare  fempre  appreffo  terra, Capendo 
efferui  infiniti  fiumi, paludi,^  luochi  baffi. & non  volendo  allargarfi  in  mare,p  poter  facilmente  adoperar  quelle  ho 
ra  con  remi, bora  con  vele . & appreffo  quefle  60.  Fufìe  è neceffario  che  egli  haueffe  de  gli  altri  legni  per  condur  le 
vettouaglie  & tanto  numero  di  gente, come  in  tutte  l’armate  dì  quefìi  tempi  tutto  il  giorno  fi  [noi  fare  . Et  naviga- 
to chebbc  tregiarni  & meggojiparf  ediftar  le  città  Libyphenici , chiamata  coft , conci  ofia  che  i Cartilagine  fi  antica 
mente  haueuano  hauuto  origine  di  Thenicia,qual  è vna  prouincia  alle  marine  della  S oria,doue  è Barutù,Saeto,& il 
Suro  dette  dagli  antichi  Berytus,Sìdon,&Tyros . Et  bora  volendo  che  dette  città  edificate  in  Libyafi  cognofce fie- 
ro effer  fue  colonie, le  chiamarono  Libyphenici . & diceua  queflopilotto,  che  non  ci  dovemmo  maravigliare,  fe  [or- 
rendo quefta  cofìa  dell'  affrica, gran  parte  verfo  megTp  giorno, que  fio  capitano  dica  alcune  fate  navigar  verfo  To - 
nome, ouer  verfo  Levante, e fendo  ch'in  quefta  cofta  vi  fono  molto  gran  cclfi>& promontori),  dove  è neceffario  di  par 
lar  in  quefto  modo,&  l’arte  della  marinaregja  non  fi  fapeua  a quelli  tempi  nella  perfettione,  ch’ella  fi  fa  al  prefente. 
Flora  fcriueudo  Hvnnonc, che  partito  dalle  colonne  di  Hercole,ch’è  lo  Tiretto  di  Gibr  alt  erra, bave  a navigato  lungo  la 
cofiadue  giorni, & qui  edificato  Timyaterio,  detto  pilotto  diceua  a fino  giudicio,  quefle  luogo  poter  effer,done  al  pre 
f ènte  è la  città  dì  .dgamor, gradi  3 2 . e meggofopra  Tequinot  fiale  : intorno  la  quale  è vna  bdliffima  & grandi  finn  a 
pianura, luquale [corre  fin  in  Marocco . Dapoi  dal  detto  luogo, navigando  verfo  Tonente,  vanno  al  promontorio  Sc- 
herno, che  potria  effer  il  Capo  di  Canùn,  ilqual  corre  verfo  Garbin  & quarta  di  Tonente, gradi  32  .Si  voltano  dapoi 
verfo  Leuantefl  qual  viaggio  è,che  voltandoft  il  Capo  di  Canùn, la  cofìa  fe  incoi  fa  grandemente  Macfìro  & Siro  c- 
co,&  quarta  di  Levante, & in  quel  colfo  trovano  quella  gran  palude, perciocbe  vene  fono  di  grand  firn  e, per  cagione 
d'infiniti  fiumi,  laqual  pafiata , edificarono  quelle  città  per  efequir  l’ordine  del  Senato  Carthaginefe , & liberar  fi  da 
quella  moltitudine  di  gente  .le  quali  città  non  può  p enfiar  e che  [offro  altrove,  fe  non  dove  fieno  alami  luoghi  aci  re- 
gno di  Marocco, come  atggaffi,Go  g,Mman,Mogador,T  eftbna . Voi  paffano  il  Capo  di  Ger,et  trouano  il  gran  fiume 
Lixo,oue  dicono  gli  fcrittori  Greci  & Latini, che  aintheo,qual  combattè  con  Hercoleftiauea  il  fuo  palagpto,&  ivi  era 
no  li  giardini  delle  Hefperide . ma  effondo  molta  varietà  fra  detti  fcrittori  oue  ' fia  quefto  fiume , il  pre  fato  pilotto  di 
ceua  voler  fi  accollar  all' opinion  di  Tolomeo, che  lo  mette  gradì  2 9.  [opra  l’equinottialc, & però  p enfiano,  quello  po 
ter  efferii  fiume, che  da  la  regione  per  dondepaffa  è chiamato  Sus,  & va  in  mare  a Mefifa,  & è in  gradi  29.  & meg- 
go  .&  qui  fi opra  il  mare  fi.  vede  cominciar  il  monte  addante  minore , qual  forre  per  Levante  da  vn  capo  all’altro  la 
Barberia, dividendola  con  diuerfi  b raggi  in  molte  protmàe,&  fino  quifipenfa  che  penetr afferò  i 'Rjimani, ns  piu  al- 
tra pajfaffero  per  efferui  gramliffìmefolitudini  & deferti . ove  neramente  fia  l’ addante  maggiore, qual  T olomeo  niet 
te  in  gradi  ventitre,&  Tirnio  nel  libro  quinto  dice  effer  in  meggo  delle  arene  co  fi  alto, que  fio  non  fi  poter  congiettHr 
ì ar  al  prefente . Dapoi  pare  che  detto  Capitano forre fie  Capo.dc  fon  & Capo  del  Boiador,  & arri  u affé  a Capo  Bian 
io  gradi  vaiti  uno,  ch’è  tutta  [piaggia  deferta  & arenofa . & quivi  voltando  a torno  detto  Capoverfo  Levante  per 
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DISCORSO 

mc%7a  giornata  veniffe  all’ifola  AhArgin (opra  laquale  al  preferite  èfabricato  vn  camello  del  Re  di  Tortugallo , la-  £ 
cerne,  detta  qual  per  effer  piccola  di  circuito ,&  appreffo  terra  quello  pilotto  diceria  poter  offa  (ifola  nominata  da  Hennone,Cer- 
iTIf Aràin"  ne  ’ ma  eorn' ella  fa  permeggo  di  Cartilagine , non  correndo  nel  par  niello  di  longitudine , ne  effendo  in  quell  diteggi, 
non  fi  può  congetturar  altramente  : fdluo  che  non  fapendofi  allhora  queste  altezze  de  gradi, detto  Capitano  volejfe 
dir  che  tanto  cammino  era  da  Cartilagine  alle  colonne, quanto  dalle  colonne  a quefìa  ifola  Cerne, ilebe  è vero . & chi 
compafferà  / opra  le  carte,  trouerà  effer  tanto  da  Carthagine  allo  stretto  di  Gibr  alt  erra,  quanto  daldetto  sìretto  al  coi 
fo  d’<Argin.  & ancor  che  l'ifola  cerne  flapofìada  Tolomeo  in  venticinque  gradi, &■  Mrgin  fa  in  venti,  fi  conofcema 
nifeìtamcntc , che  ligradidi  detto  auttore  fono  flativariatida  coloro, che  traflrifferoil  libro,  come  nelli  gradi  delle 
L’ifoie  fortu  ifole  F ortunate:lc  quali  fi  fa  certo  effer  le  Canarie,  e fendo  che  tutti  gli fcrittori  le  menino  vicine  alla  Mauritania, pr 
mte  ione»  le  forio'm  27.  & 28.  gradi.  & nondimeno  [oprai  libri  di  Tolomeo  fono  pofle  inij.gr  1 8.  gradi . Et  difeorreua  il  det 
Capo  verde  to  pilotto  dell’ifole  dette  al  prefente  il  Capo  verde,  che  fono  ij.in  18.  che  potriano  forfè  effer  le  Hefperide  ,anchcra 
Sono  le  He-  cpe  yn  gran  gentili) uomo  , & dottifl'mo  hiflorico  delle  Indie  occidentali  nominato  il  Signor  Gonzalo  Ilernandc 7 ai 
perche  Kan-  Ouideo , fi  affatichi  diprouar  nfllifuoi  libri , che  tutte  Ti  fole  tr  ouate  m dette  Indie  [ano  le  Hefperide . maefien- 
biafano  e ^ oul  tanta  varierà  & dubietà  j ragli  fcrlbtori  antichi, non  fi  poteua  a firmare  la  verità  . ne  fi  doueua  alcuno  mara- 
none  de’i'i-  tùgj.iare  ( diceua  il  pilotto)  che  E annone  non  facefjc  m altieri  e di  dette  ifole fortunate,  perche  prima  egli  andando  a ter 
jgle-fonuIU  ra  terra  con  legni  piccoli, non  haucapotuto  vederle, poi  fapcua  il  bando  & diuiedo  ch’era  in  Carthagine  di  nominar 
le  . percioche  Mrifìotele  fcriue,  che  e fendo  fata  trottata  da  Carthaginef  vna  delle  dette  ifole  piena  & copio  fa  di 
acque, & de  ogni  forte  de  fatti,  infinite  perfone  di  Carthagine  volevano  andanti  ad  habitare . onde  il  Senato  Cariba 
ginefe  dubitando  di  dishabitar  la  fua  città, ordinò  che  [otto  pena  delia  vitaniuno  vi  andafie,& che  quelli, che  vi  era- 
no,non  fi  par  ti  fiero , r.è  piu  di  quell  e fi  poteffe  parlare.  Onde  per  tornare  alla  ifola  di  Cerne, par  e che  di  lapartifiero  per 
di  ii  fiume  grande  di  Crete , & giugneffeno  ad  vn  palude, dotte  erano  tre  ifole . & dila  venijjerofin  f opra  la  cotta , do- 
tte fi  vedeuano  quei  monti  : & che  poi  entrati  in  vno  altro  fiume grandijJimo;done  erano  li  Cocodrilli  & Caualliina 
rm,àinuouoYÌtcrnafferoin  Cerne  . diceua  il  detto  pilotto  in  que fio  golfo  di  Mrgin effer  ni  in finiti fiumi,  alcuni  dclii 
piume  di  ss  fiua^1  (c°me  è quel  difan  dottarmi  ) per  la  fue  grandezza  fi  ditti  dono  in  due  rami  : quali  sboccando  inmare  fempre 
GiouSni  nei  ranno  atterrando,  & facendo  ifole  &perqueìlo  vi  fono  di  grandijjime  paludi,dricto  lequali  fi  puonauigar  per  mol- 
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nono  cauli  tc  miglia.  & chi  vàalinfufopervno  de  detti  rami,paffate  lcpaiudi,trcua  il  fiume  principale, & nelritomo  alla  in- 
mnaiini  - 6e  g[fcà  feconda, può  venir  per  l'altro  ramo  al  mare . & che quefio  Capitano  dovette  voler  veder  quello  chevierafinfo 


Cocouiiii.  ^ ^ coìta  .& andatevi  con  quefle  E vite  per  vn  de  detti  rami, dapei  per  (altro  ritornò  in  ^Argin.  & nel  fopr adot- 
to fiume  di  fan  Giouannifin  alprefente  fi  vedono  Caualli  marini, & Cocodrilli . & dotte  sbocca  vi  fono  molti  baffi, et 
corre  gradi  20.  di  altezza  • dice  dipoi  che  arrivarono  appreffo  alcuni  monti  alti  & pieni  di  alberi,  che  crono  divani 
colori,  & odoriferi,  inquefloiuogo  diceua  il  pilotto  comprcnderfi  chiaramente  chcHannonc  eraarriuato  aCapo 
verde,  ìlquale,è  gradi  14.  è pieno  dibellifìirnì  & altifmi  arbori,  et  c ilpiu  dello  et  fegnalato  Capo,chefiaintuttaque 
fta  enfia  di  Ethiopia  . partitipei  di  qui  par  che  trottino  vn  fondo  di  vngrandifiimo  mare , il  piletto  diceuapotcr  effer 
inqueflo  modo,  che  prolungandofì  detto  Capo  verde  molto  in  mare, chi  lo  volta  , correperla  cofìaverfo  il  fiume  di 
fantaMaxia1  Maria  Maeflro  & Sirocco,&  quivi  può  accadere  che  li  par  effe  quella  ucraginc  ai  mare  per  confa  delli  legni  pie 
‘ coli  con  li  quali  n alligano  . v annopoi  verfo  il  Pfo  grande,  ch’è  gradi  quindeci,ilqualpenfa  che  fiavn  ramodei  fiume 
tEfiger,&  perche  mena  fempr^terbida  (acqua,  dotte  sbocca  inmare , è cagione  che  vi  fi  ano  molte  ifole  appreffo  la  co 
Qual  f offe  la  fla,&  in  quel  luogo  E annone  trono  quella  campagna, [opra  laqual  fi  vedeuano  fuochi  da  ogni  banda  eleuarfi  & mag 
quei  fuochi  giori  & minori . Quefli fuochi  diceuail  pilotto  veder  fi  infino  al  prefente, da  tutti  quelli  che  navigano  la  colaci  Se - 
«ona&div5  Ghinea,  & delle  Meleghette.-peuiò  che  i Tf  egri, che  (abitano  alle  marine  & colli  vicini  a quelle  [intono  gr  a 

dire  qi  fuoni  dtflmo  & intolcrabile  caldo, & per  qurfio  fanne  nafeofii  tutto  il  giorno  volle  cafcloro,  avar.ào  il  Sole  è in  quefli  no- 
&.  temon.  firifegnifettentrionali,& hanno  il  maggior  giorno  doduihore&  wezjia,  & che  come  fi  farcite  con  facelle  et  legni 
acce  fi  che  ardono  come  torchi, [veggono  andar  horquà,  boria  facendole  Urbi  fogne:  & di  Untano  in  tnareapfa- 
Yonofimil  fuochi.  & fi  fentcno  molti  romori  & fircpiti  di  corni  & d’altro  che  fanno  i detti  E egri . Dapoipaffano  nel 
ifo’a  de  gii  colf)  di  thfpcro, don’ era  quella  grande  ifola,  qual  potria  effer  vna  di  quelle  che  fi  chiama  alprefente  degli  Idoli , & 
kfia  qUal  Cl  vedeuano  medefimamentei  fuochi,  & v dittano  gli  fìrepiti  de  cimò  ali, piu  trapaffano  li  fi  orni  ardenti,  fin  che  ginn 
gotto  a quel  monte  altiffimo  chiamatoli  Carro  delti  Dei, per  toccar  con  le  fiamme  il  cielo . M qucflopafjo,  il  detto  pi- 
letta diceua, che  non  fi  poteua  dir, che  altra  montagna  alti fl-.m a fi  vegga  nauigando  drieto  quefìa  cofla  di  gradi  S.m- 
5eiia  Li:’na'  fin  o alia  linea, fe  non  la  nominata  Serra  Liona,qual  è gradi  8. [opra  la  detta  linea . & anebor  che  fia  lontana  dal  ma 
re  molte  miglia, nondimeno  per  la  fua  altezza  appare, et  fi  vede  grandemente  in  mare , battendo  circondata  fempre  la 
cimada  f ohi  firme  nebbie , che  caufd  dì  continuo  flette  & tuoni, iquali  fanno  che  di  nette  app.  reno  quei  fuochi,  che 
par  che  tocchino  il  ciclo  . & difeorreua  che  per  fua  oppinione  quefìa  montagna  era  quella  che  intende  E annone,  Tli- 
nio.&  T dome  0 per  il  Carro  degli  Dei, nè  fi  guardi  alla  varietà  de  gradi  cbe’l  carro  de  gli  Dei  fia  pofio  da  Tolomeo 
Quel  che  da  gra-'i  5 • & quefìa  Serra  Liana  in  gradi  8.  che,  come  di  [opra  è flato  detto, tutti  i gradi  fono  flativariati  dal  tempo  e: 
gb  feritoli  dalla  neglìgemia  de  glifirittori . ma  li  gradi  che  fono  flati  oficrnati  dalli  pr  e (enti  marinari  per  ordine  deifuoi  I{f,fo 
ficcano  de  f!0  veri  fimi  & giuflìfiinù . Come  poi  trouaffero  tutta  la  cofla  infocata  con  fiumi  di  fuoco,  che  sboccavano  in  mare . 
giiipey  ^ queìla  parte  diceua  il  pilotto  effer  fiata  fritta  a fio  giudicio  determinatamente  da  Hannonc , & nonper  fauolafcr- 
linone  dii  cloche  volendo  dimoflrar  a chi  leggerla  la  fua  nauigatione, effer  vero  ch’egli  fuffe giunto  appreffo  la  linea  delì'cqw- 
duwk  certa  nott'ia^a  qua'Le  ifi'1  antichi, & maffmamente  quelli  che  erano  grandi  & i (limati  nelle  lettere  affermavano  effer  bru- 
ardere"1  di  o-  data  da!  Solc,& non  cfferui  altro  che  fuoco,volfe  fcriuere  che  hauea  veduto  tutta  la  cofla  ardere  di  odori,  & di  prò 
HfdCfuocoU  flfmi  confi -fiumi  dì  fuoco,  che  [egli  haueffe  detto  laverità-.che  in  li  luoghi appreffo  (equ'mottialevi  è vna  temge- 
uka  i uoco.  ^CYC  gYancie  & ogni  co  fa  verde  & amena,  [aria  flato  tenuto  per  bugiardo  : & c enfi  quelli  cmentc  che  non  ri 
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fufife  flato  • *4lf neper  uengono  nelgolfo  che  fi  chiama  corna  di Oftrofilqual  da  Tolomeo  è poflo grado  vno  apprefì 0 
l’equinoziale , & di  Longitudine  7 9.]  onde  diceua  il  detto  pilotto , chequefli  gradi  79.  dimo  frano  euidentemente  a 
ciafcuno  che  habbia  invoco  di  pratica  degradi  come  ejfi  fono  del  tutto  falfì  : percioche  quefla  colla  > che  comincia  a 
Serra  LiGna, corre  maefìro  & Sirocco  infno  à Capo  delle  palme, & é in  gradi  q.fopra  lì  equinoziale.  & dal  Capo  del 
le  palme  infno  all’ifola  al  prefente  detta  di  Fernando  da  Too,  corre  leuante  & ponente,douè  il  Rio  los  Carnet  ones  in 
terra  ferma , dr  tutto  quefto  tratto  è come  vn golfo . ilqual  yer  amente  fi  può  creder  che  intendeffe  T olorneo  effer  il 
corno  dOfìro , perche  è vicino  alla  linea,  & corre  di  longitudine  gradi  3 3 • nella  eflremità  del  quale  trottarono  1 fola 
che  hauea  la  palude, nella  qual  vi  era  vn  altra  fola  piena  di  fi  uomini  & f emine  faluaticbe . St  quefla  fola  diceua  ef- 
fer quelladi  dette  Fernando, per  effer  in  capo  di  quello  golfo,  & vicina  alla  cofìa,  laqual  in  quel  luoco  fi  voglie  verfo 
yneggo  di . & tuttala  dsferittione  di  quello  capitano  era  fmile  a quella  per  alcuni  fautori  Greci, quali  parlando  del 
rifola  delle  Gorgone, dicono  quella  effer  vnifola  inmeggo  di  vna  palude . mainquefìaijoladi  Fernando, non  fi  vede 
altro  che  vn  laghetto  vicino  almare  due  miglia, molto  ameno  per  infinite  fontane  d'acque  dolcichevi  corrono  den- 
tro . Etconciofìa  cofa  che  hauea  intefo  cheli  poeti  diceuanle  Gorgone  effer  [emine  terribHi,però  fcrifie  che  erano  pe 
lofi: . che  veramente  quella  tal fpeciedifemine  vifuffe  al  tempo  di  Hamione,  & che  alprefentenon  fi  veda,  diceua  il 
pilotto  chenon  fi  douea  l’huomo  marauigliare , ejjendo  che  la  reuolution  del  cielo  va  di  continuo  alterando  le  cofe  di 
quefto  mondo, onde  quefti  fìmili  altri  monftri, carne  tutto  il  relìofono  foZopofti,àmortalità  & varie  mutationi:  & 
affermaua  hauer  parlato  convne  pilotto  dellaterrafua  di  Condì, perfona  prudente  & degna  di  fede  che  hauea  fatto 
molti  viaggiverfo  Calicut,  qual  gli  diffe,chc  pafìando  vna  fiata  appreffo  la  cofta  dell  Et  Inopia  di  la  dal  Capo  di  Buo 
nafperanga,  andò  lui  con  alcuni  marinari  a far  acqua  ad  vn  luoco  della  detta  cofìa  che  fi  chiama  Las  Corrientes,& 
vi  corre  fopra  il  tropico  di  Capricorno, & è per  mexTo  l’ifola  di  fan  Lorengo . & come  giunfer  ohi  terra  vidderoun 
corpomorto  grande,batiuto  dalla  fortuna  fopra  la  [piaggia  con  le  mani,picdi  <&  corpo  fìntile  in  tutto  all  huomo,ec- 
cettocheera  tutto  coperto  di  fquamme,& li  capelli  erano  come  fili  duriffimi fattili . & cbeperciò  è pojjibilecoe  PO 
uandofì  quefti  tal  moffri  nel  mar  e,  altre  volte  ne  fìano  flati  fopra  la  terra . ma  a detto  pilotto  pareuapiu  vcrifìmde 
di  penfare , che  hauendo  Hannone  intefo  ne  i libri  de  poeti  ( quali  appreffo  gli  antichi  fur  ono  in  femma  vener  fittone  ) 
effer fcritto  come Terfeo  era  flato  per  aere  a quefla  ifola,&  di  quiui  riportata  late fia  di  Medufa,efìendo  egli  ambino 
fo  di  far  crederai  mondo  che  lui  vifuffe  andato  per  mare,&  dar  riputation  a quefto  fuoviaggio,fcriuef]e\di  effer  pe-. 
netrato  fino  doue  era  flato  Terfeo  & volefje  portar  due  pelli  di  Gorgon, & dedicarle  • nel  tempio  di  Giunone  .il  che  li 
fufacil  cofa  da  fare . conciofìacofa  chein  tutta  quella  cofta  fi  trenino  infinite  di  quelle  fmie  grandi,  che  pai  eno  perfi- 
ne irmene  dette  Babuini , le  pelle  dellequalipoteua  far  egli  credtread  ogviuno  che  fuffero  fiate  di  femmine . queste. 
& firmi  cofe  andana  decorrendo  ilpiiotto  fi òpra  quefla  nauigatior.e  di  Hannone , laqual  per  la  pratica  che  hauea  ài 
quella  cofta  Cisf or  gatta  di  accordar  con  le  nauigationi  moderne . aggiungendo  che  fe  il  Sereniffimo  Re  di  Tcrtugel 

10  non  baueffero  per  loro  importantiffìmi  inter effi , & rifpetti  del  tutto  prohibito  il  contrattar  fopra  quefla  cofìadi  E- 
thiopia  con  Lfgriàpercioche  non  vi  laffano  andar fe  non  quelli  che  hanno  l’appalto  , iqu  ali  fono  po  chi  ,&  apprefjòan 
chora  ignoranti ) facilmente  co’ltempo  fi  farla  penetrato  fra  terra  in  diuerfì  luochi  di  detta  cofta,  & venuto  in  cogiti 
tione  i itili  mont  ‘hfiumi,&paefì  di  quelli  che  babitano  fra  terra,  ma  lo  andanti  è del  tutto  prohibito  da  i detti  Re ,i  qua 

11  non  vogliono  che  fi  fappian,nè  queftc,nè  molte  altre  cofe . & fopra  tutte  è vietatoli  poter  nauigar  oltra  il  Cai  0 di 

Buona  [per anga  a dritta  linea  verfo  il  polo  Antartico,  doue  è opinione  appreffo  tutti  lipilotti  Tortugheji  che 
vi  fia  vn  grandiffimo  continente  di  terra  ferma , laual  corra  leuante  & ponente  fi òtto  il  polo  Antarti- 
co . & dicono  che  altre  volte  vno  eccellente  Fiorentino  & di  bellifsimo  ingegno , nominatoli  Si- 
gnor ^imerigo  Vefpnccio  con  certe  naui  de  i detti  Re , la  trono,  & feorfe per  gr ande  fi patio , 
ma  che  dapoi  è [tato  prohibito  il  poter  ui  andare . Ouefte  fono  le  cofe  che  conia  pie - 

colegga  del  nofìro  ingegno  habbiamo  faputo  raccoglier  dai  ragionamenti 
di  quefto  pilotto  > le  quali  fe  non  fatisfaranno  cofì  a pieno  a chi 
le  leggerà  , come  la  grandegga  della  materia  richie- 
de, faranno  almeno  come  vno  flimoload  ec- 
citar qualche  fublime  & elcua- 
to  ingegno  à penfarui  nel 
l’auenirepiu  diligen 
temente  fo- 
pra . 

Viaggi , Libro  primo.  P *j  Nauigatione 
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L A N AVIGATIONE 

DI  H ANN  ONE  CAPITANO 

DE  CARTHA CINESI 
NELLE  n>  A K T I DELVAF  Rie  A, 

fuori  delle  colonne  d'H  ercole;  lacuale  feruta  in  lingua  punica  egli  dedico 
nel  tempio  di  Saturno , &■  dapoi  fu  tradotta  in  lin- 
gua Greca , bora  nella  T ojeana . 


Carthaglndi  deliberarono,cbe  Hannone  douefle  nauigar  fuori  delle  colonne  di  Her 
M m cole, et  edificar  delle  città  Libyphimce:eg!i  nauigb  con  leflanta  nauifj  denticcmo- 
AVI  Wgk  ri  cioè  fulle  da  cinquanta  remi',  conducendofccogranmolmadinedihuomini  A di 
donneai  nmmero  di  trentamila, con  vettouaghe,&'  con  ogni  altro  apparecchio.  Gitm 
ti  alle  colonne , le  paflammo,Sè  hauendo  nauigato  di  fuori  per  due  giornate , edificammo  1 a prfi 
ma  Città  norninandolaThymiaterio:  intornodellaqualeera  vna  grandillìma  pianura . Dipoi 
vogliendoci  verfo  Ponente,  giugnemmoad  vn  promontorio  dell’ Africa  detto  Soiocnte  , tutto 
pieno  di  bofehi  „ A hauendo  quiui  edificato  vn  tempio  a Nettunno,di  nuouo  nauiganimo  me- 
za  giornata  verfo  leuante, finche  arriuammo  ad  vna  palude,  che  giace  non  molto  lontana  dal  ma 
re  ripiena  di  lunghe  Si  grolle  canne  : & eranui  dentro  depilanti,  \Si  molta  copia  d’altri  animali, 
dicandauano  palcendo . Poi  che  hauemmo  trapalata  la  detta  palude  quanto  fa  ria  il  naut  - r d’ 
ima  giornata, edificamo  alcune  Città  nella  marina  perproprio  nome  chiamandole  Muro  Carico, 
Gytta,Acra  Melitta,^  Arambe.Etefìendocipartitidi  la, venimmo  al  grà  fiume  Lixo, che  di 
(cède  dall’Africa:  appretto ilqualefìauano a pafcerei loro  animali  alcuni  huomini  pafiori  de::i 
Gixiti  : co  quali  dimorammo  inlino  a tanto , che  fi  dimefìicarono  con  eiTo  noi . Nella  parte  a loro 
di  foprahabitauanoi  Negri,  che  non  vogliono  commercio  con  alcuno,  Si  ìllor  paefe  è molto 
ialuatico  Sfi  pieno  di  fìere,5fi  è circondato  da  monti  altiffimi , da  iquali  dicono  difcenderetl  fij 
meLixo,  &: 'intorno  a monti  habitarui  huominidi  varie  forme,  che  hanno  i loro  alberghi  nelle 
grotte:  Sfi  nel  correr  fono  piu  veloci  de  i caualli, fecondo  che  diceuano  1 Lixiti:da  i quaii  hauendo 
noi  tolti  alcuni  interpreti,  nauigammo  preflbdi  vna  colla  dtferta  verfo  mero  giorno  per  dee 
giornate.  Sfi  di  la  poi  volgemmo  vna  giornata  verfo  leuante,  doueneifintima  partedcl  cotto  tro 
nammo  vna  ifola  piccola,  che  di  circoito  era  cinque  ftadifilaqual  facemmo  habirare,  nominando 
fa  Cerne,  di  per  lo  fpatio  della  nauigatione  fatta  giudicauamo  che  fifola  fuiTe  a diritto  di  Cartha 
gine . perciochenepareuafimile  la  nauigatione  fatta  da  Cartilagine  in  i no  alle  colonne,  Si  dalle 
colonne  inlìno  à Cerne  : dallaquale  partendoci,  Sfi  nauigandoper  vn  gran  fiume  chiamato  Cin  e 
te, arriuammo  ad  vna  palude,  chehaueua  tre  ifole  maggiori  di  Cerne . dcllequah  hauendo  naui- 
gato per  ifpatio  d’vn  giorno , arriuammo  nell’vlrima  parte  della  palude  : di  fopra  laquale  fi  vede- 
nano  montagne  airilTime,  che  le  foprafiauano:  doue  erano  huomini  laluatichi,  veftuidi  pelli  di 
fiere,  i quali  tirando  delle  pietre  ci  diicacciauano,vietandoci  difmontare  in  terra . Dipoi  nauigm 
do  via  dt  la  venimmo  in  infialerò  fiume  gràde  Sfi  larghe, pieno  di  CocodrilifiÒi  di  Caualli  marini . 
di  qui  vogliendoci  di  nuouo  a dietro, ritornammo  a'  Cerne,  nauigammo  poi  di  la  per  dodici  g'or 
nate  verfo  mezzo  giorno,  non  ci  allontanando  troppo  dalla  colta:  laqual  tutta  era  habitara  dai 
Negri , clic  fenza  punto  afpettarci  da  noi  fi  fuggiuano , Si  parlauanodi  maniera , che  ne  anche  i 
Lixiti,  che  erano  con  elio  noi,  gl’intendeuano.  L'ulrigiogiornoarriuammoadalcunimonri 
pieni  di  grandillimi  arbori , i legni  de  1 quali  erano  odoriferi  Sfi  di  uarij  colori . Hauendo  noi 
adunque  nauigato  due  giorni  predo  di  quelli  monti , ci  trouammo  in  una  profondiffima  uoragfi 
nedi  mare:  da  un  Iato  del  quale  uerfo  terra  ui  era  una  pianura,  douc  la  notte  uedemmo  fuochi 
acce!]  d’ogniintorno,diftanterunodalfaltro  alcuni  piu,  alcuni  meno . quiui  hauendofattoac- 
qua  , nauigammo  predo  di  terra  piu  aitanti  cinque  giornate , tanto  che  giugnemmo  in  un  gran 
coIfo,ilqualegl’inrerpreticidiiTero,chefìchiamauailcoinodiHefpero.  In  quello  ut  era  una 
grande  ifola,  Si  neJl'ifola  una  palude,  che  pareua  un  mare , de’  inquefta  mera  un’altra  ifola  : nella 
quale  dlendonoi  dffmontati , non  uedeuamo  di  giorno  altro  che  bofehi,  ma  di  notte  moiri  tuo 

chi 
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cheaccelì>&  udiuamo  uoci  di  pifferi,&  ftrepiti  & fuoni  di  cembali  & di  dm  pani,  & oltra  di  ciò  in 
finiti  gridi  . di  che  noi  hauemmo  grandiflimo  fpauento,&  i noftri  indouini  ci  comandarono,che 
doueffìmo  abbandonar  l’ifola.  ondeuelociffimamente  nauigando,  paffammo  preffo  di  una  co- 
ffa di  odori:  dalla  quale  alcuni  riui  infocati  sboccauano  in  mare,  & nella  terra  per  l’ardente  cal- 
dezza  non  fi  poteua  camminare  : per  laqual  cofa  fpauentati  fubitamente  facemmo  uela , & in  al- 
to mare  trafcorfi  à lungo  perifpatio  di  quattro  giornate,  uedeuamo  di  notte  la  terra  piena  di 
fiamme, & nel  mezzo  un  fuoco  alti  ffimo, maggiore  di  tutti  gli  altri , ilqual  pareualche  toccalle  le 
ftelle:  maquefto  poi  digiomo  fi  uedeua,che  era  un  monte  altiifimo  chiamato  Teonochema,cto- 
è carro  de  gli  Dei  ♦ Ma  hauendo  poi  per  tre  giornate  nauigatp  preffo  de  i riui  infocati,giu 
gnemmo  in  un  colto,  che  fi  chiama  Notuceras,cio  é corno  di  Oftro  : nella  intima  par* 
te  del  quale  ui  era  una  ifola  limile  alla  prima , che  haueua  una  palude , & in  ella 
ui  era  un’altra  ifola  piena  d’hiiomini  faluatichi,&  le  femine  erano  affai  piu: 
lequali  haueuano  i corpi  tutti  peloli,  S da  gl’interpreti  noftri  erano 
chiamate  Gorgone* Noi hauédo perfeguitato  degli  huomini, 
non  ne  potemmo  prender  niuno  : percioche  tutti  fuggi- 
ron  uia  in  alcuni  percipitij,  S C con  le  pietre  faceuano 
difeia  : ma  delle  femmine  nepigliammo  tre  : le 
quali  mordendo,  Sgraffiando  quei  che 
le  menauano , non  gli  uoleUano  fe- 
gui tare.  Onde  elfi  hauendole 
ammazate,le  fcordcam- 
mo,  dC  le  pelli  por- 
tammoa  Cai 
thagine: 
per 

cioche  effendoci  mancate  le 
uettouaglie  nonnaui- 
gamo  piu  in- 
nan  zi« 


Vuggìy  Lìby$prm*  ♦ p ij  N A- 


NAVIGATIONE  DA  LISBONA  ALL'ISOLA 
di  fan  Tome  polla  fiotto  la  linea  deirEquinottiale,  fcrittapervnPilotto 
Portughefe?  de  mandata  al  Magnifico  Conte  Raimondo  della  T or- 
re  ge  ntilhuomo  V eronefie.&  tradotta  di  lingua 
Portughefc  in  Italiana . 

Le  nani  chef partono  da  Lisbona  per  andar  a c arigar  "Zuccheri  all’  fola  di  fan  T hom'e,  con  che  uenti 
nauigluno  ah’ fole  Canarie , dagli  antichi  dette  Io  innate . dclL’IJcla  delle  Palme  ♦ 
nel  promontorio  detto  Capo  di  Boiador . 

Vanti  ch’io  mi  partiffi  da  V enetia  come  fa  V , S . d Signor  Hierom'mo  Fracafloro  m’ 
l'mpofe  per  fue  lettere  da  Verona, che  giura  ch’io  fufTi  in  villa  di  Conde , douellì  tran 
fcriuergli  d’alcune  mie  memorie, ch’io  hauea  detto  a V.S . hauere  appreffo  di  me,tut 
to  il  viaggio  che  noi  pilotti  facciamo  alti  fola  di  San  Thome,  quando  vi  andammo  a 
caricar  zuccheri,  conciona  cola  che  l’andar  fino  fotto  la  linea  dcllequinottiale  , doueedetta 
sfo!a,li  pareua  cofa  mirabile , di  degna  che  ciafcuno  huosno  fludicfo  la  intcndeffe.  V .Signoria 
poi  anche  al  partir  mio  me  ne  prego, per  laqual  cofa  giunto  che  fu  qui , mi  pofi  fubito  a tranlcrf 
iter  detto  viaggio^communicatolo  anche  con  alcuni  miei  amici  fiati  altre  fiate  in  quello.  Dapoi 
hauendolo  riletto, dCpenfatoui  fopra, immediate  mi  fon  accorto  chequefletal  mieferitture  non 
cran  degne  d’elfer  lette  da  vncofi  grande,  eccellente  huomo  in  fdentie,comc  eil  Signor  Hte-  f 

i onimo,del  che  me  ne  hano  fatto  troppo  gra  teftimoniaza  li  libri  compofti  per  quello, che  V.S. 
mi  dono  a!  partir  rmoda  Venctia , di  pero  era  al  tutto  deliberato  di  metterle  da  parte , non  le  la- 
iciando  veder  ad  alcuno . ma  l’hauermi  di  nuouo  V.S.  replicato  di  quefro  tal  mio  debito , mi  ha 
meffondi’anirno  vn  troppo  grande  ftimolo,&  fattomi  conofcere,chenon  obedédoa’li  fuoipre 
ghi.che  mi  fono  comandamenti,io  parerla  difeonofeéte  di  tanti  beneficiasi  ccrtefie  riccuure  da 
quella,  che  inuero  fono  date  infinite , onde  io  ho  eletto  piu  tofìo  d’effer  riputato  huomo  di  poco 
fa  pere,  Si  graffo, che  ingrato,Simobediente.  Si  per  quello  li  mando  alcune  poche  co  fc,  che  altre 
volte  l'onorai,  Sidadiuerfi  huommi  ,ch’crano  fiati  alquanto  fra  terra  fopra  l’Ethiopia  rarefi,  le- 
quali  per  effer  io  marinaro,Sf  non  pratico  di  fcriuere,  l’ho  deferitte  fenza  alcun'ordine , c uer  or- 
namento,fupplicando  ambedue  le  Signorie  V.che  poi  che  fharanno  lette  le  voglian  nafeondere, 
accioche  queffo  errore  ch'io  ho  fatto  foie  per  vbbidienza,Si  non  prefuntione , non  mi  rechi  ogni 
giorno  infiniti  biafimi  * 

Da  Lisbona  citta  principal  del  regno  di  Portugallo  , qual  da  gli  antichi  fu  chiamata  Olifippo 
gradi.^éhfopral'equinottial  verfo  il  noftro  polo,  fogliono  partirle  naui  che  vanno  ja  caricar  zuc- 
cheri nell’ifola  di  S.  Thomè,  il  piu  delle  fiatenei  mefe  di Febbraro,  anchorche  ogni  tcmpodel- 
Tanno  fe  ne  partirlo  , nauigano  per  vna  quarta  di  Garain  verlo  mezzo  di, fino  aK’ifole  delle  Ca- 
narie chiamate  da  gli  antichi  Fortunate.  & arriuano  alì'ifola  detta  dalle  Palme  gradi  ventratto  e 
mezo  fopra  l’equinottiale,la  qual  è del  regno  di  Cafhglia, lontana  leghe.90.da  vri  promontorio 
dell’ Africa  detto  capo  di  Boiador,ifola  molto  abbondante  di  vini,  carne, formaggi  Si  zuccheri. 
Hanno  latto  come  giugneno  a detta  ifoladalcghe.i^o.chefon.iooo.miglia.  quello  parizzo  è 
molto  pericolofo  per  efferui  il  marealto,  di  fortuneuole  in  cadaun  tempo  dell’anno , di  maiTìme 
nel  mefe  di  Decembre.Si  fopra  aglialtri  il  vento  da  maeflro,qual  viendifcoperto  al  diritto  fopra 
il  mare, di  non  tocca  terra  in  alcun  loco, fa  fortune  grandiffìme . 

D di’ fola  del fai , ef  per  eh  e caufa  e cof  chiamata , dell3  ijola  di  Bona  vijta,  & dell' fola  di  Mario , 
della  marauigliofa  abbondanza  di  capre  in  tutte  l'fole  di  Capo  uer  de. 

Da  quella  Ifola  delle  Palme  fogliono  prèdere  vn  de  duoi  cammini;,  cioè  che  fe  le  naui  fi  troua- 
nofornite  di  pefei  falati  per  il  viuer  loro  (dellaqual  vettouaglia  fanno  gran  conto  di  hauernefem 
pre^ffai)  vanno  di  longoall’lfoledel  Sai,  eh’ è vna  deH’ifoIe  di  Capo  verde  per  caufa  di  vn  prò- 
montor  io  dell’ Africa  coi!  detto  al  prelente.  Quella  ifola  e gradi  fedeci  e mezzo  fopra  l’equinoc- 
tial . Si  fi  va  fempre  verfo  alla  quarta  di  Garbin . di  arriuatiui  hanno  fatto  dall’lfola  delle  palme  a 
quefla  del  Sai  ,zz  3.  leghe, Si:  con  buon  vento  fifa  quello  viaggio  in  6,  ouer  S.gior  ni.  Quella  ifola 
è dishabitata  per  effer  fìerile,ne  vi  fi  trouano  altri  animali  fe  non  capre  affai  faluatiche , di  per  ef- 
fer di  fi  to  baffo  con  ogni  poco  4i  fortuna  l’acqua  del  mare  monta  in  alcune  lagune  Si  luoghi 
baffi,  di  come  il  Sole  vien  al  troppo  di  cancro  pafìandout  di  fopra  perpendicularc,fubito  tutta  0 
congela  Si  fa  ditto  Tale.  Il  medeflmo  intrauiene  in  tutte  l’ifole  di  Capo  verde.Si  aricho  in  le  Cana 
rie.  Ma  in  quella  molto  piu  delle  al  tre,  Si  per  quella  caufa  vien  chiamata  l’ifola  del  Sale,  poi 

vi  e quel- 


ALL’ISOLA  DI  SAN  THOMB 


sis 


A vi  è quella  di  Bona  viffa . Si  non  molto  lontana  dalla  detta  vi  e rifola  di  Maio.nelaquat  u è vna  la 

gunalunga  pju  di  dueleghe,&  altrotanto  larga . tutta  piena  di fale congelato  dal  Sole,doue  fi  po  fJ|#una  1 
trian  caricar  milk  naufqual  Tale  è comune  a ognuno  che  vi  va, come  l’acqua  del  mare , Si  anchor  capre  che 
chelefian  foggetre  alregnodiPortugallo,purnonfì  paga  cofa  alcuna»  In  tutte  quelle  ffole  di  Ca  pattonfeo 
po  uerde  che  fono  in  numero  io.  le  capre  partorifeono  al  tratto  5»  5C  4.  capretti . Si  ogni  quattro  ™attrf  « 
mefi  fono  di  parto, li  capretti  fono  delicatfffimi  da  mangiare  per  effer  graffi  Si  faporiii,beuendo  preti  • 
affai  volte  le  capre  l’acqua  del  mare . 

Come  in  quattro  bore  fi  fanificono  di  pefici  quelli  che  nautgano  ver  fio  la  cofia  d Africa,  fi 
qual fi  a tutta  detta  cofia^comwciando  dal  Capo  di  Botador  fino  a Capo  bianco* 
de  pefici  detti  T iburoni , ufi  li  confini  che  diutdono 
la  Bar  ber  la  dal  paefe  de  Negri* 

Ma  fe  le  naui  che  vanno  a fan  Thome  non  li  trouano  hauer  pefei  falati,  Si  vogliono  fornir  fi, di 
rizzano  il  camino  loro  ucrfo  la  coffa  dell’Africa  al  fiume  detto  dell’oro,  fopra  il  quale  corre  la  li- 
nea  del  tropico  di  cancro  per  Shocco  Si  quarta  verfo  mezzo  di . di  quando  fono  a uifta  deli’  Afri 
ca  hanno  fatto  no.  leghe.  Appreffb  quella  coffa  fe  hanno  bonazza&il  mar  in  calma  in  termine 
di  quattro  hore  con  reti,ouer  con  alcune  corde  fottili  5C  lunghe  tutte  piene  di  hamt  attaccati, qua 
li  calano  nel  mare,  pigliano  quanto  pefee  fa  lor  bifogno,  perche  non  poffono  tanto  calar  in  ma»- 
re  ditte  corde, che  immediate  in  tutti  gli  hami  fi  trouano  pefei  ingozzati  Si  di  gradi  5C  di  piccoli  * 
fono  Pagro;;, che  in  V enetia  voi  chiamate  Alberi, Corui,  Oneros  eh’ è vna  forte  di  pefei  maggio  Pagros 
g ri  di  pagri,& molto  grotti  di  color  fcuro»&  come  gli  hanno  prefi, gli  aprono  per  fchina&gl’inià  boti,  Cor- 
lano,& èbuonavettouaglia  per  mantenimento  dellinauiganti.  vi  fi  veggono  inquefto  uiaggio  ui^eros 
infinitipefcichiamatTìburoni,che  fono  molto  grandi, come  Tonni»  hanno  in  la  bocca  due  or-  fc?eros  pe 
deni  di  denti  acutiffimi.  di  per  effer  auidi  di  cibo  fempre  come  veggono  vna  naue,l’accompagn3  Tiburone 
no,  Si  ogni  fporcitia  che  fi  butta  fuori  di  quella  la  inghiottono,  Si  per  quefto  fono  molto  facili  da  P/rce  <tual 
effer  preff  ♦ Ma  noi  Pertugile!!  anchor  che  fiano  buoni  da  mangiare  non  li  lafciamo  pigliar , ha-  ia’ 
uendo  openione  che  generino  molte  malattie  a chi  gli  mangia , benché  tutti  li  marinari  Caftiglia 
ni,nel  viaggio  che  fanno  verfo  la  terra  ferma  dell’Indie  occidentali  nefogh'on  prender,^  mangia 
re  .Seper  mezzo  del  detto  fiume  dell’oro  non  hanno  calma,  paffanolungho  la  cofia  verfo  Capo 
Bianco  per  trouar  calma,  Si  di  li  poi  fino  in  Argin»  Vna  cofa  è da  fapere,che  tutta  la  coffa  dell’A- 
frica cominciando  dal  Capo  del  Boiador  che  vuol  dir  Capo  della  uolta  (perche  quelli  che  nauiga 
no  alle  ifole  delle  canarie  di  ritorno  fi  accollano  al  detto  Capo  dell’ Africa, & prendendo  uento  fi 
tornano adrieto, di  è in  gradi  uentifei  & due  terzi)  tuttaquefta  coffa  e di  terra  batta  Sii arenofa , 
fino  a capo  bianco, ch’èin  gradi  tienri  Si  mezzo,  S£  continua  fino  in  Argin,doue  e un  gran  porto 
Si  un  cartello  dei  Re  noftro, nel  qual  ui  tien  gente  con  un  fuo  fattore . Queffo  Argin  è habitato 
da  Mori  di  daNegri  \Sl  qui  fon  li  confini  che  diuidono  la  Barberia  dal  paefe  deNegrf  • 

Dek’i'j  olà  di  Jan  G 1 ac obo , fi  della  gran  città  chiamata  Ribera  » 

Ma  tornado  al  uiaggio  noitro , deil’ifola  del  Sai  ii  paffa  all’ifola  di  fan  lacobo  pur  di  Capouer- 
de, qual  e gradi  1 s<  fopra  l’equsnottiale,  Si  ui  fanno  di  camino  uerfo  mezzo  di'  leghe  30.  Queffa 
-»  ifola  e di  rito  lunga  leghe  1 7.  ha  una  città  fopra  il  mare  con  buon  porto  nominata  la  Ribera  gra- 
de,  perche  è porta  fra  duoi  monti  alti,  & ui  paffa  per  mezzo  ua  fiume  groffo  di  acqua  dolce,  qual 
nafee  lontan  due  leghe, Si  dal  principio  del  detto  fiume  fino  alla  città,  ui  fono  da  una  banda  Si  Tal 
tra  infiniti  giardini  di  araci, cedri,  limoni , pomi  granati,  fichi  d’ogni  forte,  & d’alcunianni  in  qua 
«ripiantano  le  palme, che  fanno  li  cocchi  cioè  noci  de  India»ui  nafcono  tutte  le  forti  d’herbe  di  hor  Palme  del 
to  molto  beneana  la  Temenza  che  fanno  non  e buona  da  fenrinare,i’anno  fequente,  Si  ogni  anno  k 
bifognahauernedinouanalciutainSpagna.  è queffa  città  uerfo  mezodfiScfefabricataconbuo  te  cocche! 
ne  cafe  fatte  di  pietra  Se'  calci  na,&  habitata  da  infiniti  caualieri  Portughefì  Si  Caftigliani,S^  vi  fo- 
no piu  di  5O0.f  uochhui  habifa  un  corregidor  del  noffro  Re,Sd  ogni  anno  eleggono  duo  giudici, 
uno  de  quali  èfoprade  cofe  ddli  nauiganti  6 1 del  mare, l’altro  rende  ragione  a gli  habitanti  in  det 
ta  ifola  6l  circonuicino.Queffa  ifola  e molto  montuofa , Si  ha  molti  luoghi  afperi  Si  nudi  d’og.  ti 
forte  d’arberi,ma  le  uaih  fono  molto  coltiuace.quando  il  Sol  entra  in  Cancro  ch’edel  mefe  di  Giu 
gno  ui  pioue  quafi  di  continuo,^ gli  Portughefì  chiaman  la  Luna  de  las  aguas»Come  entra  il  me 
fe  di  Agoffo  cominciano  a femtnaxe  il  grano, che  chiaman  miglio  Zaburo,&  in  le  Indie  oeddea  Miglio  *a 
tali  fi  chiama  Mahiz,  e come  cece  biaco,St  e eòe  a tutte  l’ifcle  (opradette,^  a tutta  la  coffa  dell’ A - 

frica,&  co  qUo  fi  foffècano  gli  habitatfilo  raccolgono  in  40, giorni, feminano  rifo  affai.  Si  gettone  fo  conni 
qual  uien  molto  bene,  Si  raccolto  Io  lauorano  in  diuerfe  forti  dipani  uergati  di  diuerfi  colori, che  ci  bianchi, 
poi fifpa celano  per  tiitta  la  coffa  deli  Africa^ioi  terra  deaegri, & fi  da  in  baratto  di  fchiauinegri 
Viaggi , Libro  primo  ♦ p iij  Come 


NAVI  G A TIGNI 

Cementila  co  fi  a.  deli  offrir  a che  guarda  un  fi  Ponente fono  diuerfi paefi,  Guinfa^cofia  di  M degne -Re  E 
ntmi  Manie  engo  fi  fi  a terra  moltifignon  et  R e dr  come  il  Redi  que  popoli fino  adorati  ere 

dendo  che fi  ano  di  fi  e fi  dal  cielo . (fi  d’ alcune  in  cerimonie . (fi  del  cofi  urne  ? 

nel  regno  di  Benim  nella  morte  del R e . 

Et  per  dichiarir  quefto  traffico  de  negri  s e da  lapere  che  in  tutta  la  colia  dell’  Africa  che  guar- 
da  verfo  ponente, vi  fono  diuerfeproumcie&  paefpcome  e la  Guinea, colia  delle  Melegete,Re 
gno  di  Benim  j Regno  di  Manicongo, qual  è gradi  6.  offra  la  linea  deirequinottiai  verioilpolo 
antartico.^  fra  terra  ui  fono  molti  (Ignori  di  Re  de  Negri,  Rancho  moia  popoli  che  viuono  i 
commumYa  che  fono  parte  Macomettani,  dopane  idolatri.  di  fra  loro  fanno  di  continuo  gran 
guerre . li  Re  fono  adorati  dalli  popoli , perche  credono  che  fÌ3n  uenuti  dal  cielo  , & gli  parlano 
lemprecon  gran  riuerentta  lontani  in  ginocchioni.  di  molti  di  quelli  Re  per  gran  cerimonia, 
non  fi  lafciane  mai  vedere  quando  mangiano, per  non  leuar  viafopinion,che  hanno  di  loro  li  po- 
poli,  che  viuano]  fenza  prender  cibo.'adorano  il  Sole  , di  tengono  chele  anime  fiano  immortali,. 

8c  che  doppo  morte  fi  vadi  a flantiar  apprelfo  il  Sole,  Si  (opra  gli  altri, nel  regno  di  Benim  e que* 
Modo’dlfe  fto  coftumc  amico, offeruato  fino  ahi  prelen  ti  giorni,che  come  muore  il  Re,  tutto  il  popolo  fi  ra- 
pelirii  Re,  guna  in  vna  gran  campagna, in  mezzo  della  quale  fanno  vn  pozzo  molto  profondo,  qual  nella 
& de  (noi  par  té  di  fo  tto  e largo,  & fi  vien  ftringer.do  nella  fommit'a.  in  quefto  pozzo,  calano  giu  il  corpo 
midròa;  del  morto  Re.  dC  fi  apprefentano  tutti  gli  amici  di  feruitori  del  Re , Stuelli  che  vengono  giu* 
fp , dicati  efter  flati  piu  cari  di  fauoriti(del  che  non  èfra  loro  piccola  contefa,ddìderando  ogniuno  di 
liauer  quefto  honore  ) volontariamente  li  lafciano  andare  a far  compagnia,  & immediate  come  f 
fono difcefi,pongonovnfaffo grande lopra la  bocca, di  li  popoionon  fi  partenèdidi', n'edinot- 
te t & il  feconda  giorno  vanno  alcuni  deputati  à difcoprir  il  fatTo,  Si  dimandano  a'  quelli  di  lotto 
ciò  che  fanno, OC  le  alcun,  di  loro  e andato  a feruir  al  Re . & loro  rifpondeno  di  no' . Il  terzo  gior- 
no  dapoi  fanno  la  medefìma  domanda.  & alcuna  Hata  livien  rifpoftochel  tale,  dicendoli  il  no^ 
me,  e fiato  il  primo  andarui . di  il  tale  il  fecondo, percioche  èreputato  di  fomma  laude  di  efter  fia- 
to il  primo,  di  da  tutto  il  popolo  che  fra  intorno  ne  vien  parlato  con  fomma  admiratione,  repu- 
tandolo beato  8l  felice,  di  in  fine  di  quattro  giorni  tutti  quelli  mefchmi  morene,  laqual  cofa 
comequelli  di  fopra  prefentono , vedendo  che  da  alcun  di  loro  non  li  vicn  rifpofto,fubito  lo  di- 
cono al  Re,chefuccede,qual£a.far  vngran  fuoco  fopra  detto  pozzo,  & uiarroftifee  molti  ani- 
mali, liquali  dà  a mangiare  al  popolo,  Sconco  tal  cerimonia  fe  intendeefferRevero , &ha- 
uer  giurato  di  gouernarlt  bene . 

1 Negri  di  G itine  a fi  Benim  anelo  or  che  nel  mangiar fiano  d fior  din  a ti,  viuono  longamcnte • 
di  c erta  [hperftitioned  alcuni  Negri  fi  a terra,  delle  fietie , c Me'eghete . delpe- 
pe  dalli  codatd alcune  teghe  darbulcello  c'hanno  il fapor  digengeuo. 
fi  delfiapone  fatto  con  cenere  fi  olio  di  palma , 

Li  Negri  di  Guinea  di  di  Benim  fono  molto  difordinati  nel  magiare, perche  non  feruano  fio- 
ra deputata, di  4.  o*  5.  volte  il  di  mangiano  ♦ il  ber  loro  è acqua , ouer;  vino  che  difìilla  dell’arbore 
della  palma.non  hanno  capelli  fe  non  vn  poco  di  ricci  in  capo , ne  piu  crefcono  : tutto  il  refto  del 
ia  perfona  è fenza  pelo  alcuno, viuono  lungaméte, la  maggior  parte  da  100.  anni  fempregaglur  ; 
di.  fe  non  che  a certi  tempi  dell ‘anno, fi  fentono  molto  affannati.  Si  quaft  come  la  tebre.  di  allhora 
ft  fanno  falaffar,&  guarifeono , perche  il  fangue  predomina  nelle  Ior  compleffioni  ♦ Sono  fra  ter 
ra  alcuni  Negri  di  tata  fuperftitione,che  adorano  la  prima  cofa  che  veggono  quelgiomo.Nafco- 
no  in  quefta  coffa  le  fpetie  dette  Melegete,  molto  limili  al  forgo  de  Italia, ma  di  gufto  forte  come 
il  pepe. vi  nafee  edam  vna  forte  di  pepe  fomffimo,&  il  doppio  piu  che  non  è il  pepe, che  nalce  in 
e e fortìf  Gaffeur, qual  da  noi  Portughefi  perche  ha  vn  certo  picciolo  attaccatole  chiamato  Pimienta  dal  ra 
fimo . bo,doè  pepe  dalla  coda . è limile  molto  alle  cubebe  di  forma, ma  nel  gufto  e di  tan  ta  fortezza, che 

vn  enza  del  detto  fa  l’effetto  che  faria  mezza  libra  del  pepe  comune,  di  anchor  che  fia  prohibito 
fotte  grauiftime  pene  di  cauarlo  di  detta  coffa,  pur  ne  vien  tratto  afcofameme,&  vnedendolo  in 
Inghilterra  ne  raddoppiano  il  pretio;  di  quello  che  farian  del  pepe  commune.&  dubitando  il  no 
flro  Re  che , quella  tal  forte  di  pepe  non  finacchi  Si  inuilifca  la  gran  quantità , che  vien  condotta 
7 n'>'C,<di  °§n* anno  da  Gaffeur,  ha  deuedato  che  p alcun  no  fe  ne  pofti  trazzere.Producono  anchora  alcu- 
bacceili . ni  arbufcelli  teghe  lunghe, come  fono  quelle  de  fafoli  co  alcune  femenze  dentro, Iequali  no  hano 
Capone  di  gufto  alcutio.ma  la  tega  mafticata  ha  il  fapor  di  gégeuo  delicato^  li  Negri  le  chiamano  Vnias,& 
neLxdtpal  le  adoperano  infìeme  con  il  fopradetto  pepe,  quando  mangiano  pefce,delqual  cibo  fono  oltra 
ma.  modo  auidi.e'deuedatoanchoradal  fopradetto  Re  il  fapone  fatto  di  cenere  «Scolio  di  palma, qual 
fa  effetto  grade  di  far  biaiKhe  le  mani,  & li  panni  di  lino, il  doppio  piu  che  nò  fa  il  fapo  comune* 
f i-  : . , Perche 
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^ Perche  ipadri  & lemadridi  qucjlt  negri  portino  auendcreiproprij  figl  uolì,&  ciò  che  tolgono  m 
contr  a cambio*&  come  auefHfch  aui fi  conducono  all  fila  di  fan  J a cobo  acne fi  uendu- 
no  accompagnati,ctoe  tanti  mafehi  cjuante  finirne*  della  codia  detta  Mi- 
na, <jr  perche  cAufa  il  Re  cattolico  vi  ha  fbr  tento  vn  cadi  e Ilo. 

TuttaqueftacollafinoalregnodiManicongo  è diaria  in  due  parti,  lequaliO  affittano  ogni 
4.  o. /.anni  a chi  piu  offerì  fce.cio'e  ri  poter  andar  a contrattar  a quelle  marine  & porti,  &ii  chiama 
no  quelli  che  togliono  quello  carico  Arrendadori,  come  faria  appreflo  voi  dir  appaltadori  , di  al 
tri  che  i lor  comefifnon  fi  polfono  accollar  di  difmontar  fopra  dette  marine , ne  vender  ne  corti 
prar.doue  vengonoinfinirecarouanede  Negri,  che  portano  oro,  conducono  fchiaui  per  vé 
oer, parte  da  chi  gli  ha  prefi  in  guerra , di  parte  il  padre  di  la  madre  menano  a vedere  li  proprij  1L 
gliuoh,aIHquah  par  di  Erri  maggior  beneficio  del  mondo,  amandarli  con  quello  mezzo  de  ve 
dita  ad  habitar  in  altri  paefì  abbondanti  di  viuere , vengono  condotti  tutti  nudi, come  nacquero, 
lì  malchi  come  femine,non  altriméte  che  fe  foriero  vn  gregge  di  pecore , di  prendono  all’incon 
iropaternofin  di  vedrò  di  diuerfi  colori, & lauori  fatti  di  rame  di  Iattoneitelegottoninedidiuerfi 
colori,&2Jtrefimii  cole, quali  portano  per  tutta  la  fcthiopiai&quefti  Arrendadori  conducono 
poi  quell;  fchiaui  all’ifola  di  fan  lacobo,  doue  di  continuo  capitano  naui  con  mercadami  di  di- 
uerfi  di  paefi  di  prouincie,^  maffime  delle  indie  trouate  per  Spagnuoh, cheli  comprano, dando 
lifimilmente  anchor  loro  lìmil  merci , dC  vogliono fempre  hauer  quanti  fono  li  mafehi  altre- 
tante  Emine,  perche  chi  ricompra  poi  da  colloro , gli  accompagnano,  chealtrimente  faccendo 
l non  haueriano  mai  buon  feruitio , di  nei  condur  per  mare  gli  ieparano  dalie  femine , faccendo 
flar  li  mafehi  fotto  couerta,  di  le  femine  di  fopra, non  lattando  quando  danno  da  mangiar  sili  ma 
fchi,chele  poffino  vedere , perche  non  atenderianofe  non  a guardarle.  Et  apropofìto  di  quelli 
Negri, el  detto  nollro  Re  ha  fabbricato  vn  callello  fopra  detta  colla  detto  la  Mina  gradi . 9 fo 
pralequinottiale,  doue  non  lafcia  andar  fe  non  li  fuoi  fattori,  in  quello  luoco  vi  concorr e firmi- 
méte  gran  numerodi  Negri  con  grani  d’oro, che  truouano  in  li  fiumi  di  fra  la  rena , di  contratta- 
no  con  li  prefati  fattori,  prendendo  da  lorodiuerfe  cofe,&  maffime  paternoftri  fatti  di  vedrò , di 
di  vnaltra  forte  di  paternoriri  fatti  di  vna  pietra  azzurra, non  dico  lapis  lazuli,ma  di  altra  mine-' 
ra  liquali  il  nollro  Re  fa  venir  del  regno  di  Manicongo,doue  nafee  detta  pietra.^  fono  fatti  det- 
ti  paternoriri  a modo  di  cannelle! ce  fottili.  di  gli  chiamano  Corili,#  per  tal  forte  danno  aliai  oro, 
per  effer  grandemente  filmati  da  tutti  li  Negri,  quali  li  mettono  al  fuoco  per  veder  ché  non  fì- 
ano  falfihcati,  perche  pur  ne  vengono  condotti  fatti  di  vedrò, che  fono  molto  limili,  & non  dan- 
no al  cimento  del  fuoco . 

Del fumé  detto  il  R io  grande  Anticamente  chiamato  N gir . di  vna  montagna 
grandiftma  ditta  ferra  Liona . 

Anticamente  già  piu  di  90.  anni  quando  fu  difeoperta  quella  coria, li  mercadanti  con  loro  na- 
uUijemrauandemro  fra  terra  della  Ethiopia  fu  per  fiumi  grandiffìmi , doue  trouauano  infiniti 
popoli,^  co  loro  cotrattauano.ma  airi  tempi  nofiri  per  li  noftri  Re,  e fiato  deuedato:  che  aicu  pof 
fi  hauer  quello  commercio,  fe  non  li  Arrendadori  che  hano  quello  carico,  delliqualimehapar 
3 foferiuerne  à voftra  Signoria  alquanto  longamenre  per  fua  informatione.  Ma  tornandoal 
viaggionoftrodifanThomè,  partiti  dali’ifoia fan  lacobo,  va  per  brocco  alla  volta  del  rio  Gra 
de  iopra  l’Ethiopia  gradi . xi . verfo  il  noftro  polo,  qual  rio  ouer  fiume  fi  tien  certo  ,chefìa  quello 
che  dalli  antichi  fu  chiamato  Nigir,&  che’i  fia  vn  ramo  del  Nilo, che  corre  verfo  ponente, perciò- 
che  in  detto  fiume  vi  fi  trouan  Cocodrilli,  caualli  marini,  li  denti  delliquali  al  prefente  li  negri  ha 
no  in  gran  predo  per  portarne  anelli  Etti  di  quelli, iquali  dicono  preferuarli  da  certa  malattia,  ere 
fee  in  li  medefi mi  giorni  che  crefee  il  Nilo  ♦ di  nauigando  oltra  quello  Rio  drieto  la  colla, ueggo- 
no  vna  montagna  al  tillima  detta  Serra  Liona,  la  cima  dellaquale  è fempre  occupata  di  circonda- 
ta da  vna  nebbia  foltiffima,  che  caufa  tuoni, di  faette  di  continuo . di  fi  lente  quello  rumor  caufa- 
to  in  la  fommitàdi  detta  montagna  per  ^o»  di  /o.  miglia  in  mare»  ne  mai  fi  dilparte  detta  nebbia, 
anchor  che!  fole  fia  ardennffimo&  vipaffiperpendiculardi  fopra.  Queftenoilre  naui  fi  tengo- 
no fempre  a villa  della  colla, ma  lontane  da  terra,  orieruandola  declination  del  Sole , nauigando 
tanto  per  fìrocco  che  habbin  fatto.8o.leghe,che  fi  trouan  in  gradi  4 fopra  la  linea  deliequinottia- 
le,doue  fubito  fi  voltano  verfo  leuante  alla  quarta  di  fìrocco, hauendo  fempre  a man  manca  la  co 
ria  dell’Ethiopia . di  quello  fin  che  giunghino  all’ifola  di  fan  Thorrie , fopra  laqual  vi  corre  detta 
linea . di  fe  non  veggon  terra, tanto  vanno  drieto  detta  linea, che  vi  arriuino  » di  hanno  Etto  dalli 
primi  (opra  detti  quattro  gradi  per  leuante  fino  a detta  ilola  leghe  ,490. 
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Comi  algicngtr  del  R io  grande fi  cominciano  à veder  quattro  tncìdiflime flette  in forma  di  croce,  I 

le  quali  chiama  no  il  Gruferò , & come  nell' fola  dj  fan  T homefi ha  visìo  alle  volte  datfo ^io- 
unto  la  Lfina  di  notte  far  l’app  arenila  della  Iris *.  come  fa  il  S eie  dtg  orno , 

In  quefto  parizzo  che  è fra  il  tropico  dC  la  detta  linea  non  hano  mai  fortuna  , perche  ordinaria 
méte  fra  li  tropici  non  fi  fonte  fortunata  molte  parti  di  qfta  colia  de  Ethiopia  g xo.migliaapprd 
fo  terra  vi  fono  da  /o.  braccia  di  fondi  » poi  allontanandofì  piu,  vi  e mar  grande  dC  profondo . noi 
pifotti  Portoghefì  habbiamo  vn  libro  ordinario ..  doue  notiamo  a giorno  per  giorno  il  viaggio 
cammino  che  facciamo,  Si  per  qual  vento,  Si  in  quanti  gradi  di  declination  e il  fole . Et  per  an 
dar  a detta  ifola,come  ci  trouiamo  all/  f gradi  fopradetti  dell  equinottiale , ne  feruono  quefti  ven 
tt\cioé  Garbino, Offro,  & Pori éte.Come giùgemo al  rio  dell’oro  detto  difopra,  che  è diritto  fotto 
il  tropico del  cancro,cominciamo  a ueder  quattro  ftette  di  mirabilgradezza&:  lucidità  , pottein 
forma  duna  croce, quali  fono  gradi  /ottomane  dal  polo  Antartico,^  le  Chiamiamo  il  Crufcro. 
di  fotto  il  detto  tropico  le  vedemo  molto  baile  , dC  drizziamo  vno  inftrumento  detto  la  baleftra 
advna  delle  dettequattrodelle,che  è il  piede  del  CruforoA'  come  la  fi  troua  al  mezzo  di', fapemo 
effer  per  mezzo  del  polo  Antartico.  & come  fiamo  in  fifola  di  fanThomè,  vedemo  dette  iteli? 
molto  alte  ♦ fi  ha  veduto  qualche  anno  dapoi  piouuto  la  Luna  di  notte  far  quella  apparenza  detti 
lris,laqual  fi  chiama  l’arco, fi  come  fa  il  Sole  il  giorno , ma  li  coleriche  fa  la  Luna  fono  come  neb- 
bie biache.Del  crefcere  di  deferefeere  del  mare  dico  che  partiti  dal  firetrodi  Gibralterra  dricto  la 
colia  dell’ Africa  fino  al  tropico  di  cancro,  nò  fi  vede  quali  fenfibil  crefciméco  di  mare.ma  pattato 
il  tropico  come  fi  giunge  al  Rio  glande  che  habbiam  detto  chiamarli  Nigir,ch  é.  xi . gradi  fopra  ] 
If  equinottiale , fi  vede  vn  poco  di  crefcer  alliniufo  del  detto  fiume,  di  la  marea  c Cimile  r ql  luoco  a 
olla  di  Portogallo.ma  come  il  Sole  patta  di  fopra  perpendtculare  pioue  tanto  fra  terra  nella  E' 
ibiopia,che  detto  fiume  sìngrotta,  Ò:  fatti  coibiao  al  medemo  tépo  che’UNilo  crefte*  Si  leacque 
del  detto  fiume  rotto  Si  torbide  fi  cognofcono  g quaranta  miglia  lotanoin  mare.NellifoIa  di  iant 
Thom  è,  la  marca  no  fì  fa  piu  gràde  di  qlic  che  1;  vede  i la  cittàdi  V enetia  di  due  braccia  & macc. 
Defrituone  dell’ ifola  di  S.  T onde  leggi di  habitat  da  molti  mercatanti,  di  il  fola  detta  il 
Principe . dell tf  la  Antbon  : (fi  della  città  chiamata  Pouoafan  . 

Lifola  di  fanThomè  che  già  ottanta  di  piu  anni  fu  dilccperta  dalli  Capitani  del  noftro  Re  ef- 
fendo  fiata  incognita  atti  antichi,  e di  forma  circulare . Si  per  il  fuo  diametro  e larga  miglia  fetta  m 
ta  italiane,  cioèvn  grado,  die  polla  fotto  la  linea  de!  f equinottiale,  Si  il  fuo  orizonte  patta  p li  duci 
poli  Artico  di  Antartico.hafempreil  giorno  equale  co  (a  notte,  ne  mai  li  vede  vna  minima  ditte 
rentia,anchor  ch’l  Sole  fia  in  cancro,  ò in  Capricorno , la  della  del  polo  Artico  è inuifibile , ma  li 
guardiani  fi  veggono  un  poco  girare * Si  le  fielle  dette  il  Gruferò  fi  veggono  molto  alte . Ha  qtta 
dola  dalla  banda  di  Ieuante  vna  iioletta  chiamata  il  Pjttncipe,Iomana,/zo.  miglia,qual  chabitata 
ÒC  colfiuata  al  prefonte,&  la  intrata  che  fi  caua  de  zuccarf  e del  figliuol  maggiore  del  Re  nofiro, 
di  pero  fì  chiama  del  Principe*  Dalla  parte  verfo  Ponente  Garbinola  vn’altra  ifoletta  dishabitara 
detta  Anobon,  qual  e'  tutta  faffoia  * vi  e'  gran  peicharre  ♦ Si  quelli  che  habitano  in  fan  Thome'  vi 
vanno  di  continuo  a pefoare.  e'  lontana  quaranta  leghe  in  duoi  gradi  di  fotto  la  linea  verfo  il  polo 
Antartico, vi  fì  trouano  infiniti  Cocodrilli  Si  bifcie  venenofe . Quefta  ifola  di  fan  Thcme'quan- 
do  fu  /coperta, era  tutta  vn  bofeo  foltittìmo  con  li  arbori  diritti , dC  verdi, che  andauano  fino  al  eie 
Io,  di  diuerfe  forti,ma  fierili . quali  haueuano  le  rame  non  come  qui  da  noi , che  parte  fi  slargano  g 
trauerfo , Si  parte  vanno  diritte,  ma  quefti  le  mandano  tutte  diritte  all’ infu , da  alcuni  anni  in  qua 
hauendone  disbofeata  vna  gran  parte,  vi  hano  fabricato  vna  cittàprincipale,  qual  chiamano  Po* 
rjoaian,doue  e'vn  buon  porto, Si  guarda  verfo  Greco  leuante.Le  caie  fono  fatte  tutte  di  legname 
coperte  con  tauole . hanno  il  fuo  epifcopo,qual  al  prefente  e'  villa  di  Condì , ordinato  per  il  fom- 
ino  Pontefice  ad  inftantia  del  noftro  Re , con  il  corjeggidor  che  ha  cura  dell’amminiftration  deb 
la  iuftitia  * ÒC  vi  pono  efler  da  6oo*in  700.fuoghi . vi  habitano  molti  mercatanti  Portoghefì,  Catti 
gliani , Francefi,Geaouefì  ; Si  di  cadauna  natione  che  vi  voglia  venir  ad  habitar,lo  accetano  uolé 
fieri, dC  tutti  hano  moglie  dC  figliuoli , di  fono  quelli  che  nalcono  in  detta  ifola  bianchi  come  noi* 
ma  alle  uolce  accade  che  detti  mercatanti  morendoli  le  mogli  bianche , ne  prendono  delle  negre . 
nel  che  non  ui  fanno  troppo  difficultà,  effendoui  habitatori  negri  di  grande  intelletto,  Si  ricchi, 
chealleuano  le  loro  figliuole  al  modo  noftro  netti  coftumi  Si  nel  ueftire,  Si  quelli  che  nafeono  di 
quefte  tal  negre, fono  berrettini,  di  uengono  chiamati  Mulati . 

Come  gl-  hab  ta*,  ti  di  q ’/efia  fola fi  affano  li  buccheri  che  robbe  porti n o le  natii  che  vengono  a Uuat  In 
ditta  bontà  di  quella  terra , tlrncdo  di  piantar  le  canne  di  bucchero,  (fi  con.  e da  eff  lo  trag' 
gotto ,p  Ore  he  caufa  la  carne  di  porco  in  qucflo  Iliaco  fi  a fan  a (fi  di faci!  d.gfiione  * 

Il  prinripal 
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II  prìncipal  fondamento  de  gli  habitanti  è il  far  zuccheri.  SC  quelli  vender  alle  naui  che  végo- 
no  ogni  anno  a legarlo,  lequah  portano  farine  in  botte,  & vini  di  Spagna,  olio,  formaggi,  cora- 
mi  p icarpe,fpade,coppe  di  vedrò, paternofiri,&  alcune  forte  de  conchiglie,che  in  Italia  chiama 
no  porcellettepiccoline  bianche,  & noi  chiamiamo  Buzios,chefì  adoperano  in  la  fcthiopia  per  Forcelle*, 
moneta.  & fe  non  furierò  quelite  tal  naui  che  conducono  quelle  vettoglie , li  mercatan  ti  bianchi  tc* 
moreriano,  perche  non  fono  vfi  a mangiar  li  cibi  che  mangiano  li  negri.&  pero  cadaun  habitan* 
te  compra  dellifchiauinegricon  le  fue  negre  di  Guinea,  Benin , Manicongo , dC  quelli  accom- 
pagnati mettono  a lauorar  la  terra  per  piantami , dC  far  zuccheri . 5 i vi  fono  huemini  ricchi  che 
hano.//o.xoo*&  hn.300.fra  negri  dC  negre, liquali  hano  quella  obligatione,di  lauorar  tutta  la  let 
rimana  per  il  patron,  eccetto  il  labbato  chelauorano  per  caufa  del  viuere * OC  in  quelli  taligiorni 
fi  feminano  il  miglio  2!aburo,che  habbiam  detto  di  fopra,  &C  le  radici  di  Igname,&  molte  herbe  '°  *a" 

domelliche , cioè  latughc,  cauoh,  rauani,  biete,  petrofemoli , lequal  feminate,  creicono  in  pochi  Radici  d’i 
giorni,^  vengono  in  tiftta  bontà. ma  la  Temenza  che  fanno  non  vai  niente  per  feminare.La  ter-  igname. 
ta  è di  color  roda  dC  gialla,  grolla  cioècomc  creta  falda  Saperla  gran  rugiada,  che  ogni  notte  con 
tinuaméte  cade  non  fi  rifolue  troppo  in  poluere,  ma  e come  vna  cera  molle,  5C  per  quello  ,pduce 
ciò  che  vi  fi  pianta.Della  bontà  di  detta  terra  11  vede  quella  efperienza,che  fe  li  negri  intermetto 
no  qualche  poco  di  tempo  di  cclttuar  vna  pianura,  immediate  vi  nafeono  arbori  dC  credono  in  Delia  tes» 
pochi  giorni  tanto  grandi, come  qui  da  noi  in  molti  mefi,&  e forza  che  li  tagliano, & poi  abruefi 
no.g^in  quello  lgocodouefìan  fiati  tagliati,^  abbruciati  arbori, èbuono  dipiamarui  le  canne  di  omc  * 

zucchero  quali  Hanno  da  cinque  mefi  a maturarfì  in  quello  modo.  Le  canne  che  fono  fiate  pian'  Canne  di 
tate  il  mefe  di  gennaro,le  tagliano  al  principio  di  giugno.quelle  di  febraro  al  principio  di  Luglio  & 

fono  mature,  S6  cofi  in  tutti  li  mefi  le  piantano  5C  tagliano, ne  vi  fa  male  alcuno  il  pariarui  del  fo* 
le  perpendicular  nel  mefe  di  marzo  dC  (ettembre,  perchea  quel  tempo  vi  regnano  pioggie  con 
tinue  con  aeri  nubilofi  fofchi,  che  fono  molto  a propofito  delle  dette  canne.fa  quella  dola  da 

cento  cinquan ta  m ila  Se  piu  arrobe  di  zuccheri,  St  ogni  aroba  'e  libbre.  3 1 .delle  nollre  alla  grolla* 
quello  conto  fi  trazze  dalla  decima,  che  fi  paga  al  Re  noftro;deIla quale  per  l’ordinario  fi  caua  da 
xi  j.in  quattordici  mila  arrobe.  & infiniti  lono  qlliche  non  la  pagano  integrarvi  fonoda.6o.tnge 
gru  fabbricati,  oue corre  l’acqua, con  laquale  macinano  la  canna,  56  Iaftruccano,&  il  fucco  butta- 
to in  caldiere  gradifiime,  dapoi  bollino  buttano  in  le  forme  pani  di  zucchero  di  qutndeci  & ven 
ri  libbre.  Qx.  con  la  cenere  lo  purgano, che  apprelfo  di  voi  vi  adoperano  la  creda  tamifata.in  molti 
luochi  dell’ilola  che  non  vi  è acqua, fanno  far  quello  vfficio  alli  negri  con  le  braccia. dC  ancho  con 
caualli . La  canna  ftruccata  buttano  a porci , che  infiniti  ne  tengono,  quali  non  mangiando  altro 
che  le  dette  cantiere  ingralfano  oltra  mifura.St  è la  loro  carne  cofi  delicata  & Tana, che  la  fi  padi* 
fee  meglio  di  quella  di  gallina,  dC  per  quello  fempre  ne  fogliono  dare  alli  ammalati* 

Come  li  'buccheri  in  qncfta  ifola  non  fono  troppo  duri , nt  troppo  bianchi * 

come  gli  af c iugon  0 , 


con  ogni  diligentia  che  vi  fi  vfi, non  li  poffono  fare.la  caufa  dicono  efiere  prima  la  terra  grafi] 
filma, & tato  morbida, che’l  zucchero  fente  di  quella  morbidezza,come  apprefio  noi  il  vino  na- 
C to  in  terra  graffa  (ente  di  quel  fapore.la  feconda  è l’aere  eh  è fppra  di  detta  fida,  qual  non  afeiuga 
li  zuccheri  cauati  dalle  forme, percioche  il  fole  fìa  doue  fi  vuole, no  e caldo  & fecco  come  qui  da 
rtorin  villa  di  Codi, ma  fopra  detta  ifola  è caldo  & humido,^  cofi  è fempre.eccetto  il  mefe  di  Giu 


ma  ne  anche  quelli  fono  ballanti  per  afiiugarlo , £6  pero  lilauoratori  di  zucchero  hanno  penfa- 
to  vn  modoper  afiiugarlo, qual  è qfio.  Fanno  vn  coperto  alto  de  tauole  come  qui  da  noi  vna  tez 
za  di  villa , tutto  ferrato  diligentemen  te  di  fopra  ÒC  dalla  banda,  fenza  fìneftre  co  la  porta  fola.8£ 
in  quello  vi  fanno  poi  vn  palco  alto  da  terra  fei  piedi  con  traui  lontani  vn  dalfaltro.^pfidi,  & fo- 
pra  quelli  vanno  diffondendo  tauole, nellequaliui  collocano  li  pani  dizucchero.fottoueramen-' 
te  detto  palco  ui  mettono  alcuni  pezzi  di  arbori  grefii  ficchi,  quali  affocati  non  fanno  fiamma, 
ne  fumo , ma  fi  uanno  confumando  a modo  di  cai  bcni,&  in  queflc  modo  afciugano  li  zuccheri 
come  in  una  fiufa, liquali  legano  in  luochi  tutti  ferrati  cq  tauole, che  non  ui  entra  punto  1 acre,  8C 
come  uégono  le  naui  fubito  gli  uédono, perche  fi  li  uolefiero  tenir  due  anni  o tre, fi  liquefarla  no. 
Cornea  merendanti  che  vengono ad  habtar  in  qv.rfia  fola  è aff  gnato  per  il fatte  r del  Reper  viadi 
comj,  erar per  buon  mercato  tanto  terreno  quanto  pcjfonofr  coltiuare . é?  come  tigna- 
rne radice  e f ndamento  dUvtuer  de  Mori * 

Di  quella  ifola  non  fono  anchora  li  duoi  ter zi  dùbocadi,ouer  ridotti  acultura  di  zuccherarne 

- ■■  " come 
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come  us  mene  ad  habitat*  alcun  mercatante  di  Spagna , di  Portogallo , ouer  di'  cadauna  altra  natio  L 
ne  peri!  fatrordel  Re  li  e' 2 (Tignato,  per  uia  di  compreda  per  buon  mercato  tinto  terreno, quàto 
li  pare  che  l’habbi  modo  di  poter  far  coItiuare,coftui  fubito  compra  tanti  Negri  con  le  fue  negre, 
di  qlli  mette  àlauorar  il  terreno, cioè  a disbofcarlo,&  dapoi  abbrucciarlo  per  piantarui  la  cana  de 
zuccheri  .nei!  patron  dà  colà  alcuna  ademnegri.macome  è detto  .difopra,  loro  lauorano  tutta 
Sa  fettimana  perii  patron, & il  fabbaro  fono  per  guadagnarli  ii  viuer  loro,  ne  il  patron  ha  faftidio 
darli  vclbmenri, onero  da  mangiare, ne  di  lubricarli  coperto,  perche  loro  da  fefteflìfi  fanno  tutte 
quefte  cofe.  oltra  vn  poco  di  gottonina  ouer  fìuora  di  palme , che  habbino  da  copnrfi  le  parti  ver 
gognofe,  di  tutto  il  rdfo  vanno  nudi  cofi  donne  come  huomini.  mangiano  quel  Teme  che  hab 
biam  detto  difopra  che  è comecece  bianco,  sfatto  in  farina  ne  fan  pane  ouer  focaccie  cotte 
fottole  ceneri.  La  radice  deli’igname  è gran  fondamentodel  fuo  viuere.  beono  acqua  ouer 
vino  di  palme, che  ne  hanno  in  abbondanza, & latte  di  qualche  pecora  di  capra . 

In  (he  modo  facciano  le  fue  cafc  1 (JMori  (he  habitano  dotte  fono  bofehi  per  cavfa  di  lauorar  1 \ucchtri . 

In  quefta  ifola  come  non  trazze  veto  vi  regnano  molti  mofrioni,che  fono  molto  piu  gradi  del 
li  noftri,6L'  piu  faftidiofì,Sè  fopra  tutto  a quelli  che  habitano  doue  fono  bofehi , di  foltezza  di  ar-> 
bori, come  ènecefTano,cheuadoue  fi  lauorino  zuccheri,  per  le  legne  che  tutto  il  giorno  adopera 
no  nel  cuocerli . di  per  quefla  caufa  li  negri  fanno  le  fue  cafe  in  quefto  modo . plàtano  quattro  le 
gni  in  quadro  delli  piu  alti , che  poffono  trouare,  di  alla  fommicàdi  quelli  fanno  vn  palco  con  le 
gni  legati  da  vna  banda, di  dall’altra, di  difopra  ,3i  dalli  Iati  lo  coprono  con  certa  herba  a modo  di 
paglia  grolla . di  dipoi  con  vna  (caladi  mano  lunga  molti  fcalini,che  fta  quali  diritta  vi  montano  f 
la  notte  a dormire, le  negre  portano  i fuoifigliuolimmoltofacilméce.in  quella  maniera  perche 
fi  difendono  da  detti  mofeioni.  in  la  città  di  Pouoafan  non  danno  tanta  molefha  a gii  habiran  ti  g 
non  vi  efter  boichi  vicini.  Alcuni  anninafconoformiche  piccolinencgrein  tanta  moltitudine, 
che  mangiano  Se  rodano  tutro  ciò  chetrouano.  nell  può  diffondere  li  zuccheri  fatti  in  pani, 
ma  come  pione  par  che  fuggiamo, lì  difperdino . vi  fanno  ancho  gran  danni  li  forzi . 

Beila  radice  Batata  ouer  Igname,  & di  quante  forti  ne  fiano  : filmo  do  di  piantarle, 

(jr  dieonofeer  quando  fino  mature . 

La  radice  che  appreffo  gl'indiani  ddl’ifola  fpagnuola  vie  chiamata  Batata , li  negri  di  S.  Tho- 
me  chiamano  Jgname,&  la  piantano  come  cofa  principale  del  fuo  viuere . ha  il  color  Negro  ciac 
la  feorza  di  fuori,ma  dérro  èbiàca,(SV  è di  forma  gràde  come  vn  gran  rapo  con  molti  brachi . hail 
gufto  della  caftagna,ma  molto  migliore, & molto  piu  tenera.Le  mangiano  arroftite  fotta  la  cene 
re,  & ancho  leffe.danogrà  fuftàti3,&  fatianocomepane.no  hanno  qualità  alcuna, cioè  nè  fredde 
nè  calde, fono  di  facil  digeftione,  di  g tanto  riputate  fané . Di  qfte  radici  ne  fono  di  diuerfe  fpeue, 
cioè  Igname  CicorerO,  qual  g le  naui  che  vègono  à fan  Tgomè  a cargar  zucchero  g cóto  ài  vet  to 
uagliafeneportagranquantità  per  mare,  di  dura  frefeog  molti  meli,  di  paffa  un  anno  che  no  fi 
guafta.ne  fono  tre  altre  forti  di  cltto  Igname, cioè  di  Benftdi  Manicògo,&  il  terzo  giallo,  ma  non 
durano  tato  tépo.quel  di  Benim  c piu  delicato  al  gufto, che  alcun  dellt  lopradetti.Li  negri  ne  plà- 
tano afìai:gcioche  le  naui  ne  leuano  affai  .6èil  modo  del  piantare  quefto.taghano  quefte  radiciin 
Tonde, & fopra  cadauna  vi  lafciano  vn  poco  di  feorza  negra.  di  quella  fondapiantanodouehàno  \ 
coltiuatalaterraconlezappe,cioè  Ieuatohuiafherba,  dè  appretto  ui  piantano  un  legno  lungo, 
imperoche  come  Ugnarne  nafce,fi  va  rauolgendo  a torno  detti  legni  a modo  de  lupuli.  produce 
vna  foglia  limile  del  color  di  luftrezza  a quella  del  dtrone , ma  minore  di  piu  fotiiie.fia  f.  meli  a 
ttìarurarli.&quado  è da  cauare  lo  conofcono  a quefto,  che  guardano  alli  legni,  intorno  delliqua 
li  fono  le  foglie  deH’Igname,che  Ila  tutte  fecche,&!  fe  non  furierò  li  legni  per  fegnale,per  la  foltez 
za  ddl’herba,  che  vi  è nafeiuta  intorno  no  lo  faperian  trouare, ma  vedendo  il  legno  cauano  intor 
no, di  trouano  clic  vna  radice  ha  fatto  4,  di  5,  figliuoli,  cioè  radici  grandi, & cauate  le  ripongono 
in  vn  monte, di  diftefe  poi  al  fole  & al  uento  per  alcuni  giorni  fi  fanno  mature  di  di  fafone . 

C ofa  maraiiìgliofa  d'un  mote gr  ad  fimo  che  e quafi  nel  mefg  di  qfta  fola  la  cui fommita  ita  molto  7 a 'to. 

In  quella  ilola  c vn  monte  grandiffimo  quali  nel  mfezo  del  qual  ua  co  la  Tua  fommità  mol  te  mi 
glia  in  alto,tutto  ueftito  d'alberi  altiffimi,,& verdiffimi,  di  tutti  diritti,  di  fono  tato  fpefli,  di  taro 
folti,&  il  camino  ratto,che  con  cftrema  difficultàvi  fi  può  montare.in  la  somità  di  quefto  monte 
in  torno,  di  dentro  di  quella  foltezza  d’arbori,  vi  fi  uede  di  continuo  come  una  nebbia,  di  lia  il  So 
le  lopra  la  linea , 0 uero  in  li  tropici,in  cadaun  tépo  del  giorno,  vi  fia  quella  nebbia  diedi  di  notte 
nò  fi  parte, non  altramente  che  noi  uediamo  fopra  lecimc  d’altifTimi monti  le  córinue  ncui.  que* 
fta  nebbia  il  rifolue  di  continuo 'in  acqua  fopra  le  foglie,  di  frodidi  detti  arbori  in  tanta  quantità, 
che  da  cadaun  lato  del  monte  difendono  ritti  d’acqua, alcuni  piu  groffi , alcuni  minori,  fecondo 


ALL’ISOLA  DI  SAN  THOME  iiS 

i chefacqjtia  pigila  il  corfo  piuda  vna  banda,  che  dall’altra,  dd  con  dette  acque  li  Negri  adacquano 
li  campi,  oue  fono  le  cane  de  zuccheri  , anchora  in  tutta  i’ifola  vi  fono  molte  fontane  di  acqua  vi- 
ua,  che  adoperano  a quello  effetto, pur  inla  citta  diPouoafan  vi  corre  per  mezzo  vnfiumicelr  ' 

10  d’acqua  chiar.fsima  molto  largo, ma  batTo , dellaqual  acquane  danno  bere  agli  ammalati, per 
effer  leggerifìima  da  padire,  è ferma  opinion  degli  habitanti  che  fe  non  luffe  la  eccellenza  dC  bo- 
là  dell’acqua  di  quello  fi'umicello,  Sedi  molte  altre  fonrane,derra  ifolanonfì  potria  habitare, 

Degli  arbori  & della  vtilita  della  Palma  che  fa  il frutto  Cocos  » 

Gii  arbori  che  nafeono  in  quella  lidia, la  maggior  parte  fono  faìuatichi , dd  non  fanno  frutto  al 
cuno.  cd  tutti  generalmente  come  fi  tagliano  fi  trouanobufi  nella  midolla  Od  vacui,  St'glihabi-  A[b  ^ f ^ 
tanti  penfano  chequeflo  auuenghi  perca  tifa  della  grande  humidità,ch’è  in  detta  ifola.ghhabitan  ?a 
ti  venuti  di  Spagna  vi  hanno  voluto  portar  oliai, perlìchi,  mandorle,  dd  piantati  fon  venuti  belli 
dd  grandi, ma  fleriii  Od  fenza  frutto . dd  queflo  accade  a tutti  gli  arbori  che  fan  frutti, che  habbino 
follo,  vi  hanno  condotto  dalla  coda  dell’Ethiopial  albero  della  palma,  che  fa  il  frutto  che  loro 
chiaman  Cocos , S>d  qui  in  Italia  chiamano  noci  d’india,  la  mandorla  delqual  frutto  quando  è fre-  Cocos . 
feo  è molto  delicato  da  mangiare,  & di  quell’acqua  eh’  è nel  mezzo  della  noce  ne  fanno  molte  co-  Noce  d la* 
fe  per  effer  fuauilfìma  al  guàio . A quello  arbore  facendoli  vna  sfendicura,vi  appiccano  vna  zuc- 
ca,doue  dilla  vn  liquor  bianco  dd chiaro, & il  primo  di, fa  vino  delicato,  poi  diuenta  garbo . dd  in 
fine d’alcuni  giorni  diuenta  aceto.  vi  hanno  comminciato  a piantar  quella  herba  che  diuenta  in 
vn’anno  cofi  grande  che  par  arbore  ♦ dd  fà  quelli  raipi  a modo  di  fichi  che  in  Aleffandria  di  Egit- 
, locomehomtefochiamanoMufedndettaifolala domandano Abellana,  Mute. 

La  cattfa  che  le  fagom  di  quefa  fila fono  differenti  dalle  nfire  fi  quai  tempi  fi  ano  noce - A bcllapa  * 

noli  a i Negri , fi  quali  a gli  huomini  bianchi, 

Leflagionditempiinqueflaifoia  fono  molto  differenti  da  quelle  che  habbiam  noi,  dd  quello 
caufa  il  Sole, che  vi  palla  due  volte  l’anno  perpendicular  fopra, do'e  il  Marzo  dd  il  Settembre, nel 

11  quali  tempi  fi  vede  quel  che  opera  il  Sole  di  continuo  doue  ua , che  è tirar  vapori  a fe  dd  mare , 

&C  rifoluergli  in  pioggia . perche  in  quelli  tempi  che’l  Sol  v’e  perpendicolare, di  continuo  fi  vede 
l’aer  folco  dd  nubilolo,&  piouer  grandemente , 6d  come  il  Sol  fi  allontanatoli  i giorni  diuentano 
piu  chiari  Od  fereni . dd  per  queflo  gli  habitanti  reputano  il  Marzo  dd  Settembre  come  duci  in- 
uernijper  leacque  8d  ptoggie  dd  giorni  nubilofi . alcuni  mefi  veramente  chiamano  mefi  di  veto, 
dd  quelli  fono  il  Maggio , Giugno,Luglio,&  Agoflo, che’l  Sol  fi  troua  in  li  fegni  Settentrionali, 

&all’hora  tirano  li  venti  d’ofìro,  fi rocco,  dd  Garbin,  che  fono  li  venti  propri)  dd  peculiari  di  det- 
ta ifola,  perche  greco, tramontana,  dd  maeflro  non  fi  fentono , hauendo  tutta  la  parte  dell’Africa 
che  la  copre, dd  non  li  lafcia  fentir,&  anche  il  corpo  del  Sole  non  li  lafcia  penetrar,  ma  come  èdet- 
to, quando  ne  i detti  mefi  tirano  li  detti  venti, quali  fi  fentono  frefehi , alli  Negri  che  habitano  in 
detta  dola  andando  nudi, queflo  tal  frefeo  e molto  contrario  alla  loro  coni  pkfììone,  che  fono  fec- 
chi  come  legni,  Òd  fenza  carne.  & ogni  poco  di  frefeo  gli  trapaffa,  dd  molti  di  loro  fi  ammalano, 
dd.  muoiono  ♦ ma  alli  habitanti  che  fono  bianchi  dd  venuti  di  Spagna,  dd  a fuoi  figliuoli , che  han- 
no diuerla  complefsione  delii  negri , queflo  e il  piu  temperato  tempo  che  habbianoin  tutto  l’an- 
no. &fi  fentonomoltobene.  Hanno  pcialcuni  meli  che  chiamano  mefìdelcaldo,  csoèDecem- 
bre, Gennaro,  dd  Febraro, perche  a quel  tempo  effendoil  Sole  nel  tropico  di  Capricorno, non  la  L 
fa  tirar  li  veti  peculiari,  Sfalle  fiate  come  non  vi  evento  vi  fa  caldo  inefìimabile  per  caufadeva- 
porfiche  di  continuo  fi  veggon  leuarfì.  Aqueilo  tepo  del  caldo,  cofi  come  li  Negri  fi  fentono  ga- 
gliardi dd  allegri,^  fanno  tutte  le  loro  faccende, non  hauendo  tempo  piu  falubre  per  loro, cofi  ai- 
rincontro  gli  habitanti  bianchi  fi  fentono  molto  uguagliati , dd  battuti  in  tutta  la  perfona . dd  an-  •-« 

chor  che  non  habbino  febre, hanno  vna  certa  anfiet'a  in  tutto  il  corpo,  che  non  ponno  caminare , 

dd  molti  vanno  lenza  vede  con  il  giupon  lolo , dd  con  vna  mazza  in  mano  per  foflentarfì, perdo- 
no l’appetito  de!  mangiare  , dd  non  vorrian  far  altro  che  bere . dd  per  predominar  il  fangue  in  le 
conpleffion  Ioro,fempi  e a quel  tempo  f I fanno  falaffar  dal  fronte  dd  dalle  braccia  ♦ Od  quello  traz- 
zer  di  fangue,  e peculiar  rimedio  di  tutti  gli  habitanti  in  detta  ifola  coli  bianchi,  come  negri,  ^ 

Cofi  urne  nella  città  di  Pouoajan  al  tempo  del  caldo , fi  come  in  detta  fioU 

regna  il  mal  Franceje , ficowe  lo.  curano,  ",4 

Nella  città  di  Pouoafanhàno  vncofturrse  ordinario  nel  tempo  che  dura  queflo  aere  fofirofers 
za  vento, che  è di  pochi  giorni,nelqual  fentono  il  caldo  oltra  modo  grandififimo  dd  humido , che 
li  par  elfer  in  vna  caldaia  de  acqua  bogliente , che  fi  reducono  quattro  ouer  cinque  famiglie  vici- 
ne  a mangiar  infieme  in  alcune  camere  terrene  grandi  con  le  lor  donne  dd  figliuoli,  de  cadati^ 
porta  quel  che  ha  preparato  a cafa , qual  pollo  fopra  vna  tauola  lunga , par  che  cadaun  pigli  pài? 

uoienueri  , 
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voleticri  delli  cibi  de  vicini, che  delli  preparati  in  cafa  fua , tanto  fi  fentono  fiacchi  di  diftallentati,  \ 
BC  con  vari)  ragionamenti  padano  quelli  pochi  giorni  affannofi , n è poffono  andar  a far  faccenda 
alcuna  fuor  di  cafa, & é tanto  il  caldo  che  li  rende  la  terra, che  portano  le  fuole  delle  fcarpe  doppie 
di  corame,  8C  appreffo  vn  par  di  zocoli  groffi  con  furo  dentro . Li  bianchi  habitat!  in  Pouoafan 
per  rordinario  tutto  l’anno,  quafi  ogni  otto  ouer  dieci  giorni  par  chehabbiao  vnparofifmodi 
febre , cioè  prima  freddo  di  poi  caldo , di  in  due  hore  il  tutto  palla  fecondo  la  compleffion  de  gli 
huomini’fièqueffotalacddenteaccadeaquellichehabitano  ìui  di  continuo,  quali  fi  lalaffano 
tre  ouer  quattro  volte  all’anno  ♦ Ma  alli  foreftieri  che  vi  vengono  con  naui , la  prima  febre  che  li 
vien  èmortalifTima,^  li  fuoldurar  per  vinti  giorni,  & fi  falallano  fenza  tener  conto  di  onze,  cag- 
liandoli dalla  vena  del  braccio  quafi  vn  boccal  di  fangue.  di  come  fono  flati  falaffati,  li  fanno  vna 
foppa  di  pane  inacquatale,  di  vnpocod’olio.&felpaffailfettimogiornoafpettanoanchoil  14 
ÒC  poi  lo  tengono  faluofel  non  fa  qualche  gran  difordine,SèfecondocheIt  va  (minuendo  la  feb- 
bre,cefi  li  vanno  accrefcendo  il  mangiar  con  carne  di  pollo,  di  in  fine  della  febbre  li  danno  carne 
Maifrace*  di  porco  « Inquefta  ifola  vi  regna  molto  il  mal  francefe,  di  finalmente  la  rogna,  delli  quali  mali  li 
& fuc°rafr  negri  no  ne  fanno  conto,  & alcune  femine  negre  con  vn  poco  di  lume  di  rocca  &C  folimato  fanno 
iicioe  » vno  empiaflro , &C  lo  leuano  via , di  ancho  con  l’acqua  di  certe  radici  che  danno  a bere , 

In  che  tempo  dell'agno  in  egri  fi fogliano  ammalar  di  febbre , & il  rimedio  di  cattarle. 

Nel  tempo  che  ho  detto, che  tira  il  veto  di  oftro,che  è del  mefe  di  giugno, quale  frefco,li  negri 
fi  Cogliono  anulardf  febbre, & fubitoil  giorno  che  fentono  manco  febbre,  fi  pongono  véro- 
fe  fopra  le  tempie, & anche  fopra  la  fronte, tagliate  con  vn  rafoio:5è  con  queflo  rimedio  guarifeo  j 
no  , & alcune  volte  fi  falaffmo  fopra  le  fpalle,&Ia  fua  dieta  e molto  tenue,  cioè  vn  poco  di  pane 
di  quel  fuo  miglio  con  olio  di  fpagna,&  alcune  herbe  che  loro  hanno  peculiari,  Jn  detta  ifola  non 
fi  ricorda  che  vifìa  fiata  pefti!entia,come  in  le  itole  di  Capo  verde,  doue  vicn  detto  che  vna  fiata 
vi  fu  grandiflìma  ,’che’l  fangue  gli  affogaua  il  core  : a gli  huomini  bianchi  vengono  febbriarden 
ti  OC  li  ufi!  per  ilgran  beuer  che  fanno  fenza  mangiar, in  tempo  che  non  tira  vento,  di  pochi  fono 
quelli  che  habitando  in  quefla  ifola , paffino  / o,  anni , & par  gran  cofa  vedere  vn’huomo  bianco 
con  barba  bianca , ma  li  negri  arriuano  a 1 1 o.amni,per  effer  il  clima  appropriato  alla  compleffion 
loro.per  cinque  fiate  che  fon  flato  con  le  naui  in  detta  ifola.cominciando  del  / jzo,affermo  hauer 
parlato  con  vn  negro  detto  Giouan  Menino  huomo  molto  vecchio,qual  diceua  effer  fiato  me- 
nato con  li  primi  dalla  coffa  d’ Africa  in  detta  ifola,  quado  la  fu  habitata  per  ordine  del  Re  noftro. 
Sèquefto  negro  era  ricchiffimo,& hauea  figliuoli  di  nepoti,  dC  figliuoli  di  nepoti  maridati  che  ha 
ueano  figliuoli.  Li  habitanti  in  detta  ifola  hanno  infiniti  pulici,  & li  negri  hanno  pidocchi,  &li 
bianchinonnehanno.nèfitrouainleletrieredouefidorrnechemaivi  nafehino  cimici , 

La  caufa  t perche  in  quefla  ifola  1 formenti  non  vengano  a perfezione , & frmilmente  le  viti , 
de  frati  che  vi  nafcono.de  gli  vcceli , & dia  erfe  forti  de pefri. 

Ilformentohauendoloprouato  àfeminarmolte  volte  di  in  diuerli  tempi  dell’anno,  par  che 
non  porti  venir  a perfettione,  cioè  che  non  fa  la  fpiga  piena,  ma  cr  efee  tutto  in  l’herba,  alto,  fenza 
farchemlafpigavinagranoalcuno.Quellicheftannofui’ifola,  hauendolo  feminato  in  diuerfì 
mefi,mai  ha  fatto  frutto, Se  hauendoui  confidcrato  fopra  con  diligenti*,  dicono  che  per  caufa  del  r 
tuKovain  la  graffezza  della  terra  il  frutto  va  in  hefba.  Il  fimileintrauien  alle  viti  che  fono  piantate  in  le  ca  f 
herba.  fedi  fan  Tom  è,  perche, per  i’ifolanon  ve  le  pongono,  che  faria  : ma  in  le  corti  delli  habitanti  fe  ne 

fanno  come  alcune  pergole,  Quelle  viti  fanno  li  grafpi  a quello  modo,  che  alcuni  grani  fono 
maturi, altri  come agrefta, Scaltri  fiori, di  fanno  due  volte  l’anno,cioè  Zennaro&Febbraro,  di 
Agofio  ÒC  Settembre, cofi  li  fichi  fanno  due  volte  l’anno  alli  detti  tempi , di  fono  delicati!! imi . 

Li  melloni  vi  vengono  vna  volta  l’anno,do  è Zugno  Luglio  & Agofto,  dC  le  zucche  vi  fon  od’ 
graneoi . Cgn|-  temp0  4 Vi  è vna  infinità  di  gradii  grandi  limili  alli  marini , che  vanno  per  tutta  l’ifola , dC 
quelli  che  nafeono  fopra  li  monti  fono  migliori  che  quelli  del  piano,pur  tutti  fi  mangiano , Di  ve 
Panari  ver  celli, pernici, tordi, ftorneUi3merli,paffari  verdi  che  cantano  vi  fono  infiniti,  cofi  pappagalli  berret 
tini.  Di  ogni  forte  pefee  fi  piglia,  ma  fopra  tutti  ad  alcuni  tempi  le  chieppe  fono  ddicatiflime 
nel  mefe  di  Giugno  di  Luglio,  fra  quefla  ifola  di  la  coffa  d’ Africa  vi  fi  veggono  tanta  quantità  di 
iaicue.  balenegrandi  di  piccole,  che  è cofa  marauigliofa  a dire.  Queflo  è quantoio  ho  trouato  della 
detta  ifola  effendoui  flato  cinque  fiate  come  ho  detto  con  le  naui  a caricar  zuccheri, de  fcla  Si- 
gnoriavoftranon  reffarà  fatisfatta  di  quefla  mia  mal  comporta , di  confufa  informatione , ne  dà 
colpaal’effer  io  huomo  di  mare,  dC  non  pratico  di  fcriucre,  Scalei  mi  raccomando  A' bacio  le 
mani. 
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■ l'opra  alcune  lettere,  .&  Nauigationi  fatte  per  li  Capitani  deli- 
Armate  de  i Seremfsimi  Re  di  Portugalip^ 
verlo  le  Indie  Orientali, 

Ifa  delle  piu  grandi, & marauigliefe  co  fé  che  Veti,  noflra  babbi  a veduto,  è flato  il  difeoprir  in  nife  co- 
lo tanti , zi t cofiimmenfi  paefi  di  cjuejìo  globo  della  terra , che  mai  per  lo  ad  rie  togli  antichi  no  tiri  ha - 
uean  conosciuto. &per  bora  [affando  da  parte,  quello  cheli  Casigliani  hanno  trottato  vcrjo ponete , 
li  SerenifimiF^e di  Tortugallo  ne han fatto  difeoprire  moltinel  mare  oceano  . co  fi  verfo  il  vento  di 
Gherbin,ebe  al  prefent  e chiamano  la  terra  di  Br  e fi,  qual  è continente  congiunto  con  le  Indie  Occiden- 
tali del  regno  di  Cafliglìa,  come  verfo  leuate,&  altre  parti, & ifole  verfo  il  polo  Antartico.  De  iquali  difeoprimenti 
non  fi  tr  ouando  alcuna  Scrittura , ouer  memoria  ,nellaqual  l’huomo  poffa  leggere  il  principio  per  ordine,  come  le  nani 
diprefati  Re  paffaffero  il  Capo  di  buona fp orango,  verfo  il  polo  ^Antartico, & quindi  voltate  verfo  leuante  fcorrefji- 
no  tuttala  cofia  dell'Ethiopia,  ^Arabia,  SinoTcrfico,&  finalmente  giungeffmo  nelle  Indie  Orientali , oh  ’c  la  città  di 
Calicut;  dubitando  che  conia  lungheggp.  di  tempo , la  memoria  di  cofi  grande  & notabilimprcfa  fi  poteffe  perde- 
re, bopenfato  efferlaudcuol  cofi  il  raccogliere,  & metter  infieme  ( meglio  che  fi  è potuto)  alcune  lettere  de  viag- 
gi finiti  per  diuerfi  belli  ingegni  Jopr  a quefia  materia,  nellequali,  anchor  che  vi  fiano  alcune  ferine  per  marinari  & 
perfine  gr  offe,  che  per  infinite  repliche  che  fanno  inducono  tedio, nondimeno  a quelli  che  fi  dilettano  di  leggerle, da- 
ranno pur  alcuna  c ogni  tiene  di  detti  difeoprimenti . & quando  a qualche  gentil  Spirito  ncll'aucnire  venìffi  voglia 
diferiuer  quefia  hi  fioria  ordinatamente, potria  fruir  fi  in  qualche  parte  di  cofi  fatte  Scritture, anchor  che  fiano  rogge 
& inordinate . & fi  alli  prefati  fireniffrmi  Re  il  noflro  Signor  Iddio  haueffe  infpirato  nei  cuore , che  fecondo  che  li 
fuoi  capitani  di  tempo  in  tempo  feopriuano  qualche  parte  di  continente,  ouer  ifola  non  piu  conofcinta,  cofi  haue fiero 
fatto  defcrìuerparticularmente  ciò  che  uitrouano,conlefue  altegge,&  longitudini  per  memoria  eterna  alli  pofi eri 
del  loro  gloriofo  nome, fi  hauerebbe  al  fi  ente  vna  marauigliofa  hi  fioria,  laqual  p le  rare  & inaudite  cofi,  che  in  quel 
la  fi  raccontarebbono,  darebbe  infinito  piacere  a chi  lalcggefie.  ma  per  quelle  che  fi  fa  fin  al  prefent  c,  non  fi  vede  che 
alcun  l’babbi  fcritta.& tutto  quello  cbc’l  signor  Damian  di  Goes gentilhuomo  Tortughcfe  ha  fcritto  deU'imprcfa  del 
Di  ufi  vna  minima  particella,  rifpetto  a quello  che  l’buomo  defidereria  di  leggere  di  cofi  grandi, & infiniti  paefi  difio 
perù  Per  diuerfi  capitani, in  diuerfi  tempi. liquali  per  non  efierne  memoria, reHano  in  eterna  cbliuione,non  altramen- 
te che  eranoper  ilpaffato.  Etcbebifogna  dire  ? Tronfi  vede  che  fino  anoflri  giorni  per  mancamento  di  memoria , la 
metà  del  mondo  verfo  ponente,  detta  V Indie  Occidentali , tanto  habitata , & piena  digiti , farebbe  fiata  incognita 
(anchor  che  Vlaton  dica  , che  gli  antichi  Egittij  ne  hauean  cognitione  ) Je’l  noflro  Signor  Iefn  Chrifìo  non  Vhauejjè 
fatta  Scoprire, per  efialtare  in  quella  ilfuo  fanùffimo  nome?  Et  non  fono  paffati  molti  anni,che’l  Signor  T riflan  di  C ti- 
gna andando  Vice  Reperii  Serenijjlmi  Redi  Tortugallo  nell’lndie  Or$tdli,come  fu  per  meggo  il  Capo  di  buona  fpe 
vanga  in  gradig  p. verfo  V Antartico,  dalla  fortunamenato  verfo  ponetelo. leghe, fi  operfe  in  meggo  il  mare  vna 
ifola  molto  grande  di  forma  rotonda,  che  puoi  circondar  da  50. leghe, & molto  maggior  dell’ifola  di  S.Thomè,  con  ifola  imito 
vnbonifjimo  porto  verfo  leuante, lontana  dalla  linea  verfo  l’antartico  gradi. 36. & meggo. & corre  verfo  il  noflro  fnato  tonda^ 
polo  con  il  Talmar , ò monte  rotondo  della  E thiepia  nelregno  di  Benim  ,&  leuante  & ponente  con  il  rio  Giordan , 
ouer  Capo  di  arena  della  terra  del  Brefil , &per  firocco  & maefiro  con  il  rio  di  S.  Dominico  di  detta  terra , & per 
greco  &garbin  con  Capo  negro  dell’  Ethiopid.  & detta  ifola  ha  vicine  quattro  altre  ifolepiu  vicine  ver foponente,a 
filo  vna, con  l’altra  dalla  banda  dell’ Antartico, & oltra  di  quelle, due  altre  ifole  piu  vicine  verfo  ponente. & fi  cono 
fee  che  la  èpofia  in  bellifimo  fito,  & che  vi  dee  efier  ottimo  aere, come  in  Sibilila, & Granata , & nodimeno  no  fi  ja 
fe  fin  habitata ne  cioche  vi  fi  troni. ha  anchor  a detta  ifola  vn altra  ifola  legh  c.  5 o.lotana  verfo  firocco  alla  quarta  di 
leuante  in  gradi.  3 8.  & meggo, verfo  l’ ^Intanico,laqual  fimilmentefcoperfevrì  altro  capitano  di  detti  Sereni  fimi 
Re, nominato  Gongalo  ^ lluares . dellaqual  non  è notitia  alcuna  apprefio  di  noi  fin  bora.&  fipotrian  numerare  infini 
te  altre  f coperte  per  detti  capitani,  pafiata  la  gran  di fisim  a ifola  di  fan  Lorengo  verfo  leuante, fi  a la  linea  & il  tropico 
di  Capricorno,' che  fono  finga  nome, & incognite, & non  per  altra  caufa,fenonper  mancamento  di  Scrittori,  liquali, 
fi  come  a^aticandofi  colfuo  ingegno  che  le  cofe  trouate  a fuoi  tempi  peruenghino  alli  pofteri , meritano  fomma  lau- 
de,& commendatione:  cofi  non  debbono  efferbiafimati  quelli  che  per  beneficio  commune  vanno  raccogliendo  gli  al- 
trui ferini  ditalmemorie,  dellequali  ( come  le  fiano  ) deono  contentar  fi  li  lettori,  tenendo  per  fermo,  che  fe  fu  fiero 
piu  ordinate,  & meglio  fcritte:piu  volentieri, & con  maggior fatisfattione furiano  Siate  datefuori,&  fatte  veder 
al  mondo. ma  è da  notare, che  in  quefio  volume, non  fi  fa  mcntione  delle  nauigationi  fatte  da  quel  [vagolare  intelletto 
di  Omerico  yefpucci  fiorentino  all’ Indie  Occidentali  per  ordine  dellì  Re  de  Cafiiglia,mafolam(nte  di  quelle  due  che 
ci  fece  di  commfiione  del  Re  di  Tortugallo . 
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Capitano  dell’armata  del  Re  Don  Emanuel  diPortugallo  fatta  nell’anno.  1497. 
oltrail  Capo  di  buona  fperanza  fino  in  Cdlicut,  fcritta  per  vn  gen- 
tilhuomo  Fiorentino , che  fi  trouò  al  tornare 
della  detta  armata  in  Lisbona. 

Capo  di  Bona fperanza  quando  fu fcoperto , delle  citta  dì  CMclindé , & Cali  cut . 

1 nauili j , che  mando  queffo  lerenilFimo  Re  di  Portugallo  Don  Lmanuel  furono  tre 
balenieri  nuoui  ; due,  di  tonelli  90 . l’uno, l’altro  d i/o,  & piu, vna  nauetta  di  tonel 
li  1 io, carica  di  vettouaglia,& fra  tutti  leuoronohuomini  1 So.  e partirò  fi  di  Lisbona 
alli  9.  di  Luglio  MCCCCXC  VII.  Capitano  Vafco  di  Gama,  Et  adì  lo.diLugho 
IVìCCCCXCIX . tornò  ilbalom'er  di  tonelli  50,  in  quefia  citta  di  Lisbona . 11  capitano  Va  feo 
refiò  a trauerlol’ifole  del  capo  verde  con  l’altro  baJonier  di  tonelli  j?o.  per  porre  in  terra  fuo  fra 
tello  Pagolo  di  Gama,  cheveniua  ammalato  a morte  :ài  l’altro  baionier  di  tonelli  90.  arfeno, 
perche  non  haucano  genti  da  poterlo  nauigare  : di  la  nauetra  fimilrr, ente  arlono , benché  queft  ì 
non  hauea  a tornare , Morirono  nel  ritorno  huomini  //ai  male, che  veniua  loro  nella  bocca, da- 
poi  difcédeua  a baffo  nella  gola:  ài  fìmilmente  veniua  loro  gran  dolore  nelle  gambe, nelle  ginoc- 
chia p a baffo.  Hanodifcoperto  di  terra  nuoua  leghe  MCCC.  incircadilà  dal  di  fcoperto , che 
fi  chiama  il  Capo  di  Buona  fperanza, che  fu  difeoperto  fino  al  tempo  del  Re  Don  Giouani,  ài  di 
la  dal  detto  capo  andarono  ben  leghe  DC.  corteggiando  la  coffa  tutta , doue  erano  populationi 
de  negri  : ài  trouarono  vn  gra  fiume, ài  alla  bocca  un  gran  villaggio  habitato  da  negri , che  fono 
comeYuddkidcMori,chertànofraterra,  ài  fanno  guerra  a detti  negri.nelqual  fiume  fi  troua  in' 
finito  oro  fecódo  che  inoltrarono  detti  negri  dieedo,  che  fe  fteffero  lui  vna  luna , li  darebbono  in 
finito  oro , II  capitano  non  volle  fermarli,  ma  andò  Tempre  auati.Sd  quando  fu  andato  3 /o  leghe, 
trouò  vna  citta  grade  circondata  di  mura, habitata  da  Mori  bjgi  come  Indiani,con  belhlfìme  ca- 
fedi  pietrai  di  calcina  fabricate  alla  mordca, & quiui  difeeferointerra,  ài  il  reMorodiquella 
terra  gli  vidde  voléderi,Sddette  loro  vnpilotto  per  trauerfare  il  colto,  quale' in  capo  della  colta 
dell’Éthiopia,  cofìuiparlaua  ItaIiano,&quefta  citta  li  chiama  Melindc,  & Ita  pofta  fopra  detta 
colia, ch’e  molto  grade, tutta  habitata  da  Mori.  Palfarono  poi  il  detto  colfo  dall'altra  bada,  che 
furono  leghe  700  di  trauerfo:&  arriuarono  ad  vna  gran  citta, doue  habitano  Idolatri, ài  vna  Ione 
di  chriliiani:  ella  e'  maggiore  di  Lisbona, & chiamafi  Calicut . A mezz’li  detto  colfo'e  vno  liret 
to,com’ea  dire  lo  rtreno  di  Romàiamelquale  liretto  e'  il  mar  rolfo,  ài  dal  lato  dritto  di  quello  e la 
cala  della  Mecchadou’èl’arca  diMachometto,&  vi  fono  tre  giornate  per  terra,  ài  nò  piu:laqual 
cafadella  Mecha  e'  vna  citta  de  Mori.Sd  mia  opinione  e, che  quello  lia  il  colfo  d’Arabia,  delquale 
fcriue  Plinio  ♦ ài  per  tornare  alla  detta  città  di  Calicut  habitata  dalle  dette  generation!  d’ Indiani 
bigi, che  non  fono  negri  ne  bianchi,dicono  elferui  chiefe,ma  che  non  vi  fono  facerdotfne  fanno 
oliicij  diuini,ne  facnfìcio:folamente  hàno  nella  chiefa  vna  pila  d’acqua  a modo  di  acqua  benedet 
ta:  OC  altre  pile  hàno  di  certo  liquore  a modo  di  ba!famo,&  battezzanfi  ogni  tre  anni  vna  volta  in 
vn  fiume  quiui  apprellolacittà.dicono  che  lecafefono  di  pietra  ài  di  calcina  fattealla  morcfca,cd 
le  ftrade  ordinate  ài  diritte,come  nella  Italia . 

Come  il  Re  diCalicut  e molto  'altamente fruito . & cerne  qui f trotta  ogni  forte  di  fette, & che 
danari  vi  (ifpendano . & come  vi fon  0 drappi  di  feta  di  ogni  forte . 

II  Re  di  detta  cittàeferuito  molto  altamete,5d  tiene  ffatodt  Re  co  fomma  di  feudieri,  porthie 
ri  ài  camerieri, ài  ha  vn  palazzo  beliiffìmo.Quàdo  il  capitano  di  detti  nauili  arriuò  quiui, il  Re  fra 
ua  fuori  della  città  ad  vn  cartello, cinque, o feileghe  Iòtano.Sd  fubito  come  intefe  la  nuou^  de  chrt 
fiiani,  che  erano  venuti,  fe  ne  véne  alla  città  co  circa  pione  50.  ài  dipoi  partati  tre  giorni  mandòa 
chiamare  il  capitano,che  ftaua  in  naue:ilqual  fubito  fu  in  terra  co  1 z huomini,2d  ben  cinquemila 
p Iòne  l’accompagnarono  dalla  riua  del  mare  fino  al  palazzo  del  Re  .alla  porta  delquale  liauano 
jo  porthieri  co  le  mazze  fornite  d’argéto . poi  andarono  fin  alla  camera , doue  rtaua  il  Re  a giace 
re  fopr’vn  Ietto  baffo  .li  piano  della  camera  intorno  al  detto  letto  era  tutto  coperto  di  velluto  ver 
de  : ài  le  mura  della  camera  tutte  coperte  di  damafeo  di  diuerfì  colori . II  Ietto  era  coperto  di  coltra 
bianca  molto  fina, lauorata  tutta  di  filo  d’oro, co  vn  padiglione  fopr’il  Ietto  molto  ricco  . & fubito 
il  Re  domàd'o  al  Capitano  qllo  che  egli  andaua  cercàdo . il  capitano  gli  nfpofe , che’l  coftume  de 
chriliiani  era,quàdovn’ambafciadore  diccua  la  fua  ambafeiata  ad  vn  principe , ch’ella  era  (cererà, 
ài  no  publica . Allhora  il  Re  màdò  fuori  tutta  la  géte,&’  il  capitano  gli  dille , come  era  già  molto 
tépo , ch’el  Re  di  Portogallo  hauea  hauuto  notitia  della  fua  gradezza,&  come  era  Re  ài  Signore 

dimoiti 
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dimoltipaefi  .Sédefiderandohauerefuaamititia,  lo  mandauaà  vibrare,  come  era  cofiume  fere 
era  l'uno  Re  Sé  l’altro»  il  Re  molto  benignamente  riceuetteì’ambafriata:  Sé  poi  mandoa  pofar 
il  capitano  in  cala  d’un  Moro  molto  ricco . In  quella  città  fono  infiniti  mercati  Mori  ricchi lììmi. 
Sé  tutto  ii  tratto  fia  nelle  lor  naui.tengono  vna  hdliffima mofchea  nella  piazza,  li  detto  Re  è qua 
figouernato  del  tutto  per  mano  di  detti  Mori,  perciocheò  per  via  di  prefenri,che  loro  gli  fanno, 
bper  indurirla  tutto  il  gouerno  fia  nelle  lor  mani,  perche  li  chrifiiani  fono  gente  grolla  fen- 
za  indolirla,  tutte  le  forti  di  fpetie  fi  trouano  nella  detta  città  di  CaÌicur,cioe  cannella, pepe,  ga- 
rofani,gcgeuo,incéfo,  lacca  infinita,di  verzino  vi  fono  bofchi.nfente  di  manco  le  dette  Ipetie  no 
nalcono  m quello  luogo,  anzi  nafev  no  parte  in  certa  i fola  lontana  da  detta  dttàcerca  le  ghe  ceto 
felfanta , laquale  e apprelfo  alla  terra  ferma  dalla  bada  di  detta  città,  Sé  vi  fi  va  in  giorni  venti  per 
terra, & e habitata  da  Moria8é  non  da  Chrifiiani.Ii  Mori  fono  Signori.nondimeno  tintele  dette 
fpetie  fi  conducono  alla  dna  città, che  q e la  fiapola.Nella  detta  cittàdi  Calscut,le  monete.che  pia 
vi  fi  fpendono  fono  (ara f fi  d’oro  fino,  moneta  del  Soidano:che  pelano  due  grani  o tre  manco  del 
ducato,^  gli  chiamano  faraffinfiSé  limilmente  vi  fono  alcuni  ducati  Venenani, Sé  Genouelì:  Sé 
moneta  d’argéto  picco!a,che  Umilmente  debbe  ellere  del  Soldano.  fonai  affai  drappi  di  feta,  vei 
Iutid’ogni  colore, cetanini  vellutati,rafi  damafehinfitaffetea , pani  lucchelini  damafehini  a polla, 
broccati  d’oro, ottoni, Sé  (lagni  lauorati .In  conclufione  hanno  di  tutte  le  cofe  abbonda  ria,  Sé  mia 
opinione  è che  li  panni  Sé  drappi  vi  fiano  condotti  dai  Cairo , 

Del  gran  numero  de  natii  che  vanno  in  Calicut  altraffico  delle  fpetie . & come  fiano  fatte , <4*  in 
che  modo filano  quando  fono  dauanti  la  citta . qui  Ilo  che  vagitone  quitti  le  fpetierte . 

I Portoglieli  (tetterò  nella  detta  città  di  Calicutdalii  ip.di  Maggio, fino  alli  aj.di  Agofio:3é 
caricarono  alcune  poche  fpecie.  Sé  in  quello  tòpo  uiddero  venirui  vn  numero  infinito  di  naui  de 
Mori, dico  ben  mille  cinquecento, che  canno  a quel  traffico  delle  fpecie.  Et  la  maggior  naue  no 
palfa  botte  cc . di  portata. Sé  fono  di  molte  fortfgràdi,  Sé  piccole,^’  no  bàrio  fe  non  vrialbero , rie 
polfon  andare  fe  no  a poppe.alle  volte  fiano  quattro  ò fei  meli  ad  afpettar’ii  tépo.Sé  molte  fene  g 
dono . fono  di  ftrana  maniera,Sé  molto  deboli,Sé  no  portano  arme  ne  artegliaria.Et  li  nauili , che 
nano  all’ifole  delle  fpetie  g portarle  alla  detta  città, hàno  il  fondo  molto  piano,  che  uoghono  poca 
acqua, Sé  alcune  naui  fono  fatte  fenza  alcu  ferro, ma  còfìtte  co  legno,  tutte  le  dette  naui , quàdo  fo 
no  dauàti  alla  detta  citta, fiano  in  fecco  nel  fango.che  ue  le  mettono  quàdo  il  mare  è alto,  a caufa  di 
ftar  piu  fìcure  dal  uento  Sé  dal  mare:p  nò  ui  efier  buò  porto.il  mare  crefceSé  feema  ogni  fei  bore, 
comedi  qua.  Sfalle  uoltefi  trouano  qui  entro  500&700  naui,  che  è gran  cola.  La  crinella  uale 
in  detta  città  un  pefo,che  fono  cantari  cinque  di  qui, ducati  x.in  xij.il  piu  alto  prezzo, cioè  faraffi: 
Sé  neirifole,doue  fi  raccoglierò  uale  fei.Et  cofi  il  pepe, Sé  garofani  altrotàto . il  gengeuo  la  metà 
màco  • la  Lacca  nò  uale  quali  niéte,Sé  ue  riè  tàta,che  molti  la  cargano  g fauorna  delle  nau„  li  fimi 
le  il  uerzino,  che  uene  fon  i bofchi:3é  nò  uoglioriin  pagaméto  le  nÒoro,  o argèto.e  coralli.  Mer 
càrie  di  qua  filmano  poco  faluopàno  di  lino  , che  credo  ui  faria  nuoua  mercàtia,  gche  li  marinari 
uédettero  alcune  camicie  molto  bene  a baratto  di  fpecie  : pollo  che  ui  fiano  tele  moltoiine  Sé  bià 
che.lequali  debbono  uenire  dal  Cairo , ui  è la  dogana  come  di  qui,  dC  d’entrata  pagano  $ £ 
gioie  hàno  portate  poche,  Sé  no  cofa  che  uaglia , gche  1 uero  nò  haueuamo  oro  rie  argèto  g com 
praile, pollo  che  dicano  che  ui  fono  care.dé  iimilmète  fono  le  pie, Sé  mia  o penion  è che  fìan  a buò 
mercato, ma'qllejCh’i  Portughefi  uiddero,erariimano  di  quelli  mercati  Mori,  che  uoleuanoue 
der  l’uno  quatro, come  fogliono  seprefare . pure  hàno  portat’alcuni  balaffi,6é  zaffiri , e certi  rubi 
netti, & granate.dicono  ch’il  capitano  ne  porta  delle  ricche.egli  Ieu'o  il  fuoi  argéri  e li  uédè  g gioie. 
Dotte  vadano  gerla  maggior  parte  le  nani  che  caricano  le ficcte  inCalicttt , come  faccia- 
no il  lor pane , efr  de  i frutti  che  vi  fi  trouano . 

Le  naui, che  caricano  le  fpecie  in  detta  cittàai  Calicut,Ìa  maggior  parte  uanno  dipoi  con  dette 
fpecie  nel  fopradetto  colfo,  che  palforono  i Portogheffich’è  molto  grande  : Sé  paffato  quello,  en- 
trano in  quello  ftretto  con  altri  nauili  piu  piccoli,  cioènelmarrollo  : di  uanno  per  terra  alla  ca fa 
della  Mecca, chefono  tre  giornate, & dipoi  al  càmino  del  Cairo  , Sé  padano  a piè  del  mòte  Sinai, 
di  p Io  diferto  dell’arena, doue  dicono,chc  alle  volte  cò  molto  uéto  fi  lieua  l’arena  in  alto  , 8é  rico- 
pre chi  vi  fi  troua:Sé  fìmilmète  alcune  naui  vàno  g tutte  qlle  città  del  colfo,  Sé  altre  verfo  ql  fiume, 
doue  0 ouarono  le  popolationi  de  negri  quali  foggetti  a Mori , trouarono  nella  detta  citta'  di  Cali 
cut,maluafìe  di  Càdiain  barili:  che  a mio  giudtcio  vi  debborieffer  còdotte  dal  Cairo,  come  fanno 
i’altremercàtie.fono  circa  anni  80  p qllo  che  fu  referito:che  nella  Stracittà  arriuarono  certe  naui 
di  huomini  cò  capelli  lughi  come  Allcmani,8é  le  barbe  haucuano  tra  il  nafo  Sé  la  bocca,  Sé  il  refio 
tutto  rafo,  come  fanno  in  CÒfiàtinopolii  Cortigiani,  che  chiamano  quelle  barbe  moftacchi , era- 
no armari  di  corazze  copeyte,cdate,Sé  barriere, Sé  certe  armeria  hafìate:8é  li  nauili  haueuano  bò- 
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barde, ma  pia  curte  di  quelle, che  fi  vfarial  preferite,  hanno  dapoi  refiato  di  andarui,  fe  non  ogni 
due  o tre  anni  vna  volta  con  zo  & %$  naui . non  fanno  dire  cokoro, che  genti  fi  fiano,nechemer 
cantia  vi  portino, faluo  che  tele  di  lino  finittìme,  3C  ottoni  : di  caricano  le  naui  di  fpec*e,  Iequali  io 
nock  quattro  arbori, come  quefte  di  Spagna  : niente  di  manco  afpeitiamo  di  faper  il  tutto  p que- 
fio  pilotto,che  dette  loro  il  Re  Moro  di  Melinde,che  par  la  Italiano,  & viene  nel  baloniere  del  ca 
pitano,&  lo  portano  contra  iiia  volontà.  Nella  cittàdi  Calicut  e'  grano  affai, che  vi  conducono 
Mori  con  le  lor  naui  • tre  quattrini  di  pane  batta  ad  vn  huomo  vn  giorno  . Il  pane  non  fanno  con 
kuato,  fe  non  tutte  focaccie, Cotto  le  brace  di  per  di . & euui  rifo  in  gran  quantità , vacche  & buoi 
affai, ma  piccoli . fanno  latte  di  butiro,&  fonui  melarancie  affai, ma  tutte  dolci . Limoni , citroni, 
cedri, pomi  molto  buoni  dattili  frefchi&fecchi,5t'  firrulmente  molti  altri  frutti , 

Non  mangia»  cofe  che  patfca  morie  (jr  del  viuere  d'ejfo  Re  di  Calie  ut . 

Il  Redi  detta  città  nò  magia  carne, ne  peice, ne  alcuna  cola  che  panica  mortele  anche  gii  Tuoi 
cortigi im,& gl?  huornmi  di  còdirione;pcbe  glie  fiato  derto,ch’el  nottro  Sig.Iefu  Chrifto  dice  nel 
la  fua legge,  che  chi  àmazza  vien  àmazza  to.&  g qfio  nò  vogliono  magiarcofache  muoia . li  po 
polo  magia  pefee  &C  carne, che  nò  fi  curano  méte  : no  magiano  i buofima  gli  tégon’tn  buò  conto, 
che  Ciano  animali  di  beneditrione . di  quàdo  ne  palfano  g la  ftrada  gli  toccano  cò  la  mano,  di  poi 
fe  la  baciano . 11  detto  Re  magia  rifo, latte, & buciro,pà  di  grano, di  mol  calere  cofe  Cimili,  dù  cefi  li 
Cuoi  cortigiani,^  alcuni  altri  huomini  di  qualità.fafii  egli  ierutre  molt’altamente  alla  mela  come 
Re,&  beue  vino  dt  palma  cò  vna  mefriroba  d’argéto,&  no  s’accofia  la  mefciroba  alla  bocca, faluo 
che  tiene  la  bocca  agra,^  latta  cadérti  vino.pefci  vi  fono  della  medefima  qualità  che  fono  di  qua, 
doèpefaettfiléguazzffalmoni , & di  tutte  le  forti  che  fi  trouano  di  qua . & fonui  di  molti  pefea- 
tori, che  pefcano.fimilmente  vi  fonocaua!h,comediqua  , di  molto  s’apprezzano  da  quei  chri- 
ffianfcV  da  mori.Li  chriftiani  caualcano  fopra  gli  elefanti, delliquali  ve  n’e  quanta,  di  fono  dome 
fiicht  Qpàd’il  Re  va  alla  guerra, la  maggior  parte  delia  géte  va  a piede  di  vna  parte  fopra  g:i  ele- 
fanti; di  quàdo  vada  vni  uogo  aliai  tro,  fi  fa  portar’inletuca  a colloda  i piu  nobili.  Liprictpaliani 
mali  di  quel  paefe  fono  gli  elefanti, & co  quelli  fanno  la  guerra. ponèdo  loro  adotto  certi  cattelli, 
dotte  ttàno  u e di  quattro  huomini  a cÒbattere,&'  euui  vno  che  gli  guida . Ione  alcuni  Reche  ne 
legano  1 50, altri  zoo, altri  piu,& altri meno.fecòdo la gràdezza della  Signoria,  che  tengcno.Qn 
fanno  auarrar  le  naui, le  fanno  cò  la  foi  za  di  detti  ammali,  di  le  fanno  correr  e, che  par  cola  incredi 
bde,&  pur  evera. tutte  qlle  g èri  vano  vettite  dalia  dntoia  in  giu, la  maggior  pa  rte  di  bàbag  o , che 
ve  rie  quantità,  &C  dalla  cintola  in  iu  vano  nudi.  & li  cortigiani  di  gli  huomini  di  conditane  il  fi- 
inàe;  mete  dimeno  vellono  di  drappi  di  ieta, pani  bcccacmi,&  altri  colori,  ciafcunofetòdolafua 
qualità:  &fìmilmé>  e le  donne, pur  qlle  de  gli  huomini  di  codinone  ivano  coperte  dalla  cintolain 
fu  di  tele  molto  biàcheÒc  fottih:&  le  popoknevànodiicoperte.i  Morivano  veftitià  modo  loro 
con  le  lue  alzubeSC  pala  fcani.  fono  da  Lisbona  àdctracirtàdi  Calicutleghe  5800  .aragionedi 
miglia  4.  per  lega;  fanno  miglia. zj.  mila.  &zoo.3t!akritanri  al  tornare. hora  fi  può  fumare 
inquanto  tempo  fi  può  far  detto  viaggio,che  al  màco  faranno  1 /.  o 16.  mefi  i marinari  di  la,  cioè 
i mori  non  na erigano  con  la  tramontana  ma  con  ceni  quadranti  di  legno.  Et  à man  dritta  quando 
trauerfano  il  colio  dicono  t loro  pi lotti , che  reftano  vndecimila  ìfoie  ; di  chi  fi  mettette  fra  loro . li 
perderebbe, per  che  vi  fon  di  molte  baffe, 

Del  Prete  janni,  & doue  n afe  oro  le fpct  e&  g ole ♦ 

Nelladetta  città  hànopure  qualche  notula  del  Prete.iàni,ma  no  molta.p  via  delle  naui, che  va 
no  alla  Mecha . Hanno  cognofciméto  come  Giefu  diritto  nacq  di  vna  vergine  fenza  peccato:^ 
come  fu  crocifitto  £¥  morto  da  giudei, di  fepolto  in  Hterulaìc.fimilmeme  del  Papa , chcftain  Ro 
ma.altranotitianò  hàno delia  nottrafede.tégonoletrere,ÒL  icriuanoinlorolinguaggio.  Di  mcr 
càrie,  vi  fono  infiniti  deri  di  elefanti,  di  fàuifì  anchora  di  moki  gettoni, de  zucchari.ò.  còlei  uc.  di 
a mio  giudicio  filmo  che  fia  vn  paefe  ricchittìma,&  che  altro  coli  ricco  nò  ii  polla  fcoprire.ftirr.a 
fi  che’l  vino  habbia  ad  efier  buona  mercàtia  p la  detta  India  pelle  qlli  chnttiani  lo  bcono  di  buona 
voglia,  di  firtulmentedomàdauano  olio.  Nella  derta  città  fi  matiene  moka  giuftitia,&’  chi  ruba.o 
ammazzalo  fa  altro  maleficio,  lubito  èipalatoal  modo  di  turchia,&  chigh  vuol  fraudare  idrati 
della  terra, pde  la  mercàtia  tutta.Similn  ere  fi  rroua  nella  detta  città  zibeto,mufchio,ambracan, 
ttorace,belzui,L’ifola  douenafeono  le  Ipecie  fi  chiama  Zeslà^h’èdadetra  città  di  Calicut, come 
in  qttafì  ditte  leghe.irio.nella  qual  ifola  nò  nafeono  fe  nÒgli  arbori,  che  fanno  la  cànella  in  molta 
pfettione,vV  molti  zaffiri, & altre  gioie.ll  pepe.e’l  gégeuona ice  intorno  alla  atta  città  di  Cai  cut. 
1 garofani  végono  di  piu lòtani  paefi.  Riobarbaro  ve  ricattai , & fimilmétedi  tutte  l'altre  Ipcrie 
frunute.Dicono  anchora  efferui  vn  cotto  alla  bada  di  tramòtana  ptcdoli  di  Calicut  moke  miglia 
I duo.  ilqual  e habitato  da  mori, rio  e dalla  bada  di  qua;&  dalia  bada  di  la, che  e al  mezzo  di',  e hab* 
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i rato  da  chrifliani  Indiani  bianchi  come  noi, fi  alla  riua  del  mare, come  fra  ferraJaqual  èmolto  frut 
tiferà  di'  grano,  biade,  frutti,  di  carni,  di  vettouaglie  aliai,  Icquali  fi  mandano  alla  citta  di  Cali- 

cut:  perche  doue  e polla  la  detta  citta',  e la  maggior  parte  terra  di  rena,  che  non  vi  nafee  grano, ne 
biade  , Non  regnano  in  quelle  parti  fe  non  due  venti  ponente  di  leuante , ciò  è il  verno  ponente , 
gdleuante  la  fiate, vi  fono  dipintoriboniffimidi  figure  &d’ogni  co  fa  * 

Doue  fi  faccia  la  Cannella  buona  (fi  finay(fi  doue  i garofani  del  Prete  Ianni*  come  le fpetie  che  vengono 
daCalicut fi  difcaricuno  neiporto  del  mar  rofjò  tenuto  per  ilSoldwo  del  Cairo. 

Hauendo  fcritto  fin  qui,  e venuto  quel  piloto , che  prefero  p forza,  che  parca  fefiiauone,  di  in 
fine  e giudeo  nato  in  Aieflandria,d  in  quelle  parti, di  pafs'o  in  India  molto  giouane,&  in  Calicut 
tien  moglie  di  figliuoli,  haueavnanaue,  8è  andaua  qualche  volta  in  armara,d/ce  cofe  mirabilidi 
quel  paefe,&  delle  loro  ricchezze, cioè  di  fpetie.La  cannella  buona  di  fina  li  fa  nella  detta  ifola  di 
la  da  Calicut  leghe  i do,  molto  appffo  alla  terra  ferma, di  è habitata  da  Mor/.i  garofani  piu  difeo 
fio . dice  che  fono  in  quelli  paefi  aliai  popoli  gentili,  ciò  e idolatri,^  che  pochi  chrifliani  vi  fono . 
di  quelle  che  dicono  effer  chiefe , fono  tempi)  al  modo  de  gentili  : di  fornii  certe  dipinture  d’idoli 
di  non  di  fanti.Sè  quello  mi  pare  piu  verifìmile,che  dire  che  fìano  chrifliani  fenza  fare  offici]  ditti 
ni:  rie  facerdoti:£è  non  intende  che  vi  fiano  altri  chrifliani  da  farne  conto , che  alcuni  detti  lacchi- 
ti,&  quelli  del  Prete  Ianni, qual  è molto  lontano  da  Calicut  di  la  dal  colfo  di  Arabia,^  colina  con 
quel  Re  di  Melinde,  dC  con  gli  Bthiopi,  cioè  Negri,  de  bene  fra  terra , di  finalmente  confina  con 
quelli  d’Egitto,cioècol  Soldano  dal  Cairo.Quefio  Prete  Ianni  tien  faccrdoti  che  fanno  facrifirifi 
» olleruano  gli  euangelifi&il  decreto  della  chiefa  fecòdo  quello  che  feruano  gli  altri  chrifliani.non 
} vi  èdifferentia  molta,!!  Soldano  del  Cairo  tiene  porto  di  mare  nel  mar  rodo, Et  d’Aleffandriafii 
va  al  detto  porto  di  mare  Tempre  per  terra  del  Soldano , di  fono  bene  quaranta  giornate,  nelqual 
porto  fi  difcaricano  tutte  le  fpetie  che  vengono  da  Calicut  ♦ 

Di  vna  fola  ver  fio  il  fino  Ptrfico  doue  altro  non  fi fa  chepefchar  perle  (del  colo  che  tengono  delle  vacche 
(fi  buoi  ♦ cofe  mirabili  di  vn  tempio  che  e in  Calicut , come  mitigano  quelli  mari  finga  bufolo , che  forte 
fi  di  mer  canti  e fi 'ano  buone  in quei paefi . 

ipice  appreffo  di  vna  ifola  partendofi  da  Calicut  verfo  il  fino  Perfìc.oappr, elio  alla  terra  ferma 
ad  vna  lega  tutta  habitata  da  pefcatori,che  no  fanno  altro  che  pefear  ple,nellaqualeno  è acqua  da 
bere,  ma  ogni  giorno  vano  infinite  barche  alla  terra  ferma  ad  vn  gra  fiume,  che  vi  sbocca,  di  qui 
l’empiono  d’acqua  a refufo  fenzabotte'o  barile,  II  befiiamedellilola,  come  vede  tornar  ledette 
barche, fubito  fe  ne  va  tutto  alla  marina  a bere  in  qlle  barche,8è  in  altro  luogo  no  fi  pefeano  perle 
fe  no  nella  detta  ifola,  laqual  è di  qua  da  Calicut  bé  leghe  3 00,  è habitata  da  getilfiGra  cottì  fanno 
delie  vacche  di  de  buoi,£è  quafi  gli  adorano, & chi  ne  mangialle  vno  o vna,  lo  farebbono  morire 
per  giuftitiaJDella  ifola  Taprobana,dellaquale  Plinio  fcrilte  fi  largaméte,nò  fa  dir  altro, perche  el 
la  debbeeffer  in  pelago  gioito  da  largo  alla  terra  ferma.In  Calicut  èvn  tepio,  che  chi  v’entra  certi 
di  della  fettimana , come  faria  a dir  di  tnercordi'  dauanti  mezo  giorno , gli  vie  gradiffima  paura  p 
le  apparentie  diaboliche, che  fi  veggono,  di  cofi  affermatilo  giudeo  piloto  dfervero&  certiffl- 
mo,&  che  In  detto  tépio  1 vn  certo  giorno  dell’anno  vi  fi  accendono  alcune  Iapade,lequali  fanno 
apparer  molte  cofe  difformi  dalla  natura,Et  appreffo  afferma,  che  nauigano  in  quelli  mari  len^a 
buffalo, ma  co  certi  quadrati  di  legno, che  pare  diffidi  cofa,6è  mallime  qn  fa  nuuolo,chenÒ  pollo 
no  uedere  leflelle,hano  certeanchore  molto  piccole, di  nò  fo  come  fe  l’adoprino.Lì  timoni  delle 
nauifì  tègono legati  con  corde, di  fono  piu  lunghi, che  le flelle  delle  naui  tre  palmi.Tuttelenaui 
di  que  paefi  fi  fanno  in  Calicuugche  ui  fono  mol  ti  bofchfine  i altro  luogo  ut  'e  legname.^  le  pria 
cipal  mercatie,che  fono  buone  p quelli  paefi, fono  coralli, rami  lauorati  in  caldari  di  pialire,  tarta- 
ro,occhiali:  ui  fono  certi  pad], che  un  paro  di  occhiali  vale  un  pzzo  grande,  tela  rie  grolle,  vini, o- 
iio,  broccatti  pochi, di  cofi  boccaffini,  di  altri  pani,  che  quello  giudeo  ha  date  gran  lume  ad  ogni 
cofa , Et  quello  nollro  Re  di  Portugallo  ha  grandiffimo  animo  fopra  quelle  cofe , di  ha  già  fatto 
mettere  in  ordine  quattro  naui , di  due  carauelle  al  gennaio  fequete  co  mercatic  affai  & bene  ar- 
mate:^ fa  coto  quado  quel  Re  di  Calicut  nò  uoglia  còfenrire,che  li  Portughefì  traffichino  qui- 
ui,  che!  capitano  di  dette  naui  pigli  delle  naui  di  que  paefi  quante  può . che  a mio  gfudicio  ne  pi- 
glieràquante  uorra, tanto  fono  deboli,5<!  mal  fatte,  che  nò  poffono  andare  fe  non  a poppe,  delle- 
qual  naui  ui  fono  graquatità,&  uanno  a quel  traffico  delle  fpetie.  Quello  noliro  Re  ha  prefo  tito- 
lo di  fimili  paefi, cioè  Re  di  Portugallo  di  de  Lalgarbe  di  qua  di  di  la  dal  marei  Africa,  di  Signo 
re  di  Ghinea, di  conquifte  delle  nauigationi  di  còmerti)  d’Ethiopia,  Arabia,Perlia,5(:  India.Que 
fio  è quanto  io  ho  potuto  ritrarre  d’alcune  perfone  d’intelletto, che  fono  ritornate  con  la  prefente 
armata, di  fe  io  fonoflato  confufo  nello  fcriuere,  V,8,mi  perdoni,  & babbi  per  ifeufato. 
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NAVIGATIONE  DEL  CAPITANO  PEDRO  ALVARES. 
Dritta  per  va  Piloto  Portughefe,  & tradotta  di  lingua 


Portughefe  nella  Italiana . 


Come  il  Redi  Pori  ugnilo  mandò  vna  armata  di  do  deci  nani  ép  nawlij  Capitano  Pietro  Aluares , dieci 
delle  quali  andafsiwm  Cahcut . & le  diteper  altra  via  al  luogo  C efjala , ctic  ndmidfimo 
cammino  per  contrattar  mercantie , & come  (copirjcro  vna  terra  molto 
abbondante  di  arbori  & di  genie . 


Jgname  ra 
dice. 


B L L’anno.  M,  D.mando  il  Sereniffimo  Re  di  Portugallo  Don  Manuel  vna  fua  ar> 
^ U mata  di  naui  dd  nauilij  per  le  parti  d’india,  nellaquale  armata  erano  dodici  naui  dd  na- 
uili.  capitano  generale  Pedro  Aluares  Figaldo.  lequal  naui  dd  nauili  partirono  bene 
apparecchiateòan  ordine  d’ognicofanecelTaria  cheli  fufleg  vno  anno  ex: mezzo, 
ddlcquali  dieci  naui  ordino  che  andaflero  in  Calicut,  dd  quelle  altre  due  per  altra  via 
ad  vno  luogo  chiamato  Celiala  per  voler  contrattare  mercantie  , ilqual  luogo  di  Cedala  fi  trou3 
uà  efler  nel  camino  di  Calicut.  Od  fìmilmete  le  altre  dieci  naui  leuafleno  mercatieche  futteno  per 
ditto  viaggio.  di  alle  viif.  del  mefe  di  Marzo  di  detto  millelìmo  furono  pfte3&  fu  il  di  di  domeni 
ca, andorono  lògi  da  quella  Cittàduo  migliain  vn  luogo  chiamato  Raftello,  doue  èia  Chiefa di 
Tanta  Maria  di  Iòetlem,nelqual  luogo  il  Re  fu  lui  proprio  in  pfona  a confegnar  al  capitano  il  Iten 
dardo  realeg  la  detta  armata  .Il  lunedi  che  fu  allr  ix.di  Marzo  parti  la  detta  armata  con  buon  tem 
po  pel  fuo  viaggio.  Alli  xmf.de!  detto  mefe  pafsò  la  detta  armata  p fifola  di  Canaria.  Alli  zx.paf-  ^ 
sbperrifoladiCapoverde.AUixxiif.fi  parti  vna  naue  della  detta  armata,  talmente  che  di  ella 
mai  nò  fi  fenn  nuoua  fino  a quello  di  prefente,nèfi  può  fapere.  Alli  xxiiif.di  Aprile, che  fu  il  mer 
coredi  nella  ottaua  di  Pafcha,hebbe  la  detta  armata  villa  di  vna  terra, di  che  hebbe  gradilTimo  pia 
cere,  dd  arriuorono  a quella  g vedere  che  terra  era,  laqual  trouorono  molto  abbòdate  d’arbori, & 
di  géte  che  andauano  per  lo  litto  del  mare,  dd  gittorono  anchora  nella  bocca  d’ vn  fiume  piccolo, 
& dipoi  ilCapitano  mSdb  a gettare  vno  battello  in  mare, IV  madb  a vedere  che  genti  erano  quel- 
le^ trouorono  ch’erano géti  di  color  berretino  tra  il  biàco  e’lnero,òt  ben  dilpoftico  capelli  lun- 
ghi^ vano  nudi  come  nacquono  fenza  vergogna  alcuna,  dd  cadauno  di  loro  portaua  il  fuo  arco 
co  Treccie, come  huomini  che  ftauano  in  defenfione  del  detto  fìume.la  detta  armata  no  haueua  al 
cuno  che  intédefle  la  lingua  loro,  dd  villo  cofi  quelli  dd  battello  ritomorono  dal  Capitano:  dd  in 
qlìo  llando  fi  fece  notte, nellaqual  notte  fi  fecegra  fortuna.  11  di  leguéte  la  mattina  fi  leuola  detta 
armata  co  vn  gran  tèporale  feorrédo  la  colla  per  la  tramontana,il  \tento  era  da  Stracco,  g veder  fe 
trouauamo  alcun  porro, da  redurfi  dd  forgere.finalméten'e  trouamo  vno,  òouegettamo  lancilo^ 
te,dd  ve.démo  di  quelli  huomini  medefìmi,che  andauano  nelle  loro  barchette  pclcando.St:  vno  di 
nolln  battelli  fu  doue  ftauano, £V  ne  piglio  duoi,  liquali  meno  al  Capitano,g  fapere  che  gente  era 
tioidd  comeèdetto,nòs’intendeuanog  fauella,n'emaco  per  ccni.&:  quella  notte  il  Capitano  gli  ri 
tenne  con  lui.il  di  fequente  li  mando  in  terra  co  vna  camicia,&:  vno  veftito,&  vna  berretta  rolla, 
per  liquali  veftimenti  reftorono  molto  còlenti, & marauigliofì  delle  cole  che  li  furono  inoltra te. 
Come  gli  huomini  di  quella  terra  cominciorono  a trattar  con  qtieLi  dt  Il  armata , della  qualità  di  ditti 
huomini , & delle  lor  cafe  & di  certi pejci  molto  differenti  da  i mjln . 

In  quel  dimedefìmo  ch’era  fottaua  di  Pafqua  a xxvf.  Aprile,  determino  il  capitano  maggiore 
di  vdir  metta, & mando  a drizzar  vna  tenda  in  quella  fpiaggia,fotto  laqual  fu  drizzato  vno  alta- 
re: di  tutte  le  genti  della  armata  andorono  ad  udir  metta, & la  predica:douc  fi  trouorono  molti  di 
quelli  huomini  ballando  di  cantando  co  fuoi  corni:  dd  fubito  come  fu  detta  la  metta  tutti  ritorno  - 
rono  a naue,5c  quelli  huomini  della  terra  intrauano  in  mare  fino  fotto  le  braccia  cantando  A7  fac- 
cende piacere  di  fefta.Et  dipoi  hauendo  il  capitano  definato, torno  in  terra  la  gentedella  detta  ar 
tnata:pigltàdo  fo llazzo  dd  piacere  co  quelli  huomini  della  terrai  comiciorono  a trattare  co  qlli 
dell’armata,  dd  dauano  di  qlli  archi  de  Treccie  g fonagli,&:  fogli  di  charta,&  pezzi  di  pano,Òi  tut- 
to ql  di  pigliamo  piaceremo  elfo  loro,&:  trouamo  in  qfto  luogo  un  fiume  di  acqua  dolce,  dd  al  tar- 
di tornamo  a naue.Itè  l’altro  giorno  determino  il  capitano  maggiore  di  torrcacqua  Òd.  legne.èè 
tutti  qlli  di  detta  armata  furono  in  terra, dd  qlli  huomini  di  ql  luoco  ne  ucniuano  ad  ai  u tare  a torre 
le  dette  legne  dd  acqua.  & alcuni  de  noftri  andorono  alla  terra  donde  qfti  huomini  fono  circa  : re 
miglia  dilcofto  dal  mare,&  barattarono  pappagalli,  dd  vna  radice  chiamata  Igname,che'c il  p r e 
loro  che  magiano^ archi, Quelli  dell’armata  gli  dauano  fonagli  dd.  fogli  di  charta  i pagamelo  di 

dette 


izz 


DI  PIETRO  ALVARES, 

^ dettecele,  nelquanuogoftemmocinqucouer  fei  giorni. La  qualità  di  quelli  huomini,  loro  fono 
huomini  berrettini , A vanno  nudi  lenza  vergogna.  A li  capelli  loro  fono  lunghi , A portano  la 
barba  pelata,  le  palpebre  degli  occhi  Alle  fopraciglie  fonodipùite  con  figure  di  color  bian- 
chi,  neri, Aazurri,  A rodi:  portano  le  labbra  della  bocca  ciocquellc  da  bado  iorate,  Al  vi  pengo- 
no  vno  odo  grande,  come  chiodo.  A altri  portano  chi  vna  pietra  azzurra  A'  chi  verde,  A (ubbia 
no  per  detti  buchi.  Le  donne  fìmilmente  vanno  fenza  vergogna,  A fono  belle  di  corpo,  A por- 
tane  li  capelli  lunghi.  A le  loro  cafe  fono  di  legname, coperte  di  fogi ie  A rami  d’arbori , con  mol- 
te colonne  di  legno  in  mezzo  delle  dette  cafe , A dalle  dette  coiòne  al  moro  mettono  vna  rete  di 
bambagio  appiccata, nelqual  ha  vno  huomo,  A infra  vna  rete  A l’altra  fanno  vn  fuoco:di  modo 
chein  vna  fola  cafadaranno  quaranta  A cinquanta  letti  armati  a modo  di  telati.  In  quefta  terra 
non  vedemmo  ferro,  A manco  altro  metallo,  Ale  legne  tagliano  con  pietra.hanno  molti  vccelli 
di  diuerfe  forti,  A fpetialmente  pappagalli  di  molti  coloriffra  liquaìi  ne  fono  de  grandi  come  gal 
line,  A altri  vccelli  molto  belli.  A della  penna  di  detti  vccelli  fanno  cappelli  A berrette  che  porta 
no  loro.  La  terra  èmoltoabbòdatedi  moltiarbori,Amohe  acque,  A img!io,A  legname,  A barn 
bafo.  in  quelli  luoghi  non  vedèmo  animale  alcuno  di  quattro  piedi.  La  terra  e grande,  A non 
Tappiamo  fe  l’èifola,  b terra  ferma, anzi  crediamo  che  la  fìa  per  la  fua  gradezza  terra  ferma,  A ha 
molto  buon  aere . A quelli  huomimhanno  reti,  A fono  pefeatori  grandi,  A pefeano  di  piu  forte 
pelei, infra  iquali  vedemmo  vn  pefee  che  pigliorono,  che  poreua  eìfer  grande  come  vna  botte,  A 
piu  lungo,  A tondo,  A teneua  il  capo  come  porco,  A gli  occhi  piccoli,  A non  haueua  dèa,  A ha- 
^ uea  l’orecchie  Iunghe.da  baffo  il  corpo  hauea  piu  bufi.  A la  coda  era  lunga  vn  braccio.non  hauea 
piede  alcuno  in  alcun  luogo,  hauea  la  pelle  come  il  corpo.il  culo  era  «rollo  vn  dito.  A ie  fue  carni 
erano  bianche  A graffe  come  di  porco . 

Come  il  capitano  mando  lettere  al  Re  di  Portugallo  dandoli  auifo  d’hauer  /coperto  la  detta  terra.  & co- 
me per  fortuna  f perdettero  quattro  nani  di  C falla  eh’ e vna  mina  doro  congiunta  coir  due  fole. 

In  quelli  giorni  cheftemmo  qui , determino  il  capitano  fare  a fapere  al  noilro  Seremffimo  Re 
la  trouata  di  quefta  terra,  A di  lafciare  in  effa  duci  huomini  banditi,  A giudicati  alla  morte, c’haue 
uano  in  detta  armata  a tale  effetto,  A funi  to  il  detto  capitano  difpacaò  vno  nauilio  che  haueua 
con  effo  feco  vettovaglie,  A quello  offra  le  dodici  naui  fopradette.  ilqual  nauilio  portò  le  lettere 
al  Re,nellequali  ii  co  teneua  quanto  haueamo  villo  A difeoperto,  Et  difpacciato  il  detto  nauilio, 
il  capitano  andò  in  terra,  A mandò  a fere  vna  croce  molto  grande  di  legno,  A la  mandò  a piantare 
nella  fpiaggia , A fìmilmente  come  fcriffe  laffaua  duoi  huomini  banditi  in  detto  loco,  liquaìi  co- 
mmeioronoa  piangere,  A gli  huomini  di  quella  terra  gli  confortauano,  A mofìrauano  hauere 
di  loro  pietà.  L’altro  giorno  che  fu  alii  dua  di  Maggio  di  detto  anno,  l’armata  fece  vela  pel  cani 
mino  per  andare  alla  volta  del  Capo  di  Buona  fperanza  : ilqual  camino  faria  di  colfo  di  mare  piu 
dimille  dugèto  leghe,  che  fono  quattro  miglia  per  lega.  A alti  1 z,  del  detto  mefe  andando  ai  no- 
ftro  camino,  neapparfe  vna  cometa  verfo  la  parte  diEthiopia  co  vn  razzo  molto  lungo,  laquale 
apparfe  di  continuo  otto  ò vero  dieci  notti,  Item  vna  domenica  ch’era  all!  zo.  del  detto  mele  di 
Maggio , andàdo  tutta  l’armata  infìeme  con  buon  vento  con  le  vele  co  mezzo  ai  bore  fenza  bo- 
, netta p rifpetto  di  vna  pioggia  che  hauemmoil  giorno  auàti  : A cofi  andado  nc  vene  vento  tanto 
forte  perdauàti,  A tato  fubito,che  nò  ce  ne  auedèmo,fìno  a tanto,  chele  vele  furono  atrauerfare 
agli  arbori,  in  qllo  infìante  lì  perderono  quattro  naui  con  tutte  le  gcci  fenza  poterli  dar  foccoiio 
alcuno.le  altre  lette  chefcàporono,ftetteno  a pericolo  di  perderfì.  A cofi  pigliamoli  vèto  a poppa 
cogli  arbori  A uele  rotte,  A a Dio  mifericordiace  n’andàmo  cofi  tutto  quel  di.  A il  mare  : gonh  o 
di  tal  modo, che  pareua  che  andaffemo  fopra  i cieli.  A il  uéto  di  fubito  fi  cablò, anchora  che  era  ta- 
ta fortuna,  che  nò  haueuamo  ardire  di  darle  uele  al  uento:  A nauigando  cò  quella  fortuna  fenza 
uele,  ci  perdemmo  di  uifìal’una  dall’altra, di  modo  chele  naui  del  capitano  con  due  altre,  piglio- 
rono altracammino,  A un’altra  naue  chiamatali  Re, con  due  altre, pigliorono  uffa!  reo.  A faine 
per  altro  cammino,  A coOpaffammo  quefta  fortuna  uenti  giorni  fenza  dare  al  uento  una  uela  * 
Item  alli  1 6,  del  mefedizugnohauemmo  uiftadi  terra  di  Arabia  A forgemmo , A giontiin  ter- 
ra pigliammo  del  pelce  affai . quefta  terra  èmoltopopulata,  Aineffauedemmo  di  molta  gen- 
te, A allhora  ieuammo  anchora , A andauamo  di  lungo  per  riuiera  con  buon  uento  A tempo , 
uedendo  detta  terra  mofto  fruttifera  con  moki  gran  burnì,  A molti  animali:  di  modo  che  tutto 
era  ben  habitato  ♦ A uenimmo  auanti  Cefalla , che  e una  mina  d’oro,  trottandola  gionta  con  due 
ifole,  doue  ftauanodue  naui  de  Mori , che  ueniuano  da  detta  mina  con  l’oro  A andauano  àMe- 
linde.  Et  come  quelli  dette  delle  due  naui  Irebbero  uiftelcnofìre,cominciaronoà  fuggire,  A 
gittoronfi  tutti  al  mare , lanciato  prima  tutto  foro  al  mare  che  haueuano , 'a  caufa  che  noi  non 
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glieiótoglieffemo.àilnodro  capitano  mando  àfarfi  venir  auanti  il  capitan  Moro,  eflfendo  £ 
già  toke  per  noi  le  dettedue  naui  .àgli  cominciò  a dimandare  di  che  luoco  era.à  gli  rifpofe 
che  era  Moro,  cugino  del  Redi  Mehnde,  finche  le  naui  erano  Tue,  di  che  veniua  da  Cefalla 
con  quello  oro . à che  con  lui  menaua  Tua  moglie , di  volendo  fuggire  in  terra , sera  annegata , 
àfimilmentevnofuofìgliijolo.llcapitanodellarrnata  nodra  quando feppe  che  gliera  cugino 
del  Re  di  Melinde  ( il  qual  Rehauemo  per  nodrogràde  amico  ) gli  rincrebbe  molto:  feceli  mol 
to  honore,à  mandolli  a donar  le  fue  due  naui  con  tutto  l’oro  che  tolto  gli  hauea.  Il  capitano  Mo 
ro  domando  al  capitano  nolìro , fe  l’haueua  con  fece  alcuno  incantatore  che  traheffe  fuori  quel- 
Toro  che  haueuano  gittato  al  mare.  Ilcapitano  nodro  li  rifpofe,che  noi  erauamo  chridiani,  Oc  che 
/fra  noi  non  fi  colìuma  tal  cofa . Allhora  domandò  il  capitano  nodro  delle  cole  di  Cefalla  che  an- 
chora  non  era  difeoperta , fe  non  per  fama.elqual  M oro  gli  dette  per  noua  che  à Ceffalla  era  vna 
mina  di  molto  oro,  di  che  vn  Re  moro  la  teneua,  ilqual  ita  in  vna  ifola  che  fi  chiama  Chiiloa,  che 
fìaua  in  cammino  per  donde  haueuamo  d’andare, dC  che  Cefalla  redaua  adrieto-11  capitano  fi  efpe 
di',  à andammo  a!  nodro  cammino. 

Della,  i fola  Mon\ambìque , & come  giuri  fero  a C bilica  doue  trottarono  fei  delle  lor  vele  che  s’ erano 
fmarrite , & come  ilcapitano  s abbocco  col  Re  di  ditto  largo , & della 

città,  di  Mombafa . 

Itero  alti.  xx.  del  mefe  di  Luglio  arriuàmo  ad  vna  ifola  piccola,  che  e del  medefìmo  Re  di  Cef- 
falla  detta  Monzabfque  non  molto  populata,  doue  danno  mercatanti  ricchi.  & in  quella  iiola 
pigliammo  acqua  dC  rinfr efeaméro,  di  vno  pilotto  che  ne  menalfe  a Chiiloa.  Queda  ifola  ha  mol 
to  buon  porto,  di  da  appreffo  terra  ferma.Di  qui  fi  partimmo  per  Chiiloa  àlungo  della  coda,do 
uetrouammo  molte  l'Iole  populate  che  fono  di  quedo  proprio  Re.  Giugnemmo  à Chiiloa  alli 
xxvi.del  detto  mefe, nel  qual  luogo  trouammo  fei  vele  del  le  nodre, l’altra  mai  non  fi  truouò.  Que 
da  è vna  ifola  piccola  giunta  con  la  terra  ferma,  & ticn  vna  bella  città,  le  cafe  fono  alte  al  modo  di 
Spagna,  habitanoinquella  ricchi  mercadanti,à  gli  vien  di  molto  oro  à argento,  à ambraca  Si 
mufcho,  Saperle,  quelli  della  terra  vanno  coperti  di  pannidi  bambafofiniàdifeda,  à tocche 
molte  fine,à  fono  huomini negri.  Et  iubito  che  quiui  giungemmo,  mandò  il  capitano  a domati 
dare  vn  faluo  condotto  al  Re , ilqual  fubito  glie  lo  mandò.  11  capitano  dipoi  r’hebbe  il  fbluo  con- 
dottOjmandòm  terra  Alfonfo  Furtado  con  lette  ò vero  otto  h uomini  ben  vediti  comeambalcia 
tore,à  per  quello  gli  mandò  a dire,  che  quelle  naui  erano  del  Re  di  Portogallo,  finche  veniuano 
quiui  per  contrattar  con  edo  lui . di  che  haueano  ds  molta  mercantia  à di  piu  forte  di  che  lui  vo- 
lede, piu  gli  mandò  adire , che  haueria  piacere  di  abboccarfi  con  edo  lui. Il  detto  Re  gli  nfpo- 
fccheghera  molto  contento , che  il  di  fequentes’abboccheria  con  lui,  volendo  dihnontarein 
terra  Alfonio  Furtado  gli  rifpofe  che’l  capitano  hauea  comandamento  dal  iuo  Re  di  no  dilmon 
tare  in  terra,  di  volcdo  lui  che  parìeriano  in  li  battelli.à  cofi  redorono  d’accordo  per  l'altro  g:or- 
tio.Et  l’altro  di  il  capitano  fi  mede  in  ordine  con  urna  la  fua  gente,  ài  la  nauc  di  battelli  con  ban- 
dere  fuora,à  Tuoi  toldi  di  laartegliariain  ordine.il  Re  della  detta  terra  mandò  anchora lui  à met- 
tere in  ordine  le  fue  almadie  rio  è battelli  co  molta  feda  à fuoni  al  modo  loro,  à il  capitano  li  iuoi 
trombetti , di piffari  * di  fi  viddero  l’vn  l’altro . di  aggiungendo  fvno  all* altro , 1 e bombarde  del- 
le naui  furono  prede  co  Tuoi  fuochi  di  fparorono.per  loqual  fparare  fu  il  rumore  tato  gràde,chc’l 
detto  Re  redo  con  tutta  la  fua  gente  dupefatto  & fpaurito.Dipoi  dettono  in  ragionamelo  aliai, 

prefa  liceijtia  l’vno  dall’altro,  il  capitano  fi  ritornò  alla  naue,  à l’altro  giorno  tornò  a mandare 
Alfonfo  Furtado  in  terra  g cominciare  a centra ttare,ilquale  trouò  il  Re  molto  fuora  del,ppoiuo 
che  prima  era  dato  col  capitano , feufandofi  che  non  haueua  bilogno  di  nodra  mcrcantia . à pa- 
reuaaldettoRechenoifoffimocorfari.  à coficonquedofi  ritornò  Alfonfo  Furtadoalcapira- 
no.  dimorati  in  quel  luoco  duci  ò tre  giorni  mai  perdiligentia  che  vfafìimo  potemmo  far  nulla, 
à in  quel  tempo  che  noi  demmo  li,  non  feceno  altra  cola  che  mandar  gente  da  terra  ferma  al  Tifo 
la,  dubitando  che  noi  non  la  pigliaflemo  per  forza.  Si  quando  il  capitano  vidde  cefi,  determinò 
di  partird,  di  comandò  far  vela  al  cammino  di  Melinde, à trouammo  lungo  alla  coda  moke  ifo- 
le  populate  de  Mori,  doue  dauavn’altra  città  che  fi  chiama  Mombaza,  à ticn  vn  Re  Moro,  à 
tutta  queda  coda  di  Ethiopia  è populata  da  Mori.N  ella  ifola  di  infra  terra  dicono  loro  che  vi  f> 
no  chridiani,  che  gli  fanno  molta  guerra,  ma  quedo  noi  non  lo  vedemmo. 

C ome  arriiiorotio  a Melinde , otc  furono  dal  Re  molto  accori,  \fati.  del prefente  mandato  dal  R c di  Por- 
tu^allo  al  Re  di  Mei.  nde , ef  come  s3  abboccarono  il  Re  fr  ilcapitano . 

Et  giugnemmo  a Melinde  alli.z.  di  Agododel  detto  millefimo.nei  qual  luogo  dauano  furte 
ire  naui  di  Cambaia,  à qudìe  naui  cadauna  faria  di  portata  di  duccto  botte.  nclVondo  fono  ben 
1 - fatte, 
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\ fatte, Sé  di  buon  legname  cucite  con  molte  corde, che  non  hanno  chiodi, Sé  impegolate  di  vna  mi 
ftura,doue  èmoìtoincenfo.  non  hanno  caftelli  fenonda  poppa,  quelle  naui  veniuano  a tratta^ 
re  delle  parti  d India . Sé  come  quiui  arriuammo,  il  Rene  mando  a vifi  rare  con  molti  caflroni , Sé 
galline . oche , limoni , Sé  naranzele  miglior  che  fiano  al  mondo,  de  nelle  nofirenaui  haueuamo 
alcuni  ammalati  della  bocca, Sé  con  quelle  naranze  fi  feceno  fani . fubito  come  hauemmo  gi ttate 
f anchore  innanzi  la  terra , il  capitano  comando  dar  fuoco  a tutte  le  bombarde , Sé  imband  erare  le 
naui , & mando  in  terra  duoi  fattori  dal  Re , vn  dequali  fapea  parlar  moro,  cioè  arabico,  a inten- 
dere come  ftaua  il  Re,3é  farli  fapere  a che  far  veniuamo  . Sé  che  l’altro  giorno  mandarla  la  fua  im 
bafeiata  con  la  lettera  che’I  Re  di  Portogallo  gli  mandaua  ♦ Il  Re  hebbe  grande  apiacere  della  no 
(Ira  venuta, & a preghieri  del  Re, quel  fattore  che  fapeua  parlare  arabico  reflbin  terra.  Il  giorno 
fequente  mandò  il  Re  alla  naue  duoi  Mori  molto  honorati,  liqualiiàpeuano  parlare  arabo  a vi^ 
Tirare  il  capitano.  & li  mandò  a dire  come  haueagra  piacere  del  giungerlo.  Sémandollo  a pre- 
gare che  di  tutto  quello  che  haueffe  dibifogno,mandaffe  alla  fua  terra,  come  faria  in  Por  tugallo, 
chelui  Sé  tutto  il  luo  regno  ftaua  alj  comando  del  Redi  PortugalJo . Sé  fubito  il  capitano  ordino' 
di  mandar  a terra  le  lettere  con  lo  prefente  che’l  Re  di  Portogallo  gli  madaua.  Il  prefen  te  era  que 
fio  cioè  vna  fella  ricca,  vn  paro  di  tefliere  di  fmalto  per  unocauallo.vnoparodi  ftaflcSéfuoi  Ipe 
roni  tutti  d’argento  fmaltati  Sé  dorati, Sé  vno  pettorale  della  propria  forte  per  la  detta  iella, con  li 
cordoni  Sé  fornimenti  di  chermefìno  molto  ricco , Sé  vno  capeftro  lauorato  d’oro  filato  per  det- 
to cauallo , 8é  duoi  cofsini  di  broccato , Sé  altri  duoi  cofsini  di  velluto  chermefìno , vno  tappeto 

J fino,  Sé  vno  panno  da  razzo,  Sé  duoi  pezzi  di  pano  di  fcarlatto,  Sé  vna  pezza  di  rafo  chermefìn. 
Sé  vna  de  taffettàchermefìn . ilqual  prelente  valea  in  Portogallo  piu  di  mille  ducati.  Hebbeno 
per  cofiglio  che  Arifcorea  che  andaua  per  fattore  maggiore  gli  portafie  quello  prefente , ilquale 
fu  in  terra  con  la  lettera , Sénndauano  con  efib  lui  molti  huomini  de  principali  con  trobetti . Sé  li 
milmente  il  detto  Re  madb  tutti  i fuoi  principali  a riceuere  il  detto  fattore.Sé  le  cafe  del  detto  Re 
ftauano  alla  riua  del  porto . de  innanzi  che  arriuafsino  alla  cala  del  Re  , gli  vennero  incontra  di 
molte  donne  con  vali  pieni  di  fuoco,  Sé  gli  metteuano  tanti  profumi,  che  andauano  gli  odori  per 
tutta  la  terra, Sé  cofi  entrorono  in  cafa  del  detto  Re,  doue  fta  ua  a federe  in  vna  cathedra,  Sé  molti 
Mori  de  principali  con  elfo  lui.Il  Re  hebbe  grade  a piacere,  Sé  li  dettono  il  prefente  Sé  la  lettera , 
laqual  da  vna  parte  era  fcritta  marabico,  Sé  dall’altrain  Portughefe.URecomehebbelettola 
detta  charta, parlo  con  li  detti  Mori, Sé  hebbeno  piacer  grande  infra  loro,  Sé  tutti  vnitamete  det- 
tono  vn  grido  in  mezzo  della  fala  rendendo  grafie  a Dio  per  hauer  tanto  grande  Re , OC  Signor 
per  amico,  come  il  Re  di  Portogallo . Sé  fubito  fece  portare  armazzari, Sé  panni  di  feda . Sé  man- 
dogli  a dare  à quelli  che  haueano  portato  ti  prefente, Sé  dille  ad  Arifcorea  che  Io  pregaua  cheì  re 
ftaffe  in  terra, in  tanto  che  le  naui  non  fi  par fiuano, perche  egli  hauea  molto  piacere  a duellar  con 
lui,  Arifcorea  gli  rifpofe  che  non  poteua  farlo  fenza  licentia  del  capitano  maggiore.  Il  Re  mad'o 
vno  fuo  cognato  al  capitano  cò  vno  anello  fuo  a pregarlo  ,che  lalfalfe  Ilare  Arilcorea,  Sé  che  ma- 
dalfe  a terra  g tutte  le  cofe  che  egli  haueffe  dibifogno , cofi  de  acqua  come  de  altro.il  capitano  fu 
di  ciò  contento,  fubito  il  Re  mandò  a dare  ad  Arifcorea  molto  honoreuole  alloggiamelo,  man- 

* dadoli  a dare  tutte  quelle  cofe  che  li  faceuano  bifogno , ciò  è caflroni , Sé  galline, rifo.  Sé  latte.  Sé 
butiro,8é  dattali,Sé  mele,  Sé  frutti  d’ogni  forte,  faluo  pane  che  loro  non  mangiano,  de  cofi  flette 
(1  detto  Arifcorea  tre  giorni  in  terra,  parlado  ogni  hora  il  Re  co  elfo  lui  delle  cole  del  Re  noftro 
Signore,  Sé  dellecofe  di  Portogallo, chiedendoli  che  molto  piacere  haurebbe  di  riuederfi  con  lo 
capitano  ♦ Arifcorea  gli  difle  che  lo  capitano  non  hauea  commifsione  di  difmontare  in  terra,  ma 
che  fi  potriano  vedere  nelli  battelli, come  fece  il  Re  di  Chilloa  ♦ 11  detto  Re  recufaua  qfto.Sé  Ari 
feorea  fece  tanto  con  lui  che  l’acquietò. Sé  fubito  fi  mandò  a dire  al  capitano, ilquale  fi  fece  prello 
con  fuoi  battelli,  follando  le  naui  a buon  recapito.Il  battello,  nelqual  andaua  còl  fuo  tolde, hauea 
la  gente  armata  fecretameme  folto  le  Ior  velie  de  grana  Sé  pani  fini , Sé  il  Re  mandòapparecchia 
re  duoi  battelli  di  terra  fimilmente  co  fuoi  toldt  8é  le  fuogenti,Sé  coll  mandò  a mettere  in  ordine 
vno  cauallo  al  modo  di  Portogallo , Sé  li  fuoi  della  terra  non  fapeuano  ordinare  a che  modo  : tato 
che  fi  noflri  l’hebbeno  a mettere  in  ordine . ilqual  Re  defeendette  per  una  fcala , de  al  piede  della 
fcala  fiaua  afpettadolo  tutta  la  gente  piu  ricca  Sé  honoreuole , laquale  hauea  vno  callrone.  Sé  mo 
landò  il  Re  à cauallo  fcannoron  il  detto  callrone.  Sé  pafsò  il  Rea  cauallo  fòpra  il  detto  caftrone, 
& tutta  la  gente  grido  molto  forte  con  voce  molto  alta.  Sé  quello  vfano  per  cerimonia,  6é  inc2n- 
taria.Sé  eoli  s’abboccorno  infieme,Sé  fletterò  vn  gran  pezzo  a parlare . Alla  fine  el  Capitano  gli 
difle  che  fi  volea  partire.Sé  però  haueua  bifogno  di  vno  pilotto  che  lo  conduce  ffc  à Cahcut.il  Re 
gli  difle  che  lo  mandarla, Sé  cofi  s’efpedirono  l’un  dall’altro, Sé  come  ridetto  Re  fu  in  terra  mandò 
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fubito  Arifeorea  alla  nane  con  molta  carne  Si  frutti  pel  capitano, & Umilmente  li  mando  vno  pù  D 
lotto  Guzerato  di  quelle  nauidi  Cambaia,  cheftauano  nel  porto.  li  capitano  lafcio  in  quel  luo- 
co  duoi  huomini  banditi  di  Portogallo,  che  reftalìino  in  M elindc.dc'e  vno  di  loro , Sd  f altro  per 
andare  conlanaue  di  Cambaia,  l’altro  giorno  chefualli  vij.d’Agoftofi  partirono,  Sd  comincia^ 
mo  a trauerfare  il  colro  per  Calicut . 

Della  citta  ditta  'JMagadafo . dell  ifole  Gttlfal  fr  Ormtts . & della  £ rotimela  Cambaia 

mo  to  fruttifera  & graffa  ♦ 

La fifamo  in  quello  trauerfo  cheattrauerfiamo  tutta  la  coha  di  Melinde,  Sd  vna  città  de  Mori 
che  Ti  chiama  Magadofìò  molto  ricca , Sd  bella,  Sd  piu  auàti  a qha  c vna  ìfola  gràdiffima  con  vr/al 
tra  molto  bella  Sd  magna  città  di  mura.'e  Fi  fòla  con  vno  ponte  in  terra  che  fì  chiama  Zacotora,  Sd 
andando  piu  oltre  per  lacofta  è vna  bocca  d’ uno  Uretra  della  Mecha,  che  faria  di  largo  vna  lega  e 
mezza, cioè  il  detto  ftretto,& la  dentro  ftaua il  mare  rodo,  Sd coh  la cafa  della  Mecha,  Sd di  Tanta 
Catherina  di  monte  Sinay,  Sd  deli  leuano  fpetie,5t  gioie  al  Cairo,  Sd  in  AleiTandria  per  vn  certo 
Dromeda-  deferto  con  dromedari  che  fono  camelli  corridori  : èd  di  quefto  mare  vi  farian  grandifnme  cofea 
contare,  Sd  pa dando  la  bocca  del  {fretto  dall’  altra  banda  da  il  mare  di  Perda,  nel  quale  fono  gran 
didime  prouincic,  Si  molti  regni,  fottopofti  al  grà  Soldano  di  Babylonia . Lt  nel  mezzo  di  que 
Poue  fi  pcf  mare  Perfiano  V1  e vna  ifola  piccola, che  fi  chiama  Gulfalncilaquale  fi  pelcano  molte  perle, Sd 

cano  le  p-  fonui  di  molte  bel  lidi  me  gioie . Sd  nella  bocca  di  detto  mare  evnagrar.de  ifola,chc  lì  chiama  Or* 
mus.Jaqualeede  Mori,&tieneRe,ilqual  e Signoredi  Gulfal,&inOrmusvi  (ono  beilidimica 
ualli, liquali  fi  coducono  p tutta  T India  à vendere, & vagliono  gran  prezzo.^  in  tutte  quelle  ter 
re  è vn  gran  traffico  di  nani . Sd  pa  dando  qfìo  mare  di  Perfìa  fi  troua  vna  prouincia , che  li  chiama  p 
Cambaia, laqual  tiene  Rc,ilqual  c grande, & molto  potente^  forte . Sd  queda  terra  c piu  fruttife 
ra,  Sd  piu  grada  che  fìa  nel  mondo,  perche  vi  fi  troua  molto  fermento,  Sd  biaua,  Si  rifo  Sd  cera,  Sd, 
zuccaro.nafceui  anchora  incenfo,  Sd  fanfi  molti  panni  di  feda,  Sd  di  bambaio . & lonui  molti  ca- 
ualli, Sd  elephati.  Il  Re  fu  idolatro,5tf  di  poi  fì  fece  Moro, per  caufa  di  molti  Mori  che  fra  no  nel 
fuo  regno.  Sd  infra  loro  fono  anche  molti  idolatri.  Sd  fì  trouano  degrandi  mercadanti , liquali  da 
vna  parte  trattano  con  gli  Arabi,  dall’  altra  con  la  India,laquale  comincia  doue  loro  fo  o.  exeofì 
vanno  per  quella  coffa  fino  al  regno  di  Calicut.  nellaqual  colla  fono  di  grandi  Sd  belhffime  prò- 
uincie  Sd  regni  de  Mori,&  d’idolatri, Sd  tutto  qfìo  che  è fcritto  i qfìo  capitolo  fu  villo  £ noi  altri . 

Della  lfela  chiamata  Amiadia . 

Item  aggiumgemmo  à villa  d’india  a!Ii  xxij.  di  Agofto,  laqual  era  vna  terra  nel  regno  di  Go- 
ga,  cometa  cognofcenimo,  andammo  di  lungo  fino  à tanto  che  giungemmo  ad  vna  ifola  pk> 
cola  che  fì  chiama  Amiadiua, laquale  e di  vno  Moro  ♦ Sd  tiene  nel  mezzo  vn  lago  grande  di ac- 
qua  dolce, Sd  e difpopolata:&  de  li  à terra  ferma  fono  due  miglia.  Sd  fu  già  populata  da  Gentili,^ 
perche  li  Mori  della  Mecca  fanno  quel  camino  per  andare  à Calicut,  doue  fì  fermauà  g necelli  tà 
d’acqua  &legne,  pero  fudifpopulata  » 'Sd  tanto  che  li  aggiungernmo,lorgemmo  al  mare,  defeca 
demmo  in  terra, Sd  ftemmo  pigliando  acqua  Sd  legne  ben  quindici  giorni , guardàdo  fc  vernano 
le  naui  dalla  Mecca,  lequali  voleuamo  prendere, le  haueffimo  pofìuto.  Od  cofì  la  gente  di  terra  ve 
niua  à fauellar  con  noi , Si  ne  diceano  di  molte  cofe . Il  capitano  nollro  li  mandò  a fare  mol  to  ho- 
nore . Sd  in  quella  ifola  fìa  vno  heremitorio  piccolo,  nelquale  in  quelli  giorni  che  li  fìauamo,  fì  ce 
lebrarono  di  molte  meffe  per  li  clerici  c’haueuamo  per  refìar  con  Io  fattore  in  Calicut . Sd  cofì  ci 
cófefìammo,& comunicammo  tutti.Sf  prefa  la  detta  acqua &Icgn e, Se  villo  che  le  naui  de  Mo, 
ri  della  Meccano  veniuano,  ci  partimmog  Calicut, ilquale  e diftàte  Iettata  leghe  da  quella  ifola  * 
Come  giunf ero  a Calicut , & il  capitano f monto  in  terra 
per  abboccarjì cclRe, 

Aggiungemmo  à Calicut  alti  xiij.de  fettembre  di  detto  anno,  Sd  per  vna  legha  dalla  città,  Tali 
rono  vna  frotta  di  battelli  àriceueme,  nellaqual  veniua  il  gouernator  della  detta  città.  Si  vn  mcr 
catantedi  Guzurat  molto  ricco, il  principaledi  quella  città  di  Calicut.  liquali  entrarono  nella  na 
ue  capitana , dicendo  come  il  Re  haueua  gran  piacere  della  noftra  venuta.^  co!  i d manzi  alla  cir- 
tàgittafìemolenoftreancore.  Od  cofì  forte,  eominciaflemo  a {pararle  nofìre  artigliane,  della- 
qual  co  fa  fì  marauigliorono  grandemente,  dicendo, che  centra  noi,  niunohauea  portanza,  fe  no 
Iddio.&  ftemmo  cofì  quella  notte.  II  giorno  feguente  per  la  mattina  determino  il  capitano  di  ma 
dare  in  terra  gli  Indiani  che  di  Portogallo  con  le  nofìre  naui  leuaflemo,  liquali  erano  cinque,cioè 
vn  Moro , che  infra  noi  era  fatto  chnfìiano , Sd  quattro  gentili  pefeatori , liquali  tutti  parla  uano 
molto  ben  portughefe,  liquali  il  detto  capitano  mando  alla  cittàmolto  ben  velini  per  parlare  col 
Re,  Sd  dirgli  la  caufa , perche  veniuamo  cofì  : Sd  che  ci  mandalfe  àdare  vn  faluocondotto  per  go 

tere 


I 


DI  PIETRO  ALV  ARES  114 

ft  tcre  deftendere  Iti  terra ,11  Moro  parlo  col  Re, perche  glialtri  clie  fono  peccatori  no  ardiuano  d’ac 
coftarfi  al  Re, ne  lo  poteron  vedere, percheil  Re  tien  quefto  per  coftume  per  Tuo  fiato  6t  magna- 
nimica,  come  piu  alianti  fi  dichiarerà, il  Re  mando  fuori  il  detto  faIuocondotto,&  che  cgniun  di' 
noi  altri, chi  voleffe,defcendeffe  in  terra, &viflo  quefto  il  capitano,mandb  fubito  AftonSoFuna 
do  con  vno  interprete  che  iapeua  parlare  arabico,  ilquale  hauea  da  dire  al  Re  come  quefte  naui 
erano  del  Re  di  Portugallo, ilquale  li  màdaua  a quefta  città  per  trattar  pace  & traffico  di  mcrcan- 
tie,coneftbloro.  di  che  per  fare  quefto  era  neceffario  chei  capitano  defeendefte  in  terra  ( ilquale 
haueua  in  còmiriione  dal  noftro  Re  di  Portugallo,che  mai  non  defcédefte  in  terra  veruna,  le  pri 
ma  no  haueffe  pegno  della  (uà  perfona  ) che  l’altezza  del  detto  Re  di  Calicut  gli  mandaffe  in  na 
ue  quegli  huomini  della  città, che’l  detto  Alfonfo  Furtado  haueua  in  memoria  JI  detto  Re  intefk 
la  detta  imbafeiata,  recuso  affai,  dicendo  che  quelli  huomini  che  gli  addimandaua,  eranomolto 
vecchi  di  antichi,  liquali  non  potriano  entrar  nel  mare.ma  che  gli  darla  de  gli  altri,  Alfonfo  Furta 
dogli  diffe  che  non  hauea  da  prender  fe  non  quelli, che  gli  richiedeua  fecondo  il  ricordo  hauuto 
dal  capitano  di  dal  fuo  Re  di  PortugalIo.il  Re  li  marauiglio  affai  di  quefto,  & ftetteno  in  differcn 
ria  duoi  otre  giorni,  Finalméte  l'IRe  fi  contento  di  mandargli,^  fubito  fu  detto  alcapirano.&’il 
capitano  fi  mille  in  punto , per  difeendere  in  terra,  di  ftar  duoi  o tre  di,&  leuo  con  lui  trenta  huo- 
mini delli  piu  honoreuoli,&  benein  ordine  co  fuoi  officialfcome  feruitori  per  vn  principe  fi  con 
ueniua,^  leuo  tutto  lo  argento  ch’hauea  per  tutte  le  naui.&f  lafcib  per  capitano  maggiore  in  fuo 
luogo  Sanchio  da  Touar,alqual  dette  carico  di  fare  honore  à quegli  huomini  della  terra  che  da- 

3 ti  glierano  in  pegno  per  lo  capitano:  & il  di  fequente  il  Re  venne  ad  vna  cafa,  che  teneua  giunta 
con  la  marina  per  riceuere  il  capitano, ÓC  di  li  mando  li  detti  huomini  di  terra  alle  naui, liquali  era- 
no cinquehuomini  molto  honoreuo!i,&  haueuano  co  loro  cento  huomini  di  fpada  di  targa, con 
liquali  erano.xxv.o  xxx,tamburini,&  il  capitano  vfcfdella  naue  con  li  fuoi  battelli,  ìlquale  già  ha 
uea  mandato  in  terra  tutto  quello  che  gliera  neceffario.  di  difmontàdo  il  capitano  giunfero  li  det 
ti  cinque  huomini  della  città,  liquali  non  voleuano  entrar  in  naue,  fino  à tanto  chel  capitano  non 
difmontaffe  in  terra,  di  fu  quefto  ftetteno  in  contrario  vn  gran  pezzo,  fubito  Arifcorea  fi  miffe 
in  vno  loro  zambuco, cioè  battello,  & fece  tanto, che  loro  entrarono  nella  naue.&  come  il  capitai 
no  difmonto  in  terra,  lo  vennero  a riceuere  molti  getil’huomini,  li  quali  lo  pigliorono  in  braccio, 
di  tutti  quelli  che  con  lui  menaua,tal  che  mai  non  toccomo  co  piedi  la  terra,  fino  a tanto  che  fu- 
rono doue  era  il  Re , qual  ftaua  in  quefto  modo  * 

Della  gran  magnifeentia  & pompa  del  Re  di  Calicut , eF  del  preferite  fattoli 
• dal  Capitano  in  nome  del fuo  Re « 

Il  Re  era  in  vna  cafa  alta  doue  ftaua  fedendo  in  vna  conca  con  due , b tre  curimi  di  feta  fotto  il 
braccio , di  la  coperta  della  conca  era  di  panno  di  feta, che  pareua  come  di  porpora  : di  ftaua  nudo 
dalla  cintura  in  fu , OC  da  li  in  giu  haueua  intorno  vno  panno  di  feta  di  di  bambafo  molto  fonile 
de  bianco ,riuoltato  intorno  di  lui  co  molti  doppij,&  lauorato  d’oro, & teneua  in  tefta  vna  berret 
ta  di  broccato, fatta  a modo  di  vna  celata  lunga,  di  molto  alta:  & haueua  le  orecchie  forate,  nelle- 

* quali  haueua  grandi  pezzi  d’oro  con  rubini  di  gran  prezzo, &cofì  di  diamanti,  di  due  perle  mol 
to  grandi , vna  rotonda , & l’altra  come  vn  pero , maggiore  che  vna  grande  nocciuola  ♦ di  teneua 
nelle  braccia  bracciali  d’oro,  dal  comico  in  fu  pieni  di  ricche  gioie,  di  perle  di  grà  valore:  di  hauea 
alle  gambe  grandi  ricchezze:^  in  vno  dito  del  piede , hauea  vno  anello, in  che  ftaua  vno  rubino 
& carbone  di  gran  lume  di  prezzo, di  cobi  nelli  diti  delle  mani  haueua  anelli  pieni  di  gioie  con  ru 
bini,  fmeraldi,  di  diamanti,  infra  liquali  venera  vno  di  grandezza  d’vna  faua  grande , di  haueua 
due  cinte  d’oro  piene  di  rubini,cinte  fopra  il  pano, di  modo  che  no  han  prezzo  le  ricchezze,  che 
teneua  fopra  di  lui.  di  hauea  appreffo  di  fe  vna  catedra  grande  d’argento , Iaqucl  catedra,  doue  fi 
appoggiarle  braccia,  era  d’oro:  di  di  drieto  pieno  di  gioie  di  pietre  pretiofe,  hauea  in  cafa  vno 
corridor  o pergamo  con  loquale  era  venuto  dalla  fua  cafa  maggiore,  doue  fuoi  ilare  di  continuo: 
ilqual  corridor  e portato  da  huomini  .quello  cor rid  or  era  ricco  fenza  numero,  di  fonauano  in 
quello  da  quindici,'oventitrombetted’argento  di  tre  d’oro,  era  l’vna  delle  della  grandezza 
édpefo,  che  duoi  huomini  hauean  affai  che  portarla  .di  le  bocche  di  quefte  tre  erano  piene  di 
rubini,  di  hauea  anche  appreffo  di  lui  quattro  vafi  d’argento,  & molti  bronzini  dorati,  di  af- 
fai candellieri  di  latone  grandi,  di  pieni  d’olio  di  di  doppini , liquali  erano  accefi  per  la  cafa 
che  non  era  neceffario,  di  li  teneua  per  grandezza.  Et  ftaua  quiuivn  fuo  parente  con  cinque 
paggi  in  piede , di  cofi  duoi  fuoi  fratelli , Umilmente  con  grande  ricchezza  fopra  di  loro . Et 
ftauano  medefimamente  molti  altri  gentilhuomini  honoreuoli,  liquali  ftauano  piu  da  largo  a 
Viaggi  Libro  primo,  q ili)  quali 
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"Defcrittìone  della  citta  de  Cahcut , & di  cofnmì  dii  Re  & di  l popolo . £ 

La  Città  è grande, & non  hamura  mtorno.&  ne  luochi  della  citta'  v’è  molto  di  voto , Si  lecafe 
fono  larghe  l’vna  dall’altra . fono  di  pietra,^  di  calcina, Si  infcdrate  dentagli,  in  cima  coperte  di 
palme.&  le  porte  loro  fono  grandi, & ben  lauorate  intorno,  Si  in  torno  delle  cafe  vno  muro , do 
ue  tègono  molti  arbori,  Si  laghi  d’acqua  nequali  fi  lauano,  de  pozzi  d’acqua , dellaqual  beueno. 
Saperla  cittàfono  altri  laghi  grandidi  acqua,  doue  va  il  popolominutoa  lauarfi . &'  quello  per- 
che  ogni  di  fi  lauano  due,  tre,  di  quattro  volte  tutto  il  corpo.  Il  Re  è Idolatra,  anchora  che  gli  altri 
habbino  creduto  che  l fia  chriftianodiquali  non  hanno  intelo  tanto  de  fuoi  collumi , quanto  noi, 
che  aliai  hauemo  negociato  mercantiea  Calicut, ìlqual  Re  chiamano  Gnaffer , Si  cofi  rutti  i fuoi 
gentilhuomini  Si  gente  che  lo  feruono,fono  huomini  berrettini,  come  Mori,  Si  fonohuomini 
bendifpolli,  & vanno  dalla  cintura  in  fu  nudi,  portano  a torno  di  loro  in  che  vanno  fafeiati  pani 
di  gottoni  bianchi  Si  fini,  Si  di  altro  colore.van.no  d ricalzi,  fenza  beretta,  faluo  li  grandi  Signori 
che  portano  berrette  auellutate,&  di  broccato, dellequali  alcune  fono  molto  alte . Si  portano  lo 
recchie  forate  con  molte  gioie  in  quelli  buchi.nelle  brazze  portano  brazzaletti  d’oro.quefti  gen 
tilhuominiportanofpada,&targainmano,&Iefpadenude,&fononella  punta  piu  larghe  che’l 
retto, & le  targhe  rotòde  come  rotei  le  d’Italia,  molto  leggieri, lequali  fono  negre  Si  ro  ile,  & fono 
gran  giuocatori  di  fpada  8l  rotella, li  maggiori  del  mondo:  Si  non  fanno  altro  officio, & di  quelli 
cofi  fatti  Hanno  alla  corte  fenza  numero:  maritanfi  con  vna  moglie  ouero  femina  inuitando  cin- 
que ouerofei,&  quelli  che  fono  piu  loro  amici,  che  dormino  con  la  fua  moglie,  in  modo  che  in- 
fra  loro  nò  ecaftità  ne  vergogna,  Si  le  figliuole  come  fono  di  otto  anni  cominciano  a guadagna-  g 
re  all' officio.  Quelle  donne  vanno  nude  cofi  come  gli  huomini , Si  portano  fopra  di  loro  grande 
ricchezza,  Si  hanno  li  capelli  come  dipinti  à marauiglia,&  fono  molto  calde,  Si  pregano  gli  huo 
mini  che  gli  tolghino  la  virginità,  perche  fìando  vergini  non  trouano  marito . Quelle  genti  ma 
giano  due  volte  al  giorno, non  mangiano  pane, ne  beueno  vino,  ne  mangiano  carne, ne  pefee,  fe 
non  rifo,butiro,latte,zuccharo,  ò frutti: innanzi  chemangino  fi  lauano, Si  dapoi  lauatfie  alcuni 
che  non  fi  tufferò  lauati,  gli  toccafTino,non  mangiariano,  fino  tato  che  fi  tornallino  àlauare,  per 
modo  che  in  quello  fanno  gran  cerimonie.tutto  il  giorno, cofi  huomini  come  donne,  vanno  ma 
giando  vna  foglia  che  fe  chiama  Setola,  laquale  fa  la  bocca  vermiglia  li  denti  negri , Si  quelli 

ggjck  che  quello  non  fanno,  fono  huomini  di  balta  forte.  Quando  alcuno  muore,perche  deueno  por- 

tare  negro,fefcurano  li  denti,  & non  mangiano  di  quella  foglia  per  certi  meli. 

Cornei  preti  detti  B ramini  vfano  carnalmente  con  le  mogli  del  Re per  h onorar lo , & dt  Ila 
gran  r inerenza  che’l  popolo  porta  al fuo  Re. 

Il  Re  tien  due  mogli,  Si  ogniuna  di  loro  è accompagnata  da  dieci  preti  che  chiaman  Bramini, 

& cadauno  di  loro  dorme  con  effe  carnalmente  per  honorare  il  Re,  per  quella  caufa  li  figliuoli 
non  hereditano  lo  regno,  faluo  li  nepoti  figliuoli  di  forella  del  Re , & habitano  in  la  cafa  del  Re 
piu  de  mille  o'  mille  cinqueccto  donne  per  piu  magnifìcentia  del  llado , lequali  non  hanno  altro 
officio, faluo  di  fpazzare  Si  di  acquare  la  cafa  innanzi  al  detto  Re,  per  onde  fi  voglia  che  vada:S£ 
adacquano  con  acqua  mefcolata  co  fecce  di  vacca.Le  cafe  del  detto  Re  fono  molto  gradi,  Si  han 
no  in  fe  dette  cafe  molte  fontane  d’acqua, nellequali  il  Re  fi  Iaua.&  quando  il  Re  efee  fuora,  va  in  p 
vno  corridore  molto  ricco,  Si  lo  leuano  duoi  huomini,  Si  coli  vanno  con  etti  molti  fonadori  de 
inftrumenti,&  molti  gentilhuomini  con  fpade,&  rodelle,  Si  molti  arcieri,  Si  dinanzi  le  fue  guar 
die  Si  portieri, vno  baldachin  in  cima  di  lui, fiche  li  fanno  piu  honorc  che  ad  alcun  Re  dei  mò 
do:  perche  neffuno  non  s’accolla  a lui  à tre  d quattro  paffì , et  quando  gli  danno  alcuna  cola,  glie 
la  danno  con  vn  ramo, perche  non  l’hanno  da  toccare.Et  cofi  quando  parlano  con  lui, parlano  co 
la  teila  balla,  Si  la  man  dinanzi  alla  bocca.&  neffun  gentilhuomo  fe  li  nioilra  dauanti  fenza  lpo 
da  Si  rotella.  Quando  fanno  riuerentia,  fi  pongono  la  mano  fopra  la  tclla,  Si  niuno  officiale , n è 
huomo  di  baffa  qualità  non  ofa  vedere  il  Re , ne  parla  re  con  lui,  Si  fpctialmentcli  pelcatori,che 
fe  vno  gentil’huomo  va  per  vna  via,&  duoi  pefoatori  li  ventilino  incontro  per  la  detta  via,  li  dee 
ti  pefeatoff , o fuggono , o riceueriano  molte  ballonate,  quelli  gentilhuomini  quando  more  il 
Sandali  ^oro  mog*h  bruciano  il  Re  con  legni  di  fandalo  per  honore.  la  gente  di  baffa  codinone 

an  ’ fotterrano  in  terra,  Si  li  cuoprono  la  fella,  et  le  fpalle  con  cenere  ♦ portano  la  barba  lunga. 

IR  vna  forte  di  mercatanti  Gtufurati^  & de  co  RI  inni  loro . 

T ile  dì  Sono  gradi  cantatori  et  Icriuani , fcriuono  in  vna  foglia  di  palma,  co  vna  penna  di  ferro  fenza 

palme  per  inchioftro.  et  cofi  vn’altra  forte  di  getilhuomini  che  fono  gradi  mercatanti,  eh  e fi  chiamano  Gu- 
feriuere.  zurati  che  fono  d’vna  prouincia  chiamata  Cambaia . Quelli  et  li  naturali  fono  idolatri,  et  adora- 
no il  Sole,  etla  Luna , et  le  vacche  ♦ fe  vno  ammazzale  vna  vacca , lo  ammazzariano . et  quefti 

Guzzurati 
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DI  PIETRO  ALVARES, 

Guzuratino  mangiano  alcuna  cofa,chericeua  morte,nepane,  ne  beuono  vino.  di  fé  alcunogar 
zone  mangia  carne  per  errore, lo  mandano  fuora  a dimandare  perl’amordi  Dio  perii  mondo , 
anchora  che  difcédeffono,&  tufferò  figliuoli  di  grandi  Signori,  di  di  ni  ercatanti . quelli  tali  ere- 
dono  ad  incanti  dC  indouinatori . fono  huomini  piu  bianchi  che  li  naturali  di  Calicut, portano  li 
capelli  molto  lunghi  di  coli  la  barba . vanno  velìiti  di  bambafo  fi'no.portano  rocche , di  li  capelli 
inuolti  come  donne.  di  portano  (carpe, & (i  maritano  con  vna  donna  come  noi . quefti  Tono  mol 
to  gelofì,  tengono  le  loro  mogli  che  lono  molto  belle , di  caffè . fono  mercadanti  di  panni , di  di 
tocche,  di  gioie. 

Duna  altra  forte  di  mercatanti  chiamali  Zetires  dei  lor  cottimi* 

Sonui  altri  mercanti  che  fi  chiamino  Zetires  di  vrialtra  prouincia,&  fono  affai  idolatri  di  gra 
di  mercati  di  gioie, di  di  perle, di  di  oro,&  d’argento.fono  huomini  piu  negri, vanno  nudi  et  por 
tano  le  tocche  piccole,  di  da  baffo  portano  cauigliare  come  di  coda  di  bue,&  di  cauallo.  quelle  gé 
ti  fono  li  maggiori  incantatori, che  fiano  al  mondo , che  ogni  di  parlano  col  diauolo  inuifìbilmé- 
te.& le  mogli  di  quefti  fono  molto  fcorretteinluffuria,  coli  come  le  belile.  In  quella  città  fono 
Mori  de  la  Mecha, & di  Turchia, di  di  BabyIonia,Sf'  di  Perda,  di  di  molte  altre  Prouincie.  fono 
grà  mercanti, & ricchi  huomini, liquali  tengono  di  tutte  le  mercantie,  che  vengono  à quella  città 
di  Cahcut,ciocgioiedimolteforti,&!di  tocche  molto  ricche:  hannomufchio,arnbracan,  di  bel- 
zui,incenfo,legno  aloe, riobarbaro , porcellane,  garofalfcanella, verzino,  landali,  laccatoci  mu- 
fchiate,macis.  tutto  quello  vien  d’altre  parti  dal  •zé-zcro, di  peuere, tamarindi,  mirabolani,  di  caf- 
fiafiftula  in  fuora, quali  nafeono  nella  terra  di  Calicut, di  alcuna  cannella  faluatica.  quelli  M ori  fo 
. no  tanto  potenti  di  ricchi,  che  quafi  comandano  à tutta  la  terra  di  Calicut . 

Del  Redi  Narfwga , & del  gran  numero  di  mogli  eh’ et  tiene.  & come  nella fna  morte  tutte  le fue  mogli 
fi  bruciano  uiue  ♦ de  gli  Elefanti  che  tien  detto  Re . quat fano  i tempi  de  ila 
fate  & del  verno  loro . di  che  mefe  fi  partino  le  nani 
della  eJMecca  con  le  feti  ari  e . 

Nella  montagna  di  quello  regno  vi  e vno  Re  molto  grande,  & potente,  che  fi  chiama  di  Nar- 
finga, & fono  li  popoli  idolatri.  11  Re  tien  dugentoo  trecento  mogli , Il  giorno  che  muore  l’ab- 
bruciano , di  tutte  le  moglie  con  effo:&  cofi  tutti glialtri  che  fono  maritati,  quando  muoiono  gli 
fanno  vna  foffa , nellaquale  l’abbruciano.8^  allhora  la  fua  moglie  fi  velie  piu  riccamente  che  può, 
di  tutti  li  fuoi  parenti  con  lei,con  molti  inftrumenti  di  fella, & la  menano  alla  foffa,  di  ella  va  bai 
landò  a torno  la  foffa,  come  vano  li  Gambari,  laqual  Ila  accefa  piena  di  fuoco,  di  coli  fi  laida  ca- 
fcar  détro,  di  li  paréti  Hanno  apparecchiati  di  prelìi  con  pignatte  d oglio  di  butiro,  di  tanto  folio 
ch’ella  è cafcata dentro, gli Iancianolederepignattefopra,accioche abbruci  piutoRo . Inqueffo 
regno  fono  molti  caualli,&  molti  Elefanti, con  iquali  fanno  guerra,  di  gli  tegono  coli  infegnati , 
di  ammaeff  rati,  che  non  li  manca  faluo  il  parlare , & tutto  intendono  come  perfone  h umane  ♦ di 
quello  habbiamoviflo  noi  altri  in  Calicut.  Gli  elefanti  che  tiene  il  Re, coquali  effocaualca, fono  f E:^ant‘ 
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li  piu  rorzoiio^  feroci  animali  del  modordi  modo  che  duoi  di  loro  tirano  vna  nauem  terra  : cxle 
naui  di  quefla  terra  no  nauigano  fe  non  d’Ottobre  di  Nouembre  per  fino  à tu  tto  Marzo . in  que 
Ri  meli  è la  loro  eftate,&  gli  altri  mefi  é finuerno . nelaquale  nò  nauigano  le  lue  naui, ma  tengono 
le  in  terra.  Nel  mefe  di  Nouembre  partono  di  Calicut  le  naui  della  Mecca  con  le  fpetiarie,ÒL  le- 
-,  uanoal  Zeidéche  èporto  della  Mecca, & di  li  le  portano  al  Cairo  per  terra  in  Aleffandria.Effen 
do  circa  tre  mefi  che  flauamoin  terra,  di  il  trattato  già  affermato,^  due  delle  noffre  naui  caricate 
di  fpetie,madò  il  capitano  vn  giorno  in  terra  à dire  al  Re,che  giàeran  paffati  tre  mefi,  che  fi  ftaua 
no  nella  fua  terra , di  non  haueano  caricato  faluo  due  naui,&  li  Mori  gli  affondano  Je  mercàtie, 

&lenaui  della  Mecca  caricauano  nafcofamente,etcofifi  partiuano.&chel  detto  capitanogliha 
ueria  molto  obligo  in  farli  dar  buono  fpaccio, perche  il  tempo  della  fua  partita  già  s’approllima- 
ua.  Il  Re  gli  rifpofe  che  gli  faria  dare  tutte  le  mercantie , che’I  voleffc.  et  che  ninna  naue  de  Mori 
non  caricarla, fin  à tato  che  le  noffre  naui  non  fuffino  caricate.Et  fe  alcuna  naue  de  Mori  par  nife, 
che!  capitano  la  prendeffe , per  veder  fe  la  naue  haueffe  alcuna  mercanta , et  la  far  ia  dare  per  lo 
prezzo, che  detti  Mori  l’hauelTìno  comprata . 

Cornei  Portughef  furono  ajfaliti all improuifo  da  i Mori , & malmenati , 

& Arìfcorea  f attor  dd  Re  vi  fu  morto . 

Alli.  xvj.di  Decembredi  detto  anno  Itando  Arifforea  à far  conio  con  duoi  fattori  fcriuani  di 
due  noftri  naui,lequali  giàftauano  caricate,et  per  parti rfi, parti'  vna  naue  de  Mori  co  molte  mer- 
canne  : il  capitano  la  preie.  et  il  capitano  di  quella  nauedeMoriet  li  piu  honoreuoli  dilorodi- 
Renderono  in  terra,  et  fecero  gran  lamenti  et  rumori , di  modo  che  t utti  li  Mori  fi  congrcgoro- 

no, et 
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fio,  di  furono  a parlare  al  Re,  dicendogli  che  noi  haueuamo  ragunato  in  terra  piu  ricchezze  di  I 
quello  haueuamo  portato  nel  Tuo  regno, di  che  erauamo  huomini  ladri  8c  rubbatori  del  mo  do, 

6l  che  hauendo  noi  prefo  quella  fua  naue  in  fui  porto,  chefarelTìmo  daquiauàti:?^  che  loro  s’ob 
bligauano  di  ammazzarci  tutti,  di  fua  altezza  rubbaffe  la  cafa  del  fattore.  11  Re.  come  huomo 
auaro, dette  luogo  che  ciò  fi  faceffe.  Et  non  fapendo  noi  altri  di  quello  cola  alcuna,  andauano  ab 
cuni  de  noftri  in  terra  a farli  fatti  fuoi  perla  città>&  in  umratto  vedano  venire  tutto  il  popolo  co 
ira  di  loro,ammazzandog!i  di  ferendogli.^  ciò  vedendo  vfcimmo  noi  altri  per  dar  loro  foccor- 
fo,dimodo  che  in  offa  [piaggia  ammazzaffemo  fette  ouer  otto  di  loro:  Sfioro  de  noftri  duo  io' 
tre.  Noi  erauamo  da  circa  lettanta  huomini  con  fpada  di  cappa,  Sdoro  erano  vn  numero  infini- 
to con  lanze,fpade, rotelle, archi,  di  freccie.  di ne  aftrinfeno  tanto  che  ci  fu  neccffario  ricorrere  a 
cafa:&  nel  ricorrerui, fummo  feriti  circa  cinque  ò fei  huomini  : cofi  ferraffimo  la  porta , con  mol 
ta  fatica  di  elTi  ci  cobatteuano  la  cafa  per  tutte  le  parti, laquale  era  circondata  d’un  muro  d’altezza 
dVn’huomo.a'cauallo.Noi  haueuamo  fette  ouer  otto  baleftre,có  lequali  ammazzatTemo  vn  mo 
te  di  gente,  permodochefìmifferoinfiemepiu  di  tre  mila  huomini  di  guerra  : llche  veggendo 
leuaffemo  vna bandiera  in  aIto,acciochedi  naue  ci  mandaffìno  foccorfo.  Li  battelli  vennero  pref 
fo  alla  fpiaggia,S^  di  li  tirauano  con  le  fue  bombarde,  di  non  faceuan  nulla . Allhora  li  Mori  co- 
minciorono  àromper  le  mura  della  cafa, in  modo  che  in  tempo  di  mezza  bora,  la  melfeno  tutta 
per  terra  a Tuono  di  trombetta  di  tamburini,con  gran  voce,&  con  piacere  affai  del  Re,  ilche  po- 
teffemo  comprehendere  per  caufa  d’vn  fuo  cameriere, che quiui  vedemmo.Et  vedendo  Arilco- 
rea  che  non  haueuamo  rimedio  alcuno  à refiftere,  perche  giàduehore  ci  combatteuano  tanto  af-  g 
pramete, per  modo  che  noi  no  ci  poteuamo  piu  tenere,  determinò  che  vfeiffemo  fuora  alla  fpiag 
già  rompendo  per  mezzo  di  loro,  per  vedere  fe  li  battelli  n'e  poteuano  faluare , di  coli  facemmo. 

$i  giungemmo  la  piu  parte  di  noi  fino  àmetterfi  in  acqua,  di  li  battelli  non  ofauano  accoftarfi  p 
riceuerci.&  cofi  per  poco  foccorfo  ammazzorno  Arifcorea,  di  con  lui  cinquata  di  piu  huomini. 
di  noi  fcampàmo  notando  in  fomma  di  veti  perfone  tutti  molto  feriti, infra  liquali  fcàpb  un  figlio 

10  del  detto  Arifcorea,che  era  d’vndecianni,&  cofi  entrammo  nelli  battelli  quali  annegati,  il  ca- 
pitano di  detti  battelli  era  Sachio  di  Touar,  perche  il  capitano  maggiore  fiaua  amalato,  Si  cofi  ci 
conduffono  alla  naue.  Quando  il  capitan  maggiore  vidde  quella  deftruttione  di  mal  ricapito, 
mandò  a prender  dieci  naui  de  mori  che  ftauano  nel  porto  : di  fece  ammazzare  tutta  la  gete  che 
fi  trouaua  in  dette  naui,&  cofi  ammazzafTemo  zno  alla  fomma  di cinquecéto,  o feicéto  huomi- 
ni,&  trouaffemo  da  venti  o tréta  che  s’erano  afeofti  nel  fondo  della  naue,& folto  le  mercatie.  di 
cofi  rubbaffemo  di  pigliaffemo  quello  che  dentro  haueano.  l’vna  hauea  détro  tre  elephanti,liqua 

11  ammazzafTemo  di  gli  mangiaffemo,&'  le  naui  difcaricate  abbrucciaffemotutte  lo.fid’altro 
giorno  fequente  le  noftre  naui  s’accoftorono  piu  a terra,  di  bombardorono  la  città,  di  modo  che 
ammazzammo  infinita  gente:  di  facemmo  molto  danno , di  effi  tirauano  da  terra  co  bombarde 
molto  deboli, di  ftando  coffpaffauano  due  naui  al  mare,&  andauano  fino  àPanderame  che  fta  di 
qui  cinque  leghe.&  le  naui  andarono  à dar  in  terra, doue  ftauano  altre  fette  naui  grandi  in  lecco . 
di  Caricarono  di  molta  gente  in  detto  luogo  di  Panderame,&  cofi  le  bombardammo, &!  ammaz 
gammo  molta  gente,&  non  le  poteffemo  prendere , perche  ftauano  molto  in  fecco . di  fubito  il  p 
capitano  determino' che  andaftino  à Cucchino  doue  caricammo  le  naui . 

Come  andando  a Cucchino  regno  dij colto  da,  Cali  cut.  so  .leghe  ,abbritcciorono  due  naui  cariche  di 
Calicut , (jr  come  il  R e di  detto  luogho  hibbe  gran  piacer  del 
giunger  loro  alla  fua  terra . 

Et  partimmo  g Cuchmo,ch’eda  Calicut  trenta  leghe,  die  regno  feparato,&  fono  idolatri  del 
lamedefìma  lingua  di  Calicut,  di  andando  coli  al  noltro  cammino,  trouammo  due  naui  di  Cali- 
cut caricate  di  rifo,&  andammo  drieto  di  Ioro,&  le  genti  fuggirono  con  li  battelli  in  terra, & noi 
pigliamole  naui.vedendo  il  capitano  che  non  portauano  mercantile  mando'  abbruciare,^  ar- 
cuammo à Cucchino  alli  Z4.  di  Decembre.&  gettàmo  i’ancora  nella  bocca  d’un  fiume.  Il  capi  ta- 
llo mando'in  terra  vn  pouer  huomo  di  natione  Guzzerate,  che  per  fua  voluntade  fi  para  di  Ca 
licut  per  venire  à Portogallo,  di  fu  a dire  al  Re  quanto  a noi  altri  era  accaduto  in  Calicut.^  che  il 
capitano  gli  mandaua  a dire , che  voleua  caricare  le  fue  naui  nel  fuo  regno . Se  per  pagamento 
d'effe  portaua  danari  di  mercantie  ♦ II  Re  gli  rifpofe  che  molto  fi  doleua , che  gli  fulìe  fiata  fatta 
tanta  ingiuria*^  che  gli  hauea  grande  appiacere  che  fuffimo  giunti  nella  fua  terra, perche  egli  fa 
peua  quanta  buona  gente  erauamo, di  tutto  quello  chenoi  voleffìmo, faria.  Il  Guzzerate  clic  fu 
in  terra,  diffe  al  detto  Re,  che  per  andarla  noftra  gete  in  terra  fìcura , era  bifogno  qualche  lecur- 
t ade,laquale  fi  faceua  huomo  per  huom  o,  et  che  li  mandaffe  per  pegno  qualche  vno  de  Tuoi  huo 

mini 
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, mini  A'  fubfto  "i  noflri  delle  naui  andei  l'ano  in  terrajl  Re  mado  fubito  duoi  huomini  de  Tuoi  prin- 
cipali con  altri  mercatanti  A con  alcune  moftre  di'  mercantie,  8>C  preti'j  che  andaffìno  alle  naui  A 
che  diceffero  al  capitano  che  faceftte  tutto  quello  che  lui  volefte.  Il  capitano  mando'  fubito  il  fatto 
re  in  terra  con  quattro  o'  cinque  huomini,con  ordine  che  compraffino  mercantie , tutta  via  rite- 
nendo co  lui  gli  huomini  per  pegno,  trattandoli  molto  honoreuolmente,  &C  ogni  di  fi  cambiaua 
no.perche  li  gentiluomini  di  quelle  parti  non  mangiano  in  mareA  fc  per  ventura  mangiaffeno 
non  poffbno  piu  vedere  il  ReA  cotti  ftemmo  dodici  o quindici  di'  caricando  le  naui . 

Come  'venne  vna  armata  di  Calicut  per  combattere  le  nati’  dì  Portughef,  dr  come  guttifero  al  Regno 
Cananorf  Re  dclqual  luoco  gli  fece  molte  ojftrte  con  molta  dtlìgentia  li 

mando  400,  cantari  di  cannella  che  mdncaua 
per  compirti  lor  carico . 

Difcoffo  dal  Cucchino  fta  vn  luogo  chiamato  Carangollor  , nelqual  luogo  fono  Chriftiant , 
Giudei,  Mori  A Caferis,  di  in  quefto  luogo  trouammo  vna  Giudea  di  Sibilla, laqual  véne  per  la 
via  del  Cairo  di  de  la  Mecca,  & qui  vennero  anche  con  noi  altri  duoi  chriftiani,  liquali  diceuano 
che  voleano  pattare  a Roma  A àHieruttalem.  Il  capitano  hebbe  gran  piacere  di  qucfti  duoi  huo- 
mini ftando  gi'a  tutte  le  naui  apparecchiate  per  caricare,  venne  vna  armata  di  Calicut , nella 

qual  erano  da  ottanta  ouero  ottatacinque  vele , infra  lequali  v è n’erano  xxv.  molto  grandi.il  Re 
come  hebbe  nuoua  di  quella  armata  che  venula,  mando  à dire  al  capitano  fe  voleua  combattere 
con  loro  cheli  mandarla  naui  Si  gente.  Il  capitano  gli  rifpofeche  non  era  neceflarioA  la  detta  ar 
mata  per  ettfer  già  di  notte  , forgette  lontana  da  noi  vna  lega  di  mezza . Il  capitano, come  fi  fece 

; notte  mando  à dar  alto  le  vele, menando  con  feco  gli  huomini  che  lui  teneua  in  pegno  per  quel 
li  che  reftorono  in  terra,  che  f urono  huomini  fette , di  gii  parfe  che  batteria  l’armata  fenza  altro 
focccrfo,ma  lanotte  no  fece  vento  per  andar  fopra  l’armata  di  Calicut . Il  giorno  fequente  che  fu 
alli  x.di  Gennaro  del  1 50  t.andauamo  appretto  alloro  A loro  vernano  appretto  a' noi,  di  modo 
che  s’aggiungefiemo  l’una  f attrattacelo  il  capitano  determinationedi  combattere  con  eifeA  fta 
dogiàtanto  appretto  quant’ è il  trard’vna  bombarda, s’accorfe  che  Sanchio  da  Touar  fecondo  ca 
pitano,conia  fuanaue  di  vn  altro  juuilio  erano,  rettati  àdrieto , di  modo  che’l  capitano  vedendo 
non  v’etter  ordine,  determino  mfieme  con  gli  altri  di  leuar  fuo  cammino  per  Portogallo , donde 
haueuamo  il  vento  in  poppe , nondimeno  l’armata  di  Calicut  ci  feguito'  tutto  quel  giorno , fino 
ad  vn’hora  di  notte . di  modo  che  ci  perdeffemo  di  viftaA  cofi  il  capitano  delibero  di  venirfene  a 
Portogallo, lattando  li  Tuoi  fette  huomini  co  lo  fattore  in  terra  A leuado  li  duoi  di  Cucchino  con 
noi, liquali  cominciamoaccarezzare,pregandoli  chevolettero  màgiare, pche  giàerano  tre  gior- 
ni pattatfche  no  haueano  magiatoA  cotti  magiorono  co  già  pena  di  paflioneA  no1  ce  ne  venirci 
mo  al  noftro  camino.  A di  xv.Zènaro  giugèmo  ad  vn  regno  di  qua  di  Calicut,  che  fi  chiama  Ca 
nanor,ch’è  di  Caferis, della  lingua  a modo  di  CalicutA  pattando  pel  detto  regno, il  Re  mando  a 
dire  al  capitano, che  hauea  gra  dittpiacere  che  lui  nò  fotte  andato  al  fuo  regno , Si  che  gli  pregaua, 
che  gettaffemo  quiui  l’anchora:  di  che  le  nò  foffemo  caricati, lui  ci  caricaria.  Vdendo  coli  il  capi- 
tano,forgette  quiui  A mando'  vn  Guzzerate  in  terra  a dirgli,  come  le  naui  erano  giàcaricate,  Si 
che  non  haueuano  dibifogno  faluo  di.  1 00.  Baare  di  cannella,che  fono.400  catari,  & fubito  il  Re 
gli  mandò  alle  naui  con  molta  diligentia  la  detta  cannella, fidandofì  molto  di  noi:  Si  il  capitano  la 
mando  à pagare  in  tanti  crociati,  Etne  fu  portata  dipoi  tanta,  che  no  hauea  luogo  douemetter- 
latti  Re  mando' a dire  al  capitano  chefereftauaper  non  hauer  danari , perquetto  non  lalafciaffì- 
mo  di  caricare  ànoftra  volontà , Si  che  al  viaggio  di  ritorno  là  pagareffimo:  perche  ben  hauea  in- 
tefo  come  il  Re  di  Calicut  ne  hauea  rubato,  Si  quanto  buona  gente  S l di  verità  erauamoàl  capita 
no  molto  loringratio'Amoftro'al  mettàggiero,  cioè  allo  imbafciatore  tre  o quattro  mila  crocia 
ti, che  ci  auanzauano  A cotti  il  Re  gli  mandò  a dire  fe  voleua  piu  alcuna  cotta:  il  capitano  gli  rifpo 
fe  di  nò,  faluo  che  fua  altezza  mandaffe  vno  huomo  per  vedere  le  cofe  di  Portogallo.!!  Re  fubi- 
to mando'  vn  gentilhuomo  che  vernile  con  noi  a Portogallo  A gli  huomini  di  Cucchino  ch’era- 
no  rettati  con  noi  in  naue,fcritteno  ai  iuo  Re,  come  etti  vernano  per  Portogallo , Si  cotti  medetti- 
mamente  ttcrifie  il  capitano  al  fattore  che  iui  era  rettato  : di  in  quefto  luogo  nò  ttìeftemo  piu  d’un 
giorno  A cominciamo  a trauerfare  il  colfo  per  Melinde.nell’ultimo  giorno  di  Zènaro  erauamo 
a mezzo  il  colfoA  trouammo  vna  natte  di  Cambaia  che  venula  per  Melinde,  Si  facemmola  di- 
mandare, parendoci  che  luffe  natie  della  McccaA  prendemmola, laquale  venia  molto  ricca  ca- 
ricata con  piu  di  dugenco  huominiAdonneAquandoilcapitanointefe  che  erano  di  Camba- 
ia, la  Iafcio'  andare  al  fuo  viaggio , fuor  che  vno  pilotto  che  gli  toltte  A cotti  loro  fi  partirno  per  il 
lor  cammino,  di  noi  altri  per  il  noftro  ♦ 

Come 
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Come  la  naue  de  l captano  Sanchio  da  T ottar  carica  dì  feti  ari  e dette 
tn  (ecco,  ér  s’a^  erfe  di  modo  che  non  fi  faluo  nuda  Jalno 
La  gente  in  camicia . 

AUi.xfj'.di  Febraro  quafl  fui  far  deila  notte,  tutti  li  piloti,  Sé  co  fi  gli  altri  chehaueanle  carte  da 
nauigare  diceuan  che  erauamo  prelfo  a terra, Sé  Sanchio  da  Touar  che  era  capitano  di  vna  naue 
grande, dille  che  lui  voleua  andare  auanti  con  la  fua  naue, Sé  mandò  a mettere  tutte  le  vele,  Sé  fi 
po(eauantti’altrc,Séquando  fufhora  dimezza  notte,  dette  in  fecco,fié  comincio' a far  fuoco.Sé 
quando  il  capitano  lo  vidde,mando'aforgere,Sé  la  notte  tanto  crebbe  il  vento,  che  non  poteua- 
mo  comportare . Sé  come  alquan  to  manco'  il  vento , il  capitano  mando'  fubito  li  battelli  alla  na< 
ue  per  veder  fe  la  poteua  faluare,fe  non  che  l’abbruciafTero , Sé  che  fe  ne  veni fiero  co  la  gente  : la 
naue  era  giàaperca,  Sé  polla  in  luogo,donde  non  poreuano  vfcire.il  vétocrefccua  tantoché  fal- 
ere naui  ftauano  a gran  perico!o,per  modo  che  fu  necellario  gouernarfì  a mano, perche  non  fi  fai 
uo'nulla,  faluo  la  gente  in  camicia.  Et  la  naue  era  di  dugento  tonelli,8é  caricata  di  fpetiarie  : Sé  di 
li  ci  partimmo  cinque  naui,  Sé  paffammo  per  Melinde,  doue  non  potemmo  entrare , Sé  cofi  ne 
venimmo  a Monzambique,  onde  tollefsimo  acqua  Sé  legne,  Sé  ponemmo  la  naue  in  fec- 
co:  Sèdi  li  mando  il  capitano  maggiore  Sanchio  daTouar  in  vna  carauellina  con  vn  piloto 
che  pigliammo  nelflfoladi  Ceftallaperfaperechccofaera  quiui,  Sé  noi  reftammo  li  ad  accon- 
ciar la  naue , Sé  di  li , d partiffemo  quattro,  Sé  andammo  ad  vna  angra,cio'e  a vn  porto  doue 
femmo  vna  gran  pefearia  de  paguri, Sé  di  quiui  partendoci,  ci  fopraggiunfe  vna  fortuna , che  ne 
fece  tornare  indrieto  affai  con  l’arbore  a fccco , Sé  li  perdemmo  vna  naue  di  villa , fi  chereftam-  E 
«no  in  tre  ♦ 

Come  di  tutt al  armata  che  fu  per  Calicut  ritorno  a Portugallofolamente 
fet  naui . & della  terra  chiamata  Bef'eneghe , & della 
lfola  Cefalla. 

Giungemmo  al  Capo  di  Buona  fperanza  il  di  di  Pafqua  fiorita  : & di  li  ne  dette  buon  tempo, 
colquale  attrauerfafiemo , Sé  veni  lTemo  alla  prima  terra  giunta  col  Capo  Verdedetta  Bciene- 
ghe. doue trouammo  tre  nauili . Che’lnoftro  Redi  Portugallomandauaa  difeoprire  la  terra 
nuoua,  che  noi  haueuamo  trouata  quando  andauamo  a Calicut:  Sé  cofi  ne  dette  nuoua  d’vna 
naue  che  perdemmo  di  vii!  a , quando  andauamo  in  la,  laquale  fu  alla  bocca  dello  (fretto  della 
Mecca,  Sé  (fette  ad  vna  città , donde  li  tolfeno  il  battello  con  tutta  la  gente,  che  hauea.  Sé  cofi  ve 
niua  la  naue  folamente  con  fei  huomini,  la  maggior  parte  ammalati . Sé  non  bcucano  fe  non  ac- 
qua, che  coglieuano  nella  naue,  quando  pioueua:  Sé  cofi  venimmo , Sé  giungemmo  m quota 
città  di  Lisbona  nella  fine  di  Luglio  ♦ Vn  di  dipoi  venne  la  naue  che  perdemmo  di  viltà,  quan- 
do tornauamo , Sé  Sanchio  da  Touar  con  la  carauclla , che  tu  a Ceffala,  ilqu.de  dice  che  è vn3 
piccola  lfola  dentro  la  bocca  d’vn  fiume  populatada  Mori.  Et  vien  foro  portato  hda  la 
montagna , doue  è lamina,  Sé  da  gentili  che  fono  altra  gente  che  non  fono  Mori. 
di  recano  a quefta  lfola  lo  detto  oro  per  alrremercantie.  Et  Sanchiodi  Touar 
quando  dilàgiunfe,  vi  trouo' molte  naui  de  Mori,  Séprefe  vn  Moro  per 
fuo  ficuro  d’vn  chrifiianodi  Arabia , che  mando' in  terra.  Sé  coli  fret- 
te due  o'  tre  giorni,  Sé  nò  venendo  il  chriftiano  refecatto  fuo  le 
ne  venne  confi  Moro  per  Portugallo,  laffando  la 
fi  chriftiano.  di  modo  che  deli’armata  che  fu 
per  Calicut,  vennero  fei  naui,  Sé 
tutte  l’altre  fi  per- 
dettero » 
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DI  AMERIGO  VESPVCCI  FIORENTINO  LETTERA 
prima  dirizzata  al  Magn.  Sig.  Pietro  Soderini  Gonfaloniere  perpetuo 
della  Mag.  & excelfa  Signoria  di  Firenze,  di  due  viaggi  fatti 
per  il  Serenifs.  Don  Emanuel  Re  diPortugallo  . 

Del porto  eletto  Bef neghi . clone  un  gioitene  de  II' armata  /cefo  in  terra  fu  dalle  donne  ammaz>z>x-* 
to  a,  tradimento  & arrostito . del  luoco  detto  Capo  di  Santo  Agostino . 
dell' lfole  degli  e^A'Sgrt . 

Tando  in  Sibilla , ripofandomi  da  molte  mie  fatiche , ch’in  duoi  viaggi  fatti  per  il  Se- 
remffimo  Re  don  Fernando  di  Caviglia  nelflndie  occidentali  haueuo  pallate^ 
con  volontà  di  ritornare  dinuouo  alla  terra  delle  perle,  quando  la  fortuna  non  con- 
tenta de  miei  trauagli  fece  che  venne  in  peni! ero  a quello  Sereniffimo  Re  don  Ma 
nuello  di  Portugallo,  volerli  feruire  dime,  filando  in  Sibiha  fuori  degni  penfìerodi  venire 
àPortugallo,  mi  venne  vn  meflaggiero  con  lettere  di  fua  reai  corona , chemicomandauache 
ioveniflequiàLisbona,a  parlarli , promettendo  farmi  molte  grafie.  io  fui  configliato  di  non 
partirmi  all’  hora , di  pero  efpeditti  el  meflaggiero , dicendogli  ch’io  ftaua  male , de  che  quando 
fuflfi  rifanato , di  che  fua  altezza  fi  volefle  pur  feruir  di  me , che  farei  quanto  mi  comandale  * la 
onde  che  vifto  fua  altezza , che’l  non  mi  poteua  hauere , delibero  di  mandare  per  me  Giuliano 
diBartholomeodelGiocondo  ftantequi  in  Lisbona,  con  commiffione  chein  ogni  modo  mi 
conducete . venne  el  detto  Giuliano  à Sibilla , per  la  venuta  di  prieghi  ddquale , fui  forzato 
à venire  : di  fu  tenuta  à male  la  mia  partita  da  quati  mi  conofceuano , per  elfermi  partito  di  Ca- 
viglia. doue  mi  era  fatto  honore,&  il  Re  mi  teneua  in  bona  reputatone,  peggio  fu  che  mi  parti 
«Valutato  hofpite . di  apprefentatomi  innanzi  à quello  Re,  moftrò  hauer  piacere  della  mia  venu 
ta,  di  pregommi  eh’  io  andaffi  in  compagnia  di  tre  fue  naui , che  ftauano  in  ordine  per  andar  àdi 
feoprir  nuoue  terre,  di  perche  vn  priego  d’un  Re,  è comandamento , hebbi  a confentire  àquato 
mi  comandaua.  Et  partimmo  di  quello  porto  di  Lisbona  tre  naui  di  conferua  à di . x,  di  maggio. 
1 501.  & pigliammonolìro  pareggio  diritti  all’ilola  della  gran  Canaria,  di  paffammo  lenza  pofa 
re  a uilia  di  efla,  d C di  qui  fummo  Galleggiando  la  colla  d’ Africa  per  la  parte  occidètale,  nellaqual 
colla  facemmo  nollra  pefearia , d’vna  forte  pefei , che  fi  chiamano , pargos . doue  ci  tenemmo  tre 
giorni,  &MiquifummoneIIacoflad’Ethiopia,  àvn  porto  chefìdice  Befeneghe  che  da  dentro 
dalla  torrida  zona , fopra  laquale  alza  el  polo  del  fettentrione  14.  gradi  di  mezo , fìtuato  nel  pri- 
mo clima  doue  llemmo.  1 1 .giorni , pigliando  acqua  di  legne . Et  perche  mia  intétione  era  di  na- 
uigate  verfo  ollro,  per  el  golfo  Atlantico , partimmo  di  quello  porto  di  Ethiopia , di  nauigamo 
per  libeccio , pigliando  vna  quarta  di  mezzo  di  tanto  che  in . 67 * giorni , arriuammo  à vna  terra 
che  llaua  dal  detto  porto.  700 . leghe  verfo  libeccio,  di  in  quelli . 67.  giorni  hauemìno  el  peggior 
tempo , che  mai  haueffe  huomo  che  nauigafle  el  mare,  per  le  molte  pioggie,  tempeile  di  fortune 
che  ci  dettono,  perche  fummo  in  tempo  molto  contrario,  à caufa  che’l  forzo  delia  nollra  nauiga 
tiene,  fu  di  continuo  gionta  con  la  linea  del  equinottiale  nel  mefe  di  Giugno  eh’  è inuerno , di  tro 
uammo  el  di  con  la  notte  edere  eguale , di  trouammoci  hauere  l’ombra  verfo  mezzo  di  dt  conti 
nuo.  piacque  àDio  molfrarci  terra  noua,  che  fu  il.  17.  d’agofto , doue  furgoni mo  à mezza  legha 
di  buttarne  fuori  li  nollri  battelli,  poi  andammo  à veder  la  terra  fe  era  habitata  da  gete  di  di  che 
forte,  Si  trouammo  edere  habitata  da  genti,  ch’erano  peggiori  ch’animali , come.  V.  S.  intende- 
rà. in  queflo  principio  non  vedemmo  gente , ma  ben  conofcemmo  ciberà  populata  per  molti  le- 
gnali,ch’in  quella  vedemmo.pigliammo  la  pofledione  di  efla, per  quefto  Sereniffimo  Re , laqua 
le  trouammo  efler  terra  molto  amena  A verde , di  di  bona  apparéza,  llaua  cìtra  della  linea  equi 
nottiale  verfo  odio,  5.gradi,poi  ci  ritornammo  alle  naui, di  perche  teneuamo  gran  neceffitàd’ac 
qua  di  di  legne , accordammo  l’altro  giorno  di  ritornare  à terra , per  proueder  delle  cofe  necefla- 
rie,  di  dando  in  terra,  ci  vedemmo  vna  gente  nella  fommita  d’vn  mote,  che  fiauano  mirando , di 
non  oflauano  difeendere  a baflo:erano  nudi,&  nel  medefìmo  colore  di  fattione , ch’erano  glial- 
tri  paflati  feoperti  per  me  perii  Re  di  Cafliglia , di  dando  con  loro  trauagliando  perche  vemdi- 
no  a parlare  con  noi,  mai  non  gli  potemmo  afficurare,  non  volendoli  fidar  di  noi,  di  villo  la  loro 
oflinatione , di  di  già  eflendo  tardi , ce  ne  tornammo  alle  naui  lafciando  loro  in  terra  molti  fona* 
gli  di  fpecchi,&  altre  cofe  àfua  vifla,&  come  fummo  larghi  al  mare,difcefonodal  monte, &’  ven 
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nono  per  le  co  fé  che  gli  laffammo,  facendoli  di  effe  gran  maraulglia*  di  per  quefio  giorno  non  a I 
prouedemmo  Te  non  d’acqua, l’altra  mattina  vedemmo  daile  naui,  che  la  gente  di  terra  faceuono 
molte  fumate,  di  noi  peniando  che  ne  chiamaffino,  andammo  a terra,  doue  trouam  ino,  di’ erano 
venuti  molti  populi , di  tuttauia  ftauano  larghi  da  noi , di  ne  accennauano  che  foffimo  con  loro 
drento  per  la  terra , per  onde  fi  mcffonoduanoftrichriftianià  domandare  ai  capitano  chedeffe 
lor  Iicentia,che  fi  volcuano  mettere  à pericolo, di  voler  andare  con  loro  in  terra , per  vedere  che 
gente  erano, & fe  ne  teneuano  alcuna  ricchezza  o'  lpetietia,o  drogheria,  8riato  pregorono  che’l 
capitano  refto' contento*  di  mefionli  à ordine  con  moke  cole  di  rilcatto,  0 partirono  da  noi  con 
ordine  che  non  ftellino  piu  di  cinque  giorni  à tornare, perche  tanto  gli  afpettaremmo.&f  piglio- 
ronoillor  cammino  perla  terra,  di  noi  nelle  naui  afpettandogli,&quafì  ogni  giorno  veniua  gen 
te  alla  fpiaggia  : ma  mai  non  ne  volfero  par lare, il  fettimo  giorno  andammoin  terra, di  trouam 
rno  ch’hauean  menato  con  loro  le  lue  donne*  d>i  come  faltamo  in  terra, gli  huomini  della  terra  ma 
darono  molte  delle  lor  donne  a parlar  con  noi.doue  vedendo  che  non  fi  affìcurauono, deliberarci 
ino  di  mandar  a loro  vn’huomo  de  noftrfiche  fu  vngiouine  che  molto  faceua  il  gagliardo, di  noi 
per  aff'icurarlo  entrammo  nei  battelli , di  lui  fi  fu  per  le  donne,  di  come  gionfe  delle,  gli  feciono 
vn  gran  cerchio  intorno, toccandolo,  di  mirandolo.fi  marauigliauono,&  ftando  in  quefto,  vede- 
mo  venire  vna  donna  dal  monte,che  portaua  vn  gran  palo  nella  mano , di  gionta  donde  ftaua  ci 
lioffro  chriftiano  gli  venne  per  adrieto , di  alzato  el  baffone  gli  dette  cofi  gran  colpo , che  lo  df 
ftefe  morto  in  terra, di  in  vn  fubbito  l’aitre  dòne  lo  prelero  per  i piedi,  Òi  lo  ftrafeinorono  verfo’l 
monte,  di  gli  huomini  faltorono  verfo  la  fpiaggia,  di  con  loro  archi  di  faette  a faettame.&  mef  £ 
fono  la  noftra  gente  in  tanta  paura, effendo  furti  con  i battelli , fopra  le  fecche  che  fìauano  in  ter- 
ra, che  per  le  moke  f recete, ch  effì  tirauano  nei  battelli  néfluno  ardiua  di  pigliar  l’arme.pure  difpa 
ramo  loro  quattro  tiri  di  bombarda,^  non  accertorono,  ,faluo  che  vditoel  tuono,  tutti  fuggiro- 
no verfo’l  monte,  doue  erano  già  le  donne, facendo  pezzi  del  chriftiano,  di  a vn  gran  fuoco  che 
haueuon  fattoio  ftauano  arroffendo  a uifta  noftra,  moftrandoci  molti  pezzi, di  mangiandofcli. 
di  gli  huomini  faccendoci  fognali, con  loro  cenni, come  haueuan  morti  gli  altri  dua  chriftiani,  di 
mangiatofeli  ♦ fiche  ci  peso  molto,  vedendo  con  i noftri  occhi  la  crudeltà  che  faceuano  del  mor- 
to : à tuttinoi  fu  ingiuria  intollerabile,6c!  dando  di  propofìto  piu  di  quaranta  di  noi,  di  faltare  in 
terra,  di  vendicare  tanta  cruda  morte, di  atto  beffiate  di inhumano , el  capitan  maggiore  non  voi 
le  consentire*  di  reftarono  lati}  di  tanta  ingiuria,&noi  ci  partimmo  da  loro, con  mala  volontà,  ci 
con  molta  vergognanoftra  per  cagione  del  noftro  capitano  «partimmo  di  quefto  Iuogo,&  co- 
minciammo noftra  nauigatione  fra  leuante  di  firocco,che  cofi  corre  la  terra , di  facemmo  molte 
fcale,  & mai  trouammo  gente,  che  con  effbnoi  volcffìno  conuerfarc , di  cofi  nauigammo  tanto 
che  trouammo  chela  terra  faceua  la  volta  per  libeccio,  di  come  voltammo  vn  cauo,  alqualemet 
temmo  nome,  el  Capo  di  fant  Agoftino,corninciammo  ànauigare  per  libeccio,&:  èdilcofto  que 
fto  cauo  dalla  predetta  terra, che  vedemmo  doue  ammazzorono  i Chriftiani,  i óodeghe  verfo  le 
«ante,  di  fta  quefto  cauo,8.gradi  fuori  della  linea  equmottiale  vers’oftro , di  nauigando  hauémo 
vn  giorno  villa  di  molta  gente,  che  ftauano  alla  fpiaggia  per  vedere  la  marauigtia  delle  noftre  na 
«fi&celfandodinauigare,  fummoallavokaloro,  &forgemmoln  buon  luogo,  di  fummo  coi  £ 
battelli  à terra,  di  trouammo  la  gente  effer  di  miglior  conditione,  chela  pallata.  Scanchor  che  ci 
folle  trauaglio  di  domefticargli,  tuttauia  ce  gli  facemmo  amici,  di  trattammo  con  loro,  in  quefto 
luogo  ftemmo  cinque  giorni,^  qui  trouammo  Cannafìftola, molto  grolla, di  verde, & feccha  in 
cime  de  gli  arbori:  accordammo  in  quefto  luogo  leuar  vn  paio  di  huomini , perche  imparafhno 
la  lingua, & cofi  vennono  tre  di  loro  volontàper  venire  à Portogallo,^  partimmo  poi  di  quefto 
porto,  Tempre  nauigando  per  libeccio  à uifta  di  terra, di  continuo  facendo  di  molte  fcale,fiC  parli 
do  con  infinita  gente,  di  tanto  andammo  uerfo  Soffro, che  già  ftauano  fuori  del  tropico  di  capri- 
corno, donde  el  polo  Antarticos’alzauafopral’orizonte*3z,gradi,  &di  gi'ahaueuamo  perduto 
del  tutto  l’orfa  minore , di  la  maggiore  ci  ftaua  ramo  bada,  eh  e apena  iìmoftraua  al  fin  dell’ori- 
zonte,  di  ci  reggeuamo  per  le  fteile  dell’altro  polo  dell’Antartico , lcquali  fono  molte , di  molto 
maggiori,  di  piu  lucenti  che  quelle  di  quefto  noftro  polo,  & della  maggior  parte  di  elle  traili  le 
lor  figure , 8i  maffime  di  quelle  della  prima  magnitudine , con  la  dechiaration  di  lor  circuii . che 
faceuan  intorno  al  polo  delToftro,co  la  dechiaration  de  lor  diametri, & femidiametri.come  fi  po 
tra  ueder  nel  fommario  delle  mie  nauigationfeorrémo  diquefta  noftra  coffa  appiedo  di7jo.  le* 
ghe.le  ì s o*  dal  cauo  di  fant’  Agoftino  uerfo  el  ponente, & le  doo.uerfo  el  Libeccio,  uolcndo  rac- 
contare le  cofech’in  quella  coita  uiddi,&  quello  che  paffàmmo,non  mi  baftarebbono  altretanti 
fogli, di  in  qfta  colla  non  uedèmo.cofa  di  profìtto,eccetto  infiniti  ai  bori  di  uerzino  di  di  cafiia,6C 
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? àlfrc  marauiglie  della  natura,  che  Tana  lungo  raccontare , Si  di' già  e (Tendo  fiati  nel  viaggio  ber» 
dieci  raefi,  di  vitto  ehm  quefta  terra  non  trouammo  cofa  di  minerà  alcuna,  accordammo  di  efpe- 
dirci  di  effa,&  andarci  a'  comettereal  mare  per  altra  parte,  Si  fatto  noftro  configlio  fu  deliberato 
che  fi  feguiffe  quella  nauigatione,che  mi  pareffe  bene,&:  tutto  fu  rimeffòin  me, il  comandare  del 
l’armata,  di  all’hora  comandai  che  tutta  la  gente  di  armata  fi  prouedeffi  di  acqua  Si  di  legne,  per 
feimefì,  che  tanto  giudicoronoglivfficialidelienaufichepoteuamonauigarecon  efie,fatto  no- 
ftro prouedimento  di  quefta  terra  cominciammo  noftra  nauigatione,  per  el  vento  fìrocco , di  fu 
il  xv.  di  Febraio,  quando  già  el  Sole  s’andaua  apprettando  all’equinottio,  di  tornaua  verfo  quefto 
noftro  emifperio  del  fettentrione  : di  tanto  nauigarnmo  per  quefto  vento,  che  ci  trouammo  tan- 
to alti, che  Ipoio  Antartico  ci  ftaua  alto  fora  del  noftro  orizonte  ben  52,  gradi,  8C  di  già  ftaua- 
ino  difeofti  dal  porto  di  doue  partimmo  ben  500.  leghe,  per  brocco, & quefto  fu  il  ^.d’aprile.SÉ 
in  quefto  giorno  cominciò  vna  fortuna  in  mare  tato  forzofa,che  ne  fece  amainare  del  turto  le  no 
ftre  vele, di  correuamo  con  albero  fecco  co  molto  vento, ch’era  Libeccio,  con  gràdiffìmi  mari,££ 
l’aria  molto  fortuneuole.& tanta  era  la  rabbia  del  mare,  che  tutta  Tarmata  ftaua  con  gran  timo- 
re, le  notti  eron  molto  grandicelle  notte  tenémo  il,7,d’aprile  che  fu  di  xxv.hore  perche  il  Sole  fta 
uà  nel  fine  di  Ari?s,&  in  quefta  regione  era  lo  inuerno,com  e ben  può  confiderare  V.S.&  andari 
do  in  quefta  fortuna  adi  7«d’  Aprile, hauemmo  vifta  di  nuoua  terra, dellaquale  corremmo  circa  di 
xx, leghe,  di  la  trouamo  tutta  cofta  braua,&non  vedemmo  in  etta  porto  alcuno, ne  gente, credo 
perch’era  tanto  el  freddo,  che  neffuno  dell’armata  ci  poreua  remediare,  ne  fopportarlo-,  di  modo 
che  viftoci  in  tanto  pericolo , di  in  tanta  fortuna , ch’a  pena  poteuamo  hauer  vifta  Tvna  naue  deL 

j l’altra,  per  i gran  mari  che  faceuono,  di  per  la  grande  ofcuriràdel  tempo,  accordarne  con  el  capi- 
tan maggiore, far  legnale  all’armata  ch’arriuaffe,&  lafciamo  la  terra,  di  fe  ne  tornaflìmo  al  camml 
no  di  Portugallo , di  fu  molto  buon  configlio,  che  certo  è che  fe  tardauamo  quella  notte , tuta  ci 
perdeuamo.perflche  pigliammo  il  vento  in  poppa, & la  notte, & il  giorno  fequente  crebbe  tanto 
la  fortuna, che  dubitamo  perderci,  & hauemmo  di  far  peregrini,^  altre  cerimonie, com’èvlanza 
di  marinari  per  tali  tempi,  corremmo  v.giorni  con  il  vento  in  poppe  co  il  trinchetto  folo,&  que- 
fto ben  baffo:&  in  quefti  dì  nauigarnmo  2/0.1eghe,&  tuttauia  apprettandoci  alla  linea  dell’equi- 
tiottiale , di  in  aria  Si  in  mari  piu  temperati  : di  piacque  a Dio,  (camparci  di  tanto  pericolo,  di  fa 
noftra  nauigationeera  per  el  vento  infra  tramontana  Si  greco,  perche  noftra  intentione  era  di 
andare  à riconofcere  la  cofta  d’Ethiopia,  che  ftauamo  difeofto  da  etta  1 300,  leghe  per  el  golfo  de! 
mar  Atlantico,  di  con  la  gratta  di  Dio  a io»  di  Maggio, fummo  in  etta,  à vna  terra  vers’oftro,che 
dicefì  la  Serra  Liona,  doue  demmo  xv,  giorni,  pigliando  noftro  rinfrefcamento,&'  di  qui poipar 
timmo,nauigando  verfo  l'ifole  de  gli  Azori,che  fono  difeofte  da  quefto  luogo  della  Serra,  circa 
di  7 5 o .leghe,  di  giongefiìmo  a effe  ifole  nel  fine  di  Lugli o, doue  ftémo  altri  xv,  giorni , pigliado  1 
àlcuna  recreatione , dapoi  partimmo  da  effe  per  Lisbona,  perche  ftauamo  piu  all’occidente  300, 
leghe,  di  entrammo  per  quefto  porto  di  Lisbona  il  7,di  Settembre  del  1 j02,a  buon  faluamento, 
Dio  rengratiato  Ita,  con  foto  due  naui, perche  l’altra  ardemmo  nella  Serra  Liona,perche  non  po~ 
teua  piu  nauigare,  fteflimo  in  quefto  viaggio  cerca  xv,  m efi  di  giorni  vndeci,  de  nauigarnmo  (en- 
Ssa  vederla  fletta  tramontana,  ò l’orfa  maggiore  & minore,  che  fi  dice  el  corno , di  fi  reggemmo 
per  le  flette  dell’altro  polo,  Quefto  è quanto  viddi  in  quefto  viaggio  fatto  per  el  Sereniflìmo 
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Come  U natte  del  Capitano  maggiore  dette  in  vn  foglio  & ft  aperfe.  di  vn  porto  che  feoperfero , 
qual  chiamarono  la  Baia  di  tutti  ì fanti.  & come  in  v ri  altro 
porto  fecero  vnafìrteffi . 


ESTAMI  dire  le  cofe  per  me  ville  nel  fecondo  viaggio,  per  quefto  Sereniflìmo 
Re , di  per  effere  horamai  (tracco , di  anche  perche  quefto  viaggio  non  fi  forni  fe- 
condo ch’io  leuauo  el  propofìto,  per  vna  difgratia  che  ne  accadde  nel  golfo  del 
mare  Atlantico , come  nel  proceffo  fotto  breuità  intenderà  V,  S.  m’ingegnerò 
d’effer  breue , partimmo  di  quefto  porto  di  Lisbona  fei  naui  di  conferua  con 
propofito  di  andare  a feoprir  vna  città  verfo  l’oriente,  che  fi  dice  Malaccha,  dellaquale  fi  ha 
htioue  effer  molto  riccha , Se  che  è come  el  magazino  di  tutte  le  naui,  che  vengono  del  mar 
V uggii  Libro  primo.  t Gange- 
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Gangetico j&d. delrnar  Indico , come  èCalis  camera  di  tutti i nauih'che  pattano  , di  Ieuante,à 
ponente,  dd  quefta  Melaccha  èpiualleuanreche  Calicut,  Sè  in  molto  piu  alta  partedel  mezzo 
di, pche  lappiamo  che  ha  in  altezza  di  tre  gradi, del  noltro  polo.partimmo  el  giorno  to.di  mag- 
gio, 1 503.&  fcfilmo  diritti  alle  ìfole  del  Capouerde,  doue  (inorammo,  dd  pigltammoogni  forte 
di  rinfrefeamento,  dd  fiati,  1 3 giorni,  diqui  partimmo  ànoftro  viaggio,  nauigando  per  el  vento 
brocco,  dd  come  elnoftrocapitan  maggior  futtehuomo  profontuolo  6d  bizarro , volfe  andare 
àriconofcere  la  Serra Liona montagna  della  Ethiopia  aufirale,  fenza  tener  necettitàalcuna,fe 
non  per  farli  vedere,  ch’era  capitano  di  Tei  naui  contro  la  volontà  di  tutti  noi  capitani.  Oc  coli 
mitigando,  quando  fummo  appretto  la  detta  terra, furon  tante  le  fortune  che  ci  dettono,&  con 
ette  il  tempo  contrario,che  dando  à vifta  di  etta  ben  quattro  giorni,  mai  ci  lafciò  el  mal  tempo  pi 
gliar  terra,  di  modo  che  fummo  forzati  di  tornare  alla  noftra  nauigatione  vera,2è  lattare  la  detta 
Serra.Sf  nauigando  di  qui  al  Suduefi  ch’èli  vento, fra  mezzo  di  dd  garbino, quado  fummo  naui- 
gatibé,  300. leghe  per  la  grandezza  di  queftomare.fiàdo  di  già  oltra  la  linea  equinotriale,vers’o- 
ltro.3.gradi,fi  difeoperfe  vna  terra, che  poteuamo  etter  lontani  allhora  da  efla.zx-leghe,ddlaqua«- 
le  fi  marauigliammo,  dd  trouammo  ch’era  vn  ifola  nel  mezzo  del  mare,  dd  era  molto  alta  cofa,  dd 
ben  marauighofa  della  natura,  perche  non  era  piu  che  due  leghe  di  longo,  dd  vna  di  largo,  laqual 
ifola  mai  non  fu  habitata  da  gente  alcuna . & fu  mala  ifola  per  tutta  l’armata , che  fapr'a  V.  S,  che 
per  el  maf  configlio  dd  reggimento  del  nofiro  capitano  Maggi , fi  perfe  qui  la  fua  naue , perche 
dette  co  etta  in  vn  fcoglio,  <2è  li  a perfe  la  notte  di  fan  Lorenzo,che  è a di  dicci  d’agofto,&  fe  ne  an 
do  à fondi,  non  faluandofi  di  etta  cofa  alcuna , fc  non  la  gente:  era  naue  di  300,  tonelli,  nellaquale 
andaua  tutta  1 importanza  delParmata.dè  come  l’armata  tutta  trauagliafle  in  rimediarli,  el  capita 
fio  mi  comando  ch’io  andatti  con  la  mia  naue  alla  detta  ifola,  a cerchare  vn  buon  furgidore,doue 
potettìno  (urgere  tutte  le  naui.Òè  perche  il  mio  battello  armato  co  noue  miei  marinari , era  in  lct 
luigio  dd  aiuto  di  alleggerirla  naue, non  volfe  che  lo  leuattfi,&  ch’io  fufiì  fcnz’etto.diccndomi  che 
me  lo  leuerebbono  aìlifola,  partimmi  dell’armata  come  mi  comando  per  fi-fola  fenza  battei 
con  meno  la  mitade  de  miei  marinari,  dd  fui  alla  detta  ifola,  ch’era  diftante  circa, 4.1eghe,neilaqua 
le  trouai  vn  bonifllmo  porto,  doue  ben  ficuramente  poteuano  (urgere  tutte  le  naui,  &d  qu  i ai  pet- 
taì  el  mio  capitano,  dd  1 armata  ben.  s.  giorni, dd  mai  non  vennono , di  modo,  che  ftauamo  molto 
mal  contenti,  dd  le  genti  che  ni  erano  refiate  nella  naue;  ftauano  con  tanta  paura,  che  non  gli  po- 
teuo  confolare.  dd  fiando  cori  1 ottauo  giorno  vedemmo  venire  vna  naue  per  il  mare,  dd  di  paura 
che  non  ci  potette  vedere,  attuammo  con  la  noftra  naue,  Sbandammo  a etta,  pcnlando  chemi 
portaffe  el  mio  battello,  dd  gente.Sè  come  ci  accollammo,  dapoi  (aiutataci  ditte  come  la  capitana 
era  ita  in  fondo,  dd  come  la  gente  s era  ialuata,  dè  che  il  mio  battello  Sègétereftaua  con  l’armata, 
laqual  s era  ita  per  quel  mare  aitanti,  che  ci  fu  tanta  graue  pafìfione,qual  può  penfare  V.S.per  rro 
uarci  1 000.  leghe  difeofìo  da  Lisbona , dd  in  golfo,  dd  con  poca  gente:  nondimeno  voltato  il  vilo 
alla  fortuna  andammo  ruttauia  innanzi,  dd  tornati  aU’ifola,  ci  fornimmo  di  acqua  dd  di  legne,con 
el  battello  della  mia  conferua, laqual  iTcda  trouammo  ctishabitata , 8d  teneua  molte  acque  viuc  dd 
dolci  mfimriftimi  arbori, piena  di  tanti  vccelli  m anni,  dd  terreftri,ch’erono  fenza  numero:5è  eroi» 
tanto  (empiici,  che  fi  Ialciauon  pighar  con  mano,Sè  tanrincpighammo  che  caricamo  vn  battello 
di  elfi.altro  animai  non  vedemmo  faluo  topi  molto grandi,dè  ramarri  comduecode,  dèalcunc  ler 
pi  : dd  fatta  noftra  prouifione,  ci  partimmo  per  el  vento  fra  mezzo  di,  dd  libeccio,  perche  teneua 
mo  vn  ordine  dd  Re , che  ne  comandaua , che  qualunque  delle  naui  fi  perdette,  o dell’armata , 0 
del  ilio  capitano , drizzaffe  el  fi io  cammino  verlò  Iaterra  (coperta  al  viaggio  pattato , dd  cofi  na- 
uigati  a detta  terra , difeoprimmo  vn  pòrto,  che  gli  mettemmo  nome , la  Bàia  di  tutti  i fanti , dd 
piacque  a Dio  di  darne  tanto  buon  tempo,  che  in  difeefette  giorni  fummo  a pigliar  terra  in  e(- 
fo  , eh  era  diftante  dall  ifola  ben  300.  leghe,'  doue  non  trouammo  ne  il  noltro  capitano,  nc 
neffun’altra  naue  deli  armata  .nelqual  porto  affettammo  ben  due  meli  ,>dèquattro  giorni.  Et 
vifto  chenonveniua  ricapitoattuno,dehberammo  la^conferua  dd  io  correr  la  cofta,  dd  naufi 
gammo  piu  innanzi  zbo.  leghe,  tanto  che  giongemmo  in  vn  porto,  doue  accordammo  far 
vna  fortezza,  8d la  facemmo,  dd  lafciammoin  eifa  ventiquattro  hiìomim  chnfttam,che  hauc- 
ua  la  mia  conferua  raccolti  della  nauevcapitana  che  s’era  perduta,  nélqual -porto flenimo  cin- 
que mefi in  far  la  fortezza,  Scaricare  noftrenaui  di  verzino,  perche  non  poteuamo  andare 
piu.  innanzi  percagion  che  non  teneuamo  genti,  dd  ne  mancauan  moiri  apparecchi.  Fatto 
tutto  quello,  accordammo  di  tornare  a Portugallo,  che  ci  ftaua  per  el  vento  fra  Greco  c tramon- 
tana,^ lafsàmo  li  ventiquattro  huominincIiafortezza,c5  mantinemento  perfei  mefi,£èdodeci 
bòbarde,&  niol  altre  arme:&  pacificamo  tutta  la  gente  di  terra,  dellaquatt  nò  se  fatto  n?étionc-Ì 
~ 3 quefio 
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quteffo  viagglo.non  perche  non  vedeilimo,  de  praticammo  con  infinita  gente  di  elTa,  perche  fof 
limo  in  terra  dentro  ben  50.  huomini  40.leghe.doue  viddi  tante  cofe,  che  per  molti rilpetti  le  Ia- 
feto  di  dire, ritenendole  alle  mie.4.giornate.quefta  terra  Ila  oltra  della  linea  equinottiale  alla  parte 
d’oftro  1 S.gradi,&  fuora  del  matenimeto  di  Lisbona  57»gradi  piu  all’occidente,fecondo  che  ino 
Arano  li  noltri  inlìrurnéti.S  fatto  tutto  quello  ci  fpedimmo  da  chrilfiani  de  dalla  detta  terra,  & co 
rninciammo  nolìra  nauigatione  al  nornodefte  ch’è  vento  fra  tramontana  dC  greco, co  propofìto 
di  andare  a di  ittura  a quella  citta  di  Lisbona.  de in  77«giorni,dapoi  tanti  trauagli,  de  pericoli, en-- 
tramo  in  quello  potto,a  di  iS.di  giugno  del  1 5 04. Dio  iodato, doue  fummo  molto  ben  riceuuti, 
& fora  d’ogni  credere, perche  tutta  la  cittàci  teneua  perduti.perche  l’altre  naui  dell’armata  tutte 
s’erano  gdute  perla  fuperbia  dC  pazzia  del  noftrocapitano,che  coli  paga  Dio  la  fuperbia,Sal 
prefente  mi  trouoquiinLifbona.S  non  fo  quello  ch’il  Re  vorrà  fardime,  che  molto  defidero 
ripofarmi.elprefenteapportatorech’èBenuenuto  di  Domenico  Benuenuti,  dirà  a V.  S.dimio 
elfer  dC  d’alcune  cole  che  fi  fono  lafciate  di  dire, g qualche  rifpetto,  pelle  egli  le  ha  ville  de  Cernite. 

Io  fono  ito  reltringendo  la  lettera  quanto  ho  pò  tuto,  de  fi  e lafciato  a dire  molte  cole  naturali , 
volendomi  rapportar  a lui.  V.S.mi  dcufaràjfupplicandola  a tenermi  nel  numero  de  Tuoi  Tenuto 
ri, Si'  gli  raccomando  fer  Antonio  Vefpucci  mio  fratello, & tutta  la  cala  mia, redo  pregando  Dio 
che  profperi  la  vita  dC  honor  di  V.  S.  de  elfaiti  de  accrefca  lo  flato  di  cotefla  magnifica  de  excel- 
fa  Repubffca,eomè  la  deriderà. 

SOMMARIO  DI  A xM  ERIGO  VESPVCCI 
Fiorentino , di  due  fue  nauigationi  al  Magnili,  lìg.  Pietro  Sederini 
Gonfalonier  della  Magnifica  Republica  di  Firen  ze . 

■ jD  di’ fole  fortunale  h oggidì  chiamate  le  gran  Canarie , di  Capo  iter  de  altrimenti  detto  Befeneghe , 
onero  Madangan , drdaT  oletneo  detto  Ethiopo  promontorio  ♦ 

[ giorni  paflati  pienamente  diedi  auifo  alla  S.  V,  del  mio  ritorno:  de  fe  ben  mi  ricor*- 
do  le  raccontai  di  tutte  quelle  pai  ti  del  mondo  nuouo,  adequali  io  era  andato  cor» 
le  carauelle  del  ferenifiimo  Don  Emanuel  Re  di  Portugallo.  de  fe  diligentemente  fa 
ranno  confederate,  parrà  veramente  che  facciano  vn’altro  mondo.  Si  che  non  ferina 
cagione  Riabbiamo  chiamato  mondo  nuouo:perche  gli  antichi  tutti  non  n’hebbero 
cognitione  alcuna:  de  le  cofe  che  fono  fiate  nuouamente  da  noi  ritrouate,trapalfano  la  loro  ope- 
nione.  Penforono  ellì  oltra  la  linea  equinottiale  verfo  mezzo  giorno  niente  altro  elferui , che  vn 
mare  larghilIìmo,&  alcune  ifole  arfe  de  flerili.il  mare  lo  chiamarono  Atlàcico:  de  fe  tal  volta  con 
feffarono  che  vi  fulfe  punto  di  terra, contendeuano  quella  elfer  Herile,6d  non  poteruilì  habitare. 
La  openione  de  quali  la  prefente  nauigatione  rifiuta,  de  apertamente  àtuttidimollra  elfer  fal- 
fa,  de  lontana  da  ogni  verità,  perciocheoltralequinottialeio  ho  trouatopaefì  piu  fertili , dC  piu 
pieni  di  habitatori,che  giamai  altroue  io  habbia  ritrouato.fe  ben  V.S.anche  voglia  intender  del 
f Afia,  dell’  Africa,  dC  dell’Europa, come  piu  ampiamentequi  di  fotto  feguitando  farà  manifello, 

, percioche  polle  da  parte  le  cofe  picciole , ra  ccotaremo  folamente  le  gradi,  che  liano  degne  di  ef- 
' ìer  intefe , de  quelle  che  noi  perlonalmeme  hauemo  vedute,  ouer  habbiamo  vdite  per  relatione 
di  huotnini  degni  di  fede,  di  quelle  parti  adunque  nuouamente  ritrouate,hora  ne  diremo  piu  co 
fe  diligentemente  dC  fenza  alcuna  bugia. 

Con  felice  augurio  adunque,  alli  xiij.di  Maggio.  M,  D.  I.  per  comandamento  del  Re  ci  par- 
timmo  da  Lisbona  con  tre  carauelle  armate, Si  andammo  a cercare  il  mondo  nuouo:  de  facendo 
il  viaggio  verfo  olìro,nauigammo  xx.mefi.dellaqual  nauigatione  narraremo  primamente  i’or- 
dine, che  nauigando  tenemmo  in  quella  maniera,  Andàmo  alle  ifole  fortunate, che  hoggi  fi  chia 
mano  le  gran  Canarie,  elle  fono  nel  terzo  clima , nellVlrima  parte  del  ponente  habitaro . dipoi 
nauigàdo  per  l’oceano, feorremmo  la  colla  d’ Africa,  de  del  paefedei  Negri  infìno  al  promonto 
; rio,  che  da  Tolomeo  è chiamato  Ethiopo,  inolìri  lo  chiamano  Capouerde,  dai  Negri  èdetto 
Bifeneghe,gli  habitatori  lo  nominano  Madangan.IIqual  paele  c drento  la  zona  calda  per  quat- 
tordicigradiverfotramontana,  habitato  da  i Negri , Quiui  rinfrefeati  Slripofati,  Sfornitici 
di  ogni  forte  di  vettouaglia  facemmo  vela , drizzando  il  nollro  viaggio  verfo  il  polo  Antarti- 
co , nondimeno  teneuamo  alquanto  verfo  ponente,  percioche  era  vento  di  leuante.  ne  mai  ve- 
demmo terra  lenon  dopo  che  hauelfìmo  nauigato  tre  mefi  di  continuo  de  tre  giorni , Nellaqual 
Viaggi^  Libro  primo  <.  r ij  nauigatione 
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tiauigatione  in  quanti  trauagli  de  pericoli  della  vita  ci  ritrouaffimo , quanti  affanni,  de  quante  per 
turbafioni,& fortune  pauffimo,ddquante  volte civeniffe  à noiadietterviui,lo lafcierb giudica- 
re àquei chehànorefperieza  di  molte  cofe, & principalméte  à coloro  checonofconochiaraméte 
quanto  fia  difficile  il  cercar  le  cofeincerte  , sVl’andare  inluoghi  douehuomo  piu  non  fìa  flato, 
ma  quei  che  di  ciò  non  hanno  efperienza,non  vorrei  che  di  quello  fuffero  giudici.  de  per  ridurle 
molte  parole  in  vna,  fappia  V.  8.  che  noi  nauigammo  fettantafette  giorni, ne  i quali  hauemmo  a- 
fpra  de  crudel  fortuna  : percioche  ne  i quarantaquattro  giorni,facendo  il  cielo  grandiffimo  romo- 
re  de  flrepito,non  hauemmo  mai  altro  che  baleni,  tuoni, faette,&  pioggiegrandillime,  de  vna|o- 
fcura  nebbia  haueua  coperto  il  cielo  di  maniera  , che  di  di  de  notte  non  vedeuamo  altramente, 
che  quando  la  luna  non  Iuce,&  la  notte  ediofcurillime  tenebre  offufcata  ♦ dC  perdo  il  timor  delia 
morte  ci  foprauenne  di  modo  , che  giaci  pareua  quafi  hauer  perduta  la  vita  ♦ Dopo  quelle  cofe  fi 
graui  de  fi  crudeli , finalmente  piacendo  à Iddio  per  la  fua  clementia  di  hauer  compalfione  della 
noflravita:  fubitociapparue  la  terra,  laqual  veduta,  gli  animi  dC  le  forze,  che  erano  già  cadute 
&diuemate  deboli, fubitamente  fi  riIeuorono,&  fi  rihebbero, fi  come  fuole  auenire  àcoloroche 
hanno  trapaliate  grandillìmeauerfità,  & mafiìmamente  a'  quei  che  fono  campati  dalla  rabbia 
della  cattiua  fcrtuna.Noi  aduque  all  ivi  j.  di  A gotto, del  M.  D.  I,  forgemmo  nel  lito  d iquel  paelè; 
dC  rendono  àlddio  maffimo  quelle  maggior  grafie  che  poteuamo , de  facemmo  fecondo  ilcoftu 
lite  chrifiiano  folcnemete  celebrar  la  metta.  La  terra  ri trouata  ci  parue  non  ifola,ma  terra  ferma: 
pcioche  li  eliedeua  larghiffimaméte,&!  no  fi  vedeua  termine  alcuno, & era  molto  fertile,  dC  mol 
co  piena  di  diuerli  habicatorùdd  quiui  tutte  le  forte  de  gli  animali  fono  faluatiche,  iquali  nelle  no-  . 
(Ire  pti  fono  del  tutto  icogniti.  Kitrouamo  quiui  anche  alcunealtre  cofe,dellequali  ftudiofaméte  * 
non  nehabbiamo  voluto  far  mentione,  accioche  l’opera  non  diuenga  grande  oltra  mifura  ♦ que- 
(lo  lolamente  giudico  che  non  li  debbia  lafciare  àdrieto,  che  aiutati  dalla  benignitàdi  Dio  a tem 
po  & fecondo  il  bifogno  vedemmo  terra:  percioche  non  poteuamo  piu  allenerei,  macandoci  tut 
te  le  vettouaglie  : cioè  legne,  acqua,  bifeotto , carne  fidata,  cacio,  vino,  olio,  de  quel  che  è piu  il  vi 
gor  dell’animo,  da  Iddio  aduque  riconofcemo,  che  [abbiamo  la  vita  à cui  douemo  render  grafie, 
honore,  de  gloria  ♦ 

Come  Amerigo  Vefpuccì , huorno  /ingoiare  batterico  fmarrìta  la  uìa  mediante  l' Aerologìa  Li  rii  rotto 
mar  atti  gl  o farri jtnt  e , & come jcopcrfero  un  paejl  di  terra  ferma . thè  cominciando  dalla  linea 
deli  equinottiale.  8. gradì  nerjòil polo  Antartico , r.an gando preffo  d.tta  cofta  trapajjo- 
rono  il  tropico  hiemale  uerfo  il  detto  po  ’o  gradi  17 . & nit\o  ♦ 

Fummo  aduque  tra  noi  di  concorde  parere  di  nauigar  pretto  di  quella  colla , St  d’ non  lafciat 
la  mai  di  vitta. nauigammo  adunque  tanto  chegiugnemmo  àvn  certo  capo:  di  diqueila  rerra,<l> 
quale  e volto  verfo  mezo  giorno  « quello  capo  dal  luogo,  douc  prima  vedemmo  terra, e ienrano 
forte  trecento  leghe.  In  quello  viaggio  fpette  fiate  smontammo  in  terra,  de  tenemmo  pratica  co 
glihabitatorijO  comedi  lotto  piu  largaméte  farà  ma  nifefto.Ho  pretermetto,  che  Capouerdeda 
quefla  terra  ritrouata  è lontano  quafi  700.  leghe, benché  io  mi  haueua  creduto  hauerncnaifigate 
piu  di  800.  de  ciò  anemie  per  la  crudel  tempetta,per  le  fpefle  fortune, de  per  la  ignorantia  del  noe 
chiero.  lequai  tutte  cofe  allungano  il  viaggio  . dù  erauamo  venuti  in  luogo,  che  le  io  non  hauclfi 
hauuto  nonna  della  cofmographia  , per  ncgligcntia  del  nocchiero  già  haueuamo  finito  il  corfo  f 
della  nottra  vita:perctoche  non  et  era  piloto  alcuno, che  fapelfeinfino  d 50.  leghe,  douenoi  fuffi 
mò.Sd  andauamo  errando, & vagabondi  fenza  fàper  doire  ci  andafiimo:  fe  non  hauellì  dpuco  p 
ueduto  alla  fidute  mia  &de  compagni  con  l’aftrolabio  dC  col  quadrate  inflrumenti  ah 10 logici. 
de  per  qtta  cagione  mi  acquillai  non  picciola  gloria:  di  modo  che  dall’hora  innazi  appreffo  di  lo- 
ro fui  tenuto  in  quel  luogo,  che  i dotti  fono  hauuti  apprdlo  gli  huomini  da  bene,  percioche  infe 
gnai  loro  la  carta  da  nauigare,&  feci  che  co  fetta  fiero  che  i nocchieri  ordinari; j ignoranti  della  cof 
mographia,a  mia  coparatione  non  haueflero  faputo  niente.il  capo  di  quefta  terra  ferma  ritrouata: 
che  volge  verfo  mezo  giorno,ci  mi ffe  in  maggior  defiderio  di  cercarla  de  còliderarla  diligétcmé 
te.  Si  che  di  comune  còleo  omento  fu  deliberato  di  cercar  qtto  paefe,  de  intender  i coitami,  & gli 
ordini  di  qila  gente,  nauigamo  adunque  preffo  della  colla  quafi  doo . leghe,  molte  fiate  fmonr a 
do  in  terra , de  fpeffe  volte  venendo  à parlamento  con  gli  habitatori , iqi  tali  n c riceucuano  co  ho 
nore  de  amoreuolmente,  de  mofTi  dalla  Ior  bontà,  &innocènfT:ma  natura , alle  volte  appretto  di 
loro,  no  fenza  honore  dimoramo  quindici  de  véri  giorni:  pacche  etti  fono  molto  coi  teli  in alber 
gare  i foreflieri,come  di  fotto  piu  chiaramente  farà  rnanifetto  ♦ Quella  terra  ferma  comincia  d:  la 
dalia  linea  eqnotiale  otto  gradi  verfo  il  polo  Antartico:^  tato  nauigamo  pilo  d i detta  cotta,  che 
tra  pattammo  il  tropico  hiemale,  verfo  il  polo  Antartico  17,  gradi  dC  mezzo, doue  laudinolo- 

rizonte 
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^ fizòllte  Icaató  cinquanta  gradi.  Le  cofe  che  quiui  io  viddi,  non  fono  note  a gh'  huomini  del  rio- 
(rio  tempo, cioèla  gente,!  coftumi,rhumanita,la  fertilità  del  terreno, la  bontà  dell'aere, el  cielo  fà. 
|(itifero:corpi  celelii,3c!  mafflmamente  le  (felle  fìlTe  della  oteaua  fphera,  dellequah  nella  noftra  no 
ve'  mentione,ne  infin  bora  fono  fiate  conofciute,n'e  anche  da  i piu  dotti  de  gli  antichi,  di  io  di  efl 
fenediro'  poi  diligentemente. 

■ De //a  na’u^a  & costumi  de  II  a genie  di  qtiefo  paefe,  & della  gran  Ivjfuria  di  quelle  donne* 

, Qiieftopaeiéèpiuhabitatodiniunocheperalcuntempoiohabbiaveduto,  di  le  genti  fono 
tnolto  domeftiche  di  manfuete , non  offendono  alcuno  > vanno  del  tutto  nude , come  la  natura  le 
Sia  partorire,  nudenafeono , di  nude  poi  moiono.  hanno  i corpi  molto  ben  formati , di  di  modo 
fatti  à proportione  che  pedono  meritamente  effer  detti  proportionati.  il  colore  inchina  alla  rof- 
fezza,&  ciò  auiene, perche  effendo  nudi  facilmente  fono  riarfi  dal  caldo  del  Sole.hanno  i capelli 
inegri, ma  lunghi  Si  diflefì.nel  camminare  & ne' giuochi  fono  quanto  altri  che  fiano,fomrnair»eru 
tedeftrùhanno  la  faccia  di  bello  di gentile  afpetto.ma  la  fanno  diuenir  brutta  con  vn  modo  mere  \ , 

dibtletpercioche  la  portano  tutta  forata, cioè  le  gote, le  mafcelle,il  nalo,lc  labbra  8i  gli  orecchi,n  è 
di  vtl  folo  Si  piccioi  foro, ma  dimoiti  di  grandi,  che  tal  volta  ho  veduto  alcuno  hauer  nella  faccia  < ’® 

fette  fori , eiafeuno  dequa  i era  capace  di  vn  lufìno  damafeeno.  cauatane  via  la  carne  riempiono  i 
fori  di  certe  pietruzze  ciliftre,  marmoree  o criftaliine , o di  belliffimo  alabaflro,  b di  auorio,b  di 
offi  bianchiflimi  fecondo  la  loro  vfanza  fatte,  di  lauorate  affai  acconciamente.Laqual  cofa  e tato 
inufitata,  noiofa,S^  brutta,  che  nella  prima  vifta  pare  vn  moftro.cioèche  huomo  alcuno  portila 
faccia  riepiuta  di  pietre,  forata  di  molti  fori,SÉ  fe  e cofa  degna  da  credere , che  fi  troui  chi  habbia 
* fette  pietre  nella  faccia, ciafcuna  dellequali  crapaffi  la  grandezza  di  mezo  palmo, niuno  e verame 
te,  che  non  ne  prenda  marauiglia , fe  pur  attentamente  confiderà  fece  medefimo  quelle  cofe  tato 
mofìruofe:8t!  nondimeno  fono  vere.percioche  alle  volte  ho  offeruato  le  dette  fette  pietre  effer  di 
pefoquafi  di  fedice  onde,  àgli  orecchi  portano  ornamenti  piu  pretiofi,  cioè  anella  appiccate , Si 
perle  pendenti  alfvfanza  de  gli  Egitti  j,&  de  gflndiani.  quello  cofìume  l'offeruano  gli  huomini 
foli,le  donne  portano  (blamente  ornamenti  a gli  orecchi,  hanno  anche  le  femine  vn’altra  vfanz-a 
Crudele, & lontana  da  ogni  humano  viuere  e(fe(percioche  fono  fopra  modo  lu(furiofe)per  fodis 
fare  allor  dishonefto  piacere,  vfano  quella  crudeltà',  che  danno  a bere  a gli  huomini  il  fugo  d’vna 
certa  herba,ilqual  beuto  fubito  fi  gonfia  loro  il  membro, Si  crefce  grandemente:^  (e  quello  noli 
gtoua, accollano  al  membro  certi  animali  venenofì,chelo  mordano  in  fin  che  fi  gòfìa,onde  auie- 
ne  che  appretto  di  loro  molti  perdono  i tefticoli.  8i  diuentano  eunuchuNon  hanno  lana  ne  lino, 
di  perciò  del  tutto  mancano  di  panni, ne  anche  vfano  vedi  bambagine,  percioche  andando  tutti 
nudi  non  hanno  bifogno  di  veftimenti. 

Come  appreJJ'o  quello  popolo  indifferentemente  ogni  cofa  e commune,  & viuono  fen%a  Igge 
alcuna  fi  cibano  di  carne  humana.ff  della  lunga  età  loro . 

Appretto  di  loro  non  vi  ha  patrimonio  aIcuno,ma  ogni  cofa  e comune.non  hanno  Re,neinv  Pcgg^e 
perio , ciafcunoe'  Re  a fe  fletto . pigliano  tante mogliere quante  lor  piace,  vfano  il  coito  indiffe-  beitie  vi»» 
ren  te  mente  fenza  hauer  riguardo  alcuno  di  parentado,  il  figliuolo  vfa  con  la  madre , e’1  fratello  no  • 
conia  forella,&  ciò  fanno  pubicamente  come  gli  animali  bruti,  perciochem  ogni  luogo,  con  eia 
’ fcuaa  donna , anchora  che  a forte  in  lei  s'incontrino . di  vengono  a congiugnimenti  venerei,  fi- 
milmente  rompono  i matrimoni]  fecondo  che  lor  piace , percioche  fono  fenza  leggi , Si  priui  di 
ragione.non  hanno  rie  tempij,nè  religione, rie  meno  adorano  idoli.  Che  piuriianno  vna  federa- 
ta libertàdi  viuere, laquale  piu  tofto  fi  conuiene  a gli  Eptcuri,che  a gli  Stoici , non  fanno  mercan 
1 ria  alcuna, no  conofcono  moneta,  nondimeno  fono  in  difeordia  tra  loro,  di  combattono  crudel 
méte,  ma  fenza  ordine  alcuno,  I vecchi  ne  parlarne»  muouono  igiouani  di  gli  tirano  nella  loro 
openioneouunque  lor  piace,  di  gfinfìammano  alla  guerra,  nellaquale  vccidono  gli  nimici,  di  fe 
gli  vincono  di  ròpono,gli  mangiano^  reputano  che  fia  cibo  gratittimo.fl  cibano  di  carne  fiu- 
mana di  maniera  che  il  padre  magia  il  figliuolo,^  all’incÒtro  il  figliuolo  il  padre, fecòdo  che  a ca 
fo  Si  p forte  auiene  .Io  viddi  vn  certohuomo  fceIerati(Timo,che  fi  vantaua,&  fi  teneua  a non  pie  vno  hu«- 
cola  gloria  di  hauer  mangiato  piu  di  trecento  huomini.  vidi  anche  vna  certa  citta  nellaquale  io  *no  che  fi 
dimoraiforfevétifettegibrni,doue  le  carni  humane,  hauédole  falate,  erano  appiccateallitraui, 
fi  come  noi  alli  ttaui  di  cucina  appicchiamo  le  carni  di  cingiale  fecche  al  fole  bai  fumo,  & madri  P;u  di  tv- 
maméte  falficcie,&  altre  fimil  co(e:anzi  fi  marauigliano  grandeméte  che  noi  nò  magiàffirno  del  cc!u?  hu® 
la  carne  de  nimiei.lequali  dicono  muouere  appetito, Si:  effer  di  rriarauigliofo  fapore,&  le  lodano  Jim  * 
come  cibi  foaui  Si  delicati.Non  hanno  arme  alcuna, fenon  archi  di  faette,co  quali  ferendoli  coni 
battono  crudeltffimaméte, come  quei  che  nudi  fi  affrontano, di  fi  ferifeono  nò  altr-amétc  che  ani 
Viaggi,  Libro  prime,  t fi)  rnali 
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mali  bruti  ♦ noi  ci  sforzammo  affai  volte  di  volergli  tirar  nella  noftra  openione , di  gli  ammonii  £ 
uamo  fpeffo  che  pur  finalmente  fi  voleffero  rimuouer  da  cofi  vituperofi  coftumt , come  da  cofa 
abhomineuole  : iquali  molte  fiate  dpromiffero  di  rimanerli  dafimil  crudeltà.  Le  ferrane  come 
ho  detto,  benché  vadano  nude  di  vagabonde , di  filano  Iuffuriofilfame,  non  dimeno  non  fono 
brutte, hanno  i corpi  molto  ben  formati.ne  fono  ari]  dal  Sole, come  alcuni  per  auentura  fi  potria 
no  dar  a credere  ♦ àanchora  che  filano  fortemente  graffe , per  quello  non  fono  difparutenèdif- 
formate,  Si  quel  che  e degno  di  marauiglia,  io  non  ne  viddi  alcuna , béche  ella  haueffe  partorito, 
laquale  haueffe  le  mammelle  diftefe  di  pendenti:  che  auegna  che  habbiano  partorito , non  dime- 
no  nella  fembianza  del  corpo  non  fono  diffimili  dalle  vergimene  hanno  la  pel  le  del  ventre  vizza 
dC  raggrinzata:^  le  par  ti  che  honefìamente  no  fiipoffono  nominare,  non  fono  punto  diffami- 
li da  quelle  delle  vergini^  mentre  poteuanohauercopiadechriftiani,ècofamarauigliofa  da  di- 
re quanto  dishoneftamente  porgeffero  i lor  corpi , & inueroche  fono  luffuriofe  oltra  il  creder  di 
vluono.ee  ogniuno:.  viuono  cento  cinquanta  anni  per  quanto  fi  potè  intendere:  & rare  volte  s’infermano, 
quanta  an  & fe  per  forte  cadono  in  qualche  infermità,  lubitamente  fi  medicano  con  fugo  di  herbe.  Quelle 
ili  » fono  le  cole,  che  ho  ritrouate  appreffo  di  loro, che  è da  farne  qualche  flima,cioèi’aere  temperato, 

la  bontà  del  cielo,  il  terreno  fertile, di  la  età  lunga  : Si  ciò  forfè  auiene  per  il  vento  di  leuante,  che 
quiui  di  continuo  fpira,ilquale  appreffo  di  loro  è come  appreffo  di  noi  Borrea . hanno  gran  piace 
re  della  pefeagione,  Si  per  lo  piu  viuono  di  quella,  in  quello  aiutandogli  la  natura:pcioche  quiui 
il  mare  è abbondante  di  ogni  forte  di  pefei.  della  caccia  poco  fi  dilettano . ilche  auiene  per  la  gran 
moltitudine  degli  animali  faluatichfig  paura  de  quali  effa  non  praticano  nelle  felue.  Si  vede  qui- 
ui ogni  forte  di  Leoni,  di  Orfi,  & d’altri  animali.gliarbori  quiui  crefcono  in  tanta  altezza , che  a 
pena  fa  può  credere.  Si  attengono  adunque  di  andar  nelle  felue, perdoche  che  effendo  nudi  Si  d fi  j 
Tarmati,  non  potrebbono  fìcuramente  affrontarfì  con  le  bettie . 

Hella  temperanza  dell aere , & della  fertilità  del  paefe. 

Il  paefe  è molto  téperato,  fertile,  dC  fommamétediIetteuole:&benchehabbiamoltecoIlinc, 
è nondimeno  irrigato  da  infiniti  fonti  di  fiumi , Si  ha  i bofehi  tato  ferrati,che  non  vi  li  può  patta 
re  p l’impedimento  de  gli  fpeffa  arbori.in  quelli  vano  errando  animali  ferociffami  Si  di  varie  for- 
ti. Gli  arbori  di  i frutti  lenza  opera  di  lauoratori  crefcono  di  propria  natura'.,  di  hàno  ottimi  frut 
ti  in  grandiffima  abbondanza,  ne  alle  perfone  fono  noceuoli,  di  fono  anche  molto  diffamili  dai 
noftri.fimilmentela  terra  produce  infinite  herbe  fiè  radici, dellequali  ne  fan  pane , & altre  viuaru 
de*Deifemivenefonodimolteforti.manonfonopunto  filmili  a noftri , Il  paefe  non  produ- 
ce metallo  alcuno , faluo  che  oro , delquale  ve  n’ è gran  diffama  copia  : benché  noi  in  quello  primo 
viaggio  non  n’habbiamo  portato  niente:  ma  di  quella  cofa  noi  nehauemmo  certezza  da  tutti  i 
paelani,  iquali  alfermauano  quella  parte  abbondar  di  oro  fpelfe  fìatediccuano  cheapnrelfo 
di  loro  e di  poca  ttima,  di  quali  di  niun  pregio,  hanno  molte  perle  di  pietre  pretiofe,  come  naue- 
mo  ricordato  difopra;  lequai  tutte  cofe  quando  io  volelfa  raccontar  paratamente  per  la  gran  mol 
titudinedielfe,6èper  lalor  diuerfa  natura,  quella  hiftoria  diuenterebbe  troppo  grande  opera, 
perdoche  Plinio  huomo  perfettamente  dotto,  ilqualecompofe  hittoriedi  tante  cofe,  non  giun- 
te alla  millefimaa  parte  di  quette.&  fe  di  ciafcuna  di  loro  gli  haueffe  trattato, haueria  in  quanto  al- 
la gradezza  fatto  opera  molto  maggiore,ma  nel  vero  perfettilfama.  Si  fopra  tutto  porgono  ma- 
rauiglia  nò  piccola  le  molte  forti  di  pappagalli  di  vari)  di  diuerfa  colon . Gli  arbori  tutti  rendono 
odore  tanto  foaue,  che  non  fa  puote  imagmare,& per  tutto  mandano  fuori  gomme,  Si  liquori,  & p 
fughi  ♦ di  fe  noi  conofcellìmo  la  lor  virtù , penfo  che  niuna  cofa  ci  fulfie  per  mancare  non  pur  in 
quanto  a piaceri,  ma  inquanto  al  mantenerci  fani,  di  al  ricuperar  la  perduta  fanità.  Si  fe  nel  mon- 
do e alcun  paradifo  terreftre,fenza  dubbio  dee  elfier  mol  to  lontano  daquetti  luoghi.Siche,  come 
io  ho  detto,  il  paele  e volto  al  mezo  giorno , co’l  cielo  talmente  temperato,  che  di  verno  non  han 
freddo, ne  di  fiate  fono  moietta»  dal  caldo . 

Come  il  cielo  qui  e quafi ‘ fempre  fereno , & adorno  di  alcune  sielle  a noi  incognite , & come  il  polo  amar 

tico  non  ha  l’or  fa  maggiore  & minore . 

Quiui  il  cielo  Sèfaere  e rare  volte  adombrato  dalle  nuuole,  quafi  fempre  i giorni  fono  fcreni , 
volta  cade  la  rugiada,  ma  leggiermente , quafi  non  vi  è vapore  alcuno,  & la  rugiada  non  cade 
piu  che  perifpatiodi  tre  ò quattro  hore,  di  a guifa  di  nebbia  fi  dilegua.  Il  cielo  c vaghili imamere 
adorno  di  alcune  ftellejche  non  fono  da  noi  conofciute,dcllequali  io’alìegnatamentc  nc  ho  tenu- 
to memoria,  di  annoueraine  forfè,  zo.di  tata  chiarezza,  di  quanta  fono  appretto  di  noi  le  facile  di 
"Venere  di  di  Gioue:  confiderai  anche  il  lor  circoito,  di  i vari)  mouimenti,&  milurai  la  lor  drcon 
fercza  di  diametro  affai  facilmente, hauédo  io  notitia  della  geometria,  & perciò  io  tege  per  ceno 
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^ che  fiano  di  maggior  grandezza,  che  gl i huominj  fi  péfino,  & fra  le  altre  viddi  tre  Canopi , i due 
erano  molto  chiari,  il  terzo  era  fofeo,  di  difiìmile  da  gli  altri . II  polo  Antartico  no  ha  l’orfa  mag- 
giore ne  minore , fi  come  fi  può  vedere  nel  nofiro  polo  artico , n è Io  toccano  alcune  fteile  che  ri- 
iplendano,  ma  quelle  che  lo  drcondano  fono  quattro  che  hanno  forma  di  quadrangolo. 

# # 

# * 

Et  mentre  quelle  nafeono,  fi  vede  dalla  parte  finifira  vn  canopo  rifplendente  di  notabile  gra- 
dezza,  ilquale  effendo  venuto  nel  mezo  del  cielo  rapprefenta  la  fotto  fcritta  figura  ♦ 

# 

# # 

A quelle  fuccedono  tre  altre  lucenti  fteile , dellequali  quella  che  e polla  nel  mezo  ha  di  mifura 
dodici  gradi  di  mezo  di  circonferenza , di  nel  mezo  di  loro  fi  vede  vn’altroCanopo  rifplenden 
te . dopo  quello  fegueno  fei  altre  lucenti  fteile,  lequali  di  fplendore  auanzano  tutte  le  altre  che  fo 
» no  nella  ottaua  fphera  : dellequali  quella  che  è nel  mezo  nella  fuperfìcie  della  detta  fphera  ha  di 
mifura  di  circonferenza  gradi  trentadue.Dopo  quelle  feguita  vn  gran  Canopo, ma  fofeo,  lequai 
tutte  fi  veggono  nella  vialattea,  SC  giunte  alla  linea  meridiana  moftrano  la  fotto  fcritta  figura. 

# # # # 

Conte  Amtrìgo  Vefpuccì  huomo  do  tt 'finto  nell'altro  cmìjfero  ojjeruo  molte  cofe  r spugnanti  all  opi- 
nioni dephdofopht.& come  vidde  l Iride  di  notte  & come  Ji  vede  la  Luna  nona 
nel  me  defimo  giorno  che  fi  c ongt  unge  col  Sole . 

Quiui  adunque  io  viddi  molte  altre  fteile  : i vari)  mouimenti  dellequali  diligentemente  olfer 
uando  ne  compofi  aflegnatamente  vn  libro  : neiquale  ho  roccontato  quafì  tutte  quelle  cofe  no- 
tabili,  che  in  quella  mia  nauigatione  ho  potuto  conofcere  ♦ di  cotal  libro  anchora  e apprelfo  que 
fio  ferenilfimo  Re,  di  fpero  che  rollo  ritornerà  nelle  mie  mani.  In  quello  hemifpero  adunque  co 
fiderai  con  diligentia  alcune  cofe , lequali  còtradicono  alla  openione  de  philofopM,  percioche  fo 
no  contrarie  di  del  tutto  repugnanti:8£  fra  le  altre  viddi  riride,cioe  l'arco  celefte  biaco  quafi  nella 
meza  notte,  percioche  fecondo  il  parer  di  alcuni  prende  i colori  da  i quattro  eleméti,cio'e  dal  fuo 
co  ìlrcflò,  dalla  terrail  verde,  dall’aereil  bianco,  dall’acqua  il  celefte.^ma  Ariftoteleneltlibro  inti 
colato  Meteora, e di  openione  molto  diuerla . percioche  egli  dice  l’arco  celefte  efler  vn  ripercoti- 
mento  di  razzo  nel  vapore  della  nuuola  pollagli  all’incontro , fi  come  lo  fplendore  Ipkndente 
nell’acqua  riluce  nel  parete , ritornando  in  fe  fteflo  con  la  fua  interpofi none  tempera  il  caldo  del 
Sole,  di  col  rifoluerfi  in  pioggia  rende  fertile  la  terra , di  con  la  fua  vaghezza  fa  bello  il  cielo , di" 
inoltra  che  l’aere  abbonda  di  humidità,  onde  quaranta  anni  innanzi  la  fine  del  mondo  nonap- 
parirà,il  che  fara  inditio  della  fìccita  de  gli  elementi . annoncia  pace  fra  Dio  di  gli  huomini.  lem* 
pre  e all’oppofìto  del  Sole,  no  fi  vede  mai  nel  mezo  giorno,  gcioche  il  Sole  non  e mai  nel  fetten- 
crione  :nódimeno  Plinio  dice  che  dopo  l’equinottio  dell’autuno  appare  da  ogni  hora  .Et  quello 
ho  cauato  dal  comméto  di  Landino  fopra  ’1  quarto  libro  delI  Eneide , accicche  niuno  fia  priuato 
delle  lue  fatiche , di  a ciafcuno  fia  refo  il  proprio  honore . lo  vidi  il  predetto  arco  due  o tre  volte- 
ne  io  folo  pofi  mente  a quello,  ma  anche  molti  marinari  fono  a fauore  di  qfta  mia  openiòe,  fìmil 
mente  vedemo  la  Luna  nuoua  nel  medelìmo  giorno  che  fi  congiugne  col  Sole  . quiui  anche  li 
veggono  ogni  notte  vapori  di  barn  e ardenti  trafeorrer  per  il  cielo  . Poco  di  fopra  io  chiamai  que 
fio  paele  col  nome  di  hemifpero  : ilquale , fenon  volemo  parlar  impropriamente,non  lì  può  dire 
che  fia  hemi fpero,  fe  è pollo  in  comparatione  del  noftro  : nondimeno  percioche  pare  che  alquan 
to  rapprefenti  cotal  forma,  impropriamète  parlando  ci  èprouato  chiamarlo  hemifpero. 

Viaggi^  Libro  primo,  r ili)  Come 
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fiale  ver  fo  tramontana  quali  per  quaranta  gradi,  nauigammo  infino  a quel  paefe,che  è di  la  dall  e* 
quinottiale  cinquanta  gradi , iquali  fommati  faranno  il  numero  di  nouanta  ♦ ilqual  numero  è la 
quarta  parte  del  grandiffimo  circolo,  fecondo  la  vera  ragionedel  numero  infegnatici  da  gli  anti 
chi*  A tutti  èadunquemanifeftonoihauermifuratolaquarta  partedel mondo  » perciochenoi 
che  habitiamo  Lisbona  di  qua  daH’equinottialequafiperquaranta  gradi  verfo  tramontana,  fìa 
mo  didanti  da  quei, che  habitano  di  la  dalla  liena  equinottiale  nella  lunghezza  meridionale  angu 

larmentenouanta  gradi,  cio'e  per  linea  trauerfa  ♦ Ltaccioche  la  cofa  piu  apertamente  fìa  intefa 

la  linea  perpendicolare , Iaqual , mentre  noi  diamo  dritti  inpiedi,  fi  parte  del  puntò  del  cielo  arri 
uà  al  nodro  Zenit,  viene  a batter  per  fianco  quei  che  fono  di  làdaircquinotualearinquata  gradi, 
onde  auiene  che  noi  fiamo  nella  linea  diritta , Qt  efii  a comparation  noftra  fono  ne  la  trauerla,  OC 
cotal  fìto  fa  la  figura  d’vn  triangolo  che  habbia  angoli  diritti  ; dellequai  linee  noi  tenemo  la  dirit- 
ta , come  piu  chiaramente  dimoftra  la  fequente  figura  » 


Vede  fono  le  cofe  che  mqued’vltima  nauigationehoriputatedegneda  faperemèfen 
za  cagione  ho  chiamatoqueffoperagiornataterza,  percioche  prima  io  hauea  coni 
IvVyi.  podi  due  altre  libri  di  qda  nauigatione:Lqualedi  comandaméto  del  Re  Ferdinado  di 
Cadiglia  feci  vedo  ponete, S^in  quei aflegnataméte  fcrifli  di  molte  cofe  nò  indegne  da 
Capere,  3C  fpetialmente  di  quelle , che  s’appartengono  alla  gloria  del  nodro  faluatore,  ilquale  con 
marauigliofo  artificio  fabricò  queda  machina  del  mòdo , dC inuero  chi  potrebbe  giamai  fecondo 
i meriti  lodare  Iddio  a diffidenza  t'iecuimirabilcoieho  raccontate  nella  predetta  opera,  racco- 
gliendo brieuemente  quel  che  s’appartiene  al  fìto  3C  ornamento  del  mondo , accioche  quando 
tnifara  piu  otio  conceduto,  io  polla  fcriuere  piu  diligentemente  qualche  opera  della  co  (mogia- 
phia,afin  che  la  futura  etàhabbia  ricordanza  anche  di  me,^  da  cotal  opera  piu  ampiamente  impa 
ri  di  giorno  in  giorno  maggiormente  honorare  Iddio  madimo:  8C  finalmente  iappia  quelle  cole, 
dellequali  i noliri  vecchi  dC  antichi  padri  non  hebbero  cognitione  alcuna , onde  io  con  tutti  gli 
humili  prieghi  fupplico  il  nodro  Saluatore,il  cui  proprio  edi  hauer  compaffione  a i mortali  che 
mi  doni  tanto  di  vita  che  io  dia  compimentoaquellochehodeliberatodi  fare  «Le  altre  due  gior 
natepenfodi differirleinaltro  tempo,  maffimamente che quado faro  ritornato Lino  A' falno nel 
la  patria,  conl’aiuto  dC  confìglio  de  piu  dotti,  & eshortationedegli  amici  piu  diligentemente  ne 
fermerò  opera  maggiore, 

V,  S.  mi  perdonerà,  fe  io  nò  le  ho  mandati  i memoriali  fatti  di  giorno  in  giorno  di  queda  vltima 
nauigatione,fi  come  io  le  haueua  ^mefìo.ri  èftato  cagione  il  Serenifs.Rc  Ferdinado,  clic  ancho- 
ra  tiene  appflò  di  fua  Maiedd  i miei  libretti , ma  poi  che  ho  indugiato  infino  al  psete  giorno  a far 
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Et  della  cofmographiaidimo  d’hauerne  detto  a badanza  ♦ 


quell  o- 
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^ queffopera,  pera  uen  tura  vi  aggiugnero  la  quarta  giornata , Ho  in  animo  di  nuouo  andare  a cer- 
car  quella  parte  del  mondo , che  riguarda  mezo  giorno  : di  per  mandare  ad  effetto  cotal  penfie- 
ro  già  fono  apparecchiate,  ài  armate  due  carauelle,& fornite  abondantiffimamente  di  vettoua- 
glie.  Mentre  adunque  io  andero'  in  leuante  facendo  il  viaggio  per  mezzo  giorno  nauighero'  per 
offro  8x1  giorno  che  laro  la,  io  faro'  molte  cofe  a laude  & gloria  di  Dio,  a vtilitàdella  patria, a per* 
petua  memoria  del  mio  nome, 8>i  principalméte  a honore  8c  allegamento  della  mia  vecchiezza, 
laquale  egt'aquafì  venuta.  Siche  in  quefìa  cofa  niente  altro  ci  manca  fenòli  commiato  del  Re,  8C 
ottenuto  che  l’hauerò  a gra  giornate  nauigaremo,  il  che  piaccia  a Iddio  che  ri  fucceda  fcliceméte. 

NAVIGATICENE  VERSO  LE  INDIE  ORIENTALE 
fcritta  per  Thome  Lopez , fcriuano  di  vna  naue  Portqghefe , tradotta  in 
lingua  T ofeana  : laqual  fu  mandata  allaMagn.  Repub.  di  Firenze, 
al  tempo  del  Mag.  Sig.  Pietro  Soderini  Gonfaloniere 
perpetuo  del  popolo  Fiorentino. 

Di  vn  porto  detto  Fungali  come  furono  affittiti  da  vna  grande  fortuna , & d vn* 

Ifola  chiamata  Capo  primero  ♦ 

Artimmo  dalla  città  di  Lisbona  cinque  naui  a di  primo  d’Aprile.  i so  2 A n venerdì' a 
hora  di  vefpro,  Adi  4 ditto  paflàmmo  alla  viffa  di  porto  fanto  ♦ Il  medefìmo  di',  ha- 
uemmo villa  della  diferta,'cheftaalato  al  Fongaz,chJèvno  porto  dcll’liola  della 
Madera  » 8>C  paflàmmo  a viffa  dell’Ifola  del  ferro  di  di  Palma, che  fono  Xfole  delle  Ca 
liarie , 8x1  fu  a di  S.  Et  a di  1/.  paflàmmo  per  la  piaggia  dell’Ifole  di  Capo  verde  : in  modo  che  da 
quelli  di  terra  fummo  veduti.  Adi  18.  di  Maggio  vedemmo  vna  Ifola  per  an  eh  ora  nondifeo- 
perta,  terra  alta  ài  bella  al  noli  ro  parere,  piena  di  bofehi  8C  molto  grande,  poco  meno  che  l’ifola 
della  Madera,  in  luogo  di  molto  buona  aria , non  fredda,  ne  calda , per  efler  lungi  dalla  linea  e- 
quinotciale.  ài  giace  maeflro,  ci  frilocco  con  Mòla  de  Pappagalli  rodi,  &!  dall’ vna  all’altra  fo- 
no  300  leghe, fic  giace  dalMola  di  Buona  viffa,  77/ .leghe,  & chi  la  volefle  cercar,  mettafi  dall’Ifo 
la  di  bucnavifla.^^. leghe  fra  ponente  àC  leuante,  ài  dipoi  vada  a mezzo  di,  & dimandila,  &tro 
ueralla.E*  giace  col  Capo  di  Suona  fperanza  leuante, ài  ponente,  ài  piglia  viffa  di  maeflro  8C  fei 
rocco,  8<1  coli  andrà  largo  dadetto  capc./0,!eghe.&  da  detta  ifofa  al  capo  di  Buona  fperanza,  fo- 
no  leghe  8 so  Ai  trauerfa.  8x1  non  fummo  a detta  Ifola , perche  il  tempo  fu  contrario , anchor  che 
trauagliaflimo  affai  per  afferrarla.  Et  da  qui  innanzi  quanto  piu  ci  appreflàuamo  alla  linea  equi* 
nottiale,  tanto  maggior  caldo  haueuamo,&'  tanto  gran  caldo,  chenon  ci  poteuamo  aiutare,  coli 
di  di',  come  di  notte,&  quando  noi  fummo  fotto  la  detta  linea, refìa  il  capo  di  Palma, che  ètri  la  co 
fta  di  Guinea, Greco, & Leuàte,&  Ponete, & Libeccio  : ài  dall’ifole  di  Capo  verde  alla  detta  li- 
nea fono,  so  0, leghe.  àC  quanto  piu  ci  difeoflauamo  detta  linea  trouauamo  l’aria  piu  temperata 
ài  fredda.  Etinnàziche  ri  auianaffimo  da  alla  detta  linea  20  0, leghe, poco  piu, o' meno,  perde- 
L mo  di  vifta  la  tramontana.Et  innanzi  che  giugneffimo  al  detto  Capo  di  Buona  fperanza  a 40  ole 
* ghe,faceua  molto  gran  freddo.^  quanto  piu  ci  appreflàuamo  a quel  maggior  freddo  : manco  et 
poteuamo  riparare, fe  non  a gran  forza  di  veftimenti,& ben  mangiare,  & bere  per  ribaldarci,  dù 
il  primo  di' di  Giugno  che’l  vento  comincio'  vn  poco  a.fuegliarfì  appreffandoci  al  capo  di  Buona 
fperaza,comincioronoa  migliorare  li  giorniun  modo  cheadi,«P.di  Giugno  fperimétàmo  coli’ho 
riuolo  della  nane,  8x1  trouammo  effere  il  di  (cioè  da  fole  a fole)  hore  otto  & meza:&  la  notte  ho- 
re  quindeci  ài  meza.&  la  ragione  perche  in  cori  poco  tempo  diminuì'  tanto , fu  perche  in  queft i 
otto  di' la  naue  andò  molto  camino,  Vna  terza  feria  martedi  a di,7.  di  Giugno  nel  quarto  di' 
falco  con  effo  noi  tanta  tormenta  di  vento  ponente , che  fece  partir  le  naui  luna  dall  altra, in  mo- 
do che  la  mattina  feguente  non  ci  trouammo  infieme  fe  nonla  Iulia,  & noi.Sd  dell’altre  non  fape 
uamo  a che  cammino  fi  fufTino  diritte . 88  nell’vltimo  quarto  della  notte  vn  poco  auanti  di,  non 
portauamo  alcuna  bonetta  folamente  vn  pappafico  molto  piccolo.  Al  terzo  mifchio,il  vento  fu 
tanto, che  ci  ruppe  l’antenna  pel  mezzo:  ài  alla  Iulia  ruppe  falbero:&  a tutti  ci  miffe  gran  paura, 
che  quel  di',  ài  la  notte  corremmo  ad  albero  feccho,  ài  fi  calo'  la  piccola  vela  del  trinchetto , Era 
flupéda  cofa  a vedere  li  gran  mari, ciò  èl’onde  che  veniuano,&  quello  di, fi  feciono  ir.ol  ti  boti.  àC 
gittoronfi  le  forti  chi  doueffe  andare  a vif  itar  la  diuota  chfefa  df  noflra  donna fanta Maria  di  gua- 
da lupo 


E 
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da  lupo . & quelli  della  rtaue  Iulia,  che  non  manco  paura  hebbeno , anzi  molto  piu,  perche  nella  E 
loro  naue,  entrauano  moki  colpi  di  mare , feciono  loro  anchora  moki  boti . Ad  anchora  che  nella 
noftra  naue  entraflìno  molti  colpi  di  mare,  non  ci  mettemmo  in  tanto  pericolo  come  loro, per- 
che  la  noftra  naue  era  miglior  marmiera  che  niuna  de  faltre . Et  a di  9*  ditto  in  mercoledì  fe  bcw 
naccia  » in  modo  che  tutti  ponemmo  li  veftimenti  al  iòle  ad  afciugare , non  oliarne  che  poco  cab 
do  rendeua:8d  fcarfamente  ci  rifcaldaua,  perche  oltra  alle  fler  molli  da  moki  colpi  di  mare,  mol 
to  piu  molli  eramo  per  la  pioggia,  de  a di  xj.ditto,che  fu  in  venerdì , il  mare  tornò  al  fuo  empito, 
de  poco  in  queko  di  parlò  fvna  naue  con  l’altra,  Ad  accordami  di  tenere  noftro  camino  al  leuate , 

Ad  alli  xij.&l xiij.di  chenoi  facemmo.450,lcghe  dal  capo  di  Buona  fperanza , al  corfo  di  leuante, 

Ad  ponete, trouammo  che  il  mare  molìraua  molti  fegni  di  terra,  cioè  limo,  de  battele,3d  lupi  ma- 
rini, de  moire  maniere  di  vccelli  bianchi  Ad  gradi, de  altre  maniere  di  vccelli  piccoli  come  ftornel- 
!i,ma  erano  bianchi  nel  pecco.Ad  giudicamo  tutti  che  quefte  cofe  fallerò  d’alcuna  ifola  per  ancho 
ranontrouata  dachriftianfilaqual  falbe  quiui  preffo:  perche  di  terra  ferma  non  p.oteuano  elfer, 
perche  era  molto  di  lungi  di  quiui.  Et  tanto  che  noi  fummo  dall’altra  bada  della  linea  equinottia 
le,trouamo  cbe’l  Sole  de  la  Lunaandauano  cótrarij  al  corfo  che  fanno  in  Hifpagna , cioè  che  in 
quelle  parti, de  da  quiui  innanzi  fi  leua  il  Sole  a greco, Ad  poni!  a ponente, de  quarta  di  Libeccio. 

A di  xvj.di  Giugno  cominciò  il  mare  a gonfiare  molto  grandemente . Il  perche  tutti  all’ultimo 
quarto  andammo  alla  po  ppa  a anchottare  la  naue . de  mentre  c’haueuamo  il  vento  largo , molti 
colpi  di  mare  veniuano  in  naue  a caufa  delle  gran  correntfiche  quiui  fono,  de  a di  7-di  Luglio,  in-- 
nanzi  che’l  vento  cominciafle  a migliorare,  cominciammo  a far  noftro  camino  di  verfo  tramon- 
tana,^' dipoi  a maeftrale  fin  a di  x.  ditto,  c’hauemmo  vifta  di  terra , de  erauamo  larghi  da  eifa.  x= 
ò xij.leghe.8d  perche  era  tardi  fermamo  in  quella  notte  fin  che  la  Luna  andò  lotto  : che  fe  ripofe 
a hore  xj.di notte  àquel  modo,ch’erano  a noftro  modo.v.hore  : de  come  fu  riporta  voltammo  la 
prua  al  mare  : de  ftemmo  cofi  a corda,  fino  che,  fu  di.  de  andammo  a riconofcere  la  ditta  terra.  8C 
tn  quello  di  no  paterno  fapere  doue  ftauamo.  Ad  l’altro  di  tornamo  a riconofcere  terra, de  ci  fu  det 
to  ch’era  Capo  primiero,  ilqual  mette  vna  punta  in  mare  molto  acuta , de  come  vi  allargate  fuori 
al  mare, fi  vede  fra  detti  duoi  capi,  x.in  xij.ifolette,  Ad  vedonfì  anchora  certi  argini  di  arena  dC  di 
bofehi  raio,  de  tirammo  a Greco  6o.leghe.8d  di  la  andammo  a Greco  de  tramontana  leghe 
de  erauamo  al  pari  deilelagunech’eranolungtdanoi  Pieghe.  Al  vfeimo  di  qui’ a Greco  de  quar 
ta  di  tramó'tana.Ad  erauamo  circa  di  1 5,leghe  in  mare  dal  cauo  delle  correnti, de  di  quiui  andamo 
a tramontana  circa  di',65  .leghe.  Et  perche  ci  era  mancata  la  carne , ci  voliamo  a vn  poco  di  pefee 
fecco,  c’haueuamo, che  medefìmamente  ci  mancò  a di  xij.di  Luglio,  de  cofi  alquanti  ceci.  Se  man 
calici  demmo  al  formaggio, & mancato  ci  demmo  a vn  poco  di  porco, che  ci  durò  poco  tempo, 
Si  cofi  ci  andauamo  apprettando  all’India. 

Dell’ ifola  Cejfala , di  vn  fumé  detto  Bon  Segnali , & dell' ifola 
chiamata  Mohfibique . 

Et  a di  1 j.di  Luglio  ci  trouammo  foprala  bocca  della  rimerà  di  Celiala,  de  per  che’l  vctlto  era 
in  calma  ftemmo  quiui  furti  in  xj.  braccia  da  vn  venerdì;  doppo  difinaic  infine  alla  domenica  al 
lardi,  ÒC  furonci  fatte  molte  dimande  per  quelli  della  terra,  accio  ch’entra  fumo  dentro,  ilchc  non 
facemmoiAd faceuano  di  terra  moke  fumiere,pcrlequali  a noi  pareuano  fogni  die  ci  chiamaflino. 
pertiche  perdemmo  di  fare  molto  profitto,  che  non  obftanteche  l’ ammirante  vi  trouaflepoco 
oro, lo  caufaua, perche.  S,  ò 5>.di  innanzi  erano  partiti  di  quiui,  2,  ò j.  Zambuchi  con  molto  oro, 
dC  piuddiftono  chequellidelladettaminanonvfauanodi  moftrareil  loro  oro,  perche  temeua- 
no  che  li  chriftiani  facefteroloro  acuii  male.Etgia  all’ultimo  ci  offeriuano  qual  cofa  piu.&conun 
ciamo  a portare  dell’oro,  perlaqual  cofa  fi  giudica  chele  fumerie  che  faceuano , erano  per  legno 
di  chianiarcr.Ad  come  è detto,  perdemmo  di  far  molto  profitto.  Et  qui  acconciammo  il  noftro  al- 
berò ch’era  rotto, & fenza  gabbia.di  quiui  vedémovna  lecca, che  cntraua  in  mare  duc,ò  tre  leghe, 
cioè  parecchie  becche,  Ad  pareua  che  fra  effe  falbe  vn  fiume , de  quiui  corrcua  il  mare  molto  forte, 
de  porrauagran  numero  di  foglie  , Scaltri  fegni  di  fiume,  de  dalia  banda  di  ponente  faceua  vno 
piccolo  cauo, a modo  di  vna  collina, come  tauola, 8d in  oltre  ci  pareua  che  vi  foibe  vna  piccola  ter- 
ra,come  ifola,&  vfcimo  di  la  a Greco,  de  la  feconda  feria  a notte  vedemo  che’l  mare  portaua  mol 
ti  fegni  di  terra , cioè  canne  .come  quelle  di  Portugallo,  de  legnami  di  befeo,  Se  foglie  affai,  Al 
gran  corrente  di  mare.  Et  la  terza  feria  a di  iS.  Luglio  trouamo  in  vn  gomito  che  per  tutto  era 
•balla  1 acqua. & fcandagliatnmoui  grandi  banchi,  de  dura  1!  detto  balio  ì acqua  7.0  S . leghe.  A'  v- 
feirnmo  del  detto  gormtoaLeuanrc,Adandammo  vn  di,  Al  vna  nottc.A:  fecondo  il  cammino,  Al 
li  legnali, che  dipoi  trouammo, ci  dichiarimmo  chequiui  era  il  fiume  di  Buò  Sellagli,  de  corredo 
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\ quella  colia  vedemmo  alberi  grandi  che  pareuano  di  mare  alberi  di  naue,6<?  dalla  banda  di  Pone 
te  pareua  come  il  capo  di  Spichel.  molti  di  detti  banchi, cioè  fecche  erano  di  terrai  altri  di  rena* 
Vna  di  dette  ifole, cioè  quella  che  fta  pia  verfo  Greco  fa  vna  moftra  , che  pare  vn  cappello , OC  di 
quiui  innanzi.  7.  leghe  difcofto  andando  verfo  Mòzambtche  trouammo  vna  ifola  di  rena  fecca. 
Et  come  vfcimmo  di  detto  gomito  ricominciamo  a fare  noftro  cammino  a Greco, OC  quarta  di  tra 
montana , OC  fummo  a vifta  dell’ifole  primere . Et  a di  zi.  di  Luglio  erauamo  appreflo  a effe.jr*, 
o d.leghe,doue  facemmo  pefchiere  di  pargos  OC  alcapettori  rolTi,&  d’altri  pefci  dipinti  di  diuerfé 
forti  dC  disformi  a quelli  di  Portogallo  . Venti  leghe  innanzi  che  ghigniamo  a Monzabiche  tro 
uammo  vna  fecca  molto  lunga, che  va  a lungo  della  coffa , OC  va  due  leghe  in  mare , 5^  dura  otto 
leghe  OC  piu,&  corre  quella  fecca  Greco, OC  iibeccio,cofì  come  correla  coffa , OC  trouanfì  innari 
cheli  giunga  a Monzambiche  fette  o otto  leghe  v 

Dotte  fujfie  La  mina  doue  il  R e Salomone  leuana  tanto  orò , & dotte 
fi  raccolgala  mirrha  fina  \ ' 

Venerdì  a di  zz.del  detto  mefe  di  Luglio  arriuammo  dinanzi  al  porto  di  Monzabiche,  & en- 
trammo  per  mezzo  di  due  piccole  ifole, che  vi  fono  perduoi,  o tre  tiri  di  baleftra  lungi  dairifola, 
dou’èla  terra.  Et  comegtugnemmo  di  prefente  vennono  a noi  certi  Mori  di  riputatione,&:  por 
toronci  vna  lettera  fegnata  dall’ Am  mirante,  che  comanda  ua  a qual  fivoglinaue  di  Portugallo, 
che  veniflino  a quel  porto,  che  non  faceffìno  male,  d danno  alcuno  a quelli  dell’ifola,perche  ha- 
ueua  capitolato, de  fatto  pace,&amiftàco  detti  Mori, che  ri  faceuaàfapere,  che  qui  haueua  fpal- 
mato  cinque  naui,&  che  quiui  no  tardafTìmo,8è  che  andaffimo  dietro  a lui  alla  via  di  Quilloa.dè 
^ no  lo  trouando  li  andaffimo  Amiadiua,&  di  quiui,fino  a tanto  che  lo  trouaffimo.  Oc  cheandafll 
mo  di  di  dC  non  di  notte.8è  per  detta  lettera  fi  moffraua  ch’erano  xi.di  che  parti  di  quiui,&  nel  fin 
di  detta  lettera  era  ferino  di  mano  di  Stephano  da  Gama  Capitano  della  naue  chiamata  Fior  del 
mare.  OC  contaua,  come  lui  colle  altre  due  naui  partirono  di  quiui  a di  1 «f.detto , che  fi  moffraua, 
che  quattro  di  innanzi  s’eran  partiti  de  li.Sè  noi  ftemmo  in  detto  luogo  fino  a di  z6 . detto,  di  per 
noi  medefìmi  ci  fornimmo  d’acqua  06  di  legne  quanto  ne  volemmo.  E Mori  di  detta  terra  veni- 
uano  fìcuramente  alle  noffre  naui. OC  con  loro  faceuamo  alcun  partito  d’oro,&  di  perle.Sè  andaua 
mo  fìcuri  per  le  terre:&  da  loro  ri  fu  fatto  grande  honore . fi  and  o noi  alla  detta  Ifola  ne  fu  detto, 
che  vennono  alla  capitana  certi  Mori  honoran  habitanti  in  detta  ifola, a far  motto  all’ Ammirate, 
a quali  per  allhora  fi  domando  affai  de  la  cafa  della  mina  di  Ceifalla . OC  quelli  in  prefentia  d’affai 
genti  che  quiui  erano, rifpofono  che  hora  d’onde  vernila  l’oro , haueuano  per  certo  che  vera  gra 
guerra.Sè  che  per  tal  caufa  non  veoiua  punto  d’oro  alla  mina  ♦ OC  che  quando  vi  foffe  pace,  fi  può 
trarre  di  detta  mina  due  milioni  di  mitigali  d’oro.&  ciafcuno  mitigalo  vale  vn  ducato  e vn  terzo, 
OC  che  gli  anni  paffati  quando  era  pace  nel  paefe,le  naui  della  Mecca  OC  di  Zidern,  OC  di  molte  al- 
tre parti  leuauano  di  detta  mina  detti  duo  milioni.  OC  che  loro  hano  libri  Oc  fcritture  anche, che  la 
mina  dòde  il  Re  Salomone  di  tre, in  tre  anni  leuaua  tanto  or  o,era  quella  medefìma.  Oc  che  la  Re 
gina  Saba,  che  porto  al  detto  Re  fi  gra  prefente,  era  naturale  delle  parti  a India.  Similmételidet 
a MorijdettenoairAmmiratevnapalladimirrha  fina,  & oltre  di  rio  glidifTono  che  hauedopa 
ce  detro  fra  terra, che  ogni  anno  potrebbono  hauere  1 detta  mina  dugeto  catara  di  detta  mirrila , 

Di  'uilloa  & Momba^o . 

, Età  di  id.del  detto  mefe  partimmo, OC  menauamo  con  noi  vno  piloto  Nero , ilquale  ci  dille 

' che  ri  cofierebbe  dieci  crociati  per  mettere  tutte  dua  le  naui  in  Quilloa,  OC  drizzammo  noftro  ca 
mino  a tramontana,  perche  quella  coffa  corre  mezzo  di,  £6  tramontana . OC  di  notte  ci  allargam- 
mo in  mare  vna  quarta, OC  il  di  tornauamo  a riconofcer  terra,  OC  come  fummo  camminati  quaran- 
tacinque leghe, vedemmo  vna  terra  c’haueua  tredici,b quattordici  poggetti  alti,  OC  tre  o'  quattro 
de  piu  alti  appuntati.^  vedemmo  a lungo  di  detta  coffa  molte  if  dette, OC  andammo  fopra  la  ter- 
ra di  Quilloa, & non  vi  volemmo  entrare, perche  no  vera  l’ Ammirante.  OC  innanzi  che  giugnef 
fimo  a detta  terra, vedemmo  certe  montagne  alte,  OC  credemmo  che  fuffe  Quilloa , OC  facemmo 
dimora.  OC  l’altro  di  andammo  al  noftro  viaggio , OC  quando  conofcemmo  che  non  era  Quilloa , 
andammo  corteggiando,  OC  vedemmo  vna  torre  bianca.&l  diffonci  che  quella  fi  chiama  Quilloa 
vecchia.dè  che  quiui  è vna  piccola  terra, & pare  che  fìa  in  vna  ifola.Sè  fra  Quilloa  nuoua  Oc  la  vec 
chiaè  vno  fiume, che  ci  dette  affai  fatica . OC  vedemmo  gran  palmari,  OC  altri  alberi . OC  entrammo 
tanto  dentro  à vno  gomito, che  ci  trouammo  ad  vna  ilola  piccola,  &di  quiui  vfrimmo:&  an- 
dammo al  leuante,&  a quarta  di  Greco  per  effere  già  molto  tardi.  Et  a lato  a Quilloa  fono  fecche 
volte  a Greco, OC  durano  tre  o' quattro  leghe  a lungo  della  coffa.  Se  di  quiui  pigliammo  noftro  ca- 
mino alla  volta  di  Mombaza  per  Greco, OC  quarta  di  tramotana,  OC  perche  non  fapeuamo  a pun 


: N A V I G A TI  D N I 

to  fi  eammintfiper  andar  piu  ficari  pigliamolo  il  cammino  infra  Greco,  di  tramontana,  & mez-  I 
KO  di*  di  Libeccio.  di  fra  Quilloa  & Melinde, vedemmo  daoi  borghi  dicale  vno  in  fui  mare , & 
l’altro  vn  poco  piu  fra  terra.  di  a lungo  della  coita  fono  gradi  montagne:  alcune  terre  rafe  che  pa- 
reuano  feminate,8t  non  vedemmo  Momfcazza,  perche  pattammo  molto  larghi,  innazi  che  giu 
gneffimo  a Melinde,  vedemmo  tre  monti  grandi  infìeme  di  lungi  da  Melinde  tredici  dquattor 
dici  leghe,  di  correfì  per  quella  cotta  per  Greco  di  Libeccio . di  innanzi  che  giugneffimo  a Me- 
linde cinque  d fei  ttghe,  vedemmo  vna  picciola  Iloletta.  di  certa  barreda  vermiglia . di  poco  piu 
guanti  fono  certe  ttcche,che  pare  che  rompino  circa  di  tre  leghe  a lungo, & fono  volte  a maettro* 
Qiiando  fi  va  verfo  Melinde  fi  vede  vno  monte , che  pare  vno  Gattello . noftra  intentione  era 
di  entrare  in  Mombazza,che  vi  fono  difdottolegheinnazi,  che  fi  giunga  a Melinde; di  pattam 
ino  di  notte,  di  la  mattinaquando  riconottemmo  terra  , trouammoch’erauamo  pattati , di  non 

volemmo  tornarla drtéto>  v v!  ^ • ' a / 

Di  Melinde , & delUrefidentÌA  del  Re  di  detto  lacco . degli  Elephanti , & non  ejfer  vere, 

• che  fi  Ano  fen\a  giunture  . & come  il  Re  di  Rutilo  a fi fece  tri - 
f but Aria  del  Re  di  PortugAllo . 

Et  a di  z,  d’ Agofto  in  martedì  fingemmo  al  tardi  dauanti  Melinde , di  falutammo  con  alcuni 
Colpi  di  bombardai  di  prefente  vénono  a noi  tredici  o quattordici  Mori, infra  quali  era  vno  pa- 
rente del  Re,&  vno  trombetta  de  fuoi  fonando  con  gran  piacere.SC  con  loro  venne  vnoLuigi  di 
Moura  creato  del  Re  nottro  Signore.  Ilquale  fu  lattato  qufiri  da  Pietro  Aluarea  Cabrel.llqua 
le'parlaua  già  molto  bene  quel  linguaggio  ♦ & tutti  per  parte  del  Re  di  Melinde  ri  falutorono  g 
dicendoci  ch’era  molto  lieto  della  venuta  noftra  ,di  noi  li  riceuemmo  gratiofamente  di  conuita- 
moli  a bere,  con  molte  fchiacciatine,  di  conferue,  di  frutti  di  Portugallo,  di  affai  vino , di  buono 
achine  voleabere.  Etoltre  a quefto  mandammo  alla  Reina.  vna  cefta  piena  di  fchiacciatine  bi- 
feotatte , di  molte  nocciuole,  di  noci, co  vua  patta  di  mandorlata.&turto  véne  bene  a propofito, 
perche  ftaua  di  di'  in  di'  per  partorire,^  lei  ci  mando  molte  galline,  pefee,  di  altro  rinfrefeamé- 
to  per  la  naue.  Et  il  detto  Re  comando  che  quella  notte  tutti  arrecaffmo  galline , di  vettouaglie 
a vendere  alla  noftra  naue,  di  a noi  mando'  a dire,  che  andaffimoin  terra  fi  curam  ente,  perche 
lui  di  il  fuo  paefe  ftaua  al  feriamo  del  Re  di  Portugallo . Et  la  mattina  defeendemmo  in  terra , di 
andammo  al  palazzo  del  Re,  eh’ e fopra  il  mare,  di  baciamoli  la  mano . ilquale  non  ci  fece  moka 
accoglienza^  ttauafi  a federe  in  vna  fedia  di  quattro  pie  alta  vn  palmo  di  mezzo , fodrata  di  v- 
no  cuoio  nero,  con  pelo  lucido  che  pareua  velluto,  Sddelivedeuailmare,  di  erainuolto  in  vno 
panno  dipinto,  di  in  altre  fedie  ftauano  a federe,  i S,  02  0 .Mori,&  eranui  alquante  fedie  vote , di 
alcuni  di  loro  erano  fcalzi.  Ethaueua  ilRe  allato  vno  paio  di  pontofole,5C  vno  grade  feiugatoio 
di  feta  fatto  alla  moretta, intorno  al  ca  po,Si  la  bocca  piena  di  atambor,  di  non  ceffaua  di  maftica- 
re.  di  in  vn  fubito  ci  comincio'  a parlare  di  domadare  del  Re  di  Reina  noftri  Signori.^  fe  la  Rei 
%hion^C  na  era  grauida , & lui  medefimo  ci  ditte  ch’era  maninconofo,  perche  f Ammirante  non  anc.. ua 
” pelfuoporto,&!chelipareuafconfidanzafecondocidiffequelchriffiano.Etincafafua  vedem- 
mo duoi  depliant!  giouanùvno  di  fei  mefì,Sd  era  di  grandezza  come  vn  gran  bue , di  hauea  car- 
ne per  duoibuofiSd  l’altro  era  molto  maggiore,  di  erano  neri  di  molto  carnuti,  2d  non  haueuano 
maggiori  li  denti  che  vno  pai mo.di  fono  grandi,  di  qualità  che  duoi  d’ etti  portano  vna  naue  per  ^ 
grande  che  la  fia,  Si  portanla  fopra  la  vafa,  di  legano  uno  honfàme  da  vna  parte,  di  l’altro  dall’al- 
tra, di  piu  non  fi  danno  pen  fiero,  perche  la  portano  tanto  diritta,  & bene,  quanto  fi  può'.  Et  dii 
dice  che  gli  depilanti  non  hanno  giunture, non  dice  bene  , perche  fi  lanciano , di  gettarti!  in  ter- 
ra,^ (aitano  molto  leggiermente , di  hanno  ciaffuno  vna  tromba  tanto  grande  comc.3.  braccia, 
coliaquale  pigliano  le  uiuande  di  terra, perche  con  la  bocca  non  poffono  aggiugnere  nulla, quar» 
do  din  terra, di  adoperano  la  tromba , di  mectonfi  le  uiuande  in  bocca  . Et  h Mori , per  farci  pm 
fionore  li  dauano  co  una  bacchetta  nelle  ginocchia,  di  di  prefente  s’abhaffauano,  di  faceuano  ri- 
verenza con  le  ginocchia  in  terra . Et  al  partirci  il  Re  fece  dare  un  bue  a riafeuna  naue , di  quelli 
della  naue  li  mandarono  uno  prefente  di  bacini , di  (attere di  ftagno , di  uno  poco  di  zafferano. 
Noiandauamo  per  la  terra  tanto  liberamente, come  in  Portugallo,  di  fecionci  tanto  honore , 
reuereiiza,&  erano  tanto  legalttnc  Si  petti,  di  mclerancie  Si  limoni , Si  molti  riafrefcaméct  che 
loro  ci  uendcro,ch’cragran  marauig!ia,& pigliataacquaquanto  uolemmo, il  detto  Re  fe  lcriuer 
lettere  aH’ A ombrante-,  c£  ioThomeLopez  firmano  della  naue  di  Ruy  McdczdcBrito  fuichia 
mato scafa  del dcrto  Re, Alquiui  ttrittl  la  lettera,  SCe’l  detto  Luigi  di  Moura  mi  diceuap  parte 
del  Rc,ql!o  uottuaferiueffi,  Stanche  ci  dittano  come  gli  haueualcntto  un’altra  lettera  all  Am 
mirante , ch’era  aqchora  ttmo  i una  mòtagna  difeotto  da  Mclmdc  fei  omette  leghe, per  cau la  del 
i:  . • tempo. 


DI  THOME  LOPEZ 
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\ tempo, che  coloro  che  porta  uano  dette  lettere, no  haueuano  altro  rimedio  ad  andarui  fé  no  met- 
terfiinmarefìno  alla  cintura  per  caufa  delle  male  befìie  che  di  notte  vi  fi  trouanó,cheglihareb- 
bono  ammazzati,  & tornati  con  rifpofta , de  con  vno  fcritro  dell’ Ammirante , che  comandaua 
ad  ogni naue  Portogliele,  che  per  quiui  paffaua,che  non  vi  fopraftelTe.  de  piu  ci  dettono  altre  let 
J§ere,che  Giouan  da  nuoua  li  mandaua  da  Quilloa.llquale  fé  ne  tornaua  in  Portogallo^  contai 
ua, come  il  Re  di  Calicut  armo  centra  di  lui  vna  gran  Flotta,^  come  la  ruppe  de  fracassò, laqual 
lettera  io  Thome  Lopez  copiai , & dipoi  ci  dette  la  detta  lettera  per  moftrarla  ali’ Ammirante . 
Quelli  medefimi  ci  contauano,  come  il  Re  di  Quilloa  era  già  fatto  tributario  del  Re  noftro  Si- 
gnore, di 4 50.0  / 0 0. pefi  d’oro  g anno:  ilqual  Re  fi  fcufaua,6c' nò  veletta  venirea  parlareall’Am 
mirante,  perch’era  ammalato,  & con  quefto  modo  andaua  dilatando,  de  non  voleua  dare , ne  pi- 
gliare accordo  co  chriftiani,come  fe  altre  volte  con  Pietro  Aluares  Cabrai. Per  Iaqual  cofa  l’Anv 
mirante  comando  che  tutte  lenaui  s’apprelfaffino  alla  città  il  piu  che  poteflino,  de  il  porto  è tale, 
chetenauis’appreflbron  tanto,  chelpareua  che  voleflero  porre  la  prua  nel  muro.  de  quefto  fat- 
to,elfendo  tutte  le  artegliarie  a ordine , f Ammirante  s'armo' con  -33  0 .huemini, de  andorono  con 
li  fchifi  per  andare  a terra.  Et  veduto  quefto  i Mori  hebbono gra  timore,  de  li  corrieri  andauano 
&veniuano,  in  modo  che’l  detto  Re  fu  forzatoa  vfeire della  città, &venirfì  a mettere  nelle  ma- 
ni dell’ Ammirante  nel  fuo  fchifo  con  lui,  piu  morto  che  viuo, perche  credeuano  che  f Ammirati 
teli  facelfe  tagliare  la  tefta.  Et  egli  lo  riceuette  con  honore,^  gratioiàmente , de  fecelo  federe  fo- 
pra  vno  ftrato  de  Alcatifas  cioè  di  tapedfich’eran  alla  poppa  dello  fchifo*  Il  che  fatto  egli  doman 
. do'  all’ Ammirante  quello,che’l  voleua  da  lui.  Rifpofeli  che  veniua  in  quel  modo  che’l  poteua  ve 
* dere  per  far  pace  con  chi  la  vole1(rej&  guerra  co  chi  la  voìefle,Òt!  che  lui  eleggeflc  quello  li  piaceF 
fediduoil’vno,&/chenon  hauelfe  paura  ne  fofpetto  di  eleggere  quefpiu  li  piaceua  cffercofi  in 
jfuo  potere, perche  lo  farebbe  porre  in  terra  faluo  de  ficuro,per  hauerli  data  la  fede^  faluo  codot 
to.pche  li  chriftiani  non  ccftutnauano  romper  la  fede  data*  Rifpofe  il  Re, che  voleua  pace,  Allho 
fa  l’ Ammirante  li  dille  ch’egli  haueua  ad  elTere  vafallo  del  Re  di  Portogallo, & darli  vno  tributo 
di  *o.perle.&  lui  rifpofe, che  le  perle  erano  dubbiefe,  de  che  nò  era  certo  di  poterle  dare  di  quel 
lagrandezza,perchelui  ledomandaua  di  pefodi  vnomitigallo  l’vna.&l  piu,che  fi  potrebbe  lem 
pre  dire, che  di  finezza  màcaflìno.òv  che  li  daria  ogni  anno  in  oro  quello  che  fufle  honcfto,m  nr.o 
do  chel’una  parte  d<  l’altra  parue'fit  contentafìe.che  daria  ogni  anno.// 0 0 pefi  d’oro,  che  vale  eia 
forno  vno  giufto  d’oro,  de  'andofkne  con  quefto , de  lafsòin  potere  dell’Ammirante  certi  Mori, 
huomini  di  conto  per  ficurt'ad;  detto  tributo,  &il  di'  medefimo  mandò  mille  tnitigalli  d’oro,  dé 
arrecoronlo  alla  riuiera  con  gran  fefta , de  molti  fuoni  de  allegrezza , Se  la  fpiaggia  era  piena  di 
don?' e che  cantauano,&  fpefto  gridauano  Portugallo  Porrugallo . dipoi  mandagli  altri  /co.  co 
gran  fefta  mofi  ràdo,  ch’era  no  molto  lieti, ò-  coment'  della  noftra  pace.Et  quefto  fattoi’ Ammirai 
tedonò  a quelli  Mori  che  recarono  l’oro,  a gli  alni  donatori  affai  panno  fcarlatto  molto  fino , 
dC  al  Re  madò  molto  velluto  ere  mef/,&  panno  (carburo  fin  ff  mo,&  vna  lettera  di  ditto  tributo, 
8t  vna  bandiera  di  feta  ricamata  d’oro,  con  l’arma  del  Re  di  Portogallo , d' comandò  che  tutta  la 
piu  fiorita  gente  della  armata  entratine  negii  tehifì  accompagnatela  detta  bandiera  còn  molte 
trombe, òr  naccare,&  tamburi,^  colpi  di  bc  mbarde*  Se  a!  fcendei  e de  gli  fichi  fi  a terra  il  Re  la  re> 
ceuette  con  gran  piacere , de  mandolla  àporre  in  fui  piu  alto  della  città,  & le  fue  di  fiotto  àquclla 
con  molta  fefta.  Et  fatto  quefto,  il  Re  mandò  ali’ A mmirante  molti  caftrcni  de  galline,  de  fi  Am- 
mirate li  mando'  àdire,ches’eglihaueaalcUno  nimico  cheglielfaceffe  àfapere,  chelovèdichcria* 
dilche  hebbe  affai  piacere,^  gli  mando'grandi  ringratiamenti,&'  con  quefto  fi  partirono  da  det 
to  Re  con  gran  piacere  dell’uno  de  dell’altro*  Quefto  medefimo  ci  racconto', come  quelli  di  Mo 
bazza, che  colina  con  il  detto, (tettano  co  timore  de  chriftiani,  de  che  nò  dubitaua  che  larebbono 
molto  lieti  di  dare  tributo  al  noftro  Re*  de  olirà  feriffe  fopra  quefto  largamente  all’ A mutilante* 
Di  Amia  data , (jr  di  tre  1 fole  eh  amate  1 1 fole  di  Ghtdiue . 

Mcrcoledi'a  di  3Ó.’ A goffo  partimmodi  Melinde,£d  drizzàmoci  alla  volta  di  Calicut , di  fa- 
cemmo nofìrG  cammino  à Greco  & Leuante.Et  a di  q.entràmo  vn’altra  volta  fono  la  linea  equi 
fiottiate, dGue  non  fentiuamo  tato  caldo, doue  ci  trouammo  nella  cofta  di  Ginea, quando  fummo 
di  fotto  della  linea,  de  andammo  fenza  l’altra  naue  lulia,  perche  non  ci  volle  aspettare,  de  cam  ria 
mo.  37  5 .leghe  a Greco  de  LeuanteA'  da  quiui  innanzi  andammo  à Greco, de  quarta  di  Leuace, 
de  in  detto  modo  paffammo  300  teghe,  8e  di  qui  tornammo  à Greco  SdLeuante:  Mandammo, 
pieghe,  Et  uno  uenerdi'  mattina  a di  19,  d’Agoftouedémoterradalla  bada  di  Callaie,  Secoli 
paffammo  il  golfo  in  quindeci& mezzo  *de  te  tene  che  nei  uedemmofu  difeofto  da  Amiadi- 
ua  circa, 40*  leghe  : de  di  quiui  uenimmo  coftcggiando  alla  uia  d’ Amiadiua , de  andando  coli  co- 

fteggiando 
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fteggiando  trouarrimo.  /.Ifolc  : clic  fi  chiamati  J’ifole  di'  Ghediuc,  che  fono  à dirif  fura  di  mezzo  I 
di, &C  tramontana,^  lungi da  rena  ferma,  i j leghe, di  innanzi  ne  trouammo.g.o'  io,cioé..*.dal- 
la  banda  di  Greco,  &J’akrepiudi  folto 'a  Libeccio,  di  innanzi  che  giugnefiimo  à dette  Iiole  di 
Ghediue  circa,  i o.o'  i z.leghe, trottammo  grandi  montagne  di  afpre,&  vna  di  quelle  viene  fopra 
* il  mare, Si  al  pie  d’elTa  fa  vna  collina:^  quando  fi  viene  per  mezzo  di, fa  vna  collina  nellaqualei^, 
vno  cappello,  che  pare  vna  gabbia  di  nane, eh’ è vn  buon  fegnale.  Et  da  trc,o'  quattro  leghe, inni* 
zi  che  fi  giunga  alia  detta  ifola,  fono  tre  o'  quattro  altre  ifó lette  a tramontana  di  là , di  dalla  bada 
di  mezzo  di  ha  tre  tibie  alato  alla  medefìma  ifola  d’ Amiadiua1,  di  vna  picciola  ifola , che  di  mare 
pare  poco  bofcola,  di  nel  mezzo  ha  vno  monticello,  di  di  là  da  quella  in  terra  ferma  e vnaltabd 
gran  montagna.aiTantt  che  liatieffimo  villa  di  terra , trotramo  per  mare  molte  ferpi,  di  per  quel- 
lo conofcemmo  ch’erauainó  predo  a terra,  perche  non  vanno  mai  difeofto  da  terra  piu  che  tren^ 
ta,o  quaranta  leghe.  A di  3,1,  d’ Agodo  in  domenica  mattina  a'buonhora  arriuamoalla  detta 
ifola, in  modo  che  innanzi  nona  ci  viddono,&  traflono  alcun  colpo  di  bombarda,  di  come  l’ Am 
mirante, ch’era  nella  detta  ifola,  vdendo  meda  con  la  maggior  parte  della  gente  vdirono , lalcio- 
rollo  Ilare  ogni  altra  cofa,  di  con  gran  fretta  fedono  apparecchiare  tre  naui , S i due  carauelle,  di 
venono  à noi  credendo  che  fudero  naui  della  Mecca , di  medonfi  fra  noi  di  la  terra , à caufa  che 
no  poteffiinorifuggirca terra, & come  noi  le  vedèmo,  n’hauerrrmo gran  piacere , bd  ponemmo 
bandiere  di  tende, dCifiendardhEt  come  viddono  quefto,conobbono  ch’erauamo  di Portugallo, 
di  vokorono  a dnctó:per  trouarfi  d detta  ifola.  Vna  delle  carauelle  venne  ànoi,&!  domandoron 
ci  della  nauelulia,  .di  rifondemmo  che  ella  fi  parti' di  Mclindeauanti  dnoi,&  che  mai  ci  trouam 
mo  infieme,  dappij i nxapo  di  qui ndici  df  arri uo'.  di  hebbono  gra  piacere  della  venuta  noflra , di 
pofono  fìendardfbtflcteride.&le  bandiere,^ uénono  alla  noìira  naue  per  faper  nuoua  di  Portu 
gallo,  di  altri  per  Capere  fe  haueuamò  lettere  di  Portugallo.  Haueuano  molti  ammalati,  alliquali 
facémo  parte  delle  galline, che  recammo  da  Mclinde,&  melarance,  & altre  cofeda  magiare,  5 i 
molto  fi  maraufgliaronojchenoi  erauàmo  tutti  fani,bé  ben  dupofti  : loro  haueuano  fatto  alcune 
tende  in  terra, doue  lèneuano  gli  ammalati.!!  male  loro  era  chclcgegiue  crefceuano  loro  fopra  li 
détijiù  modo  che  molti  ne  moriuano.  di  altri  erano  ammala  ti  d’uno  enfiato  che  uemua  loro  fra  le 
.cofcie  c’1  corpo, di  quella  non  era  tanto  pericolofa,comeil  male  della  bocca.  Da  terra  ueniua  cer- 
ta gente  alla  nofira  naue  n.eva,c^  fenza  uefìa  dalla  cintola  in  fu,&  di  quiui  a baffo  haueuano  auol- 
to  intorno  uno  pannodi  lino,  o di  gettone,  di  portauand  a uendere  pefee  frefeo  di  cotto,  di  ci- 
Cannella  triuoli,'  di  rami  di  cannella  faluatica  ? che  ci  dauano  per  pochi  danari,  di  m olte  altre  cofe . di  certi 
faluancha  [Unghi  di  grandi  come  citriuoli non  molco  grandi , di  dellimiglior  frutti  di  guito  che  polfa 
edere  al  mondo,  di  anchora  clic  fe  ne  mangia  de  una  ceda  piena,  non  fanno  m ale  alcuno , di  non 
impacciano  Io  domacho  . Edì  ri  contarono  che  quando’  loro  attrauerfarono  quel  golfo  che  an/ 
dorano  fuor  di  quiui  circa  cento  leghe,  ciò  c fuor  di  cammino  di  uerlo  le  cafe  dalla  Mecca,  di  che 
uiddono  uno  Zamòuco  de  Mori,  ilquale  fu  prefo  dalla  caraurìla  con  tutta  la  gente  , quali  d'ano 
d’unagra  città  de  M off, ch’era  quiui  predo  détroà  una  riuiera  che  fi  chiama  Calinul.be'  che  f Am 
mirante  in  habito  difeonofeiuto  en  tro’ in  una  carauella,&  meno'  Ceco  1 diti  Mori  &ilZabuco 
con  tutti  i fuoijbc  andorono  dauanti  la  detta  citta,  dellàquale  ufeirono  trenta  huomini  àcauallo, 
di  quelli  che  andorono  con  1 Ammirante  didono,  che  fecondo  la  fua  gradezzauene  erano  mol 
ti  pi u,6l  coiti  e giunfqno  quiui,  mandoro.no  i detti  Mori  in  pace,  i quali  come  furono  giunti  alla 
Onta  tornorono  (ubico  con  un  preferite  di  galline^lruttfclicendo  da  parte  del  Re  di  dcttacit- 
t'a,che  diedfero  che  gente  erano,  finche  andauano  cercando  per  mare,  f Ammirante  IidilTcche 
erano  cliriftiaiii,&  che  ueniuano  con  mercantie  per  negcciar  in  India, cc  che  ueniuano  coli  ad  or 
dine  per  far  pace  co  chi  la  uoldle,  come  guerra  con  chi  la  uoìefìe.Di  ttonh  da  parte  del  detto  Re, 
che  con  tutta  la  Flotta  che  era  di  fuori  dauanti  il  fuo  porro  l’àificuraua.bt  che  irenderia  "loro  niol- 
Dìamantì.  ti  diamanti, & laccha,&  fe  perauctura  uoleffero  caricar  di gr a n o,cancarc bb c tutta laFIotta  in  1 0. 
Lac:ha.  o\r /.di,  che  fe  haueuano  panno  alcuno  difcavlatto,  chele  compreriano,&i’  Ammirante  li  par- 

ti'da  loro, dicendo  che  direbbe. tutto  al  capitano, be’  alla  partita  f Ammirate  commado' che  fopra 
coloro  tiraffino  un  colpo  di  bombarda  grolla  con  la  palla  per  mettere  loro  paura , be'  opinione  di 
tornami,  be'  entrar  dentro  con  tutte  le  naui . ma  copie  giùnfe  alla  Flotta  comincio  tirare  un  poco 
di  buon  uento,  dimodo  che  configliorono  d’andare  a lorouiaggio. 

Come  fnron  ritenuti  quei  che  venivano  con  •vn  Zumi  neo  per  andar  a Cananor  a caricare . d:t  0 : 
restituitili  tutte  le  Jherobe  furono  con/ignatt  trogoni  ad  vno  an.  ba'ciaior  dii  Re 
di  Canan  or , ilqualgli  batteva  recato  n.  olte  gioie  per  re  rider  li  il  dono . 

Adi  zd.d’Agoito  comando' f Ammirante,  che  tutti  partilTero  di  detta  liola  Amiadiua,  di  di 
n uand 


DI  THOME  LOPEZ 

\ uanti  a noi  partirono  per  Cananor  ie  due  carauelles&  due  naui,  dd  alli  % 8 , del  detto  mefe  partìm 
mode  li  tutta  la  Flotta  con  veto  in  calma, &camminauamodi  di', & di  notte  nò,  & co  fi  andam- 
mo coreggia ndo  tanto  che  giugnemmo  ad  vno  gomito  dou’era  vn  borgo  che  fi  chia  ma  monte 
Eli,  dd  e terra  del  Re  di  Cananor, dd  come  fummo  giunti , mando  f Ammirante  alcuna  delle  na- 
ui in  mare  à cercarie  naui  della  Mecca}&!  l una  andaua  dd  l’altra  tornaua . Dipoi  ch’andorono 
ò 6,di  in  quello  modo, finche  la  naue  Smeralda  hebbe  accodo  l’albero,  ilquale  fe  gli  era  rotto  nei 
golfò,6dauorandoinfularmiera  appreffo  al  mare , vn  paiod’elephanti  arrecarono  dal  monte 
detto  albero  fenza  alcun  trauaglio  delle  genti,  dd  non  e gran  cola  che  duoi  elephanti  portino  vn 
tal  albero, perchefecondo  che  ci  accertorono,portarebbonovna  naue  per  grande  che  fifuffefi- 
no  porla  in  fu  la  uafa,&  tanto  diritta  che  èmarauiglia . dd  è certo,  che  non  e animale  alcuno , che 
faccia  qual  fi  voglia  co  fa,  che  li  fia  infegnata,  come  depilante . dd  andando  cofì  le  noftre  naui,  quel 
la  di  Fernando  Lorenzo  trono'  vna  naue  (che  diceua  parerli)  cofi  grande  come  quella  della  Rei 
na,&  dettele  la  caccia,^  traitele.  ò.o'  7,colpi  di  bombarda  grolla,  dd  per  non  hauer  piu  palle  da 
trarre  con  detta  bombarda  non  fi  arrende,  dd  come  fu  notte  fi  perde,  dd  non  fi  riuidde  piu.  Etnoi 
ch’erauamo  nella  naue  di  Ruy  Mendez  di  brito  gentilhuomo  di  cafa  del  Re  noftro  Signore  an 
dando  per  marcalia  cerca  di  qualche  naue  della  Mecca , vedemmo  vno  Zambuco  che  ci  pareua 
furto,  perche’!  vento  era  calma,&  veniua  la  notte,  ci  accordammo  mandami  lo  fchifo  ben  arma- 
to*jpn  dodici  huomimVfra  quali  era  Giouanni  Buonagratia  Fiorentino,Capitano  di  detta  naue. 
& come  i Mori  viddpno  non  potere  fcampare , vennono  tre  di  loro  nella  loro  almadia  à noi  con 

lei  battello , dd  lafciorono  per 
tirammoduoicolpidi  boni- 
come  viddono  quello  tutti  fi 
gittorono  in  mare , dd  li  nofiri  li,  ripefcorono , dd  con  loro  fi  mifiono  nel  detto  Zambuco, dd  era- 
no ventiquattro  huomini  grandi  di  corpo,  &andauano  a vna  ifola  à Cananor  per  caricare  ( fe- 
condo ci  diffono)  &portauano  filo  diff  oppa,  noci  Svignarne  do  è vna  radice  come  rapa,  ^co- 
me gli  mandammo  all’orlo  della  naue,&  legato  per  poppe  el  Zàbuco , i Mori  chetano  in  detto» 
Zabuco  furono  meffi  a buona  guardia . Fatto  qfto  pigliamo  la  noftra  via , doue  era  l’ Ammirate 
con  tutta  la  Flotta, & lui  ci  comando  che  gli  teneffimo  cofì,  fin  che  direbbe  quello , che  di  loro  fi 
|iarebbeàfare,&eofilitenemmofinoadi  i z>  del  detto  mefe.  8d  poi  ci  comando  che  noi  li  còfe- 
gnaffimoàd  vnoambafeiadore  del  Re  di  Cananor,  ilquale  gli  haueua  recato  molte  gioie,  dd  per 
rendergli  il  dono,  dette  loro  detti  prigioni,  dd  domado'  loro  fe  haueuamo  tolto  loro  cofa  alcuna, 
che  gliela  farebbe  refìituire,&  loro  diffòno,  che  non  haueuano  lor  tolto  fe  nò  vettouaglie,  della- 
qual  cofa  no  fi  curauano,ÒL  piu  quattro  pani,  Od  quelli  pregauano  tuffino  loro  reftituiti . fiche  di- 
fpiacque  molto  all’  Ammirate, dd  eomàdo'  fubito  che  fuffino  loro  reftituiti,  dd  contegno'  tutto  al 
detto  imbafciadore,cò  molto  piacere ,.  dd  miflbnfì  a cammino  alla  volta  di  Cananor , come  quelli 
che  pareua  loro  effer  {campati  di  catttuità, fonando  tamburi, che  nel  detto  Zambuco  haueuano. 

Del  gran  contrasto  che  hebbe  evm  naue  di  Vorthughefi  ^ con  vna  di  Calie  ut. 

Adi  2$>d  i Settembre  andando  alcuna  delle  noftre  naui  cercando  per  mare  delle  naui  della 
Mecca, fan  Gabriello  fìfcontro'con  vna  gran  naue  di  Calicut,  che  tornaua  dalla  Mecca  a Cali- 
tuc,&  leuaua.x40,huomini,fenza  le  donne, Stfanciugli  dd  fanciulle  che  ve  aerano  aflai;ch’erano 
andati  di  Calicut  in  pellegrinaggio  alla  Mecca,  dd  tornauano.  dd  datolite  caccia,  come  tr alierò  al 
cuni  colpi  di  bombarda, lubito  lì  dier  ono,  non  oftante  che  gli  haucfiino  arme , dd  artegharie  ♦ dd. 
non  voltano  combattere,  parendo  loro  che  con  l’affai  roba  che  haueuano  ili  detta  naue , ricom- 
perarebbono  la  lor  vita.perchev’erano  dieci, o'  dodici  Mori  mercanti  de  piu  ricchi  di  Calicut, & 
fra  "li  altri  ve  nera  vno  che  fi  chiamaua  Loar  afanquy,  dd  diceuano  che  era  fattore  nella  detta  cit- 
tà d*el  Soldano  della  Mecca:^.  quella  naue  con.  3.0'  4.  altre  naui,  erano  fu  e,  Od  perle  faceua  gran 
faccende  di  mercantie, ilquale  fendo  infìeme  con  l’ Ammirante, la  prima  parola  che  li  diffe,  li  fu, 
che  li  lafciaffe  la  naue  cofì  comefiaua,&!  che  lui  li  darebbe  per  l’albero  ch’era  rotto  cento  crocia  ti, 
& caricharebbe  tutta  la  Flottaeh’erano.i  ^.naui,  & duc  carauelle  di  fpetiarie,  dd  eranui  di  dette 
naui. 7.0'  7.  naui  grolle.  8>C  vedendo  lutche  f Ammirante  non  voleua  intendere  el  partito  che  lui 
haueua  offertogli  torno'  à offerite  nuouo  partito,^  che  darebbe  pfe,  & per  vna  lua  moglie  che 
qùiuiera,&pervnofuGnipote,quattrodellernaggiornaui  della  Flotta  cariche  di  fpetiarie  , dd 
che  voleua  ftareprefo  nella  naue  dell’  Ammirante,  àtehe’l  fuo  nipote  andaffe  à terra,  dd  fe  infra 
I/.  d zoeài  non  fodisfaceffeaquantopromctteua,cheinquelcafofaceffe  di  lui  quello  lipiacc- 
ua.&  ptà.fì  obligauadi  far  .«fiutare  alRe  noftro  Signore,  tutta  la  roba  che  gli  fu  tolta  à Calicut, 
&;di.far  pace , di  amiftà  con,  Calicut,.  l’Ammirante  non  volle  fere  neffuno  di  quelli  partiti , SO 
. ; * * diffe  al 


vn  prefente  di  fichi,  &nocid  india.  dC  come  giunfero  li  riceuemo  n 
poppe  la  detta  almadia.  S(comé  fummo  preffo  al  detto  Zambuco 
barda  conia  pallottà  di  fopra  à ditto  Zambuco  per  far  lor  paura,  dd 
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dille  a!  detto  !oar  che  diceffe  a Mori  chetano  in  detta  nane,  che  ciafcuno  li  delle  di  prefente  tutta  £ 
la  roba  c’haueuano  in  detta  naue  : rifpofe . Quando  io  comandauo  quella  naue  faceuano  quello 
che  io  coniadaua  Jiora  che  tu  la  comàdi, dillo  loro  tu.  p lequal  caufe  i detti  Mori  dettono  all’Am 
mirante,  quello  che  ciafcuno  volle  dare  fcnza  ftringerli  eoa  tormento  nelfuno.n'e  cerco , come  lì 
doueua,  perche  dipoi  furono  trouati  vefh'ti  di  detto  Ioar , per  piu  che  tre  mila  cr uciati,penfate  le 
gioie  di  altre  cofe  lottili  che  vi  rei!  orono,i  coppi  dolio  di  burro,  di  mele  di  altre  vettoua^lie . Et 
quello  fattoi' Ammirante  comando  a / .o  ^.battelli  che  menartìno  detta  naue,  tanto  cheli  difco- 
ilafiìno  vn  poco  dalla  Flottai  poi  vi  metteflinofuoco&ardeirenlacontutta  la  gente,  che  vera 
iu.Sc  difarmata  la  naue  51  Ialina  fenza  temone, 6C  farte,  certi  bòbardieri  milfono  fuoco  in  couer- 
ta, & tornoronfi  à battelli, & i Mori  lo  fpenfono,  di  milfono  arme  in  couerta , che  ve  n’eran  aliai 
iellate, per  non  le  hauer  cerche*8t  molte  pietre  che  v’erano  per  faorna,&:  tutte  pietre  di  mano,  òC 
quello  fatto  dehberorno  morire  combattendo , piu  predo  che  giamai  piu  darli . come  quelli  di 
battelli  viddono  il  fuoco  fpento  tornorono  per  raccenderlo,  &C  credettero  poterli  maneggiare 
come  prima,  furono  (aiutati  da  infinite  pietre,  di  coli  dalle  donne , come  da  gli  huomini,per  mo 
xlo  che  i nofiri  per  cortefia  non  vollono  entrar  dentro,  di  piu  toflo .s’allargarono,  di  comlncioro- 
no  a trar  loro  bombarde.  di  perche  erano  piccole  non  faceuano  mal  nilfuno  ♦ di  in  quello  le  don- 
ne fi  poneuano  à bordo  della  naue,  di  molte  di  loro  moftrauano  gran  groppi  d’oro  di  d’argento, 

8C  g ioie,&  gridauano  con  gran  forza,  di  chiamauano  I Ammirante  mouendo  il  capo.&  accanan- 
dolo che  li  darebbono  tutto  fe  voleua  loro  faluare  la  vita,  fecondo  fi  giudicaua  per  cenni  che  fa- 
ceuano, di  tutto  vedeua  (Ammirante  per  vna  baleftriera.  Alcune  donne  pigliauano  i loro  picco 
li  figliuoli , Se  alzauangli  con  le  mani  faccendo  fegno , fecondo  il  nolìro  giudicio.,  che  fi  haueffe 
pietàdi  quelli  innocenti  ♦ di  gli  huomini  faceuano  fegno  con  la  tcfta,che  li  voleuano  rifeattare  co  1 
gran  cofa,moftrando  di  ciò'  gran  difio*  di  non  e dubbio  che  con  quello  fi  farebbe  potuto  ricatta- 
te quanti  chriftiani  haueuano  prigioni  nel  regno  di  Fez,  di  anchora  reflaua  gra  ricchezza  al  Re 
noltro  Signore  : di  vedendo  loro  la  determinatione  dell’ Ammirante  che  non  li  voleua  far  grada 
di  camparli, fecero  gra  ripari  nella  naue, con  matarartì,&!  altre  robe  di  ftuoie  di  graticci.^  difpo- 
fonfi  di  vendere  le  ior  vite  piu  care  che  poteuano,comeìn  fatto  cofi  fecero,  perche  quanti  potè- 
nano  giungere, tanti  ne  fermano,  di  ammazzauano. 

JD  ella  gran  di  fi  ima.  difefa  che  fece  qtiefia  naue  di  Cahcut  me  fa  a dfetatione , & come  finalmente  ftt 
arfa  battendo  'prima  t Mori  che  v’erano  dentro  gettato  in  mare  il  gran  thejoro  c ba- 
llettano doro , d'argento  & di  gioie . & come  la  nane  fan  Pattlo 
diede  la  caccia  a quattro  nani  de  Mori. 

Effendo  loro  a quelli  termini, noi  ch’erauamo  nelle  naue  di  Ruy  ditto,  di  haueuamo  il  Zàbu 
co  ligato  per  poppe, che  haueuamo  prefo  in  mare,  vedeuamo  tutto.Sd  quello  fu  vn  lunedi  a di  3. 
d’Ottobre  1 / 0 z,  che  in  tutti  i di  di  mia  vita  mi  ricorderò' . quando  quelli  ch’erano  in  detti  battei  ti 
cominciorono  a far  fegni  di  chiamarci, & far  fegno  con  vna  bandiera.Per  laqual  cofa  andammo, 
Ql  innazi  che  noi  ci  aff ’erraflìmo  co  la  detta  naue, ripartimmo  quella  poca  gente,  di  qualcuno  nc 
lafciammonel  detto  Zambuco,che  con  noi  haueuamo.  di  molti  di  noi  non  prefono  arme, pareri 
doci  hauere  a combattere  con  gente  difarmata, di  co  quella  leggierezza  ci  andammo  a ferrare  co 
la  naue, cioè  col  cartello  dauanti  nel  fuo  fcolatto, ch’era  tanto  alto, come  lei.&  come  giugnemmo 
traemmo  vna  bombarda  grolla, laqual  fece  vna  gran  buca  appreflò  al  pofatolo  dell'albero . di  lo- 
ro come  huomini  deliberati  a morire  di  prefente  afferrorno  [fretta  la  noftra  naue  con  la  loro  in  \ 
duoi  luochi,& quella  cofa  fu  tanto  fubita  di  furiofa,che  non  hauemmo  tempo  per  tirare  dalla  no 
fìra  gabbia  folo  vna  pietra,  di  haueuamo  poche  Iancie  di  pochi  dardi, di  con  quelli  pochi  faccmo 
loro  molta  guerra  * di  non  haueuamo  altro  a fare , che  far  andar  quelli.  24,  Mori  che  pigliammo 
in  fui  Zambuco , fot to  couerta,  & quelli  della  naue  che  molto  defìderauano  d’hauerci  alle  mani 
faceuano  quanto  poteuano , chelenaui  fi  drizzalfino  luna  con  l’altra  per  effer  molto  piu  alta  la 
loro  chela  nofira,  Oselle  fi  drizzauano, non  haueuamo  modo  alcuno  di  vita,  perche  la  primari 
ceuuta  che  ci  feciono}fu  con  tre  o quattro  farti  di  mano:  di  tanta  ftretta  ri  dauano,che  neffuno  bo 
bardieri  non  fi  poteua  accollare  a neffuna  bombarda,  n'e  poteuamo  loro  fare , ne  faceuamo  altra 
cofa  laluo  con  vna  balellra  che  abbatteua  alcuno  di  loro , di  alcun  che  voleua  entrar  dentro  con 
erto  noi  a lanciare,  era  fatto  tornar  indrieto,  &il  limile  faceuano  loro  a'  noi  con  le  lor  lanrie,  di 
con  le  noftre  tirate  a loro  della  nortra  gabbia.  Erano  con  erto  noi  ben  quaranta  huomimdi 
quelli  ch’erano  co  battelli:  di  neflunodi  noi  non  fi  molìraua  che  fubito  non  hauerte  intorno 
venti  ò trenta  pietre, & alcuna  freccia  mefcolata  con  erte.  Duro'  la  battaglia  fino  al  tardi,  di  il  di  in 
quelle  bande  era  maggiore  che  in  tutto  Vanno,  Mertbnfì  con  tanto  empito  contro  di  noi , eh  era 
, mara- 


DTTHOME  LOPEZ  137 

[ màtauiglia  a vedere , de  benché  nói  ne  ferilfimo , de  ammazzaffimo  affai,  pafétta  che  non  mari- 
caffinordf  non  fenuffmo  le  ferite , trouamoci  nel  noftro  cartello  dauantiquatordecio  quinde- 
d h uomini  . de  li  fa  la  forza  della  battaglia,perche  ftauamo  infieme  afferrati  pel  cartello,  & loro 
come  dannati  arrabbiati  ci  fi  miffono  contro,  tanto  rigidamente,  che  tutti  ci  ferirono*  Per 
laqual  cola  tutti  li  noftri  fi  partirono  dal  cartello,  veduto  come  ci  ferrauano , perche  anchora  che 
poneffimolorolelandealpettofenzapauraalcunaci  vemuano  contro,  per  appreffarfi  a noi, 
tanta  era  la  loro  rabbia,  in  modo  che  non  reftammo  nel  detto  cartello  dauanti  le  non  Giouanni 
Buona  gratta  capitano  di  detta  naue,  armato  con  vna  corazza  icoperta,  laqual  era  tutta  ammac- 
cata &guafta  da  colpi  delle  pietre, & io,  & fur  tanti,  &tali  cheli  ruppono  Scoreggine  di detta 
corazza,  Urtando  in  quefto  modo  in  fui  cartello  li  lafcfo  il  pettorale, & erauigia  entrato  dentro 
alcun  Moro , in  quefto , detto  Giouanni  Buonagratia  dille , o Thome  Lopez , fermano  in  det- 
ta naue,  che  facciamo  noi  qui,  poi  che  tutti  fen  e fono  andati  f &partinrmoci  l’vno&  l’altrofe- 
rito,  dC  come  fummo  fuori  di  detto  cartello  v’entrorono  i M ori , de  miffono  gran  gridi , come  fe 
già  haueffino  vinto,  gli  altri  ch’erano  nella  loro  naue,  prefono  di  quefto  grande  animo , de  con  ri- 
goglio combatteuano  molto  fieramente, Quelli  ch’eran  venuti  per  aiutarci,  virto  come  il  cartello 
dauanti  ci  era  fiato  tolto,  de  che  molti  altri  Mori  andauano  perla  couerta , de  altri  difetto  al  ca  fie- 
ro, perderono  l’animo,  in  modo  che  fi  gittorono  in  mare , de  li  battelli  ch’eran  quiui  li  ripigliaua- 
no,  Si  reftammo  in  detta  naue  pochillima  gente,  de  tutti,  ola  maggior  parte  feriti , ne  ieri uamo 
anchorialcuni  di  loro , de  fubito  fi  ritirauano  alla  lor  naue,  de  veniuanne  de  glialtri , di  modo  che 
f non  mancauano, alcuni  ch’erano  forte  feriti,  quando  fi  credeuano  tornarealla!ornaue,cadeuano 
in  mare,&  moriuano.  de  com’è  detto,  per  forza  entrorono  con  erto  noi  difettai  ca fiero . de  quiui 
ci  ammazzorono  vno  huomo,  de  ferironne  duoi,o  tre.Sf  male  ri  poteuamo  difendere  dalle  pie- 
tre, pure  le  vela  ri  difendeua  alquanto,  effendo  noi  in  quefta  ftretta , la  naue  Gioia  fi  miffe  alla 
vela,jjfl£  venne  alla  volta  noftra  [accedo  vifta  di  volerfi  afferrare  con  l’altra:  per  laqual  cofa  fi  ritor- 
noron  tutti  alla  lor  naue,  &disferroronfi  da  noj\8ftaglioronci  al  primo  oftacolo  alquante  farti’* 
de  ftimado  loro  chela  detta  naue  Gioia  fi  voleffe  afferrar  co  la  loro  ( ilche  non  fe  ) co  tutto  che  la 
fufte  maggiore  che  la  noftra, pche  li  viddono  molto  infrantati,  5C  quiui  reftorono  tre  di  loro  mor- 
ti a lanciate*Certo  fe  queftG  non  fuffe  fiato, loroci  trattauano  male,gche  erano  affai  de  noi  pochi, 
de  la  maggior  parte  feriti,  de  tanto  male  armati,  che  fi  può  dire  fenza  armi.  dC  la  naue  Gioia  forfè 
anchora  lei  appreffo  a quella,  de  traffele  duoi  colpi  di  bombarda,  & altre  cofe  nò  li  poterono  fare* 
l’ Ammirante  entro  nella  naue  Leonarda , de  con  60  7 naui  delle  principali  della  Flotta , fi  miffe 
in  mare  dietro  a quella  :cofì  come  el  mare  laleuaua,  de  archile  dietro  quattro  di,5f  quattro  notte 
fenza  che  giamai  neffuna  d'effe  la  póteffono  afferrare.^  l’vna  andaua  dietro,^  l’altre  innanzi.^ 
^affandole  appreffo  li  traheuano  con  le  bombarde*  de  fe  non  era  vno  Moro  de  loro  che  fi  grifo  in 
mare,5f  venne  allato  alla  capitana  a dirle, che  fe  li  delfino  la  vita, che  gli  andrebbe  a nuoto  a larga 
re  vn  cauoalla  femmina  del  timóne  di  detta  naue,  perche  poteffino  abbruciarla,^  da  qui  innazi 
non  li  anderebbono  piu  drieto,&  quel  Moro  andò  alegare  il  detto  cauo.&  f Ammirante  li  dette 
iavita.Sf  donolloaluamda  Vero,&  haueaconfeco  50  Sitanti  faraffi  d’oro . de  racco  taua  il  gran 
theforo  che  refib  in  detta  naue , ilqual  gettorono  tutto  in  mare . de  diceua  che  haueuano  anchora 
; in  naue  molta  vettovaglia,  de  che  tutto  haueano  nelle  ghiare  di  mele,  de  di  olio,nelIequali  hauea- 
no  nafeorto  molto  oro  de  argento  de  gioie . de  che  come  viddeno  che  non  voleuamo  pdonar  loro 
la  vita, tutte  le  ghiare  dou’era  theforo,  gittorono  in  mare.  Et  vedono  alcuna  volta  nel  combatte- 
re alesano  ferito  di  qualche  freccia  trarla  fuori, dC  con  mano  ritrarla  a noi, & tornare  a combattere, 
che  non  pareua  fentiffeno  ferite . de  cofì  doppo  tanti  còbattimeti  l’ Ammirate  fece  abbruciare  la 
detta  naue  con  gli  huomtni  che  fopra  fi  trouorono , molto  crudelmente , dC  fenza  pietà  alcuna  ; 
Doppo  quello, la  naue  fan  Paulo  trouo  quattro  gran  naui,  de  dette  loro  la  caccia,  de  loro  fi  f uggi- 
ron  verso  terra , de  tre  d’effe  entrarono  in  vn  fiume , de  l’altra  a chi  dauano  la  caccia  fi  grifo  tanto  a 
terra, chela  incaglio  in  feccoidC giorni  0 afferroron  con  erta, laqual  era  tanto  a terra  ch’altro  rime- 
dio non  haueuano.Li  noftri,  p non  andar  in  terra, fecero  dar  fondo  a vna  anchora  in  mare,&  per- 
che già  la  naue  de  Mori  andaua  a trauerfo,  de  per  nò  li  tenir  la  detta  anchora  effendo  il  mar  grof- 
fo,  de  il  vento  forzofo,  fi  differrorono  da  erta  per  non  andare  a trauerfo  conlei.Comei  Morifi 
viddero  fui  principio  afferrati  fi  gittorono  in  mare , dequali  fe  ne  faluo  qualche  vno  con  la  barca 
di  detta  naue,  de  affai  di  loro  morirono  in  mare.&fia  naue  fi  disfàceua  a poco  a poco  per  forza  de 
ff  onde  del  mare,  de  li  noftri  ftettono  quiui  vn  pezzo  anchorati , de  non  haueuanoalcuno  rimedio 
*per  recuperare  certi huomini,  che  faltorono  nella  naue  de  Mori,  quando  fe  abbordorono  con 
fioro  ? fe  non  mettere  il  battello  fuori , de  andar  per  loro  ♦ de  a cagion  del  grande  empito  del  mare 
V wggh  Libro  pr  ♦ f non 


NAVIGATIONI 

non  poterono  cercar  altre  cofe,  ne  pigliare  di  detta  naue  fé  non  alcune  targhe,  Gl  fpade  delle  loro,  i 
In  terra  era  molta  gente,  che  raccoglieua  quello  che’l  mare  gittaua  fuora  . 

Come  il  Re  di  Cananor  & l Ammirante  s abboccarono  wJieme>come  quelli  dell  Ammirante  prefoni 
<vm  Tambuco  de  Mori  ch'andana  a Calicut , & delle  lettere  che  finfìeil 
detto  R e all3  Ammirante . 

Adi  1 8. d’ottobre  i /ox.  giugnemmo  dauanti  Cananor , Gl  di  prefente  vennono  certi  huomi* 
ni  da  conto  da  parte  del  Re,  à.  vifìtare,8<:  (aiutare  l’ Ammirante, Gl  diiTongii  che’l  Re  fi  voleua  ab, 
boccar  con  lui,  rifpoie  loro  chegli  piaceua.8C  determinorono  lidi  quando  hauelli  detterei  l’ab 
ero  di  il  Re  fece  fare  vn  ponte  di  legname  foprìl  mare  molto  grande  Gl  largo  quanto  quel  di  LiX- 
bona,  di  fecelo  fare  molto  gentile,  Adi,  19.  detto  f Ammirante  fi  mille  àordineinvnacarouella, 
coperta  la  poppa  di  velluto  cremefin , dC  verde  per  metà  : Gl  con  effa  la  piu  fiorita  gente  che  fuffe 
nella  Flotta,  Sd  ne  battelli  delle  naui  affai  bandiere,  trombette, naccare,  Gl  taburi,  de  con  molte  dati 
ze  OC  piaceri  affai, di  bòbarde,& lacie,&  balefire  Gl  altre  arme,&  lui  in  vno  ricco  apparato  in  ter, 
ra  di  guanciale , Gl  in  doffo  vna  roba  di  feta , di  due  gran  collari  d oro  : Gl  molto  ricchi , cioè  vno 
al  collo, di  l’altro  ad  armacollo.^  cofi  s andò  ad  abboccare  col  Re  fopra  il  detto  ponte  di  legnosi* 
quale  hauea  due  entrate,  vna  da  banda  di  terra , di  l’altra  da  banda  di  mare , X vna  Gl  l’altra  coperta 
di  panni  dipintigli  Re  giunfe  alla  prima  entrata  con  circa,  4oo.huomini,&  tutti  con  fpade, di  tar 
ghe  rode  molto  belle , di  altri  con  archi  di  f recete,  Gl  altri  con  partigiane , di  il  Re  di  la  fua  gente 
non  haueuano  altro  veftito  che  vno  panno  dipinto  auuolto  intorno , di  che  li  copriua  da  fianchi 
a baffo  : di  da  quiui  in  fu  non  erano  veff  iti.  Gl  in  capo  haueuano  vna  berretta  dipinta , à vfo  di  ne*  | 
fpole.tutta  la  gente  refi ò difeofto  dal  ponte  vn  poco, perche  cofi  fu  ordinato, per  fecurta.il  Re  en- 
tròla  prima  pofada  ch’era  come  vna  piccola  caletta, &ripofofflvn  poco,  perche  era  gran  caldo. 
di  X Ammirante  non  giugneua  anchora  al  ponte , Gl  come  giunfe , il  Re  fi  mofle  Gl  andò  verfo 
lui  con  quelli  ch’erano  con  lui,  ch’erano  circa  50.  huomini:  perche  cofi  fu  ordinato,  Gl  che  neffu* 
no  potette  menar  feco  piu  che  jo.  huomini:  Gl  che  s’abboccaffero  indetto  modo,  perche  l’Am* 
mirante  li  ditte  c’haueua  comandamento  dal  fuo  Signore,  che  non  defeendeffe  in  terrai  pero  fi 
lece  fare  il  ponte  doue  ftaua  il  Re . Gl  l’ Ammirante  ttaua  nella  carouella . andauano  innanzi  il  Re 
due  huomini  con  baffoni  grandi  Gl  in  etti  dipinto  era  vno  capo  di  bue,&!  con  qfti  faceuano  ven- 
to al  R e,&  no  fapemo  fe  era  per  magnificenza,  o perche  era  gran  caldo.haueua  due  altri  huomini 
co  altri.x.  baffoni,  Gl  in  cialcun  d’etti  era  vno  fparuiero  bianco . Gl  con  quefti  andauano  ballando, 
come  in  Portugallo  ballano  le  fanciulle.^  comi!  Re  Gl  l’ Ammirante  giunlono  al  palco, ch’era  in 
mare,ouer  fopra  etto  che  quafì  giufon’in  vno  medefìmo  tépo,  dieronfi  la  mano  in  modo  damici* 
lia,5^  dipoi  che  fi  fauellorono  vn  poco  per  vno  interprete, l’ Ammirate  dono  al  Re  certi  vali  dar 
genio  dorati  con  fua  mano, molto  ricchi  per  parte  del  noftro  Re, cioè  bacinigrandi  Gl  mefeirob* 
be,  Gl  faliere,  & altre  cofe.  Gl  funne  l’ Ammirante  biafìmato  da  alcuno  adatti  di  fua  mano,  perche 
pareua  ffimaffe  piu  quegli  argéti  che  non  faceuano  l’oro.Il  Re  medefimamente  dette  aU’Àmmi* 
tante, ma  non  di  fua  mano,  molte  pietre  pretiofe  di  gran  valuta.  Gl  cofi  a gli  altri  capitani,?*:  gen* 
tilhuomini  che  erano  con  lui , ma  non  di  fi  gran  prezzo  come  lui:  moftrado  ch’erano  cofe  di  non 
molta  filma  a loro, non  obffante  che  fuffero  cofe  rtcchiffime.dipoil’  Ammirante  lo  richiefe  di  por  j 
re  pretto  alle  fpetiarie, &fimilmente  alle  loro  mercantie  *11  Re  rifpofechenon  era  quiui  tempo  1 
per  far  fìntile  accordo , Gl  alfi  che  lui  per  all’hora  non  haueua  fpetiarie  : perche  non  gli  erano  an* 
chora  venute.  Gl  che  l’altra  mattina  gli  madarebbe  quelli  Mori,de  quali  fono  le  fpetiarie,  che  era 
fio  nella  terrai  che  comandarebbe  loro, che  non  fi  difeordaffìmo  con  lui,  di  che  loro  verrebbo* 
no  a quello  che  fuffe  honeffo.  Et  l’altro  di  venuti  detti  Mori,addomadorono  delle  fpetiarie  mol 
to  maggior  prezzo  che  l’altre  volte.  &doppo  molto  parlare, non  fi  por  è mai  con  loro  fare  alcun 
partito, che  buon  fuffe,  ò honefto:ma  piu  pretto  moftrauanodi  no  voler  noffre  mercantic:&  con 
qfto  fi  fcufauano,per  non  dar  delle  loro,  per  lo  giufto  prezzo,  come  qlli  che  farebbono  fiati  piu 
gioiofijche  noi  no  haueffimo  in  bada  alcuna  trouato  da  caricar  e.  Vifio,&:  conofduto  qfio  l’Am* 
mirante, co  molta  furia  li  madò  via.  di  mando  adire  al  Re  che  li  pareua  che  no  fi  curaffe  della  no* 
ftra  pace, poi  che  no  voleua  che  fi  trattaffì  l’vno  con  l’altro, condofia  cola  che  p trattare  accordo  li 
mandaua  Mori,  che  come  fapeua , haueuano  odio  antico  con  li  chriftiani , Gl  erano  molto  nottri 
nimici,  & che  poi  che  co  Mori  haueua  à fare.che  anchora  co  lui  voleua  hauere  à fare.  Gl  che  certi 
fardi  di  fpetie  ch’erano  già  nella  naue  capitana  fenza  prezzo,  che  glieli  prometteua  rimandare 
l’altro  di  a buon’hora  a terra  con  tante  trombe,  Gl  colpi  di  bombarda  come  gh  riceuette.  & effen* 
do  in  quefto  modo  infuriato . venne  da  terraPay  Rodoriches , fattore  del  Signore  Don  Al* 
Maro , ch’era  in  detta  città , che  vi  retto  l’altro  viaggio , Gl  l’ Ammirante  fi  ditte , che  non  tornai 
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fi  piu  à terra, pcrch’è  gli  haueua  rotto  col  Re  ♦ Rifpofeli,non  piaccia  àD/o  che  io  dia  tanto  mal  co 
to  di  me, al  mio  Signore  don  Aluaro,ma  che  doue  s’auentareriano  i beni  del  Tuo  Signore,  che  fi- 
milmente  lui  fi  voleua  auuenturare  : de  con  quello  fé  ne  torno  à terra . in  (u  quella  furia, f Am- 
mirante  rimando  à dire  al  Re  che  fi  voleua  partire  dal  fuo  porto,  de  cercare  carico  per  le  fue  naui. 
de  che  non  afficuraua  i Mori  di  fua  terra , de  che  li  mandali]  à dire  fe  quelli  chriftiani  Portughefi , 
ch’erano  in  fua  terra  eran  ficur i,fe  non, che  fubito  gliene  rimandaffe.altrimenti  li  giuraua,&  pro- 
metteua,che  fe  alcuno  male  ò dishonore  fulfe  loro  latto, che  fuoi  Ciafferi  lo  pagherebbono.  Ciaf 
feri  lì  chiamano  i naturali  del  paefe  : de  paru'm  mo  del  porto  di  detta  citta  di  Cananor  vno  fabba- 
to  a di.  zz,  ottobre  con  vento  calma, de  di  notte  fiatiamo  furti,  & di  di  andauamo.&  andando  cofi 
à nofiro  cammino  verfo  Calicut, vedemmo  vno  Zambuco:alquaIe,per  comadamento  dell’ Am- 
mirante  andò  vna  carauella,  de  datali  la  caccia,  gli  prefe  la  terra,  accio  non  fi  butta fie  a terra  come 
cominciaua,  prelonlo  con  circa  venti  Mori,  & Cialferi . Portaua  à Calicut  filo  di  noci,  che  loio 
chiamano,Cabaye,&  Cocos.  de  andando  noi  corteggiando  alla  via  di  Calicut, vedemmo  tregra 
naui  tanto  prefio  à terra, che  pareuano  in  lecco  : alle  quali  andorono  otto  battelli  fiipati,&  le  due 
earouelle . de  f Ammirante  entro  in  vna  d’erte, cominciorono  a trar  loro  colpi  di  bombarde, de  ta 
to  gli  ftrinfono  che  fi  cominciorono  à gi  ttar  in  mare,  de  fuggire  à terra . de  com  e vno  Signor  e di 
quel  paefe, di  chi  erano  quelle  naufvidde  quello, comincio  a correre,  de  con  7.0  S.  huomini  lì  mif- 
fe  in  vna  almadia,  de  andoffene  all’  Ammirate,  &dirtegli  ch’era  vafallo  del  Re  di  Cananor.  de  che 
tutta  quella  terra  quiui  intorno  era  foggetta  al  detto  Re,  & che  haueua  pace  de  amifta  con  Porta 
glieli, & che  fe  non  fi  furte  fidato  alla  detta  pace, che  non  harebbe  trouato  quiui  le  fue  naui . de  che 
per  quello  non  volle  noleggiare  le  dette  naui  al  Re  di  Calicut,  per  armar  contra  chrifiiani,  quan- 
doarmòcontraGiouandaNoua,  de  che  per  quello  haueua  guerra  col  detto  Re,  de  che  era  mal 
trattato  dalui.&  che  oltra  quello  era  parente,  de  grande  amico  del  Re  di  Cochin  : de  che,  fe  bifo- 
gno  furte,  che  lafciarebbe  nelle  fue  mani  quegli  huomini,  che  gli  haueua  menati  fcco  p fua  fìc  ur- 
talo a tanto  lo  certifìcarte  di  tutto  quello  che  diceua.  de  cofi  lì  fece,  de  per  accertamento,  quella 
notte  venne  àtrouar  la  Flotta  vno  criato  del  fopradetto  Pay  Rodoriches  , che  refiaua  in  Cana- 
nor,co  lettere  del  Re,  de  del  detto  Pay  all’ Ammirate, con  la  nfpofia  della  imbafciata,che  l’ Ammi 
tante  alla  fua  partita  li  mandò.laqual  li  diceua,  che  in  cafo  che  lui  amazzafte  i fuoi  Ciafferi,  o pi- 
gliarte,  cofi  come  li  mando  adire,  che  per  quello  non  era  g ròper  la  pace, che  haueua  fatto  col  Re 
diPortugallo,  laquale  teneua  per  ferma,&  forte,  de  che  non  era  per  far  contro  à quella,  de  che  vo 
fendo  pur  lui  ammazzare , dC  pigliar  la  fua  gente,  che  lo  poteua  fare,  perche  non  voleua  coman- 
dar loro  che  fi  guardaffìno  da  lui.  ma  che  tutto  farebbe  à fapere  al  Re  di  Portugallo , de  che  fe  lui 
l’haueua  per  bene,  lui  li  facerte  guerra,  fenza  pregiudicar  alla  pace  fetta, che  nò  l’harebbe  per  ma 
fe  ♦ finche  al  riguardo  de  chriftiani  ch’erano  ne  fuoi  paefì,  porto  che  lui  li  feceffe  tutta  la  guerra, 
che  volefte  o poteffe,  che  per  quello  non  farebbe  lor  fatto  nè  danno , nè  vergogna  nel  fuo  paefe» 
Et  il  fimile  diceua  Pay  Roderiches  nelle  fue  lettere  . L’Ammirante  hebbe  gran  difpiacere 
parendoli  che  g confìglio  del  detto  Pay  li  fcriueua  in  quel  modo,  L’altro  di,  il  Signore  delle  det- 
te naui  mando  di  terra  all’ Am  mirante  vnoprefente  di  galline  de  fichi,  de  quattro  o cinque  bac- 
chi di  rifo,  de  vno  caftrone . L’Ammirante  riceuette  detto  prefente  : de  fecegliene  pagare  quel 
> lochevaleua.  Et  rimandolli  à terra  gli  huomini  che  gli  haueua  lafciatiinnaue,  dicendogli,  che 
per  amore  del  Re  di  Cocchia,  di  chi  diceua  effer  parente,  gli  lafciaua.  Etcofila  naue,  laqual 
per  fuo  amore  ficuraua  ♦ 

Come  costeggiando  verfo  Calicut  villa,  vna  gran  natie  gre  fero  confi  gito  di  non  arderla  per  ejjtr 
chiamato  l Ammirante  diti  Re  di  Calicut  per  capitolar  la  pace . 

Mercoledì  adì.  zj,  d’ottobre  ci  partimmo,  Mandammo  al  noftro  viaggio  inuerfo  Calicut,  dC 
andando  cofi  corteggiando,  vedemmo  molto  appreffo  a terra  vna  gran  naue , &f  Ammirante 
monto  fu  vna  carauella,  poi  che  la  Flotta  fu  tutta  Iurta  àlargo,  &ando  la  preffo  per  vederla,  de 
come  fu  ritornato,  fece  alzar  vna  bandiera  .per  laqual  cofa  tutti  i capitani  andorono  a lui:  doue 
fi  praticò  la  cofa . de  hauuto  configlio , tutti  furon  d’accordo  che  non  era  bene  arderla . de  per  efe 
feri’ Ammirante  chiamato  dal  Re  di  Calicut  : quallifcriffe  quando  era  in  Cananor  ch'egli  an- 
daffe  dinanzi  al  fuo  porto,  de  che  capitolerebbe  la  pace,  de  tratte  delle  mercantie,  de  piu,  fi  mtefe, 
come  la  detta  naue  era  di  Ioneos,  che  fon  genti,  che  negociano  marauigliofamente  in  India,et  in 
lor  mani  hanno  gran  cofe  di  fpetiarie,  de  reconle  à vendere  in  Indie , Per  laqual  cofa  praticarono, 
che  non  leimpauriffino  piu , de  ch’era  bene  che  f Ammirante  li  mandaffe  a chiamare  a terra  con 
ficurta,  per  accordar  con  loro  pace,  de.  tratto  di  mercantie.  de  cofi  fi  fece,  de  loro  non  fi  volfono  fi- 
dare a detta  fìcurtà . 
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La  cau fa,  che  mojje  il  Re  di  Calie  ut  a fcriuer  all’  Ammirante  che  I 

ve  nife  auanti  il  fio porto , 

Et  perche  habbiamo  Iaflata  indietro  di  fcriuere , come  offendo  f Ammirante  l'nCananor,  ' 
Iiebbe  lettere  da  Cocchia  da  Confaluo  Gii, che  ve  Io  lafsb  Giouanni  da  Noua:&  per  quelle  con- 
taua,come  il  Re  di  Calicut  fcriffe  molro  caldamente  al  Re  di  Cecchin  nel  tòpo  che  la  noftra  FJot 
ta  era  in  Amiadma  iacèdoli  a fapere  per  certo, che  nelle  parti  d’India,eran  pallate, xx.naui  groffe 
del  Re  di  Portogallo  . di  che  veniuano  per  male  Sedano  di  tutto  il  paefe  d’india:  perche  tuttele 
naui  che  rincontrai lino,  nonporriano  fcampare  donanti  a loro,  di  di  tal  co  fa  à tutta  India  ne  ri- 
iulteria  gran  danno , di  che  molto  maggior  farebbe,  ogni  volta, che  fi  cominciaffi  ad  infignorire 
in  terra  di  cola  alcuna.&  che  tutto  ben  còlìderato  non  haueuano  altro  che  vn  folo  rimedio,  di  per 
fette . di  che  non  fi  feguendoqueff  o , erano  tutti  perii  di  foggetti , Ilquale  era  non  dar  loro  fpetie 
in  tutta  l’India  per  prezzo  niuno,  perche  ben  confiderato  il  fine  di  detta  gente,  venendofi  di  firn- 
gi, no  era  fe  no  per  hauer  fpetie*fV  perche  in  fu  quella  fperanza  veniuano,  quando  Capellino  cer- 
to,  che  p alcun  prezzo  nòs’haueffi  a vedere  lorofpetiarie  giamai  non  tornerebbono  in  India,  & 
che  Cenò  s’acccrdaffìno  tutti,  ànòdarneloroinmodoalcuno,  altro  rimedio  non  era  à di  fuiarlt  del 
paefe  d’india,  gene  be  vedeuano  che  tutti  loro  no  erano  poffenti  p obuiare , che  piu  i Portughefi 
no  veniflino  in  India:  c’hauea  già  richiefto  àMori  che  ftano  i fuo  paefe,  che  annaffino  corro  à efix 
chriffiani;  di  quelli  haueuano  rifpoffo , come  habbiamo  ad  armare  contro  a vna  fi  grande  armata, 
perche, come  ei  fapeua  l’anno  pallaio,  armorono  contro  a quattro  picciole  naui,che  haueua  Gio> 
uannidaNoua,&maipoteronolorfarrnaleveruno. &chehoranon  erano  per  armare*  & in  E 
fine,  Io  pregauano  Erettamente,  che  tenefli  modo  che  detti  chriftiani  fi  tornalfino  in  Portugallo 
fenza  alcune  fpetiarie:  di  che  lui  terrebbe  modo  che  gli  altri  Re,  di  Signori,  in  mano  di  chi  fono 
le  fpetie , facelìero  nel  medefìmo  modo , La  rifpoffa  che  li  fece  il  Re  di  Cocchin  fu  ch’egli  hauea 
fatto  pace,8d  capitolato  bcniffimo  co  Portughefi,  di  che  non  era  per  fare  altra  ccfa,  perche  fape- 
ua cheli  chrifiiam  erano  huomini  veritieri,  &che altrimenti  non  era  per  fare,  di  che  haueua 
buona  fperanza, dar  loro  buon  rica  pito  per  caricarli,  di  tutte  due  le  detta  lettere, rioèquella  cheli 
mando  il  Re  di  Calicut,  di  la  rifpoffa  che  li  fece , le  mofiro  al  detto  Confaluo  Gii , di  quelta  fu  la 
*aufa,chel  Re  di  Calicut  feri  Ile  all’ Ammirate  k Catianor,  che  andari]  dinanzi  al  fuo  porto.St!  che 
non  voleua  cochrifiiani  fe  non  pace  di  amiftà , di  voleua  reftaurarlo  de  beni  del  Redi  Portugab 
Io, che  reftorono  in  Calicut,  quali  lui  dono  al  Signore  dellanaue , chePietro  Aluarez  Cabrai  ab- 
brucio  : di  che  parte  d’effe  robe  fuffìn  pagate  in  vn  pagaméto  quale  il  Re  voleua  fi  faceffe.  di  che 
bora  li  pigìiaffino  giudici,  che  vedeffìno  la  perdita  fatta  da  ciafcuna  parte,  di  che  chi  f ulfe  debiror 
pagafle.  finche  toccarne  alla  morta  gente,  chequefto  nonfi  può  pagare, ne  reftituire,  anchor 
che  quando  tutto  s’hara  ben  vifto,  che  h chriffiani  fono  molto  ben  vendicati  con  la  morte  di  tanta 
gente,  quanto  loro  hanno  morta,  tanto  della  naue  della  Mecca,  come  de  gli  altri  d’altre  naui,che 
gli  hanno  arfe,  di  fopra  quella  intentione  f Ammirante  fi  parti  per  la  volta  di  Calicut. 

Come  l Ammirante  andò  a Calie  ut il  Remando  vno  ambafeiatore  a falli  tarlo  fregandolo  gli  rifon 
dejfe  fe  era  contento  capitolar  la  pace  al  modo gli  hauea  fritto.  & la  riftojla  fattali 

per  l’ Ammirante , come prefeno  quattro  almadie  de pefatorìt  0*  j 

vno  Rambuco , il  che  fu  caufa  della 
tndignatione  del  R e , 

Adi.  i f>  .d’ottobre  TAmm  irate  Fece  impicare  all’anténa  due  Mori,  di  quelli  che  furon  prefi  nel 
Zàbuco  che  ff  prefe  pffo  à Padarane,  pelle  da  ragazzigiouani,che  furo  pii  nella  naue  della  Mec 
ca,furo  conofQuri.&  diffòno  che  detti  Mori  erano  di  Calicut.à  che  vn  di  loro  alloggiaua  in  cafa 
del  padre  d’vno  di  detti  giouani,  di  nel  tépo  che  ftaua  con  fuo  padre  ammazzo  nella  battaglia  di 
Calicut  duoi  chrifiiani,&:  l’altro  taglio  il  braccio  a vno  chi  ifìiano  i detta  battaglia, & p detta  cagio 
ne  morirono  col  bado, ilquale  diceua  che  moriuano  p giuftitia:&!  fimilméte  l’altro  di  fece  ammaz 
zare  vn’altro  Moro  à lanate,  pche  detti  giouani  l’incolporò,  dicédo,  checolui  rubo  certe  robbe 
alla  detta  battagliatili  giouani  erano  naturali  di  Calicut,  di  tornauano  dalla  Mecca  di  romeria.1’- 
Ammirate  fece  cÒparire  ì tutte  le  naui  della  Flotta,tutti  qlli  Mori  che  furono  prefi  ì detto  Zàbu 
co.dl  fatto  qfto, incontanente  fe  riandò  alla  naue  Hclcna,&  comado  che  fi  màdaffe  pel  capitano. 
di  noi  facémo  vela  al  camino  di  Calicut,  in  fabbatoa  di.zp.  d’ottobre,  di  giugnemo  dauan  la  det- 
ta citta  di  Calicut,  laqual  di  mare  nò  potemmo  vedere,  fe  no  vnapicciola  parte  d ella, pche  c po- 
fisi  vna  vallepiana,  & erutta  coperta  da  palmari  moltoalti.&comeciappreffammo,vcncallaca 
pitana  vno  ibafeiadore  del  Re,  à vifitare  l’ Ammirate, di  falutarlo  da  parte  del  Re  diccdoli  che  fuf- 
le  il  be  venuto,  & ch’cl  detto  Re  era  parato  offeruarli  quato  gli  hauea  fcritto  à Cananor,8f  che  Io 

prega- 
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pregaua  gli  rifpondeffe  fera  contento  di  capitolare  la  detta  pace, nel  modo  gli  hauea  fcritto.f  Am 
^ mirante  gli  mando  a dire  che  la  prima  cofa  ch’egli  haueua  à fare , era  di  cacciar  fuor  del  Tuo  paefe 
tutti  è Mori  della  Mecca, coli  mercanti,  come  ftan fiali.  Si  che  in  altra  maniera  non  voleua  far  pa- 
ce, nè  accordo  alcuno  con  lui, perche  infìno  dal  cominciaméto  del  mondo,  e Mori  furono  nimici 
de  chriftiani,  SC  li  chriftiani,  de  Mori , Tempre  fono  filati  in  guerra  l’vno  con  l’altro , SC  per  tal  cofe 
nettano  accordo, che  faceffino,non  feria  fermo. 8C  che  affine  che  taleaccordo  haueffi  ad  effer  fta- 
bile,daqueldiinnanzi,nonhaueuaàconfentire  ilRecheniunanaue  della  Mecca veniffe , ne 
traffìcafle  ne  Tuoi  porti  ♦ II  Re  màd'o  di  nuouo  a dire  all1  Ammirate,  che  in  fua  terra  erano  quattro 
b cinque  mila  caie  de  Mori, ricchi, & gran  mercati  che  annobiliuano  la  fua  terra.liquali  da  Tuoi  an 
fichi  erano  flati  ben  vifti  Si  matenuti  in  lor  paefe,  di  che  Tempre  gli  haueuano  trouatifeali,  8i  che 
coli  lui,  come  li  fuoi  antichi,  hauean  riceuuti  molti  feruigi,SC  alfi  impreflito  de  danari  per  fua  ne- 
ceriità  di  guerra:  con  molti  altri  feruigi,che  lungo  feria  à raccontare,  di  che  per  quello  parrebbe  a 
tutto  il  modo  cofe  brutta  Si  mal  fatta, Si  che  lui  mai  lo  douerebbe  fere,  nè  T Ammirante  tentarla, 
per  non  efìfer  cofe  honefla,  ma  che  quello  che  fuffe  honeflo  farebbe , inoltrando  per  la  fua  imba- 
fciata  gran  defiderio  d’hauer  pace  con  effe  noi.  Et  mentre  che  fi  praticaua  tal  cofa,  tra  il  Re  di 
TAmmirante , alcuni  pefeatori  della  città  vfeiron  fuori  con  le  lor  almadie , Si  reti , confidandoli  1 
cheli  concludevi  la  pace,  quando  furono  vn  poco  difcofli  dalla  flotta,  TAmmirante  comando 
che  alcuni  battelli  de  noflri  andafllnoad  affalire  i pefeatori,  Si  andorono,&  prefonne  quattro,  cò 
gli  huomini  che  v’erano , Si  con  le  ,reti  Si  alfi  mando  che  detti  battelli  andariìno  preffo  alla  città 
per  vno  fiume  che  dicono  viene  per  vna  banda  della  città,  Si  pigliafTìno  vno  Zambuco , ch’era  li 
5 preffo  alla  città,  nelquale  non  prefono  fe  non  vn  poco  di  noci  de  India  Si  vn  poco  di  mele  del  Tuo  Meje  ^ro 
in  fporte  legato, per  ch’era  molto  duro,  Scaltro  piu  liquido  in  brocche  d’vno  cuoio  rigido, SC  filo  &iiquido. 
di  noci , Si  vn  truogolo  d’acqua  che  portauano  in  naue , ilquale  diceuano  che  portarebbe  6 ♦ o.  7« 
pippe  d’acqua, cioè  botte.6C  non  fi  faceua  dubbio  alcuno  quello  hauere  ad  effer  la  caufa  della  ma- 
la  indignatione,nellaquale,dopo  quelle  cofe  fi  vidde, effer  in  corfo  il  Re  perche  per  quello  li  par 
«e  che  li  chriftiani  haueffero  piu  piacere  di  rubbar  e , Si  andare  affettando  per  mare,  che  di  far  pa- 
ce Si  amiftà,  Si  trafficare  con  loro.  Si  per  quella  cagione  fi  rifcaldo'  tantoché  li  mando  a dire, che 
fe  voleua  pace  Si  amiftà,  con  lui  voleua  che  la  fufle  lenza  conditione  alcuna, & che  fe  voleua  che 
li  rendeffì  tutti  i beni  del  Re  di  Portugallo , ch’erano  reftati  in  detta  città , voleua  che  li  pagaffe 
tutta  la  perdita , Si  il  danno  che  chriftiani  haueuano  fatto  nej  fuo  paefe,  Si  che  medefìmamente  li 
fendeffe  tutto  quello  che  fu  tolto  alla  naue  della  Mecca,  che  era  de  fuoi  naturali  ♦ Si  chel  fuo  por- 
to di  Calicut,  fu  Tempre  franco,  Si  che  per  quello , non  haueua  à torre  a Mori  della  Mecca  la  ve> 
nuta  ineffo  àttafficare,  ne  a mandar  via  alcuno  Moro . Si  che  fe  fi  contentaua  in  detto  modo,  chr 
la  farebbe  indetta  maniera, Si  che  non  li  darebbe  fidanza  alcuna,  ma  che  della  fua  verità s’haueua 
à fidare , fe  non  che  fubito  fi  parti  Afe  dal  fuo  porto , Si  non  ui  rieri!  piu  : perche  non  li  daua  licentia 
che  ui  fteffe , n'e  piu  fi  pofaffì  in  alcuno  porto  di  tutta  l’India  ♦ 

Della fubèrba  rijpofta  che  mando  a fare  ? Ammirante  al  Re  di  Calicut , & come  le  naui  de 

Rortughefi s’apprejforono  alla  città  ♦ 

La  rifpofta  dell’ Ammirate  fu  co  molta  furia, dicendo  che  era  huoirio  criato  dal  Re  Don  Man 
nuello  fuo  Signore,  ch’era  vno  potentiriìmoRe , Si  che  per  effer  fuo  criato , era  miglior  di  lui, 

' cioè  del  Re  di  Calicut.SC  che  de  vn  palmato  farebbe  vno  Re  fimile  à lui,  Si  che  tanto  non  li  daua 
licenia  che  quel  di  non  mangiari!  tambor  : quanto  che  fubito  fe  n’andariì  di  fuo  porto , Si  che  piu 
nò  vi  rieri!,  che  cofi  farebbe, do  è s accoftarebbe,aIla  atta,  Si  che  li  daua  tempo  fino  a mezzodi  fe- 
quente  à rifponderli  di  quanto  li  mandaua  a dire  ♦ Si  li  promettete  che  molto  follecttamente  , lui 
«nandarebbe  alcuna  di  quelle  naui  cariche  di  fpetie  al  Re  di  Portugallo  fuo  Signore , Si  l’altre  la- 
rderebbe in  qfte  parti, g farli  guerra, Si  chel  fuo  Re  era  tato  grade  Si  pallente  Signore, che  li  ma 
drebbe  tate  naui,SC  gèti,quàto  fuffe  neceffario,per  darli  battaglia  per  terra, Si  g mare, SC  diftrug- 
gerlo  del  tutta  Quella  medefima  domenica  al  tardi, TAmmirate  contado  a tutte  le  naui  che  s’ap 
preffafl'ero  alla  città, prima  fe  fcadagliare  per  fapere  fino  doue  le  naui  poteuano  andare,  Si  porre  e 
fegni.SC  qllo  fattole  naui  fi  miffono  a uela  col  trinchetto, Si  andarono  afurgere  preffo  alla  cittàeoi 
la  prua  uolta  alla  detta  dttà  con  un  cauo  in  mare , Si  labro  in  terra , Si  quello  perche  Tartegliaria 
groffa  poteffe  giocaredal  cariare, SC  perche  la  fua  di  terra  no  ci  faceffe  tanto  dannosa  Capitania, 
la  Smeralda , la  Lionarda , Si  Fior  del  mare , reftorono  un  poco  piu  larghe , perche  erano  naui 
groffe . quella  fera  era  molta  gente  in  fu  la  fpiaggia  con  lanterne , Si  tutta  quella  notte  non  re- 
ftorono di  trauagliare  in  far  caue  nell’arena,  Si  ordinare  le  loro  ftanze,  SC  piantare  le  loro  ar- 
tegliarie,SC  come  fu  di,  uedemmo  ch’era  piu  geme  quella  ch*andaua  per  la  riùiera,che  non  ci  pa- 
Viaggi,  Libro  primo.  f iiji  reua 
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rcuà  di  notte  ; quella  mattina  comando  I’Ammirante  che  le  naui  sapprefiafiera  alla  città  al  piu 
che  poteano,  &eheftelfmopfte,  de  apparecchiate.  & che  come  vedeilmo  che  nella  Loy  toa  vec- 
chia fu  (Te  vna  bandiera  dritta  in  fu  la  gabbia,  impiccaffimo  e Mori , che  a ciafcuna  furono  confe- 
gnati,  diquelli  del  Zambuco,  che  di  fopra  fi  diiTe,che  pigliammo  a trauerfo  diPandirane  ♦ et  coQ 
molti  CiafFeri,che  quiui  pigliammo  nelle  almadie  impiccaffimo  a capi  delfantenne,  & che  le  ag- 
ghindaffeno  ben  alte  accioche  fuffino  meglio  ved u ti,  benché  erauamo  molto  preffo  alla  cittiht 
sfatto  quello  apparecchio , g vno  fermano  mando  a dire  a tutte  le  naui , che  dipoi  vn’hora  pattato 
mezzo  di,  vedcdo  che  non  venuta  cQclufione  dalla  città  , impiccaffino  e Mori  all’antenna  delle 
naui,  de  furonn.e  impiccati.  34.  Era  in  fu  la  piaggia  gran  numero  di  gente,  de  molta  ne  vfciua  del 
la  città  a vedere  gfimpiccati,  ftàdo  come  infenlati  àguardare  dalla  naue  d Ammirante  traffono 
vn  colpo  di  bòbarda  grotta^  altre!!  da  vna  carouella,&  dettone  in  mezo  delle  gemi, &gittoro 
nop  terra  alcuni  di  loro,  & vedédoqifo  Tal  tre  naufitrattano  anche  ioro.8<  in  poco  d’horala  piag- 
gia reftò  netta  di  géte,fiè  fe  alcuno  reftaua  a dietro  per  no  etter  bè  leggiere  afuggire,dequali  mo! 
ti  di  loro  fi  gittauano  nella  rena,  dipoi  li  vedeuamo  leuare& fuggire,  de  alcuni  vedeuamo  volto- 
larfi  p la  piaggia  come  ferpi  ♦ Noi  li  dileggiauamo  con  gran  gridi,  quando  li  vedeuamo  fuggire, 
dC  furono  tanto  cprtefi  che  immediate  nettorono  la  piaggia , de  alcun  di  loro  che  reffaron  nafeo 
fi  nelle caue  c’haueuano  fatte, de  doue  haueuan  piantate Tar teglierie,  di  quàdo  in  quado,  traheua 
no  alcuno  colpo  alle  noftrenau , dC  poche  volte  ci  inueftiuano . accadeua  qualche  volta  che  alcu- 
na delle  noftre  bòbarde  traheua  qualche  palla  appreffo  a quelle  lìanze,  doue  senno  metti,  Libi- 
to ne  v(ciuano,8['  correndo  fuggiuano  alle  città, & veniuanne  de  gli  altri,&  (petto  fi  fcàbiauand,  1 
de  veniuano,  de  andauano  quali  carpone, & l’artegliaria  loro  era  di  dua,o  tre  pezzi,  enfia  de  trahe 
uano  male,  de  poneuano  aitai  à caricare.  La  noftra  ar  teglieria  no  redo  di  trarre  infido  al  tardi  alla 
città,  béche  noi  delfinio  nelle  calè,  non  le  gittauamo  in  terra,  0 poche,  pche  nò  erano  di  pietra  b 
<calcina,ma  doue  dauano,  faceuano  gra  buca,  de  qualcuna  che  daua  alto  per  quelli  palmari  fàceua 
povn  fracaffop  etti, che  pareua  cheli  tagliaffino  conlefcure.  vedeuafi  alle  voice  vfdre  il  popolo 
che  era  détro  alia  città  doue  dauano  le  pallone,  de  fuggir  via . La  fera  al  tardi  l’ Ammirante  màdq 
i dire  alle  naui  che  fpiccaffino  gfimpiccati,  de  tagliaffino  loro  il  capo,  le  mani,&  piedi,  de  i corpi 
gutaffero  i mare,  de  tutti  i detti  mébri  madaffino  alla  fua  naue,  de  lui  li  fece  tutti  mettere  in  vna  al 
madia,  di  qlle  che  furò  prefe,  de  fece  fare  vno  fcritto  in  lingua  Indiana,  à vno  che  fi  chiamaua  Fra 
gola  Indiano,  de  diceua  in  quello  modo.  Io  fon  venuto  in  qfto  porto  cò  buona  mercàtia  p vedere 
de  comprare,  Qe  pagar  voftre  derrate , &quefle  fono  le  derrate  di  qfta  terra.  Horavimndaoque 
fio  Prefentè,  come  à Re,&  fe  hora  volete  nofira  amifta,ci  hauete  da  capo  a pagare  qllo  che  piglia 
ite  in  quefio  porto  foprala  voftra  fìcurtà,  de  più  pagherete  la  poluerc&  le  pallotte,  che  cofta  ci 
hauete  fatto  ipendere,  &fe  quefio  farete,  fubito  Eremo  amici. 

C ome  le  naui  de  Portugbejì cominciarono  a trarre  alta  città, . 

Quella  lettera  fu  legata  in  cima  d’vnahafta  di  dardo , di  diritta  in  fu  la  proua  di  detta  almadù, 

In  modo  che  da  lungi  li  vedeffi , de  lego  la  detta  almadia  a vn  battello , che  la  meno  : de  la  fece  Ia- 
feiare  nell’ ondedel  mare,appreifo  alla  città,  & come  s’allargarono, il  mare  la  pofe  in  terra,  de  il  pri 
.'irvo  Moro  òCiafferoche  quiui  giunfe  prefe  fubito  la  lettera,  de  al  tri  che  venneno  poi,  lavoleua 
, tip  pigliare, & lui  non  la  volle  dare,  de  f Ammirante  comando  che  nò  fi  traheffe  piu,perche  hauef 
fino  luogo  à vfeire  della  città  à vedcre.come  in  fatto  viddono  ? efie  non  traheuano , ( benché  f uf- 
1!  molto  tardi)  vfciua  molta  gente  della  città  àvederc,&!comegiungeuanoalladettaalmadia,tor 
ceuano  ilvifp,  moftrando  cliera  vna  gran  faccenda,  de  ftauano  come  fmarriti,  perche  non  erano 
molto  fìcuri,&  tale  eraquiui  che  veniua  correndo  ? de  come  vedeua  quelle  tefte  iubito  fc  n’anda- 
ua  correndo, & altri  pigliauano  di  quelle  tefte, & molto  difeofto  da  fe  le  portauano  via , Noi  cr‘v 
uamo  molto  appretto  loro,  de  vedeuamo  bene  il  tutto ♦ de  quella  notte  vegghiamo  tutti  pel  gra 
rpmorechefi  faceua  in  terra,  de  per  li  canti  che  faceuano  fopra  li  corpi  di  quelli  impiccau , chcl 
. mare  haueua  gitrati  fuori,  de  tutta  quella  nottenon  reftorono  con  candele, & lantemeandar  raf- 
fettando  le  loro  danze  con  paura  chenoi  non  andammo  à metter  fuoco  nella  città . de  come  fu 
■di,  I altra  mattina  cherauamo  adì.  z.  Nouemfire  per  comandamento  dell’ Am  mirante  tutte  le 
naui  cominciorono  à trarre  alla  città  con  fartegtiaria  grolla, & non  voleua  fi  traheffe  di  notte,  fai 
uo  fe  loro  non  haueftino  tratto  à noi,  de  li  piu  colpi  di  guelfo  fecondo  di  che  li  tralTotio , furono 
vaiti  allecafe  de,  Signori  de  gran  maeftri,  che  ftauano  molto  dentro  alla  città,  pero  che  le  cafe  che- 
rapo  pretto  al  mare,  erano  già  tutte  gnaffe , de  non  vi  era  in  effe  fe  non  gente  di  poco  conto , & lc 
piu  erano  fpopolate . vedemmo  molte  volte  leuarfì dalla  citta  gran  popolo , di  doue  dauano  le 
npftre-ballotte*  Cominaorpno.à  trarre  le  noftre  naui  all’alba  quello  fecondo  di,  de  duroro- 
-c.  • > no 


DI  THOMB' LOPEZ  140 

L nofinoà  mezzo  di,douetraffonopiudi.  400.  colpi  di  bombarda  grofTe,erano.xvj.naui,conIe 
due  carouelle,  & alcuna  traheua  con  dieci  bombarde,  8d  molte  d’effe  paffaiono.  3 5.  40.  colpi* 

quello  di  non  traffono  à noi  fenon  pochi  colpirò  per  non  hauer  poluere,b  gche  vedeuano  non  ci 
far  alcun  male:Sd  da  qui  innanzi  lenaui  s’allargorono,8d  tiroronfì appreffo  i’altre.quattro, ch’era- 
no  rellate  àlargo , quello  fatto  l’ Ammirante  fece  dipartire  per  tutte  le  naui  effe  noci , fid  mele 
che  trouorono  nel  Zambuco , 6C  come  fu  voto  lo  fece  menar  preffo  alla  dtta,8c  metterui  dentro 
fuoco,qual  fu  bene  accefo:6d  llando  tutte  le  naui  fune  8>C  tutti  a'  cena, vedemmo  venire  dalla  citta, 
dieciododed  almadie } che  veniuanoo  per  menarlo  via  ,0  pertagliarvnocauo  con  che  era  lega- 
to,  afine  che  la  corrente  lo  menaffeà  terra,  i nofiri  fi  miffono  ne  battelli, &'  andorono  a loro,£d  fe 
non  tuffino  fiati  tanto  lurioO , SC  haueflìnli  Iafciati  appreffare  vn  poco  piu,  neharebbono  prefi 
parecchi,  ma  come  viddonoi  battelli  andare  alla  volta  loro  , fubiio  prefono  l’altra  volta  in  verfo 
la  città*  I nollri  vici rono  tanto  furiofì,  che  in  poco  tempo  furon  preffo  à loro,  tanto  che  dalle  na- 
ui  pareua  fi  voleffiro  afferrare , dC  di  poco  in  poco , li  traheuano  con  le  bombarde , loro  con  le 
freccie,  pero  loro  non  haueuano  tanto  (patio  che  potefilno  cantare  vna  canzona  daccordo  fonati 
do  la  palma.!  nofiri  gli  leguiron  fino  à tanto  che  li  fecero  dare  in  terra, OC  non  haueuano  altro  che 
fare, che  (altare  àterra  fuori  delle  almadie,  fid  fuggire  alla  città, 8d  mollino  haueuano  tempo  per 
portarne  l’arco, Sd  le  freccie, i nofiri  non  fi  vollono  tanto  affecurare,6d  andar  à terra  àpigliar  quel- 
io  che  reftaua  neli’almadia, perche  oltre  a quello  eran  già  nella  piaggia  molte  gótfialle  quali  (letto 
no  trahendo  vno  gran  pezzo,  di  modo  che  quando  fi  tornorono  alle  naufiera  già  notte  ofcura  ♦ 
Cerne  iP  ortughefi fecero  vela  alla  volta  dì  Cocchin , & quello  che  raccontajf '■  Co^f alito  Gii  venuto  alla 
; capitana  grande  dell  armata  che  andana  a Calicnt  perfa  in  mare  per  fortuna.  & come  ilfigliuoldel 
Re  di  Cocchin  andò  a fa  lutar  l Ammirante , & r ingrati  aria  della  buona  opera 
fatta  al  fi  gnor  parente  del  Re, fiatandoli  tre  nata,  & offerendefi 

darli  il  carico. 

Mercoredi  mattina  adì.  3 Ai  Nouembre  facemmo  vela  alla  volta  di  Cocchin,  & fopra  la  detta 
citta  reftorono  fei  naui,  5d  vna  carouella,  fiotto  la  capitanaria  di  Vicenzo  Sodre,  per  impedirle  il 
mare, tato  della  vettouaglia,come  dell’altre  cofe.il  lunedi  a di.  vij.detto,arriuammo  dauantì  il  det 
to  porto  di  Cocchin, & di  (libito  venne  alla  capitana  Confaluo  Gii, ch’era  reftato  in  detta  città  Tal 
tro  viaggio,  Sconto  all’  Ammirante,  8d  molti  altri,  come  eran  venute  lettere  di  Calicut*da  certi 
mercanti  Mori,  ad  altri  mercanti  di  Cocchin , liquali  contauano  come  in  detto  luogo  haueuamo 
fatto  grà  dàno,8d  morte  di  gente, & che  in  detta  città  moriuano  di  fame:gche  a caula  di  qlie  naui, 
non  v’andaua  vettouaglia  di  fuori , ne  poteuano  andar  al  mare  a pefear,  fid  affi  contauano , come 
s era  peria  in  mare  per  fortuna  vna  grande  armata  de  naui  ch’andauano  à Calicut  cariche  di  viue- 
re  OC  mercantici  diceuano  che  erano  piu  di.zo0.vele,  Sd  che  tutte  erano  noleggiate  per  il  Re  di 
Calicut  per  armare  contro  a noi  ♦ fid  che  vera  venuto  vna  gran  naue  di  detto  Re  carica  di  fpetie , 
eh  era  in  compagnia  deli’altre , 8C  tenne  al  mare  con  la  fortuna, fid  corfe  fino  a detta  citta  di  Coc- 
chin,  fid  quiui  volle  afferrare  fid  non  potè,  fid  andò  a trauerfo  alla  coda:  faluoronfì  gli  huomini , OC 
le  robe,  fid  tutto  prefe  il  Re  lenza  róder  nulla  al  Re  di  Calicut,  fid  quefio  di  venne  a parlar  all’ Anv 
mirante  vro  figliuolo  del  Re  di  Cocchin  a falutarlo,  dC  ringratiarlo  della  buona  opera  che  hauea 
fatto  al  Signore  ( ch’era  parente  del  Re  de  Cocchin  ) delle  tre  naui  che  in  viaggio  voleua  brucia 
re  & le  faluo.  fid  che  il  detto  Re  per  lettere  d’altri  fapeua  già  il  tutto,  flit!  hora  p lo  figliuolo, li  man- 
y daua  a rendere  8d  dar  grafie , dicendo  che  affai  ftimaua  qudl’honore,  fid  piacere , che  ad  altri  per 
fuo  rifpetto  haueua  fatto, & molto  fi  mandaua  il  detto  Re  ad  offerire,  dicendoli  che  darebbe  il  mi 
glior  ordine, che  fi  poteffe,per  darli  carico, fid  co  quella  offerta  fid  buona  nuoua  tutti  ci  rallegram- 
mo, fid  cominciamo  a calefattare,  & reparare  le  naui,  Sd  fare  i luoghi  per  le  mercantici  accordar 
qllo,che  noi  haueuamo  bifognoi  fubito  il  giouedi  a di.  1 tf.detto  mando  àpregare  l’ Ammirate, 
che  cominciaffe  àpigliar  carico  in  ql  di,pche  il  giouedi  hano  g il  miglior  della  fettimanai  no  co 
minciano  mai  cofa  di  gràde  iportaza,fe  no  igiouedffid  l’ Ammirate  li  mado  à dire  ch’era  còtóto , 
£>l  detto  di  comincioronoi  arrecorono  alla  naue  di  Ruy  di  Ficairend0.40.6d  tati  càtari  di  pepe, 
fid  perche  no  era  fatto  prezzo  reftorono,  fid  no  ne  vollono  dar  piu, fid  flettono  cofì.  3.  0 4 ..di,  che 
non  ne  dettono.  fid  per  quello  l’Ammirante  fece  a fapereal  Re,|che  defideraua  abboccarli  co  lui. 
Come  il  Re  di  Cocchin  s abbocco  con  l' Ammirante.^  deprefenti  che  fi fecero  l vn  l circo  & come  il  Re 
• di  Cananoc  per  vnoambaficiator  mando  da  re  al  detto  Ammirante  che  limandajfe  qualche  naui 
che  gite  ne  carie  crebbe per  tlpre’ffo  che  in  Cocchin  gli  defsìno  le fede . 

Adi.  1 4,Nouebre  l’ Ammirate  fi  fece  portare  i vna  carouella  nel  modo  c’hauete  intefo,  che  fece 
àCananor.  fidando  à terra  col  battello,  Scolla  pm  honoreuol  góte  che  fuffe  nella  armata. Sd  inàzi 
V taggi)  Libre  primo  < f ih)  cheli 
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che  0 vedeffìmo  infieme  v’andò  gran  tempo  in  ambafciate . eli  andauano , Se  che  ventilano  dal-  ^ 
l’uno  all  altro.  Se  ettcndo  già  m punto  per  abboccarfì , comincio  forte  àpiouere . per  il  che  il  Re 
mando  adire  all’ Ammirante,  che  la  vifita  fi  rimetteife  per  l’altra  mattina,  vifto  che'l  tempo  quel 
di  li  difturbaua,&  cofi  fi  torn  o ciafcuno  alla  fua  ftanza,  Se  di  poi  l’altro  di  fi  viddono,  Se  non  me* 
no  il  Re  feco  tanta  gente,  come  prima, non  ottante  che  quella  véne  beniffimo  in  ordine,  fecondo 
l’vfanzaloro  , Sì  non  con  tante  cerimonie,  come  il  Re  di  Cananor,folamen te  quattro,  o cinque 
huomini  armati  colle  fpade,  Sì  le  targhe,  Sì  lande,  & archi, & freccie.  l’ Ammirate  dette  al  Recet 
ti  pezzi  di  vafelli  di  fua  mano  d’argento  dorati  che  pareuano  mattìcci  d’oro , lauorati , cioè'  bari* 
ni  grandi  da  lauar  le  mani,  &'mcfcirobe&  faliere,  Sì  altri  ricchi  pezzi,  &vnafeggiola  ditta* 
to  reale,  guarnita  d’argento  con  molti  lauori,  che’l  Re  noftro  li  mandaua , medefimamer  te  il  Re 
dette  all’ Ammirante  affai  gioie,  grandi , Sì  molto  ricche,  Sì  alfi  ne  dette  ai  gentilhuomini  Sì  capi 
Cani  che  anderono  con  lui:  ma  non  di  cofi  gran  valuta . Et  il  di  dinanzi  che  s’abboccorono , ven* 
no  di  Calicut.  ideile  r ottre  naui,  che  menauano  all’ Ammirante, vno  ambafeiadore  di  Cananor, 
che  per  comandamento  del  detto  Re,  venne  convnZambu  co  à Calicut  a richiedere  che  lo 
menaffino  all’  Ammirante  ,pel  qual  il  detto  Re  li  mandaua  à dire,  ch’egli  mandatte  a Cananee 
qualche  naue  Portoghel e,  Sì  che  gliene  caricarebbe  p il  prezzo , che  in  Cecchin  li  dettino  le  ipo 
tie,  Sì  che  lui  medefimo  piglierebbe  delle  noftre  mercatie  perii  prezzi  che  in  Cocchin  varrano , 
Se  che  volédo  l’ Ammirante  alcuna  fecurtà,  che’lmedefìmo  imbafeiadore  reftarebbe  lui  proprio 
allanaue  , per  iflatico,  Se  i tal  caufa  l’ Ammirante  vi  mandò  due  naui  : &menorono  con  loro 
41  detto  imbafeiadore.  I 

Come  quelli  dì  Calicut  ar movono fio gr  et  amente  in  vn fumé  20 . Zambtichì , & li  notivi feguìt andò 
certe  almadìe  dipeficaion furono  all’improuifio fieramente  ajj'altati.  (fi  vn  bombar d en  tiran- 
do ad  vna  almadia  mando fiotto  fiopra  il  zambuco  capitano . come  per  il  Re  di 
Cochin  furono  impaladi  tre  Mori per  hauer  venduto  vna  vacca  ♦ 

Quelli  che  vennono  nelle  dette  naui,  ci  contorono,  ftando  loro  dauanti  Calicur.quelli  di  Ca- 
licut ordinorono  vn  di  d’armare  fegretamente  in  vn  fiume  ch’e  da  vna  banda  di  Calicut.xx.  gran 
Zambuchi  di  remo, in  modo  che  quando  furono  bene  armati, fecero  vfeire  di  detto  fiume,  Se  en 
trare  al  mare  certe  almadie  a pefcarc,moftrando  non  hauer  paura  delle  noftre  naui,  Se  non  mol  to 
difeoftb  d’ette,  a fine  c haueffero  caufa  d’andarli  ad  affalire,come  fecero  in  fatto  co  battelli.^  vitto 
quefto  i pefeatori  cominciorono  à fuggire  bellamente , Se  non  forte,  come  harebbono  po fiuto,  à 
fine  che  li  noftri  li  feguiffero,  come  in  fatto  fecero, quanto  potettono,  Se  loro  li  andauano  guidan 
do  in  uerfo  el  detto  fiume,  doue  la  detta  armata  fecretamente  ftaua  in  fra  certi  palmari, Se  quando 
furon  pretto  al  detto  fiume, vfcf  fuori  la  detta  armata:  et  breuemente  raggiunfono  i noftri, et  per 
ogni  banda  gli  andarono  taftado , Se  molto  fieramente  con  le  freccie  gli  oppreffauano , Se  in  mo 
do  iòllecitauano,  che  li  noftri  non  fi  fapeuano  confìgliare.Piacque  a Dio, che  vn  bombardiere  de 
noftri  trahendo  à vna  almadia  delle  loro  erro  Se  pafsò  di  fopra,&  dette  àvna  altra , ch’era  piu  la, 

Se  mandolla  fotto  fopra,&  gli  altri  Zambuchi  corfono  tutti  1 a'  a pigliar  le  gentfperche  quel  Za* 
buco  era  capitano,  & in  quefto  li  noftri  hebbon  tempo  àritirarfi  alle  naui,  con  molta  gente  feri- 
ta dalle  freccie,  Sì  fe  a'  quello  modo  non  auueniua,fenza  rimedio  reftauano  prefi,  &.  fatto  di  loro  ] 
nuouagiuftitia.  Adi.  18  «di  Nouembre  vennono  tre  huomini  del  paefe  allanaue  Iulia  nel  porto 
Cocchin , Se  venderonli  vna  vacca  per.  7.  ventini.Iaqual  co  fa  faputa  il  detto  Re  di  Cocchin  man* 
db  à pregare  l’ Ammirante , che  li  mandatte  prefi  in  fua  mano  quelli  tre , Se  gli  alrri  che  vendetti* 
no  qual  li  yoglia  cofa  di  vacche . per  laqual  caufa  l’ Ammirante  fece  poner  in  ciafcuna  naue  vno 
fcritto,che  comandaua,&  prohibiua  fotto  pena  di certe  battiture, come  dire  {correggia  te, che  nef 
funo  no  compraffe  da  perfone  cofa  alcuna  di  vacche , Se  che  chi  fi  voleffc  che  portaiie  à vendere 
dette  cofe,  di  prefenteìo  pigliaffero,  Se  menaffino  alla  capitana:  Si  l’altro  di  tornoronoalla  lulia 
quelli  tre  Mori  ouer  Ciafferi,  che  haueuano  venduto  la  prima  vacca  : &portauanne  vna  altra, 
f urono  menati  all’  Ammirante, & lui  mando  colla  detta  vacca, alla  citta'  preii  al  detto  Re,et  come 
giunfono,  fenza  altro  precettò  furono  di  fubito  tutti  viui  impalati,in  quefto  modo, che  mettono 
a ciafcuno  vno  palo  per  le  reni.  Se  paffaua  pel  petto,  Se  col  vifo  in  fu,  Se  fìccoronli  in  terra . dì  era 
no  alti  vna  lancia,  Se  con  le  braccia  Se  gambe  aperte  Se  legate  àquattro  pali, et  non  poteuano  cor 
rere  giu  pel  palo, perche  in  etto  palo,  era  vno  legno  à trauerfo,che  nò  li  lafciaua  correre,  cV  fecero 
di  lor  o giuftitia  in  detto  modo , perche  vendeuano  le  dette  vacche  : perche  Io  Dio , ndquak  ior 
credono  Immagine  d’vn  bue,ò  d’vn  vitello,  Se  chiamanlo  Tambarane* 
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Come 
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^ Come  U terra  di  LMangallor , & molte  altre  mandorono  di  ‘volontà  al  Re  dì  P or  t ugnilo  t 'ubbidienza  . 
della  ifola  detta  Zeilam  . del  modo  di  pigliar  gli  El fanti , & domesticarli . & quiui  cofe 
mirabili  de  gli  Elefanti , £7*  de  1 cannili  Marini . 

Etadi  19*  detto  vennono  alla  capitana  alcuni  huominichriftiani  d’afpetto  molto  honoreuoli 
da  Mangallor A di  molti  altri  luochi  di  la  dentro  fra  terra, di  portorono  all’ Ammirante  vno  pre 
fente  di  galline,  Sfrutti,  &piuli  recorono  vna  verga  vermiglia  appuntata  Scoperta  in  ogni  fe- 
ila  con  vna  ponta  d’argento, & in  vna  delle  felle  erano  tre  campanelle  d’argento,  di  a ciafcuna  v- 
no  fonaglio  d’argento,  di  piu, con  e(Ta  vna  lettera  della  Signoria  di  tutte  quelle  terre, ciò  è di  quel 
paefe,  che  fa  trenta  milia  huomini  di  iuridinone  * di  diceuano  che  s’erano  molto  contenti  di  lie- 
ci,  della  venuta  nollraalle  parti  d’india , di  che  la  detta  Signoria  di  quel  paefe  mandaua  al  Re  d* 
Portogallo  l’vbidienzaA  lo  riceueuano  per  loro  ReA  li  mandauano  quella  verga  di  giuftitia  A 
quelli  in  nome  di  detta  Signoria , dauano  all’ Ammirante  fede  di  homaggio  da  quel  di  innanzi 
non  far, ne  far  fare  nefluna  giuftitia  di  neffun  mal  fattore,  fe  non  in  nome  del  detto  Re  di  Porto- 
gallo ♦ mandando  a dire  che  fe  mandafle  à farfare  vna  fortezza  in  Ior  paefe  doue  loro  gli  direte 
bono,che  la  fìgnoreggerebbe  tutta  l’India,  Quelli  medefimi  contorono  come  haueuano  fei  ve- 
feout  A come  ciafcun  di  loro  diceua  Mefla,  di  contorono  molte  altre  cofe,  A!  come  faceuano  gra 
di  pellegrinaggi  fopra  la  fepoltura  del  ben  auuenturato  fanto  Thome,  ch’èfepolto  appreflo  alla 
lor  terra, qual  fa  quiui  molti  miracoli  A li  dimandorono  delle  noftre  ChiefeA  Vefcoui,  di  Prela 
ti'A  di  tutte  le  cofe  delle  noftre  parti,  dicendo  che  no  poteuano  credere, che  i chriftiani  poteftino 
j andare  in  tanto  lungo  paefe  . l’ Ammirante  fece  loro  boniffìma  raccoglienza,  di  dono  loro  pano 
di  grana,  8C  di  feta  A altre  cofe,  di  cofì  reftorono  per  fudditi  del  Re  noftro  Signore,  di  al  fi  ci  con 
corono  quelli  di  Cocchio, come  di  li  à Zeilam  fono,  i/o, leghe,  di  che  e vna  ifola  ricca , di  molto 
grande  di  / 00, leghe,  di  fonui  gran  montagne,  di  nalceui  cannella  in  grandiftìma  quantità,  piu 
che  in  neflun  altro  luogo,  di  la  migliore  che, fi  troui,  di  molte  pietre  pretiofe,  di  gran  quantitàdi 
perleA  vi  fono  in  detta  ifola  rifpetto  alle  grandi  montagne, affai  elephan ti  faluatichi,molto  gra- 
di,-^ domefticangli  in  quefto  modo,  cioè,  fanno  nella  detta  montagna  gran  chiufe  di  fteccati  ror- 
Ci  A con  vna  porta  faraanefea  infra  due  alberi,  di  mettonui  dentro  vna  elephanta  femina  dome 
ftica,  quando  è in  amore, & perche  fono  animali,piu  che  neffuno  altro  luffuriofì,come  fenton  la 
detta  femina  per  loro  medefimi  vanno  à cercare  la  detta  portaA  entrano  dentro  co  la  detta  femi 
na .di  come  quelli  (che  vogliono  entrare)  fon  dentro,  vno  huomo  che  fta  in  fu  quelli  alberi, taglia 
vna  corda  ouer  canapo,  che  tiene  la  faraanefea, & lafciala cadere  ♦ di  quiui  li  Iafciano  ftare  fenza 
mangiare,  o bere.ó,  o 7 .di,  fino  che  cominciano  à cafcarfi  di  fame  A quando  fono  coll  deboli, en 
erano  la  zo.  c 30  .huomini  con  grandi  baftomi,  di  danno  loro  molte  baftonate,  di  come  qualcuno 
fi  ftracca  à darli,  v’entrano  de  gli  altn,fino  che  per  forza  di  baftone,  li  fanno  gittare  in  terra  come 
morti.  Si  allhora  vi  caualcauano  fopra.  di  ncn  fanno  altro  che  falire  di  Rendere  fopra  effi  : di  fra 
tanto, li  danno  da  mangiare  àpoco  àpoco.  Si  cofì  li  vanno  dimefticando  in  modo,  che  dipoi  che 
fono  dimeftichfinon  èanimal  niffuno  che  habbia  tal  iftinto,  di  conofcimento  A impari  qual  fi  vo 
gli  cola,  che  l’huomo  voglia  infegnarli  A certamente  dauanti  che  noi  vedeffìmo  quello  che  vno 
, elephante  faceua  in  Cecchin,  non  haremmo  potuto  credere , quello  che  effi  raccontauano , ciò  e 
" che  duoi  elephanti, fenza  altra  gente  varano  vna  naue  di  ^00.  o /oo.tonellate  in  terra,  0 di  ftiglie 
ro  la  portano  in  mareA’  con  effi  non  hanno  altro  trauaglio,  fe  non  metterla  in  fu  le  vafa , di  tan- 
to  diritta  che  è cofa  di  marauiglia.perche  vanno  con  efla  molto  egualmente  vno  dauanti , l’altro 
dadietroA  no  la  Iafciano  pendere  nè  da  vna, nè  da  altra  banda,  di  entrano  cóeffa  in  mare,  di  tan 
to  à dentro, che  per  fe  fteffa  fta  fopra  l’acqua, pero  che  non  oftante,che  le  acque  non  fìar.o  grandi, 
la  portano  tanto  dentro  all’acqua, quanto  è lor  moftro,  di  comàdato.  In  Cocchin  era  vno  piccolo 
elephan  te  A come  vn  negro  che  andaua  con  effo,li  diceua  qual  fi  voglia  cofa  di  prefente,|lo  intè 
et  ua  A dauanti  noi  li  diffe  che  andaffi  zoppo  d’vn  pie  dinanzi  A coli  faceua.il  fi  mile  faceua  qua 
do  li  diceua  che  zoppiccafle  dall’altro,  & il  furile  di  gittarfi  in  terra , Io  faceua  con  molti  inchini , 
à chi  lui  diceua  . di  poi  li  comandaua  che  fi  leuafte  , di  alzafìe  vno  di  piedi  dinanzi , di  quefto  fat- 
te, quel  Negro  poneua  il  fuo  pie  in  fu  quello  th’egli  alzaua,&à  poco  à poco  l’andaua  alzando 
fino  che’i  Negro  li  montaua  fopra  à cauallo  , dipoi  li  gitto'  a lato  vno  canapo  che  [era  hgatu  àvno 
battello  della  naue  fanto  AntonioA  moftrclli fino  doue  voleua,  chelarimorchiafTe.prefe  quel 
canapo  di  terra,  Scolla  tromba  del  nafo  fe  lo  volle  intorno  al  mulo  di  prefelo  co  denti  A comin 
cioa  tirare  afe,  cofìccmefìaua  entioui.i/.c  ^o.hucmini,  S\  tirdDo fuor  del  mare ftrafcinando- 
lo  per  l’arena,  fino  doue  li  comando  quel  Negro . di  dipoi  rutti  quelli  huomini  ch'erano  nel  bat- 
tello voto,  non  lo  poteuano  tirare  cofì  votom  mareA  à lui  non  lipareua  far  nulla , di  rinculan- 
do à 


NAVIGATIONI 

do  à dietro,  !o  ritorno, dipoi  li  comando'  el  detto  Negre, che  con  la  tromba  pigliafle  acqua, & git  C 
taffela  fra  la  gcnte.dè  coli  fece, in  modo  che  tal  inftimo  no  può' hauer  neffuno  altro  animale.  Affi 
ci  di  (Tono  quelli  della  naue  di  Loys  Ferrandez,  che  innanzi  che  la  pafiaffe  il  Capo  di  Buona  fpera 
sa  all’andare  in  India, g forma  fi  perde  dalla  Flotta, & dipoi  and'o  fola,8ègche  tardo  affai,  tutti  la 
giudicammo  perla, à caufadella  granfortuna  che  duro',  fino  tato  chepafsòdetto  capo,  appreffoa 
vna  terra  habitata  da  gente  Negra , che  non  fono  vefìiti  faluo  la  natura , che  la  coprono  con  vna 
guaina  di  legno,  neliaqual  fanno  quate  dipinture  dogale  che  poffono,  dC  tutto  il  reffodel  corpo  è 
ignudo.^  poco  piu  oltre  di  quefta  gente  trouorono  vna  gran  foce  maggior  che  quella  di  Lisbo- 
na^ che  entrorno  dètro  in  effa  circa  dieci  leghe,  credendo  che  quiui  i affé  la  mina  di  Ceffalla,  dù 
trouoronuivngran  popolazzo  di  gente  negra,  Gerani  gran  quantità  di  vacche  grandi,  come 
quelle  di  Portogallo,  ma  piu  graffe, & dauanne quattro  pervnopaiuolodi  rame,  & per  duoi  ve 
tini  ì’vna.  dC  p vna  manica  di  camicia  vecchia  tre  galline , pche  d’vna  manica  faceuano  tre  pezzi: 
Cauaiii  di  per  ogni  pezzo  dauano  vna  gallina,  di  che  vi  flettono  vno  mefc,Sè  fornironfì  quiui  di  quanta 
Marini . carne  vollono,  di  che  ogni  di  vedeuano  vfeire  del  mare  grandi  fchiere  di  caualli  marini  roffi,|& 
neri, die  andauano  a palcere  herbe  in  quelli  prati  li  intorno.  di  ch’erano  di  propria  fattione  di  ca- 
trailo, faluo  no  fi  gradi, di  che  erano  come  quelli  di  Galitia.&  che  vn  di  viddono  duoi  d’effì  ch’an 
dauano  pafcédo  per  vn  prato,  di  duoi  marinari  corfono  ad  effi  dalla  banda  del  mare , àfine  nò  fi 
fuggiffono  nell’acque.à  g molto  eh’  è corredino, molto  piu  corfono  e caualli, di  modo  che  fe  n’an 
dorono  in  acquai  che  quando  furono  allargati  col  battello  per  tornare  alla  naue , i detti  caualli 
gli  andarono  à frontare  molto  iratamete  colle  bocche  aperte, di  mordeuano  il  battello, in  tal  mo- 
do,che  doue  aggiungeuano  co  denti, leuauà  pezzi  dell’affe  del  battello, & tutto  l’haueano  morii  f 
cato.  di  non  oitante  che  li  deffino  con  le  lande, non  li  poteuano  far  male, perche  haueano  la  feor- 
za  molto  dura,6è  che  fempre  crederono  che  Io  mettefilno  fottofopra  ♦ di  che  anchora  viddono 
in  quel  mare  affai  balene,  di  molto  grandi  ♦ 

Come  (Ammirante  $ accordo  finalmente  con  Mori  per  il  carico  delle fi  ette y fi  come  il  Re  dirCalicut 
mandò  vno  fiuo  Bramino , (fi  vn  fino  figliuolo  all’  Ammirante  per  far  con  lui  pace  fi  bona  arnfia . 
Etdipoi  chef  Ammirante,  di  il  Re  di  Cocchin  fi  furono  vifitati,l’ Ammirate  volédo  accorda- 
le con  lui  il  prezzo  delle  fpetie, 8è  delle  mercantienoftre,li  fece  intendere, che  li  mercati  che  ha- 
ueuano  in  mano  le  fpetie  erano  Mori,  liquali  defiderauano  piu  prefto  mandarcene  fcarichi , che 
darci  carico.^  ogni  di  hauean  con  effo  noi  molla  da  loro  qualche  differenza,  di  quando  doman- 
dauano  piu  per  le  fpetie, di  quando  diceuano  che  non  voleuan  pigliare  neffuna  deile  noftre  mer 
cantie,ò£  con  quefte  cofe  che  di  nuouo  ogni  di  domandauano,  fubito  reftauano  di  darci  carico  al 
lenaui.6d  a quefta  caufa  faceuano  andare  ogni  dii’  Ammirante  à terra.  di  come  accordauano  con 
lui  vna  cofa,  ricominciauano  à dar  carico.&  fubito  ceffauano  : di  modo  che  finalmente  l’ Animi 
rante  accordo' con  loro  che  li  pagheria  il  pepe  in  quello  modo, cioè  tre  quarti  in  danari,  di  il  quar- 
to in  rami,  a i z.ducati  d’oro  il  cantaro,  di  che  per  vn  pefo  d'allume  raffinatoci  deffino.  z.  peli  di 
verzino.Sd  che  à quello  medeffmo  ci  darebbono  canelle  51  incenfo , Se  altre  mercantie , che  non 
tengono  in  tanta  ftima,  come  il  pepe,  di  garofali,&  benzui,  à baratto  di  noftre  mercantie,  pollo 
che  con  effe  non  delfino  contanti  ♦ Dopo  quello  a di  3.  di  Gennaio,  1 503.  venne  in  Cocchin  al 
la  naue  capitana  vno  Bramin,  di  vno  fuo  figliuolo,  di  altri  dua  huominihonorati  di  conto . con 
lettere  del  Re  di  Calicut  all’ Ammirante , per  lequali  diceua  che  fe  n’andaffe  dauanti  il  fuo  porto  p 
per  far  con  lui  pace,&  buona  ami  ila,  di  tratto  di  mercantie, che  non  voleua  fe  non  il  bene  di  tut  - 
ti  noi  altri.Sè  che  aflblutamente  li  voleua  reftituire  tutto  quàto  teneua  del  Re  di  Portugallo, cioè 
lametàindanari,l’altrametàinfpetie,perilprezzodel  paefe.&cheg  fuaficurtàli  darla  qual 
fi  vogli  perfona  che  lui  voleffe  in  oftaggio,St  che  quelli  tali  ftarebbono  nelle  lue  naui,fino  che  lui 
haueffe  tutto  fodisfatto. Quello  Bramin  è come  vefcouo,&  religiofo,&!  huomo  di  gran  rendita, 
che  non  hanno  altro  officio  0 carico  le  non  fare  oratione  pel  popolo , di  dar  elemofina . & quelli 
tali  religiofi  vanno  per  tutti  quelli  paefi  molto  ficuramente,  che  neffuno  giarnai  li  farebbe  male, 
Anchor  che  haueffìno  guerra, l’un  con  l’altro, niffuno  non  olferia  toccarli , ne  in  cofa  che  vada  in 
lor  compagnia, perche  di  preferiteli  terrebbe  permaladetto  fièfcomunicato,  & non  potrebbe  ef- 
fere  affoluto  in  modo  alcuno,  di  fono  huomini, in  chi  tutti  quelli  paefi  hanno  gran  fidanza.Que> 
fto  Bramin  quando  venne  di  Calicut, arreco  feco  pietrerie  ricche  che  diceua  che  valcuano  in  In- 
dia tremila  crociati.Qi!  dille  all’ Ammirante  che  voleua  andar  con  lui  in  Portugallo, de  voleua  por 
tare  quelle  gioie, di  che  li  dorftandaua  che  li  lafciaffecaricar  nelle  fuc  naui  qualche  fpetie.  Sé  l'Ani 
mirante  li  dette  licentia  per  zo.Baarri  di  cannella.  & lui  finitamente  la  compro  in  Cocchin,  & fe 
cela  mettere  nella  nane  capitana  colle  dette  gioie, che  lui  quiui  hauea;  di  villo  tutto  quello  l' Am- 
mirante, 
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mirante,  s 'imbarco  in  lana  ue  Fior  del  mare,  & menò  feco  detti  imbafciadori,  ÒC  faceua  loro  gran 
' de  fionoret&  menò  feco  vna  delle  carpuelle,&:  partiffi  dauanti  Cocchin  a di  f , di  Gennaio,  mila 
zi  di',auuertendo,&  dicendo  a detti  ftatichi,che  fe  il  Re  di  Calicut  non  gli  offeruaua  quanto  per 
loro  gli  haueua  mandato  adire,  che  fubitoli  farebbe  impiccare*  òC  andando  cobi  per  mare , tro* 
uorono  vro  Zambuco,  che  portaua  vn  poco  di  pentole 'a  Cahcut . ÒC  la  detta  carouella  Io  prefe 
fenza  gente,  perche  tutta  fi  fuggi'  a terra,  ÒC giùnto  l’Ammirante  a Cahcut , fuhito  mandò  la  ca< 
rouella  a Cananor  a chiamar  vn  fuo  zio. 


Come  Luigi  Contino  maggior  capitano  ch'era  rimajlo  a Cocchin  cejfando  i Mori  di  dar  carico  allenata 
per  ejjer  andato  l Ammirante  a Calicut giunje per  Divgratia  a Cananor ; doue  trouo  la  f lotta 
dell'  Ammirante  me(Ja  inponto , come  per  combattere.  & come  quelli  di  Calicut 
‘vennero  di  notte  con  Z ambite  hi  ad  ajjaltar  tarmata , 

Hora  torniamo  all’armata  che  reft'p  in  Cocchin  : ÒC  per  capitano  maggiore  d’efla , refto  Luigi 
Còtino,&:  alli  mercanti  Mori  di  detta  dtta:&  cefi  a tutta  l’altra  gente  doife  affai  che  l’ Ammirate 
andaffe  per  far  pace  a Calicut,  dubitando  che  noi  no  ne  andaffemo  a caricare  la,  a caufa  del  profit 
lo.che  faceuano  co  effò  noi,£C  per  tal  andata, cefforono  di  dar  carico  alle  naui . g laqual  caufa  det- 

10  Luigi  a di  1 o.detto,andò  a terra,  per  vedere  fe  poteua  accordare  có  Mori,ehe  tornaffino  a dar 
carico.^  i Morinon  vollonoattendere  a neffuno  accordo  : perilchedetto  Luigi  venne  alla  no- 
ftra  naue  circa  due  bore  di  notte, con  lettere  all’ Ammirante, ÒC  comandocd  che  quella  notte  noi 
partiflimoper  Calicut,con  ledette  lettere,  & di  prefen te  cominciamo  ad  ordinare  la  naue,5d  qua 
do  fornimmo  di  ffiparla, perche  ella  non  audaua, come  doueua,Itemmo  dauanti,  faceflimo  vela, 
fin  arca  due  bore  auanti  giorno,  che  prima  non  potemmo  partire,  ÒC  per  effer  il  vento  trifto,  no 
potemmo,  arriuare  a Calicut/e  non  a di  1 5, di  Gennaio  al  tardi,  ÒC  paffammo  preffo  alla  città  po> 
co  piu  di  mezà  lega , ÒC  perche  non  vedemmo  la  naue, doue  pafsò  l’ Ammirante , paffammo  via 
a lungo  alla  volta  di  Cananor,  douegiudicauamo  che  l’ Ammirante  fuffe  con  fuo’zio,  filmando’ 
che  la  pace  foffe  fetta,  ÒC  che  fuffe  andato  a fpaffo , ÒC  per  vedere  detto  fuo  zio  a Cananor  ♦ 8C  ri- 
spetto al  vento, che  non  fu  buono,  non  potemmo  afferrar  a Cananor,  ÒC  tornammocene  a Cali- 
cut, ÒC  furgemmo  preffo  alla  città,  come  ignoranti  ch’erauamo,  che  non  fap^uamo  quello  c’haue 
uarrofetto  all’ Ammirante  ♦fiCandauamo  con  grandiffìma  fidanza  , che  la  pace  fuffe  fatta»  per> 
che  póftojche  alcuna  ddle  lor  naui  fuffe  venuta  a noi  nòia  fuggtuamò , n è faceuamo  preparatiti 
*ie  alcuna  di  combattere, & ben  lodato  fiali  Signore,che  ci  fece  vna  gràdiìTiraa  grada,  che  appref 
fo  alla  detta  città  noti  calmo'  il  vento  » Et  a di  17.de!  detto  giugnemmó  à Cananor,  quiui  tro- 
«àmoi’ Ammirante,^  tuttala  Flotta  con  lan  tenne  alte  alla  croce, & paluefa  te,  ÒC  mefli,  ÒC  porti* 
ÒC  le  gabbie  fornite  di  pietre,  ÒC  tutto  meffo  a buon  rifeatto  t come  chi  afpetta  d’hauere  a combat 
terecon  nifllevele,chediceuanò  che  fi  faceuàno  preftea  Calicut  pervenirgli  affrontare,^  come 
cividdono,  &Ronobbonci,hebbono gran piacere, perche pareua  loro impoffibile  poteffìmo 
Lampare,^  perl’allegre^za  della  venuta  noftra , pofono  ffendardi  ÒC  bandiere,  ÒC  come  dicem 
mo  loro,  ehc  non  vedemmo  armata, ne  alcuno  romore  di  loro  a Calicut:&che  non  vedemmo 
altra  armatale  non  in  Pandarane  io»o  ì^.naue  groffe, di quefto  fìconfortorono  grandemente» 
61  qui  cicontoronoche  dipoi  giuntevi’ Ammirante  a Calicut,eol  fuo  Bramin  che  li  fece  alquante 
parole, perche  le  dfceffe  al  Re.  OC  furono  in  quello  modo.cheduoi  inimici  fpeffo  fi  tornano  gran 
di  amici, & che  coll  farebbono  i chriftiani  con  ìui,&  che  da  quiui  innàzi  negotiarebbono  ÒC  prò- 
fitterebbonfi  l’uno  co  l’altro  <yme  fratelli.^  che  li  chriftiani  farebbono  al  iuo  paefedi  molto  prò 
fitto.&  accordò  col  detto  Bramin, che  andaffe  alla  città  a far  noto  al  Re, come  lui  era  venuto  qui 
ui,&  chel’afpettarebbe  fino  al  tardi,& fopra  ftando  troppo  che  trarrebbe  vna  bombarda,  Se!  non 
venédo  Cubito, che  Tal  no  di  fe  ne  andarebbe.&  fatto  quefto  il  detto  Bramino  andò  a pigliare  licé- 
tia  dal  figliuolo  SòHcbeigon  ÒC  Coro  anchor,  Scalfì  co  glialtri , ÒC  dipoi  col  battèllo  della  naue 
l’ Ammiratelo  mandò  a porre  in  terra  doue  era  già  molta  gente  alla  piaggia  afpettandok>,  ando- 
ròfcne.cò  lui.f  Ammirate l’afpetto, dipoi,  traile  vna  bòbarda  che  già  era  molto  tardi, 6( vene  vn’al 
tro  buqmo  da.còio  in  apparéza,&:  d’honore,&  da  parte  del  Re  diffe all’ Ammirante  , che  nò  pi- 
gliaffe  admiratione.n'e  fofpetto,  però  che  lui  era  parato  àfodisfare,quanto  gli  haueua  mandato  a 
dire,&l'altro  di  fodisfarebbe  tanto  de  danari, quanto  dimercantie.&!  che  al  riguardo  del  danaro 
l’haueua  iuttoad  ordine, & chernadaffe  a terra  vna  gennlhuornoartceuerlo.  ÒC  cornei’ Ammira 
te  intefe  dii  gcntilftuorrio,  lffrifpofe  con  f uria,&  difsegfi  che  diceffse  al  Re, che  non  li  mandàrebbé 

11  piu  picciolo  ragazzo  chè  fuise  nella  fua  naue  à terra, perche  lui  non  doueua  nulla  al  Re  di  Cali 
cut,ma  che  il  Re  doueua  a ffui:&g  qfto,qual  fi  vegli  coìa  checglihaudìca  dare,  gli  n’haueuaaira 
dare  fino  aella.naqe.Òf  che  in  altro  mòdo  nò  ne  fperaua  fere,  è detto  ambafdador  li  diffe  che  nò  fi 

'v  partjiLc  -! 
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partiffe  de  li  fino  à tutto  l'altro  di,  perche  lui  fapeua  la  volontà  del  Re,  Si  di  tutti,  Si  che  era  mol- 
to buona  per  fodisfarlo.in  tutto  non  oftante , che  a lui  dice  (Te  che  per  tutto  il  di'  fatisfaria,  che  ia- 
pcua,  che  prima  lo  farebbe  Copra  quella  conci ufione  fi  parti'dairAmmirante^andoftenea 

terra  co  quello  accordo,  che  l’altra  mattina  tornarebbe  con  la  rifpofta  del  Re . Et  quella  notte  al 
quarto  vltimo  di  verfol  di,  quelli  che  faceuano  la  guardia  in  naue,  viddono  venire  vno  Zàbuco, 
Si  credeuano  fuifìno  pefcatori,che  andalfino  a'  pefcare,  Si  come  vennono  appallandoli  viddo 
no  che  erano  duoi  Zambuchi  legati  infieme,  Si  che  veniuano  diritto  alla  naue . andorno  fubito 
a chiamare  l’ Ammirante,  che  dormiua  in  la  Tua  camera, Si  diflonli  come  quelli  Zambuchi  veni- 
uano alla  naue,  l’ Ammirante  fubito  fi  leuò  Si  velfilfi , giudicando  che  il  Re  mandaffe  quanto  li 
haueua  promeflò.  Si  ftando  cofi  viddono  venire  da  terra  <70.  o So,  Zambuchi  di  remo  : Si  fimil- 
mentecredeuano  fulfino  pcfcatori.  come  li  duoi  primi  s’appreflforono  alla  naue  cominciornoa 
trar  bombarde  con  palle  di  ferro  rafente  l’acqua . Si  doue  che  eili  dauano  faceuano  buco,  Si  co- 
me gli  altri  giunfono  alfì  traheuano  alla  naue  : Si  come  alcun  di  nollri  fi  moftraua  a bordo  della 
naue,'o  donde  poteffi  eflfere  da  coloro  veduto , fubito  erano  feriti  dalle  lor  freccie,  che  traheua- 
no lenza  numero.  Quelli  di  naue  non  poteuano  far  loro  altra  cofa  fe  non  co  alcune  pietre  della 
gabbia,  perche  li  Zambuchi  erano  tanto  accollo  alle  naui  che  con  l’artegliaria  non  ci  poteuamo 
aiutare.  Si  il  Zambucho  che  l’Ammiranteprefe  a cammino  colle  pentole,  era  legato  per  poppe 
alla  naue, Si  Empierono  di  legne,  Si  melfonui  fuoco, per  ardere  con  elfo  la  nau c.Si  villo  quello, 
quelli  della  naue  tagliorono  il  canapo, con  che  era  legato  alla  naue,&  la  corrète,cheeinquel  luo 
go,lo  difcollò  dalla  naue.  Si  in  quello  erano  moltiplicate  le  almadie  , Si  Zambuchi  che  veniua- 
no  di  terra, Si  tutte  traheuano, come  giugneuano  alla  naue, perche  tutte  haueuano  bòbarde  Si  ar 
chi,  Si  ir  cede. Si  fu  tanto  grade  lo  affatto, che  nò  haueuamo  altro  rimedio.,  fe  nò  tagliare  i caui,& 
Jafciar  perdere  l’anchore,&  metterli  alla  vela  : percheal  continuo  crefceuanfi,  Si  erano  piu.Sd  in- 
nari che  facelfino  quello  era  giàpaffato  vno  gran  pezzo  del  di  per  cagione  ch’egli  haueuano  gic 
tato  al  mare  vna  anchora  fegreta  con  quattro  ò cinque  braccia  di  catena  di  ferro,  per  fofpetto  che 
di  notte  a nuoto  celatamcnte  nò  venilfe  alcun  della  città  a tagliare fottilméte  i caui  deil’anchorc, 
che  fi  reltalfi  furta  con  detta  catena  ♦ per  laqual  cofa  foprallettono,  tagliandola  con  le  feure,  fiche 
fu  caufa  di  tardar  tanto,  Si  anchora  che  già  andalfino,  non  haueuano  per  quello,  paura  della  na- 
ne,riia  tuttauia  la  feguiuano,&  nò  i’abbandonauano . Si  flando  in  quella  ftretta,che  era  tale,  che 
nelfuno  nella  naue  non  hauea  prefo  arme,  per  elfer  fiati  affaliti  in  vn  fubito,  Si  per  badare  in  tan- 
ta furia  a leuarfi.in  quello  tempo  gtunfe  da  Cananor  Vicenzo  Sodrie  fuo  zio.  Si  hauea  con  feco 
le  due  carouelle.  Si  villo  quello  milTono  e remi,  perche  era  calma, Si  melTonfi  alla  volta  loro,  dil- 
ebe  impauriti  gliinimici  fe  ritirorpiio  alla  città,  alcuni  fenza  braccio,  alcuni  fenza  gambe,  Si  ab 
cani  rno  rti  dalle  bombarde , 


l 


Come  l Ammirante  fece  impiccar  glifi at ìchi  che  haueua  in  naue.  dr  fattili  metter  in  vna  almadia  co- 
mandò che  la  lafcìafsino  prefo  alla  città  con  vn  fritto  fatto  in  loro  lettera , dr  linguaggio . 

Et  fatto  quello  l’ Ammirante  fece  impiccar  all’antenna  delle  carouelle  gli  llatichi,clie  egli  ha- 
ueua in  naue,  Si  comàdò  che  cofi  impiccati  andatlino  colle  carouelle  a lugo  della  città, & piu  pref 
fo  fi  poteua.  Si  cofi  fecero  due  Si  tre  volte,  andàdo  in  quà  e in  là:  per  laqual  cofa,vfciua  della  citta 
molta  gente  per  vedere, Si  quando  vedeuano  ilare  cofi  ftretta  la  gente,  traheuano  loro  con  le  bò  f 
barde,  Si  dauano  loro  gran  grido  .Si  dipoi  fece  metter  i corpi  di  quegli  impiccati  in  vna  almadia, 
che  vna  delle  carouella  menaua,  & comandò  che  la  laflaffino  pr^lò  alla  città  nelcorfo  dell’ac- 
qua,con  vno  icritto  fatto  in  loro  lettera,  Si  linguaggio , che  diceua  cofi . Huomo  vile  mandafti- 
mi  a chiamare, & io  venni  al  voftro  chiamare , voi  facefti  quanto  poterti.  & fe  piu  haueffi  potuto, 
piu  harefte  fatto,  fara  taleil  caftigo  come  voi  meritate/quando  io  tornerò  per  qui  io  vi  pagherò  il 
vofiro diritto  fenza  danari. 


Come  t armata  di  Calicut  fuggi  verfo  Calie  ut  ♦ 

A di  1 0.  di  Febraio.  1 so  /.venerdì  mattina  partimmo  dauanti  il  porto  di  Cocchin  tutta  la  Flot 
ta  infieme, perche  tutte  faltre  naui  erano  già  quiui.  II  fabbatho  l’ Ammirante  c’I  fuo  zio,  s’auioro 
noinnàziper  forza  di  metterepiu  vele, Si  refio'  con  l’armata, Si  per  capitano  donLuigiCòtino, 
Uqual  fubito  con  vno  ichifo  andò  dicendo  a tutti  che  Io  feguiffeno , Si  quello  fece  l’ Ammirante 
per  far  animo  a quelli  di  Calicut,  che  ufcifiìnoad  affrontare  quelle  due  naui,  uedendo  che  tutta 
l’altra  armata  fe  nandaua  infieme,  a fine  che  fi  arrifehiaffi  no  ad  ufeire,  perche  dauanti  che  partif- 
fìmo  da  Cocchin,feppe  l’ Ammirante, che  il  Re  di  Calicut  faceua  una  altra  grade  armata.  Et  a di 
1 z , detto  a buon’hora  crauamo  prefio  a 4.  o //leghe  a Calicut,  Si  uedemmo  uenire  a noi  diuerfo 
la  città  una  grande  armata  di  naui  grolle, che  erano  ben  trentadue:  lequali  ueniuano  da  Pandara- 

ne.& 
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ne.5d  vifio  che  veniuano  verfo  noi, cominciamo  a mettere  in  pjjto  de  apparecchiarci,  portauano 
lelorveleinbrocchade,&'ilventopiulargoà!oro,chea  noi,  perche  noi  andauamo  alla  bulina, 

SC  di  ben  lungi  cominciammo  àfentir  fonare  e loro  naccaroni:  & olire  letrentadue  nani,  ci  ve- 
niuan  confra  dalia  città  molti  tambuchi,  dC  almadie,à  remo,&  tutti  portauano  bombarde, colle 
quali  ci  traheuano,ma  non  tardo'  molto  chefalutodanoi  furenduro,  de  inolio  fieramente,  tutta 
volta  non  ceffauano  di  venirci  drietolaffando  vna  naue  da  banda  di  mare,  & l’altra  da  banda  da 
terra, ÒC  perche  feguiuan  molto  due  naui  de  IVI  ori  mercanti  di  Cocchio , che  veniuano  in  nofira 
compagnia:&  pauauano  àCheul  che  andauano  à caricardi  rifo,  de  altre  vettouaghe,  de  andaua- 
nome  cammino  che  noi,  de  perciò  ledette  almadie  molto  le  feguitauano,&  traheuanfì.p  laqual 
cola  ! Ammirante  mando'  a dire  alle  naui, che  non  le  laflaffino,ma  che  le  metteffino  in  m ezzo.&! 
cofì  facemmo  .&  trouandofi  vna  delle  noftre  naui  vn  poco  piu  larga  da  loro , comincio  a trarre 
in  modo  cale, che  per  loro  cortefìa  non  fe  le  vollero  appreifar  piu.  de  perche  calmo  il  vento  auan- 
ttchefiappreflaffinoloro,  fu  caufachenon  facemmo  qualche  bella , de  honoreuole  co  fa,  & per 
accollarci  loro  cominciorono  tutte  le  noftre  naui  a farfe  rimorchiare  co  battelli . de  perche  le  det- 
te due  naui  non  andauano  tanto  come  noi,  melfono  ciafcuna  àremi  per  banda , de  rimorchiaua- 
noconleloro  barche,  Peonie  ci  accollammo  loro  àvn  tratto  dibombarda,  erauamogià  dirim 
petto  a Calicut,  dC  circa  vna  lega  difeofto,  ma  come  fummo  loro  prelfo,  cominciorono  a sbara- 
gliarli, dC  dar  volta  inuerfo  la  città,  dC  la  prima  che  comincio  a fuggire  ci  fu  detto  chefulalorca 
pitana,&ledue  carouelle  la  feguirono  a remi, perche!  vento  era  calma , & alcun  folli  odi  vento 
che  veniua,la  leuaua,&  andauano  vn  poco, perche  erano  leggieri  dC  alcatramate,&  infeuate  tut- 
te di  nuouo,  de  noi  erauamo  tutti  carichi,&  mal  netti,  de  a tal  caufa  non  li  poteuamo  raggiugne 
re, nondimeno  fuggiuano  alla  città,  de  noi  al  continuo  li  feguiuamo , de  le  carouelle  dauano  cac- 
cia alla  detta  naue,& tralfonle  molti  colpi  di  bombarda,^  giamai  fi  volleno  arrenderete  carouel 
le  no  le  offauano  afferrare, perche  erano  molto  grandi,  de  haueuano  ^00.  o 500.  huomini,  de  le  ca 
rouelleafpettauano  chegiugneffealcunadelIenoftrenaui,perafferrai{ì con  effe,^  pero  non  po 
temano  afferrar  piu  che  vna  delle  dette  naui:  che  l’afferro  la  Smeralda,&  vrialtra  che  li  venne  dal 
l’altra  banda,  a cadere  in  bocca, dellequali  due  naui,  fubito  tutta  la  gente  fi  gitto  in  mare  fuggen- 
do alla  città,  ch’era  molto  prelfo,  quanto  è da  doue  s’anchorano  le  naui  noftre , quando  Hanno  a 
Lisbona, inffno  a Lisbona , I noftri  andorno  feguendo  quelli  che  erano  in  mare,  dC  a colpi  di  lan- 
de gii  andauano  infilzando  : de  di  modo  che  folamente  vno  ne  fcàpddelle  noftre  mani , che  non 
fufle  morto  ♦ de  in  vna  di  dette  naui  trouorono  vno  ragazzino  nafeofto,  de  l’ Ammirante  lo  man 
daua  fubito  a far  impiccare  : dipoi  riuoco'  la  fententia,  de  non  mori'.  dC  lui  conto  come  i Mori  per 
forzai  comandamento  del  Re  bifogno'  che  annaffino,  fe  non  che  harebbe  fatto  tagliare  lo  col 
lo  a loro, & alle  donne  loro, de  che  nella  detta  armata  eran  venuti  7000.huomini  deliberati  di  mo 
rire,&  che  tutta  l’artcgliaria  ch’era  in  Calicut, era  in  detta  armata,  pche  ogni  di  il  Re  diceua  loro, 
che  per  lor  caufa  era  in  guerra  co  chriftiani,  de  chela  maggior  parte  di  loro  fece  entrare  in  mare  a 
colpi  di  baftonate.&  che  parue  a detti  Mori  che  alcuni  colpi  di  bobarda  che  traffòno  in  terra,  in- 
nanzi chenoi  ciappreffaffìmo  loro , furierò  flati  vn  fegno  che  faceua  loro  la  città,  che  tornaffì- 
no  a drieto.  Non  trouorono  in  detta  naue  fe  non  parecchie  noci  , de  rifo  de  acqua,  che  haueuano 
per  loro  mangiare, de  fette,©  otto  bombarde, molto  corte  de  catriue,&  affai  archi, de  kcccic.de  al- 
cune targhe, de  fpade.  dC  andado  fpogliando  la  detta  naue  trouorono  da  baffo  duoi  Mori  che  s’e 
rano  nalcofti, aquali  non  detton  tempo  che  faceffino  l’ora  rione,  de  a quelle  cofe  erauamo  già  noi, 
de  lo  rofurti  dauati  la  città  di  Calicut , perche  era  la  volontà'  che  noi  haueuamo  fi  grande  di  affer- 
rarci con  lororche  li  feguimmo  fino  ben  prelfo  a terra,  ma  loro  furono  molto  prefti  a dar  in  terra, 
de  fel’  Ammirante  uoleua  li  poteuamo  beniffìmo  arder  tutti  quftri , o la  maggior  parte . de  il  mi- 
glior rimedio  che  gli  haueffino,fu  che  la  notte  traffe  gran  furia  di  ventodi  mare , che  buttò  tutti 
i morti  a terra, & hebbon  tempoa  poterli  contare* 

Come  giunti  i Tortughefi  a Cananor , alcuni  mercantigli  cont orono  come  furono  prefe  due  naui, 

& avanti  gli  occhi  di  quelli  di  Calicut  furono  abbruciate  con  huommi  circa  joq . di 
quali  non  nel fcamporono  fatuo  che  fedeci , & f ac  affata  vna  naue  do' 
ue  erano  da  $00.  h uomini  tutti  malmenati . & doue  f 
fette  il  Re  per  veder  la  battaglia . 

Etadi  i$.di  Febraio  in  mercoledì  a mezzo  di, giugnernmodauanti  Cananor,doueperaIho- 
ra  ci  cotorono  delle  nuoue  di  Calicut,  perche  dalì’una  all’altra  non  è piu  di  defdotto  leghc.&  dif- 
fonci  delle  dette  duenaui  che  noipigliammo,&  dipoitutto  quanto  in  effe  trouammo , de  dauati 
a gli  occhi  loro  le  abbruciammo,  perche  la  riuiera  eira  piena  di  gente,  che  indette  due  naui  ven- 
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rionofertecentohuomini,6f  notinefcamporonoditutti,  Tallio  i<f.  che  fi  fuggirono  nella  barca,  I 
dd  che  in  ciafcima  di  dette  na  ui,  non  era  manco  di  jo  o.o  400*  huomini , dd  in  alcune  joo.  dd  che 
in  vna  delle  loro  naui  piu  grandi, allequali  le  carouelle  detton  caccia, erano  joo. huomini,  liquali 
dalle  bombarde,  la  metàfuron  morti,&  molti  feriti  dd  ftorpiati  chi  di  braccia  8d  chi  di  gambe.  dd 
che  la  naue  era  tutta  rotta  dd  fracaffata , Òd.  faceua  di  moka  acqua . dd  che  piu  fopra  l’acqua  non  li 
poteua  foftenere,  Snelle  affai  livalfenon  effer  mareggiata,  pero  che  feti  mare  fu  ffe  fiato  maggio 
re,  farebbe  ita  in  fondo,  tanto  era  rotta  dalle  bombarde.  Quelli  medehmi  ci  contorono , come  il 
Re  Te  n’andòan  cima  d’ vna  Guglia  d’vna  cafa  molto  alta  fopra  la  riuiera,non  oftante  che  da  le  no 
fìre  bombarde  furiano  tutte  le  cale  fracaffate  dd  guafte.come  di  quiui  il  Re  ftaua  à vedere  la  batta 
glia,&  come  dipoi  vfeirono  della  cittàdue  naui  : dd  vennono  a paffar  molto  preffo  a noi  folamen 
te  per  vedere  fe  alcuna  delle  noftre  fi  partiua  dall’armata, per  dar  lor  caccia, per  hauer  caufa  di  fug 
gireadagto,  dd  non  quanto  poteffino.&cofi  fuggendo,  paffare  fopra  certe  fecchc, che  fonoqui- 
ui  preffo  alla  città  di  Calicut, a fine  che  le  noftre  Ùmilmente  paffalfino  fopra  dette  fecche, perche 
ie  loro  andauano  leggieri, & le  noftre  cariche,  dd  fuffmui  reftate  in  fecco,per  pigliarle  dipoi  a lor 
piacere.  Od  perche  il  Reaffai  defideraua  hauer  nelle  mani  qualch’uno  di  noi,  per  farne  a fuo  pia- 
cere giuftitia,  perche  haueua  promeffo , dd  fatto  voto  che  li  primi  chriftiani  ch’egli  haueffe  nelle 
mani,  li  voleuafar  viuiarroftire.  Quefto,  dd  molte  altre  ri  contorono  alcuni  mercanti  naturali  di 
Calicut, che  fe  ne  erano  dipoi  fuggiti,&  venuti  ad  habitare  a Cananor,  a caufa  delle  guerre  ch’ha 
ucano  con  effe  noi,&!  haueanui  menate  le  loro  mogli, dd  figliuoli,^  tutti  i lor  beni, perche  in  Ca 
lieut  fi  moriuano  di  fame:&  tutte  le  vettouaglie  vi  valeuano  due  tanti  piu,che’l  foIito,&  che  mol  j 
ri  altri  mercanti  principali  di  Calicut,  fi  fuggiuano  per  molte  altre  parti,  vedendo  la  diftruttione 
di  Calicut . perche  per  mare  non  veniua  piu  nulla . dd  quello  raccoglieua  il  paefe,era  fi  poco,  che 
non  fi  poteuano  foftentare  per  vna  parte  de  l’anno.  Et  come  il  Re  di  Cananor  fece  far  banchi, & 
dar’danari,&  foldar  gente,  dd  comando  che  tutte  le  fue  naui  fi  metteft ino  ad  ordine  per  mandarle 
ad  aiutarci.^  quello  ci  contorno  i chriftiani  che  ftanno  in  Cananor, & che  tutti  nioftrorono  effer 
allegri  generalmente  della  noftra  vettoria  ♦ 

Come  partendo/  da  Cananor  per  la  volta  di  Portogallo  attrauerforono  il  golfo  del  mare , & tro- 
ttarono molte  terre  non  per  aitanti  /coperte . 

Et  a di  zz.di  Febraio  partimmo  di  Cananor  per  la  volta  di  Portugallo,  dd  non  per  il  cammino 
vecchio, donde  l’altre  naui  folcuano  venire  : ma  f Ammirante  volle  che  attrauerfafflmo  il  golfo 
del  mare  dritto  alla  volta  di  Monzambique,non  oftante  che  anchoranon  fuffe  difeoperto . dd  re 
ftorono  quiui  le  tre  naui,  dd  le  due  carouelle,  che  per  il  Re  noftro  Signoreerano  (late  ordinate, 
per  andar  in  armata  per  quei  mari  de  India  : per  obuiar  che  non  paffaffero  alcune  fpetie  alla  Mec 
ca,&  haueuamo  andare  a Corion  a cercare  vna  naue  di  Calicut,  che  ne  fu  detto  ch’era  là  a caria- 
re di  fpetie  per  Ja  Mecca,  tenemmo  el  noftro  cammino  a Ponente,  dd  Libeccio,  dd  a di  zq.  detto 
vedémo  alcune ifole  nel  pelago  del  mare, di  lungi  da  Cananor.  50,  leghe,  &nófapeuamofeera 
no  popolate  o no, -perche  palìammo  da  effe  di  longi.  A di  1 /. di  Marzo  vedemmo  vn’altra  Iiola, 
ch’è  à Maeftro  dd  Scilocco  con  Magadazo:  dd  giudicammo  effere  di  làda  Magadazo  ♦ Sd  chi  la 
voleffe  cercare . vada  da  Magadazo  a Srilocco,&  e terra  alta, dd  non  fapemmo  fe  era  popolata.^  . 
a di  16*  detto  trouammo  alcune  fecche.  Affi  medefìmamente  trouàmo  moke  altre  ifole, che  non 
fapemmo  fe  erano  popolate,  o no . Et  piu  trouammo  due  altre  Ifole  preffo  a M5zambique,a  1/. 
0 zo.leghe,& dopoquefta  trouammo  due  altre  Ifolemolto  grandi,  dd  belle  di  paefe , dd  piene  di 
alberi,  dd  poco  minore  ciafcuna,  che  l’Ifoladi  Madera  .Et  dalle  dette  Ifole  a quella,  vi  fono  ticta 
leghe,  dd  fono  quelle  due  Ifole  difeofto  l’vna  dall’altra  7.0  <?.  leghe,  dd  guardali  f vna  con  l'altra , 
Maeftro  Scilocco,  & pigliando  vna  quarta  di  Ponente,  dd  Leuante:dilfonci  in  Monzambique 
Q_uf  nafee  c{ie  in  dette  Ifole  fi  fa  affai  carne,  dd  affai  giengiouo,  &cannamelle,  dd  di  moke  buone  acque.  & 
alGcgeuo.  'egraq-0  paefC}  Mandammo  in  calma  xi.  di  affai  preffo  ad  effe.  &1’ Ammirante  non  volle  che  al- 
cuno v’andafse.&!  ben  conofcemmo  eh  era  paefe  lauorato,  e ben  dotato,  dd  vedemmo  del  fu- 
mo in  molti  luoghi. 

Come  arr  inorano a Mondabique,  & non  ejfendo  acqua  dolce  in  detta  ifola  l Ammirate  fece  cattar 
in  vna  parte , & vi  trotto  acqua  dolce  con  molta  allegrerà  de  gli  habitat  ori . 
dipoi  partiti  de  li  di  mono  vi  ritornarono,  & perche  cagione . 

Adi  iz.d’Aprilearnuammodauantil’IfoIadi  Monzambique.doue  alcuna  delle  noftre  na- 
ui fi  dette  carena,  perche  veniuano  affai  mangiate, dd  guafte  dal  tarlo  del  mare,  dd  le  genti  l'aiuta- 
uano  pédere,&  metteuano  affai  fufcegli  ne  buchi,  perche  altro  rimedio  non  poteuan  fare,  fu- 
ronui  tali  che  miffono  quattro  o cinque  m£a  f ufeeerìi  ne’  buchi,  dd  noi  medefìmi  pigliammo  quà- 
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ta  acqua,  de  legne  volemo . pche  nella  detta  Itala  non  era  acqua  dolce,  de  gli  habitatori  andauano 
peretta  dall’altra  banda  della  terra  ferma  . l’ Ammirante  fece  cauare  in  vna  parte , de  trouò  acqua 
dolce, di  che  affai  fi  rallegrorono  gli  habitatori.  A di  i$>  detto  per  comandamento  dell’ Ammira 
te  partimmo  di  detta  itola  per  Portugallo , per  portar  nuoue  al  Re  noftro;,  come  quiui  reftaua  la 
Flotta,  fan  Gabriello, de  la  naue  di  Ruy,che  andorono  ad  vna  itola  quiui  preffo  à pigliar  legne  ♦ 
dC  l’altro  di  a di  indetto  partimmo  di  detta  ifola, co  trillo  vento,  V enerdi  a di  zS.  del  detto  mefe 
parti'  di  detto  porto  f Ammirante  con  7.naui,  de  con  la  capitana, che  fa  otto,  de  andorono  alla  fo- 
pradetta  ifola  per  legne  c’haueuano  tagliate.  de  l’altra  mattina,  a di  ^.àbuon’hora  partironoalla 
volta  di  PortugalIo.S^  lafcib  a detta  ifol a in  porto, cinque  nautiche  non  volle  che  andafimo  in  fua 
copagnia,nò  ottante  che  innazi  a lui  fuffìno  prette ,8C  laffonne  carico  a Pietro  Alfonfo  daChiar, 
che  lo  lafcib  per  capitano  d’effe, co  ordine  che  partiffe  vno  o duoi  di  dipoi  lui,  de  cofi  fu  fatto, che 
ladomenicaadi  3 o.partiron  di  quiui  le  dette /.naui  con  piu  largo  vento,  chenon  hebbonoloro, 
dC  andammo  alla  fopradetta  ifola  per  legne.&  lunedi  mattina  a di  1 .di  Maggio, facemmo  vela  ab 
la  volta  di  Portugallo, & in  quefto  modo  di  fubito  dopo  difìnare , vedemmo  tornar  l’ Ammirate 
à detto  porto , con  tutta  la  Flotta  : a caufa  che  le  naui  Fior  del  mare , de  la  Lionarda , faceuano  di 
molta  acqua , de  piu  non  0 poteuano  tenere  fopra  effa:  de  comando'  che  tutti  noi  tcrnaffìmo  con 
lui  àMonzambique.  a di  4.  di  Maggio  per  comandamento  dell’ Ammirante  partirono  di  det- 
to porto  la  naue  di  Ferrando  Lorenzo, & di  Luigi  Ferrado,  per  portar  nuoue  al  Re,  come  l’ Am 
mirante  tomo  al  detto  porto  con  tutta  la  Flotta,  per  ricorreggere  dette  naui . 

Come  furono  affatiti  da  vna  terribilfsima  fortuna  ,per  laqualnon  haueuano  altro  rimedio , che 
raccomandarfi a Dio , & come  li  venne  a mancala  vettouaglia . 

A di  zp.del  detto, partimmo  vn’altra  volta  da  Monzambique:&  a di  z/ .detto  andamo  a rico- 
tiofeer  terra, & trouammo  effer  difeofta  circa  à 3 0 ,0  3 /.leghe, dC  andammo  cofi  per  afferrar  Mo- 
zambique  vna  volta  al  mare, de  vna  volta  alla  terra, fino  alli  3 i.del  detto  mefe,  che  1 Ammirante, 
&la  Flotta  tomo'  àrientrare  in  detto  porto  per  correggere  la  Lionarda,  ch’era  aperta,  de  noi,  che 
crauamo  nella  naue  di  Ruy  Mendez  de  Brito,  entrammo  in  detto  porto  di  Monzambique  a di 
primo  di  Giugno  * perche  facemmo  in  vno  gomito  di  mar  e correggere  la  naue,  che  non  poteua 
nauigare,  rifpetto  a vno  gran  colpo , che  nel  pelago  del  mare  ci  dette  vna  notte  la  Lionarda , di 
fu  vna  domenica  notte  dopo  detta  la  falue,  a di  z<?.dt  Maggio,  doue  non  era  modo  di  poterfì  fai 
uare:  faluo,com  e piacque  a Dio  per  via  di  miracolo,  de  non  per  via  naturale,  de  quefto  e noto,  & 
certo  a tuta  noi  ch’el  vedemmo,  perch’el  mare  era  tato  alto, e furiofo , che  per  regola  naturale  no 
poteuamo  fcampare,not  forniuamo  a punto  di  dar  voltarla  detta  naue  portaua  le  fuevele  quali 
imbroccate,  de  anchora  che  fìam  peccatori,  non  piacque  al  noftro  Signore,  che  ci  metteffi  in  fon 
do  di  mare,  dC  come  ci  tocco  ci  Ieuo'  vn  pezzo  del  cartello  di  prua , de attrauerforonfi  le  noftre 
con  le  fue  farthie,  di  modo  che  le  naui  erano  afferrate  infieme,  6C  nel  fruftarfi  l’ vna  con  1 altra, per 
la  forza  che  menaua  il  mare,  lì  rompeua  di  ciafcuna  naue  affai  legname,  delle  opere  morte, eh  e- 
ra  cofa  affai  pauro  filli  ma,  & gran  dolore  di  cuore, a vdire  de  vedere, perche  il  mare  era  molto  ter 
ribile  de  grande  ♦ de  come  fi  sferromo  le  farthie  dauanti,  venne  àlungo  con  effo  noi , de  ruppe  il 
ceppo  de  vna  anchora,&  leuocci  la  curnacina  dal  babordo, de  detteci  vno  gradifftmo  colpo  pref- 
fo doue  fi  pofa  l’antenna,che  fe  non  f uffi  flato  vna  Curua  che  v’era , ci  tagliaua  fino  al  fondo . dC 
ruppefi  vna  cintura,  dC  la  detta  Curua  : de  per  quiui  aperfe  la  naue,  de  ruppeci  la  tauola  delle  far- 
thie, de  tagliocci  la  maggior  parte  della  catena  da  detta  banda,&  ruppeci  la  vela  : fracafs'o  la  mez 
zana  d’alto  a baffo,  tutte  fopere  morte  da  poppa,  de  affai  farthie  da  detta  banda  da  babordo.  dC 
in  quella  fatica  non  haueua  la  gente  altro  rimedio, n'e  fi  poteua  fare  fe  non  raccomandarfi  a Dio, 
cofi  quelli  dell’altra  naue, dalla  mifericordia  di  Dio  aiutati  fummo.8^  come  furono  1 vna  naue  dal 
l’altra  allargate,tagliocci  alcune  farthie  cofi  come  quell’altre  che  loro  ruppono,  de  quella  poca  ge 
te  che  retto  nella  noftra  naue  cominci'otutta  valétemente  a trauagliarfi , de  quato  piu  poteuamo, 
alcuni  alla  bada ,8£  altri  con  bigonci,altri  con  caldaie  a gittar  l'acqua  difopra  couerta  .tredici  di  no 
ftri  huomini  pattarono  all  altra  naue,perche  era  maggiore  : filmando  che  la  noftra  fe  n’andaffe  in 
fondo,  alcuni  de  noftricercorono  co  lumi  tutta  la  naue.  dC  come  trouammo  la  naue  ftagnata  di 
lotto,  ripigliammo  buon  cuore, de  perche’I  mare  era  molto  alto,&  andauamo  male  ad  ordine,  dC 
non  poteuamo  ammurare  da  quella  banda,  donde  andaua  f Ammirante  con  l’altre  naui , Jper  ef- 
fere  la  naue  aperta  da  quella  banda  ♦ de  quando  la  naue  pendeua  da  quella  banda , faceuamo  affai 
acqua, de  à tal  cauia  faceuamo  affai  fuoco  alfaltre  naui , a fine  che  non  fe  n’andaflìno  fenza  noi  « 
de  la  prima  che  ri  rifpofe  fu  la  capitana  che  ci  fi  apprefsov,  de  domado'  qllo  che  noi  haueuamo,  de 
quando  dicémo  che  la  Lionarda  ci  hauea  colpito  fortemente,  addomSdo'fe  voleuamo  che  fìab- 
‘ — bordali» 
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bordaffi  con  effo  noi  , rifpondemmoli  che  no, che  fino  all’altra  mattina  ci  fopportarèmo,  Si  Fior 
del  mare  dnTe  (e  voleuamo  che  metteffì  fopra’i  mare  il  lor  battello  per  ripigliarci  in  effo, pero  die 
l’vno  di  l’altro  non  poteua  creder  che  ci  poreffimo  fofteftere  fopra  mare , andando  il  mare  tanto 
alto,  di  furiofo,  dC  vifto  da  tutti  noi  il  miracolo,  facemmo  tutti  voto,  & promettemmo  chequan 
dogiugnerdlimo  à Lisbona  auanti che icendeffìmo  à terraandremotuminromeria,  à noltra 
dorma  Da  vita,  8C  à Tuo  honore  vi  faremmo  dire  vnamcffaiolenne,  5l  vi  porremmo  vnadipin 
tura  del  miracolo  di  tutte  due  le  naui , che  tutti  noi  romei  degneremo  in  detto  luogo,  a riueréza 
del  detto  miracolo.  Et  adi.  i o.  di  giugno  cominciammo  in  detta  noftranaue  a dare  alla  gente  il 
pane  à pefo,cioèà  ciafcuno  dodici  onde  di  bifeotto,  & vn  pezzo  innanzi  haueuamo  comincia- 
te a dare  vna  mezzetta  di  vino  per  di . OC  perche  pei  ci  parue  à tutti  efler  Icari!  di  pane , comin- 
ciammo a di.  z#.  dettoa  dare  alla  gente  dieci  vncie  di  bifeotto  per  di,fenza  neffuna  altra  cola  fat- 
uo che  detto  pane,  di  vino,  OC  piu  mezza  fcodella  di  rifo  cotto,  cioè  fra  duoi  vna  fcodella . ilqual 
rifo  duro  tanto  quanto  demmo  à Monzambique,  Si.  4.  di  piu  : di  dipoi  tornammo  a vn  poco  di 
migliOjChe  haueuamo  in  detta  lfola,che  tutto  poteua  effere.z.  Para.  dC  diceuano  che  coftaua  vno 
ducato  lo  (faro,  ilqualeddur'o.  S.  di  :Sl  dipoi  tornammo  à fare  del  mazzamuro,  della  poluere 
del  bifeotto  ch’era  amaro  come  fiele, Si  la  terza  parte  era  garofani  de  topi . & dipoi  fenza  metter 
m olio  b mele  era  cotto  con  vna  acqua  che  non  haueua  bilogno  di  altre  Ipetie,  perche  putiua,co- 
me  vn  cane  morto,  di  per  fame  fi  mangiaua . L’Ammirante  a di.  1 5.  di  Zugno  venne  alla  noltra 
naue,&  volle  vedere  la  panateria.  Si  dette  giura  mento  a certi  huomini  che  vennonocon  lui, che 
li  dicelfino  quanto  pane  poteua  effer  in  detta  panateria . di  per  detto  giuramento  di  (Tono,  che  pa 
reua  loro  che,  vi  f ulTe  dalli,  z t . a 30.  cantari  di  pane,&!  che  notile  pafìauano  * di  la  doue  erauamo 
fino  à Portugallo  fono  piu  di  z 500.  leghe,  veduto!’ Ammirante  conte  noi,  di  la  Letoaiioua,  dC 
la  lulsa  haueuamo  poco  pane,  di  vino,  di  non  punto  d’olio,faluo  vno  poco  perla  caldaia,  nc  pun- 
to di  mele, ne  carne,nèpefce,nèlegumi,ci  cornando  che  tutti  1101.3,  ci  partiffimo  per  Portugallo, 
perche  già  lui  era  ad  ordine,  per  partire  fra  duo  otre  di. 

Come  paratifi  da  Monzambique  per  la  voi  a di  Portugallo feoritr  ore  no  alcune  nani  de  Por  tughe  fi  clic 
andauano  in  Indiai  delle  nuoue  che  dettero  loro . & come  tudde  vna  ij'ola  nonanchora  fot  erta. 
Et  vifto  che  f Ammirante  ci  comando  che  noi partiffìmo  per  Portugallo,  di  che  il  .tuemmo 
grandiffimo  piacere , ci  partimmo  dinanzi  al  detto  porto  di  Monzambique  vno  venere  da  mat- 
tina a buon  bora  a di,  uf.di  Zugno  contrifto  vento, volti  hora  al  mare  Si  horaalla  terra.  Lunedi 
a di,  3. Luglio  andando  noi  colmeggiando,  & giudicando  efTerealcapo  della  Guglia,  comincio 
vna  gran  tormenta  di  vento  Ponente:  Si  era  fi  grande  ch’era  cofa  marauigliofa  a vedere  , 111  mo 
do  che  raccogliemmo  tutte  le  vele,  Si  reftammo  con  vn  pappafico  baffo  a mezzo  albero . Si  per 
che  era  mol  io  piccolo,  ftemmo  cofi  con  effo  fino  a due  hore  innanzi  di,  con  la  prua  al  mare,&:  fu 
fi  forte, che  quando  volemmo  raccor  la  vela  per  correre  afecco,  al  Tuono,  di  empito  del  mare,  no 
fi  poteua  hauerla.  pure,  doppo  vno  trauaglio,  fi  raccolfe  con  gran  trauaglio,  di  fatica , piacque  al 
nolìro  Signore  che  la  naue  arriuò  fenza  vela  alcuna,  pero  che  fenon  àrnuaua , corrcunno  in  gra 
pericolo,  fecondo  la  gran  furia  di  empito  che  menaua  il  mare , di  con  auefte  fortune  corremmo 
cofi  afecco  fino  al  mercoledì  al  tardi,  di  quello  medefimo  di  al  tardi,  LÌulia  meffe  wia  badi  era, 
di  meffe  vno  borfatto  al  trinchetto  dauanti,  & comincio  à venire  verfo  noi,  di  noi  ver fo  loro.  & 
quando  fummo  fi  predo , che  per  cenni  cipoteuamo  intendere,  perche’l  iuono  dclmareerafi 
grande,  cheperappreffochenoi  fteffìmo,  nonpoteuamo  vdire,  tamen  intendemmo  clic  dice- 
uan  terra  terra , ciocche  noi  andafìimo  co  loro  à cercar  terra,  anchor  che  i haueffimo  difeofto,  Si 
qiìodomandauanoperchefenandauano  infondo.  Si  per  tal  caufamettcmovn  borferto  al  trin- 
chetto, da  prua,  di  cominciammo  à girare  verfo  terra , & faìtro  di  poi  li  fece  bonaccia . Si  quelli 
della  detta  naue  prefono  di  molta  acqua  chegliallagaua,  Si  non  fu  bifogno  che  noiandaffimo  a 
terra.  Et  adi,  1 o ♦ di  Luglio  in  lunedi , ritrouammo  la  Letoanoua,  che  da  noi  sera  perla  parecchi 
diauanti,  &contocci  come  trouodue  naui di  Portogallo,  che  andauano  in  India  . Et  dipoi 
adi.  iz.  detto  trouammo  due  altre  naui  di  Portogallo,  che  andauafn  India,  vVandaua  per  capi- 
tano maggiore  Alfonfo  dal  Burquegue,&  liauemo  l’uno  di  l’altro  affai  piacerc.traheuano alcu- 
no colpo  di  bombarda , di  il  capitano  maggiore  non  volle  fare  mettere  fuora  lo  fchifo,  & prego 
la  lulia,  eh  aggirafli , Si  andafli  vn  poco  alia  volta  fua  per  darli  nuona  d’india  : & coi!  fece . Noi 
andammo  ad  vn  altra  naue,  di  come  dicemmo  al  capitano  chemettelfi  fuori  il  bar:  elio , perche 
noi  non  haueuamo  fchifo , fubito  lo  fece  mettere  in  acqua,  di  vennono  alla  noftra  naue  . èc'noi 
andamo  alla  fua,  di  auuifammo  di  quanto  era  bifogno  in  India , &loro  ci  diffono  conte  in  Perni 
gallo  haueuamo  vno  principe  figliuolo  del  molto  alto  de  potente  Re  don  Manticlle  noftro  Si- 
gnore, 
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pnorc^dl  molte  altre  nuouc.Sé  dettonet  due  facchadi  pane.  Bradi.  iS.  di  Luglio  pattammo  pref- 
Io  ai  grande  Lione  tanto  temuto  da  tura'  e marcanti,  (come  in  fatto  e')  cioè  il  Capo  di  Buona  fpe 
ruuza.  et  certo  cglic  degno  d’cfTete  tanto  temuto,  perche  andando  all’India,  cornee  pariatodeuo 
capo, liete  nauigati.Sé  andando  verfoPortugallo,  ùmilmente  come  Spallato  detto  capo,poffcte 
dire dt  eiler  nauigatiEta  di  30 .detto  vedemmo  vna  dolanoli  difcopertaanchora  , Sé  andammo 
ad  dia, de  à banda  di  Madiro, donde  afferrammo  detta  1 loia, non  trouammo  pefchariealcune.  Sé 
non  vi  vedérne  alberi  di  ne lfuna  forte, era  tutta  verde,  Sé  giudicamo  che  vi  fuffedell’acqua.l  altre 
nìui  mettono  fuori  gli  fchifì.Sé  loro  ci  diftbno  quello  che  trouqronoindla,  gche  la  noftra  anello 
raaro'.Sé  noia  mettémoalla  vela,  Sé  quel  di,  Sé  la  maggiorate  dell’altro  Imperiamo,  Sé  vitto  che 
nò  faceuano  fegno  di  venire,  vedémo  che  dette  due  nani  redol  ono  furte  alla  detta  Ifola.laqual  Ilo 
la  li  guarda  col  Capo  di  Buona  fperanza  Maeftro  Sé  Sciocco,  Sé  piglia  vna  quarta  di  Leuan  te  5£ 
Ponentc,Sédaetteàdetto.capo,  fono,  600. leghe  di  trauerfa.  Sé  guardaci  co  l’ifoladi  Sa  Thom'e, 
Greco  Sé  Libeccio.Sé  dall’vna  Sé  l’altra  fono  3 So.leghe  di  trauerfa.  Sé  guardafi  col  capo  delle  pah 
me, tramontana, Sii  mezzo  di,  Sé  piglia  vna  quarta  di  Maeftro, Sé  Scilocco, dé  dall  vna  all  altra  fo- 
no, 360  .leghe  di  tra uerfa.Sé  guardali  conl’Ifoledelhafcéfìone  Maeftro,  Sé  Scilocco.Sé  fono  zoo. 
leghedi  trauerfa  dall’vna,  all’altra,  Sé  coll’ifola  di  Maio  fi  guarda  Maeftro  Sé  Scilocco , Sé  piglia 
vna  quarta  di  tramontana,  Sé  mezzo  di, Si  fono.dSo.leghe  dall’ vna  all’altra  di  trauerfa. 

VIAGGIO  FATTO  NELL’INDIA  PER  GIOVANNI 
da  Empoli  fattore  fu  la  naue  del  Sereniamo  Don  Emanuel  Re  di  Portugallo  per 

cento  de  Marchionni  di  Lisbona . 

Della  terra  chiamati,  Della  vera  Croce  onero  del Brefil  otte  Jì  fa  buona  fomma  di  Cafs ia  dr  di  V er %ino. 
deli bah  ito,  arme  & fede  di  quelle  genti*  del  porto  detto  Acqua  di  S . Biagio^doue 
per  vn  Jòn^glio  mefftno fi  haueua  vna  vacca,  & delvejlir 
degli  huomini  & donne  di  quel  luoco . 

A partita  noftra  fu  di  Lisbona  a di, 6.  d’ Aprile  ♦ 1 s 03.  nell’armata  del  capitano  mag- 
giore il  S.  Alfonfo  d’ Alburquegue.di  quattro  naui,vnadi  portata  di  botte.6oo.chia- 
mata  per  nome  S.  lacobo.vna  di  botte,700,chiamata  s.fpirito.vna  di botte.300.chia 
matas.  Chriftophoro.  vna  dibotte.zoo.  chiamata  Catarina Dies.Iequali  partitoci  di 
conferua  cominciammo  àfare  noftra  diritta nauigatione al  Capouerde.Sé  come  ha- 
uémo  villa  del  detto  Capo, lo  capitano  maggiore  prefe  cofiglio  co  li  fuoi  piloti,che  camino  fi  ha- 
uefte  à pigliare,che  furie  buona  nauigatione,  g guadagnare  il  Capo  di  Buona  fperaza, gche  ordì 
nariaméte  il  diritto  camino  era  di  lugo  lungo  la  cofta  di  Ghinea, della  Ethiopia,laquale  g effer  co 
fta,Sé  terra  molto  fuddita  alle  corréti  di  àmoltifcogli,  Sé  bario  mare, Sé  ol tra  à quello  cogta  della 
linea  eqnottiale,  doue  g la  forza  d’eria,il  vento  no  può  vigorare,g  fuggir  detta  coria  deliberarne 
andare  alla  volta  del  mare,  al  pie  di  leghe.7/o.in  800,  Il  gche  nauigando  nella  detta  volta, al  pie  di 
^ zS.giorni,  vna  fera  hauémo  villa  d’vna  terra:  laquale  già  per  altri  era  futa  trouata  in  profontione', 
no  già  g cofa  ferma, di  chiamali  Ifola  di  Alséfìone. intorno  alhquale,ftémo  tutta  la  notte, co  mol- 
to tépo  fortuneuole,  Sé  in  qualche  còditione  di gdercfgche  il  vèto  era  trauerfìa  d effa.  detta  Ifola 
era  di  nullo  valore  per  quato  potémo  còprendere,  Sé  da  effa  partiti,nauigado  pure  I detta  volta  ci 
trouamo  tato  auati,per  mezo  la  terra  Della  vera  Croce, ouer  del  Brefìl  cori  nominata, altre  volte 
difeoperta  per  Amerigo  Vefpuccfnellaqual  fi  fa  buona  fomma  di  Carila, Si  di  Verzino.altro  di 
mométo  nò  habbia  còprefo.Le  géti  detta  fono  di  bona  forma,  & vanno  ignudi,cofi  huomini,co 
me  dòne,fenza  coprire  niéte.  sforacchianfi  co  fi  in  pelle, infino  alla  cintura,  Sé  s’addornano  di  pen- 
ne verdi  di  pappagalli.  & le  loro  labbra  fono  piene  a’oria  di  pefee . Le  lor’arme  fono  come  dardi, 
le  punte  coperte  di  dette  offa  di  pefee . fede  neffuna  non  hanno , faluo  Epicurea . mangiano  per 
communevfo  carni  humaneilequalifeccano  al  fumo,  come  noi,  la  carnedi  porco.  Parricidi 
detto  luogo  per  noftra  nauigatione,  Sé  per  voltarii  Capo  di  Buona  fperanza  come  fummo  a 
dirittura  dell’Ifola  di  fan  Thome, perdemmo  la  viltà  di  quello  noftro  polo  artico, Sé  fubito  ci  acco 
fìammo  al  pòlo  antartico , Sé  auanti  che  poteriimo  guadagnare  detto  capo,  corremmo  horribile 
fortuna  per  piu  volte  ad  arbor  fecco  fenza  palmo  di  vela,  hora  à ponente,  hora  a leuante  . perche 
in  detto  luogo  non  corrono  altri  venti,  che  iiduedetti  .Séconlagratia  di  Dio  guadagnammo 
il  detto  Capo  di  buona  fperanza  nella  viltà  d’effo , alli . 6.  di  Luglio  ♦ Et  di  quiui  partiti  al  !un- 
§0  di  detta  cofta  entrammo  in  vn  porto  propinquo  à detto  capo  chiamato  l’acqua  di  fan  Bia- 
Viaggi,  Libro  primo*  t Sl° 
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gio, perche  fu  difeoperto  detto  porto, in  detto  di,&  in  etto  porto  v e vtio  piccolo  eremi'torio  fa t-  ! 
to  in  fua  memoria  . In  detto  luogo  v’è  acqua  abbondantiffima , dolce  die  fi  caua  per  fotte  fatte  à 
mano  Jn  detta  terra  non  v’è  cofa  di  fultanza  neffuna,  faluo  v’èmolto  befiiame  domeftico  da  man 
giarexofta  ciafcuna  vacca  vno  fonaglio  di  quelli  mezzani,  delìiquali  ne  rifeattamoper  due  fona- 
gli, che  per  oro,  o argento,  non cè ì harebbono  mofhretSd  ciafcunc ceffi buoi,  Se  vacche  ci daua- 
nopcrvnofonag!iononmoltogroffo,Sdquefloe  quello  che  amano  fopra  ogni  altra  cofa.  gli 
huorruni  fono  fenza  capelli , col  capo  tignofo  Si  brutto , con  gli  occhi  cifpi . de  il  corpo  fino  alla 
cintura  e veffito  di  pelli  pefole,  Sd  portano  le  loro  nature  invìi  cuoio  pilofo,  a modo  di  guaina, 
fempre  diritta  .Le  donne  portano  detto  habito  di  pelli  : Si  a' elio  appiccano  vna  coda  pilofa  di  fi- 
mil  belila,  Iequali  pendono  dinanzi,  Si  di  drieto,  per  coprir  le  lor  vergogne.  Hanno  le  poppe  lo 
ro  molto  lunghe , cofa  molto  deformc*G!i  huomini  portano  certi  dardi  con  vna  punta  di  ferro, 
che fe ne troua qualch’vno , Legge neffuna non  tengono,  mangiano  carne  cruda,  per  quanto 
habbiam  veduto,  parlano  ingoia , Si  con  cenni  di  fichi,  Si  già  mai  gli  habbiam  veduti  elplicar 
parola  efpedita,  perche  haueuamo  fra  noi  huomini  che  fapeuano  varie  hngue,  Sciamai  poter- 
tene pigliarconftrutto  di  loroltngua.Sd inconcluficne  fono  huomini  behiali.Qjeflo  èquanro 
gabbiamo  potuto  comprendere  di  detta  terra , 

J)i  vna  terra  chiamata  Patti,  de  fegni  che  nel  mare  dinotano  la  vicinità  della  terra . del  monte  det.o 

Deli-,  come peruenuti  a Cecchin  intefero  ejfìr  dejìrutto  & cacciato  il R e de  Mori,  fr  refi,  tinto  nel 
regno  per  il  Capitano  Francefco  di  Alburgucgue . d’vn  cajlcilo  fatto Jul  no  di  Rtpellin.dtlia 
terra  Colomnon  auanti  [coperta , dotte  trono-,  oao  chnfi lam  detti Nd^arei 
quitti  rimajli  f.n  al  tempo  di.  S . T homajò . 

Partimmo  di  detto  porto,  Si  nauigando  a lugo  di  detta  coffa,  corremo  qualche  fortuna,  Si  con 
gran  difficulta  poteuamo  guadagnare  la  detta  coffa . pure  andammo  tato  auanti,  come  la  terra  di 
Gettala  oue  eia  mina  dell’oro,  Si  doue  il  Re  ha  fatto  vno  caffello  bene  artigliato^  doue  ha  huo- 
mini a baftaza.  Si  di  quiui  partimmo  per  andare  a Mclinde,  doue  g ob!igatione,Sc'  comadaméto 
dd  Re  di  Portugallo,  ci  bifognaua  andare, per  afpettare  il  capitano  maggiore.Ilquale  s’era  da  nei 
perduto  per  la  fortuna  gi  ade  pattata, & volédo  noi  feguire,&mettcre  ad  effetto  tal  madaro,  era  il 
vento  oppofito,di  forte, che  iff  ado  barlauentiando,per  pigliare  detta  terra , Si  pigliar  vno  pilotto 
detta, che  ci  menaffe  nelflndie  per  rifpetto  del  pericolofo  golfo, giamai  ci  fu  rimedio, Sd  f acque  et 
trafportorono  tato  abbatto, che  fummo  a tenere  vna  terra  chiamata  Patti:  laquale  e circondata  da 
molti  baffi,  di  fondado  il  noff  ro  pilotto,  quado  trouaua,  30.  braccia, quando.  1 0 .0  meno, di  modo 
che  noi  altri  g no  potere  altro  fare,furgémo  i quattro  braccia,co  affai  paura  di  noff  ra  gditionc.g- 
che  fe  futti  foffiato  veto  còcrario  forzofo  erauamo  del  tutto  perfi,&:  cofi  dado, nò  pofiendo  ccpi- 
re  il  reggiméto  del  Re,  perche  il  tépo  paffaua  dell’attrauerfareil  golfo.Sd  fe  l’huomo  nò  fi  troua  il 
Settébre  nelflndie  nò  fi  può  pattare  ( che  fei  mefì  venta  leuante,&!  fei  ponete)  deliberemo  lafcia 
re  il  reggiméto  del  Re  Si  il  pilotto.  Si  partimmoci  cominciando  ad  entrar  nel  detro  golfo, laquaf 
trauerfita  è di  Soo.leghe  o piu,  Si  nauigado  bcquindcci  giorni  g detto  golfo, trouamo  le  naui  di 
noffracòferuaeccettolanaue  Catherina  ditta  di  fopra,  laquale  era  sòmerfa  còla  fortuna.  Se  infic- 
ine facémo  gra  fella , raccontado  ciafcuno  la  fortuna  occorfa,  & feguendo  nolfra  nauigationc  per 
detto  golfo  paurofaméteipercbe  in  detto  golfo  fono  vétiquattro  migliaia  di  nole,Sd  fe  fi  erralìe  ei 
dritto  canale,fe  daria  in  terra  in  dette  ifole.&f  fe  in  detto  golfo  vencaffino  tutte  le  forti  de  \ caco 
me  in  qffi  noffri  mari  foffiano,neffuna  naue  fi  faluerebbe.ma  gche  nel  tepo  chenoi  palliamo  det 
to  golfo  fempreil  veto  è ,pfpero,Sd  vno  folo,gche  ( come  dico  ) no  vétano  altri  veti, che  Ponente 
di  Leuate.  Si  quado  noi  fiatilo  quafi  all’vfcir  del  canale,  i fegnali  che  noi  habbiamo  ( come  2 rutti 
è notorio)  fono  qffi.  Prima  trouiamo  acque  biachercome  cofa  pretto  di  terra,  tuttauolta  nò  refta 
che  non  fia  difeoff  a la  lettera,  ànoi  notoria, leghe,  / jo.'o  piuiòf  dipoi  trouiamo  l’acqua  del  mare  pie 
na  di  ferpt , Iequali  in  tanta  abbondanza , quanta  dir  fi  può , fono  fornii , & lunghe  a ragione , Si 
vanno  col  capo  fuor  dell’acqua  ♦ Il  terzo  fegno , Si  vltimo,  fono  granchi  rofiì , non  molto  grotti , 
Quando  quelli  fegni  trouiamo.  Tappiamo  che  fiamo  pretto  à terra  à,  70.  leghe.  Se  quindi  a!  lio- 
filo cammino  trouammo  il  monte  Deli, prima  terra  d’india,  chiamata  principio  di  Melibai  1 coli 
chiamato.  Et  di  qui  fummo  àCananor,  8i  pigliammo  rinfrefeamento  per  reer  catione  di  tan- 
te fatiche , Sd  fortune  fopportate , Si  fu  a di  xi.  di  fettembre . Si  quiui  coni  pel  ammo  quelle  mcr- 
cantieche  trouammo.  Partimoci  a lungo  della  colla  andammo  a'  Cocchia  faccende»  il  camino  per 
Calicut,  Si  quelle  altre  terre  circonflanti.Sd  giunti  à Cecchin , trouammo  effer  arriuatc  lcnaui 
del  capitano  Francefco  de  Alburguegue . Iequali  partirono  di  Lisbona  tre  naui  infieme.  S.  di  di- 
poi noi,  m ttouatole  facemmo  gran  fella,  di  da  loro  battemmo  lingua, come  haueuano  trcua- 

to  detto 
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[ to  dettto  regnò  di'  Cocchi'n  deftrutto,cacciato  il  Re  da  Mori,  de  gente  di  Calicut,  per  laqual  cofa 
detto  capitano  haueua  co  fuoi  battelli , de gente  guereggiato  : di  modo  c’haueua  vinto  il  campo 
de  nemici,  conqualche  occifìone  dell’vna  parte,  de  dell  altra , de  haueua  rimeilo  il  Re  di  Cecchin 
infuoftato.Hora  raunatofili  due  capitani  deliberarono  di  far  guerra,  de  di  andar  a danni  del  Re 
di  Calicut , de  cofi  per  molte  volte  lo  facemmo  . de  facemmo  in  dertoluogodi  Cocchin , vno  ca-- 
ftdlo  in  fu  la  puma  del  rio  di  Ripellim, molto  fortedi  legname,  con  folle  de  foffi  grandi circonda 
tOydC  con  molte  genti  de  artegliarie,  che  ciafcuna  naue  diede  per  prouedimento  di  detto  caccilo . 
Sfatto  quello  cominciammo  a domandare  la  carica  delle  fpetie . Se  trouammo  nella  terra  e ffer 
ui  dodicimila  cantara  di  pepe,  ilquale  hauea  comperato  l’altro  capitano,  ch’era  giunto  prima 
di  noi.  de  doppo  molte  differenze  che  hebbe  il  noftro  capitano,  con  l’altro, fopra  la  diuifion  d’eff 
fi , perche  noi  voleuamo  la  metà , rimiffonfi  ne  fattori  del  Re , che  quiui  ftauano.  de  fu  giudicato 
chele  fpetie  f ufiino  di  quelli,  che  prima  giunfono,  de  cofi  trouandoci  fuor  di  fperanza , dC  effem 
do  mal  contenti,  per  hauer  tanto  affaticati  inoftri  corpi, dèeffer  venuti  0 di  lontano,  per  hauer 
à tornare  fenza  fpetie,  deliberammo  piu  follo  non  tornare  in  Portugallo,  de  cercar  nofira  ventu- 
ra piu  auanti  in  altro  luogo, che  à quel  tempo  non  era  notorio, & partitoci  dalla  terra  di  Cecchin, 
andammo  à lungo  la  terra  ben  z 50.  miglia,  doue  trouammo  vna  terra  chiamata  Coloni , nd!a> 
quale  non  era  futo  giamai  perfona  à difcoprirla , de  quiui  furgemmo  à lungo  della  fpfaggia  de  co^ 
fta  braua,ben.d.miglia  da  terra.forti  cofi  in  fu  la  fera,  àmezza  notte  comincio  a ventare  grandiftì- 
mo  vento  oppofìto,  de  trauerfìa  di  detta  terra,  de  duro./,  di  con  tanta  de  fi  gran  fortuna,  de  lì  gran 
» mare  de  ripugnauaci  tanto  a terra, che  perdemmo  quattro  armizzi,&  anchore,& rimanemmo  ft> 
pra  vna;  de  con  poca  fperanza  di  falute.onde  la  gente, quafi  la  maggior  parte  fi  erano  spogliati  ( (e 
neceffario  fuffe  ) per  gettarfì  in  mare  per  faluarfì  ♦ pure  Dio  non  volfe  tanta  crudeltà  : de  cefsò  il 
vento,  de  il  mare.&:  ceffata  tal  fortuna  il  capitano  mi  mando  à terra  ad  intendere  quello  che  in  eff 
fa  fuffe.&  armato  il  battello, & colle  fue  trombe  de  cerimonie, mi  meffono  in  terra, doue  trouanv 
ino  effere  ben.  400.  huomini  della  terra,  afpettandoci,per  vederci , fi  li  battelli,  come  noi  al  tri,  pa> 
rendo  Ior  mirabil  cofa  la  gente  nofira  ♦ de  giunti  àloro  facemmo  Ior  dire  come  erauamo  chriftia^ 
ni  dal  noftro  turcimanno,  de  come  tal  cofa  intefono  ne  prefono  gran  piacere,  dicendo  loro  effere 
affi  chriftiani.liquali  erano  rimarti  fin  dal  tempo  di  fan  Thommafo,&  chiamarfì  per  nome  eli  rifila 
ni, fi  donne,come  huomini  come  noi, de  d’effa  forte  fono  numero  tremila, poco  piu  o meno,&  fu 
bito  ci  menorono  à vedere  vnachiefa  fatta  al  modo  noftro  mediocre,con  fanti  de  croce,intitoIata 
fanta Maria al circditodeffahabitano e detti  chriftiani  chiamati  Nazzareni.&qui  indetta 
chiefa  ci  apprefentórno  per  iftanza,  dipoifummo  al  Re, chiamato  Nambiadora.elquale  con  affai 
lentia,  de  amore  ci  riceuette  * de  domandatoli  fe  lui  haueua  el  modo  àdarci  fpetie  g la  carica  di  tre 
naui,rifpofe  chein.zo.di  s’obligaua  caricarcele  1 fondo  d’ogni  forte  fpetie.&  tornatoci  a naue  con 
tal  rifpoftaal  capitano,  fàcemo  gra fefta,  de  cominciato  a cociar  le  naui,  cominciammo  à caricare , 
dC  caricamo  tanto  quanto  il  noftro  appetito  defìderaua,&  tan  to  in  fondo, che  dicemmo  non  piu* 
Come  il  Re  di  Cclom  venne  per  abboccarfi  col  Capitano generale^  & della  magnifica 
preparatane fatta  per  L'altro , 

Ethorafaccendocoto  di  partirci,  il  capitano, de  il  Re  di  Coloni  defìderofi  di  vederli  infieme 
; deputarono  il  di,  II  capitano  il  giorno  che  fi  doueuano  vedere,  mirtei  ordine  fei  battelli  tutti  ben 
fomiti  d’arteglierie,  de  bandiere, de  paluefì,  de  ftendardi.  de  il  battello  del  capitano  era  coperto  di 
velluto, & dentro  la  poppe  doue  fi  fìede , con  molti  adornamenti  di  ìambelli,  de  barberie  alla  mo> 
refca,&  lui  veftito  di  broccato  con  cioppa  alla  venitiana,  de  con  molte  gioie  de  catene  d’oro  molto 
fuperbamente,  come  fi  richiedeua  al  capitano,  che  rapprefenta  il  Re  di  Portugallo, de  noi  altri  era 
uamo  addomi  ciafcuno  fecódo  fue  forze,  de  giuri  preffo  à terra,  doue  è vn  porto  de  naturai  furgi 
toio  delle  naui  d’india,  de  furgemmo  l’anchore  di  battelli,  & feccfi  allargare  al  mare  mfino  acanto 
che  il  Re  veniffe  a Iitto,&  in  fpatio  d’vn  hora  il  Re  venne  co  innumerabil  géti,&  qfti  tutti  g ordì 
ne  di  fquadre,di  fpadafiè  targha  al  modo  noftro, de  rotella  1 numero  gràde,  dipoi  gli  arcieri,  dipoi 
li  paleftriti  vnti  conloro  olij,  come  couieneal  giuoco  di  palefire,  nelqual  molto  lì  effcrcitano.di-' 
poi  gli  huomini  cittadini  cablatori,  cioè  bàchieri,  orefici,^  altri  artigiani,e  quali  chiamano  Zeri, 
de  dipoi  e Naieri , iquali  al  modo  noftro  fono  Signori  di  riputartene , dipoi  e,pffimani  al  Re, cioè 
Bramini.e  quali  Bramini  quattro  d’effi  principali  portauano  la  gfena  dd  Rem  certi  andari  fuper 
bicorne  barelle,  co  quattro  manichi  di  pezzi  di  dèci  d’elephati  cómeffì,  de  zccóci  bene, Se  il  Re  a 
federe  à modo  loro  co  pie  da  baffo  del  feffo  à vfo  di  farto,bene  adorno  co  panni  di  feta  huorati  de 
cottonina,  de.  con  molti  belli  anelli  di  buona  ftima,  de  vnaberrettade  velluto  cremefìn,  piena  di 
gioie , bene  adorna,  lunga  circa  duci  terzi  di  braccio  àquattro  quartucci  con  pendoni  che  calca- 
V uggì t Libro  primo*  t ij  no.dC 
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no<& {capelli di  baffo  di  detta  berretta.#  drieto  àlui  haueua  molti  elephami,  # cauallfianchora  £ 
che  i cauaili  non  fìano  naturali  del  paefe,come  gli  elephantuma  végono  di  verfo  la  Perfia,#  dop- 
po  quello,  affai  fupni , come  cornamufe  , cieramdle  > naccaroni , # trombette.  #tobitocheto 
canto  auanti  come  li  battelli  del  capitano,  fermoffì  con  fua  gente.#  cerne  fu  giunto , il  capitano 
per  farli  honore,  mando  àfparare  tutta  fartegliaria,  # àfonaie  tutte  le  trombette.#  dipoi  fi  fece 
tirare  a rerra  nei  battelli,  per  feendere , # baciar  la  mano  al  Re,  & come  il  Re  vidde  il  Capitano 
che  voleua  feendere,  vsp  tale  arte , che  volgendofi  in  torno  fenza  altrimenti  parlare,  tutta  la  gen- 
te  fua  li  slargo  bene  affai  da  lui,  # moftro  che  voleua  fìdarfi  di  noi , piu  torto  che  noi  haueffimo  a 
fidarci  di  lui.  Il  capitano  mettendoli  fu  le  fpalle  de  fuoi  marinari  per  far  fi  mettere  in  terra  per  non 
fi  bagnare,  11  Re  fe  n’andb  verfo  lui  p riceuerlo,#  fi  miffe  nell’acqua, fino  preffo  al  ginocchio,  # 
quiui  flettono  alla  marina  preffo  al  battello, faccendo  gran  fetta.  # innanzi  partiffìmo  l’vno  dab 
l’altro, fecero  loro  capitoli,#  accordo  in  quefto  modo, 

Peli’ accordo  fatto  tra  il  Re  di  Colo , & il  capitano  generale  fi  delle  mere  arnie -^come  d altre  cofe.  delie 
pefchene  di  Canangie , de  modi  ér  c diurni  di  Malibaru  & de  gentili  dell  India, 

Il  Re  s’obbligb  dare  riattuno  anno  àPortughefì, tutte  le  fpetiarie  che  nella  terra  fi  faceffino.# 
*ofi  noi  (^obbligamo  à pigliarle,#  vi  fi  miffe  prezzo  fermo, tanto  alle  loro  fpctierie , quanto  alle 
nottretnercàde:  # dipoi  chiedemmo,  che  chi  la  rimaneffe  perii  Re  di  Portugallo,  hauette  ad  ha- 
uer cura  nella  giuftitia  de  chriftiani,  quado  occorreffe,#  etia  nclli  chrifliani  delle  terre , che  noi  vi 
(rouammo,  {quali  prima,  eran  tenuti, come  giudei  fra  noi,  # mal  trattati,  # al  Re  tutto  piacque 
compiacerfi  anchora  che  li  parue  cofa  molto  grande , tirarli  di  fua  iuriditione:  tutta  volta  ci  volle 
contentare , # cofi  fatto  l’accordo,  mettono  tutto  in  fcritto,in  lettere  d’argento,  # fi  parti  il  capi-  * 
tano,  faccendo  gran  cerimonie  i’vna  parte,#  l’altra,  dipoi  e chriftiani  della  terra,  effendo  defide- 
yofi  di  vedere  i noftri  facerdofi,  il  capitano  fece  Icendere  à terra  il  frate  nottro,con  due  preti,  tutti 
parati  con  loro  ecclefiaftici  paramenti,#  innanzi  ad  etto  gente  affai  che  l’accompagnauano  de 
noftri,#  de  chriftiani  delle  terre,#  co  molti  fuoni  en itati  in  chiefa  fi  cominci o àcelebrar  la  metta, 
# con  gran  folennità,  # trombe,#  campane  portateui,#  la  chiefa  paramentata,#  piena  d’huo- 
mini  # donne  chriftlane.  Non  bifogna direfe  la  d iuotione,  # fetta  era  grande . # come  fu  finita 
la  metta, comincio  il  frate  a predicare,#  il  turcimano  ( ch’era  huomo  feificiétiffìmo  ) fc’il  frati:  di 
ceua  bene  in  fua  lingua, lui  diceua  bene,  # meglio,  di  modo  che  la  cofa  conun  uaua  ogni  di  in  piu 
fauore,#buon  zelo,#  in  S.di  che  ftémo  dipoi,  hauemmo  carico,  affai  géte  fi  battezzo  de  gentili 
della  terra.Et  fenza  dubbio, credo  che  con  l’aiuto  di  Dio  no  folamente  il  fiereniffimo  Re  di  Portu 
gallo  gràde  honore  # ricchezza  acquiftarà,ma  etia  ardifeo  dire, che  in  ifpatio  di.50.anni  faranno 
còuertite  affai  gente,che  Dio  ne  pretti  di  fua  infinita  grafia,  Partitoci  di  detta  terra  alli,  1 /.di  Gen 
fiaio  andammo  allavoltadi  Cecchin,  per  vedere  come  haueffe  proceduto  l’altra  armata,  trouam- 
mo la  partita , # era  dinanzi  a Calicut  > # ftauano  per  fare  accordo  col  Re , doue  noi  trouammo 
le  naui,  che  non  haueuano  potuto  hauer  fpetie,  per  tutte  le  naui,  perche  chi  gli  haueua  prometto 
fi  dodicimila  cantari,  non  volle  poi  offeruare,#  erano  mal  contenti . noi  demmo  loro  dugento 
lacchi  di  pepe, ch’eran  foperchi  alle  noftre  naui.  Cofi  ci  partimmo,  # andammo  àCananor,douc 
pigliammo  acqua  # rito,  # petti,  per  il  noftro  viaggio;#  ci  partimmo  alli,  zz.di  Gennaio,  & pi- 
gliammo vno  piloto  Moro  per  la  trauerfa  del  golfo  della  Mecca,  Partitori, parendoci  già  hauer  1 
nauigato  detto  golfo, fummo  affoquadro  di,  3,  ifole  allegate,# quiui  ftémo  in  conditione  di  per- 
derci. Et  vttiti  di  tal  pericolo,  n’andammo  a Monzabique,#  di  quiui  partitoci  nauigando  a lun- 
go della  cofta , innanzi  guadagnaffìmo  il  Capo  di  buona  fperanza  : corremmo  affai  fortuna , # 
per  non  mi  diftender  troppo, guadagnammo  detto  capo  il  primo  di  di  Maggio.  150  3.  #dili  pi* 
ghando  noftra  diritta,  #hauendo  poi  tagliato  di  molto  mare  parendoci  elfcr  preffo  affittole  di 
Capouerde,°ci  trouammo  piu  adietro , # fu  trauerfo  delle  pescherie  di  Canangie  in  Ghinea  : # 
quiuici  prefe  vna  calma  doue ftemmo./^  giorni,  & credo  non  andaffimo  offra  à fri : leghe, in  tut- 
ti quei di, di  forte  eh  erauamodifperati.  acqua  haueuamo  poca,  folamcte  tre  pipe,  nc  vino,  ncnef- 
funo  altro  apparecchio  di  naue,  effendo  le  vele,#  altro  tutto  contornato,  di  modo  chela  gente 
fi  comincibammalare,  #in  trentacinque  di  di  noftra  naue,  gittammo  in  mare,  7b.perfone,  # to' 
Io  reftamo  in naue.9.#  non  piu.  Et  nell’altre  naui; il  fimile  hauemmo, che  nc  morirono  ben.  1 13  0, 
perfone , di  forte  ch’erauamo  del  tutto  defperati  ♦ Le  naui  to  n’andauano  al  fondo  a caufa  del  G u- 
iame  che  l’hauea  contornate . quiui  non  era  redentionc  neffuna,  faluo  l’aiuto  diurno . ilqual  bile* 
gnaua  vernile,#  celeratamente,che  quiui  non  era  altro  rimedio, per  piu  de  vno  di,chcio  per  me 
nonsb,nèttriuere,nèefplicare,volttlanoftrabuonafortechel’altro  di  hauemmo  vifta  d’vna 
naue,  # facemmo  cenno  che  la  vernile  ànofiper  iàpere  donde  veniffe,  trouammo  ch’era  naue  di 
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Portogallo  che  andaua  m Ghinea  a comprar  fchiaui.  Il  capitano  di  dia  ci  dette  acqua,  & al  ero  fuf 
lidio;  di  modo  che  lo  facemmo  tornar  indietro  con  etto  noi,&  ci  meno  infino  affittola  di  s.Iacobo 
di  Capouerde  . 3 1 quitti  furgemmo  . 5C  pigliammo  acqua  cC  carne,  6C  fchiaui,  perche  aiuraflimo 
condur  ìanauein  Portugalio;.  de  coli  partiti,  facendo  il  cammino  affittola  de  gli  Attori,  non  po- 
temmo hauerla.  de  andammo  di  lungo  a Lisbona . de  come  ha  iremmo  vifìa  delle  rocche  di  Sin- 
tra.  5 .leghe  da  Lisbona  mandammo  auanti  la  nauc,  che  haueuamo  fatta  tornar  indietro,  alare  a 
fapere  ai  Re,  che  noi  erauamo  quiui,  che  ci  mandaffe  ordine  doue  haueffenio  a (urgere  . La  natie 
andò  dentro  OC  noi  fuori  : cl  vento  contrario,  3C  la  gente  negra  c’haueuamo  tolta,  come  (entitero 
il  freddo , s’erano  morti  * dC  di  nuouo  ftando  per  entrare  nel  porto , con  vento  contrario , ce  n’an 
dauamo  in  fondo,  OC  ttemmo  a.  tal  partito , che  fe  ioprattauamo  piu  mezzo  di,  ci  faremmo  ttom- 
merfì  dauanti  àl’ufcio,pure  entrammo  dentro, adì.  1 tf.di  Settembre.  1 / 0 q.doue  ci  fu  fatto  bellittl 
ino  raccoglimento.  Et  ben  fon  certo  che  per  molte  alleggrezze  haudlimo , che  la  noftra  fu  mot 
to  maggiore. 

Scordami  dirai  i modi,  & coftumi  di  Melibar,&  gentili  dcIPIndia, liquali  per  mancamento  di 
buonamemoriahaucmodimenticato.  Li  detti  gentili  fono  idolatri,  ne  mangiano  carne,  nc  pe- 
fee,  ne  voua,ne  cofa  che  tenga  fangue . folo  mangiano  rifi  3C  herba , fono  huomini  netti  8C  puli- 
rti quelli  che  fon  ricchi  habitano  in  cafe  di  mattoni  dC  calcina  ben  lauorate  . tengono  le  vacche 
per  loro  Dio,  lì  che  ve  ne  affai  abbondanza  per  tutta  la  terra . Quefto  e quanto  habbiamo  com 
prefo . dC  di  tanto  vi  fo  fede,  che  Dio  eretta  la  vita  de  V,  S.  per  lungo  tempo . 


DI 


DISCORSO  BREVE 

M.  Gl O.  BATTISTA  RAMVSI.O 

SOPRA  L'ITINERARIO  DI  LODOVICO 
Barthema,  Bolognefe. 


VESTO  itinerario  di  Lo  doni  co  Barthema  Bologne  fé , nel  aual  tanto  p art  leti- 


fica C to  co  infiniti  errori  & incor  reti  ioni',  & nel  auuenir  anchora fi  leggerebbe  ftcl  no 


Lli  giro  Signor  Iddio  non  ci  hauefie  fatto  venir  alle  mani  vn  libro  di  Chnstophoro 
fiJj  di  co  clerico  di  Sibilila , ilquale  hauendo  battuto  lo  efifmplar  Latino  di  co- 
1a[e  viaggio , tratto  dal proprio  originale  drizzato  al  R euerendifiimo  Monfign.  ■ 
Bernardino  Cardinal  Caruaialdi  finta  Croce,  quello  traduffe  in  lingua  fia^ 
gnuola  con  gran  diligenti  a : ddaqual poi  habbiamo  hauuta  comma  dita  di  corregger  bora  ilprefent  e libro 
inmolti  luochi\  ilqualela  prima  volta  fu  dal  proprio  auttor  ferii  to  nella  lingua  noftra  vulgare , & in^ 
dri%fyto  alla  llluttr  filma  Madonna  Agnefina  vna  delle (iugulari  & eccellenti  donne , chea  quelli  tem 
pi  in  Italia fufiè . netta  fu fig Paiola  dell’  llluflrifimo  Signor  Federico  Duca  di  Vrbino,  & fior  ella  del 

Eccellenti fsimo  Signor  Guidobaldo , moglie  del  illustri  fumo  Signor  Fabrici  0 Colonna , & madre  del 
Eccelìentifsimo  Signor  c Afcanio  Colonna , & della  Signora  V ettorìa  Marchefa  dal  Guafi 0 ornamen- 
to,&  lume  di  quefto  fecolo  . Et  il  prefiato  Lodouìco  diui fe  quefto  volume  in  fette  Libri.  Nel  pri- 

mo dequali  narra  dell’ andar  fino  in  Egitto , Sorta , & Arabia  deferta . Nel  fecondo  tratta  dell'Arabia 
felice . Nel  ter\o  della  Perfia . Nel  quarto , quinto , & fiefto  forre  tutta  l’India , & Il  fio  le  molucche 
dotte  naficon  le  fi  eue.  Nelfiettiimo , & vltimo,  da  conto  del  fio  ritorno  in  Portugalio  ^ p affando  ap - 
frefjb  le  marine  de/f  Ethìopia  j Capo  di  Buona  fier anza , con  alcune  ifòlc  del  mar  oceano  occidentali  % 


Viaggi,  Libro  primo . 


t ii)  Alla 


ALLA  ILLVSTRISS.  ET  ECCELLENTISS.  SIGNORA 
la  Signora  Contesa  di  Albi , &Ducheflfa  di  T agliaco zzo 
Madama  AgnefinaFeltria  Colonna. 

Lodouico  Barthema  Bolognefe . 

aOIti  huomini  fono  già  flati . liquali  fi  fono  dati  alia  inueftigationedelle  cofe  terrene , & g 
diuerfì  fludij  A mezzi, Si  fidelifiime  relationffi  fono  sforzati  per  uenire  al  Ior  defidcrio 
Altri  poi  di  piu  perfpicace  ingegno . non  li  ballando  la  terra  cominciorono  con  follecite 
offeruationi  Si  vigilie.  &(come  ChaldeiA  Phenici)  à difcorrera  lealtiffime  regioni  del  cielo, di 
che  meritaméte  ciafeun  di  loro  cognofco  liauer  còfeguita  dignifiìma  laude  apprettò  de  gli  ai  tri , 
di  le  medefimi  pienifTima  fodisfattione.  Donde  io  hauendo  grandiffimo  defiderio  di  limili  ef- 
fetti, lafciando  Ilare  i cidi,  come  pefo  conueneuole  alle  fpalledi  Atlante  Si  di  Hercole,mi  difpofi 
àuoler  inueftigarequalche  particella  di  quello  noflro  terreno  globo, nèhauendo  animo  ( cogno^ 
feendomi  di  tcnuiliìmo  ingegno)  per  Audio  ouer  congieture  peruenir  a tal  defiderato  fine, de- 
liberai con  la  propria  perfona  Si  con  gliocchi  medefimi  cercar  di  cognofcer  li  fìti  delli  Iuochi , le 
qualità  delle  perfene,  le  diuerfìtà  de  gli  animali,  la  uarieta  de  gli  arbori  fruttiferi  & odoriferi  deb 
l'Egitto, della  Soria  A dell’Arabia  deferta,  Si  Felice . della  Perfìa,  dell’India,  dell’Ethiopia,  mafiì- 
*ne  ricordandomi  effer  piu  da  filmare  un  teflimonio  di  uifta  che  dieci  d’udita.  Hauendo  adunque 
col  diuinoaiuto  in  parte  fodisfàttoalfanirno  mio , Si  ricercate  uarieprouincie  Si  firane  nationi , 
mi  pareua  niente  hauer  fatto  fe  delle  cofe  da  me  uifie  Si  prouate , meco  tenendole  afeofe,  non  ne  E 
faceffi  partecipiglialtri  huomini  fiudiofi . Onde  mi  fono  ingegnato  fecondole  piccole  forze  di 
fcriuer  quello  mio  uiaggio  piu  diligentemente  cho  ho  potuto, giudicando  far  cola  grata  alli  letto 
ri,  che  doue  io  con  grandifiimi  pericoli  Si  intolerabili  fatiche  mi  fono  dilettato  vedendo  flebiti 
& coftumi,  loro  fenza  difconcio  b pericolo  leggendo  ne  piglino  quel  medefìmo  frutto  Si  piace 
rc.Ripenfandopoiachf  potetti  indrizzare  quelle  mie  fatiche, mi  occorfeuoftra  IlluflrifsÀEc- 
cellemifs.  Signoria  quafi  unica  oiferuatione  delle  cofe  notabili  A matrice  di  ogni  uirtu . Ne  mi 
par  uano  il  mio  giudicio  per  lìnfufa  fapientiadal  fplendor  Si  lume  dello  liluftrifs.  Sign.Federico 
Duca  d’Vrbino  fuo  genitore,quafia  noi  vn  fole  d’arme  Si  di  frientia.non  parlo  dello  Eccellétifs. 

S.  Guidobaldo  fuo  fratello, che  in  ftudij  greci  dC  Iatini(gtouane  anche)  fa  di  fe  tal  efpericntia,che 
lioggidi  èquafi  vn  Demofthene  Si  Cicerone  nominato.onde  effóndo  in  V.  Illuftrifiima  S.  deri- 
ta  ogni  virtù  da  cofi  ampi)  Si  chiari  fiumi,  non  può  altro  che  dilettarff  delle  opere  grandi  Si  mara 
uigliofe  A hauerne  gran  lete.quantunque  à quel  che  in  efia  fi  conofce  piu  volentieri  due  co  l’ale 
della  mente  vola, co  li  corporei  piedi  anderia,ricordandofi  effer  qiìa  vna  delle  laudi  data  ai  fapicn 
tiffìmo  Si  fàcodo  Viiffe,di  hauer  veduti  li  coftumi  di  molti  huomini  & di  molti  paefì.ma  perche 
V.  Illuftrifs.  S.nelle  cofe  del  fuo  Illufirifs.  S.  Si  conforte  e occupata,  qual  come  nuoua  Artemifìa 
offerua  alleuandogli  due  gentil  piante, che  fono  come  vn  Apolline  Sii  Diana  A'  circa  l’in- 
clita famiglia,qual  con  mirabil  regola  addorna  di  coftumi, dirò  efier  afiai,fe  fantino  fuo  fi  pafeera 
tra  altre  opere  ottime, di  quella, beche  in  culta,ma  forfè  fruttuofa  lettione . ne  fara  come  molte  al 
tre  che  porgono  l’orecchie  à canzonette  Si  vane  parole, le  hore  fprezzando,  contrarie  all’ Ange-  p 
fica  mente  di  V.  Illuftri  fs.  S.  che  non  laffa  pattare  punto  di  tempo  fenza  qualche  buon  frutco.La 
benignità  dellaquale  felicemente  potrà  fupplire  doue  mancherà  la  inordinata  continuatione  di 
efia, pigliando  folamente  la  verità  delle  cofe.  Etfequefte  mie  fatiche  le  faranno  grate  ,&leap- 
probara, affai  gran  laude  S>C  fodisfattionemi  parra  hauer  riceuutadel  mio  lungo  peregrinare,  an- 
zi più  prefto  pauentofo  efilio,doue  infinite  volte  ho  tolerata  fame  Si  fece,  freddo,  Si  caldo,  guer- 
ra,prigione  A infiniti  altri  petieoi ofi  incommodi , animandomi  piu  forte  à quello  al  tro  viaggio , 
quale  in  breue  fpero  di  fare  ; che  hauendo  cercati  parti  delle  terre  Si  ifole  orientali , meridionali, 
di  occidentali,fon  difpofto,piacendo  al  Signor  Dio  cercar  anchora  le  fetten  tuonali . Et  cofi  poi 
che  ad  altro  ftudio  non  mi  uedo  efier  idoneo,  fpendero  nel  refto  di  quefto  laudabile  cffcrcitioil 
rimanente  de  miei  fuggttiui  giorni  ♦ 

LIBRO  PRIMO, 

Dì  Alexandria*  CAP.  I . 

L defiderio  ilquale  molti  altri  ha  sanato  à vedere  la  diuerfìtà  delle  monarchie  modane,  fi 
niilmete  alla  medefima  impfa  mi  incitò.JEt  gche  tutti  glialtri  paefi  dalli  nofiri  anrichi  al- 

fai 
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\ fai  fono  (lati  dilucidati., per  quello, nel  mio  animo  defiderai  vedere  paefì  dalli  nortri  meno  freque 
tati.onde  partendomi  da  Venetiacon  l’aiuto  del  nollro  Signor  Iddio,  nauigai  tato  per  le  nollre 
giornate  ch’arriuai  in  AlelTandria  citt  a d’Egitto,  le  qualità  ddlaqual’eflendo  aotiffime,!]  preterì 
metteno , ma  defiderofo  di  cole  noue  entrato  nel  fiume  Nilo  me  ne  gionfì  al  Cairo. 

Del  Cairo . CAP , II. 

Peruenuto  nel  Cairo,  rtupefarto  prima  della  fama  della  fua  grandezza , fui  reloluto  non  effer 
tanto  quanto  ffprcdica , ma  la  gràdezza  fua  é come  il  circuito  di  Roma  , vero  e che  piu  habitato 
affai  che  non  c Roma, Sé  fa  molte  piu  genti . L’errore  di  molti  e quello,  che  di  fuori  del  Cairo  fo 
no  certe  ville, ìequali  credono  alcuni  che  fiano  del  circuito  di  elfo  Cairo,  laqual  cola  non  può  eP 
fere , perche  fono  lontanedua  o tre  miglia,  di  fono  propri]  villaggi . Non  faro  profilo  a narrare 
della  ior  fede  Sé  coftumi , perche  fi  fa  pubicamente  elfer  da  Mori  Sé  Mammalucchi  habitato,  de 
quali  è Signore  il  gran  Soldano, ilquale  è feruito  da  Mammalucchi  Signori  de  Mori . 

Di  Baratti,  Tripoli,  & cAlepo  . CAP . 111. 

CircalericchezzeSé  la  bellezza  del  Cairo,  ideila  fuperbia  de  Mammalucchi,  perche  fono  co 
fe  a tutti  e nortri  maniferti,  metterò  fine,  ma  di  qui  partendomi  a feconda  del  Nilo  me  ne  ritornai 
in  Alelfandria, donde  faccendo  vela  per  mare,arriuai  in  Barrutti  città&  porto  della  Sona ,dl  pcf 
fono  elfer  da  /oo.  miglia,  nelqual  Barutti  fletti  molti  giorni,  Sé  è terra  molto  habitatadaMori, 

Sé  d’ogni  cofa  molto  abbondante.  Il  mare  batte  nelle  mura, non  è circondata  tutta  intorno  di  mu 
ra,ma  folamente  dalla  banda  verfo  Ponente,  cioè  verfo  il  mare , ini  non  viddi  cofa  alcuna  degna 
g di  memoria,  faluo  vna  anticaglia,  doue  dicono  che  era  polla  la  figliuola  del  Re, quando  il  drago^ 
ne  la  douea  diuorare , Sédoue  San  Giorgio  ammazzato  detto  dragone  la  rellituf  al  padre,  la^ 
quale  e tutta  in  ruma . di  partitomi  de  li  andai  alla  volta  di  T ripoli  di  Soria,che  fono  due  giorna^ 
te  verfo  Leuante . ilqual  Tripoli  e fottopolfo  al  gran  Soldano,  & tutti  fono  Maumettani,  Sé  la 
detta  città  è abbondante  d’ogni  cofa.  Et  de  li  poiperuenni  in  Alepochefono  otto  giornateden 
tro  in  terra  ferma  ♦ ilqual  Alepo  e vna  belliffima  città,  Si  è fottopolìa  al  gran  Soldano  del  Cairo, 

Si  e fcala  della  Turchia  Sé  della  Sorta,  Sé  fono  tutti  Maumettani . e terra  di  grandilfìmo  traffico 
di  mercantta,  Sé  mafifime  di  Perfìani,  di  Azzannai  che  arriuano  fin  li . di  iui  li  piglia  il  cani  mi-* 
no  per  andare  in  Turchia,  di  in  Soria,  cioèdi  quelli  che  vengono  di  Azzamia . 

Di  Amari , & di  Mentri . 

Dapoi  me  ne  andai  alla  volta  di Damafco,che  fono  giornate  dieci  piccole.  Alla  metà  del  canv 
ininov’èvnacittàchiamata  Ama  , nellaqualenafcegrandiffima  quantità  di  bombagio,  Sé  frutti 
affai  buoni,  di  apprelfo  a Damafco  fedeci  miglia  trouai  vn’altra  terra  chiamata  Menin , laqual  e 
polla  in  cima  d’vn  monte, Sé  èhabitata  da  chrifh'ani  alla  greca,  di  fono  fottopofii  al  Signor  di  Da 
mafco,neIlaqual  terra  fono  due  belliffìme  chiefe , Ìequali  dicono  hauer  fatte  far  fanta  Helcna  ma- 
dre di  lànto  Còfiàtfno,  lui  nafeono  boniflìmi  frutti,  di  mafifime  buone  vue  lughe  Séfenza  dolo, 
dC  fonoui  bellillìmi  giardini  di  fontane.  Partitomi  de  li  arriuai  alla  nobilifsima  città  di  Damafco. 

Di  Damafco,  & ftto  Signore  ♦ CAP.  1111. 

Veramente  non  potria  dire  la  bellezza  Sdbontàdi  quella  nobilifsima  città, nellaqual  dimorai 
alcuni  meli  p imparar  la  lingua  morelca . è fituata  apprelfo  la  prouincia  della  Galilea , di  il  mote 
2 Libano,Sé  chabitatatuttadaMorfiSéMàmalucchi,Séanchodamoltichrirtianigrcchi.3éqirii  ^ ^ ^ 
occorre  recitarli  gouerno  del  Signore.ilqual  e lottopofto  al  grà  Soldano  delCairo.nclla  detta  cit  1 

tà  e vno  bellifsimo  di  forte  cartello, ilqual  dicono  hauer  fòdato  vn  Màmaluccho  Fiorctino  a fpe  fu  edifica- 
la fua  efsédo  fìgnor  di  qlia.Sé  fin  hoggidf  1 ogni  catone  di  detto  cartello  è Colpita  l’arma  di  Fiore  t0  ^ vc“^ 
za  i marmo.Sé  ha  le  folte  itorno  gràdifsime  co  quattro  fortifsimi  torrioni,  di  con  poti  leuatori  ài  norécino. 
buona  artegliaria,Sé  di  cotinuo  vi  ftano  s 0 .Màmalucchi  ^milionari  col  caftellào,  liquali  ftàno  ad 
inftàtia  del  grà  Soldano.Sé  ql Fiorétino  era  Màmaluccho  del  grà  Soidà.Sé nel  tépo  luo  fu  (coni è 
fama)attofsicato  il  Soldano, di  no  trouàdolì  chi  lo  liberalfe  di  detto  tofifico,Dio  volle  che’l  detto 
Fiorétino  lo  liberò.Sé  p quefto  li  dette  la  detta  città  di  Damafco,  di  cofi  fec’il  cartello,  poi  morfe  i 
Damafco, Sé  il  popolol’ha  in  tàta  venerationequàto  fi  fulfe  ftat’vn  sàto  co  gradi  luminarie.Sé  dal 
l’hora  in  qua  sepr’il  cartello  fta  apofta  del  Soldano.Sé  quàdo  fi  fà  vn  Soldà  nuouo,vno  delti  fuoi  Si 
gnori, liquali  fi  chiaman’  Ammiragli  dice,  Signore, io  fon  rtato  grà  tépo  tuo  fchiauo,  donami  Da 
mafco,Sé  io  ti  darò  100.  o zoo.mila  feraffi  d’oro.ll  Soldà  li  fa  la  gratia.Ma  e da  fapere,che  sin  ter 
mine  poi  di  duci  anni  il  detto  Signor  nò  li  màda  detti  migliara  di  feraffi  , egli  cerca  di  farlo  mori 
re  p forza  d’arme, o in  qualche  altro  modo,  Sé  facendoli  il  detto  pfente  rimane  1 Signoria.  11  detto 
Signore  ha  Tempre  dieci,ouer  dodeci  Signori, SéBaroni  della  città  co  lui.Sé  quàdo  il  grà  Soldano 
vuol  dugèto  o trecéco  mila  feraffi  da  lui  ouer  dalli  lìgnori,ouero  mercati  di  detta  atta,  (pelle  loro 
Viaggi,  Libro  prim*.  t iiij  non 
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non  vfano  iuftitfa,  ma  folo  robbamenti  & affafimamenti  come  chi  piupuo,  perche  i Mori  ftàno  I 
lotto  al!i  Mammalucchi  (come  l’agnello  (ottoil  lupo)  manda  due  lettere  al  callellano  del  detto 
cartello , dellequali  l’vna  in  femplice  tenore  contiene , ch’ei  debbia  congregare  nel  cartello  quelli 
Signori  ouer  mercanti  che  a lui  piace,  & poi  conggregati  fi  legge  la  feconda  letterali  tenor  della 
quale  fubrto  0 efequifce , o in  bene,  o in  malc.Sè  in  quello  modo  il  detto  grà  Soldano  cerca  di  tro 
wr  danari . Et  qualche  fiata  il  Signor  di  Damafco  fi  fa  tanto  forte , che  ei  non  vorrà  andare  in  ca- 
rtello , &ancbora  moia  baroni  c^mercadanti  fentendofi  inuidiati  montano  acauallo  Stirano 
alla  volta  della  turchia  per  fuggir  quefta  tirannia,  de'  di  quefto  non  vi  diremo  al  tro,  fe  non  che  la 
guardia  del  detto  cartello  e quefta , che  in  ciafcuno  dclli  quattro  torrioni  gli  huomini  che  Hanno  a 
guardare,  la  nottenon  gridano  niente,  mà  ciafcuno  ha  vn  tamburo  fatto  a modo  di  vna  mezza 
botta, & li  da  vna  gran  botta,  con  vn  baftone,  OC  vno  con  l’altro  fi  rifpondono  con  detti  tamburi-, 
dC  tardando  a rifpondere  il  termine  d’vn  pater  nortro,  fono  porti  in  prigione  per  vno  anno , 
Dcfcrittìone  delia  Citta,  dt  Damafco . Cap.  V » 

Poi  che  detto  habbiamo  delli  coftumi  del  Signor  di  Damafco , al  prefente  mi  occorre  referire 
alcune  cofe  della  città,  laquale  è molto  populata  & molto  ricca,  nò  fi  potria  filmar  la  ricchezza  & 
la  gentilezza  de  lauori  che  iui  fi  fanno.qui  hauete  gì  andiffima  abbondanza  di  grano  de  di  carne. 
de  èia  piu  abbondante  terra  de  frutti  che  mai  fi  vedi  nella  Soria,&:  maffimamente  d’vua  d’ogm 
tpo  frefca.dirodellifrutti  buoni  che  vi  fono, de  de  trififirnelegranate  &’melecotognebuone,man 
borie  dC  oline  greffe  buoniffime.rofebianche  de  roffe  le  piu  belle  che  mai  fi  vedeffero.beili  pomi, 
dC  peri  & perlìchi, ma  triftiffimi  al  gufio.Sè  la  cagione  di  quello  è,  che  Damafco  è molto  abbòdan  £ 
te  di  acque,  và  vna  fiumara  per  mezzo  della  città, & vna  grà  parte  delle  cafe  ha  fontane  belliffime 
di  molaico,  de  le  ftàtie  di  fuori  fono  brutte , ma  dètro  fono  bellifiime  co  molti  lauori  di  marmo  8C 
di  porfìdo.oè  vi  fono  molte  mofchee.fra  l’altre  ve  n’è  vna  principale,  ch’è  della  grandezza  di  San 
Piero  di  Roma, ma  è fcopcrta  in  mezzo,  de  intorno  è coperta  in  volto,  de  li  tégoti’il  corpo  di  San 
Zacharia  profeta, com’ è fama,&  fannoli gràdiffimo  honore.fiè  nella  detta  mofehea  fono  quattro 
porte  principali  di  metallo,  de  dentro  vi  fono  molte  fontane.  Vedefi  anchoradou’era  la  canonica 
che  fu  già  de  chrirtiani,nc!laquale  fono  molti  lauori  antichi  di  mofaico.anchorafi  vede  doue  dico 
no  Chriflo  hauer  det  to  a San  Paolo,  Saulo  Saulo  pche  mipfeguir'  qual  luoco  è fuori  d’vna  porta 
di  detta  città  circa  vn  miglio  de  iui  fi  fepelifcono  tutti  li  chrifiiani,che  morono  in  detta  città-E  an 
chora  nelle  mura  di  detta  dttàqilafinefìra,  doue  (come  dicono)  S.Paoloflauaiprigione.Li  Mo 
ti  piu  volte  filano  murata,  de  la  mattina  fi  troua  rotta  Sèfmurata,  comeTangelo  laruppequando 
tiro  Sa  Paolo  fuor  di  detta  finellra.  Ancor  viddi  quella  cala  doue  Cain  ( come  fi  dice  ) ammazzò 
Abel  fuo  fratello.laqual  e f uori  dell’altra  bada  della  città  vn  miglio  in  vna  corta  pendente  fopr’vn 
vailone.Hor  torniamo  alla  libertà  che  i detti  Mammalucchi  hanno  in  detta  citta  di  Damafco . 

De  Mammalucchi  in  Damafco  & della  fia  libertà . Cap.  V 1 . 

Li  Mammalucchi  fono  chnrtiani  renegati  de  comprati  dal  detto  Signore,  liquali  mai  non  per- 
dono tempo  ,mafcmpreoinarmeoin  lettere  fi  efercitano,  finche fìano  ammacftrati.  Et  ogni 
Mammaluccho  grande  o piccolo,che  fia,  ha  di  foldo  fei  ferafii  al  mefe , de  le  fpefe  per  lui  de  n il  ca 
uallo  de  vn  famiglio,^  tanto  piu  hanno  quanto  piu  fanno  alcune  efpericnze  nella  guerra.  Li  dee  p 
ti  Mammalucchi  quando  vanno  per  la  città,  fono  fempre  accompagnati  da  duoi  o tre  al  manco , 
perche  gli  lana  grà  vergogna  s’andaflero  foli.fcontrandofi  g cafo  in  due  o tre  donne, hanno  que- 
Ita  libertà,  de  fe  non  Titano  fe  la  pigliano,  vano  ad  afpettar  quelle  done  in  certi  luochi,  come  farà 
no  hoftarie  grandi,  de  come  effe  done  paffano  dauàti  alla  porta,  ciafcuno  Mammaluccho  piglia 
la  fua  per  la  mano,  de  tirala  dentro,  de  fa  quello  che  li  piace.&  fe  la  dona  fa  refi  ftenza  di  darli  a co 
nofeere  ( perche  tutte  portano  il  vìfo  coperto, in  modo  che  loro  conofcono  noi,  de  noi  non  cono 
feiamo  loro,  ) il  Mammaluccho  le  dice  che  la  vorria  conofcere.Sè  erta  gli  ri fponde, fratello  non  ti 
bafta  che  di  me  fai  queKo  che  vuoi  fenza  volermi  conofcere  e de  tanto  lo  prega  che  la  lafcia . de  al- 
cuna volta  credono  pigliare  la  figliuola  del  Signore,  de  pigliano  le  loro  proprie  mogli . de  quello 
e intrauenuto  al  tempo  mio . Quelle  donne  vanno  molto  ben  vcftite  di  feta,  Se  di  fopra  portano 
certi  panni  bianchi  di  bombagio,fottili  di  luftri  come  feta,Sè  portano  tutte  li  borzacchini  biàchi 
&fcarperoficoueropauonazze,  de  molte  gioie  intorno  alla  tefta,  de  all’orecchie , de  alle  mani, 
lequal  donne  fi  maritano  a beneplacito  loro , ciò  èquando  non  vogliono  piu  Ilare  col  marito,  fc 
ne  vanno  al  Cadi  della  fede  loro,  de  li  fi  fanno  feparar  dal  marito,^  lui  piglia  altra  moglie.  Sè 
benché  alcuni  dicano  che  li  Mori  tengono  cinque  o fa'  mogIi,iopermcnon  ho  ni3i  veduto 
fenati  che  ne  tengono  due  ouer  tre  al  piu.  Quelli  Mori  la  maggior  parte  mangiano  nelle 
ftrade,  cioè  doue  li  vendono  le  robe , de  fanfi  cocere  il  mangiare , OC  vi  mangiano  molta  carne  di 

cauallo, 
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^ cauallo,  camelli, & buffali,  dd  cabrati,  dd  capretti  a Hai.  Sé quiui  abbondanza  di  buoni  caci  frefchi. 
dd  quando  volete  comprar  il  latte , vanno  ogni  di  per  la  terra  quaranta  dd  cinquanta  capre,  Icqua- 
li  hanno  i’orecchie  lunghe  piu  dVnpalmo.il  padrone  di  effe  vele  mena  fufo  nella  camera  vo- 
lira,  fe  ben  la  cafa  hauefie  tre  folari , dd  li  in  prefentia  vofìra  ve  ne  mugne  quanto  volete  in  vnbel 
vaio  (lagnato , dd  hauete  molticapi  di  latte.  Qui  anchorafì  vende  gran  quantità  di  tartufiate,  dd 
alcuna  volta  ne  viene  ven  ticinque  b trenta  camelli  carghi, Sé  de  li  in  tre  b quatrro  giorni  fono  ven 
dute,  & vengono  dalle  montagne  dell’ Armenia  & di  Turchia.Li  detti  Afori  vano  vediti  con  cer 
te  vede  lunghe, & larghe  difeta,ouer  di  pano  lenza  cingerleilapiu  parte  portano  calzoni  di  boni 
bagio,<Sé  fcarpe  bianche,  liquali  quando  feontrano  vnMammaluccho , benché  fu  ile  MoroSé 
principalmercante,bifognachelfacdahonore  OC  largo  al  Mammaluccho,&nonlo  faccendo 
Io  baflonano . vi  fono  molti  fornichi  de  chriiliani,  che  tengono  panni,  dd  feta , dd  rafi , velluti , dd 
rami, dd  di  tutte  mercante  che  bifogna  ma  fono  mal  trattati . 

Come  da  Dama  fico  fi  va  alla  Mecca,  doue  fi  definitorio  lì  coitimi  di  Arabi,  che fi  anno 
alla  campagna  ♦ Cap.  V 1 1 . 

Hauendo  dichiarate  forfè  piu  diffufamente  Iecofe  di  Damafco  che  non  fi  douca,  f opportuni 
fami  follecita  di  raccontarli  mio  viaggio.Nel.i_f03.adi.8.d’ApriIe,mettendofi  in  ordine  la  caro- 
uana  per  andar  alla  Mecca , dd  effendo  io  volontarofo  di  veder  varie  cofe,  Sé  non  fapcndo  in  che 
modo, pigliai  grande  amicitia  col  capitano  de  detti  Mammalucchi  della  carouana,ilquaI  era  eh  ri- 
diano renegato . per  modo  ch’egli  mi  veftì  da  Mammaluccho,  Sé  dettemi  vn  buon  cauallo , Sé 
g meffemi  in  compagnia  d’altri  Mammalucchi,  S^quefìo  fu  per  forza  di  danari,  SC  di  altre  cofe 
ch’io  gli  donai . dd  cobi  ci  mettemmo  in  cammino,  Sé  andammo  tre  giornate  ad  vn  Iuoco , che  fi 
chiama  ilMezeribe:  Semiti  fermammo  tre  giorni  per  fornir  li  mercanti , Sé  comprar  camelli  dd 
quanto  a' loro  era  neceffario  ♦ In  quello  Mezeribe  e Signore  vno  che  fi  chiama  Zambei , Sé  e Si- 
gnor della  campagna,  cioèdegli  Arabi,  ilqual  Zambei  ha  tre  fratelli,  Sé  quattro  figliuoli  mafehi, 
Sé  ha  quaranta  mila  caualli , dd  per  la  corte  fua  ha  dieci  mila  caualle  femine.&qui  tiene  quaranta 
mila  camelli,  che  dura  due  giornat’il  pafcolarfuo.  Et  detto  Signor  Zambei  quando  vuole, tiene 
in  guerra  il  Soldano  del  Cairo , Sé  il  Signor  di  Damafco , Sé  di  Hierufalem  . Sé  quando  e il  tempo 
delle  raccolte, alcuna  volta  crederono  ch’ei  fia  lontano  ceto  miglia,8é  egli  fi  troua  la  mattina  à far 
vna  correria  alle  are  delia  detta  città , & troua  il  grano  Sé  l’orzo  bello  in  laccato , di  portafelo  via. 
Alcuna  volta  corre  vn  di  Sé  vna  notte  con  le  dette  caualle  che  mai  fi  fermano,  Sé  quando  fon 
giunti  gli  danno  à bere  latte  di  camelia , perche  glie  molto  riftefcatiuo.  veramente  mi  pare , non 
che  corrano , ma  che  volino  come  falconi , perche  io  mi  fono  trouato  con  loro.  Sé  è da  fapere  che 
vano  la  maggior  parte  àcauallo  fenza  fella,  Sé  tutt’in  camicia,laluo  alcuni  huomini  principali,  Sé 
l’armatura  iua  è una  lancia  di  canna  diindia  lunga  x o.ouer  x z.  braccia,  con  vn  poco  di  ferro  in  ri- 
ma, & con  una  banderola  di  feda,  & quando  uanno  a far  qualche  correria  uanno  llretti,  come 
(tornelli:  Sé  li  detti  Arabi  fono  huomini  molto  piccoli,  Sé  di  color  teonato  feuro,  dd  hanno  la  vo- 
ce feminiIe,Sé  li  capelli  lunghi,  flefi,Sé  neri.fono  veramente  quelli  Arabi  vna  gi  andiffima  quan- 
tità, Od  combattono  continuamente  fra  loro.  Quelli  habitano  alla  montagna,  dd  vengono  quan- 
^ do  èli  tèpo  che  la  carouana  palfa  per  andar’alla  Mecca  ad  afpettarla  alli  palli  per  robarla  ♦ Sd  me- 
~ nano  con  fecole  mogli,  i figliuoli,  Sd  tutte  lelor  maffaritie,  dd  le  cafe  anchora  (opra  li  cammelli, le 
qual  cafe  fono  come  vna  trabacca  da  huomo  d?arme,Sé  fono  di  lana  nera, dd  trilla.  Alli.xi.d’  Apri- 
li fi  part'i  ditta  carouana  da  Mezaribe,  che  furon  trentacinquemilla  camelli.  & vi  poteuaelfer 
rirca.40.rmla  perfone,8é noi  erauamo  felfanta  Mammalucchi  in  guardia  di  detta  carouana.  il  ter- 
zo de  quali  andaua  innanzi  con  la  bandiera , l’altro  terzo  in  mezzo , Sé  l’altro  da  drieto . il  viag- 
gio noitro  facemmo  in  quello  modo.Da  Damafco  alla  Mecca  fono  40.giorni  dd  4o.notte  di  cam 
mino.noipartimmolamattinada  AI  ezaribe,  dd  camminammo  g fino  à ventidue  hore,inquel 
punto  fi  fanno  certi  legnali  dal  capitano  di  mano  in  mano, che  doue  fi  trouano , là  fi  fermano  tut 
ti  di  compagnia , dd  nel  fcaricare  dd  mangiar  loro , li  cammelli  llano  per  fino  à uentiquattro  hore , 
dd  poi  fanno  fegnali,Sé  fubito  cargano  detti  camelli.Sé  è da  fapere,  che  alli  camelli  non  gli  danno 
da  mangiare  fenon  cinque  pani  di  farina  d’orzo  crudi , dd  grofii  quanto  un  pomo  granato  l’uno , 
dd  poi  montano  àcauallo , dd  camminano  tutta  la  notte,  dd  tutto  il  di  feguente  lino  alle  uenudue 
hore,  dd  poi  alle  uentiquattro  hore  fanno  il  Ornile  come  prima,  dd  ogni  8.  giorni  trouano  acqua , 
cioè  cauandola  terra,  ouer  fabbione.Séanchorafi  trouano  certi  pozzi  dd  cillerne , dd  in  capo 
delliotto  giorni  fi  fermano  un  g forno , ouer  duoi , per  far  repofar  li  detti  camelli , quali  portano 
pefo  ciafcuno  quanto  duoi  muli,  dd  alli  poueri  animali  non  danno  da  bere  fenon  ogni  tre  giorni- 
vna  uolta. 
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Bel  valor <&for\a  che  hanno  i Mammalucchi  . Cap.  Vili,  « 

Ettendo  noi  fermati  alle  dette  acque,  fempre  hauemmo  da  combattere  con  grandiifima  quan 
titàd'  Arabi,  ne  mai  ammazzarono  alcun  di  noi  , faluo  che  vn’homoaf  vna  donna , perchetan 
ta  è la  viltàdeglianimi  loro  che  noi  feffanta  Mammalucchi  erauamo  foffìaenti  à defenderci  da 
40.0  j-o.  mila  Àrabi  dell’Arabia  diferta,  perche  della  géte  pagana  non  e lamigliore  con  l’armein 
mano  che  i Mammalucchi.  Certa  cofa  e ch’io  viddi  di  belle  efperienzie  de  Mammalucchi  in  que 
ilo  viaegio.infrai gli  altri  viddi  vn  Mammaluccho  pigliar  il  tuo  fchiauo,&  mettergli  vna  melan- 
gola  (opra  la  tetta,  6 i farlo  ftare.u.o  1 /.  patti  lontano  da  lufoSd  alla  feconda  volta  leuargli  la  detta 
melangola  a tirar  con  l’arco  ♦ Anchora  viddi  vn’altro  Mammaluccho  leuarfi  la  fella,  di  metter  icla 
fopra  la  tetta, & poi  tornarla  nel  fuo  luoco  primo  lenza  cattare,  di  lempre  correndo,  li  lornimen 
ti  delle  1 oro  felle  fono  à vfanza  rtottra. 

B ella,  città  di  S odoma  & G omorra . Cap,  IX, 

Camminato  c hauemmo  dodici  giornate , trouammo  la  valle  di  Sodoma  di  Gomorra . vcra- 
melitela  Iattura  Santa  non  mente,. perche  fi  vedecome  furono  mudiate  per  miracolo  di  Dio, 
di  io  dico  come  fono  tre  città  ch’erano  in  cima  tre  monti,  doue  fi  vede  anchora  che  in  quel  terre* 
no  par  che  fìafangue  àmodo  di  cera  rotta  mefcolara  con  la  terra  per  tre  o quattro  braccia  di 
profondità,  certamente  io  credo , per  quello  che  ho  veduto , ch’erano  genti  vitiofe,  pche  intorno 
e tutto  paefe  deferto , di  la  terra  non  produce  cofa  alcuna,  ne  anche  acqua . 6l  quette  genti  viue- 
nano  di  manna , di  non  riconofcendo  il  beneficio  loro  furono  puniti  da  Dio , di  per  miracolo  fi 
veggono  anchora  al  prettnte  li  fognali  di  tutte  le  dette  città  rouinate.  pattammo  poi  quella  valle 
ch’era  ben  venti  miglia , doue  ci  morirono  trentatre  perfone  per  lafete,  di  molti  furono  fepolti  E 
nel  fabbione , quali  non  erano  anchora  ben  finiti  di  morire  . Dipoi  trouammo  vn  monti  cello , 
appretto  ilquale  era  vna  fotta  di  acqua, di  che  fummoaffai  contenti,noi  ci  fermammo  fopra  1!  det 
tomonte.l’altrogioraodipoi  lamattinaabuon’hora  vennero  venti  quattro  mila  Arabi, ìquahdif 
fero, che  pagafttmo  lafua  acqua, rifpondemmo  che  non  la  voleuamo  pagare, perche  quella  acqua 
era  data  da  Dio  * Et  etti  commciorono  à combattere  con  noi  dicendo , che  haueuamo  tolto 
Sa  fua  acqua,  ci  facemmo  forti  nel  detto  monte,  di  facemmo  le  mura  de  noftri  camelli,  di  li  merca 
danti  ttauano  in  mezzo  de  detti  camelli , di  noi  continuamente  Amiamo  à ttaramuzzare,  di mo 
do  che  ci  tennero  attediati  duci  giorni  di  due  notte , di  venimmo  àtanto , che  noi  di  loro  non  ha 
ucuamo  piu  acqua  da  bere,  loro  ci  haueuano  circondato  il  monte  intorno  intorno  digente  , con 
dire  che  ci  voleuano  rompere  la  carouana,  di  per  non  hauer  piu  à combattere  , fece  con  figlio  il 
noftro  capitano  con  li  mercanti  Mori , di  li  donàmo  mille  di  ducento  ducati  d’oro , etti  pigliaro 
no  i danari , dì  dittero  poiché  dieci  mila  ducati  non  pagariano  la  fua  acqua , di  noi  conotteuamo 
che  voleuano  altro  che  danari . il  noftro  capitano  che  era  prudente  fece  far  vn  bando  per  la  caro- 
nana,  che  tutri  quegli  huomini ch’erano  buoni  àpigliar  arme,  non  andattero  àcauallo  fopra  li 
carnmeli , ma  che  tutti  pigliattero  l’arme  loro . la  mattina  feguente  mettemmo  tutta  la  carouana 
innanzi,  di  noi  Mammalucchi  rimanemmo  drieto*  di  in  tutti  erauamo  trecento  perfone,  dì 
cominciammo  à buon’hora  à combattere , furono  ammazzati  de  noftri  vn’huomo  di  vna  dona 
con  gli  archi,  di  non  ci  fecero  altro  male,  di  noi  ammazammo  di  loro  mille  Attento  perfone . nc 
cdamarauigliare,chenoi  neammazzammo  tanti.  la  caufa  fu,cheloro  erano  tutti  nudi  &'à  caual  F 

10  fenza  fella,  di  modo  c’hebbero  carcftia  di  ritornare  alla  vialoro  ♦ 

JDi  vna  montagna  habitata  da  giudei , & delle  città  di  Medina  T halnabì  nell  Arabia  defitta.  Cap . X. 

In  termine  d’otto  giorni  co  gra  piacer  trouàmo  vna  mòtagnafiaqual  inoltra  di  circuito  1 o oucr 
1 z miglia.in  quefta  habitano  quattro  o cinque  mila  giudei,  liquali  vanno  nudfiSé  fono  piccoli  di 
gràdezza  di  cinque  palmi  l’vno,ouer  fei,  81  hano  la  voce  fem  inile, dì  fono  piu  negri  che  d’altro  co 
loie,  di  nò  viuono  d’altro  che  di  carne  di  caftrati.  fono  circucifi  di  còfellano  ettcr  giudei, di  fe  pof 
fono  hauer  vn  Moro  nelle  manfilottorticano  viuo.à  piedi  di  detta  mòcagna  trouamo  vn  ridurrò 
di  acqua, laquale  è acqua  che  pione  alli  tèpi.noi  cargàmo  di  detta  acqua,  ledici  milla  camelli, di  che 

11  giudei  furono  mal  còréri,&  andauano  per  quel  mòte  come  caprioli, & per  mete  voleuano  deicé 
derea!  piano , fidile  fono  mutici  mortali  de  Mori  ♦ à piedi  di  detta  acqua  furino  lei  oucr  otto  pie 
di  albori  di  fpine  bianche  molto  belli, nequali  trouammo  due  tortore, ilche  ci  parue  come  vn  mi- 
racolo . perche  haueuamo  camminato  quindici  giorni  Si  notti , che  mai  non  trouammo  anima! , 
ne  vccelloalcuno.il  di  dapoi  camminammo, & m due  giornatearriuammoad  vna  artàdcll’Ara 
bia  deferta  chiamata  Medina  Thalnabi , cioè  città  del  propheta  , apreffb  allaqual  4.  miglia 
trouammo  vn  pozzo,  doue  fi  fermo  la  carouana  per  vn  giorno  . di  à quefto  pozzo  ogni- 
uno  fi  laub,  &mu  cotti  di  panni  netti  per  entrare  nella  città, laquale  fa  cerca  trecento  fuochi, 

à &ha 
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\ & ha  le  mura  intorno  fatte  di  terra, le  cafe  détro  fono  di  muro  & di  pietre.il  paefe  intorno  alla  cit 
tà  ha  hauutto  la  maledittione  da  Dio.  perche  la  terra  è fterile,faIuo  che  fuora  della  terra  duoi  trat- 
ti di  pietra  vi  fono  forfè  cinquàta  o feffanta  piedi  di  datteri  in  vn  giardino,appreffo  del  quale  èvn 
ccrtcconduttod’aaqua,chedifcendedivnmontepiccoloalbattoben  ventiquattro  piedi , della 
qual  acqua  fe  ne  gouerna  la  carouana  quado  ardua  li , Hormai  faria  da  ripredere  alcuni  che  dico 
no  che  1 corpo  di  Maometto  fta  in  aere  nella  Mecca,,  dico,  che  no  e la  verità,  veduto  io  co  gl’oc- 
chi  miei,  che  ho  vifta  la  fua  fepoltura  in  quella  cittàdi  Medina  Thalnabi, nellaquale  noi  fìèmo  tre 
giorni, nel  primo  cheentràmo  nella  citta, la  voicmo  veder  tutta:  poi  volcdo  entrar  nella  porta  del 
la  mofchea  ci  dittero, che  bifognaua  che  ciafcu  di  noi  fulfe  accopagnato  da  vna  p fona  o piccola  o 
gradede  loro  medemi  mori,laqual  ci  p/gliauap  la  ma o,&  ci  menaua  doue  fu  fepoIroMaumetto, 
Della  Mofchea  doue  fu  feptilto  Maumctto , & fuo i compagni  ♦ Cap.  X L 

La  mofchea  doue  è fepulto  Maumetto  e fatta  in  quello  modo:la  cquadra,&lunga.  /o<?.paf 
fa,&  larga  So.ha  due  porte  per  intrarui,  vna  dalla  parte  dauanti,  l’altra  da  drieto,  ha  vna  naue  den 
tro  via  che  corre  da  tre  bande  tutta  coperta  in  uolto, polla  fopra  ^00.  colonne  di  pietra  cotta  im- 
blandiate, doue  fonoattacchate  forfè  tre  mila  lampade,  à Entrar  delle  mofchea  da  vna  banda  vi  e 
vna  torre  di /.patta  per  quadro,  tutta  in  volto,  di  è coperta  intorno  d’vn  panno  defeda  ricco,  il 
piede  dellaqual  e fatto  di  metallo.  di  intorno  vi  è vna  ferrata  di  bròzo,doue  ftano  le  perfone  à ve- 
der detta  torre.intrando  poi  nella  mofchea  àman  mancha  vi  è vna  porticella,  laqual  vi  mena  alla 
detta  torre, doue  giorno  vi  e vn’altra  porta  piccola,^  da  vn  lato  di  quella  vi  Hanno  cerca  2 0 .libri, 
g 8C  da  l’altro  circa  altri  2 5,  tutti  figari  ricchamente,  liquali  fono  di  Macometto,  di  de  fuoi  compa- 
gni, di  in  quelli  fi  contiene  la  vita  di  elfo  Maumetto  di  i comandamenti  della  fua  maledetta  fet- 
ia.détro  la  detta  porta  e vna  fepoltura,  cioè  foffa  fotto  terra, doue  fu  meflo  Maumctto.  vi  fono  an 
che  duoi  fuoi  generficio'e  Haly  di  Othman,qual  Haly  fu  figliuolo  de  vn  fuo  fratello,  di  tolfe  per 
mogfie  Fatma  figliuola  di  Maumetto.  ui  fono  appretto  duoi  Taceri,  cioèBubecher , di  Hoir.er. 
quello  Bubecher  fu  quello  che  noi  diciamo  che  uenne  à Roma  per  farfì  Cardinale,  ma  non  li  fuc 
ceffe,& quelli  quattro  furono  capitani  di  Maumetto, & ciafcun  di  quelli  ha  li  fuoi  libri  iui polli 
delle  cofe  che  fecero,  & belli  comandamenti  fregole  che  dettero  alli  mori  del  uiuere.  Et  per 
quello  rifpetto  quella  canaglia  fi  tagliano  a pezzi  tra  loro , perche  chi  uuol  far  a comandamento 
diuno,&chid’urialtro,&cofìnonfilannorifoluere,  & fiammazzancomebefhe  fopra  quelle 
herefie , lequali  tutte  fon  fciocchezze  , 

Di  Ir agionamnto  che  hebbe  il  capitavo  della  carouana  con  il  facerdolt  di 
detta  M-fchca . Cap,  XI 1 . 

Perdichiratione  della  fetta  di  Maumetto  è da  fapere,  che  fopra  la  détta  torretta  vna  cupola, 
nellaquale  fi  può  andare  intorno  difopra,  rio  èdi  fuora . intendete  che  malitia  vforono  à tutta  la 
carouana . la  prima  fera, che  venirne  al  fepolchro  di  Maumetto, il  noftro  capitano  fece  chiamare 
il  fuperiore  facerdote  di  detta  mofchea  di  diflegli,  che  gli  moftraffe  il  corpo  dii  Nabi . qfto  Nabi 
vuol  dire, il  propheta  Maumetto, che  gli  daria  tre  mila  lerafE  d’oro  ♦ dt  ch’egli  non  haueua  nè  pa> 
dre  nè  madre, n è fratelli,  nè  forelle,  nè  mogli,  nè  figliuoli,  nè  manco  era  venuto  p comprar  fpetia 
rie,n  è gioie, ma  ch’era  venuto  p faluarlanima  fua,  &p  veder  il  corpo  del  propheta,&  il  facerdo- 
- te  li  rilpofe  congrandittìmo  impeto  & furia  di  luperbia  dicendo . come  quett’occhi  tuoi,  iquali 
hanno  commetto  tanto  male  al  mondo,  voglion  veder  colui , per  ilquale  Dio  ha  creato  il  cielo  31 
la  terra  f Allhora  il  nottro  capitano  ditte  ♦ Signore  tu  dici  il  vero , ma  fammi  vna  gra  tia,  lafciami 
veder  il  corpo  del  propheta, di  fubito  che  l’harò  vitto,  per  amor  fuo  mi  voglio  cauar  gl’occhi  ♦ di 
il  facerdote  fi  rifpofe,  O Signore  io  ti  voglio  dire  la  verità.  Evero  che’l  nottro  propheta  volfe 
morir  qui, per  dar  buono  efempio  à noi,  perche  ben  poteua  morir  a la  Mecca, fel  voleua.ma  vol- 
fe vfare  la  pouerta  per  ammaettramento  noftro,  &l  fubito  ch’ei  fu  morto,  fu  portato  in  cielo  da 
gli  angeli,  di  dicech’el  fta  al  parodi  Dio.  Il  noftro  capitano  gli  ditte.  Et  lefu  Chrifto  figliuolo  di 
Maria  doue  ftarRifpofe  il  facerdote,  Alli  piedi  di  Maumetto,  II  capitano  gli  ditte . batta  balta,nó 
voglio  faper  piu.poi  fe  ne  venne  fuora, Si  ditte  à noi  altri  : guardate  doue  io  voleua  gittare  tre  mi- 
la ieraffi.  la  fera  dapoi  circa  à 3.  hore  di  notte  vennero  infra  la  carouana  dieci  ò dodici  di  quei  vec- 
chi della  fetta,  perche  la  carouana  era  alloggiata  appretto  alla  porta  a due  tratti  di  pietra,  di  qtie- 
fticomincioronoà  cridare  vno  di  qua  & l’altro  di  la.  Dio  fu,  Dio  Tara  , di  Maumetto  mettag- 
gier  di  Dio  refufeiterà.  O propheta, o Dio  pdonami.  il  noftro  capitano  fentendo  quello  rumore , 
Òl  noi,  fubitamente  corremmo  co  l’arme  in  mano  credendo  che  fuffero  gli  Arabi , che  volettero 
robar  la  carouana . di  dicendo  àquelli  che  cofa  è quefta  r'che  cridate  ? perche  faceuano  fto  rumore , 
come  faria  intra  di  noi  chriftiani  quando  vn  fanto  fa  alcun  miracolo,  que  vecchi  rifpofero, 

non 
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fiori  vedete  voi  io  fpleftdore,  che  efce  faora  della  fepoltura  del  propheta  r*  Dille  il  captano,  non  D 
veggo  niente.^  dimando  a tutti  gli  altri,  fé  haueuano  veduto  co  fa  alcuna»  fugli  riipofto  di  no'. 
Riipole  vn  di  que  vecchi.fete  voi  fchiauficio'e  MammalucchiVDiffe  il  capitano,  si'  che  barn  fchia 
ni.  Rifpcfe  il  vecchio,  d Signori,  voi  non  potete  vedere  quelle  cole  celefti , perche  voi  non  fia- 
te anchora  ben  còfirmati  nella  fede  nofffa . Rifpofe  il  capitano, b Itola , io  vi  voleua  dare  tre  mila 
ducati,  per  Dio  mai  piu  non  ve  li  do,  cani  figliuoli  de  cani.fappiate  che  quefti  fpicndori  erano  cer 
ti  fuochi  artificiati  ; che  loro  haueano  fatto  maliciolamente  in  cima  di  detta  torre , per  dar  ad  in- 
tendere a noi  altri , che  f ulfero  fpicndori,  SI  che  vfei fiero  delia  fepoltura  di  Maometto , per  la 
qual  cola  il  noltro  capitano  comando  che  per  niun  modo  alcun  di  noi  nò  cntraiTe  nella  detta  mo 
febea:  Si  vi  affermo  Si  dico  p certo, che  non  v’è  r.'earca  di  ferro, n'e  di  alzale, n e calamita, tiemon 
tagna  niffuna  apprelfo  àquattro  miglia.noi  ftemmo  li  tregiorni  per  ripofar  li  camelli.il  popolo 
delladctta  città  fi  gouerna della  vettouaglia  che  viene  dall’Arabia  Felice,  Si  dal  Cairo,  Si  dalla 
Ethiopia  per  mare,  perche  de  li  al  mar  rollo  fono  quattro  giornate  di  cammino. 

Del  viaggio  per  andar  da  Medina  alla  Cilecca , & del  mar  della  Rena , Cap.  X III. 

Giànoi  delie  cofe  ÒC  vanitàdiMaumetto  fatij,cidifponcrnodipaffarpiuoltra,&;cclnoftro 
piloto  ilqual  reggeua  i!  noltro  camino  con  il  boffolo  Si  carta  da  nauigare,  fecondo  che  fogliono 
far  gli  efperti  pratichi  co  li  faoi  buffoli&chartenelcorfodel  mare,&  cominciamo  a caminarep 
ofìro  cioè  mezzo  giorno, trouamo  vn  pozzo  beliiffimo,  nclquale  era.gra  quanta  di  acqua,  il- 
qua!  pozzo  dicono  li  Mori  che  Io  fece  fanto  Marco  euangelifta  per  miraeoi  di  Dio  per  ncceffità 
diacqua-,  ch’èm  quei  paefi,  la  memoria  delqual  Santo  viuc  coli  frefea  in  quello  paefe  come  in  g 
V enetia.  quello  pozzo  rimafe  fecco  alla  partita  noltra.nò  vorrei  mSdar  in  obliuione  il  rtouar  del 
mar  dell’arena, qual  {affammo  dauantiche  trouamo  la  mòtagnade  giudefipelqual  raminamo  cin 
que  giorni, & cinque  notti, hor  intéderetein  che  modo  Ila  quello. Quella  e vna  càpagna  grandif 
lima  piana, laquale  c piena  d’arena  bianca  minuta  come  farina, doue  le  p mala  vétura  veniffe  il  ve 
to  da  mezzo  giorno, come  viene  da  tramontana, tutti  Tariamo  morti,&  co  tutto  che  noi  haueua. 
mo  il  vèto  à noltro  modoffvno  co  l’altro  nò  le  vedeuamo  di  lungi.  ìo.paffi, de  gli  huomini  che  va 
sio  a cauallo  fopra  li  camelli  fono  ferrati  in  certe  caffè  di  legno, Si  per  certi  buletti  piccoli  riceuon 
l’acre,  Si  iui  dormono  Si  mangiano,fid  li  piloti  vano  innazi  col  buffolo  fi  come  andailero  p terri- 
bil  mare,  Et  q morirono  gran  gete  p la  fete,  Si  gra  parte  ne  mori' , pchc  quando  cauamo  l’acqua , 
bcuerono  tato  che  creporcno,  dC  qui  fi  fa  la  ni  urnia.  Si  quado  tira  il  vento  di  tramontana,  quefta 
arena  fi  coaduna  ad  vaiato  d’vn  gran  monte  ♦ Ilqual  èvnbrazzo  del  monte  Sinai , alqual  come 
arriuàmo, trouamo  vna  colonna  fatta  con  gentilarte  ÒC  à forza  di  mano,laqual  chiamano  porta, 
ama  manca  fopra  il  detto  monte  c vna  grotta  molto  lunga,  nellaquale  c vna  porta  di  ferro.Dico 
no  alcuni  che  Maumettoferetirauaiui  à fa  r oratione.  fida  quelta  porta  fi  lente  vn  grandiffuno 
rumore,  come  di  acqua  che  cafchi . indi  paffammo  la  detta  mòtagna  con  gradiiTimo  pencolo , a 
talechenonpenfaLamomaidiarriuareinquefto  luoco.  Poi  dieci  partimmo  dal  pozzo  det- 
to di  fopra, caminamo  per  dieci  giornate, £d  due  volte  còbattemo  con  cinquanta  nula  Arabi, tato 
tbe  giungemmo  alla  Mecca,  dù  li  era  grandiffima  guerra  fra  l’un  fratello  fV  l’altro , perche  fono 
quattro  che  combattevano  di  continuo  per  effer  Signori  della  Mecca . 

Della  MeccaCutà  della  Arabia  deferta,  & per  cheli  Mori  vanno  alla  Mecca.  Cap.  XI  Hi.  ^ 

Horamai  diremo  della  nobififlima  citta  detta  Mecca, che  cof a come  fiacchi  la  gouerna. 

Sa  città  ébdltffima,  Si  mokobenehabitata,&facerca  fei  mila  fuochi,  le  cafc  fono  bombirne  co- 
me le  noftre,  & vi  fono  cafe  che  vagliono  $,dC  4«mila  ducati  l’vna.  Iaqual  cittànon  ha  mura  intor 
no.apprefib  a vn  quarto  di  miglio  alla  città  trouamo  vna  montagna,  nellaquale  era  vnaftrada  ra- 
gliata per  forza  di  mano, che  dura  fino  al  fmontar  nel  piano.le  mura  di  detta  cittàfono  le  monta- 
gne che  i na  d intorno  da  ogni  canto,  di  vi  fon  fenon  ^entrate , il  gouernatore  di  quefta  città  e 
Soidano,  cioè  vnodellt  ^fratelli,  Si  è della  ftirpe  di  Maumetto,  fottopofto  al  gran  Soldano 
dd  Cairo,  di  li  luoi  tre  fratelli  cobattono  di  continuo  con  lui.  Alit  i $.  di  maggio  entrammo  nel- 
la detta  città  della  Mecca  dalla  parte  verfo  tramontana , poi  defeendemmo  giufo  nel  piano . 
Dalla  parte  verfo  mezzogiorno  fono  due  montagnc,chequafifi  toccano  ,dou'c  il  palio  ben 
foretto  per  andare  al  porto  della  Mecca:dall’altra  banda  doue  Ieuail  Sole  è vn  altra  bocca  dimò 
tagna  à modo  di  vna  vallata,  per  Iaqual  fi  va  a!  monte , doue  fanno  il  facrificio  aiii  due  Patriarchi 
Abraham  &C  ilaacfiiqual  monte  sfontano  da  detta  citta  cerca.S.d  io.  miglia,  & e alto  duci  ’c  tre  ti 
ri  di  pietra  di  mano, di  e d un  cei  to  fallo, non  di  marmo, ma  d'un  altro  colore,  & in  cima  c una  mo 
ichcaa  ufanza  loro  * Iaqual  ha  ire  porte,  a piedi  del  detto  monte  fono  due  belli  ffimccÒlerued’ac 
qua , vna  e della  carouana  dd  Cairo , di  l’altra  delia  carouana  di  Damalco , Iaqual  acqua  fi  racco- 
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\ glie”  parte  perla  pioggia,  Sé  parte  ufene  di  molto  lontano . hor  torniamo  alla  città,  quando  farà 
tempo  diremo  del  facrifìcio  che  fanno  a piedi  del  detto  monte.  Allhora  che  noi  entràmo  in  detta 
città  trouamo  la  carouana  del  Cairo, laqual  era  uenuta  «f.giorm  prima  di  noi,  perche  non  uengo- 
no  perla  uia  che  uenimmo  noi.Sè  in  detta  carouana  erano  leffanta  quattro  mila  camelli,  8e  cen- 
to  Mammalucchi^  la  prima  cofa  che  hauete  da  faper  di  quefta  otta  e quello  che  ognu  dice,  che  ^ d. 

l’ha  hauuta  la  maladittipne  da  Dio,  perch’el  paefe  non  produce  nè  herbe,n  è arbori,  nè  fruttane  ja* 
cofa  alcuna, & hanno  grandiffima  careftia  d’acqua , in  modo  che  fe  uno  uoleffe  bere  à fua  uolon-  Mecca  ha 
tk,  non  li  batteria  quattro  quattrini  d’acqua  al  giorno . lo  dirò  in  che  modo  uiuono.una  gran  par- 
te  del  uiuer  luo  gli  uiene  dal  Cairo,  rio'e  dal  mar  rotto . 8x1  ui  è un  porto  chiamato  il  Ziden  che  ’e  ™aia  Dj0. 
lontano  dalla  detta  città  40.miglia.  gli  uiene  ancora  una  grandifiimaquantitàdi  uettouaglia  del- 
l’Arabia Felice,  & ancho  gran  parte  ne  gli  uiene  dall’Hthiopia , noi  trouammo  grandiffima  qua- 
lità di  pellegrini.dequali  alcuni  veniuan  dall’jEthiopia,  chi  dall’India  maggiore,chi  dalla  minore. 

Se  chi  dalla  Perfia , de  dalla  Sofia , veramente  non  viddi  mai  in  vna  terra  tanto  popolo , per  zo. 
giorni  ch’io  fletti  li , delle  qual  genti  parte  ne  erano  venute  per  mercantie , parte  per  guadagnar 
l indulgentie  de  compir  i fu 01  voti, nel  che  voi  intenderete  quel  che  fanno  » 

Delle  mercantie  che  vengono  alla  città  della  Mecca  ♦ 

Prima  diremo  della  mercantiache  vienda  piu  parti.dall’India  maggiore,Iaqual  è porta  di  qua 
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gio,Sè  di feta,&  anche  dall’Ethiopia  certa  fortedi  fpetiarie,per  modo  che  in  quefta  rittàfi  fanno 
grandittìmi  traffichi  di  mercantia,cioè  di  gioie,  fpetie  dogai  forte  in  quantità, bombagio  in  gran 
copia,  fetc&  cofe  odorifere  in  grandittima  abondantia  ♦ 

Deila  perdonane  delU  CM.ec  c a.  Cab.  XV* 

Hor  torniamo  alla  perdonaza  de  detti  pellegrini.in  mezzo  della  città  è vnbellmimo  tempio 
àcomparation  del  Colifeo  di  Roma,  non  di  quelle  pietre  grandi,  ma  di  pietre  cotte,  de  è tondo  a 
quel  modo,&  ha  nouama  ouer  cento  porte  intorno,  de  e in  volto . All’entrar  del  detto  tempio  fi 
defeende  per  dieci  ouer  dodici  fcalini  per  tutte  le  parti . de  di  qua  de  di  là  di  detta  entrata  ftanno 
huomini  che  vendono  gioie, de  no  altra  cofa.  Et  quado  l’huomo  èdifeefo  detti  fcalini,  troua  il  det 
to  tempio  intorno  coperto,^  ogni  cofa  metto  à oro, ciò  è le  mura,  de  (otto  alle  dette  volte  ftanno 
quattro  o cinque  mila  perfone,lequali  vedono  tutte  cofe  odorifere,  & la  maggior  parte  fono  poi 
uere  per  conferuar  li  corpi  humani,  quado  fi  fotterrano , perche  de  liuanno  per  tutte  le  terre  de 
pagani.ueramente  non  fi  potria  dir  la  fuauità,  de  gli  odori  che  fi  fentono  in  quel  tempio , che  par 
effere  in  una  fped'aria  piena  di  mufehio,  de  benzui,&  d’altri  fuauiflìmi  odori  ♦ Alli  z 3.  di  Mag- 
gio  comincio'  il  perdono  in  detto  tempio,ilqual  è in  quefto  modo,  che  nel  mezzo  del  detto  tem- 
pio vi  è un  difcopertOjin  mezzo  di  quello  vna  torre.la  cui  grandezza  è di/.ouer  6 .patti  per  ogni 
uerfOjlaqual  torre  tiene  un  panno  di  feta  intorno  di  altezza  di  4 brazza,  de  euui  una.porta  tutta 
d’argento  di  altezza  dun’huomo,per  laqual  s’entra  in  detta  torre,  de  da  ciafcuna  parte  detro  del 
la  porta  ftanno  alcuni  vali, quali  dicono  effer  pieni  di  balfamo,che  fi  moftrano  folamentej  il  gior- 
no della  pentecofte.Sè  dicono  gli  habitat!  quel  balfamo  efter  parte  del  theforo  del  Soldano  della 
M ecca.ad  ogni  quadro  di  detta  torre  fono  certe  reti  di  ferro  rotonde  con  li  bufi  molto  mi nuti  g 
entrarui  detto  il  lume.  Alli  z ^.di  Maggio  tutto  il  popolo  comincia  la  mattina  innanzi  giorno  an 
dar  fette  volte  intorno  alla  detta  torre  lempre  toccando  de  baciando  ogni  cantone,  lontano  dalla 
detta  torre  cerca  1 0,6  ìz.paftì  èvrialtra  torre, a modo  di  una  cappella  delle  noftre  con  j’.  o ^ por- 
te.in  mezzo  di  quefta  torre  è vn  belliftìmo  pozzo.ilquale  e cupo  70,braccia,&!tiene  acqua  falmai 
ftra.al  detto  pozzo  ftanno  d.ouero  i'.huomini  deputati  à trar  acqua  per  il  popolo . elqual  quan- 
do èandato  fette  volte  intorno  alla  prima  torre,  vanno  a quefto  pozzo,  de  s’accoftano  all’orlo  di 
quello  con  la  fchena  dicédo  quefte  parole, tutto  quefto  fia  per  honor  di  Dio,  el  piatofo  Dio  mi 
perdoni  i miei  peccati.lequal  compite, quelli  che  tirano  l’acqua  gettano  a ciafcuna  perfora^,  fec-  ^ 

chi  d’acqua  dalla  cima  del  capo  per  fino  alli  piedi,  di  tutti  fi  bagnano,  fe  ben  la  vetta  fuffe  di  feta,  re4.  ffcchi 
de  pefano  quelli  matti  in  quefto  modo  di  reftar  limpidi  de  netti,  de  che  li  loro  peccati  rimaghino  jì  acclua [*■ • 
tutti  in  quel  pozzo  con  quel  lauare.&  dicono, che  la  prima  torre  doue  vanno  intorno  fette  volte,  n° 
è la  prima  cafa  che  edificaffe  Abraham,  de  cof i bagnati  tutti  fe  ne  vanno  per  la  ualle  al  detto  mon  netti  da  i 
te,&  li  ftanno  duoi  giorni,;&  una  notte, dC  quando  fono  tutti  a piedi  del  detto  monte , iui  fanno  lor  peccati 
quefto  facrifìcio . 

Del modo  de facrìfìcy  della  Mecca . C ap.  XVI. 

Perche  la  nouit'a  delle  cole  fuole  il  piu  delle  uolte  dilettare  ogni  animo  generofo , de  alle  cofe 

grandi 
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grand»  incitarlo,  pero  per  fodisfare  à molti  del  medefìmo  animo  foggiugnero  brieneméte  il  mo  £ 
do  che  lì  otTerua  ne  loro  facrificij,feben  fono  cofe  da  pazzi  di  ridicolofe,  ìlquale  è qfto,  che  ogni 
huorno  ammazza  al  maco  due  o chi  4,  di  chi  6.  caftrati,g  modo  ch’io  credo  ben  cheì  primo 

giorno  fi  ammazzarono  piu  di  ^o.mila  caftrati,fcannadoli  verfo  doue  leua  il  fole  ♦ & ciafcu  li  da- 
lia p l’amor  di  Dio  à pouerfpche  rierano  forfè  %o,8l  ^o,milapoueri,Iiquali  faceuano  vna  fofta  in 
terra,  poi  li  metteuano  detro  lierco  di  camello, Se!  coli  faceuano  vn  poco  di  fuoco.St!  roftiua  alqua 
to  quella  carne,  Sfpoilamagiauano.  Se!  veraméte credo  che  quelli  tati  pouenhuominivemu2no 
piu  tofìo  p la  fame, che  p il  perdono  o indulgala.  Se!  che  fia  il  vero, noi  haueuamo  gra  quantità  di 
cocomeri , che  veniuano  dall’  Arabia  Felice , dC  ii  mangiauamo  Ieuandoli  via  prima  la  feorza , la 
qual  gittauamo  fuori  del  noftro  padiglione  come  fi  fuol  fare, Se!  li  detti  poueri  ftauano  à Se!  /o 

dinanzi  aldettopadiglione.  Se!  faceuano  gran  queftione  tra  loro  per  raccogliere  le  dette  feorze 
di  terra , anchor  che  tuffino  piene  di  fabbione , per  quefto  pareua  à noi  che  veniffero  piu  torto  p 
mangiare,  che  per  lauarfi  de  loro  peccati*  Il  fecondo  giorno  vn  Cadi  della  fede  quale  al  modo 
d’ vn  predicator  noftro , monto  in  cima  del  detto  monte , di  fece  va  fermone  a tutto  il  popolo , il 
qual  fermone  duro  cerca  vrihora , di  la  fomma  del  fuo  parlare  era  quefto . che  pregaua  il  popolo 
che  buttando  molte  lachrane  piangeffe  e Tuoi  peccati,  di  ferédofi  nel  petto  faceffe  penitentia,  di 
alzando  molto  la  voce  diceua.OAbraham  ben  voluto  da  Dio,  Scamato  da  Dio:poi  diceua,o 
Ifaac  eletto  da  Dio,  amico  di  Dio,  prega  Dio  per  il  popolo  del  Zabi.  & cofi  fi  fentiuano  di  gran- 
diffimi  pianti,  di  finito  c’hebbe  il  fermone  venne  noua,  che  veniua  gli  Arabi,  per  il  che  tutti  quel 
li  delle  carouane  come  fuori  di  fe  corfero  in  la  Mecca  con  grandiffima  furia  , perche  appretto  à r 
miglia  già  erano  giunti  piu  di  ventimila  Arabi,  iqualivoleuanorobarelecarouane,  Si!  noi  C 
arriuammo  a faluamento  alla  Mecca,  Ma  quado  fummo  alla  metàdel  cammino,  cioè  fra  la  Mec- 
ca di  il  mote  doue  fi  fa  il  facrifìcio,  trouammo  vn  certo  muro  o parete  vecchio,  piccolo, alto  quat- 
tro braccia , à piedi  delquale  vera  grandiffima  quantitàdi  pietre  piccoline , lcqual  fono  tirate  da 
tutto  il  popolo  per  quefto  rifpetto  che  intenderete.  Dicono,  che  quando  Dio  comando  ad  Abra 
barn  chcandaffe  à far  il  facrifìcio  del  fuo  figliuolo  , andò  prima  egli , di  diiTe  al  figliuolo  , che 
obcdicndoallicomandamcnridi  Dio  lo  doueffe  feguire  . Il  figliuolo  gli  riipofe  , io  fon  molto 
contento  di  far  il  comandamento  di  Dio , di  quando  il  fanciullo  Ifaac  arriuò  al  fopradetto  muro 
piccoloydicono  che’l  diauolo  gli  apparue  in  forma  d’uno  fuo  amico,  di  gli  dille . Doue  vai  tu  ami 
co  mio, Ifaac;’  di  egli  riipofe,  vo  al  padre  mio,  che  m’afpetta  al  tal  Iuoco.  di  gli  diffe  il  diauolo,  non 
andar  figliuol  mio,  che  tuo  padre  ti  vuol  facrificare  à Dio , di  ti  vuol  far  morire,  di  Ifaac  gli  nfpo 
fe.  Lafcial  fare , fe  cofi  è la  volunta'  di  Dio,  cofi  0 faccia , II  diauolo  allhora  difparue , di  poco  piu 
auanti  gli  apparue  in  forma  da’  urialtro  fuo  caro  amico,  di  gli  difte  le  fopra  dette  parole.  Dicono, 
cheìfaac  gli  rifpofe  con  furia,  di  piglio  vna  pietra  di  tirella  nel  vifo  del  diauolo , di  per  quefto  ri- 
fpetto quando  arriua  il  popolo  al  detto  luoco,  ogn’uno  tira  vna  pietra  al  detto  muro , di  poi  fe  ne 
vanno  alla  città,  noi  trouammo  per  le  ftrade  di  detta  citta  ben  qnindici  0 vetimila  colombi , iqua 
li  dicono  che  fono  della  fchiatta  di  quella  colomba  che  parlauaà  Maumeth  in  forma  di  fpirito 
fanto,  {quali  colombi  volano  per  tuttala  terraafuo  piacere,  ciò  ènelle  botteghe  doue  lì  vende 
tl  grano,  miglio, rifo,  di  altri  legumi,  di  li  padroni  di  detta  roba  non  hanno  liberta  d’ammazzar li,  c 
ne  di  pigliarli . di  fe  alcuno  battefte  di  quelli  colombini  temeria  che  la  terra  rouinafte,  di  lappiate  ** 
che  li  danno  grandiffima  fpefa  in  mezzo  del  tempio, 

D el li  unicorni  che  fi  t Tuonano  apprcjfo  il  tempio  della  Mecca, animali  rari  pimi.  Cap ♦ XV  Ih 
Dall’altra  banda  del  tempio  è vna  corte  murata, nella  qual  vedemmo  duoi  vnicorni,  di  li  fi  mo 
{frano  per  cofa  marauigh'ofa , come  nel  vero  è cofa  da  prendere  admiratione^perche  alcuni  repu- 
tano quefti  animali  fauolofì,  di  non  preftano  fede,  à chi  di  loro  ferme , ma  io  gli  ho  veduti,  3^  ne 
faccio  fede  al  mondo,  di  fono  fatti  in  quefto  modo  ♦ Il  maggiore  era  fatto  come  vnpolcd  rodi 
trenta  mefì  , Se!  hauea  vn  corno  nella  fronte  di  lunghezza  cerca  tre  braccic . L’altro  era  minore 
come  farebbe  vn  poledro  d’vn’anno,St!  ha  vn  corno  lungo  circa  quattro  palmi.  Il  color  del  detto 
animale  è come  di  vn  cauallo  fafinato  feuro  ♦ di  ha  la  telta  come  vn  ceruo , di  il  collo  non  molto 
lungo, con  alcune  crine  rare  et  corte  che  pendono  da  vna  banda , &!  ha  le  gambe  Lottili  lunghe 
come  il  capriolo,  di  il  fuo  piede  è vn  po  co  feftb  dauanti , di  l’unghia  e caprina,  di  ha  molti  peli  di 
drieto  delle  gambe . h'quaì  fon  tanti  che  fa  parer  quefto  animai  molto  feroce . ma  la  fin  ferocità  è 
coperta  da  vna  manfuetudine  che  in  fe  dimoftra . Quefti  animali  furono  prclentati  al  Soldano 
della  Mecca  come  cofa  de  mol  to  pretto  di  rara,  di  che  fi  troua  in  pochi  Iuochi,&!  furono  manda- 
ti da  vno  Re  di  Ethiopia,ilqual  li  fece  quefto  prefenteper  far  amicitia  con  lui  ♦ 


Come 
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{ Come  l’auttore  fi  cognofciuto  in  la,  Mecca , come  venne  con  la  car ottano, 

dell’India, . Cap>  XV  111. 

, Mi  occorre  qui  molti  are  quel  che  polla  l’humano  ingegno  ne  cafì  occorrerne  quado  la  necci- 
fìtà  lo  conftringe  ♦ di  ben  fu  à me  neceffario  di  mostrarlo  per  fuggir  dalia  carouana  della  Mecca  ♦ 

E {fendo  io  à còprare  alcune  cofe  per  il  mio  capitano,fui  conolciuto  da  vn  Moro,ilqual  mi  guar- 
do  nel  vfto,&  diffemi . Donde  lei  tu  l Io  li  rifpoO  fon  Moro , Egli diffe.  ch’io  non  diceua  il  vero* 

Io  gli  dilli  .Per  la  tefta  dfMaumeth  io  vi  giuro  che  fon  Moro . & nTpofemi , vieni  à cala  mia . &l 
io  andai  con  lui . quando  fui  in  caia  fua  egli  mi  parlo  in  lingua  I catana , Si  dfifemi  donde  era , di 
ch’ei  mi  conofceua  ch’io  non  era  Moro,anchor  che  glielo  diceffe  , di  mi  dille  ch’egli  era  fiato  in 
Genoua  & in  Venetia,&cognofceua  molto  la  maniera  di  quelle  genti,  6èdauamiiifegni  molto 
veri  delle  dette  terre. Quando  io  intefi  quello, io  gli  diflì  ch’era  Romano, di  che  mi  era  fatto  Ma 
maluccho  al  Cairo,  fiche  intendédo  egli  fu  molto  contento, & fecemi  gì  andiffimo  honotc.  Et  p La  caufa 
chela  intenrione  mia  era  di  paffar  piu  auantfgli  cominciai  a direte  quella  era  la  città  della  Meo-  che  il  gr* 
ca,  qual  era  tanto  nominata  per  il  mondo,  di  gli  domandai  doti’erano  le  gioie,  dC  le  fpetie,  di  do-  jCe°“^  ^ 
ue  erano  tante  forti  di  mercantie,quante  fi  dice  che  qui  arriuano,.fol  perche  lui  mi  haueffe  adire,  t;e  che  c im- 
perché caula  non  veniuano  come  erano  vfate,&  g no  domandargli,  che  ne  fulfe  cagione  il  Re  di  l«*no  arr(- 
Portugallo, perche  egli  e Signore  del  mar  oceano, & del  finoPerlico  & dell’  Arabico, ei  mi  comin  Mecca  ^ìa 
ciò  adire  di  paffo  in  palio  la  cagione,  perche  non  veniuano  le  dette  robbe  come  erano  vfate  di  ve  gran  parte 
nire, non  li  accorgendo  della  mia  malina,  di  quando  midille  che  n era  cagione  il  Re  di  Portugal-  mancato* 

} lofio  moftrai  di  hauerne  grandiffìmo  dolore,&  diceua  molto  male  del  detto  Re,folo  perche  egli 
non.  penfaffe,  ch’io  f uffi  contento  che  li  chrifiiani  faceiTero  tal  viaggio.  Quando  cofiui  vidde,che 

10  mi  dimoftraua  nimico  de  chriftiani,fecemi  maggior  honore  affai, che  non  faceua  per  auanti,<3£ 
diffemi  ogni  cofa  di  punto  in  punto,  di  quando  tur  molto  ben  informato,  gli  dilli , O amico  mio 
ti  priego  che  tu  mi  dia  il  modo  o via,  ch’io  polla  fuggire  da  quella  carouana , perche  la  inrention 
mia  feria  di  andare  àtrouar  quelli  Re, che  lòno  nimici  de  chrifiiani , perche  ti  auifo,che  quando 
loro  fapeffero  l’ingegno  ch’io  ho , mi  madariano  a trouare  fino  alla  Mecca.  Et  lui  fìupefatto  di  q- 
ffe  parole  mi  diffe.per  la  fede  del  noftro  profetatile  fapete  voi  faredo  li  rifpcfi  ch’io  era  il  miglior 
maeftro  di  far  bombarde  grolle, che  fuffe  al  mondo,  vdedo  egli  quello, diffe.  Maumetto  femprc 
fia  laudato, che  ha  mandato  tal  huomo  al  feruigio  de  Mori  di  Dio,  per  modo  ch’ei  mi  afeofe  nel- 
la cafa  fua  co  la  fua  dona  ♦ di  mi  prego  ch’io  otteneffe  dal  noftro  Capitano  della  carouana , che  lo 
lafciaffe  trar  fuora  della  Mecca  quindeci  camelli  carichi  di  fpetie , di  quello  fece  egli  p non  pagar 
trenta  Serali!  al  Soldano  per  la  gabella, Io  li  rifpofì  che  s’ei  mi  faluaua  in  cala  fua,ch’io  li  faria  leua 
re  cento  camelli/e  tanti  ne  haueffe, perche  li  Mamalucchi  hano  la  libertà,  di  quando  ei  lenti'  que 
fto3fu  molto  contento , Dapoi  mi  amaefiro  del  modo  ch’io  haueua  à tenere , dC  di  indrizarmi  ad 
vno  Re, che  flanella  parte  dell’India  maggiore, che  fi  chiama  Re  di  Decan,delqual  diremo  quan- 
do farà  il  tcmpo.vr,  giorno  auanti  che  la  carouana  fi  partifle,mi  fece  afeondere  in  cala  lua  in  loco 
fccreto.  La  mattina  tequen  te  andauano  per  la  citta'grandiffìma  quantità  d’ir, finimenti  fonando 
all’  vianza  loro,  dii  trombe  tri  andauano  facendo  il  bando  per  tutta  la  città,  che  tutti  li  Marna- 
taceli', lotto  pena  della  vita  doueffero  montar  a cauallo , &' pigliar  il  fuo  viaggio  verfola  Scria, 

2 donde  gran  perturbationeaflringeua  il  cor  mio,  quando  fentbia  mandar  tal  bando , dC  di  conti- 
^ nuo  mi  raccomandaua  alla  moglie  del  detto  mercante  piangendo,  di  raccomandandomi  a Dio, 
che  mi  campaffe  da  tanta  furia,  vn  martedì  mattina  fi  parti'  la  detta  carouana , di  il  mercante  mi 
iafci  ò nella  fua  cafa  con  la  fua  donna, & egli  len’andd  con  la  carouana.  di  diffe  alla  donna,  che’l  ve 
nerdi' fequente  mi  doueffe  far  accompagnare  con  la  carouana  dell’India , che  andaua  al  Ziden, 
cioè  al  porto  della  Mecca,  che  vi  fono  miglia  quaranta . la  compagnia  che  mi  fece  la  detta  don- 
na non  fi  potria  dire,&  maffime  vna  fua  nipote  molto  bella  di  quindeci  anni,  lequali  mi  promet- 
teuano,  volendo  io  reftare,di  farmi  ricco , di  io  per  il  pericolo  prefente  pofpofi  ogni  fua  promeff 
fa.  Il  venerdì  fequente  «li  parti'  con  la  carouana  al  mezzo  giorno  con  non  piccolo  difpiacere , di 
lamentationi  delle  prefate  donne.Sè  àmezza  notte  arriuammo  ad  vna  certa  uilletta  di  Arabi,  di 

11  iìemmo  fino  àmezzo  giorno  del  di  fequente.  Il  fabbato  fi  partimmo,  di  caminamsna  fìnq  alla 
mezza  notte,  di  intrammo  nella  citta  del  Ziden . 

Del  Ziden  porto  della  Mecca , & del  mar  rojfo . Cap.  X 1 X .’ 

Quella  cittànon  ha  mura  intorno  nè  foffa,ma  ha  bellillìme  cafe  ail’ufanza  della  Italia.diremo  Aftmìaehe 
di  lei  breuemente . La  città  è di  grandilfimo  traffico , perche  qui  arriua  vna  gran  parte  di  tutte  vfaua  l’auc 
le  nailon,  del  mondo,  eccetto  chrifiiani  di  Giudei  che  no  vi  poffono  venir  fotto  pena  della  ulta*  £ notl 

quanuio  fui  giunto  nella  detta  città,  fubito  me  ne  andai  nella  Mofchea,  cioè  al  tépio  doue  erano  lauto™0 

ben* 
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be.x/.mila  póueri,ché ftauano  afpettàdoqualche  patròdi  naue,che li  leuafie  a!  fuo  paele._>.  io  ha  j 
quelli  mi  mefcolai  afeondendomi  in  vno  cantone  del  detto  tempio  , di  li  mi  fermai  p : 4.  giorni  : 
tuttoil  di  ftaua  gittato  in  terra  coperto  con  li  miei  veffiméti.  5C  di  continuo  mi  lanieri  tana,  cerne 
s’io  haueffi  hauuto  grandifihma  paflion  di  ftomacho  o di  corpo.  Li  mercadanti  vedendomi  dice 
uano,chi  c quello  che  fi  lamentar’Diceuanoli  poueri  che  mi  Italiano  àcaro, egli  evo  pc-uero  Alo 
ro  che  fi  muorc.La  fera  al  feuro  vfdua  fuori  dellaMofchea.  OC  andaua  a comprar  da  mangiare.fe 
io  haueua  appento,laffclo  giudicare  a voi,  perche  non  mangiaua  fe  non  vna  volta  al  giorno , 
ben  male.  Quella  città  li  goncrna  per  il  Signore  del  Cairo . &l  vi  e Signore  vno  fratello  del  Sni- 
dano della  Mecca, ìiquali  fono  fottopofti  al  gran  Soldano  del  Cairoà.Qui  non  accade  a dir  molto 
perche  fono  Mori  ♦ la  terra  non  produce  cofa  alcuna,  Si  ha  grandiffima  careftia  dacquadoice.il 
mare  batte  nelle  mura  delie  cafe.quiui  fi  trouano  tutte  le  cole  neceffarie  per  il  viuer  h umano,  ma 
vengonocondotte  dal  Cairo,  dall’Arabia  Felice,  d’altri  luoghi.quiui  è continuamente  gran- 
diffima  quantità  di  geme  ammalata, per  caufa  del  mal  aere, che  e in  detta  città, laqual  puoi  haucr 
da  /oo.cale.  in  capo  di  quatr  ordici  giorni  mi  accordai  co  vn  padrone  duna  naue,che  andaua  alla 
volta  della  Perfìa . perche  nel  detto  porto  erano  circa  cento  naui  tra  grandi  OC  piccoIe.De  li  a v e 
giorni  facemmo  vela , & cominciammo  a nauigare  per  il  mar  rollo . 

Perche  c atifa  il  mar  Rojfo  no  n fa  navigabile.  Cap.  X X. 

Si  può'  comprendere  (perche  egli  e coli  in  effetto)  che’l  detto  mar  non  è roffo , anzi  quell’ac- 
qua è come  quella  dell’altro  mare.  Noi  nauigammo  il  giorno  al  tramontar  del  Sole , perche  non 
fi  pud  nauigareinqueffornaredinotteA'ognigiornofi  pofano  àquefto modo, fino à tato  che 
giungono  ad  vna  Lola  chiamata  Chamarà.  & dalla  detta  Ifola  in  là  fi  va  ficuramente.  La  ragione  I 
che  non  fi  pud  nauigare  al  tempo  di  notte  èqueffa,  perche  vi  fono  molte  ifole  Si  molti  fcogli , Si 
fecche,  &C  e bifogno  che  fempre  vada  vnhuomo  in  cima  del  l’albero  della  naue  per  veder  il  cam- 
mino . ilche  la  notte  non  fi  può  fare . dC  pero  non  fi  nauiga  fe  non  di  giorno , 

LIBRO  SECONDO  DELL’ARABIA  FELICE 


Della  citta  di  Cesari , & della  fertilità  fu  a . Cap.  1. 


Oi  che  difeorfo  habbfamo  li  luochi,le  città, 81  coffumi  de  popoli  dell’Arabia  deferta, 
JMj  quanto  fu  a noi  concelfo  di  vedere  , parmieflcrconuenientecheconbreuità,&piu 

felicemente  entriamo  nell’ Arabia  Felice.  In  termine  di  fei  giorni  arriuammo  ad 
vna  città  chiamata  Gezan,  laquale  ha  vn  bellifTimo  porto , Si  li  trouammoquaran- 
tacinque  nauilij  di  piupaefi.  Quefta  città  è polla  allilidi  del  mare.&  èfottopofla  ad  vno  Si- 
gnor Moro.  è terra  molto  fruttifera,  &buonaad  vfanzadechriffiani.  Quiui  fono  buoniffi- 
me  vuè,  OC  perfichi, fichi,  cocomeri, cetri, limoni, Si aranci, zucche  grande, melenzane, agli, cepol 
le.  in  modo  che  evn  paradifo,gli  habitatori  diquefta  città  vanno  la  maggior  parte  nudi,  Oc  viuo- 
no  pure  alla  Morefca.  Qnriui  e abbondanza  di  carne,  grano,  orzo,  Si  miglio  bianco,  ilqual 
chiamano  dora,  Si  di  quello  fi  fa  molto  buon  pane , Qui  ftemmo  tre  giorni  per  fin  che  pigliam- 
mo la  vettouaglia . 

Di  alcune  genti  chiamate  Baduini  ♦ Cap , 1 1 . 

Partendocidalla  detta  cittàdi  Gezan,andammo  cinque  giorni  fempre  in  viffa  di  terra.laqual 
réftaua  a ma  manca.&  vedendo  alcuna  terraa  canto  alla  marina  fmontàmo  in  terra,  t ^.perfone  di 
noi  per  dimandare  alcuna  cofa  da  mangiare  con  li  noffri  danari.  La  rifpoff  a che  ci  fecero,  fu, che 
cominciorono  a tirar  pietre  con  le  frombole  contra  di  noi,  Si  quefti  erano  certe  generationi  che 
fi  chiamano  Baduini,  {quali  erano  piu  di  cento  perfone,&!  noi  erauamo  folo  i <2 l còbattemmo 
con  loro  poco  manco  d ’vn’hora . per  modo  che  ne  rimafero  di  loro  ventiquattro  m orti.gli  altri  li 
miffero  tutti  in  fuga, perche  erano  nudi,S(  no  haueano  altre  arme  che  quelle  frombole,  de  noi  pi 
ghammo  tutto  quel  che  potemo,cioègallme, vitelli, buoi  Si  altre  cofe  da  mangiarc.de  li  à due  ho 
re  comincio'  a multiplicare  la  turba  di  detta  terra  ferma  tanto  che  erano  piu  di  feicento , Si  a noi 
fu  forza  di  ritirarci  al  nauilio  noftro . 

Dilla  Ifola  chiamata  Chamaran . & della  bocca  del  mar  rojfo  ♦ Cap.  111. 

In  quel  giorno  medefimo  pigliammoilnoftrocammino  verfo  vna  ifola  chiamata  Chamaran, 
laqual  moffra  di  circuito  dieci,  ó dodici  miglia,  dou  è vna  terra  che  moftra  circa  dugento  fuochi, 
8C  e habitata  daMori.Nella  detta  Ifola  fi  troua  acqua  dolce, di  carne, &faffi  il  piu  bel  Tale  che  mai 
viddi.ha  vn  porto  verfo  la  terra  ferma  circa  otto  miglia.Queffa  ifoladfottopoffa  al  Soldano  del 

l'Arabia 
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f Arabia  Felice  *dC  li  ftemmoduoi  giorni,  poi  pigliammo  ilnofiro  cammino  verfo  la  bocca  del 
mar  rodo,  & vi  fono  due  giornate, doue  0 può  nauigare  ficuramentenoite  <5è  giorno, perche  dab 
flfola  in  fino  al  Zidem  non  lì  può  nauigar  di  notte  per  le  gran  fecche  de  foogh.Et  quando  noi  ar  Bocca  ad 
riuammoalla  detta  bocca, parea  veramècechenoi  fulTimoìn  vnacafa  ferrata,  perche  quella  hoc-  martofio. 
ca  è larga  cerca  due  b tre  miglia.  A man  dritta  di  detta  bocca  è terra  alta  cerca  xo.pa(Ti,6i  èdishabi 
tata , de  Iterile  per  quanto  fi  può  veder  di  lontano . de  à man  manca  di  detta  bocca  e vna  monta- 

giaaltiffima^'efafiò.  Al  mezzo  di  detta  bocchav’è  certa  iloletta  dishabitata  che  fi  chiama 
ebel  mende!,  de  chi  vuol  andare  a Zeilam,  piglia  il  cammino  a man  diritta,  5e  chi  vuole  andar 
in  Aden  lo  piglia  àman  maca,&  cofi  facemmo  noi  p andar  in  Adè,3è  fempre  andarne  in  viltà  di 
terra,  & dal  detto  Bebel  mede!  arriuamoalla  città  di  Ade  in  poco  màco  di  due  giorni  dC  mezzo  . 

Del  fitodelU  città  di  Aden, & d’ alcuni  c ojlumi  verfo  li  mercanti cornei auttor  fu  mefio  inprigione , 

(jr  minato  d Saldano  di  Rhada  citta  deli*  Arabia,  Felice  & d II  effe,  cito  che’l predai o Soldan 
fece , & armature  loro  per  andar  contro  v rì altro  Soldan  o . Cap . 1 1 li . 

Aden  è vna  città  dall’  Arabia  felice  la  piu  forte  che  io  habbia  mai  veduto  in  terra  piana,  <8è  ha  k 
mura  da  due  bande , de  dell’altre  bande  fono  le  montagne  grandifiìme . (òpra  lequaii  fonocinque 
cartelli, & la  terra  è nei  piano  di  quelli  mòti,&  fa  circa  /.  o <?.  mila  fuochi.  À due  hore  di  notte  qui 
fi  fa  il  mercato  per  rilpettodeireilremocaldo  che  fa  il  giorno  nella  città.  Appfib  laquale  ad  vn  ti 
rar  di  pietra  e vna  montagna, fopra  laquale  èvno  cartello,  & à pie  di  quella  moragna  che  vi  batte 
il  mare,  furgone  li  nauilij.  Quella  città  e la  principal  &beUiffima&’  la  meglio  fabbricata  di  tutte  Aden  è la 
le  città  dell’ Arabia  Felice* Qui  fanno  capo  tutti  li  nauilfi  che  vengono  dall’India  maggiore, dal  £1"*  P.r’«* 
la  minore, dC  dalla  Ethiopia,&'  dalla  Perfia,per  li  gran  traffichi  che  vi  fono.Tutti  li  nauslij  che  han  i0 

no  adandarealla  Mecca,  vengono  à pigliar  porto  qui,  Secoli  predo  che  ardua  vna  naue  in  porto,  deir  a ri- 
vengono gli  officiali  del  Soldano  della  dogana  di  detta  atta, de  vogliono  faper  donde  vengono,  bia  fellce* 
£>C  che  portano , de  quanto  tempo  èche  fi  partirono  dalle  lor  terre , di  quante  perfone  vanno  per 
ciafcuna  naue.Sè  poi  che  hanno  intefo  ogni  cola, per  1 ordine  del  regno,  leuano  alle  dette  naui  gli 
arbori,  de  le  vele,  li  timoni,  dC  l anchore,  de  ogni  cola  portano  dentro  della  città, de  quefio  fanno, 
accioche  dette  perfone  non  fi  pollino  partire  fenza  pagar  la  gabella  al  Soldano.  Il  fecondo  gior-  > 

no  ch’io  arriuai  alla  detta  città,  fui  prefo,  dC  mefib  in  ferri,2c  quefio  fu  per  cagione  d’vn  ghiotto 
mio  còpagno,  il  qual  mi  diffe.  can  chriftiano  figliuolo  di  cane. certi  Mori  inteiero  quefio  parlare, 
de  per  quefio  rifpetto  fuffimo  menati  in  palazzo  dal  vice  Soldano, de  fubito  fecero  còfiglio,fe  lu 
bitonedoueanofarmorire,percheil  Soldano  nò  era  nella  città, Diceuano  che  noi  erauamo  fpie 
de  chnfiiani.dè  perche  il  Soldano  di  quefia  terra  non  fece  mai  morire  alcuno:  coftoro  hebbero  ri- 
fpetto . donde  ne  tennero  ben  feflantadnque  giorni  con  diciotto  libbre  di  ferro  alli  piedi . 11  ter- 
zo giorno  chenoi  fummo  prefì, corfero  al  palazzo  ben  quaranta  b leflanta  perfone  de  Mori , li- 
quali  erano  di  due  o di  tre  nauilij,  quali  haueuano  prefì  li  Portughefi.  de  quelli  tali  erano  fcampa- 
ti  per  rodare,  de  diceuano  che  noi  erauamo  di  quelli  diPortugallo,  Sé  venuti  li  per  fpie.  per  que- 
fio corlero  al  palazzo  con  grandiffirna  furia  con  l’arme  in  mano  per  ammazzarne,  de  Dio  nè  fe- 
ce grana, che  quello  che  ne  haueua  in  guardia,  ferro  la  porta  dalla  banda  di  dentro . A quefio  ru- 
more fi  leub  la  terra  in  arme,  dd  chi  voleua  che  morilfemOjSè  chi  no.  Alla  fine  il  vice  Soldano  et- 
; tenne  che  noi  campaffimo.  in  termine  di  de  .giorni  il  Soldano  mando  per  noi,  de  fummo  portati 
tutti  duoi  fopra  vn  camello  pure  co  detti  ferri  a i piedi , de  demmo  giorni  otto  pel  cammino . poi 
fummo  prefentati  al  Soldanoinvna  Città,  laqual  li  chiama  Rhada,  de  quando  noi  giugnemmo 
alla  detta  città,  il  Soldano  faceua  la  moftra  cori  trenta  mila  huomini , perche  voleua  andar  à com- 
battere con’vn  altro  Soldano  d’vnaCittàchiamata  Sana, lontana  da  Rhada  tre  giornate,^  eque 
fia  città  parte  in  colia  di  vn  monte,  & parte  defeende  in  piano,  &'ebelliffìma  de  antica , populata 
di  ricca  ♦ Apprefentati  che  fummo  innanzi  al  Soldano,  egli  mi  dimando  di  che  parte  io  era , dC 
quei  cheandaua  faccendo.li  rifpofi,ch’io  era  Romano,  de  che  era  fatto  Mammaluccho  al  Cairo, 
de  ch’io  era  fia  to  à Medina , doue  el  Nabi  ciò  èli  gran  profeta  e fepu  1 to,  de  poi  alla  Mecca,  de  poi 
era  uenuto  à ueder  fua  Signoria . perche  per  tutta  la  Scria , de  in  la  Mecca  li  diceua  ch’egli  era  un 
fante, de  fegli  era  fanto  (com’io  credeua)  cheben  douea  fapere  ch’io  non  era  fpia  de  ChrifiianfSè 
ch’ioerabuon  Moro,&fuofchiauo.  DifieallhorailSoldano,diLaIlachelli’aUachMuchem- 
medunrduralhch.cioe'non  èDio,  fenonlddio.'Machomettoèmeffaggiere  di  Dio,  che  fono  le 
parole  che  chi  le  dice,fe  intende  efler  fatto  Moro,  de  io  non  le  potei  mai  dire,  o che  fufie  la  uolon 
ràdi  Dio,  bueramente  per  la  gran  paura  ch’io  haueua.  Veduto  il  Soldano  ch’io  non  poteua 
dire  dette  parole , fubito  comando  ch’io  f uffi  pofto  in  prigione  nel  palazzo  fuo  con  grandiffi- 
ma  cufiodia  di  huomini  di  1 3.  cafielli,  quali  ueniuan  quattro  per  cartello,  Et  fiauano  quattro 
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giorni,  poi  fi  mutauano  quattro  altri  di  detti  cartel  li , dd  coli  feguitando  mi  guardorono  tre  me- 
li, che  non  viddi  aere, con  vn  pane  di  miglio  la  mattina,  dd  vno  la  fera . Et  fei  di  que  pani  non  mi 
banano  baflati  vn  giorno . dd  alcuna  volta  fé  io  haueflì  hauuto  acqua  àbartanza , lana  rtato  affai 
contento , Il  Soldano  fé  n’and'o  in  campo  de  li  à diroi  giorni  alla  detta  cittàdi  Sana  con  lo  efferct- 
to  fopradetto , neiquale  v’erano  quattro  mila  caualieri  figliuoli  de  chrirtiani  negri  come  Mori , 
Aerano  di  quelli  del  Prete  lani, liquali  fono  comprati  da  piccolinidiotro'o  noueanni,  &fannoli 
cff  ercitareneirarme^quefli  erano  la  guardia  fua,&!  valeuanopiuquefti,  chenonfacena  tutto  il 
rerto  ddli  ottanta  mila  ♦ glialtri  erano  tutti  nudi  con  vn  mezzo  lenzuolo  in  cambio  d’vn  mantel- 
lo adoffo . dC  quando  entrano  nella  battaglia,  vfano  certe  rotelle, lequali  fono  due  pelli  di  vacca , 
ouero  di  bue  incollate  infieme,^  in  mezzo  di  dette  rotelle  fono  quattro  bacchette  che  le  tengo- 
no diritte.Le  dette  rotelle  fono  dipinte  in  modo  che  chi  le  vcde.giudica  effer  le  piu  belle, dd  le  mi- 
gliori che  far  fi  portino.  la  grandezza  loro  è come  vn  fondo  di  botta, dd  lo  manicho  e vna  tauoiet 
la  con  due  chiodi  ♦ anchora  portano  vn  dardo  in  mano,  & vna  fpada  curta  8 d larga,  con  vna  vefta 
l'ndoflbdi  tela  roffa,  ouero  d’altro  colore  piena  di  bambagie,  che  li  defende  dal  caldo  dd  da  nitrii- 
ci.  quefto  vfàno  quando  vanno  à dibattere.  Portano  tutti  generalmente  vna  fi  òbola  per  tirar  pie- 
tre inuolta  intorno  alla  terta.&  (otto  la  detta  frcbola  portano  vn  legnetto  lugo  vn  paini  o,colqua! 
fi  nettano  i denti,  dd  generalmente  da  quaranta  o cinquata  anni  in  giu  portano  due  corna  fatte  de 
i loro  propri)  capelli,  che  paiono  capretti,  il  detto  Soldano  anchora  mena  nel  fuo  efferato  cinque 
mila  camelli  carichi  di  padiglioni  tutti  di  bebagio,  che  hauean  fimilmente  le  cordi  di  bambagio , 
Della  Regina  moglie  del  Soldano  -,  che  fieramente  s innamoro  ddl  auttor  e , & tome  il  pr  fato  fnfedi 
effer p&Zffo , (jr  di  molte  cofe  che  gl  inter  uenne , Cap*  V. 

Nel  detto  palazzo  vi  era  vna  delle  rre  mogli  del  Soldano,  laqual  chiamauan  Regina,  dd  fìaua 
con  dodici  ouer  tredeci  damigelle  belliflime,il  color  dèlie  quali  era  piu  torto  negro  che  altramen 
te.  detta  Regina  ne  fece  vn  buon  feruigio,chenealIargbIaprigione,&ldettcliccmiache  poterti 
mo  andar  fuori  con  le  guardie  dd  ferri  arti  piedi.  Effendo  io,  de  il  mio  compagno,  dd  vn  Moro 
tutti  tre  prigioni  cofi  in  liberta,  facemmo  deiiberatione,che  vno  di  noi  li  faceffe  matto,  per  poter 
feuenir  meglio  l'uno  all’altro,  alfulrimo  tocco  a me  di  effer  pazzo,  hauendo  adunque  pigliato 
tal  imprefa,  era  neceffario  ch’io  faceffi  quelle  cofe,  che  fi  richieggono  a pazzi.ueramente  h primi 
tre  giorni  ch’io  finfì  il  pazzo , mai  non  mi  trouai  tanto  ftracco,  ne  tanto  affaticato,  come  allhora , 
perche  di  continuo  hauea  cinquanta, b feffanta  mammoli  drieto,  che  mi  traheuano  de  falli,  dd  mi 
lapidauano,  dd  io  lapidaua  loro,  liqual  mi  gridauan  drieto  pazzo, pazzOjSè  io  di  continuo  haue- 
ua  la  camicia  piena  di  farti,  dd  faceua  come  fanno  i pazzi,  la  Regina  di  continuo  rta.ua  alla  fineflra 
con  le  lue  damigelle, dd  dalla  mattina  alla  fera  ftaua  per  uedermi,&  parlar  meco,6e  eiiendo  da  piu 
huomini  sbefìeggiato , accio  che  piu  uera  parerte  la  mia  pazzia,  cauatami  la  camicia  andaua  cort 
nudo  auanti  alla  Regina,laquale  hauea  grandiflìmo  piacere  quado  mi  uedeua,&'  no  uoleua  ch\o 
mi  partirti  da  lei,  dd  dauami  di  buoni  dd  perfetti  cibi  da  mangiare,  in  modo  ch’io  triomphaua.  an- 
chora midiceua,  come  uedeua  che  li  fanciulli  mi  correuan  drieto , dagli  à quelle  belile , che  fc  tu 
gli  ammazzi, farà  fuo  danno.andaua  perla  corte  del  Soldano  vno  cabrato, che  la  coda  fua  pefaua 
quaranta  libbre,  io  il  prefì , dd  dimandauagli,  s’cgli  era  Moroso  chriftiano,ouer  Giudeo,  3d  repli- 
candoli quefìe  parole , dd  altre  gli  diceua  poi  ♦ fa  tte  moro  dd  di , la  Iliache  111’ach  Mucem  medun 
reful’allach.&  egli  fiando  come  animale  partente,  che  non  fapeua  parlare,  pigliai  un  baffone,  dd 
gli  ruppi  tutte  quattro  le  gambe, dd  la  Regina  ffaua  à ridere, dd  dapoi  mi  dettono  tre  giorni  à man 
giare  di  quella  carne, dellaquale  non  fo  fe  mai  mangiarti  la  migliore.  De  li  à tre  giorni  gli  ammaz 
»zai  un’afino,  ilqualeportaua  l’acqua  al  palazzo,  in  quel  meddimo  modo  ch’io  feci  del  cart rato. g- 
che  non  fi  uoleua  far  moro  , Il  Ornile  anchora  faccédo  co  un  Giudeo,  lo  affettai  in  modo , clic  per 
tnortoillafciai.Maun  giorno  udendo  fare  come  foleua,  trouai  uno  di  quellichenfi guardama- 
no, ch’era  molto  piu  pazzo  di  me,  dd  diceuami . can  chriftiano  figliuolo  di  can.  Io  li  tirai  di  molti 
farti,  dd  ei  fi  comincio  a uoltare  uerfo  di  me  con  tutti  li  mammoli,  dd  dettemi  d’un  fallo  nel  petto, 
che  mi  fece  un  mal  feruigio  ♦ dd  per  non  poterlo  feguitare  per  li  ferri  c’haueua  alh  piedi , pigliai  la 
uia  della  prigione,  ma  prima  ch'io aii  giugnef  lì,  ei  mi  dette  un’altra  faffata  ne  fianchi,  laqual  mol- 
to piu  midolle  che  la  prima,  &s’iohauerti  uoluto , ben  poteuafchifarletuttedua.ma  peruolcr 
dar  colore  alla  mia  pazzia,  le  uolfì  riceuere.  dd  cofì  entrai  nella  prigione  fubito , dd  con  grandiffi- 
nie  pietre  mi  murai  dentro,  douc  gli  Retti  duoi  giorni,&  due  notte  fenza  mangiare  lonza  bo- 
re, in  modo  che  la  Regina  dd  glialtri  dubitauano  ch’io  non  morirti , dd  fecero  romper  la  porta,  5d 
quelli  cani  mi  portauano  certi  pezzi  di  marmo  dicendo , mangia  che  quefto  è zuccharo . 8J  alcu- 
ni altri  midauano  certi  granelli  d’uua  pieni  di  terra,  dd  diccuano  ch’era  fale,  & io  mangiaua 
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à il  marmo  di  l’uua  di  ogni  cofa  infieme,  quel  giorno  medefìmo  alcuni  mercanti  fecero  venir  duo  i 
huomini,  iquali  erano  tenuti  fra  loro  , come  fariano  fra  noi  duoi  heremiti  , & ftauano  incerte 
montagne,  alliqualifuimoftrato,  di  li  mercanti  dimandauano  fe  loro  pareua  ch’iofuilì  Tanto,  ò 
matto . vno  di  loro  diceua,  àme  pare  chel  ila  Tanto,  &C  l’altro  diceua, che  gli  pareua  ch’io  fuffì  paz 
20*  Et  flandocofi  in  quella  difputa  piud’un’hora  , io  per  leuarmeglidauanti  alzai  la  camicia 
de  pifciaiadolfo  a tutti  duoi  ♦ allhora  cominciorono  a fuggire  cridando,  egli  è matto,  egli  e matto, 
et  non  èfanto  ♦ la  Regina  ftaua  alla  Tua  fineftra  con  le  fue  damigelle , de  vedendo  quello  tutte  co 
jminciorono  a ridere  dicendo,  per  il  gran  Dio, per  la  tefta  di  Maumeth  coftui  è il  miglior  huomo 
del  mondo . la  mattina  fequéte  me  ne  venni  nella  corte,  di  trouai  colui  che  mi  dette  le  due  fa  ila  te, 
a dormire,  & pigliailo  g le  corna, che  egli  hauea  fatto  di  Tuoi  capelli,  di  gli  meffi  li  ginocchi  fopra 
la  bocca  dello  itomaco,  di  dettigli  tanti  pugni  fui  mollacelo , che  tutto  pioueua  fangue , in  modo 
che  lo  lafcial  p morto,  la  Regina  pur  ftaua  alla  fineftra  dicédo  ammazza, ammazza  quella  beftia, 
qualfubitoli  partitte,nemaipiuIo  viddi.Trouadoil  gouernatore  di  quella  città  p molti  indici/ 
che  li  miei  còpagni  co  perfìdia  voleuano  fuggire,  8C  che  haueno  fatto  vn  bufo  nella  prigione,  dC 
s’haueano  cauati  li  ferri , dC  io  nò , dù  perche  lapeua  la  Regina  pigliarli  gran  piacere  di  me , non 
mivolfe  far  difpiacere  fe  prima  non  parlaua  eonlei , laqualeintefo  c’hebbe  ogni  cofa , mi  giu- 
dico infra  fe  efkr  fam'o,  dC  m adb  p me,&  fecemi  mettere  in  vna  ftantia  à baffo  pur  nel  palazzo, la 
qual  ftantia  non  hauea  porta  da  vfeir  fuori  da  baffo,  dC  tuttauia  con  li  ferri  ai  piedi. 

Delti  ragionamenti  che  gli  hebbe  con  la  Regina , (freon  quanto  ingegno  (fr  afhitìa fi fece  far 
libero ; (fr poilajfar  andar  in  la  citta  di  Aden.  CAP.  V 1 . 

La  notte  fequente  la  Regina  mi  venne  à trouare  con  cinque  ò fei  damigelle , di  comincio  a di 
laminarmi , dC  io  pian  piano  li  cominciai  àdar  ad  intendere,  ch’io  non  era  pazzo,  dC  ella  prudere 
conofcette  chiaramente  che  io  era  fauio,&  cofi  cominciò  a carezarmi  con  mandarmi  vn  buo  let 
to  alla  loro  vfanza  , di  molto  ben  da  mangiare  ♦ il  di'  feguente  mi  fece  vn  bagno  pur  all’ufanza 
loro  con  molti  prof  unii , continuando  quelle  carezze  per  dodici  giorni  comincio  poi  i defeen- 
dereàvifitarmi  ogni  fera  a tre  ò quattro  bore  di  notte  , di  Tempre  mi  portauadi  buone  cofe  da 
mangiare,  di  entrando  doue  io  era  mi  chiamaua.  Lodouico  vien  qua,  hai  tu  fame:'  dC  iole  rifpon 
deua  fi,  p la  fame  c’ha  da  venire, di  mi  leuaua  in  piedi, di  andaua  à lei  in  camicia,  dC  lei  diceua.  non 
cofi,  leuati  la  camicia.  Io  le  refpondeua,ò  Signora  io  non  fon  pazzo  adeffo.  di  effa  replicaua,  per 
Dio  fo  ben  che  tu  non  fufti  mai  pazzo,  anzifeiilpiuauifatohuomochemai  vedelll . di  io  per 
contentarla  mi  leuaua  la  camicia , dC  poneuomela  dauanti  per  honeftà , di  cofi  mi  tem'ua  due  ho- 
are  dauanti  a lei  ftandomi  à contemplare,  come  s’io  fuffì  flato  vna  nimpha , dC  faceua  vna  lamen- 
lattone  inuerfo  Dio  in  quello  modo  . 0 Dio  tu  hai  creato  coftui  bianco  come  il  Sole , il  m io  ma- 
rito tu  l’hai  creato  negro,  il  mio  figliuolo  anchora  negro  dC  io  negra . Dio  voleffe  che  quello  huo 
mo  fuffe  mio  marito , Dio  voleffe  ch’io  faceffe  vn  figliuolo  com’  è quello  ♦ dC  dicendo  tal  parole 
piangeua  continuamente  di  fofpiraua  maneggiando  di  continuo  tutta  la  mia  perfona  , de  prò- 
mettedomi  che  fubito  che  fuffe  venuto  il  Soldano , mi  feria  cauar  li  ferri,  l’altra  notte  feguente  la 
detta  Regina  venne  con  due  damigelle , Se  portommi  molto  ben  da  mangiare,  de  diffe  vien  qua 
j,  Lodouico, vuoi  tu  ch’io  venga  à ftar  con  te  vn  pezzodo  le  rifpofe  che  non.  che  ben  baftaua, ch’io 
' era  in  ferri,  fenza  che  mi  faceffe  tagliare  la  tefta.  ella  diffe  allhora.  non  hauer  paura, io  ti  fo  la  fìgur 
ta  fopra  fe  mia  tefta, fe  tu  no  vuoi  che  venga  io,  verrà  Gazella  ouer  Tegia , ouer  Carcerana*  que 
fio  diceua  ella,  folo  perche  in  fcambic  d’una  di  quelle  voleua  venir  effa,&  ftar  con  meco,  de  io  no 
volli  mai  confentire,  perche  io  confideraua  molto  bene  quel  che  di  qfto  ne  poteua  feguire , di  ve 
dendola  tanto  fuora  di  fentimento  , di  che  la  dimoftraua  publicamente  la  paffion  che  l’hauea  di 
me,peniaua  che  poi  ch’ella  haueffe  hauutoilfuocótento,m’harebbe  dato  oro,argento,caualli  et 
fchiaui,  di  do  che  haueffi  voluto,  di  poi  m’haueria  dato  dieci  fchiaui  negri,  liquali  fariano  flati  in 
mia  guardia,  che  mai  non  harei  potuto  fuggir  del  paefe,  perche  tutta  l’Arabia  Felice  era  auifata 
di  me,  ciò  dalli  palli,  di  sio  fuffì  fuggitto  vna  volta, non  mi  mancaua  la  morte,  ò veramente  li  fer 
ri  in  vita  mia  ♦ di  per  quello  rifpetto,  mai  no  volfi  confentire  à lei , di  anchora  perche  non  voleua 
perder  l’anima  di  il  corpo  : tutta  la  notte  io  piangeua  raccomandandomi  a Dio . de  li  à tre  giorni 
venne  il  Soldano,  di  la  Regina  fubito  mi  mandò  a dire,  che  s’io  voleua  ftar  con  lef,  effa  mi  fe- 
ria ricco.  Io  le  rifpofi  che  vna  uolta  mi  faceffe leuar  li  ferri, di  fatisfeceffe  alla  promefìa  ch’ella  ha- 
uea fatta  àDio  di  a Maumetho,  dipoi  feria  ciò  che  piaceffe  a fua  Signoria,  fu bi to  ella  mi  fece  an- 
darauantiil  SoIdano.qualmidimandòdoueiouoleuaandare,poic’haueffiecauatoliferri . Io 
li  rifpofi,  ò Signore , io  non  ho  ne  padre , n è madre  nè  moglie,  ne  figliuoli,  nè  fratelli,  nè  Torello, 
non  ho  fe  non  Dio , di  il  propheta,  dita  Signore.  Piaccia  à te  di  darmi  da  mangiare,  che  io  uoglio 
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effer  tuo  fchiauo  in  vita  mia,  & di  continuo  lagrimaua.  & la  Regina  Tempre  era  prefente.  & dille  ; 
al  Soldano , tu  darai  anchora  còto  a Dio  di  quefto  pouer  huomo, ilqual  fenza  cagione  tanto  tcm-  ' 
po  hai  tenuto  in  ferri, guardati  dalia  ira  di  Dio.  dille  il  Soldano  horfu,va  doue  tu  vuoi, io  ti  dono 
la  liberta.  dC  fubito  mi  fece  cauar  li  ferri.  dC  io  mi  inginocchiai,  Si  gli  baciai  li  piedi, &alia  Regina 
baciai  la  mano,laqual  mi  prefe  pur  anchora  g la  mano, dicendo  vien  meco  poueretto,gche  fo  che 
mori  di  fame,&  come  fui  nella  Tua  camera,  mi  bacio  ftrettam éte  piu  di  ceto  volte.  & poi  mi  dette 
molto  ben  da  mangiare  ♦ Si  io  non  haueua  alcuna  volontà  di  mangiare . la  cagion  era  ch’io  viddi 
la  Regina  parlar  al  Soldano  in  fecrcto . & penfaua  ch’ella  m’haueffe  dimandato  al  Soldano  per 
fuo  fchiauo.per  quefto  io  gl ditti  mai  no  magiero  fe  non  mi  promettete  di  darmi  la  liberta:&:  el- 
la rifpofe.taci  matto,  tu  non  fai  quello  che  ti  ha  ordinato  Dio,  cioè  fe  tu  farai  huomo  da  bene, farai 
Signore,  già  io  fapeua  la  Ognora  ch’ella  mi  volea  dare,  ma  io  gli  rifpofi  che  mi  laffaffe  vn  poco  in 
graffare, Si  ritornar  il  fangue,che  g le  paure  grandi  ch’io  haueua  hauuto  altro  peneri, che  di  amo- 
re haueua  nel  petto . ella  rifpofe,  per  Dio  tu  hai  ragione,  ma  io  ti  faro  dare  ogni  giorno  oua  fre- 
fche,  galline,  piccioni,  pepe, cannella, garofani, Si  noci  mofcate.allhorami  rallegrai  alquanto  del- 
le buone  parole,  di  promette, eh’ ella  miordino.SC per  riftorarmi  meglio  ftetti  ben  quindeci  o ven 
ti  giorni  nel  palazzo  fuo . vn  giorno  ella  mi  chiamo  Si  diffemi , s’io  voleua  andar  à caccia  con  lei. 
Io  le  rifpofi  de  fi , Si  andai  feco . alla  tornata  poi  fìnfi  di  cafcar  ammalato  per  ftracchezza , & ftetti 
in  quella  fiutone  otto  giorni.3C  ella  di  continuo  mi  mandaua  à vifftare  per  fuoi  fecreti  metti.  di  io 
vn  giorno  le  feci  dire, che  hauea  fatto  voto  àDio  dC  àMaumetho  di  andar  àvifìtare  vn  : aro  huo 
mo , che  era  in  la  cittàdi  Aden , ilqual  diceuan  che  facea  miracoli  per  la  Tanta  vita  che’l  rcneua , $1 

10  lo  confìrmaua  effer  vero  per  farii  fatto  mio.  & ella  mi  mando  adire  ch’era  molto  contenta , & ' 
fecemidarvn  camello  5C  z /.feraphi  doro,  diicheione  fui  molto  a liegro.  di  il  giorno  fequente 

fottoTm1  m®tai  fopra  il  camello , di  me  ne  andai  in  Ade  in  fpatio  di  otto  giorni,doue  fubito  trouai  quel  fan 
i°a  di  uo-  to  huomo,  ilquale  era  adorato  per  rifpetto,  chedi  continuo  viueua  in  pouertà , Si  caftità,  de  face- 
ler  andar  a ua  vita  di  eremita . di  veramente  affai  ve  ne  fono  in  quel  paefe,chefanno  purquefta  fantavita, 
Eremita11 1 ma  ^ono  ingannati  per  non  hauer  la  fede  Si  il  battefìmo.  fatto  ch’io  hebbi  la  mia  orationc,tl  fecon 
Adenfenc  do  giomotìnfì  d’effer  liberato  per  la  vii  tu  di  quelfanro . Si  feci  fcriuer  alla  Regina,  con. c io  era 
%SC-  per  virtu  di  Dio  Si  di  quel  fanto  huomo  rifanato,8C  poi  che  Dio  mi  hauea  fatto  tanta  grafia  io  vo 

leua  andar  à veder  tutto  il  luo  reame. SCquefto  io  facea, perche  i quefto  luogo  era  l’armata , Iaqual 
non  fi  potea  partire  fino  ad  vn  mefe,&  io  fccretamere  paria,  ad  vn  capitano  d’vnanaue,<5C dittigli 
ch’io  voleua  andare  in  India, di  fe  lui  mi  voleua  Ieuare  li  tana  vn  t ei  prefcnte.Ei  mi  rifpo  fc  che  pri 
ma  che  egli  andaffe  in  India  voleua  toccarein  la  Per fia ,ÒC  io  di  quefto  mi  còtentai,cV  cofi  reftàmo» 
Di  Lagi  città  dell’Arabia  Felice,  & di  Ala\.  & ^1  mercato  in  AiaT^  & di 
Dante  cajlello . Cap.  V 1 /♦ 

II  giorno  feguente montai  àcauallo&caualcato  cerca  quindecimiglia  trouai  vna  città  chia- 
mata Lagi , Iaqual  era  in  terra  piana  fenza  alcun  monte  appretto,  di  molto  ben  populaca  .qui  na- 
fte grandilfima  quantità  di  dattali , dC  anchora  v’e  carne  affai  di  grano  à vianza  nofira . qui  non  e' 
vua.SC hanno  gran  careftiera  di  legne.quefta  città  non  èciuile,&  gli  habitatori  d’effa  fono  Arabi, 
liqualinon  fono  molto  ricchi  .de  li  mi  parti'  Si  andai  ad  vn’altra  città  dittante  dalla  predetta  vna 
giornata,  SCchiamafi  Aiaz,  laquale  è pofta  fra  duoi  colli  di  vna  montagna,  in  mezzo  liquah  vi  1 
e vna  belliffima  valle  co  vna  bella  fontana, nellaqual  valle  fi  fa  il  mercato.doue  vengono  gii  huo- 
rnini  dC  donne  dell’vno  di  l’altro  monte,  & pochi  fono  quelli  giorni  del  mercato , che  non  vi  fi 
faccia  queftione.  la  caufa  e'quefìa,  chequelÙ  che  habitano  il  monte  verfo  tramontana  vogliono 
che  coloro  che  habitano  il  monte  verio  mezzo  giorno, credano  infìeme  con  loro  in  Maumetho, 
Si  con  tutti  li  fuoi  c5pagni,&  loro  nò  vogliono  credere  fe  non  in  Maumetho  ÒJ  Al  y .Si  dicono , 
che  gli  altri  fuoi  compagni  fono  fatti, dC  per  quefto  s ammazzano  come  cani,  torniamo  al  merca 
to,alqual  vengono  molte  forti  di  fpetie  minute, di  molti  odori,  Si  gran  quantica  di  panni  di  bom 
bagio  Si  di  lèta,&  frutti  eccellentiffimi,come  fono  perfìchi,pomi granati, & pomi  cotogni, fichi, 
noci,  Si  vua  buona,è  da  fapere,che  inciafcuno  di  quelli  monti  e vna  fortiffima  rocca,  ville  quelle 
cofedi  qui  mi  parti,  Si  andai  ad  vn’ahra  città  dittante  da  quella  due  giornate, chiamata  Dante,  la 
qual  è fortiffima  Si  fituata  in  cima  d’vna  grandilTimamontagna,  Si  e habitata  pur  da  Arabi,  iqua- 

11  fonopoueri  per  effer  il  paefe  molto  fterile , 

Di  Almacharana  città  dell’Arabia  Felice , & della  fua  abbondantia . Cap.  Vili. 

Per  feguir  i noftri  già  nell’animo  conceputi  defìderii  cerca  la  nouita  delle  cofe,  di  la  ci  par- 
timmo pigliando  il  viaggio  ad  vn’altra  città  due  giornate  lontana , Iaqual  lì  chiama  Alma- 
chara,  Scandirla  d’vna  montagna  che  dura  di  lalita  fette  miglia,allaqual  nonpoflono  anda- 
re fe 
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l re  fé  no  due  perfone  per  volta, per  effer  la  ftrada  molto  (fretta,  de  la  città  è piana  in  cimadel  mote, 
& 'e  belliftima  de  buona.&  qui  (i  raccoglie  da  mangiare  a iofficientia  per  gli  habitatori della  citta. 
SC  per  quello  mi  pare  la  piu  forte  citta  del  mondo.iui  non  è bifogno  di  acqua,  ne  di  cofa  altra  alci! 
na  da  viuere , de  (òpra  tutto  v’è  vna  cifterna  che  daria  acqua  à cento  mila  perfone.  il  Soldano  tien 
tutto  il  fuo  theforo  in  qfta  città, qual  e tato , che  non  lo  portarian  cento  camelli, perche  qui  èia  fua 
origine^  di  qui  difeele,  de  vi  tiene  continuamente  vna  delle  fue  mogli.Sè  veramente  quello  è vn 
fruttifero  luocho,&  vi  uengono  tutte  le  cofe  che  fi  pollino  defiderare,  de  tiene  il  piu  bello  aere 
che  terra  de  I mondo,  quiui  le  genti  fono  piu  bianche  che  d’altro  colore . 

Di  Reame  città,  dell’ Arabia  felice,  & deli: aere  & cojìumi  del fuo  popolo,  Cap,  IX, 

Poi  c hebbi  difeorfo  la  prefata  citta;da  effa  partendomi  andai  ad  un’altra  terra  Iotana  da  quella 
una  giornata, laqual  li  chiama  Reame,  de  e habitata  la  maggior  parte  da  géte  negra,  de  fono  gran 
didimi  mercatanti, è paefe  fertiliffìmo  fuor  che  di  Iegne.qfta  città  fa  cerca  duoi  mila  fuochi, da 
un  lato  di  qfta  città  è un  mòte, (òpra  ilquale  è un  fortiffìmo  cartello.  & qui  èuna  forte  de  caftrati , 
de  quali  ho  uedutoche  la  coda  fola  pela  quarataquattro  libbre,  de  non  hanno  corna,  de  per  la  loro 
gramezza  fiopoflono  càminare  ui  è anchora  certa  uuabiaca, che  dentro  no  ha  granelli, dellaqua 
le  mai  no  guftai  la  migliore.fiè  trouai  tutte  le  forti  de  frutti, come  dilli  difopra.  Euui  cofi  gfettiffì 
mo  de  fìngulariffìmo  aere  in  qfto  paefe, che  parlai  con  molte  gfone, lequali  paffauano  ceto  de  uen 
ticinque  anni, di  anchora  erano  molto  profperofe.l’habito  di  coftoro  è che  gli  huomini  da  conto 
portano  una  camicia,gli  altri  di  baila  coditioift  portano  mezzo  un  lèzuolo  ad  armacollo  ali’apo- 
, ftalica , pur  la  maggior  parte  uanno  nudi , per  tutta  quefta  Arabia  Felice  gli  huomini  portano  le 
corna  fatte  dell!  loro  capelli  medefimi,&  le  done  portano  le  calze  à braga  ad  ufanzade  marinari. 
Di  Sana  città  dell  Arabia  felice , & della  fortezza,  & crudeltà  del  figliuolo  del  Re.  Cap,  X. 
Dapoi  mi  parti  de  andai  ad  una  cittàchiamata  Sana,  laquale  è lontana  tre  giornate  dalla  detta 
città  di  Reame.&  e pofta  in  cima  d’una  gradili  ima  mòtagna,  de  è fortiffima.allaquak  (fette  il  So! 
dano  con  ottanta  mila  huomini  otto  meli  g prèderla,ne  mai  la  potè  pigliare, fe  nò  à patti.Ie  mura 
di  qfta  cittàfcno  di  altezza  dieci  braccia , dC  di  larghezza  braccia  ao.  di  modo  che  otto  cauatii  ui 
uanno  al  paro  (opra,  in  detto  paefe  nafeono  molti  frutti  come  nel  paefe  ned ro , de  ui  fono  molte 
fontane,!  quefta  Sana  (fa  un  Soldano, ilquale  ha  dodeci  ftgliuoli,dequali  ue  n’  è uno  che  fi  chiama 
Maumeth, ilquale  come  rabbiofo  morde  la  gèt e,fV  ammazzala,6è  poi  magia  tata  della  Ior  carne, 
che  fi  fatia.  de  èdi  datura  di  quattro  braccia  de  ben  proportionato,  de  e di  colore  oliuaftro,  in  qfta 
cittàfi  troua  qualche  forte  di  fpetie  minute,  lequali  nafeono  li  d’intorno,  de  la  detta  cittàpuo  fare 
cerca.quattro  mila  fuochi,&  le  cafe  fono  belliffìme  all’ufanza  noftra.&è  tanto  grade:che  in  quel 
la  ui  fono  molto  uigne,Sè  prati,  de  giardini  ànoftra  ufanza  ♦ 

Di  T aefa , & di  Zibit , & Danar  città  grandi  fisime  dellx^irabia  felice . Cap,  XI, 

Poic’hebbi  ueduta  Sana  mi  pofi  in  camino , dC  andai  ad  un’altra  citta  chiamata  l'aefa,  laqual  'e 
diftate  da  Sana  tre  giornate, Sé  èpofta  pur  in  montagna.qfta  città  è belliffima  de  abbódàte  d’ogni 
gétilezza,  de  fopra  tutto  di  gradiffima  quatifà  d’acqua  rofa,  laqual  qui  fi  ftilla.èfama  che  qfta  cit- 
tà fta  antichiffìma,  de  ui  è un  tépio  come  fama  Maria  rotonda  di  Roma,  de  moiri  altri  palazzi  an 
tichiffìmi.qui  fono  gradiffimi  mercàti.ueftono  quefte  genti  come  le  fopradette.il  Ior  colore  è oli— 
< : uaftro  ♦ partédomi  di  li  andai  ad  urialtra  cittàchiamata  Zibitdiftàte  da  qfta  tre  giornate,  laqual  è 
moltogràde  de  bonilfima,  dC  è appreffo  al  mar  rodò  mezza  giornata,  de  per  tal  rifpetto  è terra  di 
gradilTimo  traffico,  de  è dota  radi  grand  iffìma  quantità  di  zuccaro.ha  frutti  buoniffimi,&!  è Orna- 
ta infra  due  montagne,  fiènon  ha  mura  intorno,  de  quiui  fi  fanno  grandiffimi  mercati  di  fpetie  de 
odori  d’egni  forte, lequali  fi  portano  de  li  ad  altri  paefì.l’habito  de  il  colore  de  gli  habitanti  in  que- 
lla citta  ècome  li  (opra  detti.  Partitomi  dal  detto  luoco  andai  ad  urialtra  città  una  giornata  lonta- 
na , laqual  0 chiama  Damar  habitata  pur  da  mori , liquali  fono  grandiffimi  mercatanti  , E la  detta 
città  molto  fertile.  II  uiuer  de  coftumi  fuoifono  come  li  fopradetti* 

DelS  oldano  di  tutte  le fopr adette  città , & per  chef  chiama  per  nome  Sechamir , 

Cap.  XII, 

Tutte  quefte  città  fopradette  fono  fottopofte  al  Solda  degli  Amani,cioè  al  Soldano  dell’Ara 
bia  Felice  chiamato  Sechamir.  perche  Sech  uiene  à dir  fanto,  Amir,  Signor.la  ragione  perche  lo 
chiamano  fanto  èquefta,  ch’egli  non  fece  mai  morir  perfona  alcuna , faluo  fe  non  foffe  in  guerra. 
Tappiate  che  nel  tempo  mio  teneua  quindeci'ouentimilahuominiin  ferri,  dCàtutti  daua  duoi 
quattrini  perhuomo  al  giorno  per  le  fpefe  loro,  Sècoli  li  Iaflàua  morir  in  prigione,  quando  me- 
ritauano  la  morte.&  fìmilmente  teneua  in  la  fua  corte  de  à fuoi  feruitij  federi  mila  (chiaui  fra  huo 
mini  de  fonine, ailiquali  tutti  daua  il  uiuer,&  fono  tutti  negri, 

V Uggii  Libro  primo,  U ii)  Dell! 
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Detti  gatti  malmeni,  & d’ alcuni,  come  lionì , agli  huomim  ìnimicifimì . Cap  ♦ X 111,  C 

Di  qui  partendomi  &C  andando  verfo  la  fopradetta  cittàdi  Aden  , fiauendo  camminato  poi 
per  cinque  giorni,  alla  metà  del  cammino  trottai  vna  terribile  mótagna,  nellaqual  vedemmo  piu 
di  dieci  mila  fra  fìmie&gattimaimoni,  che andauan  qua  di  la  fenza  paura  . f raliquali  vi  erano 
alcuni  lioni  molto  terribili,  iquali  offendono  molto  gli  huomini,  quando  poffono  . &percaufa 
loro  non  fi  può  paffare  per  quella  ftrada,  fenonfonoalmenocentoperfoneallavolta  ♦ noi  par- 
lammo co  gràdifflmo  pericolo,  &C  co  no  poca  caccia  di  detti  animali . pur  ne  amazzàmo  affai  d’ef 
fi  co  gli  archi,  81  con  le  frobole,  di  co  li  cani,  per  modo  che  noi  paffammo  à faluamen  to.  arriuato 
ch’io  fui  in  Ade, Cubito  mi  miffì  1 la  molchea  fìngédo  d’effer  ammalato,^  iui  ftauo  tutto  1 giorno, 
la  notte  poi  andauo  à trouar  il  padrone  della  naue  p modo  ch’ei  mi  mi ffe  nella  naue  fecreraméte . 

Come  andammo  per fortuna  nel porto  di  Zeila  citta  detta  Et  Inopia . Cap . X I 111. 

Hauendo  noi  deliberato  di  veder  altri  paefi,  com’era  il  noftrc  difegno,  ci  ponemmo  in  mare, 
mala  inftabil  fortuna  ch’effereitar  fuole  il  mutabile  arbitrio  fuo  nell’ acque , lìmilmente  inftabili, 
ne  difui'o  alquanto  dal  propofitonoftro  , perche  delia  fei  giorni  pigliammo  il  cammino  verfo 
IaPerfia,  di  nauigato  c’hauemmo  fette  giorni,  venne  vna  fortuna  grandiffìma  che  ci  fece  correr 
fino  in  Ethiopia  inficine  con  tutte  le  naui  di  conferua  , che  eran  cariche  di  rubbia  per  tinger  pan 
nfipche  ogni  anno  fe  ne  carica  fin  %J  . naui  in  Aden,  laqual  rubbia  nafee  nell’  Arabia  Felice,  con 
grandiffìma  fatica  intrammom  vn  porto  d’vna  citta  chiamata  Zeila  , di  ftemmo  cinque  gior 
ni  per  vederla,  & per  afpettar  il  tempo  à noftro  pr<df>ofi'to  ♦ 

Di  Zeila  città  d‘ Ethiopia , & deli’ abbondatila , fr  animali  di  fjfi  città  , r 

Cap,  XV.  , 

La  città  di  Zeila  e di  grandi ffimo  traffico  maffime  d’oro  di  di  den  ti  d’ depilanti , quiui  ancho 
fi  vende  grandiffìma  qualità  di  fchiaui,  iquali  lono  di  quelli  del  Prete  Ianni,  che  li  Mori  pigliano 
in  guerra.  di  di  qui  fi  portano  nella  Perfia,  nell’Arabia  Felice,  di  alla  Medea,  di  al  Cairo,  di  in  In- , 
dia.  in  quella  città  fi  viue  molto  bene , di  faffl  gran  iuftitia.  qui  nafee  molto  grano  di  mol ta  carne, 
olio  in  molta  quantità  fatto  non  di  oliue , ma  di  Zerzilmo,  di.  di  mele,  di  cera  in  affai  gran  copia, 
quiui  fi  troua  vna  forte  di  eaftrati . iquali  hanno  la  coda  che  pefa  venticinque  ò ventifei  libbre,  di 
hanno  il  colio  Ql  la  tefta  tutta  negra,  il  refto  poi  tutto  biàco . vi  fono  anchora  certi  altri  caftrati  tue 
ti  bianchi , che  hanno  la  coda  lunga  vn  braccio,  di  ritorta  à modo  di  vite , di  hanno  la  collarina  co 
me  vn  toro,  che  quafi  toccca  terra . di  in  quello luoco  trouai  certa  forte  di  vacche,  che  haueuano 
le  coma  come  vn  ceruo,Sd  fono  faluatiche,lequali  furono  donate  al  Soldano  della  detta  città,  vid 
dipoi  altre  vacche  , lequaii  haueuano  folo  vn  corno  nella  fronte  di  lunghezza  d’vn  palmo  di 
mezzo,  di  il  detto  corno  guarda  piu  verfo  la  fchiena  della  vaccha  , che  non  guarda  innanzi . il 
color  di  quell  e e rollo , di  quelle  di  fopra  fono  negre  ♦ in  quella  città  e vn  buon  viuere,  di  qui  fi  an 
no  molti  mercadanti  ♦ la  terra  ha  trilte  mura,&  trillo  porto,  nondimeno  è polla  in  terra  piana  di 
ferma.il  Re  di  Zeila  èMoro,&  ha  moltagete  da  piedi  di  àcaualIo,&!  fono  geti  bellicofe.l’habito- 
fuo  è in  camicia,  il  color  loro  fono  oliuaftri.qfti  tali  vanno  mal  armati . di  tutti  fono  maumettani. 

Dì  Barbara  fola  di  E th  iopia  & della fua  gente . Cap.  XVI. 

Venuto  che  fu  il  tepo  buono  facémo  vela,& arnuàmoad  vna  ifola  chiamata  Barbara,  il  Signo 
re  dellaqualeco  tutti  glihabitanti  fuoi  fono  Mori  : quella  ifola  è piccola,  ma  buona,  & molto  bé  I 
habitata , di  fa  molte  carni  d’egni  forte,  le  perfone  fono  la  maggior  parte  negre , &Ie  ricchezze 
loro  fono  quafi  piu  di  carne,  che  d’altre  cofe  ♦ qui  ftemmo  vn  giorno,  di  poi  facemmo  uela,& an 
damino  alla  volta  della  Perfia . 


LIBRO  TERZO  DELLA  PERSIA. 

Di  Dìuoban  del  Rumi,  & di  Goa , & Giulfar , & di  Mefcbet porto  della  Per  fa . 

Auigando  noi  cerca  dodici  giorni  arriuàmo  ad  una  citttà  chiamata  Dìuoban  del  Rm 
inficio  è porto  fante  delli  T urchi  ; laqual  città  e poco  diftàte  da  terra  ferma,  quado  il 
mar  crelce,  e ifola,  di  quando  che  fi  paffa  a piedi.qfta  città  èfottopofta  al  Soldano  di 
Cabaia, di  fta  p capitano  in  effo  Diuobao,uno  che  fi  chiama  Menacheaz . a ftemmo 
duoi  giorni,  e'  città  di  grandiffimo  traffico,  di  in  effa  ftàno  di  cótinuo  quattroccto  mcrcadaci  T ur 
chi.&  qfta  Citta  è murata  intorno, di  detro  ui  fono  molte  artegliarie . hanno  certi  nauilij  chiamati 
Thalac,che  fono  poco  minori  di  fufte.de  li  fi  partano  èariuamoad  una  città  chiamata  Goa,  di  Ita 
. le  dalla  pdetta  tre  giornate, laql  Goa  e terra  digrà  tratto,^  di  gra  mercàtie;&  egrafià  di  riccha.lb 
i ” •.  ‘ \ V V “ “ “ ~ , .J  • * no  pur 
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1 no  piir  gli  habitanfi  tutti'  Maumettanùparummt,  Sbandai  ad  vn  altra  terra  chiamata  Giulfar 
laqual  comma  ÒC  abbondante,  òC  li  e buon  porco  dimare.dalqual  porto  alzando  ie  vele  coni» 
propri)  venti  arriuammo  ad  vii  altro  porto  chiamato  Mefchet . 

DeOrmtts  città  & (fòladi  Perf a,  & come  in  quella fi pefcanoperle gran  di fs  ime . Cap.  IL 

Seguitando  noni  nortro  viaggio  partimmo  da  Mefchet  Sbandammo  allo  nobile  città  diOr- 
mus, laquale  è belliflima,  ÒC  ifola,  ÒC  principale  cioè, per  terra  di  mare  òC  per  mercàtie.&  e difian- 
tedaterra  femia  dieci  ò dodici  miglia,  nelladettaifoIanonfitrouaacqua,nèvettouaglia  afuffi-  p j 
cièza,  ma  tutto  gli  viene  da  terra  ferma,  appreffò  di  queftìfola  tre  giornate  fi  pefeano  le  piu  grof-  fua  pCfca- 
fe  perle  che  fi  ritrouano  ai  mondo, & pefcanli  m quello  modo, fono  certi  pefeatori  co  alcune  bar.-  gkme. 
che  piccole,  liquali  gittano  vn  fallo  gràde  con  vna  corda grolfa,vna  da  poppa,  òC  vn’altra  da  prò- 
ua,  accio  la  detta  barca  fila  ferma . ÒC  vn’altra  corda  gettano  al  fondo  pur  con  vn  fallo  in  mezzo, 
della  barca,  òC  vno  delli  pefeatori  fi  pone  vnmro  dibifazze  al  collo , ÒC  ii'gafì  vna  pietra  grolla  al- 
ti piedi, ÒC  vàquindeci  palla  fotto  acqua,  ÒC  ffa  fotto  quanto  può, per  trouar  le  off  reghe,dòue  flan 
noleperle,lequaliritrouate,  pone  nelle  bifazze.  ÒC  poi  lalfa  il  fallò, qual  teneua  ne  piedi, &vien 
fulo  per  vna  delle  dette  corde.fi  trouano  alcuna  volta  trecento  nauilij  di  piu  paefi  venuti  per  que  ; f 

fio  effetto.  Il  Soldano  di  quella  città  e Maumetrano . . • . 

I)d  Soldino  diOrmus^ef  della,  crudeltà  delfigliuolo  contriti  Soldano fuo  padre,  fua  madre  & - - ----- 

fratelli  quali  ammalò,  & poi  fa  morto  egli . Cap.  1 IL 

In  quel  tempo  ch’io  andai  in  quello  paefe,intrauenne  quello  che  intenderete.il  Soldano  di  Or 

5 mushaueuavndedfigli'uoiimafchi.ilminordituttieratenutofemplice  cioè  mezzo  pazzo.il 
maggior  di  quelli  era  vndiauolofcatenato.&il  detto  Soldano  hauea  alleuati  duoi  fchiaui  figli-' 
noli  de  ehrifiiani,  cioèdi  quelli  del  Prete  Ianni, liquali  haueua  coprati  da  piccolini,&'  amauali  pro- 
prio come  figliuoli  fuoi,&  erano  valentiffimi  a cauallo  ÒC  Signori  di  cartella,  il  figliuolo  maggio 
re  del  Soldano  vna  notte  cauo  gliocchi  al  padre  Sballa  madre,  ÒC  a tutti  1 fratelli  ,faIuo  al  mezzo 
pazzo,  dipoi li  porto  tutti  in  camera  del  padre  òC  della  madre,  ÒC  pofe  fuoco  in  mezzo, & abbri# 
do  la  camera,  ÒC  i corpi  con  ciò  che  v era . la  mattina  per  tempo  fi  Teppe  il  cafo , ÒC  la  terra  fi  leuò  a 
rumore,  ÒC  egli  fi  fortificò  nel  palazzo  ÒC  fecefi  Soldano,  il  minor  fratello  ilqual  era  tenuto  paz-  „ , 

zo,non  fi  mofirò  però  tanto  pazzo  quanto  era  tenuto,imperoche  fentendo  il  cafo  fe  ne  fuggitte 
ad  vna  M ofehea  d e Morfidicedo  ò Dio  il  mio  f ratello  è vn  diauolo,ha  ammazzato  il  mio  padre, 
la  madre, ÒC  tutti  i miei  fratelli,  ÒC  poi  che  gli  ha  ammazzati,  gli  ha  tutti  abbruciati.in  termine  di 
quindici  giorni  li  pacificò  la  città,  Scquefto  che  hauea  commeffa  tanta  federiti  mandò  per  vno 
diqlhduoifchiauifopradetti,SMiffegliiofonSoldano,rifpoieilfchiauoqualfichiamauaMau-  . ; 

medi,  fi  per  Dio  che  tu  fei  Soldano.alihora  il  Soldano  lo  prefe  per  la  mano  òC  fecelli  gran  fefta,& 
diffegli.  ua  ÒC  ammazza  il  tuo  compagno,  ch’io  ti  darò  molti  cartelli,  rifpofe  Maumet,  O Signo- 
re io  ho  mangiato  il  pane  col  mio  compagno  trenta  anni,  ÒC  praticato  con  lui,  à me  non  baila  l’a- 
nimo di  far  tal  fcderità.diiTé allhora  il  Soldano , horfulaffa  ilare,  deli  a quattro  giorni  il  detto  Sol 
dano  mando  per  l’altro  fchiauo,iiquale  fi  chiamaua  Caim,&  diifegli  quelle  medefime  parole  che 
hauea  detto  al  fuo  compagno, cioè  che  andaffe  ad  ammazzar  Maumeth.difie  Cairn  alla  prima, fi)  clemenza 
al  nome  di  Dio,  Signore,  òC  allhora  fi  armò  fecretamente,&  andò  fubito  à trouar  Maumeth  fuo  diMaumec 

2 compagno,  come  Maumeth  lo  uidde  lo  mirò  fiflò  nel  uifo,  ÒC  diffegli.O  traditore  tu  non  lo  puoi  “ 
negar,  ch’io  ti  conofco  nel  uifo , afpetta  ch’io  uoglio prima  ammazzar  te , che  tu  ammazzi  me . fuocompa 
Cairn  che  fi  uidde  effer  feoperto  ÒC  conofciuto, traile  fuori  il  pugnale,  ÒC  gittollo  a piedi  di  MaU  g«<>  » qual 
tneth, mchinocchiatofégli  auanti  diceua.  O Signor  mio, perdonami  anchor  ch’io  meriti  la  mor 

te.  fe  ti  pare,  piglia  quella  arma  ÒC  ammazzami,  perche  io  ueniua  per  ammazzarti,  rifpofe  Mau-  zarlo . ' 

tneth.  ben  fi  può  dire  che  fei  traditore,  effendo  fiato  meco,  òC  praticato  ÒC  mangiato  il  pane  tren- 
ta anni , ÒC  uolermi  poi  alla  fine  tanto  uilmente  ammazzare,  pouerino  non  uedi , che  coftui  e un 
dianolo  r’Leuati  fuio  ch’io  ti  perdono.qudlo  mehailimulato  ( accioche  tu  intendi  ) ben  tregior 
ni,  accio  chJio  t’ ammazzarti,  ÒC  io  non  lo  uolfi  mai  confenrire , horfu  lafcia  fare  à Dio,  ua  pure  ÒC 
fa  come  ti  dirò.uattene  ai  Soldano,  ÒC  digli  che  tu  m’hai  morto.nfpofe  Cairn,  io  fon  contento,  ÒC 
lacontinente  andò  al  Soldano . come  il  Soldano  lo  uidde  difle.  ben  ammazzarti  l’amico,  rifpofe 
Cairn*  fi  per  Dio  Signore,  diffe  il  Soldano.uien  qua,  ÒC  egli  s’accoftò  al  Soldano.ilqual  lo  pie  nel 
petto, ÒC  ammazzolio  à colpi  di  pugnalatc.de  li  à tre  giorni  Maumetto  fi  armò  fecretamète,&  an 
dò  alla  camera  del  Soldano, ilquale  come  lo  uidde  fi  turbò , ÒC  diffe.  O can  figliuolo  di  can  ancho- 
-ra  uiui.viipofe  Maumeth,al  difpetto  tuo  fon  uiuo,&  uoglio  ammazzar  te  che  fei  peggio  che  un 
cane  ò diauolo.tx'  à arto  modo  co  l’arme  in  mano  l’un  l’altro  cÒbatteroninfieme,all’ultimo  Mau 
itnetli  ammaza^p  il  Soldano,  ÒC  poi  lì  fortificò  nel  palazzo  * ÒC  perche  era  molto  ben  uoluto  dalla 
Viaggi^  Libro  primo*  tl  iiij  città, 
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clttail  popolo  corfe  tutto  al  palazzo  dicendo,  viua  viua  Maumeth  Soldano  t de  flette  Soldano  r 
circa  vena  giorni' . pa  flati  venti  giorni  mando  per  tutti  li  Signori  de  mercadanti  della  citta  de  dif  L 
fe  loro  iti  quello  modo . che  quello  ch’egli  hauea  fatto  era  flato  per  forza,  de  ben  fapeua  egli,  che 
di  ragione  non  era  fua  la  Signoria  . de  prego  tutto  il  popolo  che  v oleifero  efler  contenti  chel’fa 
ceffeRe  quel  figliuolo  ch’era  tenuto  pazzo  . de  cefi  fu  fatto  Re.  vero  echecoftui  gouernauao- 
gni  cola,  tutta  la  citta  diceua.veramente  coftui  deue  efler  amico  di  Dio.per  Iaqual  cofa  fu  fatto  go 
uernatore  della  città  de  del  Soldano,  per  efler  il  Soldano  della  conditone  fopraderta.  e da  fapere 
che  fono  communemente  quattrocento  mercatanti  foreflieri,  liquali  fanno  mercatie  di  fece,  per- 
le, gioie,  de  fpetie.  il  commuti  vtuere  di  quella  città  è piu  in  mangiar  riio  chepane, perche  in  quel 
luoco  non  nafee  grano.  , 

Della  Città  di  Eri  nel paefe  del Corafam . qual fipenfia  chcfiah  Parthia,  & della  fuaricchefifa  & ce - 
pia  di  molte  cofie,  & rriafisimamente  del  reubar  baro.  ■ C-ap.  Il  II. 

Intefo  il  miferando  calo,&  villi  i coflumi  della  città  de ifola  di  0rmus,de  li  partendomfpaffai 
nella  Perfìa,  de  camminando  per  dodeci  giornate  trouai  vna  città  chiamata  Eri,  de  il  paele  fi  chia 
Seta,  copio  ^ Corafam,  come  faria  à dire  la  Romagna . in  quella  città  di  Eri  habira  il  Re  di  Corafam,  don’ 
Rheubar-  ègran  ferrilità  & abbondanti^  di  robe  & maflìme  di  feta,  di  modo , che  li  troueràà  comprarla 
baro . vn  tre  o quattro  mila  camelli  carichi  di  feta.  la  terra  èabbondantiflima  di  vetrouaglia.&  ancho 

vi  fi  troua  grandìffimo  mercato  di  Reubarbaro , io  I lio  veduto  comprare  à fei  libbre  al  ducato  à 
vfanza  noflra,  cioèonze  dodeci  per  libbra,  quella  città  fa  cerca  fei  o fette  mila  fuochi,  gli  habitan 
tid’effa  fono  tutti  Maumettani,  de  qui  mi  parti  de  camminai  venti  giornate  per  terra  ferma,  tro 
uando  pur  ville  de  cafleili  molto  bene  habitat!.  E 

J)i  Enfia  fiumara  qualcredefi  ejfierl  Eufrate  . & dela  città  di  Siras,& come  fi  conofice  ilmufichio , di' 

' Cornei auttor fi accompagnò  con  un  Moro  . Cap.  V 

Etcofìfeguendo  e!  mio  cammino  arriuai  ad  vna  grande  fiumara  , laquale  da  quelle  genti  e 
chiamata  Eufra,ma  per  quanto  poflo  coflderare  credo  che  fla  Eufrate , de  per  la  grandezza  de  lar 
ghezza  della  fua  boccila . camminando  poi  piu  oltra  a man  manca  tre  giornate  pur  drieto  alla  hu 
Baiarti  rtiara,  trouai  vna  città  chiamata  Siras  * de  ha  quella  città  il  Signore  da  per  fe,ilqual  e Peritano,  dC 

Turchine.  Maomettano.  in  quella  città  fi  troua  gran  quantità  di  gioie, ciò  è turchine  de  baiali!  infiniti,  vero 
Azzuro  g che  qui  non  nafeono,  ma  vengono  da  vna  città  chiamata  Balafam.  de  in  detta  città  fi  troua  gran 
mno  & difìima  copia  di  azzurro  oltramarino,  de  tutta,  de  mufehio  affai . E da  fapere  che’l  mufehio  nelle 
parti  noftre  raro  fi  troua  che  non  fìa  contrafatto  . la  ragion  è ch’io  ho  veduto  far  la  efperienza  in 
Mufehio « quello  modo , pigliare  vna  mattina  à digiuno  vna  vefcica  di  mufehio,  de  romperla , & tre  ò quat 
tro  huomim  alla  fila  odorarlo , de  fubito  fargli  vfeire  il  fangue  dal  nafo,  de  quello  procede,  perche 
e vero  mufehio  Se  nonfalfifìcato,  dimandaiquanto  duraua  la  bontà  di  quello,  mirifpoleroalaj 
ni  mercadanti  che  fe  non  era  fallìficatoduraua  i o . anni,  àquefto  confiderai  io  che  quello  che  vie 
ne  alle  noftre  parti , è falfifìcato  per  mano  di  quelli  Perfiani  . liquali  fono  li  piu  alluri  huomini 
d’ingegno  dC  di  falfìficar  vna  eofa  che  generatione  che  fi  troui  al  mondo . de  il  limile  dico  di  effi, 
che  fono  li  miglior  compagni  de  li  piu  liberali  di  tutti  gli  huomini  del  mondo,  de  quello  perche 
l’hóprouato  con  vno  mercatante  Perfiano,  qual  trouai  in  quella  città  di  Sir3s,  nondimeno  egli 
era  della  città  di  Eri  fopra  detta  in  Corafam,  ilquaf  mercatanteliduoi  anni  auanumicognobbe  f 
alla  Mecca.S?  diffemi.Lodouico  che  vai  faccendo  quifnò  fei  qllo  che  era  già  paffato  alla  Mecca."1 
lo  dilli  di  fi  , de  il  defiderio  grande  che  hauea  di  veder  il  mondo  . Ei  mi  rnpole,  laudato  fia  Dio 
che  haùero  pur  vn  copagno  che  verrà  meco, che  ho  il  medefimo  volere,  noi  ilemmo  1 5 .giorni  i 
detta  cittàdi  Siras,  ^quello  mercatante  qual  fi  chiamaua  Cazazionor , diffe,  non  ri  partirai  da 
me/  che  cercheremo  vna  buona  parte  del  mondo  ♦ de  cofi  inlìeme  ci  mettemmo  :n  cammino  per 
andar  alla  volta  di  Sammarcante  ♦ 

Di  Sammarcante  ( come  fi  dice')  città  grandfis  ima  come ’ e il  Cairo,  nella  prouincta  detta  dagli 

antichi  Battr tana,  Cap.  V /. 

. Sammarcante  (dicono  li  menatati)  è vna  città  grolla  coni  è il  Cairo.&  il  Re  della  detta  e Mau 
mettano,  de  fa  feffanta  mila  huomini  da  cauallo , de  fono  tutte  genti  bianche  de  bellicofe  ♦ noi  no 
andammo  piu  auanti,  de  la  cagione  fu  per  che’l  Signor  Sophi  andaua  per  quello  paefe  mettendo 
àfuoco  & fiamma  ogni  cofa , de  mafifimequelli  che  credono  in  Bubacher  de  Otlimà  de  Homar, 
che  furono  compagni  di  Maumeth  et  partecipi  di  tutte  le  lui  pazzie  , turali  mandauaàfildi 
fpada.  ma  quelli  che  credono  in  Maumecho  de  fuo  ,pfeta  Hai  v li  laffaua  andare  de  gli  afficuraua  ♦ 
allhora  il  compagno  mi  diffe,  vien  qui  Lodouico,accioch  e tu  ita  ceno  ch’io  ti  voglio  bene,& che 
luconofchi  con  effetto,  che  fon  per  farti  buona  compagnia,  io  rivoglio  dare  una  mia  nipote 


marino 

Tutia. 
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^ per  moglie,  Iaqual  fi  chiama  Sanis  cioè  Sole,  8C  veramente  hauea  il  nome  conueniente  àtei,  pec- 
che era  belliffìma . & diffemi  .lappi  che  io  non  vo  per  il  monde»,  perche  habbia  bilogno  di  roba, 
anzi  vòper  mio  piacere,  & per  vedere  Caper  piu  cofe , dC  con  quello  ri  mettemmo  à cammino 
alla  volta  di  Eri . giunti  che  fummo  alla  cafa  di  colini,  Cubito  mi  moftrò  la  detta  Tua  nipote , della 
quale  finii  di  efTer  molto  contento,  anchora  che  Tantino  mio  luffe  ad  altre  cofe  intento . in  termi 
ne  di  otto  giorni  tornammo  alla  città  di  Ormus . ÒC  li  montammo  in  naue,&  venimmo  alla  voi- 
tad’India,&!  arriuammo  ad  vn  porto  che  Ci  chiama  Cheul  . 

LIBRO  Q.  V ARTO  DELL’INDIA, 

DìCambàìaCittad India abb  ondarti ifs  ima  d ogni cofa.  % Cap.  t* 

Erche  la  promiffìon  noftra  nel  principio,fe  ben  mi  ricordo , èlìata  paffare  ogni  cofa 
con  breuità,  accio  non  fìatedioCo  il  parlar  mio:pero  continuaremo  breucmentele 
cofe  che  parCeno  àme  degne  di  cognitione,& diletteuoli,maffìmamente  dell’India. 

Apprcffo  il  detto  porto  è vna  grandiffima  fiumara  chiamata  l’Indo,  qual  feorre  pref 
Co  ad  vna  città  nominata  Cambaia,  quella  citta  è polla  verCoil  mezzo  giorno  dal 
detto  Indo . dC  è 3.  miglia  in  terra  ferma  ♦ dC  alla  città  non  fi  può  andare  con  nauilij  grandi  jjiè 
mezzani,  fatuo  quando  Tacque  Cono  viue  Sfgroffe  ; allhora  v’è  vna  fiumara  che  vàalla  città)  ere- 
5 icendó  Tacque  ben  3.  ò ^.miglia  : di  Cappiate  che  leacque  crefcono  al  contrario  delle  noftre,  per- 
che a noi  cr cleono  Tacque,  quando  la  luna  è piena , & fui  crefcono  quando  la  luna  e feema  * que- 
lla cittàdi  Cambaia  èmurata  àvfanza  noftra , veramente  e ottima  città,  abbondante  di  grano, 
dC  di  frutti  buomffìmi . in  quello  paefe fi  troua  S. o lo.forti  di  Cpetie  minute,  cioè  turbini,  gajan 
ga,  fpico  nardo,  affa  fetida  8C  lacca  con  altre  fpetie  che  non  mi  ricordo  il  nome  : fì  fa  anchprqui- 

• ui  grandiffima  quantità  di  bombagio,  per  modo  che  fì  caricha  ogni  annone . & 50,  naui  di  pan- 
ni di  bombagio  dC  di  feta,  liquali  panni  fono  portati  in  diuerfì  paefì , trouali  anchora  in  quello  re-  Corni*ole 
gno  di  Cambaia  apprcffo  a Tei  giornate,  la  montagna  doue  fì  cauanolè  Corniole,  Sèia  motagna  calcedoni! 
delli  Calcedoni).  &:  appreffo  Cambaia  noue  giornate  fi  troua  vn  altramontagna,doue  fì  trpija-  Diamanti,, 

• no  li  Diamanti . vr  - *■-  . 

Della  condìtione  delSoldano  di  Cambaia  città,  nobilìfsìma . Cap.  11. 

Hora  diremo  delle  conditioni  del  Soldano  di  quella  cittàdi  Cambàia,ilqual  fì  chiama  il  Solda 
no  Machamuth  .fono  cerca  quaranta  anni  ch’egli  prefe  quefto  Regno  ad  vnoRedi  Guzerati, 
iquali  fono  certa  generatione,  che  non  mangiano  còfa  che  habbia  fangue  ,nè  ammazzano  cofa 
alcuna  viuente.  OC  quelli  tali  non  fono  nè  Mori,  n e gentrIi,credo  chele  haueflero  il  battelmo,tut 
ti  farian  o falui  alle  opere  che  fanno, pèrche  ad  altri  non  fanno  quello, che  non  vorriano,  che  f uffe 
fatto  àloro  .Thabitó  di'  quelli  è, che  alcuni  vanno  in  camicia,  & alcuni  nud(,faluo  che  portano  *#1 
panno  cerca  le  parti  vergognofe,  fenza  alcuna  cofa  in  piede  nè  in  gambe.in  tefta  portano  viutO 
uaglia  roffa,&  fono  di  colore  leonati . 8èper  quella  bontà  loro  il  prefato  SoldanO  li  tolfeilrca- 
y me  , bora  intenderete  del  viuerdi  quefto  Soldano  Machamuth.  Egli  parimente  è Maumectano 
Infìemecon  tutto  il  popolo  fuo.  & tiene  di  continuo  vinti  mila  huomini  da  cauallo  : &Iamam- 
na  quando  fì  Ieua,  vengono  al  palazzo  fuo  /o.elephanu,  fopra  riafeun  de  quali  viene  vnhuoitio 
i cauallo,  8C  li  detti  depilanti  fanno  reuerentia  al  Soldano,  dC  non  hanno  altro  da  fare  .• ^Umil- 
mente quando  eleuatoda  letto’,  & quando  mangia,  Tuonano  so.  ouer  60.  forti  d’inllrumentt  « 
cioè  trombette,  tamburi  di  piu  forte,  SèCiufoli,  dC  pifferi  con  molte  altre  forti, ch’io  taccio  per  bre 
uità  . Sèanchor  li  detti  elephanti  quando  il  Soldano  mangia  fanno  reuerentia . quando  faràtem- 
po  vi  diro  nel  capitolo  1 x,di  quello  libro  l’ingegno  & fentiméto  che  hàno  detti  animali  ♦ il  detto 
Soldano  halimoftacchi  fotto’i  nafo  tati  lunghi,  che  fe  gliannoda  fopra  la  tefta, come  faria  vna  do  Tof-sIco  ^ , 
naie  lue  treccie, Sé  ha  la  barba  biàcaper  lino  alla  cétura , &per  qllo  chene  fu  detto , ogni giorno  fentaneo 
magia  toffìco,no  crediate  pero  chele  n’empia  il  corpo, ma  ne  magia  vna  certa  quantità,  p modo  rP“ta.to 
che  quàdo  vuol  far  morire  vn  grà  maèftro,  Io  fa  uenire  innanzi  a fe  fpogliaronudo , Sé  poi  man-  ne  V1  °* 
già  certi  frutti  che  fìchiamanochòfole . Iiquali  fono  come  vna  noce  molcata,  S mangia  anchora 
certe  foglie  d’herbe,lequali  fono  come  foglie  di  melàgole,che  alcuni  chiamano  tàbor,  3é  apptef- 
fo  magia  certa  calcina  di  feorze  di  olìreghe  infìeme  con  le  prefenti  cofe.  8é  quando  ha  ben  malli  fru°ti°  6 
1 cato,&  ha  la  bocca  piena, sbuffa  adoffo  a quella  perfona, che  vuol  far  morire,  p modo  che  in  fpa- 

tio  di  mezza  hora  calca  mortai  terra.qfto  Soldanotiene  anehor  tre  d quattro  mlladonc,&  ogni  j°^ordI 
i»  notte  cheff  orme  cQ  vnalamattina  fì  troua  morta,  ^ ogni  volta  che  lui  fì  lena  la  camkiarmai  piu  am  or* 

è toccata 
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il  Re  nutrì  * toccata  da  Ì5  fona  alcuna,  de  cofì  li  velli menti  Tuoi.  de  ogni  giorno  vuol  veftimenti  miour,  il  mio  £ 
to  di  toGì-  compagno  dimando  perche  cofa  quefto  Soldano  mangiaua  cofì  toffico . riTpofero  certi  mercan- 
to • ti  piu  vecchi,  che’l  padre  l’hauea  fatto  nutrire  da  piccolino  di  toffico.  Lafciamo  il  Soldano,&  tor 

niamo  al  viaggio  nofìro , cioè  agli  huominididettacittà,liquali  la  maggior  parte  vanno  in  ca- 
micia, dC  fono  molto  bellicofi  &C  grandiffimi  mercanti . non  fi  potria  dir  la  bontà  del  paefe . qui 
vegono  5C  vanno  cerca  300.nam  di  piu  paefì.quefìa  città  dC  vn  altra  che  èli  vicina  (qual  diro  qua 
do  iaràil  tòpo)  fornifee  tuttala  Perfìa,  la  Tarteria,la  Turchia,  la  Soria,  la  Barberia,  ciò  è l’Africa, 

8C  l’Arabia  Felice,  l’Ethiopia,rindia  de  l’altra  moltitudine  di  Ifole  habitate,di  panni  di  feta,  &di 
bombagio,  fi  che  quefìo  Soldano  viue  con  grandiffima  ricchezza , dC  combatte  co  vn  Re  ilqual 
fi  chiama  Re  di  foghe,  ilquale  confina  à quella  città  quindeci  giornate  . 

Del  v tue  te , & cojìumt  del  Re di  loghc  ♦ Cap,  111. 

Il  Re  va  in  Quefìo  Re  di  log!  le  è huomo  di  gran  Signoria  dC  fa  cerca  jo.mih  perfone,  dC  ègentile,&  tut 
peregri ..  to  il  popolo  luo,&  dallfRe  gentili  col  fuo  popolo  è tenuto  Tanto  per  la  lor  vita , quar  intendere- 
naggìo,  o-  te.  il  Re  ha  per  coftume  di  andar  ogni  tre  o 4,an ni  vna  volta  in  peregrinaggio,cio  è a fpefe  d’altri 
a nni!&°del  con  tre  0 4 m^a  del  li  fuoi,&  con  la  moglie  de  figliuoli . dC  mena  quattro  o cinque  cerberi  di  gar 
modo  che  ti  di zibetto,  de  gatti  maimoni,papagalIi,liompardi,  falconi,  & cofì  va  per  tutta  l’India,  l'habito 
«iene in an  fu0  èvna.pdle  di  capra,  cioè  vnadauanti,  &!vnadidrietocolpeIodi  fuora,  & èdi  color  lionato 
feuro, perche  qui  comincia  effer  la  gente  piu  ofeura  che  bianca,  tutti  portano  grandilTima  quan- 
tità di  gioie  dC  perle, dC  altre  pietre  pretiofe  all’orecchie . di  vanno  pur  veff iti  all’apoftolica,  de  par 
te  porrano  camicie . 8C  il  Re  de  alcuni  piu  nobili  vanno  con  la  faccia , le  braccia  , de  il  corpo  tutto 
infarinato  di  fandolo  macinato  con  molti  odori  pretiofìlTimi  : alcuni  di  quefti  fi  pigliano  per  de-  ^ 
uotione  di  no  feder  mai  in  cofa  alta . de  alcuni  altri  hanno  p deuotione  di  no  feder  in  terra,  alcuni 
di  nò  ftar  mai  difìefi  in  terra . altri  di  non  parlar  mai,&  quefì i tali  fempre  vanno  con  tre  o 4,  com- 
pagni che  li  feruono. tutti  generalmente  portano  vno  cornetto  al  collo , de  quando  vanno  in  vna 
città  tutti  di  compagnia  Tuonano  li  detti  cornetti, quefto  fanno  quàdo  vogliono  che  gli  fìa  data  la 
elemofina.  dC  quando  il  Re  non  cammina,  ma  fi  ffà  nel  alloggiamento , loro  vanno  almeno  tre- 
cento ò quattrocento  alla  volta  per  prouedere  delle  cofe  neceffarie , de  hanno  tre  giorni  in  vna 
cittàadvfanza  di  Cingani.alcunidicoitoro  portano  vn  baffone  convn  cerchio  di  ferroda  pie- 
de. alcuni  altri  portano  certi  taglieri  di  ferro,  liquali  tagliano  a torno  a tomo  come  rafori,  Se  tira- 
no quefti  con  vna  frombola, quando  vogliono  offendere  alcuna  perfona.&:  cofì  quando  quefti  ar 
riuano  in  alcuna  città  d’india  ogni  huomo  li  fa  ogni  piacere , perche  Te  ben  ammazzaffero  il  pri 
ino  genttlhuomo  della  terra  non  portano  pena  alcuna, perche  dicono  che  fono  fanti.il  paefe  di  co 
fioro  non  è troppo  fertile, anzi  Ivano  careftia  di  viuere,&  Tono  piu  le  montagne , che  piano . le  lo 
ro  habitationi  fono  molto  trifte,  de  non  hanno  terre  murate  ♦ per  mano  di  quefti  tali  végono  nel- 
le parti  noftre  molte  gioie, perche  coftoro  vanno  per  la  lor  libertàin  fino  doue  nafeono,  de  de  li  le 
portano  in  altri  paefi  fenza  alcuna  Tpefa  : fi  che  per  hauere  il  paefe  forte  de  Aerile, tegono  in  guer- 
ra quafi  al  continuo  il  Soldano  Machamuth . 

Della  città  di  Cernii , de  cofiumì  h abito , & armi  del  fuo  popolo . Cap,  UH , 

Partendomi  dalla  detta  città  di  Cambaia  camminai  tato  ch’io  giunfì  ad  vn'altra  città  nomina- 
ta Ceuul,  diftante  dalla  fopradetta  dodeci  giornate.  dC  infra  l’vna  dC  l’altra  di  quelle  città , il  paefe  I 
fi  chiama  Guzarati , dC  il  Re  di  quella  Ceuul  ègentile,  de  le  genti  Tono  di  color  leonato  ofeuro , 
l’habito  fuo  è che  alcuni  portano  vna  camicia,  de  alcuni  vanno  nudi  con  vn  panno  intorno  alle 
parti  inhonefte  fenza  niente  in  piedi, nè  in  capo,  faluo  alcuni  mercadanti  Mori.la  gente  èbcllico- 
ìa,le  arme  fono  fpade,rotelle, archi, di  arme  inhaftate  di  cane  e di  legno,  de  hanno  arriglieria.que* 
ila  terra  è molto  ben  murata,  de  e lontana  dalla  marina  due  miglia . de  ha  vna  bcliiffima  fiumara, 
per  laquale  vanno  de  vengono  grandiffima  quantità  di  nauilij  foreftieri , perche  il  paefe  è abbon 
dantiflimo  d’ogni  cofa  eccetto  di  vua,noci,& caftagne.quiui  fi  raccoglie  grandiffima  quantità  di 
grano,  di  orzo,  de  di  legumi  d’ogni  forte.òè quiui  fi  fa  grandiffima  copia  di  panni  di  bambagie . 
la  fede  loro  non  vi  dico,  perche  credono  come  il  Re  di  Calicut,  delqualc  quando  farà  tempo  u» 
dechiarird . In  quella  citta  fono  affaiffìmi  mercadanti  Mori,  qui  comincia  l’aere  ad  effer  piu  tofto 
caldo  che  freddo  ♦ qui  fi  ufa  gra  ndifsima  giuftitia,  quefto  Re  non  ha  molta  gente  da  combattere, 
hanno  quefti  habitanti  cauaflfibuoi,  vacche  in  aitai  copia . 

Di  Dabuli  città  d India  ♦ Cap . V ♦ 1 

Viflo  Ceuul,  de  fuoicoftumi,di  la  partendomi  andai  ad  un’altra  citta’  lontana  de  li  duegiorna 
te  laquale  è chiamata  Dabuli, laqual  citta  è polla  fopra  vna  ripa  d’una  grandiffima  fiumara,  que- 
lla citta'  è murata  a ufaoza  udirà, & e aliai  buona.il  paefe  è come  della  fopradetca.qui  fono  mer 

cadami 
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i cacanti  Mòri  in  grandittima  copia.  tt  Re  di  quefta  terra  Dabuli  è gentile.^  fa  cérca  t'rerita  milia 
' huomini  combattenti, pure  ad  vfanza  di  Ceuul  prefaca,  di  quefto  Re  è grandiirimo  offeruatore 
della giuifitia.laterra,il  viuerej’habito, dii coftumi fono comenelTantedetta  città  di  Ceuul. 

Di  G oga  fola  dlndia , & del  fuo  Re , Cap.  VI. 

Partitomi  dalla  detta  cittàdi  Dabuli  andai  ad  vn’ifola  dittante  da  terra  ferma  cerca  vn  miglio, 

& chiamali  Goga,laqual  rende  al  Re  Decan  ogni  anno  dieci  mila  ducati  d’oro,  liquali  loro  chia- 
mano  pardai,&  fono  quelli  pardai  piu  Tiretti, che  non  Tono  li  laraphi  del  Cairo,  ma  piu  grotti, dC 
hanno  per  ftampa  duci  diauoli,cio'e  da  vna  banda,  & dallahra  banda  hanno  certe  lettere,  in  que- 
ftaifola  e vna  fortezza  murata  àvfanzanoftra  appretto  al  mare,nellaquale  fta  alcune  volte  vn  ca 
pitano  chiamato  Sabain,  ilquale  tiene 40  0.  Mammalucchi, di  egli anchora  e Mammaluccho.  di 
quando  il  detto  capitano  può'  hauer  alcun  huomo  bianco , li  fa  grandittìmo  partito , di  gli  da  al- 
meno  1 /.  ouero  zo.pardai  al  mele,  di  innanzi  che  lo  metta  nella  lifta  de  Tuoi  huomini  da  bene , Tl 
fa  portar  duoi  zupponi  di  corame  molto  grotto  vno  per  lui, di  l’altro  per  quello  che  vuole  il  fol- 
do,  di  ciafcuno  Ti  mette  il  fuo  indotto , di  fanno  alle  braccia,  & Te  lo  troua  forte , lo  fa  fcriuer  nella 
lifta  de  gli  huomini  da  bene,fe  non,  lo  pone  ad  alcuno  effercitio  vile  di  mecanico,  di  non  di  com 
battere . coftui  con  quefti  300.  Mammalucchi  fa  grandittima  guerra  al  Re  di  Narfìnga,  delqual 
diremo  al  tempo  Tuo.de  li  partitomi, camminato  per  fette  giornate  in  terra  ferma,  arriuai  alla  cit- 
ta, che  fi  chiama  Decan  ♦ 

Di  Decan  citta  beUifsìmaì&  dì  molte  & varie  fuericchelppe  & gioie . Cap.  Vi  l ♦ 

Nella  detta  città  di  Deca  lignoreggia  vnRe  Maumettano.  11  capitano  fopradetto  fta  al  foldo 
di  quefto  Re  inficine  con  li  detti  Mammalucchi,  quefta  città  e belliffima  di  molto  forte  di  abba 
dante  di  ogni  cofa .11  Re  di  quella  fra  li  Mammalucchi  di  altri  del  regno  fuo,  fa  ben  venticinque 
mila  perfone  fra  àcauallo  a piede.in  quefta  città  è vn  bel  palazzo, ordinato  di  tal  modo,  che 
atlantiche  s’arriuiallacamcradel  Re  vi  fono  2^.  camere.  Quefta  città  èmurata  a vfanza  de  chri 
ftiani , Scie  cafe  fono  belliffime . 11  Redi  detta  città  viue  con  gran  Tuperbia  di  pompa  ♦ vna  gran  fuperbia& 
parte  de  fuoi  feruitori  portano  nelle  punte  delle  fcarpe  rubini  di  diamanti,  di  altre  gioie . penfa*-  P™Pa<|el 
te  quante  ne  portano  nelle  dita  delle  mani  di  nell’ orecchie . nel  regno  fuo  è vna  montagna  dotv*  ca^  1 e* 
de  fi  cauano  li  diamanti,  quattro  miglia  lontana  da  detta  città,  di  è murataintorno  intorno . di  vi 
fi  fa  grandittima  guardia . quefto  reame  é abbondantittimo  d egni  cofa, come  le  fopradette  citta, 
fono  tutti  Maumettani.Thabi to  fuo  fono  vefti  di  feta  ouero  camicie  belhflìme . di  in  piede  porta 
no  fcarpe,  ouer  borzacchincon  calzoni  ad  vfanza  de  marinari  .Le  donne  portano  tutto  coperto- 
ti vifo  ad  vfanza  di  Damafco . 

Della  diligenti  a del  detto  Re  cerca  U mìlìtìa . Cap.  VII ♦ 

11  fopradetto  Re  di  Decan  fta  Tern  pre  in  guerra  col  Re  diNarfinga.dt!  tutto  il  fuo  paefe  è Mail 
mettano . la  maggior  parte  de  fuoi  foldati  fono  foreftieri,  di  huomini  bianchi . di  li  natiui  del  re^ 
gno  fono  di  color  leonato.  quefto  Re  è potentifsimo , fié  molto  ricco&molto  liberale,  di  tien 
anchora  molti  nauilij, per  mare,  & e grandissimo  nimico  de  chriftiani.di  qui  partendoci  andam- 
mo ad  vn’al tra  città  chiamata  Bathecala. 

Di  Bathecala  città  d in  d.  a}  dr  della  fi  rtihtà  fa  a in  molte  cofe , mafsime  in  rìfo  & guccaro ♦ 

& di  c^fmiadiua . Cap.  V HI . 

Bathecala  è vna  cittàd’india  nobilittìma,&  dittante  da  Decan  cinque  giornate.  Il  Re  di  detta 
città  è gentile:  di  éfottopofto  al  Re  di  Narfìnga.quefta  città  e murata,  di  bellittima,  di  dittate  dal 
mare  cerca  vn  miglio,  non  ha  porto  di  mare,  faluo  che  Ti  va  per  vna  fiumara  piccola , laqual  patta 
appretto  le  mura  della  città,  quiuiftanno  molti  mercatanti  Mori  per  effer  terra  di  grandittìmo 
tratto,  qui  egran  quantitàdi  rifo,&  gran  copia  di  zuccharo,  maffimedi  zuccharo  candido  ad  v- 
fanza  noftra.quiui  anchora  Ti  cominda  a trouar  noci  di  fichi, ad  vfanza  di  Calicut,  quefte  genera^  ^ndido° 
tieni  fono  idolatre  pur  al  modo  di  Calicut , faluo  li  Mori  che  uiuono  alla  Maumettana . qui  non  copiofo  » 
fi  ufano  caualli,  ne  muli,  ne  afini,  ma  uifono  uacche,  buffali,  di  capre.  In  quefto  paefe  non  nafee 
grano,  nèorzo,ne'  legumi, ma  altri  frutti  bonifsimi  ad  ufanza  d’ìndia.di  qui  partitomi  andai  ad 
un  ifola  chiamata  Amiadiua,  nellaquale  habitano  certe  forti  di  gemi , che  fono  Mori , di  gentili, 
quefta  ifola  é dittante  da  terra  ferma  mezzo  miglio,  di  ha  circa  uentimiglia  di  circuito , di  in  effa 
no  e'  troppo  buono  aere, ne  e’  molto  fertile, infra  l’ifola  di  terra  ferma  e'  un  boniffìmo  porto, di  iti 
detta  dola  fi  troua  bonifsima  acqua, 

DiC entac „ la , di  Oncr.  & Cfttangclor  terre  honìfsime  dindìa . Cag.  1 X. 

Camminando  per  una  giornata  dalla  detrattola  trouai  una  terra  chiamata  Gentaccia,  laquale 
ha  un  Signor  molto  ricco,  qui  fi  troiano  molte  cairn  in  gran  quantità,rifqaffai,6f  frutti  buoni  ad 
- . ^ -■  ufanza 
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vfanza  d’india , In  quella  città  Tono  molti  mercatanti  Mori . il  fignor  della  ègentile , le  genti  fo  £ 
no  di  color  donato, vanno  nudi  &fcalzifenza  niente  in  teda,  quedo  Signore  efudditoalRedi 
Bathecala . de  li  andammo  in  due  giornate  ad  vn’akra  terra  detta  Gnor  : il  Re  dellaquale  e genti 
le  8C  è fuddito  al  Re  di  Narfinga.  quello  Ree'  buon  compagno , de  tien  fette  ouero  otto  nauilij , 
che  vanno  di  continuo  in  corioà danno  di  chi  manco  può,  dC  egrandiffimo  amico  del  Re  di 
Ponugalfo . i’habito  di  quelle  genti  e'  che  vanno  tutte  nude , faluo  che  portano  vn  panno  intor- 
no alle  parti  inhonede.  q ui  fi  troua  rifo  aliai  ad  vfanza  d’india,  de  vi  fi  trouano  alcune  forti  d’ani- 
mali, cioè'  porci  laluatichi,cerui,lupi,lioni,  8e  gran  quantità  di  vccelli  differenti  dalli  nodri . mol- 
ti pauonià pappagalli,  fonouianchora molte  vacche, lequali fono ro Ile,  de  hanno  gran  copia 
di  cadrati.  rofe,  fiori, 8C  frutti  qui  fi  trouano  tutto  l’anno . l’aere  di  quello  luoco  e'  in  tutta  perfet- 
tione , de  viuono  quelle  genti  piu  di  noi,  appreffo  la  detta  terra  di  Onor  c'  vn’altra  terra  chiamata 
Mangolor,  nellaquale  fi  cargano  cinquanta  ouero  felfanta  naui  di  rifo,gli  habitatori  di  ella  fono 
gentili  de  Mori,  iiviuer,  icodumi,  &rhabito  e come  di  fopra  dicemmo,  de  qui  partitici  andana 
mo ad  vn’altra  cittàchiamata  Canonor, 

Di  Canonor  città  grandi fsìma  in  India  ♦ Cap,  X • 

Canonor  e vna  bella  de  grande  città,  nellaquale  il  Re  di  Portogallo  tien  vn  fortiflìmo  cadello* 
il  Re  di  quella  città  è affai  amico  del  Re  di  Portugallo,anchora  che  egli  fia  gentile,  quello  Cano 
nor  è il  porto  doue  fi  francano  li  caualli  che  vengono  dalla  Perfìa.&:  è da  fapere,  che  ogni  cauallo 
paga  venticinque  ducati  per  gabella.  & poi  vanno  in  terra  ferma  alla  volta  di  Narfinga  , in  que- 
lla città  Hanno  mol timercanti  Mori . dC  quiui  non  nafee grano, n'e  vua . n'e  frutto  alcuno  ad  vfan  , 
za  nollra, faluo  cetrioli  de  zucche,  qui  non  fi  mangia  pane, cioè  per  li  natiui  della  terra,  ma  man-  L 
giano  rifo,pcfce,  carne, & noci  del  paefe.  Quando  farà  tempo,  diremo  della  loriede  dC  collumi, 
perche  viuono  ad  vfanza  di  Calicut.  qui  cominciano  à trouarfi  le  fpetiarie,  cioè  pepe, zenzero, 
cardamomo,  & mirabolani,  de  alcuna  poca  di  calila . Quella  terra  non  e murata  intorno  .le  cafe 
fon  trille,  de  qui  ancho.ra  fi  trouano  moki  frutti  differenti  dalli  nodri , dC  fono  affai  migliori . 8l 
ai  fuo  loco  diro  della  loro  fimilitudine , il  paefe  è forte  da  combattere , perche  tutto  e pieno  dia 
uè  fatte  per  forza . il  Re  di  quella  terra  fa  cinquanta  mila  Naerl , ciò  cgentilhuomini , iiquali  per 
combattere  vfano  fpade, rotelle, lance, archi, de  artigliaria.&  piu  vanno  nudi  de  Icalzi,  con  vn  pa 
no  intorno  fenza  niente  in  teda,  faluo  che  quando  vano  alla  battaglia, portano  vn  cappelletto  in 
torno  alla  teda  di  color  rolfo,ligato  co  vna  fafeia,  che  li  da  due  volte  intorno , de  portano  tutti  la 
legatura  ad  vn  modo , qui  non  lì  adoperano  caualli , ne  muli,  ne  camelli, ne  aiini , adoperafi  qua! 
che  elefante,  ma  non  per  combattere.  de  inaino  luocho  lì  diràde  vna  fortezza  che’l  Redi  Cano 
nor  fece  contra  i Portughefì . Queda  terra  è di  gran  tratto,  de  ogni  anno  fogliono  venire  dugen- 
tonauilijdi  diuafipaelì.paffatialquantigiornipigliammoil  caminoverlo  il  reame  di  Narfin- 
ga, de  caminammo  quindeci  giornate  per  terra  ferma  alla  volta  di  Leuante , de  arriuammo  ad  v- 
na  citta  chiamata  Bfilnagar . 

Di  Bijìnagar  città  fcrtilifsima  del  reame  di  Narjtnga  in  ìndia . Cap.  X 1. 

La  detta  città  di  Bifinagar  e del  Re  di  Narfinga,  & e grandiffìma  de  con  forti  muraglia, fìtua- 
ta  in  vna  coda  di  monte, & di  circuito  di  fette  miglia  intorno,&  ha  tre  cerchi  di  mura . e terra  di 
gran  mercantia,^  molto  fertile, dotata  di  tutte  le  gentilezze  poffìbili  ad  effere.  ha  il  piu  bel  lito,  * 
dC  il  piu  bello  acre  che  mai  fi  vedeffe  co  certi  luochi  da  cacciagioni  molto  belli , de  limi  Imente  da 
vccellare,di  modo  che  pare  vn’altro  paradifo.il  Re  di  detta  citta1  ègentile  con  tuttofi  fuo  reame, 
ciò  è idolatri,  de  è potentidìmo,  de  tiene  continuamente  quarantamila  huomini  da  cauallo.  Et  è 
da  fapere,  che  vno  cauallo  uale  almanco  trecento,  quattrocento,&!  cinquecento  pardai . £c  alcu- 
ni fono  compratiottocento  pardai, perche  li  caualli  non  nalcono  li,  &maco  vi  fi  trouano  cauallc 
femine,  perche  quelli  Re  che  tengono  li  porti  del  mare, no  le  ladano  menare. tiene  anchora  il  pre 
fato  Re  quattrocento  elefanti, quali  gli  adopera  quando  vuol  far  guerra, dC  molti  camelli, dron.e 
darij,  che  corrono  molto  velocemente  in  ogni  bifogno  del  Re. 

D ella  natura  de  gli  Elephantt . Cap . XII» 

Et  aquedo  propofito  mi  par  luoco  molto  opportuno  di  narrar  qualche  cofa  della  natura  de 
gli  depilati, per  la  promeffa  ch’io  ho  fatta  di  fopra,  de  cofi  io  dico  che’l  detto  animai  òdi  tato  inge 
gnodifcreuon  de  memoria,  chcui  mancha  poco  ad  effer  animai  rationale,  de  ha  la  maggior  forza 
che  animai  che  lìa  fopra  la  terra . Gl’indiani  quando  voglion  andar  alla  guerra  mettono  al  detto 
animai  vna  bardella^!  modo  che  portano  li  muli  del  reamediNapoli.drettadi  fotto  con  due  ca- 
ritene di  ferro . fopra  la  detta  bardella  porta  p ogni  banda  vna  calìa  grande  di  legno  molto  forte, 
di  per  ogni  cada  vano  tre  huomini , de  infra  le  caffè  dC  il  collo  del  elefante  mettono  vn  tauolonc 
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grotto  mezzo  palmo  , Òi  in  fra  le  catte  di  fopra  il  tauolone  va  vn  huomo  à causilo , ilqual  parla  ScntImen. 
k allo  elefante, perche  egli  ha  piu  fenumento  di  maggior  memoria  che  animale  che  fia  nel  modo  , t0  , & me- 
&iincndetutcocfocheiehdice,&quettofìcognok:e,  vedendoli  piacer  che’i  li  prende  di  ctter  “0™^ 
laudato.fi  che  fono  in  tutto  fette  perfone  che  vanno  fopra  detto  elefante , di  vanno  armati  con  ca^  | ‘ e an 
micie  di  maglia,^  con  archi  di  lance, fpade  di  rotelle,  &C  fimilmente  armano  1 elefante  di  maglia, 
tnafiime  la  tetta,  & la  tromba,  di  alla  tromba  legano  vna  fpada  lunga  due  braccia,  grotta  di  larga 
quanto  è la  mano  d’vn’huomo . di  cofi  combattono , di  quello  che  li  va  (opra  il  collo  li  comanda 
va  innanzi,  b torna  indrieto,  dà  àquetto,  dà  àquello , non  li  dar  piu . di  quello  intende  come  fe 
fotte  vna  pedona  humana . ma  fe  pur  alcuna  volta  fi  mettano  in  rotta , non  gli  poffono  ritenere* 
di  di  quello  n è caufa  il  fuoco . perche  quelle  generatforu'  di  genti  fono  gradiffimi  maeftri  di  far 
fuochi  artittciatijdd  quelli  animali  temono  molto  il  fuoco.Sd  per  quello  nipetto  come  lo  vedono, 
fi  mettono  molto  in  fuga . Ma  in  ogni  modo  gli  e il  piu  difereto  di  piu  intelligente  animai  che 
fia  nel  mondo,  di  ancho  il  piu  poffente . Io  ho  villo  tre  elefanti  mettere  vna  naue  di  mare  in  terra  For2a  dcl 
in  quello  modo,  ch’io  vi  dirò.  Ettendo  ioinCananor,  alcuni  mercatanti  Mori  varorono  vna  Elefante, 
naue  in  terra  inqucllo  modo  ad  vfanza  de  chriftiani  ♦ varano  la  naue  con  la  proua  innanzi,  8i  qui 
mettono  il  coftato  della  naue  innanzi,  Sfotto  la  detta  naue  mettono  tre  legni  grandi,  di  dalla 
banda  del  ma  re  viddi  tre  elefanti  ginocchiati  in  terra , di  conia  tetta  fpinger  la  naue  in  lecco* 
di  perche  molti  dicono  che  l’elefante  non  ha  giunture  nelle  gabe.  di  che  per  quello  non  poffono 
inginocchiarfì,dico  per  certo, che  le  hanno  come  cadaun  altro  animai,  ma  nella  vldrr.a  parte  della 
gamba, vi  dico  piu  che  la  clefanta  femina  è molto  piu  feroce , di  affai  piu  luperba  che  non  è il  ma- 
1 ichio,&  alcune  delle  fernine  fono  lunatiche, li  detti  elefanti  fono  grotti  per  tre  buffali.^  hanno  il 
pdo  buftalmo,  8i  gliocchi  porcini,^  la  tromba  lunga  fino  in  terra, & con  quella  fi  mette  il  man- 
giare  in  bocca  ♦ di  fimilmente  il  bere , perche  la  bocca  fua  l’ha  fòtto  la  gola,  di  quali  come  vn  por- 
co,  onero  fturione.Et  quella  tromba  è bufa  dentro,  di  con  quella  li  ho  piu  volte  villo  pigliarevn 
quattrino  di  terra,  Rancho  tirare  vna  rama  d’vn’arbore , laqual  noi  cheerauamo  ventiquattro 
huomini  con  vna  corda  non  la  poteuamo  tirare  à terra,  di  l’elefante  la  tiro  à tre  tirate.li  duoi  den- 
ti che  fi  veggono , fono  nella  mafcella  di  fopra . L’orecchie  fono  duoi  palmi  per  ogni  verfo , di  in 
alcuni  piu , in  alcuni  manco . le  gambe  fue  fono  quafi  grandi  di  fotto,  come  di  fopra,  li  piedi  fono 
rotondi  come  vngrandittì'mo  taglierò  da  tagliar  carne,  di  intorno  al  piede  tiene  cinque  on- 
ghie,  di  ciafcuna  e grande  come  vna  feorza  di  oftrega.  la  coda  e lunga  come  quella  d vn  buffalo, 
eioè  cerca  tre  palmi, & ha  pochi  peli,  di rari.la  femina  èpiu  piccola  che’l  mafchio.l  altezza  del  E- 
lefante  è diuerlà,perche  n’ho  vitto  affai,  i^.di  14,  palmi  alti,  di  ne  ho  caualcati  alcuni  di  detta  al- 
tezza ,di  dicono  che  fe  ne  trouano  di  quindeci  palmi,  di  piu  d’altezza,  lo  andar  fuo  e molto  lóto, 
di  chi  non  l’ha  accottumato,no  li  può  Ilare  a cauallo , perche  fa  voltare  lo  ftomacho , come  fe  an- 
daffe  per  mare.gli  Elefanti  piccoli  vanno  portanti  come  vna  mula , di  e vna  gentilezza  a caual- 
carhV&  quado  lì  vuol  caualcare,effo  Elefante  abbatta  vna  gaba  di  drieto,  di  p quella  gaba  fi  moti 
ta  fufo,  pur  bifogna  che  vi  aiutiate,o  facciate  aiutar  al  montare,  di  è da  fapere  che  1 detto  Elefan- 
te non  porta  ne  briglia, ne  cauezza , ne  cofaalcuna  legata  nella  tetta . quando  vuol  congiungeriì 
con  la  femina  Si  generare , va  in  1 uoco  fecreto , cioè  nell’acqua  in  certi  paludi  mcttrando  la  quali 
1 ' vergognadi  etter  veduto,^  fi  congiungono  come  fanno  gli  huomini , di  le  donne  : anchora  che 
molti  dicono  che  fi  cogl  ungano  al  còtrario  vno  con  l’altro . & in  alcuni  paefì  ho  vitto , che  1 piu 
bel  prefente , che  fi  polli  far  ad  vn  Re  è la  verga  d’vn  Elefante . laquale  il  Re  mangia  come  cola 
pretiofa,& digran  conto, perche  in  alcuni  paelì  vn  Elefante  vale  cinquecento  ducati , di  in  altri 
vai  mille,  di  d ue  mila  ducati , siche  p còclufione  dico,  che  ho  vitto  alcuno  Elefantesche  ha  piu  iti 
gegno,£V  piu  difcrerione,&:  fentiniento,  che  non  han  molte  forte  di  genti,  che  ho  ricrouato , 

Del  Redi  Nafnga , gr  de  Ili  cojhimì  delh popoli  a lui  foggetti , & delU  moneta  che  fa  battere . 

Cap.  XIII,  ' „ 1 

Quefto  R e di Narlìnga  e il  piugran  Re,  che  mai  habbia  fentito  nominare , si  di  theforo^co- 
me  p molti  regni  a lui  [oggetti, quelia  città  è in  bellezza,  di  fìto  molto  filmile  a Milano,  ma  qllo 
c in  piano, Si  quella  nella  cotta  di  un  mote , quiui  e’  il  feggio  del  Re,&  li  reami  fuoi  Hanno  intor- 
no,come  faria  il  reame  di  Napoli , di  come  la  città  di  V enetia , di  modo  eh  egli  ha  il  mare  da  due 
bande.dicono  li  fuoi  B ramini, ciò  è facerdcti , ch’egli  ha  ogni  giorno  dodeci  mila  pardai  di  entra- 
tala fempreinolta  gentea  ordine,  perche  combatte  di  continuocon  diuerfì  Re,  Mori,  & Gen-  Habìto 

tili.Ia  fede  fua  'e  idola tra,& adorano  il  diauolo, come  fanno  quelli  di  Calicur.quando  faratépodi-  del  Re  di 
remo  in  che  modo  l’adorano.loro  viuono  come  Gétili.l’habito  fuo  è quello . gli  huomini  da  con  ^uaarn'd|^ 
topcr  tano  una  camicia  cuna , di  infoia  tetta  una  tocca  alla  moretta  di  molti  colori  ydC  in  piede  iu  guerra. 

non 
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non  portano  cofa  alcuna.  Il  popolo  minuto  vanno  tutti  nudi/altio  che  intomo  le  parti  inhone-  E 
Kxdi^Nav  ^ portano  vn  panno,  il  Re  porta  vna  barretta  di  bracato  doro  lunga  duo  palmi.  di  quando  va 
finga  qua-  in  guerra  porta  vna  veda  imbottita  di  bombagio,  di  lopra  quella  porta  vn’altra  veda  piena  di 
do  va  m piaiìre  d oro  ♦ di  intorno  è piena  di  gioie  di  piu  iorte.  il  Tuo  cauallo  vale  piu  che  alcuna  citta  del- 
noftrc5per  rifpctto  degli  adornamenti  ch’ei  porta  di  gioie,  di  altre  pietre  pretiofe.quado  caual 
ca  à piacere, ouer  alla  caccia  vanno  Tempre  con  lui  tre  ouer  quattro  Re,  de  molti  Signori  ÒC  j.  o- 
uer  d.mila  caualli,perilche  fi  può  confiderarecoftui  eflerpotentillimo  Signore.la  iua monetalo 
no  pardai  d’oro  come  ho  detto, di  valuta  circa  di  vn  ducato  d’oro,  di  batte  anchora  moneta  d’ar- 
gento chiamata,fanan, qual  vai  mezzo  marcello  d’argento  in  circa,  ha  moneta  di  rame  detta  cas: 
ì5C  fedeci  di  quelle  valeno  per  vn  fanon,che  venirà  vn  cas  ad  elfer  circa  vn  quattrino  d’Italia.In  q- 
fio  reame  fi  pud  andare  fecuramenteper  tutto,  ma  bifogna  guardarli  d’alcuni  lioni  che  fono  pel 
cammino.Del  viuer  fuo  non  vi  dico  al  prefente,  perche  lo  dechiarirò  quando  faremo  in  Calicur, 
per  elfer  vn  medeQmo  viuere . quello  Re  è grandiffimo  amico  de  Chriftianfimaffime  del  Re  di 
remigallo,  perche  d’altri  Chrimani  nò  ha  molta  cognitione.  Le  terre  fue  fanno  grandiffimo  ho 
pore  à Portughefi,  quando  vi  arriuano  ♦ viilo  che  hauemmo  per  alcuni  giorni  quella  città  tanto 
nobile, tornammo  alla  volta  di  Cananor.  di  poi  che  vi  fummo  arriuatfide  li  à tre  giorni  pigliam- 
mo il  cammino  per  terra , di  andammo  ad  vna  altra  città  chiamata  Tromapatan . 

Di  T zompatati  citta  d'india , & di  P andar  ane  & Capogatto . Cap.  Vili . 

Trompatan  èdiitanteda  Cananor  dodici  miglia  e Signor  di  quella  vno  gentile:  la  terra 
noni?  molto  ricca,  & è appretto  al  mare  vn  miglio,  di  ha  vna  fiumara  non  molto  grande:  qui  io  , 
no  moki  nauilij  di  mercatanti  Mori.le  genti  della  terra  viuono  miferamente , di  la  maggior  rie-  * 
cliezza  che  fìa  qui , fono  noci  di  India , di  di  quelle  mangiano  con  vn  poco  di  rifo.  Hanno  abbòn 
dantiaatTaidilegnameperfarnaui  Jnqueftaterrafonocercaquindecirnila  Mori.òè  fono  fot- 
stopotti  al  Soldano,ouero  al  Signore  gentile.  Non  vi  dico  il  fuo  viuere  al  prefente,  perche  in  Ca- 
lmarvi faràdeferitto  per  effer  tutta  vna  medefìma  fede,  in  quella  città  non  fono  troppo  buone 
cafe, perche  vna  cafa  vai  mezzo  ducato, come  vi  diro  piu  auanti , qui  ftemmo  duoi  giorni , & poi 
partimmo,^  andammo  ad  vna  terra  chiamata  Pandarane, dittante  da  quella  vna  giornata, laqual 
e fottopotta  al  Re  di  Calicur,  di  e terra  aliai  trilla,  di  non  ha  porto . Arifcontro  di  detta  cittàtrc 
leghe  in  circa  v’è  vna  ifoletta  disk-abitata . il  viuer  di  coftumi  di  quella  città  fono  ad  vfanza  di  Ca 
licur,  di  e città  non  piana,  ma  terra  alta . di  qui  ci  partimmo  di  andammo  ad  vnaltro  luoco  chia- 
mato Capogatto,  ilquale  pur  è fottopofio  al  Re  di  Calicut . quella  terra  ha  vn  belliffi mo  palaz- 
zo fatto  all’antica , & ha  vna  fiumara  piccola  verfo  mezzo  di,  di  e apprettò  à Calicut  quattro  le- 
ghe, qui  non  e'  cofa  da  dire, perche  vanno  pure  atti  cottumi  di  filli  di  Calicut.  di  qui  ci  partimmo, 
Mandammo  alla  nobililTimacittàdi  Calicut , io  non  vi  ho  fcritto  del  viuere,  cottumi,  fede,  iufti- 
tia,habito  di  paefe  di  Ceuul  di  Dabul , di  Batichala , ne  del  Re  di  Onor , nc  di  Mangalor , nè  di 
Cananor,  di  manco  del  Re  di  Cocchin,  del  Re  di  CaicoIom,n'e  di  quello  di  Colan,  di  manco  ho 
detto  del  Redi  Narlinga,  hora  vi  voglio  dire,  qui  in  Calicut,  perch’egli  c il  piu  degno  Re  di  tur 
ti  quelli  fopradetti  ♦ di  chiamafì  Samoryn,  che  vien  a dire  in  lingua  gentile;  Dio  in  terra  ♦ 


LIBRO  Q.VINTO  DELL’INDIA, 

S fendo  noi  arriuati  à Calicut  che  e'  il  prindpal  capo  dell’India,  cioè  il  luoco,  nel  qual 

jSft  yS-JjS  èpoftala  maggior  dignitàdell’India,rihaparfo  por  fine  al  primo  libro,  dar  pi  inci 
O P10  fcfiucnte>fi  Per  Porgeread  ogni  benigno  lettore  cofe  di  maggior  dignità,^!  co 

ìolatione,  come  accioche  egli  con  la  fua  humanitàrie  dia  fauorfic  aiuto  nel  cammi- 
no di  quello  noftro  viaggio,  di  il  fuo  piacere  accrefchi  le  forze  del  noftro  ingcgno.pur  fotto  met 
tendo  ogni  cofa  che  fi  dira  di  ciò  al  giudicio , di  quegli  huomini , i quali  ferie  hanno  veduto  piu 
paefi  di  me  ♦ 

Di  Calicut  città  grandtfsima  d'india . Cap.  1 ♦ 

Calicut  è in  terra  fermagli  mar  patte  nelle  mura  delle  cafe.  qui  non  è porto,  ma  appretto  vn 
miglio  dalla  terra  verfo  mezzo  giorno  v’è  vna  fiumara, laquale  e‘fìrettaal  sboccare  in  mare,  di 
non  ha  piu  che  cinque  ò fei  palmi  d’acqua,  di  quello  per  caufa  che  la  fi  diuide  in  molti  rami , quali 
fi  diftendono  per  quelle  pianure,  di  adacquano  molti  capi  di  horti,  volta  poi  la  detta  fiumara  ver- 
fo la  città  di  Calicut,  di  patta  per  mezo  di  quello,  quefta  citta’ non  ha  mura  intorno, ma  durai’ ha- 

bitarione  ttretta  cerca  vn  miglio,  di  poi  fono  le  cafc  larghe,  cioè  feparate  l’una  dall'altra  , di 
quefto  per  paura 'del  fuoco,  ouer  per  non!  faper  edificarle  indurano  cerca  fei  miglia,  èv'  fono 

molto 
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^ molto  trifle  , de  le  mura  fono  alte  quanto  vn  huomo  a’  cauallo , de  fono  la  maggior  parte  coperte 
di  fogli  dC  fenza  folaro , la  caufa  e quella»  che  catiado  la  terra  quattro  o cinque  palmi  fi  troua  fac- 
quadaqual  non  falla  far  li  fondamenti, che  pollino  foftener  muri  groflì,&  per  quella  cagione  no 
fi  peno  far  grandi  le  habitationi,  pur  vnacafad’vn  mercante  vale  1 5.0  zo.ducati , le  cafe  del  po- 
poi  minuto  vagliono  mezzo  ducato  l’vna,  vn  ducato,  Se  duoi  ducati  al  piu . 

Del  Re  di  Cali  cut , & della  religione . Cap . / 1 » 

Il  Re  di  Calicut  è gentile,  di  adora  il  dianolo  nel  modo  che  intenderete.loro  confelfano  che  vn 
Dio  ha  creato  il  cielo  dC  la  terra , di  tutto  il  mondo,  di  e la  prima  caulà  in  tutte  le  cofe  ♦ di  dicono, 
ches’ei  voleffe  giudicare  voi  di  me,  dC  il  terzo,  el  quarto, che  non  haueria  piacer  alcuno  d’efler  Sfa 
gnoré, ma  ch’egli  ha  mandato  quello  fpirito  fuo,cioeiI  dianolo  in  quello  mondo  àfar  giufìitia,& 
a’ chi  fa  bene, et  li  fa  bene,  de  àchi  fa  male,ei  li  fa  male.efli  lo  chiamano  il  Deumo , de  Dio  lo  chia 
mano  Tarmeranno quello  Deumo  il  Re  di  Calicut  lo  tiene  nella  fua  cappella  in  quello  modo.la 
fua  cappella  è larga  duoi  palli  per  ogni  quadro, & alta  spaili  co  vna  porta  di  legno  tutta  intaglia 
ta  di  diauoli  di  rilieuo,  in  mezzo  di  quella  cappella  ve  vn  dianolo  fatto  di  metallo , qual  fiede  in 
vna  Tedia  pur  di  metallo . il  detto  diauolo  tiene  vna  corona  fatta  a modo  del  regno  papale  con  tre 
corone,  8e  tiene  anchora  quattro  corna,  dC  quattro  denti  con  vna  grandiflima  bocca  aperta , con 
nafo  brutto  de  occhi  terribiliflìmi,  de  cheguardan  crudelmente,  & le  mani  fono  ìncuruate  amo- 
dod’vno  vncino,li  piedi  a modo  d’un  gallo,  per  modo  che  à vederlo  è vna  cofa  molto  fpauétofa. 
intorno  alla  detta  cappella  le  fue  pitture  fono  tutte  diauoli,  de  p ogni  quadro  di  ella  v è vno  fatha 
nas  pollo  à federe  in  vna  fedia,  laqual  è polla  In  vna  fiamma  di  fuoco , rrelquale  Ila  già  quantità  di 
‘ anime  lunghe  mezzo  dito,  de  vno  dito  della  mano . il  detto  fathanas  con  la  man  dritta  tiene  vna 
anima  in  bocca  mangiandola,  de  co  l’altra  mano  ne  piglia  vna  altra  dalla  banda  di  fotto.ogni  mat 
lina  li  Bramini,  cioè  facerdcti  vanno  àfauare  il  detto  idolo  tutto  quanto  con  acqua  odorifera , dC 
poi  lo  profumano,  de  come  l’hanno  profumato  l’adorano,  alcuna  volta  fra  la  fettimanali  fanno 
facrificio  in  quello  modo . hano  vna  certa  tauoletta  fatta  de  ornata  in  modo  di  vno  altare , alta  da 
terra  tre  palmi  : larga  quattro, & lunga  cinque, laqual  tauola  è molto  bene  ornata  di  rofe , fiori  de 
altre  gentilezze  odorifere,  lopra  laquale  mettono  fangue  di  gallo , de  carboni  accefi  l'nvn  vaio 
d’argéto  co  molti  profumi  di  lopra, hano  poi  vn  thuribulo,  colquale  incéfano  intorno  al  detto  afa 
tare,&  vna  capanella  d’argéio, laqual  fonano  molto  fpeffo*  tegono  in  mano  vn  conello  d’argeto, 
colquale  hano  àmazzato  il  gallo,  & qllo  intingono  nel  sague,&  lo  mettono  alcuna  volta  lopra  il 
fuoco.&  alcuna  volta  lo  pigliano,^  fanno  alcuni  atti, eòe  colui  che  vuol  giocare  di  fchrimla.&  fi- 
nalmétc abbruciano  tutto  quel  fangue . fiado  còtinuaméte  cadele  di  cera  accefe , il  facerdote  che 
vuol  fare  il  facrifìcio,mette  alle  braccia, alle  mani,&  a piedi  alcuni  manigli  d’argéto, liquali  fanno 
gràdiflimo  romore,come  fonagli,^  porta  al  collo  vno  pentacolo  (quello  che  li  fia,  no  Co)  de  qua 
do  ha  fornito  di  fare  il  facrificio,  piglia  tutte  due  le  mani  piene  di  grano, de  lì  parte  daì’altare,&  va 
aU’indrieto  fempreguardado  alfaltare,  infino  chearriui  apprelfo  àvno  certo  arbore , de  quando 
e giunto  all’arbore,  ci  getta  quel  grano  per  foprala  fella  alto,  tanto  quanto  può  fopra  dell’arbore, 
poi  ritorna  de  lieua  ogni  cola  dell’altare. 

Come  e limar  giare  del  R e di  Calicut , & le  cerimonie  che  vfano . Cap,  111 ♦ 

• Il  Re  di  Calicut , quando  vuol  mangiare  via  quelli  collumi , che!  cibo  che  deue  mangiare  il 

Re,  Io  pigliano  quattro  Bramini  delli  principali,^  lo  portano  al  diauolo, ma  prima  l’adorano  in 
quello  modo . alzano  le  mani  gionte  fopra  la  tella  fua , de  puoi  tirano  le  mani  a fe  con  la  man  fer- 
rata,& leuano  in  fu  il  dito  grò  Ilo  della  mano,&  poi  li  prefentano  quel  mangiare , qual  fi  ha  à dare 
al  Re , Se  co  fi  Hanno  tanto  quanto  può  mangiare  vnaperfona , de  poi  li  detti  Bramini  portano 
quel  cibo  al  Re  ♦ & queflo  fanno  folamente  per  far  honore  a quell’idolo,  acciò  che  paia  che’l  Re 
non  voglia  mangiare,  fe  prima  non  e flato  prefentato  al  Deumo  .quello  mangiare  fi  pone  in  vn 
bacino  di  legno, neiquale  Ila  vna  grandiflima  foglia  di  arbore , de  lopra  quella  foglia  v’  e pollo  il 
detto  mangiare,  che  èrifo,  & altre  cofe,  il  Re  mangia  in  terra  fenza  alcuna  altra  cofa,  de  quando 
mangia,  H Bramini  Hanno  in  piedi  fe  o quattro  palli  lontani  dal  Re  con  gran  reuerentia,&r  ftan 
no  abbalfati  con  le  mani  innazi  alla  bocca,  de  piegati  in  la  fchiena.St  mentre  che  il  Re  parla, nef- 
fun  debbe  parlare,  dC  Hanno  con  gran  reuerentia  ad  afcoltatele  lue  parole  ♦ fornito  c’ha  il  Re  di 
mangiare, li  detti  Bramini  pigliano  quel  cibo, che  auanza  al  Re,&  lo  portano  in  un  cortile,  de  lo 
pofano  in  terra,  de  eflì  Bramini  battono  tre  volte  le  mani  inficine, Ifc  a queflo  sbattere  uiene  una 
grandiflima  quantità  di  cornac chic  negre  a queflo  cibo,  de  le  lo  ir.  angiano , quefte  cornacchie  lo 
no  ufate  a quello , di  fono  libere,  de  vanno  doue  vogliono,  di  non  gli  è fatto  male  alcuno , 
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Delle  B ramini , cioè  facerdoti  di  Calicut  ♦ - 

Ecofa  conuenienteanchora,  ài  diletteuoleintenderchi  fono  quelli  B ramini,  èda  fapereche 
fono  li  principali  della  fede^omeappreffo  di  noi  fono  li  facerdoti.  de  quando  il  Re  piglia  moglie 
cerca  il  piu  degno  di  piu  honorato  che  fia  di  detti  Braniini,  di  fallo  dormire  la  prima  notte  con  la 
moglie  iua,accioche  la  fuergini , non  crediate  che’l  Bramino  vada  volentieri  à far  tal  opera , anzi 
Infogna che’IRcpaghi  40 0.ouer/oo,ducafi,6èquefto  vfaiIReloloin  CalicuqSè  non  altra  per- 
forra, hora  diremo  di  quante  forti  di  genti  for  o in  Calicur, 

De  Ih  gentili  di  Cali  cut , & di  quante  forti  favo  ♦ Cap.  1111 . 

La  prima  forte  di  gentili  che  fono  in  Calicut  fi  chiama  Bramini  che  fono  come  facerdoti  Sf  di 
maggior  efitVnatione  che  cadaun  altro,  la  feconda  Naeri, liquali  fono  come  apprelfo  di  noi  li  gen 
tilhuomini  ♦ di  quefii  fono  obligati  a portar  la  fpada  di  la  rotella , o'  archi,  ó lance , quando  va:  no 
perla  ftrada,  di  non  portando  l’arme , non  fariano  piu  gentilhuomini . la  terza  forte  de  gentili  fi 
chiamano  Tiua , che  fono  artigiani , la  quarta  fi  chiamano  Mechor,  di  quelli  fono  pefeatori . la 
quinta  fi  chiamano  Pollar, liquali  raccolgono  il  pepe, il  vino,  di  le  noci . la  fetta  fi  chiamanoHita- 
ua,quefiifeminano>£èraccolgonoil  rifo.queftedueultirnefortidi  genti,  cioè  Pollar,  & Hitaua 
non  fi  poniiQ accodar  alli  Naeri,  ne  alli  Bramini  àcinquanta  palli . laluo  le  non  fuflero  chiamati 
dalli  detti,  & Tempre  vanno  per  luochi  occulti,  di  per  paduli.òè  quando  vanno  per  li detti  luo- 
chi  Tempre  vano  gridado  ad  alta  voce,&  quello  fanno  per  non  fcontrarli  con  li  Naeri, ouero  con 
li  Bramini,  perche  non  gridando, & andando  alcuni  de  Naeri  a veder  li  Tuoi  frutti,  & feontran- 
dofi  con  le  dette  generationi,iprefati  Naeri  li  polfono  ammazzare  fenza  pena  alcuna,  Se7 per 
quello  rifperto  Tempre  gridano . fi  che  hauete  intefo  le  Tei  forti  de  gentili . \ 

Dell  habito  del  Re,  & della  Regina  & de  gli  altri  di  Calie  ut  dii  loro  mangiare . Cap.  V. 

L’habito  del  Re,  di  della  Regina,  & di  tutei  gli  altri  natiui  del  paefe  è che  vanno  nudi  & fcal- 
zi, Si  portano  vn  panno  di  bombagio,  ouero  di  feta  intorno  alle  parti  inhonefte,  fenza  altro  in  te 
ffa  ,faluo  alcuni  mercatanti  Mori,  liqualiportano  vnacamifolacurta  fino  alla  Centura,  ma  tutti 
li  gentili  vanno  fenza  camicia,  di  fimilmente  le  donne  vanno  nude  di  fcalze  come  gli  huomini , 
di  portano  le  treccie  lunghe . il  mangiar  del  Re  di  delli  gentilhuomini,  non  mangiano  carne  ferì 
za  iicemia  deli*  Bramini . ma  i’altre  (orti  di  geti  mangiano  d’ogni  carne , eccetto  carne  di  vacca. 
di  quelli  che  fi  chiamano  Hi taua  di  Pollar  mangiano  lorici , di  pefee  fecco  al  Sole . 

De  quelli  che  fece  do  no  doppo  la  morte  del  Re,  & delle  cerimonie  che  f fanno . Cap.  VI . 
Morto  il  Re,&  hauendo  figliuoli  mafehi,  ouero  nepoti  da  canto  del  fratello,  non  rimangono 
Re  li  figliuoli, ne  il  frateI!o,neli  nipotfma  rclfa  herede,  cioè  Re  il  figliuolo  di  vna  fua  forella , 3 1 
non  vi  effendo  figliuoli  di  detta  forella,  refia  Reil  piu  congiunto  al  Re . di  quello  perche  li  Bra- 
mini hanno  la  virginità  delia  Regina,  di  fimilmente  quàdocaualcail  Re  fuori  della  terra,  li  dee 
ti  Bramini  (fe  ben  f ufie  di  venti  anni  il  Bramino)  refiano  in  cafa  a guardia  della  Rcgina.&'  il  Re 
ha  di  fontina  grafia  che  detti  Bramini  vfino  con  la  Regina , quante  volte  li  piace,  per  quello  ri- 
inetto  dicono, che  la  forella  di  lui,  è certo,che  fono  nati  tutti  d’vn  corpo  medemo . di  cpiu  ficuro 
delli  figliuoli  di  quella,  che  delii  figliuoli  iuoi , di  per  quella  caufa,  lahereditàpcr  li  ordini  del  re' 
gno  viene  alli  figliuoli  della  forella,  Similmentedapoilamorte  del  Re  tutu  quelli  del  regno  fi 
radano  la  barba  di  la  teda,  faluo  pure  alcune  parti  della  tefìa,  &!  fimilmente  della  barba  fecondo 
la  voiohtàdelle  perfone . di  anchora  li  pefeatori  nò  polfono  pigliar  pefee  per  otto  giorni,  di  qua 
do  muore  vn  parente  fil  etto  del  Re  firn  ilmente  fi  olferuano  quelli  modi,  dè  il  Re  li  piglia  per  uè 
uotionedinon  dormire  per  vn’anno  con  donna,  oueramente  di  non  mangiar  betck.lequaii  fog- 
lio come  foglie  di  aranzi,  Icquah'vfano  loro  dicontinuo  a mangiare, & quelle  lono  tanto  a loro, 
come  a noi  leconfettioni,8è  le  mangiano  piu  per  lulfuriare,  che  per  alcuna  altra  cofa . di  quando 
mangiano  le  dette  foglie  mangiano  con  elfe  vn  certo  frutto  che  fi  chiama  Coffolo,&:  l’arbore  del 
detto  cofiolo  fi  chiama  Arecha,  di  cfatto  àmodo  d’vn  piede  di  dattalo . di  fa  li  frutti  à quel  mo- 
do. di  Umilmente  mangiano  con  le  dette  foglie  certa  calcina  di  feorze  d’cili  cghe , Iequali  loro 
chiamano  Cionama, 

Come  li  gentili  alcuna  zolla  fi  ambiano  le  loro  mogli » Cap.  VII . 

Li  gentilhuomini  di  mercatanti  gentili  hanno  fra  loro  tal  confuetudine,chc  fe  alcuna  volta  fo 
no  duci  mercanti  che  fìano  molto  amici,  di  clic  fi  amino , di  riafeun  di  loro  habbia  moglie,  l’un 
mercante  dice  all’altro  in  quefio  modo . hor  non  fiamo  flati  noi  lungo  tempo  amici  r i’alcrorfipó 
de.  veramente  fi  che  io  fon  fiato  tanto  tempo  tuo  amico  di  con  tanto  amor,  che  piu  non  poma  cf- 
ferc.dicc  il  primo . di  tu  la  verità,  che  ici  veramente  mio  amico  r'Rifponde  l’altro, fi  g certo,  dice 
il  primo  ♦ per  Dio  f i'akro  rifponde.pcr  Dio.dice  il  primo  : cambiamo  adunque  la  tua  donna, che 
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i io  ti  darò  la  mia . rifponde  l'altro . di  tu  da  fenno  ? dice  il  primo  ♦ 0 per  Dio * rifponde  quell  al  tre 
de  dice . vieni  à cala  mia  ♦ de  poi  eh’  e arriuato  a caia  chiama  la  fua  donna , de  le  dice  ♦ donna  vien 
qua . va  con  quefto , cheegli  è tuo  marito , rifponde  la  donna  « perche  f’di  tu  il  vero  per  Dio  c*  ri- 
fponde  il  marito,  dico  il  vero  .dice  la  donna,  piacenti . io  vado. Sécofi  Teneva  col  fuo  compagno 
alla  cafa  fua.  Lo  amico  fuo  dice  poi  alla  fua  moglie , che  vada  con  quell’altro . de  a quefto  modo 
cambiano  le  mogli , de  li  figliuoli  rimangono  à cialcuno  li  Tuoi . fra  le  altre  forti  di  gentili  vna  don 
na  tiene  cinque , (eide  fette  mariti,  otto  anchora.  Etvn  dormeconleivnanotte,Taltro  l’altra 
notte . de  quando  la  donna  fa  figliuoli , ella  dice  qual  e fìgliuol  di  quefto,  dC  qual  di  quello,  dC  cori 
loro  ftanno  al  detto  della  donna , 

Del  viutr e & della, giu  fi  itici  de  gentili  * Cap.  Vili * 

I detti  gentili  mangiano  in  terra  in  vn  bacino  di  metallo , di  per  cucchiaro  vfano  vna  foglia 
d’arbore.  dC  mangiano  di  continuo  rifo,  dC  pefee,  de  fpetie,  de  frutti,  le  due  (orti  di  villani  mangia 
no  con  la  mano  nella  pignatta  ♦ de  quando  piglianoil  rifo  della  pignatta,  fanno  di  quel  rifo  vna 
pal!otta,&  poi  fe  la  mettono  in  bocca.  Cerca  la  giuftitia  che  fi  vfa  fra  coftoro , e,  che  fe  vno  amaz- 
za  vn’altro  à tradimento,  il  Re  fa  pigliare  vn  paio  lungo  quattro  paffi  ben  apuntato . de  appreffo 
la  cima  due  palmi  fa  mettere  duoi  baffoni  in  croce  nel  detto  palo,  de  poi  fa  mettere  il  detto  le- 
gno in  mezzo  della  fchiena  del  mal  fattore , de  paffali  il  corpo , de  vien  a giacere  fopra  quella  cro- 
ce  ,de  in  tal  modo  lì  muore,  de  quefto  martirio  lo  chiamano  vncaluer.  Et  fe  alcuno  dadellefe- 
rite , ouer  baftonate  a vrialtro,il  Re  lo  fa  pagar  danari,  de  cofi  Ioaffolue , Etquando  alcuno  de- 
ue  hauere  danari  da  vn’altro  mercatante , apparendo  alcuna  fcrittura  delli  fcrittori del  Re,  ilqua- 
tene  tiene  ben  cento , tengono  quefto  ftile.  Poniamo  cafo  che  vno  mi  habbia  dare  a venticinque 
ducati,  dC  molte  volte  mi  prometta  di  darli,  de  non  li  dia,  non  volendo  io  piu  afpettare,  nefas- 
ti termine  alcuno , vado  al  principe  delli  Bramini,chefonbencento,  qual  dapoiche  fi  ha  aera 
molto  ben  informato  eh’ e la  verità,  che  colui  mi  è debitore, mi  da'  vna  frafcha  verde  in  mano , dC 
io  vado,  pian  piano  drietoal  debitore,  & con  la  detta  frafcha  vedo  di  farli  vn  cerchio  in  terra 
di  condandolo,  & fe  lo  poftb  giugnere  nel  circolo , li  dico  tre  volte  quelle  parole.  Io  ti  coman- 
do  per  la  tefta  del  maggior  delli  Bramini  de  del  Re , che  non  ti  parti  di  qui , fe  non  mi  paghi , dC 
mi  contenti  diquanto  debbo  hauere.  Et  egli  mi  contenta,  ouer  morirà  prima  da  fame  in  quel 
luocho , anchor  che  niuno  lo  guardi  ? de  s’egli  fi  partiffe  del  detto  circolo , dC  non  mi  pagaffe , il 
Re  lo  faria  morire* 

Dello  adorar  ideili gentili  & del  fuo  mangiare,  Cap ♦ IX* 

La  mattina  a buorihora  quelli  gentili  fi  vanno  àlauare  ad  vno  tancho , iìqual  tarscho  e come 
vna  folla  d’acqua  morta,  de  come  fono  lauati  nonpoflono  toccare  perfora  alcuna,  finche  non 
hanno  fatto  l’oratione  all’idolo , de  quefto  e in  cafa  fua , de  fannola  in  quefto  modo,  ftanno  col  cor 
po  ftefi  in  terra, de  ftanno  molto  fecreti,  de  fanno  certe  arti  diaboliche  con  gli  occhi  fìrauoJti , dC 
con  la  bocca  mouendola  con  certi  atti  fpauentofi , de  brutti  ♦ de  dura  quello  per  vn  quarto  d’ho- 
ra.  Etpoi  vienl’hora  del  mangiare,  de  nonpoflono  mangiare  fel  cucinato  non  è fatto  per  ma- 
no d vn  gentilhuomo , perche  le  donne  non  cucinano , fe  non  per  loro . de  per  quefto  vlano  li 
gentilhuominidihauercuradimangiare.&ledonnenonattendono  ad  altro,  né  hanno  altro 
penfiero  , che  di  lauarfì  de  profumarli  per  piacere  a gli  huomim . & ogni  uolta  ch’el  marito  vuol 
vfar  con  la  donna,  ella  fubito  fi  laua , de  profuma  molto  delicatamente,  nondimeno  vanno  fem- 
pr e odorifere , de  tutte  piene  di  gioie , cio'e  alle  mani,  all’orecchie , alli  piedi , dC  alle  braccia,  che  e 
co  fa  bella  à vedere  ♦ 

Del  combattere  di  quelli  di  Calie  ut.  & di  diuerfi  altri  loro  cojlumi di  quante  città  & pA‘fi  vlfi 
trottano  mercanti  in  detta  città*  Cap*  X* 

Perordinarioogmgiomofifcrimaconfpade,  rotelle,  & lance,  de  per  quefto  hanno  molti 
boni  maeftri  fcrimitori . de  quando  vanno  in  guerra , il  Re  di  Calicut  tiene  continuamente  cento 
mila  perfone  àpiedi,  perche  qui  non  li  vfano  caualli , ma  vi  fono  alcuni  elephanti  deputati  per  h 
perfona  del  Re,  alcuni  altri  per  fuoi  gentiluomini.  Et  tutte  le  genti  portano  vna  binda  dileta 
legata  in  tefta  di  colore  vermiglio  ♦ de  portano  fpade , rotelle , lance,  de  archi , Il  ftendardo  ouer 
bandiera  del  Re,  e non  foche  cofa  rotonda  fetta  di  fogliediarbore,teffute  una  con  lai  tra  à mo- 
do di  un  fondo  di  botte,  Silo  portano  in  cima  di  una  canna,  & con  quello  uanno  feccendo  om- 
bra alla  tefta  del  Re.  de  quando  fono  in  battaglia , de  uno  efferato  e lontano  dall’altro  duoi  tiri  di 
baldlra,  il  Re  dice  alli  Bramini.andate  nel  campo  de  nimici,  de  dite  al  Re, che  uenga  con  cento 
delli Tuoi  Naeri,  de  io  anderb  con  cento  delli  miei . Sécofi  uengono  l’uno  & l’altro  alla  metà  del 
cammino , dC  cominciano  à combattere  in  quefto  modo  fe  ben  combatteffero  tre  giorni , mai  fi 
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dariano  di  ponta , ma  Tempre  danno  duoi  mandritti  alla  teda , de  vno  alle  gambe , quando  fono 
morti  quattro  b Tei  d’vna  delle  parti , li  Bramini  entrano  nel  mezzo , de  fanno  ritornare  l’ vna  & 
l’altra  parte  al  campo  fuo,  de  iubito  vanno  agli  efferati  d’ambe  le  parti,  8^  di  con  o.n  e volete  piu  c* 
rifponde  il  Re.no, & cofi  fa  la  parte  aduerfa.  & a quello  modo  combattono  à cento  per  cento  : 3e 
quello  e il  loro  combattere»  llRealcuna  volta  caualca  gli  elcphan  ti,  & alcuna  volta  lo  portano 
li  Naeri.&l  quando  Io  portano,  Tempre  vanno  correndo,  & Tempre  vanno  auanti  del  detto  Re 
molti  inftrumenti  Tonando  » de  alli  detti  Naeri  li  da  per  ciafcuno  di  Toldo , quattro  carlini  al  mele , 
de  à tempo  di  guerra  li  da  mezzo  ducato,&Mi  quello  foldoviuono»  Queftegenti  hanno  liden- 
Ci  negri  per  ricetto  di  quelle  foglie  di  betole  che  vi  diffi  che  mangiano  ♦ morti  che  fono  li  naeri, 
gli  fanno  abbruciare  in  vn  luogo  cauato  con  grandilfima  folennita,  di  alcuni  faluano  quella  cene 
re,  Madelpopol  minuto  dapoi  la  morte,  alcuni  li  fepehfcono  dentro  della  porta  della  Tua  cala, 
di altri dauanti alla  cafa Tua* alcuni  altri  nelli  loro  piu  belli giardinfilemonete  della  detta  cttt^  io- 
no  battute  qui  comio  vi  dilli  in  Narfìnga*  Nel  tempo  ch’io  mi  ritrouaiin  Calicut,  vi  ftauano 
grandilfima  quantità  di  mercatanti  di  diuerfì  reami  & nat ioni , Ellendo  pur  deliderofo  di  faper 
donde  erano  tante  diuerfe  perfone,  fummi  detto , che  quiui  erano  infiniti  mercatanti  M ori  de  ii 
Malacca, di  Banghalla  di  di  Tarnaffari,  di  Pego,  di  Giormandel,  di  Zeilam,  di  gran  quantità  ae 
l’ifola  di  Sumatra,  di  Colon,  de  di  Caicolon,  alfaillìmi  di  Bathacala,di  Dabulfdi  Ceuul, di  Cam- 
baia, di  Guzerati,  di  Ormus,&  della  Mecca:  ve  rierano  anchora  della  Perfia,&  dell’Arabia  Feli- 
ce, parte  della  Sona,  & della  Turchia,  ftalquantidelfEthiopia,  & ai  Narfìnga.  Di  tutti  quefti 
reami  v’erano  mercatanti  al  tempo  mio  in  Calicut:  la  gente  naturai  di  quella  terra  non  nauigano 
molto  per  il  mondo, ma  li  Mori  Tono  quelli  che  trattano  le  mercantie,  perche  in  Calicut  fono  ben 
quindeci  mila  Mori, liquali  fono  per  la  maggior  parte  natiuidella  terra, de  Tanno  mercantia. 

Delle  nani  di  Calicut,&  a che  tempo  nauicano , & delU  diuerjìt*  delle  ttagion  del  anno , & quante 

forti  di  namlij  hanno  . Cap,  XI, 

PaYmi  affai  conueniente  de  àpropofito  il  di chiararui  come  nauigano  quelle  genti  per  la  coita 
di  Calicut,  de  in  che  tempo,  de  come  facciano  li  Tuoi  nauilij  ♦ Coftoro  adunque  fanno  primamen- 
te  li  fuoi  namlij  di  quattrocento  ouero  cinquecento  botte  l’vno,  iquali  non  hanno  coperta.  di 
quando  fanno  li  detti  nauilij,  infra  vna  tauola  5C  l’altra,  non  mettono  (loppa  in  modo  alcuno,  ma 
congi ungono  tanto  bene  quelle  ta uole,  che  tengono  l’acqua  beniffimc,  de  poi  mettono  la  pego- 
la di  ritorni  vi  mettono  grandiff  ma  quantità  di  chiodidiferro,  non  crediate  pero'  chelcro  riab- 
biano careftia  di  (toppa,  anzi  ve  riè  portata  in  abbondanza  d’altri  paefì.  ma  no  la  còliumano  per 
nauilij . hanno  coftoro  anchora  buon  legname  come  noi,  de  in  maggior  abbondanza . le  vele  di 
quelle  Tue  nani  fono  di  bombagio , de  portano  al  piede  di  dette  vele  vrialtra  antenna  , de  quella 
fpingono  fuori  quando  fono  alla  vela  per  pigliar  piu  vento,  fi  che  loro  portano  due  antenne,  & 
noi  ne  portiamo  vna  folade  Tue  anchore  Tono  di  marmo,  cioè  vn  pezzo  di  marmo  lago  otto  pal- 
mi , de  duoi  per  ogni  verfo , de  ii  detto  marmo  porta  due  corde  grò ffe  attaccate,  de queftefono  le 
fueanchore.il  tempo  della  nauigationeèquefto.dallaPcrfiainfinoalcapodi  Cumcri  ch’èlonta- 
no  da  Calicut  otto  giornate  per  mare  alla  voltadimezzogiorno,fìpuo  nauigar  per  mefiotto 
dell’anno, cioè  da  Settembre  infìno  pertutto  aprile, & poi  dal  primo  di  di  maggio  per  finca' 
mezzo  agofto  bifogna  guardarfì  da  quella  coda,  perche  fa  grandifiìma  fortuna,  di  gran  contro- 
Uerfìadimare,  Et  èdaiapere, che  in  quello  paefeleftagion  de  tempi  fono  contrarie  allenoftre, 
perche  quando  qui  da  noi  per  caufa  della  gran  forza  del  Sole  tutte  le  piante  fi  Teccano,  all  bora 
in  detto  paefe  le  fono  verdi  de  frefche,  perla  grande  acqua  che  vi  pioue,  perche  maggio , giugno 
luglio  & agofto , notte  de  giorno  Tempre  pioue,  nonché  pioua  continuamente , ma  ogni  notte 
&C  ogni  giorno  pioue , di  poco  fole  Ti  vedemqueflo  tempo  . gli  altri  Tei  mefi  mai  non  pioue . alia 
fine  d’aprile  fi  partono  dalla  colla  di  Calicut,  de  padano  1!  capo  di  Cumcri,  & entrano  in  vna!- 
tra  nauigatione,  laquale  è fecura  per  quelli  quattro  mefi,  & vanno  con  nauilij  piccoli  pcrfpctie 
minute,  il  nome  delli  fuoi  nauilij,  alcunifìchiamano  Zambuchi,  & quefti  fono  piani  di  (otto,  al- 
cuni altri  che  fono  fatti  ai  modo  nollro,  cioèdi  fotto,  di  li  chiamano  Ciampane.alcunialtri  naui- 
lij piccoli  fi  chiamano  Parao,&  fono  legni  di  i o.paifa  l’vno,  tutti  fono  dVn  pezzo,  & vanno  con 
remi  di  càna , de  l’arboro,èancho  di  canna.v  è vrialtra  forte  di  barchette  piccole  eh  iamatc  Alma 
che,  de  fono  tutte  d’vn  pezzo,  anchora  v’è  vrialtra  forte  dinauilij . iquali  vanno  àvola  8c  remi,  de 
fono  fatti  tutti  d’un  pezzo  di  lunghezza  di  dodici  di  tredici  palla  i’vno , hanno,  la  bocca  Uretra, 
non  vi  poffono  andar  z.  huomini  a paro , ma  conuien  andar  uno  innanzi  all'aln  o . di  fono  aguz- 
zi da  tutte  due  le  bande,  iquali  nauilij  fi  chiamano  Carburi,  di  uanno  dueia  di  remi  piu  che  ga- 
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i Iea,o  fufta,  o brigantino  . quefti  tali  che  adoperano  Ornili  nauilij  fono  corfari  di  mare . di  quefii 
Cathuri  fi  fanno  ad  vnaifolaquiappreffo  detta  Porcai* 

Del palazzo  del  Re  di  Calicnt,& del  theforo grande  chcltiene,  Cap . Xll. 

Il  palazzo  del  Re  e circa  vn  miglio  di  circuito,  le  mura  iono  molto  balle  come  dilli  di  Copra, 
eon  tramezzi  alle  camere  belliOìmi  di  legname  intagliati  di  diauoli  di  rilieui . il  piano  della  cala 
c tutto  imbrattato  con  fterco  di  vacche  per  honorifìcentia:  di  ogni  parte  di  quello  palazzo  vai 
piu  di  ducati  z<*.  già  vi  dilli  la  cagione  che  non  0 poffòno  fondare;  le  muraglie  per  rifpettodel 
l’acqua  che  cauando  0 troua  Cubito . non  fi  potria  filmare  le  gioie  di  perle  che  porta  il  Re, benché, 
nel  tempo  mio  ftaua  mal  contento  per  riCpetto  ch’era  in  guerra  col  Re  di  Portugallo . di  anchora 
perch’egli  hauea  il  mal  franzoCo,  & haueualo  nella  gola,  nondimeno  portaua  tante  gioie  nello- 
recchie,& nelle  mani, nelle  bracciale  piedi  Snelle  gambe, che  era  coCa  mirabile  à vedere.il:  thè 
foro  Cuo  fono  due  magsxzeni  di  verghe  doro  di  moneta  ftampata  d’oro, lequali  diceuano  molti 
Bramini  che  Cono  quelli  che  hanno  la  cura  del  gouerno , Canno  tutti  li  fecreti  del  Re , che  non 

10  portariano  cento  muli  carichi, dicono  che  quello  theCoro  e fiato  laCciato  da  ìo.oiz.Repaf 
fati,&  hannolo  lalciato  per  li  bifogni  di  fortezza  della  Repubh'ca,&'  del  Cuo  regno,  dicefi  ancho 
ra  quefto  Re  di  Calicut  hauer  vna  cafletta  lunga  tre  palmi  di  alta  vn  palmo  di  mezzo  piena  di 
gioie  di  piu  Corti  che  ualeano  preti)  ineftimabili  ♦ 

Del  pepe  .gengcuo  , mira  ho  Lini,  che  nafeono  in  Calicut . Cap.  X 111. 

Nel  territorio  di  Calicut  fi  trouano  molti  arbori  di  pepe,  di  dentro  della  città  ne  Cono  ancho 
ra,ma  non  in  molta  quantità,  il  piede  di  quefti  arbori  è à modo  d’ vna  vite  Cottile  cioè  piantata 
vna  pianta  appretto  qualche  altro  arbore , perche  da  Ce  fletto  no  potria  ftar  dritto,  fi  come  la  vite, 
quefto  arboree  molto  limile  & fa  come  l’herba,che  fi  abbraccia,  di  va  tanto  inalto,  quanto  è il 
legno,  ò arbore  doue  fi  podi  abbrancare.  la  detta  pianta  fa  gran  quantità  di  rami, liquali  fono  di 
duoio  di  tre  palmi  lunghi . le  foglie  di  quefti  rami  fono  come  quelle  diaranci,  ma  Cono  piu  afciut 
te , di  dal  riuerfo  fono  piene  di  vene  minute , & per  ciafcuno  di  quefti  rami  fono  cinque,Cei  di  fet 
te  rafpi  lunghi  vn  poco  piu  d’ vn  dito  di  huomo,  di  fono  come  e l’vua  paifa  piccola,  ma  piu  affet- 
taci,& Cono  verdi  com’el’agrefta.&!  del  mefe  d’ottobre  lo  raccolgono  cofi  verde, di  raccogliefi  an 
chora  del  mefe  di  nouembre,&  poi  lo  mettono  al  fole  Copra  certe  ftuore,  Scio  lafciano  al  Iole  per 
tre  ò quattro  giorni,  di  diuenta  cofi  negro , come  fi  vede  quiuida  noi  fenza  farli  altra  cofa. 

Et  hauete  à lapere  che  coftoro  non  potano  mai,  & manco  zappano  quefto  arbore,  che  produce 

11  pepe.  In  quefto  luoco  anchora  nafee  il  zenzero, ilquale  è vna  radice,  di  di  quelle  tal  radici  alcu- 
ne Ce  ne  trouano  di  quattro, di  di  otto  di  dodeci  once  Cuna,  quando  la  cauano,  il  piede  di  detta  ra 
dice  è cerca  tre  o quattro  palmi  lungo, di  e fatta  in  modo  d’alcune  car.uzze  ♦ di  quando  raccolgo 
no  detto  zenzero , in  quel  medefìmo  luogo  pigliano  vno  occhio  della  detta  radice,  che  e a mo- 
do di  vn’occhio di  canna,  di  piantatilo  in  quel  buco  doue  hanno  cauata  quella  radice.  &con 
quella  medefima  terra  Io  cuoprano . in  capo  dell’anno  tornano  a raccoglierlo,  di  piantanlo  pure 
al  modo  predetto . quella  radice  nafee  in  terra  rolla, di  in  monte, & in  piano, come  nafeono  li  mi- 
rabolani, delliquali  qui  Ce  ne  troua  di  tutte  le  Corti . II  piede  Cuo  è a modo  d’vn  pero  mezzano  di 
cargano  a modo  del  pepe . 

Di  mola  frutti  che  nafeono  in  Calicut,  <&  fra  gl  altri  della  Ciccar  a che  in  la  India  occidentale 
chiamano  piene,  & del  Melap  olanda  che  e audio  che  m rdeffandna  chiamano 
n.u(d  Cap.  Xllll. 

J L - -4P* •> 

Vna  Corte  di  frutti  trottai  in  Calicut  che  fi  chiama  Ciccara . il  piede  Cuo  e a modo  de  vna  piata 
grade  fpinofa.&  il  fruttò  èlugo  duoi  palmi  ouer  duoi  et  mezzo, di  grolfo  come  la  cofcia  dell’huo 
mo.qfto  frutto  nafcenel  tròco  che  e i mezzo  della  piata  cioè  Cotto  alle  frafche  di  {pine, di  parte  Ce 
ne  fa  à mezzo  il  piede.il  color  del  detto  frutto  è verde,  & e come  la  pigna, ma  il  lauoro  è piu  minu 
to.&quado  comincia  à maturare,  la  feorza  vie  negra  di  gialla  , di  nò  dura  troppo  dapoi  raccolta, 
che  vien  fracida . quefto  frutto  fi  raccoglie  del  mele  di  decembre . di  rende  vn  odore  fuauifOmo. 
di  quando  fi  mangia  par  che  fi  mangiano  buoni  melloni  mofcatelli  pieni  di  Cucco,  di  anchora  che 
attornigli  ad  vnperfico  cotogno, ben  maturo  , tanta  eia  dilettatioe  &fuauità nel  gufto,  che  par, 
che  fi  mangi  d’vn  fauo  di  mele  ♦ di  fi  Cerne  anchora  il  Capore  d’vn  arancio  molto  dolce.per  dentro 
del  detto  frutto  vi  fono  alcune  fpoglie  ouer  telette  come  in  pomo  granato.^  à mio  gi udicio  que 
fio  è il  miglior  frutto  che  io  mangialfi  ma i,&  il  piu  eccellente.E  quiui  vn’altro  frutto  che  fi  chia- 
ma Amba.il  piede  Cuo  fi  chiama  manga  .quefto  arboro  è come  vn  pero,  di cargafi  di  frutti  come 
il  pero,  èfàttaquefta  amba  al  modo  di  vna  noce  delle  noftre.  quando  è il  mefe  di  Agoftos 
Viaggi*  Libro  primo*  . X i)  à quella  - 
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aquella  forma,  SC  quando  e matura  è gialla  8é  lufira.  Quella  ha  vn  odo  dentro,  come  vna 
mandola  fecca,Sé  è quello  frutto  molto  migliore  che’l  pruno  damafceno . Sé  di  quello  quando 
egli  e verde  fé  nè  fa  conferua , come  facciamo  noi  delle  oliue  , ma  fono  affai  piu  perfetti . Qui  fi 
troua  vn’altro  frutto  à modo  d’vn  melone, & ha  le  fette  ql  pur  à m odo,  Sé  quado  fi  taglia,  fi  troua 
no  dentro  tre  ouer  quattro  grani  che  paiono  vua,ouero  vifciole  cofì  agri.l’arboro  di  quello  è 
di  altezza  d’vn  arboro  di  pomo  cotogno,  Sé  fala  foglia  in  quel  modo.Etèquellofruttochia- 
mato  Corcopal,  ilquale  èottimo  da  mangiare, Sé  perfetto  per  medicina.  Trouaianchoraquiui 
Nefpolo  vn’altro  frutto,  ilquale  è proprio  comeilnefpolo,  ma  ébianco  come  vn  pomo,  non  miricordo 
di  india,  come  fi  chiami  il  nome,  Vn’al  tra  forte  anchoradi  frutti  vi  viddi,il  qualora  come  vnazuccha 
di  colore,  Sèi  ungo  duoi  palmi,  Sé  la  piu  faporofa  da  mangiar  per che  ha  tre  dita  di  polpa,  Sé  è al- 
iai migliore  che  lazuccha,oilcedro  per  confettare,  8é  è vna  cofa  molto  fìngulare,Séquef:o  fi 
Camolaga  chiama  Comolanga , Sé  nafee  in  terra  àmodo  di  melloni,  Nafce  in  quello  paefe  anchora  vn’ai- 
Mdapola-  tr0  frutt0  molto  fi ngul are, ilquale  fi  chiama  melapolanga , Quella  pianta  èaltaquanto  vn’huo- 
ga  frutto  mo  b poco  piu,  Sé  fa  quattro  ouer  cinque  foglie,  lequali  fono  rami  Sfoglie,  ciafcuna  di  quelle 
&iue  fpe-  copre  vn’huomo  dall’acqua  Sé  dal  fole . nel  mezzo  di  quella  getta  vn  certo  ramo  che  Eli  fiori  à 
modo  d’vn  piede  di  faue , Sé  poi  fa  alcuni  frutti  che  fono  lunghi  mezzo  palmo  & vn  palmo , Sé 
fono  groffi  com’  è vn’halla  d’vna  zannetta.Sé  quando  fi  uuol  raccogliere  il  detto  frutto, non  afpet 
tano  che’l  fia  maturo,  perche  fi  matura  in  cafa.  Sé  uno  ramo  di  quelli  frutti  ne  faràdugentouel 
cerca , Sé  tutti  fi  toccano  l’uno  con  l’altro , di  quelli  frutti  fe  ne  troua  di  tre  forti , Sé  la  prima  forte 
fi  chiamano  Ciancapalon  » quelli  fono  una  cofa  molto  cordiale  smangiare . il  color  fuo  è un  po- 
co giallo,  Sé  la  feorza  è molto  fottile.la  feconda  forte  fi  chiama  Cadelapolon,  Sé  fono  molto  mi- 
gliorideglialtri.laterzafortefonotrifli.queliedue  forti fopradette  fono  buone  àfirnilmidme 
delti  noltri  fichi , ma  fono  piu  perfetti , la  pianta  di  quelli  frutti  produce  una  uolta , Sé  poi  fi  lec- 
ca* la  detta’ pianta  tiene  fempre  intorno  al  piede  cinquanta ò feffanta  figliuoli,  Sé  li  padroni 
piglianodimanoinnìanodidettifigliuolijà  trapiantano,  Sé  in  capo  dell’anno  produce  il  luo 
frutto , Si  quando  tagliano  li  detti  rami  che  fiano  troppo  uerdi,  mettono  un  poco  di  calcina  lo- 
pra  li  detti  frutti  per  tarli  maturar  prefìo.  Et  di  tali  frutti  fe  ne  trouano  degni  tempo  dell’anno  in 
grandiffima  abbondanza , ÒC  ie  ne  dà  uenti  al  quattrino,  fimilmente  qui  li  trouano  tutti  li  giorni 
dell’anno  rofe  Se  fiori  fingulariffimi  cioè  bianche,  rotte, & gialle. 

Del piu  fruttifero  ari  oro  che fu  al  mondo^quale  quello  che  fa,  le  noci  / India  chef  chia- 
mano Cochos . Cap,  X V . 

Vn’altro  arboro  ui  uoglio  defcriuere,il  migliore  che  fia  in  tutto  il  modo, ilquale  fi  chiama  Te- 
ga , SC  è fatto  à modo  di  un  piede  di  dattalo . Et  di  quello  arboro  fe  nè  cauano  molte  utilit  à • cioè 
corde  per  nausgare  in  mare,  panni  fornii,  quali  poi  che  fono  tinti , paiono  di  feta , noci  per  man- 
giare, uino,  acqua,  olio  & zuccharo  .Et  delle  foglie  che  cafcano , cioè  quando  cafca  alcun  ra- 
mo , fe  ne  coprono  le  effe , Sé  quelle  tengano  l’acqua  per  mezzo  l’anno,  fe  io  non  ui  dechiaraf- 
fi  in  che  modo  là  tante  colè,  uoi  non  lo  crederefte,  Se  manco  potrefte  intenderlo.Sé  demo  arbore 
fa  le  predette  noci , come  faria  un  ramo  di  riattali , &C  ciafcun  arbore  fa  cento  o dugento  di  quelle 
nociffopra  lequali  ui  è una  fcorza,dellaquale  fe  ne  caua  una  certa  colà  come  bombagio,  b uero  li- 
no. SC  quello  fi  dà  acconciare  atti  maeftri.Sé del  fiore  di  quello  linonefanno  panni  fottilicome 
di  feta.  Sèdi  quel  groffolo  filano,  &C  fanno  corde  piccole,  Sé  di piccole  ne  fanno  grotte.  Sé quelle 
fi  adoperano  p mare.dell’altra  feorza  della  detta  noce  fe  ne  fa  carbone  perfetto , dapoi  la  feconda 
feorza  u’èla  noce  per  mangiare,  la  grettezza  del  detto  frutto  è come  il  dito  piccolo  della  mano , 
Sé  è miglior  che  la  mandola,  in  mezzo  della  detta  noce,  come  comincia  anafeere,  cofi  fi  comin- 
cia àcreare  l’acqua  dentro . Et  quando  la  noce  ha  la  fua  perfettione , allhora  è piena  d’acqua , per 
modo  cheuiètal  noce  chehaueràduoi  bicchieri  d’acqua,  laqualc  è perfettiffima  Se  mauittì- 
mada  bere,  Sé  quanto  alcuna  cofa  che  l’huomo  fi  polli  immaginare.  Della  detta  noce  fe  ne  fa 
oglio  perfettittìmo.  Et  cofi  hauete  da  quella  fette  utilità,  quando  l’arbore  è grande,  alcuni 
fami  non  lafciano  che  produchm  noci,  ma  gli  tagliano  alla  mita,  dandoli  una  certa  sfenditura 
con  un  coltello, Sé  poi  li  mettono  fotto  vna  zuccha  ò uafo  doue  dilfiila  un  certo  liquore,  &C  racco- 
gliono  fra  il  di  Sé  la  notte  mezo  boccale,  ilqual  beono , Sé  alcuni  lo  pongono  al  fuoco , Sé  nc  fan- 
no di  una,  di  due,  Sé  tre  cotte:  in  modo  che  pare  una  acqua  Ulta,  laqualc  (olo  ad  adorarla , non  clic 
àbeuerla  fa  alterar  il  ceruello  deU’huomo.Sé  di  quella  forte  è quel  uino  che  fi  bec  in  quefiti  paefì.di 
un’altro  ramo  di  detto  arboro  cauano  fìmilmente  qlìo  fugo , Sé  lo  fanno  venire  in  zuccharo  col 
fuoco, ma  no  è molto  buono.il  detto  arbore  fempre  ha  frutti  b uerdi  b lécchi,  Scadute  fru  e ti  ì cin 

que 
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i qtre  anni , dd  di  quelli  arbori  fe  ne  trouan  infiniti  in  zoo.  miglia  di  paefe,  dd  tutti  hanno  patroni . 
per  la  eccellenza  dd  bontà  di  qfto  arbore,  quado  li  Re  fanno  guerra  l’vn  con  ladro,  & che  fìa  cofi 
crudele, che  li  ammazzino  li  figliuoli  lVrio  all’altro,  pur  alla  ime  fanno  la  pace,  ma  tagliando  l’vn 
Re  all’altro  di  quelli  arbori, non  gli  faria  mai  in  eterno  data  la  pace.Et  detto  arbore  viue.^  o.o  40. 
anni  dd  molto  piu,  dC  nafce  in  luogo  arenofo.  dd  piatati  quella  noce,  la  qual  come  comincia  iger- 
mogliare , o vero  a'  nafcere , e neceffario  che  gli  huomini  ogni  fera  la  vadino  à (coprire , accio  che 
la  rugiada  della  notte  li  dia  fopra,& la  mattina  àbuon’hora  poi  la  tornino  a coprire, perche  il  So- 
le  non  la  troui  cofi  fcoperta  ♦ dd  à quello  modo  la  crefce  dd  fi  fa  grande  arbore . nel  detto  paefe  di 
Calicut  fi  troua  gran  quantità  di  zerzelino  delquale  ne  fanno  oglio  perfettrffimo  ♦ zerzelia®; 

Del  modo  che  ferua.no  nel feminar  del  rifo  ♦ Cap,  XVI . 

Gli  huomini  di  Calicut  quando  vogliono  feminar  il  ri  lo,  feruano  quella  vfanza.  la  prima  co- 
faarano  la  terra  con  li  buoi  a modo  nollro.  dd allhora  che  feminano  il  rifo, nel  campo, di  continuo 
tengono  tutti  gli  inllrumenti  della  città  fonando  dd  faccendo  allegrezza . dd  Umilmente  tengo- 
no  dieci  ouer  dodici  huominiveflitidadiauoli,  dd  quelli  con  li  ionatorifannogranfefta,accio- 
che’ldiauolo  produca  affai  frutto  di  quel  rifo . 

D e Hi  medici  che  rifilano  gli  infermi  in  Calicut . 

Effendoalcuno  mercatante,  cioè  gentile  ammalato,  Se!  fila  in  ellremo , vanno  alcuni  huomini 
àquedo  deputati  con  gli  inllrumenti  lopradetri,&  velliti  come  diauoli  a vifìtarlo:&!  quelli  fi  chia 
mano  medici:  Od  vanno  àdue  b tre  hore  di  notte, Od  li  detti  portano  il  fuoco  in  bocca,  Se!  in  ciafcu- 
na  delle  mani,  dd  de  piedi  portanoduellampelledilegnochefonoalte  vn  paffo,Se!cofi  vannocri- 
dando  & fonando  gli  inllrumenti,  che  veramente  fela  perfona  non  haueffe  male,  vedendo  que- 
He  belile  cofi  bruite,  cafcaria  in  terra  llramortita  . 8d  quelli  fono  li  medici  che  vanno  a vedere  dd 
vili  tare  l’infermo . dd  pur  quando  lì  fentono  lo  flomacho  ripieno  infino  alla  bocca,  pedano  tre  ra- 
dici di  zenzero , dd  fanno  vna  tazza  di  fugo , dd  lo  beuono.  dd  in  tre  giorni  non  hanno  piu  male 
alcuno.fi  che  viuono  proprio  come  le  belile. 

Delti  banchieri  <gr  cambiatori . Cap , XV 11  • 

Li  cambiatori  dd  li  banchieri  di  Calicut, hanno  alcuni  peli,  cioè  bilance, lequali  fono  tanto  pic- 
cole, chela  fcatoladoue  Hanno  , dd  li  pefi  infieme,  non  pefano  mezza  oncia.  &!  fono  tanto  giudi 
che  tirano  vn  capello  di  capo . dd  quando  vogliono  toccare  alcun  pezzo  d'oro , effì  tengono  li  ca- 
rata d’oro  come  noi,  dd  hanno  il  parangone  come  noi , dd  toccano  pure  alla  vfanza  nollra.quan- 
do  il  parangone  è pieno  d’oro,  tengono  vna  palla  di  certa  compofitione , laquale  e à modo  di  ce- 
ra , dd  conqueda  palla  quando  vogliono  vedere  fé  l’oro  e buono,  o trido  improntano  il  parango- 
ne, &!leuano  via  l’oro  di  detto  parangone,  dd  poi  guardano  in  effa  palla  la  bontà  dell’oro , dd. 
dicono  quedo  è buono  dd  quedo  è trillo . dd  quando  poi  quella  palla  è piena  d’oro , vanno  a fon- 
derla , dd  cauano  tutto  quell’oro  che  hanno  toccato  il  parangone . li  detti  cambiatori  fono  fottilif- 
fi  mi  nell’arte  fua.  Li  mercatanti  hanno  queda  vfanza  quando  vogliono  vendere,  o compra  re  le  il  mó  che 
loro  mercantie, cio'e  in  groffo.  che  fempre  fi  vendono  per  mano  del  fenfale.&!  quando  il  compra- 
tore,&  il  venditore  vogliono  accordarfì,fiàno  tutti  in  vn  circolo,  dd  il  fenfaie  piglia  vna  touaglia,  ™cótra* 

dd  con  vna  mano  la  tiene  pubicamente . dd  con  l’altra  mano  piglia  la  mano  del  venditore , cioè  le  tate  lora 
’ due  dita  accato  il  dito  groffo,  dd  poi  copre  co  la  detta  touaglia,  la  man  fua,  dd  quella  del  veditore,  mercautia. 
dd  toccadofiquededitafvno  Se!  l’altro,  numerano  da  vno  ducato  infino  à ceto  mila  fecretamente 
fenza  parlare, io  voglio  tanto, 81!  tàto.&  in  toccare  folo  le  giunture  delle  dita  s’in lèdono  del  prez- 
zo, dd  dicono  no , olì  ♦ dd  il  fenfaie  rifponde,  no,  o fi.  dd  quando  il  fenfaie  ha  intefo  la  volontà  dd 
vèditore.va  al  còpratore  col  detto  pano  , &!  piglia  la  mano  in  quel  modo  che  è detto  di  fopra,8Cfi 
dice  co  quel  toccare,  lui  ne  vuol  tanto.il  compratore  con  il  tocchar  le  dita  del  fenlale  li  dice, io  vo- 
glio,darli  tanto, dd  cofi  in  quedo  modo  fanno  il  prezzo.fe  la  mercantia  di  che  fi  tratta  fra  loro,fuf- 
le  fpetie, parlano  a Bahar,ilqualBahar  pefa  libbre  640. alla  fonile  di  Venetia:&  vnafarazola  pe- 
fa  libbre  3Z.fottiIedi  Venetia.  dd  zo.  farazole  fanno  un  Bahar. 

Come  li  Poliari  & tìiiaua  nutnfeono  li  loro  figliuoli  ♦ Cap.  XV  111 

Le  donne  di  quede  due  forti  di  genti , ciò  è Poliari , &Hitaua  lattano  fioro  figliuoli  cerca  tre 
meli , di  poi  li  danno  à mangiare  latte  di  vacca  ouero  di  capra , poi  che  li  hanno  empiuto  ! il  cor- 
po per  forza,  fenza  lauarli  il  uifon'e  la  pei  fona, Io  gettano  nell’arena, nellaquale  da  dalla  mattina 
alla  fera  tutto  inuolto  dentro , dd  perche  fono  piu  negri  che  d’altro  colore,  non  fi  conofce  fe  glie 
un  buffalotto, ouero  offerto, fi  che  pare  una  cola  contrafatta, dd  pare  che’l  diauololinutrifca.lafe- 
ra  poi  la  madre  li  da  il  fuo  cibo,  quelli  nutriti  dd  alleuati  in  quedo  modo  fono  li  piu  deliri  volteg- 
giatori dd  cornioli  che  fìano  al  mondo  ♦ 
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Heglì  animali  & ve  celli  che fi  trottano  in  Calicut . Cap,  XIX.  j- 

Non  mi  par  di  trapalare  il  dichiararui  le  molte  forti  d’animali  di  di  vccelli  chefiritrouanom 
Calicut,  & maffime  come  fono  h'oni,  porci  faluatichi,  caprioli,  lupi, vacche,  buffali,  capre,  di  ele- 
fanti , quali  pero  non  nafeono  qui , ma  vengono  da  altri  luochi  ♦ gran  quantit  à d i pa  uoni  faluati- 
chi, pappagalli  in  gradiffima  copia,  verdi,  di  alcuni  pezzati  di  rollò, & di  quelli  pappagalli  ve  ne 
fono  tanti,  che  gli  è neceffario  guardare  il  rifo,  che  detti  vccelli  non  lo  mangino.  di  l’uno  di  quefti 
pappagalli  vai  duoi  quattrini,  di  cantano  beniffimo.  Viddi  anchor  qui  urialtra  forte  di  uccel- 
li,liquali  fi  chiamano  Saru,&  cantano  meglio , che  non  fanno  li  pappagalli , ma  fono  piu  piccoli, 
qui  fono  molte  altre  forti  di  vccelli  differenti  dalli  noftri,  di  nel  vero  per  vn’hora  la  mattina,  de  v- 
naia  fera, non  è tal  piacere  al  mondo, quanto  èafentireilcantodi  quefti  uccelli,  talmente  chepa 
reftare  in  paradifo.  di  anche  per  efferui  tanta  moltitudine  di  arbori,  che  fono  fempre  uerdi,ilche 
procede  per  efferui  l’aere  temperatoci  modo, che  qui  non  fi  conofeegran  freddo, ne  troppo  cal- 
do . In  quefto  paefe  nafee  gran  quantità  di  gatti  maimoni , di  uagliopo  quattro  caffè  l’uno , lequal 
caffè  uaglionounquattrinl’unajSc'dannograndiffimo  danno  àquelli  poucri  huomini,liquali 
fanno  duino  di  quel  arbore  detto  di  fopra, che  è à modo  di  dattalo,  di  qual  fi  caua  quel  liquor  a 
modo  di  uino.perche  montano  in  cima  di  quella  noce , di  beuono  quel  liquor,  di  poi  riuerfano  la 
pignatta  fpargendo  quel  che  non  poffono  bere , 

De  Ili  Serpenti  che fi  trouano  in  Cd  cut . Cap . X X , 

Trouafi  in  quefto  paefe  di  Calicut  una  forte  di  ferpenti , liquali  fono  co  fi  grandi  di  cefi  groffi 
come  un  gran  porco,  di  hanno  la  tefta  molto  maggiore^  piu  bruttatile  non  ha  il  porco, &han-  j 
no  quattro  piedi,  di.  fono  lunghi  quattro  braccia,  nafeono  in  certi  paludi.dicono  quefti  del  pae- 
fe che  non  hanno  toffìco,  ma  che  fono  maligni  animali,  & fanno  difpiacere  alle  perfone  per  for- 
za di  denti,  qui  fi  trouano  tre  altre  forti  di  ferpenti,  liquali  toccando  un  poco  la  pcrfona,cioèlac- 
cendo  fangue,fubitocafca  morta  in  terra,  ilche  e intrauenuto  piu  uolteal  tempo  mio  à molte  per 
fone,che  furono  tocche  da  quefti  animali,  delliquali  fe  ne  trouano  di  tre  ragioni.la  prima  iono  co 
me  afpidi  fordi,  l’altra  fon  feorzoni , la  terza  fono  maggiori  tre  uolte  che  il  feorzene.  di  ci  quefte 
tre  forti  ue  ri  egrandiffima  quantità,  di  la  caufa  e quella,  perche  quando  il  Redi  Calicut  fa  doue 
fia  la  ftatia  ferma  di  alcuni  di  quefti  brutti  animali  per  certa  uana  fuperftitione , li  fa  fare  una  cafet 
ta  piccola  con  un  lolaretto  di  iopra  per  rifpetto  che  l’acqua  crefcente  non  gli  annieghi . di  fe  alcu- 
na perfona  ammazzaffe  uno  di  quefti  animali,  fubito  il  Re  lo  faria  morire  come  fe  gli  haueffe 
morto  un  huomo.fìmilmente  fe  alcuno  ammazzaffe  una  uaccha,anchora  lo  farla  morire,  dicono 
coftoro,che  quefti  ferpi  fono  (piriti  di  Dio,  di  che  fe  non  furierò  fuoi  (piriti , non  gli  haueria  data 
tal  uirtu,che  mordendo  un  poco  la  perfona,  fubito  cafcaffe  morta,  di  per  quefto  rifpetto  u ètan- 
ta  copia  di  quefti  animali,  che  uanno  per  tutta  la  città , di  conofcono  li  gentili,  liquali  non  fi  guar- 
dano da  effi:& quelli  non  li  fanno  mal  alcuno,  pur  al  tempo  mio  uno  di  quefti  ferpi  entro  una  noe 
te  in  una  cafa,&  mordettenoue  perfone, di  la  mattina  tutti  furono  ritrouati  morti  di  inKati.quan 
doidettigentiliuannoinqualcheuiaggiofcontrando  alcuni  di  quefti  animali,  tengono  hauer 
buono  augurio , di  che  le  cofe  li  debbano  fucceder  bene. 

De  lumi  del  Redi  C di  cut,  & delle  cerimonie  che finno  dii  morti.  Cap.  XXI, 

Nella  cafa  del  Re  di  Calicut  fono  molte  ftàtie,  di  camere, doue  ardono  infiniti  lumi, ma  nella  fa 
la  principal  doue  fta  il  Recubito  che  mene  la  fera,hano  dieci,  ouer  dodici  uafi  fatti  a modo  d una 
fontana,  liquali  fono  di  metallo  gettato,  di  alti  quanto  una  perfona.  ciafcuno  di  quefti  uafi , ha  tre 
luoghi  per  tener  l’olio,  alti  da  terra  duoi  palmi . di  prima , un  uafo  nelquale  ftà  folio  con  ftoppitii 
di  bombagio  ac  cefi  intorno  intorno , di  fopra  quefto  ri  è urialtro  uafo  piu  (fretto  pur  con  li  doni 
lumi,& in  cima  del  uafo  fecodo,ue  rièurialtno  piu  piccolo  pur  co  olio  di  lumi  acceft.il  pie  di  quo 
uafo  e fatto  in  triangolo,  di  in  cialcuna  delle  faccie  da  piede  ftanno  tre  diauoli  di  riheuo , & fono 
molto  fpauentofi  à uederli.quefti  fono  li  feudieri  che  tengono  li  lumi  innanzi  al  Re.  ufa  anchora 
quefto  Re,  urialtro  coftume,  che  quando  muore  unochefta  fuo  parente,  finito  che  e l’anno  del 
duolo, manda  ad  inuitare  tutti  li  principali  Bramini,  che  fono  nel  fuo  regno,  & alcuni  anchora  ne 
inulta  di  altri  paefi,  di  uenuti,  che  fono,  fanno  per  tre  giorni grandifilmi  conuiti.il  mangiar  loro 
è rifi  fatti  in  piu  modi,carne  di  porco  faluatico  di  di  ceruo  affai, perche  fono  gran  cacciatori . in  ca 
po  di  tre  giorni  il  detto  Redààciafcuno  delli  Bramini  principali  tre, quattro,  & cinque  p3rdai,& 
poiogniuno  torna  à cafa  fua,&tuttiquelli  del  regnodel  Refi  radono  la  barba  per  allegrezza. 
Come  dii.  2 s.di  Decehre  viene  gran  numero  digete  apprejjo  a Calicut  a pigliare  il perdo  no'.Cap.  XX II, 
Appreffo  à Calicut  u’èuntépio  i mezzo  d’un  Taco,cioèin  mezzo  d’una  folla  d’acqua  morta, 
ilqual  tépio  è fatto  all’antica  co  due  mani  di  coione,  come  è fan  Giouani  fonte  di  Roma,  r.clqual 

tempio 
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\ tempio  è vno  altare  di  pietra , doue li  fa  il  facrificio,  & infra  eia feuna  delle  colonne  del  circuito  da 
baffo, fono  alcune  nauicelle  di  pietra,  lequali  fono  lughe  duoi  palli,  6d  fono  piene  d’vn  certo  olio  Enna 
che  fi  chiama  Enna , intornp  alla  ripa  del  detto  Tanco  ve  grandilfima  quàtità  di  arbori  tutti  d’v - olio  fanto 
na  forte,  ne  fi  potriano  contar  1 lumache  à detti  arbori  fono  accefi.fono  fìmilmente  intorno  al  dei 
to  tempio  lumi  di  olio  in  grandifTima  copia  ♦ dC  quando  viene  il  di  di  del  mefe  di  Decembre, 

tutto  il  popolo  intorno  à quindeci  giornate  cioè  li  Naeri , &d  Bramini  & altri  vengono  a far  que- 
llo facrificio  per  hauer  quella  indulgenza , ÒC  prima  che  facciano  il  facrifìcio , tutti  fi  Iauano  nel 
Tanco  ♦ & poi  li  Bramini  principali  del  Re  montano  a cauallo  delle  barchette  di  pietra  fopradet 
te, doue  è l’olio  . 5l  tutto  quello  popolo  viene  alli  detti  Bramini,liquali  à ciafcuno  vngono  la  iella 
di  quell  olio,  & poi  fanno  il  facrificio  fui  detto  altare , In  capo  d’vna  banda  diquello  altare  Ha  vn- 
grandilìlmo  Sathanalfo  con  vna  fpauenteuol  faccia,  ilqual  tutti  buttati  in  terra  vanno  ad  adora- 
re * ÒC  poi  ciafcuno  ritorna  a cafa  lua , 2è  in  quello  tempo  la  terra  è libera  & franca  per  tre  giorni, 
li  banditi  Se  mal  fattori,  polfono  venir  al  perdon  molto  fìcuramente , cioè  che  non  fi  può  far  ven- 
detta!5 vno  con  faltro . In  verità  io  non  vidi  mai  in  vna  volta  tanta  gente  congiunta  infìeme,  fal- 
uo  quando  io  fui  alla  Mecca,  Pai  mi  affai  a fuffìcientiahauerui  dichiarato  licolìumi  dd  il  viuere, 
la  religione,  dèi  facrificij  di  Calicut,  onde  partendomi  di  qui  defcriuerouui  il  retto  del  viaggio 
mio  palfo  palio, infieme  con  tutte  le  occorrente  in  elfo  accadutemi  ♦ 

LIBRO  SESTO  DELL’INDIA. 

Della  città  dì  Caicolou.ér  Coloni  di  Ckail.  Cap,  /, 

Edendo  il  mio  compagno  chiamato  Cazazionor  non  poter  vender  la  fua  mercanta 
per  elfer  disfatto  Calicut  dal  Re  di  Portugallo,  perche  non  v’erano,  Sd  manco  vi  ve- 
niuano  li  mercatanti  che  feleano  venire  : 6d  la  cagione  che  non  venmano  fu  perche 
quelli  di  la  confentirono  alli  Mori  che  .ammazzza fièro  quarantafei  Portughefi. 
liquali  io  viddi  morti,  &C  per  quella  caufa  il  Re  di  Portugallo  vi  fa  di  continuo  guerra, & ne  ha  am 
piazzato  & ammazza  ogni  giorno  gran  quantità,  di  forre  che  e disfatta grandementela  città, 
molti  che  vi  habitauan  fi  lono  partiti  dC  andati  à fiar  altroue,  8d  pero  anchor  noi  ci  partimmo  pi- 
gliando il  nollro  cammino  per  vna  fiumara,  laquale  è la  piu  bella  che  mai  vedellì , Od  arriuammo 
ad  vna  citta  chiamata  Caicolon  dittante  da  Calicut  cinquanta  leghe,  il  Re  di  quella  città  è genti- 
le, dè  non  èmolto  ricco  ,il ^uere,  l’habito,5è i coftumi  fuoi  fono  ad  vlànza  di  Calicut.  qui  arriua- 
no  molti  mercatanti.per  n®  etto  che  in  quello  paefe  nafee  pepe  d'atta!  perfettione . in  quella  cit- 
tà trouammo  alcuni  Chriftlani  di  quelli  di  fan  Thomafo,che  fono  mercatati,dè  credono  in  Chri- 
fio  come  noi.dè  dicono  che  ogni  tre  anni  viene  vno  facerdote  a battezzarli  fino  di  Babilonia.que 
ili  chriftiani  digiunano  5è  fanno  la quarefìma,dè  la  Pafqua  come  noi,  Od  hanno  tutte  quelle  folen 
nitàdè  fette  de  fanti  che  hauemo  noi, ma  dicono  la  metta  come  i Greci,  Sd  nominano,^  accettano 
quattro  nomi  di  fanti  (opra  tutti  gli  altri, S,  Giouanni,  fan  Iacopo,  fan  Matthia,  Sd  fan  Tommafo 
apoftolo.è  la  detta  città  alla  medefima  maniera  di  Calicut, quanto  all’aere  temperato, fito, della  re 
^ gion,  Sd  coftumi  delle  genti.  In  termine  di  tre  giorni  noi  partimmo  di  qui,  Sd  andàmo  ad  vn’altra 
* città  chiamata  Colon, dittante  della  fopredetta,  venti  miglia, il  Re  di  quella  città  è gentile,  dèmo! 
to  poffmte,3è  tiene  ventimila  huomini  à cauallo, molti  arcieri, Sd  di  continuo  Ha  in  guerra  con 
altri  Re.quefta  terra  ha  vn  bel  porto  appretto  alla  marina.In  ella  non  nafee  grano, ma  vi  nafeono 
ben  tu  tti  li  frutti  al  modo  di  Calicut, dè  pepe  in  affai  copia , Il  colore  di  quella  gente,  i’habito,  il 
viuere, dè  collumi  pur  come  in  Calicut.in  quel  tempo  il  Re  di  quella  città  era  fatto  amico  del  Re 
di  Portugallo.Sè  vedendo  che’l  ftaua  con  altri  Re  in  guerra,  non  ci  parue  tempo  di  dimorar  qui, 
onde  pigliammo  il  camin  nofrro  per  mare,  Sd  andammo  ad  vna  città  chiamata  Chali  pur  del  Re,  j^1* dl  c* 
all’incontro  di  Colon, vedemmo  huomini  pefear  le  perle  in  mare,  come  già  vi  dichiarai  che  face- 
nano  in  Ormus, 

Di Cholmendel città  dell'India . Cap,  II, 

Pattando  piu  auanti  arriuammo  ad  vna  città  chiamata  Cholmendel , Iaqual  è terra  di  marina , 

Sd  è dittante  dal  Colon  fette  giornate  per  mare,&  piu  Sd  màco  fecondo  il  vento.quella  città  è grà 
diffima,dè  nó  è murata  iitorno,dè  èfottopolla  al  Re  di  Narsiga,è  polla  à rifcótro  dell’Ifola  di  yzei 
Impattato  il  capo  di  Cumeri.i  qfta  terra  fi  raccoglie  grà  quatità  di  rifo3&  è fcala  di  gradiffimo  pae 
fi,&  quiui  fono  molti  mercatàti  Mori,iquali  vanno  OC  végono  g mercàtie  ♦ qui  non  nafeono  fpe- 
tie  di  forte  alcuna , ma  frutti  affai  ad  vlànza  di  Calicut  ♦ rurouai  in  quella  terra  alcuni  chrilliani. 
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Corpo  di  chermdifTero  che!  corpo  di  S.  Thommafo  Apoftolo  era  dodecf  miglia  lontano  di  li , & era  in  £ 
mafohom  guardia  di  Soro  chriftiani,  quali  non  poteuano  piu  viuere  in  quel  pade  dapoi  la  venuta  del  Re  di 
Portugallo,  perche  il  detto  Re  ha  morti  molti  Mori  di  quel  paefe,  ilqual  tutto  trema  per  paura  di 
Porrughefi.& pero  li  detti  pouericb ripianino  ponno  piu  viuer  qui, ma  fono  facciati, & ammaz 
zati  fecretamente,accio  non  peruengaad  orecchie  del  Redi  Narfìnga, ilqual  e grandiflimo ami- 
co de  chriffiani , &C  maffime  di  Portughefi . anchora  mi  differo  d’ vno  grandiffi  mo  miracolo  che  i 
loro  maggiori  gli  hauean  detto,  come  già  cinquanta  anni,  li  Mori  hebbero  quifìione  con  li  chri- 
ftiani,&'  di  vna  parte  & l’altra  ne  furono  feriti,  ma  vn  chrifh'ano  fra  gli  altri  fu  molto  ferito  in  vn 
braccio, Scegli  andò  alla  fepultura  di  fan  Thommafo,  & co  quel  braccio  ferito  tocco  la  fepoltura 
del  detto  fanto,&  fubito  fu  liberato,^  che  da  quel  tempo  in  qua  il  Re  di  Narfìnga  fempre  ha  vo- 
luto  bene  alti  chriftiani.  II  mio  compagno  fpacciòquiui  alcune  delle  fuemercantie.&  perche  li  fta 
ua  in  guerra  col  Re  di  TarnalTari,  non  flemme  fe  non  alcuni  pochi  giorni  qui.  dC  poi  pigliammo 
vn  nauilio  con  alcuni  altri  mercatóri, laqual  forte  di  nauilij  fi  chiamano  Chiampane , che  fono  pia 
ne  di  fotto,&  dimandano  poca  acqua,  di  portano  roba  affai, & paffammo  vn  golfo  di  dodeci  ouer 
quindeci  leghe,  doue  hauemmo  grandiflimo  pericolo, perche  vi  fono  baffe  dC  fcogli  affai, pur  ar- 
cuammo ad  vna  ifola  chiamata  Zeilan,laqual  volta  intorno  cerca  mille  miglia,  per  rela  tion  de  gli 
habitatoridieffa» 

D i %eilan  doue  n a [cono  le  gioie . Cap.  111. 

In  quella  ifola  di  Zeflan  fono  quattro  Re  tutti  gentili,  non  vi  fcriuo  le  cofe  della  detta  ifola  tut 
te,  perche  eflendo  quelli  Re  in  grandiflima  guerra  tra  loro,  non  potemmo  ftarli  molto,  ÒC  man-  p 
co  vedere,  o intenderele  cofe  di  quella.pur  dim  ora  tiui  alcuni  pochi  giorni,vedemmo  quello  che 
Rubini  di  intenderete. dC  prima  grandiflima  quantità  di  elefanti,  quali  nafeono  li.3d  intendémo  che  fi  truo- 
aciian.  uan  rubini  duoi  miglia  appreffo  alla  marina,  dou  è vna  montagnagrandiffirna&  moltolunga , 

al  pie  dellaquale  fi  truouano  detti  rubini.  dC  quando  vno  mercante  vuol  trouar  di  quelle  gioie, bi 
fognaparlarprimaal  Re,  &C  comprar  vn  braccio  di  detta  terra  per  ogni  verfo.  ilqual  braccio  fi 
chiama  vn  Molan,  dC  comprarlo  per  cinque  ducari.&  quando  poi  caua  detta  terra,  vi  fla  vn  huo- 
mo  di  continuo  ad  inftantia  del  Re.  & ritrouandofi  alcune  gioie  che  pallino  dieci  caratti,  il  Re  le 
vuol  per  fe,  & tutto  il  refto  glielo  lafcta  franco,  quiui  anchora  appreffo  al  detto  monte,  dou’è  vna 
gradi  (lima  fiumara,  nafee  molta  quanta  di  granate,  zaphiri,hiacinthi,&!  topacij.  nafeono  in  qfta 
ifola  li  miglior  frutti  che  mai  habbia  vifto,  di  maffime  certi  carciofoli  migliori  che  li  noftri,aranzi 
dolci, li  migliori  che  fiano  ai  mondo,&!  altri  frutti  affai  ad  vfanza  di  Calicut,ma  molto  piu  pfetti. 

Dell’ arboro  della  cannella  & delmonte  doue  Adam  flette  a far  penitenti  a , <jr  delti  Re  diT^ei* 
lm,&  delti  coJìumi&  vfanZg  loro . Cap . T 111. 

cinelìa  ar  L’arboro  della  canella  è proprio  come  il  lauro,  maffime  la  foglia,  di  fa  alcuni  grani  come  il  lati- 

boro  & Tua  ro,ma  fono  piu  piccoli  & piu  biachi.ladetta  canella, ouer  cinnamomo  èfeorza  di  detto  arboroin 
fcìft.  queftomodo.  ogni  tre  anni  tagliano  li  rami  del  detto  arboro,  poi  leuano  la  Scorza  di querami.ma 

il  piede  non  lo  tagliano  per  niente,  di  quefti  arbori  ve  ne  fono  in  grandiflima  quantità.  di  quando 
raccolgono  la  canella, non  ha  allhora  quella  pfettione, che  ha  di  li  ad  vn  mele,  vno  Moro  mcrcan 
re  ci  diffe , che  in  cima  di  quella  grandiflima  montagna  è vna  cauerna , allacjuale  vna  volta  l’anno  r 
andauano  tutti  gli  huomini  di  quel  paefe  à far  oratione,  p rifpetto  che  dicono  che’l  noftro  primo  * 
padre  Adam  flette  fui  dentro  a'  piagnere, & far  penitenria  dapoi  che’l  pecco,  di  che  Iddio  li  perdo 
no,  di  che  anchora  fi  ueggono  le  pedate  de  fuoi  piedi , & che  fono  cerca  duoi  palmi  lunghe . in 
queflo  paefe  non  nafee  riio,ma  li  viene  di  terra  ferma , li  Re  diquefta  ifola  fono  tributari]  del  Re 
di  Narfìnga, p rifpetto  del  rifo  che  li  viene  di  terra  ferma.  Quiui  èbuoniffimo  aere , di  le  gerì  fo- 
no di  color  lionato  feuro,  dinòvi  è troppo  caldo  ne  troppo  freddo,  l'habitofuo  èall’apoirolica, 
portano  certi  pani  di  bóbagt'0,'0  vero  di  feta,&  vano  pur  falzi.E  poco  qfta  ifola  lontana  dalla  li- 
; nea  equinottiale  p fette  in  otto  gradi.&  gli  habitati  fuoi  no  fono  molto  bellicofi.q  no  fi  vfa  artiglie 

rie,  ma  hàno  alcune  lance  di  fpade,  lequal  lace  fono  di  canna, di  con  quelle  còbattono  fra  loro,rqa 
nò  fe  ne  ammazzano  troppo  di  effì,pche  fono  vili.qui  fono  rofe  di  fiori  di  ogni  forte  tutto  il  tem 
po  dell’anno, & le  genti  fcapano  piu  longamente  di  noi,  Effendo  vna  fera  nella  noftra  naue,  v en- 
ne vno  huomo  da  parte  del  Re  al  mio  c5pagno,5d  diffe  che  li  portafle  li  (uoi  coralli, & zaffai  ano, 
che  dell’vno  di  l’altro  ne  hauea  gran  quantità.udendo  quefte  parole  uno  mercatante  di  detta  ifo- 
la , ilquale  era  Moro , gli  diffe  iecretamente,  non  andare  al  Re,  perche  ui  pagherà  al  modo  iuo  le 
robbe  uoftre.  di  quefto  diffe  con  malitia,  àfine  che’l  mio  compagno  li  partifle,  perch’egli  haucala 
detta  mercantia.purfu  rifpoftoal  meffodcl  Re,  che’l  giorno feguente andaria  à fua  Signoria, di 
(a  mattina prefe  un  nauilio,  di  per  forza  di  remi  paffammo  in  terra  ferma» 
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DI  LODOVICO  B A R T H E M A 

^ Di  Paleqcbate  terra  dell  India . Cap . V* 

Arriuammo  ad  vna  terra  Iaqual  fi  chiama  Paleachare  in  tempo  di  tre  giorni,  Iaqual  c fottopo- 
Ila  a)  Re  di  Narfinga.  quefta  terra  èdigrandiftìmo  traffico  di  mercantie,.^  maifime  di  gioie,  per 
che  qui  vengono  da  Zeilan,&  da  Pegu.  vi  fiannoanchora  molti gran  mercatanti  Mori  d’egei 
forte  di  fpetiarle . noi  alloggiammo  incafa  dJvn  de  i detti  mercatanti , de  li  diccmmodonde  veni- 
uamo,  de'  che  noi  haueuamo  molti  coralli  da  vendere, & zaifarano,  di  molto  velluto  figurato , di 
molti  coltellini  detto  mercatante  intendendo  noi  liaueretal  mercatte,  neprefegran  piacere,  que 
fta  terra  è abbondannfrimad’ogni  cofa  à vfanza  d’india,  ma  non  vinalce  grano, di  rilo  che  rac- 
cogliono  ne  hanno  grande  abbondantia , la  legge , il  viuer , l’habito  di  i coltumi , fono  ad  vfanza 
di  Calicut,& fono  genti  beilicofe,anchorachenonhabbianoartigliariaalcuna.Etperchequefia 
terra  era  in  gran  guerra  col  Re  di  Tarnaffari , à noi  non  parue  di  dimorar  molto  tempo,  ma  fiati 
che  fummo  ceni  pochi  giorni,  pigliamo  poi  il  noftro  cammino  verfo  la  citta  di  Tarnaffari  , eh’ è 
dtfiante  cento  miglia  di  li , allaqual  arriuammo  in  quattordici  giorni  ♦ 

Di T drnajfari citta  di  ridia . Cap*  VI ♦ 

La  cittidi  Tarnaffari  e pofia  preffo  al  mare,&  e terra  piana  di  ben  murata, di  ha  vn  buon  por- 
to ciac  vna  fiumara  dalla  bandaverfotramontana.il  Re  di quefia  città,  è gentile,  di  èpotentiffi- 
mo  fignore,&  di  continuo  combatte  col  Re  di  Narfinga,&  cobRe  di Banghalla,&  ha  cofiui  ccn 
to  elefanti  armati,  iquali  fono  maggiori  che  mai  vedeffi  , di  tiene  di  continuo  centomila  huoniini 
parte  à piedi , di  parte  à cauallo  per  combattere,  l’armatura  fua  fono  fpade  piccole,  di.  alcune  for- 
^ ti  di  rotelle , dellequali  alcune  fon  fatte  di  feorze  di  teftuggini>&:  alcune  ad  vfanza  di  Calicut,ha 
no  gran  quantità  di  archi  di  lance  di  canna,  di  alcune  anchora  di  legno.  di  quado  vanno  in  guer- 
ra, portano  addoffo  vna  veda  piena  di  bombagio,  molto  forte  imbottita.le  cale  di  quefia  città  fo- 
no ben  murate,  il  lìto  fuo  e bonillimo  ad  vfanza  de  chriftiani,  di  vi  nafee  anchora  di  buon  grano 
di  bombagio.  quiui  anchora  fi  fa  'feta  in  grandiffima  quantità.  verzino  vi  fi  truoua  alfai,&;  frutti 
in  gran  copia , di  alcuni  à modo  di  pomi  di  peri  noftri,  di  aranci,  limoni, cedri, di  zuccheabbon- 
dantemente.  qui  fi  veggono  giardini  belliffìmi  con  molte  gentilezze  dentro. 

Degl; animali  domeflicln  dr  faluatìchi di  T arnajja -i . Cap*  VII . 

In  quello  paele  di  Tarnaffari  iono  buoi,vacche,  pecore, òr  capre  in  gran  quantità,  porci  falua- 
tichijceruijcaprioli,  lupi, gatti  che  fanno  il  zibetto, honfipaueni  in  gran  m ol  ti  tu  d ine,  fa  l con  i,  a fio  v callo  no 
ri , pappagalli  bianchi , di  vn’altra  forte  che  fono  di  fette  colori  bellilfimi.  qui  fono  lepori,  ftar-  da  iaPl* 

ne  non  al  modo  noftro . ve  anchora  qui  vn’altra  forte  di  vccelli , pur  di  rapina  aliai piu  grandi, 
che  non  è vna  aquila , del  becco  de  quali,  cioè  della  parte  di  fopra , fe  ne  fanno  manichi  di  fpada, 
di  di  coltelli , ilqual  becco  e'  giallo  di  rodò , cofa  molto  bella  da  vedere . il  color  del  detto  vccello  è Galline  & 
negro  &C  roflo,  di  ha  alcuna  pennabianca,  qui  nafeono  le  maggior  galline  & galli  che  mai  habhia  g?1!1  gran' 
villo,  in  modo  che  vna  di  quelle  e maggior  che  tre  delle  noftre.  in  quefta  terra  in  pochi  giorni  ha  dliIinu  * 
uefìemo  gran  piacere  di  alcune  cofe  che  vedemmo,  di  maffime  che  ogni  giorno  nella  fìrada,  do- 
ue  fiàno  li  mercatanti  Mori, fi  fanno  combattere  alcuni  galli.&l  li  patroni  di  quelli  galli  giuocano 
cento  ducati  àchi  meglio  combatterà,  Et  vedemmo  combattere  àduoi  cinque  hore  di  continuo 
in  modo  che  alla  fine  tutti  duoi  rimafon  mor  ti . g anchora  fi  truoua  vna  forte  di  capre  molto  mag-  Capre  che 
•>  gior  delle  noftre,  di  fono  affai  piu  belle,lequali  fanno  Tempre  quattro  capretti  ad  vn  parto.fi  ven-  Portorifco. 
dono  qui  dieci  &doderi  caftrati  grandi  buoni  per  vno  ducato,  vi  fi  truoua  anchora  vn’altra  forte  ada  volta! 
di  caftrati , liquali  hanno  le  corna  à mode  di  vn  daino . quelli  fono  maggiori  delli  noftri , di  com- 
battono terribilmente , qui  fono  buffali  molto  piu  deformi  delli  noftri  „ di  euui  gran  quantità  di 
pefci  buoni  ad  vfanza  noftra , uiddi  pur  qui  un  oflb  di  pelce , ilqual  palfaua  piu  di  dieci  cantata  ♦ 

Quanto  al  uiuere  di  quefta  Città,  li  gentili  mangiano  d’ogni  carne,eccetto  bouina , di  mangiano 
in  terra  fenza  touaglia  in  alcuni  vafi  di  legno  bellilfimi  *ii  ber  loro  e'acqua  inzuccliarata  chi  può* 
il  dormir  loro  è alto  da  terra  in  buoni  letti  di  bombagio , & coperte  di  feta  o di  bombagio.l’habbi 
to  di  coftoro  è quello , uanno  allapofìolica  con  un  panno  imbottito  di  bomgagfo  ouero  di  feta  ♦ 
alcuni  mercatanti  portano  bellilfime  camicie  di feta  ouero  di  bombagic.gcneiaim  ente  non  por- 
tano niente  in  capo,  eccetto  li  Bramini . liquali  portano  una  berretta  di  feta  ò uero  ciambelotto , 
laquale  c lunga  duoi  palmi,  nella  detta  berretta  portano  una  cofa  fatta  à modo  d’una  ghianda,  la- 
quale’elauorata  tutta  intorno  d’oro,  portano  anchora  due  Aringhe  di  feta  larghe  piu  eli  duoi  di- 
ta,lequali  gli  pendono  fopra  il  collo,&  portano  l’orecchie  piene  di  gioiei  di  in  dita  non  ue  ne  por 
tano  alcuna  .il  colore  di  detta  generatone  c mezzo  bianco,  perche  qui  e l’aere  un  poco  piu  fred- 
do,che  non  è in  Calicut:&:  laftagione  'e  ad  ufanza  noftra, di  finalmente  le  raccolte , 
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Come  ilR  e fi  fuìrgìnare  la [uà mogli  e , & coji  tutù  gli  altri  gentili  della  città  • Cap.  Vili,  q 

URedidettacittànofafuerginarla  luamogliealiiBran)ini,comefail  Redi  Calicu  ganzila  fa 
fuirginare  ad  huomini bianchito fìano  chriftiani  o Mori, pur  che  non  Oano  gentili . iquali  gentili 
anchor  loro  innanzi  che  meninola  fpofa  acafa  Tua,  trouano  un’huomo  biancho,  fìa  di  che  lingua 
fi  voglia,  & lo  menano  à caia  loro, pur  àquefto  effetto  per  far  fuirginar  la  moglie.^  quello  in  tra* 
uene  à noi  quando  arriuammo  alla  detta  città,  per  buona  ventura  fccmrammo  tre  o 4.  mercatan 
ti, liquali  cominciorono  à parlare  col  mio  compagno  in  quello  modo  .amico,  fete  voi  foreftiero' 
Egli  rifpofe,fì.di  ffero  li  mercatanti,  quanti  giorni  fono  che  fete  in  quefta  terrarGli  rifpòdemmo. 
fono  quattro  giorni,che  noi  fiamo  venuti’,  Su’  cofi  vno  di  quelli  mer catari  diffe.  Venite  a cafa  mia, 
che  noi  damo  grandi  amici  di  foreftieri,&:  noi  vedendo  quello  andamo  con  lui.giunti  che  fummo 
a cafa  ftta,  egli  ci  dette  da  far  collatione,&:  poi  ci  diffe, amici  miei, da  qui  à venti  giorni  voglio  me 
fiar  la  donna  mia.£t  vno  di  uoi  dormiràcon  lei  la  prima  notte, di  me  la  fuirginer'a, intendendo  noi 
tal  cofa, rimanemmo  tutti  vergognofi.diffeallhora  il  noftroTurcimanno.no  habbiate  vergogna, 
che  quefta  èl’vfanzadella  terra,  vdendo  quello  il  mio  compagno,diffe.  non  ci  faccino  altro  male, 
che  di  quello  noi  ci  contentaremo.pur  penlauamo  d’efter  dileggiati.il  mercatante  ci  conobbe  che 
flauamo  cofi  fofpefì,&  diffe.  o amici  non  habbiate  maninconia,che  in  quefta  terra  fi  vfa  cofi.  co- 
gnofeendo  al  fine  noi, che  cofi  era  coftume  di  quefta  terra,  fi  come  ci  affermaua  vno,ilquale  era  in 
nolìra  compagnia , & nediceua  che  non  haueffimo  paura,  il  mio  compagno  diffe  al  mercatante, 
che  era  contento  di  durar  quefta  fatica,  qual  gli  diffe.  io  voglio  che  ftiate  in  cafa  mia,&  che  voi  ÒZ 
li  compagni  di  robbe  voftre  alloggiate  qui  meco,  infino  a tanto  che  menerò  la  donna.finalmente  „ 
dopo  il  riculàr  noftro,per  le  tante  carezze, che  ci  faceua  coftui, fummo  aftretti  5,che  erauamo  in-  a 
fieme,con  tutte  le  cofenoftre, alloggiare  in  cafalua  .di  li  àquindici  giorni,  quello  mercatanteme- 
no  la  Ipofa,  di.  il  mio  compagno  la  prima  notte  dormine  con  effa,  laqual  era  vna  fanciulla  bel 
lilfima  di  1/  anni.  feruitteil  mercatante  di  quanto  ghhauearichielio.  ma  dapoila  prima  not- 
te era  pericolo  della  vita  di  alla  donna  di  a lui, le  vi  fuffe  tornato  piu.  bene  e vero  che  le  donne  nel 
fuo  intrinfeco banano  voluto  chela  prima  notte  fuffe  durata  vnrnefe.  li  mercatanti  poi  che  tal 
feruigio  hebbero  riceuutoda  noi , volentieri  ci  hauerian  tcnutoquattro  di  cinque  meli  à fpefe  Io 
ro , fi  perche  la  robba  vai  pochi  danari , fi  anchora  perche  fono  liberaliffimi . di  molto  piaceuoli 
huominfipur  fpeffo  erauamo  richiefìi  à Umili  feruigi. 

Come  Jì  fonano  licori  mo'ti  in  quella  città.  Cap . IX. 

Li  Bramini  tutti, & li  Re, dopo  la  morte  tua  fi  bruciano,  di  in  quel  tempo  tanno  vn  folenne  fa- 
crificio  al  diauolo,&  poi  leruano  quella  cenere  in  certi  vali  di  terra  fonili, di  inuetriati.liquali  vali 
hanno  la  bocca  ftretta  come  vna  icodella  piccola . di  quello  vafocon  la  cenere  del  corpo  bruciato 
fotrerrano  poi  nelle  loro  cafe.  di  quàdo  fanno  il  detto  lacrifìciodo  fanno  fono  alcuni  arbori  al  mo 
do  di  Calicut,&  bruciando  il  corpo  m orto,  accendono  vn  fuocho  delle  piu  odorifere  cofe  che  tro 
uar  li  pollano,  cornee  legno  d’aloe,  beluzi,  fandalo,  verzino,  ftorace,  ambra,  inccnfo,  di  alcuna 
bella  grani pa  di  coralli, lequal  cofe  mettono  fopra  il  corpo.ilquale  mentre  che  fi  bruda,tutti  li  fo- 
natori  della  città  quiuifuonano  con  diuerfiinfirumentt,  di  fìmilmente  vi  fono  quindecio  venti 
huominiveftitiàmododidiauoli,  che  fanno  fella  grandilfima,  di  quiprefenteftafcmprela  fua  ■ 
moglie, di  non  altra  femina  alcuna, facendo  grandilfimi  pianti,^  battendoli  il  petto . di quefto  fi  ** 
fa  ad  vna  ó vero  due  hore  di  notte. 

C omefi  brucia  la  donna  viti  a doppo  la  morte  dii fuo  marito . & della  prona  che fa  vng  oian  e per 
dar  ad  intender  che  ama  la fua  innamorata  • Cap.  X. 

In  quefta  città  di  Tarnaffari  poi  che  fono  paffati  li  quindici  giorni  da  poi  la  morte  del  marito, 
la  moglie  fua  fa  vn  conuiro  a tutti  li  luoi  parenti, & à tutti  qlli  del  marito,àf  poi  ua  co  tutto  il  pa- 
rentado, doue  fu  bruciato  il  marito , pur  à quella  hora  di  notte . la  detta  donna  fi  mette  addotto 
tuttele  lue  gioie  di  altri  lauori d’oro,  tanto  quanto  vai  la  robba  fua.dipoi  li  parenti  fuoi  fanno  far 
vn  pozzo  alto  quanto  c altalaperlona,  di  intornoal  pozzo  mettono  quattro  o cinque  canne, 
intorno  allequali, mettono  vn  panno  di  fera,  di  nel  detto  pozzo  fanno  vn  fuocho  delle  lopradec 
te  cofe, che  furono  fatte  al  marito.^  poi  la  detta  donna,  fornito  eh’ e il  conuito,mangia  affai  bie- 
tole , di  ne  mangia  tante  che  la  fanno  vfeire  del  fentimento , di  vi  fono  di  continuo  li  fonatori 
dellacittà,  che  luonano  con  tutti grinfirumenti,  &fonui  anchora  li  fopradetei  huomini  veftiti 
dadiauolfliqualiportanoilfuocoinbocca,  come  già  vi  dilli  in  Calicut,  & limilméte  fanno  il  f3 
crificio  al  Deumo , di  poi  la  detta  donna  va  molte  volte  in  fu  di  in  giu  ballando  con  le  altre  don- 
ne per  quel  luogo,  & molte  fiate  fi  va  à raccomandare  alli  detrihuomini  veftiti  dadiauoli,  di 
gli  dice  che  prieghino  il  Deumo, che  la  voglia  accettare  per  fua,&  qui  alla  prcfauia  ve  gran  qua- 
/ diadi 
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titàdi  donne, lequali  fono  fue  parenti.  Non  crediate  pero'  che  cortei  ftia  di  mala  voglia, anzi  pare 
à lei, che  allhora  allhora  fia  portata  in  cielo  ♦.  Si  àquel  modo  volontarofamente  fé  ne  vàcorrendo 
con  furia , Si  da  delle  mani  nel  panno  predetto , Si  gettali  in  mezzo  di  quel  fuocho . di  fubito  li 
parenti  piu  congiunti  le  danno  addotto  con  baftoni,  Si  con  alcune  palle  di  pegola,  Si  quefto  fan 
no  folo  à fine  che  piu  prefto  muoia  ♦ Si  non  faccendo  quefto, la  detta  donna  (aria  tenuta  fra  'oro, 
come  à noi  vna  publica  meretrice , Si  li  fuoi  parenti  la  fariano  morire . Si  in  quefto  luogo  quan- 
do  fi  fa  tal  cofa  fempre  vi  ftail  Re  prefente , imperoche  chi  fa  tal  morte , lono  li  piu  gentili  della  D(;lja  ?rafl 

terra,  non  la  fanno  co  fi  tutti  in  generale.  Vn’altro  colf  urne  poco  manco  horrendo  del  predet  proua  che 
lo  ho  veduto  in  quefta  città  di  Tarnaflari  ♦ farà  vn  giouane  che  parlerà  con  vna  donna  di  amore,  & ™ J^°dj 
& le  vorr  àdar  ad  intendere, che  con  tutto  il  cuore  le  vuoi  bene,  Si  che  non  è cofa  al  mondo , che  molirare  il 
per  lei  non  facefte , Si  ftandoin  quefto  ragionamento  piglieràvna  pezza  ben  bagnata  nelfolio , gràde  amo 
Si  appicciali  dentro  il  fuoco , Si  fe  la  pone  fopra  il  braccio  à carne  nuda , Si  metre  che  quella  bru  ‘llap°r' 
eia  egli  ftaà  parlare  quietamente  con  quella  donna , Si  fenza  vna  minima  perturbatone,  non  fi  ianamora- 
curando  che  s’abbruci  il  braccio, per  dimoftrar  àcold  che  gli  vuol  bene,  Si  che  per  lei  èapparec-  »• 
chiaro  a fare  ogni  gran  cofa  ♦ 

Della  giujlitìa  ihcjì offerita  in  T arnaffarì  & di  molti  altri  cottimi . Cap.  X 1 . 

Chi  ammazza  altri  in  quefto  paeie,lui  è morto  alla  vfanza  di  Calicut.del  dar  poi  Si  dell’haue 
re,  bifogna  che  appara  per  fcrittura,  ouero  per  teftimonio  ♦ Si  lo  fcriuer  loro  è in  carta  come  la  no 
ftra,  Si  non  in  foglio  d’arboro  come  in  Calicut.  poi  vanno  al  gouernatore  della  citta , ilqual  fa  ra- 
gion fommaria  * ma  pur  quando  muore  alcun  mercatante  foreftfiro,  chenonhabbia  moglie  ’ofi- 
; gliuoli,non  può'  lafciar  la  robba  fua  à chi  li  piace,  perdici  Re  vuol  effer  lui  herede.Et  in  quella  ter 
rajdoèlinatiuidilficominciandodaIRedopoIamortefua,!!  figliuolo  riman  herede.  Et  quan- 
do muore  alcun  mercatante  Moro , fi  fa  grandilfima  fpefa  in  cole  odorifere  per  conferuare  quel 
corpo, qual  mettono  in  vna  calTa  di  legno,  Si  poi  la  fotterrano , ponendo  la  tetta  verfo  la  Mecca, 
che  viene  ad  effer  verfo  ponente , Si  hauendo  il  morto  figliuolfrirnangone  hcredi  * 

Dilli  ri  ani j che  vfa.no  in  T amaffari . Cap . X 11» 

Hanno  quelle  genti  in  vfo  loro  grandiffìmi  nauili j di  piu  forti , delliquali  vna  parte  fono  fatti 
pianidtfotto,perchequellt  di  tal  forte  vanno  in  alcuni  luoghi,  doue  e poca  acqua  .vn’altra  forte 
fono  fatti  con  la  proua  dinanzi  & di  drieto,  Si  portano  duoi  timoni,&  duoi  arbori,  Si  fono  len 
za  coperta . v’èanchora  vnaltra  forte  di  naui  grandi,  lequali  fi  chiamano  Giunchi , di  quefte  fo- 
no di  mille  botte  l’una , fopra  lequali  portano  alcuni  nauilij  piccoli  per  poter  andar  ad  vna  citta 
chiamata  Malaccha,  Si  vi  vanno  con  quei  nauilij  piccoli  per  le  fpetie  minute  ♦ come  intenderete, 
quando  lara'  tempo  ♦ 

Della  città  Bang  'mila,  & quanto  e dittante  daT a.  rnaffarì  & delle  mercantie  che  in  quella 
f tr ouano . Cap.  XI 11. 

Torniamo  al  mio  compagno.,  ch’egli  Si  io  hàueuamo  defi  derio  di  veder  piu  auan  ti.  dapoi  al- 
quanti giorni  che  fummo  ftatnn  quella  città, (tracchi  glàdi  fìmil  feruitio  chedifopra  hauete  irne 
(o,&  vendute  alcune  parti  delle  noftré mercantie,  pigliammo  il  cammino  verfo  la  città  di Ban- 
^ ghal la, laquale  e’  dittante  da  Tarnaflari  fettecéto -miglia,-  allaquale  noi  arriuammo  in  vndeci  gior- 
Z nate  per  mare,  quefta  atta  e vna  delle  migliori  che  anchora  habbia  vifto,&  ha  un  grandimmo 
reame,  il  Scldano  di  quefto  luogo  è Moro , Si  fadugentomilahuomini  da  combattere  a piedi. 

Si  a cauallo,  Si  lono  tutti  Maumettani,&  combatte  di  continuo  col  Re  di  Narfinga , quefto  rea- 
me è il  piu  abbondante  di  grano,  di  carni  d’ogni  Ione,  di  gran  quantitàdi  zucchari,fimilmen- 
te  di  zenzero  di  molta  copia  di  bombagio , pitiche  terra  del  mondo . Si  qui  fono  i piu  ricchi 
mercatanti  che  mai  habbia  trouato . fi  carica  in  quefta  terra  ogni  anno  cinquanta  nauilij  di  panni 
di  bombagio, Si  di  feta,  liquali  panni  fono  quefti,  cioè  Birami,  Namone,Lizari,  Ciantari,  Doa- 
zar,&.  Sinabaffi,  quefti  tali  panni  vanno  per  tutta  la  Turchia,  per  Soria,  Si  perla  Perfìa,per  l’A- 
rabia Felice,  Si  per  tutta  l’India , fono  anchora  quiui  grandiffìmi  mercatanti  di  gioie,  lequali  uen 
gono  d’altri  paefi. 

Di  aL  tini  mercatanti  Chriftiani  in  Banghalla . Cap.  X 1 III. 

Trouammo  anchora  qui  alcuni  mercatanti  Chriftiani, chediceuano  effer  duna  cittàchiamata 
Sarnau,  liquali  haueuano  portato  a' uender  panni  di  feta,  legno  d’aloe,uerzino,&mukhio.  li- 
quali diceuano,che  nel  paefe  fuo  erano  mola  fignori  pur  Chriftiani , ma  fono  fottopofti  al  gran 
Cane  del  Cathaio.i’habito  di  quefti  Chriftiani  era,ueftedi  ciambellotto, fatte  co  falde, Si  le  mani 
che  erano  imbottite  di  bombagi  o , & in  tefta  portauano  una  beretta  lunga  un  palmo  Si  mezzo, 
fetta  di  panno  rollo»  Si  quefti  tali  fono  bianchi  come  noi.  Si  confettano  effer  chriftiani,  Si  credo- 
no nella 
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fio  fiella  Trinità,  A fimilmente  nelli  dodeci  Apolidi, negli  Euangelifti,  A anchora hanno  il  bat-  £ 
telano  con  acqua,  ma  loro  fcn'uonoal  contrario  di  noi , cioè  al  modo  di  Armenia . A diceuano 
guardare  la  Natiuità,  A PaiTìonedi  Chrifto,  Afaceuanolanoftraquarefima,  A moltealtrevigi 
lie  infra  l’anno  » quelli  Chriftiani  no  portano  fcarpe,ma  portano  alcuni  calzoni  di  feta  fatti  ad  v- 
fanza  di  marinari,  liquali  calzoni  fono  tutti  pienidi  gioie, A nelle  mani  portano  molte  gioie.co- 
fioro  màgiano  in  tauola  ad  vfanza  nollra,  A mangiano  degni  forte  di  carne , diceuano  anchora 
quelli  che  alli  confini  de  Rumi,cioèdeIgran  Turcho,vifonograndi{Timi  Re  Chriftiani.dopoil 
molto  ragionare  con  quelli, ralla  fine  il  mio  compagno  molìrò  loro  ia  mercantia  fua , fra  laquale 
v’erano  certe  belle  grampe  & grandi  di  coralli . villo  c’hebbero  quelle  grampe , ne  diifero  die  fe 
voleuamo  andare  ad  vna  città, doue  loro  ne  menanano , che  li  bafìaua  l’animo  farne  hauere  dieci 
mila  ducati  per  quelle , ouero  tanti  rubini , che  in  T urchia  valeriano  centomila  ducati . rifpoic  il 
mio  còpagno  ch’era  molto  contento,  pur  che  fi  par  ubero  prello  deli,  diifero  li  Chriftiani, di  qui 
à duoi  giorni  fi  parte  vna  naue,  laquale  va  alla  volta  di  Pegu,  A noi  habbiamo  ad  andare  con  cl- 
fa,  fe  voi  volete  venire,  vi  condurremo  volentieri,  vdendo  noi  quello,  ci  mettemmo  in  ordine, 

A montammo  in  naue  con  li  detti  Chriftiani,  A con  alcuni  altri  mercatanti  Perfiani.  A pche  ha- 
uemo  notia'a  in  quella  città  che  quelli  Chriftiani  erano  fìdelillimi,  prendemmo  grandifiima  ami 
rida  con  loro, ma  innàzi  la  partita  nollra  di  Banghalla  vendemmo  tutto  il  refto  delia  mercantia, 
faluo  li  coralli, & il  zafferano,  A due  pezze  di  rolaco  da  Fiorenza.lafciamo  quella  città, laqual  ere 
do  che  fiala  miglioredel  modo, cioè  p viuere,  ncllaqual  città  la  forte  dell!  panni  che  haueteinte- 
fo  difopra  no  li  filano  le  dòne, ma  li  filano  A teffeno  gli  huomini.noi  fi  partirne  di  a co  li  detti  elm  p 
Ulani,  A andarne  alla  volta  della  detta  città  che  li  chiama  Pegu  diftate  da  BàghaSla  cerca  mille  mi  ^ 
glia, itra  ilqual  viaggio  pafsàmo  vn  colfo  verfo  mezzo  giorno,  Acofi  arriuamo  alla  città  di  Pegu, 
hi  Vegli  citta,  d India , Cap , X V . 

La  città  di  Pegu  cin  terra  ferma, A apprelfo  il  mare,  àman  manca  di  quella,  cioè  verfo  leuàte 
è vna  bellilTima  fiumara, per  laquale  vanno  Evengono  molti  nauilij . il  Redi  detta  città  è gen- 
tile , La  fede,  i coltami, il  viuere,  A l’habito  fono  ad  vfanza  di  TarnaiTari , ma  del  colore  fono  al- 
quato  piu  bianchi,  A quianchora  l’aere  è alquanto  piu  freddo  .le  ftagioni  loro  fonoal  modo  no- 
ftro.quefta  città  emurata,  Al  ha  buone  cafe  A palazzi  fatti  di  pietra  con  calcina . il  Re  èpotétif- 
fimo  d’huomini  da  piede,  Al  da  cauallo , Al  tiene  contai  piu  di  mille  chriftiani  del  paele  che  di  fo- 
pra  c Hata  fatta  méaone.da à ciafcuno  p foldo  d.pardai  d’oro  almefe  Ad  le  fpefe . in quefto  paefe  c 
grande abbondantia  di grano.di  carne  d’ogni  forte, di  frutti  àvfanzadi  Calicut.nò  hàno  coftoro 
troppi  depilanti,  ma  di  tutti  gli  altri  animali  fono  abbondàti.hàno  anchora  di  tutte  le  forti  di  ve- 
celli, che  fi  truouano  inCalicut.ma  q fono  li  piu  belli  Al  li  miglior  pappagalli  che  mai  habbia  vilto* 
fi  trouano  qui  in  grà  quant  i legnami  lunghi,  Ad  li  piu  grolTi  credo  che  ila  potabile  à trouare-limi! 
mente  non  fo  fe  al  mondo  fi  trouino  le  piu  grolle  canne  di  quelle , chequi  fi  trouano , delie  quali 
ne  viddi  alcuna,  che  veramente  era  grolla  quanto  vno  barile,  fono  in  quefto  paele  grandiffima 
copia  di  gatti  di  zibetto.delliquali  fe  ne  danno  3.  o ^.al  ducato , le  mercante  di  coftoro  fono  loia- 
mente  gioie, cioè  rubini, liquali  vengono  da  vn’al tra  citta'  verfo  leuante  chiamata  Capcllan,  difta 
te  da  quella  30.  giornate, no  pero  ch’io  l’habbia  viltà, ma  per  relation  di  mercatanti  lappiate,  che 
in  detta  citta’ vale  piu  vn  diamante  A perle  grolle,  che  non  vagliono  qui  da  noi,  A limilmcnte  F 
vn  Imeraldo.quandoarriuammoaqucfta  terra,  ilRe  era  1/, giornate  lontano  di  lia'còbatterc 
co  vn’altro.ilqual  fi  chiama  Redi  Aua.vedcdo  noiquefto,deliberàmoandara  trouariiRc,doue 
era  p darli  quelli  coralli . A t coll  partimo  di  qui  co  vn  nauilio  tutto  d’vn  pezzo,  A.’  lago  piu  di  gn- 
decfiouero  ledeci  palli  .li  remi  di  quefto  nauilio  erano  tutti  di  canna.il  modo  vcramèce  come  iia- 
no  fatti  è quefto  .doue  il  remo  piglia  l’acqua  è stello,  A vi  mettono  vna  tauola  cucita  di  coi  de , 
per  modo  che!  detto  nauilio  andaua  piu  forte  che  non  va  vn  brigati no.f  ar  boro  fuo  era  vna  cana 
grolla  come  vn  barile, doue  fì  mettono  le  alice.noi  arriuamo  in  tre  gionnte  ad  vno  uillaggio  do- 
ue trouàmo  certi  mercatanti,  liquali  nò  haueuano  potuto  entrare  nelia  detta  città  di  Aua  per  ri- 
fpetto  della  guerra . intendendo  noi  quefto, infieme  con  loro  tornàmo  a'  Pegu.de  li  a cinque  gior 
ni  tornò  il  Re  alla  detta  città,  ilqualc  haueua  hauuto  uettoria  del  fuo  nimico . il  fecondo  giorno 
dapoiritornatoil  ReJinoftricompagniChriftianinemenoronodparlare  con  lui. 

L'habito  dii  Re  di  Pegu , & della  L ber  alita  fua  che  gli  <, vsb  in  comprar 
alcuni  coralli Cap . XVI . 

Non  crediate  chel  Re  di  Pegu  ftiain  tanta  riputatione  come  fta  il  Re  di  Calicut , anzi  è tanto 
humano  Al  domeftico,che  vn  fanciullo  li  potria  parlare,  porta  piu  pietre  pretiofe,  A mailìmamé 
te  rubini  adoffo,che  nò  uaie  una  citta’  granditama.còcioiìa  cola  che  uc  ne  fìano  in  tutte  le  dita  de 
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piedé&  nelle  gambe  porta  alcuni  manigli  d’oro  groflì,  tutti  pieni  di  belIiiTimi  rubini  di  perle.fi> 
milmente  le  braccia, di  le  dita  delle  mani  tutte  fono  piene, le  orecchie  pendono  mezzo  palmo  g 
tlcontrapefodi  tante  gioie  che  vi  fono  attaccate,  per  modo  che  vedendo  la  perfona  del  Re  allu- 
me di  notte, luce  che  pare  vn  fole,  li  detti  Chriftiani  parlorono  con  lui,&  li  differo  della  mercatia 
noftra.il  Re  li  rifpofe  che  tornaffìmo  àlui  palla  to  il  di  feguéte,  gche  hauea  da  far  facrifìcio  al  dia- 
nolo g la  vetreria  confeguita.  palfato  il  detto  tepo, fubito  che  hebbe  mangiato  il  Re,  mando  per 
li  detti  chriftiani,  di  per  il  còpagno  mio,  che  li  portafle  la  fua  mercantia , quello  Re  veduta  tanta 
bellezza  di  coralli  rimale  ftupefatto,&  fu  molto  contento, perche  veramente  infra  gli  altri  coral 
li, ve  n’erano  due  brache, che  mai  no  andorono  in  India  le  limili , dimadd  il  Re  che  géte  erauamo. 
rifpofero  li  chriftiani,  Signore  quelli  fono  Perfiani.dilfe  il  Re  al  turcimano,dimadagli  fe  voglio- 
no vendere  quella  roba.il  mio  còpagno  rifpofe,chela  roba  era  al  comado  di  fua  Signoria,  all’ho- 
rail  Re  cominciò  à dire, che  era  flato  duoi  anni  in  guerra  col  Re  di  Aua,  di  che  per  quello  rifpet 
tononli  trouaua  danari , ma  che  fe  voleuano  barattar  in  tanti  rubini,  che’l  ne  contentarla  molto 
bene . li  facemmo  dire  per  quei  chrift  iani,che  no  voleuamo  altra  cofa  da  lui , faluo  l’amicitia  fua. 
di  che  piglialfe  la  roba,&  facelfe  quanto  li  piaceua,  li  chriftiani  gli  riferirono  quato  li  haueua  im- 
pofto  il  compagno  con  dire  al  Re,che  piglialfe  li  coralli  fenza  danari  di  fenza  gioie . intendendo 
egli quella  liberalità, rifpofe.io  foben,  cheli  Perfiani  fono  liberalilfimi,  ma  non  viddi  mai  vn  tan 
to  liberale  quanto  è coftui . di  giurò  g Dio  di  per  il  Diauolo  che’l  voleua  vedere  chi  faria  piu  libe 
rale,  ò egli,ò il  Perfìano.  di  comandò  fubito  ad  vn  fuo  fchiauo  che  portalfe  vna  certa  calfetta , la- 
; qual  era  lunga  di  larga  duoi  palmi  lauorata  doro  intorno  intorno,  di  era  piena  di  rubini  dentro, 
di  fuori, di  aperta  che  i’hebbe  vi  ftauano  lei  tramezzate  ftantie,  tutte  piene  di  diuerfì  rubini  gran 
di  di  piccoli  finiffìmi,&!  pofela  innanzi  à noi,dicédo  che  piglialfemo  quelli  che  voleuamo. rifpo- 
fe il  mio  compagno . ò Signor  benigno  tu  mi  vfi  tanta  gentilezza , che  per  la  fede  ch’io  porto  a 
Macometto,  io  ti  fo  vn  prefente  di  tutta  quella  roba , di  lappi  Signore  ch’io  non  vo  per  il  mon- 
do per  acquiftar  roba,  ma  foto  per  veder  varie  genti  di  vari)  coftumi.rifpofe  il  Re, io  non  ti  polfo 
vincere  di  liberalità,  ma  piglia  quello  ch’io  ti  do.  di  cofi  pigliò  vn  buon  pugno  di  rubini  per  cia- 
feuna  di  quelle  ftantie  della  calfetta,  di  gliene  donò , quelli  rubini  poteuano  elfer  cerca  dugento. 
& dandogliene  gli  dilfe.piglia  quelli  g la  liberalità,  che  mi  hai  vfato.&  fimilmente  donò  alli  detti 
chriftiani  duoi  rubini  per  ciafcuno , liquali  furono  filmati  mille  ducati , di  quelli  del  mio  compa- 
gno furono  ftimati  centomila  ducati.onde  a quello  fi  può  confiderare,coftui  edere  il  piu  liberale 
Re  che  fia  nel  mondo,  di  ha  ogni  anno  cerca  vn  milion  d’oro  di  rendita, & quello  perche  nel  fuo 
paefe  fi  troua  molta  lacca,  molto  fandalo , affai  verzino,  bombagio , di  feta  in  gran  quantità,  $C 
tutte  le  fue  entrate  dona  a foldati , le  genti  in  quello  paefe  fono  molto  lulfuriofe . palfati  alquanti 
giorni  li  detti  chriftiani  pigliorono  licentia  per  loro,  di  per  noi . il  Re  comandò  che  ci  f ulfe  data 
vna  ftantia  fornita  di  ciò  che  bifognaua,infino  àtanto  che  noi  voleuamo  ftar  li . di  cofi  fu  fatto . 
noi  demmo  in  detta  ftantia  cinque  giorni . in  quello  tempo  vene  nuoua  che’l  Re  di  Aua  veniua 
co  grande  efferato  per  far  guerra  con  lui , ilquale  intendendo  quello  volle  andar  à trouarlo  alla 
metàdel  cammino  con  molta  gente  a cauallo  di  a piedi.il  di'  dipoi  vedemmo  abbruciare  due  deb 
ne  viue  volontariam  ente  in  quel  modo , ch’io  ui  dichiarai  in  Tarnalfari  * 

* Dilla  città  (Jlialacha , & di  Ga\a  fiumara , che  alcuni penfano fia  il  Gange , & della  inhmnamtà 

di  quegli  huomini . Gap*  XVII . 

L’altro  giorno  montammo  fu  vna  naue , di  andammo  ad  vna  citta'  chiamata  Malcha , qual  è 
polla  alla  volta  di  fìroccho  leuante  ♦ di  vi  arriuammo  in  otto  giorni . apprelfo  alla  detta  citta'  tro- 
uammo  vna  grandiffima  fiumara, dellaquale  mai  non  vedemmo  la  maggiore,  di  chiamali  Gaza, 
di  moftra  elfer  larga  piu  di  quindeci  miglia . Et  a rifeontro  alla  detta  fiumara  è vna  grandifiima 
Ifola  chiamata  Sumatra,  dicono  gli  habitatori  di  quella  ifola  ch’ella  uolta  intorno  quattro  mila, 
di  cinquecento  miglia  ♦ quando  fara'  tempo  ui  dirò  della  fua  conditione , arriuati  che  fummo  a 
Malacha, fubito  fummo  apprefentati  al  Soldano,  ilqual  è Moro,  di  fimilméte  tutto  il  fuo  regno. 
La  detta  citta'  e in  terra  ferma , di  paga  tributo  al  Re  delle  Cine,  ilqual  fece  edificar  quella  terra 
già'  cerca  fettanta  anni,  per  eifer  iui  buon  porto,  ilqual  e il  principale  che  fia  nel  mare  oceano . di 
veramente  credo  che  qui  arriuino  piu  nauilij , che  in  terra  del  mondo . d£  maffkne,  perche  qui 
vengono  tutte  le  forti  di  fpetie , di  altre  mercantie  alfaiflime . quello  paefe  non  èmolto  fertile , 
pur  vi  nafee  grano , carne , poche  legne . uccelli  al  modo  di  Calicut . qui  fi  troua  gran  quantità  di 
fandalo  di  diftagno.  vi  fono  anchora  depilanti  affai,  caualli,  pecore,  uacche,  di  buffali,  leopardi, 
di  pauoni  in  molta  copia, frutti  pochi  ad  ufanza  di  Zeilam.no  bifogna  far  trafficoqui  di  cofa  al- 
cuna, faluo  che  di  fpetiarie,  di  panni  di  feta , quefte  gemi  fono  di  colore  oliuaftro  « di  portano  i 
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capelli  longhi.  l’habito  fuo  è al  modo  del  Cairo,  hanno  coftoroil  vifo  largo, rocchio  tondo,  (Ina 
fo  ammaccato,  qui  non  fi  può  andar  per  la  terra  come  è notte , perche  fi  ammazzano  a modo  di 
catii.dl  tutti  li  mcrcatati  che  arriuano  qui,  vanno  a dormirenelliloro  nauilij.gli  habitatoridi  que 
fta  citta  fono  di  na  tione  di  origine  di  quelli  della  Giaua.il  Re  tiene  vn  gouernatore  per  far  ragio 
ne  a forebieri . ma  quelli  della  terra  fi  fon  ragione  apofta  loro , di  fono  la  peggior  generatone,  Ql 
de  i piu  pebìmi  cefi  ami, che  fia  credoal  modo.8t!  fono  tanto  fuperbi  Qt  crudeli,  chele  alcuna  voi 
tail  Re  gli  vuol  punire^fiì  dicono  chedishabiteranola  terra, gche  fono  huomini  di  mare, &fa- 
cilmetepafiàriano fopra qualche l'fola . laerequiui  è abai teperato.fi chrifiiani ch’erano in nobra 
compagnia  ci  fecero  intenderebbe  qui  non  era  troppo  da  ftare,  per  efler  cofì  malagente . per  ta- 
to pigliammo  vn  Giunco, S^andamo alla  volta  di  Sumatra  ad  vna  cittàchiamata  Fedir . laqual  e 
dtbanteda  terra  ferma  ottanta  leghe  incirca» 

Di  Sumatra  lfolay  laqual  anticamente  fi  chìamana  Taprobana , & di  P e dir porto  & città 
in  Sumatra  ♦ Cap.  X V l II. 

In  queba  terra  dicono  che  v è il  miglior  porto  di  tutta  l’Ifola,quàI  già  vi  dilli,  che  volge  intor- 
no 4, mila  di  cinqueceto  miglia  » al  parer  mio  (come  anchor  molti  dicono)  credo  che  fia  i fola  Ta 
probana.  nellaquale  fono  tre  Re  di  corona, liquali  fono  gentili,&  la  fede  loro, il  viuer,l’habito  Si 
icoftumi,  fono  propriamente  come  in  Tarnabari,  di  cofi  bruciano  le  donne  viue,  glihabitantj 
in  queftaifola  fono  di  colore  quafi  bianchi,&  hanno  il  uifo  largo, gliocchi  tondi,&  verdi,!  capel- 
li lunghini  nafo  largo,ammaccato,&  piccoli  di  batura.qui  fi  fagràdiffima  giubitia  al  modo  di  Ca 
licut.le  fue  monete  fono  oro,  argento,  Si  ftagno  tutte  bampate.  8d  la  moneta  doro  ha  da  vna  fac- 
cia vndiauolo,  Si  dall’altra  ve  a modo  dVn  carro  tirato  da  depilanti . Si  fimilmenre  le  monete 
d’argento  di  di  bagno,  di  quelle  d’argento  ne  vano  dieci  al  ducato,  & di  quelle  di  fiagno  ne  vano 
venticinque . qui  nafce grandiffima  quantità  di elephanti , liquali  fenoli  maggiori  che  mai  ve- 
delb  ♦ quebe  genti  non  fono  bellicofe,  ma  attendono  alle  fue  mercante  ♦ Se  fono  molto  amie* 
de  forebieri. 

D'vn  altra  forte  di  pepe , & di  feta , & di  belzui,  li  quali  nafeono  nella  detta  città 
diPedtr.  Cap . XIX. 

Inquebo  Paefe  di  Fedir  nafce  grandibìma  qtiantitàdipepe,  qual  è lungo  che  chiamano  Mo- 
laga.  la  forte  del  detto  pepe  è piu  grobo  di  quebo,che  vien  qui  aa  noi,  di  e piu  bianco  abai, 
dentro  e vano, di  e tanto  morder,  te, come  quebo  nobro,  di  pefa  molto  poco,  di  vendefì  qui  a mi 
fura,  comedanoffì  vende  la  biaua.  Et  e da  faperechein  quebo  portole  ne  carga  ogni  anno  i9. 
ouer  venti  naui,  lequali  tutte  vanno  alla  volta  del  Carato,  doue  fi  vende  molto  bene  : perche  di- 
cono, che  là  cominciano  a far  grandibimi  freddi  ♦ l’arboro  che  produce  quebo  pepe  lungo,  ha  le 
viti  piu  grobe,&  la  foglia,piu  larga  dC  piu  pabofa  che  non  ha  quello  chenafce  in  Calicut  , Sifa  in 
queba  terra  abaibìma  feta  .&fobeneanchor  fuori  per  fi  vermi  ne  bofchi  fopragliarbori  fenza 
eber  nutriti  dalle  perfone,  vero  è che  queba  feta  non  e molto  buona,  trouafi  anchora  qui  gran 
quantitàdi belzui,  ilquale  égommad’arbori.diconoalcuni(percheio  nonl’hovifto)  chenafce 
molto  dibante  dalla  marina  in  terra  ferma  ♦ 

Ditte forti  dì  legno  d' aloe.  Cap.  XX. 

Perche  la  uerità  delle  cofe  è quella  che  piu  diletta, & inulta  l’huomo  fi  a leggere, come  anchora  £ 
ad  intendere . pero'  mi  ha  parfo  foggiunger  quebo , di  che  io  per  efperienza  ne  ho  certezza . per 
tanto  fappiate  che  rie  belzui,  rie  legno  d’aloe  che  fia  eccellente  non  vien  troppo  nelle  parti  de 
chrifiiani . cociofìa  cofa  che  fono  tre  for  ti  di  legno  d’aloe . la  prima  forte  che  e la  piu  p fetta  fi  chia 
ma  Calampat.  ilquale  non  nafce  in  queba  ifola,ma  uiene  da  una  chiamata  Sarnau,  laquale  (li  co- 
me diceuano  li  chribiani  nobri  compagni)  eapprebo  la  ci ttàloro,  dC  iui  nafce  queba  prima  forte, 
la  feconda  forte  fi  chiama  Loban , ilqual  uiene  da  una  fiumara . il  nome  della  terza  fi  chiama  Bo- 
chor  ♦ ci  dibero  anchora  li  detti  chribiani  .la  cagione  perche  non  uiene  da  noi  il  detto  Calampat, 
laqual  e queba,  che  nel  gran  Cataio  di  nel  reame  delle  Cine  OC  Macini  & Sarnau , di  Giaua  ui  è 
molto.piu  abbondanti  d’oro  che  apprebo  noi,  dC  limilmentc  ui  fono  piu  gran  Signori , che  no 
fono  nelle  bade  nobre  di  qua,  quali  fi  dilettano  molto  piu  che  noi  di  quebe  due  lorti  di  profumi, 
di  modo  che  doppo  la  morte  lorofpendano  grandibìma  quantità  d’oro  in  effi  profumi,  di  per 
queba  tal  caufa  non  uengano  nelle  noftri  parti  quebe  forti  cob  perfette,  di  uale  in  Sarnau  dieci 
ducati  la  libra,  perche  fe  netroua  poco  di  quebo. 

Della  efenenfi  di  detti  legni  aloe , & belzui.  Cap , XXI. 

Li  prefati  chribiani  ci  fecero  uedere  la  efperienza  di  ambe  due  le  iorti  di  profumi.l’uno  di  ebi 
hauca  un  poco  dell’una  di  l’altra  for  te, il  Calampat  era  cerca  due  once,&  fecelo  tenere  in  mano  al 

mio 
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i mio  compagno, tantoquanto  fi  dina  quattro  volte  il  Miferere, tenendolo  firetto  in  mano,  dipoi 
li  fece  aprir  la  mano  , veramente  non  lenti  mai  fìmil  odore, quanto  era  quello, ilqual  paflaua  tutti 
i noftri  profumi.poi  prefe  tato  belzui  quato  farla  vna  noce , di  poi  di  quello  che  nafce  in  Sarnau 
circa  mezza  libbra, di  fecelo  mettere  in  due  camere  in  vafi  con  fuoco  dètro . in  verità  vi  dico,  che 
quel  poco  fece  piu  odore,  di  maggior  fuauità  di  dolcezza,che  non  fariano  due  libbre  d'altra  for- 
te.Non  fi  potria  dir  la  bontà  di  quelle  due  forti  di  odori,&  de  profumi  . fi  che  hauete  intefo  la  ra- 
gione, perche  le  dette  cole  non  vengono  alle  parti  noftre.  Nafce  anchora  qui  grandiffimaquan-  ^cbcar^fuo 
tità  di  lacca  per  far  color  rofiò . di  i’arboro  di  quella  è fatto  come  li  noftri  arbori  che  producono 
le  noci* 

Velli  lanari  chef fanno  in  Sumetra , & delti  cottami  degli  habitatori , <jr  della  forte 
de  nawlj loro*  Cap.  XX 11. 

In  quella  terra  viddi  fi  piu  belli  lauori  che  mai  habbia  vitto.  ciò  è alcune  caffè  lauorate  d’oro, 
lequali  dauano  per  duoi  ducati  f vna, che  in  verità  da  noi  farla  (limata  cento  ducati,  quiui  ancho- 
ra  viddi  in  vna  lirada  cerca  cinquecento  cambiatori  di  monete , di  quello  perche  vengono  gran 
didima quantitàdi  mercatanti  in  quelìa città,  doue  fi  fanno  affaldimi  traffichi . il  dormir  di  que- 
(le  genti  fono  buoni  letti  di  bombagio,le  coperte  di  feta,&  lenzuoli  di  b Òbagio.hanno  in  quefta 
ifolaabbondantia  grandiflìma  di  legnami, qui  fanno  gran  naui . lequali  chiamano  Giunchi.  di 
portano  tre  arbori,  hanno  la  prona  dauanti6^  di  drieto,  con  duoi  timoni  dauanti,£èduoidi 

drieto  ♦ di  quando  nauigano  per  alcuno  arcipelago,  perche  qui  è gran  pelago  àmodo  d’un  cana- 
, le, andando  a vela  alcuna  volta  li  viene  il  uento  dauanti,  fubico  amainano  la  uela,  & prettamente 
fenza  uoltare  fanno  uela  all’altro  arboro , di  tornano  a drieto  ♦ Et  fappiate  che  fono  li  piu  pretti 
huomini  che  mai  habbia  ueduto,&  anchora  fono  grandiffimi  notatori , di  maeftri  cccellenuffì- 
mi  di  far  fuochi  artificiati ♦ 

Come  cttoprono  le  cafe  in  Stimar  a , & di  duoi  nauilij  che  ccproronopcr  andarallifolc  delle fette  - 
rie,  & de  vari/  ragionamenti,  chehebb-  ro  infeme*  Cap.  X XI 11. 

Le  habitationi  del  detto  luogo  fono  cafe  murate  di  pietra,^  non  fono  molto  alte,  di  gran  par  Teftug-gì- 
te  d’effe  fono  coperte  di  feorze  di  tartaruche  di  mare, cioè  bifcefcodellaie,  perche  qui  le  ne  ritto-  10J 

ua  gran  quantità  ♦ di  nel  tempo  mio  viddi  pefarne  una  che  pefaua  cèto  di  tre  libbre,  anchora  vid- 
di  duoi  denti  di  elefanti, liquali  pefauano  trecento  di  venticinque  libbre . Et  uiddi  pur  in  quefta 
ifola  ferpenti  maggiori  affai, che  nò  fono  quelli  di  Calicut  ♦ Torniamo  alli  noftri  compagni  diri-*  tJ 

ftiani,  liquali  erano  defìderofi  di  tornare  alla  fua  patria , perche  ne  dimandorono  che  intentione  0 ridiami 
era  la  noftra,  fe  noi  voleuamo  reftar  qui , o andar  piu  auanti,  ouero  ritornar  i ndrieto . li  rifpofe  il  D 
tniocompagnojdapoich’io  fon  condotto  doue  nafconole  fpetiarie,  uorrei  uederne  alcune  forti 
auanti  ch’io  ritornaffeindrieto.loro  li  di  fiero, qui  non  nafeono  altre  fpetie,  faluo  quelle  che  haue 
te  ueduto.  di  egli  dimandò  doue  nafeono  le  noci  mofcate,&  li  garofani  'ili rifpofero  le  noci  mo- 
fcate,  di  macis,  nafeono  ad  una  ifola  dittante  de  qui  per  trecento  miglia,  fi  dimandammo  allhora 
fe  fi  poteua  andare  à quella  ifola  ficuramente , ciò  è fecuri  da  ladri , ò corfari . li  chriftiani  rifpofe- 
ro che  fecuri  da  ladri  poteuamo  andare , ma  dalla  fortuna  da  mare  no , di  differo,  che  con  quefte 
, naui  grandi  non  fi  poteua  andare  alla  detta  ifola.  che  rim  edio  adunque  ui  faria,  ditte  il  mio  com- 
> pagno,  per  andare  à quefta  ifola  i ci  rifpofero  che  bifognaua  comprare  una  Ciam  pana , do  è un 
nauiliopiccolojdelliqualifenetrouanoquiaflai.ilmio  compagno  li  pregò  che  ne  facefferoue- 
nir  dua,che  li  compraria,  fubito  li  chriftiani  ne  trouorono  duoi  torniti  di  genti  che  li  haueuano  'a 
guidare, con  tutte  le  cofe  neceffarie  dè  opportune  àfar  tal  uiaggio , di  fecero  mercato  di  detti  na- 
uilij co  gli  huomini , di  cofe  bifognofe  in  quattrocento  pardai  : liquali  allhora  furono  pagati  dal 
compagno  mio.  ilquale  poi  cominciò  a dire  alli  chriftiani,o  amici  miei  chariff  imi,  benché  io  non 
fiadi  voftra  generatione,  nondimeno  tutti fìamo  figliuoli  di  Adam  di  Eua,  uoìete  uoi  abbando- 
nar me, di  quefto  altro  mio  compagno,  ilquale  è nalciuto  nella  uoftra  fede  i come  nella  noftra  fe- 
de, differo,  li  chriftiani,  quefto  uoltro  compagno  non  e Perfìano  i rifpofe  egli, addio  fi  ch’èPer- 
fiano, perche  fu  coprato  alla  città  di  Hierufalem.fentendo  li  chriftiani  nominare  Hierufalem,  fu- 
bito leuorono  le  mani  al  cielo,  di  poi  baciorono  tre  uolte  la  terra  ♦ di  dimandorono  di  che  tem- 
po era  quando  fui  uenduto  in  Hierufalem . li  rifpofi  che  io  hauea  cerca  quindici  anni . adunque 
differo  coftoro,egli  fi  debbe  ricordare  dei  fuo  paefe , fi  beh,  diffe  il  mio  compagno,  ch’ei  fi  ricor- 
da,anzi  non  ho  hauuto  altro  piacere  già  fono  molti  mefi,  fe  no  d’intendere  delle  cole  di  quel  fuo 
paefe.  di  egli  m’ha  infegnato  come  fi  chiama  dalli  chriftiani  tutti  li  mébri  della  pfona , di  il  nome 
delle  cofe  da  mangiare . Vdendo  quefto  li  chriftiani  differo , la  volontà  noftra  era  di  ritornare  al- 
la patria,  laqual  è tre  mila  miglia  lontana  di  qui , ma  per  amor  uoftro , di  di  quefto  u offro  ccmpa- 
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gno  volemo  vettire,  dotte  voi  anderete,  de  volédo  refìare  il  voftro  compagno  con  noi.  Io  faremo  [ 
ricco  ♦ de  fe  vorràferuare  la  legge  Perlìana,  farà  in  fua  libertà.riipofe  il  mio  còpagno,iofon  molto 
contento  della  compagnia  vcftra*ma  non  v’  è ordine  che  coll  ui  refti  con  voi , perche  io  gli  ho  da- 
to vna  mia  nipote  g moglie  per  l’amor  ch’io  li  porto,  fi  che  fe  volete  venir  in  noftra  compagnia, 
voglio  prima  che  pigliate  quello  prefente  ch’io  vi  do, altrimenti  non  refhna  mai  còtento.li  buo- 
ni  chriftiani  rifpofero  ch’ei  facefle  quello  che  à lui  piaceua , che  di  tutto  fi  contentauano . de  coli 
lui  dono  mezza  Curia,  cioè  mezza  oncia  di  rubini , delliquali  ve  ne  erano  dieci  di  valore  di  cin- 
quecento pardai  .deli  à due  giorni  furono  apparecchiatele  dette  Chiampane , de  ponemmoui 
dentro  di  molte  robe  da  mangiare,  maffime  delli  migliori  frutti  che  mai  habbia  guftato,&  cofi  pi 
gliamo il  noftro  cammino  per  leuante  verfo  fifola  chiamata  Bandan. 

Dell' i fola,  di  Bandan doue  nafeono  le  noci mofeate  & macis . Cap.  X X 1 111. 

Infra  il  detto  cammino  trouammo  cerca  ventinole  parte  habitate  de  parte  no . de  in  fpatiodi 
quindici  giorni  arriuammo  alia  detta  ifola,laqual  è molto  brutta  de  trilla . e di  circuito  cerca  cèto 
miglia, & è terra  molto  baffa  & piana.qui  non  v’é,  n èRe,  nègouernatore,  ma  vi  fono  alcuni  vil- 
lani quali  come  belile  fenza  alcuno  ingegno . le  cale  di  queftaifola  fono  di  legname  molto  tn'ftc, 
de  balTe . l’habito  di  coftoro  è che  vanno  in  camicia,  fcalzi , fenza  alcuna  cofa  in  tefta  ♦ portano  ii 
cappelli  lunghi.il  vifo  loro  è largo  de  tondo,  il  fuo  colore  è bianco, de  fono  piccoli  di  ftatura.lafua 
fede  égentile . ma  fono  di  quella  forte  che  fono  li  piu  trilli  di  Calicut, chiamati  Pollar  de  Hiraua. 
fono  molto  debili  d’ingegno  de  di  forza , non  hanno  alcuna  virtù , ma  viuono  come  beftie . qui 
Noci  mo-  nònafcealtrecofe  che  noci  mofcatc.il  piede  della  noce  mofcata,’e  fatto  a modo  divnoarboro  pii  . 
fcarc,ma  - COj&;  fa  |a  foglia  in  quel  modo,ma  fono  piu  ftrette.  de  auan ti  che  la  noce  habbia  la  fua  pfettione,  * 
ua  li  macis  hanno  intorno  come  una  rofa aperta,  de  quando  la  noce  è maturaci  macis  l’abbraccia.  ÒC 
cofi  la  colgono  del  mefe  di  fettembre . perche  in  quella  ifola  va  la  ftagione  come  ànoi,  de  ciafcun 
huomo  raccoglie  piu  che  pud,  pche  tutte  fono  còmuni.&à  detti  arbori  nò  fi  dura  fatica  alcuna, 
ma  lafdano  fare  alla  natura,  quelle  noci  fi  vendono  a mifura,laqual  pefa  venti fet  libbre,  per  prcz 
ZQ  di  mezzo  carJinoJa  moneta  corre  qui  ad  vfanza  di  Calicut  .qui  nò  bifogna  far  ragione , per- 
chela  gente  è tanto  grolla,  che  volendo,  non  faperiano  far  male,  de  interminediduoi  giorni  dif- 
fe  il  mio  compagno  alli  chrilhani,li  garofani  doue  nafeono  r1  rifpofero  che  nafceuano  lontano  da 
qui  fei  giornate  in  vna  ifola  chiamata  Maluch.SC  che  legenti  di  quella  fono  piu  beftiali,5£  piu  vi- 
li de  dappoche,  che  nò  fono  quelle  di  Bandan, alla  fine  deliberammo  di  andar  à quell’ifola  f alie- 
rò le  genti  come  fi  volelfero . de  coli  facèmo  vela,  de  in  dodici  giorni  arriuammo  alla  detta  ifola. 

D eli  foli  di  Maluch  doue  nafeono  li  garofani . Cap.  X X V . 

Smontammo  in  quella  ifola  di  Maluch,  laqual  e molto  piu  piccola  di  Bandan , ma  la  gente  è 
peggiore,  Òè  viuono  pura  quel  modo,& fono  piu  bianchi,  de  l’aere  è vn  poco  piu  freddo.qui  na- 
ìcono  li  garofani  de  in  molte  altre  ifolecirconuicine, ma  fono  piccole  de  dishabitate.l’arboroddli 
garofani  è proprio  come  l’arboro  del  bullo, cioè  cofi  folto. de  la  fua  foglia  èquafi  come  quella  del 
la  cannella,  ma  un  poco  piu  tonda , de  è di  quel  colore, come  già  vi  dilli  in . Zeilanaqual  è quali 
Garofani,  come  la  foglia  del  lauro . Quàdo  fono  maturali  detti  huomini  sbattono  li  garofani  con  le  canne, 
lifahìtt  ^ mcttcm0  lotto  ^ detto  arbore  alcune  ftuore  p raccoglierli.Ia  terra  doue  (ono  quelli  arbori  e co 
11  ’ me  arena,  cioè  di  quel  medefimo  colore,  nò  però  che  lia  arena,  il  paefe  è volto  verfo  mezzo  di.  I 
de  di  qui  non  fi  uede  la  ftella  tramontana.veduto  che  hauem  mo  quella  ifol  a , de  quella  gente,  di- 
mandammo alli  chriftiani,  fe  altro  vera  da  vedere.d  rifpofero,  vediamo  vn  poco  in  che  modové 
dono  quelli  garofani,  trouammo  che  11  vendeuano  il  doppio  piu  che  le  noci  mofeate,  pure  amila 
ra, perche  quelle  perfane  non  intendono  pefi. 

Della  foli  B or  nei . Cap.  XXVI. 

Volontarollerauamo  di  mutar  paefe,  pur  tuttavia  per  imparar  cofe  noue.  allhora  dilTeroli 
chrilliani,  ò charo  compagno,  dapoi  che  Dio  ci  ha  condotti  fin  qui  à faluamenco , fe  vi  piace  an- 
diamo à vedere  la  piu  grande  ifola  del  mondo,&  la  piu  ricca . de  vedrete  cofa  che  mai  non  hauete 
villa, ma  bilogna  che  andiamo  prima  ad  vn’altra  ifola  che  fi  chiama  Bornefdou  è mcftieri  pigliar 
vna  naue  grande,  perche  il  maree  piu  grolfo . rifpofe  egli , io  fon  mo!  co  contento  di  far  quel  che 
volete , de  cofi  pigliammo  il  cammino  verfo  la  detta  ifola,  allaqual  lemprc  U ua  al  mezzo  giorno, 
andando  in  quello  cammino  continuamente  li  detti  chrilliani  notte  de  giorno , non  haucano  al- 
tro piacere,  ie  non  di  parlar  con  meco  delle  colè  de  chrilliani , de  della  fede  noftra  .quando  ioli 
dilli  del  volto  fanto  che  ila  in  fanto  Pietro, & delle  tefte  di  fan  Pietro  Se  di  fanto  Paulo, Se  di  mol- 
ti altri  fanti,  mi  dillero  fecretaméte,che  s’io  uolcua  andar  con  effi,  ch’io  faria  grandillimo  fignore 
per  hauerviftoqiieftecofe.iodubitaua  che  poi  che  mdiaueiTero  condotto  là, non  harci potuto 
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v mai  pia  torrtar  alla  patria  mia,  per  quello  redai  di  andarui  ♦ arriuati  che  fummo  all’ifola  di  Bor 

nei  iaqual  e dittante  da  Maluch  cerca  dugento  miglia,  trouammo  ch’e  alquanto  maggiore  che  la 
fopradetta  SC  molto  piu  baita  , le  genti  di  quella  fono  gentili , dC  fono  huomini  da  bene , il  color 
tuo  è piu  bianco  che  d’altra  forte . t habito  loro  e vna  camicia  di  bombagio.  dC  alcuni  vanno  vedi 
li  di  ciambellotto’.  alcuni  portano  nerette  rode , in  quella  itola  fi  fa  grandiffima  iufti  eia  ♦ dC  ogni 
anno  fi  carica  affaiffìmaquantitàdi  Camphora,  Iaqual  dicono  che  nafceiui,  di  che  è gommadi  Capta» 
arbori,  fe  coti  è,  io  non  l’ho  vifta  pero'  non  raffermo . quiui  il  mio  co  mpagno  noleggi  ò vna  na-  ar 

netta  per  cento  ducati  ♦ 

In  che  modo  li  marinari  fi getter  nano  nauigando  verfo  Ufo  la  Ciaua  * Cap,  XXV  IL 

Formtachefula  noleggiata  naue  di  vettouaglia,  pigliammo  ìlnoftro  cammino  verfo  la  bella 
itola  chiamata  Giaua, allaquale  arriuammo  in  cinque  giorni . nauigando  pure  verfo  mezzo  gior 
no,  il  padrone  di  detta  naue  portaua  la  buffòlacon  la  calamita  ad  vìanzanoftra,  di  haueua  vna 
charta, Iaqual  era  tutta  rigata  per  lungo  6c  per  trauerfo:  dimando  il  mio  compagno  affi  chriftiani, 
poi  che  noi  habbiamo  perfo  la  tramontana,  come  fi  gouerna  coduic’euui  altra  ltella  tramontana 
che  quella,  con  Iaqual  noi  nauighiamot  li  chriffiani  ri  cercorono  il  padron  della  naue  quella  me^ 
defima  cofa,  {Vegli  ci  modro  quattro  o cinque  delle  belliftime.  infra  lequali  ve  nera  vna , qual 
diffe  ch’era  all’incontro  della  nodra  tramontana , & ch’egli  nauigando  feguiua  quella,  perche  la 
calamita  era  acconcia  dC  tiraua  alla  tramontana  nodra , ci  diffe  anchora  che  dall’altra  bada  di  det> 
ta  itola  verfo  mezzogiorno  vi  fono  alcune  genti,  lequali  nau/gano  con  ledette  quattro  o cinque 
; delle  che  fono  per  mezza  la  nodra  tramontana.  dC  piu  ci  diffe,  che  di  la  della  detta  itola  li  nauiga 
tanto  che  trouano  che  il  giorno  non  dura  piu  che  quattro  hore , dC  che  iui  era  maggior  freddo , 
che  inluogo  del  mondo .vdendoquedo noi redammo  molto  contenti  &fatisfatn. 

Della  fila  Giaua } della  fede , del  viuere  & coll  timi  fuoi , & delle  cofe  che 
itti  naf cono.  Cap ♦ XXV 111. 

Seguendo  adunque  il  camiti  nodro , in  cinque  giorni  arriuammo  à queda  itola  Giaua , nella 
quale  fono  molti  reami . li  Redelli quali  fono  gentili . la  fede  loro  è quefta,alcuni  adorano  gl’ido> 
li,  come  fanno  in  Calicut,  &C  alcuni  fono  che  adorano  il  Sole,  altri  la  Luna, molti  adorano  il  Bue. 
gran  parte  la  prima  cola  che  feontrano  la  mattina . dC  altri  adorano  il  Diauolo  al  modo  che  già  vi 
dilli.  Queda  itola  produce  grandiffima  quantitàdi  feta , parte  al  modo  nodro  ♦ di  parte  ne  i bo- 
fchi  fopra  gli  arbori  iaiuatichi  .qui  ii  trouano  li  migliori  dC  piu  dm  Smeraldi  del  mondo , Òl  oro 
di  rame  in  gran  quantità,  grano  affaiffimo  al  modo  nodro,  dC  frutti  boniffimi  ad  vfanza  di  Cali'  fce^  ne  ° 
cut.fi  truouanoinquedopade  carni  di  tutte  le  fortiad  vfanza  nodra.  credo  che  quedihabitanti  Smeraldi 
fìano  i piu  fedeli  huomini  del  mondo. fono  bianchi, & di  altezza  come  noi,  ma  hanno  il  vifo  ad 
fai  piu  largo  di  noi,  gitoceli  : grandi  de  verdi, il  nafo  molto  ammaccato, & li  cappelli  lunghi,  qui  io-  C0rp°0£Bf  c 
no  vccelli  in  grandii  Orna  moltitudine,  dC  tuttidifferentidallinodri,  eccetto  li  pauom,  tortore, 
di  cornacchie  negre, lequali  tre  forti  fono  come  le  nodre.Fra  quede  genti  fi  fa  grandiffima  giu' 
flitia.  dC  vanno  vediti  alfapodolica,  di  panni  di  feta, ciambellotto, & di  bombagio . dC  non  viano 
troppe  armatura, perche  non  combattono, faluo  quelli  che  vanno  per  mare,i  quali  portano  alca* 
ni  archi,  dC  la  maggior  parte  freccie  di  canna,  accodumano  anchora  alcune  cerbottane, co  le  qua  ; fo^coOa 
* li  tirano  freccie attoffìcca te, & le  tirano  conia  bocca, & ogni  poco  che  faccino  di  fangue,  muore  mano  tira- 
la  perfona  ♦ qui  non  fi  vfa  artiglieria  di  forte  alcuna , dC  manco  le  fanno  fare  ♦ quedi  mangiano  pa  re  1(r  frecie 
ne  di  grano,  alcuni  altri  anchora  mangiano  carne  di  cadrati,  d di  ceruo,  o vero  di  porco  ialuatd  le  cer- 

cho  ♦ dC  altri  mangiano  pefei  dC  frutti,  boriane . 

Come  in  qncfla  fola  li  vecchi fi  vendono  da  figliuoli  ouero  da  parenti , & pi  fieli  màgi  ano.  Cap.  XXIX, 

Vi  fono  huominiin  quella  ifola,  che  mangiano  carne  humana.  hanno  queuocodume, che  ed 
fendo  il  padre  vecchio, di  modo  che  non  podi  far  piu  effercitio  alcuno, li  hgliuoli,ouer  li  parenti 
lo  mettono  in  piazza  à vendere, & quelli  che  lo  comprano,  l’ammazzano , dC  poi  fe  lo  mangia^ 
no  cono.  Et  fe  alcun  giouane  veniffe  in  grande  infirmiti,  che  pareffe  alli  fuoi  che!  fuffe  per  mo  D’vn  cort« 
tire  di  quella, il  padre  ouero  fratello  del  infermo,l’ammazzano,& no  afpettano  che’l  muora . di.  j^humano 
poi  che  l’hanno  morto , Io  vendono  ad  altre  perfone  per  mangiare,  dupefatti  noi  di  fimil  cofe,  ci  via  to  in  q- 
fu  detto  da  alcuni  mercatanti  del  preìr\opoueriPerfìani,  perche  tanto  bella  carne  lafdate  man-  ftaifola* 
giar  alli  vermi  \ intefo  quedo  1 abito  il  mio  compagno  diffe,  predo  preiloandiamo  alla  nodra  na 
ue,  che  codoro  piu  non  mi  giungeranno  m terra* 

Dóni  nel  ncefe  di  Giugno  nel  mtdfio  g orno  fin  tifila  della  Giaua  il  Sole f ac  cuci  ombra-,  & 
come  fi  partirono.  Cap.  XXX. 

Didero  li  chiidiani  al  mio  compagno  ♦ o amico  mio,  poi  tate  queda  nouella  di  tanta  crudeltà, 

alla 
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alla  patria  voftra.& portateli  anchora  quefta  altra, che  vi  moftraremo.'&  difTero  guardate  cj,adef- 

10  che  e mezzo  giorno,  voltate  il  vifodoue  tramontali  Sole.  Et  alzando  noi  gliocchivedemmo 

11  Sole, che  ne  faccua  ombra  a man  fìniftra  piu  d’un  palmo, Si  a quello  cóprendémo,che  erauamo 
molto  diftanti  dalla  patria  noftra, gilche  retiamo  molto  marauigliati.Et  fecodo  che  diceua  il  mio 
còpagno.credo  che  quello  fu  il  mefe  di  Giugno,perche  io  haueua  perduto  li  noftri  mefì,&f  alcu- 
na volta  il  nome  de!  giorno , E da  fapere  che  qui  e poca  differentia  dal  noftro  freddo  al  loro . ha- 
uédo  noi  ui (io  li  coftumi  di  quefta  ilola, ne  parue  no  e (Ter  molto  da  dimorare  in  ella,  gche  ne  bt- 
fognaua  ftar  tutta  la  notte  àfar  la  guardia, per  paura  di  alcun  trillo, che  no  ci  uenifle  à pigliare  per 
magiarne.  onde  chiamati  li  chriftianiji  dicono  che  al  piu  prefto  potettero,  ritornai  timo  verlo  la 
patria  noftra.  ma  pur  auanti  che  fi  partilTimo , il  mio  copagno  compro  duoi  Smeraldi  per  mille 
pardai, & copro'  duoi  fanciulli  per  dugento  pardai, liquali  no  haueano  natura,  ne  tefticoli.perche 
in  quefta  ifola  vi  fono  mercatanti  di  tal  forte,  che  non  fanno  altra  mercantia  fe  non  di  còprar  fan- 
ciulli piccoli,  alliquali  fanno  tagliare  in  pueritia  ogni  cofa , Si  rimangono  come  donne . 

Ci)  me  f Autiere  fi parti  dalla  G latta,  & venne  per  mare  a Male  ha  dotte  prefe  cobiato  dilli  fuoi  còpagni 
eh  rifilane  & dipoi  hauedo  tocchato  in  diuerfi  luoghi  gnmfie finalmete  in  Calicut.  Cap , XXX  L 
Eflendo  noiin  tutto  dimorati  quattordici  giorni  in  detta  ifola  di  Giaua,pche  parte  per  paura 
della  crudeltànel  magiar  gli  huomini, parte  achora  g li  gra  freddi  nò  ardiuamo  adar  piu  auad.& 
achor  gche  a qfti  noftri  còpagni  no  era  luogo  alcuauati  piu  cognito , deliberamo  tornar  idrieto. 
onde  noleggiamo  una  naue  grolla, ciò  è vn  giaco, Si  pigliamo  il  noftro  camino  dalla  bada  di  fuo- 
ri dell’ifole  verfo  leuàte,gche  da  quella  bada  no  e arcipelago,  Si  nauigaft  piu  ficuraméte.nauiga- 
mo  qndici  giornate,&arriuàmo  alla  citta  di  Malacha,&q  ftémo  tre  giorni,doue  rimafero  li  no- 
tori còpagni  chriftiani.li  piatii  lamcti  de  quali, nò  fi  potria  cò  brieue  parlar  raccontare:  di  forte, 
che  sìo  no  hauelTi  hauuto  moglie  Si  figliuoli,fareiandatocÒ  loro.Etfimilméte  diceuano  loro,  fc 
haueflero  faputo  di  tornar  ifaluaméto,che  fariano  venuti  cò  noi.  Si  credo  anchor  che’l  mio  copa 
gnoli  còfortaffì,  che  nò  veni  Aero,  acciò  nò  haueflero  caufa  di  darnotitia  àchriftiani  di  tati  figno 
ri.che  fono  nel  paefe  loro, che  pur  fon  eh riftiani, Aliano  infinite  ricchezze.fi  che  loro  reftorono, 
dicedo  che  vokuano  tornare  in  Sarnau.&  noi  andamo  cò  la  noftra  naue  alla  volta  di  Coromadel. 
diceua  il  padrone  della  naue,  che  intorno  alla  ifola  di  Giaua,  Si  intorno  all’ifola  Sumatra , erano 
piu  di  ottomila  ifole.qui  in  Melacha  il  mio  còpagno  copro  cinquemila  pardai  di  fpette  minute, 
Si  pani  di  feta,  Si  cofe  odorifere.nauigamo  quindici  giornate , Si  arriuamo  alla  detta  città  di  Co- 
romandel,  Si  qui  fu  (caricato  il  giunco  noleggiato  in  Giaua.ftemmo  dapoi  cerca  uenti  giorni  in 
quefta  terra , Si  al  fine  pigliamo  vna  ciapana  Si  andamo  alla  uolta  di  Colon . doue  trouai  dodici 
chriftiani  Portughefi . per  iaqual  cofa  io  hebbi  grandiffima  uolont'a  di  fuggire,  ma  reftai,  perche 
erano  pochi, Si  temeua  delli  Mori,conciofia  cofa  che  vi  erano  alcuni  mercatanti  con  noi,  che  fa- 
peuano  ch’io  era  fiato  alla  Mecca, &doue  è il  corpo  di  Machometto.  Si  hauea  paura  che  loro  no 
dubita  fiero,  ch’io  feopriftì  le  loro  hipocrifìe,  per  quefto  reftai  di  fuggire.di  li'  a i aggiorni,  piglia- 
mo il  noftro  camino  verfo  Calicut,  cio'e  per  la  fiumara,  Si  arriuammo  li  in  (patio  di  dieci  giorni» 
Come  l' A ut  t or  trotti)  in  Calicut  duoi  Mdancji  che  faccuan  art  (giurie  al  Re,  & come  glt  perfiuafe 
che  fnggijjero . & come  egli  Jinfe  di  ejj'er  fanto . Cap.  X X X i l. 

Dapoi  il  lugo  difeorfo  di  tati  Si  cofi  varij  paefì,come  dilopra  habbiamo  narrato,  ad  ogni  b eni- 
gno  lettor  'e  farii  cofa  cognofcere,quàtogiàmicominciaua  à pefare  l’efter  pallato  tantoauati,in 
cofi  largo  camino  Si  nauigationejfi  g li  diuerfi  Si.  inequali  teperamenti  del  aere , come  g le  mol  te 
difFeréric  Si  varietàdi  coftumi,  & fopra  tutto  di  qlli  coli  crudeli  Si  inhumani  huomini,  veramcce 
nò  dilTimili  dalle  beftie.&’  g tato  ettedo  cò  il  mio  copagno  faftidito,  deliberamo  ritornarcene  ver 
fo  li  noftri  nati)  paeO.Etconciofiacofachenelritorno  m’intrauenitteromoltc  colcdegnedi  me- 
moria nò  farà  fuor  di  ,ppofito,fe  qlle  brieueméte  dirò.e  pcfo,anzi  tego  g certo,  che  nò  farà  i frut 
ctuofalanarrationedi  molti  miei  trauagli,  fi  in  raffrenar  l’infariabil  appetito  di  molte  gfone,  che 
seza  pelami  molto  fopra,  fi  lafciano  traportar  dal  defìderio  di  veder  ditierfegti  del  mòdo , come 
che  trouadofi  fopraggiun  ti  in  vn  puto  da  qualche  inopinato  cafo  o'  pcricolo,douc  c bifogno,che 
l’ingegno  lauori , fi  laperàno  cò  prudetia  gouernare,&  riufeirne  a faluameto.Eflcdo  aduq,  arriua 
ti  in  Calicut  di  ritorno  fecodo  clic  poco  auati  haueuamo  fcritto,  trouàmo  duoi  chriftiani , liquali 
erano  milandi,  vno  fi  chiamaua  GiouSmaria,  l’altro  Pietroantonio,&!  erào  venuri  di  Portugallo 
co  la  naue  di  Portughefi , g còprar  gioie, ad  inftàtia  del  Re.  Et  qn  fumo  giunti  in  Cocchin,  le  ne 
fuggirono  in  Calicut.uededo  quefii  duoi  chriftiani,ucramcce  mai  nò  hebbi  la  maggior  allcgrez- 
za.Eftl  Si.  io  andauamo  nudi  ad  ufanza  del  paefe.io  li  dimàdai  s’ erano  chriftiani.  rii pofe  Giouan 
maria, fi, femo  be  noi»&  poi  Pietroatonio  dimàdò  à me  sìa  era  chriftiano.gli  rifpofi  di  fi, laudato 

ila  Dio» 
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i Ila  Dio,  allhora  mi  prefe  per  la  mano,  di  menomiti! in  cafa  Tua,  doue  giunti  cominciammo  ad  ab' 
braccarci  l’un  l’altro , di  badard,  di  piagnere,  veramente  io  non  poteua  parlar  chriftiano,  di  mi 
parea  hauer  la  lingua  groffa  di  impedita , perche  io  era  fiato  quattro  anni  che  non  hauea  parlato 
conchriiìiani,  quella  nottefìetti  con  loro, ne  mai  alcun  di  noi  potè  mangiare  di  manco  dormire, 
(blamente  perla  tanta  grande  allegrezza  che  haueuamo.  peniate  che  noi  hareffemo  voluto,  che 
quella  notte  haueffe  durato  vn  anno  per  ragionare  infieme  di  diuerfe  cofe.fra  lequali  io  gli  dima* 
dai  fé  eflì  erano  amici  del  Re  di  Calicut.mi  rifpofero  che  erano  delli  primi  huomini  ch’egli  hauef 
fe,  di  ogni  giorno  parlauano  con  lui  ♦ gli  dimandai  anchora  che  intétione  era  la  loro , mi  differo, 
che  volétieri  fariano  tornati  alla  patria, ma  non  fapeuano  per  qual  via.io  rifpofì  loro, tornate  per 
la  via  che  fete  venuti.  Eflì  differo, che  non  era  poffìbile,  perche  erano  fuggitiuidalli  Portughefi. 
&cheìRe  di  Calicut  gli  hauea  fatti  far  gran  quantità  di  artiglierie  contra  fua  uolontà,  Si  per 
quello  rifpetto  non  voleano  tornare  per  quella  via,  di  differo  che  predo  fi  alpettaua  l’armata  del 
Redi  Portogallo . Io  li  rifpofì, che  fe  Dio  mi  facea  tanta  grana,  ch’io  potetti  ruggir  in  Cananor, 
quando  fuffe  venuta  l’armata, ch’io  farei  tanto  che’l  capitano  del  Re  li  perdonarla,  di  diflìgli  che 
ad  eflì  non  era  poffìbile  fuggire  per  altra  via , perche  fi  fapea  per  molti  reami , che  effì  faceuano 
artiglierie.  Et  molti  Re  haueano  uolontàdihauerli  nelle  mani  per  la  uirtu  Ioro,&  pero  non 
era  poffìbile  di  fuggire  peraltro  modo.Et  mi  differo  che  ne  haueano  fatto  cerca  quattrocento  in 
cinquecento  bocche  fra  grandi,  di  piccole,  in  modo  che  conclufero  che  haueano  gradiffìma  pau 
ra  de  Portughefi . & inuero  era  ragion  d’hauerla, perche  non  ottante  che  effì  faceuano  le  artiglie 
rie, le  infegnauano  anchor  farealli  gentili.Et  piu  mi  differo  che  haueano  l'nfegnato  a tirar  le  fpin 
garde  à venticinque  criati  del  Re . Si  nel  tempo  ch’io  fletti  qui,  eflì  dettero  il  difegno  di  la  forma 
ad  uno  gentile  per  far  una  bombarda,  laqual  pesò  cento  di  cinquanta  cantara , di  era  di  metallo, 
vi  era  anchora  un  giudeo,  che  hauea  fatto  vna  galea  molto  bel!a,&  hauea  fatto  quattro  bombar 
dediferro , Il  detto  giudeo  andando  à la  uarfì  ad  una  foffa  di  acqua  fi  affogò,  Torniamoallidct 
ti  milanefi,  Dio  fa  quello  li  diffì,efforfandoIi  che  non  voleffero  far  tal  cofa  contra  li  chriftiam.Pie  pletroant® 
troantonio  di  continuo  piangeua  ♦ di  Giouanmaria  diceua  che  tanto  gli  era  à morire  in  Calicut,  uànma?^" 
quante  in  Roma,  che  Dio  hauea  ordinato  quello  douea  effere , la  mattina  fegucnte  tomaia  milanefi  fa 
trouare  il  mio  compagno,  ilqual  fece  gran  lamen  fattone, perche  dubitaua  ch’io  fuffì  flato  morto.  *5“?"°  ar‘ 
io  gli  d«ff  ì ch’era  flato  à dormire  in  una  mpfchea  de  Mori,  à ringratiar  Dio  di  Maumettho  del  be  il  Radica 
nehcio  ricci  >uto  chei  auamo.  tornati  a faluamento.  Et  di  quello  lui  ne  fu  molto  fodisfatto.  di  per  licut- 
poter  to fa pe.-li  latti  della  terra,  gli  diffi  ch’io  uoleua  flar  àdprmire  nella  snofchea,&  ch’io  non 
; voleua  t obba,  ma  che  Tempre  voleua  effcr  pouero , di  per  uoler  io  fuggire  da  loro,  penfai  di  non 
\i  poter  l:  .gamia. -e  faluo  che  con  la  htpocrifìa , perche  i Mori  fon  la  piu  groffa  gente  del  mondo, 
per  me  do  ch’ei  fu  contento.  Et  quello  faceua  io  per  poter fpeffo  parlar  all!  chriftiani , perche  effl 
Tape  ano  ogni  cofa  di  giorno  in  giorno  della  corte  del  Re , io  cominciai  ad  ufare  la  hipocrifìa . 
finti  di  effer  Morolamo.nemai  volli  mangiar  carne,  faluo  che  in  cafa  di  Gioua n mafia , che 
ogni  notte  mangiauano  duoi  para  di  galline,  di  mai  piu  non  uolfi  praticare  co  mercatanti,^  ma^ 
co  huomo  alcuno  mi  vidde  mai  ridere,  di  tutto  il  giorno  ftauo  nella  mofehea,  faluo  quando  el 
mio  compagno  mandàua  per  me,  ch’io  andaffi  a mangiare,  &gridauami,percheio  non  uoleua 
mangiar  carne,  io  li  rifpondeua  che’l  troppo  mangiare,  conduce  l’huomoa  molti  peccati,  di  a 
quello  modo  cominciai  ad  effer  Moro  Tanto  } di  beato  era  quello  che  mi  poteua  baciar  la  mano , 

& alcuno  le  ginocchia . 

Come finfe  di  effer  medico , & guAritte  vn  Mo  o.  Cap ♦ XX IH* 

Accadédo  che  vno  mercatante  Mor  > u ammalò  di  grauiffìmainfìrmità,  di  non  potendo  per 
alcun  modo  vfaril  beneficio  de!  corpo, mandò  dal  mio  compagno  , ilqual  era  molto  fuo  amico  g 
intédere,s  egli,  ouero  alcu  altro  di  cafa  fua, gli  fapeffe  dar  qualche  rimedio  ♦ gii  rifpofe  che  Tandem 
ria  a vifitare  di  mi  meneria  fcco.dC  coll  egli  & io  infieme  andammo  a cafa  dell’ammalato,  di  dima 
dadoli  del  fuo  male, diffe.  io  mi  Tento  molto  male  al  ftomacho  òr!  al  corpo.io  gli  dimandai  fe  haue 
ua  hauuto  qualche  freddo, g ilqual  fuffe  caufatoqfto  male  .rifpofe  che  non  poteua  effer  freddo, 
j^che  no  Teppe  mai  che  colà  fi  fuffe.allhora  il  mio  compagno  fi  uoltò  a me.  di  diffemi,  ò Lodoui- 
co  faprefti  tu  qualche  rimedio  per  quello  mio  amico  ? lo  rifpofì  che  mio  padre  era  medico  alla  pa 
tria  mia,  di  che  qllo  ch’io  fapeua,lo  fapea  g pratica,  ch’egli  mi  hauea  infegnato.diffe  il  mio  còpa^ 
gno.horfu  uediamo  fe  co  qualche  rimedio  lì  può  liberare  quello  mercatante, che  è tanto  mio  ami 
co.allhora  gli  prefì  la  mano, 5^  toccandoli  il  pollo,  trouaic’haueagrandiffima  febbre.òf  lo  diman 
dal  fe  li  doleua  la  tefìa.  rifpofe  fi, che  la  mi  duci  forte.poi  li  dimandai  fe  andauadel  corpo,  mi  diffe 
eh’erano  tre  giorni , che  nò  era  ito.  io  Tubilo  péfai  quello  huomo  ha  carico  lo  ftomacho  per  trop^ 

poman- 
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p©  mangiare,^  per  aiutarlo  ha  bifogno  d’alcun  feruitiale,&  dicendolo  al  mio  compagno , ei  mi 
nTpofe  fate  quello  vi  piace, pur  che’l  fìa  fano.allhora  io  detti  ordine  alferuitiale  in  quello  modo, 
pigliai  zuccaro,oua,  & faJe,  dì  per  la  decozione  pigliai  certe  herbe , lequali  fecero  piu  mal , che 
bene,  le  dette  herbe  erano  come  foglie  di  noci , Oc  con  quelle  tal  cofe  in  vn  di  ÒC  vna  notte  li  feci 
cinque  feruitiali,&'  niunogiouaua  per  rifpetto  delle  herbe, che  erano  contrarie,  a tale  che  volen- 
tieri harei  voluto  non  effermi  impacciato  di  far  tal  efìercitio.alla  fine  vedendo  che  ei  non  poteua 
andar  del  corpo  per  difetto  dell’herbe  trifte, pigliai  vn  buo  fa fcio  di  porcellane^  feci  cerca  mez 
~o  boccale  di  fugo  & vi  metti  altro  tanto  olio, dì  molto  faie  Sezuccaro,  poi  colai  ogni  cofamol 
to  bene . dì  qui  feci  vn  altro  errore , che  mi  fcordai  di  fcaldarlo,  ma  ve  lo  medi  cofi  freddo , fatto 
cric  fu  il  feruitiale  gli  attaccai  vna  corda  alli  piedi,  dì  Io  tirammo  fulo  alto , tanto , ch’egli  toccaua 
terra  con  le  mani  dì  con  la  teda  ♦ dì  lo  tenemmo  cofi  alto  per  fpatio  di  mezzo  quarto  a hora . di- 
ceua  il  mio  compagno . o JLodouico,coftumafì  cofi  alla  patria  voftraf  Io  rifpofi  quando  l’infermo 
(ìà  in  eftremo.difs’egli  che  era  buona  ragione, che  ftado  cofi,fpiccaria  meglio  la  materia . il  pone- 
vo ammalano  gridaua  dì  diceua . non  piu, non  piu, ch’io  fon  morto.Sd  con , ftando  noi  a confor- 
tarlo, d che  fatte  Dio,  o la  natura, comincio  a far  del  corpo  fuo  come  vna  fontana . dì  fubito  lo  ca- 
lammo giufo,  dì.  egli  andò  del  corpo  veramente  mezzo  barile  di  roba,Sd  rimafc  tutto  contento. 
»1  di'  feguete  nò  hauea  ne  febbre, ne  doglia  di  tefta,nè  di  ftomacho,&  dipoi  andò  molte  volte  del 
corpo.l’altra  mattina  ditte  che  li  doleuano  vn  poco  i fianchi,  io  feci  pigliar  butiro  di  vacca,  o vero 
di  buffalo,  dì  fecilo  vgnere  dì  infafeiare  con  ftoppa  di  canapo.poi  li  ditti  che  sei  voleua  rifanarfi, 
bifognauach’etmangiaffeduevokealgiorno,  &innanzimangiare  voleuo  checamminaffe  vn  . 
miglio  a piedi.  Egli  mi  rifpofe  ♦ fe  non  volete  ch’io  mangi  piu  di  due  volte  il  di  , pretto  pretto  io 
fard  morto, perche  loro  mangiano  otto  dì  dieci  volte  al  giorno.pareua  a lui  quello  ordine  molto 
afpro,pur  finalmente  egli  fi  rifatto  benittimo.  dì  quefto  dette  gran  credito  alla  mia  hipocritta.di- 
ceuano  poi  ch’io  era  amico  di  Dio . quetto  mercatante  mi  volfe  dare  dieci  ducati.  Et  io  non  volli 
cofa  alcuna,  anzi  detti  tre  ducati  ch’io  haueua  alli  poueri  .dì quefto  feci  publicamen  te,  perche 
etti  conofceftero , ch’io  non  voleua  robba , ne  danari.doppo  quefto , beato  quello  che  mi  poteua 
menare  àcafa  fua  à mangiare,  beato  era  chi  mi  baciaua  le  mani , dì  li  piedi . dì  quando  alcuno  mi 
baciaua  le  mani,  io  ftaùa  faldo  in  commenda,  per  darli  ad  intédere  ch’ei  faceua  cofa,  laqual  io  me 
ritaua  per  efier  Tanto . ma  fopra  tutto  il  mio  compagno  era  quello,  che  mi  daua  crediro.percheati 
eh  ora  egli  mi  credeua,&  diceua  ch’io  non  mangiaua  carne,  dì  che’l  mi  haueua  veduto  alla  Mec- 
ca, de  al  corpo  di  Maumetto,&  ch’io  era  andato  Tempre  in  fua  compagnia,  dì  conofceua  li  coftu- 
mi  miei,  5ì  che  veramente  io  era  Tanto . dì  conoTcendomi  di  buona  dì  fama  vita,  ei  mi  hauea  da- 
«o  vna  fua  nipote  per  moglie,  fi  che  per  quefto  ogni  huomo  mi  voleua  bene,&  io  ogni  notte  an- 
dana fecrctam  ente  a parlare  alli  miianefi,  liquali  mi  differo  vna  volta,  ch’erano  venute  dodici  na- 
«i  di  Portughefì  in  Cananor  . alihora  ditti . quefto  èil  tempo  ch’io  fcampo  di  mano  de  cani,  dì 
jpenfammo  infìeme  otto  giorni  in  che  modo  io  potea  fuggire . E1T1  mi  conliglicrono  ch’io  fug- 
gifiì  per  terra  ♦ dì  ime  non  baftaua  l’animo  per  paura. di  non  etter  morto  dalli  Mori,  per  etter  ?o 
bianco,  dì  loro  negri . 

D ella  niioua  di  xij.  nani  di  Portughefì , quali,  venti  èro  in  Calie  ut . Cap.  X X X 1 1 II . 

Vn  giorno  ftando  à mangiare  col  mio  compagno, vennero  duci  mercatanti  Perfìani  di  Cana- 
nor, quali  fubito  li  chiamo' a mangiare  con  lui . rifpofero  loro . noi  non  habbiamo  voglia  di  man 
giare, dì  portiamo  vna  mala  nouella. li  domando, che  parole  fon  quelle  che  voi  dite  f Ditterò  co- 
ftoro.fono  venute  dodici  naui  di  Portughefì, lequali  habbiamo  vedute  congliocchi  noftri.dima- 
do  il  mio  compagno,  che  genti  fono  ì Rifpofero  li  Perfìani,  fono  chri ftiani , di  tutti  fono  armari 
d arme  bianche,  dì  hanno  cominciato  a fare  un  forrittunocaftello  in  Cananor.  voltoftì  a me  il 
mio  compagno,  dì  dimandommi,  o Lodouico,che  genti  fono  quelli  Portughefì  f io  gli  rifpofi. 
non  mi  parlar  di  tal  generatione , che  tutti  fono  ladri , dì  corfari  di  mare  ♦ io  li  vorrei  veder  tutti 
conuertitiaila  fede  noftramaumetrana.vdendoegliquefto  rimafe  di  mala  voglia,Sdiomolto 
contento  nel  cuor  mio. 

Del  modo  come  li  eMori  chiamano  il  popolo  alla  mofehea  per  far  or at  ione,  & cornei  Auttore 
venne  in  Calie  ut . Cap.  XXXV* 

Tallono  ^ S!"ornc>  Vgnere  intefa  la  nuoua,  tutti  li  Mori  adorano  alla  mofehea  a far  orationc.  ma  prima 

chiamati  i a|CUo;  à quello  deputati  falirono  fu  la  torre  della  lor  mofehea,  come  fra  etti  c vfanza  di  adarui  tre 
Mo  ì alla  o'  quattro  volte  il  giorno.^  co  alta  voce  cominciorono  in  fcabio(comc  facciamo  noi)di  capane, 
a c^I*amar  glabri alla  medefma  oratione.tencdo  di  cotinuo  vn  dito  neH’orecchia,&  dicédoDio  c 
morch.ce.  gradedDioe  grade,  venite  alla  mofehea,  venite  alla  mofehea  a laudarDio,  venite  a laudarDio.Dio 

c grande 
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» e grande, Dio  è grande.Dtofu.Diofarà.MaumechmeffaggierodiDiorcfufciterà.  menerò 

no  anchora  me  con  loro . dicendomi  ch’io  volerli  pregar  Dio  per  !i  Mori,  de  co  fi  pubicamente 
mipofìafarla  oratione,laquaì  ècofì  fra  loro  comune  com 'e  a noi  il  Pater  nofiro,  &i’Aue  Maria, 
fianno  li  Mori  tutti  alla  fila, ma  fono  molte  file,  Se  hanno  vn  facerdote  carne  da  noi  vìi  prete,  li 
quali  dipoi  che  fono  molto  ben  lauati  cominciano  a farla  òratione,  fecondo  l'utenza  loro . OC 
cofì  feci  anchora  io  in  prefentia  di  tutto  il  popolo . 8d  poi  tomai  a cafa  col  mio  copàgno  , il  g’-or> 
no  feguente  finii  d’efler  molto  ammalato , de  fletti  circa  otto  giorni , chemai  non  volli  mangiar 
co  dui,  ma  ogni  notte  andaua  a magiar  còli  Milanefi  .egli  molto  ffwiarauigliaua,&/  dinv5da  uà- 
mi  perche  non  voleuo  mangiare , io  gli  rifpondeua, ch’io  mi  fentiua  molto  male  , &'  che  mi  paté 
ua  hauer  la  tefia  molto  grolla , Se  carica , èfdiceuali  che  mi  pareua  che  procedere  dà  quell  aere, 
che  non  fulle  buono  per  me.  Coftui  perl’amor  {ingoiare, che  mi  portaua,  haria  fatto  ogni  cola 
per  compiacermi.onde  i ntendendo  che  l’aere  di  Calicut  mi  iacea  male,difTerni.andateuene  a fiac- 
re in  Canonor  per  fino  a tanto  che  torniamo  nella  Perita , de  io  v’itfdrizzafo'  ad  vno  amico  mio, 
il  qual  vi  dara'  tutto  quello  che  vi  bifogna.io  li  rifpolfiche  uólentièri  andei  ia  in  Canonor,  ma  che 
dubitauo  di  quelli  chrifiiani . dille  lui . non  dubitatele  habbiate  paura  alcuna  di  loro, perche  uoi 
(farete  di  còtinuo  nella  città  « alla  fine  hauendo  io  ueduto  tutta  l’armata , che  fi  faceua  in  Calicut 
Se  tutta  l’ariiglieria , de  befferà  to  che  fi  preparaua  cóntra  chrifiiani , mi  miifi  in  viaggio  per  darli 
auifo , dC  per  faluarmi  dalle  man  decani.  - 

Con  quanto  pericolo  /’ attuar  fi  -partì  di  Calicut , & come  gì  linfe  in 
Canonor , Gap.  XXXV  l. 

I Vn  giorno  auati  ch’io  mi  partilfi , ordinai  tutto  quello  che  hauea  da  fare  conli  duci  Milanefi» 

de  poi  il  mio  compagno  mi  mille  in  compagnia  di  quelli  duoi  Perfiani,  che  portorono  la  nuoua 
di  Por  toghe!!,  ài  pigliammo  una  barchetta  piccola,  horaintédereteinquanto  pencolo  mi  poli 
perche  qui  fiauano  uentiquattro  mercatanti  Perfiani,  Soriani , di  Turchi , liquali  tutti  mi  cono- 
fceuano,&.  mi  portauano  grandifiimo  amore , Se  fapeuano  che  cola  era  lo  ingegno  del  chrift ia^ 
no,  dubitauomi  fe li  domandaua  licentia,  che  loro  penfariano  che  io  uekffi  ruggire  albPoru> 
ghefi,&  fe  mi  partiuo  fenza  parlarli,^ p auuentura  io  fulli  icoperto,che  loro  mi  hariano  detto, 
perche’nonparlauianoi.&fiauoinqueftopéfiero.pur  deliberai  di  partirmi  fenza  parlar  ad  al 
cuno , faluo  al  mio  compagno . lo  giouedi  da  mattina  adì,  3, di  Decembre  mi  parti  con  li  duoi  Per 
llani  per  mare,  dC  quando  fummo  un  uro  di  balefira  in  mare  uènero  quattro  Naeri  alla  riuadel 
mare,iquali  chiamorono  il  padron  del  nauilio  , SC  fubito  tornàmo  in  ferra . li  Naeri  dilfero  al  pa 
drone  , pche  leuate  qfio  huomo  fenza licentia  del  RedLi  Perfiani  ripofero , cofiui  e huomo  fan^ 
to,&  andiamo  a Canonor . fapemo  ben  dilfero  li  Naeri , che  è Moro  lanto . ma  ei  la  la  lingua  de 
Portoglieli,  & dia  tutto  quello  che  facciamo  qui, perche  fi  faceua  grandififma  armata. & comari 
dorono  al  padron  del  nauilio  che  per  niente  non  mi  leualfe,&  cofì  fece,  reftammo  nella  fpiaggià 
del  mare,  6fh  Naeri  tornorono  alla  cafa  del  Re  .dille  vno  delli Perfiani  .andiamo  àcafanoltra, 
cioè  in  Calicut , io  ri fpofi , nò  andate,  perche  perderete  quefie  cinque  fìu3baii,che  fono  pezze  d* 
tela, die  portauano , pero  che  non  hauete  pagato  il  dretto  al  Re , dille  l’altro  Perfiano , o Ggnore 
che  faremo  rfio  rifpofi,andiamo  per  queft  fpiaggia  perfino  a tato  , che  noi  trouaremo  vn  parao* 

( cioèvna  barchetta  piccola,  &cofì  furono  contenti,  & pigliammo  il  cammino  per  iz.  miglia 
Tempre  per  terra  carica  ri  delledette  robbe.penfate  che  cuore  era  il  mioàvedermi  in  tanto  perte 
celo . aii’vltimo  trouammo  vn  parao , ilqual  ci  porto  fino  a Canonor , il  fabbato-àfera  giugnem- 
mo  a Canonor  ♦ de  fubito  portàmo  vna  lettera,  laqual  m’hauea  fatta  il  mio  còpagno  ad  vn  merca 
tante  fuo  amico , il  tenor  dellaquale  diceua  che  mi  facefie  tanto, quanto  alla  Tua perfona  , per  finò 
à tanto  ch’egli  venilfe  qui,  Se  diceuali  come  io  era  Tanto,  dC  il  parentado  che  era  fra  lui  &nie, 
Il  mercatante  fubito  ch’hebbe  letta  la  letteraria pofe  fopra  il  capo , di  dille  ch'io  fiaria  ficuro  fo> 
pralafuatelfa,  dC  fubito  fece  far  moltobenda  cena  con  molte  galline  Se  piccioni , quando  li 
Perliani  viddero  venir  galline, difiero , cime  che  fate  voif’cófiui  nò  mangia  carne  , &fubito  veti 
nero  altre  robbe . fornito  che  hauemmo  di  mangiare , li  detti  Perfiani  dilfero  a me , andiamo  vn 
poco  alla  marina  a piacere . dC  cofì  andammo  doue  fiauano  le  naui  di  Portoghefì.  peniate  o letto 
ri  quanta  fu  l’allegrezza  ch’io  hebbi  nel  cuore:  andando  vn  poco  piu  auanti  viddi  alla  porta 
d’una  certa  cala  balia  tre  botteghe  vote, per  le  quali  penfai  che  il  douea  effer  la  fattoria  de  chriftia 
ni,  allhora  alquanto  rallegrato  hebbi  volontà'  di  fuggire  dentro  alla  detta  porta  , ma  confiderai 
' I che  tacendo  tal  cofa  nella  ioro  prefentia, la  terra  tutta  li  metterla  à rumore  , dC  io  non  potendo  fiU 
’f  duramente  fuggire , notai  illuoco  doue  fi  faceua  il  cafiello  de  Chrifiiani , Se  deliberai  di  afpettar 
' il  giorno  feguente. 
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Come  l'mttore fi fuggi  dì  Canonor  alla forteti  de  Portagli  f , & come  li  dm  Mìhnefi 
furono  morti  tn  Calie  ut . Cap  .VI. 

La  domenica  mattinami  leuaiabuorihora,  àC  dirti  ch’io  voieua  andar  vnpocoafofazzo, 
Rifpoferoli  compagni, andate  doue  in  piace , ài  cofi  pigliai  il  cammino  fecondo  la  fantafia  mia, 
dC  andai  doue  fi  faceua  il  cartello  de  Chrirtiani , 8è  quando  fui  vn  ptzzolontano  dalli  compagni 
parteggiando  fopra  la  fpiaggia  del  mare  mi  feontrai in  duoi  Chrirtiani  Portughefi,  Adirti  lo- 
ro,Signori  doue  èlafortezzadePortughefi,&dirteroqiliduochnirtiani.fei  tu  per  ventura  efiri 
filano?  Io  rifpori  fi  fignor, laudato  0aDio.5èlordirtero,dòde  venite  voi  pRifpo  lì  io.  Vengo  di 
Calicut,ailhora  dille  l’un  ali’akro  de  duoi  compagni,  andate  voi  alla  fattoria , ch’io  voglio  menar 
qft’huomoaDòLorczOjCioeal  figliuol  del  Vice  re,  creoli  mi  meno  al  detto  cartello,  ìlqual  e di 
(fante  dalia  terra  mezzo  migho,&quadoarriuàmoaldecto  cartello,  il  Signor  DÒ  Lorézolìaua 
magia  do  * Subito  m’inginocchiai  alli  piedi  di  fua  Signoria,  & dirti  gii , Signore  mi  raccomando  a 
V.S»  che  mi  falui,  pche  fon  Chriftiano.rtàdolqftomodofentimmolaterraleuartiarumore,per 
che  io  era  fuggito,^  fubito  furono  chiamati  li  bòbardieri  che  caricartero  tutte  le  arteglurie , da 
bitando  che  quelli  della  terra  non  vemrtero  al  cartello  a combattere.  Allhora  vedendo  il  capita- 
no che  quelli  della  terra  non  faceuano  altro  mouimento,  mi  prefe  per  la  mano . Si  menommi  in 
vnafala. pur  interrogandomi  delle  cofe  di  Calicut, & mi  tenne  tre  giorni  a parlar  con  lui , 8C  lode 
fiderofo  «Mia  vittoria  de  Chrilliani  gli  diedi  tutto  l’auifo  dell’armata, che  fi  faceua  \ Calicut , For 
nmquerts  parlamentimi  mandò  con  vna  galea  dal  Vice  Re fuo  padre  in  Cochin  , della  qual  era 
Capitano  vncaualierechiamatoloanSerrano.il  Vice  Re  giunto  ch’io  fui  hebbe  granddlimo 
piacere,:  & fecemj  grande  honore,  perche  li  detti  auifo  di  quanto  fi  faceua  in  Calicut , Si  anche* 
rali  dilli , che  fe  fua  fignoria  voieua  perdonarea  Giouanmaria  & Pietroantonio , liquali  faceua* 
noartegìiaria  in  Calicut, di  darmifìcurtà  per  loro, ch’io  li  faria  tornare , cC  no  fariano  conti  a diri 
(Fani  quel  danno  che  fanno,  benché  cètra  la  volontàloro,  Si  che  loro  haueano  paura  di  tornare 
fenza  faluo  còdotto.ll  Vice  Ren’hebbe  gradillimopiacere,5f  fu  molto  contento, di  fecemiil  fai 
no  condotto, di  il  Capitano  della  ga!ea,con  laqual  io  venni, Si  promifle  per  il  Vice  Re,&  in  ter- 
mine di  tre  giorni  mi  rimandò  con  la  detta  galea  a Canonor,  Sè dettemi  vna  lettera  , laqual  andat- 
ila al  figliuolo , che  mi  delle  tati  danari , quanti  mi  bifognaua  p pagar  le  fpie  da  madar  in  Calicut. 
Arriuati  che  fummo  in  Canonor,  trouai  vn  gentile , ìlqual  mi  dette  la  moglie  òt  li  figliuoli  in  pe 
gno,8t  ertolo  mandai  con  mie  lettere  in  Calicut  à Giovani-nana,  \ Pietroantonio,  perlequali  io 
gli  auifaua  cerne  il  ViceRehauealor  perdonato,  &.  che  venirteroiicuramente.  Sappiate  cheli 
mandai  cinque  volte  la  fpia  innanzi  & in  driero , 5C  Tempre  fciiua  che  fi  guaràalfero . Si  nò  ti  fi- 
dartero  delle  femmine, né  dcilorofchlauo, perche  ciafcundi  ertihauea  vna  femmina,  & Giouan 
maria  hauea  vn  figliuolo, ài  vno  khiauodoro  fempte  rupòdeuano,  che  volètien  vernano. final 
mente  neli’ylttma  lettera  mi  differo  cofi  ; Ludouico  mio , noi hauemo  dato  tutte  le  robe  noiirc 
a quella  fpia,vcn.':e  voi  la  tal  notte  con  vna  galea, ouer  bregantino  , doue  rtanno  ii  pelcatori,  ài 
doue  non  v’è  mai  guardia  perche  piaccdoa  Dio  verremo  noi  duoi , Si  tutta  la  brigata . Sappiate 
ch’io  fcriueua  che  ventilerò  loro  ioii,&  che  lafTaffero  le  femmine, il  figliuolo, la  roba,&  il  ichiauo, 
ma  che  ponarterp  folo  U*  gioie  Si  li  danari,  imperoche  haueuano  vn  diamate  che  pel’aua  32.  carat 
ti,i!qualdiceuano,chevaleuaquindeci  mila  ducati, vna  perla  che  pefaua  2^.  carata,  R'ducmi 
larubini,  liquali  pefauano  vn  caratto , & un  cara  tto  Sé  mezzo  Vvìio,  Si  haueano  $4.  anelli  con 
gioidegateA'  /qoo.pardaij&uolédo  olirà  le  fopradette  cofe  fai uare  anche  fette  ipingharde , ài 
«regata  maimonfiSéduoigattidazibetto,  èV  la  rota  da  conciar  gioie,  pqfta  mirtina  loro  furon 
caUiadellalormorte,pche’lichiauofuo  qualera di  Calicut,auedendofi che  uoleuano fuggire,  le 
n’andò  fubito  al  Re , ài  dirtegli  ogni  cofa , 11  Re  non  gli  credeua  ; nientedimeno  mandò  Nacri 
àcafa  a rtar  in  iua  còpagnia . Vedendoli  ichiauo  che!  Re  non  li  uoleua  far  morire,  rte  riandò’ al 
Cadi  della  fede  de  Mori , OC  diffegli  quelle  medeiime  parole  che  hauea  detto  al  Re,  ài  pia 
gb  dirie,  che  tatto  quello  che  fi  faceua  in  Calicut  loroauifauano  li  chrirtiani*  IlCadiMoro 
fece  un  configlio  con  tutti  li  mercatanti  Mori, fra  liquali  adunarono  cento  ducati,  liquali  porca* 
rono  al  Re  di  Giogha, ilqual  fi  trouaua  allhora  in  Calicut  cò  tremila  Gioghi , alqualc  ditti  Mori 
differo,  Signoretufai  gli  altri  anni,  quando  tu  uieniqui,  noi  ti  facciamo  molto  bene,  è pia 
honore  chenon  facciamo  aderto.  Lacaurtaè  quella,  che  fono  qui  duo  Chrirtiani  minici  della 
fede  nortra  ài  uoftra , liquali  auirtanoli  Portughefi  di  tutto  quello  che  11  fa  inqfta  iena,  per  que- 
llo ti  pregamo  che  tu  gli  ammazzi,  SC  pigliaquerti  ccntoducaa.  Subito  il  Ree.  Giogha  man- 
do ducerò  huomini ad  ammazzar  li  dertiduoi  Milanefi,£é  quado  andarono  . ùa  a:  eoKi , comin 
cmono  a dieci  adiccia  fonar  cornetti,  Oc  domandar  demofma*  EiquandoliMrtaneliuiude- 
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► ro  m ulnplicare  tanta  gente  ditterò  : quelli  vogliono  altro  che  h'mofina , 8è  cominciorono  a com- 
baftercjpermodocheelfiduoine  ammazzarono  Tei  di  coloro,  di  ne  ferirono  piu  Ci  quaranta. 
AH’vltimo  quelli  Gioghi  ii  tirarono  vna  forte  di'  Ior  armi , che  è vn  circolo  di  ferro  grotto  due  di 
ta,chehail  taglio  difora  via  come  vn  raforo,& dettero  a Giouanmaria  nella  tetta,  fièaPietroan- 
toniondlacofcia,permodochetuttiduoicafcaronoin  terra  , fièpoilicorlero  addotto,  Salita-* 
gliorno  le  cane  della  gola  con  le  mani,  di  beueronoi!  Ior  l'angue.  La  femmina  di  Giouanmaria 
ic  ne  fuggi'  col  figliuolo  in  Canonor,  fiè  io  comprai  il  figliuolo  p 8.  ducati  doro , ilqual  feci  battez 
tare  il  di  di  fan  Lorenzo,  di  pofìgli  nome  Lorenzo , perche  lo  battezzai  quel  di  proprio , Qù in 
termined’vnannoinqueldimedefimomorittedimalfranzofo  , di  Tappiate  che  di  quella  infir- 
liutàio -ne  ho  vitto  ammalati  di  la  da  Calicut  piu  di  tre  mila  migliaia,^  chiamafi  Pua , dC  dicono 
che  fono  circa  xvij.  anni  ch’ella  comincio, fiè  è affai  piu  cartina  in  quelli  paefichenelli  noftriV 
Dell  armata  di  Cali  cut , che  aerine  con  tra  quella  de  Portughef , & della  crudcl  battaglia  che 
fecero  infiemc . Cap . XXX  VII* 

Axij.di'di  Marzo . MiD  VI.  venne  quella  noua  detti  Chnttiammortfinqueftbgiorno  me- 
defimo'fi  parti  la  grandilfima  armata  di  Pannani,di  Calicut, di  Capogat,Sè  da  Pandarane  , di  da 
Trpmabacan . tutta  quella  armata  erano  ducento  di  noue  vele , delle  quali  ottantaquattro  erano 
naui grotte, fiè lo  retto  nauti  ij  da  remi, cioè  parao . nellaquale  erano  infiniti  Mori  armati,  di  por- 
tauano  certe  vette  rotte  di  tele  imbottite  di  bombagio,concerte  berrette  gradi  in  tetta  imbottite, 
& fimihnente  alle  braccia  braccialetti  fièguan ti  tutti  imbottiti, fiè  archi  afiaifiìmfifièlanze/pade, 
rotelle , &C  art egliaria  grotta,  fiè  minuta  ad  vfanza  noftra . Quando  noi  vedemmo  quella  armata 
che  fu  adì  xvi . del  mele  (opradetto,  veramente  à veder  tanti  nauilij  infìeme  , parea  che  fi  vedette 
vngrandittìmobofcoperliarborigrandidelIenaui.Noi  chrittiani  veramente  Tempre  fperaua- 
moche  Dio  ci  haueffe  da  aiutare  à confondere  la  fede  pagana . E t il  valentittìmo  caualiere  Capi 
tano  dell’armata  figliuolodi  DonFrancefcode  Almeyda,  Vice  Re  delflndia,eraquicon  vndeci 
naui , fra  lequali  erano  due  galee , di  vno  bergantino  * fiè  come  vidde  tanta  moltitudine  de  naui 
hauendo  auanti  gliocchi  le  valorofe  imprefe  de  Tuoi  antecettori , non  volendo  punto  degenera- 
re da  quelli, chiamati  a fe  tutti  li  caualliert  Sè  huomini  di  dette  naui , gli  cominci ò ad  eshor  tar , di 
pregar  che  voleffero  perl’amordt  Dio  di  detta  fede  chrifliana  elponerfi  volentieri  a patir  la 
morte,dicendo  in  quello  modo , O Signorino  fratelli,  heggi  è quel  giorno  che  tutti  ci  dobbiamo 
ricordar  detta  pattfone  di  diritto,  8l  quanta  pena  porto  per  redimer  noi  peccatori,  hoggiequel 
giorno  che  ne  faranno  fcancellati  tutti  li  noftn  peccati . di  che  Dio  ne  riceuerà  nella  fua  lanta  glo 
ria  .Per  quello  vi  prego  che  vogliate  andar  vigorofamente  contra  quelli  cani,  perche  (pero  che 
Dio  ne  darà  vittoria , di  non  vorrà  che  la  fede  fua  manchi . immediate  vn  Tanto  padre  fpirituale, 
che  fiaua  fopra  la  poppe  detta  naue  del  detto  Capitano  alzo  co  grandittìma  deuotione  vn  cruci 
fitto  co  le  fue  mani, che  tutte  le  gèti  lo  poteuano  vedere, di  fece  vn  bel  fermone,eshortàdone  a far 
qlch’erauamoobligatip  la  fede  chriftiana.poi  fece l’affolutiòe  di  pena,  di  di  colpa, Sèdiffe.Horfu 
figliuoli  miei  andiamo  a combattere  tutti  volentieri,che  Dio  farà  con  noi.  Et  Teppe  tanto  ben  di 
re,fiè  con  parole  tanto  pietofe  di  efficaci, che  tutti  piangeuamo,  di  pregauamo  Dio  che  ci  faceffe 
morire  in  quella  battaglia,  In  quello  mezzo  veniua  la  gràdittima  armata  de  Mori  atta  uoltano 
lira  p pattare, di  il  noftro  Capitano  fi  parti' con  due naui,& andoffene  atta  uolta  loro , di  pafsò  fra 
due  naui, lequali  erano  le  maggiori , che  foffero  nell’armata  de  Mori . di  quando  pafs'o  per  mez- 
zore dette  naui, ci  falutarono  l’una , di  l’altra  parte  con  gratidittimi  tiri  d’artegliaria . di  quello  fe 
ce  il  noftro  Capitano  per  conofcer  la  forza  di  quelle  due  naui,  di  che  modo  teneano , perche  que 
(le  haueanograndilfìme  bandiere,  di  erano  Capitane  di  tutta  l’armata.  Per  quei  giorno  non  fu 
fetta  altra  cola . La  mattina  feguente  à buon’hora  li  Mori  cominciarono  tutti  a far  uela  di  uenir 
uerfo  la  città  di  CanonGr,8è  mandorono  a dire  al  nofiro  Capitano , C.che  gli  lattaffe  pattare , di  an 
darai  maggio  loro,  che  etti  non  uoleano  combattere  con  chrittiani , Il  Capitano  gli  mandò  a 
dire , che  li  Mori  di  Calicut  no  lattarono  tornare  li  Chrittiani  cheftauano  in  Calicut  fopra  la  fua 
fede,  ma  a'  tradimento  nè  ammazzarono  quarantaotto,  fièli  robarono  piu  di  quattro  ni  ila  du- 
cati in  fra  robbafiè  danari.  Et  poi  li  ditte,  Pattate  fe  potete  pattare,  ma  prima  conoscerete 
la  forza  fiè  cuore , eh’ è netti  Chrittiani . fi  Mori  rifpofero , gia'chelacofa  ècofi,  Maumeito  no- 
firo ci  defendera  da  uoi  Chrittiani,  di  coli  tutti  cominciorono  a far  uela , fiè  con  grandittìma  fu- 
ria a uoler  pattare  Tempre  nauigando  appretto  terra  otto,  o dieci  miglia.  Et  il  noftro  Capi- 
tano gli  uoi  Te  Iaiciar  uenire  a riicontro  la  citta'  di  Canonor,  perche!  Re  di  Canonor  ftaua  al  ue- 
dere,  per  inoltrarli  quantoera  l’animo  de  Chrittiani.  In  quello  mezzo  il  Capitan  comandò 
che  tutti  mangiaffero , di  poi  che  hebbero  mangiato , il  uento  comincio  un  poco  a rinfrefeare . il 
Viaggi , Libro  primo*  y ij  Capitano 
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Capitanodiffe,Horfu  fratellftadeflb  è il  tempo, che  tutti  Ramo  buoni  caualieri  : di comincio  an- 
dar alla  volta  di  quelle  duegrandifOme  naui . non  vi  potrei  dire  la  forte  de  gl’infiniti  iti  finimenti 
chefonauanoadvfenzaloro,  che  parerla,  che’l  mondo  venifteà  fine.  Il  Capitano  valentemen 
te  s’incurmòcon  vna  delle  naui  de  Mori,cio'e  con  la  piu  grolla, & li  Mori  tre  volte  gittorono  via 
la  noftra  catena,  alla  quarta  volta  rimafero  attaccati. Sèiubito  li  Ciiftianifaltorono  nelledetta 
tiaue,dou’erano  feicento  Mori  , Qui  à fpada  per  fpada  fi  vene  alle  mani,  di  fu  fatta  crudelilfima 
battaghacongrandiftimaeffafionedi  fangue  , per  modo,  che  diqueftanaue  non  fcampbalcu 
no, ma  and  rimafero  morti,  poi  il  noftro  capitano  andò  a trouar  l’altra  nauc  grande  de  Mori,  la 
quale  ftaua  già  incatenata  con  vn’altra  delle  noftre  naui.  &qui  anchora  (ì  combattè  ferri  b il  men 
te, dC  vi  morirono  cinquecento  Mori . Quando  quelle  due  naui  grolle  furoii  prefe , tutto  il  rello 
dell  armata  de  Mori  fi  miffe  alla  difperata  ,.di  circondo  le  noftre  vndici  vele, per  modo  che  era  tal 
naue  delle  noftre, c’hauea  intorno  quindici  di  venti  di  quelle  de  Moria  combattere.  Qui  fuvn 
bel  veder  menar  le  manradvnovalentiffimo  Capitano  chiamato  Giouan  Serrano,  iiqualfece 
con  vna  galea  tanta  crudeltà  de  Mori,che  non  fi  potria  dire . di  fu  tal  volta  ch’egli  hauea  intorno 
àlla  fua  galea  cinquanta  nauilij  da  remi,  di.  da  vela  tutti  con  artigliarla , di  per  gratta  di  Dio  fi  pre 
ualfe,&  non  furono  morti  de  Chriftiani  fenon  pochi, ciò  è viij . ò x . ma  feriti  infiniti,  di  duro  tut- 
to quel  giorno  il  combattere  fino  all’ofcura  notte,  Il  brcgantmdoue  io  era,  fi  allungo  vn  poco 
dalle  naui,&  Libico  fu  meffo  in  mezzo  da  quattro  nauilij  de  Mori,  & fi  combattette  molto  afnra 
mète,  & fu  tal’horache  ftauano  fopra  il  bregantino  quindici  Mori.p  modo  che  li  Chriftiani  s’ora 
no  retira  ti  tutti  alla  poppa , di  quando  il  valente  Capitano  chiamato  Simon  Martin  vidde  elTcr 
tanti  Mori  fopra  il  bregantino,  falfo  in  fra  que  cani, &difTe.OIefu  Chriftodaccivittoria,  aiuta 
la  tua  fede,  dC  con  la  fpada  in  mano  taglio'  la  teda  a fei  ò ver  fette,  tutti  gli  altri  Mori  li  gittorno  nel 
mare,  5 i fuggirono  chi  qua  chi  là.  Quando  i Mori  viddero  che’l  bregantino  hauea  hauuto  vitto 
rsa/mandoronoquattroaltrinauilij  àfoccorrer  lifuoi.  11  Capitanodel  bregantino,  vedendo  veni 
re  li  detti  nauilij, fubitamente  prefe  vn  barile, doue  era  Hata  la  poluere,&  vi  indie  nella  bocca  vn 
pezzo  di  vela, che  parca  che  folle  vna  pietra  di  bombarda, poi  mille  vn  pugno  di  poluere , fopra 
libatile,  di  fianco  col  fuoco  in  mano  moftraua  di  voler  fcaricare  vna  bombarda . Li  Mori  vede 
do  qucftoxredettero  chc’l  detto  barile  felle  vna  bombarda,^  lubito  toltorono  indrieto,8è il  dee 
to  Capitano  fi  ritirò , doue  ftauano  li  Chriftiani  col  fuo  bregantino  vittoriofo . 11  noftro  capitano 
poi  fi  mille  fra  tuttti  quei  cani, de  quali  furono  prefe  lette  naui  cariche  parte  di  fpetie, di  parte  d al 
tre  mercàtie,&  noue,b  ver  diecinèfurono  gittate  à fondo  per  forza  d’artegliaria, infra  lequali  ve 
nera  vna  carica  d’elefanti.  Quando  li  Mori  viddero  tutto  il  mare  pieno  di  (angue  dC  tan  (idi  loro 
morti, dC  ch’erano  prefe  le  due  naui  capitane  dell’armata,&  altri  nauilij , fubito  fi  miflero  in  rotta 
3 fuggire  chi  qua, chi  là,  notàdo  verfo  terra,  dC  chi  in  porto,  di  chi  àtrauerfo  la  fpiaggia.  Alia  fine 
vedendo  il  noftro  Capitano  tutti  li  nauilij  noftrifalui,  dille, lodato  fialelu  Chriilo,  feguitiarro 
la  vittoria  contra  quelli  cani , di  coli  turti  infieme  fi  miftero  à feguitarli.  Veramente  chi  gli  braci 
fe  allhora  veduti  fuggirceli  parrebbe  chehaurilerodrieto  vn’armatadi  cèto  naui.  Ftqftocòbat 
tere  comincio  da  l’hora  del  mangiare,  di  duro  per  fino  alla  fera . 5i  poi  tutta  la  notte  furono  legni 
tati,fi che  tutta qfta armata  fu sbarrattata  co  la  morte  di  pochi  di  noftri , ma  infiniti  nc  fui 5 finn. 
L’altro  giorno  li  noftri  nauilij  che  reftarono  qui,  feguitorono  vn’altra  naue  groftàche  viddero 
andar  alla  uolta  del  mare,aliulamo  furo  fi  uaìèti  che  la  inueftirò , in  modo  che  tutri  li  JS Ion  li  git- 
torono a notare,  di  noi cotinuamételifrguitamo  col  fchtffo,  di  con  le  baleftre  Sqianze  ammaz- 
zado, di  feredo  di  loro  in  fino  in  terra . ma  alquàti  fi  faluarono  p forza  di  notare , di  qlli  erano  aa 
ducento  pione, lequali  notaronopiudi migliaquando  lotto,  di  quando  fopra  Tacque,  di  alcu- 
na uolta  credeuamo  che  fuffero  morti,  di  qlli  forgeuano  locano  un  tiro  di  baleftra  da  noi, Si  giu- 
ri ch’erauamo  appreflb  di  loro  p amazzarlfcredendo  che  fuffero  llracchi , di  nuouo  fi  mctceano 
lotto  l’acqua, p modo  che  parea^che  foffe  un  miracolo  gràdiftìmo , che  colloro  tanto  duraftero  a 
notare,  pur  ai  fine  la  maggior  pte  morirono, & la  naue  le  ne  andò  a!  fódo  p li  colpi  delle  artcglia- 
rie . La  mattina  feguéte  il  noftro  capitano  màd'ole  galee  di  il  bregàtino  co  alcuni  altri  nauilij  a ca 
to  la  coda  a uedere  li  corpi  che  fi  poteuano  càtare,  trouorono  fra  qlli  ch'crano  in  fpiaggia  morti 
&P  il  mare , di  quelli  delle  naui  prefe  3*00.  corpi  morti  .molti  piu  anchora  ne  furono  mora, 
quàdo  fi  miftero  in  fuga,  liquali  fi  gittarono  in  mare . Il  Re  di  Canonor  ueduta  tutta  qfta  batta- 
glia diffe,  quelli  chriftiani  fono  molto  am'mob&ualentihuomini,  &cominciòauoIernemoIto 
bene  &hauerne  cari  ; & ueramente  per  dir  la  ueritaio  mi  fono  trouato  in  qualche  guerra  alii 
miei  giorni,  di  ho  ueduto  combattere  terribilmente,  ma  non  uiddimailipiuanimoltdiquefti 
Portughefì  .11  giorno  feguente  tornammo  al  noftro  Vice  Re,  ilqualera  a Cochin,  doue  fluid. 
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4 de  la  grande  allegrezza  del  Re  di  Cocchin,iIqual  era  vero  amico  del  Re  di  Portogallo,  vedendo 
ci  tornar  vittoriofi. 

Come  l’aut:  ore furìmandato  per  ilVice  Re  in  Canonor creato fattore . Cap,  XX XV HI, 

Lafdamo  l’armata  del  Redi  Calicut  & torniamo  al  fatto  noitro.  Pattati  tremefiil  Vice  Re  g 
fua  grada  mi  dette  vn  certo  ofRao,quale  era  la  fattoria  detti  mercatanti:^  in  qfto  officio  Recti  cir 
ca vnannoS^ mezzo *DeIia<dalcummeniIdettofignore  mi  mandò  (opra  vna  naueà  Cano- 
nor,perche  molti  mercatanti  di  Calicutandauano  in  Canonor  , &piglauanoil  faluo  condutto 
da  Chrifìiani,  con  darli  ad  intedere,  che  erano  da  Canonor,  & che  voleuano  pattar  con  mercati 
eie  delle  naui  di  Canonor,  il  che  non  era  vero:  pero' il  Vice  Re  mi  mandò  per  conolcer  quelli 
mercatanti,^  intender  quelle  fraudi  * Auenne  in  quello  tempo  che’!  Re  di  Canonor  monne,  Oc 
l’altro  che  fu  fatto, fu  molto  nimico  noftro, perche’l  Re  di  Calicut  lo  fece  per  forza  di  danari , &C 
preltogli  ventitré  bocche  di  fuoco . 

De  Ila  guerra  che  comincio  in  Canonor , doue  era  la forteto,  de  Vortughefi , (fi  come  alla 
fin fecero  pace . Cap . XXX IX . 

Nel  MD  VH . cominciò  la  grandillìma  guerra  atti  xxvij . d’  Aprile>&  durò  per  fino  a xxii . di 
Agofto  * Hora  intederete  che  cofa  e la  noftra  fede  chriftt'ana,  bi  che  huomini  lono  li  Portoglieli. 
Andando  vn  giormo  li  chrifìiani  per  pigliar  acqua,  li  Mori  gli  allattarono  per  molto  odio 
che  ci  porta  uano, li  nottri  fi  ritirarono  netta  fortezza, laqual  già  ftaua  in  buoni  termini . bl  p quel 
giorno  nò  fedo  male  alcuno . Il  noftro  Capitano  qual  fi  chiamaua  Lorenzo  de  Brine , mandò  a 
3 far  intedere  quella  nouità  al  Vice  Re,  ch’era  in  Cochin,& fubito  vi  venne  il  Signor  Dò  Loren 
zoconvnacarauella,  fornita  di  tutto  quel  ch’era  bifògno  , & dopo  quattro  giorni  il  detto  don 
Lorenzo  fi  tornò  in  Cochin,  & noi  refìammo  àcÒbattere  con  quelli  cani,&  nò  erauamo  piu  che 
dugento  huomini.il  magiar  noftro  era  fol  rifo,zuccaro,& noci,  bC  non  haueuamo  acqua  per  be 
re  dentro  nel  cadetto, ma  ci  era  fòrza  due  volte  la  fettimana  andar  à pigliar  acqua  ad  vn  certo  poz 
zo,iIqual  era  lontano  dal  cailello,  vn  tiro  di  balefìra , OC  ogni  volta  che  andauamo  per  acqua  fem 
pre ci bifognaua pigliarla  per  forza  d’arme,  Oc  fempre  fi  fcaramuzzaua  con  loro,  la  manco 
gente  che  vernile , erano  ventiquattro  mila,  6C  alcuna  volta  furono  trenta,  quaranta,  bl  cin- 
quanta mila  perfone,lequali  haueano  archi,  lanze , fpade , &C  rotelle  con  piu  di  cento  òC  quaranta 
bocche  d’artegliaria  infra  grotte, &miriute,&haueano  le  medefime  armature  indolTo , come  vi 
ho  dettto  nell’armata  di  Calicut  ♦ li  combattere  loro  era  in  quello  modo  ♦ Veniuano  due  ò tre  mi 
la  alla  volta, & portauano  dite  fortidi  Tuoni  di  dluerfi  inllrumenti,  bC  tati  fuochi  artificiati,&  poi 
con  tanta  furia  correuano,che  veramente  haueriano  fatto  paura  à diecimila  perfone.ma  li  valen- 
affimi  chriftiani  andauano  à trouarli  di  la  dal  pozzo , òC  mai  non  s’accollarono  alla  fortezza  i 
duo  tiri  di  pietra, & ne  bifognaua  ben  guardarci dauanti,&  da  drieto  ♦ perche  alcuna  volta  veni- 
uano di  quelli  M ori  per  mare  con  lx.  parào  per  pigliarci  in  mezzo  ♦ nondimeno  ogni  giorno  di 
battaglia  ne  ammazzauano  dieci , &quindeci  bl  venti  di  loro,&  non  piu  : perche  come  vedeua 
no  alcuno  detti  Tuoi  morto  ,fubitofimetteuanoÌn  fuga,  pur  vna  volta  fra  l’altre  vna  bombarda 
chiamata  la  ferpe  in  vn  tiro  ne  am  mazzo  17.  & effi  mai  per  la  gratta  di  Dio  nonammazzoro- 
f no  alcun  di  noi . Diceuano  che  noi  teneuamo  il  diauolo  che  ci  defendeua . Quella  guerra  durò 
dalli  Z7.di  Aprile  fin  atti  27.  di  Agofto, perche  allhora  venne  l’armata  di  Portugallo , detta  quale 
era  Capitano  il  valentiffimo  caualiereil  Signor  Triftan  da  Cugna . come  egli  giunfe  per  mezzo 
Canonor,noi  facemmo  legno, che  ftauamo  in  gu  erra,  bl  fubito  il  prudente  fece  armar  tutti  li  bat 
tetti  delle  naui,  Sventrami  dentro  trecento  caualieri  armati  d’arriie  bianche,  inmodoche  fenon 
fotte  flato  il  noftro  Capitano,  che  ci  ritene,  fubito  fmòtati  in  terra  noi  voleuamo  andar  a bruciar 
la  citta  di  Canonor , Penfate  b benigni  lettori, che  allegrezza  fu  la  noftra , quando  vedemmo  tal 
foccorfo,perche  in  vero  erauamo  tato  ftracchi,che  no  poteuamo  piu  durare , & apprettò  la  mag 
gior  parte  feriti.  Quando  li  Mori  viddero  la  noftra  armata  coli  in  ordine,  fubito  mandorono 
vn’lmbafdatore,ilquaI  fi  chiamaua  Marnai  Mancar , ch’era  il  piu  ricco  della  terra . OC  venne  a dt 
mandarne  pace.  Per  laqual  cofa  fu  mandato  al  Vice  Re  ch’era  in  Cochin  ad  intenderequel  che  fi 
liaueua  da  fare.  11  Vice  Re  ordinò  che  fi  faceffe  la  pace . Et  quello  fece  egli  folamente,  per  poter 
caricare  le  naui,&  mandarle  in  Portogallo . Pattati  quattro  giorni  venero  duo  mercanti  di  Cano 
rior, liquali  erano  amici  miei, prima  che  fotte  fatto  guerra,  & parlarono  meco  1 quello  modo, che 
intenderete . O fattore  moftrane  vn  huomo,ilqual  c piu  grade  d’ogniun  di  voi  vn  braccio , ilqua 
le  °gni  giorno  ha  ammazzato  x.xv.&  xx.di  noi, Se'  li  Nacri  erano  alcuna  volta  quattrocento,  SC 
cinquecento  à tirare  a lui , ne  mai  vna  fiata  lo  poterono  toccare.Io  gli  rilpofi . QucH’liuomonon 
èqufima  e andato  à Cochin . poi  penfai  che  quello  era  altro  che  chriftiano,&:  dittigli,  Amico  mio 
Viaggi  y Libro  primo  % y iij  vien 
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vien  qua , quel  caualiere  che  hai  vifto,  non  e'Portughefe,ma  e il  Dio  de  Portagli  e fi , A/  di  rutto  il  I 
mondo,  eglirifpofe . Per  Dio  che  tu  di  la  verità , perche  tutti  li  Naeri  diceuano,  che  quello  non 
era  Portughefe,  ma  che  gli  eralo  Dio  loro , de  che  era  meglio  lo  Dio  de  chriftiani  ch’il  lue,  & lo- 
ro non  lo  conofceuano.it  chea  tutti  parue,  che  foffe  miracolo  di  Dio.  Guardate  che  genti  to- 
no coftoro  che  ingegno  è il  loro,  ch’alcuna  volta  ftauano  dieci  & dodici  huonuni  a veder  fo- 
nare la  noftra  campana  , de  laguardauanoconTvnacofa  miracolofa  , de  poi  che  la  campana  non 
fonaua  piu  , diceuano  in  quello  modo,  quelli  toccano  quella  campana,  dc'^iTa  paria. coro  e non  ia 
toccano, eifa  non  parla  pm.queftoDio  di  Portugallo  e molto  buono  ♦ Et  anchora  itauano  alcu- 
ni di  quefti  Mori  alla  noftra  meHa.SC  quando  era  moftrato  il  corpo  di  Chrifto, io  gli  diceua, quel- 
lo è il  Dio  di  Portugallo,  8C  di  Gentili,  de  di  tutto  il  mondo.  St  loro  diceuano,  voi  due  la  verità' , 
ma  noi  non  lo  conofciamo . Onde  fi  può  comprendere  che  lor  pecchino  lempiicementc . fi  tro- 
uano  pero  alcuni  di  quefti  che  fono  grandiftimi  incantatori  .noi  gli  habbtamo  vifti  conftringer 
ferpenti , liquali  quando  toccano  alcuno  fubito  cafca  morto  in  terra.dicoui  anchora, che  fono  li 
maggiori  de  li  piu  deftri  atteggiatort,che  credo  fiano  in  tutto  il  mondo, 

Degli  affliti  che  fecero  li  Portughejì  contro,  rannodi*  Cap.  X L . 

Finalmente  approffimandofi  il  tempo  di  ritornare  alla  patria,  impero  che  il  capitano  deii’ar- 
mata  cominciaua  a caricare  le  naui  g ritornarfene  alIavolradiPortugallo.Se' per  clfcr  io  fu  cola 
te  anni  fuori  di  cafa  mia,  dC  per  l’amore  dC  beniuolenzaverfo  la  patria,  Sé  anchoraper  portarle  £ 
notitia  di  gran  parte  del  mondo, fui  ccnftretto  àdimandar  licentia  al  Signor  Vice  Re,t!qual  per 
fùa  gratta  me  la  dette,  dille  che  prima  voleua  ch’io  andaffi  con  lui,  doue  intenderete.  Èrcoli 

lui  tutta  la  compagnia  ci  mettémo  in  ordine  d'arme  bianche, per  modo  che  poca  gente  rimale 

inCochin.  Età  ventiquattro  di  Nouembre  dell’anno  fopradetto  facemmo  la  (Tal  co  dentro  dal 
porto  dt  Pannani . In  quello  giorno  noi  forgemmo  dauanti  la  citta  di  Pannani . La  mattina  le- 
guente  due  hóre  auanti  giorno,»!  Vice  Re  fi  fece  venir  tutti  li  battelli  delle  naui  con  tutta  la  gen- 
ia delfarmata,  dC  diffegli  come  quella  terra  era  quella,  che  laceua  guerra  a noi  piu  clic  terra  alcu- 
na dellTndia.SC  per  quello  pregaua  tutti  che  voleflero  andare  di  buona  voglia  per  efpugnar  que- 
fto hJoco,ilqual  veramente  è il  piu  forte  che fìa  ì quella  coffy.  Dapoic’hebbe  parlatoli  Vice  Re  , 
il  padre  f^irituale  fece  il  fermone,  che  ogni  huomo  piangeua,  dC  molti  diceuano  per  amor  di 
Dio  voler  morir  in  quel  luoco.vn  poco  auanti  giorno  cominciammo  la  mortaliffima  guerra  con 
irà  qfti  cani, liquali  erano  otto  mila,&  noi  erauamo  cerc^  fcicento,chek  due  galee  poco  fi  adope 
rarono, perche  nò  fi  poteuanocofi  accollar  alla  terra  come  li  battelli,  il  primo  caualicrche  faltaile 
interrala  il  valente  Signor  Don  Lorenzo  figliuolo  del  Vice  Re.  Il  lecondo  battello  fuquello 
del  Vice  Re,  nelqual  io  mi  ritrouai,  dC  nel  primo  aflalto  fu  fatta  vna  crudel  battaglia,  perche  qui 
la  bocca  della  fiumara  era  molto  Arena,  dC  nella  riua  della  terra  ftaua  gran  quantitadi  bombarde, 
delle  quali  noi  ne  pigliammo  quaranta  bocche.  In  quefto  affollo  furono  prefi  felTantaquatrro 
Mori, liquali  haueano  giurato,b  di  voler  morir  l quel  loco,  b vero  elfer  vittoriofì,  perche  ciafcun 
dilòroerapadrondinaue,  de  haueano  molte  mercantiè,  che  vedeuaneflerprefe,  fenoieraua-  r 
Ilio  vittoriofì.Et  cofi  nel  primo  alTalto  fcaricorono  mplte  bombarde  fopra  di  noi.  ma  Dio  ci  aiu- 
to che  qui  non  morirono  alcuni  de  noftri,  ma  di  loro  ne  morirono  cerca  cento  feflànta.  Il  Si- 

gnor Don  Lorenzo  ne  ammazzo  fei  in  mia  prefenza,  Scegli  hebbe  due  ferite,  de  molti  altri 
ne  furono  feriti,  per  vn  poco  di  fpatio  fu  afpra  la  battaglia,  ma  poi  che  le  noftre  galee  furono  in 
terra,quelIicanicominciorono  à tirarfi  indrieto . Et  perche  l’acqua  cominciaua  a calare,  noi  non 
volemmo  feguitargli  piu  auanti,  de  quelli  cani  cominciorono  àcrefcere,S£  per  quefto  appicciarli 
moilfoco  nelle  lornaui,  delle|quali fe ne abbruciorono  tredeci,  deh  maggior  patte  nuoue  Se* 
grandi  » Da  poi  il  Vice  Re  fece  tirar  tutta  la  gente  nella  punta , doue  fi  ftaua  licuramente.  & qui 
fece  alquanti  caualieri , fra  liquali  per  fua  gratta  fece  anchor  me , de  il  valentiffimo  capitano  il  li- 
gnor  Triftan  da  Cugna  fu  mio  panino  »,  ratto  quefto  il  Vice  Re  comincio  a far  imbarcar  gen- 
ti, pur  continuamente  faccendo  brufeiar  molte  cafe  del  detto  luoco,  per  modo  che  con  la  grafia 
di  Dio  fenza  morte  d’ alcuno  di  noi, pigliammo  il  cammino  verfo  Cananor,8è  fubito  il  capitano 
jioftrofece  fornir  lenauidi  vettouaglia  per  ritornarfene  verfo  la  patria  tanto  da  noi  delideraca. 
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E T H I O P I A * 

Effuna  cofa  è piu  neceffaria  à quelli  che  per  vtilfta  commune,  &!  per  fare  immortai 
ilfijonomefcriuonohiflorie,  over  narrano  li  liti  delle  regioni  di  paefi  del  mondo 
che  di  tener  aitanti  giiocchi , di  hauer  femprefiffe  nella  memoria  le  cofe , che  nelli  li- 
bri fupcriori hanno  ( pernon  efferuii’occafione)  pretermeflo  didire  5 accioche  di- 
menticandoli di  alcuna  di  effe, non  diano  caufa  a curicfi  lettori  di  accufarli  di  negligé- 
tia&di  obhuione  » Etperche  nelprincipio  diquefìò libro doueO tratto deìfEthiopia , non 
mi  par  che  folle  àballanza  detto  di  quella, pero  nel  fine  di  quefla  mia  faticofa  peregrinatione  else- 
do  il  luo  go  opportuno , fi  narrerà  di  molti  luoghi  di  Ifole  che  ne  l ritorno  mio  lì  viddono , non 
pretermettendo  li  pericoli  di  le  fortune  ch’io  pallai . 

D'tu arie  ifole  nel  mar  Oceanomiridìonal  della  Ethiopìa.  Cap.  1. 

Alti  6.  di  Decembre  pigliammo  il  noltro  cammino  verfo  rEthtopia,&  pafiammo  il  eolfo,che 
fono  circa  tre  mila  miglia  di  palfaggio^arriuammoalfifola  di  Monzambich , laqual  c del  Re 
di  Portogallo, St  innanzichearriuafiTimoalladettailola , vedemmo  molte  terre,  kqualifono  fot 
lopoftealSereniffimo  Redi  Portugallo, nelle  qual  città  il  Re  tiene  buone  fortezze  , & malTìme 
in  Melinde  che  Reame,  di  Mombaza , laqual  il  Vice  Re  la  mede  à fuoco  di  fiamma , in  Chiloa 
vi  tiene  vna  fortezza,-^  vna  fe  ne  faceua  in  Monzàbich.  In  Ceffalla  v e vn'altra  fortezza.  Io  non 
vi  fcriuo  quel  che  fece  il  valente  capitano,  il  S l'gnor  Triflan  da  Cugna  ch’ai  venire  che  fecein  In 
diaprefeòoa  di  Pare  citta', &Braua  ifola  fortiffima,&  ZacotarabonilTima,nella  quale  tienilp- 
fato  Rebuone  fortezze.  la  guerra  che  fu  fatta  non  vi  fcriuo , percheno  mi  vi  ritrouai  .Taccio 
anchora molte  belle  ifole,  che  tròuammopel  cammino,  fra  Iequali  ve  Mola  del  * Cumere 
con  lei  altre  ifole  d’intorno . doue  nafee  molto  zenzero, & molto  zuccharo,^  molti  frutti  finga 
lari,  di  carne  d ogni  forte  in  abbondanza . anchora  vi  dico  d’un  altra  bella  ifola  chiamata  Penda, 
laqual  é amica  del  Re  dlPortugailo,8L  e'fertilififimad’ogni cofa.  _ 

Di  Monzambich ifola, & de glìbabitatori nella  terra  ferma  fopra  la  Eihìcpia.  Cap,  11. 
Torniamo  à Monzambich , doue  il  Re  di  Portugallo  (come  anchora  in  Ceffalla  ilota  )caua 
grandiffimaqùanritàd’oro  & d’auolio , ilqual  vien  portato  da  terra  ferma.  Noi  liemmoinque 
Ita  ifola  cerca  1 ?.gioriii,&!  fa  trouàmmo  eller  piccola . Gli  habitatori  della  quale  fono  negri  di  po 
iie ri , Sd  hanno  qui  poco  da  mangiare,ma  il  tutto  li  vien  da  terra  ferma , laqual  é molto  profuma, 
no  dimeno  qui  è borii  (Timo  porto  , Alcuna  volta  noi  andauamo  àpiacere  per  la  terra  ferma , per 
vedere  il  paefe  . douètrouammo  alcune  generationi  di  genti  tutte  negre, di  tutte  nude,  faluo  che 
gli  hiiominiportandil  rrrébTonafcofo  invnafcorzadilegno,  di  le  donne  portano  vna  foglia  da 
uanti  di  vna  di  driefo.  di  quelli  tali  hanno  li  capelli  ricci, di  corti,  le  labbra  della  bocca  grolle  due 
dita,ilvifo  grande , li  dènti  grandi  Sbianchi  come  la  neue . fono  coftoro  molto  timidi, maffime 
quando  veggono  gli  huomini  armati  .vededo  noi  quelle  beltie  effer  pochi, & vili,  cimcttémoin 
j fieme  circa  cinque  o féi  compagni  molto  ben  armati  con  fchioppi,  di  pigliammo  vna  guida  nel 
la  detta  ifola  che  ci  meno  p il  paefe, Si  andàmo  vna  buona  giornata  in  terra  ferma . p qfto  camino 
trouàmo  molti  elefanti  in  frotta  , &colui  che  ci  guidauap  rifpetto  di  qfti  elefanti , ci  fece  portar 
certi  legni  fecchi  accefi  ditfuoco,liquali  Tempre  faceano  fiamma, di  quadò  gli  elefanti  vedeuano  il 
fuoco,  fuggiuano,faluo  vna  volta  che  trouàmo  tre  elefante  femine, Iequali  haueano  li  figliuoli  drie 
tocche  ci  dettero  la  caccia  per  fino  ad  vn  monte . doue  ci  Tatuammo , di  camminammo  perii  det- 
to monte  ben  dieci  miglia,  poidifeendetnmogiufo  dall’altra  banda , di  trouàmmo  alquante  ca- 
uerne  doue  fi  riduceuano  li  detti  Negri,  liquali  parlano  in  vn  modo , che  à gran  fatica  ve  lo  Tape 
rodar  ad  intendere, pur  sforzaròrnmidi  diruelo  meglio  'che  potrò  con  effempio  • Quando  li  mu 
Iatterivàno  drieto  alli  muli  in  Sicilia , & vogliono  cacciarli  innàzi,  pollala  lingua  lotto  il  palato 
fanno  vn  certo  verfo  Uranio , & vn  certo  flrepito  col  qual  fanno  càminar  li  muli . cofi  èil  parlare 
di  qfte  géti , di  co  attf  affai  in  tato  feintédono , La  noiira  guida  ne  dimadò  fe  vcleuamo  copcrar 
qualche  vacche  di  buoi,  che  ne  feria  hauer  buò  mercato.  Noi  rilpòdérnochenohaueuamodana 
ri,dubitàdochen5s’intendefTecòqìlebefh'e  , di  farne  robare. Dille coflui  no  vibilogna  danari 
inqflàcofa:chelorohannopiuoro,’3t!argentochevoi,  perche  qui  appresolo  vanno  a trouar, 
deue  nafce.Dimandammo  noi  la  guida, che  vorriano  adunque  efiitDiffe,loroamanoalcuna  for 
ficctta  piccola,^  vn  poco  di  pàno  p ìigarfeto  in  torno.hàno  molto  caro  àchora  qualche  tanaglio 
piccolo  per  li  fuoi  figliuoli,^:  qualdie  raloio, Ri fpódémo, noi  gli  daremo  parte  di  qfte  cole  pur 
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che  ci  vogliano  condurre  le  vacche  allamontagna.La  guida  diffe.Io  farò  che  ve  le  condurranno 
per  fino  in  cima  della  montagna, & non  piu  oltra,pero  ch’elh  non  pattano  mai  piu  auanri.  Dite- 
mi pur  ciò  che  gli  volete  dare.Vn  noftro  copagno  bombardiere  ditte,  io  li  daròvn  buon  rafo- 
to,&vntanagliopiccoIo.Etioperhauercarne,micauat!acamicia,&  ditti  che  lidaria  quella. 
Allhora  la  guida, vedendo  quello  che  voleuamo  dare, diffe.ch'i  condurrà  poi  tanto  beftiame  al- 
la marinacRefpondemmogli  tanto  ci  dettero, quanto  ne  condurremmo, Se  la  guida  piglio  le  co- 
fe  fopradette,&  dettele  àcinque  o fei  di  quegli  huommi,&  dimadolli  trenta  vacche  per  elle,  co 
fioro  che  fon  come  animali  fecero  fegnale  che  voleuano  dar  quindeci  vacche.Noi  dicemmo  che 
le  pigliaiTe,cli  erano  affai, pur  che  non  ci  gabbaffero . Subito  li  Negri  conduffero  fino  in  cima 
della  montagna  quindeci  vacche.  Ma  quando  fummo  vn  pezzo  dilungati  da  loro , quelli  che 
eran  refiati  nelle  cauerne,cominciarono  a far  rumore.Et  noi  dubitando  che  non  foffen  per  ve- 
nirne drietOjlaffammo  le  vacche, e tutti  ci  mettemmo  in  arme.Li  duoi  Negri  che  conduceuano 
le  vacche, ci  moftrauano  che  non  haueffìmo  paura, con  certi  fuoi  fegni.  Et  la  noftra  guida  diffe , 
chedoueano  far  quefiione, perche  ciafcuno  haria  uoluto  quel  tanaglio.Noiripigliammo  le  vac 
che,&  andamo  per  fin  in  cima  del  monte,  & li  duo  Negri  poi  tornorono  al  fuo  cammino.  Al  dif- 
mótar  noftro  per  venire  alla  marina, paffammo  per  vn  bofehetto  di  cubebe  cerca  cinque  miglia , 
Se  feontrammo  parte  di  quegli  elephanti,che  trouammo  all’andare.liquali  ci  miffero  tata  paura, 
che  fu  forza  lafciar  parte  delle  vacche, Iequali  fuggirono  alla  volta  delli  Negri , Se  noi  tornàmo 
alla  noftra  ifola.Et  quado  fu  fornitala  noftra  armata  di  quato  gli  era  bifogno, pigliamo  il  camino 
verio  il  capo  di  Buona  fperanza,&  paffammo  infra  l’ifola  di  S.Lorenzo,  laqual  è dittate  da  ter- 
ra ferma  lxxx.leghe,&  prefto  credo  che  nefaràfìgnore  il  Re  di  Portugallo.perche  ne  hanogia 
pigliate  due  terrei  meffe  à fuoco  Se  fìama . Per  qllo  ch’io  ho  vitto  dell’India,  Se  dell’Ethiopu  a 
me  par  che’l  Re  di  Portugallo(piacédo  a Dio,&  hauédo  vittoria  come  ha  hauuto  g il  palfato  ) 
farà  il  piu  ricco  Re  che  ha  al  mondo.Et  veramente  egli  merita  ogni  bene , perche  nell’India , Se 
maffime  in  Cochin  ogni  giorno  di  fetta  fi  battezzano  x.Se  xij.  Gentili.  Se  Mori  alla  fede  chrfi 
ftiana, laqual  ogni  giorno  per  caufa  di  detto  Re  fi  va  aumentando.^  per  quello  è credibile , che 
Dio  gli  habbia  dato  vittoria, Se  per  l’auenire  continuamente  lo  profpererà. 

Del  Capo  di  Buona  fperan\a.  Cap.  111. 

Torniamo  al  noftro  camino.  Patiamo  il  capo  di  Buona  i peranza  OC  cerca  dugéto  miglia  Ionia 
ni  dal  detto  Capo  fi  leuò  vna  gran  fortuna  di  vento,  &quefto  perche  v’è  à man  manca  f dola  di 
San  Lorenzo, OC  molt’altre  itale,  dallequali  fuol  nataer  grandiffima  furia  di  venti,  Se quefta  for- 
tuna duro  per  fei  giorni.pure  con  la  grana  di  Dio  la  fcampammo.  Pattato  che  ha uemmo  poi  du- 
gentoleghe,anchorahauemmograndiilima  fortuna  per  altri  fei  giorni , do ue  fi  perdette  tutta 
I armata  vn’dall’altro,  Se  chi  andò  in  qua,  Se  chi  in  la.Ceffata  la  fortuna  pigliamo  il  noftro  cam- 
mino,& per  fino  in  Portugallo  non  ci  vedémo  piu.lo  andaua  nella  naue  dj  Bartholomeo  Mar- 
chioni  Fiorentino  habitante  in  Lisbona,Iaqual  Naue  fi  addimandaua  San  V«cenzo,Se  portaua 
fette  mila  Catara  di  fpecie  d’ogni  forte, Se  paffammo  appretto  d’un’altra  itala  chiamata  fama  He 
lena,doue  vedemmo  duoi  pelei, che  ciafchun  di  loro  era  grande  come  vna  gran  cafa,liquali  ogni 
volta  che  vernano  fopra  l’acqua  con  la  bocca  aperta, parea  chedilcopriffeno  il  vita,  Se  che  alzaffi 
no  le  fopradglie  della  fronte  à modo  di  huomo  armato , quando  fi  alza  la  vifiera , Se  quella  pei 
abbaffauanoquando  voleuan  camminare  tatto  acqua,  laqual  fronte  era  largaquafitre  paùa. 
Dall’ empito  de  quali  ne  l’andare  tatto  acqua  fummo  tutti  fpauentati , in  modo  che  fiancammo 
tutta  fartigliaria  per  farli  dipartire  di  quel  luogo.  Poi  trouammo  vn’altra  itala  chiamata  l’Alce* 
fione,nellaqualetrouarnrnocerrivccelligroftìcomeanitre,liquali  fi  pofauano  fopra  la  naue U 
erano  tanto  (empiici  Se  puri,  che  fi  lafciauano  pigliare  con  le  mani, ma  quando  erano  prefi  . pap- 
uano molto  braui  ÒC  feroci, OC  prima  che  fuffero  prefi  guardauano  noi  come  vna  cola  miracolo- 
fa,& quello  era  per  non  hauer  mai  piu  viftohuomini.  Perche  in quefta  itala  non  ve  altro, che 
pefee,  Se  acqua, & quefti  vccelli.Paffata  la  detta  itala  nauigando  alquanti  giorni  cominciammo 
a vedere  la  lidia  tramontana, Se  non  dimeno  molti  dicono  , che  non  vedendoli  la  tramontana 
non  fi  può  nauigare  fe  non  col  polo  antartico.Laffateli  dire, noi  nauigammo  Tempre  con  la  tra- 
montana, Se  ben  che  non  fi  veda  la  detta  ftella, niente  dimeno  fa  calamita  fa  Tempre  l’officio  fuo, 
Se  tira  al  polo  artico.  Dapoi alcuni  giorni  arriuammo  in  vn  bel  paefe.cioèaU’ifole  degli  Alta" 
rijlequali  fono  del  feremffimo  Re  di  Portugallo,  deprima  vedemmo  l’itala  del  Ptco,&  quella 
di  San  Giorgio,rffola  de  i Fiori, quella  del  Como, la  Gratiofa,l’ifola  del  Fatai , Se  poi  arriuàmo 
all’itala  Terriera, nella  qual  ftemmo  duoi  giorni.Quefte  itale  fono  molto  abbondanti.  Poi  par- 
timmo di  qui  Se  andamo  alla  uolta  di  Portugallo , Se  in  fette  giorni  arriuammo  alla  nobile  città 
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1 -di  Lisbona,  laquale  è vna  delle  nobili  OC  buone  ch’io  habbia  vi  fio.  Lo  piacere  & l’allegrezza 
ch’io  hebbi  giunto  ch’io  fui  in  terra  fermalo  la  ilo  penfar  a voi , b miei  lettori  benigni  ♦ OC  perche 
il  Re  non  era  in  Lisbona  (libicamente  mi  polì  in  cammino  8C  andai  a trouarlo  in  fuo  luocho  chia 
mato  Almerinfa  rifcontro  dellaquale  è Lisbona  ♦ Doue  arriuato,  tuia  bafciar  la  mano  a fua  Mae 
fta , laqual  mi  fece  molte  carezze , &C  tennemi  alquanti  giorni  alla  fua  corte  per  faper  le  cofe  del 
l’India . partati  alquanti  giorni  moftrai  i fua  Maeltà  la  charta  di  ca  ualieria,  iaquale  me  hauea  fat 
ta  il  Vice  Re  iaIndia,pregandola((e  le  piaceua)de  uolermela  conhrrnare,écfegnar  di  fua  mano, 
mettendoui  il  fuo  figlilo  ♦ Vifto  c’hebbe  detta  char tariffe  che  era  contento  • Oc  cofi  mi  fece  fare 
vn  pritiilegio  in  charta  membrana , Agnato  di  fua  mano  col  fuo  figlilo, & regirtrato  ♦ OC  pigliata 
che  hebbi  licentia  da  fua  Maeftà , me  ne  venni  alla  volta  della  città  di  Roma  « 
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Sopra  la  nauigauone  di  Iambqlo , mercante  antichiflimo , 


odoro  Siculo  nacque  nell’ J fola  de  Sicilia , nella  città  di  «4 gy r a , ch’ai  preferite  fi  chiama  fan  Fili  po 
di  Agyrone  in  Val  Demona, & fcriffe  in  lingua  Greca  grande  & mirabile  Infloria  , per ciocb' egli  ab- 
breviò tu  tei  gli  fcrittori  antichi  fi  Greci , come  Latini  & Barbari,  & cominciando  dal  principio  del 
mondo  , fecondo l' opinion  de  Gemili, perenne  infino  alla  età  di  ^ iugnfto  ; nelqual  tempo  riffe.  Di' 
uife  detta  hifloriain  40.  libri , delli quali  (per  ventura  grande  ) ne  fono  rimaft  infino  a tempi  noflri 
qtùndeci  integri , Et  defcriuendo  nel  fine  del  fecondo  la  nauigation  di  vn  lambolo  Greco  antichijjimo , il  qual  fu 

trajportato  ad  vna  Ifolapofìa  fotto  la  linea  dell' equinoziale  nel  mar  Indico , riputandola]  io  degna  ù’ e jfer  letta , mi 
èparfo  dirapprefentarla  doppo  tant'altre  Kauigationi,&  infime  raccontar  quanto  fopraquella  v dì  altre  voltepar 
larnedavngentilbuomoPortughefe,  il  qual  hauea  fatto  gran  fatiche  nelle  buone  lettere  ,&  fi  dilettaua  gran- 
demente delli  fludij  di  Cofmographia,&  per  effere  egli  flato  molti  anni  nella  India  Orietale,&  maffimaméte  nella  cit 
tà  di  Malacha  » laqual  è foprataureaCherfonefoa  rifcontro  dell'ifola  di  Sumatra , parlaua  molto  particolarmente 
delli  paefi  che  fono  fra  gli  tropici . Coflui  adunque  diceuahauer  fermiffma  opinione , che  la  nauigation  di  lam 
bolo  fa  fiata  vera , & che  eflo  arriuaffe  all'ifola  fitto  l’ equinoziale , & che  da  poiritomnqtoin  Credane  faceffe 
memoria . "Perciò  parue  à lambolo  di  fìnger  vna  Repuhlica  quanto  meglio  ordinata  che  fi  feppe  imaginare  di 
quel  paefe , doue  non  era  cognition  che  mai  alcun  vi  foffe  flato , nepenfaua  che  per  l’aduenire  vi  doueffe  nudare , 
& perche  fu  infiniti  anni  auanti  che  Platone  fcriueffe  la  fua  republica , però  fecondo  il  cofiume  de  gli  hifiorici  del 
fuo  tempo , che  inter fermano  cofe  fabulofe  colle  cofe  vere , per  dilettar  il  lettore  , vi  pofe  tante  fattole  di  huomini 
& animali  come  vi  fi  leggono  : perciocbe  gl  huomini  di  quei  fecoli  ,‘non  credeuan  che  li  loro  fritti  doueffero  ba- 
tter credito  yù  riputatone , fe  noneran  in  qualche  parte  fimili  olii  Poeti  » che  mefcolano  fempre  la  verità  con  mol- 
te merauiglie . Et  pertanto  effendo  veramente  il  paefe  fra  li  tropici,  come  il  detto  gentiluomo  miaffermaua , 
& temperato  di  aere , & tutto  babitato  & pieno  di  genti,  & che  per  la  temperie  in  tutto  il  tempo  dell’anno  vi  fon 
frutti  maturi  & immaturi  fopragli  arbori , non  era  da  dubitar  punto  che  lambolo  non  vi  foffe  fiato . Aggiun- 
geva anchora  queflo  gentiluomo  a propofito  delle  fopradeite  cofe , che  battendo  effo  letto  la  poefia  d’Homero( che 
per  la  fua  antichità  fu  da  i fauij  riputata  la  prima  Pbilofopbia,&  da  quella  prefero  tutti  i lo(  principi])  ejfo  troua- 
ua  che  queflo  poeta  haueua  hauuto  grande  cognitione  del  fito  della  terra,  & maffimamente  da  quella  parte  ch'è 
pofìa  fra  li  tropici,  & che  haueuamolte  volte  penfato  f oprala  defirittion  del  giardino  marauigliofo  di  Alcinoo 
l{e  dell'ifola  di  Cor  fu , nel  qual  dice  che  non  vi  mancauan  fopra  gli  arberi , nè  per  freddo  nè  per  caldo  \ frutti  tutto 
il  tempo  dell’anno, & che  vi  fpiraua  vn'aura  dolce  di  T.ephiro,che  di  continuo  gli  faeeua\nafier, fiorir  & maturare, 
& che  il  pero  fopra  il  pero , ilpomo  fopra  il  pomo  v l'una  fopra  ì’nua , & il  fico  fopra  il  fico  fi  maturauano  : on- 
de queflo  cofi  fatto  giardino  per  fuo  giudicio  fi  doueua  interpretare  con  fi  abflrufo  & profondo  jentimento  di 
quello  che  fin  bora  era  flato  ime  fi  . Et  anchor  che  l'officio  di  poeti  fiadi  far  le  cofe  che  deferiuono  mqrauiglio- 
fi&  grandi , non. limeno  il  piu  delle  fiate  ficonofie  che  efprimono  laverità  fotto  quefle  tal  forme  di  par  ole.  & 
pertanto  egli  teneuaper  certo,  che  per  quefìa  deferittione  il  Poeta  defignaffe  nella  fua  ideaja  temperie  dell’aere,  & 
fertilità  della  terra  che  fi  troua  fra  li  tropici  & fotto  la  Hnea,confrÒtandofì  le  fu  e parole  a punto  colle  flagioni  che  di 
continuo  egli  ha  veduto  netti  dettipaefi , Ma  ritornando  all’ifola  di  lambolo,  fi  vede  in  quefìa  cofi  antica fcrittura 
la  particolar  defirittione  di  quel  miglio  grofjo  filmile  a i ceci  bianchi,col  qual  hoggidi  tutta  l’Ethiopia, tutte  tifile  & 
terra  ferma  dell'india  occidentale  ft\foflentano,cheeffi  lo  chiamano  Mahi ^ , Cr  i Portughe fi  miglio  Tabarro . Et  in 
Italia  a i tempi  nosìri  è flato  veduto  la  prima  volta, & dalvolgo  roT£o,hà  prefo  nomedi  firgo  turco . Dimodo  che 
volendo  dimofìrar  fopra  che  parte  deU'Ethiopia  foffe  lafiiato  andar  la  barca  col  detto  lambolo],  mimoflrò  effo  vna 
carta  da  nauigarc fatta  per  loroPortughefi  molto  betta  & particolare  ; Et  diceua  che  anchor  che  fofse  co  fa  molto 
difficile  da  raccontare  per  non  efferui  nominata  ne  città, nè  luogo  alcuno, nondimeno  fi  patena  andar  difiorrendopcr 
congietture.Et  conciofìa  cofa  che  lambolo  fuffe  prefo  la  prima  volta  con  li  compagni  nell’Arabia  felice ,&  fatto  pa 
florey\&  dapoi  la  feconda  volta  dalli  Tfegri  fu  condotto  di  là  in  quella  parte  dell’Èthiopia,  ch’è  vicina  al  mare,  era 
però  necejfario  di  dire , che  cofiui  dapoi  prefo  la  feconda  volta  foffe  fatto  paffar  lo  fretto  del  mar  RpJJ'o,  & condotto 
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/opra  quella  parte  ddFEthiopìa  detta  anticamente  Trogloditica, la  qual  a tempi  nofirìè  habitat a da  molti  popoli  paj 
fati  deli  J£rabia,&  è molto  cititi  per  effendi  molte  città  tir  luoghi  di  Signori  strabi', Mac omettami, & del  Trote  Ian- 
ni c'/rì filano , & quiui  dimofiraua  / opra  la  carta  doue  pafiò  lambolo  il  mar  Rojfo , cioè  alla  bocca  efferui  in  mogio 
vrifola  larga  da  terra  tre  miglia  da  vna  banda, tre  dall'altra,  detta  Bebelmandel,  che  appreso  gli  antichi  fi  chiama 
Biodori  infida, in  gradi  xi).  di  altegga, corri  c graduato  fimilmente  detto  diretto . Bifogna  poi congietturare  che  de 
là  f offe  condotto  è alla  città  di  Zeilqm»  allaqude,  per  la  ccmmodità  del  porto  a tutta  iEthiopia  concorrendo,  come 
in  fino  al  prefentc  ui  concorrono , tutte  le  nani  che  vengono  dall' Indie  con  fpetie,è  opinion  d’ alcuni  che  da  gli  antichi 
foffe  chiamata  Mr  ornata  Émporìurn,  ma  li  gradi  dclPatieggga  non  confrontano  . ouer  amente  per  conformar  fi  con  le 
parole  di  Diodoro  etici  fofie  condotto  piu  lungho  cammino  fra  terra,  & penetra fi  e fin  nelregno  di  Magadaxo,ctiè 
fopra  la  marina  delPEtbiopia  vèrfo  meggo  di, in  gradi  2. di  altegga  : che  facilmente  è quel  luogo  che  Tolomeo  -ctiu 
ma  Qpcnc  pur  gradi  2.  & che  quitti  li  fifegri  bauendo  affettato  il  vento  di  Tonente,cheper  fei  mefi  continui  ogriran 
no  fuol  fojfiare,a  quel  tempo  lafciajfcro  andar  la  barcha  con  lambolo . 

Circa  veramente  Tlfola, doue  effo  doppo  quattro  mefi  arriuaJfe,di)correna  qucfiogentiPhucmo  in  tal  modo, che  ef 
fendo  fcritto,  cticlla  era  di  circuito  cinque  mila  fladi],  & pefià  fitto  F Equino  t fiale:  perche  vi  erano!  giorni  firn  tre 
equali  : & perche  Por  fa  del  noflropolo  ncnfivedeua,bifcgnaua  dire  ctiellat  foffe  Pifola  di  Sumatra . Efjer.do  che  di- 
moflraua fopra  la  carta, che  partendofi  dalli  lidi  fopraaetti  delP Ethiopia,&  feorrendo  al  dirittoper  Leuante  fittola 
linea,non  fi  trotta  alcuna  altra  fila, che  quella  di  Sumatra, che  fi  a grande , laqual  veramente  è la  T aprobana,  di  fi  -> 
feria  a gioirli  noflri . ben  vi  fono  in  que/ìo  pareggio  file  infinite, ma  piccole,  & deferte  tutte . Et  s’  alcun  dubitali , 
corine  fi  può  congietturare  che  quefta  cefi  grande  fila  Taprobane  foffe  quella  che  lambolo  diceua  effier  di  granici 
%à  di  cinque  mila  fladi),  detto  gentilhuomor  fpondtua,  che  Strab'on  auttor  antico,  parlando  della  Taprobane  nel  li- 
bro XV.  diceua  che  Óneficrito capitano  dì  OAlejfàndró  magno  la  deferite  aneti  egli  di grandézza  di  cinque  mila  dadi) 
finga  direni  la  lunghetta, nè  la  larghe  7jq,  & ctiella  era  lontana  dalli  popoli  Trafi)  [optati  G angela  mitigati  .n 
di  vìnti  giornate, & che  lena 'ri  malamente  vi  nauìgauano  : cofi  per  caufa  delle  trifle vele,  come  per  che  non  haueu.:- 
no  il  fondo  dì  taglio  . & che  fra  detta  ifela,& Pindia  vi  fino  altre  file,  ma  che  queflapiu  cP. alcun altra  era  e fio 
ver  fi)  iheggo  di . & flrhilni  ente  dice  Timo  nel  libro  6.  alcap.  22.  della  detta  T aprobana  per  faùtiorità  di  Eratho 
libine  che  ella  era  longa fitte  mila  ftadi,&  larga  cinquemila  ; & continuando  racconta  che  al  tempo  di  Claudio  lm- 
p'efàtòrc  era  lieta  [coperta  effer  molto  maggior  ,&  qua  fi  rifui  al  a vri altro  monde.  & ctiunBgdi  qricHa  [A  a man- 
dò àfnbdfc' eteri  al  detto  Imperatore yfr  che  coi  orò  che  vi  nauìgano  non  fi  gonernmo  perfidie, perchèr.cn  vi  fi  ve- 
de il  noflropolo  ,d:  fnodó-cWfi  corifee  chela  Taprcrfiàn.i,  per  le  parole  'di  Stradone  & di  Tlirìio  vchiua  reputata  da 
■gli  amichi  non  piu  grande  dì  cinque  mila  dadi)  nel  atti  0 mar  Indico,  & fitto  l’Eqrinottiati,àcv  aitanti  ctie  fofie  [co- 
perta la  fita  grandeggàfie  qnAi  partici  Parità  & ■ conditi cni  mede fime  conformano  h oggidì  le  navigàticni  d»  lóro  por 
ifughefi  alti  tempi  preferii, cioè  Pifola  Sumatra  in  détto  mar  Indico  effer  grandi  firn  a ,&  che  la  lìnea  vi  gaffa  fi.rra  il 
n,  ceffo  . & per  quefio  fi  comfrendeua  certo  thè  Ffi'la  di  lambolo  anticamente  era  la  T aprobana, la  qual  al  pn  finte 
è detta  Sumatra  .della  qual  cliceuailprefatcgéntilhUcmo,  che  non  erano  fiate  [coperte fi  non  quelle  parti  delle  ma- 
rine,che  'cominciano  gradi  cinque foj  r’a  là  P ne  a ver  fi  il  polo  Antartico:  che  fino  dafeicerito  miglia , c ioècnquem- 
" la fladi)  in  circa . Iarr.bolo  r cr  amante, an'chor  che  fi  sf erga  fife  di  nàrigarverfo  magge  di,  rondimi/  refi  impattato 
yerfo  Leuante  per  fine  fi  a cola  di  vento  orditi arie  di  Tenente, & parte  anche  dilla  f cruna, & arrivo  alle  parti  di  det 
fa  ìfclcP  che  guardano  ver fo  ponente,  & che  fieno fitto  detta  linea . & che  fa  il  vero, dice  egli  che  non  fi  Vede  uà  Por 
fafdeìncfìr  0 polo, perche  Porigonte  del  luogo  (Pone  xffiginnfe,pafl atta per  li  due  poli  dclmenrdc.'Mì  drcttmarchcr:  il 
fircfàfo  <fcntilhuomo,che  Zeilam  fola  gran  dèfictitiatiìn  contro  del  capo  di  Cumeri  ncmira'tò'Tflù'rà'dà  Talchi  cafro 
mon  tòrio  'meridional  della  cofla  di  CaPcnt,vonpoteua  effer  quella  che  trcuò  lambolo, pereti  ella  è ingradì  fate  fopra 
t £qu\riòttial,dcue  fi  può  veder  For fa  de!  tioftro  pelo . Le  fitte  fole  archerà  che  dicono  effer  Vicine  alla  data  doue 
arride  Tambdlc  dellamedeflma grandi  ggq  & di  pari  diflantia  Frna  datialtra , fino  grande  argomento  cticlla  fi  a 
rifilali  Sumatra, per  ciò  che  ni  è vicina  prima  Tifila  della  Giana  maggiore, della  qual  non  è fiata  difi coperta  la  mri 
per  èjjergrandifflma'.  Et  quella  poi  chiamata  la  Minore, F fola  di  Berne  0,  di  T imor,  & molte  altre  dette  le  Mah-  che , 
effe  cèfi  màratiiglìofa  a penfare,  come  già  tante  migiiara  di  anni  fe  nehaueffe  cognitione , & che  por  fan  ardati  in 
cBfiinón£f&  di  riiouò  a tempi  noflri  fi  ano  anchcra  cefi  felicemente  fiate Jcof  erte . si  ccmprchdèapprcfjc,cl :c  Ia.ni- 
bolodr/inàffe  ih  Sumatra, per ciocbe  nel  ritorno  fi  nana, che  doppo  quattro  mefi  fu  gittate  alti  lidi  dclP  India,  concio- 
fiknfàjfie  partendo  fi  daltfola  di  Sumam,&  Mitigando  per  tramontana  fi  vien  diritto  nel  fino  C angelico, che  bo- 
ra c cieftò  il  golfo  di  Bengala, doue  sbocca  nel  mar  Meridionale  il  Cage,&  c gradi  .va  fopra  PÈqnhicitiale  Et  quin 
di  poi  fu  condotto  fra  terra  per  molte  giornate, alla  città  di  Talimbotra,  in  gradì  xxrii.  Del  fitto  della  qual  pcrcfirr 
molto  famofii&  nominata, no  farà  fuor  di  fpofito  fe  diremo  di  quelle  cefi  che  fi  trottano firitteàpprè  fio  gii  amichi 
firittori  Grècuconciofia  cofa  che  fono  filmili  a quelle  che  finarrano  nelR  libri  del  Sigi  Marco  Telo  nefìn  gentili:  uo- 
mo Veneti  ano,  doue  parla  delle  città  Orientali  del  Cataio  . La  città  di  Talimbotra  ritinta  oriente, die  cno  effer  pofiafo 
fra  il  Cànge, il  qual  in  quella  parte  è di  làrghegpga  di  miglia  xi).  & profondo  xx.  pafjà,& è difi  e fa  lungo  la  ripa  di 
quello  per  lunghegga  di  x.  miglia ,&  due  di  largheggia  : tutta  cinta  di  legname  sbufato, per  Hqual  fi  ruo  feur amente 
tirar  farttc . ha  dall’altra  parte  vna  fojfa  ctièperfvrtegja , & ptrriceuer  tutte  le  min  ondìtie  della  città  . il  Fg  di 
cuefia  città  è obligato  oltra.il  fuo  nomeproprio,chiamarfiiTaPmbotro  . I popoli  che  h ab: tatto  quel  paefe  fi  chiama- 
no Trafij In  quefta  regione  nafeono  Tigri  il  d oppio  maggiori  che  non  feto  licori,  & fami  e maggiori  d gran  canni 
che  fono  tutte  bianche, eccetto  la  faccia, ctiè  negra  . Vi  fi  canario  anchcra  alcune  pietre  di  cólor  dtlPirccnfò,  eh  fono 
piu  dolci  difìchi  & del  mele . Vi  fi  trcuano  f erg  enti  di  dite  braccia  con  ledi  A modo  di  nottole;  i quali  retino  Pinot 
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^ te.  & dou  e l afri  ano  andar  alcuna  gocciola  d’ orina, ammazzano  quel  [opra  di  che  ella  cade. Senni  fmilmentc por  fio- 
rii molto  grandi  con  ale  : & uinafeon  molti  arbori  di  Eh  ano . 1 loro  cani  fono  di  tanta  fcrocità,che  prefo  alcun  anilina 
le  co  denti, non  lo  Infoiano  fe  non  getta  lor  dell' acqua  nelle  nari,  & fon  tanto  gagliardi, che  tengono  coni  denti  vn  Lio 
ne(?vnT  oro,fe  Vi  s’attaccan  al  moftaccio:&  quello  non  lajciano  infmo  a tanto  cirri  muoia , 7\(  afceiui  vn  fiume  nel 
la  parte  montana  detto  Siila , & cofa  alcuna  ( per  leggiera  ch’ella  fia)  non  può  fiar  fopra  la  fua  acqua . & per  queflo 
non  fi  può  nauigare . Queflo  è quanto  co  cebi  noflro  ingegno  habbiamo  potuto  ritrarre  ór  dai  Libri  degliauttori 
(mticbij&  dalle  parole  del  gentil  buomo  Tortughefe  fopra  il  Viaggio  di  Lambolo  mercante  . 

LA  NAVIGATI  ONE  DI  IAMBOIO 

MERCATANT  E, 

Da  i libri  di  Di  odoro  Siculo  tradotta  di  lingua.  Greca  nella  T ofeana  . 

Ora  breuemente  habbiamo  da  narrare  della  Ifolajftitrouata  nelI’Occeano  verfo 
mezzo  giorno, dri  di  quelle  cofe  che  in  eifa  dicono  effer  fuori  d ogni  credenza,^ 
anc'10  per  qual  cagione  ella  folle  ritrouata  . Vn  lambolo  Greco , ilquale  dalla 
prima  fanciullezza  fu  nutrito  di  ammaellrato  nellebuonelettere,  dopo  la  morte 
del  pad  re  che  fu  mercatante, fi  diede  anch’egli  ad  attendere  alla  mercanta  .Et  paf 
fando  in  quelle  parti  di  Arabia  doue  nafeono  le  fpetierie , co  fui  compagni  intte 
ne  fu  prefo  da  ladroni, cC  primamente  con  vno  de  fuoi  conferui  fu  pollo  a guardar  beftie , dipoi 
:on  eifo  lui  fu  vn’altra  volta  prefo  da  Negri  Sri  menato  di  la  in  ‘quella  parte  dell’Ethiopia  ch’è  vi 
ina  al  mare.Colìoro  offendo  foreftierffuron  prefi  per  fame  efpiatione,cio'e  per  purgar  i peccati 
li  quel  paefe . Era  vn  collume  appreffo  i detti  Negri  che  habitauano  in  quei  luoghi  lafciato  loro 
fagli  antichi  tempi  per  voce  dell’oracolo  de  gli  Dei , oiferuato  già  per  venti  progenie,  cioèper 
ciccato  anni, concio  fia  che  vna  progenie, fi  compiua  in  trenta  anni , che  doueflero  far  quella  efa 
Mattone  con  due  huomini  forellieri . Teneuano  apparecchiata  vna  barchetta  di  conueniente 
;randezzà  atta  à fopportar  la  fortuna  del  mare,&  che  poteife  efler  gouernata  da  due  hupmini, OC 
1 metteuano  dentro  tanta  vettouag!ia,quanta  folle  ballante  a due  huomini  per  fei  mefi , Sri  con- 
ucendogli  fo  pra  commetteuan  loro  che  fecondo  il  comandamento  dell’oracolo,  drizzaifero  la 
>archetta  ver  mezzo  giorno,  perciocheandenanoadvnaifoIàfelice&  ad  huomini  benignisi 
»iaceuoIi,doue  viueriano  beatamente:^  nel  modo  medefimo,fe  etti  giugneffero  falut. nella  ifola, 

1 ior  patria  ffaria  feicento  anni  felice  Sri.  pacificala  fe  fpauentati  dalla  lunghezza  del  mare  fi  voi 
reilero  in  drieto,come  empi, & cagione  della  ruina  di  tutta  la  fua  gente  (ariano  puniti  congràdifa 
imi  lupplicij , Sri  dicono  cheli  Negri  Hanno  ai  lidi  del  mare  faccendo  gran  fette  &fontuofi 
àcrifidj,6f  coronando  quelli  che  mandan  via , accioche  fi  facciala  folita  efpiatione  , di  che  i due 
luoinini habbianoprofpera  nanigatione.Iamboloadunque  Sri  il  fuo  compagnodopoilquarto 
nefetrauagliatijdamolte  fortune  furono  trafportati  all’ilòla  fopra  nominata  . la  cui  forma  era 
3 itonda  di  cinquemila  ftadij  di  circuito , cioè  6zq,  miglia, doue  eiTendofi  auicinati , alcuni  de  gli 
ubicanti  andandoloroincontrotirauanolabarchettaa'terra,  altri  correuano  marauigliandoli 
Iella  venuta  de  forellieri , Sri  benignamente  & con  amoreuolezza  gli  riceuerono  faccendo  loro 
partecipi  di  quelle  cofe  che  fi  ritrouauano  hauere  ♦ Gli  habitaton  di  quella  ifola  fono  molto  difa 
erenti  nelle  proprietà'  del  corpo, Sri  nel  modo  del  uiuere  da  quelli  che  habitano  ne  i noftri  paefi, 
he  ben  che  Oano  fimili  nella  figura, nondimeno  nella  grandezza  auanzanoi  noftri  quattro  cu-, 
oiti,  Le  loro  olla  li  piegano  alquanto,  3d  poi  ritornano  a'  lìmilitudine  de  i luoghi  neruofi.  han- 
10  i corpi  moliioltramilura,ma  piu  gagliardi  Sri  forti  dei  noftri, percioche  prendendo  etti  con  le 
nani  cofa  alcuna, nettuno  glie  la  potrà  cauar  fuor  delle  dita . non  hanno  peli  fatuo  che  nel  capo , 
:iei  fopradgU, nelle  palpere,  & nel  mento,  le  altre  parti  del  corpo  fono  tanto  polite,  che  non  ui 
ppar  pur  un  minimo  pelo.  Sono  belli  & gratiofi,  Sri  di  corpo  molto  ben  formati,  hanno  i fori 
le  gli  orecchi  molto  piu  larghi  che  i noftri, ti  come  fono  ancho  da  noi  dittimili  nella  lingua:  per- 
fioche  la  foro  ha  non  lo  che  di  particofar  concedutole  dalla  natura,  & dal  loro  ingegno  poi  aiuta 
o,hauendoladiuifa  fina  àd  un  certo  termine'.talmentech’ella  èdoppiafin  alla  radice.  Viano 
Tarlar  tanto  uano,che  non  fciiaméte  imitano  ogni  humana  fauella,  ma  contrafanno  la  uaricta’  del 
antardegh  uccelli,^  uniuerfalmenteogni  diuerfita’  di  fuono.  Sri  quel  che  per  cofa  piu  maraui 
klioià,  e, che  ad  un  tratto  parlano  infleme  con  due  huomini  perfettamente  di  fafpondendo  & ra- 
gionando 


Ferocità 
di  quell» 
canni. 

Silia  fiu- 
me & fua 
natura. 


Forma  8e 
cfTere  de  Ili 
habitatori 
di  quello 
paefe  . 


Pcrfettio- 
della  lin- 
gua di  co- 
ltoro . 
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Bona  tcpc-  S‘onan<^°  a propofìto  d’ogni  particolar  drconffantÌ3,perciochc  con  vna  parte  della  lingua  parta' 
ii  e,  & ferii-  no  ad  vno,  &C  coni  altra  all’altro  ♦ Et  dicefi  iui  etter  lo  aere  temperato  come  appretto  quelli  che 
ima  di  ^ ^^llano  ^otto  l Equinottiale,&  non  fono  trauagliati  ne'  dal  caldo  ne'  dal  freddo . Et  tutte  le  fta* 
ftaifolà/1  §*on*  dell’anno  fono  per  la  temperie  fempre  nel  luo  vigore,  &,  fi  come  fcriue  Homero . 

Quiui  fi  vede  il  pero  fopra  il  pero 
Fard  maturo , e’i  pom  o fopra  il  pomo , 

Qui  l’vua  acerba  e in  fior  à tutte  i’hore 
Dolce  diatene,  e’1  fico  fopra  il  fico . 

Ocra  di  ciò  dicono  che  fempre  ilgforno  e pari  alla  notte . Intorno  al  mezzo  di,  niuna  cola  fa 
ombra, perdoche  il  Sole  batte  perpendicolarmente  fopra  la  teda  , Viuono  à parentele , &!  coir;  • 
munanze,Ie  quali  pero  infìeme  non  trapaffano  il  numero  di  quattrocento,  habitano  neiprati3ip 
Canna  del  ttuvcer?^° terra ^ ^e^a  fenza  etter  coltiuata  gran  copia  di  frutti  da  fe  fteffi  in  maggior  quaiv 
ipah/z.  tif*  di  quello  che  a lorojfaccia  bifogno  ♦ Nafcono  appreffo  di  loro  molte  canne , che  producano 

frutti  in  gran  copia  limili  a ceci  bianchi:  raccolti  che  gl  i hano  ui  fpargano  fopra  acqua  calda,mfin 
che  crefceno  alla  grandezza  delle  voua  di  colombi,  quali pofeia  fchizzati ÒC  impattati  con  arte, 
& cQttl  mangiano  per  pane , per  etter  eccellenti  di  dolcezza  , Nell’ifola  fono  anche  fonti  molto 
grandi,  dai  quali  in  parte  efeono  acque  calde,  che  vfano  per  bagni,  S^perleuarla  ftanchczza 
delcorpo,&  in  parte  fono  fredde  & /ottimamente  dolci  di  moltogiouamentoalla  fanit'a.  Atten* 
dono  allo  ftudio  di  ogni  dottrina,^  maffìmamentealfattrologia.  vfano  lettere  che  in  virfu  di  ff- 
gnifìcare  fono  ven fiotto , ma  in  charatteri fono  fette,  ciafcuna  dellequali  in  quattro  modi  fi  trafi  [ 
formano.non  l cri uono  le  righe  attrauerfo  come  noi,  ma  d’alto  à baffo  per  linea  dritta  . Sono  di 
Scuera  leg  lunghiflima  età,p£rcioche  viuono  fin  / 50.  anni , Saperlo  piu  fenza  veruna infirmità.  Sealcun 
gegqueiu  fi  ftrepia,  oli  viene  alcun  altro  mancamento  nel  corpo,  per  certa  legge  feueralo  conftringono 
tano1'  ìtor.  a morll’e  • E cottiime  appretto  di  loro  di  viuer  infino  à vna  certa  età,laqual  compiuta  che  è,volon 
piatì.  tantamente  morene  in  ditìerfi  modi  . Si  troua  appretto  di  loro  vna  herba  di  tal  virtù , che  chi un- 
virtù  dv  que  fopra  quella  li  mette  a .giacere,  dafoauiflìmo  fonno  addormentato, non  accorgendofi  muo* 
chetaceli  rc*  Ee  dònne  non  ih  maritano,  ma  a tutti  fono  communi  ,& i figliuoli  che  nafcono,  comeconv 
douf fopra  munì  fono  allettati,  & da  tutti  egualmente  aniati.lbambini.fonofpette  fiate  cambiati  dalle  don- 
fi  more,  ne  che  gli  allattano,  tacci  oche  le  madri  non  riconofchino  i propri)  figliuoli.  Ondeauiene  che  non 
eflcndo  appretto  di  loro  ambinone  alcuna , n e particolar  affettionc,  viuono  vnitamétefenzadifi 
Animale  cordia,  Sono  olirà  di  ciò  nella  detrattola  certi  animali  di  forma  piccoli,  ma  di  natura  di  corpo 
«o  occhu  Per  virtù  del  fangue  niarauigliofj.fono  di  forma  rifonda  firmi  alla  teftuggine,  6>C  fopra  ia  fchie- 
& quattro  na  legnati  co  due  linee  gialle  in  croce,  & nel  fine  di  ciafcuna  hanno  vn’occhio  &£  vna  bocca, di  for 
bocche,  teche  vedono  con  quattroocchi , con  altrctante  bocche  mangiano  .nondimenoil  cibo  vain 
vna  gola  fola, & per  queftapoi  patta  in  vn  ventre  folo.doue  ogni  cofa  vi  cócorre.Similmente  gli 
altri  interiori  fono  femplitì&f  non  multiplicati.  hanno  molti  piedi  intorno  della  circonfercntc, 
co  i quali  pottono  andar  a che  parte  vogliono.  Il  fangue  di  quelli  animali  affermano  etter  di  ma- 
rauigliofa  virtù  : perche  ogni  corpo  tagliato  ( pur  ch’egli  habbi  vita  ) bagnato  in  tal  fangue  fubi  - 
tameteli  ric5giunge:8f  fimilmente  vna  mano  ( per  modo  di  parlar)  troncatali  riattacca  infieme  p 
^auaHode  cheE  ferita  èfrefea.  medefimamente  le  altre  parti  del  corpo,  pur  che  non  fiano  di  membri 
gHveceiii  i principali  che  tengono  vira. Ciafcuna  communanza  nutrifee  vn  gradittìmo  vccello  d vna  ettrat- 
bambini  p ta  8c  particolar  natura , col  qual  fanno  proua  diche  difpofition  di  animo  fiano  per  efier  i lor  figli- 
nimcTioro"  uo^  Plccolini:  pcrcioche  pongono  i babini  fopra  gli  vccelh,  & fe  volando  in  aere  i babini  ftanno 
fermi  lenza  fpauétarfi, gli  alleuano.  ma  fefiinturbano  per  paui a,  come ttupidi  gattoniti  gli gcc 
tono  via, come  quelli  che  non  fiano  per  uiuer  lungo  tempo, $£  non  fiano  atti  ad  alcuna  virtù  dtl- 
in  chc  *n  ciafcuna  comunàza,  il  piu  vecchio  come  Re  comàda  àgli  altri,  alquale  tutti  rendono 

arriuano  a vbbidienza*  de  hauendo  finiti  cento  & cinquanta  anni,  egli  tteflò  fecondo  la  legge  fi  priua  di  ui- 
cento  cin-  ta,&  dopo  lui  il  piu  vecchio  piglia  il  principato.  Il  mare  che  circonda  l’ifota  per  la  coriéthia  gran 
niTfSua"  de  fa  grandl^rn°  diferefeer,  & al  gufio  e'come  dolce . Le  fìcHe  della  noftra  tramontana  & molte 
nodi  vita,  altre  chequi  da  noi  fi  veggono,  iuinonappareno.  Sonui  altre  fette  ifole  vicine  della  medefima 
grandezza  dittanti  vna  dall’altra  equalmente,  dC  le  genti  di  quelle  vfano  li  medefìmi  collu- 
tti! & le  medefime  leggi  ♦ ma  anchor  che  habbiano  grandittima  abbondanza  di  tutto  ciochc  fa  di 
bifogno  al  viuere, 6.  che  la  terra  da  fe  medefima  Io,pduchi,nondimenomodeftamente  vfano  di 
quefte  delitie, amando  i cibi  fìmplici , & cercando  di  nutrirli  quanto  lor  fia  a battanza . màgiano 
/:arni,&  altre  cofe  lette, OC  ari  ette, delti  fapori  che  dalli  cuochi  co  tanta  arte  fono  ftati  trouari,&  co 
«anta  varietàpreparati  del  tutto  ne  fono  ignoranti*  Adorano  li  dci,&  colui  die  cottene  il  tutto, & 

il  Sole 
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i & il  Sole  & lai  tre  ftelle.Pigliano  pefci  & vccelli  d’infinite  &diuerfe  forti.  Vi  mfcono  anche  fpon 
taneamente  infiniti  arbori  fruttiferi,  Séoliui , Stiviti,  dalle  quali  ne  cauano  gran  copia  dolio  ÒC 
di  vino.L’ifola  produce  grandiflìmi  ferpéti,ma  non  fanno  dilpiacer  àgli  huomini , dC  eftendo  le 
loro  carni  di  marauigliofa  dolcezza,  fono  vfate  per  cibo , Si  fanno  le  velie  duna  molle  Sd  lucente 
lana  cauandola  di  mezzo  d’alcune  cane , laqual  mettendola  miierne  & tingendo  con  ofiriche  ma 
rine, fanno  vefìiméti  di  color  di  porpora  eccellenti, Vi  fono  varij  animali, & eifendo  fuori  d'ogni 
openione,  none  facilmente  creduto,  Seruano  vn  fermo  ordine  di  vjuere  contentandoli  ogni 
giorno  d’un  cibo  folo,perdoche  vn  giorno  e'  determinato  à mangiar  pefee, l’altro  vccelli , 3d alcu 
ne  fiate  animali  terreftri . tal  volta  vfano  oliue,Sid  altro  cibo  folo  fimplice.  Si  dàno  afar  diuerfi  efer 
citi)  per  vicenda , Alcuni  leruono  l’un  l’altro, alcuni  pefcano,a!cuni  efercitano  larcfOd  altri  fono 
occubati  intorno  ad  altre  cofe  per  comodità  della  vita.Alcuni  altri  ( eccetto  i vecchi  ) comparten 
do  le  fatiche  fra  loro  fecondo  che  pocca  la  loro  volta, attendono  a feruire.Ne  i facri  giorni  della  fe 
fta  cantano  hinni  in  laude  de  gli  dei , mafifimamente  del  Sole , à cui  hanno  fe  fieffi  OC  le  ifole  de-- 
dicati . Sepelifcono  i morti  nei  lito  facédo  la  folTa  nell’arena  doue  e calato  il  mare , accio  nel  ere.- 
feer  il  luogo  Ila  ricoperto , Dicono  che  le  canne,delle  quali  colgono  il  frutto  fopra  detto , cresco- 
no OC  diminuifcono  fecondo  la  luna.L’acqua  de  fonti  e dolce  & Tana , & mantiene  la  fua  calidùà, 
fe  non  vi  è mefcolata  ò acqua  fredda , ò vino . Iambolo  & il  fuo  compagno  eftendo  già  lette  anni 
fiati  nel  l’ifola, finalmente  dicono  che  furono  cacciati  via  per  forza , come  huomini  maluagi , 5C 
di  catti  ui  coli  unii.  Apparecchiata  adunque  vna  barchetta,  S^meifoui  dentro  delle  vettouaghe 
1 furono  coftrem  a partirli  , &T in  quattro  mefi  arnuorno  in  India  a certi  luoghi  arenoii&palu-- 
dofi.lt  compagno  di  Iambolo  in  vna  fortuna  che  hebbero,  fi  mori  egli  capitato  a vna  certa 

villa  fu  da  gli  habitatori  condotto  al  Renella  Citta  di  Palim bratta  lontana  dal  mare  il  cammino 
di  molte  giornate, ’il  quale  Re  portando  grande  afFettione  a Greci,  & facédo  molta  filma  delia 
lor  dottrina,  diede  affai  doni  a Iambolo, St!  poi  fìcuramente  il  fece  prima  accompagnare  in  Per 
Oa , pofeiaa  faluamento  madarlo  in  Grecia  ♦ Di  poi  Iambolo  di  quefie  cofe  laici b memoria,  dC 
fcriffe  di  moke  altre  dell’India , che  per  lo  adrieto  da  gli  altri  non  erano  fiate  fapute . 

DISCORSO 

DI  MG  IO- BATTISTA  RAMVSIO. 

SOPRA  LA  PRIMA.  ET  SECONDA 

Lettera  di  Andrea  Coriàli  fiorentino , 

$ S E'FfDOT^E  peruenute  alle  mani  quelle  due  lettere  di  Andrea  Corfali , nellequali  fi  narra  del 
voler  condur  altiporti  dell  Ethiopia  vn  ambafeiador  delTrete  Ianni  nominato  Mattheo,con  vn altro 
del  fedi  Tortugallo  detto  Odoardo  Galuan,& volendole  fare  flampar , labuona  venturavolfe,ihe 
lemoflrai  al  Magnifico  Sig.  lidio  Sperone  gentiluomo  Tadoano , noumeno  ornato  di  buone  lettere, 
che  di  fomma  corte  fa,  ilqualmi  diffeche  altre  volte  banca  intefo  da  vn  gentil  caualicre  Tortughef, 
che  hauea  fludiato  in  Tadoa,  nominato  il  Signor  Damian  di  Goes,  come  il  maggio  che  fecero  li  [opradetti  due  amba - 
Jciadori  alla  corte  del  Trete  Ianni  era  flato  fritto  particolarmente  da  Don  Francefo  Mluar  etiche  fu  in  compagnia 
loro:  & che  quefle  lettere  del  C orfali  ftampandole  auanti  detto  viaggio  ifcuj ariano  come  per  vn  Troemio,  che  daria 
gran  luce,&  intelligenza  a chi  lo  leggefle , 

Dapoi, perciò  che  molte  cofe  precedenti  a quelle, dal  detto  Don  Francejco  la  fate, fi  narrano  in  dette  lettere.&  che 
la  copia  di  tal  viaggio  fi  trouaua  appreflo  al  prefato  Sig.  Damiano  nell’ eflreme  parti  d’Holanda>& fapeua  certo, che 
fuo  naturai  gentilezza  & cortefla  a chi  la  mandaffe  a dimandare,  effo  liberamente  la  daria. Ter  laqual  cofaaccioche 
a fi  buona  operanon  s’interponeffe  dilatione,  il  Signor  Tbommafo  Giuntafllqual  per  benefìcio  di  ftudiofì  nonha  mai 
\ [par agnato  , nefparagna,  ne  danari, ne  fatica,  delibero  di  mandarla  a torre.  & dapoi  che  l'hebbe  hauuta  flettagli 
fu  detto  chc’l  libro  di  talviaggio  fi  trouaua  flampato  in  la  città  di  Lisbona  di  ordine  del  Serenijfìmo  Don  Gio.  ì\e  di 
Tortugallo, onde  di  nuouo  fu  neceffario  di  mandare  a pigliar  anchor  quello,  & hauendolo  volut  o conferire  con  que 
(la  copia,  troua  mancami  il  proemio  fatto  perii  detto  Don  Francefco  ,&in  molti  luochi  molto  righe  di  cofe  degne 
j dàntclligentia , oltragli  errori  de  nomi  di  molti  luochi  & dignità  di  perfone , fi  come  chi  vorrà  leggere  queflo  noilro 
| tradotto  in  lingua  Italiana  & il  Tortughefe , potrà  piu  par  ficolarmente  giudicare . Et  accio  che1 1 fio  di  tal  bili  orla 
non  fife  interrotto , ma  fl  leggefle  continuato  in  tutte  le  fue  parti , il  prefato  Signor  Thommafo  oltra  le  lettere  del 
Corfalipofìé,come  hahbiamo  detto, per  proemio  auanti  di  quella,ha  voluto  nel  fine  come  epilogo  aggiugnerui  laobe 
! dientia  che  Ipre fato  Don  Francefo  preflò  alfmmo  Tontefìce  Tapa  Clemente  Settimo  nella  Città  di  Bologna  del 
1 5 j .}  .per  nome  del  pr  e fato  Trete  Ianni  con  le  lettere  che  da  quello  furono  fritte  a fua  Beatitudine,  ét  per  non  mani- 
car an~ 
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ttar  anche?  noi  fecondo  le  deboli  for%e  del  noflro  ingegnò  di  far  piu  chiaro  & piu  aperto  il  principiò  & caufa  di  tal 
viaggio /abbiamo  penfato  non  douerefer  ingrato  alti  lettori  fe  difeor  rendo firinouerà  la  memoria  di  mote  cefi  Per- 
tinenti a quello  per  molti  anni  per  lo  adietro  fiuccefifie,cauate  dall’ hi  fiorie  Portughefi,doue  parlano  della  vita  & fatti 
delli  loro  Re  & principi, <&'  da  vn  libro  del  prefato  S 'gnor  Damiano  di  C oc  s .et  per  tanto  è da  fap  ere,  che'l prime  che 
cominciò  afar  di fc  aprirle  marine  attorno  l'africa  fu  lo  illuflre  Infante  Don  Remico  di  T or  t ugnilo  Figlino!  ad  Pe 
Don  Gioii  amiti  primo  che  vi  mandò  le  fue  caratali: , & viuertdo  lui  arriuor òrto  qua fi dpprdfifola  linea  dell’  Equi- 
not  fiale.,  d apoi  per  ordine  d’altri  Re,  & principalmente  de!  Re  Don  Gian  anni  fecondo  di qneflo  nome , le  ginn  fi  re  fin 
al  capo  di  Buona  fperanxa,  ilqual  fu  chiamato  con  qneflo  nome,  per  eie  che  tutti  quelli  che  haueangli  anni  p afa.  ritta- 
uigato  drieto  quella  ceda,  trrcuanpcr  fermo  ch’ella  correffe  verfo  mezzo  di' fin  all’altro  Poìo,gr  dijperauan  dipo- 
ter  trouarvia  di  poffare  nell’ Indie  orientali , magiunti  che  f mona  detto  capo,&  vedutolo  voltar  verfo  Lenantc  ,lo 

■ chiamar  on  dìBuonafperan%a  .Qneflo  Re  fu  il  primo  al  qual  fu  portato  la  moflra  di  certo  pepe  canato  del  regm  de 
Beritm fopra  l’Ethiopìa,&  fece  h abitarci  fola  de  S-Thomc,che  era  diskabitata, & piena  di  bofchi,&  vi  mandò  infitti 
ti  giudei  a fìarui  & lavorar  i opucchari.  & effev.do  difublin  e ingegno,  & nonpenjande  mai  ad  altro,  fe  non  cerne  pr- 
teffe  far  vauigar  le  fue  caratali  e nell’ in  dia  orientale , deliberò  mandar  per terra  Juoi  m.efj!  a f coprir  le  merini  c/ri- 
Ethiopia, Arabia, & India, dilla  mmctrfa  grandezza  & ricchezza  della  qual  era  molto  ben  informato, & da  rider 
fe  per  fané  che  vi  erano  fiate, & da  molti  libri  degli  antichi,  & maff, inamente  da  quello  elei  Magnifico  Mcfi'ir  Marco 
Polo  gevtilbucmo  V mettono , ila, ti  al  fu  portato  in  Lisbona  dall  Illuflre  Infante  Don  Dietro  fino  alhorache  egli  fu 
nella  città  ài  fienaia  l’anno  i -)  iS-chc  andò  in  Cipro, & dopo  in  terra  Santa,  à rifitar  il  Santo  Scpulcro  in  Hleru fa- 
lerni & dicono  l’ hi  fiorie  Portughcfi  che  gli  fu  profittato  in  V inetta  pcrrnfngnlar  donai  <&-  che’l  detto  libro  riapri 
tradotto  nella  loro  lingua  fu  gran  canfacke  tutti  quelli  StreniJJiwiRe , s’ihfiamwafjtro  a voler  far  feoprir  l’India 

• orientale, efr  fopragutti  il  Re  D on  Giovanni fecondo  . Once per far  l’effetto f pra  dcttotrouc  due  h lumini  Tortiteli  e 
fi,  che  fapeuan  la  lingua  Araba , & dette  carico  ad  vn  eli  loro  di  andar  ambafùccor  a quel  gran  Trincipe  de  '?VY<rW 
detto  il  Trcte  Janni, ir  all’altro  rii  fi  aprir  prima  le  marine  deli’ Ethiopia,  ir  poi  di  andar aveder  C IfioladiOrmus,  ir 
liregni  ir  città  della  cofia  deli’  India, rione  nafeeno  ipcpi  & gengeuLAifonfo  cliTaiua  che  tra  vn  di  loro  giunto  alla 
corte  del  detto  "Prete  latti  me, ritte, ir  in  fitto  loco  vi  andò  l’altro  che  fi  e hi  amate  a Pietro  de  C ondi  an, ilqual  però  prima 

■ era  fiato  a riscoprirla  cofiìa  di  Calicut , ir  di  tutte  quelle  marine , ir  dclipafifato  poi fopra  l’ Ethiopia,  & armato 
fino  a Cc fiala,  & banca  dato  airi,  fio  al  prefetto  Bg  Don  Gioitami  di  tutto  quello  che  egli  hauer  /coperto, come  piu  par- 
ticolarmente fi  leggerà  nel  viaggio  che  ferine  il  prefato  D on  Francefilo  Miuau  z , & per  qui; fi  a caufa  non  oc  veglio 
dir  altro  . €t  fi  andò  qneflo  Pietro  di  Coriiìlan  nella  detta  corte,  dapoi  paffuti  mólti  anni  ( concio  fari rifa  li, noe, 
non  Potè  hauerlicentia  di  partir  fi  ) efifenào  morto  il  detto  Re  Don  Gioii  anni fecondo, fu  cce  fife  il  Re  Don  lo:  armi . il- 
qual fece  pafifar  le  fue  carauclle  intorno  tutta  l’ Ethiopia,  ir  giunfero  in  l’India, dotte  / er  virtù  dimoiti  fu  ci  capitani 
h uomini  eccellentififimi  nell’arte  militare, bebbe  molte  vittorie  nelle  parti  del  mar  Beffo,  Siro  pe  rfico,gr  r.t  ila  India, 
& molte  città  & /ole  furono  ridotte  a fifa  o bedientia , & furono  mandati  di  iter  fi  ambaficiadori  alfa  corte  del  detto 
Prete  Ianni, che  allhora  era  fanciullo  di  anni  vndici  nominato  Dauid. Et  di  tanta  efficàcia  fu  la  fama  di  quelle  ritte- 
rie, che  commofife  la  Regina  [Piena  auia  del  detto  Re  Dauid,  laqual  era  quella  che’ lgouerna.ua, ch’ella  delibero  al  tut 
to  dimandar  vn  fitto  ambafeiador  in  Portugallo,  & trono  vn  chrifiian  Armeno  nemicalo  hùttìr.  e trimrinj  raricc, 
& chefapeua  di  iter  fe  lingue. &,  per  darli  maggior  eredito  volfc,che  vi  andejfe ficco  vn  gioitene  ne  gì  c .Ahi  fino  ri ... fio 
reimbarcati  in  vn  porto  del  mar  raffio fe  ri andorono  in  India  alla  città  di  Goa,  nellaqual  era  il  S.  Ai  fot- fio  a.  < ribur - 

. quoque  Viceré , ilqual  li  raccolfe  gratiofamcntc , gr  fattili  montar  fi oprale  fue  carauclle  li  mando  a. Li. -br,  .< , date 
giunti  ailaprefenzq  del  Re,effi>ofiero  la  loro  ambqfciata}  & furono  interpretate  le  lettere  della  Rpg/n  ' HcU  ua,chcdi- 
ceuano  in  quello  modo . 

Lettera  della  Regina  Helenaaida  del  Re  Dauid  Prete  Ianni, Imperator  de  Negri, 
feruta  ad  Emanuel  Re  di  Portugallo,  nell’anno  i jo 9. 

Pfelnome  di  Dio  padre  & figliuolo  & fpirito  fatuo,  che  è vn  foloin  tre  perfine.  La  falutc  grati.,  grbcn.edittion 
del  Signor  nofirogr re  dentor  Mefifer  Iefu  Chriflofigliuolo  di  Maria  V ergine  nafiiuto  nella  cafadi  ècthleern  fa  le- 
pra  il  diletto  ftatel  noflro  Chriftìcmiffimo  il  Re  Emanuel  dominator  del  mare , & vincitor  de ’ crudeli  clr  incrcdil  ili 
Morì. Il  Signor  noflro  Iddio  ti  dia  ogni  buona  fortuna, & ti  doni  vittoria  de  tuoi  ritmici, & tutti  i tuoi  regni  cs  pacf: 
per  i denoti  preghi  de  nontU  del  redentor  mefifir  Iefit  C bri  fio , cioè  li  quattro  Euangclifii  fan  Ciouanrii,  Luca,  Marco, 
& Mattheo,da  ogni  canto  fian  prolungati  & i file  fi, & le  loro  fante  orationi  li  ccnfcruino. 

Ti  auifamo  diletùfifimo  fratei  noflro  efifer  venuti  anoi  daqueltuo  gran  Capitano  Tri  fian  de  Cagna  duo  neutri , 
dcllìquali  vno  fi cbiamaua  Gioitami,  che dicetta  efiler prete  , & l’altro  Gioitati  Gomc%a  dimandarne  vittuaric  c 
foldati.per  ilche  ne  è pa/o  di  mandar  queflo  noflro  ambafeiador  detto  Mattheo  fratello  del  min  o fieruitio  con  rical- 
za del  Patriarcba  Marcoiche  ne  dà  la  benedittion  quando  mandamo  alcun  prete  in  tìierufah  m , conclcfia  cefi 1 che 
egli  fi  a noflro  padre, & di  tutti  linofiri  paeft,  & colonna  della  fi  de  di  Cbrijfìo  & dilla  fanta  T rmità.  Qurfioncfire 
ambafeiador, per  noflro  ordine  ha  fatto  intenderà  quel  gran  Capitano  dclli  vofìri,che  per  la.  fede  del  voflroSari.ua- 
tor  Mefser  le  fu  C bri  fio  combatte  in  lalndia,  cerne  noi  fiamo  pronti  amandarlìvittuaric & faldati, fa  gii farà  Info- 
gno , conciofia  c ofa  che  babbiamo  intefio  il  Soldan  principe  del  Caiero  metter  infume  vna  grande  armata  per  venir 
centra  li  vofiri  efier citi , non  per  altro , fic  non  per  vendicar  fi  delle  ingiurie,  gr  danni  (fi  cetre  noi  Japtv.o) 
che  per  li  Capitani  delle  vofire  genti  che  battete  nell’India , gli  fono  Fiati  fritti , liqual  vofiri  Capitani  il  Signor 
Iddio  per  la  fina  fanta  bontà  ogni  giorno  di  piu  in  piu  fi  degni  di  fiarprofperare , aedo  che  finalmente  tutù  quel!:  che 
non  credono, pano  del  tutto  in  tutto  pofii  fiotto  il  giogo.Tfioi  per  tanto  centragli  affiliti  di  qucfti  tali  fi  amo  per  moti 

dar 
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f Ur  buon  numero  di  faldati,  che  daranno  doueè  il  fìretto  del  Mar  della  Mecca, cioè all’ifola  di  Bcbbel  manieUò  vera 
mente  fe  ui  p arerà  piu  commodo , andar  anno  al  porto  del  Zidem  , ouer  al  T or,  accioche  finalmente  fi  rumi  & leni 
via  quella  forte  di  Mori  & increduli  dalla  faccia  della  terra , <fs  (he  lifrefenti  & doni  che  fi  portano  alfantofepol- 
thro,nell' àuuenire  nonfiano  dolorati  da  cani. 

Mi  preferite  è giunto  il  tempo  promejfo  , ilqual  ( come  dicono  ) TJoflro  figncr  le  fu  Chrifto  & la  fua  madre  Ma- 
ria,hanno  predetto, cioè  che  negli  vltimi  tempi  era  per  nafeer  nelli  paefi  de  Franchi  vn  certo  B e, che  leuaria  via  tut- 
ta lageieration  de  Barbari  & Mori,  & quefto  veramente  è il  tempo  preferite, ilqual  Chrifto  promeffe  alla  benedetta 
!ua  madre  douer  effere , 

Tutto  quello  veramente  che  vi  dirà  l’ambafciadorc  noftro  Mattheo  , reputate  che  venga  come  dallaneftrapro- 
t>ria  per  fon  a Ss  dategli  fede, percioche  è vn  de  principali  della  noftra  corte , & per  quefto  ve  l’haucmo  voluto  man- 
dare «Haiiremmo  ben  dato  il  carico  di  quell  e cofe  alli  voftri  meffi,  quali  ne  hauete  mandato, ma  dubitammo  che  le 
faccende  noftre  fecondo  il  voler  noftro  non  vi  f afferò  ejpofìe. 

Mandiamo  per  quefto  noftro  ambafeiador  Mattheo, vna  Croce  fatta  fen%a  dubbio  alcuno  di  vn  peggo  del  legno, 
nelquai  il  faluator  nolìro  meffer  lefu  Chrifto  fu  crocifijfo  in  Hierufalem , di  donde  ilpegjio  ài  quefto  legno  fante  riè 
fyato  portato,  ir  del  detto  ne  h abbiamo  fatto  far  due  Croci, delle  qual  f vna  èreflata  apprefto  di  noi , l altra  habbia- 
mo  dato  a quefto  noftro  ambafeiador,  & è attaccata  con  vno  amiletto  d’argento , 

O'.tra  di  quefto  fe  a voi  pìaceffe  di  dar  le  vcftre  figliuole  alli  noftri  figliuoli , ouer  noftri  figliuoli  dar  alle  figliuole 
voftre,  iu  elio  fopra  tutto  ne  furia  molto grato  ,& a tutti  duo  vtile,& principio  di  yna  lega  fraternale,perchevera - 
mente  queft  o aftringerfi  con  noTgge  con  voi  fi  nel  tempo  prefente,  come  nell àduenir  grandemente  defideriamo. 

2S {el  refio  la  falute  & gratta  del  noftro  Re  dentar  Meffer  lefu  Chrifto,  & della  noftra  fama  madonna  Maria  V ergi-  ' 
ne  fi  eftènftór  & [opra  li  figliuoli, & figliuole  voftre,&  di  tutta  la  vofìra  caja.  -Amen, 

Oltra  di  quefto  vi  auiftamo  che  fe  vorremo  congiunger  li  noftri  efferati  infiemeper  far  guerra, noi  batteremo  for- 
gebaftant:,  mediante  T aiuto  diuino, di  leuar  via  tutti  li  nimici  della  noftra  fanta  fede. ma  li  noftri  regnì,&  li  noflri 
paefi  fono  poHi  fra  terra,  che  in  alcuna  banda  non  potemo  venir  fopra  il  mare,  fopra  il  qual  noi  non  habbiamopotèn- 
tia  alcuna , conciofia  cofa  che  per  laude  di  Dio  voifetein  quello  fopra  ogn’ altro  potentiffimo . Noftro  Signor  lefu 
Chrifto  fiam  noftro  adiutorio  . Le  cofe  veramente  fatte  per  voi  in  India fono  certamente  piu  pr  e fio.  miracolofe  che 
human*. & fi  voi  volefte  armar  mille  naui,noi  vi  daremo  vittuarie,&  yiftmmmflr aremo  tutte  le  cofe  cbefarait 
dibfagno per  detta  armata  abondantiffimamente , 

Fatta  quefìa  lettera  dal  fie  Don  Emanuel  & dalli fuoi  Configlien  fletterò  alquanto  fofpefii,percio  che  gli  par 
aero  che  le  cofe  proferite  in  quella, f afferò  troppo  grandi, & per  tanto  che  ella  non  fife  vera, dubitaro- 
no anche  che  cofiuì  non  veràfjè  mandato  dalla  detta  Fuegina. Et  diquefta  loro  dubitatione  ne  furi 
piena  tutta  la  corte.  Fiondimene  dapoi  detto  Re  defiderofo  di  continuar.,  & accrefcer  piu 
che  f offe  pofjibHe  l'amichia  di  quefta  Regina, per  poterfrfertàr  delle  forge , &fa-> 
uor  d’vn  Regno  tanto  potente , per  riputattcn  delle  cofe  J ue  nell’ India  & mar 
l\ofio , eleffe  vn  fuo  ambafeiador  nominato  0 doario  Galuan,ilqual\n* 
fteme  con  quefto  amlafiiador  Mattheo  con  grandijfimi  prefnti 
mandò  con  vna  fua  armata  in  India  Capitano  Lcpes  Suarecg. 

Giunto  detto  Capitano  in  Cechin,&  meffefi  ad  ordine 
di  vettouaglie  deliberò  di  tornar  verfo  il  mar 
Rofio  per  metter  in  terra  detto  Mattheo  > 

& quefio  Odoardo  Galuan . Allhora 
trouandofi  in  Cochin  Andrea, 

Corfali,  montò  fopra  la 
detta  armata  , c£r* 
fcriffi  quanto: 

nell 4 , 

feconda  lettera  fi  contiene,  nella  qual  fi  legge, che  non  poterono  difmontar  mai  al  porto  di  Ir  cocco  del 
la  Ethiopia  sopra  il  mar  RofJo , ma  che  tornati  all’tfola  di  Carnet an  vi  morfe  Odoar-t 
do  Galuan.&  coli  per  quello  anno  fu  intermeffala  efpedition  del 
' detto  Mattheo.ne  piu  okra  ferine  il  prefato  C or* 

falimelle  qual  due  lettere  fe  rifa - 
ran  de  gli  errori , 
riè 

taufa  il  triflo  esemplar , che  noi  habbtamo 
hauuto  » 


I I AN- 


polo  an- 
tartico , & 
fua  lì«ura, 


Dì  ANDREA  CORSALI  FIORENTINO,  ALLO  ILLVSTRISS, 
Signor  Giuliano  de  Medici  Duca  di  Fiorenza,  Lettera fcritta in Cochin 
Città  dell’India , nell’anno . MDXV.  alli  V I.  di  Gennaio . 

Come  nel la  hau  g rtio  ne  pajfando  la  linea  Eqmnottuile .furono  in  altura  di  gradi  trenta  fette  nel' 
l’altro  hemijbero  a trailer fo  il  Capo  dì  Buona  fera?.  \a:  doueyiddeno  <un  rmrabd ordine 
delle  felle  nella  parte  del  cielo  oppof  a alla  neper  a tramontana . 

Llufinfi^  non  potendo  mancar  a V.  S . di  quanto  le  promifi  nel 

partirmi  df. colli',  ho  voluto  farle  quello  poco  di  difeorfo  per  darle  nonna  del  fuc- 
ceffo  del, mio  viaggio  d’india.  Et  auuenga  enei non  fia  cofì  copiofo  com’io  (pera 
uà,  8J  chc’l  mio  delio  liaria  voluto,  ilche  ecaufatoper  eifere  poco  tempo  ch’io  mi 
trouo in  quefte  parti , nondimeno  non  me  parfo  reffar  di  drizzarglielo  , deuan- 
domi  l’ animo, che  V.  S , lo  debba  pigliare  con  quel  cuore , che  l’affettion  mia,  8i  offeruantia  eh  io 
le  tengo , ricercono , riferbandomi  a tempo  migliore  di  fodisfarle  piu  compiutamente , 

Dapoiche  partimmo  da  Lisbona  , nauigamino  Tempre  con  prolpero  vento , non  vfeendoda 
Sdlocco  & Libecchio, spallando  la  linea  Bquinottiale  fummo  in  altura  di  trentafette  gradi.nd. 
l’altro hemifpcró , a traiierfò  di  Buona  fperanza,  clima  ventoio  dC  freddo,  ch’àquei  tempi 
il  Sole  fi  trouaua  ne  fegni  fertentrionali,^  trouammp  la  notte  di  14 , hore.  Qui  vedemmo  vn  mi 
rabil  ordine  di  ftéìfe , che  nella  parte  del  cielo  oppolita  alla  nolira  tramontana , infinite  vanno  gi- 
rando , In  effe  ìuogp  fla  il  polo  Antartico, per  l’altura  de  gradi, pigliammoil  giorno  coi  Sole,  di 
Scontrammo  la  notte  con  l’aErOlabio,  euidentementelo manffertanodue  nugolette  di  ragio- 
neuol  grandezza, ehm  tomo  adeffa  cotinuamente  bora  abbuffandoli,  òi  hora  alzandoli  in  mo- 
to circuiate  camminano,  con  vna  ftella  Tempre  nel  mezzo  , laqual  con  effe  fi  volge  lontana  dal 
Polo  circa  vndici  gradi  : fcpra  di  quelle  appafffee  vna  croce  marauigliofa  nel  mezzo  di  cinque 
lidie, che  la  circondano  (com’il  carro  la  tramontana)  con  altre  fìelle,che  con  effe  vanno  intorno 
al  Polo  girandole  lontano  circa  trenta  gradi, & fa  fuo  corfo  in  24,  hore,&  è di  tanta  bellezza,  che 
non  mi  pare  ad  alcuno  fegno  celefìe  douerla  comparare  ♦ come  nella  forma  qui  di  Cotto  appare. 
Et  s’io  non  rtiè  inganno  , credo  che  fia  quello  il  cruferodi  che  Dante  parlo  nel  principio  del 
purgatorio  con  fpirito  profeticOjdiccndo3Io  mi  uolfi  à man  delira  ; Sic, 


A POLO  ANTARTICO,  B*  CRVSfiRO, 
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L Dell  A fola  Monzambique  (fi  da  etti  fi  a habitat  a la  terra  ferma , fi  che  intatta  la  cofia  del  mar 

roJJ'o fino  a Capo  verde  non  fi  trouano  altre  mercantie  che  oro  che fi porta  a vendere 
alla  mina  dt  C falla , doue  fi  trotta  ambracan  fi  infinito  attorto  ♦ 

Cominciammo  dipoi  a cornare  al  cammino  di  tramontana , hauendo  villa  di  capo  di  Buona 
fperanza,&  forgemmo  in  Monzambique, ifola  iterile  non  molto  grande,  giunta  con  la  terra  fer 
ma,poilainquindeci  gradi  difotto  dal  Polo  Antardco,habitatada  Maumettani,di  effa  e Signor 
il  Re  di  Portugallo, laqual  non  e per  altra  co  fa  buona , fe  non  per  il  porto  molto  ben  pofto,  de  a c> 
commodato  alla  nauigatione  d’india  . La  terra  ferma  è habitata  da  huomint  beitiali , et  parimen 
te  tuttala  coita, di  dallo  itretto  del  mar  RoiTo,fino  a capo  di  Buona  fparanza  tutti  iono  d’vna  lin- 
guarda  capo  di  Buona  fperanza,fino  a capo  Verde,  parlano  differente  da  queiti  di  Monzam- 
bique . In  quella  coita  cominciando  a capo  Verde  fino  al  mar  Roffo,non  vi  fi  trouano  altre  mer- 
canne  che  oro, che  fi  porta  a vendere  a la  mina  di  Cefalla,  ch’e  terra  del  Re  di  Portugallo,  vicina  di 
Monzanmbique,doue  fi  truoua  alquanto  di  ambracani  infinito  auorio. 

Della  fola  di  fan  Lorenzo,  fi  quanto  fia  abbondante  d'armenti  fi  d’ogni  forte  di  animali  fine- 
Uri . dotte fi  troua  argento , ambracan,  gen getto -,  fi  garofani  di  mi  gl  or  odore  che  quelli  dtL 
l'India , fi  piu  altre  cofe . della  qualità  di  quelle genti,  fi  dell’ fola  Oeiabacam  . 

Stando  in  Monzambique , trouammo  due  nauette  di  Portugallo , che  veniuano  dell’ifola  di 
fan  Lorenzo, che  ita  dentro  al  mare,a  fronte  di  Monzambique, delle  gradi  ch’a  noitri  tempi  fia- 
nò  fiate  difcoperte.effa  ifola  dicono  effer  molto  abbondante,  di  copiola  d’infiniti  armenti , di  di 
] ogni  forte  d’animali  fìlueitri . Trouafi  anche  gran  quantità  di  rifi , di  altri  Temi,  di  che  queiti  del- 
Fifola  viuono.Vi  fi  troua  parimente  argento, ambracan, gengiouo,  me!eghetta,&!  garofani,  non 
come  quelli  d’india, che  non  fono  tanto  profìtto(ì,ma  di  miglior  odore, & di  forma  di  galla  di  no 
ftra  terra . Tien  molto  mele,  di  canne  di  zuc charo,ilqual  non  fanno  oprare  . euui  zafferano  del- 
b iorte  d'india, limoni,  cedri,  aranci,  in  molta  quantità,  di  abbondante  di  molti  fiumi, di  d’acque 
dolci, di  e copiofa  di  porti  fìcuri  di  mare.Le  genti  fon  beitiali,di  diuerfa  lingua  da  gli  altri  di  M5 
zambique,non  tanto  neri  ma  co5!  capo  arricciatocome  fon  tutti  quelli  di  effa  cofia  « Li  porti  del- 
la marina  fìgnoreggianoi  Mori, che  con  panno  di  cottone,  di  altre  mercantie  d’india,  compera- 
no le  mercantie  di  quella  ifola , di  cofi  è nella  coita  di  Monzambique  . Dicono  vicino  a quella 
ifola  effer uivn  altra  ifoletta  detta  Oetabacam , abbondantiffìmad’argento:  di  attefa  la  quantità 
che  fivede  m Monzambique, S>C  per  tutta  la  coila,nonpoter  effer  di  meno,  ch’in  tutta  perfettio 
Ile,  qual  non  e anchora  Hata  fcoperta  da  Portughefi  ♦ 

Come  vieino  all’India  trecento  miglia  t acque  del  mare  fi dìmfirano  come  di  latte ’.  fi  donde  cau - : 

fia  che  in  quella  parte  dell  India  dou'è  il  mar  profondo , fi  dimoflra  bora  di  color 

c delle  fior  a nero  fior  a verde . 

Partimmo  di  Monzambique  a noitro  viaggio  d’India,non  ci  fcoftando  da  tramontana, & gre 
Co  per  efferii  noitro  dritto  cammino , di  fempreandamo  con  vento  in  poppe,  perciochein  que- 
lla parte  d’india  viene  fei  mefi  vento , ponente  di  libeccio , che  ferueal  venir  in  India,  di  di  Giu- 
gno di  Ottobre,gli  altri  fei  mefi  e greco  &leuate,che  ferueal  tornar  d’india,  fummo  a Goa  in  ve 
ricinque  giorni,che  pud  effer  da  tremila  miglia,cò  tata  profperita  pel  fauor  del  vento, che  neflii- 
- ffaltra  nauigatione  in  parte  alcuna,  mi  par  miglior  di  quella.  Qui  pafsammo  la  feconda  volta 
la  linea  Equinottiale,  tenendo  il  Sole  per  Zenit,  fenza  far  ombra  in  alcuna  parte.  & già  tornati 
nell’Artico  polOjhauemmo  villa  della  tramotana  in  fei  gradi,  ch’in  menoralturain  neffuna  par- 
te fi  puote  vedere . rifpetto  a certe  nuuole  che  vicine  all  Orizonte  eleuandofi , non  laffano  com- 
prendere a noitraviita  neffuna  itella  che  in  meno  di  fei  gradi  fila  eleuata  : come  piu  volte  ne  feci 
efperienza  ♦ Vicino  all’India  trecento  miglia,racque  del  mare  fi  moftran  come  di  latte,  che  mi  pa  Mare  ^ 
re  effer  caufato  dal  fondo  per  efferui  l’arena  bianca . In  quella  parte  d’india,  doue  e il  mar  profon-  latte . 
do , pigliando  hora  il  color  dal  cielo,  dimoftra  celeile,  (X  hora  dalle  nuuole  par  nero,  di  ancho  tal 
volta  verde, quando  non  e tanto  profondo, cori  puote  quello  color  di  latte  dall’arena  caufariì.  V e 
donfì  anche  infinite  ferpfiSf  per  quelli  due  fegnficonofcemmo  effer  nella  coffa  d’india,  quelli  fer 
pi  per  la pioggiain  tempo  di  verno  dalla  terra  ferma  fono  nelle  fiumare  trafportati , 

Della  fola  deli  a Coi,  dotte  già  Al;,  horfo  dt  e^dlburquerquè  fece  edificar  vna  terra fort  fisima,  fi 
denti  0 vna  fior  t effa  de  'la  qualità  dt1  vefiir  di  quelle  genti,  de  frutti  fi  ammali  di  quel 
luogo , del  gran  prefzo  che  quiui fi  vendono  i,  caua.Ui , fi  cornei  foladi  Or- 
f muf  fu  dt  già  pre , ra  per  l Capitano  maggiore , (fi  quitti 

di  ordine fuo  edificata  vna frtefza . 

Con  non  poco  piacere  fcoprimmoin  tre  giorni  terra  ; di  lungo  la  cofia  nauigando , fu  la  pri- 
V utggi-iL.br  0 primo*  z maicala 
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ma  fcala  nettifola  di  Goa, che  tien  di  circuito  quindici  miglia,  pofta  in  fedici  gradi.&f  è giunta  con  p 
terra  ferma, cinta  da  ponente  dal  mare,  da  Settentione  & mezzo  giorno  dalla  colla, da  Leuante 
dalia  terra  ferma  detta  Paleacate,  dalla  qual  corre  vna  fiumara,  ch’entrando  in  mare, per  due  par- 
ti comprende  detta  ifola,  dC  di  effa  fono  fìgnori  i Portughefì,  che  già  fono  cinque  anni  che  fu. pi- 
gliata per  forza  darmi  dal  Signor  Alphonfo  d’ Alburquerque , doue  fumo  morti  gran  numero 
de  Mori,  & gli  altri  fcacciati  alla  terra  ferma  ♦ Dipoi  egli  fece  edificare  vna  bclliffima  terra  di  cir- 
cuito di  vn  miglio  da  fortifìTimi  muri  & fotti  circondata, piena  di  cafe,ftrade  ordinate  a noftro  co 
fiume,  dd  dentro  di  effa  fece  vna  fortezza , che  parmi  hoggidi'  delle  miglior  cofe  che  Portughefì 
tengono  neH’India,  L ’ifolai  èhabitata  da  Gentili,i  quai  per  effer  da  noi , che  da  Mori  meglio  trat- 
tati , fono  amici  de  Portughefì  dC  partiali ♦ Qui  truouafì  grandiffìma  quantitad’orefìci , di  li  me- 
gliori  che  fìano  in  tutta  l’India . Di  queft’ifola  era  prima  Signore  il  Re  della  terra  ferma, oue  é Pa- 
leacate, detto  Idalcam  del  Sabaio,  ch’èMaumcttano,  di  nation  Turcho,huomo  bellicofo,  & ap- 
pretto d’etto  viuono  molti  Capitani  della  parte  di  Turchia  ♦ I naturali  di  quello  regno  fono  huo- 
mini  Gaili,di  bell’afpetto,  de  di  color  lionato.  Le  loro  veftimenta  fono  a vfo  di  Turchia , de  maf- 
fime  di  mercatanti, de  gli  altri  aU’apoftolica.iui  fono  i B ramini  a noftro  modo  Sacerdoti:altri  con 
vn  panno  di  cottone  fì  copron  le  parti  vergognofe  del  corpo , & quelli  fon  detti  Nairi , huomini 
di  guerra, che  fempre  portano  lance,  archi, fpade,& targhe, & per  combattere  fono  i miglior  huo 
mini  d’india . lui  la  terra  e fertiliffima , de  piena  di  frutti  a noftro  coftume,  5C  della  forte  che  lono 
in  India:  è copio  fa  degni  animale, coli  domefticocome  fìlueftre . Trouanfì  nella  terra  ferma  mol- 
Tìgri&f^  titigri,^Vferpenti  d’incredibilgrandezza.  Nel  fiume  viuono  certa  fpctie  di  Cocodnlli,  &al-  j 
Penq  gran  cun£  lunghe^^a  di  venti  piedi,  con  le  altre  parti  corrifpondenti,  iquaimoltevolccefconofuo- 
1 >ml*  ri  dell’acqua , cibandoli  d’animali  ch’intornoal  fiume  fi  pafeono.  L’ifola  èdigrandittìmo  tratto, 
& ogni  giorno  va  ampliando  per  la  gran  quantità  di  caualli,che  vengono  d’Ormuz  del  Sino 
Perfìco, &vendcnfì  a Signori  di  Paleacate , de  del  Re  di  Narfinga.&f  fanno  capo  a detti  fola, per- 
che s’altrouc  sbarchattimo,  i Portughefì  che  fono  fìgnori  del  mare,  co  licentia  de  quali  fi  nauiga, 
pigliarebbono  le  naui,& il  tutto  laria  perduto.  Haraforfe  V,  S.  am  miratione  intender  vna- 
uallo  ordinariamente  a coftume  di  noftra  terra,  venderfi  quattrocento  ducati, cinquecento, & an 
che  fettecento,  de  quando  patta  l’ordinario  nouecento, mille,  & duo  mila, per  tlche  pagano  al  Re, 
nell’entrare  detti  fola  quaranta  ducati  d’oro  per  caualio , de  quell’anno  il  datio  ha  renduto  trenta 
mila  ducati.Per  quefta  caufa  l’anno  pattato  andò  il  Capita  maggiore  all’ifola  d’Ormuz, con  vari) 
firomenti  bellici,  de  con  armata  di  venticinque  vele  de  tre  mila  huomini  da  guerra  : Iaqual  e polla 
nel  Sino  Perfìco,  de  hauendola  prefa  d’accordo,  vccife  il  gouematore  di  effa.perche  dal  Re  d’Or- 
muz, fi  era  ribellato,  de  hauea  ordinato  tradigione,  per  tagliare  a pezzi  il  Capitan  maggiore , di 
bruciar  l’armata  ♦ Hor  hauendo  il  Capitan  maggiore  ridotta  la  citta  a fua  obbedienza,  fece  vna 
fortezza,  ch’oltre  a molt  altre  edificate  per  ordine  fuo  nell’India , quefta  e la  principale , de  di  p iu 
importanza,  perche  al  prefente  neftun  mercatante  Perfìano,  ò d’Arabia  Felice, ò Armeno,  ò ita 
d’altre  parti  che  venga  nel  Sino  Perfìco,  può  leuar  caualli  all’India,  nè  portare  fpctie,  fe  non  fa  ca- 
po a Ormuz,  pigliando  la  fecurezza ,&  pagando  il  datio  al  Re  di  Portugallo , dC  leuando  caualli 
per  crefcere  l’entrata  di  Goa,  e neceffario  che  di  là  gli  lieui. 

Della,  fola  detta  Dinari,  dene fi  trottano  moli  e antii  hit  a,  {fi  come  quitti  fu  dell  rutto  vn  tempio  detto 
Pagode  di  mar  atti  gli  ofo  artificio  confgure  antiche  d ' grandi  fi ima  perfetttone  ♦ 

In  quefta  terra  di  Goa, 6^  di  tutta  l’India  vi  fono  infiniti  edifici)  an  richi  de  Gentili,^  in  vna  ifo- 
letta  qui  vicina  detta  Dinari , hanno  i Portughefì  per  edificare  la  terra  di  Goa , diftrutto  vn  tem- 
pio antico,  detto  Pagode:  ch’era  con  marauigliofo  artificio  fabricato , con  figure  antiche  di  certa 
pietra  nera  lauorate  di  grandittìma  perfezione , delle  quali  alcune  ne  reftano  in  piedi  rumate , & 
guade,  pero  che  quelli  Portughefì,  non  le  tengono  in  filma  alcuna.  S’io  nepotrb  hauer  alcuna 
a mano  co  fi  nnnata,  la  dirizzano  a V.S.  a fine  ch’ella  vegga  quanto  amicamente  la  fcoltura  in 
ogni  parte  fu  hauuta  in  prezzo. 

Di  vna  terra  chiamata  Batticala , nella  quale  (fi  ne  luoghi  vicini  detti  Onor  (fi  B ya\fiabor , nafice  infi- 
nitogengeuo  mirabolani,  zuccharo,(fi  altre  cofe.  della  terra  nominata  Capo  di  Comma- 
fi , da  T olorneo  P elura,  come  il  Redi  Cananorfit  a vifitar  il  Capitano  mag- 
giore , (fi  delprefcnteli  fece,  del  Re  di  Calie  ut, & come 
già  conuenijfe  col  maggior  Capitano . 

Dipoi  partiti  di  Goa , nauigammo  lungo  la  coita  fempre  a mezzo  giorno,  di  arriuàmo  a vna 
terra  detta  Baltica  la,  per  pigliar  il  tributo  che  etti  pagano  al  Re,  per  poter  nauigare  in  qfti  mari. 
Di  effa  è fignor  il  Re  di  Narfìnga,di  legge  Gelile.  Qui  nafce,&  in,  altri  luoghi  vicini  detti  Onor, 

&Bra- 
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k &Brazabor , infinito  gengiouo,  mirabolani,  zuccharo,  farro,  rifo,  lequai  mercantie,  fi  caricano 
pel  mar  Roffo,per  Adem,&  per  Ormuz.& detta  terra  è in  tredeci  gradui  mare  tiene  da  ponen 
te, di  la  terra  da  leuante,  la  colla  da  mezo  di,&  tramontana,I  naturali  fono  come  quei  di  Goa , di 
quafid’vnalingua.  Sopra  a Barricala  vedonfì  due  montagne,  dallafommità  dellequai  nafcon 
dueriui,  i quai  per  il  dolio  del  monte  fcorrendo  a baffo  verfo’l  mare , apparifcano  come  due  vie 
bianche,  battute,  eh’ è cofa  mirabileavederle  , Quii  naturali  fi  chiamano  Conconi,  &Deca- 
ni,  di  in  Balagat , di  Commari . di  li  vicino  a Barricala , comincia  il  paefe  del  Malabari,  doue  nar- 
ice il  pepe, differenti  in  lingua,  Sé  parte  in  coftumi  da  quei  di  Commari, Sé  di  Goa.Ilqual  paefe  ter 
mina  da  mezo  giorno, a capo  di  Commari,  fecondo  Tolomeo  detto  Pelura . & voltandoci  a tra- 
montana , nel  fino  Gangetico  a un  loco  detto  Curumma  di  anticamente  Meffoli  : il  detto  capo 
di  Commari  è in  otto  gradi , Sé  Curumma  per  anchora  non  fo  : Di  Barricala  fummo  a Canano- 
ro,  doue  iPortughefi  tengono  vn  cartello  munirirtimod’arme.  Il  Re  fu  a vibrarli  nouo  Capi- 
tano maggiore  con  dua  mila  huomini  Nairi,o'  piu , con  loro  armi  a coftume  di  Goa , di  prefent'o 
a erto  Capitano  vna  collana  d’oro  ornata  co  molti  rubini, Sé  perle,  Sé  di  mille  ducati  d’oro  di  valu 
ta.Effo  Cananor  e in  xij*  gradi  Sé  mezo , Da  Canonor  fummo  a Calicut  Principal  terrai  caoo 
di  tutto’l  regno  del  Malabari  . IIRechiamafi  Cam  murim,  che  vuol  dir  Imperatore,  & nel  vero, 
attefo  i mirabili  edifici  publtci,Sd  tepij,Sd  palazzi  del  Re, fide  priuate  habitationi  di  pietra(nò  co 
me  in  altre  parti  di  paglia)  dimortraefferertatocapodituttaflndia,  gchei  mercatanti  di  tutto’! 
mar  Oceano  in  quelle  parti  Orientali,  veniuano  a caricare  di  fpetie,  Sé  altre  mercan  rie, che  d’altre 
terre  dall’India  in  Calicut  fi  conduceano . Et  hora  dapoi  che  i Portughefì  fono  nell’India,  hanno 
Tempre  carico  in  Cochin,Sé  Cananor:  perche  da  pricipio  detti  Portughefì  forno  fcacciati, & mor 
ti  in  Calicut , Sé  in  Cochin  dal  Re  di  erto  riceuuti , ilquale  di  fubito  fecero  deprimi  Re  d’india . 
Quello  Re  di  Calicut, ha  Tempre  tenuto  guerra  con  Portughefì,  fino  a duo  anni  partati,  a conte- 
piattone  di  Maumettanfìiquali  per  il  contrailo  del  Re  fono  rimafi  defìrutri,Sé  vltimamente  non 
tenendola  il  rimedio,detto  Re  fi  conuenne  co  l capitano  maggiore,  Sé  gli  conceffe  che  fi  potef 
fero  far  fortezze  nelle  fue  terre, c’hoggi  tengono  i Portughefì  ♦ Erto  fu  a vibrare  il  Capitan  mag 
giore  con  piu  di  quattromila  Nairi,  ò vero  gentil’huomini  co  lor  armi, lance, archi,  targhe, & gli 
pfentò  vna  collana, della  forte  di  quella  del  Re  di  Cananoro,ma  di  piu  prezzo, Quello  paefe  de! 
Malabari  è molto  temperato,fenza  freddo  di  neffun  tempo, o caldo , eccetto  due  bore  del  gior- 
no, perche  l’altro  refto,dal  vento  della  notte, fino  al  mezo  giorno,&  dipoi  dal  vento  del  giorno  è 
refrigerato,  In  quello  paefe  parimenti  non  ci  fuperneflun  tempo  pelle*  de  coftumi  di  erti  & 
d’altre  particularità  il  Nairo  checonduffe  lo  elephante,hara  informato  V,S,  a pieno, Sé  pero  feor 
rerò  il  mio  ragionamento  ♦ 

Lande  de  P ortugh  fi,  & d alcune  fortezze  molto  importanti  per  lor  fabricate  nell'India,  deU 
l’ifiola  di  OrmuT^  & fuoi  confini . della  natura  & co  fiumi  de  G uzzerati  mercatanti 
di  Gambata . nellaqualterra  n afono  fi  or  ac  e liquido , corninole  & calci  don  ìj . 

L’India  onerale  fi  come  chiamatilo  noi, tutta  comincia  dallo  ftretto  del  mar  Rollo, g infìno  al- 
l’eftreme  regioni  Sinarefe  habitata  parte  da  Mori , & da  erti  fìgnoreggiata,  Sé  parte  da  Gètili,  Sé 
parte  da  Portughefì.  i quali  hoggidi  fono  Signori  di  tutto’l  mar  Oceano, comiciado  da  Lisbona 
; all’India, & de  mari  particolari  d’India,del  Sino  magno  di  Gagetico,del  Sino  gfìco,  di  ftretto  del 
mar  Roffo,Sé  mar  Àtlatico:Sé  in  qfte  loro  coquifte,ogni  giorno  fi  vano  ampliado,  di  in  verità  fi 
può  dire , per  le  opere  loro , Conciofìa  che  fono  tutti  vniti  infierite , di  partiali  del  lor  Re, animo 
lì  di  audaci  a metterli  in  ogni  imprefa  fenz’alcu  rifpetto  di  robba,b  di  vita:  di  hàno  ingenerato  ta 
to  tremore  in  quelle  parti, che  mi  par  difficile  che  per  alca  tempo, habbino  ad  effere  damnificati . 
Primamente  neffuno  può  nauigare  fenza  lor  licenza , 6 fenza  pericolo  di  perder  le  naui  di  mer- 
cantie.perche  l’armata  che  tengono  nell’India  va  nauigando,  fcorrendo  per  tutte  le  parti, che  pó 
no  erter  circa  quaranta  nauili  computando  naui,  carauelle,  Sé  galere*  Iquali  nell’India  fabricati 
fon  tanto  forti , cheattefala  debilitàdenauili  dell’india , vn  folo  fi  potria  da  tanti  difendere, ch’io 
non  lo  fcriuo,per  non  parer  mendace  : di  per  quello  giudico,per  neffun  tempo  poter  effer  disba- 
lattata  tal’armata,  laqual  nauigando  èfempre  patrona  di  tutte  le  parti del  mare,  di  dei  porri  din- 
dia.Sé  gche  in  molte  parti  macano  le  vettouaglie , nè  fi  poffono  da  vn  loco  all’altro  codurre  sèza 
nauigarle,  g quella  caufa,  in  qfte  parti  Orientali  non  c’è  porto  alcuno,  che  ftando  l’armata  in  pie- 
di non  le  renda  obbedienza , 6l  laici  far  fortezze , di  cartelli  in  quelle  parti  che  vorranno , come 
fino  aderto  ne  hanno  fatte  ne  i piu  importanti  luoghi  dell’India  : liquai  tutti  ha  edificato  il  Signor 
Alnhonfod’Alburquerque  Capitano  paffato,  huomo  a tempi  noftri  prudentiffimo  , di  au- 
dace,^ in  ogni  imprefa  vittoriofo.  La  principal  fortezza , Séimportanuffìma  è l’vlcinia  edi- 
V Uggii  Libro  primo*  z ij  beata 
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ficaia  in  Ormirz,  l’anno  paffato:  alla  qual  fanno  capo  tutti  i mercanti  Perfiani, Turchi,  Armeni, ò ] 
di  Arabia  Felice , che  vogliono  con  caualli , di  altre  mercante  paflare  in  quefte  parti,  per  leuare 
fpetie.ilqualOrmuzelfola  nel  SinoPerfico,  &rifpeno  allo  dretto,  non poffono  quelli  mer# 
canti  paffar , fe  non  fanno  capo  a Ormuz,per  pagare  i dati),  di  pigliar  fecurt'a  di  nauigare . E po# 
fio  detto  Omuz  in  ventifette  gradi , da  mezo  giorno , di  da  Ponente  tiene  l’Arabia  Felice,  do# 
ue  e lo  dretto  di  Baharem,  loco  doue  fi  pefcano  le  perle,  & ediuifada  quella  parte  della  Perfia 
che  e vicina  con  Ormuz,  Da  Tramontana  per  il  fiume  detto  TigrisdelIaCittà  di  Tauris,  di 
della  Perfia,  di  dellaltre  regioni,venendo  fino  al  mare,  è Signore  Siech  Ifmael, detto  fra  noi  Sofi, 
ilqual  dentro  per  terra  ferma  confina  col  Redi  San  marcante,  che  credo  fiala  regionede  Par# 
thi.  In  quelle  terre  di  Perfia,  fi  troua  il  lapis  lazuli,  &le  turchine»  Da  Leuante  confina  con 
IaCarmania  deferta , hoggi  detta  Rafigut , habitata  da  Corfali,&  latroni.  L’altra  fortezza 
tengono  nell’ifola  di  Goa,  detta  di  fopra.  Fra  Goa  di  Rafigut,  ò ver  Carmania , vi  è vna  terra 
detta  Cambaia , doue  l’Indo  fiume  entra  nel  mare»  e habitata  da  gentili  chiamati  Guzzarati,  che 
fono  grandìffimi  mercatanti»  Vedono  parte  diedi  all’ a polìolica,  di  parteall’vfodi  Turchia, 
non  fi  cibano  di  colà  alcuna,  che  tenga  (angue:  ne  fra  elfi  loro  confettano  chetinocela  ad  alcu- 
na cofaanimata,  come  ilnodro  Leonardo  da  Vinci»  Viuono  di  rifi , latte,Sd altri  cibi  inanima# 
ti»Per  elfer  di  queda  natura, elfi  fono  dati  foggiati  da  Mori.  di  di  quedi  fignoreggia  vn  Re  Mao- 
mettano, che  tiene  vna  pietra,che  mettendola  nell’acquaio  in  bocca,  fubito  rimedia  ad  ogni  vene- 
no  . In  queda  terra  nafce  Indaco,  Storace  liquido , Corniuole,  CaIcidom),in  quantità  grandiffi- 
ma  : di  di  elfi  fi  lauorano  manichi  di  daghe, & pugnali  eccellentidìmi,Gh  huomini  fono  oliuaftri  j 
di  grandidimo  ingegno,  di  artificio  di  tutte  l’operationi.Effaregioncdi  Cambaia  ,hailmare 
vedo  mezo  di, Rafigut, over  Carmania  da  Ponente,  Paleacate  da  leuante,  di  da  fettentrione  mol 
to  fra  terra  il  Re  di  San  marcante . 

Del  regno  di  Paleacate  & fuo  Re.  del  par  fe  di  Malabarì , de ' fuoìf gnor  i & fue  forteffe. dotte  Portugheft 
caricano  pepi  fr  gergali,  di  cinque  chtefe  ma  '-aia gl  o fame  nt  e fatte , <jr  per  cut fono  officiai / . della 
terra  chiamata  Paleacate.  anticamente  Salaceni  & della  gran  quantità 
& varietà,  di  gioie  che  quiui  nafeono,  & come  fi  coftma  di 
vender  gli  elephinti. 

Il  regno  di  Paleacate  confina  per  terra  ferma,  co’l  Redi  Narfinga:ch’  è gentile,  & principal  Re 
di  tutta  l’India,  di  e piu  ricche  fignore  che  fìa  da  queda  banda  fino  al  mar  Barricala,  Onor,&  Bra 
Zabor,  di  laiTando  il  paefe  de  Malabarì, ch’ègiunto  con  la  marina,s’eftéde  per  terra  ferma  fino  ai 
Sino  Gangetico , doue  e il  Signor  de  Coromandel:  di  Paleacate,  di  la  dal  capo  di  Commari,  det- 
to Pelura  anticamente.  Tre  altre  fortezze  fono  in  detto  paefe  de  Malabarì,  cioè  Cananor,Ca- 
licut,&!  Cuchin,  doue  al  prefente  i Portughefi  caricano  pepi,^V  gengioufper  Portugallotne  con 
fentòno  che  fi  carichino  per  altre  bande , di  maffimeper  Adcm  , di  per  la  Meccha,a  fine  die  non 
pallino  in  Aleffandria,  al  che  tengono  grandiflima  cudodia,  mandando  ogn’anno  allo  dretto 
del  mar  Rodo  armata,  accio  non  pallino  altre  naui . E t hanno  fatto  tal  prouifione,  che  Tara  necci 
fario  che  di  Venetiavadino  a fornirli  a Lisbona  . ISignori  della  terra  de  Malabarì,  fono  tutti 
gentili,&  gli  habitatori  gra  parte  Morì, altri  Giudei,  altri  Chridiani  di  fan  Thommafo,&  anche 
ra  fono  in  piedi,  certe  chiefeche  diconoefferfattemarauigliofamente.  Vna  èpodavicinaaCo- 
chin  cinque  leghe  in  vno  luogo  detto  Elongalor,  l’altra  èpoda  in  Colon  tlcquali  fono  officiate 
da  certi  Armeni  che  padano  all’India  alla  cura  di  tai  Chridiani  .l'altra  èin  Coromandel , princi- 
pale di  tutte,  doue  l’anno  paffato  fu  Piero  d’ Andrea  Strozzi. Che  dice  in  elfa  efferui  fepolto  iati 
Thommafo  : di  che  anchor  fi  vede  vn  fepolchro  anticho  di  pietra , di  appredò  d’elfo  efferui  vn’al 
tro  fepolchro  d’vn’Ethiope  Chridiano  delle  terre  del  Prete  Ianni , ch’andaua  in  fua  compagnia  « 
Et  che  nelle  parti  della  chiefa  ci  fono  certi  intagli  con  lettere,  lequai  egli  non  potè  intendere. 
Dice  anche  efferui  vna  forma  d’vn  piedeincauato , in  vna  pietra  di  mirabil  grandezza , di  fuo- 
ri della  naturai  moderna,  che  dicono  edere  data  fatta  per  San  Thommafo  miracolofainente. 
Piacendo  a nodro  Signor  egli  tornar  à codi  fravn  mele,  &leuarammi  feco,fV  pero  miriferboa 
vn  altra  volta  a dare  di  ciò  meglio  il  particolare  a V.  S.  di  anche  ogn’altra  cofa  piu  chiara , Vici- 
no a Coromandel , demo  Meffoli  antichamente,  è vn’altra  terra  chiamata  Pah?. catte , di  antica- 
mente Salaceni.  In  queda  terra  fi  trouagrandiffima  quantità  digioic  d’ogni  forte , che  vengo- 
no parte  di  Pegu , doue  nafeono  rubini , parte  da  vn’ifola  che  giace  a rifeontro  del  capo  di  Com- 
mari, che  fi  chiama  Zeilan,  in  altura  della  banda  di  mezzo  giorno,  di  gradi  fei:  di  (cttcn- 

trione  verfo  il  Sino  Gangetico  in  otto  gradi  ♦ Qui  nafeono  la  maggior  quantità , di  di  piu  fpc- 
tie  di  gioie,  che  nel  redo  di  tutta  l’India:  cioè  zaffiri  perfetti , rubini;  fpinette,balafci,  topati),  già# 
...  . cinti, 
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A cinti, grifoliti, occhi  di  gatta, che  da  Mori  fono  hauute  in  grand’elh'matione,&l  granate . Dicono 
ch’il  Re  di  dia, tiene  due  rubini  di  tanto  colore,  di  fi  viuo,  ch’affìmigliano  a vna  fiamma  di  fuoco: 
ma  perche  elfi  gli  chiamano.con  altro  nome, io  llimo  che  debbano  effer  Carbuncoli.^  di  quella 
forte  rari  fi  trouano.  Coglie!!  anche  in  quello  luogola  cannella,che  per  tutto  fi  nauiga.  Tiene 
il  paele  gran  copia  di  Elephanti , ch'ellì  vendono  a diuerfì  mercanti  dell’India , mentre  che  fono 
piccoli  per  potergli  domefiicar  : &coftumarlia  vendergli  tanto  il  palmo,  crefcendo  fempre  di 
prezzo.con  detto  palmo, fecondo  la  grandezza  dell’Elephante . 

Come  quefa  ifo!a  Pallacatte  non  fu  pofla  dot  T clonico  jlquale  in  molte  cofe  è diminuito, pretermef- 
fe  ancho  da  lui  dodeci  mila  fole  nella  colta  di  Mor.zambique . & come  in  detta  fola  nafee 
amor  acari  & molti  Diamanti , doue  Piero  sire  aerei  ne  compero  vno  bellifsimo 
che  peso  carati  23 . del  e afelio  Malacha , & del fiume  G ange . 

Queli’ifola  non  pole  Toìomeoàlquale  trouò  in  molte  cofe  diminuitoinepofeanchoradodtct 
mila  lfole  che  fono  dalla  colia  di  Monzambiqueandado  fempre  a camino  verfo  le  bande  di  Ma^ 
lacha, di  fotto  deli’Equinotiale.  di  vedefi  per  la  naufgatione  de  Portughefi,  molto  diminuito^! 
falfo  nelle  lue  longitudini,  cominciando  dalle  regioni  Sinare,  lino  alle  ilole  che  chiama  di  buona 
fortuna,  Situò  male  la  Taprobana.come  per  la  carta  del  nauigare,che  Don  Michiele  di  Selua  Q- 
rator  del  Resecò  a Roma, potrà  V.  S.  comprendere.  In  Paliacatre, ancora  nafee  Ambracan,  5£ 
Diamanti  : ma  non  fi  perfetti  come  quelli  che  nafeono  in  Narlìnge  : per  effer  molto  gialli,  auen> 
oa  che  da  Mori  fiano  tenuti  in  maggior  prezzo,  chegli  altri  chiari.  In  quello  luoco  elfo  Piera 
► Strozzi  comperò  vnbelliUimo  Diamate  chiaro,  di  netto  in  rocca, qua!  pesò  caratti  2,3,6^  edelli 
belliffìmi  pezzi, che  fiano  Itati  veduti  in  India  da  vn  tempo  in  qua,neI;fuo  ritorno  che  Tara  in  ter.' 
mine  di  due  anni,  lo  porterà  à Lisbona . Quello  ho  voluto  farle  in  tender,  pero  che  mi  pare  che 
tal  gioia  farebbe  degna  d’vn  fignor  grade  com’e  V.  S,  I fmeraldi  nò  so  doue  nafehino , di  di  qua 
fono  in  maggior  riputatione, che  nelfun’altra  forte  di  pietre,  cofi  come  nelle  terre  nollre . L viti- 
gno calletlo  die  i Portughefi  tengono  nell’India  è Malacha,  terra  già  di  maggior  tratto  che  nifftì 
na  parte  del  mondo:allaqualnauigano  dal  Sino  Gangetico,  Ienaui  di  Bengala,  regno  # che  vici" 
na  dalla  colla  del  mar,  co’l  regno  di  Decan,  fra  Bégaia  di  Pallacatte,  che  termina  per  terra  co’l  Re 
di  Narfinga.  di  Bengala  da  terra  ferma,  vicina  con  vn  regno  detto  Deli,  ilqual  e dentro  da  terra, 
uicinaconMarfìnga . In  quella  parte  di Bengala , ci  intra  il  fiume  Gange , nel  Sino  detto  dal  fuo 
nome  Gangetico, di  e pollo  in  z 3,  gradi  fotto  il  tropico  del  Cancro  ♦ Nel  detto  Sino  nauigano 
anchora  del  paefe  di  Pegu,che  confina  per  la  colla  con  detto  regno  di  Bengala  di  Liqui . In  Pegu 
trouafì  gran  quantità  di  Rubini,  Benzui,&  Lacha  * Tiene  dalla  parte  della  colla  Malacha,  & da 
terra  ferma  il  Difurie , # ilquale  èfignore  infra  terra, fino  alla  Cina . 

Come  la  terra  detta  xJMalacha  già fi  chiama  Aurea  Cherfoneffts , dalla  qual  fi  nauiga  a Sumatra, 
qual  dicono  effer  la  T abrobana  non  anchora  da  ognt parte feoperta . delle  terre  de  Pie cin- 
n ac  oli  dr  del  verzino . le  mercantie  che  portano  i mercatanti  di  Cina  che  vanno  a Ma 
lacha  per  fpetìarie  ♦ della  qualità  & coAumi  degli  huomìni  di  quel paefe  ♦ 

L’vltima  terra  della  banda  di  mezo  di’ è Malacha,  polla  (oprala  linea  deli’Hquinottiale,  in  duo 
gradi  d’altura  detta  già  Aurea  Cherfoneffus . Quelle  terre  di  Bengala,  di  Pegu  dominano  i Mo 
1 ri, di  Malacha  i Portughefi . I quai  Mori  Hanno  fempre  in  guera  con  gentili  della  terra  ferma.na^ 
uigano  anchora  da  detta  Malacha  all ’ifola  di  Sumatra, che  dicono  effer  la  Taprobana,n5  ancho.' 
ra  da  ogni  parte  difcoperta,per  effer  molto  grande  ♦ Qui  trouafì  infinito  Pepe, che  fi  nauiga  per 
la  Cina,  terra  fredda  polla  nel  Sino  magno,  di  nafceui  ancho  Pepe  lungo,  Belzui  di  oro, che  con' 
trattano  in  Sumatra  per  Malacha, che  dalla  parte  di  mezo  di,  guarda  quella  ifola  : laqual  fotto  la 
linea  dell’Equinottial  fi  troua,  Snella  quale  quell’anno  va  fattor  Giouanni  da  Empoli  nollro 
Fiorentino  ♦ dalla  parte  di  Leuante  fono  le  ifole  doue  nafeono  i Garofani, dette  MoIucche,&  do 
ue  fi  trouano  le  noci  mofcate,&  Macis:  in  altre  il  legno  Aloe, in  altre  Sandali.Etnauigàdo  verfo 
le  parti  d’Òriente, dicono  efferui  terra  de  Piccinnacoli . di  e di  molti  opinione  che  quella  terra  va 
da  a tenere,  &congiungerfì  per  la  banda  di  Leuante  & mezo  giorno,  conia  colla  del  BrefìI,  0 
verzino, perche  per  la  grandezza  di  detta  terra  del  verzino,non  fi  è per  anchora  da  tuttele  parti 
difeoperta , Ilqual  verzino,  per  la  parte  di  ponente  dicono  congiungerfì  con  fifole  dette  le  An- 
tiledel  Re  di  Calliglia,  di  con  la  terra  ferma  del  detto  Re . Dalla  parte  di  Settentrione,  per  il  Si' 
no  magno  nauigano  anchora  a detta  Malacha , per  fpetierie,i  mercatanti  della  terra  di  Cina  : OC. 
portano  di  loro  terra  Mufco,  Reubarbaro,  Perle, Stagno, Porcellane , Si  Sete,  di  drappi  di  ogni 
forte  lavorati, DarnafchfRafì,  Broccati  di  molta  perfettione.  perciò  che  gli  huomini  fono  molto 
induliriofì , di  di  noftra  qualità,  ma  di  piu  brutto  vifo,con  gli  occhi  piccoli . V elleno  a collume 
Viaggi^  Libro  primo*  z iij  nollro. 
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noflro.,  Sé  calzano  con  fcarpe,8é  calzamenti  come  noi . Credo  che  fìano  gentili, auenga  che  mol-  q 
ti  dicono  che  tengano  la  noftra  federò  parte  di  etti.  Quell’anno  pafìàto  nauigarono  alla  Cina  no- 
fin  Portughefì, iquai  non  furono  lafciati  fcendere  in  terraglie  dicono  cofi  ener  coflume,che  fore 
flieri  non  entrino  nelle  Ior  habitationi,  venderono  le  lor  mercantie  con  gran  profitto,  Sé  tanto  di 
cono  edere  d’vnlita  in  condurre  fpetierie  alla  Cina,come  a Portugallo  : per  eder  paefe  freddo, & 
cofiumarle  molto  , Sara  da  Malacha  alla  Cina  cinquecento  leghe,  andando  a Tramontana , 

De  cofi  timi  del  Re  di  Cina , & del  dono fatto  per  l Ambafciadore  del  Scfi  nominato  Siecb  ifmael 
Capitan  al  maggior  di  Ormnf,  dotte fi  troitattano  infiniti  Oratori  delle 
regioni  cir  contile  ine . 

Il  Re  di  quella  regione  non  fi  latta  mai  vedere, ne  parlar,  eccetto  che  da  vn  folo,  Sé  quando  al- 
cuno vuole  efpeditione  ò altra  cofa,lo  fa  intédere  a vn  deputato,  Sé  quello  all’altro  : di  coli  va  d’v* 
no  in  altro, fino  a cinquant’huomini  alle  orecchie  del  Re.  Tutte  le  fopradette  fortezze  ha  edili- 
cate  a vfanza  nofira  il  Capitan  maggior  pacato  il  Signore  Alphonfo  d’ Alburquerque,ilqual  nel 
giunger  noflro  in  India, flaua  in  Ormuz , doue  trouauanfì  infiniti  oratori  delle  regioni  conuici- 
ne  al  lino  Perl ico,Sé  fra  elli  l’ Ambafciador  del  Soli  nominato  Stech  Ifmael  molto  honorato,  che 
prefentd  al  Capitan  maggiore  belliffimi  caualli,  infinite  Turchine,  Se  vna  Scimitara  molto  rie- 
cha, adornata  con  fua  vagina  d’oro, perle, Si!  pietre  pretiofe,Sé dicono  che  Siech  Ifmael  molto  de- 
riderà l’amicma  del  Re  di  Portugallo , di elTer  mclinatiffimo  alla  beneuolenza  di  tutti  i Franchi . 

In  Perliaalla  fuacortevifuronohuomininofiri,daelIonceuuti,  Séhonorati,  Se! presentati,  ch  e 
Signor  molto  liberale, di  fecero  per  terra, prima  che  vi  giungeffero,tremehdicammino,£é  Iran-  ^ 
do  noi  nell’India  dapoi  vn  mefe , Don  Garzia  della  Crognia  nipote  del  Capitan  maggiore , ha- 
uea  deliberato  qudio  anno  palfar  allo  lìretto  del  mar  Rotto , a defìrugger  l’armata  del  Soldano 
(fe  e vero  ch’ella  vi  fìa)3é  far  vnaiortezzafo  in  Dalaccia,o  in  Suachem  dola  in  diciotto  gradi, do 
ue  imbarca  no  i religiofì  che  di  Etili  opia  pattano  in  Gierufalem , che  cofi  era  quello  anno  fua  vo 
Ionia,  Sé  difeoprire  ì Chrifliani  d’Ethiopia  ♦ Et  dipoi  detto  Capitano  maggior  latta  to  che  hebbe 
Ormuz  munito  d’arme , Sé  mille  h uomini  di  guerra , con  fedeci  vele  (c  ne  tornaua  per  India,  Sé 
nel  cammino  li  furon  mandate  lettere  da  Mclchias  diDiupatam  terra  di  Cambaia,  ncllequaigli 
diceua  che  fi  metteffe  ad  ordine  per  tornar  a Portugallo,  perche  nell'India  vi  era  vn’altro  Capita- 
no maggior, Sé  capitani  di  Calteli!.  Et  leggendo  come  certi  gentilhuomini,  che  egli  hauca  man- 
dati a Portugallo  prigioni , erano  tornati  in  India  piu  honorati  che  prima , Sé  che  poi  che  ilRc  li 
roandaua  all’india, non  teneua  per  bene  quanto  egli  hauca  Etto, Sé  era  fegno  d’indignatione,dec 
io  Capitano  ne  prefe  tanta  paffìone , che  ricaduto  ncìla  infirmitàch’in  Ormuz  hauea  tenuto , v- 
feendo  della  barca  in  Goa, diede  fine  alla  fua  glonofa  vi ta,doppo  tanti  trauagli  in  dieci  anni  hauu 
ti  neli’India,che  anelo  le  grandi  imprefe  ch’egli  ha  condotto  a fine,  non  fu  già  gran  tempo  vn  12! 
Capitano  nelle  noflre  parti , cofi  di  confìglio , cerne  d’audacia . Nell’India  al  prdente  fì  trouano 
quattromila  huomini  Portughefì  : Sé  fra  vn  mele  fi  partono  mille  per  Ormuz  prima , Sé  poi  alio 
Stretto  del  mar  Rollo , a fine  che  le  naui  non  pollino  andar  alla  Mecha , Sé  debbiano  voltare  alla 
banda  di  mezzo  giorno  alle  ifole.che  lono  in  numero  dodici  mila.pcr  pigliar  tutte  le  naui  che  na 
uigano  fenza  fìcurt'a,  Sé  dipoi  all’Iiola  di  Zeba, Sé  a Coramandel  ♦ 

Quell’anno  non  andremo  noi  al  detto  viaggio, ma  (i  ordina  per  l’anno  che.  viene, che'l  Capita- 
no maggiore  patterà  ia  con  tutte  le  naui  per  trouare  l'armata  del  Soldano , sella  vi  farà:  Sé  far  far 
vna  fortezza  nel  mar  roffo,  Sé  porre  in  vndclii  porti  dell’Ethiopia  gli  Ambafciadori,ciocMat- 
theo  del  Prete  Ianni,  Sé  Odoardo  Galuan  di  fua  Maefià,  Sé  noi  altri  per  andare  alla  corredi  detto 
Prete  Ianni, che  Dio  latti  feguir  tutto,  in  conferuatione  Sé  accrefdmento  della  fanta  fede  nofira. 
L’animo  mio  e di  fermarmi  alcun  tempo  in  quefte  parti,  Sé  riferire  alla  V.S.  il  fico  Sé  nomi  del 
le  regioni,  Sé  diuilioni  delle  terre  Orientali , coli  del  Prete  Ianni , come  dell’India , perche  vedrò 
poi  di  feorrer  dentro  alla  terra  ferma,  Sé  rifeontrar  con  l’altura  degradi,  e nomi  antichi  che  poie 
ToIomeOjConmodernichehoggi  lono,  Sé  per  quello  porto  meco  1-aftrolabio,  Sé  mok’akriltro- 
nienti  neceffarij, perchealrrimenfi, non  fì  pub  faper,fe  non  in  confuta, com’hora  io  fermo  a V.S, 
Concioliachè  quefli  portughefì, non  fi  curino  d’intendere  delle  cofe  di  terra  ferma,  pcrch’ii  pro- 
fitto loro  e al  mare  Sé  non  alla  terra  ♦ In  quello  viaggio  e morto  vn  figliuolo  deli’  Ambafciadore 
del  Prete  Ianni, Sé  vn  frate  d’Ethiopia , Ne  mi  fouencndo  altro  per  hora  faccio  fine,  pregando  il 
noflro  lignor  Dio  mi  doni  grafia, che  nel  ritorno  mio, polla  trouare  V.S.con  quella  felicità  die 
leidefìdcra* 


Di  Cochin  Città  d’india,  il  VI,  di  Gennaio,  MDXV, 
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ANDREA  CORSALI  FIORENTINO 

ALLO  ILLVSTRISS.  PRINCIPE,  ET  ECCELLEN. 

Signor,  il  Signor  Duca  Lorenzo  de  Medici* 

Della  nauigatione  del  mar  Roflo , 3C  Sino  Perfiico,fìno  a Cochin  citta'  nell’India,  fcritta  alli 

XV  IILdi  Settembre.  MDXVII. 

Come  i Portughefi  cominciando  dall' ejl  reme  regioni  S inagre,  & [ino  magno  di  Malacha  fino  al firetto 
delfino perfico  di  Orma ^ & mar  rojjofianno  edificato  molte  foriere,  cafiella  <&  citta , della  coda 
" di  Trataccki.dell  Ijola  di  Soquotora.  & della  quahta  & cofiurnidi  quegli huommi , deficrìt- 
tione  delfiangue  di  drago,  dell  aloe  Soquotenno-^ér  ambracan . 

A'  due  anni  paffati  per  la  lettra  fcritta  alla  Felice  Memoria  del  Magnifico  Signor 
Giuliano,intefe  V.  S,  quanto  fìandaua  ampliando  in  quefte  parti  orientalila  gloria 
de  Portughefi:  {quali  elfend o entrati  per  forza  d’arme  in  diuerfe  terre,  ifole,  di  porti 
principali,cominciandodalle  eftreme  regioni  Sinare,&  Sino  magno  di  Malacha, det 
to  dalli  antichi  Aurea  cherfonelfus,  fino  al  ftretto  del  fino  perfico  d’Ormuz,  di  mar 
Roffo,  vi  hanno  voluto  in  quello  edificare  molte  fortezze,  cafiella,  di  citta,  lequal  tenendo  del 
continuo  ben  munite,  & pronte  al  foccorfo  l’vna  dell’altra , giudico  effendo  loro  Signori  del  ma- 
» re, che  fìano  mefpugnabili.Per  i’vltima  armata  ritornata, efieado  di  graue  infìrmita  ditenuto,  co- 
me auiene  a chi  del  naturai  clima  in  oppofìto  fi  tranfmuta,  nonjfcrilficofaalcuna.  Quello  anno 
mi  dettero  lettere  di  V.S.liluft,  ddpereffeintefilamortedelMagnifìco  S.Giuliano.ilchemi  fu 
tanto  molefto,  che  di  piu  non  era  poffìbiie  : di  fammi  dall’altra  parte  gratifiimo  lo  intendere  del- 
lo fiatoalqualV.S,meritamente  e peruenuta:&  degnatali  fcriuermiin  ss' remote  parti,  che  non 
fu  poca  mercede , maffimamente  faccendomi  tante  offerte , la  onde  mi  fa  debitore , che  prima  eh’ 
io  mi  riducili  nella  patria, piacendo  a N.  S,  io  vifiti  buona  parte  di  quefie  terre  d’india , Perfia , di 
Ethiopia,per  poterle  nel  ritorno  mio  darle  qualche  particolar  informatione,  poi  che  di  prefente 
venendo  tardi  del  mare  roffò,  di  per  la  accelerata  efpeditione  di  quefte  naui , non  pollo,  ne  a V* 
S. Ululine  a me  ifteffò  a mia  volontà  fodisfare , Ma  effendomi  il  pregare  vn  honefto  di  lecito  co 
mandamento, piu  con  certiffima  veritade , che  con  rethoricicolori,  o parlare  elegante  procederi 
do,darbnotitia,comel’annopaffatoRayfalmon  , di  Amyrafem , Capitani  generali  dell’armata 
del  Soldano  del  Cairo, erano  vfeiti  del  mar  rollò, & venuti  nel  porto  d’Adem  con  zo,  galere , di 
molta  gente  di  guerra , con  determinatione  di  paftare  in  India  per  nolìra  defiruttione , di  che  fo- 
pra  certe  differente  combatteuano  la  città  sforzatamente , Per  quefta  caufa  il  Magnifico  Lopes 
Soares  noftro  Capitan  maggiore , hauendo  doppo  la  fua  venuta  la  maggior  parte  del  tempo  oc- 
cupata in  far  nuoue  naui,  di  galere , di  refìaurare  molte  altre,che  nell’India  fi  trouano , però  che  il 
Re  gli  comandò , che  paffaffe  nel  mar  roflo  contra  l’armata  del  Soldano , di  di  quiui  delle  ordi- 
ne^ome  gli  Ambafciadori  fuffero  in  E thiopia  al  Re  Dauid  ♦ Parti'  di  Cochin  il  giorno  di  Natale 
1 con  quaranta  vele  ben  armate  di  artegliarie,  fuochi  artifici  ofi,  Scaltri  ifiromentiaguerranauale 
conuenientfiSi  che  erano  venti  naui  grofie,otto  galere, dodici  carauelle,  di  in  effe  andauano  due- 
mila huomini  Portughefi, di  d’altre  parti  d'Europa:&  fettecento  Chriftiani  de  Malabari , arcieri 
di  lancia,  Spada, & targha,Et  fummo  colmeggiando  fino  a Goa, pigliando  in  eifa,  di  in  quefie  for- 
tezze di  Calicut , di  Cananor  vettouaglie  per  vn  anno,Partimmo  poi  della  città  di  ifola  di  Goa, 
alli  S.di  Febraio  1 5 16,  di  deli  trauerfammo  per  il  mar  Indico, all’ifola  di  Soquotora,  in  ventidua 
giornate,  che  fono  trecento  venti  leghe  a modo  di  ponente,  laqual  è in  tredeci  gradi  di  altezza  , 
terminata  da  Leuante,&  mezzo  di'  dal  mare,  & da  Ponente  dal  capo  di  Guardatimi,  eh’  c i’vlri- 
ma  terra  di  Ethiopia,  nel  principio  del  Sino  Arabico,difiante  daìl’ifola  trenta  leghe,  in  latitu- 
dinedidodicigradi,iIquaIegliantichichiamanoZinghispromontorium,  8l  daciìòtutti  t na 
turali  di  quefta  cofiafono  Zinghi,  fino  al  prefente  giorno  denominati.  Da  Settentrione  al- 
la detta  ifola , giace  la  colia  di  Fratacchi  nell’ Arabia  Felice  a quaranta  leghe  , Quefta  ifola  di 
Soquotora  e in  circuito  quindeci  leghe , di  mi  pare, quando  Tolomeo  compofe  la  (uà  Geogra- 
phia , che  era  incognita  apprefiòde  nauiganti,come  mol  tal  tre  per  decorfo  del  tempo,  di  per 
quefta  nauigatione  nouamentedifcoperta.Ilchenon  è di  marauiglia  non  efsendo  di  collume 
aque'tempidifcoftarfi  molto  dalla  terra,  Quefta  e habitatada  pallori  Chriftiani,  che uiuono 
di  latte,  fVbutiro,  che  qui  n’  e grandiffima  abbondantia:  il  lorpane  fono  dattili , nella  mede- 
sima terra  e alcuno  rifo,  che  d’altre  parti  fi  nauiga,  Sono  di  natura  Ethiopicome  i Chriftiani 
j Viaggi^  Libro  primo*  z iiij  del 
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del  ReDauid , coni!  capello  alquanto  piu  lungo , nero  di  riccio  . vedono  alla  morefea  con  vn 
panno  folamcnte  atomo  le  parti  vergognofe,  come  coltumano  in  India,  Arabia,  di  Ethiopia, 
tnaffìrne  la  gente  populare.Nell’riola  non  vifìtrouaneffunfìgnor  naturale.  Egli  è vero  chele 
ville  vicine  al  mare  fono  fignoreggiate  da  Mori  di  Arabia  Felice:  che  perii  commercio  ch’effi 
teneuano  coi  detti  chridiani,a  pocoapacogh'foggiogaror>o,&l  impatronironfi,  La  terra  non  e 
molto  fruttifera,ma  Iterile  di  deferta  com’è  tutta  l’Arabia  Felice.ln  ella  vi  fono  montagne  di  ma 
lauigh'ofagrandezzaconinfiniti  riui  d’acqua  dolce , Qui  e molto  fangue  di  drago  eh’ è gomma 
d’vn  arbore , ilquale  lì  genera  in  aperture  di  quelli  monti,  non  molto  alto , ma  grò (To  di  gambo , 
di  di  feorza,  delicata,  di  va  continuamentediminuendo  da  baffo  in  fufo  come  monda  piramide: 
in  la  punta  dellaquale  fono  pochi  rami  con  foglie  intagliate  come  di  rouere  : di  qui  viene  lo  aloe 
foquoterino  dal  nome  dell’ifola  denominato.  Nella  coìta  del  mare  fi  troua  molto  Ambracane- 
chora  gran  quamitàne  viene  dell’ Ethiopia,  da  Cephaia  fino  al  capo  di  Guardafuni , di  di  quefta 
Ifola  dell’oceano. 

Defcriltione  dclChameleonte come  varia  i colori  fecondo  gli  obietti  ch’egli 

ha  innaff  & perche  canfa , 

Nel  tempo  che  ffauamo  in  terra  io  viddivno  animale  che  gli  auttori  chiamano  Chameleom 
te,Sd  dicono  ch’effo  lì  nutrica  folamente  deli’aere,&  e molto  tardo  di  pigro  d'andatura^  ne  fuoi 
geffi  a marauiglia  allegro . la  fua  grandezza  eccede  alquanto  la  lacerta  verde , o vero  il  ramarro , 
fendo  quafìd’vna  mede  lima  fpecie,  egli  è alquanto  maggiore  di  corpo,  di  di  gambe  molto  piu 
alto,  lequali  fono  a fimilitudine  di  braccia  Immane*  tiene  il  dorfo  dal  collo , alla  coda  per  la  fchie- 
na  punteggiato  come  trotaivero  e che  le  macchie  fono  rileuate  dalla  pelle,  come  bottoncini  varia 
ti  di  coloreal  corpo  e rumilo  di  macchiato  come  la  fchiena , ma  con  bottoni  minori , di  piu  balli, 
che  lo  fanno  in  villa  molto  formofo . gli  occhi  di  quello  animale  fono  di  marauigliofa  bellezza , 
di  fa  cedrarlo  effetto  di  tutti  gli  altri,  di  fono  di  colore  bianco,  verde,  di  giallo, egli  pare  che  fenza 
volgere  neffuna  parte  del  corpogli  uolti  di  adrieto,  di  poi  dinanzi,  guardando  con  effì  per  ogni 
banda  : di  con  un’folo  da  una  parte, di  colfaltro  al  contrario,  la  coda  è lungha,£i  alquanto  ritorta, 
macchiata  com  e la  fchiena  ♦ Il  fuo  colore  efouerchiamente  uerde  chiaro , maffime  la  parte  di  f> 
pra , donde  lo  ferriceli  Sole,  pero  che  baffo  del  corpo  è piu  bianche  che  d’altra  qualità,  èuariato 
nondimeno  per  tutto  di  roffo , azzurro,  di  bianco . Nonlafcier'o  di  dire  doppo  quel  ch’io  uiddi, 
auengha  che  molti  mi  terranno  per  bugiardo , che  la  uariatione  fa  fecondo  i foggetti  che  gli  fon 
podi,  perche  fendo  (opra  cofa  uerde,rinuerdifcelafua  verdura,  fefoprail  giallo,  fi  tranlmutaaU 
cun  tanto  in  verde  giallo , fendo  fopra  à foggetto  azurro,  vermiglio,  ò biancho,non  muta  il  ven- 
de, ma  i punti  azurri  vermigli,  di  bianchi , li  raccendono  con  piu  viuo  colore  : di  maggior  variai 
cione  fa  fopra  il  negro , perche  ftando  in  fuo  contento  non  e negro , & ponendolo  in  cofa  negra, 
il  biancho , azurro , di  roffo , diuenta  ofeuro , di  negro , di  perde  alquanto  la  viuacità  del  color 
verde.  Quella  fuamutationeamiogiudicio  ècaufara  dal  piaceremo  difeontento  che  piglia  fe- 
condo i foggetti , in  che  gli  epodo . nei  colori  lieti  modra  lentia  in  rinouargli , di  ne  colon  tnfti 
triditiainolcurarefua  bellezza,  perche  non  fendo  fopra  color  neffuno,  viddi  piu  volte  cangiar- 
lo  di  colorato  in  negro,  con  timor,  bdifcontcnto,quandoeraprefo,  b moledato:  pafccli  di  vento 
aprendo  la  bocca , laqual  ferrando  fi  vede  manifetìamente  crescergli  il  uentre , di  abbaflarfì  a pol- 
tro,a poco.In  quella  ifola  fono  molte  uilie  con  cafarnai  fatti  di  rami  di  dattili  chiefe  murate  co- 

me  le  mofehee  de  Mori , con  altari  a nodro  codume . di  non  è molto  che  i Portughefi  fccao  una 
fortezza,  di  d ricacciarono, & tagliarono  a pezzi  tutti  i Mori  dell’Arabia  felice, dipoi  per ellcr  la 
terra  hluedre,&  fenza  profitto  fi  disfece,  di  ritornando  i moderimi  Mori  un’altra  uolta  ncll’ifola 
gli  foggiogarono,  alla  banda  del  mare,  come  di  primi,  al  prefenteper  timor  di  noi  altri  fuggirno 
alle  montagne,  non  lafciando  uenir  i chridiani  a parlare  con  noi, ne  vender  cola  neffuna . p que- 
do  non  interi  i particolari , di  cerimonie  circa  alla  norira  fede,  faluo  da  alcuno  che  dette  nelì'ifola 
da  principio , c’haueua  gran  tempo, che  fumo  conuertiti  da  uno  apodolo  del  nodro  fìgnor  kfu 
Chndo,  di  per  la  pafhcnech’egliponò  per  noi  fopra  il  legno  della  Croce,  ofleruano  di  adora- 
no la  Croce  con  grandi  filma  rcuerenza,  guardando  la  domenica  & molte  fede  comandate,  neh 
lequali  uengono  alle  chiefe  colle  donne  di  loro  figliuoli.  Egli cucro  che  effe  non  entrano  dentro, 
ma  rcriano  nell’atrio, o cinriterio  eh’ è di  fuori,  di  dfacerdote,  che  da  loro  Abbune  c nominato, 
mantiene  fra  effì  guidala  nella  detta  ifola . 

Def  rht.one  della  città  di  Adem , fr  che  mercantie  nauigauano  a quella  città  prima  che 
t Portughcf  foggi ogajfero  limar  dell  India. 

Dapoi  che  pigliammo  acqua , che  iu  aili  quattro  di  Marzo  prendemmo  il  maggio  nodro , di 

paffammo 
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pattammo  el  ditto  capo  di  Guardafuni  a villa  di  Ethiopia , di  de  li  trauerfammo  all’altra  colla  di 
Arabia  Felice:^  arriuammo  in  Adem  alli  xiiij.di  Marzo,  laquale  e difcoflo  da  Soquotora  cxx. 
leghe  ia  xiij.gradi.  Adem  e porto  dC  (cala  principale  di  detta  Arabia,^  d’Ethiopia,terra  di  ragio 
neuolegradezza,  effondo  quella  dell!  luochi  vicini  la  piu  formofa  per  quato  dimoftra  di  fuori  il 
fuo  fpettacolofe  nobile  OC  riccha,&  di  grandifTimf  edifìci]'  di  pietre  ornata, marauigliofa  di  fìto,& 
di  fortezza  tale, ch’io  non  viddi,n  è fpero  di  vederne  neifuna,  n è fi  forte,  ne  fi  ben  polla . perche 
dalla  banda  d’ Arabia  felice,  che  la  termina  da  Settentrione, da  vna  terra  bada,  Qi  piana  , procede 
vna  grati  mòtagna,che  li  effonde  al  niare  bé  due  leghe.laqual  la  cinge  intorno  da  tre  bande:  gche 
da  ponente  vn  braccio  di  mare  entra  tanto  dentro  della  terra  che  detta  montagna , tenendo  l’A- 
rabia folamente  vna  banda , con  laquale  è congiunta , retta  quali  come  itola , tagliata  da  tre  parti 
del  mare  tanto  precipite  8C  aeelfue  fufo  alla  fummità,che  pare  imponìbile  che  p ella  fi  polfa  fali- 
re.  dalla  parte  di  leuate  doue  è vn  porto  marauigliofo,  Si  fìcuro,appièdf  detta  motagna  nel  mez 
zo  delia  tiene  vn  fpatio  non  molto  grande  di  pianura, doue  fu  edificata  quella  cfttàa  fomigliàza 
d’vno  femidrculo.'perche  dalla  detta  fommità  fino  alla  rimerà  del  mare, vengono  due  ale  di  mori 
ti  dittanti  l’uno  da  l’altro  mezza  lega,  che  congiungendofi  al  mezzo  della  montagna  maggiore, 
fanno  come  rircunfercnna . In  quelle  ale  (ono  mura  fortiflìme  che  procedono  lino  al  mezzo  di 
detta  montagna, laquale  circulfce  la  città  fenza  m uro,  la  quarta  parte , fornendo  il  monte  in  luo- 
gho  delmuro:  nella  dillantfa  delle  due  ale,  nella  pianura  abballo  e polla  Adem  congiunta  con 
la  rlulera  del  mare,ncllaquale  è tirato  vn  muro  da  vna  ala  all’altra, che  feruecomc  diametro.detto 
, muro  e groffilfimo  con  fuoi  torrioni  per  diffonderli  da  ogni  alfalto.  Da  quella  parte  e molto  tra- 
maglielo il  combatterla , anchora  che  lia  piu  facile  che  da  nelfun  altra  banda,  pero'  che  dalla  terra 
ferma  non  fi  pud,  hauendo  a palfare  per  vna  valle, per  mezzo  di  due  monti,  prima  che  lì  peruen 
oa  alla  porta  della  citta.  All’entrata  dellaquale  fono  duoicallelli,  che  per  elfer  il  fenderò  angu- 
S^difficultofo,  pollone  facilmente  difendere  il  paffo  a poca  gente,  di  a molta . dalla  banda  di 
Ponente  l’acclìuitàdel  monte  precipite  non  Io  confente, nella  fommità  delquale  fono  xxv.  catte! 
la  fuperiori  alla  città  fopra  a certi  matti  come  la  verrucola  di  Pifa,  edificati  in  diuerfe  parti  con  ra 
gioneuoli  fpatij,che  con  pietre  Si  altri  infiromenti  polfono  difenderla  Si  diftruggerla,  congiun- 
to con  la  città  al  mare  è vno  fcoglio  che  difende  il  porto  , di  muro  della  terra , doue  fono  quattro 
torrioni  con  molta  artegìiaria  ben  ordinati,  5C  fra  lo  fcoglio  di  la  città  Hanno  le  naui  ficure  da  o- 
gni  tempera.  Quefta  terra  d’ Adem,  come  tutte  l’altre  di  Arabia  Si  d’Ethiopia,  che  fono  appref- 

10  il  mare,  non  tiene  alcuna  acqua,  neper  pioggia,  neper  natura,  perche  di  marauiglia  pioue  in 
quello  clima, in  cinque  ò fei  anni  di  fpatio.  qui  fono  bonifiTime  fru  tte  «fogni  forte , che  vengono 
dalla  terra  dentro.SC della  medefìma  qualità,  che  fono  nelle  terre  noftre,gìi  arbori  fi  mantengono 
dell’h  umore  radicale,  di  dirugiada  che  cade  in  gran  copia  in  quelle  parti , l’acqua  portano  dalla 
terra  ferma  lungi  dalla  città  quattro  leghe.  A quefta  città,  prima  che  i Portughefì  loggiogafiero 

11  mar  d’india, nauigan  da  diuerfe  regioni  grandittimaquàtità  di  fpetiarie, droghe  medicinali, odo 
ri,  tinte,  di  gioie,pàni  di  feta  fimiTimi,& di  cotone  di  degni  qualità  di  mercantie  orientali , di  de 
li  fi  rransferiuano  per  terra  in  Arabia,  nella  Soria,&  in  Afta  minore,  fino  ne  porti  di  Damafoo, 
di  d’Aleppo,  di  d’altre  parti  fi  diftribuiuano  per  l’Ethiopia.  La  maggior  quantità  veniua  g mare 
al  Zidem  porto  della  Mecca,  Sii  Suez,  Scaltri  porti  del  Cairo  vicini  al  monte  Sinai  ,di  quiui 
per  AIettàndria,d’onde  fi  nauigauano  per  la  noftra  Europa.  di  era  tanto  il  profitto  di  tal  commu- 
ti , che  in  quefta  parte  Malacha  ,Calicut,Ormuz , di  Adem,  principali  porti , doue  tal  mercan- 
tie faceuano  capo,  erano  filmate  le  piu  nobili  di  ricche  terre  d’Oriente , come  delle  noftre  bande 
il  Cairo,  di  Venetia,  che  ben  fa  V,  S.  Muffi  quanto  fi  augumentauano . OC  non  dee  effer  tenuto 
per  marauiglia  che  fìano  a tanto  flato  di  grandezza  peruenute . perche  quelli  Mori  non  fi  con- 
tentauano  di  guadagnare  nelle  loro  nauigationi  cento  per  cento.  Dopo  la  venuta  de  Portughefì 
mancando  l'utilità  di  dette  terre,  & foggfogat  e la  maggior  parte  d’effe , fi  ritrattene  mercanti 
principali  per  la  terra  ferma, di  per  altre  parti  doue  nauiganoi  Portughefì, ilche  comincio'  annui 
lare  il  nome , di.  la  grandezza  di  tal  terre . Quello  fu  non  folamento  detrimento  per  l’India , ma 
del  Cairo,  OC  di  Venetia  ancora , che  teneuano  la  principal  entrata  di  fpetiarie , perche  effondo  i 
Portughefì  fìgnoridel  mare, non  laffano  trarre  nefliina  forte  di  effe,  ne' nauigare  fenza  loro  licen 
za, 6 fenza  pericolo  della  ulta,  o di  perpetua fermili  : laqual  licentia  di  andare  a Mori  non  conce 
dono,  onde  la  nauigatione  delle  fpetferie  per  Venetia,  fì  può  dimettere  del  tutto  perduta, per 
Aleffandria^peria  Sona,  Per  quefta  caufa  per  marauiglia  là  vanno  naui  ,&fepur  alcuna  per 
auentura  vi  và,non  può  leuare  tata  fpetiariache  piu  non  lìa  neceflària  per  l’Arabia  Si  per  Ethio 
pia,  doue  fono  nel  medefimo  prezzo  che  in  Europa  » 

Come 
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Come  arrivati  in  A don  vennono  ambafctadori  di  e^4mirmirigian,& fecch  intender  quato  defderaf  E 
fino  la  pace  con  Portughefi , & dettegli  mane  dell' armata  del  gran  Soldano  ''entrata  nella  terra 
firma  di  Arabia  conquistando  qnelpaefe , ér  la  rtfofla  fattali  per  il  capuano 
maggiore  > dell' ifola  detta  Babel . 

Subito  che  fummo arriuati,  il  noilro  Capitano  generale  in  legno  di  pace,  mandò  a falutar  il 
porto  con  tutta  l’artegliaria . in  quello  vennono  Amba  feiadori  di  Amirmirigian  gouernatore  a 
vili  tarlo,  & fargli  intèdere  quanto  defideralTino  la  pace  con  Portughefi , Si  offerire  ogni  neceiTa- 
rio  rinfrefeamento  per  farinata»  Quelli  dettero  nuoue,  come  Amirafem,  vnodedue  Capitani 
del  Soldano, era  entrato  nella  terra  ferma  di  Arabia  con  i So  o .huomini  bianchi,dequali  ve  nera 
no  700» fchioppettieri,  Ql  30 o .arcieri,  Sdchedigiàhaueuan  prefo  Zibid,  & Tacfa  terre  princi- 
pali dei  regno  di  Adem,8f  robbato  infinite  ricchezze, di  che  pagaua  foldo  a molta  gente  di  Ara 
biacche  li  era  congiunto  con  unfìgnore  di  effa  naturale,  5C  inimicilTimo  del  Re  di  Adcm,  Si 
di  fuo  regno  rebelle  :iiqua!e  andaua  con  detto  Amirafem,delcondnuo  conquiflando,  Si  entrari 
do  per  la  terra  ferma,  Si  che  lìauano  vicini  ad  Almacharana,  eh' è vna  fortezza,  doue  è thefero 
d'mfì  niti  Re  d’ Adem,in  tanta  quantità,  che  per  non  parer  bugiardo  > lafciò  di  fcriuerlo.  11  Re  lì 
ttouaua  adifenlioneinquefh  parte  del  fuo  regno  con  ottomilia  huomini  di  guerra:  ne  potero- 
no alla  gente  del  Soldanorefiftererifpettoalleartegliariedacampo,  Si  fchioppetiich’clTi  haue- 
nano , Poi  piu  oltre,  come  Ray falmon , l’altro  Capitano , faltò  nel  porto  d’ Adcm  con  l’armata, 
che  leuò  da  fi  fola  di  Camerali,  ch’èdentro  del  mar  Rollo  :&con  izoo.  perfor.e  che  egli  hauea, 
la  combatte,  fiche  durò  xv.  giorni,  Egitto  per  terra  parte  del  muro,  dC  all’entrar  dentro  trou'o  £ 
gran  d’ohacu!o,pert:he  di  terra  ferma  foccorreua  tanta  géte  la  città,  che  i Mamalucchi  piu  per  il 
danno  grande  che  per  loro  volontà, fi  ri rralfero  con  le  galere  tutte  aperte,  per  il  trar  delle  artegha 
ne,&chedopotomaronpcril  Zidé.II  Capitano  maggiore,  riceuuttigli  Ambafciadorihonora 
tamente, dille  che  gli  doleua  molto  non  hauer  trouato  tafarmata  al  mare, Sl  non  già  tirata  in  ter- 
ra, tuttauolta  che  fua  volontà  era  di  paiTar  al  Zidem , Si  che  non  hauea  neceffità  d’altro  che  d uri 
piloto  che  al  detto  porto  lo  conduceUe:,  Si  che  diceffino  al  gouernatore,  poi  ch’il  Rcfiaua  alien 
te, che  gli  mandalfe  alcuno  efperto  di  tal  nauigatione,  Si  in  quanto  alla  pace,  che  il  Re  di  Portu- 
gallo  non  faceua  guerra, fc  nona  chila  voleua,  ne  negaua  pace  achiladomandaffe,  Si  che  fopra 
ella  alla  fua  tornata  darebbe  ifpeditione , Tornarono  gli  Ambafctadori  a terra, di  dipoi  menaro- 
no quattro  piloti  & molto  rinfrefeametodi  carne, pane,  & altre  frutte,  Si  coli  partimmodel  por 
to  d' Adem  dopo  i due  giorni  di  noilra  venuta , òl  fummo  alla  bocca  dello  llretto  del  mar  Rodo 
in  vn  di'  Si  mezzo, che  furono  xxx.leghe  di  camino,laquale  è polla  in  xiij.gradi , Si  nell’entrata 
di  eifa  nel  mezzo  del  mare,  è vna  ifoladcttaBcbel,  che  non  è balla,  ma  llerile,  ài  lenza  verdura 
neifuna,come  tutte  quelle  coile  d’Arabia.l’ifoIa  c di  circuito  di  due  leghe , diilante  dalla  terra  di 
Arabia  vna  lega:  Si  altro  tanto  dalla  Ethiopia.In  eifa  dicono  anticamere  che  fìauano  due  catene 
di  ferro  che  trauerfauano  d’ogni  bada  della  terra, Si  difendeuano  l’entrata  Si  faiita  del  marRoffo, 

C one  l'armata  di  Portughefi fu  coftrctta  dal  vento  a leuarf  dall’ afe  dio  di  S acacia,  & andare 

f orrendo  per  il  mar  della  ìfola  Suachem . 

Alli  xvij.di  Marzo  entrammo  dentro  congrandiffimo  vento, Si  nell’entrata  pigliammo  vna  ; 
naue  di  Cambaia,che  veniua  di  Zcila  con  certi  T archi , Si  Mammalucchi , carica  di  mercantic, 
Sdvettouaglie,  &lamedelìmanottecon  grandiflimatcmpellala  perdemmo  con  altre  naui  in- 
diane, che  veniuano  in  noilra  conferua,de  Chriiliani de  Malabari , Si  vna  filila  nellaqual erano 
lx.  huomini  Portughefi,  dellaqual  dipoi  mai  non  hauemmo  notitia.  Fummo  per  il  mar  Rollo 
a'  cammino  per  la  Mcccha,  panando  a viila  di  molte  ifole  grandi  difer  te,  Si  inhabitate,  per  la  ca- 
reilia  dei!  acqua  che  e in  quella  parte, àf  cominciando  già  i venti  contrari]  che  in  quelli  tempi  iof- 
fìano  per  le  naui  che  tornano  d’ìndia,  tardammo  dalla  bocca,  al  porto  del  Zidem  xxv.  giorni, 
chefuronoleghecc.dicammino,  Eifendo  vicini  al  porto  gradetto  vii/,  leghe  a viila  della  ter- 
ra con  la  gente  àf  artegliaria  ad  ordine  per  faltare  l’altro  giorno  nel  porto,  Si  combatter  la  eie- 
tà,  &defirugger  l’armata,  fu  tanta  la  nofira  difauentura,  ò volontàdeH’altiiTimo,ch’il  vento  che 
era  a poppa  li  voltò  per  la  prua,n'e  potemmo  andar  vn  palio  auanti:  che  causo  grandidìmo  dan- 
no a tutta  1 armata, di  gente  di  eifa:  non  potendo  deilrugger  le  galere  del  SoIdano,n'c  conquilla- 
re  Sacacia,città  come  il  Zidem, laquale  lenza  dubbio,cra  noilra:  perche  a quefto  tempo flaua  di- 
fprouiila,  Si fenza  difenlione  alcuna.  Quello  fu  cagione  anchora  che  gli  Ambafciadori  clic 
noi  leuauamo  perii  Prete  Ianni  non  andaifero  a lor  cammino.  Si  fu  tanto  il  danno  che  fece 
quello  peifimo  tempo,  che  per  auentura  non  fu  altro  limile  in  quelle  parti:  che  ben  fi  può  di- 
renile nelluno  fi  può'  confidare  in  certezza  di  mare>La  nofira  nauc,douc  veniua  l’Ambafciado- 
- * redef 
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^ re'dd  Prete  Ianni,  per  edere  grande  8d  forte,  Ieuaua  per  poppa  vnagrandiffima  naue  di'  Malac- 
ca, detta  Giunco,  che  co  fi  fi  chiama  vna  certa  forte  di  nautiche  vengono  dalla  Cina  , ne  quali 
andauano  li  Chrifìiani  Indiani , & per  non  poter  nauigare  tanto,  come  Tarmata, era  necelTario  la 
leuadimo . cominciando  di  continuo  il  vento  , e’1  mare  a farli  grande , per  il  pefo  del  Giunco, 
non  poteuamo  andar  tanto  a orza , come  l’armata , ma  di  continuo  piu  a fottouento  : & per  ede- 
re  vicini  a certi  baffi,  edendo  l’armata  già  foprauento  da  efTi  pallata  auanti,  noi  non  potemmo 
palliargli , Sd  fummo  neceditati  mutarci  in  altra  volta  del  mare  . &'  quando  tornammo  al medefì- 
mo  cammino  relfammo  indrieto  quattro  Ieghe,&  a fottouento  di  detta  armata, laquale  perderne 
mo  la  medefìma  notte  fenza  poterla  mai  in  quelli  giorniriuedere.fummo  parando  al  vento  OC 
allatempefìa  quali  incomportabile  due  giorni,  fperandodtnuouo  congiungercifenoninaltro 
luogo,  al  meno  al  Zedem.&f  in  quello  tempo  fi  aperfeil  Giunco  perla  gran  fortuna  che  era  in 
mare,  non  fendo  fi  forte  come  le  noftre  naui,  8d  fu  necelTario  ch’accoglieftimo  tutta  la  gente  che 
in  dio  andaua , àfìn  che  non  fi  perdelfe , ìlquale  dipoi  fu  al  fondo . Et  quello  fu  il  venerdì  Sato , 
nelquale  per  l’altura  del  Sole  trouauamo  eder  difeaduti  xxx.  leghe  del  noftro  viaggio,  & no  cef- 
fandoil  vento,  ma  continuamente  crefcendo,  trouandoci  con  poca  acqua,  6d  molta  gente,  ne  fa-* 
pendo  doue  la  potelTìmo  pigliare , determinammo  di  tornare  all’ifòla  di  Cameran . mentre  eh  il 
tempo  feruiua  per  quella  parte, con  timore  di  calmalo  che  non  fi  mutali!  in  tempo  che  non  potef- 
fimo  arriuarein  alcuna  parte,  &nonhauendo  altro  rimedio  d noftra  faluatione,  demmo  volta 
per  detta  ifola,  dC  il  piloto  errando  il  cammino  fu  alenarci  in  EthiopiaaH’altracofìaJaquale  ( per 
, elfer  in  quelle  parti  il  mare  piu  largo  che  in  nelfun’altra  di  quello  tiretto,  è larga  dall  altra  di  Ara- 
* bia  3o,leghe.fummo  al  lungo  la  detta  colta  co  intétione  d’entrare  nella  /foladi  Suaché,chc  e mef- 
fa  in  vn  braccio  di  mare,  doue  i Chrifìiani  di  Ethiopia  s’imbarcano  per  Gierulalem . & ellendo 
già  in  latitudine  di  xviifgradfin  che  detta  ifola  è polla,  non  potemmo  maiconofcerla.  Inque- 
fto  tempo  ha  uernmo  viltà  d’vnnauih'o  di  Mori  che  per  la  detta  ifola  nauigano,  6d  fummo  col 
battello  ben’armato  per  pigliarlo,  &da  effi  intendere  donde  detti  fulfero, /quali  fubito  direb- 
bero villa  di  noi , diedero  in  fccco  della  colia , & fuggirono  lafciando  il  nauilio  fenza  gente,  noi 
difendemmo  interra  per  trouar  alcun  modo  .di  pigliar  acqua,  &non  trouando  habitatione 
alcuna , ci  mettemmo  a far  pozzi , dC  elfendo  l’acqua ìalmafìra , ci  tornammo  alla  naue  con  gran- 
didima  palfione. 

Della  lf biadetta  Da.lacta.come  i Fortughejì patì  r no  gran  dìfagi  per  ma  ve  amento  d’a  equa- & d’vn  mag- 
gior pencolo  che  li  [opr  attenne  ideila  montagna  detta  Bifan-,ouero  V tjìone. 

Perdutala  IperanzadiSuachem  determinammo  palfare  à Dalaccia,  eh  è vn  altra  ifolanella 
medefìma  coffa,  doue  già  furono  nolfri  nauilineltempodellaltro  Capitano,  che  pafso'  nel  mar 
Rodo . Et  perche  f Ambafciadoreci  diceua  foffìmo  là,  che  non  la  poteuamo  fallire , 3C  che  de  li 
andadimo  al  porto  del  Prete  Ianni:  doue  ci  faria  dato  quanto  folle  necelTario , de  qui  partimmo , 
andando  Tempre  a villa  di  molte  /fole , fra  lequali  molte  d’ effe  erano  piene  d’arbori  ÒC  di  verdura, 
che  molte  volte  c’inganno  : perche  giudicando  che  tenedìno  acqua , fummo  la  co  1 battello , ne 
mai  potemmo  difcoprirla,  ma  di  continuo  perdendo  tempo  andammo  per  perduti,  piu  lvn 
giorno  che  l’altro  difperandoci,  faluo  che  della  mifericordia  di  Dio , che  era  cola  miferanda  a ve- 
dere  in  quanta  necedità  ci  trouauamo.La  gente  del  Malabare  huomini  di  piu  debile  complelTio 
" ne  cominciorono  à morirea  vifìbile  fete.alcuni  aggiungendo  male, a male,  fi  fatiauano  con  acqua 
falata.molti  anche  co  difperatione  fi  lanciauano  in  quelte  ifole  dishabitate.altri  per  la  fete  incom- 
portabile accecauano  fenza  mai  tornare  nelfelfere  di  prima,  alcuni  altri  moriuano  come  cani 
rabbiofì  ♦ Andando  in  quella  difperatione  ci  feprauenne  maggior  pericolo,  perche  lafciando  il 
vero  cammino,  ilquale  era  lungo  la  terra , vna  notte  ci  allargammo  al  maieper  piu  fìcura  nauiga- 
tione:&  venuto  il  giorno  ci  trouamo  circuiti  d’infinit’ifole,  Od  (cogli, & badi, 6d  tati  eh  era  impof- 
fibile  il  contarli, Od  non  potendo  tornare  indrieto  per  il  vento  che  ci  sforzaua  d’andare  auanti, n e 
fappendo  il  cammino  per  onde  fufle,  mancando  l’acquàquafì  del  tutto  dubitammo  grandemete 
della n olirà  faluatione  , Queft’ifolecidetennonomolti  giorni , non  potendo  di  notte  nauiga- 
re, perch’era  necedario  cheil  battello  andade  auanti  alla  naue  per  difeoprir  fondo  donde  potelTe 
palfare , 8d  tal’hora  furgemmo  tre , ò quattro  volte  per  giorno  con  grandiffima  fatica  di  tutti , &d 
padìone  d’animo  in  dar  le  vele,  dC  ordinare  la  naue, non  potendo  i marinari  fupplire  a tutto.Colì 
nauigando  Tempre  co’l  piombo  in  mano , fummo  con  tanto  riguardo , che  venimmo  a cert  /fole 
maggiori,doue  il  mar’era  piu  largo:&  in  ede  hauemmo  villa  di  certi  nauili,  che  veniuano  di  Da- 
tacela a pefear  perle: /quali  ne  dettero  grandidima  fperanza , che  Dalaccia  faria  vicina,  dando 
noi  quali  nella  Tua  latitudine,  che  fono  xvi.  gradi;  fummo  dietro  ad  edi  nauili,iquali  fuggendo  i 
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vele,  de  àrem;, fi  raccolfefto  in  vna  ifola  grande, che  perla  nofira  prua  fi  dimofiraua  , per  ondepi-  ] 
gliammoil  cammino:  & vicini  alla  notte  volendo  buttar  fanchora  in  vn’iloletra,non  trouando 
fondo,  tu  ncce  farlo  che  ci  allargaffimo  al  mare,  afpettando  fino  al  giorno  fra  la  terra  ferma , dC 
queft’i  fola*  daljaquale, la  mattina  ci  trouammo  lungi  iiij.  leghe,  rifpetto  alla  correntia  dell’acqua, 
ch’end  canale  fra  fi  fola,  de  l'Ethiopia . de quiui  butiamo  l’anchora non  potendo  tornaread  elfa, 
per  il  tepo  che  fi  era  mu  tato . In  quefio  mezzo  l’ambafciador  ci  moftro  Dalaccia,  de  come  fi  chia- 
inauano  molte  altre  ifole  vicine  alla  terra,  de  doue  fiaua  il  porto  del  Prete  Ianni  : ch’era  nella  colla 
di  Eihiopia,non  piu  lungi  che  quattro  leghe,abbaffo  di  vna  grandiffima  montagna  detta Bifan, 
o ver  la  Vifione,neI!aquale  è vii’ eremo  di  rdigiofi  con  vna  Chiefa  dedicata  ad  Abraam,&:  in  elfa 
habitaua  vno  Epifcopo  di  Tanta  vita  nominato  Abbuna  gebbra  Chriftos  con  monachi  offeruan 
ti  : dC  prego  il  noftro  Capitano  che  fuffimo  con  la  naue  in  tal  porto,chein  elfo  ftando  la  naue  ficu 
ra,potrialagcce  reftaurarfi  della  mala  vita  che  teneuamo,^  di  qui  certificarli  dC  chiarirfi  della  fua 
imbafeiata  . 11  Capitano  non  volle  inai  concedere  che  vi  andaffimo,  pigliando  varie  ifcufatiom, 
de  non  potendo  dar  le  vele  per  il  vento  contrario  , mando  il  battello  all’ifola  di  Dalaccia,  àdifeo- 
prir  alcuna  acqua  dolce,  dC  doue  potefiimo  alcuno  giorno  ripofarci.ilquale  tornando  l’altro  gior 
no  con  grandiffima  feda  (prefa  vna  gelfa  nauilio  piccolo  di  Mori , coli  chiamato)  ci  diede  nuo- 
uè  di  vna  ifoletta  congiunta  con  Dalaccia  abondantiflima  d’acqua  dC  di  beftiame , allaquale  naui- 
gammo  in  vn  porto  ch’era  fra  vna  punta  di  Dalaccia  de  la  detta  ifola. 

Cqm(  il  R e di  Dalaccia  'venne  à parlamento  co'l  Capitano  di  Portughejì.  & che  netitia  ihebbe  in 

tal  colloquio  del Jì aio  dii  ReDauidhora  chiamato  Prete  Unni . j 

Lo  primo  giorno  di  Maggio, fum  mo  in  terra  cccc.  huommi,&  ci  alficurammo  d’efla , perche 
!i  Alon  non  hauendo  animo  di  afpettarci,  fuggirne  fubito  ai  Dalaccia , Nella  gelfa  che  prefero, 
quando  l’ifola  fu  difcoperta,menarono  alla  naue  un  Moro  anticho  di  eifa  naturale,  alquale  fi  fe- 
ce  molto  honore  dandogli  vcftitfidt'  panni  di  piu  forte, di  mandamoloà  Dalaccia,  accioche  fulfi 
à parlar  al  Re,  che  la  noftra  venuta  dC  prefa  della  fua  ifola,  non  era  per  fargli  alcuno  impedimen 
to,fe  non  di  pigliare  acqua, & alcuno  rinfrefcaméto,dicheerauamoneceffitati , de  che  quanto  in 
etfa  fi  dannsficaffe  pagaremmo  à fua  volont  d.de  che  la  nofira  intentione  era  di  alpettar  il  Capitan 
maggior, dal  qual  cimiamo  fiati  feparati  per  fortuna, che  di  làhaueua  a paffare  ♦ Il  Re  con  quefto 
afficurato, mando  Amba fdadori,i  quali  fubito  conobbero  Mattheo  Ambafciadoredel  ReDa- 
ifid,6f  lifecerograndilfimariuerenza,  de  molta  fefta,  moftrandodi  fuori  gran  contentamento 
della  fua  vifta,6ddiffonochedifponelfimo  di  Dalaccia  de  di  fue  ifole  a nofira  uolontmdicheil 
noftro  Capitano  gli  ringratid  molto, dC  difTe  che  diceffero  al  Re , chefulle  certo , che  il  Capita- 
no  maggiore  gli  refteria  in  grandififima  obligatione:  Sf  cheper  faperche  erano  in  am icitia  co’! 
Re  Dauid,non  haueuano  a riceuer  da  noi  fe  non  honor,&  vtilita':&  che  mentre  che  quiui  fieflfi 
mo,mandaife  a veder  alla  fpiaggia  alcune  vettcuaglie.&  che  tutto  fi  pagarebbe  per  fuo  prezzo, 
coli  elfi  rornaronocontenri  de  fodisfatti,venendoilgiornofeguentecon  prelenti  di  latte,  carne, 
6e  mele:  d>e  differo  che  il  Re  defideraua  parlare  al  Capitano,&falTA  mbafeiadore,  alqual  portato-' 
no  lettere  del  Re,  rallegrandoci  di  fua  venuta.  Dopo  tre  giorni  venne  il  Re  con  < o o,  huomini  da 
piedi  mal’armati,con  certi  dardi,  feudi,  de  archi  no  molto  buoni,  & alcune  fpade  a noftro  coftu- 
me,! piu  honorati  ventilano  in  camelli  de  dromedari) , de  causili  leggieri  di  Arabia , con  varij  in- 
(frumenti,  fuoni  a coftume  di  quelle  parti.  Il  Re  veniua  vefiito  alla  morefea  con  vna  vefta  do- 
ro  Qe  di  (età  variata,  de  di  fopra  vn  panno  attrauerfato  ali’apoftolica . Egli  ègiouanedi  xxv.anni, 
di  colore  lionato  bene  feuro,  come  fono  la  maggior  parte  di  Alori  di  Arabia  felice  fino  alla  Alee 
cha:  con  capelli  lunghi  de  ricci . Fummo  alla  Ipiaggiaco’i  noftro  Capitano  fenz  arme  per  fegno 
di  maggior  amici  tia  : ftando  nondimeno  Tempre  co’l  battello  fopra  auifod’alcun  tradimenro,à 
coftume  degli  Arabi.  Doppo  molte  cerimonie,  il  Capitano  fifl’AmbafciadorprcgoronoiT  Re 
mandafieal  Suachem  per  terra  o' per  mar  ne  porti  di  Arabia  à intendere  della  noi  tra  armata,  & 
dar  nonna  di  noi  altri . il  Re  cofi  pronufte,<3f  mando  vn  fuo  famigliare  alla  naue  per  lettere, & tor 
noffene  per  la  fua  terra  * In  quefto  colloquio  hauemmo  alcuna  notttia  dello  fiato  del  Re  Dauid 
da  noi  nominato  Prete  Ianni,&’  da  Aiol  i Sultani  Aticlabaffi,  de  intendemmo  il  fuo  regno  occu- 
pare quali  tutta  l’Ethiopia  interioreSt  abbafso  dell’Egitto,  de  c opinione  di  moltiche  li  cftcda  vi 
cino  à Manicongo,  terra  dalla  banda  di  Ghinea  del  Re  di  Portugallo.Va  Tempre  alla  campagna 
con  padiglioni,  de  tende  di  fete,  &C  uarie  forti  di  panni  con  tanta  genre  di  causilo,  Sf  di  piede,  che 
non  tien  numero , n'e  mifura , di  maniera  che  non  coftuma  fermarli  in  una  terra  piu  di  quattro 
meli, doue  cofumate  le  vettouaglie, Scarne  de  legna, fi  licua,&!  transferifcefì  per  altre  prouincic, 
(accendo  com’  è a dir  vn  diuortio,^  pare  che  non  torni  là  onde  egli  fi  parte  di  dieci  anni.  Al  pre 
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fcnte  fi  trouaua  ili  Chaxumo  terra  già  Auxuma  denominata,  corrotto  il  vocabulo , come  l’ifola 
del  Nilo  Meroe  detta, & hora  Gueguere,  Dicono  eh’  è giouane  di  xviij.  anni,formofo,&  di  co- 
lore di  olino, ne  fi  latta  vedere  a neiluno  in  vifo,  faluo  eh’ una  volta  nell’anno  per  maggior  flato  ; 
andando  il  retto  del  tempo  con  la  feccia  coperta  non  gli  parla  nefìimo  fe  non  per  interprete , pai- 
fando  per  tre  ò quattro  perfone,  auanti  che  peruenga  a lui  .Li  naturali  della  terra  fono  legnati  di 
focomelia  qualitàch’in  Roma  fi  veggono,  quefto  non  e fegnale  di  battefmo  perche  fi  battezza- 
no con  acqua  come  noi,  ma  folaméte  per  ofleruar  il  coftume  di  Solomone  in  legnare  li  fuoi  fchia 
ui, donde  è fema,la  cala  del  Re  di  Ethiopia  etter  difeefa  : perche  dicono  ch’vna  Regina  fu  a vili 
tarlo, dC  reftando  grauida, partorì' vn  figliuolo, dalqual  difeefe  tal  generatione , de  per  quello  ef- 
fendo  della  cala  d’Ifrael  o (Ternano  i Chriftiani  Ethiopi,  la  legge  anticha  de  moderna,  vfando  bat 
tefmo,  dC  circuncifione,  de  offeruando  la  feftiuità  de  gli  Apolidi , de  de  Santi  moderni  & de  Pa 
inarchi, & padri  dei  vecchio  teftamento  ♦ Qui  dicono  edere  vno  anello  di  Salarci  one,& vna  co- 
rona, dC  cathedra  del  Re  Dauid,  tenuta  in  grandiflìma  offeruantia . Piacendo  a noftro  fìgnore  da 
re  effetto  a noftridefiderij,  pattando  io  in  quelpaefe  potrò  darepiu  certo  teflimonio  di  quefto, 
che  non  e fe  non  per  fema . 

Pel  modo  del pefear  le  perle,  dell’ Ifola  Bab.irem.come  in  Zeilam  nafono  varie  pietre  pretìofe , 
dr  qual  fifle  antichamente  detta  ljòla  di  Zeilam  ♦ 

Stemmo  in  quella  ilola  di  Dalaccia  vn  mele  intiero,laqual  è in  latitudine  di  xvj.  gradi,  vicina 
alla  terra  d’Ethiopia  vij .leghe,  e di  xx.leghe  di  circuito,di  fano  aere,  ifola  batta  de  Aerile, co  certi 
colli  de  valli  piene  di  pruni  de  ftecchi  lenza  nettuno  arboro  fruttifero:  qui  poco  fi  femina , che  la 
maggior  parte  della  vettouaglia  viene  di  Ethiopia,che  fono  mele,  miglio,butiro,  & qualche  po- 
co di  grano , è buona  {blamente  per  pafture  di  capre, camelli  de  boui,che  qui  fono  in  gran  quanti- 
tà per  tutta  l’ifola,  perche  è abbondatittìma  d’acqua  dolce, che  è rara  in  quelle  parti.  Cominciofli 
ad  habitare  per  la  commodita  di  queft’acque , de  rifpetto  alle  perle  ch’intorno  ad  ella , de  ne  batti 
dell’ifole  circonftanti  lì  generano,  che  tutte  fono  di  quefto  Re  ♦ Pefcanfì  nel  fondo  del  mare  con 
vna  rete  al  collo,  come  vangaiuole,  laquale  dipoi  eh’ è piena  di  madre  di  perle,  la  legano  ad  vna 
corda  che  pende  contrapefo  dal  nauilio  (in  che  vanno  àpefcarle)  infino  al  fondo  del  mare,&  tor 
nati  difopra  la  tirano  : cofi  coftumano  in  Cefela  eh’  e nella  cotta  d’Ethiopia:  dóde  viene  oro  della 
terra  ferma  uicina  à Mozambique,ch’ènon  troppo  lontana  daIl’Equinottiale,8f  quefto  medefì 
ino  modo  vlano  in  Baharem,  che  e vn’ifola  dentro  il  fino  Perfìco,  cofi  chiamata , donde  vengo- 
no le  miglior  perle,  de  in  maggior  quantità  che  d’altra  parte  cofi  nell’ifola  di  Zeilam , di  fotto  di 
Calicut.c.Ieghe.douenafcono  anchora  i topatij,iacinthi,rubini,zaffiri,baIafci,6(  alcuno  carbon- 
euiojlefìcione, occhi  di  gatta  de  granati, & grifoliti  che  in  quella  ifola  fono  in  gradifs.  abondantia 
da  effe  vienelabuonacanneIla,chenonfitrouainaltreparti . Queft’ifola  di  Zeilam  mi  pare  la 
Taprobana,&  non  Sumatra, come  mi  dicono  molti , quantunque  l’anno  pattato  fenuettì  il  con- 
trario: dipoi  hauendo  ben  confiderà to, confermo  che  Sumatra  non  era  à tal  tòpo  fcoperta.Simil- 
mente  vengono  le  perle  di  là  da  Malacha, delle  terre  del  Cataio,  o vero  delle  Cine,  di  certe  ifole 
del  Sino  magno,  de  in  tutti  li  luoghi  fopradetti  fi  pefeano  duna  medefìma  maniera . 

J %ucl  che  t Imbafciadore  ricercajfe  il  Capitano  mentre  dimororno  in  Dalaccia  , & quello  li  rifondejfc 
tl Capitano  .come  intefero  l’armata  ritrouarfi  a Cameran , & c^e  nuoue 
hauejfero  del  Soldan , & del  Zidem . 

Inquefto  tempo  di  noftra  dimora  in  Dalaccia  l’Ambafciador  parlo’  moltevolte  al  Capitano 
della  naue  che  mandaffe  il  battello  alla  ifola  di  Mazua,che  era  ànoftra  villa  non  piu  lontana  che 
cinque  leghe,  appiè  del  già  detto  monte  della  Vifione,  perche  dalla  detta  ifola  a terra  non  haue- 
ua  piu  che  vna  lega , doue  era  vn  porto  de  Chriftiani  detto  Ercoco,  da  quali,  o da  Ivi  onachi  del 
l’eremo  della  Vifione,  mandandola,  o loro  venendo  a Ercoco  (come  coftumano)  che  e lungi 
dall’eremo  dua  giornate  di  cammino  per  la  montagna,  poteuamo  fapere  certezza  di  fua  imba- 
rdata, & di  alcune  dubietà,  che  teneuamo  a fine  che  quando  ci  congiungeflìmo  co’l  Capitano 
maggior  non  fuffe  neceffario  di  tenerfi  in  faper  tali  particolari , ma  che  potette  dare  ordine,  che 
gli  Ambalciadori  paffaffero  . All’ultimo  non  preftando  il  Capitano  fede  a cofa  che  egli  diceffe , 
gli  fece  requifitione  per  parte  d’iddio  de  del  Re  di  Portugallo  in  publico  per  mano  dello  ferma- 
no della  naue,  alquale  il  Capitano  rifpofe  che  non  leuaua  reggimento  del  Capitano  maggiore  di 
cofa  niffuna,  de  fe  in  quefto  andare  de  rnadare  rifultaffe  alcuno  inconueniéte,ne  poteua  di  etto  da 
re  buon  conto, & per  quefto  lafcio'  talìmprefa  tanto  facile  a darli  effetto , reftando  in  tutto  confu 
fa,  de  fenza  alcuna  conclufione.Et  ftando  già  con  determinatione  di  partire  per  l’ifola  di  Came- 
ran, de  di  li  per  l’India , i Mori  di  Dalaccia , ci  dettono  nuoue,  l’armata  effere  in  detta  ifola  di  Cai- 
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ttirnn  SS  già  Tendo  fecurì  che  non  haueua  a venire  àDalaccia, cominciarono  flmulatamente  a ri-  1 
calcitrare,  SS  moftrar  che  noncurauano  canto  della  noftra  amicina,come  prima . Dipoihauémo 
villa  di  due  carauelle  noftre,che  veniuano  dalla  ifoia  di  Cameran,  l'fpedite  dal  Capitan  maggio- 
re,lequali  il  giorno  feguente  comparano  nel  porto  doue  ftauame  forti, Ss  li  Capitani  di  effe  ven 
nero  alla  nolira  naue  con  grandiffima  allegrezza, 8S  piacere  di  tutti  vniuerfalmenre  loro  per  tro 
«arci  che  ci  giudicauano  per  perduti,  Ss  noi  per  il  deiiderio  che  teneuamo  di  faper  nuoue  dell’ar- 
mata  de  dette  carauelle  venneron  con  intentione  di  feoprirei  porti  de  Chriftiani,  SS  leuauano 
tre  huomini  : fra  li  quali  era  vn  Moro  di  Granata, all utilfimo , SS  di  grandiffima  pratica  : ilquale 
il  fìgnor  Alfonfo  d’ Alburquerque , haueua  tenuto  in  ferri  molto  tempo , parendogli  che  con  la 
fua  aftutia  poteua  fare  alcuna  reuolutione  nell’India  contro  a Chriftiani.  Coftui  ai  preferitelo  li- 
berarono , accioche  andaffe  come  mercan  te  in  Ethiopia , SS  gli  altri  due  Portughefi , come  fuoi 
fchiaui,SS  che  riportaffe  nuoue  in  India  di  tale  imbafeiata,  hauendogli  promeffo  alia  fua  tornata 
farlo  Scambadar  della  ifoia  di  Ormuz,  che  è officio  molto  grande  di  honore , SS  profitto , SS  co- 
me  appreffo  di  noi  Confoio  di  mare . Da  quelli  Capitani  hauemmo  nuoue  chc’l  medefimo  gior- 
no che  ci  feparammo  dall’armata,  SS  fendo  vicini  alla  terra  del  Zidem,  dalla  banda  d’Arabia,  vi 
ne  alia  naue  Capitana,  vna  guelfa, o vero  rtauilio  de  Mori, doue  erano  xviij.  Chriftiani  di  Grecia 
di  Corfu,Cadia,fV  di  Scio,&alcunoGenouefe  bombardieri  maeftri  di  far  galere,  ^calafati  .li- 
quali dìffero  chenei  principio  che  fi  comincio  afar  l’armata  del  Soldano , fumo  preff  ne  porti  di 
Soria,^  mandati  ai  Suez,dondes’armaronolegalere,perferui're  à tal  opra,  SS  dìealprefenteera 
no  fuggiti,dando  ad  intendere  al  Capitan  Moro, che  tornariano  à Suez,  SS  che  determinauano 
di  pigliar  vna  naue  grande  con  piloti,  auanti  che  paffaffero  neirindia,o  in  Ormuz  alle  fortezze 
de  Chriftiani,  SS  viltà  l’armata  noftra,ne  vennero  ad  effa,  SS  dettero  nuoue  come  il  Zidem  ftaua 
prauifto  di  gente, pero  che  in  effa  non  haueua  piu  che  ccc. Marnai ucchi,  ÒSRayfalmon,  vnode 
Capitanidei  Soldanojperchel’altroeraftatomorto  da  detto  Rayfalmon  (come  li  dirà)  ilquale 
haueua  niello  ad  ordine  due  galere, per  paffare  al  Cairo  al  gran  Turco,  che  al  prelente  dicono  ef 
fer  lignore  di  Scria,  SS  Affa  minore,  ilquale  lo  mandaua  a chiamare , Se'  che  tutti  gli  altri  Turchi 
Africani,  Se  Mamalucchi, erano  fparfì  in  diuerfe  terre  non  li  pagando  foldo  : SS  haueuan  lafciate 
le  galere,  SS  le artcgliaric  nella  riuiera  deImar,comequelliche  non  fofpettauano  di  noltra  verni 
fa.  Il  Capitan  maggiore  deffdcrofo  di  arffuareal  Zidem,  flette  xv,  giorni,  andando  Tempre  in 
volta  pernondifeader  del  Tuo  cammino,  SS  in  quello  tempo  mainon  potè  entrare  nel  porto, per 
la  gran  fortuna  che  gì  a dicemmo, per  laquale  fu  al  fondo  vna  nauePortughefe , il  fabbato  fanto: 
vero  è che  fi  faluo'  tutta  la  gente . 

Come  offendo  giunta  l'armata  di  Portughefi  al porto  del  Zidem  .fatto  co  -figlio f determino  di  non  dar 
battaglia  alla  citta, & perche  cauja.dcl  fiume  Indo . dell’ I fola  detta  Diupat am . & come  il 
Capitano  maggiore  dando  ordine  di partìrji  mandò  a por  f.  oco  a tre  nani 
grojfe  , & a vn  gì  leone  di  due  i opi  rie . 

Nel  tempo  che  vedemmo  la  terra  del  Zidem  all’entrata  dell’armata  nel  porto,  Rayfalmon, ha 
uendo  notitia  di  noftra  venuta  per  gli  huomini  della  terra,  da  quali  fummo  trilli, hebbe  commo- 
ditàdi  munirela  citt'a  diarrcgliaric,6s gente  che  dalla  Mecca  vennero,  SS  paffauan  10000.  didj- 
uerfe  regioni,  che  vi  erano  in  peregrinaggio,  perche  la  Alecca  non  c piu  lungi  dal  Zidem , che  1 
xij.leghe.6S  fubito  chela  noflra  armata  comparfe,  no  reffarono  di  SS  notte  di  sbombardarla  fen- 
za  fare  alcuna  oflefa , anchor  che  le  lor  artegliarie  fìano  potentifllme  : lequali  ffando  le  naue  forte 
molto  lungi  tirando  in  arcata  dauano  in  fallo  : il  medefimo  giorno  fi  menerò  infieme  1 principa- 
li col  Capitan  maggiore, SS  hebbero  varie  openioni,fe  fuffebe  darle  la  battaglia,  olafdarla,  Se  cò 
tro  alla  uolon  tà  di  molti  defiderofi  di  fai  tare  a terra , dal  Signor  Lopcs  Soarcs , huomo  pruden- 
te, SS  temperato,  in  ogni  fuo  negocio,fu  determinato,  che  era  piu  fecuro  non  combatterla , che 
combattendola  metter  in  pericolo  l'armata,  SS  lo  flato  di  India.  Conciofia  che  non  fapcndo  che 
gente  folle  nella  citta’ , Ss  che  effì  non  erano  molti , fffpetto  che  nella  noftra  naue  che  non  vi  fu, 
andauano  quattrocento  huomini,  8S  non  reftando  le  noftre  naui  ben  guardate , potcuano  i Alo 
li  con  due  galere,  che  fìauano  al  mare,  faltare  ad  effe,  quando  i noflri  Portughefi  foffero  in  terra, 

SS  vietare  chenontornafferaa  difenderleiSSlafciandole  naui  con  gente,  pochi  reftauano  per 
combatter  la  città:  ii  mare  della  quale  è tanto  baffo,  che  i battelli  non  poffono  a gran  (patio  arri- 
uaralla  fpiaggia.  SSperqueftoeraneceffariochefufferopcr acquamezza  Icgha,  SS co’1  pcfodd 
farmi, SS  per  rirnpedimento  dell’acqua  hauendo  a disbarcar  nel  mezzo  della  riuieta  piena  d in- 
finita arteglicria  graffa 8S  minuta,  prima  chela  compariffero , farebbero  maltrattati*  SS  tro- 
ttando alcuna  rehiìentia,  portauano  pericolo  non  li  poter  raccorre  fi  prefio  a battelli,  & per 
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} tal  impedimento  di  refiar  tutti  morti  ♦ Stando  in  quella  refolutione,  fuggi'  di  terra  vn  fchiauo  di 
Rayfalmon , che  dicono  era  fuo  cameriere , Chrifiiano  delle  terre  del  Mondeui , di  venne  per 
quelli  baili,  vicini  alle  naui,  donde  Io  leuorono  in  vn  battello  alla  Capi  tana  diede  noue  del 
foccorfo  ch’era  venuto  nella  cittadella  Mecca , di  come  fiaua  fortificata , dichiarando  molt  altri 
fegreti che  fapeua.  fra  gli  altroché  quiui  fi  trouaua  f Ambafciadore  del  Re  di  Cambaia,  ch’è  vna 
delle  principali,  di  ricche  regioni  dell’India  : per  laquale  il  fiume  Indo  fpargendofi  entra  nel  mar 
Oceano  quello.  Ambafciadore  l’hauea  mandato  di  configlio  divno  turcho  chiamato  Mel- 
chias,  ilquale  è fignore  dell’ifola  di  Diupatam  fuddito  al  detto  Re.  laqual  ifola  è polla  in  vn  brac- 
cio di  mare,  ch’entra  in  detta  Cambaia  gran  fpatio , nel  qual  braccio  è la  bocca  del  detto  fiume 
Indo  .quello  turcho  detto  Melchias,  com’huomo  fagadffimo , di  efperto , dapoi  che  i Portu- 
ghefi  disbarattarono, già  fono  nou’anni,  l’armata  del  Soldano  nella  fua  Ifola , con  morte  di  fei , o 
lette  mila  perfone, parte  del  Cairo, di  parte  della  fua  terra,  con  fuo  ingegno , fatta  pace  co’l  Vice 
Re  ch’era  in  quel  tempo,  ritenne  Tempre  Tamicitia  del  Re  di  Portugallo  per  non  perder  il  fuo  do 
minio,  fervendogli  ogni  anno,  di  mandandogli  varij  p re  Tenti,  8^  opere  bellillìme  che  fi  lauora- 
no  in  quella  terra  : tenendo  contenticondiuerfe  manierei  principali  Portughefi  dell’India,  di 
faccendoà  tutti generalmente  grandillìmohonore,  prelevandogli  con  varie  cofedi  Cambaia: 
dall’altra  parte  attefe  Tempre  à fortificarli  di  cartella,  di  di  artegliaria  : molìrando  che  tutt’era  di 
Portughefi.  In  quello  mede  fimo  tòpo  non  lafcio'  mai  d’intertenerfì  col  Soldano, dado  particolare 
auifo  del  loro  fiato  nell’India , di  fendo  già  l’armata  prefia  al  prefente,  mandaua  à follicitare  che 
. palfalTino  à Diupatam, & che  non  tardaftìno>che  teneua  in  ordine  vettouaglie,arteglierie,nauili, 
legnami, & ferro  di  gente,  per  congiungerfi  con  loro , di  eh’ erano  tornati  al  Zidem  per  reparar 
legalere,  spallare aU’IfoIa diDiupatam,&delipoi  tornare Topra la  fortezza d’Ormuz.Intclo 
tutto  perii  Capitan  maggiore  diede,  ordine  alla  partita,  tre  giorni  dipoi  chefiauano  in  detto  por 
to,  di  prima  mando  à por  fuoco , a tre  naui  grolle  a nollro  cofiume , di  a vno  galeone  di  dua  co- 
perte, che  li  Mamalucchi  haueuano  armate  Topra  naui  che  prefono  di  Mori,  quando  furono  in 
Adem,  di  dato  a tutto  ifpediente,fi  venne  aU’IToIa  di  Cameran, donde  diTpacciarono  le  carauelle 
Topradette  per  Dalaccia. 

Defcrìttione  di  Z'dem  città  dt.i~/frabia. 

II  Zidem  (come  dicono  molti)  e cittàdi  Arabia  deierta  in  xxij.gradi  di  mezzo  di  latitudine, 
porto  della  Mecca, de  Morfmolto  nominato,  detenuta  per  terra  Santa  come  la  Mecca  di  Me 
dina  talnabi,  doue  è Tepolto  Maumetto  ♦ allaqual  vanno  in  peregrinaggio  di  tutte  le  parti  di  Tua 
legge,  ^innelfuna  diquefie  p uò' entrare  altra  generatione  che  Maumettani.  La  cittàdel  Zi- 
dem non  è molto  grande,  ma  tutta  murata  con  edificij  di  pietra  circuita  dalla  terra , di  dalla  ban- 
da del  mare  fenza  muro , Taluo  che  cominciarono  a farlo  : dipoi  che  i Portughefi  fumo  la  prima 
volta  nel  mar  Rollo, che  adeffo  non  era  fornito . e fituata  in  terra  fierile , di  deferta , come  l’altre 
di  Arabia,  non  tiene  acqua  nella  città,  ma  viene  di  fuora  di  cariche  di  Camelli , come  in  Adem, 
in  Zeila,  in  tutte  quelle  terre  vicine  al  mare.  Dal  Zidem  (come  è detto)alla  Mecca  fono  per 

terra  xij.  leghe,  di  dalla  Mecca  à Medina  talnabi  Ix.Ieghe, da  Suez  al  Tor , doue  fi  fece  l’armata 
fono  per  mare  Ix,  leghe,  di  dal  Tor  al  monte  Sinai  vicino  al  Zidem  cc.  leghe , di  da  Zidem  a Ca 
t merancl xx. leghe. 

Cerne  il  Captano  maggiore  mandò  a [coprir  i porti  del  Prete  Ianni , & fatto  intendere  ad  cjfo  Re  l’ìm - 
bafeiata  del  Re  dì  Port  agallo , & delj'uo  Ambafciadore , giunjèro  a Cameran . deidi  - 
/ordine  i he  per  mal  goucrr.o  fguì  a 'Dalaccia, 

Per  dar  ifpeditione'a  quello,  il  Capitan  maggiore  mandaua  a difcoprir  i porti  del  Prete  Ianni, 
& il  nollro  Capitan  lafcio'  Io  Ambafciadore  con  dette  carauelle , che  con  efifi  Capitani  fummo  a* 
Mazua,  di  al  porto  de  Chriftiani  detto  Ercoco,  di  de  li  mandammo  ad  uno  Re  Chrifiiano  chia 
mato  Bernagaflb,  fuddito  al  Re  Dauid, lungi  dal  porto  quattro  giorni  di  camino , di  all’heremo 
della  V dìone, che  faceffero  intendere  dell’imbafciata  che  mandaua  il  Re  di  Portugallo , di  del  lo 
ro  Ambafciadore . di  per  cofa  ni fiuna  non  confidaffino  ne  Mori  di  Dalaccia  ch’erano  traditori, 
& haueuano  a vendicarli  del  danno  riceuuto.  Con  quella  refolutione  partimmo  per  Cameran 
all’altra  colla  di  Arabia  Felice:  ch’è  lungi  cinquanta  leghe  da  Dalaccia , di  paffammo  a villa  di 
molte  ifole,  di  fummo  in  Cameran  in  quattro  giorni  con  grandillima  allegrezza  di  fella  di  tut- 
ta l’armata , Cameran  (com’è  detto)  e ifola  balla  di  quattro  leghe  di  circuito,  vicina  alla  terra 
ferma  meza  lega  inxv.  gradi  di  latitudine,  laquale  fudifirutta  fono  già  quattro  anni  là  pri- 
ma volta  che  la  nofira  armata  fu  nel  mar  Rollo,  co’l  Signor  Alphcnfod’Alburcuerque:  doue 
ftetteno  quattro  mefi,  di  per  mancamento  di  vettouaglie  non  lalciarono  animai  viuo , ne  a rbore 
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di  dattolo  in  piedi,  ch’iti  q ire  ft’ifola  venerano  in  gran  quantità,  & nella  loro  partita  pofero  fuoco 
alla  villa  d’erta, molto  grade,populofa,  3C  riccha:  perche  le  naui  che  paffauano  di  Adem  alla  Mec 
ca, tutte  pigh'auano  acque  in  quefta  parte, dellaquale  èabbondantirtima  la  terra , coli  come  in  tue 
to  lo  (fretto  è al  contrario , quefta  ifola  èia  piu  calda  che  mai  vederti, di  forte, che  non  era  alcuno, 
che  per  caliditànon  teneffe le  parti inhonefte  del  corpo  (corticate.  Quiui  mori'  molta  genteno 
fìra,  piu  per  mancamento  di  quello  eh’  è neceftario  alia  vita  humana,cheper  mala  qualità  della 
terra  .-perche  in  Dalaccia:ch’èd’unomedefimo  edere,  ch’èCameran,  dipoi  che  pigliammoao 
qua,  per  l’abbondantia  della  carne,  quelli  ch’erano  di  mala  difpofitione,  tornaron  tutti  di  falute. 
Non  ftemmo  tanto  che  le  carauelle  vennero  dell’ifola  di  Dalacaa,  fenza  opera  alcuna  che  buona 
fuffe,  per  il  mal  gouerno  c’hebbe,  perche  fubito  che  veddon  noi  alla  vela , ertèndo  loro  quafi  vi- 
cini al  porto  di  Ercoco,  fi  tornarono  per  Datacela , & mandorono  il  Moro  di  Granata  in  terra  a 
parlare  al  Re , & dirgli  com’erano  venuti  per  mandato  del  Capitan  maggiore  per  far  pace  con 
detta  ifola,  Fuaterra,dGafìconuennedidarerAmbafciadore,&  le  carauelle  a man  faluaa! 
Re  di  Datacela,  &C.  tornato,  diede  a intender  c’hauea  tutto  comporto  co  l detto  Re , 8l  che  potè- 
uano  andar  & venir  Ocuramente,  5£  che  lui  mandaua  a pregare  i Capitani  che  fui Tì'no-a  terra  co! 
1’ Ambafciadore,per  poter  fermar  la  pace  ch’adomandauano  ♦ Li  Capitani  parlorno  con  l’Ara- 
bafeiadore  per  mcnarlo  in  loro  compagnia,  a quali  rifpofe  nò  effer  venuto  per  andar  à Dalaccia, 
amanodiMori,neperconfidarfidddettoGranatino,cheli  conofceua  meglio  di  loro,  OC  che 
lui  non  partirebbe  delle  carauelle.  Con  tutto  queftoi  Capitani  cheleuauano  mal  cammino,  & 
credeuano  a quanto  il  Moro  hauea  detto,  fi  meifero  in  ordine  per  andare . in  quello  f Ambafcia 
dorè  fecelor  richieda  che  non  andartero  a terra,  di  che  non  confidaftero  de  detti  Mori  : Se  fe  pur 
andartero  fuffero  con  gran  riguardo,  dC  ben’armati,  &C  tutto  fece  fcriuerin  publico  allo  fcriuano 
della  carauella  : eftì  fumo  a terra  fenz’arme  d’alcuna  forte,  di  afpettauano  il  Re  che  vernile  di  bai 
fo  di  certe  grotte,  che  fono  alla  rimerà  dell’ifola  , confumate  dal  mare  . doue  mancando  l’acqua , 
che  di  fei  hore  in  fei  bore  crefce  od  feema  , reftò  il  battello  in  fecco . In  quello  vennero  i Mori , 
di  intefo  non  ertemi  i’Ambafciadore,  cominciorono  con  certi  dardi  a ferire  la  maggior  parte  de 
noftn,che  ftauano  nei  battello , ilquale  dipoi  prefero,  tirando  fuori  vn  de  capitani,^  tagliaronlo 
a pezzi  con  due  altri:  in  quello  tre  huomini  che  non  volfero  lafciarlefuefpade  nella  carauella, 
(1  cominciarono  a difender,  di  dar  cuore  a glialtri,  tanto  che  tra  fieno  il  battello  al  mare,&  racco! 
fono  molti  che  s'erano  gitta  ti  in  mare  : per  tornare  alle  carauelle  ♦ Con  quello  difordine  fi  torna- 
ron per  Cameran  non  curando  di  far  al  tra  diligenza . AI  capitan  maggiore  dolfe  molto, cheque 
fio  difordine  furti  kguito,&alpettandonoi  altri  che  fi  face  rte  alcuna  determinatione  per  donde 
furtìmoanoftro  cammino,  occorle  la  morte  di  Odoardo  Galuan,che  andaua  Ambalciadore 
idei  Re  al  Prete  Ianni,  & quello  fucaufachenon  fi  parlalfe  piu  circa  la  noftra  andata. 

Come  i Portugbef gettoror  o a terra  vna  gran  frteTga  fatta  per  i CMamalucchi . come  il 
Saldano  mijfe  tempo  oito  anni  a far  2o.g  dere,  & quanto  feiono  di  ctjìo . & 
come  fece  Suoi  capitani  generali  dell' arma:  a , & 
che  ordine  dette  Uro  ♦ 

Stemmo  in  Cameran  fino  alli  xij.  di  Giugno  , & in  quello  tempo  buttammo  a terra  la  fortcZ' 
Za  fatta  da  Mammalucchigrande,  di  a noftrocoftume  edificata , giunta  co’i  mare  in  vn  braccio, 
doue  eliporto  di  detta  ifola , 8c  forandola  dalla  banda  della  terra  (opra  d’un  marto  che  fertili» 
per  mura  per  due  terzi  della  fortezza,fìcurarifpettoataImafloda  ogni  arteglieria , dal  porto 
del  mar, l’altra  terza  parte  era  muro  groflirtìmo  di  trenta  piedi  di  larghezza  con  fue  torri,  ÓC  bò- 
bardiere  beriarmate, & dal  mezzo  infufo  curuato  jj  non  li  poter  lcalare , nelqualc  fece  di  fpefa  il 
Soldano  faraf fi  i oooo.ch’è  vna  moneta  d’oro  di  valore  di  xv.  groffi,chc  corre  per  tutta  l’Arabia, 
d>C  parte  di  Perl ia,  e didiuerfeftampe, fecondo  ch’ella  èdelle  terre  diuerfe.  Da  Chnftianichefug 
girono  del  Zidem,  mtefi  come  l’armata  del  Soldano  era  già  otto  anni  partati  che  fu  principiala, 
ne  porti  di  Suez,  prerto  al  Cairo  tre  giornate  per  terra,  de  che  in  tutto  quefto  tempo  non  li  fece- 
ro fe  non  xx,  galere,  cioè  fei  baftarde.  di  xiiij.reale,  rilpetto  al  gran  corto,  di  mancamento  del  le 
gname,  ilquale  veniua  delle  terre  del  Turcho,  del  golfo  di  Scandaloro  prcllo  di  Rodi , donde  Io 
leuano  in  Akffandria,8<I  al  Cairo,  per  il  fiume  derNilo,  di  qui  fi  lauora , poi  con  Camelli  per 
terra  in.  pezzi  lo  conducono  al  detto  porto  di  Suez  .doue  non  ui  bifogna  altro  fe  non  congiun- 
gerlo di  metterlo  in  opera . Quefte  galere  quando  furono  tirate  di  terra  a J mar  con  1 ue  ai  tiglie- 
rie  Agente  pagata  per  quattro  mefi , 8l  colle  vettouaglie  ledono  di  cofìo  Soooco,  fai  affi,  &C 
eh  in  erta  andauano  3000.  huomini  tutti  di  buona  uogiia  : di  che  ciafcuna  delle  fei  baftarde  lem- 
«a  a prua  vn  canone  grortilfimo,  da  mola  detto  bafiirteo,  di  due  colubrine,  alla  poppa  due  altre 

c colubrine 
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colubrine.  Se  nel  mezzo  giunto  all’arbore  da  ogni  coliate  vn  cannone,  & vno  tiro  picciolo,  con 
lua  coda , fra  ogni  quattro  banchi . le  quattordeci  galere  reali  a prua  leuauano  due  colubrine , dC 
vn  cannone , di  duca  poppa,  di  dalle  bande  zq, tiri.  di  detti  ^ooo.huommi  erano  1 300.  T urchi , 

1 000.  Africani,  di  700.  Mammalucchi  di  rinegati,  fra  tutti  quefh',  1 000.  fchioppettieri.  Effendo 
già  in  ordine  tale  armata,  il  Soidano  dei  Cairo  mando  Rayfalmon  naturai  di  Turchia  al  cammi- 
no di  Suez,huomo  audaci fimi o,&?  efperto  : ilquale  fendo  ribello  al  gran  Turcho , era  fiato  gran 
tempo  corfale  ne  nofiri  mari,&  ordinòclie  buffe  in  compagnia  con  Amyrafem,  di  quelli  due  fof- 
fero  Capitani  generali , &che  Rayfali  non  reggeffe  la  gente,  di  l’altro  teneffe  cura  di  ordinare 
quello  che  fuffeneceffario  per  Tarmata,  Schedi  configlio  di  amendue  s’incaminaffe  ogni  im- 
prefa.Partironfì  di  Suez, per  il  Zidem  giàfono  due  anni,doue  Amyraffem  teneua  ordinata  gran 
quantità  di  danari , data  prima  fede  al  Soidano  non  far  guerra  a neffuno  di  Tua  legge  ♦ Da  Suez 
paffarono  ai  Tor  in  otto  giorni , & di  li  al  Zidem , donde  prefe  molte  vettouaglie , fi  pofarono  a 
Cameran . Qui  il  Soidano  ordinaua  per  fuo  reggimento , che  fi  faceffe  la  fortezza  già  detta , di 
che  non paffafiìno  piu  atlanti  fenza fuo efpreffo  mandato,  In  quello  tempo  cominciarono  a 
mancarele  vettouag!ie,8£non  pagauano  foldo:  per  quefia  cagione  fi  leuoron  fettecento  h uomi- 
ni del  campo , di  fuggirono  in  vn  colle  dell’ifola , di  mandarono  adire  a Capitani  che  pagaffino  il 
foldo  che  gli  dauanoj&mandaffero  a fornire  il  campo  di  mantenimento  d’altra  maniera,  faccen- 
do  determinatione  di  morire  tutti  fopra  quefia  dimanda  : i Capitani  cominciorrio  a mitigarli , di 
faputo  per  certo  ch’il  Re  d’ Adem  nonlalctaua  venire  co  fa  neffuna  della  terra  ferma  ch’era  di  fuo 
dominio , Amyrafem  conuenne  con  Rayfalmon , di  paffare  nel  regno  d’ Adem  con  parte  della 
gente  fchioppettieri  di  arcieri , i quali  fra  loro  continuamente  andauano  multlplicando , per  ri- 
Ipetto  che  Rayfaimonleuauagranfommadifcoppietti,  &crefceua  foldo  a ehi  voleua  leuarh': 
per  quefia  caufa,  ne  hauea  già  infiemepiu  di  zooo. 

Come  Amyrafem  mejfe  a Jàcco  Zibid & vi  fu  morto  il  fratello  del  Redi  Adem , dipoi  Tue  fi  eh’ è 

va’ altra  buona  città.  & come  Rayfalmon  fece  mi  mare  affogar  Amyrafem  » 

Pafsb  Amyrafem  nel  regno  di  Adem, a vn  porto  ch’èira  ia  bocca  del  mar  Rollo  Si  Cameran, 
con  mille  ottocento  huomtni  : i quali  hauendo  disbarattato  con  le  artegliarfe  in  guerra  campale , 
gran  numero  de  Mori,  entrarono  in  Zibidper  forza  d’arme:laqual  città  del  detto  regno,  è gran- 
de,riccha,  dC  abbondantifflma  di  tutte  le  cofe  a nofìro  cofiume  ; & di  effa  inOgnoritifi  s’empiero- 
no  tutti  di  ricchezze,  di  donne,  di  caualli,  di  in  quefia  entrata  ammazzarono  vn  fratello  del  Re. 
Quindiandarono  a Taefach’  è vrialtra  buona  ritta,  di  conquifiaronla  con  piu  facilità, non  ofan- 
do  i Mori  afpettar  il  tiro  di  fchioppetto:  dC  fiarido  in  quefia  terra  rieehiffimi,  di  con  tutti  i piace- 
ri di  delicatezze  humane  ,addimandorono  nuouo  foldo  ai  Capitano:  ilquàté  ifeufandofi  minae- 
ciorono  di  morte,  effo  fcriffe  a Rayfalmon  quant’era  fucceffò.egli  rifpofe  che  come  foffero  a Ca- 
meran , tutti  farebbero  contentati  alla  lor  volontà.Rifpofero  di  non  voler  altro  Cameran,  chela 
terra  di  ch’erano  (Ignori  . Amy  rafem  con  fofpetto  ne  fuggi',  di  venne  per  Rayfalmon . di  vedu- 
tofì  piu  Tvn  giorno  che  l’altro  mancarla  vettouaglia,  amendue  vfeirono  dello  (fretto  del  mai* 
Rodo,  di  andarono  a Zeilan  ci tt àpoda  nella  colia  d’Ethiopia  fuora  della  bocca  del  mare , I ter- 
razzani per  timore  che  non  auueniffe  lor  quel  medefimo  che  a Zibid,  & Taefa,  diedero  ìoooo. 
faraffi  in  denari,  & vettouaglie,&  gente  per  le  galere  ♦ Partirono  poi  di  Zeilan  al  cammino  d’ A- 
rìem,&  nel  mezzo  del  golfo  del  Sino  Arabico , hebbero  vifia  d’ vna  grandiffima  naue  di  M alac- 
eli?. , alla  quale  fu  Rayfalmon  feguftandola  fino  che  perdette  Tarmata  di  vifia , di  l’altro  giorno  la 
preie , di  mando  cofì  carica  d’infinite  di  ricche  mercantie  a Diupatan  a Melchias,  che  vendeffe  il 
tutto, di  la  rimandaffeallo  (fretto  con  vettouaglie,&  legname, di  ferro,  di  (Toppa, di  che  farebbe- 
ro prefio  nella  fua  (fola,  di  che  teneffe  m ordineil  tutto  per  dar  fopra  le  forze  de  chrifiiani.  Amy- 
rafem pafso'  collarmata  in  Adem  con  le  galere , di con  vn  pezzo  grande  dar  tegliaria , pofi  o in 
terra,  comincio  a bombardar  la  terra,  ilqual  pezzo  le  genti  d’ Adem  gli  tolfero  per  forza,  In  que- 
llo comparue  Rayfalmon, & faltbin  terra  con  tutta  la  gente, prima  hauendo  buttato  a baffo  ven 
ricinque paifidi  muro, &riprefa  la  fua  ar tegliaria  &molt’altra  chefiaua  in  terra  appreffoil  mu- 
ro rotto , fendo  poca  gente  di  dentro , di  la  fua  inulina,  faccendogli  gran  danno  Tartigliaria,  fi  ri- 
traffero  di  tornarono  inficine  con  le  galere  a Cameran , di  di  Cameran  al  Zidem , doue  trouan- 
dò  la  reuolutione  del  Cairo , vennero  i Capitani  in  differentia  : di  Amyrafem  fuggi'  alla  Mecca. 
Ilquale  i Signori  della  Mecca,  per  timore  c’haueuano’,  mandaron  prelò  a Ray  falmon,&:  lui dan 
dogli  ad  intendere  che  io  mandaua  al  Cairo  ai  gran  Turcho,  del  nauilio , nelquale  hauea  a paffa- 
re,lo  mando  a gittare  in  mare, mettendoli  egli  in  ordine  colle  due  galere  per  paffare  al  gran  Tur- 
cho, come  già  diffe. 

Viaggi  Libro  prime*  . . a a Come 


LETTERA 

Come  Zeila 

Partimmo  delfifola  di  Cameran  per  J’lndia3aIIi  1 ^.di  Giugno,  de  pattato  la  bocca  del  mar  rot- 
ilo j non  fo  per  qual  cagione  coli  denominato , non  fendo  dittìmile  di  colore  a neffun’altro , fum- 
ino corteggiando  TEthiopia  fino  a Zeila, & ialiti  in  terra  la  vigilia  di  Tanta  Maddalena,  la  trouam 
mo  fenza  alcuna  difen  fione , perche  al  noftro  sbarcar  fuggirono  la  maggior  parte,  quelli  che  re- 
ftarono  che  poteua  effer  cinquecento  perfone  , fi  mifteroi  piu  vecchi  a filo  di  fpada,  5e  gli  altri  ne 
portammo  per  ifchiaui  ♦ poco  fu  lo  Ipoglio  della  città,  pero  che  fapendo  che  noi  erauamo  pattati 
il  mar  Rotto,  etti  hebbero  tempo  di  fcampare  lelor  robbe.  Non  ftemmo  in  ctta  piu  ch’vn  gior- 
no , 8>C  del  tutto  la  diftruggemmo  non  lafciando  cafa  che  dal  fuoco  non  fuffe  defolata . La  detta 
città  di  Zd!a  giace  in  vndeci  gradi  de  mezzo, edificata  in  terra  batta  de  a reno  la,  fenza  circuito  di 
muro , di.  e di  ragioneuol  grandezza,  de  abbondantittìma  di  grano  de  beftiame,&  molte  manie- 
re di  frutti  alli  nottri  diftimili,  che  produce  dentro  la  terra  ferma  di  tal  regno  in  tanta  abbondan- 
aKijChe  di  quefto  porto, & d’vn’ifola  fopra  a Zeilan  nella  medefima  corta  detta  Barbara,  fi  nauiga 
no  in  tanta  quantità, che  fornifee  Adem  de  il  Zidem  di  vettouagIie,&  di  carne.  Zeilan  e lontana 
Esilia  bocca  dello  (fretto  trenta  leghe . qui  faceuano  (cala  infinite  naui  d’ Adem,  & dell’India  cari- 
che di  piu  forti  di  mercantie,martìme  d’incenfo,che  viene  di  Dufar  terra  d’Arabia  fra  il  Sino  Per 
fico,  Se  Adem:  de  di  pepe  de  panni, che  vanno  di  qui  in  Calila,  do  è con  carouana  di  camelli  per  la 
Ethiopia,&  per  le  chiefe  de  Chriftiani.  de  anchor  che  Tempre  fra  Zeilan  de  i Chrirt iani  fia  conti- 
nua guerra  a fuoco  di  fangue,non  s’intende  pero  quefto  peri  mercantane  p le  carouane  che  lem 
pre  vanno  dC  vengono  falue,  de  fìcure.  Della  detta  città  di  Zeilan  e fignore  de  di  molte  terre  gran- 
didei regno  di  Ade!  vn  Re  Morochiamato  Salatru,ilquale  dicono  effer  della  medefìmagencra 
itone  del  Re  Dauid, perche  il  Tuo  primo  anteceder  ch’era  maggior  fratello  del  Re,ch’in  quel  tem 
po  fìgnoreggiaua  TEthiopia,  effendo  flato  prefo  de  porto  fopra  vna  grandittima  montagna, nel- 
laquale  c vn  cartello  detto  Amba,  doue  li  Re  d’Ethiopia  guardano  ferrati  tutti i figliuoli , perche 
non  fi  leuino  contro  quello , ilquale  loro  vogliono  che  fia  herede  del  regno , de  che  facci  no  di  un 
fione  nelle  terre , hebbe  modo  di  fuggirfì  in  quella  parte,  maritandofì  con  vna  figliuola  del  Re  di 
Zeilan, per  laquale  fucceffe  dipoi  nel  regno, de  diuentato  Moro  fece  fempre  guerra  a Chriftiani, 
de  dipoi  i Tuoi  difeenden  ti  mai  lafciarono  di  guerreggiare  fenza  cheChriftiam  gliela  potettmo 
Ìmpedir,rifpetto  alla  terrajaqual  èafpra  de  montuola , Da  Mori  che  menammo  preti  di  Zeilan, 
intendemmo  ch’il  ditto  Re  Salatru , era  fuggito  in  vna  guerra  hora  fatta  contra  a Chriftiani , òi 
che  vnfuo  Capitano  chiamato  Mafudei  molto  nominato  in  Ethiopia,  de  per  l’Arabia  era  flato 
morto , de  era  per  il  noftro  Ambafciadore  del  paefe  conofciuto , perche  fon  cinque  mefi  pattati, 
che  quefto  Re  infìeme  col  detto  Capitano  feceno  vnaffalto  nelle  terre  dentro  con  trenta  mila 
perfone  per  rubbarebeftiami,  de  fchiaui  com’ecoftumato , & fece  vna  preda  grandittima,  dC  ab- 
brucio monafterij  & chiefe.  laqual  cofa  hauendo  intefo  il  Re  Dauid,  fe  ne  venne  con  grande  ef- 
ferato a trouarli , de  circondo  certi  patti, doue  vedendofi  ferrati,  il  Re  ne  f uggittc,  de  il  Capitano 
fu  morto  con  tutte  lefue  genti  :dC  per  quella  caufa  dicono  che  noi  non  trouammorefiftenttanel- 
|a  città  di  Zeilan.Hebbel’ Ambafciadore  del  Prete  Ianni  gran  piacere  di  tal  nuoua,  & delie  de- 
ftruttioni che  facemmo,  parendogli  ch’ai  prefenrein  detto  regno  non  reftaffe  oftaculo  che  lo  de- 
fendeflepiudalleforzedelReDauid.Ondefìpotrebbe  congiungere  con  li  Portughefi,  ade- 
ftruttione  de  Mori.  Iquali  dicono  hauere  per  loro  proferie  che  la  Meccha,  de  Medina talnabi 
hanno  da  effere  defolate  per  li  Chriftiani  d’bthiopia. 

Come  i Portughefi  arrìuarono  al  porto  doue  fiati  alquanti  giorni ficn\a  rifolutione  di  pace  o guerra  rp 

fcùfsi  per  Mori  alcuni  fchiaui fi partirono^  per  il  vento  contrario  nonpotsron  andar  doue  era  la 
loro  intentione.  Di  Calatate porto  d’Arabia,  & della  natura  & costume  di  quelle  genti . 

Partimmo  di  Zeilan  al  cammino  di  Adem  all’altra  corta  d’Arabia,  de  traueriando  il  Sino  Ara- 
bico vi  arriuammo  in  otto  giornate.  Stemmo  in  quefto  porto  d’ Adem  furti  cinqueò  fei  giorni 
fenza  far  rifolutione  ne  di  pace,nèdiguerra:perchei  Mori  ch’ai  prefente  li  trouauano  nella  citta, 
erano  meglio  prouifti,  de  fapeuano  effer  molti  morti  nella  noftra  armata, & la  maggior  parte  ve- 
nire di  mala  difporttione,perche  effendo  già  ix.  mefi  che  erauamo  partiti  dal  Zidem  fenza  piglia 
re  in  neffuna  terra  rinfrefeamento , andauamo  molto  mal  trattati,  de  perquertofì  paffaron  con 
noi  per  il  generale:  ne  il  Capitan  maggiorvolfeofferire,  ne  domandare  cofa  alcuna,  parendogli 
|a  guerra  con  Adem  douer  far  piu  profitto  che  danno,  rifperto  alle  naui.  Molti  Mori  vennero  a 
ritrattare  fchiaui  di  coto,che  s’erano  pigliatiin  Zeilà,&  inalbine  certi  Sciriffi  de  Scinde  coli  chia 
mari  d’vna  generarione  de  Mori  della  cafa  di  Maumetto,che  teneuano  g gran  peccato  retta  lì  ino 

nelle 


città fu  da  Vortughef  defilata  dal fuoco  dell' fola  detta  Bar  bar  a. di  Dufir  terra  d:  Ara- 
bia, doue  vien  l ine  enfi. del  Re  Salatnudel  castello  detto  Alba . ■* 
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; nelle  nodre  naui  , molti  altri  fi  dettero  inbaratto  di  cadrati,&  acqua,  frutte  , Nel  porto  daua* 

no  quattro  naui  grode  cariche  di  robbe,  acqua  rofata,  zibibbo,  &C  molte  mandorle, &d’vn’altra  . 

druga  medicinale, che  fi  chiama  Amffiam,che  nell’India,  è tenuta  in  grandiriimo  prezzo.  Iaqual  oppio  j ^ 
druga  codumano  gran  parte  de  Gentili,  & Mori, per  luduriare:  perche  è molto  a propollto  a le-  baìco. 
uar  il  membro  genitale . & quello  femplice  nafee  in  Ethiopia,  3C  nell’Arabia , 6C  credo  da  noi  fìa 
chiamato  oppio  Thebaico,  ilqual  è venenofo  : ma  coftumafi  adeflò , pigliandolo  a poco  a poco, 
di  in  piccola  quantità  per  volta  ♦ Quelle  mercantie  fi  caricano  nel  porto  di  Adem  per  l’India . il 
Capitan  maggiore,  per  maggior  franchezza  nò  volle  pigliarle.  Ma  il  giorno  di  fan  Lorézo  par- 
timmo con  intentione  di  palfar  all’ifola  detta  di  Barbara  nella  coda  di  Ethiopia:ch’in  elfa  fi  potè- 
ua  rinfrefear  l’armata  di  vettouaglia,carne,&  acquavite  di  tutto  erauamo  molto  necedìtati.  paf- 
fammo  vn’altra  volta  per  il  Sino  Arabico  all’altra  coda , & per  caufa  che  i piloti , o non  la  cono- 
fcefimo,  o non  voleflìno  la  guidarci  per  alcun  fuo  rifpetto,non  vi  andammo , di  di  qui  determi- 
nammo di  andare  a pigliare  acqua  nei  capo  di  Guardafuni,  6C  il  vento  non  ci  feruendoa  nodro 
modo  andauan  molte  naui  come  perdute,  lenza  acqua , perche  quella  che  portamo  di  Cameran 
haueuamo  quali  conlumata.  Et  gittandodilCapitanmaggiorevn’altra  volta  nella  coda d’ Ara 
bia,non  potendo  palfar  al  capo  di  Guardafuni,  le  non  in  volte,  molte  naui  feparandofi  dall’arma 
ta  redaroao  nella  coda  d’Ethiopia  per  veder  fe  potedero  trouare  acqua , noi  fummo  a nodro  ca- 
mino infiemeco’l  redo  dell’armata, anchora  che  redade  con  poca  compagnia, perche  tutti  cerca- 
. uano  loro  vetura,&  con  molto  trauaglio  palfammo  del  Sino  Arabico  nel  mar  Oceano . 6C  eden 
do  vicini  a Soquotora,con  intention  di  pigliar  porto,  mutandoli  il  vento , fummo  forzati  tene- 
re altro  camminotsV  determinammo  di  paflare  ad  Ormuz . In  quedo  viaggio  ci  foprauenne  tan- 
to mancamelo  d’acqua, che  molti  huominide  nodri  mal  trattati  dalla  fete  morirono.  Oc  della  ciur 
ma  delle  galere  di  de  Chridiani  Malabari  di  fchiaui  d’huomini  particolari , che  pochi  redarono 
con  la  vita:  perchela  fete, la  fame  generaua  vna  infermitàdi  petto, che  lenza  febre  0 ipacciaua 
no  in  due  giorni.  di  era  tanto  generale  in  tuttoché  non  fu  alcuno  in  quedo  viaggio,  che  non  li  ca 
nafte  (angue  mol  re  volte, ch’era  il  meglior  rimedio  per  tal  infermità.  Piacque  a nodro  Signore 
por  Hn  a nodre  fatiche.  di  condurci  a Calaiate  porto  d’Arabia  Felice  vicino  al  Sino  Perfico,OL  al- 
l'Ilota d’Ormuz  ioo.leghe,doue  demmo  xv.  giorni,  ne  quali  tutta  la  gente  ritornò  lana  co  i rin- 
frelcamento  della  terra  di  Calaiate,  Iaqual  (cord  è detto)  è terra  d’Arabia  Felice,  inxxij.  gradi  di 
Iatitudinemon  molto  maggioredi  Zeita:  con  eafarneti  di  pietra  di  calce,  ÒC  lenza  mura,  limata 
nella  coda  giuntaco’l  mare.  Li  naturali  d’edà  fono  Arabici  nel  parlare,  veftire,&  ne  codumi:  tea 
gono  vn  panno  atorno  le  parti  vergognole,  di  in  capo  uno  turbante , di  li  piu  honorati  vedono 
vna  camicia  lunga  cinta, co  maniche  iarghe,  come  i camici  de  facerdoti  : di  la  maggior  parte  vna 
berretta  lunga  di  feltro  groda,  di  colore  lionato  feuro, di  forma  piramidale,come  la  mitria  del  Pa 
pa.  Le  donne  tengono  lempre  la  faccia  coperta  con  vn  panno  di  cotone  raro  come  di  velo , di  di 
colore  azurro,  ragliato  fopra  gli  occhi  come  mafehera . L habito  loro  è uno  palandrane  diuifo 
dauanti , la  lunghezza  del  quale  non  pada  il  ginocchio  a bado , di  con  maniche  molto  larghe  : 
portano  calzoni  lunghi  fino  a piedi  di  vari)  colori,  di  fopra  il  nafo  da  vna  banda  una  balletta  d’o- 
ro larga,  confìttanella  carne,  &dabalfo  vn’anellocomeibufoli  di  nodra  terra.  La  terra  ferma  di 
j Calaiate  ènaturalmentederile  (com’ètuttal’Arabia)  & in  effe  fono  vue,&grandiffima  quanti- 
tà di  dattili,  produce  pochi  Temi,  di  gli  huomini  piu  ricchi  fi  cibano  di  rifo,  di  d’alquanto  grano, 
che  uiene  di  fuori  d’altre  regioniigii  altri  di  dattili,  che  fono  a loro  communi,  come  a noi  il  pane 
di  grano,  & di  quedo  fi  mantiene  la  maggior  parte  d’Arabia  felice , di  ancho  con  latte  butiri  g 
la  moltitudine  del  bediame,ch’  è in  grand’abondanza.Da  quedo  porto  fi  nauigano  gran  quanti- 
tàdicaualli  per  l’India, 1 quali  dipoi  che  Portughefì  prefero  Goa, Ormuz, non  poflono  disbar 
care  in  altra  parte  dell’India, che  nelì’ifola  di  Goa, donde  padano  in  Narfinga,&  nelle  terre  di  Ca 
baia  con  termine  a detta  dola:  di  paga  ogni  cauallo  di  diritto  40*  feraffì , il  che  rende  ogni  anno  al 
Re  nodro  fìgnor  da  feraffì  quaranta  milia,8<!  per  quedo  prohibifce,che  non  uadino  per  altre  par 
ti,  per  non  perder!  diritti  che  hanno  a pagare  nell’ifola  di  Goa . 

& Mfi  a & Cor fuc&n  porti  d’Arabia,  £r  la  Dì  feriti  ione  dell' 1 fola  d’Ormtf,  fr  de  111.  natura  {jr  c (fiu- 
mi di  cjiulpoj  olo  (jr  c on  che  art  e quelli  lfolani procurino  di  rinfrescar  le  lor  camere,  al  1 epo  caldo . 

Di  qui' mando  il  Capitan  maggiore  un  fuonepote  con  quattro  nauialla  uolta  cìcìi’india  ad 
ordinai  le  fpetiarie  di  qued’anno  per  Portogallo,  di  egli  fi  parti'  con  l’armata  per  Ormuz . Io  ui 
midi  in  una  nauc  de  Mori,delìderofo  di  uedere  alcune  terre  d’Arabia,^  fummo  lungo  la  coda  a 
| Mafcat,&  Corfucan  portinominatiinquedo  fino,com’èCalaiateddlamede(imalingua,codu 
ueftiri.di  qui'  pafsamo  allo  dretto  di  Perda, a uida  di  terra  d’ogni  banda  <f.  Ieghe,&  fummo 
Viaggi^  Libro  primo*  ~ a a ij  alflfola 
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all'ifola  d’Ormuz  quattro  giorni  prima  che  l’armata.  L’iToIa  d’Ormuz  e in  xxvij.  gradi,  di  cinque  £ 
leghe  di  circuitOjdifiante  dalla  terra  di  Perfia  due  leghe, terra  iterile, & fecca,&  fenza  arbori, frut- 
ti,ò  herba  di  alcuna  qualità,  dd  di  forma  triangolare,  nella  bafe  delquale  dalla  banda  del  mare  fo- 
Pictrcdifa  no  certi  montinon  molto  al  ti,pi'eni  di  grandiifime  pietre  di  Tale  di colore  di  criflallo  lucide,  dd 
le  « alcune  vermiglie.il  reflo  e tutta  pianura,  dd  la  citta  è pofia  nella  punta  dalla  banda  della  terra  fer- 
ma, pigliando  gran  parte  de  lati  del  triangolo,  dd  pub  effer  di  maggior  gradezza,  che  Aderti, dd 
della  medcfima  bellezza , riferuato  che  non  tien  mura,  è molto  populola , piu  di  forefiieri  di  Per 
fia,  Arabia, dd India,  che  de  medefimi  naturali.i  quali  fono  di  colore  fra  oliuaftro  dd  lionato,  vefti- 
ti  con  camicie  lunghe , cinti  nel  mezzo  con  vn  panno  di  feta , o di  cottone , dd  turbanti  bianchi , 
dd  colorabile  donne  tengono  coperto  il  capo,&  la  faccia  con  vn  panno  di  feta,o  di  cottone  di  va, 
ri)  colori , che  per  la  fua  grandezza  velie  tutto  il  corpo  fino  in  terra , dd  di  ballo  di  quello  vna  ca- 
micia, dd  molte  hanno  la  balletta  Od  l’anello  al  nafo,  come  nella  colla  di  Arabia,  gli  ornamenti  del 
capofonecertivelifopraicapelli  compollicomemazzocchi,chefi  veggono  in  figure  antiche 
della  nohra  terra . L’aere  di  quella  ifola  e falutifero  d’ogni  tempo , dd  fbgionato  come  nelle  parti 
nollre,cioè  prirnauera,?/  autunno  temperato:  dd  i’inuemo  frigido  piu  che  in  alcuna  parte  di  que 
(le  terre , per  edere  efpoflo  piu  al  polo  fettentrionale  : nell’eflate  e calidillimo  eliremamente , ni 
che  eglie neceflario  dormire  (opra  terrazzi  difeopem  all’aere  dd  denudati,  Od.  per  tanta  calidita 
collumano  certi  ingegni , come  cammini , i quali  cominciando  dalla  fala  di  baffo,  b d’alcuna  ca- 
mera diuifi  in  otto  parti, procedono  fopra  le  lor  cafe  con  le  ilieffe  diuifioni,&!  ogni  vento  per  po- 
co che  fia, battendo  nella  faccia  di  fuora  di  tali  ingegni  ouer  cammini  perla  parte  donde  viene  tal 
vento,  cade  fubito  in  baffo  per  vna  delle  dette  otto  parti,  refrigerando  con  grandiffimafrefcura 
tutta  la  loro  habitatione. dico  de  piu  ricchi,  &honorati. 

Di  B.ljera porto  <4-  citta  dì  Perfia , di  Bagadat  citta  di  Mefopotamia , & come  ì gommatori  dì  Ormuz 
per  le fi  e gran  rubarle  fatti  ; icchi  & potenti  fi  lettor  cno  contro  i lor  Re  natu- 
rai & che  modo  t aiutano  di  acce:  a ^li , 

In  quello  tòpo  paffammoalla  terra  ferma,  eh’ è piena  di  ai  bori  dd  d'acquadolce,  doue  fonolor 
ville  per  refrigerai  fi , Ormuz  era  già  piu  nobile  & di  piu  ricchezze  che  Adem  di  fopra  nomina- 
ta,perche  antiquamente  il  commercio  delle  fpccierie  d’india  era  vniuerfalein  quefta  ifola,lequa- 
ii  di  qui  transferiuanii  per  la  Baifera  porto  dd  città  nel  fino  di  Perfia,  nouamente  da  neliri  que, 
(l’anno  feoperto  appreffo  il  fiume  Eufrate , donde  egli  entra  in  mare  : di  qui'  paffauano  à Baga, 
datcittàdiMefopotamia,nauigando  Tempre  per  detto  fiume,  de!  dipoi  per  terra  nella  Afia  mi- 
nore,in  Damafco,6>>  Aleppo:dèquailuoghicollegaleegroffe,&'  nani  Venctiane,3f  Gcncuefì', 
veniuano  in  Europa, prima  che  fi  nauigaffe  in  Aleffandria,de!  fìmilmétedi  qlh  tibia  paffauano  in 
Armenia, & Turchia. 8d  p tuttele  prouinciedi  Perfia.St!  quatuqueil  porto  di  Aleffandria  faceiTe 
alcuno  impediméto , nò  ha  laffato  pero  detta  ifola  d’Ormuz  fino  al  prefcntc  giorno  di  effer  (cala 
p qlle  parti, marencdoli  femprein  grande  altczza.egli  c ben  vero  che  la  malignit  à de  gouernato- 
ri  di  qlìa  diedero  caufa  che  fi  dishabitaffein  parte  da  molti  mercati,  che  prima  foleuano  viuere  in 
quella  citfa,p  le  ruberie  gradi  che  faceuano.de!  qfio  da  cc.anni  fino  alla  venuta  del  fignor  Alphon 
fo  d’Alburqucrque.l  quali  gouernatontenenco  il  tratto, òt!  l’entrata  nelle  mani, cominciarono  a 
crefcere  in  tanto  grado , dd  farli  cofi  ricchi  dd  potenti,  che  co’l  fauor  Sd  ricchezza  cominciarono  à 
Jeuarfi  contro  al  Re  naturale, deponendo  hor  voo,&  bora  cecando  vno  altro  di  nuouo,efiiliman 
do  per  certo, che  pigliando  col  tempo  il  Re  fermezza,  non  hauerebbero  rimedio  nò  effer  pri uà 
fi  di  tal  loro  gouerno,  dd  perquefto  coflumauano  accecarli,  fàccendogli  nel  principio  di  lor  crca- 
tione,  guardare  forzatamente  in  vn  ferro  affocato  che  perla  fua  calidità,  dd  vampo  faceua  feopiar 
(a  luce,  fu  quefta  mutationefi  frequentata,  che  quando  il  fignor  Alphonfo  d’ Alburquerque  fece 
!a  fortezza  in  Ormuz , dd  Tifola  tributaria  al  Re  nollro  fignore  con  xv.  mila  faraftì  tagliando!» 
pezzi  il  gouerna  tor  ( come  p l’altra  mia  ne  fcriflì  ) mando  à Goa  xij.  Re  di  quella  ifola  tutti  del- 
la luce  prillati,  matenédo  il  Re  fino  al  prefente  giorno  i fuo  ilato.perche  anchora  che  fi  faceffe  vn 
jiuouo  gouernatore  effendo  à volontàdd  Re,  dd  con  timore  ne  Portughefi,  nò  p/glib  mai  tanto 
ardire  di  far  alcunainnouatione.per  quella  caufa  quefto  Re  ch’c,  al  preséte, riconofcédo  il  gra  he 
jieehe  egli  è venuto  da  Portughefi,  cnoftro  amico  di  voIòtadc.Quefta  ifola  p ilgrancommertio 
che  già  dicémofe  abbondaiiffìma  di  pane,  carne,  frutte,  dd.  horcaggi,&!  fìmili  alle  noflrc,Sf  anello 
d’alcunaaltra  forte , come  nella  India , dd  tutto  fi  troua  baflanza  per  le  piazze , dd  taucrne , cot- 
to, dd  crudo,  dd  il  viuereècaro.peroche  tutto  viene  di  terre  lontane,  di  Arabia,  Perfia,  dd  Melo- 
potamia,&!  perla  moltitudinedellagente  che  qui  conria  tta.Trouanfì  in  effa  confettioni,  confer- 
ite , acque  fidiate  di  ogni  maniera,  dd  Amplici  medicinali,  come  fono  in  tutte  le  fpcriaric  di  Italia . 

non 
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t npfì  cofltfmatto  compòfiti  di  alcuna  forte  ♦ Sono  gli  huomini  di'  quella  terra  rnaflimatnente  Per- 
fìani,& alcuni  Armeni  molto  liberali,  de  piaceuoli,pieni  di  difcrettione,&  gentilezze, amoreuo 
li,  Se  vertuofì,  de  di  ogni  opra  intelligenti  « fra  effi  fon  A Urologi,  56  altri  molto  pratichi  nel  teda? 
irtéto  vecchio,làdoue  èfondata  la  legge  Maumettana^co  additioni  nuoue,  che  fece  Maumefto» 
Del  S cphi  R e di  Perfa  & fra  legge , onde  procede  la  differenti  a eh’ e fra  T tirchi  & Mori  di  Arabia . - 
delle  monete  di  Ormu\^  <&  come  il  Re  di  Ormifryenne  a riceuer  il  Capitan  maggiore . 

Per  quanto  io  potei  comprendere  da  quelli  tali,  il  Sophi',  che  e fignore  di  Perfìa , de  di  alcune 
terre  di  Arabia,  Turchia , OC  Tartaria , e totalmente  Maumettano  lenza  alcuna  adherentia  con 
la  fede  noffra, & molto  piu  che  tutti  gli  altri  di  tal  legge.ma  la  differenza  ch  e fra  T urchf&Mo- 
ri  di  Arabia,  Se  di  Africa,  contro  al  detto  Sophf, procede  dalli  compagni  che  fumo  di  Maumet- 
to,  cheeranomoltiaquali  tutti gli  altri  Maumettani  dicono  edere  flati  ialui  de  buoni. de  il  Sophi 
in  oppofìto  combatte,  dicendo,  che  folamente  Aly,  che  fu  genero  diMaumetto,  fu  ambafeiador 
di.  propheta  di  Dio,  come  e Maumetto,ma  non  tanto  grande,  di  che  tutti  gli  altri  furono  falfi,& 
fopraqueffa  differentia  di  religione,  fono  le  guerre  continuechefonoperdiuerfitàdiopinio- 
ni , contro  al  Turco . Detto  Sophi  e inclinato  alla  beneuolentia  de  chriffiani , per  conofcerglt 
huominid’ingegno,  & piu  oltre  perche  queftiPerfìanifonodibuonanatura  de  qualità  . In  quelli 
Perfìani  viddi  Miifforia  di  Aledandro  Magno,  ma  per  eder  rara,  Se  in  mano  di  gran  fìgnori,norv 
potei  hauerla,come  defìderaua.  Le  monete  di  Ormuz  fono  faraffi,  de  mezzi  farad]  d’oro,  i 
] quali  chiamano  azar  .euui  vn’altra  qualitàdi  monete  d’argento,  che  loro  chiamano  Sadi, de  qua- 
li vale  xx.vno  fa  raffo,  &x,vnoazar , Hanno  anche  vna  forte  di  moneta  di  tanta  finezza,  <36  fi 
buona , che  corre  per  tutte  le  terre  di  quelle  parti, cos'i  nella  India , de  Arabia , come  nella  Perfìa, 
de  panni  che  Oa  poco  diderente  dallo  argento  di  coppella , vagliono  fei  d’ede  per  vno  ducato , de 
fei  per  vno  faraffo  : fono  come  vn  pezzo  d’argento  lungo  de  addoppiato, battuto  da  ogni  banda 
con  fìampadi  lettere  di  Perfìa , SC  queff e fi  chiamano  tanghus  * Alla  venuta  del  noftro  Capitan 
maggiore,!!  Re  d’Ormuz con  li  principali  della  citta  accompagnato  da  molta  gente  di  fua  guar- 
dia , tua  riceuerlo  alla  fpiaggia  del  mare , veffito  alla  Perfiana , con  vna  velia  lunga  turchefcha  di 
veluto  nero,  confìtte  d’oro,  56  in  capo  vno  turbante  di  feta  auolto  àvnaberetta  d’oro  tirato  ri- 
tonda  de  àfpichi , come  la  meta  d’vno  mellone , de  nel  mezo  d’eda  è leuato  vn  gambo , compo- 
fio  della  medefima  opera,  di  groffezza  di  piena  mano  ,56  lungo  vn’palmo  de  mezzo  ♦ quella 
berretta  coftuma  mandare  il  Sophi  ( in  quelle  parti  chiamato  Sciech  ifmael  ) à fìgnori  fuoi  fud- 
diti  8e  tributari] , in  fegno  d’amicitia  de  obedientia . laqual  al  prefente  tengono  tutti  i popoli  de 
Perfìa, 56daltre  terre  di  detto  Sciech  ifmael,  Se  feguaci  di  fua  fetta.Et  in  Ormuz  nella  gente  del- 
la cot  te  del  Re , la  maggior  parte  delle  lor  berrette  fono  di  panno  di  lana  vermiglio,  de  de  pitr 
laonorati,  di  velluto  , o damafeo  di  Perfìa:  ò di  broccato , di  le  ben  mi  ricordo , queff  a medefima 
portauano  li  mercanti  Perfìani  che  furono  nella  noffra  città  fanno  1514.  11  Capitan  maggio- 
re, doppo  molta  congratulatione  leuo  il  Re  da  mano  delira  fino  al  palazzo  reale , anchor  che  lui 
recufade  molto  tal  compagnia , dipoi  fi  torn'oper  la  noffra  fortezza . de  quello  giorno  fi  fece  fe- 
da generale  per  tutta  fifola. 

Deferititene  della  fortezza  d’OrmuT^efr  del  prefente  fatto  per  quel  Re  al  Capitan  maggior  e* 

* La  fortezza  d’Ormuz  è grande  di  circuito , ben  fondata  di  forte  mura , con  quattro  faccie  df- 

uife,  con  otto  torrioni  con  le  fue  bombardiere  da  bado,  che  rifeontrano  l’vna  con  l’altra,  bat- 
tendo lungo  il  muro,  de  e polla  nella  punta  del  triagolo  di  detta  ifola , dalla  banda  di  terra  ferma, 
fra  laquale  de  l’ifola  èil  porto.il  mare  batte  le  mura  da  due  baderne!  mezzo  tiene  vn  cali  elio  fòrte 
di  monittone  de  vettouaglie,  (piccato  dalle  mura  della  fortezza,  dentro  dal  circuito  fono  quattro 
cifterne  riferuate  per  ogni  neceffitade, perche  in  tutta  l’ifola,fuora  della  citta  non  c fc  non  vn  poz 
Zo,  che  non  e ballante  per  la  cafa  del  Re,  de  non  fi  troua  altro  loco, donde  poffino  cauare  per  ha- 
uer  acqua , che  tutta  è falmaftra , l’acqua  dolce  viene  di  terra  ferma  di  Perfìa . Il  Re  dopo  quattro 
giorni  della  venuta  del  Capitan  maggiore,  fu  alla  fortezza  à vifitarlo  con  un  prefente  ricchif- 
| fimo  di  varie  gentilezze,  fralequai  erario  vn  cauallo  Perfìano  intiero,  che  fon  della  medefima 
qualità  di  Turchia,  di  forza , perfona,  bellezza^'  leggierezza,  che  con  f uoi  fornimenti  belliffì- 
mi  fu  fumato  iooo.farafH,S6  piu  gli  diede  una  feimitarra  damafehina  con  la  uagina  di  fornimen- 
; ti  d’oro,  de  perle,  Sedi  pietre  pretiofe  di  gran  ualore,  &:  molte  pezze  di  damafeo  di  Perfìa,  per 
i Capitanichevennerocon  l’armata.  L’altro  giorno  caualcarono  co  principali  dell’armata , 56 
della  città  à uederì’ifola:  de  in  campo  àpiedelli  monti  già  nominati , il  Re  con  gli  altri  giouant 
Portughefi,  dù  Perfìani  fecero  molte  correrie, menando  in  fuaguardia,  cl.caualli  leggieri,^  600* 
huQminiàpiede,lamaggiorpartecon  arco,  turcaffò , veftiti  con  giubbe  imbottite  di  fcta&di 
Viaggi^  Libro  primo*  a a iij  gettone. 


lonza 

caccia. 


LETTERA 

gotionc>&  con  turbanti , Si  berrette  roffealla  Perfìana,  faccende  gran  follazzo  tutto’! giorno . 
Con  quelli  piaceri  ftemmoquindecigiornnn  Ormuz. 

Bell' 1 fola  detta  Bah  arem,  che  forte  dì  mercantìe  vengono  di  Perfia  per  l India . 

In  quello  tempo  vennero  di  Baharem  molti  nauili,  laquai'èvna  ifoia  lontana  da  Ormuz  fei 
giorni  di  nauigatione,pofta  dentro  nel  lino  di  Perda  dalla  banda  donde  fono  i diferti  di  Arabia,! 
quali  terminano  in  quello  ma  re:  2^  portarono  gran  quamitàdi  perle, delle  quali  in  queft’ifola  é il 
principal  tratto  di  tutta  la  Perda,  fecondo  Baharem  foddita  al  Re  d Ormuz,  Si  pelle  di  q fi  mada 
no  neirindia,per  l’ Arabia , Al  per  le  prouincie  di  Perda , fino  in  Turchia , fono  in  tanto  prezzo 
ch’io  fio  in  dubbio  fe  nella  nolìra  terra  vagliono  tanto, come  qua  ♦ Similmente  hauemmonuoue 
ch’in  vn  porto  di  terra  ferma  vicino  a/Ormuz.x,  leghe,  ftauano  carouane  di  Siras  Al  di  Tauris 
terre  di  Perda, Al  del  mar  Cafpio,  Al  della  prouincia  de  Chriftiani  che  termina  a detto  mare,  A:  le- 
ueuano  feta,ftrauai,taffetà  8l  damafehi,  acqua  rofata,  Al  degni  forte  fidiate,  aceti  di  mema,caual- 
li,& robbia , che  quefte  fono  le  mercantìe  che  vengono  di  Perda , per  l’India , Al  alcuni  mercanti 
vennero  in  Ormuz , Al  comperarono  infiniti  panni  rolli  nuoui  di  vfati , che  qui  valeuano  affai , 

* per  far  le  berrette  che  gtahauemo  nominate,  Iamaggiordi  loro refto nel  porto afpettando la 
nofira  partita , non  fidandofì  venire  nell’ifola  dimorandoui  l’armata . Con  q uefia  carouana  ven  « 
da  ne  vna  Lonza  da  caccia , ch’il  Re  di  Ormuz  haueua  ordinato  per  mandare  al  Re  di  Portugallo , 
ilquale  mando  a domandarla  per  la  fantità  di  noftro  dgnor , Si  confegnatola  al  Capitan  maggio- 
re,ci  partimmo  il  giorno  di  tutti  i fanti . Lafciato  pero  nella  fortezza d’Ormuz, molta  gente  per 
fua  difendone,  fummo  corteggiando  per  Io  ftretto  dalla  banda  di  Perda,  Al  entrati  nel  mar  d in-  j 
dia, pigliammo  porto  nell’ifola  di  Goa,  in  termine  di  xxx.  giorni , ch’e  Iontan  di  Ormuz , leghe 
^oo.  Qid  hauemmonuoue  di  diecenaui  grolle  ch’erano  venute  di  Portug3  Ilo  con  zooo,  huo- 
m ini;  Al  che  di  già  erano  paffàd  alle  fortezze  di  Calicut,  Al  Cochin.ilche  diede  gran  letiria  a tutta 
l’armata  . non  facemmo  dimora  piu  che  tre  giorni  in  Goa , Si  fummo  dubito  a cammino  di  Co- 
chin,douc  arriuammo  del  mefe  di  Decembre,  Al  qui  finimmo  vn’anno  gi ultamente  dal  di  che  di 
là  erauamo  partiti , Si  paffati  alli  trauaglffoprafcri.tti . Qui  mi  trouo  al  prefente,  dando  piul’vn 
giorno  che  l’altro  grane  al  noftro  altifTimo  Signor  Giefu  Chrifio , di  hauermi  condotto  a falua- 
mento , Si  libera  to  di  tanti  pericoli  cord'  per  quello  cammino  dello  ftretto, che  non  hi  poca  grafia 
il  tornare  in  1 ndia,effendoui  m orta  infinita  gente,  Si  refiandoui  anchora  noue  naui,  tra  grandi  & 
piccole,lequalinonfappiamo  fe  fono  perdute  :8l  già  queft’anno  non  poffono  tomaie,  piaccia  a 
noftro  fignore  che  fi  diano  faluate  in  qualche  porto , Si  che  a tépo  nuouo  fi  afpettino  per  la  India . 

Doppo  la  tornata  del  Capitan  maggiore,non  fi  attende  ad  altro,  che  a mettere  in  ordine  naui 
fei  per  Portugallo,  lequali  partiranno  per  tu  ttoqucfto  mefe  di  Gennaio,  Si  di  già  tre  vanno  alla 
vela,  Alquefta  farà  la  quarta,  due  d’effe  fono  ciafcuna  di  dua  mila  botte,  & tutte  ladre  di  Soc.poo* 
£l  ìooo.^l  leuano  per  ii  Re, /oooo.auintah' di  pepe, & molto gengeuo, cannella, garofani. gé- 
ma,lacca, &feta  della  Cina,  Sandalo  vermiglio,  oltre  a infinite  ricchezze  d’huomini  particolari. 
Piaccia  a noftro  fìgnor  vadano  a faluamento.  Efpedita  tal  commiffione  partirà  di  nuouo  vn  Ca- 
pitano per  lo  ftretto  del  mar  Roffo  per  andare  fino  al  capo  di  Guardafuni, con  fei,b  otto  naui  per 
paffare, dipoi  eipedito  dila,all’ifoIa  d’Ormuz , vn’altro  perla  coffa  di  Cambaia,con  quattro  naui, 
vn’altra  per  il  fino  Gangetico,a  difeoprire  il  regno,  Si  porti  di  Bengala,  doue  non  furono  noftre 
naui  per  alcun  tempo,  Si  vn’altra  per  Malaccha,  Al  per  il  fino  magno  di  Cina,  Al  in  quefta  e oppe- 
nione  che  andarà  il  Capitan  maggiore . L altifTimo  Iafci  feguire  quello  ha  da  edere  piu  fuo  ferui- 
tio.  Io  per  poter  a mia  fodisfattione  inueftigare  il  viuere,  Al  coft umt  di  quefte  terre,  paffarb  quello 
annoconPiero  Strozzialla  cafadi  San  Tommafodi  quàdiftante  leghe  i/o.  doue  fu  il  primo 
anno  che  di  qu àcom par fi,  Al  dall  a Paleacate  porto  del  regno  di  Norfìnga,ncIquaI  dal  Regno  di 
Pegu,nauigano  gran  fommadi  rubini , Si  con  certi  Armeni  Chriftiani  mieiamici  determino  di 
transferirmi  per  la  terra  ferma , 8l  fpendere  cinque  o fei  mefi  in  vedere  le  prouincie  di  tal  regno 
per  tutte  quefte  parti  di  potentia  Si  ricchezza  nominato , Da  Paleacate  per  mano  di  detto  Piero 
Strozzi  (che  queft’anno  profilino  dice  che  toma  perla  patria)  di  tutto  davo  nonna  a V.S.piaccn 
do  a Iddio  noftro  fignore,  ilquale  Tempre  fi  degni  conferuar  quella  con  profpeto  Si  felice  fiato, 
Alarne  anche  conceda  grada  ch’io  mi  riduchi  nella  patria  che  tanto  defidero , doue  con  humil  ri> 
pofo,  incambioditantotrauaglio,  poffa  feruire  a quella,  inquefta,  Al  in  ogni  altra  occorrente 
opportunità. 

Il  fine  di  due  lettere  di  Andrea  Ccrfali . 
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SOPRA  I X VIAGGIO 

DELLA  ETHIOPIA. 

NC  HO  R A che  /opra  quefto  viaggio,  ferino  per  DON  FRANCESCO 
A LV  A RE  Z , Chierico  P ortughefe , Enfino  alla  corte  di  questo  cofi gran  Pi  in 
cipe  , nominato  il  Prete  Ianni , fife  ildouere  di  parlarne  copioj amentc,  concio- 
fi  ac  o fa,  che  dell  Ethiopia , ne  da  Greci , ne  da  Latini^  ni  da  alcun' altra  Jorte 
di  Jcrittori , f legga, , infino  al  preferite , cofa  alcuna  degna  di  confderattone  : 
(fi  costui  ne  III  fuot  fritti  ( quali fi fi ano  ) / hahbia  in  gran  parte  fatta  chiara , 
(fi  manifesta  : nondimeno , perche  la  materia  e tanto  vtiìe,  degna,  (fi  ammira- 
bile , far  ebbe  necefano  decorrere  molte  cofe , per  beneficio  della  Chrifiianità , 
cioè  della  felicitai  che  fi  potria  battere  del  commercio  con  quello  tal  Principe , (fi  per  quante  vie  fi  pa- 
tria penetrare  a lui,  (fi  del  profitto  poi,  che  fe  ne  canaria , che  ardifeodt  dire , che  non  faria  forfè 
minore  di  quello  -,  che  apporto  al  Mondo  il  di/coprire  delle  Indie  occidentali , fatto  per  il  Signore  Don 
Chrisloforo  Colombo  : Ma  non  potendofi  far  di  meno,  di  non  toccare  molti  particolari  figreti,per- 
> menti  a Principi , cofe  nelle  quali  niffuno  par  mio  fi  deue  impacciare , ho  giudicato , che  molto  meglio 
fi  a paf armene  leggiermenteflafciando  quefio  carico  ad  altri , che  potran  farlo  [enfi  alcun  nfpetto , ad 
ogni  lor  piacere , Solamente  voglio  che  basii  di  far  fapere  a benigni  Lettori i,  che  questa  pr  e finte fcrit 
tura  e vn  Summario  di  vn  libro  grande  (fi  copiofo , che  firifjè  il  prefato  Don  Francefilo,  dimorando  nel 
l Ethiopia , fi  come  da  perfona  degna  di  Fede, che  l’ha  veduto  (fi  letto,mi  e Piato  affermato . del  qual  li- 
bro ne filato  canato  quallo,ch’e  partito  all’ intelletto  di  colui , che  con  tanta  cor  fifone  l’ha  tr  affermo , 
(fi  publicato  : lafciando  infinite  particularità  delle  cofe  naturali , toccate  con  molto  giudi  ciò  dall  Ala- 
tore . Et  che  quefio  fia  il  vero , io  ne  ho  veduto  la  prona , perciò  che  la  copia  mandatami  dal  S.  D A- 

MI  ANO  DI  GOES,  GentilhuomoPortughefe,fitrouainmoltiluoghi,diuerfadaldettolibro , 

fi  amputo  in  Lisbona, per  ordine  di  quel  Ser  enfi  imo  Refi  che  mi  e bifognato,  di  tutte  due  mutilati,  (fi 
imperfetti  farne  vno  intiero  . Jguefia  fatica  di  abbreuiarevncofi copiofo  volume , doueuaefifir  data 
a perfine  intelligenti  (fi  dotte , che  hauefero  faputofare  vna  fielta  di  tutto  quello , che  era  importante 
alla  cognitione , perche  i Lettori  al  prefinte  non  defiderarebbero  molte  cofe  efifintiali , che  fii  veggono 
effe r fiat  e pretermefifi . pur  come  fi  fi  a,  h abbino  p attenti  a coloro , che  fi  diletteranno  di  leggerlo  dal 
principio  al  fine, (fi  nonfialoro  noiofo  ilconfifo  (fi fasiidiofo  fcriitere,  offendo  quefio  fimil  modo  di  det* 
tare  molto  naturale  a glihuomini  di  quelpaefi,nepenfino  che  meglio  fi  po[fa  ne  debba  far  e, eh’ io  prò '* 
metto  a quei  la  Fede  mia , che  con  quefio  cofi  ronfio , (fi  duro  fcriuere,alla,fine  haueranno  tanta  cagni* 
tione  dell’ Ethiopia,  che  per  li  tempi  pr  e finti  douerà  loro  ef *r  ball  ernie.  (fi  DIO  volejfe , eh  e di  m olte 
altre  parti  del  Mondo, a noi  incognite, ne fiapefsimo  tanto  quanto  di  quefie  ne  fapemo  ,per  lo firiuer e di 
cosini.  Etfeper  ilprefatoDonFrancefco  fifuffevfata  diligentia , di  hauer  voluto  veder  li  fonti  del 
fc  Nilo , (fi  il fuo  cor  fi  con  la prima  caduta,  che  e nel  R egno  di  Bagamidri , (fi  con  la  cogmtion  dell 

Afìrolabio,  che  hanno  tutti  li  marinari  P or  tughe  fi , hauefie  pigliata  l’altera  fipra  lori* 

^ onte  dell’ vno  (fi  t altro  polo,  in  tutti  li  luoghi  doue  egli  fi  e trottato , non  e dubio  alcu- 
no , che  l’hmrn  refieria  piu  fi  disfatto . (Ma  chi  sa  che  vn  giorno  forfè  alcuno 
gran  Principe  d’Italia , indotto  dalla  lettion  di  quePìi  libri , (fi  dalla  fa- 
cilità che  ve  deràdei  cammino  alla  corte  di  quello  Principe  de  Ne- 
gri , (fi  dell’ Indie  Orientali , non  vi  mandi  qualche  raro  in* 
t elleno  ,che  pigliar à le- dette  altere , (fi  vorrà  veder 
li  fonti  del  Nilo, deferiuendo  iiìfinite  particolari -, 
tà  delle  cofi  naturali , con  miglior  (fi  piu 
ordinato  modo , che  non  ha  fatto  que- 
llo nolìro  firittore  ? Et  cofi  il 
Mondo  fi  andrà  ogni  bora 
piu  difeoprendo  9 

(fi 

facctndo piti  bello , con  ìmmortal  gloria  di  quelli  che  ne  faranno  cauja , 

(fi  fatisfatùon  de  Ttudiofi . 

Viaggi,  Libro  primo*  a a iuj  VI  AG** 


VIAGGIO  NELLA  ETHIOPIA 

AL  PRETE  IANNI, 


FATTO  PER  DON  FRANCESCO  ALVAREZ  POR  TVGHESE,  r 

_ E L nome  di'  Iefu,  Amen.  Io  Francefco  Aluarez,  prete  di  metta , che  per  fpetial cs* 
§M7  mandamento  del  Re  nofiro  Signor  Don  Emanuel,  che  ldiofhabbianella  fua  faro 
ri fi  ta  8{oria  > an<Iai  con  Odoardo  Galuan,  gentil’huomo  della lua  caia , di  del fuo  con- 
I)  %Iìo  > ilqual  fu  Secretano  del  Re  Don  Alfonfo , £è  del  Re  Don  Giouanni  fuo  fi. 

gliuolo , fino  alla  fua  morte , di  per  il  Re  Don  Emanuel  mandato  Ambafciadore  al 
Re  prete  Ianni  : ho  determinato  di  fcriuere  tutte  le  coie,  che  in  quello  viaggio  ne  accadetrero,  di 
le  terre  doue  fummo,  & le  loro  qualità,  colf  umi.Sè  vfanze,che  in  quelle  trouammo  : de  come  fon 
conformiallaChrifìianità,nonriprendendo)n’eapprou'indo  ilorocofiumi  di  vii, ma  lafcian- 
do  il  tutto  ài  lettori  (che  mi  potriano  infegnare  ) come  di  laudare,  emendare,  di  correggere 
quello , che  loro  parerà  efier  il  meglio.  Et  perche  io  potrei  alcune  volte  parlando  di  vna  terra,  òC 
poi  d’vn’ahra  parer  che  infieme  le  cofondelli,dico  che  noi  damo  flati  in  quelli  paeli  fei  anni  con. 
tinui:nelli  quali  io  ho  voluto  fapere  gran  parte  delle  terre, regni, di  fignorie  del  detto  prete  Ianni, 
di  dclli  fuot  coftumi  di  vfanze , alcune  di  veduta , di  alcune  altre  di  vdita  da  chi  ben  le  fapeua , 6i 
come  io  le  ho  fapute,cofi  le  ho  ferrite, cioèelprirnendo  le  vedute, per  vedute:^  le  vdite,per  vdite, 
di  perciò  giuro  fopra  l’anima  mia,  ch’io  non  dirò  bugia  alcuna:&  cofi,  come  fpero,& confido  nel 
noilro  fìgnor  Iddio , che  la  nolìra  confellione  habbia  à efier  vera  alla  mia  fine,  cofi  faràanchorail 
prefente  mio  fcriuere,  perche  mente  «do  al  proffimo , fi  mente  àlddio . 

Come  Diego  Lrp-  s de  Secchiera , (uccedendo  al go  tur  no  delle  Indie  .dopo  Lopo  S oares,  condujfe 
Mattheo  alpirto  di  Mai  ^ a . Cap.  1 . 

Perche  io  dico, ch’io  andai  co  Cuoardo  Galuano  ( àchi  Dio  pdoni  ) cotte  la  verità,  di  egli  mo 
A in  Camaran,  ifola  del  mar  Rolfo,  &'non  Irebbe  clfecutione la  fua ambafeiata,  nel  tempo  che 
Lopo  Soares  era  gran  Capitano  delle  Indie , come  giàlargaméte  ne  ho  ferino , il  chelafcio  hora 
di  raccontare,  per  non  eller  al  propofito,  di  figurando  lolamente  di  fcriuere  quello,  che  farà 
necelTario,  dico,  che  fuccedendo  Diego  Lopes de  Secchiera,al  goucrno  deH’India,dopo  Soares, 
mette  ad  effetto  quel  che  Lopo  Soares  non  volle  mai  efleguire:  aoc  di  condur  Mattheo  ( ìlqua- 
le  fu  mandato  Ambafciadore  dal  prete  Ianni,  al  Re  di  Porrugallo  ) al  porto  di  Maczua,vicino  à 
Ercoco,  eh’ è porto,  di  terra  del  Prete  Ianni,  Ilquai  Diego  Lopes  fece  vna  bella  di  grò  (fa  armata, 
di  con  quella  nauigammo  nel  detto  mar  Rotto,  & giugnemmo  alla  detta  ifola  di  Alaczua,il 
lunedi  della  ottaua  di  Pafqua  alli  xvi.del  mele  d’Apnle  l’anno  M DX  X.  la  quale  trouamo  turra 
vota  di  gente , perche  di  cinque,  ò fei  giorni  auanti , haueuano  hauuta  notitia  della  noftra  venu- 
ta. Quefia  ifola  è lontana  dalla  terra  ferma,  poco  piu,  ò meno  didue  tratti  di  baleftra:  la  doucf 
Nori  della  detta  ifola  erano  fuggiti  con  le  loro  robbe  ♦ Surgendo  adunque  l’armata  fral’ifola,  di 
la  terra  ferma,  il  martedì  feguente  vennero  a noi  della  terra  d’Ercoco,  vn  Chnfi iano,  di  vii  Mo- 
ro. Diceuail  Chriftiano,  che  il  luogo  d’Ercoco  era  de  Chrifiiani,  di  fottopofio  àvn  gran  ligno- 
te, chiamato  Barnagaffo , fuddito  del  Prete  Ianni,  di  che  gli  habitanti  di  quett’ilola  di  Maczua 
di  d’Ercoco, quando  veniuano  i T urchi , tutti  fuggiuano  alle  montagne  : ma  che  al  prefente  non 
haueuano  voluto  fuggire,  fapendo  comeerauamo  Chrifiiani.  Vdcndo  quefio  il  gran  Capi- 
tano , dette  grafie  a'Dio  della  notitiache  trouauadel  nome  Chrifiiano , & quello  fece  gran  fauo- 
re  à Mattheo , che  prima  non  era  in  troppo  buon  conto  : di  ordinò  che  fuffe  dato  vna  ricca  vefra 
al  Chrifiiano , di  al  Moro,  di mofirò  di  hauere  molto  piacere , dicendo  loro , che  haueuano  fatto 
il  debito  loro , cioè  di  non  fi  partire  del  luogo  d’Ercoco  poi  che  egli  era  de  Chrifiiani,  di  del  Pre- 
te: di  che  la  lua  venuta  non  era  fe  non  per  far  feruitio,&  piacere  al  detto  Prete, & à tutti  li  fuoi,  di 
che  fe  n’andafiero  alla  buon  hora,  di  ltefiero  licuri. 

Co  ne  dCapitano  d Ei  coco, venne  àv  filare  d Capitano  maggiore, & d Ila.  maniera  come  ci  venne  & 
d alcuni frati  ddmonafì ero  della  V Jìone*  Cap . //, 

I!  giorno  feguente,  che  era  il  mercore,  venne  il  Capitano  del  detto  luogo  d'Ercoro  à parlare 
al  gì  an  Capitano , di  gli  porto  à donare  quattro  buoi  : di  il  gran  Capitano  gli  fece  molte  carezze 
&honore,&donogli  alcune  pezze  di  leta,& Teppe  piu  compiutamente,  che  glihabitatoridi 
quel  paefe  erano  Chrifìiani,  &che  già  era  fiata  data  nonna  della  nofira  venuta  à BarnagalTo 
tignore  della  terra.  Quello  capitano  venne  fopra  vn  buon  cauallo , di  porcai»  vna  bedcria  fo- 
V ..  . - , Pra 
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\ pravna  ricca  camicia  fatta  alla  Morefca , accompagnatoda  xxx.  huomini  à cauallo , di  ben  cc.a 
piedi:  ÉVdopovna  grande,  di  gratiofa  pratica,  che  per  mezzo  de gl’interpretihebbero  infìeme, 
fapendo  anchora  il  gran  Capitano  parlar  Arabico,fi  parti'quefto  fignor  d’Ercoco,coft  le  Tue  gen 
ti  ben  con  tento,  coni  e a nofiparue.  Lontano  da  quefto  luogo  da  xx.in  xxiiij.miglia,  è vna  mon- 
tagna molto  a!ta,doue  èvn  monafterio  di  frati  molto  nobile, ilquale  Mattheo  fpeftbnominaua, 
che  fi  chiama  de  bi'fan,cioe  dalla  vifione,  Hebbero  i detti  frati  notitsa  di  noi , di  il  giouedi  dopo 
f ottaua  vennero  feste  frati  del  detto  monaftero,  alliquali  andò  incontro  il  gran  Capitano  fino  al- 
la fpiaggia,  con  tutte  le  genti,  con  molto  piacere,  & allegrezza  :&  co  fi  moftrauano  di  hauere 
anche  loro,&  diceuano  che  era  molto  tempo  che  afpettauanoi  Chriftiani  : perche  haueuano  ne 
i loro  libri Proferie,  che  diceuano,che  a quello  porto  doueano  venire  Chriftiani , di  quiui  fi  apri 
ria  vn  pozzo , ifquaie  aperto  che  fufle , non  vi  fariano  piu  Mori , con  molte  altre  parole  a fimil 
propofito  convenienti . A tutte  quefte  cofe  era  prefente  f Ambafciador  Mattheo,alquale  i dee 
ti  frati  fecero  molto  honore,  baciandogli  le  mani,  -di  le  fpalle  fecondo  il  loro  coftume  : di  all’inco 
tro,  egli  di  loro  pigliauagrandillìmo  piacere,  Diceuanoidettifrati,cheguardauano  la  fefta  di 
Pafqua,  inficine  con  gli  otto  di feguenti,  di  che  efifi  in  quelli  di  nonandauano  in  viaggio , ne  fa- 
ceuano  alcuno  feruitio,  ma  che  lubito  che  efifi  vdirono  dire, che  i Chriftiani  erano  giunti  nel  por 
to  (cofa  àloro  tanta  defìderata)  dimandarono  al  fuo  maggiore  licentia  per  venire  a far  quefto  ca 
mino  per  feruitio  di  Dio,  di  che  Umilmente  era  fiato  autlato  Barnagaflo  della  noftra  venuta  : ma 
che  elfo  non  fi  partirla  da  cafa  fua  fe  non  otto  di  dopo  Pafqua.  Finiti  quelli  ragionamenti,il  gran 
, Capitano  volle  tornare  al  fuo  galeone,  infìeme  con  li  fuoi,dd  con  1 detti  Irati,  incontro , alliquali 
* vennero  i noftri  con  le  croci, veftiti con  li  piuiali,&'  dettero  loro  a baciare  le  dette  croci,  allequali 
elfi  fecero  molta  riueren  ria  i dapoi  fu  lordato  da  far  collarone  molte  conferite  [di  confettioni,  di 
zuccheri, che  cofi  ordino  il  gran  Capitano.  Si  ragionò  con  loro  (òpra  molte  pratiche  di  piacere, 
di  allegrezza,  efiendo  auuenuta  quella  cola  tanto  defìderata  dalfuna  parte,  de  dall’altra , fiora 

veramente  adempita.  Partironfi  poi  ideiti  frati,  di  andorono  a dormire  in  Ercoco. 

Come  il  gran  Capitano fece  dir  Muffa  nella  Mo febea  di  Macfua , fr  comandò  che  la  fi  intìtclaffe  fanta 
Maria  della  Concettione,  & c ome  mandò  a vedere  limo*,  after  io  ceilaV  fi  one.  Cap.  111. 
Venerdì'  dopo  l’ottaua,che  fu  alli  xx.  d’ Aprile, la  mattina  molto  a buon’hora  ♦ tornarono  1 fra 
ti  alla  [piaggia,^  furono  mandati  ad  incontrare  molto  honoratameme,  di  il  gran  Capitano  con 
li  Tuoi,  di.  con  i frati,  fe  ne  paflarono  all’ifola  di  Maczua, nella  mofehea  maggiore , doue  fu  detta 
laMeffa  delle  cinque  piaghe,  per  elfer  venerdì , Laquale  finita  ordinò  il  gran  Capitano  che 
detta  Mofehea  fi  douelfe  chiamare  fanta  Maria  della  Concettione,c¥  cofi  dapoi,  ogni  giorno  di 
cernmo  Meffa  in  quella,  di  effendofì  ritirati  alle  naui  alcuni  de  frati , furono  con  Mattheo,  dì  al- 
tricon  il  gran  Capitano, cofi  iqfti,come  àquelli, furono  fatti  prefenti  per  il  vcftir  loro,  d’alcu- 
tie  tele  di  cottone  grolle, che  di  tal  forte  fi  veftono,  di  d’alcune  pezze  di  feta  p il  fuo  nionafterio, 
&d’alcune  ancone  di  quadri  dipinti,&capanelIe.Sogliono  tutti  quefti  frati  portar  alcune  Cro- 
ci  in  mano,&  l’altre  genti  le  portano  al  collo,  fatte  di  legno  negro  : di  le  noftre  genti  tutte  còpra- 
vano  di  dette  croci,che  portauano  al  collo, per  eftere  cola  nuoua,&  fra  noi  non  coftumata.  Stado 
quefti  frati  cofi  fra  noi, il  gran  Capitano  ordinò, che  vnFerradoDiaz , chefapeualalingua  Ara- 
/ bica, douefte  andar  à vedere  il  lor  monafterio, & per  dargli  maggiorcredito,  &accioche  meglio 
intédefie  il  tutto, per  poter  fcriuere  al  Re  noftro  iignore,vi  màdò  infìeme  il  licentiato  PietroGo 
«nesTcflera,auditore  delle  Indie.  Iquali  ciafcuno  p fe,  referirono  che  il  detto  monafterio  era  co- 
fa  grande, 6i  bella,^  per  tanto  douefìimo  ringratiarDio  che  in  cofi  lontanipaefì,  di  per  cofi  lun 
ghi  mari  fra  tati  inimici  della  noftra  fede, noi  trouauamo  Chriftiani  con  monafteri,  di  cale  dora- 
rione,  oue  Iddio  era  laudato  ♦ Detto  auditore  portò  del  detto  monafterio  vn  libro  di  chartaber- 
gamina,  ferino  nella  fua  lettera , per  mandare  al.Re  noftro  fignore . 

Conte  f viddero  tr.fieme  il  gran  Capitano  & Barnagaffo  : & fi  ordinò  che  Don  Rodrigo 
de  Lima  andajje  al  Prete  Ianni  con  Mattheo . Cap.  1111.  ' 

Il  martedì  alli  xxm  j,di  Aprile,  venne  Barnagaflo  al  luogo  d’Ercoco,  di  ne  fece  intendere  del- 
la fua  venuta.  li  gran  Capitano,penfando  che  ven  ia  à parlargli  alla  fpiaggia,  ordinò  ehefufle- 
to  fatte  tende,  di  acconciatipannt  meglio  chefi  poteffe , di  luoghi  da  ledere . Preparate  quelle 
cofe,  venne  nuoua,  come  Barnagaflo  non  voleua  venire  in  quel  luogo  idi  lubito  vimandòàpar 
lare  Antonio  de  Saldanza , & in  Ercoco  trouò  che  l’ordine  era  di  vederli  al  mezzo  dei  cammi- 
no, & cofi  ci  preparammo  per  andare  con  il  g:  an  Capitano  per  mare , fino  alla  meta  dd  camino 
in  terra,  doue  haueuano  da  vederli . venneui  prima  Barnagaflo , ma  non  volle  apprefilu  fi  doue 
era  flato  preparato , Difmomato  il  gran  Capuano,  vedendo  come  non  voleua  ariuare  lui , fece 

portare 
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portateli  preparamenti  auanti , oue  effoftaua  tilquale  anchora,  per  mantener  la  grandezza,  ÒC  I 
reputation  fua.  non  volfe  muouerft  con  lefue  geu, per  apprettarli  al  luogo  preparato:^  fu  forza 
far  ritornare  di  nuouo  il  detto  Antonio  di  Baldanza, con  Mattheo  Ambalciadore  : i quali  termi 
narono  cheambeduiad  vn  tempori  mouettero,cioè  il  gran  Capitano,^  Barnagaffo.  ftcoiìfe 
cero»&  fi  viddero , ÒC  parlarono  inlieme in  vna  campagna. molto  grande,  fedendo  nel  piano fo- 
pra  alcuni  tapeti  ♦ ÒC  fra  molte  cofe  che  ragionarono  miieme,  ringratiando  Dio  di  quefto  loro  ab 
fioccamene©, ditte  Barnagaffo,che  haueuano  nelle  loro  fcritture  ÒC  libri  antichi, come  i Chriftia^ 
ni  di  lontani  paefì  doueuano  venire  in  quel  porto  a trouarfi  con  le  genti  del  Prete  Ianni,  douefa 
nano  vn  pozzo  d’acqua  viua,  per  il  che  non  vicariano  piu  Mori  ♦ laqual  cofa  vedendo  che  Dio 
l’haueuagiàadempita,effi  la  doueuano  tra  loro  confermare,  ÒC  giurar  buona  amicitia  ce  ber.euo 
lentia,^  prefo  in  mano  vna  Croce  d’argento , che  per  quefto  era  iui  (tata  apparecchiata , Barna- 
gatto  ditte,  chegiuraua  fopra  quelfegno  di  Croce , foprailqualeil  Signornoftro  iiebbe  Pallio- 
ne,  in  nome  del  Prete  Ianni  fuo  lignore,chefernpredariafauor6èaiutoalle  gcti,  ÒC cofe  del  Re 
di  Portugallo,  ÒC  ancho  alli  fuoi  Capitani  che  veniffero  al  detto  porto, o'  vero  ad  altri  porri  oC  ter 
re,doue  aiuto  òC  foccorfogli  potette  dare,èÒ  cofi  predetta  in  fua  protezione  T AmbafriadorMan 
theo,&  altri  Ambafciadori,che  il  gran  Capitano  velette  madare  per  li  regni,  5C  fìgnorie  del  Pre 
te  Ianni, infìeme  con  tutte  le  genti  ÒC  robbe  che  portaffero.Et  altro  tanto  giurò  il  gran  Capitano 
di  fare  per  le  cofe  del  Prete  Ianni,  ÒC  di  BarnagalTo, iui,&  in  ciafcunluogo  che  le  troualìeicÒ  che! 
medefimo  fariano  gli  altri  Capitani,  ÒC  (ignori  del  Re  di  Portugallo,  il  gran  Capitano  donò  a j 
BarnagalTo  vna  bella  armatura, & alcune  pezze  di  panni  di  feta:3c  BarnagalTo, dette  al  gran  Ca- 
pitano,vn  cauallo,  ÒC  vna  mula  molto  buoni . 5C  coli  partirono  lieti  ÒC  contenti  dall’ vna  parte  5C 
dall’altra,  Quefto  BarnagalTo  rnenaua  feco  ben  i o o,  huomini  a cauallo  ÒC  fopra  mule, òC  da  due 
mila  huomini a piedi.  Vedendo  i noftrigentiThuomim8è  Capitani  quelle  coli  buone nuoue, 
che  Dio  ne  haueua  mandate , ÒC  che  lì  apriua  il  cammino  per  elTaltare  la  fua  fede  cathol  ica , del 
cheperauantine  haueuamohauuta  poca  fperanza  che  douelfefuccedere,  tenendo  tutti  quefto 
Mattheo,non  per  vero  Ambafdadore,ma  per  huomo  falfo  ÒC  bugiardo,onde  lolamentc  erano 
di  opinione  che  fi  douelTe  mettere  in  terra,  ÒC  lafciarlo  andare  ai  fuo  camino , vedute  quclte  cofe 
(comehabbiamo  detto)  tutti  fi  folleuorono,dimadando  ciafcuno  di  gratta  al  gran  Capitano, che 
li  lafciafTe  andare  con  il  detto  Mattheo  per  Ambafciadore  al  Prete  Ianni  : conciofìa  cofa  che  per 
quello  che  haueuano  veduto,  fi  conofceua  certo  detto  Mattheo  efter  vero  Ambafciadore.  Cc  am 
chora  che  molti  dimandaftero  quello  carico,nondimenofudato  àDon  Rodrigo  de  Lima  : ÒC  il  * 

gran  Capitano  elelfe  quelli , che  con  lui  doueffero  andare,  iquali  furono  quefìi  : Primieramente 
)on  LodrigodeLima,  Giorgio  di  Breu,  Lopode  Gama,GiouanniScoìaro,lcnuar,odeÌl’Am 
bafriaria,Gioflanni  Gonfalues,  interpreterò  fattor  di  quella, Emanuel  de  Mares,for,atore  d’or- 
gani,  Pietro  Lopcs,maeftroGiouannimcdico,  GafparoPeriera,StcfanoPagliartc,tutticiuoi 
aliieui  di  Don  Rodrigo,Giouanni  Fernandez,  Lazaro  de  Andradc  pittore,  Alfonfo  Mendez, 
òC  io  indegno  facerdoteFrancefo  Aluarez.  Tutti  li  fopradettiandamo  in  compagnia  conDon 
Rodrigo , ÒC  Umilmente  andauano  con  Mattheo,  tre  Portaglieli  :uno  de  quali  ii  ciiiamaua  Ma- 
gagU'anesil’altro,  Aluarenga  : il  tcizo , Diego  Fernandez, 

Delti  preferiti  che  Doti  Rodrigo  porto  al  Prete  la  vr/ì . Cap.  F . 

Subito  furono  ordinati  prefenti  che  haueuano  da  màdarlì  al  Prete  Ianni,  non  giàfìmili  a quel 
fi, che  il  Re  noffro  lignore  gli  mandaua  per  Odoardo  Galuan:  perche  già  quelli  erano  flati  mala- 
mente dilpenfati  in  Cochin,per  Lopo  Soarez.  ÒC  quello  che  fe  gli  mandaua  al  prefente,  era  cofa 
pouera,  ma  folamente  per  fare  fcufa,che  le  prettofe  pezze,  &cofe  che  fe  gli  portauano,erano  re 
fiate  nell’India, ÒC  che  dapoi  le  fe  gli  mandarino  . Glìnfrafcritti  fono  li  prefenti, che  portammo 
al  detto  Prete  Ianni,  cioè  vna  fpada,&  vn  pugnale  molto  ricchi  ÒC  belli,  quattro  panni  di  razzia 
figure, per  coprir  le  mura,  molto  fini,  vna  beila  corazza  coperta  di  velluto , ÒC  vn  ricco  celatone 
indorato,due  pezzi  d’artigliaria  con  quattro  code,  alcune  ballotte,  SC  alquanti  barili  di  polucre, 
vn  Napamondo,5<!  vn’organo.  Noi  andammo  in  Ercoco,  doue  fummo  confignati  a Bamagaf- 
fo,  ilquaìe  ne  fece  alloggiare  difeofio  due,  ótre  tiri  di  baleftra,  in  vna  pianura,  eh’ c a piedid’uti 
monte, doue fubito ne  mandòadonarvnbue,pane,  devino  del paefe.Dimorammoiui,  perche 
in  quel  luogo  ne  haueuano  da  prouederc  di  caualcature,&  camelli  per  portare  tutte  le  robbe  no- 
(tre.  queflogiomo  era  il  venerdì',  ÒC  perche  in  quello  paefe  fi  oflcrua  la  legge  vecchia  àlnuoua, 
ci  ripofammo  ti  fabbato  ÒC  la  domenica,  per  guardarli  tutti  duo!  quelli giorni.  In  quefto  tempo 
l’ Ambafciador  Mattheo  fi  affaticò  molto  con  Don  Rodrigo,  ÒC  con  tutti  noi  altri , che  non  do- 
uelìlmo  eiTcre  con  Barnagaffo,anchora  che  effò  filile  gran  iignore3ma  che  molto  meglio  era  an- 
dare 
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i , dare  al  mottafterio  della  Vifione,  doue  ne  faria  data  miglior  efpeditione,  che  dal  detto  Barnagaf 
fo.onde  fattogli  intendere,come  no  haueuamo  di  andare  da  Ini,  fi  parti'  & andoffene  al  fuo  cam- 
mino,  nondimeno  ci  fece  dare  xiiij . caualcature,  di  x.  camelli  per  le  robbe  « 

Del giorno,  neiquale  l’ armata, /opra  laquale  venne  Don  Rodrigo  'fi partì  dal  porto  : <jr  del  cammino 

che  noifacemo  fino  a mezzogiorno  : & d’vn gentil’hiiomo  che  ne  vene  a ritrattar . Cap,  VL 
Partimmo  di  quella  pianura,  vicina  al  luogo  di  Ercoco,il  lunedi, alli  3 o.d’ Aprile, nei  qual  gior  coco. 
no  mentre  che  noi  ripofammo,  ferivfci  Tarmata  del  porto,  anchora  che  ne  hauelfero  promeffo 
di  non  partirli, fino  che  non  vederiero  la  total  noftra  efpeditione,  di  che  cammino  noi  prendeffi- 
mo.  noi  dal  detto  luogo  no  andammo  piu  di  due  miglia,  che  ci  fermammo  a mezzo  di  appreffo 
vn  fiume  fecco,  che  non  haueua  acqua,  fe  non  in  alcune  pozzette.  &d  perche  il  paefe,  perilquale 
haueuamo  a camminare, era  fecco  di  Aerile,  di  li  caldi  erano  grandiflìmi , tutti  portauamo  le  no- 
ftre zucche  Sboccali  di  cuoro, &vtri  con  acqua.  Sopra  quello  fiume  erano  molti  arbori  di  di' 
uerfe  forti,  fra  liquaìi  erano  falici  di  arbori  di  giuggiole , di  altri allhora  fenza  frutto . Stando  fo- 
pra  quello  fiume, a mezzo  di'  arriuo  vn  gentii’huomo  nominato  Framafqual,  che  nella  noftra  lin 
gua,vuol  dire,feruo  della  Croce:  ilquale  nella  fua  negrezza, era  cofi  bello,  che  dimoi! raua  ben  ef- 
ler  genriÌ’huomo,&  dtceuano  ch’era  cognato  di  Barnagalfo , cioè  fratello  di  fua  moglie  ♦ Auantf 
ch’elfo  arriualfe  a noi , difmonto  da  cauallo , per  elfer  quefto  il  loro  coftume , di  1 hanno  cria  per 
vna  cortefia.  f Ambafciador  Mattheo,  vdendo  la  fua  venuta, diffe,  che  egli  era  vn  ladrone, di  che 
veniua  per  rubarne,  di  che  tutti  douellìmo  pigliar  le  noftrc  armi  : di  elio  Mattheo , piglio'  la  fua 
fpada,  &ii  melfe  la  celata  in  tefta.  Vdendo  Framafqual  quefto  rumore,  mando  a dimandar  lice 
tia  di  poterfì  approftimare,  di  anchor  che  elfo  non  l’haueffe  da  Mattheo,  pure  s’acccfto  a noi,co- 
mehuomo  ben  creato, & cortefe,  di  come  perfona  alleuata  in  corte  ♦ Haueua  quefto  gentil’huo 
mo,vn  molto  buon  cauallo  dinanzi  a lui,&!  vna  bella  mula,  (opra  laquale  veniua,  & quattro  huo 
mini  a piedi* 

Come  Mattheo  fece  laficìare  a DonRodr  ìgo  U firada , & camminare  per  certi  monti , & per 
hofchiy  & pervn fiume  Jecco.  Cap.  VII • 

Partimmo  da  quefto  alloggiamento  tutti  infieme , di  quefto  gentil  huomo  caualcando  fopra 
la  fua  mula, col  cauallo  auantfis’accofto'  all’ Ambafciador  Don  Rodrigo  con  l’interprete,  di  anda 
rono  vn  gran  pezzo  parlando, & praticando  infieme,  era  cofi  nel  parlare , come  nel  rifpondere, 
molto  gentile, coftumato,  di  cortefe,  di  l’ Ambafciadorene  rimafe  fommamente  fodisfatto , ma 
Mattheo  non  lo  poteua  vedere,  di  non  faceua  altrove  non  dire,ch’effò  era  vn  ladrone,  di  andan 
do  noi  per  vna  molto  buona  ftrada,  di  per  laquale camminaua  molta  altra  gente  ch’era  alloggia- 
ta nel  fopradetto  luogo  con  noi , Mattheo  lafso  quella  ftrada, che  era  larga, & piana,  di  fi  pole  per 
certi  bolchi  foIti,&  monti, doue  nò  era  cammino,  di  per  quella  parte  fece  andare  i camelli,  di  noi 
con  loro,&  dicendo  Framafqual, ch’erauamo  fuori  di  ftrada , di  non  fapeua  perche  coftui  faceua 
quefto , tutti  cominciammo  a gridare , perche  elfo  ne  menaua  per  monti  a perderci,  di  rouinare 
tutto  quello  che  portauamo,  laifando  le  ftrademaeftre.  Vdendo  Mattheo  li  noftri  lamenti,  61 
che  tutti  gli  erauamo  contrari/,  dette  volta,  di  fu  forza  circodare  vna  montagna,  per  venir  fopra 
( la  ftrada  maeftra , piu  di  fei  miglia  : di  auanti  che  à quella  arriuafTimo,  venne  vriangofeia  a Mat- 
theo di  forte,  che  penfammo  che  furie  morto,  perche  gli  durò  per  ifpatio  di  una  bora,  di  tornato 
in  fe,  pregammo  duoi  huomint  che  l’aiutaftero  a ftare  lopra  la  mula  : di  noi  demmo  voi  ta , tanto 
che  arriuammo  alia  ftrada  maeftra , doue  trouammo  vna  carouana  de  camelli, di  genti,  che  veni- 
uan  da  Ercoco, perche  non  camminano  fe  non  in  carouana, per  paura  de  i ladri.  Dormimmo  tut- 
ti in  vn  bofeo,  doue  vi  era  acqua , ilquale  era  luogo  ordinario  per  alloggiar  carouane , di  il  detto 
Framafqual  con  eflo  noi,  tenendo  noi,  di  quei  delle  carouane,  tutta  notte  guardie, per  tema  del- 
le fiere,  Partimmo  di  quel  luogo  l’altra  mattina,  cambiando  Tempre  fopra  fiumi  di  torrenti  fec- 
chi,  di  da  vna  parte, di  l’altra  erano  montagne  altiffime,con  gran  bofehi  d’arbori  di  diuerfe  (orti, 
belliffimi,  8t!  altiftìmi,  la  maggior  parte  fenza  frutto:  & fra  quelli  rierano  alcuni,iquali  cognob- 
bi,  che  fi  chiamano  tamarindi,  di  fanno  grafpi,come  di  vua,  che  fono  fra  negri  apprezza  ti,  per-  Tamarin- 
che  fanno  di  quelli  vin  garbo, di  ne  portano  a tutte  le  fìere/i  come  fanno  delle  vue  parie.  Li  fiu-  ^lQ*/ua  h‘ 
mi  di  ftrade,  oue  andauamo , fi  dtmoftrauano  alte  & dirupate  : ilche  nafee  per  la  furia  dell’acqua 
de  i nembi, di  temporali  mifchiati  con  tuoni, lequah  acque  non  impedifeono  il  camino,  fecondo 
nediffero,&norilvedemmomaltrepartifimili.  li  rimedio  era , nella hora  di  detti  nembi  fer- 
marfi  fopra  qualche  coftiera  due  hore,  fino  che  l’impeto  di  detti  nembi  corra  giti . di  per  grandi, 
di  terribili  che  quefti  fiumi  fi  faccino  per  detti  nembi,  fubito  che  l’acqua  feorre  fra  quelle  monta- 
gne, di  viene  al  piano,  ella  fi  difperde,  afdugandofi , di  non  arriua  al  mare , di  non  potem  mo  fa- 

pere, 


Ante. 
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pere,  die  fiume  alcuno  d’Ethiopia  entri  nel  mar  rotto , che  tutti  finiscono,  come  arriuamo  nella 
terra  piana  campagna.  In  quelle  montagne  de  rupi  fono  animali  di  diuerfe  generationi,  lì  co- 
Elephanti  me  vedemmo, cioè  depilanti, Ieonze,  tigri,  tatti,  ante,  cerui  fenza  numero,  de  di  tutte  le  Torti,  fal- 
LeonzeTi  uo  che  due, che  non  le  viddi, ne  vdi  dire  che  vi  futtero,  do  è orfi  & conigli.  Vi  erano  anco  vccclli 
grì  Tatti,  ^ tutte  le  forti  che  catane, che  fi  pollino  imaginare,  Rancho  pernici,quaglie,  galline  faluatiche, 
colombi,  tortore, che  copriuano  il  Sole,  de  di  tutte  quelle  forti  che  fono  nelle  noftre  parti,  eccetto 
che  non  vi  viddi  ne  gazuole,  ne  cucchi.  Per  tutte  quelle  fiumare  de  rupi,  viddi  infinite  herbe  odo 
rate,  che  non  cognobbi,fe  nò  il  baiìltco,  che  era  infinito,  &rendeuavn  molto  buono,  de  foaue 
odore,  de  haueua la  foglia  di  diuerie  forti. 

Come  Mattheo  li  fece  vfeir  di  nuouo  di  firadx>&li  fece  andar  per  bofehi  almonafterio 
della  Fifone.  Cap,  Vili, 

Vedédo  la  hora  di  ripofarfi,  Ma  ttheo  determino  di  farne  vfeire  di  nuouo  fuora  della  Onda 
maeftra,per  farne  andare  alla  volta  del  monafierio  della  Vifione,per  montagne  de  bofehi  foltiffì 
mi  di  arbori  molto  alti.  Confìgliatici  noi  con  Framafqual,  ne  dille,  che  il  camino  al  detto  mona- 
fieno  era  di  tal  forte,chelenolìrerobbeportandoleinfpalla,  non  vi  fi  potriano  conducere,  de  la 
firada  chclafciauamo,  era  quella  delie  carouane , per  onde  vanno  i Chrifiiani,  Stri  Mori  ficura  • 
mente, fenza  che  alcuno  faccia  lor  difpiacere,&  che  manco  fariano  a noi,  che  andauamo  per  fer- 
uitiodel  Re:  Stlcon  tutto  quello, noi  fegmmmo  pur  la  volontà  di  Mattheo:  S^ncHailoggiamen 
todoue  noi  dormimmo,  fi  fecero  gran  contraili  fopradetto  cammino,  dicendoli  che  farla  me-  , 
glio  tornare  à dietro,  foprala  ftrada  che  haueuamo  lafciata . V dendo  quello  Mattheo,  ditte, che 
gl’importaua  molto  arrluare  al  detto  monafierio  della  Vinone,  doue  non  fìaria  piu  di  fette,  b 
vero  otto  giorni , che  fubno  ci  partiremmo  (nondimeno  egli  virefio  per  fempre,  perciò  che  vi 
mori')  dC  che  poi  andremmo  al  nolfro  viaggioinbuonahora:&  co  fi  determinammo  di  fare  il 
fuo  volere , vedendo  che  giimportaua  tanto,  de  che  diceua  di  farne  alloggia  re  in  vna  villa  a pie 
del  monafierio , Partimmo  di  qucfto  alloggiamento , dC  càminammo  per  vn  molto  piu  afpro , 
de  diffidi  paefe,$£  per  maggiori  de  piu  folti  bofchi,cttendo  noi  a piedi, de  le  mule  auanti.  lequaii 
non  poteuano  camminare . li  camelli dauano  gridi  al  cielo,  che  pareuano  indiauolati . à tutti  noi 
pareua,che  Matthco  ne  hauelle  polii  in  quel  camino, per  farne  morire,  o per  farne  rubare,  per- 
ciochequiui  non  fi  poteua  far  altro  fe  non  chiamar  Dio  in  nofìroaiuto:8i!k  felue  erano  tanto 
ofeure,  de  paurofe,  che  gli  fpiriti  non  harebbeno  ardire  d’andarui . fi  vedeuano  molti  animali  lai 
uatichi,  de  feroci  fenza  numero,  àrnezzo  del  dimandar  qua  de  làfenza  hauer  timor  di  noi.Có  tut 
to  quello  andammo  pur  auanti,&  cominciammo  à trouar  genti  del  pacle , che  guardauano  i lor 
campifemmatidimigliozabburro,  &vengonlodfemmaredilontano  fopraquefte  montagne 
affittirne  Sè  dirupate.fimilmente  fi  vedeuano  pafceremoltemandriedi  belliffime  vacche , & ca- 
pre.Quefte genti, chcquiui  trouammo,crano  tutteignude,  de mofirauano quafi  ognilor  parte, 
erano  molto  negri, de  diceuano  elfere  Chrifiiani , haueuano  feco  le  loro  mogli,  Icquali  fi  copriua 
no  le  parti  vergognofe  con  vn  pezzetto  di  panno  mezzo  rotto . haueuano  le  donne  fopra  la  te- 
fia  vna  cuffia, fatta  a modo  di  diadema, negra  come  la  pece,  Sili  capelli  rumiti  in  tondo,  àmodo 
di  candele  di  feuo,o  candele  picciole.La  negrezza  di  quelle  cuffie,  co  quefte  treccie  di  capelli  at 
taccate  à quelle, pareuano  cofa  molto  ftranaà  vederc.Glihuominiauàtikloroparri  vergogno-  ^ 
fe  haueuano  vn  pezzo  di  pelle.  Andando  coli  auanti  per  molti  altri  bofehi, che  non  fi  poteuano 
pattare, & dTendoci  metti  à piedi,  dC  li  camelli  difcaricati,  venero  a trouarne  x.  o xi(.  frati  del  aio 
natterio  della  Vifione , fra  liquali  erano  4.  o /.molto  vecchi,  de  vno  piu  di  tutti , alquale  faccuan 
tutti  gli  altri  riuerètia  de  baciauangli  le  mani,  de  noi  facemmo  il  medelìmo,  perche  Mattheo  ci  di 
ceua,cheera  Vefcouo:  de dapoi  fapemmo  che  non  era  V efcouo,mahaueua  titolo  di  Dauid,  che 
vuol  dire  Guardiano,  de  che  nel  monafierio,  era  vrialtro  fopra  di  lui,  che  chiamano  Abba,  che 
vuol  dire  padre, che  ècomeProuincialc:Sè  per  la  loro  età,  de  fece hezza  (clf  erano  quafi  come  le- 
gni) pareuano  huomini  di  fanta  vita, alla  prima  vifia . Andauano  i detti  frati  per  quei  bofehi, rac 
coghendofì  li  loro  feminati  migli,come  ancho  li  diritti  che  pagano  loro  quelli  che  in  quefte  mon 
tagne  de  bofehi  feminano . le  loro  vetta  erano  pelli  di  capra  concie , altri  portauano  panni  vecchi 
di  gettone  gialli,  fenza  (carpe.  Di  qui  non  partimmo , fin  tanto  chef  camelli  non  ripofarono  al- 
quanto . dopo  per  ifpatio  di  mezzo  miglio  arriuammoàpièd’vnamontagnarnoltoafpra&dif 
facile,  oue  i camelli  non  poteuano  afeendere,  Somalamente  le  mule  uote  : de  quiuicipofammo'a 
pi  è d’vriarbore  con  tutte  le  noftre  robbe,  de  Mattheo  con  le  fue,&  Framafqual  con  no i3de  1 frati 
de  principalmentequellipiu  vccchir^Vquellopiuhonoratoditutti,  n è mando  a donare  vn  bue, 
delquale  cenammo, de  fummo  poi  in  gran  difpute,onde  poteftimo  vfeire,  d veramente  che  carni 

no  do- 
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no  doueflimo  tenere,  perche  non  vedeuamo  rimedio  alla  noftravfcita,  Dormimmo  tuttiinfie- 
me,. cioè  l’ A mbafciadore,  i frati , di  Framafqual . 

Come  dijfero  Mcjfa , & come  fi farti  Framafqual  da  loro , & noi  andammo  a vn  monafi  erìo}  do- 
no la  nostra  gente  fi  ammalo . Cap.  1 X ♦ 

Nel  feguente  giorno  (che  fu  Tanta  Croce  di  Maggio)  dicemmo  Meda  a pièd’vn’arbore , in 
honore  delia  vera  Croce,  laquale  pregauamo,  che  ne  douede  inlegnar  la  drada  ; di  li  nodri  Por-  - 
tughefi  dimandauano,con  diuotione,  grana  ai  nodro  Signor  Dio, che  fi  come  a'  Tanta  Helena  fu 
aperta  la  via  di  trouare  la  vera  Croce, cofi  a noi  fi  apride  la  drada, che  ne  era  tanto  ferrata  della  no 
fira  fallite.  Dopo  difinarerAmbafciador  Mattheo  ordino  che  lì  caricaderole  fuerobbe  fopra 
!efpalledenegri,perportarIeadvnmonaderiopiccolo,didantedanoi  mezza  lega, detto  fan 
Michel  de  Ifeo,  con  iequalrobbe  andammo  Giouanni  Scolaro  fcriuano,  &ioàpiedi,pernonef 
fer  terra,  nècammino  per  mule,  per  vedere  le  doueuamo  andar  tutti  al  detto  monaderio,  o vero 
tornar  in  drieto.  Quiui  Framafqual  fi  parti'  da  noi,  arnuammo  al  monadeno  mezzi  morti,  fi 
perl’afprezza  del  cammino, di  diffidi  afeefa,  comeancho  per  il  caldo  grande  che  faceua,  di  ripo- 
lati  alquanto,  veduto  il  monaderio,  ritorno  lo  fcriuano  a ritrouar  gli  altri , di  dide  loro  cioche  vi 
era,  di  delle  cafe  doue  poteuamo  alloggiare  con  le  nodre  robbe  * ISTel  giorno  feguete  à4.di  Mag 
gio  venne  al  monaderio  tutta  la  nodra  gente  con  le  nodre  robbe,  che  erano  redate  a piedidel 
monte  farcendola  portare  fopra  le  fpalle  de  i negri  : ma  la  notte  auanti,  non  cefso' rinimico  Sata 
naflo  di  metter  quedione  fra  i nodri  : conciofìa  cofa  che  f Ambafciador  nodro  dicede , che  fi  do- 
p ueua  configliare  quello  che  fi  haueua  da  fare  per  ferumo  di  Dio,fiC  del  Rc,6l  faluatione  della  no 
dra  vita  di  honore.  Vno  rifpofe,  che  nella  compagnia  erano  huomini  che  non  lo  voleuano  fare, 
fopra  quedo,vennero  alle  arme,&  volfe  Dio  che  non  fu  altro,  fubito  che  furono  nel  monade- 
rio, gli  fece  far  pace, riprendendoli  di  tal  parole  dette  cètra  di  lui  che  era  nodro  capo,  di  che  quello, 
chediceua,era  per  feruiriodiDio,& del  Re,  di  per  nodro  vtile.  Alloggiamo  nel  monaderio  di 
fan  Michele  : penfando  che  fra  fette , d vero  otto  giorni  ci  douefdmo  partire , di  veramente  ne 
dettero  molto  buon  alloggiamento,^  il  medefimo  ci  era  confermato  per  Mattheo,che  noi  non 
vi  dimoraredìmo  piu  di  lette,  o vero  otto  giorni . Stando  noi  venne  il  detto  Mattheo  con  vnro 
uerfciOjfiC  ne  dide, che  haueua  fcritto  alla  corte  del  Prete  Ianni,  di  alla  Regina  Helena , di  al  Pa- 
triarcha  Marco,  di  che  larifpodanon  poteua  venire  in  manco  di  xl,  giorni,  di  fenzaquella,noi 
non  poteuamo  partire,  perche  di  quei  luogo  ne  haueuano  aprouedere,  &far  venire  mule  per 
noi,&  per  le  nodre  robbe  ♦ di  non  dette  faldo  anchora  fopra  quedo,ma  venne  a dire, che  giàfl  co 
minciaua  a far  il  verno, ilquale  dui aua  circa  tre  mefì,nelli  quali  noi  non  potremmo  caminare,  di 
chcpcrquedo  eranecedario,che  nei  ci  comprafTimo  da  viucre.davn’altrabandanediceua,  che 
s’afpettaua  il  Vefcouo  dei  monadenodella  Vifione, che  veniua  dalla  corte, ilquale  ne  caria  la  no 
ftraefped icione;  di  quedo,checcdui  dimandaua  Vefcouo, non  era, ma  era  Prouinciale  della  Vi 
fione,  cGmededetto  difopra.  Dclverno,&  della  venuta  di  quedo  Prouinciale,  i frati  diquedo 
monaderio  s’accordauano,8L  anche  quelli  della  Vifione, con  Mattheo,  perche  tre  mefì  del  ver* 
no  non  camminano  in  quedo  paefe,cioé  mezzo  Giugno,Luglio,  Agodo, fino  a mezzo  Settcm 
( bre , che  e verno  vn  iuerfale;  di  fìmilmente  della  venuta  di  quello , che  chiamauano  V efeouo,  di 
non  tardar  molto.  Non  pafso' molto  dopo  la  nodra  arriuata  quiui,  chele  nodre  genti  fi  amma- 
larono,cofì  li  Portughefi,  come  li  fchiaufichc  pochi, o niuno,  redarono  che  no  fulfero  tocchi , di 
molti  quad  dno  al  puto  della  morte;  di  bifògno'  fagliarli  molte  fiate, & purgarli, ne  primi  fi  ama- 
lo maedro  Giouanni  medico,  ilquale  era  tutto  il  nodro  rimedio,  piacque  pur  a Dio  che  fi  rifano', 
&’  fu  quello  che  diliauantis’adopero'pernoialtri,con  tutte  le  fue  forze.  Fra  quedifì  ammali 
Mattheo  ambafeiadore ,a!quale  furon  fatti  molti  rimedi);  di  parendogli  già  di  dar  molto  bene:  8d 
eder  gagliardo,  fi  leuo',  di  ordino'di  far  condurre  le  fue  robbe  ad  vna  villa  della  Vifione , doue 
ftauano  alcuni  frati, di  chiamafì  Giangargara:  laqual  è nel  mezzo  del  cammino,  fra  quedo  mona 
derio, di  quello  della  Vi  fione, doue  tégono  le  lor  vacche, di  armenti  per  cflerui  molto  buone  ca- 
fe, di  habitationi.  Qufijtmadate  le  fue  robbe, &edendoui  egli  fiifìeme  arriuato,due  giorni  do- 
po, mando'  à chiamar  maedro  Gicuanni:ilquale,lafciati  tutti  gli  ammalati,  landò  à trouare  idi 
nò  tarde  niello  dapofiche  T Ambafciador  don  Rodrigo,Giorgio  deJBreu,&  io,  fummo  a veder 
lo,  di  lo  ttouamo  molto  trauagliato.  ritorno'dcn  Rodrigo,  Giorgio  de  Breu,  di  io  redai  con  lui 
tre  giorni.fìno  che  ei  » efe  lamina  al  nodro  Signore,  che  fu  à *4, di  Maggio, l’anno  MBXX.  di 
io  lò  cÒidÌ3Ì  &c  ( omunicai,  di  feci  il  fuo  tedamento  in  lingua  Portughele.  ma  ei  fu  anche  fatto  in 
lingua  Ahi  dina,  per  vn  frate  del  detto  monaderio.  Subito  cheei  fu  morto,  venero  dò  Rodrigo, 
Giorgio  de  Breu,  di  Giouanni  Scolaro  fcriuano,  di  gran  parte  de  i frati  della  Vifione , di  lo  fa- 
cemmo 
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ccmmo  portar  a fepelire  molto  honoratamente  al  detto  monafterio , oue  gli  facemmo  l’officio,  { 
dC  raeffe  fecondoil  noftro  coftume , de  i frati  lo  fecero  fecondo  il  fuo . In  quella  propria  notte 
che  mori' Mattheo,  mori' anchoPerieraferuitore  dell’  Ambafciador  don  Rodrigo.Farteleefle* 
quie  di  Mattheo, l’Ambafciadore,  Giorgio  de  Breu  Giouani  Scolaro,  8C  certi  di  detti  frati, ritor 
narono  alla  villa, oue  era  morto  Mattheo, nella  quale  erano  reftate  le  fue  robbe,  volendo  di  quei- 
le  fame  inuentario,accio'  ch’elle  fuffero  date  a coloro,  alliquali  etto  ordinaua  per  Francefco  Mac 
theo,che  era  fuo  feruitore,&  datogli  dal  Re  di  Portugallo  libero , effendo  per  auanti  Moro , di 
fchiauo,  dC  che  haueua  tutte  le  robbe  in  fuo  potere , Coftui  fi  melTe  a non  voler  che  fi  faceffe  in- 
uentario,  de  non  volfe  moftrar  le  robbe, de  i frati  teneuano  col  detto  Francefco  , fperando  di  ha* 
uerne  qualche  parte,  de  vedendo  quello  don  Rodrigo,gli  Iafso  con  la  fua  fantafia,  de  fi  parti'  alla 
buon’hora . Il  detto  Francefco  Mattheo  de  i frati , portarono  le  robbe  al  monaflerio  della  Vifio- 
ne,  doue  le  faluarono  fino  che  di  là  ci  partimmo  per  la  corte  : de  di  là  le  mandorono  alla  corte  del 
Prete  Ianni,  per  darle  alla  R egina  Helena , àchi  Mattheo  ordinaua, che  fuffero  date » 

Cornei'  Ambafciador  e mando  a dimandar  aiuto , per  la  fa  ef>  e dittane 
à Barnagaffo . Cap.  X . 

Stando  noi  quiui  fenza  alcuno  aiuto , de  effendo  già  paffati  molti  giorni  che  afpettauamc , 
non  venendo  alcuna  rifpofta , ne  nuoua  della  venuta  del  detto  Prouinciale  che  fi  afpettaua , non 
fapendo  noi  che  fare  fi  douefle,f  u determinato  di  mandar  a chiedere  a Barnagaffo,  che  ne  voi  ef- 
fe dare  qualche  aiuto  per  la  noftra  patria , accioche  noi  non  fteffimo  a confumarci  in  quel  luogo . r 
Sapendo  quello  i frati,  l’hebbero  molto  a male,  de  chiamato  da  parte  don  Rodrigo , lo  perfidie- 
rò che  non  vi  mandaffe,&  che  afpettalfe  la  venuta  del  Prouinciale,  che  faria  fra  x.  giorni  : de  che, 
non  venendo, loro  ci  dariano  le  cofeneceflarie,  per  il  noftro  cammino.  & perche  coftoro  fono 
genti  di  poca  fede , non  fi  fìdauano  di  noi  anchora  che  f Ambafciadore  lo  promettelfe  loro , pur 
ne  vollero  dar  a tutti  giurameto  fopra  vn  crocifìtto,  che  noi  afpettaffimo  li  detti  x.giorni:  de  coir 
anchor  loro  giurarono  di  adempir  quello, che  ne  haueuano  prometto, & accioche  dall'  vna  bada, 
de  dall’altra  non  fi  redatte  in  vano, Se!  (decedendo  tutti  due,  poteffimo  eleggere  la  miglior  parte, 
ordindl’Ambafciadcrc,chedouetteandaraparl.are  àBarnagaflo,  Giouani  Gonlalucs  fattore, 

interprete, con  Emanuel  de  Mares  de  due  altri  Portughefi,  àricordargli  il  giuramento  che  ha 
ueua  fatto, di  fauorire,0<f  hauerinfuaprotettionetutteiecofedelRe  di  Portugallo,  de  àpregar- 

10  che  ne  volette  dar  aiuto  per  la  nottra  andata,  & in  capo  di  x.giorni  il  detto  fattore  ne  rimando' 
tndrietovno  dei  detti  Portughefi  con  vna  buona  rifpofta:&  mfieme  venne  anche  vnhuomo 
del  detto  Barnagaffo, ilqual  ne  ditte, che  ne  darla  buoi  per  portar  le  nottre  robbe , de  mule  perle 
«offre  oerfòne  : da!  canto  de  i frati  non  venne  cofa  alcuna . 

Della  maniera  & dclftode  i monaTterij,  & de  loro  co fi:  mi,  & primamente  dì  cjueflo  di  fan  Mi- 
i chele,  Et  delia  cerimonie  di  questi  re  ligi  of . Cap.  XI . 

Primamente  queffo  monafferio  èpofto  lopra  vno  fcoglio  di  monte , molto  faluatico,  accetta 
to  à piedi d’vn’altro  grandiffimo  fcoglio,  fopra  del  quale  non  fi  può  montare . Il  fatto  di  quefti 
fcoglfiè  del  colore  de  grana  della  pietra, con  laqual  fon  fatti  li  muri  delle  città  di  Portugallo:  & fo 
no  le  pietre  molto  grandi  ♦ T utta  la  terra  fuora  di  quei  fatti  e coperta  di  molti  gran  bofehi , & li 
maggiori  fono  d’oìiui faluatichi,&  molte  herbe  fra  quelli, de  la  maggior  parte  bafilichi.  Gli  arbo 
ri  che  non  fono  ohm,  non  eran  da  noi  conofciuti,&  tutti  erano  fenza  frutto . In  alcune  valli  fer- 
rate, che  tiene  quello  monafterio  , vi  fono  naranzari,  limoni,  cedri,  pergole  di  vua,  de  fichi  d’a- 
gni forte,  cofì  di  quelli  che  fi  trouano  in  Portugallo , come  d’india , de  perfichi.  eranui  anche  ca  - 
uoIi,coriandri,nafturtio,abfentio,S£  mirto,  de  molte  altre  forti  di  herbe  odorifere  medicinali , 5l 

11  tutto  era  mal  gouernato,  perche  non  fono  huomini  induftriofi , de  la  terra  produce  le  cofe  i o- 
pradette , come  ella  produce  le  cofe  faluatiche  : de  produrria  molto  migliore  tutto  quello  che  vi 
piataflero,o  feminaffero,  La  cafa  del  Monafterio,  par  bé  chafa  di  chiefa,fatta  come  fon  le  nottre: 
ha  intorno  vn  circuito,  comedi  vnclauftro,  de  il  coperto  di  fopra  e attaccato  col  coperto  della 
chiefa  : ha  tre  porte , coli  come  hanno  le  noft re,  ciò  è vna  principale  in  capo,  de  vna  per  banda  nel 
mezo  ♦ La  coperta  della  chiefa,&  del  fuo  circuito,  e fatta  di  paglia  faluatica,  che  dura  la  vira  d’un 
huomo.Ii  corpo  della  chiefa,  e Étto  di  naui  molto  ben  lauorate,  de  li  fuci  archi  molto  ben  ferrati, 
de  tutto  par  fatto  in  volto.ha  vn  choro  piccolo  drieto  allattar  grade,con  la  crociara  auanti,  nella- 
quale  fono  cortine, che  vanno  dall’vn  capo  all’altro:  de  fitnilmente  fono  al  tre  cortine  auàri  le  por- 
te di  mezzo  da  vn  muro  all’altro, de  fono  di  feta:&  la  entrata  per  quefte  cortine , e per  tre  luoghi, 
cioèche  fono  aperte  nel  mezzo,  de  tutte  fi  feontrano  luna  con  l'altra,  & cotti!  ferrano  appref- 
fo  de  i muri^  in  quefte  tre  entratelo  vero  porte, fono  càpanelle  attaccate  atte  dette  cortine,  delle 
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k grandezza  di'  quelle  di  Tanto  Antonio,  vn  poco  piu  òmanco,  di  no  pud  huorno  alcuno  entrare, 
per  quelle  porte, che  quelle  campanelle  non  Tuonino*  Non  vi  è piu  di  vno  altare,  che  è in  quella 
cappella  grande*  Sopra  Fallare  è vn  baldachino  pollo  Topra  quattro  colonne,  di  lo  altare  arriua  à 
tutte  quairo,  &£  il  detto  baldachino  è comein  volto*  ha  la  Tua  pietra  Tacrata,  cheloro  chiamano 
Tabu:o:  di  Topra  quella  pietra  vi  e vn  molto  gran  badie  di  rame  piano  da  baffo,  di  con  Torlo  baf* 
fo  che  va  a toccare  tutte  quattro  le  coione  delimitare, perche  le  colonne  Tono  pode  in  quadro  : nel 
detto  bacile  è pollo  vn’altro  bacile  piu  piccolo . di  da  quello  baldachino  per  ciafcuna  parte , ciò  è 
didietro,  di  dalle  bande,  difcendevna  corona  che  cuopre  tutto  Taltare  fino  al  piano,  eccetto  che 
dinanzi  è aperto , Le  campane  Tono  di  pietra, cioè  pietre  lunghe  &C  Tottili,  appiccate,  di  intrauer 
Tate  con  corde,  di  vi  danno  entro  con  vn  legno:  di  rendono  vn  Tuono  molto  ftrano,  come  di  cam 
pane  rotte  a vdirledalungi.&fimilmentelefede  togliono  i bacili,  di  gli  danno  con  alcune  bac 
chette,  che  li  fanno  Tonare  grandemente , hanno  parimente  campane  di  ferro , le  quali  non  fon 
tutte  tonde , ma  hanno  due  bande,corne  è vna  giornea  di  mulattiera,  della  quale  vn  lembo  lo 
cuopre  dinanzi,  di  l’altro  di  dietro  ♦ hanno  il  battitoio  che  le  batte  dalTuna  banda,  di  poi  dalfal* 
tra,  & fa  vn  Tuono,  comedi  vno  che  zappi  le  vigne. hanno  anchora  altre  campanelle  malfatte, 
che  portano  in  mano,  quand'o  vanno  in  proceffione,  Si  tutti  infieme  le  Tuonano  nelli  giorni  di  fe 
da, che  ne  gli  altri  Ti  feruono  delle  campane  di  pietra  Si  di  ferra  ♦ Suonano  i mattutini  due  hore 
inanzigiorno,5èglidicono  àmente,fenzaIume:folamentevi  è vna  lampada  aitanti  Tal  tare:  nel 
la  quale  abbruciano  butiro,pche  no  hanno  olio.cantano  Si  dicono  con  voce  molto  alta,  di  fcon* 

, eia  come  di  vno  che  gridi  Tenza  arte  alcuna  dicanto.non  dicono  verfi  , ma  il  Tuo  parlare  e come 
in  prò  fa,  & fon  falmi  : di  ne  giorni  di  fella  oltra  i Talmi,  dicono  profe,  di  fecondo  la  feda,  coli  èia 
profa, & Tempre  danno  nella  chiefa  in  piedi  * non  dicono  nel  mattutino  piu  che  vna  Iettione  coti 
voce  dmilmente  (concia  di  difordinata , Tenza  tuono,  di  laquale  è di  quella  maniera , ciré  nel  re* 
prefentar  la  Paflione  del  nodro  Signore, noi  pronuciamo  le  parale  de  i Giudei:  di  olrra  che  la  vo 
ce  ècofì  fconcia, là  dicono  correndo,quarrt  ola  lingua  di  h uomo  polla  fare:  di  queda  dice  vn  cle- 
rico,'o  vero  vn  frate:5è  fi  legge  queda  Iettione, auanti  la  porta  principale*  La  quale  compita, nellt 
giorni  del  Sabbato,  di  Domenica,  fanno  proceffione  con  quattro  ò cinque  croci , pode  Topra  al* 
cuni  badoni , non  piu  alu  che  bordoni,  di  quelle  tengono  nella  mano  fìnidra,  perche  nella  dedra 
portano  vn  turribulo:6è  tanti  fon  Tempre  li  turribuli,  quante  le  croci*  portano  certe  cappe  di  fe* 
ca, non  troppo  ben  fatte,  gchenon  fono  piu  di  quello  che  è la  larghezza  della  pezza  del  dama** 
fco,o'di  qual  altra  fetafì  vogliala  alto  fino  àbaffo,&  dauanti  al  petto  vna  trauerfina  : di.  da  ambe 
le  bande  vi  e àggiunto  vn  pezzo  di  qualche  altro  panno  di  ciafcun  colore  , anchora  che  non  fi 
confaccia  col  principale  : di  del  detto  panno  principale  Ti  drafdnano  dietro  quali  vn  braccio  per 
terra*  Queda  proceffione  fanno  dentro  del  circuito,chetengono  come  clauftro  : Iaqual  fini* 
ta  in  detti  giornidi  Sabbato , di  Domenica , di  delle  fede,  quello  che  ha  da  dir  Meda,  con  al* 
tridui , entrano  nella  cappella , di  cauano  vna  imagine  della  nodra  Donna,  che  hanno  Topra 
vna  ancona  vecchia,  (di  in  tutte  le  chiefe  vi  fon  di  quede  ancone)  di  fi  mette  nella  crociara,  dan* 
do  con  la  faccia  verfo  la  porta  principale,  di  tiene  in  mano  queda  immagine,  auanti  il  petto, 

& quel  li  che  gli  danno  dalle  bande,  tengono  candele  accefe  in  mano:  di  poi  gli  altri  che  gii 
fono  dauanti,  cominciano  à cantare  in  modo  di  profa  : di  vanno  tutti  gridando,  & ballando, 
come  Te  fufTero  in  vn  ballo  di  villa  : di  andando  auanti  Timagine  con  quel  Tuo  cantare , o prò* 
fa,  Tuonano  le  campanelle  piccole  &cimbali  coimedefìmo  Tuono  : di  ogni  volta  che  tocca  àvno 
dfpaffar  auanti  Timagine,  glifanno  granriuerentia,  che  pareà  chili  vede,  che  la  facciano  con 
gran  defideriodidiuotione:6è  cofì  portano  in  queda  feda  croci  di  turriboli , come  inprocef* 
fìone*  Compitoquedo(cheduragranpezzo)iaIuanoTimagine,&!poi  uannoà  una  cafetta, 
eh’  è uerfo  tramontana,  8i  quella  par  te,  doue  fi  didel’Euangelio  fecondo  la  nofira  Meda  5 è fuo 
ra  del  circuito  : nella  quale  fanno  THodia,  che  effì  chiamano  corbon , di  portano  croci , turribo^  cilcc  ™f°n  ® 
li,  di  campanelle:^  di  quiui  cauano  una  focaccia  di  farina  di  fermento  azima  fatta  allhora , mof  a còmuni- 
to  bianca,  di  molto  bella,  di  grandezza  & rotondità  di  una  gran  patena,  in  quedo  monaderiò  cariegeu- 
che  ui  è poca  gente:ma  nelli  altri  monaderi  &:  chiefe, che  ne  iono  adai, fanno  queda  focaccia  grà* 
de,&  piccola  fecondo  il  numero  delle  genti,  perche  tutti  fi  comunicano  : & fecondo  la  grandez- 
za,coli  fanno  la  groffezza  di  mezzo  dito,ò  di  un  dito  o di  piu  del  dito  graffo  : di  portano  quella 
focaccia  nel  bacile  piccolo,che  è uno  di  quelli  delimitare,  coperta  con  un  panno,  con  la  croce,  di 
turribolo,  auàti  fonando  la  campanella*  Di  dietro  alla  chiefa , doue  è quel  choro,in  quel  circuito, 
che  tengono  come  ciauffro , non  può  dare  alcuno  che  non  fìa  di  ordine  facrato , ma  tutti  debbo* 
no  dar  auanti  la  porta  principale , doue  è un’altro  circuito  grande , che  hanno  tutte  le  chiefe , Si 
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quello  circuito 'c  come  c1auhro,ma  non  e coperto,  Si  vi  pub  bare  ogni  huomo  che  vuole,  entrare  J 
do  in  proccffione  con  quella  focaccia , tutti  quelli  che  hanno  nella  eluda, Si  nel  circuito,come  o- 
dono  la  campanella,  abballano  la  teda, fino  che  la  campanella  tace,  che  è quando  la  mettono  fo- 
pra l’altare  nel  bacile  piu  piccolo,  pollo,  come  fi  e detto, nel  bacile  piu  grande  : Si  vi  mettono  di 
(opra  vn  panno  negro , àguifadi  corporale , Si  con  le  bande  del  dccco  panno  lo  cuoprono . 
Quello  monafierio  ha  il  calice  d’argento,  Si  cofì  in  tutte  le  chiefe,  cf  monaheri  lionorati, hanno  i 
calici  d’argento, & in  alcune  anche  d’oro.  Nelle  chiefe  de  poueri , ch’elfi  chiamano  chiefe  di  Bah 
gues,ciocdi  lauoratori,li  calici  fono  di  rame.  Li  vali  fono  molto  piu  larghi, che  non  fono  li  nofhi, 
ma  mal  fatti.non  hanno  patena,  buttano  nel  calice  il  vino  latto  eh  vue  palle, in  gran  quantità,  per 
che  quanti  fi  communicano  col  corpo.fì  communicano  anche  col  fangue.  Quello  che  ha  da  dire 
Del  modo  quella  Melfa  comincia  Alleluia, con  voce  alta,  piu  prefto  fconcia  che  cantata,  Si  tutti  gli  dipen- 
di celebrar  (Jqqo:  Si  all’hora  elfo  tace, Si  cominciai  afarela  benedittione, con  vna  croce  piccola , che  tiene  in 
lamella . man0^  coq  cantano  quelli  che  hanno  di  fuori, come  quelli  che  Hanno  di  dentro, fino  à vn  certo 
palio, nel  quale  vno  de  dui  che  ha  all’altare , piglia  vn  libro , 8 i fi  fa  dare  la  benedettone  da  colui 
che  dice  la  Meda,  Si  vn’altro  piglia  la  croce  Sila  campanella, Si  va  fonando  verfo  la  porta  princi 
pale,doue  ha  tutto  il  popolo  in  quel  circuito, Si  iui  legge  la  epihola,  molto  corredo  co  la  lingua , 

Si  fi  torna  poi  cantando, alla  volta  dell’altare , Subito  quel  che  dice  la  meffa,  piglia  vn  libro  dal- 
l’altare, ba retandolo, Si  lo  da  àqueilo  che  ha  da  dire  lo  buangeIio,ilquale  abbaha  il  capo, Si  dima- 
da  la  benedittione  ria  quale  ricettata, lo  baciano  quanti  hanno  appreffo  l’altare,  Si  fi  porta  à que- 
llo libro  vna  candela,  Si  quello  che  dice  ì’EuangelioJo  legge  come  fi  ha  detta  la  Epiftola,  molto  1 
correndo  Si  alto  quanto  la  lingua  pub  dire  Si  la  voce  portare  ♦ Si  tornando  verfaTaitare,nel  cam- 
mino comincia  fimilmente  vn’altro  canto, Si  quelli, che  con  lui  vanno,  lo  feguitano;5i  arriuando 
all’altare  danno  il  libro  a baciare, a quello  chedice  la  meffa,  Si  lo  pongono  nel  fuo  luogo,  S i Tubi 
to  quello  che  dice  la  melfa  piglia  il  tombolo,  Si  incenfa  l’altare  di  fopra , Si  vanno  molte  voi  te  in- 
torno incenfando.Compitequche  volte  dmcenfare,torna  al  l’altare,  Si  fa  molte  benedittioni  con 
la  croce, Si  in  qucffo,difcopre  la  focaccia,che  ticn  coperta  in  vece  di  Sacramento,  Si  la  prende  co 
ambe  le  mani  : Si  ieuando  la  dchra,la  focaccia  rimane  nella  finiftra,  Si  col  dito  groffo  fa  in  quella 
cinque  fegnali  come  punture, ciò  è vna  nella  cima, l’altra  nel  mezzo, l’altra  nel  piede,  Si  falere  nel 
le  bande,  Si  in  tanto confacra  nella  fuaIingua,conìepropne  nohre  parole,  Si  non  la  lieua  :Si  il 
mede  fimo  fa  nel  calice,  Si  non  l’alza  : dice  fopra  quello  le  proprie  nohre  parole,  nella  fua  lingua, 
Silo  copre, Si  piglia  il  Sacramento  del  pane  nelle  mani,  Si  lo  parte  per  mezzo,  Si  della  parte  che 
reha  nella  mano  llnihra,  piglia  dalla  cima  di  quella,  vn  pochette , Si  Talare  mette  l’vna  fopra  l’al- 
tra,Il  facerdote  prende  quella  piccola  parte  per  fe, Si  coli  piglia  parte  del  Sacramcto  del  fangue’, 
Si  dipoi  piglia  il  bacile  col  Sacramento  coperto, Si  lo  da  à colui , che  ha  detto  lo  Euangelio  ; Si 
cofi  piglia  il  calice  col  Sacramento,  Si  lo  da  à quello,  che  ha  detta  la  Epihola’,  ÒC  fubito  danno  la 
comtmmione'a  i facerdoti  che  hanno  appreffo  l’altare, pigliando  il  Sacramento  del  bacile , che  il 
Diacono  tiene  nella  man  dchra,  in  molto  poca  quantità:  Si  mentre  che  egli  lo  da,  il  Soddiacono 
piglia  del  fangue,con  vn  cochiaro,  d’oro  b d’argento , o'  di  rame , fecondo  la  facultà della  chiefa  : 
dC  lo  da  àqueilo  chepigliail  Sacramento  del  corpo,  in  molto  poca  quantità:  Si  da  vnapartcfta 
vn’altro  Sacerdote  con  vn  vafetto  d’acqua  benedetta,Si  mette  à quello  che  prefe  la  communio- 
rie  nella  palma  della  mano  vn  poco  di  quell’acqua, con  la  quale  fi  laua  la  bocca , Si  poi  la  inghiot- 
tifee.  Fatto  quello  vanno  tutti  all’altare  con  quello  Sacramento , auantila  prima  cortina , Si  per 
quello  modo  danno  la  communione  à coloro  che  quiui  hanno,  Si  di  quiui  à tutti  gli  altri  dell  al- 
tra cortina,  Si  dapoi  alle  genti  fecoIari,che  hanno  alla  porta  principale , cofì  huomini  come  don 
ne  Jeìa  chiefa  pero  è tale, che  le  donne  vi  vadino  . Al  dar  della  communione , di  a gli  altri  vfficij 
tutti  hanno  in  piedi  : Si  quando  vanno  à pigliar  la  communione,tutti  vengono  con  le  mani  alza 
te  dauanti  le  (palle, con  le  palme  fpiegate  innanzi  : Si  mentre  che  ciafcuno  piglia  del  Sacramen- 
to del  fangue, prende  di  quell’acqua,  come  è detto.  Si  cofì  generalmcnte,tutti  quei  che  fi  hanno  à 
communicare, auanti  la  meffa, fi  lauano  le  mani  con  acqua , che  ha  in  tutte  le  chiefe  Si  mona  iteri 
àqueho  effetto.  Il  prete  che  dice  la  Meffa,  Si  quei  che  hanno  con  lui  all'altare,  finita  la  commtf- 
nione,fi  ritornano  all’altare,  Si  lauano  quel  bacile, nel  quale  fu  poho  il  Sacramento,  con  Tace  ua  ri 
roafa  nel  vaio , che  dicono  effer  benedetta  : queha  acqua  fi  getta  nel  calice , Si  quello  clic  dille  la 
Meffa, la  beue  tutta,  Fatto  quello,  vno  de  i mmihri  delibi  tare, piglia  la  croce  Si  la  campanella,  Si 
comindàdo  un  picco!  canto,fe  ne  ua  alla  porca  principale,  oue  il  diffe  la  Epihola,Si  ì Euangdio, 
Siouefì  fini'  di  dar  la  communione.  Si  tutti  quei  che  fono  in  chiefa.  Si  fuori,  inchinano  latrila, 
Si  uannofì  con  Dio , dicendo,  che  queha  èia  bencdituonc 9 Si  che  fai  za  queha  niuno  non  fi  puc 
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, partire.Nelligiorni  di  Sabbato , Domenica, & di  fella, in  tutte  le  chiefe, & monafteri,fì  da  pan  be* 
nedetto.La  maniera  che  tiene  quello  picciolo  monaftero,ehe  non  ha  piu  di  xx.  oxzv.frati,fi  of* 
ferua  in  tutti  li  monafter  i,  Si  chicle  grandi  di  picciole . L’vfficio  della  meffa  ( leuate  le  procelfio* 
ni  ) e picciolo.perche  la  meffa  della  lettimana,  fubiro  che  ècominciata,  è finita. 

Come^  dotte  fanno  quefia  focaccia  del facramento, & di  vna  procefsione  che  fecero , & dell’appara- 
to con  che  fi  d>ce  la  meffa, & come  entrano  nella  chieja . Cap.  XI 1» 

II  modo,  col  quale  fi  fa  la  fopra  detta  focaccia,  èquefto,La  cafa  doue  la  fanno  in  tutte  le  chiefe , 
di  monafieri  è polla  ( fecodo  che  di  fopra  fi  è detto  ) vcrfo  la  parte  doue  fi  dice  l’Euangelio, fuori 
della  chiefa,  & del  circuito  coperto,  che  e come  clauftroi  tutte  le  chiefe, di  monaffori,&  dell’altro 
circuito  di  fuori,  che  non  e coperto , fi  feruono  per  cimiterio . quella  cafa  èquafi  grande  come  il 
choro  dietro  l’altar  grande , ò poco  piu  : di  in  tutte  le  chiefe , Si  monafteri  non  fi  tiene  quiui  altra 
cofa,  fe  non  quel  che  à quello  è necelfario,  cioè  vn  baffone , da  cauare  il  fermento  fuori  delle  (pi' 
che,  di  vno  firomento  da  macinare  la  farina,  percioche  la  fanno  molto  bianca  come  econuenien* 
te  per  tal  effetto  : conciofia  cofa  che  non  fanno  detto  facramento  con  farina,  o con  fermento, nel 
quale  le  femmine  habbian  polle  le  mani . hanno  piatti  di  terra , oue  impattano  la  farina , Si  fanno 
la  palla  piu  dura  che  non  facciamo  noùhanno  vn  fornello,  come  faria  da  lambiccare  acque, & fo* 
pra  quello  vno  sfoglio  di  ferro,  ( Si  altre  chicle  l’hanno  di  rame, alcun  e altre  di  terra  cotta  ) che  e 
tondo,  con  affai  buono  fpatio,  & difetto  vi  mettono  il  fuoco,  di  come  e caldo,  lo  nettano  con  vn 
panno  grolfe , Si  poi  mettono  di  fopra , vn  buon  pezzo  di  quella  palla , Si  la  diffondono  con  vn 
1 cochiaro  di  legno , di  quella  grandezza  che  la  voglion  fare , andandola  rifondando  molto  bene  : 
& come  la  patta  e apprefa,  la  leuano  via,  & la  mettono  da  banda, & ne  fanno  vrialtra  per  il  mede* 
fimo  modo  : Si  quella  feconda,  come  è Umilmente  apprefa,  pigliano  la  prima, SI  la  gettano  fopra 
quella, ciò  è quella  parte  che  era  di  fopra  la  mettono  di  fotto,  di  cofi  tutte  due  quelle  palle  rellano 
infieme,come  quafi  vna  focaccia, & non  fanno  in  tanto  altro  che  andarla  rifondando,  Si  girando 
intorno  a quello  sfoglio,  tanto  che  effe  fi  cuochino  difetto  Si  difopra  Si  dalle  bade:&  cofi  ne  fan* 
no,  quante  ne  vogliono,  nella  medefìma  cafa  fono  le  vue  palfe,  delle  quali  fi  fa  il  vino,&  lo  inge* 
gno  da  fpriemerle . falli  anche  in  quelle  il  pan  benedetto , che  fi  da  il  Sabbato , la  Dominica  Si  le 
felle,  Si  quando  fon  le  fette  grandi,  come  il  Natale,  la  Pafqua,  Si  la  Madonna  d’ Agollo,  vanno  a 
feuar  quello  facramento  del  pane , col  palio , campane , Si  croce  diuotamente , Si  auanti  che  con 
quelle  entrino  in  chiefa, danno  vna  volta  intorno  per  il  circuito,  che  e come  clauftro:  ma  quando 
non  è fetta,  fubito  entrano  in  chiefa . Il  Sabbato  auanti  Afcenfione , che  fi  fanno  appretto  noi  le 
nottre  Letame  per  tre  giorni , fecero  quelli  frati  vna  procettìone , Si  pche  noi  erauamo  nuoui  in 
queffo  paefe,ella  ne  parue  bella, & fu  a quello  modo, Pigliarono  croci, Si  vna  pietra  facrata  d’alta* 
re,  con  gran  riuerétia, coperta  di  panni  di  feta,&  vn  fra  te, che  la  portaua  in  tetta, andaua  fimilmen 
te  tutto  coperto  di  detti  panni:  portauano  libri, campanelle, Si  turriboli,&  acqua  beuedetta,&:  fe 
ne  andarono  in  alcune  campagne  feminate  di  miglio,&  fui  fecero  le  loro  diuotioni,con  gridori  a 
modo  di  Letame, &!  con  quella  procettìone  tornarono  al  monalforio:&  dimandandogli  noi  per* 
che  faceuano  quello, ne  dittero, che  mangiando  i vermi  il  loro  miglio,per  quello  etti  erano  andati 
r,  a dargli  dell’acqua  fanta , Si  pregar  Dio,  che  gli  leualTe  via.  Quello  che  dice  la  metta,  non  ha  altra 
differentia  dal  Diacono  Si  Subdiacono  netti  veiiimenti,fe  non  vna  ftola  lunga, fetta  per  il  mezzo 
quanto  vi  pu  ò entrar  la  tefta:&  di  dietro, & dauanti arriua  fino  in  terra . Li  frati  che  dicono  metta, 
hanno  li  capelli , Si  li  preti  non  portano  capelli,  ma  vanno  tofi , Si  cofi  dicono  la  inetta,  & Tempre 
difcalzi  .Si  non  pub  entrare  alcuno  calzato  in  chiefa:  & a quello  allegano  quello  che  ditte  Dio  a 
Moife,di  fcalzati  i piedi, perche  la  terra, doue  tu  lei,  e fanta . 

C onte  in  tutti  li  rponafteri  dr  chiefe  della  terra  del  Prete  lannì , non fi  dice  piu  d’ vna  MeJJa  al 
giorno idr  della  maniera  della  loro  quarefima  & loro  digiuni , & del  fito  del  mo - 
najlerio  dellaV ifione.  Cap , XI 11 . 

In  quello  monafierio  di  fan  Michele , oue  noi  erauamo,  ogni  giorno  dicemmo  la  meffa , non 
dentro  nel  monafierio , ma  nel  circuito  che  è come  clauftro  : perche  in  queftopaefe , non  dicono 
piu  d’vna  meffa  in  ciafcuna  chiefa,  o vero  monafierio . veniuano  i frati  alla  noftra  metta, con  gran 
diuotione,  fecondo  che  moftrauano,  Si  fuppliuano  con  turribolo  Si  incenfo , perche  noi  non  ne 
haueuamo:  Si  colloro  tengono  per  cofa  mal  fatta,  il  dir  metta  fenza  incenfo:  Si  diceuano,che  pa* 
reua  loro  che  tutto  flette  bene,  eccetto  che  non  laudauano  che  vn  folo  facerdote  diceffe  la  metta: 
perche  fra  loro  non  direbbono  la  meffa,  fe  non  fuffero  tre,  o cinque,©  fette,  Si  quelli  tutti, Hanno 
ì allattare . fimilmente  difpiaceua  loro , che  entralTimo  in  chiefa  calzati , Si  molto  piu , quando  vi 
fputauamo.  Si  noia  efeufauamo,  con  dire,  che  quello  era  appo  noi  di  nollro  collume.  Si  cofi 
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dicemmo  ogni  di  la  mefta , fino  alla  Domenica  della  Trinità:  Si  quando  venne  il  lunedi,  dopo  la 
detta  Trinità  all’hora  none  vollero  Jafciar dire  piu  la  meda  la  mattina.  Si  effendocinoi di quefto 
marauigliati , Si  dolendoci , Si  non  hauendo , in  quel  tempo , alcun  interprete  dal  quale  poteffi- 
mo  fapere , perche  non  voleuano  che  fi  dicefTe  la  meda, intendemo  finalmente  quello, che  con  la 
efperientiadopo  vedémo,  cioè,  che  coftoro  oderuano  il  redimento  vecchio,  quanto  al  digiuno* 
conciofìa  cola  che  grandemente  digiunano  la  quarefima:  laquale  cominciano  il  lunedi  dopo  la 
Domenica  della  feflagefima,  che  fon  x.  giorni  auanti  il  noftro  carneualc.  Si  cofi  fanno  cinquanta 
quell?  refi  giorni  di  quarefima, & dicono, che  pigliano  quelli  giorni  auanti,  per  li  Sabbati  che  non  digiuna- 
gli. no,£V  il  fuo  digiuno  è mangiar  la  fera, Si  ogni  giorno  fi  communicano  : Si  per  tanto  non  dicono 

meda,fe  non  quando  è notte:&  finita  la  meda  fi  communicano,6f  poi  cenano.  Si  cofi  come  han- 
no quefti cinquanta  giorni  di  digiuno, cofi  pigliano  al  tritanti  dopo  la  Pafqua , Si  lo  Spirito  San- 
to, che  non  digiunano  alcun  giorno:^ quando  non  vi  è digiuno , dicono  la  medala  mattina:^ 
tutti  quelli  giorni  mangiano  carne , fenza  guardarne  alcuno,  Si  dicono  la  meda  la  mattina,  Si  fu- 
bito  mangiano  perche  nondigiunano.  CompitoqueftotempOjpaflatalaTrinitàjtuttilichie- 
rici,&  frati  fono  vbligati  a digiunare  ogni  giorno,  faluo  il  Sabbato,Sè  la  Domenica,  Si  dura  que- 
llo digiuno, fino  al  giorno  di  Natale . Si  perche  tutti  digiunano,dicono  la  meda  di  notte, alicgan 
do  a quefto  lagena  di  Chrifto,  che  quando  confacro  il  fuo  vero  corpo,  era  digiuno.  Si  quali  not- 
te,ma  communemente  le  genti  fecolari,  huomini , Si  donne  fon  vbligati  a digiunare,  dalla  Trini 
tifino  all’ Aduento, il  Mercore&il  Venere  di  ciafcuna  fettimana.  Si  dal  giorno  di  Natale, fino 
alla  Purifica tione  di  noftra  Donna , che  loro  chiamano  la  fefta  di  fan  Simeone,  non  hanno  digiu- 
no alcuno , Li  tre  primi  giorni  dopo  la  purificatione,  non  eftendo  Sabba  to,o  Domenica, fono  di 
grandiffimo  digiuno  a chierici, frati, dè  laici  : perche  affermano, in  quefti  tre  giorni  che  non  man- 
giano fe  non  vna  volta , Si  chiamai]  la  penitcntia  di  Niniue.  Compitiqueìli  tre  giorni,  fino  al- 
l’entrare  di  Quarefima,  tornano  a digiunare  fecondo  che  auanti  alla  folennità  della  fanta  Trinità 
digiunauano,rAduento,&:  tutta  la  quarefima,gli chierici,  frati,  laici  huomini,&  femine,  piccioli 
Si  grandi, fani  Si  ammalati, tutti  digiunano  : di  cofi  da  Pafqua  fino  alla  Trinità,  Si  daNataIe,fino 
alla  Purifìcatione,  fi  dice  la  metta  la  mattina,  percheron  vi  èalcun  digiuno  : tutto  il  refto  dettan- 
ti Cito  & no, li  dice  al  tardfperche  digiunano.  Il  monafterio  douefepelimmoMattheo,  è lontano  da  que 
forma  del  fto,doue  noi  ftauamo,tre  miglia,di  molto  mala  ftrada,&  il  fuo  titolo  è la  Vifione  di  lefus.E  fitu'a 
titolarvi  t0  *°Pravna  Punta  di  fcoglio,  molto  alta,  Si  da  ogni  canto  che  fi  guarda  in  giu,  fi  vede  come  vna 
fimi?  di  le  profondità  d’inferno . La  chiefa  del  monafterio  è molto  grande  di  corpo,  Si  maggior  d’entrate, 
lus.  Si  è melto  ben  ordinata  Si  difpofta . E fabricata  con  tre  naui  grandi,  Si  molto  gentilmente  fatte, 

con  gli  archi, & con  i fuoi  volti,  fi  che  pareno  che  fiano  di  legno,  per  ettere  il  tutto  dipinto  di  for- 
te,che  non  fi  può' conofcere,s’clla  fia  di  pietra, o' di  legno,  ha  dui  luoghi  dacamminare  in  mododi 
clauftro  intorno  al  corpo  della  chiefa,tutti  dui  coperti,  Si  dipinti  con  figure  d’ Apoftoli  Si  Patriar 
chi;,  Si  tutto  il  vecchio  teftamento , Si  fan  Giorgio  a cauallo , ilquale  è in  tutte  le  chiefe . Si  firmi- 
niente  vi  e vn  panno  di  arazzo  gràde,doue  è vn  crocifìfto,Ia  noftra  Donna, gli  Apoftoli. Patriar 
chi,&  Propheti,  Si  ciafcuno  ha  il  fuo  titolo, ò vero  nome  inLatino,chedimcftra,quellaopcran5 
efferdi  quelli  paefi*  vi  fono  etiandio  molte  imagini  antiche,  Iequali  non  hanno  fopra  gli  altari, . 
perche  non  e quefto  il  IorCoftume,ma  le  tengono  in  vna  fagreftia,rinuolte  con  molti  libri, & non 
le  cauano  fuori, fe  non  le  fefte . In  quefto  monafterio  e vna  gran  cucina, con  tutte  le  mafferitie  ne- 
ceffarie,&  vn  gran  luogo  per  refettorio,  doue  mangiano  tutti  infieme,  Si  mangiano  a tre  a tre  in 
vna  concha  di  legno , non  molto  profonda,  ma  piana  come  vna  pianella  di  legno . il  mangiar  lo- 
ro, è molto  trifto . li  pane  èfatto  di  miglio  zaburro,&  d’orzo,  Si  di  vn’altra  Temenza,  che  chiama 
no  Tafo, laquale  è picciola  Si  negra  ♦ fanno  quefto  pane  rotondo, della  grandezza  come 'e  vn  po 
mo  d’Adamo , Si  ne  danno  tre  di  quefti  a ciafcuno  : Si  a nouizzi,  nc  danno  tre,  fra  due  perfonc , 
che  mi  fpauentd,  a penfare,come  fi  poflòno  con  fi  poco  mantenere,  fimilméte  lor  danno  alquan- 
tó  di  verze,  fenza  olio , o'  fate . Di  quefto  medefimo  mangiare  mandano  a molti  frati  vecchi  ho- 
norati,  alliquali  portano  gran  riuerentia,  Si  quefti  non  vengono  al  refettorio.  Et  fe  alcuno  mi 
dimandalTe , come  io  fappia  quefto  : rifpondo,  che  oltra  il  vedere  ch’io  feci , quando  fepellimmo 
Mattheo,il  piu  del  tempo  dellifei  anni  che  demmo  nel’Ethiopia,  fola  noftra  ftanza  non  mol- 
to Iontanada  detto  monafterio , di  forte  che  mi  partiua  fpeflo  la  mattina  da  cafa  fopra  la  mia  mu- 
la , Si  arriuaua  a hora  di  vefpero  al  monafterio , Si  il  piu  delle  volte  andaua  à pattar  tempo  con  li 
frati,  Si  principalmente  nelle  lor  fefte:  Scinteli  molte  cofeda  loro,  delle  lor  faccende,  entrate, 
vfanze,  &coftumi*  Stanno  ordinariamente  in  quefto  monafterio  cento  frati,  Si  la  piu  parte 
fon  vecchi  di  grand’età,  &fecchicomelegni,pochigiouani,  di  molti  fànciullichealieuanod] 
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l età  di'  otto  anni  in  fufo,  8C  molti  di'  loro  horpiati,  & ciechi*  Quello  monaherio  èmurato  tutto 
dintorno, ne  vi  s’entra,  fe  non  per  due  porte,  che  hanno  Tempre  ferrate* 

C ome  il  monajl erto  della  Vifione  e capo  di  feimonaflerij,  & del  numero  de  i fr ati^  f de  i fuoi 
ornamenti , & del  T afcar , cioè  fijla,  che  fanno  à vno  Abbate  Phthppo^che  dtcuno 
ejjer  fanto . Cap.  XI  III* 

Queho  monaherio  è capo  di  lèi  monaherij,  che  hanno  all’intorno  di  quello  perquehemon- 
tagne:5è  quello  che  e piu  lontano,  e per  ifpatio  di  xxix.in  xxx.miglia,&  tutti  fon  faggeta  àque- 
ho , OC  gli  danno  vbbidientia.in  ciafcuno  di  ehi  è vn  Dauid,  cioè  Guardiano , poho  per  l’ Abba- 
te, ò ueroProuinciale,  & quel  monaherio  che  tiene  Dauid,  cioè  il  Guardiano,  e folto  lo  Abbate, 
che  e come  Prouinciale,  Io  Tempre  vdf  dire , che  in  queho  monaherio  erano  da  tre  mila  frati , di 
perche  molto  ne  dubitaua , uolli  uenire  una  uolta  a'  far  la  feha  della  nohra  Donna  d’ Agofto , per 
«edere  quanti  fi  metteuano  infieme  : di  certo  hebbi  piacer  grande  di  ueder  la  ricchezza  di  que- 
ho luogo,  in  una  procehìon che  fecero  ,&i  frati  non  paflauano  da  ccc,  àmio  giudirio,  dC  la 
maggior  parte  erano  uecchi,  uiddi  un  gran  circuito  che  ha  queho  monaherio  intorno  àduoi  luo- 
ghi , che  Tono  come  clauhri,  il  qual  circuito  è difcoperto  : ma  allhora  era  coperto  tutto  di  brocca- 
to,  broccatelli,  uelluti  dalla  Mecca,tutte  pezze  lunghe, cuci  te  l’una  con  l’altra,  g abbracciar  tutto 
queho  circuito , per  il  quale  fecero  una  proceffione  molto  bella , tutti  con  le  cappe  de  medefìmi 
panni  di  broccati,  ma  mal  fatte, come  di  Topra  è detto*  portauano  50, croci  d’argento,  picciole,  di 
mal  fatte , di  altritanti  turnbuli  di  rame . nel  dir  della  mefla, viddi  un  gran  calice  d’oro,  & un  cuc- 
I chiaro  d’oro , colquale  dauano  la  communione*  di  di  ccc*  che  in  queho  monaherio  uenncro, 
molti  pochi  erano  quelli  che  io  conofceua , dimandai  ad  alcuni  miei  amici,  perche  caufa  eflendo 
in  queho  monaherio  cofi  gran  numero  di  frati,  come  0 diceua,non  erano  prelenti,  Te  non  pochi  i 
tal  lolennità:  mi  rifpofero,  che  anchora  era  maggior  numero  di  quel  che  fi  penfauano , per  e Aere 
fparfi  in  altri  monaheri , chiefe , & bere , a guadagnaci  il  lor  viuere , fin  che  lono  giouani  : perche 
nel  monaherio  non  fi  poflbno  mantenere  le  non  con  la  loro  induhria,  di  quando  fon  uecchi, 
che  non  poflbno  caminare , uengono  à morire  in  queho  monaherio . in  queho  giorno  uiddi  ue- 
Aire  l’habito  à i7*giouani.  Indetto  monaherio  èia  fepoltura  d’uno  Abbate,ò  uero  Prouinciale, 
che  fi  chiamaua  Philippo , di  le  fue  opere  di  fantità  furono  molto  grandi  : perche  dicono , che  fi 
trouaua  un  Re  Prete  Ianni,  che  ordino  che  non  fi  douefle  guardare  il  Tabbato  in  tattili  fuoi  Re- 
gni  & fignorie,  di  queho  Philippo  andò  immediate  àtrouarlo,  con  li  fuoi  frati,  di  con  molti  libri, 
di  gli  moflrò, come  Dio  haueua  ordinato,che  fi guardaffe  il  Sabbato,6è  chi  non  Io  guardaua  luf- 
fe lapidato*  Cohui  difputb  queha  cola  auati  tutti  li  frati  d’Ethiopia,&  fu  laudato  anaci  il  Retri'  g 
queho  dicono, che  eflb  è Tanto, di  gli  fanno  ogni  anno  nel  mefe  di  Luglio,  vna  feha, laquale  chia- 
mano Tafcar  di  Philippo , che  vuol  dire  il  teliamento , o memoria  di  Philippo  * di  per  queho  gli 
habitanti  di  queha  terra , di  del  monaherio , fon  li  piu  macchiati  di  queha  herefia  Giudaica , che 
fìano  in  tutta  la  terra  del  Prete  Ianni,  artchora  che  tutti  ne  tenghino  parte,  ma  quehi , piu  di  tutti 
gli  altri,  lo  ho  viho  con  li  miei  occhi  cuocere  le  verze  per  il  Sabbato,&  fare  il  pane  per  ilSabbato, 
di  il  Sabbato  in  queho  monaherio  non  fi  fa  fuoco  : la  Domenica  poi  fanno  tutto  quello  che  bihv 
f gna  per  mangiare*  Etto  venni  due  volte  a queho  Tafcar  di  Philippo,  nelqualemi  fecero  gran- 
* de  honore:&  in  quello, ammazzano  ogni  anno  molti  buoi,  di  in  vno  ne  viddi  ammazzare  xxx* 
di  nell'altro  xxviij.  i quali  fono  offerti  da  gli  habitanti  circonuicini  per  diuotione  a queho  Phi- 
lipp© * di  danno  queha  carne  cruda  à tutta  la  gente  che  uiene  al  Tafcar , di  non  gli  danno  pane* 
Li  frati  non  mangiano  carne*  A me  mandauano  ogni  anno  duoi  grandi,  fiègroflì  quarti  di  car- 
ne, con  molto  pane  di  uino  di  mele:  ilquale  Umilmente  i frati  non  beueno  nel  monaherio , ma 
quando  fon  di  fuori  con  noi  altri  Portughefi,  beueno  vino,  3l  mangiano  carne,  fe  evnfolo , ma 
ehendo  duoi  non  lo  fanno  per  paura  l’ vno  dell’altro.  Queho  monaherio,  & tutti  gli  altri, 
che  gli  fon  fuggetti, tiene  vn’ordine,  che  non  vi  entrano  Donne,  ne  mule,  ne  vacche, ne  galline, 
ne  altro  animale  che  ha  del  feflo  femimno:  queho  l’ho  da  loro  faputo,&  anche  veduto , perche 
in  quella  hora  ch’io  arriuaua , vn  tiro  di  balehra  lontano  dal  monaherio , mi  veniuano  à prender 
la  mula , Tenza  ch’io  poteffì  arriuare  al  monaherio , di  la  mandauano  ad  vna  lor  polTelfione , det- 
ta Giangargaram , doue  mori  Mattheo  . di  fanno  ammazzar  le  vacche  &l  le  galline , vn  pezzo 
lontano  dal  monaherio*  Nel  monaherio  non  viddi  altro  che  vn  gallo , con  duoi  lonagli  a piedi, & 
fenza  galline , di  mi  diceuano  che  lo  teneuano accio  che  facehe  loro  legno  delle  hore  dei  matu- 
tini.Te  vi  entrano  femine  effe  lo  fanno,  perche  molte  volte  dimandai  à certi  fanciulli, che  fi  alleua- 
. no  ‘u,3  di  chi  erano  fìgliuoli,efli  mi  nominauano  li  frati  per  lor  padri,  di  cofi  conobbi  frati  gioua- 
ni, figliuoli  de  frati  vecchi,  nominati  per  figliuoli  * 

Viaggi)  Libro  primo*  bb  ij  Del- 


A qfto  mo 
naltero  no 
vi  fi  può  ac 
coltare  do- 
na ne  tale 
del  fello  fe 
minino  • 


I 


Entrata 
che  ha  q- 
fto  moni 
ìferio. 


Dino  per 
tributo  50 
vacche  in 
luogo  d’u 
canallo- 


Adctjcfte' 


VIAGGIO  DELLA  ETHIOPIA 

Dell* agricoltura  di  quefla  terra,  & come  fi  guardino  dalle  fiere ,(£*  dell'  entrate  del 
monaJleriQ , Cap . XV. 

Quelli  frati,  di  quelli  de  gli  altri  monafteri  Tuoi  fuddiri,potriano  fare  molto  ben  d’intorno  ab 
le  cole  di  uilla,&di  alleuar  arbori,  vigne, di  horti,con  li  lor  efferati],  di  non  dimeno  nò  fanno  co 
fa  alcuna,  dC  la  terra  èbuona  Sbatta  a produrre  ogni  cofa,  fecondo  che  fi  còprcnde  per  quello  che 
è laluatico,&  diferto  : di  elfi  non  coltiuano  altra  cofa,fe  non  campi  de  migli,  di  buchi  de  api:3<!  co 
me  è notte,non  efcono  maideIlelorcafe,perpauradeglianimalifaluatichi:chefonoinquel  pae 
le  : di  quelli  cheguardano  i migli , hanno  le  lor  ftanze  mol  to  alte  da  terra  fopra  arbori,  doue  dor- 
mono  lanotte.fonallìntomo  di  quello  monallerio, & per  ie  valli  di  quelle  montagne, gran  man 
drie  di  uacche , guardate  da  Mori  Arabi , che  vanno  infieme  ^o.  di  50.  con  le  lor  mogli,  di  figli-* 
liolnòt!’  il  Capitano  tra  loro  è Chrifliano,pchele  vacche  cheguardano  fon  di  gentilhuomini chri 
ftiani  del  paefedi  Barnagaffo  4 quelli  Mori  non  guadagnano  altra  cofa  per  la  lor  fancha,fe  non  il 
latte  Se  bufiro  che  cauano  dalle  vacche, di  con  quello  fi  mantengono  loro,  le  mogIi,&  i figliuoli . 
Alcune  volte  ne  accadeua  dormire  appreffo  quelli  Arabi, di  effi  ne  veniuano  a dimandare,  ie  vo 
leuamo  comprar  vacche, di  ne  le  dauano  per  buon  mercato  a noftra  feelta.  Dicefi  che  fon  tutti  h 
droni,fauoriti  da  i Signorile  quali  fono  le  vacche,  di  cofi  non  fi  palla  tra  loro,fe  non  in  grolla  ca 
rouana  ♦ L entrate  che  ha  quello  monallerio  della  Vifione,  fon  molto  grandi , come  io  viddi  & 
léppi  ; Primamente  quella  montagna, nella  quale  è pollo  quello  monallerio,puo  effere  da  30.1111 
glia  di  paefe,nel  qual  fi  fem inano  molti  migli,orzi,fegale  di  tafi,&  di  tutto  pagano  al  monaflerio 
i fuoi  diritti;&  anchora  de  i pafcoli  de  gli  animali.  Nelle  valli  di  quelle  montagne,  fon  di  gran  vil- 
le, di  la  maggior  parte  fon  del  monallerio:&  dopo  vna,ò  due  giornate,  vi  fon  molti  di  infiniti  luo 
ghi,che  fono  del  monallerio,  di  fi  chiamano  gultus  del  monallerio,  che  vuol  dire  luoghi  pri uile- 
giati.  Don  Rodrigo  Ambafciadore,& io, andammo  vna  fiata  al  camino  della  corte,  partendoci 
da  quello  monallerio,bencinquegiornidicammino,  &arriuammoinvnacongrcgatione,  che 
fi  chiama  ìZama , doue  llcmmo  il  Sabbato , di  la  Domenica  in  un  picciolo  iuoghetto,  oue  pote- 
uano  effere  da  xx,  cafe.quiui  ne  differo,  che  quel  Iuogho  era  del  monafterio  della  Vifione,  3l  che 
vi  erano  cento  luoghftuti  del  monallerio, di  cofi  ne  mollrorno  molti  di  quelli,  tV  ne  differo, che 
pagauano  al  monallerio  di  tre  in  tre  anni  vn  cauallo , che  farebbeno  3 3 . caualli  per  anno . di  per 
faper  meglio  quello, io  ne  dimandai  allo  Alicafio  del  monallerio,  che  vuol  dire  Auditore,ò  vero 
maeflro  di  cafa,  perche  collui  riceue  di  fa  g/ullitia  : elfo  mi  dille , che  era  la  verità,  che  pagauano 
li  detti  caualli  : di  gli  dimandai  perche  cola  voleua  il  monaflerio  tanti  caualli,conciolÌachecffin5 
cauaìcanc.midiffe,chenon  pagauano  caualli,  ma  vaccheinluogodtquelli.cioc/o.  vacche  per 
cauallo:  di  quello  tributo  de  caualli  era  vinato  fino  al  tempo,  che  quelli  luoghi  erano  deiii  Re,  li* 
quali  dotarono  il  monaflerio , con  le  fue  iufffdittioni  : di  dapoi  fi  còpofero  gli  habitanti  di  quelli 
paefì  col  monaflerio , & tramutarono  il  pagar  de  caualliin  tante  vacche:  oltralequal  pagauano 
molti  altri  tributi  di  biade  ♦ Ha  quello  monallerio  piu  di  t /.giornate  di  cammino, dentro  nel  Re- 
gno di  Tigre  mahon,  vna  gran  cogregatione,che  faria  ballante  a effer  vn  Ducato,Ia  quale  li  chia 
ma  Adetyeflc,  di  paga  ogni  anno  60 ♦ caualli,  di  infiniti  tributi,  di  diritti . vanno  fempre  a quefta 
congregartene  piu  di  mille  frati  di  detto  monallerio, perche  in  quella  fon  molte  chicle  * di  di  que- 
lli frati, alcuni  di  loro  fon  buoni,  di  honorati,&  diuoti,  di  alcuni  ben  trilli,  di  fcoflumati . Olirà  il 
tributo  de  i fopradetti  caualli,  che  fi  pagano  al  detto  monallerio,  vi  fon  molti  altri  luoghi,  che  fo- 
no proprij  del  Re, che  pagano  tributo  de  caualli, per  effere  cofi  l’antica  fua  vfanza,  di  fon  luoghi 
contermini  alli  paelì  d’Egitto,donde  vengono  buoni  di  gran  caualli, & altri  d’ Arabiche  hanno 
ficmlmente  buoni  caualli, ma  non  cofi  buoni  come  quelli  d’Egi tto  ♦ 

Come  i fratti  impedirono  la  partita  nostra . Cap.  XVI. 

10  ritorno  a!  nollro  cammino , OC  dico , che  llando  noi  anchora  nel  monaflerio  di  làn  M 1 chele , 
amub  vn’huomo  che  mandaua  Barnagaffo  per  condurne  via, 6^  con  lui  erano  i duoi  nollri  Por- 
tughefi,&  fu  alli  4,  di  Giugno, & conduceuano alcuni  buoi,8fhuomini,perlenoflrerobbc:ma 

11  detrohuomo  fe  ne  andò'  lubito  per  quelle  montagne, a cercar  piu  buoi,&  piu  perfone  di  quelle 
ch’effo  haueua  condotte . di  effendo  già  le  nollre  robbe  nella  llrada  preparate  per  andarcene  con 
tuttele  genti  di  buoi  in  ordine,vennero  i frati,&  parlarono  molto  con  le  genti,  di  noi  non  1 . ten 
deuamodochediceffero:  di  diliurbarono  la  noflra  partita  di  maniera,  che  noi  ritornammo  a 
raccogliere:  òTuneceffario  mandar  di  nuouo  a Barnagaffo:  &vi  andò  Giouanni  Scolaro  Icri- 
uano  con  il  fuo  huomo:  di  tardarono  fei  giorni,  di  vennero  con  rifpolla  di  buono  auiamento , 
cioè  che  ne condueeffero  noi  di  le  nollre  robbe, di  che  nedeffero  muli  di  buoi,  quanti  ne  facef- 
ferobifogno»  con  tutto  quello  i frati  erano  difpoflidi  volerne  turbare,  fi  come  coloro  chea 

voleuan 
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i voletlaii  male . Partimmo  da  quello  monafterio  di  fan  Michele  all!  xv.del  mele  di'  Giugno  : di 
perche  fi  tardaua  nel  caricare  le  robbe, concioiìa  che  i buoi  nò  erano  venuti  fé  non  pochi,  &non 
vi  erano  mule  che  fallerò  a fafficiètia  per  tutti  noi, alcuni  partirono  a piedi.eraui  ancho  poca  gen 
te  per  leuar  le  noft  re  robbe:&  no  potendo  andare  1 buoi  per  li  bofchi,&  felue  folte, per  eifere  tut- 
ta  la  terra  laffofa,Sè  faluanca,reftarono  iui  le  bobarde  con  le  code,&  li  barili  della  poIuere.&  non 
poteuanoefferlu  gidalmonafterio,  piu  che  due  miglia,  che  arriuandof  Ambafciadore,  ÒC  gli 
altri  che  con  lui  erano, trouammo  tutte  le  robbe  difcaricate:^  non  potendo  inteder  la  caufa, per- 
che l’haueuano  fatto,  di  nuouo  le  facemmo  caricare  : & non  fi  volédo  anchor  muouere  del  tutto, 
fi  leub  rumore  tra  quelli  Negri, dicendo  chelvi  erano  ladroni,  liquali  ftauano  afpettadone  in  cam- 
mino . ne  per  quello  refìammo  di  far  partire  le  robbe  atlanti,  per  quelli  bofehi , doue  il  cammino 
era  ftretto  ♦ haueuaf  Ambafciadore  terminato,  di  noi  altri  di  morire,  in  quello  feruitiodel  noftro 
Re.del  che  i Negri  fi  fpauentauano  molto, & 11  upiuano  del  grad  animo  di  x.o  xij.di  noi, che  non 
temeuamo  palfare  co  fi  forti  montagne, doue  diceuano  eifere  gran  moltitudine  de  ladroni.^  cofi 
ne  andammo  alla  buon’hora,hauendo  caricati  auanti  i buoi  di  Negri:  di  camminammo  per  mol- 
to terribili  montagne  diritte,  dC  tagliate  con  vn  peffimo  camino  di  pietre.&  la  maggior  parte  de 
bofehi  di  quelle  montagne  fono  oliui  faluatichi  molto  belli,  con  li  quali  fi  potriano  lare  de  i buo- 
ni oliuari . Vfcendo  di  quelle  montagne  trouammo  alcuni  fiumi  fecchi,  che  nel  tempo  del  verno 
fon  grandi  dC  terribili,  cioè  per  lo  fpatio  che  durano  i nembi  di  tuoni:  di  come  il  nembo,  di  il  mal 
tempo  finifce,fubfto  il  fiume  relìa  fecco:&  da  vna  parte, di  dall’altra  de  i detti  fiumi, fono  altiffime 
j di  diritte  montagne,  della  medefìma  faluatichezza  dell’altre,  lungo  di  quelle  fiumare, fon  gran- 
dilfimi  bofehi  d’arbori,  molto  belli  di  alti,  ma  non  conofciuti:tra  i quali, apprelfo  le  ripe, fono  al- 
cune palmiere,  della  forte  di  quelle  che  fannolipalmettiin  Algarbo  luogo  di  Portugallo.  Ap- 
prelfo  d’vno  di  quelli  fiumi  dormimmo  vna  notte,  con  affai  acqua  di  pioggia  &C  tuoni  ♦ 

Come  p affammo  vna  gran  montagna,  dotte  era  gran  moltitudine  di  S ime , & come  arrotammo 
il  giorno  jeguente  a vn  luogo , che  fi  chiama  Calote  . Cap.  XV 1 1 ♦ 

Il  giorno  ìeguente  tornammo  a trauerfare  vn’altra  montagna  alta , di  oltra  modo  faluatfca , fi- 
che non  poteuamo  fopra  le  mule,  ne  a piedi  andare.  In  quella  montagna  trouammo  moltiani- 
mali  di  diuerfe  forti, & infinite  Simie,à  fquadre:  dC  non  fi  veggono  generalmente  p tutta  la  mon-  simìe  bc* 
tagna,fenondoue  èqualche  rottura, & grotta  grande, di  qualche  cauerna,  di non  andauano  man  * ia  l* 
codi  zoo.  o 300.  intìeme  : di  doue  è terra  piana  fopra  le  dette  rotture , fanno  laloro  ftanza,  di 
non  vi  refta  pietra,  che  non  la  riuoltino  : di  cauano  la  terra , che  pare  ch’ella  fia  fiata  lauorata . fon 
molto  grandi,  &'  dal  mezzo  innanzi  pelofe  come  Lioni,  8C  fon  della  grandezza  decafironi» 

Paffata  la  montagna,  fummo  a dormire  a vn  luogo  a pi  è di  quella,  che  li  chiama  Calote.puo  effe- 
re  da  quello  luogo  al  monafterio , donde  partimmo , da  federi  in  difdotto  miglia . paffammo  vii 
fiume  d’acqua  corrente , molto  chiara  di  buona , a pie  del  detto  luogo , oue  fummo  a vifìtare  vn 
molto  honorato  gentil’huomo  Capitano  di  quello, molto  vecchio, & alloggiaua  molto  honorata 
niente:  di  ne  fece  grandilfime  carezze,  dandone  galline  cotte  in  butiro,&  vini  di  mele  in  abon- 
dantia ne  mando  vna  molto  grande,  graffa  vacca,  doue  erauamo  alloggiati.  Il  giorno  fe- 

, guente  fummo  a dire  la  noftrameffa,  nella  chiefadeldettoluogo,che  fi  chiama  fan  Michel  e,  & e 
' pouera,  cofi  la  cafa , come  gli  ornamenti.  In  quella  fono  tre  chierici  mari  tati,  A!  altri  tre  zagona- 
ri,cioè  da  Euangelio:&  quelli  fono  di  neceffìta, perche  con  manco  non  potriano  dir  meffa.Que- 
ll’honorato  Capitano , viddi  io  dapoi  frate  nel  monafterio  della  V ifione  : dC  lafcio  la  Signoria , 
di  l’entrate  a fuoi  figliuoli,  ch’erano  honorate  perforìè:  di  vidi  ch’effo  ftaua  alla  porta  di  fuori , di 
non  entraua  nel  monafterio , di  iui  riceueua  la  communione  con  li  nouitij  : di  compito  l’vffirio  j ; 
fempre  ftaua  honoratamentecolProuinciale.  Quella  Domenica  ci  partimmo  al  tardi , perche  ie 
genti  del  paefe , che  ne  guida uano , cofi  vollero  : OC  quindi  cominciammo  a camminare  per  terre 
piane,  feminate  di  Iauorate  al  modo  di  Portugallo:  di  li  bofehi,  ch’erano  tra  quelli  luoghi  lauora- 
ti , tutti  fono  oliuari  faluatichi  bellillimi  fenza  altri  arbori  ; Dormimmo  apprelfo  un  fiume  cor- 
rente, fra  molte  uille  buone. 

Come  arcuammo  al  luogo  di  Bar ua,&  come  l ambafciadore  fi  a rìtrouar  e Barnagajfo , & 
d ’«  Ila  maniera  del /no [iato,  Cap.  XV  111 . 

Arriuammo  al  luogo  di  Barua,  che  pub  effer  lontano  noue  miglia  dai  luogo  di  Calote, a xvij. 
del  mefe  di  Giugno . Quello  luogo  e capo  del  paefe  di  regno  di  Barnagaffo , nel  quale  fon  li  Tuoi 
palazzi  principali,che  effi  chiamano  Betenegus,cioè  cafa  del  Re.In  quello  giorno  che  noi  qui  ar 
riuammo,  fi  parti  Barnagaffo,  prima  che  noi  giugneftimo,p  vn’altro  luogo  d’un’altra  congrega- 
tionej  Oc  il  luogo  fi  chiama  Barra , &l  la  congrega  rione  Cernei  < 11  partir  del  quale  giudicammo « 

Viaggi,  Libro  primo  * bb  iij  che 
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che  luffe, per  non  ci  far  accoglienza,  alcuni  ri  differo,  che  egli  era  partito  per  il  dolor  de  gli  occhi . £ 
fummo  quiui  alloggiati  bemtlimo, fecondo  il  paefe,  5fan  cale  grandi,  dd  affai  accommodate  à pie 
piano,&  di  fopra  erano  terrazzate.  Nel  terzo  giorno  del  noltro  arriuare,  delibero  l’Ambafcia- 
dorè  d’andar  àvifìtare  Barnagaffo,  col  quale  andammo  cinque  in  compagnia,  tutti  a cauallo, 
con  mule , dd  arriuammo  doue  effo  era , à hora  di  velpero  : dal  luogo , onde  partimmo , per  fino 
al  1 uogo,  oue  habitaua  Barnagaffo,  erano  xi,  miglia,vel  circa:&  arriuati,fmòtammoauanti  i Cuoi 
palazzi,  vicini  alla  porta  della  chiefa,  doue  entrati,  facemmo  la  noftra  lolita  oratione,  laqual  Imi- 
ta, pigliammo  il  cammino  verfo  il  fuo  palazzo,  parendo  a tutti  noi  che  fubito  doueffimo  parlar* 
gli:ma  non  ci  lalciorono  entrare, dicendo  che  dormiua,  doueafpettando  vn  pezzo  per  parlargli , 
non  vi  fu  ordine  alcumxma  ci  fecero  alloggiare  in  vna  corte  di  capre,  nella  quale  malamente  po- 
teuamo  ftar  tutti  : dd  per  dormire  ne  dettero  in  cambio  di  letto , due  corami  di  buoi  col  fuo  pelo , 
&d  a cena  pane,  dd  vino  di  quel  paefe,  à baldanza, con  vn  caftrone.Nel  giorno  feguéte  afpettammo 
gran  pezzo  che  ne  dimandaffero  per  hauer  audientia.fìnalmepte  fummo  dimandati , Od  entran* 
do  nella  prima  porta , trouammo  tre  huomini,  aguifa  di  portinari , liquali  haueuano,  ciafcun  di 
loro  vna  sferzata  mano  : dd  volendo  noi  entrare:  non  ci  lafciorno, dicendo, che  gli  donaffìmodel 
peuire . doue  ne  tennero  gran  pezzo  fuori . Finalmente  entrati  nella  prima  porta  arriuammo  al  - 
la  feconda,  alla  quale  trouammo  tre  altri  portieri,  che  pareuano  piu  honorati,  liquali  per  piu  di 
mezza  hora  ne  fecero  ftar  in  piedi,fopra  vn  poco  di  paglia,&  il  fole  fcaldaua  tanto, che  ci  con  fa  - 
maua  : dd  faremmo  reftati quiui  molto  piu , ie  non  che  l’ambafdadoregli  mando  a dire  in  chole- 
ra,  oche  lo  lafciaffe  intrare,  oche  effo  lene  tornarebbe  all’alloggiamento . Allhora  vno,  piu  ho*  j 
f t mbafcìa  norato  de  gli  altri,  venne,  dd  ci  diffe , ch’entraffìmo  ♦ Staua  il  detto  Barnagaffo, in  vna  gran  afa  à 
b e valenza  P1^  Pian°j  perche  in  quel  paefe  non  vi  fono  cale  in  folari , dd  ftaua  a giacere  in  vna  lettiera , come 
da  Bama-  era  di  fuo  coftume,  circondata  daalcune  cortine  affai  pouere , egli  haueua  male  a gli  occhi  ,dd  la 
gaflb.  moglie  gli  fedeua  approdo  da  capo . Quiui  fatte  le  debite  falutation,  l’ Ambafciadore  gli  offerfe 

il  fuo  medico  per  medicarlo:  alquale  egli  rifpofe,  che  non  haueua  bifogno  di  medico,  dd  che  non 
ne  faceua  conto.  Dipoi  T Ambafciadore  gli  dimando  di  gratta , chegli  deffe  commoditàdi  fare  i! 
noftro  viaggio,allcgandogli  quanto  grata  cola  faria  al  Redi  Portugallo,&  che  farebbe  remune- 
rato  dal  detto  Re,  dd  dal  fuo  Capitan  maggiore,^  che  effo,  riceuendo  tal  gratta, lo  farebbe  fapc* 
re  al  Prete  lanni.à:  dicendo  Barnagaffo, che  èqucllo  di  che  hauete  bifogno:rtfpofe,che  haueua  bi 
fogno  di  buoi,  di  affni,  per  caricar  le  robbe,  dd  di  mule  per  caualcare.  A quello  gli  replico  Bama* 
gaffo,  che  mule  non  gli  poteua  dare, Se'  che  le  compraffimo,  dd  che  del  reffo  ri  prouederebbe , &C 
che  mandarebbe  in  noftra  compagnia  vn  fuo  figliuolo, ilquale  ne  accompagnarebbe  per  fino  alla 
corte  del  Prete  Ianni, & con  quefto  ci  licentiò. 

Come  dettero  Ha  mangi  Are  in  cafa  di  Barnagaffo  aì[  Ambafciadore , & come  in  quefa  terra,  ntn 
fi  contano  le  giornate  per  miglia . Cap.  X IX, 

E (Tendo  noi  fuori  della  cafa  doue  ftaua  Barnagaffo, in  vna  corte  dVn’altra  cafa,  ci  meffero  àfc- 
dere  in  piano  fopra  alcune  ftuore,  doue  ri  portornovn  catinodilegno,pieno  di  farina  d’orzo 
vn  poco  impaftata,  & vn  corno  di  vino  fatto  di  mele:&  pche  noi  non  erauamo  ufi  a mangiare>ne 
tiedere  limili  cibi,  non  uolemmo  mangiare,  ma  da  poi  che  ri  vfammo , gli  mangtauamo  volen- 
tieri : dd  all’hora  lenza  mangiare  ci  leuammo , dd  tornammo  allo  alloggiamento , dd  fubito  mon- 
tammo à cauallo  due  hore  innanzi  mezzo  giorno:&  andando  al  noftro  viaggio  da  circa  due  mi- 
glia, ne  venne  un’huomo  dietro  correndo,  il  quale  ne  diffe,  che  l’afpettaflìmo, perche  la  madre  di 
Barnagaffo  ci  mandaua  da  mangiare:  & ch’ella  haueria  per  male,fe  noi  non  l’accettaffimo:# 
coli  afpettammo  : dd  ci  portamo  cinque  pani  di  formento , molto  grandi , dd  buoni , dd  un  corno 
di  buon  uino  pur  di  mele  «Et  non  fi  marauigli  alcuno  d’udire  un  corno  di  uino,  perche  i gran 
Signori,^  il  Prete  Ianni, fanno  li  loro  uafi  da  tener  uino  di  corni  di  buoi,&  ui  fi  troua  corno, che 
tiene  cinque  dd  fri  inghiftare . Et  piu  ne  mando  della  detta  farina  impaftata:  dicendo, che  in  quel- 
la terra  la  tengono  per  buona  uiuanda.qfta  farina  è d’orzo  arroftito,&  fatto  in  farina, dd  l’impafta 
no  co  un  poco  d’acqua,  dd  colilo  mangiano.Noi  magiato  che  hauemo,  feguitamo  ilnoftro  cami- 
no uerfo  il  luogo  di  Barua,  doue  haueuamo  lafciate  le  noftre  robbe,  Od  doue  erauamo  alloggiati  « 
In  qfta  terra, dd  in  tutti  li  Regni  del  Prete  Ianni, Od  fuo  dominio,  non  fi  ragiona  a leghe, ne  miglia* 
la  diflatia  dd  le  dimandate,  quanto  è di  qui  al  tal  luogo  , ui  ri  fpoderanno , fe  partirete  al  leuar  del  Solear- 
«ici  cammi  riuarete  quando  il  Sole  far àiui,  legnando  il  luogo  nel  Cielo  :dd  fe  camminarete  pianamente, 
no (Vgnan-  arriuarete  quando  le  uacche  fi  ferrano,  che  eia  notte,  dd  fe  il  cammino  e lungo,  arriuarete 
do  d corfo  in  un  Sambete , che  uuol  direin  una  fettimana  : Od  coli  ui  affegnano , fecondo  la  diftantia.  dd  per 
oi  soie  nei  cjjC  jj0  detto,  rire  dal  luogo  di  Barua,  fino  al  luogho  di  Barra,  ri  farebbeno  da  x.inxij* 
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miglia,  cofi  è a noftro  gfadfcib  : perciò  che  dipoi  vi  fummo  affai  volte , di  partiuamo  da  vno  di 
i detti  luoghi,  di  andauamo  a definare  all’altro,  douenegotiauamo,  6C  tornauamoanchoracolSo- 
le  a cafa.  quelli  del  paefe  contano  quefto  andare,  per  vna  giornata,  perche  camminano  poco» 

Fra  f vno  di  faltro  luogho  e vn  paefe  fingulare,cioè  terra  molto  lauorata,&  campagne  di  forni  en 
to, di  miglio, d’orzo, di  ceci,di  lente,  di  di  molte  altre  forti  di  femenze,che  fono  in  quel  paefe,  che 
anoi  fono  incognite.cioe  tallo  di  guza, miglio  zaburro:&  quefto  tallo  di  guza,  è femenza  tra  lo-  Taffo  dì 

ro  molto  buona  di  delicata , di  e molto  fornata,  perche  lì  verme  non  la  mangia, che  fuol  mangia-  guza  gra* 
re  il  fermento,  &!  altri  legumi, di  dura  affai  tempo . Per  la  ftrada,da  vna  banda, dC  l’altra  fi  veggo-  uo‘ 
no  piu  di  dnquantaviliaggigrandi,&  molto  bene  habitat!, tutriin  campagne  verdilhme.Per 
quelle  terre  lauorate  vi  vanno  mandrie  di  vacche  faluatiche , quaranta,  cinquanta , di  feffanta  in 
frotta.^  noi  Portughefiandauamo  alla  caccia  con  molto  piacere,  prendendoneinfìnite,  perche 
quelli  del  paefe  poco  faftidio  pigliano , anchor  che  da  quelle  ne  riceuino  affai  danno  ne  loro  gra- 
ni, ma  non  le  fann  o ammazzare. 

Bel  luogo  dirama,  delle  Borine.  & traffico  dì  quelle , de  Ili  matrìmonìj 

che  fi  fa,  'ino  fuor  della  chiefa  ♦ Cap.  X X . 

In  quefto  luogo  di  Barua,  nel  quale  noi  ci  trouammo,  di  doue  poi  fiamó  flati  affai  tempo  , fo- 
no trecento  fuochi, di  la  piu  parte  di  quefti  habitatori  fon  Donne . perche  in  quefto  luogho  e co- 
me corte,  perpiurifpettirl’vnoe,  che  qui  non  mancano  mai  genti  della  corte  del  Prete  Ianni,  di 
quelli  che  vengono,  non  hauendofeco  Donne,  fi  feruonodt  quelle.  raitro,perchequiuielacor- 
^ te  di  Barnagaffo,  doue  per  la  maggior  parte  del  tempo  fa  refidentia,  & di  continuo  ha  in  cafa  tua 
piu  di  trecento  caualcature.  di  di  piu , altri  tanti , che  ogni  giorno  vengono  a negotiare  col  detto 
BarnagaiTo,per  conto  delle  lor  faccende, OC  liti, di  pochi  ftanno  fenza  donnei  quefto  fa, che  qui 
ui  viuono  donne gfouani,  le  quali  poi  che  fon  vecchie,  hanno  vn  altro  modo  di  viuere  : perao- 
che  in  quefto  luogho  fi  fa  vn  mercato  ogni  martedì  molto  grande  , doue  fi  congregano  da  30C. 
in  4oo.perl'one,6<:  tutte  le  donne  vecchie,  di  giouanihanno  mifure,  con  le  quali  vanno  mifuran- 
do  per  il  mercato,  tutto  il  formento , di  Tale,  che  fi  vende , di  con  quefto  vanno  guadagnandofi  il 
viuere  : di  di  piu,  danno  da  dormire  a quelli  che  reftano  quiui,  di  faluano  la  robba,che  auanza  lo- 
ro da  vendere,  per  l’altro  mercato,  di  cofi  ogni  altra  co  fa»  Et  perche  in  quefto  luogofonmolte 
donne, gli  huomini  che  fon  ricchi,  di  hanno  il  modo,  pigliano  due,ò  tre  mogli,  ne  e loro  prohibi 
to  dal  Re, ne  dalla  giuftitia,ma  fola  mente  dalia  chiefa:perche  tutti  coloro  che  hano  piu  d’vna  mo 
glie  non  poffono  entrarla  chiefa,&  manco  communicarfi,ne  participare  d’alcun’altro  facramen- 
10  della  chiefa,  di  fono  tenuti  per  fcomunicati.  Nel  tempo  che  ftemmo  in  quefto  luogho,  vn  mio 
cugino,  di  io  alloggiammo  in  cafa  di  vn’huomo  chefìchiamaua  Ababitay,  che  haueua  tre  mo- 
gli , di  erano  da  noi  conofciute,  di  noftre  amiche  di  buona  amiritia,&  mi  diffe  che  ne  haueua  ha- 
uti to  trentafette  figliuoli  con  effe,5i  che  niuno  glie  le  haueua  prohibite,eccetco  che  la  chiefa  non 
gli  daua  la  communione.adeffo,  cioè  innanzi  che  noi  partiffimo,ne  haueua  licentiatedue,  di  era 
reftato  con  vna  fola,  cioè  con  quella, che  vlrimamente  haueua  tolta, però  gli  furono  rendati  tutti 
!i  facramenti,&  data  licentia  che  poteife  andare  alla  chiefa, come  fe  una  fola  moglie  flanelle  hauti 
ta»5f  per  quelle  ragioni,  in  quel  luogo  fon  molte  donne,  perche  gli  huomini,  che  fon  ricchi  & 
n cortigiani,  ne  piglianodue,b  tre,b  piu,  fecondo  che  piace  loro . I matrimoni)'  in  quella  terra  non  il  modo  dì 
fono  ftabili,perche  per  poca  cofa  fi  diuidono . Io  ne  ho  veduto  fpofar  molte , di  mi  trouai  prefen-  j.  |poR 

tea  vno  fponfalitio,  fatto  fuor  di  chiefa,che  fu  fatto  in  quefto  modo, in  vn  cortile,auanti  a vna  ca- 
fa,fu  polla  vnalettiera,  di  in  quella  pofero  a federe  lo  fpofo  di  la  fpofa.St:  vi  vennero  tre  preti,  di 
cominciorno  a cantare  in  voce  alta  Alleluia , di  cofi  cantando  a modo  di  vcrfi , andarono  tre  vol- 
te intorno  alla  lettiera:  dapoi  tagh'orno  allo  fpofo  vn  ciuffo  di  capelli  fopra  la  teiìa,  di  altritanti  al- 
la fpofa  nel  medefimo  luogho , di  detti  capelli  bagnarono  in  vino  fatto  di  mele,  di  li  capelli  dello 
fpofo  meffero  fui  capo  della  fpofa,  di  quei  della  fpofa  meffero  fui  capo  dello  fpofo  nel  medefimo 
luogho  doue  erano  flati  tagliati , di  fopra  quelli  buttarono  dell’acqua  benedetta:  di  dapoi  comin- 
ciorno a far  fella , a vfo  di  nozze , di  la  notte  furono  accompagnati  detti  fpofi  in  cafa  loro . di  per 
vn  mefe  non  ua  alcuno  in  quella  cafa , fe  non  folo  un’huomo,  il  quale  è il  compare,  che  fta  tutto  il 
tnefe  con  loro,&  finito  il  mefe, fi  parte:  di  fe  la  fpofa  èdonna  di  conto, fta  cinque, o fei  meli  ad  ufeir 
di  cafa , di  di  continuo  tiene  un  uelo  negro  dinazi  al  uifo:  di  fe  auantt  li  fei  meli  s’ingrauida,  lieua 
uia  il  uelc:&  fe  non  s’mgrauida  finito  il  tempo  delli  fei  mefì  fe  lo  caua  . 

Bel  modo  di fio  far  in  chiefa le  benedittioni  che fi  fanno,  & lifuoi  contratti,  & come fi partono 
i mariti  dalie  mogli, & effe  da  loro . Cap.  XXI . 

Et  piu  ho  uifto  Abuna  Marco , che  loro  chiamano  il  Patriarca , far  alcune  benedittioni  nella 
Viaggi^  Libro  primo*  bb  iiij  chiefa 
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chiefa,rioè  atlanti  la  porta  principale, doue  metteuano  a feder  Io  (polo  di  la  fpofa in  vna  lettiera , £ 
intomo  alia  quale  dio  andò  con  fincenfo,  di  con  la  croce:&  accollatoli  à detti  fpoIÌ,po  fé  loro  la 
mano  Topra  il  capo, dicendo,  che  guardafifero  quello  che  Dio  comadaua  nello  Euangelio,  di  che 
fi  ricordalfero , che  non  erano  piu  diuifi,  ma  vniti  turtidue  in  vna  carne,  di  che  co  fi  doueuano  ef- 
icre  con  i cuori  di  volontàri  ieri  (tetterò, fino  che  fu  detta  la  meda, doue  communicati  chegli  heb 
be, dette  loro  la  ina  benedittione . Quello  ho  vifio  fare  in  vn  luogo , che  fi  chiama  Dara,  ilqual’è 
del  Reame  di  Xoa:&  yn’altro  ne  ho  vifio  fare  in  vna  villa, parrocchia  di  Coqucte, luogo  del  Rea 
me  di  Sarnagafio.  di  quando  quelli  fponfalitij  fi  fanno,  fon  terminati  per  contratto,  ciò  è fé  tu  la- 
ncierai me,o  io  te, quello  che  farà  caufa  di  tal  diuifione  pagherà  tanto  di  pena,  laqual  pena  fi  met- 
te,fecondo  la  qualità  delle  perfone,b  in  tanto  oro,ò  tanto  argento, b tante  mule,o  tante  vacche, o 
tante  capre, d tanti  pani,ò  tante  mifure  di  formento  « di  fe  alcuno  vuol  fepararli,fubito  cerca  cau- 
fa,per  la  quale  egli  lo  pofla  farcii  per  tal  ragioni,pochi  (on  quelli,  checafchino  in  dette  pene,  Si 
coll  fi  diuidono  quando  vogliono  , cofi  Io  fpofo  come  la  fpofa . SC  fe  alcuni  conferuano  l’ordine 
del  matrimonio,qtiefii  fon  i preti,  che  non  fi  polfono  feparare,&  ancho  li  contadinfiliquali  pon- 
gono amore  alle  lor  mogli , perche  danno  loro  aiuto  grande  nel  nutrire  i befiiami , di  figlioli , Si 
nei  zappare, & mondar  le  lor  biade , 8C  perche  la  fera  tornando  a cafa , trouano  le  cofe  necefiaric 
apparecchiate:^  cofi, per  quelle  commodità,fianno  fempre  marirari, fin  che  viuono.  Et  perche 
Umariro  fi  ho  detto,  chenelli  contratti  mettono  pene, il  primo  Barnagalfo,  che  noi  conofccmmo,che  hauc 
rar°  daiu  ua  norne  Dori,  fi  leparo'  dalla  fua  moglie,  di  pago  di  pena  cento  onde  d’oro,  ch’erano  mille  par- 
moglie  pa  dai,cio'e  mille  ducati, & fi  marito  con  vn’altra,  di  la  moglie  fi  marito  con  vn  gennl’huomo,  detto  , 
gando  cer-  Aron  fratello  del  detto  Barnagalfo:  di  di  quella  donna  tutti  dua  quefti  fratelli  hebbero  figliuoli, 

,a  fcna*  da  noi  conolciuri.Quefiifongranfìgnori,&'  fon  fratelli  della  madre  del  Prete  Ianni, laqual  tutti 
noi  habbtamo  conolciuta  ♦ di  noi  altri  Portughefi,conofcemmo  Romana  Orque, nobile  (ignora, 
forella  del  Prete  Ianni , che  era  maritata  con  vn  grande  di  ncbil  giouane , ÓC  nel  nollro  tempo  fi 
feparo  da  quello  fuo  marito,  & fi  marito  con  vrihuomo  di  età  di  piu  di  quaranta  anni,  huomo  di 
gran  creditonellacorte,ilqualefichiamaua  Abucher,  òc  fuo  padre  haueuanomeCabcata,cheè 
vno  dclii  gran  fignori  che  iìano  nella  corre . di  cofi  di  quelle  leparationi , ne  ho  vedute  di  ne  fo 
molte  :&  ho  voluto  metter  quelle,  per  efier  di  gran  fignori:a!perchehodetto,che  Aronhaue- 
ua  prefo  per  moglie, la  moglie  di  fuo  fratello  Dori,  no  vi  marauigliate  punto,  perche  è vfanza  di 
quella  terra, & non  per  cola  llrana , che  il  fratello  dorma  con  la  moglie  dell’altro  fratello , perche 
dicono, che  il  fratello  fu  fa  ta  la  fua  generartene, come  vlàua  la  legge  vecchia , 

Del  modo  del  battefimo  & della  circonc  Jìone  : come  portano  i morti  a fepehre . Cap . XX 11. 

La  circoncifione  la  fa  chi  la  vuol  fare, lenza  alcuna  cerimonia/olamente  dicono, che  cofi  la  tro 
nano  fcritta  nei  libri, che  Dio  comando  circoncidere.  di  nò  fi  marauigli  chi  vdira  quello,  perche 
ci rconcidono  fimilmente  le  femine,  come  li  mafehi,  laqual  cofa  non  fi  vfauanella  legge  vecchia, 
li  batiefimo  lo  fanno  in  quello  mò,  Battezzano  li  mafehi  dopo  xl.  giornale  femine  dopo  Jx.  & 
fe  manzi  muoiono, vanno  fenza  battelìmo:  di  io  molte  volte, &in  molti  luoghi  ho  derto,chefa- 
ceuano  grand’errore  in  quello,  di  che  effifaceuano  contralo  Euangelio  del  nollro  Signore,che 
dille,  J^ydnatum  ejl  ex  carne,  caro  e fi,  & quod  natum  ejl  ex  Jpintu  ,Jpiritus  ejl , ciò  e quello  che  è 
nato  di  carne,  è di  carne, & quello  che  enatodi  fpirito,edi  fpirfio . àquello  mi  rifpondeuano  affai 
* volte, che  bafiaua  la  fede  della  madre, di  la  communione,ch’ella  pigliaua  efiendo  grauida.  Et  que 

fto  battefimo  lo  fanno  in  chiefa,come  noi, ma  no  nella  pila  del  battefimo,ma  alla  porta  della  chie 
fa  con  vn  boccal  d’acqua:&  cofi  lo  benedicono.  dC  mettono  l’olio,  come  noi,  nella  fommità  della 
fronte,  & nelle  fpalle  : di  non  vfano  il  facramento  della  crefima , rie  l’olio  della  cftrema  vn  rione. 
Quello  officio  di  catechifmo  non  e tanto  grande , quanto  e quello  dell’ Arciuelcouado  Bracha- 
renle,ma  par  che  fia  quale  èquello  che  fi  via  nella  chiefa  Romana . AI  tempo  che  vogliono  bat- 
tezzar la  creatura  con  detta  acqua,  vno  che  è là, come.compare, piglia  la  creatura  delle  mani  della 
Come  vfa  comare  che  la  tiene  S^la  piglia  fotto  le  braccia,  di  cofi  la  tien  fofpcfa  : di  il  prete  che  battezzati- 
lo ai  batjre  gita  il  boccale  con  vna  mano , di  fpargendo  l’acqua  fopra  la  creatura  con  l’altra  mano,  la  Iaua,  di- 
zar  le  crea  Cendo  Rnoftre  medefime  parole:cioc  ri  battezzo  in  nome  del  padre, del  figliuolo,  di  dello  fpirito 
lamo.Quefì’officio  lo  fanno  lempre  in  Sabbato,  ò la  Domenica,  perche  fi  fa  la  mattina  alla  mef- 
fa:3^  à tutti  quelli  che  battezzano, cofi  mafehi  come  femine,  dàno  il  facramento  in  poca  quanta, 
di  per  forza  d’acqua  gliel  fanno  inghiottire.  A quello  io  diceua, che  quella  communione  era  mol 
to  pericolala^  niente  necelfaria.Et  perche  io  dilli, che  elfi  mettono  l’olio  nella  fommità  della  tc 
fia,quefto  fi  e,pche  tutti!  fanciullini  iono  portati  à battezzare  con  la  tefia  rafa.&  quelli  legni  che 
vediamo  ad  alcuni  fchiaui  negri  portare  nel  nafo,&in  mezzo  gliocchi,o  vero  nelle  ciglierò  fon 
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■ fatti  con  fuoco,  ne  per  cofa  che  tocchi  alla  eh  rifila  aita' , rha  folamente  fon  fotti  per  vna  galantam 
con  ferro  freddo,  8è  dicono, che  fon  belli  da  vederci  vi  fon  donne  gran  maefire  in  far  quelli  fo- 
gni, & fonnogli  in  quello  modo:Pigliano  vno  (picchio  d'aglio, grande, mondato,  non  molto  £ne- 
ko,8C  lo  mettono  apprdTo  l’occhio,  o in  altra  parte,  doue  vogliono  far  il  fegno;&  dipoi  tagliano 
intorno  con  vn  coltello  aguzzo, cioè  attorno  il  detto  aglio:  5C  allhora  slargano  quel  taglio , ÒC  vi 
mettono  fopra  vn  poco  di  cera, ài  fopra  la  cera  vn  poco  di  palla , OC  legano  con  vn  panno , ÒC  Ia- 
(ciano  Ilare  coli  legato  vna  notte,  ÒC  reità  il  fegno  per  fempre  mai, che  par  fatto  co  fuoco,  perche 
il  color  di  quel  fegno  ènegro  piu  di  quello  che  lor  fono,  Nel  morirdelleperfone,le  ho  vedute  Mododìfe 
portare, coll  le  grandi, come  le  mezane,& baffo,  tutte  àvn  modo.prima  nel  tempo  del  moriremo  Pclll  lItlot 
ronon  vfano  d’accender  candele,  ma  poi  che  fon  morti,  danno  loro  molto  incenfo , ÒC  li  lauano,  u * 

ÒC  dapoi  fofciano  tutta  la  perfona  in  vn  lenzuolo,^  fe  è perfona  grande  gli  mettono  fopra  il  len- 
zuolo vn  cuoio  di  bue  diflefo  nella  lettiera:  ÒC  venendo  i preti  per  portarlo  à fepellire,  dicono  vn 
pocod’vffìcio,&  lo  pigliano  portandolo  verfo  la  chiefa  con  la  croce,  con  il  turribulo,  òxC  con  l’ac- 
qua benedetta, correndo  quanto  piu  poffono,  che  non  e'  huomo  che  polla  giungerli.  ÒC  giunti  al 
la  chiefa,non  mettono  il  morto  in  quella, ma  fubito  lo  pongono  appreffo  la  folla, non  gli  dico- 
no niente  del  noflro  vffic/o,cio  é l’vfficio  de  morti, ne  alcuno  falmo  di  Dauid,  ne  di  lob  » Et  io  di- 
mandando,che  cofa  era  quella  che  elfi  diceuano:  mi  rifpondeuano,  che  era  l’Euagelio  di  fon  Gio 
uanni  tutto  integro,  11  qual  finito  lo  metreuano  nella  foffa,  alla  quale  prima  dauano  l’incenfo  , OC 
l’acqua  benedetta.Ne  U dice  altraméte  meifade  morti,&  maco  p diuotion  di  alcun ;viuo,fpIarri ir- 
te vfano  di  dire  vna  meifa  al  giorno,  per  ogni  chiefa,  brutti  quelli  che  vi  vanno,  ficòmunicano» 

Del fito  del  luogo  di  Bar  uà  capo  delregno  di  BarmgaJfot  & delle  c afe. loro,  & della  forte 
delle  filaat teine  ♦ Cap.  X X X II  l . 

Quello  luogo  di  Barila  è molto  buono  8C  bello, ÒC  e pollo  fopra  vna  roccia,  ouer  dirupo  mol- 
to alto, a cato  ilquale  paffo  vn  fìume.ie  cafe  del  Re  fono  edi beate  fopra  di  detta  roccia, molto  ben 
fatte  àmodo  di  fortezza, tutto  il  refiante  del  paefo,fon  capagne  grandi  (Time,  coltiuate.Sc!  in  quel 
le  fi  veggono  infinite  uille,&!  la  terra  è molto  fertile, per  nutrire  il  befliame,cioe,uacche,capre,pe 
core,&  molti  altri  animali  faluatichi  da  cacciare.nel  fiume  fi  troua  molto  pefee,  ÒC  buono  : molte 
oche  faluatiche,& anitre  marine.fi  ueggono  anello  molte  faluaticine  d’ogni  forte, cioè  vacche  fai 
natiche, & lepri  in  gran  quantità:  di  manieratile  ogni  mattina  ne  ammazzauamo  da  xx.in  xxx, 
fenza  cani, folamente  co  le  reti.Sonui  pernici  di  tre  forti,che  dalle  noftrenon  fon  diffimili,  fo  no 
nella  grandezza, ÒC  nel  color  de  i piedi,&  becco, cioè  che  fon  grandi  come  capponi,  ÒC  del  colore 
delle  noflre,ma  i piedi  ÒC  becco  gialli, &!  altre  come  galline, ma  hanno  li  piedi  ÒC  becco  uermiglio» 

Sono  anchora  alcune  altre  di  natura  come  le  noflre  permei, ma  hanno  i piedi,  ÒC  il  becco  beretti 
noie  quali , fo  ben  fon  diuerfe  di  colore,  ÒC  di  grandezza  dalle  nollre , nondimeno  fon  tutte  nel 
jnangiare  del  medefimo  fapore,& anchora  molto  piu  delicate  ♦ tortore  ui  fon  fenza  numero, che 
notando  ofeurano  il  Sole, molto  graffe  OC  buone, & cofi  galline, ÒC  oche  faluatiche,  ÒC  quaglie  in- 
finite,&ogni  forte  d’uccelliche  nominare  fi  poffano,  ÒC  che  da  noi  fi  poffano  cono  fiere , come 
pappagalli,  & molte  altre  forti  d’uccelli,da  noi  nò  conofciuti, grandi  ÒC  piccoli,  d’infinite  forti  ÒC 

, colori,  ÒC  Umilmente  ui  fono  uccelli  da  uccellar  e, cio'e  Aquile  regali, falconi,  afiori,fparueri,& af 
faiffìmegarze  reali  ÒC  di  riuicra,&  grue,8è  di  tutte  le  (ortiche  fi  poffa  dire.NelIe  mòtagne  fi  ueg 

gono  porci  faluatichi, cerui, caprioli, ante, camozze, raffi, leoni, lupi  ceruieri, tigri, uolpi, lupi, ifiri 

ci,8è  altre  piu  forti  d’animali  conofoiuti,&  no  conofiiuti,&  tutti  faluatichi.Se  alcuno  mi  dirà, co 
me  è poffibi!e,che  in  tal  paefe  fìano  tanti  animali  da  caccia,  & pefei  nel  fiume, effondo  la  terra  tan 
io  populata:dico  che  niuno  no  caccia  nè  pefia,n'e  tiene  ingegno  alcuno, nè  maniera,  per  quello  ef 
fetto,nèfi  dilettanodi  màgtarne:&  per  queflo,  è moltofocil  cofa  d’andar  alla  caccia,  &d’amazar 
ne  quante  fe  ne  uuole,  perche  gli  animali  ÒC  uccelli  non  fon  moleflati  dalle  genti;&  gli  animali  fè 
roefiper  quello  che  mi  è flato  riferito,  nò  fanno  male,nodimeno  la  gète  della  terra  ne  ha  gra  pau- 
ra, Solamele  una  uolta, in  vn  luogo, che  fi  chiamaCamarua,che  èlÒtano  un  miglio  da  Barua,dor- 
mendo  un’huomo  alla  porta  della  Italia  delle  fueuacche,  di  notte,  co  un  figliuolo  picciolo,  uénc 
un  leone, ÒC  ammazzo  detto  huomo,  fenza  che  alcuno  Io  fentiffe , ÒC  al  putto  non  fece  male  al- 
cuno,ma  all’huomo  màgio  il  nafo,&  gli  aperfeil  cuore.  La  gente  di  quella  terra, temeua  per  que 
ilo  affai, dicendo, quello  leone  ha  cominciato  à mangiare  della  carne  humana,foràdel  male  affai* 
chenòglifcamperàdinanzialcunorpurlaudato  Dio',  nò  fi  è fornito  chehabbia  fatto  altro,  ÒC 
noi  altri,  in  quello  medefimo  tempo, andauamo  fpeffo  àcaccia , molto  vicini  a queflo  luogo , n'e 
mai  trouammo  leone  alcuno;  arcuammo  bene  pantere,  leonze,  ÒC  tigri  ,allequali non  faceua- 
mo  male , ne  effe  à noi  ♦ 
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D dLx fi gn  ori  a & domìnio  di  Barnagafib  & de /li /ignori,  & Ca  ’ itani  che  fi  anno fiotto  di  luì , & del  tri-  D 
b ito  che  (gli  paga  con  li [un  Capitani  al  Prete  Ianni  ogni  anno , Cap.  XX 1 1 li. 

La ligncna di Bamagaffo  è in  quello  modo,  il  fuo  titolo  e nome  di  Re,  perche  Nagas  vuol 
dir  Re,3e  Bar,  vuol  dir  Mare,  SC  cofi  BarnagafTo, vuol  dir, Re  del  Mare  : Si  quando  gli  danno  tal 
fignoria,  glie  la  danno  con  la  corona  d’oro  in  telila,  di  li  dà  fecondo  la  volontà  del  Prete  Ianni,  dC 
dura  quanto  gli  piace,perchcal  tempo  che  vi  erauamo  per  fei  anni  continui , ho  veduto  quattro 
Barnagafìì . quando  arriuammo,  vi  era  BarnagafTo  Dori,  di  cofiui  mori'  di  fua  morte  : la  corona 
del  quale  fu  data  al  fuo  figliuolo  Bulla, fanciullo,di  x.  6 xij.anni  : ilquale  fatto  BarnagafTo,  Tubilo 
fu  chiamato  alla  corte  del  Prete  Ianni,  ilqualelo  priu'odella  fignoria,  di  la  dono  àvnnobil  Tigno 
re,chefì  chiamaua  Arraz  Anubiata.  Cofiui  la  tenne  duorannt,&  poi  gii  fu  tolta,  Sfattoli  mag 
giorfìgnoredellacorte,  che  fi  dimanda  nella  lor  lingua,  Bettude,  di  la  fignoria  del  Barnagaffo 
la  dette  àvn’altro  Tigno  re,  che  fi  chiamaua  Adibì, molto  gentil  perfona , Uguale  hora  èBarnagaT- 
fo,  Son  Totto  la  fignoria  di  cofiui, molti  gran  fìgnori,  i quali  fi  chiamano  Xuus,  che  vuol  dire  Ca- 
pitani: di  fon  quefii  Xnus  molto  gran  {ignori,  V no  di  queftfiche  ha  nome  Xuus  Ciré,  bora  e ma 
ri  tato  con  vna  torcila  del  Prete  Ianni . In  quefta  terra,  di  Xumefta*  mai  non  fiamo  fiati,  per  eller 
luogo  molto  lontano,  Sèdifuiato  dal  cammino  della  corte.  Euui  vn’altra  Xumefta,chefì  chiama 
Cernii . quefta  Tappiamo,  ch’èvn  paefe  molto  bello,  di  ferrile  d’ogni  forte  di  biade  & legumi, 
di  mi  è fiato  detto, che  quello  Xuus  Cernii  mette  in  campo  xv.mila  huomini  da  lancia, con  le  lor 
targhe,  di  archi.  Item  Xuus  Chama,  di  Xuus  Burro,  quelli  duoi  {ignori, mi  e fiato  detto, che  era 
no  vniti  in  vna  fignoria,  di  per  efter  molto  potenti,  il  Prete  Ianni  dubitò  che  non  fi  voltalTero  co 
tra  il  Barnagafib,  però  gli  diuife  in  due  fìgnorie  :& coli  anchora  ognuno  da  per  fe,  fon  grandi, 
di  fi  dice , che  quefta  terra,  della  quale  ne  hanno  fatto  due  fìgnorie , folcua  efiere  il  R carne  della 
Regina  Candace , laquale  al  fuo  tempo  non  hauca  altra  fignoria , di  quefta  fu  la  prima  Chriftia- 
na,che  hauefte  quefta  terra,  laquale  il  (ignor  nofiro  chiamò  potente.  Item  vi  fon  due  altre  Capita 
nerie,  doèDaffila,8£!  Confila  . quefic confinano  conTEgitto.&i  quelli  Capitani^ (ignori  {tan- 
no alle  frontiere,  di  hanno  trombetti,  che  Iorochiamano  Vgandas,chegli  vanno  auanti.il  che 
non  può  hauere,  fe  non  gran  {ignori  : di  tutti  cofioro  feruano  BarnagafTo  alla  guerra , quando  cf 
fo  vi  va,  di  per  tutto  doue  va.  ha  molti  altri  fìgnori  fotto  di  fe,  liquali  li  chiamano  Arrazes , che 
vuol  dire  capiti  ne  conofcemmo  vno  che  li  chiamaua  Arraz  Aderao,  cioè  capo  di  huomini 
d’arme,  che  ne  haueua  fotto  di  fe  xv.mila, {{quali  loro  chiamano  Cauas.  Et  ho  ued  uto  detto  Ar- 
raz Aderao,  due  volte  in  corte,  di  tutte  due,  auan  ti  la  porta  del  Re,  andar  fenza  camicia,  di  con 
vn  panno  di  fera  cinto  dal  mezzo  in  giu,  di  (opra  le  (palle  vna  pelle  di  leone , di  nella  man  deftra 
vna  zagaglia, nella  finiftra  vna  targa.  Dimandai  perche  andaua  cofi  vn  tanto  huomo,  di  gran  fi- 
gnore;  mi  fu  detto, che  quello  era  il  piu  honoreuole  habitocheli  pofìa  hauere,  elTendo  Arraz  di 
Cauas , cioè  capo  di  huominid’arme.&inquelmodocheefToandaualofeguiuano  xx.òxxx. 
come  faria  adir  fan  ti,  con  zagaglie  di  targhe , ma  eflo  era  Tempre  auanti.  Il  detto  BarnagalTo  ha 
altri  duoi  Arraz  Tagale,  di  Àrrazlacob,  fìgnori  di  gran  terre,  (quali  io  conobbi,  altri  molti 
Xuus  Capi  tani  di  fìgnori  di  terre,  ma  lenza  titolo . £è  cofi  efio  èfìgnore  d’alTai  genti, di  di  molte 
terre:  di  cofi  egli,  come  gli  detti  fìgnori,  fon  fuggetti  al  Prete  : di  elfo  è quello  che  gli  dà  Si  toglie 
l’ufficio,  quando  gli  pare  di  piace,  di  gli  pagano  il  Guibre  delle  terre,  cioè  il  tributo,  di  tutte  que 
fte  fìgnorie  fon  uerfo  la  parte  dell’Egitto,  éèdelT  Arabia,  donde  vengono  i buoni  Caualli,  broc- 
cati,^ fete, delle  quali  ne  pagano  il  tributo, cioè  che  tutti  lo  pagano  à BarnagafTo , di  lui  lo  paga 
poi  al  Prete  Iannf  per  fe,6è  per  tutti  i fopradetti  ogni  anno,  cioè  i /o.caualli,éx.vna  quariutàgian 
de  di  fete  5l  broccati.  Pagano  anchora  gran  fomma  di  panni  di  bambagia  dcil'Indiaper  li  dati) 
che  fi  cauano  nel  porto  d’Ercoco . 

Del  modo  che  vfiano  nel  guardare  :l  belli  am  c , nel  tempo  della  notte  dalle fiere:  & come  in  cuefia  terra 
fon  l anno  die  vernate , & di  due  chie/e , che  fon  nel  luogo  ài  Barila  . Cap.  XXV . 

La  vlanza  di  quelli  habitatori  di  Barua,àf  delli  conuicim,è  di  lbr  x.xij.  xv.  in  vna  corte  tutta 
murata,5è  ferrata  fortemente,  laqual  corte  ha  vna  porta  fola:  8l quiui  ferrano  le  vacche  loro,  dal- 
le quali  cauano  il  latte &butiro:  di  coligli  animali  mmutficome  pecore,  muli,  afini,  di  oltra 
che  tengono  la  porta  ferrata  tutta  la  notte,  fanno  anchora  fuochi  alla  porta,  di  mettonui  huomi- 
ni che  fanno  la  guardia  per  paura  delle  fiere, che  vanno  attorno  le  loro  habitationi:5è  fe  no  faccf- 
fero  iquefto  modo,  non  camparebbe  loro  animale,  che  no  fulTe  deuorato . di  di  quello  luogo  di 
Barua,5è  de  gli  altri  conuicini  fon  gli  huomini  che  vanno  à femmarc  i migli  alla  montagna  del- 
la Villone,  &ui  uanno  tre  mefi  auanti  il  uerno  generale.  Si  le  caufe,  perche  ui  uanno,  fon  due: 
la  prima  per  efter  uicini  ai  mare,  onde  pafTa  tutta  la  vettouaglia  alla  Meccani  Toro,al  Zidem,3É 
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i per  tutta  l’ Arabia  & India,  6C  hauendo  cofioro  molte  forti  di'  Temenze , & grani , cercano  luogo 
atto  àfpacriarle . La  feconda  caufa  ^perche  in  quello  paele  fon  due  vernate , diuife  in  téporali, 
dC  le  biade  no  crefcono  fe  non  per  forza  d’acque.pero  fi  partono  da  Bar  ua,&  vano  a feminar  i mi 
gli  nelle  montagne  della  Vi  fìone,doue  all’hora  è il  verno, che  dura  tutto  il  tépo  di  Febraio,  Mar 
zo,&  Aprile:&  quello  medefimo  verno  è in  vna  terra , pur  fotto  la  fìgnoria  di  BarnagalTo , che 
fìchiamaLama,  lontana  dalle  dette  montagne  della  Villone  ben  otto  giornate, &limilmente 
in  quello  medefimo  tempo  e verno  in  vn’altro  paefe,  lontano  da  quello  xxx.giomate,  ilquale  fi 
chiama  Dobas  perche  quelle  Temenze  di  miglio  richiedeno  lepioggie,  pero  eflendo  fuori 

del  tempo  ordinario  quelli  verni  de  luoghi  fopradetti  li  vanno  a feminar  douepioue,  Secoli  fi 
profittano  delle  dette  due  vernate.  In  quello  luogo  di  Barua,  fon  due  chiefe  gradi,  OC  molto  buo 
ne,nellequali  fon  molti  preti,  l’una  appretto  dell’altra.  Vna  è de  gli  huomini  detta  fan  Michele  : 
l’altra  delle  donne, detta  de  gli  Apoftoli.do  è di  fan  Pietro, Q£  di  lan  Paulo . La  chiefa  de  gli  huo- 
mini, dicono  elfere  fiata  fatta  da  vn  gran  fignore,che  all’hora  era  BarnagalTo, che  le  dette  priuile- 
giovile  non  vi  entra  fife  donna  alcuna,  fe  non  la  moglie  di  BarnagalTo  con  vna  fantefcha  ♦ dt  que- 
fio  folamente,  quando  andaua  per  communicarfì  : dC  anchora  non  entraua  nella  chiefa, perche  le 
donne  non  entrano  in  chiefa , ma  Hanno  alla  porta  nel  circuito  auanti  la  chiefa , dC  iuf  pigliano  il 
Sacramento  con  li  laici  :& coli  fanno  le  donne  nell’altre  chiefe  de  gli  Apoftoli,che  Io  pigliano 
nel  detto  modo  auanti  la  porta , dC  nella  chiefa  delle  donne  ♦ ho  villo  Tempre  andar  la  moglie  di 
BarnagalTo  àcommunicarfi  con  l’altre  donne  , non  vfandoil  priuilegio  à lei  conceffo  d’andar  à 
; communicarfì  nella  chiefa  de  gli  huomini . Quelle  due  chiefe  hanno  il  circuito  delli  cimiteri)  , 
che  tocca  l’vno  l’altro,  dC  fon  circondati  d’alte  mura,  de  fanno  li  facramenti  :cioèil  pane  per  tutte 
due  in  vna  cafa,  de  le  mette  dicono  tutte  due  in  vn  medefimo  tépo , 6C  li  preti  che  feruono  in  vna 
chiefa,  feruono  nell’altra, ciò  è due  parti  de  preti  nella  chiefa  de  gli  huomini,&!  vna  parte  in  quel- 
la delle  donne, & àqueflo  modo  partiti,dicono  i loro  vfficij . Quelle  chiefe  non  hanno  decima 
alcuna,  folamente  hanno  aflài  poffelfìoni,lequali  fon  de  preti,  dC  etti  le  fanno  lauorare  dù  col  tiua 
re.fìdiuidonotra  lóro  l’entrate  di  quelle,  & il  BarnagalTo  dà  loro  tutto  quel  che  bifogna  nelle 
chiefe,  cioè  paramenti, ornamenti, cera, butiro,  incenfo,&  ogni  altra  cofa  a quelle  appartenente: 
Sonui da  xx.preti,  dC  di  continuo  da  x.in xij.frati  : ne  mai  ho  villo  chiefa  de  preti  oue  non  futte- 
ro  frati, ne  monafterio  de  frati,  che  tenefle  preti:  perche  i frati  fon  tanti  in  numero  che  cuopro- 
no  il  mondo  per  i monafieri , dC  per  le  chiefe , dC  per  le  ftrade,&:per  tutti  i mercati,  & final- 

mente in  ogni  luogo,  fon  frati . 

Ddmo  do  che  v fatto  i Preti  nel  maritar f & in  che  modo  fi  ordinano , & della  riuerentia  che 
| hanno  alle  chiefe cimiteri/  di  quelle  * Cap.  XXVI . 

I preti  li  maritano  con  vna  donna, dC  quelli  tali  offeruano  meglio  il  matrimonio  che  i laici,  vi- 
cono  di  continuo  in  cafa, con  la  moglie, OC  con  i figliuoli:!^  fe  per  forte  muore  la  moglie,  non  lì 
maritano  piu,  8C  cofì  fe  il  prete  muore,  la  moglie  non  piglia  altro  marito , ma  fi  pud  far  monaca 
s’olia  vuole  : dC  fe  il  prete  eflendo  maritato , dormiffe  con  vn’altra  donna,  non  entra  piu  in  chiefa, 
ne  participa  dell’entrate  di  quella,  ma  diuéta  come  laico.  quello  foto,  perche  viddi  accufare 
, . auanti  il  Patriarcha,vn  prete  che  haueua  dormito  con  una  donna,  dC  lo  uiddi  colettare  il  delitto, 
dC  Cubito  comando  il  Patriarcha,  che  non  portaffe  piu  croce  nella  mano, ne  entrafle  piu  in  chiefa, 
ma  fatte  laico:  dC  fe  alcuno  prete, eflendo  uedouo, fi  marita,refia  laico, come  interuenne  ad  Abu- 
quer,che  di  fopra  ho  detto, ilquale  eflendo  vedouo,  fi  marito'  co  Romana  Orque,forella  del  Pre- 
te Ianni  : coftui  eflendo  prete,  dC  cappellan  maggiore  del  Prete  Ianni , dopo  molti  anni  ch’era  Ha 
to  vedouo, fi  era  maritato,  5 C f Abuna  Marco  lo  haueua  difgradato,  dC  fattolo  tornar  laico,  dC  no 
entraua  piu  in  chiefa,  ma  ftaua  alla  porta  a pigliar  il  Sacramento,  come  i laici.  I figliuoli  de  i pre- 
tina maggior  parte  diuentano  preti, perche  in  quella  terra  non  fi  vfano  fchuole  da  imparare  a leg 
gere  ò fcriuere,nè  ui  fono  maefiri,&  i preti  quel  poco  che  fanno, lo  infegnano  alli  figliuoli, &!coiì 
li  fanno  preti  eflendo  ordinati  dall’ AbunaMarco, ciò  è dal  loro  Patriarcha  che  per  tutta  la  Ethio 
pia,no  ui  è altro, nè  Vefcouo,nèperfona  che  ordini:  dC  gli  ordini  à tali  preti  fi  dano  in  due  uolte, 
come  diro'  piu  innàzi,&  doue  mi  ritrouai  in  fatto  a vederli  ordinare  molte  uolte . In  tutti  quelli 
paefì  fon  li  cimiteri)  delle  chiefe, circondati  da  fortilfìmi  muri,  accio  che  gli  animali  non  vadano 
a diflbtterrar  li  morti  portano  affai  riuerentia  alle  chiefe, dC  niuno  ha  ardire  di  pattar  a cauallo  auà 
ti  la  chiefa,  ma  difmonta  fin  che  patti  a piedi  la  chiefa, & il  cimiterio  per  un  gran  pezzo . 

In  che  modo  1‘ Ambafciadore  fi parti  di  Barua , & del  mal  órdine  che  hebbero , & come  armammo  ad 
vn  luogo  chiamato  Barra , (jr  del  mal  ordine  che  vfo  Barnagajfo . Cap , XXV  IL 
Stemmo  in  quello  luogo  di  Barda , la  prima  uolta,  fenza  che  uolelfìmo  dar  ordine  alla  partì* 
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fa  noftra  molti  giorni:  pur  finalmente  partimmo, alli  xxviij,  di  Giugno,  M D X X.  affai  allegri  } 
àd  contenti  perche  camrninauamo,&  quelli  che  portauano  le  noftre  robbe,  le  portarono  lontano 
dalla  terra  (blamente  due  miglia  : dicendo,che  nò  eran  vbhgati  à portarle  piu  innazi,  pche  quiul 
era  il  confine  della  Ior  terra,  T rouandoci  nel  mefe  di  Giugno  alla  campagna,  nella  forza  del  ver.* 
no  di  quefta  terra, con  grandiffime  pioggie  àd  acque, con  dette  noftre  robbe , l’ Ambafciadore  co 
tre  in  compagnia  tornarono  verfo  Barua  per  parlar  a Barnagatlo,  àd  lafciammo  con  le  dette  rob 
belo  fermano,  il  fattore, & altri  Portughefì.fubiro  che  arriuammo,  fummo  al  palazzo  di  Barna* 
gaffo  per  dir  gli  Arati j che  ne  faceuano  li  fuoi  vaffalli . ma  non  ci  lafdorno  per  quel  giorno  parlar» 
gli.nel  giorno  feguente  la  mattina  andammo  per  parlargli, Secoli  gli  parlammo,  àd  ci  promife  di 
iubito  mandare  à pigliar  le  noftre  robbe, àd  cofi  fece,  lequali  ci  portarono  dietro  l'nfi'no  à cinque 
migliatile  poteuano  effer  due  confini  di  piu  di  quello  che  habbiamo  detto  di  fopra,cioèdi  caftel 
io  in  caftello,  àd  paffati  quefti  terminale  pofero  in  un’altra  campagna, doue  fletterò  quattro  gior- 
ni  fotto  pioggie  grandiifìme,  àd  terribili  tuoni,  che  ne  fpauétauano.  In  quefti  giorni  l’ Amhafcia 
dorè  infìeme  con  noi  non  ripofaua  troppo,  hora  andauamo  à vedere  le  robbe  noftre , che  erano 
lontane  cinque  in  fei  miglia,  hora  allo  alloggiamento  noftro,&  hora  in  cafa  del  BarnagaiTo,  pre* 
gandolo  che  mandaffe  huornim,  àd  animali  per  condur  quelle  : perche  erano  del  Re, per  portar* 
ie  al  Prete  Ianni,  6 che  almeno  diceffe,fe  egli  voleua  farlo  onoifli  fe  non  voleua , che  le  farebbe 
ardere, & cofi  andana  al  fuo  viaggio  fenza  piu  impaccio . fempre  ci  dette  buone  parole, ma  cacti- 
ui  fatti  : pur  alla  fine, paffati  quattro  giorni,  mando'  per  dette  robbe  ♦ 

Come  ammano  le  noftre  robbe  al  luogo  di  Barra , del  mal  auiamento  che  ne  dette  il  Bar-  j 

nagtjjb , & della  moneta  che  corre  per  tutto  il  Regno  del  Prete  Ianni , che  fon 
pe\z,ì  d oro,à  pefo<  Cap , XXVllU 

Alli  tre  del  mefe  di  Luglio  arriuarono  le  noftre  robbe  al  luogo  chiamato  Barra,  con  gra  piog 
gie,  doue  noi  altri  ftauamo  co  cfpettatione  di  partirciprefto.  Et  dando  quiui  andammo  a parlare 
a Barnagaflo,  pregandolo  di  grafia  che  ci  doueffe  efpedire , detteci  buone  parole  : ma  il  giorno  fe 
guentearriuo  vn  gennfhuomo  del  Prete  Ianni, alquale  Barnagaffo  fece  tanti  honori,  che  fi  fcor- 
do'  di  noi, de  gli  andò  incontro,per  riceuerlo,  fuor  della  terra,  per  fino  ad  vn  monticello  pocolon 
tano  dalle  caie,  infìeme  con  molto  popolo:  &il  detto  Barnagaffo  era  nudo  dalla  cintura  in  fu.  ar- 
rivato che  fu  il  detto  gentil’ huomo  fi  meffe  fopra  quel  monacello  piu  alto  de  gli  altri , & parlan- 
dola prima  parola  che  eflo  difle,fu:Il  Re  vi  manda  à (durare:  àd  àquefta  parola  tutti  s mcbinaro 
no, con  la  mano  in  terraglie  è l’honore,  àd  riuerenza  che  vfano  in  quefìo  paefe.  Detto  quefto  fe* 
gui'  fambafeiata  che  effo  gli  portaua  dal  Prete  Ianni.finito  che  hebbe  di  parlare, BarnagaiTo  fi  ve 
Ili  di  vcftimenti  aliai  ricchi,  àd  meno  il  gentirhuomo  al  fuo  palazzo.  Queftaèl’vfanzadivdire 
fambafeiata,  che  il  Prete  Ianni  manda,  fuori  di  cafa,&  à piedi,  &nudo  dalla  cintura  in  fu , fino  à 
tanto  ch’ella  lia  finita:  6d.  fe  fambafeiata  ècofa  grata  al  Prete  Ianni, quello  che  la  riccue  fi  uefte:  ma 
non  effendo  di  piacere  al  detto  Prete,  colui  che  riceue  refta  nudo , parendogli  effere  in  difgra uà 
del  fuo  fignore.  Quefto  Barnagaffo  era  fratello  della  madre  del  Prete  Ianni,  Mentre  che  coftui 
era  lui, f Ambafciadore  3d  noi  andauamo  à parlare  a Barnagaffo,  accioche  ne  efpediffe:  & egli  re 
rifpondeua,cheper  l’arnor  di  Dio  lo  lafcia(Iìmoftare,perche  era  amalato.  Cofi  ad  altra  hora  poi, 
non  erauamo  lafciati  entrare, dicendone, che  dormiua.  àd  tanto  andò  la  cofa  in  lungo,che  quello 
mandato  fi  parti'.  L’ambafciadore  fdegnato,diffe  a Barnagaffo  che  mal  fi  ricordaua,  àd  peggio  ef 
feguiua  il  giuramento  fatto  àd  promeffa  al  gran  Capii  ano, di  riceuere  tutti  li  fuoi  in  fua  protetti» 
ne  ,8d  dar  loro  ogni  aiuto  &fauore,  poi  che  fi  poco  feiceuaper  le  cofe  del  Re  di  Portugallo. 
Nè  per  quefto  fi  moffe  a dargli  piu  prefta  efpeditione,  feufandofi  fem  pre  con  le  occupation:  ha* 
uea  de  foreftien,  àd  con  l’effer  amalato:  ma  noi  vederne  per  efperientia,  che  erano  fittioni , àd  che 
non  haueua  impedimento  alcuno  con  foreftieri;  perciò  che  alli  6.  del  detto  mefe,  arnuorno  qui' 
fette  o'  otto  Mori  icauallo,  i quali  pareuanohuomini di  conto,  ài  veniuano  da  lontani  paefi,& 
baueuano  menati  caualli  molto  belli,  liquali  voleuano  dargli  per  ihributo  che  pagano  al  Prete 
Ianni,  àd  ancho  ad  effo  Barnagafso  : ài  perche  la  venuta  di  coftoro  redondaua  in  vtil  fuo , non  lo 
impediuano  allhora  n'e  foreftieri,nèla  infirmit’a , la  cortefia  che  vfaua  a quefti  M orfdaua  aliai  di 
fìurbo  a noi  altri.  L’ Ambafciadore  alla  fine  gli  dimandò  in  predo  xij.  mule , ài  egli  rifpofe , che 
non  poteua  predarle,  ài  fe  ne  voleua  che  ne  comperaffe  : àd  volendo  noi  comperarne  dalla  gen- 
te della  terra, che  volentieri  ce  ne  haueriano  vendute , veniuano  li  fuoi  feruitori , minacciandoli 
che  fe  ce  le  vendeffero,gli  caftigariano,&  tornano  l’oro, perche  in  quefta  terra  non  corre  moneta 
alcuna,  udendo  comprarne,  tutti  quelli  della  terra  fi  (culauano,  dicendo,  che  haucuano  paura  di 
Barnagaffo, percìoche  lui  voleua  vendere  le  fue  mule  ♦ L’vfanza  di  tutto  il  Reame  del  Prete  Ian* 
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t ni  e, clic  noti  fi  fpende  monetala  folamentc  oro,Sd  fi  fpende  a'  peforSt'  il  principal  pelo  èvn’oiv 
eia, laquale  fa  per  pefo  x.pardaos,  o vero  x.crodati,&  da  quella  ne  vien  la  mezza  oncia, &!  parlai 
do  à minuto, fi  paria  a dramme, Sf  x.dramme  fanno  vna  oncia,  di  la  valuta  della  dramma  e fecon 
dola  valuta  della  dramma  nel  regno  di  Portugallo,  o vero  in  India,viene  à valere  trequarti  di  du 
caro  d’oro  in  oro, fi  che  viene 'a  valere  vn’onciaducatifetteSl  mezzo  d'oro  in  oro . Et  piu, detto 
Birnagaffo  haueua  ordinato, che  niun’altro  che  lui,  & Tuoi  minifiri , tenelle  li  pefi  da  pelar  l’oro, 

& bifognaua  à chi  voleua  comprare, di  vendere,  che  gli  dimandafie  il  pefo:  & à quefìo  modo,ef- 
fo,f¥ i fuoi  fattori  veniuano  à fapere  in  mano  di  chi  andaua  l’oro , ilqual’oro  poi  toglieua  alli  Tuoi 
vaiali»,  quando  gli  pareua,  fi  come  da  loro  mi  fu  referto  ♦ 

Delti  eh  tifa,  & luogo  di  Barrai  fuoi  ornamenti delmercato , & fiera  che fifa  nel  detto  luogo 
delti  mercanti  loro  che  fon  fr ad , monache,  (fi  preti.  Cap.  XX IX. 

In  quello  luogo  di  Barra  è vna  chieia  di  nolìra  donna, grande, nuoua, Oc  molto  ben  dipinta,^ 
ben  ornata  di  molti  broccati  d’oro,  di  tele  d’oro,  panni  di  feta,chremefini,&  velluti  dalla  Mecca, 
de  ciabellotti  rolli,  vfneiano  cofi  in  quella, come  in  quella, de! la  quale  ho  parlato  di  fopra,di  Bar- 
ua:eccetto  che  quiui  fanno  gli  vffieij  loro  piu  fol!enni,per  elferquiuiBarnagaffoA'  piu  preti: & 
infiniti  frati.  La  chiefa  è gouernata  dalli  preti,  Se'  vna  uolta  che  io  ui  fui  uiddi  fare  una  proceffio- 
ne  intorno  alla  chiefa  nel  piu  gran  circuito, cioè  nel  cimiterio,  nella  qual  erano  molti  preti  Se  fra 
Se  donne,  che  in  quella  chiefa  le  donne  pigliano  la  comunione  con  i laici , nella  qual 
era  gli  ornamenti  fopradetti  : Se  circondorno  la  chiefa  ben  trenta  uolte , cantando à 
nie,  Se  fonando  molte  nacchere  à modo  di  tamburi  Se  cembali,  Se  come  li  fonrno 
quando  fanno  la  procelTione,  S C cantano  auanti  la  imagine  della  noflra  Donna , pe  giorni  di  Do* 
menica,  Se  delle  felle, cofi  fanno  quando  fi  communicano  ne  giorni  delle  felle  , Se  diffemi  che  fac- 
cettano quella  procelTione  in  honor  di  Dio, accio  che  delfe  loro  delle  acque  per  poter  far  le  lor  k* 
menze  che  era  il  mefe  di  Gennaio  nella  loro  Ilate.Le  campane  fon  di  pietra,  come  nelfaltre  chle- 
fe,&  le  campanelle  mal  fatte.  In  quello  luogo  fi  fa  gran  mercato, come  nel  luogo  di  Barua:S(f  cofi 
fi  fa  in  tutti  li  luoghi, che  fon  capi  di  congregationpogni  fettimana  vn  mercato.  In  quelli  mercati  Modo  cIie 
fi  vfa  di  cambiare  vna  cola  in  vn’altra,  ciò  è dare  vn’afìno  per  una  vacca , di  quello  che  vai  manco  vfauo  in  q 
rifàquellochevalpiu,dueo  tremifuredi  form  ento  odi  fale.  cambiano  pero'  capre  per  pane,  di 
per  pane  comprano  panni,  S l per  panni  mule  di  vacche  : ma  fopra  tutto  trouano  quel  che  voglio  trattar??» 
noperlale,perincenlo,  per  peuere, per  mirra,  per  perle  minute,  che  fon  tutte  cofe  molto  liima-  robba. 
te,  Schau  utein  predo,  Sine  fanno  conto  come  dell’oro,  di  correno  per  tutti  li  regni  del  Prete,  81 
di  Gentili, per  ogni  piccola  cola  cambiano  galline  di  capponi,  di  finalméte  tutto  quel  che  fi  vuol 
comprare,  tutto  fi  troua  in  quello  mercato  a cambio  : che  moneta  non  ui  corre  ♦ 81  nel  cambiare 
non  fanno  troppe  parole, ma  fi  accordano  prello,  cofa  che  ci  faceua  marauigliare , Li  piu  grandi 
negociatori  di  quelli  mercati,  fono  Preti,  Frati,  di  Monache . li  frati  vanno  velli  ti  honellamente 
con  li  loro  habiti  per  infino  in  terra  : alcuni  portano  habiti  gialli , di  panno  di  bambagio  grolfo, 

8l  alcuni  altri  portan  pelli  di  capre,  concie  come  le  pelli  delle  camozze  pur  gialle , 8l  cofi  le  mo- 
nache portano  il  medelìmo  habito;&  portanodi  piu  i frati, cappe  fatte  al  modo  di  quelle  de  frati 
di  fan  Domenico  : delle  medefime  pelli, o panni  gialli,Stl  coli  portano  cappelli,  Le  monache  non 
i portanocappe,necappelli,folamenteportanlo  habito,  di  hanno  rafa  tutta  la  cella,  S^  hanno  vna 
correggladi  cuoio,  cinta  8l  flretta  intorno  alla  tella,  8l  quado  fon  vecchie,  portano  in  capo  certe 
cuffie,  & veli  di  fopra,  non  Hanno  rinchiufe  ne  monafieri,  ma  Hanno  in  certe  uille.  ÒC  perche 
tutti  li  monafieri  fon  di  uno  ordine,  pero  rendono  vbid ienza  al  monafierio  conuicino,  donde  ri 
ceuano  gli  habiti.  Quelle  monache  non  entrano  in  chiefa,  fe  non  come  fanno  le  altre  donne.  Il 
numero  dellequali  è grande, quafi  quanto  è il  numero  de  frati.  Dicono,chealcunedilorofondo 
ne  di  Tanta  vita.a!cune  altre  hanno  figliuoli . L’habito  che  portano  i preti,  e poco  diuerfo  da  quel- 
lo che  ponano  i laici,  perche  e fatto  di  un  medefi mo  panno , Se  vanno  cinti  da  huomini  puliti . 

La  fua  difierentia  e, che  portano  fempre  vna  croce  in  mano,Sd  il  lor  capo  è Tempre  rafo,  & al  con 
trario  i laici  portano  tutti  la  chioma:  di  li  pretinon  fi  leuano!abarba,ma  li  laici  fi  radono  lotto  il 
mento, de  li  mofia celli. vi  fono  aochcra  alcuni  altri  preti, che  fi  chiamano  Debeteras , che  vuol  di 
re  canonici, quelli'  fon  preti  di  chiele  grandi, come  faria  a dire  di  chiele  cathedrali , 6 collegiate: 
di  quefii  vanno  ben  vefiiti , tal  che  dimoflrano  bene  quello  che  fono  ; di  quefii  non  vanno  per  li 
mercati  come  gl,  altri» 

Dello  fiato  di  Barmtgajfo , & d l modo  della  fina  corte,  & delti fi; a giifiìtia , & della  grida  che  egli 
fi  ce  fai  e per  inda  lontra  li  popol'  di  Nubta , Cap . XXX. 

L’eflere  di  quello  Bamagalìofbendu  Ha  gran  fignjre,S.  intitolato  come  Re)  e molto  poue- 
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ro  * quante  volte  gli  hauemo  parlato , Tempre  i’hauemo  trouato  à federe  in  vna  lettiera , coperta 
con  vna  coltra,^  effo  coperto  di  panni  di  bambagio  gotronato,che  loro  chiamano  Bafutofilqua 
le  e affai  buono  quanto  al  paefe,&:  di  quelli  vi  lono  di  gran  pretto  : Se  dietro  alla  lettiera,  la  mura- 
glia era  fchietca,con  quattro  Ipade  aliai  ricche,  attaccate  a quattro  legni  mcffi  nei  m uro , Se  duci 
libri  grandi,  Umilmente  attaccati, auàri  la  lettiera  nel  piano  erano  alcune  ftuore , fopra  delle  quali 
feggono  quei  che  lo  vengono  à vedere  ♦ le  cafe  non  le  fpazzano  troppo  fpeffo . La  fua  moglie 
fta  lem  pre  à federe  à canto  di  lui  fopravna  ftuora,che  è pofta'appreffo  della  trita  della  lettiera.Sta 
noancliora  Tempre  auanti  di  lui  molte  genti,  & plonaggi  di  conto,  pure  à federe  fopra  detteftuo 
re  » Allìncontro4&  per  mezzo  della  iua  lettiera  di  continuo  ftanno  quattro  caualli , delli  quali 
vno  fempreftafellatc,&glialtrifoIamentccoperticon  le copertme,&quiui  mangiano.  Intuì 
te  le  Tue  cafe  fono  due  circuiti  di  muro, come  faria  à dir  corte  : ogni  circuito  ha  la  iua,&:  ogni  por 
ta  ha  li  Tuoi  portinai, con  le  fue  sferze  in  manovella  porta  piu  propinqua  a lui  fon  portinari  piu 
nobili,  Se  in  mezzo  di  quelle  due  porte  fla  Tempre  vn  Tuo  Alycaxy , che  vuol  dire  Auditore , o 
vero  maeliro  di  cafa,&!  è quello  che  fagiuftitiavdendo  le  parti  : &fe  lacaufa  è di  grande  impor- 
tanna, ode  ambedue  le  parafino  alla  conclufìone,&dopo  va  à riferire  il  tutto  a Barnagaffo,  Se  ef 
fo  dà  la  fententia:  Se  fe  lacaufa  è picciola,& che  le  parti  fiano  d’accordo,  Se  che  detto  Alycaxy 
dia  la  fententia,la  caufa  è terminata.^  di  piu  à tutte  le  fententie  che  dà  il  Barnagaffo , o vero  que 
fio  Alycaxy , è bifogno  che  vi  fìa  prefente  vn  huomo  honorato  Se  di  conto , ilquale  fe  dimanda 
per  l’ufficio  che  tiene, Mallagana, che  vuol  dire  notaro  del  Prete  Ianni  « Et  fe  alcuna  delle  parti  fi 
voleffe  appellare  al  Prete  Ianni  o vero  alli  Tuoi  auditorfiin  tal  cafo  dimandano  la  fede  della  caufa: 
Se  in  quello  modo  il  Prete  Ianni  intende  tutte  le  cofe  de  Tuoi  fudditi,  coli  de  i grandi , come  de  i 
piccioli:  Se  tutti  li  fignori  delle  terre  di  ciafcun  Regno  del  Prete  Ianni,  tengono  vno  Alycaxy, & 
Mallagana  pollo  per  il  Prete  : Se  cofi  tengono  li  Capitani  fuggetti  a Barnagaffo  ♦ I (ignori  gran- 
di che  Panno  in  corte  del  Barnagaffo , d alni  che  vengono  a lui  per  lor  negotij , vanno  in  quello 
modo.  Partiti  dalla  loro  habftationc,caualcano  fopra  vna  mula,  con  fette , o otto  huomini a pie 
de, che  li  vanno  innanzi  infino  alla  prima  porta,  Se  giunriquiufidifmomano:&  fe  e piu  grà  Tigno 
re,  caualca  con  fette,  d otto,  o x.  mule, tutti  à cauallo,o'  con  piu,  fecondo  la  qualità  fua,  Se  vanno 
infino  alla  prima  poi  ta,6f  giunti  quiui, tutti  difmontano,&  poi  vanno  infino  alla  feconda  porta, 
Se  fe  non  entrano  per  forte, ftanno  a federe  quiui  di  fuori,comefannoleapial  Sole , fenza  alcu- 
no fpaffo . tutti  quelli  huomini  honorati  portano  pelle  di  caftroneintorno  al  collo  Se  le  fipalle  : 5 i 
quelli  che  la  portano  di  leone, o di  tigre, o' di  konza,  fono  piu  honora  ri, Se  quando  arriuanoauan 
ti  a Barnagaffo,  fe  la  cauano  per  honorarlo,  come  cauiamo  noi  la  berretta . Stando  noi  in  quefto 
luogo  di  Barra,  vn  giorno  di  mercato,  andò  vn  bando  grande,  come  il  Barnagaffo  volcua  anda- 
re contrai  popoli  de  Nubia  ♦ Lordine  di  quefto  bando  fu  in  tal  modo,  che  andaua  auanti  vno 
che  portaua  vn  panno  a guifa  di  bandiera  fopra  vna  zagagalia,  Se  poi  vno  che  andaua  gridando 
la  guerra  centra  li  Nubiani,  i quali  dicono  edere  lontani , ne  gli- virimi  confini  delle  lor  terre  cin- 
que o Tei  giornate,  verfo  la  parte  dell’Egitto , 6 i confinano  con  le  terre  di  Camphila , Se  Datnla, 
comehabbiamo  detto  di  fopra , fuddite  al  detto  Barnagaffo.  Quelli  popoli  di  Nubia  non  fon 
Morfine  giudefine  Chriftianfima  dicono  che  furon  già  Chrifìiani,  Se  che  per  caufa  de  mali  mini 
(fri,  perdettero  la  fede,  Se  coli  fondiuentari  infedeli  Se  fenza  legge.  In  quella  prouincia  ci  Na- 
bla e molto  oro  fino  , Et  piu  mi  differo,che  non  era  molto  tempo , che  effì  haucuano  amazzato 
vn  figliuolo  del  Barnagaffo , Se  che  per  quefto  egli  voleua  andare  in  quelle  bande  per  uendicar- 
fene.  Se  mi  fu  affermato,  che  in  quefto  paefedi  Nubia,  fi  troua  molto  oro,&  fino,  & che  all:  con- 
fini di  quello  vi  ftanno  Tempre  400,0  $oo  .huomini  a cauallo,  valenriffimi  combattenti,  Se  che  la 
terra  loro  è molto  fertile, Se  abondàte  di  ogni  forte  di  vittuaglie,&  d’animali:  Se  non  può  effer  al- 
tramente, perche  ella  e polla  fopra  ambe  le  ripe  del  Nilo , ilquale  palla  per  mezzo  di  quel  parie 
molte  miglia.  Diceua  il  bando , che  in  termine  di  cinque  giorni  il  Barnagaffo  uolcua  partire, ma 
anchora  non  vi  era  ordine  alcuno  di  arme  : perche  in  quella  terra  non  ne  fono  troppe,  ma  folame 
te  vi  erano  i Cauas,che  fono  gli  huomini  d’arme, i quali  portano  una  zagaglia , una  targa , £x  un 
arco  con  affai  freccse:&  i grandi  portano  fpada,frirnitarra,& giacco  di  maglia:  ma  non  molti.  So 
pra  quella  occafione  di  uoler  ire  alla  guerra  il  Barnagaffo  dirnàdo  ali’Ambafriadoreche  gli  uo- 
leffe  dar  qualche  fpada.  ilqual  gli  dono' la  fua,  che  egli  portaua  per  maggio,  che  era  affai  bella,  Se 
buona  ; Se  nondimeno  torno  a dimandarne  un’altra  con  grand ’inftanria,  laquale  fapcua  che  elio 
ha ucua, affai  ben  gucrnita,&  molto  riccha , dicendo  che  ne  haueuadibifogno  : & non  potendo 
lAmbafriadore  Icufarfi,  fu  sforzatoà  comprarne  una  dalli  Tuoi  compagni , che  haucua  il  fo- 
dero di  uelluto,  Se  li  fornimenti  indorati.  Se  cofi  glie  la  diede  in  cambio  della  fua.*  Se  nella  cafa  do 
- : uenoi 
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l ue  noi  haueuamo le  noftre  robbe,  de  doue  li  Portugheft  dormiuano,  che  era  fenza  porte;  la  not- 
te  feguente , ci  fumo  rubbate  due  fpade  & vna  celata  : fate  conto  che  ce  le  toglielfero  per  caufa 
di  quefta  guerra  ♦ 

Come  partimmo  da  Barra  per  T imeì , & della  qualità  del  luogo.  Cap ♦ XX  X 1 . 

In  quello  luogo  noi  comprammo  mule  per  nollro  caualcare,& BarnagalTo  nè  dono  tre  carnei 
li;  dC  àgran  fatica  partimmo  di  quiui  per  li  gran  tuoni , di  temporali , Se  pioggie  che  ci  molefta- 
uano  terribilmente,perche  in  quello  tempo  è la  furia  della  vernata,  laquale  i ncomincia  alli  i /.di 
Giugno, poco  piu  ò manco, come  habbiamo  detto  di  fopra,&  fìnifee  alli  quindeci  di  Settembre, 
di  al  luo  fine  èia  eliate,  come  da  noi  : de  quanto  piglia  d’vno,  tanto  poi  larta  dell’altro , di  in  tutto 
quello  tempo  del  verno  in  alcuno  di  quefti  paelì  non  fi  cammina  : ma  noi  altri  tutta  via  dauamo 
prelfa  al  nollro  camminare,  perche  non  fapeuamo  l’v  fanza  della  terra,  &!  manco  il  pericolo  a' 
che  ci  metteuamo . Et  cofi  principiammo  il  nollro  cammino  co  parte  delle  noftre  robbe,  perche 
gran  parte  ne  lafciammo  àBarra  colnoftro  fattore  : de  arriuammo  à vn  luogo  chiamato  Temei, 
che  è della  congregatione  di  Maizada,&  lontano  dal  luogo  di  Barra  dodici  miglia  di  donde  par 
timmo,&  demmo  in  quefto  viaggio  tre  giorni, per  la  crudel  vernata,  de  perle  pioggie  grandilfi- 
me,guaftando  per  Tacque  la  ftrada  quella  poca  robba  che  portauamo . In  quefto  luogo  doue  noi 
arriuammo,  trouammo  vn  Xuum,  che  vuol  dire  Capitano , ilquale  haueua  nome  Primo , de  era 
fratello  di  BarnagalTo,  h uomo  molto  degno,  de  da  bene,  de  ne  vso  gran  cortefìa,  Diceuano  che 
5 egli  era  fimilmente  fratello  della  madre  del  Prete  Ianni,  di  haueua  nella  fua  Xumeta,  o vero  Ca- 
pitania  della  congregation  di  Maizada  xx,  luoghi  de  non  piu , per  effere  la  piu  picciola  congre- 
gation  che  fia  nel  regno  di  BarnagalTo,  Quefto  luogo  è pollo  fopra  vna  collina  alta, non  di  fallo, 
ma  tutta  di  terra  lauorata  con  alcune  picciole  ville,  ce  per  tre  bande  fi  vede  il  paefe  piano  per  qua- 
ranta, di  quaranta  cinque  miglia  : de  dall’altra  per  ifpatio  di  tre  miglia,  comincia  vna  gran  profon 
dita , ouer  caduta,  che  fa  il  paefe , verfo  vn  gran  fiume , apprelfo  il  quale  fi  veggono  belliffime 
campagne  tutte  coltiuate,  de  fruttifere,  con  piu  di  cento  villaggi  : fi  che  non  credo  che  in  alcuna 
parte  del  mondo  fia  terra  cofi  habitata,  de  coli  piena  di  grani  d’ogni  forte  , come  e quefta  : ne  le  fa 
danno  alcuno  la  vernata  con  le  pioggie,  ma  quefto  è il  fuo  tempo  migliore  che  polla  hauere,  che 
vi  crefcanole  biade,  de  fanno!!  piu  belle . nè  fimilmente  credo  che  fia  alcun  paefe , doue  fi  troui- 
no  tanti  animali,  cofidomefticlfi  comefaluatichi,  Sé  doue  fi  pollino  pigliar  tante  faluatiane,8é 
vccelli,  quante  in  quelle  campagne,  ma  delle  fiere  faluatiche  non  vi  fono  altre  che  tigri , lupi , de 
volpi,  le  quali  fono  anche  in  tutto  il  paefe . Non  fi  marauigli  alcuno  che  leggera',  o vdir'a  que- 
llo,che  in  quelle  campagne  tanto  habitate , de  popolate  fìan  tante  diuerfìtà  di  animali , de  malli- 
inamente  da  caccia  : la  caufa  è (come  ho  detto  di  fopra)  perche  non  gli  ammazzano , de  manco 
hanno  ingegno  alcuno  da  pigliarli,  folamente  ammazzano  qualche  pernice  con  le  frecrie , de  le 
pigliano  con  Iacciuoh',Sé  molti  animali  non  mangiano,  come  fon  porci, lepri,  oche  faluatiche,  de 
anitre  : de  quefto  perche  tali  animali  non  hanno  il  piede  felfo,Sé  niuno  altro  animale  mangiano, 
fe  muore  prima  chelo  fcannino  : Se  in  quefto  modo  vi  fi  nutrifeono  tanti  animali,  liquali  non  fo- 
no moleftati,  ne  fatti  correre,  perche  non  hanno  cani  per  quefto  effetto  : de  noi  quando  andaua- 
mo  à caccia  fenza  cani,  haueuamo  tal  volta  xx.  lepri  nelle  reti  in  termine  di  vn’hora,  de  altretan 
! te  pernici  condutte  a lacciuoli,  come  fe  cacciaffimo  le  galline  a cafa,  perche  non  fon  troppo  falua 
tiche , ne  hanno  troppo  paura  de  gli  huomini,  per  elfere  vfea  vederli  tutto  il  giorno  : Se  a quello 
modo  ne  amazzauamo  tante  quaute  uoleuamo  : dC  quelle  cacciagioni  che  Ior  non  mangiauano, 
noi  altrilemangiauamo  dinafeofto , acciochenon  dicelfero  male  del  fatto  noftro. 

Della  gran  moltitudine  delle  cauallette , & del  danno  che  fanno  : & come  facemmo  vna  procefsìone ♦ 
& le  cauallette  morirono . 1 Cap.  XX  XI I. 

In  quefta  parte, & in  tutto  il  dominio  del  Prete  Ianni,  vi  e una  horribile,,^  gran  piaga, che  fon 
cauallette  fenza  numero,  Iequali  mangiano  de  confumano  tutte  le  biade,  de  gli  alberi:2é  è tanta  la 
quantitàdi  quefti  animali,che  non  fi  può  credere,  \de  con  la  loro  moltitudine  cuoprono  la  terra , 
& empiono  l’aria  talmente, che  è diffidi  cofa  poter  vederli  Sole:  Sé  di  nuouo  affermo,  che  è cola 
incredibile  àchi  non  le  vede,  de  fe  il  danno  che  effe  fanno  fulfe  generale  per  tutta  la  prouincia,  de 
reame  del  Prete  Ianni,  fi  morrebbe  di  fame,  de  non  faria  poffibile  habitarui  : ma  un’anno  diftrug 
gono  una  prouincia,  come  farebbe  a dire  nella  prouincia  di  Portugallo,ò  di  Spagna, vn’altro  an- 
no fon  nelle  parti  di  Lenteio,  vn’altro  in  Eftremadura,  l’altro  in  Beira,  o vero  fra  il  fiume  Duoro 
de  Minio,l’altro  nelli  monti,  l’altro  in  Cartiglia  vecchia , Aragona , d vero  in  Andalufia , alcune 
volte, in  due,  Sé  tre  di  quelle  prouincie:&  doue  effe  vano,  refta  la  terra  diftrutta  piu  che  fe  vi  fulfe 
flato  il  fuoco  ♦ Quelle  cauallette  fon  grandi  come  gran  cicale,  de  hanno  le  ali  gialle . Innanzi  che 
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arnufno  nel  paefe  , lo  Tappiamo  un  giorno  auanti , non  che  le  uediamo , ma  conofciamo  al  Sol- 
che  moftra  il  Tuo  Tplendor  giallo, che  è Tcgno  ch’elle  fiauicinano  al  paefe,  & la  terra  diuenra  giale 
la  per  la  luce  che  la  riuerbera  dalle  ali  di  quelle:per  il  che  la  gente  diuiene  Tubito  come  morta , di- 
cendo, fìamo  perduti  perche  vengono  gii  Ambati,  che  vuol  dir  cauallette . Et  non  voglio  reftar 
dinarrar  quello  che  ho  veduto  tre  volte,&  la  prima  nel  luogo  di  Barua , doue  già  erauamo  flati 
per  tre  anni,&  quiui  molte  volte  Tentiuamo  dire , il  tal  paefe , il  tal  reame  è flato  deftrutto  dalle 
cauallette:  & noi  fìando  in  quella  terra  vedemmo  :il  Tegnal  del  Sole , & l’ombra  della  terra  tutta 
gialla,  &£  che  la  gente,  era  pel  dolore  mezzo  morta , nell’altro  giorno  fu  cofa  incredibile  il  nume- 
ro di  tali  animali  che  venne, che  a noftro  giudicio  copriua  da  xxiiij.  miglia  di  pacTe, fecondo  che 
dapoi  fapemmo.  Effondo  giunto  quello  flagello , li  preti  di  quello  luogo  mi  vennero  à trouare , 
pregandomi  che  gli  delle  qualche  rimedio  per  cacciarle  via,  8>C  io  gli  rifpofi , ch’io  non  li  fapeua 
dir  altro,  fe  non  che  pregafTino  Dio  diuotamente,che  le  douefle  cacciar  del  paefe  : OC  io  andai 
Per  le  ora-  dall’  Ambafciadore,&:  dittigli  che  faria  forfè  buona  cofa  di  far  proceflìone,  pregando  Dio  che  li- 
ti^  hcf/  re  tratteli  paefe,& che  lui  per  Tua  mifericordia  forfè  ci  effaudiria*  Piacque  quello  molto  al  1‘ Atri- 
ftoronò IC  hafciadore  : OC  l’altro  giorno  facemmo  congregarle  genti  della  terra , tutti  i preti , dC  prefa  la 

tutte  le  ca  pietra  facrata,  8i la  Croce  fecondo  Tvfanza  loro , tutti  noi  Portughefi  cantammo  le  Letanie  : Òc 
ftiune*  & a cllT€^*  della  terra  ordinai , che  gridaffero  come  noi,  dicendo  in  loro  linguaggio  Zio  marina, 
morte  .*  Cnrift  os,che  vuol  dire,  Signor  Dio  habbi  mifericordia  di  noi:  dC  con  quello  noftro  gridare  cam 

minammo  per  vna  campagna, doue  erano  campi  di  formento,  per  ifpatio  di  vn  miglio , per  fino 
a'  vn  picrici  monacello  : QC  quiui  feci  pigliare  affai  di  quelle  cauallette,  dC  gli  feci  vna  fcongiura- 
tione,  la  quale  portauo  meco  feruta, che  in  quella  notte  l’haueuo  fatta, con  richiederle, & ammo- 
nirle, &fcommunicarle,  dicendo  che  in  termine  di  tre  bore  cominriaffero  a camminar  verfo  il 
Mare,o  vero,  verfo  terra  di  Mori,  o'  montagne  deferte,  & lafciaffero  (lare  i Chriftiani  : dC  non  lo 
4accdo,chiamauo  3C  inuocauogli  vccelli  del  cielo,  gli  animali  della  terra, & tutte  le  tempefte,  che 
diffipaffero,  diftruggeffero,&  mangiattero  li  lor  corpi:  8>C  per  quello  effetto  feri  pigliare  vna  qua 
titàdi  cauallette,  Éxreri  quefla  ammonitione  à quelle  prefenti,  in  nome  di  quelle,  fiC  delle  abfen 
li:  Stfcofi  le  lafciai  andare  dando  loro  liberta,  PiacqueaDiod’effaudirenoi  peccatori, perche  dan 
do  noi  la  uolta  per  ritornar  a cafa  , ne  erano  tante  dietro  a noi,  che  pareua  che  ci  voleflero  ròper 
la  tetta  dC  le  fpalle,  tanto  ci  percoteuano,che  pareuano  botte  di  fatti  OC  di  baffoni  : 8C  da  quella  ba 
da  fi  andaua  verfo  il  mare  ♦ Gli  huomini,le  donne, 8C  i putti  che  erano  rettati  nel  luogo, erano  mó 
tati  fopra  i terrazzi  delle  cafe,  ringratiando  Dio  che  le  cauallette  fe  ne  andauano  auanti  fuggen- 
do, parte  ri  feguitauano . In  quefto  mezzo  fi  apparecchio'  vn  gran  nembo  con  tuoni,  verfo 

v il  mare,  che  veniua  loro  in  faccia , ÒC  durò  per  tre  hore , con  grandittima  pioggia , 8C  temprila, 

f.  > laquale  riempie  tutti  i fiumi , 8>C  quando  cefsò  l’acqua , era  cofa  fpauenteuolc  a vedere  le  caual- 

lette morte,  che  fi  mifurauano  due  braccia  & piu  d’altezza  fopra  le  ripe  dei  fiumi:  &in  alcu- 
ni fiumi,  vi  erano  i monti  grandiffìmi,  in  modo  che  la  mattina  feguente  non  fe  n e trouò  vna  vi- 
lla fopra  la  terra . Intendendo  quefto  gli  altri  luoghi  conuicini , vennero  affai  huonuni  a diman- 
dare in  c he  modo  era  feguito  quefto  cafo  ♦ molti  della  terra  diceuano,  quelli  Portughefi  fon  huo 
mini  fanti , OC  per  virili  d’iddio  hanno  cacciato  via , OC  fatto  morire  le  cauallette  ♦ alni  diceuano , 
maffimc  preti  Sfrati  de  i luoghi  circonuicini,  che  noi  erauamo  litigoni , d>C  che  per  virtù  di 
litigarle  haueuamo  cacciati  detti  animali, & che  per  quefto  non  haueuamo  paura  di  Lioni,  ne  di 
al  tra  fiera * Tre  giorni  dopo  quefto  fatto  uennea  noi  vn  Xuum,  rio  è Capitano  d’un  luogho  chia 
mato  Coiberia,con  huomini, preti, & frati,  a pregarri  che  per  amor  di  Dio  gli  doueffimo  foccot 
rere, dicendo  che  erano  rouinati  per  le  cauallette, OC  quel  luogo  era  lontano  vna  giornata  verfo  il 
mare , arriuorno  da  noi  a hora  di  vefpero , OC  in  quella  medefìma  partimmo  io  ÒC  quattro  Pomi- 
ghefi,&:  tutta  la  notte  camminammo,  dC  arriuammo  quiui  a vrihora  di  giorno,doue  trouammo, 
che  tutti  quelli  della  terra  erano  congregati  con  affai  delli  luoghi  conuicini,  che  anchora  effi  era- 
no dalle  cauallette  tribolati:  & Tubito  che  arriuammo,  facemmo  la  noftra  proce  ffione  intorno  al- 
la terra,  la  quale  è polla  in  vna  alta  colIina,dalla  quale  fi  vedeuano  molte  terre  luoghi,tutt(gial 
li  per  la  moltitudine  delle  cauallette.fatte  le  cerimonie  come  nell’altro  luogo  andammo  a definì 
re,&  gli  huomini  conuicini  ne  pregorno  che  andaffìmo  con  loro,  promettendone  gran  prefenti. 
Piacque  al  Ognore,che  Tubito  che  hauemmo  definato,noi  vedemmo  la  terra  netta  che  non  fi  ve- 
deua  pur  vna  cauaHetta  per  miracolo  : & vedendo  ciò,  non  confidandoli  della  graffa  hauuta,  ci 
pregorno  che  doueffimo  andare  a benedire  le  loro  poffeffioni,cb€  anchora,  haueuano  paura  che 
non  ri tornaffero,  dC  cofi  ritornammo  a cafa  « 
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l Del  dinne  che  vedemmo  in  vn  altra  terra-fatto per  le  c amitene  in  due  parti  * Cap.  XXXllJt* 

Vn’altra  volta  trouandod  in  vna  terra  chiamata  Abuguna,  vedemmo  le  cauallette,  A quella 
terra  ri  madò  il  Prete  Ianni, accio  che  ri  fomiffimo  quiui  di  vett  ouag!ia,Ia  quale  e nel  reame  d’ An 
gore,&  èlontana  dal  luogo  di  Barua,  doue  noi  fiatiamo,  il  cammino  di  ^o.giornate.effendo  qui- 
ui giunti,  io  andai  con  f Ambafciadore  Zagazabo,  che  vene  in  Portogallo,  & cinque  Genouelì, 
verfo  vn  luogo,  vna  montagna  che  fi  dimanda  Aguoan,  di  camminammo  5.giornfi  per  luo- 
ghi tutti  diferti di  difiruttfine  i quali  eran  feminati migli  zaburrfiche  haueuano  le  cane  cofi  grof- 
ie,  come  fon  quelle  che  noi  adoperiamonelle  vigne , di  vedemmo  che  tutte  erano  rotte  di  calpe- 
ste, come  fe  vi  luffe  fiata  la  tempefia,  di  quello  haueuano  fatto  le  cauallette.i  formcnti,  orzi,  di 
taffi , erano  fiati  mangiati  di  tal  forte  che  pareua  che  mai  vi  fuffe  fiato  lauorato , ne  feminato . gli 
arbori  eran  lenza  foghe,  di  le  feorze  di  qlli  tutte  mangiate,^  non  vi  era  pur  herba,che  ogni  cofa 
haueuano  m agiato:^  fe  noi  altri  nò  fuffimo  fiati  accorti  di  auifati,  che  nel  partir  noftro  caricam- 
mo le  mule  di  vettouaglia, faremmo  morti  di  fame  infiemeconlecaualcature . Era  quello  paefe 
coperto  tutto  di  cauallette  fenza  ale,  di  diceuano,che  quelle  erano  la  lemenza  di  quelle  che  haue 
uan  mangiato  il  tutto, di  come  haueffero  fatte  l’ali, andariano  a trouar  Iealtre:&  era  tato  il  nume- 
ro di  quelle, che  io  non  voglio  dirlo,  perche  non  faria  credu  to:  ma  voglio  ben  dire,  che  io  vedeua 
huomini  di  donne , di  putti  come  fpalimati  federe  fra  quelle  cauallette:  di  io  diceua  loro,  perche 
fiate  voi  cofi  come  morti,  di  non  ammazzate  di  quelli  animali,  di  fate  vendetta  del  danno  che  vi 
hanno  dato  li  lor  padri  di  madri,  che  almeno  quelle  che  ammazzarne  non  vi  faranno  danno  c* 
Rifpondeuano , che  non  gii  baftaua  l’animo  di  refifiere  alla  piaga  che  Dio  gli  mandaua  per  li  lor 
J peccau,&  tutta  la  gente  di  quella  terra  fi  partiua,&!  trouammo  tutte  le  firade  piene  d’huomini  di 
4 donne  a piedi,  con  li  fanciulli  al  braccio,  di  fopra  la  tefta,  andando  in  altre  terre,  douetrouaffìno 
vettouaglie , che  era  vna  pietade  a vederli.  Stando  noi  nella  detta  fìgnoria  di  Abuguna , vn’altra 
fiata, in  vn  luogo  che  fi  chiama  Aquate,  venne  tanto  numero  di  cauallette,  che  non  fi  potria  dire, 
di  cominciarono  a venire  vn  giorno  a hora  di  terza , di  per  fino  a notte  non  ceffarono  : di  fecon- 
do che  arriuauano,fi  fermauano,&  poi  l’altro  giorno  da  mattina  cominciauano  a partirli , tal  che 
a hora  di  nona  non  fene  vedeua  pur  vna , di  gli  arbori  erano  rimafi  fenza  foglie . Nel  medefimo 
giorno,  di  hora,  ne  venne  vn’altro  fquadrone,&'  quelle  non  lafciorno  ramo,ò  legno, che  non  ro- 
deffero,  di  cofi  fecero  cinque  giorni,  l’vno  dopo  l’altro:&  diceuano  che  erano  figliuoli  che  anda- 
uano  cercando  i padri  loro,  di  laceuano  il  medefimo , doue  vedemmo  quelle  che  non  haueuano 
l’ale,  di  la  larghezza  che  pigliauano  quelle  caual!ettte,era  di  noue  migliacci  quale  fpatio  non  re- 
fio  foglia  ne  icorza  negli  arbori,  di  non  pareua  che  la  terra  fuffe  bruciata, ma  che  fuffe  neuigato, 
di  quello  per  la  bianchura  de  gli  arbori  che  reftauano  fe  echi,  tal  che  la  terra  era  ritmila  tutta  net- 
ta . Dio  volfe  che  le  ricolte  vi  erano  giàftate  fatte , noi  non  potemmo  fapere  verfo  che  banda  poi 
anda fiero, perche  veniuano  di  verfo  il  mare,  dal  reame  di  Dancali,che  e di  M orfiche  di  continuo 
danno  in  guerra:  di  manco  potemmo  fapere  doue  fuffe  il  fine  del  loro  cammino . 

Come  dapoì  strinati  al  luògo  di  T emei,l‘ ' Ambafciadoref  partì  per  andare  doueflauail  T igre- 
mahon  con fei  cattale  ature,  & il  rejlo  della  famigliarmi  afe,  & del  fiume  Marabù 
chevanelNilo.  Cap ♦ XXXV 11. 

Il  fccondogiorno  dopo  la  noflra  venuta  a quello  luogo  di  Temei,  manzi  che  giungeffero  le 
, noftre  robbe,  che  erano  rimalle  in  Barra,  fi  parti  i’  Ambafciadore  con  fei  caualcature  per  andare 
1 alla  caia  del  Tigremahon , che  è intitolato  come  R e , di  fotto  il  luo  gouerno  di  reggimento  fon 
molti  gran  fignori  di  luoghi,!’  Ambafciadore  li  domadò  che  gli  doueffe  dare  aiuto  di  ordine  per 
il  fuo  viaggio , tanto  che  noi  arriualfimo  nel  fuo  paefe  ♦ rimale  in  quello  luogo  Giouanni  Scola- 
re, di  io,  di  duo  Portoglieli,  in  quello  mezzo  arriuò  il  fattore  con  la  robba,che  retto  in  Barra, di 
coll  in  quello  luogo  tutti  ci  congiugnemmo  inlieme,  AlIizS.di  Luglio, del  detto  anno  i/zo. 
ci  mando  a dir  l’ Ambafciadore,  che  andaffimo  doue  effo  era  con  le  robbe,  cioè  in  cafa  del  Tigre- 
mahon,  con  i Portughefì  che  erano  andati  con  lui.&  quiui  afpettando  due  giornigente  che  por- 
taffe  la  robba,  arriub  in  Xuum  con  molta  gente  per  portar  la  robba  : di  di  quiui  partimmo  alli  3. 

Agoftocon  gran  tuoni,  di  con  vn  verno  terribile  di  grandiffìme  pioggie,  di  camminammo  lo 
fpatiodi  tre  migliapercampagne  lauorace , poi  cominciammo  a defeendere  al  baffo  per  fìrada 
molto  afpra  di  laffola  di  molto  pendente  per  fpatio  d’altrotanto  cammino  ♦ di  andammo  la  fera  a 
dormire  nel  cimiterio  d’vna  chiefa,  doue  ilemmo  con  gran  paura  delle  Tigri,  & molto  trauaglia 
ti dall’inuerno , di  pioggie , Partendoci  il  giorno  feguente  camminammo  perafpre  montagne, 
piene  di  bofchfidè  arbori  fenza  frutto, ma  tutti  verdiflìmi  &-belIfi&  da  noi  non  conofciuti,&  ar- 
riuammo  ad  vn  fiume , che  per  effere  il  verno  era  grande,  di  pericolofo  da  paffare,  il  qual  fi  chia- 
V uggì)  Libro  primo*  cc  ma  Ma- 
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ma  Marabo  : de  fopra  quefto  è pollo  il  luogo  di  Barua,  come  habbiamo  dato  di'  fopra , & corte 
verfo  il  Nilo,8è  fopra  quefto  fiume  fi  termina  il  paefe  del  Reame  di  Barnagaflb,&  comincia  quel 
Io  di  Tigremahon  da  quefto  fiumeinfìno  al  luogo  doue  noi  dormimmo,  fon  circa  feimiglà: 
dC  quantunque  le  montagne  fìanoafpre,&:  piene  di  bofehi,  pur  fono  habitate  da  affai  popolo, & 
vi  fi  trouano  affai  luoghi  coltiuati  ♦ 

Come  T igremahon  mando  un  fuo  Capitano  a cercar  la  robba  dell Ambafciadore , 

& delli  cdificij  che  nel primo  luogo  trottammo . Cap.  XXXV . 

Arriuati  alla  fiumara , quei  che  erano  con  noi , fcaricorno  la  robba  : de  fubito  dall’altra  banda 
del  fiume  fentimmo  gran  rumori  di  tamburi , di  di  gente . addimandammo  che  co  fa  era . ci  fu  ri* 
fpofto  che  era  vn  Capitano  di  Tigremahon,  che  veniua  per  portarci  la  robba:&  noi  paffato  il  fui 
me  trouammo  vna  bella  gente , laquale  ci  veniua  à cercare , di  poteuano  effere  da  600,  in  700, 
huomini  : fubito  vedemmo nafeere  vna  gran  differentia  fra  quefti  de  quelli  che  ne  haueuano  ac- 
compagnati, perciò  che  quei  di  Tigremahon  diceuano,  che  non  erano  obligati  à pigliar  la  rob- 
ba fe  non  paffato  il  fiume»  glialtri  diceuano,  che  non  erano  obligati  a portarla  fe  non  alla  ripa  del 
fiume  apprètto  l’acqua*  de  coli  fiati  in  quefta  còtefa,  pche  la  fiumara  era  affai  graffa, s’accordorno 
tutti  infieme  di  traghettare  la  detta  robba , de  che  quefto  no  biffe  in  pregiudicio  d’alcuno,ma  che 
fuffe  in  libertà  della  giuftitia  : Sècoli  paffammo  la  fiumara  con  le  robbe.camminauanocoftoro 
con  la  robba  tato  gagliardamete,che  non  gli  poteuamo  tener  dietro  con  le  mule . Per  quel  poco 
del  giorno  che  ci  era  reftato  , camminammo  per  mon  tagne  afprifTime,  de  vedemmo  in  piu  ban- 
de  porci  faluatichi,che  paffauano  so.per  fquadra:  pernici  infinite,  2è  altre  forti  d’vccelli  di  diuerfì 
colori  bellfflìmi  da  vedere, che  copriuano  la  terra  de  gli  arbori:  Sè  ci  fu  detto, che  in  qfti  luoghi  era 
no  d’ogni  forte  animali  rapaci  : de  non  può  elfere  altramente  fecondo  che  dimoftrauarro  le  mon- 
tagne terribilUa  notte  dormimmo  fuori  alla  campagna, fra  luoghi  circondati  da  gente, Se  da  mol 
ti  luochi,dicendo,che  do  faceuano  per  paura  delle  fiere.'Sè  fubito  quiui  trouamo  gran  differentia 
nelle  genti,3è  nella  terra, & ne  gli  arbori, come  ancho  nella  qualità'  del  paefe, de  nel  traffico  de  gli 
habitanti  : de  quiui  cominciammo  ad  entrare  fra  certi  monti  altifiimi  de  acuti , che  parcuano  che 
toccaffero  il  cielo  : de  à rifpetto  della  loro  altezza , da  piede  girauàno  poco  fpatio , de  erano  pofti 
tutti  in  vno  ordine  mifuratamente,Sè  fono  diuifi  l’vno  dafl’aliro,  de  diftendonfi  per  vn  grado  fpa 
tio  di  paefe,  de  tutti  quei  che  fi  poffon  faIire,anchora  che  vi fia  pericolo  grande  allo  andarui , tutti 
hanno  cappelle  in  cima , de  la  maggior  parte  fon  della  nòftra  Donna:  de  in  molte  di  quelle  punte 
vedemmo  cappelle, che  non  poteuamo  penfar  come  vi  fuffero  montate  le  perfone  a farle . An- 
dammo à dormire  ad  vn  luogo  in  mezzo  di  quefti  monti  chiamato  Abafaccm,  nel  quale  cvna 
chiefadella  noftra  Donna,  molto  ben  fatta,  con  vna  naue  in  mezzo  rileuatainalto,  piudell’altre 
duedalle  bande,  & le  fuefìneftre  fopra  lai  tre  naui  fon  fottoilcolmo  di  mezzo,  de  tutta  quefta 
chiefa  e in  vo!to:&  in  tutto  quefto  paefe  non  habbiamo  veduto  n eia  piu  bella,  nè  meglio  fatta  di 
quefta,  la  quale  è Ornile  à quelle  delle  Badie  che  fon  fra  il  fiume  Duoro,  de  Minio  in  Portugallc. 
Àppreffo  a quefta  chiefa  vi  è vna  torre  grandtffima,  de  bella,  cofi  per  l’altezza,  come  per  la  gicf- 
fezza  & fattura  del  muro,  & già  fi  vedeua  chemtnacciauaruina,  de  è di  pietra  viualauorata,  che 
ben  pare  effere  vna  cofa  regale , de  vn’altro  tale  edificio  non  habbiamo  vifto . de  è circondata  da  ; 
belliffìme  cafe , che  ben  fi  confanno  con  quella , cofi  di  buoni  muri, come  di  terrazzi  di  fopra , & 
alloggiamenti,  fi  che  paiono  effere  fiate  di  gran  fìgnori.  Dicono , che  vi  ftaua  la  Regina  Canda- 
ce, perche  quiui  era  vicina  la  fua  cafa,  de  quefto  pud  effere  il  vero . Quefto  luogo, chiefa,  de  torre, 
fon  pofti  in  mezzo  di  quefti  monti  acuti, in  belhflimi  de  verdiflìmi  campi,  de  tutti  bagnati  da  fon 
tane  d’acque,  chedefcendeno  da  piedi  di  quefti  monti:6è  quefte  fontane  fon  fatte  di  pietre  viue* 
de  le  biade  che  quiui  fi  adacquano  fon  formen to,  orzo,  fàua,ceci,  lenti, pifelli, che  tutto  l’anno  nc 
hanno,  agli,  de  cipolle  groffiftlme,  de  intorno  alle  cafe  fi  troua  il  finape,  de  nafturrio,  de  in  quelle 
ripe  fi  coglie  affai  herba , chiamata  crefcione , de  alcune  altre  herbe  che  loro  mangiano . In  det- 
ta chiefa  fon  molti  preti  molto  bc  vefti ti, & paiono  huomini  da  bene.Quiui  d fu  decto,chc  quan 
do  cominciarono  a farfì  chriftiani,  edificarono  fette  chicfe,  & che  quefta  era  vna  di  quelle,  de  pub 
effer  f^cilmentejcofi, perche  fi  come  mi  è fiato  referto, poco  lontano  di  quiui  era  il  luogo  douc  In 
bitauano  quei  che  fumo  i primi  i farfì  Chriftiani , che  fu  in  Chaffumo  * 

C ome  partimmo  di  Abafacem , & andammo  ad  un  luogo  che fi  chiama  le  cafe  di  fan  Michele  : cr  dclU 

differ  enti  a che  trouammo  degli  h abitanti  del  regno  di  Barnagaffo , cr  di  T igrewab  n : ér  delia 
firada  che  fi Jnol far  e per  andare  alla  corte  del  Prete  Ianni . Cap.  X X X V 1 . 

Partimmo  di  quefto  luogo  coli  come  uenimmo , rutti  infìeme  con  le  géu  che  nc  portauano  1; 
robba,  ÒC  fi  chiama  quefto  modo  di  portar  Iarobba,  Elfa,Sè  andamo  à dormire  ad  un’altro  luoge 
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che  fi  chiama  le  cafe  di'  fan  Michele, fiche  la  chiefa  fi  chiama  fan  Michele:  8i  arriuando  quiui  non 
ci  voi  fono  alloggia  re, dicendo  che  erano  priuilegiati  Si  efenti  da  fimi!  angaria  : Si  per  le  pioggie 
grandi,  il  meglio  che  potemmo  noi  alloggiammo  nel  circuito  della  chiefa  : Si  neH’akro,che  f crue 
per  cimiterio , mettemmo  le  mule, perche  vi  era  herba  affai, & molto  grande,  per  caufa  della  ver- 
nata  Si  delie  pioggie,  Iaqual  herba  in  Portugallo  fi  chiama  panico  faluatico , Si  era  lunga  di  alta , 
per  edere  ingranata  da  corpi  morti . In  quefto  pael e non  fi  dà  mangiare , fe  non  vr.a  volta  il  gior- 
no,cioèdi  notte, in  certi  mefi dell’anno  quado  fi  digiuna^  cofi  e in  tutto  il  reame  deiPrete  lan- 
nh&f  arriuando  noi,  cofi  come  non  ci  volfero  alleggiare,  cofi  anchora  tardarono  nel  darci  magia- 
re, di  in  quefto  mezzo  moriuamo  di  fame:  Si  il  noftro  fattore  db  vedendo,  difle,  io  ho  due  gal- 
line cotte , fe  vi  piace  mangiamole,  lo  fcriuano,  Si  io  ci  marauigliammo  molto,  che  ei  voieiìe  che 
mangiammo  carne  fenza  pane:pur  fummo  coftretti  a mangiarle.&:  dopo  quefta  fiata,  che  mi  par 
nero  buone  (penfo  per  la  fame  grande  che  haueua)neho  voluto  magiar  molte  altre  volte, cioè 
pane  fenza  carne, Si  carne  fenza  pane,&  pane  tinto  folamentenel  fale,  o vero  in  acqua,  Si  in  pe- 
nerei cofi  per  quefti  diuerfi  mangiari,mi  feordai  della  prima  marauiglia.pur  venendo  la  notte 
ci  portarono  da  mangiare  a lor  modo,  di  dormimmo  nelli  (òpra  detti  circuiti,^  per  ftar  piu  net- 
ti ci  accollammo  apprefto  il  luogo  doue  loro  pigliano  la  communione.  Quiui hauendo  vna  can- 
dela accefa,  cominciarono  i Colombia  fuolazzare  d’intorno,  lidie  Temendo  corremmo  a ferrarle 
porte,  perche  per  altro  luogo  non  poreuano  fuggire:  di  dando  loro  la  caccia, non  ne  campo  alcu- 
no, perche  pigliammo  infililo  alli  piccioli  che  erano  nelli  nidi, in  modo  che  ne  empiemmo  vn  fiac- 
co: Si  quefto  fu  caufa  che  vn’altra  volta  dopo  alcuni  anni,  che  quiui  tornammo,  ci  dettero  allog- 
giamento, accio  che  vn’altra  volta  non  pigliammo  tutti  i colombi  della  chiefa , la  qual  allhora  era 
ripiena  di  quelli . La  differenza  che  hanno  gli  habitanti  di  quefto  paefe  da  quelli  del  Barnagaffo, 
è che  gli  huomini  portano  certe  trauerfìne  lungheduoipalmi,cinteintorno,  &queftefono  di 


ne  maritate  portan  le  loro  trauerfe  affai  piu  curte,  tal  che  fi  vede  loro  ogni  cola, Le  donzelle,©  lai 
tre  donne  non  maritate, 8è  che  non  hanno  innamorati,  portano  le  corone  di  pater  noftri  ( che  1 al 
tre  donne  portano  al  collo  ) cinte  intorno,^  fopra  la  natura,  & molte  corone  piene  di  Timaque- 
tes,  che  fon  frutti  piccioli,tondi,di  arbori, die  fanno  ftrepito  a modo  de  lupini:&  quelle  che  pof- 
fono  hauer  fonagli  o campanelle , le  pongono  fopra  della  natura  per  galanteria  : Si  alcune  porta- 
no certe  pelli  di  caftrone  al  collo,  conlequali  fi  cuoprono  folo  vna  banda  del  corpo,  Si  le  altre  no, 
perche  le  portano  difdoIte,&:  folamente  le  hanno  legate  al  collo,  con  vn  pi èdauanti,  Si  con  vno 
di  dietro:  Si,  g ogni  picciolo  muouerfi,  fi  vede  da  vn  capo  all’altro  della  perfona,  ciò  che  l’huomo 
vuole . iauanfì  ogni  giorno  vna  fiata,  Si  qualche  volta  due, 8i  tre.  Si  per  quefto  fon  nettifìfime,  OC 
quefto  modo  di  veftire  è di  gente  baffa,  perche  le  donne  de  gen  tifhuomini,  Si  fìgnori  vanno  tut- 
te coperte  ♦ Il  cammino  che  fi  fa  in  quefto  paefe  del  Prete  Ianni,  è quefto, che  vf  viene  dal  mar  raf- 
fio arriua  a Barua:  Si  chi  viene  d’Egitto, arriua  al  Suachen , Si  fubito  volta  le  fpalle  alla  tramonta- 
na , Si  fi  mette  a camminare  verfo  mezzo  giorno  infino  che  arriua  alle  porte  dette  Badabaxe , SÌ 
quefto  è perche  alcune  volte  pigliano  iui  il  cammino  per  vna  parte , Si  altre  per  vrialtra , diman- 
dando doue  forala  corte  al  camin  diritto, b verfo  il  leuante,  o verfo  il  ponete,  fecondo  il  paefe  per 
il  quale  il  Prete  Ianni  cammina . In  quelle  porte  fi  feparano  li  regni  a Amara  Si  di  Xoa . & per- 
che noi  fiamo  flati  fei  anni  in  quelle  terre,  andammo  hora  da  vna  parte.  Si  hora  dall’altra, vfcédo 
fuori  di  cammino,S<!  dapoi  tornando  a quello:però  ho  voluto  dire  la  varietà  di  quefte  ftrade  *. 
Della  nobilita  delluogo  di  Chaxumo , & dell'oro  eh  e portò  la  Regina  Saba  da  quefto  luogo  a Salomone, 
per  il  tempio  mGierufalemì  & del  figliuolo  che  hebbe  dì  Salomone  ♦ Cap,  XXXV  II* 

In  quefti  monti  acuti,  doue  di  continuo  camminammo  verfo  la  banda  di  ponente, fon  maraui- 
gliofì  paefi  da  vedere  Si  gran  fìgnorie,  fi  per  le  grandi  Si  continue  habitationi , come  per  etfere  il 
tutto  coltiuato , & pieno  d’animali  domeftici  : ne  quali  paefi  tra  gli  altri  è vn  luogo  molto  buono 
& grande  chiamato  Chaxumo,  Si  è lontano  da  quefto  luogo  di  fan  Michele  duoi  giorni  di  cam- 
mino, Si  Tempre  fi  va  per  mezzo  di  quefti  monti  acuri:nel  quale  altre  volte  fiamo  flati  otto  mefi 
per  comandamento  deiPrete  Ianni, Quello  luogo  fu  giàla  città,  Si  camera,  Si  ftantia  della  Regi- 
na Saba,  il  nome  proprio  della  quale  era  Maqueda,  Si  fu  quella  che  meno  li  camelli  carichi  d’oro 
a Salomone,  quando  edificaua  iItempioinGierufolem:8£m  quefto  luogo  e vna  chiefamolto 
nobile , nella  quale  trouammo  vna  cronica  antichiflìma,  fcritta  in  lingua  Abiffina  : Si  nel  princi- 
pio fi mamma,  che  primaméte  era  fiata  fcritta  in  Hebraico,  dapoi  tradotta  in  lingua  Caldea, & di 
quella  poi  nell’ Abiffina , Si  cominciarla  in  quefto  modo , Come  hauendo  inteio  dire  la  Regina 
V i^ggh  Libro prmto  ♦ cc  ij  Maqueda 
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M aqueda  de  grandi  & ricchi  edifici]  che  haueua  principiato  Salomone  in  Gierufalem,  determi-  I 
no  d andare  a vederii,&!  caric  o certi  camelli  d’oro  per  donar  a gii  operanti  : &C  eiTendo  già  vicina 
aliarittàdi  Gierufalem, fiado  per  pafiare  vn  lago  per  certi  ponti, fopraprefa  dallo  fpiritodfimon- 
t'o,  dC  inginocchiata  fece  riuerenza  alli  legni  di  quelli  ponti,  ti  dille,  Non  voglia  Dio  che  li  miei 
piedi  tocchino  li  catti,  fopra  i quali  deue  pa  tire  il  Saluatorc  del  mondo.  de  andò  attorno  il  lago  a 
veder  Salomone,  de  lo  prego  chedoueffe  iettar  viali  legni  di  quelli  ponci.Dapoi,veduti  cheheb- 
be  gli  edifici]  che  egli  faceua,&  offerti  li  prefenti  portanti  fife,  Quelle  opere  de  edifìci]  no  fono  in 
quel  modo  che  mi  era  fiato  riferito,malitrouo  affai  maggiorane  credo  che  fi  polTino  trouare  al- 
tri fìmili  a quelli,  de  per  bellezza,  de  per  ricchezza:  de  quiui  molto  fi  doleua, dicendo  hauer  por- 
tato piccioli  prefenti  al  defìderio  fuo  : ma  che  tornarebbe  alle  fue  terre  de  fignorie,  de  che  manda- 
rebbe  or o,&  legno  negro  infinito.5^  cofi  ftando  colici  in  Gierufalem,  Salomone  ne  hebbe  vn  fi- 
gliuolo,ilquale  nato  che  fu, lo  lafci'o  in  Gierufalem, Sé  fe  ne  andò  alle  fue  terre, d’onde  mando  mol 
to  teforo,  ÒC  affai  legni  negri  per  far  tarile  ne  gli  edifìcij.Fra  quello  tòpo  quello  fuo  figliuolo  creb 
be  all’et'a  di  federi  anni.& ira  gli  altri  molti  figliuoli  di  Salomone,  quello  era  fuperbifiìmo,che  fu 
perchiaua  i!  popolo  d’Ifrael  Sé  tutta  la  terra  di  Giudea,  per  fiche  il  popolo  effendo  andato  a Saio- 
mone  gli  dille, che  non  poteua  mantener  tanti  Re , quanti  elfo  haueua , conciofìa  cofa  che  tutu  li 
fuoi  figliuoli  erano  Re,  de  principalmente  quello  della  Regina  Saba,  la  quale  era  maggior  [igno- 
ra che  non  era  egli,  Sé  pereto  Io  doueffe  mandare  a fua  madre, pche  gì  a non  Io  poteuano  piu  lop- 
porare  ♦ Salomone  ailhora  per  fodisfare  al  popolo , Io  mando  molto  honoratamente , dandogli 
tutta  la  corre,  come  fi  richiede  alla  cala  d’vn  Re,  come  io  dirò  in  altro  luogo,  dC  gli  dette  la  terra  di 
Gaza, laquale  e in  mezzo  del  camino  del  deferto, per  ripofarfi  in  quella, & e neli’entrar  defi’Egic- 
to.Sé  cofi  cofiui  and'o  a trouar  la  madre, doue  arriuato  diuentb  gran  fignore.Sé  la  cronica  diceua 
che  egli  haueua  fignoreggiato  da  mare,  a mare,  dC  che  nel  mar  dell’India  teneua  di  continuo  lxx. 
naui.Quefio  libro  era  molto  grande,  Sé  non  ne  copiai  altro,  fe  non  il  principio  ♦ 

In  che  modo  fan  Philipp  o dichiaro  vna  prophhia  à 1 fata  al  maeftro  di  cafa  della  Regina  Cari' 
dace , per  il  quale  ejfa  & tutto  il fio  regno fi  conuert  irono , & degli  e di  fi cij  grandi  di 
Chaxumo * Cap.  X X X V 1 1 /. 

In  quello  medefimo  luogo  di  Chaxumo,  fu  anche  la  principal  refidentia  dellaRegina  Can- 
dace,il  nome  proprio  della  qual  era  Giudichi  da  lei  véne  il  principio  della  Chrifiiarutàm  qae- 
fie  bande  : dC  dal  luogo  doue  detta  Regina  nacque , fino  a Chaxumo  fon  duo  miglia , che  e vna 
picciola  villa , laquale  adeffo  é habitata  da  genti  che  fanno  lane  del  fabro . La  Ch  rifilai  .ita  li  co- 
mincio quiui  in  quello  modo , Dicono  li  lor  libri  Abiffini , il  che  appreifo  noi  è fermo  ne  gli  atti 
de  gli  Àpoftoli , che  l’Angelo  apparuea  fan  Philippo , dt  diffegli , Lieuat: , Sé  va  verio  il  mezzo 
giorno  5 di  feguita  la  firada  deferta  che  va  da  Gier  ufalem  a Gaza,  de  fan  Philippo  and  o , 6C  trouo 
vrihuomo,  fiquaÌeeracafirato,docEunucho,£éeramaeftrodi  cafa della  Regina  Candace  di 
Ethiopia,  dC  tornaua  verfo  la  terrari  Gaza,  che  Salomone  haueua  data  a fuo  figliuolo.  Coitili 
haueua  in  gouerno  tutto  il  teforo  della  detta  Regina , de  era  andato  a far  riuerenza  de  adorare  in 
Gierufalem  : de  tomandofene  a cafa  fopra  vna  carretta , fan  Pini ippo  l’aggiunfe , de  va'  1 che  egli 
Ieggcua  vna  proferia  d’Ifaia,£éfanPhilippogli  dimando  s’egli  intendeua  quello  che  ieggeua; 
egli  rifpofe,  che  non,  fe  non  gli  veniua  dichiarato.  Ailhora  ian  Philippo  montato  fopra  fi  car- 
ro gli  dichiaro  il  tutto,  OC  lo  conuert'i  alla  fede , dC  lo  battezzo , de  fobico  lo  fpirito  Tanto  leuo  fan 
Philippo  viario  Eunuche  reftb  informato . Et  dicono  che  quiui  fu  adempiuta  la  profctiamel- 
la  qua!  fi  dice, che  la  Ethiopia  alzerà  <3 1 Ieuarà  le  fue  mani  al  fignor  Dio . de  cofi  dicono  loro  elfe- 
re  fiati  li  primi  a conuerurtì  alla  fede  di  Chrifio,  dC  che  Io  Eunucho  fi  torno  fubito  verfo  l’Ethi o- 
pia  molto  allegro,  doue  era  la  cafa  della  fua  (ignora,  de  la  conuerù,6é  battezzo  infìeme  con  ratea 
la  fua  famiglia , perche  le  nan  o tutto  quello  che  gli  era  auuenuto , dC  coli  la  Regina  fece  battez- 
zar tuttofi  fuo  regno , dC  fignorie  : de  comincio  in  vn  regno,  che  hora  fi  chiama  Burro,  il  quale  c 
furiato  verfo  la  parte  di  Leuante  nel  Regno  di  Barnagaffo , de  hora  è diuifo  in  due  fignorie . Et 
m quello  luogo  di  Chaxumo  fece  vna  belliffìma  Chiefa  , che  fu  la  prima  che  fi  dice  dTere  fiata 
fatta  in  Ethiopia , de  chiamali  Tanta  Maria  di  Sion , perche  da  Sion  li  fu  mandata  la  pietra  Tanta 
dell’altare  : de  cofioro  inquefti  pàefì  non  denominano  le  Chiefe  fe  non  per  la  pietra  dell’altare, 
nella  quale  e lcritto  il  nome  del  luogo  donde  e fiata  tolta. Quefia  chiefa  e molto  grande, ha  cin- 
que naui  affai  ben  larghe  de  moltolunghe,  fatte  in  volto,  dC  difopra  al  volto  é terrazzato, & fol- 
to li  volti  Anelli  muri  fon  dipinture , de  la  chiefa  è fileggiata  di  pietre  viue  bellifiìme  nieffe  in- 
ficine. ha  fette  cappelle,  che  fon  pofte  tutte  con  le  fpalle  verfo  il  Leuante,  con  li  fuoi  altari  ben 
adornati , ha  il  choro  a modo  noflro , fe  non  che  è tanto  baffo , che  fi  arri  ua  con  la  teffa  al  volto  : 
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&Vi  è fatto  vii  altro  eh  oro  fopra  del  volto, ma  non  fi  feruono  di'  quello.Ha  quella  chiefa  gran  cit 
cuiro  Paleggiato  di'  gran  pezzi  di  pietra  viua , grandi  come  (ariano  coperchi  di  fepoltura  : il  qual 
circuito  ha  d’intorno  molto  gran  muri,&  è di(copcrto,al  contrario  dell’altre  chicle  di  quello  pae- 
fe:  fini  ol tra  quello  circuito,  ha  vn’akro  circuito  grande  come  d’vn  camello,  ò vero  città:  dentro  del 
quale  fon  belle  habitationt  a pie  piano , &C  tutte  hanno  le  lor  fontane  che  buttano  l’acqua  per  cer- 
te figure  di  leoni,  fatte  di  pietra  divarij  colori,  Dentro  a quello  circuito  grande, fon  duo  belli  pa- 
lazzi  fatti  in  foIari,l’vno  a man  delira, l’altro  a man  fìniftra.i  quali  fono  di  duo  Rettori  della  chie- 
fa,  de  le  altre  cale  fon  de  canonici  de  frati . Dentro  pure  a quello  gran  circuito,  appreffo  la  porta, 
che  è vicina  alla  chiefa, 'e  vn  campo  di  terra  quadrato, hoggi  vacuo , che  già  in  altro  tempo  era  pie- 
no di  cafe,  nel  quale  in  ogni  canto  e vn  pilafiro  quadro  di  pietra  viua  di  molta  altezza,  de  ben  la- 
uorato  di  vari)  intagli,  & vi  fi  veggono  lettere  in  tagliate,  ma  nò  s’intendono,  ne  fi  conofce  diche 
lingua  Piano  : de  di  tali  epitaffi  le  ne  trouano  molti . dC  quello  luogo  fi  chiama  Ambacabete , che 
lignifica  Cafa  di  leoni,  perche  già  in  altri  tempi  vi  fi  tenebrano  li  leoni  legati . Auanti  la  porta  del 
circuito  grande  è vna  gran  corte , 5C  in  quella  vn’albero  molto  grande , che  li  chiama  Fighera  di 
Faraone.^  dali’vn  capo  de  dall’altro  fono  alcuni  belli  poggiuoli  fatti  di  pietra  viua,be  Lucrati 
ben  affettati,  a / quali  l’albero  folamente  doue  fi  diftendecon  le  radici  fa  qualche  danno, de  fopr$ 
quelli  poggiuoli  fon  poliedodiri  catedre  di  pietra  polle  per  ordine  vna  dopo  l’altra, tanto  ben  la- 
uorate,come  fe  fuffero  di  legname, con  Puoi  piedi  & banchetti  di  fotto,&  non  fon  di  vn  pezzo  di 
faffo,ma  di  piu  pezzùle  quali  fedie  dicono, che  feruiuano  alli  dodici  Auditori,  ò vero  giudici  del 
la  giullitia , che  hoggidi  fon  nella  corte  del  Prete  Janni . Fuoridiquefto  circuito  fon  molto  bel- 
le cafe , che  in  tutta  l’Éihiopia  non  ne  fon  delle  cofi  belle,  S^cofi  grandi . fonui  anchora  pozzi  af* 
fai  d’acqua, belli  de  buoni,  ornati  di  belliffìme  pietre  ♦ de  cofi  nella  maggior  parte  delle  cafe  fon  fi- 
gure antiche, come  leoni,  cani,vccelli, de  tutti  fon  fatti  di  pietra  duri! lima  dC  fìntffìma  . dietro  alle 
ipalle  diquefta  chiefa  cofi  grande,  evnviuaio,  over  Iago  d’acqua  viua, a piè  d’vn  monacello, do- 
lse hora  fi  fa  il  mercato  * & inforno  a quello  fon  moire  òdìmili  catedre,  lauorate  in  quel  medefì- 
mo  modo , che  fon  quelledel  circuito  ♦ Quello  luogo  è pollo  in  capo  d’vn  bel  prato , in  mezzo 
diduo  monticeli! , de  la  maggior  parte  diquefia  campagna  e piena  di  edifici  j antichiffimi,  &ne 
quali  fon  affai  di  quelle  catedre , con  molte  colonne  con  lettere , che  non  fi  fa  di  che  lingua  fìano , 
ina  fono  intagliate  molto  bene:&  in  capo  di  detto  luogho  fon  molte  ruinedi  pietre,  parte  in  pie- 
di,^ parte  diftele  in  terra, le  quali  fono  molto  alte  de  belle,  de  con  bellilfimi  lauori  di  fregi,  tra  Ie- 
quali  n’è  vna  in  piedi,pofia  fopra  vn’altra,Iauorata  come  pietra  d’altare, ÒC  come  incafirata  in  quel 
la  : de  quella  ritta  di  fopra  è grandi  filma,  lunga  64.  braccia,  de  larga  fei,  nelli  fianchi  tre,  de  molto 
diritta  de  bc  lauorata, tutta  incauata  in  fìneflre  dal  piede  fino  alla  cima,  cioè  vna  fineftra  fopra  l’al- 
tra: de  la  fommità  di  detta  pietra , raffembra  a vna  mezza  Luna , nella  quale  lono  cinque  chiodi  * 
nella  parte  verfo  mezzo  giorno,  in  forma  di  vna  croce  inchiodati  nella  medefima  pietra  : la  rug- 
gine dequali  correndo  al  tempo  della  pioggia  giu  per  la  detta  pietra,  per  un  palmo  lontano  dalli 
detti  chiodi, par  fangue  rapprefo  ♦ Et  perche  alcuni  potrebbono  dire,  come  è pofiìbile , che  una 
pietra  tanto  alta , lia  fiata  tnifura  ta:  di  fopra  ho  detto  che  era  incauata  a modo  di  fineftre , per  infi- 
no alla  cima , doue  era  la  mezza  Luna , de  tutte  quelle  finefire  erano  d’una  medefima  mifura,&! 
' noi  hauendo  mifurate  quelle  che  fi  poteuano  aggiugnere,  faccendo  conto  delle  altre, dalle  prime 
alle  ultime  trouammo  effer  braccia  feffanta,&  cofi  giudicamo  che  quello  (patio , che  reftaua  dal- 
le ultime  fineftre  della  detta  cima  infìno  alla  fomtrmà  della  mezza  Luna  fuffe  di  altezza  di  brac- 
cia quattro, che  fanno  tutto  braccia  feffanta  quattro.&l  quella  pietra  cofi  alta  da  piede  uerfo  mez- 
zo giorno  ha  la  forma  di  una  porta,  lauorata  nella  medefima  pietra  col  catenaccio  che  par  ferra- 
ta: de  la  pietra  fopra  la  quale  è polla  quella,  è grò  fifa  un  braccio , dC  mol  to  ben  quadrai  quella  fì- 
tnilmente  è pofta  fopra  i’altre  pietre  grandi,  de  picciole,nelle  quali  non  potei  fapcre  quanto  quel- 
la fi  entraffe  adentro, o uero  fe  ella  arriua  al  piano.  Appreffo  di  quelle  fono  infinite  pietre  molto 
belle  de  ben  lauorate, le  quali  pareua  che  fuffero  fiate  quiui  còdotte  per  mettere  in  opera, & quel- 
le altre  cofi  grandi  parimente  rizzate  in  piede  ♦ di  quelle  erano  alcune  lunghe  40.  braccia,  de  al- 
tre 30.&  nella  maggior  parte  di  quelle  pietre,  fono  intagliate  lettere  grandi, che  alcuno  della  ter- 
ra non  le  la  leggere . & fra  quelle  pietre  che  giaciono  in  terra, tre  fon  molto  grandi,  de  di  belli  la- 
uori, de  una  d’effe  è rottain  tre  pezzi,  de  cialcuno  paffala  lunghezza  di  ottanta  braccia , de  e lar- 
ga dieci,  appreffo  delle  quali  fon  altre  pietre , nelle  quali  doueuano  effere  incaftrate  ♦ 

Degli  edifici]  che  fono  dintorno  alla  città  di  Chaxumo , (fi  come  in  quella  fi  trotta 
oro , fi  della  chiefia  di  detto  luogo . Cap , X XX IX. 

A quello  luogo  di  Chaxumo,  è uicino  un  monacello,  dal  quale  li  feorge  molto  paefe  da  ogn 
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banda, lontano  dalla  citta  vn  miglio , fono  edificate  due  caie  fotterranee, nelle  quali  non  fi  pub  en  | 
trare  lenza  lumeiqucfte  non  fono  in  volto,  ma  fon  fatte  di  belliilìme  pietre  Iauorate  tutte  vguali 
cofi  dalle  bande  come  di  fopra, & fon  alte  xi/.braccia  : di  tanto  fon  bene  vniti  detti  fallì,  che  paio- 
no d’vn  pezzo  , che  non  fi  veggono  le  commiffure*vna  di  quelle  cafe  è partita  in  molte  ftanze, 
nell’entrar  delle  porte  fono  due  buche,  nelle  quali  mettono  la  fianga  con  che  la  ferrano . Si  in  vna 
camera  di  quella  fon  due  arche  grandi,  cioè  hi},  bracda  lunghe , di  vno  di  mezzo  larghe,  di  altro 
tanto  d’altezza,  do  e il  vacuo  di  dentro.  di  benché  nonhaueflinoil  coperto,  dimoltrauanogià 
Iiauerio  hauuto,  dicono,  che  quelle  erano  caffè  di  tefori  della  Regina  Saba . L’altra  cafa  e piu  bu> 
ga>^  non  ha  piu  d’vna  camera  di  portico  : di  da  vna  porta  all’altra , è lo  fpatio  d’vn  trar  di  pietra, 
Si  fopra  dette  cafe  e la  campagna.nella  noftra  compagnia  erano  Genouefi  di  alcuni  Catelanfiqua 
li  erano  fiati  fchiaui  di  Turchi , di  giurauano  hauer  veduto  diuerfi  edifìci/ , ma  non  hauer  vedu- 
tomai  di  cofi  grandi  come  quei  di  quello  luogo  di  Chaxumo:  di  noi  giudicammo  che  il  Prete 
Ianni  ci  mandaffe  quiui  à fpaffo  à polla  fatta,  accio  che  vcdeffìmo  tali  edifici/,  iquali  fono  affai  piu 
grandi  di  quello  che  io  ho  fcritto  .In  quello  luogo,  di  nelle  fue  campagne , lequali  tutte  fono  al 
tuo  tempo  feminate  d’ogni  forte  di  lemenza,  quando  vengono  li  temporali  con  le  pioggie  gran- 
di, non  refia  nel  luogo  femmina  ne  huomo,  garzone  ne  fanciullo,  che  fìa  di  qualche  età  che  non 
efca  fuori  à cercar  oro  peri  luoghi  Iauorati,  che  dicono  chele  pioggie  lo  vanno  fcoprendo , Si 
chenetrouano  molto,  Si  cofi  vanno  per  tutte  leftrade  doue  corrono  le  acque,  uoltando  la  ter- 
ra con  bafieni . Haucndo  vdito  quello  che  d.iceuano  di  tanto  oro , determinai  di  far  vna  tauola, 
cofi  come  l’ho  veduta  fare  in  Porcugalio  nel  luogo  di  Foz  di  roccha , di  al  ponte  di  Muzella  : & j 
impofiàlauar  la  terra,  & buttarla  lopra  le  tauole , Si  non  trouai  punto  di  oro,  non  fo  fequefto 
fu  ite  per  non  faper  huar  la  terra , ò fe  non  Io  conolceua , o vero  fe  non  ve  ne  era  : ma  la  fama  era 
molto  grande*  Lachieladiqudtoluogodiconocheèlapiu  antichadi  tutta  f fc  thiopia,  & ben 

10  moina  perche  e piu  honorata  dell  altre,  Si  in  quella  fi  celebra  il  diuino  vfficio  all’vfanzaloro 
foIenncmente,&  fono  in  ella  i 50.  Oebeteres,cioe  canonici,&  altritanti  frati:&  ha  due  capi  pnn- 
cipalijiqualiiniingualoro  fi  chiamanoNebretijCioemaeflri  d’infegnareriVnodequali  è lopra 

11  canonici, & l’altro  e fopra  li  frati . di  quefii  due  alloggiano  nell!  palazzi  che  fon  nel  circuito  del 
la  chiefa  : di  il  Nebret  delli  canonici  alloggia  nel  palazzo  dalla  banda  delira,  di  quello  e maggio- 
re di  piu  honorato,  di  ha  auttorità  di  far  giufìitia  non  fidamente  fopra  li  canonici, ma  anchora  fo- 
pra i laici  della  terra  : di  il  Nebret  dclli  frati  fidamente  fa  giuliitia  fopra  li  frati  : di  tutti  due  hanno 
nella  lor  corte  trombetti,  di  altri  che  Tuonano  certi  ifiromenti  à modo  di  tamburi,  di  hanno  gran 
diffime  entrate,  Coltra  quelle  è data  loro  ogni  giorno  dalla  terra  vna  collarone  di  pane,  di  di 
vino  di  quel  del  paefe , che  fi  dimanda  Mainbar , la  quale  gli  danno  finita  la  meiia  : di  la  danno  in 
due  parti, cioè  vna  alli  frati , di  vna  alli  canonici:  di  è cofi  grande  quella  collarione , che  poche  vol- 
te i frati  mangiano  poi  altrimenti,  perche  balla  loro  quali  per  tutto  il  giorno.  & quello  fanno 
ogni  giorno, eccetto  il  venerdì  Tanto,  perche  in  tal  giorno  non  mangiano  ne  beuono . Li  canoni- 
ci non  fanno  la  lo  collatione  nel  circuito  della  chiefa , di  poche  volte  dimorano  in  qucllo,eccctto 
quando  fi  dice  l’ufficio  diurno, ne  anche  li  Nebreti  nelli  lor  palazzine  non  quando  danno  audicn 
za:  Si  quello  perche  fon  tutti  maritati,  di  fi  Hanno  con  le  lor  megli  di  figliuoli  nelle  lor  cafe, lequa 
li  fono  affai  buone,  di  fon  fuori  del  circuito  della  chiefa,  nel  quale  non  poffono  entrare  femmine: 
ne  gente  laica  pub  entrare  ne  la  chiefa,ma  ui  è un’altra  chiefa  molto  bella,  nella  quale  uanno  i lai- 
ci di  le  femine  a pigliar  la  communione  ♦ 

Come  apprejfo  al  luogo  di  Chaxum  fono pofe  due  cbiefe  fopra  due  monticela , nelle  quali 
giace  no  i corpi  di  due  fanti . Cap,  X L . 

Et  dalluna  banda  all’altra  di  quella  terra  lon  duoi  monti , un  uerfo  Leuante , l’altro  uerfo  po- 
nente, in  quello  eh’ è uerfo  ponente  è un  gran  pezzo  di  falita , di  fopra  di  quello  una  bella 
campagna  di  lunghezza  piu  d’un  miglio  di  mezzo,  nella  quale  fono  affai  uillaggi,  di  afiai  uigne 
in  pergole,  di  boniffime  uue,&  negre  di  bianche . Et  fopra  quella  parte  del  monte, che  è uerfo  b 
terra , di  uerfo  la  chiefa  grande , è uno  edificio  grande  di  una  torre  fatta  di  grandi  di  belle  pietre  : 
ma  mezza  rumata  per  l’antichita,8è  delle  pietre  rumate, ne  hanno  fatto  una  chiefa  intitolata  a fan 
Michele, alla  qual  concorre  molta  gente  della  terra  di  Chaxum  àpigharla  communione,^  que- 
llo fanno  per  diuotione.L  altro  monte  uerfo  leuante  ha  fopra  un’altra  chiefa  intitolata  del  nome 
di  uno  Abba  Licanos,il  qual  dicono  effer  Tanto,  & che  fu  quello  che  battezzo  la  Regina  Canda 
ce:  di  quiui  è il  Tuo  corpo.Quelìa  chiefa  è connexa  con  la  chiefa  grande  di  Chaxum,  di  è ufficiata 
dalli  Canonici  di  qlla,&  in  qfta  è molta  diuotione,&  molti  della  terra  fìmilmente  ui  còcorrono  à 
udir  gli  uffici/,  di  a pigliar  la  commumone«v’  è anchora  vn’altro  luogo  di  molte  cafe  à pi  è del  mote 
. -■  , g1* 
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i gli  habìtafitì  del  quale  concorrono  a quella  chiefa.  di  piu  auati  è vn’altro  mote  alto,  di  lottile  coll 
nel  piede  come  nella  cima, che  par  che  vada  al  cielo, ilquale  ha  300.  fcalini  per  afcenderufiSf  fopra 
e.ftoe  vna  denota  Si  bella  chiefìetta,  ma  piccola,  che  ha  al  dintorno  vn  circuito  di  pietre  molto 
ben  lauorate  tato  alto  ch’arriua  al  petto  d’vn  huomc, d’onde  l’huomo  fi  Ipauenta  di  guardar  a bai 
fo.Qucfto  circuito  della  chiefa  è largo  tantoché  vi  poffon  camminare  tre  huomini  infieme,Sfie 
intitolata  nel  nome  di  Abba  Pantaleon , che  fu  fantiffìmo  huomo,  & quiui  èilfuo  corpo,  di  ha 
gràde  entrata,  5 C lonui  j ©.canonici  tutti  honorati  di  ben  veftm,&  il  lor  capo  e chiamato  Nebret. 
Dell?  terre  &fgnorìe  che  fono pofe  verfo ponènte  & tramontana  dia  terra  di  Caxttmo  ♦ XL  /. 
Da  quella  terra  di  Caxumo  verfo  ponente  fi  va  contra  il  Nilo , doue  fon  gran  terre,  di  figno- 
rie  : di  dicono  che  verfo  quella  banda  eia  città  di  Sabain,dalaqual  la  Regina  Saba  prefe  il  cogno- 
me,^ doue  ella  folle  quello  legno  negro  che  mando  a Salomone  per  intarliate  le  opere  del  tem- 
pio^ da  quello  luogo  di  Chazumo, infino  al  principio  delle  terre  di  Sabain  fon  due  giornate  di 
cammino  : di  quella  iignoria  e foggetta  al  Regno  di  Tigremahon,  di  il  Signore,  di  Capitano  di 
quella  e cognato  del  Prete  Ianni, di  lì  dice,  che  è buona  di  gran  fignoria  ♦ Dalla  banda  di  tramon 
tana  e vna  fignoria  chiamata  Torrate, tutta  terra  di  montagne, verfo  lequali  per  ifpatio  di  1 z.  mi 
glia, e vn’alto  monte  di  grò  fio  da  piede, fopra  ilquale  è vna  pianura  di  due  miglia  piena  di  bofehi, 
di  alberi  diritti,^  belliffìmi,appreflbiquali  e'vnmonaftero  chehagrande  entrata, S?  gran  nume 
ro  di  frati , di  fi  dimanda  il  monallero  dell’Alleluia  ♦ di  la  caufa  di  quello  nome  fi  dice  elfere  Rata 
perche  nel  principio  che  fu  edificata, vi  fi  trouaua  dentro  vn  frate  di  fantilfima  vita, ilquale  difpe 
i faua  la  maggior  parte  della  notte  in  orationi:  di  hauendo  vditi  gli  Angeli  nel  cielo  càtar  Alle!  uia 
alleluialo  dille  al  fuo  fuperiore,&  cofi  fu  pofto  tal  nomea  quello  monallero.  Si  quàto  piu  il  det- 
to  frate  fu  fante  di  buono , tatno  piu  trilli  di  feelerati  é fama  che  fiano  quelli  che  ui  Ranno  al  pre 
fente . D'intorno  a quefio  monte , doue  e poflo  quefio  monafiero , vi  fi  veggono  nelli  lati  fiumi 
fecchfiquali  non  corrono  le  non  al  tempo  di  gran  nembi  di  tuoni . Tornando  al  nolìro  viaggio 
per  (patio  di  otto  miglia  da  Chaxumo,  e vn’altro  monafiero  in  vn  monte , che  fi  chiama  fan  Già 
uanni1,  di  pei  piu  lontano  fei  miglia  da  quello  ne  e vn’altro , che  fi  chiama  Abba  gariman , ilqual 
dicono  che  fu  Re  di  Grecia , di  che  lafciando  il  fuo  regno, 8>C  fignoria,  venne  quiui  a far  peniten- 
za , òl  fini'  quiui  la  fua  vita  tantamente , hora  dicono  che  fa  molti  miracoli  : ài  noi  ci  troua  mmo 
prefenti  il  giorno  della  fua  fo  lenita,  doue  vedemmo  da  tre  mila,  fra  ciechi  di  ftorpiati,&  altri  che 
j Jianno  il  mal  di  fan  Labaro  idi  quello  monallero  e pofto  in  mezzo  di  tre  monti  acuti  di  quafì  nel- 
la colla  d’vno  di  quel  !i,  Si  fi  vede  la  fpeionca,doue  quello  re  faceua  penitènza , laqual  par  che  vo- 
i glia  cadetene  vi  fi  pub  afeendere  le  non  per  vna  (cala  : di  quiui  montati,  pigliano  della  terra, che 
è come  creta, & la  mettono  al  collo  agli  amalati  in  pezzetti, Si  dicono  che  guarifeono  ♦ V olfi  in- 
tendere che  entrata  egli  haueua  : mi  fu  detto, da  ib,  caualli,  di  molte  altre  cole  minute  ♦ è picciolo 
monallero,  Si  vi  habitano  pochi  frati, Sfai  piede  di  quello  piantano  molti  agli,  Si  cipolle,  Sl  molte 
herbe  di  horto  che  mangiano, & hanno  molte  vigne  fatte  in  pergole, 8i  di  buona  forte, Si  comin 
ciano  a farfì  mature  l’vue  Si  li  perfidi!  del  mefe  di  Gennaio, Si  fìnifeono  per  tutto  Marzo:  Si  tut 
to  l’anno  in  quello  luogo  fi  troua  vua  palla  Si  fecca , da  vendere , Si  la  megliore  che  io  mangiafii 
« mai,  è grofla  com  e nocelle,  Si  quafì  fenza  granello  nel  mezzo  ♦ 

Come partimmo  dalla  chiefa , et  cafa  di  fan  Michele , & andammo  a vn  laogho  chiamai 0 Bacinet e, 

& d’indi  fOÌ  a Ma  lue-  & de  monaferi  chef  anno  appreffo  di  quelli . Cap,  XLIL 

Partimmo  dalla  chiefa  di  fan  Michiele  con  la  gente  del  paefe  che  ci  portaua  la  noftra  robba,  Si 
andammo  a dormire  ad  vn  luogo, che  fi  chiama  Angeba,mvnBetenegus,che  è cafa  del  Re:  nel 
Te  quali  già  in  altri  luoghi  piu  volte  Ramo  alloggiati,^  nò  fe  ne  feruono  altre  perfone  che  quelli 
fignori  che  fanno  la  rdidèhtia  in  cambio  del  Re:  Sdriuerifcono  tanto  quelle  ftantie,  che  le  porte 
di  quelle  Hanno  fempre  aperte , Si  niuno  haueria  ardire  d’ entrami,  o vero  toccarle,  fe  non  quan- 
do vi  e dentro  il  fìgnore , Si  dopo  che  elfo  fi  parte,  lafciano  le  porte  aperte,  li  letti  da  dormire , di 
fuoi  ordigni  da  far  fuoco,  & la  corina , Partiti  poi  da  quefio  luogo  camminammo  da  1 5.  miglia,  Si 
alloggiammo  fopra  vn’alto  monte , il  quale  è fopra  vn  gran  fiume , che  fi  dimanda  Bacinete , Si 
cefi  11  chiama  la  terra  Si  fignoria  : della  quale  nera  patrone  in  quel  tempo  fauola  del  Prete  Ianni  : 
di  nel  tempo  che  noi  erauamo  fui, le  fu  tolta, perchefaceua  far  mala  compagnia  a gli  habitanti:S£ 
il  Prete  Ianni  tien  tanto  amor  Si  rifpetto  a fuoi  parenti  come  a gli  altri  : di  quefta  terra  e fottopo- 
fta  al  Reame  del  Tigremahon,  'di  è molto  popolata  di  coltiuata  per  tutte  le  bande  : ma  fopra  tut- 
to è piena  di  montagne  fruttifere, & di  fiumi  che  di  continuo  corrono  verfo  il  Nilo,  Si  tutte  le  lo 
ro  habitationi  fono  pofte'&  edificate  fopra  luoghi  alti , Si  fuori  delle  ftrade , di  quefio  lo  fan- 
no per  caufa  de  viandanti , che  gli  tolgono  ciò  che  hanno  per  forza  ♦ Quelli  che  ci  portauano , 
Viaggi)  Libro  primo  ♦ ~ cc  iii)  la  robba 
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la  robba,per  paura  delle  fiere, fecero  vno  (leccato  di  fa fcme  di  fpini,molto  forte,  fi  mefiero  deti  j[ 
tro  loro;&  noi  con  le  mule, per  qlla  notre  non  fentimmo  altro.Partimmo  da  Bacinete,à!  andam- 
mo per  fei  miglia  a dormire  a vn  luogo  chiamato  Malue,  ilquale  ècircondato  di  molti  belli  cani 
pi  lauorati , di  pieni  di  fermento , di  orzo  di  miglio , di  legumi  degni  forte,  cheanchorainvn 
luogo  infieme  cofi belli &cofifpelìi non habbiamo  veduti.  Apprefioà  quefio  luogo vievna 
montagna  altiffima,  ma  nel  piede  non  troppo  grolla,  perche  e tanto  quafi  nella  cima,  come  nel 
piede,  per  e fiere  tutta  tagliata,  come  fi  faria  àvn  muro,d’vna  fortezza,  diritta,  tutta  calua,  fenza 
herba, ne  verdura  alcuna,  die  bipartita,  cioè  le  due  bande  fireme  fono  aguzze, & quella  dimez- 
zo piana:&  uwna  di  quelle  parti  aguzze, camminando  poco  piu  di  due  migliaci  e vn  monade- 
ro  de  frati  di  nofira  Donna,  di  (anta  vita,  laqual  fi  chiama  Abbamata,  di  fon  h uomini  di  fama  vi- 
ta.l’ordine  quiui  tutto  c vno,  perche  nel  Reame  del  Prete  Ianni  fono  tutti  divn  ordine ,cioèd» 
Tanto  Antonio  eremita  : di  da  quefio  evenuto  vn’altro  ordine , che  fi  chiama  Efiefarruz,  il  qua- 
le e tenuto  piu  prefio  hebreo  che  Chriftiano , di  dicono  che  fpefie  volte  ne  abbruciano , per  ede- 
re in  loro  di  molte  herelie,  come  a dire  che  non  vogliono  adorar  le  croci , che  loro  medefi  mi  fan- 
no perche  tutti  li  preti  di  frati  le  portano  in  mano,  8i  li  laici  al  collo,  di  la  caufa  perche  elfi  non  vo 
gliono  adorarla,  fi  è che  dicono  che  fidamente  quella  croce  fi  debbe  adorare , nella  quale  Chrifto 
pati'  per  noi, ma  che  quelle  che  loro  fanno,  6C  fanno  altri  huomini, non  fono  da  adorare, gche  fo- 
no opere  di  huomini,&  per  altre  firmi  herefie  che  dicono,tengono,  di  fanno, fono  molto  perle- 
guitati . II  luogo , doue  è quefio  Abbamata , pare  che  fia  lontano  tre  miglia , io  vi  voleuo  anda-  r 
re, ma  mi  fu  detto  che  non  vi  a ndafìì, perche  vi  era  vna  giornata  di  cammino,  fiebifognaua  andar  * 
ni  in  quattro,cioè  con  le  mani  di  piedi, perche  altramente  non  vi  fi  pub  andare . in  quel  monte  di 
mezzo , ilquale  è come  vna  tauola , vi  è vn’altra  chiefa  di  nofira  Donna , nella  quale  vi  è gran  di- 
uotione,  di  nell’altro  monte  aguzzo  vn’altra  chiefa  piccola,intitolata  fanta  Croce . Et  piu  auan- 
li  quattro  miglia  di  mezzo , vi  è vn’altro  monte , il  quale  èfu  quella  foggia  di  quello  di  ^bbama- 
ta , di  vi  è vn’altro  monafierio , che  fi  dimanda  fan  Giouanni , il  quale  epodo  nella  fommità  del 
monte,  la  quale  e tanto  grande,  quanto  dio  edificio  del  detto  monafiero  di  le  ftantie  di  detti  frati; 
di  non  vi  e fecondo  cheli  vede  da  baffo , verdura  alcuna1;  di  il  Dauid  di  li  gouernatori  del  mcna- 
i ìerio  (fanno  a pie  del  monte  in  terre  molte  dffetteuoli , di  tanto  coltiuate,  quanto  dir  fi  polla , di 
da  quelle  mandano  alli  frati,  che  fono  nel  monte  afpro, tutto  quello  che  lor  infogna  alla  giornata, 
In  quefta  terra  fi  vede  anche  vna  differétia,  grande  a comparatone  delle  terre  del  BarnagaiTo,per 
che  in  quelle  habbiamo  vifto  affai  furfanti,  di  molti  fìorpiati,  ciechi,&  poueri  che  andauano  cer- 
cando,mainquefie  non  ve  ne  fono  tanti.  Gli  huomini  fono  differenti  alquanto  ne  gii  habiti  dal- 
li detti  di  fopra , di  le  donne  maritate  o che  hanno  con  huomini  conuerfatione , portano  intorno 
certi  panni  negri  di  lana , ò d’altro  colore,  con  le  fue  frangie  di  lana,  affai  longhe,  di  non  portano 
diademafopralatefta,  come  fanno  le  donne  delle  terre  dei  Bamaga fio . Legicuani  fonomalin 
ordine, di  fe  fono  di  xx.b  xx vanni, hanno  le  poppe  tanto  lunghe, che  arriuano  loro  fino  alla  cin- 
tura , di  quefio  reputano  per  cofa  bella , di  uanno  col  corpo  feoperto  di  galante , dalla  cinta  in  fu 
con  corde  di  pater  nofiri  fopra  quello,  alcune  altre  grandi  di  corpo  di  età,  portanopellidicaftra- 
co  attaccate  al  collo , che  gli  cuoprono  folamente  vn  fianco . Nelle  noftre  bande  di  Portugallo  & 
Spagna  fi  maritano  per  amore,  & per  vn  bel  vifo,  rcffodel  corpo  gli  ènafcofto  : ma  in  quefio  * 

paele  fi  ponilo  ben  maritare  per  vedere  il  tutto  di  continuo,^  per  efier  quefta  la  vfanza  del  pae- 
led’huomo  non  ne  fa  ftima  alcuna, non  altramente  che  fe  gli  vedeffe  le  mani  o piedi  nude,&  que- 
fio in  gente  balla , perche  le  gentil  donne  vanno  coperte . 

Degli  animali,  che  fono  in  quefia  terra>  & come fummo  ad  incontrare  T igremahon, 

& dellt  tributi  che fi  pagano . Cap.  LX  111, 

In  quefia  terra  fon  tigri  &C  altri  animali  molto  feroci,  di  feben  li  villaggi  fono  ferra  ti, nondime- 
no la  notte  vengono  le  fiere, di  ammazzano  vacche<,mule,& afiniiil  che  non  faceuano  nel  Regno 
diBamagaffo.  Di  qui partimmo  allid.  Agofto  15ZO.& tornammomdricto,doueerarimafto 
Io  Ambafdadore , per  commiffìone  del  Tigremahon , alloggiato  con  gli  altri  Portughefi,  iqua- 
Si  con  lui  partirono  da  Temei,  terra  del  Regno  di  Barnagalìo.  vi  era  ancho  alloggiato  vngran 
Signore,  mandato  quiui  acciocheegli  faceffe  compagnia  all’ Ambafdadore:  di  in  quelle  terre 
vicine  vi  erano  affai  Signori  che  accompagnauano  detto  Tigremahon , il  quale  era  lontano  da 
quello  luogo  alloggiato  in  Betenegus , quafi  due  miglia,  in  quel  medefìmo  giorno  che  noi  arri- 
uamo,  Tigremahon  mando  a chiamar  l’ Ambafdadore,  ilquale  vi  andò  con  noi  altri;  ma  arriuac» 
che  fummo  al  palazzo , ne  fu  detto  che  egli  era  andato  alla  chiefa  eoo  la  fua  moglie , g pigliare  la 
communione , di  quefio  poteua  edere  fu  le  xxi j.  hore  & mezza , die  a quella  bora  in  quel  paefe 

dicono 


DI  DON  FRANCESC  O ALVAREZ  zoò 

■ dicono  la  metta,  quando  non  e o fabbatoò  domenica.  Se  andammo  ad  incontrarlo  che  veniua 
dalla  chiefa  con  la  moglie, Se  caualcano  due  mule  ben  ornate,  fecondo  che  fi  richiede  à h uomini 
grandi,  accompagnati  da  gran  Signori.  Quello  Tigremahon  èvn  vecchio  di  bella  prefentia, 
& la  fua  conforte  era  coperta  tutta  di  panni  di  bambagio  azurri , Se  talmente  era  coperta,  che  no 
gli  vedemmo  ne  il  vifo , ne  alcuna  altra  parte  del  corpo , quando  gli  fummo  vicini , mi  dimando' 
vna  croce  che  io  haueua  in  mano , laquale  egli  baciò  Se  diedela  à badare  à fua  moglie,  Se  ella  fen> 
za  feoprirfi  il  vifo  la  baciò  co  fi  fopra  i panni , Se  ne  fece  buona  ciera  Se  gran  carezze . Coftui  me- 
na feco  gran  corte,  coO  di  huomini,  come  di  donne , Se  di  grande  apparato,  maggiore  che  non  è 
quello  del  Barnaga ilo*  Ci  ditte  f Ambafciadore  Se  quelli  che  con  lui  erano , la  gran  cortefia  Se  ca 
rezze  che  haueuano  hauute  da  Tigremahon,  cofi  in  moftrargli  buona  ciera,  come  in  mandargli 
vettouaglia  da  viuere.  &C  e poco  tempo  che  ha  tal  fìgnoria,  Se  anchora  non  ha  finito  di  pigliare  il 
potteffo  per  tutto  il  fuo  dominio.  In  quello  reame,  li  Re,  Se  quelli  che  fono  fottopofìi  alli  Refi 
Prete  Ianni  gli  leua  Se  mette  quando  gli  pare  Se  piace  con  caufa  Se  fenza  caufa,&  per  quello  qua- 
do  fono  priuati  del  dominio  non  inoltrano  maninchonia  o mitezza  ♦ Se  fe  pur  l’hanno  per  male, 
lo  tengono  fecreto.  Nel  tempo  ch’io  fono  fiato  quiui}ho  viiìo  huomini  gran  fignori  priuati  dello 
flato,  ^quelli  che  erano  flati  polli  in  loco  loro  molte  volte  parlare  Se  conuerfare  infieme  come 
buoni  amici , ma  Iddio  fa  il  lor  cuore . In  quella  terra  per  qual  fi  voglia  cofa , che  gli  occorra , o 
profpera,òaduerfa,diconocheIddiolafa,  Quelli  OgnorichefonocomeRe,  danno  tributo 
al  Prete  Ianni,  ilqual  tributo  e di  caualli,  di  oro,  di  feta,  SC  di  broccato, Se  di  panni  di  bombagto, 
fecondo  la  facukàdelle  terre, delle  quali  loro  fono  fignori.  Se  piu  inanzi  andando  dentro  il  paefe 
del  Prete  Ianni,  danno  il  loro  tributò  d oro,  di  mule,  di  fete,  Se  di  vacche , Se  di  buoi  da  arare , SC 
di  altre  cofe  ♦ Se  quelli  lignori  fottopolli,  come  dire  a Tigremahon , a Barnagatto , o'  a quelli  che 
hanno  il  titolo  di  Re,  fe  ben  fono  flati  fatti  fignori  dal  Prete  Ianni,  pur  tutta  via  pagano  il  tribu- 
to alli  detti  fignori,  liquali  corrifpondeno  al  Prete  Ianni , Se  quelle  terre  fono  tanto  habitate , Sd 
popolate, che  le  entrate  loro  conuiene  che  fìano  grotte , Se  li  fignori  quando  fi  trouano  per  le  ter 
re , viuono  alle  fpefe  del  commune  delle  pouere  genti  * 

Come  fi  andò  T igremahonper  caualcarefi'^mbafciadorO gli  dimando  il fuo  di(ft  accio,  & non  gli  fu 
dato . dapoi  mandatogli  certe  robbe  gli  fu  data  l efpedit  ione , & come  andorno  a vn  mona  - 
Jleno, , dotte  furo  accarezzati , Cap.  XLlll. 

Volendo  Tigremahon  caualeare  alla  volta  di  alcune  altre  terre,  l’ Ambafciadore  mandò  a pre 
garlo  che  lo  doueffe  cfpedire , ilquale  alquanto  flato  fopra  di  fe,  ditte  che  quella  robba  che  noi 
portauamo,  mandarla  a leuarla  : ma  che  la  noftra  che  noi  haueuamo,che  erano  veftimenti,  peue- 
r e.Sd  pane  p magiare, che  trouattìmo  chi  le  portaffe,&  quella  fu  la  vltlma  rifolutlone.  poi  fi  parti 
Se  andò  al  fuo  viaggio,^  noi  tornammo  alli  noflri  alloggiamenti  ♦ de  vedendo  che  nò  poteuamo 
camminare  con  tanta  robba, mettemmo  ordine  di  mandargli  di  nuouo  à parlare  con  alcuni  pre- 
fenti  per  Giorgio  di  Breu,  Se  per  maftro  Giouanni  medico , liquali  gli  portorno  vn  pugnale  ric- 
co, Se  vna  fpada  con  il  fodro  di  velluto,  Se  li  capi  dorati , dati  quelli  prefenti , Se  fatto  quello  vffì- 
rio,fu  fubito  ordinato,  che  ne  fuffe  portata  la  robba , Se  che  per  tutte  le  fue  terre  ne  f uffe  dato  da 
mangiare  pane^vino,^  carne.  Se  hauuta  tal  nuoua,che  fu  alli  p.d'  Agofto,ci  partimmo, & andam 

; moa  dormirein  certi  piccioli  villaggi,  ferrati  come  quelli  di  fopra  per  paura  delle  tigri.  Se  la  not- 
te che  quiui  dormimmo,  effendo  già  due  bore  di  notte,  vfeirono  duoi  huomini  della  terra  per  an 
dar  ad  vna  ftalla  di  vacche,  Snella  il  rada  furono  affai  tati  dalle  tigri.  Se  vno  di  loro  fu  ferito  in  vna 
gamba,  Iddio  volfe  che  vdiffìmo  gridare , Se  gli  foccorremmo,  perche  gli  haueriano  ammaz- 
zati, In  quella  terra  vi  fono  villaggi  habitati  dalli  Mori  diuifi  da  quelli  delii  Chriftiani,liquali  di- 
cono che  pagano  gran  tributo  di  panni  di  feta,  Se  d’oro  alli  fignori  del  paefe,  ma  non  fanno  le  al- 
tre angarie  che  fanno  gli  Chriftiani,  Se  quelli  Mori  non  hanno  Mofchea  alcuna, perche  non  glie 
le  lafciano  tenere , T utte  quelle  terre  fono  fertili  ,[fi  di  pafcoli  come  di  formenti  Se  d’altre  biade. 
Se  fono  alcuni  monticeli!  non  troppo  alti, quafì  come  campagne, tutti  lauorati  Se  coltiuati,&  pie 
ni  d’arbori  fruttiferi.  Partiti  da  quello  luogo  andamo  ad  alloggiare , Se  dormire  a vn’altro  luogo 
xij.miglia  lontano, ma  picciolo,  in  vn  alto  montea  man  fìniAra,  che  è tutto  verde  Se  pieno  di  ar- 
bori fruttiferi,  vedemmo  vn  monaftero  di  fan  Giouanni , qual  dicono  che  ha  buone  entrate , & 
che  vi  fono  affai  frati.  Appretto  doue  alloggiammo  ui  euna  chiefa  di  fan  Giorgio  affai  ben  ordi- 
nata a modo  delIenoftre,in  uolto,&  ben  dipinta  delle  lor  pitture,  cioè  con  Apolidi,  Patriarchi, 
Noe, 2^  Helia  profeta, ÒC  in  quella  feruono  x.  preti,  Se  x.frati  ♦ Se  fino  qui  non  habbiamo  trouato 
chiefa  gouernata  per  preti,  che  non  ui  fìan  fraterna  doue  fono  i frati  patroni,  non  ui  Hanno  li  pre 
ti  ♦ Et  per  la  gerita  li  frati  vanno  piu  honefti  in  habito  che  li  preti,  perche  li  preti  ueftono  come  a 

laici. 
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laici,  eccetto  li  canonici . & ne  mercati,  preti  & frati  fono  vna  cofa  medefima , perche  eifi  fono  li  E 
maggiori  negociatori  che  fi  trottino  verfo  il  leuante,  all’incontro  di  quello  luogo  di  fan  Giorgio 
à pi  è d’ vna  montagna  lontana  da  quelloiij.  miglia,  vi  evn  monafteroappredo  vn  fiume  detto 
Coror,  intitolato  ian  Spirito,&:  vi  fono  da  xx.in  xxv.frati, chiefa  di  gran  diuotione,  che  cofì  mo^ 
ftra  il  luogo  : & li  frati  vedendoci  in  quel  luogo  : ringratiauano  Iddio,  che  haueua  dato  lor  grafia 
di  hauer  vedutiChriftianid’altraIingua&  d’altra  terra,  che  mai  piu  non  ne  haueuano  veduti: 
bC.  cofi  accozzandocene  moftrarono  il  conuento,&  le  loro  ftantie,&  la  chiefadel  monafìero,che 
èin  volto,  piccola  ÒC  ben  dipinta , dC  il  fuo  chioft  ro  & le  celle  mol  to  ben  in  ordine , dC  meglio  di 
quelle  che  habbiamo  vedute  in  quelle  terre , gli  horti  molto  ben  coltiuati , & vi  fono  molti  a^li, 
cipolle, cauo!i,S<:  molte  altre  forti  d’herbe,che  noi  non  habbiamo,  & che  loro  mangiano,  & fono 
boniffime  fecondo  il  paefe  «hanno  molti  limonfinaranci  5 1 cedri, perficlii,  vue  belhifìme,  fichi  a 
modonoftro  di  varie  forti, dC  fichi  Indiani,&!  molti  alti  ci preili,  8c  altri  arbori  bellifiimi,  che  fan- 
no  frutto,  & fenza  frutto,  che  non  gli  conofciamo  * Li  frati  fi  difperauano,  perche  era  fabbato, 
che  non  poteuano  coglier  de  frutti  per  darne  come  hauerebbeno  voluto , & ne  chiedeuano  per- 
dono,*^' diceuano  che  ne  darebbeno  di  quello  che  haueuano  in  conuento  : & cofi  andati  in  afa 
ne  diedero  agli  lecchi,  A!  limoni  : Bl  al  fine  ne  preparorno  nel  refettorio  da  mangiare  cauolita- 
gitati  come  falata, di  mefcolati  con  faglio  dell’altro  giorno  fenza  altro  concierò, ma  folaméte  cot 
ti  nell’acqua  di  fale,co  a duoi  pani,vno  di  formento  dC  l’altro  d’orzo , 8l  vna  zara  di  beuanda  che 
fi  fa  di  miglio  fecondo  l’vfanza  del  paefe,  che  fi  chiama  Cana, molto  buona , 8C  tutto  con  buona 
ciera , del  che  noi  ringratiammo  Iddio  ♦ 

Dietro  a quello  luogo  doue  noi  alIoggiamo,per  ifpatio  di  fei  miglia,vi  è vna  terra, che  fi  chia-  ^ 
ma  Agro,nella  quale  Tigremahon  ha  vn  Betenegus, & doue  alfai  volte  dapoi  damo  flati  allog- 
giati : di  quiui  e vna  chiefa  della  noiìra  Donna,  fatta  per  forza  di  fcarpello  in  vn  faifo,  molto  ben 
fatta  con  tre  naui,8£ con  le  fue  colonne  del  medefìmo  fallo  :dl  la  cappella  maggiore,  deh  facre- 
flia  di  l’altare,  tutti  fono  del  medefìmo  faifo,  cv  la  porta  principale  con  le  fue  colonne , come  che 
fe  luffe  fatta  di  pezzi, non  potria  effere  piu  bella.  Per  fianco  non  ha  porta  alcuna,  perche  da  ogni 
banda  vi  e la  pietra,  di il  faifo  terribile,  OC  nel  fentir  cantare  l’ufficio  diurno  fi  piglia  gran  contala- 
«ione,  perche  le  voci  di  quelli  che  cantano  ribombano  mirabilmente  ♦ Di  campane  non  bitagna 
parlare , perche  non  ne  viano  fe  non  di  faifo,  come  è detto  difopra , dC  alcune  naccare  & cembali 
in  ogni  chiefa» 

Come  andammo  a vn  luogo  d’Angugni , fir  Bellette , & come  venne  a vi  filar  Balgada  Robel , & 
del  fiale  che  e in  gufilo  paefie , & doue  egli  vien  portato . Cap.  X L V ♦ 

Allixiij.d’  A goffo  ci  partimmo  da  quello  luogo, doue  demmo  il  fabbato  di  la  domenica  di  all 
damme  à vn  luogo  chiamato  Augugui,  nel  qual  e vna  chiefa  come  vna  fede  Epifcopale , molto 
grande  di  bella  con  le  fue  naui , & con  le  lue  colonne  di  pietra  molto  belle  di  benlauorate,&è 
adimandata  Chercos,  che  vuol  dire  fan  Quirico . il  luogo  èmolto  bello , appretta  di  vn  belliiìì 
mo  fiume,  gli  habiranti  hanno  vn  pnuilegio,  cheniuno  debba  entrami  dentro  àcauallo,  ma  ta- 
pra  mule  fi . Di  qui  andammo  àdormire  in  certe  trifte  ville,  doue  dormimmo  molto  ben  bagna 
ti  per  le  pioggie  grandi,  di  fenza  cena,  di  demmo  diuifi , perche  non  poteuamo  dare  altramen- 
te» Nell’altro  giorno  a'  buon  hora,che  fu  alti  xiiij.  d’Agoita  delmedefimo  anno  ci  partimmo  di  ì 
quiui,  Mandammo  ad  alloggiare  àvn  luogo  chiamato  Bellette, nel  quale  vi  è vn  Betenegus  buo 
no  alloggiamento,  di  il  fìtodel  luogo  è molto  ameno  Stfabondante  d’acque  buone,  di  alloggiarli 
moiii  detto  palazzo  tuffando  in  quello  venne  un  gran  fìgnore  chiamato  Robel,  fignore  dì 
vna  prouinciadimandataBalgada,dalIaqualeprendendoilnome  echiamato  Balgada  Robel, 

& quello  haueuafeco  una  gran  corte,  tutti  a caua!lo&:  con  molti  altri  caualli&  mulcà  mano, 
di  tutto  fanno  per  graui ta  Se  riputatione  : di  erano  con  eita  alfa i tamburi  : codui  vien  detto  cita- 
re fuddito  di  Tigremahon.  di  giunto  al  palazzo  doue  era  l’Ambafciadore,  ta  mando  a pregare, 
che  uoleifeuenir  fuori  per  parlargli, percioche  non  poteua  entrar  in  quello  non  ui  eitando  Tigre 
mahon^che  come  ho  fcritto  fanno  gran  riuerenza  a quelli  Betenegus, dicendo  che  niuno  può  cn 
traruifotto  penadella  uita,nonuieitandoiIfìgnore  chercggela  terra.  Vdita  quella  diman- 
da fAmbafciadoreglimandoadire,  che  eita  veniua  di  lontano  piu  di  xv.  mila  miglia,  ficchi  uo 
leua  uederlo  o parlargli,  che  alidade  a trouarlo  in  cafa , che  edo  non  uoleua  ufeir  fuori . All  bora 
quello  fignore  gli  mando  a donare  un  bue,  uncaftrato,  unuafo  picnodi  miele,  bianco  quanto 
un  fiocco  di  neue , di  duro  come  una  pietra , di  un  corno  pieno  di  uino.  molto  buono  : di  man- 
do a dirgli , che  andana  a parlargli  con  tutto  che  le  pene  fudero  pericolofe , di  che  fi  confidaua 
per  edere  alloggiati  in  quel  Betenegus  Chriftianfichefaria  ifeufato  dalla  pena.  Come  fu  apprcta 
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n fo  il  palazzo, listine  tanta  pioggia, che  fu  cofi  retto  à entrami  dentro,  ÒC  quiui  parlo  con  l’Amba. 
fciadore,S£  con  noi  altri,dimandanda  del  noftro  viaggio,^  delle  nofìre  terre,  che  mai  non  le  ha- 
ueua intere,  ne  vdire,  òC  dapoi  ci  ragiono  delle  guerre  che  elio  fa  con  li  Mori , liquaii  confinano 
con  le  fue  terre  dalla  banda  del  mare,  dicendo  che  mai  fi  quieraua  di  far  lor  guerra , ÒC  dono'  vna 
mula  molto  buona  per  vna  fpada  a vno  de  noftri  : òC  f Ambafciadore  vedendo  la  Tua  cortefìa  gli 
dono'vnoelmetto.DapQilovedemmomoltevolteincorte, &ne  fudetto  che  elfo  erahuomo 
grande  di  guerra, Se’  che  in  quella  era  valent’huomo  ÒC  fortunatilhmo.camminando  verfo  mez- 
zo di  al  noftro  viaggioje  fue  terre  fono  verfo  leuante,&  il  mar  Rodo,  ÒC  per  la  ftradache  noi  fa- 
cemmo,fl  tocca  parte  di  quelle, dicono  che  il  fuo  dominio  é grande,  ÒC  ch’elio  ha  la  miglior  co 
fa  che  (la  neirEthtopia,cioèil  fale,ilqual  corre  per  moneta, cofi  nelli  reami  del  Prete  Ianni,  come 
nelli  regni  de  Mori',6^  gentili,  òC  di  qui  dicono  che  arriua  per  fino  a Manicongo  fopra  il  mare  di 
ponente . ÒC  quefto  fide  lo  cauano  di  montagne,  fecondo  vien  detto, in  guifa  di  quadrelle.  la  lun- 
ghezza di  dafeuna  pietra, e' vn  palmo  & mezzo, òC  la  larghezza  quattro  dita,  òC al  trauerfo  tre 
dita,&  cofi  vanno  caricate  fopra  carrette, ÒC  animali,  come  legne  curte  » In  quello  luogo  doue  fi 
caua  quefto  Tale,  vi  vanno  cento,  dC  cento  venti  pietre  alla  dramma  d oro . la  quale  come  ho  detto 
vale  à mio  giudicio  ccc.  reais,che  fono  tre  quarti  di  ducato  d oro,  in  oro.Subito  che  fi  giugne  poi 
in  vna  fiera, che  è fopra  la  noftra  ft  rada,  doue  vi  e vn  luogo  che  fi  chiama  Corcora , vna  giornata 
dal  luogo  doue  fi  caua  il  Tale, vi  vanno  cinque  d fei  pietre  manco  alla  dramma.Et  cofi  va  diminué 
, do  di  fiera  in  fiera  .^quando  arriua  alla  corte,  vi  vanno  fei,  o’ fette  pietre  fidamente  alla  dram- 
io  ne  ho  anche  vifto  comprare  cinque  per  vna  dramma,  quando  è inuerno  ♦ Di  quefto  iale 
fi  fanno  gran  baratti,  ÒC  e molto  caro  in  la  corte * Dicono  che  come  arriua  nel  regno  di  Damme, 
trouano  per  tre  o quattro  pietre  vn  buono  ichiauo,&entrando  anchora  fra  terre  de  fchiaufidico 
no  che  trouano  vn  fchsauo  per  vna  pietra , ÒC  qua  fi  per  efta  a pefo  d’oro  ♦ Trouammo  per  quefto 
cammino  J00.ÒC400  , belìi  e in  compagnia,cariche  di  fale,&  alcune  altre  vote,  che  andauano  a pi 
gliarlo,  òC  quefte  diceuano  che  erano  di  gran  fìgnori , che  mandano  a fare  ogni  anno  viaggio  per 
le  fpefe  che  fanno  nella  cortei  altre  cardie  de  xx,ÒC  xxx.  animali,  ÒC  quelli  fono  di  mulattieri  ♦ 
trouammo  anche  huomini  carichi  del  detto  fale,che  Io  portano  di  fiera  in  fiera,  che  vale  ÒC  corre 
come  moneta,  ÒC  chi  lo  ha , troua  a baratto  ciò  che  fa  bifogno  * 

Come  partimmo  con  le  rebbe  nojìre  atianti,& come  il  Capitano  di  T igremahon  che  ci  conducenti , fu 
bajlonatopervn  frate  che  venuta  a trottarne  ♦ Cap.  X LV  l ♦ 

PartitidiqueiioBetcnegus,andammoadanoggiareà  certi  villaggi  afiàipoueri&malein  or 
dine, a una  terra  chiamata  Bunace.  ÒC  il  giorno  feguente  partimmo  di  quiui,  leguitando  la  robba 
noftra, che  giàauanti  di  noi  era  ftata  portata, laquale  trouammo  che  l’haueuano  fiancata  in  mez- 
zo di  un  prato  pieno  di  acqua, & vedendola  cofi  mal  condotta  ci  marauigliammo  affai,  ÒC  ftando 
coffigiunfero  cinque  d fei  fopra  le  mule, di  con  x.oxij.pedoni  con  loro,  fra  quali  vi  era  vn  frate, 
flquale  arriuato  piglio  p il  cauczzo  fubito  il  Capitano  di  Tigremahon  che  cÒduceua  la  robba, òC 
gli  diede  delle  ba  lionate,  perla  qual  cofa  tutti  ui  corremmo  per  intendere,  perche  conto  gli  da- 
ua  : ÒC  uedendo  f Ambafciadore  il  Capitano  cofi  ferito,  ÒC  mal  concio , entrato  in  cholera  con  il 
frate,  lo  prefe  per  il  petto  per  dargli , ma  non  fo  fe  gli  diede , òC  fimilmente  tutti  noi  gli  andam- 
j*  mo  adolfo:  ÒC  gli  valfe  ai  pouero  finte  faper  alquanto  parlar  Italiano, che  fu  intefo  da  un  de  noftri 
che  fu  Geòrgie  di  Breu, che  fe  ciò  non  era,ia  cofa  non  paftaua  ben  per  lui  * pacificato  ognuno,  il 
frate  dille  che  era  uenuto  quiui  per  commiffione  del  Prete  Ianni,  per  far  portare  la  noftra  robba: 
finche  fe  effol’haueua  baftonato,Io  haueua  fatto  per  il  mal  ordine  che  haueua  ufato  in  farla  por- 
tare ♦ Rifpofe  f Ambafciadore  che  non  era  tempo  di  far  tumulto,  òC  maftime  alla  fua  prefenza , 
perche  gli  pareua  ch’egli  haueft  e dato  alia  fua  perfona  propria  * Et  cofi  eflendofì  acquietati,  diffe 
il  frate  che  uoleua  andare  alla  volta  del  fignore  Balda  RobeI,ilquaIe  era  reftato  a dietro,  finche  di 
la  menaria  inule, ÒC  camelli  per  portarci  la  robba, & che  noi  andalfimo  auaiitl  ad  afpettarlo  in  un 
Betenegus  lontano  di  quiui  mezza  giornata . Quefto  fu  quel  frate,  che  fu  poi  mandato  dal  Pre- 
te Ianni  per  Ambafciadore  a Portogallo  infìeme  con  noi,  ÒC  cofi  partimmo:  ognuno  al  fuo  mag- 
giorilo auanti  ÒC  noi  uerfo  il  detto  Betenegus  : ÒC  la  fera  alloggiammo  in  una  picciola  uilla,  do- 
ue era  una  bella  chiefa  intitolata  fan  Quircio,  ÒC  quella  notte  dubitammo  di  efier  mangiati  dalle 
tigri.  II  giorno  feguente  camminammo  a ppreflb  due  miglia,^  trouammo  il  Betenegus  dettone 
dal  f rate,ilquale  e in  un  luogo  chiamato  Corcora, con  buoni  alloggiamenti,  òC  ui  e una  chiefa  af- 
fai  bella  :ÒC  quiui  fìémo  il  fabbato,& la  domenica,  afpettando  per  fino  al  lunedi' il  frate.  In  que- 
fto luogo  dalla  parte  di  Ieuante  dicono  che  ui  'e  un  monaftero  molto  bello,  bricco,  ilquale  fi  chia 
ma  Nazareth, che  ha  mpltaentrata,  ÒC  ui  fono  molti  frati,  ÒC  e paefe  molto  abondate  di  vua  ÒC  di 
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perfichi,Sé  d’altri  frutti  delicati  cioè  delli noftri,  Sé  di  quelli  del  paefe:  Sé  di  qui ne  furono  porta-  ] 
ti  a dai  noci, ma  molto  picciole  ♦ Verfo  la  parte  di  ponente, che  èverfo  il  Nilo,  dicono  che  vi  fono 
affai  minere  di  argento, ma  non  lo  fanno  cauare,ne  di  quello  trarre  alcuno  ville . 

Come  partimmo  dal  luogo  di  Cor  cor  a della  dtletteuole  terra  donde  pacammo,  & d vnaltra fei- 
uatica  dine  ci  perdemmo  l’vno  dall’  diro , & come  ne  combatterono  le  tigri . Cap,  XLV11. 

11  martedì  mattina,  vedendo chenonveniua  il  frate, cominciammo  a caminarperlariuadivn 
fiume  bellififimo, per  ifpatio  di  fei miglia, paefe  molto  ameno  Sé  gr3tiofo,  Sé  pieno  di  verdure, & 
di  arbori  fenza  frutto  Sé  con  frutto,  Sé  d al fvna  banda,  Sé  dall’altra  vi  erano  coftiere  di  montagne 
altiffì me, che  tutte  fi  vedeuano  feminate  Sé  piene  di  formenti,  di  orzi , di  oliui  feluatichi,  che  pa- 
iono vliui  giouani , perche  gli  tagliano  fpefTo  per  poter  feminare  le  biade,  nel  mezzo  di  quella 
valle  vi  e vna  belUfiìma  chiefa  di  nofira  donna, intorno  allaquale  vi  fono  molte  cafe,ftantle,8é  ha 
bitationi  delli  preti  : vi  fono  anchora  infiniti  cipreffi  altilfimi  di  groflifiimi  quanto  dir  fi  polla, di 
molti  bofehi  di  alberi  di  piu  forti,  che  noi  non  conolcemmo  : 8l  vicino  alla  porta  principale  della 
chiefa  vi  era  vna  bellifììrna  fontana, Sé  chiara, che  andaua  d’intorno  alla  chiefa, poi  fi  fpandeua  per 
vna  gran  campagna, che  tutta  fi  pub  adacquare  con  li  fuoi  riuoli  : di  per  quello  fi  femina  in  tutti  li 
meli  dell’anno  con  ogni  forte  di  femenza, orzo,miglio, lente, roueia,faua,ceci,  tallo  de  guza,c!ie 
è molto  buono,8équantialtrilegurru  fono  in  quefto  paefe  : Sé  alcuni  fi  veggono  feminatiallho- 
ra, altri  crcfciuti  in  herba , altri  maturi,  altri  fegati,  di  altri  battuti,  cofa  che  non  fi  vede  nelle  parti 
liofile  di  Europa . In  cima  di  quella  valle  vi  è vna  grande  afcefa,8é  in  faccia  vi  è vna  chiefaja  qua 
le  ha  intorno  aliai  habitationi  di  preti,  doue  la  terra  e molto  arida  Sé  fccca.  in  mezzo  di  quella  vi  . 
c vna  muraglia  antichifilrna,  laquale  dimofira  effere  fiata  torre,  con  porte  per  guardar  quel  luo- 
go,perche  è vn  monte  cofì  afpro,  che  da  quello  a lx.miglia  manzi  non  vi  è altro  palio,  Sé  ben  pa- 
re che  quello  fia  cofi  per  la  molta  gente  che  di  continuo  qui  corre . Salito  detto  monte  calammo 
à ballo, Sé  arcuammo  in  vna  bella  campagna, piena  di  ogni  forte  di  biade, la  quale  fi  femina  tutto 
si  tempo  dell’anno, come  quella  che  ho  detto  di  (òpra, Sé  vi  fono  prati  infiniti  da  pafcolare:  8é  nel 
l’entrar  di  quella  campagna  vi  è vna  belliffima  chiefa,  intitolata  fan  Quirino,  con  molte  buone 
cafe  per  li  preti,  ferrate  come  monalleri,  Sé  fopra  di  quella  vi  è vn  bellilfimo  Betenegus,  Sé  la  ter- 
ra e grande  : Sé  quella  campagna  Sé  valle  pub  effere  in  lunghezza  fei  miglia,Sé  di  larghezza  due 
miglia, Sé  ha  dintorno  da  ogni  banda  alte  montagne,  Sé  apiè  diquelle  per  tutto  vi  fi  vedono  af- 
fai luoghi  Sé  chiefe,  ma  picciole,  tra  le  quali  ve  ne  è vna  intitolata  fama  Croce,  Sé l’altra  fan  Gio- 
Banni,  Sé  ciafcuna  di  elle  ha  xij.  frati. 

Pallata  quella  valle, comminciammo  a'  mutare  altra  forte  di  paefe,  Sé  entrammo  in  certe afpre 
montagne  non  di  altezza,  ma  di  profondità,  la  maggior  parte  delle  quali  palfammo  di  notte, 
per  il  che  ci  perdemmo  I’vno  dall’altro , Sé  l’ Ambafdadore  rimafe  folamente  con  quattro  compa 
gni,3é  io  con  cinque, Sé  vrialtro  pur  della  famiglia  con  dui  : Sé  la  roba  rimafe  in  quelli  luoghi  Tei- 
na richi  con  vn’huomofolo,  cornea  dio  piacque:  Sé  in  quella  banda  doue  io  mi  trouaua,  li  vede- 
tta il  fuocho  che  per  elfer  notte  pareua  vicino,  ma  era  lontano  piu  di  tre  miglie  : Sé  volendo  anda 
re  àqlla  voltaci  feguitauano  tante  tigri,  che  non  fi  pub  filmare,  Sé  fe  entrauamo  in  qualche  bo- 
fchetto,  ci  veniuano  tanto  apprcfiò,che  con  vna  picca  potcuamo  dargli  àman  falda,  &é  nella  no- 
f Ira  compagnia  non  era  fe  non  vno  che  hauelfe  picca,  Sé  gli  altri  fpade, finalmente  ci  confìgham- 
mo  di  fermarci  in  certi  campi  feminati  per  ftar  piu  lìcuri  : Sé  quiui  legammo  le  mule  iniieme , Sé 
con  le  fpade  nude  facemmo  tutta  notte  guardia.Nell’altro  giorno  dopo  mezzo  di  ci  trouammo 
coni’ Ambafdadore  in  vn  luogo  molto  populato  lontano  da  quello  doue  dormimmo  piu  di  fei 
miglia,  Sé  fi  dimanda  Manadeli,  il  quale  è da  mille  fuochi,  Sé  gli  habitacori  fono  Moti,  tributarli 
al  Prete  Ianni , Sé  fra  loro  fono  da  xv*  in  xx.  cafe  di  Chriftiani  che  fianno  fui  con  le  fue  mogli  Sé 
riceuono  li  tributi, Sé  perche  ho  detto  di  fopra,  che  cominciammo  à mutar  forte  di  paefe,  è da  fa- 
pcr  che  per  fino  adefio  che  fono  duimefì  che  cominciammo  a camminare,  Tempre  e fiato  di  uer- 
no,  Sé  come  entra  mino  nelle  valli  fra  quelle  montagne  non  vi  era  verno,  anzi  molto  caldo  in 
quello  tempo, Sé  il  paefe  fi  chiama  Dobba, Et  vi  era  la  efiate:Sé  quella  è vna  delle  terre  nominata 
di  fopra, che  vi  dilli  che  ui  è il  uerno  di  Febraio, Marzo, Sé  Aprile, contrario  all’altre . il  medcfl- 
mo  ’e  anche  dal  monafiero  della  Vifìonc  fino  al  mare, Sé  in  urialtra  terra  del  reame  di  Barnagallo 
chiamata  Carila . Quelle  terre  che  hanno  il  uerno  mutato,  fono  molto  balle,  Sé  fottopollealle 
montagne, Sé  la  lunghezza  diquelle  può  eiTere  da  cinque  giornate, la  larghezza  non  li  fa, perche 
li  entra  nel  paefe  de  Mori . li  generale  Sé  comune  uerno  e dalla  metàdi  Giugno  fin  alla  meta  di 
Settembre . Sono  in  quello  paefe  di  Dobba  bellifiime  uacche.  Sé  in  tanto  numero, che  non  ui  e 
co  nto  uerojfono  di  grande  datura,  Sé  maggior  che  fi  pofla  trouare . Ma  per  molte  miglia  atlanti 
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lW  chcnoiam’uaffimo  a'queftaterra  di  Manadeli,  trouammo  moka  gente  Cirri  filaria  alla  campa» 
gna  con  ii  loro  padiglioni  alzaci,  la  quale  ne  diite,  che  era  quiui  per  addmiandare  à Dio  acqua 
dal  cielo  per  li  befiiami  che  moriuano  da  fece,  dC  perii  feminare  limigli  6c  le  lorobiade,  che  pati» 
uano  gran  careftia  d’acqua, Il  lor  gridare  OC  pregare  era  quello,  Zio  marina  Chriftos , ciò  è Chri» 
fio  habbi  mifericordia  di  noi.hora  p tornar  al  luogo  di  Manadeli , dico  chequi  fi  traffica  àmodo 
di  vna  citta'  grande, & fi  trouano  infinite  forti  di  mercanne , de  infini  ri  mercanti , de  vi  fono  tutte 
le  lingue  di  Mori,  cioè  di  Giadra,  di  Marocco,  di  Fella,  di  Bugia, di  Tu  nell,  di  Turchia, di  Ru- 
mes,cioè huomini  bianchi  di  Grecia , Mori  d’india,  che  fono  quiui  comehabitatori , di  Ormus 
dC  del  Cairo , che  da  tutte  quelle  terre  fopra  nominate  conducono  ogni  forte  di  mercantie,&  ef» 
fendo  noi  quiui , li  Mori  della  terra  fi  lamentauano , dicendo  che  per  forza  il  Prete  Ianni  haueua 
fatto  lor  torre  mille  onde  d'oro , dicendo  che  glielo  prefiaua  per  trafficar  con  elle , & che  ogni 
anno  effi  fallerò  obligari  rèdere  altre  mille  onde  d’oro  di  guadagno,&  che  le  mille  onde  fempre 
follerò  in  piedi,  Gli  habitatori naturali  del  luogo  fi  lamentauano  affai  dicendo, che  fe  non  fuffe  il 
beffarne  che  li  man  tiene, fe  ne  andariano  con  Dio,  percioche  oltre  quello  che  loro  pagano  al  Pre 
te  Ianni,  il  Tigremahon  anche,  comefìgnore  della  terra,  voleua  tirare  le  fue  entrate,  di  forte  che 
non  poteuano  piu  viuere in  quello  luogo  ogni  martedì  è mercato, dC  vi  fi  porta  ogni  forte  di  mer 
canna  che  fi  poffa  nominare,  de  vi  concorre  infìnitiffima  gente  da  ogni  banda  ♦ 

Come  in  quefio  luogo  arrivo  il fiate , & fubito  partimmo  verfovnluogho  che  fi  chiama  Dofarfio , 
dr  della  forte  di pane  che  in  quello  mangiano del  vino  che  bene -co.  Capy  XLVUL 

; Stando  noi  nella  terra  di  Manadeli,  (cordati  del  frate, venne  noua  come  egli  veniua  con  mule 

& camelli  per  portar  la  robba:<5t!  alcuni  delli  noftffgliandorno  incontra  perriceuerlo  con  affai 
allegrezza, & feordati  del  primo  incontro, fubito  che  egli  g i unfe  ci  partimmo,  di  andammo  la  fe 
ra  lontani  di  quiui  due  miglia  àvn  Betenegus,che  è edificato  in  vna  montagna.  Il  giorno  feguen 
te  amuammo  a vna  terra  grande  che  ha  da  mille  fuochi  habitata  da  Cbffff  ani,  laquale  è chiama» 
ta  Dofarfo,  di  vi  e vna  chiefa,  nella  quale  vi  fono  piu  di  ceto, tra  preti  & frati,  Si  altre  tante  mona- 
che,lequali  non  hanno  rnonaftero,  ma  Hanno  nelle  cafe  come  laiche,  eccetto  che  li  frati  Hanno  di 
uifi  da  fua  pofia,in  due  corti  (èparata  l’vna  da  l’altra,nellequali  fono  molte  cafette  di  poco  valore: 
di  è tanto  grande  il  numero  di  quelli  preti, frati,  & monache,  che  gli  altri  laici  non  poffono  Ilare 
nella  chiefa , pero  auantila  chiefa  hanno  pofla  vna  tenda  di  feta , doue  communicano  li  laici , di 
quiui  fanno  quelle  folennità,  che  non  poHono  fare  in  chiefa,  di  fonare  con  li  lor  tamburi,  di  cem» 
bali  tanto  che  fi  da  la  communione*  Due  notti  che  quiui  dormimmo,  le  monache  vennero  à 
lauarne  li  piedi,  Sddapoi  Iauatibeueuano  di  queU’acqua,  lauandofi  fìmilmenteconquellail  vifo* 
dicendo  che  erauamo  Chrifliani  fami  di  Gierufalem,  In  quefio  luogo  vi  è pianura  tutta  femina» 
ta ydC  in  quella  ho  veduto  li  campi  feminati  cofi  di  coriandoli , come  di  fermento  : di  fimilmente 
di  vna  Temenza, che  fi  chiama  nugo,che  ècome  quel  fiore  che  nafee  nelli  formemi  detto  gioton: 
di  deìli  capi  di  quello, dopo  che  fon  ben  maturi  de  fecchi,ne  fanno  olio*  Et  quiui  intefi  dire  vn’a! 
tra  volta  che  vi  tornai, che  fe  non  fuffe  il  verme  che  mangia  il  fermento,  raccoglierebbono  fan» 
no  vettouaglia  ;per  dieci  2nni . Di  che  molto  marauigliandomi,  diffemiilpadrone,  non  vi  fia 

^ ciò  marauigiia,  perche  quell’anno  che  noi  raccogliemo  poca  biada , ci  bafta  per  tre  anni  « Et  piu 
mi  diffe,che  fe  non  follerò  le  cauallette  de  la  tempefta,che  qualche  volta  fan  danno,  che  non  feml 
narebbono  la  metà  della  Temenza  che  fenfimno,  perche  il  refio  che  fi  guafta  fi  butta  via . di  que» 
floluogo  è in  vna  valle,  di  ha  preffo  disfe  dui  monti,  perche  noi  fiemmo  quiui  il  fabbato  di  la 
domenica  andauamo  montando  fopra  di  quelli,  doue  arriuati  vedeuamo  affai  mandrie  di  vac» 
che  che  veniuano  vedo  la  terra:  8i  quelli  della  noftra  compagnia  ftimorno  che  fufferojo,  mila 
vacche  Qi  piu  : di  certo  non  fi  potria  filmare  il  numero  grande  che  erano  * La  lingua  di  quefta 
terra  èdiuerfa  da  quella  dell’altra  terra  dietro  a quefia , perche  quiui  commmcia  la  lingua  del  re» 
gno  d’Angote  di  fi  chiama  Angotina  la  terra:  di  quefio  luogo  e porto  alla  fronte  del  regno  di  Ti 
gramahon,&  va  fino  alli  Mori  che  fi  chiamano  Dobas , Et  hauendo  fatto  quefio  cammino  due 
volte  nel  tempo  che  qui  fiemmo,  voglio  narrar  ciò  che  c’intrauenne  ♦ Quefio  luogo  ha  dui  mon- 
ti airi , fopra  li  quali  fempre  gli  habitatori  tengono  guardie,  perche  di  quiui  alli  paefi  de  Mori  vi 
fono  campagne  per  piu  di  otto  miglia  tutte  piene  di  bofehi,  di  dette  guardie  vna  volta  vedendo 
ii  venire , fecero  fegno,  di  tutti  fuggirono  con  que!  poco  che  poteron  portar  via . li  Mori  perue» 
fiuti  alla  terra , trouandola  fenza  alcuno , la  faccheggiorono  à lor  modo,&  la  vergogna  fu  tanta, 
che  li  chrifiiam  deliberemo,  fe  li  Mori  piu  vi  veniuano,di  non  fuggire,  ma  di  voler  combattere* 
Qi  dato  ordine  con  li  luoghi  vicini  delli  Chrifiiani,non  paffarono  molti  giorni  che  li  Mori  toma 
tono,  Qi  immediate  fatti  li  fegnali  alli  vicini , vfeirono  alla  campagna  chi  da  vna  parte  di  chi  dal» 

l’altra, & 
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l'altra, & combatterono  valorofamente  di  morirono  folamentc  / Ch  rifilarti,  delfi  Mori  piu  di  ] 
Scocche  Dio  fu  qilo  che  gli  volfe  siutare:del!i  quali  prefe  le  fpoglie,conie  zagaglie  Si  targhe.ma 
derno  il  tutto  à prefentarc  al  Prete  Ianni,  tagliando  le  tede  Si  attaccandole  fopra  gli  alberi,  di 
perledrade*  & nel  tempo  che  noi  ri  trouammo  alla  corte  dei  Prete  Ianni,  furnoportatequede 
cofe:St!  tornando  poi  a dietro  vedemmo  le  tede  de  Mori  attaccate  à gli  alberi.per  tutta  quella  ter 
ra  fanno  pane  d’ogni  forte  di  grano,  cioè  di  fermento,  d’orzo,  di  miglio  zaburro , di  ceri,  di  pifel 
li,di  fagiuoli  di  diuerfi  colori, di  faua, di  Temenza  di  yno,di  taffo  d'aguzza*  fìmilmente  fanno  vi- 
no di  quede  Temenze, ma  il  vino  fatco  di  miele  e molto  migliore  di  ciafcun’altro.  Si  quedi  popoli 
poi  che  venne  il  frate , ci  dauano  da  mangi  are , di  ci  faceuano  le  Tpeie  di  quede  forti  di  pani  per 
comandamento  del  Prete  Ianni,  ma  noi  non  Io  poteuamo  mangiare  Te  non  era  di  Tormento, & ci 
portauanoancho  quedi  talilor  cibi  fuori  di  tempo,  cioè  fecondo  il  lorcottume  al  tempo  dejfe 
notte,perche  non  mangiano  Te  non  vna  volta  al  giorno , di  quede  e la  notte  : ci  il  lor  mangiare  è 
carne  cruda , di  di  vna  falla  fatta  del  fiele  delle  vacche , fiche  noi  non  poteuamo  vedere , non  che 
mangiare, ma  mangtauamoqud  poco  che  dcudnauanoli  nodri  fchiaui,&  pane  di  forment0:& 
coli  demmo  fino  à tanto  che  il  frate  intefa  la  nofira  natura  di  vfanza  ci  fece  mandar  la  carne } la„ 
qual  per  li  nodri  fchiaui  fi  faceua  arroda  Al  leda, ciò  è,  galline,  pernici  caftratfuacche  Si  fimili. 

Come partimmo  di  qucjio  luogo  Dofarfo  ben  in  ordine , & aueduti , perche  doueuamo 
pajjkr per  terra  de  Mori  inimici.  Cap . XLlX . 

Partitidiquedo  luogo  camminammo  per  mezzodi  tertimiglizaburri,  alti Sdgroffì  come 
canneti,  8<da  fera  andammo  ad  alloggiare  non  molto  lontani,  apprefTo  vnachiefaa  piedi  d’vn 
monriceilo,  perche  Tempre  la  notte  ci  trouauamo  fuori  di  drada,  ma  vicini  alle  terre,  percaufa  ■ 
del  viuere  : di  quiui  ci  dille  il  frate, che  non  ci  feparafTi mio  l’vno  dall’altro,  ma  che  cammina  (Tirno 
tutti  inlieme,&  proueduri  con  l’arme  nodre,faccendo  andar  la  nodra  robba  auanti, perche  lnue- 
uamoda  paffare  per  terra  de  Mori , luoghi  molto  pericolofi , per  che  Tempre  dauano  in  guerra, 
&Topra  quella  drada  che  noi  hora  camminiamo,  che  -evertala  parte  del  mare,  turtiglihabb 
tanti  fono  Mori , detti  Dobas  : hi  non  è reame , ma  è di  uifa  queda  prouincia  fono  24.  Capitani, 
hi  qualche  volta  la  meta  da  in  pace,  di  l’altra  metàin  guerra  : di  nel  tempo  che  noi  ci  fiamo  nona 
ti  in  quelli  paefi,  tutti  quafi  al  continuo  fono  dati  in  guerra,  pur  ne  habbiamo  vedu  a xij.  che  fri- 
nano  in  pace, in  corte  del  prete  Ianni, perche  d’vnanouarebellione  veniuano  à dimandar  perdo 
no  .hi quando  arri uarono  appredò  al  padiglione  del  Prete  Ianni , fi  quale  Tempre  da  in  campa- 
gna , ogniuno  di  quedi  Capitani  portaua  vna  pietra  grande  fopra  il  capo,ponendogli  am  be  due 
le  mani  di  fopra,  fi  qual  modo  è legnale  di  pace , di  di  venire  à chiedere  mifericordia . alh  quali 
il  Prete  Ianni  fece  moda  accoglienza  di  buona  riera, & conduffero  feco  piu  di  1 00.  caualli,&  bel 
le  mule  a mano,  ma  loro  entrauano  a piedi  in  la  corte  con  le  pietre  in  teida*  & dettero  in  quella 
piu  di  due  mefi , fenza  effer  efpediti  : Si  gli  veniua  dato  ogni  giorno  vacche,  cadroni , micie.  Si 
butiro . alfine  fi  Prete  Ianni  gli  mando'  lontani  piu  di  500.  miglia  dal  paefe  loro,  di  gli  fece  met- 
tere nel  Reame  di  Damute  con  grandiffime  guardie . Subito  che  le  genti  di  quedi  Capitani  inte 
fero  che  erano  còfìnati  in  quelli  paèfi,fi  folIeuorono,Sc!  fecero  altritanti  capitani  di  nuouo,comin 
dando  a far  guerra  di  romperla  pace,  di  camminando  noi  vn’altra  unita  pe  r quedi  paefi,  aniuaif 
che  fummo  quiui  il  giorno  della  Epifania,  intendemmo  che  per  queda  fo&euanone,  il  Prere  fan 
ni  vi  haueua  mandati  affai  gentfi’huomini  di  Capitani,  liquali  s’erano  accampati  nelle  tei  re  del- 1 
lidetti  Mori  tre  miglia  à dentro  fopra  vna  montagna,  laquale  d vedetta  da  quel  luogo  doue  noi 
erauamo  alloggiati,  di  vedeuamo  fi  fumo  che  faceuano , di  l’ Ambafriadore  mandò  due  Porcu- 
ghefi,à  vifìtare  detti  Capitani  da  fua  parte, liquali  veduta  la  cortefia  deli’ Ambafdadore.gh  man- 
dorno  a donare  Tei  vacche,  di referimo  quedi  portughefì  come  erano  iui  molti  gran  fignori  per 
Capitani,  di  ch’erano  piu  di  xv*  mila , tutti  alloggiati  in  mezzo  di  certe  fìepi  groififlìme  fatte  di 
fpini  folti  di  fpeffii,  ilquàl  circuito  Io  chiamano  Catamar , di  non  fanno  far  miglior  cofa  per  dar 
ficuri  la  notte  : Si  che  haueuano  incornmoditàgrande  d’acqua,perch’ella  era  fuori  del  circuì  ?o,& 
non  baftaua  lor  l’animo  di  menare  àbeuerar  li  causili,  di  mule  fenza gran  compagruadi  gena, 
di  che  come  andauano  poco  numero,  li  Mori  gli  affaltauano , di  gli  amazzauano  : di  piu,  clic  li 
Mori  il  fabbato  di  la  domenica, per  effer  giorni  nelli  quali  fapeuano  che  li  chridiani  nò  guerreg- 
giauano , gli  dauano  grandi  affala,  & faceuano  danni  affai  ♦ Queda  guerra  di  inimicdia  dicono 
che  è data  principiata  con  quedo  prefente  Prete  Iannfpui  che  co  gli  altri  anteccffori  fuoi,&  per- 
che quedi  Mori  fono  dati  anticamente  tributari)  delli  Preti  Ianni,  gli  anteceffori  di  quedo  che 
hora  regna  Tempre  hanno  hauute  5.0  ó.mogli,  figliuole  delli  Mori  Re  couirini,&  non  figliuole 
di  Gentili , di  anco  delle  iìgnorie  di  detti  Dobas  Tempre  ne  haueuano  vna , ò due , s’erano  Tuffi- 

acmi. 
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denti, 81  del  Re  di'  Dancali  vn’altra,  88  vrialtra  del  Re  di'  Adel,&  del  Re  di  Adea . 88  quello  pre- 
lentePretehauendopromelfoditorrepermoglievna  figlia  del  Redi  Adea,  come  vidde  che 
ella  haueua  li  denti  dauanti  grandi , non  la  volle,  ne  manco  la  volle  render  alpadre,  perch’era 
già  fatta  Chrifh'ana,ma  la  maritò  in  vn  gran  lìgnore  della  fua  corte  : 88  dicono  che  da  quel  tempo 
per  fino  al  prefente  mai  piu  non  ha  voluto  pigliar  moglie  di  quelli  Re  Mori,  88  li  è maritato  con 
vnafigliuoIadivnChrifiiano,  & non  ne  ha  voluto  pigliar  piu  di  vna,  dicendo  che  vuol  viuere 
fecondo  la  legge  dell’Euangelio,  88  coli  dimanda  il  tributo  che  quelli  Mori  gli  fono  obligati  à 
pagare  loro  perche  non  Io  pagauano  auanti  per  caufa  delli  matrimoni)  che  faceuano  con  li 
fuoi  anteceffori , per  quello  non  uogliono  al  prefente  pagare  àcoftui:  &diquinafconofimiI 
guerre . Quefti  Mori  di  Dobas,  fono  gran  valent  huomini,  88  hanno  vna  legge  tra  loro, che  niu 
no  fi  polla  maritare,  fe  non  fa  fede  di  hauer  ammazzati  xij.Chriftiani:  88  per  quella  caufa  alcuno 
non  palfa  quella  llrada  folo,main  carouana,  che  loro  chiamano  Negada,  &fi  mette  infieme  pri- 
ma  vna  gran  compagnia , laqual  palfa  due  volte  la  fettimana , perche  vna  parte  va , 88  faltra  tor- 
na, &nonviè  compagnia  che  non  paffi  mille  perfone  col  fuo  Capitano*  & quelle  carouane  fi 
partono  da  due  fiere, cioè  di  Manadeli,&:  Corcorad’Angote.  8x1  benché  vadino  in  gran  corniti 
ua, nondimeno  li  Mori  gli  alfaItano,&  amazzano  qualche  volta  molti  di  loro  : 8x1  quello  io  lo  fo, 
perche  à vn  mio  cugino , 8x1  à vn  feruitore  dell’ Ambafciadore  gli  accadette  palfare  per  quello 
luogo  in  carouana, 88  li  Mori  affamarono  l’antiguardia,&  ne  amazzarono  xij,  auanti  che  gli  altri 
lì  metcellero  in  ordine, 8x1  quello  e vn  cattiuo  palio, &'  pcricolofo,8('  di  due  giornate, 88  tutto  pae 
fe  &*capagna,  pieno  di  alberi  fpinofi  come  gran  bofchi  molto  alti  88  fpeffi , 88  béche  qualche  voi 
ta  vi  mettino  il  fuoco  per  nettare  il  cammino , nondimeno  non  bruciano,  anzi  perche  fe  ben  gli 
tagliano, che  più  multiplichino  * Da  quella  fìrada  vicina  à quelli  di  Dobas, per  fìnoà  pie  de  m oti 
vi  fono  fei  miglia , 88  tutta  la  campagna  e piena  di  quelli  tali  fpini,  8x1  in  quella  vedemmo  andare 
infiniti  elephanti  pafcendo,&  molti  altri  animali  feroci  come  nell’altre  montagne . 

Come  la  gente  dì  Gìannamora  tiene  fempr  e guerra  ccn  quefii  Morì  dì  Dobas  d’vngran  nem' 

bo  & fortuna  che  ne  venne  fando  noi  a di  fopra  vn  fiume . Cap*  X. 

Il  cairo  di  far  guerra  à quefti  mori  di  Dobas,  è di  vn  gran  Capitano,  che  fi  chiama  Xuum  Gian 
namora , ilquale  ha  gran  p2efe , 88  genti  alfa!  à lui  fuddite  che  fi  chiaman  Giannamori , 8x1  quali  il 
tutto  èmontagne,  88  dicono  chequiui  e la  piu  efferata  ta  gente  nelle  armi  88  valente , che  fittemi 
in  tutto  il  paefe  del  Prete  Ianni, perche  confinano  con  quelli  Mori,  doue  Hanno  fempre  all’erta, 
con  far  e continue  guardie  : condofla  cofa  che  in  quelle  montagne  doue  alloggiano , fpetfo  ven- 
gono i Mori  à bruciar  lor  cafe  88  le  chiefe , 88  tor  le  vacche  * 88  quiui  uiddi  vn  prete  che  hauc- 
ua  f recete  auelenate,  8x1  gli  diffi  che  egli  faceua  male  a tenerle . mi  rifpofe,  guarda  la  nollra  chiefa 
bruciata  da  Mori , i quali  mi  hanno  rubato  50*  vacche , 88  apprelfo  rumati  li  miei  feiami  di  api , 
che  mi  faceuano  il  mele,  ilquale  era  la  mia  vita, però  non  ti  marauigliare,  fe  io  porto  quelle  faette 
auelenate  JI  chevdendononfapeicherifpondergli,  tanto  mal  contento  lo  conobbi.  Partiti  di 
qui  camminammo  per  lo  detto  piano  al  lungo  di  certe  montagne,  che  fono  dalla  banda  di  Chri- 
iìiani , tutte  habitate  da  quelli  Giannamori  : 8x1  attrauerfammo  certi  fiumi  che  difeendono  dalle 
dette  montagne.  88  apprelfo  detti  fiumi  trouammo  luoghi  affai  ombrofi,  per  infiniti  alberi  di 
faliet  che  vi  erano,  88  molto  ameni  da  ripofare  al  tempo  del  mezzo  giorno , &1  cofi  ci  ripofammo 
alquanto, perche  faceua  vn  gran  caldo,  88  era  il  giorno  molto  chiaro , ài  quello  fiume  non  haue- 
ua tanta  acqua  che  potelfe  macinare  vn  molino,  88  noi  llauamo  diuifi  una  parte  di  qua  dal  fiu- 
me,l’altra  di  là,  ragionandoti  cofi  flando,  ecco  che  fentimmo  vn  gran  tuono,  ine  pareua  lon- 
tano^ diceuamocheeratonatoàfecco,comequalchevoltafuolfarein  Indiati  flando  cofi  fica 
ri  di  non  hauer  pioggia , ne  uento,  8x1  che  il  tuono  fulfc  celiato , cominciammo  a metter  a ordine 
la  robba  per  andare  al  noftro  viaggio , 88  già  haueuamo  raccolto  vn  pauiglione , neiquale  haue- 
mo  definato . 8>C  maeftro  Giouanni , andando  in  fu  per  il  fiume  per  fuoi  bifogni  cominciò  3 gri- 
dare , guardateui,  guardatemi  8>C  voltandoci  vedemmo  venir  l’acqua  alta  una  lancia  con  grandif- 
fima  furia,  laqual  ci  porto  uia  parte  della  nollra  robba  : 88  fe  per  calo  non  hauefflmo  leua  to  il  pa- 
diglione , ci  harebbe  infieme  con  quello  por  tati  uia , 88  fu  forza  che  molti  di  noi  montaflxmo  fo- 
ra li  falici.i  quello  torrente  veniua  fra  certe  montagne,  doue  era  tonato, 8C  menaua  pietre  gran 
diffime,i  tanto  era  il  romore,Ì la  furia  della  eque,  i il  fracaflo  delle  pietre  che  dauan  1 vna  con 
l’altra  che  la  terra  tremaua,Ì  pareua  che’i  cielo  volelfe  cafcare  ♦ 88  coll  come  ella  fu  pila  à venire , 
cofi  prefto  palio,  perche  inquei  giorno  medelìmo  la  palfammo,  & vedemmo  apprelfo  quelli 
! falli  che  vi  erano  auati  alfaimmi  88  grolfilfimi  altri  aggiunti,liquali  vennero  infieme  con  i acque 
di  quelle  montagne, & partendoci  di  qui  andammo  ad  alloggiare  a certe  pouere  cafette,  allequali 

appallandoci, 


: VIAGGIO  DELLA  ETHIOPIA 

apprettandoci, corninciorono  a trame  falli , di  biTogno  che  alloggiafTimo  fuori  lenza  cena  : di  in 
quella  notte  fentimmo  nel  far  del  giorno  grandtffimi  tuoni  81  pioggia  in  quella  pianura,  come 
era  fiata  il  giorno  auanti  nelle  montagne  ♦ 

Come partimmo  di  quello pouero  luogo , & camminammmo per  luoghi pericolofi , dr  del  fiume 
Sub  dette  5 che  dmide  il  regno  di  T igremahon  da  quello  di 
Angote ♦ Cap.  LI. 

Partimmo  da  quello  luogo  tutti,  perche  non  haueuamo  da  mangiare,  &lafciammoil  fate 
con  la  robba, che  non  poteua  camminar  con  noi,  p hauer  genti che  le  portatte  : & quiuici  mette- 
nograndifilmapaura,condireche  il  viaggionoftroerapericolofoinquefio  palio, fi  perliMori 
quanto  perii  ladri,  liquali  adoprano  faetteauelenate,& che  andammo  ben  armati  tutti  infieme, 
81  il  cammino  che  noi  facemmo  era  piano,fi  come  il  palfato , ma  piu  bofcofo  , di  la  Itrada  piu  lar 
ga  , perche  ogni  anno  tagliano  i bofchi  apprello  alle  firade . di  Tempre  cammmauamo  appretto 
ài  monti, allargandoci  dal  paefe  de  Mori,piu  che  poteuamo, Sè  con  tutto  che  ci  dicefiero  che  qui 
ui  fufle  maggior  pericolo  per  efferui  bofchi  aliai  di  torréti,  luoghi  molto  atti  per  Iadrfnondime- 
no  molte  volte  dapoi gli  pattammo , dC  non  trcuammo  mai  chi  ne  facclfe  dilpiacere  ♦ 5C  di  piu  ri 
auertiuano  che  noi  non  allohgiaffimo  nelh  luoghi  badi  per  conto  dell’aria  cattiua , di  clic  ci  acco 
fialfimo  alle  motagne  piu  che  poteuamo  : & cofi  camminammo  fenza  robba  tuttoquel  giorno, 
& arrotammo  la  fera  àvn  gran  fiume,  detto  Sabalette,  ilquale  e confine  del  reame  di  Ttgrema 
hon  ♦ di  principio  di  quello  di  Angote . di  in  vna  montagna  molto  alta  dalla  banda  di  ponente, 
donde  nafce  quefio  fiume,  vi  e vna  chiefa  intitolata  fan  Pietro  di  Angote,  Si  dicono  eh’  c capo  di 
quello  reame:  finche  e chiefa  delli  Re:  & che  quando  fida  quefio  regno  di  nuouoad  alcuno, 
iui  vanno  à pigliar  il  polTeffo  di  quello , 8l  dalla  parte  di  leuante  in  vrialtra  altiffima  montagna 
fuori  di  firada  lei  miglia  , vi  e vn  monafiero  grandifìimo , con  affai  frati,  delquale  non  habbiatr  o 
veduto  altro  che  gli  alberi  alti  che  vi  erano  intorno,  di  quiui  non  èpiu  il  paefe  de  Mori . & fopra 
quefio  fiume  ftemmo  il  fabbato,  di  la  domenica  de  notte  nel  primo  Tonno  le  tigr  daft’alrorno, 
co  tutto  che  haueflimo  fatto  fuochi  grandi,  in  modo  che  hauédo  paura  le  mule  le  ne  dfi ìeg'c  vna 
gran  parte,  lequali  tornammo  a'  pigliare,ma  fe  ne  perle  vna  con  vnafìno,&  non  li  trcuando  pcn 
lammochelefìcrei’hauetTindiuorate*  La  mattina  feguente  ci  fu  auifato  da  certi  villani . che  ln- 
ueuano  trouati  detti  animali,^  che  andaflimo  à vedere, s’erano  i nofiri  che  volentieri  cc  li  dai  eb 
bono.ll  lunedi alli  3.diSettcmbre,cammin2m)mofeimigIiadipaefe,tuttopiano&'attaibri!o;ri: 
dapoi  il  frate  che  era  venuto  con  lenofire  robbeci  menda  dormire  per  certi  cammini  in  cima 
di  montagne  di  fuori  di  ftrada , molto  faluatichi  di  firani , dicendo  che  non  era  buono  alloggia- 
re alla  pianura  nelli  luoghi  baffi  per  l’aria  cattiua.  di  quella  notte  la  robba  per  non  potermenrar 
fu  lafciata  in  mezzo  della  firada,  del  che  ci  fcandalizammo  affai  del  frate,  che  ne  haucua  menati 
per  fi  deferte  vie,  di  cofi  noi  glie  lo  dicemmo  , di  che  non  ci  faccfie  ammazzare  le  mule  menane 
dori  p fi  afpri  luoghi,&  che  non  haueuamo  paura  di  aria  cattiua:&L  fe  lo  faceua  per  conto  del  ma 
giare, che  noi  haueuamo  tanto  del  noftro,  che  poteuamo  viuere:  dèche  il  Re  di  Portugallo  ne 
haueua  dato  tanto  oro , che  poteuamo  far  le  fpefe  a lui  Si  a noi,  neriipofe,  che  non  ne  menarla 
piu  fuori  di  ftrada , di  che  verrebbe  con  noi . Il  martedì'  (mentati  da  quefia  fommità  di  monti,  ve- 
nimmo fu  la  ftrada  doue  era  la  noftra  robba  apprefio  àvna  chiefa  intitolata  la  ncftra  Donna , rut- 
ta circondata  di  ombre  di  belhffirni  di  ahi  alberi  : Si  quiui  ci  ìipofammo  fui  mezzo  giorno  peri! 
caldo.  Laqual  chiefa  ha  affai  preti,  Sfrati,  & monache,  di  ègoucrnatadallipreti,  & il  luogo  fi 
dimanda  Corcorad’ Angote  > àdifFerétia  di  vrialtra  Corcora  di  Tigrcmahon,  di  ogni  mercordi 
fi  fa  quiui  un  grandiffimo  mercato . Aprefto  quefia  chiefa  lafciammo  vna  parte  delit  camelli  con 
parte  della  robba,perche  hormai  erano  fianchi  per  il  peflìmo  cammino , di  noi  à gran  fa  fica  paf- 
iammo  la  fera  vna  montagna  molto  alta , che  qualche  volta  ci  bifògrio  andare  à piedi , di  tal  vob 
ta  co  li  piedi,& con  le  mani  per  terra  carponi:&:  pattato  quefio  mal  cammino,  nella  fommità  del 
monte,  trouammoalcunialtrimonti&collichefanno  delle  valli  doue  corrono  fiumicelli  : ma 
fra  gli  al  tri  ve  riè  vn  molto  grande  pieno  da  vn  canto  di  dall’altro  dipafeeli  di  ditene  dafcmfi 
nare,nelle  quali  tutto  il  tèpo  dell’anno  fi  femina,&  fi  raccoglie  d’ognt  Temenza  : perche  ogni  voi 
ta  che  di  quiui  poi  palpammo , trouammo  fermento  all’hora  feminato , di  altro  giànato , Si  altro 
in  herba,&  altro  fpicato,&f  altro  maturo  Si  fegato . di  quello  ch’io  dico  del  formcnto,  è il  medclb 
modituttelealtrefortidibiadeSèlegumi.  In  quefia  terra  non  vi  fono  condottcacqueperadac 
quarla, perche  da  fe  e abbondante,  Si  quafi  come  palude,  & tutte  le  terre  che  fono  come  quclta,  b 
vero  che  fi  ponno  adacquare , fanno  il  medefimo  frutto  come  quefia,  cioè  che  in  tutti  li  mefi  del 
fanno  fi  femina  Si  raccoglie . Quefio  paefe  da  ogni  canto  fi  vede  popolato  Si  pieno  di  villaggi 
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per  effer  graffiffirno  3è  abondante  : 8C  in  ciafcuna  villa  vi  èia  Tua  chiefa,la  qualcha  dintorno  affai 
alberi,chedimoftra  a riguardanti lui effer  chiefe,anchora  che  non  fi  veggano. 

Della  chiefa  d Ancona^  come  nel  reame  d’^Angote  corre  falc  & ferro  per  moneta.)  & di  vn 
(J/'Aormftero  che  e in  vnagrotta , Cap,  L1L 
Ilmercordi,  alli  cinque  di  Settembre  camminammo  poca  brada , che  cominciammo  a calare 
per  vnadiletteuole  di  Ipariofa  valle, piena  di  migli  gràdiffimi,  di  molte  fauea'n  mezzo  della  qua 
kcorreua  vn  gran  fiufne , ilqual  fopra  le  ripe  da  vneanto  di  dall’altro  era  feminato . di  il  fiume  fi 
dimanda,  fiume  d’ancona  : & nella  fommità  di  quella  valle,  vi  è vna  belliffima  chiefa , detta  lama  ^^°ena 
Maria  d’Ancona,  di  ha  grandiffima  entrata, & vi  fonoaffai  canonici,  il  capo  fi  dimanda  Licana>  lume‘ 
te, Coltra  li  canonici  vi  fono  affai  preti  di  frati, di  in  tutte  le  chiefe  grandi  da  qui  auati,chefi  chia- 
mano  delli  Re , vi  fono  canonici , dC  il  fuo  capo  detto  Licanate . Detta  chiefa  ha  due  campane  di 
ferro  mal  fatte, SC  baffeappreffo  la  terra , di  in  quello  paefe  non  ne  habbiamo  vedute  fe  non  que 
ftedue,8t!  ftesnmo  in  quello  luogo  fino  al  giouedi,  perche  in  tal  giorno  vi  fi  fa  vn  gran  mercato , 
che  loro  chiamano  Gabeia.  Corre  in  quefta  terra  5C  in  tutto  il  regno  di  Angote,ferro  per  mone- 
ta,ilquale  è in  modo  dibalotte,  Se’  non  fi  pub  adoprarecofi  rotondo  in  alcuna  cofa,  ma  le  disfan-  A°gOCe  1 
no  fecondo  li  lorobifogm',&!  ne  danno  die<p,  vndici,  & dodici  alla  dramma,  la  qual  dramma  vie-  corre  il  fer 
nea  effere  tre  quarti  di  ducato  d’oro in  oro . Vi  corre  anchora  il  Tale  per  moneta, come  fa  per  tut  ™ 
to  il  paefe,  di  quiui  danno  fei,  b fette  pietre  di  fale  per  vn  pezzo  di  quefto  ferro . Quiui  viene  a fimaméce 
effere  quafi  all'incontro  dalla  banda  di  ponente  vna  terra  delta  Bugana,  la  quale  è terra  molto  il  late, 
fredda, per  caufa  delle  montagne  aluffimc  che  vi  fono, fopra  le  quali  vi  è affai  di  quella  herba  con 
3 che  fanno  le  corde,  cioè  fparto  : dei  quale  vna  fiata  ne  portai  alquanto  ad  alcuni  Genouefì  che  era 
no  quiui  con  noi , li  quali  mi  differo  che  mai  non  ne  haueuano  veduto  di  cofi  buono , di  che  era 
megliore  di  quello  d’ Alleanti,  II  viuere  di  quelle  montagne  fono  orzi  in  gran  quantità , di  nelle 
valli  fono  molti  fermenti, li  piu  belli  che  mai  in  alcuna  parte  habbi  veduto . Li  beftiami  fonò' 
di  piccola  datura, fi  come  fono  quelli  della  terra  di  Maia,  fra  il  fiume  Minio,  di  Duoro  in  Portu- 
gallo  . Il  fignor  di  quefta  terra  fi  chiama  Abunaraz.  è paefe  di  lunghezza  di  fei  giornat  e,&  di  lar 
ghezza  di  tre.  Dicono  che  poi  che  la  terra  di  Chaxumo  fi  fece  Chriftiana,  che  quefta  fu  la  fecon 
da,cè  che  quiui  li  Re  tennero  cortesi  come  fecero  le  Regine  in  Caxumo,  anchora  che  ella  fìa  fte 
die  per  li  monti . Gli  edifìci)  che  io  viddi  fono  quelli . Primamente  in  vna  alta  montagna  vi  è vna 
grandiffima  grotta , nellaquale  vi  èfabricato  vn  molto  bel  monaftero  di  chiefa  di  noftra  Donna , 
non  tanto  per  la  grandezza  come  per  la  gentil  proportione  che  tiene  il  corpo  di  quello , quale  fi 
chiama  Icono  Aindaca,cjne  vuol  dir  Iddio  fìa  ringratiato.  Il  fito  delia  terra  dou’è  fabricato  lì  chia 
ma  Acate . ha  poca  entrata , ma  molti  frati  di  monache , Li  frati  habitano  in  colle  fopra  la  grot- 
ta che  è tutto  ferrato, di  hanno  vna  fola  ftrada  per  venire  alla  chiefa  : di  le  monache  danno  da  baf- 
fo in  vn  lato  di  quella, di  non  fono  ferrate  : lauorano  di  zappano  le  terre , di  le  feminano  di  orzo 
&di  fermento,  perche  il  monaftero  gli  dà  poco.  La  bella  maniera  che  ha  quefto  luogo  fa  habi- 
tare, perciò  che  egli  èfabricato  in  quefta  gran  concauitàdel  monte, o grotta, & è fatto  in  croce, be 
compaffato,  & vi  fi  pub  andar  d’ intorno  con  la  proceffione,  & vi  capiriano  in  quefto  circuito 
tutti  li  frati, fe  ben  fuffero  in  maggior  numero  di  quello  che  fono  : auanti  la  porta  del  quale  vi  è 
vnluogo  ferrato  di  muro,  di  alto  fino  allorlo  della  grotta  che  non  è chiefa,&  quiui  ftanno  le  mo- 
, nache  a dire  li  diurni  vffiri j,dè  quiui  riceuono  la  communione . Quefta  ftanza  delle  monache  ri- 
^ (guarda  verfo  mezzo  di', perche  la  chiefa  fta  verfe  leuante  di  ponente,  di  verfo  la  parte  deftra  di 
(opra  quefta  grotta  defeende  della  montagna  vn  fìumicello  fatto  di  diuerfe  fontane,  che  di  conti 
nuo  corre,  di  come  arriua  alla  femmifa  della  grotta  fi  diuide  in  tre  parti,  di  vna  cade  al  diritto  del 
mezzo  di  quella, che  fa  vn  bel  vedere, le  altre  due  corrono  per  canali  fatti  a mano  dalle  bande  de 
lagrotta,  di  vanno  a congiungerft  verfo  il  luogo  delle  monache  appreffodivn  muro  che  le  ri- 
para, di  adacquano  li  Ior  horri.  ha  detto  corpo  di  chiefa  tre  porte, vna  principale  di  due  trauerfe, 
come  fe  ella  fuffe  fata  in  vna  pianura,  & perche  la  bocca  della  grotta  è grande,  pero  vi  è lume  af- 
fai^ perche  dico  che  egli  è fatto  in  croce,  pero  per  efprimerlo  meglio,  dico  che  è fatto  della  ma- 
niera di  grandezza  come  èli  monaftero , ouero  chiefa  di  fan  Fruttuoso,  che  èappreflb  la  citta  di 
Braga, nel  Regno  di  Portugallo.  , 

Di  vn’ altra  chiefa  di  canonici,che  e fatta  in  non  altra,  grotta  nella  medefima  proutnei avella  qua' 
le  vi  fon  fepolti  vn  Prete  Ianni,  ér  vn  Patnarcha  di  Aleffwdria.  Cap . DII1, 

Partendofi  da  quefto  monaftero,  o'  vero  chiefa  che  ho  detto  di  fopra,  di  andando  verfo  Ponen 
Ite  per  ((patio  di  due  giornate  di  cammino  vi  è vn’altra  grande  di  ricca  chiefa  fetta  in  vn’altra  grot 
V taggi^  Libro  primo  ♦ dd  ta, 
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fa,  nella  quale  à mio  giudtcio  vi  perniano  ftar  tre  gran  naui  con  li  lor  alberi,  ma  l’entrata  non  e 
maggior  dello  fpatio  doue  potettero  entrar  duoi  carri  con  Iefue  fcale:  Si  per  falire  fopra  detta 
montagna , vi  fono  fei  miglia  grolle , Si  io  ui  uolfi  andare  per  delìderio  di  veder  detta  chiefa,ma 
credei  veramente  di  morire, tanto  era  difficile  Si  afpro  il  cammino,  pur  Iddio  mi  aiuto', che  il  fred 
do  era  grande, Si  era  meco  vno  mio  fchiauo,che  mi  aiuraua  a camminare,  tirandomi"  con  vna  cor- 
da infufo,  Si  vn’altro  da  dietro  che  menaua  le  mule  a mano,  accio  che  calcando  elle  ncn  mi  roui> 
nalfero  addio  * Io  mi  parti  dal  piede  di  detta  montagna  auanti  giorno , &r£ra  mezzo  di  che  an- 
chora  non  haueua  compito  di  mòtarui  fopra.il  bofcho  Si  alberi  che  io  trouai,fono  di  diuerfe  for* 
ti, che  io  non  conobbi, eccetto  affai  gtneftre , che  li  fiori  gialli  faceuano  bel  vedere , Si  molta  her- 
ba  di  fparto  per  far  corda . La  chiefa  che  é fotto  detta  grotta,  è grande  come  vn  Duomo  Si  fe- 
diacathedrale,  &habelle  naui& ben  adorne  Si  ben  lauorate,  & tutte  in  volto,  hatrebellifiì* 
me  Si  ben  ornate  capelle.  L’entrata  diqueftaconcauitàedaleuante,  Si  le  cappelle  fono  volta- 
te verfo  detta  entrata,  Si  come  è pallata  terza  non  ui  fi  vede  lume,  & dicono  fvfficio  à lume  di 
candele . la  chiefa  ha  zoo,  canonici,  Si  non  ui  fono  frati,  ma  ha  il  fuo  Licanate,  Si  ha  grandiffima 
entratadi  poleffioni,^  effi  Hanno  come  gentiluomini  honoreuoli  per  la  lor  ricchezza . chi?.* 
mafi  quella  chiefa  Imbra  Cridos,  che  vuol  dire  cammino  di  Chrifio . Entrando  in  quella  grotta 
fìvedeno  in  faccia  le  dette  cappelle:  Sii  man  delira  vi  fono  due  camerette  ben  dipinte,  le  quali 
diceuano  che  le  haueua  edificate  vn  Re  che  quiui  era  flato  à far  la  vita  fua, Se  che  fece  far  la  chiefa. 
Entrando  a man  finillra  vi  fono  tre  fepolture  honoratiffime , Si  in  tutta  la  Ethiopia  non  ho  ve- 
dute altre  tali,  fra  le  quali  ve  ne  è vna  principale  Si  mol  to  alta, laquale  ha  cinque  fcalini  d’intorno  f 
in  torneata  tutta  di  calcina  bianca , di  era  coperta  con  vn  gran  panno  di  broccato  Si  di  velluto  del 
la  Mecha,  cioediuifato,  vndi  brocato,& un  di  uelluto,  6^  era  tanto  grande  che  per  ogni  ban- 
da toccaua  terra , ilquaipannorhaueuanopofioinquelgiornofopraladetta  fepoltura,  perche 
era  giorno  della  fua  fella,  Si  quella  fepoltura  fu  di  quel  Re  che  habitoquiui,  qua!  fi  chiamaua 
Abram , le  altre  fono  al  medefimo  modo  di  quella, faluo  che  una  ha  tre,&  l’altra  quattro  fcalini, 
tutte  uanno  in  mezzo  della  detta  grotta . la  piu  grande  è di  un  Patr/archa  che  uenne  di  Gierufa- 
lem  a uifitare  il  detto  Re  p la  fua  fantità,  Si  quiui  morendo  fu  lepolto.la  picciola  e di  una  figliuo- 
la del  detto  Re,ilquale  dicono  che  era  fiato  piu  di  slatini  facerdotc  da  metta, Si  ogni  giorno  qui- 
ui  lecelebraua,  fiche  trouaiinunlibrodiquefiachiefa,  nel  quale  era  ferma  la  uita  di  quello  Re. 
Tra  glialtri  miracoli  dicono  che  quando  celebraua  gli  Angioli  gli  minilìrauano  p?  ne  Si  uino , 
Si  coli  nel  principio  del  libro  e dipintoli  Re,  comelaccrdote  apparato  all’altare,  capare  eh  ..da 
una  fìnefira  efea  una  mano  con  una  liofila, con  un  uafo  di  uino  : Si  Umilmente  e in  quello  mo- 
do dipinto  nella  cappella  maggiore . Di  piu  mi  di  fiero  li  canonici  hauer  per  reiatione  di  molti  Ha 
ti  in  pregrinaggio  in  Gierufalem , come  la  pietra  dellaqual  era  fatta  la  chiefa , era  Ornile  in  tutto 
Si  per  tuttoà  quella  del  repio  di  Gierufalem.ciocncgra  Sedi grana  minuca^dura.&caminan- 
do  per  la  montagna  tirato , come  ho  detto,  dallo  fchiauo,come  fui  in  cima  trottai  la  minerà  di  tal 
pietre  : Si  il  luogo  doue  erano  lìate  cauate , che  mi  fece  fiupire , che  d’vna  grana  cofi  dura  ne  taf 
fero  fiate  cauate  tante  da  coiioro  cianosi  hanno  ne  modo  ne  artificio  di  faperle  fpezzare&pm 
lire  » In  quel  libro  era  anchora  fermo , che  dìo  Re  non  tolfe  mai  danari,  ne  tributo  da  fuoi  vai?!!/, 
^feglìera  portarono  faceuadifiribuire  à poueri,  Si  elio  viueua  della  entrata  delle  terre  che  egli 
faceualauorare.  fìmilmente  che  gli  fu  riuelato  che  volendo  tenere  in  pace  il  fuo  reame,  tutti  li 
figliuoli  fuoi  fodero  ferrati, eccetto  il  primogenito, come  àbafiofi  dirado  edendoilgtomodeì'a 
fua  fefta,volfi  venire  alla  detta  chiefa  per  veder  fe  era  vero  quello  che  mi  era  fiato  detto,  Si  viddt 
XX'  mila  perfone  che  tutte  vengono  per  diuotione,  Si  pigliano  la  communione  : Si  quella  fella , 
era  in  domenica, & dittero  la  meda  à buon  hora,&  detta  la  meda  cominciarono  àdar  la  còmun  o 
ne  in  tutte  tre  porte  della  chiefa, & duro  finoall’aue  Maria. il  cheio  viddi, perche  vi  fui  da  princi 
pio,  Se  da  poi andato  a definare  ritornai, Si  trouai  che  duro  finoa  quella  hora . 

J)elh  edifici}  grandi  delle  chiefeche fono  nelle  terre  di  Abugana,  che  fece  Lulibella  Rc,& del:  afe 
poi  tur  a fua  nella  chiefa  di  G olgot  a.  Cap,  LIVI. 

Lontano  vna  giornata  da  queda  chiefa  vi  fono  edifici/  di  tal  forte,  che  fecondo  il  mio  giudicio 
nel  mondo  non  credo  fi  trouino  aitritati,  liquali  fono  chkfe  tutte  cauate  in  pietra  viua  di  monte 
tenero  ouer  tofo  molto  ben  lauorata,&:  li  nomi  delle  chicfe  fono  quelli, Emanuel, fan  Saluatore, 
fama  Maria,{anta  Croce, fan  Giorgio, Golgota,  Bethelem,  Marcorio,&.'  li  Martiri, Si  laprinci- 
pal  fi  chiama  LuiibelIa:Sé  quefio  nome  dicono  che  fu  di  un  Re  di  quella  terra,  ilquale  Regno  pri 
ma  di  Abra  Re  detto  di  fopra, per  lxxx.anni,&  fece  far  quelli  edifici/.La  fua  fepoltura  non  enei 

lachielà 
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3 là  chiefa  del  Tiro  nome, ma  in  quella  di  Golgota, laquale  è di  minore  edifìcio,  tutta  cauata  in  vn  iàf 
fo,di  lunghezza  di  cento  venti  palmi, larga  fettanta  dui.  Il  cielo  e porto  (opra  cinque  coiòne, due 
per  banda  Si  vna  in  mezzo, come  in  quadroni  qual  cielo  e tutto  piano  Si  lifcio  come  è il  piano  da 
baffo.nelle  bande  è ben  lauorato  ♦ le  finertre, & porte  fono  addornate  di  belliflimi  intagli  tato  fot 
tili,che  vn  orefice  in  argento  non  gli  harebbe  potuti  far  piu  belli . La  fepol  tura  del  Re  e della  ma 
mera  ch’e  quella  di  fan  lacomo  di  Galitia  in  Compoftelìa . Quella  chiefa  ha  vn’altro  corpo  di  fot 
to  cauato  nel  fa  fio,  tanto  grande  come  è tutto  il  pian  di  fopra,  tanto  al  to  quanto  è vna  lancia . La 
fepolturadel  Re  dal  diritto  delfaltar  maggiore  della  chiefa  di  fopra:nel  piano  della  qualfì  vede  la 
entrata  per  andar  da  ballò , laqual  e ferrata  con  vna  pietra  fatta  a modo  d’vna  fepolturaincaftrata 
molto  giallamente, ma  niuno  vi  entra, perche  mi  par  che  ditta  pietra  non  fi  porta  cauare.  laqual  è 
forata  nel  mezzo  con  vn  buco  che  parta  da  vna  banda  allaltra  di  groflezza  di  tre  palmi , doue  i 
pellegrini  mettono  la  mano, che  vi  vengono  infiniti  per  diuotione , Si  dicono  che  quiui  fi  veggo 
no  afiai  miracoli . Intorno  a quella  chiela  vi  e vna  firada  come  vn  chiofiro,ma  piu  balìa  della  chie 
fa  cinque  fcahni,nella  qual  banda  di  leuante  vi  fon  tre  fìnefire,che  dan  luce  alla  chiefa  da  ballo,  di 
altezza  fino  al  pian  della  chiefa  di  fopra,  che  è piu  alto  della  ftrada  quanto  e il  defcéder  delli  detti 
cinque  fcalini:  Si  chi  guarda  per  dette  finertre  vede  la  ditta  fepoltura  porta  al  diritto  dell’altare  co 
m’e  detto,  auanti  la  ca  ppdla  grande  vi  e vna  fepoltura  nel  medefìmo  fallo  della  chiefa,  intagliata, 
£{  dicono  che  è fatta  a fimiglianza  di  quella  di  Chrifio  in  Gierufalem,  alla  quale  fanno  grand’ho 
nore  Si  riuerenza:  Si  dalla  banda  dritta  nel  medefìmo  fallo  vi  fono  due  imagini  intagliate  Si  fcol 
pite  del  medefìmo  fallò, cefi  bé  fatte, che  pare  che  liano  ville, & fono  fpiccate  fuori  del  fallo  : vna 
q e'di  fan  Giouanni,  Scaltra  di  fan  Pietro,  le  quali  mi  mortrarono  come  cofa  rara,  Spione  hebbi 
u grandilfimopiacereavederle,  allequali  fanno  gran  riuerenza*  Ha  anchora  quella  chiefa  dalla 
parte  fìnirtra  vna  cappella  da  fua  porta, laqual  pare  vna  chiefa, perche  ha  le  fue  naui.  ha  lei  colon- 
ne intorno  pur  del  medefìmo  fafio,bene  Si  fottilmente  Iauorate , Si  la  fua  naue  di  mezzo  è ben 
inarcata , cioè  in  volto , le  porte  Si  finertre  fon  molto  ben  Iauorate, ciò  è la  porta  principale  Si  vna 
trauerfa,  perche  l’altra  ferue  per  la  chiefagrande.  Quella  cappella  è tanto  lunga, quato  larga,  cioè 
cinquanta  due  palmi  per  ogni  verfo , Si  dalla  parte  delira  ha  appreflò  vn’ahra  cappelletta  molto 
alta, ma  ftretta  a modo  della  punta  d’vn  campanile, con  finertre  aflai  belle:&  detta  cappellet- 
ta  è di  altezza  di  palmi  trenta  fei,  Si  larga  dodici  ♦ tutti  gli  altri  di  dette  chiefe  hanno  li 
lorbaldachiniconlecolonnefattidel  medefìmo  fallo.  Vie  intorno  vn  grao- 
difiimo  circuito  cauato  per  forza  di  fcaipello  del  medefìmo  fallò  del  mon-  L 
te, il  quale  èquadro,£t'  tutti  li  paried  sbucati  come  farla  la  grandezza 

d’vna  cuba,  di  tutti  quelli  buchi  fon  ftroppati  con  pietre  piccio-  T 

le,  Si  fono  fepolture,  perche  fi  vede  che  di  frefeo  fono  fia- 
te ftroppate*  l’entrata  def  circuito  è fotto  il 
monte  tredeci  palmi  di  altura, 

Si  tutto  fatto  per  forza 
di  (carpello*  ^ 
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Del  modo  che  è fatta,  la  chiefa  dì  San  Saldatore , & di  molte  altre  chìefe  che  fono  in  quefto 

luogo  ♦ Cap.  L V, 

La  chiefa  di  fan  Saluatore  e da  fua  pofta  intagliata  in  vn  fallo  di  vn'monte  molto  grande . il  va 
cuo  di  corpo  della  chiefa  è lungo  ducento  palmi,  Si  largo  cento  venti, di  ha  cinque  naui,S£ ciafcu 
na  ha  fette  colonnelle  quali  fon  quadre,  de  ogni  banda  e quattro  palmi,  di  lontane  dal  muro 
principalealtrifeipalmi:  di  tra  l’vna  di  l’altra  colonna  vi  fono  certi  archi  fotte  il  volto  ben  iauo> 
rati, liquali  difeendeno  di  groffezza  d'vn  palmo,  di  li  volti  della  chiefa  fono  grandi,  ma  quello  di 
mezzo  e molto  piu  alto  di  grande , 81  gli  altri  fi  vengono  abboffando  tu  tri  con  il  fuo  compaffo  : 
di  fotto  tutti  quelli  volti  vi  fonobelliffime  figure  di  lauori  intagliati,come  fpecchfiS'  felicito  ra- 
fie^altre  firnil  gentilezze  di  felloni  di  fregi,  di  cofi  nelle  altre  di  mano  in  mano.nelli  muri  prin- 
cipali fono  belliffime  fi nefìre  lunghe  di  (frette  di  dentro, & di  fuori  fi  allargano,^  fono  lauorate 
con  bdlsffimi  intagli  di  fedoni,  di  difopra  li  lor  volti  * La  cappella  maggiore  e grande  col  fuo  bai 
dachinc  fopra  ì’akare  quanto  è alto,  con  quattro  colonne  in  quadro,  di  egmeofa  è fabricata  del 
medefimofaffo.  Lcaltre  naui  hanno  le  lor  cappelle , Sigli  altari,  &baldachmideImedefìmo 
faffo , la  porta  hafopra  da  ogni  banda  alcuni  grandi  fporii,&  comincia  detta  porta  inarchi  gran 
di , & fì  viene  ifringendo  in  modo  con  altri  archi , fino  ch’ella  vien  piccola , che  non  e piu  di  ncue 
palmi  a altezza , di  quattro  in  mezzo  di  larghezza , di  di  quefta  maniera  fono  le  porte  trauerfe , 
eccetto  che  non  cominciano  con  fi  larghi  di  fpatiofi  archi . Dalla  parte  di  fuori  di  quefta  chiefa 
vi  ftanno  fette  colonne  in  circuito  di  vna  Luna, Ss'  fono  lontane  dal  pariete  della  ciucia  dodici  pai 
mi,  di  da  colonna  à colonna  vn’arco,&  di  fopra  della  chiefa  verfo  quefti  archi  vri  dii  volto , in  tal 
maniera  lauorato,  che  fe  fuffe  di  pezzi  di  di  pietra  tenera,non  potria  effer  migliore  ne  piu  fiottile 
lauorodi  quello  che  e'in  quelli, ne  effere  piu  ugualfli  quali  archi  d’altezza  fono  due  lane,  di  guar 
dando  quefto  edifìcio  da  ogni  banda  pare  tutto  vna  cofa  ifteffa,Sf  tutto  d’vn  pezzo . 11  circuito 
difcopertodellachiefa,cioèil  chiofìro,ètuttotagliatonellamedcfimapierra,  Se  è largo feffanta 
palmi  per  ciafcun  capo,  di  nella  fronte  della  porta  principale,  e cento  palmi, Sé  fopra  la  chiefa,-do 
ueftjdoueua  far  la  coperta,  ftanno  per  banda  noue  archi  grandi  come  * che  vengono  calan- 
do da  cima  fino  a bailo,  doue  fono  Iefepolture  per  le  bande,  come  quelle  dell’altra  chiefa  ♦ 
La  entrata  per  andare  al  circùito  ouer  chicftro  della  detta  chiefa , e di  fotto  cauata  nel 
faffo  ottanta  palmi, lauorata  artificialmente,  di  larghezza  che  vi  potriano  anda- 
re dieci  huomini  a mano,  & èalta  quanto  e vna  lancia, & va  montando 
a poco  a poco,  ha  quella  ftradaouero  entrata  quattro  buchi  di  fo- 
pra, che  danno  lume  al  cammino , di  fopra  quefto  monte 
intorno  della  chiefa  è come  vn  campo,  con 
molte  cafe  doue  femina- 
no  gli  ^or^f  , 
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^ La  chiefa  di  noftra  Donna  non  e cofi  grande  come  quella  di  fan  Saluatore,  ma  è molto  ben  la» 

n notata  : ha  tre  naui,& quella  di  mezzo  e molto  alta  con  molti  lauori  din  tagli  di  rofe  fottilmente 
fatti  nel  medefìmo  (affo , ha  ciafcuna  naue  cinque  colonne,  &£  fopra  quelle  li  Tuoi  archi  in  volta 
molto  ben  legati,  vi  è di  piu  vna  colonna  molto  alta  nella  crofara , fopra  la  quale  fi  appoggia  va 
baldachino . Ha  nel  capo  di  ciafcuna  naue  vna  cappella  col  fuo  altare,  cofi  come  quelle  di  lan  Sai 
uatore.e  quella  chiela  di  Iughezza  di  p3.pahni,&:  di  larghezza  ièflantarre.  ha  di  piu  quella,  auaa 
ti  delle  tre  porte  principali , che  fono  della  grandezza  S>C  fattura  di  quelle  di  fan  Saluatore , quat- 
tro colonne  quadre  da  Ila  parte  di  fuori, lontane  palmi  quindici,  ^quattro  altre  come  attaccateci 
parietejà’  da  vna  all’altra , li  fuoi  archi  molto  ben  Iauorati , 8C  fopra  quelli  li  fuoi  baldachini  fatti 
molto  alti , che  fon  come  pertichi  ò vero  fportt  fopra  le  porte . Sono  quelli  baldachini  tutti  di 
vn  compaflb, canto  1 unghi  come  larghi, ciò  è di  quindici  palmi,  ha  vn  molto  larghe  & gentil  cir- 
cuito,cofì  di  dietro,  come  dauanti , &C  dalle  bande,  dC  la  montagna  all’intorno  è dell’altezza  della 
chtefa:ha  anchora  nella  fronte  delle  porte  principali  intagliata  nel  medefimo  fafio , vna  gran  cafa 
con  cinque  Ranfie,  di  vn  portico  con  due  colonne,  doue  danno  mangiare  alli  poueri,&  dalla  me- 
defìma  cala  fi  può  andar  fuori  per  due  fcale , vna  da  vna  parte , l’altra  dall’altra  ad  vna  ftrada  fatta 
di  fotto  del  faftò  per  vn  grande  fpatio  : & per  ciafcuna  parte  di  quella  chiefa,  per  mezzo  le  porte 
trauerfe,vi  fono  fatte  due  chiefe,  do  e ciafcuna  dalla  fua  banda  ♦ & quella  ditela  di  noftra  Donna 
ci I capo  di  tutte  Iealtre  chiefe,&'  ha  infiniti  canonici  ♦ 

La  chiefa  ch’e  dalla  parte  delira, fi  chiama  delli  Martiri,  e lunga  Palmi  felfantaquattro,&  larga 
_ trentaotto  : ha  tre  naui,&  in  ciafcuna  tre  colonnemolto  ben  lauorate . il  corpo  della  chiefa  e pia- 
K no , non  ha  piu  d’vna  cappella,  OC  vno  altare . La  porta  principale  e molto  ben  lauorata . neila 
faccia  dauanti  non  vi  è corte, ma  vn  corridore  di  fotto  del  fallo, che  è come  vna  ftrada.Quefto  cor 
ridore  comincia  molto  da  lontano , & nel  fuo  principio  fi  monta  a quelo  per  quindici  fcalini,  fat- 
ti nel  medefimo  fallo , di  quella  ftrada  è molto  ofeura  ♦ dalla  parte  che  c vedo  la  chiefa  di  noftra 
Donna,  vi  è vna  porta  trauerfà,  Qi  due  molto  belle  Si  ornate  fi'neftre,&  di  dietro  dC  dall’altra  par- 
te tutto  è fallò  viuo  Si  terribile,fenza  efferui  lauoro  alcuno. 

La  chiefa  che  e verfo  la  parte  finiftra  nel  circuito  di,  quella  di  noftra  Donna , fi  chiama  fanta 
Crocefe  Umilmente  lunga  feffanta  quattro  palmi,  Si  larga  trenta  otto,  non  ha  naue  alcuna, ma  vi 
fono  tre  colonne  nel  mezzo, che  pare  che  foftenghino  il  colmo,  molto  ben  fatto,  Si  tutto  e 
dentro  fatto  di  opera  piana, verfo  la  parte  della  chiefa  di  noftra  Donna  ha  vna  por 
la  ti  auerfa , Si  due  belle  fi'neftre , Si  ha  vn  folo  altare , come  hanno  le  al- 
tre , dù  la  porta  principale  ben  lauorata  ♦ non  ha  corte  ò cam- 
po dauanti,  ma  fidamente  vn  corridore,  come  " 
faria  viia  ftrada  per  andar  fuori  di  fot* 
io  del  fallo  molto  lunga 
Si  molto  fcura« 


Viiggi  Libro primo  « 


dd  ili) 
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A Le  cappelle. 

B La  colonna  col  baldachino. 

C Lenaui. 

D Le  colonne. 

E Le  porte  principali. 

F II  portico  di  fuori  con  le  colon 
ne  & baldachino. 


G II  circuito  intorno. 

H La  cafa  de  poueri. 

I Lefcalep  andar fotto  il  fallo, 
K Le  due  colonne  della  cafa. 

L II  portico  d'auanti. 

M Le  quattro  ftantie. 

N La  chiefa  de  Martiri. 


O La  Chiefa  difanta  Croce. 

P Le  porte  trauerfe. 

CMLa  flrada  fotto  il  fallo. 

R La  entrataifotto  il  fallo. 

S IJ  fallo  del  mòte  che  va  intorno 
T Lamifnradepalmi. 

V Lefìneitrc. 
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\ La  chiefa  detta  Emanuel  e Umilmente  molto  ben  lauorata,cofi  di'  dentro  come  di  fuori,  e pic- 

cola,&  di  lunghezza  di  quarantaquattro  palmi  nel  vacuo,  de  di  larghezza  quaranta,  ha  tre  naui, 
quella  di  mezzo  è molto  alta, & il  iuo  volto  e fatto  in  punta,  de  e larga  palmi  20.1e  naui  delle  ban 
de  no  fono  in  volto;  ma  piane  di  iotto,cioèilcielocofi  come  dii  piano  della  eluda,  & ciafcuna  di 
quelle  naui  Ha  fopra  cinque  colonne  quadre , la  larghezza  Se  groffezza  delle  quali  e di  quattro 
palmi  da  quadro  a quadro,  de  palmi  fei  lontani  dal  pariete  della  chiefa  ♦ Ha  le  porte  traueric,  Se,  la 
principale  molto  ben  lauorata,&  tutte  divna  grandezza,  do  è di  nouc  palmi alte ,de  quattro  de 
mezzo  larghe,  ècircondata  tutta  da  vn  corridore  largo  palmi  dieci  co  tre  fcalinfche  vanno  d’i'n- 
torno:&  vi  èper  mezzo  le  porte  l’entrata  piu  larga  con  cinque  fcalinfdi  forte  che  la  detta  entrata 
monta  duefcalini  di  piu  di  quelli  checircodano  la  chiefa, de  il  tutto  è fatto  nel  medefimo  falbo  in- 
tegro  de  fenza  giunta  alcuna . Ha  di  piu  quella  chiefa , che  non  ha  alcun’altra , cioè  vna  facrelfia 
di  (opra,  nella  qual  fi  monta  per  vna  fcala  fatta  a lumaca,  de  non  è molto  alta,  perche  vnhuo^ 
mo  m olto  grande &vn  palmo  di  piu  darà  fono  conlatefia.èpiana  comeilfolaro  doue  lìcam- 
mina . fi  feruono  di  quella , per  tener  calle  di  paramenti  de  ornamenti  di  chiefa,  lequali  deono  ef- 
fere  fiate  fatte  nel  medefimo  luogo,  perche  non  haueriano  potuto  entrare  per  alcuna  parte  in 
quello,  hanno  di  piu  li  muri  di  fuori  di  quella  chiefa  che  non  hanno  le  altre,  cioè  che  fi  vedevn 
ordine  de  vn  corfo  nel  muro  vfeir  fuori  due  dita , de  l’altro  entrar  dentro , dC  cefi  è intagliato  tut- 
to il  detto  muro  , cominciando  a baffo  dalli  fcalini  fino  alla  fommità  della  chiefa  : de  il  corfo  del 
faffocheparecheefcafuori,èdilarghezzadiduepalmi,  & quello  che  entra  dentro  è di  vn 
palmo;  dC  di  quella  maniera  de  larghezza  corre  tutto  il  pariete , o muro  ; dC  facendo 
contoa  palmi, quello  pariete  è di  altezza  di  cinquantaduo  palmi* 

Quella  chiefa  ha  tutto  il  fuo  circuito  come  muro  tagliato 
di  dentro,  de  di  fuori  nel  medefimo  faffo,  dC  il 
entra  in  quello  muro  per  tre  belle  por- 
te,come  fariano  porte  piccole 
divna  città,  ò villa 
murata* 
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A Le  tre  nani. 

L’altare  grande. 
C Le  colonne. 


D Le  porte. 
E La  lumaca . 
F Gli  fcalini . 


G II  circuito  o ver  corredor. 

H Le  tre  porte  del  muro  fuori  del^cir 
cuito . 

I II  fallo  del  monte  che  va  attorno . 
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A 


A La  facciata  creila  Chiefa’  r-  :>  D II  piano  del  circuito.  F la  terra  della  porta  con  cinque 

a corfi  alti  di  baffi.  E II  faffo  che  a modo  cianuro  fer-  fcalinà 

B Laporta.  [>;  sa  il  circuito.  G La  mifura  de  palmi. 

C Lifcalini, 


La  chiefa  di  fan  Giorgio  èpoffa  vn  gran  pezzo  a baffo  dalle  altre.  la  entrata  per  donde  vi  fi  en 
tra,  e fatta  di  fotto  il  faffo  crudo,  di  otto  fcalini  che  fi  montano:!  quali  montati, fi  entra  in  vna  cafa 
molto  buona  5C grande  che  ha,  con  vn  poggio  che  la  circonda  tutta  d 'intorno  dalla  parte  di  dem* 
tro  verfo  il  chiollro, perche  di  fuori  è tutto  faffo  viuo.  & in  quella  cafa  fi  dàelemofina  allt  poueri, 
li  quali  feggono  fopra  queff  o poggio:^  vfcédo  della  cafaffhuomo  entra  nel  circuito  della  chiefa, 
che'e  fattoincroce,  & tanto  è dalla  porta  principaleall’altargrande,quanto  èda vna  porta  trauer 
fa  all’altra, tutta  d’vna  mifura,  molto  ben  lauorata  nelle  porte  di  fuori, perche  dentro  non  vi  po 

tei  entrare,  hauedole  trouate  ferrate  ♦ Nella  parte  delira  del  circuito  della  chiefa  ècauato  nel  faffo 
viuo  ,a  modo  di  vna  calla  per  l’altezza  di  vnhuomo,  la  quale  è fempre  piena  d’acqua,  che  dico* 
no  nafcereiui,  &ncn  foprabonda:  & ognuno  vi  afcende  con  vna  fcala  fetta  nel  faffo  a pigliarne 
per  diuotione , perche  trouano  ch’ella  guarifce  di  tutte  le  forti  di  febre  .Tutto  quello  circuito  e 
pieno  di  fepolture,come  fono  nellealtre  chiefe,&  di  fopra  quella  chiefa  coli  grande,  vi  èintaglia 
ta  vna  croce  doppia,  cioè  vna  dentro  dell’altra,  come  e fetta  quella  debordine  di  Cimilo,  dalla 
parte  di  fuori  e piu  alto  il  faffo  che  la  chiefa,  & fopra  quello  fi  veggono  infiniti  cipreffi  & vlfe 
ui  feluatichi.  Et  da  fafiidiovcglfo  metter  linea  parlar  piu  di  quelle  tali  cole,  dubitandodi 
non  effer  creduto  fepiu  ne  fcriueffi:  nelle  quali  le  alcuno  dubitaffe  che  vi  fuffero  molte  co^ 
fe  finte , gli  giuro  Iddio , in  poter  del  quale  io  fono , che  tutto  quello  che  ho  fcritto  è veriffimo , 

fenza 
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Le  fepolture. 

La  entrata  l'otto  il  fallo . 

La  entrati  nella  cafa . 

La  mifura  de  palmi . 

Il  fallo  del  monte  che  va  intorno^ 


A La  Chiefa  di  Croce . 
B TI  luogo  dello  Altare. 
C La  porta  principale. 
D Le  porte  trauerfe. 

E Le  fineftre. 


F II  circuito^  ò ver  chiollro  intor  K 

no  la  Chiefa.  L 

G La  cafa  per  mezzo  la  Chiefa . M 

H II  poggio  che  va  attorno  la  ca-  N 

fa  verfo  il  chiollro . O 

I La  calfa  di  pietra  doue  è la  fontana. 
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t lenza  eflferui  aggiunta  cofa  alcuna , perci'oche  hauendo  vdito  parlare  delle  marauiglie  di  quelle 
tal  chicle , volli  andar  due  volte  à vederle,  Se  defcriuerle , tanto  erail  defìderio  mio  di  far  nota  al 
mondo  la  eccellenza  di  quelle  * 

Quello  luogo  è pollo  nella  colla  di  vn  monte , SC  per  andare  fino  alla  fommità  del  quale  vi  e 
vna  alcefa  grandi  filma , che  in  vna  giornata  SC  mezza  non  penlo  che  fi  faria , tanto  e alto,&  non 
dimeno  anchora  fopra  di  quello  pare  che  vi  Ila  vn’altro  monte, SC  che  quello  fia  feparato  da  quel* 
lo . Al  defcendere  poi  da  quello  luogo  fino  al  piano  , vi  può  elfer  da  xv.  miglia , &C  fi  trouano 
grandilfime  campagne,  che  al  vedere  durano  vna  buona  giornata  &piu,  & tutte  vanno  verlo 
il  Nilo,nelle  quali  fi  ritrouano  altritanti  edifici/,  come  quelli  del  luogo  di  Ghalfum,di  pietre  qua- 
drate altiffimi,  perche  quiui  dicono  che  foleuano  elfer  llantie  deIliRe:&  che  lo  pera  diquefie 
tal  chiefe  tagliate  nel  mote, fu  fatta  per  Gibetes,cioè  huomini  bianchi,perche  eflì  conofcono  be 
ne  che  non  fapriano  fare  cofa  alcuna  che  fulfe  cofi  fatta  : 8C  che  il  primo  Re  che  gli  fece  fare , fi 
chiamaua  Beltbela,che  vuol  dire  miracolo:  conciofìa  cofa  che  quado  nacque,  fu  coperto  di  api, le 
quali  lo  fecero  netto  fenza  fargli  male  alcuno, dC  coftui  fu  figliuolo  di  vna  forella  di  Re,ilqual  Re 
mor'ifenza  herede,8f però  fu  fatto  Re  il  nepote,& dicono  che  fu  fanto,&  ètataladiuotione,che 
vi  concorre  tutta  l’Ethiopia,  Se  vi  fi  veggono  infiniti  miracoli , 

Quella  fignoriadi  Abugana,  oue  fono  quelli  edifìci/ , auanti  la  nofira  partita  il  Prete  Ianni  la 
diede  al  frate, che  venne  poi  con  noi  Ambafciadore  in  PortugalIo,&  però  dico  che  fui  due  volte 
à veder  quelle  chiefe  Se  edifici/,  SC  la  feconda  volta  che  vi  venni,  fu  quando  detto  Ambafciadore 

j venne  à pigliare  il  pofleffo  di  quella,  doue  ftando  vi  vennero  duoi  Calacenes , che  vuol  dire  mef- 
fi , ouer  parola  del  Re  : SC  difiero  al  detto  Ambafciadore , ouero  Capitano , che  il  Prete  Ianni  gli 
mandaua  adire, che  elfo  gli  mandalfe  alcuni  triburi,che  lantecelfore  fuo  gli  doueua  dare, che  era 
cl  buoi  d’arare,  xxx.  cani ,xxx. zagaglie,  Se  xxx.targhe.gli  rifpofe,che  egli  vederla  che  robbe  vi 
follerò  del  fuo  precelfore,i6t  che  pagaria  il  tutto  volentieri, non  frollandoli  di  quelle. 

Tornando  hora  al  nofìro  viaggio,  partimmo  dalla  chiefa  Se  fiera  d’Ancona,  Se  andati  da 
glia  arriuammo  a certe  ville  con  la  nofira  robba,  nelle  quali  non  volfero  alloggiarne,  dicendo  die 
erano  luoghi  della  madre  de!  Prete  Ianni,che  non  obediuano  ad  alcuno  fe  non  a'  lei.  & volfero 
balionare  il  Ira  tc  che  ci  guidaua.battcrono  bene  vn  fuo  feruitore.Et  quiui  lafciata  h robba,anda- 
mo  ad  alleggiare  à vn  luogo  ietto  Ingabela,che  e grande  Se  di  buone  cafe,& pofio  fopra  vna  col 
lina,  in  mezzo divnacamp.  gna  tutta  circondata  dirnonti,  alle  radici  deili  quali  vi  fono  tanti 
luoghi h ahi  :a  ti , cne  in  altro  luogo  non  ne  ho  uedu  to  piu  ♦ Vi  fono  anchora  infii  .ite  fontane  Se 
fiumicelli  che  corrono  da  una  parte,  v dall’altra,  SC  adacquano  gran  parte  del  paefe , ilquale  fi  di- 
manda  Olaby.Et  quiui  c i fendo,  nido  i che  fi  edificaua  una  bellifiima  chiefa.trouammo  grandifir- 
ma  abondanz.  di  galline,  delie  quali  rie  haueremmo  potuto  hauerea  cambio  di  pochi  grani  di  pe 
uere, infinite,  tanto  poco  filmano  le  galline,  SC  tanto  conto  faceuanodel  peuere.  ui  erano  limoni, 
cedri , Se  aranci  infiniti.fiemmo  quiui  il  fabbaro  Se  la  domenica, nella  quale  ne  affai tarono  le  tigri, 
&non  potemmo  tantod<fenderci,che  ne  mangiorno  un  afino . 11  lunedi  che  fu  alli  xi,  di  Settem- 
bre , ritornammo  doue  haueuamo  lafciata  la  robba , Se  quelli  che  non  ci  haueuano  voluti  allog- 
giare ci  fecero  buona  ciera , Si  carezze , Se  ne  diedero  da  cena:  il  giorno  feguente  poi  andammo 
al  noftro  uiaggio,  da  noue  miglia , SC  quiui  dormimmo  la  fervenza  la  noifia  robba , Se  la  mat- 
tina tornammo  àdrieto,&  facemmo  noue  miglia  di  viaggio  diritto,fitada,£V  mcntuofa  Se  piena 
di  ualii  Se  di  montagne , lequali  attrauerfano , Se  paiono  efiere  attaccate  inlìeme , Quello  rea- 
me d’Angote  e quali  d’una  maniera  pieno  di  monti  Se  uaili,&  le  feméze  che  fi  feminano  in  quel- 
ito luogo,  fono  fermento,  ma  poco , orzo  poco , miglio  in  gran  copia , Se  taffe  di  aguza  in  gran- 
diffima  quantità,  pifelli , ceci , faua  affai , OC  molti  fichi,  agli,  Si  cipolle,  corre  in  quello  paele  fer- 
ro per  moneta* 

Come fi partì  i Ambafciadore  dal frate.&  come  noi  altri  eh  e reslammo-,  fummo  lapidati , & poi fummo 
in  aitati  da  A ngotera\^& delle  dimando  ,che  egli  ne fc  e. & del  defilare  che  ne  diede . Cap.  LV /. 

11  giouedi,  aìli  xiiq.  di  Settembre,  andai;  mo  con  la  nofira  robba  à un  fiume  fecco,  uicino  tre 
miglia , doue  fiaua  ilfìgnore  di  quello  reame  d’Angote,  iì  quale  fi  chiama  Angoteraz,&  l’Am- 
balciadore,  perche  quiui  era  il  paefe  fierile,  Scie. eco , SC  per  non  parlar  col  detto  fìgnore,  che  non 
tre  haueua  bifogno , pah  ò manti  alla  robba  cinque  miglia , Se  gli  altri  refiarono  col  frate , SC  con 
ia  robba , il  quale  ci  dille  che  andafiìmo  con  elfo  à una  uilla  fuori  di  firada  tre  miglia , Se  la  robba 
refìb  nella  firada  con  la  gente  che  la  conduceua . camminando  noi  uerfo  quella  uilla  Se  altre  con- 
uicsne,  manzi  che  arriuaffimo,  uedemmo  molta  gente  che  iì  uniua,  Se  ci  penfammo  che  fi  unifle 
per  portarci  la  robba, ma  ueniua  per  farci  poco  piacere, perche  unita  ci  tolfe  in  mezzo,  montan- 
do fopra 
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do  fopra  tre  monticeli!,  Si  noi  ftauamo  nel  baffo,  Si  fopra  ogni  fommità  di  detti  monti  fi  adu-  ) 
nomo  da  dugento  perfone , la  maggior  parte  con  frombe  da  trar  falli,  gli  altri  ne  tirauano  con  le 
mani,  in  modo  che  erano  tanti  li  fallì , che  pareua  che  pioueffeno,  Si  dubitammo  della  noftra  vi- 
ta . Si  noi  altri  che  erauamo  in  com  pagnia  del  frate, poteuamo  efler  da  quaranta  perfone,cioe  Ca- 
pitani che  l’accompagnauano  con  alcuni  huomini  Tuoi  Si  altri  noftri  fchiaui , Si  tutti  eccetto  che 
io,Sivn  giouane  che  era  con  noi,  il  qual  era  ammalato  di  varuole,  fumo  molto  ben  lapidati  SC 
ferir  fiche  Iddio  per  fua  gratta  lui  Si  me  coli  volfe  perfeuerarne.  5,0  (zi  huomini  del  frate  fumo  fe 
riti  nel  capo , Oc  il  noftro  medico , ài  vn  Capitano  di  Angoteraz  con  quelli . Si  non  contenti  ha- 
uerri  feriti,  ne  fecero  alcuni  prigioni,  Si  noi  altri  chefuggimmo  la  fera  ci  riducemmo  à dormire 
con  la  robba  fenza  hauer  da  cena,  Si  quiui  tutti  fi  dolorano,  chi  in  vn  membro, & chi  in  vn’altro, 
eccecio  che  noi  due. 

Il  venerdì  mattina,  alli  quindici  di  Settembre,  io  andai  a cercar  f Ambafciadore  che  era  auanti 
quattro  miglia  ài  mezzo,  Si  trouandone, non  tardo  di  metterli  immediate  in  ordine,poi  ch’io  gli 
hebbi  contato  quello  che  ci  era  intrauenuto,  dicédo  che  voleua  mettere  la  vita  per  li  Portoglieli. 
dù  arriuati  che  fummo  doue  era  la  noftra  robba , trouammo  quiui  il]  fìgnore  Angoteraz , ilquale 
ci  era  venuto  à vedere,  ài  haueua  feco  affaigen  te,  Siviera  anco  il  fratelli’  Ambafciadore  giun- 
to ch’egli  fu, chiamo  Io  interprete, & gli  diffeche  andafte  a dire  ad  Angoteraz,5i  al  frate, che  egli 
non  era  venuto  per  conto  loro , ma  che  era  venuto  a cercare  li  Portughefi  : liquali  erano  fiati  mal 
trattati  nelli  fuoi  paefi.Si  ftando  coli, Si  ragionando  della  battaglia, ecco  che  venne  il  medico  che 
era  fiato  ferito  Si  n'mafto  prigione , col  capo  molto infanguinato,  dicendo  che  era  fuggito . Et 
poi  clic  il  lungo  ragionare  dell’  Ambafciadore  coni’  Angoteraz  di  quella  cofa  fu  compito,  An- 
goteraz Io  prego  che  andalfe  a ftare  con  elfo  il  fabbatoSi  la  domenica,  ài  confìgliatofil’Amba- 
iciadoreconnoi  fu rifoluto che  vi  fi  andafte,  ài  cofi  tutti  andammo  àcafafua,  laquale  era  lon- 
tana quattro  miglia  Si  mezzo,  doue  ftemmo  il  fabbato,  ài  la  domenica  molto  bene  alloggiati,  li 
fabbato  ci  fece  chiamare  a cafa  fua , doue  entrati  non  trouammo  impediméco  alcuno  di  guardia, 
ma  entrammo  liberamente,  Se' lo  trouamtnoconlamoglie,  ài  alcuni  fuoi  famigliari,  ài  ne  fece 
buonacieracofi  neil’afpetto , come  nel  parlare  .appretta  di  lui  erano  pofie  quattro  zare  di  vino 
fa  tto  di  micie  molto  buono, Se'  appretto  ogni  zara  vi  era  vna  coppa  di  vetro  chriftallino:8i  cofi  co 
minciammo  a beuere:  ài  la  fua  moglie  co  due  altre  donneche  erano  incòpagnia  ci  inuitorno  tan 
to  bene  a beuere, che  non  ci  volfero  mai  lafciar  partir, fin  à tanto  che  non  fumo  votate  le  zare  che 
ognivnadiquellepoteuatenercdafcttein  ottoboccali,  Sivoleuano  farne  portare  deli’aicrodi 
nuouo,dicendo  che  non  he  lafciarcbbe  partire,  fe  no  beueuamo  anchora,  ài  noi  c’ifcufammo  con 
buone  parole,  che  ci  lafciafte  partire  per  fare  li  fatti  noftri, Si  cofi  ci  partimmo. 

La  domenica  feguente  fummo  alla  cluefa , doue  trouammo  Angoteraz,  ilquale  ne  venne  in- 
controcongrancortcfia,  di  quiui  comincioaparlare  fopra  le cofe della  noftra  fede , ài  fece  ap- 
prelfarli  duoi  frati  oltra  l’interprete, Su!  il  frate  che  ne  conduceuarSi  la  prima  dimanda  tu,  oue  nac 
que  Chrifto, Si  che  cammino  fece  quando  egli  andò  in  Egitto,  ài  quanti  anni  vi  flette , ài  quan- 
ti anni  haueua  quado  la  noftra  donna  il  perle,  & trouonei  tempio, ài  doue  egli  fece  dell’acqua  vi- 
no, Il  fìgnore  Iddio  mi  volfe  aiutare  che  gli  rifpofì  la  verità  meglio  che  io  fapeua.  l’interprete 
mi  diffe,  cheil  frate  che  ne  conduceua,  fece  intendere  àgli  altri  duoi  frati,  che  io  erahuomochc 
fapeuamoIto:perIequaliparoIefibuttomointerra,Siper  forza  mi  volfero  baciar  li  piedi,  ài  ; 
Angoteraz  mi  abbraccio , Si  bacio  in  vifo . il  quale , fi  come  io  dipoi  intefì , e vno  delli  buoni  Si 
dotti  preti,  chefìano  nelfEthiopia.  ài  al  noftro  ritorno  noi  lo  vedemmo  con  titolo  di  Barnagaf- 
fo  ♦ Dipoi  volfe  che  vdiffimo  meffa  con  loro , laquale  finita  ci cornuto  àdefinare , ma  l’ Ambafcia- 
dore houendo  pur  intz(o  quello  che  ne  haueuano  da  dare , volfe  mandare  a pigliare  il  noftro  de- 
finare , il  qual  era  d’alcune  galline  graffe  arroftite , Si  di  carne  di  bue  graffa  con  verze  ♦ La  cafa 
oue  mangiauamo  era  grande  Si  terrena,  che  ècomehabbiamo  detto  vnBetenegus  auanti  il  Iet- 
to, oue  detto  Angoteraz  ftaua.  erano  diftefe  in  terra  molte  ftuore,  Si  egli  fmonto  del  Ietto,  SC 
li  pofe  à federe  fopra  quelle,  doue  furono  diftefe  molte  pelli  di  caftroni  negri, con  due  piadenc  di 
legno  bianchiOìmo  grandi , con  l’orlo  baffo  come  vlamo  noi  à mondare  il  tormento , che  eftì 
chiamano  Ginetas.Si  erano  molto  belle,  grandi  ài  larghe  conl’orlo  di  due  dita,  la  maggiore  po- 
teua  eifer  di  circo  nfe  renna  di  xvij.palmi,  Si  l’altra  di  xiiij.Si  quelle  fono  le  tauole  di  gran  fìgnori. 

quiui  fedemsrioali’intorno  con  detto  Angoteraz , ne  fu  portata  l’acqua , Si  cilauammo  le  ma- 
ni , ma  non  ci  diedero  touaglia  per  afeiugarne , ne  meno  per  ponerui  fopra  il  pane,  ma  nelle  me- 
defìme  piadene  furono  portati  pani  fatti  di  diuerfe  maniere, cioè  de  formento,d’orzo,di  miglio, 
di  czci?dl  di  taffo,auanti  che  comincialfirnoà  mangiare,  Angoteraz  ordino  che  gli  fulTe portato 
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i vn  pezzo  grande  del  piu  grotto  pane , ài  fopra  quello  poftoui  di  fua  mano  vn  pezzo  di  carne 
cruda  di  vacca  la  mandò  alti  poueri , che  ftauano  fuori  della  porta  afpetrando  elemofina  ♦ Noi 
veramente  facemola  benedirtione  ànoftro  modo,  della  quale  moftr'o  il  detto  di'  pigliarne  piacer 
grande.vennero  poi  le  imbandigioni,  delle  quali  non  ardifcoquafi  à parlarne,  ma  fono  cofe  or* 
dinarie  del  paefe:&  quelle  furono  tre  fai  fé,  ouero  brodi,  nelli  quali  entrauano  cofe  di  carne 
cruda  col  fangue  vóto, che  in  q(la  terra  e (limato  per  delicatilfimo  mangiare,  ài  non  lo  mangiano 
fenon  perfone  grandicelle  (alfe  erano  portate  in  alcuni  fcodellini  piccioli  di  terra  negra  molto 
ben  fatti,  di  le  gittauano  poi  fopra  alcuni  pezzi  di  pane  rotti, aggiungendoui  fempre  del  butiro. 
noi  non  volemmo  gallare  per  modo  alcuno  di  quelli  loro  mangiari,  ma  mangiammo  di  quel* 
Io  che  habbiamo  detto, che  Y Ambafciadore  ci  haueua  fatto  venire*  ài  cofi  come  noi  non  potem* 
mo  mangiare  delle  loro  viuande,  coli  anchora  loro  non  volfero  mangiare  delle  noflre*  Il  vino 
veramenteandauainvoItacongranfuria:&lamoglied’Angoteraz  mangiaua  appreflo  di  noi 
fopra  vna  firmi  tauola  come  la  nolira , ài  gli  mandammo  delle  noflre  viuande , ài  non  potemmo 
vedere  fe  ella  ne  a (faggio  per  efferui  vna  cortina  in  mezzo, ma  al  beuere  ella  ne  aiutaua  mirabil* 
mente,  dopo  tutte  laltre  viuande  fu  portato  vn  petto  di  vacca  cruda,  ilquale  noi  non  toccam* 
mo , ma  Angoteraz  Io  mangio  come  lì  mangia  il  marzapane  Oc  il  confetto  dopo  paflo , ài  dato 
fine  a quello  defìnare,  ài  ringratiato,  che  hauemmo  Angoteraz, ci  tornammo  al  nollroal* 
loggiamento. 

Cornei'  Ambafciadore  effe  dito  fi  da  Angoterafandò  auanti , fi  Ufi  Al  e (fi  noi  Altri 
Andammo  dou  e fummo  lapidati  : fi  di  li  fummo  in  vn  paefi  molto 
fertile  fi diletteuole . Cap,  LV  II  * 

II  lunedi  mattina  andammo  à pigliar  licenza  da  Angoteraz,  ài  il  frate  che  ne  conduceua,  voi* 
feche  dimoralfimoafpettando  vna  mula  per  darla  al  medico  noflro  ch’era  ferito,  ài  appreflo 
vriafinocon  certe  robbe  che  ne  furono  tolte  nella  quellione  fatta,  l’ Ambafciadore  non  volle 
Hard  ad  affettare,  ma  fe  ne  andò  auanti  con  la  fua  lolita  compagnia  ,&  noi  reltammo  col  fra* 
te,  ài  come  fu  al  tramontar  del  Sole,  venne  la  mula  ài  l’afinc , Si  partimmo  penfando  di  potere 
andar  tato  auanti  che  raggiugnellimo  l’ Ambafciadore,  ma  la  notte  fi  approllimaua,  ài  il  fra  te  ne 
conduflfe  per  vn  bofcho  folnflìmo , che  non  fapeuamo  doue  andaflflmo  ♦ ài  capitammo  al  luogo 
doue  fummo  lapidati,  ài  quiui  volle  venire  per  far  giullttia.Erauamo  viij.huomini  fopra  mule, 
&xv.àpiedi,  ài  andammo  ad  alloggiareincaladVno  di  quelli  principali  ehefecerol  infu!  to.& 
trouammo  che  tutti  erano  fuggiti  (opra  vna  montagna  vicina,  ma  che  vi  era  molto  ben  da  man* 
giare  per  noi  òc  per  le  mule»  riandò  quiui  immediate  fummo  lafciati  foli  da  qlli  che  veniuano  con 
noi\3t  lamentandoci  di  quello, ne  d ice u ano  che  bifogna  far  giullitia,  ài  che  la  mattina  partirem* 
morlaqual  venuta  ne  mandorno  a dire  che  partiremmo  dopo  defìnare,  ma  vedendo  che  anche* 
ra  non  veniuano, quando  fu  il  giorno  feguente  ci  partimmo  noi  foli  ài  andarne  tato  che  trouam* 
mo  quelli  che  conduceuano  le  noflre  robbe,  che  andauano  pianamente  affettandoci*  In  quella 
notte  tornò  il  frate,  ài  meno  feco  due  mule,  vnbue,  ài  otto  pezze  di  tela,  che  gli  haueuano  dato 
per  il  fangue  che  haueuano  latto  .ài  la  giullitia  di  quello  paciere  di  pigiare  la  robba  de  malfatto* 
j ri , come  fono  vacche  ài  mule,  chiamanfì  quelli  luoghi  Angua  ài  Mallano , ài  fono  del  Patriar* 
' cha  Ab  una  Marco . Quiui  cominciammo  à entrare  in  vna  gratiofa  ài  diletteuole  terra , polla  fra 
montagne  molto  aire, ma  infinitamente  habitataalli  piedi  di  quelle,  con  gran  ville  ài  chiefe  mol* 
to  nobili:  ài  tutta  era  lauorata  ài  feminata  di  ogni  forte  di  biade  * quiui  fi  vedeuano  infiniti  fichi 
di  quelli  d’india,  limoni,  naranzi,  cedri, fenza  numero, ài  pafcoli  con  vna  moltitudine  di  animali 
incredibile . Et  perche  vrialtra  uolta  io  feciquello  cammino  col  fopradetto  frate,  il  quale  all  ho* 
rafichiamaua  Ambafciadore,  ài  dimoiammo  vn  fabbato&  vna  Domenica  in  cala  divnho* 
norato  canonico,  ài  fummo  alla  chiefa  ogni  giorno  con  lui,  doue  vedemmo  gran  numero  di 

canonici,glidimandammoquanticanonicivipoteuanoelTere,nediireda  Soo.  quanta  entrata 

poteuano  hauere , ne  dille  che  poca  fra  tanti  * ài  noi  gli  replicammo , perche  caufa  ui  fono  tanti, 
eflfendoui  coli  poca  en tra ta,ne dille  che  al  principio  che  furono  fatte  quelle  chiefe  nò  erano  mol* 
ti, ma  che  dapoi  fono  crefciuti,  perche  tutti  li  figliuoli  de  canonici,quati  da  quelli  difendono,  tut 
ti  refiano  canonici,  ài  quello  collume  li  oflferuaua  nelle  chiefedelli  Re,  ài  cheli  Prete  Ianni  ogni 
fiata  che  egli  fa  una  chiefa  ncua,ne  manda  à leuare  di quiui, & coli  gli  dimin  uiua,come  fece  quan 
doeglifabricòla  chielà  detta  Machancelacem,  che  ne  Ieu'odugento,& che  in  quella  ui  erano 
otto  chiefe  nelle  quali  poteuano  edere  da  quattro  mila  canonici,&  che  fe  il  Prete  Iann  i non  gli  le* 
ualfe  per  quelle  chiefe  nuoue^  per  quelle  della  corte , fi  màngiarebbeno  1 uno  con  1 altro  *• 
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VIAGGIO  D E L LA  ET H I O P I A 

Della  montagna,  grandifs ima. , [opra  la  quale  tengono  pof li  li figliuoli  del  Prete  Ianni , & dove 
trovandoci  vicini  fUmmo  quaji  morti  dajafsi . Cap.  LE 1 1 / . 

La  valle  detta  di  (opra  fi  prolunga  fino  ad  vnaalnihma  montagna,  (opra  la  quale  di' continuo 
metterlo  tutu  li  figliuoli  del  Prete  Ianni,  come  in  vna  cuftodia,  Si  hanno  nelii  hbri  loro  fcritti  co- 
ine  ritrouandoO  vno  Re  deli’Ethiopia,  detto  Abram,  gli  f u vna  notte  in  fogr  o riuelato,  che  vo- 
lendo  tenere  il  fuo  reame  pacifico , Si  vbidiente , douelTe  (errare  tutti  il  Tuoi  figliuoli  ( che  mol- 
tine  haueua  ) fopra  vna  montagna,  Si  non  lafciar  fuori  fe  r.onquello  che  voleua  che  fuccedef- 
fe  dopo  lui,&  chequeffo  ordine,comc  cofa  venuta  da  Iddio, fi  doueffe  ofleruar  Tempre, altramen 
te  elTendo  là  Ethiopia  grande,Te  ne  Tolleueria  vna  parte,  A'  non  vbidiria  all’herede , o vero  lo  am- 
mazzarla . Di  quefia  riuelatione  dando  ToTpelo  detto  Re , oue  tal  montagna  li  potefle  trouare, 
gli  fu  di  nuouo  riudatOjche  cglimandalTe  a Tcorrere  tutto  il  paeie,doue  fi  vedeTTero  capre  pofte 
loprabrichi  Si  puntedi  falli  tanto  aiti  che  pareilerodouer  cader  giu,  in  quella  doueffe  fargli  fer- 
rare.La  qual  cola  hauendo  fatto  éftequire,  fu  trouata  quefia  montagna  tanto  grande, che  dicono 
che  vnhuomofiadafare  molti  giorni  à circondarla  nei  piede  .&  veramente  chi  confiderà  que- 
fio  modo  di  hauer  tenutoin  pace  vn  coli  gran  reame,  fenzainfanguinarfi  le  mani  per  tanti  fcco- 
li,  Sé  che  li  figliuoli  5ù  fratelli  non  fi  habbianofoileuatoiVnocontra  l’altro,  Sé  nondimeno  non 
fìa  mancata  mai  la  iinea  di  quella  generatone , conofeera  efiere  fiata  in  effetto  cofa  diuina  Sé  non 
humana,Ì3  qual  felicita  mai  in  alcun  regno  di  Chrifiiani  fi  e potuta  hauere  . 

Queftambntagha  è tagliata  tutta  dintorno,  cioèdallaciinafinoal  baffo,  che  pare  che  fìa  vn 
muro  diritto,  Sé  achi guardato  Tufo,  pare  cheli  cielo  vi  ha  pelato  fopra.Ha  tre  fole  entrate,  o ve- 
ro porre, per  le  quali  vi  fi  pub  afecndere,  & non  altre,  Sé  di  quelle  io  viddi  vna , in  queffo  modo, 
Noi  vemuamodal  mare  vna  fiata  per  andare  alla  corte,  & neguidaua  vno  di  quelli  feruidori 
del  Prete,  che  chiamano  Calaccm,  tlquale  non  era  troppo  pratico  del  paefe,  di  volendo  alloggia- 
re in  vn  villaggio,gli  habitanti  non  ne  vollero  accettare, perche  diceuano  ch’era  d’vna  forella  del 
Prete  Ianni, Sé  fu  forza  che  andaffimo  inamida  nette  era  cominciata  di  vn  gran  pezzo , Sé  coftui 
camminaua  molto  forte,  Sé  ne  follecitauadiccndoche  ne  menarla  in  vnh  nono  alloggiamento, 
io  feci  che  Lopo  di  Gama,  che  haueua  vna  buona  mula,  caualcajTein  viffa  del  detto  Calacem,  Sé 

10  di  lui,  Sé  T AmbaTciadore  Sé  gli  altri  mi  tencuano  gli  occhi  dietro.  Ci  effendo  andati  ben  tre  mi- 
glia fuori  di  firada  ve  rio  la  m 5 lagna  di  quelli  figliuoli  del  Prete,corué  fummo  fentid  per  il  calpe 
ìlare  de  nofiri  caualli  in  vn  momento  venne  tanta  gente  di  tutte  qlle  vilRchc  co  i falli  rihebbero 
quafi  ad  amazzare,Sé  fu  forza  che  ci  partifilmo  l’uno  dall’altro . L’ AmbaTciadore  rei  ■ b a dietro, 
èlio  andai  auanti  per  non  poter  fare  altramente,  verfoun  luogo  doue  pioueuanoiafiì  da  ogni 
canto,  Sé  era  la  notte  ofctiriffima.  faccio  che  non  mi  fentiffero,  fmontai,Sé  diedi  la  mula  à un 
mio  Tchiauo.  la  mia  ucntura  uoITe  che  un  guardiano  Intorno  da  bene  di  qffa  montagna  caualcaua 
turino  a me , ilqualemi  dimando  chi  era,  gli  dilli  un  gaxia  gcnu,  cioè  un  forefiiero  del  Re.  cofiui 
fubito  fattomi  apprefiare  a lui  mi  teneua  un  braccio  fopra  il  capo , dicendomi  are  fra  ate  fra , cioè 
non  hauer  paura . Sé  mi  conduffc  in  un’horto  uicino  alla  Tua  caTa,  doue  erano  mol te  legne  lunghe 
appoggiate  ad  alcuni  alberi,  Torto  liquali  mi  fece  andare,  perche  erano  come  una  capanna,  doue 
parcndomidifiarfìcurofeciacccnderetinacandcla,  Sé immediate  cominciarono  a pioucr  li  Taf- 
li, per  il  che  la  feci  fubito  fpegnere.quefio  Intorno  da  bene  mi  fece  poi  andare  nella  Tua  cafa,Sé mi 
diede  molto  bene  da  cena,  cioè  galline  arrofte , di  pane  Si  uino , di  la  mattina  prefomi  per  mano 
mi  meno  àuedere  la  ftrada  perla  quale  fi  monta , tutta  piena  di  (pini  terribili , Sé  làfiì  tagliati  da 
ogni  canto, Si  ui  era  fatta  una  porta  molto  alra,laqualc  tengono  ferrata, ^-di  dentro  ui  ftannoinfì 
rute  guardie:  Si  mi  dille, fe  alcuno  haueiTe  ardire  di  entrarui,  (ubico  gli  Tarìeno  tagliate  le  mani.  Sé 

11  piedi, Sé  cauatigliocchi,  Séchenoi  non  haueuamo  colpa  di  edere  uenuti  coliappreflo  a quefia 
porta, ma  che  doueriano  efTerpunitf  quelli  che  ne  haueuano  guidati. Lopo  di  Gamapl  Calacem, 
Si  io  fubito  ci  partimmo,  Sé  difendemmo  ben  tre  miglia  di  lotto  fopra  una  firada,  Si  andammo 
al  nofiro  uiaggio,&  era  uefpero  auanti  che  ritrouaffmo  l’ AmbaTciadore. 

De  Ila  gran  de  ffi  di  quella  montagna delle  guardie  che fi  fanno  in  quella-,  & tfi  che  modo  bere* 
ditìno  quejii  R egm  di  Ethiopia , Cap . LI  X, 

Il  modo  che  fanno  a mettere  il  figliuoli  delli  Preti  in  quefia  montagna  cquefto,  che  effendo 
foliri  tutti  li  Preti  lanns  prcceffbri  a queffo  Dauld  di  hauere  cinque,  o lei  mogli , Si  di  quelle  affai 
figliuoli,  come  moriuano,  il  primogenito  hereditaua:  altri  dicono  che  hereditaua  quello  che  pa- 
rerla che  Tulle  piu  atto , Si  di  piu  fapere,  Si  altri  quello  che  haueua  piu  feguito , & piu  potere . Io 
di  quello  diro  quello  che  ho  udito  du  e da  molti  huomini  pratichi:  Sé  intelligenti  della  corte. 
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^ li  Re  AleflàndrOjZiodel  preferite  Re  Dauid  mori'  fenza  figliuoli^  anchora  che  haucftc  figli ao 
fefemine,  nondimeno  li  grandi  della  corte  andarono  a quella  montagna,  & cauorno  di  quclia 
Nahu  fuo  fratello,  che  fu  padre  di  quefto  Dauid . Quefto  Nahu  conduce  feco  delia  montagna 
vn  figliuolo  leggittimo,che  era  molto  gentile  Si  valente  caualiero,ma  era  alquanto  oftinato  Si  fu 
pcrbo . Dapoi  che  fu  nel  regno,  hebbe  altre  mogli  Si  figliuoli,  Si  figlie,  Si  venuto  a morte  volfe- 
ro  far  Re  il  figliuolo  piu  vecchio  venuto  della  montagna  infieme  col  padre , ma  fu  detto  che  per 
edere  coll  fuperbo  di  oftinato  tratteria  male  tutto  il  popolp.altri  furono  di  openione  che  egli  no 
poteffe  h eredi  tare,  eifendo  nato  in  cattiuità,doue  non  teneua  ragione  di  fuccelIione,8<!  cofi  fece-' 
ro  Re  quefto  Dauid , che  era  il  primogenito  nato  dapoi  che  fuo  padre  fu  fatto  Re , Si  era  di  anni  Dauid  pre 
vndici.L’Abuna  Marco  mi  dille,  che  lui  di  la  Regina  Helena  lo  fecero  Re,  perche  tcneuano  feYaCn;PfuC 
nelle  mani  loro  tutti  li  gradi  della  corte, & tutto  il  theforo:&  coll  pare  anchora  a me, che  appretto  Ce<jc  *nei 
all’etter  primogenito,  vi  pottìno  affai  le  adherentie  Carnicine,  &iltheforo.glialtri  figliuoli  di  Regn*. 
Nahu  fratelli  del  detto  Dauid, che  erano  piccoli,furono  co  quello  piu  vecchio  venuto  dalla  mon 
tagna  ritornati  a ilare  fopra  quella  : di  coli  e fiato  fatto  di  tutti  li  figliuoli  delli  Preti  dal  tempo  di 
quello  Re  Abram  fino  al  prefente . Dicono  che  fopra  quella  montagna  vi  è gran  freddo , Si  e ri- 
tonda , Si  ch’ella  non  fi  cercarà  tutta  in  manco  di  quindici  giorni  ♦ Si  cefi  anchora  a mio  giudicio 
parte  che  debbia  eftcrc.In  quefta  parte  doue  era  il  nofiro  cammino,  W andammo  quafi  duoi  gior- 
ni , che  poi  la  JMciammo  > la  qual  arriua  fino  al  Regno  di  Amara , Si  di  Bogamidri , che  è fopra  il 
Nilo , il  qual  regno  e molto  lontano  di  quiui  ♦ Sopra  quefta  montagna  vi  fono  altre  montagne 
che  fanno  valli, Si  vi  fono  fiumi  Si  fonti  infìniti,&  campi  che  gli  habitanti  coltiuano . Vi  è anche 
vna  valle  fra  d uc  montagne  molto  forte,  che  per  modo  alcuno  non  fi  pub  vfeire  di  quella , per  ef- 
^ fer  tenuta  ferrata  l’entrata  co  porte  fortiftìme,  Si  in  quefta  valle  che  e molto  grande,  di  che  ha  in- 
finite ville  Si  habitationi  vi  mettcno  quelli  che  fono  piu  predimi  al  Re,  cioèdd  fuo  fangue,&  po 
co  tempo  'e che  hanno  trouato  quefto  modo  dimetterli  in  detta  valle, parendo  lor  che  ftiano  fot- 
te miglior  cuftodia , ma  quelli che  fono  figliuoli  de  figliuoli,  di  nepoti , di  che  già  fono  come  di- 
menticati j non  fono  tenuti  con  tanta  guardia , nondimeno  con  tutto  quefto  generalmente  fi  cu- 
ftodifee  intorno  quefta  montagna  con  grandi!  lime  guardie , di  gran  Capitani , Si  la  quarta  parte 
delle  genti  che  vengono  alla  corte  fono  delli  Capitani,  di  guardie  di  quefta  montagna,  i quali  al- 
bggianofeparatida  gli  altn,ne  efifi  fi  approfiimano  ad  alcuno,  ne  altri  a loro, perocché  non  vo- 
gliono che  alcuno  fappia  li  fecreti  della  detta  montagna.^  quando  arriuano  alla  porta  del  Prète, 
immediate  gli  manda  la  fua  parola,  di  ciafcuna  perfona  fi  tira  a dietro,  di  tutti  gli  altri  nego  ti)  cef- 
fano,  quando  fi  parla  in  quefto . 

Di  vno  c affogo  che  fu  dato  a vn  fate  3 dr  ad  alcune  guardie  per  vna  ambafeiata  che  por  torno  al  Prete 
di  questi  ferrati  in  la  montagna,  dr  come fuggì  vn fatello  del  Prete  Ianni . Cap.  LX. 

Circa  il  negotio  di  quefti  figliuoli  del  Prete , io  ne  ho  veduto  quefto  che  fu  condotto  alla  pre- 
fenza  del  Prete, vn  frate  di  età  di  anni  trenta,  & con  lui  ben  dugento  huomini,ilquaI  fu  detto, che 
haueua  portata  vna  lettera  al  Prete  Ianni , da  quelli  della  montagna , di  quefti  dugento  huomini 
erano  le  guardie  di  quella*  batteuano  quefto  frate  di  due  giorni,  in  due  giorni,&  Umilmente  bat- 
teuano quefti  huomini  partiti  in  due  parti , Si  il  giorno  che  batteuano  il  frate , batteuano  la  meta 
di  coftoro , Si  Tempre  cominciauano  dal  frate , di  di  continuo  vi  erano  prefenti  tutti  gli  altri , di 
. ogni  volta  dimandauano  al  frate  ehi  gli  haueua  data  quella  lettera,  Si  perche  cofa,  buemaipiu 
' egli  haueua  portato  lettere,  di  di  che  monaftero  egli  era doue  fi  haueua  fatto  frate . il  trillo  di- 
cena  che  erano  Tedici  anni  che  egli  era  difeefo  dalla  montagna,  di  che  allhora  gli  fu  data  quella  kt 
tera,&chemai  piu  vi  era  tornato, ne  haueua  hauuto  ardire  di  darla  fe  non  al  prefente,cheildemo 
nio  l’haueua  inftigato  ♦ di  quefto  poteua effere  la  verità,  perche  in  quefto  paefe  non  fi  ecftuma  di 
mettere  (opra  le  lettere,  ne  anno, ne  mefe,ne  giorno.a  gii  huomini  veramente  dimandauano,co-  In 
me  haueuano  lafciato  vfeire  detto  frate.La  maniera  del  battere  era  a quefto  modo.gittano  l’huo-  costuma  1 
mo  con  il  ventre  in  terra,  Si  legano  le  mani  a due  pali, di  vna  corda  intorno  a tatti  due  li  piedi,  Si  mettere  fu 
duoi  huomini  tengono  quefta  corda  ftretta , di  tirata , Si  vi  ftanno  duoi  miniftri  di  giuftitia , vno  lc  lettcrc 
da  vn  capo  Si  l’altro  dall’altro , Si  non  danno  Tempre  in  quel  luogo , ma  la  maggior  parte  nel  pia- 
nojperche  fe  ogni  fiata  li  batteflero,morirebbono,  tato  è forte  il  battere  di  coftoro, ne  viddi  leuar 
uia  uno , & auanti  che  Io  copriftero  con  vn  panno , egli  fi  mori':  il  che  intefo  per  il  Prete , perche 
quefta  giuftitia  fi  fa  dauanti  le  Tue  tende,  ordino  che  il  morto  fufte  tornato  al  luogo  doue  fi  batte- 
ua , Si  che  quelli  che  erano  battuti  teneflero  la  tefta  fopra  li  piedi  del  morto,  duro  quefta  giuftitia 
due  fettimane,che  mai  cefs'o  quefto  ordine  di  battere  il  fra  te, Si  la  metà  delle  guardie, di  duoi  gior 
ni  in  duoi  giorni  faluo  il  Sabato  Si  la  Dotn  enica,che  non  fì  fe  giuftitia.Fu  leuata  una  fama  per  la 
Viàggi,  Libro  primo  ♦ e e corte, 


ne  giorno 
nemefe. 

Giuftitia 
in  bucce 
i rei. 


ragna. 


[VIAGGIO  DELLA  ETHIOPIA 

corte, chequefto  fratehaueua  portato  lettere  alli  franchi  fr  Portughefì,da  quelli  parenti del  Pre-  ) 
te, accio  che  fodero  aiutati  a fuggire  di  quella  montagna,  fr  noi  erauamo  innocenti,  fr  il  medefi- 
mo  tengo  certo  che  fu  de  il  frate . 

Nel  tempo  che  noi  ftemmo  in  quello  paefe:  vn  fratello  del  Prete , giouane  di  fedici  anni  fuggi 
della  montagna, & venne  alla  dilìefa  in  cafa  di  fua  madre, che  era  la  Regina  Helena,laqual  fu  mo 
glie  del  padre  di  quello  Re,fr  per  edemi  pena  la  vita  a chi  raccoglie  alcuno  della  motagna,  la  ma 
dre  non  volfe  accettar  il  figliuolo, ma  prefo  lo  fece  condur  al  Prete  Ianni,  ilqual  gli  dimando,  per- 
che  fi  era  fuggito , gli  rifpofe  perche  egli  moriua  di  fame , fr  che  non  veniua  per  altro  fe  non  per 
dargli  quella  notitia,  conciofia  cofa  che  alcuno  non  voleua  fargli  quefta  ambafciata,  fu  detto  che 
il  Prete  Io  fece  vellire  riccamente  , fr  gli  dette  molto  oro , fr  panni  di  feta , fr  fu  tornato  fopra  la 
montagna,  fu  detto  anchora  per  tutta  la  corte, che  colìui  fe  ne  era  fuggito  g andarfene  con  li  Por- 
cughefi  ♦ Quello  proprio  che  fuggi,  fr  che  fu  tornato  poi  fu  la  montagna , ritrouandoci  noi  con 
Ì Ambafciadore  del  Prete  che  venne  in  Portugallo  nel  paele  di  Lulibella,  doue  fono  le  chiefe  cab- 
liate nelle  pietre, pafsò  per  iui  con  vno  Calazen,fr  con  molta  gente, ilqual  Io  conduceua  prefo  fo- 
pra  vna  mula , fr  veniua  coperto  di  panni  negri  che  non  gli  pareua  cola  alcuna , fr  alla  mula  non 
fi  vedeua  altro  che  gli  occhi, fr  le  orecchie,fu  detto  che  egli  era  fuggito  la  feconda  volta  in  habito 
di  frate  infìeme  con  vn  altro*  fr  che  quello  frate  fuo  compagno  lo  difcoperfe  il  giorno  che  doue< 
uano  vfcire  del  paefe  del  Prete  Ianni , fr  coli  lo  menauano  prefo  lui , fr  il  frate , ne  gli  lafciauano 
parlare  a perfona  alcuna  :frduoi  huominifempre  gli  andauano  vicini  alla  mula  » ognuno  diceua 
uoloaipré  che  lo  faria  morire,  ouero  che  gli  caueriano  gli  occhi,  non  fo  ciò  che  intraueni  de  di  luridi  vn’al-  \ 
te  tini  far  tro  vdimmo  dire  che  volfe  fuggire  della  montagna,  fr  fi  nafcofe  fotto  molti  rami  fr  frafche  di  ar 
”n  ocVhTp  : ^ alcuni  lauoratori  che  andauano  iui  d’intorno , vedendo  mouere  li  detti  rami  fumo  a ve- 
efferfivolu  dere,  fr  Io  prefero,  fr  le  guardie  fubito  che  l’hebbero  nelle  mani  gli  cauorno  gli  occhi, & anchora 
to  fuggire  viue,fr  èzio  diquefìo  Pretelanni.Si  narra  in  quella  montagna  ederuigran  moltitudine, di  que« 
deda  mon  gente,  qual  chiamano  Ifraeliti,  ouero  figliuoli  di  Dauid,  perche  tutti  fonodivnagenerationc 

fr  fangue  come  è il  Prete.In  detta  montagna  vi  fono  fabricate  molte  chiefe  fr  monafieri,  fr  vi  fo- 
no infiniti  preti  fr  frati, fr  molti  habitarori,  liquali  mai  non  dilcendono  di  là, 

C onte  non  fono  cfimati  li  parenti  del  Prete  & del  modo  differente  che  tiene  qtiejlo  prefnte 
Prete  delti  fuoi  fgliuoli  & fratelli , Cap.  L X 1 ♦ 

ÌS  Prete  Ianni  non  ha  alcun  parente , perche  quelli  che  fono  da  parte  di  madre , non  fon  tenuti 
ne  nominati  per  parenti,  & da  parte  di  padre  fono  fervati  (oprala  detta  montagna,  fr  hauuti  co- 
me morti  , anchora  che  in  quella  fi  maritino  fr  facciano  gcnerationeinfinita,  mafehio  pero  alcu- 
no non  pub  vfcire,  fe  non  come  ho  ditto  difopra  fe’l  Prete  non  more  lenza  h erede  ♦allhoracaua- 
no  il  piu  predirne  fr  idoneo  al  regno.alcune  femine  efeono  fuori  a maritarli, ma  non  fono  hauu- 
te  per  parenti  ne  figliuole  ne  Torcile  del  Prete,  ma  fono  honorate  tanto  quanto  g'iviue  il  padrco 
fratello, fr  fubito  che  egli  moie  rellano  come  riafcuriakra  fignoria, tutti  noi  vedemmo  nella  cor- 
te vna  (ignora, che  fu  figliuola  di  vn  Pretejaqual  e anchora  chequando  andaua  fuori  di  cafa,cam- 
minadc lotto  vn ipariuiero,  nondimeno  era  moke  male  accompagna  ta.conofcemmo  anche  vn 
fuo  figliuolo  che  era  molto  male  in  ordine  come  ciafcunhuomo  a piedi, di  forte  che  in  tem  po  bre 
ue  fi eltingue  la  fama  del  fuo  parètado . Qucfto  Re  Dauid  preferite  al  noltro  partire  haucua  duoi 
figliuoli  di  tre  figliuole,  alli  quali  faceua  grandi  gultus, cioè  entrate, che  voleua  lor  conlegnare, di 
mi  fu  moffrato  doue  vno  de  i detti  teneua  quefte  entrate, ma  la  fama  generale  era, che  come  il  pa- 
dre fermile  gli  occhi , di  che  iacciTero  vno  di  loro  Re , l’altro  faria  mandato  alla  montagna , doue 
non  portaria  feco  fe  non  la  fua  gfona,  di  mi  fu  affermato  che  la  terza  pane  delle  fpefe  che  fa  il  Pie 
te,  è di  farguardare  quelli  Ifraeliti,  alliquali  fa  meglior  la  còpagnia  che  non  hanno  fatto  li  Cuoi  m 
tecefforri  froltra  le  grandi  entrate  chegli  fono  applicate,  gli  manda  molto  oro,  panni  di  fetafr 
panni  fini,  di  molto  iale  che  correpcr  moneta  in  quelli  regni . Et  quando  noi  anatrammo,  frche 
gli  demmo  il  peuere,fapemmo  per  certo  che  mandò  lor  la  metà  di  quello,  faccendo  lor  intendere 
che  fi  rallegra  (fero,  che  il  Re  di  Portugallo  fuo  padre  lo  haueua  mandato  a vi  fi  tare,  fr  mandata- 
gli quel  peuere.  Sapemmo  anche  per  cei  to  di  di  ved  uta  in  molte  parti , che  il  Prete  Ianni  ha  gran 
terre  81  polfefTiom  lauorate  per  li  luoi  fchiaui  di  con  li  fuoi  buoi , di  fono  velìiti  dal  Re , & fono 
come  efenti  dalie  altre  genti, di  fi  maritano  vno  con  l’altro, di  Tempre  fono  fchiaui  * di  quelle  pof 
felTioni  che  fono  apprelfo  la  montagna  untele  entrate  vengono  portate  di  fopra , le  entrare  del- 
le altre  vanno  a monalleri,  chiefe,  fr  a poueri,fr  principalmente  a gentiTh uomini  peneri  fr  vec- 
chi , che  per  il  palla  to  hanno  hauuto  fìgnoria,  di  al  prefente  non  la  tengono , franche  a noi  Por- 
tughefl  perduevoltene  mandò  di  quelli  fermenti,  do  è in  Chaxumo  vna  volta  500.  cariche, 
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Maitre  cinquecento  in  Aquate:  n'e  di  quelle  poffelfioni  ritiene  alcuna  colà  per  lui , ma  il  tutto  Ct 
. diipenia  al  modo  detto , 

Bel  fine  del  regno  d"  Angote,&  del principio  del  regno  di  Amar  a, & di  vna  laguna  grande  & 
dellipefict  che fi  ntr  oliano  in  quella.  Cap . LXll . 

1 ornando  al  noftro  cammino  de  viaggio,  dico^che  noi  andammo  al  lungo  del  piede  di  quella 
montagna  fopra  vn  fiume, de il  paefe  e molto  gratiofo  de  bello, feminato  di  molti  migli  Oc  altre  fe- 
menze  del  paefe, ma  vi  fono  pochi  formenti»  fi  veggono  molti  villaggi  da  vna  parte  de  dall’altra 
diquefto  fiume,  8>C  fopra  la  colla  della  montagna  de  in  capo  della  valle  ci  partimmo  dal  fiume,  dC 
cominciammo  a trouar  terra  di  bofehi  de  piena  di  falli . non  vi  erano  montagne,  ma  alcune  pic- 
cole valli  geminate  di  fòrmento  de  orzo,  Od  d’altri  legumi  del  paefe:&  quiui  finifee  il  regno  d’ An 
gote,  de  comincia  il  regno  di  Amara,  nel  principio  del  quale  verlo  Ieuante  vi  e vn  gran  lago,  do- 
1 ue  già  alloggiammo,  il  qual  è S.  miglia  di  lunghezza,  8*  tre  di  larghezza,  ha  nel  mezzo  vna  pic- 
cola tfola  con  vn  monallero  di  fanro  Stephanocon  molti  frati, nel  quale  vi  fono  molti  limoni, na- 
ranci,&  cedri.&  per  andare  al  detto  monallero  fi  ferùono  d’vna  zatta  fatta  di  legni  & gtuchi  con 
quattro  zucche  grandi, & la  fanno  in  quella  forma, Pigliano  quattro  legni,  di  mettono  fopra  quel 
li  fiando  in  compaffo  di  quelli  giunchi  molto  ben  legati,  de  fopra  quelli  mettono  altri  quattro  le- 
gni ben  legati  Se  bene  {fretti,  de  fopra  ogni  cantone  vi  è vna  zucca  grade,  & coli  paffano  co  que- 
llo modo.  Quello  lago  non  corre  fe  non  la  vernata,  quando  l’acqua  gli  foprabonda , 8x1  efee  fuori 
per  due  parti . fi  trouano  in  quello  lago  alcuni  animali  grandi , che  elfi  chiamano  Gomaras , che 
fono  caualli  marini,  8x1  Umilmente  vn  pefee  limile  ad  vn  gongro,  che  e' molto  grande  de  lungo, de 
ha  la  piu  brutta  tefia  che  fi  poffa  imaginare , fatta  a modo  d’ vn  rofpo , 8x1  la  pelle  di  fopra  la  telìa , 
par  pelle  di  bifeia , 8x1  tutto  il  rello  del  corpo  lifeio  come  gongro,  de  e il  piu  graffo  de  piu  faporito 
pefee  che  fi  troui  al  mondo  4 Attorno  a quello  lago , vi  fono  infiniti  villaggi,  che  arriuano  fin’al- 
i’acqua,&  vi  fono  1 5,Xumetes)'o  vero  Capitante, Se  terre belliffime di  formento  de  orzo.di que- 
fti  laghi  n’habbiamo  veduti  molti  in  quelli  paefi , ma  quello  e il  maggiore  di  tutti  quelli  cheto 
habbiaveduto.il  paefe  e molto  bello  8e  fruttifero  ♦ 

Di  qui  camminammo  ben  1 ^.miglia  per  vna  terra  molto  ben  feminata  di  miglio  81  tutta  pie- 
na di  fontane . al  fine  della  giornata  effendo  noi  Ifracchi , il  frate  ne  volfe  menare  lopra  vn  monte 
ad  alloggiare,  de  noi  non  volemmo,  8C  relìammo  nella  llrada  a dormire , 8e  il  di  dietro  che  fu  alfi 
Z3.dt  Settébre,ce  ne  andammo  a vnluogo,che  fi  chiama  Azzel,il  quale  è pollo  fopra  vn  piccolo 
colle  fra  duoi  fiumi,  8e  tutta  la  campagna  fi  vedeua  feminata  di  fermento, miglio, & d’ognt  altra 
forte  di  legumi,  8e  e luogo  nel  quale  fi  fa  vna  gran  fiera.  Oltra  vno  di  quelli  fiumi  vi  e vn  luogo  di 
Mori, ricco  de  di  gran  traffico, come  di  fchiaui,panni  di  feta,  8C  di  tutte  le  altre  forti  di  mercantie, 
fi  come  è il  luogo  di  Manadeii , nelli  confini  di  Tigremahon.  quelli  Mori  pagano  gran  tributi  al 
Prete.Quiui  è gran  conuerfatione  di  Chrilfiani  con  li  Mori,  perche  gli  portano  l’acqua, gli  laua- 
no  li  lor  panni , 8e  tutto  il  giorno  le  femine  Chriftiane  praticano  in  quello  luogo  de  Mori , della 
qual  cofa  ne  penfammo  male.  Stemmo  il  fabbato  fida  domenica  a pièdiquefioluogo,  doue  tut- 
tala notte  li  noflri  combatterono  con  le  lande  cètra  le  tigri  che  voleuano  leuarne  le  mule,  & non 
fi  dormi'  punto . II  giorno  feguente  camminammo  per  vna  terra  piana  molto  habitata,  8x1  molto 
feminata  per  ifpatio  di  fei  migIia:dapoi  montammo  fopra  vna  montagna  ben  alta,  fenza  faffo  al- 
cuno ne  bofeo,  ma  era  tutta  lauorata  8e  feminata,  8e  ci  ripofammo  a mezzo  giorno.Quiui  ftado 
mi  vennero  a trouare  x.'o  xij.huomini  honorati,& l’interprete  llaua  meco,&  cominciammo  a ra- 
gionare dell’altezza  di  quella  montagna,  fopra  la  quale  ftauamo,  de  del  paefe  infinito,  che  fi  feor- 
geua  con  gli  occhi.mi  mofìrorno  la  montagna  doue  Hanno  quelli  figliuoli  delli  Preti,  la  qual  non 
pareua  lontana  piu  di  xij.  miglia , de  fi  vedeua  la  rocca  de  faffo  tutto  tagliato  intorno  intorno , la- 
qual  fi  prolongaua  tanto  verlo  il  Nilo,  che  non  vi  vedeuamo  il  fine,  de  era  cofi  alta  che’l  monte 
doue  noi  fiauamo  pareua  efferfotto  li  piedi  di  quella»  Quiui  mi  raccontorno  par  ncolarm  ente 
delle  gran  guardie  che  erano  fatte  a quelli  figliuoli,  & delfabondanza  che  haueuano  di  vettoua- 
glie  Sedi  veftimenti  che  gli  faceua  dare  il  prefente  Prete, & perche  noi  feorreuamo  verfo  la  parte 
di  ponente,  quanto  poteuamo  vedere  con  gli  occhi,  gli  dimandai  che  terre  erano  verfo  quella 
parte,  de  fe  il  tutto  era  del  Prete  Ianni.Mi  differo  che  la  fìgnoria  del  Prete  fi  efiendeua  verfo  quel- 
la parte  per  trenta  giornate  di  cammino,  & ch§  poi  fi  entraua  in  alcuni  deferti,ndltqualiii  tro- 
uaua  gente  molto  negra, molto  trilla  dd  cattiua,&  duraua  per  ifpatio  di  quindici  giornate  di  cam- 
mino : li  quali  compiti  fi  entraua  nella  terra  di  Mori  bianchi  nel  regno  di  Tunili.  Ne  alcuno!! 
marauiglidiquefio,  che  fi  fappiano  cofi  particolarmente  quelli  paefi,  perche  da  Tunilì  vanno 
ogni  anno  le  carouane  al  Cairo,  de  anche  vengono  in  queiìe  terre  del  Prete,  de  portano  alcuni 
Viaggi)  Libro  primo»  e e ij  vefti- 
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nefìimenti  detti  albernuffi  non  troppo  buoni, di  bambagio,  Si  molte  altre  diuerfe  mercantie.Mi  I 
diiTero  di  piu,  che  queflo  monte  alto,doue  noiftauamo,  feparaua  la  terra  doue  nafcedifiiglioda 
quella  del  tormento, Se'  cheperauantinon  trouaremmo  piu  miglio,  ma  tormento  orzo. 

C ome  trottammo  'un’altro  lago,  & poi  arrìuammo  a vna  chiefa  detta  Machan  celacen , 
nella  quale  non  ne  lafciarono entrare  . Cap.  LX1  II . 

Noi  camminammo  fopra  quella  altezza  di  montagna  per  vna  Itrada  piana  ben  noue  miglia, 
Si  da  ogni  canto  vi  erano  li  campi  feminati  di  tormento  Sforzo,  quiui  trouammovn’altrolago, 
ma  non  coti  grande:  poteuaeffere  da  tre  miglia  lungo,  & due  largo,  di  fa  vnfiumicello  che  corre 
diquello.'e  molto  profondo,  Si  era  tutto  circondato  di giunchi  molto  lunghi  Si  forti.noi  dormim 
mo  in  vna  campagna  tutta  piena  di  herba  da  pafcolo,  do  uehaueuamo  tanta  m ohi  tudme  di  mo 
(cloni, Si  cofi  grandi,  che  dubitauamo  che  ne  ammazzaffei  o, Quella  campagna  non  era  femina- 
la  per  effer  mezza  paluftre , perche  non  tanno  leuar  l’acqua  Si  farla  andar  giu  dal  monte . Dapoi 
paffammo  in  altri  luoghi , doue  trouammo  molte  campagne  & luoghi  feminati  di  tormento  Si 
orzo, i quali  erano  gialli  Si  tritìi,  perche  Tacque  gli  amrr.azzauano,&:  altri  moriuano  per  troppa 
(recita, & cefi  crauam  o ccfufi  nel  veder  la  diuerfità  di  quelli  luoghi  feminati.  Cominciammo  poi 
a entrare  in  vn  paefe  die  di  giorno  faceuano  gran  caldi,  Si  la  notte  poi  gran  freddi  : Si  vedeuamo 
gli  habitanti  portar  d’intorno  alle  parti  vergognofe  vn  pezzo  di  pelle  di  bue,  Si  fimilmcnte  le  fe 
mineportauano  vn  pezzo  di  drappo  maggioreper  il  doppio  di  quello  degli  hueminiA'  copri- 
uano  quello  clic  poti  «ano , che  la  maggior  parte  pur  fi  vedeua , tutto  il  redo  era  nudo.  Li  capelli 
erano  acconci  in  due  ordrnficioè  vno  chedifccndeua  tino  allefpalle,&!  l’altro  fino  all’orecchie  .Si , 
quetìe  terre  dicono  e (Ter  celli  trombetti  del  Prete  Ianni.  Vn  poco  fuori  di  cammino  vi  e vn  bofeo 
grande  d’arbori  da  noi  non  conofciuti,  ma  aItiffirni,appreffo  ilquale  vi  e vna  chiefa  di  molti  cano 
ilici, laqual  fece  bar  vn  Re  cheiui  èfcpolto,  Paifando  queflo  giorno  grandilfime  montagne, ce  ne 
andammo  a dormire  fuori  di  quelle  nell’entrare  d’vna  belliffima  campagna.  Alli  zó.di  Settembre 
la  mattina  caminammo  per  detta  capagna,difcédédo  Tempre  per  ifpatio  di  lei  miglia, & arriu3m- 
mo  a vna  bella  Si  gran  chiefa,  che  fi  chiama  Machan  celacen,  che  vuol  dire  la  Trinità, laqual  ve- 
dano dapoi  col  Prcre  Ianni , quando  mutò  le  offa  di  fuo  padre.  Quella  chiefa  ha  due  gra  circuiti, 
vno  fatto  di  parieti  di  tauole  bé  aito, l’altro  di  pali  St' di  legnami  attrauerfatircv’quefto  di  legname 
circondabenduemiglia.  JNoiccncandamrnomoltoallegripcnlandodivederquefiachieia,tria 
appreffati  per  vno  tratto  di  balcura,venncroduehucmmiafemedifmontare:pche  queflo  e ileo 
(lume  quado  fi  arriua  appiedo  alcuna  chiefa,  Si  giunti  appreffo  alla  porta  di  queflo  circuito  non 
voliere  lafciarne  entrare.ne  anche  il  frate  che  ne  códuceua,£è gli  metteuanolemani  fino  nel  pet- 
to,dicendogli  che  egli  no  baueua  licenza  di  farne  entrare.ne  gli  valfe  dire  che  noi  erauamo  Chri 
fìiani.&f  fumo  tanto  le  parole,  che  quafì  venimmo  alfarme.Montati  a cauallo  Si  partiti  giàmol- 
to  lontani  dalla  chiefa,ne  vennero  dietro  correndo  a dire  che  tornafiimo,che  ne  Iafciariano  entra 
re, perche  haueuano  già  hauuto  licenzaima  noi  non  veléni o tornami.  Quella  campagna  & il  il- 
eo della  chiefa  fono  molto  bellùgche  di  x.in  xi), miglia  è il  tutto  feminato,  ne  vi  è vn  palmo  di  ter 
ra  che  non  fia  lauorato  Si.  pieno  di  ogni  femenza,  faluo  di  migliori  in  tutti  li  mefi  dell’anno  qui- 
ui  fi  tagliano  le  biade,  & fi  feminano,fi  che  fempre  ve  ne  fono  di  mature,  Si  in  hcrba.Dalle  bande 
di  quella  chiefa  vi  corre  vn  belliffimo  fiume  lenza  alcuno  arbore  fopra, Se'  cauano  acqua  di  quel- 
lo per  adacquar  li  campi,  Si  da  alcuni  monti  vicini  vengono  anchora  molle  fontane  d’acqua , che 
adacquano  tutto  il  paefe . ui  fi  ueggono  molte  cafe  Si  utile  feparate  l’una  dall’altra  con  le  Ior  ch:e- 
fe, perche  doue  èia  chiefa  del  Re,ui  debbono  anchoia  effer  le  chfefe  delli  lauoratori. 

Come  li  Preti  Ianni  dot  or  no  le  chiefe  di  queflo  regno . (jr  come  andammo  alla,  villa  di  Abra , (jr  di  al- 
cune gran  didime  fojje . Cap.  LX ili  I . 

Paffando  queile  campagne  entrammo  in  alcune  altre  maggiori,  ma  no  cofi  ben  feminate, per- 
che paiono  mezzo  paludi,  Si  ui  fono  gradilfimi  pafcoIi,&  molti  laghi, dal!!  quali  cauano  Tacque 
g adacquare  .ui  fono  infinite  mandrie  di  uacche  Si  di  pecore,  ma  non  di  capre.  Caminammo  per 
quelle  capagneben  3^.miglia  uerfo  il  lcuante:doue  ne  mollrorno  una  chiefa  di  fan  Giorgio.nel 
la  quale  e fepolto  Tauo  di  quello  Prete  Ianni.  Quiui  ne  differo,che  li  Re  paffati  ucncndo  dclli  re- 
gni di  Barnagaffo  Si  Tigremahon,  doue  fu  il  lor  principio,  allargorno  li  lor  regni  per  quelle  ter- 
re di  iMori  Si  gentili:&  uenendo  perii  regno  di  Tygray,fiè  dapoi  d’ Angore, enti  orno  in  quello 
d’ Amara, ma  auati  di  qlìo  ui  è quel  di  Xoa,doue  fono  alcune  gradiffìme  folle,  & quiui  habitorno 
lungaméte,faccendo  far  chiefe  Si  cafe,  Si  dotorno  quelle  digran  rendite, oc  non  ui  e palmodi  ter 
ra,  che  non  fia  di  chiefe  : Si  Nahu  padre  di  qlìo  Prete  comincio  la  chiela  di  JVIachan  celacen , Si  il 
figliuolo  poi  la  forni'  OC  doto . Queflo  regno  non  tiene  piu  nome  di  fignoria,  perche  il  fuo  titolo 
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era  Amara  taffilà,  che  vuol  dire  Re  di  Amara, come  Xoa  taffilà, Re  di  Xoa,^  quando  fi  mutar- 
no  le  offedi  Nahu  in  quefta  chiefa  di  Machan  edace, alla  qual  mutatione  noi  Portaglieli  fummo 
prefenti,  all’hora  il  prefente  Prete  compì'  di  dare  od  confermare  le  donationi  fatte  di  tutta  quefta 
lìgnoria  a quella  chiefa. Nò  vi  èin  tutto  quello  regno  pure  vii  monaftero,ma  tutte  chiefeàicano 
nici  Spreti  delle  quali  de  quelli  delle  altre  degli  altri  Regni  detti  di  fopra,feruono  al  Prete  in  tut- 
ti  li  feruiti) , fatuo  in  guerra  ♦ Sd  la  giuftitia  in  quelli  paefi  fi  fa  vniuerfale  fopra  li  canonici  preti  db 
frati  ♦ de  quello  frate  che  ne  conduceua.per  leuar  le  ncflre  robbe,  fe  egli  non  veniua  vbidito  face- 
ila  battere  cofi  li  frati  come  li  preti , Andando  per  quelle  gran  campagne  ne  pareua  d’andare  per 
vn  mare  non  rivedendo  montagne.  L’vltimogiorno  di  Settembre,  arriuammo  in  vna  piccola 
villa, doue  èra  vna  chiefa  di  noftra  Donna. quiui  verfo  la  parte  del  leuante  cominciano  le  afpre  dC 
faffofe  montagne  con  alcune  valli  profondiftlme,che  pare  che  difendano  fino  all’abilfo,che  l’huo 
mo  non  potria  mai  credere  la  lor  profondità  :de  fi  come  le  montagne  doue  flanno  li  figliuoli  del 
Prete, fono  tagliate  al  diritto  fino  in  cima, coli  quelle  discendono  al  baffo  tagliate  di  gran  larghez 
za , in  alcuni  luoghi  di  dodici  miglia , de  in  altri  di  quindici , de  anche  fi  ftringono  fino  a noue , Sb 
vicn  detto  che  quelle  valli  vanno  fino  al  Nilo , il  quale  e molto  lontano  di  quiui  verfo  la  parte  di 
ponente,  noi  fapémo  bene  ch’elle  arriuano  fino  alle  terre  de  Mori , doue  non  fono  cofi  afpre  dC 
feluatlche  ♦ nel  piano  o fondo  di  quelle  vi  fono  grandi  habitationi , de  luoghi  coltiuati,  de  fi  vede 
vn  numero  infinito  di  lìmie  grandi  pelofe  dal  petto  auanti  come  leoni  „ 

Come  arriuammo  ad  alcune  porte  (jr  pafsi  profondi , & tr  aitagli  f da  camminare , & p affammo  dette 
porte , doue  comincia  il  R egno  di  X oa . Cap . L X V ♦ 

I!  primogiomodiOttobredel  1520,  noi  andammo  per  terra  piana  fempre  al  luogo  di  quelle 
valli, doue  trouammo  laghetti  con  fontane  infinite  per  ifpatio  di  12.  miglia,  de  andammo  a dor- 
mire a vn  luogo  doue  haueuamo  da  trauerfar  quelle  baffure . Il  terzo  giorno  d’Ottobre  carnmi- 
nato  che  hauemmo  da  due  miglia, arriuamo  ad  alcune  porte  fopra  vna  rocca  ’o  fallo  tagliato,  che 
diuideua  due  valli , vna  a banda  delira , l’altra  alla  fìniflra , de  era  tanta  {Rettezza  apprelfo  quelle 
porte,  che  per  la  firada  a mala  pena  poteua  pafifar  vn  carro  fopra  quelli  piccoli  fporti  che  faceua  il 
monterà  ferrano  doue  quelle  porte  fi  ftringono  da  valle  a vallea  vfeendo  dalla  porta  fi  difmon 
ta  quanto  èl’altezza  d’vna  lancialunga  per  vna  ftrada  flretta, fatta  in  fpigolo  nel  mezzo, che  non 
fi  pub  andar  ne  a piede  ne  a cauallo,  franto  è ratto &apico  quello  cammino,che  l’huomonon 
può  defeender  fe  non  va  in  quattro:&  fi  cognofce  effere  flato  fatto  artificiofamente  per  fìcurtà  d( 
quello  paffo.Et  vfeendo  di  quefta  ftrettezza  fi  cammina  anchora  p vn  pezzo  di  ftrada  fatta  pur 
in  fpigolo  di  fei  palmi,  de  da  vna  parte  de  dall’altra  fono  i precipiti]  grandiftimi:  de  sio  no  haueffi 
vifto  pattar  le  noftre  mule  de  genti , haueria  giurato  che  le  capre  non  vi  hauerian  potuto  pattare  i 
de  cofi  facemmo  andar  le  mule  auanti  come  perfe,  de  noi  vi  andammo  dietro.Dura  quefta afperi 
ta'vn  tratto  di  baleftra,Sb  chiamafi  quello  luogo  Àquifagfche  vuol  dir  morte  di  afini . de  fi  paga 
datio  per  il  paftaggio.molte  fiate  dapoi  Oamo  flati  per  quelle  porte, dC  mai  non  ul  pattammo  che 
non  trouaffimo  belile  de  buoi  morti . Oltra  quello  patto  ul  reftano  anchora  fei  miglia  di  faftidio- 
fò  camino, tutto  di  fatto,  fempre  deftendendo,  nel  mezzo  del  qual  ui  è una  grotta  nel  fatto  fora 
to, che  dalla  cima  ui  goccia  continuamente  l’acqua, la  qual  fa  alcuni  ftillicidij  lunghi  di  fatto  di  df- 
uerfe  forme . In  capo  di  quelle  fei  miglia  trouammo  un  fiume  grade,il  qual  fi  chiama  Anecheta,  Anechcta 
, nel  qual  dicono  efler  infinito  pefee  de  grande  ♦ Dapoi  camminammo  montando  fempre  per  tre  fiume, 
miglia  fino  che  arriuamo  à una  porta  picciola.la  quale  pattata,  fi  troua  un’altro  fiume,  doue  ftan- 
no  alcune  altre  portele  quali  nò  fi  ufano,2b  quelli  che  pattano  quelle  fotte  de  ualli  prò  fonde,  uen 
gono  a dormir  quiui , gche  non  ponno  pattar  in  un  giorno  da  capo  a capo . Quiui  il  frate  che  ne 
conduceua,fece  una  crudeltàcòtra  un  Xuum  ouero  Capitano,  che  non  faria  fatta  a un  Moro.co 
ftui  non  mando  cofi  predo  li  fuoi  huomini  ad  aiutare  a portar  le  noftre  robbe,  pero  gli  fece  ruina 
re  alcuni  cam  pi  di  faua,  Sedargli  il  guafto  del  tutto,  delle  qual  faue  fi  urne  in  quelle  ualli,  perche 
non  ui  nafte  altro  fe  non  miglio  de  faue, de  perche  noi  gli  contradiceuamo,  diceua  che  quella  era 
la  giuftltiadel  paefe.Sb  ogni  giorno  mandaua  a battere  molti  di  quelli  che  ne  portauano  le  robbe. 
de  alle  uolte  toglieua  loro  mule,  uacche,  de  pezze  di  tela , dicendo  che  cofi  fi  haueua  da  fare  a chi 
feruiua  male,  AH1.4, d’Ottobre  pattammo  anchora  per  quelli  mali  cammini,  de  arriuammo  fopra 
un  fiume,  appretto  il  quale  dormimmo,  che  e molto  grande  de  bello,  de  fi  chiama  Gemma,  de  è Gemma 
abondantifììmo  di  pefte,  come  dicono  li  paefani,  de  fi  congiungonoinfiemequefti  fiumi, de  uan  fiame- 
no  nel  Nilo . Diftendemmo  da  quella  montata  per  fei  miglia , in  capo  del  quale  trouammo  altre 
porte,  doue  pagammo  fìmilmente  il  paffaggio,  Fuori  di  quelle  porte  andammo  a dormirein 
una  campagna , doue  non  fi  uedeuano  ne  lolle,  ne  alcuna  cofa,  anzi  il  tutto  era  pieno  de  uguale 
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il  cammino  tra  l’vna  porta  di  l’altra  fopra  dette  può  edere  da  quindici  miglia , di  quiui  fi  diuido-  £ 
no  li  regni  d’ Amara  di  Xoa:  di  chiamanfi  quelle  porte  BadabaiTa , che  vuol  dire  terra  nuoua. 
dentro  di  quelle  valli,  6i  afpenta , vi  fi  veggono  d’ogni  forte  vccelli  infiniti . 

Come  il  Pr  et  e Ianni  andò  a viftare  la  fepoltura  di  Cianes  lcheemel  monafero  di  Bilibranos , & della 
cletiione  che  fu  fatta  di  vn  altro  lchee7  il  qual  era  flato  Moro . Cap<  LXV /. 

AllidnquediQttobre,carnminarnmopercampagnenonrnolto  lontane  dalle  dette  rocche 
& valli  profonde , di  andammo  ad  alloggiar  per  mezzo  d’ vn  monafiero , che  fi  chiama  Bilibra- 
nos,  del  qual  voglio  parlar  quello  che  per  tre  fiate  io  viddi  far  al  Prete  Ianni:  la  prima  finche  ven* 
ne  al  far  dVn’oificio  anniuerfario  ad  vn  gran  prelato  di  detto  monaftero , ch’era  morto, che  haue- 
ua  nome  Gianes,ilqual  era  tenuto  per  huomofanto.  11  titolo  fuoeralchee,  di  e il  maggior  pre- 
te  che  fia  in  tutta  la  Ethiopia  eccettuando  f Abuna  Marco.  La  feconda  fiata  véne  al  far  della  elet 
tione  d vn’ahroIchee,il  quale  fu  vno  nominato  Iacob,huomo  di  fantilTima  vita, & perauandera 
fiato  Moro . Cofiui  fu  nofiro  grande  amico, di  ne  conto  ch’egli  hebbe  vna  notte  per  reuela  tione 
che  non  teneua  buon  cammino,  di  che  doueffeandar  a trouar  i’  Abuna  Marco,  ilqual  Io  rtceuet- 
te  gratiofamente,&’  lo  fece  chrifriano,&  gl’infegnb  tutta  la  fede  nofiracomcs’egli  fufie  fiato  fuo 
figliuolo.  Ichee  in  lingua  de  Tigray . qual  fi  vfanel  regno  diBarnagalfo , di  Tigremahon , vuoi 
dir  Abba.Inquefta  campagna,  doue  era  il  nofiro  cammino,  vi  fi  vedeuano  alcune  cafe  piccole 
fatte  quali  fotto  terra,  di-  il  medefimo  erano  le  corti  d’intorno,  doue  tengono  li  loro  animai  i , di 
quello  diceuan  che  faceuano  per  caufa  de  grandiffimi  venti,  che  regnano  in  quelle  parti.  Quiui 
vedemmo  gli  habiratori  mal  velisti,  ma  tanto  numero  di  vacche,  mule,  caualle,  che  non  fi  potria  £ 
credere . allenano  anche  galline  limili  alle  nofire  di  Spagna  in  grandilfima  quantità . all’intorno 
di  quelle  cafe  erano  li  campi  feminati  di  orzo, che  piu  belli  non  haueua  veduti  per  auanti.fi  ve- 
deuano anche  infiniti  vccelli  di  diuerfe  forti, come  grue, oche  faluatiche, anitre  di  altre  da  noi  non 
conosciute  per  efferui  molti  laghi  piccioli  fatti  da  diuerfe  fontane, che  corrono  per  detta  campa- 
gna.Quefio  paefe  fi  chiama  Huaguida . 

Come  per  tre  giorni  camminammo  per  campagne , <f  della  cura  & rimedìj  che  fanno  a ’li  loro  anima.' 
l,tr,  <jr  come  viddero  le  tende  & padiglioni  del  Prete  Ianni . Cap.  LXV  1 1. 

Vn  lunedi  alli.cp.di  Ottobre  camminammo  per  campagne  limili  a quelle  dette  di  fopra  cofidi 
buoni  pafcolficomcdi  efieretutte  feminatc,& fummo  a dormire  ad  vna  terraglie  fi  chiama  An- 
da.  Quiui  anchora  mangiammo  pan  d’orzo  molto  mal  fatto,  di  cofi  camminammo  il  giorno  fe- 
guente  per  limili  campagne,^  dormimmo  apprelfo  d’alcune  villette.II  mcrcore  feguéte  trouam 
mo  miglior  paefe  feminato  di  frumenti, & d’orzi,  ciò  è che  fi  vedeuano  che  in  alcuni  di  detti  capi 
le  biade  erano  mature, altre  erano  tagliate,  di  altre  pareuano  feminate  di  nuouo.Chiamafi  quefta 
terra  Tahagun.&e  molto  popolata  di  grandi  hibitationi,&  Ginfiniternàdrie  d’ogm  forte  d’ani- 
mali, ciò  è vacche,  caualli,  mule,  dC  pecore.Si  trouauano  in  quelli  paefì  molti  ammalati  di  febbre: 
alli  quali  intendemmo  che  non  faceuano  alcun  rimedio,  attendendo  folamenteche  la  natura  gli 
aiutaliesÒL  le  ad  alcun  duol  la  teda, lo  falalfano  dal  capo:  fe  gli  duole  il  petto,  cofiefo  fpalle,gli  dan 
no  il  fuoco, come  li  fa  agli  animali.alle  febri  non  fanno  farealcun  rimedio.  In mercoredi  comin- 
ciammo a vedere  con  grande  allegrezza  da  lungi  il  campo,  di  padiglioni  del  Prete  Ianni, che  pa-  j 
reuano  infiniti, & che  coprifleno  tutte  le  campagne,  & quiui  dormimmo,  il  giouedi  non  la  cerno 
troppo  cammino,  a mezzo  di  poi  il  venere  ripofammo  per  il  fabbato,  di  per  la  domenica  in  vn 
piccolo  luogo, doue  era  vna  chiefa  nuoua,  che  non  era  anchora  fiata  dipinta , perche  dipingono 
tutte  le  chiele,d'  non  con  troppo  ricchi  lauori,  di  chiamali  Aunata,che  vuol  dire  de  gli  Apollo- 
li. & li  diceua  clfer  del  Re, lino  alle  tende  del  quale  poteuano  effer  da  tre  miglia,  di  da  quello  luo- 
go alla  chiefa , vn  miglio  di  mezzo . apprelfo  la  quale  era  alloggiato  l’ Abuna  Marco , eh’  è il  fuo 
grande  Patriarcha , In  quelli  duoi  giorni , che  qui  ripofammo  ci  vennero  a trouare  tre  marinari , 
che  fuggirono  quando  ci  partimmo  dalla  nofira  armata  nel  porto  di  Mazua , di  era  già  vn  mele 
che  ftauano  in  la  corteiLa  venuta  de  quali  difpiacque  molto  al  frate  che  ne  conduceua, perche  di- 
ceua, non  effer  vfanza  di  quelito  paefe, quando  la  gente  foreftiera  ui  ueniua,  di  poter  parlare  con 
alcun’alcra  perfona , fino  che  non  parlauano  col  Re  : di  cofi  turbato  fe  ne  torno  alle  fue  tende . In 
quello  medefimo  giorno  fu  il  detto  frate  a uilitar  l’ Abuna  Marco,  di  ne  porto  un  celio  d’uua  lec 
ca,&  una  zara  di  uino  d’uua  molto  buono.  La  domenica  feguente  ne  torno  a uedere  uno  di  det- 
ti marinari, & l’Ambalciadoregli  diffe,chefoffea  parlar  prima  al  frate,  di  gli  diceflc,chc  non  ue 
niua  per  niun  male , ma  per  lamicitia  grande,  ch’egli  ha  ueua  con  noi . ma  il  frate  come  lo  uidde , 
gli  lece  metterle  manoadoflb  di  ritencr!o,Sc  lo  uoleua  mettere  in  ferri, fe  non  folle  fiato  TAnu 
baldadore,  di  noi  altri,  che  glielo  amammo  di  mani  con  afpre  parole . 
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Come  fu  dato  vn  gran  fgnore  che  nehaitejfe  à guardare ■&  della  tenda  che  ne 
mando . Cap.  LXV  III* 

Il  lunedi  alli  xvi.  di  Ottobre,  noi  ci  partimmo  pen  (andò  d’arnuare  quello  medefimo  giorno 
alla  corte,  douc  è il  padiglione  del  Re , perciò  che  ne  haueuano  fatto  alloggiare  tre  miglia  lonta- 
ni^ pareuano  che’l  di  dietro  n’hauriano  condotti  molto  prefto.  Stando  noiconqueifa  fperan- 
zane  venne  à trouarevn  gran  fìgnore,  il  titolo  del  quale  0 chiama  Adrugaz,  che  vuol  dire  gran 
maefìro  dicafa:&  ne  dille, come  il  Prete  Ianni,  hauendo  intefo  della  nolìra  venuta  Fhaueua  man- 
dato  à guardarne,  di  darne  ciò  che  ne  faceua  di  bifogno , di  volle  che  fubito  caualcallimo  & fof- 
fìmoconlui,  &penfando,  che  ci  menade  alla  corte,  ci  preparammo,  egli  ne  fece  fare  vna  volta 
indietro  non  per  il  cammino,  che  venimmo,  ma  ne  fece  circondare  alcune  colline,  di  rornam- 
mo  à dietro  piu  di  tre  miglia,dicendo,che  non  ci  pigliaffimo  faftidio,perche  il  Prete  Ianni  veni- 
ua  in  quella  parte,  douenoiandauamo,  come  in  effetto  fece.che  fi  vedeuamo  andar  auantidi  noi 
fei , o lette  huomini  fopra  molto  buoni  caualli , fcaramucciando , di  giocando  tutti  coperti  il  vf- 
fo,  che  non  fi  conofceua  l'vn  dall’altro , di  molti  doppo  loro  fopra  mule  : & comprendemmo  che 
quelìacaualcatancera  fiata  fat  a fareà  polla,  perciò  che  il  Pretelle  haueua  voluto  vedere.  & ne 
menomo  dietto  ad  alcune  colline,  doue  quello  gentiThuomo  alloggio  in  vna  fua  tenda,  di  orbi- 
no che  ancor  noi  ci  fermalhmo  apprefiodi  lui  in  vna  altra  buona  tenda  ,& ne  mando  à proue- 
dere  di  tutto  quello, che  ci  era  necetfario  abbondantemente.Noi  erauamo  non  molto  di  lungi, do 
ue  fi  vidde  alloggiare  il  Prete  Ianni,  il  frate  venne  ad  alloggiare  appreffo  di  noi.  Il  mercoledì 'a 
buon’hora  ne  portarono  vn’altra  buona  tenda  grande, biancha,rotonda, dicendo, che  ne  la  man- 
daua  il  Prete  Ianni,  finche  vna  tenda  fimile  a quella  non  poteuahauer  perfonaalcuna,  fe  non  il 
detto  Prete,  di  le  chiefe.  di  che  la  fua  perfona  fuole  alloggiare  in  quella  quando  cammina , di  cofi 
flemmofino  al  venere,  fenza  fapercfo  ch’auelTìmo  da  farerma  fempreben  prouedutidel  viuere. 

11  geiuil’huomo  che  ne  guardaua,&  il  frate, ne  auiforno,che  douelTimo  hauer  l’occhio  molto  be- 
ne alle  robbe  noftre, perche  in  quella  terra  vi  erano  di  molti  ladri . di  li  franchi , cioè  bianchi , che 
erano  quiui,  Umilmente  nelo  diceuano,&  che  vi  erano  Capitani,  di  altri  come  datiari  di  detti  la- 
dri , che  pagauano  tributo  al  Prete  Ianni  di  quello  che  fi  rubbaua  ♦ 

Come  l' Ambafaadorc  & noi  con  lui  fummo  chiamati  per  comandamento  del  Prete  Janni.  & dell  or- 
dinar, fiche  noi  trottammo,  & dello  flato , in  che  fi  trouaua  il  Prete  Ianni.  Cap . LX IX . 

11  venerdì  alti  xx.di  Ottobre  ah  ora  di  terza  venne  il  frate  dicendone  con  gran  prelfa,che  il  Pre 
te  Ianni  ne  mandaua  àchiamare.L’ Ambafciadore  ordino  che  fodero  caricate  tutte  le  robbe, chc’l 
Capitan  maggiore  màdaua,  di  che  noi  ci  mettcfiimo  ad  ordine.il  che  facemmo  molto  bene  con 
-f  aiuto  di  Dio  : di  ne  venne  à trouarci  molta  gente  per  accompagnarne  cofi  à piedi  come  àcaual- 
lo  , con  liquali  ce  ne  venimmo  in  ordinanza  fino  ad  vna  porta,  di  donde  vedemmo  da  ogni  can- 
to infiniti  padiglioni  di  tende  come  vna  città, di  quelle  del  Prete  Ianni  alzate  in  vna  gran  campa-  pompa  & 
gna  tutte  bianche  ( fi  come  fi  dice , che  generalmente  Tuoi  tenere  ) di  auanti  di  quelle  vna  molto  magnifica 
grande,  roffa,che  dicono,  che  non  balza  fe  non  ne  i giorni  di  gran  fcfìe,o  vero  di  qualche  grande  ^ 
audienza.  Dauanti  di  detta  tenda  roda  erano  fiati  fatti  due  ordini  di  archi  coperti  di  panni  di 
feta  bianchi  di  rclfì , cioè  vn’arco  coperto  di  rodo,  di  l’altro  di  bianco , di  non  erano  coperti , ma 
riuolti  li  panni  all  intorno  dell’arco , come  fi  fana  d’vna  dola  alì’in  tomo  d’vn  legno , che  foftiene 
, vna  croce,  di  cofi  fìauano  quefii  archi  da  vn  capo,  &potcuano  effer  da  venti , di  la  lor  grandez- 
za & larghezza  era  come  quella  dell’arco  d’vn  chioftro  piccolo,  di  era  lontano  vn’ordine  dall  al- 
tro vn  tirar  d’vna  pietra , Quiui  erano  infinite  genti  mede  infìeme , che  à mio  giudicio  pafiaua- 
no  quaranta  mila  perfone5&  tutte  dauano  in  bella  ordinanza  da  vna  banda,  di  dall’altra  fenza 
mouerfì  le  genti  meglio  vedire  erano  le  piu  vicine  àgli  archi.  Fraliquali  fi  vedeuano  alcuni 

canonici , di  perfone  di  chiefe  molto  honorate  co  cappucci  grandi  in  capo,  non  come  mitre, ma 
con  alcune  punte  in  cima  dipinte  dicoIori,&eranodipannodifeta,&  di  grana,  di  altre  genti 
molto  ben  veftite,  auantilequaliftauanoquattrocaualli,cioèduedavmparte  , di  duedaii’altra 
iellati  & coperti  riccamente  di  broccato  fino  in  terra,  le  lame  ouer  arme  che  teneffero  di  folto  non  Della  ?ra 
fi  vedeuano.Haueuano  quefii  caualli  diademe  fopra  il  capo  alte,  che  paffauano  forecchie,  di  de-  *eep&  ordì 
fcèdeuano  fino  al  morfo  con  gradi  di  varij  pennacchi,  di  di  folto  de  ideiti  fìauano  molti  altri  buo-  nanza  del 
ni  caualli  fellah  coperti  di  feta  di  di  velluto,  di  le  tede  di  cialcheduno  erano  equali  di  come  in  or- 
dinanza  con  le  genti,  im mediate apprefio  di  quefii  caualli,  di  dietro  di  quelli  ( perche  la  géte  era 
moka  & folta)  fìauano  alcuni  huomini  hunorati,  che  eran  veftiti  fe  non  dalla  cintura  in  giufo 
di  molto  lottili  di  bianchi  panni  di  bombagio.L’altragente  vefìitagrofìamente,fìauafraquefìa 
gli  altri  « Ecoftumc  che  dauanti  ilRe,  di  gran  fignori  che  pedine  comandare,  vi  vadinofem- 
Viazgi,  Libro  primo  * ce  iiij  pre 
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pre  huormru,che  portino  sferze:cioè  un  picciolo  legno  con  una  coreggia  lunga,  Si  quando  dan-  D 
Roinuano,fannoun  grande  Crepito,  per  fare  ftar  adietro  la  gente.  Di  quelli  ne  uennero  ad  in- 
contrare ben  cento,  tutti  ueftiti  con  alcune  picciole  camicie  di  feta,  i quali  con  quefti  ftrepiti  non 
laffauano  udirl'huomo,  Si  ognun  fi slargaua.  la  gente  da  cauallo  & fopra  mule,  che  eran  con 
noi,  difcaualcarono  molto  da  lungi,  dC  noi  fummo  anchora  vn  gran  pezzo  menati  à cauallo, 

& difcaualcammo  appreffo  la  tenda  rolla  un  tratto  di  baleftra , Si  quiui cominciaron  quefti , che 
ne  menauano  à farle  lolite  riuerenze  Si  noi  con  loroiperche  cobi  nera  flato  infegnato:  il  che  è ab 
ballar  la  mano  diritta  fino  in  terra.  Anchoinqueftofpatiod’vn  tratto  di  baleftra  incontrammo 
ben  feiTanta  huomini,  come  farsa  adire  portieri  di  mazza,  Si  veniuano  mezzocorrendo:  perche 
cobi  fi  coftuma  con  tutte  le  ri  fpofte,  che  manda  il  Prete,  di  correre.erano  veftiti  di  camicie  bianche 
di  di  buoni  panni  di  feta  : Si  di  fopra  le  fpalle,  che  defcendeuano  al  balbo , vi  erano  alcune  pelli  d i 
colore  roano,  b tanè,  molto  pelofe,  che  diceuano  elber  di  teppe . Sèdppra  dette jaclli  haueuano  ca- 
tene  d’oro  mal  lauorato,  con  gioie  incaftrate,  Si  bimilmente  altre  gioie  intorno  al  collo,  portaua- 
no  alcune  cinture  di  beta  di  vari)  colori,  di  larghezza  Si  fattura  come  fon  cinghie  di  cauallo,  fe 
non  che  erano  lunghe, con  i fiocchi, di  capi  fino  a terra  : Si  erano  tanti  da  vna  parte, quanti  dall’al- 
tra , Si  ne  accompagnarono  fino  al  primo  ordine  de  gli  archi , doue  ci  fermammo . ma  auanti  che 
noi  amualìimo  alfi  detti  archi,  ftauano  quattro  leoni  legati  con  lelor  catene  per  doue  haueuamo 
da  pa flare.  Si  pattati  quelli  nel  mezzo  del  campo , all’ombra  de  detti  primi  archi  vi  ftauano  quat- 
tro huomini  honorati,  fra  i quali  v’era  vno  di  due  maggior  bignori , che  fìano  nella  corte  del  Pre- 
te , che  fi  chiama  Betudete , cioègran  Capitano  : Si  di  quefti nebono  due,  vno  de  quali  (eruca  £ 
man  diritta,  & l’altro  à man  manca . quello  da  man  diritta  diccuanocheerain  guerra  coni  Mo 
ri , Si  quefto  da  man  manca  era  quello  che  fìaua  quiui  : gli  altri  tre  erano  grandi  huomini . arri- 
uandoàloro  noi  demmo  vngran pezzo fenza  parlare,  nè rioiàloro,nc  loro  à noi.  In  quefto 
tempo  venne  vn  prete  vecchio , che  fi  dice  effer  parente  Si  confeftore  del  Prete  Ianni , veftito  di 
vna  cappa  bianca  à modo  di  Bernuflò,  Si  vn  cappuccio  grande  di  beta . il  titolo  di  coftui  fi  chiama 
Cabeata, Sè  è la  fecòda  per  fona  in  quefti  regni , Si  vbcb  della  tenda  del  Prete, che  anchora  noi  era- 
uamo  lontani  ben  dui  tratti  di  pietra.Delli  quattro  che  ftauano  con  noi,  tre  di  loro  l’andarono  ad 
incontrare  a mezzo  il  cammino.  Si  il  Betudete  rcftò  con  noi,  Si  coftoro  poi  approffimandofì, 
il  detto  Betudete  verfo  loro  li  fece  manzi  tre , o quattro  palli , Si  cobi  inbieme  giunfero  tutti  cin- 
que a noi.  Giuntoli CabeataaddimandbaH’Ambabciadorcab,  chevolelbe,  Si  dondeveniua. 
rifpofef  Ambafciadore,  che  veniua  d’india,  Sèportaua  vnaambaldataal  Prete  Ianni  del  Capi- 
tan maggiore,  dègouernatoredelf  Indie  perii  Redi  Portugallo.  Con  quefto  fe  ne  ritornò  ai  Pre- 
te, dal  quale  con  le  medefìme  dimande,  Si  le  medciìme  ribpofte  andbéè  ritornò  tre  volte  : à tutte 
rifpofelo  Ambabciador , d’vna  bimil  forte  : alla  quarta  il  Cabeata  dille , dice  ciò  che  volete,  ch’io 

10  dirò  al  Re.  Rifpofel’  Ambafciadore,  che  lui  con  tutta  la  fuacompagnia  mandauano  a'  bacia- 
re le  mani  àfua  altezza,  Si  redeuano  molte  grafie  à Dio  di  compire  gli  fuoi  fanti  defiderij  di  con 
giunger  Chriftiani  con  Chnftiam,&  che  loro  fodero  ftatiiprimi.Conquefta  rifpofta,  fe  n’andò 

11  Cabeata , Si  fubito  fi  ritornò  con  vn’altra  parola  : Si  fempre  i fopradetti  quattro  lo  andauano 
ad  incontrare , come  habbiam  detto  di  fopra , Si  arriuando  à noi  dille  che’l  Prete  Ianni  diceua  che  ; 
fottìmo  li  ben  venuti,  Storna  llimo  à ripofarci.  Inqueftaprimaaudienzanonfì  vfa  di  dir  al- 
tre parole, ne  fi  può  vedere  fua  Madia  per  mantener  maggior  reputatione.AIlhora  lAmbafcia- 
dore  confegnò  àpezza  per  pezza,  tutti  li  preferiti  che’l  Capitan  maggiore  mandaua  àfua  altez 
za,  Sèdi  piu  quattro  Tacchi  di  pepe,  ch’erano  flati  portati  per  farne  le  ipefe.  Subito  fu  portato  il 
tutto  alla  tenda  del  Prete , Si  di  li  poi  ritornato  a gli  archi  doue  noi  ftauamo,  Si  fecero  diftendcre 

i panni  di  razzo,  che  noi  gli  demmo  fopra  detti  archi,  Si  cobi  ciafcheduna  delibine  robbe  Si  co- 
fe , Si  ftando  quelle  in  vifta  di  ciafcuno,  fu  ordinato  che  tutti  taceffero,  Si  vno  che  fi  chiamaua  la 
giuftitia  maggiore  della  corte,  parlò  con  voce  molto  alta  dichiarando  a pezza  per  pezza  le  cofe 
che’l  Capitan  maggiore  mandaua  al  Prete  Ianni,  dèche  tutti  douelbcro  render  gratie  allignor 
Dio, per  hauer  congiunti  li  Chriftiani  inbieme,  Si  fe  alcuno  vi  era  à chi  dolcfle,  che  piangeltc,  Si 
quelli  che  n haueuano  piacere, cantaffero.  Tutta  la  gente, che  ftaua  lui  inbieme  diede  vn  grandif- 
fìmo grido  in  modo  di  lodare  Iddio,  ilqualc  durò  per  vn  grande  ifpatio.Fatto  quefto,  n’cfpediro- 
no,Sè  ne  menarono  ad  alloggiare  vn  gran  tratto  di  baleftra  lontano  dalle  tende  del  Prete, oue  era 
fiata  polla  la  tenda, che  egli  ne  haueua  mandato,  Si  doue  ftaua  il  refto  dellenoftrc  robbe . 

X> . I furto  che  ne fi  fatto  nel  mutar  delle  nojlre  robbe , cr  delle  vett  Quaglie , che  ne  mando  :l  Prete 
Ianni,  & del parlar  che  i fate  hebbe  con  noi . Cap.  LXX . 

Al  tramutare  di  quelle  noftre  robbe  ft  comincio  à vedere  per  ifperienza  l’auifo,che  ne  era  fta 

to  dato 
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\ to  dato  de  ladri , percioche  fubito  nel  cammino  tolfero  per  forza  ad  vn  feruidore  noftro  quattro 
bacini  di  rame  fognati , & quattro  fcodelle  di  porcellana , 5C  alcune  altre  picciole  cofe  da  cucina, 
di  perche  il  feruidoreli  voleua  difendergli  diedero  vnagran  ferita  in  vnagaba.  L’ Ambafcia^ 
dor  non  potè  far  altro  fe  non  ordinar  che  foffè  medica to,&  di  quefte  robbe  niuna  il  potè  hauere 
indietro . Subito  che  fummo  alloggiati  ne  mando  il  Prete  lanni.ccc.  pani  di  fermento  grandi  Se 
bianchi, & molte  zare  di  vino, di  miele,  Se  dieci  buoi  : Se  diifero  i mefiì  che  portauano  le  robbe, 
che’i  Prete  Ianni  haueua  ordinato,  che  ne  bifferò  dati  cinquanta  buoi, Scaltre  tante  zare  di  vi» 
no.  Ilfabbato  feguente  che  fu  il  xxi.ne  mando  infinito  pane, vino,  Se  molte  imbadigionidicar^ 
ne  di  diuerfe  forti,  Se  molto  ben  fatte  &facconcie,  &al  medefimo  modo  fu  la  domenica,  nella 
quale  fra  faltre  molte  Se  varie  imbadigioni,ne  fu  portata  vna  vitella  tutta  intiera  pofo  in  vn  pa^ 
iìiccio, tanto  bene  acconcia  con  fpetie  Se  frutti  portoli  nel  ventre, che  noi  non  ci  poteuamo  fatiar 
di  mangiare.il  lunedi  feguéte  fi  leuò  vna  fama  per  tutta  la  corte, che  noi  haueuamo  ritenuti  moF 
ti  Tacchi  di  pepe, che  il  Capitan  maggioremandauaàdonareal  Prete,  il  che  non  era  la  verità.  Et  Coniei{  e 
perche  di  quello  nc  fanno  grandifììmo  conto,  Se  è la  maggior  mercantia  che  corra  per  l’Ethio-  p°  T'delle 
pia , pero  il  frate  venne  a'  noi  con  una  inuention , dicendone  che  fe  f Ambafciadore  derte  tutto  il  maggior 
pepe  che  erto  haueua, al  Prete  Iani, che  ordinaria, che  ne  fodero  fatte  lefpefe  nello  ftariui,& nel 
ritorno  fino  àMazua:&  coli  certorono  darne  da  mangiare,  nè  vennero  le  cinquanta  vacche,  nè  tecìo- 

mancole  zare  di  vino,  prohibiua  fìmilméte  à tutti  li  franchi  che  erano  in  la  corte,  che  no  parlai  pia. 
fero  con  alcuni  di  noi:&  ne  diceuano,  che  non  vfaffimo  delia  nortra  tenda,  che  tal  era  il  cortame 
di  tutti  quelli  che  vengono  à quefta  corte, di  non  parlar  con  alcuno , fin  che  non  parlino  al  Re.  Se 

5 perquerto  diuietoteneuano  prigione  vn  Portoghefe  di  Alcugna,  che  ne  fu  a parlare  nel  carrv 
mino,6è  vn  franco, dicendo  che  ne  veniuano  adir  le  cofe  della  corte . Quefto  Portoghefe  fuggi 
vna  notte  con  i ferri  delle  man  d’vn’Enucho , che  lo  guardaua,  Se  venne  àfaluarfi  alla  nortra  ten- 
da.  Subitolamattinalo  vennero  à cercare,  mal’ Ambafdadore  non  lo  volfedare:  marnandoti 
fattore  con  l’interprete  à parlare  al  Betudete  da  fua  parte  , Sd  dirgli , perche  cagione  egli  faceua 
mettere  in  ferri  li  Portoglieli, facendoli  trattar  corti  male  dalli  fchiaui  Eunuchi . Gli  rifporte  il  Be- 
tudete fuor  di  proportito  dicendo,  chi  ne  haueua  ordinatodivenirquic’&che  Mattheononan^ 
doin  Portogallo  di  commiflìon  del  Prète  Ianni , n'e  della  Regina  Helena.  Etfequefto  fchiauo 
haueua  porto  i ferri  a i Portogheffche  i Portoglieli  ritornartelo  a mettere  i ferri  al  detto  fchiauo, 
che  tal  era  la  giuftitia  di  quefta  terra . 

Come  il  Prete  Ianni  fi  muto  co  la  cone,&  come  il frate  effe  all  Ambafdadore  che  cornar  afe  ciò  che 
uolejfe , & come  l’ Ambafdadore  fe  n’andò  alla  corte.  Cap.  L XX 1. 

Il  martedialli  xxfjij.d’Octobre  afpettando  cheì  Prete  ne  mandafle  a chiamare  per  parlargli, 
egli  fi  parti  con  tutta  la  corte  verfo  quella  parte  donde  era  venuto , che  poteua  effere  lo  fpatio  di 
fei  miglia.  In  quefto  venne  il  frate  dicendone,  chefe  voleuamo  andare , douecaminaua  il  Re, 
che  comprafìfino  delle  mule  che  porraffino  le  noftre  robbe  : Se  all’ Ambafciadore,  che  fe  voleua 
comprare  ò vendere , Io  facerte , Gli  rifpofe  f Ambafciadore,  che  non  erauamo  venuti  per  efler 
mercatanti, ma  folamente  per  feruire  a Dio,  Se  a i Re,&  per  cògiunger  Chriftiani  con  Chriftia> 
ni.  & quefto  faceuano  folamente  per  prouar  d’intendere,  che  intentione,  & cuore  era’I  nortro. 

) Il  giouedi  feguente  mi  mando  l’ Ambafdadore  con  Giouanni  Confaluo  interprete, che  foflìmo 
alla  corte  àparlare  al  Betudete,  over  al  Cabeata:  Se  parlammo  al  Betudete  in  quefta  maniera, 
che’l  frate  haueua  fatto  intendere  all’  Ambafciadore,  che  fe  volefle  comprar  o vendere  che  gli  da 
uano  licenza  .dellequal  parole  fi  marauigliaua  grandemente,  perchenélui,  nefuo  padre,  nèfua 
madre , nè  fuo  auo  mai  haueuano  comprato  nè  venduto , nè  teneuano  tal  officio,  &C  Omilmente 
tutti  li  gentil’huommi , &perfone  che  con  lui  erano  venuti,  li  quali  erano  alleuati  nella  cafa  Se 
cortedel  Re  di  Portogallo,inhonorati  vfRcij,&  fopra  le  guerre  gli  feruiuano,^  non  in  mercan^ 
tie.Sèdi  piu, che’l  frate  gli  haueua  detto, che  dado  tutto’l  pepe, che  gli  reftaua,ilPrete  Ianni  ordì 
narebbe,chegli  folrtero  fatte  le  fpefe, mentre  rtelfimo  qui,6è  fino  che  arriuaffimojd  porto  di  Ma^ 
zua  : SC  che  àquefto  rifpondeua  l’ Ambafciadore,  che’l  coftume  di  Portoghefi  nò  era  di  mangiar 

beuere  àcofto  di  mefehini, Sè  poueri  huommi,ma  che  del  lor  oro,  Se  argèto  pagauanole  loro 
(pefe.  Se  perche  non  corre  moneta  in  quello  regno , per  tanto  il  Capitan  maggiore,  oltra  il  moh 
to  oro  S>e  argento  gli  haueua  dato  molto  pepe  Se  panni  per  farfi  le  fpefe , 8e  di  quefto  pepe , che 
portaua  per  le  fue  fpefe , ne  haueua  giàdato  quattro  Tacchi  al  Prete , Se  il  refto  lo  faluaua  per  far 
quello  effetto:&  che  il  frate  di  piu  gli  haueua  detto,che  fe  voleua  andar  dietro  alla  corte,  douefte 
comprar  mule  per  far  portar  le  robbe  . A quefto  gli  mandaua  a dire  che  quanto  al  prefentenon 
gli  erano  neceffarie  mule  ne  manco  per  mutarli  di  doue  ftaua , Se  che  quando  volelfe  partire  ef* 
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*o  ccmprarebbe  delle  mule  .fubitorifpofe  ilBetudete,  cheì  Prete  Ianni  haueua  ordinato  che  ne 
furierò  dato  dieti  mule,  & le  le  haueuamo  hauute . Rifpondemmo  che  tal  mule  non  haueuamo 
vedute,  baiamente  cbe’I  frate  nel  viaggio  ne  dette  tre  mule  ftraccheà  trehuornini,  che  veniuano 
à piedi:  alfa!  tre  cofeil  Berudetenon  ne  volfe  refpondere,  entrando  d parlar  in  cofe  fuor  di  còda 
bone , ciò  è feì  Re  di  Portugallo  era  maritato,  db  quante  moglie  egli  haueua,  db  quante  fortezze 
teneua  ndflndia  con  molte  altre  addimande  impertinenti, & fuori  di propofìto.noiveramente 
gli  tornammo  a dtrda  parte  dell’ Ambafciadore,fe’l  Prete  vcleuaafcoltar  la  fuaambafciata,chelo 
dicerie,  db  non  volendo  che  à nerilm’altro  fi  diria  ♦ db  fe  la  voleffe  in  fci  itto,fe  gli  manderia . ne  ri* 
fpofe  che  afpettariimo  : che  prefio  hauerclTimo  rifpofta . db  coli  ce  ne  tornammo  à cafa  lenza  al* 
cuna  conclusone*  fino  allhora  prefente  ne  haueuano  prohibiro  Tempre  cheli  franchi  chcandaua* 
no  per  la  corte,  non  parlariero  con  elfo  noi,  ne  meno  veniffero  alle  nofire  tende,  de  fe  veniuano , 
ventuanomolto  afeofamente,  perche!  frate  era  Tempre  con  noi  come  guardia. 

Belli  franchi  che  fi  anno  nel  Li  corte  del  Prete  Ianni  come  lui  arri,  orno  li  quali  ne  confici  orno, 

che  defsimo  il[epe,& le  altre  robbe  che  noi  haueuamo , al  Prete  Ianni.  Cap.  LXX1L 

Perche  molte  volte  io  parlo  de  Franchi , dico  che  quando  Lopo  Suares  Capitan  maggiore,  de 
gouernatoreddi’India , arriuocon  la  fua  armata  nel  portodcl  Ziden , nella  quale  io  fimilmente 
fui, fi  trouauanond  detto  luogo  fcfftntahuomini  Chrifiiani  fchiaui  di  Turchi,  lV  erano  di  diucr 
fe  na tieni , liquali  fono  queftt  che  al  prefente  trouammo  in  quella  corte , iquali  dicono  che  fteua* 
no  afpettado  la  grana  di  Dio,  cioè  che  li  Pertugiteli  entraffero  nel  detto  luogo  del  Ziden,per  ve 
nirfenc  via  con  effe  noi  : db  pche  fa  rinata  non  potè  fmontar  in  terra,  pero  recarono  : db  dopo  po*  ] 
chi  giorni , quindici  di  quelli  huomini  branchi  con  altri  tanti  Abifiìni  della  terra  del  Prete  Ianni 
che  Umilmente  erano  fchiaui , ti  ouarono  due  brigantini , & fi  fuggirono  per  venire  à ritrouar  la 
detta  armata,  &non  potendoarriuareall’ifoladi  Cameran,  vennero  d quella  di  Mazua , che  e 
vicina  ad  Ercoco  terradd  Prete  Ianni.  db  fmon rati  affondarono  li  brigantini,  db  fene  venero  alla 
corte  del  Prete,  oue  vedemmo  che  gli  faceuano  grande  honore  piu  che  d noi  Hno  al  prefente . 8b 
gli  hanno  dato  terre  db  vafalli  che  gli  feruano,&  che  gli  facciano  le  fpefe.  Quelli  fono  li  franchi, 
la  maggior  parte  de  quali  fono  Genouefi  : Due  cateiani,  vno  da  Schio , vn  Bifcaino , db  vn  Ale* 
rnano:li  quali  dapoi  lono  venuti  in  Portogallo, fìc  noi  Umilmente  Portoglieli,  ne  chiamano  fran* 
chi.Tuttei’altregenti  bianchetto  è di  Scria, di  Grecia.&del  Cairo,chiamanoGhtbetes.  Do* 
rnenica  ahi  z^.d'O.'tobre  vennero  ànoi  due  di  detti  franchi  dicendo,  che  veniuano  per  vn  confi 
gl  io  hauuto  fra  loro  circa  le  cofe, che  haueuano  vditc  dire  di  noi  da  quei  della  corte,  cioè'  che’l  pe* 
pe  dC  tutte  le  robbe  che  ponauamo  erano  del  Prete  Janni, db  che’l  Capita  maggiore  glie  le  màda 
ua,&  non  volendole  noi  dare, che  perderemmo  la  grana  fua,  A.’  che  parcu^oro,che  foife  ben  fat 
to  à dargli  il  pepe  che  noi  portammo,  db  tutta  l’altra  robba , perciò'  che  non  lo  facendo , non  ha* 
ueremmo  mai  licenza  di  partirci, effendo  quello  il  lor  cofìumc,che  mai  lafciano  tornar  d dietro 
quelli  che  vengono  a i lor  regni,  di  che  quello  era  il  ior  parere , il  qual  n’haueuano  voluto  far  ir» 
tendere.fopra  qftoci  c51ìghàmo,& di  volontà  de!l’Ambafciadorc,&' di  tutti  noi  noialtri  ciaccor 
damino  che  di  cinque  Tacchi  di  pepe, che  anchora  tenemmo, di  darne  quattro  al  Prete,  db  che  vno 
ci  reltarie  per  farne  le  fpefe . Ne  confìgliarcno  ancho  che  douefTimo  mandargli  quattro  belle  caf- 
fè coperte  di  cuoio,  lequali  erano  nella  noftra  compagnia,  parendoli  che  haueiebbe  piacere  di  f 
quelle,pereflcrcofache  non  fi  trouainquel  paefe.lllunedi  feguenteimmediateallixxx.d’Oro 
bre , ne  vènnero  d trouare  i detti  franchi  con  moke  mule,  db  huomini  lor  feruitori  per  condurne 
noi  con  le  robbe.  Determino  rAmbafciadorechefimandaffeildcttoprefcntedipcpe,  db  caf- 
fè,^ non  altro, db  che  io  con  lo  fcriuano  db  fattore  lo  portaflìmo,  db  che  effo  poi  con  l’altra  gente 
fe  ne  verria  al  tardi.  Ci  partimmo , db  andando  per  il  cammino  trouammo  vn  meflo  che  ne  dille, 
che  portaua  la  parola  del  Prete,  òfifmonfo  fubito  perdamela,  &noi  fimilmcntefmontammo 
per  riceuerla , perche  coli  e fuo  coftume  di  dare  la  parola  del  Re  in  piedi,  db  in  piedi  ciTere  vdita, 
Dtffene  che’l  Prete  comandaua , che  fubito  andaffimo  al  padiglione . lo  gli  diffì  che  l’Ambafcia* 
dorè  verna  doppo  noi , db  che  egli  furie  contento  di  ritornar  con  noi , per  darne  modo  come  pò* 
teriìmo  apprefentare  vn  feruigio,  che  noi  portauamo  a fua  altezza . Diifc  che  cofi  faria, & ne  ad* 
domandò  quello,  che  gli  voleuamo  donare . pcioche  quello  c Tempre  di  lor  coflume  d’addiman* 
dare,  noi  lo  contentammo  di  parole  con  intentionedinondarglialcuna  cofa . Ne  menò  dauan- 
ti  vn  circuito  grande  ferrato  di  vnafiepe  molto  aha , dentro  laquaicftauano  molte  tende  alzate, 
£xvna  cafa  grande  longa,  &' terrena  coperta  di  paglia,  nellaqual  diccuanochealcune  volte  vi 
veniua  i Hat  e il  Prete . db  cokui ne  dille  che  all’hora  vi  fi  trouaua , auanti  l’entrare  di  quefta  fiepe 
vi  ftauano  moke  genti  in  grande  ordine,  db  quelli  finalmente  diceuano,  che  vi  flaua  il  Prete,  dif* 
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^ montammo  vn  gran  pezzo  à dietro  fecondo  il  Tuo  cofiume,^  gli  mandammo  à dire  come  vole 
uamoapprefentare  vnferuigioà  fua  altezza.  Venne  a noi  vnhuomo  Inonorato  , dicendone 
con  vna  certa  maninconia,  perche  non  era  venuto  1’Ambaldadore.noirifpondemmo  , perche 
nGn  haueua  mule, n è genti, che gli  portafTero  la  robba,&  che  hora  lui  verna,  perche  i frachi  era- 
no andati  per  lui . Richiedemmo  à quello  huomo  che  ne  delle  modo  di  poter  apprefentar  que- 
llo pepe  Oc  caffè  à fua  altezzainerifoofe,  che  no  curaffimo  d’altro,  ma  che  al  tutto  ventile  l’Am 
bafciadore,&  venendo, che  Io  mandaffimo  a chiamare, gche  ne  faria  apprefentare  il  ferulgio.Or- 
dinò  fubito  quello gentil’huomo,che  ne  fofle moftrato  il  Iuogo,doue  mettefiìmo  la  nolira  teda 
quando  veniiTerAmbafciadore,iI  qual  non  tardò  molto  a venire, 

C me  d fiero  à t Ambafciadore^che gli grandi  della,  corte  confi  gitana  io  d Prete  lannì , che  none  laficajjt 
piu  tornare  a dietro:  & come  il  detto  Prete  ordinò  che  miit afferò  la  fua  tenda,  & gli  addnnandò 
'vna  Croce  & come fece  venir  a lui  il  detto  Ambafciadore . Cap.  LXXlll. 

In  quello  giorno  fapemmo , come  nè  nel  circuito  della  fiepe , nè  ancho  in  dette  tende  Si  cafe 
ftaua  il  Prete  Ianni,  ma  che  era  di  fopra  in  alcune  altre  tende, che  di  li  fi  vedeuano  fopra  vna  col- 
lina lontana  quafi  vn  miglio  Si  mezzo.In  quello  giorno  non  uedemmo  ne  fapemmo  altro , fola- 
mente  allettammo  la  no  lira  tenda  nelluogo  che  n’haueuano  allignato,  qual  non  era  molto  lon- 
tana dal  detto  circuito  della  fiepe  dalla  parte  di  man  diritta  : Si  li  Franchi , che  lìauano  alla  corte , 
veniuano  alla  nofìra  tenda , Si  ne  diceuano  che  li  grandi  della  corte  n’erano  contrari/ , Si  che  qfto 
frate  haueua  Ior  melToin  telìa,che  còfiglialfero  il  Prete, che  non  gli  Iafcialfe  tornarne  vicire  delli 
fuoi  regni  : perche  diceuamo  male  della  terra , Si  che  molto  piu  male  diremmo  quando  follimo 

' fuor  di  quella  : Si  che  fempreera  flato  coftume  di  quelli  regni  di  non  lafciar  partire  foreftieri,che 
àquelli  vengono . Noi  haueuamo  di  quello  lofpetto  per  quello,  che  haueuamo  udito , Si  colto- 
lo ce  Io  confermarono . percioche  fapeuano , che  Giouan  Gomes , Si  Gtouan  Prete  Portugheie 
che  qua  uennqgp  mandati  per  il  S gnor  Trifian  di  Cugna,gouernatore  dell’India , in  compagnia 
d’unMoro,  che anchorauiue&habitainManadeli,  detti  Portoghefi  non  furono  lafciati  par- 
ti re,  perche  diceuano  che  moririanofepartilfero,  Si  lìmilmente  un  Pietro  daCouiglian  Portu- 
ghefe,che  giixl.ar.nt  parti  di  Portugallo,per  ordine  del  Re  Don  Giouanni,&  già  lono.xxx.an 
ni,  che  Ila  in  quelli  regni,  Si  fimilmente  due  Veneziani , ad  un  de  quali  hanno  pollo  nome  Mar- 
corius,ma  il  fuo  nome  proprio  era  Nicolo  Brancaleone,(ono  xxxiij  anni  che  Ila  in  quello  paefe. 
Si  vnTommafo  Gradenigoplquale  gi  àxv,  anni  vi  véne  fenza  che  mai  habbino  lalciato  partire 
alcuno  di  loro , Si  quelli  vanno  hora  g la  corte, alli  quali  hanno  dato  gradifTime  pofleUioni  Si  vaf 
falli, Si  fono  maritati. , Si  viuono  à modo  di  Ognori,  Si  il  medefìmo  a molti  altri  che  fono  mancha- 
ti  di  quella  vita.  Dicono  quella  ragione  in  loro  fcufa,che  chi  ne  viene  à cercare, ha  bifogno  di  noi. 
Si  per  ciò  non  è ragione,  che  le  ne  vadino,  ne  che  noi  gli  dobbiamo  lafciar  partire . Noi  trouam- 
nioalprefenteinqucflacorceildettoPietro  da  Couiglian,  che  ne  dille,  chela  fua  cafa  era  vici- 
na a quelle  porte  terribili  di  montagna, che  di  fopra  paifammo  ♦ Il  martedì  che  fu  l’vlumo  gior- 
no a’Onobre,  venne  il  Prete  Ianni  dalle  tende  di  fopra , doue  egli  ftaua  verfo  quello  circuito  do- 
uenoi  ftauan'iO,  Si  quando  pafsò  vidde  la  nolira  tenda  non  molto  lontana  dalle  fuc,  Amando 
vnhuomo  all’ Ambafciadore,  che  gli  d‘celfe,che  douclfe  mutar  la  tenda,  perche  era  trillo  aere  in 
quel  luogo  doue  egli  ilaua,  Si  noi  nondimeno  ftauamonel  luogo  che  efTinehaueuano confe- 
guato  il  giorno  auanti.  Gii  diiTe  X Ambafciadore  in  rifpofla,che  non  haueua  perfone  che  gli  mu- 
ta Ifero  la  tenda , nè  le  fue  robbe , che  fe  ventilerò  genti, che  le  farla  mutar  in  quel  luogo , che  à fua 
altezza  parelfe , In  quello  giorno  effendo  notte  venne  vna  parola  del  Prete , dicendone , che  fe 
l’Ambafciadorefola  fua  compagnia  haueua  alcuna  croce  di  oro,ò  d’argento,che  glie  la  madaffe  , 
che  la  voleua  vedere. Dilfel’ Ambafciadore  che  nonnéhaueua,nèIuinèla  fua  compagnia,  finche 
vna.cheluiportaua,  fhaueua  donata  al  Barnagalfo , &con  quello  fi  pam' il  paggio  ima  fubito 
tornò  dicendo, eh  e ciafcuna,  che  noi  hauelfìmo,  feglimandafle.  Gli  mandammo  vna  mia  di 
legno  con  vn  crodhllu  dipinto,  che  per  viaggio  portaua  in  mano  a vfanza  della  terra.  Subito 
ne  la  rimandò  dicendo,  che  haueua  hauuto  piacer  molto  di  vederla,  perche  conofceua  che  era- 
uamo  buoni  Chnfliàni  ♦ L’ Ambafciadore  mandò  à dire  al  Prete  per  il  detto  paggio, che  tcneua 
anchora  per  le  fue  fpelc  ideila  fua  compagnia  vn  poco  di  pepe, che  lo  voleua  dare  a fua  altezza 
infieme  con  quattro  calìe  per  fallar  robbe , Si  che  quando  le  placelfe  le  mandalfc  a far  pigliare. 
Andato  il  paggio  con  quella  rifpofla , fubito  tornò,  dicendo  che!  Re  non  voleua  pepe,  ne  calle, 
& che  già  li  pano  ielle  gli  haueua  dato,  eran  flati  apprelentatt  alle  chicle,  Si  il  pepe  haueua  dato 
alli  poucri . perche  coli  gli  era  Ihuo  detto , che  haueua  fatto  il  Ca  pltan  maggior  d’india, di  dare 
alle  chicle  tutu  li  panni  die  gii  mandala  il  Re  di  Portugallo.Rilpofc  l’ Ambalciadoreiche  chi  ha 
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eretta  detto  tal  cofa,  non  haueua  detta  la  verità , perche!  tutto  era  anchora  pollo  infìeme,  & faluo^  p 
di  eh  e quello  gli  poteuanc  hauer  detto  !i  feruidori  ài  Matthco,&  che  detti  panni,  io  fiero  itati  da 
ti  alle  chicle . Et  perche  io  fapeua  tutta  la  cofa  come  era  pallata  circa  detti  panni, io  gli  volfi  rifpó- 
dere,8^  dilli  ch’era  vero, che  quelli  panni,  che  il  Re  di  Portugallo  mandaua , accioche  non  fi  gcia- 
Iiafifino,&'  per  feruir  a Dio,&  honoi  arie  chiefe,  io  gli  haueua  aiutati  acconciar  nella  chiefa  princi 
pai  di  Cochin,che  è Tanta  Croce,nellefeftc  principali:  leqùali  compiute,haueua  aiutato  àfcòciar 
Impiegargli,  di  ponergliinfieme,  accioche  non  h guàfiaffino  dalle  tarme,  di  per  quello  haueua- 
no  potuto  dire  che  erano  fiati  dati  alle  chiefe.  ma  che  quella  era  la  pura  verità*  Andata  quella 
rifpofia,venne  vn’altro  meffo, dicendo,  che  comandarla  1!  Prete  Ianni,  che  f Ambafciadore  Tubi- 
to  con  tutta  la  Tua  compagnia  folle  àrrouarlo,  S^potcuano  beneffcr  tre  hored;  nette  p?  fiate. 
Tutti  fubitameme  ci  comindammoà  vefiire  dinofiri  buoni  panni  per  andar  douc  ne  chiama- 
nano , vediti  che  fummo,  venne  vrialtro  che  dille  che  noi  non  douefifimo  andare,  di  cofi  rdiarn- 
mo  fconfolati . 

Come  effondo  1‘ Ambafciadore  chiamato  per  il  Prete  Janni,  gli  dette  audtcni{a  in 
per  fona.  Cap.  LXXUll. 

Meteore  il  primo  di  Nouembre,  pallate  due  hore  di  notte, ne  mandòà  chiamare  il  Prctclan- 
ni  per  vn  paggio,  noi  poflociin  ordine,  ce  n’andammo,  arriuati  alla  porca,  o entrata  del  primo 
circuito  di  fìepe,ritrouammo  portieri,chc  ne  fecero  afpetrar  piu  d’vna  bucn’hora  congran  fred- 
do, di  vento  lecco,  clic  tiraua . dal  luogo  doue  fiatiamo , vedeuamo  (lare  nella  parte  dauanti  del- 
l’altro circuitodellafiepemoke  torcie  accefe,  & teneuanlegli  huomini  in  mano.ftado  cofi  inque 
Ha  entrata,  perche  non  ci  Iafciauanopaffare,  tirornolinofiriconduefpingarde,  venne  fubiro  ^ 
vna  parola  del  Re, dicendo,  perche  non  haueuamo  condotte  dal  mare  molte  ipingarde . Rifpo- 
fcf  Ambafciadore,  che  noi  non  vendiamo  per  far  guerra,  di  pcrqueflonoinonconduccuamo 
arme,  ma  che  folamcnte  quelle  tre  o quattro  fpmgarde  erano  fiate  portate  per  far&fta  di  per  paf 
far  tempo . afpettando  noi  iui,  vennero  cinque  huemini  principali , fra  ii  quali  vi  era  quel  nomi- 
nato Adrugas,  alq’ual  fummo  confcgnati,  quando  arriuammo.  giunti  che  furon  quell:  con  la 
parola  del  Prete,  fece  ro  fub  ito  la  fuariuerenza  follia,  di  noi  con  loro,  cominciammo  a'  camini 
nare,&  andati  cinqueb  fei  pallici  fermammo  noi, di  clli.  Cofìoro  cammmauano  à par  di  noi  co 
me  fe  ci  tendleropcr  rmno:&  da  vn  capo  di  quelli  ftauan  dùci  hnomini  con  due  corde  accefe  in 
mano,  duci  dall’altro,  61  guidandone  cominciarono  ciafcuno  perla  volta  conia  voce  alta  a di 
re  fumea,  hiael,  huchia,  abeton,  che  voi  dire,  quello  che  mi  comandali!  fignore  qui  ve  lo  meno. 
hi  finito  che  haueua  vno , l’altro  cominciaua , di  cofi  feguitauano  vn  dietro  l’altro,  di  tanto  dilTe- 
ro  quello , fin  che  di  dentro  vdimrno  vna  voce,  detta  da  piu  di  vno  cioè  Cafacinelet,  che  vuol  di- 
re venite  dentro.  Noi  andammo  vn’altro  poco,  di rornornoà fermarci,  di  di  nuouo  bifferò  le 
parole  fopra  dette, fino  che  di  dentro  gli  fu  rifpolio  come  la  prima  volta.di  quelle  paufe  ne  fecero 
fccn  dieci  dalla  prima  entrata,  fino  alla  feconda.^  cfafcuna  volta,  che  di  dentro  diceuano  Cafaci- 
nelct,(  perche  e parola  del  Prete)  quelli  che  ne  guidauano , di  nei  con  loro  abbaffauamo  la  teda, 
di  le  mani  fino  in  terra , di  pa dando  la  feconda  entrata,  cominciarono  à fare  vn’altro  cantare,  cioè 
Caphan,hyam,caynha,  afranguer,  abeton . che  vuol  dire,  li  Franchi , chene  comandafti,  quiuili 
meno  fignore  ♦ Et  quefio  bifferò  altre  tante  volte  : come  le  prime  di  fopra , di  afpettauano  la  ri- 
fpofia  dì  dentro,  che  fu  aì  modo  de  la  prima , di  cefi  di  paufa  in  paufa  arriuammo  à vn  letto  ouer  ^ 
maftab  è, auanti  delquale  ftauano  molte  torcie  acccle,che  nella  prima  entrata  vedemmo,  & le  con 
tàmo  So.  p banda  molto  in  ordinanza,  di  accio  non  fi  vfciffe  fuor  di  fchiera,  coloro  che  le  tencua 
no,haueuano  auanti  di  fe  alcune  canne  in  mano  molto  lunghe,  attrauerfate  all’altezza  del  petto, 
di  dette  torcie  tutte  llauano  vgualmente.  Quefio  letto  era  pollo  dentro  l’entrata  di  vna  gran  cala 
terrena, che  di  fopra  habbiamo  detto, laqual  è fabricata  fopra  colonne  molto  grolle  di  ciprefio,lÌ 
fuoi  volti  pofii  fopra  le  colonne  erano  dipin  ti  d’alcum  belli  colori, di  di  fopra  vi  erano  tauolc,che 
di feendeuano  fino  à baffo  d liuello . La  coper  ta  del  colmo  e d herba  del  paefe,  che  dicono  durare 
la  vita  d’ vn  huomo . Nell’entrata  della  cala , cioè  nella  teda , erano  fiate  acconcio  cinque  cortine, 
che  veniuano  auanti  al  detto  letto, di  quella  che  fiaua  nel  mezzo,  era  di  broccato  d’oro,  di  Falere 
di  feta  fina.  Dauanti  di  quefie  cortine,  nel  piano  era  poftovn  grande  diricco  tappeto,  & ap- 
prodo duo  panni  grandi  di  bombagio  pclofì,  come  tappeti, chelo  chiamanoBafutos.  Tuttofi 
refte  erano  ituore  dipinte,  di  forte  che  niente  nel  piano  li  vedeua,  di  cofi  fiaua  da  vn  capo , di 
dall’altro  il  tutto  pieno  di  torcie  accefe, come  haueuamo  veduto  falere  di  fuori . Stando  noi  cofi 
fermi , di  dentro  dalle  cortine  venne  vna  parola  dal  Prete  Ianni , dicendo  fenza  altro  principio, 
che  dio  non  mando  Mattheo  a Portugallo.  di  pollo  che  fenza  fua  licenza, ui andafie,  chc’l  Redi 
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Portugallo  gli  mandaua  per  lui  molte  cofe,  quello , che  era  d’effe  j*  & perche  non  l’haueuano  con 
dotte , come  il  Re  glie  le  mandaua . Et  che  quelle  che  gli  haueua  mandate  il  Capitan  maggiore 
d’india,  già haueuano  date.Rifpofef  Ambafciadore,  che  iua  altezza  lo  voleffe  vdire  che  gli  ren- 
deria  conto  del  tutto , &C  comincio  fubito  a'  dire , che  quello  che  gli  mandaua  il  Capitan  maggio 
re  glie  l’haueuano  prefen  tato:&  di  piu  gli  haueua  dato  di  quel  pepe  che  portaua  per  farli  le  Ipefe:^ 
delle  robbe  veramente  che  gli  mandaua  à donar  il  Re  di  Portugallo , il  non  hauerle  condotte  à 
fua  Maiella  era  proceduto,  perche  l’Ambafciador,  chele  haueua  portate  nominato  Odoardo 
Galuan,mon'  in  Carneran,& appreffò  furon  morti  nell’ilola  di  Delaqua  alcuni  Portughefi,  fra 
liquali  fu  il  fattore,  &l  lo  interprete  che  le  doueua  apprefentare  : dC  poi  alla  fin, non  hauendo  il  Ga 
pitan  maggiore  , per  venti  contrari)  potuto  prender  il  porto  di  Mazua , fe  neera  ritornato  in  In- 
dia,  Sedili  partito  per  Portugallo,  Al  Capitan  veramente  che  era  fucceffb  infuo  luogo  il  Re 
di  Portugallo  non  fapendo  della  morte  del  detto  Odoardo:  ma  penfando  che  foflfe  venuto  alla 
corredi  lua  altezza , non  haueua  dato  altro  in  commillìone  fe  non  di  venirtene  nel  mar  Rodò  à 
deftruggere  i Mori,&  ad  intendere  del  detto  fuò  Ambafciadore  : ilqual  Capitan  maggiore  dubi 
tando  di  non  poter  pigliar  porto  alcuno, come  l’altra  fiata  non  li  potè, non  haueua  voluto  condur 
le  dette  robbe  che’l  Re  di  Portugallo  gli  mandaua:  lequalifono  nell’Indie  contentate,  di  melTe 
infìeme , di  che  folamente  volle  condur  Mattheo , accio  che  le  piglialle  alcuno  porto  nella  colla 
d’ Abillìnijo  facelfe  fmontar  iui,&  dapoi  mandargli  le  dette  robbe.  di  perche  Dio  volfe  che  pi- 
gliaflero  il  detto  porto  di  Mazua, che  e nelle  fue  terre, anchor  che  Oa  in  potere  di  Mori, determi- 
nò il  Capitan  maggiore  di  mandargli  lui  Don  Rodrigo, con  quelle  robbe, di  pezze, che  gli  haue 
ua  apprelen tate,  che  veniffein  compagnia  di  Mattheo, folamente  per  vifitatione,  di  per  fape> 
re  il  cammino,  quando  fi  voleffe  mandare  Ambafciadore  dal  Re  di  Portugallo,  & che  Mattheo 
era  mancato  di  quella  vitanel  monaftero  della  Vifione.  Alla  volta  di  quella  rifpolia  venne  vrial 
tra, dicendo  s’erano  fiati  amazzari  tre  in  Dalaca,come  Mattheo  era  fcampato  ♦ Fu  rifpofio  à que 
fio, che  Mattheo  fcamp'o, perche  non  volfe  vfeir  della  carauella  in  terra , Et  addimandogli  f Ara 
balciadore  molto  di  gratia,che  lo  volefffe  vdire, perciò  che  intenderla  la  verità,  di  che  fimilmente 
gli  darla  in  fcrittura  quello  che’l  Capitan  maggiore  gli  mandaua  a dire  in  parole,  oltra  le  lettere  : 
di  à quello  modo  faperia  il  tutto.  Andauano  veniuanò  le  dimande,&  rifpofte  fenza  alcuna  co 
cluffone,&  cofi  ne  Ipedirono.  Nel  di'  feguente  ne  mando  molto  pane,  vino, & carne, di  duoi  huo 
mini  dicendo,  che  cofioro  haueuan  carico  di  darne  ogni  giorno  il  noftro  viuere,  dC  quello  che  ne 
folle  necefia  rio  ♦ 

Come  vn  altra  volta  fu  chiamato  t Ambafciadore.  & portò feca  le  lettere^che  egli  haueua  come  i 

gli  dmandafsimo  licenza  per  dir  meffa . Cap.  LXXF* 

Sabbato  al  tardi  ailiiij.  diNouembre,  ne  mando  a chiamar  il  Prete  Ianni  andammo  ver- 

fole  venti  quattro  hore,  & arriuando  alla  prima  porta , ò entrata , afpettando  li  vn  poco , venne 
la  parola, dicendo  che  tirafTimo  con  le  fpingarde,ma  che  non  haueflero  pallette,  per  non  far  ma- 
le ad  alcuno  : &di  li  à vn  poco  ne  fecero  entrare , di  fummo  per  le  paufemedefime , come  l’altra 
volta  :dl  arriuando  frale  porte  di  cortine, doue  l’altra  volta  fiemmo,  vedemmo  il  luogo  del  letto, 
come  per  auanti  molto  riccamente  adornato,&  acconcio, & tutto  dalle  bande  di  dietro  ÒC  d’auan 
ti  era  di  broccato, & le  genti  erano  molto  meglio  veftite,  & da  vna  banda,  di  dall’altra  tutte  in  or- 
dinanza con  le  fpade  nude  in  mano , Ql  il  Ior  crocchierò  ♦ &!  polle , che  s’haueflero  a combattere 
l’vna  con  l’altra  ♦ erano  da  ciafcuna  parte  dugento  torcie  accefe  in  ordinanza,  come  quelle' dell’ al 
tro  giorno.  Arriuati  che  fummo,  cominciò  a farne  dire, 8^  mandar  rifpofie  per  il  Cabeata,  di  per 
vn  paggio , il  qual  fi  chiama  Abdenago , che  è Capitan  di  tutti  i paggi, con  quelle  fue  propofie* 
portaua  coftui  la  fpadaignuda in  mano, & la  prima  che  venne  fu  quella  : Quanti  erauamo,  di 
quante  fpingardehaueuamo  condotte  : 8l  fubito  ne  venne  vn  altro, dicendo  chi  haueua  infogna- 
to ài  Mori  a fare  fpingarde  & bombarde.Sd  fe  tirauano  con  quelle  ài  Portughefi,  & 1 Portughefi 
à loro,  & chi  haueua  maggior  paura , o'  Mori,  c Portughefi . ciafcuna  di  quelle  dimande  veniua 
per  la  fua  volta,  &àcialcuna  facemmo  rifpofta,  Alquanto  alla  paura  delle  bombarde  dicem- 
mo che  li  Portughefi  erano  tanto  armati  nella  fede  di  Giefu  Chrillo , che  non  haueuano  paura 
de  Mori,  OC  che  le  gli  temeflero  non  vernano  cofi  da  lungi,fenza  necelfità  a trouargli . Quanto 
al  fare  delle  fpingarde  di  bóbarde,che  li  Mori  erano  huomini,che  teneuano  fapere,&  ingegno , 
come  ciafcun  altro  di  noi . mandò  a dimandare  fe  li  Turchi  haueuano  buone  bombarde:  rilpofe 
l’AmbafciadorejCh’eranocofibuonecomelenofire:  ma  che  noi  non  le  temeuamo  punto,  per- 
che combatteuamo  per  la  fede  di  Giefu  Chilio,&  elfi  contro  di  quella.  Dimandò  poi,  chi  haue- 
ua infegnato  àTurchu  a far  bombarde.gli  fu  rilpoftocome  di  fopra,cio'e  cheli  Tur  chi  erano  huo 
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mini  di  teneuatìo  ingegno , ÒC  fa  per  d’huomini  in  tutta  perfettione  faluo  che  nella  fede , Dipoi 
mando  adire  le  fo  ile  alcuno  nella  nofira  compagnia , che  fapeffe  giocar  di  fpada , di  di  brocchie 
rocche  haueria  piacer  di  vedergli  giocare,!’  Amba fciadore  ordino  à Giorgio  di  Breu  infieme  con 
vn’aliro  valente  che  giocaiTe.  liqualifeceromoltobene,  come  fìpuofaperedahuommiefferci- 
tati, &alleuati  in  guerra  di  arme.  &C  il  Pre  te  li  poteua  molto  ben  vedere  da  dietro  delle  cortine, di 
n’hebbe  piacer  grande,  come  ne  fu  detto*  Comehebbero  finito,TAmbafdadormandb'adireaI 
Prete  Ianni,  che  gli  piaceffe  vdire , di  intendere  quali  to  gli  mandaua  à direi!  Capitan  maggiore 
del  Re  di  Portogallo , di  che  l’efpedsffe  per  andar  à ritrouar  l’armata  nel  tempo  della  fua  venuta, 
per  nonfare  fpefà  fenza  vtìle alcuno*  Venne  rifpofh,  che  pur  horahoraerauamoarriuad,  di 
non  haueuamo  vifio  vn  terzo  delle  fue  terre,  di  fìgnorie,  di  che  ci  delfinio  piacere , perche  come 
veniffe  il  Capitan  maggiore  à Mazua,elTo  gli  mandarla  a parlare , di  che  poi  noi  partiffimo,  Si 
che  sei  detto  Capitan  faceffe  vna  fortezza  in  Mazua , o in  Suachen  , o in  Zeba , ch’egli  la  terna 
fornita  di  continuo  di  tutte  le  vettouaglicneceffarie.  di  conciofìacofacheiTurchi  iiano  molti 
di  noi  pochi , quando  fi  haueffe  vna  fimil  fortezza  nei  mar  Rollo  , fi  potria  difegnar  molto  bene 
il  cammino,  per  onde  fi  doueife  andar  con  efferato  in  Gierufalem , de  nella  terra  fanta.  Ri  fpofe 
fArnbafciadore, che  quelli  erano  tutti  li  defiderij  del  Re  di  Portugallo , di  che  tuttavia  gli  addi- 
mandaua,che!o  doueife  vdire:Sc  fe  determinaffe  di  non  vd irlo, che  gli  mandarla  le  lettere  dei  Ca 
pitan  maggiore,^  in  fcrittura  tutto  quello  ch’effo  gli  mandaua  à dire, Ne  ordino,  chef  tutto  for- 
fè interpretato  di  ferino  nelle  fue  lettere  Abiffine,  di  die  glielo  mandaffimo  : di  cofi  f Ambafcia 
dorè  fece , richiedendoli  con  infiantia , che  l’efpediffe . Dopo  quello  mando  a dire  il  Prete  Ianni, 
c hauendogli  portato  vn  organo  veniffe  alcuno  à fonarlo,  di  à cantare, & cofi  fu  fatto  .Volle  poi 
anello  che  ii  ballafle  al  no  ftro  modo, &!  finito  ilbaiiogli  facemmo  à faper,  chenoi  erauamo  Giri 
ffiani, finche  ne  deffe licenza  perdir  la  meffa  ai  nofiro  coilume, fecondo  la  chiefa  Romana:  fubito 
nc  venne  nfpoffa , che  ben  fapea  ch’era uamo  eh  nfliani , di  che  li  Mori,ch’erano  mali , di  perfidi , 
poi  che  faceuano  l’ora  tiene  a fuo  modo, perche  non  doueuamo  noi  farla  al  nofiror’à.'  che  ne  man 
darla  a dare  tutte  le  cole  neceffarie.  Arriuati  che  fummo  al  noftroailoggiamento  nc  portarono 
trecento  pani  grandi,  & xx.nij.zare  di  vino.dtcendo  colui,  che  la  faceua  portare,  che  gliene  furo- 
fio  confcgnate  xxx.rna  che  pel  cammino  li  portatori  n'haueuano  trabalzate  fei . 

Delle  dimmele  che  furono  fatte  alt’  Amba  fciadore  per  ordine  del  Pn  te  Ianni,  & delle  vefH  effe 

diede  à.  vn  paggio . Cap.  LXXVI, 

La  domenica  Tegnente  vennero  allanoffra  tenda  molte  propoffedel  Prete  Ianni  all’Amba^ 
fciadore,&  tutte  erano  fopra  fe  arme  chehaucua  intefo  che  gli  mandaua  il  Redi  Portugalio/ele 
manderiain  India . Diffc  1’ Ambafciadore,che  l’arme, & tutte  le  altre  cole, chef  Re  mandaua, ver 
siano  l’anno  feguente , di  chef  Capitan  maggiore  le  manderia,  b porteria  egli  medefimo,  di  cofi 
gli  mandaua  à dire,&  fcriucua  nelle  fue  lettere.  Volfe  poi  che  li  nofiri  andafferoà  tirar  le  fpingar 
de  in  quella  gran  fiepe,&  clic  alcuni  fuoi  tiraffero  anchor  effi:  di  dimando  fe  alcun  de  noftri  tape 
ua  far  la  poluere . gli  fu  detto  chenon  ui  era  alcuno  che  la  fapeffe  fare , ma  chef  Capitan  maggio 
re  manderia  huomii/i  con  gli  artifici]  per  far  il  fainitro,  & il  folfore  faria  portarceli  Iecarauelle: 
diffc  chef  folfore  fi  itroueria  nclli  fuoi  regni,  pur  clic  vi  follerò  maefiri  per  far  il  fainitro,  di  che  ab 
ero  non  mancauaalli  fuoi  efferati  che  il  modo  dell’artigliaria , di  chi  infegnafie  addoperarla.pcr- 
che  egli  potriamettereadordineinfinitonumerodifchioppettieri,  conliqualifoggioganarit- 
ti  li  Re  Mori  vicini  ♦ di  à quefto  propofuo  vn  Genoucfe , ch’era  nella  corte,  mi  diffe,che  haueua 
coofiderato  che  in  quefti  regni  fi  faria  piu  quantità  di  fainitro  che  in  luogo  dei  mondo  per  gl’in 
finiti  animali  che  vi  fono,  di  che  fi  trottano  ancho  montagne  di  folfore . Ne  fece  intender  poi,  che 
gli  doueffimo  far  moftrare,  come  s’armauano  l’arme  bianche,  che  gli  haueua  mandateli  Capiran 
maggiore . fumo  fubito  li  nofiri  ad  armare  vno  doue  egli  lo  poteua  ben  vedere . mando'  poi  à di- 
mandar le  fpade,&!  corazze  che  portaua  l’Ambafdadore,& la  fua  compagnia  per  vederle.  T ut> 
to  gli  fu  portato , di  poi  riportate  che  furon,  ne  fece  dire  fef  Re  di  Portugallo  gii  manderebbe  di 
quella  forte  d’arme  ♦ Gli  rffpondemmo,che  fi,.Sd  che  gli  manderia  tante,  quante  foffero  nccelfa- 
rie.  In  quello  giorno , al  tardi  ne  mando  tanto  pane , di  vino, come  il  giorno  a uanti.  Et  effondo 
già  notte  venne  alla  noftra  tenda  vn  paggio  con  parola  del  Re,  all’  Ambafciadore  parue  di  voler 
lo  vefh're  tutto  alla  Fortughefe,  con  vna  camicia  col  collaro  d’oro  lauorata,  con  bolzachini,  di 
con  vna  berretta  con  h puntali d’oro,  ilqual  fi  parti'  molto  allegro,  vedendoli  veftiroà  quel  mo- 
do . La  mattina  feguente  tomo  il  detto  paggio  con  la  berretta, laqual  ne  volfe  rendere,  dicendo, 
chef  Prete  Ianni  gli  haueua  gridato,  perciò  che  haueua  prefo  le  dette  veffi  : entro'  poi  a dire  chef 
Prete  haueria  piacere  d’vn  giachetto  di  panno  di  Portugallo,  per  armare  l’arme  fopra  di  quello: 
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i l’ Ambafaadore  glielo  diede, SI  quanto  alla  berretta  che  gli  haueua  tornato  in  dietro, diffe  l’Am- 
barciadore,che  non  era  coftume  di  Portughefi  di  dare  vna  cofa,&  poi  ritorla  . 

C ome  il  Prete  la.  mi  mando  a chiamare  F rane  e (co  Aluare\che  gli  portajje  Ìhoftiey  & vejlimenta 
da  dir  mejfay  & delle  dimande  chegltfece.  Cap,  LXXV1U 

Il  lunedi  a hora  di  vefpero,  mando  a chiamare  me  Francefco  Aluarez , ch’io  gli  portaffi  i’ho? 
Aie, che  le  voleua  vedere  .gliene  portai  vndeci  molto  ben  fatte, Si  non  in  fcatoIe,percioche  io  fà- 
peua  la  riuerenza,che  elTì  portano  alle  loro,  che  e folamente  vna  focaccia . Si  quelle  haueuano  vn 
crocifilfo , pero  le  portai  in  vna  molto  bella  porcellana  coperta  di  taffettà . le  vidde , SC  fecondo 
che  mi  differo,hebbe  molto  piacere  di  vederle,  Si  volfe  anco  che  gli  fodero  portate  le  forme, per 
arifeontrare  l’apertura  di  quelle  con  la  figura  delle  holh'e,  Si  che  fimilmente  gli  andaffi  a moftrare 
tutte l’altre  cole , con  lequali  noi  diceuamo  meffa  ♦ Gli  portai  a moftrare  il  camifo , il  calice,  il 
corporale, la  pietra  dell’altare,  Si  lampolle,^  tutto  vide  à pezza  per  pezza.mi  màdò  à dire, ch’io 
difcucifte  la  pietra  d’altare, che  era  cucita  in  vn  panno  bianco, & cofi  feddaqual  veduta,  la  mando 
à coprire  ♦ Quella  pietra  era  dalla  parte  di  fopra  molto  lifcia,&  quadrata, Si  ben  fatta,  Si  dalla  par 
te  di  fotto  poco  fquadrata, fecondo  che  è la  natura  Si  fattione  delle  pietre . Mi  mando  adire, poi' 
che  in  Portugallo  erano  cofi  buoni  maeftri,  perche  non  l’haueuano  lauorata  anchor  da  quella 
banda,  Si  che  le  cofe  di  Dio  doueuano  effer  perfette  Si  no  imperfette.Effendo  già  notte  mi  man 
dò  à chiamare  ch’io  folli  alla  fua  teda,&  che  ioentraflì  dentro,  Si  cofi  feci . Mi  pofero  nel  mezzo 
di  quella,  laquale  era  tutta  coperta  di  finillimitapeti.  Io  ftaua  due  braccia  lontano  dal  Prete  Ian- 

s ni, che  era  di  dietro  diquelle  cortine,  mi  comando  ch’io  mi  veftiftì , come  s’iovoleffi  dir  meffa  il 
che  feci . Come  io  fui  veftito , mi  fece  dimandar  chi  n’haueua  dato  quell’habito  : fe  gli  Apofto- 
li,  b vero  altri  fanti  ♦ Gli  rilpoft  che  la  chiefa  l’haueua  cauato  dalla  paffìone  di  Chrifto . Di ITemi, 
che  io  gli  doueffì  dire  quello  che  fignificaua  ciafcuna  di  quelle  pezze,  Si  cofi  cominciai  di  ciafcu- 
na  cola  à dir  quel  ch’elle  fignificauano  fecondo  la  pallion  del  noftro  fignore , Si  quando  fui  al  ma 
nipolo,  dilli  ch’era  vna  picciola  corda,  con  laquale  legarono  le  mani  à Giefu  Chrifto.  Aquefto 
non  ft  potè  tenere  il  Prete,che  non  parlaffe  di  fua  bocca , Si  gl’interpreti  mi  differo  ch’egli  diceua 
che  noi  erauamo  buoni  Chriftiani,  poi  che  cofi  teneuamo  la  paffìone  di  Chrifto.  Venendo 
poi  alla  ftola,  gli  diln,che  quella  ftgnifìcaua  la  gran  corda,  che  gettarono  al  collodi  Chrifto  per 
menarlo  di  qua,&  di  la.Et  la  pianeta  fignificaua  le  vefte,che  gli  pofero  per  difpreggio.Qui  torno 
à parlare  il  Prete  lar.n  i,  Si.  mi  differo  gi’intcrpreti,  che  egli  diceua:  che  noi  erauamo  veriffìmi 
Chriftiani  tenendo  tutta  la  pafTicne  intera  : Si  che  mi  ordinaua,che  io  mi  fpogliaffi,Sè  gli  tornaf- 
fi  adire  il  fignificato  di  ciafcuna  cofa.&  cofi  fecfDoue  finito  torno  di  nuouo  co  voce  molto  alta, 
che  erauamo  veri  Chriftiani,  poi  che  fapeuamo  la  palfione  di  Chrifto  cofi  interaméte,  S l che  poi 
che  io  diceua,  eh  e la  chicfa  haueua  cauato  quefto  dalla  paffìone  di  Chrifto,  qual’era  quella  chie- 
fa perche  teneuamo  due  tefte  nella  chriftianità  ? La  prima  di  Conftantinopoli  il  Grecia , la  fe- 
conda di  Roma  nella  Franchia  ♦ io  gli  rifpofi,che  non  vi  era  piu  di  vna  chiefa  : Si  pofto  che  Con- 
ftantinopoli foffe  fta  to  capo  nel  principierà  ceffata  d’ effere, perche  il  capo  della  chicfa  era  doue 
fanPietro  ftaua,  perche  Giefu  Chrifto  diffe,  Tu  es  Petrus, & fuper  lune  petram  xdificabo  cccle- 
fìam  meam . Si  quando  fan  Pietro  ftaua  in  Antiochia  iui  era  la  chiefa , perche  lui  ftaua  i!  capo,  Si 
* come  vene  à Romaiui  refìò  Si  Tempre  iui  farà  il  capo:  Si  quefta  chiefa  retta  per  lo  Spirito  Santo, 
ordino  le  cofe  neceffarie  per  dir  la  meffa.  Et  ancora  piu  gli  confermai  quefta  chiefa,  dicendo- 
gli, che  ne  gli  articoli  della  noftra  fede, che  gli  Apoftoli  compofero,T  Apoftolo  fan  Simon  dice. 
Credo  nella  fanta  Chiefa  Catholica.Ma  nel  Credo  grande, che  fi  compoie  nel  Concilio  per  li  tre 
cento  Si  diciotto  Vefcoui  contra  la  herefìa  di  Arrio  dicono,  Etin  vnam  fanètam  Cathoh'cam  Si 
Apoftolicam  ecclefìam , Si  non  dicono  Credo  nelle  chiefe , ma  folamente  nella  chiefa  Cathoìica 
Si  A poftolica.&  quefta  è la  chiefa  fanta  Romana, neila  quale  ftaua  fan  Pietro,^  fopra  ilquale  fon 
dò  Iddio  la  fua  chiefa,come  egli  difle.Sd  S.Paulo  vafo  eletto,  Si  dottore  delle  gai, la  chiama  catho 
lica  Si  apoftolica , perciò  che  in  lei  fono  tutti  i poteri  Apoftolid , che  Dio  diede  à fan  Pietro  Si  d 
tutti  gli  altri  Apoftoli, di  legare, Si  slegare.Mi  rifpofero,  che  io  rèdeua  buona  ragione  delia  chie- 
fa di  Roma , ma  che  cofa  io  diceua  della  chiefa  di  Coftantinopoli,  che  era  di  Marco , & quella  di 
Grecia, che  era  di  Giouanni  Patriarca  d’ Aleffandria  f1  Aquefto  gli  rifpofi,  che  la  fuà  ragione  aio- 
tauala  mia.Perche  fan  Pietro,fu  maeftro  di  fan  Marco, SI  effo  lo  mandò  in  quelle  pani  :Sl  coli  ne 
Marco, nè  Giouàni  poterno  far  chiefe, faluo  in  nome  di  chi  gli  haueua  màdati,lequal  chiefe  fono 
mébri  del  capo, che  li  mandò,  à chi  tutte  le  autorità  furon  date.  Et  dopo  molti  anni  che  fan  Hiero 
nimo,  SI  altri  molti  fanti  fi  feparorno , ordinarono  monafterij  di  afpra , Si  fanta  vita , per  feruir  a 
Dio,&  che  detti  monafterij  non  fi  haueriano  potuti  far  fenza  l’auttorità  della  chiefa  Apoftolica, 
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che  è quella  di'  Róma/&*  come  potriano  far  chiefe  in  pregiudicio  del  capo  grande,  fe  no  fusero 
frate  per  Giefu  Chrsfionoftro  fignore  edificate  di  fattec's’sccquietomo  àquefto,&  aiceuano  gl’in 
terpreti  che  il  Prete  Ianni  haueua  grandiftìmo  piacere.  Dipoi  mi  domandarono  fe  erano  in  Por- 
tugalìo  li  preti  maritati  : gli  diffi  di  nò . mi  dimandarono  fe  reneuamo  il  Concilio  di  Papa  Leo- 
ne, che  fi  fece  in  Nicea:Rifpofì  che  fi, di  già  gli  haueua  detto  che  fui  fu  fatto  il  Credo  grande , Di 
nuouo  mi  dimandarono,  quanti  eranoi  Velcoui  col  Papa  irifpofi,  che  già  Io  haueua  detto,  che 
erano  trecento , di  didotto . tornarono  a dirmi  che  in  quello  Concilio  fu  ordinato,  che  li  preti  fi 
mari  tallero ,di  fe  detto  Conciliofugiurato , & confermato,  perche  non  fi  maritauanoc'nfpofi 
che  di  quello  Concilio  no  fapeuo  altra  cofa,fe  no  che  fi  fece  il  Credo,  di  che  la  noftra  Donna  bif- 
fe chiamata  madre  di  Dio.  Mi  ditterò  poi  moke  cofe,che  l'ut  furono  ordinate,  & giurate,  lequaii 
Papa  Leon  ruppe, & che  gli  diceffì  quali  erano  : gli  rifpoffiche  non  le  fapeua,ma  che  al  mio  pare 
re  fe  alcuna  ne  haueua  rotta , feriano  di  quelle , che  toccauano  alla  herefìa , che  inquel  tempo  era 
grande,  ma  che  le  neceiTarie  covrili  le  haueua  approbate,  di  che  altramente  dio  non  faria  fiato 
approbato,&  canonicato  p Tanto  come  egli  c.  Di  nuouo  mi  torno  àdtmandare  del  matrimonio 
de  preti, dicendomi  fe  gli  Apoftoli  furono  maritatagli  rifpofi  che  mai  non  haueua  letto  in  libro 
alcuno, che  gli  Apoftoli, dipoi  che  andorono  in  compagnia  di  Giefu, haue fiero  mogli  : di  ancor 
che  fan  Pietro  hauefie  vna  figliuola,  nondimenoThebbedi  fua  moglieauantichefofie  Apoftc- 
Ioy&  die  fan  Giotianni  Euangelifia  fu  Vergine  : &C  che  haueua  letto, che  dopo  la  morte  di  Chri 
fio, gli  Apoftoli  predicauano  collantemente  la  fede  fua , di  non  dubitauano  di  morire  per  quel- 
la : & che  la  Chieia  Romana,ch’  eia  vera, ordinò, SC  confermo, che  ad  imitatione  de  gH  Apoftoli, 
che  prete  alcuno  nondouefte  hauer  moglie, accio  che  fodero  piu  netti,  di  piu  puri  delle  lorcon- 
fcienze,&:  non  (tetterò  tutto  il  giorno  occupati  in  alleuar  figliuoli^  trouargli  da  viuere.  A que 
fio  mi  venne  rifpofh , che  li  lor  libri  comandauano  che  lì  mariraffero , di  che  cofi  diceua  fan  Pie- 
tro.Molte  altre  dimande  mi  fecero,  dando  io  Tempre  veftito  da  Meda.  In  vltimo  fui  dimandato 
fenoi  haueuamo  il  cantar  de  gli  Angeli  quando  Chrifto  nacque, & fel  diceuamo  nella  Meda  : & 
dicendo  io  di  si',  volfero  che  io  il  cantafsi,  di  cofi  feci . Similmente  mi  fecero  cantare  alcuni  verft 
del  Credo.Staua  di  continuo  a quefta  pratica  vnmterprete,&  appretto  diluì  il  frate  che  ne  haue 
ua condotto  per  cammino.  Coftui  era  fiato  altre  volte  in  Italia,  di  fapeua  qualche  poco  di  latino, 
gli  fece  dimandare  il  Prete  Ianni, s’egli  intendeua  ciò  che  io  diceua:  gli  rifpofe  di  si \di  che  io  haue 
ua  detto  la  Gloria, & il  Credo  come  lo  dicono  ettì:S£  mi  ditte  il  detto  frate,che  a dafeuna  rifpofia 
che  li  faceua,il  Prete  moftraua  di  hauerne  grandifiimo  piacere, di  diceua  che  erauamo  veri  Chri 
ftiani,^  che  fapeuamo  tutte  le  cole  della  pafstone  : dipoi  mi  fece  dimandare, perche  non  dicalo 
Metta  fecondo  il  noftro  vfo  : gli  rifpoffiperche  non  haueuo  tenda  per  dirui  metta.  difie  che  egli 
ordinariache  ne  fatte apparecchiata  vna  buona,  di  che  douellimo  dire  ogni  di'  la  noftra  Mefia, 
Dopo  di  quefto  ne  efpedf,  di  che  foftìmo  alla  buon’hora.  e cofi  ci  partimmo,  di  era  giàpafiata  la 
ineza  notte,  di  tutto  quefto  tempo  fu  fpefo  in  quelle  dimande,  fenza  perder  punto  d’interualio, 
Delrobbare  che  fi  fatto  all’  Amb  afeiador  e,  ér  della  querela  fatta  al  Prete  f opra  la  qual  non  f fece 
coja  alcuna , come  ne fece  alfr  vna  tenda  per  dir  McJ'fa . Cap.  LXX  Fili. 

La  notte  che  io  fletti  cofi  lungamente  col  Prete, auati  giorno  fu  robbato  l’ A mbafciadore  nel- 
la tenda  oue  dormiuamo, di  gli  portaron  via  due  cappe  di  panno, due  berrette  ricche,  fette  carni 
de  fattili, & alcuni  fazzuoli  fottiIi,& cauaron  tutte  quefife  robbedi  vna  valigia  di  cuoio,  che  era 
grande  come  vna  cafia.ad  Emanuel  de  Mares  gli  portaron  via  vnaltra  valigia  con  quanto  vi  ha 
ueua.ad  vn  di  quelli  franchi, che  ritrouarr.mo  alla  corte, gli  Ieuaron  fette  pezze  di  tela,chc’I  gior- 
no auantilc  haueua  portate quiui in  faluo .Tutto quefto  furto poteua  valere  da  dugento  eroda 
n.La  mattina  1 Ambafciadore  volfe  che  io  andafil  con  lo  fermano  alla  tenda  del  Prece, a dolermi 
di  dimandargli  giuftitia , di  quefto  furto  : di  cofi  feci , ma  perche  l’ Ambafciadore  haueua  prelo 
duo  ladri, pero  ftando  noi  appretto  alla  tenda  del  Prete,  venne  vna  femmina,  gridando,^  diman 
dando  giuftitia,  dicendo,che  la  notte  pattata  l’Ambafciadore,  di  la  fua  compagnia , per  mezo  di 
vno  Arabo, che  fapeua  la  lingua  del  paefe,glihaueuano  leuata  vna  fua  figliuola  per  forza, Si  co- 
dotta  alla  fua  tenda,  della  quale  ne  haueuano  fatto  tutto  il  lor  volere  : di  perche  vn  fuo  figliuo- 
lo fi  hmentaua , che  gli  era  fiata  sforzata  fua  Torcila,  l’haueuano  prefo  infìemecon  l’Arabo,  che 
inganno  la  giouane,  Sogli  opponeuano,  chcerano  fiati  robbati . Vditone  noi&'  quefìaiemi- 
na,nc  fecero  vna  medefima  nfpolta,doè,  che  ci  fa  ria  giuftitia,  che  andafsimo  alla  buon’hora . In 
quefto  medefimo  giorno, il  frate  che  era  fiato  la  notte  pattata  meco  dauan  ti  al  Prete,  venne  con 
vna  tolda  ricca,  ma  meza  vfata,  dicendo,  che  il  Prete  ne  la  mandaua  per  dir  metta  in  quella,  Si 
che  immediate  ella  fi  alzaffe  , perche  il  giorno  Tegnente  era  la  fetta  dell’Angelo  Rafaele , & die 
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r n diceffe  mefTa  in  quella  ogni  giorno  , &:  pregaffe  Iddio  per  lui . Quella  tenda  era  di  broccatello 

6 di  velluto  della  Mecca, foderata  di  dentro  via  di  tela  lottililfìrna  de  Chaul . Mi  dilleroche  già 
quattroanni  il  Prete  Fhaueua  hauuta  nella  guerra, che  egli  lececotrail  Redi  Adefiilquale  e Mo- 
ro,& fìgnore  di  Zeila  Sd  Barbora,  Sdii  Pretene  mando  a dire  che  douefiimo  benedirla  auatl  che 
vi dicdiimo  melfa dentro , per  caufa  delli  peccati  che  erano  (fati  fatti  in  quella  dalli  Mori , fubito 
in  quella  notte  fu  alzata,  Sd  la  mattina  vi  dicemmo  la  meda, Sd  vennero  à vdirla  quanti  franchi  era 
no  nella  corte  già  quaranta  anni,  banche  molti  huomini  delpaefe. 

C omè  il  Prete  mando  à chiamar  1 Amba fcìador  e , d?  dà  alcune  dimande  che  gli  fece , '$•  come  gli. 

mando  a dimandar  di  nuouo  le  J}ade  che  egli  haueua.  Cab.  LX  XI X, 

A Ili  S*diNouembre,iI  Pretene  mandò  a chiamare,  5d  fubito  vi  andammo,  velie  l’Ambafda- 
dorè  portar  le  caffè,  di  li  lacchi  del  peuere  che  haueua  prom  elfo,  Arriuando  noi  alla  entrata  della 
pi  ima  fiepe,  ne  tennero  con  alcune  friuole  dimande , deili  negri  che  haueuamo  prefì  per  il  furto 
che  nehaueuano  fatto  : Sd  tanto  andò  in  lungo  la  pratica, Sdì  le  dimande, che  fra  quello  tepo  man- 
darono à dislegar  detti  negri, lenza  conclufìone,ne  rimedio  alcuno  del  furto,  Sd il  Prete  ne  man- 
dò à donare  trecento  pani, Sd  trenta  zare  di  vino,Sd  certe  viuande  di  carne  della  fua  tauo!a,Sd  cofì 
cene  tornammo  alla  nollra  tenda.  Ne  madarono poi  vn’ahra  fiata  à chiamare, doue andati  Item- 
mo  vn  gran  pezzo  (opta  dimande , fra  lequali  fu  quella , fe  fAmbafciadóre  veniua  di  ordine  de! 
R.e  di  Portogallo, ò ddfuo  Capitan  maggiore, fic'fe elfo  Capitan, quando  venne  i Mazua.haue 
uà  arrazzato  alcuno  di  quelli  Mori:5d  perchenonfaceuamoil  camrriinda  mare  uerfo  il  Tegnóeli 
Damme , che  è molto  piu  vicino , Sd  fe  elfendo  feruitori  del  Re  di  Portugallo',  perche  caufa  non 
<o  àaucuamole  croci  fegnatenella  carne  fopra  la  fpalla,  perche  co  fi  è il  lor-coiìiime/ehe  tutti  lilerui 
7 tori  del  Prete  habbino  vna  croce  fegnata  nella  fpalla  deilrarSd  poi  che  gli  haueuamo  dato  il  peue- 
re co  che  cofadcompraremo  il  viuere  perii  cammino.  RifpoferAmbafciadore,checi  faremmo 
ìefpefe  con  molto  oro  di  argento, Se’  paniche  portauamo  con  noi, datici  dal  Re  di  Portugallo . Sd 
:ofi  fopra  quelle  dimande,  fAmbafciadóre  gli  richiefelicétìza.  Se  la  fua  efpedirione  per  partirli* 
subito  à quello  venne  rifpofla?che  rio  haueffimo  paura, che  preflo  ce  ne  andaremmo . dille  f Am 
)afciadore,che  paura  potemo  noi  hauere,llando  auanti  di  fua  altezza,  Sd  nella  fua  corte, Sd  in  que 
li  regni  doue  tutti  fono  chrirtiani  d Sd  con  quello  n e licentiò. 

11  giorno  feguente,mandò  à dimadare  lefpadc  che  noi  haueuamo, per  vederle  di  nuouo.!’  A m 
lafciadore  glie  le  mandò, dicendogli  che  douelfe  tenerle, che  lo  riceueria in  gratta  grande.  Ven- 
ie fubito  rifpofia,fe  egli  le  piglialfe,  che  dina  il  R e di  Portugal!o,che  egli  hauelfe  leuato  le  fpade 
Ili  luoi  che  ne  hanno  bifogno.  L’Ambafciadoregli  mandò  a dire, che  fua  altezza  le  piglialfe, per 
:he  nella  India  fi  trouauano  nelle  fortezze  molte  fpade, Sdche  il  Re  haueria  gran  piacere  che  fua 
tltezza  fi  feruilfe  delle  armi  delli  fuoi  vafaHi . non  dimeno  con  quella  rifpolta  non  le  voìfe  tene- 
'e, ma  le  rimandò  in  dietro  .Etne  fece  far  molte  propolle  Sd  rifpolie  che  fi  pretermettono . 

C onte  il  Prete  mando  certi  caualli  all  Ambafciadore  accioche  fcaramucciajlino  alla  nojlraguifay 
& di  vn  calice  che  gli  mando  con  alcune  dimande.  ì Cap • X X X X, 

Àlli  xij.  di  Nouembre,  ne  mandò  il  Prete  cinque  caualli  molto  grandi, di  belli  alla  nollra  ten- 
ia, dicendoalfAmbafdadore,  che  venilfe  egli  con  quattro  altri  fopradetti  caualli, a fcaramuccia 
e Sananti  la  fua  tenda:3d  era  già  molto  notte , Sd  fAmbafciadóre  non  fu  molto  contento  per  ef* 
, er  cefi  tardi,  8d  che  non  fi  poteua  veder , nondimeno  immediate  furono  accefe  tante  torcie, che 

7 rareua  di  giorno, Sd  quiui  Scaramuccia rono  di  forte  che  piacque  grandemente  al  Prete.Sd  compi- 
lo ritornammo  alla  nollra  tenda  : doue  fubito  il  Prete  ne  mandò  tre  zare  di  vino  migliore  de  gli 
litri  mandatine  per  auanti*  Il  giorno feguente  mandò  alfAmbafciadore  vn  calice  d’argento 
nolro  ben  dorato,  Sd  fatto  alla  nollra  foggia,  cofì  nel  piede  come  nel  vafo:  nel  piede  vi  erano 
rii  Apolidi  di  rilieuo,Sdnel  vafo  alcune  lettere  latine, che  diceuano.Hic  ellcalixnoui  tellamen- 
:i.Sd  ne  mandò  adire,  che  beueffimo  con  quello,  Sd  quello  perche  non  intendeuano  quelle  lec- 
ere,Sd  la  foggia  del  calice  non  era  filmile  alii  fuoi , liquali  hanno  la  coppa  poco  manco  larga  d’ vna 
cudella  profonda , Sdcauanodfacramento  convno  cocchiaro*  Ne  mandò  in  quefto  giorno  il 
3rete  à fare  molte  dimandeira  le  altre  fu  quella, che  voleua  che  andalfimo  à pigliar  la  citta  di  Zie 
la  con  l’armata , che  egli  vi  voleua  venire  in  perfona  per  terra  con  tutto  il  fuo  elfercito , Sd  che  le 
ue  genti  fi  vederiano  allhora  con  quelle  del  Re  di  Portugallo,  Sd  che  non  oliate  che  vi  fìano  due 
riornate  di  cammino , che  non  fi  troua  acqua , nondimeno  che  lui  faria  prouifion  di  tanti  camd- 
ichelaportarianoabondantemente*  rispondemmo,  che  noi  veniuamo  di  Portugallo  cinque 
òi  feimefìfenza  pigliar  acque,  perche  non  vi  era  luogho  doue  fi  potelfe  prendere,  di  pure  ne 
lauemmo  hauuto  à ballanza  * Alli  xiiij.  del  mefe , ne  mando  il  Prete  due  cofe  di  poca  valuta  > 

Fi^ggif  Libre  primo*  ff  ma  bel- 
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«la  belle  , cioè  vn  panno  dorato  per  l’altare  della  noftra  chiefa,&  vn  bacino  &'  vn  boccale  fatto  di 
legno  negro  con  vene  roflè  S>C  bianche , che  mai  vedemmo  il  piu  bello,  per  giurar  l’acqua  fopra  le 
mani,  Ss:  ne  mando  adire  che  gli  mandafiimo  tutti  li  noftri  nomiin  fcritto . Subito  gli  furon  por- 
tati,  ne  tomba  dire,  quello  che  voleua  dire  Rodrigo,  di  quello  che  voleua  dire  Lima,  di  cofidi 
tutti  gli  altri,  & lacaufa  di  tal  dimanda  fu,  perche  in  quello  paeie  non  lì  mette  mainomealcun 
proprio,  che  non  habbia  qualche  fìgnifìcatione.  La  manina  fegpen  re  nella  tenda  deli’  Amba- 
fciadore , fu  fatto  vn’altro  furto , che  dormendo  Giorgio  di  Breu , gli  fu  leuara  vna  cappa  che  gli 
era  colia  ta  vinti  ducati,  Si  a noi  alcuni  Tacchi  di  diuerfe  nolire  robbe,3t  non  fecero  alcuna  diligen 
za  di  fame  relìituir  quelle  cofe,  per  elTere  come  habbiamo  detto , vn  Capitano  de  ladri,  che  per 
alzare  le  tende  del  Prete,  non  ha  alcun  altro  premio  fe  non  quello  che  rubbano , In  q uelìo  giorno 
il  Prete,  ne  mando  vna  fella  di  cauallo  tutta  lauoratadi  pietre  di  corniole,  cioè  incalvate,  quella, 
oltre  leffere  molto  graue,era  anche  molto  mal  fatta, dicendo  che  l’ Ambafciadore  caualcaffe  con 
quella , Subito  venne  poi  vn’altra  dimandaci  qual  cofa  haueria  piacere  il  Re  di  Portugallo  di  ha 
nere  di  quello  paefe,fegli  piaceriano  huomini  Eunuchi  ò altra  cofa . gli  mando  à dire  i’  Ambafcia 
dorè,  che  li  Re  dC  gran  Pignori  ftimauano  piu  le  cofe  che  gli  erano  mandate  da  gli  altri  Re , che  la 
valuta  di  quelle . 

Come  il  Prete  mando  à mojìrare  vn  cauallo  all’  Amba  fa  ador  e , & ordino  che gli  /ignori grandi 
dilla  jua  corte  vemffero  a vd>re  la  mia  mcjfa.  Cap.  LXXXI. 

Alli  xv,  del  mefe  * il  Prete  mando  à mollrar  vn  cauallo,  tutto  coperto  con  1 ime  dorate,  dicono 
do  fe  fi  trouauano  tal  arme  coperte  in  Portugallo.  gli  fu  rifpofto  che  il  Re  di  Portugallo  gli  man- 
daua  per  Odoardo  Caluan  molte  di  infinite  arme,  fra  lequali  erano  alcune  coperte  da  caua!!i,tut-  l 
te  di  acciale,  lequali  erano  rcfla  te  in  India,  di  cheilReglienemanderia  quante  volefie.  Itfabba  . 
to  lèguen  te  ord  ino  il  Prete  à tutti  li  fignori  di  grandi  della  Tua  corte , che  ven i fièro  à vdire  là  no» 
lira  meiTa,3'  il  filmile  fecero  la  domenica  feguente  : ma  molto  piu  fumo  il  fabbato, perche  olirà  la 
mefla  noi  battezzammo  anche , di  fecondo  che  ne  pareua  dalli  Ior  gcfti , de  fi  come  ne  diceuano 
li  franchi,  che  trouammo  in  quello  paele,  di  gl’interpreti  che  erano  con  noi,  coitoro  fiauano  mol 
to  marauiglsati , de  lodauano  molto  li  nolh  i vffia'f,  dicendo  che  non  fapcuano  ir  : g! i a kra  oppo» 
fìtione,  fe  non  che  noi  non  dauamo  lacommunionc  à tutti  quelli  che  ftauanoalla  mcila,  di  coli  à 
quelli  che  battezzammo.  Gli  fu  rifpofto  , che  la  comm  unione  non  fi  daua  le  non  in  certe  fcfte 
dell’anno, di  quello  à quelli  che  erano  confettati  delli  Ior  peccati  : d quelli  veramente  che  fi  batte» 
zauano,  anchm:a  che  in  quel  tratto  futtero  puri  & netti,  non  dimeno  non  lapeuanocon  quanta 
riuerenzafihaueuad  pighare  il  corpo  del  noftroiignore,  di  doucuano  anche  hauere  età  con- 
ueniente  . mi  ti fpofeno.che quefià  erabuona  ragione*  ma  l’ufanza  loro  era  dicommunicar  tutti: 
Si  anche  quelli  che  battezzano  cofi  grandi  come  piccòli . Ahi  xviij  .del  detto  mefe  il  Prete  mi 
mando  à chiamare,  di  mi  fece  molte  dimande,  di  fra  i’altre  quanti  profeti  haucuano  profetizaro 
della  venuta  di  Chriftó . gli rifpoft  che  al  mio  giudicio  tutti  haucuano  parlato  di  quella,  doc  vno 
della  uenuta,  l’altro  della  incarnatione,raItrodella  pafiione  di  refurrett/one,  che  tutto  ritorna  in 
diritto . Ite  quanti  hbri  haueua  fatto  fan  Paulo , Gli  rifpofi  che  era  vn  libro  folo  ditttnto  in  molte 
parti, cioè  in  molte  epillole,mi  dimadò  firn  il  mete  quari  libri  haueuano  fatti  gii  Euangehili,  V gli 
rifpofi  il  medefimo , Ite  fe  noi  haueuamo  vn  libro  diuifoin  otto  parti,  che  haueuano  fcritto  tutti? 
gli  apoftoli  eflèndocog.regauin  Gierufalé,  che  etti  chiamano  Mada  di  Abctilis:rifpoiì  chcnor 
haueua  piu  l'ntefo  di  fimil  libro,  di  appreffo  di  noi  nò  fi  trouaua.  ditte  che  effi  offeruano  tutti  i co. 
mandameli  fcritti  in  qllo.dipoientròinalcunealtredimade.allequaheffendogiàftracco;rifpol 
meglio  che  feppi:Sd  conobbi  che  egli  è molto  pratico  della  facra  feri t tura, 3^  di  continuo  1 a legge 

Cornei  Ambafciadore  fu  chiamato,  & come  apprefnt'o  le  lettere , che  egli  po  tana  al  Prete  l-iim-é 
come  il  Prete fi  l feto  vedere  & parlare . Cap.  LXXXI  1. 

V n martedì  fummo  mandati  à chiamar  dal  Prete , di  fu  alli  xix.  di  Nouembrc , di  giunti  alb 
prima  porta , ò vero  entrata , dimorammo  vn  grande  fpatio,  facendo  molto  gran  freddo , di  cr: 
ben  notte,  noi  entrammo  poi  con  quelli  palli  & dimore, come  per  due  volte  haueuamo  fatto,  ò 
fi  era  congregato  molto  maggior  numero  di  perfone,che  non  furon  quelle  per  auanti,  ò.'  la  m u 
gior  parte  con  arme,  &oon  gran  numero  di  candele,  di  torchi  accefi  auanti  alle  porte  che  pare 
ua di giorno,  &:nonnefeceroafpettarmolto,chefubitoentrammocòl’Ambafciadore,  ò.  noni 
perfonePortughefe,  apprelfo  le  prime  cortine  : lequal  paffatenc  trouammo  di  molto  piu  ricche 
fìl anche  qftenoi  trapattammo , doue  trouamoaicuni  ricchi  dì  grandi  tribunali  Cl  coperti  di  rie 
chi  tappeti  ♦ auati  qfti  tribunali  fiauano  altre  cortine  di  molto  maggior  ricchezza,  lequali  t ranch 
noi  vicini  le  aprirne  per  due  bande,  di  quiui  vedemo  che  il  Pretelani  Icdcua  iopra  vn  folaro  coi 
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P fei  gladi  da  falirui  tutto  riccamente  adornato.haueua  in.  capo  vna  corona  alta  d’oro, & d’argento, 
cioè  vn  pezo  d’oro,Sé  l’altro  d’argento,  Sé  vna  croce  d’argento  in  mano, Sé  haueua  la  faccia  coper- 
la  con  vn  pezzo  di  taffettà  azuro,  ilqual  0 alzaua  Sé  abbaffaua,  di  modo  che  alle  volte  fe  gli  ve- 
detta tutta  la  faccia, & poi  ritornaua  a coprirfi  ♦ da  man  delira  vi  ftaua  vn  paggio  veftito  di  feta  con 
vna  croce  d’argento  in  mano,  nella  quale  vi  eran  fatte  figure  di  rilieuo , lequali  dal  luogo  doue 
noi  ftauamo , non  poteuamo  ben  vedere , ma  dapoi  io  hebbi  in  mano  quefta  croce , Sé  uiddi  le  fi- 
gure. Era  veftito  il  Prete  di  vna  ricca  velie  di  broccato  d’oro  foprariccio,Sé  la  camicia  di  feta, con 
maniglie  larghe , che  pareuano  ducali . dal  trauerfo  in  giufo  era  cinto  cón  vn  ricco  panno  di  feta  Hab]-C9  & 
8é  d’orOjCome  grébiale  di  Vefcouo  diftefo,  Sé  egli  fede ua  in  maieftàal  modo  che  dipingono  Dio  ìhcura  del 
padre  fopra  i muri . Okra  il  paggio  che  teneua  la  croce , vi  ftaua  da  ciafcuna  parte  vn’altro  pag-  Prece  I5lu- 
giOjfìmilmente  veftito  con  vna  fpada  nuda  in  mano , Nella  età,  colore,  Sé  datura  moftra  di  effer 
giouane , non  molto  negro , come  faria  di  color  di  caftagna , ouero  di  pomi  rugeni , non  molto 
rouani,Sé  moftra  grada  grande  nel  fuo  colore, Sé  nella  faccia,  Sé  è mediocre  di  datura,  Sé  viendec 
to  effer  di  età  di  z 3 .anni,  Sé  cofi  egli  dimoftra,  ha  il  volto  rotondo. gli  occhi  grandi, il  nafo  aquili- 
no^ gli  cominciaua  a nafeer  la  barba . nella  prefenza,Sé  nell’apparato  pare  ben  gran  fìgnore, co- 
me veramente  è.noi  ftauamo  lontani  da  lui  per  fpatiodi  due  lande, veniuano  Sé  andauano  rifpo- 
fte  8é  propofte, tutte  perii  Cabeata.  da  ciafcuna  parte  di  quello  tribunale,  vi  ftauano  quattro  pag 
gi  riccamente  vediti, ciafcuno  con  la  fua  torcia  accefa  in  mano.  Compite  quelle  dimando  Sé  rifpo 
ile, l’Ambafda dorè  diede  al  Cabeata  le  lettere  del  capitan  maggiore,  lequali  erano  date  tradotte 
in  lingua  AbifIìna,Sé  egli  le  dette  al  Prete,  ilqual  le  lede  molto  efpeditamente,  Sé  compite  di  leg- 

3 gerediffe,cofìcomequefteletterefonodel  Capitan  maggiore,  cofi  Iddio  haueffe  voluto  che  le 
fodero  Hate  del  Re  di  Ponugallo  fuo  padre, nondimeno  che  anche  quelle  gli  erano  gratiliime,Sé 
ne  daua  molte  grafie  a Dio  per  quello  gran  dono  che  gli  haueua  fatto  in  veder  quello  che  gii  an 
teceffori  fuoi  non  viddero,ne  egli  penfauadi  vedere, Sé  li  Tuoi  defiderij  fariano  bé  del  tutto  adem 
piti,fe  il  Re  di  Portugallo  facefie  far  fortezze  ndl’ifola  di  Mazua,  Scnelluogó.dd  Suachen,per 
che  eglidubitaua  che  li  Turchi  noftri  inimici  non  fifaceffero  forti  in  quelli  , fiche  quandolucce- 
deffe  fariano  di  gran  difturbo  à lui, Sé  à noi  Portughefì,Sé  che  per  quello  effetto  lui  daria  tutte  le  vocia  il  Pre 
cofe  neceffarie,lì  di  gente  per  lauorare,come  di  oro, Sé  vettouaglie,  Sé  in  fine  tutto  quello  che  fuf  paniche 
fe  bifogno  : Sé  che  gli  parerla  che  oltra  le  fopradette  fortezze  fi  doueffe  anchora  pigliar  la  città  di  1 r<iC"  “ 10 
Zeila,Sé  in  quella  farui  vna  fortezza , per  effer  luogo  molto  abondante  di  ogni  forte  di  veitoua- 
jglie , Sé  prefa  quefta  città  fi  aflicuraria  che  da  quella  partenon  potriano  andar  le  vettouaglie  ver- 
gola città  di  Adem,Zidé,Ia  Mecca,  Sé  per  tutta  l’Arabia, Sé  fino  al  Toro,  Sé  al  Sues  : lequal  terre 
tìon  hauendo  quelle  vettouaglie,  feriano  come  prefe,  non  poffendo  hauer  il  viuer  fe  non  da  que 
ili  luoghi . A quello  gli  fu  rilpofto,  che  non  vi  era  difficultà  alcuna  di  pigliar  Zeila , ne  tutti  gli 
altri  luoghi  che  fua  altezza  comandaffe  : perciò  che  doue  la  potentia  del  Re  di  Portugallo  fi  ap- 
proffimaua,tuttifuggiuano,  Sé  nonafpettauano  anche  l’ombra  dellenaui,  madie  Zeila  era  fuo- 
ri dello  ftretto,Sé  Maczua  Sé  Suachen  erano  dentro:  Sé  che  fatte  le  fortezze  in  quefti  tre  luoghi, 
ficonquiftariano  facilmète  il  Zidem,SéIa  Mecca,  Sé  ciafcuno  altro  luogo  fino  al  Cairo, Sé  fi  prò- 
hibiria  la  nauigation  delli  Turchi  che  Hanno  in  Zebit.  Quelle  parole  forno  molto  grate  al  Pre- 
te, Sé  gli  piacquero  grandemente,  Sé  torno  a replicare,  che  egli  fi  obligaria  a dar  tutte  le  vettoua- 

( glie,  oro,  Sé  gente  per  far  quefta  fpefa  Sé  per  l’armata  : Sé  pur  che  trouaffeil  modo  di  aprire  qual- 
che lira  da  per  co  ngtungerÓ  con  li  principi  chriftiani,  effo  non  fparagneria  tutto  quello  che  ha- 
ueffe al  mondo.L’ Ambafciadore  gli  diffe, che  fua  altezza  nominaffe  doue  Sé  da  chi  fi  haueriano 
quelle  vettouaglie  : rifpofe,che  egli  ordineria, che  da  tutti  i fuoi  regni  circo  nuicini  gli  fuffero  da- 
te,Sé  che  delìdereria  che  effo  Ambafciadore  reftaffe  Capitano  in  vna  di  quelle  fortezze , Gli  fu 
rilpofto, che  fatta  la  fortezza  faria  pollo  immediate  vn  Capitano  in  ciafcuna,  Sé  che  fe  fua  altez- 
za l’haueffe  per  bene,  effo  domàdaria  al  Capitan  maggiore, che  gli  faceffe  grafia  di  vno  di  tal  luo 
ghi.Sé  fopra  quefta  pratica  di  pigliar  Sé  far  quelle  fortezze  noi  confumammo  vn  gran  tempo  co 
diremo  piacere  del  Prete,  qual  moftraua  non  hauer  maggior  defiderio  di  quello , Sé  non  poteua 
iàtiarfi  di  parlarne . Sé  cofi  Upediti  con  buone  parole  ce  ne  ritornammo  contenti, principalmen- 
te di  hauerlo  veduto, Sé  parlatogli. 

Come  10 fui  chiamato  dalPrete,& delle  dìmande  che  egli  mi  fece  della  vita  dì  fin  Hieronmo,dt 
finDomenico  & di  fan  Francefco . Cap.  JLXXXHL 

Nel  giorno  feguente,alli  zo.di  Nouébre  fui  chiamato  dal  Prete , Sé  fra  le  altre  dimande  fumo 
quefte,che  io  gli  dicefii  la  vita  di  fan  Hieronimo,di  fan  Domenico, Sé  di  fan  Francefco, Sé  di  qual 
paefe  erano,  Sé  perche  caufa  nelle  lettere  del  Capitan  maggiore  veniua  fatta  menuone, che  il  Re 
Viaggi,  Libro  primo*  fi  ij  di  Por- 
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di'  Portogallo  haucua  fatto  chiefe  di  quelli  fanti  nelli  luoghi , che  egli  haueua  prefo  nelli  regni  di . 
Manicongo,&  di  Benin,&  nelle  Indie  * gli  rifpofì,che  fan  Hieronimo  nacque  in  Schiau  orna,  & ' 
fan  Domenicoin  Spagna,  & fan  Francesco  in  Italia,  & diedi  Information  larga  del  Ior  ordine,  ri- 
portandomi al  libro  che  haueua  dellelorvite.  Subito  mi  venne  rifpoilacheglimoflralli  levite 
di  quelli  fanti, poi  che  io  diceua  che  le  haueua.  V ennero  poi  con  vn’altra  dimanda, dicédo  poi  che 
noi  Sfioro  era  uamoChriftiani,  perche  caufahaucuamodiuife  lechiefe,  cioè  di  Antiochia  & di 
Roma , di  che  Antiochia  fu  anticamente  capo , fino  al  concilio  di  Papa  Leone , nelq  uale  furono 
3 1 S.  V efcoui,  Rifpofi  che  altre  volte  haueua  detto  a fua  al  tezza,che  nò  vi  era  dubio  alcuno, che 
Antiochiaera  Hata  capo,  & che  fan  Pietro  fri  5.  anni  Vefcouo  in  quella,  Sè  poi  z /.  anni  in  Ro- 
ma  ♦ V ennero  dapoi  con  vn’altra  dimanda,  fe  faceuamo  tutto  quello  che  il  Papa  ne  comandaua* 
dilli  di  fi,  che  cofi  erauamo  obligati  per  l’articolo  della  noflra  fanta  fede,  che  confelfaua  vna  fanta 
chiefa,6d  quella  catholica.  Sopra  quello  mi  rifpofero,che  fe  il  Papa  comandale  a loro  cofa  che  gli 
Apolidi  non  l’haueffero  fcritta,non  la  fariano,&  cofi  fe  il  loro  Àbuna,glie  la  comandale, abbru 
deriano  tal  comandamento.  Venne  poi  vn’altra  dimanda, perche  in  Ethiopia  non  fono  tanti  cor 
pi  fanti, come  fono  nell’Italia,  Alemagna, &Francia.Gli  rilpofi,  che  in  quelli  haueuano  fignoreg 
giato  molti  Imperadori,  che  haueuano  li  lor  miniflri  gentili  molto  crudeli, &l  che  quelli  che  fi  co 
uertiuano  alla  fede  di  Chriflo  erano  tanto  conflanti  nella  fede,  che  piu  preflo  voleuano  morire 
per  quella, ch’adorar  gl’idoli,  &C  per  quello  vi  erano  tanti  Martiri,  &:  Vergini.  Sopra  quello  vera 
ne  rilpolla, ch’io  diceua  la  verità,  la  quale  haueua  piacer  grande  d’ vdire  coli  chiara:  di  fe  noi  fape- 
uamo  quanto  tempo  era  che  l’Ethiopia  era  fata  chriftiana.  gli  mandai  a dire  che  io  penfaua  che 
poco  tempo  dopo  la  morte  di  Chriflo,  quella  terra  fu  conuertita  dall’Eunuco  della  Regina  Can  1 
dace,ilquale  fu  battezzato  per  l’ Apollolo  fan  Philippo.  mi  vene  rifpolla,  che  per  quello  Eunu- 
co non  fu  conuertitofe  non  la  terra  diTigrai,  ch’e  in  E thiopia,&  il  rello  era  flato  conuertito 
con  le  arme,  comefaceua  egli  ogni  giorno  di  diuerfi  regni,  di  che  il  primo  conuerdmento  della 
Della  Re-  Regina  Candace , fu  x.  anni  dopo  la  morte  di  Cimilo,  da  quel  tempo  fino  a hora  era  fiata  go- 
gìna  Can-  uernata  per  Chriliiani,  di  per  quello  nò  vi  erano  martiri,ne  era  flato  necelfario,&  che  molti  h no 
«uee.  mini&donnehaueuanofattofanta  vita,  & che  la  ma  «ina  feguente  io  gli  mollraffi  la  vita  di  fan 

JHieronimOjdi  fan  Francefco,&f  di  fan  Domenico,^  di  fan  Qutnco,che  efll  chiamano  Quercos. 
Come  furono  portate  le  vite  delti  detti  fantijequali fecero  tradurre  in  lingua  <^Abifsina  : & come 
volf  ro  vedere  la  nojlra  mejft . Cap.  LX  XXI  111. 

II  giorno  feguente  il  Prete  mandò  à torre  il  mìo  libro  che  fi  chiama  Hos  lanéloru,  dicédo  che 
fegnaffì  le  vite  delli  detti  fanti,  gli  madai  il  detto  libro, ilqual  fubito  mi  mandorno  in  dietro  infie 
me  con  duoi  frati,  dicendo  che  il  Prete , voleua  che  fcriuelTero  il  nome  di  ciafcun  Tanto  in  lingua 
Abifsina,6è  fopra  ciafcuna  figura , II  giorno  feguente  vennero  detti  frati  con  il  libro  per  tradur 
quelle  vite, et  vi  mettemmo  tutto  vn  giorno  in  fcriuerne  vna,  per  elfer  molto  grande,  di  trauagha 
ta  cofa  il  tradur  della  noflra  lingua  in  la  loro.Olrra  delle  dette  vite,  vi  mettemmo  quella  di  fan  e*e 
baliiano,&  di  fanto  Antonio,  dè  di  fan  Barlaam:&  perche  efii  non  fanno  il  giorno  della  fua  fefta, 
mi  dimandorno  molto  ftrettamente,fe  io  il  fapeua,  io  mi  vidi  molto  tribulato, perche  non  lo  tro 
tiaua  fopra  alcuno  calendario  : nondimeno  lo  trouai  fopra  il  repertorio  delli  tempi , & gli  dilli  il 
giorno, & loro  fubito  lo  fecero  mettere  fopra  li  lor  libri,  di  guardare  il  giorno . Io  non  haueua  ar  { 
dire  di  andare  a parlar  al  Prete,  fe  non  portaua  meco  il  libro  del  calendario , perche  mi  dimanda- 
mmo il  giorno  di  qualche  fanto, di  voleuano  che  immediateglielodicelTi. 

11  giorno  di  fanta  Catarina  che  fu  di  domenica,  mandò  il  Prete  alcuni  canonici,  & preti  delli 
principali  di  cafa  fua, che  fulfero  a vdire  la  noflra  melfa,laqual  dicemmo  in  cato.S  tetterò  dal  prin 
cipioinfinoalfine,  &ne  dille  il  nollro  interprete, che  colloro  diceuanochenonhaueano  vd.-ra 
melfa  da  huomini , ma  da  Angeli . Vera  prelente  anche  vn  pittore  V enctiano , che  fi  chiamaua 
TtfcoloBra  Nicolo  Brancaleone,  che  era  piu  di  quaranta  anni  che  egli  llaua  in  quello  paefe , 5C  fapeua  benif- 
caleon  pit  limo  la  lingua  Abiffina , perfona  molto  honorata,  ricchifìfima  di  gran  fìgnore  di  un  gran  paefe 
tor  Vene-  con  molti  valfalli,anchora  che  egli  folle  pittore,  quello  era  l’interprete  a quelli  canonici  Spreti, 
di  diceua  lor  della  meifa  noflra  il  Kirie  eleifon,  la  Gloriai  il  Dominus  vobilcum,che  in  lingua 
Abiffina,  fi  dice  Calameos,&  cofi  della  Epiftola,&deH’Euangelio» 

Quelli  canonici  dieron  fama  per  tutto  il  campo  di  quello  vfficio  di  melfa, che  mai  no  haueua- 
no vdito  vna  tale,  Sdche  ogni  cofa  era  beniffimo  fatto,  eccetto  che  vn  folo  diceua  la  meifa,  di  che 
non  dauano  la  commumone  a quanti  ftauano  a quella.In  quello  medefimo  giorno  di  domenica, 
effendo  noi  andati  a dormire, il  Prete  ne  mandò  a chiamare, & arriuati  alle  prime  cortine, ne  fece 
ro  veflire  tutti  riccamente,  6>C  entrare  nella  prefenza  del  Prete,  ilqual  fedeua  fopra  il  tribunale  có 
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fi  tatti  quelli  médcfimf  modiche  egli  ftaua  prima,  &quiui  ne  fece  dire  di  molte  cofe,  di  fra  le  al  tre 
che  h frachi  che  erano  nella  corte  poteuano  andarfene  alla  buorihora,&:  l’ Ambafdadore  l'nfieme 
con  la  Tua  compagnia , di che  vi  reftade  vn  francho  nominato  Nicolo  Muzza , che  per  lui  màda- 
ria  le  Iettere,lequali  haueuano  da  edere  fatte  d’oro,  che  per  quefto  non  poteua  fcnuere  cobi  pre 
fto.rifpoferAmbafciadore3che  non  fi  voleua  partir  fenza  la  ri(pofta,laquaIe  afpettaria  tanto  tem 
po  quanto  piacede  a fua  altezza , fupplicandola , che  volede  efpedirla  in  tempo  che  egli  potede 
trouare  l’armata  del  Capitano  in  Mazua.  Rifpofe  il  Prete  co  la  fua  .ppria  bocca,  che  gli  piaceua, 
di  fe  il  detto  Ambafdadore  refteria  Capitano  nella  fortezza  che  fi  faria  in  Mazua . Dide  f Am^ 
bafciadore,che  il  fuo  defiderio  era  d’andar  a veder  il  Re  di  Portugallo  fuo  fì'gnore,ma  che  egli  fa- 
riaquanto  ptacedc  a fua  altezza.  di  con  quefto  ce  ne  ritornammo  allenoftre  tende . 

Delpartire  che  fece  ilPrete  la.nm  'ver fi  vrì  altra  parte,  & del  modo  che feceroper  portar  le  robbe 
dell  Ambafciadore.  Cap ♦ LXXXV. 

Alli  zs<  del  detto  mefe^  il  Prete  lì  parti' in  quefto  modo , che  montato  a cauallo  con  due  paggi 
folfpafsò  d’auantila  noftra  tenda  fcaramucciando  col  cauallo, & fubito  fileub  vn  rumore  per  tut 
to  il  capo,  che  diceua  egli  e partito  il  Negus,&ogn’vno  s’aftrettauadadargh  dietro  a piu  potere. 
Ne  fece  dare  cinquanta  mule  itrentacinque  per  portar  la  farina  &il  vino:  de  quindiciperilrefto 
delle  robbe  con  alcuni  fchiaui,  di  fummo  raccomandati  a vn  Signore  che  fi  chiamaua  Aiaz  Ra- 
fael , Aiaz  fi  è titolo  di  Ognoria,&  Rafael  fuo  nome, di  ne  faceua  dar  ogni  giorno  vn  bue  ♦ Noi  ci 
partimmo, di  il  mercoledì  arriuammo  alla  corte,  di  alloggiammo  in  vna  gran  campagna  appref- 
fod’unfiume.uenefubitoa  uifttameun  frate  molto  honoraro,  che  è capo  delli  fcriuani  del  Prete 
o &molco  dotto  di  lettere  di  cbiefa,&  anche  Nebret  delli  fratelli  di  Cadumo,  di  dide  che  ueniua  a 
u uederne  da  parte  del  fuo  lìgnore  , di  fe  ne  erano  date  dette  le  cofe,  ch’egli  haueua  ordinate  : dide 
fAmbafciadore,  che  egli  baciaua  le  mani  a fua  altezza  per  quella  uifttatione,  de  che  ftauano  be- 
ne,&  ne  erano  (tate  date  tutte  le  cofe  ordinate  per  fua  altezza. 

Del  giocar  e alle  braccia,  & del  battefimo  che  fu  fatto,  Cap , LXXXVI. 

Alli  z.di  Decebre  del  detto  anno  15x0.  ritrouandofi  Lazaro  di  Andrade  noftro  portughefe 
pittore  apprelfo  la  tenda  del  Re,  fu  richiefto,feegli  uoleua  giocar  alle  braccia, dC  lui  lenza  penfar 
uifopragiocbj&'alprimotrattogliruppero  una  gamba,  de  immediateil  Preteglidon’ounaue» 
fte  di  broccato,  & fu  portato  a braccio  da  quattro  huominialla  noftra  tenda . Il  giorno  feguente, 
il  Prete  ne  mando  a dimandare  fe  vi  fode  alcuno  che  voleffe  giocare  alle  braccia  con  li  fuoi.lubi- 
to  fAmbafciadore  fi  penso  di  mandarne  duoi  eletti,  cioè  Stefano  Pagliarte,  dC  vn  Airas  dis,  per 
vendicare  il  pittore  ♦ Quefto  Airas  fu  il  primo  che  entro  a giocare  con  quello  che  haueua  rotto 
la  gamba  al  pittore,  &gli  fu  rotto  fubito  vn  braccio,  dCfe  ne  ritorno  a dietro.  Stefano  Pagliarte 
non  volfe  giocare  vedendofi  folo , de  hebbe  paura . Quefto  giocatore  del  Prete  fi  chiama  Gab- 
maria, che  vuol  dire  feruo  di  Maria, de  fu  Moro,8f  è huomo  largo  di  fpalle  dC  forte, de  lauora  fer- 
tilmente di  fua  manofeta,  de  oro.  In  quefto  giorno  venne  nuoua  dal  fuc  gran  Betudete,  che  era 
in  guerra  contra  vn  Re  Moro,  che  haueua  hauuto  vittoria  di  quello,  de  mandaua  molto  oro,  dC 
fchiaui,  òlle  tefte  de  gli  huomini  grandi  che  egli  haueua  morti.  Inquefto  tempo  a vn  maeftro 
Pietro  Corcherò  Genouefe  nacque  d»  fua  moglie  negra  vn  figliuolo,  mi  richiefc,che  in  capo  di 
otto  giorni , io  volefìfi  batezzarlo , perche  loro  non  battezzano  li  mafehi , fe  non  alli  quaranta 
r giorni . Io  fui  alla  tenda  del  Prete  a fargli  intendere  quefta  cofa , dC  che  iua  altezza  ordinade  ciò 
' che  gli  piaceua.Subito  venne  rifpoftache  io  battezzali], & dedì  tutti  li  facramenti  come  fi  fa  nei 
fa  Fra  nchia  &!  chiefa  Romana,  di  chevilafciafie  dare  tanta  gente  del  fuo  paefe,  quanta  volede 
edemi  a vedere, & che  mi  fude  dato  dell’olio  Tanto.  Io  feci  quefto  battefimo  alli  io,di  Decembre, 
de  ui  uennero  molte  genti, dC  delli  piu  honorati,&.'  principali  della  corte . Io  faceua  tenere  la  cro- 
ce alzata, perche  coli  è il  coftume  loro,ò^  feci  quefto  officio  piu  quietamente  che  io  potetti.  Stet- 
tero tutti  marauigliati,&fdiceuano  gl’interpreri  che  intendeuano  tutti  lilorgefti,che  erano  reffa 
ti  molto  fatisfatti  di  tal  officio, ilqual  gli  pareua  piu  perfetto  che  il  loro. 

Del  numero  delle  genti  da  cannilo  & dapiede , che  vanno,  dietro  al  Prete  quando  egli  va, 

! . incammino.  Cap ♦ LXXXVll , 

Partendo  di  quefta  terra,  pigliammo  il  cammino  per  quella  via,  per  laqual  noi  erauamo  venu- 
ti alla  corte, & tanta  era  la  gente  che  camminaua  da  ciafcuna  parte, che  per  10,  biz.  miglia  legéti 
erano  tanto  appredate  l’vna  con  l’altra, che  pareua  la  procedìone  che  fi  fa  del  corpo  di  Òhrifto,  di 
delle  dieci  parti  vna,  èdi  gente  ben  vedita,  di  tutti  gli  altri  veftiri  con  pelle,  di  altri  vedimenti  po 
ueri,&  portano  feco  tutte  le  robbe  loro, che  folamente  fono  pignatte  da  far  vino  di  fcudelle  da  bc 
uere:&  fe  no  vano  troppo  da  lugfquedi  poueri  portano  le  loro  pouere  cafe  co  fi  faf  te , di  coperte 
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come!etengono,&fevannodaIungf  portano  li  legni  (blamente,  che  fono  aretine  bacchette,  & 
li  ricchi  fanno  portare  le  tende  molto  buone, & di  gran  pregio.  Delli  grandi  gentiThuomini  dd  fi 
gnori  non  parlo , perche  con  ciafcuno  di  loro  f I moue  vna  citta  o vna  buona  villa , come  di  tende 
cariche,  dd  (opra  mule.  Noi  Portughefi,& franchi  haueuamo  confiderai  molte  volte  queftemu 
le,ÌV  peniamolo  eh  elle  paflfidìno  il  numerodicinquantamila:Iicaualli  fono  ben  pochi,  perche 
anchora  che  ve  ne  fìano  de  belli, per  non  faperli  ferrare, fubito  jì  guadano  li  piedv.òC  fe  il  Prete  ca 
mina  per  vn  viaggio  lungo,  reftano  tutte  le  ville  piene  di  caualli  con  li  piedi  guadi , Iiquai  dapoi 
fenno  venire  pian  piano  .delle  mule  di  carico  non  Iene  tien  conto , dd  caualcano  cofi  muli  come 
mule . V i fono  infiniti  ronzini  che  portano  la  Toma , pur  anchora  non  fi  guadano  li  piedi , come 
!i  caualli , V i lono  molti  afini  che  feruono  m eglio  che  li  ronzini , fanno  portar  la  Toma  anchora  a 
•molti  boui, dd  in  quelle  terre  che  fon  piane  Se' campagne,li  camelli  portano  le  cariche. 

Come  le  c hi  ejb  della  corte  vengono  portate,  cioè  le  pietre  dell'altare , & come  il  Prete fi  mojlra  tre 
volte  l anno  a tutto  il popolo.  Gap.  LX  X X 111, 

Il  Prete  poche  volte  cammina  che  vada  a camrnin  diritto,ne  che  l’huomo  fappia  doueegli  va* 
da, ma  le  pietre  dell’altare, cioè  le  fue  chiefe.lequali  fono  1 scantinano  alla  diritta  via, anchora  che 
il  Prete  vada  fuori  di  cammino,^  tutta  la  gente  va  dietro  per  la  drada  fino  che  trouano  vna  tenda 
bianca  alzata, dd  immediate  ciafcuno  fi  alloggia  al  fuo  Iuogho,&  m Dice  volte  il  Prete  non  viene  a 
queda  tenda,  ma  dorme  per  monaderi  dd  altre  chiefe.ln  queda  tenda  che  fi  alza, di  cotinuo  fi  fan* 
no  le  folenitàdi  cantare, & fonare, come  fe  il  Prete  vi  fufle,ma  no  cofi  perfettamente,  come  quan 
do  egli  vi  è ♦ Le  pietre  d’altari  fono  portate  con  gran  riuerenza,&  Tempre  da  Preti  da  mefla,Q(  fo 
no  quattro  che  le  portano  fopra  vn  folaro  fu  le  fpalle , dd  quattro  Preti  vanno  dietro , per  mutarli 
a vicenda  nel  portarle  . fono  coperte  di  ricchi  panni  di  brocato,&  di  feta,  dd  vi  vanno  auanti  duoi 
chierichicon  vn  turribolo,  dd  vna  croce, dd  l’altro  con  vna  capanella  fonando:&  ciafcuno  huomo 
b donna  che  l’odefi  lieua  fuori  di  drada,  Si  fe  èa  cauallo  difmonta  immediate,^  dàluoghoche  la 
chiefa  pad] . Similmente  vengono  condotti  con  la  corte  quattro  leoni  con  due  catene  per  ciafcu  - 
no,]vna  dauanti,&'  vna  da  dietro . dd  ciafcuno  gli  da  luogo . Noi  camminarne  con  la  corte  fìngili 
2,0.  di  Decembre,&  arriuammo  fopra  quelle  montagne  terribili,  doue  fono  le  porte,  per  lequaii 
paflammo  nella  nodra  venuta, qufui  ne  alloggiarono.  Poi  che  le  tende  del  Prete  furono  alzate 
immediate  cominciarono  a fere  vn  lòlaro  molto  alto  appreflb  vna  delle  tende, perche  il  Prete  vo- 
leua  fnodrarfi  al  popolo,  il  giorno  di  Natale.  Et  fi  moftra  generalmente  tre  volte  l’anno  cioè  nelli 
giorni  di  Natale,  di  Pafqua,&  di  fama  Croce  di  Settembre  : dd  la  caufa  di  quede  tre  modre  è,  per 
che  fuo  auo, padre  di  fuo  padre,  che  haueua  nome  AllelTandro,fu  tenuto  fecreto  per  tre  anni  do* 
po  la  fua morte,  dalli  fuoi  feruitori,  liquali  fignoreggiorno  il  paefeinquedo  mezzo,perchefina 
quel  tempo  ninno  del  popolo  poteua  vedere  il  fuo  Re , de  non  era  veduto  fe  non  da  alcuni  fuoi 
pochi  feruitori,^  a richieda  del  popolo, il  padre  di  quedo  Dauid,fì  modraua  quedi  tre  giorni,  & 
cofi  quedo  anchora  fa,  dd  dicono  che  quando  egli  va  in  guerra,  va  Tempre  difcoperco,che  ogniu* 
no  il  pub  vedere,  & anchora  camminando, come  fi  dira'  nel  procedo . 

Come  ilP rete  mi  mando  a chiamare per  dir  la  mejja  nel  giorno  di  Natale,  & della  confessione^ 
communione  che  noi  facemmo . Cap.  LXXX1X. 

Stando  poi  per  grande  fpatio  lontani  dalla  tenda  del  Prete  Ianni, nelle  nodre  tede,  dd  nella  no  I 
ftra  chiefa, ogni  giorno  diceuamo  mefladLa  vigilia  di  Natale  dopo  paflato  mezzo  giorno, il  Pre* 
ter  mi  mando  a chiamare,  dd  mi  dimando'  che  feda  feceuamo  la  mattina  feguente.  Gli  feci  dire, del 
lànatiuit'adi  Chrido . Mi  dimando  che  folennità  feceuamo, gli  rifpofi  del  modo  che  teneuamo, 
£d  delle  tre  mede . Difle  che  tutto  feceuamo  come  noi,ma  non  diceuano  fe  non  vna  meda,&  c!ie 
di  quelle  tre  mede  io  ne  diceffi  vna, quale  piu  mi  piacefle.  poi  replico  che  gli  dicelfi  quella  terza, 
che  egli  haueria  piacere  d’vdirla , Od  cofi  l’vificio  che  noi  codumauamo  di  fere  : dd  fubito  ordino 
che  fulTe  portata  iui  la  tenda  della  nodra  chiefa , dd  la  fece  alzare  per  mezzo  la  porta  principale 
della  fua , che  non  ui  erano  piu  che  due  braccia  da  una  all’altra, Od  che  come  catafle  il  gallo, ne  ma* 
daria  a chiamare,  & che  io  fecelfi  il  tutto  come  fi  coft  urna  nel  noftro  paefe.  Et  comefu  pallata 
mezza  notte, ne  mando  a chiamare, & ui  andammo  fei, che  fapeuamo  adai  ben  cantare  di  chiefa, 
& portai  quanti  libri  ch’io  haueua, anchora  che  no  fodero  necedarij  per  quella  feda,  ma  folamen 
te  per  far  numero, dd  li  tenni  aperti  tutti  fopra  l’altare.  Cominciammo  a dir  maturino,  dd  pareua 
che  il  nodro  fignore  Iddio  ne  aiutafle  dd  dede  gratta  ♦ dd  il  Prete  ne  mando  fubiro  uenticandelle, 
parendogli  che  haueffimo  poca  cera . Noi  slungammo  il  matutmo  con  lettioni , liinni , dd  falmi, 
dd  profette , Sd  andammo  cercando  tutte  le  cofe  che  fi  poteuano  meglio  cantare  dd  intonare  : dd 
il  Prete  mai  fi  parti'  gialla  porta  della  fua  tenda,  che  era  come  e detto , appreflb  dela  nodra  chiefa  : 
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] di  Tempre  duo  paggi  non  ceffauano  di  andare,  & tornare,  di  dimandar  ciò  che  era  quello  che  noi 
cantauamo,maffimamente  quando  fentiuano  mutare  il  tuono  delli  falmi , hinnfò  refponforij  : io 
moftraua  di  di  non  faper  ciò  che  fuffe:  ma  diceua  che  erano  o libri  di  Geremia, che  parlauano  deh 
la  natiuità  di  Chriftofo  falmi  di  Dauid,'o  di  altri  profeti . egli  era  molto  contento,^  laudaua  li  li- 
bri» Compito  l’ vfficio, ilqual  fu  molto  lungo, ne  venne  à trouar  vn  padre  vecchio  molto  honora-  n.Prc.^  P* 
to,che  è maeftro  del  Prete  Ianni,  & mi  dimando  Te  haueuamo  compito,  perche  taceuamo . gli  dif  u”  g«ndif 
fi  di  0 ♦ Etto  rifpofe  che  haueria  hauuto  grandilTimo  piacere,  che  quello  officio  fuffe  durato  fino  fima  coniò 
alla  mattina,  perche  gli  pareua  ftar  in  paradifo  con  gli  Angeli»  gli  dilli  che  fino  alla  meda  non 
haueuamo  da  dire  piu  altro  officio, & che  io  volcua  confettar  alcuni, che  voleuano  pigliare  il  cor-  do  di  offi- 
podi  diritto»  Subitomi  venne  vna  dimanda,  doueiohaueua  da  confettarli»  & quando  venne  cìaceieco- 
quella  dimanda , io  ne  confeffaua  vno.immediate  fecero  accendere  due  torcie , perche  il  Prete  mi  facrc* 
voleua  vedere  dalla  Tua  tenda, di  quello  vecchio  fi  pofe  à federe  appretto  di  me,  tenendo  le  brac- 
cia fopra  li  miei  ginocchi , di  quello  che  fi  confeffaua  ttaua  dall’altra  parte, ne  fi  volfe  mai  Ieuare  di 
la,  fin  à tanto  che  io  ne  hebbi  confettati  dui.  di  già  il  giorno  fi  faceua  chiaro , di  io  gli  mandai  à 
dire  che  io  voleua  dire  la  metta  : di  immediate  cominciammo  vna  procelfionecon  la  croce  eleua 
ta,  con  vna  ancona  di  nofìra  donna,  SC  duoi  torchi  intorno  della  croce  : di  cominciammo  la  pro- 
Ceffione  dentro  del  circuitoappreffolanoftra  tenda , Subito  il  Prete  ne  mand  o à dire, che  douef 
fimo  farla  di  fuori  attorno  le  Tue  tende,accio  che  tutto  il  popolo  la  vedette, di  ne  mando  quattro- 
cento  candele  di  cera  bianca  grande, accio  che  fuffero  portate  accefe, incominciando  da  noi  Portu 
ghefficon  tutti  li  bianchi,^  il  retto  poi  delli  Tuoi . Compita  la  proce  filone,  che  fu  per  vn  gran  cir- 
t cuito , comminriammo  il  noftro  afperges , di  io  fui  a buttar  l’acqua  benedetta  al  Prete  Ianni , che  • 

* dalla  noftra  chiefa  fi  poteua  buttare  per  effer  vicina.  Stauano  con  lui  fi  come  mi  fu  detto,  la  Re 
ginafuamoglie,  la  Regina  Tua  madre,  la  Regina  Helena,  di  il  Cabeata,  con  altri  Tuoi  famigliarli 
Dentro  della  tenda  della  noftra  chiefa  ftauano  tutti  li  grandi,  di  fignori  della  corte, che  vi  poteua 
no  capir^Sd  gli  altri  ftauano  di  fuori, & dall’altare  fino  alla  teda  del  Pretesi  tutto  era  difpacciato , 
perche  egli  volfe  vedere  tutto  l’vfficio  della  metta:  di  tutti  fletterò  fina  tanto  che  fu  compito  il 
tutto , di  che  communicai , tutti  quelli  che  s'erano  confettati , iquali  molto  diurnamente  fletterò 
inginocchiati  al  modo  noftro  «Tutti  li  franchi,  di  li  noftri  interpreti,  di  principalmente  Pietro  di 
Couillan,cheeraconnoi,  di  cheintendeua  la  lingua  della  terra,  diceuanocheilPretelaudaua 
grandemente  quello  noftro  vfficio , di  cofi  faceuano  tutti  li  fignori  della  corte,  di  principalmen- 
te,che  noi  andauamo  alla  communione  con  grande  diuotione  ♦ 

Come  il  Prete  lafciò  andar  l Amba feiador  e cr  gli  altri)  & volfe  che  io folo  rejlafsì  con  vno  in  ter 
-prete , & delle  dimande  che  egli  mi  fece  fopra  le  cofe  della  chiefa . Cap>  X C» 

Compita  la  proceftione,meffa,5t  communione, fumo  licentiati  f Ambafciadore  di  tutti  gli  aT 
tri  che  andaffero  à definare , di  che  io  folo  reftaffi  con  vno  interprete  ♦ Subito  mi  uenne  a trc'ua- 
requel  padre  vecchio  Tuo  maeftro , dicendomi,  che  il  Prete  Ianni  laudaua  molto  le  noftre  cofe, 
ma  che  ragione  haueuamo  di  Iafciar  entrar  li  laici  in  chiefa , cofi  come  li  chierici,  di  che  egli  haue- 
uavdito,chevientrauanoanchoralefemine  . ioglirifpofì  che  la  chiefa  di  Dio  nonfi  lerraua  à 
niun  Chriftiano,  & fe  Chrifto  ftaua  fempre  con  le  braccia  aperte  per  riceuer  tutti  quelli  che  à lui 
veniffero  nella  gloria  del  paradifo,  perche  caufa  non  doueuamo  noi  riceuerli  nella  chiefa,  che  e' 
j la  ftrada  per  andar  in  paradifo , di  quanto  alle  femine  anchora  che  nel  tempo  anticho  non  entraf- 
4 fero  in  fanefta  faneftorum , nondimeno  li  meriti  della  noftra  donna  furon  tanti,  di  cofi  grandi,  che 
fumo  fufficienti  à fare  che  il  Tetto  feminino  potette  entrar  nella  cafa  d’iddio.  Mi  fece  dire  che  gli 
pareua  buona  la  mia  ragione*  ma  perche  cauià  io  era  prete  folo  àquefto  vfficio  dellameffa,  &! 
quello  che  portaua  il  turibolo  non  effendo  prete , come  poteua  portarlo , perche  lo  incenfo  non 
deue  andare  in  mano  d’altri  che  di  preti . Gli  rifpofi,  che  quello  che  feruiua  da  Diacono,  era  za- 
gonaro,che  etti  chiamano  da  Vangelo,  di  che  il  fuo  vfficio  era  di  portare  il  turibolo . V ennero 
poi  con  vn’altra  dimanda, dicendo  fe  le  cofe  fopradette  fi  conteneuano  nelli  noftri  libri,  di  fe  quel 
li  erano  migliori  de  i loro.Gli  rifpofi  che  li  noftri  libri  erano  piu  perfetti  che  no  erano  ii  loro, per- 
che doppo  gli  Apoftoli,  noi  haueuamo  hauuti  fempre  maeltri,  di  dottori  grandi,  che  non  haue- 
uano  mai  fatto  altro  che  mettere  infieme  le  cofe  della  facra  fcrittura,Iequah  erano  (eminate  in  va- 
rij  libri, & luoghi  di  Profeti,  Apoftoli,  di  Euangelifti . mi  tornarono  a dire, che  etti  haueuano  del 
nuouo  Svecchio  teftamento  lxxxi.  libro,  & le  noi  ne  haueuamo  piu.  ioglirifpofì,  che  noi  ne 
teneuamo  dieci  volte  lxxxi.  cauati  dalli  fopradetti  con  molte  dichiarationi,&:  piu  perfetti.mi  dif 
fero  che  ben  fapeuano  che  noi  haueuamo  piu  libri  di  loro , di  per  quello  egli  defìderaua  che  io 
gli  diceffi  il  nome  di  quelli  che  etti  non  hanno,  di  cofi  mi  tennero  in  dimande,  di  rifpofte  fin  ad 
Viaggi)  Libro  primo*  ff  iiij  bora 
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horadfvefpero  : non  celiando  mai  d’andare  fa , Se  giu  li  medi  io  ftaua  in  piedi  appoggiato  a vn  E 
bordone , Se  non  (blamente  veniuano  dimande  da  parte  del  Prete  Ianni , ma  anchora da  fua  ma- 
dre^ dalla  Regina  Helena , SC  io  gli  rifpondeua,  fi  come  Iddio  mi  aiutaua  : Se  per  la  fiacchezza 
Se  fame  non  mi  poteua  piu  tenere  in  piedi  : Se  alla  fine  in  luogho  d’vna  rifpofta  gli  mandai  a dir , 
che  fua  altezza  haueffe  pietà' d’vn  vecchio  , che  dal  mezo  giorno  precedente  fin  a'  quell’hora 
non  haucua  mangiatoie  beuuto,ne  dormito,  mi  mando  à dire  che  fe  egli  haueua  piacere  di  par 
lar  meco, perche  caufa  anchora  io  non  faceua  il  medefimo . Gli  rifpofi  che  la  vecchiezza,fame, 

Se  fiacchezza,  non  mi  lafciauanopigliarquefto  piacere.  Replico  eh  e feto  voleua  mangiare,  che 
me  ne  manderia,  perche  già  ne  haueua  mandato  molto  alla  nofira  tenda  .Gli  difficile  io  voleua 
andare  a mangiare  alla  nofira  tenda  per  ripofarmi.Et  cefi  mi  diedero  licenza . Et  effendo  parti- 
to,mi  venne  dietro  vn  paggio  correndo  Se  mi  dille  che  il  Prete  mi  mandaua  à dimandare  con  gra 
de  inftanza , che  gli  doueffi  dare  il  cappello  che  io  haueua  in  capo , Se  che  gli  perdonali!  fe  mi  ha- 
ueua fatto  fia  r tanto  fenza  mangiare , Se  che  defi  nato  che  io  haueflì , mi  pregaua  ch’io  ritornalfi 
da  lui, perche  egli  voleua  Capere  altre  cofe  da  me . Giunto  alle  tende  Se  à pena  mangiato  mi  ven- 
ne vn  meflb  che  fo  douefii  tornare,  Se  cofi  fu  forza  d’andarui , Se  menai  meco  quelli  che  haueua- 
no  cantata  la  meffa,  Sfquiui  cantammo  vna  compieta  meglio  che  Capemmo.  Et  il  Prete  con  le 
Regine  vi  dettero  Tempre  attentifiime  : finita  ch’ella  fu,  ordinò  che  fi  difarmaffe  la  tenda  della 
chiela, perche  quella  notte  fi  voleua  partir  per  pafiar  quelli  mah  palli, che  Con  podi  in  quelle  mo- 
tagne  al  ti filine, come  Inbbiamo  detto  di  fopra,&  cofi  fece, che  à mezza  notte  fentimmo  vn  gra- 
dilfìmo  ftrepito  di  caualli,  ÒC  mule,  Se  che  ognuno  diceua,  il  Negus  cammina,  & immediate  mef  £ 
si  all’ordine, lo  feguitammo:&  quando  arriuammoal  primo  paffo,ne  fu  forza  con  le  lance  da  die 
tro,  de  dauanti  di  farne  far  la  ftrada , tanta  era  la  furia  Se  la  calca, Se  la  gente  da  dietro  che  ci  veniua 
adofio . Andammo  à trouar  le  tende  del  Re,  che  erano  fiate  alzate  in  mezzo  quelle  grandiffime 
folle, che  fono  fra  quelli  fiumi  dati  di  fopra:qu:ui  11  dormi'  fino  a mezza  notte, che’l  Prete  corniti 
ciò  poi  a camminare,  & noi  conlui  : & auanti  che  folle  la  mattina  fummo  fuori  di  qtiell*mali  paf 
fi , Se  vdimmo  da  poi  dir  che  quella  notte  in  detti  pafiì  morirono  affai  huomini,  Se  fonine, afini, 

Se  mule,  & buoi  caricati:&inquefiofecondopaffo,chefichiama  Aquiafagi,comehabbiamo 
detto  di  Copra,mi  fu  detto  che  vna  gran  fìgnora,effendo  Copra  vna  mula, che  era  menata  per  il  ca- 
peftro  da  due  feruitori , tutti  infìeme  attaccati  cadertero  di  quella  grande  altezza , &fi  fecero  iiv 
pezzi,  auanti  che  giungeffero  al  fondo,  tanto  fono  terribili,  Se  ipauentofe  quelle  rocche,  Se  fira- 
de, cheparche  vadinoaUinferno,  à chiviguarda.  Quello  fu  il  nofiro  cammino  fenzaguardar 
l’otiaua  di  Natale , che  in  quello  paefe  non  ia  guardano . di  fopra  ho  detto  che  itaua  cinque  & lei 
giorni  la  corte  nel  m utarfì,  à quefte  porte  fletterò  piu  di  tre  fectimane,  Se  le  robbe  del  Prete  piu  di 
vnme(e,palTando  nondimeno  ogni  giorno , 

Come  d Prete  Ianni  andò  ad  alloggiar  alla  chiefa  di fan  G lorgìo.ilqttal  volfe  che  ne foffe  moJlratAt 
£r  dopo  alcune  dimande fattene , ordino  che  ne  fo  fero  mojlrati  alcuni 
caj  elhgrandifr  ricchi.  Cap.  XC1. 

Alli  xxviij.di  Decembre  MDXXX.noi  ritornammo  per  la  ifteffa  ftrada  ch’erauamo  venuti, 
verfo  vna  chiefa, che  per  auanti  vedémo,ma  non  vi  fummo, detta  fan  Giorgio, Cotto  la  quale  driz  i 
zarono  il  padiglion  del  Prete, Se  noi  alloggiammo  nel  luogo  nofiro  ordinato . Il  giorno  feguen- 
te  molto  a'  buon  hora,  il  Prete  ne  mandò  a chiamare,  & ne  fece  dire, che  doueffi  mo  andare  à ve- 
der la  chiefa,Iaquale  e grande,  (^dipinta  tutta  intorno  intorno , i muri , Se  le  dipinture  fono  con- 
uenienti,  doue  fono  molte  belle  hiftorie  ben  ordinate,  Se  fatte  con  le  fue  mifure , da  vn  V enetia- 
no , che  di  fopra  habbiamo  nominato,detto  Nicolo  Brancaleone,&  cofi  quiui  è Ccritto  il  Tuo  no- 
me, anchora  che  in  quefto  paefe  lo  chiamano  Marcorio.  Li  muri  veramente,  chefondifuo- 
ra  del  corpo  della  chiefa,&  rifpondono  Cotto  il  circuito  coperto,  che  è come  chioftro,  quefii  tutti 
erano  coperti  da  capo  a pie  di  pezze  integre  di  broccato , di  broccatello , di  velluti , Se  d’altri  ric- 
chi panni  di  Ceta . Arriuati  dentro  alla  porta  del  circuito , che  e difeoperto , Se  volendo  entrar  nel 
circuitocoperto  fecero  alzar  li  panni , ch’erano  di  fopra  alla  porta  principale,  la  qual  fi  vidde  tut- 
ta meffa  a lame , che  alla  prima  vifta  ne  paruero  d’oro , perche  cofi  fi  diceuano  : ma  piu  approfi 
fimati  vedemmo  che  erano  di  fogliad’argento,  ma  indorato,  Se  era  pollo  tanto  gentilmente  cofi 
fopra  la  porta, come  nelle  fineftre,che  meglio  non  fi  potria  fare.il  Cabeata,che  é coli  gran  figno- 
re,  era  qllo  che  andaua  moftrandone  il  tutto . Se  il  Prete  era  anchora  egli  prefente,ma  circondato 
dalle  fue  cortine:  nondimeno  quando  noi  gli  paffauamo  innanzi,  egli  fi  poteua  vederci  noi 
lui.onde  vedutoci, non  fi  potc  tenere, che  nonmandaffe  idimadare,cio  chenc  parcua della chie 
fa  Se  d elle  dipinturemoi  gli  rifpondemmo,  che  elle  ci  pareuano  cofa  da  vn  molto  gran  fignoi  e Se 
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p Re*  la  qual  colà  gli  diede  vn  non  piccol  piacere,  Fececi  oltre  di  quello  dire,  come  il  Tuo  auolo  ha> 
ucua  fatto  far  detta  chiefa,nella  quale  era  fepelito, facendone  dimandare,  fe  nelle  noftre  parti  era-* 
no  chiefc  foderate  di  legname,  come  èquella,  di  di  che  forte  legname:  noi  gli  rifpondemmo,  che 
quella  chiefa  era  molto  bella,  & ben  fatta,  ma  che  le  noftre  non  erano  foderate  di  legno,ma  fatte 
di  pietra , & in  volta , ma  fe  pur  ve  ne  era  alcuna  con  legname , quello  era  tutto  coperto  di  lauori 
d’oro , di  di  azurro , di  le  colonne  erano  di  marmi  grandi , o ver  di  altra  materia  galante  di  ricca, 
Rifpofe  che  ben  fapeua , che  le  nofìre  cofe  erano  ricche, grandi  di  perfette,  perche  haueuamo  ec- 
cellenti maefìri ,11  tetto  cioèil  coperto  di  quefta  chiefa, e fabricato  fopra  xxxvi.colonne  di  legno, 
lequali  fono  molto  grolle,  &alte,  quafì  come  alberi  di  galee,  di  coperte  tutte  di  tauole,  che  fono 
dipinte,  lì  come  fono  anco  tutti  li  muri  dintorno , che  e co  fa  grande  di  regale , di  cofì  è riputata 
da  tutti  del  paefe,  di  da  ciafcuno  che  la  vede . T ornati  noi  à cafa , come  fu  fui  tardi , mi  mando  ’a 
chiamar  folo  al  fuo  padiglione , di  di  nuouo  mi  fece  dimandare , ciò  che  mi  pareua  della  chiefa  : 
gli  rifpofi  quello,  che  da  gli  altri  era  flato  detto  per  auanti,per  dimoftrare,che  da  tutti  gli  era  fiata 
detta  la  verità.  Poi  entrò  fopra  le  vite  d’alcuni  fanti , di  delle  cerimonie  della  nofìra  chiefa  : delle 
quali  gli  rifpofi  quello , che  io  ne  fapeua . Finite  quelle  dimande,&  penfando  io  d’etter  ifpedito , 
fumo  fpiccati  dalla  chiefa  quattro  cappelli  grandi  di  ricchi,de  quali  ( come  li  viddi  ) ne  prefì  gran 
didima  marauiglia,  auegna,  che  per  auanti  ne  haueffì  veduti  molti, di  gradi  di  ricchi  nella  india , 
che  adoprano  quelli  Re , ma  non  già  di  quella  grandezza  di  ricchezza , della  qual  cofa  accortifi 
quelli , che  gli  portauano , corfero  adirlo  al  Prete  : il  qual  f ubito  mi  fece  chiamare  à fe , & dando 
. alla  porta  del  padiglione  con  li  frachi  (oliti  dare  alla  corte,  volfe  che  di  nuouo  in  lor  prefentia  mi 
s dittero  mofìra ti, facendomi  dire,  che  io  gli  guardafTi  bene, di  ch’io  diceffi  ciò  che  mi  pareua , Io 
gli  rifpofi , ch’erano  belliffimi,  di  che  mai  in  India,  douene  vfano  molti  quelli  Re, non  ne  haueua 
veduto, ne  de  piu  belli,  ne  de  piu  ricchi.  Ordinò  poi  che  da  vna  bada  fuffero  appoggiati  l terra  al 
dirimpetto  del  foie, tal  che  faceffero  ombra  àguifàd’vn  padiglione,  di  che  mi  dicettero  che  quan 
do  egli  andaua  per  viaggio , di  fi  voleua  ripolare  infieme  con  la  Regina  fua  moglie,  che  fi  pone- 
uano  all’ombra  d’vno  di  quelli, di  quiui  mangiaua , di  dormiua,  di  faceua  ciò  che  gli  era  bifogno* 
Gli  feci  rifpondere,  che  veramente  detti  cappelli  erano  tali  ScT  di  ricchezza , di  di  grandezza, 
che  fua  maefta  poteua  fare  quanto  ella  diceaa.  Subito  venne  vn’altra  dimanda , fe  il  Re  di  Portu- 
gallo  haueua  fìmili  cappelli.  Rifpofi,  che  il  Re  di  Portugallo  non  haueua  fimili  cappelli  da  far- 
gli ftar  ritti,ma  della  forte, ch’io  portaua  in  capo, fatti  di  broccato, di  velIuto,o  di  rafo.o  di  altra  fe- 
ta,con  li  cordoni  & orli  d’oro,  di  fecondo  che  gli  piaceua:  di  camminando  per  viaggio,  di  volen- 
do ripoiàre,  haueua  molti  palazzi,  di  cafe  co  giardini,  all’ombra  de  i quali  fi  poteua  ripofare  con 
molta  commodità,&chcgiifcufauano  per  cappellfima  che  li  detti  cappelli,  dimoftrauano  piu 
predo  grandezza  di  fìato,che  necefiìtà  di  far  ombra.Subito  venn  e la  rifpofta,che  io  diceua  il  ve- 
ro, di  che  quefti  fumo  del  fuo  auolo,  di  erano  rettati  in  quefta  chiefa,&  che  li  leuaua  di  quella, per 
predargli  à vn’altra  chiefa , doue  hauemmo  d’andare , Poteuano  edere  quefti  cappelli  della  gran- 
dezza d’vna  gran  ruota,  che  ben  vi  potrebbono  ftare  x.huomini  all’ ombra, tutti  coperti  di  feta* 
Fatte  quefte  tante  dimande,  di  rifpofte,  mi  mandò  adire,  quel  che  piu  volentieri  io  beuerei,o  vi- 
no d’vua,b  di  miele, o di  zauna,che  e di  orzo, Gli  feci  rifpondere,che  io  ero  auuezzo  à beuere  vi 
' no  d’vua,&  che  il  vino  di  miele  era  caldo,  di  la  zauna  era  fredda,  la  quale  non  era  buona  per 
vecchi,  & che  mi  mandafte  vino  di  vua,  ’o  di  miele, come  gli  piaceffe.màdo  di  nuouo  à dirmi,che 
io  diceffi  affolutamen  te  di  quale  io  voleua . Gli  diffi  di  vua.  Et  fubito  mi  fumo  portate  quattro 
zare  di  vino  di  miei  e,dicedo, che  io  inuitaffi  i franchi,ch’erano  flati  prefenti  à tutte  quefte  cofe,& 
cofi  feci  : di  beuemmo  vna  volta  per  vno , di  il  refìo  mandai  alle  nofìre  tende  ♦ Io  non  fo  per  qual 
caufa  ei  non  volfe  mandar  vino  d’vua,  hauendoneafTai  ne  fuoi  padiglioni» 

Del  camminar  che fa  il  Prete,  & della  maniera  del fuo  apparato  che  ha  m l viaggio,  Cap . XC  il, 

Alli  xxix.de!  detto  mefe,il  Prete  ne  mando  adire, che  noi  non  douellimo  caualcare,fe  non  co 
me  fotte  ordinato  : di  cofì  fu  fatto , Il  fuo  camminare  era  in  quefta  maniera . Li  giorni  auanti  nif- 
funo  poteua  fapereche  cammino  egli  doueffefare,  ma  ciafcuno  alloggiaua  doue  vedeua  ritta  la 
fua  tenda  bianca,cioe  al  fuo  luogo  ordinatofo  da  man  deliralo  da  man  lìmftra,da  lungi,  o da  pref- 
fo.  In  quefta  fua  tenda  di  continuo  fi  fanno  le  follie  cerimonie  di  fonare , anchora  che  egli  non  ui 
fìa*,  ma  non  già  cofi  interamente , come  quando  ui  e egli  in  perfona  : di  quello  fi  pub  molto  ben 
conofcere,  mattimamente nel feruir di  paggi,  & in  altre  cofe:  di  alcune  fiate  noi  relìauamo  à 
dietro , alcune  andauamo  innanzi , fi  come  gli  piaceua  di  ordinaua . Hora  il  fuo  camminare  era 
in  quello  modo . caualcaua  feoperto  con  la  corona  in  teda , circondato  da  cortine  rotte  folamen- 
le  di  dietro, di  dalle  bande  molto  lunghe, di  alte,&  egli  era  pollo  in  mezzo, Quelli, che  portaua- 
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no  dette  cortine,  Italiano  dalla  parte  di'  fuori,  Se  le  portauano  alzate  fopra  lande  lottili,  dentro  a • 
quelle  cortine  vi  vanno  fei  paggi,  che  elìì  chiamano  Legameneos,che  vuol  dire  paggi  della  ca- 
pezza, conciolìa  cola  che  la  mula , Se  che’l  detto  Prete  caualca , ha  vna  ricca  Se  bella  cauezza  fo- 
pra la  briglia , la  quale  ha  nel  barbazzale  duci  cordoni  di  feta , con  li  fuoi  belli  fiocchi , Se  vno  di 
quelli  cordoni,  ò fiocchi , tiene  vn  paggio  da  vna  banda , Se  l’altro  dall’altra , che  menano  la  mula 
quàfì  per  la  cauezza  ♦ Vi  vanno  poi  due  altri,  fimilmente  vno  da  vna  banda,  Se  l’altro  dall’altra, 
che  tengono  la  man  fopra  il  collo  della  mula,  Se  due  poi  di  dietro  al  medelìmo  modo,  con  le 
ni  in  fu  le  groppe,  quali  fopra  Tardone,  fuori  delle  cortine,  & auanti  il  Prete,  vanno  xx.  paggi 
de  i principali , molto  ben  in  ordine , Se  auanti  di  detti  paggi  vanno  fei  caualli  molto  belli  Se  ric- 
camente  adornati , menati  ciafcun  di  loro  da  quattro  huomini  ben  vefiiti , cioè  due  per  la  cauez- 
za, Se  due  di  dietro  con  le  mani  fopra  la  groppa  al  modo, che  è menatala  mula  del  Prete.&f  auan- 
ti di  quelli  caualli  camminano  fei  mule  Iellate , Se  molto  ben  adornate , Se  ciafcuna  ha  flmilmen- 
tequattrohuominiche  leconduconocomeicaualli.&innanzi  àdettemule  vanno  xx. gentil- 
lìuomini  de  principali  a cauallo  in  fu  altre  mule , con  le  lue  bedene  lottili  d’intorno  alla  perfonu. 

poi  noi  Portughelìandauamo  innanzi  a detti  gentiThuomini , che  quello  luogo  nera  fiato 
eonfegnato.nealtregentiàpiedi,  nei  cauallo  in  lu  caualli,  ne  in  fu  mule  polfono  auicinarfi  avn 
gran  tratto, perdo  che  vi  fono  corridori , che  vanno  innanzi  fempre  correndo  fopra  i lor  caualli: 
dC  fe  fono  firacchi,  fmontano  Se  pigliano  de  gli  altri,  Se  fanno  allontanare  la  gente  dalla  firada  di 
forte,  che  non  fi  vede nelfuno*  Li  Betudeti  camminano  con  legenti  della  guardia,  anchora  elfi 
molto  lontani  dal  cammino , Se  vno  va  da  vna  banda , Se  l’altro  dall’altra , al  manco  vn  tratto  di 
fpingarda , Se  fe  vi  e campagna,  alle  volte  vanno  vn  miglio  Se  mezzo,  fecondo  che  c il  paefe.  Se 
le  la  firada  e faffofa  Se  ftretta,  Se  ch’ella  duri  affai,  Se  che  fia  necelfario  che  ciafcuno  palli  per  a el- 
la,gli  detti  Betudeti  fi  partono  vn  miglio  Se  mezzo, & vno  va  auanti,  cioè  quello  da  ma:  delira, 
de  quello  da  man  finifira  refia  àdietro , con  ciafcuno  dei  quali  polfono  elfere  da  fei  mila  pero- 
ne: Se  con  cofioro  vanno  fempre,  come  di  fopra  ho  detto,  quattro  leoni  incatenati  con  gf  le  ca- 
tene,ót!  di  dietro  Se  dinanzi.Caminanoanchequelli,  cheportano  le  chiefe  Se  lepietre  de’’Mu 
alle  quali  li  la  grandilfjmohonore&riuerenza.  Vn’altra  cola  conduce  leco  il  Prete  in  cu.  o a • 
parte  che  egli  va,  perdochc  non  fi  muouefenza  quefìo,  che  fono  cento  zare  di  viro  di  rru ..  ?.e 
ancho  di  vua , che  polfono  tener  da  fei  o fette  boccali  di  vino  l’vna , Se  fono  nere  coir. e ambi  a . i 
molto  ben  fatte  Se  lifcie,con  il  coperchio  di  terra,  Se  poi  fuggellate, ne  alcuna  perfora  ha  ar.  t.i 
approffimarfe,  ne  pigliare  alcuna  cofa  di  quelle  fenza  licenza  del  Prete.  Portano  lìmilrm  i . . et n 
*o  panieri  tutti  dipinti,  Se  fenati  pieni  di  par  e di  grano, & qfii  vanno  dietro  al  P rete,  rcn  molto 
lontani,  Se  li  portano  in  capo,  Se  vanno  l’vno  dietro  all’altro,  ciocprimavna  zara,  Se  poivn  pa- 
niere. Se  dietro  à loro  vanno  lei  huomini,  che  fono  cerne  guardiani  di  cala . Se  giunti  ai  padiglio- 
ne del  Prete,  vi  fcaricano  ogni  cofa  dentro.  Se  cglimandaà  donare  poiachi  glipiace. 

C ome  il  Irete  venne  alla  chteja  di  Machan  C elacem  (-r  della  frocejsione,  con  lacuale  il  r ce  flettere, 

& delle  cofe  che’l  detto  ragiono  meco  di  queflameontrata . Cap.  X C 11  I . 

Il  fabbato  Se  la  domenica , virimi  giorni  di  Decembre , noi  venimmo  aa  alloggiare  fopra  vn 
fiume  con  tutta  la  corte , Se  il  lunedi  poi  ci  partimmo  tutti  inficine , camminando  lempre  il  Prete 
détro  alle  fue  cortine  come  li  giorni  auanti.Etil  primo  giorno  di  Gennaio  MDXX1.  arriuam- 
mo  à vna  chiefa  grande:  laquale  nella  nolfra  venuta  per  auanti,  quando  apprefio  vi  paffammo,  I 
non  ce  la  vollero  laltar  vedere.  II  fuo  titolo  fi  e Machan  Celacem,  che  vuol  dire  la  trinità.  Auanti 
che  noi  arriuaffim o alla  chiefa  per  tre  miglia , il  Prete  ordino , che  ne  fulfero  dati  otto  caualli  ben 
in  ordine, con  liquali  doueifimo  andare  innanzi  à lui  fcaramucriando,&  coli  noi  facemmo,  ma- 
neggiando, & voltando  II  caualli  mólto  meglio  di  loro,  che  ne  piglio  gran  piacere.  Giunti 
vnn.iglioapprelfodettachieta,nevenne  incontro  vna  infinita  moltitudine  digete  à riceuernc, 
Se  vi  erano  tante  croci, preti, Se  frati,  di  diuerfì  monafieri  Se  chiefe, che  nò  li  poteuano  contarci 
alnoftro  giudicio, poteuano palfare trenta  mila.&  penfammoche  li  frati  doudfero  clfcruc- 
muti  di  paefe  lontano,  perche  in  quefio  regno  di  Amara  nonui  fono  monafieri,  per  elfere  tut- 
te le  chiefe  grandi , fepolture  de  Re . ui  erano  ben  dugento  con  le  mitre , che  fono  fatte  a modo 
di  cappucci  grandi , Se  alti  di  feta , & apprelfo  Ixiiij.  cappelli , di  quelli  grandi , che  ben  fi  poteca- 
no  contare, perche  gli  portauano  alti  iopra  la  gente:  ma  non  erano  coli  belli,  Se  ricchi  come  quel- 
li della  chiefa  di  fan  Giorgio.  Tuttiquefii  cappelli  erano  di  chiefe,  ouefono  fepulti  li  Re, perche 
allafuamorte  ghlafcian  loro.  Quella  cofì  granmoltitudinedigentcragunata,  eraparrcddle 
dette  chiefe,  Se  monafteri,  parte  del  paefe,  che  ueniuano  à uedercil  Prete , che  andaua  feoperto, 
che  mai  per  auanti  l’haueuano  ueduto  andar  coli.  Smontato  alla  chiefa  il  Prete,  Se  fatta  la  fua  or?< 
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1 itone , fette  a fido  al  Tuo  padiglione , di  fubito  mi  mando  à chiamare , di  che  l’ Ambafciadore  con 
la  Tua  compagnia  feneandafleàfmontare  allo  alloggiamento.  Qui  mi  fece  dimandare,  quel 
che  mi  pareua  di  coll  grande  incontro , di  riceuere , che  gli  era  flato  fatto  da  tanta  gente , di  le  al 
Redi  Portugallo  era  fatto  coli  grande,  di  da  tategenti.Gli  rifpofl,cheal  Re  di  Portugailo  n’era- 
no  fatti  di  grandi  di  con  gra  fefte,  ma  che  io  non  penfaua  che  fi  poffa  vederne  mai  vn  tale , di  coll 
grande  in  tutto  il  mondo; &àchi  racconta  fle  quello  fuoradelli  regni,  &fignorie  fue,non  faria 
credutole  non  fufle  la  fama  grande  che  fi  ha  di  fua  altezza  per  tutta  la  chriftianitàfece  fubito  ri 
fpondere , che  quefle  genti  erano  molto  piu  di  quello  che  moftrauano , perche  la  maggior  parte 
fono  ignudijche  non  pareno  à chi  gli  vede, la  quantità  che  fono,&  che  le  noftre  genti  in  franchia 
fono  ben  veftite,  di  in  ordine,  di  paiono  molto  piu  di  quello, ch’elle  fono,  di  che  io  doueffi  anda- 
re  àripofarmi  con  l’ Ambafciadore,  il  qual  io  trouai  per  ftrada,  che  veniua.di  nuouo  mi  fece  dire 
che  quella  chiefa  era  nuoua,  di  non  vi  era  anchora  flato  detto  mefla,&  che  era  coftume,che  quan- 
ti vi  entraflero,  doueffero  dar  offerta,  8i  che  l’ Ambafciadore  deffe  le  fue  arme , di  io  la  berretta , 
che  io  portaua , di  cofi  ciafcuno  douefle  dar  qualche  cofa . a'  quello  noi  ci  auedemmo , ch’ei  mot** 
teggiaua  con  noi , di  che  egli  haueua  gran  piacere  del  fatto  noftro  ♦ 

Della, fabrica , come  e fatta,  qitefta  chiefa  della  trinità , (jr  come  il  Prete  mando  a dire  all  Ambafciadore 
che  andajfe  a veder  la  chiefa  di fua  madre , & delle  cofe.chef  ragionarono.  Cap . XC  liti. 

Il  giorno  feguente,il  Prete  ne  mando  à dir,  che  noi  doueffimo  andare  a veder  la  chiefa  predet- 
ta , nella  quale  egli  era  giàentrato . quella  chiefa  è molto  grande,  di  alta,  di  li  muri  fono  di  pietra 
j bianca  Iauorati  di  fcalpello,  con  bella  opera,  & fopra  à quali  non  pongono  li  traui,  perche  non 
glireggerebbono,per  non  eflerecommeflele  pietre  luna  co  l’altra, ne  murate, ma  folaméte  polle 
vna  lopra  l’altra,  fenza  alcun  legame  o fermezza:^  à chi  nella  prima  villa  non  conofcefle  quello 
ch’è dentro,  parrebbono  molto  belle , La  porta  principale  e fatta  tutta  alarne,  com’èla  chiefa  di 
S.  Giorgio  idi  nel  mezzo  di  quelle  lame  vi  fon  polle  pietre  di  gioie  falle,  con  perle  bone,  ma 
molto  ben  mefle . Sopra!  muro  della  porta  principale  fono  due  figure  della  noftra  Donna , mol- 
to  diuote  di  ben  fatte  con  duo  Angeli, tutti  di  pennello.dicono,che  vn  frate  li  ritratte  dal  natura 
le:  di  io  ho  conofciuto  il  frate . In  quella  chiefa  fono  tre  naui,  fabricate  fopra  lei  colonne,  di  det- 
te  coione  fono  fatte  di  pezzi  di  pietra  viua  polli  l’vno  fopra  l’altro, ben  lauorati:&  il  circuito  ch  e 
di  fuora  coperto  come  chioftro,  èfabricato  fopra  fei  coiòne  di  legno  grandi  come  arbori  di  ga- 
lea motto  alti,&  fopra  dette  colonne  e pollo  il  legname  àliuello,che  fa  vn  tauolato  molto  grò  Ilo. 
& certo  che  e cofa  marauigliofa  à penfàre,come  quelle  genti, che  fono  fenza  ingegno  alcuno  hab 
bino  potuto  rizzar  quelle  colonne  di  legno  cofi  alte  , intorno  alla  chiefa  fono  polle  xvi.  cortine 
che  correno  da  qual  banda  fi  vuole,  di  fono  di  lunghezza  quanto  eia  pezza  intera,  che  era  di 
broccato  molto  ricco  di  fuperbo , di  ciafcuna  cortina  e di  pezze  xvi).  vnite  infieme  ♦ Il  Cabeata 
era  quello  che  andaua  moftrando  tutte  quelle  cofe , di  il  Prete  ne  mando  à dimandare  quello  che 
ne  pareua  di  quefle  opere  di  delle  cortine  : noi  gli  rifpondemmo  che  ne  pareuano  molto  belle  di 
degne  di  gran  principe , di  che  elle  dimoftrauano  bene  di  chi  elle  erano . Poi  ne  fece  dimandare , 
fe  gli  potelfimo  far  mandar  piombo  per  coprir  la  chiefa  ♦ L’ Ambafciador  gli  rifpofe , che  tutto 
{ quello, che  fua  altezza  volefle,il  Redi  Portugallo  glie  lo  mandarla  in  tanta  copia, quanta  egli  po 
tria  vedere, perche  di  ogni  forte  di  metallo  egli  ne  era  padrone.  Di  qui  poi  ci  partimmo  di  andarti 
mo  alle  tende  del  Prete,  egli  fempre  camminando  dentro  alle  fue  cortine,  di  noi  àcauallo  in  fu  le 
nofire  mule , fenza  altra  cerimonia , di  le  fue  tende  erano  tefe  appreffo  vn’altra  chiefa  della  forte 
di  quella , ma  piu  piccola . Doue  fmontati,  mando  a dire  alf  Ambafciadore  che  doueffimo  andar 
dvederlachiefadifuamadre,facendone  intender,  che  non  gli  doueffimo  far  oppofitionc,ne 
irouargli  difetto  alcuno,  perche  è tanto  fantaftica,  che  s ella  intendelfe  di  alcun  difetto,  b vero 
ch’ella  non  fulfe  cofi  bella , come  quella  di  fuo  figliuolo , fubito  la  faria  rumare , di  far  di  nuouo  • 
Et  andati  à vederla , ftando  in  quella , il  Prete  ne  mandò  adire,  poi  che  in  Portugallo  haueuamo 
tanto  oro , perche  vendeuamo  panni  cofi  ricchi  alIiMori  di  infìdeli  per  hauer  oro  » Gli  fece  ri- 
fponder  f Ambafciadore,  che  lefpefe  del  Re  di  Portugallo,  ideili  fuoi  Capitani, per  caufa  delle 
armate  erano  tanto  grandi  di  ecceffiue  di  per  le  continue  guerre,  che  fanno  alli  Mori, che  fe  non 
eontrattalfero con mercantie, non  potriano  fopportarle, maffimamente facendofi  quefle  fpefe 
cofi  lonta  no  da  Portugallo , onde  doueria  venire  il  foccorfo  di  aiuto  : di  per  quello  andando  per 
mare,  di  con  pace  di  con  guerra  porrauan  lemercantie,  di  quelle  vendeuano , di  pigliauano  del- 
ibine . di  àqueflomodoluppliuano  ’adeuefpefe  &intere(ii»  A quello  non  venne  rifpofta,  ma 
ne  fece  moftrar  in  detta  chielà  due  antiporte  molto  grandi  di  ben  fette  *a  figure,  di  molto  fine, di 
ne  dimando  oue  fi  faceuano  detti  panni:no;gli  rifpondcmo,nelfeFnnchia,0f  non  in  altra  parte* 

Et  fopra 
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Et  (òpra  queftò  ne  richfefe>fe  mandando  egli  molto  oro,  fé  gli  mandarla  molte  di  quelle.gli  fu  ri  - 
fpoftoche  fua  altezza  fcriueffe  al  Re  di  Por  tugallo,  che  glie  ne  mandarla  quante  nc  volelfe . fu» 
bito  ne  vennero  con  vno  rouefcio , dicendo , che  cola  gli  ha  ueuamo  porca  to  , L Ambafciador 
gli  difife  che  quello  che  glihaueua  portato  gli  era  fiato  prefentato,  cioè  la  (pada , ti  pugnale,  duoi 
pezzi  d’artegliaria  con  le  code,  la  poiucre,lc  pallette,  quattro  razzi,  vna  corazza,  vn  napamon» 
do,&  vn  organo,  che  gli  haueua  dato  il  Capi ran  maggior  d’india,  che  era  per  vna  mofira,  dC  pia» 
cendogli , che  fcriuefife  al  Re  di  Portugallo , che  ne  mandarla  quanti  egli  volefife . Ritorno  di 
nuouo  con  vn’altra  giunta , piacendo , che  egli  era  coftume  di  tutti  quelli  che  mandano  Amba» 
Iciadori  in  quefto  paefe , di  mandare  affai  robbe  dè  predenti,  che  cofi  era  fiato  fatto  tempre  alli 
fuoi  anteceffori,  dC  che  noi  erauamo  venuti , $C  non  haueuamo  portatocolaalcuna,  ÒC  malTime 
quelle , che  per  lo  Re  di  Portugallo,  per  auanti  gli  erano  fiate  mandate  .L’ Ambafciador  rifpcfe, 
che  1 coftume  del  Re  di  Portugallo , & delli  fuoi  Capitani  non  era  di  mandar  prelenti  alli  Re,  ÒC 
Signori,  grandi,  quando  gli  mandano  Ambafciadori,  ma  che  piu  prefio  detti  Re,  OC  fignori , 
glie  ne  mandano  àlui,  per  farfelo  amico.  & che  fe  il  Capitan  maggior  deli  India  gli  haueua  man- 
date quelle  robbe,  le  haueua  mandate,  come  fuo  feruftore,& non  per  efter  quefto  il  cofiume:  &! 
che  non  òftante  quefto,  il  Re  di  Portugallo,  gli  haueua  mandato  per  vnaltro  Ambafciadore  ,> 
che  mori'  nell’ifoia  di  Cameran,  la  valuta  di  piu  di  cento  mila  ducati,  in  tante  robbe, dC  le  manda» 
uà  come  a fratello , &C  non  per  cofiume , ne  obligatione  : 2>C  àquello , che  fua  altezza  diceua,  che 
!e  robbe, che  il  Re  di  Portugallo  gli  mandauanògli  erano  fiate  date,  fe  glirifpondeua,che  molte 
volte  gli  sera  mandato  adire,  che  per  lettere  del  Capitan  maggiore, fua  altezza  poma  vedere 
quello  che  gli  manda  uà,  & chele  robbe, che  mando  il  Re, erano  reftatein  India, come  fi  pub  fape»  ; 
re  per  il  fattore,  & fermano,  che  ne  haueuano  hauuto  il  carico,  dC  che  non  è cofiume  delli  Porti!» 
ghefì  di  far  fallita  alcuna, anzi  d’andar  fempre  con  la  verità,laqual  gli  haueuano  molte  volte  dcr» 
ia 3dC  che  fe  la  volefife  credere, che  la  credelle,  fe  non  che  fulle  come  fua  altezza  ordinaffe  : laqual 
douefie  fapere , che  egli  veniua,  come  Ambafciadore  del  Capitan  maggiore , che  gouerna  le  In» 
die,  dC  che  nel  modo,  cheegli  era  venuto,  haueria  potuto  andar  atuttiliRe,  & Imperatori  che 
non  gli  mandafle  à dire  quello,  che  non  fi  cofiuma  a dire  fra  li  Pcrtughefi,  òl  che  lo  volcfic  cfpe» 
dire  per  volerfene  andare , approfifimandoO  il  tempo . Il  Prete  ne  mando  adire,  che.fc  noi  fufifi» 
tuo  venuti  nel  tempo  delit  Re  paflati,non  nc  haueriano  fatto  alcuno  honore,comc  egli  ne  haue» 
ua  fatto,  non  hauendogli  portato  cofa  alcuna  di  predo,  L’ Ambafciadore  gli  rifpole,  che  piu 
gprefto  nelle  fue  terre  gli  erano  fiati  fatti  molti  torti , & ingiurie,  & rubbatogliquanto  che  ha» 
ueuano  portato  feco , dè  che  non  gii  reftaua  fe  non  le  velli  loio  di  dodo , & che  fe  noi  moriffimo 
«n  quelli  paefi , noi  andaremmo  tutti  in  paradilo  come  martiri , per  gli  afifalti , che  ne  erano  fiati 
fatti  per  tre  b quattro  volte , che  ci  haueuano  voluto  ammazzare  : & che  di  tutto  haueuamo  pa- 
rtenza per  amor  di  Dio , & del  Re  di  Portugallo  : dC  che  altro  honore  era  fiato  fatto  per  il  detto 
Re  a Mattheo,  per  dir  ch’egli  era  Ambafciador  di  fua  altezza:  & nondimeno  non  fe  gli  di  man» 
daua  altro, fe  non  di  e fibre  efpediti,per  an^ar  àdar  conto  a quelli, che  n’haueuano  mandatili  che 
liPortughefinonfon  folitidirmai  bugia,  ma  di  fare,  & parlar  fempre  puramente,  A quefto 
venne  rifpofta, che  nei’ Ambafciadore,  ne  li  Portughefi  mentiuano,  ma  che  Mattheo  fu  bugiar» 
do,&  che  ben  haueua  intefo  l’honore  che  gli  era  fiato  fatto, & dal  Re,&  da  li  fuoi  Capitani  come 
egli  giunfe  : dC  che  non  haueffimo  fafiidio , che  prefio  faremmo  efpediti  fecondo  il  defiderio  no»  1 
liro,&  che  noi  ce  n’andafiìmo  in  buon’hora  a defìnare. 

Come  il  Prete  ordino  ad’ Ambafciadore  & alli  Franchi , che  ne  andaffro  a vedere  il  fio  batte  fimo , & 
che  io fufsi  a parlargli  fopra  detto  bxttefmo,  & nel  modo  come  ei  fu fatto:  cr  come  poi 
fece  notar  li  Portughefi  gli  dette  da  mangiar  e.  Cap,  XCV . 

Alli  iiij.ciel  mefe  di  Gennaio  1 5 z 1 ,ne  mando  a dir  il  Prete, che  leuafiimo  la  nofira  tèda  & quel 
!a  della  chiefa,&  che  noi  la  portaflìmo  vn  miglio  3C  mezzo  difeofio  di  quiufdouehaueuano  fac» 
to  vn  taque.ch’ècome  vnfiagno,'olago,pienodiacqua,  nel  quale  fi  voleuanobattezzareilgior» 
no  della  Epiphania,  perche  quefto  èil  lor  coftume  di  battezzarli  ogni  anno  in  tal  giornoche 
Dat  Prete  Chrifto  fu  battezzato . dC  coli  il  giorno  feguente , che  era  la  vigilia,  vi  andammo , &C  vedemmo 
Ianni  fico  vn  gran  circuito  ferrato  di  fiepe,invna  molto  gran  campagna,  SC  fu  mandato  àdimandare  fe 
teMarfi3?-  no*  vo^euamo  battezzarci:  io  gli  rifpolì,  che  non  era  noftro  coftume  di  battezzarci,  fenon 
na  volta  vna  volta, quando  erauamo  piccioli  ♦ Alcuni  ditterò,  OC  mattime  l’ Ambafciadore, che  noi  farem» 
lanno . mo  quello  che  fua  altezza  òrdinafle.  OC  di  nuouo  mando  a dirmi,qucllo  che  io  diceua, fe  io  mi  vo 

leua  battezzare,  Rifpofr,ch  io  era  battezzato,  & che  io  non  voleua  altro.ci  dimando  di  nuouo , 
che  fe  non  voleuamo  battezzaci  in  quello  fiagno , che  ne  mandarla  dell’acqua  nella  nofira  tenda. 

■ * a quefto 


DI  DON  FRANCESCO  ALVARE^  i}t 

i à quello  1 Ambafciadore  nTpofe,che  fatte  fatto  come  à Tua  altezza  piaceffe.  Haueuano  li  franchi 
inheme  con  li  nollri  ordinato  di  fare  la  rapprefentatione  delli  tre  Re, 8C  glielo  mandarono  adire* 

Venne  rifpofta, che  gli  piaceua,&  coli  meffofì  in  ordinedentrodiquelgran  circuito  ferrato, ap- 
prcflb  la  tenda  del  Prete,  che  era  polla  appretto  il  lago,Ia  fecero:  la  quale  non  fu  illimata  nè  a ma- 
la  pena  guardata,  perche  veramente  fu  cofa  fredda  Sodamente,  Tutta  quella  notte  non  cefs’o 
vn  grandifììmo  numero  di  preti  di  cantare,  fino  alla  mattina,  fopra’l  detto  Iago,  dicendo  che  be- 
nediceuano  1 acqua:  8C  quali  a mezza  notte,  poco  piu  b manco, cominciarono  il  battefìmo,  8C  di- 
cono ( 81  coli  credo  io  che  f uffe  la  verità  ) che  il  primo  che  fi  battezzo , fu  il  Prete , dC  dopo  lui , 

1 Abuna  Marco,  di  la  Regina,mogIie  del  Prete,  5C  quelle  tre  perfone  haueuano  panni  à tornò  le 
parti  vergognofe,& gli  altri  tutti  nudi, come  venero  al  modo,  &àhorache’I  Sole  era  già  leuato, 

&C  il  battefìmo  nella  maggior  furia, il  Prete  mi  mando  à chiamare,  che  io  fulfi  à vederlo . vi  andai, 

&!  ftettiui  fino  à hora  di  terza  à veder  come  fi  battezzauano,  & mi  pofero  in  vn  capo  del  detto  la- 
go  aii  incontro  del  vifo  del  Prete , 8C  fi  battezzauano  in  quello  modo . 11  lago  ha  vn  gran  fon > Modo  ^ 
do , e piano , da  tagliato  nella  terra  molto  diritto,  8C  quadro,  foderato  tutto  intorno , & di  fot-  battezzare 

co  di  tauole,  & fopra  quelle  èpolla  teladibambagio  grotta  incerata  : l’acqua  vera  condotta  per  dl  quctb 
vn  canaletto  come  li  faria  per  adacquare  vn  horto , 8C  cadeua  per  vn  cannone,  nella  punta  del  P°?u  l* 
quale  era  vn  facco  largo  per  colar  l’acqua  che  cadeua  in  quello.  Et  quando  io  vi  venni  non  corre- 
ua  piu  l’acqua,  perche  era  già  pieno  di  acqua  benedetta,  nella  quale  haueuano  gittato  olio,  haue- 
uaquello  lago  da  vna  banda  fatti,  v.  o,  vi.  fcaglioni , 8x1  dinanzi  àquelli , quanto  fariano  tre  brac- 

I eia,  vi  era  fatto  vn  palco  di  legno  ferrato  intorno,  nel  quale  llaua  il  Prete,  & haueua  auanti  vna 
cortina  di  cendatoazurro,  ch’era  quafi  fdrucita,  per  laquale  fdrufeitura  vedeua  quelli  che  fi  bat- 
tezzauano , perche  gli  era  col  vifo  volto  verfo  il  lago:  dentro  del  quale  ftaua  quel  padre  vecchio 
tnaefìro  del  Prete , col  qual  parlai  la  notte  di  Natale . coftui  era  ignudo  come  egli  vfcf  del  corpo 
di  fua  madre , 8(.  quafi  morto  di  freddo , perche  quella  notte  era  flato  vn  gran  gielo , & ftaua  nel- 
l’acqua fino  alle  fpalle,  che  tanto  fondo  haueua  il  lago,  doue  entrauano  quelli,  che  s’ haueuano  à 
battezzare, per  li  detti  fcaglioni  tutti  ignudi  con  le  fpalle  volte  al  Prete,  8C  quando  vfciuano,mo 
flrauano  le  parti  dinanzi , coli  femine,  come  huomini . cofloro  fi  approttìmauano  al  detto  mae- 
ftro,&  ei  gli  metteua  la  mano  fopra  la  tetta,  8x1  la  attuffaua  loro  tre  volte  fotto  l’acqua,  dicendo  in 
fuo  linguaggio.lo  te  battezzo, in  nome  del  Padre,del  Figliuolo, & dello  Spirito  fanto, facendo- 
gli la  croce  per  benedittione , & fe  erano  perfone  piccole,  non  feendeuano  tutti  li  detti  fcaglio- 
ni, ma  detto  maeftro  s’accoftaua  loro,  8ù  li  tuffaua  nel  modo  detto,  8C  come  ho  detto  io  flauo  dal- 
l’altra banda  al  dirimpetto  del  vifo  del  Prete , di  forte  che  quando  egli  vedeua  le  fpalle , io  vede- 
vo le  parti  dinanzi  de  battizzati.poi  che  fu  pattato  gran  numero  delli  detti,  mi  mando  à chiama- 
re , che  io  douettl  andar  à ilare  appretto  di  lui , & tanto  appretto , che  il  Cabeata  non  fi  moueua 
di  patto  per  vdir  il  Prete, & parlar  con  l’interprete, che  ftaua  appretto  di  me:  6>C  mi  dimando  quel- 
lo che  mi  pareua  di  quell’vfficio  ♦ Io  gli  rifpofi , che  le  cofe  di  Dio  che  erano  fatte  à buona  fede , 

8C  lenza  inganno,  dC  per  fua  laude,  erano  buone , ma  che  tal  vfficio  non  era  appretto  di  noi , an- 
zi ne  era  prohibito , che  fenza  necefti tà  in  quel  giorno  non  battezzaftìmo , nel  quale  Chrifto  fu 

. battezzato , perchehauemo  quella  oppenione , che  in  tal  giorno , li  come  Chrifto , coll  ancho-  «; 

ra  noi  futtimo  battezzati , 8C  che  la  chiefa  ne  ordina , che  non  fi  dia  quello  facramento  piu  d’vna 
volta.  Subito  mi  dimando,  fe  noi  hauemo  fcritto  in  libri  di  non  douereffer  battezzati  fe  non 
vna  volta . Ri fpofi  di  fi,  perche  nel  Credo , che  fu  fatto  nel  Concilio  di  Papa  Leone , con  li,  3 1 S* 
Vefcoui,che  lua  altezza  mi  haueua  altre  volte  detto,  era  fcritto,  Confiteor  vnum  battifma  in  re- 
miflionem  peccatoru.Et  fubito  mi  dittero  che  cofì  era  la  verità , 8C  cofi  era  fcritto  netti  fuoi  libri  : 
ma  che  doueuano  far  à molti  che  di  Chriftiani  haueuano  rinegato , 8t  fattili  Mori , 8C  da  poi  fi 
pentiuano,  8C  altri  che  non  credeuano  bene  nel  battefìmo , & che  remedio  douerriano  fare  f Gli 
rifpofi , che  per  quelli  che  non  credeuano  bene,  batteria  l’infegnare  8C  pregar  Dio  per  loro  : 8ù 
fe  quello  non  faceffe  frutto,  abbrucciarli  come  heretici,  perche  cofì  dice  Chrifto,  Quicredide- 
rit  &baptizatusfaerit,faluuserit:  qui  vero  non  crediderit,  condemnabitur . Et  per  quelli,! 
quali  dapoi,  che  haueuano  rinegato,  conoscendo  l’error  loro,  dimandauanomifericordia  ,che 
l’ Abuna  gli  affolueria,  dandogli  la  penitenza  per  falute  delle  lor  anime,  hauendo  fopra  quello  il 
potere:  fe  non , fìmandaffe  àRoma,  doue  fono  tutti  i poteri.  & quelli  che  non  fi  pentiuano,  pof- 
fendogli  pigliare , fi  doueffero  abbruciare,  fecondo  che  fi  via  nella  Franchia , netta  chiefa  di  Ro- 
ma^ [opra  quello  venne  rifpofta, che  gli  pareua  bene, dC  che  fuo  auolo  ordino  quello  battefìmo 
per  configtto  di  grand’huomini  dotti,  accioche  non  fi  perdettero  tante  anime,  qual  fi  vfafìnoal 
prefente:dimandandomi,  fe  il  Papa  concederla  all’  Abuna, eh’ eglihaueffe  quello  potere, & quan- 
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fo  gli  collana, & in  quanto  tempo  vi  fi  poma  andare  61  tornare,  io  gli  rifpofi,che  il  Papa  non  de- 
fideraua  altro,  che  la  falute  delle  anime , & che  haueriagratiffìmo  di  conceder  ali’ Abuna  taipo- 
teriiStL  che  non  vi  andana  altra  fpefa,  fé  non  del  viaggio,che  non  farla  molta, 6x1  della  fcrittura  del- 
le lettere:  ài  che  fi  potria  andare  Stornare  per  la  via  di  Portugallo,  in  tre  anni,  Scandio  per  la  via 
del  mar  Rofìo , 6x1  Egitto , faquale  io  non  fapeua  . 2C  fopra  quello  non  mi  venne  rifpofta , fe  non 
che  ioandaffi  alla  buorihora  adir  meffa.  Se  io  dilli, che  non  era  hora  di  dir  meffa,efrendo  pafiato 
mezzo  giorno.  Et  cofì  fui  àdefìnare  con  li  nollri  Portughefi  Se  Franchi . Quello  lìagno,  o lago 
era  circondato  fiC coperto  con  tende  di  diuerfi  colori , tanto  ben  polle , Se  coli  ben  ordinate  con 
tanti  rami  di  melaranci, limoni, SC  cedri,  che  pareua  che  lui  fulle  vn  belhlTimo  giardino . La  ten- 
da maggiore  che  ftaua  fopra  detto  lago,  era  molto  lunga,  & tutta  fatta  à croci  roffe&azurre  di 
feta,  che  dauano  gran  grafia.  In  quefto  giorno  verfo  fera,  il  Prete  mando  à chiamar  l’ A mbafeia- 
dore  con  la  fua  compagnia,  Se  il  battefìmo  era  finito,  8C  egli  lìaua  anchora  nelle  cortine , doue  io 
t’haueua  lafciato,  6l  gli  dimando  qllo,che  gli  pareua.Efio  gli  rifpofe,che  molto  bene,  ma  che  noi 
non  hauemo  vn  tal  collume , 6x1  correndo  1 acqua  in  tanto  nel  Iago , ne  dimandò , fe  vi  era  alcuno 
Portughefe , che  fapefìe  notare , Subito  vi  faltarono  duoi  nel  lago , 6x1  cominciarono  à notare , & 
cacciarli  fotto  l’acqua, tanto  era  grande  ÒC  profondo,  per  quello  che  gli  vedeuamo  fare , di  che  ne 
tiebbegrandillimopiacere,  mafììme  vedendogli  andare  fotto  acqua.  Et  fatto  quello  gli  fece 
vfeir  fuori,  volfe  che  andafiimo  in  vn  capo  di  quefto  circuito , doue  ne  mandò  da  mangiar  pa- 
ne 6>t  vino,  perche  fecondo  il  fuo  coftume,  quella  e vna  gran  cortefìa.&  dipoi  ne  fece  leuar  le  no- 
ftre  tende,  volendo  ri  tornare  alla  fua  ftanzatStf  comandò,  che  gli  douefìimo  andar  auanri,  perche 
haueua  ordinato , che  li  fuoi  cauallieri  6x1  gentil’huomini  doueffino  fcaramucciare,  al  modo , che 
combattono  con  li  Mori  in  campo.Et  cofì  noi  andammo  per  veder  detta  fcaram uccia,  ma  nel  co 
minciar  di  quella,  venne  cofì  gran  pioggia  , che  non  gli  lafciò  far  cofa  alcuna  , 

Come  fui  con  vno  interprete  a vifitar  tribuna  Marco , & come  fui  dimandato  delia  circoncìfone  : (j 
come  detto  Abuna  Marco , da  tutti  gli  ordni  della  chiefa . Cap . XCV 1 . 

Nel  feguente giorno , dopo’l  battefìmo  , io  fui  a viiitar  l’ Abuna , alqual  ancho?  a io  non  haue- 
tio  parlatole  vifto,fe  non  nei  battefìmo, morto  tutto  di  freddo, doue  non  gli  potei  parlare.  Heb 
be  grandifìimo  piacer  della  mia  vifìtattonc,  6x1  non  mi  volfe  dar  la  mano  per  baciai  gliela,  anzi 
fi  voleua  gittarin  terra  per  baciarmi  li  piedi . Etnoi  effendo  àfederc  lopra  vna  lettiera , il  prin- 
cipio del  parlar  fuo  fu, che  egli  daua  grandilfìme  grafie  a Dio,deirhauernc  congiunti  infìemc,SC 
che  haueua  hauuto  gran  piacere, efìcndogli  fiato  detto  quello,  che  tante  voi  te  io  haucuo  parlato , 
&nia(Time  del  battefìmo  al  Prete  Ianni,  haucndogli  detto  la  verità  cofì  liberamente  in  fua  pre- 
fentia,  laquale  dello  Abuna  non  voleua  credere , per  efìer  folo  di  quella  oppenione , & che  s’cgli 
fiaueffe  vn  compagno,  b due,  che  l’aiutaffero  a dir  la  verità, che  leuaria  il  Prete  da  molte  cofe , 6C 
molti  errori , nclliquali  egli  era  con  tutto  il  fuo  popolo . 6x1  parlandofì  fopra  quella  materia,  fopra 
gionfe  vn  prete  bianco  figliuolo  di'  vn  Gibete,  cioèd’vn’huomo  biaco,  nato  in  quella  terra, & ini 
domandò, perche  noi  non  eiauamo  circondfì,poi che  Chrifto  fu  circoncifo.  io  glirifpofì,  che  era 
vero  che  Chrifto  fu  circoncifo , 6>C  che  egli  cofì  volfe  per  adempir  la  legge , che  in  quel  tempo  fi 
vfaua,  per  non  efìer  auanti  tempo  accufato  come  rompitor  della  legge,  ma  che  fubito  ordinò  che 
cefìaffe  la  circoncifìone.  immediate  quefto  prete  tornò  à replicarmi,  che  egli  era  figliuolo  dVn 
francho,&  che  fuo  padre  nò  volfe  mandarlo  àfar  circÒcidere,&  che  come  ei  fu  in  età  di  xx.anni, 
dopo  la  morte  di  fuo  padre , vna  fera  andato  à dormire  fenza  efìer  circoncifo , come  fu  la  matti- 
na fi  trouò  circoncifo , & come  poteua  efìere  fiato  quello , poi  che  Iddio  non  voleua  la  circonci- 
fìonecGli  rifpofì,che  quella  era  vna  gran  bugia, perche  pollo  che  Iddio  non  vietaffe  la  circonci- 
ìione , egli  non  faria  fiato  tanto  degno ,,  che  Iddio  hauefìe  voluto  far  quefto  miracolo , do  è d’im- 
perfetto farlo  perfetto:  6x1  fe  egli  era  cofì  come  haueua  detto , che  andato  in  letto  intiero , 11  trouò 
poi  circoncifo,  che  il  dlauolo  poteua  efìere  fiato  quello  che  l’haueffe  fateo  per  fargli  vituperio. 
Lo  Abuna  6x1  quanti ftauano  in  cafa,ne  fecero  grandifìime  rifa,&  ne  hebbero  fommo  piacere,^ 
quefto  prete  dipoi  fu  mio  grandillimo  amico , 6x1  di  tutti  i Portughefi , & ogni  giorno  veniua  à 
vdire  la  mia  meffa.  Lo  Abuna  poi  fece  portar  vino  6x1  frutti  diuerfi  del  paefe,  di  volle  che  facefìF 
mo  vn  poco  di  collafionc , di  mandò  alle  nolìre  tende  molto  pane,  6l  vino,,  6l  vn  bue . Alli  vii/» 
poi  di  Gennaio  il  detto  Abuna  volfe  dar  gli  ordini:  & io  vi  andai, per  vedere  il  modo, che  egli  te- 
neua  in  darli:  il  quale  fu  quello.  Fu  rizzata  vna  tenda  bianca  In  vna  gran  campagna,  doue  era- 
no congregate  da  cinque  in  fei  miliaperfone  per  ordinarli.  Quiuivcnnel  Abuna  àcauallofìl 
vna  mula , 31  io  in  fua  compagnia , con  infiniti  altri , 6>C  in  mezzo  di  quella  tanta  gente  ftando  à 
cauallo , fece  à modo  dVna  predica  in  Arabico,  de  vn  fuo  prete  la  dichiaraua  in  lingua  Abifìma  ♦ 

Io  dimandai 
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l Io  dimandai  al  mio  interprete,  che  era  quello  che  diceua  1’  Abuna, diffemi  che  diceua, fe  vi  luffe  a! 
cuno  c'haueffe  due  moglie,  o piu,anchora  ch’alcune  di  loro  fuffero  morte,  che  non  fi  faceffe  pre- 
te,  de  faccendofì  che  lo  Icomunicaua  de  maladiceua  con  la  maladittion  di  Dio . Fatto  quello  par- 
lare,fe  n’and'o  à federe  fopra  vna  catedra  innanzi  alla  detta  tenda*  dC  dinanzi  ài ui  fi  pofero  a fede 
re  tre  preti  in  terra,  ciafcuno  col  fuo  libro,  de  alcuni  altri,  che  ordinauano  quello  vfficio, fecero  fe- 
dere  tutti quelli,  c’haueuano  ad  ordinarfi , in  terra  coccoloni  fopra  li  calcagni , & tutti  ftauano  in 
tre  correrie,ò  vero  firade, molto  lunge,^  ciafcuna  iirada  haueua  vn  di  quelli  preti, che  teneuano 
i libri , de  gli  effaminauano  breuemente , che  alcuno  non  leggeua  piu  di  due  parole , de  dietro  à 
quello  andana  vn’altro  prete  con  vn  bacino  pieno  d’vna  tintura  bianca,  de  con  vna  lama  fatta  d 
modo  di  jfuggelli  imbrattata  in  detta  tintura , de  con  effa  faceuan  loro  vn  fegno  fopra’l  piano  del 
braccio  deliro, il  che  fatto  fi  leuauano  di  quel  luogo, de  andauano  àfedere  in  mezzo  della  campai 
gna, fopra  alcune  mole  di  terra, doue  haueuano  da  ilare  tutti  gli  effaminati , de  molto  pochi  fu- 
srono  quelli  chenonpaffaffero.  Coinpitaquefla  effaminatione,!’  Abunafì  pofe  nella  fua  tenda,  fe 
dendo  fopra  vna  cattedra  : de  quella  tenda  hauea  due  porte , per  le  quali  fecero  paffar  tutti  quelli 
effaminati,  vn  dopo  l’altro,  & come  fi  apprefentauano  auanti  l’Abuna  entrando  per  la  prima 
porta, egli  fubito  li  poneuala  mano  fopra  il  capo,&  diceua  certe  parole, ch’io  non  l’intendeua,Sd 
poicoftuivfciuaperraltra:nevirimafealcuno,alqualenon  fuffe  fatta  quella  cerimonia*  Poi 
prefevn  libro  in  mano,&  in  quello  leffe  vn  gran  pezzo, tenédo  vna  picciola  croce  di  ferro  in  ma 
no , faccende  con  effa  molti  legni  di  croce  fopra  tutti  colloro  ♦ Finito  quello,  vn  prete  vfei  fuori 

. della  porta  con  vn  libro,  de  Ielle,  come  farebbe  adire l’Epillola,  o’I  Vangelo , de  fubito  i’ Abuna 

1 diffeiameffa,laqualnòfupiulungadi  quello,  che  fi  direbbe  tre  volte  il  Salmo  del  Mifereremei 
deus  >dC  fubito  commumcò  tutti  quelli  preti,  che  erano  23  5 6*  tutti  da  meffa,  perche  quelli  da 
tnefla  gli  fanno  feparatamente , dC  li  chericida  per  fe  vn’altro  giorno.  & mi  diffe  lo  Abuna,  che 
li  cherict  erano  ordinati  infino  'a  diacono , come  era  fanto  Scephano . Viddi  pero  poi  far  cheri- 
chl , dC  preti  infieme  tutti  In  vn  giorno  ; dC  quello  molte  volte , perche  egli  ne  ordinaua  de  faceua 
molto  fpeffo,  dC  fempre  gran  numero,  perche  vengono  à lui  di  tutti  li  regni, de  fignoria  dei  Pres- 
te, per  non  efferui  altri,  che  gli  polla  ordinare.  Non  lono  polli  in  matricola, ne  portano  charta  al- 
cuna di  fede , o certezza  della  loro  ordinatione,  de  perche  ho  detto  il  numero  23  5 6.  io  non  li  an- 
nouerai , ma  mi  dille  cofi  col  ui,  che  hebbe  il  carico  di  contargli,  de  penfo,  che  mi  diceffe  la  verità* 
Delli  cherichijio  diro  quello  che  viddi* 

Come  d Prete  ri  interrogò  de  Ha  cerimonia  diane  [lì  ordini  facrì.& come  io  fui  à veder  fategli  ordini 
minori,  t he  chiamano  '[ggonari,  cioè  cherìchì  ♦ Cap*  X CV 11* 

Nel  giorno  feguente,  che  fu  aia  9,  di  Gennaio, mi  mando  a chiamare  il  Prete:doue  giunto  fu- 
bito mi  lece  dire,  che  egli  haueua  intefo,  che  io  era  flato  a veder  fare  li  fuoi  preti,  de  quello  che  mi 
pareua.  G!i  rilpoffchedue  cofe  io  haueua  vedute, lequalfanchora  che  mi  fuffero  dette  de  giura- 
te, mai  le  hauerci  credute,  do  è della  moltitudine  dei  chericato,  croci,  de  mitre, nel  riceuer  lua  al- 
tezza de  incontro  fatto  à quella  : l’altra  di  quello  tanto , de  infinito  numero  di  preti  ordinati  tutti 

infieme,  che  mi  pareua  molto  ben  fatto  tal  vfficio,  ma  che  mi  difpiaceua  molto  la  dishonellàde 
( preti , nella  quale  ueniuano  quelli  à ordinarfi  ♦ Subito  mi  fu  rifpoflo,  cheio  non  mi  marauigliai- 
' fe  di  alcuna  cofa  di  quelle,  perche  quanto  sa  pparteneua  al  fuo  incontro  non  erano  uenuti  spre- 
ti fe  non  delle  chiefe  di  fuo  auolo , de  antecelfor , ch’erano  fatte  in  quelli  confini,  de  che  portaua- 
no  le  mitre, di  cappelli, & croci  che  gli  erano  fiate laffate:  dC  che  i preti  ch’erano  flati  ordinati  era- 
no molto  pochi , àcomparatione  di  quello  che  fogliono  effere , perche  fempre  fe  ne  fanno  cin- 
que ofei  mila,  & che  hora  erano  flati  pochi,  perche  no  n fapeuano  della  uenuta  dell’ Ab  una  :8£ 
ch’io  gli  doueffl  dire, che  dishonefi'a  haueua  ueduto,che  fuffe  centra  gli  ordini  della  chi  eia.  Gli  ri 
fpofi  che  mi  pareua  molto  dishonefta  cofa  de  uergognofa , che  li  preti,  che  haueuano  à ordinarfi 
da  meda  dC  haueuano  àriceuereil  corpo  del  nofiro  fignore,  ueniffero  quafì  ignudi, moftrando  le 
lor  uergogne  : dC  che  Adamo,  de  Euafubito  che  peccaronofi  uiddero  ignudi  : de  douendo  com- 
parir innanzi  àDio  fi  coprirono  : de  cofforo  hauendolo  à riceuer,  che  è molto  piu,  non  fi  uergo- 
gnano  a molltare  ogni  dishonefta.  de  cheio  haueua  ueduto  un  frate  cieco  del  tutto,  che  mai  ha- 
ueuahauuto  occhi,  de  un’altro  ftorpiatodella  man  delira,  dC  iiij.b  v.ftorpiatidellegambe,  fìmil- 
mente  effer  ordinati  à meffa,  iquali  doueuano  effer  Cani,  de  haucr  tuttiilor  membri,  interi,  de  per- 
fetti.V enne  fubito  la  rifpofta,ch’egli  hauea  grandiffimo  piacer, ch’io  haueffi  guardato  bene  ogni 
cofa  fotnlmente:p  dirgli  il  parer  mio, accio  che  poi  fi  poteffe  emendare:dicédo,che  egli  prouede- 
rebbe  de  preti, che  non  andaffero  ignudi,^  che  degli  fiorpiatfiio  andaffi  à parlare  con  Àiaz  Ra- 
fael,che  àquefio  vfficio  era  flato  preferite, Q«efto  Aiaz  Rafael,  è quel  prete  h onorato  de  gr^n  fi- 

gaore. 
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gfiòre,  al  quale  noi  fummo  confegnan,quando  noi  armiamo  la  prima  fiata  alla  corte,  g ìlcht  fu- 
biro  andai  a delìnare  con  effo  alla  lua  teda:à  auanti  che  definafTnno,fi  fece  portare  vn  libro, che, 
fecondo  che  in  quello  leggeua , doueua  efier  il  facramentale,  al  modo  loro:  &' Ielle, che  il  prete, ò 
cherico  doueua  efier  compito:  SS  mi  dille,  come  io  interpretaua  quella  parola. Gli  ri f poh, che  vo- 
leua  dire,  compito  in  età,  in  fentimento , in  dottrina,  Ss  membri  : S>J  quelli  che  io  haueua  veduti 
ftorpiati  SS  manchi  delli  lor  membri  SS  ciechi,come  poteuano  adrmnfiirare  li  facramenrif'Rifpo- 
fe,  che  quefta  era  buona  ragione,  SS  fe  li  nofiri  libri  diceuano  quello . Io  rifpolì , di  fi . Alt  durian- 
db,  fc  quelli  tali  non  haueffero  elemofina  dalla  chiefa,  che  fanano  in  quella,  io  dipoli,  che  in  que- 
fio  paefe  io  non  fapeua:mache  nella  franchia, quefìi  tali  efTendo  dati  alla  chiefa,haueriano  elemo- 
fina da  quella,  o dalli  monafteri  in  feruire  àmolte  cofe:3d  li  ciechi  in  fonar  gli  organico  alzar  man- 
tici, b fonar  le  campane:à  che  per  li  Re  erano  fiati  fatti  per  ciafcuna  citta  molti  fpedah  gradi  con 
granciilìnne  entrate , per  dar  da  viuereà  quefii  tali  ftorpiati  infermi , SS  poueri . Rifpo’e  che  gli 
piaceua  molto, SS  che  al  Prete  faria  gratiffimo  d’intenderlo,  Alli  x.di  Gennaio,  l’ Abuna  fece  che- 
fichi , quefii  non  gli  efiaminano , perche  gli  fanno  d’ogni  età , Ss  bambini  portati  in  braccio  che 
non  fanno  parlare , fino  alla  etàdi  anni  xv.  cheanchora  non  habbino  moglie , ma  fc  l’hanno,  non 
poffono  efier  cherichi:  SS.  quelli  che  hanno  à eflerc  ordinati  da  mefTa,fìn  che  fono  cherìchi  tolgon 
moglie,  8S  cofi  fi  fanno  pretùperche,  fe  fi  fanno  preti  auanti  che  tolghin  moglie, non  la  poficno 
piu  torre,  gli  huomini  portano  in  braccio  i bambini  che  non  fanno  parlare , nc  camminare , per- 
che le  donnenon  ponno  entrare  in  chiefa . Il  pianger  loro  pare  proprio  di  tanti  capre t fi , perche 
fon  quiui  fenza  le  madri,  & fi  muoiono  di  fame,  perche  non  fi  finifcequcfio  vfficio,  fenon  al 
tardi,  SS.  bifogna  ch’eglino  fileno  fenza  mangiare,  SS  fenza  poppare,  douendofi  commumea- 
re*  Quefii  tali  piccoli  fi  fa  certo  che  non  fanno  leggere,  & li  grandi  anche  poco.  Et  gli  fanno 
in  quello  modo,  l’Abuna  fedendo  in  cattedra,  che  èinvna  tenda  pofta  in  chiefa,  fa  p.tllar  quelli 
dieiichi  à file  dinanzi  à fe,  SS  di  poi  che  egli  ha  Ietto  vn  pezzo  vn  libro, quando  paftano,  mozza 
à ciafcimo  da  vna  tempia  vna  ciocca  di  capegli.di  poi  legge  vn  libro, Si  gli  fa  pafiare  viva!  tra  fi.-.ta, 
SS  fa  toccar  loro  lechiaui,  che  aprono  la  porta  della  tenda,  Ss  pongo n loro  vn  panne  in  capo,  & 
à ciafcuna  di  quefie  cofe,  bifogna  dar  la  volta  : SS  fìmilmente  vn’ahra  fiata  gli  danno  in  mano  vna 
fcoddlina  nera  di  terra , in  cambio  delle  ampolle , perche  iui  non  fi  trouano  ampolle  per  feruire 
alla  mctTa:cd  à ciafcuna  di  quefie  tali  cerimonielcggono  vn  pezzo:  Al  finire  quelle,  f Abuna  dice 
lameffa.Et  e cola  fpauentofa  à vedere  il  gran  pericolo , cheporcano  quefii  piccolini,che  pe  icr- 
za,  rouefciandolorodeiracquagiuperla  gola,  gli  faceuano  inghiottir  e lacommunione,  h per 
effererhofiia  di  palla  grolla, come  per  la  tenera  età  SS.  pianger  continuo  che  fanno.Dipoi  f Abu- 
lia mi  prego  elle  ioandaffi àdefìnarfecoalla fua tenda, td'quiui vollc’chio gli diceffi  quello, che 
mi  parcua  di  quefio  vfficio , al  quale  io  era  fiato  di  continuo,  SS  veduto  particolarmente  il  turo, 
SS  che  il  Prete  gli  haueua  mandato  àdire,  che  parlafie  meco  fopra  detto  vfficio,  perche  mi  co  r o- 
fceua  huoino  cheintendeuo,  logli  cominciai  àdire  quello  che  haueuo  ragionato  con  Aiaz  Ra- 
fael, fopra  la  enormità  àdishonefìàdepreri,  SS  dell)  fiorpiauà  ciechi  che  vennero  à fa.  fi  ordina 
re,  mi  rifpofe,  che  già  l’haueua  intefo  dal  Prete,  il  quale  ghel’haueua  mandato  àdire,  A.  che  egli 
gli  haueua  rifpofio  quello  che  fi  doueua  fare  : ma  che  cgbmi  dmiandaua  delli  cherichi,  che  boi  3 
haueua  fatto,  quello  che  mi  pareua.  diffi,  che  molto  bene  mi  pareua  quefio  iuo  vfficio , ma  01  di 
tiare  fanciulli  nuouamente  nati , SS  giouanigràndi&fi'gnoranti,  non  mi  parcua  bene  di  mettere  I 
aiininellacafadiDio.rnirifpofe  che  Iddio  mi  haueua  fatto  venir  quiui  per  dir  la  verità,  àclie 
egli  non  faceua  fe  non  quello  che  gli  era  comandato, ài  che  il  Prete  gli  haueua  ordinato  che  facef- 
fe  cherichi  tutti  li  bambini , che  poi  loro  impareriano , conciofìa  cola  ch’egli  era  molto  vecchio , 
SS  non  fapeuano  quando  hauenano  yn  altro  Abuna,  effondo  fiato  altre  volte  quefio  paefe  xxaj. 
anni  fenza  Abuna,  che  non  era  molto  tempo  che  mandarono  due  mila  onde  d’or o al  Cairo  per 
Iiauer  vno  Abuna, Ss  per  le  guerre  fiate  tra’l  Soldano  àC  il  Turco, non  glie  l’haueuano  mandato, 
SS  s’erano  ritenuto  l’oro,  Ss  che  hora  Iddio  mi  haueua  fatto  venire  quiui  per  dirgli  la  vericà,accio- 
chequeiro  paefe  fo  fife  prefìoprouifìo  d’vno  Abuna,  perche  la  fua  vita  nonfana  troppolunga. 
Dipoi  io  fui  molte  fiate  à vedere  quefie  cerimonie , ddl’ordinar  quefii  preti  cS  cherid,  perche 
quali  ogni  giorno  lì  ordinauano  per  la  grandiffima  moltitudine , che  veniua  ogn'hora , SS  non 
guardauano  ne  àquattro  tempora,  ne  àquardima,  SS  fe  alcuna  fiata  fi  intcrmetteua  fidare  quelli 
ordini , fubito  mi  veniuano  à ritrouare  alcuni , che  faceuano  meco  dell’amico,  aneli  ora  ch’io  non 
gli  conofceffi, dimandandomi  per  l’amor  di  Dio,  ch’io  pregafli  l’Abuna  clic  tenefieordinatione, 
perche  moriuano  di  fame:  SS  io  lo  pregaua  la  fera,  SS  fubito  ordinaua  che  fufle  alzata  la  teda,  per 
dare  il  Tegnente  giorno  gli  ordini»  SC  certo  mai  Io  pregai,  die  immediate  non  gli  faceflfe,  oche  mi 

vola» 
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veletta  grandi  (lìmo  bene,  fr  mi  riputaua,come  fé  io  fufli  flato  Tuo  fratello. 

I filmnio  tempo flette  ìlpaeje  del  Prete  Ianni fenT^a  Abuna , & perche  caufa , & dotte  lo  vanno  atro- 
uare,  CT  dclfuo fiato , (fi  conte  va  quando  caualca . Caq.  X C V 1 1 / . 

La  caufa  che  queho  paefe  flette  xxiij,  anni  fenza  Abuna,  dicono  che  fu,  che  nel  tempo  del  bi- 
fauolodiquefio  prefente  Re,flqual  fìchiamaua  Ciriaco,  padre  di  Aleflandro,  che  fu  padre  di 
Nahu , che  fu  padre  del  prefente  Prete  Ianni,  mori  l’ Abuna , fr  il  detto  Ciriaco  flette  dieci  anni 
che  non  volfe  mandar  per  alcuno,  dicendo,  che  non  lo  voleua  pigliare  d"  AldTandria , Si  che , fe 
non  veniua  da  Roma,  non  lo  voleua,  Si  che  piu  prefto  fi  perdettero  le  anime  di  tutti  li  fuoi  pae- 
fi,  che  hauere  Abuna  di  terra  di  heretici  : Si  in  capo  dellix.  anni,  egli  mori  fenza  hauer  l Abu- 
na, fr  in  queflo  medcflmopropofitoftette  oftinato  anchora  Aleffandrofuo  figliuolo  anni xiij. 
Si  finalmente  il  popolo  fi  venne  a lamentare,  dicendo , che  già  non  erano  ne  piu  preti , ne  eh  eri- 
chi  per  feruirealle  chiefe,&  che  perdendoli  li  feruitori,  fi  perderiano  le  chiefe,  81  per  confequen- 
telafede  Chrifliana . Etil detto  Aleflandro  mandò  d pigliare  vn’ Abuna  al  Cairo,  oue  allhora 
fi  trouaua  il  Patnarcha  d’ Alelfandria,  ilqual  glie  ne  mandò  duoi , accio  che  vno  fuccedeffe  all’al- 
tro,^ tutti  duoi  erario  viui  nel  noftro  tempo:  di  noi  lìando  lui,  mori  f Abuna  Iacob,  che  doueua 
fuccederc  aquefio,  che  hora  viue:  ilqual  mi  difle,  che  era  lv.anni  pattati  che  venne  in  queflo  pae- 
fe, fr  era  cofi  canuto  Si  bianco,come  fi  truoua  al  prefente, Si  quando  li  parti  dal  Cairo  poteua  ha 
uere  da  cinquanta  in  lv,  anni, fi  che  penfa,  che  egli  habbia  da  cento  fr  dicci  annùfr veraméte  che 
chi  lo  guarda  Si  confiderà  molto  bene , pare  che  gli  habbia , Si  che  quel  Prete , che  lo  fece  venire 
era  chriflianiffimo,  Si  tanto  che  ville , non  fi  guardauano  fabbati,  ne  fi  faceuano  alcune  di  quelle 
] cerimontcgiudaiche.  Si  magiauano  carne  di  porco, fr  carne  anchora  che  ella  nonfofle  fiata  fcan 
nata, perche  tutte  quefìe  cofe  fono  della  legge  vecchia:  Si  che  non  e molto  tempo  che  vennero  in 
quella  corte  due  franchi,  cioè  vn  Venetiano  detto  Nicolo  Brancalione,  Si  vn  Portughefe,  detto 
Pietro  de  Couiglian:  liquali,  come  arriuarono  in  quello , auanti  che  giungeflero  in  corte,  comin- 
ciarono a digiunare  Si  guardar  gli  vfi  del  paefe , che  anchora  in  molti  luoghi  fi  guardaua  il  fab- 
bato,fr  noumangiauano  le  carni  prohibite.  Vedendo  quello,  li  preti  fr  frati, che  fi  riputauano 
fapere  molto  bene  le  cofe  della  Bibbia  piu  che  di  ciafcun  altro  libro,  fe  ne  vennero  a dolere  al  Pre 
te  s dicendo  che  co  fa  è quella , che  quefli  franchi , li  quali  vengono  hora  delli  regni  di  franchia , SC 
ciafcuno  di  loro  fono  di  luoghi  feparati,  & guardano  li  coftumi  antichi  de  gli  Abilfini , come 
quello  Abuna  che  e venuto  di  Aleflandria , comanda , che  noi  facciamo  cofe  che  non  fono  nell! 
nofiri  libri . Et  per  quella  caufa,  fubito  il  Prete  Ianni  comandò,  che  fi  douefle  tornare  a ofleruar 
li  collumi  antichide  gli  Abiflìni  .Tutte  quelle  cofe  mi  racconto  l’ Abuna , dando  molte  grafie  a 
Dio  per  la  noftra  venuta  ♦ Si  che  il  Prete  haueua  vdita  la  noftra  metta , Si  era  molto  contento  delti 
noftri  vfficij:  Si  che  egli  fperaua  per  la  noflra  venuta,  Si  per  altri  che  verranno  in  queflo  paefe* 
che  egli  ritornara  alla  verità  Euangelica:6(!  che  non  pregaua  Iddio  d’altro , fe  non  che  gli  dette 
tanta  vita,  che  potette  veder  quello  paefe  gouernato  dalla  fanta  Romana  chiefa,  Si  che  nella  ca- 
fa della  Mecca,  Si  del  maladetto  Macometto  fi  dicefle  la  mefla  latina:  Si  che  egli  fperaua  in  Dio , 
che  quello  pretto  fuccederia  : Si  che  gli  Abiflìni  haueuano  per  prophetia , che  nel  lor  paefe  non 
fariano  piu  di  cento  Abuna , che  fubfto  haueriano  nuouo  Rettore  della  chiefa , Si  che  il  prefen- 
{ te  Abuna  computa  li  cento,  haueuano  anchora  due  altre  prophetie , vna  di  fanto  Ficatorio , l’al- 
tra di  fanto  Sinoda  che  fu  eremita  d’Egitto,  che  diceuano , che  li  franchi  dal  capo  della  terra  ver- 
nano per  mare  à congiungerli  con  gli  Abiffini,  Si  diflruggeriano  il  Tor,il  Zidem,  Si  la  Mecca, 
Si  che  fenza  mutarfi  di  piede  farebbe  canta  la  gente , che  la  disfarla , che  di  mano  in  mano  fi  da- 
riano  le  pietre,  Si  lelancerianonelmare,  frla  Meccareftaria  campo  rafo , Si  cofi  pigliariano  l’E- 
gitto, Si  la  gran  cittàdel  Cairo , Si  che  fopra  queflo  vi  nafeeria  differentia  di  chi  ella  doueffe  effe- 
re,  Si  che  gli  Abiffini  di  volontà  tornariano  nel  lor  paefe , Si  li  franchi  reflariano  fìgnori  di  quel- 
ia.fr  che  all’hora  fi  aprirla  vna  firada, che  della  franchia  fi  verria  fàcilmente  nel  paeie  de  gli  Abif- 
fini . Queflo  Abtma  fiaua  nella  fua  tenda  in  quello  modo  ( perche  in  caia  non  l’ho  viflo  fenon 
vna  fiata  ) di  continuo  fiede  fopra  vna  lettiera  copertaconvnpannobelio,come  cofiumano  li 
gran  fìgnori  di  queflo  paefe.  ha  d’intorno  alla  detta  lettiera  le  fue  cortine , franche  diiopra.ya 
veflito  di  bianco,  cioè  di  panno  di  bambagio  finillimo  fr  fiottile, che  viene  della  India, oue  il  chia 
mano  cacha:  fr  queflo  è fatto,  come  vna  cappa  all’apoftolica,  ò vero  vn  piuiale,  che  fi  congiunge 
fr  lega  dinanzi  al  petto.  Ha  vnfcapolare  che  li  ferra  Umilmente  dinàzi  fatto  di  ciambellotto  di 
feta  azurra,fr  fopra  il  capo  vna  grà  mi tria  larga, fimilmente  di  feta  azurrafe  huomo,come  ho  det- 
to,molto  vecchio, piccolo  fr  caluo.ha  la  barba  molto  biàca,ma  poca,fr  nel  mezzo  e luga, perche 
in  qfla  terra  li  religiofi  no  coftumano  di  leuarfi  la  barba , e molto  gratiofo  nel  fuo  parlare  fr  nelli 
V taggt>Libro  primo ♦ gg 
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getti , quanto  dir  fi  polla . rare  volte  parla  che  non  rmgrauj  Iddio , quando  efce  fuori  per  andare  » 
alla  tenda  del  Preteso  per  dare  gli  ordini  facri,caualca  lopra  vna.bella  mula  molto  bene  acccmpa* 
gnato  , fida  h uomini  àcaualioin  fu  mule, come  à piedi,  porta  vna croce  piccola  d’argento  in  ma* 
no,& dalle  barxdegli  portano  tre  croci  polle  foprabaftoni,  che  vanno  piualte  chenon  èeglifo* 
prala  mula.  Io  gli  dilli  vna  fiatatile  dette  croci  doueanoandarinnanzi  alui.mi  rii  pofe, che  quel* 

|a  che  porta  ua  in  mano  faceua  quello  vfficio,  &!  che  le  altre  non  doueuano  andare  innanzi  à quel* 
la.Porta  in  tutti  li  luoghi  doue  egli  cammina, due  cappelli  alti  da  piedi, gradi  coni  e quelli  del  Pre* 
te?  ma  non  cofi  ricchi.  Gli  vanno  Umilmente  innanzi  quattro  huomim  con  sferze , chefanno  al- 
largar le  geni i da  vna  banda  Si  l’altra,  cuoprefì  la  terra,  per  doue  egli  cammina,  di  fanciulli,  gio* 
uani,  frati,  spreti,  che  gli  vanno  gridando  dietro  eia  (cuno.  Dimandai  ciò  che  diceuano.  mi  fu 
rilpofto, che  diceuano,  fignore  fanne  cherichi, che  Iddio  ti  dia  vita  lunga . 
j)(  Vr,a  congregai. on  di  Preti , che  fi fice  nella  chic  fa,  di  Machxn  Celacen  > quando  la  confi  orarono,  fa 

della  tranUaiìone.chcfecero  del  corpo  del  Re  Nahu,pad/e  del  Prete  Ianni , Cap.  XC IX. 

Alli  xij, del  mele  di  Gennaio,  1 5%  i.fu  fatta  nella  detta  chiela  vnagrandilTima  congregatione 
di  cherichi  di  preti,  Si  tutta  la  notte  fletterò  in  gran  canti  & fuoni:&'  diceuano,che  la  co r.lecraua* 
no,  nella  quale  anchcra  non  era  flato  detto  meffia,  ma  la  diceuano  in  vn’altra  piccola,  che  era  mi 
appreflo , nella  quale  era  lepoko  il  padre  di  qflo  Prete , Si.  lo  voleuano  mutare  di  portare  in  qu  > 
fìa  grande,  laquale  fece  principiare  viuendo , di  fuo  figliuolo  l’haueua  fatta  finire , di  erano  xnj. 
anni  che  era  morto  , Si  vna  domenica  all’alba , vi  differo  niella , Quella  chiefa  ha  in  quello  fuo 
principio  da  c c c c,  canonici  con  grandi  entrate , ma  crefcendo  il  numero , come  e accaduto  nelle 
altre,  non  haueranno  da  viuere,  Alli  xv.de!  detto  mefe  noi  fummo  chiamati,  Si  ci  fecero  andane 
alla  detta  chiefa , appreflo  laquale  vi  erano  piu  di  duo  mila  preti,  di  altri  tanti  cherichi , che  erano 
i'nfieme  dinanzi  alia  porta  principale  di  detta  chiela  grande,  Si  dentroneIcircuito,ch’èquafico* 
me  chioflro,  & il  Prete  llaua  nelle  lue  conine  ferrato  iopra  d’vn  palco,  che  fuolc  efler  (opra  I i fca* 
glioni  della  porta  principale , Si  dinanzi  à lui  llaua  tutto  il  chericato , Si  fecero  vn  grande  vlh'cfo 
con  canti,  fuonfiballi,  Si  lalci.Et  effiendo  detto  vn  pezzo  del  detto  vfficio, ne  mand  o adunar, da* 
re  ciò  che  ne  pareua;Rifpondemmo,cheIe  cofedi  Dio  in  uio  nome  fatte,  ruttene  pareuanobuo 
ne.Sè  certamente  faceuano  vno  vfficio  molto  dtuoto  a vedere , come  cofa  fatta  in  iaudediDio. 
di  nuoùo  ci  fece  di»nandare:qual  ci  pareua  che  meglio  folle  fattoio  quello,  o il  noftro,  (Sd  qual  piu 
li  piacefle,  glie  lo  mandaifimo  adire, che  egli  lo  pigliarla.  A quello  rifpondemmo,  che  Iddio  vo* 
ieuaeffer  feruiro  in  moiti  modi,  Si  che  quello  vfficio  ne  pareua  bene,  U coll  iimilmente  il  noftro, 
perche  tuttoera  fatto  àvn  fine,  cioè  per  leruire  àDio,£d  acqfiàrla  luagatia. Subito  ci  fece  richie 
derc,  chenoidiceilìmo  via  liberamente,  lenza  hauerrifpetto  a nulla  .gu  racemo  nfpondere,  che 
noi  haueuamo  detto  il  tutto , ne  altro  haucuamo  in  cuore , Si  cofi  iremmo  fin  che  fu  finito  detto 
vfficio:  ilquat  unito  fecero  vicire  tutta  la  gente , di  il  chericato  fuori  della  chiela,  Si  noi  con  loro . 
Et  cì  fecero  porre  verfo  tramontana,  facendoci  dire,  che  di  quiui  noi  non  ci  mouefiìmo:  di  arto 
il  chcricato,&  gente  andarono  alla  chiefa  piccola,  oue  era  fcpolio  il  padre  del  Re, che  fìmilmente 
era  verlo  tramontana , Si  lui  entrarono  quelli,  che  vi  poterono  flare:  Si  ftando  cofi,  comincio  a 
pa  ilare  fra  noi,  Si.  la  chiela  vna  grandiffima  proccffione  molto  bene  ordinata,  di  portauanole 
otta  del  detto  Re  alla  chiefa  grande,  Si  veniua  in  quella  proceffione  f Abuna  Marco  molto  Arac 
co , 6èduehuomini  lo  fofleneuano  fottole  braccia  perla  fua  vecchiezza . Veniuano  poi  le  Rei* 
ne , cioè  la  Reina  Helena  , madre  del  Prete  , Si  la  Reina  fua  moglie,  ciafcuna  mvnpadighon 
nero,  come  cofa  di  dolore  ( perche  auati  lo  portauano  bianco  ) di  cofi  tutta  la  gente  era  veftita  di 
panni  neri  piangendo  di  mandando  fuori  grandififimi  gridi , dicendo  Abeto,  Abeto,  cioè  b Si* 
gnore.  Et  diceuano  quello  con  li  dirotta,  Si  compaliioncuol  voce,  Scontante  lagrime, che  ri 
jfaceuano  pianger  tutti . la  cada  nella  quale  erano  l offia  era  portata  lotto  vno  padiglione  di  broc* 
cato  doro,  circondato  di  cortine  di  ralo,  & cofi  entrarono  nella  chiefa  per  la  porta  trauerfa  doue 
flauamo  noi  con  le  genti,  che  vi  poterono  capire,  Mandammo  à quello  vfficio  al  leuardel  Sole, 

Si  tornammo  acala  di  notte  con  torchi  infiniti  accefi . 

Della pratica  che  hehbe  l’ Ambafcìadore  col  P rete [opra  li  tappeti  : & come  il  Prete  gli  fece  vn  folcirne 
cornuto^  che  duro fino  à rncfila  notte . Cap,  C . 

Allixvij.  di  Gennaio,  ne  mandria  chiamare  11  Prete  molto  ab  non  bora , A'  tutti  vi  andammo 
con  l’ Ambafcìadore,  & con  li  franchi:  Si  lubitochearriuammo  appreflo  la  tenda, nc  mando  adì 
mandare, tappeti  di  xx.palmi  quanto  coftauano  in  Portugallo.  L’ Ambafcìadore  gli  fece  rifpon* 
dere , che  non  era  mercatante , ne  manco  quelli , che  veniuano  con  lui , Si  che  non  fapeua  certo 
quello  che  coflerianoXfi  nuouo  ci  fece  dire,  che  vn  tappeto  di  xx.braccia  venuto  dal  Calerò  era 

celiato 
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• coftato  quattro  oncie  d’oro . L’Ambafciadore  difle , che  penfaua,  che  in  Portugallo  coftarebbe 
v«nu  crociati  doro.  Etdinuouoci  fece  dire,  fé  m Portugallo  vi  fanano  tappeti  dixx.Séxxx, 
braccia*  Gli  fu  rifpofìo  che  fi  ♦ Ci  dimandarono  poi  fe  fi  mandaffe  oro  al  Capitan  maggiore , fe 
niadaria  quelli  tappeti, o vero  tantoché  coprilfero  tutta  quella  chiefa,Gli  fu  rilpofto,che  neman 
daria  per  mille  chiefe  fatte  come  quella,  di  nuouo  ci  dimando,  fe  mandarla  li  tappeti  mandando- 
gli oro.  Gli  fu  fatto  intendere,  che  ciò  che  egli  mandaffe  idimandare  al  Re  di  Portugallo, ò vero 
al  gran  Capitano, tutto  gli  faria  mandato  fubitamente,  Celiarono  de  tappeti,  Sé  cominciarono  a 
dimandare  fe  fi  trouaria  in  Portugallo  chi  fapelle  leggere  lettera  Arabica,  Sé  lettera  Abiffìna» 
Gli  fu  rifpofìo , che  di  tutte  le  lingue  fi  trouauano  in  Portugallo  interpreti . alche  rifpofe , che  in 
Portugallo  forfè  fi  trouariano,ma  che  in  mare  chi  leggeria  dette  lettererGli  fu  detto,che  in  mare 
vi  erano  Tempre  affai  Arabi,  Sé  Abiflìni  fopra  le  naui  del  Re  di  Portugallo,  conciofìa  cofa  che  li 
Mori rubbano  gli  Abiffìni  per  portargli  a'  vendere  in  Arabia, in  PerOa,Sé in  India, Sé  cheli  Por- 
tughefi, quando  pigliauano  i Mori,  ritrouauano  fra  quelli  li  detti  Abiffmi,8é  Cubito  gli  liberan- 
no , Sé  velìiuano , Sé  trattauano  bene , per  Caper  ch’erano  Cliriffiani  : Sé  che  con  noi  menauamo 
'Giorgio  di  Breu  interprete,  che  fua  altezza  conofceua,  il  qual  fu  liberato  dalle  mani  d’vn  Mcró 
in  Ormuz:  che  direbbe  àfua  altezza,  come  che  fu  prefo  ♦ Subito  gli  mandò  àdimandare,  in  che 
modo  egli  fu  da  quel  paefe  conduttoinOrmuz.ei  glidiffe,  chevn  Moro  che  fi  fece  Chriftiano 
con  inganno  lo  vende  à vno  che  lo  ccnduffe  in  Ormuz  : Se  che  iui  flette  fin  à tanto  che  il  padre 
Francefco  AIuarezlottberòdicattiuitade,Sécheglifece  molte  grafie, Sécofi  fece  a molti  altri 
Abiffìni,  che  erano  fiati  prefi  da  Mori,  Poi  ne  fece  dimandare , fe  noi  voleùamo  mangiare: gli  ri- 

* fpondemmo,  che  baciauamo  le  mani  a fua  altezza,  Sé  che  erauamo  contenti.  Cubito  fummo  con 
dotti  in  vna  tenda,  che  piu  non  era  fiata  tefa,  le  non  allhora  : Sé  era  porta  d riero  della  chielà  gran- 
de, in  quel  circuito,  Sé  era  molto  lunga,  Sé  piana,  Sé  tutto  il  cielo  era  coperto  di  croci, fatte  di  feta, 
come  erano  quelle  della  tenda  che  fu  porta  fopra  il  lago , doue  fi  battezzarono , Se  di  dentro  era 
acconcia  con  tappeti  belliffìmi,  che  pareua  vna  fala  adornata  : Sé  quiui  ne  mandò  adire , che  per 
amor  fuo  doueffimo  darci  vn  poco  di  piacere,  tranffullandoci  Sé  parlando  delle  cofe  noflre.  Et 
flati  noi  in  queff  e pratiche  vn  gran  pezzo,  vedérne  venire  con  bello  ordine  molte  zare  di  vino , 
Sé  vn  canefìro  grande  di  pan  di  grano,  Sé  molte  altre  viuande  portate  in  piatti  grandi,fatti  di  ter- 
ra nerafehietta,  belliffìmi,  Sé  beniffìmo!auorati,che  paratane  di  ambra  negra.  Le  viuande  era- 
no fatte  di  diuerfe  carni  variamente  acconciò , quafì  al  modo  noftro , fra  le  quali  erano  gallin  e in- 
tere, grandi,  Sé  graffe, parte  Ielle,  Sé  parte  arroffe:  Sé  in  altri  tanti  piatti  vemuano  altretante  galli- 
ne, che  pareuano  quelle  medefìme,  ma  erano  fole  le  petti,  in  queff  o modo , che  eglino  haueuano 
cauata  fuori  la  carne  Sé  tutte  Coffa  con  Comma  diligenza,  di  modo  che  la  pelle  non  era  rotta  in  al- 
cuna parte , ma  era  tutta  intera  : Sé  poi  tagliata  la  carne  fertilmente.  Sé  mefcolata  con  alcune  fpe- 
tierie  delicate, Sé  l’haueuano  di  nuouo  ripiena  co  «ffa.la  quale, come  è detto, era  tutta  intera,  ne  vi 
mancaua  altro  che  il  collo  Sé  li  piedi , dalle  ginocchia  in  giu  : ne  mai  potemmo  confiderare  come 
poteffero  cauar  fuori  la  carne,  Sé  l’offa,ò  vero  fcorticarli,  che  non  vi  fi  vedeffe  rottura  alcuna, 
Di  quefìe  mangiamo  molto  bene  à noftro  giacere,  perche  erano  molto  delicate  Sé  buone.  Ven- 

j nero  poi  con  carne  groffa  Sé  graffa,  cotta  con  tanta  diligenza,  che  noi  non  fapeuamodlre,  fe 
ella  fuffe  Iella  ò arrofta , Poi  in  altri  piar  ti  vi  erano  diuerfe  viuande  bianche , Sé  d’altri  colori  fat- 
te patte  di  carne  pefta,  Sé  sfilata,  Sé  parte  di  vccelletti&  di  diuerfi  frutti  del  paefe:  Sé  in  alcune 
€ramoltobutiro,in  altre  graffo  di  falline:  di  ciafcuna  delle  quali  volemmo  guidare,  che  ci  par- 
uero  molto  buone  Sé  delicate , Sé  ci  ftupimmo  àconfiderare  come  fuffe  poflìbile , che  quiui  fa- 
pefiero  cofi  delicatamente  cucinare  ♦ Fra  le  zare  di  vino  d’vua,  che  erano  tutte  di  quella  terra, 
come  ambra  nera , vene  era  vna  di  vetro  criftallino , con  vna  coppa  grande,  pur  criftallina , tut- 
ta indorata,  Sé  vn’altra  coppa  grande  d’argento,  tutta  Iauorata  à fmalto , con  quattro  pietre  finff- 
fime,  che  pareuano  faphiri , incaftrati  in  quella  in  vncafton  quadro,  con  molti  rubini  intorno: 
& quella  coppa  era  molto  bella , Sé  ricca  ♦ Come  noi  hauemmo  mangiato  à noftro  piacere , ci 
mandò  a dire  il  Prete , che  noi  doueffimo  cantare , Sé  ballare , Sé  pigliar  piacere  a noftro  modo  • 
Subito  li  noftri  cominciarono  à cantar  canzoni  invn  clauocimbalo , che  haueuamo  portato 
con  noi:  Sé  dipoi  cantammo  canzoni  di  balli  di  villa  Cattando . Erano  dentro  con  noi  nella  tenda, 
alcuni  paggi  del  Prete,  Séneaffermauano,Sécofianchoranoi  fentiuamo,  che  egli  era  di  fuori, 
venuto  foiamente  per  vdirne , Sé  fen  tire  quello,  che  faceuamo:  Sé  perciò  fummo  aduertiti,che 
non  paffaffe  fra  noi  cofa,  che  non  fuffe  honeffa  ♦ In  quella  fera  ne  mando  xxv.candele  delle  gran 
di  di  cera  bianche , Sé  vn  candelliere  di  ferro,  Sé  vn  bacino  grande,  di  ottone , nel  quale  fi  mette- 
ua  detto  candelliere,  che  haueua  tanti  luoghi  da  metterui  dette  candele,  quante  elle  erano. 
Viàggi  }Libro  prwiQ  ♦ gg  ij  Sonammo, 
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Sonammo,  di  ballammo  coli  tanto,  che  era  pattato  tanto  della  notte  che  tornati  à cala, non  pattò 
molto, che  fi  vidde  l’aurora  da  ogni  parte* 

Come  il  Prete  mando  a chiamar  l’Ambafciadore  con  tutti  li  fuoi , dr  di  quello  che  parlarono 
nella  chiefa  grande . Cap,  C 1 . 

Alli  xxviij.  di  Gennaio , volfe  che  noi  andattimo  nella  chiefa  grande,  di  ci  fece  porre  dinari* 
Zi  alle  fue  cortine, che  erano  fopra  lo  fpatio  degli  fcaglioni,che  fono  appretto  la  porta  principale. 
Quiui  era  infinita  moltitudine  di  cherichi , che  come  fu  al  mutare  le  offa  di  fuo  padre , non  fece* 
uano  altro  che  cantare,  ballare,  &!  falcare,  di  con  quello  faltare,  fempre  fi  toccauano  i piedi  con  le 
mani,  bora  vno,  hora  l’altro,  di  effendoui  flati  vn  gran  pezzo, ne  mando  a dimandare,  fe  nel  no* 
(irò  paefecantauamo in  quella  maniera.  Glirifpondemmo,  che  non,  perche  il  cantare  noftroera 
piu  quieto,  piano,  cofi  delle  vocgcome  del  corpo, perche  non  ballauamo  ne  ci  moueuamo  pun* 
to.Ne  replicb,fe  poi  che  il  nollro  collume  era  tale, ne  pareua  che  il  fuo  fuffe  malfatto.  Gli  madam 
mo  à dire, che  le  cofe  di  Dio, in  dafcuna  maniera  che  fi  facciano,  fempre  pareuano  ben  fatte.Fini 
to  quello  vfficio  comindaronoandare  all’intorno  della  chiefa  xxv*  croci,  con  xxv.turnboli,per* 
che  portano  la  croce  co  la  mano  lìnillra,quafi  come  bordone, & il  turribol,nelIa  delira, quiui  git* 
tado  dellìncenfo  fenza  alcun  nfparmio  a piu  potere:6d  fopra  li  gradi, doue  noi  llauamo,  vi  erano 
due  bacini  di  ottone  molto  gradi  indorati  di  Iauorati  di  buril, pieni  d’vna  forte  d’inceio  piu  odo* 
rifero  che  non  è quello, che  li  porta  in  quelle  parti,  di  ogni  fiata  che  paffauano,  ne  gittauano  nel* 
li  turrifaoli  gran  quantità:  & quelli  che andauano intorno,  erano  vediti  di  veftiméa  molto  ricchi 
di  cappe, fatte  fccòdo  il  lor  vfo:  fimilmente  erano  quelli  che  ballauano  di  car.tauano.vennero  an* 
chora  à quello  vfficio  molte  mitre  fatte  à lor  modo:  Dal  luogo, doue  noi  llauamo, ci  fecero  parti* 
te,dl  andare  dall’altra  banda  della  chiefa,  doue  fi  canta  la  piftola,perche  in  qlla  parte  erano  le  Rei 
ne, cioè  la  madre  del  Prete, di  la  fua  moglie,ciafcuna  nel  fuo  fparauier  bianco.Èt  llando  noi  al  di* 
rimpetto  di  loro,  doue  ne  haueuano  fatto  andare , ci  mandarono  a dire  di  che  metallo  erano  fatte 
le  patene,  di  calici  nelli  noliri  paeiì.  Rifpodemmo  loro,  di  oro,b  di  argentoni  dittero, perche  noi 
no  gli  faceuamo  di  altro  metalIo.Rifpondèmo  che  la  ragione  ne  vietaua,chc  futtero  d’ai  tra  force, 
perche  gli  altri  metalli  arrugginiscono , & fi  fporcano  da  loro  medelìmi . dimandarono  di  piu , fe 
noi  gli  faceuamo  (cattamente, & con  malferma, hauendo  molto  oro,&!  argento.nfpondémo,che 
noi  faceuamo  cofi  per  bellezza , di  per  politezza , fi  come  comanda  la  ragione  : di  fe  poi  volelfi* 
mo  effere  fcarfì,che  noi  nò  gli  faremmo  d’oro,  di  d’argento, ma  di  piombo,  di  (lagno,  di  di  rame 
che  valeuano  poco,  intendemo  poi, che  di  quelle  dimande  ne  era  fiata  cagione  la  Regina  moglie 
del  Prete,al  fparauieredella  quale  effendo  vfdtodel  fuo  era  andato  il  Prete. Ci  fece  poi  dimadare 
quanti  calici  poteuahauere  affama  chiefa  di  Por  rugailo.  Gli  ri fpondémo,  che  vi  erano:  mona* 
fieri  & chiefe  ricche, che  ne  haueuano  dugento,&  altre  pouere  con  tre,'o  quattro.mandb  àdiman 
dare , come  haueua  nome  la  chiefa , che  ne  haueua  dugento . gli  mandammo  adire,  che  molte  ne 
haueuano , ma  principalmente  vn  monaftero,  che  fi  chiama  la  Battaglia,  perche  vn  Re  di  Portu* 
gallo  vinfe  in  quel  luogo  vna  battaglia  contra  vn  Re  Moro,  di  per  memoria  fece  far  detto  mona 
fiero, di  il  fuo  titolo  è di  noftra  Donna.  Ci  ditte, che  gli  piaceua  intender  qfio, perche  anchora  egli 
haueua  vnmonalteiro  detto  la  Battaglia,  che  era  in  quello  regno  di  Amara , doue  altre  volte  vn 
Neguz  , cioèvn  Prete  Ianni  haueua  vinto  molti  Re  Mori,  di  fatto  fare  vn  monaftero  àhonore 
fimilmente  della  nollraDonna . di  nouo  ci  fece  dimandare  quanti  Re  erano  fepolti  in  quefto  ni 
monafterio  della  Battaglia.  Gli  refpondémo,che  iui  giaceuano  quattro  Re,  vn  Principe,  di  mol* 
ti  Infanti  : di  cofi  giaciono  per  altri  ricchi  monafteri,  Si  chiefe  cathedrali,  altri  Re,  di  principi,  in 
ricche  fepolture.  Dipoi  ci  mando  a dire,  che  noi  andalfimo  i dir  metta,  perche  fi  approffimaua  il 
mezzo  giorno, che  era  l’hora,che  noi  la  foleuamo  dire. 

Cornei  Ambafciadorej&  tutti  i franchi  furono  a viftarl  Abuna,  & di  quello  che  con  lui 

parlarono  ♦ Cap,  CI  I . 

Alli  xxxix.Gennaio,rAmbafciadore  con  tutti  i franchi  ( de  quali  erano  alcuni  venuti  atlanti 
di  noi  à quella  corte  ) con  tutti  noi  altri  and'o  a vifitare  l’ Abuna  Marco,  perche  anchora  nò  gli  h3 
ueua  parlato.Lo  trouammo  ( fi  come  io  lo  trouai  ) a federe  fopra  il  letto.  V otte  l’ Ambafciadore 
baciargli  la  mano , ma  egli  non  volfe  : ma  gli  diede  a baciar  quella  croce , che  fempre  tiene  in  ma* 
no , di  cofi  fece  à ruttigli  altri  ♦ Podi  che  fummo  à federe , l’Amba  friadore  gli  ditte,  che  per  no* 
me  del  Capitan  maggiore  e^li  era  andato  a vili  tarlo , di  che  gli  perdonaffe , fe  piu  prcfto  non  vi 
fuffe  andato,  perche  non  lafóauano , che  ei  potette  vifìtar  perfona  alcuna . L’ Abuna  gli  rifpofe, 
che  non  fi  marauigliaffe,  che  quefto  era  il  coftume  di  quella  corte,  di  non  laflar  andar  Icreftiero  a 
cala  d’aicuno,  di  che  qfio  non  era  già  di  confentimento  del  Prete,  ch’era  huomo  buono  di  fante, 

ma  di 
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■ Pia  di  quelli  della  corte  che  fono  catdm'.Et  dicendogli  l’ Ambafciadore, che  il  gra  Capitano  f]  rac- 
comandaua  a lui, &!  che  pgaffe  Iddio, che  volefTeinlpirar  nel  cuore  del  Prete  Ianni, di  metter  inde 
me  lefuegenticonquelledelRe  di  Portugallo,  per  andar  àtteftrugger  la  Mecca,  di  cacciar  fuo- 
ri li  Morijleuando  via  la  maladetta  fetta  di  Maometto, lAbuna  gli  rifpofe,che  egli  faria,  quanto 
in  luifuffe,  ma  cheil  Prete  Ianni  era  inanimato  <0  volonterofo,per  andar  non  folamente  àdiftrug 
ger  la  Mecca, ma  pigliare  Gierufalem,  di  tutta  la  terra  fanta, perche  trouauano  nelle  loro  Icrittu- 
re  antiche,  che  li  franchi  doueuano  venire  à congiungem  con  gli  AbiffÌni,0  diftrugger  la  Mec- 
ca,& ricuperare  illanto  fepulcro:&  che  Tempre  egli  haueua  pregato  Iddio,  che  gli  faceile  vedere 
quelli  franchi , di  che  Iddio  l’haueua  effaudito  : di  per  quello  lo  ringratiaua  molto , che  Pietro  di 
Couiglian,  che  era  fui  prefente,  dC  era  lo  interprete , poteua  eflerne  buon  teftimonio,  che  molte 
volte  gli  haueua  detto, lòpporta  Pietro, 81  non  ti  dar  faftidio , perche  à di  tuoi  verranno  in  quello 
regno  le  genti  del  tuo  paele , di  che  per  quello  douefle  ringratiare  Iddio*  L’Ambafdadoreglé 
dille, che  il  Re  di  Portugallo,  era  (lato  informato  della  bontà  & fantitàfua,pcr  Mattheo  fuo  fra- 
tello, dC  anchora  per  altre  perfone.'O  che  pero  lo  mandaua  a pregare, che  renelle  conftante  di  for- 
te  11  Prete  Ianni  àquella  imprefadi  cacciare  i Mori,  O diftruggerli  .LAbuna  rifpofe,che  egli 
non  era  fanto , ma  vn  pouero  peccatore , &C  che  Mattheo  non  era  luo  fratello  , ma  era  mercante 
&fuo  amico,  Oanchor  che  ruffe  venuto  con  bugie,  fi  conofceua  pero  che!  fuo  venire  era  fia- 
to da  Dio  ordinato,  hauendo  fatto  coli  buon  feruitio,0  profitto,  dC  che  circa  il  fare  llar  conllante 
il  Prete,  non  accadeua,  per  elfer  quello  tanto  ardente  nella  fede  di  Chrifto , alla  delirinone  de 
Mori  tanto  inanimato , che  piu  non  fi  potria  defìderare , di  che  egli  (petto  gli  ricordaua  la  gran- 
* dezza  del  Redi  Portugallo,  la  gran  fama,  che  rifuona  per  tutto  il  Caiero  di  Aleffandria , ÌX  che 
dcruelfe  ringratiare  Iddio  di  efler  diuentato  amico  di  conofcente  d’vn  tanto  Re.  dC  che  egli  fpcra 
ua  prello  vedere  il  Capitan  maggiore , lìgnore  delle  fortezze  di  Zeila , di  di  Mazua  * di  doppo 
moke  altre  parole, prendemmo  licenza, 

D ella  caufa  che  Pietro  di  C ouìglian  venne  al  Prete  Ianni , & come  non  fi potè  dipoi  piu  pari  ire 

del  paefe . Cap , C 11, 

Hauendo  parlato  molte  volte  in  quello  libro  di  Pietro  di  Couiglian  Portughefe  > effendo  per- 
fona  honorata , di  di  gran  credito , appretto  il  Prete  Ianni,  di  tuttala  corte,  èconueniente , che  io 
narri  come  venne  in  quefto  paefe,  6l  la  caufa,  fi  come  egli  m’ha  narrato  molte  volte.ma  prima  di 
rò,  che  egli  e mio  figliuolo  fpirituale,  di  molte  volte  l’ho  confettato, perche  in  xxxiij.  anni  che  fi 
trouaua  quiui,  mi  ha  detto,  non  effetti  mai  confeflato , effendo  vfanza  di  quello  paele  di  non  te- 
ner iecreto  quello , che  e detto  in  confeffione,  Ql  per  quello  egli  fe  ne  andaua  alla  chiefa,doue  di- 
ceua  a Dio  i Tuoi  peccati  * li  fuo  principio  fu , che  nacque  nella  terra  di  Couiglian , del  Regno  di  Narratlo- 
Portugalìo , di  effendo  garzone  andò  in  Caftiglia , di  fi  pofe  al  feruitio  di  Don  Alfonfo  Duca  di  nf J.aJ» 
Siuigiia  : di  cominciata  la  guerra  fra  Portugallo,&  Caftiglianl,  fe  ne  ritorno  à cafa  con  Don  Gio-  ^ di  Coui 
uanni  di  Gufman,  fratello  del  detto  Duca,  ilqual  tornile  aliare  in  cafa  del  Re  AlphonfodiPor  gUan. 
tugallo,  che  per  lo  valor  luo  Io  fece  fubiro  huomo  d’arme,  di  fu  fempre  in  detta  guerra,  di  fuori 
anche  in  Francia*  M orto  il  Re  Alphorffo,egli  retto  àguardia  del  Re  don  Giouanni  fuo  figliuo- 
lo: fin  ai  tempo  deili  tradimenti,  che  egli  lo  volfe  mandare  in  Caftiglia,  per  faper  molto  ben  par- 
4 lar  Caftigliano , accio  che  egli  fpiafte  quali  erano  quelli  gentirhuomini  de  fuoi  ch’andauano  iut 
praticando , di  ritornato  di  Caftiglia , fu  mandato  in  Barbarla , doue  flette  vn  tempo , 8l  imparo 
la  lingua  Araba,  di  fu  poi  mandato  à far  pace  con  il  Re  di  Tffmifem:Oritornato.dinuouofis 
mandato  al  Re  Amoli  belagegi,  ilqual  reftitui'  lotta  dell’Infante  don  Fernando , Nel  fuo  ritor- 
no, troub  che  defiderando  il  Re  don  Giouanni,che  le  fue  carauelle  trouaffero  le  fpetiarie  a 
qualche  modo,  haueua  deliberato  mandar  per  via  di  terra  perfone , che  feopriffero  quello , che  fi 
poteua  fare,  di  era  flato  eletto  a quella  imprela  Alphor.fo  di  Paiua,habi  tante  in  calici  Bianco, 
homo  molto  pratico,  di  che  fapeua  parlar  ben  Arabo.Etccmefu  giuntoci  Re  Giouàni  lo  chia- 
mo,O fecretamete  gli  difle5che, conofciutolo  fempre  leale, di  fidel  ieruuore,0  affettionato  al  ben 
di  lua,  Maeftà,  rapendola  lingua  Araba, haueua  penfato  di  mandarlo  con  vn’altro  compagno  à 
dilcoprire,0  iapere  doue  era  il  Prete  Ianni, Ql  fe  egli  cófinaua  fopra  il  mare,0  doue  nafceua  il  pe- 
pe di  la  cannella  , Oaltreforti  di  Ipetiarie  che  erano  portate  nella  citta  di  Venctia  delle  terre  de 
Mori  :conciofia  che  hauendoui  mandato  per  quefto  effetto  vno  di  cafa  di  Monterio,  Ovatta- 
te Antonio  da  Lisbona  maggior  di  porta  di  ferro , non  haueuano  potuto  pattar  la  città  di  Gie- 
rufalem, dicendo,  che  era  impollinile  di  fare  quefto  cammino,  non  fapendo  la  lingua  Ara- 
ba: Operiamo  fapendolaeglimoltobene,Io  pregaua  à pigliare  quella  imprefa,  di  largii  coli 
fìngular  leruigio , promettendogli  rim unerarlo di  torte  3 che  egli  laria  grande  nel  fuo  regno* 
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dC  tatti  li  Tuoi  viueriano  Tempre  contenti.  Pietro  gli  rifpofe,  che  egli  baciaua  le  mani  di  Tua  Mae-  I 
Ila'  di  tanto  fauore,  che  gli  faceua:ma  che  fi  doleua,  che!  fapere  de  fufficienza  Tua  non  fuffe  tanto 
quanto  era  grande  il  dehderio , che  egli  haueua  di  feruir  Tua  altezza  : de  che  nondimeno  come  fi- 
de! feruitorcaccettauaquefta  andata  con  tutto  il  cuore,  de  cofii  del.1487.alli.vij.di  Maggio:  furo* 
no  fpacciati  tutti  due  infanto  Arren,efTendoui  prefente  Tempre  il  Re  don  Emanuel, che  allhora 
era  Duca,  &gli  diedero  vnacharta  da  nauigare,  copiata  da  vn  napamondo:  al  far  della  quale 
v interuennero  il  Licentiato  Calzadiglia,  che  è Vefcouo  di  Vifeo:  de  il  dottore, maeftro  Rodri- 
co , habitante  alle  pietre  nere  : dC  il  dottore  maeftro  Moyfe , che  àquel  tempo  era  Giudeo  : de  fu 
fatta  tutta  quella  opera  molto  Tecretamente,in  cafa  di  Pietro  di  Alcazoua,&  tutti  i fopradetd  di- 
moftrarono  lor  meglio,  che  Cepperò,  come  Ti  haueffero  àgouernare,  per  andare  àtrouar  li  paefì, 
donde  veniuano  lefpetierie,&  di  paffareancho  vn  di  loro  neH’Ethiopia,à  vedere  il  paeTe  del  Pre 
te  Ianni,  dC  Te  nei  fuoimari  luffe  notitia  alcuna,  che  fi  pofla  paflarenemaridi  ponente,  perche  li 
detti  Dottori  diceuano  hauerne  trouata  non  To  che  memoria  : de  per  le  Tpefe  per  tutti  due,  il  Re 
ordino  loroc  c cc.  crociati,  iquali  li  furono  dati  della  calTa  delle  Tpefe  dell’horto  d’Almerin  :U 
Tempre  vi  fu  prefente , come  e detto , il  Re  don  Emanuel,  che  allhora  era  Duca . Oltre  di  quello, 
il  Re  gli  fece  dare  vna  lettera  di  credito  per  tutte  le  terre  di  Leuante , accio  che  fe  fi  troualfero  in 
neceffìtàfo  in  pericolo,  potettero  con  quella  elfer  foccorlì,  de  aiutati.Delli  c c c c. crociati  vna  p2r 
te  volfero in  contati , de  Taltra dettero  aBartholomeo  Marchioni  Fiorentino , accio  che  elfo  gli 
facelfe  pagar  loro  in  Napoli.Et  hauuta  la  benedittione  dal  Re, fi  partirono  da  Lisbona,&  giun- 
fero  il  di  del  corpo  di  Chrifto  in  Barcellona, & di  li  in  Napoli  il  di  fan  Giouanni,doue  per  lo  figli- 
uolo di  Cofmo  de  Medici,  gli  furono  dati  li  danari  delle  lettere  di  Cabalo,  da  Napoli  palTorono 
à R odi , de  quiui  trouaronò  dclli  cauallieri  Portughefi , vno  chiamato  fra  Gonzalo , de  l’altro  fra 
Fernando,  in  cafa  de  i quali  1 montati,  dopo  alcuni  giorni  prefero  il  viaggio  per  Alelfandria , fo- 
pra  vna  naue  di  Bartholomeo  di  Paredes,  hauendo  comprato  prima  molte  zare  di  miele, per  mo 
Tirare  che  fufiero  mercantie:  ma  giunti  in  AldTandria , s’infermarono  grauemente  di  febre,&  fu 
tolto  loro  tutto  il  miele  per  il  Cadi , penfando  che  doueffero  morire,  ma  fatti  fani,fu  loro  pagato 
come  volfero:  de  comperate  diuerfe  mercantie,  fe  n’andarono  al  Calerò,  doue  fletterò  fino  a un- 
to  che  trouarono  còpagnia  di  certi  Mori  Magabrini, del  regno  di  Feda  de  Dremiffen  cheanda- 
uanoin  Adem,  &con  quelli  andarono  per  terra  fin  al  Thor:doue  imbarca  ti, nauigorono  al  Sua- 
chem , che  e fopra  la  colla  de  gli  Abiflini , de  di  li  poi  in  Adem  : de  perche  era  il  tempo  della  mo- 
rtone, cheque!  mari  non  fipoffono  nauigare,  fi  partirono  Tvno  dall’altro  :&  Alphonfo  pa&b 
fopra  l’Ethiopia,  de  Pietro  eleffedi  andare  in  India,  come  vi  fi  potette  nauigare:  de  reftarono 
d’accordo,  che  à vn  certo  tempo  tutti  due  fi  doueffero  ritrouare  nella  città  del  Cairo , per  poter 
dar  auifo  al  Re,  di  quello  che  haueffero  feoperro , Pietro  di  Couiglian,  come  fu  tempo,  mon- 
tò fopra  vna  naue , che  lo  condulie  al  diritto  in  Cananor , de  pafso  in  Calicut  : de  vidde  la  gran 
quantità  de  gengeui,  de  de  pepi,  che  iui  nafceuano:  Sdintefe,  che  li  garofali,  de  cannelle,  di 
lontani  paefi  erano  portate . Poi  fe  ne  andò  verfo  Goa , de  pafso  all’ifola  di  Ormuz:  de  informa- 
tori di  alcune  altre  cofe , con  vna  naue  fe  ne  venne  verfo  il  mar  Rollo , de  montò  à Zeila , de  con 
alcuni  Mori  mercatàti  volfe  feorrere  quei  mari  d’Ethiopia , che  gli  furono  moftra  ti  in  Lisbona, 
iopra  la  charta  da  nauigare,  che  douefte  fare  ogni  cofa  per  fcoprirli,  & tanto  andò,  chcgiunfe  fin 
al  luogo  di  Cefala:doue  da  marinari,  de  alcuni  Arabi  in  tcfc,che  detta  colla  tutta  fi  poteua  nauiga 
re  verlo  Ponente,  de  che  non  fenefapeuail  fine  : de  che  vieravnagrandiftìma,  molto  ricca,  che 
haueua  piu  di  poo.miglia  di  cofta , laquale  chiamauano  de»la  Luna . de  hauendo  intefo  quefte  co- 
fe , tutto  allegro  delibero  di  ritornarfene  al  Calerò , de  coli  Tene  venne  di  nuouo  à Zeila , de  de 
li  pafso  in  Adem , de  poi  al  Tor , dC  finalmente  al  Calerò,  doueeffendo  fiato  gran  tempo,  affret- 
tando Alphonfo  de  Paiua , hebbe  nuoua  come  egli  era  morto . Per  laqual  cofa , deliberò  di  ri- 
tornafene  in  Portugallo  : ma  Iddio  volfe,  che  duo  Giudei,  che  l’andauano  cercando,  perauentu- 
ra  lo  trouarono,  de  gli  dettero  lettere  del  Re  di  Portugallo.uno  di  quelli  Giudei, fi  chiamaua  Ra 
bi  Abram  naturai  di  Beggia:  l’altro,  Iofepho  di  Lamego,&  era  calzolaio . Colloro  elfendo  fiati 
perauanu  in  Perita,  & in  Bagader,diflero  al  Re  cofe  molto  grandicelle  haueuano  intefe  delle  fpe 
tiene  ,&  delle  ricchezze  che  fi  trouauano  neH’ifoIad’Ormuz,  delcheilRen’hebbe  piacer  gran- 
diffimo  : de  volfe,  che  di  nuouo  vi  torna  fiero  à vederle  loro  medefìmi,  ma  che  prima  intrauenif- 
fero  di  Pietro  di  Couiglian  fiddi  Alphonfo,  che  fapcua,  chea  vn  tempo  determinato  doucuano 
ritrouarfi  nel  Caiero.Le  lettere  del  Re  conteneuano,che  fe  tutte  quelle  cofe  dateli  in  comrmffio- 
ne  erano  fiate  da  loro  feoperte , fe  ne  ritornaffero , perche  gli  rem  unereria  : ma  fe  non  erano  fiate 
feoperte  tutte,  che  di  quelle  che  haueuano  vedutegli  mandaffero  particolar  informartene, 
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i di  por  fi  affatica  Aero  di'  fapereil  refio,  &C  fopra  tutto  del  paefe  del  Prete  Ianni,  de  di  far  veder  li'fo> 
la  di  Ormuz  àRabi  Abram , per  la  qual  cofa,  Pietro  di  Couiglian  delibero  di  ani far  il  Re  di  tut- 
to  quello  che  egli  haueua  veduto  lungo  la  colla  di  Calicut  , delle  fpeciarie,  dC  di  Ormuz,  de  della 
colla  d’Ethiopia,5f  di  Cefala,&  deli’ifola  grande, conci  udendo, che  le  fue  carauelle,che  praticaua 
no  in  Guinea  nauigando  terra  terra,  & dimandando  la  cofta  di  detta  ifola,  di  di  Cefala  potrjano 
facilmente  penetrare  in  quelli  mari  orientali , de  venir  a pigliar  la  colla  di  Cah'cut,  perche  da  per 
tutto  vi  era  mare,  come  e^li  haueua  intefo,  de  che  ritorneria  con  Rabi  Abram  in  Ormuz,  de  do- 
po il  fuo  ritorno  anderia  a trouare  il  Prete  Ianni , il  paefe  delquale  fi  diftendeua  fino  fopra’l  mar 
Rollo*  Et  co  quelle  lettere  efpedi  il  Giudeo  calzolaio,  di  andati  di  nuouo  alfifoladi  Ormuz, col 
Giudeo  t6C  ritornati  in  Adem,  volfecheeglifeneandaffeàdarnuoua  al  Re  di  hauer  veduto 
con  li  fuoi  occhi  Y ifola  di  Ormuz.Et  egli  palfato  fopra  l’Ethiopia , fe  ne  véne  alla  corte  del  Prete 
Ianni,  che  allhora  non  era  molto  lontana  da  Zeila:  de  apprefentate  le  lettere  àquello , che  allhora 
fichiamaua  Aleffandro,  fu  moltoaccarezzato,  8d  fattogli  grandiffimo  honore,  & promeffò  di 
efpedirlo  prefto.  ma  in  quello  mezzo  manco  di  quella  vita,  de  fucceffe  Nahu  fuo  fratello , che  lo 
vidde, dC  hebbe  molto  charo,  ma  no  gli  volfe  mai  dar  licenza.  Mori'  poi  Nahu,&  fucceffe  Dauid 
fuo  fìgliuolo.che  al  prefente  regna,  il  qual  ricuso  di  lafciarlo  partire, dicendo, che  non  era  venuto 
àfuo  tempo,  de  cheli  fuoi  anteceffori  gli  haueuano  Iafciate  tante  terre  6C  lìgnorie,  che  le  doueffe 
gouernare , OC  non  ne  perdere  alcuna  : OC  per  tanto , non  gli  hauendo  loro  data  licenza , non  glie 
la  poteua  fimilmente  egli  dare,&  coli  rimafe:&  gli  fu  data  mogliecon  grandùTime  ricchezze  dC 
poffellionijdella  quale  ne  hebbe  fìgliuoli,&  noi  gli  vedemmo.^  à noftro  tempo, come  vidde  che 

1 noi  voleuamo  partire, gli  venne  vn  diremo  defiderio  di  ritornarfene  alla  patria:&  andò  i diman 
dar  licenza  al  Prete, de  noi  con  lui,  Oc  ne  facemmo  grand’infiantia,&  lo  pregammo,&!  nondime- 
no,  non  vi  fu  mai  ordine.Cofiui  e homo  di  grande  fpirito  de  i ngegno, dC  della  fua  forte  non  fe  nc 
troua  vn’altro  nella  corte,  dC  fa  parlare  di  tutte  le  lingue, fi  de  Chrifìiani,  come  de  Mori,  Gentili, 
dC  Abiffini  : & di ogni  cofa,  che  egli  habbi  intefo,  & veduto, ne  fa  dare  cofi  particular  conto,  co- 
me fe  fuffero  prefenti.  Et  per  quello,  èmolto  grato  al  Prete,  de  àtuttala  corte. 

Come  il  Pr  et  e Unni  determino  di  feriti  ere  al  Re,  & al  Capitan  maggiore , & de prefenti  che fe- 
ce all  Amb  afe  Udore  & à gli  altri  ♦ Cap . CXllll . 

Ritornando  al  noftro  viaggio , b vero  hiftoria , dico , che  dopo  che  ci  fu  fatto  in  quella  tenda 
quel  folenne  conuito,  tutti  li  giorni  dipoi  non  celiarono  gli  fcriuani  di  fcriuer  le  lettererche  haue 
uamo  da  portar  con  noi  al  Re,  de  al  Capitan  maggiore , de  vi  pofero  gran  tempo , de  gran  fatica 
a farle,  perche  la  vfanza  di  coftoro  non  è di  fcriuere  l’ vno  all’altro:  ma  le  Ior  dimande , rifpofie,  dC 
ambafciate,fono  tutte  fatte  àbocca,&  al  noftro  tempo, cominciarono  à pigliare  pur  qualche  mo- 
do  di  fcriuere  : de  quando  fcriueuano , fempre  teneuano  dinanzi  le  lettere  di  fan  Paulo , de  di  lati 
Pietro,  de  di  fan  lacobo:  de  quelli  che  le  ftudiauano, erano  reputati  i piu  dotti,  de  i piu  faui j.  de  co- 
ininciarono  prima  a fcriuerle  in  lingua  Abiffina,  de  poi  le  traduceuano  in  Arabico , de  di  Arabia 
co  nella  nóftra  lingua  Portughefe  : lequali  leggeua  il  frate,  che  ci  guidaua,  in  lingua  Abiffina , de 
Pietro  di  Couiglian  le  traduceua  in  Portughefe  : de  Giouanni  fcolaro , fermano  deli’  Ambafcia- 
dore,lefcriueua,  de  io  per  ordine  del  Prete,  ftaua  a configliare  come  lì  doueffero  dalla  lingua 
Abiffina, che  è molto  difficile  de  fenza  regula,tradur  nella  Portughefe:Et  cofi  fecero  le  lettere  a! 

1 Re  in  tre  lingue,  Abiffina,  Arabica, de  Portughefe,^  ilmedefìmo  al  Capitan  maggiore,  ma  tut- 
te doppie , ciò  e'  due  in  ciafcaduna  lin  gua  : de  tre  erano  pofie  in  vn  facchet  to , fatto  di  brocchato , 
cio'e  vna  Abiffina,  vna  Arabica, & vna  Portughefe:  l’altre  tre, in  vn’altro  fìmil  facchetto.  il  me- 
delìmo  fu  fatto  i quelle,  che  andauano  al  Capitan  maggiore, di  metterle  in  duo  facchctti di  broc- 
cato :de  erano  ferrite  in  quaderni  di  charta  pergamina.  A Ili,  xi.  de  Febraro.  1 5 x i.il  Prete  man- 
do àchiamar  l’ Ambafciadore , de  tutti  noi  con  lui , de  ancho  li  Franchi , che  noi  ritrouammo  alla 
corte . Et  ftando  dinanzi  alla  porta  della  fua  tenda  per  vn  buono  fpatio,  il  Prete  mand  o alli  Fran- 
chi alcune  pezze  di  panni  ricchi  di  broccatello  de  di  feta,&  tre  pezze  di  damafco,ccn.xxx.oncie 
d’oro, che  li  diuideffero  fra  loro.  Vedendo  adunque  noi  far  cofi  gran  prefenti  a Franchi,  che  era- 
no venuti  qui,  fuggiti  da  Mori,  penfammo,  che  molto  maggiori  gli  farebbe  a noi:  & teneuamo 
per  certo,  che  ne  doueffe  dare  velie  di  broccato:  de  mandando  molte  ambafeiate  di  cofe  diuerle  , 
de  hauendone  rifpofie , vedemmo  in  vn  tratto  venire  il  gran  Betudete,  che  è il  fignore  della  man 
manca,  de  mi  porto  vna  croce  d’argento, de  vn  belliffimo  baftone  lauorato  di  tarila , dicendo,  che 
il  Prete  mi  mandaua  quelle  cofe,  per  legno  della  fignoria , che  mi  haueua  data  nelle  ifole  del  mar 
Roffo,  io  ringratiai  fua  altezza  come  meglio  potei , de  tornai  a federe  ♦ Dapoi  il  Prete  hauendo 
intefo  che  fra  Giorgio  di  Breu,  de  il  noftro  Ambafciadore,era  nata  inimicitia  grande  per  parole 
Viaggi)  Libro  primo*  gg  iiij  riportate 
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riportate  d’vno  allo  altro,  amando  detto  Giorgio  per  efferfuo  Abiffìno,  perfona  di  buon  n 
intelletto,  mandò  adire  all’Ambafciadore  che  voleffe  effer  amico  di  detto  Giorgio-,  &chenoi  ^ 
doueffìmo  partir  tutti infieme  come  erauamo  venuti  . lo  Àmbafciadore  oftinato  diffe,che  piu 
non  poteua  effergli  amico , hauendo  hauuto  animo  Se  penfiero  di  ammazzarlo , Se  che  pregaua 
Tua  altezza  che  voleffe  tenerlo  dui  meli  in  corte , dopo  che  forte  partito . a'  quefto  non  venne  ri* 
fpofta,  ma  venne  i/na  parola  del  Prete,  che  egli  haueua  ordinato  che  ne  furierò  datexxx,  mule 
per  portar  le  noftre  robbe  ideile  quali  ne  douelTimo  dare  vii/,  per  portar  quelle  di  Giorgio  di 
Preferite  Breu.  &di  piu,  che  mandaua  all’  Àmbafciadore  trenta  onde  di  oro,  de  per  la  fua  compagnia  eia* 
dauaUPrè  cluanta^  c^e  Giorgio,  Se  quelli  che  eran  con  lui  haueuano  hauuto  la  lor  parte:^ appreffo  man* 
te^ann  ial  ^aua  cento  cariche  di  farina , 8e  altri  tanti  corni  di  vino  di  miele,  per  il  noftro  viaggio,  Se  che  nel 
l'imbafda  viaggio  non  doueffìmo  dar  faftidio  a poueri  che  lauorano,  perche  gli  era  flato  detto:che  alla  no* 
l£a  ^ra  venuta  haueuamo  diflrutto  ilpaefe  donde  paflauamo,  &che  ci  confegnarebbono 'a  certi 
u.  f Capitanficheci  condurriano  di  terra  in  terra, fino  al  mare,  ciocche  ciafcuno  ne  prouederia  per  le 
i fue  terre  di  quello , che  fuffe  neceffario  : Se  fubito  ci  confcgnorono  à vn  figliuolo  del  Cabeata , 

perche  haueuamo  da  camminare  affai  per  le  terre  di  fuo  padre  che  fono  quelle,  doue  e quella 
gran  chiefa , nella  quale  furono  polle  le  offe  del  padre  del  Prete  : laqual  chiefa , come  e detto , ha 
c c c c,  canonici  : de  fopra  li  detti  vi  e vn  figliuolo  del  detto  Cabeata,  che  è Licanate,  ciò  è capo  fo* 
pra  tutti  li  capi  ♦ 

Come  il  Prete  mando  all’  Àmbafciadore  3 o onde  di  oro , & $0  per  la  fua  compagnia, & vna  coro- 
na cjr  lettere  per  il  Re  di  Por  tu  gallò,  & per  lo  Capitan  ma  ~giore , & come  noi  pat' 
tìmmo  della  corte , & il  cammino  che  noi  facemmo . Cap.  C V . 

In  quello  giorno  al  tardi,  furono  portare  alla  noftra  tenda  xxx.oncie  d'ero  per  l’ Ambafciado* 
re , dC  cinquantaper  noi  ,-8f  infieme  vna  corona  grande  doro  Se  d’argento , laqualeera  del  Prete 
Ianni,  non  era  tanto  bella  per  lo  valore,  quan  to  per  la  grandezza:  &C  era  in  vn  cello  tondo , fo* 
chem^da-  ^era£0  didentro  di  panno,  de  di  fuori  di  cuoio, & fu  prefemata  per  Abdenago  Capitano  de  pag* 
ua  il  prete  gM’l  qual  dille  all’Amba  feiadore,  che  il  prete  mandaua  quella  coronaal  Redi  Portogallo,  &che 
Iani  al  Re  gli  doueffe  dire , che  corona  non  fi  foleua  tirare  di  capo,  le  non  del  padre  per  Io  figliuolo:  Se!  che 
gallo  * con  eg-£  era  figliuolo , de  fe  la  cauaua  di  capo  per  mandarla  al  Redi  Portugallo , che  era  fuo  padre,  dt 
grandini-  che  glie  la  mandaua  al  prelente  g la  piu  pregiata cofa che  egli  hauefie,oflerendogli  tattili  fauori, 
me  ofFer-  aiuti, de  foccorfi,  li  di  gente, com e d’oro,  & vetrouaglie,cbe  gli  fuffe  di  bifogno  per  le  fuefortez* 
ze  de  armate,  de  perle  guerre  che  egli  voleffe  fare  contrai  Mori,  in  quelle  parti  del  mare  Roffo 
fino  in  Gierulalcm . Se  perche  non  ne  portauano  le  vefti,  che  haueuamo  intefo  effere  fiate  fatte 
perno/,  alcuni  de  noflri  mormorauano:  & quelli,  che  le  portarono  intefero,  «Sfdiffero,  chc’l  Pre- 
te era  molto  mai  fodisfatcodeirAmbafciadore,perchegia  due  giorni  egli  haueua  mandato  àferi 
re,&daredelle  bafionate  a vn  Portughefe,  che  fi  chiamaua  Magaglianes,che  s’eraaccoftato  con 
Giorgio  di  Breu,6f  che  ci  faceua  dare  quella  noftra  efpeditione,  con  gran  noia  del  fuo  animo,  3d 
che  noi  non  doueffìmo  afpettar  vefti , ne  altra  cofa , che  molto  haueuamo  perfo  della  fua  grana 
per  le  cole  fopra  det  te.  Alli  xij.di  Febraio,che  era  il  noftro  Carneuale,  venne  il  frate, che  ne  guida 
ua,  dC  portole  lettere  per  il  Re , Se  perii  Capitan  maggiore,  ch’anchora  non  cerano  fiate  confe* 
gnate,ne  anche  il  detto  Prete  haueua  deliberato  di  mandare  vn  fuo  Àmbafciadore,  comecgii  fe-  ! 
ce  dipoi.  Le  lettere  furono  portate  in  quefto  modo,  cioè  che  auanri  eflendo  fiate  porte  quelle  del 
Re  in  duci  facchettije  tornarono  a mutare  in  tre,conciofia  cofa  che  elle  erano  tre  di  cialcuna  fin* 
gua  : Se  per  quefto,  fecero  trefacchetti.  Quelledel  Capitan  maggiorenon  erano  fiate  moffed* 
quello  che  erano  : Se  i Tacchetti  erano  di  broccato,  OC  tutti  cinque  porti  in  certo , foderato  di  fuo* 
ri  di  cuoio, & di  dentro  di  panno.&  fubito  furono  cauati  fuori  detti  facch  etti,  de  moftratici  ferra* 
ti,& fuggellati,  de  riporti  nel  certo,  flagellarono  la  ferratura, & differo  all’  Àmbafciadore, che  po 
teua  partirli  quando  gli  piaceffe, perche  egli  era  elpedito  del  rutto.diffe  l’AmbafciadorCjChe  vele 
ua  auanti  fi  partiffe  anchora  parlare  al  Prete  fe  a fua  altezza  fuffe  in  piacere.Diffe  il  frate,  Se  quel* 
li  che  con  lui  erano  venuti,  che  il  Prete  era  partitola  mattina  àbuon’hora,  il  che  fapemmo  effer 
la  verità  : Se  diceuano,  che  era  molto  mal  contento  dell’ Àmbafciadore, perche  tratraua  cofì  male 
^hhuominiddlaftiacompagnia,&!  non  voleua  effere  amico  di  Giorgiodi  Brcu,&  anchora  per 
1 altre  cofe,  che  non  voleuano  dire:  Se  che  andaffimo  alla  buon’hora,ma  che  reftaffe  in  corte  mae* 
fìro  Giouanni  de  il  pittore.  Vedendoci  cofì  efpediti,ci  mettemmo  aU’ordine  per  partirci:^  il  fra* 
te  ne  fece  menar  le  xxx.  mule,  che  ne  dauano  per  viaggio , Se  molti  comi  per  portar  vino  : iqua* 
li  hauendone  promeffo , penfauamo , che  doueffero  darnegli  tutti  pieni , de  per  la  maggior  par* 
te  vennero  voti,  OC  ci  fu  detto,  che  il  Prete  haueua  ordinato,  anchora  ch’effi  non  beuclfcro  vino 
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i di  quarefima,  poi  che  era  il  noftro  coftume  di  beuerlo,  che  quelli, che  ciconduceuano,ce  lo  face! 
fero  dare  per  lo  cammino  di  mano  in  mano  come  bifognaua,  ft'quanto alle  mule,  netolferoot- 
to , dC  le  dettero  a Giorgio  di  Breu , per  la  fua  compagnia , Se  coli  delli  corni , In  quello  mezzo 
molti  de  noftri  andarono  alla  piazza , a comprare  ciò  che  bifognaua  loro . Et  per  quello  elfendo 
reftati  di  partirci  quel  giorno, per  elfer  tardi, ecco  che  fi  fece  vn  uento  cofi  grande, & potente, che 
ne  ruppe  tutte  le  corde  della  noftra  tenda , laquale  dette  in  terra . Et  trouandoci  cofi  all’aere , co- 
minciammo a'  gridare,  andiamo, andiamo , Et  cofi  ci  partimmo  quella  fera, che  era  il  giorno  del 
noftro  carneuale,8d  venimmo  tre  miglia  a dormire  in  vna  campagna, Se  con  noi  veniua  Pietro  di 
Couiglian,  con  la  fua  moglie  nera,  SC  parte  de  figliuoli , che  erario  bigi  « il  frate  camminaua  con 
Giorgio  di  Breu , quafi  come  fua  guardia , Se  alloggiarono  feparati  da  noi . Il  primo  giorno  di 
quarefima  cominriammo  il  viaggio,  &con  noi  veniua  vn  figliuolo  del  Cabeata,  hauendoda 
palfare  per  le  fue  terre , Se  Abdenago  Capitano  de  paggi, perche  da  poi  haueuamo  da  pattare  per 
le  fue.  Et  alloggiatiche  fummo  apprettò  vna  collina,  Se  prouiftoneper  il  frate  di  cena,  lìnimi- 
codellanaturaordmb  vnaquiftione,  che  Giouanni  Gonfaluez  nottro  fattore  venne  à parole 
convn  Giouan  Fernandez,  cheerafuoferuitore,  datogliperilCapitanmaggiore , accioche 
l’aiutaffe , 8d  di  vna  parola  in  vn’altra , fi  venne  à tale  che  gli  diede  molte  baftonate  : pur  noi  li  fa- 
cemmo far  pace,  & i’ Ambafciadore  diede  fauore  a quello  Fernandez.  pertiche  eglilalsòilfatto- 
re,  dC  fi  accollò  all’ Ambafciadore . II  giorno  feguente  camminammo , pur  partiti , cioè  Giorgio 
di  Breu:col  frate, ftd  noi  col  fìgliuol  del  Cabeata, 8C  fummo  prouifii  di  tutto  quello,  che  ne  era  di- 
■ bifogno.  Et  elfendo  nel  regno  di  Angote , apprettò  vnmonaftero  dell’  Ab  una  Marco,  hauen- 
* do  già  paffate  le  terre  del  Cabeata,  quafi  entrando  in  quelle  di  Abdenago,  Giouan  Fernandez 
afpettb  a vn  paffo  il  fattore , che  folo  accoro pagnaua  le  robbe , Se  gli  dette  con  vna  lancia  tolta 
dalle  robbe  dell’ Ambafciadore, due  ferite,  cioè  vna  in  vna  mano,  Se  l’altra  nel  petto,  della  mano 
furono  folamente  ferite  le  dita,  quella  del  petto,  la  ventura  volfe , ch’ella  venne  a dare  in  vna  co- 
lla,^ non  potè  pallar  dentro  ♦ Quiui  fu  il  rumor  grande, che  ogn’vno  corfe,come  fu  ueduto  feri 
to,  SC  mi  fecero  andare  à.  confettarlo,  penfando  che  la  ferita  fulfe  mortale,  Se  Io  trouaimezzo 
morto  : pur  volfe  Iddio, che  fi  rihebbe.  Giouan  Fernandez  fubito  fatto  quefto  fuggi'  dall’Amba 
fciadore,8d  tutti  gridauano,  che  fulfe  preio, perche  haueua  morto  il  fattore . Et  coli  fu  prefo,3d  li 
gato , Addenago  già  era  pattato  alle  fue  terre,  nellequali  fperauamo  di  andar  à dormire  : ma  per 
quefto  trauglio,  noi  reftammo  Copra  vn  fiume,  che  allhora  haueua  poca  acqua,  ma  nel  tempo  del 
l’inuernata,  con  li  nembi,  moftraua  di  farfi  molto  grande, e furiofo . Quiui  dormimmo  facendoci 
la  guardia  al  detto  Fernandez,  che  gli  hauenano  legate  le  mani  di  dietro,  pur  non  fo  come  fi  fuf 
fe,  coftuihebbe  mezzo  di  fuggircene,  od  andò  da  Giorgio  di  Breu,  che  era  alloggiato  piu  a baffo 
del  detto  fiume.  Subito  l’ Ambafciadore  cornicio  à dubitare  di  qualche  trauaglio  del  detto  Breu  : 
Se  camminauamo  il  giorno  dierro  molto  lontani  vna  compagnia  dall’altra , fin  che  arriuammo  à 
Manadeli  luogo  de!  regno  di  Tigremahon. 

Vi  quel  lo  che  ne  mene  in  Manadeli  con  li  Morì  Cap , CV  h 

Giunti  in  guelfo  luogo  de  Manadeli,  che  è tutto  habitato  da  Mori, pacifici  tributari/  del  Pre- 
te , ce  n’andammo  fopra alcune  belliftime  fontane,  che  palfauano  Cotto  l’ombra  di  grandillimi 
- arbori  : perche  quelli,  che  ci  conduceuano , non  fanno  ciò  che  fia  ombra  ne  acque,  fe  non  di  met- 
terli fempre  in  luoghi  alti,  doue  dia  il  Sole,  Se  il  vento  ♦ Abdenago  andò  ad  alloggiare  fopra  vna 
collina  con  la  fua  tenda,  dipoi  alcunide  noftri  tornarono  à quefto  luogo  à comperare  alcune  co 
fe:  Se  vno  Stephano  Pagliarte,  fecondo  che  pare,  venne  alle  mani  convn Moro,  il  qual  gli  le- 
tto via  due  denti . Et  à quefto  rumore  elfendo  corfi  detti  noftri , à vno  d etti  ruppero  la  tefta  con 
vna  pietra . Abdenago  corfe.  Se  fece  predere  alcuni  di  quelli  Mori,  che  haueuano  fatto  il  ma- 
le; ma  elfendo  già  notte,  non  fi  fece  altro.  Il  giorno  feguente,  ci  mando  adire  cheandalfimoal 
luogo, doue  egli  teneua  quelli  duoi  mori  prefi:  Se  ci  fece  federe  nell’herba  : Se  egli  fìmiimente  ap- 
poggiandoficonle  fpalle  atta  fua  cattedra,  Se  quiui  fatti  menare  i prigioni , cominciò  fecondo! 
Cuoi  ordini  à dimandarli  oro.  Al  fine  gli  fece  fpogliare,  Se  fortemente  battere, dimandando  quan 
to  ne  dariano , Coftoro  cominciarono  à prometterne  vn’oncia  d’oro,  due  Sd  tre?6d  pur  battendo- 
gli, gli  dimandauano,quanto  dariano.  Att’vltimo  arriuarono  à fette  onde  ; Se  con  quefto  ci  ccfsó 
di  batterli,  &C  l’oro  fu  dato  à feriti, & li  battuti  furono  mandati  legati  al  Prete  Ianni.  Quefto  ho  vo 
luto  dire,  accioche  fi  fappia  il  modo  che  tengono  in  far  tal  giuftitie . Noi  feguitammo  via  di  luti 
go  il  noftro  viaggio  verfo  Barua , doue  alloggiammo , quando  arriuammo  in  quefto  paefe  : qui- 
ui elfendo  flati  molto  tempo,  venne  vn  mdiodel  Prete,  3d  con  lui  vno  di  quelli  Mori  bàttuti,  &C 
conia  tefta  dell’altro  dicendone  che  il  Prete  haueua  uoluto  intendere,  Se  effaminare  tutto  il  fatto 
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di  detti  Mori,p  il  male  che  haueuano  fatto  alli  Portugheffiegli  haueua  fatto  tagliar  la  tetta  àquel  j- 
lo , ch’egli  haueua  trouato  c’haueua  fatto  il  male,ilqual  egli  ci  mandaua , accio  fullimo  certi  della 
verità, & conofcettjmo)s  ella  era  quella  : di  lattiche  non  trouaua  in  colpa  ne  lo  mandaua,  & che 
douefiimo  tare  di  lui, ciò  che  ne  piaceuafo  amazzar!o,o  liberarlo,  o tarlo  fchiauo . Et  fopra que- 
llo hauendo  tutti  noi  fatto  inficine  configlio,  l’Ambafciadorenedimandbquellochenepare- 
ria  fi  doueffe  fare.to  gli  rifpofi  per  gli  altri  compagni,perche  lapeua  la  lor  fantafia:5c  ditti, che  poi 
che  il  Prete  ne  faceua  intendere,  che  lo  trouaua  innocente , noi  non  doueuamo  farlo  colpeuole, 
perche  facendo  contra  di  lui  alcuna  colà,  ci  terrebbeno  per  huomini  crudeli  di  fenza  pietà, Si!  libe 
randolo,il  Prete  Thaueria  charo,&  cofì  tutti  gli  altri  dittero  il  medefimo . mal’Ambafciadoredif 
fesche  non  era  di  quefto  parere  : di  che  uoleua  tenerlo  per  ifchiauo  : fubito  gli  fece  mettere  i ferri 
ài  piedi, & catene  alle  mani  : ma  non  lo  tenne  dieci  giorni,  che  ! Moro  fi  fuggi, non  ottante  tutte 
le  guardie, che  gli  fuffero  fatte» 

Come  duo  gran  gentil’  htt  omini  della  corte  vennero  a ritrouarne  Cap,  CV  IL 

Partendoci  di  quefto  luogo  de  Manadeli  alla  via  di  Barua , come  e detto , noi  camminammo 
per  molti  paefi,  di  terre,  & tempre  A bdenago  veniua  con  noi,&  il  frate  con  Giorgio  di  Breu:  di 
arriuammo  à vna  terra  chiamata  Bacinete , gran  terra , di  quafì  come  vn  Capitano , di  le  genti 
non  fono  cattiue,  anchora  che  auanti  ci  voleffero  lapidare , come  fecero . Quefto  configlio  ènei 
capo  del  regno  di  Tigrai*  di  effendo  noi  quiui  alloggiati , giunfero  dalla  corte  duoi  gran  gentii- 
huomini , vno dei  quali  fi  chiama  Andrugaz,  al  quale  alla noftra giunta  fummo  ccnfegnati, 
di  di  lui  molte  fiate  habbiamo  fatto  mentione  in  quefto  libro  : dell'altro , il  fuo  titolo  era  Garge- 
ta ,&  il  nome  Arraz  Anubiafa,chedi  poi  fu  Barnagafto,&  hora  èBetudete.Et  quiui  ci  fecero  in  1 
tendere,  come  il  Prete  era  fiato  molto  feontento  per  non  hauer  voluto  farei’ A mbafeiadore  pa- 
ce con  Giorgio  di  Breu,  di  pero  quello,  che  fin  à hora  non  era  fiato  fatto,  pregauafua  altezza, 
che  fi  facefte,  dì  che  fuffero  amici , ti  non  andattero  feparati  auanti  il  gran  Capitano , perche  pa- 
rerla cofa  molto  brutta , Staffi  gli  altri,  che  haueuano  fatto  quifiione  nel  cammino,  fi  parificatfe- 
ro  . Noi  fubito  ci  affaticammo  di  rapacifìcargli,rvno  con  l’altro,  di  facemmo  far  pace  all’Amba- 
fciadorecon  Giorgio  di  Breu, Sé  li  detti  gentiThuomini  diedero  à ciafcundinoi  vna  mula  chef 
Prete  ne  mandaua  : dicendo, che  veniuano  per  prefentarne  al  Capitano  maggiore,  Sé  auifarlo  da 
parte  del  Prete  Ianni,  conciofia  cofa  che  Barnagaftò,  fignore  di  quel  paelc  era  refiato  in  corte, 
Fatte  quefte  paci,  pur  con  l’aiuto  di  Iddio,  di  hauendone  date  le  mule,  camminammo  tutti  vni- 
tifino  à Barua,  doue  dimorammo  fino,  che  pafso  iltempo  della  motionedelmare:  dopo  la 
quale  haueuano  daveniraleuarrie.paffatoilqual  tempo, all’ Ambafciador  parue  di  nò  voler  man 
dar  piu  da  mangiare  à Giorgio  di  Breu,  né  a quelli,  che  Italiano  con  lui . Ql  hauendo  vn  giorno 
Giorgio  mandato  à dimandar  da  mangiare  per  Giouan  Fcrnandez,  che  fu  quello  , che  fece  il  fiat 
core:  lo  voleua  far  battere,  ieimmediate  non  fuggiua  * Per  laqual  cofa  Giorgiomiparlbinvna 
chiefa:  doue  mi  ditte  , che  iofacettìintendereall  Àmbafciadore,  che  douefle  mandare  da  man 
giare  àlui,  & a tutti  quelli  che  con  lui  erano,  altramente  chele  ne  torrebbe  per  forza*  Il  che  m- 
tefo  dall’ Ambafciadore , ditte , che  per  Giorgio  ne  manderia , ma  per  gli  altri  no  : per  etter  tradii 
tori  Si  contra  il  feruitio  del  Re  di  Portugallo . Giorgio  gli  fece  rifpondere , che  Io  torria  per  for- 
za . Et  detto  quefto , fe  ne  andò  fubito  a trouar  quelli  duoi  fìgnori  venuti  dalla  corte , con  liquali 
fi  dotte  grandemente,  coftoro  ci  mandarono  à chiamare  in  vn  campo , doue  Andrugaz  parlo  1 
ali’ Ambafciadore  in  quefto  modo  dicendogli,  perche  caufa  fi  portaua  cofì  male  confi  fuoi, 
àquali  poi  che  non  voleua  dargli  quello,  che  glieraflato  fatto  confegnare  dal  Prete,  per  Io  vi- 
uerloro,  Si  molto  manco  fi  pcteuapenfare,che  egli  fuffe  per  vendere  li  caualli  o mule  per  fo- 
flentarfi,8é  che  quefto  non  fi  coftumaua  di  fare  fra  huomini  grandi  di  di  honore  : di  che  egli  con 
fideratte  molto  bene  il  di  fpiace  re  grande,  che  haueua  riceuutoil  Prete  di  lui , non  peraltro  fe  no 
per  effetti  cofì  mal  portato  con  la  iua  compagnia:  conciofia  cofa  che  fe  altramente  fi  fuffe  porta- 
to farebbe  anchor  altramente  fiato  trattato  lui,  di  piu  fodisfatto  fi  faria  partito  di  quello , che  ha- 
ueua  fatto  : di  per  tanto  lo  pregaua,Sé  eflortaua,che  non  volefle  tenerli  lor  viuere,ma  liberameli 
te  darlo , Sé  non  rompeffela  pace,  che  gli haueua  fatto  in  fuaprefenza  con  Giorgio  di  Breu. 

L’ Ambafciadore  gli  rifpofe  breuemente  di  quafì  in  eliderà,  chenongfipareuahonefto,ne'  il 
douere,di  dar  da  mangiare  à quelli, che  egli  conofceuaeffere  traditori, di  contra  il  feruitio  del  Re 
di  Portugallo . Et  dette  quelle  parole  fi  parti, di  cofì  facemmo  anchora  tutti  noi  molto  feonten- 
th  Et  dubitando  il  fattore, che  non  gli  fuffe  tolta  la  robba,che  egli  haueua  in  guardiana  Giorgio, 
volle  andare  à dormir  in  cafa  dell’ Ambafciadore , laquale  era  buona  di  forte , fecondo  il  paefe  : di 
dormendo  io  con  vnmio  cugino , à mezza  notte  fcntùnmo  molti  fchioppi , di  vn  gridor  gran- 
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de , che  diceua  piglia  di'  qua,  piglia  di  la  : doue  che  effendo  corfì  vedemmo,  che  buttauano  giù  le 
1 porte  dell  a cafa,  di  era  cofi  grande  il  rumore,  che  penfarnmo,  che  fuffero  fiati  ammazzati  tutti 
quelli  dell’  Ambafciadore  : per  la  qual  cofa  andammo  correndo  alla  cafa  del  Barnagaffo , doue  al 
loggiauano  detti  (Ignori, à farli  venire  à quefto  fatto.Laqual  cafa  hauendo  due  porte, noi  entrain 
mo  pervna,  di  l’ Ambafciadore  con  li  fuoi  per  l’altra,  &portauano  il  ceffo  dalla  corona  di  lettere 
del  Prete,  di  quella  poca  robba  che  poterono  Ieuar  feco:  vndelli  huomini  dell’ Ambafciadore 
era  ferito  di  tre  ferite,  Quefti  (Ignori  fubito  fecero  ritirar  à parte  gli  huomini  dell’ Ambafciadore, 
perche  quelli  di  Giorgio  non  faceuano  altro , che  ba(f onarli  di  ferirli  : di  furono  mandati  à vn 
luogo  detto  Gazele,che  era  vicino,  facendoui  tener  guardie  in  lor  compagnia . Et  paffati  alquan 
ti  giorni , vedendo  la  i nimidtia  di  m aluolere  che  era  fra  noi , non  fapeuano  che  configlio  piglia* 
re  fopra  il  fatto  noftro  : conciofiacofachee  coftume  in  quefto  paefe  che  alcuno  huomo  grande 
non  può  vfeire  di  corte  lenza  licenza,  nè  anco  andar  fe  none  chiamato:  però  detti  (ignori  (la* 
uano  in  dubio  di  quello,  che  di  noi  doueftero  fare,  perche  da  vna  banda  non  ardiuanolafciar- 
ci  : dall’altra  a condurre  alla  corte  con  tanta  inimicitia , non  effendo  chiamati,  temeuano  d’incor- 
rere in  qualche  gran  pena,  pur  eleffero  di  tornare  alla  corte,  anchora  chedoueffero  fare  patire 
qualche  gran  caft igo . 

C ome  quelli  S ignori, cioè  Andrugd^  & Gargeta  tornarono  dì  nuouo alla  corte . C V ///. 

Hauendo  conhderatoquefti  (ignori, che  il  tempo  era  paffato,  che!  Capitan  maggióre  doue- 
ua  venir  per  noi,&  che  non  ci  poteuano  pacificare, deliberemo  di  condurci  alla  corte,  & ci  met- 
temmo a'  camino  tutti  infieme  con  li  frachi,&  come  arriuammo  al  luogo  di  Bacinete, detto  di  fo- 
pra, doue  era  venuta  la  fama  della  noftra  inimicitia,  fi  mefferotuttiquelli  del  paefe  in  arme  : non 
ci  volendo  lafciar  paffare,&!  difeefero  da  vn  colle  tanti  frati  con  archi,  freccie,&  baffoni, che  pa 
reuano  branchi  di  pecore,  di  quiui  fi  fece  vna  grandiffima  fcaramuccia , di  molti  da  vna  parte  di 
l’altra  furono  feriti  : pure  noi  gli  ributtammo,  di  facemmo  fuggire  ♦ Li  (ignori  foprad etti, effen- 
do noi  alloggiati  quiui , meffero  il  luogo  a facco , come  fefuffe  (fato  di  Mori,&  tolfcr  loro  orzo, 
galline,  capponi , caffroni , di  quanto  trouarono  per  le  cafe  : di  partiti  di  quiui  camminammo  in 
due  parti, cioè  Giorgio  di  Breu,&  tutti  quelli  che  con  lui  erano  di  il  frate, & noi  con  f Ambafcia- 
dore di  li  (ignori  Andrugez,  di  Gargeta,  & arriuamo  a Manadeli,oue  ne  ferirono  gli  huomini, 
&l  quiui  trouammo  il  Moro, che  fuggi  all’Ambafciadore,  ilqual  non  haueua  paura  alcuna:  di  paf 
fato  quefto  luogo  per  duo  miglia  feontrammo  Barnagaffo, che  veniua  dalla  corte,  di  portaua  or- 
dine dal  Prete  di  quello,  che  i detti  fìgnori  doueuano  rar  di  noi , Laqual  cofa  volendo  intendere, 
ci  mettemmo  tutti  infieme  in  vn  campo  lauorato  fotto  vn  grande  arbore, doue  quelli  fìgnori  fu- 
rono molto  riprefi  dal  Barnagaffo  per  caufa  di  quefto  noft ro  ritornar  fenza  licenza,  dicendo, che 
andaffero  alla  corte,c’haueriano  il  lor  caftigo.Poi  cominciò  a gridar  conT  Ambafciadore ,-  di  con 
Giorgio  di  Breu, dicendo  all’Ambafciadore, che  gli  deffe  la  corona  di  lelet  tere,che  egli  prtaua  al 
Re,8c  al  Capitan  maggiore,  l’ Ambafciadore, di  Giorgio  di  Breu, fi  differo  i’vno  all’altro  di  brut 
te  di  dihonelfe  parole  ♦ pertiche  il  Barnagaffo  ci  confegn’o  ad  alcuni  Capitani,  che  ci  conduffero 
feparati,  fi  come  erauamo  venuti  fin  à quel  luogo  : di  cofì  ce  ne  ritornammo  con  effo  lui  , verfo  le 
fue  terre , Cominciaua  già  à venir  grandi  (Timo  di  crudel  verno  con  gran  piogge , giunti  al  luogo 
I d Barua, che  è capo  dei  fuo  regno,  fecero  reftare  tutti  quelli  dell’ Ambafciadore,  di  Giorgio  con 
gli  altri  fecero  paffare  à Barra, che  è capo  del  Capitano  di  Cernii,  & tutti  duoi  fono  del  detto  Bar- 
nagaffo , ilqual  volfe  andar  in  Barra,  per  non  (fare,  oue  fuffe  l’ Ambafciadore  ♦ poffono  effere  da 
vn  luogo  all’altro  da  x,  in  xij.  miglia.  In  quefto  tempo  noi  erauamo  molto  mal  proueduti  delle  co 
fe  neceffarie,  & meglio  ftaua  Giorgio  con  tutti  li  fuoi  ♦ Et  fe  non  fuffe  ftatola  gran  ccmmodit'a , 
che  haueuamo  di  andarealla  caccia, di  à pefeare, faremmo  flati  molto  male, ma  col  fiume, di  colla 
campagna  ogni  giorno  ci  faceuamo  le  fpefe  ♦ 

Qui  l’auttore  lafcia  di  parlare  del  fuo  viaggio  « 

In  che  tempo  & giorno fi  commi/:  eia  la  quarefima  nel  paefe  del  Prete  Ianni , & del  gran  digiuno  & afii 

nentìa , che fifa , & come  l fiati  & monache  fi  mettono  in  vn  lago  per  diuotione , Cap,  C IX. 

Nel  paefe  del  Prete  Ianni  cominciammo  la  quarefìma,il  lunedi  della  feflagefìma,che  fono  gior 
ni  dieci  auanti  il  noftro  Carneuale , di  paffato  il  giorno  della  purifìcatione , fanno  per  tre  giorni 
vn  gran  digiuno,generaImente  preti, frati, fecolari,  di  dicono  che  digiunano  la  penitentia  del- 
la città  di  Niniue:  & molti  frati  in  quefti  tre  giorni,  non  mangiano  piu  di  vna  volta , ^quella 
anche  herbe  fenza  pane  : di  dicono,che  vi  fono  molte  donne, che  non  vogliono  lattare  i figliuoli 
fe  non  vna  voltai  giorno  ♦ Il  generai  digiuno  di  quarefima  ’e  pane  di  acqua , perche  anchora 

che  alcuno 
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clic  alcuno  volefle  mangiar  pefee , in  quel  paefe  non  lo  troueria , non  vi  effendo  mare  * nell/  £ i'  7 
mi  ve  ne  è grandiffìma  quantità,  Sé  buoni, ma  non  gli  fanno  pigliare,  Se  Tene  pigliano, ne  pigia'  * 
no  poco,  Se  à inftantia  de  fìgnori  grandi  ♦ Il  Ior  mangiare  communemente,  come  ho  detto,  e pa* 
ne:  fedendo  in  quelli  mefi  della  quarefima  il  tempo  della  maggior  Ior  efiate,  cioè  che  non  pio- 
ue,  Se non  piouendo,  non  poifono  hauer  de  cauoli,che  vogliono  dell’acqua  : laqualc  per  far  que- 
fio  effetto  potriano  cauare  di  molte  fontane , che  vi  fono , per  adacquar  horti  Sé  giardini , ma  la 
Ior  grand’ignoranza , Se  dappocaggine  non  Iafciar  far  lor  cofa  che  buona  fia . Ho  ben  veduto 
qualche  monaftero  de  frati , che  hanno  vna  forte  di  cauoli , che  di  continuo  tutto  l’anno  vanno 
sfogliando*  Nelleterre,  doue  fi  trottano  vue  Sé pefee  mangianodiquelle,  perche  fi  cominciano 
à maturare  al  fine  di  Febraro,  Sé  durano  per  tutto  Aprile  : 8é  quelli  che  hanno  di  quefti, Ranno 
molto  bene  : maoltra  il  pane  mangiano  generalmente  vna  femenza,  che  penfo  fia  di  nafiur- 
tio,  Sé  loro  la  chiamano  Canfa,  Se  ne  fanno  falfa,  & v’immollano  il  pane,  che  è forte,  Se  abbrucia 
iabocca  : fimilmente  fanno  di  vna  femenza  che  pare  di  linazza,pur  falfa,  che  e chiamata  Tebbar 
Se ancho  la  fanno  à modo  di  mofiarda, detta  da  loro  Canefriche:8é  di  quefte  tre  cofe  tutti  ne  ma- 
giano  di  quarefima, non  mangiano  lattane  buttiro,nebeono  vinod’vua  nè  di  miele,  ma  il  gene 
ral  beuere  èdi zauna,  ch’è  fatto  d’orzo,  ò di  miglio,  o di  aguza , perche  di  ciafcuna  di  quelle  fc- 
menze  fi  fa  vino  da  per  fe,  ilquale  al  gufto  è come  la  ceruofa.  Si  trouano  anchora  molti  frati,  che 
nò  mangiano  pane  tutta  la  quarefima  p diuotione,  Se  altri  tutto  fanno, Sé  tutto  il  tempo  della  le  r 
vita  ♦ Se  fopra  quello , voglio  dire  quello , ch’1'0  ho  veduto , Andando  con  f Ambafciadore  vna 
volta  verfo  la  corteinvnaterra,chefìchiamalannamora,  s’accofiò  con  noi  vn  frate  pervenir 
ficuro  da  ladri,  Se  camminammo  infieme  vn  mefe  : Ss'  per  effer  religiofo , io  lo  tcneua  appretto  di 
me*  Conduceua  fecofei  o'  fette  fraticelli,  iqualiandauano per  ordinarfi,  Se  portauano  quattr  i 
libri  da  vendere  : Se  io  per  fargli  piacere  gli  faceua  portare  fopra  vna  mula , Se  egli  alloggiaua  nel 
la  mia  tenda . Il  primo  giorno  io  lo  inuitai  à mangiar  meco,  perche  già  fi  faceua  notte,  Se  era  ho-* 
ra  di  cena , Se  egli  fi  efeufò  di  non  voler  mangiare*  In  quefìo  mezzo  vennero  li  fraticelli  con 
Agriones  che  fon  herbe  di  quel  paefe,  Se  gli  dettero  vn  bollore  fenza  fale,  Se  fenza  olio,  ò vero 
altra  trattura,  Se  quelli  follmente  mangiò  lenza  pane,  de  fenz’altro , Della  qual  cofa  dimandati  li 
detti  mi  dsffero , che  egli  non  mangtaua  pane  ♦ Dubitando  di  quefìo,  gli  feci  la  guardia  con  diìi- 
genza  di  giorno. & dinotte,  perche  il  giorno  eglicamminauaa  piediaccanto  lamula  come  fa- 
rla vnfiaf  fiero,  Se  la  notte  dormiua  allato  à me,  gittato  in  terra  conl’habicofuo,  Se  Tempre  io 
vidimangiarherbedette  AgrionesSérabazas,  Se  non  ne  trouando  qualche  fiata  pigliaua  delia 
malua  Se  ortiche , Se  fe  paffauamo  preffo  a qualche  monafiero , manda  ua  a'  cogliere  qualche  hcr 
badihorto,  Se  non  ne  trouando,  li  fraticelli  gli  portauano  delle  lenti  fiate  in  molle  in  vna  zucca 
d’acqua  che  già  conimciauanoà  nafeere,  Se  di  quelle  mangiaua:  delle  quali  io  ncvolfi  gufiate, 
che  non  èpoffibile  à dire  la  piu  fciocca  cofa  al  mondo  ♦ Colìui  camminò  con  noi  xxx.giorni  fino 
alla  corte,  poi  flette  nclia  nofira  tenda  tre  fettimane,  ne  mai  mangiò  altro  che  le  cofe  dette  di  fo- 
pra ♦ Dipoi  lo  viddi  nel  luogo  di  Cafiumo,  doue  il  Prete  ne  fece  ftare  otto  mefi , Se  intefo,  che  10 
era  iui,mi  venne  à vifitare,&  mi  portò  à donare  alcuni  limoni  ♦ Haueua  vn  habito  di  cuoio  fenza 
maniche,  Se  le  braccia  nude,  doue  abbracciandolo  per  auentura  gli  gittai  vna  mano  fotto  il  brac- 
cio, Se  trouai,  che  egli  haueua  vna  cintola  di  ferro  largha  quattro  dita,  Se  lo  menai  per  la  mano  in 
vna  nofira  camera,  Se  lo  mofirai  à Pietro  Lopes  mio  cugino,  Se  vedemmo  detta  cintura,  che  era 
congiunta  vn  capo  con  l’altro,  con  alcune  punte  come  faria  da  ficcare  vn  legno,  Se  era  pofta  fo- 
pra fa  carne, Se  detto  frate  l’hebbe  molto  per  male, Sé  gli  parue  quafi  d’eflere  ingiuriato,  Se  fubito 
ti  parti , fi  che  piu  non  lo  vedemmo . E poi  vedemmo  molti  altri  frati  con  le  med^fime  cinture 
di  fertola  quarefima . Se  vdimmo  dire,  che  vi  erano  anchora  altri  che  in  tutto  il  tempo  di  quarefì- 
tna  mai  non  fedeuano , maftauano  fempre  ritti.  Vdendo  dire  che  ne  era  vno  in  vna  grotta, lonta- 
na fei  miglia , vi  caualcammo , Se  lo  trouammo  in  vn  tabernacolo  fatto  di  legno  di  grandezza 
tale  ch’egli  folo  vi  potcua  capir  dentro.  Se  pareua  uancaffa  fenza  coperchio  molto  vecchia,  Se 
erano  fmakate  le  fettine  di  creta  Sé  di  Aereo  dibuc:  Se  doue  fiauano  le  natiche  haueua  una  aper- 
tura largha  tre  dita,  doue  toccauano  i gomiti  un’altra  firmi  apertura,  Se  auanti  haueua  un  leggiet- 
todilegno,  fopra  il  qualepofaua  un  libro*  Ilfuo  habito  eia  un  cilicio  fatto  di  ferole  di  code  di 
bue , Se  di  fotto  fopra  la  carne  una  cintola  come  la  fepradetra , Se  egli  nc  la  moftrò  uolen  tieri . In 
un’altra  grotta  uicina  dimorauano  duo  fraticelli  gicuani  piccioli , che  egli  prouedeuano  da  uiue- 
re, che  era  folamente  d’herbc,&:  per  quefta  uifitatione  egli  rdìò  molto  nofiro  amico.  Quefiegrot 
teli  uedeuan,  che  anticamente  erano  fiate  adopeiate  per  fare  fìmili  penitentie,  perche  u’erano  fe- 
polture,  Nelluogo  di Barua,  un’altra  quarefima , uiddi  duo  frati  nella chiefa  del  detto  luogo, 


DI  DON  FRANCESCO  ALVAREZ  x4o 

cioè  di  fuòri  della  porta,  che  erano  in  Ornili  tabernacoli , vno  da  vna  parte,  di  l’altro  dall’altra , di 
L mangiauano  delle  medefime  herbe,  di  lenti  nate,&  io  andai  à viOtargli  molte  volte  ,j;  di  moftra- 
uano  di  hauerne  grandiffimo  piacere  : di  fe  io  non  vi  andaua , mi  mandauano  à vedere,  di  tene- 
uanofopra  la  carne  il  cilicio  & la  cintola  di  ferro . Et  mi  fu  detto, che  vno  di  loro  era  parente  del 
Prete*  di  dettero  in  quefta  penitentia  Ono  al  giorno  di  Pafqua,  6C  nel  catar  della  Mefla  fe  ne  vfci 
rono.Nel  detto  luogo  di  Cha(fumo,vdendo  dire,  che  ogni  mercoledì,  di  venerdì  della  quarefi- 
ma  molti  frati, preti, di  monache  dormiuano  nell’acqua  mfino  al  collo , non  po  tendo  noi  creder- 
lo,andammo  vn  mercoledì  fera,Giouanni  fcolaro,Pie£ro  Lopas  mio  cugino,  di  ioydi  rimanem- 
mo ftupefatti,  vedendo  la  moltitudine  di  quelli, che  erano  nell’acqua  infili  al  collo:&  ne  fu  detto 
che  erano  canonici , di  ancho  moglie  di  canonici , & frati  di  monache  : di  erano  fatte  come  fareb- 
be à dire  ftanze  di  pietre  appreifo  la  ripa  : di  oue  l’acqua  era  balla , vi  era  vna  pietra , fopra  laqua 
le  fedauano  tanto  che  l’acqua  gli  daua  al  collo , di  fe  vi  era  maggior  fondo,vi  aggiungeuano  vn’al 
tra  pietra , di  cofi  tutto  il  detto  lago  era  ripieno  di  genti  venuta  d’intorno  da  quelli  confini  : dC  in 
quello  tempo  di  quaresima, la  notte  vi  fono  di  gran  gieli,  di  freddi, di  hauendone  parlato  di  que- 
llo con  Pietro  di  Couiglian,mi  affermo , che  cofi  li  olferuaua  di  fare  in  tutto  il  Paefe  del  Prete, di 
che  ancho  vi  fi  trouauano  molti  che  in  detto  tempo  non  folamentenon  mangiauanopane,  ma 
andauano  a ftare in  grandilfimibofchi,  dCin  alcune profondilfime  valli,  polle  fra akiffimi  mon- 
ti, doue  pollino  trouare  acqua , nellequali  mai  huomo  viuo  non  vi  vada , di  faceuano  penitentia 
tutto  il  tempo  della  quirefìma,  Età  propoli  co  di  quello  mi  trouai  vna  fiata  col  Prete , nel  luogo 
che  fi  chiama  Dara, che  e appreifo  quelle  grandifilme  di  profonde  foffe,come  fi  e detto  di  fopra, 
nellequali  dalla  montagna  alta  cadeua  in  vna  profondità  vngran  fiume  al  diritto,  & l’acqua  di 
quelloVompendofì  nell  aiere,fi  faceua  bianchillìma  come  neue  ♦ In  quella  profondità  dando  al- 
l’alto mi  moftrò  Pietro  di  Couiglian  vna  grotta, laquale  malamete  vedeuamo:&  dilfe  che  in  quel- 
la llaua  vn  frate, che  l’haueuano  per  sato,&  di  fotto  di  quella  grotta  pareua,  che  vi  fulfe  vn  horto. 
Sopra  vn  lato  di  detta  profondità  : di  non  molto  lontano , mi  mollr'o  fimi!  grotta, nella  quale  era 
morto  vn’huomo  bianco  conofciuto,  che  xx,  anni  era  fiato  in  quel  deferto,  Si  che  non  fi  Teppe  il 
tempo  della  fua  morte  : folamente  non  fentendolo  in  quella  montagna  andarono  à vedere  la  fua 
lianzafo  uero  grotta,  di  la  trouarono  ferrata  co  vn  buon  muro  di  dentro  di  forte, che  alcuno  non 
poteua  entrarmene  vfcire:  Sfattolo  intendere  al  Prete,  egli  comando  che  per  modo  alcuno  ella 
non  fi  aprilfe,ne  toccalfe  * 

D d digiuno > che  fifa,  la  quarefìma  nelle  terre  del  Prete  Unni-,  & dell i ufficio  della  domenica  dello 
falme  la fettimana fanl  a . Cap.  C X ♦ 

Il  generai  digiuno  di  quarefìma,che  fa  la  maggior  parte  de  f rati  di  monache, & ancho  de  pre- 
ti, è di  mangiare  di  duoi  giorni  in  duoi  giorni,&  Tempre  quando  e notte  * La  domenica  non  fi  di 
giuna,  Similmente  fanno  molte  donne  vecchie  quando  fono  quafi  fuori  del  mondo,  di  cofi  dice 
uano,  che  faceua  la  Regina  Helena  ogni  volta , che  lei  digiunaua  in  tutto  l’anno , che  non  man- 
giaua  fenon  tre  volte  la  fettimana,  ciò  è il  martedì, il  giouedi,&TiI  fabbato . Nelli  regni  di  Tigray, 
cheeregnodiBarnagalfo,  di  nel  regno  di  Tigremahon,  la  quarefìma  ogn’vno  mangiacarne 
il  fabbato , di  la  domenica , di  in  quelli  duoi  giorni  ammazzano  piu  buoi,  che  in  tutto  il  refto  del 
1 l’anno.  Et  fe  vogliono  menare  la  prima  moglie,  ola  feconda,  la  menano  il  giouedi  auanti  fino- 
ftro  Carneuale , perche  pigliando  moglie  hanno  licenza  di  mangiar  carne , latte , di  botiro , per 
duoi  mefi , fìa  in  che  tempo  fi  voglia . Et  perciò  per  mangiarla , tolgon  moglie  di  beuono  vi- 
no,Et  perche  ho  detto  la  feconda  moglie,non  dubiti  alcuno, che  tutti  hanno  piu  d’ vna  moglie:^ 
quelli  che  fono  ricchi, & poflòno  lor  far  le  fpefe,  ne  tolgono  tre,ne  gli  fono  prohibite  dalla  giudi 
ria  de  (ignori  : ma  la  chiefa  prohibifce  lor  tutte  le  cirimonie,  n è gli  lafcia  entrar  dentro . Et  io  ho 
veduto  molti  miei  amici,  iquali  hauendo  moglie  ne  pigliarono  vri altra  per  godere  di  quefto 
pefiìmo  priuilegio  ♦ Et  anchora  che  qfti  duoi  regni  detti  difopra  fiano  fiati  li  primi  à fard  Chri- 
fiiani,  non  dimeno  gli  habitanti  di  quelli  fono  tenuti  per  molto  cattiui  Chrifiiani . In  tutte  le  al- 
tre terre , regni , di  lignoriè,  fi  digiuna  tutta  la  quarefìma , da  grandi  di  piccoli,  huomini  di  don- 
ne , fanciulli  di  fanciulle , fenza  romperla  punto  : di  cofi  fanno  quafi  l’aduento  ♦ La  Domenica 
delle  oliue  fanno  il  lor  ufficio  in  quefto  mod©  ♦ Cominciano  a dire  il  lor  mattutino  quafi  a mez- 
za notte,  di  dura  il  lor  cantare,  di  ballare  con  le  ancone  dipinte  in  mano , di  difcoperte , fino  alla 
mattina  chiara  , di  àhora  di  prima  tutti  pigliano  li  rami , tenendogli  in  mano  alla  porta , perche 
dentro  nella  chiefa  non  ui  pofiono  entrar  femine,ne  fecolari,  di  i preti  danno  in  chiefa  cantando 
con  li  rami  in  mano , di  cantano  fortemente , facendo  con  detti  rami  fpelfo  il  fegno  della  croce, 
di  dando  uolta  fuori  della  chiefa , uengono  alla  porta  principale , nella  quale  entrano  fei , ò fette 
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di  loro,  come  facciamo  noi  quella  ferrano, & refia  fuori  quello,  che  ha  da  dir  la  melTa,  Si  cantano  > 
di dentro  & di  fuori  come  facciamo  noi, Si  poi  entra  dentro  quello, Si  dice  la  meffa. & dàlacom- 
rnunione  à tmti.La  fem'mana  fanta  non  fi  dice  meffa, fe  no  il  giouedi,&  il  fabbato.  Et  il  cofiume 
loro  ordinario , Si  che  vfano  tutti  li  ignori , Si  gentiThucrmini  tutto  il  tempo  delfanno  di  falu- 
tari,  è,  che  quando  s’incontrano  vna  volta  al  giorno  fi  badano  le  fpalle  abbraedandofi , èfvno 
bacia  la  (palla  deftra , 3 i l’altro  la  finiffra  * Non  fi  fanno  la  1 ettimana  fanta  quefte  falutationi,  ma 
s’incontrano , non  fi  parlano  , &C  paiano  come  mutoli  lenza  leuar  gli  occhi  : Si  gli  huomimdi 
qualche  condmone,  fi  vedono  tutti  di  nero  o di  azuro.&  non  fanno  alcuna  faccenda,ma  tutto  il 
giorno  continuo  fi  difpenfa  in  grandivffkij,  Si  canti  nelle  chiefe,  Si  femprefenza  accendenti 
candela  alcuna.ligiouedi  fanto  àhcra  di  vdpero,  fanno  il  mandato,  cioè  l’ufficio  di  lauari  piedi, 

Si  fi  raguna  tutto  il  popolo  apprdTo  la  chiefa,  & il  maggior  di  quella  fiede  fopra  vna  catedra,  co- 
me  vno  trepiede,  cinto  con  vna  tenaglia  Si  vn  bacino  grande  pieno  di  acqua, di  comincia  alalia- 
rei  piedi  à preti,!  quali  compiti, cominciano  a cantare , di  cantano  tutta  la  notte , Si  non  efeono 
mai  della  chiefa  preti, frati, Si  cherichi  , ne  mangiano  ne  beuono  infimo  al  fabbato  detto  che  han- 
no la  meffa.  11  venere  Tanto  a hora  di  mezzo  giorno , acconciano  le  chiefe  fecondo  la  loro  polli- 
foli  itddC  ricchezze,percbe  ve  ne  fono  alcune , che  fi  parano  tutte  di  brocatelli,  di  cremefini,  Si 
principalmente  adomano  la  porta  principale,  perche  iui  è danza  di  tutte  le  genti:  Si  pongono 
vn  crocifìffo  fopra  li  panni , fatto  di  carta  a (lampa , Si  fopra  di  quello  vna  piccicla  cortina  che  lo 
cuoprc,8è  cantano  tutta  la  notte  di  tutto  il  giorno,leggendo  la  paffione:  lacuale  finita,  Io  feo pre- 
no,immediate  tutti  fi  gittano  interra,dandofi  con  bacchette,  l’unoalI’aItro,& ceffate,  Spugni  • 
con  gran  furia  percotendofì  il  capo  l’uno  coll’altro, & ancho  nel  muro , di  piangono  coli  acerba- 
mente , che  fi  moueria  vn  cuore  di  faffo  à lagrimar  per  diuoffene . Dura  quelto  pianto  ben  due 
bore.  Poi  a ciafcuna  delle  porte  del  circuito,che  fono  tre  che  vanno  al  cimiterio,fe  ne  vanno  duoi 
preti,  Si  danno  per  ciafcuna  vno  da  vna  banda,  Si  l’altro  dall’altra  con  vna  frulla  picciola  , che  ha 
cinque  correggie  groffe,  Si.  tutti  quelli , che  erano  auanti  la  porta  principale , cleono  per  vna  di 
quelle  tre  porte  fpoghati  dalla  cintura  in  Tufo,  Staffando  fi  abballano,  Si  quefri  cor.  le  fruite 
non  fanno  altro  che  battergli  piu  che  ponno,fin  che  fiano  fermi.  Alcuni  padano, Si  ne  hano  po- 
che, altri  fi  fermano , Si  ne  hanno  moìte:ma  li  vecchi  Si  vecchie  vi  Hanno  mezza  hora  infin  che 
gli  corre  il  (angue, Et  cefi  dormono  nel  circuitodella  chiefa.Se  come  c mezza  notteccnnncir.no 
li  lor  canti, che  durano  fino  a hora  di  vefpero , Si  all’hora  cominciano  la  meffa , Si  communicano 
tutti»  Il  giorno  dì  Pafquaà  mezza  notte  cominciano  li  loro  mattutini,  Si  auanti  che  ha  giorno 
fanno  la  proceffione,3f  nel  fare  dcli’aurora  dicono  la  mdTa:6r  guardano  quefia  (ettimana  infìno 
al  lunedi  dopo  la  domenica  de  gli  Apoftoli  ; di  cofi  fanno  xvij.  giorni  di  fcfi.e,  ciò  è dai  fabbato 
auanti  la  domenicadelle  oliue  infino  al  detto  lunedi. 

Come  noi  facemmo  vna  quarefma  nella  corte  del  Prete  fa  do  q Ilo  nel paefe  di  G orages  & delle  ceri- 
monie che fece  il  Prete  il giorno  di  Pafqna,& come  ne  uoljerofr  dir  meffa, & nomo  no  limo.  Ca.  CX1. 

Noi  ci  frenammo  vna  voi  ta  à fare  una  quareli ma  nella  corte  del  Prete , ìaquaìe  era  alloggiata 
à confini  di  vno  paefe  de  gentili  detti  Gorages, gente , fecondo  che  dicono  moltocattiua. , Si  di 
quefìi  tali  non  fi  troua  che  alcuno  fia  fchiauo, perche  piu  preftofi  lafciano  moiire,ouero  effi  me- 
defimi  fi  ammazzano, che  voler  feruirchnffiani.  La  terra  douefìaua  la  corte  era  fuori  del  pac-; 
fe  di  detti  popoli:  i qualficome  ne  fu  narrato, hanno  le  loro  habitationi  (otto  terra, cioè  che  fanno 
fpelunche , oue  dimorano:  ma  la  corte  fi  era  affettatafopa’vnbefiiffmiofiume,  l’aluco  del  quale 
era  pofto  come  vna  profondità,  & fopra  le  ripe  da  vna  banda  Si  dall'altra  tuttocra  campagna 
verdiffima,  ma  di  folto  vn  piede  era  pietra  di  tufo,  come  è la  pietra  diglali  di  carnache  in  Porto- 
gallo:  intuire  le  parti  delle  bande  di  quefto  fiume  erano  fatte  cafeinhnitecaua  te  nel  monte,  & 
vna  fopral’altra:&!lamaggiornonhaueuapiu  graiiportadellabocca  di  una  gran  cuba, per  pò- 
«erui  entrare  facilmente,  Oc  fopra  la  porta  era  fatto  vn  buco  douelcgauano  una  corda,  allaqualc 
attaccati  con  le  mani  ui  mcntauano  lopra . Nelle  quab  cafe  alloggiaua  infinita  gente  baila  della 
corte:6t  diceuano,che  erano  capaci  di  xx.Si  xxx.perfone  con  le  lor  robbe.  Era  anche  fopra  que- 
ito  fiume  una  molto  forte  villa,  che  dalla  banda  verbo  il  fiume  era  tagliata  nel  faffo  alto , Si  dalla 
parte  di  terra  era  cauata  vna  feffa  d’altezza  di  xv.Jaraccia,  Si  fei  di  larghezza , Si  da  amendue  If 
parti  andaua  à dare  con  le  tede  nel  fiume,  Si  dentro  in  quella  caua  intorno  intorno  erano  cauati 
cafe, come  le  fopradette,ma  nel  mezzo  del  circuito,che  era  come  campo.erano  caie  fatte  di  mu- 
ro piccioleconlilor  coperti,  doue  hora  dimorano  Chrifìiani,  A’ anche  vi  è vna  buona  chiefa. 

La  entrata  di  quefia  uiila  è botto  terra  cauata  in  quefia  pietra  di  tufo,  tutta  fatta  inuolta,  doui 
non  pare,  chepofia  entrare  ne  mula, ne  «acca,  & nondimeno  ui  entrano*  Vn  poco  lontano  d* 
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quella  villa , andando  fu  per  lo  fiume , vi  e vna  gran  rocca , intagliata  da  capo  à pie , Si  nella  fom- 
mitàdi  quella  e' campagna , di  è quali  nel  mezzo  di  quella  rocca , vnmonaftero  di  noftra  Don- 
n \,di  quiui  diconOjCh’era  il  palazzo  del  Re  di  quefìa  terra  di  Gorages . Quefto  monte  ,0  rocca 
‘e  volto  con  la  faccia  verfoleuante,  &fi  monta  à quefto  monaftero  con  vna  (caladilegnodale- 
uare,£tporre,perchelaleuanoogni  notte  per  paura  di  quelli  popoli  Gorages,  quando  iui non 
fi  troua  la  corte . Dipoi  fi  afcende  per  vna  (cala  di  pietra,  dia  man  finiftra  fi  trouavn  corridore 
auanticonxv.celledi  frati, lequali  tutte  hanno  finefirefopra  il  fiume  molto  aire;&!  vi  fonodipoi 
lelor  difpenfe, refettorio,^  camere  da  faluare  le  lor  biade . Et  voltando  fopra  la  man  delira  cam- 
minando per  vna  ftrada  fcura  vien  l’huomo  à trouare  una  gran  chiarezza , doue  e'  la  porta  prin- 
cipaledeila  chie{a,la  quale  non  èfattadelmedefìmofafi'o,  mapareche  anticamente  vi  luffe  vna 
gran  fiala, Si hora  e fatta  àmodo  di  chiefa,có  fi  Tuoi  muretti  attorno  molto  chiara,  Si  fpatiofa,per- 
che  ha  molte  finefire  fopra  il  fiume  Jn  quefto  luogo  vi  uanno  alcuni  pochi  frati,  VeniuanoquP 
ui  molte  perfone  dalla  corte  à comrnumcarfi,&  per  la  diuotione  di  quefto  luogo , di  per  la  fama, 
che  hanno  quelh  frati  di  efterhuomini  di  bona  uita,  &che  patifconomoltoper  li  trauagli , che 
gli  danno  di  continuo  quefti  loro  mali  uicini  di  Gorages,  Si  perche  la  corte  alloggia  fempre  a 
un  modo, cioè  tutta  la  gente  di  quella, la  parte  della  man  finiftra  che  e del  gran  Betudete,  ftaua  al 
l’incótro  di  quefti  Gorages,  di  pochi  erano  quelli  giorni  che  non  fi  dicelTe,  Quella  notte  fi  Gora 
ges  hanno  morti  xv.o  xx.huommi  del  gran  Betudete,  & nonfu  alcuno,  che  li  foccorrefte,  per- 
che eftendo  quarefima  per  1 afpro  digiuno  àniuno  baftaua  l’animo  di  combattere  per  la  debolez- 
za di  fiacchezza  del  corpo,  di  non  uoleuano  romperla  per  modo  alcuno . Nella  fettimana  Tanta 
eftendo  protiimi  a Pafqua  ne  mando  à dire  il  Prete , che  noi  ci  mettelfimo  a ordine  per  dir  niella 
il  giorno  di  Pafqua  appreffo  la  Tua  tenda , perche  uoleua  udirla , gli  feci  riipondere , che  tutto  fe- 
ria fatto,  ma  che  noi  non  haueuamo  tenda,.  perche  quella  che  ne  fu  data  già,  era  rotta  ò^guafta 
per  le  pioggie,Ne  fece  dire,che  egli  mandarla  la  tenda, & la  faria  rizzare, deche  come  ne  mandaf- 
fe  a chiamare , lubito  andaflimo  con  tutte  le  cofe  neceflarie  per  dir  meda  ♦ Si  non  era  fe  non  paf- 
fata  la  mezza  notte,  che  ci  fece  chiamare, & fubiro  mandammo,  Si  fummo  condotti  auantila 
porta  del  Prete,  laquale  trouammo  in  quefto  modo,  che  una  gran  parte  del  circuito  della  fìepe 
era  fiato  rotto, Si  leuat®  uia,&  dalla  tenda  del  Prete, fino  alla  chiefa  di  fama  Croce,  da  una  parte ^ 
Si  l’altra  ftauano  piu  di  Tei  milia  candele  di  cera  accefe , di  in  uno  ordine , Si  poteua  edere  di  lun- 
ghezza di  un  tratto  di  artiglianaaSé  dalla  faccia  di  qlli  che  le  teneuano  da  una  banda , à quelli  che 
le  teneuano  dall’altra  li  haueria  potuto  giocare  dui  giuochi  di  palla,  8i  era  tutto  piano,  & vguale. 
Si  ftauano  dietro  a quefti,  che  teneuano  le  cadde,  piu  di  cinquanta  milia  perfone,  fi  che  quelli  del 
le  candele  faceuano  come  vna  fìepe,  che  non  fi  poteua  rompere,  tenendo  auanti  di  fe  canne  liga- 
te  per  lungo , Si  le  candele  fopra  polle  in  compaffo • Auanti  la  tenda  del  Prete  andauano  quat- 
tro gentiffiuomini  à cauallo  follazzandofi,&  ci  poferoappreflb  di  coftoro.In  quefto  mezo  vfei 
della  tendali  Prete, fopra  di  vn  mulo  negro  come  vn  coruo,della  grandezza  di  vn  gran  cauallo , 
delquale  fi  dice  che  egli  fa  grande  filma  : Si  fempre  vuole  quando  egli  cammina  che  quefto  mu- 
lo gli  vada  drieto , Si  non  lo  caualcando  fe  ne  va  fopra  vn  letto  portato  ♦ Si  venne  fuori  ueftito  di 
unarobba  di  broccato,ch’arriuaua  in  fino  in  terra, & coli  li  mulo  era  tutto  coperto,  portaua  il  Pre 
tela  ma  corona  in  capo  con  la  croce  in  mano,  Seda  una  banda,  Si  dall’altra  ueniuano  duci  altri 
caualli , quafi  con  lanche  nella  tefta  del  maio , ma  non  uguali,  perche  camminauano  lontani , Si 
> erano  adorni , Si  coperti  tutti  di  broccato , che  per  lo  lume  grande  pareuano  cuciti  in  oro  : haue- 
uano  grandi  diademe  in  tefta,  che  difeendeuano  infino  al  morfoSt  fopra  quelle  gran  pennacchi  ♦ 
Subito  che  il  Prete  ufci,q!fi,quattrogentirhuommi,che  per  auanti  andauano  caualcando  fi  par 
tirono,  Si  non  furono  piu  ueduti  : & quelli  che  ne  uennero  à chiamare , paiTato  che  fu  il  Prete , fi 
meffero  dietro  à lui, lenza  che  alcuno  altro  ui  poteffe  uenire,  ne  pafiare  la  fìepe  delle  candele,  ma 
folamente  xx.  gentiThuotmni  che  andauano  auanti  al  Prete  per  un  buono  fpatio  à piedi,  di  con 
quefto  ordine  arri uamrno  ailachielad:  Tanta  Croce,  oue  fi  doueua  udir  1 ufficio  della  relurrettio 
ne  idi  quiui  difmontato , Si  entrato  nella  chi  eia, enti  o nelle  fue  cortine,  de  noi  reftammo  alla  por- 
ta, della  quale  ufeita  immediate  una  gran  chierefia,  fi  accompagno  con  molto  maggior  numero 
ch’era  di  fuori, & cominciarono  à fare  unagian  .pceffìone,  mettendone  noi  nella  coda  di  quella, 
appreffo  le  prime  dignità  Si  gradi  di  perfone  honorate  : & fatta  la  proceffione  entrarono  in  chie 
fa  quelli  che  ui  poterono  ftare,  Ss.’ gh  altri  reftarono  alla  campagna,  Sene  fecero  entrare  anchora 
noi,  mettendoci  appreffo  alle  cortine  dei  Prete,  Finita  che  itila  mefla,  di  udendo  cominciare  à 
dar  la  communione  ^ il  Prete  ne  mando  à dire,che  noiciapparecchiaffìmo  per  andar  a dirla  mel 
fa, perche  già  la  tenda  era  fiata  ritta, & che  iubito  egli  ui  uerrcbbemoi  ce  ne  andammo  con  quelli, 

che  ne 


VIAGGIO  DELLA  ETRIOPIA 

chefie  chiamarono,  /quali  ne  menarono,  doue  era  una  tenda  nera , poftaappredoquella  del  PreJ 
te,  laquale  come  uede,mmoneracipenfammo,  che l’hauedero  fatto  per  uiruperarci,  & fubito  • 
i’Àrnbafciadoremidide,  Padre,  uoi  farete  bene 'anon dir  meda,  perche  quefto  è flato  fatto  per 
prouarne.ne  ancho  io(gli  rifpofi)  la  uoglio  dire, andiamocene  alle  noflre  tende.  di  fu  qflo  nel  fa- 
re dell’aurora  ► autati  che  fummo  alle  tende  che  erano  in  un  boschetto  appreflbil  fiume,  fubito 
uennero  duo  paggi  dalle  rocche  che  erano  fopra  le  noflre  tende , a chiamarci  con  gran  fretta  di- 
cendoci , che  ne  dimandauano  con  gran  faftidio , Noi  erauamo  d’opinione  di  non andarui , pur 
ni  andammo  : Sbarratati  appresola  tenda  del  Prete,  che  già  il  Sole  era  uenuto  fuori,  fubito  ci  fu 
dimandatodidentro,  perche  caufa  noi  haueuamo  lafciato  di  dir  meffa  in  cofi  granfefta.  logli 
rifpofi , che  non  haueua  uoluto  dir  meffa  per  la  ingiuria  che  ne  era  ftata  fatta , di  non  à noi , ma  a 
Dio,  di  alla  fua  fanta  refurrettione,  hauendoci  ritta  una  tenda  nera , che  fi  fuol  far  per  causili , di 
per  quelli  che  fono  ammazzati.  Fu  fubito  rifpofto,che  tenda  ci  doueua  ellere  ritta  c*  io  gli  diffi, 
che  ella  doueua  edere  biancha,rapprefentando  la  chiara,  de  rifplendente  refurrettione, di  la  pun- 
ta della  nofira  donna:&  che  haueria  anche  potuto  efler  roda, che  flmilmente  rapprefcnteria  il  fan 
gue  di  Chrifto  fparfo  per  noi,  di  dalli  fuoi  fanti  mar  tiri  : Ci  rifpofero  fubito,  che  noi  gli  facedimo 
intendere,  chi  erano  flati  quelli,  che  fhaueuano  ritta,perche  noi  uederemmo  la  giuflitia,  che  coli 
faria  fare, Gli  rifpondemmo,chc  noi  non  dimandauamo  giuflitia  d'alcuno  perche  quello  non  era 
fiato  fatto  ànoi,maàDio:  di  chehaueuamobengrandifpiacere,dinonhauerpotuto  dir  snella 
in  cofi  gran  folénità .Immediate  ci  fece  dire, che  haueffimo  patienza,  perche  egli  daria  un  caftigo 
conueniente  à chi  fhaueua  fatto , di  che  noi  doueflimo  entrare  in  quella  : perche  poi  che  ella  non 
era  ftata  buona  per  dir  meffa,  fa  ria  buona  per  defìnare.  di  cofi  vi  intrammo,&  quiui  ne  fu  manda 
co  riccamente  da  defìnare  con  infinite,^  buone  viuande,di  diuerfe  forti  di  carne  di  di  buoni  vini 
di  vua  bianchi  di  vermigli,^  fumofì,chc  Iiaueuano  vn  odore  grandiffimo.  Era  con  noi  Pietro  di 
Couiglian,il  qual  era  flato  prefente  à tutto  quello,  che  fu  fatto  quella  notte:  di  deflnando  ridine 
ch’egli  haueua  allhora  cofi  grande  appiacere,che  non  fapeua,fe  mai  piu  era  per  haucrlo  maggio- 
rejnon  hauendo  noi  voluto  dir  meda  in  quella  tenda, & della  rifpofta,  che  gli  haueuamo  fatta  : di 
che  tutto  era  flato  fatto  à pofla  per  prouar,che  ftima  noi  teneuamo  delle  cole  di  Dio,&  della  chic 
fa,6d  che  al  prefente  ci  terrebbono  per  molto  buoni  Chriftiani.Tutta  quefta  quarefìma  noi  fum- 
mo molto  ben  proueduti  di  mangiare  di  di  beucre , di  di  molto  pefee,^  di  molta  vua,  di  pefche 
che  allhora  erano  mature  in  quel  paefe.Finito  che  fu  flnoftro  defìnare,ci  venne 'a  ritrouar  quel  pa 
dre  vecchio  che  fece  il  battelimo , di  dille  che  il  Prete  ci  mandaua  à dire , poi  che  noi  non  haueua- 
ano  detto  meda,  che  al  tutto  la  voledìmo  dire  la  domenica  feguente,  di  che  gli  ordinaria , cilene 
fufle  data  vna  bona  tenda, nella  quale  douedimo  far  l’vffìcio  lecondo  la  noftra  vfanza  per  l’anima 
di  fua  madre  : che  allhora  compiua  vn’anno,  che  era  mancata . di  che  effì  faceuano  flmilmente  il 
Tafcar,  cioè  memoria  : & che  coli  anchora  noi  Io  faccdimo  al  modo  noflro  ♦ 

Come  don  Luis  di  Menfes fi  riffe  ali’  Ambafcia  dorè -,  che  dòucffe  venir  al  porto  dì  Ma^ua  ali 
i S'd’  Aprile perche  egli  andarcele  per  loro , & come  il  Re  dcnÈmaxuelera 
mancato  dì  quefta  vita . Cap . C XI L 

La  domenica  della  ottaua  di  Palqua,che  fu  alli  xv,  d’ Aprile, ne  mandarono  à dire, che  doueffi 
mo  venire  à dire  meda,  di  che  dicelfimo  l’vffirio  Si  meda  per  la  madre  del  Prete , noi  ui  andam- 
mo,& trouammo,che  c’era  ftata  ritta  vna  tenda  grande  bianca , di  nuoua  con  le  fue  cortine  tutte 
di  feta , giu  per  lo  mezzo  al  modo  loro . di  era  pofla  molto  appreflo  à quella  del  Prete,  di  quiui 
quel  frate,  che  hora  uicn  Ambafdadore  con  noi,  con  altri  preti  cantammo  vn  notturno  dimorfi, 
di  dicemmo  la  meda , parianti  il  finir  di  quella  arriuarono  duo  mazzi  di  lettere, che  ci  mandaua 
don  Luis  di  Menfer,  che  era  venuto  con  l’armata  per  noi  nel  porto  di  Mazua,  & vennero  le  let- 
tere per  due  vie,  di  giunferoli  medi  tutti  a vn  tempo,  vi  erano  ancho  lettere  diritte  al  Prete,  nel- 
le quali  gli  dimandaua  di  grana , che  immediate  ne  douede  efpedire,li  che  fuflimo  in  Mazua  alli 
xv.  d’ Aprile, perche  egli  non  poteua  piu  afpettare,li  perche  il  mouimento  del  mare, che  c il  tem- 
po atto  à partirfi  dal  mar  Rollo,  padana , come  perche  di  lui  haueua  gran  bifogno  nell’India  : di 
accadde  che  in  quei  giorno,  che  ne  furono  date,  fini  ua  il  detto  termine  de  di  xv.  conteneuafian 
chora  in  dette  lettere , come  il  Re  don  Emanuel  era  mancato  di  quefta  ulta . Con  quefta  nuoua 
reftammo  tutti  morti,  di  facemmo  confìglio  fe  doueuamo  tacerla  ò ueramente  dirla . di  fu  detcr 
minato  di  dirla,  perche  à ogni  modo  il  Prete  l’haueria  intefa  dalli  mercanti  M ori  d'India^hc  tut- 
to il  giorno  vengono  dal  mare  alla  corte.  Si  perche  è il  coftume  di  quefto  paefc,in  tempo  di  mot 
tediraderflilcapo,  di  non  la  barba,  &:veftirfi  di  panni  neri,  cominciammo  i raderci  il  capo 
l’un  all’altro  : di  mentre  che  faceuamo  quefto,  uennero  quelli,  che  ne  portauano  da  mangiare: 
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-s  5t  veduta  quefta  cofa,pofero  m terra  il  mangiare, & corfero  à dirlo  al  Prete, ilquale  fubfto  ne  ma 
dò  duo  frati  per  incèder  quello,  checrainteruenuto.L’Ambafciadorenongliporèripondere,g 
il  gran  pianto, che  egli  faceua:S<f  io  meglio  che  feppi,gli  feci  intédere,comeil  Sole,  che  ne  daua  la 
luce  era  ofcurato,cioèche  il  Re  don  Emanuel  noiìro  Signore  era  mancato  di  quella  vita,&  fubi- 
to  cominciamo  à fare  tutti  il  noftro  pianto,S^  li  frati  fe  n andarono . In  qlla  hora  immediate  fumo 
fatte  gride, che  tutti  li  luoghi,doue  fi  védeua  pane, vino, & altre  mercante  tutte  l’altre  tede  d’uf- 
ficiali 8C  giudici  fuffero  ferrate,^  durò  tre  giorni  qfto  ferrarean  capo  de  quali  nf  mado  a chiama 
re,&  la  prima  parola,  ch’egli  ci  mandò  à dire,  fu,  chi  haueua  hereditato  i regni  del  Re  fuo  padre  ♦ 
Dille  l’Ambafciadore,il  prlcipe  dò  Giouàni  fuo  fìgliuolo.lntefa  qfta  parola, dicono, ch’egli fi  ral 
legrò molto, dd.  ne  madò  adire,  Atefia,  Atefìa,cioè non habbiate paura pche  vi  trouate  i terre  de 
Chriftiani,  buono  farà  il  padre  buono  fu  il  figliu.  de  io  gli  fermerò,  Noi  facémo  intédere  à fua  al 
tezza,come  l’armata  ci  afpettaua  al  mare , e che  ci  volefie  fpacciare,gche  noi  cene  volèmo  andare 
parèdonegià  grà  vergogna  lo  ftar  tanto  in  qfti  paefi . ne  fece  rifpòdere,  che  ci  fpedirebbe  pilo,  dC 
che  noi  gli  doueflimoréder  le  lettere,  che  ci  haueuano  date,&  cofi  noi gliele  portamo  : &fubito 
efpedimo  vn  Portughefe  detto  Aires  dias,&  vn  AbifìTmo  à dò  Luis  di  Méfes , verfo  il  mare, ac- 
cio chen’afpeitaffe,&  il  Prete  il  giorno  feguéte  fi  parti’  cò  tutta  la  corte,  de  noi  cò  lui.Nel  camino 
ci  fu  dimadato  chi  ci  portauala  tèda, che  ci  haueua  dato  il  Preterio  gli  dilli,  che  nò  efsédo  noftra,io 
l’haueua  lafciata  nel  medefimo  luogo  doue  era  fiata  ritta , Rifpofero,ch’io  haueua  fatto  male, per 
che  il  Prete  mai  ripiglia  cofa,che  egli  doni,&  che  quella  tenda  valcua  piu  di  cento  oncie  d’oro:  OC 
che  fe  il  Prete  ordinalfe,  che  diceffimo  meiTa,  de  che  noi  non  hauefiimo  la  tenda,  l’haueria  molto 
f per  male, Se  cofi  camminàmo  tre  giorni,  fempre  chiedendoli  che  ci  efpedsfie,  de  Tempre  ci  faceua 
rifpòdere, che  prcfto  ci  efpediria.voife  allVltimo  che  noi  mandafìfimo  Giouanni  Còfalues  noftro 
fattore, verfo  il  mare, con  vna  fua  lettera  de  cò  nofire,  de  gli  donò  vna  molto  buona  mula  de  ricchi 
veftimenti^  dieci  onde  d’oro, & cò  lui  andarono  duo  allieui  del  Prete, noi  veramente, che  lo  fol 
licitauamo  cò  ogni  importunifa,ne  menò  alla  lunga  vn  mefe  de  mezo,&  al  fine  ci  dette  vefiimen- 
ti  molto  ricchi, à quattro  di  noi  catene  d’oro  co  le  Tue  croci  attaccate,  de  vna  mula  per  ciafcuno: 
io  ne  hebbi  vna , che  il  fuo  andare  era  come  volar  per  aere  lenza  vn  di fagio  al  mondo:&  per  il  re- 
fio  della  compagnia,  So.  onde  d’oro, & cento  panni  per  lo  cammino, che  haueuamo  d fare, & ap- 
pretto ne  mandò  la  fua  benedi moneJPaniti  dalla  corte  non  facemmo  troppo  camino, che  ne  ven 
nero  fi  metti, che  haueuamo  mandati  al  mare, facendone  intendere  come  don  Luis  era  partito  già 
gran  tempo, de  noi  anchor  che  ben  fapeuamo  di  nò  poterlo  trouare , perche  la  motione  del  mare 
non  gli  daua  luogo  di  afpettarne,con  tutto  quefto  però  vi  andammo,  de  trouammoche  ne  haue- 
ua lalciato  molto  pepe,&  alcune  robbe  per  lo  noiìro  viuere,&  vi  erano  lettere  fue  diritte  al  Prete 
de  à noi . Noi  ci  confìgliammo  di  quello,  che  fi  doueua  fare  di  quel  pepe*  fu  il  parere  di  alcuni, che 
douettimo  rimanere  appretto  il  mare , fecondo  che  ne  ordinaua  don  Luis,  de  con  quel  pepe  farci 
lefpefe,  perche  in  termine  d’vnanno  egli  era  pervenire  per  noi,  &chefolamenteduodinoi 
andattimo  alla  corte  con  le  fue  lettere  à richieder  giuftitia  della  morte  di  quattro  huomini  che 
gli  erano  fiati  morti  nel  porto  diErcoco,  ma  per  la  maggior  parte  di  noi  fu  determinato  di 
mandar  la  metà  del  pepe  al  Prete, & l’altra  reftatte  per  noi:  & che  il  fattore,  St!  io  douettimo  an- 
c dare  à far  quelito  feruitio  ♦ nondimeno  Don  Rodrigo  volfe  venire  anchora  egli , dC  volfe  al  tut- 
to portar  tutto  il  pepe,  fperando  che  il  Prete  gli  donarla  qualche  gran  prefente , per  etter  quel- 
lo la  piu  filmata  cofa , che  fi  poffa  portare  in  quefii  paefi  ♦ Ci  partimmo  il  primo  di  Settembre, 
de  andammo  pian  piano]con  le  mule,  & con  quefte  cariche  di  robbe:  arriuammo  in  corte  al 
fine  di  Nouembre:  8C  trouammo  il  Prete  nel  regno  di  Fatigar,che  e nella  eftrema  parte  del  regno 
di  Adel , fotto  il  qual  Adel  è Barbora , Se  Zeila  ♦ Quefto  Re  è molto  filmato  fra  Mori,&  tenu- 
to come  per  Tanto, perche  cotinuamente  fa  guerra  à Chriftiani , dC  è proueduto  da  li  Re  di  Ara- 
bia, &fìgnori  della  Mecca,  dC  da  altri  Re  Mori  di  arme,  caualli,  & di  tutto  ciò  che  vuole , de 
egli  all’incontro  gli  manda  à donare  infiniti  fchiaui  Abil fini , che  piglia  nella  guerra . dal  luogo  ò 
vero  campagna, oue  trouammo  la  corte  fino  alla  prima  fiera  di  Adel,  vi  è il  cammino  d’vna  gior- 
nata,& dalla  fiera  à Zeila  ve  ne  fono  otto . Quefto  regno  di  Fatigar,  veramente  p quello  che  hab 
biamo  veduto  nell’andare  de  venire,  la  maggior  parte  e campagna , cioè  che  fono  tutte  colline 
batte,  lauorate  tutte,  feminate  di  formen  ti,  orzi,  de  altre  lemenze  : de  vi  fono  di  grande  capagne 
tutte  pur  feminate  ♦ vi  fi  veggono  anchora  infinite  mandrie  di  beftiame  d’ogni  iorte,cioè  capre, 
pecore,  vacche,  caualle,  & mule*  Daquefia  campagna  fi  vedeua  di  lontano  vn  monte  piu  alto 
de  gli  altri , non  di  fatto , ma  coperto  tutto  di  arbori  de  anche  feminato , neiquale  fon  molti  mo- 
nafieri &chiefe  circondate  di  terre  coltiuate, nella  fua  fommità  è vnlago,  che  gira  xij.  miglia, 
Viaggi )Libro primo  % bh  del  quale 


VIAGGIO  DELLA  ETHIOPIA 

& 

de!  quale  era  portato  alla  corte  pefce  affai  di'  diuerfe  forti, de  molto  buono, de  non  ne  vlddl  mal  ta*  i 
to  In  altro  luogo  : u 1 fono  melaranci, cedri,  de  fichi  d'india  in  tanta  quantità  che  non  fi  potria  dire, 
mi  dille  Pietro  di  Couigllan , che  detto  monte  era  cofl  grande , che  fi  camminaua  otto  giorni  in- 
torno  al  piede  di  q uello,  dC  che  da  quello  egli  plgliaua  la  mifura , che  il  lago  in  cima  il  monte  fulfe 
2uj.  miglia  di  circulto.Partita  la  corte  camminammo  duo  giorni  de  mezo,  auanti  che  arriualfimo 
al  piede,  & approffimati  ne  pareua  molto  aIto,&  tutto  fruttifero.fcedono  da  quello  molti  fiumi, 
nelli  quali  fi  pigila  molto  pefce,  drieto  al  piede  di  quello  monte  noi  caminamo  vn  giorno  de  me. 
zo,  ÒC  lafclato  qllo  vfeimmo  del  regno  di  Fatigar,  de  entramo  nel  regno  di  Xoa , de  qului  démo’l 
pepe  al  Prete, de  le  lettere  di  don  Luis,  che  haueuamo  tradotte  in  lingua  AbhTina,  dC  no  potémo 
hauere  alcuna  rifpofta.Quefto  viaggio,  che  fece  il  Prete  in  qfto  regno,  fu  per  caufa  di  fare  alcune 
parti  de  diuifioni  tra  Iul,&due  forelle,che  erano  di  padre  de  di  madre, pcheNahu  fuo  padre  heb- 
be  cinque  moglie . Quefte  parti  erano  di  terre  de  di  robbe,che  erano  fiate  per  la  morte  di  fua  ma- 
dre. Quiui  fiémo  quattro  giorni,nelli  quali  furon  gettate  le  forti  à chi  toccau2no  le  parti:  de  Pie- 
tro di  Couiglian  mi  affermo  che  v’erano  terre  in  qite  pti  che  no  fi  fariano  circódate  in  dieci  gior- 
nate di  cammino, Fatta  quella  diuifìone, della  parte  che  tocco  al  Prete, ne  fece  far  due  partfilequa 
li  dono  à due  fue  figliuole  piccoline.di  vacche, capre, caualli,&  pecore, li  monti  erano  coperti . fu 
rono  diuifì  anchora  li  panni  di  feta,&  foro,  che  ne  fu  trouato  in  gran  quantità,  de  di  quefte  lete  ne 
dono  la  maggior  parte  alh'monafteri,& chiefe,  che  erano  in  qfia  terra  di  fua  madre.  Di  qui  ce  ne 
venimmoal  luogo  diDara,  oue Pietro  di  Couiglian  nemoftro'libolchi,  ne  quali  io  ho  detto  che 
li  frati  faceuano  afpra  vita,&  doue  mori'quelfhuomo  bicnco,la  cui  grotta  fu  trouata  ferrata . 

Della,  battagliatile  il  Prete  hebbe  contra  il  Re  di  Adel>  & come  lo  ruppe,  & fu  morto  M afi- 
di fio  Capitano  ♦ Cap,  C X 111. 

Io  ricomincio  à dire  quello,  che  io  ho  vdito  dire  del  regno  d’Adef&d’vn  gran  Capitano  che 
fi  trouaua  in  quello,  narratomi  da  moiri,  dC  fopra  tutti  da  Pietro  di  Couiglian . Cofiui  era  Moro 
detto  Mafudi  huomo  tanto  coraggiofo  divalente,  che  delle  fue  valoroleprodezzedopo  mor- 
te ne  furono  fatte  molte  canzoni,  lequali  anchora  hoggidi  dalle  baffe genti  della  corte  fon can- 
©cilc  feor  tate*  Q^eft°  Capitano,  dicono, eh  e per  xxv,  anni  continui  di  quarefima,  ogni  anno  entrauaà 
rerie  che  fa  feorrere , dC  Taccheggiare  le  terre  del  Prete  Ianni , de  conciofìa  cola  che’n  quefio  tempo  il  digiuno 
cciu  ogni  che  è grande , leui  la  forza  alle  genti , che  non  poffono  combattere,  per  quefia  caula  egli  (corre- 
fudi°neia'  ua  ficurameme  per  quelli  paefì,  de  alcune  volte,  per  piu  di  ielfanta  miglia  di  dentro,  àvn’anno 
paefe  del  entraua  nel  Regno  di  Amara , o di  Xoa , o vero  nei  regno  di  Fatigar , de  bora  per  v.na  parte , et 
Pxecelani . fiora  per  vn’altra  : de  comincio  à fare  quefte  fue  entrate,  viuendo  il  Re  Aleffandro,che  era  bifauo, 
diquefto  Re, per  xij.anni  continufifin:  efiendo  morto  fenza  figliuoli  hereditoNahu  fuo  frattelio 
padredi  quello  prefenre  R e, de  altro  tanto  fece  al  fuo  tempo . Quello  prefente  Prete  Ianni , co- 
mincio à regnare  nella  età  di  xij.anni.&  fino  che  egli  hebbe  xvij.non  cefso  Mafudi  di  fare  quelle 
feorrerie  de  guerre  di  quarefima:  de  dicono,  che  furnocofì  grandichein  vnamenbdtcenoue 
mila  Abiffìni  prigioni,  iquali  tutti  mando  à offerire  alla  cafa  della  Meca,  facendoli  prefentare 
alli  Re  Mori  : doue  dicono  che  fatti  rinegare , fi  fanno  grandiftimi  valentuomini,  perche  efeo 
no  della  ftrettezza  del  digiuno , de  entrano  nella  graftezza  de  abondanza  de  i viti)  de  Mori . 
Leuaua  anche  vna  gran  moltitudinedi  tutte  le  forti  d’animali,  entrando  nell’anno  vigefimo- 1 
quarto  delle  fuecauaicate,nel  regno  di  Fatigar,  tutte  le  genti  fe  ne  fuggirono  fopra  vn  monte, 
de  Mafudi  gli  fu  intorno,  de  gli  efpugnb,  de  abbrucio  le  chiefe  de  monafieri , che  erano  iui . Di 
fopra  io  ho  detto,  che  in  tutto  il  paefe  del  Prete  Ianni  fono  alcuni  detti  Cauas,  che  vuol  dire  huo- 
mini  d’arme,  perche  i lauoratori  in  quelli  regni  non  vanno  alle  guerre . di  quefti  tali  Cauas  vi  e- 
rano  in  quefti  regni  molti , liquali  inlieme  con  detti  lauoratori  s’erano  ridotti  fopra’l  detto  mon- 
te:Mafudi  li  prefe  tutti  infìeme,&  fece  fepararli,&  li  lauoratori  gli  Iicctio,che  andaflero  1 buò  ho 
ra,  accio  che  l’anno  feguente  feminaffero  delle  biade,per  lui  de  per  li  fuoi  caualli,&:  difie  à gli  huo 
mini  d’arme, poltroni  che  mangiateli  pane  del  Re,&cofi  mal  guardate  le  fue  terrer'andatc  perla 
fpada,&  cofì  furono  morti  cinque  mila  huomini  d’arme,  de  fe  ne  torno  con  gran  vittoria  de  fenza 
contradittione  alcuna . Di  quello  fatto  eflendofi  il  Prete  molto  rifentito,&  maffimamete  dell’ab 
bruciare  delle  chiefe, de  monafteri, mando  fpie  nel  regno  di  Adefpcr  fapcre  in  che  parte  Mafudi 
ordinaua  d’entrare.:  Teppe , che  con  gran  gente  veniua  nel  regno  di  Fatigar , nella  ftagion  che  in 
detto  regno  li  formeti  de  orzi  fogliono  elfer  maturi, p diftruggerli.Intcfo  dal  Prete, che  non  veni- 
ua in  tépo  di  quarefima,  che  hon  gli  e prchibito  il  còbattere , determino  riandarlo  ad  afpetra  r nel 
camino,  de  qfto  cótra  il  parere  di  tutti  i gradi  della  fua  corte:!  quali  diccuano,che  egli  era  giouane 
di  xvij.  anni,  de  che  no  ftaua  ben  che  egli  andaife  a tal  guerra,  de  che  baftauano  li  fuoi  gran  Bctu- 
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deti  dd  Capitarti  detti  regni:  alche  lui  rifpofe,che  in  p fona  haueua  determinato  dartdare  a vèdicar 
le  ingiurie  fatte  àfuo  zie  AlefTandro,  àNahufuo  padre,  dd  à lui  già  fei  anni:  & che  fperaua  in 
Dio  di  vendicarle  tutte,  dC  cofi  li  leuo  con  la  fua  gente  dd  corte  folamente  fenza  far  venir  alcuno 
di  paefi  lontani,  per  no  effere  fcoperto:&  cammino  giorno  dd notte:5è  vna  mattina  all’alba  pian 
to  il  fuo  padiglione  fopra  il  luogo,doue  fi  fa  il  primo  mercato  del  regno  di  Adel, che  e vn  giorno 
di  cammino  da  Adel , dC  douenoi  lo  trouammo , quando  gli  portammo  a donareil  pepe , quiui 
dicono  efferuivn  gran  paffo,  il  quale  il  Red’  Adel  haueua  pattato  il  giorno  auanti,  &ftaua  già 
tre  miglia  dentro  le  terre  del  Prete  Ianni, dd  fuori  di  ftrada:effendo  fatto  il  giorno  chiaro,amédue 
fi  viddero  ♦ Mafudi  ch’era  huomo  di  gran  valore, ne  mai  fi  feppe  che  fuggi  ile , come  cantano  gli 
Abiflinijfubito  che  vidde  il  padiglion  del  Prete, & le  tende  roife,che  non  le  alzano, fe  non  in  grà 
fette,  SC  accoglienze  di /ignori,  di/fe  verfo  il  Re  di  Adel,  Signore,  il  Neguz  d’Ethiopia  equi in  il  Re  di 

perfona,&  hoggi  èli  giorno  della  noftra  morte,  fa  ciò  che  tu  puoi  per  faluarti,che  io  quiui  ho  da  Adel 
morire,  dd  il  detto  Re  che  era  timido,  fi  fallici  con  quattro  à cauallo , fra  i quali  vi  era  vn  figliuolo 
d’vn  Betudete,cheall’hora  ftaua  col  Re  di  Adel,&  hora  fta  col  Prete  nella  fua  corte,  oche  efìt  non  lo . 
i Rimano  troppo  di  fuggirfene  dd  far  fi  Mori,  dd  fe  vogliono  tornare,  fi  battezzano^'  nuouo,  8C 
èperdonato  loro,  dd  rdtano  Chriftiani  come  auanti:  & cottili narro  tutte  quelle  cofe  particolar- 
mentedubito  che  il  Re  d’ Adel  fu  in  luogo  fìcuro,  che  fu  molto  pretto,  quella  mattina  il  Prete  la 
ni  mando  à far  intender  à tutti, fapendo  del  fuggire  del  Re,  che  fi  communicaffero  & raccorciane 
dattero  à Dio,  dd  fatta  la  collat/one  fi  mettettero  all’ordine,  8C  a hora  di  terza  cominciarono  dorè 
dinar  le  battaglie,  Mandar  verfo  i Mori,  reftando  femprelefue  tende  Sé  padiglioni  armati,  Mae 
fudi  che  haueua  deliberato  di  no  fuggire,  3d  vedeua  la  fua  morte,  defideraua  di  farla  con  qualche 
valorofa  dd  honoreuol  fatrione,  de  perciò  venne  à parlamento  con  alcuni  Chriftiani , dicendogli 
fe  vi  era  alcuno  caualiere,che  gli  baftaffe  l’animo  di  combatter  con  lui  : à quefto  s’offerfe  vn  frate,  Mafudi  co 
chiamato  Gabriel  Andreas,  ilqual  combattendo  l’ammazzò,  Od  gli  leuo  la  tetta,  & per  quella  battedo  a 
fua  vittoria  èmolto  lionorato  nella  corte, dd  noi  l’habbiamo  conofciuto  ♦ 11  retto  del  campo  dette  £5  vn  frate 
dentro  adottò  à Mori  dd  gli  ruppe , 1 quali  non  haueuano  doue  fuggire,perche  le  tende  del  Prete  detto  g. 
erano  polle  nel  prinripal  paffo , dC  vri altro  pattò , il  qual  era  molto  lontano,  dC  per  loquale  il  Re  Jn’*1 
fuggi  già  era  flato  prefo , Fatta  qufta  im prefa,  il  Prete  Ianni  fe  ne  venne  à ripofare  nelle  fue  ten-  cazzato*] 
de,Sè  il  giorno  feguente  caualcò  per  Io  regno  d’AdeI,fin  che  giunfe  à certi  palazzi  del  detto  Re , 
iquali  trouò  tutti  abandonati,le  porte  de  i quali  il  Prete  percoffe  con  la  fua  lancia  tre  volte, & non 
volfe,che  alcuno  v’entraffe  nès’  acoftaffe, accio  che  non  fufle  detto,  che  vi  futte  andato  à rubbare: 
condotta  cofa  che  fe  v’haueffe  trouato  il  Re,ò  altre  perfone,egli  farebbe  flato  il  primo, che  vi  f uf 
fe  entrato  andandoui  da  buona  guerra  : dd  non  vi  trouando  alcuno  non  voleua,che  alcuno  vi  en- 
tratte  : dd  cofi  fe  ne  torno  indietro  ♦ Quella  battaglia  fu  nel  mefe  di  Luglio,  dd  è affermato  effere 
flato  nel  proprio  giorno, che  Lopo  guaresdeftruffe  dd  bruciò  la  città  di  Zeila, nella  qual  deftrut- 
rione  io  vi  fui  : dd  li  Mori,  che  fumo  prefi , diceuano , che  il  Capitano  di  Zeila  era  andato  col  Re 
di  Adel  in  guerra  contra  il  Neguz  d’Ethiopia , dd  molte  fiate  il  Prete  ne  mandò  à moftrare  quat- 
tro ò cinque  fafei  di  fpade  col  manico  d’argento  non  ben  fatte  : dd  che  quelle  haueua  hauute  nel 
la  guerra  del  Soldan  d’ Adel  : dd  la  tenda,  che  ne  donò  di  brocatello  8d  velluto  della  Mecca , gua- 
£ dagnò  nella  detta  guerra, dd  volfe  die  la  doueffimo  benedire  auanti  che  vi  fufle  detto  metta,  per- 
che  li  Mori  haueuano  fatto  molti  peccati  in  quella  ♦ La  tetta  di  quefto  Mafudi  fu  portata  drieto 
alla  corte,  tre  anrti  continui,  fin  che  vi  arriuammo  : dd  tutti  i /abbati  dd  le  domeniche,^!  altre  fette, 
che  guardano  le  genti  batte,  tutti  li giouani  dd  fanciulle  non  faceuano  altro  che  cantar  verbi  fatti 
àlor  modo  delle  lodi  di  quella  vittoria,  dd  infino  al  giorno  d’hoggi  la  Ior  canzona  va  per  la  corte, 
dd  credo, che  anderà  fempre.  Gabriel  Andreas,come  ho  detto,  è frate,  dd  perfona  molto  h onora- 
ta , dd  genril’huomo  di  molto  grand’entrata , dd  oltra  quella  valorofa  im  prefa  che  egli  fece,  nè  ha 
fatto  molte  altre, dd  e fama, che  fia  molto  eloquente, dd  amico  de  Portughefì,&  intenda  ben  le  co- 
fe della  (aera  fcrittura,&  della  fede  Chriftiana,  dd  ha  piacer  grande  di  parlar  di  quelle  anchora  che 
la  cima  della  lingua  gli  faceffe  letjare  il  Re  Nahu,per  lo  fuo  troppo  parlare. 

Come  il  Prete  ne  mandò  il  Napamondo  che  gli  haueuamo  portato , accia  che  noi  ut  mettefsi - 
mo  tutti  li  nomi  in  lingua  Abifsina , dr  di  ciò  che  tratto  volendo  fcriuer 
lettere  al  Papa  ♦ Cap.  C XII  li. 

Stando  noi  nel  luogo  di  Dara , nell’anno  del  1^x4.  il  Prete  ne  mandò  il  Napamondo , che  già 
quattro  anni  gli  haueuamo  portato  mandatogli  da  Diego  Lopesdi  Sechiera,  dicendone,  fele 
lettere  polle  in  quella  charta  diceuano  di  chi  erano  le  terre,  dd  fe  quello  diceuano,  che  immediate 
à piedi  di  quelle  vi  metteffìmo  le  fue,  per  fapere  di  chi  erano  ♦ Il  frate  Ambafciatore , che  viene 
Viaggi)Lìbr oprimi*  hh  ij  in 
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an  Portogallo,  & io  ci  mettemmo  a far  quefto  effetto.egli  fcriueua,&  io  Ieggeua,&  fotto  le  noftre 
lettere  gli  metteua  le  fue,&  perche  il  regno  di  Portugallo  é poflo  infiora:  con  li  regni  di  CaPdgka 
in  picciolo  fpatio, 8d  Siuiglia  e molto  appreffo  Lisbona, dt  Lisbona  appreffo  alle  Crugne,fo  poli 
Siuiglia  per  Spagna, & Lisbona  per  Portugallo, & le  Crugne  per  Galitia  : dt  compito  il  tutto  gli 
furiportato.il  giornofeguentemandòà  chiamar  l’Ambafciadore,  & tutti  nocche  con  lui  ftaua 
ino:  dt  nelle  prime  parole  che  ne  mando  a dire, fu, che  egli  haueua  confiderato,che  il  Redi  Pomi 
gallo, & il  Re  di  Spagna  erano  {ignori  di  poco  paefe,&  che  non  farian  fufficien  ti  tutti  due  per  di- 
fendere il  mar  Roffo  dal  potere  di  Turchi , dt  che  faria  buono  che  egli  fcriueffe  al  Re  di  Francia, 
che  faceffe  fare  vna  fortezza  in  Zeila,&  al  Re  di  Portugallo  vn’altra  in  Mazua,  dt  al  Re  di  Spa- 
gna nel  luogo  di  Suachem,  dt  che  tutti  tre  vniti  con  le  lor  genti,  potriano  guardare  il  mar  Rodo 
dt  andar  à pigliare  il  porto  del  Ztdem,  la  città  della  Mecca,  dt  il  Cairo,  dt  anche  Gierufalem,  6 i 
per  tutte  le  terre  doue  voleffero.  A quefto  rffpofe  1’  Ambafdadore,che  fua  altezza  era  ingannata, 
ornai  informata,  dt che  s’alcuno  gli  haueua  detto  quefto,  non  gli  haueua  detto  la  verità, A!  fepcr 
vedere  il  Napamondo  s’haueua  immaginato  quefto, non  prendeua  la  vera  cogninone  delle  terre, 
perche  Portugallo, dt  Spagna  ftanno  nel  Napamondo, come  cofe  da  tutti  conofciute,  dt  non  co- 
me neceffarie  da  faperle,  dt  per  quefto  erano  pofte  in  picciolo  fpatio  con  vn  nome  fole, come  an- 
che Venetia,  Gierufalem,  dt  Roma  : ma  che  guardaffe  la  fua  Erhiopia,laquale  per  effer  cofa  non 
conofciuta,  era  polla  in  grande  fpatio,  piena  tutta  di  monragne,di  fiumi, di  Lioni,d’Elephatiti,&: 
d’altri  animali , ne  vi  e fcritto  nome  di  citta , ne  di  caftelli  : dt  che  fapeffe  fua  altezza  che  il  Re  di 
Portugallo  con  li  fuoi  Capitaniera  potente  per  difendere, &!  guardar  il  mar  RoiTo  da  tutte  le  for 
ze  del  gran  SoIdano,&  del  Turcho,&  far  guerra  fino  in  Gierufalem,&  nella  terra  Tanta  : dt  mol 
te  altre  maggior  l'mprefe  egli  haueua  fatto  nelle  parti  di  Barbaria  contra  il!Re  di  Feffa,&  di  Ma- 
rocco, Qt  molti altri  Rehauendo  foggiogato  tutta  la  India , Oc  fatto  per  forza  che  li  Re  di  quella 
fodero  fuoi  foggetti,&  tributari),  come  iua  altezza  poteua  ben  intendere  dalli  medefimi  Mori 
d’india  noftri  nimici , che  fono  mercanti  nella  fua  corte . A quefto  non  fu  fatta  altra  rifpofta , ma 
entro  in  altre  dimande , dt  ci  fpedi  mandandone  molto  da  mangiare  dt  da  beuere , dt  cofi  faceua 
ogni  giorno,per  tutto  il  tempo, che  demmo  nella  corte . 

Pailando  quattro  o cinque  giorni  dipoi  che  ne  parlò  del  Napamondo,  ne  mando  a dire, ch’egli 
voleua  fcriuere  al  Papa  à Roma, che  eglino  chiamano  RumeaNeguzlique  Papaz,che  vuol  dire 
Re  di  Roma,  &t  capo  il  papa  : dt  che  io  gli  facefii  il  principio  della  lettera , perche  eftì  non  hanno 
coltume  di  fcriuere,  dt  non  fapeuano,  come  fi  fcriueffe  al  Papa  : dt  che  quelle  lettere  io  le  haueua 
da  prefentare  al  Papa . Gli  riipofe  Don  Rodrigo  Ambafciadore,chenon  erauamo  venuti  quiui 
per  fcriuere, & che  non  vi  era  alcuno, che  lapeffe  fcriuere  al  Papa:  dt  io  gli  dilli, che  gli  farei  il  prin- 
cipio : dt  che  del  redo  elfi  feguiffero  quello, che  nel  cuore haueuano  da  fcriuere,o  richiedergli,  fu 
rifpofto,  che  doueffìmo  andare  à definare , Qt  fubito  tornare  il  frate  OC  io  : de  che  io  portaffì  tutti 
t miei  libri  per  far  quelle  Iettere:5è  cofi  facemmo.Giunti  trouammo  tuta  quelli, che  effi  tengono 
per  molto  dotti, dt  fauij,con  molti  libri, & mi  dimandarono,oue  erano  li  miei.  Gli  rifpofi,che  no 
erano  neceffarij  libri,  fe  non  fapere  fin  ten  rione  di  fua  altezza  : dt  fecondo  quella  ci  faremmo  go- 
uernati , Subito  per  vnprincipale,fi  di  auttorità  comedi  iientia, ch’era  iui  prefente, il  qual  per  tito 
Io  chiama  Abucher,che  vuol  dire  cappellano  maggiore, fu  detto  al  frate  la  intentione  del  Prete, 
dt  egli  me  la  difle,  dt  io  mi  poli  à fcriuere,  dt  breuemente  feci  vn  picciolo  principio , che  fubito 
nella  mia  lettera,  fu  portatoa  fua  altezza.  Ilqual  veduto  me  lo  rimandò,^  immediate  noi  lo  tra- 
ducemmo nella  fua  lingua, & glielo  remandammo,  nè  flette  molto,  die  venne  vn  paggio,  dicen- 
do,che  il  Re  ftaua  molto  contento  di  quanto  era  fcritto, dt  molto  fi  marauigliaua,perche  non  era 
flato  cauato  de  libri , ordinando , che  tulle  fcritto  in  buona  lettera , 8t  fopra  due  charte , dt  che  li 
fuoi  Preti  litteratiftudiaffero  li  lor  libri  per  quel  piu  che  fìdoueua  aggiunger  fopra  quefte  lette- 
re . ritornato  il  frate  dt  io  alle  noftre  tende, ci  venne  in  contra  l’Ambalciadore, dicendo,  Padre, mi 
duole  molto  di  quello, ch’io  ho  detto  hoggi  al  Prete  Ianni, che  non  vi  era  tra  noi  chi  fapeffe  ferine 
re  al  Papa, perche  egli  ci  terrà  per  huomini  di  poco  fapere, vi  prego, che  voi  mettiate  le  vo  ftre  for 
ze,&  facciate  quello,  che  fapete,Io  gli  rifpofì,che  ò forza  o'  fiacchezza  che  foffe  in  me, già  era  fat 
to  quello  che  io  fapeua,mollrandoglielo  : del  che  ne  hebbe  piacere  grande . La  minuta  della  lette 
ra,  che  io  feci,  va  fcritta  in  vna  charta  da  per  fe,  dt  è breue, dt  comincia, Ben  auenturato  Tanto  pa- 
dre. nell’altra  letterali  pofero  tre  giorni  à farla,  dt  piu  de  quindici  giorni  à fare  vna  croce  piedo 
la  d’oro, che  pefa  cento  crociati,che  fimilmente  doueua  portarfi  ai  Papa , 
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p Come  utile  lettere  di  Don  Luis  Menejfes  era  frcrìtto , che  dimandafsimogìufritia  dì  certi  httom'u 
ni:  che  gli  erano  Jl  ati  morti  in  Ercoco , il  Prete  mandò  la  G lustitia  maggior  di  corte  a far 
l ejfecutione , & il frate , che  fi  chiamaua  Zaga^abo  in  compagnia  di  don  Rodigo 
per  Amhafciador  fio  in  Por  tuga  Ilo.  Cap.  CXE. 

Nelle  lettere, che  don  Luis  di  Maneffes  mandaua  al  Prete  Ianni,  fi  faceua  querela , di  richiede 
uafi  giuftitia  di  quattro  huomini  Portughefi,  che  li  Mori  gli  haueuano  amanza  ti  in  Ercoco,  por 
to  del  Mar  roffo,&  nelle  fue  terre . Laqual  giuftitia  di  vendetta  egli  da  fe  non  l’haueua  voluta  fa- 
re,per  effer  nel  fuo  paefe,doue  defìderaua  di  fargli  feruitio , fenza  fargli  noia,  & richiedendo  noi 
quefta  giuftitia  per  molte  fiate,  ci  fece  dire,  che  molto  gli  doleua,  perche  detto  don  Luis  eflendo 
Capitan  maggiore,  non  ne  haueua  prefo  la  vendetta,  amazzando  quanti  Mori  egli  hauefle  tro- 
nato  in  Ercoco , di  che  egli  vimaua  piu  vn  Portughefe , che  quanti  Mori,  & Neri  erano  nel  fuo 
paefe, & poi  che  egli  non  fhaueua  uoluta  fare,  ordinaria,  che  luffe  fatta,  di  fece  venire  auati  la  fua 
tenda  fubito  quello,  che  fi  chiama  la  Giuftitia  maggior  di  corte,  facendogli  intendere,per  lo  Ca- 
beata,  che  egli  veniffe  con  uoi  infino  al  mare, dC  che  riteneffe  tutti  i Mori,  di  Turchi, di  Chriftia- 
ni, che  egli  intendeffe  che  fi  fuflero  trouati  nel  luogo  di  Ercoco,quando  furono  amazzati  quefti 
quattro  huomini,&!  quelli  che  fuflero  colpeuoli  della  detta  morte,  o vero  che  non  haueffero  pre- 
io  gli  homicidi , o vero  che  haueffero  leuatoquefto  tumulto,  che  douefleconfegnarlià  ciafcun 
Capitan  maggiore,  che  uenifle  in  Portugallo , il  qual  gli  amazzafle  di  facefie  giuftitia , come  gli 
piacefle,  o vero  fe  gli  riteneffe  per  ifchiaui  : di  che  di  quefta  giuftitta,ne  di  altra  mai  li  Portughefi 
, fi  doleffero,ma  che  eflfi  medefimi  fe  la  faceflfero . In  quefto  luogo,  di  in  quefti  giorni  il  Prete  Ianni 
1 determino  di  mandare  Ambafciador  in  Portugallo, che  fin  hora  non  ne  mandaua  alcuno:  di  man 
db  a chiamare  don  Rodrigo,  di  me,  di  ci  diffe,  che  determinaua  di  mandar  con  noi  al  Re  di  Por- 
tugallo  vn  fuo  huomo,  per  poter  fare,  che  li  defiderij  fuoi  fuflero  piu  prefto  eflequiti , di  fe  ci  pa- 
reuache  Zagazabo,  che  era  il  frate,  che  fempreveniua  con  noi  fufle  fufficiente  per  quefto  carri 
mino,  fapendo  parlar  la  noftra  lingua,  & eflendo  flato  altre  volte  ne  noftri  paefi . Noi  gli  rifpon- 
demmo , che  egli  era  fufficientiflimo,  Si  che  era  huomo , che  ben  sìntendeua  con  noi  Si  noi  con- 
lui, di  che  non  era  bifogno  d’interprete  : di  che  hora  fua  altezza  faceua  quello , ch’era  il  douere  : 
perche  al  ritorno  dalia  piu  credito  alli  fuoi  naturali  del  paefe,  di  quello  che  haueffero  veduto  di 
vdito,che  ella  non  faria  alli  foreftieri  di  quello  che  diceffero  di  loro  medefimi . fu  rifpofto  che  noi 
fhaueffimo  per  compagno,  Il  giorno  feguente  ci  mando  à veftiredinuouo  molto  lionorata- 
mente, di  xxx.  onde  d’oro, di  cento  panni  per  lo  noftro  viaggio, Si  non  dimeno  noi  dimorammo 
anchoramolto  tempo:&lacaufafu,  fecondo  ne  diffe  il  fuo  Ambafciadore,  perche effendoftata 
quefta  determinatione  dei  Prete  tarda,  fu  neceffaria  quefta  dimoralo  eflendo  fpedito  del  tutto, 
cioè  di  dargli  le  cofe  da  portar  feco  per  viaggio,  & li  veftimenti  perla  fuaperfona,  di  oro  per  la 
fua  fpefa,&  coll  afpettammo anche  la  Giuftitia  maggiore , che  haueua  da  venir  con  noi  non  di 
meno  ci  parue  da  partire  auanti,  hauendo  vedute  molte  volte  quefte  efpeditioni  andar  in  lungo  ♦ 
Et  ce  neuenimmo  alluogodiBarua,  che  è appreffo  dei  mare,& nel  principio  delle  terre  del  Bar 
nagaffo,<Sènon  trouammonuoua  alcuna  di  Portughefi,che  fuflero  venuti  à leuarne:  di  afpettam 
mo  tanto  tutti  infieme,che  la  motione  del  mare  fu  pallata.  In  quefto  tempo  la  Giuftitia  maggio- 
' re  prefequattro,  o cinque  gentil’h uomini,  che  fi  trouarono  quando  furnoamazzati  gli  huomini 
in  Ercoco,  vno  fi  chiamaua  Xumagali  Soldan, perche  egli  haueua  il  carico  di  far  la  giuftitia,&n6 
ia  fece  : l’altro  Gaubri  Giefus, perche  corfe  al  rumore  di  non  fece  eofa  alcuna:  Si  Arraz  Iacob,per 
cheinquel  tempo  gouernaua  il  paefe  del  Barnagaffo:  fu  prefo  anche  il  Dafìla,che  ègranfìgnore, 
perche  fi  ritirorono  nelle  fue  terre  alcuni  Mori,&  Turchi, di  egli  non  li  preieffapendo  che  erano 
flati  alla  morte  di  quefti  huomini  di  don  Luis  ♦ quefti  quattro  erano  gran  gentil’huomini,  di  furo 
no  menati  alla  corte  per  la  giuftitia  maggiore,doue  non  vi  eflendo  alcuno, che  gli  accufaffe,furno 
liberati  finalmente, quantunque  fuflero  prima  mal  trattati . Giunta  la  Giuftitia  maggiore  in  cor- 
te,& data  la  nuoua,che  non  erano  venuti  i Portughefi,  di  che  noi  reftauam  o fenza  alcun  rim edio, 
ne  mando  immediate  il  Prete  vn  Calacen , ordinando,che  noi  doueffìmo  ritornare  nel  luogo  di 
Caffumo,doue  difopra  ho  detto  ch’erauamo  fiati  longamente:  Si  quiui  nc  fece  prouebere  di  /oo 
fomedi  grano,cento  buoi, cento  caftroni,cento  vafi  di  terra  pieni  di  mele,& altri  cento  dibutiro. 
esperio  fuo  Ambafciadore,  che  veniua  con  noi,  xx.  cariche  di  grano,  xx.  vacche,xx.  caftroni,8t 
xx.  vafi  di  mele,&  altri  tanti  di  butiro. 

Come  Z aga\ah  0 Ambafciadore  tornò  in  corte , et  io  con  lui  per  cofe , che  gli  import  aliano.,  dr  come  la  gin- 
fritta  magg.  ore  fu  battuta , & duo  frali  infreme , & la  caufa  perche . Cap.  CXV  /. 

Stando  noi  in  quefto  luogo  di  Caliumo,  fu  auuifato  il  detto  Zagazabo,  come  gli  era  fiata 
Viaggierò  primo  * hh  nj  leua-ta 
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Iellata  vna  fignoria  picciola  che  teneua,  per  laqual  cofa  mi  prego  ch’io  andafficonluiallacor- 
tea  dimandar  giuftitia.  doue  andati  trouammo  che  il  fuo  aaaerlario  era  Abdenago  Capitano 
di  tutti  i paggi  del  Prete  Ianni,  perche  iui  non  è vfficio  alcuno,  che  non  habbia  vn  capo  fopra  gli 
altri , dC  perche  tutte  le  propofte  de  rifpofte  fon  facte  al  Prete  Ianni  per  li  paggi , noi  non  haueua- 
niomezo  alcuno  di  fargli  intendere  la  noftra  dimanda,  pur  fummo  foccorfi  da  vn  Aiace,  che 
e gran  fignore , Se  anchora  che  fufte  amico  di  Abdenago , nondimeno  fece  intendere  al  Prete  la 
caufa , perche  erauamo  venuti  ♦ fubito  venne  rifpofta,  perche  caufa  io  era  venuto  ♦ Io  gli  dilli  il 
tutto,  5C  che  il  difpiacere  fatto  à Zagazabo,  noi  riputauamo  che  fu  (Te  fatto  al  Re  di  Portugallo, 
£>C  a noi  altri  Portughefi , poi  che  per  feruitio  del  detto  Re,  de  per  noftra  compagnia , era  man* 
dato  da  fin  altezza , 3C  che  per  la  fua  abfentia  era  ftata  leuata  per  forza  la  fua  fignoria  ♦ Subi* 
to  ci  fu  dimandato , chi  era  quello , che  ci  haueua  fatto  quefto  difpiacere  f1  gli  riipondemmo,  che 
era  Abdenago  Capitano  dei  paggi,  che  haueua  mandato  à farequefto  sforzo  per  fuoi  maeftri 
di  cafa  de  fattori , de  che  noi  dimandauamo  a fua  altezza, che  ne  delle  giudici  non  fofpetti:  de  che 
ordinaffe  alli  paggi , che  porta  Aero  ogni  noftra  propofta , che  fufte  neceftaria  a quello  negotio . 
de  fubito  vennero  quattro  paggi, dicendone, chìlPrete  haueua  ordinato  loro  che  riferì  fiero  qua* 
to  fufte  loro  detto  fenza  paura  d’alcuna  perfona.  Linoftri  giudicifurno  AiazDaragote,  de 
Aiaz  Ceite,  alti  quali  fem  mo  la  noftra  richiefta , de  loro  n’affegnarono  termine, il  giorno  fequen* 
te,  quando  il  Sol  folle  in  tal  luogo  dimoftrandone  il  cielo, de  vi  fu  prefenteil  procuratore  d Ab* 
denago , de  Zagazabo  Ambalciadore  in  perfona  ♦ venuto  il  giorno , vna  parte  de  l’altra  alterca* 
rono  deal  legarono  grandemente,  &fu  come  conclufo  in  parole,  perche  nelle  audientie  non  fi 
Tenue  cofa  alcuna,  de  li  giudici  fententiarono  à bocca, in  quefto  modo,  che  la  terra  dC  fignoria  che 
dimandaua  Zagazabo  eramolto  picciola , de  ftata  altre  volte  fuggetta  ad  vn’altra  terra  grande, 
dC  di  gran  fignoria,  dellaquale  era  fignore  Abdenago, Se  che  era  tl  diritto,  che  l’huomo  grande , 
fi  come  il  vento  grande  entra  per  tutta  la  terra , cofi  non  poteua  efter  tolta  l’entrata  a Abdenago, 
come  gran  fignore,  che  egli  era, che  non  potefle  andar  fopra  quella  fignoria  piccola . Vdita  que- 
lla fententia, noi  refiammo  morti,  dC  ce  ne  andammo  à doIerealPrete,ilqualenemandò  adire, 
che andaftìmo all’alloggiamento,  de  che fteftimo  di  buona  voglia,  che  il  tutto  pafteria  bene,  A' 
che  il  giorno  feguente,douelfimo  andar  a richieder  la  Giuftitia  maggiore, che  egli  ne  daria  efpe 
d mone:  & con  quefto  cipartimmo.il  giornofeguente  fummo  ad  afpettarlo alla  fua  tenda,  il  qual 
ne  riceuette  con  allegro  volto,  dicendo,  che  egli  haueua  la  parola  del  Prete  per  fpacciarci , de  che 
noi  doueffimo  andare  ad  afpettarlo  alla  fua  tenda:  non  dimeno  noi  lo  volemmo  pur  andare  ad 
accompagnar  fino  doue  egli  andauaà  parlare  al  Prete,  doue  eflendo  entrato,  de  fiato  vn  poco, 
vfei  con  duo  paggi , che  l’accompagnarono  fino  al  luogo , doue  fi  battono  gii  huomini , de  quiui 
chiama  ti  duo  che  fanno  quefto  vfficio , lo  fecero  fpogliare , de  buttandolo  col  corpo  in  terra,gli 
legarono  le  mani  à duo  pali , de  li  piedi  con  vna  correggia  di  cuoio  ftretti  : che  gli  teneuano  duo 
huomini . Quefti  miniftrt  di  giuftitia  ffauano  vno  da  vn  capo,  l’altro  dall’altro,  battendolo  mol* 
te  volte,  de  la  maggior  parte  nel  piano,  Se  quando  diceua  il  Prete, che  toccaftcro,  la  percoftaarri- 
uaua  fin  à gli  oftì , Se  di  quelle  n’hebbe  folamente  tre . io  ho  veduto  tre  altre  volte  battere  quella 
Giuftitia  maggiore , Se  in  capo  di  due  giorni  tornaua  al  fuo  vfficio,  perche  non  l’hanno  per  cofa 
di  vergogna, anz  i dicono,  che  il  Prete  gli  vuol  bene,&  che  fi  ricorda  di  lui , Se  di  quiui  à vn  poco 
gli  fa  grana . Se  lo  mette  in  fignoria . Quando  fi  batteua  quefta  Giuftitia  maggiore,  vi  erano 
prefenti  (effanta  frati  tutti  veftiti  d’habiti  nuoui,  gialli  fecondo  illor  coftume.  Se  finito  di  batter 
la  Giuftitia  maggiore,  prefero  vn  frate  vecchio, che  pareua  di  riputatione,Se  era  capo  de  gli  altri, 
Se  lo  batterono  nella  maniera  fopra  detta,  ma  non  fu  toccato,  finito  quefto  menarono  vn’altro, 
che  paflaua  xl.  anni, Se  pareua  moltohonorato:Selo  batterono  come  gliaItri,Secoftui  fu  tocca- 
to due  volte  ♦ Finito  quefto  > dimandai  la  caufa , Se  che  fallo  haueuano  fatto  i frati  : mi  fu  detto, 
che  l’ultimo  frate  battuto  haueua  tolto  per  moglie  vna  figliola  d’vn  Prete  Ianni,  cioè  di  Aleftan 
dro  zio  di  quefto  Dauid , Se  sera  feparatoda  lei,  Se  n’haueua  tolta  vn’altra  fo  rella  di  quefto  Prete 
prefente.la  quale  eftendo  molto  dishonefta,Se  facendo  ciò  che  le  veniua  voglia, non  hauendo  ar- 
dire il  marito  vietarglielo  per  timore  del  Prete , Se  perche  ancho  in  quefto  paefe,  gli  errori  delle 
donne  non  fi  curano, coftui  lafcio  quefta  feconda  moglie, Se  riprefe  la  prima,Se  hauendogli  il  Pre 
te  comandato , che  tornafte  a pigliar  fua  forella , udito  quefto  comandamento  non  lo  volfe  fare , 
ma  andò  a metterfi  nella  religione:Sehauédocommefla  quefta  caufa  alla  Giuftitiamaggiore,  che 
uedefte,fe  dirittamentecoftui  haueua  potuto  farfì  frate, detta  Giuftitiagiudicò,che  dirittamente 
egli  haueua  potuto  pigliar  l’habito  : Se  per  quefto  fu  fatto  battere,  il  padre  guardiano  fu  battuto, 
perche  egli  haueua  datoThabito:Se  quefto  terzo,perche  l’haueua  riceuuto.Se  fubito  fu  ordinato, 
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i c^ie  1°  lafciaffe,  81  che  ritomaffe  a pigliare  la  forella  del  Prete  * di  à quello  modo  noi  non  poterne 
mo  effer  vdi  tc,  fé  non  dopo  quindici  giorni  ♦ 

C onte  dopo  li  mort  e delti  R eira  H eleni , il  gran  Betudete  fu  a ricuperare  lì  tributi  del fio 
r eg  vOy  & di  che  forte  erano , et  come  la  Rema  di  A dea  venne  a dimandar  foccor- 
f)y& che  gente  venne  con  quella . Cap.  C XV  II . 

• Poteua  eflèreda  viij.àix.  mefi,cheera  morta  la  Regina  HclenaJaqual  fignoreggiaua  la  mag- 
gior parte  del  regno  di  Goyame , &!  anchora  quanti  di  nuouo  veniuano  alfa  corte,  l’andauano 
i piangere  alia  Tua  tenda  : Iaqual  anchora  era  ritta  nel  Tuo  luogo  ♦ di  coli  anchor  noi  facemmo  p 
quando  di  nuouo  doppo  la  fua  morte  venimmo  alla  corte:  di  hauendo  mandato  il  Prete  al  det- 
to regno  il  gran  Betudete  a' ricupera  re  il  Gibre,  che  è quello,  che  fi  paga  di  dirittoogriannoal 
Re,inqtìi  giorni  arriu'o  il  detto  Betudetecol  Gibre, ilqual  era  3 joo.mule,  300.  cauallfdè  3000. 
baiTuti , che  fon  vna  forte  di  panni , che  gli  huomini  grandi  tengono  fopra  le  lettiere , di  fono  di 
bambagio  ♦ pelofi  da  vna  banda , come  tappeti , ma  non  cofì  gr odi , fidi  gran  (ignori  li  tengono 
fopra  il  letto , & fono  di  pretio , che  almancho  vagliono  vn  oncia  d’oro  l’vno , di  anche  da  tre 
in  quattro , 31  cinque  onde , 8l  piu  di  300,  panni  di  bombagio  di  poca  valuta , che  vagliono  due 
per  vna  drama  d’oro, di  anche  maco,&  corri  è flato  detto  vrioncia  vai  vn  pardo,  che  fon  tre  quar- 
ti di  ducato  d’oro  in  Portugallo,  di  mi  fu  detto  che  porto  trenta  mila  dramme  di  oro,  alprefen- 
tar  di  quello  Gibre,io  mi  ui  trouai  prefente,&!  viddi  il  tutto, & fu  in  quello  modo . il  Betudete  ve 
niua  à piedi  fpogliato  dalla  cintura  in  fufo,  con  vna  corda  legata  à torno  della  teda , come  faria  à 
! dir  vn  fazzuolo  da  mulattiere  Calfigliano,&douepoteuaeffere  vdito  dalla  tenda  del  Prete,  dif- 
fe  tre  volte , con  picciolo  interualio  vna  dall’altra,  quella  parola,  Abetu,che  vuol  dir  Signore.  6C 
non  gli  fu  rifpolìo  fe  non  due  uolte  nella  fua  lingua , chi  fei  tu . di  lui  dille , io  che  chiamo , fon  if 
piu  picciolo  della  tua  cafa, quello  che  fella  le  tue  mule  & lega  le  tue  beftie,&!fa  gli  altri  uffici), che 
mi  comandi,  8C  ti  porto  quello,  che  tu  mi  hai  ordinato  ♦ di  quelle  parole  fumo  dette  tre  uolte:  le- 
quali  compite,  fi  udì  una  ucce, che  dille  ♦ cammina  cammina  auanti,&  egli  andato,  fece  riueren- 
tia  auanti la  tenda,  & pafso  auanti , dopo  di  lui  veniuano  li  cauallivnodrieto  all’altro  tutti  me- 
nati per  la  cauezza  da  feruitori.  Li  primi  xxx.  erano  fellah, & erano  molto  ben  in  ordine, gli  altri 
che  veniuano  dietro,  nonvaleuano  due  dramme  d’oro,  fièmoltidi  loro  non  valeuano  vna  d ratti 
ma  l’vno,&  io  gli  viddi  dare  poi  per  manco, di  poteuano  effere  da  tre  mila . Dopo  quelli  ronzini 
vennero  le  mule  nel  medefìmo  modo  di  quelli  cioè  xxx.  fella  te,  buone,  Si  ben  in  ordine  : le  altre 
erano  roulette  picciolegiouani,comeironzini,&  vi  erano  muli  & mule  di  vn’anno, di  due, & di 
ire,& no  paffauano:&  niuna,fa!uo  le  fellate,era  da  caualcare:  di  pacarono  come  fece  il  Betudete 
& li  ronzini  ^ Dopo  le  m ule  vennero  li  panni  baffuti,  di  vrihuomononneportauafenonvno 
per  lo  gran  fardello  ♦ Dopo  li  baffuti , paffarono  gli  altri  panni  fatti  in  vn  fafeio , di  vn’huomo 
ne  portaua  dieci , & poteuano  effere  tre  mila  huomini  di  baffuti, & tre  mila  di  panni  : di  tutti  co  - 
fioro  erano  del  regno  di  Goyarne  ,|i  quali  fono  obligati  à portar  il  Gibre , Dopo  quelli  panni , 
vennero  dieci  huomini , cialcuno  con  lo  fuo  piatto  fopra  la  fella , fatto  al  modo  di  quelli  ne  quali 
mangiano, Si  erano  coperti  di  cendadp  verde  Si  roffo.  Dopo  quelli  piatti  vennero  tutte  le  gen- 
* ti  del  Betudete,  lequali  paffarono  tutte  f vna  dietro  l’altra,  come  haueua  fatto  egli . In  quelli  piac 
ti  ui  era  pollo  l’oro,  ilqual  ordinarono,  che  luffe  portato  alla  fua  danza  con  tutto  1 Gibre , di  coli 
fi  fece»  à far  quella  proceffione  fi  confumarono  dieci  hore,  cioè  da  prima  fino  dopo  vefpero* 
Poteuano  effere  xv.  giorni  auàti  che  noi  arriuaffimo  quiui  alla  corte, eh’ vna  Reina  Mora, moglie 
del  Re  d’ Adea , che  era  forella  d’vna , che  fu  mandata  per  effer  moglie  del  Prete  Ianni , Si  egli  la 
rifiuto , perche  ella  haueua  duo  dentidinanzi  troppo  grandi,  & fu  maritata  per  quello  à vn  gran 
fìgnore,  che  fu  Barnagaffo,  di  hora  è Betudete.  Hor  veniua  quella  Regina  à dimandar  foc- 
corfo  al  Prete,  per  caula  d’vn  fratello  di  fuo  marito,  che  sera  leuato  contra  di  lei , di  le  toglieua  if 
regno . era  accompagnata  bene  come  Reina , di  menaua  feco  cinquanta  Mori  molto  honorati , 
& ben  veftiti  à cauallo  in  fu  mule  , di  cento  huomini  à piedi,  di  fei  donne  henorate  à causi- 
lo in  fu  mule,  & erano  genti  non  molto  nere.  Furiceuutacongrand’honore,  di  il  terzo  gior- 
no dopo!  fuo  arriuare,  fu  chiamata,  di  venne  auanti  la  tenda  del  Prete,  effendo  lei  ferrata  in  vno 
fparauier  nero . Fu  veftita  due  volte  quel  giorno,  vna  ali’hora  di  prima,  l’altra  a hora  di  vefpero, 
Si  tutte  due  di  brocato,  di  velluto,  di  camicie  Morefche  d’india  : di  il  Prete  le  mando  'a  dire , che 
ella  fi  ripofaffe , di  non  haueffe  maninconia,che  il  tutto  faria  fatto  fi  come  ella  defideraua  : &!  che 
ella  afpettaffe  Barnagaffo,  di  Tigremahon,  perche  giunti  fubito  fi  partiria . Dopo  xviij.  giorni 
del  fuo  arriuare , fu  di  nuouo  velata  al  modo  fopradetto , di  il  giorno  feguente  arriuarono  i fo- 
Viaggij&bro primo  « hh  iiij  pradetù 
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pra  detti, Emendile  portauano  il  Gibre , che  fono  obligati  pagare  al  Re  : Si  con  loro  venivano 
li  Cauas  dellelor  terre,  cioègli  huomini  d’arme  con  molti  altri  fignori , Arriuati  che  furono, or- 
dino il  Prete, che  il  Betudete  falle  il  primo  a'  prefentare  il  Gibre, del  regno  di  Goyame-Et  il  gior 
ni  dipoi , comincio  Barnagaffo  à dare  il  fuo  Gibre , 6C  furono  i /o.  bellifTimi  caualli  : Si  il  primo 
giorno  non  fecero  altro,  che  correre,  Si  faltare  : Si  nell’altro  giorno  prefenfo  mol  te  lei  e,  Si  molti 
drappi  fottilifiìmi d’india  4 à quello  prefentar,non  mi  ritrouai  perche  mi  fentiuo  male  * Fornito 
quello,  il  giorno  feguente  comincio  molto  àbuon’hora  àprefentar  il  fuo  Gibre  Tigremahon,  & 
f urono  xoo*  Si  piu  groffi  Si  belli  caualli,  dC  migliori  di  quelli  di  Barnagaffo , perche  veniuano  di 
paefe  piu  lontano, nondimeno  vna  forte  Si  l’altra  erano  d’Egitto,  Si  d’Arabia:  Si  in  quello  giorno 
non  fi  fece  altro,  che  vedere  i caualli  ♦ Nel  feguente  giorno  prefentarono  piu  panni  di  feta  che  io 
vedetti  mai  polli  infieme  : Si  fì  confumò  tutto  quel  giorno, in  apprefentar, contar, & riceuerle . li 
lunedi  feguente,  a mezo  giorno,venne  Balgada  robel, gentiThuomo  grande, fuggetto  à Tigre* 
niahon,  a prefentare  il  fuo  Gibre  da  per  fe,  Si  erano  xxx.  caualli  tutti  d’Egitto,  grandi  come  de- 
pilanti, molto  gratti,  Si  fopra  ciafcuno  era  vn  Xumagali , cioè  gentii’huomo  fenza  titolo,  Si  otto 
di  quelli  Xumagali, haueuano  buone  corazze, Ornili  alle  nolire,  parte  coperte  di  veluto,  Si  parte 
di  cordouano,  con  le  brocche  dorate.haueuano  anche  celate, come  fono  le  nolire, in  capo:in  que- 
lli otto,  vi  entraua  Balgada  robel . Gli  altri  xxij.  haueuano  le  fue  camicie  di  maglia , con  le  mani- 
che longhe,  di  molto  bé  ferrate  intorno  la  pedona.  Haueuano  xxx.  zagaglie,  & la  lor  mazza  fe? 
rata, come  Turchi, & tutti  con  li  lor  fazzuoli  intorno  la  tetta  azzurfeon  capei  lunghi, Si  volaua- 
no  per  lo  vento.  Auanti  di  coftoro  andauano  d uoi  neri  piccioli, veftiti d’ vna  liurea  rotta, od.  verde, 
ciafcunofopra  vn  camello, coperto  della  medefima  liurea, fonando  tamburirSt:  fubito  ch’arnuaro 
no  alla  tenda  del  Prete, fì  ritirarono  i camelli,  vn  da  vn  capo,&  l'altro  dall’altro, non  celiando  dt  fo 
tiare, & li  Xumagali  di  fcaramucciare  : di  fecero  di  tal  maniera,  che  ordinò  il  Prete,  che  vi  fulcro 
menati  de  gli  altri  canalli,di  quelli  del  Barnagaffo, & Tigremahon,  acciò  fi  dettero  fpaffo  co  quel 
li . Durò  quella  fetta  fino  al  tramontar  del  Sole  ♦ Quello  Balgada  robel  cquel  genti  ih  uomo,  al 
qual  Don  Rodrigo,  quando  venimmo, donò  vna  celata,^  ccmprò  vna  mula  per  vna  fpada . Era 
fama  che  Tempre  guerreggiaua  con  Mori,  per  effer  vn  buono  Si  gentil  cauahere . 

Come  fu  dato foccorfo  alla  Re  ina  di  Adea>  come  il  Pret  efee  prender  il  Betudete,^  la  caitfa 
perche,  & come poi  fu  liberato  > dò1  come  furono  prefi  alcuni  altri 
fi  gnor i ♦ Cap.  CXV11L 

Deli  Cauas,cio  è huomini  d'arme, che  vennero  col  Barnagaffo, Si  Tigremahon, Si  con  Iigcn- 
tirhuominidellelorcompagnie,  ordinò  il Pretelanni,  che  quindici  miladi  loro  con  vngcnti 
l’huomo  intitolato  Adrugaz,  nominato  in  quello  libro  molte  volte  immediate  andaffero  nel 
regno  di  Adea , Si  che  pacifìcaffero  il  detto  regno , Si  che  la  Rema  andaffe  pianpiano  : Si  fubito 
fi  partirono  la  Reina, Si  Adrugas,&  fi  diceua  che  etti  anderiano  per  il  paefe  del  Prete  xxx.  gior* 
ni  di  cammino, auanti  chearriuafferonel  Regno  di  Adea,  Partita  la  Rdna,  ilgiorno  feguente.il 
Prete  comandò  che  fuffeprefo  il  gran  Betudete,  che  gli  haueua  portato  il  Gibre  del  regno  di 
Goyame,  &TimilrnentefeceprenderraltroBetudete,  chefì  chiama  Canili,  fece ancho pren- 
der Tigremahon  , Liquali  prefì  vna  mattina  auanti  giorno , fi  parti  il  Prete , Si  tutta  la  corte  coi 
lui,8i£  noidrieto.  Si  ttando  l’Ambafciador  del  Prece,  Si  io  fopra  vn  fiume  dando  da  beuere  alle 
mule,  pafsò  quello  Betudete,  che  portò  il  Gibre,  Si  mi  ditte  Abba  bar  qua,  che  vuol  dire,  Padre 
dami  la  beneditione , io  gli  rifpofi . Hizeria  bar  qua,che  vuol  dire,  Dio  ti  benedica . V eniua  que- 
llo Betudete  accompagnato  da  xv.  gentil’huomini  a cauallo  in  fu  mule , Si  cinquanta  à piedi , di 
ru'uno  era  de  i Tuoi  feruitori,  ma  tutti  guardie,  Si  noi  ci  mettemmo  a caualcare  in  fua  compagnia  i 
Subito  apprettatomi , mi  prefe  la  mano , Si  me  la  baciò , di  mandandomi  di  nuouo  la  bcnedinco- 
ne,  dicendomi  che  ti  par  di  quello  f fi  prendono  cofì  grand’hnomini  nel  uoftro  paefe  f gli  rifpo- 
fi,che  nelle  noftre  terre  li  grand’huomini  fe  fì  pigliauano  per  cofe  leggieri,  òdi  poca  noia  del  Re , 
glidauano  le  lor  cafe  per  prigioni  : Si  fe  per  cofe  grandi,  erano  polli  in  caftelli,  Si  prigioni  forti . 
Egli  con  le  lacrime,  che  gli  correuano  per  tutto  il  uifo , di  nuouo  mi  ditte , Padre  prega  Iddio  per 
me, perche  à quella  uolta  far'a  la  mia  fine.  Io  fui  con  etto  ceffonandolo, e sforzandolo  meglio  cb.e 
io  feppi  fino  al  tardi , che  fì  partirono  da  noi , Il  giorno  feguente  tornammo  ad  accompagnarci 
Infieme.  & cofì  cominciò  a parlar  meco,  come  il  giorno  auanti,  & io  con  lui,  Tempre  dicendo, 
che  pregaffe  Iddio , perche  egli  moriria  in  quella  prigione  ♦ La  prigion  veramente  che  haueua , 
era  vna  catenella  molto  lottile  d’vn  braccio  di  lunghezza,  come  vna  catena  da  legare  vn  cane, 
con  vn  picciolo  Sfottile  cerchietto  nel  collo  del  braccio:  Si  eglimedellmoportaua  la  catena  in 
mano . Vn  mercoledì,  itoi  arriuammo  doue  le  tende  del  Re  erano  polle , Si  qudla  notte  fu  deci- 
to chci 
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to  che’I  Prete  ordino  che  fu  (Te  condotto  alla  fua  prefenza  il  Betudete  : dt  cofì  fu  menato  in  oopa- 
gnia  di  due  fuoi  figliuoli*  Arriuati  alla  porta  della  tenda, madò  il  Prete  fuori  duo  paggi, che  Io  fa-° 
cederò  condur  drieto  alla  tenda, che  voleua  parlar  con  lui  in  perfona , & che  le  guardie  dt  li  figli- 
uoli afpettaffero  vn  poco  ritirati  dalla  porta  della  tenda  , Quiui  fletterò  fino  alla  mattina , che  il 
Prete  caualco,5^  tutti  noi  con  lui,  lenza  ches’haueffe  nuoua  alcuna  del  Betudete, fe  egli  era  mor 
lo  o viuo,  ne  ciò,  che  di  lui  era  interuenuto  * Li  detti  due  figliuoli , dt  tre  eh  erano  redati  in  cafa , 
tuttieranohuominigrandi,  dt  buoni  caualieri,  fecero  grandiffimo  pianto  con  tutti  li  feruitori 
di  lor  padre, ilqual  teneua  vna  cafa  honorata  come  vn  gran  Re.  dipoi  ordino  il  Prete,  che  cammi 
riatterò  fenza  alcuno  feruitore,n  e del  padre,  nè  loro,  dt  cofi  io  gli  vidi  caualcare  tutti  foli , dt  fen- 
za  feruitore,  fpogliati  dalla  cintura  in  fufo,con  vna  pelle  di  caftrone  nera  pelofa  fopra  le  fpalle>Sd 
dalla  cintura  in  giu,  panni  neri,  dt  tutte  le  fue  mule  coperte  di  nero,  la  gente  loro  dt  di  lor  padre, 
camminauano  leparau  tutti  addolorati  dt  à piedi,  dt  le  lor  mule  auanti  di  loro  Iellate.  Vn  lune- 
di , che  facemmo  l’entrata  nel  regno  d'Oy(a  era  flato  ordinato  di  far  la  feda  dei  Re  chdioro  chia- 
mano Tabuchere , dt  fi  fa  il  battellmo,  come  di  fopra  è detto . Quelli  figliuoli  del  Betudete  an- 
dauano  di  cafa  in  cafa  fubito  fatto  giorno , cioènelle  tende  de  i grandi , come  gli  altri  foleuan  far 
a loro,  dimandando  nuoua  di  lor  padre,  fe  era  viuo,  ò morto:  ne  feppero  mai  cofa  alcuna,  fenon 
in  capo  di  xv.  giorni,  che  vennero  quelli, che  lo  condufferonel  regno  di  Fatigar,  à vna  mòcagna, 
che  fi  diceeffere  nella  eflrcma  parte  del  regno  di  Adel,la  qual  è molto  alt2,ifc  ha  vna  valle  molto 
profonda  nel  mezzo , dt  non  vi  è altro , che  vna  entrata,  in  quella  profonditàouer  valle  vi  fono 
j di  ogni  forte  d’animali , dt  vacche , ma  gli  huomini  che  vi  entrano  muoiono  in  quattro  ò cinque, 
giorni,  di  febre , dt  che  iui  l’haueuano  iafeiato  fenza  perfona  alcuna,  che  lo  fermile,  fe  non  alcuni 
Mori  che  gli  feceffero  la  guardia , fin  à tanto  che  egli  moriffe.  quella  nuoua  fece  raddoppiare  il 
pianto  maggior  del  primo,  Sd  fi  comincio  à parlar  per  la  corte  di  quella  morte, che  gli  haueua  da- 
ta il  Prete  perche  s’era  impacciato  con  fua  madre, dt  cofi  era  la  fama, quando  lei  viueua,&  che  ne 
haueua  ha  uuto  vn  figliuolo , dt  che’l  Prete  non  haueua  voluto  farlo  morire  viuendo  fua  madre,  La  c,ufa 
per  non  infamarla.  Et  andando  quelle  nuoue  per  la  corte,  fumo  mandati  bandi,  che  neffuno  «heiiFmo 
non  parlalfe  del  Betudete  lotto  pena  della  vita  .Subito  cefsoquefla  fama,  effendo  noi  di  quiui 
atre  meli  appreffo  del  mare,  nelle  terre  di  Tigremahon,  venne  vna  nuoua,  che  il  Betudete  non  Betudete. 
era  morto, dt  che  i fuoi  figliuoli  co  l’aiuto  del  Re  di  Adel,  Thaueuano  fcappolato,  dt  che  egli  fece 
ua  guerra  al  Prete. In  quelle  terre  fubito  fumo  mandati  bandi, che  alcuno  non  parlaffe  del  Betu- 
dete, dt  cofi  cefsò.fubito  venne  vrialtra  nuoua,  che  il  Prete  haueua  fatto  tagliar  la  teda  à xx.Ma 
ai, che  lo  guardauano,  dt  a duo  fuoi  feruitori,  perche  gli  erano  andati  a parlare.  Et  quello  fapeni-. 
mo,  che  era  la  verità.  Qt  di  piu  fi  diceua,  che  il  Prete  gli  voleua  perdonare,poi  che  Iddio  gli  haue- 
ua dato  vita  tanto  tempo,  in  cofi  pericolofo  luogo,  dt  perche  era  huomo  di  grand’ingegno, dt  dai 
gouernar  molta  gen  te,  dt  gran  guerriero. 

Come  T ìgrt  mxhov fa  morto-,  ér  l’altro  Betudete  depoflo,  fr  tolta  Ufignorìa  dì  Abdenago-,& datxxld* 
Jmhafciadore  Zaga\xbo  come  il  Prete  Ando  in-perjonx  nel  Regno  di  Adex . Cxp.  C XIX  ♦ 

Subito  che  noi  arnuammo,doue  che  s’haueua  da  far  la  fella  de  i Re,ò  il  Tabuchete, auati  che 
, fi  diceffe,doue  era  flato  condotto  il  Betudete  vna  notte  ordino  il  Prete  chefuffe  condotto  via 
]’  Tigremahon,  del  quale  non  fi  feppe  fìmilmente'acheparte  ì’haueffero  condotto,  il  giorno  fe- 
guente  gli  mandorono  à torre  quanto  che  egli  haueua  nelle  fue  tende , dt  tre  giorni  continui  non 
tettarono  di  portare,  contare, dt  confegnar  drappi  baffi,  dt  molti  dambeIlotri,&  panni  affai  buo 
nid’lndia.Noi  ci  trouammo  iui  alla  corte  fei  huomini  bianchi,  cioè  io, & vn  Portughefe,&  quat- 
tro Genouefìjàciafcunodi  noi  mando  >1  Prete  a donare  fei  panni, ciò  è tre  pezze  di  ciambellotto, 

St  tre  panni  d’India.bt  non  pattarono  molti  giorni,  che  fu  detto,  che!  Prete  haueua  fetto  menar 
Tigremahon  nel  regno  di  Damute,  fopra  vna  mon  ragna  akiffìma,  che  non  haueua  fe  non  vna 
ftrada  fetta à mano,  ót  la  cima  rimonda  dt  molto  fredda  ♦ Quiui  mandano  gli  huomini , che  vo- 
gliono , che  muoiano  predo  ♦ dt  fecondo  che  nelle  terre  di  Tigremahon  venne  nuoua  fatta  che’I 
Betudete  era  fuggito,  cefi  ne  venne  nuoua  certa  che  Tigremahon  era  morto  in  detta  monta-  Tigrema- 
gna di  freddo  dt  di  fame.In  quedi  giorni  fimilmente,che  erauamo  alla  corte, L’altro  Betudete, che  mor- 

craprefo,  fudipododal  fuovfficto,  dt  fetto  Betudete  Arraz  JNobiata,che era  Barnagaffo,  dt  fe-  ^eddo? 
cero  Tigremahon  Balgada  robel , che  fu  quello , che  venne  con  li xxx.  caualli  ben  in  ordine,  dt 
era  vn  gran  rumore  per  tutta  la  corte,  che  parlaua  della  morte  della  Reina  Helena , dicendo  co- 
me ella  è morta, tutti  li  grandi  dt  piccioli  fono  morti,  dt  viuendo  lei  tutti  erano  viui  guardati, & fa 
uoriti,  dt  ch’effe  era  padre  dt  madre  di  tutti:  dt  che  fe’i  Prete  andaua  àqfto  camino, tutti  li  fuoi  re- 
gnipredo  fariano  diferti.Paffeto  d Tabuchete, cioè  il  bauefìmo,Zagazabo  Ambafciadore  dt  io 

non  fece-  * 
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fton  facctramo  ioRantia  alcuna  della  nofira  dimanda,  perche  non  haueuamo  ardimento  perii 
grandi  & ardui  negotij,  che  noi  vedeuamo  trattarli  « il  Prete  ne  mando  a chiamare:  leuata  vTia 
Jignctia,  cheteneuaÀbdenago  nofiro  contrario,  &vriahra  che  noi  gli  dimandavamo  tutti 
due  le  dette  all’ Ambafciadore , di  ci  efpedi  tutti  contenti , Auanti  che  noi  ci  partiffimo  venne 
nuoua  d Adrugaz,che  andò  con  la  Rema d’ Adea  à (occorrere  Suo  marito,  che  faceua  intendere, 
come  li  popoli  non  la  voleuano  vbidire,  di  che  p doue  ella  andaua  tutti  fuggiuano , di  fi  rturaua- 
no  alle  montagne , di  che  fua  altezza  manda  ile  piu  gente:  il  Prete  determinò  d’andarut  in  perfo- 
na,  Si  di  menarla  Reina  fua  moglie  in  vna  terra, doue  già  erauamo  flati  con  lei , laqual  fi  chiama 
Orgabra,che  è nella  eftrema  parte  del  regno  di  Adea:cxriuiiafciaria  Rema,  i figliuoli,^  tuttala 
corte,  Si  cefi  fece.  Andarono  con  lui  de  Portughefì  Giorgio  di  Breu,  Diego  Fernandez , Ab 
phonfo  Mendez,  di  Aluarenga,  di  cinque  ò fei  Genouefi . Ritornati  che  turno  raccontarono, 
che  tanto  quanto  il  Prete  camminaua  dentro  il  regno  di  Adea,  tutti  veniuano  a dargli  vbidien- 
za,  come  àlorfìgnore,  di  che  volte  andar  molto  auanti , di  fino  appretto  di  Magadaxo , di  che  il 
detto  regno  era  molto  fruttifero  di  di  gran  bofchi,di  forte  che  non  poteuamo  camminare  fe  non 
tagliauano  gli  arbori, di  faceuano  la  firada:&  vi  erano  infinite  vettouagfie  di  ogni  forte  di  di  gra 
d’armenti  d?animali  d’ogni forte, di  di  molta  gràdezza:&  che  in  queflo  regno  e vn  lago  coli  gran 
de, che  pare  vnmare,&chenonfi  vede  da  vn  capo  ài’ altro,  neiquale  è vna  Fola,  douenelli  tem- 
pi paffativnPretelannifecefarevnmonaftero, &pofe  in  quello  molti  fra  ti1,  anchora  che  furie 
edificato  in  terra  de  Mori  : li  quali  frati  tutti  morirono  di  febbre,  ecccto  pochi , che  reflarono  in 
vno picciolo mcnaftero fuori dell’ifolaappreflo il  lago, quali  fumotrouati  efler  reftati viui,  di 
che  (abito  ordino' il  Prete , che  fi  faceffero  altre  chiefe  di  monafieri , Iafciandoui  molti  preti , fu 
frati, di  molti  laici,  che  habitaflero  in  detto  regno, il  qual  pacificato  che  fu,fe  ne  ricornò,oue  eia  la 
corte  » Paga  detto  regno , di  tributi  di  vacche  vn  gran  numero,  di  noi  le  habbiamo  vedute  nella 
corte,  che.  cren  venute  di  queflo  paefe,  di  fono  coli  grandi,  come  gran  camelli,  di  bianche  come 
neue,&fenza  cornai le  orecchie  grandi, molto  pendentif 

D el  modo  che  il  Pretejla  alloggiato  con  la  fua  corte . Cap.  C XX  . 

La  maniera  che  tiene  il  Prete  in  alloggiar  la  fua  corte  òche  Tempre  egli  fi  mene  ad  alloggiare 
in  campagna , che  in  ?dtro  luogo  non  vi  capiria , di  fe  vi  è alcun  luogo  alto , in  quello  le  tende  del 
Prete  fi  dirizzano,  le  fpalle  delle  quali  fempreguardano  verfo  leuante , di  le  porte  ver fo  ponete, 
di  fono  Tempre  da  quattro  ò cinque  tende, tutte  congiunte  vna  con  l’altra,  Si  quefie  propriamen- 
te fono  le  habitatton  fue , circondate  con  alcune  cortine  alte,  che  dii  chiamano  Mandilate,che 
I jno  teflute  à fcacchi  diuiiate  di  bianco  di  di  nero,5ò  fe  vi  vuole  flar  qualche  giorno  di  conti,  aio, 
I-  circondano  co  vna  fi  epe  che  gira  vn  buon  miglio,  di  vi  fanno  xn).  porte,  di  la  principale  guar- 
da  verfo  ponente,  di  dietro  à qlla  vn  buono  fpatio  fono  due  porte,  vna  da  vna  banda . l’altra  dal- 
I altra,  che  feruono  per  la  chic  la  di  fantaMaria  Sion , ch  e pefla  verfo  tramontana , di  l’altra , che 
friuono  per  la  chiela  di  Tanta  Croce, che  è verfo  mezo  di.Àpprclfo  quefte  porte  che  fcruonc  per 
quefie  chiefe  quafi  altro  tanto  fpatio  giufio  quanto  è dalla  porta  principale  alle  fopradettc,  vi  so- 
no due  altre  porte  per  banda:  quella  che  e verfo  mezzo  di,  ferue  per  andar  alle  tende  della  Reina, 
moglie  del  Prete,  & quella  verfo  tramontana,feruc  perla  flantia  de  i paggi:  di  à tuttv:  quefte  por- 
te fìanno  guardic.Le  altre  io  non  potei  vedere,  perche  d’intorno  non  vi  iafetano  pattare  alcuno. 
Queflo  fo  ben  io,  che  in  tutte  le  parti,  ch’egli  alloggia,far.no  xij.porte:tra  le  quali  ve  ri  è vna, che 
ferue  alli  paggi  di  cucina,  perche  queflo  io  viddi  ftando  da  lungi , come  detti  paggi  portauanc  le 
viuande , Le  qual  porte  fi  fanno,  come  ho  detto,  quando  le  tende  fono  ferrate  di  fiepe  : ma  non 
effendo  ferrateci  fono  folamemele  cortine.Di  dietro  a qfte  tede, per  un  tratto  di  baleftra,Òò  piu 
fono  poftele  cucine, di  le  tende  delli  cuochi, partite  in  due  parti.cioe  cuochi  da  man  deftra,òv  cuo 
chi  da  man  fìniflra,  di  quando  da  quefie  cucine  fono  portate  le  uiuande , fanno  m queflo  modo, 
fecondo  ch’io  uiddi  in  una  terra,  che  fi  chiama  Orga.beia‘,  nel  regno  di  Xoar  ritrouandomi  fopra 
alcune  colline,  uicine  alle  cucine , perche  nelle  altre  parti  le  tende  fono  pofte  nel  piano , che  non 
fi  può  uedere  : ueniua  un  baldacchino  di  ormefìno , lèeondo  che  pareua  , roflb  di  azurro , di  lei 
pezze  integre  lunghe  infìeme  cucite , & queflo  baldacchino  portauano  in  cima  à certe  canne , 
che  in  quella  terra  iono  molto  buone, forti, di  lunghe, di  di  forte  che  ne  fanno  hafte  da  lancia.Soc 
to  quello  baldacchino  ueniuano  i paggi, che  portauano  le  uiuande,  in  alcuni  piatti  di  legno  mol- 
to grandi, che  chiamano  Ganete,ch’erano  fatti  àmodo  dipiadene  di  legno  piane  , nelle  quali 
fi  netta  il  grano  con  l’orlo  altodue  dita,  ma  fono  maggiori,  di  inciafcuna  erano  polle  molte  Sco- 
delline di  terra  nera,  nelle  quali  erano  pofie  le  uiuande  di  galline,  tortore,  Si  altri  vccelletti , di  di 
molti  frutti  3 & mangiari  bianchi,  che  fono  la  maggior  parie  di  latte,  die  di  altre  cofe.  ui  ciano 
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\ anchora  pjgnattelle,nere  come  le  fcodelle,  con  altre  viuande,&  mineffre  di  diuerfe  forti . Qucfie 
viuande,che  io  dico, che  veniuano  in  quefh'  piatti,  non  dico  che  io  le  vedeffì  quando  che  le  porta- 
nano,  perche  io  era  da  lungi,  male  viddi  quando  ne  le  mandauano  àprefentare,  che  veniuano 
nel  li  medefìmi  piatti , come  erano  fiati  porta  ti  dalla  cucina , di  fenza  baldacchino , &C  le  pignat- 
te erano  coperte  confi  lor  teff i ferrati  intorno  con  palla  ;dl  quelli  piatti,  che  ne  mandauano, 
erano  tutti  carichi  di  quelle  pignatte  calde  che  quali  bolfiuano.  In  tutte  le  viuande  nelle  qua- 
li polfono  metter  gengeuo,5<!  pepe,  ve  ne  metteuano  tanto,  che  non  fi  poteuano mangiare 
per  l’acutezza,  Fra  le  cucine,  & le  tende  dei  cuochi,  quali  dietro  à quelle,  è vna  cliiefadifan- 
to  Andrea  che  fi  chiama  la  chiefa  de  cuochhdoue  fono  le  cucine, ne  di  dietro  à quelle,  vi  può  pra- 
ticarneffnuo. 


! 


! 


Delle  tCHdeydomfi fa  la giuftitia,  del  modo  dì  quella  cerne  odono  le  parti  litiganti  , Cap.  C XX 1 ♦ 

Auanti  le  porte  delle  tende  ouer  della  fiepe , fe  ella  vi  e,  ben  duo  tratti  di  balefira , fi  dillende 
vna  tenda  lunga,  la  qual  chiamano  Cacalla,  dC  quella  è la  cala  della  giuflitia , ò vero  di  audientia, 
di  fra  quella  tenda  di  le  tende  del  Prete  non  palla  alcuno  à cauallo,  per  riuerentia  del  Re , di  del- 
la fua  giullitia:  ma  tutti  fmontano  à piedi:  di  quello  io  fo , perche  ci  detteno  colle  mani  nel  petto 
vna  volta,  che  noi  vi  entrauamo  con  le  mule,  di  fummo  efeufati  effendo  foreftieri,  facendone 
intendere,  che  noi  ci  guardaffimo  d’entrarui  piu  ♦ In  quella  tenda  di  Cacalla  non  vi  entra  alcuno, 
folamente  vi  fono  poilexiij*  catedre  di  ferro  balle  di  luogo , doue  fi  fiede , èdi  cuoio , dC  vna  di 
quelle  e molto  alta , che  darla  a'  vn  huomo  quali  al  petto , dC  le  altre  xij*  fono  balle  come  i noff  ri 
Icabelli  da  federe  àtauola,  di  fi  cauano  ogni  giorno,  di  fi  mettono  fei  da  vn  capo , di  fei  dall  altro, 

& la  grande  Ha  nel  mezzo,  come  fa  la  tauola  che  Ha  in  capo  del  refettorio  de  i frati, Sopra  quelle: 
non  fiede  alcuno  delli  giudici , che  odonole  parti,  folamente  Hanno  per  cerimonia , perche  elfi 
reggono  in  terra  fopra  le  herbe  fe  ve  ne  fono , tanti  da  vna  parte  come  dall’altra , di  lui  odono  le 
parti  che  litigano,  di  ciafcuno  della  fua  giurifditione,  perche  come  dico:che  li  cuochi  erano  diui- 
fi  in  due  parti,  coli  fono  tutti, cioè  b da  man  finiltra,  b da  man  delira , di  l’audientia  fi  fa  in  quello 
modo, L’attore  proferifee  la  fua  anione  à bocca,  fenza  che  alcuno  parli. 8l'  il  reo  contradice quan-  come  ; il- 
io che  vuole,lenza  che  niuno  il  diff  urbnfinito  che  ha  il  reo, l’attore  replicale  gli  piace,  di  il  reo  fi- 
milmente  duplica , fe  gli  piace , fenza  che  alcuno  lo  diflurbi  ♦ Finite  che  hanno  le  loro  propolle  ro  caufc 
8£rifpoffe,  per  feo  vero  per  ilor  procuratori,  vi  Ha  in  piedi  vn  huomo,  che  è come  vn  portinaro, 

Scollai  tornai  ridire  quanto  hanno  dettole  parti , di  infine  dice  il  parer  fuo , di  chi  ha  ragione . 

Allhora  vno  di  quelli  giudici,  che  feggono,  ciò  è quello  che  è in  capo,  fa  come  ha  fatto  il  portina- 
ro , cioè  di  raccontare  quanta  le  parti  hanno  detto , di  in  fine , qual  di  quelle  gli  pare , che  habbia 
ragione , di  in  quello  modo  fanno  tutti  gli  altri , che  leggono  , di  dire  la  lor  oppenione  ♦ Et  fi  Ie- 
uano  in  piedi  > quando  parlano , fino  che  tocchi  alla  Giullitia  maggiore,  che  Ha  all  vltimo , la- 
qual  vdito  il  parere  di  tutti  da  la  fentenza , fe  non  vi  ebifogno  di  proua , ma  fe  vi  deue  interue- 
nir  proua , gli  danno  le  dilationi  debite  di  neceffarie  : di  tutto  in  parole , fenza  fcriuer  cofa  alcu- 
na ♦ Le  altre  materie,  che  odono  i Betudeti  di  gli  Aiaz , le  odono  llando  in  piedi , perche  Hanno 
dauanti  della  tenda  del  Prete,  fi^quefla  Cacalla,  di  cofi  come  odono  le  parti,  cofì  vanno  fubi- 
to  con  quello, che  dicono  al  Prete,  di  non  entrano  nella  tenda,  ma  folamente  dentro  della  Man- 
diate , o vero  Cortina  : di  di  quiui  parlano , di  poi  fe  ne  tornano  alle  parti  con  la  termination  del 
Prete  , & alle  volte  confumano  vn  giorno  inquefle  andate,  di  tornate  fecondo  la  importan- 
za delle  caufe. 

Della  maniera  come fono  fattele fue  prigioni . Cvp , CX.Xlt ♦ 

Auanti  la  tenda , o cafa  della  Giuflitia , per  vn  gran  pezzo  dalla  parte  de  Ara , di  dalla  finiltra , 
vi  fono  due  tende,  o vero  cafe,  come  prigioni  di  catena  : di  fi  chiama  Mangues  Bete , doue  Han- 
no i prigioni  di  ciafcuna  delle  parti,  do  è defira  o fìniflra , di  fono  guardati  in  quefio  modo  , che 
fecondo  il  delitto  di  caufa , cofi  e la  prigione  di  le  guardie . di  il  prigione  e obligato  à far  le  fpefe 
alle  guardie , che  lo  guardano , di  le  paga  per  tanto  tempo  quanto  Ha  in  prigione , di  fe  vi  e alcu- 
no che  habbia  i ferri  a i piedi, quando  lo  fanno  andar  auanti  la  tenda  del  Prete, oue  hanno  1 auciien 
za , quefie  guardie  lo  portano  à braccio , ciò  èduoi  danno  le  braccia  vno  all  altro , di  fanno  fede- 
re fopra  di  quelle  il  prigione,  che  tiene  le  mani  fopra  le  lor  tefle,  di  le  altre  guardie  l accorr»  pagna- 
no  colf  armi , di  cofì  vanno  81  vengono  .Vie  vn’altra  forte  di  prigioni , che  fe  io  richieggo  che 
lia  prefo  vn’huomo , fono  obligato  à fargli  le  fpefe  volendolo  accufare , di  fimilmente  alle  guar- 
die,che  lo  guardano,  & quello  io  fo, perche  accadde  alli  noftri  Portugbefì,che  fecero  prendere  al 
cuni  per  mule,  che  erano  fiate  lor  rubate,  di  perche  mandauano  da  mangiare  alli  prigioni  alalie 

guardie, tornarono  a richiedere,che  tufferò  liberati*  V n’altro  Genouefe  lo, che  gli  era  Hata  rubba 
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tu  vna  mula,&  confefsb  il  ladro  hauerla  rubata,  ma  che  ella  non  era  in  Tuo  potere , ne  hauetnt  con  £ 
che  pagarla, lo  giudicarono  per  ifchiauo,  bl  fu  venduto:  bl  era  vn  huomo  molto  valente . 

Doue fono  le  cofe  di  quelli  jhe fi  chiamino  G iuflitia  maggiore ; & il  luogo  doue  e la  pi  affa,  & quali fono 
t mercanti  & quelli  che  vendono  a minuto . Cap , C XX  111 . 

Auanti  le  tende  delle  prigioni  per  vn  gran  tratto  tutto  aldiritto  fono  polle  le  tende  di  due 
Giuftitie  maggiorijCioe  vna  da  vna  banda,  bl l’altra  dall’altra, bl  in  mezo  e vna  chiefa , la  quale  fi 
chiama  chiefa  delle  Giuftitie,  di  manzi  a quella  per  vn  gran  pezzo  lontani  da  quella , fono  quat* 
tro  lionl  in  catena,  liquali  fono  condotti  Tempre  oue  cammina  il  Prete  Ianni:  bl  per  vn’al  tro  gran* 
'de  fpatio  lontano  da  i lioni  è vn’altra  chiefa, la  qual  fi  chiama  la  chiefa  della  piazza  de  i Chriltiani, 
che  in  quella  vendono, perche  la  maggior  parte  fono  Mori,  maffime  li  principali  mercanti  delle 
robe , bl  cofe  grolle  , bl  li  Chriftiani  vendono  cofe  belle,  come  pane, vino, farina, carne:perche  li 
Mori  non  polfon  vendere  cofa  alcuna  da  mangiare, rie  alcuno  mangiarla  di  quello, che  elfi  facef* 
fero , n'e  della  carne , che  elTi  ammazzaflero  ♦ Quella  piazza  ha  da  eftere  Tempre  in  fronte  della 
tenda  del  Prete  Ianni, non  dico  che  dalla  fua  porta  polla  efler  veduta,  perche  alcune  volte  accade 
che  la  campagna  e coli  grande, che  la  piazza  viene  a eftere  molto  lontana:  bl  il  manco,  che  li  pof* 
fa  far  piazza,  e vn  miglio  bl  mezzo,  bl  qualche  volta  tre,&  piu.  anchora  che  fi  muti  la  corte  quan 
te  volte,  che  fi  voglia,  & fempre  fi  ofterua  quello  modo  di  metter  le  tende , bl  dalla  tenda  del  Re 
fino  a'  quella  piazza,  tutto  è netto  per  mezzo,  cioèchenon  vi  èalcuna  renda,  fe  non  delle  due 
chiefe  delle  due  Giuftitie , de  i leoni , bl  della  chiefa  della  piazza , bC  fono  ben  allontanate  dalle 
altre  tende.  I 

In  che  modo  i fi  gnor  i gentil' huomìnt  & tutte  l'altre  genti  piantano  le  lor  tende , & come  fono  pcfic 
in  ordinanza , Cap.  C X X II  11 . 

A canto  àdafcuna  delle  due  chiefe,  che  fono  a canto  alla  tenda  del  Prete  dalla  banda  di  fuori/e 
pofta  vna  tenda , molto  bella  bl  buona,  doue  ferbano  le  robbe  delle  chiefe,  bl  vn’altra,  doue  ten* 
gono  il  fuoco, bl  la  farina, p far  il  Corbon,cio'e  le  hoftie:&  di  quella  forte,  tutte  le  altre  chiefe  han 
no  vna  tenda,  inanzi  àquefte  chiefe  fono  alzate  altre  tende  grandi,  bl  lunghe,  bl  diftefe,  come  fa* 
rian  Sale,  bl  quefte  chiamali  Babgamic,doue  ferbano  le  vefti, robbe, & thcfori  del  Prete , bl  tan* 
te  fiatino  da  vna  parte quanfedalTattra:  perche  fono  tutte  duplicate,  come  le  altre  delli  miniftri 
delia  corte , Quefte  hanno  li  lor  Capitani , che  fono  fopra  quelli  che  le  guardano  : bl  la  maggior 
parte  di  quefte  tal  perfone  fono  fchiaui  eunuchi  ♦ drieto  àquefte  tende  delle  robbe  à man  delira, 
lì  rizzano  le  tende  dd la  Rcina  moglie  del  Prete,  bl  di  tutte  le  fue  donne,  che  la  fcr  uono , bl  della 
Reina  Helena,  che  foleuaftar  con  grandiflima  pompa,  ma  non  entrano  in  quelle,  fe  non  don* 
ne,&  cunucht.DalIa  banda  fmiftra  fono  le  tende  de  paggi.da  poi  li  Aiazi  fi  alloggiano.perche  oc 
cupano grande  fpatio , perche hannoaftaigente  fottodi  fe,  lequaliftanno  lor  iempreapprefto, 
dopo  gli  Aiazi  fta  l’ Abuna  Marco,  con  gran  numero  di  tende, perche  vi  fono  infinite  pfone,che 
lo  vengono  à trottare  di  tutta  la  Ethiopia,  perhauerfauor  a ordinarli,  fi  che  tien  tanto  luogo, 
che  farebbe  vna  gran  villa . Dall’altra  banda  fta  il  Cabeata , che  anchora  egli  ha  gran  numero  di 
tende, bl  la  fua  ftantia  foleua  effer  apprefto  la  chiefa  di  Tanta  Maria:conciolia  cola  che  qfto  vfficio 
foleua  efler  fempre  dato  ad  vn  fraterna  quefto  prefente  effendo  prete  bl  hauendo  moglie,  lo  fan 
no  ftare  apprefto  l’ Abuna.poi  feguitano  tutti  li  géuThuomini  alli  lor  luoghi, bl  appretto  le  gemi 
benveftite,da  poi  legenti  bafie:comc  tauernicri,panattieri,  che  vendono, & fanno  vino, Stdan* 
no  da  mangiare . Seguitano  poi  le  tende  delle  femine  da  partito , che  loro  chiaman  Amaritas,5d 
quefte  fono  molte,  bl  hanno  fempre  alcune  altre  tende  feparate  dalle  loro, doue  alloggiano  forc* 
lìieri  che  vengono  à vender,  comprar , bl  negotiar  conia  corte  del  Prete,  bl  ne  fono  infinite  rie* 
che,&  ben  veftite.  apprefto  alloggiano  tutti  quelli,  che  fanno  l’arte  dd  fabto,da  vn  canto,  bl  dal* 
l’altro,&  occupano  grandillimo  lpatio.Li  dui  gran  Betudeti  poi  con  le  lor  genti  vn  alla  delira, 3l 
l’altro  alla  fmiftra, occupano  il  fpatio  di  vna  città,  tanta  moltitudine  di  genti  menano  feco  di  con* 
tinuo,  bl  fono  come  le  guardie  diquefto  alloggiamento , bl  Tempre  le  tende  del  Prete  ione  le  pri* 
me  alzate , bl  immediate  ciafcuno  fa  il  luogo  doue  dee  far  alzar  le  fue , o à man  diritta  ò fìmltra . 
bl  fi  veggono  le  ftrade,  piazze, & chiefe,  bl  tanto  fi  effonde  quefto  campo  ò vero  alloggiamento 
del  Prete  Ianni, che  occupa  lo  fpatiodi  fei  buone  miglia  . 

In  che  maniera  ifignon  & gentil' huomini  vengono,  & efeono  di  corte,cr  praticano.  Cap,  C XXV- 

Niuno  lignore  grande,  bl  fignor  di  terre,  ie  fi  troua  nelle  fue  terre,  può  viene,  nc  mouerfi  per 
venir  alla  corte  in  ninna  maniera  fé  non  è chiamato  dal  Prete,  Snellendo  chiamato,  non  la  foia  di 
venir  per  cofa  alcuna  : bl  quando  ei  fi  mouc , non  Iafcia  in  quella,  ne  moglie , rie  figliuoli,  nc  roba 
alcuna,perche  fempre  teme  di  non  tornarui  piu,conciofia  cofa  che;  come  di  fopra  é detro,il  Prete 

dona 
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t dona  Iefìgnorie,&  toghe  quado  gli  piace,  fé  accade, che  le  tolga  àqualcuno, immediate  quel  fi” 
gnor  melfo  in  Tuo  fcabio  gli  toglie  cloche  troua,8£  per  qfto  portano  via  con  loro  ogni  cofa,'o  ver 
la  mettono  in  altre  terre  ♦ di  quando  arriuano  apprelfo  la  corte , con  gran  triompho , fi  fermano 
al  manco  tre  miglia  lontani  dalla  corte,  doue  ftanno  molte  volte  vno  di  due  mefi , lenza  mouer- 
fidila , che  paiono  come  dimenticati,  fin  che  piace  al  Prete  : nonlafciano  pero  in  quello  tempo , 
che  elfi  ftiano  coli  dimenticati  d’entrare  nella  corte , di  di  parlar  con  altri  (ignori:  non  con  triom- 
pho,  ne  velìiti,  ma  con  due  ò tre  huomini,  di  ignudi  dalla  cintura  in  Tufo , di  con  vna  pelle  di  ca- 
Arato  foprale  (palle,  di  coli  vanno  dò  tornano  alle  lor  tende,  fin  che  hanno  licentia  d’entrare.  La 
qual  hauuta  fanno  la  lor  entrata  con  gran  triompho  di  Tuoni  & di  tamburi,  di  vano  à metterli  nel 
lor  luogo , che  già  per  auanti  àciafcuno  e ordinato  : & alloggiato  che  è , anchora  non  va  fuori  di 
cafa  veltito  come  fece  nell’entrata , ma  va  ignudo  fi  come  ho  detto,  pollo  che  nella  fua  entrata  ve- 
nilfe  vellito  di  pompa, & in  quello  tempo  dicono  tutti  vniuerfalmente,anchora  il  tale  no  Ha  nel 
la  gratta  del  fìgnore, perche  va  fpogliato.  di  fe  egli  ha  alcuna  parola  dal  Prete,  Cubito  efce  vellito: 
& allhora  il  popolo  dice , il  tale  e già  nella  grafia  del  fìgnore  : di  fi  diuulga  la  caufa , perche  egli  è 
fiato  chiamato  ♦ Alcune  volte  di  la  maggior  parte  ritornano  alle  lor  fìgnorie , di  anche  no , dC  fe 
ritornano,fono  fpacciati  immmediate,leanche  fono  tolte  loro,  gli  fanno  Ilare  cinque,  fei,&  fette 
anni, fenza  vfcire  della  corte:della  quale  non  poflano  vfcire  fenza  licenza,  di  fono  molto  vbidien 
ti,  dC  molto  temono  il  lor  Re.  di  quanto  auanti  foleuano  elìere  accompagnati,  di  tanto  allhora 
fi  veggono  abandonati:  di  caualcano  Copra  vna  mula,  con  duoi  o tre  huomini  feco,  perche  gli  al- 
j tri, che  foleuano  accompagnarli,  erano  delle  fìgnorie,che  gli  leuomo,&  fi  fono  accollati  al  fìgnor 
nuouo:  di  quello  vedeuamo  accadere  tutto  il  giorno  ♦ 

Come  quelli,  che fon  chiamati  alla  guerra,  entrano  immediate  apprejfo  alla  tenda  del  Pret  e , & dell e 
'uettouaglie  che  portano feco  , Cap.  C X XV 1* 

Se  alcun  gentil’huomo  è chiamatoperandar  alla  guerra,  fecondo  chefpeffe  volte  habbiamo 
vedutola  fua  entrata  non  e'  viet ata,ma  Cubito  entra, di  come  vien  co  molte  genti, entra  di  lungo. 
A quelli  gentiThuomini  no  e'  prohibito  quel  che  ho  detto, che  fra  la  tenda  di  Cacalla,&  la  tenda 

dei  Re, non  entrino  nè  acaualionè  fopra  mule, percioche,  come  vengono  per  andar  alla  guerra 

entrano  alla  diflefa  fin  alle  tende  del  Re,  di  apprelfo  di  quelle  fanno  le  lor  mollre  fcaramuccian- 
do,  & facendo  le  lor  ordinanze  di  battaglia , fecondo  che  a loro  pare , che  il  Re  ne  prenda  piace- 
r e:&  quello  habbiamo  veduto, per  infinite  volte. Quelli  tali  non  Hanno  in  corte  piu  di  duo  gior 
ni,  perche  coli  fono  i loro  ordini,  che  in  due  giorni  fi  mettono  infìeme  cento  mila  perfone,fe  tan- 
te ne  vogliono  : di  fecondo  che  arriuano , Cubito  fono  efpediti , perche  iui  non  fi  coftuma  di  dar 
foldo  ad  alcuno,  ma  ciafcuno  porta  feco  la  prouifione  per  il  fuo  viuere,  che  è farina  b orzo , di  di 
ceci , 01  di  miglio  arrofliti,  la  qual  èbuona  viuanda , per  andar  alla  guerra  : perche  trouano  buoi  , 
<5v  cacche  per  tutto,  doue  vanno,  &fe  è tempo  di  grano, quella  è la  principale  vettouaglia , che  e 
porta  ta  da  quelle  genti  alla  guerra . 

hi  che  modo  portano  le  robe  dtl  Prete  Ianni , quando  egli  cammina , ér  de  i broccati  & fete , c he  manda 
in  Gierufalem,  & dei  firn  th  efori*  Cap,  C XXV  II, 

, Del  modo  del  camminare  del  Prete  Ianni , di  fopra  è fiato  detto  fecondo  che  noi  l habbiamo 
’ veduto, horavogIiodire,inchemodofonportatelefuerobe,  Od.  drappi,  che  fono  ferbate  nella 
tenda , detta  Balagamia , che  veramente  è cofa  marauigliofa , éi  di  infinita  quantità.  Tutte  le  ro- 
be di  feta  fono  polle  in  panieri  quadri  fatti  di  bacchette , di  lunghi  quattro  palmi , di  due  o due 
Smezzo  larghi,  coperti  di  cuoio  di  vacca  crudo, col  pelo,  di  àciafcun  cantone  èvna  catena,  che 
va  di  fopra  al  coperto, ilquale  ha  nel  mezzo  vna  argoia  di  ferro,  nella  qual  fi  chiauano  quelle  cate- 
ne con  vn  chiauiftello,&  cofi  come  fono  ferrate  quelle  delle  fete, coli  fono  quelle  deili  drappi  Cot- 
tili d’india, & fono  portate  da  huomini  in  tefia,&  fono  piu  di  cinque, ò lei  mila,  dC  fra  ogni  cento 
di  ceto  vi  fono  lempre  guardie, che  camminano  con  elfe.&  pche  ogni  anno  crefcono  in  tata  quan 
tità  le  fete  di  broccati,cofì  di  quelli  che  fono  pagati  g li  tributi  di  diuerlì  reami, come  di  quelli  che 
alle  volteil  Prete  fa  comprare, di  tanti  non  ne  confumano,  ne  pofibno  portare  per  viaggio,però 
ogni  anno  ne  Cogliono  mettere  in  alcune  grotte  cauate  in  montagne  per  quello  effetto:  di  vna 
n’habbiamo  veduta  fopra  la  nofira  ftrada  quando  venimmo  la  prima  uolta  alla  corte,  la  qual 
era  uicina  alle  porte  che  fi  chiamano , come  habbiamo  detto,  Badabaie , apprelfo  alcune  profon- 
de ualli , di  (opra  nominate  » A quella  grotta  ui  ftanno  di  continuo  molti  guardiani , di  ciafcuno 
che  palla  paga  loro  un  certo  datio , il  quale  è deputato  ahi  detti  guardiani  ♦ Nel  modo  che  uan- 
no  le  robbe  di  drappi  di  feta,  cofi  ua  il  theforo  in  celli,  ma  piu  piccioli,&  coperti  di  cuoio, di  coli 
ferrati , come  quelli  delie  robe,  ma  fopra  la  coperta , & catene  di  ferratura  èpofio  un  al  no  cuoio 
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di  bue  frefco,3<?  cucito  con  correggie  del  medeftmo  cuoio,  dd  lui  fi  fecca,&  riman  forte:  & quefti , 
cefti  del  thè  foro  fonoinfìnitifTimi,  dd  vanno  Tempre  con  gran  guardie  : dd  fimilmente  ogni  anno 
ne  fono  meffì  molti  nelle  grotte,  perche  non  ne  pofìfono  tanti  porrare,  come  crefcono,  dd  fi  mul- 
t pi» cane  ognianno  ♦ Quefta  grotta,  chenoi  habbiamo  veduta,  eralontana  tre  miglia  dalla  cala 
di  Pietro  di  Couiglian,  & egli  ne  diceua , che  l’oro  che  era  in  quefta  grotta  faria  fufficiente  per 
comprare  la  metà  del  mondo,  perche  ogni  anno  vene  merteuano  grandiffima  fomma , dd  mai 
non  ne  ha  veduto  cattare  ♦ Et  quanto  alle  fete  dd  broccati,  diceua  Pietro  di  Couiglian,  che  molte 
voltene  cauauano  per  donare  alle  eh  iefe&  monafteri,  fi  come  fu  fatto  tre  anni  auanci  il  noftro 
arriuare , che  il  Prete  mando'  grandiffime  offerte  in  Gierufalem  di  broccati , dd  fete , canati  dalle 
grotte, per  la  gran  quantità,  che  ve  riera, & fumo  tante,  che  copriuan  li  muri  della  chiefa  del  Tan- 
to Sepolcro  : vi  mando  ancho  dell’altro  oro.  Di  quefte  tal  grotte, ve  ne  fono  molte,della  medeli- 
maforte,  che  è quefta,  & tutte  incoile  di  montagne,  perchenon  hanno  nècittà,nècaftelli  mura- 
ti,doue  pollino  ferbar  fìmil  cofe.  L’ Ambafciador,  che  and'o  in  Gierufalem  à portar  le  fopra  det- 
te offerte  alla  chiefa  del  Santo  Sepolcro,  fi  chiama  Abba  Azerata , dd  al  prefen  te  è guardia  mag- 
giore delle  Torcile  del  Prete  Ianni,  dd  menaua  feco  mille  dd  cinquecento  huomini,fra  gli  alni  gen- 
tiThuomini  di  Nagaridas,che  vuol  dir  in  noftra  linguaio  tamburi, dd  ho  vdito  dire  da  quelli, che 
fumo  con  lui,  che  Tempre  andorno  fonando  perii  cammino,neIla  città  del  Cairo, fino  in  Gieruia 
lem , Si  nel  ritorno  vennero  fuggendo  mezi  rotti , perche  il  gran  Turco  alìhora  veniua  contra  il 
gran  Soldano,  dò  contra  la  detta  citta,  doue  haueuano  da  pattare  ♦ 

Come  da  Barua partirono  trecento  & trentajei  fiati  Peregrini , per  andar  iu  Gierufalem , & 
come fumo  morti  ♦ Cap.  C X XV 1 11 . 

Di  quefta  terra  fogliono  andar  ogni  anno  molti  frati  in  Gierufalem  in  peregrina  ggio , dd  an- 
che molti  prcti.Et  ftando  nei  nel  luogo  di  Barua,  che  e'  capo  del  regno  del  BarnagalTo,  ft  mdte  à 
ordine  vna  Carouana,per  andar  in  Gierulalé,&:  fumo  da  cccxxxvi. tra  frati,  e preti, dd  xv.mcna 
che.  'dd  quefto  fu  ne  i giorni  della  Natiuità  del  noftro  fignore , perche  loro  fi  partono  fatta  la  h ; i- 
phania , dd  vogliono  effere  la  fettimana  Tanta  in  Gierufalem , camminando  pian  piano , come  e il 
loro  coftume,  dd  fannoquefto  viaggio  in  quefto  tempo,  perche  dicono , che finiice  il  temr  o dei 
verno  nel  paefe  di  Nubia,  ilquale  é nel  principio  dell  Egitto,  nella  maggior  parte  del  quale, 
nel  Cairo,  non  pioue,8t  cofi  nel  fine  del  verno  trouano  anchoraddTacque.Ccngrcgan  che  fur- 
ilo in  detto  luogo  di  Barua,  6d  paftatalaEpiphania,furnoconfegnati  per  il  Barnagaifo,  nomi- 
nato Dori,  chealfhora  regnaua,  à certi  Mori,  che  gli  conduceffero  ficuramcnte,  i quali  Ione  uu 
paefe  del  Suachem,  dd  di  Ri fa, amendui  quelli  luoghi  fono  nel  capo  delle  terre  del  Prete,  f al- 
l’entrare nell’Egitto,  dd  il  Suachem  e fopra  il  mar  Roflo,&  a canto  a Rifa  paffa  il  fìumedel  Nilo 
per  effer  nell’Egitto  ♦ Erano  obligati  detti  Mori  di  condurre  quelli  Peregrini  falui  neila  città  del 
Cairo:  6d  per  effere  conofciuti , dd  perche  ogni  giorno  praticauano  nel  paefe  del  Prete , pero  fur- 
no  loro  confegnati  ♦ Cominciorono  il  lor  cammino  da  vn  luogo  diftante  da  Barua  vna  giorna- 
ia&mezza,  che  fi  chiama  Einacen,  il  qual  e luogo,  dd  terra  molto  sbendante  di  ogni  torte  di 
vittouaglie,  dd  vi  fono  molti  monafteri , dd  qui  fornirono  di  ferrare  la  Carauana,  dd  èìuogodcila 
fignoria  di  Dafila,fuggetto  al  Barnagaffb.  Quando  partirono  detti  frati,  fecero  molto  poco  cam 
mino,  che  àhora  di  veipero  fi  metteano  ad  alloggiare,  & fubito  alzauano  le  tende  delle  chicle, 
chene  haueuano  tre  ,&fìmetteuano'adire  le  lor  bore  5C mede, &ficommunicauano  il  giorno 
feguente , a hora  di  terza,  com  in  eia  uano  à camminare,  dd  erano  tutti  carichi  di  vittouaglie,  «ridi 
iucche , dd  di  vtri  con  acqua  : dd  le  tende  delle  lor  chiefe , con  le  pietre  dell’altare  erano  portate 
fopra  camelli  : dd  non  faceuano  al  giorno  cammino,  che  pallafte  fei  miglia . Et  per  vedere  il  mo- 
do dellor  camminare,  volfì  andare  con  quefta  Carouana  duo  giorni,  dd  viddi  quanto  di  lo.  pia 
lio  detto . dd  in  quefti  duo  giorni,  non  camminammo  al  mio  giudicio  piu  di  dodici  miglia, mi 
fu  detto , che  dal  luogo  d’Einacen  fino  al  Suachen , doue  fignoreggiano  Dafila , Ce  Canhla , che 
ambidui  fono  foggietti  al  Barnagaffo, vi  poffono  effer  xv.giornate  di  Carouana  da  mercanti,  che 
vanno  poco  piu  di  noue  miglia  per  giornata:^  dal  Suachem  a'  Rifa,xiiij.  giornate,  della  medefi- 
ma  forte  di  Carouana.  dd  efeendo  del  Suachem,  comincia  il  paefe  dell’Egitto , il  qual  e tutto  po- 
polato, dd  coltiuato,faluo  che  per  due  giornate, vanno  per  luoghi  difei  ti,inh3bitati,doue  non  vi 
fi  troua  acqua, & trouano  in  quefto  viaggio  molte  chiefe,  dd  molti  chriftiani,  chefanno  molte  ek- 
mofìne  à quefti  peregrini  anchor  che  dii  lìano  fuggetti  à Mori.Trouano  anche  il  menafrero  do- 
ue Tanto  Antonio  Heremita  mori, del  qual  ordine  fono  tutu'  i frati  del  regno  de  Prete  lani,  & lo 
vifitanocon  grandiffima  diuotione, Dalia  citta  di  Rifa,finoal  Cairo,il  paefe  cmolro  bello, dd  ver 
de,&  abondante  d’ogni  forte  di  vittouaglie,  dd  Tempre  fi  va  dietro  al  fiume  del  NiIo;&  vi  ponno 
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efferdaotto  giornate  di'  cammino, & e tutto  habitato  da  gente  bianca,  Mori, Giudei,  Se  Chriflia 
ni:  de  nel  Cairo  vanno  i vifttare  il  corpo  di  fan  Cofmo  de  Damiano,  Se  fanta  Barbara,  Se  il  fonte 
che  ènei  horto,doue  nafee  il  balfamo,  de  dal  Cairo  fino  in  Gierufalem,fono  otto  giornate  di  cam 
mino.  Quella  Carouana , pallaio  che  fu  il  Suachen , fu  affaltata  da  Mori  Arabi , che  ruppero  LaCar 
quelli  che  li  conduceuano,  de  prefero  li  Peregrini , de  ammazzati  i vecchi,  vendettero  i giouani  na  de  pere 
per  fchiaui  : de  di  cccxxxvi.  non  ne  fcamporno  piudixv.  i quali  andarono  al  lor  viaggio . de  io  f^op^ 
ne  viddi  dipoi  tre  di  loro;,  che  mi  contorno  tutto  il  lor  trauaglio  : de  diceuano,  che  quello  ol  trag-  fu  pietà 
gio  era  (fato  fatto  loro,pche  erano  amici  di  Portughefì,  de  quella  è la  verità, che  fono  molto  odia-  Mori  Ara' 
ti  da  i lor  vicini  per  nolfro  amore . Dopo  la  ruina  di  quelli  frati,  fin  hora , non  e andato  alcuno  in  1 * 
Carouana  à Gierufalem  ma  vi  vanno  come  pafiaggieri  nafeofamente  : de  quelli  fono  reputati 
come  huomini  fanti  .de  perche  gli  habitatori  di  Gierufalem  fono  gente  bianca,  quando  noi  ar- 
riuammo  in  quello  paefe , ne  chiamauano  Chrilliani  di  Gierufalem . Vi  è ancho  vnaltro  cam- 
mino  per  mare , che  fi  va  in  manco  tempo , imbarcandofi  nel  porto  della  i fola  di  Mazua , de  na- 
uigando  verfo  il  porto  del  Tor,che  è appreffo  il  monte  Sinai,&  vanno  in  xxv.giorni,&  manco, 
fe  gli  ferue  il  tempo:&  dal  monte  Sinai,  à Gierufalem  vi  fono  fette  giornate. Quella  nauigatione 
gli  AbiUini  non  hanno  modo  di  farla , non  hauendo  nauiljj  ne  huomini  atti  à quello , ma  dico- 
no fperar,che  per  il  Re  nollro  fìgnore,fara  fatto  quello  viaggio  ficuro,faccendo  fare  vna  fortez- 
za nella  itola  di  Mazua . 

Di  tutte  le  terre  (fi  regni,  che  confinano  col  Prete  Ianni,  Cap.  C X X I X • 

La  terre,  regni,  di  lìgnorie,che  confinano  con  le  terre  del  Prete  Ianni, che  io  ho  potuto  inten- 
dere, fono  quelle.  Primamente  cominciando  a Mazua , che  èverlole  parti  del  mar  Rollo,  de 
verfo  leuante,  in  quella  falda  ’oriuierafonoMori  Arabi,  che  guardano  vacche  di  gran  {ignori 
fuggetti  al  regno  del  Barnaga  ffo,  vanno  infieme  xxx.  &xl.conle  lor  moglie  & figliuoli,  de 

hanno  il  lor  Capitano  Chrimano,  de  tutti  fono  ladri,  che  Hanno  alla  firada,  de  fono  muoriti  da 
fignori  di  chi  fonole  vacche  ♦ V n poco  piu  auanti  fi  entra  nel  regno  di  Dangali , che  è regno  di 
Mori,&  ha  vn  porto  di  mare, detto  Velia:  de  quello  Ha  dietro  delle  porte  del  tiretto  del  mar  Rof- 
fo,  dalla  parte  di  dentro,  verfo  gli  Abitimi,  de  corre  quello  regno  fin  al  capo  del  regno  di  Ade! , 
ch’èdelfignorediZeilan,  è^Barbora,  dèli  congiungono  quelli  duo  regninella  parte  fra  terra, 
doue  confina  il  paefe  del  Prete  Ianni.  Et  vi  fono  xxiiij.  Capitante  o Signorie  grandi,che  chiama- 
no Dobas, delle  quali  di  fopra  al  capit.xlviij.  ne  ho  parlato. 

D el  regn  0 di  A del-,  (fi  come  il  Re  di  quello  e tenuto per fianto fi  a i Mòri . Cap,  C X X X * 

Il  regno  di  Adef’e  regno  molto  grande,  de  feorre  fino  fopra  il  capo  di  Guardafuni,  de  in  quella 
parte  lignoreggia  vn  fuo  fuggetto.Et  è tenuto  quello  Re  ai  Adeffra  i Mori, per  fanto, perche  fa 
Tempre  guerra  alli  Chrilliani,  de  delle  fpoglie  che  egli  guadagna , manda  tempre  prelenti  grandi 
à offerire  alla  cafa  della  Mecca,  al  Cairo,  de  ad  altri  Re:&  loro  gli  mandano  aH’incontro,arme,S£ 
caualli,  de  altre  cofe  per  fuo  aiuto . Del  qual  Re  ne  ho  parlato  nel  capitolo  cxiiij.  Quello  regno 
d*  Adel  confina  parte  col  regno  di  Fatigar,  de  di  Xoa,  che  fono  regni  del  Prete  Ianni. 

Del  regno  dì  Adeafioue  comincia , (fi  doue fi  nife  e ♦ Cap,  C X X X I. 

. Nel  mezzo  del  regno  di  Ade!,  andando  fra  terra,  comincia  il  regno  Adea , che  è di  Mori , dL 

fono  pacifici  de  fuggetti  al  Prete  Ianni , de  quello  regno  arriua  fino  à.  Mogadalfo , come  nel  capi- 
tolo exix.  hodetto,  che  vi  andò  in  perfona  il  Prete  Ianni  ♦ Et  quello  regno  d’ Adea  confina  col  re- 

gio  di  Oyia , che  è del  Prete  Ianni . Et  tutti  quelli  regni  fopradetti  fono  dalla  parte  verfo  il  mar 
olio, de  verfo  leuante  ♦ 

Delle fignor  ie  diGan^e,  (fi  Gamu,  (fi  deir  egnodìGorage , Cap.  C XXXII. 

Nel  mezo  del  regno  di  Adea,  andando  verlo  ponente , cominciano  le  fignorie  de  gentili , Ie- 
quali  non  fono  regni,  de  confinano  à capi  de  regni,  de  fignorie  del  Prete:  de  la  prima  di  quefte  fi- 
gnorie, o Capitanerie  , fi  chiama  Granze , di  è mefcolata  di  Gentili,  de  Chrilliani,  che  fiabitano 
in  diuerfe  parti  di  quella  ♦ Subito  dopo  quella , fi  troua  vna  gran  fignoria , di  quafì  come  vn  re- 
gno, de  fono  Gentili , gli  fchiaui  del  qual  paefe  fono  poco  apprezzati.  Non  hanno  Re,  ma  mol- 
ti fignori  in  diuerfe  parti  del  paefe  : de  quella  fignoria  fi  chiama  Gamu,  de  correndo  piu  verfo  po- 
nente , de  verfo  mezo  giorno , èil  regno , che  lì  chiama  Gorage , come  nel  capitolo  cxi.  ho  det- 
to .Et con  quello  regno  di  Gorage , de  fignoria  di  Gange,  de  Gamu,  confinano  i regni  di  Oyia , 

& Xoa, che  fono  del  Prete  Ianni, 

Del  regno  di  Damine,  (fi  del  molto  oro , che  in  quellofi  troua,(fi  come  da  queslo^verfo  la  parte  di 
me\o  giorno  fi  trottano  quelle  donne  dette  Ama^oni . Cap.  XXXI II. 

Camminando  verfo  ponente, per  le  medefime  telte  de  i regni  del  Prete,  principalmente  fopra 
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il  regno  di'Xoa,  vi  c vna  molto  gran  terra  dC  regno,  che  fi  chiama  Damute,  gli  fchiaui  del  qual 
regno  fon  molto  filmati  fra  Mori,  Bl  per  niun  prezzo  gli  lafciano,  ÒC  tutta!  Arabia,  Perfìa,  Oc 
Egi  tto  lono  piene  di  fchiaui  di  quella  terra , che  fi  fanno  buoni  Mori , ÒC  gran  guerrieri:  li  popo* 
lidiquefio  regno  fono  Gentili,  anchora  che  tra  loro  fiano  moiri  Chriftiani.  Quefio  dico  per 
hauer  veduti  praticare  nella  corte  del  Prete,  molti  preti, frati,  OC  monache,  quali  mi  affermarono 
efTerui  molti  monafteri  Sè  monache.  Et  il  titolo  di  quello  Re  fi  chiama  Re  de  Gétili.fct  di  quello 
regno  è portata  la  maggior  parte  dell’oro  che  corre  per  la  terra  del  Prete,  perche  lo  fanno  me* 
glio  cauare,  & meglio  affinare,  Bl  fi  portano  anche  molti  rin frenamenti  di  molte  cofe . Et  quan- 
do noi  facemmo  la  quarefima  in  Gorage,  ne  veniua  portato  di  quella  terra  molto  gengeuo  ver* 
de&  frefco,&  molte  vue  Bl  pefche,che  iui  in  detto  tempo  fi  trouauano  mature:^  dopoPafqua 
molti  groffi  cafironi , BC  vacche  molto  grandi  di  corpo , BC  mi  fu  detto  3 C affermato , che  ne  capi 
di  quelli  regni  di  Damute, Bl  Gorage, andando  verfo  mezo  giorno,  e vn  regno  gouernato  da  le* 
mine, che  li  potriano  chiamare  Amazoni,fecondo  che  fu  contato, & efcrittoneilibro  dellìnfan* 
^aeWrè  Beerò  di  Portogallo  .ma  quefie  femine,  fe  è la  verità , ^tutte  tengono  i mariti  vniucrfal* 

gmdì  Da-  mente  tutto  l’anno  feco,  & viuono  con  loro:  non  hanno  Re,  ma  hanno  vna  Reina , la  quale  non 
mute  & ha  marito  certo,ma  con  ogn’vno  fa  copia  di  fe , BC  fa  figliuoli , Bi  la  prima  figliuola  luccede  nel  re 
GoraS^vo  gno.Dicono  elfer  Donne  molto  forti96d  gran  guerriere, BC  combattonofopra  alcune  forti  d’ani* 
gouernato  mali  vélociffimi,  che  fomigliano  vacche,  Bl  fono  grand’ Arciere,  & quando  fono  picciole,ianno 
da  femine  for  fcccarc  la  mammella  finiftra,  accio  non  dia  loro  impedimento  nel  tirar  delle  factte.  In  quefio 
tuZ  Ama  regno  raccolgono  molto  infinito  oro,  il  quale  portato  poi  nel  regno  di  Damute,  Bi  indi  in 
molte  altre  parti  .Li  mariti  diquefte  donne  non  fono  guerrieri,  perche  effe  non  vogliono,che  1 
maneggino  arme.  Nel  regno  di  Damute  s'afferma  nafeere  vn  fiume  grandiffimo,  ce  co:  tra* 
no  al  Nilo , perche  vno  va  a vna  parte  dv7  l’altro  all’altra,  il  Nilo  verfo  Egitto  .queff  altro  non  li  fa 
particulairncnte  de  gli  habitanti , doue  fi  fìnifea  di  correre  : ma  fi  prefume  che  vada  verfo  ponen* 
re.ndregno  di  Manicongo.  In  quello  regno  di  Damute,  come  viene  il  tempo  del  verno,  BC 
cheafpettano  le  pioggie,&  nembi  con  li  tuoni,  fenza  che  vi  fia  necellifa  alcuna , cauano  & lauo* 
jano  molto  ben  la  terra , accio  che  ella  fia  ben  minuta , & che  le  acque  che  verranno  peffino  ben 
lauarla , Bi  che  l o:  o refii  netto , Bc  il  piu  delle  volte  lo  vanno  à rrouare  di  notte  al  lume  della  Lu* 
na:perche  lo  veggono  rilucere . Iofìmilmente  nel  luogo  di  Caffumo,  ch’ènel  regno  di  Tigrai, 
viddt  molte  volte  cercar  foro  nel  modofopradetto,  Bi  mi  fu  detto,  che  lo  trouano  la  maggior 
parte  di  nòtte* 

Delle fgnorìe  de  i C fates  che furono  dijìirpe  di  giu  dei  d qual  fono  grò.  guerrieri . Cap.C  X X X 11  11* 
Anciandopiu  verfo  ponente  , Squali  in  ponente  àtrauerfo  di  quefio  regno  di  Damute  iono 
alcune  fìgnorie  di  popoli, detti  Cafates,  gente  molto  nera,  Bi  grande  di  corpo , de7  e fama,  che  he* 
no  flati  di  llirpedi  Giudei,  ma  loro  non  hanno  libri, ne  fìnagoga,  fono  huomini  molto  lottili, & 
di  grand’ingegno, piu  che  alcuna  altra  gente  che  fia  in  quella  terra.  Sono  gentili  BC  gran  guerrie* 
ri,  fempre  tanno  guerra  col  Prete.  Confinano  con  parte  di  lor  regni,  cioè  di  Xoa , Bi  Goyamc.  lo 
non  vi  fui  mai , ma  quefio  che  io  dico , lo  vdi  dire  da  nofiri  Portughefì,  che  vi  fumo,  quando  an* 
dò  contra  aili  detti  il  gran  Betudete  con  efercito,  Bi  di  poi  il  Preteinperfona.&midiceuano, 
che  quelli  Cafatitaceuanolorogiàdiaffalti,  SC  principalmente  di  notte,  che  gli  veniuano  ad 
ammazzare  Bi  rubare:  di  il  giorno  fi  ritirauanoalle  montagne  dèbofchi , cioè  che  fi  ritirauano  • 
in  alcune  valli  profondiffime  pofte  fra  montagne. 

Del  regno  di  Goyamc , il  qual  fu  della  Rema  tìelenaì  ouefono  di  fonti  di  l fiume  Nilo , & dimoilo 
oro , che  in  quella fi  troua . Gap.  C XXXV . 

Hor  lafciando  il  mezo  giorno,  Bi  pigliando  il  ponente  alquanto  piu  baffo,  è pollo  vn’altro  re- 
Glon  II  fiu  gno,  che  e del  Prete, che  fi  chiama  Goyame , gran  parte  del  quale  fu  della  Reina  Helena  fuama- 
Nei  p'nó  ^re  * regno  veramente  nafee  il  fiume  del  Nilo , che  in  quefio  paefe  chiamano  Gion , Bù 

di'  Goya-  vien  ^a  dui  ^aghi,  che  fono  coll  grandi,  che  paiono  mari,nelli  quali  c fama,  che  fi  trouino  huomi- 
me  da  dui  ni  Bi  femine  marine,  & alcuni  me  l'hanno  affermato  di  veduta,  Pietro  di  Couiglian  mi  dille 
fce°  €^ere  ^aro  *n  detto  regno  p ordine  della  Reina  Helena  a darli  modo,  come  doucuano  far  vn’al- 

me  Nilo.  tare  in  vna  chiela  fatta  far  da  lui  in  quefio  regno:  doue  ella  fu  fepelita,  Bi  che  quefio  altare  fu  fette 
di  legno,  lo  impierono  tutto  d’oro  mafficdo:&  la  pietra  dell’altare  l’ Abuna  Marco  mi  diffe,  ch( 
egli  haueua  con  (aerata , Bi  era  grande,  Bl  di  gran  pefo , cioè  che  era  tutta  di  oro . Noi  alcune  vol- 
te firmo  fiati  alli  confini  del  detto  regno, doue  intendemmo,  che  a quella  chiefa  erano  pofte  grar 
guardie  ,per  la  quantità  dell’oro,  che  era  in  quella:  Bi  tutto  bqro  di  quefio  regno  di  Goyame  < 
oro  baffo  ♦ Io  non  pota  intendere  con  chi  confina  quefio  regno  dalla  altra  parte:  folamcnte  vd 

diiCjChc 
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dire,  che  erano  difetti  pieni  di  montagne:^  che  oltra  quelle  erano  Giudei,  Quello  io  non  latterà 
mo,ma  dico  folamen  te  quello, che  intefì  dire  vniuerfalmente  da  cialcuno  ♦ 

Del  regno  Di  B agami dritti  quale  molto  gride,  & eoe  nelle fue  mòtagnefi  troua  l’argelo.Cap.CXXXV , 

Nel  capo  di  quello  regno  di  Goyame, comincia  vrialtro  regno,ilqual  è il  maggior, che  lia  nelle 
terre  del  Prete  Ianni, & fi  chiama  Bagamidri.  Quello  va  lungo’l  Nilo,  51  per  quello  è grande,  per 
thè  comincia  nel  regno  di  Goyame,  & palla  per  il  capo  del  regno  di  Amara , di  Angote , di  Ti- 
grai,8£  di  Tigremah  on,&  del  regno  del  Barnaga  tto.Sf fi  dillende  piu  di  feicento  miglia  fra  li  re- 
gni di  Angote  di  Tigrai , nel  capo  di  quelli  fono  alcune  fìgnorie  verfo  ponente  che  e contra  il 
Nilo, li  popoli  delle  quali  fi  chiamano  Agaos,che  fono  melcolati  tutti  di  Gentili,  & alcuni  popo- 
li  Chrilìiani  ♦ Coftoro  dall’altra  parte  non  fo  con  chi  confinano , ma  penfo  debbano  confinare 
con  quello  regno  di  Bagamidri  : nel  qual  regno , mi  fu  confermato  dà  molte  perfone , che  vi  era- 
no Hate,  edemi  vna  montagna, che  haueua  argento  in  grandiftìma  quantità,  lo  qual  non  fapeua- 
no  cauare  fe  non  in  quello  modo , che  doue  vedeuano  alcuna  grotta  la  empieuano  di  legne , di  vi  Modo  che 
metteuano  il  fuoco, come  in  vn  forno  di  calcina, Si  quello  fuoco  faceua  colare  l’argento, che  cor-  qui  vfaw» 
reua  tutto  in  verghe,  cofa  quafi  incredibile , nondimeno  Pietro  di  Couiglian  mi  ditte  ch’io  non  J ar' 

dubitaffe  di  quello  efifer  veriffimo.  Io  dico  quello  che  ho  vdito,  Si  fo  , l’argento  èin  grandiffima  S 
riputatione,  SI  defìderato  da  tutti. 

Dellefgnorie  delh popoli  di  Nubia, che  altri  volte  fumo  Chrtftiani delnnmero  delle  chiefe 
chefono  in  quel  paefe,  Cap,  C X x X V 1 U 

£ Nel  fine  di  quello  regno  di  Bagamidri,  verfo  Egitto  llanno  alcuni  Mori,  che  fi  chiaman  Bel- 
Ioos,&  fono  tributarij  del  Prete  fanrìi,8£  pagano  gran  copia  dicaualli.DalIa  parte  di  tramontana 
confinano  quelli  Belloos  con  popoli,  che  fi  chiamano  Nubi/,  li  quali  è fama,  che  altre  volte  fiano 
fiati  Chrilìiani , Si  fuggetti  alla  chteia  Romana.  Io  ho  fpeffe  volte  vdito  dire  da  vn  Soriano , na- 
to in  Tripoli  di  Soria , che  fi  chiamaua  Giouanni,  che  pratico  con  noi  tre  anni  in  quello  paefe 
del  Prete  Ianni,  Si  poi  ritorno  con  noi  in  Portugallo,  che  egli  era  fiato  in  Nubia,  Si  v’haueua  ve- 
duto i jo,  chiefe , che  anchora  hanno  tutte  le  imagini  del  crorififiò , Si  di  noftra  Donna , Si  altre 
imagini  dipinte  per  li  muri , Si  il  tutto  era  vecchio,  di  antico.  Gli  habitatori  non  fono  Chrilìiani 
ne  M ori  ór  G-udei , ma  viuono  con  defìderio  d’eflere  Chrilìiani  .Tutte  quelle  chiefe  erano  po- 
lle in  alcune  fortezze  vecchie,  Si  antiche,  che  fono  per  lo  paefe , Si  quante  fortezze  fi  trouano, 
tante  chiefe  vi  fono  dentro.  Ritrouandoci  noi  in  quello  paefe  del  Prete  Ianni,  vennero  di  Nubia 
fei  huomini,  come  Ambafciadori  àchtedergli  preti, Si  frati, che  gli  ammaeftraflero,&  egli  no  gli 
volfe  mandare  dicendo  loro , che  gli  haueua  mandato  a pigliare  il  fuo  Abuna,  cioèil  Patriarcha, 
nella  terra  di  Aleffandrià$che  è fuggetta  a Mori,  Si  per  quello  non  gli  pareua  conueniente  di  da- 
re preti  Si  frati  a loro,&  hauendoli  hauuti  elfo  con  tanta  fatica  per  mezzo  d’altri, Si  cofi  fe  ne  ritor 
narono  in  dietro. Diceuano  coftoro,  che  anticamente  mandauano  à pigliare  il  lor  V efeouo  à Ro  r 
ma, il  qual  già  molti  anni  effendo  mancato,  Si  per  le  guerre  di  Macomettani,non  hauendone  lor  carcftu  di 
potuto  hauer  altro , erano  rettati  fenza  preti  Si  lenza  religiofì,  Si  per  quello,  la  fede  Chriftiana  fi  vefcouo  & 
era  andata  dimenticando.  Quelli  Nubij  confinano  con  l’Egitto, Si  è polla  quella  terra  all'incon-  mancai* 
- tro  del  Suachen,ilqual  èverio  Ieuante  appretto  del  mar  Rollo,  Si  le  fìgnorie  di  quelli  Nubi)  fono  «iaibfbde 
V di  qua  Si  di  la  dal  Nilo,& quante  fono  le  fortezze  tanti  fono  li  Capitani.Quefto  Suachen  èquel-  d‘  Chntto . 
lo  che  e pollo  alli  confini  delle  terre  del  Prete  Ianni,  Si  nel  principio  dell’Egitto  Si  nelle  fronti  di 
quelle  fignorie,hauendo  in  mezzoli  Belloi  Mori.  Partendofi  da  quello  Suachen  Si  andando 
dietro  la  colla  del  mare,  verfo  Fifola  di  Mazua,  dicono  edere  tutto  il  paefe  pieno  di  bofeni, 
che  non  vi  fi  pub  pattare  ♦ Quello  ètutto  quello , che  ho  potuto  intendere , Si  fapere  delli  regni 
Si  fìgnorie  del  Prete  Ianni , tuttoaUmtorno,  & la  maggior  parte  vditi  dire  da  altri , Si  la  minor 
parte  veduti  da  me  ♦ 

Degli  fffi'  tali,  che  Salamene  ordino  chefojfero  dati  à fuo figliuolo:  quando  lo  mandò  nel  regno  di 
E:hiopiaJ& come  anchora  cojlorafi  honoranodi  qucjii  vfjìcij , & di  che  forte  fono  t paggi 
che feruonoil Prete , Cap,  C XXXV 1 11 , 

Io  prometti  di  fopra  di  dire  ciò  che  io  haueua  vdito  de  gli  officiali,  che  Salamene  fece  dare  per 
la  corte  di  fuo  figliuolo,  che  fi  chiamaua  Meilech , quando  lo  mando  di  Gierufalem  in  Ethiopia 
alla  Reina  Saba  tua  madre, Si  cofi  c fa  verità, che  hoggidi  vi  fono  quelli  medefimi  offici)  nella  iìir 
pe  di  quelli , che  fumo  mandati  allhera , ettendo  fuccefio  da  padri  in  figliuoli , Quali  officiali  gl ì 
dette  delle  xij.tribu,cioèdiciafcuna  vno  officio  come  camerieri, portinari,  riueditori,ftaffkri,;rd 
bette,  guardie  maggiori,  cuochi,  Si  altri  officiali  necefiarij  a vn  Re , Si  fìgnore  nella  cali  foa  :SC 
quelli  lono molto  honorati per  effergeciThuomini,  Si  del  popolo d’luael;&. ciafcunoc  ffino  èin 
V iaggifibro  primo  ♦ ii  gran 
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gran  numero,  perche  i figliuoli  de  i camerieri , di  i Ior  defcendenri  tutti  hanno  nome  di  quello!-  ) 
ficio,&cofidituttigliaItri  difendenti.  Etfono  riputati  per  tali,faIuo  i paggi, che foleuano 
eflere  figliuoli  di  gran  gemifhuomini  5C  fìgnori , de  bora  non  fono  : conciofìa  cola , che  come  ho 
detto  di  fopra , quando  il  Prete  manda  a chiamare  alcuno  fìgnor  grande , non  gli  manda  à dire  la 
caufa  perche , de  quando  fi  feruiua  de  paggi  figliuoli  di  gran  fìgnori , cofioro  fcopriuano  li  Tuoi 
fecreti,&  per  quello  li  Ieuò  dell’officio,  de  fi  ferue  per  paggi  di  dentro  di  fchiaui  che  fìano  figliuo 
li  di  Re  Morivo  vero  di  Gentili,  che  fon  prefì  tutto!  giorno  dalle  correrie,  che  fanno  le  genti  del 
Prete, de  fe  ei  vede  che  fiano  difpofti  li  fa  infegnare  auanti  ch’entrino  dentro:  de  fe  riefcono  difcre 
ti  8>C  buoni  gli  tira  dentro , de  fi  ferue  di  loro  per  paggi  ♦ De  figliuoli  veramente  di  gran  fìgnori , 
fe  ne  ferue  per  paggi  di  fuori , come  paggi  di  capeftro , quando  egli  caualca , & paggi  di  cucina , 
di  non  entrano  dentro,  fecondo  dicono , noi  l’habbiamo  veduto . Tuttiancholicanonici,che 
gli  chiamano  Debeteres,  vengono  dalla  fiirpe  di  quelli , che  vennero  di  Gierufalem  col  figliuolo 
di  Salamone,  & per  quello  fono  piu  honorati  di  tutti  gli  altri  chierici  ♦ 

Come  Z agoraio  Ambafciador  del  Prete,  prefe  tlpojfejjb  della Jì gnor ia^  & il  Prete  gli  diede  il  pofìjfo 
di  tutta , & noi  ei  partimmo  verfo  la  parte  del  mar  R ojfo . Cap.  C X X X 1 X . 

II  giorno,  che  il  Prete  fi  parti'  dal  regno  di  Adea,  il  frate  fuo  Ambafciadore,  8e  io  ci  partimmo 
alla  volta  di  quella  fignoria , che  gli  haueuadata  il  Prete,  la  quale  era  verfo!  cammino,  oue  le  no 
lire  genti  erano  reftate , de  vi  fummo  il  giorno  del  Carneuale:  doue  prendano  il  pofleflb  di  queb 
la  fignoria , che  gli  era  fiata  data  di  nuouo , come  di  quella , che  gli  era  fiata  tolta  per  Abdenago  : 
vna  di  quelle  fìgnorie  e di  ottanta  cafe  con  duechiefe , de  era  fuggetra  à vn  picciolo  monaftero,  » 
che  auanti  detto  frate  haueua, la  fignoria,  che  hora  veramente  gli  era  fiata  data,  era  Arrazdi  Ca-  1 
uas,  do  è Capitano  d’huomlni  d’arme  nel  paefe  di  Abugana,&  poffeno  eflereda  3oo.  irriti. 'a 
mezza  qUarefima  noi  arriuammo , doue  la  noftra  gente  era  reftata , de  andauamo  con  gli  occhi 
lunghi,  che  ’a  quella  Pafqua  douefiìno  venire  iPortughefì  per  noi , pallata  che  fu  Pafqua . che  e 
il  mouimento  del  mare,  de  non  vedendo  alcuno , noi  refiammo  molto  trifti,  come  auanti.E  Ten- 
do gi  ài!  mefe  di  Luglio , intefo  che  hebbe  il  Prete,  che  i Portughefi  non  erano  venuti , ordino  al 
fuo  Ambafciadore, à vn  fìgnore  d’Abugana,  che  fi  chiama  Abiue  Arraz,che  inficine  ccn  noi 
doueftero  venire  à quelle  fìgnorie  per  fornirfì  di  vittouaglie,  de  perche  già  erano  fiate  fe  tte 1 e ri 
col  te, ordino, che  ne  furierò  date  /oo. cariche  di  grano,cento  vacche, ceto  caftronuS:  che  Zaga 
zabo  fuo  Ambafciadore  ne  delle  il  mele  per  far  il  vino  ♦ Noi  fiemmo  in  gran  dubio.fe  noi  doue- 
uamo  andarui,b  no, perche  noi  ci  allontanammo  molto  dal  mare , nondimeno  vi  andammo.ee  ri 
ceuute  le  robbe  ce  ne  ritornammo  à Baruaà  mezzo  Gennaio. 

Come  vene  l'armata  de  Portughejì per  noi, della  quale  era  Capitano  don  Hettore  di  SiluieraCap-CXL. 

Stando  noi  nel  luogo  diBarua , infìeme  con  tutti  i Franchi  fopra  detti , de  hauendo  mandati 
duo  huomini  verfo  il  mare, per  portarne  la  noua  della  gionta  dell’armata  de  Portughefi , il  fabba- 
to  di  Pafqua  della  refurrettione,  che  fu  il  primo  d’ Aprile,  ijzó.  ritornarono  detti  huomini  tutti 
difperati  de  mezzi  morti,  dicendo,  come  non  vi  era  venuta  armata  alcuna  de  Portughefi , liquali 
erano  fiati  rof  ri  nell’India  de  sbarattati,  de  che  le  fortezze  d’india  erano  perdute.che  quella  nuo- 
ua  haueuano  faputa  da  alcuni  Mori, di  tre  naui  arriuate  all’Ifola  di  Mazua  molto  cariche  di  mer- 
cantale quali  con  gran  fella  di  fuoni,  de  d’artigliarie  erano  difm  otate  fopra  la  detta  ifola,  di  detti 
Mori  affermauano  quella  cofa  per  caufa  d’ vna  galea  Portughefe , che  era  fiata  prefa  appretto  al 
Dlu , in  vn  porto  del  Re  di  Cambaia  : vdita  che  hauemmo  quella  noua,  refiammo  tutti  morti  di 
dolore»  L’ Ambafciadore  don  Rodrigo  voleua,  che  io  dicefli  melTa,  de  io  di  fallidio  gli  difii,che 
non  era  poflibile:  ma  che  douefiìmo  andare  alla  chiefa  maggiore  à vdirla  col  Barnagaflo,  di  coll 
facémo  nellappariredelf  aurora, che  la  metta  loro  della  relurrettione  fu  fìnitajhauendone  Barna 
gatto  multati  a'  definar  con  lui,  noi  ci  feufammo, dicendo,  che  ciafcuno  doueua  andare  àcafa  fua 
per  la  fella  grande.S^  cofì  demo  tutti  quelli  giorni  delle  fede  molto  addolorati  J1  martedì  di  notte 
venédoil  mercoledì, vennero  lettere  del  Signor  don  Hettore  di  Siluiera,  Capitano  maggiore  nel 
l’India , come  egli  era  venuto  per  noi , de  fi  trouaua  in  Mazua . Lequali  vdite , pigliammo  tanta 
allegrezza,  che  maggior  non  fi  poma  dire.  DonRodrico  Ambafciadore  voleua,  che  noi  par- 
tifiimo  fubito  la  mattina, & io  non  volfì,  dicendo , che  non  ci  terrebbono  per  Chrifiiani  facendo 
quello,  & che  noi  doueuamoafpettarl’ottaua  di  Pafqua  : & fubito  fpedimmo  vn  nollro  Porto 
ghefe  con  vrihuomo  del  paefe  con  noftre  lettere  al  detto  fìgnor  don  Hettore,  de  vrialtra  lettera 
mandammo  àZagazabo  Ambafciadore  del  Prete,  che  era  reftato  à dietro , che  douelTe  venire 
piu  predo,  che  fufle  pofìfibile,  camminando  giorno  de  notte  alla  volta  del  mare  al  luogo  d’ti  reo 
co,  perche  lui  era  giunta  l’armata  per  menarci  via  » 

Come 
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Come  il  Barnagaffo  ven  ne  alla  volta  del  mare  a ritrouare  il  Capitano . Cap,  C X LI, 

Il  lunedi  dell’ottaua  di  Pafqua  noi  ci  partimmo  da  Barua,  il  BarnagaiTo  8C  tutti  noi  Por  tughe-» 
fi  alla  volta  d’Ércoco,menaua  fecoil  detto  tra  fu oi,&  de  fuoi  gentiThuomint,da  mille  caualcam- 
re  di  mule,  di  ben  bbo,  huomini  à piedi , di  fummo  ad  alloggiare  da  fei  miglia  lontani  da  Barua , 
in  vnluogo  detto  Dinguil  in  mezzod’vna  gran  campagna,  neìlaquale  ognilunedi  di  notte  fi 
mettono  infieme  gran  genti  che  vanno  alla  fiera  d’Ercoco,  di  vanno  come  in  Carouana  per  pau- 
ra de  gli  Arabi,  dC  anche  d’animali  feluatichi  della  terra, Qui  fi  congionfero  con  noi  ben  duo  mi- 
lia  perfone,  che  veni uano  alla  detta  fiera,  &l diceuano  che  erano  poche,  perche  le  altre  non  erano 
volute  venire , per  paura  di  non  trouare  acqua  da  beuere , pur  per  la  gente  che  era  col  Barnagaf- 
fo,  di  con  noi  andauamo  prouifti,  di  poteuano  effer  dal  luogo  di  Barua  fin  a Ercoco,da  xlv.  mi- 
glia: di  confumammo  tutta  vna  fettimana  à far  quello  viaggio,^  il  fabbato  mattina  alloggiamo 
appreffo  il  luogo  d’Ercoco, 8l  no  arriuammoalle  noftre  naui,  perche  il  Barnagaffo  haueua  ordi- 
nedi  prefentarci  egli , di  anchora  le  fue  genti  non  erano  melfe  tutte  infìeme , conciofìa  co  fa  che 
egli  afpettaua  gente  da  Barua  di  Capitani  congentedel  Suachen,ch’èverfo  la  parte  dell’Egitto, 
le  quali  arcuarono  poi  il  lunedi  feguente  di  notte , di  nafeofamente  andauamo  à veder  li  noffri, 
di  loro  veniuano  à veder  noi . Et  per  li  caldi  che  erano  grandi , di  t.ufopportabili , il  BarnagaiTo , 
&li  Capitani  fi  fecero  fare  flanze  di  legnami,  &cofì  ordin'ochefuffero  fatte  per  noi,  facendole 
coprire  con  tele  per  dormimi  fotto , tanto  era  il  caldo  grande  per  eifere  apprelfo  il  mare  con  tan- 
ta moltitudine  di  gente , di  di  tende  di  di  padiglioni , Quelli  dell’armata  haueuano  fatto  fare  le 
jlor  fìanze  fopta  l’ilola,  oue  tiraua  fempre  qualche  poco  di  vento,  di  alcuni  alloggiauano  in  cale 
tutte  terrazzate.il  martedì  mattina  il  BarnagaiTo  con  tutti  li  fuoi  Capitani  di  genti  ci  confegn'o  a. 
don  Hettore  di  Siluiera  con  grandiffimo  piacere  di  allegrezza , di  mando  àdonargli  cinquanta 
vacche, molti  caflroni, galline, capponi,  & pefce,che  egli  haueua  fatto  pigliare  per  diuidere  fra  tue 
te  le  nofìre  naui.  Il  mercoredi  mattina  giunfe  poi  Zagazabo  Ambafciadore  del  Prete  Ianni,  il 
quale  noi  andammo  ad  incontrare  in  Ercoco,per  venir  con  lui,&  cofi  il  BarnagaiTo  venne  b cori 
legnarlo  al  Capitano  dell  armata , fìando  noi  ad  afpettare  il  mouimento  del  mare . cioè  il  tem  po 
per  partire, il  qual  viene  fempre  dalli  xxvi,  ò xxvij.di  Aprile,fìno  alli  iii.b  iiiy di  Maggio,  di  non 
partendoci  in  quello  mouimento , di  con  quello  tempo  non  vien  altro,  fe  non  al  fine  di  Agofto  ♦ 
Allixxi.  veramente  d’ Aprile, arriuarono  a noi  quattro  Calacenes,  cioèquattro  meffi  dei  Prete 
Ianni,  dicendoci,  che  per  la  via  di  Zeila  egli  haueua  hauuto  nuoua  : come  era  entrata  l’armata  de 
Portughefi  nel  mar  Roifo , laquale  fapeua , che  veniua  per  leuarne , di  perche  era  gran  tempo , 
che  erauamo  partiti  dalla  corte,  di  poteua  eifere  che  fuffimo  di  mala  voglia , che  fubi to  doueffì- 
ino  tornar  da  lui.perche  egli  ne  daria  molto  oro  & vefìimenti,  di  ne  mandarla  allegri  di  contenti 
al  Re  di  Portugallo  fuo  fratello . Et  diceuano  quelli  Calacenes , che  per  la  prelfa  grande,  che  era 
fiata  data  loro , haueuano  pigliato  in  ogni  luogo  huomini  di  mule  frefche , & camminato  gior- 
no, di  notte,  richiedendone  moltofìrettamente,  che  noi  non  refìalììmo  per  conto  alcuno  di  noti 
tornarui,&  il  fimile  comandamento  fecero  all’ Ambafciadore  del  Prete, che  tornaffe  con  noupre 
gauano  ancho  Don  Hettore, che  ne  douelfe  mandare, perche  il  Prete  haueria  efìremo  difpiacere 
, che  noi  ci  partfffimo  cofi  difcontenti.Rifpofe  don  Hettore, di  noi  infìeme  con  lui,  alli  detti  Cala 
? cenes, che  per  niun  modo  poteuamo  tornare, ne  egli  afpettarcgperche  il  mouimento  no  nedaua 
luogo,  ne  commodità,  di  che  fe  paffato  quefìo  tempo  noi  non  ci  pardffìmo,mai  piu  naue  verria 
per  noi,  di  che  il  fuo  Ambafdadorepoteuaritornare,  fe  gli  piaceua:  il  qual  rifpole,  cheperniunt 
modo  tornarla  fenza  noi, perche  lo  faria  gittare  ài  Lioni,&:  coli  refìammo  con  grande  allegrez- 
za,^ li  Calacenes  difeontenti  per  effer  venuti  indarno . 

Come  noi  ci  partimmo  dal  porto  & ifola  di  Matya,  & arrìuammo  all  tfola  dì  Ormu\ \ Cap . C X LI  1 . 

Alli  xxviij.  del  mefe  d’ Aprile  i /zb.fì  para  tutta  l’armata,  che  era  di  cinque  vele , cio'e  tre  ga- 
leoni grandi,  di  due  Carauelle,  & arrìuammo  all’ifola  di  Cameran , il  primo  giorno  di  Maggio* 
quiui  cefs'o  il  vento . Et  effendo  fìati  tre  giorni  afpettandolo , mi  venne  à memoria  come  in  que- 
llo luogo  haueuamo  fepoUoOdoardoGaluan,cheveniua  Ambafciadore  al  Prete  Ianni  di  or- 
dine del  Re  noftro  fìgnore , di  io  fui  alle  fue  effequie  con  il  licentiato  Pietro  Comes  Teffera  au- 
ditore, di  lo  ponemmo  in  una  grotta  con  openione  feinalcun  tempo  ueniflcro  fuoi  parendo 
amici,chepotefferoportarelefueoffamterredeChrifdani:&per  quefìo  mene  andai  con  vn 
mio  fchiauo  folo , di  lo  feci  cauar  fuori , di  non  gli  mancaua  altro  che  tre  denti , di  poftolo  in  una 
picciola  caffa , lo  caricammo  fopra  il  galeone  fan  Lione,  fopra  il  quale  io  fìaua  : ne  perfona  alcuna 
fapeua  ciò  che  ui  fuife  dentro  Jaluo  un  Gafparo  di  Saa  fattore  dell’armata, che  era  del  fuo  paren- 
tado, Subito  che  le  offa  fumo  nel  galeone,  uenne  un  buon  ucnto  à poppa,  & in  quella  hora 
Viaggi  iLibro  primo , li  ij  facemmo 
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facemmovela,  & d ferufi  fin  o al  li  x.di  Maggio,  che  erauamo  per  mezzo  alfe  città  di  Adem,  di  I 
cominriandonoiàmgoÌfarcinelmare,didondeneveniuaalTincontro  di  in  faccia  il  verno  del- 
l’India,& noi  centra  di  quello  andauamo, cominciò  vna  fi  gran  fortuna, che  la  feconda  notte,  che 
in  quello  entrammo  con  vna  eflrema  ofeurita , di  tra  ua  gito , ci  perdemmo  fenza  piu  fapere  che 
camminòneTvnoneraltrofipigliatee.menauafidietroqueftonoftrogaieone  di  fan  Lionevn 
battello  per  poppe,  lega  to  con  tre  capi , di  doue  eran  vii  Grumete  di  nation  Francefe , che  lo  go- 
uernaua,3(:  la  notte  di  quello  verno,  il  mare  venne  cofi  brauo  di  alto,che  tutti  teneuamo  per  cer- 
to di  perderci  : di  àmeza  notte  fi  ruppero  tutti  tre  i capi  del  battello,  di  il  galeone  fece  cofi  gran 
balanci , che  noi  penfauamo  di  eflere  tutti  nel  fondo  del  mare.  Il  padron  del  Galeone  fono  fegno 
à tutti,  di  fece  dire  vn  pater  noterò  per  l’anima  del  Grumete, che  era  nel  battello,  & nel  giorno  te- 
gnente fece  l’incanto  delle  fue  robe,  di  d’vno  fchiauo,  di  ne  fu  trouato  ceto  di  venti  ducati. Cam- 
minammo con  quella  fortuna  in  fino  allo  ftretto  di  Ormuz  : di  all i xxviij.  di  Maggio  arcuam- 
mo al  porto  di  Mazcare , che  èdelregno  d’Ormuz , di  paga  tributo  al  Re  di  Portugallo  noterò 
fìgnore,  doue  trouammo  vna  delle  carauelleconferue,  di  di  li  atre  giorni  arriu'o  l’altra,  di  Umil- 
mente vn  galeone  de  nolfri , di  ciafcuno  raccontaua  le  fue  fortune.  Dopo  dieci  giorni  del  noterò 
arcuare  in  quello  porto,  vedemmo  andare  in  volta  il  galeone  fan  Dionifio,  che  era  capitano  del- 
la noterà  armata , & non  poteua  pigliare  il  porto . Io  fumo  a foccorrere  due  carauelle  Portughc- 
fi  ,che  guardano  lo  ftretto,  di  arcuate  a' quello,  con  gran  fretta  ritornarono  à dietro  à pigliar  vet- 
touaglie  di  acqua,  perche  erano  morti  di  fame,  & di  fete,ma  piu  di  fete.  giunti  con  detto  galeone 
nel  porto , contarono  la  gran  fortuna , che  haueuano  hauuta , di  pericolo  di  morir  di  fete . Par-  j 
riti  da  quello  porto , noi  ce  n'andammo  alla  dttàd’Qrmuz , doue  e la  fortezza  dd  Re  noterò  i'i- 
gnore.  quitte  ne  venne  incontro  Lopo  Vaz  di  fan  Paio  Capitan  maggiore  di  gouernatore  delle 
Indie  a riceuerne  alla  fpiaggia , di  ci  abbraccio  tutti , Si  il  giorno  feguente  vdita  la  meda  andam- 
mo a parlare  al  Capitan  maggiore,  di  gli  apprefentammo  la  lettera  del  Prete  Ianni , che  portam- 
mo per  Diego  Lopes  di  Secchicra,  che  ne  condufte  al  paefe  dd  Prete  Ianni, laqual  lettera  lede 
detto  Lopo  Vaz,eftendo  fucceteo  nel  luogo  di  Diego  Lopes  di  Secchiera.Di  piu  gli  prefentam 
mo  vna  vetee  di  feta,  con  cinque  lame  doro  dauanti  ,£i  cinque  altre  di  dietro,  Si  vna  per  fpaila 
che  fanno  xfj.  6^  ciafcuna  di  grandezza  della  palma  della  mano,  che  il  Prete  mandaua  a Diego 

Lopes , Si  il  detto  Lopo  dono  a don  Rodrigo  de  Lima  Ambafciadore  ducento  Pardai , cioèdu- 
centoducati,&  aU’AmbafriadoredclPretealtriducento,  di  à me  cento,  Don  Hettore  di  Situe- 
rà dette  poco  tempo  in  Ormuz,  ÉVfubitofenevoIfe  tornar  con  l’armata  ad  afpettar  le  naui  che 
partono  dal  Zadem , per  venire  al  Diu , 8i  efeono  nel  tempo  del  mouimento  del  mare,  nelquale 
noi  vfeimmo,  mas’inuernanoiu  Adem,  Qi  col  primo  tempo  fanno  poi  il  viaggio,^  noi  reltam- 
mo  quiui  in  Ormuz, fin  che  fummo  certi, che  il  uerno  folle  paflàto , 

Copia  della  lettera , che firmata  il  Prete  Ianni  à don  Diego  Lopes  di  Sec  chi  era,  &fi  data  a Lopo 
Validi  San  Paio  fito  fiicceffore  nel  governo  delle  indie  • 

In  nome  di  Dio  padre , come  fu  Tempre , il  qual  non  ha  principio,  in  nome  di  Dio  figliuolo 
fuo  unico, che  eternile  altri  auanti  che  fuffe  ueduto  il  lume  delle  teelle,  di  auanti  che  ponelTc  li  fon 
damenti  del  mare  Oceano, di  in  altro  tempo  fu  concetto  nel  uentre  della  ucrgine  fenza  feme  fiu- 
mano, di  fenza  nozze,  perche  in  quello  modo  era  la  fetenza  dell’uffi tio  fuo.  In  nome  dello  fpni- 
to  Tanto  confolatore,iI  quale  là  tutti  li  fecreti,  quali  fi  fiano,cio  è di  tutte  le  al  tczze  del  cielo,  il  qua 
le  fi  foftienc  fenza  colonne  di  fenza  alcuni  puntèlli,  di  ha  ampliata  la  terra, la  qual  per  auanti  non 
era  creata  ne  cognita  daleuanteàponente,  &da  tramontana  àmezo  gtorno:ne  quello  è primo, 
ne  fecondo,  ma  è trinità  congiunta  in  uno  eterno  Creatore  di  tutte  le  cofe,  per  un  folo  confìglio, 
di  per  una  fola  parola  eternaimente.  Amen. 

Quelle  lettere  di  ambafeiata  manda  AtaniTingiI,cioèincenfodell3  Vergine  cofi  detto  nel 
facro  fonte  del  battefìmo', &hora  fon  chiamato  Da  uid,  capo  dell!  miei  regni  dell  alta  A! ampia 
Ethiopia,diletto  da  Dio,  colonna  della  fede,  difeefo  della  ftirpedi  Giuda  figliuolo  di  Dauid, figli 
uolo  di  Salomone, figliuolo  della  colonna  di  Sion, figliuolo  del  feme  di  Iacob.fìgliuolo  della  ma- 
no di  Maria , figliuolo  di  Nahu  per  carne,  àDiego  Lopez  di  Secchiera,  Capitano  maggior  nei-» 
l’Indie.  Io  ho  intefo,  che  anchora  che  uoi  fiate  fotto  il  Re , nondimeno  iète  uincitorein  tuttele 
imprefe,che  ui  fono  coramelle, nò  temete  la  forza  degli  innumerabili  Mori,  hauendo  foggioga- 
ta  la  fortuna  con  le  armi  della  lama  fede , nè  potete  effer  uinto  dalle  cofe  occulte , andando  arma- 
to con  la  ueritàdeirEuangelto , Si  appoggiandomi  fopra  l’hafta  che  porta  la  ha  ndiera  deila  Cro- 
ce, per  ilchefìa  ringratiaio  Dio  per  Tempre  ,chenèha  adempito  la  noterà  allegrezza  peramor 
del  noterò  fìgnor  GiefuChrifto, 
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Netta  venuta  voftra, che  fàcefte  in  quelle  partane  facefìe  intendere  dell’ambafciata  de!  Re  vo^ 
Ero  lìgnor  don  Emanuel,  Si  detti  prefenti,  che  voi  haueuate  conferuati  con  tanta  fatica  nelle  nar 
ui,  interuenendo  li  gran  venti  Si  fortune, fi  di  mare  come  di  terra, nelle  quali  veniuate  da  cofi  Ioti 
tani  paefi  a foggiogar  li  Mori,& Pagani, conducendo  le  dette  raui  voftre , Icquaii  gouernate,  Si 
fate  andare , doue  vi  piace,  Si  pare , che  e cofa  miracolofa  à penfarui:  Si  fopra  tutto,  che  duo  anni 
continuivoifìateftatifoprailmareinguerra,contanto  trauaglio,  fenza  ripofo  alcuno,  nè  di 
giorno  nè  di  notte  : condotta  cofa , che  le  attioni  dell  huomo  fecondo  che  e la  vfanza , fi  fanno  di 
giorno , come  è comprare,  vendere,  andare  per  viaggio,  Si  la  notte  è fatta  per  dormire,  Si  ripo- 
farfì,  come  dice  la  fcrittura , il  giorno  è ordinato  per  gli  huomini  per  far  li  lor  offitij  dalla  mattina 
fino  alla  fera, Si  il  leon  picciolo  no  fa  altro, che  rafparla  terra,2è  altro  no  brama, che  trouardaman 
giare,  ^quando  leua  il  Sole , fe  ne  ritorna  alla  fua  grotta , Si  cofi  li  coftumi  de  gli  huomini  come 
de  gli  animali, nondimeno  il  fonno  non  vi  ha  mai  vintocela  notte,  nè  il  giorno  quando  e il  fole , 
per  amor  della  fanta  fede , come  dice  fan  Paulo , Chi  faràquello  chene  contradica  quefia  parola , 
nemalatthia,  n'epafìlone,nèfame,  nèpouertafnècoltel!o,n'efpada,nèfarica,  nealtra  cofa, che  ne 
porta  feparar  dalla  fede  di  N,Sig.Giefu  Chrifto , nel  quale  veramente  credemo , Si  nella  vita , Si 
nella  morte  fua:&  fìmilmente  dice  X Apoftolo,Ben  auèturato  èl’huomo  che  èhumife,&  foppor- 
ta  il  bene,  Si  il  male,  Si  al  fine  per  quefto  è degno  di  pigliar  la  corona  della  vita,  che  iddio  ha  pro> 
metto  à quelli  che  hanno  buona  volontà , Iddio  adimpitea  li  vottri  defìderij , Si  vi  doni  profperi- 
ta,  Si  vi  conduca  fani  Si  falui al  Re  don  Emanuel  voftro  fìgnore , Si  vi  leui da  gli  occhi  li  Mori, 

, i quali  hauete  vinti , perche  non  credono  nella  fede  di  N.  Sig.  Giefu  Chrifto.’  Si  le  vofire  genti  di 
guerra  fìano  benedette  con  voi  infìeme,  perche  veramète  fono  martiri  per  famor  di  N.Sig.Gie- 
iu  Chrifto,  perche  muoiono  di  freddo, di  fame, di  caldo  per  il  fuo  fantonome.Come  intefi  Tigno 
re  che  voi  erauate  giunto  netti  noftri  paefi,  ne  hebbi  grande  allegrezza,  Si  pofeia  intendèdo  che 
per  fretta  ritornaui  indrieto,ne  hebbi  gran  difpiacere.mi  rallegrai  ancho  intedendo  che  mi  man 
dauate  vn  voftro  Ambafciadore,  Si  laudai  il  nome  di  Dio  padre, Si  del  fuo  figliuolo  N.Sig.Gie- 
fu  Chrifto,  mafifimamente  per  la  voftra  bona  fama  che  da  ogni  canto  rifuona , Si  come  volentieri 
hauete  voluto  far  amicitia  con  noi»&  per  tanto  fecondo  che  intendo  che  è la  voftra  buona  volon- 
tà, cofi  farete  contento  di  adempirla,  mandandone  maeftri,  che  fappino  lauorare  oro  Si  argento. 
Si  che  fappino  fare  fpade , Si  arme  di  ferro , Si  celate , Si  appretto  maeftri  muratori  da  far  cafe , 
Si  huomini , che  fappino  alleuare , Si  piantare  vigne  al  voftro  modo , Si  coltiuar  horti , Si  tutti 
quelli  altri  etterati) , che  fiano  migliori , di  piu  neceffarij  alviuere,  ttmilmente  maeftri  di  far 
lamedi  piombo,  per  coprir  chiefe,  Si  tegole  di  terra, per  le  noftre  cafe,  perche  noi  le  coprimo  con 
herbe , Si  di  quefh  habbiamo  grandiffìmo  bifogno.  Si  per  non  hauerli,  fiamo  fempre  con  difpia- 
cere,  lo  ho  fatto  vna  chiefa  grande,  che  fi  chiama  la  Trinità,doue  è fepolto  il  corpo  di  mio  padre, 
perche  l’anima  èinman  di  Dio , Si,  li  fuoi  muri , come  vi  diranno  livoftri  Ambafciadori,fono 
boni,&  vorria  coprirla  piu  prefto  che  fi  potette, 8i  leuarle  Therba,che  ella  ha  fopra  al  prefenteiper 
l’amor  di  Dio  mandatemi  di  quelli  tali  maeftri,  al  meno  dodici  di  ciafcuna  arte , n'e  per  quefto  vi 
potranno  mai  mancare  maeftri:  Si  fe  vorranno  ftare  qui  con  noi, (faranno,  Si  fe  vorranno  partirtt, 
li  partiranno , Si  io  li  pagaro  molto  bene  di  tutte  le  lor  fatiche,  lafciandoli  andar  allabuon’hora* 
" Hora  udite  un  altra  parola,  io  vi  mando  quegli  huomini  franchi, eh’ erano  nella  mia  corte, liquali 
io  feci  liberare  dalle  mani  de  Mori , del  paefe  del  Cairo,  Quefti  ui  moftrerano  il  uiaggio  di  andar 
a Zeib,&  in  Adem,  & alla  Mecca, & dell’ifola  di  Mazua,il  qual  etti  molto  ben  fanno, amor 
di  quefto  fi  rallegri  il  uoftro  cuore,  perche  anchora  io  mi  rallegro, intendendo  la  uoftra  bona  uo- 
Ìonta,&  ui  fcriuo  per  caufa  deH’ambafciata,che  mi  hauete  mandata  à fare, dicendo  che  defìderatc 
di  fare  una  chiefa  Si  un  caftello  in  Mazua , Si  uolete  da  me  licemia , Si  io  con  tutto  il  cuore  ve  la 
do,  Si  non  folamente  vorrei  che  facefte  chiefe  Si  caftello  in  Mazua , ma  anche  in  Delaqua , met> 
tendoni  preti  nelle  chiefe , Si  huomini  valenti  per  guardar  li  cartelli  da  Mori , figliuoli  del  mala- 
detto  Macometto  : Si  quefto  vi  prego , che  facciate  piu  prefto  che  fia  poiTibile , Si  auanri  che  ui 
par  nate  per  India  :Si  non  ui  mettere  ànauigare  per  luogo  alcuno  fenon  mettere  affecutioneil 
fare  di  quella  chiefa  Si  caftello,  Si  ui  prometto,che  meriterete  d’effer  laudati  da  me  Si  dal  Re  E- 
manuel  uoftro  ttgnore,  col  quale  ha  uoiuto  Dio  che  io  fia  congiunto  con  amore , Si  ordinarne , 
che  ui  fi  faccia  un  mercato , doue  fi  uendino,  Si  comprino  le  mercantie,  che  vi  faranno  portate , 
non  lafciando,  che  Moriviuengano'auendere,ma  folamente  li  Chriftiani:  Si  pur  quando  ui 
piaccia , che  anchora  etti  uendano , Si  comprino , fia  fatto  il  uoftro  uolere,ma  con  noftra  licen- 
za, Sfatto  quefto  in  Mazua,  uerrete  a Zeila,  doue  farete  fìmilmente  una  chiefa,  Si  un  ca- 
ftello, fecondo  che  è detto  di  quello  di  fopra , perche  quefto  luogo  di  Zeila  e il  porto , doue  ca* 
Vi*ggiiUbroprwo%  ii  iij  pitano 
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pitano  tutte  le  vettouaglie,  che  fon  portate  in  Adem , de  per  tutta  l’Arabia , de  altri  regni  de  ter 
re,  li  quali  non  fi  pofiono  fornire,  (e  non  di  quelle, che  vengono  di  Zeila,  de  di  Mazua  condotte 
lui  dalli  noftri  regni, de  da  regni  di  Mori:&  facendo  quello, che  io  vi  dico  , voi  harete  nelle  voftre 
mani  tutto  il  regno  di  Adem,&:  tutta  l’Arabia,  de  alrri  regni  confini  fenza  guerra , & fenza  mor- 
te d’ale  uno  de  vofìri,percheleuandoloroIe  vettouaglie , reftano  afiediati  & affamati»  Et  quan- 
do vorrete  far  guerra  a Mori,  fatemi  intendere  tutto  quello  di  che  hauete  bifogno,  perche  io  vi 
mandaro  gente  infinita  àcauallo  de arcieri , vettouaglie  & oro , de  verro  in  pefona , & disfaremo 
i Mori , de  Pagani  per  la  fama  fede  chriftiana , io  de  voi  : de  volendo  ri  torna  re  in  India , lafciarete 
don  Rodrigo  di  Lima  Ambafciadore  per  Capitano  di  Mazua:  il  quale  quando  haraqualche 
fofpetto  o tema  di  efier  afialtato , non  lafci  di  mandar  Tuoi  ambafeiadori  a farmelo  intendere  per 
potergli  prouedere&!  aiutare.  Etquefli,  che  fiora  fon  venuti,  fono  li  primi,  che  fiano  fiati  qui 
a me , màndatimi  da  voi , de  fono  buoni  de  fauij , de  fi  amano , anchora  che  fia  fiata  fra  loro  qual- 
che parola . Rimunerategli , perche  meritano  per  la  lor  fufficienza , de  maffime  don  Rodrigo 
di  Lima , che  è huomo  ringoiare , de  e voftro  gran  feruidore , de  merita  la  vofira  grada , de  bene- 
dittione.  Il  padre  don  Francefco  merita  di  elfer  rimunerato  il  doppio,  per  efier  huomo  fante, 
dC  di  buona  confcienza,  de  tutto  honefio  per  l’amor  di  Dio,  Io  hauendo  ccnofciutolafuabuo- 
naconditione,gli  hodatofignoria,  Croce,  de  il  barione  in  mano,cheefegncrdi  auttorità,& 
l’habbiamo  fatto  Abbate  nelle  nofire  terre  : de  voi  accrefcetelo  di  honore , facendolo  vefcouo  di 
Mazua  de  di  Zeila, de  di  tutte  le  ifole  del  mar  Roflb,&  capo  delle  nofire  terre,  per  efier  fufficien 
te,  & meritare  vn  rimile  de  maggior  officio  ♦ Similmentea  Giouanni  Scolaro  fermano  fategli 
delle  grafie  de  benefìci) , per  eficre  fiato  molto  afretdonato  alli  feruitij  vofiri  de  del  Re,  de  e huo- 
mo  di  buona  conditione:  de  s’èafiaticato  molto  in  quella  vofira  ambafeiaria  : fate  anche  del  bene, 
& rimunerate  tutti  gli  altri  dal  picciolo  fino  al  grande.  Il  nofirofìgnor  Iddio  vi  dia  la  fua  pace, 
de  vi  faccia  del  bene , de  i tutti  quelli , che  fono  con  voi , de  vi  illumini  de  dia  la  fua  grana , de  vi 
guardi  da  mali  occhi,  de  guardile  voftre  naui  dalle  fortune  del  mare,  de  vi  prolunghi  la  vita,  dC 
in  tutto  il  tempo  di  quella  non  fìamalatthia  alcuna,  de  il  fignor  mefier  Giefu  Chrifto  vi  habbia 
nella  lua  protettione  di  continuo,  de  di  giorno  de  di  notte,  de  di  verno,  de  di  fiate,  in  fecula  fecu- 
Jorum.  Vi  dico  anchora  quefia  parola,  che  quando  vederete  tempo  atto  per  disfar  li  Mori,  dC 
Pagani,  che  non  credono  nella  fede  di  mefier  Giefu  Chrifto, fate  che  io  l’intenda,  perche  vi  man- 
derò aiuto  per  far  la  guerra,  de  infinitagente , de  vettouaglia , de  oro , non  folam ente  in  Mazua , 
ina  à Zeila, de  nel  regno  di  Adel,fi<  in  tutte  le  terre  d’intedeli,&  rouineremo  li  figliuoli  dell’abo- 
tnineuole  de  Cozzo  Macometto,  de  con  l’aiuto  di  mefier  Giefu  Chrifto  ideila  fua  fantiftima 
madre  Maria  V ergine, gli  leuaremo  dalla  faccia  della  terra, andando  voi  per  mare,&  noi  per  ter- 
ra, vnitid’amore  de  di  configlio,  de  col  fauor'della  fantiffima  Trinila. 

Come  partimmo  da  Ormi  z>  & ce  ne  andammo  mila  India  nella  città  di  Cochin.  Cap.  C X LI  IL 

Noi  ci  partimmo  d’Ormuz  (opra  formata  di  Lopo  Vaz  di  fan  Paio  Capitano  maggior,  con- 
dofiacofa  che  don  Hettore  di  Siluiera  era  gi'a  partito  verfo  il  mar  Roffo,  per  rifconirar  le  naui 
della  Mecca, che  erano  fuernate  nella  cittàdi  Aden, fi  come  di  fopra  e detto,  de  vfcédo  dallo  ftret 
to  d’Ormuz  ritrouammo,  chela  furit  del  verno  d'india  era  già  pallata , de  fi  poteua  nauigar  fen- 
za  fortuna, & ce  riandammo  à una  fortezza  del  Re  noftro  fignore, nella  terra  di  Caul, terra  mol 
to  diIetteuole,&abondantedigrani3chevengonodi  Cambaia,& di  buoi, caftroni, galline, & pe- 
fee  infinito,  de  di  molti  frutti  delle  Indie,  de  di  herbe  di  horti  fatti  per  li  noftri  Portughefi . Non 
paffarono  molti  giorni,  che  ritorno  don  Hettore  di  Siluiera,  & meno  feco  tre  naui  prefe  della 
Mecca , con  gran  ricchezze  d oro , perche  anchora  non  haueuano  comprate  mercanrie , venen- 
dole à pigliare  nella  India  : de  tutti  li  Mori,  ch’erano  giouani  de  valenti,  che  fumo  prefi  gli  mifte- 
ro  nelle  galee  del  Re  noftro  fignor  per  prezzo  di  x.  ducati  l’vno,  che  èli  prezzo  fuo  ordinario 
che  gli  è dato,  gli  altri  ch’erano  vecchi  de  inhabili,furno  venduti  per  x.ducati  fimilmente.Di  qui- 
ui partendo  arriuammo  alla  città  di  Goa , alli  xxv.  di  Nouembre , al  vefpro  di  (anta  Caterina . il 
qual  giorno  effendo  fiata  prefa  quefta  citta  di  Mori,  de  gentili,  pero  fecero  vna  folenne  proceftìo- 
ne  con  tutti  i modi , che  fi  fuol  fare  in  Portugallo,  il  giornodel  corpo  di  Chrifto.  quiui  l’Amba-- 
friadore  del  Prete  Ianni,  de  certi  frati  Abiffini , che  con  lui  veniuano , ne  difiero , che  hora  erano 
chiari,  de  conofceuano,  che  erauamo  Chriftiani,  hauendo  ueduta  fare  da  noi  una  cori  foléne  pro- 
ceffione:  nò  filmo  in  qftacittàpiu  di  tre  giorni,  nella  quale  lafriòl’  Ambafciadore  del  Pretelanni 
quattro  fchiaui,cio'edua,che  imparaflero  à dipingere,^  dua  à fonar  di  trobetta:&  il  Capita  mag- 
giore ordinb,che  gli  furie  dato  da  uiuere,&:  fatto  jnfegnare.Paruti  di  quiui  ce  n’andamo  à Cana- 
nor,doue  ftemo  (ci  giorni,  dipoi  ce  riandatilo  à Cochin,  doue  trouammo  Antonio  Galuan, figli- 
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l nolo  di  Odoardo  Galuan  Ambafciadore,  le  offa  del  quale  portauo  meco , tolte  di'  Camerari  : ab 
qualdiffìil  tutto, che  nehebbegradiffimo  piacere,  de  volfc  venire  àleuarleallanaue  co  tutti  pre 
ti  de  frati  della  città,  de  co  infinite  cere,&  fu  portato  al  monaftero  di  Tanto  Antonio.Et  gche  li  ma 
rinati  non  vogliono  portar  corpi  morti  nelle  naui, pero  il  detto  Antonio  fece  far  vna  foffa  dietro 
all’altar  grande,  de  fece  vi  fta  di  metter  la  caffa  in  quella,  non  dimeno  la  fece  portar  nella  Tua  naue, 
della  quale  egli  era  Capitano.  Il  tempo  chenoi  ftémo  quiui  in  Cochin,  fi  cÒftimo  tutto  in  caricar 
tre  naui  di  pepe,&  garofoli,&  bifognaua  andar  da  Cananor  a Cochin,  che  e il  viaggio  di  nouata 
miglia  a pigliar  il  gégeuo  de  vettouaglie  di  bifcotti,pefce  infa!ato,&  vino  di  palma, de  poluere,& 
cofi  fi  ritrouarono  tutte  tre  le  naui  nella  fortezza  di  Cananor , nell’entrare  del  mefe  di  Gennaio . 

Del  cammino  che  noi  facemmo  da  Cananor  in  Lisbona , di  quello , che  ci  accadde 
per  cammino . Cap . C X LI  111* 

Della  primanaue , che  arriub  in  Cananor  di  quelle,  che  haueuano  caricato  in  Cochin,  ne  era 
Capitàri  Triftan  Vaz  di  Vega , de  fopra  quella  viandaua  don  Rodrigo  di  Lima  &Zagazabo 
Ambafciador  del  Prete,  de  fu  la  prima  che  caricaffe  di  gengeuo , bifeotto,  de  pefee , de  fi  parti  alli 
quattro  di  Gennaio.  1 527. per  Portugallo.La  naue  di  Antonio  Galuan, nellaquale  io  andaua  per 
amicitia,li  parti  alli  xviij.  de  la  terza  fi  parti  alli  xxix,& ce  n’andammo  per  lo  mar  grande,  de  non 
ci  vedemmo  ì’vna,  de  l'altra, fe  non  alli  duo  del  mefe  di  Aprile,  che  vn  giouene  che  dormiua  nel- 
la  gabbia  diffe , che  egli  vedeua  vna  naue  per  poppe,  de  vn’al  tra  per  prora , de  cofi  ci  afpettammo 
l’vno  dC  l’altro , de  fu  grandiffìma  allegrezza  tra  le  genti  di  tutte  tre  le  naui,  di  andammo  di  con-* 
ferua,  fin  fopra  l’ifola  di  Tanta  Helena , che  fu  il  giorno  di  Pafqua  di  refurrettione  alli  xxi.d’ Apri- 
le,  & volendo  andar  à far  acqua  fopra  la  detta  ifola,  la  notte  fi  leuo  vn  temporale  di  terra, che  ci  fe- 
ce trafcorrereauantij&haueuamo  grandiffimaneceilità di  acqua, ne poteuamo  cuocere  cofa  al- 
cuna , ma  il  fignor  Iddio  ci  foccorfe , che  fece  piouere  tre  giorni , de  tre  notti  con  gran  tuoni , di 
empiemmo  da  xxx.  botti  di  acqua , di  per  la  mia  parte  ne  hebbi  tre , & ce  ne  venimmo  al  noftro 
cammino , de  effendo  appreffo  all’ifola  Temerà  de  gli  Azorri  vedemmo  vna  naue , de  hauem- 
mogran paura, credendo, che  ella  fuffe  Francefe,  la  quale  pendeua  molto  daH’ifòla  verfoil  mare, 
di  noi  ci  ritirauamo  quanto  piu  poteuamo  verfo  terra.  Et  hauendo  veduta  dalla  noftra  gabbia 
vna  barca  detta  Almadia,  nella  quale  ne  pareua  che  gli  huomini  fuffero  come  perduti,  noi  fu- 
bito  cauammo  fuori  della  noftra  naue  la  barca , de  mandammo  àvedere  ciò  che  fuffe  nella  detta 
Almadia:  nella  quale  trouorno  noue  perfone,  cioècinque  bianchi,  de  quattro  fchiaui:  iquali  era- 
no come  morti,  che  non  fi  poteuano  nè  mouere , n è pa riare,  condotti  alla  naue  gli  facemmo  fpo- 
gliare,  de  mettere  in  letto , de  far  lor  fuoco , de  afciugarli , alcuni  parlarono  di  li  a tre  hore  : altri  il 
; giorno  feguente . Coftoro  ritornati  in  fe  differo , che  erano  delle  naui  della  noftra  conferua , che 
veniuanod’India,6ècheerano  flati  mandati  con  quella  Almadia  a comprar  galline  ad  vn’ifola, 
&che  haueuano  perle  le  naui,5è  che  erano  andati  vagando  per  lo  mare  molti  giorni,morti  di  fa- 
me de  di  fete,&  che  fe  al  prefente  nò  fuffero  flati  trouad, erano  del  tutto  morti.  Arriuati  che  fum- 
mo all’ifola  Tertiera,  giunfero  le  altre  due  naui,  de  tutti  infieme  facemmo  grand’allegrezza,  dq- 
ue  ftemmo  xviij.  giornùdi quiui  mandammo  nuoua  della  noftra  venuta  al  Re  noftro  Ognore:  dC 
, partiti  per  Portogallo, volfe  il  noftro  fignor  meffer  Giefu  Chrifto  darne  cofi  buon  vento,  che  alli 
j'  xxv.di  Luglio, che  fu  il  giorno  di  fan  lacomo,entrammo  nella  sbarra  di  Lisbona,doue  ne  venne 
incontro  vna  carauella  del  Re  a farne  intendere,  che  noi  non  douefftmo  difmontare  in  Lisbona, 
per  effere  impedita  da  pefte,  de  da  vn  commeffo  del  Re  ci  meno  à Arem . 

Del  cammino , che  facemmo  da  Lisbona  verfo  C ombra  > & comefemmo  in 
Z amache . Cap , C X LV . 

Effendo  forti  nel  fiume  di  Lisbona, per  mezzo  i palazzi  del  Re  noftro  fignore,fubito  ne  ven 
nero  barche  alla  banda  à pigliare  le  noftre  robe,  & le  portarono  in  fanto  Arem,doue  ci  ripofam- 
mo  da  fei  giorni,  coprando  mule  dC  veftimenti  al  modo  di  Portogallo.  Ci  partimmo  poi  vn  gior- 
no da  quefto  luogo  col  maggior  caldo, che  mai  habbia  fentito  nel  paefe  del  Prete  Ianni, ne  anche 
nelle  Indie , de  perche  erauamo  alloggiati  in  diuerfe  parti , camminauamo  diuifi  l’vno  daU’altro , 
cioè  il  commeffo  del  Re  de  io  andauamo  infieme  da  vna  banda,  l’Ambafciadore  del  Prete  Ianni, 
de  lo  fermano, & i fuoi  feruitori,&  li  frati  da  vn’altra:&:  don  Rodrigo  di  Lima  da  per  fe  con  li  Tuoi 
feruitori  de  fchiaui,  dC  con  tre  peoti  delle  naui , che  prefe  Hettor  di  Siluiera, mandati  da  lui  àdo- 
nare  al  Re  noftro  fìgnore , 6^  glihaueua  fatti  veftire  tutti  dal  capo  alli  piedi.l’Ambafciadordd 
Prete  Ianni  fi  riduffe  nella  villa  di  Azinaga  mezzo  moro  di  caldo  con  tutta  la  compagnia.  Il 
commeffo  del  Re  mi  conduffe  al  ponte  d’ Amonda, doue  io  penfai  certo, che  fuffe  il  mio  fine  per 
l’eftremo  caldo;&  fe  io  non  fuffi  fiato  ioccorfo  con  acqua  fredda,  immediate  era  fpacciato , Stan- 
Viaggi}Libro primo  ♦ ii  iiij  do  in 
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do  in  quefto, arri uo don  Rodrigo  correndo  à causilo,  Se  gridando, aiuto  aiuto  per  l’amor  di  Dio* 
Due  Mori  che  li  Mori  piloti  del  Re , de  li  miei  fchiaui  fono  morti  di  caldo.  Subito  quattro  mulattieri  corfe' 
gallo  mori  r0  con  cluattr0  animali,  OC  li  conduffero,  delli  quali  vno  mori'  immediate,&  faltro  di  quiui  a due 
fono  di  cal  giorni:  de  cori  paffammo  vna  gran  fortuna  di  caldo, de  fòpra  la  morte  di  quefti  due  Mori  s’hebbe 
do  • qualche  fofpetto  di  pefte,  ma  il  commeifo  del  Re  ne  fece  ampio  teftimonio  della  verità,  cioè  che 

dal  caldo  grande  erano  mor  ti, condotta  cofa  che  anchor  che  ventilerò  da  paefi  caldi,  nondimeno 
non  erano  vfl  di  andar  vediti  de  calzati , ma  folamente  con  vn panno  dalla  cintola  in  giu.  Se  hora 
in  vn’eftremo  caldo  che  era  fiato,  aggiuntomi!  veftimenti  s’erano  affogati.  Et  veramente  in  tut- 
to il  tempo, che  io  fono  fiato  nell’Indie  de  nellEthiopia,no  prouai  mai  il  maggiore,  de  mi  fu  affer 
mato  come  in  quel  giorno  il  medefìmo  intrauenne  à molti  che  morirono  di  caldo . Il  di  feguente 
cauaìcammo  di  notte, &!  fummo  à Zarnache,doue  trouammo  ordine  dalla  maeftàdel  Re,che  do 
ueifimo  ripofar  iui  fino  ch’ella  ne  mandafle  a chiamare. 

Come  partirono  da  Z amache  alla  ci  ita  di  Coìmbra , & delt  incontro  chelor  fu  fatto , & delle  careT^t 

che gli fece  il  Re . Cap.  C X LV /. 

Et  effendo  già  xxx.  giorni  che  fiauamo  in  Zamache  con  tutte  le  commodita  poflìbili , venne 
Diego  Lopez  di  Secchiera,proueditore  fopra  le  cofe  di  mare, che  fu  quello,  che  ne  conduffe  con 
l’armata  al  paefe  del  Prete,  perleuarne  alla  volta  della  cittàdi  Coimbra,  douefitrouaua  la  Mais- 
ftadel  Re,&cofidopodefìnarri  partimmo  con  buone  caualcature.  Et  giunti  ad  vn  luogo  det- 
to Dontanol , che  è tre  miglia  dalla  citt’a , trouammo  infinita  gente  della  corte  de  del  paefe , che 
c’era  venuta  incontro,  poi  al  luogo  di  fan  Martino  tutte  le  ftrade  erano  piene  di  V efeoui , di  pre- 
ti,di  conti, dC  Signori  della  corte,  de  entrammo  nella  terra  per  la  ruga  della  fìguera  vecchia , Se  di- 
poi venimmo  fino  alla  chiefa  catedrale , doue  c il  palazzo  di  fua  Maeft'a . Qui  venne  il  Marehefe 
di  villa  Reale , de  piglio  per  mano  l’ Ambafciador  del  Prete  Ianni,  Se  Io  conduffe  à baciar  le  mani 
di  iua  altezza , de  della  Rema  nofiri  (ignori , & del  fìgnor  Cardinale  de  Infanti  : de  cofi  facemmo 
anchornoi.Dipoifuamaeft'adimando  airAmbafciador,comefiauailPreteIanni  fuo  fignorc, 
la  Reina,  de  i figliuoli:  il  qual  gli  rifpofe,che  fiauan  bene,defiderofo  d’intendere  buone  nuoue  di 
fua  altezza,  della  Reina,& delli  (ignori  fuoi  fratellùrepltcò  fua  maefià,che  per  quefta  vifitatione 
de  Ambafciaria  fentiua  vna  e.irema  alleggrezza  «Se  piacere,  cociofia  cofa  che  fperaua  che  fi  facd- 
fe  qualche  gran  feruitio  al  fìgnor  Giefu  Chrifto , de  à loro  medefimi , che  fon  già  come  fratelli  di 
amore,  de  di  benevolenza  , Poi  entro  à dimandargli  come  egli  sera  trouato  in  mare  nelle  fuena- 
fe  egli  era  fiato  accommodato,&  prouifio  di  ciò  che  gli  facetia  bi fogno:  rifpofe  I Ambafcia 
dor  che  la  benedittione  di  fua  airezza  era  cofi  grande , che  quelli  che  da  lei  erano  abbracciati,  fi 
irouauano  nella  grafia  di  Dio.Dipoi  ritornammo  al  nofiro  ailcggiatr.èto,  che  nehaueuano  dato 
nel  monafiero  di  fan  Domenico,  paffa  ti  duci  giorni  venero  molti  Vefcoui,  il  Decano  delia  Cap- 
pella,^ molti  Cappellani  à leuar  di  cala  I Ambafciador  del  Prete  Ianni,  & tutu'  noi  altroché  con 
lui  erauamo,  Se  andamo  a!  palazzo  del  Re,  do  de  detto  ambafeiadore,  prefenrò  à fua  altezza  vna 
corona  fatta  d’oro,  de  d’argento , doèin  quattro  pezzi , quadra , de  ogn’vno  era  alto  duo  palmi, 
molto  ricca, la  quale  il  Prece  lannimandaua,  de  due  lettere  fatte  i dui  quaderni  di  carta  pgamena, 
de  erano  ferine  ciafcuna  in  tre  lingue, cioè  Abiffins,  A rabica,^  Pcrtughefe,&!  eran  pofie  in  duo 
Tacchetti  di  broccato  d’oro,  ciò  è vna  dirizzata  al  Re  Don  Emanuel,  de  l’altra  à fua  maefta.&fu- 
bito  l’ Ambafeiadore  del  Prete  Ianni  difle  ♦ Il  Re  Dauid  mio  fignore  mandaua  quefta  corona , & 
quelle  lettere  al  Re  voftro  padre , che  fìa  in  gloria  : de  gli  mandaua  à dire  che  da  figliuolo  àpad re 
mai  era  data  corona,  ma  ben  dal  padre  foleua  venire  al  figliuolo.  Et  che  per  il  fegno  di  quefb  Co 
rona  eifo  Re  Dauid  era  cognofciuto,  amato, temuto, de  vbidito  I tutti  i fuoi  regni  de  fìgnorie:d£ 
effendo  egli  figliuolo, madaua  al  Re  fuo  padre  detta  Coronarcelo  che  foffe  cerio, che  tutii  li  fuoi 
regni,  lìgnorie,  figgenti  ftauano  preparate  di  far  tutto  quello  che  fua  altezza  comandafie.Di  poi 
hauendo  intefo  del  mancar  di  quefta  vita  del  Re  don  Emanuel , haueua  detto , la  Corona  Se  let- 
tere, che  io  mandaua  al  Re  don  Emanuel  mio  padre,  vadinoalRedonGiouanni  mio  fratello 
con  altre  lettere, che  io  gli  fcriuero  .Et  cofi  detto  Ambafciador  prefentaua  detta  Corona^  lette- 
re porgendole  in  mano  al  Re:  il  qual  le  dette  ad  Antonio  Carniere  fuo  Secretano,  dimoftrando 
col  vifo  & gefti  di  hauerla  hauuta  molto  grata, &accetta.Fornito  quefto, il  detto  Ambafeiadore, 
de  io  apprefentammo  duo  facchetti  di  broccato  con  due  lettere , de  vna  piccola  Croce  di  oro,  che 
il  Prete  Ianni  mandaua  alla  fantità  del  Pontefice,  le  qual  cofe  voleua  che  per  me  Franccfco  A Ina- 
rezgli  bifferò  prefenrate.  Sua  maefiàprefa  la  Croce  la  bacio,  de  poi  la  dette  ad  Antonio  Car- 
nierOjinfieme  con  le  lettere,  de  dille  che  ringratiaua  la  Maeftàdi  Dio, perche  haueua  guidato  nel 
cammino  defìderato  le  cofe  principiate  perii  Re  fuo  fignore , Se  padre,  de  che  egli  daria  loro  il 
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i compimento  debito  con  honore,  di  la  gloria  del  noftro  fignor  meffer  Giefa  Chrifto  ♦ Et  coli  ne 
ritornammo  al  noftro  alloggiamento  : ÓC  Tua  Maeftà  dette  carico  ad  vn  Francefco  Piriz,  di  pro- 
luder di  tutte  le  cofe  neceffarie  al  detto  Ambafciador  del  Prete,  di  per  la  Tua  ftanza , gli  fece  dar 
argenti,  Se!  tappezzane,  di  due  crociati  doro  il  giorno  per  il  fuouiuere,  di  ch’vn  Francefco  di 
Lemos  caualliero  della  fua  guardia,  che  fapeua  la  lingua  Araba , foffe  di  continuo  con  lui , accio 
che  non  manchaffe  co  fa  alcuna.  Qui  erano  ferme  le  lettere  dirizzate  al  Re  don  Emanuel,  di  poi 
quella  al  Re  don  Giouanni . Iequali  faranno  ferrite  nella  parte  feguente,doue  detto  don  France- 
feo  Aluarez,  dette  obbedienza  in  Bologna  alla  fantita  di  Papa  Clemente  ♦ 

Di  alcune  dimande  che  fumo  fatte  à Don  Francefco  Aluare\per  lo  Archiepìfcopo  dì  Braga, 
dr  delle  rifpojle  che  gli  fece . Cap.  CL1X. 

Stando  noi  nella  corte  nella  città  di  Coimbra,no  fi  tardo  molto  che  1 Re  noftro  fignor  fi  parti' 
al  cammino  di  Almerin , oue  alcune  fiate  io  ricordai  à fua  altezza,  che  mi  mandaffe  à Roma  à fi- 
nir f Ambafciaria  impoftami  del  Prete  Ianni, laqual  mi  rifpofe  che  fe  ne  ricordaua,  ma  che  per  cau 
fa  delle  guerre  di  Francia , il  cammino  non  era  fìcuro . Dipoi  vrialtra  fiata  trouandofi  fua  Mae- 
ftà in  Lisbona , la  fupplicai  che  mandando  il  Signor  BrasNcto  Ambafciadore), 1 io  andaifi  con 
eflb.mi  rifpofe  che  il  detto  Signor  Bras  andaua  alfimperadore,^  non  à Roma,&  che  io  andarla 
in  compagnia  di  Don  Martino , che  prefto  lo  voleua  fpedire , In  quello  mezzo  eflendo  nell’an- 
no, s /Z9,  vacato  vn  bon  bnficio  nell’  Archiepifcopato  di  Braga, fua  Maeftà  mene  fece  grana , OC 
mi  ordino , che  io  andaffi  à prefen  tarmi  al  Signor  Archiepiicopo  don  Diego  di  Saufa,  accio  che 
; me  Io  confermaffe:  laqual  cofa  hauendo  fatta,  fua  fignoria  mi  dimandò  di  affai  cofe  del  paefe 
del  Prete  leni, Iequali  volle, che  foffero  ferrite:  di  anchor  che  nei  libro  fopra  detto  in  molti  luoghi 
di  quelle  in  gran  parte  ne  fìa  fatta  memoria , pur  non  fi  refterà  di  notarle  anchora  qui  di  (otto  . Come  ti 

11  Prete  Ianni  non  ha  luogo  determinato  doue  di  continuo  egli  ftia:  ma  va  fempre  vagando, 
bora  ad  vna  parte, hora  all’altra, de!  fempre  in  tende  armate  alla  campagna, delle  quali  fra  buone  di  viaggio  &c 
trifte  nel  fuo  capo  poffono  effere  da  /.  ò fet  mila,&!  fra  genti  a cauallo,  Si  mule  da  /o.  Si  piu  mila . con  ^uaa’ 
Il  coftume  vniuerfale  del  Prete  Ianni  come  di  ciafeuna  altra  perfona , è di  non  paffar  mai  ftan-  ta  §ente* 
do  à cauallo, auanti  ad  alcuna  chicfa,tanta  riuerenza  lor  portano, ma  auanti,che  arriuino  difmon 
tati.  & menati  li  carni  li  à mano  oltra, ritornano  à caualcare* 

Quando  cammina  il  Prete  Ianni,  c5  tutta  la  gente,  l’altare  81  la  pietra  fagrata, fopra  qual  fi  dice  cheT  oe 
la  meila  c portata  da  preti  in  fu  le  fpalie  : di  perche  elle  fono  polle  fopra  vn  letto  di  legno  picco-  traila  chic 
lo,  SI  li  pretifono  fempreotto,  cioè  quattro  per  muta  à portarla,  Si  auanti  vi ua  vn  chierico  con  fe&aiicc® 
tur  ribolo,  vna  campanella  fonando,  51  ciafcuno  fi  allarga  dal  cammino,  di  quelli,  che  fono  à ca-  iaCEC' 
uallo  '.montano,  & fanno  lor  riuerenza. 

In  tuncquefto  paelenon  èluogo,  che  pallida  ideo,  fuochi,  di  di quelli  vi  fono  pochine  vi  è 
luogo  tn  l<  .-a *o,nècaftdlo,le  ville  fono  fenza  numero, con  infinita  moltitudine  di  genti,  le  loro  ha- 
bitariom  ono  facic  in  forma  rifonda , tutto  à terreno , 61  coperte  di  terrazzi,  ò veramente  d’vna 
loropagha,  chedurala  vitad’vnhuomo,con  le  corti  d’intorno . nonui  fono  ponti  di  pietrafopra 
i fiumi,  ma  di  legno . Dormono  communemen  te  fopra  cuoi  di  bue  5 o vero  in  letti  fatti  di  corde 
, de  medefimi  cuoi  : non  hanno  niuna  forma, ò maniera  di  tauole  da  mangiare,  ma  mangiano  fo- 
*'  pra  alcuni  piattelli  piani  di  legno  di  vna  gran  larghezza  fenza  touaglia,ne  marnile.  Hanno  alca, 
ni  piatti  grandi, come  bacini,di  terra  negra, ladri  come  ambro  nero,  di  vali  come  coppe,  per  be-  & 
uer  acqua  di  vino  della  medefima  terra,  molti  mangiano  la  carne  cruda,  altri  l’arroftilcono  fopra 
lebracie,  ò ver  legni  accefì,  di  anche  vi  fon  paefi,  che  hanno  tanta  careflia  di  legne,  che  i’arrofio- 
no  fopra  il  letame  di  bue  accefo  ♦ 

Le  lor  armi  fono  azagaie,fpade  poche, camicie  di  maglia  poche, di  quelleanche  lunghe  di  ftret  fie- 

le, di  li  noftri  che  le  hanno  vedute  dicono,  che  fon  fatte  di  trifte  maglie  ♦ 

Hanno  molti  archi, di  freccie,ma  non  hanno  penne, come  le  noftre:ceIate  di  mezze  tede  mol- 
to poche, di  quelle  ancho  di  poi  che  hanno  cominciato  ad  hauer  commertio  conPortughefi:  vi 
fono  molte  targhe, Sf  quelle  fortiffime.Di  ar tegliarie  alla  noftra  partita  haueuan  quattordici  fpin 
garde  di  ferro , comprate  da  Turchi,  che  vengono  à contrattar  alle  marine,  di  il  Prete  comanda- 
ua,  che  elle  fuffero  pagate  do  chedimandaffero , accio  che  tornaffero  à portarne,  di  faceua  ìnfe- 
gnar  ad  alcuni  Tuoi  à tirarle.bombarde  non  v’è  alcuna,  fe  non  due  code, che  noi  vi  portammo. 

Il  fiume  del  Nilo, io  no  ho  veduto, di  vi  fui  vicino  due  giornate  piccole,  di  quindici  miglia  IV- 
na, poco  piu, o manco  ♦ ma  alcuni  de  noti  ri  Por  tughefi  andarono  fino  doue  fono  li  Tuoi  fonti  nel  cu 

. regno  di  Goyame,i  quali  vengono  da  dui  gran  laghi,  cerne  mari,  di  venendo  fuori  fanno  alcune 
ifole, & dipoi  fi  eftende  à correr  verfo  l’Egitto, 

La  caufa  che  il  Nilo  inondai’ Egitto,  è quella , che  cominciàdo  il  verno  generale  ndi’Ethfopia 
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VIAGGIO  DELLA  ETHIOPIA 

La  caufa  aalla  meta  di  Giugno  fino  a mezzo  Settembre, per  le  grandiffime  pioggie,  che  di  continuo  fenza 
datiSe  "dei  ce^ar^  fanno  in  quel  tempo.il  Nilo  fi  fa  groffo  dd  inonda  l’Egitto . 

Nilo.  1°  tutto  detto  paefe  non  fi  coftuma  fcriuere  vn  all’altro,  ne  gli  officiali  di  gfuff  itia  mettono  al- 

cuna  cofa  in  fcrittura,ma  il  tutto  fi  fa  per  meffi,&!  con  parole, folamente  mi  fu  detto, che  l’entrate 
de  tributi  del  Prete  fon  ferme, fi  del  riccuer,  come  del  difpenlare. 

il  Prete  Iannihaduo  fopranomfcioe  Acegue, che  vuol  dir  Imperadore,^  Neguz  Re. 

Il  fuo  Patriarca  di  tutta  l’Ethiopia,fì  chiama  Abuna,che  vuol  dir  padre, ne  vi  c altro  che  ordini 
fe non  lui. 

che  poco  Vino  di  vua  non  fi  fa,fe  non  in  duo  luoghi,  cioè  in  cafa  del  Prete  Ianni,  dd  dell’  Abuna  Marco 

vino  fifa  \ publicamente,5e  fealtroue il  fanno, èdinafeofo, 

quei  paefe  U vino  col  qual  fi  dice  ja  meffa],  fi  fa  in  quefio  modo  : nelli  monafieri  dd  chiefe , tengono  molte 

& come.  vuerneze  fecchej&come  paffenelle  facreflie,  dd  le  mettono  in  acqua  per  dieci  giornate,  gonfiate 
che  elle  fono, le  rafdugano,&  poi  con  torcolo  le  priemeno , dd  con  quel  vino  dicono  meffa . 
in  quello  jn  quello  paefe  fi  troua  molto  oro, argento, rame,  dd  ftagno,ma  non  lo  fanno  cauar  delle  mine. 

uaC  molto  non  vi  corre  moneta  d’oro  ne  d’argenro:  ma  tutte  le  comprede  fanno  con  baratti  di  dar  vna  co- 
oto  argéto  fa  dd  pigliar  l’altra.  Et  danno  anche  oro  in  pezzetti  di  vna  dramma, dd  di  vna  oncia.il  fale  e la  pnn 
rame  C1-paj  cofa  decorre  per  tutto  il  paefe,  per  moneta  ♦ 

8ii  fàle  e la  Vi  fon  alcuni  paefì,che  fanno  affai  grani, dd  orzi,&  in  altri  miglio:^  in  quelli  otte  non  nafee  il 

pricìpal  co  grano,  vi  nafee  tafo  da  guza,  femenza  appreffo  di  noi  non  conofciuta,  ceci,faua,fagiuoli,chicha- 
*aCeria°E-  ros  dd  di  ogni  forte  di  legumi  in  grandiffima  abbondanza . 

thìopia.  Vi  fono  infinite  cane  di  zuccaro,ma  nò  lo  sano  cuocer  ne  affinare,  fcEméte  le  magiano  crude. 

Delle  bla  Vi  fono  affai  vue  8t!  pefche  grandi  Se  buone , Se  fi  maturano  nel  mefe  di  Febraio  fin  in  Apri- 

Dei  fi-imi  ^e*  dinaranci,  limoni,  cedri,  non  fi  potria  dir  la  quantità,  perche  nafeono  da  lor  medefimi.her- 
be  di  horto  poche  vi  fono, per  non  le  voler  piantare, ne  feminare. 

Tutto  il  paefe  e pieno  di  bafilico,  5d  perii  bofehi,  dd  monti  vien  molto  grande  ròd  vi  fon  ben 
delle  altre  herbe  odorifere  di  diuerfe  forti,  ma  non  conofciute  da  noi.di  arbori  dellinoftricono- 
feiuti  non  vi  ho  vifto  altroché  mi  ricordi,fe  no  cipreffi,fufìni,  febeftem,  giuggioli,  falici  appreffo 
li  fiumi  : non  ui  fi  trouano  poponi, citriuoli, ne  rape. 

Non  fi  ve-  Si  trouano  in  alcune  parti grandiffime  pianure, dd  in  altre  montagnegrandi  : non  dimeno  tut 

de  neuein  te  fono  fruttifere,^  colnuate,nonvi  è montagna  alcuna  doue  fi  veda  neue, ne  vi  neuica,  anche  i a 
E thìopia.  cj1£  vl-  piano  (jj  grandiffimi  gieh3Sd  mafT  ime  nelle  terre  piane  : dd  vniuerfalmente  tutti  quelli  paefi 
fono  pieni  d'infiniti  armenti  di  ogni  forte  di  animali. 
w-  Vi  ègrandiffima  quantità  di  mele  per  tutta  quella  terra  : dd  li  buchi  delle  api  fono  pofii  al  mo- 
do noftro  fuor  di  cafaima  li  tengono  nelle  camere,  doue  hanno  li  lauoratorfiaccoftati  al  muro.nel 
qual  vi  fanno  vn  poco  di  apertura, donde  le  api  poflono  andar  fuorial  pafeelo,  elle  vanno  volan- 
do anchor  per  le  carne  re,  dd  per  quefio  non  Iafcianodi  fìar  in  cafa,  perche  vanno  dd  vengono . Se 
ne  alleuagran  quantità, Se  maffimenelii  monafteri,per  effergran  fondamento  del  lor  viuere.  Si 
trouano  anche  api  per  li  bofehi,  dd  peritinomi,  appreffo  li  quali  vi  pongono  de  gli  fcorzicauati. 
&d  ripieni  che  fono,fe  le  portano  à cafa. 

Raccolgono  molta  cera, dd  ne  fanno  candele,  perche  di  feuo  non  vfano , 

Non  hanno  olio  di  oliue , ma  di  vna  forte  che  chiamano  hena , dd  l'herba  ha  la  fimilitudine  di 
pampanetti  piccoli  di  vigna,  quello  olio  non  ha  odore  alcuno,  ma  è belìo  come  vn  oro , 

Vi  fi  troua  l’herba  del  lino, ma  non  lo  fanno  acconciare  per  farne  tela . 

Vi  èben  molto  gottone,&  ne  fanno  panni  di  quello  dd  di  colori  diuerfi. 

Vi  eancho  vna  terra  tanto  fredda,  che  fono  sforzati  di  andar  veffiti  di  panno  groffo  come  rous- 
no  feuro. 

Del  medi-  Circa  il  medicar  gli  amalati, ne  fanno  poco, anzi  méte,  perche  fe  ad  alcun  gli  duole  alcuna  par- 

ear  gliama  teddcorpo,nÒfannofaraltro,fenon  mettergli  uentofe,  dd  per  il  dolor  di  tefta,glifalaffanoilca- 
IaUt  po,  mettendogli  vn  coltello  (òpra  la  vena,  Secon  vn  Iegnolidannofopra,per  cauarglifangue. 
Hanno  puralcuneherbe.il  fucco  delle  quali  beono,  «Se  fanno  purgare  il  corpo . 

Si  troueriano  in  quelli  paefi  infiniti  frutti,  dd  raccoglieriano  maggior  quantità  di  biade,  fe  gli 
huomini  grandi  non  trattaffero  male  il  popolo  minuto,percio  che  gli  togliono  tutto  ciò  chehan 
no, Se  li  poueri  huomini  non  feminano  piu  di  quello  che  E lor  dibifogno. 

In  niuna  terra  che  io  fìa  fiato , houedutofar  beccaria  di  carne,  fenon  nella  corte, Se  negli  altri 
Deli  i forre  niun  Puo  arnazzar  vn  bue,  anchor  che  fìa  fuo,  fe  nò  dimanda  licétia  al  fignore  della  terra , 

di  giufHtìa  Circa  la  Giuftitia  ordinaria  non  è vfanza  di  far  morire  alcuno , ma  lo  battono  fecondo  la  qua- 

lità del  delitto*  OC  ancho  cattano  gli  occhi  dd  tagliano  le  mani,  dd  piedi  : nondimeno  ne  ho  ueduro 

abbru- 
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•iss 


modo 
dar  il 


abbruciare  vno  per  effer  fiato  trouato  a rebar  in  chiefa . 

La  gente  commune  dice  poche  volte  la  verità , anchor  che  le  fi  dia  il  giuramento , fé  non  fono 
aftretti'a  giurar  per  latefia  del  Re,  temono  grandemente  la  fcornrnunicatione,&  fé  èlor  cornane 
dato  far  alcuna  cofa,iaqual  fia  in  lor  pregiudicioda  fanno  per  paura  della  fcommunicatione . 

Il  giuramento  fi  da  in  quello  modo  : vanno  alla  porta  della  chiefa  con  dui  preti,  che  hanno  de  gjuraraen 
rincenfo,et  del  fuoco, dC  quel  che  ha  da  giurare, mette  la  mano  (opra  la  porta  della  chi efa,&  li  pre  io. 
ti  gli  dicono, che  debbia  dir  la  verità, dicendo, Se  tu  giurerai  il  falfo,come  il  lione  inghiorte  la  pe- 
cora nel  bofeo , cofì  fanima  tua  fia  inghiottita  dal  diauolo ,;  &C  fi  come  il  grano  è macinato  fotto 
le  macine, cofì  1 e tue  olle  fìano  macinate  dal  diauolo,  5C  fi  come  il  fuoco  abbrucia  le  legna, co  fi  l'a- 
nima tua  fia  abbruciata  nel  fuoco  dell’inferno  * & quel  che  giura  àciafcuna  di  quefte  interrogano 
ni  dice,  Amen  ♦ Ma  fe  tu  dirai  la  verità,  la  vita  tua  con  honor  fia  prolongata,&  la  tua  anima  vada 
in  paradifo  con  li  beati, & dice,  Amen  ♦ il  che  finito  gli  fanno  dire  la  teftimonianza. 

Niuna  perfona  fiede  in  chiefa,nè  vi  entrano  calzati, n è fputano,n  e vi  Libino  entrare  alcun  ca- 
ne,nè  altro  animale . Si  confeiTano  ftando  in  piedi, & cofi  riceuono  faflolutione . cofì  dicono  gli  njf 
offici)  nelle  chiefe  delli  canonici,come  di  frati  : li  quali  non  tolgono  mog!ie,ma  li  canonia,  pre  fano  circa 
tifi,  QC  quando  viuono  infieme  li  Canonici  vanno  à mangiare  à cafa  loro , ma  li  frati  tutti  in  co- 
nume*  Li  lor  maggiori  fi  dimandano  Licanati*  Et  li  figlioli  de  Canonici  reftano  Canonici,ma  acue  a‘ 
de  i Preti  no,  fe  non  fono  ordinati  dal  lor  Abuna  . Non  fi  pagano  decime  ad  alcuna  chiefa,viuo- 
nodi  gran  poffeffioni  che  hanno  le  chiefe  delli  monaftert  : OC  le  alcun  fa  citare  vn  Prete , la  giufti- 
tia  fi  fa  auanti  vn  giudice  fecolare. 

Perche  ho  detto  che  non  feggono  nelle  chiefe,  pero  diro  che  fuori  delle  porte  di  quelle  vi  fono 
polle  fempre  gran  numero  di  crozzoi  : dilegno,  come  fon  quelle,  conlequalifi  foftentanogli 
ftorpiatijéè  ciafcuno  piglia  la  fua:  6C  fi  appoggia  fin  che  dicono  gli  offici) . T utti  li  libri  loro  che 
fono  aliai, fono  feriti  in  carta  pecora,  perche  di  carta  biancha  non  ne  hanno,  & la  fcrittura  è di  lin- 
gua Tigia,che  è Abiflìna,  della  prima  terra,  nellaqual  cominciarono  à farli  Chriftiani. 

Tutte  le  chiefe  han  due  cortine, vna  apprefio  l’altra  grande  con  campanelle,  Oc  di  détro  dique 
fia  cortina  non  ui  entrano  fe  non  i facerdoti  : vi  è poi  vn’altra  cortina  al  mezzo  della  chiefa,&  nel  fcrittìone 
la  chiefa  non  vi  entrano  fe  non  perfone  che  habbiano  gli  ordini  facri  « Et  molti  gentil’ huomini  dC  delle  pimi 
perfone  honorate  fi  fanno  ordinare  per  poter  tntrar  in  chiefa  ♦ fono  2 W 

La  maggior  parte  de  monafterì  fon  pofti  fopra  monti  alti , ouero  in  qualche  profonda  valle , ono* 
hanno  grandi  entrate, dC  iurifditioni  : OC  in  molti  non  mangiano  mai  carne  in  tutto  l’anno* 

Del  pefee  ancho  ne  mangiano  poco  per  non  faperlo  pigliare . 

In  tutte  le  mura  delle  chiele  fono  pitture  del  noftrofìgnore,  ideila  noftra  Donna,  & degli 
Apolidi, Propheti,&  Angeli, dC  in  ciafcuna  vi  è fan  Giorgio.  Non  hanno  figura  alcuna  di  rilie- 
uo.non  vogliono  che  fi  dtpingia  Chrifto  Crurifìflò , perche  dicono  che  nò  fono  degni  di  veder- 
lo in  quella  pafiione*  Tutti  li  frati, preti, & (ignori  portano  la  croce  in  mano  di  continuo.  Il  popo 
lo  minuto  la  porta  al  colio, ogni  prete  porta  lempre  vn  cornetto  di  rame, pieno  di  acqua  benedet- 
ta^ doue  vanno  fempre  èlor  dimàdata  l’acqua,  dC  la  benedittione,&:  lor  glie  la  danno,  8c  auanti 
che  mangino,gittano  vn  poco  d’acqua,  & cofi  nel  vafo,doue  beono. 

) La  fefte  mobili,  come  èPafqua,Afcenfione,  Spiritofanto  fi  celebrano  nelli  propri)  giorni,  dd 
tempi  che  noi  celebriamo,  della  Natiuità,  Circoncifione,  OC  Epiphania,& d’altre  fefte  de  fanti  fi-  c c rf)r 
milm ente  fi  accordano  con  noi, 8C  d’altre  no* 

Il  lor  anno  & il  lor  mefe  comincia  allix  5.  di  Agofto  che  e Decollano  fanefii  Ioannis,  Sè  l’anno 
e di  dodici  mefì,& il  mefe  di  xxx.  giorni, 5l  finito  l’anno  auanza  cinque  giorni, che  chiamano  pa-  iSi»  ri 
gomen,che  vuol  dir  finimento  dell’anno , òC  nell’anno  del  bifefto  ne  loprauanzano  fei,  OC  cofi  ac- 
cordano con  noi* 

Si  trouano  molti  infermi  di  lebbra, liquali  non  (fanno  feparati  dalla  gente:ma  viuono  infieme, 

& vi  fono  affai  perfone, che  per  diuotione  gli  lauano,&  medicano  le  lor  piaghe. 

Hano  trobette,ma  non  buone,  & tàbun  di  rame  che  fono  portati  dal  Cairo,  OC  anche  di  legno  

che hano  il  cuoio  da  tutte  due  le  bade, cebali, come  li  noftri,&  alcuni  bacini  gradi,  con  liquali  iuo-  n»enri  che 
nano* vi  fono  flauti,  & alcuni  inftruméti  quadri  di  corde  come  faria  dire  arpe,  che  chiama  Dauid  cgli  *iano. 
Mozaquo,che  vuol  dir  arpa  di  Dauid, & co  qfte  fuonano  auàti  al  Prete  Iàni,ma  no  troppo  bene. 

Li  caualli  naturali  di  paefe  fono  ifìniti:ma  nò  fono  buoni, gche  iono  come  ròzinetti,  ma  qlli  che 
végono  di  Arabia,&  d’Egitto  fono  eccelléti,  5C  belliffìmi,&  li  gra  maeftri  hano  le  razze  di  tal  ca-  COme  gii 
ualli,&  comenafcono,nògti  Iaffano  lattare  alle  madri  fenò  p tre  giorni, liqli  vogliono  caualcare  alicuan». 
fubitoima  li poledrkwallòtanadoli  dalle  madri  gli  fanno  lattar  dalle  vacche, & végono  belliffìiw* 


c pali  che 
loro  fan- 
no. 
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OBEDIENZA  DATA  A L SANTI  SS.  PADRE  PAPA 
Clemente  v?  i,  trouandofi  in  Bologna,  dal  Signor  Don 
Francefco  Aluarez , in  nome , & come  Ambalciador 
del  Sereniffimo  Dauid  Re  della  Ethiopia . 

Eli  anno  della  falute  MDXXXIII.  del  mefe  di  Gennaio . Effendo  congregati  in  Bo- 
logna il  Santiffimo  S.  N.  Papa  Clemente.  VI  I.  di  il  Sereniffimo  Carlo  V.  Impera- 
tor  de  Romani  : capi  delti  {ignori  Chrifiiani . 1 1 Reuerendo,&  illuftre  Don  Martino 
di  Portugalio, nipote, Configliero,  di  Ambafciadoredel  Sereniffimo  Don  Giouani 
Terzo  Re  di  Portugalio  al  Santiffimo  fìgnor  noftro  la  feconda  volta  mandato , meno  feco  il  fi- 
gnor  Don  Francefco  Aluarez  Ambafciadoredel  Sereniffimo  Dauid  Re  deH’Ethiopia,volgar- 
mente  chiamato  Prete  lanni,mandato  dal  detto  Re  d’Ethiopia  a falutare  di  riuerire  il  prefato  Si 
tiffimo  Ognor  N.  di  rendergli  l’obbedienza,fecondo  il  coftume  de  gli  altri Re  Chriffiani,licome 
nelle  lettere  d’amendue  quelli  Re  al  Santiffimo  fìgnor  N.  prefente , di  qui  fotto  copiate  piu  pia- 
namente fi  vederi.  A quelli  fu  data  Taudienza  nel  publico  Conciftoro  alli  xxix  di  Gennaio:nel 
quale, poi  che  fu  riceuuto,il  Reuerendiffimo  Cardinale  di  Trento,che  nel  mcdelimo  tempo  era 
venutolo  Bologna, mandato  dal  Serenilfimo  Ferdinando  RedeRomani, vennero  apprelTocó 
gran  comiriua  eifi  due  Ambafciadori  di  Portugalio , di  d Ethiopia,  di  ambidue  con  molta  riue-  ( 
reza,  di  le  ginocchia  à terra  : Prima  fi Ambafciadore  di  Portugalio  prefen fio  ! c lettere  del  fuo  Re,  1 
infìemeconlacopiadelleletrerefcrritedalRed’Eihiopiaà  lui,  &alla  chiara  memoria  d Ema- 
nuel Ino  padre  : Poi  fi  Ambafciadorc  d’Ethiopia  prefentò  due  lettere  del  fuo  Re,  al  prefaro  San- 
tiffimp  fìgnor  N.  di  offerì  da  parte  del  fuo  Re,vn  picciolo  donodVna  Croce  d’ore, di  pefo  quali 
d’vna  libra, hauendo  prima  baciato  il  piede, Oc  appretto  la  mano  di  Tua  fantità.poi  alfivl  trino  hi  ri 
ccuuro  al  bacio  della  bocca , fecondo  l’vfanza . Ee  lettere  di  cofiui  ferrite  in  lingua  Abittna  pri- 
mamente, poi  in  quella  di  Portugalio,  di  della  portughefe,  nella  Latina  erano  fiate  tradotte  : Le 
quali  tutte  per  il  domeftico  Secretano  del  Samfifiuio  fìgnor  N»  fumo  in  prefenza  lette,&  dipoi 
sn  lingua  tofeana  fono  fiate  deferitte. 

Lettere  del  Screnittiino  Don  Giouanni  Terzo  Re  di  Portugalio  al  Santiffimo 
fìgnor  N.  Papa  Clemente  Settimo,  con  la  inferrinone  lotto  ferina. 

Al  Santiffi mo in  Chrifio  padre beatittimo  Signore.  S.  Papa  Clemente  vi  i • 
per  diuina  prouidenza  della  chiefa  d’iddio  vniuerfal  Prelidence. 

Al  Santiffimo  di  beatiffimo  in  Chrifio  Padre,  di  fìgnore,  Il  deuotiffimc  figliuolo  Giouanni , 
per  Diogratia  Re  di  Portugalio , di  degli  Algarbi , di  qua  A di  la  dal  mare  in  Africa , fìgnore  di 
Ghinea, della  nauigatione,  del  commercio  d’Ethiopia,  Arabia,  Perfia,  di  India,  dopo  gli  humili 
baci  de  fanti  piedi . Santiffimo  in  Chrifio  padre,  di  feliaffimo  fìgnore,  Confìderando  il  Re , il- 
gnore,&  padre  mio  quanto  fotte  per  effer  grato  à Iddio  felercmotilfime  regioni dell’Ethicpia, 
de  India,  lequali  per  fama, & quella  anchor  molto  dubbia,  erano  conofciu  te,  condiligente  inutili 
gatione  delle  armate  de  Chriltianifoffero  ricercate,  fubitodal  principiodelriceuutoregnonun 
rio  molti  Capitani,  di  fuoi  fuggetti  ad  inueftigar  quei  luoghi  con  buone  armate  di  poffena  naui , 
accio  che  i Mori  di  i Gentili  di  quelle  regioni  conofcettero  la  verità  della  religione  Chriftiana,  di 
cori  aperto  il  camino, fe  altri  popoli  fi  ritrouaffero  che  Chrifio  adorattero,  li  come  per  comtm  pa 
me  credea  poteri!  ritrouare.  Hor  come  piacque  à Dio,  tutta  la  regione  di  Guinea,  felicemen- 
te fu  peragrata,  nella  quale  il  Re  di  Manicongo  con  innumerabili  popoli  à lui  fuggetti,  riccuuto 
il  facro  battelimo  fi  è fatto  Chriftiano,cofì  molte  altre  genti  delle  regioni  d’india,  Perita,  & Ara- 
biaalla  Chrifiiana  fede , per  pietà,  di  diligenza  de  noltri  fono  fiate  guidate,  all’clficmpio  de  qua- 
li ogni  di  altre, & altre  nationt  fi  conuertono  à Chrifio . di  benché  in  quefte  efpediticni  fi  fìa  lenti 
ta  granddfima  giattura  di  perdita  di  naui,  Capitani, Si  nobili  Caualieri,&  altri  fuoi  fuggetti,  non 
ha  mai  però  voluto  refiar  da  quella  fua  fingular  pietà,  come  fi  conuemua  ad  vn  pio  di  Chriftiano 
Re.  fi  che  in  vn  medefimo  corio  penetrando  con  fiarmata  il  mar  Rotto , mamfeftamente  fi  c ve- 
duto, di  trouato  quello  mai  piu  dalli  legni  Chrifiiani  effer  fiato  nauigato , perciò  che  quali  tutto 
era  in  poteftàde  T urchi , di  finalmente  dopo  lunghe , di  afpre  battaglie , fu  ritrouato  il  viaggio 
che  guida  al  potentiffìmo  Re  delf’Ethiopiadal  vulgo  detto  Prete  Ianni,  che  con  tutu  i popoli 

del  fuo 
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a delftfo  rcgf»o  adora  Chrifto . A coftui  fubito  il  Re  padre  mio  mando  Ambafciadori,  che  Iinut- 
talieio  ah  oboediefiza  delia  Tanta  fede  apoftolica,  narrandogli  cofe  molto  opportune,  &d  renden- 
dolo  certo  che  voftra  Santità  ftà  nella  fedia  di  Pietro,8è  vnico  vicario  di  Chrifto  in  terra,  alquale 
tutti  i principi  Cliriftiani  con  fomma  veneratione  rendono  obbedienza.Nè  molto  dopo,  il  me- 
defimo  Re  g :ll  a chicpia, rimandando  i’  Ambafciadore  noftro,  accompagnò  anchora  con  quello 
vn  Tuo, con  alcune  commiilìoni*  Ma  in  quello  mezzo  Iddio  chiamò  à fe  l’anima  del  padre  mio  a' 
goder  eterna  gloria.  Et  fenza  dimora  effendo  noi  fucceduti  in  luogo  fuo, demmo  opera  con  no- 
tòri Capitani,  eh  erano  in  India,  che  ! detto  Re  dell’Ethiopia  folle  certificato  della  morte  del  Re 
mio  padre, volendo  che  quelle  cofe,che’l  padre  mio  haueua  incominciato  per  la  Chriftiana  fede, 
haueflero  in  ogni  compimento , Laqual  cofa  il  Re  d’Ethiopia  molto  filmando, ne  mandò  vn  fuo 
Ambafciadore,  il  quale  anchora  al  prelente  e nella  corte  noftra,  3d  inlìeme  con  lui  Francefco  Al- 
uarez  Cappellano  noftro, vn  di  quelli  che’J  padge  mio  gli  haueua  màdato.  Quello Francelco  AI- 
uarez,  il  medelìmo  Re dellEthiopia  manda  à roma , accio  che  per  parte  Tua,  dd  di  tutti  i fuoi  re- 
gni alla  Santità  voftra  prefti  obbedienza,il  qual  noi  habbiamo  fatto  dimorare  in  fino  al  prefente 
perche  voleuamo  per  molti  rifpetti,che  egli  vernile  infieme  con  Martino  di  Portugallo  noftro  ni 
potè cariTimo,&configliero,àr  alla  voftra  Santità  noftro  Ambafciadore,  al  quale  habbiamo  im 
pollo  che  prefenti  alla  Santità  voftria  il  detto  Francefco  Aluarez  Ambafciadore  del  prefente  Re 
d’Ethiopia,  per  darui  la  debita  obbedienza , OC  accioche  anchor  vi  manifefti  quello  che  l’Orator 
del  Re  à me  mandato  diceua,  dd  vimoftri  anche  la  copia  delle  lettere  di  detto  Re  à me  indrizza- 
_ te . Per  tanto  là  Santità  voftra  ne  farà  cofa  gratiffima,  fe  dara  piena  fede  in  quelle  cofe  al  fopradet 
to  Martino  noftro  Ambafciadore , Et  veramente  fono  da  referire  immortaligratie  alla  fomma 
bontà  d’iddio,  che  nel  voftro  Pontificato  habbia  la  Santi t à voftra  quella  fingolar  gratta , che  noi 
veggiamo  anchor  l’altra  parte  del  popolo  Chriftiano,  niente  di  grandezza  di  paefe  inferiore  à 
quelta  noftra  ,’confentir  con  la  fede  catholica,  dd  con  la  Tanta  Romana  chiefa  ; dd  anchor  renderle 
obbedienza.  Quanto  à noi  s’afpetta, ne  rendiamo  ma  Alme  grafie  à Dio,che  in  quella  tanto  gran 
de  aggiunta  di  vn  fi  fatto  Re , habbia  voluto  ferutrli  dell’opera  noftra , percioche  niuna  cola  piu 
gloriola  può  effer  àlaude  della  religione,quanto  che  à noftri  tempi  fi  veggaa  l’Ethiopia  elfer  con 
giunta  nell’vnione  del  nome  Chriftiano  con  l’Europa  ♦ Dio  Signor  noftro  conferai  tua  Santità 
per  molti  anni  feliciftimamente , Data  in  Seiuual  à xxviij,  di  Maggio,  lanno*  M D XXXII^ 

YO  EL  REY, 


Lettere  del  Sereniamo  Dauid  Re  dell’Ethiopia  volgarmente  chiamato  il  Prete  Ianni, al  Sere 
niflìmo  Emanuele  Re  di  Portugallo,  già  altre  volte  fcritte  del  M D XX I.  di  lingua  AbilTina 
nella  Portughefe , 8C  delia  Portughefe  nella  Latina , dd  poi  nella  tofeana  tradotte , alla  Santità  del 
N.S.per  Giouanni  parimente  Re  di  Portugallo , mandate* 

NEL  nomedi  Dio  padre, il  qual  fempre  fu,&  di  cui  principio  veruno  non  fi  ritroua.Ne!  no 
1 me  di  Dio  figliuolo , dd  vnigenito . al  padre  Ornile  prima  che  fi  vedeile  giamai  il  lume  delle  ftelle* 
auantichefì  faceileroi  fondamenti  del  mare  Oceano,  dd  in  diuerfo  tempoconcetto  nel  ventre 
delta  Vergine  fenza  far  nozze,  8d  fenza  opera  di  ieme  virile, pcioche  à quello  modo  era  la  feien 
za  dell’officio  fuo . Nel  nome  anchora  del  tanto  fpirito  confolatore  de  gli  animi  noftri , al  quale 
fono  manifefti,  tutti  tfegretiòT  occulti  inifteri,doue  prima  fu,cioedi  tuttelaltezze  del  cielo, che 
fenza  colonna,©  foftegno  alcuno  dura,  dd  per  opera  fua  ampliatala  terra  dall’oriente  all’occiden- 
te, 8 d da  fettentrione  al  mezzo  giorno,  che  prima  nè  creata, nè  conofciuta  era,  nèquefto  fi  puote 
dimandar  primo  ò fecondo , ma  è tuttala  Trinità  congiunto  in  vno  eterno  creatore  dell’vniuer- 
fo,  per  vno  folo  configlio  OC  verbo  in  (eculi  innumerabili.  Amen . Manda  quefte  lettere  Atani 
Tinghil,  che  in  noftra  lingua  incenfo  di  Vergine  s’interpreta:  tal  nome  mi  fu  pofto  nel  battefi- 
mO)  ma  pigliando  il  regno , prefì  nuouo  nome  òd  quefto  fu  Dauid , da  Dio  vnicamcnte  amato , 
colonna  di  fede,  cognato  dalla  ftirpe  di  Giuda , figlio  di  Dauid,  figlio  di  Salamone , figlio  del- 
la colonna  di  fion , del  feme  di  Giacob  figlio  delle  mani  di  Maria,  figlio  di  Nahu  per  carnale  ge- 
neratione,  Imperador  dell’alta  de  ampia  Bthiopia , di  grandi  regni:  giuriditioni , 5d  terre , Re  di 
Xoa,  di  Caffate , di  Fatigar,  di  Angore.  di  Breu,  di  Baaliganze , di  Adea , di  Vangue,  di  Gota- 
ine, oue  nafee  il  Nilo, di  Amar  à, di  Baguamedri,  di  Ambea , di  Vagne , di  Tigremahon , di  Sa- 
baim,d’onde  fu  la  Regina, di  Barnagages,fìnaiméte  fìgnor  lino  alta  Nubia  che  è aitò  cofini  dii  E- 
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gitto,Sono  quelle  lettere  indrizzate  al  potentiffìmo  di  ecceIlétiffimo,fempre  vincitore, il  fìgno- 
re  Emanuele,  ilqualehabita  nell’amore  di  Dio , di  Ha  fermo  nella  catholica  fede , figliuolo  degli 
Apolidi  Pietro, di  Paulo, Re  di  Portogallo,  di  degli  Algarbi,  amico  de  Chnliiam,  nimico,  giu- 
dice, 6il  imperatore,  di  domatore  de  Mori,  di  dellegenti  d'Africa,&  di  Guinea,  del  promonto- 
rio, di  ifola  della  Luna,  del  mar  rodo , Arabia,  Perfìa,  Ormuz,  di  della  grande  India,  di  di  tutti  i 
luoghi  ifole  di  terre  aggiacenti,  dilTipatori  deMori,  di  forti  pagani,  fignoredi  rocche,  di  alti  ca- 
ftelli,&  ben  fondati  muri , ampliatore  della  fede  Chrifiiana  ♦ Pace  ti  fia  inclito  1 jgnore  Re  Ema- 
nuel, che  con  l’aiuto  del  magno  Dio  vcddiiMori,  di  con  le  tue  armate^  bene  iffrutti  efercitì 
da  buoni  Capitani  guidati , à guifa  di  cani  gl’infedeli  da  ogni  lato  difcacct  ♦ Pace  vn’altra  fiata  ti 
fia, con  la  Regina  conforte  tua , di  Giefu  amica , ferua  di  Maria  Vergine  madre  del  Saiuatore  di 
tutto  il  mondo . Pacelìa  à tuoi  figliuoli,  co  quali  ti  ftai , come  in  vn  bello  di  verdeggiante  giardi 
no  di  Rofe  & floridi  gigliornato,  di  come  in  vngmenfa  di  cofe  elette  fornita»  Pace  anchora  al- 
le tue  figliuole  di  vefti  adorne,  come  fogliono  effer  le  Tale  di  (ignori,  di  tappeti  di  panni  di  razzo 
adorne.  Pace  anchora  à tutti  i tuoi  congiunti  generati  di  feme  de  fanti  come  la  fcritrura  canta, 1 fi- 
gliuoli de  fanti  filano  benedetti, di  poffentidétro  di  fuori  nc  tcrminidetuoireami.  Pace  à tuoi  fe- 
deli confìgheri,officiaIi,poteftà , di  agli  altri  che  tengono  ragione.Pace  alli  Capitani  di  tuoi  efer- 
citi,  confini,^  qual  fi  voglia  cofa  forte.  Pace  à tutte  le  nationfipopoli,  citta,  habitatori,  fuor  chea 
Mori  Giudei,  vi  timamente  Pace  à tutte  le  parrocchie,  di  à tutti  li  tuoi  fedeli  in  Chrifto,  Amen . 

Ho  intefo  Ugnar  mio  Re,&  padre,che  come  hauefte  notitia  del  nome  mio  per  Matteo  A mba 
feiador  noftro , coli  prefio  congregale  gli  Arciuefcoui,  Vefcoui,  di  altri  Prelati,  che  in  gran  nu- 
mero vi  erano , accioche  hauelfero  a riferire  grane  a Dio  perquefta  Ambafciaria . lindi  anche 
ra  con  quanto  honore  di  allegrezza  fia  fiato  il  noftro  Ambalciadore  riceuuto,  per  Iaqual cofa 
grandemente  mi  fon  rallegrato,  di  honne  riferito  grafie  àDio,  il  umile  ha  fatto  il  popolo  mio  co 
grandilfimadiuonone.  Ma  mi  fon  doluto,  quando  intefì il  detto  Mattheo  effer  morto  ne  miei 
confini  nel  monafiero  della  Vifione,  Io  non  lo  haueua  mandato , perdo  che  io  era  fanciullo 
di  vndìci  anni,entrato  che  fui  nel  regno,  dopo  la  morte  del  padre  mio,  ma  la  Regina  HelenMa 
qual  io  come  madre  riuerifco,&  gouernaua  per  me  il  regno . Era  il  prefato  Matiheo  mercatante 
detto  Abraam,  ma  fi  muto  il  nome  per  poter  piu  fecuramcnte  paflare  per  terradc  Mori , Hora 
effendo  giunto  inDabul , di  da  Mori  per  Chrifliano  riconofciuto , fu  pofto  in  prigione  : Iaqual 
cofa  fatta  intendere  al  Capitano  de  voltri  efferati , furono  da  quello  mandati  alcuni  valenti  huo- 
jttinfiiquali  io  liberarono  dalia  prigione,hauendo  maffimamente  intefo  cofiui  effe  re  mio  Amba 
feiadore , di  per  tanto  hauendolo  liberato  dalie  mani  de  nemici  Io  fece  montar  fopra  le  voftre  na- 
«i,&!  venire  alla  uoftra  prefenza.  Elfo  Matteo  à voi  elpofe  ciò  che  haueua  per  noitra  commiffio- 
ha  referitto  effer  fiato  da  voi  honoratilTimamente  raccolto,  & ampiamente  degni  forte 
di  doni  honorato,  fi  come  i veltri  mdTi  parimente  aff  ermano , i quali  Diego  Lopez  di  Secchicra 
Capitano  delia  voftra  armata  mi  mando , prefentandomi  le  lettere  lcquali  mi  doueua  prefen  .ar 
Odoardo  Galuànfìl  qual  mori'ncli’ifola  di  Cameran,lette  che  io  Riebbi, ne  fenti  incredibile  alle- 
grezza al  cuore, di  ne  refi  grafie  a Dio, maffunaméte  quando  io  viddi  li  voftri  con  i petti  impreffì 
di  Crocfi&trouai  interrogandoli, che  reneuanoli  riri  veri  della  fede  Chriffiana,magrandemac 
iomifentijcomrnoueredidiuotione,  quando  intefì  efferfì  trouato  il  viaggio  ver  lo  i’Ethicpia 
non  fenza  miracolo,  perciò  che  mi  riferiuano  che’l  Capitano  dell  'armata , hauendo  buona  pez- 
za errato  per  il  mar  Rollo , di  difperandofì  di  poterfi  ritr  ouare  il  noftro  porto, haueua  deliberato 
fenza  far  altro  di  ritrouarfì  in  India, effendo  dalle  crudeli  fortune  del  mare  molto  trauagliato,ma 
che  nell’aurora^  à tempo  gli  appari  vna  Croce  rolla,  Iaqual  falutata  da  nauiganti,  voltaronle 
prue  verfo  quella  parte,  inoltrandogli  Dio  l’dfferfi  trouato  il  porto  noffro.  Iaqual  cofa  io  tenni 
per  miracolo, certamente  quel  Capitano  doueua  effer  ai  .Dio  amico,  da  che  gli  veggiamo  cencef 
fa  tanta  felicità.  Di  quefta  mutua  Ambafciaria  e fiato  anticamere  predetto  dal  profeta  nel  libro 
della  vita  di  paffione  di  S.  Vittore, fìmilmente  ne  libri  de  Santi  Padri,  che  vn  gran  Chriftianodo 
ueua  congiungerfì  col  Re  delf  Et  Inopia  in  grande  vnione  di  pace , ma  non  penfai  giamai  veder 
qfionei  giorni  miei,maDiofapeuail  tutto,  accio  che  nella  lodatofempreilnome  fuo,  elicmi 
mando  il  lalutifero  meflb,&  ha  fatto  che  parimenteio  poteffì  màdare  i miei  melli  à te  padre  mio 
in  Chrifio,  di  amico,  accioche  noi  fiiamo  in  vna  medlefìma  fede,  poi  che  non  ho  hauuto  da  nef- 
funaltroReChrifiianonè  A mba  feiadore,  nè  alcuna  altra  ferma  notitia.Infìno  ad  hora  fono  fiato 
circondato  da  Mori,  figliuoli  dfMacÒmetto/&  da  Gentili,  di  altri,  che  non  conofccno  Chrifto 
ma  adorano  legni, di  fuoco, & altri  il  Soie, di  altri  penfano  i ferpenti,effer  Dei,  coquali  mai  no  ho 
liauuto  pace>refimando  fempre  effidi  venire  alla  vera  fede,&  in  vano  effendo  ogni  miopdicare. 
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£ Hor  per  la  Dio  grafia  mi  ripofo,hammi  Dio  dato  quiete  contra  de  tuoi,  & miei  nemici,  contra 
i quali, quando  ne’  miei  colini  armato  apparifco,di  timor  pieni  voltano  le  fpalle, facendo  di  loro  t 
Capitani  5t  i Soldati  miei  grolle  prede , & per  quello  non  mi  Tento  Iddio  adirato,  ma  propitio, 
come  dice  il  Salterio,  Dio  adempifce  i voti  delli  Re , che  dimandano  co  Te  giufte , ne  quefto  s’ap- 
partiene a laude  noftra,ma  debbonfi  referire  le  grafie  à Dio.  Quefto  e quello  che  vi  ha  dato  ii  mo 
do,&  vi  ha  conceduto  la  terra  de  Gentili  in  perpetuo, & l’alrre  terre  che  Tono  da  i voftri  colini, in 
fino  al  principio  dell’Ethiopia.Per  qfto  db  infinite  gra  tie  à Dio,  & vo  predicando  Tempre  la  (om- 
nia potentia  Tua , Tperando  che  i figliuoli  di  quei  popoli,  che  verranno  Totto  l’imperio  tuo,  fenza 
dubbio  alcuno  habbino  à riconoTcere  la  fede  di  Chrifto , & per  quefto  io  migrano  ho  fperan- 
za,  che  i voftri  figliuoli  5i  io  & voi  lungamente  ci  rallegramo  di  quelli  felici  fucceffi*  Se  voi  do- 
uerefte  tutta  via  fare  voti  a Dio,ch’efl"o  ne  conceda  l’acquiftar  il  Tanto  Tepolcro,ilqual  hora  ’e  in  po 
teftàde  noftri nemici, cioèMori, Gentili, &£  heretici . Se  quefto  farai, il  tuo  capo  Tara  d’ogni  laude 
digniffimo . Ma  lafciando  ftar  quefto,  tu  dei  Tapere  che  del  numero  de  miei  Ambafciadori , che 
con  Mattheo  veniuano , tre  ne  Tono  mancati, & il  voftro  Capitano  venuto  che  fu  à Mazua  fi  ab 
bocco'  col  Redi  Barnagaffo  Toggetto  alTimperio  mio,  ilqual  Tubito  mi  mando  Ambafciador,& 
prefenti  gratinimi  ♦ Ma  il  nome  voftro  Topra  ogni  gemma , 8C  cara  gioia  mi  par  ue  pretioTo  ♦ 

Ma  lafciando  ilare  quefte  cofe  da  canto,  confultiamo  come  fi  pollino  aflalire , OC  prendere  le  ter- 
re de  gl’infedeli , Io  per  parte  mia  dar'o  mille  volte  cento  mila  dramme  d’oro,  dC  altretanti  huom» 
ni  da  combattere, & piu  darò  legname, ferro,  rame, per  fare,  dC  mettere  ad  ordine  l’arma ta,& infi- 
qnitavettouaglia:amicheuolmenteconuerremoinlieme.  dC  perche  non  e di  mia  vfanza,  neal- 
" la  dignità  mia  s’appartiene  di  mandare  Ambafciadori  che  addimandino  pace , & tu  prima  da  me 
fìcuramente  la  cercali!  à verifica  tione  delle  parole  di  Chrifto , Beati  fono  quei  piedi  che  ci  arreca- 
no la  pace,  per  quello  io  fono  in  ciò  pronto , fecondo  l’vfanza  de  gli  Apoftoli , iquali  erano  d’vn 
medefimo  animo  dC  core . O Re  & padre  mio  Emanuele , Taluo  ti  faccia  quell’ vnico  Dio.ilqua- 
le'e  Dio  del  cielo, lèmpre  d’vna  fuftanza,che  non  ingiouenifce  ne  inuecchifce.  Colui  che  venne  a 
me  per  tua  parte  fi  chiama  Rodrico  Lima,  capo  de  gli  altri  huomini  da  bene  che  con  elfo  Tono 
venuti , & con  Francefco  Aluarez  à me  gratiffimo  per  la  bontà  & integrità,religione , giuftitia, 
& fopra  tutto,  perche  elfendo  interrogato  della  fede, con  parole  piene  di  verità  atten  ultimameli 
te  rifpondeua  ♦ Meritamente  adunque  il  douerefte  effaltare , & mandarlo  maeftro,  Sd  à lui  com 
mettere  l’Imprefa  di  conuer  tire  i popolidi  Mazua , di  Dalca,  di  Zeila,  & di  tutte  l’ifole  del  mare 
Rollo, & perche  fono  ne  i confini  de  miei  reami, io  gli  ho  coceduto  la  croce, di  il  battone  in  Tegno 
della  potefta,cofì  voi  comandate  che  quefto  Te  gii  conceda,  che  fia  fatto  V efcouo  di  quelle  terre , 
8 i ifoie,  perciò  che  lo  merita,  & parmi  molto  atto  al  gouemo  di  qiiefto  officio,  dC  vedrai  che  Dio  ti 
profpererà,  faratti  forte  contra  de  tuoi  nemici,  dC  colìringeragli  à venire  a buttarli  alli  tuoi 
piedi.  Dio  ti  prolunghi  la  vita,  facciati  partecipe  di  quel  buon  luogo  del  regno  de  cieli,  come 
io  per  me  defidererei  * Ho  intefo  molte  cofe  dite,  Se  con  gli  occhi  miei  gran  parte  ne  veggio , 
lequali  giamai  veder  non  penfaua, Iddio  le  faccia  Tuccederedi  bene  in  meglio,  dC  il  luogho  voftro 
fia  fopra  il  legno  della  vita , come  il  luogo  de  Santi , Amen  ♦ E t io  vi  prego  con  quello  affetto, 
che  il  figlio  prega  il  padre , che  l’vno  con  l’altro  ci  vogliamo  aiutare  ♦ ho  fatto , quanto  mi  hauete 
* im pollo, come  tuffi  flato  vn  fanciullo , OC  faro  per  l’auenire  Te  verranno  i voftri  Ambafciadori , Ti 
come  all’hora  facefte  à Mazua, & à Delaca,  &C  alli  porti  dentro  lo  ftretto  del  mar  Rotto,  dC  tutte 
quelle  cofe  darò  loro,  5C  ordinare,  che  frano  date,  che  mi  farete  intender  che  11  faccino , accio  che 
nel  configlio  & nel  far  de  fatti  con  profperita  fìamo  vniti , Et  quando  le  voftre  genti  arcueran- 
no a quelle  riuiere,io  Tubito  in  tempo  mi  prefenterb  loro  col  mio  eflerci to.Et  perche  ne  miei  con 
fini  non  vi  è Chriftiano  alcuno , ne  vi  fi  veggono  chiefe , io  concederò  à voftri  huomini  il  poter 
habitar  quelle  terre , che  fono  vicine  al  dominio  de  Mori , per  tanto  è neceflario  che  diate  com- 
pimento alli  voftri  buoni  principi) . Fra  quefto  mezo  mandatemi  de  gli  artefici  periti  di  fare 
imaginid’oro  d’argento,  labri  di  rame , ferro , ftagno , piombo , dC  maeftri  che  ftampino  libri 
della  noftra  lingua  à vfo  della  chiefa.  Anchora  chi  I appia  lauorar  d'oro,  dC  indorare  altri  mettalli, 
& tutti  faranno  da  me  in  cala  mia  honoratamente  trattati, & Te  vorranno  partirli , darò  loro  larga 
mente  la  mercede  delle  lor  fatiche . Etgiuroui  per  Giefu  Chrifto  figliuol  di  Dio , che  ogni  ho- 
ra  che  vorranno  liberamente  gli  laffarò  partire  ♦ Dimando  quefte  cofe  confìdatamente , 2>C  To 
che  mi  amate,  molto  teftimonio  buono  me  nè  fiato  l’hauer  tanto  honorato,  OC  accarezzato  Mai 
theo,&  màdatolo  in  dietro,  Oc  pero  mi  affatico  d’impetrar  quefte  cofe  da  voi,  n è di  ciò  voglio  che 
fpefa  alcuna  vi  venga , perche  io  pagherò  ogni  cofa,  dC  quello  che!  figlio  al  padre  dimanda , non 
le  gli  deue  negare  ; voi  liete  il  padre  mio , OC  io  fon  il  voftro  figliuolo  » OC  fìarao  infieme  congiunti 
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come  vna  pietra  con  l'altra  in  vn  parete , A cori  noi  due  confentiamo  con  vn  cuore  in  vn  amore 
di  Chrifto,che  e capo  del  mondo.  Et  quei  che  fono  con  lui,ariòmiglia  alle  pietre  che  fono  nel  ma 
ro  congiunte.  Amen. 

Lettere  del  medefimo  Sereniffìmo  Dauid  RedeH'Ethiopia,  a!  Sereniriìmo  Don  Giouan- 
ni  Terzo  Re  di  Portugallo  del  MDXXHII.  di  lingua  Abiriina  nella  Portughe- 
(c , A della  Portughefe  nella  Latina , A poi  Tofcana  tradotte . 

Nel  nome  di  Dio  padre  onnipotente  creatore  del  cielo,  A della  terra , A di  tutte  le  cole  fatte 
vifibili  & inuifìbili . Nel  nome  di  Dio  figliolo  Chriflo , ilquale  è figliuolo  Se  eonfìglio , Se  pro- 
feta del  padre . Nel  nome  di  Dio  Spirito  Tanto  paracielo, Dio  viuo  equale  al  padre, & al  figliuo- 
lo , ilquale  ha  parlato  per  bocca  delti  profeti  fpirando  fopra  gli  Apoftoli,  accio  che  euangeli  zaf- 
ferò , Se  lodaffero  la  Trinità  perfettain  cielo,  in  terra,  in  mare,  Se  nel  profondo  Tempre.  Amen. 
Mando  quelle  lettere,  A il  preTente  meffo  io  incenfo  della  vergine,cofi  mi  fu  pollo  nome  nel  bat 
tefimo,  ma  hora  infieme  con  Io  Tcettro  dellìmperio,  ho  adonto  il  nome  di  Dauid  caro  a Dio . co- 
lonna della  fede,ftirpe  di  Giuda, figlio  di  Dauid, figliodi  Salomone,  che  fumo  Red’ifrael,  figlio 
della  colonna  di  Sion , figlio  del  Teme  di  Giacob,  figlio  delle  mani  di  Maria,  Se  figlio  di  Nau  per 
carnale  generatione  al  potentirilmo,  maffìmo , Se  altiriìmo  Giouanni  Re  di  Portugallo, & de  gli 
Algarbi,  figlio  del  Re  Emanuele,  la  pace.  Se  grafia  di  Giefu  Chriflo  ila  teco.  A men . Nel  tem- 
po che  fui auifato  della  potenza  del  Re  padre  tuo,  ilqualedebellauaiMori,  figliuolidclfetido 
Macometto,  referi  grandi  (Time  grafie  a Iddio  per  TaccreTcimento,  Se  grandezza,  Se  corona 
della  conferuatione  della  Chririianità.  parimente  io  riceuei  gran  piacere  della  venuta  dell!  Am- 
bafeiadori  che  mi  portarono  le  parole  di  effo  Re, donde  tra  noi  nacque  {ingoiare  amore  cono- 
feenza  Se  amicitia  à diradicarei  maligni  Mori,  Se  gl’increduli  gentili,  liquali  habitano  fra  li  tuoi 
A miei  reami.  Ma  mentre  cheio  era  in  quella  lentia,  prima  interi  il  tuo,  A fìmilmente  mio  padre 
effer  morto , che  io  poteri!  mandare  i miei  Ambafciadori , per  laqual coTa  l’allegrezza  mia  Tubi- 
co  fu  conuertita  in  tnftitia , di  forte  che  in  queflo  mio  cordoglio  rutti  li  (ignori  della  mia  corte,  Se 
Prelati  ecclefiaftici,  Se  quelli  che  Hanno  nelli  monafterij:  A tutti  gli  altri  Ridditi  noriri  fecero  gran 
diriìmo  piantonai  che  l’allegrezza  della  prima  nuoua  fu  fatta  equale  col  dolore  di  quefla  vltima. 
Sappi  fignore  che  dal  principio  di  mici  regni  infino  al  preferire,  mai  non  mi  evenuta  Ambalcia- 
ria  alcuna ò meffaggiere,  nè  dal  Re,  nè  dal  regno  di  Portugallo , fe  non  viuendo il  Re  tuo  pa- 
dre, cheemi  mando  Cuoi  Capitani  Se  Baroni  con  chierici  Se  Diaconi,  che  mi  recarono  tutte  le 
vefìi,  'Se  paramenti  che  fi  vfano  quando  Ti  dicono  le  mefle  folenni , del  che  grandemente  mi  ral- 
legrai, Ai  furono  da  me  honoreuolmentejaccolti.  Se  quando  à loro  piacque  gli  lafciai  andare 
conhonore,A  pace.  A giunti  che  fumo  al  porto  del  mar  Rollò,  che  è ne  miei  confini,  non  ri  tro- 
ttarono il  gran  Capitano  dell’armata, colquale  gli  haueua  mandati  il  padre  voftro,  pcrciochcfgb 
tionafpetto,  & di  queflo  mene  hauea auifato  che  no  poteuaafpettargli,  effondo  voftra  vfanzadi 
mandare  ogni  tre  anni  vn  Capitano  dell’armata.  In  quello  mezzo  venne  l’altro  nuouamei.  te 
creato , per  il  che  gli  Ambafciadori  fecero  piu  lunga  dimora  in  quello  che  faceua  loro  bifogno . 
Hora  vi  mando  con  le  commiflloni  mie  fra  Chrifloforo  Licanate,  al  qual  fu  pollo  nome  nel  bat- 
tefìmo  Zagazabo(cioè  grafia  del  padre)chealla  prefenza  voftra  efporrà  ogni  mio  defiderio,  SC 
coli  mando  al  Papa  Romano  Francefco  Aluarez,  il  qualepernome  mio  gli  prcfli  obbedienza 
come  e cola  ragioneuole . O rignor  Re  fratello  mio,  attendi , ti  prego,  alfamici ria  noilra,  la  qual 
tuo  padre  fra  noi  ha  cominciata,  Appello  mandaci!  tuoimerii,  le  tuelettere,  perche  io  le  veg- 
go tanto  volentieri,  come  s elle  mi  furierò  mandate  da  vn  mio  fratello , Se  cofa  giuria  m i pare  c I- 
lendo  noi  ambi  due  Chriftiani.I  Mori, che  peritoli  fono  Tempre  ftano  nella  fua  letta  concordi,  A 
io  fi  prometto  di  non  accettare  per  l’auenire  piu  meri!  del  Re  di  Egitto,ne  d’altri  Re, che  con  lor 
ambafciarie  fpeffo  mi  uifìtauano , ma  folo  di  tua  maiefià , iquali deriderò  ardentemente  che  ven 
ghino . Li  Re  de  Mori  non  mi  hanno  per  amico  per  la  diueriìtà  della  religione , ma  fingono  di 
clTermi  amici  per  poter  piu  fìcuramente  eflerctrare  ne  miei  regni  la  mercantia,  d’onde  cauano 
comrriodità:  perche  gran  fomma  d’oro , del  quale  fono  auidiriimi , ogn’anno  ne  portano  fuori  di 
quelli  :effendomi  peto  poco  am  tei  : A i commodi  che  da  loro  mi  pollano  venire,  niunopiacerc 
ini  danno:  ma  quello  mi  conuien  tollerare,  perciò  che  fu  Tempre  de  noriri  Re  antichi  vecchia 
vfanza,  A anchora  la  mantengono, ciò  èdi  non  far  lor  guerra, ne  didaneggiarli  in  modoalcuno, 
acciqche  efli  fdegnati  non  guaftino  A rouintno  il  Tanto  tépio  in  Gcrufaiemme,douc  c il  Tepolcro 
di  N.S.  Giefu  Chrifto:  il  quale  Iddio  ha  lafciaco  in  poter  de  gli  abomineuoli  Mori,  A che  lìmtl- 
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£ mente  non  gettino  à terra  tutti  gli  altri  tempi/ che  fon  neH*Egitto , &£  Scria.  Etquefla  clacau'* 
fa  che  non  gli  v'o  ad  aflaltare  ♦ Et  molto  in  vero  mi  rincrefce  che  io  habbia  ad  hauer  loro  quello 
riTpetto,5^  quello  che  maggiormente  mi  perfuade,che  egli  Io  debbia  hauere,  è che  non  mi  truo- 
uo  alcun  Re,o  Principe  Chriftiano  che  mi  fia  vicino, ilqual  mi  polla  aiutare,  de  rallegrare  il  cuor 
mio . Io  fignor  mio , non  pollo  hauer  alcuna  confolatione  dell!  Re  Chriftiani  di  Europa,  inten- 
dendo che  li  cuori  loro  fono  tanto  difcordi,&  che  di  continuo  l’vn  labro  fi  fanno  guerra  . Doue- 
felle  veramente  eflere  tra  voi  concordeuoli,S£  Ilare  à patti  vna  volta  tra  voi  conftituiti.  Certame 
te  fe  io  haueffi  qualche  Re  chrilliano  ne  miei  confini , non  mi  partirei  mai  vrihora  da  lui.  Di  que 
fio  certo  io  non  fo  che  mi  dire,  ne  che  fare,  parendomi  quelle  co  fe  eflere  cofida  Dio  ordinate. 
Pregoti  fignor  mio  lìrettamente , che  con  melfì  8C  con  lettere  fpelfo  mi  vifiti,  percioche  quando 
veggo  le  tue  lettere,  paruri  veramente  veder  la  tua  facda.il  deriderlo  che  vno  amico  ha  dell’altro 
fa  che  piu  fi  amino  gli  amici  remoti, che  li  propinqui,  come  auuiene  a colui  che  ha  i tefori  : il  qua- 
le quando  non  li  vede  con  gli  occhi, fempre  fuor  di  mifura  li  confiderà  col  cuore,  pero  dice  il  Sal- 
uatore  nel  Vangelo, doue  e il  teforo,  fui  e il  cuor  tuo.  cori  il  cuor  mio  è apprefio  di  te.efscdo  adu- 
que  tu  il  mio  caro  teforo , douerelfi  anchor  tu  cori  fare, che  io  furifi  il  tuo  teforo,congiungendo  il 
cuor  tuo  col  mio.  Dhe  fignor  fratello  mio,  ricordati  di  quel  che  «dico,  Tu  fei  prudennfrimo, 
& per  quanto  intendo, rimile  al  padre  tuo  di  fapienza,  del  chefomma  lentia  ne  ho  prefo,  lafcian- 
do  da  Canto  ogni  dolore, Se!  honne  referito  gratie  à Dio',  dicendo , Benedetto  ria  il  fauio  figliuo- 
lo del  gran  <;apo , figliuolo  del  Re  Emanuele , ilquale  gioriofamente  fiede  nella  cathedra  de  fuoi 

EreamfNon  ri  voler  fignore,  rimanere  dalle gloriofe  imprefe  contra  de  Mori,  Gentili,  feufan- 
doti  che  le  forze  tue  non  fieno  fi  poflenti , come  quelle  del  padre  tuo . Io  ri  africuro  che  elle  fono 
brandi,  & con  l’aiuto  di  Dio , che  fempre  farà  in  tuo  aiuto  gli  foggiogherai.  A me  non  mancano 
huormni,ne  oro  ne  vettouaghe, quanto  la  rena  del  mare,  & le  ftelle  del  cielo  Se  noi  faremo  infìe- 
me  cogiuatfinc  dubito  punto, che  non  diftruggiamo  tutta  la  Barbaria  Morefca.  Ne  altro  da  voi 
deriderò, & dimando, che  huomini  periti  dell’arte  militare,che  ammaeririno  li  miei  a tener  lordi 
nanza  nel  combattere.&'  tu  Re  fei  di  buona, 8C  robufta  età . 11  Re  Salomone  haueua  dodici  anni 
quando  hebbe  il  regno  & fu  digrandilfime  forze,  &C  molto  piu  fauio  del  padre  fuo,&  io  ancho- 
ra  quando  Nahu  il  padre  mio  palio'  della  prefente  vita,  era  di  vndtci  anni,  & entrato  nella  fedia 
del  regno  con  l’aiuto  diurno , ho  confeguito  maggior  ricchezze,  & forze , perche  a mia  obbedi- 
enza li  trouano  tutti  li  Re,  figgenti  vicine,per  quello  ambidtii  habbiamo  da  referire  gratie  a Dio 
di  tanto  beneficio  riceuuto.  Alcoltami  fratello , dC  fignor  mio,  quello  folo  da  te  in  vna  parola  di - 
mando, eh’  é che  tu  mi  mandi  buoni  artefici  di  far  imagini,&  ftampar  libri, Se!  fappin  fare  fpade,S£ 
tutte  le  forti  di  cole  pertinenti  all’vfo  militare . Similmente  vorrei  architetti,  legnaiuoli, medici* 
dell’ vna  & l’altra  forte  cioè  phifici,  & chirurgici.  Deriderò  ancho  d’hauerdi  quelli  che  fanno 
tirar  foro , dC  fcolpire  in  oro’,  S>C  in  argento , OC  che  fappino'cauarlo  fuora  della  terra , Se!  non  fola- 
mente  i’oro  òl  l’argento , ma  tutti  imettalli.  Oltre  a quelli  farannomi  anchora  cari  quei  che  fa- 
pranno  tirar  tegole  di  piombo,8(!  farle  ancho  di  terra, &!  finalmente  tutti  gli  artefici  mi  faranno  ca 
ri,&  molto  faranno  al  mio  bifogno,fpecialmcte  quelli  che  fanno  fare  fchioppetti.  Aiutami,  ti  pre 

^ go,in  quefte  cofe, non  altrimenti  che  vn  fratello  foglia  aiutar  labro , cori  Dio  ti  aiuterà,  &C  campa 
ratti  da  ogni  ria  fortuna.  Dio  elfaudifca  le  tue  orarioni,  & dimande,  fi  come  fempre  ha  riceuuto 
tutti  li  facrifìci/defanri,&  primieramente  ifacrifici/ di  Abelle,  di  Noe  quando  era  nell'arca,  OC 
quello  di  Abraam, quando  era  in  terra  di  Madian, & quello  d’Ifaae,  quando  fi  parti  dalla  folla  del 
giuramento, & quello  di  Glacob  nella cafa  di  Betdemme,&  di  Mofe  nell’Egitto:  8C  di  Aron  nel 
monte  di  loffie  figliuolo  di  Nun  in  Gaigaia,  di  Gedeone , di  Sanfone , quando  egli  haueua  fette 
nella  terra  di  Samuele  in  Rama,  di  Dauid  in  Nacira,  di  Salamone  nella  città  di  Gabaone,  di  Elia 
nel  monte  Carmelo, quando  egli  fufcitb  il  figliolo  della  vedoua  : & di  Giofafa,neIla  guerra, OC  di 
Marnile  quando  pecco',  OC  conuertiffe  à Dio , &C  di  Daniele , nella  chiufura  de  leoni , & dell*  tre 
compagni,  Sidrach,  Mifach , Abdenago  nel  cammino  ardente , 3C  di  Anna  auanti  l’altare,  S C di 
Neemia  che  fece  i muri  con  Zorobabelle,  5>C  di  Matathia  con  li  figliuoli  fopra  la  quarta  parte  del 
mondo, dù  di  Efau  fopra  la  beneditrione.  Cofi  il  fignor  Dio  riceuer'a  tutti  i tuoi  lacrifici/,&  prie 
ghi,aiuteratti,&  difendeteti  nelle  tue  aduerfitàin  ogni  tempo.  La  pace  del  llgnore  fia  teco,&!io 
ri  abbraccio  con  le  braccia  della  Santità,  dC  Umilmente  abbraccio  tutti  iconliglicri  del  regno  di 
Portogallo,  & Arciuefcoui)Vefcoui,Sacerdoti&!  Dtaconi,huomini,§C  donne.  La  grafia  di  Dio 
de  la  beneditrione  della  V ergine  ria  fempre  mai  con  uofi  Amen* 
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Lettere  del  medefìmo  Sereniamo  Dauid  Re  della  Ethiopia , AlSantifflmo 
fignor  Papa  Clemente  VII.  del  MDXXI1I.  per  Don  Francefco  Aluarez 
Tuo  Ambafciadore  portate , della  lingua  Abiffìna  nella  Portu- 
ghefe  , de  della  Portughefe  nella  Latina , & 
poi  nella  Toicana  tradotte , 

Felice  Se  ben  auenturato  Tanto  Padre , che  da  Dio  Tei  fatto  conferuatore  delle  genti,  de  tieni  il 
feggio  di  fan  Pietro, à te  fono  date  le  chiaui  del  regno  de  cieli, de  qualunche  cofa  tu  legarai,^  feio 
glieraiffara  legata  de  fcioltain  cie!o,come  Chrilfo  ditte,  & Matteo  cofi  feri  fle  nel  Vangelo.Io  Re 
il  cui  nome  i leoni  honorano,bè  per  la  Dio  grada  AtaniTinghiI, cioè  incenfo  della  Vergine, no 
me  poftomi  nel  battefimo,  ma  dopo  che  io  preli  il  regale  feettro,  mi  fu  pollo  nome  Dauid,  dilet- 
to daDiOjColonnadt  fede,  cognato  dellafttrpe  di  Giuda,  figliuolo  dei  Teme  di  Giacob,  figliuolo 
della  colonna  di  Sion, figliuolo  de!  Teme  di  Giacob,fìgliuolo  delle  mani  di  Maria,  de  per  carnale 
fucccffionefigh'uolo  di  Nahu.fmperador  della  grande, 6l  alta  Ethiopia,&digrandi  reami, giuri- 
dittioni,  de  terre,  Redi Xoa,di  Caliate,  di Fatigar, di  Angote,di Baru, di  Baaliganze.di  Àdca, 
di  Vanguey&'dt  Gioame,oue nafee  il  Nilo,di  Amara, di  Bagua medri,  di  Ambea,  di  Vaguc, di 
T igremahon,  di  Sabaim,  donde  fu  ’ i Regina  Saba,  di  Barnagacs,  de  fignor  mimo  a Nubu  ; eh  e 
è alli  confini  delTBgitto  « T utre  quelle  prouincie  fono  nella  mia  potefta,  de  molte  altre  grandi,  de 
picciole,  le  quali  non  numero.  Nehoefprelfo  pernome  detti  regni , de  prouincieinduttoda 
Supèrbia , o vanagloria  alcuna , ma  folo  perche  il  fommo  Dio  ne  fìa  lodato  : ilqual  per  la  Tua  fin- 
gular  benignità  ha  dato  ahi  Re  miei  anteceffori  l’imperio  di  tanti  ampliffimi  regni  della  religio- 
ne Chriftiana,  de  me  poi  con  piu  fegnalata  grafia  fra  tutti  gli  altri  Re , ha  voluto  esaltare , accio 
che  di  continuo  io  Tuffi  alli  fermai  della  Tua  religione,  & per  quello  mi  ha  fatto  fignor  di  Adel,& 
Se  inimico  di  Mori  8C  gentili  ch’adorano  gl’idoli.  Mando  a baciare  i piedi  di  voftra  Santità , 
come  fogliono  far  gli  altri  Re  Chrifliani  fratelli  miei,  alli  quali  ne  di  potenza,  nc  di  religione 
fono  inferiore  ♦ Io  ne  miei  reami  fono  colonna  di  fede,  nè  ho  bifogno  d’altri  aiuti,  ma  in  Dio  foie 
ripongo  ogni  mia  fperanza , de  aiuto,  il  quale  Tempre  mi  hafoflcnuto  de  gouernutoda  qucl  tem- 
po che  l’Angelo  di  Dio  parlo  à Philippo,  quando  infegno  la  retta  fede  all’Eunuco  di  Candace 
poilente  Reina, deU’Ethiopia, che  fe  ne  giua  da  Gierufalemme  à Gaza,all’hora  Philippo  ba  crez- 
zoTBtmucho  ,dalqual  poi  fu  battezzata  la  Regina  ,con gran  parte  della  famigliai  popoli  luci, 
li  quali  poi  non  fon  mai  mancati  dal  vero  Chnllianeiimo,  de  tutti  Tempre  da  quel  tempo  infi- 
noadhora  fono  fiati  forti  nella  fede.  Imieipredecefioridaniunaaltracofa  aiutati,  faluochcda 
Dio  ampliarono  la  fede  Chrifiiana  in  quefii  grandiffimf  regni , ilche  mi  sforzo  anchora  io  di  la- 
re. Sto  ne  miei  confinfcome  vnlione  da  folta  felua  circondato,  de,  ben  forte  contrade  Mori,& 
altre  nationi  inimicilfime  della  fede  Chriftiana,  che  non  vogliono  vdire  il  verbo  di  Dio,  n èie. 
mie  fedeli  elTortationi.  Io  con  la  fpada  cinta  il  perfeguito:&à  poco  a poco  il  vo  cacciando  dei  ni 
do  con  l’aiuto  di  Dio, il  qual  mai  non  mi  manca  .la  qual  cofa  non  intcruiene  alli  principi  Chriftia 
ni , perdoche  Te  vogliono  ampliar  li  confini  delli  lor  regni , non  lo  fanno  contra  gl’infedeli , ilche 
potrebbono  facilmente  fare,  perche  fivno  all’altro  può  dar  foccorfo , de  aiuto , oltre  che  mirabil- 
mente fono  fauoriti  dalla  beneditdonedi  voftra  Santità , della  quale  anche  io  Tono  partecipe,  ri- 
trouandofì  ne  miei  libri  lettere  di  Papa  Eugenio,  lequalinei  tempi  paffati  conia  beneditene 
«riandò  al  Re  Teme  di  Giacob  .dellaqualbenedittione  haucdola  hauuta  di  mano  in  mano , me  ne 
godo,&  ailegro.Oltre  di  quello, io  ho  in  grade  veneratone  il  tépio  di  Gierufalemme,doue  fpef- 
fo  le  debite  offerte  mando  per  li  noftri  peregrini  : de  molto  piu  belle , de  opulente  manderei , le 
non  Tufferò  li  viaggi  infettati  da  li  Mori,  de  da  gl’infedeli, i quali  oltre  che  tolgono  i prefenti , & li 
tefori  alli  miei  metti, impedifcofio  anchora  che  non  pallino  liberamele,  che  fe  folle  aperto  il  viag 
gio,io  verrei  in  familiarità  de  commertio  della  chiefa  Romana,come  fanno  gli  altri  Re  Chriftia- 
ni,alli  quali  io.non  fono  inferiore , de  cofi  come  loro  credono,  cofi  anche  io  confetto  vna  fede  ret 
ta,&  catholica  chiefa , de  credo  fi nceramente  nella  Tanta  Trinità, 3è in  vno  Dio,  la  virginitàdi  no- 
fira  Signora  vergine  Maria,  tengo  de  offerito  gli  articoli  della  fede, come  da  gli  Apolidi  fono  fta 
ti  fcritti . AI  prefente  il  noftro  fignore  Dio  perniano  del  potentiffimo  de  Chriftianiffimo  Re  E' 
manuele  ha  aperto  il  viaggio , accio  che  infieme  p ambalciarie  ci  pofllamo  cognofccre , de  in  fede 
cògiuci  Chriftianico  Qinftiani  feruire  àDio . Maeffendoli  Tuoi  Ambafciadori  nella  corte  nra, 
ne  fu  nudata  la  morte  fua,&  che  (uo  figIiuolo(che  è fratello  mio)Giouàni  haueua  pigliato  Io  fcct 
tro  del  regno  paterno.Onde  fi  come  per  la  morte  del  padre  io  ne  haueua  Tenuto  grandiftnna  do 
glia,  cofi  per  la  felice  fucceffione  del  figliuolo  nel  regno  marauigliofamente  mi  fono  rallegrato , 
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A liberile  che  fpero,  clic  hauendo  congiunti  gli  efferati  de  forze  noftre,  potremo  di per  mare,  &£, 
per  terra, per  le  proumcie  de  pefsimi  Mori  aprir  la  ftrada,8£  con  tanta  furia  andaremo  loro  adof- 
(OjChegli  fcacciaremo delle lor  fedie,& regni, et  cofi potranno còmodamenteli  Chriftiani anda- 
ré  al  tempio  di  Gierufalcmme,et  ritornare  a lor  buó  piacere,  et  io  come  ardentetemenie  defìdero , 
d’effer  fatto  partecipe  del  diuino  amore  nel  tempio  de  gli  Apoftoli,  Pietro  de  Paulo, coli  defide-, 
rohauerelafantabenedittione  del  Vicario  di  Chrifto.  de  fenza  dubbio  tengo  che  la  farm'tà 
uoftra  fia  Vicario  di  Chriiìo.  Et  anchora  che  dalli  peregrini,  li  quali  dalle  noftre  regioni  vanno  à 
Gierufalemme,&àRoma,  & non  fenza  gran  miracolo  ritornano,  io  Tenta  dir  molte  cofe  della 
fanticàvoftra,IequaIimidannoincredibilepiacere&aIIegrezza,  nondimeno  in  effetto  molto 
maggior  piacere  hauereiffe  li  miei  Ambafciadori  po  teffero  vfar  la  via  di  piu  breue  cammino , re 
ferendomi  ogni  hor  cofe  nuoue, bicorne  io  fpero  che  mi  porteranno  per  qualche  tempo,  auanti 
ch’io  mora, per  gratta  dell’omnipotcnteDio , il  quale  in  fanifa  di  allegrezza  vi  conferai.  Amé, 

10  bacio  li  Tuoi  ianti  piedi,et  fupplicheuolmente  prego  voiira  Santità, mi  mandi  la  Tua  benedittio 
ae.la  Santità  volt  ra  riceuera'  quefte  lettere  per  mezzo  del  fratei  noftro  Caiouani  Re  di  Portugafi 
Ojdalforator  noftro  Francefco  Aluarez  ♦; 

Altre  lettere  del  medefimo  Sereniffìrno  DauidRe  dell’ E tbiopia  al  Santiffìmo.  S.  N.  Cle- 
mente VII.  del  MDXXIIII,  portatedai  SignorFrancefco  Aluarezfuo 
Ambafciadore,  dal  parlar  Abiffi  io  , nel  Portughefe, 

ÒC  dal  Portughefe  nel  Latino,  dC  poi 
L nel  Tofcano  tradotte  ♦ 

Nel  nome  di  Dio  padre  omnipotente, creator  del  cielo, di  della  terra, delle  cofe  vifìbi!i,8<?  inui 
fibili.Nel  nome  d’iddio  figlio  di  Giefu  Chrifto  , ilquale  é vna  medefima  cofa  con  lui  dal  princi- 
pio del  mòdo  de  è il  lume  dal  lume , de  Dio  vero  da  Dio  vero, Nel  nome  di  Dio  fpirito  fanto  Dio 
duo,  il  qual  procede  da  Dio  padre . Quefte  lettere  mandoioRe,ilcuinomeriuerifconoileontK 
per  la  gratia  di  Dio  mi  chiamo  Atani  Tingli,cio  e'  incefo  della  Vergine , figliuolo  del  Re  Da- 
uid,fìgIiodiSa!amone,figliodelRedimano  di  Maria , figlio  di  Nau  per  carnale  fucceftione,  fi- 
glio di  fanti  Pietro, & Paulo  per  gratia, Pace  fia  reco  b giulio  fìgnore, padre  fanto, poffente  : puro 
confecratoftl  qual  fei  capo  di  tutti  i pontefici,&  neffun  temi, non  effendo  nefluno  che  maladire  ti 
polla,  ilqual  fei  vigtLntifsimo  gouernatorcfopral’anime  , de  amico  de  peregrinanti,  confe- 
ttato maeftro,&  predicato!*  della  fede,&  capitai  nemico  di  quelle  cofe, che  offendano .la  con  feien 
za,  amator  degli  ottimi  coltomi,  huomo  fanto,  da  tutti  laudato  dC  benedetto . O felice  fanto  pa- 
dre, io  con  granriuerenza  ti  obbedifeo , effendo  tu  padre  del  tutto,  & meritando  tutti  i beni.  dC 
cofie'il  douere,  che  tutti  dopo  Iddio,  à te  rendino  obbedienza,  fi  come  comandano  i fanti  Apo- 
ftoIi.Quefto  veramente  e detto  di  voi,&  efsi  anchora  coli  comandano,  che  portiamo  riueréza  à 
Vefeoui,  ArcÌuefcoui,&  Prela  ti,  fimilmente  che  ti  debbiamo  amare  in  luogo  di  padre.  dC  ri ueri- 
are  in  luogo  di  Re,  de  hauerti  fede, come  à Dio . Per  tanto  io  humilmente  à terra  con  le  ginocchia 
chine,  ti  dico  sato  padre, col  core  tutto  lineerò,  & puro, che  tu  fei  mio  padre,  dC  io  fono  tuo  figliuo 
. lo.O  padre  fanto  potentifsimo,perche  nò  hai  mandato  mai  alcuno  qui  à noi, accio  che  tu  potefsi 
' intendere  piu  certamente  della  vita  , de  del  mio  bene  (tare , effendo  tu  il  paftore , de  io  la  pecora 
tuac’perciocheilbuon  paftor  nonfidifmenticamai  del  gregge  fuo  .Nevi  debbo  parere  troppo 
difeofto  dalle  voftre  regioni,di  modo  che  i voftri  mefsi  non  poffino  à me  guenire,  conciofìa  cofa 

11  Redi  Porto  gallo  Emanuele,  figliuolo  tuo  dalli  remotifsimi  regni  del  mondo  affai  comoda- 
mente n’habbia  mandati  i fuoi  Ambafciadori , de  fe  Dio  alquanto  hauelfe  differito  di  chiamar-* 
felo  in  cielo,  fenza  dubbio  quelle  cofe  che  allhor  trattauamo,  harebbero  hauuto  felice  fine* 
Ma  al  prefente  io  grandifsimamente  defidero  di  fentire  cofe  buone  de  profpere  delia  Santità  vo 
ftra  per  mefsi,certi,&  à poffa  mandati  , perciò  che  mai  io  non  ho  riceuuto  parola  della  Santità 
voftra,  hauendo  fidamente  vdito  dire  alcune  poche  cofe  da  quei, che  per  voto  vanno  in  pcregi- 
naggio.  Maquefti,  perciò  che  non  vanno  in  mio  nome, ne  mi  portano  alcune  voftre  lettere, 
quando  noi  gli  addomandiamo,con  vn  confufo  parlare  c*  dicono, che  efsi  hauendo  fatisfatti  i lor 
voti, da  Gierufaleme  fon  peruenuti  in  Roma  a vifìtare  le  porte  de  gli  Apoftoli , intendendo  po 
terft  lacilmente  andare  à quei  luoghi, per  effer  tenuti  daChriftiani . de inuero  io  mi  prendo  gran 
ditsimo  piacere  de  ìlor  ragionamenti . perche  cò  penfìer  dolcifsimo  veggo,&  contemplo  la  ima 
ginc  del  tuo  fanto  voltola  qual  mi  pare  tutta  Ornile  alla  forma  dell’angelo,  & confi  fio  me  amar- 
la, Òcriuerirla  come  angelica:  ma  certo  piu  grato , &piu  fuaue  mi  faria,  s’io  po  ceffi  le  parole 
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tue,  de  le  lettere  tue  diuotamente  contemplare.  de  coli  hora  vi  prego  mi  vogliate  man  dare  il  va-  ]] 
itro  melfo  con  la  vollra  benedi  ttione  à rallegrare  il  mio  cuore, perche  conformandoci  noi  vara- 
mente nella  religione^ nella  fede,  mi  pare  che  io  vi  debbaqueftc  innanzi  ogn’altracofa  diman 
dare.lìmilmente  iupplicheuolmente  vi  priego,che  a modo  deH’anello  che  vi  mettete  in  dito , SC 
della  collana  doro, che  alle  fpalle  vi  ponete, cofi  neU'innmo  del  vofcrocuore  vogliate  porre  lami 
citia  mia,  tal  che  mai  la  memoria  di'  me  non  lì  parta  dai  cuor  votiro:  pereto  che  con  le  fuaui  paro- 
le & gratiofe  lettere  crefcegrandifPimamérerarnicitia, quando  ella  cdalla  Tanta  pace  abbracciata, 
dalla  quale  lenza  dubio  ogni  h umana  lentia  procede.  Et  fi  come  chi  ha  gran  fete,  grandemen- 
te dehdera  la  fredda  acqua,  come  nelle  facre  lettere  lì  trouaferitto , coli  l’animo  mio  delli  nun- 
eij,  ideile  lettere  che  dalle  remotìlfime  terre  mi  fono  portate, incredibile  allegrezze  Tuoi  pren- 
dere,^ non  folo,fe  io  fentirò  qualche  co  fa  della  San  ti  ti  vollra,  ma  anchora  fe  piu  certe,  de  ferme 
noue  mi  faranno  portate  paratamente  di  tutti  i Re  della  terra  Chriftiana , molto  mi  rallegrerò, 
non  altramente  che  fogl  iono  far  coloro,  che  combattendo  acquiltano  le  ricche  fpoglie . Et  que- 
llo 0 può  hora  facilmente  lare , poi  che  il  Redi  Portogallo  ha  aperto  mito  quello  viagio,  il  qua- 
le  già  gran  tempo  ne  mandò  li  luoi  Ambafciadoriinlìenie  con  ii  valorofi  itimi  fuoi  cauallieri, 
nel  tempo  che  i!  padre  mio  Emanuel  eraanchor  viuo  in  terra.  Ma  da  quella  hora  in  qua  mai 
piu  ho  riceuuro,  ne  imbafeiata , ne  anche  lettere  da  alcuno  altro  Re  di  Chrifì.ani , dC  n èanchò  da 
elfo  pontefìce.Bcnche  nelle  noflre  Archiate  delbilauolo  noflro  fi  confcrui  la  memoria  di  quelle 
lettere  che  il  Papa  Romano  chiamato  Eugenio, mando  in  quelle  parti,  quando  regnaua  il  feme  * 
diGiacob3Redd!iRe,  renato  in  tutta  quanta  rEthiopia,&:  Ia  infcritticncdétrodelielettere.era 
in  quello  modo,  E V GENIO  RomanoPonteficealdilettofigliuolonollro,Redellemedi 
Giacob,  Re  deh  Re  in  tutta  quanta  rEthiopia,degno  d’ellere  grandifT;m2méte  riuerito  die.  E c 
nella  lemma  delie  lettere  auiiaua, come  il  fuo figlio  GiouanmPaieologo,  il  quale  due  anni  man- 
gierà mono  Re  de  li  Re  Romei  di  Condantinopoli  era  flato  chiamalo  à celebi  ar  la  facrofanta 
Svnodo,  &ccn  lui  era  venuto  Giofeph  Patriarcha  Confiantinopolàano,  con  gran  numero 
di  Arduefcoui,  de  Vefcoui , Se  Prelati  d’ogni  forte,  tra  li  qualjt  ermo  fiati  anchora  t procurato- 
ri de  Patriarchi  Antiocheno,  AielTandrino,Gierofohnutano,iquaH  tutti  con  lui  nell’amore  del- 
la Tanta  religione,  de  fede  fermamente s’erano  congiunti,  &come  elfendo  confermata  la  vnita 
della  chiefa,  erano  fiate  tolte  via  con  l’aiurodi  Dio  tutte  le  ddEculrà  del  tempo  antico,  Iequaii 
pareuano  erronee  de  contrarie  alla  religione,  quelle  cole  elfendo  Hate  col  debito  ordine  confer- 
mate, de  (labiate,  elfo  Papa  haueua  volutodiqllo  donare  à tutti  vna  (ingoiare  allegrezza.  Hor 
noi  vi  màdiamo  quello  libro  di  Papa  Eugenio , rlquale  incorrotto  hauemo  conleruato , harem- 
moui  ancho  mandato  tutto  l’ordine  de  potellà  della  benedittion  pontificale , fe  non  ci  (offe  par- 
lò troppo  grande  il  volume  di  quelle  cofe, perdo  che  in  vero  di  grandezza  auanza  il  libro  di  fan 
Paulo  alle  genti,  gli  Ambafciàdori  varamente  che  quelle  cofe,  dal  Papa  ci  portarono,  furono 
Thedoro,  Pietro,  Didimo, dC Giorgio  ferui dtGiefu  Chrillo.Voi veramente  fantnTimo  padre 
farete  molto  bene , fe  ordinarete  che  fiali  riuniti  tutti  i vollri  libri , doue  facilmente  penfo  che  li 
trouerà  qualche  memoria  delle  cofe  che  io  vi  fcriuo  : per  tanto  vollra  Santità  tenghi  per  fermo , 
che  qualunque  cofe  checon  fue  lettere  ella  ne  farà  (apere, immediate  con  ogni  fomma  diligenza  F 
farà  notata  5l  defcdtta  ne  i nollri  libri, accioche  di  quella  ne  rimàga  alli  poderi  n offri  leropitema 
mernqna.fV  certamente  colui  mi  pare  elfiere  beato,  la  cui  memoria  Icolpita  nelle  lettere  fi  confcr 
ua  nella  Tanta  città  di  Roma,  Se  nella  Tedia  di  fan  Pietro  Se  Paulo,  perche  quelli  fonoi  iignori 
de  i cieli , SC  gì udici  di  tutto’l  mondo. & perche  cofi  io  credo , perciò  mando  quelle  lettere, per  ac- 
quuiarmi  la  grana  prelfo  à vollra  Santità,  & al  vollrofantilììmo  concilloro,  accio  che  indi  mi 
venga  la  Tanta  benedittione,  e’1  crefcimento  di  tutti  i bcniiflrertamente  anchor  prego  vollra  fan- 
tità, mt  veglia  mandare  qualche  imagiae  de  fanti, & mafiìmamcnte  della  beata  Maria  V ergine, 
accio  che  fpelfe  volte  mi  lia  in  bocca,  Se  nella  memoria  il  nome  di  vollra  Santità,  Sedei  conti- 
nuo  prendermi  polTì  piaceredei  voflridoni.  Per  tanto  anchora  con  grande  inllantia  vi  chieg- 
gio  mi  mandiate  huomini  dotti  delle  facre  lettere  : de  gli  artefici  che  faccino  le  imagini , & fi  ni  li- 
neatele fpa'de,  & arme  da  combattere  dogai forte,  & ancho  li  (cultori  deli’ oro,  3e  dell’argento: 

SC  maeliri  di  legnami, fpecialmente  gli  architetti,  che  faccino  le  caledi  pietra,  che  fappiano  ti- 
rarle tegole  di  piombo,  éV di  rame,  da  coprirei  tetti  delle  cale.  Oltra  a quelli  haucrcmo  anchora 
affai  cari  quei  che  fanno  Iauorare  il  vetro,  & fare  indumenti  mufìci,& quelli  ingegnofamente 
Si  dottamente  fonare,&  co  quelli  anchora  fonatori  di  Hauti,  & di  trombe.Ma  detti  artefici  vor- 
rei,che  dalla  cafa  vollra  mi  madalle,ouer  fe  voi  ne  hauete  in  cafa  carellia,  vollra  Santità  gli  potrà 
<•'  v . . hauere 
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$■  hauere  facilmente  da  gli  altri  Re  voftri  figli , percioche  tutti  fubito  a i voftri  comandamenti , dC 
cenni  obbedifcono,  Quefti  arriuati  che  faranno  à me,  faranno  tenuti  in  fommo  honore,  fecondo 
che  meriterà  la  faenza  di  ciafcuno,  de  dalla  mia  liberalità  A:  cortefìa  riceueranno  ampia  de  gran- 
de  mercede.  de  fe  alcun  di  loro  defìdererà  tornarfene  àcafa  fua,fi  partirà  abbondantemente  pre- 
iniato,  come  a lui  piacerà  : percioche  non  fono  per  ritener  alcuno  contra  fua  voglia,  quando  ha- 
ròriceuuto  qualche  frutto  dalla  fua  induftria.  Horabifogna  pa {fare  a ragione  dell’altre  cofet 
Io  vi  dimando  fantiffimo  padre, pche  non  effortare  li  Re  Chriftiani  voftri  figli,  che  mettino  già 
l’arme, de  che  veglino, come  fi  conuiene  alli  fratelli,  edere  infieme  concordi  f1  poi  che  eftì  fono  le 
tue  pecore,  de  tu  il  ior  paftore:&  fa  molto  bene  la  Santità  voftra,  quel  che  l’Euangelio  comanda, 
quando  dice.  Ogni  regno  in  fe  fìeffodiuifo,  fi  disfarà,  perche  fe  li  Re  Chriftiani  con  gli  animi 
vniti&con  fermalegafìaccorderanno,aflaifacilmentedifTiparannoli  Macomettani,  de  tutti 
gli  altri  infedeli,  perche  felicemente  andando  lor  addoffo, guafteranno,&  mineranno  la  fepoltui 
ra  del  falfo,  & maladetto  profetatile  ènella  citta  di  Medina . Per  quefto  adunque  mettete  ogni 
opra  che  tra  loro  fi  faccia  buona  pace,  de  che  fi  ftabilifcaferma  lega  d’amicitia,  de  effortateàli  che 
mi  veglino  fauorire,  de  dar  aiuto,  perche  ne  confini  de  miei  regni  io  fon  da  Macomettani  Mo- 
ri , peffìmi  huomini , da  ogni  banda  circondato . Ma  efifi  Mori  Macomettani  tra  loro  l’ vn  l’al- 
tro  fi  danno  aiuto,  de  li  Re  con  li  Re , de  li  (ignori  con  li  fignort  con  gran  fede  de  conftanria  con- 
tra di  noi  lì  vnifeono  infieme,  Ame  è molto  vicino  vn  certo  Re  Moro,  à cui  gli  altri  Re  Mo- 
li ri  vicini , porgono  aiuto  d’arme,  di  caualli,  &di  tutti  gli  altri  inftrumentr  da  far  guerra.  Et 
quefti  fono  li  Re  d’india , Perfìa , Arabia , de  d’Egitto,  dolche  io  ogni  drpiglio  maggior  mole- 
fila,  vedendo  li  nimici  della  Chriftiana  religione  tra  lór  congiunti  in  fraterna  carità  goderli 
la  pace,  de  li  Re  Chriftiani  micifratelli  in neffun modo  à quefte  ingiurie,  commuouerfi,  ne 
darmi  aiuto  alcuno,  come  faria  il  debito  officio  de  Chriftiani,  poichegli  fporchillimi  figliuoli 
di  Macometto  in  fi  fatto  modG  l’vn  l’altro  aiutano.  Non  fonper'oiohuomo  cheà  quettaim- 
prefa  dimandi  gente  d’arme,  hauendoneàbaftanza,  &di  fouerchio,  folamente  dimando  le 
preghiere  de  fupplicationi  voftre  verfo  Iddio , de  defìdero  folo  di  hauer  grafia  preffo  alla  vo- 
ftra Santità , fi*  preffo  a gli  altri  Re  miei  fratelli , de  per  tanto  io  non  ho  da  cercare  ì’amicitia  con 
voi , fe  non  per  effer  largamente  fornito  di  quelle  cofe  che  di  fopra  ho  dimandato , à terrore  fid 
fpauentodeMori,  &accioche  fi  nimici  del  nome  Chriftiano  , che  mi  fon  vicini  fappiano,  co- 
me li  Chriftiani  miei  fratelli  mi  danno  aiuto  con  fommo  ftudio,  fi e fauore.  Il  che  certamente 
appartiene  al  noftro  commune  honore,  poi  che  noi  ci  concordiamo  nell’vnita  della  vera  religio- 
ne SC  fede,  dC  damo  per  ftar  fempre  laidi  in  quel  configlio  de  deliberatione,che  piu  ferma,  de  per- 
fetta, & piu  vtile  potrà  effere.  lddiodunqueadempiaidefìderij  voftri  nelle  laudi  di  Giefu  Chri 
fio , & di  Dio  padre  noftro , che  da  tutti  fia  laudato  in  tutti  li  fecoli . Et  tu  fanto  padre  abbraccia- 
mi con  tutti  i fanti  di  Giefu  Chrifto  che  fono  in  Roma , de  in  quefti  medefìmi  abbracciamenti 
prego  infieme  fiano  riceuuti  tutti  gli  habitatori  de  miei  regni , OC  quei  che  ftanno  in  Ethiopia . 
Sia  refa  graffa  al  fignor  Giefu  Chrifto  con  lo  fpirito  voftro.  La  Santità  voftra  riceuer  à quefte  let 
tere  per  mezzo  del  fra  tei  mio  Re  Giouanni  figlio  del  potentiffìmo  Re  Emanuele, da  Francefco 

P Aluarez  noftro  Ambafciadore  ♦ 

Le  quali  lettere  poi  che  furon  compite  di  leggere, il  detto  Francefco  Aluarez  Ambafciadore 
diffe  quefte  parole  che  feguitano  in  parlar  Portughefe , le  quali  all’hora  furon  fubito  replicate  in 
latino  dal  Secretarlo  dell’Ambafciador  di  Portugallo,accioche  tutti  le  poteffero  intendere, 
cioè.  Santiffimo  &beaffffìmo padre, il Sereniffimo&  potentiffìmo  fignor  Dauid,  Re  del- 
la grande , de  alta  Ethiopia  volgarmente  detto  il  Prete  Ianni , non  men  di  offeruanza  dell*!  vera 
religione  che  d’imperio,ricchezze,  regni  eccellente, ha  mandato  quefto  fuo  Ambafciadore  a vo 
ftra  Santità  con  quefte  lettere , che  egli  v*ha  prefentato,  commettendogli  che  humilmente,  co- 
me egli  ha  fatto, prefti  vera  obbedienzza  Sè  fuggettione  in  nome  di  fua  maieftà , de  di  tutti  i luci 
regniauoftra  Santità,  come  a vero  Vicario  di  Chrifto,  fucceffore  di  Pietro  & fommo  Pontefice 
di  tutta  quanta  la  chiefa.fiè  ch’egli  vi  offerifea  quefto  picciolo  prefented’vna  Croce  d’oro, la  qual 
voftra  Santità  filmerà  non  tanto  perii  prezzo  che  è piccolo  : quanto  per  riuerenza  di  quella 
Croce , fopra  laquale  il  noftro  fignor  Giefu  Chrifto  per  noi  fi  degnò  patire , fupplicando  quella 
humilmente  in  nome  del  detto  fignore,che  fi  degni  accettare  tutte  quefte  cofe  con  pictofo  amor 
di  padre,  dal  fuo  deuotiffìmo  figliuolo  ♦ 
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A cuuì  Secretano  del  detto  SantilTimo  fignor  nofiro  comandato  da  fua 
o Santità  in  quello  modo  rifpofe* 

II  fantifìimo  fìgnornofìro,con  molto  grato  animo,  benigna  volontà',  & paterna  affettiorie  ha 
riceuuto  teFiacefco  Aluarez  AmbafciadoredelSerenifTimo  Dauid  RedeirEthiopia.inrieme 
con  la  obbedienza, il  prefente,  {V  lettere  che  hai  portato,  & rende  graue  a' Dio  che  a' fuoi  tempi 
glijhabbia  conceduto  veder  le  lettere , & Ambafciadore  d vn  tanto  Re  Chrifhano,  & fi  remoto, 
onde  egli  diligentemente  Se  volentieri  ha  inteio  le  lettere, S<!  le  parole  tue  » La  obbedienza  in- 
berne  con  li  venerabili  Tuoi  fratelli  Cardinali  della  Tanta  Romana  chiefa  benignamente  accetta, 
ha  molto  aggrado  il  dono,  li  per  la  imagine,  & honore  della  Tanta  Croce,  & Ti  per  l’affet tiene 
di  chi  lo  manda*  Lauda  anchorfommamente  nelfignoriddioilTereniffirnoRedi  Portugdlo, 
il  quale  oltre  a' gli  altri  grandiffimi  meriti  fuoi , dei  de  Tuoi  progenitori  verTo  la  republica  & lede 
Chrilfiana  ei  fi  porti  tanto  amicheuolmente  dei  benignamente  con  eTTo  Re  Dauid , dei  con 
lui habbia  congiunto,  dei conTerui  ’amicitia 3C il commertio,hauendo  fatto  Ocuramen 
te peruenire  te  con  quelle  lettere  a'  Tua  Santità',  Quan.o  appartiene  al  rcfto,  Tua 
Santità’  èper  porre  ogni  opra  che  per  quanto  fi  potrà'  fare  in  tanta  difgiun 
tione  dipadi,  li  pij  deGderijdel  detto  Re  fiano  fodisfatti,  Sci  che  egli 
, • Tempre  conofca  feeffere,Schauere  ad  effere  apprclfo  di  fua  San 

> ? liti,  ideila  fantafìede  Apoftolica  tra  gli  altri  Principi 

-u!  - : i.  Chridianiinamore , dcihonoredeiinluogodicarif- 

ìì:  _ fimo  figliuolo  . Et  di  quelle  cofe  trattari 

fua  Santità  con  l’Àmbafciadore 
di  Portogallo , SC  con  teco 
• v.  7 — qui,  dei  per  lettere , 

, ..  ; ; . dti  nUClj  fuoi , 

BC  alla  maellà  del  tuo  Re  piu 
particolarmente  rn 
fponderà* 

Il  che  fatto , il  concilloro  hebbe  licenza  ♦ 
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DISCORSO  DI  M.  CIO.  BATTISTA  RAMVSIO 

SOPRA  IL  CRESCER  DEL  FIVME  NILO. 

Allo  eccellentijjìmo  M.  Hieronimo  Fracafloro . 

Come  furono  uarie  & diuerfe  opinioni  fopra  i fonti  del  Nilo  5 quando  cominciano  le  pioggie  in 
quelle  parti  di  £thiopia,&  quando  finifcano . La  caufadejl’efcrefcenza  del  Nilo,  come 
naicenel  regno  di  Goiamedaduegrandiffimi  laghi.  Etnon  eilèr  fiumealcuno 
che  fcorra  per  tanto  paefe  fotto  il  Sole , quanto  il  Nilo . 

Prono , Eccellentijjìmo  signor  mìo,  fra  gli  amichi  fcrittori  diuerfe  & varie  oppcnicni  fopra  li  fonti  del 
TJilo,  & d’onde  aucniffe  che  ogni  anno  nella  filate  advn  tempo  determinato  del  Solfìitio,  quando  gii 
altri  firmi  fogli  ono  ejfer fece  hi , ò con  poca  acqua,  questo folo  all'  bora  comincia  à ere  fi  ere , & per  qua 
rantagiorni  tanto  fi  gonfi, che  egli  inondi  & allaghi  tutto  il  paefe  dell’Egitto , & dapoi  in  altri  quan.n 
tagiorni  diferefeendoritorni  nel  fuo  alueo  confueto . Et  la  intelligenza  di  tal  cofafu  reputata  tanto  degna, & arami. 
yabile,cbefivcde  tutti  igr  aridi  huomini  ne  i loy  libri  hauerne  voluto  far  particolare  inquifitione . Et  Homero  padri ? 
de  Toeti  io  dimanda  acqua  che  vien  da  Gioue,&  fi  legge  che  Eudoro  &■  Grifone  philofophi  Veripatetici,  ne  rompo 
fero  fopra  tal  materia  libri  interi . Laqualanchora  che  fia  flataper  lo  adietro  difputata  da  molti  eccellenti  ingegni , 
' non  dimeno  fin  d tempi  no  fri,  non  fi  f i,che  ella  fia  fiata  determinata  ne  chiarita . Et  la  caufa  di  tal  ignoranza  fi  com 
prende  efier  proceduta  folamente,per  none  fiere  fiate  penetrate  quelle  parti  ad  alcun  buomo  d’intelletto,  chele  hrb- 
bia  volute  confi  dorare  & deferiuere.  & effendoui  andato  del  MDXX.  Donfr  ance  fio  militar  ez^Chierico  Vórtugh  - 
fi  con  vno  ^4 mbafeiadore  delRedi  Tortugallo,  & notato  meglio  che  egli  ha  faputo,ìl  viaggio  fuo, fi no  alla  corte  di  l 
Trote  Ianni,ne  babbiamo  alprefintc  tanta  notitia,chefeper  vn  altro  huomo  diligente  Vi  fu  (fero  aggiunti  li  gradi  del 
le  altezze  delli  luoghi  principali,&  majfimamente  da  vn  capo  all’altro  del  1fijlo,che  coflui  non  v dde,fi  potria  aua- 
I fiappreffo  congietturarc  la  caujadel  crcfier  del  detto  fumé . impero  che  fmontato  che  egli  fu  j opra  la  banda  fin i- 
flradelmar  Roffo  al  porto  detto  Ercocco,  che  è in  gradi  1 6.  fopra  la  linea,  & di  li  andato  al  mona fiero  della  v fiore 
xxTiu  .miglia  I ontano, gli  fu  detto  che  alli  1 7.  di  Giugno  cominciaua  in  quelle  parti  deli’Ethiopia  il  tt  mpo  delle  picg- 
gie,chceffi  chiamano  verno, & duratta  fino  alla  metà  di  Settembre , & co  fi  dice  che  andando  alla  detta  corte, che  e- 
j rei  andar  verfo  la  linea,  bebbeper  tutto  quafi  il  mefe  di  Luglio  pioggie  grandifjìme,  & acque  infinite . Ter  la  lettiere 
( della  quale  frittura  confcffoà  vottra  Eccellenza  che  mi  allegrai  grandemente,  tenendo  per  fermo  che  quefìa  fujje  la 
i vera  caufa,  fi  come  ver  amente  ella  è, di  tal  efcrefcenza,nè  che  piu  oltraf  doueffe  cercare,  non  dimeno  hauendoui  ro 
' luto  penfar  fopra, & confiderar  alquanto  minutamente  le particularità  chefcriue  Don  Francefco,vi  trono  delle  diffi- 
cultà  nonpoche,cbe  non  mi  lafciano  enfi  à punto,  del  tutto  fodis  fare.  Et  acciocbe  vofìra  Eccellenza  intenda  quelle  co 
fe  che  mi  fanno  dubitare, mi  sforzerò  col  piccolo,  & debile  ingegno, meglio  cbefaperò,di  cfprimerle . Et  per  tanto  di- 
co che  per  lo  fcriuer  del  viaggio  di  qxefto  huomo,&  per  il  titolo  che  fi  legge  nelle  lettere  deiVrete  Ianni, il  fiume  acl 
afillo  tiafce  nel  regno  di  Goiame,da  dui  gran  diff  mi  laghi, che  affòmiglìano  à mandi  quali  non  bifogffa  dubitare,  che  co 
fiano  oltra  la  linea  dell’Equmotùaleverfo  V Antartico, fi  perii  termini  che  di  detto  regno  vengono  deftritti  dal  pre- 
fato Don  E rance  fio, come  perla  openione  di  T olomeo,che  gli  mette  in  gradi  auttrali,&  quitti  U detto  fiume  pafiar.  lo 
fotto  la  linea , & doppo  le  due  caiaratte  maggiori,  & minori, che  fono  cadute,  che  fa  il  fiume  di  alcuni  luoghi  alti,  fi 
farge  per  campagne, do  ite  perde  l’ alueo,  &di  nuouo  poi  ritornano  in  fe,  fatti  alcuni  riuoglimenti , paffa  il  tropico  ai 
Cancro, & fine  viene  dritto  alla  città  del  Cairo,  sboccando  nel  marnott.ro  mediterraneo  . Et  non  è fiume  alcuno  h .1 
tutti  quelli,  de  quali  babbiamo  notitia  in  quefìo  nofiro  h abitabile, eh  e corra  co  fi  lungamente , & per  tanto  paefe  fin  a 
llcorfo  del  Sole, come  fa  quitto . 

Duhi tation.  fopra  il  crefcer  del  Nilo . & che  fra  li  tropici  non  fi  vede  mai  neue . * 

Mora  de  i fonti  del  Ifilo  non  accade  dirne  altro,])  attendo  fine  al  preftnte  tanta  notitia.  ma  ritornando  allaeftrcf  e 
Za  del  fiume  che  fi  caufa  dalle  p'nggie,  dico  che  l corpo  del  Sole, fi  come  vofìra  Eccellenza  sà  molto  meglio  dime , è 
fitnpre  quel  mcdefima,colfuof picador  e puro  &'femplice,nè  fi  può  mai  'in  quello  imaginarfi  alteratone  alcuna  di  cal 
do,ò  di  freddo, vada  pur  dalli  S olfii  ti j a li  Equìnottij,ò  dalli  Equino  t ti j alli  Solfiti j cofì  uerfo  ilnoflro  polo, come  tur 
fol  oppofttoxhe  femore  da  quello  non  può  venir  altro  che  lume  ftmplice,  ma  il  caldo,  il  freddo,  le  nebbie,  le  pioggie,  i 
tuoni  che  fi  fanno  qui  da  noi,  fono  accidenti  che  fa  il  ripercuoter  di  quetto  lume  fopra  ducer  fi  parti  della  terra,  come 
farebbe  à dire, inluoghi  piani, diftr  ti, aridi, bagnati, fopra  monti, ouer  vallipaludhouer  mari,  dotte  fecondo  la  vana  ri 
pcrcufficnc  di  q netto  lume  fi  caufa.no  varij  zr  diuerfi  effettivi  quali  fono  maggiori,  & minori  fecondo  la  longbegga 
ouerbreuità  del  tempo  che’l  Sol  dimora  fopra  le  dette  parti.,  & anche  fecondo  che  tiraggi  di  quello  battono  diretti, 
<&  perpendiculari,  obliqui  ouer  lontani.  Et  per  tanto  volendo  difeorrer  fopra  qucflo  crefamctito  definfiic,  fecondo  la 
frittura  di  Don  Trance  fio  faremo  (fuetto  prefuppofno,& diremo  che  alli  fonti  di  qutl’o  fi  a A . verfo  f Amorfie.'- 
& doucù  Ariete fopral’Equinottlale  fia  B.  la  meta  di  T auro  fi  a C.  il  tropico  dì  Cancro  fui  D.  or  ritornante 
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4d-h  meta  di  leone  fi  a E.  & dì  nuouo  [opra  fEquinottiale,  doue  è Libraria  F.  Vorrei faper  davofira  Eccellenza 
donde  auutene  chc’l  Sole  partendo  fi  dall’Equinottiale,doue  è B.  cioè  Ariete,  & andando  à C.  doueèlameià 
del  T auro , & dilìpoi  à D.  doue  è il  tropico  di  Cancro,  fempre  però  pacando  f opra  il  fiume  del  Tfilo  , non  canfa 
eferefeenza  alcuna , ma  come  ei  fi  riuolta  da  D.  ad  E.  cioè  da  Cancro  à Leone , immediate  per  quarantagiorni 
egli  fa  co  fi  gran  pioggie  & efcrefcen^a,&  da  E.  ad  F.  cioè  da  Leone  all’Equinottiale,  doue  è Librala  poi  d,  mi' 
mento  & ceffando . Quefla  varietà  che  fi  vede  caufar  cofi  grande fopra  vna  linea  medefima,  che  è UKfjlofm  que- 
llo viaggio  del  Sole , cioè  che  venendo  verfo  il  Solttitio  efìitio , egli  non  faccia  alteratione  alcuna , ma  partito  fi  da 
quelloeaufì  cofi  granpioggie,  mi  genera  vna  gran  dubietà,  & ambiguità  nell'animo,  ne  mi  poffo  invaginate  da 
che  poffa  procedere,  perche  li  mede  fimi  luoghi  piani,  aridi , fecchi , humidi , monti , & valli  che  il  Sol  truoua  ve - 
tendo  verfo  il  tropico  del  Cancro, li  mede  fimi  egli  ritruoua  ritornando . Et  lemedefime  & l’ifieffe  ripercufjioni  di 
raggi  fono  fatte  nel  ritorno , che  furono  nel  venire . Et  fe  la  eccellenzavoflra  mi  rìfpondeffe , che  il  Sole  nel  ritor- 
no ritruoua  le  pani  della  terra  fcaldate , & per  l' alter ation  di  quelle  egli  è piu  potente  ad  eleuar  vapori  et  nebbie, CT 
quelle  rifoluer  in  pioggia  ; le  rifpondo , perche  cagion  fa  egli  quefio  effetto  per  li  quaranta  primi  giorni , che  fi  parte 
dal  tropico  di  Cancro, ciò  è dalla  metà  di  Giugno,  fecondo  il  fcriuer  di  don  Francefco,&  paffati  quelli  va  fempreman- 
cando  di  forze,  fin  che  giunge  in  libra  fopra  l’Emnottiale,  & non  dimeno  ei  non  fi  diparte  mai  col  fuo  corfo  di  paffar 
fopra  il  jqjlo  ? Et  fe  la  Eccellenza  uoflra  uolejfe  addurre  chele  neui  che  fono  fopra  li  monti  di  Ethiopia,  o della  Libiti 
perii  raggi  perpendiculari  del  Sole, nel  fuo  andar  al  tropico,  & ritorno  fi  dileguano , & fanno  quefla  eferefeenza  : le 
dico  che  fra  li  tropici  non  fi  vede  mai  neue,per  quello  cheuien  affermato, main  luogo  di  quelle, le  fommità  degli  alùf- 
fimi  monti fono fempre  circondate  da folte  &■  graffe  nebbie, le  quali  non  fi  dipartono,  ne  perche  il  SolevipaJJiperpen 
dicularc,ne  perche  egli  fia  lontano, ma  ui  danno  fempre  rifoluendofi  in  pioggia.  Et  che  qutflo  fiali  vero, li  monti  del 
l l’ifola  di  fan  Toomè,che  è fatto  i’Equmottiale,  & Serra  liona,che  è fopra  l\Aphrica  gradi  otto  verfo  di  noi, di  conti- 
nuo lo  dimofirano . Voi  quefla  eferefeenza  del  fiume  fi  comincia  à far  fu  la  Ethiopia,  & molte  miglia  di  fopra  la  cit- 
tà di  siene,cbe  è fatto  il  tropico, netti  monti  di  Libia, che  fon  fuori  dì  quella,  vi poffono  con  le  lor  neui,fe  è vero  che  ns 
babb, no, far  effetto  alcuno . 

Ch’il  Sol  uenendo  al  folftitio  non  ècauladi  quelle  pioggie  onde  crefca  il  Nilo  . 

Quello  che  fin  bora  habbiamo  detto  è fiato  perii  fentimento  chehabbiamo  canato  dalla  frittura  del  detto  Dorr- 
T -ancefco.  Malafciando  quella  fipuo  d feorrere  anchora  ad  vn  altro  modo,&  dire,  che  cominciando  à crefceril  Ni- 
lo nella  città  delCairo  alli  1 7.  diGiugno  ordinariamente  ,come  molti  huomini  che  lo  hanno  veduto  per  molti  annido 
affermano , & allo’ncontro  dicendo  fi  che  nella  Ethiopia , allantetà  del  detto  mefe  comincia  il  lor  verno  con  pioggia 
ir  and  ffime,che  fan  crefer  il  Tfilo, quefla  cofa  è molto  difficile  da  comprendere  , effendo  che  l’acqua  di  dette  pioggia 
non  èpojfibile  ch’ella  pofia  giunger  in  cofi  pochi  giorniperfi  lungo  (patio  di  camino  fino  al  Cairo, per  un  fiume  cheleit 
tamente  con  tante  riuolture  va  correndo . Etpertanto  è neceffario  di  concludere  che  come  il  Sole  giunge  alla  metà 
del  T auro, comincino  all  bora  le  pioggiei  & che  elle  continuino  fin  che  egli  viene  afeendendo  al  principio  di  C avaro  fo 
prati  Solfhtioìche fono  quaranta  giorni, & che  come  il  Sole  poi  dà  Involta, & comincia  à difeendere,  ellecefiino  al - 
l’bora  del  tutto . &à  quefio  modo  l’acqua  delle  prime  pioggie  caduta  nel  principio  di  Maggio, comincierà  à giunger 
alla  metà  di  Giugno  al  Cairo \ & andarà  erefcendoper  il  medefimo  (patio  di  tempo  che  il  Solpofe  fin  al  Sclfiitio  : al - 
l’hora  ceffando  dipiouere, il  fiume  à poco  àpoco  cominciarà  anchora  eglià  diferefeer  perii  medefimo  tempo  di  qua- 
ranta giorni,  fu  che  farà  fornita  di  venir  giufo  tutta  l’acquapiouuta . Et  per  quella  varietà  è forza  che  torniamo  di 
< mono  Jopra  lamedefima  difficultà  che  habbiamo  toccata  di  fopra,  cioè  perche  caufa  il  Sole  debba  farpiouere  veneri 
io  al  Solfiitio , & da  quello  partendo  fi  debba  cejfare , maffime  correndo  fempre  f opra  la  medefima  linea  delibilo  in, 
quefio fuo  ritorno,come  egli  fece  nella  fua  venuta . Et  accioche  vofira  Eccellenza  fenta  quello  che  di  quefla  materni 
penfarono  gli  antichi , non  farà  fuor  di  propofito  lo  vdirne  parlare  alquanto  da  Diodoro  Siculofil  quale  con  fommx 
diligenza  rate  alfe  infume  tutte  le  loro  op  emoni,  & nel  mezzo  del  primo  libro  della fua  fattoria, dice  fa  quefio  modo » 

Varie  opinioni  delli  antichi  fopra  il  crefcer  del  Nilo  da  Diodoro  Siculo  cen  fomma  diligentia 
raccolte . che  dalli  Re  del  Cairo  fu  fatto  il  Nilofcopio,cioc  regola  del  Nilo  per 
veder  cioche  à tutte  l hore  faceua  il  Nilo . del  qual  Nilofcopio 
faceuauo  deli  abondanza  di  quell’anno  . 

Del  crefcer  veramente  del  fiume  Kfdo , fi  come  à quelli  che  lo  vedono  è cofa  marauigliofa , cofi  è fuor  di  ogni 
credenza  à quelli  che  ne  odono  parlare . Effendo  che  tutti  gli  altri  fiumi  circa  il  Solfiitio  ettiuo  dìminuif  chino , 
& di  giorno  in  giorno  fi  v adivo  facendo  minori , que fio  folo  all’ bora  cominci  à far  fi  grande,  (ir  continui  tanto  ogni 
giorno  à gonfiar  fi , che  alla  fine  inondi  & cucpra  quafi  tutto  il  paefe  dell’Egitto . Tfel  medefimo  modo  dipoi  al  con- 
trario mutandofi  in  equal  tempo  di  giorno  in  giorno  à poco,à  poco  vada  dìferefeende,  fin  che  egli  ritorni  nel  fuo  pà- 
ttino ttato . Et  effendo  tutto  quefio  paefe  piano  di  campagna,  & le  città,  ville,  & capanne  edificate  fopra  monti  di 
terra  fatti  à mano , rapprtfenta  à chi  lo  riguarda  le  ifole  dell’arcipelago  dette  Cicladc . Lapin  parte  delle  fere  ter 
refiritiiuoiono  affogate  dal  fiume , fe  non  quelle  che  alli  luoghi  alti  fuggendo,  fi  faluano  : le  pi  core,&  altri  befiiami 
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nel  tempo  dì  quefie  ìmndatìom  rmehittfi  nelle  ville  & cappone  fi  pafccno  del  cibo  che  per  manzi  tutto  quel  tempo  - 
gli  vieti  preparato . Mlì'hora  spopoli  liberi  dalle  fatiche  attendono  à dar  fi  buon  tempo , [accendo  conuiti,  & farti 
peti  fiero  godendoli  di  quelle  -cefe  che  piu  gli  piacciono . Et  per  il  tran  agno  che  fuol  apportar  [eco  vna  tanta  inonda- 
itone tf ’u  anticamente  fab/uato  dalli  Re  nella  Città  di  Meo  fi, eie  è Cairo  {ano  edificio, nel  qual  fi  poteua  vedere  a tutte 
l‘h  ore  cieche  facena  il  T\flo,&fu  chiamato  per  quello  Tsfilofcopìo,cioè  regola  & lineilo  del  Tifilo . Qmui  coloro  che 
aquefio  erano  deputati  piglia  nano  la  mifura  del  enfiamento  che  facena  il  fi ime  ogmgiorno,  &poicon  letterelofa 
cenano  faperealle  città, dichiarando  quante  braccia,ouer  dita, era  cr  c fiuto, & quando  egli  cominciali  a a diferefeere, 
dionèe  auuenimche  intendendoli  da  ogniuno  qnefta  mutaticne,cofi  del crefcere  come  del  diferefeere , ficuri  da  ogni 
paura  fene godemno. Concio fui  cofa  che  conoj cenano  [abito  l’ ab  ondanza  de  frumenti , & d'altre  biade  che  haueua 
da  efftr  quell' anno  per  vna  antica  ofieruatione  che  hanno  gli  Egitti j con  fonema  diligenza  fritta appreffo  di  loro . 
Et  anchora  che  il  render  la  cauja  dì  quella  inondotione  fa  cofa  molto  difficile  & ciucia.,  non  però  per  quefio  noi  deb 
biamo  reflar  di  non  volere  dire  alcuna  cofa  fornmar  temente,  fi  per  non  far  troppo  lunghe  digreffoni , come  per  non 
la  far  che  di  vna  materiatanto,  apprefio  ogni  vno  dubiofa,non  ne  facciamo  ancho  noi  alcuna  mentìonc.Etper  tanto 
vmuerfalmtnte fopra  li  frittori  parlando  dico ,che  del  crefier  del  rNfilo,gJr  detti  fuoi  fonti , & delle  bocche , per  le 
quali  forre  nel  mqre,&  di  molte  altre  cof,  nelle  quali  egli,  che  è il  maggior  de!  mondo,  fa  differente  da  putti  gli  ah 
tri  fiumi, alcuni  frittori  nonhanno  hanuto  ardimento  di  volerne  dire  cofa  alcuna,  avchora  che  fopra  ciaf  un’altro 
pkcol  torrente  fogliano,  far  molto  longhe  dicerie . féltri  efiendofi  mosfi  à volerne  render  la  caufa, molto  lontani  dal 
la  verità  fono  andati  vagando  .Hellanico  , Cadmo,  & Hecateo  & tutti  gli  altri  fimili  fcrittori  amichi , non fapen-  l 
do  che  dirne  altro , in  cola  fabulofa  fi  hanno  Infinto  tra  fortore  .tìerodoto , che  come  ogni  altro  feritore  è dilìge- 
te  gj  cur  lofio , & di  molta  pratica  d'ir.  Fi  ohe  , sfar  7 andò  fi  di  renderne  la  caufa , fi  troua  che  egli  mede  fimo  contra- 
dtff-alle  fine  ragioni . Xcnophonte , & T ucìdide  , liquali,  quanto  alla  verità  tengono  il  pri/no  luogo  fra  tutti  gl' ih  fio 
nei,  del  tutto  fi  fono  a fenati  di  parlar  deluoghi  dell'Egitto . Fphoro  gj  T heopempo  fi  vede  che  quanto  maggior 
fatica  & fiudio  in  queflo  hanno  poflo , meno  di  tintigli  altri  hanno  potuto  confguire  la  verità  . Et  tutti  hanno  er 
rato  non  per  negligenza , ma  per  non  batter  battuta  cogitinone  & peritia  di  tal  paefi  & regioni . C onciofia  cofa  che 
da  gli  antichi  tempi  fino  al  Re  T olomeo  detto  Ejladelfo , non  follmente  Greco  alcuno  era  paffato  in  Ethiopia,ma  ne 
ancho  fino  olii  monti  di  Egitto , tal  mente  erano  tutti  quefli  luoghi  finga  alcun  commertio , & del  tutto  peri  colo  fu 
Ma  dapoi  chef  detto  Re  con  efferati  di  huomini  Greci  entrò  nella  Ethiopia , quei!  a regione  fu  all'hora  diligentcme 
te  cono  fiuta . Et  quefie  furono  le  ccmfi  della  ignoranza  di  tutti  lì  frittori  flati  pèr  lo  adietro . onde  intrattenne  che. 
ninno  fin  al  tempo  di  quelli  diffi'bauer  veduti  li  fonti  del  Tifilo , & il  luogo  doueèil  fitto  principio , ouer  vdito  da  al- 
cuno che  affermi  effrui  fiato.  Et  però  e fendo  ridotta  la  cofainopenione  & congietture  probabili,  li  facerdoti  di 
Egitto  dicono  che  il  detto  fiume  ha  ilprincipio  dall'Oceano  che  circonda  tutta  la  terra  Inabitabile  : nel  che  follmente 
non  dicono  cofa  alcuna yeriteuole , ma  mi  par  piu  prefio  che  vogliano  chiarir  vn  dubbio  con  vn’ altro  maggior  dub 
bio , c onciofia  cofa  che  per  confer mattone , & prona  delle  ragioni  loro , adducono  quello  chehà  dìbifogno  di  efftr 
maggiormente  pronato  & chiarito  .ma  dcllipopoliTrogloditi , quelli  che  fr  chiamano  Moigij,  i quali  dalli  luoghi 
di  fopra  fi  fono  partiti  per  il  caldo , dicono  effrui  molte  congietture , perle  quali  l' intorno  può  comprender  che  per 
molti  fonti , che  in  vn  litogho  fi  vanno  ragunando  dermi  il  fhtffio  del  Tfilo  , & perquesìo  effer  il  piu  generatiuo  di 
quanti  fiumi  che  fi  hab.bia  cognitione . M quelli  veramente  che  habitano  l’ifol  a Meroe , fi  puopiit  preflo  credere  : 1 
perciò  che  fono  del  tutto  alieni  da  trouare  irnienti  oni  che  paiano  vcrifimili.  non  dimeno  effondo  cofioro  vicini  à que 
(li luoghi  detti  quaì  fi  difp  ut  a,  in  tanto  fi  allontanano  di  dir  cofa  alcuna  certa  delle  (opradette,  che  chiamalo  qui  fio 
fiume . Mflapo , che  nella  noflra  lingua  vuol  dir  acqua  delle  tenebre , & cofi  al  Tifilo  hanpofio  vn  proprio  nome  ca- 
nato dalli  loro  innata  ignoranza.  & infitta  detti  luoghi  incogniti  .ma  à noi  vcrifjima  pare  effer  quella  ragione  eh» 
fcaiiontana  dalle  fitti  oni.  Et  non  voglio  re  Far  di  dire, che  Biro  dote  fcriucudo  l i confini  della  Libia,  che  è dalla  parte 
orientale  del  fiume  ,&  quelli  che  fono  dalla  parte  occidentale  , attribuì fc  e la  certa  cognitione  del  detto  fiume  atti  po 
poli  detti  Tqafamoni , & dice  che  hauendo  principio  da  vna  certa  palude , corre  perla  region  di  Ethiopia,  che  è ine • 
filmabile  & infinita.,  nonperò  per  queflo , ne  à quefli  popoli  di  Libia  che  dicono  cefi  ,anchor  che  parlino  fecondo 
laverita  , ne  atto  hiForico  debbiamo  attendere,  quando  le  lor  parole  fino  fetida  dimoftratione , ò ragione  aleuta. 
Dapoi  adunque  chehabbiamo  & detti  fonti  & del  corfo  del  Tifilo  parlato , ci  sforzeremo  di  rend.erle  caufc  di  l ere 
fermento  di  quello  . Thalete  che  fu  annumerato  fra  li  fette  faui / della  Grecia,  dice  che  (affandoli  li  venti  di  ponente, 
che  fon  chiamati  Etefie , il  corfo  del  Tfilo  è ribattuto  all’infu  dal  mare , & per  quefìo  gonfiandofi  le  acque  del  fiu- 
me, ne  fegue  la  inondatione  fopra  tutto  il  paefi  dello  Egit tocche  è piano  & baffo . St  anchora  che  quefìa  ragion 
paia  contener  in  fi  qualche  dimoftratione , non  dimeno  facilmente  fi  può  conumcer  per  faifa  : concio  fi a che  fc  erutto 
fuffe  vero , tutti  i fiumi  che  haueffero  le  lor  bocche  oppofite  al  foffiar  delle  dette  Etefie , fi gonfieriano  colmcdefmo 
ere fc  mento . Il  che  vedendo  fi  non  accader  in  alcuna  parte  del  mondo , è b fogno  d’inueTùgar  vn  altra  caufa  che  fi* 
piu  vera , di  quella  inondatione . Mnafif agora  Vhifico  diffe,che  le  neui  che  fi  liquefiamo  nella  Ethiopia  fon  cauja  di 
queiìo  aefe mento , la  qual  cofa  par  che  Euripide  poeta  fuo  difcepolo  fentifife , quando  dice . 
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La  bell'acqua  lafiiando 
è Del  fiume  Sfili , che  dalla  terra  [corre 

D'huomini  neri , & all’ b or  gonfia  Lande 
Che  d°  Ethiopia  fi  firuggon  le  neui . 

La  qual  ragione  ancbo  facilmente  fi  può  ribattere  : conciofia  cofa  che  à tutti  fia  m ani f e fio  & chiaro  , che  per  la 
grandezza  del  caldo  è imposfibile  chenclLEthiopia  vi  cafchino  neui,&  vniuerfalmentc  in  quelli  luoghi , ne  ghiac- 
cio^ ne  freddo,  te  Jegno  alcuno  di  verno  appare , & mafiimamente  nel  tempo  che  crefce  il  Sfilo . &fe  alcuno  pur 
voleffe  ch'egli  cref ceffo  per  caufa  delle  neuiffenza  alcun  dubio  renderla  vn  vento  freddo,  & acre  nuuolofo  & denfo. 
la  qual  cofacircail  "Sfilo  folo  di  tutti  i fiumi  non  fi  vede,  cioè  nè  condcnfation  di  nuuole,nè  Laure  fredde,  nè  aere  den 
fo . tìerodoto  veramente  afferma  il  7\f  ilo  naturalmente  effer  della grandezza  come  fi  vede  nel  tempo  del  fuo  cre- 
fcimento , ma  che  nel  tempo  del  verno  il  Sol  gir  andò [opra  L Aphrica,tira  à fc  molta  humidità  del  Nilo, & per  que 
Lia  caufa  che  in  quella  fiagion  di  tempo  centra  la  (ua  natura  ilfiume  fi  fminuifee  & diuenta  piccolo , ma  in  quella  fia 
te  il  Sole  partendo  fi  da  quella  regione , & venendo  verfo  fettentrione  fecca , & abbuffa  tutti  li  fiumi  della  Grecia , 
& elafe  un' altra  regione , che  fia  nel  fitto  fimile  à quella . & però  non  è cofa  mxraiiigliofa  quefia  che  accade  circa  il 
'Sfido , perche  fiabbaffanonnellìcaldigrandi,manelvcrno,perlacaufadettadifopra  . A qucflo  fi  puorifpon- 
dere , che  è cofa  conueniente,che  fi  come  il  Sole  tira  à feLhumor  del  Sfilo , nel  tempo  del  verno , co  fi  tir  affé  ancho- 
ra  da  tutti  gli  altri  fiumi , che  fon  nella  Libia  qualche  humidità  , & abbafjafie  le  acque  diquelli  : ma  perciò  che  in 
parte  alcuna  della  Libia  non  fi  vede  far  fimilcofx,  fi  comprende  che  f hitìorico  Poco  confideratamente  circa  questo 
3 ha  parlato:  conciofia  cofa  cheli  fiumi  che  fono  nell.iGrecia , crefcononelverno , nonperche  il  Sole  fi  fia  allontana- 
to , ma  per  la  moltitudine  delle  pioggie  che  fi  fanno . Democrito  Abderita  dice  che  li  luoghi  verfo  mezggo  giorno 
non  batto  netti , fi  come  diccua  Euripide  ,&  Anafl  agora,  ma  fi  ben  li  luoghi  verfo  Settentrione , come  è manifefìo 
à tutti , perche  la  moltitudine  delle  neui  raccolte  infieme  nelle  parti  boreali , nel  Sclftitio  hiberno  rimane  agghiac- 
ciata : & nella  Lì  ate  dal  caldo  dileguata,  il  ghiaccio  fa  gran  colliquatione  ,&  per  queflo  fi  generano  molte  &• 
craffe  nuuole  nelli  luoghipiu  alti, perche  laeffalationein  alto  abbondantemente  fi  lena,  le  qual  nuuole  poi  dalli  ven 
tiEtefie  fono  fpintefino  che  fi  abbattono  nelli  menti  altijfimidel  mondo  , i quali  dicono  effer  nell  Ethiopia,  & uà  fi 
rifoluono  in  pioggie , delle  quali  fe  ne  crefce  ilfiume , masflmamente  nel  tempo  dell'Etefie ..  Quefia  ragione  facìhnen 
te  fi  può  confutare  fe  diligentemente  confi  deranmo  il  tempo  dclcrcfcer  del  fiume  ,per  cicche  ilNfilo  comincia  à ere 
fcernel  Solili  ti  0 efiiuo,1 quando  l'Etefie  anchoranon  foffiano,  &finifcc  di  crefcer  nelLEquincttio  autunnale , molto 
innanzi  delquale  li  ditti  venti  fono  ce  [fati.  & però  quando  la  certezza  della  efficienza  àifirugge  la  probabilità  del- 
le ragioni , fi  debbe  ben  laudare  lo  ingegno  delLbuomo , ma  non  già  fi  debbe  dar  fede  à quelle  coje,  che  da  lui  fon  det 
te  . Lafcio  di  dire  che  fi  vede  che  l'Etefie  nonpiu  da  tramontana , che  da  ponente  foffiano  : conciofia  cofa  che  non 
folamente  li  venti  di  Buora,  ò da  Greco  leuante , ma  anco  quelli  che  foffiano  da  ponente  maefit  c,  fono  chiamati  con 
questo  nome  di  Etef/e . Dapoi  dir  che  li  monti  che fono  in  Ethiopia , fi ano  li  maggiori  del  mondo,  non  fiocamente  è 
tenga  proua  alcuna , ma  ne  anco  per  effetto  alcuno  creder  fi  può . 

Altre  opinioni  di  Eforo,  di  Philofophi  diMemphi,  di  Enopide,&  di  Aghatharchide,de!  crefcer  del 
Nilo.&quiui  come  Meandro  fìumeper  elTaggeratione  ha  fatto  vna  granigione. 

& il  finnle  Acheloo  & il  Cefifo . 

Eforo  adduccndo  vna  molto  nona  caufa,  fi  sforza  di  farla  probabile , ma  fi  vede  però  che  egli  non  ne  confegui- 
L fce  la  verità  : perche  dice  che  l'Egitto  è tutta  terra  effaggerata  dal  fiume  & rara , & come  di  natura  di  pietra 
dì  pomice,  hà  in  fe  cquerne  & rotture  grandi,  & però  ragunain  fc  gran  copia  di  k umori , li  quali  nel  tempo  del  ver 
no  in fe  contiene, ma  nella  flatemanda  fuori  da  ogni  banda, come  [udori , & con  queflifi  empie  il  fiume  : ma  queflo 
bijìoriccnon  fidamente  mi  par  chenonhxbbiaveduto  la  natura  delti  luoghi  di  Egitto, ma  ne  ancbo  cheLhabbiq  vo 
luta  intendere  da  quelli  che  diligentemente  L hanno  veduta. perche  primamente  fe  da  effo  Egitto  il  Sfilo  riceueffs 
quefia  abondanza  che  lo  fa  crefcere,  nelle  parti  di  [opra  per  modo  alcuno  egli  non  oreficeria,  correndo  per  luoghi 
Qiffofi  & [odi,  ma  fi  vede  che  per  [patio  di  piu  di  600.  miglia  egli  corre  per  la  Ethiopia,  & non  dimanco  è gonfio 
&pienoper  tutto  quello  (patio  auanti  che  toccbil’  Egitto -Voi  felfluffo  delSfilo  è piu  baffodelle  rarità  fgr  conca- 
vità della  terra  efiaggerata,  accaderia  chele  fijfere  camme  f afferò  nelle fuperficie,  nelle  quali  faria  impoffibile 

thè  co  fi  gran  copia  di  acqua  fi  contenere  ; ma  (e  il  luogho  del  fiume  è piu  alto  delle  fifiure  della  terra , è impoi Libile 
thè  dalle  cauerne  piu  baffe , il  fiuffo  de  gli  humori  [corra  nella  fuperficie  piu  alta . Et  vniuerfalmente  chi  è colui  che 
giudi  caffè  effer  poffibile  che  li  (udori  contenuti  nelle  rarità  della  terra, faceffcro  cofi  grande  accrefcimento  del  fiume, 
thè  da  quello  qnafi  tutto  L Egitto  fi  fommergejjè . Laffo  di  dire  che  è cofa  fi alfa , che  nella  terra  effaggerata,  & nelle 
rarità  di  quella  fi  pofjìno  fermre  acque , offendo  le  prone  al  contrario  manifefle  : perche  ilfiume  Meandro  nell'. Afa 
\bà  fatto  vna  gran  regione  per  effaggeratione , nella  quale  neffuna  cofa  fimile  al  ere  fi'  mento  del  Sfilo  accader  fi  ve- 
de: & fimilmente  in  Acarnania , ilfiume  detto  Acheloo , & in  Beotia  il  Cefifo , che  vien  dalli  fio  confi , non  pi  eco - 
'aparte  di  regione  hàatterrato , & nientedimeno  in  tutte  due  quefli  fi  può  conoficr  manifefiamente  la  falfità  che 
hà  detto  queflo  hiflorico  : benché  da  Eforo  non  fi  debbe  cercar  cofi  per  fiottile  la  certezza  delle  cofe , vedendolo , 
:ome  in  molle  è fiato , cofi  negligente  della  verità . Li  Fdofofi  veramente  di  Menfi  fi  hanno  sforzato  ài  render  la 
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eaufii  dì  queflo  crefcimento , chepiupreflo  non  fi  pofj'a  confutare , che  perche  fia  ve  tifimi  e , alla  qual  la  piu  par - 
te  coniente , Diuidono  adunque  la  terra  in  tre  parti , & dicono , ma  è quefia  noflra  b abitabile:  l*  altra  che  è oppofi  ' 
taà  quefia  filmile  nelle  nofìre  fiagioni  dell’anno  ; la  terga  che  èpofia  in  meggo  fra  quefle  due , laquale  per  il  caldo 
è ivhabitabile.  Se  il  Tifilo  adunque  dicono  inondaffe  nel  tempo  del  verno , non  farebbe  dubio  che  dalla  no  tira  gona 
riceueria  quel  crefcimento, per  che  in  quelli  tempi  majfmamente  apprefib  di  noi  fi  generino  le  pioggie  : ma  perche  al 
contrario  nella  fiate  orefice,  è cofa  verifimile  che  nelli\luoghioppofiti  fi  faccia  verno , & fi  generino  acque , lecca- 
li abondando  da  quelli  luoghi  , in  quefia  noflra  habitabile  feorrano , & però  dicono  che  neffuno  ha  potutoperutni- 
rc  alli  fonti  dd'Pjjlo  , come  quello  che  dall'  oppofita  gona , per  la  parte  inimitabile  paffa  qui  da  noi , & di  quefia 
efferne  tefiimonio  la  eccefsiua  dolceggga  dell’acqua  del  Sfilo , il  quale f correndo  fiotto  la  gona  abbruciata  fi  cuoce , 
& per  quefio  l’acqua  di  quello  è molto  piu  dolce , che  quella  di  tutti  gli  altri  fiumi , perche  è cofa  naturale  che  il  u 
lare,  e’I  fuoco  ogni  humor  adolcifica . ma  quefia  ragione  dà  vna  occafion  di  contradire, perche  pare  al  tutto  effier  im 
p off;  bile , che  vn  fiume  della  oppofita  terra  in  quefia  noftra  afeenda , mafisimamente  fie  fi  concede  che  la  terra  fi  a ro 
tonda  & sferica.  Ter  che  anchor  che  alcuno  con  ragion  voglia  audacemente  sforgare  & far  violenta  à quello  che 
fi  vede  in  effetto,  la  natura  però  delle  cofie,  à nefifiun  modo  il  confcnte.  Onde  coloro  hauendo  introdotto  vna  opimo 
ne  che  non  fi  può  riprendere,  conftituendo  inmegpgo  vna  regione  inbabitabile , penfiano  à queflo  modo  di  poter  fug- 
gire la  manifefia  confutatione . Ma  è cofagiufia  che  quelli , li  quali  affermano  alcuna  cofa , oueramente  adduchino 
la  euidenga  della  cofa  per  tefiimonio , ò veramente  faccino  dimoflrationi  & prone  daprincipi ] conceffe . à che  mo- 
do il  Sfilo  folo  da  quella  terra  oppofita  à quefia  noflra , paffa.  non  è cofa  verifimile  che  anco  in  quella  vi  pano  de 
gli  altri  fiumi , fi  come  è apprejjo  di  noi . Dipoi  la  caufa  della  dolccgga  dell’acqua  è del  tutto  f ciocca , perciocbefe’l 
fi  urne  cotto  dal  gran  caldo  fi  f offe  indolcito , non  firia  gemer  atiuo , ne  produrria  tante  varie  forme  di  pefei , & ani- 
mali , come  gli  fa  : perche  ogni  acqua  che  dalla  natura  del  fuoco  è alterata , è alienifs'ma  dal  generare  & produrre 
animali  :&però  effendo  la  natura  del  Sfilo  al  tutto  contraria  à quefia  cottura  miouamenteintrodutta,  è daper.fi 
re  che  quefle  caufe  del  crcfcìmento  già  dette , frano falfe  .Empiete  Chiodice  , che  nel  tempo  della  fiate  le  acquetici 
la  terra fono  fredde , & nel  verno  al  contrario  calde , la  qual  cofa  fi  vede  mani  fefiamente  neìlì  poggi  profondi , li 
quali  nel  tempo  del  mag  fior  freddo  hanno  l’acqua  molto  manco  fredda , ma  nelligran  caldi  quella  che  fi  caua  è fred 
d fisima  . Et  però  dice  effer  cofa  ragioneuole  che  il  Ifiilo  nel  verno  fa  piccolo , & contratto  : perche  il  caldo  che  è fot 
to  la  terra , confuma  molta  parte  della  f ufi anga  humida , non  accadendo  pioggie  altramente  nell’Egitto  : ma  nella 
fiate , perche  non  fi  confuma  piu fotto  terra  l'acquanelle  profonde  parti , il  naturai  flufio  del  fiume  fenga  impedi- 
mento alcuno  fi  empie,  & crefce.  Ma  contea  quefia  ragione  anchor  a fi  può  dire , che  molti  fiumi  fono  nella  Libia , li 
quali  fimilmente  hanno  pofìe  le  bocche, & fimilmente  {corrono, & nientedimeno  noninondano& crefcono  come  fa 
il  Tsfilo , ma  al  contrario  nel  verno  crefccndo,&  nella  fiate  cal andò, dimoftr ano  la  falptà  di  colui  che  con  probabili 
tà  fi  sforga  difuperarla  verità:  apprefso  la  quale  fi  è bene  accofiato  Mgathar  elùde  Gnidofil  qual  dice  ch’ogni  amo 
nella  monti  di  Et  biopia fi  fanno  continue  pioggie  dal  Soìfiitio  efiiuofino  all’Equinottio  Autunnale, & però  natural- 
mente il  Sfilo, nel  verno, fin  baffo  nella  fua  naturai  quantità  di  acqua  che  viene  dalli  fuoi  fonti , ma  nella  fiate  dalle 
pioggie  che  abbondano, crefce.  & fe  ben  nefiuno  fin  hoggidibàpcfiuto  affegnar  la  caufa  della  generation  di  quelle 
acque,  dice  però  chenon  fi  dette  reprobare  quefia  fua  oprnione,  perche  la  natura  fuol  produrre  molte  ccfe  àmodo 
contrario , delle  quali  trouarne  le  caufe  certe , affli  h uomini  non  ha  pcjjibile,&  che  quello  che  accade  in  alcuni  luo- 
ghi dell' M flap  uo  effer  te  film  on;o  di  queflo , ch’egli  ha  detto.  Effendo  che  nelli  luoghi  della  Scithia,  che  fi  congiuri- 
gono  al  monte  Caucafo , ogni  anno  quando  è paffuto  il  verno,  fogliono  cader  grandi fi  ime  neui  continuamente  per 
molti  giorni,  & nelle  parti  dell'India,  che  guardano  verfo  il  uento  di  buora,  à certi  tempi  determinati  fuol  difende 
re  tempefìa  di  grandegra  & moltitudine  incredibile , & circail  fiume  Idafpe  continue  pioggie . Et  nella  Ethiopia, 
dopo  alquanti  giorni  il  mede  fimo  accade.  Et  co  fi  quefia  mutatione  riuolgendofi  per  circolo. f mpre  diuerfi  luoghi  do 
tinuamente  infefla  & perturba.  Et  però  dice  egli , che  non  è cofa  fuori  di  ragione,  fe  dichiamo  che  nella  Ethiopia , 
che  è fopra  dell’ Egitto, le  continue  pioggie  che  cadono  ne  monti  nel  tempo  della  fiate,  fanno  crefcer  il  fiume,  concìo- 
fa  cofa  che  li  barbari  che  h abitano  in  quelli  luoghi  faccino  tefiimonio  di  questo  effetto . Et  anchor  a che  quefio  che 
ho  detto,  habbia  contraria  natura  à quello  che  accade  appreffo  di  noi,  non  debbiamo  però  non  volerlo  credere , per- 
che il  vento  da  Oflro,  che  appreffo  di  noi  è pioggiofof  dice  che  nella  Ethiopia  è fereno,  & lì  venti  di  buora, che  nei 
la  Europa  fono  fi  sforgeuoli,  nella  detta  regione  fono  rimefii,  & al  tutto  fi  nga  forga  & deboli . 

Et  del  crefeimcnto  del  Sf  ilo,  anchora  che  potremmo  piu  uariamente  rifondere  & contradire  alleopemoni  dico 
fioro  faremo  contenti  delle  cofi  dette,  acctoche  non  eccediamo  labreuitàja  quale  da  principio  ci  babbi  amo  propella. 

Queflò  Eccellentifiimo  fignor  mio,  è quanto  nelli  libri  di  Diodoro  fi  legge  : dotte  effendoui  molte  parti , citta  la 
quifitione  di  queflo  ere  fomento , degna  del  fubìime  ingegno  di  ve  firn  Eccellenga , la  quale  ci  ha  illuflrato  ( per  dir 
liberamente  ) tutti  li  motti  deicidi,  con  molte  altre  belle  parti  di  Filofofia  , contrala  epcnìone  de  gli  antichi  fra- 
tori  è ben  conueniente , che  anche  dagli  occhi  ella  ne  debbia  Iettar  via  la  off  ufi  adone  di  tante  erronee  ìmagim  tieni, 
cheli  detti  fecero  fopra  quefio  globo  della  terra  , la  qual  fifa  bora  chiaramente , che  c tutta  habitat  a :ne  vi  è parte 
alcuna  ò calda,  ò fredda,  fe  non  fono  folitudini  & mari , che  non  fiapiena  di  huomini  & animali , che  vi  fiatino  cia- 
fcu.no  come  in  region  temperata , dico  temperata  alla  complefsione  data  loro  dal  creator  deli’ unii: afa , colla  fua 
prouidenga  diurna . Et  anchor  che  fappia  quante  fiano  le  occupationi  fue  di  continuo , non  dimeno  non  voglio  re - 
filar  di  pregarla ,,, ch’ella  fia  contenta  di  volere  fcriuerc  alquanto  lungamente  delle  caufe , ch’ella penfa,  che  poffar.o 
far  quefia  tale  crefcenga . Ver  cicche  quefie  veramente  foao  tutte  ccfe  tanto  marauigfofe  & fiupenàe  nella  natu- 
ra 
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^ ra , che  maggiori  non  mi  [apre!  imaginare,  ne  dotte  li  [noi  alti  concetti , & .diurni  pontieri , fi  pofeffero  meglio  eficr- 
citare , che  in  quelle:  non  hauendo  ella  altro  piacere  & diletto  , fé  non  di  cambiar  per  fi  rade  non  tccihe  aa  pieat  ai 
altri , m i che  fieno  lontane  dalle  ordinate  & confaste . Et  cofi,  come  fi  legge,  che  a Hsrcolé  era  cofa  fatale  illeuar 
viamolti  moflrìy  che  guaHauano  il  mondo,  co  /;  penfo  che  fa  fatale  a lei,  il  leuar  via  le  tenebre  di  molte /afe  cppc* 
ninni , che  fin  Inora  hanno  tenute  off tifiate,  ZT  come  guade,  le  memi  ae  gl’b  uomini  del  fecol  nofiro-'  li  quali  non  è dub 
b;o , che  incitati  dalli  [noi  ferirti , fi  sformeranno  di  volere  anchor  e (fi  dì  nuouo  ritrouar  alcuna  parte?  da  lei  non 
tocca , che  poi  il  tutto  alia  fine  redonderà  in  beneficio  dell!  fiudioft . 

RISPOSTA  DELLO  ECCELLENTISSIMO 

Mefifer  Hieronymo  Fracaitoro,  del  erdeimento  del  Nilo, 

Ai  Magnifico  M.  Gio.Battifta  Ramufio . 

Tre  fopra  glialtri  fono  quelli  efFerci  di  naturale  cui  cagioni  fon  moke  occulte . 

E gli  effetti  che  manifefli  nella  natura  reggiamo  Magnifico  M.  Ciò. batti  fa , auuegna  che  molti  pano 
quelli  che  hanno  le  loro  cagioni  occultijjime  apprefj'o  gli  b uomini , non  dimeno  tra  tutti, tre  fono  fin 
ti  precipui , & riputati  [opragli  altri  occulti , & pieni  di  certa  maggior  adrniraùone  appn  Jfo  i no - 
fin  maggiori,  li  quali  perla  loro  dìfficultà  hanno  di  continue,  & inogni  (tate  affaticato  gl’ingegni.. 
L'vno  è fiato  il  fi  affo  fr  rtfluffo  del  mare  , co  fi  ti  ; minato  di  Jet  in  fei  bere . L’altro  è l’attr  attiene 
,5  che  di  alcune  cofe  viggiamo,fi  come  dell’ adamante,  del'a  calamita,  delti mbro,&  mclti  altri  filmili . Il  tergo  il  ere - 
f cimento  del  7\£  ilo,  cofi  ordinato  ogni  anno  in  quel  tempo, nel  quale  tintigli  altri  fiumi  fi  gluno  dccrcfcere . M li 
quali  dubbi  liposìeriori  hanno  aggiunto  il  quarto,  cioè  il  beffalo  eie  vauiganù  > nel  quale  il  perpendicolo  fempre  in 
ogni  fito  che  fi  a collocato,  per  fc,  fi  volge  verfo  il  nofiro  polo  . Troblemi  nel  vere  tutù  occuluffimì , & fopra  nìb 
do  incogniti  ànoi,  il  che  mofirala  diuerfità  delle  oppenioni  di  coloro  iht  nc  hanno  parlato.  Molti  de  quali  ver  amen 
te  fon  degni  di  efeufatione  in  alcuni  di  quelli  dubbi;  per  ci  oche  à loro  non  poterono  efjtr  note  le  cagic  ni,  concio  fa  che 
quelle  dipende  fiero  dada  fola  notitia  delle  regioni  & fiti,  & condi  foni  particulcri  delle  terre  & mari,&  riffietù  di 
quelli  al  Sole:  la  qualnotiùa  alle  loro  etati  nonperuenne,  diche  noi  molto  fiamo  cbligaù alla  ti  olirà , la  quale  tanto 
ha  nauigato  & cercato  del  mondo,  che  gli  huomini  deld  altri  etate  in  quefìa  parte  fi  f orme  riputar  cerne  fanciulli  à 
rifpctto  del  fecol  no  tiro.  Ter  il  che  ,ft  come  gli  antichi  non  poterono  haucr  principio,  & vìa  alla  cogniùtne  di  qual 
cuno  di  quelli  effetti * cofi  l’età  nofira  ne  ha  po fiuto  hauer  lime,  & a dito  à penetrar  molto  piu  dentro,  fin  me  è fio. 
t a la  cognitione  del  orefici  a ente  dei  Efilo:  di  che  voi  battendone  battuto  molta  & molto  degna  confi  deraùcne  perle 
cofe  ritrouate  di  nuouo,  ne  hauetefiritto  à me,  & fattomi  partecipe  degli  fiuti],  &penfieri  voflri  ,fi  quali  di  con 
fimo  fono  intenti  & dragoni  à gentilifflme  & alte  contcmflationt . Ma  perche  voi  circa  cotal  matt  ria  ricercate  an 
:ho  ilgmdicio  mio,  & con  la  propofia  di  alcune  non  facili  dubit  attorti  mo  deli  ament  era imitate  àfarquafi  covmS 
tario foprail  difeorfovofiro , non  potendo  io, ne  douendo  negare  cofa  che  io  veda  piacer  àvoi,  molto  volentieri  ra 
f onerò  vofeo  di  cofi  bella  & cofi  ancho  à ms grata  materia,  per  quanto  le  relation  che  fe  ne  hanno,  & qualche  altro 
Principio  mi  potranno  effer  via  a farne  giudicio , fe  forfè  in  cofi  diffidi  cofa  mi  farà • canceffo  rettamente  giudicare  , 
& potere  feioglier  te  vofire  dubitatìoni . 

Tra  li  tropici  in  ogni  luogo  oue  il  Sole  è perpendiculare  picue  fempre  qualche  poco  del  giorno . 

Supporremo  adunque , come  per  le  relation!  fi  ha,  di  che  piti  volte  hauete  àme  ferino,  che  trali  tropici  in  ogni  lo 
co,  oue  il  Sole  fi  fa  perpendiculare,  ò propinquo,  fempre  pioue  qualche  parte  del  giorno,  & vedefi  eleuare  vna  fol 
uinebbia,  che  adunata  nella  fommità  de  monti,  finalmente  fi  connette  in  pioggia.  Macho  f 'apporremo  che  quando 
il  Sole  comincia  ad  entrar  nel  Solftìtio  efiiuo  nelli  luoghi  oue  fopralìa,  & anche  propinqui  di  qua  & di  là  dal  Sollìi- 
tio  per  fei,  ò fette  gradi,  come  fono  gli  Ethiopi  vicini  ali’ Egitto  fuperiore,  non  folofanncfi  le  pioggie  predette, ma  fan 
nofi  come  diluuij  di  pioggie , che  durano  per  giorni  circa  quaranta,  il  qual  tempo  gli  Ethiopi  dimandano  verno , & 
dura  per  tutto  Cancro , & parte  di  Leone . 

Il  Sol  quando  comincia  entrarncl  Soldino,  & ancho  nelli  luoghi  propinqui  fei  ò fette  gradi 
iì  fanno  pioggie  grandifsime.  Il  verno  appreilo  gli  Ethiopi  ènei  tempo 
che  la  edàte  è appreilo  di  noi . 

Mppreffo  fupporremo  che  ilerefimento  delibilo  comincia  parimente  anche  effoàquefìo  medefimotempofitoè 
quando  comincia  detto  verno  appreffb  gli  Sthì(pi,&  è la  fiate  apprc  ffonoi,  ilqual  crefc.mento  dura  circa  quaianta 
fiomi per  tutto  C ancro, & parte  di  Leone, da  indi  comincia  à calore  dccrtfctr  piu  , & piu,  tanto  che  in  libra  fe 
'te  ritorna  nel  J no  alueo  dentro  le folite  riue . Del  c°orfo  del  quale,  onde  cominci,  & per  qua!  parti  di  fi.  inda,  & por 
quanto  (patio,  altro  nonne  diròffe  non  quanto  nel  rofiro  dfeerfo  fi  ferine  , [opponendo  anchor  a che  nella  Ethiopia 
& Egitto  à quella  vicino  fi ano  catene  di  molti  gran  difsìmi  monti . 
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FRAC AS TORO  SOPRA  IL  CRF.séER 

Che  l Niger  crefce  in  fieni  e col  Nilo , <Sedue  e (Ter  le  caufe  perle  quali  principalmente  crefconoi 
fiumi,  Se  molte  per  ie  quali  pollòno  crefcerc,  ma  vengono  diraro. 
le  quai  cofe fupp  otte  de [end  otto  mie  cagioni  che" fanno  il  crcfcimcnto  del  fifil  o in  quel  tempo  che  gl;  altri  [cerna- 
no,eccetto  quello  che  fi  chiama  Ifgcrfil  qual  f diccinfieme  collsfilo  crefcerc, dico  che  generalmente  i fiumi  crefcono 
per  dite  caufe  principali  : L’vna  è quando  interuiene  impedimento  alcuno  alle  bocche  de  fiumi,  per  il  quale  nonfoten 
do  ejjìdeponer  i acque  loro  nel  mare  , necejfario  è [gonfiar fi  & crcfiere  : V altra  è quando  cicca  l’ordinario  nuoua  ac - 
qua,fr  moli  a precipita  ne  i fiumi,  tale  che  meno  è quella  che  di  ponganomi  mare,  che  quella  che  riccuono:  ilchc  ar- 
eno/affi, o per  grande  & fnbito  dileguamento  dine  ni  ,ò  per  moltitudine  di  pioggie,  lafiando  alcune  altre  cagioni  che 
potino  certo  accadere  , ma  perche  rarijjirne  volte  auuengono,  non  fi  potino  addurre  nelpropofitc  no(lro,non  ne  fare- 
mo mantiene  .fi  cornea  certe  conflitti  ti  oni,ò  di  [ielle, ò di  flagioni  accade  [otto  la  terra  gonerar fi  acqua  afidi  nell’  Ino 
ghi  ouefono  le  origini  de  fonti, & fi  come  à certi  tempi  auuitne  chele fcaturigini  dell’ acque , che  fono  fiotto  terra,  i>  f 
altro  accidente  mutino  il  lor  cor  fio,  & sbocchino  [opra  tc  rra  , ò in  qualche  fiume  ò lago  : fi  come  fi  legge  dei  lago  ci- 
bano,il  quale  finga  mani  fi  fijx  caufa,  un  o cnbbc  mi  tempo  che  poi  da  flomani  fu  prtfoVcgcnto  . hafii  aneborart- 
duto nafeer  notr.  fiumi,  che  dalla  terra  vfiiti  e 't  entrati  nelli  altri  fi  limigli  hanno  grandemente  aumentati . Tacere- 
mofinùlraente  quelle  caufe  che  piu  preflo  fono  fabulofi  che  pcfiibiii,i  he  alcuni  adducono  de  crefiimenti  de  fumi, del 
le  quali  alcune  veleno  recitate  da  Diodoro  Siculo, & da  Seneca . Ter  ilchc  le  caufe  che  ragionevolmente  fi  potino  ad 
mettere  nel  propo  fi  tonoflro  faranno  generalmente  le  predette, cioè  le  due  prime,  ò impedimento  delle  bocche, ò none 
acque  ritenute, :s  queflo  ò per  dileguamento  di  netti, ò per  pioggie  grandi  : delle  quali  è da  vedere,  quale  poffa  fra  il 
crcfcimcnto  che  defilato  fi  vede . 

Opinione  Hi  Thalete  & di  Eudemcnefopra  il  crefcer  del  Nilo,  & confutinone 
di  quelle,  & quando  comincian  o à ioffiar  le  Etcfie . 

Sono  flati  alcuni, come  da  Thalete, tc  Rudi  mene  fi  [crine, che  hanno  [limato  il  crefcimcto  che  fi  vede  nel  Tfilo/ta 
per  impedimento  che  fi  fa  nelle  bocche, ouc  il  Afillo  entra  in  man  : il  quale  impt  dimento  dicono  caufarfi  da  qiiè  venti 
che  fi  chiamano  Dtefie , non  dalle  Etcfie  che  ([frano  da  ponente,  ma  da  quelle  che  dall’aquilone,  che  parimente  fino 
chiamate  Etefie,  le  quali  dicono  fofflarea  quel  tempo  che  crcfce  il  ilo,  & propriamente  per  giorni  xl.  come  anche 

trofie  il  Sfido . Queflì  vènti  adunque  foffiando  allo  oppofno  del  fi  urne  (fingono  l’acqua  dahnare  alle  bocche  àdf.n- 
me , fg  impedi fi  ano  l’entrata fina . Ma  nel  vero  quefla  opinione  non  fi  può  difendere:  prima  perche fi  è vero  quello 
che  fieri  uovo  gli  auttori  dello  fpirare  delle  Etefie , fai  fi  c che  comminano  col  crefcimento  del  Afillo,  cingi  cominciano 
quando  quafi  c al  fine  del  crefcer  del  Sfilo,  concio  fui  che  liTrodromi  che  fono  Etefie  leggieri,  non  cominci  ano  fi  non 
alle  fini  di  Cancro  per  giorni  otto  mangi  le  Etefie,  ondefon  d et  ti  pr  e c infiori,  poi  r in  forgiati  & foffiando  piu  forteft 
chiamano  Ethcfie,  quando  già  il  Nilo  è alle  fini  del  crefcerc, di  che  Timio  cofi  ne  ferine . igei  ardemiflìmo  femore  del 
la  fiate  rt  afe  e la  f tifila  della  Canicola  entrando  il  Sole  nella  prima  parte  di  Leone,  il  qual  di  è il  quiv.todecimo  iman  fi 
le  Calende  d’.etgoflo, nel  nafeer  di  que  fi  aper  giorni  circa  otto  pervengono  gli  Aquiloni  che  chìamanoTrodromi.  Ma 
dopo  duo  giorni  di  quel  naficregl’ifieffi  .Aquiloni  fojfiano  piu  fermamente  giorni  xl.i  quali  dimandano  Etefie.  Il  fimi- 
li’ ferine  Sencca,ctC  olùmc!ta,& tiltriionde  fi  può  vedere  le  Etefie  cominciar  quando  giàìl  crefcimento  del  pilotai 
le  finì, & quefla  non  poter  effir  la  cagione  di  tal  crcfcimcnto  per  impedimento  che  fi  faccia  alle  bocche . Oltra  di  ciòfie 
mie  impedimento  f effe  la  cagonc  dei  cn fière  delibilo , fi  vedrebbe  apertamente  dalli  Egitti j,  dr  fonde  del  man  ve 
drebbonfi  mani  fedamente  effir  e fi  irte  contro  il  fiume , & non  accademia  tanto  dubitare  della  caufa  di  queflo  effetto 
come  fi  fa. vedrebbe  fi  ambe  cominciar  e il  crefcimento  cali  ir.  giu , & andar  à poco  àpoco  ere  fendo  allo  in  fu,  di  che 
H contrario  piu  preflo  fi  vede:&  vltiinammteV acque  del  Efilo  [ariano  chiare,  & non  torbide  cr  lutofiM  che  e fen- 
do,fa  fieno  che  quella  torbidezza  proceda  da  acque , che  per  molto  terreno  correndo  portano  quel  loggo  grafie  ex  ■ 
torbido . Afon  potendo  adunque  cjfcr  cotal  a e f cimento  per  impedimento  fatto  alio  bocche,  n*  per  le  Etcfie, nc  ver.,.-  : 
tro  che  pbfjiamò  ìrtiàgtnare , neceffario  è che  fiat,  per  l’altra  cagonc , cioè  per  none  acque  che  precipitano  nel  Afide , a 
che  effondo  ,ò  per  dilungamene  o dir, cui,  ò per  pioggie  grandi , ò per  lo  vno , & lo  altro  , refla  vcdcrcperqu.de  di 
quefìe  caufe  poffa  procedere  . 

Che!  aopinionedi  Anaxagoraèfdfii.  che  le  cofechefono  poflìbili  follmente  non  fi  debbono 
admerter  per  vere,&  che  le  pioggie  fon  potiilìma  caufa  del  crefcer  del  Nilo  . 

Et  fono  alcuni  cofi  degli  antichi, come  ambo  de  moderni , c hanno  detto  tal  crefcimcto  far  fi  per  dileguano n repen 
tino,  delle  tieni  che  fono  nell:  mòti  d’Ethiopia,et  quelli  d’Egitto  fupcriorc,ct  tal  opinion  fi  attuici  fio  ai  Mnaxagor.u 
ma  nc  ani  ho  quefla  opinione  fi  puòm  nome, ir  riceuer  per  vera.prima, perche  multo  dubbio  efie  netto  dadi  tropici 
fi  p affano  far  netti, ò no, di  chcio  mi  rfiruo  nel  fine  di  queflo  trattato. farne  vn  poco  di  difeorfi > : poi  coceffo  anebora 
cfie.fi  p off ano  far  noni  in  qn  è luoghi,  no  però  pare  che  queflo  fi  poffa  addurr  e p caufa  del  crefameto  del  Nilo. co  ciò  fi  a 
chef  ciò  fiufJe,molto  ìnnangt  il  crcfcimfro  del  A (ilo  [ariano  ancho  dileguate, però  che  reggiamo  appreffo  di  noi  dile- 
guar fi  le  nevi,  quando  il  Sole  entra  nel  T auro,  ir  è d filante  da  noi  per  gradi  $o.  quanto  piu  dcucùa  dileguar  quelli 
che  'pìffero,  dentro  dcllt  tropi  ci, innangi  t he  entraffe  nel  Cancro, alle  quali  f. aria  v cino  non  per  gradi,  s o.ma  per  xiù- 
gir  per  xtj  . Et  fé  alcuno  dkeffi  ciò  au  venire  per  la  grande  altcgga  deli;  monti , pigliando  eflempio  dallo  Atlante , 
nel  quale, ce  me  ferine  Tlinio' fono  netti  ctiala  flate,ct  no  è lontano  dal  Solfino  cfìiuo  se  no  gradi  cinque. dico  che  co 
fluì  nò  adduce  co  fa, che  codi  per  r cimbe  d~  alcuno, ma.  che  forfè  effer  puoemagiufìo  no  è ie  cofe che  Johmète  fon  pofi> 
bilt  ri  ce  he, it  conte  vere, ma  fi  debbono  admeuere  come  pofìibili,gg  cercare  fe  altre  caufe  àfono , che  fi  ano  piu  certe. 

&fc  cene 
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/ tyfece  ne  fono , quelle  fi  deuono  tenere,  ma  ficnon  cene  fcnofin  quel  cafo  è lecito  adrnetter  quelle  che  fono  pojfibili. 

1 Ter  ilchelaffando  bora  infcffiefio  la  cagione  delle  neui,  cercheremo  fe  le  pioggie  poffono  effer  e in  canfa  perche  il  Efilo 
à quel  tepo  crefica.  Et  "veramente  fe  co  fi  è,  come  da  principio  habbiamo  [appo  fio,  che  quando  il  Scie  comincia  a en- 
trar nel  Cancro, &per  tutto  Cancro, & parte  di  Leone, fi  vedono  nella  Ethiopia  diluuij grandmimi  di  pioggie.il  che 
non  folo  accertano  quelli  che  vi  fino  fiati  à tepi  nostri, ma  anco  gli  amichi  frittovi  lo  confermano,  come  Diedero,  & 
'Plinioj  & lArislotde  nelle  fu  e Meteore,  finga  dubbio  è da  filmare  ( ò cifianofo  non  ci  pano  neui ) che  tati  pioggie 
fiano  la  cagione  del  crefiimento  del  Nilo.&  queflopenfo  io  fa  da  metter  per  certo  & confante,  out  non  accade  du 
bitaremaquel  di  che  fi  può  dubitare  è queflo,dode  et  da  qual  caufit  fi  facciano  quelli  diluuij  di  pioggie  nella  Etiopia , 
,&  coinè  fi  pofj'ano  fare  in  quel  tempo,  cheli  Sole  è nel  SoWntio,et  tanto  abbuicela  ogni  cofa, di  che  io  trono  oppìnio 
ni  molto  diuerfe.& alcuni  dicono  il  Sole  poterlo  fare  à quel  tepo,angi  filo  à quel  tepo, alcuni  lo  negano,et  adduco- 
no altra  cagione ; della  qual  cofa  è da  cercare  molto  diligentemente .*AleJJandro  Mpbrodifio  cimentando  MriCìote 
lenellè  ‘Meteore , nel  primo  libro  , oue  tratta  delle  pioggie , dubitando  circa  quello  che  dice  rìdetele , in  Ara- 
bia, & Ethiopia  la  fiate  far  fi  pioggie  grandijjime, dice  che  la  confi fienya  delle  nuuole,  & li  vapori  non  fi  fanno  iui, 
ma  fon  portati  dalliventi,  che  fi  chiamano  Ethefie,  come  effo  mirinotele  dichiara  nel  trattato  delcrefan.Uto  delpsfi 
lo, per  il  che  pare,  chela  openion  d’ Mriflotele,  et  poi  di  Mleffandro  fia,che  la  generation  dejli  vaporile  fanno  quel 
le  tante  pioggie  in  Etiopia,  non  fi  faccia  dal  Sole  in  quelle  parti , ma  fiano  portate  dàlie  Ethefie , le  quali  in  Etio- 
pia facciano  quello,  cheli  fiirocchi  à noi:&  fi  cornea  noi  lifiirocchi  portano  gran  quantità  di  nuuoli,  &vapo- 
"i,  perciò  ebepaffano  fiprailmare,  co  fi  le  Ethefie  parimente  fanno  àgli  £t  Inopi*  & all’Egitto  fuperiorepafian- 
io  per  molto  mare . 

Che  la  opinione  di  Aditotele , &di  AlefTandro  difficilmente  fi  può  difendere.  & che 
alla  generatione  delle  pioggie  ci  bifogna  molte  caufe.  & quali. 

Ma  veramente  fe  è lecito  dubitare  alle  openionì  di  tantiThilofophi,moltopoffo  dubitare  in  quefia  cofa  detta  da. 
Alejfandro,&  attribuita  ad  Ariftotele:  conciofìa,  che  fe  è vero  quel,che  di  fopra  habbiamo  detto  per  teftimonio  di 
nolti,cke  le  Ethefie  fi  facciano  alla  fine  di  Cancro, quando  già  il  crefiimento  del  Tgilo  è propinquo  alla  fine, io  non  fi 
orno  queflo  che  ferine  ^Aleff andrò  poffa  haucr  luogo. alche  fi  aggiunge, che  fi  quefia  f offe  la  cagione  di  quelle'  viog 
[ie  per  vapori  portati  da  ventigli  habitanti  & quelli, che  vi  fono  fiati, & tutti, eh  e da  quelli  poteffero  effer  informa  ■ 

i,  niente  dubit  ariano  della  caufa,chefa  crefcerx  il  Tifilo, fi  come  quando  à noi  pioti  e per  gli  fiirocchi, mentre  dubitici 
no,onde  fiano  quelle  pioggie.  effondo  adunque  & appreffo  gli  antichi,  & apprefi  o gl'  ifiefii  habitanti  fempreflato 
bibbio , & tanto  difficile  à conofcer  come  fi  facciano  quelle  pioggie, parmi , che  mal  fi  poffa  attribuir  la  cagione  à 
venti,  che  portinogli  vapori,tantopiu  che  fe  è vero  quello, che  da  principio  habbiamo  feppofìoper  le  relationi,che 
\ue  il  Sole  fifa  perpendiculare  fempre  pioua  à qualche  parte  del  giorno, che  effernonpuo,pcrchc  le  Ethcfe  ciporta 
togli  vapori, ma  perche  il  Sole  fi  leui, ragionatole  è che1  anche  egli  fìa  la  cagione  che  tante  pioggie  fi  facciano  quando 
la  come  perpendiculare  per  molti  giorni  fipra  certe  parti.  Manel  vero  allaperfetta  rifiluticne  di  quefia  materia, 
nolto  importeria  il Japere  certamente  à che  tempo  cominciano  à fpirare  le  Ethefie.  & fe  à Tlinio  fi  può  preflarpie 
i a fede,  percioche  egli  difhmiffmamcnte  mette  il  princìpio  loro.Mrifìotele  altro  non  dice,  fe  non  che  fiffiano  dopo 
econuerfioni  eftiualidel  Sole,  ma  quanto  dop  o, non  dichiara, & io  l’efperien^fi  per  rdatione  altro  non  poffo  dir- 
le. Ci  reftarà  adunque  da  inuesììgare,fe  il  Solepuò  effer  caufa  di  far  l’attrattione  delti  vapori,  che  fono  materiadi 
tante  pioggie, & perche  foloà  quel  tempo  lo  faccia,che  è per  tutto  Cancro,& parte  di  Leone, nella  qual  cofa  fonano 
p echi  & non  facili  dubbij  : & primo, come  in  quelle  parti  tanto  fecche  & brucciate,fia  tanta  materia,  che  fummini- 
? Irivapori  fufficienti  à far  diluuij  dipioggie,che  durino  tato, poi,  dato  che  fi  facciano  ti  vapori,  come  effer  può,cbe’l 

r Sole  tanto  perpendiculare  & diritto  non  li  rifilua  & prohibifea far  confili  entra  di  nuuoli , conciofìa , che  appreffo 
coi  in  trenta  & quaranta  gradi  & piu,  v edema  quando  il  Sole  è ai  Solfiìtio,  li  vapori,  che  fi  leuano , efier  ancho  di- 
'lìoIù,&  rade  volte  la  fiate  farfipioggie,&fe  pur  fi  fanno,  le  nubi  fono  portate  d3 altronde,  & lapioggia  è moltobre 
ue. oltre  à ciò  quel  che  dà  piu  marauiglia,è  eh3  effondo  il  mede  fimo  rifpetto  del  Sole  alla  terra,  il  mede  fimo  viaggio 
ber  tutto  Gemini, eh  è' per  tutto  Cancro, per  eh  e non  fi  fanno  le  dette  pioggie  cofi  in  Gemini,  come  in  Cancro:  di  certo 
gran  meraviglia  è,  che  fiondo  il  Sole  fopra  gli  mede  fimi  luoghi,  mentre  che  da  Gemini  và  al  Cancro , & dal  Cancro 
:amina  al  Leone,  che  non  faccia  lamedc fina  attrattone  de  vaporale  mede fime  nubi,  & pioggie  in  Gemini,  come  in 
Cancro  ; magg  ior  marauiglia  è poi  che  in  tanto  tempo, che  fla  come  fermo  in  vn  luogo  no  confumi  tutta  la  materia, 
lode  fi  deuono  far  vapori,  conciofìa, che  appreffo  noi,  che  fumo  tanti  diflanti, vediamo  la  terra  tanto  efiiccarfi,che 
rulle , òpochijjìme  pioggie  fi  fanno. Ter  que(ìi  dubbi!  io p enfio  Mleffandro,& gli  altri  effer  m off  à no  poter  credere, 
Che  quelle  tante  pioggie, che fi  fanno  la  fiate  nella  Ethiopia  non  habbiano  lalor  materia  portata  d3altrode,non  dime 
!k>  perche  comunemente  fi  tiene  il  cotraric,&  che  il  Sole  la  eleui  dalli  luoghi  proprij  di  quella  regione,  io  mi  affati 
ber  od  moUrare  come  ciò  effer  poj]'a,ct  che  nopofja  efier  ad  altro  tepo, che  quado  il  Sole  corre  tutto  Cacro  et  parte 
■ti  Leone. Maprima  diremo  ch’alia  generatione  delle  pioggie  ci  bifognano  molte  caufe  p ordine,  le  quali  eoe  arredo  fi 
anno  le  pioggie  : ma  macado  ò tutte,  ò alcuna,r.Ò  fi  fanno  .Trima  ci  bifogna  la  materia,onde  li  vapori  fi  pefiano  fare, 
fi  quale  è l’humidofi  de  mari, et  fi  agni',  et  fiumi,  ò le  parti  della  terra  humide, poi  ci  bifogna  lo  àget'e,cht  eleui  da  quel 

0 humore  vapori  afi ai, il  ihefifa  introducedo  inqueWhumoretato  di  caldo, che fiafufficiete ad  eìeuarlo, perii  che 

1 Sole  maffimamente  lo  fuolfare.poi  bifogna,  che  gli  vapori  elettati  fi  vnifchino  incerto  luogo  nell’ aere,& congre 
; bino  infume,  & faccino  quel  corpo  fieffoper  l’aere, che  chiamano  nube . la  qual  vnione  & confiftenga.  parte  fafjì 

j.  ' • - v.  ■ " . - - per 
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FRANCASTORO  SOPRA  IL  CRESCER 

per  lunatura  delle  coj e fintili , che  covrono  in  vno  l'vna  con  l'altra  feria,  fympatbia:  f arte  fafii  per  T antiparfifi  » 
del  loco , la  quale  communemente  è delie  fi  nife  e la  refiefsion  de  raggi  del  Sole , oue  è freddezza  maxime  [e  * 

ti  fono  monti  i quali  infreddano  molto  ,&  perche  la  re fteffion  de  raggi  non  peruiene  alla  fommità  lcro}& perche  bau 
no  della  terra  affai,  che  parte  è fredda  non  è [faldata  come  lì  luoghi  piani , dalla  qual  antiparifìafi  fi  [ala  con 
fiflcnga , & vnione  de  predetti  vapori . oltre  ciò  fi  bifogna  che’l  vapore  da  nuouo  fi  riduca  alla  natura  dell'acqua, 
il  chef  fa  perdendo  la  calidità  che  prima  era  introdutta , & riceuendo  nona freddezza,  laqual  fifa , ò da  luogo  det- 
to , ouc  finife  la  refefflon  de  raggi,  <jr  maffime  partendo  Ci  il  Sole , che  pur  con  la  prefenza  mantiene  la  calidità  nel 
vapore,  è dalle  parti  di  efa  nube , che fono fre  dde . ultimamente  vniti  li  vapori  & ridotti  alla  natura  propria  & 
fatti  acqua , che  per  fe  è grane , defendono  & fafii  pioggia . 

Come  fe  ingeneri  la  pioggia,^  come  fi  facciano  Iepioggie  quando  poche,  quando  mediocri 
& quando  grandifiìme,  & quando  il  Sol  pius’auicinaal  tropico,  il  Solfi 
fa  continuamente  piu  lungo , 

Quando  adunque  quello  orarne  di  caufe  concorre  conuenìentemente , fela  materia  època  fafi  parapioggia  : fe  è 
mediocre, fafii  pioggia  mediocre  .mafeè  molta,&  l'attrattion  molta,< & li  luoghi  degli  antiparifìafi  molto  atti , al- 
iterà fi  fan  pioggie  grandifiime  & diluui]  , fe  accade  che  le  caufe  pofiino  durare  • ma  fc  alcuna  di  quefte  cagioni  per 
fortuna  manca , manca  ancho  la  generation  della  pioggia,  ilche  ò in  certi  luoghi,  ò à certi  tempi  accade,  alcuni 
volta  mancala  materia  per fe , come  in  molte  parti  della  Libia , che  fono  arfeeie , &fabulofe.  alcuna  volta  è con. 
fc  nta  dal  Sole , come  la  fiate  appreffo  noi . per  ifcjual  mancamento  non  fa  attratùone  & eleuation  de  vapori . alcu- 
ne volte  il  difetto  non  è per  la  materia,  ma  è dallo  agente,  che  è debole, come  quando  il  Sole  è lontano  ,&fi  b raggi 
che  figgono  , & non  f reflettono, & non  è potente  ad  eleuaril  vapore , che  è congelato  dalla  freddezza  del  luogo , ' 
come  il  verno  appreffo  noi, & piu,  allipiu  fettentrionali , oue  non  pione,  fe  li  nuuoli  non  fon  portati  d'altronde,  al- 
cune volte  il  vapore  f eleua,ma  non  f vnifee , ne  fifnèonfiftenza , il  che  fn  ,òil  calore ecceffiuo  che  li  difolue,ò  ven- 
ti , che  li  difpergono  • alcune  volte  fono  eleuatilivapori,  & confi  flono& fono  vniti  ,&fono  in  rcgion  debita,  mi 
non  fi  fa  pioggia, perche  l' antiparifìafi  non  è proporticnata  à far  pioggia,  ma  fa  ò neue  ò tempefa,  ò vento.  E adun- 
que da  vedere  fe  nella  Ethiopia,& neU'Egitto  fuperiore  fano  quefle  conditioni,  & ordini  di  caufe,  chefenga  necefi 
tà  di  effer  portata  la  materia  dalle  Etefc,  fi  poffonofdr  pioggie,  & piccole , & mediocri,  & grandi,  & lunghe  per  le 
di  fpoftioni  della  regione,  & del  Sole.  & à me  pare  di  fi  fupponendo  come  è detto, che  nella  Ethiopia,&  Egitto  fupe 
riore  fano  catene  di  grandiffimi  monti,  fano  anco  fiumi  larghiffimi,  come  il  Tfiilo  & altri,  & appreffo  fa  gran  trai, 
io  di  mari,  il  fino  rabico , & l'Oceano.  Dico  adunque,  che  prima  à far  quelle  pioggie, eh  e di  giorno  in  giorno  fi  fan. 
no , oue  il  S ole  fi  troua  perpcndiculare , & dritto  , non  è dubbio  che  non  ci  fa  materia fu  fidente  per  h vapori , eh: 
s'hanno  ad  elevare :&  anebora  lo  agete  chelipoffa  elevare,  cioè  il  Sole.puojf  an  eh  or  far  e unione  di  quelli, & confi  fi  i 
yadal  luogo,  oue  finifee  larefìefsicn  de  raggi,  mafsimc  oue  fono  monti  a fi  ai, i quali  fi  per  natura  loro, che  è fredda,  ef- 
fendi o terra,  fi  perche  mafsmamente  a Ile  fommità  loro  non  arriva  la  refiefsion  de  raggi,  rcfiflono  al  Sole, che  non  dif- 
folua  la  confiflenza  de  vapori , & con  l' antiparifìafi  parte  gli  vnifeono,  parte  di  nouo  li  raffreddano, & conuertono 
alla  natura  di  acqua , & fan  pioggia , il  che  di  giorno  in  giorno  fi  fa.  la  qualpioggia  non  e' già  quella  che  faccia  il  m- 
fimento  del  Nilo:  percioche  quella  de  fendendo  al  piano,  prima  che  ardui  al  fi  urne,  fi  abforbe  dalla  terra,  che  è affai 
feccaper  fe,  & faldata  dal  Sole:  Secondo  dico,  che  non  folamente  quella  pioggia  quotidiana  mediocre , època,  cefi 
fare , ma  edam  quella  grande  & lunga,  che  li  Ethiopi  dimandano  verno, & è diluuio  d'acqua, ma  tale  non  può  fi  gì 
fare  ad  ogni  tempo  & ogni  luogo , oue  fi  troua  il  Sole , ma  folamente  quando  egli  nel  Solfiti  o per  tutto  Cancro , & 
parte  di  Leone . il  che  come  fi  poffa  fare , cofi  dichiarar  emo,  fupponendo  che  li  paralleli  che  fa  di  dì  in  dì  il  S ole,  cefi 
partendo  fi  dall' equinottiale  per  andar  al  tropico,  come  partendofi  dal  tropico  per  ritornare  all' equinottiale , fono  ' 
continuamente  piu, & piu  larghi, & difianti  l'vn  dall'altro,  quanto  fon  piu  vicini  all' equinottiale,  &fono  continua- 
mente tanto  piu , & piu  flreti  & men  difianti  l’vn  dall'altro  quanto  fon  piu  vicini  al  tropico , Supponendo  anchori 
ch'il  giorno  fi  fa  continuamente  piu  longo , quanto  il  Solepiu  fiamma  al  tropico . 

Quando  & in  che  modo  far  fi  poflìno  pioggie  grandiflora  e.' 

Cominciando  adunque  dal  tempo  che  il  Sole  fi  troua  nell' equinottiale , & anche  per  tutto  Ariete,  di  coche  ottim- 
ate fi  fa  perpendiculare,  può  far  pioggia,  come  è detto,  di  giorno  in  giorno,  ma  tal  pioggia  non  è diluuio,  ne  tale  che 
f offa  far  augumento  nel  figlio  , percioche  il  Sole  di  giorno  facendo  li  paralleli  larghi  & a fai  difianti  l'vn  dall’altro , 
poco  dimora  in  vn  luogo,enonpuò  fare  quella  tata  attrattane  di  vapori,  che  fi  ricerca  al  diluuio  ma  fio  à pioggia 
leve &poca,  chepoi  fi  abforbe  dalla  terra,  alla  qual  cofa  concorre  etiam  la  breuità  del  giorno, talmente  chenon  di- 
mora molto  di  luogo  in  luogo,  fi  per  li  paralleli  larghi,  fi  perche  il  giorno  èbrtuc.fimilmentc  fi  farà  anche  per  tutto 
T auro  per  la  iflefsa  cagione  delli  par alleli, larghi, & del  giorno  breue,auuenga  che  nel  T auro  qualche  poco  fano  (hit 
ti  li  par  alleli, il  giorno  piu  lunghetto,  che  nell' equinottiale. ma  nondimeno  l’vno  & l'altro  non  è anchora  fu  fidente  a 
far  pioggie,  che  augumenti  il  Nilo,  ma  quando  auuiene  che  il  Sole  ftiapiu,  & piu  giorni,  & piu  bore  del  giorno fofra 
vna  mcdefimaparte , dico  che  folamente  à quel  tepo  fipon  far  pioggie  grandiffime  & lune  he. la  caufa  è che folamente 
allhora  fi  fa  attrattone  grandifsitna  & lunga  di  vapori.pcrcioche  la  calidità  che  gli  attrabc,fì  fa  molto  piu  profcrJs 
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■Uèf terra  & mare,&  non  blamente  piu profondala  etiam  piu  larga,  pr  à piti  (patio  cìr  nan  fa, piando  poco  di- 
ora [opra  vna  parte,  otte  fi  attrattone  fupetf  fiale, (fr  r- (tre  tea. 'Peni  e neri  do  adunane  il  Sole  al  S dfiirio  per  tutto 
incro,&  parte  di  Leone, otte  il  giorno  è piu  lungo, & li  par  aitili  piu  fletei  che  in  iete,&  Tauro,  & la  dimora 
Orali  medefìmi  lunghi  qua  fi  continua, auuiene  che  l’ attrat.  rione  de 'vapori  fi  fagrandifìma  & larga,  & profonda, 
confegnentementc piovgie grand(]ìmc-,&  lunghe. Mafluinafconu  li  predetti  dubbi, & prima:  Comcpofià.efier  tati 
& cofi  ab  ondante  materia  per  tanto  tempo  in  putida  ragione  co  f arida  per  fé,  ma  pinin  putltempo,chc  da  cofi  Iti 
! candirà  è abbracciata, battendo  il  Sole  cofi  diretto , & propinpuo;conciofu  chea  noi  in  quaranta,  f?  50 . gradi, 
tiare  cofi  fifecca  la  terra, che  materia  non  c’è  per  pioggia.al  pual  dubio  dico, che  nella  Ethiopia , nell 1 luoghi  onde 
cintano  li  vapori, in  alcune  p arti  la  maleria  è indeficiente, & non  [piamente  indeficiente  , tnal’vn  giorno  pre(  ara 
l'altro  pin,ì&  piu  rnatcrìa,cr<  fendo  la  cahdità  ,di  dì  in  dì, come  fono  li  mari,maflime  il  Sino  rArabìcofopra  ilqua 
pacando  il  Sole  per  moiri  giorni  pnaflper  vn  medefimo  paradèllo  Ai  dìindi  moltiplica  piu,fr  piu  v dpori,percro- 
tei  giorno  d’hoggi  dijpoue  per  dimane, & dimane_,pcr  l’altrosfT.  quello  per  l’altro,  talmente , che  piu  materia  fi  ha 
giorno  in  giorno.  . ......  ' 

Che  due  h umiditati  fi  debbono  confiderar  nella  terra , le  qualiil  Sole  attraile  quando  x!  Sol 
fcorre  Genvjnij&it  preparaabondantiffima  materia  de  vapori . lacaufa  perche  nel- 
la Ethiopia  accresce  ogni  di  più  materia  di  pioggie  per  certo  tempori  che 
apprello  di  noi  far  non  fi  può  la  datene  1 luoghi  piani. 

. - ' 

Quanto  veramente  appartiene  alla  terra,dico  che  in  offa  fon  da  efferconfiderate  due  humxditati,  vnafupcrficia 
•, l’altra  profonda  : quanto  alla  fiuper fidale  bafla  pota  dimora  del  Sole  [opra  vn  medefimo  luogo  ad  eleuar  livapori , 
p di  puefìafianfi  Le  pioggie  che  ogni  giorno  fi  foglionofare  ouunpuefla  il  Soleperpendiculare.ma  quanto  alla  prò- 
inda, che  è quella, che  in  gran  parte  è fatta  dalle  acque  abfcrte  dalla  terra  per  le  pioggie  quotidiane,  ci  bifogna  mol- 
atile longa  dimora  del  Sciatale  che  anche  per  caufa  di  lla  terra,non  mancamateriaperli  vapori , quando  lapro - 
onda  fi  èflrahe,mafijmaminte  nelli  luoghi  montuofì  oue  fono  & felice, & ombre  a fi  ai,  & forni , che  il  Sole  non  può 
arto  come  nelli  piani,  ma  generalmente  dico, che  quando  il  Sole  comincia  à (correr  Gemini  materia  abondantiffi- 
eafifa,  & fvn  giorno  d (pone  per  l'altro , tal  che  il  feguente  fempr  e s’auang a dal  precedente  di  materia , &va- 
ori  : per  fioche  faccendofi  ogni  giorno  le  pioggie  quotidiane  che  babbiamo  detto  farfi  oue  il  Solcèperpendiculare , 
'?  e fendo  in  Gcmiitiil  Sole  perpendiculare  fopr’avn  mede  fimo  luogofui'fi  fanno  ledcttepioggie , lequali  ab  fior  te 
'alla  terra  per  vn  circolo  defeendono  & afeendono  attratte  dal  Sole . ma  dì  giorno  in  giorno  piu  è quel  che  fi  aura- 
te, che  quel  che  difeefe  il  giorno  innangi , per  eleuar  fi  etiam  la  humidità  profonda , & aggiugnerfili  quella  chi  da  , 
n ari,  & fiumi,  & monti  fi  leua,  & cofi  vngiorno  difponc  per  l’altro  :per  quefie  cagioni  dunque  non  mancarla-  . 
eriaper  molti  giorni, angi  accrefce  per  certo  tempo  ogni  di  piu.ilcke  apprejfo  noi  lafiatenÒ  fipuò  fare  nelli  luoghi 
ianiyperoche  cofumata  la  humidità  fuperfciale,caufa  nò  c’è, che  la  rinotti  di  dì  in  dì,nèchene  habbia  fatta  di  profon 
\a:onde  quelli  pochi  vapori  che  fi  leuano  infieme  fi  diffoluonopur  ne  luoghi  montuofì  fi  fan  delle  pioggie,  perche  no 
òn  cofi  ejjìccati  dal  Sole,&  contra  operano  che  li  vapori  non  fi  diflbluono ,&  cofi  fia  fatisfatto  al  primo  dubbio  * 
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La  caufa  perche  il  Sole  eflendo  cofi  diretto  non  fi  diflolue nella  Ethiopia  li  vapori  chefieleua-  | 

no,&non  prohibifee  la  confidenza  loro.  & perche  cagioni  non  fi  fanno  quelle  ') 

grandiflìme  pioggie  in  Gemini  che  in  Cancro.edèndo  quelli  ideili  para- 
lelli  in  l’vno  che  in  l’altro  . quando  noi  fentiamo  il  verno , de 
come  fe  introduce  à noi  la  date. che  dopo  il  Soldi 
tio  Se  per  tutto  Cancro  & parte  del  lione 
fi  fa  crefcimento  del  Nilo . 

^tll  altro:ver  amento  cercana  perche  caufa  il  Sole  e [fendo  cofi  dir  etto, non  diffolue  nella  Ethiopia  li  Vapori  che  fi ; 
leu. ino, & non  prohibifee  la  confiflenga  loro,dico  che  ciò  fa  il  luogo  oue  finifee  lareflejjìon  de  raggi  ,maffimamente 
oue  fono  monti  molti  & grandi,] per  cicche  iui  èfreddegga  affai, per  ilche  li  vapori  non  firifoluono  ,anrì  occorrendo 
alla  antipari ftafi  fi  vnif cono, & raffreddano, & riducono  alla  natura  propria  di  acqua, & cofi  pio  nono  .Ma  à quello 
che  tanto  trauagliò  dà  & à voi,& à molti  altri, perche  fia  che  in  Gemini  efjendo  gl’ifieffi  paralelli  che  in  Cancro  lo' 
ifteffo  ri  (petto  alla  terra  & viaggio  del  Sole, non  fi  fanno  quelle  grandiffime  pioggie  in  Gemini, che  in  Cancro, & non 
comincia  il  crcfcerdel  ìqilofi  non  circa  il  Solfiitioùo  dico  che  tutte  le  grandi  attioni  hanno  le  lorprep  arati  oni,&  lor 
tempi, nequai  fi  fanno, &ad  introdurre  certa  forma  & grado  di  qualità,  bifogna  rimouerle  difpofitioni  contrarie,' 
& introdurre  quelle  che  fanno  per  la  qualità  che  fi  ricercaci  qui  nafce,chefarà  vno  agete,&  che  per  due  bore  farà: 
anione  in  certa  materia, & farà  fimpre  quel  medefimo  con  li  medefìmi  rifletti,  & nondimeno  nella  prima  bota  non. 
produrrà  lv  qualità  destinata, ma  folamente  nella  feconda, non  per  altro, fe  non  che  tutta  la  prima  bora  confumò  in 
rimoucr  le  difpofitioni  contrarie, & introdurre  le  appropriate. per  questa  cagioneper  molto  che’l  Sole  fia  nella  mede 
finta  difìanra  da  nói  del  Sagittario,  eh  e è per  tutto  Capricorno, nondimeno  noi  mai  non  fentimo  verno,  nè  freddo  nò 
t abile,  fe  no  per  Capricorno, & doppo  il  Solfìitio  hiemale.La  cagione  è che  p tutto  Sagittario , augi  per  tuttala  quat 
ta,de  Libra  fino  à Capricorno,  cofuma  tutto  quel  tepo  di  rimouer  la calidità  indutta  nella  terra  perla  fiate  paffata, 

' laqual  fi  r.moue  per  lab  finga  del  Sole  dalle  parti  della  terra frcdda,poi  quella  rimo(fa}precededo  pur  la  freddegga, 

Viaggi,  Libro  primo.  Il  fi  viene 
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fi  Viene  à tal  grado  che  è molto  notabile,& allhora  fentimo  il  verno  diche  fafidoppo  il  Solfido..  ne  oblia  alla  inttn  t 
tiene  della  fi'eddezgfrbche'l  Sole  comincia  vicinarfi  a noi,perdoche  tanto  poco  è quello  che  può  far  di  cdidità,  che ' 
freddezza  di  lungi  nò  vinca , per  coafimile  cagione  non  fentimo  parime  te  la  nate  in  Gemini , ma  foio  dopo  il  Solfiti 
in  Cancro,  per  molto  che  fa  loifl  e ffo  rifletto  del  Sole  alla  terra  in  Gemini , che  in  Cancro  tperciocbe  in  Gemi», 
angiper  tutta  la  quarta  di  Ariete  à Cancro  il  Sole  consuma  tutto  quello  tempo  inrimouev  la  freddezza  Indotta  pe 

10  verno  p affato, la  qual  rimo  [fa  & introdotta  certa  calidità, induce  finalmente  tal  grado , che  à noi  è molto  fcnfibik 
che  chiamiamo  flatc,che  fifa  doppo  ilSoltìitio.&per  molto  cheli  Sole  dopo  il  Soldino  comincia  Lontanar  fi  da  noi 
nondimeno  tanto  debole  attiene  è quella, che  la  cahdità  di  lungo  vince, & fi  augmenta , f.n  tanto  chelalontanang 
del  Sole  tanto  puo,quantoil  caldo,  fr  fa  fi  caldo  mediocre,  poi  fuperando  lalontanaga  comincia  aiquato  il  freddo 

11  qual  crefcefi  no  à Capricorno  . mi  non  fi , che  anchora  ci  paia  verno . Dunque  nel  propo  fito  noflro  donerà  > par: 
mente  dire,  che  per  la  ifteffa  cagione  in  Gemini  non  fi  fanno  le  pioggie  nella  Ethiopia , che  fi  poffano  dire  diluuii , £ 
che  poffano  farcrefceril \ilo,ma  folamente  doppo  il  Solftitiopcr  tutto  Cancro,  & parte  di  Leone,  perciò  che  tutto  \ 
tempo  che'l  Sole  fcorre  Gemini,  fi  confuma  parte  in  rimouer  le  difpofidoni  contrarie  all' attr anione  graie  de  vapori 
parte  in  far  l a preparatione  couenientè  al  poter  far  attr  atti  otte  grande  & larga  . Si  dee  dunque  con  fiderare  che  nel 
la  Ethiopia,  & nell'Egitto  fuperiore , quando  il  Sole  ènella  maggior  lontananza, che  effer  poffa  , cioè  nel  tropico  Hi 
male,  nelle  parti  onde  s'hanno  ad  eleuaril  vapori,mari, monti, fiumi  & pianifrindutta  certa  frigidità,  che  quatunqu 
non  fta  tanta  quanta  èappreffo  noi,èperò  tanta  che  bifogna  che  fra  rimoffa  fr  fi  deue  far  vapore  che  poffa  eieuarfi 
mafr  ime  quella  che  è ne  mm,& fumi,& monti . oltra  ciò  fi  deue  anche  confiderai, che  fe  fi  delie  fare  leuation;  d 
vapori  grande  & largaci  bifogna  ca  idità  anche  grande  & larga,  & che  poffa  penetrare  alle  parti  piu  profonde , £ 
àpiu  frano. & quando  accade  chetale  calidità  fta  mandata  dal  Sole,allhora  fa  fri  che  vn  giorno  prepara  all'altro ,£ 
fa  tql  difpofr tione, (he  poi  fi  può  fare  attr anione  di  vapori  grandi  fiima . 

Come  la  di  fpo  fi  ti  on  e delle  attrattioni  fi  fa  in  Gemijil,  &:  l’effetto  in  Cancro.  il  Nilo* 

& il  fiume  Niger come crefcono , quando  comincia  l’augmento  de 
> 1 sfilimi , Se  quando  lollato,  Acquando  la  declinatione . 
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^Venendo  dunque  al particolare, quando  il  Sol  pentirne  a Gemini,  oue  li  paralleli  fono  molto  fretti , & il  giorno  < 
alquante  piu  lungo, &.  che  l Sole  dimora  molto  fopra  un  medefimo  luogo, dico  che  allhora  comincia  il  tempo , che  v> 
giornpprepara  ali altro,  difpone  la  materia,  che  fìpojfa  far  attrattone  grandi  frena,  ma  di  tale  attr  attiene  la  diffx 
fidone  fi  fa  in  Gemini, lo  e fretto  fi  fa  in  Cancro, percioche  in  Gemini  da  principio  fi  rimoue  la  freddezza  indutta  da 
vtemo  paffuto , dico  verno  la  maffima  lontananza  del  Sole , non  quel  verno  che  è accidentale  per  le  pioggie  , che  gl 
Ethiopi  chiamano  verno  t la  qual  freddezza  effondo  parte  fuperf  ciale, parte  profonda,  quanto  alla  fuper fidale  bah 
la  dimora  divn  giorno  che  facciali  Sole , & queftarimofra  fi  fa  eleuatioiie  che  bafa  alle  pioggie  quotidiane,  mi 
piccole . ma  quanto  alla  profonda  ci  bifogna  piu  , & piu  giorni , & co  fi  l'un  giorno  prepar  a,&  difpone  aW  altro  ,on 
de  anche  fafji  chele  pioggie  quotidiane  vanno  augumentando,  & fanft  maggiori, ma  non  fi,  che  ogni  giorno  non  pa- 
mpero abforte  dalla  terrai  ciò  faflìper  tutto  Gemini,  ma  come  fi  viene  al  Cancro , oue  già  per  lunga  dimorane 
la  cali  dita  profondamente  è indutta,& fatta  preparatione , che  già  infinite  partinel  mare , nella  terra, & ne  moni 
fono  vaporiinpotentia  pr qfjìma,  allhora  per  ifpatio  grande  co fi  in  latitudine  come  in  prò fondita , fa  fri  incredibile  a, 
tritione  de  vapori,  edam  la  notte, li  quali  congregati  circa  li  monti, dall' amiparifafi  loro  fi  riducono  in  pioggie  qua  - 
fi  continue  & grandiffims , le  quali  dfeendono  al  piano  già  imbibito  dalle  pioggie  quotidiane, non  fi  abforbono  doli 
terra, ma  precipitando  alti  fiumi  ,gli  accrefrono  tanto, che  poi  allagano  la  regione,  & co  fi  fa  il  C\Uo , coffa  ilfumt 
Tfigcr . Queflo  crefrimento  adunque  non  fi  fa  in  Gemini  per  la  cagion  detta, che  in  quello  fi  fa  folamente  la  difpoft- 
tione . Ma  fafrl  per  tutto  Cancro, & parte  di  Leone,  fin  à tanto  che  il  Sole  corrimela  à far  li  caratelli  larghi, il gwrn  i 
men  lungo, oue  la  dLimoranga  non  è tanta, & la  calidità  ftfminuifce,  & già  le  parti  fredde  delì'acq-te,  & della  terrà 
cominciano  àridur fi  alla  natura  propria.  L'augmento  adunque  de  fiumi  comincia  , quando  piu  éf  acqua  che  entra , 
che  non  è quella,cbc  fi  depone  al  marcili  quale  augumento  ua  crefcendo  fino  à certo  grado, che  è il  fommofil  che  è a- 
credere  che  fra  circuii  xx.  gradi  di  Cancro. poi  quel fommo  grado  ita  à pocoàpoco  calando,per  med  ) che  piu  fu  l ac 
quaebeentra,  che  quella  che  fi  depone,  poi  vienfi  ad  vno  flato,  nel  qual  tanto  è quella  che  entra, quanto  quella  che 
efre, il  fiume  nè  cala, nè  crafce,ma  fta  in  vna  linea,&  ciò  fi  dee  credere  che  fta  la  ottaua  di  Lconetpoi  comincia  a farfi 
il  decrefcimento,&  meno  effrr  quel  cheintra,che  quel  che  efre,  il  fi  urne  fi  ritira  dalla  linea  predetta  verfo  le  riuc,ma 
àpocoàpoco, perciò  che  à poco  à poco fafri  quello  ecceffo,di  quel  che  efre, fopra  quello  che  entra,  & coft  à poco  à poco 
calando  nella  Libra  è tutto  ridutto  il  Tsftlo  nelfuo  aiuto . Qucfìe  fono  le  ragioni  che  à me  fono  occorfr  circa  al  ere- 
feimeuto  del  Nilo,&  circa  li  dubbi  che  ci  accafcano,&  circa  l'oppenioni  che  frponno  battere, delle  quali  la  piu  ragie- 
ncuole  àme  pare  quella  che  dice  le  pioggie  che  fi  fanno  nella  Ethiopia, & nell'Egitto  fuperiore  effrr  cagione  dita ; ere 
[cimento,  le  quali  pioggie  non  fono  fatte, per  do  che  le  Etefre  li  portano  le  nuuole,ma  fono  fatte  per  immenfr  attrae  tic 
fri  de  vapori,che  fa  il  Sole  nel  Cancro, & parte  di  Leone  al  modo  detto  . Dal  che  feguiria  che  quefo  crefchnento  ec- 
minciaffc  nella  Ethiopia  & nell'Egitto  fuperiore  à quella  vicino, nella  qual  cofa  può  nafrer  in  dubbio  > fr  ad  mme- 
de  fimo  tempo  fi  vede  il  cominciar  di  tal  crefcimento  in  Ethiopia , & al  Cairo, & perche  fi . perdo  che  tutti  fcr. no- 
no che  doue  è il  Cairo, comincia  a crefcer  il  Isgilo  nel  Solftitio,  nel  qual  tempo  edam  per  le  relationi  fi  ha  che  comincia 
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uli  dilani' j dì  pioggia  nella  Etbiopia.  la  qual  cofa  fé  diciamo,  pare  molto  dubbia , percioche  dalla  Etbiopia  al  Caro 
• ano  miglia  cica  600.  le  qual  prima  che  l’ acqua  cominci  à gonfiar  nella  Etbiopia, pofja  [correr , pare  che  molti  gior 
ti  ci  bifognino , al  che  fi  può  dire , che  otto  ò dieci  giorni  prima  ò dopo,  non  importa,  per  che  puntualmente  non  fi  fa  , 
pia  ndo  comincia  il  crefcimento  in  Etbiopia,  y uando  al  Cader  o,ouer  diciamo  che  il  crefimeto  del  Efilo  d duo  modi 
ripuo  couofcere/vno  è per  lì  ac  ■:  a che  entrambe  non  potendofi  deporre  tanto  quanto  entra , fa  crescer  il  fi  un $ : & à 
pedo  modo  alquanto  prima  fi  vede  il  crefcimento  nella  Ethiopia,cbe  al  Cederò.  MI' altro  modo  fi  può  conofcere  il 
rrefeimento  per  lacondenfation  delle  parti,  che  fa  l'vna  dopo  l’altra  di  mano  in  mano, il  che  quafifubito  & in  breuif 
dmo  fi  fa  tutto  il  fumé, coffe  vediamo  anche  nell' altre  acque, battuto  vnfafo,ò  altro  che  fp'inqa  le  parti,  far  fi  le  cir 
Xiilationi, l’vna  dopo  l’altra,  quaf  in  vn  momento:&  a quello  modo  può  cfjer  che  come  la  prima  acqua  fgon fa  il  2 Sfi- 
lo nella  Etbiopia, quantunque  la  ifiefla  non  fi  veda  al  Caiero, nondimeno  fi  vede  la  condenfatione  delle  parti  fatta 
l’vna  dopo  l’altra  , fubito  etiam  al  Caiero  . il  che  è primo  fegno  del  crefcer  fuo , che  poi  fi  fa  manifefìo , quando* 
l’acqua  ijleffa,cbe  prima  cominciò  d gonfiare,  difende  al  Calerò fil  qual  tempo  in  quanti  giorni  fi  faccia  , difficile  è 
fa  fapere . 

Chenella  Fthìopia  fi  fanno  ancho  tempere  . come  fi  generino  lepioggie,neui,  tempefte.  co- 
me fifaccia  la  pioggia  Se  tempefta  infieme . come  fi  generi  la  neue.  che  cofa  fia  ghiac 
ciò.  & le  cole  che  fi  poflonofar  ghiaccio  . come  fi  faccia  la  neuej  Se 
Come  la  tempefta.  & la  caufa  che  vna  ifteflà  nube  piouerà 
&neuicherà.  il  limile  della  tempefta. 


Hot  are  fia  da  effequire  anche  quello  che  habb'amo  pronte ffo\,  fe  nella  Etbiopia  fi  facciano  neui  : il  che  non  fapendq 
noi  per  efierìenga , ò noftra  ò d’altri , ne  diremo  quanto  parerà  probabile  per  le  ragioni  : & pare  che  li  ci  fiano  neui; 
lercio  che  mi  non  folo  fi  fanno  pioggie , ma  fi  fanno  anche  tempefte . effendo  adunque  la  pioggia  fatta  da  mai  fred- 
dezza, che  la  tiene, & la  tempefia  di  piu  freddezza, pare  che  oue  fi  fanno  gli  estremi , fi  debbia  anche  far  il  mego  . il 
thè  fi  può  confermare  per  l’effmpio  del  monte  ^2  ti  ante, che  è vicino  al  tropico  per  gradi  cinque , nel  quale  come  Vii 
ito  ferine. fono  neui  etiam  la  fi. ite, per  il  che  pare , che  nelli  monti  Libici , che  fono  nel  mede  fimo  parallelo , & ne  ili 
Ethiopicì,che  fon  vicini  d quefii  per  dicci , ò poco  piu  gradi, fi  poffanofar  neui . all’incontro  pare  che  non  cipoffono 
efifer  neui,  perche  la  maggior  di  fanti  a chepoffa  haueril  Sole  dall’ Etbiopia  ,non  è piu  dì  gradi  quaranta,ma  noi  veg- 
liamo che  d noi  effendo  il  Sole  vicino  per  quaranta  & cinquanta  gradi, non  folo  nonpatife  far  fi  neui, ma  le  fatte  di  fi 
rolue  & liquefa . oltra  ciò  non  è da  credere  che  nella  Etbiopia  d tutti  li  tempi  fiamen  caldo,che  quello  che  è appreffo 
poi  la  fiate,  che  fiano  diflanti^S.  & cinquanta  gradi . effendo  adunque  cofi , che  appreffo  noi  la  fìatenon  fiponno 
car  neui,è  da  credere, eh?  meno  fi  poff ano  fare  dppreffo  gli  Ethiopi . Ter  miglior  intelligentia  adunque  di  quella  ma- 
teria,!) fogna  vedere  le  caufe  che  concorrono  à far  pioggie  folamente , & à far  neue  folamente  ,&  d far  tempefia 
Solamente,  & poi  feponno  farfi  infi eme, dico  pioggie  & neue, & pioggia  & tempefia,  & neue  & tempefia . per  la 
qualcofa  dico  che  in  alcune  cofe  conuengono  tutte quefie  tre , pioggia , neue,  & tempefia,  inalcuna  differifeono . 
Conuengono  veramente  nella  materia, cioè  che  tutte  fi  fanno  di  vapore, che  prima  fatto  caldo  dal  Sole  fi  eleua  è cer 
to  luogo, poi  raffreddato  da  agente  freddo  fifagraue,et  di  natura  d’acque-.ma  è differenza  nel  modo  della  fredegga, 
percioche  d far  pioggia  bafla  men  freddegga, quella  tanta  che  è afidi  à leuar  la  caliditd  indutta  dal  Sole, che  nondi- 
meno ne  congelane  agghiacia,ma  fa  folo  predominio  di  acquacmaà  far  neue  ci  bifogna  piu  freddegga, & piu  d far 
r grandine . Conuengono  anchora  lapioggia,&  la  tempefia  infieme,che  l’vna  & l’altra  fi  fa  di  vapori  prima  vniti , 
tanto  cheponno  far  goccia,  &gia  fon  fatti  acqua,ma  differifeono  poi , che  la  pioggia  difeende  in  natura  & forza.  di 
acqua,  mala  tempefia  innanzi  che  defeenda  l’acqua  di  che  fi  fa,  fi  agghiaccia , &non  difeende  dì  natura  d’acqua 
ouer  di  forma,ma  di  goccia  agghiacciata  : & differifeono  poi  quefie  duefiallaneue,  & che  li  vapori , diche  fi  fa  la 
neue, non  fi  vnifeono , di  modo  che  poffa  far  goccia  & acqua, ma  innangi  che  fi  vnifeano  nella  nube  fi  congelano  cofi 
diuifi,&fparficome  fi  trouano,tal  chefempre  tra  l’vno  & l altro  cè  aere  interpofio . perii  che  quando  difendono 
fanno  quel  corpo  raro  & fpongofo  , che  chiamano  fiocco, che  non  è altroché  corpo  raro  rrìifio  di  vapori  congelati  & 
di  aere, ma  la  tempefia  non  ha  mifiura  di  aere , percioche  è fatta  di  goccia  d’acqua  agghiacciata  prima  che  difenda . 
ma  degna  cofa  da  vedere  come, & per  qual  cagione  quefie  diuerfita  fi  facciano  nelle  nubi,& perche  li  vapori  bora  fi 
vn'ifiano,&  facciano  goccie  d’acqua,horano  : & perche  fatti  goccio  d’acqua,  bora  difendono  in  forma  d’acqua,!:  0 
ra  no, ma  s’agghiacciano  prima . & perche  il  verno  non  s’agghiacciano , fi  che  facciano  tempefia,ma  neue , di  fiate 
soggiacciano  & folo  faccian  tempefia  . & perche  la  pioggia  fila  con  tutti,  cioè  con  la  tempefia  la  fiate,  & con  la 
neue  il  verno, & donde  fia  che’l  verno  s’agghiaccino  i fiumi , & le  gocciole  che  cadono  da  tetti , laneue  caduta  non 
s’agghiacci  mai  fenonfi  liquefa  prima.  Cominciando  adunque  da  quefio  vltìmo , dico  che  ghiaccio  non  è altro  che 
acqua  congielata,& per  tanto  quelli  corpi,  che  non  fonredutti  in  acqua,  ò natura  di  acqua, non  fi  fanno  ghiacciola 
benponno  femplidemente  congelarfi . perche  adunque  la  neue  non  è acqua,  mn  vapore  congelato  con  intcrmiftione 
di  aere,per  quefi  0 non  fi  può  far  ghiaccio , rimanendo  in  quella  natura , ma  liquefatta  & ridutta  in  acqua  & corpo 
fluido, efprt fio  l’aere  fi  fa  poi  giacccio,peril  che  li  fiumietle  giocciole  che  cadono, fi fogliono  aggiacciare,manonla 
neue  caduta.  Et  fi  alcun  dubitaf[c,pet  che  adunque  la  pioggia  il  verno  ncn  fi  agghiaccia  difendendo,  <&jion  fifa 
tempefiafe  'duerno  s’agghiacciono  li  fiumi, et  le  gocciole  che  cadono  da  tettl,ò  d’altro  luogo? dico  che  quel  freddo  che 
il  verno  s’agghiac  eia, è freddo  f ècco  boreale, ma  quando  pio  ue, comunemente  lo  aere  fi  intepid  fe,&  le  nubi  fon  por- 
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tate  dalli  fcirocchi,onde  ne  li  fiumi, ne  la  pioggia  fi  agghiacciano, ne  tempefia  puoffi  far  il  verno, ma  fido  o pioggia , o 
tiene, per  ciò  che  l’aere  nel  verno, quando  le  nubi  fi  fanno  fi  troua  per  freddo, o denfo,come  quando  non  regnano  li  fa- 
ro echi, o fi  troua  intepidito, come  quando  effi  feirocchi  regnano  : fe  è freddo  & penfo , li  vapori  della  nube  non  fi 
ponno  vnire , fi  che  facciano  goccia  & pioggia , ma  fi  congelano  [par fi  nelle  nubi,&  cofi  fi  fanno  neue  &fir  ceco, nel 
quale  è miflofempre  aere  ,mafelo  aere  è intepidito  fi  pon  veramente  vnire , & far  goccie,& pioggia, ma  non  mai 
tempefia,perciocbe  à far  tempefia  bifogna  prima  effer  fatto  acquaia  qual  prima  che  defeendaf  agghiacci  da  frigidi- 
tà grandiffimaje  qual  due  cofe  non  fi  ponno  far  infiemeil  verno, nel  quale  fe  c’è  la  frigidità, quella  non  Uffa  far  l’ac- 
qua,per  il  chefolamentela  Hate  & nelli  tempi  medii, quando  qualche  giorno  èfimile  all’eflate  ,fi  può  far  tempefia. 
& fe  dimandaci  donde  puoffi  hauer  la  fiate  quella  tata  freddezza  nella  nube, che  agghiacci  legoccie  dell'acqua  dico 
che  ciò  , fajfi  all’ antip  aritta  fi  del  caldo , il  qual  concentra  & vnifee  le  parti  fredde  nella  nube,  li  quali  prima  fi  fanno 
acqua' goccie,poifubito  fi  agghiacci  ano, ma  di  quefie  antiparifiafi  è da  fapere,  che  circa  le  parti  della  nube  fono 
duo  antipari  ttafi,l’vna  dell’aere  eflrinfeco  caldo, l’altra  dentro  della  nube  che  fi  fa  dalle  parti  contrarie,chefono  nel 
la  nube, alcune  ignee  & caldiffime, alcune  acquee, & altre  terree  tutte  frigidi ffime. e fendo  adunque  la  natura  de  con 
trarij  fcacciar  gli  altri  contrarij,& la  natura  de  fimili  vnirft  à loro  fimili , di  qui  fi  fanno  nelle  nubi  attioni  grand;, 
& marauigliofe:tra  le  quali, che  per  bora  batta, fi  fa  etiam  la  tempetta, quando  accade  le  parti  fredde  forte  vnirfi, 
maffimele  acquofe,&le  terree,  oue  nafte  freddezza  non  minor  di  quella  che  il  verno  agghiacci  i fiumi, alcune  volte 
fajfi  in fi  eme  pioggia,  & tempefia, & alcune  pioggia  & neuc.  quefio  accade  ò perla  diuerfità  de  uapor\,chejon  ufi 
la  nube,ò  per  diuerfità  di  luoghi, onde  vedemo  fpeffio  piouer  nelli  luoghi  piani,&  neuicar  alli  monti , òfarfi  tempefia 
in  vn  luogo, & piouer  in  vn’ altro  vicino, per  effer  piu  & men  freddo  in  vn  luogo  che  in  l’altro  : alcuna  volta  nt  l- 
l'ittefia  nubepiouerà  & neuicherà, perche  alcuni  vapori  fono  men  freddi, & non  fono  atti  à coagular fi.alcuni  fi,  il  fi 
milefifa  con  la  tempefia,quando  infiemepioue,perla  diuerfità  delle  parti& vapori  nel  caldo,  & freddo  .mafie  per 
quefìa  diuerfità  di  caldo  & freddo  in  diuerfi  ò luoghi  ò vapori  fipoffanofar  infume  neui,&  tempefia, è molto  dub 
bio:maverifimilmente fi  può  tenere, prima  chein  vnaifteffanube  nonpoffan  farfi  infume  tempefia, & neue,  quanti 
que  fieno  diuerfi  vapori.percio  che  fe  fi  dee  far  tempetta, bifogna  cerne  è detto , che  prima  fi  facciano  goccie  & a c - 
qualche  poi  s' agghiacci.il  che fe  fi  dee  fare, bifogna  ci  fa  la  vnicn  de  vapori  in  goccia , & quefio  nonpuo  effer  cito  fi 
fa  neue, per  il  che  non  può  effer  che  in  vna  ifiefia  nube,  fi  facciano  neue  & tempefia:  dico  ancho  che  in  diuerfi  luoghi, 
ma  vicini, come  in  piano  & monte  non  può  farfi  in  vno  neue, in  l’altro  tempetta, per  che fe  nel  piano  fi  fa  neue , b; fo- 
gna che  fi  a verno, come  è detto. adunque  ne!  monte  non  può  effere  fiate  à quel  tempo  fimilmentcfe  nel  piano  fi  farà 
tempo  fia,&  farà  fiate, nel  monte  non  potrà  farfi  neue,&  effer  verno, eccetto  fe  non  fojfe  tanto  alto , che  ì’ altezza 
fupplife  alla  fagiane, & in  quefio  cafo  non  repugneria  effer  ci  neue. 

Se  apprefio  gli  Ethiopi  fi  fa  neue  ò verno , Se  come  apprefio  di  loro  il 
giorno  non  èpiudihore  1 z.  Se  mezza. 

"Dichiarate  quette  cofe  quanto  bafia  al  propofito  nofiro, vediamo  fe  nella  Etbiopia  fi  panne  far  netti,  & tempefie, 
perche  della  pioggia  non  è dubio,fiper  la  effierienza  che  fi  vede, fi  perche  è detto  che  la  pioggia  tta  con  tutti  ; temei 
& con  neue,&  con  tempefta.della  tempefia  ancho  non  dette  efser  dubbio, pero  che  ini  fono  li  tempi  propor  ti  orati  al- 
la fiate,& alli  tempi  medij  appreffonoi.  Se  adunque  appreffo  noi  la  fiate  ,& gli  altri  tempi  medi]  fono  atti  a tir 
tempefia,manifetto  è che  anche  apprefio  gli  Sthiopi  fi  dette  fare, muffirne  quando  il  Sole  ènei  Cancro, oue  è, quarto 
per  il  Sole,ttategrandijfima,&  fajfi  attr anione  tanta  de  vapori. per  il  che  nò  è marauiglia,  fi  come  fi  referifcc,fc  in 
quel  tempo  infume  con  le  pioggie fono  & tuoni  & fulgori, & tempefie, onde  fentorto  piu  freddo  che  ad  altro  tem- 
po,non  altramente  quando  ancho  apprefio  noi  tempefia, fi  fente  freddo  notabile  per  molto  che  fia  di  fiate.  Che  adun- 
que & pioggia  grande  & tempefie  fiano  appreffo  gli  Ethiopi,non  fi  dee  dubitare, ma  ben  fi  può  dubitare  delle  neui: 
perciò  che  la  ragione  addutta  non  vale,  che  oue  fifa  tempefia,  fi  debbia  etiam  far  neue . Cencio  fia  che  molto  dine,  fa 
èia  caufa,che  fa  la  tepefla,&  che  fa  la  neue . La  tepefia  vuole  l’ antiparifiafi  del  caldo  eflrinfeco,  la  neue  vuole  l’an 
tiparittafi  del  freddo  -.onde  non fi / afe  nonil  verno. Tfie  fogne,  che  oue  fi  fanno  gli  efiremi,fi  debbia  ancho  farcii  mg. 
Zo,fe  non  quando  da  vno  e fremo  non  fi  può  andar  all' altro, fe  non  perii  mezzo . Ma  quando  gli  efiremi  hanno  cattfe 
‘propriefenzacbepajfinoper  il  mezzotono  farfi  effi  efiremi,  sega  cheti  mezzo  fi  faccia  in  quel  luogo. Ver  il  che  hi 
fogna  vedere  fe  altra  ragione  c’è  che  poffa  perfuaderefie  fon  neui  nella  Etbiopia.  Et  dico  che  fe  àfono  luoghi , oue  fa 
verno  tale  quale  appreffo  noi,oue  l’aere  fia  freddo  ad  alcuna  ttagione,comenelnoftro  verno, ini  poter  eficr  neui,  c~ 
poter  farfi  come  appreffo  noi.ll  che  veramete  in  luoghi  piani  effer  ai  alcunmodo  non  può, per  la  propinquità  dei  So 
lelin  ogni  tempo, concio  fia  che  mai  non  può  effer  piu  diflante  digradi  trentaoito , vel  circa , nella  qual  di  fi. viga  non 
può  ejfer  verno, & confequentemente  neue. Ma  fe  nelli  monti  poffa  effer  tale  confiitutione,  che  fia  verno  ad  alcun  te 
po, è dubbio  affai:&  à me  pare  che  non  repugni, che  in  alcuni  per  l’altezza  loro,  mafflme  quelli  che  fono  fotto  il  cir- 
colo ettiuo;&  li  propinqui, fi  facciano  neui, quando  il  Sole  è nel  Capricorno, percioche  all’altezza  di  quelli  non  ani- 
uando  la  refleffion  di  raggi,pcr  la  natura  del  luogo,  può  effer  freddo  cquale  al  verno.  Et  fe  alcuno  di  ceffo  ciò  non 
apparere appreffo  noi  nelli nottri monti , chein  cqital  dittonga , anzi  in  maggiore  fi  facciano  neui,  & fia  freddo 
equale  al  verno,  quando  il  Sole  è nel  Cancro, dico  che  quetto  può  auuenire  per  la  lunghezza  del  giorno,  che  è di  qu;n 
dici,& fedici  bore . il  che  molto  fa  à mantenere  il  caldo , & contraoperare  alla  fredde  zza  & natura  del  luogo. 
Ma  appresogli  Etbiopi  il  giorno  non  è mai  piu  lungo  di  bore  dodici  & mezzz  vel  circa. Ver  il  che  non  èfengapro - 
habilità,che  appreffo  gli  Etbiopi  fi  poffano  far  neui, quando  il  Sole  è nel  Capricorno:  mafe  fipofàno  fare  nel  tempo- 
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i che  fi  fanno  le piogge  grondi, & tempefte  quando  il  Sole  è nel  C aneto ,è  dadirecbenon.-percio  che , come  è detto  di 
[opra  fin  vna  Ole  fa  nube  non  fi  può  far  tempefla,&  neuesfe  forfè  lafimmità  di  qualche  monte  non  fu  fedita , che  alle 
{falle  del  monte  fi  face  fero  le  temperai  fommo  le  netti,  fi  che  ancho  non  è da  credere, per  che  le  nubi  non  fi  fanno  in 
tanta  altera  Concludendo  adunque  è da  direbbe  quanto  perfuade  la  ragione  è da  credere  che  ad  ogni  modo  fi  fac- 
ciano neui  in  Ethiopia  ne  monti  .ma  quelle  niente  fanno  all' accrefcimento  delibilo, perche  molto  prima  fon  liquefatte » 
che  il  Soie  pervenga  al  Cancro.  Quanto  mo  al  testimonio  dello  Atlante,oue  la  fiate  fi  vede  della  neve, quefio  ènien 
te,percioche  efer  può  chetalncue  flanella  faccia, che  guarda  il  Settentrione  in  qualche  parte  ombrcfa,oueil  Sole  no 
percuoterei'  efierfimpre  quflrale  à quella  f accia  fil  che  vediamo  anche  noi  nella  no  fi  ri  monti , oue  la  jìdte  fempre  fi 
trotta  neue  in  qualcbepartc.il  che  fanno  li  (ignori, i quali  fe  ne  feritone  per  rinfrefear  li  lorvini.& tato  fa  detto  Ma 
gnlfico  M.Gio.BattiJìa  del  crefiimento  del  Nilo,&  della  Ethiopia . *- 
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Sopra  il  Viaggio  di  Nearcho?Opita  no  di  Aleflandro  Magno . 

i come  è conveniente, che  doppo  tanti  ,&  co  fi  nobili  viaggi  legga  anche  quello  che  fece  Kfearcho  Co* 
pi  tatto  d'elle ffandro  Magno  dall' Indie  : co  fi  mi  pareria  che  non  fi  fodisfacefje  compiutamele  al  douu. 
t0  officio, quando  a contemplaùone  de  gli  fludiojì,non  fi  tocca f e alcuna  cofa  f opra  di  quello , non  me - 
f no  per  più  aperta  àichiaratione  di  Terfiia  quefìa  fua  nauigatione,  che  delle  cofe  moderne  di  quefti  tem 

pi.Nel  qual  difeorfo  fe  faremo  cofìretti  dall’amore  della  verità  a dentare  da  quello, che  ci  hanno  detto 
molti  antichi  fcrittori, le  faremo  quanto  piu  modeflamentefarà  poffìbile  : Japcndo  che  le  cofe  degli  antichi  meritano 
di  effere  battute  injomma  verter  adone, & quefle  maffimamente,chegiàpaffatiquafi  duo  mila  anni  furono  ricercate 
& defcrittc.Ter  tanto  è dafapere,che  trouandofi  Aleffandro Magno  nett’imprefain  Oriente , bauergià  vintatutta 
tAfia,&  efer  giunto  al  fiume  Indo, mofo  da  diuerfe  caufe  deliberò  di  tornarfenein  Grecia  coli’ efferato, & parte  di 
quello  menarne  per  terra,&  parte,per  moftrarela  grandezza  dell'animo  fuo, farne  andar  per  mare.  Cofa  eh’ alcun 
altro  auand  di  lui  non  batteva  non  fidamente  fatto  ,ma  non  pur  tentato . Et  però  fatta  vna  armata  nel  detto  fiume, 
<&fopra  quella  meffa  vna  parte  deWeffer  cito, ne  fece  Capitano  Nearcho  huotno  di  valor  e, & con  e fio  infteme  vi  ma 
dò  One ficrìtto gran  mat ematico, & feritiffimo  delle  cofe  celefli, accio  che  egli  comandafje'l  cammino , onde  poi  quefti 
due  (enfierò  con  diligenga,quanto  fe  nefhceua  di  giorno  ingiomo.gli  fcrittide  quali  furono  tenuti  in  molta  eflima- 
dome  appreffogli  andchi,&  Str  abone, & Vliniogiì  allegano  ogni  fiata  che  parlano  dell'India , onero  de  mari  di  quel 
la,come  auttorì  v endici, & che  pano  flati  i primi  à difcoprirli,&  à darne  notitia-.Verciò  Ardano  ferii  tor  Greco  gt 
dl'huomo  di  2{ico$nedia,chefu  al  tempo  d' Adriano, Marco, & Antonino  Imperatoria  per  la  fua  ftngular  virtù, 
& dottrina  meritò  di  effer  fatto  Conjole,hauendofcritto  la  hifioria  d’ Aleffiandro,aggiunfie  nel  fine  di  quella,  quefla 
nauigatione  tratta  da  i libri  de fopradetd  due  fcrittori.Maperche  in  quella  fi  trouano  alcune  p antiche  fecondo  il  giu 
dido  de  glihitomini  dotttimeritano  molto  bene  di  e fi  ere  confiderate,per  vedere  come  corriff  ondano  l'vna  con  l’al- 
tra,& non  repugnino  al  vero  ; ci  sforzeremo, di  andarle  meglio  che  faperemo  effeminando . llora  il  viaggio  è tale » 
che  alti  zo.d’Agofloìfisarcho  fi  partì  con  l'armata  dallabocca  del  fiume  Indo  nel  pegno  di  C ambula,  & lungo  la 
terragne  venneper  mar  e capeggiando  fino  alla  bocca  del  Sino  Ver  fico, nel  quale  entrato  andò  a ritrouare  Alefiatt 
dro,che  l'afpettaua  nella  città  di  Sufa,non  troppo  lontana  dal  luogo  doue  il  fiume  Euphrate  sbocca  nel  mare:&  effen 
^ doin  quefio  viaggio  fcritto,cbepoficia  che  Tsjearcho  cofi  cofteggiando  bebbe Inficiati  dietro  à fe  x popoli  Arbi,  & Ori 
ti , che  fono  gli  vidimi  Indiani, & nauigando  da  duo  mila,&  fecento  fladij,trouò  che  l' ombre  variauano,perche  an- 
dando verfo  meggo  di, l' ombre  verfo  quella  parte  inclinauano,& come  il  Sole  giungeua  à mezzo  il  cielo,  non  vi  fi 
vedeva  piu  ombra  ale  una  fi  quali  duoli  accidenti  fono  degni  d'efiei(  auuertiti , & confi  derati , veduto  maffimamente 
che  alcuni  de  moderni, òde  gli  antichi  nonli  hanno  mai  bauuù  in  confi  deratione,  ho  giudicato  bene  il  fame  quello  po 
co  difeorfo, per  informatione  dellettore.Maperpiu  chiara  intelligenza  è neceffario  difeorrere  alquanto  piu  alto  fifa - 
fra  quefla  materia  dell'Orbe . Diciamo  adunque, che  fecondo  cheftriuonogli  antichi  fauu,&  intelligenti  delle  co- 
fe celefli, il  Sole  col  fuo  corpo  circondando  la  rotondità  della  terra,  fa  di  continuo  in  ognipunto,ouunque  egli  fi  tro- 
ni,molti  mirabili  effetti , & tra  gli  altri,  cb’ei  manda  le  ombre  in  vn  mede  fimo  infime  verfo  ponentefieuante , tra- 
montana, & mezzo  di , in  ogni  fitto  d'ogm  Orizzonte,  ma  che  doue  cheei  pafia  perpendiculare  in  quel  punto, 
come  egli  è fopra  il  circolo  meridiano , non  fa  ombra  alcuna  . Bora  reggiamo  in  quefio  viaggio  fopra  la  par- 
te dell'India  , doue sboccain  mare  il  fiume  Indo,  qual  fia  di  quefli  effetti  che  egli  vi  fa  , quando  vi  paffa 
fopra , & diremo  in  quefio  modo  ; che  effendo  quella  in  gradi  venti  fopra  l’ Equinoziale , quando  il  Sole  fi  vie- 
ne approffirnando  à noi  à gli  vndeci  di  Maggio  paffa  fopra  la  detta  parte  ,&  non  vi  fa  ombra  alcuna  per  due,  ò 
tre  giorni,  ma  filamento  nclnajcer  fuo , mandale  ombre  verfo  ponente , & nel  tramontare  verfo  leuav.te  : ma 
p affati  fei , ò fitte  giorni  comincia  à farle  ombre,  comearriua  al  circolo  meridiano , verfo  mez^o  giorno,  & 
quelle  nel  mede  fimo  modo  continua  infimo  alti  dieci  di  Luglio,  cioè  che  bauendo  montato  infi  no  alti  23,  doue  è il 
SolFtitio , fiene  ritorna  di  nuouo  alliventi  gradi  ,&in  quel  giorno  ,&  tre, ò quattro  fufiequenti  fopra  la  detta 
parte  dell'l  nd‘14,  non  fa  ombra  alcuna  : ma  continuando  poi  il  fuo  cor  fi  manda  le  ombre  verfo  Tramontana , che  è 
contrario  effetto  di  quello  che  egli  vi  faceua  prima,  Ritornando  adunque  alla  confideratione  di  detto  viaggio, 
fi  vede  chiaramente  fecondo  lecharte  de  Tortugbefi,chc  ogn’hora  nauigando  lo  praticano,  che  partendofi  dalle  boc 
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che  del  fiume  Indo,  che  fono  in  gradi  venti, & andado  dietro  alla  cofla  infino  alternar  del  Sino  Ter  fico,  che  è in  gra 
di  venticinque, fi  corre  fempre  maeflro , & [rocco, fi  che  quando  àfono  peruenuti  al  detto  Sino,  hanno  montati  gra- 
di cinque  di  latitudine  ver fo  ilnofiro  polo  .HorapartendofiTgearcbo  alli  venti  d’^tgosìo , che  il  Sole  fi  trouaua  in 
gradi  nouc,fopra  lequinottiale3poi  che  egli  hebbe  fatti  da  duomiliai fecento  fadij, che fono  trecento  venti  miglia 
fecondo  la  fua  fcritturai  montato  quafi  gradi  cinque  verfo  di  noi,  & il  Sole  alt  incontro  efiendofi  allontanato  mol 
to  dal  luogo  doueegli  era  il  partire  della  fopradetta  armata , come  è pofiibile  che  in  quefto  tepo  che  N carcho  ferme 
le  ombre  andaffero  verfo  meTgXo  giorno?  Que fla  è pur  cofa  tato  euidente  & manifefa  à chi  fa  qualche  poca  notino, 
della  fphera,che fuperfluo  farebbe  lo  affaticarfi  piu  oltre, per  volerlapiu  chiaramente  dimoftrare.Maper  no  lafciar 
di  toccare  alcuna  delle  ragioni  che  me  fiero  forfè  Nearchoi  One  ferito  àfcriuere  quosìa  tale  variatione  d'ombre, 
diremo  che  è pofiibile  che  i predetti  mitiganti  fi  fermafiero  alcun  mefe  fopra  l'ifola  di  Vatdle3per  fàbrìcare  la  detta 
armata  i battendo  veduto  quanto  di  fopra  è detto3che  il  Sole  da  gli  vndici  di  Maggio,  fino  alli  dieci  di  Lugl,  o,  ma 
duna  le  ombre  verfo  meggo  dii che  poi  come  egli  veniua  perpendicolarmente  foprail detto  circolo  meridiano  ,m 
fueuapiu  ombra  alcuna, ejfi credettero  che  douejjè  continuare cof  nclfi  auenirei  non  confderaxono che  pajfatiii 
ventifei  giorni  di  Luglio , le  ombre  fe  ne  ritornano  verfo  tramontana, & fe  alcuno  forfè  dubitaffe , che  quella  parola 
di  venti  dìMgoQofiofie  fata  fallita  dalli  fautori  già  tanti  annii ch’ella  douefie  dire  alli  lo.di Maggio,  nel  qual 
tempo  fe  cominciato  haue fiero  il  lor  viaggio, bar  ebbero  hauute  fempre  le  ombre  verfo  mezzogiorno , rifondiamo 
che  queflo  non  è poffbile, perche  in  quei  mari  delllndia3come  il  Solvi  s'approffma  3 comincia  il  vento  tanto  afro 
& crudele, che  eglino  non  fi  farebbero  mai  meffi  a pericolo  delle  grandi ffime  fortumi  timpefedi  quella  fagiane, 
ma  come  il  Sol  fu  lontano, & finito  il  verno, cominciamo  efii  il  lor  camino. Quanto  à quel  che  fi  dice  de  po  zzi  di  S e 
nei  dii f eroe, de  quali  gli  antichi  tanto  lungamente, & con  tante  dicerie  parlarono  reputandof  come  i oje  mu  cui 
li, veramente  non  accade  che  molto  ci  affatichiamo  per  dichiararle  f apendo  ciafcuno  affai  chiaramente  che  per  tutto 
lo  fp  alio, che  è fra  li  dui  tropici.in  ogni  luogo, come  il  Solgiugne  al  circolo  meridiano, fa  di  cof  f.  tti  miracoli,  che  no 
fa  ombra  ale  una. Continuando  poi  Èfear  eh  o dice, che  alcune  felle, che  per  aitanti  haueuano  vedute  molto  alte, parte 
erano  nafenftei  non  fi  veàeuctnoi  parte  nafceuano  tanto  vicine  alla  terra, che  quafi  di  fubito  poi  tramÒtau.rno „ 
Tarlandodà  tal  cofa  mode  fìamente  fenjaripreder  TS[carco, non [apre: che  dire, fe  non  chenon  pctcmo  imaginani, 
che  battendo  nauigato  'hfearebo  piu  di  trenta  giorni  fempre  montando  verfoilnofiropolo,cbe  fUllcpoteperc  ede- 
re quelle, eh  e per  aitanti  vedute  alterali  bora  del  tutto  fi  nafcondeffro,ò  vero  che  effe  nafet  fiero  tanto  prefio  alla  tir 
ra,che  coft  tofiopoi  tramontafiero.il  Telo  i l Orfia  maggiorei  minore,  non  è pcjjibile  che  fi  pofiino  cefi  tolto  ■ 
fondere, che  ogninotte  non  fi  vedano  da  quei  che  fono  in  venti  gradì, & maggiormente  in  ventiquattro, ò vendi  in 
que  fopra  l'equinottiale,ne  etiandio  che  pojfino  nafetre  tantoprejfo  alla  terra, chepoco  dopo  tramonti  no, pere  he  avo 
ler  vedere  quelli  dttoi  effetti, faria  fiato  ncceffarìo  che  Tfearcho  fofie  andato  con  L'armata  tanto  rnotado  ver,  o rr.ez 
%o  giorno,  che  egli  baite  fife  p affato  l'cquinottiale  di  tre,ò  quattro  gradi, verfo  l’antartico, & all  bora  diremmo  U no- 
flro  Telo  fe  gli  farla  ben  nafeofioi l' altre  flelle,cke  a quelle  fono  intorno,  fi  farebbero  leuate,  & forte  tanno  prefio 
alla  terra, chepoco  dopo  farebbero  tramontate i àqueslo  modo  fi  potrebbe  predar  fede  àquefta  frittura  : della 
quale  perciò  non  vogliano  mancare  in  quefto  fine, di  nonauertire  alcune  altre  par  ole  fritte  in  queHa  nauigaticne  da 
*A;r\ano,doue  parlando  delle  riuiere  intorno  al  Sino  Terfico,dice  che  quella  riuiera,che  è piu  oltra  verfo  tramonta 
na,  è molto  fredda, & è piena  di  ncuei  che  quitti  alami  Imbafciadori  del  mare  Enfino  venuti  per  vna  brute  via  fi 
rincontrino  con  .AÌcfifianiro,qual  canalca.ua  per  il paefe  della  Tcrfta,&  al  quale, mar.auigliando fi  egli  di  quefto , efii 
re  ferirono  il  breue  cammino . che  haueuano  fatto , cofa  che  chi  ha  mediocre  c ogni  tiene  del  fico  del  mar  maggiore, 
■&  quanto  egli  fia  lontano  dalla  Balfara,cheèil  principio  del  Sino  Ter  fi  co, potrà  fàcilmente  giudicare , quanto  w ir- 
ria no  fi  fi  a in  quella  ir.gannatofienra  riprendere  Tsfarcho.Tiglino  aduni  he  i bt  vigni  lettori  in  buona  parte  quel  tan- 
to,che  noi  habbiamo  difeorfiofopraquefie  difficultà  ; forfè  che  alcuno  piu  eìeuato  ingegno  ritrouarà  per  l' a acuire  le 
vere  ragioni, con  le  quali  fi  pojfa  difenderei  fio  fletter  e quello, che  da  que  fi  feriti  ori  di  tal  materia  è flato  fritte,  il 
che  noi  no  habbiamo  fiaputo  far  e. Et  perche  in  quella  nauigatione  fi  parla  di  §ladij,fappia  il  lettore  che  otto  fia 
disfanno  vn  miglio  de  no ftri  di  mille  p affa:  Vogliamo  ben  foggiugnere  à queflo  viaggio  di  Tfearcho, 
vn’altro  viaggio  divn  noHro  Comito  Venetiano  ingeniofa , & diligente  perfona , per  efier e mol- 
to àquello  conforme,  hauendo  ambidui  nauigato  limare  dell’  Indiale  ben  l'vn  d’ejfìan- 
daffe  nel  sino  Ter  fi  coi  l'altro  nell’arabico . Delfito,&  maniera  del  qua- 
le delledifficultà  che  fihabbia  nel  nauigarui  peri  molti  [cogli 
che  vi  ha  per  dentro , la  lettura  di  tal  viaggio  del  Co 
mito  Venetiano  ne  darà  tanto  buona  & pie 
na  informatione,che  coft  fatta  in  al- 
tri fcrittori  non  haueremmo 
faputo  ritrovare . 
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la  navigati  one  di  nearcho 

Opitano  di  Aleffandro Magno, la  quale  fcrifle  Arriano  fcrittor  Greco , 
Gentilhuomo  di  Nicomedia  /tradotta  dalla  Tua  hiftoria  di 
Lingua  Greca  nella  Tofcana . 

Come  Ab (Jandro  Magno  battendo  defiderio  di  f*r  naugar  Untare  cominciando  dalt India  finonelflno 
Vtrfico ficee  C apitano  dell’ armata  Nearcho fipontanzmente  offertfi  à tal  imprefa. di  due  f offe  una 
detta  Stura  l’altra  Chaumana.divn  luogo  detto  Corcate,  dell’ ifoleCroc aia  & Arbi.  del 
monte  Irò, del  porto  di  Aleffandro , dell’ i fola  Bibatta^efi  del paefe  detto  Sangada. 

N quefto  libro  fi  contiene  la  narration  della  nauigatione  che  Nearcho  fece  con  l’ar- 
mata, effendo  partito  dalle  bocche  del  fiume  Indo , & andando  per  il  gran  mare  fino 
nel  finoPerfìco,  il  qual  mare  alcuni  chiamarono  Erythero,& Nearcho  narra  in  que- 
fto modo  : che  ad  Aleflandro  venne  defìderio  di  farnauigare  il  mare,  cominciando 
dall’India  fino  nel  fino  Perfico  , pur  fopra  di  ciò  ftaua  con  l’animo  molto  fofpefo , te- 
mendo che  in  vna  cofi  lunga  di  pericolofa  nauigatione  l’armata  fua  non  folle  trafportata  in  qual- 
che regione  deferta,  & ftrana,  oue  non  vi  follerò  ne  vettouaglie,  ne  portolo  luogo  da  forgere,  di 
l che  iui  per  forza  di  fame  tu tta  fi  moriffe  .Il  qual  difordine  faria  come  vna  macchia , che  denigra- 
rla la  gloria , di  felicita  delle  grandi,  Qi  ammirabili  fue  faccende.  Effendo  egli  adunque  in  quella 
dubbietàdiquellochefìhauefleàfare,  la  cupidità  delle  cofe  grandi  & non  piu  vdite  vinfe,5£ 
ficacciò  da  quello  ogni  timore  ♦ Dipoi  penfando  chi  folle  atto  Capitano  à cofi  fatta  imprefa,  che 
la  fapefle  ben  guidare,  inanimando  l’armata, & le  ciurmerà!  altri  che  in  quella  andaffero,che  non 
penfaffero  efler  mandati  a manifefto  pericolo,  0 volfe  configliare  co’l  detto  Nearcho  circa  la  elee 
rione  di  tal  Capitano, &!  hauendo  ricordati  molti  nominandoli  particolarmente, gli  pareua  c’ha- 
ue  fiero  molte  oppofìtioni , & che  feufarianodi  voler  pigliare  coli  difficile,  di  pericolofa  impre- 
fa,  o per  dappoccaggine  di  animo , ò ver  per  defiderio  di  ritornare  a riueder  cala  loro . Sopra  tal 
dubbio  Nearcho  dille,  Sacra  Maeftàio  mi  offero  di  efler  Capitano  dell’armata  in  quefto  viag- 
gio, di  fpero  con  l’aiuto,  Qi  fauore  di  Dio  di  condur  quella  tutta  lana,&  falua  fino  nel  paefe  di  Per 
fia,  potendoli  perciò  nauigar  quel  mare,  & non  vi  effendo  cofa  che  fuperi  il  potere  di  faper  fiu- 
mano . Alle  quai  parole  nfpofe  Aleffandro  non  volere  ch’alcuno  de  Tuoi  fauoriti  fi  efponeffe  a 
lai  fatiche , ne  à coli  grandi  pericoli . Allhora  quello  all’incontro , piu  di  piu  tentaua  di  hauer  ta! 
imprefa,  di  con  inftanza  lo  pregaua  ♦ Aleffandro  veramente  veduta  tal  iua  prontezza,  l'hebbe 
molto  grata.  Etaffegnatoli  tutte  le  genti, lo  fece  Capitano  di  tu  tta  l’armata,  la  qual  cofadiuolga- 
ta  nelle  ffei  cito,  fu  di  grandiflima  allegrezza  ,non  folamente  a tutti  i foldati,maanchoraalle 
ciurme  deputate  a bifogni  delle  naui.conciofìa  cofa  che  fapeuano  certo  che  Aleffandro  non  man 
de  ria  Nearcho  ad  alcun  manifefto  periglio , fe  ancho  effi  non  doueuano  faluarfì . Era  nellappa- 
, recchio  di  tal  armata  grandiffima  bellezza,  di  magnificenza  : nelle  naui  grandiffimi  ornamenti  « 
Gode  uafi  ancho  gran  follecitudine  de  i Capitani  nell’ ordinare , 8i  difporre  gli  amia' , & tutte  le 
cole  neceffarieall’amor  delle  naui.  Et  tutti  quelli  che  da  prima  fchifauano  d'andar  e , inuitatida 
vn’ardore  di  virtù , & folleuati  da  fperanza  grande,  che  la  cofa  haueria  ottimo  fine,  con  incredi- 
bile prontezzafipreparauano  alla  nauigatione.  Ma  quello  che  rimoffe  ogni  dubbio  dell’ani- 
mo de  foldati,fu,che  effo  Aleffandro  haueua  già  prima  nauigato  per  ambedue  le  bocche  del  fiu- 
me Indo , fino  nel  mare,  doue  haueua  fatto  facrifici  di  molti  animali  a Netunno  dC  a gli  altri  Dei 
marini,  congittar  nel  mare  molti  eccellenti  doni . La  onde  confidatifi  nella  marauigliofa,  di  in- 
credibil  felicita  di  quello , predicauano  che  fotto  cofi  buona  fortuna , com’era  quella  d’ Aleflan- 
dro, ogn’imprefa  per  grande  ch’ella  foffe,fi  poteua  piglia  re  di  effequire . Et  dopo  che  hebbero 
ceffato  di  foffiare  i venti, chiamati  Etefie,  che  ordinariamente  la  ftate  di  continuo  tirano  dal  ma 
re  verfo  terra , di  impedifeono  il  nauigare,  Nearcho  parendogli  il  tempo  atto, fece  dare  il  fegno 
del  leuarfi:ilqual  fu  nell’anno  che  Cephifodoro  era  Pretore  in  Athene,  il  giorno, fecondo  il  con- 
to de  gli  Atheniefì,  di  xx.di  Agofto,ma  fecondo  i Macedoni  di  quelli  di  Alia , l’vndecimo  anno 
del  regno  di  Aleffandro.  Effo  veramente  Nearcho  innanzichelenaui  fi  partiffero  da  terra, 
fece  lanificio  àGioueconferuatore,  di  celebrò  i giuochi  folenni  del  lottare , correre , 8C  falla- 
re. Il  primo  giorno  che  fi  moffero  dal  porto,  andarono  per  il  fiume  Indo  à vna  certa  foffa  gran- 
de, la  qual  per  nome  èchiamata  Stura,  diftante  dal  porto  circa  ftadi^  cento,  nel  qual  luogo 
Viaggi  » Libro  prime  > il  itettero 
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fletterò  giorni duoi.Il  terzo  partiti  andarono  àvn ‘altra  fotta  dittante  dalla  prima  ftadij  trenta,  ; 
oue  trouarono  che  l’acqua  era  fatta,  di  quello  perche  il  mare  nel  crefcere  con  le  lue  onde  perueni 
ua  in  detta  folla:  laquale  auenga  che  il  mare  andaffe  giu,purmefcolata  con  la  dolce  riteneua  il  fa- 
por  fatto . quello  luogo  e chiamato  Chaumana . Di  là  hauendo  nautgato  lladi  j venti , vennero  à 
Coreate,luogo  pollo  pretto  il  fiume.d’onde  partitifì  no  fecero  molto  cammino,che  viddero, do- 
ue sbocca  il  fiume,  tutto  il  lido  eflfer  pieno  di  pietre  acute, di  che  fonde  percotendo  in  quelle  face  i 
«ano  gran  romore,  per  il  che  dubitando  de  loro  legni, deliberarono  di  far  vna  folla  di  nuouo  dal 
ia  parte  che  viddero  effer  terreno  molle,  per  ifpatio  di  feffanta  palla,  per  quella  conia  colma  del- 
l’acqua menaron  fuori  l’armata  falua.  Dipoi  nauigando  cento  di  cinquanta  ftadij,  peruennero 
a vna  ifola  arenofa  detta  Crocala,oue  fletterò  vn  giorno.per  mezzo  quella  habitano  alcune  gen 
«Indiane  chiamate  Albi, de  i quali  ne  habbiamo  fatto  mentione  nell’hifloria  maggiore,  & hab- 
biamo  detto  quelli  hauer  hauuto  il  nome  dal  fiume  Arbo,ilqualefcorrendoperiloro  confinica- 
de  nel  mare , di  gli  diuide  da  i popoli  Oriti , Partiti  da  Crocala,  viddero  à man  dritta  vn  monte, 
élqual  nominarono  Irò , di  da  man  fìniftra  vn’ifola  balla  non  molto  lontana  dal  lido , la  qual  pro- 
lungandoci in  mare,  faceua  come  vn  golfo  ftretto . di  hauendola  pallata  entrarono  in  vn  por- 
to molto  commodo,  che  piacque  tanto  àNearcho,  che  per  la  fua  bellezza  di  grandezza  lo  chia- 
mò il  porto  di  Aleflandro.Nella  bocca  di  quello  giace  vn’tfola  chiamata  Bibata  palli  z/o.dilhn 
te  da  terra,  di  tutto  quel  paefe  chiamafì  Sangada,  il  qual  prolungandoci  in  mare,  fa  lìfola  A con 
bel  porto.  In  quello  luogo  foffiandograndiffimi  8C  continui  venti  dal  mareA  dubitando  Near- 
cho  che  alcun  de  barbari  mefliCi  infìeme,  non  li  voltaffero  alla  preda  defl’eflercito,  fortificando  il  1 
luogo  con  vn  muro  di  pietre, fui  fletterò  giorni  ventiquattrome  i quali  i Coldati  pefeando  piglior 
no  alcuni  pelei  à modo  di  forzi  marini  A vna  forte  di  oftreghe  chiamate  Solene,che  fono  di  vna 
incredibil  grandezza, comparandole  à quelle  che  nafeono  ne  i noflri  mari, ma  non  trouarono  ac 
qua  da  beucre,  altra  che  falmaflra. 

Dì  molte  ifo'.c  ntrouate per  Ne  are  ho  cioè  Doma,  S arringa,  Se  nifi.  Morontibarì.  Pagale, 

Cubana,  Cacala ,&  dei  fiume  Arbio . 

Dopo  che  i venti  fi  acquetarono , il  Capitano  con  ia  fua  armata  fi  leuò  : di  hauendo  nauigato 
fladij  IclCanta,  accoftofli  àvn  lito  arenolo,  che  haucua  vn’ifola  auann"  deferta, quiui  con  quella  fa- 
cendoli riparo  forferoA  f ifola, 'e  detta  Doma.  E per  effer  nel  liro  carefiiadi  acquaie  ciurme  an- 
darono fra  terra  venti  ftadij , oue  la  trouarono  molto  buona,  lui  fletterò  vn  giorno  A laiequen- 
ce  notte  partendoli,  di  nauigando  giunfero  a Saranga,  Iaqual  c dittante  ftadij  trecento.  Fermati 
nel  lito  andarono  Umilmente  otto  ftadij  fra  terra, per  pigliar  dell’acqua.Di  donde  leuatifi  pcruen 
nero  in  Scalili  luogo  deferto,  oue  fu  dibifogno  condurre  l’armata  tra  duegrandi  fcogli , él  tanto 
l’vno  all’altro  propinqui , che  le  bande  delle  naui  gli  toccauano.  di  fatti  fladij  trecento,  giunfero 
in  Morontobari,  doue  e vn  porto  grande  di  forma  rotonda, profondo,ficuro  dalle  fortune, con 
la  bocca  ftretta, detto  nella  lingua  de  gli  habitatori  porto  delle  Donne.imperò  che  iui  primamen 
ce  haueua  regnato  vna  Donna.  Vfciti  di  quei  pericolofì  fcogli,bcnche  entraflero  nell’onde  di  vn 
grande  Sgonfiato  mare,  pur  erano  allegri, hauendcglttrapaffati , parendo  loro  di  hauer  fatro 
cola  di  eftrema , & incredibil  fatica . 11  feguentc  giorno  nauigando  hebbero  dalla  parte  fìniftra  j 
vna  certa  ifola , che  tanto  fi  apprelfaua  al  lito , che  il  mare  interpofto  parcua  che  folle  àmododi 
vncanale.quellanauigatione  fu  di  ftadij  fettanta.  Era  appretto  il  lito  vna  lelua  ombrofa , piena  di 
ogni  forte  di  fpefìfi  arbori:  di  fimilmente  nell’ifola,  di  iui  fi  fermarono,  di  nel  far  dell’aurora  par- 
tendoli nauigarono  con  gran  difficultà  fuori  della  flrettezza,  di  falli  di  quella  ifola,  imperò  che 
Tacque  erano  per  il  calare  che  haueua  fatto  il  mare, molto  batte . Hauendo  poi  nauigato  cento  51 
venti  ftadij,  forfero  nella  bocca  del  fiume,  detto  Arbio, auanti  la  quale  trouarono  vn  porto  bel- 
lifTimo,  ma  l’acqua  del  fiume, che  lì  mefcolaua  con  l’acqua  del  mare,  non  era  buona  da  bcuere , la 
onde  andarono  alcuni  marinari  ne  luoghi  piu  di  fopra  per  quaranta  ftadij , di  ritrouato  vn  lago 
fi  fornirono  di  acqua  ,&  dipoi  ritornarono  alle  naui.  All’incontro  del  porto  vi  è vn’altra  ifola, 
ma  dishabitata,  d’intorno  alla  quale  èluogo  buono  da  pefeare,  fidi  oftreghe.come  di  ogni altra 
forte  di  pefee»  Quello  e il  termine  di  il  fine  dei  popoli  Arbi,  iquaifonoinquella  parte  gli  viti- 
mi  de  gl’indiani . Dipoi  feguono  li  popoli  Oriti . Partiti  dalla  becca  del  fiume  Arbo , tra/corfc- 
ro  la  cotta  de  gli  Oriti,  di  fermarenfì  nel  lito  di  Pagale,  hauendo  nauigato  da  ducento  fladij:  ap- 
pretto il  quale  ettendoui  poco  fondotfurono  forzati  di  Tergere  con  le  anchore  in  mare, doue  tro 
uarono  etteruibuon  tegnidore , & i marinari  vfciti  delle  naui  li  fornirono  d’acqua . 1 1 feguentc 
giorno  nelleuar  del  fole  fi  partirono,  di  hauendo  nauigato  ftadij  trecento, nel  tramontar  del  So- 
le giunfero  à Cabana  ; ma  veduto  il  lito  effer  tutto  faffofo,  dì  pien  di  fecche,  per  tema  delle  naui 
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allusole  di  SAN.'THOMB: 

A no  fi  accodarono, ma  fletterò  à largo  in  mare, (opra  l’anchore.Nel  detto  giorno  fu  vno  cofi  afpro 
di  crudel  vento , che  gonfiatoli  il  mare  per  la  fortuna , fu  trauagliata  l’armata  in  modo , che  due 
galere , # vn  bergamino  perirono  : ma  gli  huomini  notando  fi  ialuarono , peroche  non  lì  rup- 
pero  molro  dittanti  dal  lito , dal  qual  partitifi  circa  la  mezza  notte,giunfero  à Coccalaiche  e di-» 
(cotto  ftadij  ducente . 

Come  ne  confini  dì  Coccala  Leo  nato  Capitano  et  Alejfikndr  a ninfe  in  battaglia  i popoli  Oriti , & ne 
fi.rono  ocelli  fei  mila  con  tutti i lor  Capitani . del T or r ente  detto  T homaro , dotte  Ne- 
archo vfii  quei popoli preparati  per  con  battere  mejfe  con  mirabil  modo  le 
fitte  genti  in  or  dine  furono  detti  popoli  mejsi  in fuga,  & della 
natura  lur.^et  come  fi  feruono  dell' unghie  in  ttece  di  coltelli , 
lui  Nearcho  comandò  che  tutte  le  genti  fmontaflero  in  terra, perche  le  naui  erano  molto  sbai 
tute,#  conquaflate  dalla  fortuna,#  i foldati , di  compagni  tanto  affaticati  # ftracchi , che  haue 
uano  bifogno  di  ripofo  » di  accioche  foffero  fìcuri  dall’empito  de  Barbari , fece  metter  in  fortez- 
za gli  alloggiamenti  .in  quei  confini  Leonato , alquale  Aleffandro  haueua  commeffo  la  (mprefa 
còtroi  popoli  Criti,  vinfe  in  vna  gran  battaglia  detti  popoli,  & tutti  quelli  che  g^lferano  venu- 
ti in  aiuto,  doue  morirono  tutti  i loro  Capitani,  & fei  mila  Oriti  : ma  dell’effercito  di  Leonato 
morirono  diecifette  cauallieri  con  alcuni  pochi  fanti , di  vn  Capitano  de  i Gedrofi  detto  Appol- 
lophane.  Queftecofe  fono  ferirtene  i libri  à dietro,  oue  dimoftrammo  Leonato  per  la  detta 
vittoria  effere flato  coronalo  di  vna  corona  d’oro, fra  li  Macedoni . Hauendo  Nearcho  inqueflo 
1 luogo  ritrouato  preparate  vettouagIie,che  erano  fiate  condotte  di  commandamento  di  Aleifar» 
dro,di  quelle  ne  fece  metter  nelle  naui  per  dieci  giorni  ♦ poi  racconciate  le  naui , lequali  per  il  na 
uigare  fino  a quel  luogo  erano  alquanto  conquaflate , fece  andare  penerrà  a trouare  Leonato 
quei  compagni  delle  naui, l’opra  di  feruitio  de  quali  haueua  conofciuto  efler  inutile , di  ne  tolfe 
de  gli  altri  in  luogo  di  quelli  a fupplimetodeU’effercito,  il  che  fatto  fi  parti',  di  hauendo  nauigato 
fiadij  cinquecento  con  grandiffima  celerità, giunfero  a vn  torrente  chiamato  Thomero , alla  boc 
ca  del  quale  vi  era  v na  palude , Quiui  era  il  lito  molto  faffofo  co  vn  borgo  di  cafe  piccole,  di  ftret- 
te  : gii  habitatori  delle  quali  vedendo  l’armata,  fi  ftupirono,  di  (òbito  fi  miflero  ad  ordine  per 
com battere, & vietare , che  non  fi  fmontafle . Cofloro  erano  armati  di  lande  molto  groffe . # di 
lunghezza  di  fei  cubiti  con  la  punta  fenza  ferro , in  luogo  della  quale  le  haueuano  fatte  molto 
acute, & poi  brufìolate,che  faceuano  ilmedefimo  effetto  che  fe  foffero  fiate  ferrate,  di  potcuano 
efler  da  leicento . Nearcho  hauendogli  veduti  preparati  per  combattere , comandò  che  le  naui  fi 
fermaflero  tanto  lontane  da  terra, quanto  era  il  tirar  dt  vnarco  , accioche  i dardi  di  le  faette  vi  po 
teflero  aggiungere . Le  arme  de  minici, anchora  che  per  il  combattere  da  pretto  foffero  falde , # 
forti, pur  per  efler  grofle,  non  erano  cefi  atte  al  lanciare  dilontano,  #pet  tal  cagione  giudicò 
chenon  fi  doueua  hauer  paura  di  loro . elefie  adunque  de  piu  leggieri,#  gagliardi, de  di  leggiere 
armature  armati,#  che  fapeffero  beniffimo  notare,  di  che  fecondo  il  comàdameiQ  doueflero  no 
tare,  ilcomàdaméto  veramente  era, che  quado  qual  fi  voglia  di  loro  notado  foflearriuato,  doue 
porefle  flar  in  piedi  nell’acqua, afpettaffe  vrialtro  che  fe  gli  cógiungeffe  g fìaco,#  cheno andafle 
; ro  oltra  verfo  i barbari, prima  che  la  (quadra  non  foffe  di  altezza  di  tre, à fronte  con  fchena.ma  al 
l’hora  leuato  vn  grido  andaffero  correndo:  fubito  quelli  che  haueuano  tal  ordine  lì  gittarono  in 
mare  dalle  naui,  Mandarono  preftdfimo,#  fermaronfiin  ordinanza,  # fatta  di  fe  (quadra  lì 
fpini’eroauanri  correndo  Sgridando  con  furia,  àmorteà  morte.  QuelKdalle  nauiancheeflì 
àvn  tepo  medefimo,tiràdocongli  archi,  di  altre  machine  ilfuo  faettame,  andarono  verfo  i bar 
bari,iquali  sbigottiti  dallo  fpjédor  delle  armi,#  dalla  celeritàdello  aflfalto, battuti  dalle  treccie,# 
dardi, efsedo  quafì  mezzi  nudi, no  fecero  vna  minima  refiftéza,  ma  laffato  il  cobattere  fi  miflero 
in  fuga, laonde  parte  furon  prefì  viui,  parte  vccifi , # ci  furono  di  quelli  che  fi  faluarono  a i mon 
li . Si  vedeuano  i corpi  de  prigioni  effere  tutti  pelofi,#  che  haueuano  il  capo , # le  vnghie  à mo- 
do dianimalndellequali  vnghie  fi  feruono  in  vece  di  coltelli  per  tagliari  pefciin  pezzi,  # an- 
che qualche  legno  che  (offe  tenero,  perche  nelle  altre  cofe  dure  adoperano  alcune  pietre  acute 
in  cambio  di  ferro, il  quale  appreffò  di  loro  non  fi  troua.i  veftimenti  loro  erano  pelli  di  fiere,  # 
cuoi  di  piu  grofli#  grandi  pefei.  In  quello  luogo  furono  tirate  in  terra  le  naui,  # racconciate 
quelle  che  erano  rotte.  II  felto  giorno  hauendole  gittate  in  acqua  fi  partirono  di  la,  #nauigati 
ftadi j trecéto  ar riuarono  a vn  luogo  detto  MaIona,che  è l’ultimo  coline  de  gli  Oriti,  Quelli  ver* 
mente  de  i detti  popoli  che  habitano  i luoghi  mediterranei,  vfano  gi’ifleflTi  ornamenti  del  corpo, 
le  ifteffe  armature,#  il  mede  fimo  modo  di  combatter  che  vfano  gf  lndiani,ne'fonoin  nulla  dif- 
leiéu,ecceuo  che  parlano  in  lingua  loi  o propria  di  non  Indiana,  Lo  fpatio  della  nauigatione  c he 
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fecero  per  il paefe  de  gli  Arbi  dal  luogo  oue  principiarono, furono  ftadij  mille:  quello  veramente  J 
ò ncto  la  colla  de  gli  Oriti  ftadij  mille,  di  ieicento . 

Com  e Ne  are  ho  cofteggiando  l India  trouo  che  l’ ombre  nari  aitano , (fi  quando  il  S al  giungala  a mclfi 
'\o  il  Cielo , non  fi  vedeua  ombra  de  i popoli  detti  G tdrofi , (fi  altri  lchih  ophagi , delti- 
fole  Benhifara , Pa/ira , C al/m  a, (fi  Carane^ncllequal  file  le 
pecore  per  carejhaa’hcrbe  mangiano  pefee . 

ScrifTeNearchoche  coiteggiando quella  terra  dinota  ( perche  oltre!  fopradetti  popoli  non 
vi  fono  altri  Indiani  ) trouo  che  (ombre  variauano,  perciò  che  andando  verfo  mezzodì' , le  om- 
bre verfo  quella  parte  inclinauano,8f come  il  Sole  giungeua  a mezzo  il  cielo , non  fi  vedeua  piu 
ombra  alcuna, fìmilmente  che  alcune  flelle , che  per  prima  haueua  vedute  molto  alte, parte  erano 
nafcofte,8è  nò  fi  vedeuano,  &C  parte  nafceuano  tato  apprelTo  terra , che  di  fubito  poi  tramòtaua- 
no.Ne  àme  paiono  fuori  di  ragione  qlle  cofeche  da  Nearcho  fono  dette,  ìpero  che  in  Siene  città 
di  fc  gitto,nel  tépo  che  èil  So!ftitio,nel  mezzo  giorno  li  vede  vn  pozzo  fenza  ombra.neiriftefla 
fiora  nelli'foladi  Meroe  fopra  il  Nilo,  lì  vedono  tutte  le  cofe  fenza  ombra  meglio  veraméte  de- 
uefi  credere  i India  qlle  cofe, che  delle  ombre  fi  dicono, per  efler  quella  verfo  il.mezzo  giorno . dd 
tanto  piu  nel  mar  Indico, penfodouer  variare  le  ombre,  quanto  è piu  verfo  l’oftro.  Dopo  gli  Ori 
ti,andandofra  terra,  fonoi  Gedrofìi,  per  i confini  de  quali  Aleflandro  conduccndo  l’eilercito, 
pati'  tanta  fatica, & tanti  trauagli, quanti  in  tutte  l’altre  eipedmoni  da  lui  fatte , fe  bene  tntti  intxe  - 
tmefo fiero  raccolti*  come  nella  hiftora  maggiore  habbiamo  dimoftrato.  Di  fottoi  Gedrofi 
habitanolacoftadelmareipopoIi,chiamati  lchthyophagi,  cioè  Mangia  pefee  , lungo  il  lito  de  j 
quat  hauendo  cominciato  a nauigare  la  prima  fera,  giunferoal  fardel  giorno  à Bangilara,  nel 
che  fecero  ftadij  feicento . qui  trouarono  vn  buon  porto  , 8C  vn  borgo, detto  Pafira , diftante  dal 
mare  feflanta  ftadij, gli  habitatori  del  quale  chiamanli  Pafirci . Nel  giorno  feguente  partitifi  mol- 
to àbuorihoraandaronodìntorno  à vn  capo, che  fi  vedeua  molro  alto,  dd  precipite, che  mol- 
to li  prolungauain  mare . Qui  cauati  molti  pozzitrouaronotuttaracqua  cattiua  , dd  per  effen! 
Itto  con  poco  fondo,  furti  con  le  anchore  fletterò  à largo  in  mare:  pur  fornitifi  dell’acqua  meglio 
che  poterono, il  feguente  giorno  andarono  à Colpa , ftadij  ducento  .Di  la  partiti  nell’aurora  na- 
vigarono ftadij  ducento  fino  à vn  luogo  dettoCalima,oue  li  fermarono  preflo  al  lito , erano  d in 
torno  alcune  poche  palme  con  dattili  verdi  fufo.  da  quefto  luogo  fi  vedeua  l’ifola  detta  Cat  a- 
ne, lontana  dal  lito  ftadij  cento,  gli  habitatori  vedendone  arriuati,  ne  vennero  ad  apprefentare 
alcune  pecore,  spelei,  dicono  che  la  carne  delle  pecorehaueua  odore  di  pefee,  come  hanno 
gli  vccelli  marini,  conciofiachelepecore,  eifendo  quel  paefe  di  herbe  poueriflìmo  , fono  for- 
cate i mangiar  pefee  ♦ 

Del  borgo  detto  Cyfit,  (fi  il  lito  Carbi.di  due  porti  no  chiamato  Mofarna , l’altro  Cofnate.di  Bar - 
na}  Dendmfia  & Cyfia . con  che  arte  Nearcho  forni  l’armata  di  uettouaglic  ad  nono 
(afelio  non  molto  l ntano  d<.llto,  li  cui  popoli  vjdno farina  di  pefee.  di  vnluoco 
conficcato  al  Sole  detto  Ba^iaJi  un' ’altr  o porto  chiamato  T dimena. 

Il  feguente  giorno  hauendo  nauigato  ftadij  ducento , fi  fermarono  appreilo  vn  lito,&  vn  bor 
go  diftante  dal  mare  ftadij  trenta,  il  borgo  fi  chiamauaCyfa,&:  il  lito  Carbi,  quiuifi  fconttaro  j 
no  in  alcune  barche  piccole  come  fogliono  efler  quelle  di  pefeatori  poueri,  le  quali  non  potere 
noprendere,  percioche  fe  ne  fuggirono  fubito  che  vidderolenaui  furteidè  nonritrouaodofi 
vettouaglia  alcuna, della  quale  i’eiTercito  cominciaua  hauerne  bifogno,  prefero  alcune  capre , Si 
portatele  nelle  naui,  fi  partirono , 6d  nauigado  da  cero  cinquanta  ftadij  per  mare  intorno  'a  vn  ca 
po  alto,&  che  fi  slungaua  in  mare,  entrarono  in  vn  porto  molto  fìcuro  dalle  onde . gli  habitatori 
di  quel  luogo  erano  pefeatori . & eraui  buone  acque, & il  porto  per  nome  diceuafì  Mofarna . c cl 
quale  Irebbero  ( come  fcriue  Nearcho  ) g pedona  Hidfaca  Gedrofìo,che  fi  offerfe  di  códurli  a fai 
uamento  fino  in  la  Carmania,gche  di  qui  auanti  no  vera  cofe  alcuna  difficile  , ma  il  tutto  pratica 
to&’conofciutofinonelcolfoPerfìco.Partirialfar  della  notte  da  Mofarna,  nauigarono  ftadij 
7/0.  fino  che  giunferoal  lito, detto  Balomo.  Di  donde  hauendo  naugato  ftadij  ccc.  giuniero 
a vn  luogo  detto  Barna.  lui  trouarono  infinite  palme,  Rancho  molti  horti  piantati  di  mirti,  SC 
di  varij  fiorisco  i qualitutti  quanti  fi  miflero  a'  farfi  ghirlande , Od  cominciarono  a veder  alberi  do 
itieflict,  di  huomini  con  faccia  piu  humana  che  non  erano  i paifati.  Hauendo  da  quefto  luo- 
go nauicato  duceuto  ftadij, andarono  à Dendrofia,oue  gittate  l’anchore  fletterò  in  mare  , dd  cir* 
ca  la  mezza  notte  partiti , nauigarono  ftadij  trecento  fino  al  porto  Cofante . habicauano  in  quei 
[uoghi  pelcatori , i quali  haueuan  alcune  piccole  barchette  groflamente  fatte , ne  vogausno  co  i 
remiai  fchermo  à modo  di  Greci, ma  peftauano  con  quelli  nell’acqua  dall’una,  dd  dall’altra  parte, 
i fi  cerne 
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^[j  come  fanno  quelli  che  zappano  la  terra  » lui  era  vn  porto  abondante  di  molta  acqua  & pura* 
Nel  far  della  notte  fi  leuarono,  &hauèdo  nauigato  ftadij  ottocento  andarono  a Cyiza,  oue  per 
il  Irto  con  fondo  baflo,  &!faffofo,  furierò  con  le  anchoreinmare,  di  poi  per  tutte  le  naui,  fi 
miflero  à mangiare.  Di  la  partiti , fatti  ftadijf  cinquecento , fi  fermarono  all’incontro  di  vn  picco* 
lo  cafìello  edificato  fopra  di  vn  colle  non  molto  lontano  dal  lido . Alihora  Nearcho  giudicando 
che  i terreni  d’intorno  quello  fuffero  fruttiferi , dC  buoni  da  feminare,  comincio  a difcorrer  con 
Archia,  do  che  fi  doueua  fare , perciò  che  il  detto  era  di  grande  auttorità  appreffo  i Macedoni , 
chenauigauano  con  Nearcho,  effédo  figliuolo  di  Anaffidoto  della  citta  di  Pella,8è  diffegli.Io  pe 
fo  Ardua , che  faremo  affretti  di  veder  di  farci  patroni  di  quel  cartello , volendo  fornir  quella  ar- 
ili ata  di  vettouaglie,  perche  non  le  vorranno  dare , fe  non  isforzati  : &C  per  forza  non  è poflibile 
di  pigliarlo,còciofia  cofa  che  bifognaria  tenerlo  affediato  vnlungo  tempo  »,  Che  quello  paefe  fila 
abondante  di  biade,  velo  dtmoftrano  quelle  cannegroffe,  cheli  uedonoflandoqui  non  molto 
lontane  fra  terra . Dopo  quefte  parole , tu  ordinato  che  l’armata  fi  prepararti , come  fi  hauerte  a 
nauigare,fiC  che  Ardua  hauerte  quefla  im  prefa,  & Nearcho  con  la  fuanaue  fola  fi  tiro  verfo  il  det 
to  cartello, inoltrando  di  andare  à vederlo  : fmontato  che  fu,  di  apprortìmatofi  alle  mura , gli  ha- 
bitatori  gli  vennero  incontro  con  prefenti  di  pefei,  dC  tonni  cotti  in  forno,  focaccie  piccole,  dC 
dattili  di  Palma . Coftoro  fono  gli  virimi  di  quelli  popoli, che  habbiamo  detto  chiamarfilchtyo- 
phagi,cioèMangiapefce,chehabitano  quella  colf  a,  Òt  li  primi  cheli  Macedoni  vede  fiero,  che 
mangiaffero  cibi  cotti , Nearcho  gli  accetto  con  vn  uifo  allegro,  ringra dandoli,  di  dirte  uoler  vn 
p poco  uedere  il  lor  cartello,  i quali  furono  contenti,  Sdcofilafciatiduefuoiarcieriallaguardia  di 
e sma  certa  porta  piccola , Nearco  con  altri  dui,&  con  vn  ddli  turcimanni , monto  fopra  le  mura , 
di  donde  fece  legno  ad  Ardua,  come  haueua  prima  ordinato,  Uquaivedutochel’hebbeinfie* 
me  con  gli  altri  Macedoni , fpinfero atlanti  le  naui , dellequali  effendo  fmontati , fubito  corfero 
verfo  la  città . Li  Barbari  pieni  di  maramaglia,  8è  dfconfufione,  per  le  cofe  che  vedeuano  fare, cor 
fero  à pigliar  l’armi.Nearcho  alihora  comando  che  il  turcimanno  con  voce  alta  diceffe,che  fe  vo-> 
leuano  che  la  città  Iurte  falda , era  bifogno  che  gli  deffero  delle  vettouaglie,  dC  rifpondendoche 
non  ne  haueuano  : cominciarono  ad  alfaltar  quelli, che  erano  fopra  le  mura , ma  facilmente  furo- 
no ribattuti  da  gli  arcieri,  che  erano  con  Nearco,  ma  dapoi  veduta  la  città  effer  prefa  dalli  Mace- 
doni, temendo  che  non  tufferò  fatti  fchiaui,humilmente  pregarono  Nearcho , che  perdonarti  Io 
ro,8C  conferuaffe  la  città,  effendo  contenti  ch’egli  pigliarti  quante  uettouaglie  uoleffe-,  Nearcho 
comandò  ad  Ardua,  che  pigiiafie  le  porte , d<  li  muri  propinqui  : dC  fra  tancoordinb , che  alcuni 
altri  andaffero  guardando  fe  portauano  tutte  le  cofe  da  mangiare , che  ha  ueuano,ouer  fe  le  nafeo. 
deuano , Gli  fu  apprefentata  vna  gran  quantrtàdtfarina  di  pelei  fecchi , ma  di  fermento  9 i orzo, 
molto  pcca  , V lano  quelle  genti  il  mangiar  di  pefei  per  cibo  uulgare,  & if  pan  di  fermen- 
to per  cofa  delicata  .Et  cofi  fornitofi  di  uettouaglie,meglio  che  poterono  fi  partirono,^.'  andaro 
noaduncertocapo,ilqualeghhabitantidiconoerterconfacratoal  Sole  , il  cui  nome  era  Bagia, 
Leuatifi  di  la  circa  la  mezza  notte, fecero  cammino  di  ftadij  mille, fino  inTalmena , che  e porto 
commo  dirtiinoj&di  la  poi  nauigarono  ftadij  trecento , fino  in  Canafida, città  dishabitata , oue 
trouarcno  un  pozzo, & molte  palme  feluatiche , il  molle  & tenero  dellequali  pertandolo  magia 
1 uano.&giàall’effercrto  cominciauano  à mancar  le  uettouaglie,^  effer  trauagliato  dalla  fame,  dC 
hauendo  nauigato  tutto  un  giorno,  8l  tutta  una  notte,  non  molto  lontani  da  un  Irto  dishabitato, 
dC  gittate  àfondo  leanchore  ffettero  furti . Et  quefto  fece  Nearcho,  perche  fentiua  che  comincia^ 
ua  à mancar  l’animo  alle  ciurme, & arti  foldati3&  però  non  uolfeaecoftarfi  al  lido , temendo  che 
non  abbandonaffero  l’armara , 

J)i  C anate,  T 'rifi  & Dogafra  Luoghi  crji  chiamati , inche  modo  gli  Ichthyophag  i pr  endano  ìlpcfce , ér 
come  del pefee Jecco fanno farina , & poi  pane  & f cacete . & dell’ offa  de  pefei  tifano 
àf  bacar  cajè,&  del  fate  fanno  ciò . 

Di  la  hauendo  nauigato  ftadij  fcttecento  cinquanta , li  accoftarono  a Canate,  fopra  il  lido,  nel 
qual  ui  erano  alcune  folfe  piccole,  dC  fattiftadq  ottocento , arriuarono  in  Trilli , oue  trcuarono 
alcune  contrade  piccole, 8C  pouere , che  da  gli  habitatori  erano  fiate  abbandonate , di  per  fana- 
tiche,Sè  ammazzati  fette  camelli, che  lui  erano,  di  quelli  fatti  in  pezzi, li  diuifero  fra  loro . Parti- 
rono poi  di  la  nel  far  del  giorno,éè  hauendo  nauigato  ftadij  trecento,  uennero  a Dagafira  luogo 
Jiabitato  da  Partorirne  quiui  dimorarono  punto,  ma  nauigarono  tutto  giorno , di  una  notte , 

nè  uolfero  fermarti,  fe  non  paffauano  tutta  quefta  riuieradi  quefti  popoli  Mangiapere,  hauen- 
do patito  infiniti  trauagli  per  la  cardila  delle  cofe  neceflariey  la  qual  nauigationee  ftadij  mille 
cento,  ne  poterono  accoftarti  rimontar  fopra  il  lido,  petcheui  erano  morte  fecche,  Sèfprei 
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ma  farri  con  le  anchore  fletterò  in  mare.  Si  dice  che  la  colta  di  quelli  popoli  detti  Mangiapere, 
e poco  piu  di  diecimila  (ladri, Sl  mangiano  veraméce  pefce,come  il  loro  nome  Tuona , ne  molti  di 
loro  fi  danno  al  pefeare,  ne  fanno  barche  per  quello  effetto , ma  hanno  trouatovn  arte  per  pren- 
der quelli, nel  calar  che  fa  l’acqua  del  mare  , percioche  fanno  reti  grandi  di  lunghezza  d;  ducento 
citi  quanta  paffa,  di  corteccie  fottilidi  palme,  le  quali  attorcono  a modo  di  lino,  Si  come  la  ma- 
rea cala, che  è per  grande  fpatio,refta  la  terra  che  e alta , feoperta , Si  fenza  pefee , ma  nelli  luoghi 
baffi.  & profondi  vi  rella  l’acqua  grande  3C  infinito  pefee , Si  grande  & piccolo . in  quelli  tai  luo 
ghi  vanno  con  le  dette  reti , Si  ne  pigliano  di  ogni  forte , Si!  mangiano  li  piu  molli  Si  teneri  cru- 
di, fubito  che  fono  cauati  dell’acqua, i maggiori  S C piu  duri  leccano  al  Sole , Si  quelli  tritati  à mo 
do  di  farina , fanno  pane , di  focace ie . I loro  beff  ami  fimilmente  mangiano  quelli  pelei  lecchi  al 
Sole,  in  luogo  di  h erba,  concio  Ita  cofa  che  il  paefe  non  ha  prati,  ne  produce  herba  ♦ Pigliano  an- 
che  de  Carabi, che  è vna  forte  di  gambari  grandi, oilriche,  Si  conche  marine.  Il  Tale  naice  iui  fen- 
za arte  alcuna,  ma  il  Sole  lo  congela , 8i  di  quello  ne  fanno  olio . * Alcunidjdetti  popolihab* 
cano  vn  grande, Si  deferto  paefe  , fenza  arbori  Si  fenza  frutto  alcuno  domeflico  : Si  viuono  fola 
mente  di  pelei . Alcuni  altri, ma  pochi, feminano  pur  alquanto  di  formento , che  Io  reputano  co- 
me vna  viuanda  delicata, appreffo  il  pefee . perche  il  lor  pane  è fatto  di  pefei,  delli  quali  fanno  an- 
che le  cafe, perche  qlli  che  fono  piu  ricchi,8f  poteri, pigliano  l’offa  di  balene,  che  il  mar  gì  tra  fopra 
il  lido , Si  quelle  in  luogo  di  traui  vfano , Si  le  porte  lon  dell’offa  piu  larghe . il  refto  delle  cafe  de 
poueri  fi  fanno  delle  fpme  di  pefei.  In  quello  mar  di  fuori  vi  fon  balene, Si  pefei  molto  maggiori, 
eh  e non  fono  nel  mediterraneo . 

li  modo  che  ufo  Nearcho  di  liberar  la  fu  a armata  dalia  paura  delle  balene . d‘una  ìfola  delta 
NoJaU  confecrata  al  Sole , & della fattola  di  detta  ìfola  che  durò fn  che 
Nearcho  la  fcoperje . diunluoco  chiamato  Dade . 

Et  narra  Nearcho  che  trapaffando  il  luogo,  deCyiza,  vidde  ndllo  apparir  dell’aurora,  vna 
grandiffima  quantità  di acqua,  che  dal  mare  era  gittata  in  alto,  non  altramente  che  le  luffe  tm, 
ta  da  gonfiatori  per  forza . Si  tutto  llupefatto  di  ciò, dimandò  alli  pedotri , che  miracolo  era  quel- 
lo : i quali  rilpoferoche  le  balene  , cheandauano  vagado  p il  mare,  eruttauano  fuori  quell’acqua, 
tato  alta . dellaqual  cola  hebbero  tanta  paura  le  ciurme, che  caddero  loro  i remi  di  mano , A libera 
Nearcho  le  cominciò  à confortare  , Si  far  lcro  animo,  ordirandochefaceffcrovnafronteconle 
galee  mede  in  ordinanza, come  haueffero  à c Sbattere, Si  poi  tutti  alzate  le  voci  ad  vn  tempo , & 
cori  vna  voga  battuta  con  grande  ftrepito,  Si  rumore  andaffero  con  tra  quelli  tali  animali.  Per 
lequal  parole  tutti  confortati^  riflrettifi  mfieme,fì  drizzarono  verfo  le  belile , douc  s’apprcffi- 
marono  fonando  le  trombe,  Si  gridando  quanto  piu  poteuano:  Ss!  faccendo  rumóre  grandilff 
mo,con  il  batter  de  remi,  Si!  al  tre  cofe],  le  balene,  cheauantifi  vedeuanoperlaprua , (pauriteda 
cori  grande  ftrcpito,fi  cacciorno  in  fondodel  mare,  Si  dili  àpoco  vfeirono  fuora  per  poppa , gu 
«andò  pur  in  alto  l’acqua  grandemente  nell’aere.  Allhora  li  marinari  fecero  grandiffima  fella 
per  liauere  fcampato  vn  tal  pericolo  contra  quello  che  fi  penfauano,  laudando  fommamenteh 
grandezza  dell’animo, & la  fapieza  di  Nearcho . in  qlli  luoghi  alcune  di  dette  beff  e fi  riti  cuaro- 
no  giacere  fopra  i Iidi,ouero  gittate  dalle  afpre  fortune , ouero  Iafciate  i terra  nel  calar  delfacoue: 
con  le  offa  delle  quali (putrefatta  che  e la  carne)  fabricanole  loro  habitationi.  Si  co  le  coffe  glàdi 
cuoprono  le  cafe  maggiori, Si  con  le  piccole  le  minoti . delle  mafeelk  fanno  le  porte, delle  quali  al 
cune  li  fono  ritrouate  di  cubiti  zj.  Narra  loifteffo  Nearcho, che  nauigando  per  la  riuiera  di  detti 
popoli  Mangiapefce  intefe  da  gli  habitatori  efferui  vna  certa  ifola  confecrata  al  Sole, deferta,  Si 
lenza  habitatione  alcuna, dittante  dalla  terra  ferma  iladij  cento, che  e chiamata  Nolala  : alla  quale 
raffino  ardifee  d'appreffarff,  còciofìa  che  fealcun  pcrcafoimprudétementevi  c andato, mai  piu  è 
llato  veduto, St!  che  vna  fufta  dell’armata,doue  erano  alcuni  huomini  di  Egitto , fi  accollò  a detta 
ifola, Si!  fubito  difparue,&!  non  fu  piu  veduta.il che  li  pedoni  diceuano  eifer  loro  accaduto, per- 
che fi  haueuano  voluto  approffmare  a quella  .Onde  Nearcho  fu  forzato  dimadar  vnberganti 
no  armato  a cercar  intorno  itorno  a detta  ifoIa,ordinadogli  che  nò  fmÒ[aflVro,ma  che  andaffero 
à terra  via  gridado , Si  chiamando, p nome  qlli  che  conofceuano  ♦ Si  effendogli  referito  che  niu- 
no  hauèua  rifpofto,effo  Nearcho  vi  volfe  andare  in  perfona,&  feceut  difmontar  tutte  le  ciurme, 
Si  compagni  fuoi , doue  cognobbe  che  eran  tutte  fauole  Si  cofe  vane  ♦ Vi  aggiungeuano  ancho 
com’in  detta  ifola,  vi  era  l’habitatione  di  vna  nimpha  marina  delle  Nereide , il  nome  della  quale 
non  fi  fa, che  haueua  qfto  collume  , che  tutti  quelli  che  fmontauano  in  terra , erano  aftretti  a gia- 
cer con  Iei,laqual  cofa  fornita, li  trasformaua,poi  in  pefei, Si  li  gittaua  in  mare,  Si  che  il  Sole  ide- 
gnatoli  forte  di  tanta  fceleraggine,comandò  alla  nimpha , che  fi  fuggiffe  dalhfola, laquale  addi- 
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. mandando  perdono  de  gli  errori  commetti, bt  dicendo  di  effere  apparecchiata  di  partirfì,il  Sole 
:z  perdono,  & volfe  che  tutti  gli  huomini  che  ella  haueua  transformati  in  pefci,di  nuouo  ternari 
ero  nella  lor  primiera  formai  quindi  era  venuta  l’origine  delli  popoli  detto  di fopra  che  fi  chia- 
nano  Magiapefci.&  quella  fauola  era  durata  fino  al  tempo  di  Alettandro.  Sopra  li  popoli  Man 
riapefei  habitano  i Gedrofìj  in  vn  paefe  tutto  pieno  di  arena,  & cattiuoinel  quale  Alettandro  ane- 
lando con  lo  etterato, pari  tanti  mali  bC  trauagli, quanti  nell’altra  hiftoria  habbiamo  dimottrato. 
fei  che  l’armata  partita  dalli  Mangiapefci , arriuò  in  Carmania , doue  prima  fi  fermo , flette  in 
rtare  a ferro, perche  di  li  vfciua  fuor  in  mare  vna  punta  piena  di  fpreo  ♦ Da  quel  luogo  poi  nar- 
rarono verfo  ponente,  ma  tra  ponente,  bC  tramontana,  cofi  ftauano  lo  piu  delle  volte  le  prue  lo- 
•o.  Il  paefe  della  Carmania  e piu  fpeffo  di  arbori,  piu  fruttifero,  bC  piu  coperto  di  herbe , bC  ha 
aiu  acque,  che  non  ha  il  paefe  delli  Mangiapefci,  bC  de  gli  Oriti.  Dettero  poi  fondi  in  Bade, luo- 
go di  Carmania  habitato,  ÒC  che  fuor  deli’oliua,  hàarbori  affai  fruttiferi,  bl  buone  vigne,  ÓC  an- 
:ho  fa  del  fermento. 

Di  vno  capo  detto  C ac et a donde fi  condite  ettano  li  cinnamomi  nella  A [strìa , di  Neptam'o  & Aname  fiu* 
mudella  regione  chiamata  t^AmorZ{ia~&  quitti  intefe  che  Alejjandro  con  l’ejfercito  era  poco 
de  li  ante, in  che  modo  Nearcho  andò  a ritrouarlo , ilquale  ‘viftt  Nearcho  & tirchia , 

& intendendo  della  JklueT^a , dell’armata  pianfe  di  allegrezza,  & come 
Nearcho  ritorno  all'armata . dell’ifola  Organa  & Ara£la,&  del 
gotternator  di  quella  detto  Morene . 

B Motti  d’indi, fatto  che  hebbeto  ftadij  ottocento,  furfero  appretto  vna  piaggia  deferta, & vid- 
iero  vn  capo  alto , ilqual  fi  ftendeua  molto  in  mare , bi  parue  che  furie  dittante  il  nauigare  d’vn 
giorno.^  li  pratichi  di  quei  luoghi  dell’Arabia  dittero,  che  quel  capo  che  veniua  in  fuora  fi  chia- 
raaua  Caceta  : bi  che  di  li  i Cinnamomi,  bi  altre  Ornili  cófe  odorate, fi  conduceuano  nell’ Affìria, 
Et  da  quella  fpiaggia,doue  l’armata  flette  in  mare,  à ferro, & dal  capo, il  qual  dirimpetto  viddero 
[porto  fuora  in  mare,  fecondo  pare,  àme,  bi  fimilm ente  parue  àNearcho,  il  cotto  che  in  dentro 
fi  fpande , ragioneuole  e che  fia  il  mare  Erithreo,  Scoperto  che  hebbero  quello  capo,  Onoficrito 
comandò,chefenzapiufermarOnauigafferoaqueìlo,  accio  che  vagabondi  per  il  colto  non 
andaffero  piu  ttentando . Alle  qual  parole  rifpofe  Nearcho , che  Onoficrito  era  huomo  grotto, 
fe  non  fapeua  la  caufa,  perche  Alettandro  haueffe  fatto  farequetta  nauigationetla  qual  non  era, 
perche  dubitaffe,di  non  poter  codur  lo  efferato  tutto  per  terra  fano,  &!  per  quello  haueffemef- 
fo  parte  fopra  quefla  armata, per  condurlo  per  mare, ma  folamente  per  voler  difcoprire  tutti  li  li- 
di,por  ti,  bi  ifole  di  quella  nauigatione,&  fe  vi  furie  alcun  cotto  di  cercarlo,  bi  veder  le  città  pofte 
alla  marina,  bi  il  paefe,  qual  furie  fruttifero,  &C  qual  deferto  di  arido.  bi  che  non  era  conueniente 
al  prefente,  ch’erano  al  fine  delle  lor  fatiche,  di  metter  le  cofe  in  dubbio:  condotta  che  per  fornir 
quello  viaggiojfìano  abbondantemente  forniti  di  vettouaglie.  ma  dubitaua  bene  che  drizzado 
l’armata  verfo  quel  capo, il  quale  feorre  molto  verfo  mezzo  di, non  capitaffero  in  qualche  regio- 
ne deferta,  bi  lenza  acqua,  bi  abbruciata  dal  Sole  .Quella  opinionedi  Nearcho , per  mio  giudi- 
ciò  fu  la  falutedi  quella  armata , bi  di  tutto  Tetterei to  ♦ perche  è fama  collante  che  detto  capo,  di 
{ tutta  la  regione  vicina  fia  deferta, & arida, & fenza  acqua.Partironfì  adunque  da  quel  lido,  naui- 
gàndo  per  la  cotta  della  riuiera  fladij  fettecento,&  giunfero  ad  vrialtro  lido,che  per  nome  fi  chia 
ma  Neptanof& di nuouo  nel  far  del  giornopartiti,  Sfatti  fiadij  cento  fccrlero  appretto  ;ad  vn 
fiume  detto  Aname,  doue  la  regione  11  chiama  A rmozzia, luogo  pacifico, & abbondante  di  tut- 
te le  cofe , eccetto  che  non  vi  nafeono  oliue  ♦ lui  fmontati  dalle  naui , fi  ricreo  tutto  letterato, 
che  haueua  patito  cofi  grandi  fatiche.^  ricordeuoli  delli  trauagli  pattati  hauuti, cofì  in  mare,  co- 
me in  tutta  la  colla  detti  Mangiapefci,  tra  loro  con  grande  allegrezza,  gli  andauano  raccontan- 
do, bi  infierite  il  gran  Paefe  deierto  di  detta  regione,&  la  faluatichezza  de  gli  huomini.&  allho- 
ra  alcuni  partendofi  dalleffercito  volfero  slargarti  fra  terra  alquanto, per  veder  ciò  che  vi  era  chi 
da  vna  parte,  di  chi  dall’altra . Quiui  s’incontrarono  in  vn  huomo  veflito  atta  greca , bì  che  par- 
laua  in  lingua  greca,  bi  d’allegrezza  li  primi  che  lo  viddero  , cominciarono  à lagrimare , tanto 
fuor  d’ogni  elpettatione  parue  loro  dopo  tanti  mali , di  vedere  vn  huomo  greco , bi  domandan- 
dogli donde  veniua,  bi  chi  egli  era,gli  rifpofe,che  era  dett’effercito  di  Alettandro, dal  quale  fi  era 
fmarrito,  bi  che  quello  non  troppo  lontano  li  trouaua  ♦ Cofiui  fubito  con  grande  allegrezza  bi 
fetta  fu  condotto  à Nearcho , al  quale  efpofe  il  tutto  , bi  come  lo  efsercito , bi  il  Re  era  dittante 
da  quel  luogo  il  cammino  di  cinque  giornate , bC  diffeilnome  del  Prefidente  di  quella  regione , 
col  qual  Prefidente  Nearcho  effendofi  confìgliato  di  voler  andare  àtrouar  Alettandro , fe  ne  ri- 
tornò alle  naui, le  quali  nel  far  dell’aurora,  fece  tirare  i terra, accio  che  quelle  di  loro,  che  haueuan 
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patito  in  quella  nauigatione , fulTero  racconcie,  S volendo  in  quello  luogo  anello , lafciar  tutto  E 
l’eflèrcito,  fece  vno  iìeccato  doppio  aIl’armata,con  vn  argine  ai  terra,  de  vna  foflà  profonda  : co* 
minciandodallaboccadelfìumefinoallito,  doue  l'armata  era  tirata  interra.  In  quello  mezzo 
che  Neavcho faceua  quelle  cole, il  Prefidenre  della  rcgione,fapendo  che  AlelTandro  fìaua in  gran 
penfiero  di  quella  armata , penso  di  poter  guadagnar  qualche  gran  premio  da  quello , ie  fuife  il 
primo , che  gli  difle  nuoua  della  faluezza  dello  esercito,  S di  Nearcho, ilqual  poco  dopo  doue* 
ua  venire  alia  prefenza  del  Re,  Scoli  per  la  via  piu  curta  che  potè,  fe  n’andò  ad  AlelTandro,  an* 
nontiandogli  come  Nearcho  partito  dalle  naui  fe  ne  veniua  a lui.La  qual  cofa  vdita  da  AleiTan* 
drOjanchora  che  non  delle  fede  alle  parole  di  collui, nondimeno  hebbe  grandeallegrezza.fi  co* 
rn’  èil  douere . ma  doppo  che  furono  pafTari  li  giorni , che  gli  haueua  detto  della  fua  venuta  pen* 
so  che  non  fulTero  vere  le  noue  dettegli,  S malTimamente , perche  molti  che  erano  flati  manda* 
ti  ad  incontrarlo,  alcuni  elfendo  andati  vn  poco  auanti,  S hauendo  fmarrita  laftrada,  neancho 
db  erano  ritornati  ♦ Per  ilche  AlelTandro  fece  ritener  cofìui , come  quello  che  gli  fulfe  venuto  a 
dire  cofe  falfe,che  con  vana  allegrezza  gli  erano  Hate  dapoi  di  maggior  dolore,  il  qual  moflraua, 
de  nel  vifo  S nel  core . In  quello  mezzo , alcuni  di  quelli  che  erano  flati  mandati  con  caualli  S 
carrettea  condur  Nearcho,  Io  incontrarono  nella  ftrada  infìeme  con  Ardua,  & cinque,  o lei  al* 
tri  con  loro,  i quali  conduceua  feco,  S non  Io  conobbero,ne  Archia,tanto  erano  tramutati  con 
li  capelli  lunghi,  Si  la  barba  intricata,  de  la  faccia  fqualida , fordida,  de  piena  di  pallidezza,  prtfa 
datrauagìiodelrnare,  cV  dalle  lunghe  vigilie  patite,  de  hauendo  Archia  dimandato  a coftoro, 
doue  era  Aleffandro, dettegli  luogo,&  palfarono  auanti.  Le  quai  parole confìderate  da  Archia,  > 
difle  verfo  Nearcho  , io  penfo  che  quelli  huomini  non  vadino  per  quelli  deferti,  oue  noi  fiamo , ' 
fe  non  perche  fono  (lati  mandati  ad  incontrarne,  che  veramente  non  ne  conofcono,non  è da  ma 
tauigUarfì, perche  habbiamo  tanto  patito, che  liamo  trasformati:  è molto  meglio  che  diciamo  Io* 
ro,chi  liamo,  de  intender  da  loro  cicche  vadano  cercando . La  qual  cofa  piacque  àNearcho,  gli 
dimandarono , de.  loro  gli  rifpofero , che  andauano  cercando  Nearcho , de  l’armata , de  hauendo 
lordcttoNearcho,cfierquelIo,lofeceromontar  fopra  le  carrette  infìeme  con  tutti  i compa* 
gni . alcuni  veramente  di  quell*  mandati  fi  pofero  ad  andar  con  tanta  celerità,  per  elTcr  i primi  a 
dar  quella  buona  nuoua  ad  AlelTandro , che  giunti  àquelloglidilTcro,  Nearcho , de  Archia  con 
fei  altri  compagni  vengono  àtrouarti.  de  perche  non  gli  feppcrodir  cofa  alcuna , ncdeìi’cflerd* 
fo,nè  delle  nani.  AlelTandro  fubitofì  pensò,checofìoroperqualche  cafo  fi  fulTero  fa  tu  iti,  S che 
Tarmata,  de  lo  efferato  fufleperfo.  de  per  quello  non  fi  poteua  tanto  rallegrare  delta  venera  di 
Nearcho , de  di  Archia,  quanto  fi  contrifìauadellarouinadella  armata.  Non  haueua  anch ara 
fornitodi  parlare  AlelTandro,  che  Nearcho,  & Archia  gtunfero,  IiqualiappenaScon  fatica  fu* 
fono  conofciuti da  AlelTandro,  tanto  erano  mal  conci,  col  vilo  Tqualido , de  li  capelli  lunghi,  de 
liorridi,  5C  quello  confermo  piu  nel  core  di  AlelTandro,  del  perder  di  tutta  l’armata.  Qu-ui 
AlclTandoprefolopermano,locondufTefoloIontano  da  gli  altri  Tuoi  compagni,  de  dalla  tua 
guardia:  S per  lungo  fpatio  hauendo  lagrimato,  alla  fine  prefo  animo  dille . il  tuo  efler  ritorna* 
io  faluo  infìeme  con  Archia,  di  tutta  quella  gran  perdita,  mie  non  picciola  confolatione , ma 
dimmi  àche  modo  le  naui, Stilo  efsercito  è perfo.  Al  qual  rifpofe  Nearcho, che  l’armata  de  l’efser 
cito  era  fa!uo:S  che  loro  erano  voluti  venire  à dargli  la  nuoua  delia  faluezza  loro . Et  quiui  piu 
fortemente  comincio  a' pianger  Alessandro,  perlainafpettata  nuoua  dell’elser  (aiuolo  efserci* 
to,S  dimando  doue  erano  furtelenaui,  gli  fu  rifpofto  che  nella  bocca  del  fiume  Anamide  era* 
no  Hate  tirate  in  terra.  Allhora  Alefsandro  comincio  à giurar  per  Gioue  de  greci,  de  per  A m* 
mone  delli  popoli  di  Libia,che  haueua  hauuto  maggior  allegrezza  di  quella  nuoua , che  fe  egli 
hauefse  acquiflata  tut  taf  Alia,  perdoche  il  dolore  della  perdita  di  quella  armata  era  di  equal 
grandezza  à poter  deformarla  felicità  hauuta  per  auanti.  Il  Prefidente  , il  quale  Alefsandro 
haueua  fatco  ritenere,  veduto  Nearcho,  fe  gli  gittòà  piedi  dicendo.  Guarda  come  fono  flato 
trattato,  per  efser  venuto  à dar  la  prima  nuoua  della  vofìra  venuta  à faluamento.per  il  cheNear* 
cho  hauendo  pregato  Alefsandro,  lo  fece lafsare*  Alefsandro  poi  fece  facnfìcio  perla  falute 
dello  efsercito  à Gioue  conferitore,  ad  Hercole , de  Apolline  fcacciatore  di  tutti  i mali , à Net* 
tuono,  SaltriDeimarini.Sdapoiligiuochifolenni,  di  lottare,  correre,  de  faltare,  de  ap* 
prefso  di  fuoniS  canti.  Nelli  quai giuochi  S feda,  Nearcho  era  fra  li  primi  da  tutto  loef* 
lercito  honorato  con  corone  de  fiori , che  gli  gittauano  adofso  ♦ Compiuti  li  facritìcij  Si  gi* 
uochi , Alefsandro  difse , O Nearcho , non  mi  pare  il  douere , che  piu  auanti  ti  debbi  affatica* 
ye , ouer  metterti  àpericolo , ma  che  vn’altro  vada  à condur  Tarmata  dal  luogo  doue  c,  Ano  à 
g ufa.  Alle  qual  parole  Nearcho  rifpofe.Sacra  Maeftà^o  penfo  che’l  debito  mio  Ila  di  obedird  in 
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tutte  le  cofe,3d  fon  sforzato  anco  àfarlo.  mafetu  mi  uuoi  compiacere  non  fare  a' quello  modo, 
, ma  tafiami  efler  Capitano  deU’eflercito  fino  ch’io  conduca  à faluamcnto  tutte  le  naui  in  Sufa.ne 
voglio  patir  che  la  gloria  che  già'  mi  ho  acquifìata  di  coli  grande  imprefa,  da  vnaitro  mi  fìa  tolta, 
perche  alcun  tuo  comandamento  mi  può  mai  efternè  difficile, nè  impoffibiIe:&  uolendo  conti 
nuare  il  parlare,  Aleflandro  lo  interruppe  ringhiandolo , di  cofi  lo  fece  ritornar  doue  era  l’arma 
ta.  6C  perche  egli  haueua  da  pattare  per  luoghi  pacifici,  mandò  infua  compagnia  poca  gente, 
nondimeno  quello  viaggio  verfo  il  mare  notilo  fece  fenza  trauaglio . conciolia  cola  che  li  bar- 
bari drconuicinfettendolì  mefii  infierne,  occuparono  i luoghi  deferti  della  Carmania,  perche  il 
fuogouernatoreper  comandamento  di  AlelTandro  elTendo  fiato  fatto  morire,  &TripoIemo 
che  nouamente  era  venuto  in  fuo  luogo , non  haueua  anchor  le  forze  ballanti  a'  tenerli  in  obe- 
dienza,&:  due  ò tre  volte  in  vn  giorno  con  diuerfe  forti  di  barbariche  I’alTaltarono , fu  aftretto  ai 
combattere , di  pur  camminando  lenza  fermarli  à mala  pena , di  con  difficultà  faluo  fi  condutte 
al  mare.  Quiui  giunto  fece  lacrificio  à Gioue  conferuatore , ÒC  celebrò  fìmilmente  i giuochi  lo- 
lennijChe  di  fopra  habbiamo  detto  del  lottare.Et  compiute  di  fare  le  cofe  diuine,fi  partirono  na 
uigando  lungo  vna  ifola  deferta , di  afpera,  di  fi  fermarono  appreffò  vn’altra  maggiore  di  quella 
& habitata , hauendo  fatto  di  trecento  ftadij  dal  luogo  donde  partirono , di  l’ifola  deferta  li  chia 
maui  Organa, ^quella douearriuarono, Aracfta . Qiuiui erano uiti,&  palme, Qù  campi  femina- 
ti  di  formento , & la. lunghezza  dell’ifola  era  ottocento  ftadij,  di  il  Gouernatordelfifola  detta 
Mazene  volle  nauigar- per  pilottoconlorofinoa'Sufa.  In  quella  ifola  diceuanochefivedeua 
| ilfepolcrodei  primo  che  fig.ioreggiò  tutta  quella  regione, il  qual  fi  chiamaua  Erythreo,dalqua* 
le  tutto  quello  mare  prefe  il  nome  di  Erithreo  ♦ 

Di  altri  luoghi  /coperti  da  Nearcho^cioe  PilcrayDodona,  T arfia , Catea^a/candria,  Oco  montcy 
Gogana , Areon  t arreni  e3  Hierata,  Hieratimij  Podargo  torrente^  ranio fiume . 

Leuattfi  del  porto  fi  mifiero  a nauigar  lungo  la  ifola,  di  fatti  ducéto  ftadij, dtnuouo  fi  fermaro- 
no apprdTo  di  quella,  di  donde  vtddero  vn’altra  ilota  diftante  da  quella  grande  forfè  quaranta  Ha 
dij . la  qual  fi  diceuaefier  confecrata  à Nettunno,&che  alcun  non  ui  montaua  fopra.Et  elTendo 
furti,nel  far  dell’aurora, la  marea  li  fopragiunfe , di  il  calar  del  mare  fu  cofi  grande  che  tre  naui  re- 
narono in  fecco , di  le  altre  con  grader difficultà  elTendo  (campate  di  quelle  fecche,  fi  faluarono  iti 
alto  mare  ♦ Ma  dapoi  fopra  giunta  la  crefcente  del  mare, quelle  ch’erano  retiate , venero  fuori , di 
furono  f ultime  a giunger  doue  era  il  refto  dell’armata . di  fcorfero  in  vn’altra  ifola  diftante  da  ter 
ra  circa  trecento  ftadij,hauendo  nauigato  da  quattrocéto  ftadij , di  quiui  nel  far  del  giorno  fi  mif- 
fero  ànauigare  pattando  da  man  delira  di  vna  ifola  deferta  detta  Pilora,  OC  arriuarono  àDodona 
caftelletto  piccolo,^  pouero  d’ogni  cofa,  eccetto  che  di  acqua  di  pefce , cociofia  co  fa  che  anchor 
quelli lìano lchthyophagi,cioèMangiapefci,hauendoillorpaefemolto  trillo , di iterile.  &qui- 
ui  fornitifì  d’acqua  Te  ne  andarono  verfo  vn  capo  chefcorreua  molto  in  mare  detto  Tarila,  ha- 
uédo  fatto  treccio  ftadi j,di  donde  pattarono  ad  vna  ifola  deferta  all ’incotro  di  ifna  terra,  detta  Ca 
rea, che  fi  diceua  efler  dedicata  à Mercurio,^  Venere, che  fu  cammino  di  trecento  ftadij.In  detta 
ifola  ogni  anno  vengono  portate  dalli  vicini  habitanti  pecore,&  capre , che  donano  ai  Mercurio, 

, & Venere , di quelle  poi  col  tempo  in  quella  foli tudine  diuentano  faluatiche  , di  fin  qui  vengo- 
' noliconfinidellaCarmania.Piuoltrapoicomincianoli  Perfiani.Tuttaquefta  colta  della  Car- 
mania è da  tre  mila,&  fettecento  ftadij  ♦ Il  loro  viuere  èfimile  alli  Perfi , alli  quali  fono  uicini , dC 
medefimamente  nelle  cofe  della  guerra  al  modo  dei  predetti  fi  gouernano.  Dalla  detta  ifola 
Tacrata  partendoficominciarono  à fcorrer  la  colla  della  Perfia,  di  vennero  ad  vn  luogo  det- 
to Ila,  doue  era  vn  porto,  che  vna  ifoletta  piccola,  di  deferta  faceua,  detta  Cafcandria,  ha 
uendo  fatto  da  quattrocento  ftadij.  di  nel  far  del  giorno , nauigando  ad  vn’alta  ifola  habitata , in 
quella  furfero.  Quiui  dice  Nearcho, che  piglianodelleperle,  come  nel  mar  d’india,  di  hauen- 
do circondato  vn  capo  di  quefta  ifola , per  quaranta  ftadij  fi  fermaron  fotto  vn  monte  alto  detto 
Oaho,  in  vn  buon  porto,  doue  habitauano  molti  pefcatori.  Di  quiui  fatti  da  quattrocento 
cinquanta  ftadij  forfero  negli  Apoftani,  douearriuano  molti  nauilij,  & vi  è vna  contrada  lon- 
tana dal  mare  feffanta  ftadij . donde  leuatifì  la  notte , vennero  in  vn  colio  habitato  di  molte  vil- 
le, fatti  che  hebbero  da  quattrocento  ftadij.  $i  fi  fermarono  fotto  alcune  colline  tutte  piantate  di 
Palme,  di  d’ogni  altra  forte  di  arbori  fruttiferi , che  fi  trouano  nella  Grecia.  Quiui  efsendofi 
leuati  di  farti  ftadij  feicento,uennero  a Gogana , luogo  habitato , fermatofi  apprefso  le  bocche 
di  un  torrente  detto  Areon, doue  difficilmente  forfero,  perche  l’entrar  in  quello  era  molto  (fret- 
to , & per  il  calar  grande  che  haueua  fatto  il  mare , ui  erano  gran  fecche  d intorno . di  di  qui  par- 
titi  nella  bocca  di  un’altro  fiume  fi  fermarono,  hauendo  fatto  da  ottocento  ftadij,  il  qual  fiume 
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fi  chiamaua  Si  ttacó.  ne  ancho  in  querta  bocca  fu  facile  l’entrarui  .Et  tutto  quertovia'ggio  drieto 
la  corta  delia  Perfia,  e molto  pieno  di  fecche,di  fprei,Sd  di  paludi . Quiui  trouato  affai  tormento, 
che  per  comandamento  di  Aleffando  era  flato  portato,  accioche  fi  potertero  fornir  divettoua- 
glie,  vi  dimorarono  ventiun  giorno,  di  tirate  le  naui  in  terra,  tutte  quelle  che  haueuano  patito 
racconciarono , riuedendo  anchora  le  altre . Di  qui  poi  leuatifi  arcuarono  ad  vna  terra  detta  Eie 
rata,  cheeluogomoltodiabitato,  hauendo  tatti  da  fettecentocinquantafiadij , & forferoinvna 
forta,che  dal  fiume  gittaua  in  mare,  di  fi  chiamaua  Hieratimi  : Se  nelleuar  del  Sole  entrarono  in 
vn  fiume  torrente  detto  Podargo;  di  tuttofi  paete  (corre  in  mare, di  modo, che  pare  vn’ifolache 
fiia  congiuntacolcontinente,S>i  fi  chiama  Mefambria,pienadi  giardini,  & d’ogni  forte  di  arbori 
fruttiferi.Da  Mefambria  partitiffihauendo  fatto  da  ducento  rtadij, fi  fermarono  in  foce, appretto 
il  fiume  Granio.dal  quale  andando  fra  terra, fi  trouano  li  palazzi  regali  de  Perfiani , dittanti  dalle 
bocche  del  detto  fiume  circa  ducento  fiadij.In  querta  nauigauone  dice  Nearcho  effere  fiata  vedu 
ta  vna  balena, gittata  fopra  il  liro  : alla  quale  accortati!!'  alcuni  marinari, & mifuratala,la  trouarono 
di  lunghezza  di  cubiti  cinquanta,^  che  haueua  la  pelle  tutta  fquamofa,  di  tanto  penetrarono  in 
quelia.che  la  trouarono  di  grofiezzadi  vn  cubito, di  vi  fi  vedevano  nate  di  fopra  ortriche  di  altre 
forti  di'  còche,  di  herbe  mcUÌne,intorno  alla  quale  vieranoanco  molti  delfìni,  liquali  erano  mag 
giori, clic  non  fon  quelli  che  fi  veggono  nel  mare  fuor  del  colfo. 

Di  Rogane , (fi  Brigava  torrenti  del  fiume  Oro  ite  diue  i Perfiani  fi  nfcono  i /or  confini,  InghcZffa  delia 

nauigatione  del  paefe  di  Perfia  de  popoli  Vxtj  Ma  di , C offici  d.  Ila  palude  Cataderfe  , Margata - 
, na  i fola. dei fiumi  E uff  rati  Paffiirgi,T  igris^Eugp.  aie.  d iPaeJ'e  d;  M efópct  arnia . 

duella  città,  detta  Nino  (fi  come  fi  congiurfia  ogli  eserciti  di  AleJfiandro>  (fi 
Nearcho  con  grande  allegrezza  à Schedia . 

Quindi  partitici  fermarono  a ppreffo  vn  torrente  detto.  lvogone,doue  era  vn  buon  porto , OC 
fu  vraggiodiducentortad;| . Se  poi  farti  da  quattrocento  (radi),  forfero  pur  in  vn’altro  torrente 
detto  Brizana,  douc  fletterò  molto  male,  per  efier  il  tutto  pieno  difpreo,  (cagni  di  feccheciie 
non  llvedcuano . di  quando  ginn  fero  era  la  crcfcente  dell’acqua, la  qual  come  fu  calata , le  naui  re 
rtaronain  fecco,ma  da  poi  ritornata  che  fu  fecondo  l’ordine , partiti  andarono  àforgere  fopra  vn 
fiume  detto  Croate,  cheèil  piu  grande  ( come  dice  Nearcho  ) di  qua;  iti  li  ritroutno  in  querta  na 
uigatione>  da  quelli  che  vengono  dal  mar  grande  di  fuori . Sóquiui  1 Perfiani  finifeono  1 lor confo 
ni . dopo  ì quali  ccminciaroad  habitare  i Sufi/, che  egete  libera, di  lono  detti  di  querto  nome,  fi 
come  nell’altra  hirtoria  s’èfatta  métione,  pelle  fon  lattóni . lalughezza  della  nauigatione , del  pae 
fe  della  Perfia,  eda  quattro  mila  di  quattrocento  rtadij.  il  paele  della  quale  vien  detto, erter  diuifo 
«n  tre  parti, fecondo  le  rtagioni  de  tempj,cioéqueIIa,  che  e verfo  il  mar  Erythreo  è tutta  arenofa 
fi^fìerile  per  caufa  del  gran  caldo,  l’altra  che  feguita  drieto  cambiando  verfo  tramontana,  &il 
vento  di  Borea,  e molto  ben  téperata  delle  rtagioni , di  ha  il  paefe  pieno  di  prati  bagnati  di  acque, 
di  coperti  di  herbfc,fc  il  tutto  e piantato  di  viti,  di  di  ogn  altra  forte  di  arbori  frutti  feri,  eccetto  che 
delle  oliue,  con  infiniti  giardini  di  ogni  forte,  & fi'umidiacque  chiariffime,  di  con  laghi  pieni 
d’uccelli  foliti  affare mquelli,Sf  nelli  fiumi: è anello  molto  buona  à pafeer  camalli, & ogni  altra  ior 
tedi  animali  con  felue  grandi,  di  infinite  faluaticine:ma  andando  piu  auanu  lòtto  la  tramontana  e 
freddai  piena  di  neue.òf  che  quiui  alcuni  Ambafciadon  del  mare  Eulfino  venuti  ( come  fat- 
ue Nearcho  ) per  vna  breue  via  fi  rifeontrarono  con  Aleflandro , che  caualcaua  per  il  paefe  della 
Perfia . al  quale , maramaglia ndofì  egli  di  quello , elfi  referironoil  breue  camino  che  haueuano  fiat 
to.  Alli  Sufianifono  contermini  gli  Vxij,fi  come  è flato  detto  nell’altra  hiftoria,Sc'  comelipopo 
li  Mardihabitano  a ppreffo  h Perfiani, & ancho  quelli  attèdono  a rubare,  & anche  li  Cofieifono 
vicini  alli  Medi.  Le  quali  tutte  nationi  di  fere,  di  faluatiche  che  erano,  Alefìandro  fece  ciudi, 
&' manfuete  : effendole andato  ad efpugnare nel  tempo  del  verno,  quando  penlauano  chcnd 
lor  paefe  non  fi  potefle  penetrare, di  edificoui  ancho  città,  & di  huomini  vaghi , di  che  habitat!* 
no  alla  campagna , li  ridulTe  ad  effere  aratori , di  à col  tiuar  la  terra , accio  che  dubitando  delle  lor 
cofe  s’aifeneflero  di  far  ingiuria  ad  altri . Et  dopo  il  palTar  che  fece  l’armata, nel  paefe  de  Sufiani> 
Nearcho  non  feri  fife  cofi  il  tutto  con  diligenza  : ma  gli  parue  che  baftafle  lo  (criuer  delli  porti , & 
la  lunghezza  del  cammino  che  faceuano.  Tutta  quella  corta  ha  a ppreffo  di  femol  te  lagu  ne  & 
paludi  con  grandi  fprei,  di  fecche,che  lotto  acqua  (corrono  fin  a mezzo  il  mare,  che  fa  difficile  il 
poter  forgere  alli  nauiganti,&  di  poter  praticar  da  vn  luogo  all’altro . Partiti  dalle  bocche  del  tìu 
rne,doue  li  erano  fermatinelliconfìni  della  Perfia, & tolta  acqua  per  cinque  giorni, conciofia  che 
li  Pilota  diceuano  che  non  ne  pornano  poi  trouare,  fatti  che  hebbero  feteeeento  rtadij  foriero 
(opra  la  bocca  di  vna  palude,la  qual  trouarono  piena  di  pefci,&  era  chiamata  Cataderbe.&  fopra 

detto 
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. Ì detta  bocca  vi  era  vn'ifola  nominata  Margafiana, dalla  quale  nel  far  dell’aurora  parti  tifi , andare» 
v io  per  certe  feccagne  , doue  bifogn'o  che  ad  vna  ad  vna  le  naui  vi  palla  fiero , di  vi  erano  pali  fitti 
da  vna  banda  & dall’altra,  che  dimoftrauano  il  cammino  per  queliepaludi.fi  com’  è nell’lfthmo 
che  è fra  mezzo  Fittola  di  Leucade  di  dell’ Acarnania, che  vi  fon  polii  fegnialli  nauigàri, accio  che 
non  vadino  a dar  nelle  fecche.  Nel  qual  luogo  di  Leucade  il  fondo  è tutto  di  arenatile  facilmen 
te  lalTa  che  le  naui  filtrate  pollino  partirti  : ma  quiui  era  vna  voragine  di  fango  tanto  tenace , che 
per  nelfuna  arte  fe  ne  potcuano  difiricare  le  naui . perciò  che  fe  fi  appontauano  con  le  lancie  lun- 
ghe,tutte  entrauano  nel  fango, di  fe  difmontauano  di  naue  per  fpingerle  fuori  in  alto  mare, tutti 
fìprofondauano  fino  al  petto,  nondimeno  con  tutte  quefte  difficoltà,  nauigarono  da  fecento  fta- 
dijandando  tempre  vna  naue  drieto  all’altra  : de  fermati  che  furono , fi  miffero  a mangiare . Poi 
tutta  la  notte  profonda  nauigando,  col  giorno  feguente,per  eflere  fiati  coti  configliati, dopo  fat- 
ti trecento ftadij  forfero  alle  bocche delfìumeEufrate,appreffovna  villa  della regionediBabilo 
nia  detta  Diridote,douevien  condotto  lo  incenfo  per  li  mercatantidel  paefe  dell’ Arabiai  tutti 
gli  altri  odori  chela  detta  terra  produce.  Dalla  bocca  dell’Euphrate  fino  in  Babilonia,dice  Ne- 
archo,efferui  da  ffadij  tremila  di  trecento  di  nauigatione  . Quiuieflendo  detto  che  Alefiandro 
andauaverfoSula,anchorefìri  ritornarono  in  dietro,  nauigando  perii  fiume  Pafitigri,  per  con- 
giungerfi  con  quello, nel  qual  ritorno  Irebbero  Tempre  il  paefe  de  Sufìani  alla  man  dritta . di  paf- 
larono  appretto  vna  palude,  nella  quale  entra  il  fiume  Tigris , il  qual  venédo  dell’ Armenia  (cor- 
re appretto  la  cittàdetta  Nino,chealrre  volte  fu  cofi  grande,  di  felice  , di  fi  congiunge  colfìume 
Euphrate,  di  il  paefe  intermedio  circondato  da  quelli  due  fiumi, fi  chiama  Mefopo  tamia.  Dalla 
B detta  palude  fino  al  fiume  iinauigaalFinfu  per  ftadij  fecento,  doue  e vna  villa  di  Sufìani  detta 
Agini,  la  qual  c lontana  da  Sufa  da  cinquecento  ftadij.  La  lunghezza  della  nauigatione  del  0 
paefe  de  Sufianfifino  alia  bocca  del  Pafìtigri, pattando  ferri pre  a canto  di  terre  habitate  , & fenili, 
pub  effere  da  ftadij  cento  , OC  cinquanta.  Quiui  fi  fermarono  afpettandoalcuni  huominiman- 
datidaNearcho  àvederedouefitrouaua  Aleflando  ♦ Il  qual  Nearcho  fece  folenni  facrificij  alli 
Dei  che  l’haueuano  condotto  à faluamento , fece  ancho  detti  giuochi  con  grandiffima  allegrez- 
za Scontento  di  tutta  l’armata.  Et  effendo  venuta  noua  che  Alefiandro  s’approflimaua , di 
nuouo  fi  nuderò  a nauigare  fu  per  il  fiume , di  fi  fermarono  a Schedia , doue  era  per  pattare  alla 
volta  di  Saia  Alettandro  con  Federato,  di  quiui  fi  congiunfero  tutti  infieme  . di  Alefiandro  fe- 
ce grandi  il  imi  facrificij  per  la  falute  dell’armata,  6c  de  gli  huomini  di  quella,  celebro  anco  molti 
giuochi . di  Nearcho  ouunque  per  Feffercito  compareua , da  ogni  canto  gli  erano  gittate  addof- 
io  corone , di  fiori  : di  fu  coronato  da  Alefiandro  con  vna  corona  d oro , &C  fimilmente  Leonato: 
l’vno  per  hauer  condotto  à faluamento  l’armata , l’altro  per  hauer  vinto  gli  Orini  altri  Barba- 
ri contermini  à quelli , A quefto  modo  venne  faluo  lo  etterato  ad  Alefiandro  partito  dalle  boc- 
che del  fiume  Indo  ♦ 

VIAGGIO  SCRITTO  PER  VN  CÓM1TO 

Venetiano,che  fu  condotto  prigione  dalla  città  di  Aleffandriafino  al 
Diu, nella  India,  col  luo  ritorno  poi  al  Cairo  del  i 5 3 H . 

Come  dell’anno  1 $37.  rotta  la  guerra  del  Signor  T urcho  alla  Sereni/?,  ma  Signoria  dì  Vtnetia  fuma 
ri.tnuie  in^dlejfandria  le  LoroGalee  conh genti? ' huomini  mer  canti,  & marinari,  & con- 
detti le  Lro  robbe , & condriti  da  AleJJandria  per  terra  al S ne s porto  del 
mar  Rojjò , per  farli  nauigare  in  quel  mar  e, 

Criuerbvn  viaggio  fatto  non  per  volontà  noftra,  ma  per  neceffità  nelle  Indie  , fe- 
guendolaperlona  diSoleyman  Bafsà  Eunucho:  ilquale  era  mandato  da  Soley- 
man  Sach  Imperatore  de  Turchi  alla  efpeditione  contra  Portughefi,  nel  tempo 
che  fu  rotta  la  guerra  del  1/37.  alla  noftra  Sereniffìma  Signoria  di  Venetiai che 
noieramoil  Aleffandì  iacon  le  galee  fue  di  mercato,  delle  quali  era  Capitano  il  Clariffimo  M* 
Antonio  Barbarigo  ♦ Fummo  intertenuti  nella  detta  città  di  Alefiandna  in  quelli  tempi 
fenza  hauer  modo  di  trafficare, ne  contrattar  le  noftre  mercantici  ftemmo  li  fino  alli  7.  di  Set- 
tembre ij  37.nel  qual  giorno  il  Confolo  della  nation  Venetiana  chiamato  il  Clariffimo  M,  Al- 
moro'  Barbaro , di  il  Capitano  predetto  Barbarigo  , li  mercatanti,  di  tutti  li  marinarii  robbe  di 
«dauno  furono  ritenutei  condotte  in  la  torre  della  Lance:  di  dipoi  fatta  elettion  di  tutti  quella 
Viàggi  > Libro  primo,  rum  che 
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che  erano  atti  al  feruitio  del  mare , tra  quali  era  vno  anch’io , fummo  miliari  cinquanta  per’voltì 
al  Cairo,&  mandati  de  li  al  Bafsa'  Soleymanoill  quale  delle  bombardieri,  remeri , marangoni, 
calafati, corniti,  di  armiraglio,  d£  alcuni  compagni,  & li  mandÒ2l  Sues.  ouepocodapoi  mancia 
moltiàltri  à lauorar  le  naui  in  detto  luogo  fino  alla  fua  venuta,  la  quale  fu  alli  /j.  di  Giugno,  co 
me  fi  dirà  pienamente  al  luogo  fuo . 

II  Sues  è vn  luogo  deierto,chenon  vi  nafee  herbadi  forte  alcuna, 5C  è oue  Dio  fommerfe  Pha 
raone,  &quiui  fu  fatta  l’armata  peri’  India,  di  tutto  il  legname,  ferramenta,  farriame,  munitione 
furon  condotte  di  Satalia,&  Conftanrinopolgperrnarefinoin  Aleifandria,  dC  poi  caricate  nelle 
Zermeleconduffero  fu  per  il  fiume  Nilo, fino  al  Cairo:quiui  prefe  delle  vettouaglie , di  arteglia 
rie, fu  pofto  il  tutto  fopra  camelli, chele  còdulfero  fino  al  derto  Sues . Quello  viaggio  e di  miglia 
So.nè  vi  fi  troua  habitatione,nèacqua,nècofaaIcuna  da  uiuere:&  quando  le  carouane  ordinane 
vi  vanno, fi  formiamo  dell’acquadel  Nilo, portata  fopra  camelli.ln  quello  luogo  al  tempo  d e Pa  - 
gani,  foleuaelfer  vna  grandifilma  città,  di  era  tutta  piena  dicifterne,  di  haueua  vn  calizene,  che 
vuol  dir  vna  caua  molto  larga,  che  veniua  fino  dal  Nilo,  di  quando  crefceuano  le  acque  fi  empi- 
uano  tutte  le  loro  alterne, feruadofi  tutto  l’anno, & fi  poteuano  anchonauigare.  madellrutta  che 
fu  la  città  da  Machomettani  fu  fimilmente  atterrata  la  detta  caua, 8C  le  acque  che  fi  beueno,  li  va 
no  à torre  fei  miglia  lontano  per  terra  con  li  camelli  in  alcuni  pozzi , di  è acqua  molto  falmaftra, 
dC  di  quella  ne  beueuamo , di  dauamo  ad  ogni  cinquanta  huomini  vn  camello  di  detta  acqua . 
-Quello  luogo  del  Sues  e nel  principio  del  mar  RofTo,8f  è vn  poco  di  ridurrò  di  muro  marcio, da 
palTa  trenta  ratto  in  quadro, oue  Hanno  di  continuo  da  venti  T urchi  per  guardia  di  quello.  Et  fa  j 
cero  detta  armata  di  legni  fettantafei  fra  gradii  piccoli,  ciò  è maone  lei  ba riarde,  dicefette  galee  ! 
fotrih.xxvij.fuftencue,  galeoni  due, naui  quattro, & altre  torride  nauilfi, fino  al  numero  de  70, 

Conte  venuti  a romore  da.  duemila  huomini [montarono  dalle  G alee-,  &fccn  tran  deli  vn  Sangtac- 
co  li  ruppe:  che  giunto  àSues  il  Bafta  Su',  iman  f.  ce  metter  ad  ordine  l armata  & darli 
la  paga . del  luogo  detto  Corondolo  ouc  Moife  percof[e  con  la  verga  aper 

fe  limare . del  luogo  chiamato  T or  vicino  al  mente  Sin  a indo- 
lì e la  chieja  & il  cor;  0 di  Janta  Ca  h urina . 

Adi  5?.  Marzo  ij3S.fi  mi  riero  à romore  da  forfè  duorrnla  huomini , Sfdifrnontornodcllega 
!ee  con  le  lorarmi,per  andar  via  alla  montagna,  di  aliargandofi  da  miglia  fei  dalle  galee,  rientra- 
reno  vno  Sangiacco  con  causili  ventifette, che  veniua  alla  guardia  del  Sues, di  detti  cauali  dette- 
ro dentro  iti- de  tre  ciurme,  Si  le  ruppero,  ammazzandone  da  ducento  : il  reftante  prefero , Ql  fpe- 
gliorno,&  li  menomo  alle  galee, oue  fumo  polii  al  remo  con  la  catena  al  piede . 

Adi  jj.  Giugno  giunte  il  Bafsa  Sulimanal  Sues,  & plantari  li  fuoi  padiglioni  fi  riposo  otto 
giorni  : dC.  in  quello  mezzo  fece  ponere  ad  ordine  l’armata^'  dar  vna  p^ga  per  ctafcuno,ciocdu 
cati  cinque  d’oro  d^maidini  dieci,  che  fono  in  tutto  maidini  ducente  ^quindici  riparte  de  gli 
huomini  delle  norire  galee  grolle  fumo  polii  fopra  l’armata,  cioè 'fopra  vna  delle  baftarde,  fatati 
ta, & fopra  vn’a!  tra  delle  dette  bariarde  altrettanti , fopra  il  Chacaia,quindcci,  fopra  la  galea  de 
Chielierchi  bari  diciotto  : di  quello  e quello, che  ritenne  il  Confole  in  Aleifandria,  il  reftante  ve 
ramente  di  detti  huomini  fumo  polli  fopra  li  due  galeoni, oue  erano  cariche  di  poIuere,faImtr<i,  ■ 
folferi, ballotte, farine, bifeotri,^ il  tutto  per  il  bifogno  dell’armata:  di anchora il  Bàfsafece cari- 
car li  fuoi  danari  fopra  le  galee, iquah  erano  coperti  di  cuoi  di  bue,&  tela  incerata  , di  fumo  caf- 
fecte  quaranta  due,&  a di  venti  il  Bafsa  fece  comandamento, che  in  termine  de  giorni  due  egri  u 
no  fulfe  fopra  la  fua  galea.  •• 

Adi  zz.  detto, il  Bafsa  monto  in  galea  di  fi  tiro  fuori  del  Sues  alla  punta  chiamata  di  Pharao- 
ne,in  luogo  di  buon  fondo  palli  quattro,  larghi  dal  Sues  miglia  quattro  , & dalli  fette  pozzi  di 
Moiri  miglia  dodici,  per  fcirocco,  & in  detti  luoghi  morimo  luiommi  fette. 

Adi  z7.detto,cileuammodallabocca  de!  Sues, con  tutta  l’armata  per  andar  in  India  A'  fu  na- 
ui gato  per  oftro  fcirocco , di  fu  dato  fondo  auantifera  in  vn  luogo  chiamato  Colendolo,  ouc 
Moife  dette  con  la  verga,  di  aperfeil  mare,  & qui  fu  fonnnerfó  Pharaonccon  tutto  il  fuo  popo- 
lo per  queftovien  chiamato  il  mar  Rollo.  In  detto  luo'go  fono  di  fondo  paria  dodici , .larghi 

dal  Sues  miglia  felfanta,oue  fi  flette  vna  notte. 

Adi  z8.  ci  leuammo  da  Corondolo,^  nauigammo  per  oftro  fcirocco , &'  fu  dare  fondo  due 
horeauanti  fera , in  vn  luogo  che  fi  chiama  il  Ter , Si  in  quefto  luogo  fono  molti  chriftiani  della 
cintura  :dl  qui  fi  forni' tutta  l’armata  di  acqua  : di  quefto  luogo  c lontano  vna  giornata  Se  mezza 
dal  mòte  Sinai,oue  èlachiefa  di  fama  Catarina,  di  il  fuo  preciofo  corpo.  Stemmo  qui  giorni  citi 
que,&  fono  di  fondo  palla  cinque,  di  da  Corondolo  à quefto  luogo  miglia  cento  per  mare . 


DI  ODQ-ARDC  BARBOSA'  - 17/ 

1 Ve! luogo  detto  C haras }S oridan>  ifoU,  Margoan  montagna,del Logo  chiamato  il  Cor ♦ della  terra, 

di  ZetdemfcaU  dituttelefpeciariedi  vna  mofchea  qual  tengono  1 Mori  ejferla fepol- 
tura  di  E uà  de Ile  ifole  de  tte  Athlas , 

Adi  j».di  Luglio  fi  Ieuorno  dal  Tor,&andorno  tìno  à mezzo  giorno  dietro  vna  marea  di  fec- 
cagne  lontan  da  terra  vn  miglio,  di  dettero  fondo  in  patta.  1^.1'nvn  luogo  chiamato  Charas,oue 
fi  bette  giorni  duepafpettarleduenauidimunitione,  & dal  Torà  quello  luogo  fono  mig.  40* 

Adi  detto  fi  Ieuorno  dal  Charas , di  a hore  cinque  di  giorno  fumo  fopra  vna  ifola  chiamata 
Soridan  larghi  da  terra  miglia  quaranta,  & tutto  il  giorno  fu  nauigato,8f  per  fino  a fol  à monte 
fumo  fatte  miglia  cento  * 

la  notte  feguente  nauigomo  per  oftro  fcirocco,  8C  i fol  leuato  fi  trouorno  dietro:di  vna  motv 
tagna  detta  Marzoan,  dal  lato  deliro,  6C  fumo  fatte  miglia  cento . 

Adi  cadetto, fu  per  cammin  per  oftro  Tarocco, & àfol  à mòte  fi  vidde  terra  dal  lato  deliro  dal* 
la  banda  de  gli  Àbiftini,& à fol  a monte, miglia  cento . 

Adi  7.detto,fu  fatto  cammino  alla  quarta  di  fcirocco  verfo  leuante,furno  miglia  nouanta. 

Adi  S.dctto,  fu  fatto  cammin  da  miglia  otto  àl’hora,&  àfol  àmonte  miglia  cento, 
lanette  hVential  garbin, & il cammino  perfcirocco  miglia  venti.  '• 

Adi  5».il  giorno  fu  bonaccia,  & li  venti  non  fumo  ftabili,&:  per  fcirocco  fu  trouato  vna  marea 
di  fecche  Totto  acquaie  quali  lecche  Tono  lontane  da  terra*  miglia  cinquanta . 

11  cammin  per  maeftro  fcirocco 0 no  à fol  pofto . fumo  miglia  dieci  ♦ 
p la  notte  fu  cammino  alla  quarta  di  oftro  verfo  garbin  miglia  venti. 

Adi  1 o.  detto  fu  cammin  per  fcirocco,  fi  venne  verfo  vn  porto,  in  vn  luogo  chiamato  il  Cor. 
OC  è molto  deferto, ha  fondo  di  patta  otto,  fumo  miglia  fettanta  vno. 

Adi  zi.fi  Ieuorno  dal  Cor,  venendo  à terra  via  fino  à mezzo  giorno  miglia  trenta,  ad  vna  ter- 
ra chiamata  Zidem,la  quale  e fcala  di  tutte  le  fpederieche  vengono  d’india, OC  di  Colocut, Ionia 
na  dalla  Mecca  vna  giornata  di  mezza:  di  fono  affai  fecche  fotto  acqua,  8C  di  fopra,  tame  è buon 
porto.  Qui  fi  hebbero  rinfrefeamenti  affai:  ma  non  vi  fono  acque  viue,  Te  non  alcune  cifternc,le 
quali  fi  empiono  di  acqua  piouana  : S>C  qui  corrono  affai  mercantie , di  in  detto  luogo  fi  trouano 
dattoli,  gengiui  mechini,  8C  non  d’altra  forte.  Se  fuori  della  terra  è vna  mofchea , la  qual  dicono  i 
Mori  e Iter  la  fepoltura  di  Eua.  le  peritine  vanno  il  forzo  nudi, fono  magri,  & brutti, cioè  berrete 
tini:  hano  pefei  in  quantità,  li  quali  pigliano  in  quello  modo, che  vanno  alcuni  huomini , vno  alla 
volta,  fopra  tre  pezzi  ouèr  quattro  di  traui  legati  infieme,lunghi  piedi  fei,&  vanno  otto  dC dieci 
miglia  lontani  in  mare  g pigliar  pefei, & ftanno  Tentati  fopra  detti  legni, di  vogano  con  vn  palo* 
di  vanno  fuori  con  ogni  tempo:  in  quello  luogo  ci  fornimmo  di  acqua,  & fi  flette  giorni  quattro* 

Adi  1 5 «fi  Ieuorno  mancando  li  nauilij  cinque  per  fortuna,  come  s’mtefe  per  vn  huoroo  che  fca 
polo  d’ vna  fufta , di  in  quel  giorno  fu  fatto  cammino  alla  quarta  de  garbin  verfo  oftro , OC  furo*; 
no  miglia  ottanta. 

Adi  1 6, fu  cammin  per  oftro  fcirocco,vento  piaceuole  miglia  trenta  ♦ 

la  notte  fimilmente  fino  à fol  leuato, miglia  cinquanta . 
r Adi  /7*fu  cammin  per  oftro  fcirocco,&  alla  quarta  verfo  oftro, miglia  cento. 

v di  la  notte  alla  quarta  de  fcirocco  fino  à fol  leuato,  miglia  fettanta . 

Adi  1 S.  fu  cammin  per  fcirocco, tempo  fofeo, miglia  quaranta. 

di  la  notte  alla  quarta  de  fcirocco  verfo  leuante,  miglia  cinquanta. 

Adi  ip'.fu  cammin  alla  quarta  di  leuante  verfo  fcirocco, vento  frefeo  fino  à hore.  9.  di  giorno , 
&!  fi  entro  fra  certe  ifole  chiamate  Atfas,  luogo  deferto,  & non  di  continuo  habitatojfaluo  da  al- 
cune perfone  che  vengono  da  altre  ifole:  le  quali  vanno  à pefeare,  di  pigliano  perle  fmergandofi 
in  fondo  del  mare, in  patta  quattro  di  fondo.fi  beuono  acque  piouane, le  quali  fi  conferuano  in  al 
cune  fotte  di  pozzi,  & in  detto  luogo  fi  flette  la  notte.furon  miglia  cento . 

Della  ifola  detta  C amara»  & della  naturalo tuer  (jr  vejl ir  di  quegli  huominidell'  fola  T uice } 

& di  Babeljcoglio , della  citta  di  Adtm  dr fìto  il  quella . 

Adi  xo.fì  venne  ad  vna  ifola  chiamata  Camaran, luogo  di  acqua, ói!  rinfrefeamenti  buoni  lar- 
go da  terra  ferma  miglia  20 . habitato  da  forfè  cinquanta  cafe , di  alcuni  altri  calali  per  la  ifola , di 
le  cafe  fon  fatte  di  fralche.fi  piglia  in  quello  luogo  gran  quantitàdi  coralli  bianchi,  vi  e vn  cartel- 
lo rumato,  di  dishabitato.gli  huomini  vanno  pur  nudi,lono  piccoli, portano  capelli  fenza  nien- 
te in  tefla,&!  intorno  le  vergogne  portano  vn  lacciolo  da  barbieri, il  refto  nudi  di  fcalzi dono  huo 
mini  tutti  nauiganti, vanno  con  alcune  barche, di  nauilij  fatti  fenza  ferramenti  cuciti  con  alcuni 
fpaghi  come  cordicelle, li  quali  fanno  di  datteleri,&  le  loro  vele  fono  di  fluore  fottili,fatte  di  pai 
Viaggi  Libro  primo,  mm  ij  medi 
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me  di  datteleri, come  fi  fannoh' vento!/, Avarino  con  dette  barche  m terra  ferma,  dd  portano  dat 
tali  in  grandiffìma  quantità,  dd  zibibbi,  dd  certo forgo  bianco  grotto,  & vi  nafeofto  gengiui  me> 
chini  aitai , dd  viene  di  terra  di  Abiffini  gran  quantità  di  mirra,  il  forgo  veramente  lo  infrango 
no  fopra  vna  pietra  di  marmoro  larga  a modo  di  quelle  che  fi  macinano  i colori , dd  di  fopra  han- 
no vn’altra  pietra  larga  mezzo  braccio  in  modo  di  vnoruotolo,  & con  detta  pietra  macinano, 
dd  ad  vn  tratto  impattano, & fanno  alcune  focacce, & quello  é il  fuo  pane,&  e molto  duro:  dd  bi- 
fogna  farlo  di  giorno  in  giorno,  altramente  non  fi  pub  mangiare,  perche  el  fi  feccha.  carne  vi  fo- 
no affai, & pelei.  Dalle  ifole  de  Achafas  fino  à qui  fono  miglia  quaràta,&  in  quello  luogo  di  Ca- 
maran  difmont'o  il  Bafsà, & fece  voltarfeco  à tutte  le  galee,  dd  da  quello  luogo  fpacciòdue  fufle, 
vna  alla  volta  del  Re  Zibit,Taltra  al  Re  di  Adem, dandogli  ordine  che  li  folte  apparecchiata  ac- 
qua dC  rinfrefeamenti  per  Tarmata, accio  chel  potetti  pattar  in  India  centra  i Portughefì , & dirai 
Re  dei  Zibiqche’l  debbi  venir  alla  marina, & portare  il  tributo  del  Signore,&  dare  vbbidienza 
al  Bafsà  : dd  quello  fece  per  edere  il  Zibit  fra  terra  vna  giornata . In  quello  luogo  di  Cameran  fu 
fornita  Tarmata  d acqua  per  pattar  in  India, dd  fi  flette  in  detto  luogo  giorni  dieci . 

Adi  30.fi  leuorno  da  Cameran  convento  piaceuole, cammino  alla  quarta  de  oftro  verfo  (circe 
co,furon  fatte  miglia  cinquanta. 

Et  la  mattina  a bore  vna  di  giorno  fi  arriuò  ad  vna  ifola  chiamata  T uicce,  oue  fu  incontrata  !a 
f ufta , la  qual  era  andata  da  Cameran  al  Zibit , dC  porto  li  prelenti  al  Bafsà,  dd  fumo  alcune  fpade 
lauorate  alla  Zimina  tutte  fornite  d’argento  indorato,  che  erano  in  foggia  di  Icimitarre,  dd  alcu- 
ni pugnali  al  fìmile  lauorati,  con  alcune  turchine , dd  rubini,  dd  perle  fopra  li  maneghi , od  alcune 
roteile  tutte  coperte  di  perle: dd  tutte  quelle  cofe  fumo  màdate  dal  Re  del  Zibit, il  quale  gli  man 
db  adire  che’l  douelfe  andare  in  India  à conquiftar  li  Portughefì , dd  che  al  ritorno  gli  daria  il  tri- 
butOjper'ocheluiera  fchiauo  del  granfignore,& furon  fatte  miglia  cinquanta, 
la  notte  cammino  alla  quarta  de  oilro  verfo  Tarocco,  miglia  cinquanta  ♦ 

Adi  primo  d’Agofto,fu  vento  la  notte  da  Tarocco,  dd  fi  venne  per  miglia  x.  appretto  la  bocca 
dello  llretto,  ad  vno  fcoglio  detto  Babel,  fondo  di  patta  due,&  in  quello  luogo  fi  flette  vna  noi- 
tetti  quale  fcoglio  e allato  dettrò  alla  banda  di  Abiffini . 

Adi  x.  Agofto  fi  leuorno  dal  fopradetto  fcoglio , dd  fi  venne  fuori  dello  ftretto  alla  quarta  di 
leuante  verfo  fcirocco, miglia  dieci . 
la  notte  fino  a fol  leuato, miglia  ottanta. 

Adi  3-detto,fu  camino  alla  quarta  di  leuante  verfo  greco,  fi  véne  ad  vna  terra  chiamata  Ade, 
molto  forte, dd  dalla  marina, circondatala  montagne  altiffime,f  pra  cadauna  delle  quali  vi  fono 
caftelletti,&  reuellini  che  circòdano  d’intorno, faluo  vn  poco  di  fcauezzatura,  per  la  qual  fi  elee 
per  andar  in  terra  ferma , dd  alla  marina,  dd  ha  da  patta  trecento  di  fpiaza  con  le  fue  porte,  dd  tor- 
rioni,^ buone  mure:&  oltra  di  queflo  ha  vno  fcoglio  auanti  con  vn  caftelletto  fopra, & vno  tor- 
rione à batto  per  guardia  del  portoci  quale  dalla  bada  de  oftro, dd  d fondo  patta  due,&  dalla  ban- 
da di  tramontana  dvngrandiftimo  porto, dd  di  buon  fondo  coperto  da  ogni  vento, dd  vi  e acqua 
affai  dd  buona,  la  terra  fi  d arida, dd  non  vi  nafee  cofa  alcuna,  non  hanno  acque  faluo  che  piouanc, 
lequali, quando  pioue  vanno  in  alcune  cifterne,  dd  pozzi, che  hanno  fondi  di  piu  di  braccia  cen- 
to:& quando  fi  trahe  fuori  l’acqua  d calda  di  forte,  chenonfìpuò  beuere,  per  fino  non  fi  rio  fre- 
fca.  In  quefta  terra  ogni  cofa  fi  conuicn  condur  di  fuori,  cio'e  vettouaglie,  legne,&  cofì  tutto  I re- 
fio ♦ Giudei  ui  lono  affai,  8d  dal  luogo  onde  fi  leuorno,  fino  qui,  fono  miglia  ottantaroue  dTendo 
giorni  vennero  quattro  gentiThuomini  auanti  il  Bafsà,  dd  li  portaron  rinfrefeamenti,^  lui  li  fe- 
ce bon  accetto, dd  parlo  alquanto  di  fegreto  con  loro,  dd  poi  li  donò  due  vette  di  velluto  alto  baf- 
fo per  ciafcuno:  dd  limando  in  terra  con  vna  fede  lua  al  Signorc.commettendoli  che!  douefie  ve 
liire  in  Galea  dd  non  dubitafle  di  cofa  alcunarma  il  Signore  li  mandò  à dire, che  lui  non  voleua  ve 
nire,  dd  che  volentieri  li  daria  quanto  li  faceffe  bifogno,  dd  cofì  fi  flette  quella  giornata. 

C ome  il  Bajja fece  impiccar  ad  vna  antenna  il^ignore  di  Adem  con  quattro  altrudi  alcuni 
fi gnali  per  li  quali  fi  conofcc  ejfr  vicino  alle  mie . 

Adi  5»  il  Bafsà  comanuò  alli  giannizeri  che  andaffero  in  terra  armati . dd  ogni  galea  caricalTe 
li  fuoi  coppani,&  cornette  al  fuo  Chaccaia  che  andafleal  detto  fìgnore  della  terra  adirli  chc’l  vc- 
niffedal  Batta  a dare  vbbidiéza  al  gran  Signore, dd  il  Chaccaia  andò,  & fece  Timbalciata.cV  il  Si- 
gnore della  terra  li  rifpofe,  io  verro'  fopra  la  tua  tetta,  perch’io  fono  fchiauo  de!  gran  Signore . 5d 
coll  venne  alla  galea  con  molti  della  fua  corte , dd  il  Chaccaia  il  menaua,  & haueua  vn  facciole  al 
collo,  dd  Tapprefenrò  al  Batta:  il  quale  l’abbraccio'  &feceli  buona  aera:  & pa riomo  alquanto  in- 
Oeme,&  in  tanto  il  Batta  fece  portar  due  vefte  di  velluto  altobaflo  con  alcune  d’oro,  dd  qiic  dono 

al  detto 
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ì al  detto  Settore  della  terra , & meffeglielein  doffo,  cofì  fumo  vertici  alcuni  delli  Tuoi  baroni, 

& dapoi  ragionato  infieme  per  vn  gran  pezzo , il  Bafsa  il  licenti'o  li  dette  combiato  di  andare 
in  terra,  & in  quel  ponto  Io  fece  appiccare  ad  vna  antenna  per  la  gola , & infieme  quattro  altri  di 
quelli  fuoifauoriti.Subito  fatto  quello  madòvno  Sangiaccocogiannizeri  soo.alìa  guardia  del*» 

[a  terra:nella  quale  gli  huomini  fono  come  quelli  d’ Arabia, ciò  e brut  ti, magri, & piccioIi.La  detta 
terra  èmercatantelca , & contrattaua  con  gl’indiani,  de  faceuano  venir  ogni  anno  tre,  Oc  quattro 
nauilij  di  fpecie  de  piu  forti,  8C  quelle  mandaua  al  Cairo  .In  quello  luogo  nafccno  gengiui  Mes- 
chini & non  di  altra  forte . 

Adi  $.  fi  leuo  l’armata  dalla  terra, & aro  db  alla  banda  di  tramontana,  oue  fi  forni  di  acqua,  OC  in 
tutto  fletterò  giorni  vndici . 

Adi  ip.tutta  l’armata  fi  parti  da  Adem,& fumo  in  tutto  tra  galee, & fufte,&'naui,& altri  na 
uilij  fettantaquattro:  & per  cuftodia  di  quel  luogo  il  Bafsa  lafciò  tre  fufte.il  cammino  fu  alla  quar 
ta  di  leuante  verfo  greco,  miglia  quaranta  ♦ 

Adi  zo  .fu  cammino  per  leuante, & vento  da  ponente  piaceuole, furoh  fatte  miglia  cinquanta» 

(a  notte  fu  cammino  alla  quarta  di  leuante  verfo  fcirocco, miglia  venti . 

Adi  z ì. cammino  per  leuante  con  bonaccia,  miglia  trenta , 

(a  notte  fu  il  cammino  detto  a fol  leuato,  miglia  trenta . 

Adi  zzrtu  bonaccia  fino  a mezzo  giorno, poi  vn  poco  di  vento, miglia  venti, 
la  notte  cammino  per  leuante,  miglia  cinquanta. 

- Adi  13  il  cammino  fu  alla  quarta  di  leuante  verfo  greco, furon  fatte  miglia  feffanta. 

1 la  notte  cammino  per  greco  leuante, miglia  quaranta . 

Adi  ^.cammino  greco  leuante  mare  in  prua, miglia  nouanta. 
la  notte  fu  nauigato  per  greco  leuante, miglia  ottanta  ♦ 

Adi  z/.fu  cammino  alla  quarta  di  greco  verfo  leuante, miglia  nouanta* 
la  notte  cammino  detto  fino  a fol  leuato,  miglia  cento  ♦ 

Adi  zb.  cammino  greco  leuante,  miglia  nouanta* 
la  notte  il  cammino  detto, miglia  ottanta, 

Adi  z 7 .cammino  greco  leuante,  miglia  nouanta  * 
lanette  il  cammino  dettomiglia  cento  ♦ 

Adi  z cammino  greco  leuante, miglia  nouanta . 
la  notte  cammino  dettomiglianouanta. 

Adi  zcp.  cammino  greco  !euante,miglia  nouanta» 
la  notte  cammino  detto  miglia  nouanta. 

Adi  3 o, cammino  alla  quarta  di  leuante  verfo  greco, miglia  ottanta, 
la  notte  alla  quarta  di  greco  verfo  leuante, miglia  nouanta. 

Adi  31,  alla  quarta  di  greco  verfo  leuante,  miglia  fettanta  ♦ 
la  notte  il  cammino  detto  miglia  ottanta  ♦ 

Adi  primo  Settembre,cammino  alla  quarta  di  greco  verfo  leuante, miglia  fettanta  * 
la  none  cammino  detto,  miglia  cinquanta , 

Adi  dua  cammino  alla  quarta  di  greco  verfo  leuante, & a mezzo  giorno  fu  dato  fondo  in  paf- 
fi  tremacinque, miglia  trenta. 

la  notte  fu  dato  fondo  àhore  tre  in  partì  zo.  largo  dal  Diu  miglia  cento , ma  dal  primo  terreno 
dalla  banda  di  tramontana  miglia  quattrocéto,  & qui  fi  vedono  in  mare  alcune  biffe,  trouandofl 
larghi  in  mare  da  miglia  cento,  in  centocinquanta,  OC  quefti  fono  fegnali  delle  riue,  dC  anchor  fi 
vedono  alcune  acque  verdi,  & quefti  fono  fegni  per  tutta  la  coffa . 

A di  3} à fol  leuato  fi  parti  l’armata  con  tempo  piaceuole,5d  andò  per  rimerà, & à hore  p.di  gior 
no  vene  vna  barca  da  terra,  & diffe  al  Bafsa  come  nel  cartello  del  Diu  erano  Portughefì  fettecen 
to,&  galee  fei  armateti  il  Bafsa  li  fece  prefente  de  caffettani  fei,&  li  tenne  circa  vna  hora,& man 
db  alla  terratma  dapoi  venne  vna  fufta  dell’armata, la  qualhaueuaprefo  vn  giudeo  in  terra,  &lui 
confefso  quanto  e detto, furono  miglia  trenta , 
la  none  cammino  per  fcirocco  fino  a fol  leuato, miglia  trenta, 

Adi  4.  à fol  leuato , fu  camminato  con  vento  piaceuole  fino  appreffo  la  terra  del  Diu , miglia 
tre  oue  f u dato  fondo  : ma  auanti  fu  vifta  andar  fuori  del  porto  vna  vela,  la  qual  era  vna  fufta  de 
Portughefì  che  andaua  verfo  A eque,  & il  Bafsa  li  mandò  drieto  il  Capitan  Moro, con  vna  baftar 
da,  dC  tutto  quel  giorno  lo  feguitò,  dC  la  notte  la  perfe  di  vifta , SC  la  mattina  feguente  il  Capitan 
Moro  ritorno'  con  la  baftarda,  dC  gionfe  poi  l’altro  giorno  allarmata,  furono  miglia  trenta. 

Viaggi)  Libro  primo*  min  iij  Come 


VIAGGIO  DI  VN  GOMITO 'VENETIANO 

C otte  CofiaZa  fifer  re  negato  & fitto  T urcho  ejfindo  C agitano  del  Redi  Diu  finte  fa  la  'venuti  di  Turchi 
tcdfe  la  terra  ai  man  de  Pprtughefi , (fi  come  fu fiaccheggiaia  da  T tirchi  del porto  detto  Muda  F araba . 

Adi  detto  vene  vno  chiamatoli  Cola  zafferai  ^uale  eda  Otràto,ma  rinegato, & fatto  turcho 
& era  patron  di  vna  galea  quando  il  Signor  Turcho  mandò  l’altra  armata , la  qual  fi  ruppe , & fi 
perle  » & il  fopradetto  Cola  zafferandoà  dar  con  il  Re  del  Diu,  il  quale  fi  chiama  RediCam- 
baia,  &quefto  per  nominarficofi  il  paefe,  dC  al  predetta  Cofazaffer,  il  Re  gli  haueua  donato 
alcune  tei  re,&  fatto  Capitan  odi  tutto  il  ftro  regno, & lui  praticaua  con  Portughefì,  &haueuafi 
fatto  lor  amico;  ma  quando  lui  intefe  che  l’armata  del  Signor  T urcho  veniua,  fece  venir  con  bel 
modo  gente  affai  del  paele,  di  tolfe  la  terra  di  man  di  Portughefì,  A'  gli  affediò  nel  cartello  : Oc  era 
con  lui  vn  configliere  primo,  8>C  Vicere  del  Re  di  Cambaia,  fthaueuano  con  loro  da  perfone 
So  b .con  le  quali  affediauano  il  cartello,  OC  ogni  giorno  fcaram  uccia  uano  con  i Portughefì  ; iì  che 
venuto  che  fu  n detto  Cofazaffer  in  galea,  Si  con  lui  il  detto  Vicere,  il  Bafsa  li  fece  honore,  Si 
domandogli  delle  cofeda  terra,  di  loro  gli  efpofero,come  nei  cartello  erano  da  cinquecento  per- 
fone  da  fatti , di  trecento  altri;  ma  che  loro  gtàgiorni  ventifei,  gli  haueuano  porto  affedio,&  che 
con  gl’indiani  balìa  uà  loro  l’animo  di  torli  il  cartello,  fe  erto  voleua  dare  lor  arteglieria  di  munì- 
rione , che  altro  non  voleuan  da  luitonde  il  Bafsa  li  dono  due  belle  verte  per  ciafcuno  : di  in  que- 
ftotempocbe  il  Cofazaffer,  Sé  il  Vicere  ftauano  à ragionar  con  il  Bafsa  , li  turchi  fmontemo 
in  terra  con  le  lor  arme, <3^  andorno,&  faccheggiorno  la  terra, facendo  m Ile  dishonefìadi  a grin- 
diani,&  fopra  tutto  faccheggiorno  lecafe  del  Vicere, & li  tolfcro  tre  belli  caual!i,& drappaméu, 
Si  argenti, & tutto  qllo  trouomo,&  lcorfcro  fino  al  cartello,^  fcaramucciorno  con  Portughefì. 
Dapoi  vene  il  Vicere  nella  terra,  di  ritrouo  la  cafa  fua  e fiere  rtata  fualigiata,  di  adìmadò  alli  iuoi 
fchiaui  la  caufa  di  firmi  cofa,  &Moro  li  rilpofeno , come  li  turchi  erano  Itati, di  chehaueuano  fatto 
diuerfì  altri  mali  per  la  tcrraal  che  intefo  per  il  Viceré, di  fubito  mando  per  alcuni  fuoi  Capitani, 
81  pole  alcune  fue  cole  ad  ordine,  Si  la  notte  feguente  fi  parti' con  forfi  perfone  fei  mila,  di  and  a 
alla  terra  dei  Reda  qual  era  due  buone  giornate  fra  terra:&'  in  detta  notte  venne  vna  fuftadi  quel 
li  di  terra, di  porto  nnfrefeamenti  per  nome  del  Re  cioe  pa  n frefco,noci  d’india,  carne,  rifi  cotti . 
8( altre  robbe , Si  tutto  fu  dtfpenfato  lepra  la  galea  del  Bafsa  . 

Adi  f il  Bafsa'  mandò  in  terra  il  Capitan  Moro, Sul  il  lùo  Chaca{a,&  giunti  che  furori  qftftut- 
te  legaiee  mando!  no  h fuoi  cappani  carichi  di  giannizzeri  per  dar  aiuto  a quelli  del  paefe,  i quali 
erano  accampati  à torno  del  cartello,  Aerano  huominiaooo.cutti  Indiani,^  il  refto  erano  anda- 
ticon  il  Viceré  & Cola  zaffer. 

Adi/,  fi  leuò  l’armata,  perche  l’artegliaria  la  batteua,  Evenne  largo  dal  Diu,  miglia  xv.  ad 
vn  porto  chiamato  Muda  faraba,  porto  bomffìmo,  Od  vi  eacqua  affai,  pereffer  fopra  la  bocca 
di  vn  fiume» 

Adi  «P.il  Bafsa  fmonrò  in  terra,  oue  furon  cominciate  à Caricare  le  arfegliarie,le  quali  erano  fo 
pra  quattro  maone;  di  mando'  alla  terra  pezzi  tre,&f  quelli  fece  piantar  fopra  vna  torre,  la  qual  e 
di  qua  dall’acqua  vn  tiro  di  artegliaria  lontan  dalla  fortezza  grande  ; fopra  la  qual  torre  ftauano 
gl’indiani  a far  le  bollette,  di  rilcuotereli  darij  ; & era  groffa  di  muri,&:  haueua  quattro  pezzi  di 
artegliaria  di  bronzo,  con  vn  capo, fVfoIdati  cento,  di  detta  torre  non  haueua  torte , ne  acqua  a . 
forno;madel  refto  fi  farà  meglio  mentionc  auanti. 

Adi  9.  venne  vna  naue,  di  vna  galea  al  detto  porto, & dette  fopra  vna  fecca,  di  fì  sfondorono, 
la  qual  naue  era  caricadi  bifcottfSd  polucre, balere  monitioni,lcqual  robbefurnoil  forzo  ricu- 
perate,ma  la  naue  andò'  in  pezzi, di  la  galea  fu  ricuperata  Si  racconciata. 

Adi  rivenne  vna  galea  baftarda  mal  conditionata,laqual  era  per  tempo  rimafta  in  dietro,  & 
haueua  mal  fpieIegato,&  era  andata  ad  vn  porto  di  certe  genti  chiamate  Samari  idolarrfouc  che 
quelli  della  galea  mandorno  vn  coppano  con  alcurfi  giannizeri  in  terra , li  quali  tutti  fumo  prch 
él  tagliati  a pe2zi:dapoi  tolfero  il  coppano, di  armorno  certe  lor  barche  & vennero  alla  galea, 51 
ammazzorno  anchor  da  fellànta  perfone,  di  modo  cheappcna  la  galea  pot  è Campare; fx'  gionta 
che  fu  allarmata,  il  Bafsa  mando'  per  il  peona,  di  lo  fece  appicar  per  hauer  mal  fpielegato . 

C onte giunfie  al  Bajfiivn  vecchio  qual  di  cena  hiuer  so  0 a;:  ni. in  che  modo  que  popoli  callaie  atto  t 
i b..  oi3  (fi  la  deferii  tion  d ejsi . come  qne  l.  donne fi  abbrucia  no  morti  i lo'Q  manti , 

(fi  del  w odo  eh  e tengono . 

Adi  2/  .fu  prefo  vno  huomo  di  quelli  del  cartello,  ma  era  del  paefe, di  era  fatto  chrirtiano , & 
era  venuto  fuori  alla  fcaramuccia:onde  fu  menate  auanti  il  Bafsa,  & feeelo  efaminarennalui  mai 
non  volfe  rifponder } ne  dire  parola  alcuna , delche  il  Baf'sà (degnato  lo  fece  tagliar  in  duoi  pez- 
zi , di  in  quello  venne  vn  huomo  vecchio  auanti  il  Bafsa,  il  qual  diceua  come  egli  haueua  piu  di 

anni 
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i anni  trecento,  de  quello  confermauano  quelli  del  paefe,&’  diceuano  al  Bafsà, come  affai  di  loro 
fi  trouauano  che  viueuano  lungamente.  In  quello  paei’e  fono  huomini  afdutti,&  viuono  dilica- 
tamente,cioé  di  poco  ribo,&  non  mangiano  carne  di  buoi, ma  caualcano  quelli,  a modo  di  caual 
li,  òC  fono  buoi  piccioli  de  belli,  de  vanno  come  di  portante:  de  li  fanno  vn  bufo  neile  nari  del  na- 
fo,& vi  mettono  vna  cordicella,^  quella  adoperano  in  luogo  di  briglia, & anchorli  fanno  por- 
tar  la  foma,  come  fi  fa  alli  muli,  de  detti  animali  hanno  li  corni  in  modo  di  compaffo , cioè  dritte, 
'Se  lunghe , de  fono  molto  manfueti  : de  quando  nafee  vno  di  quelli  animali  fanno  gran  fella , dé 
hanno  deuotione  in  quello,  ma  molto  piu  nella  vacca,  & per  quello  fono  chiamati  idolatri.  Et 
quado  qualche  vno  di  quelli  Indiani  che  fia  ricco  de  honorato  muore,  la  mogliere  fa  fare  vn  gran 
conuito  aiii  fuoi  parenti,  de  faccendo  fella,  va  ballando  alla  loro  vfanza  infino  ad  vn  luogo , oue 
e apparecchiato  di  far  vn  gran  fuoco,  doue  portano  il  corpo  del  fuo  marito,  per  abbrucciarlo , de 
il  forzo  ddii  parenti  portano  con  loro  vna  pignatta  di  certo  graffo,  ilqual  è ardenriifimo,&la 
donna  del  morto  va  pur  ballando  à tomo  il  fuoco , de  cantando  le  laudi  del  marito , donando  a 
cui  vno  anello, a cui  vno  drappo, mimo  che  relìa  nuda  con  vn  facciolo  auanti  le  parti  vergogno- 
fc,&  immediate  poi  piglia  vna  pignatta  di  quel  graffo,  de  buttatala  nel  fuoco  lei  falta  in  mezzo, 
de  tutti  li  circondanti  le  gittano  addoffo  quelle  pignatte  di  graffo, di  forte  che  fanno  vn  grandifft 
mo  fuoco, che  in  vn’momento  rimane  morta  : de  quello  fanno  quelle  che  vogliono  effer  reputa- 
te buone,  di  fe  n on  fanno  quello, lono  reputate  fritte,  de  di  peffima  vita, de  di shonefte,ne  mai  tro 
uano  piu  da  maritarfi.Quello  paefe  e molto  ricco,  de  vi  fono  gran  quantità  di  gengiui  de  di  ogni 
| qualità, de  bomffimi,3c:  vi  fono  gran  quanta  di  noci  d’india, de  di  quelle  fanno  aceto,  olio,  grado, 
corde,  de  lluore:  de  l’albero  delle  noci  e fatto  à modo  di  vndattolero  , & non  ha  altra  differen- 
tiaffaluo  il  frutto,  & la  foglia  delia  palma,  che  è piu  larga  ♦ 

Adi  xB.fi  leub  l’armata  del  porto  Muda  faraba,  8C  forfein  fondo  di  palla  tre  in  quattro. 

Adi  xp,  fi  fece  cammino  di  bore  fei,  Se  11  dette  fondo  largo  dal  Diu,  da  miglia  quindici,oue  1! 
flette  vna  notte. 

Adi  50.fl  kob  l’armata  con  vento  da  tramontana  à terra  via,& and'o  in  dromo  del  callello  del 
Diu,  de  tutte  le  galee  fparorno  i pezzi  grofiì,  de  poi  pattarono  alla  banda, de  dettero  fondo  forfè 
miglia  tre  lontani  dal  Diu  ♦ 

Come  venne fuori  del  c afelio  vno  Ambafciadore  al  Bafsa  dimandandoli  accordo,  & fattoli  vnfaluo 
condotto , & parimente  al  Capitano  qual fece  venir  fuori  i fuoi  co  mpagn  ifotto  la  fede  del 
Bafà , ejfo  Bafsa  li  fece  metter  tutti  in  catena  al  remo,  come  ginn  fero  al  por- 
to tre  galee  de  Portnghefi , & vna  nane  di  vettouaglie . 

Adi  primo  di  Ottobre  venne  fuori  del  callello  piccolo  vno  huomo  per  imbafeiador  all’arma- 
ta,per  renderli  d’accordo,  perche  nò  fi  poteuano  tenere, per  rifpetto  che  li  haueuano  pollo  lotto 
tre  pezzi  di  artegliaria  che  tiraua  libbre  1 50.  di  ferro  , de  quando  tirauano  paffauano  la  torre  da 
vna  bada  all’altra, di  forte  che  li  falli  gli  ammazzauano,&  di  ceto  che  erano  in  detta  torre,  véri  ne 
erano  morti.ma  auanti  chedomandaffero  accordo,  haueuano  morti  affai  turchi  co  li  fchioppi,8d! 
coli  fuoi  quattro  pezzi  diartegliaria,perche  tra  il  piàtare  della  artegliaria , de  la  fattione  duro  da 
\ diriotto  in  véci  giorni,  giunto  che  fu  detto  huomo  dal  Bafsà , immediate  gli  fu  donato  vna  bella 
velia, gli  fu  fatto  vn  ampio  faluo  codotto  dello  hauere  de  delle  perfone,col  quale  andato  in  ter 
ra,fece  che  il  Capitano  con  duoi  altri  huomini  véne  dal  Bafsà,  il  qual  dono  vn’altra  nella  al  Capi 
tano,  de  li  confermo  il  faluo  condotte  con  patto  che  non  potettero  andar  nella  fortezza  grande  : 
de  cofì  rimalli  d’accordo  con  detto  Capitano,  il  qual  era  Portughefe,&!  andato  in  terra  fece  venir 
fuori  li  fuoi  copagni,liquali  il  Bafsa  fece  mettere  in  una  cafafenza  arma,&  fotto  buona  guardia: 
dì  detto  callello  fi  chiamaua  Golgole  ♦ 

Adi  5 . il  Bafsa  fece  andar  auanti  di  lui  quattro  bombardieri  fchiauoni  delle  galee  grotte , de  li 
commife  doueffero  andar  in  terra  àbatter  la  fortezza  ♦ 

Adi  detto  il  Bafsàmando  à tuor  li  Portughefì  che  fi  haueano  refì,&  li  fece  poner  fopra  diuerfe 
galee  in  catena  al  remo,cofi  il  Capitano,  come  tutti  gli  altri, & erano  da  ottanta , 

Adi  detto, vennero  nel  porto  ddDiu, galee  tre  di  Portughefì,effendo  l'armata  T urehefea  lar 
ga  dal  porto  miglia  tre,  ne  il  Bafsà  uolfe  mandar  galea  alcuna  per  impedirle,  fi  che  al  fuo  piacere 
ritorno  in  porto. 

Adi  S.uéne  una  naue  di  uettouaglia,qual  era  perfa  nel  parezzo,per  fortuna  fiata  auanti,  de  fo 
pra  di  effa  ui  erano  quindici  huomini  delle  galee  grotte,  tra  quali  era  Io  Armiraglio,  de  Cornilo 
della  conferita,  feffanta  penefì,& il  rello  ciurme. 

Adi  Ì3, l’armata  fi  leub  dal  Diu  dalla  bada  di  ponete,  de  andò  à qlla  di  leuate  larga  miglia  due,5t 
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il  camello  tiro  alcune  botte  di  artegliaria,&  sfondrò  vna  galea,  Bc  ruppe  ad  vn’altra  lantenna, 
Adi  xv,  il  Bafsa  (monto  dalla  maona,  di  andò  fopra  la  bafiarda,dr  fece  metter  tutti  li  chriftia- 
ni  in  ferri , di  mandò  i tuor  vna  vela  bianca  di  vn’altra  galea,  perche  la  fua  era  diuifata , di  quefto 
fece , perche  fi  afpettaua  l’armata  di  Pertugiteli , àC  non  voleua  che  lì  (aperte  in  qual  lui  folle . 8é 
dubitando  anchora  delTartegliaria  fece  far  a poppa  vna  gran  curcuma  di  gomene,  di  di  ogni 
forte  caui,  affai  ballante  per  ficurta  di  vna  artegliaria  quando  Tarmata  (urte  venuta,  perche  era 
fpaurofo,&  lenza  animo  ♦ 

Adi  xvij, che  fu  la  vigilia  di  fan  Luca,  il  Bafsa  fece  tagliar  la  tefta  ad  vno  noftro  delle  galee  Ve 
nettane,  di  quello  per  hauer  dettola  mia  Signoria  di  V eneria  non  è morta . 

In  che  mod  furono  difpofte  le  artegliarie  per  batter  il  capello-,  dr  come  quell / di  dentro  vfc  irono  dr  Ab- 
bruciarono li ficchi  ai  gotto  ve  gettati  nelle  fojfe  per  T u r chi  mgran  quanti  i d.l  foccorfo  venuto  a 
Portughffdr  cornei  T tirchi  e fendo  all  ordine  per  dar  la  battag',aadvn  cajl  dietto quelli 
di  dentro  con  trombe  di  fuoco  dr  archibufi  ù rduttarouo , 

Adi  zz,  il  Bafsa  mando  a dire  a tutti  i bombardieri  che  erano  in  terra,  che  in  tutto  poteuanq 
eflfer  da  400.  pero  che  ogni  giorno  ne  veniua  morto  qualche  vno  dall’ar  tegliarie , che  quello,  al 
quale  baftaua  fanimo  di  gstear  giufo  lo  ftendardo  grande  della  fortezza, gli  doneria  maidini  mil- 
le, di  vna  vefta:  la  qual  ceda  per  vno  Sangiacco  fu  detta  alli  chriftiani , di  di  piu  gli  ofFerfe  far  libe- 
ro quello , il  qual  gittaua g?u  detto  ftendardo , che  era  in  mezzo  di  vn  torrione  grande . onde  vn 
de  detti  Chriftiani  in  tre  colpi  lo  fcauezzb,  di  per  T urchi  fu  fatta  fella  grade,  8C  fatto  gridar  per 
tutta  l’armata;  di  al  detto  bombardiero  fu  donata  vna  velia  di  feta . Il  numero  veramente  dell'ara 
tegliarie  che  haueuano  porto  lotto  il  cartello,  tutte  erano  ad  vna  facciata,  ma  in  fei  porte.in  la  pri- 
ma era  vna  colobrina  de  libbre  cento  cinquanta  di  tiro  di  ferro  , di  vna  petriera  di  libbre  ducerò, 
SC  poco  dittante  era  vno  paffauolante  di  libbre  ledici  di  ferro  , tamé  fi  drauano  ballotte  di  piom- 
bo, le  quali  di  continuo  lì  disfaceuano;&?  in  vn’ahro  luogo  era  vna  petriera  di  libbre  t recento,  & 
vna  colobrina  di  libbre  cento  cinquanta  di  ferro.  In  la  feconda  porta  era  vn’altro  paffauolame 
pur  compagno  dell’altro,  BC  tutti  due  erano  delle  galee  grolle , di  in  vn’altro  luogo  era  vno  facrc 
di  libbre  dodici  di  ferro,  S>C  vno  cannoncino  di  libbre  Tedici, & vn  fai  con  di  libbre  fci,&  vno  mor- 
taro  di  libbre  quattrocento  di  balla  , Et  in  vn’altra  porta  era  vna  colobrmadacento,di  forte  che 
gli  haueuano  rouinato  vn  torrione  dal  cordonin  fufo;  Ql  fi  poteua  correr  in  cima  della  batteria, 
a fuo  buon  piacere,  perche  il  torrione  non  era  molto  alto,  dC  le  forte  non  erano  compire  da  caua- 
re;ma  fi  come  li  turchi  rumano,  coli  quelli  di  dentro  li  poneuano  terra,  Si  frafche,&rimpicuano 
il  meglio  che  poteuano:&  Tappiate  che  detta  fortezza  non  haueua  fianchi, & p effer  in  farto,non 
li  haueuano  fitto  cafe  matte, ma  folamente  haueua  le  canoniere  d’alto, le  quali  tutte  h furono  ro- 
trinate, & tolte:  ma  la  fallite  loro  era  che  ogni  giorno  veniuano  fuori  a quindici,&  vèti, come  bo- 
ni arrabbiati^  quanti  Icontrauano, tati  ammazzauano:di  modo  che  gli  haueuano  porto  tale  fpa 
tiento, che  quando  vfeiuano  fuori, li  turchi  eran  in  fuga,  di  non  fapeuano  che  farli. 

Adi  % 5*li  turchi  fecero  mettere  vna  gran  quantità  di  Tacchi  di  cottone  coperti  di  corame, & le 
gati  con  corde,  di  la  notte  li  fecero  gittar  dentro  le  forte, p modo  che  li  lacchi  di  cottone  erano  alti 
fino  alle  mura:vedendo  quetto  quelli  di  dentro, la  mattina  à buon’hora  auanti  che  i turchi  fi  met 
tetterò  ad  ordine  per  dar  la  batteria, dC  montar  Tufo,  vfeirono  da  do.di  loro  fuora,quaranta  de  qua 
liintrornotra  turchi  combattendo  brauamente,  di  gli  altri  rimafero  dentrodella  fotta, & ciafcu 
nodi  loro  haueua  vn  Tacchetto  di  corame  pieno  di  poluere,  di  li  rtoppini  accefi  in  mano,ragliaua 
no  li  Tacchi  di  cottone,  8C  li  poneuano  dentro  vn  pugno  di  poluere,  SC  poi  li  dauano  fuocoan  mo 
do  che  in  poco  fpatio  affai  di  quelli  Tacchi  fumo  accefi,  dC  il  fuoco  lidurò  dentro  duo  giorni , gii 
altri  veramente  che  combatteuano  foftennero  la  fcaramuccia  piu  di  tre  hore , ammazzando  da 
ipo.turchi  Sd altritanti  feriti,&  da  poi  tornorno  nel  cartello  con  morte  di  due  di  loro . 

Adi  27.  vennero  cinque  fufie  Portughefe,  di  prefero  vna  fufta  turchefca,&!  andarono  Tetto  la 
terra, dC  li  dettero  foccorfo, ma  non  poterne  andar  in  porto  per  rifpetto  dell’ artegliaria  turchefca, 
pero  che  erano  alcuni  di  fopradetti  pezzi  che  batteuano  la  banda  del  porto,  ma  ftauano  di  fopra 
alla  banda  delle  mura  ♦ 

Adi  29  il  Bafsa  mandò  coppani  quaranta  carichi  di  turchi,  8£  vn  poco  di  artegliaria  per  cia- 
fcuno,Sf  quello  per  dar  la  battaglia  generale  a vno  caftelletto, il  quale  e all’acqua  in  portOjindro- 
mo  della  terra,  di  detto  caftelletto,  era  ftato  tutto  rouinato  dalle  bombarde  turchefche,Sf  non  vi 
erano  dentro  faluo  cinque  ouer  fei  huomini:  & tutto  il  giorno  con  vna  barca  del  detto  caftalktto 
andauanoal  cartel  grande, che  e lontano  vn  tiro  di  falconetto  di  maco:ordinata  la  battaglia  gli  an 
lorno  fotto,  ne  mai  quelli  di  dentro  lì  lafciorno  vedere  ; 8C  quando  li  T urchi  fumo  a Iati,  dettero 
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/ delle  prue  m terra,oue  era  fiato  rouinato  ogni  cola  fino  in  orlo  di  acqua  li  Turchi  virilmente 

lai  torno  fufo:ma  quellidi  dentro  li  fumò  incontro  con  due  trombe  di  fuoco,  ÒC  archibufì  ribut.- 
tandoli,et  il  cafiel  grande  cominciò  a bombardar  li  coppani,per  modo  tale  che  li  turchi  fi  trufferò 
in  fuga,&  cofi  ribaltomo  alquanti  coppani  : & fi  annegorno  molti  di  loro , dC  alquaci  fumo  prefi 
da  quelli  del  cartel  grande,!!  quali  fallati  in  vna  lor  barca  , andauano  ammazzandoli  in  acqua , dC 
quelli  che  pigliorno,i!  giorno  seguente  li  appiccorno  alli  merli  del  caftcllo. 

Carne  ì tur  eh: fuma  dilli  Portughejì  valorofamcnte  cacciati  dalla  materia-,  & intendendo  che  giunge- 
mmo venti  vele  de  Forlughijì , dubitandlji  di  qttcjla  armata  Ji  lettor  no  dall’ijola  detta  Canamuria. 
Adi  30.  tutto  il  campo  fi  mille  in  ordinanza, &andò  fotto  la  fortezza  con  alfa!  fcale  dalla  ban 
da  del  porto,  SC  deliberemo  darli  la  battaglia  generale,  dC  dalla  banda  di  terra  montorno  foprala 
battei  ia  con  grandifii mo  animo, che  a f uo  piacer  poteuano  montare,  pero  che  gli  erano  fiate  tol 
te  tutte  leditele,  3C  fletterò  fopra  detta  batteria  per  fpatio  di  tre  hore:&  quando  fi  criftianivid- 
dero  bene  che  alili  turchi  non  baftaua  l’animo  falcar  dentro, loro  faltorno  fopra  la  batteria, & cac- 
ciorno  li  turchi  nelle  folle  con  morte  del  quattrocento  in  quel  giorno . 

Adi  3 t,:l  Capitan  Moro  andò  con  galee  vndici  per  dar  la  battagli  al  cartel  piccolo,  ma  non  fi 
potè  accollare, perche  il  cartel  grande  li  batteua  le  galee  a fondo  con  fartegliaria . 

Adi  z di  Nouembre  li  Sangiaechi,S£  giannizzeri  con  tutto  il  refto  di  turchi,  vennero  alle  ga- 
lee, dC  Iafciorno  tutta  fartegliaria  grolla  in  terra, che  non  hebbero  tempo  di  condurla  : pero'  che  li 
venne  nuoua  come  l’armata  de  Portughefi  veniua,8è  molto  bene  ad  ordine  » 
t Adi furon  ville  vele  zo.di  Pertugiteli, le  quali  dettero  fondo  miglia  zo,  lontani  dall’armata 
turchefca , H cofi  fletterò  tutta  la  notte  con  grandiffimi  fuochi,  ne  la  mattina  furo  ville  faluo  che 
vele  tre  larghe  in  mare , OC  l’armata  de  turchi  fi  slargò  buonaméce  da  terra,  ma  a fol  a mote,furon 
ville  vele  affai, & tirorno  molti  colpi  d’artegliaria,  ma  non  fi  poteuadifeernere  faluo  il  lampo  del 
fuoco,  per  effer  molto  lontano:3è  il  Bafsà, dubitando  di  quella  armata  mandò  fopra  tutte  le  galee, 
& dette  ordine, che  ciafcuna  d’effe  doueffe  tirar  tre  colpi  d’artegliaria:&!  tirato  che  fu, fece  dar  nel 
la  tróbecta,&  fi  lcu'o  a reroi>&  con  li  trinchetti,&:  qlto  fu  a horeyna  di  notte,  & a hore  4.  fece  dar 
la  vela  tenendo  il  camino  per  ofiro  garbin  con  veto  piaceuole,  $C  a giorno  furon  facce  miglia  30. 
Adi  7.  fu  il  cammino  per  ponente  garbin  venti  bonacceuoli,  miglia  quaranta* 

Adi  3.  cammino  per  ponente, miglia  trenta* 
la  notte  cammino  detto, miglia  venti, 

Adi  9.  fu  il  cammino  per  ponente , di  in  quello  giorno  fumo  cauati  di  ferri  tutti  li  chrifiiani 

miglia  venti» 

Adi  1 o,  fu  bonaccia  giorno  BC  notte, & non  fu  fatto  cammino  alcuno , 

Adi  1 / , li  venti  faltorno  al  ponente  garbin,fu  tenuto  la  volta  di  maeftro,Sd  tra  il  giorno , SC  la 
notte  furon  fatte  miglia  trenta , 

Adi  tz.  li  venti  al  maeftro  tramontana  furon  trouati  in  colfo  di  Qrmiis,&!fì  tenne  la  volta  per 
ponente  garbiti, tra  il  giorno  Qù  notte, miglia  trenta  ♦ 

Ad?  1 3.  fu  il  cammino  per  ponente, furon  latte  miglia  fettanta* 

, la  notte  cammino  detto,migIia  nouanta. 

Adi  1 cammino  per  ponente, miglia  cento. 

la  none  cammino  detto, miglia  cento. 

Adi  cammino  per  ponente, miglia  ottanta* 
la  notte  cammino  detto, miglia  ottanta. 

Adi  16,  cammino  detto, miglia  ottanta. 

la  notte  cammino  detto, miglia  fettanta. 

Adi  incammino  per  ponente, miglia  nonanta. 

la  notte  cammino  detto, miglia  ottanta. 

Adi  iS.  cammino  per  ponente, miglia  cento. 

la  notte  cammino  detto, miglia  lectanta, 

Adi  19.  cammiro  per  ponente, miglia  fettanta. 
la  notte  cammino  detto, miglia  ottanta . 

Adi  zo.  fu  cammino  alla  quarta  di  ponente  verfo  garbin , di  fu  villa  terra  fopra  ticnto , OC  furon 
fatte  miglia  nouanta . 
la  notte  cammino  detto, miglia  cento. 

Adi  zi.  cammino  alla  quarta  di  ponente  verfo  garbin, miglia  Ottanta, 
ia  notte  cammino  detto, miglia  cinquanta . 
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dì  zz.  alla  quarta  di  ponente  verfo  garbin, miglia  quaranta, 
la  notte  cammino  detto  . miglia  venti. 

Adi  z 3,  il  tempo  hebbe  bonaccia , il  cammino  fu  per  la  coda  della  Arabia , miglia  trenta , 
la  notte  cammino  de  no, miglia  venti. 

Adi  14- il  tépo  hebbe  bonaccia,  et  acque  contrarie  perla  colla  d’Arabia  fi  vene  ad  vnailola  detta 
Curiairi u ria, luogo  mal  habitato,  5C  deferto, fu  fatta  acqua, & lì  flette  vn  giorno , 

Adi  z6,  fi  leu'o  farinata,  & à terra  terra  fi  fecero, miglia  trenta. 

Ja  notte  per  ponente  garbin, miglia  trenta. 

Come  il  R e fece  pigliar  quaranta  fortughefi  quali  hauena  nel  fuo  regno>& gli  apprefento  al  Bafsà  • d'un 
luoco  detio  Mie  aia.  & come  il  Bafsà  effendo  con  l’armata  in  Adem fatto  chiamar  afe  un 
T urcho  ch’era  chnftiano , ma  nnegato , huomo  di  gran  conto  fen%a  dir  altro 
Ifece  tagliar  la  tefia  . d’un  c afelio  chiamato  la  (JMccca, 

Adi  z6,ì  horedue  di  notte  fu  dato  fondo  in  palla  fei  di  acqua, ad  vna  terra  chiamata  Afer,luo 
go  deferto  Si  iterile,^  il  forzo  de  gli  huomini,  Si  beftiami  viuono  di  pefce.qui  furono  leuàti  huo 
rnini^o.Portughefìfiiqual»  vfilauano,pche  haueuano  il  fuo  Confolo  che  còtrattaua  mercatia,ct 
fempre  co  lui  era  qualche  mercante, oltra  qlii  chedi  cotinuo  veniuano,&  conduceuano  fpecic,& 
saltre  cofe,&  fopra  tutto  cóprauano  caualli, liquali  fono  pfettiffìmi,8<!  vagliono  ducati  cèto, et  piu, 
Si  in  India  lì  vendono  ducati  mille.  Il  Re  di  qrto  paefe  come  feppe  che  Suliman  Bafsà  vemuacò 
l'armata, per  farli  cofa  grata, fece  pigliar  détro  li  fuoi  alloggia  meri  li  fopradetti  Portughefì  , di  gli 
apprefento  al  Bafsà, Si  erano  piu  giorni  che  gli  haueuano  prefi,  Si  il  Bafsàli  fece  poner  tutti  in  ca 
rena.  Si  in  quello  luogo  fu  trouata  vna  nane, la  qual  era  rertata  per  cammino,  Si  non  potè'  pallate 
in  India,  òl  li  fu  tolto  h bifeotti  di  fubito,per  il  bilogno  dell’armata, Si  quiui  fi  flette  tre  giorni, & 
lappiate  come  in  ciafcun  luogo  che  fi  giungeua  co  Tarmata,  i turchi  dauano  fama  di  haucr  prelo 
tutta  la  India, di  tagliati  à pezzi  tutti  li  chrifliani 
Adi  i.di  Decembre  fi  leuo  l’armata  tenendo  il  cammino  p ponente  garbin,^  fu  dato  fondo  in 
colia  della  Arabia  hore  tre  alianti  fera,S£  fu  fatto  acqua, Si  chiamafì  Micaia,furon  fatte  mig.  ^0. 
Adiz,  fi  leu'o  da  Micaia  cammino  per  ponente  garbin, miglia  trenta, 
la  notte  cammino  detto  miglia  dieci. 

Adi  3 . cammino  per  ponente  garbin, che  cofi  corre  la  colla  d’Arabia, miglia  felTanta , 
la  notte  cammino  detto, miglia  cinquanta . 

Adi  4,  cammino  per  ponente  garbin, miglia  fettanta . 
la  notte  cammino  detto, miglia  trenta . 

Adi  5.perponentegarbin,&lanotteàhore  noue  fu  dato  fondo  in  dromo  della  terra  di  Adem,  fi 
flette  fino  al  leuar  del  Sole, miglia  feffanta . 

Adi  fedendo  il  Bafsà  in  Ade, co  tutta  l’armata, la  mattina  fece  chiamare  à fe  vn  turcho  ch!cra 
flato  clìriftiano, ma  rinegato,huomo  di  conto, Si  era  patron  dVna  galea , Si  lenza  dir  altro  gli  te- 
ce  tagliar  la  tella.  Si  mormorarla  da  tutti,  che’l  Bafsà  dubitando  che  collui  non  l’accufafic  deila 
dappocaggine , Si  viltà  fua,fe  lo  volfe  leuar  d’auanti , perche  quello  nnegato  fu  altre  volte  al  fol 
do  del  Re  d’Adern,  & dipoi  trouandofi  al  Diu  nel  tempo  che’l  Re  di  Cambaia,  fu  morto  da 
Portughefì, la  Regina  moglie  del  Re  morto, che  haueua  grandiffima  quantità  d’oro , & voleua 
partirlfi&andar  àUar alla  Mecha,perfualadacoftui,montbinlìeme  conlui  fopra  vngileone,  il 
quale  al  dilpetto  fuo  la  cÒdufleal  Cairo, Si  di  li  à Conflatinopoli,al  Signor  Turcho . Si  il  Signor 
conofcendolo  pratico  delle  parti  d’india , Io  fece  poi  patron  a una  galea , Si  volfe  che  ritornafie 
con  l’armata  àqrta  imprefa,  ma  gli  fucceffe  male, che  perfe  la  vita . Dopo  la  morte  di  collui  il  Bafi 
sà  volcdo  lalfar  fornita  la  detta  cittàdi  Ade, fece  cauar  di  fopra  l’armata  pezzi  cento  d’artcgliatia 
fra  grolla  Si  minuta  , fraliqualivieranoduipaflàuolantidellegalee  noilre  grolle  di  Alellan- 
dna.vi  lafci'o  anchora  monitione  di  poIuere,di  ballotte,  Si  vn  Sangiacco , con  turchi  cinquecen- 
to,^ falle  cinque, vedendofi  il  Bafsà  in  luogo  fìcuro  difmoncb  della  galea  ballarda, Si  monto  fo 
pra  la  maona, Si  fu  alli  quattoi  deci  detto . 

Adi  19, fileno  l’armata, &ando  verfo  la  terra  à far  acqua,  & in  detto  luogo  lì  flette.  3 .giorni. 
Adi  2 3.  fecero  uela  da  Adem  con  buon  uento , tenendo  il  cammino  alla  quarta  di  ponente 
uerfogarbin,da  uefpero  fino  all’altra  mattina , fumo  miglia  cento . 

Adi  Z4.  à fiore  cinque  digiorno  l’armata  fi  trou'o  dentro  dello  {fretto  del  mar  Roflb  : Si  tutta 
!a  none  fi  flette  à ferro  . 

Adi  zj.  il  giorno  di  Natale, à fiore  treauanti  giorno  fi  leuomo  dal  detto  luogo, cammin  j>  mae 
ftor  ; ma  il  uento  fcarfo , Si  pero'  fu  forco  ad  un  cartello  chiamato  M ecca , fumo  miglia  ,/o. 
aK  Cerne 
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f Comtìlcajidkn  della  Mecca,  dopo  moltirinjrefc amenti  mandati  alBxfsà  monto  fu  l'armata  con  il  fuo 
h attere  con  affai  bell: fch  tatti  & [chiatte . come  il  Bafsà  mando  vn  ambxf:  'adoro  al  Re  del  Zibit 
facendoli  intendere  chel  ve  ruffe  a dar  obedientia  al  Signor,  et  la  rifu  [la  & preferiti 
che  li  fece  il  detto  Re.  d vn  luoco  detto  Carnaran  . et  di  Cubit  Sarif 
A di  detto  venne  vn  cardio  vecchio, il  quii  era  cadellan  del  luogo, dC  il  Busa  gli  dono  vna  ve 
da  A gli  fece  g!  ade  accerto  : per  la  qual  cofa  il  cadellan  da  poi  che  fu  in  terra,  di  continuo  manda 
ua  diuerfì  rinfrefeamenti  al  BafsàA  paffau  che  furon  alcuni  giorni,?!  venne  voglia  di  caricar  Jo' 
pra  l’armata  tutto  il  fuo  hauer,che  era  gran  ricchezza  A affai  beili  fchiaui,  OC  fcbiaueA  quel  che 
poi  ne  feguilfe  ognuno  il  perni  « Giuntatile  fu  l’armata  nel  fopradetto  luogo  della  Mecca,  il 
Bafsà  mandò  vn  luo  Ambalciadore  alla  terra  del  Zibit,  faccende  intendere  al  Re  che  veniffe  al* 
la  marina  per  dar  obedienza  al  gran  Signore  : il  qual  Ambafciador  conuenne  andar  tre  giornate 
fra  terra ,d7  giunto  dal  Re,  gli  fece  lìmbafciataA  gli  fu  rifpodo,che  quanto  al  tributo  del  gran  Si 
gnore  lo  manderia  volentieri , ma  che  non  voleua  venir  alla  marina,  & che  no!  conofceua,  ma 
che  fe  il  Bafsa  li  manderà'  vno  dendardo  del  Signore, che  lui  lo  accetterà'  volentieri . L’Amba* 
feiador  tornato  efpofe  <1  tutto  al  Bafsa', il  quale  ldegnato , il  giorno  feguente  gli  mandò  per  il  fuo 
Chacaia  vna  bandiera  accqpagnata  conalquàti  giannizzeri  ben  ad  ordine,  et  giunti  che  fumo, 
Aapprefentata  ia  badiera,  il  Re  li  fece  di  belli  prefenti,  tra  quali  li  dono  vna  bella  fcimitarracon 
gioieaffai A fimilmente  vn  pugnale,  6C  alcune  belliffime  perle  di caratti  fei  l una , &C  era  vn  filo 
di  piu  mezzo  braccio  di  lunghezza:  Spoltra  quello,  vna  perla  belliflima  di  caratti  diciotto  , 
g pache  il  forzo  delle  perle  oriantali  fi  piglia  in  quelle  bande  fu  l’ArabiatoItra  diquello  donoa' 
tutri  li  turchi  due  vede  di  panno  per  cialcuno,  &vno  fchiauetto  negro,  &il  Chacaia  li  faceua 
carezze  A l’affidaua  che  douefie  venir  a marina,  mail  Re  nonla  volfe  mai  intendere,  dubt* 
tandofì  che  lo  faceffe  morire  : 8 i vedendo  il  Chacaia  , che  non  lo  poteua  far  venire , gli  dille , fe 
tu  non  venirai  dal  Bafsa', lui  venira'  da  te,&  toffe  combiato  A venne  alla  marina , in  quello  luo* 
go  fi  dette  giorni  ventinoue . 

Adi  x^.di  Gennaio, fi  leuò  dalla  Mecca  a' fol  leuato  con  uentofrefco.camminoallaquarta  di 
ponente  uerfo  maeftro  fino  a'  mezzo  giorno,  da  poi  d cambiò  il  uentoA  fu  il  cammino  per  mae 
(Irò  tramontana, in  tutto  furon  fatte  miglia  cento  ♦ 

Adi  2-jt  fu  fatto  vela  dalli  terzaruoli  con  vento  in  poppa,  caminopermaeftro  tramontana, 
fumo  miglia  trenta . 

la  notte  fu  darò  fondo  a Carnaran  à hore  fei, miglia  venti  * 

Adi  ^ 9 il  Bafsa  difmonto  in  terra,  8c  dette  la  paga  à tutti  li  giannizzeri,li  quali  voleua  menar 
L combattere, ma  alle  ciurme  &C  marinari  non  dette  cofa  alcuna. 

Adi  x.  di  Fcbraro  d lcuò  da  Carnaran  con  bonaccia,  àrem!  A circa  hore  fette  fumo  ad  vn  luo 
go  chiamato  Cubit  farif,lontan  da  Carnaran  fu  la  terra  ferma  venti  miglia  * 

Come  d Bafsà f accampo  alla  terra  del  Zibit , & effendofi  a luì  prefentato  il  Re  di  detto  luoco  con 
la  cintura  al  collodi  Bafsà  li  fece  tagliar  la  tifa,  et  della  gran  crudeltà  vfataper  il  detto  Bafsà . 
Adi  3. a fol  leuato  venne  vn  turcho  di  quelli  de  Re  del  Zibit , il  quale  (egli  era  ribellato  con  ca 
( ualli  cinquanta  A il  Bafsàlo  accettò  volentieri  A feceli  prefenti, et  lui  fi  accapo'  alla  marina  con  li 
fuoi  padiglioni  A Tappiate  che  in  quello  paefe  tutti  vfano  li  caualli  bardati,  per  rifpetto  delle  frec 
rie À dardi, che  fono  il  forzo  delle  loro  armi . 

Adi  4.  il  Bafsàfmonto'in  terraA  fece  meter  alquanti  pezzi  di  artegliaria  piccola  fopra  Ieruo 
teA  poner  le  fue  genti,  vettouaglia  dC  momtioni  ad  ordine, per  andar  al  Zibit . 

Adijp.  il  Bafsa  caualco'hore  tre  auanti  giorno  verfo  la  terra  del  Zibit,  &C  incontro'  vno  altro 
turcho  con  caualli  cinquanta,  il  qual  anchor  lui  fi  era  ribellato  al  Re  A d Badalo fece  franco , dC 
feguito'  il  cammino  verfo  la  detta  terra  ♦ 

Adi  xx.il  Bafsà  giunfe  al  Zibit  A accampoffifuora  della  terra  A mando' à chiamare  ilfigno 
fe,il  qual  vedendofi  edere  dato  tradito  da  molti  delli  fuoi  A dubitando  de  gli  altri , venne  con  la 
cintura  al  collo, come  fchiauo  del  gran  fignoreA  fi  apprefento' auanti  al  Baffa',il  qual  gli  fece  di 
fubito  tagliarla  teda  ♦ La  qual  cola  vida  dalli  fuoi  huomini,di  fubito  fe  ne  fuggirno  alla  rnon  ca* 
gna,  & forno  da  perfone  trecento  : ma  tra  gli  altri  tre  delli  fuoi  principali  con  gra  ricchezza,»  è fc 
intefeoueandaffero.  Villo  quello  il  Bafsa' mando' a dire  a' quelli  che  fcàpauano,  chedoueffero 
tornare  fopra  la  fua  teda, perche  lui  li  daria  buon  foIdoA  li  faria  fuoi  foldati  : onde  li  vennero  da 
cc . negri  Abiffini,Iiqualierano  foldaii  del  Re.quefti  fono  huomini  valenti, terribili, che  non  fa'* 
i man  la  vita  A corrono  poco  manco  di  vno  cauailo,  di  vanno  tutti  nudi,  macuopronocon  uno 
facciolo  le  lor  uergogne  idi  portano  per  arme,  alcuni  vn  gran  badone  di  corniolo,  ferrato,  dC 

alcuni 
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alcuni  zannettineda  trarre  àmodo  di'  dardi, Si  alcuni  vna  fpada  corta , vn  palmo  manco  di  quel  I 
leche  vfanoi  chrllliani , Si  vniuerfalmente  tutti  hanno  alla  cinrura  vn  pugnale  (corto  alla  more- 
fella  . Giunti  che  fumo  quelli  tali,  il  Bafsà  li  fece  domadar  à vno  per  vno  come  haueuano  nome, 
Si  li  fece  fcriuer,£¥  notar  piu  foldc  di  quello  che  haueuano  auanti:S£ come  gli  hebbe  fcricti,  li  ma 
db  via,  facendoli  intender  che  la  mattina  fcguente  doueffero  tornare, ma  che  altramente  non  por 
tallero  arme,&  che  li  darla  le  lue  paghe  : Si  quello  faceffcro  perche  il  Bafs'a  voleua  che  gli  bacci- 
fero la  mano,  Si  però  non  bifognaua  porta  fiero  arme.  Giunti  che  furon  la  mattinali  fecero  pò* 
«ter  giu  Tarmi,  & venir  oue  il  Bafsà  era  Tentato appreffo  a una  tenda  in  campagna,  Sii  Turchi 
tutti  erano  polli  in  arme  all’ordinanza,  & in  cerchio, & fatti  intrar  quelli  negri  in  mezzo , come 
vi  fumo  tutti, fatto  fcgnofecondo  l’ordine  dato,in  vn  infiante  fumo  tagliati  a pezzi . Dapoi  fat 
tó  quello,  il  Balsà  Ialcio'aliacullodia  di  quel  luogo  vn  Sangiacco  con  mille  turchi . Et  Tappiate 
come  la  terra  <3l  il  luogo  del  Zibit  e belliffimo,  Ale  dotato  di  acque  viue  in  gran  quantità,  &ha 
di  beilifiìmi  giardini,^  atTaillìme  cole  che  non  Tono  in  alcuna  parte  dell’Arabia , Oc  maffime  zi- 
bibbi damafehini  Tcnza  nocciolo,  dC  altri  perfettiffimi  frutti  come  dattili,&  afiài  carne,  & bone* 
fìamente  for  mento . 

Con.  e il  Bafsà  fce  tagliar  la  tejìa  a cento  quaranta,  fei  Portughf  & parimente  a tre  india- 
ni a lui  menati  con  le  lor  nccbel^e , / quali  erano  fuggiti  dal  Z >bt.  dell  luochi  Zer - 
A diudì,  Mugora , Dar  boni , laff,  Chofodan , T araci),  Salta  & Ariadan . 

Adi  S.  di  Marzo./  $ 3 cui  Bafsa'  giunfe  a marma,  Si  fece  apparecchiai  eie  monitioni  permana 
darai  Zibit , Si  ol tra  di  quello  lafcio'  fuile  quattro  per  guardia  della  marina . 

Adi  10.1l  Bafsà  fmóto  in  terra, di  fece  cauar  tutti  li  Portoghefi  di  catena, Si  menarli  ligati  in  ter 
ra,&  feceli  acconciare  in  fchtcr2,&  à tutti  li  fece  tagliar  la  reità, & fumoccco  quarantafei:  tra  quali 
erano  alcuni  Indiani  fatti  chriftiani  : Si  le  felle  de  principali  piu  belli  fumo  (corticate , & falate, ÓÉ 
impite  di  paglia  : alli altri  fumo  tagliati  11  nalì  Si  le  orecchie  per  mandareal  gran  Signore . 

Adi  /^.fiparti'ilChacaiain  conferuadivn’altragalea  , 6l  andò  al  Zidcm , ùiliallaMec- 
ca,6d  poi  andò  alla  volta  di  Conftaritinopoli,con  le  nuoue  del  viaggio  dell’India  : Si  con  preferi- 
ti,& con  le  tede, nafi,&  orecchie,  per  moftrarle  al  Signore,  accio  che  fivedeile  che  haueuano 
fatto  facende  affai. 

Adi  1^.  fi  leuorno  Sedettero  fondo  in  campagna. 

Adi  1 sii  partano  dal  Cubit  Sarif,&  à fol  pollo  fu  dato  fondo  in  vn  luogo  chiamato  Cor, lar- 
go da  terra  ferma  miglia  cinque, dal  Cubie  Sarif, miglia  cento . 

Adi  1 6.  vn’hora  auanti  giorno  fi  leuorno  con  vento  piaceuole  Si  andomo  per  coffa,  Scalci 
pollo  fu  dato  fondo  al  luogo  del  Zerzer,il  qual  per  auanti  era  fottopofto  alla  Mecca, & è di  fon- 
do palla  otto, Si  da  Cor  à quello  lu  ogo  fono  miglia  fettanta , Si  qui  fumo  menati  qlli  tre  che  fug 
girne  dal  Zibit  co  le  ricchezze,^!  Bafsàlifece  tagliarla  refta,&!  hebbe  il  tutto  che  erano  buie 
eie  para  tre  tutte  piene, che  con  fatica  vno  huomo  nc  portaua  vn  paro  . 

Adi  77.  convento  piaceuole  fi  leu'o,  nauigando  per  colla,  Si  vn’hora  auanti  fol  àmontc,ffdet 
te  fondo  ad  vno  luogo  detto  Adludi,&  quello  perche  li  venti  contrariorno,  fondo  paffa  otto, Se 
furon  fatte  miglia  cinquanta. 

Adi  1 y.  bore  due  auanti  giorno , fi  leu'o  nauigando  per  colla  fino  a mezzo  giorno,  poi  fi  det- 
te fondo  in  paffa  4..  ad  vn  luogo  detto  Mugora,  Si  è buon  porto.haacquc&  legne,  miglia  ./o. 

Adi  19.  vn’hcra  auanti  giorno  a 'remi,,  & nel  leuar  del  fole  il  vento  inuefti,fi  andò  per  ccltaad 
vn  luogo  detto  .Carboni  lotto  la  Mecca  paffa  Tette, miglia  cinquanta  ♦ 

Adi  zo.il  tempo  alla  bonaccia  cammino  per  coffa, a'  mezzo  giorno  inuefti  il  vento, et  a Tol  po 
fio  fu  dato  fondo  in  paffa  dieci, luogo  detto  lafuf  della  Mecca,  miglia  cinquanta. 

Adi  zi. al  leuar  del  fole  0 véne  per  coffa, a' mezzo  giorno  fi  miifeil  ventola' monte  fuca- 
to fondo  a'  Chofodan, luogo  della  Mecca, di  fondo  palla  quaranta, furon  fatte, miglia  feffanta . 

Adi  z z,  il  Bafsa'  ordin  0 che  Tei  galee  alla  volta  li  ieuaffero  per  rifpetto  delle  lecchc,che  fono  li 
fpeffe,  che  appena  il  giorno  fi  può'  nauigar  : di  fi  venne  ad  vno  Icoglio  chiamato  Turach. 

Adi  Z3,  fi  nauigb  per  coffa, infra  fcogli  per  do  ide  non  po  teua  paffarlaluovna  galea  per  volta, 
Si  fu  darò  fondo  ad  vn  iuogo  detto  Saltala  paffa  quattro, fu  miglia  cinquanta. 

Adi  z4.fi  véne  p coffa  Si  a'  mezzo  giorno  lì  dette  fondo  ad  vn  luogo  chiamato  Ariadan , ma 
il  porto  Mazabraiti, luogo  habitat©  da  villani, fotto  pollo  alla  Mecca,  fondo  paffa  6.  miglia.  30. 

Adi  z fi  nauigb  per  coffa, ma  al  leuar  del  fole  il  vento  andò'  dauanti,&.'  fu  tolta  la  uolta  dima 
te  fino  a mezzo  giorno , dapoi  quella  di  terra , Si  fu  dato  fondo  al  luogo  primo , ouc  li  bette  il 
giorno  dietro  adi  z6 ♦ 

Vi  airi 
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Dì  altri  luoghi  doue  di  dì  in  dì  ar rinomo,  cioè  Infama,  c Mucare , Balir , CMuchì , Zìden , 
Contror  Abehn,  <_ silmomufcki , Rabon , Farci , Sathan  Z orma,  lambut ♦ 

Adi  X7.à  hore  due  auanti  giorno  con  tempo  piaceuole, & àhore  otto  di  giorno, fu  dato  fondo 
in  paffa  quattro, ad  vn  luogo  detto  lufuma, miglia  trenta. 

Adi  xS.  nauigorno  con  vento  piaceuole  cofteggiado  (ino  à mezzo  giorno , poi  fi  Iigorno  fra 
certe  feccagne, lungi  da  terraferma  duemiglia,néfì  potè  dar  fondo,perche  li  ferri  fi  perderiano: 
chiamale  il  luogo  Ivi uca re, miglia  trenta. 

Adi  2 9.  corteggiando  fi  legorno  fra  certe  altre  fecche  chiamate  Balir  miglia  trentacinque. 

Adi  ^o.pur  arieggiando  con  vento  piaceuole  fino  a iera,&!  fu  dato  fondo  in  paffa  dodici, luo 
godette  Muchi, miglia  quarantacinque. 

Adi  3 1.  à hore  due  auanti  giorno  fi  leuomocon  bonaccia , Si  al  leuar  del  fole  fi  miffe  il  vento, 
81  a hora  di  vefpero  fi  giunfe  al  Ziden . 

Adi  primo  di  A prile,ii  Bafsà  fmont'o  in  terra, & pofe  li  fui  padiglioni  fuori  della  terra , di  tu 
pofoffi  da  giorni  quattro  ♦ 

Adi  y.il  Bafsa  caualcò  alla  volta  della  Mecca  al  perdono, dette  ordine  all’armata, che  andar- 
le alla  volta  del  Sues . 

Adi  S.  l’armata  fi  allargo  da  terra  due  miglia  per  hauer  vento  contrario,  5C  dette  fondi  infra 
certe  feccagne . 

Adi  1 1 , li  leuorno  con  vento  piaceuole, SC  à hore  venti  fu  tolto  la  volta  di  terra , & fi  venne  in 
porto  Contror  abehtn,  oue  fi  ruppe  vna  galea  per  non  poter  montar  la  ponta  , Sx  in  quefto  luo* 
go  vnmarangon  delle  galee  di  Ale  ffandria  chiamato  Marco  rimale, Annego,  fi  flette  due  gior* 
ni  miglia  trentacinque  • 

Adi  1 4 fi  leuorno  colmeggiando  con  vento  piaceuole, & fi  dette  poi  fondo  in  paffa  dodici , ad 
vn  luogo  chiamato  Aimomufchffurno  miglia  fettanta . 

Adi  //.hore due  auati  giorno  Ieuàdofì  la  galea  del  Capitano  Moro,rimafe  fopra  vna  seccatma 
fu  aiutata  dalli  coppani  delle  altre, alle  quali  fi  figo, et  fi  tirò  fuori  fenza  male  alcuno, 8C  cofteggian 
do  fi  venne  ad  vnluogo  detto  Robon,  Se  fi  dette  fondo  in  paffa  tredici , cSminoffi  miglia  trenta  « 

Adi  16 . fino  adi  zo.  ogni  giorno  fi  leuorno, SC  fi  tornò  al  detto  luogo  ♦ 

Adi  zi.conventoda  terra^pur  fi  leuorno, & andorno  in  mare,  ma  con  vento  cotrario  51  àho 
re  fette  di  giorno  fu  tolto  la  voita  di  terra,  &*  fu  forza  Iegarfi  fra  certe  fecche, oue  fi  flette  la  notte. 

Adi  xx.  con  vento  da  terra  corteggiando  fi  cammin'o:ma  effendó  il  veto  andato  dauanti,fì  dee 
te  fondo  ad  vn  luogo  detto  Farci,  camminoffì  miglia  ledici . 

Adi  x 3.  fi  corteggiò  fino  àmezzo  giorno,  5c  il  vento  andò'  dauati,&  fu  tolta  la  volta, Si!  fi  uen 
ne  ad  vn  luogo  detto  Sa{han,cammino  miglia  uinticinque . 

Adi  1 4.  fi  corteggio'  fino  àmezzo  giorno:  ma  per  effer  andato  il  uèto  dauanti,fu  tolta  la  uolta 
di  terra, & fi  uenne  à Zorma,furno  miglia  trenta. 

A di  x/.  corteggiando  a remi  centra  vento , àhora  di  vefpero  fi  venne  ad  vna  terra  chiamata 
lambut, fumo  miglia  venti. 

Ddl.ogo  detto  Medina  T alnabi , ou’ e l’arca  di  Macomctto , benehe  f dica  efer 
alla  CMeccafi  S icbalo,  Bubuflor,  Chiffe,  & Cor  ondalo  ♦ 

Il  detto  luogo  ha  vittuaglie,&  affai  pefci,&  dattilide  acque  fono  nelle  cifterne:Sf  vanno  con  li 
cammelli  vna  giornata  à torle,  8C  fra  terra  per  vna  giornata  fi  troua  vna  gran  città  chiamata  Me 
dina  talnabijOueè  farcadi  Macometto,ben  che  fi  dica  effer  alla  Mecca:tamen  è in  quefto  luogo, 
oue  fi  flette  giorni  fei , , 

Adi  primo  di  Maggiori  veliggi'o  hore  quattro, da  poi  il  vento  fu  contrario , & fi  dette  fondo 
tra  certe  feccagne, & lì  flette  due  giorni,&  fumo  miglia  dieci  ♦ 

Adi  3 .fino  a flette  tra  certe  fecche, corteggiando  con  uento  contrario, 5C  fi  flette  fei  giorni, 

fumo  miglia  otto . 

Adi . /o.  fino  adi  undici  fi  flette  corteggiando  con  uento  contrario, & fi  dette  fondo  in  uno  al* 


tro  luogo,  fu  miglia  dieci . 

Adi  1 3. fi  partimo  cofteggiado, et  in  camino  trouorno  un  galeone  di  detta  armatala  qual  auati  fi 
parti  dal  Zibit,nocchier  maeftro  Micali,&  iopra  di  effo  ut  erano  alcuni  delle  galee  d’Alefsadiia. 

Adi  14,  fu  il  cammino  per  maeftro  tramontana  corteggiando, fi  dette  fondo  in  paffa  feue , in 
luogo  nominato  Sichabo,furno  miglia  feffanta. 

Adi  15,  cammino  per  maeftro  tramontana,  fu  dato  fondo  in  campagna,  5C  fumo  fatte  mi- 
glia fettanta. 


.r  *.  VIAGGIO  DI  VN  COMITO  VENE  TI  ANO 

Adi  t6i  cammino  per  coda,  fu  dato  fondo  à Bubuclor,furno  miglia  trema  » 

Adi  i ^cammino  per  colla, dà  fu  dato  fondo  in  campagna  in  palla  vinti , da  una  ifola  detta  Ge 
tiamani,&  fumo  miglia  trenta . 

Adi  i *?.  cammino" per  colla, fu  dato  fondo  a Chifafe,furno  miglia  uinti . 

Adi  1 9.  cammino  per  colla, fu  forto  a!  molin, miglia  cinquanta* 

Adi  zo.  fu  dato  fondo  in  campagna, miglia  uinticinque. 

Adii/,  cammino  per  corta,  fu  dato  fondo  in  campagna, miglia  quaranta’. 

Adi  zz,  cammino  per  corta, fu  dato  fondo  in  campagna,  migliadieci . 

, Adi  Z3.  cammino  per  corta, fu  darò  fondo  àfol  àmonte,  miglia  dieci* 

Adi  24.  per  erter  cattiuo  forzador,  fi  leuorno  con  uento  affai, & la  galea  baflarda  falcio'  un  fer 
ro  et  tre  gomene,  & gripie, dà  una  galea  inuefti'  in  terra, ma  non  fi  ruppe:  fondo  palla  otto, dà  qui 
per  effer  bon  forzador  fi  flette  un  giomo,furono  miglia  dieci  ♦ 

Adi  26.  camm  ino  per  colla, fu  dato  fondo  in  fpiaggie,miglia  trentacinque . 

Adi  Z7*  cammino  per  ponente  maeftro,&  a mezzo  giorno  fi  fu  in  dromo  del  Tor,&  nauiga 
do  di  lungo  à hore  due  di  notte, il  vento  andò'  dauati,&  fu  dato  fondo  fino  a giorno, dà  nel  leuar 
del  f ole, il  Capitan  Moro  andaua  a vela,&  le  altre  galee  falporno,&!  fecero  trinchetto,  dà  venne 
irò  ad  vna  marea  di  fecche, &!  fi  faluorno,et  fi  flette  giorni  cinque:fondo  paffa  fette, il  cammino  fu 
di  miglia  cento, 

: Adi  ^.Giugno, l’armata  fi  leuò  dalle  fecche  fiando  fu  le  volte, dà  dando  fondo  hora  fu  la  parte 
d’ Abitimi,  hora  fopra  l’altra  banda . 

Adi  i_r.fi  venne  al  Corondolo,  oue  Dio  fommerfe  Pharaone  co  il  fuo  popoIo:in  quello  luogo 
fi  fornirno  di  acqua , dà  vi  fono  li  bagni  chiamati  di  Moife,&  fi  flette  due  giorni  ♦ 

Adi  1 6S i leu'o  l’armata:^  due  giorni  continui  fi  flette  fu  le  volte, alla  fine  fi  venne  al  Sues,oue 
fu  fatta  l’armata, dà  adì  77.  fi  comincio  tirar  i legni  in  terra. 

Adi  z.  di  Luglio,fì comincio'  à tirarla  prima  galea  in  terra, dà  fu  la  baflarda  del  Bafs'a,8<!  poi  ie 
altre  fi  come  giungeuano,  fi  diguarniuano,&  tirauano  in  terra , et  li  Chnfiiam  erano  li  baftaggi. 
dà  quelli  che  voltauano  gli  argani , fpianauano  dà  diguarniuano  : dà  in  còclufìone  tutte  le  fatiche 
erano  fue, infì no  adì  che  in  quel  giorno  venne  rEmin,& dette  le  paghe  a tutti  li  marinari . dà 

no  folo  alli  turchi, ma etiam  alli  Chriftiani:8£  la  paga  era  di  maidini  cento  ottanta  per  ciafcuno, 
Adi  1 9.  di  Agofto,il  detto  E min  andò  al  Torà  pagar  le  galee, le  quali  erano  rimafte  a dietro, 
&!andò  con  coppani  fette , dà  meno  con  lui  li  migliori , dà  li  piu  affaticanti  chriftiani  che  v’erano, 
fVqueftoperfarcondur  quelle  galee  ai  Sues,  le  quali  eranquafì  ditarmate:.fì  perche  ne  erano 
morti  affai  di  loro, come  etiam  per  li  fuggiti  : dà  come  fi  fu  al  Tor , fumo  date  le  paghe  à tutti , dà 
li  chriftiani  fumo  fpartiti  per  le  galee  per  condur  quelle  al  Sues . 

Adi  zo.  d’Ottobre  il  tettante  dell’armata  giunfe  al  Sues,&.tutfa  fu  tirata  in  terra  per  mandelli 
Chrifiiani, quali  ftentorno  giorno  dà  notte. 

Adi  jó.dctto  fi  dette  fine  al  tirar  le  galee  in  terra, dà  le  gomene,&  fartiami,  ferri, palanche, ar* 
tegliaria  minuta, & altri  rifpetti  fumo  portati  in  cartello . Et  nota  come  dalla  bocca  del  m<*r  Rof 

10  fino  al  Sues, fono  miglia  mille  quattrocento:^  la  cotta  corre  per  ponete  maeflro  fino  al  Sues , 
Sà  il  colto  è largo  miglia  ducento,  dà  in  alcuni  luoghi  piu,  & vi  fono  di  molte  lecche,  fcagni , 
fpreij  Scicoglia  terra  via,  ficchi  non  nauiga  di  mezo  via,  non  può  nauigarfaluo  di  giorno:  dà 
quello  per  eiler  il  luogo  tanto  fporco , che  niuno  non  fi  può  far  fauio,ne  metter  per  ordine  quel 

11  tali  riducti,  fatuo  con  l’occhio,  &ftarfempre  a prua  gridando,  orza  poggia  :dà  per  tal  cauri 
ronfi  è poffuto  ordinariamente  difcriueril  ritorno , come  lo  andare.  Et  fappia  te  che  vi  fon  due 
forti  piloni , alcuni  che  fanno  Sà  vanno  per  mezzo , 8à  quello  è nell’andare , dà  gli  altri  che naui" 
gano  di  ritorno , dà  dentro  delle  fecche  : quelli  vengono  chiamati  rubani,  i quali  fono  grandi  no 
la  tori,  & in  affai  luoghi , oue  non  fi  può  dar  fondo , rifpetco  alli  fprei , loro  vanno  notando  forco 
l’acqua, dà  armizano  le  galee  in  quarto  fra  quelle  fecche, dà  molte  volte  etiam  ligano  fotto  l’acqua 
li  prouezzi  fecondo  li  luoghi . 

Adi  zS.  di  Nouembre  1 / 39.I1  Chriftiani  delle  galee  di  Aleffandria  fi  partirne  dal  Sues,  dà  an 
domo  al  Cairo, 8à  adi  primo  di  Decembre,furno  polli  in  quella  cafa  oue  erano  flati  per  auanti,S£ 
li  dauano  mezzo  matdino  ilgiorno  per  ciafcuno , che  fono  duo  foldi  V enetiani  : di  modo  che  li 
paffauano  con  grandi  affanni  dà  fatiche  : pero  che  ogni  volta  che  accadeua  far  nette  riderne, fpia 
fiat  monti, acconciar  giardini,^  lauorar  fabriche,&  altro,  tutto  il  carico  era  de  Chriftiani . 


Difcorfo 
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DISCORSO  DI  M.  CIO.  BATTISTA  RAMVSIO, 
fopra  la  nauigatione  del  Mar  Roffo,  fino  aliindia  Orientale 
fcrittaper  Amano. 

Che  il  mtr  Rodo  Ietto  già  Erithreo,  comprendeua  il  golfo  Arabico,  il  Perfico  & quello 
d’India.di  Marino  Tirio  geographo.  come  Arriano  hebbe  maggior  notitia 
di  Tolomeo  delle  cole  dell’India. 


OVE  TftD  OSI  parlare  alcuna  cofa  Jopra  U nauigatione  del  mar  Bpffo  nominato  per  etmano  Eri- 
tbreoydico  che  gli  antichi  chiamavano  con  quefto  nome  non  folamente  il  sino  ^Arabico , ma  il  Terr- 
eo,& tu:to  il  mar  dell’ India.,& fono  alcuni  che  dubitano  che  quefto  M.)  riano, non  fia  quello  ebeferif- 
fe  la  nauigatione  di  Tlearcho,  che  di  fopra  fi  è letta,  e fendo  che  lo  fili  di  quel  hiflorico  fia  molto  di - 
ucrfo  da  quefto  dclprcfenteauttcre.  pur  come  fifa,  crederemo  che  coftuifuffenelH  mede  fimi  tem- 
pi,ò  poco  dapoi  T olomeo  pbilojop  ho  ^ ile[fandrino,che  defcrijje  in  molti  libri  tutto  il  mondo. ne  i qua 
i fi  vede  che  egli  fi  sfor7a  di  contradire  aliopenicni  d’vn’ altro  fcrlttore  di  Geographia  della fua  età,  nominato  Ma- 
ino Tirio, volendole  reprouare,come  non  vcre.Tcrò  chi  diligentimente  leggerà  quefto  vi  ggio  d’Mrriano,confercn 
lolo  con  le  cole  fcritte  da  T olomeo,  vedrà  ch’ei  fi  conforma  con  li  fcritti  del  detto  Marino, come  ei  fa,doue  parla  del 
olfo  S acaUte  deli. Arabia, ilquale  coftui  mette  effere  piu  occidentale  dalpromontorio  detto  Siagro,&  Tolomeo  con 
r adicendo  à Marino, lo  mette  orientale  al  detto  promontorio. Da  quefto, & molti  altri  luoghi  fi  comprende  che  Ar- 
iano hebbe  molto  maggior  notitia  delle  cofe  deli  India, che  non  hebbe  T olomeo,  & mafftme  della  co  fi  a di  Calicut > 
il  a qual  fecondo  le  charte  marine  Tortugheft  corre  da  tramontana  verfo  meggo  di,  & Mrrianofcriue  il  mede  fimo, 
iicendo  che  da  Barigàgafta  terra  ferma  che  feguita  fi  eftende  verfo  oftro:&  non  è dubio  alcuno, che  Barigaga  è fo- 
ra detta  coita  non  troppo  lontana  dalle  bocche  del  fiume  Indo  che fono  nel  regno  di  Cambaia.  Il  collocar  anco  del - 
'Ifola  Taprobana  che  fa'ti  detto  ~4nia.no, piu  orientale  che  non  faTolomeo, è molto  conferme  alla  verità, eborafap 
damo  per  le  nauigationi  di  Ttotughep.  Et  effondo  tanta  varietà, & difeor  clanga fra  quefìi  auttori  antichi,  che  fo- 
to di  tanta  auttorità , majjimamente fopra  le  cofe  deli’Ethiopia,  & deliindia , non  per  altra  cagione,  fc  nonpercke 
]uei,che  V erano  nauigati  referirno  I oro  varia  & diutrfamentc:  gli  huomini  de  tempi  prefevti,che  f dilettano  di  fa 
rr  li  fti  della  terra,  deono  rendere  infinite  gratie  al  noftro  fgnore  Iddio , che  gli  ha  fatti  va  fiere  in  quefla  età,  nella 
]uale  li  Serenijjimi  I{e  di  t or  tugallo  hanno  fatto  che  fopra  le  dette  parti  del  mondo , nelle  quali  era  li  fe  coli  papati 
' anta  dubietà  , lipilotti  delle  loro  naui  hanno  pigliate  l'alteggc  delivno  <ù  l’altro  polo,  con  vna  c frema  diligenga , 
\*r  le  longitudini  con  l’offeruationc  delle  leghe  che  hanno fatto,vauigando  giorno  per  gicrno,di forte  che  hanno frit- 
to vn  libro  di  marinar  egga  delle  dette  parti:  il  quale  effendoue  venuto  alle  mani,  non  fi  reflerà  vn  giorno  piacendo 
i Dio  di  farlo  venir  in  luce.  Hora  ritornando  al  cafo  noftro,  dico,  che  quefla  nauigatione  d’Mrriano,per  effere  fiata 
\crittq  in  lingua  greca,  è molto  [corretta, &fragmentata,&  quefto  folamente  per  la  lungheggadel  tempo, & negli - 
{eriga  di  coloro  che  l’hanno  tr aferitta  : nè  per  diligenra  che  fi  babbi  vfata  , ho  potuto  mai  trouar  alcun  efi  empiane 
ferino  à mano  & corrette,  pur  quefto  noftro , quale  e fio  fi  fia,  ci  dà  grandiffma  cognitionc, oltre* à quel  che  è fritto 
per  S trabone,  * ‘Plinio , cioè  cheinfinoin  Malacca,  & tutta  l’India  firauigafie  al  tempo  de  Bimani, cerne  fi  fa  al 

preferite  per  i Tortughefi.Et  per  dift onere  alcuna  cofa  fopra  di  tal  cofe , dico  che  quefto  auttorencmfma  tutti  li  luoghi, 
poni,  & promontori che  à fuo  tempo  erano  celebri  nella  pane  della  Trogloditica,  cb’bcggidi  èhabitata  da  figr.cri 
\Arabi.&  anchovfcendo  fucri  del  detto  mare  famenticne  ditutti  gli  altri  fpra  l’Ethicpia  fino  alle  BcftediMga 
via  , che  eran  l’vltimc,  delle  quali  egli  hauefie  ccgnitkve:&  mette  la  tìiflartia  da  vn  luogo  all’altro  per  numero  di 
(j  ftadij  ( che  cefi  allhora  f ccftumauaappreftc  à Greci, fi  ccmenella  nauigatione  di  Igear  cito  fi  haletto,  ) & vi  fi  ve- 
de pur  differenga  dell’ordine, [nel  quale  li  mette  T olomeo  neifuci  libri,  come  fa  aneho  in  tutte  le  città , porti , golfi , 
& promontori j orientali  nominati  da  Mrriano.percicche  T olomeo  oltre  lefiapte , mette  il  difeprire  infimo  alp  ro- 
montorio  Tr  affo, che  fi  crede  effere  Mongambique,vlt\mo  luogo  appreffo  lui  della  terra  cognita . 

Del  promontorio  PralTo  qual  eradoue  hora  è jj  Monzambique.  di  A tornata,  Azaruia&Je  Rapte , Peti  da, 
Zenzibar,Munha,Menuthias.onde proceda l’altcratione  delle  forme  declori  de  gli  huomini 
& animali. opinionede  gli  antichi  fauij  che’l  paefe  fotto  l’Equinott  ale  folle  arido 
& fenza  frutto. della  natura  del  clima  equinoziale  « 

Ma  vna  cofa  è molto  notabile  in  Mrriano , che  parlando  di  quefli  luoghi  d’Mgani*  dice , eh’ eran  gli  vltimi  della 
terra  ferma  fopra  l’Ethiopia, perciò  che  piu  auantil’  Oceano  non  era.  flato  nauigato , il  qual  fi  volgea  verfo  ponente, 

; eir  difendei,  de  fi  verfo  meggo  di,&  rivolgendo  fi  à terno  le  parti  dell’Ethicpia, della  1 ibia,&  deli' Mf rie  a, fi  cor  giu 
i pneua  col  mare  occidentale:  il  che  dimoflra , che  fi  hauev.  apur  alcuna  cogùtione , che  fi  potefie  navigare  à tono  di 
quella  f arte  del  mondo,  fi  come  à tempi  nofìri  da  Tertugbefi  c fiato  difeoj  erto . Ma  Tolomeo  dopo  ilprcmontorio 
Traffo,  mette  che  fia  tcrrain  cognita  .Del  qual  prcmtntcrio  io  vdi  altre  volte  parlarne  molto  lungamente  vn  pi- 
letto T or  tughe fe,  che  kaucua  cògtiiticne  de  libri  di  Tolomeo, il  qual  diceva  che  kauendovclutc  configurare  condili 
gtnga  le  ragioni  che  mafie  il  detto  cutter  e à firivcr  che  f offe  in  gradi  \v.  verfo  il  polo  antartico , eincn  trouaua  ne  i 
luci  libri  che  fufjcrc  alti  o, chef  empiici  telai  ioni  di  mercatanti, che  haueuano  navigato, cominciando  dal  golfo  Mrcbi- 

co  infi- 


DISCORSO  SOPRA  LA  NAVIGATI  ONE 

còhìfino  alluogo  detto  bromata, & quindi  fino  in  ,A  Travia, & alle  7{J*pte,&  da  quelle  in  fino  al  promontori  o Tra fi 
fo,i  quali  mercanti  di  lor  tfeJJb  àitifamento,&pcr  ionie  mire  nanauano  la  lungheria  del  detto  viaggio , qg  quanti 
fiadij  baueuano  fatto  giorno  p giorno,  & de  golfi  che  baue  turno  trouati.il  che  èfondamFtofficodo  il  loro  parere  mi 
to  incerto, & fallace  da  non  tenerne  conto, pirla  infìabilità  di  venti , et  ncn  addue  tua  eh alcun  di  loro  bau  effe  tal 

to  alcuna  qltcgga  deToli, come  baueuano  fatto  ifìi  T&rtughefi  fopra  dettaparte,  iqualià  luogo  per  luogo  l' hanno 
voluto  vedere  diligente  mente  & Picena  ebe  it  Truffo  promontorio  effindo  ingradi  quìndici  verrebbe  ad  effere  douc 
bora  è il  luogo  diMongan  bique  . cofa  che  lipareua  molto  difficile  à credere , che  gli  antichi foffero  penetrati  tanto 
avanti fopra  ditta  cof'a,<&  ihe  di  tante  ifolc,i  he  vi fono  appriJfo,cirné  Tenda,  Zir.gìbar.Munjia , & molte  altre, 
che  fato  fra  detta  cofìa,  & bifida  grande  di  fan  Lorcngo,von  bau  effer  o fatta  menitene  ,fe  non  diquelladctta  Menu- 
thias . Diicua  anche, non  f dover  fare  fondamento  fepra  quefìo  : che  per  cicche  gli  h abitanti, et  animali  chefitroua. 
no  appreffo  il  Traffo  promontorio  fono  della  medeftma  forte,  forma, & colore, chi  fono  quelli  dtliifola  del  Tfito  detti 
Meroe,  offendo  quella  in  gradi  quindici  fopra  la  linea , fimilmente  detto  promontorio  debbe  effere  in  gradi  quindici  dì 
fatto  detta  linea , perche  quefìo  tal  fondamento  à tempinofìri  era  flato  concfcinto  non  effer  vero  ; concio  fia  ccf  che 
quefla  alterationc  delle  forme, & colori  degli  huorrim,& animali  fi  vedrà  proceder  non  tantoper  loro  lontanatila, 
o vicinità  alla  detta  linea, quanto  per  caufa  de  i fìtidei  paefi,&  regioni  fiecodo  che  quelle  fono  montuefe, piane, afoni 
te, & fecche,ouer  h imid e, & bagnate  dall’ acque,  fontane, onero  vicine  al  mare,  et  che  quefla  varietà  di  fui  era  cui 
lachefaceuaqucfli  cofìmrabili  effetti . Et  però  dall’età  noflr  a erareietta,  &dcl  tutto  riprovata  l’oppenione  de  gli 
antichi fauij,cbevolruano  che fattoi’  Equinottiale  tuttoilpaefe  foffe  arido, fqnalido  , & finga  frutto  alcuno  : Tr  thè 
allontanandoci  da  quello,  fi  trcuaffe  l’acre  piu  temperato Jlpae fi  piu  fruttifero,  & d’acque  piu  abbondante . perciò- 
che  h oggi  di  fi  fa  di  certo , per  vera  rehtione  di  chi  è flato  in  quei  luoghi , che  fra  il  tropico  di  Cancro , & quel  di 
Capricorno,  non  fi  finte  alter atione  continua  di  caldo, fe  non  in  quefìo  modo,  che  quando  il  So'evien  perper.dicularc, 
allhorain  quella  parte  doueeipaffa, per  vn  mefe  auami,&  moda  poi,  l’aere  ènubilofo,&  caldo,  &gli  h abitanti  fino 
tr  attagliati  dal  caldo,  & vi  pione  ogni  giorno  tre,&  quattro  horc,& quefìo  tempo  reputano  e fi  coni  un  rerno:&  poi 
quando  et  s’allontana,  l’aere  fifa  temperato,  & chiaro,  & tale  Ragione  chiamano  iefìate  : ne  fi  vede  figgale  alcuno 
di  flccità, ne  di  abbruc\amcnto,nt  d’altra  alterationc  nel  mcgjpo  di  detti  tropici, dotte  la  linea  corre,angifivedeil  con 
trario, perche  paffando  q Italia  per  meggo  H pae fi  dell’ Et  hi  opta  in  quella  parte,  fopra  la  qual  cffapaffa,ipae  fi  fono  tem 
prrati  d’acre, abbondanti  d’cgn't  forte  di  frutti, & di  fiumare  ,&  fonti  ripieni . Che  veramente  li  paralleli  difopr.  < 1‘ 
Equinottiale  verfo  di  noi  corrifpcndino  nella  forma, & colore  de  gli  htìomini , & de  g li  art mali  con  li  paralleli  eli fit 
to  l’ Equinottiale  verfo  il  polo  antartico , diceuamcdefimamcnte,  che  ancho  quefìo  ingranparte  fi  vedeuanon  effer 
vero  : concioftaccfa  che’l  parallelo  [opralo  fretto  di  Cìbr  aberra,  il  quale  corre  gradi  tr  ente,  cinque, & meggo, cor* 
rifpondcalparallclo  che  corre  all’oppofto  [oprati  capo  di  buona  fperanga, in  gradi  trentacinque,&meggo,&‘ non- 
dimeno nel  detto  tiretto  gli  buomini  fono  bianchi, & ciudi,  & dibuon  ingegno, & nel  capo  di  buona  fperanga  fine  ne 
gri,di  grcfJifJimointelleitOi&fdluatichiqnafi  conte  fiere  . 

Qual  fiail  luogo  già  detto  Tolomaida  de  Aduli  al  preferite  chiamato  Ercoco,  che  fu  edificato 
da  fchiaui  che  fuggitori  dall'Egitto,  di  Orerie  fiora  Maczua . Coloe  horail 
luogho  di  Barua, Axomite,  hora  Caxbmo  . l'ifoledi  Diodoro, 

Bebel  mandel . della  pietra  Obfidiana . 

fiiffermdtià  ancora  batter  navigato  lungo  la  cofìa  della  terra  di  Brafil  verfo  il  polo  antartico, & batter  paffuto  qua 
rantacinque  gradi,  & piu, doue  tutti  gli  habitanti  fono  di  colore  oliuafìro,  <£t  piu  pr  e fio  negri,  di  coftumi  crudeli , & 
barbari . & qui  da  noi  in  detti  gradi  oppofiti , come  è la  Lombardia, gli  buomini  fono  bianchi,  & ciudi . Ragionando 
poi  qual  foffe  il  luogho  di  T clomaida , detto  T hcron  fopra  la  parte  detta  Troglodttica,cbe  è in  atteggi  gradi  1 7.  di- 
' cena  di  creder  che  potefie  effer  non  troppo  lontano  da  quel  luogo  co  fi  celebre  detto  il  Suaquem . Dei  luogo  ver  rum 
te  d’eduli  cofi  detto, perche  molti  fchiaui  fuggendo  d’Egitto  come  liberi  l’edifìcorno , penfaua  egli  che  foffe  don:  al 
prefinte  è Ercoco  & Tifila  Or cnc  fia  quella  di  Macgua  : &lac\ttà  mediterranea  di  Coioc,doue  fi  faceua  ilmercato 
il  luogo  di  Barua  ; di  la  poi  s andana  ad  Axomite, che  è ueramenet  Chaxumo,come  s’ha  letto  nel  viaggio  deuEth'fi 
fia  di  Don  F rance  fio  \Aluare7<&  T olomeo  la  chiama  ,Auxumum  : et  Tifila  di  Diodoro  fiotria  effer  quella  nell:  per 
te  del  mar  fio  fio, detta  Bcbclmandel , & cofi  per  congictture  andaua  decorrendo  fipra  detteparti . Et  perche  que- 
fìo autiere  ferine  fpeffe  fiate  della  tcfluggine,p  la  intelìigetia  di  quefìo  è dafapere,cheal  tèpo  de  Romani, fl  facevano 
lamr,  come  voi  diciamo  di  tarpa,  di  gran  di  firn  a valuta^  ma fiimamente  lettiere  da  dormire,  gg  da  Rana  [opri 
à mangiare, & pigliavano  le  porge  diquefle  tefìuggini,  che  noi  chiamiamo  bifide padellare , & lefegauanoin  t. vio- 
lette fiottili  (Time  , & irficme  coni’auorio  copriuar.o  quellc,&le  tavole  da  mangiare  fopra,  & infiniti  lati  ori  di  legno, 
et  per  quefla  caufa  le  dette  ficorge  nano  tenute  in  grandifiimo  preggo  inRr.ma,&pcr  tutta  Italia , et  i mercatanti 
con  diiigenga  l’ andavano  à comprare  nel  mar  Raffio,  & per  tutta  l’India  . dice  poi  che  lontano  da  ridilli, forf  cento 
miglia, è vn  golfo  doue  fi  trcua  la  pietra  Obfidiana . quefla  era  di  color  ncgrtf]tmo,&  ancho  trafparcntr,& fe  ne  fa- 
ce nano  (pecchi  : &fu  in  tanto  preggo, dice  Tlinio, che  alcuni  lalegauanone  gli  anelli  come  gioia, & a’ ma  diqnebt 
fu  fatta  la  imagine  di  ,Jugu(ìo,il  quale  per  dilettarfi  grandemente  di  talpietra, vi fece fare  per  cofa  marauigliofa,& 
flupcnda  quattro  Etcphanti,ch’ei  dedicò  nel  tempio  della  Concordia . 


Defedinone 


DEL  MAR  ROSSO  FINO  ALLE  INDIE 

j Defcrittione  delle  forti  di  mercantiechefì  portauano  d’Egitto  per  Roma. delle  pietre  dette  Ligdo  Si 
Calleana.  del  gengeuo,  & dotte  fi  troui.della  Cafiìa,&corae  il  cinnamomo, cioè  canella, 
nota  fi  troua  le  non  per  Zeilam,&  nell'ifole  delle  Molucche. 

Le  forti  delle  Mercante  che  fi  portauano  d'Egitto  àqueflo  viaggio,  erano  molte, fra  le  quali  di  danari  erano  me • 
duglie  d'oro, & d'argento,  fole  Arfnoitice  veementi  da  fervine  fatte  nella  città  d'Arfnoe , che  era  fopra  il  mar 
Rojfa,le  abolle  refi  da  buominifù  vafi  di  Murrhinaerano  d’vna  pietra  notabile,  ó quaf  pretiofa,che  fi  trouaua  fo - 
lamite  nell  Oriente, in  alcuni  luoghi  della  Tartina, & della  Carmania:Et  fi  faceanc  bellijf.me  tazgge. della  qual  pierà, 
portòvrirnieramete  in  Romaica  Taltrapreda,Cneo  Tapeo  nel  triofo  dì  Mitridate, & di  Tigrane.&.  hoggidi  patina- 
te fi  vedono  alcuni  uaft  di  quefìa,  forte,fra  l’ altre  gioie  che  habbiamo  in  VenetiavelTheforo  della  cbiefa  di  S.Mar- 
co.&  fi  penfa  ch'ella [offe  d'uno  humor  conglobato,&  rapprefo  infume  fotto  terra  per  il  caldo , come  è il  chriftallo 
congelato  per  il  freddo, & le  pietre  rozgze,& gregge  che  dila  fi  re  cauano, non  erano  maggiori  d‘ alcune  piccole  fot- 
tifhdapoterle  accommodareà  far  yafi  da  beuere,  & piu  prefi  o lfaie,&  polite, (hetraffarenti  : la  varietà  di  colori 
eh' erano  in  quelle, le  faceua  (limar  e, & tenere  in  gran  pregio, perche  in  dette  pietre  fi  vedeuano  cene  vene  macchia- 
te,che  ondeggiaitano  per  quelle, di  color  pauonazggp,&  bianco, & in  alcune  quello  pauonazjgo  era  affocato  & rof- 
fo,&  quel  bianco  come  latte, & quell’ erano  lodate, nelle  quali  dette  vene  piu  s' afa  ornigli  au  ano  alla  varietà  di  colo- 
ri, eh  e mofìra  l'arco  celefìe  doppo  lapioggia.Di  quefle  murrhine  ne  faceuano  vafi  da  bere , & ualeuanogran  favi- 
ma  di  danari  fuor  d'ogni  credenza. con  che  nome  fi  chiamino  à nofìri  tempi,  lo  dichino  quelli  che  fi  dilettano  di  tal 
cagnitione.L' oricalcho  cioè  rame  di  monte, era  d'uva  forte  eh' era  bianco  naturalmente  di  grandifjimo  pregio, il  qua- 
le per  in fino  al  tempo  della  guerra  Troiana  fi  chiamaua  cofi:&  fi  legge  che  appreffo  di  Romani,  tal  oricalcho  fi  tro 
uaua  di  diuerfe  finezze. al  tempo  de  qualiparche  fi  perdefie  la  vena  di  tal  metallo, che  in  diuerfe  prouincie  fi  caua - 
£ ua.&  perche  in  quei  tempi  non  era  l'arte  che  habbiamo  al  prefente  di  partire  l'oro  dall’argento, & rame,  & queflo 
metallo  tiene  in  fe  del  l'oro  & dell'argento, però  era  molto  Limato  & tenuto  eh  aro.  Quei  nomi  dà  Cannace , Mono- 
che,Sagmatogene, Molochine,  erano  forti  dì  tele  Indiane  coft  chiamate, il  Lacco  di  colore  potria  efjer  la  lacca  da  tin 
lere  e Zone  onero  cintole  adoperauano  non  folamenteper  cinger  fi , ma  viportaua.no  dentro  i denari.il  Ligdo  è vna 
forte  di  pietra  biancha, per  far  vafi  da  tener  odori.il  Carbafo  è fpecie  di  lino fottiliffimo,  la  pietra  C alleava  $' affi  miglia 
uà  allo  fmeraldo,ma  tiraua  alquanto  al  biancho.Della  deferittion  del  Malabatropoflo  in  fine  del  libro  di  miniano 
non  pappiamo  che  dir  e, ma  ci  rimeremo  ad  altri, che  piu  fottilmcnte  vi  penfno  fopra, conferendola  con  quello  che  ne 
hanno  detto  Diofcoride,&  Tlin\o,cioè  che  fta  la  foglia  del  nardo  Indico, & che  tenuta  fotta  la  lingua  facci  il  fato 
odorato, potranno  ancho  veder  quel  che  ferine  Odoardo  Barbofa,&  l'auttore  del  Sommario  orientale , che  vogiion 
'a  foglia  del  Beteile,ò  Betelle,ò  Bettre  che  tengon  di  continuo  in  bocca  il  Re,&  Signori  d' India, fa  il  foglio  Indo:& 
econdo  che  di  quefìo  non  Pappiamo  rifoluerci  ,ccfi  penfamo  che  li  detti  duoi  auttori,fi  ingamno  che  lo  Amfian,  che 
vfano  li  detti  Indiani  per  le  cofeueneree  fiat' opro  Tbebaico,dipapaueri, frigido  in  quarto  grado, del  Licio,Coflo , Sa 
laracca,Stimmi,Bdellio,Turpura , & Cinabai  indico  -ri è pieno  Diofcoride, nondimeno  à i tempinoflri  no  fi  fa  del- 
a maggiore  pane  diloro  quello  che  pano. il  Pfihnocero.te  era  vn  corno  d'vn'animale  delmedefimo  nome , grande 
■ome  felephante,cbe  lo  porta  fopra  il  nafo,il  quale  corno  s'adopraua  per  fare  lauori  di  T arfia , come  habbiamo  det - 
o Meliephtha,  dicono  alcuni  fcritton  Greci  che  fono  vafi  di  rame.Quello  che  fra  Duaca,Mocroto,Moto,M  agla,& 
Afiphi  eh’ erano  tutte  varie  forti  di  fpeciarie,&  odori, che  fi  trouauano  nell'Arabia , & Ethiopia , non  fi  legge  ap- 
ireffo  alcun  auutore  do  che  effi  f off  ero, come  ancho  no  fi  fa  quello  che  fi  a il  Sericato,Gabalio,&  T arco  nominati  da 
Plinio  per  odori  dell' Arabia. Della  Cafìia,&  Zigir  che  fono  forti  di  cannella  che  noi  adopriamo  per  fpecie, è ben  co - 
■a  degna  di  batter  confder  adone,  leggendo  fi  in  Amano, chenafceua.no  in  alcuni  luoghi  di  queflaparte  della  Tro - 
\lodhica,come  è in  Ar ornata, & Mcfìllo,&  di  la  erano  condotte  à noi  da  mercatanti . & Tlinio  dice  che  il  òrma - 
- nomo  nafaeua  fimilmente  nella  Ethiopia, contermina  alla  Trogloditica, gir  quella  parte  dell' Ethiopia , appreffo  la 
piale  corre  la  linea  Equ;nottiale,fuper  auttori  antichi  fimi, come  recita  S trabone , chiamata  cinnamcmifera , cioè 
beproduceua  il  cinnamowo.il  che  confermò  anchora  Tolomeo  nei  fnoi  libri.  Ma  bora  che  tutto  queflo  paefe  della 
Vroglodìtìca,&  Ethiopia  è veramente  cognofciuto,&  fatto  dome  fico , & dulie  fotto  l'imperio  di  diuerfi  fignori 
Arabi  )Macomettani,&  del  Trete  Ianni, fi  fa  di  certo  ebenon  vi  nafee  cinnamomo, ne  forte  alcuna  di  fpederie , fc  no 
engeuo  in  vn  regno  di  gentili  detto  D amute, & ancho  fopra  l'Arabia  nella  città  di  Adem,&  alla  Mecca.&  quefìi 
aligengcui  quanto  piu  s allontanano  dalilndia,tanto  perdono  della  fua  naturai  bontà.  &il  pepe  che  è condotto  di 
lalicut  in  Ethiopia  è in  tanto  prezgZo>& iflmatione,chefra  negri  non  è mer canna  di  maggiore  importanza.Etac- 
io  che  non  fi  confonda  in  quefìo  nome  di  Caffia  lo  intelletto  de  lettori, & che  nonpenfno  ch'ella  fa  quella  che  s'a- 
' opera  al  prefente  dai  fpedali  nelle  medicine folutiue  chiamata  Cafra  fi  futa  dalli  medici  Arabi, impero  che  appref- 
ogli  auttori  antichi. Greci, non  ft  troua  di  tal  cafia  effer  fatta  alcuna  mentione, reciterò  à punto  quel  che  neaueDio 
toride  di  quefia  caffi  a che  appreffo  di  noi  è al  prefente  la  cannella,&  del  cinnamomo , il  quale  è tanto  -finirle  in  ogni 
<fa  alla  detta  cafia, che  Galeno  afferma  che  fi  effe  fiate  non  fi  cognofceua  l'uva  dall’altra.Effo  adunque  nel  libro  pri 
no  delle  herbe, quando  ei  tratta  delia  cafia  al  cap,J2.dicc  ch'ella  nafceuanell' Arabia,  & quella  era  da  eleggere  per 
ntgliore,che  foffe  rof]a,&  di  bel  colore  fintile  al  corallo,  ftretta,lunga,camellofa,algu  Lìo  mordente  con  alquanto  di 
cldo,&  quella  di  bontà  auan%aua  tutte  l' altre  forti  che  è detta  zf_gir,&  bai' odore  fmile  alle  rofe.  Del  cinnam.o- 
ncparlando  dice  rhefene  trouaua  di  piu  forti, nominate  dailuoghi  doue  nafceuano , ma  che  quello  per  migliore  fi 
( ne  ua, che  per  affomigiiar fi  alquanto  à quella  forte  di  cafia  detta  Mofiìlite  fchiamaua  cinnamomo  mofillitico, 

"r  (liquefo  quello  che  èfrejco,&  dì  color  nero,&  che  tende  dal  vìnofo  al  cineritio , lifcìo , fattile  di  rami , cinto  di 
Viaggi* labro primo.  nn  fpefsi 
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fpeffi  nodi,  & odorati  fimo, è di  maggior  per fettione.  Quefie  fon  le  parole  del  detto  auttore,il  qual  fu  al  tempo  chela 
Regina  Cleopatra  regnaua  con  Marcantonio  nella  città  di  Mlejfandria,&  poteua  molto  bene  hauerne  particolar  co 
gnitione.  Di  quefla  forte  di  cannella  che  hahbia  li  nodi , noi  non  nhabbiamo  alprefente . Et  è opinione  de  faui]  & dotti 
buovntii  che  à noi  non  fia  ancora  fata  condotta  la  vera  Mirrha,ne  il  Staci  e,  ne  il  Malabathro > ne  finalmente  il  vero 
Cinnamomo , perche  quello  che  noi  adoperiamo  è la  cafìia  detta  di  Jopra  da  Dicfcoride , la  quale  à tempi  nejìri  non  fi 
troua  fe  non  in  Zeilam,&‘ nell’ fole  delle  Molliche  orientali, pofìe  ricine  alla  linea  di  fato, & di  fopra,  ne  fifa  che  ab 
troue  ne  nafta . &per  tanto  è cofa  di  marauiglia  à penfar  come  le  dette  forte  difpecie  fiano  del  tutto  perfe  neii’Etbio 
pia, ne  piu  in  quella  nafcbinoja  quale  alt  bora  tra  d’effe  ilpaefe  proprio  & naturale . & che  dal  tempo  de  Romani  in 
qu  a ,h  ab  bino  fatta  cefi  granda  riuolutione,ihe  d'Ethioia  fi  ano  pajfate  fino  alteflreme  ifolc  dell3 oriente . 

Adem  & il  Capo  Sfacalhat,  Curia  Muria,l’ifola  Macira  come  anticamente  fi  chiamaua- 
no . Sintho  fiume,  & vna  delle  fette  bocche  dell’Indo  dilcorfo  iopral’atter- 
ration  chefannodi  continuo  i fiumi,  come  non  è Oceano  ,matutti 
i mari  fono  circondati,  dalla  terra  . di  Daulcinde  hoggi 
Nelcinde,  Cocchin  hora  Colchi  emporiura, 

Cumari  & Comaria  promcntorium . 

la  riila  detta  felice  Mrabia , fi  potria  congetturare , chefoffe  la  città  che  al  prefente  fi  chiama  Mdem , r fende 
fuori  dal  mar  Rcffo  à lapartc  fi  ni  tir  a,  perche  Tolomeo  la  mette  in  gradi  ix.fi  come  anchora  hoggi  è guardata  Mal 
llpromcntorio  Siagro  è il  capo  di  Sfacalhat  dell’Mrabia . tifila  di  Diofi  oride  potria  eficr  quella  che  è detta  Curie 
Muria:  tifila  che  alprefente  fi  chiamaMacira  ,è  ,ò  quella  di  Serafide,  onero  di  Zencbio . ilTinicò  vuoi  din p 
perle , forche  pinna  in  Greco  ruol  dire  l’oflrica,  & T olomeo  nei  litri  della  Cecgraphia  dice  che  detto  finico  fi  pi- 
gliava andando  fitto  acqua  da  gli  huomini  ne  i luoghi  dotte  al  prefinte  fi  pigliano  le  perle . llfiumeSinthotvna 
delle  fitte  bocche  che  fa  il  fiume  Indo , cofi  detta  al  tempo  di  T olomeo, & di  Miniano . Tlinio  chiama  quefla  bocce 
Sondo , &gli  antichifirittcri  dicono  che  al  tempo  di  Mleffandro  magno  l'Indo  haueua  fidamente  due  bocche, le  qu* 
li  poi  diuentarcno  fitte  : & la  cagion  di  tanta  rarietà  è la  lunghezza  ^ tempo , perciocbe  di  continuo  ì fiumi  grar. • 
di  come  Indo,  Tifilo  ,&To,  correndo  torbidi,  & menando  infinito  fango  atterrano  il  mare,  & lo  fanno  di  nei:  un 
terra  firma  . Et  che  quejìofiailr  ero , fi  legge  diTharos , che  è illuogo  detto  alprefenteil  FarionpreJJo  ad  Muffar 
dria  d’Egitto  , che  attempo  di  Hcmero  era  fila,  molte  miglia  lontana  da  terra , & al  tempo  di  Giulio  Co  fin  Vi  ai 
dauaanchoil  mare  à torno , al  prefente  è terra  ferma  congiuntati  tutto  conia  città  di  Mie Jfandria.  &laiagicru 
diiiò  è fiato  il  Tljlo , il  qual  è opinione  di  Strabene , che  il  fiume  delTo , nello  fpatiod'nqcc.  anni,  fi  vede  log 
gcndo  le  firitture  antiche  bauer  fatte  grandìfìime  atterratieni . ccnciofta  cefa  eh  e già  ri  fefiernagran  laguna,  eh 
cernir:  ciana  con  li  furi  li:,  ( con.  e dice  Her  odiano  nell  ritimo  libro  della  fica  hi  fi  cria  ) della  città  d’Mquiieggia , c 
difi  endeuafi  fino  àRauenna,  & era  tanto  grande  & lunga,  ch’ella  fi  chiamauapcr  la  fina' larghezza , i fette  mari  d. 
gli  habitatori  ricini.  & Mntonio  Imperatore  nello  itinerario  che  fece  far  del  mondo  , la  chiama  eolmedefrno  rie 
me . & ficur  amente  fi  patena  nauigarper  quella  finzq  andar  per  mare , & la  città  di  Rauenna  era  edificata  in  me: 
Zo  della  detta  lunga.  & finalmente  erainacqua  lacittà  di  MÌtino  , doue  stecca  in  mare  il  fiume  del  Silo,  fi 
Trevigiano . & quefie  due  città  pe’l  crefcer,&  diferefeer  che  facena  ogni  giorno  l’acqua,  &r  cniua  dal  maro,  te 
gliendo  ria  da  quelle  cgnifpuróitia , haueuano  boniffimo  aere , & gli  huomini  ri  riueuano  longamente , & erari, 
canali  & ponti , & con  le  barchette  fi  transferiuano  da  luogo  à luogo  in  ciafcuna  parte  di  quelle  città . & nondima 
no  chi  è fiato  ne  fopra  detti  luoghi , può  vedere  come  le  dette  città , & la  detta  laguna  fieno  à tempi  nofti.ri  ridot t 
in  terra  ferma  del  tutto . Mltino  dishabitato , & di  frutto,  Tfiauenna  con  aere  foco  falubre,  & molto  difeofla  eh  p 
mare . della  qual  cofa  fio! am  ente  fono  Siati  caufa  il  fumé  del  To,  & gli  altri  fiumi  che  mettevano  capo  in  tal  paludi 
Tcs  tanto  non  è marauiglia  fe  il  fiume  Indo  di  due  bocche, con  le  quali  anticamente  entraua  in  mare,  al  tempo  di  T ol 
meo,&  Mrriano, ne  baueua  fatte  fette,  le  quali  poi  à tempi  ncfiti,come  dicono  i Tortugbtfi,fono  ridotte  in  due  fot 
mente  nel  regno  di  Gambata,  llmedefimo  fogno  del  trovar  in  quei  mari  molte  ferpi , quando  anticamente  inali 
vanti  s’af  profanano  all’India , f vede  anchora  à giorni  ncflri,  come  ti  diuerfe  muigaticni  di  moderni  è fiat 
fritto . Che  città  neramente  nella  cefi  a di  Cab  cut , fi  poffa  dire  che  foffe  Barigazzi  cefi  fame  fa , la  quale  ci- 
ti diceffette  gradi  con  quel  gran  fiume , & riuoglimenti  di  acqua,  è cofa  difficile:  pur  chi  non  dubitafe  c’efic 
accufato  di  profondono , potria  per  ccnietture  dire  , che  detta  città  foffe  fopra  la  detta  ccfia  apprejfo  Gca 
Della  città,  mediterranea  detta  T bina , che  è funata  fiotto  l’or  fa  minore,  & nelle  parti  oppofue  al  mar  maggio 
re,  & Cafiio,  p enfi  amo  che  T autiere  non  foffe  bene  informato,  mettendola  tanto  fiotto  la  tramontana,  pei 
ch’era  alla  volta  del  Cataio  , & la  regione  detta  al  prefente  la  China  , trouata  per  Tortugbefi , c r cremai: 
quella  che  appreffò  gli  antichi  fi  chiamava  Sinarum  regio  . Del  qual  mar  Cafpio , & palude  Mcotidc , fimilmci 
te  il  detto  non  hebbe  notitia , dicendo  ch’ella  sbcccaua  nell’Oceano  , per  ria  del  mar  Cafpio  . il  che  è lor.tai 
dalla  verità,  maeffo  fi  confidò  fopra  quello  che  da  gli  antichi  era  fiato  fcritto  . dell’ openione  dei  quali  notivi 
olio  refi  ar  di  dirne  alquante  parole . Strabontihe  fu  cofi  grande  raro  intorno  nelle  lettere , & chelcfecu 

ti  gli  auttori  antichi  che  haueuano  parlato  della  ccfcrittione  del  mondo , dice  chela  terra  nofìrabavitabih  corei 
data  intorno  del  mar  Oceano , il  qual  fa  in  efia  quattro  grandmimi  colf  : Il  primo  ver  fio  tramontana , don  gli  enti 
nel  mar  Cafpio, che  alcuni  chiamano  liticano  : & duoi  altri  nc  fa  rei  fio  mezzo  di, reo  detto  tifino  Ter  fi  co  ;C'  halli 
Mrabiccill  quarto,  che  pafjà  di  grandezza  tutti  i tre  fopradetti ,/  quel  deve  aurati  Oceano  nei  n.a,  uoflrc,  <■/ P'(i 
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p loft  retto  dì  Gìbr alt  erra,  (fi  dìft endendoft  uer fi  leuantefino  nella  Sorta  fa  etiam  ilmaggiore,(fi  Strabo 
ne  quefti  mari  li  chiama  mediterranei  , pereto  che  fono  nel mezz,o  della  terra . Ma  nella  età  nofira,  che  fi 
fon  fatte  tant  e nauigationi  d’ogni  canto  di  quefto  globo  tarreftre  se  conofciuto  chiaramente  l’openiont 
delli  antichi  non  effer  veray(fi che  non  ui  e Oceano  ale  uno -,c he  la  circondi  tuttavia  che  tutti  i man  fino 
circondati  dalla  terra , & perciò  pojfono  ragioneuolmente  effer  chiamati  mediterranei.  (fi  ue  defi  mani* 
fellamente^  he  il  mar  Cajpto  e ferrato, a torno  a torno, (fi  è come  un  lagoynel  qual  mettono  inpnitigran 
dfs  imi  fiumi  fen\a  eh  e fuor  di  ejfo  e fi  a acqua  alcuna:  et  che  la  palude  Meotide  non  ut  entra  dentro.Jfue 
fte  (fi  molte  altre  coje fi potnano  direfipra  quefto  viaggio , come farebbe  a dire  ,che  Nelcinde fa  quel 
paefe  che  chiamano  hoggi  Daulcinde,  regno  non  troppo  Lontano  dal  fiume  Indo  :& che  Cochinfa  Colchi 
cmporium,(fi  capo  Cumertfia  C ornar  ta promontòr tu  di  T olomeo:  ma  basti  per  bora  quanto  habbiamo 
àettopercioche  non  e da  dubitar  e, che  poi  che faranno  venuti  in  luce  quefti  Libri, non  s’abbia  à mandare 
da  gran  Principe  alcun  nobile  ingegno  in  quelle  parti, che  vada  confrontando  ìnomi  antichi  con  i no* 
mi  de  tempi prefinti,  cofi  quei  delle fpeciane, come  de  luoghi, & fumi:  (fi  hauendoi gradi  dell  altezza, 
fritti  per  T olomeo , (fi  le  particolarità fcritte  per  Amano , ajjaificilmente  pojja far  eh.  aro  al  mondo 
quel  di  che  noi  anchor a dubitiamo . 

N AV1G  AT  IONE  DEL  MAR  ROSSO  FINO 

Alle  Indie  Orientali  fcritta  per  Amano  in  Lingua  Greca,  & di 
quella  poi  Tradotta  nella  Italiana 

De  porti  intorno  al  mar  Rojfo  c Myoformo  Berenice, Tifebarico,de  popoli  Ichthyophagì.diTolomaide • 
di  T herondoue  fi  troua  (a  vera  teftuggine.  del  luogo  detto  Adeotico  di  LAduh.  dell  fola 
Or ene. della  città  Axomite.del luogo  Cyenio  doue  fi nudrifeano 
gliElephanti  (fi  Rinoccroti . 

E i porti  celebri  del  mar  Rodo,  db  de  i luoghi  intorno  di  quello , doue  fi  facciano  fie- 
re,il  principale  è il  porto  d’Egitto  nominato  M yoformo , doppo  quefto  nauigando 
auanti  mille  db  ottocento  ftadi,  'a  man  delira  è Berenice , i porti  di  amendue  fono  po 
fìi  nell’eftreme  parti  d’Egitto , db  i lor  colfi  fono  del  mar  Rodò  ♦ A man  delira  dopo 
y i*#  geremce  feguita  vn  paefe  vicino  chiamato  Tifebarico:  parte  del  quale  é predo  alla  ma 

rina , douehabitano  gìlcthyophagi , feparatamente nelle  fpelonche  fatte  in  alcuni  luoghi  ftretei, 
db  parte  e fra  terra  habitata  dai  Barbari,  8C  dopo  loro  da  gli  Agriophagi,  &dai  Mofcophagi, 
che  fi  gouernano  à fìgnorie.  Appreflò  di  loro  verfo  mezzo  giorno  dalle  parti  di  ponente  è fra 
terra,  -k  Dopo  i Mofchophagi  predo  al  mare  è vn  piccol  luogo  mercatantefco,  lontano  dal  pria 
cipio  del  colfo  quali  quattro  mila  ftadi  detto  Tolemaide  Theron,cio'e  delle  caccie,  fino  alla  quale 
peruennero  i cacciatori  di  Tolomeo.ln  quefto  luogo  fi  troua  la  vera  teftuggine  terreftre,di  biaca 
dC  piccola  corteccia  ♦ vi  fi  troua  anche  tal  volta  dell’auorio,ma  poco, fini  limile  all’ Aedotico.  il  luo- 
go  non  ha  porto, ma  folamente  vn  ricetto  di  barche.Dopo  Tolemaide  Theron  quali  tre  mila  da 
di,  è vn  luogo  mercatantefco  chiamato  Aduli, pollo  predo  a vn  profondi  d'imo  colfo,  verfo  me- 
C z0  giorno . all’incontro  del  quale  giace  vnìfola  chiamata  Orene , che  nella  parte  di  mezzo , è 
lontana  dalla  parte  interiore  del  colto  verfo  l’alto  mare,quafi  zoo.  ftadi, db  d’amédue  li  capi  ha  vi 
dna  la  terra  ferma.  Inquefta  ifolahora  vanno  ad  arriuar  le  naui  per  rifpetto  delle  correrie  che  fi 
faceuano  per  terra, percioche  prima  foleuano  arriuare  nell’vltima  parte  del  colfo, nellìfola  detta 
di  Diodoro,la  quale  appredo  terra  ferma  ha  vn  luogo, che  fi  può  padare  a piedi, g il  quale  i Bar- 
bariche quiui  habitàuano,trafcorreuano  l’ifola . Et  nella  terra  ferma  all’incontro  diOrene,lungi 
dal  mare  venti  ftadi  e Aduli  villaggio  adai  grande:  dal  quale  infìno  à Coloe  , citta  mediterranea, 
db  doue  fi  fa  il  principal  mercato  di  auorto , fono  tre  giornate . Da  queda  ad  vn’altra  città  princi- 
pale chiamata  Axomite;,  fono  giornate  cinque  : doue  fi  porta  tutto  l’auorio,  che  fi  troua  di  la  dal 
Nilo  per  vn  luogo  chiamato  Cyenio,  db  di  li  poi  è porta  to  in  Aduli . Tutta  la  moltitudine  adun- 
que de  gli  Elephanti  che  fi  ammazzano , db  dmilmente  delli  Rhinoceroti  fi  nutrifee,  ne  i luoghi 
piu  di  (opra  fra  terra,  db  rare  volte  0 veggono  predo  al  mare  intorno  à Aduli  ♦ 

Dell’ fola  di  Alale  o,  (fi  del  Signor  di  quel  paefe , (fi  le  mercantie  che  vi  fi portano . di  T apa<° 
radunine , Cele  (fi  Mu%a  luoghi  cofi  chiamati,  della  terra  detta  <JMalao,(fi  le 
cofe  che  vi  fi  portano , (fi  quelle  che  Ji  cauano  ♦ 

A ppredò  quefto  luogo  mercatantefco,  nel  mare  à man  delira  fono  molte  altre  ifole  piccole  dt 
arenofe, nominate  le  ifole  di  Alalco , nelle  qual  vi  fono  delle  teftuggini,  le  quali  gl’Ichthyophagi 
Viaggi,  Libro  primo*  nn  ij  portano 
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'portano  a vendere  al  mercato  di  Aduli.Et  lon  tano  quali  ottoceto  Radice  vn’altro  cdfó  molto  lar 
go,&  profondo, nell'entrata  del  quale  a man  delirarvi  e fparfa  molta  quantità  d’arena , nel  fondo 
della  quale  fi  troua  fetterrata  la  pietra  chiamata  Opfìdiana,dcue  folamcnte  ne  nafee  perla  quali- 
tàdel  luogo , Di  quelìo  paefe , da  i Mofcophagi  infino  all’altra  Barbarla n’ è fìgnor  vno  chiama 
toZofcale, di  molto  buona  vita,&  (opra  tutti  gli  altri  eccellente , de  in  ogni  cola  di  animogene- 
rofo,  di  intendente  delle  lettere  grece.Sono  portate  in  quelli  luoghi  velie  barbariche  nò  cima- 
te,ma  coli  rozze  come  fono  fatte  in  Egitto,  de  anche  veftiméti  Arfinoitici  da  femine, detti  fide 
dC  Abolle, che  fon  vitimenti  da  h uomini, di  panni  baluardi  di  colori,^  drappamenti  di  lino , de 
manali  con  ambi  li  capi  sfilati,&!  infinite  forti  di  vali  di  pietra, e di  vafi  di  Murrhina,che  fi  fanno 
in  Diofpoh'A'  fìmilmente  di  Orichalco,  il  quale  vfano  per  ornamento , de  anche  tagliandolo  in 
pezzi  lo  adoperano  per  moneta,  de  alcune  donne  l’ vfano  per  far  manigli,^  ornamentidagabe, 
de  Mcliephtha.PortauifianchedeJferrOjil  quale  adoperano  a ferrar  le  halle. che  vfano  contra  gli 
elephanti,&'  altre  liete, de  con  tra  nemici . Similmente  vi  fi  portano  delle  feuri, dalle  afcie,&  delie 
fpade,Sl  tazze  di  rame  tonde, & grandi,  de  qualche  poco  di  danari  per  i foreftieri  che  vi  pratica- 
no,6f  anche  vino  Laodiccno,&  ltaliano,mapoco,&  anche  oliq,ma  pero  non  molto.  Al  Re  por 
tano  vafi  d’argento, de  d'oro  lauorati  fecondo  l’vlanza  ^el  luogo, et  vefii  dette  Abolle, de  Gauna 
ce  femplici,  de  di  quelle  cofe  non  pero  molta  quantità.  Similmente  da  i luoghi  piu  a'  dentro  della 
Arabia, vi  lì  porta  del  ferro  Indiano,  de  acciale,  & tela  Indiana,  della  piu  larga , chiamata  Mono- 
che,  de  Sagmatogene,&  .cItole,&  Gaunace,&  Monochine  de  qualche  poco  di  vefiiméti  di  lino, 
6e  lacca  da  tingere . Da  quelli  luoghi  fi  porta  deH’auorio , de  del  rhincccrote,  de  la  maggior  parte 
delle  cofe  è portata  d’Egitto  a quello  mercato  dal  mele  di  Génaio  infino  a Settembre, cioè  da  T y 
bi.fi  come  efifi  gli  chiamanofinfino  a Thoth.ma  il  tempo  piu  opportuno  di  cohdurle  d'Egitto  è 
circa  il  mefe  di  Settembre . Si  ellcnde  poi  il  colfo  Arabico  verfo  Ieuante,ma  fi  riftringe  appretlo 
Abalite.  Dipoi  quafi  quattro  mila  fiadi  nauigando  prelfo  terra  ferma, verfo  leuàte  lotto  altri  Iuo 
ghi  Barbareschi,  ne  i quali  0 fa  mercantia,  chiamati  Tapara,  polli  fcguentemcr.te  per  ordine,  Se 
fiatino  porti  alle  occafioni  còmodi,  de  per  forgerc,& per  ifchiiar  la  fortuna.  Il  primo  c chiamato 
Aualite, appretto  ilquale  è vnbreuillimo  firetto  pernauigardall’ArabiaaH’altre  parti.  In  quello 
luogo  e vna  piccola  terra  merca  tantefcha  detta  Aualite,  de  vi  vengono  con  alcune  piccole  barche 
de  con  zaffare,  Se  portanuili  vafi  di  vetro, & di  pietra  * agrella  Diofpolitica,  de  vcfti  barbariche 
cimate,^  diuerfamente  Iauorare,&  fermento, de  vino,  de  qualche  poco  di  (lagno.  de  di  li  li  caua. 
pò  da  i Barbari, che  le  portano  in  alcune  barchette  à CeIe,À  à Muza  luoghi  pofii  aH’incontro,^ 
ìpecierie,& qualche  poco  di  Auorio,òt!  teftuggini,  de  qualche  poco  di  Mirrha,  ma  piu  eccellere 
^diciafcunaaltra.lBarbari,  che  habitanoin  quefioluogo,  viuono  lenza  ordine  alcuno.  Dopo 
Aualite  è vn’altra  terra  mercatantelcha  maggior  della  predetta  chiamata  Malao',  lontana  quali' 
ottocento  fiadi . Il  porto  patifce  fortuna,S£  e coperto  da  vn  promontorio,che  li  eftende  verfo  le- 
gante. Gli  habitatori  fonohuomini  pacifici.  Sfa  quello  luogo  fi  portano  tutte  le  predette  cofe, 
de  molte  altre  velli, Sf  ledette  fagt  Arfìnoiticicimati,Sf  tinti,  de  tazze,  de  alcuni  pochi  vafi  di  ra- 
me de  ferro,  de  moneta,  ma  non  molta,  de  argento,  de  oro, de  da  quelli  luoghi  fi  caua  mirrha,  de 
c alche  poco  d’Incenfo  pera  fico,  de  Calila  alpera,& Duaca,  dC  Cancamp,  dC  Macir,  portandole  . 
éi  Arabia, Se  Umilmente  fchiaui,  ma  rare  volte . 

Di  metti  altri  luoghi, cioè  Mordo,  M afillo  Niloptoleoneo,  T apateghìfDAphnon  piccalo, Elep1  ante, 
Da} h aor grande, altrimenti  Jeanne,!' abc,Oponne,  <^Ariace , B angami  Apocopipicccli 
& grandi , deli ij 'ola  Piralae  & Menuehefia,  & le  Raphte , & k cofe  che  à que- 
Jh  paefijì portano ,<&  che  indi  fi  traggono . 

Luge  da  Malao  due  giornate  e vn  luogo  mercatatefcho  detto  Mondo, doue  in  vna  ifola  vici 
naalla  terra  fìcuramétcarriuano  le  naui  in  porto.Inqfto  luogo  fi  portano,  de  fimilméte  di  li  crag 
gonok  cofe  dette  difopra,Sf  anche  il  Thymiama,  che  b vna  cola  odoriferachiamato  Macroro. 
gli  habitatori  fono  mercatanti  & di  rozzi  coftumi.  nauigadoda  Mòdo  verfo  kuate  Umilmente 
due  giornate  è qui  pollo  vicino  Mollilo  in  vna  fpiaggia,  doue  fi  còducono  le  pdettc  cofe,&  vafi 
di  argéta,.Sf  di  ferro, ma  di  ferro  affai  meno,&:  vafi  di  pietra.Da  quefti  luoght  fi  caua  gràdiffima 
copia  di  Calila, & g qfta  cagione  il  luogo  ha  di  bifogno  di  nauili  gradi,  traggonfene  anche  altre 
cofe  odorifere, de  lpecierie,&  qualche  poca  quantità  di  piccole  telluggini,  & del  Mocroto , non 
cofi  buono, come  quello  che  fi  troua  àM  o ndo,Sd  Incenfo  Peratico',auorioA'  mirrha  rare  volte, 
nauigado  lontano  da  Mofillo  due  giornate  fi  troua  Niloptokmeo,Tapatege,S<:  Daphnon  pic- 
coIo,Sf  fclephate  promontorio, che  da  Opone  fi  efiede  verfo  ofiro, dipoi  verfo  garbino,  il  paefe 
ha  due  fiumi, l’ vno  è nominato  Ekphàte,&  l’altro  Daphnon  grade,  de  anche  chiamato  Acàne  * 

. . ^ r nelqual 
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i.  nel  quale  paefenafee  (penalmente  gran  quantità  di  otnmoincenfoPeraticò.Dipoiedcndendod' 
la  terra  ferma  verfoodro,  e vn  luogo  mercatanrefcho detto  Aromata,verfoleuante  èApocopo 
vinaio  promontorio  della  terra  ferma  di  Barbana.il  porto  patifce  fortuna,  &in  alcuni  tempi  e 
pencolofo  per  eiTer  il  luogo  fotropodoà  tramontana.  &iIfegnochehabbiadaeOerfortunain 
quei  iuogo,fi  vede  quando  il  fondo  fi  turba , di  muta  colore,  il  che  vedendoli  fuggono  tutti  al 
gran  promontorio,  luogo  coperto  di  ficuro, chiamato  Tabe,  Si  a tal  predetto  luogo  mercatante- 
lcho  fi  portano  le cofe  di  fopra  narrate.  & quiui  nafeela  caffia,il  Zigir,l’Afyphi,&  (pedane, 
Magia, & Moco,^  mcenfo.Da  Tabe  quattrocento  dadi, codeggiando  la  Cherfonefo(cioéquel 
la  parte  di  terra  fermatile  è quafi  ilola)apprello  quel  luogo , doueil  corfo  dell’acqua  tira,  e vn’al- 
tra  terra  marca tantefcha  chiamata  Cpone.  nella  quale  li  conducono  le  predette  cofe,  &iui  na- 
fte gran  quantità  di  Calila, dè di  fpeciarie,&  Motò,&  fchiaui  molto  buoni, & per  lo  piu  fi  porta- 
no i Egitto, OC  anche  affaiffime  teduggini  molto  migliori  di  tutte  le  altre  che  fi  trouano  altroue . 
Nauigaii  à tutti  quelli  luoghi  detti  di  (opra  delle  parti  di  Egitto  circa  il  mefedi  Lugliochiama 
to  Epiphud’  anche  da  i luoghi  piu  à dentro  di  Anace. & de  i Barigazi,  fi  fogliono  portare  à que- 
di medefimi  mercati  diuerle  cofe, fermento, rifo,buttiro,  olio  fì(amino,  tele  chiamate  Monodie 
& Sagmatogene,&  cintole,  & mele  di  canna  chiamato  zucchero.  Etalcunià  poftanauigano  à 
quelli  mercati,  & alcuni  paflando  di  la'  caricano  i nauiii  di  dafeuna  cofa  che  s’imbattono  a troua- 
re.II  paefe  non  è gouernato  da  alcuno  Re , ma  in  dafeun  luogo  gouerna  il  fuo  proprio  fignore . 
DopoOpone,  eltendcndofi  lungamente  la  coda  perii  piu  uerlo  mezzo  di,  (primi  fono  li  luo^ 
l ghi  di  Azani  detti  Apocopi  piccoli,  Sè  grandi  commodi  per  forgere,  di  fiumi  à fei giornate  ver- 
fo  gherbino, di  poi  per  fei  al  tre  giornate  è vn  lito  grande , dC  vn  piccolo , dopo  li  quali  feguitan- 
do  il  viaggio  di  Azania , primamente  équello  che  èchiamato  di  Sarapione,  di  poi  quel  di  Nico- 
ne  ♦ Dopo  il  quale  fi  trouano  molti  fiumi , di  altri  porti  fpefli  compartiti  in  piu  pofie,8è  corfì  di 
vna  giornata , che  in  tutto  (ono  fette,  infino  all’ifole  Piralae , di  ad  vn  luogo  nominato  la  nuoua 
folla.  Dopo  la  quale  vn  poco  vedo  garbino,  di  dopo  due  corfì,  cioè  di  due  notti,  èVdiduoi 
giorni  verfo  ponente  s’incontra  vn’ilola  (fretta  chiamata  Menuthefìa, lontana  da  terra  ferma  for- 
fè ccc.  dadi, bada  di  piena  d’arbori.  Nella  quale  fono  fiumi, 8è  molte  forti  di  vccelli, 6^  teduggini 
montane, non  vi  èniuno  animale, fe  non  Cocodrilli,  iqualinon  offend  ono  perfena  alcuna.  Qui 
ui  vanno  barchette  fatte  di  piu  legni  legatiinfieme  co  corde, chefi  podònodire  quafi  cucici, &a! 
cune  d’vnfol  pezzo  di  legnose  quali  viano  àpefcare,Sèàpigliardelle  teduggini.  Etin  qdaifola 
propriamète  le  pigliano  concerti  era ticci  mettendoli  in  cabio  di  reti  intorno  alle  bocche  delle  ca 
uerne,appredò  il  mare.  Lontano  da  quedaifola  dopo  due  giornate  per  terra  ferma  èpodo  rudi 
mo  luogo  mercatantefcho  di  Azania, chiamato  le  Rhapte.&  ha  prefo  cotal  nome  dalle  predette 
barchetteche  fono  rhapte,che  vuol  lignificar  cucite  .trouad  quimolto  auorio,  et  teduggini. In- 
torno àquedo  paefe  habdano  huomini  di  corpo  grandiffimi,  di  in  ciafcun  luogo  particolar  mec 
tono  il  Ior  dgnore.&Mopharite  tiranno  podiede  il  paefe  per  vna  certa  amica  ragion  fortopo- 
do  al  reame  della  prima  Arabia , di  oltre  al  Re  anche  rende  tributo  a quei  di  Muza,doue  manda 
no  nauiii,  ne  i quali  per  lo  piu  vfano  patroni, et  minidri  di  Arabia,!  quali  hanno  quiui  cómercio, 

{ di  parentado, di  che  fono  pratichi  de  i luoghi,  di  intendono  quella  lingua . Portanfi  à quedi  mer- 
cati lance, che  fpedalmèce  fi  fanno  a Muza,  di  delle  accette,  di  coltelli, & fubbie , di  molte  (orti  di 
vafi  di  vetro.  In  alcuni  luoghi  vi  fi  portadelvinoj&affaifermentonnon  per  guadagno,  ma  per 
vfar  cortefìa  à i barbari , per  gratificarli  loro . di  quedi  luoghi  fi  caua  molto  auorio,ma  inferiore 
àquello  di  Aduli.fìmilmente  fe  ne  trahe  del  Rhinocerote,&  delle  teduggini  delle  piu  eccellenti 
che  il  trouino  dopo  le  Indiane . Et  vn  poco  di  Nauplio . & Et  quafi  quedi  luoghi  mercatatefchi 
di  Azania, fono  gli  vltimi  della  terra  ferma  nella  dedra  parte,  venendo  da  Berenice, gcioche  do- 
po quedi  luoghi  l’Oceano  che  non  è dato  nauigato,fi  volge  verfo  ponente,  di  edédendofi  verfo 
mezzo  di, di  riuclgendofì  attorno  le  parti  deH’Ethiopia,deIla  Libia, & deli*  Africa, fi  congiugne 
col  mare  occidentale. 

Del  porto  & fortcTfa  chiamato  Leuce.fr  della  natura  di  quegli  huominì . dell'ifola  detta 
Arfa,  d'^na  terra  chiamata  Muf . di  Saba  & Aphar  citta,  del  paefe  <JMa- 
pharti.  le  forti  dimercantic  che  fi  conducono  a Mu\a . donde  Ji 
caui  la  mirrha  eletta . & Staffe  ahirminea . 

Dalla  parte  fìnidra  di  Berenice  da  Myoformo  due  o tre  giornate  verfo  leuante , attrauerfan- 
doti  colfo  vicino,  è vn’altro  porto,  di  vna  fortezza,  che  è chiamato  Leuce  villaggio  , dalqualefi 
và  àPetra,a  Malicha  Re  de  Nabatei  * di  ha  vn  certo  luogo  da  contrattar  mercantie,  ricetto  da  po 
terui  dar  quei  natali, non  però  molto  grandi, che  d’Arabia  vengono  quiui . onde  et  per  guardia. 
Viaggi*  Libro  primo,  nn  iij  di  per 
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& per  riceuer  la  quarta  parte  delle  cofe,che  vi  fi  portano, vi  fi  manda  vn  Capitano  co  i Tuoi  ceto  ^ 
Soldati , Dopo  quello  luogo  fubitamente  feguita  il  paefe  dell’ Arabia, che  per  molto  fpetio  fi  efté 
de  lungo  il  mar  Rollo.  Ella  disabitata  da diuerle genti,  delle qyalialcune  in  parte,  Sé  alcunedel 
tutto  fortb  differenti  di  linguaggio . Quelle  che  fono  preffo  ai  mare  a guifa  de  gl'Ichthyophagi, 
habitano  fparfi  qua  Sé  la  nelle  capanne  : quelli  che  fono  piu  di  fopra , habitano  Sé  nelle  ville , di 
alla  campagna,  vfano  due  linguaggi,  Sé  lo  no  peffimi  huomini.  Etfe  coloro  chenaujgano  per 
mezzo  di  quel  luogo , per  auentura  fi  auicinano  à loro, fono  robbati , Sé  quei  che  fi  faiuano  dal- 
naufragio, fono  fatti  fchiaui.Onde  còtinuamente,Sé  da  Signori, Sé  da  Re  d’ Arabia,fono  menati 
prigioni^  chiamali  Canraite . Et  vniuerfalmente  qda  nauigatione  della  colla  di  Arabia  é peri- 
colofa,Sé  il  paefe  non  ha  ne  porto, nelfpiaggia, Sé  e tutto  brutto,  ÒC  per  rifpetto  de  i fcogli  acuti, Sé 
laffofi  non  vi  fi  puote  andare,  Sé  per  tutto  mette  fpauenco , di  perci  ò noi  nauigando  tenemmo  il 
viaggio  per  mezzo  il  mare,  Sé  piu  fi  sforzammo  di  tener  verfo  il  paefe  di  Arabia  infino  all’ilo- 
la  Arfa.dopo  la  quale  fegueno  luoghi  di  huomini  manfueti,Sé  di  pallori  di  armenti  Sé  di  camelli. 
Dopo  quelli  nellVltimo  colfo  à man  fintdra  di  quello  mare  è vna  terra  detta  Muza , prelfo  alla 
marina, dou  è (olito  fermamele  farli  il  mercato, jSé  e lontana  in  tutto  da  Berenice, nauigando  per 
offro, quafixij.mila  lìadi.La  maggior  parte  fono  Arabi, huomini  che  attendono  ailamarinerec- 
cia,  OC  la  piu  parte  fono  mercatanti,  che  vfano  il  traffico  delle  robbe  de  Barigazi , che  in  quel  luo- 
go fi  caricano . Sopra  di  efl"a  tre  giornate  e vna  città  chiamata  Saba , apprelfo  la  qual  è vn  paele 
chiamato  Mapharti.  di  di  elfa  è fignore  di  habitatore  Colebo,  di  dopo  altre  noue  giornate, fi  tro 
ua  Aphar  città  principale,nella  quale  da  Charibael  legiumo  Re  di  due  nationfSé  della  Homeri 
ta>Sé  di  quella  che  è vicina  a quella  chiamata  Sabaita  : de  egli  perle  continue  ambafciarie,Sé  doni 
c molto  amico  de  gl’imperatori.  Muza  non  ha  porto,  ma  ha  buona  fpiaggia,& luogo  da  darle 
naui,  perdo  che  (ono  intorno  di  ella  luoghi  arenod  da  potcrui  gittar  le  anchore  di  forgere  ♦ qui- 
ui  fi  portano  diuerfemercantie,  purpura  eccellente,  Sé  di  quella  commune,  Sé  vedi  Àrabelche 
co  le  maniche, Sé  femplici  di  comuni, di  delle  fcutulate  di  dorate,  finulméce  zafferano,  cy  pero, Sé 
tele, Sé  vedi  abolle, Sé  coperte  da  letti, no  molte, de7  sépIici,Sé  che  vfano  in  quel  luogo, cuole  Scior 
te, Sé  qualche  poco  di cole  odorifere,  di  danari  à ludidenza,vino  di  fermento  non  moltorpercio 
che  il  paele  ne  produce  mediocremente, & del  vino  alquanto  piu  abondantementc.  Al  Re, Sé  al 
Signore  donano  caualli,  di  muli  da  portar  fotna,  & vafìlauora  ti  a tomo  d’oro,  Séd’argéro,Sé  vafi 
di  rame.Sé  molto  ricchi  vedimenti , Di  qui  fi  caua  delle  cofc  che  nafeono  nel  paefe, mirrila  eletta, 
Òi  Stade  abirminea,  Lvgdo,  71  di  tutte  quelle  merci, che  fi  portano  di  la  da  Aduli . il  tempo  op- 
portuno di  nauigare  à quello  luogo  c circa  il  mele  di  Settembre, che  da  loro  è chiamato  Thoth, 
nulla  impedifee  anche  fan  darai  piu  predo . 

Velia  vili  t Cecie  ♦ della  Felice  Arabia  fìtto  il  regno  di  Taribaelto . dvn  Ungo  detto  Canaglie 
produce  l’incenfìo  nelrcgno  di EhatyJtll ifìole  V celli  & T rada. della  citta  det 
ta  ll.'bbatha  & le  cojè  che  vi  fi  conducono . 

Dopo  queda  citta' nauigando  quali  ccc.dadi,  ridringendofi  inlieme  la  terra  ferma  dell  Ara- 
bia, di  dell’altra  parte  appredo  di  Aballte,  regione  barbarica,  e vno  dretto  non  molto  lungo,  che 
raguna,Séquafì  rinchiude  drctrarncnteil  ma?  e.  Sé  quel  tranlitodi  fedanta  dadi, che  èdimezzo,c 
interrotto  dall’iiola  di  Diodoro , onde  il  pa  dare  apprelfo  di  tifa  e pcricolofo,  perciò  chequiuifa 
fortuna  per  i venti  che  foffiano  da  i mona  vicini.  Apprelfo  di  quedo  dretto  è vna  uilla  de  gli  A- 
rabi  vicina  al  mare,  fottopoda  al  medelimo  regno,  chiamata  Ocele , la  qual  non  e'  tanto  luogo  da 
mercanti?, quanto  è buon  porto, di  buono  da  tuor  acqua,  di  primo  albergo  à quei, che  padano  de 
tro.  Dopo  Ocele  di  nuouoallargandofi.il  mare  verfo  leuante,  Sé  diuentando  piu  profondo.  Sé 
grande, lontano  quafi  mille  Sé  ducento  dadi  èia  Felice  Arabia  villa  predo  alla  marina, forto  il  me 
defìmo  regno  di  Tharibaelto.eila  ha  porti  molto  piu  comodi, Sé  acque  affaipiu  dolci,  Sé  migliori 
di  quelle  di  Ocele . e poda  nel  principio  del  coi to,Iafciando dà  dietro  vn  poco  il  paefe . Prima  era 
chiamata  felice,Sé€racittà,quàdoanchora  gli  huomini  nò  haueuano  ardir  di  andar  co  le  lormct 
canne, di  India  in  Egitto, ne  di  Egitto  in  India,  ma  conduceuanle  fino  ad  effa  come  in  vna  dapo- 
!a  da  tutte  due  quede  parti, come  hora  Aledandriariceuedi  quelle, che  fono  portate  di  fuori,  dal 
l’Egitto,  ma  Cefare  poco  innanzi  a i nodri  tempi  la  didruffe . Dopo  la  Felice  Arabia  legue 
vna  continua , Sé  1 unga  coda , Sé  vn  colfo , che  fi  edende  piu  di  due  miia  dadi , la  qual  c piena  di 
ville  habitate  da  padori,  Sé  da  gl’lchthyophagi;  Sé  trapaliate  il  fuo  promontorio  vi  c vn  al- 
tro luogo  mercatantefco  vicino  alla  marina  nominato  Cana , del  regno  di  Eleazo,  paefe  che 
produce  ineenfo  ♦ apprelfo  del  quale  fono  due  ifole  deferte , vna  chiamata  de  gli  Vcelh,  Sé  Pol- 
tre Trulla,lontane  da  Cana  cento  venti  dadi;  di  fopra  alla  quale  fra  terra  vi  e vna  città  principale 

detta 
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detta  Sabbatha, nella  quale  fa  refidentia  il Re.8è  tutto Iincefo che  nafee  nel paefe,  nella  predetta 
1 citta  come  in  vn  magazzino  è portato  con  cameli,  8d  con  zattere  di  cuoio,  che  quiui  vfano,  cioè 
fatèi  di  otri, di  anche  con  altri  nauili . Et  quella  citta  ha  commento  nelle  terre  di  la  da  i Barigazi, 
doue  fi  faccia  mercatia,&  in  quelle  della  Sdthia,&  de  gli  Ommani,&  della  Perlia,che  la  è vicina. 
Quiui  fi  conduce  dall’Egitto  qualche  poco  di  fermento  di  di  vino, fi  come  anche  a Muza,mcde 
fintamente  vefti  Arabefche&  femplici,&  comuni, Stanche  delle  baharde  piu  abondantem ente, 
di  rame,  di  ftagno,  de  corallo,  di  fiorace,  & tutte  le  altre  cofe  che  fi  partono  anche  à M uza  * di  la 
piu  parte  delle  robbe  che  presentano  al  Re, fono  argenti  ben  Iauorati,&  danari, & causili, & figu 
re  di  bronzo, veftimèti  femplici  eccellèd.Di  qua  fi  cauano  mercatieche  fono  del  paefe,  cioein 
cèfo, de  Aloe,  delie  altre  cofe  haifene  da  poter  cauare  fecódo  cheeilanehahauuto  da  gli  altri  luo 
ghi  mercatatefchi.Nauigafì  à qfta  citta  quali  al  medelimo  tcpo.che  a Muza,ma  piu  àbuon’hora. 

Del  golfo  & paefe  detto  Sachalite  qual produce  l ' in  c enfi  > & la  deferìttione  deli’ arb  or fuo,&  come 
nafee  > (jr fi  raccoglie,  delpromontono  Siagro  & fuoi  habitat  ori.  delporto  detto  Mofca. 

■fole  di  Zenobio . ìfola  Serapide.  fole  di  Caleon.  di  Papio.  Colon  or  os  monte . 
de  monti  Sabo  » del  luogo  chiamato  Apologo  ♦ 

Dopo  Cana, rivolgendoli  per  grade  fpatio  il  mare,fegue  vn’altro  colfo  profondiffirno,il  qua- 
le  li  eftende  molto  lungamente, chiamato  Sachalite,^  il  paefe  produce  dell’Incenfo,  di  èmotuo 
fo,&  fenza  alcun  fenderò,  ha  l’haere  groffo,  dC  pieno  di  nebbia, che  fa  producere  l’incenfo  ne  gli 
arbori, de  gli  arbori  che  lo  producono,noirfono  ne'  molto  grofiì,  n è alti,  & lo  ,pducono  congela 
to  nella  corteccia, fi  come  appreffo  di  noi  alcuni  arbori  in  b gitto , lagrimando  mandan  fuori  la 
* gomma . La  raccolgono,^  ne  han  cura  i fchiaui  del  Re  , dC  i rei  che  fono  fiati  condannati . fono 
luoghi  molto  mal  fani,&  a quei  che  appreffo  vi  nauigano  , fono  pefiilen fiali, de  àquei  che  vi  fian 
no  àlauorare,fono  del  tutto  mortiferi , di  oltra  di  ciò  anche  per  carefiia  di  vettouaglia  facilmen- 
te  vi  moiono  ♦ Et  quello  e il  maggior  promontorio  che  fìa  al  mondo, volto  verfo  leuante,et  è chi 
amato  Siagro, appreffo  il  quale  è la  fortezza  del  paefe,  il  porto , di  i magazzini  deIl’Incenfo,che 
fi  raccoglie.  Dipoi  in  alto  mare  vi  e'  vnaifolafra  il  detto  promontorio,  ÒC  quello  di  foprade  gli 
Aromati,ma  piu  vicina  à Siagro  nominata  di  Diofcoride:e'  grandiffìma.ma  deferta, et  paludola: 
ha  fiumi  di  cocodrilli,6^  vipere  infinite,  di  lueerte  gradiffime  di  modo,  che  mangiandone  la  car- 
ne,ftruggono  il  graffo, 8&l’vfano  in  vece  di  olio.L’ifola  non  produce,  ne  vino,  ne  forméto.gli  ha 
bitatorilonopochilfimi,  habitano  vnlato  folodell’ifola  verfo  tramontana, la  qual  parte  guarda 
verfo  terra  ferma. fono  foreftieri  mefcolati  di  Arabi, d’indiani, di  parte  anche  di  Greci,  che  naui- 
gano  per  trafficare,  l’ifola  produce  le  tefiuggini  vere  tcrrefiri , & bianche  in  gran  copia , di  eccel- 
lenti,  le  qual  hanno  grande  feorza,  di  quelle  di  montagna  fono  grandiffìme,  di  di  groffiffima 
feorza  : la  parte  della  quale  vicina  al  ventre  è fi  dura, che  non  fi  può  tagliare,  di  èpiu  rolla, & la  ta 
gliano  integra  per  far  caffette,&:  taglieri, & tauolette,&  altre  firmi  cole.  Vi  nafee  anche  del  cina- 
bari  chiamato  Ìndico , che  fi  raccoglie  da  gli  arbori  come  gomma.  L’ifola  e fotto  polla , fi  come  è 
Azania,  à Charibael,&  al  fìgnor  Ivi apharite,&  principalmente  foggiace  al  Re  del  paefe  che  prò 
duce  l’incenfo.Praticano  in  ella  alcuni  di  quei  di  Muza,£è  quei  che  nauigano  a Limirica,&  àBa- 
figazi,che  a cafo  arriuano  quiui,&  barattano  rifo,  fermento,  tele  Indiane,  donne  fchiaue,per  ia 
1 carefiia  che  quiui  ne  è3dl all’incontro  caricano  gra  quantità  di  tefiuggini . bora  è fiata  tolta  'a  fitto 
dai  Re,  & la  tengono  guardata . Dopo  Siagro  feguita  un  colfo  molto  profondo  uerfola  terra 
di  Ommana.ìa  bocca  del  colfo  è di  feicento  ftadi  di  tranfito.  dopo  il  quale  li  trouano  monti  altiffi- 
mi  di  faffoli,  di  tagliati,  doue  habitano  huomini  nelle  fpelonche  à cinquecento  altri  ftadi . di  do- 
po quelli  è il  celebre  porto  per  andar  à tor  dell’incenfo  Sachalite , chiamato  M ofca,doue  da  Ca- 
lta lono  ordinariamente  mandati  à polla  alcuni  nauili , di  alcuni  che  vi  fanno  fcaìa,  venendo  da 
Limirica,  di  da  i Barigazi,  di  effendo  il  tépo  tardo  quiui  inuernano , di  barattano  co  i fchiaui  del 
Re  tcle,forméto,&  olio,&  caricano  incéfo . Effendo  l’incenfo  Sachalite  ripofto  in  vn  luogo  emi- 
nète,&  fenza  guardia  alcuna,  pcioche  p vna  certa  potentia  de  gli  Dei  e per  fe  lieffo  guardatole 
di  nafcofo,nèpalefaméte  fenza  liceza  del  Re , fe  ne  può  mettere  in  naue,  di  anchora  che  ne  folle 
tolto  fe  non  vn  grano,  per  virtù  de  gli  Dei  la  nauenonpuo  partirli  dal  porto  ♦ Etefiendell 
quello  luogo  quafì  a mille,  di  cinquecento  ftadffìnoà  Afìchone  infìno  a terra . di  appreffo  do- 
ue fìnifce  quella  fua  parte,  fono  le  fette  ifole  chiamate  di  Zenobio  ♦ Dopo  le  quali  fegue  vn  pae- 
fe Barbaro , che  non  è fottopofto  al  predetto  Re , ma  e già  fotto  il  regno  della  Perfia . Et  quei 
che  venendo  di  fopra  nauigano  preffo  di  effa,lontano  quali  mille  fiadi  dell  ifole  di  Zenobio  s in- 
contrano nell’ifola  di  Serapide , lontana  da  terra  quafì  cxx.  fiadi  : lalarghezza  della  quale  è circa 
ducéto  ftadi,  Vi  fono  tre  ville  habitate  da  i facerdoti  de  gi’Ichthyophagi.  vfano  il  Hguaggio  Ara- 
V t aggi  3 Libro  primo . nn  iiij  bico. 
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bico,  di  cuopmno  le  parti’  vergognofe  con  cintole  fatte  di  fronde  di  Cucini,^  I'ifola  ha  delle  te- 
ftuggtni'  àfufHcienza,&  eccellenti,  quei  di  Cuna  vi  caricano  ordinariamente,  di  nauiii , di  bar- 
che.Etdouela  terra  ferma  s’incol là  verlo  tramontana,preffo  allo  lirettodel  mar  di  Perfia,  vjfo- 
no  ifole,alle  qualifi  nauiga, chiamate  le  ifole  di  Caleo,  lontane  dauerra  quafi  duo  mila  ftadi*  Gli 
habitatori  di  effe  fonocattiui  huomini,i  quali  di  giorno  non  veggono  moIto.&  preffo  all’ul- 
timo  capo  delle  ifole  di  Papio,&  il  monteichiamato  Calunoros.non  molto  dopo  feguita  la  boc- 
cade!  mar  di  Perfia, doue  fi  pefcano  molte  oftriche  del  Pinico,qoèdeile  perle,  dalla  finillrapar- 
le  di  queffa  bocca  fono  monti  gradiilimi  chiamati  Sabo\&:  dalla  defìra  fi  vede  ali’incontro  vn’al- 
tro  monte  ritondo, & alto, chiamato  il  monte  di  Semirarnis  , di  la  nauiga  tion  di  mezzo  di  que- 
lla bocca,  èquafi  di  feicéto  ftadi, dalla  quale  ne  i luoghi  piu  a dentro  lì  slarga  il  grandiffimo,&:  lar 
ghiffìmo  colfo  della  Perfia, appreffo  il  quale  nelle  vltime  parti  è vn  luogo  mercatantefcho,  chia- 
mato ApoIogo,Doffo  poco  lontano  dal  paefedi  Pafino,appreffoil  fiume  fcuphrate. 

Di  C mmana  (fi  Orca,  luoghi  mercantefchi.  di  golfi  T crabdt  (fi  Bar  ac  e de  fiumi  S ini  ho  (fi  T ritto 
della  città  detta  Cfylwnagar,  (fi  le  co  fi  che  quelli  paefi producono. quelle  che 
yi fi  portano  (fi  che  indi  fi  t aggono , 

Nautgando  per  quella  bocca  di  colfo  dopo  lei  giornate  li  troua  vn’al  tro  luogo  mercatante- 
fcho, della  Perfia,chiamaio  Ommana.Et  ordinariamente  da  i Bai  igazi  in  amendue  quelli  !uo> 
ghi  della  Perda  fono  mandati  nauiii  grandi  con  rame,  òi  legno  Sagah'no , # di  traui , di  corni, 
di  halle  di  Sefamo , * di  di  Ebeno.In  Ommana  da  Cana,fi  porta  deli  Incenfo,  di  da  Ommana  in 
Arabia  mandano  barchette  cucite  che  quiui  li  vfano,  chiamate  Madarate*  Si  da  amendue  que- 
lli luoghi  li  porta  in  Barigaza,&  in  Arabia  molto  Pinicò , ciò  èperlc  : ma  me»  buono  di  quello 
d’india,^  porpora  di  velìiment!  che  fi  vfano  quiuficV'  vino,&  molte  palme , Si  oro , di  fclnaui. 
Dopo  il  paefe  degli  Ommanifimilmente nel  viaggio  fotto  almo  regno  é vicino  il  colfochiama 
to  de  i Terabdi,doue  nel  mezzo  il  colto  fi  eftende.  Bt  appreffo  vi  e vn  fiume,  il  quale  dà  feruta 
ta  a i nauili,c^  nella  bocca  ha  vn  picciel  luogo  mercaiàteicho  chiamato  Orea  : appreffo  ilauale 
e vna  città  fra  terra  lontanadal  mare  fette  giornate, doue  èlafedia  realedei  predetto  regno.  Pro- 
duce quello  paefe  molro  fermento, & vino, di  ri  io,  di  palme , di  verlo  terra  ferma  non  vi  e alno 
cheBdclliaDopoqueftopaefeper  la  profondiràdeicolnincuruandofi  daleuanre  latcrra  fer- 
ma, feguitano  alcune  parridella  Scithia  vicine  ai  mare  finiate  verfo  tramontana  molto  balìe, dal- 
le quali  efee  il  fiume  Simho,grandilTimo  di  tutti  i fiumi  del  mar  Rollo,  & mette  mole  acqua  ir» 
mare.Onde  per  iungho  fpatio,&  affai  prima  che  tu  arimi  al  paefe, troui  in  mare  la  fua  acqua  bia- 
ca,&f  i quei  che  vengono  di  al  tornare,  il  fegno  di  effer  già  arriua  ti  appreffo  queflo  paefe , fono  i 
ferpentfebe  vengono  lufo  dal  fondo.dè  ne  i luoghi  piu  di  fopra,&  intorno  la  Perfia  il  fegno  fo- 
no le  Grae,che  coli  le  chiarnano,Q_iefto  fiume  ha  fette  bocche, ma  piccole  & paludofe , ma  non 
fi  pud  nauigare  fe  non  per  quella  ai  mezzo, nellaquaie  vicinoal  mare  èvnluogo  barbaicfco,do 
ue  fi  fa  mercato,  di  mnazi  di  elio  è polla  vna  piccola  ifoletta , dricto  le  fpalle  della  qual  vie  vna 
cittàmediterranea , la  principaledella  Scithia, che  èchiamata  Minnagar,la  quale  è (otto  poèta  ài 
Parthi, che  di  continuo  fi  (cacciano  l’un  l’aitro.Le  naui arriuano  appreffo  il  detto  luogo  barbare- 
fcho  di  tutti  carichi  delle  mercante  fi  portano  al  Re  fu  per  il  fiume  alla  città  principale.wVa'que 
fio  mercato  fono  portati  àfufficienza  de  vedimeli  femplici,&di  pani  biliardi  non  molti,  di  an 
che  di  quei  fatti  à molti  fili,  &chryfoIiti,5£  corallo,  fiorace,& incenfo,  di  vafidi  vetro,  di  d’argé- 
to,S<: danari, vino  no  molto,S^alf incorro  caricano  Collo, BdellioJLicio, Nardo,  & pietra  Lal- 
leana  & Saph irò,  di  pelli  fatte  di  feta,  5^  tele,&  filo  di  feta ,&  indico  negro.  Vi  fon  menati  anello 
i paffaggieri  ìnfiemecon  gf indiani  circa  il  mefedi  Luglio , il  quale  nella  lor  lingua  èchiamato 
Epiphi,& la  lor  nauigatione  è incommoda  alfentrarui,ma  con  profpero  vento, è breue  * Dopo 
il  fiume  Sintho è vn’altro  colfo  verfo  tì  vento  di  buora,iI  quale  non  fi  può  vedere , & z nomina- 
to Irino.Diccfì  in  vna  parte  effer  piccolo,^  in  altra  grande, di  amendue  i marieiìerpaludolì,  di 
hauer  uelociifimi  di  contmuatiriuolgirnenrid’acqua,  di  lontani  da  terra  tanto  che,  il  piu  delle 
volre  la  terra  ferma  non  fi  iccrge , i quai  riuolgimenti  tirando  a fe  le  naui , & liccucndole  den- 
tro,le  fommcrgono.Sopradi  quello  colfo  Ila  vn  promontorio  incuruato  dai  porto  dopo  leuan- 
te,  dimezzo  giorno, quafi  ueriò  ponete, che  abbraccia  il  dcrto  colfo,  & è chiamato  Barache,  che 
contiene  fette  ilole.ài  confini  del  quale  coloro  che  arriuano,  fe  trafeonono  alquanto  àdietro  in 
alto  mare,fcampano:ma  quei chefi  ferrano  nel  ventre  di  Barace,  fi  affogano,  per  ciò  che  quiui 
fonde  fono  grandi,  & gagliarde^  il  mare  tempeftofo,  di  profondo , dì.  torbido , & ha  riuolgi- 
menti di  acqua, & coli  ritortigli  fondo  in  alcuni  luoghi  è interrotto,  & in  alcuni  faffofo , & ta- 
gliente di  modo  che  confuma  le  anchore,  che  fi  gittan  per  fermar  le  naui,  lequalivànoin  pezzi 

al  fondo. 
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a alfondo.Etilfegnodiquefti  luoghi  a quei  che  vengono  di  alio  mare,  fono  iferpenti  che  quiui 
s incontrano  grandiffimi,à:  negréperciochene  i luoghi  dopo  quelli,  & intorno  a Barigaza  fi  tro 
uano  ferpenti  piccoli  Si  di  color  verde,  Si  dorato  ♦ 

Di  altri  l . oghi  /coperti-,  cioè  ilpaefe  dotto  Aride  a,  il  regno  di  M ambire  luoghi  detti  Sirajlrene 
Mmnagara  citta, promontorio  Papice,A/ìd  & T raptra,  B one  i/lla , Mais,& Lamneo 
fiumi,  villa  détta  C ammoni . /'Jìacampro p ronontor,  o chiamato  P apice . 

Dopo  Barace  fegmta  il  colfo  de  1 Bari  gazi , Se  apprettò  it  paete  d’ A naca,  eil  principio  del  re* 
gno  di  Mambaro , Si  di  tutta  l’India , Ci  i luoghi  mediterranei  di  quello  regno , Si  della  Scithia 
confinano  con  la  Iberia,  Miluoghi  maritimi  tono  chiamati  Syraftrcne.il  paefe  è molto  fertile  di 
fermento,  di  rifo,di  olio  fefamino,di  butiro,di  carbafo,&  abbondante  di  tele  Indiane,  che  fi  fan* 
no  del  detto  carbafo.  Vi  e di  molto  befiiame , Si  huomini  di  corpo  grandiffimi , Si  negri , Si  la 
principal  cittadel  paefe  e Minnagara , dalla  quale  fi  conduce  àBarigaza  mólta  copia  di  tele . Et 
lino  al  di  d’hoggi  fi  veggono  effer  rimali  de  i fegni  delfeffercirio  d’ Aleffandro  intorno  a qfti  luo* 
gì , Si  gli  antichi  altari  Si  i fondamenti  de  gii  alloggiamenti , Si  i pozzi  grandiffimi.  La  nauiga* 
tionepreilo  di  quello  paefe,  da  Barbarico  infino  al  promotorio  d’vn  luogo  detto  Papice  apprefc 
fo  Afta , Si  Tra  pera  de  Bartgazi , fono  tremila  ftadi,  dopo  il  quale  è vn’altro  luogo  dentro  in  ma 
re, che  volge  à tramontana,nellabocca  del  quale  è vna  itola  chiamata  Beone,  Si  ne  i luoghi  piu  à 
dentro  e vngrandiffimo  fiume  nominato  Mais.  Quei  che  vanno  a Barigaza  nauigando  in  alto 
marequafì  ^oo.ftadt  trapalano  quefto  colfo, laffando  ai  man  fìniftrarifola,  che  fi  fcuopreda  lon* 
l tano.à'  fi  volgono  verfo  leuante  nella  bocca  del  fiume  de  Barigazzi!  quale  e chiamato  Lamneo. 
In  quefto  coIfo,effendo  egli  ftrerto,a  quei  che  vengono  di  alto  mare, 'e  difficile  a entrarui.  perciò 
che  vengono  à toccare  b la  parte  delira,  ò la  fìniftra,  la  qual  entrata  e migliore  dell’altra:  concio* 
fiachedalla  delira  nella  bocca  del  golfo  è vna  lecca  afpra , Si  faflòfa , chiamata  Herone,  appreffo 
vna  villadetra  Cammoni.  Dalla  finiftra,airincontrodiquefta  innanzi  al  promontorio  Aftacam 
prò,  vi  è vn  luogo  chiamato  Papice,che  non  ha  porto  buono  perrifpetto  della  gran  correntia 
dell’acqua  che  vi  e,  Si  perche  il  fondo  afpro,  Si  faffofo  taglia  leanchore.  Bt  fe  ben  alcuno  fi  vuo* 
le  accollare  àquefto  colfo,  è diffidi  cola  àtrouar  la  bocca  del  fiume,  che  preffo  a Barigaza,percio 
che  il  paefe  e ballo,  non  vi  è appreffo  alcun  fegno  manifefìo:  Si  benché  poi  fi  ritroui,e  difficile  à 
entrami  per  rftpetto  delIepalu<fidelfìumechelefonod’intorno,&  per  quefta  cagione  ipefeato* 
ri  de  l Re,  che  pefeano  in  quei  luoghi, con  l’aiuto  di  barche  lunghe  che  fi  chiamano  Trappage  8d 
Cotimbe,  efeono  a incontrar  infine  a Sy  raftrene,  da  i quali  fono  guidate  le  naui  infino  a Bariga* 
za,  percioche  fi  volgono  fubito  dalla  bocca  del  colfo  perle  paludi,  ài  co  le  dette  barche  le  remur* 
eh  sano  nelle  polle  già  ordinare,  partendoli  mentre  crefce  l’acqua  del  fiume,  Si  fermandoli  quan* 
do  ella  manca , in  alcuni  forgidori  detti  Cythrini . I cythrini  fono  luoghi  del  fiume  piu  profondi 
infinoaBarigazaJaquarèpoftaJontanadi  fopradalla  bocca  del  fiume  quafì  trecento  ftadi.  Tut- 
to il  paefe  d’Iadia  ha  gran  copia  di  fiumi , Si  grandiffimi  fluffi  Si  refluffi  di  mare,  i quali  crefcono 
nel  far  della  Luna  noua  Si  nel  pieno  di  quella, per  tre  giorni,cV  poi  nelli  fpatij  di  mezzo  della  Lu 
na  diminuifcono,à?maggiormente  in  quella  parte,  che  è preffo  a'  Barigaza, di  maniera  che  in  vn 
< fubito  li  vede  il  fondo,  Si  alcune  parti  della  terra  tal  volta  fecche,  che  poco  auan  ti  erano  nauiga* 
teiSi  i fiumi  per  l’impeto  della  inpndatione,  eflendo  infieme  fpinto  tutto  il  mare,corronoall ’in* 
fu  per  moiri  ftadi  piu  velocemente  che  non  fanno  fecondo  il  lor  corfo  naturale, per  il  che  è peri* 
colofo  l’introd  u rre , Si  il  menar  fuori  i nauili  à coloro,  che  non  fono  efperti,3£  che  la  p i ima  volta 
vadano  àcotal  luogo  ♦ perdo  che  faccende  il  mare  grande  impeto  nel  crelcere,  Si  non  filtrala* 
feiando  punto,  leanchorenon  polìbno  ritenere  le  naui, onde  all’improuifo  quiui condotte  lena 
ui  Si  aggirate  dalia  gran  forzadel  corfo  fono  fpinte  nelle  paludi,  Si  romponfi,fim  ilmente  i pie* 
coli  nauili  fono  nucleari  fotte  fopra , Si  alcuni  condotti  intorno  alle  folle , partendofi  fubito  la 
inondatione  dal  primo  capo  di  Muffo  di  mare  fono  riempiti,  Si  affogati,  fi  grandi  fono  gl’impeti 
dell’acqua  nell’ entrar  del  mare  ne  i fopradetri  due  affetti  della  Luna,à:  maflimamente  nella  inon 
datione  delia  notte, talmente  che  qlli  che  nauigano, cominciando  ad  intrare  quàdo  il  mare  e quie 
to,fono  (corrati  dal  fi u fio  di  quello,  Si  effendo,  nella  bocca  fentono  da  lontano  vno  rumor  come 
d’vn  efferato, & poco  dopo  con  grandiffi  no  ftrepito  tralcorre  il  mare  dentro  nelle  paludi. 

De pepo li  AatrijfRa . h-fi  T a. . f bar  agi,  (fi  della  Proclida . di  Alcjjandria  detta  Bucephala.di  Li- 
mir  ia  di alcune  mone*  e che  corrono  in  Banga\a  del’ a città  di  Orbene,  del  patì  e detto 
Da,.  htr/abade,  di  T agara  citta , di  Acabarc,  Vpj>ara  fir  Calliena  luoghi  cefi 
detti , & le  Jorti  di  mere  ah  tic  che  a que  paifi fi  conducono* 

Sopra  à Barigaza  fono  molti  popoli  fra  terra, gli  Aratri), i Rachull,i  Tantharagi, ideila  Pro 

dida, 
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dida,fra  i quali  e Aleffandria, detta  Bucephala.Sé  fopra  di  loro  vi  fono  i Battrian Agente  bellico'  ] 
fìffima  fotropoRa  a Re  proprio.  Et  Aleifandromoffofldaquefteparti  trapafs'o  infinoal  Gan- 
ge,lafciadcfi  a dietro  il  paefe  della  Limtrica,  Sé  le  parti  della  India  verfo  mezzo  giorno , dal  qual 
tempoinfmo  al  did’hoggi  in  Barigaza  corrono  monete  d'vna  dramma  antiche, che  hanno  icoi- 
pi'técon  lettere  grecc  infìcmelìrnaginidi  Apollodoro,3é  di  Menandro,iquali  regnarono  dopo 
Aleffandro.  E verfo  leuante  vna  citta  chiamata  Ozene,  douegiàera  la  (edia  del  Regno, Sé  dalla 
quale  tutte  quelle  cefe  che  fono  per  far  abbondanza  nel  paefe, Sé  per  conto  della  noRra  mercàtia 
fi  portano  a Barigaza, pietre  Onich;rie,Sé  Murrine, Sé  lenzuoli  Indiani,  Sé Molochine,  Sé  aliai 
tele  communi.^'  p mezzo  di  quefta  fi  conduce  da  i luoghi  di  fopra  il  Nardo  portato  da  Proclida, 
detto  Cattiburino,  SéPatropapige,  Sé  la  Cabalite,  Sédella  vicina  Scithia  il  coRo,  Sé  ilBdelho, 
Conducefi  a quello  luogo  fpetialmcnte  vino  Italiano,  Sé  Laodiceno  , Sé  & Arabefco  durame, 
Sé  (lagno,  Sé  piombo,  Sé  corallo,  Sé  chryfolitho,  vefti  femplici,  Sé  contrafatte  di  diuerfe  forti,  Sé 
dntoledimoltifiliìunghevn  braccio,  liorace,  Meliloto,  * vetro  non  lauorato,  Sandarace, 
Summi,monetad’oro,Séd’argéto,Iaqualeficarnbiacon  vno  certo  che  di  guadagno  con  la  mo- 
neta di  quel  luogo,  vi  fi  porta  anche  vna  cofa  odorifera  nè  di  molto  pregio,  n è in  gran  copia.  In 
quel  tempo  prefentano  al  Re  vafì  d’argento  di  gran  valore, inflrumenti  mufichi,Sé  donzelle  bei 
Jiffime  per  concubine , Sé  vino  di  diuerfe  forti  Sé  vellimenti  (empiici,  Sèdi  gran  pretio,  Sé  cole 
odorifere  di  molta  eccellenza. Cauafi  da  quelli  luoghi  Nardo,  Coflo,Bdell»o,  Auorio, pietre  Gni 
chine,  Mirrha,  Licio,  Sé  diuerfe  forti  di  tele,  Sé  di  feta,  Sé  Molochine,  Sé  feta  in  mataiXe,Sé  pepe 
lungo, Sé  cofe  che  fi  portano  da  altre  fiere.  Quei, che  di  Egitto  fi  partono  a debito  tempo, arrida- 
no a quella  fiera  nel  mefe  di'  Luglio  chiamato  Eplphi.  Dopo  Barigaza,  lubito  la  terra  ferma, che 
feguita  da  tramontana,  fi  efiende  verfo  olito,  Sé  perciò  il  paefe  è chiamato  Dachinabade , impe- 
rcche  Dachano  nella  lor  lingua  lignifica  ollro.  Sé  quella  parte  di  elTa,  che  è fra  terra  verfo  leuante 
contiene  paefi  Sé  molti , Sé  deferti,  Sé  grandiffimi  monti,  Sé  diuerfe  forti  di  animali.  Sé  Pardi,  Sé 
Tigri, Sé  Elefanti, Sé  ferped  fmifuratfSé  Crocotre,8é  moltegenerationi  di  Cynocephali,Sé  mol 
te  nationi  populole,  talmente  che  infìno  a i confini  fono  frequcntiffime.ln  quefta  Dachinabade 
fono  due  notabilifTirm  luoghi  mcrcatantefchi  che  da  Barigaza  fono  lontani  venti  giornate  ver- 
fo ofìro,quafi  dicci  giornate  da  quella,  verfo  leuante  èvn’altra  città  molto  grade  chiamata  Taga- 
ra.Dalle  quali  p viaggi  da  carri, Sé  llrade  molto  difficili  fi  portano  a Barigaza  da  i Plithanile  pie- 
tre Onichine  in  gran  copia,  Sé  da  Tagara  molta  quantità  di  tele  communi,  Sé  diuerfe  forti  de  ve- 
li,Sé  A^olochine,S  altre  mercantie,ch e dalle  parti  maritime  quiui  fono  condotte.Et  tutta  quella 
nauigatloncinfìno  alla  Liminca  fono  fettcmlla  Radi,  ma  molti  piu  fono  nauigando  preilo  la  co- 
ffa,I luoghi  mercatantefchi  diqueRa  parte  feguitano  per  ordine,  Acabaro.Vppara.Calliena cit- 
tà, nella  quale  ai  tempi  di  Saragano  il  vecchio  fi  faccua  libera  mcrcantia,ma  dapol  che  venne  in 
poter  di  Sandar.c,  fu  impedita  Sé  interrottalungo  tempo,  perciochei  nauili  greci, che  capitano 
a cafo  in  quefìi  luoghfifono  con  guardia  condotti  a Sarigaza. 

Di  altri  diuerfì luoghi  cioè  Scingila,  Mandagora,?altpatme.Mali\igara-,Bì\antìo  T oparo,& 

T irannoboc  / (fòle  SeJccnene.Egidie  & Centtc,l'ifola  Leuce  Maura  & T indi,  il  regno 
di  Ccproboto , Mudbt  & Nelcinda. , Barare,  Varadia , Co  chi  citta,  B alita, 

C ornar  & le  mere  ami  e di  cfue  luoghi . 

Dopo  Calliena  fono  al  tri  luoghi  mercatantefchi, Semy  Ila, Mandagora,Palcpatme,Meliziga 

ra,Bizanrio,Toparo,Sé  Tirànoboe.dipoileilolechiamateSefecnene,Egidie,Sé  Ceniteapprci- 
fo  la  Cherfonefo,  ne  1 quai  luoghi  vi  Ranno  corfali.  dipoi  feguita  l'ifola  Lence,  di  poi  N rnra,  Sé 
Tindi, primi  Suoghi mercatantefchi  della  Limirica,Sé  dopo  qfti  è Muziri,Sé  Nclciuda, nelle  qua 
li  bora  fi  fanno  molte  faccende,  SéTindièdelregnodi  Ceproboto,Sé  è villaggio  preilo  alla  ma 
rlna  molto  notabile,  Al uziri  èfotto’l  medefimo  regno, Sé  fa  moke  faccende  per  rilpettodenaui 
li,  che  vi  vano  dei  Greci,  Sé  da  Ariaca.ella  è polla  appreflo  vn  fiume,  Sé  è lontana  da  Tindi, p nu- 
me, Sé  per  mare  Radi  cinquecento,  Sé  dal  fiume  a ella  fono  fladi  venti.Nelcinda  Umilmente  edi- 
iColìada  Al  uziri,  quafi  cinquecento  Radi, Sé  per  fiume, Sé  per  terra,  Sé  per  mare, Sé  cfudaitaalrc 
gno  di  Pandione,  Sé  anche  eila  è polla  apprelto  vn  fiume , quafi  cento  venti  Radi  lungi  dal  mare . 
A pprelio  la  bocca  del  detto  fiume  è pollo  vn’altro  villaggio  chiamato  Barare , al  quale  da  Ncl- 
cmda  vengon  giufo  le  naui  per  andar  via, Sé  lorgeno  in  mare  per  caricar  le  mercatie, perche  ìlfiu 
me ondeggia,  Sénonha  facile  nauigatlone.i  Re  diamenduequefii  luoghi  habitano  fra  terra. 
Quei  che  vengono  di  alto  mare  per  legno  di  effer  arriuati  in  queRi  luoghi  hanno  1 ferpenti , nc  i 
quali  s’incontrano  che  fono  di  color  negro^ma  corti,  con  la  tefia  a modo  di  draghon.Sé  gli  occhi 
fanguigni . nauigano  a quelli  mercati  con  nauili  grandi  per  la  gran  quantità.  Sé  molta  copia  di 

pepe,  Sé 
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* pepe,&  Malabathro.portanuifì  fpecialmente  molti  danari, chryfclithi,  vefìi  femplici  non  molte 
però, ma  di  qlle  teffute  à molti  fìli,cioèpoIymita,ftimmi,  corallo, finalméte  rame  nò  lauorato,fta 
gno, piombo, vino, ma  nò  molto, di  tato  fi  fpacda,quato  fa  in  Barigaza.vi  fi  porta  anche  Sàdara- 
ca,  Arfenico,  formento  quàro  baila  a i patroni  di  nane,  percioche  i mercatati  nò  ne  vfano.porta- 
nifi  del  pe pe,  che  in  vno  luogo  folo  di  qfto  villaggio  ne  nafee  molto, chiamato  Cottanaricè.por 
tanuift  anche  delle  perle  affai,  di  di  diuerfe  forti,  &auorio,  & tele  di  feta,  di  nardo  Gapanicò,  & 
Malabathro  da  i luoghi  che  fono  dentro  fra  terra , di  diuerfe  pietre  trafparenti , di  diamanti , dC 
hyacinthi',&  teffuggini  Chry  fonetiotice,  di  di  quelle  che  fi  pigliano  intorno  all’ifole,  che  fono  al 
incontro  della  Limirica.  quei  che  al  detrito  tempo  fi  fono partiti  di  Egitto,  arriuano à quello 
luogo  circa  il  mefe  di  Luglio  detto  Epiphi.Tiftta  la  predetta  nauigatione  da  Cana,&  dalla  feli- 
ce Arabia, la  feceuano  con  piccoli  nauìh, andando  attorno  a i colfì.ma  Hippalo  gouernator  di  na 
ue  hauédo  cofiderato  il  fito  delle  terre  mercatantefche,  Qi  la  forma  della  marina,  fu  il  primo  che 
trouò  la  nauigatione  dell’alto  mare , da  quel  tempo  che  appreffo  di  noi  fofffano  i venti  chiamati 
Etefie.nel  mare  d’india  fifeuopre  il  vento  Libonotto,cioèoilrogarbin,&  e nominato  dal  nome 
di  colui,  che  primaméte  ritrouò  la  nauigatione, dal  qual  tipo  infin  hora  alcuni  partédofi  a dritto 
viaggio,  da  Cana, alcuni  da  gli  Aromati,  parte  faltado  piu  innazi  nauigano  alla  Limirica,parte  ai 
Barigaza,  di  parte  in  Scydiia,  di  nò  fi  trattengono  piu  di  tre  giorni  nell’alto  mare, il  reilo  metto- 
no in  far  il  lor  proprio  viaggio, & difcoiladofi  dal  paefe  vicino  a terra  di  fuori  nauigado  trappaffa 
noi  predetti  colli ‘/Da  Elabacareilmòte  chiamato  Pyrrho,cioèRoffo  viene  appreffo  vn’altro 
paefe  * nominato  Paradia,  verfo  offro,  nel  quale  (otto  il  Re  Padione  è vn  luogo, doue  fi  pefea  il 
Pinicbjrioèperle,  di  firrulméte  vi  e vna  città  chiamata  Colchi,ilprimoluogo  è nominato  Balita, 
che  ha  vn  bel  porto, & vn  villaggio  alla  marina.dopo  qfto  e vn  altro  luogo  detto  Cornar, nel  qua 
le  è vna  fortezza,  di  vn  porto,  do.ue  quei  chenel  refto  della  vita  vogliono  viuer  fanti  fi  ftanno  ve 
doui,&  qui  venédo  fi  lauano,&  il  fimile  fanno  le  dòne,  pcioche  fi  narra  la  Dea  quiui  ogni  mefe 
àcerto  tépo  lauarfì.Da  Cornar  fi  eftéde  vn  paefe  inlino  à Colchi,nel  quale  fi  pefea  il  Pinicò,  cioè 
perleidoue  fono  tenuti  a lauorar  quei  che  fono  condennati.&  è verfo  offro  fotto  il  Re  Pandione* 
Vi  ArgalOiHep'odo? o,C dmxra.P oduca^S apatrna7Colandiophonta luoghi  co/i  chiamaticeli’ ifola  PaUJi 
mondo , da  qli  antichi  detta  T aprobana , di  Mafalia  & D a/arena . di  popoli  detti  C irradi  c’hanno  il 
najo fchiacciato , & Ba  rgtji  c’hanno  la  i ejla  di  cauallo,  del fiume  & luogo  detto  Gange,  della  gran 
citta  di  T bina,  le  cojè  che fi  conducono  in  quelle  parti ♦ come fono  tre fpetie  di  Malabatro. 

Dopo  Colchi  fegusta  la  prima  coffa  del  collo , che  ha  vn  luogo  fra  terra  chiamato  Argalo , in 
vn  certo  luogo  appreffo  *Hepiodoro  fi  sbocca  il  Pinicò  raccolto  cioè  perle,  di  li  Q portano  le 
tele  Lottili  (Time  chiamate  Ebargatitidi,  Et  di  tuttequefte  terre  mercatantefche,  di  porti, a i quali 
arriuano  quei  che  nauigano  de  dalla  Limirica,& dal  Settentrione,  i piu  notabili,  di  che  feguono 
per  ordine  tono  Camara,&  Poduca,&  Sopatma,&  in  tutti  quelli  fono  nauili,che  s’vfano  in  quei 
luoghi , co  quali  nauigano  preffo  terra  infino  alla  Limirica , ma  in  altri  luoghi  vanno  con  nauili 
fatti  di  vn  legno  folo  che  congiunti  infìemefono  grandiffìmi  chiamati  Sangara , parte  de  quali 
va  all’ Aurea, fifa!  Gange,  di  co  maggiori  vanno  à Colandiophont2,A  quelli  luoghi  fi  portano 

{ di  tutte  le  cole  che  fi  fanno  nella  Limirica,  di  quafì  in  quei  luoghi  fi  confumano.  Le  robbe  che  fi 
portano  di  Egitto  di  ogni  tempo,  che  fono  di  molte  forti:&  tutte  quelle  chefi  portano  dalla  Li- 
mirica  fi  diftribuifeono  per  quella  coffa.  Et  nauigando  verfo  leuante  intorno  ài  luoghi  della, 
detta  coffa  fi  diffende  vna  ifola  verfo  ponente  chiamata  Palefimondo , di  appreffo  i loro  antichi 
fi  chiamaua  Taprobana.  di  la  parte  verfo  tramontana  è habitata,  di  coltiuata , di  vi  paffano  quei 
che  nauigano  a Plionaciffini  ♦ di  quafi  fi  eftende  infino  appreffo  la  parte  che  e oppofita  ad  Aza- 
nia.vi  nafte  del  Pinicò,  cioè  perle,  ideile  pietre  trafparéti,&:  delle  teftuggini,&:  vi  fi  fanno  del- 
le tele  fottiliffìme, vicino  àqueffi  luoghi  è vn  paefe  chiamato  Mafalia,  che  fi  eftéde  molto  fra  ter 
ra,doue  fi  fanno  molte  tele  fottfliffime, dipoi  verfo  leuante  paffando  il  vicino  colfo  ftgue  il  paefe 
chiamato  Defarena  che  produce  auorio  detto  Bofare?»  Dopo  quello  nauigando  verfo  tramonta- 
na fono  molti  popoli  barbari,  fra  i quali  fono  i Cirradi,  forti  di  gente  che  ha  il  nafo  fchiacciato,5£ 
e'  faluatica.vi  fono  anche  i Bargifi,&  altre  genti  che  hanno  teffa  di  cauallo , di  faccia  lunga, dicefi 
che  mangiano  huomini.  Dopo  queffi  popoli  verfo  leuante  hauendo  l’Oceano  a man  delira,  di 
nauigando  preffo  le  altre  parri  di  fuori  à man  finiftra  s’incontra  il  Gange,  di  appreffo  di  lui  f viti 
ma  terra  ferma  di  leuante  chiamata  Aurea  .intorno  di  effa  èil  fiume  Gange, il  quale  e dei  pia 
grandi  che  flanella  India3òt:crefce,^fccma,fi  comefailNilo.appreffòildetto  fiume'evnluogo 
mercatantefeo,  chiamato  Gange,  del  nome  iffeffò  del  fiume,  per  il  quale  fi  porta  il  Malabathro , 
il  Nardo  Gangetico, il  Pinicò, ik  tele  fottiliffìme  in  tutta  eccellenza, chiamate  Gàgetice  dal  Gan 

ge,dicefi 
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ge.  d/cefì  effer  in  quelli  luoghi  le  minerò  dell’oro,  ài  moneta  di'  oro  chiamato  Calti.  All’incontro  > 
d.  quello  fiume  e vna  ifola  dell’Oceano,  iVltima  delle  parti  del  mòdo  verfoleuate  rinchiufafor* 
to  ti  leuar  del  fole, doue  fono  teftuggim  che  nano  color  d’oro,  ài  molto  migliori  di  qlleche  fi 
uatio  in  tutti  i luoghi  del  mar  Rollo . dopo  qllo  paefequafi  Cotto  tramontana  di  fuori  à vn  certo 
luogo  doue  fìniice  il  mare.e  poh  a vna  gradii  flma  cittàmediterranea  chiamata  Thina, dalla  quale 
pia  via  dei  Bactr/, p terra  fi  coduce  a Bangaza  la  Ceta  mliopp3,mataife,àlm  tela,  ài  di  li  Ci  porta 
nella  Limirica  pii  fiume  Gage,  L’andare  àqfia  Thina  no  c molto  facile  ne  Ci  curo, pcrcioche  rare 
volte  auié  che  da  ella  ne  ritorni  alcuno.il  luogo  e pollo  fotto  l’orfa  minore.dicefi  che  e li tuata  nel 
ie  parti  oppofite  del  mar  maggiore,  ài  del  mar  Cafpio,  per  iiquale  la  palude  Meoti, che  è vicina, 
sbocca  nell’Oceano.ognianno  va  a còfìfti  della  Thina,  vna  certa  gente  di  corpo  piccolo,  maga- 
gharde,ds  faccia  larga  *ot'  hnaJmcte  fi  chiamano  Sefati.  Tn  Cimili  giorni  ui  vanno  co  le  moglicri, 
de'  co  fìgliuoli,ponado  feco  gra  carichi  di  Terponi,  Cimili  alle  viti  verdi.dipoi  Ci  fermanoin  certo 
luogo  de  ilor  colini,  ideila  Thina, ài  faccédofì  letti  dei  Terponi,infìno  a certi  giorni  attédono 
a rubhare,  ài  portàfì  poi  la  preda  ne  i luoghi  che  fono  piu  a darò  nel  lor  paefe.coloro  che  hanno 
nonna  di  quelle  cofe,  fe  ne  vano  a qlìi  luoghi, ài  raccolgono  quei  Ietti, ài  ifneruado  Coctilmctc  i ca 
Sami  chiamati  petr^fV  addopiadole  foglie, ài  faccenda  le  ritonde, le  legano  co  i nerui  de  i detti  ca 
lami  à!  ne  fono  di  tre  Cor  cndella  foglia  maggiore,il  Malabathro  grade:della  min  ore, il  mediocre: 
deila  piccola,il  piccolo.onde  fono  tre  parti  del  Malabathro.dipoi  coloro  che  coCi  I'acconciano,lo 
portano  in  India.  Le  parti  che  fono  dopo  quelli  luoghi,  p le  gran  fortune  di  mare, ài  peri  monti 
gtadtfTimijàlinacceflìbihjàlanche  per  vna  certa  potenza  de  gli  Dei  non  li  poffonoinuefligare, 

DISCORSO  DI  M.  GIO.  BATTISTA  RAMVSIO 
Copra  il  libro  di  Ocloardo  Barbofa,&  Copra  il  Sommario  delle  Indie  Orientali. 

L preferite  libro  di  Odoardo  Barbo  fa  Tortugbefi,  & il  fommario  de  II’ Indi  e orientali, poi  che  da  pr'm- 
cipio  rennti  à notiùa  di  alcune  poche  perfine  furono  letti  fletterò  molti  anni  nafiofìt , & noti  è fiate 
penne  fio  che  fujferopttblicati  per  conucnienti  rifletti  che  io  non  debbo  bora  raccontare , pofiia  che  il 
predetto  Barbofa  hauendonauigato  con  li  Capitani  Tortugbefi  per  tutte  le  dette  Indie, & ccmpouc- 
ne  rn  bel  libro  , me fo  poi  da  alcune  cagioni  ,che  far  ebbe  fuperfluo  Uncinarle  tutte,partito  da  Lisbona 
fenandò  in  C affilia],  & quitti  e fendo  montato  fi  anno  i 5 19.  /oprala  nane  Vettoria,che  colli  Spagnuoli  circondò  U 
mondo, & venuto  ncll’ifila  di  Zubut,vifu  morto, come  f leggerà  nel  fine  ài  quello  volume.  Il  fommario  f indimeli - 
te,  fecondo  ch’io  ho  potuto  ritrarre,  anche  egli  fu  comporlo  da  vnogentiìhuomo  Tortugbefi, che  nauigò  per  tutto 
Variente. & hauendolettoil  libro  del  Barbefa,voljefiriuere  quafilcmedcfime  cefi  à fio  n;odo,&  fecondo l'infor- 
rnatione  ch’egli  haueua  kauuto,  & /ferialmente  di  quella  parte,  doue  fino  f ìfoleMoìucchc, che  hanno  per  tramonta, 
ra  vna  gran  cofia  di  terra  ferma,  la  quale  t openior.e  a alcuni  Tilotti  Tortugbefi,  per  notiùa  ballatane  in  Maiala, 
thè  corra  verfo  greco,  & fecondo  che  ni  è flato  detto, s'ingegnò  di  defcriucrlapiu  particolarmente  che  li  fu  pofiibile, 
(f  fendo  quella  vna  delle  piu  f ingoiar i , & notabili  parti  che  f òpra  la  baila  apparifea  deferiita,  & tutta  h abitata , & 

/ iena  di  città,  ergenti  bianche, dotate  di  buono  intelletto ,&  ci  itili.  & per  e fimi  oltre  a ciò  molti [fine  fili, ben  po- 
polate,& abbondanti  d’ogni  cofa  neceffiria  al  vitto  fumano;  nondimeno  tornato  che egli  fu  à enfi,  fi  n refi  dea 
libro  fio  fin  fi  e veduto , fu  sfa  Tato  di  leuarne  via  tutta  quella  parte  che  nel  fine  trattano  delle  ijolc  Mah:  ceke , C ; 
delle  fpecierie.& noi  in  quello  tempo  con  grandi  filma  fatica, & dìfficultà,hauendo  utandato  à farla  trafori  nere  nifi 
710  à Lisbona  ,à  pena  ne  habbiamo  potuto  battere  vna  copia  ,& quella  anche  imperfetta,  & il  medefino  baiamo 
fitto  del  libro  del  Barbcfa,in  Siwglia.Tantopoffonogl’ìntcrcfii  dc>  prìncipe. Bene  faremmo  voluto, che  come  da  noi 
non  è mancato  di  vfar  ogni  diligenza  di  ritrouar  qucfti  libri , che  piu  (enee  fortuna  gli  hauefie  condotti  dùcine. re 
tri  ani  piu  interi,  & piu  corretti, che  molto  piu  volentieri, &prefio  gliharcbbonpublicati,  & mcfsiin  luce -.non  add- 
irò fine, neper  altro  nefiro  propofito  ( come  in  piu  luoghi  delprefente  volume  habbiarno  detto  ) che  per  far  co/: pia- 
ta à gli  fiudiofi,che  fi  dilettano  di  tal  let  tiotiC.dc  ila  quale,  nella  difirittiovc  moderna  di  queflc  I nàie,  fi  leggono  inni  - 
te  cèfi  conformi  à quelle  che  già  ne  firìfierogli  antichi.il  ché  fa fede,  & pienateflimonian%a,  che  quefli  no  fìri  han- 
no diligentemente  inucsìigata  la  verità, & quella  fedelmente  raccomandata  alla  memoria  delle  lettere . 

Dcv.ru/frafcritti  nomi  di  mere  amie  ne  habbiamo  hauuto  quefiopcco  di  cogniùor.e. 

1 : cattila*  fono  tele  fotùlifsime,  dì  che  fi  fanno  i faglieli  è ver  tocche  che  portane  à torno  il  capo  i Mori . 

Bayrcmes,  tele  fottilifs'me  fatte  lifeie . 

CauriSy panni  fittili fsimi  digotton. 

Matamugos,  pater  noftri  di  diutrje  / erti  di  colere.  & fitti  in  diuerfi  forme . 

Enfiarti  c fiacco  di  alcune  herbe  calidc,&  ventofe, cerne  dieono  alcuvi,& non  di  papati  eri . 

^ reca,  fono  alcuni  pome  tùberi  li  quali  gl’ Indiani  maflicano  la  foglia  detta  Bctellc  ò Bettre . 

Del  Betulle  fi  leggerà  qui  difetto  come  è fatta . 

i . , . 
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LIBRO  DI  ODOARDO  BAR  B OS  A 

PORTVGHESE. 

Auendo  io  Odoardo  Barbofagentifhuomo  della  molto  nobile  città  di'  Lisbona 
nauigato  gra  parte  della  g/ouemu  mia  nell’India  difcoperta  in  nome  della  Mae- 
fta  del  Re  noftro  fì'gnore,&  andato  anche  fra  terra  in  molti  dC  vari)  paefi  vicinid 
qlla,&  in  quefto  tempo  veduto, &!  intefo  varie  & diuerfe  cofexonofcendole  ma 
rauigliofe,&ftupende,chernaiperlinoftrianrichi  non  fono  fiate  vedutele  in- 
tefe:  per  benefìcio  vniuerfale  ho  voluto  fcriuerle , fi  come  di  giorno  l giorno  già 
le  viddi,8è  intefhsforzandomi  di  dichiarare  in  quefto  mio  libro  i luoghi, & li  colini  di  tutti  quei 
regni, dou’io  fono  fiato  perfonalmente,  ò da  altri  degni  di  fede  ne  mtefi,&  qual  fìa  regno, & pae- 
fedi  Mori,  qual  di  Gentili,  dC  lor  coftumfnon  lafciando  i traffichi,  & le  mercantie  che  fi  troua 
noin  qlli,5è  doue  nafcono  le  cofe,&  doue  fi  còducono.lmperò  che  oltre  àqllecofe  che  ho  vedu*- 
te, io  mi  fono  fempre  dilettano  di  dimandare  à Mori, àChrifiiani, a Gentili, deH’vfanze,&’coftu- 
mi  di  paefi, de  quali  effi  erano  pratichi,  le  quali  informationi  nondimeno  ho  voluto  poi  bene  ef- 
faminarle  infìeme,  per  hauerne  piu  certa  la  verità,  eh’ è fiato  il  mio  principale  mieto , come  deb- 
be  eflfer  di  ciafcuna  perfona,che  icriue  fimil  coferdel  qual  fine,  & diligenza  mia  di  ritrouare  il  ve-* 
ro  io  non  mi  diffido,  che  fi  conofceràch’iononbo  mancato,  per  quanto  portano  le  debil forze 
t delmio  ingegno, & nel  prefen te 2nno  i/iGiodiedifine'afcriuereilprefentelibro, 

Capo  di  fan  Sebajiiano pajfto  il  capo  di  Buona  fperan^a  » 

Pariate  il  capo  di  Buona  Speranza, andando  verfo  greco, nel  capodi  fan  Sebaftiano  fi  trouano 
paefi  molto  belli  di  monti,  di  campagne,  &C  di  valli,  nelle  quali  fono  molte  vacche,  caftrati,  dC  al- 
tri animali  faluatichi.E  terra  habitata  da  genti  negre,  che  vano  ignude,folaméte  portano  pelli  di 
cerui  col  pelo,  o di  altri  animali  faluatichi,  come  vna  cappa  alla  francefe.della  qual  gente  i Portu- 
ghefi  infin  hora  non  hann  ' potuto  hauer  cognitione,nè  effer  informati  di  quel  che  fia  dentro  fra 
terra.non  hanno  quefte  genti  nauigatione,&  non  fi  feruono  del  mare, rie  i Mori  dell’  Arabia, n è 
della  Per  fia,  rie  della  India  mai  hanno  infi  no  a quel  luogo  nauigato, nè  difeoperte  per  cagion  del. 
le  gran  correntie  del  mare,  che  fanno  gran  fortuna  ♦ 

lfole  delle  V cicjue  grandi . 

Pariate  il  capo  di  fan  Sebaftiano  andando  verlo  la  India, vi  fono  alcune  ifole  profilale  alla  terra 
ferma, & le  chiamano  Vciquc  grandi:nelle  quali  verfo  terra  ferma  vi  fono  alcune  piccole  habita 
rioni  di  Morijiquali  tégono  comercio  co  gentili  della  terra, dC  con  loro  fanno  guadagno.In  que- 
fte Vcique  fi  troua  affai  quantità  di  Ambracà,  & molto  buono,  òt  i Mori  Io  raccolgono,  dC  ven- 
dono per  altre  parti , 6x!  medefìmamente  molte  perle,  8C  grandi, di  minute, che  fi  trouano  in  ma- 
re nelle  ofiriche,  lequali  elfi  non  fanno  ne  cogliere,  ne  pefeare:  5C  quando  le  cauano,  le  cuocono, 
8c  cofi  cauano  le  dette  perle  & grandi  ÒC  minute,  roffe&f  abbrucia  te, & non  è dubbio  efferuene 
di  molte, di  buone,  felefapefferocauare,comefì  fainZeilan,'o  Coromandel,&!  inBaharem,di 
( che  II  parlerà  piu  auanti. 

V cique  fole  pkcole  ne  ìfumì  % 

Pariate  le  V cique  grandi  verfo  Cetala  la  quale  z vna  tortezza, che  quiui  fece  fare  il  Re  di  Por 
tugallo,doue  fi  troua  di  molto  oro.a  17.0. 18  leghelontano  da  effa  vi  fono  alcuni  fiumi, che  fan- 
no dentro  di  fe  ifole,  le  quaii  chiamano  Vcique  piccole,  doue  fono  alcuni  luoghi  diMori,che 
trafficano  co  Gentili  della  terra  ferma . Le  lor  vettouaglie  fonorifo,  miglio,  dC  carni,  le  quali  in 
piccole  barche  portano  a Celala. 

Cefala* 

Pariate  le  piccole  V cique  verfo  la  India  1 /.leghe  lontano  da  effe,  è vn  fiume  non  _m  olto  gran- 
de : nel  quale  molto  à dentro  vi  è vna  hab: taurine  di  Mori,  chiamata  Cefala,  appreffo  la  quale  il 
Redi  Portugallo  tiene  vna  fortezza,  & già  gran  tempo  è che  quefii  Mori  habitarono  qui  per  ca 
gione  di  alcuni  traffichi  di  oro  che  tengono  co  Gentili,  della  terra  ferma  , Cofioro  parlano 
lingua  Arabica,  bi  hanno  Re  lopradi  loro,  il  quale  hora  è fotto  l’vbbidicnzadel  Re  di  Portu- 
galio  ♦ Et  il  modo  de  i lor  traffichi  e,  che  vengono  per  mare  in  piccioli  nauili , i quali  chiamano 
zambuchi  de  i Regni  di  Quiioa , di  Momtaza,  & di  Melinde;  dC  portano  molti  panni  dipinti , 
bianchi  Si azurri di  babagfo,  dd  alcuni  di  feta,  Sf  pater  nofiri  berrettini,  gialli, de  rcfti,chene  i 
detti  regni  vengono  in  altri  nauili  maggiori  dal  gran  regno  di  Cambaia:  le  quali  mercantic  i 
detti  Mori  comprano  ydC  riccuonoda  gli  altri  Zvìori,  che  quiui  le  portano,  de le  pagano  in  oro  à 
v.  pefo,& 
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pefo  di  per  pregio  che  efiì  0 contentano  : di  poi  Ieferbano  Si  vendono  àlor  agio  à gentili  del  re- 
gno di  Benamataxa,  che  vanno  li  carichi  di  oro, il  quale  Io  danno  in  cambio  di  detti  panni  fenza 
pefo,&:  in  tanta  quantità,  che  foglionoguadagnar  cento  pervno.quefti  Mori  raccolgono anche 
molta  quantitidiauonochefi  troua  d intorno  à Celala,  che  mcdefìrnamentelo  vendonoperil 
gran  regno  di  Càmbaia,  à cinque  b fei  ducati  il  cantaro,  di  fimilmen  te  qualche  poco  di  ambracà, 
che  Io  portano  dalle  Vcique.  quefti  huomini  di  Cefala  fon  negri,  di  parte  berrettini,  parlano  ab 
cuni  di  efTì  in  lingua  Arabica , di  la  maggior  parte  fi  ferue  del  linguaggio  de  Gentili  dalla  ter* 
ra  ferma . li  cuoprono  dalla  cintola  in  giu  di  panni  di  bambagio,  &difeta:  di  portano  intefta 
auolti  altri  drappi  di  feta  a guifa  di  tocche, & alcuni  di  loro  berrette  di'  grana, di  d’altri  panni  di  la 
na,& di  colore,  di  ciambelotti,&  altre  fete . lelor  vettouaglie  fono  rifo, miglio, carne,  di  pefee. 
In  quefto  fiume  alla  marina  fono  di  molti  caualli  marini , che  vanno  in  mare , di  tal  volta  finora 
tano  in  terraà  pafeere , hanno  i denti  come  gli  elefanti  piccoli,  di  èmiglioreauoriodiqueUode 
gli  elefanti,  di  piu  bianco,  di  piu  forte,  di  di  maniera  che  non  perde  il  colore.nella  terra  d’inter- 
no a Cefala  fono  molti  elefanti,  5i  molto  grandi  & faluatichi,&:  le  genti  della  terra  non  fanno, ne 
vfano  di  domarli,  fonui  anche  molti  leoni,  orfì,  cerui,  & cinghiali,  &beftie.  è terra  di  piano,  di 
monte, & di  molti  fiumi,  horanouam  ente  i Mori  fanno  in  quella  terra  molto  bambagio  fino, 
di  lo  teffono  in  panni  bianchi , percioche  non  fanno  tingere  non  hauendo  colori . pigliano  poi 
de  i panni  azurri,  o vero  di  diuerfì  colorfiche  fono  portati  da  Cambaia,&  disfannolfià!  tornano 
poi  a tefler  le  fila  colorite  con  le  lor  bianche,&  di  quefta  maniera  fanno  panni  di  vari)'  colori , de  i 
quali  cauano  molto  oro  » 

Regno  dì  Benamataxa . 

Entrando  in  quefta  terra  di  Cefala  edentro  vi  il  regno  diBenamataxa  ,che  èmoltc  grande, 
di  di  Gentilfiche  i Mori  gli  chiamano  Caferes.fono  huomini  negri, vanno  ignudi,  & dalla  cinti! 
ra  in  giu  vanno  coperti  di  panni  di  vari)  colori , di  di  pelli  di  beftie  faluatiche , di  quei  che  fono 
piu  honorati , portano  le  dette  pelli  con  vna  coda  drieto  , che  per  grandezza , di  riputatone  la 
ftrafeinano  per  terra,  Abballano,  Sfanno  falci  Ugelli  con  la  perfona,  talmente  che  fanno  (ai- 
tar quelle  code  di  la  di  di  qua.  quefti  portano  vna  fpada  in  fodro  di  legno  legato  in  oro,  o vero 
in  altri  metalli,  di  por  tanla  come  noi  altri  dalla  parte  finiftra  con  cinture  di  panno  dipinto,che 
fanno  a quefto  effetto  con  quattro  o cinque  nodi,  con  le  lor  borfe  attaccate  àquellecome  gentil- 
huominfi  diin  mano  le  lor  zagaie,&!  alcuni  portano, archi,  di  freccie,cioè  vn’arco  mediocre, i 
ferri  delle  freccie  molto  grandi , di  ben  lauorati.  fono  huomini  da  guerra  , di  alcuni  fono  merca- 
tanti. le  donne  vanno  ignude  fin  che  fono  donzelle,  di  folamente  cuoprono  le  lor  vergogne  con 
drappi  di bombagio,&: quando  fono  maritate,  Oc  hanno  figliuoli,  portano  altri  panni  fopra 
le  mammelle. 

Zìmbaos . 

Partendo  da  Cefala, dentro  fra  terra  a 1 /.giornate,  e vna  molto  grande  habitationedi  Grilli, 
che  fi  chiama  Zimbaos,  hanno  cafe  di  legno,  di  di  paglia,  &quiui  aliai  fiate  dimorati  RediBc- 
namataxa.  di  di  Idalla  città  di  Benamataxa , fon  fei  giornate , di  il  cammino  va  da  Cefala  den  ro 
fra  terra  all’incontro  del  capo  di  Buona  fperanza.  Et  nella  detta  Benamataxa,  doue  e molto  pò- , 
polo,  il  Re  éfolito  perlopiù  dimorare,  di  quitti  i mercatanti  che  vano  àCefala  fi  fomifconodd 
tanto  oro , il  quale  danno  a i Mori  fenza  pefo  per  panni  dipinti,  di  per  pater  noftri  di  Cambaia 
che  fra  quefti  Gentili  fono  molto  vfati  di  apprezzati  : di  quei  della  ritta  di  Benamataxa  dicono 
cheanchora  l’oro  uiene  di  luogo  molto  piu  lontano  all’incontro  del  capo  di  Buona  fperar.za 
d’vn’altroregnofuggettoàqueftoRedi  Benamataxa.il  quale  è molto  gran  fignore,  di  tiene 
molti  altri  Re  per  fuoi  fudditfi&  molti  altri  paefi  che  fono  molto  à dentro  fra  terra  coli  per  mez 
zo  il  capo  di  Buonafperanza,come  verfo  Alozambique,&  piu  oltra.&  ogni  giorno  aderto  Re 
di  Benamataxa, fono  portati  grandiffimi  prefentfiche  gli  mandano  i Re,  di  i grà  (ignori  fuoi  fud 
diti  : di  quando  glie  li  vanno  àprefenrare , li  portano  fopra  la  tefta  difeoperti  per  tutta  la  città  m 
fin  che  arriuano  al  palazzo,  doue  il  Re  da  vna  fi'neftra  gli  vede  venire,  Si  manda  d pigliargli  di 
!/,&  non  lo  veggono,  ma  folamente  odono  le  fue  parole,  di  poi  manda  a chiamar  le  perfone,che 
hanno  portato  cotai  prefenti,  di  Iefpaccia . Quefto  Re  continuamente  tienenel  campo  vn  Ca- 
pitano, che  lo  chiamano  Sono,  con  gran  numero  di  gente  d’arme , fra  la  quale  menano  fei  mila 
donne , che  anche  effe  portano  arme  di  combattono , con  la  qual  gente  va  fottomcttcndo  alcu- 
ni Re  che  vogliano  ribellarft  contradi  lui,  ricercano  di  far  tumulti.  II  detto  Re  di  Benamataxa, 
manda  ogni  anno  molti  huomini  honorati  peri  fuoi  regni  in  tutti  i luoghi,  &fìgnorieàdarno 
ih  fuochi,  accio  che  tutti  gli  tendina  ybbidienza.  di  falli  di  quefta  maniera , che  ciafcuno  di  quei 
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I -che  fono  mandati,  va  in  ogni  luogo, di  fa  eftinguere  tutti  i fuochi, che  vi  fi  trouano,&  dipoi  eftin  fi  Re  maa 
ti,  tutti  queidel  popolo  vanno  al  detto  huomo  mandato  come  Commifiario  a pigliar  nuouo 
fuoco  da  lui  per  legno  di  fuggettione,  di  di  vbbidienza,  & quei  che  coli  non  fanno , fono  tenu-  regno  no. 
ti  per  ribelli, & il  Re  manda  fubitamente  a diftruggerli  tanta  gente , quanta  fa  bifogno , la  quale 
palTa  per  tutti  quei  luoghi  afpefe  de  glihabitanti.  Le  lor  vettouaglie  fono  carne,  dC  r ifo,&  a'°rrc 
diodi  Sufìmani. 

Zuama.  fiume. 

Vfcendo  di  Cefala  per  andar  àMozambique  a quaranta  leghe  è vnfìume  molto  grande, che 
fi  chiama  Zuama , il  quale  dicono  che  vien  di  verfo  Benamataxa , di  dura  piu  di  cento  feffanta 
leghe:  nella  bocca  del  qual  fiume  è vn  luogo  di  Mori,doue  e Re,  di  chiamali  Mongalo.per  quel- 
ita fiume  àquefto  luogo  di  Àlori,  vien  molto  oro  da  Benamataxa , II  fiume  fi  diuidein  vn’altro 
ramo  di  fiume,  che  va  a dar  in  Angos,  donde  i Morii!  ieruonodi  Almadie,  che  fono  barche 
incauate  d’vn  legno  folo , per  condur  panni , di  altre  mercantie  da  Angos,  di  portar  molto  oro, 
di  auorio , 

Angos ♦ 

Pallate  quello  fiume  di  Zuama , àcentofeffanta  leghe,  per  la  colla  del  mare,  e vna  habitatione 
di  Mori  chiamata  Angos,  ha  Re , di  i Mori  che  viuono  fui  fono  tutti  mercatanti,  di  traffica- 
no in  oro , auorio , di  panni  di  feta , di  di  bambagie , di  pater  noftri  di  Cambaia , fi  come  fanno 
quei  di  Cefala . Et  quefìe  mercantie  le  portano  i Mori  di  Quiloa , di  Mombaza,  di  di  Melin- 
p de  in  piccole  barche, di  nafeofo  dalle  naui  de  Portughefi,  di  di  li  leuano  gran  quantità  d’auorio,S£ 

“molto  oro . In  quello  luogo  di  Angos , vi  è molta  vettouaglia  di  miglio , di  rifo,  di  di  alcune 
carni  « fono  gli  huomini  molto  negri , di  piccoli , vanno  ignudi  dalla  cintura  in  fu , di  da  indi  in 
giufìcuopronocon  panni  di  bombagio , di  di  feta , & tengono  altri  drappi  rinuolti  àguifa  di 
cappe , di  alcuni  portano  tocche,  di  altri  berrette  filiate  di  panno  di  di  fèta,  parlano  la  lingua  na- 
tia della  terra , che  è quella  de  gentili  ,&!  alcuni  di  loro  parlano  Arabico,  quelli  alle  volte  Hanno 
i vbbidienza  del  Re  di  Portugallo,  di  tal  volta  fi  ribellano , percioche  Hanno  feparati  dalla  for- 
tezza de  Portughefi  ♦ 

Mo\ambìqttc  ifoU  ♦ 

Paffato  quefìo  luogo  di  Angos , andando  verlo  la  India  Hanno  molto  vicine  à terra  tre  ifole  ; 
tra  le  quali  ne  e vna  habitata  da  Mori,  chiamata  Mozambique,  di  ha  vn  buono  porto, doue  ar- 
cuano tutti  i Morì  che  nauigano  à Cefala,  Zuama,  di  Angos:  tra  i quali  Mori  e vn  Serife , che 
gli  gouerna , di  amminiHra  lor  giullitia , di  vfano  la  lingua  , di  i cofiumi  de  i Mori  di  Angos . 

Nella  qual  ifolahora  il  Re  di  Portugallo  ha  vna  fortezza , detiene  i detti  Mori  lotto  il  fuo  co- 
mandamento,  &gouerno,  di  in  quefta  ifolalenauidePorrughefi  fi  proueggono  di  acqua  di 
legne,  di  pefee , di  di  altre  vettouaglie.  di  quiui  fi  racconciano  le  naui , che  n’hanno  bifogno  ♦ dC 
medefimamenteinqueflaifolafì  prouede  la  fattoria  dei  Portughefi,  che  Ha  in  Cefala,  li  delle 
cofe  di  Portugallo,come  di  quelle  della  India,  per  effer  molto  in  cammino . nella  terra  ferma  al- 
l’incontro di  quefia  ifola  vi  fono  molti  elefanti  molto  grandi , di  beflie  faluatiche . la  terra  è habi- 
, tata  da  Gentili,fono  huomini  brutti,  i quali  vanno  ignudi,  di  tutti  imbrattati  di  terra  colorita,5d 
‘-le  lor  parti  vergognofe  inuolte  in  vna  braca  di  drappo  di  bambagto  azurro  fenza  altro  copri- 
mento , di  hanno  le  labbra  forate,  di  in  ciafcun  labro  tre  bufi , di  ne  i bufi  mettono  olii,  gioie,3£ 
altre  cole  pendenti  ♦ 

JguìloA  ìfoU  * 

Paffato  quefio  luogo  andando  verfo  la  India  évn’altra  ifola  vicina  alla  terra  ferma,  che  fi 
chiama  Quiloa , nella  quale 'evn’habitatione  di  Mori,dicafe  molto  belle,  fabricate  con  pietre 
di  con  calcina,  & molto  alteconlelorfineffre  alla  maniera  de  Chriftiani,  &cofi  anche  hanno 
le  firade, & ledette  cafe  hanno  i lor  terrazzi,  &i  folari  lauorati,  con  affai  horti  pieni  di  moI> 
ti  arbori  fruttiferi,  di  molte  acque,  Quefia  ifola  ha  Re  fopradife,  StT  di  li  vanno  gli  huomini 
‘a  trafficar  à Cefala  con  nauili,  co  quali  leuano  molto  oro,  ilqual  poi  è portato  per  tutta  l’A- 
rabia, la  quale  e fopra  l’Ethiopia , perche  in  tutta  quella  terra  per  la  riuiera  del  mare  vi  fono 
molte  habitationi,&  città  diMori.  di  prima  che  il  Re  di  Portugallo  difcopriffequeftaparte, 
i Mori  di  Cefala,  di  Zuama,  di  Angos,  di  di  Mozambique  ftauano  tutti  all’ vbbidienza  del 
Re  di  Quiloa,  che  fra  quefti  era  vn  gran  Re:&in  quefta  terra  è gran  copia  d’oro,  percioche 
tutti  i nauili,  che  andauano  a Cefala, nell’andare,  & nel  tornare  faceuano  fcala  à quefia  ilo-  Natura  de 
la.  quefti  Mori  fono  di  colore  oliuafiro , di  alcuni  di  loro  negri,  di  alcuni  bianchi,  fono  mol- 
tobené  ornati  di  ricchi  panni,  di  oro,  éfdifeta,&di  bambagione  donne  fimilmente  vanno  di  Quiloa. 

molto 
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molto  bene  ornate  con  molto  oro, Spargerò, in  catena,&  manfgli  alfe  braccia,^  alle  gambe , de  ) 
a gli  orecchiai  linguaggio  di  quelli  è A rabico,^  tengono  i libri  uelf  Alcorano,  3c  grandemente 
honorano  Macometto  lor  propheta.  A quello  Re  per  la  lua  gran  fuperbia,  Se  per  non  voler  vb- 
bidire  al  Re  di  PomigaUo,fu  tolto  quello  luogo  per  fonzaionde  vcafero,&  Fecero  prigione  mo! 
la  gente, Se  il  Re  fi  fuggi  della  ifola>nella quale  il  Re  di  Portugallo  mando  a labricare  vnafortez 
za?  dC  cofi  Siene  a fua  vbbidienza,&'  gouerno  quei  che  rimafero  sui  ad  habitare . 

Mon,bi\a  ìjola . 

PalTato  Quiloa , Se  andando  per  la  colti  detta  Arabia , verfo  la  India  vicino  alla  terra  ferma  e 
vn  altra  ifola,nella  quale  e vna  città  di  Mori,  che  la  chiamano  Mombaza,  molto  grande, de  mol- 
to  bella , dC  di  molto  alte  Se  belle  cafe,  fabricate  con  pietre  Se  con  calcina,  con  molto  buone  fira- 
de alla  maniera  di  quelle  di  Quiloa,  Se  hanno  Re  fopra  di  loro,gli  huomini  fono  di  colore  * oli- 
uaftro,  bianco, & negro,  Se  coli  le  donne,  le  quali  vanno  molto  bene  ornate  di  panni  di  feta  de  d’- 
oro , èluogo  di  gran  traffico  di  mercanti? . ha  buon  porto , doue  Tempre  Hanno  molti  nauili  cofi 
di  quei  che  vanno  à Celala, come  di  altri  che  vengono  da  Cambaia,&  da  Melmde,&  altri  chea, 
uiganoalle  ifote  di  Zenzibar,  Se  di  Munfia,  de  di  Pendaceli?  quali  per  lo  innanzi  lene  parlerai . 
Queiìa  Mombaza  e terra  molto  abbondante  di  molte  vettouaglie,  ^ di  caftrati  bellilTìrni,  che 
hanno  la  coda  ritoda,  Se  di  molte  vacche,  galline.  Se  capre  groffiffime,  di  molto  rifo,&  miglio  & 
di  molte  naraci  dolci, Se.  agre, Se  di  limoni  ÒC  cedri,  Se  pomi  granati, dolci, Se  agri  della  India,  Se  di 
ogni  forti  di  herbe  da  magiare,  & d’acque  molto  buon?.fonp  huomini  cheta)  volta  fa  guerra  co 
le  genti  della  terra  ferma,  'Se  al  le  voi  te  fanno  pace,&  trafficano  con  loro,  & raccolgono  gran , 
quantitàdimele  , Se  cera , Se  d’auorio . quello  Re  per  la  lua  iuperbia  per  non  volere  vbbidirc  al 3 
Re  dt  Portugallo  perdette  la  lua  città,  la  quale  1 PortughcO  prefero  per  forza , Se  egli  fe  ne  fog- 
gi', Se  gli  fu  vccifa , Se  fatta  prigionemolta  gente,  Se  diltrutra  la  terra,  Se  fecefì  grandiffima  pre- 
da d’oro,  da  rgentOjdi  rame, d’auorio, di  panni  di  oro?&  di  feta  ricchi, con  infinite  altre  ricchezze 
di  mercantie, 

Me  linde* 

Pallata  la  città  di  Mombaza, non  molto  locano  da  effa, nella  coda  vf  è nella  terra  ferma  in  vna 
fpiaggia,vn  villaggio  molto  belio  chiamato  Melinde,&  coi  Mori,  Se  ha  Redi  quale  ha  belle  ca- 
fe di  muro  con  a tfai  folari,  Se  con  le  tìneftre,  Se  terrazzi, & buone  firade,  la  gente  di  offa  e di  colo- 
re * oliuafiro , Se  di  color  negro.vanno  ignudi  dalla  cintura  in  fufo,3d  da  indi  in  giu  vano  coprii 
di  pani  di  bambagio,S£  di  fera ,Se  altri  panni, portandoli  à vlo  di  cappa  ad  arma  collo  con  turban- 
ti molto  ricchi  in  teda,  fono  gran  mercatanti. trafficano  in  panni,oro,auorio, rame, argento  viuo 
Se  altre  affai  mercatanti  con  Mori,  Se  Geniilidel  regno  di  Gambata, che  allilor  porti  vengono 
connaui  cariche  di  pan  nidi  quailt  comprano  scambio  di  oro,auorio,&  eera.in  che  trouano  gran 
guadagno  cofì  F vna  parte, come  l’altra.euui nella  detta  ctriàallai  vettouaglia  di  rifo,di  miglio, Si 
qualche  forni cnto,  che  lo  portano  di  Cambaia,  Se  molte  frutte,  percioche  hanno  molti  hort. , Si 
alberi  fruttiferi,  vi  fono  anche  affai  caftraci  diquelli  dalla  coda  grade,&  di  tutte  le  altre  forti  di  car 
ne, come  èdetto  di  fopra.fimilmente  vi  fono  narancie  dolci  Si  agre.Quefto  Re,&  il  popolo  tur 
no  Tempre  molto  amici,  Se  feruidori  del  Re  di  Portugallo:  Se  Tempre  li  Portughefi  trouarono  in  _ 
loro  moltaamicuia , Se  buone  accoglienze . 

lfola  di  fan  Lorenzo , 

AUmcontro  di  quelle  terreni  mare  iopra  la  punta  del  capo  delle  correrie  Tettane  leghe  e vna 
jfola  molto  grande,  che  fi  chiama  fan  Lorenzo,  che  è habitatada  Gentili:  Se  in  clTa  vi  fono  alcu- 
ne terre  de  Mori, ha  molti  Re  cofi  Mori, come  Gemih.vi  e molta  abbondanza  di  carne  rifo, mi- 
glio, Se  affai  narancie,  & limoni,  & euui  molto  gengcuoul  quale  non  adoperano  ad  altro, le  non 
a mangiarlo  cofi  verde . gli  huomini  vanno  ignudi , & folamente  cuoprono  le  lor  vergogne  con 
drappi  di  bambagio.efii  nonnauigano,nealtriarriuanoàqudlaifola,  hanno  Almadie.cioè  bar- 
che per  pefear  nella  lor  coita,  fon  di  color  oliuafiri,  de  hanno  linguaggio  à fua  polh. hanno  molte 
volte  guerra  fra  loro, Se  le  lor  arme  fonozagaie  molto  Tortili  con  li  ferri  molto  ben  lauoratt, finn 
le  molto  deliramente  per  ferire , SC  portanne  in  mano  gran  quantità , fono  huomini  molto  atti , 
de  leggieri,  Se addefiranfi  molto  in  tirar  di  braccio.'?  fra  loro  argento  balfo.ll  lor  viuer  principale 
èdi  radici, che  piantano,  che  le  domandano  lgname,che  nelle  Indie  nuouedi  Spagna  ben  detto 
che  fi  chiama  iucca, de  batta ta,  La  terra  ÒC  pade  è molto  bella, de  fei  nlc.Eqita  ifchdncoltaperla 
parte  di  Cefala'a  Melinde  trecéto  leghe,  & da  terra  Icfsara  leghe, e l'otto  li  tropico  di  Capricorno. 

Penda  Munfia,  Zcnfl.  ar . 

Fra  afta  lfola  di  fan  Lorenzo, & la  terra  ferma, no  mono  lontano  da  ella  vi  fono  tre  ifoled’vna 

delle 
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À Ielle  quali  fi'  dimanda  Munfia,  l’altra  Zenzibar,l’alrraPenda:  le  quali  fono  habitate  da  Mori.fo- 
io  l'iole  molto  fertili,  &diaffai  vettouaglie,  di  rifo,di  mfgIio,&:  di  carne,  &molte  narancie,limo- 
li,  &citroni.  le  montagne  fono  tutte  piene  diarbori,  hanno  molte  canne  di  zucchero, Si  non  Io 
anno  fare ♦ quelle  ifole  hanno  Re . gli  habitanti di  elle  trafficano  in  terra  ferma  con  le  lor  vetto- 
taglie, Si  frutte,  hanno  nauili  piccoli  molto  deboli , di  mal  fatti  lenza  coperta , d’vn  albero  folo , 
k rutfo'il  legname  di  elfi  è legato  con  corde  fatte  di gineffra , Si  le  vele  fono  di  ftuore  di  palma , 
>ono  effi  perfone  molto  deboli , di  minuti,  di  poca  carne,  di  difutili . viuono  in  quelle  ifole  ir.oP 
o abbondantemente,  veftonfi  di  molti  buoni  drappi  di  feta , Si  di  bambagio,  che  comprano  iti 
VIombaza  dalli  mercatantidi  Cambaia  habitanti  li.  le  donne  di  cofìoro  vfanodi  portar  molte 
rioie d’oro  che  vien  di  Cefala,  Si  d’argento  in  catene,  ^orecchini,  braccialetti,  Si  anelli  alle 
rambe,&  vanno  veftite  di  drappi  di  feta.  hanno  molte  Mofchee , Si  iVquelle  fi  legge  TAlcora- 
10  di  Macomerto  « 

Paté . 

Pattato  M elinde, andando  verfo  la  India  aitanti  fi  a ttrauerfi  il  golfo,  percfoche  la  colla  fi  ha  da 
pontare  per  palfar  poi  il  mar  Rollo . nella  detta  coffa  è vna  terra  dimandata  Paté  : Si  piu  auanti 
:vn’alrra  terra  di  Mori  nominata  Lamon.  tutti  affioro  trafficano  con  li  Gentilidellaterra,  Si 
ono  terre  forti  circondate  di  muro,percioche  alle  volte  hanno  guerra  con  li  Gentili,  che  vengo- 

10  di  dentro  fra  terra  ♦ 

Èrano, , 

,,  Pattate  quelle  terre  piu  auanti , pur  nella  colla  è vna  terra  di  Mori  ben  murata  , che  ha  buone 
’ afe  di  muro,  Si  chiamali  Braua.  non  ha  Re,  ègouernata  da  i piu  vecchi  di  elfa , elfendo  perfone 
ìonoreuoli  Si  da  bene, e terra  di  traffico, Si  fu  giàdellrutta  da  Portughefi  co  grande  vccifione  de 
;li  habitanti  : de  i quali  pur  affai  ne  furono  fatti  fchiaui  : Si  fuut  tolto  molta  ricchezza  di  oro,  di 
fargéto:&  altre  mercatie  .quegli  che  fcamparono,  fe  n’andarono  fra  terra, Si  dapoi  che  fu  dillruc 
ala  cornarono  ad  habitare. 

Mavadaxo . 

Partendo  dalla  detta  terra  di  Braua, pur  auanti  per  la  colla  verfo  il  mar  Rollo,  e vnaltra  molto 
;rande  Si  bella  terra  di  Mori, che  fi  domanda  Magadaxo:ha  Re  particolare, e terra  di  gran  traffi- 

0 di  mercantie  . qutui  vengono  naui  del  regno  di  Cambaia,  di  Adem,  con  panni  di  tutte  le  for- 
f,  Si  con  altre  mercantie  d’ogni  qualità,  & con  fpetie:8c  cauano  di  li  molto  oro,  auorio,  Si  cera,  Si 
lire  cofe , delle  quali  effi  ne  traggono  volita . In  quella  terra  fono  molte  carni , fermento , orzo 
j^caualli,  &attai  frutte,  èterra  molto  ricca,  parlano  tutti  Arabico.fono  di  colore  oliuafiri  dine* 
;r i,Si  alcuni  bianchi,  fono  perfone  di  poche  arme,  vfano  tirar  )le  freccie  auelenate  per  difender- 

1 da  nemici  , / 

> Afum , 

Palfato  qlla  terra  di  Magadaxo,pur  perla  colla  auati  è vnaltra  terra  piccola  di  Mori, che  fi  di- 
aada  Afum  nella  quale  fono  molte  carni,  Si  vettouaglie.  è terra  di  poco  traffico,  Si  non  ha  porta. 

Capo  di  Gnardafunì . 

Pallata  quella  terra  fi  troua  fubito  il  capo  di  Guardafunfdoue  la  colla  fimTce  della  Arabia  det 
. x dargli  Antichi  Trogloditica  Si  torna  a voltar  verfo  il  mar  Rollo  al  qual  capo  nella  bocca  deP 

0 Tiretto  di  Mecca:  Si  tutte  le  naui,  \che  vegono  delflndia, cioè  del  regno  di  Càbaia,&  di  Chaul, 

1 Dabuljdi  Batticala,&  Malabar,&  di  Zeilam,  CharomSdel, di  Bengala,  Sumatra, di  Pegu,Tar 
lalferfdi  Malacha,  di  China,  tutte  vengono  a comparire  al  detto  capo:&  di  qui  entrano  nel  mar 
iollo  le  lor  mercantie  per  Adem,  di  Barbora,  di Zeila  di  Zidem  porto  di  M accade  qual  naui  i 
"apuani  del  Re  di  Portugailo  alle  volte  vanno  à vedere  & tolgongliele  co  tutte  le  lor  ricchezze. 

Met. 

Voltando  qflo  capo  di  Guardafuni,  entrado  nel  mar  Rclfo , e li  prelfo  il  detto  capo  vna  terra 

11  Mori,  che  fi  dimanda  Met, non  molto  grande,  doue  fono  molti  carnaggi,^  di  poco  traffico  ♦ 

Barbora . 

Auanti  per  la  medefima  coffa  è vna  terra  di  M ori, che  fi  dimanda  Barbora, ha  porto, doue  arri 
tano  molte  naui  di  Adem , di  di  Cambaia  con  lor  mercantie  : Si  di  qui  cauano  quei  di  Cambaia 
nolro  oro,£èauorio,& altre  cofe,&  quei  di  Adem  cauano  molta  vettouaglia,&  carni, & mele,^ 
:era:percioche, fecondo  dice,  èterra  molto  abondante , 

Zeilam , ~ 

Palfata  Barbora  Si  andando  verfo  il  mar  Rollo  fi  troua  vna  terra  di  Mori  chiamata  Zeilam , 
he  è luogo  fimilmente  di  gran  traffico , doue  nauigano  molte  naui,  vendono  i lor  panni  Si  met* 
Viaggi^  Libro  primo*  oo  canne  a 
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cantie  de  è molto  popolata  con  buone  cafe  di  pietre  & di  calcina  con  buone  firade,  & le  cafe  fono 
coperte  con  terrazzici  habitarori  fon  negri, hanno  molti  caualii,&  alleuano  molti  animali  di  piu 
forte,de  quali  fe  ne  feruono  in  latte, butiro,5C  carnedn quefta  terra  vien  molto  formento, miglio, 

OC  orzo,  che  portano  di  li  per  Adem» 

Delaqua  . 

Paliate  la  detta  terra  di  Zeila , perla  colia  atlanti  è vna  ifola  habitata  da  Mori , che  fi  domanda 
Delaqua, porto  di  mare:  del  quale  fi  feruono  alfai  i fudditi  AbilTini  della  terra  del  Prete  Ianni:  Sd 
attorno  dì  quefta  terra  fono  molte  vettouaglie , de  vienui  molto  oro  della  terra  del  Prete  Ianni. 

Ma%ua,  Zanaquin,  & altre  terre* 

Paliate  Delaqua  dentro  nel  mar  RolTo  vi  lono  Mazua , Zanaquin , de  altre  terre  di  Mori:  S C 
chiamali  pur  quella  colia  Arabia , de  li  Mori  la  domandano  Batrazan , in  tutta  la  quale  èmoito 
oro,che  vien  d’infra  terra  del  paefe  del  Prete  làni, che  loro  chiamano,di  AbilTini:  de  quei  di  tutte 
le  terre  di  quella  colla  trafficano  per  quefio  paefe  con  li  lor  panni,Sd  altre  mercamie,6d  cauanodi 
elfo  oro, auolio, mele, di  cera ,de  fchiaui:  de  alle  volte  fanno  guerra  co  loro,  perche  fono  Chrillia> 
ni.fanno  fchiaui  moltidiloro,5d  tali  fchiaui  fono  molto  ftimatfietvaglionoaftai  danari  frali  Mo 
ti, di  piu  che  altri  fchiaufiperdochc  gli  trouanoefler  attuti, Sé  fedeli,  divalenti  huomini  delle  lor 
perfonc.quando  fi  fanno  Mori,vogliono  effer piu  vbbiditi,chc  li  proprij  Mori.Li  Mori  di  qua- 
tta Arabia  fono  tutti  negri,  de  valenti  huomini  di  guerra.vanno  ignudi  dalla  cintola  in  fu , de  da  li 
in  giu  fi  cuoprono  con  panni  di  bambagini  quelli  di  maggior  riputatione  portano  panni  adofi 
io  come  almayzares,cioe  cappe  alla  morefca,8é  fimilmcnte  fi  cuoprono  le  donne.Et  mi  fu  alter  j 
Sia  nUatu  IYìato  che  quelli  cuciono  le  nature  alle  lor  figliuole  quando  fon  piccole , lafdandoui  folo  quanto 
ra  alle  lor  .pollino  vrinare  » de  cofì  le  tengono  cucite  fin  che  fono  in  etàda  maritare,  cheleconfegnanoalii 
figliuole.  |or  manti:òé  allhora  tagliano  loro  la  carne, che  c faldata, come  fe  elle  cosi'  fuftero  nate. 

Regyto  dii  Prete  Ianni. 

Finendo  di  vfeire  di quefte  terre  de  Mori,  de  entrado  fra  terra, vi  e il  gran  regno  del  Prete  Ian> 
ni,  che  i Mori  ai  Arabia  lo  chiamano  di  Abififmi  : il  quale  è molto  grande,  de  molto  habitatodi 
molte. citfà, terre, de  villaggi, con  infinita  gente, de  ha  molti  regni, che  li  lor  Re  li  fono  faggeta,,5*! 
nelle-fae  terre  fono  mola  che  habitano  alla  campagna, Sé  alle  montagne,  come  Arabi, ionohuo 
mini  negri  Se  molto  ben  formati.hannoaftai  cauallfiSé  gliadoprano,  de  fon  buoni  cauallierfima 
non  fono  cacciatori  di  fiere , ne  di  alcuna  forte  di  animali.le  loro  vettouaglie  fono  carni  di  tutte  le 
forti,  latte, butiro,2è  mele, pan  di  formento,Sè  di  miglio,^  di  quefte  cole  ve  n’  ègrade  abbondati 
za. Li  lor  veftimenti  fono  di  cuoio,  Sé  pelle  di  caftrati  : percioche  nella  terra  vi  è careftia  di  panni 
de  fra  loro  e vfanza,che  folamente  certedignitàdi  perfone  poffano  veftir  panno , de  l’altra  gente 
non  pub  veftir  fe  nò  corami  tagliati,&é  orna  ti,  de  pelle.glt  huomini  de  le  dòne  nò  be.uono  mai  vi 
no, ma  acqua  accòcia  cò  mele,  2*'  latte,del  qual  fi  matengono  affai, & quella  di  mele  Ieua  lor  la  le- 
te,Sé  li  fa  piu  forti, Sé  piu  fani, Sé  nella  terra  ve  n’ ègrade  abbondanza.  Sono  Chriftiani  della  dot 
trina  del  beato  S.Tomafo  de  S.Filippo  Apoftoli  fecòdo  che  dicono,il  lor  battefìmo  e in  tre  mo- 
dficioèdi  fangue, di  fuoco,Sé  d’acqua:perche  fìcircÒcidono,come  Giudei,  de  nella  fròreanchora 
col  fuoco, de  nell’acqua, fi  battezzano  come  li  Chriftiani  Catholfci.Hanno  molti  di  loro  manca- 
mento  della  nolìra  fede  vera:  percioche  la  terra  è molto  grande:  de  benché  nella  citta  principale; 
di  Caffumo,doue  dimora  il  Prete  lanni.ftano  fatti  Chriftiani,  nell’altre  affai  parti  lòtane  viuono 
in  errore, de  fenza  effer  loro  mfegnato,di  forte  che  folamente  hanno  il  nome  di  Chriftiani. 

. Della  Città  di  Cajjumo. 

D?l  Prete  * Dentro  quefto  regno  vi  è la  grà  città  di  Caflump,apprciTo  la  qualeil  Prete  Ianni  il  piu  del  tcn 
lani,  & fua  po  dimora  filando  fempre  alla  campagna, il  quale  li  Mori,  de  Gétili  chiamano  il  grà  Re  Negur 
m &dHia  è Chriftiano,fìgnore  di  molte  gran  prouinrie,Sé  di  molta  gete,  con  la  quale  fattomene  molti  R< 
fella  che  gradi.  2 molto  ricco  fignore,Sé  di  piu  oro, che  alcun’altro  principeal  mondo.tienegran  corte,  Ò 
ci  per  Paga  di  còtinuo  molta  góte  da  guerra  che  mena  feco.  efee  poche  volte  delli  faci  padiglioni,  nel 
Settébre.  * Effe  vedere.végono  à vifìtarlo  molti  Re, Sé gran  Signori.  In  quefta  città  fi  fa  nel  mefe  di  Settcn 
briOjla  fetta  della  Croce  molto  gràde,  alla  qual  fi  ragunano  tanti  Re, Sé  fignori  foggetti,  Se  tant 
genti,  che  fono  mnumerabili.  In  detto  giorno  fi  caua  fuor  di  vna  chiefa  vna  figura  dipinta  dell 
Gloriofa  V ergine  Maria , tutta  adornata  d’ oro , dC  di  molte  pietre  prettofe,  & mcffala  fopra  vi 
grà  carro, tutto  coperto  di  pani  d’oro,  la  menano  in  proccffione  con  grà  veneratione,Sé  ccrimc 
nie.dinanzi  al  detto  carro  va  il  Prete  Ianni  fopra  vn  cauallo,pur  coperto  molto  riccamente,  Si  v< 
fillodi  drappi  d’oro,  dC  quel  giorno  fi  latta  veder  à tutto  il  popolo,  perche  nell’altro  temp 
vàcon  la  faccia  coperta,  de  cominciano  ad  vfeir  la  mattina  à b uon’hora,  Qe  vanno  in  procefi  io 
' ‘ ' ~ ,V.  ( i ..  < Pcr 
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.Apef  tutta  la  ritta  co  moiri  firtimétiinfin  vetfola  fera, che  fi  riducono  à caia.  In  qfiaprocefiione  vi 
va  tanta  get<*  per  appreffarfi  al  carro, doueè  qfta  figurabile  moreno  molti  affogati  dalla  ftrettez- 
za  della  calca , dd  qlli  che  moreno  di  qfta  maniera,  fono  tenuti  per  fanti,  dd  martiri:^  qfta  cofa  mi 
fu  refexita  d’alcuni  Mori,aIli  quali  no  fo  fe  li  debba  pftar  fede, pur  come  fi  fia  Ilio  voluta  fcriuere* 

Sue^. 

Lafciando  quefta  terra  del  Prete  Ianni,  dd  la  colta  del  mar  di  quella  fiora  detta  Arabia,  dd  vol- 
tando all’altra  parte  del  marRofto , che  anche  lì  chiama  Arabia  Petrea,  dd  li  Mori  la  domadanó 
fimilmente  Barraaru  e' vna  terra  di  porto  di  mare,  che  hanorneSuez,  dd  quiuiliMoridiZidé,  11  ca™ino 
portodimareportanotuttelefperie,&drogherie,pietrepretiofe,perle,ambracan,  mufehio,  dd  códucè* 
fcltre  mercatie  molto  ricche  delle  parti  dell’india.di  li  poi  le  caricano  in  camelli  per  terra,  per  con-  uano  d 'in- 
durle al  Cairo:&  dai  Cairo  altri  mercatanti  le  portano  in  Aleftandria,  dd  di  dòde  le  fogiiono  por  9^“ 
tar  via  le  Galeazze  grolle  de  Venetiani,  Od  altri  Chriftiani . Quello  traffico  e ceftato  al  prefente  Cairo.  * 
in  gran  parte  per  cagione  de  Portughefi:  i quali  con  la  loro  armata  nò  lafciano  nauigar  Mori  nel 
marRoifo.il  grà  Soldano  fignordel  Cairo,chein  quefto  riccuephiperdita,cbeneffun  altro, fe- 
ce  far  vn’armata  nel  porco  di  Suezrper  la  fabrica  della  qual  fece  còdur  per  terra  il  legname,  & ar- 
tegliaria,  &d  altre  cole  neceffane,  in  che  fpelé  molti  danari,  dd  queft’armata  ludi  nani,  de  di  galee 
per  poter  paftar  co  efta  in  Indiai  impedir  la  nauigatione  à Portughefi.Fatta  che  fuqueft'arma- 
ta,pafsbcòeftamoItagétedidiuerfenarionineIIa  prima  India, che  e nelregnodi  Càbala,  li  Ca- 
pitandi  ella  era  Amyralèm  .con  queft’armata  fi  rifeontrò  l'armata  di  Portugallo,  dirimpetto  ad 
3 vna  citta  nominata  Diu , 8d  quiui  combatterono  molto  fieramente , doue  mori  gran  numero  dt 
gente.alla  fine  i Turchi  dd  i Mamalucchi  furono  vinti,&  la  lor  armata  fu  prefa  tutta,  dd  parte  ab- 
bruciata.^ per  quefta,  & per  molte  altre  vittorie,chehebberocontraidctri  Mori, fi  perdertela 
[or  nauigatione  nel  mar  Rollo , dd  il  detto  porto  di  Suez , refta  fenza  traffico  di  fpetierie. 

Monte  Smai. 

Appreflo  la  detta  cittàdi  Suez , nella  predetta  terra  d’Arabia  Petrea , fopra  il  mar  R-ofto  e il 
monte  Sinai,  doue  è il  corpo  della  beata  S.Caterina  in  vna  Chiefa,  nella  quale  ftanno  frati  Cliri- 
ftiani  fotto  il  dominio  del  Soldano  : alla  qual  cafa  vanno  in  pellegrinaggio  i Chriftiani  di  tutti  li 
regni  di  Chriftianua,&  la  piu  parte, che  capita  fui  è del  regno  del  Prete  Ìanni,di  Armenia, di  Ba- 
bilonia, di  Coftantinopoli , dd  di  Hierufalem . quello  monte  e celebratillimo  oltr^  il  Tempio  di 
quefta  Gloriofa,anco  perla  legge  che  Dio  diede  à Mofe. 

JEhobon , & Medina  ♦ 

Pattato  il  detto  monte  Sinai,il  quale  i Mori  dimandano  T urla,  pur  auanti,  per  la  colla  del  mar 
Rollo, vfeendone  fuora,è  vna  terra  di  Mori, porto  di  mare, che  fi  chiama  Eliobon:  dd  è porto, do 
ue  fi  disbarcano  perandare  a'  Medina , che  e vn’altra  citta  di  Mori  fra  terra,  tre  giornate  lontana  Nel] 
da  quello  porto,  nella  quale  e fepolto  il  corpo  di  Macometto*  tà  di  Medi 

Zidem  porto  di  CM.ec c a . ^Polj 

V feendo  del  detto  porto  d'Eliobon  in  1 uora , per  la  colia  del  detto  mar  Rollo  e vna  terra  di  ^ lMaco° 
Mori  nominata  Zidem,  &!  e porto  di  mare:  doue  ogni  anno  foleuano  venir  le  naui  della  india  metto. 

- conle  fpecie , dd  drogherie . dd  di  li  tornauano  à Calicut  con  molto  rame , dd  argento  viuo , cina- 
‘ prio,&’  zafferano, acqua  rofa,  dd  fcàrlatri,fetè,&  ciambellotti,  taffettà,  & altre  mercantie  di  mer- 
cerie,che  lì  fpacciano  nella  India; & medefìmamente  con  molto  oro  di  argento.^  era  il  traffico 
molto  vtile,  dd  grande.in  quefto  porto  del  Zidem  lì  caricauano  le  dette  fpetie , di  droghe  in  na- 
tali piccoli  per  Suez,  come  e già  detto . 

Mecca ♦ 

Da  queftoporto  del  Zidè  Iotano  vna  giornata  fra  terra  èia  grà  cittadella  Mecca,  nell’Arabia 
deferta, nella  quale  è vna  molto  gra  Mo(  chea,  doue  li  Mori  di  tutte  le  parti  vano  in  pellegrinag 
gio:&  tègono  per  certo  d’effer  faluilauàdofì  co  acqua  d’vn  pozzo,  che  è nella  detta  Mofchea,& 
di  li  la  portano  in  ampolle  alle  lor  terre  come  grà  reliquia.  Nella  detta  terra  del  Zidem  porto  di 
mare  f ece  nuouaméte  fare  vna  fortezza  A mira  ffen  Capitano  Moro  deile  naui  del  Soldano,del 
Cairo, che  li  Portughefi  ruppero  nella  India . Il  qual  Capitano  poi  che  fi  vide  rotto, no  hebbe  ar- 
dir di  tornare  al  fuo  paefe  fenza  far  qualche  feruitio  al  fuo  Re:&  determin  o di  domandare  ai  Re 
di  Càbaia,che  fi  chiama  SoltanMaumet, qualità  di  danari, dd  cofialli  gradi, di  amercatatidel  luo 
regno,  dd  ad  altri  Re  Mori, per  farla  detta  fortezza  dicendo  che  poi  i Portughefi, (i  quali  fi  chia 
mano  fràchi,)erano  tanto  poteri, che  nò  farebbe  marauiglia  s’entraffero  per  quello  porto, Od  an- 
daffero  àdiftrugger  la  cafa  di  Macometto.  li  quai  Re,  dd  gente  morefea  vdendo  la  fua  dimanda, 
di  vedendo  la  potemia  del  Re  di  Portugallo,  parue  che  quefto  poteua  intrauenir  facilmente, 
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Caperò  tutti  gli  diedero  gran  doni  :co  quali  carico  tre  naui  di  fpede , &d  d’altre  mercantici  con 
«elio  andò  verio  il  mar  Rodò,  di  am'uato  al  Zidem , le  vendette,  di  dell!  danari  fece  la  detta  for- 
tezza : & nel  tempo  che  effo  faceua  quella , i Portughefi  ne  faceuano  vn’altra  dentro  la  citta  di 
Calicut  : di  il  Re  di  Calicut  richiefe  al  Capitan  generale  del  Re  di  Portugallo  di  poter  mandare 
allhora  vna  naue  carica  di  fpecie  alla  Mecca,  quella  licenza  gli  fu  concefla,  di  la.naue  fu  manda- 
ta: nella  quale  venne  per  Capitano  vn  Moro  da  bene,  che  haueua  nome  Califa:&  giunto  al  Zi- 
dem falbo  in  terra  molto  bene  in  ordine  con  la  fua  gente , di  AmirafTen  che  faceua  la  fortezza  : 
fubito  gli  domando  nuoue  di  PortugheOi  il  detto  gli  rifpofe,che  erano  in  Calicut  molto  paci- 
hai  faceuano  vna  fortezza  molto  bellai  il  detto  AmirafTen  gli  difle,come  hai  tu  ardimento 
di  venire  alla  Mecca,  effendo  amico  de  i Portughefìr'  il  Califa  gli  rifpofe,io  fono  mercatante , & 
non  poffo  far  altro:  ma  tu  che  eri  Capitano  del  gran  Soldano,  &cheandaui  per  cacciarli  d’in- 
dia, come  lafdafìi  loro,  di  fai  qui  vna  fortezza  d della  qual  parola  AmirafTen  hebbe  molto  gran 
difpiacere:  di  fecefubito  che’l  Califa  cofì  ben  veflito  infìeme  con  la  fua  gente  pigliafie  delle  pie- 
tre OC  della  calcinai  aiutaflero  à far  la  forrezzai  fecelo  affaticar  per  ilpatio  di  vn’hora.  Et  que 
fla  cofa  il  detto  Califa  la  racconto  dapoi  che  fu  ri  tornato 'a  Calicut. 

ld\an,  Hall , <^dLer, 

Vfcendo  del  Zidem  porto  di  mar, per  il  mare  Roffo  in  fuora  fono  tre  terre  di  Mori, che  hano 
Re  fopra  di  fe.l’vna  fi  dimanda  ladani  l’altra  Hall,  la  terza  Aloher:  nelle  quali  fono  molti  ca- 
nali! , di  affai  vettouaglie , quello  regno  da  obedienza  al  Soldano,  di  non  ad  altro  Re . ha  molte 
terre  fotto  di  fei  in  affai  di  effe  vi  è porto  di  mare:d  onde  fcleuan  vfeire  li  Mori  mercanti  acon- 
dur  cauallim  India  nelle  lor  naui  per  mercantia,  perche  fui  vagìiono  molto. 

Ho  da  da,  Mah  a,  Bcbelmandel. 

Paffatequefie  terre  5ffiueRc  regno  fono  pur  a uanti  nella  detta  coffa  altre  terre,  che  fono  del 
regno  di  Adem.Tvnafì  chiama  Hodeida,  falera  Malia,  di  l’altra  e vnalfola  detta  Bebelmandel, 
che  enella  bocca  dello  braco  del  mar  Roffo, per  laquale  le  naui  entrano  in  effo:&  in  queffo  lue- 
go  le  naui  pigliano  peoni  infino  al  Zidem , perche  viuono  di  quefìo. 

Camaran  lfola. 

Nel  mar  da  effe  terre  in  dietro  e vna  lfola  piccola  chiamata  Camaran,  habitata  da  Mori, douc 
le  naui  andauano  a pigliar  rinfrefeamento, quando  paffauano  di  li  al  Zidem  . Quella  ifola  fu  di- 
ffama per  il  fìgnor  Aifonfo  di  Alburquerquc  Capitano  del  Re  di  Portugallo  : il  qual  quiui  flet- 
te alcuni  giorni  riparando  di  r in  fre  Team  en  tifa  fua  compagnia  di  naui  per  vfeir  del  mar  Rollo 
perche!  tempo  non  gli  concene  termine  per  andare  infino  af  Zidem,  doueeglihaueria  volute 
grriuarc. 

A dem , Città  deli' Arabia f Mce  * 

V feendo  def  mar  Roffo  per  BebeImande],che,come  li  e detto,  è nello  fìretto,nel  mar  largo, 
poi  per  la  coffa  auantì  fono  alcune  terre  di  Mori,  che  tutte  fono  del  regno  di  Adem:  Spaliate 
queife  terre  arriuafi  allacittàdi  Adem, che  g di  Mori,S<  ha  Re  da  per  ie,&  molto  bella  citta, con 
molto  belle&gran  cafe:&  edi  molto  traffico, con  molto  buone  brade,  ài  c molto  ben  murata  d; 
buone  muraglie  aifvfànza  di  qua,  Quella  atU  è fopra  vna  punta  fra  vna  montagna,  ÒC  il  mare 
rione  dèi-  & la  montagna  dalla  banda.di  terra  ferma  è pietra  vi ua,  di  force  che  da  quella  parte  non  ha  piu  d __ 
la  città  di  vna  entrata:  di  fopraqueffa  montagna,  cfque.e'  Battavi  fono  molti  cartelli  piccoli,  che  dal  wm  ? 
AdCé&mo"l  Pafonorno5tobeIli:dentroIaqualcittànon)eaequaalcuna,  òi  fuora  della  porta  verfo  la  terra  ter 
m mercà*  ma  ha  vrìa  cafa,doue  per  condotti  fanno  venir  l’acqua  da  vn’alcra  montagna  alquanto  lontana  d 
tife-  fra  montagna,  de  montagna  vi  e vna  campagna  grande,  in  quefta  citta  tono  gran  mercant 

Mori,&  molti  Indiani.fono  di  color  bianco, di  alcuni  negri. yeffonli  di  panni  di  bambagio,  Tcra 
Scarlatto, &darnbeìlatri.li  lor  veftimenti  fono  molto  lunghi,  & portano  turbanti  in  celta , <3 
certe  fcarpe  bafleJe  lor  vettouaglie  fono  di  molte  carni, di  pan  di  forméco,&'  di  rifo,  che  li  vieni 
d’India.vi  fono  affai  frutte  come  in  molte  parti.fonui  di  molti  caualli  di  camelli.il  Re  fìa  Tempii 
fra  terra, di  in  Adem, tiene  vn  fuo  gouernatore.  vi  vengono  molte  naui  grandi,  di  piccole  da  di 
uerfe  parti, cioèdal  Zidem,  donde  portano  di  molto  rame, argento  viuo,cinaprio,  corallo, pann 
di  lana,&  di  feta  : & di  ritorno  di  qui  portano  fpetie  81  droghe , panni  di  bambagio  Si  altre  col 
di  Gambata,  anchoraarriuano  quiui  molte  naui  di  Zcila,  &Barboracon  vettouaglie,  Si  alrr 
mercanti,  di  cauano  di  li  panni  di  Gambata,  le  pietre  corniole,  di  pater  nolfri  piccoli  grandi 
hora  ogni  mercatante  che  traffica  in  Arabia  felice, di  nella  terra  del  Prete  Ianni, medelf  mament 
capita  quiui,&  vi  vengon  le  naui  della  città  d’Ormuz  d trafficare,  di  fìmilmcntc  di  Cibata, d on 
de  portano  molti  panni  di  bambagio, fpetie, di  droghe, gioie, & perle, corniole, bambagio  filate 
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[ di  da  filare  : di  di quiui  cauano  robnia , amfi'an,  vue  paffe,rame,  argento  viuo,cinaprio,  di  aeque 
rofe , che  iui  fi  fanno , di  panni  di'  lana,letc,&  panni  dipinti  di  Mecca, di  oro  in  pezzi,  di  fatto  in 
moneta, di  filato, &ciambeIotti:Ie  qual  naui  di  Cambaia  fono  tante  di  tanto  grandi, di  con  tanta 
mercantia,  che  ecofadanonpotercrederenepenfarelagrancopiadipanni  & bambagio,  che 
portano . Et  ancora  a quello  porto  di  Adem  vengono  molte  naui  di  Chaul,  di  Dabul , di  Ban- 
cata,&del  paefedi  Calicuuìequali  foleuano  venirquiui  con  Iedettemercantie,&!anchocogran 
quatitàdi  rifondi  zucchero, 8i  dicofe  che  nafconofopra  le  palme,che  fono  come  auellane  nel  Vafidabc- 
(àpore,  ideila  fcorza  fanno  vafi  per  beuere  , Vengonui  anche  le nauidi Bengala,  di  Sumatra,  redi  noct‘* 
di  Malacha  » lequali  portano  molte  fpecie , di  droghe , di  fete , benzuin, lacca, fandoli, corniole, 
fiobarbaro, mulchio,&  molti  panni  di  bambagio  di  Bengala, di  di  Magalor,  di  forte  che  e terra 
di  maggior  traffico, che  nel  mondo  polla  e fiere,  & di  piu  ricche  mercantie.  A quella  citta  arriua-, 
ron  già  le  naui  del  Re  di  Portogallo, & nel  porto  prefero, di  abbruciarono  molte  naui,&  co  mer 
cantie,& voteli  prouorno  di  entrar  nella  città,  di  à villa  di  tutti  entrarono  per  la  muraglia  con 
(efcale,le  quali  li  ruppero  perii  pefo  della  gran  gente , di  forte  che  i Portughefi  tornarono  à die- 
tro^ lafciaronorimprefa:&nella  detta  entrata  fi  difefero  molto  gagliardamente!  Mori,  dei 
quali  ne  morirono  affai, di  anche  alcuni  Chrilliani . 

Regno  di  Fartas* 

Paffato  il  detto  regno  di  Adem,fuora  dello  llretto  è vn’altro  regno  di  Mori, apprettò  il  mare, 
che  ha  tre,ò  quattro  terre  alla  colla, che  li  chiamano  Xefequi,Diufar,&  Fartas,  Quelli  Mori  han 
3 no  il  Re  da  per  fe,&  fono  molto  valenti  huomini  da  guerra,  hanno  caualli , i quali  adoperano  in 
guerra,  banche  hanno  buone  arme  * da  poco  tempo  in  qua  il  detto  Re  Ila  à vbbidienza  del  Re 
di  Adem,  di  come  per  fuo  feruitore. 

Capo  di  Fartas , & Zacotoraifola. 

In  quello  paefe  Pregno  è vn  capo  dettoti  capo  di  Fartas,  douela  colla  torna  à far  la  volta  nel 
mar  largo, di  fra  quella,  di  quella  di  Guardafuni  è la  bocca  dello  llretto  di  Mecca,  donde  tutte  le 
naui  paffano  al  mar  Rodo,  Fra  quelle  due  punte  fono  tre  ifole,  due  piccole , di  vna  grande  chia- 
mata Zacotora,  quella  e ifola  con  molte  alte  montagne , di  habitata  da  gente  oliuaftra  nomina  ti 
Chrilliani,ma  manca  loro  il  battefìmo,&  la  dottrina  chrilliana , chenon  hanno  fe  non  il  nome  di 
Chrifiiani,&  manco  quiui  la  legge  chrilliana  già  molti  anni , di.  auanti  che  vi  nauigaffero  Porto» 
gheff  Dicono  i Mori, che  quella  fu  giàifola  delle  femine  dette  Amazoni,le  quali  poi  per  ifpatio 
pi  tempo  lì  mefcolarono  con  gli  huomini  : che  in  alcune  cofe  fi  cono fce, pereto  che  le  donne  mi 
mitrano  le  fatuità,  di.  le  gouernano  fenza  che  i mariti  fe  n’impaccino . quelli  hanno  linguaggio 
da  per  fe,&  vanno  ignudi , folamente  cuoprono  le  Ior  vergogne  con  panni  di  bambagio , di  con 
pelli, hanno  molte  vacche,  di  caltrati,&  palme5&  dattilfile  lor  vettouaglte  fono  di  carne,  di  latte, 

& di  dattili, in  quella  ifola  vi  è molto  fangue  di  drago, et  molto  aloe  zocoterino.In  effa  i Mori  di  Sangue  dì 
Fartas  fecero  una  fortezza  per  poterla  tener  foggetta  ,&  far  che  gli  habitanti  di  effa  foffero  fuoi  Aiolzoc» 
fchiaui,  con  le  lor  perfone,  di  con  le  lor  facultà.  ma  arriuandoui  vn’armata  del  Re  di  Portogallo,  ferino . 
piglio  detta  fortezza  de  i Mori  di  Fartas  per  forza  d’arme, combattendo  con  etlì:i  quali  li  difefe- 
„ ro  molto  piu  gagliardamente, che  gli  altri  di  quelle  parti, di  forte  che  non  fi  volfero  mai  arrende-  MorT  rar- 
' r c,di  morir on  tutti  in  battaglia, che  neffuno  di  loro  fcampò,  perche  fono  molto  valenti  di  arditi  .«sfu  prt  fa 
nella  guerra,  11  Capitano  della  detta  a rmatalalcio  nella  fortezza  gente  di  artegliaria  per  guar- 
darla  in  nome  del  Re  di  Portogallo,  Appreffo  di  quella  ifola  di  Zocotora  fono  due  altre  ifole  di  fi  Moriva 
huomini  oiiuafiri  di  negri  come  Canarij  fenza  legge, & fenza  dottrina,^  non  hanno  conucrla-  lorofamen. 
rione  con  alcunaaltra  gente , In  quelle  due  ifole  fi  troua  molto  buono  ambracan , & in  quanti 
tà,&  molte  pietre  dette  Niccoli  di  quelle , [che  vagliono , di  fono  filmate  in  la  Mecca , di  molto 
fangue  di  drago, di  aloe  zocotorino,  di  euui  molto  befióme,  vacche, & caftrati,  ; 

Viufar. 

Paffata  la  punta  di  Fartas  verfo  la  colla  del  mar  largo, che  d à volta  à Ormuz , andando  in  lun- 
go perla  colta  è vna  terra  di  Mori,  di  è porto  di  mare, chiamata  Diufar , terra  del  regno  di  Fartas: 
nel  quale  trafficano  i Mori  di  Cambaia  con  panni  di  bambagio, rifo,&  altre  mercantie» 

3 Pecher ♦ ^ 

Dopo  quella  terra  nella  medefima  colla  è vn’ altra  terra, & porto  di  mare , detta  Pecher,  che  c 
fimilmete  del  detto  regno  di  Fartas:  di  e molto  grande,  di  quiui  e vn  molto  gran  traffico  di  mer- 
cantie,che  li  Mori  di  Combaia, & di  Caul,&  Dabul, Batricala,& di  terra  di  Malabari  portano  co 
; le  lor  naui,  di  fono  panni  di  bambagio  groffi  di  fattili,  de  i quali  fi  veftono , di  granate  in  filze , di . 
molte  di  altre  pietre  di  poco  valore^  anche  molto  rifo,&  zucchero,&  fpecie  di  tutte  le  forti,  di 
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no  ci  d’india, 8è  altre  mercan  tic  : le  quali  vendono  quiui  alli  mercatanti  della  terra , che  le  portano  ) 
di  li  in  Adem,Si  per  tutta  quell’ Arabia  .i  danari  gli  inuertono  poi  coftoro  in  caualli  per  l’India,Ii 
quali  (on  molto  grandi  , Si  molto  buoni , Si  ogn’vno  d’effi  vale  in  India  cinquecento , o feicento 
ducati  : di  cauano  anche  molto  incenfo,che  nafce  in  quel  luogo, & fra  terra . quiui  fono  tutti  Ara 
bi . è in  quello  paefe  molto  fermento, Si  molte  carni,  molti  dattili,vue,Si  tutte  altre  forti  di  frut 
te,  che  fono  in  le  nollre  parti 4 tutte  le  naui,  che  vanno  dalle  bande  d’IndiaperilmarRcfìb,^ 
per  tardare  nò  portone  arriuare  à buon  tòpo  con  le  lor  mercatie,  doue  haueuano  deliberato , re- 
cano à venderle  nel  porto  di  Pecher, Si  di  li  fe  ne  vanno  all’india  colla  verfo  Cambaia,  di  di  que- 
Ila  forte.qucllo  porto  è grande  Si  di  molto  traffico  continuamente  ♦ Quello  Re  di  Fartas  Ha  con 
tutto  il  fuo  regno  à vbbidienza  del  Re  di  Adem:  perche  vi  tiene  vn  fuo  fratello*  L’incenfo,  che 
.in  quella  terra  di  Pecher  nafce  , fi  caua  di  li  per  tutto  il  mondo  : Si  qui  le  naui  s’impegolano  del 
detto  incenfo,  perche  vai  cento  8C  cinquanta  quattrini  il  cantaro  * 

Tarchalhat  • 

Pallata  la  detta  terra  di  Pecher, per  la  colla, auanti  fono  altre  terrepiccole  di  Mori, Si fra  terra 
d’ Arabi,  la  qual  colla  dura  infino  alla  punta  di  Fachalhat,doue  comincia  il  regno  Si  dominio  del 
Re  di  Ormuz.In  quella  punta  è vna  fortezza, che  il  detto  Re  di  Ormuz  tiene, chiamata  Hor;3i 
di  li  comincia  la  colla  a'  voltare  a dentro  verfo  di  Ormuz, 

Regno  di  Ormu^j 

Pallata  quella  pitta  di  Fachalhat  per  la  colìa,auanti  fono  molte  terre  Si  fortezze  del  regno  di 
Ormuz  nell’Arabia  Felice  infino  che  fi  entra  nel  mar  di  PerfiatSidura  anchora  il  fuo  dominio  g . 
quello  mare  auanti  : doue  fono  molte  terre  di  cartelli,  di  ifole,  che  fono  in  mezzo  del  detto  mar 
di  Perfìa  habitata  da  Mori,  le  quai  terre  fono  le  fequenti , 

Principalmente  Calhat  terra  molto  grande, Si  di  belle  cafe,  di  di  molto  buon  fìto*  è gente  ric- 
ca, gentil’huomini,  di  mercatanti. 

Piu  auanti,cioè  doppo  la  detta, e'  vn’altra  terra  picciola  chiamata  Tibi,  di  ha  buona  acqua:  del 
!a  qual  fi  proueggono  le  naui,  che  nauigano  per  tutta  quella  corta. 

Dipoi  è vna  terra  picciola  detta  Dagma,  di  e medefimamente  porto  di  mare. 

Piu  auanti  è vn’altra  terra  grande, che  e molto  buona, di  molto  traffico  di  mercantia, chiamata 
Curiamuria, nella  quale, & nelle  altre  d’intorno  vi fono  molte  carni,  forni  ento, dattili,  Scaltre  frut 
te  à fufficienza.  di  vi  fono  aliai  caualli , che  naicono  nel  paefe, di  molto  buoni,  che  li  Mori  di  Or 
rnuz  vengono  àcomprareper  mercantia  per  la  India. 

Partalo  quella  terra  di  Curia  perla  colta  auantie' vn’ahra  terra  con  vna  fortezza  detta  Ceti, 
che  il  Re  di  Ormuz  la  tiene. 

Et  piu  auanti  è vn’altra  terra  nella  detta  corta  grande  detta  Mafquat,  di  di  gente  molto  da  be- 
ne, di  di  molto  traffico  di  mercantia,  di  di  grande  pefcagione.  quiui  pefeano  pefei  grandi , che  li 
leccano  di  infalano  per  altre  parti  ♦ 

Andando  perla  corta  à dentro  verfo  il  mar  Perfico,  èvn'altra  terra  chiamata  Cohar. 

Pallaio  la  detta  terra  di  Cohar,  piu  a dentro  della  corta  èvn’altra  fortezza  del  detto  Redi 
Ormuz , chiamata  Rocas  : & con  quelle  fortezze  il  detto  Re  fouomette  piu  facilmente  tutra 
quella  terra  ♦ 

Palfato  la  fortezza  di  Rocas,  e vn’altra  fortezza  detta  Nael. 

Auanti  è vn’altra  detta  Madehafe  terra  piccola  di  di  pochi  habitatori  ♦ 

Piu  olire  di  quella  terra  per  la  corta  auanti  è vna  gran  terra  con  molta  gente , chiamata  Corfa- 
can  : attorno  della  quale, di  dellealtrecirconuicine  lono  molte  polfeffioni,  di  molto  belle, che  ha 
no  quiui  i Mori  principali  di  Ormuz , alle  quali  in  certi  meli  dell’anno  vanno  à Ilare  à piacere,  di 
a ricoglier  le  loro  vettouaglie,Si  goderle  lor  frutte. 

Auanti  nella  detta  corta  èvn’altra  terra  nominata  Dadena  ♦ 

Et  piu  auanti  ne  è vn’altra  chiamata  Daba. 

Et  auanti  nella  predetta  corta  c vn’altra  molto  gran  terra,  detta  Iulfar:nella  quale  vi  è molta  gé 
te, Si  molto  da  bene, Malfai  mcrca  tanti, jSf  nauigantfSi  quiui  pefeano  moke  perle  grandi,  di  mi- 
nute,& quiui  vanno  à comperarle  i mercatanti  della  cittàdi  Ormuz,per  portarle  in  India, Si  a tiit 
te  le  altre  parti . qterta  terra  è di  molto  traffico, Si  da  molta  entrata  al  Re  di  Ormuz. 

Auati  p la  detta  corta , appretto  il  mar  di  Perfiaj,  alla  parte  dell’Arabia  deferta  vi  fono  altre  tre 
terre  del  detto  Redi’  Ormuz,  RacholIima,'ch’e  molto  buona  terra:Si  vnaltra  piu  di  la, chiamata 
Mequehoan . di  piu  auanti  e vna  fortezza  detta  Calba,che  il  predetto  Re  tiene  per  difendere  le 
fue  terre  da  gli  Arabi,  che  Hanno  fra  terra,  Si  fono  gouernati  per  quelli  di  Siech  Ifmael,  Sfalle 

volte 
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, ‘ohe  vanno  fopra  dette  terre  del  regno  di  Ormuz,  Si  fatinogli  guerra , dC  alcune  fiate  gli  fanno 
iòellar  contraili  Re*  & 

Mar  di  Perjìa . 

Quello  regno  di  Ormuz,  ha  oltra  le  terre  già  dette  nella  colia  di  Arabia , altre  terre  affai  nella 
erra  di  Perfia  per  la  colia  del  mare, Si  nel  mezzo  del  mar  di  Perfia  molte  ifole  habitate  da  Mori: 
ielle  quali  vi  fono  molte  terre  grandi, & molto  buone, Si  molto  ricche, le  quali  tutte  fi  nominerai! 
ioauantiognVna  particolarmente,  ÒC  di  poi;  fi  dirà  della  ifola  della  citta  di  Ormuz,  ideili 

or  collumi  ♦ 

Nella  detta  colia  di  Perfia  all’incontro  cT India  ha  il  Re  di  Ormuz , vna  terra  nominata  Balia , 
iella  quale  tiene  li  Tuoi  gouernatori  ♦ 

Pallata  quella  terra  per  tardetta  colia  auanti  è vn  altra  terra  chiamata  Dezat* 

Auanti  e vn  altra  terra  nominata  Pahan* 

Piu  auanti  ve  n e vn’altra,  che  fi  chiama  Iguir* 

Seguita  poi  vn’altra  detta  Elguadim* 

Poi  feguita  vn’altra  terra  chiamata  Nabam,  dalla  quale  fi  conduce  à Ormuz  acqua  da  beuer e , 
jercioche  là  aon  ui  è acqua  da  bere:  dC  da  quella  terra,  8>C  da  tutte  le  altre  portano  à Ormuz  tutte 
evettouaglie* 

Euui  anche  vn’altra  terra  Guameda, 

Di  qui  auanti  ui  fono  anchora  altre  terre  del  detto  Re,  che  fono  le  feguenti. 

\ Lefete,Quefìbi,Tabla,Berohu,Puza,Mohi,Macini,Limahorbaz,AIguefa,  Carmo,Coho- 
■no,Bar,Que,Guez,Hàguan,Bacido,Golìaque,Cones,Conga,Ebraemi,Penaze,Menahaon, 
Pamile,Leitam,Batam,Doam,  Lorom. 

Fra  le  quali  ve  ne  fono  di  molte  grandi , Si  di  molto  gran  traffico , 81!  di  gente  molto  adoma  ta, 
gran  mercatanti,  Si  molte  gran  fortezze,  che  il  Re  di  Ormuz  tiene  per  ledifenfionedelfuo 
regno*  Si  tutto  è nella  detta  colia  del  mar  di  Perfia,  Sono  terre  molto  fornite  di’tuttelefortidt 
carni,  di  molto  pan  di  fermento, Si  di  orzi,&  vua,&  di  tutte  le  altre  cofe  che  fono  nelle  nolire  par 
tt,&  molti  datili  .La  gente  di  quelle  terre  è bianca, & fono  molto  belle  perfone  * vanno  veliitedi 
veftelunghe  di  drappi  di  feta,&:  di  bambagio,&  di  ciambelIotti,& e terramolto  ricca* 

lfck  del  detto  regno  di  Ormuz, . 

Nella  bocca  del  detto  mar  di  Perfia  vi  fono  le  ilole  feguenti, che  fono  del  Re  di  Ormuz* 
Quixi,Andrani,Baxeal,Quuo,Lar,Coiar,Dome,FirrorjGicolar,Melungan,  Cori,Quexf> 
mi, Ba  harem* 

Quelle  due  ifole  di  Queximi&  Baharem  fono  grandi,  di  Quextmi  ha  otto  terre  habitate, 
ciò  è cafali,&  hanno  molte  vettouaglie:  Se!  Baharem  ha  vna  grande  habitatione  di  molti  Mo^ 
ri  da  bene,  Ól  gran  mercatanti  habitanti  in  ella  di  diuerfe  parti,  & e dentro  nel  detto  mare*  na-  Perle  diBa 
uiganui  molte  naui  con  molte  mercantie,  di  in  effe  &alf  intorno  di  effevinafeono  molte  per-  faarcm- 
le  grandi  di  minute, & appreffo  di  quella  ifola  le  pefeano,  delle  quali  hanno  molto  grande  vtilità 
gli  habitanti  di  effa  : di  li  Re  ha  di  quella  ifola , fi l di  tutte  le  altre  molta  entrata . li  mercatanti  di 
r Ormuz  vanno  à quella  ifola  di  Baharem  à comprar  le  perle , grandi  Si  minute  per  la  India, Si  al- 
tre  parti  jdouetrouanovtile,  & perii  regno  di  Narfinga  : Si  vanno  anche  li  à comprarle  quei  di 
Perfia, OC  di  Arabia, Si  in  tutto  il  detto  mar  di  Perfia  fi  trouano  perle , ma  non  tante  come  appreF 
fo  di  Baharem. 

T erra  di  Siech  ifmael , cioè  il  Signor  Soffia  Re  di  Perjìa ♦ 

Pallata  la  detta  terra  pia  colia  di  Perfia, feguitano  molte  terre,  Si  habitationi,  Scafali  di  Mori, 
molto  buone  abbondanti,  bricche:  Si  di  qui  auanti  non  e piu  terra  del  Re  di  Ormuz,  ma  di 
altri  Signorijde quali  no  habbiamo  tata  notitia,  fatuo  che  gli  domina  01  comàda  il  Siech  Ifmael, il  ^ 
fìgnor  Soffi, ch’èvn  Moro  giouane  di  poca  età.Da  qfta  parte  tiene  fottomelfa  molta  parte  di  Per  prócefl'o  c- 
fia,&  di  Arabia, Si  molti  regni  Si  domini]  di  Mori, nò  elsedo  Re, ne  figliuolo  di  Re,  faluo  effe  e-  g1*  i>uéco 
ra  vn  Siech, della  cafata,6f  fangue  di  Haali  cognato  di  Macometto,&:  effendo  pouero  fi  accòpa-  ^ 

gnb  co  altri  Mori  giouani,&  corniciarono  àandar  nudi, che  fra  di  loro  è colf  umato,  lafciado  rob  tanto  oae- 
ba,  honòre,  Si  veftimenti,  Si  folamente  fi  copriuano  con  pelli  di  capre,  S^diorfi,  &dicerui  *e- 
col  lor  pelo , che  affai  fogliono  portare,  hanno  perle  braccia , Si  per  il  petto  molti  fegni  di  fuo- 
co. portano  adoffo,  ò intorno  molte  catene  di  ferro,  Si  nelle  mani  alcune  arme  differenti  dalle 
altre  genti , come  le  feuri  piccole,  Si  di  molte  forti , Si  diuerfìtà  di  ferri  : Si  vanno  in  pellegrinag- 
gio, 8l  non  fi  mantengono  fe  non  di  li mofine  : & à quelli  tali  douunque  vanno  è fatto  grande  ho- 
nore,6£  fella  da  gli  altri  Mori  : Si  vanno  Tempre  mughiando,  Si  gridando  forte  per  le  terre  per  il 
Vi aggi ^Ltbro primo*  oo  iiij  nome 
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nome  Macometto . Quefto  Siech  Ifmael  piglio  quello  habito,&  delibero  di  mugghiare, & gri-  » 
dare  per  Hall , Si  non  curò  di  Macometto  : Si  doppo  l’efferfi  accompagnato  con  lui  molta  gen- 
te  di  forte  che  comincio  d pigliar  terre,  Si  diftribuir  li  beni, che  fi  acquiftauano,aIle  perfone  che  lì 
accofbuano  à lui,  Si  per  fe  non  pigliaua  nulla,  deliberò  di  far  certe  berrette  di  grana  lunghe  fat- 
te di  pezzi,  & di  quelle  faceua  portare  alle  perfone,  che  feguitauano , Si  à.  quefto  modo  fi  tiro 
siechifma  molta  gente  drieto,  Si  con  eflò  andaua  pigliando  molte  terre, Si  faceua  guerra  in  ciuerfe  parti,& 
domanda-  non  fi  vo^e  dimandar  Re,  ma  Agguaghatore  di  robba , togliendo  a quei  che  haueuano  affai , Si 
ua  Aggua-  dando  a quei  che  haueuano  poco  : & non  voleua  fermarli  in  terra  alcuna,  fe  non  che  tutto  quello 
robba^  ^ c^e  acftu*^aua>^aua’^  nPartlua  con  quei, che  lo  feguitauano,  & vbbidiuano . Si  fe  trouaua  alcu- 
ne perfone  molto  ricche, di  le  lor  ricchezze, non  fuffero  vtili  à neffuno,  le  toglieua  loro,  Si  com 
partiuale  d huomini  dabene  Si  poueri,  Si  allilor  patroni  lafciaua  tanta  parte  quanta  à ognuno 
de  gli  altri  : Si  quefto  fece  affai  volte,  Si  perciò  Io  chiamauano  Agguaglia  tortegli  mandò  Amba 
fciadori  à tutti  li  Re  Mori,  pervadendo  loro  che  portaffero  quelle  berette  roffe  : Si  fe  non  levo 
siechifma  leuano  portarle,mandaua  a disfidargli, SeT  dir  che  anderia  centra  di  loro, Si  piglieria  le  terre, Si  fa- 
el  moue.  riagli  credere  in  Hall . quella  ambas  ciata  mandò  al  gran  Soldano  del  Cairo , Si  al  gran  Turcbo  : 
fmii  gran  i quali  gli  rifpofero  afperamente  , Si  fecero  lega  centra  di  lui,&  quando  Siedi  Ifmael  in  tefe  le  ! or 
Turco  dal  rifpofte, deliberò  di  andar  contra  al  gran  Turcho,&  con  molta  gente à caualIo,&  d piè  fi  auio  con 
rtl0nm*  tradi  lui:  8d  il  Turco  gli  venne  incontro,  Si  hebbero  infieme  molto  gran  battaglia,  della  quale  ri. 
come  fe  nc  mafe  vincitore  il  gran  T ureo , per  la  molta  artegliaria , che  fece  condur  feco  : Si  Siech  Ifmael  non 
fu£§*-  combatteua  con  la  fua  gente,  fe  non  per  forza  di  braccia , Si.  gli  vccifero  gran  quantità  di  gen- 
te, Scegli  fuggi.  & il  Turco  ammazzandogli  molta  gente  lo  feguiYo  infino  che  Io  rimeffe  in 
terra  di  Perfia,S:  di  li  fe  ne  ritornò  in  Turchia.Quefta  fu  la  prima  volta  che  il  detto  Siech  Ifmael 
fu  rotto , per  la  qual  cofa  diceua  che  uoleua  tornare  in  Turchia  con  maggior  potentia , Si  proui- 
fìo  d’artegìiaria  : egli  fìgnoreggia  parte  di  Babilonia,  Armenia,  Perita, & gran  parte  di  Arabia,.^ 
della  India  appreffo  il  regnodi  Cambaia . Il  fuo  propofìtoera  di  hauer  nelle  mani  la  cafa  della 
Mecca . quefto  Siech  mandò  vn  Ambafciadorc  con  molti  prefenti  al  Capitano  del  Re  di  Porta 
gallo, che  ftaua  in  India,dimandandogIi  parte  pace,&  amicitia . Si  il  Capitan  maggior  la  riceuct- 
te  infieme  con  i prefenti, Si  tornò  d mandargli  vn’altra  ambafeiata . 

Balferà 

Alfìnedctto  mar  di Perita  è vna  fortezza  domandata  Baifera,  habiratadaMorifottovbbi- 
dienza  di  Siech  Ifmael  il  fignor  Soffi',  nellaquale  efeie  della  terra  ferma  al  mare  vn  fiume  molto 
grande  Si  bello  di  buona  acqua  dolce:  ilquale  chiamano  Frataha,  che  dicono  effer  vno  delli  quat- 
tro fiumi,  che  efeono  del  paradifo  terreftre.  Si  èli  fiume  Eufrate,  Si  i detti  Mori  hanno  vna  vana 
oppenione,conciofiacofa  che  dicono  che  egli  ha  feffanta  mila  braccia,  Si  eli’  vno  di  effi  principale 
efeie  del  regno  di  Dahulcinde, che  e nella  prima  India, ilqual  noi  chiamiamo  fiume  Indo.  & il  fiu- 
me di  Ganges  è vn  altro  braccio , che  entra  nella  feconda  India  alla  marina , Si  il  Nilo , che  è vn 
al  tro,  che  viene  per  la  terra  del  Prete  Ianni,  Si  irriga  il  Cairo.  &anchora  che  fi  cognofcano  che 
fonfauole,  pur  le  ho  voluto  fcriuere. 

Deferiti  io  ne  della  i/o  la  della  citta  di  Orm  ^ alla  quale  arriuano  diuerfe  & rie •- 

che  mercantie  de  njarij  paefh 

Vfcendo  dal  mare  Si  ftretto  di  Pcrfìa , nella  bocca  vi  è vna  ifola  piccola , doue  è la  citta  di  O- 
muz,che  èpiccola  & molto  bella, Si  di  molto  gentil  cafe,alte,&di  muro  ingeffato, coperte  di  ter 
razi . Si  perche  la  terra  è molto  calida , hanno  nelle  cafe  certi  ingegni  da  far  vento,  fatti  di  manie- 
ra, che  dal  piu  alto  delle  cafe  fanno  venire  il  vento  a baffo  nelle  fale,  Si  ftanze  loro . è terra  di  mo! 
to  bel  fìto,&  ha  moltebuone  ftrade  Si  piazze . fuori  della  detta  citta , nella  medefima  ifola  è vna 
montagna  piccola, ch’e  tutta  di  fale  in  pietra, Si  di  folfo . il  fale  è in  pezzi  grandi,  Si  molto  bianco, 

Sa!  indoin  & molto  buono,  chiamanlo  fai  Indo,  perche  la  natura  lo  produce  quiui.  Et  le  naui  che  vengono 
PietJa  li  da  tutte  le  altre  parti , vengono  a pigliar  faorna  del  detto  fale , percioche  in  tutti  gli  altri  luoghi 

valpur  affai  danari.  Gli  habitatori  di  quella  ifola  Si  città  fono  Perfiani,&  Arabi, Si  parlano  Ara- 
bico^ vn’altra  lingua, che  chiamano  Pfa.ègete  mloto  bella  Si  bianca, Si  di  buona  ftatura  coli  gii 
buomini,come  le  donne  : Si  fonui  anche  fra  loro  negri  di  colore  oliuaftro, perche  fono  di  terra  di 
Arabia,  Si  li  Perfiani  fono  molto  bianchi,  & huomini  graffi,  Smangiano  molto  bene,  honora- 
no  la  fetta  di  Macometto.  fono  molto  luffuriofi&fodomiti,  tanto  che  fra  loro  lo  tengono  per 
ifpaffò  de  i giouani.fono  mufici  dimoiti  dormenti,  fono  fra  loro  affai  mercatori,  Si  molto  ricchi , 

Si  molte  naui, perche  hanno  buon  porto,  Si  trafficano  molte  forti  di  mercantie,  che  quiui  fi  con- 
ducono,& di  li  le  portano  in  altre  parti, D’India  portano  quiui  d’ogni  forte  di  fpecie, droghe, pie- 
tre,à 


xolfc. 
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/ tre}Sì altre  mercantie  che  fono  pepe,gengeuo,cannelIa,garofani,  macis,noci  mofcate,pepe  1 un- 
go, legno  d’aloe, fandalo,  verzino,  mirabolani,  tamarindi, zaferano,  indo,cera,ferro,zucchero, 
rifo, noci  d’india, rubini,  zaffiri, giagcnzas,  ametifti,  topazi,  chrifolithi,iacinti,porcelIane,  ben- 
zui.  Et  in  tutte  quelle  mercantie  fi  guadagnano  molti  danari , dì  molti  panni  del  regno  di  Cani- 
baia,  Chaul,Dabul,  dì  Bengala, che  fi  chiamano  Sinabaffi,Cautares,  Mamone,Dugnafas,  Za- 
ranotis,  che  fono  forti  di  pannidibambagio,  fra  loro  molto  fiimati  per  far  Turbanti,  & camicie: 
lequali  molto  vfano  gli  Arabi,  dì  Perfìani,  dì  quei  del  Cairo,  di  Adem,  dì  di  Aleffandria.Porta- 
no  anchora  àquefia  citta  di  Ormuz  argento  viuo,  cinaprio,  acqua  rofa,  dì  broccati,  dì  feta,  gra-  Mufchìo 
na,  ciarribellotti  communi  dì  di  fera:  dì  dalla  China  & Carato  portano  àquefia  città  per  terra  mol  & cubar- 
la feta  fina  in  matafie , mufcht'o  molto  fino,  Sì  riobarbaro  , dì  dal  paefe  di  Babilonia  portano  tur- 
chine  molto  fine,  Sì  alcuni  fmeraldi,& azurro  molto  fìno:&  da  Acar,  & da  Baharem, dì  da  Iulfar  cacalo . 
portano  molto  perle  grandi,  dì  minute,  dì  dal  paefe  d Arabia  di  di  Perfìa  molti  caualli , che  di  li  Turchi  ne 
gli  portano  poi  alla  India, che  ogn’vno  vale  piu  di  /oo.b  feicento  ducati,&  alle  volte  mille:&  nel- 
Se  naui,  che  portano  quefti  caualli,  caricano  molto  Tale,  dattili,vue  pafle,foIfo,SL  altre  mercantie , di  Babilo- 
delle  quali  gl’indiani  ne  hanno  affai  piacere. Quefti  Mori  di  Ormuz  veftono  molto  bene  di  cer-  nia* 
te  camicie  molto  bianche , di  lottili , dì  lunghe  di  bambagio , dì  portano  braghefie  di  bambagio 
lottile , dì  di  fopra , vefte  di  feta  di  molto  valore , dì  di  ciambellotto  di  grana  dì  almaizares , cioè 
mantelli  alla  Morefca,  pur  di  affai  valuta,  dì  alla  cintura  portano  certe  daghe,  &cortelii  forniti 
d’oro,  dì  d’argento, & alcune  fpade  grandi  tutte  ornate  doro  dì  d’argento  fecondo  la  qualità  del- 
B te  perfone , di  certi  broccolieri  grandi , tondi , forniti  di  feta  molto  ricchi,  dì  in  mano  portano  ar- 
chi turchefchi  dipinti  d'oro, & di  molti  belli  colori  con  le  corde  di  feta,i  quali  fono  di  legno  inner 
uato,  dì  di  corno  di  bufalo,  di  fanno  vngran  paffare,  dì  effi  fon  grandi  arcieri,  di  te  Ior  faette  fon 
lottili,  di  ben  lauorate.altri  portano  in  mano  mazze  di  ferro  ben  fatte,  dì  di  lauori  azemini.fono 
jhuomini  fortiffimi,  politi,&:gaIanti,&r  li  loro  cibi  fono  di  buone  carni, dì  delicate,pan  di  formen 
ilo,  dì  buoni  rifi,  dì  molte  altre  viuande  beneacconcie,  molte  conferue,&  frutte  inzuccante, & 
altre  verdi,  cioè  pomi,  Sì  granati,  perfichi , albercochi , fichi,  mandorle,  vue,  melloni,  rauani , dì 
altre  herbe  da  infalata,  dì  tutte  le  altre  cole  che  fono  in  Spagna, dattili  di  molte  forti,&  altre  cole 
da  mangiare,  Sfrutti  che  nelle  nofiri  parti  non  fi  trouano:  non  vfano  di  beuer  vino  di  vua,fe 
non  afeofamente , perche  gli  è prohibito  dalla  lor  legge . dì  le  acque  che  beuano  fono  lambicca- 
te , dì  pofte  a rifrefeare,  dì  cercano  S fanno  molte  arti , per  farle  dì  mantenerle  frefche,  dì  tutti  li 
gentil’huomini  honoreuoli  menano  femprefecodoue  fi  voglia  che  vadtno,cofì  per  le  piazze 
pi  ftrade,  come  in  viaggio,  vn  paggio  con  vn  baril  di  acqua,  il  quale  e di  terra  fornito  d’argento , 
ouer  vna  inghiftara  d’argento,  le  qual  cole  fanno  per  pompa,  dì  per  fatisfar  alla  lor  vita  delicata, 
quefti  fono  mal  voluti  dalle  donne,  perche  il  piu  delle  volte  menano  leco  fchiaui  gioueni  eunu- 
chi con  li  quali  dormono,  dì  quefti  tutti  hanno  giardini,  dì  poffeffioni,alle  quali  vanno  i folazzo 
alcuni  meli  dell’anno* 

La  città  dì  Ormu\. 

Quella  città  è ( come  fi  è detto  ) molto  ricca  dì  abbondante  di  tutte  le  cole  da  viuere,no  dime 
« no  il  tutto  vi  e cariffimo , perciò  bifogna  condurlo  per  mare  dalli  luoghi  dell’Arabia , dì  Perfìa  ♦ 

' nell’ifola  non  nafee  cofa  alcuna  ( eccetto  il  fale  ) della  quale  gli  habi tatori  fi  poifino  feruire , non 
hanno  acqua  da  beuere,  ma  giorno  per  giorno  vanno  con  barche  à pigliarla  in  terra  ferma,  dì 
altri  luoghi  circonuicini , di  pur  con  tutto  quefto  fi  veggono  fempre  le  piazze  ripiene  dì  abon- 
dantidi  vettouaglie, le  quali  fi  vedono  a pefo, & con  boniffìmo  ordine  Sì  taffa:  Si  fe  alcuno  ingan 
naifenel  pefo,ò  vero  vfeiffe  della  taffa, vien  caftigato.vendonfì  le  carni  leffe,&  arrofte,fimilmen 
te  à pefo,  &cofì  tutte  le  altre  viuande,  tanto  bene  ordinate, acconcie,& nette, che  molti  per  man- 
giar di  quelle  della  piazza  non  fanno  cucinare  nelle  lor  cale , Nella  città  fa  refìdenza  il  lor  Re  : il  n rc  dì  Or 
quale  ha  molti  belli  palazzi,  dì  fortezze  per  fue  habitationi,  dì  quiui  tiene  il  fuo  teforo,&  la  fua 
corte,  della  quale  elegge  li  gouernatori,  dì  officiali  di  tutti  i fuoi  regni, dì  fignorie.èben  vero  che  gC°uc nt 

qlli  del  fuo  configlio  fon  foli  che  fanno  il  tutto, che  lui  non  s’impaccia  di  cofa  alcuna,  fe  nò  di  darfi  no,  ma  ,i 
piacere , dì  buon  tempo,  ne  anco  faria  in  fua  libertà  di  poterlo  fare,  perche  fe  voleffe  gouernare  à 
fuo  modo,5£  fare  quel  che  gli  piaceffe,come  vfano  gli  altri  Re, gli  larebbono  fubito  cauaci  gli  oc  quelli  del 
chi,&meffoinvnacafaconlamoglie,doueli  fogliono#manteneremiferabilméce,  & alzare  per  Aio  confi- 
Re  vno  del  fuo  lignaggio,  o fuo  figliuolo,  o altro  piu  propinquo,  acciò  che  in  fuo  nome  il  regno  5 10  • 
fi  gouernaffe  pacificamente.&  non  foloil  Re, ma  tutti  gli  altri  che  poffino  lucceffiuamente  del  re 
gnoeffereheredi,  come  crefcendo  fono  atti  di  faper  comandare,  & gouernare, dì  che  pare  al  con 
figlio  che  cerchino  di  voler  darli  al  gouerno,  li  fan  prendere , dì  cauar  gli  occhi , rinchiudendoli 
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dentro  ad  vna  eafa  : di  maniera  che  fem  pre  vi  fono,  x,  b xv.  di  quelli  tali  ciechi , ahi  quali  infieme  j 
con  le  lor  moglie,  & figliuoli,  edato  da  viuere,  di  forte  che  quelli  che  regnano  viuono  Tempre  J 
con  quella  paura . Quello  Re  tiene  per  pompa  al  Tuo  feruitio,  gran  gente  d’arme, & caualleria , 
anchor  che  0 dica  per  guardia , i quali  tutti  hanno  honorata  prouifìone , di  Hanno  Tempre  con  le 
Jor  armi  nella  corre,  di  ne  mandaanchora,  quando  fa  dibilogno,  nelle  fortezze  di  terra  ferma,  in 
quella  città,  Ti  battono  monete  d’oro, & d’argento, di  quelle  di  oro  chiamano  farafini,  le  quali  va- 
glicno  trecento  marauedis, delle  quali  la  maggior  parte  Tono  mezzi, che  vaglionocentorinquan 
ta  marauedis , di  èmoneta  tonda  come  la  nolìra  con  lettere  morelche  da  ogni  banda  , La  monel- 
la di  a rgento , e fìmile  ad  vn  fanan  di  Calicut,  con  lettere  morelche,  di  vai  ctnquantacinque  ma* 
rauedis , i quali  Ton  detti  in  quella  lingua  Tangas,  di  e argento  molto  fino,  di  di  lega  di  dodici  da- 
nari. delle  quali  monete  cofì  d’oro,  come  d'argento,  vi  è tanta  quantità,che  ne  Ton  portate  per  tut- 
ta  l’India,  doue  ellehanno  vngran  corTo.  Al  detto  regno  d'Ormuzarriuogiàvn’armatadel  Re 
di  PortugalIo,di  cui  era  Capitano  il  fignore  AlphonTo  di  Alburquerque , il  quale  hauendo  pro- 
curato di  hauer  intelligenza  con  quello  regno,  li  Mori  che  gouernauano  non  volfero.per  la  qua! 
cauTa  gli  molle  guerra  in  tutti  li  porti  di  mare  faccendo  lor  molti  danni . alla  fine  volTe  entrar  per 
forza  nel  porto  d’Ormuz,  doue  gli  venne  all’incontro  vna  grande  armata  di  Mori  di  grolle,  di 
gran  naui,  piene  di  artegh'aria,&’  di  buona  gente  di  bene  armata,  la  qual  ruppe.&  nel  còflittoam 
unazzb  gran  quantità  di  detti  Mori,  affondò  naui  affai,  abbruciandone  molte  altre  che  llauano 
Iurte  nel  porto  con  ileauoin  terra,propmquealmuròdellarittà.Quandoil  Re,  conligouerna- 
tori  viddono  cofi  gran  deftrutrionedi  lor  gente  Sé  naui, di  non  poterli  piu  aiutare, offerlèro  pace 
al  detto  Capitano,!!  quale  l’accetto, co  condition  pero,  che  gli  laTciaffìno  fare  vna  fortezza  da  vn 
capo  della  città,  del  che  fi  contcntarono.Ma  dipoi  che  fu  cominciata  àfàbricare, fi  pentirono,  & 
non  vollero  che  piu  fi  feguitaffe.  di  nuouo  li  Portughefi  tornorno  à muOuergli  guerra  faccendo 
tanti  danni, che  furon  sforzati  àfarfì  tributari  del  Re  di  Portugallo  di  quindicimila  Tarafini  d’oro 
Tanno.  di  paffati  non  moki  anni  da  poi  il  detto  Re , di  Tuoi  gouernatori  mandarono  vno  Amba- 
fciadoreal  Re  di  Portugallo  con  lettere  d’vbbidienza  .alla  tornata  del  quale,  il  detto  Capitano 
venne  con  Tarmata  in  Ormuz,  doue  fu  riceuuto  pacificamente,  di  datogli  licenza  di compir  la 
fortezza  già  principiatalaqual  fu  fatta  molto  bella  ÒC  grande* 

Stando  le  cofe  in  quelli  termini,  il  Re  che  era  giouanedi  poca  età,  Se'  in  potere  di  detti  goucr- 
narori  unto  fuetto, che  non  ardiua  fare  da  Te  cofa  alcuna,  fece fecretamente  intendere  al  Capita 
no  la  dia  poca  libertà,  di  che  era  tenuto  come  prigione , di  che  fi  haueuano  vfurpaco  tirannica- 
mente  quei  gouerno,che  s’appartcneua  ad  altri  gouernatori  fiati  per  auanti,  di  che  gli  pareua  ha- 
uefflio  inteliigenzacol  Siedi  Ifinael  per  dargli  il  regno.ll  Capitano  te  ine  quella  cola  fecretiffi- 
ma,&  ordino  di  vederfi  infieme  col  detto  Re  in  vna  cafa  grande  appreffo  alla  marina, nella  qua- 
le il  giorno  deputato  entro  il  Capitan  maggiore  auanti  con  forfè  dieci,ò  quindici  altri  Capitani, 
lafciata  pero  !a  Tua  gente  molto  bene  ordinata , &il  tutto  guardato  come  li  conueniua . 11  Re  col 
Tuo  prinripal  gouernatore  vi  vennero  da  poi  con  molta  gente , Se  entrari  che  furono  con  dieci, 
h dodici honorati  Mori'Ja porta  fu fubito ferrata,  di guardata.quiui il  Capitanofeceà  pugnalate 
ammazzare  ti  Gouernatore  auanti  del  Re, al  qual  dille,  Nò  habbiatc  paura  Signore, perche  que 
Ilo  che  fi  fa,  e per  faruiReaffoluto.  quelli  che  eran  di  fuori,  cioè  li  parenti,  amici, & feruidoridd 
Goueraatore,effendo  genti  affai, di  bene  armate, vdito  il  romore  cominciorno  à folleuarfi  di  ur- 
te,che  fu  neceffario  al  Capitan  maggiore  pigliare  il  Re  per  mano,  & montarono  Topradi  vn  ter- 
razzo tutti  due  armari,  dal  qual  luogo  il  Re  parlò  alli  Adori , per  acquetarli,  ma  nonfupoffibà 
mai  di  fai  gli  tacere, priochegridauano  che  f uffeior  confegnato  vn  fratello  del  Re  per  fignore. & 
fubito  occuparono  il  palazzo,  di  fortezze  regali,  dicendo  che  fariano  vn’altro  Re . 11  Capiuno 
s’mgegnaua  pur  con  parole  di  metter  loro  le  mani  addoffo,manon  fu  mai  ordine.Sé  li  confumo 
gran  parte  del  giorno,  cercando  il  Re  con  delìrezza  di  fargli  vfeir  fuora . Alla  fine  il  Capitano 
determinò  nò  volendo  loro  lafciar  la  fortezza  per  amore, d’am  Piazzargli,  Sé  cauarneli  per  forza* 
Il  che  interi  da  detti  Mon,deliberorno  di  darla  pacificamente  al  Re,&  coli  fu  farto.ll  Re  cornar» 
ciò  lubiio  che  quelli  tali  con  tutta  la  lor  generatione  fuffino  sbanditala  qual  cofa  fu  adcpiuta,Sé  ic 
ne  andorno  à fi  are  in  terra  ferma . Dapoi  il  Capitano  fece  andare  il  Re  da  quella  cafa  al  palazzo 
con  gran  trionfo.  Si  coi  molto  honore  accompagnato  da  gran  mol  titudine  di  gente,  coli  de  no- 
fìri  come  de  Tuoi,  di  consegnatolo  al  Gouernatore  che  per  auanti  foleua  effere , di  rclogli  libera- 
mente il  palazzo  di  la  città, gli  diffe  che  doueffe  portare  ogni  honore  al  Re, come  fi  c5ueniua,la- 
iciandogli  goucrnareilfuo  regno  come  gli  piaccffe  , Sécheloconfigfiaffenel  modo  di  maniera 
che  lì  foghono  cófigliare  gli  altri  Re  Mori,  di  cofi  fu  pollo  li  Re  in  libertà, Lafciò  dipoi  nella  for- 
tezza 
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a tczz a fatta  vn  Capitano  Portughefe  con  molta  gente,  ordinandogli  che  doueffe  dare  ogni  fauo- 
re  al  Re,Il  quale  al  prefente  non  fa  alcuna  cofa  fe  non  col  configlio  del  Capitano  di  detta  fortez- 
za  4 dC  coli  lui  con  tutti  i fuoi  regni , de  fìgnorie  (fanno  all’vbbidienza  del  Re  di  Portugallo  « Poi 
che’I  predetto  Capitano  maggiore  hebbeacquietato  il  tutto, di  ridotto  al  fuo  comandameli to,fe 
ce  fubito  mandare  vn  bando  che  tutti  li  fodomiti  biffino  fcacciati  fuor  del i’ifola , con  pena  che  fe 
mai  vi  tornaflfero, tuffino  abbruciati.della  qual  cofa  il  Re  m offro  di  effierne  molto  contento,  ordi- 
no  poi  che  fuffino  mefìi  in  vna  naue  tutti  li  Re  ciechi , che  erano  nella  città  che  poteuan  effer  da 
1 3,1'n  14.&  li  mando  alle  Indie  nella  città  di  Goa,doue  fa  lor  dar  da  viuere  con  le  fue  entrate,  fino 
che  durerà  la  lor  vita,  & quefto  accio  che  non  fieno  caufa  di  qualche  difiurbo  in  detto  regno  di 
OrmuZjil  quale  al  prefente  fla  in  gran  pace,8è  quiete, 

Del  regno  di  Vie  inde  che  fono  i popoli  Iffhtyophagi  , 

Vfdto  del  regno  d’Ormuz  fi  entra  in  quel  di  Vlcinde , eh’  è porto  fra  la  Perfìa , di  l’India,  e re-- 
gno  da  fua  porta, & il  fuo  Ree  Moro,  di  la  maggior  parte  della  géte  del  paefe  fon  Mori,  vi  fono 
anebora  gentili  fudditiadettiMori.il  dominio  di  quefto  Re  è grande  infra  terra,  ma  ha  pochi 
porti  di  mare,  e abbondante  di  caualli*  da  leuante  confina  co  l regno  di  Cambaia,da  ponente  con 
la  Perfìa, vbidifee  al  Siech  Ifmael,  Quiui  fono  Mori  bianchi  di  bruni, i quali  anchor  che  habbino 
il  parlar  loro  particolare,  nondimeno  parlano  Perfìano,  dC  Arabefco.  in  quefto  paefe  fi  troua  po- 
:o  tormento, & orzo,&!  carne,  dC  e tutto  pianura, doue  fi  vedono  pochi  bofehi,  o arbori,  dC  fi  fer- 
nono  poco  del  nauigar  per  mare, ma  vi  fono  grandiffime  fpiagge  deferte, fopra  le  quali  attendo- 
no molto  al  pefeare , di  pigliano  di  grandiffimi  pefei , li  quali  infalano  co  fi  per  vfo  del  paefe  co-  Nel  ^ 
me  per  caricare  in  certi  nauili  piccoli,  di  portargli  in  altri  regni . In  quefto  paefe  mangiano  li  pe  ' di  Vlcinde 
Tei  fecchi , di  ancho  li  danno  à mangiare  alli  caualli , di  ad  altri  beftiami  ♦ vi  vengono  alcune  naui 
dell’India , con  zuccheri,  rifi,  di  altre  fpecierie,  legnami,  tauole , canne  groffe  quanto  la  gamba 
di  vnhuomo  ideile  qual  mercantie  fanno  gran  guadagno,  & di  qui  leuanobambagi , caualli , di  danno  ì 
panni  ♦ Per  mezzo  del  detto  regno  corre  verfo  il  mare  vn  fiume  grandilfimo , il  qual  viene  defi  a 

a Perfìa , di  penfano  che  habbia  origine  dal  E:  ufrate,  benché  noi  lappino  certo*  fopra  quefto  fiu- 
me  fono  moiri  gran  villaggi  di  Mori  ricchiffimi  per  effer  l'ui  il  paefe  molto  graffo  abbondante, 

copiofo  d ogni  cofa  ♦ 

Delregno  di  Cuffie àt  in  India. 

Vfcendofidi  quefto  regno  di  Vlcinde,  fi  entra  nella  India  prima  nel  gran  regno  di  Gazza-  il  regno  dì 
rat,  che  fu  giàdel  Re  Dario,  del  quale, di  del  grande  Aleffandro  hanno  quefti  Indiani  molte  hfi 
iftorie,  Ha  quefto  regno  fotto  di  fe  molte  città  di  cartelli  cofi  dentro  fra  terra,  come  nella  coffa  del  re  Dario. e 
mare, ha  molti  porti, di  fon  molto  dediti  al  navicare, vi  fon  parimente  infiniti  mercatanti, cofi  mo 
ri,  come  gentili,  Il  Re  di  quefìa  regione  era  anticamente  con  tutte  le  genti  d’arme  Si  nobilidel 
paefe  tutti  Gentili , di  hora  fon  Mori , doppo  che  furon  da  Mori conquiftati,che  gli  tengon  fog- 
getti, Sf  vfan  contra  di  loro  inhumanitàSi  difeortefie  grandt.Son  di  quefti  gétili  tre  forti, de  qua- 
li  i primi  fon  chiamati  Rebuti,che  erano  al  tempo  che  erano  i Re  loro  gentili  caualieri , difenfo- 
ri  del  regno, di  gouernatori della  prouincia,  di  guerreggiauan  molto:8i  anchora  diqueffi  tali  fo- 
rno in  piedialcuni  luoghi  fra  le  montagne,  che  no  han  voluto  preftar  giamai  vbbidienza  à Mori, 

'anzi  fan  lor  continoua  guerra, & il  Re  di  Cambaia  non  è potente  tanto  che  gli  porta  deftrugger, 
ne  fòggiogare,  fon  boniffìmi  cauallieri,&  grandi  arcieri,  di  han  molte  altre  forti  d armi, con  che 
fi  difendon  da  Mori,fenza  hauer  fopra  di  loro  Re, ne  fìgnoria  che  gli  gouerni.GIiV  altri  fonchia- 
mari  Bancani , chefon  mercatanti  di  gran  trafficatoti,  viuon  coftoro  fra  Mori,  di  con  erti  tratta.*  SupfHtion 
no  le  lor  mercantie, fon  huomini  che  nò  mangian  carne, nèpefee,  ne  pur  cofa  verunache  muoia, 
ne  occidon  cofa  alcuna,  nè  voglion  veder  che  fi  vccida,  perche  è lor  vietato  dalla  lor  legge  ido»  caai. 
atra,6è  cuftodifeon  quefta  orteruatione  in  tanto  eftremo,che  è cofa  di  gran  marauiglia.onde  fpef- 
foaccadecheiMoriportanolorinnanziqualchevermi  òpafleriviui,  dicendo  che  gli  voglio- 
no vccidere  al  cofpetto  loro , & effi  gli  ribattano  di  comprano  per  porgli  in  libertà  di  volare , di 
di  faluan  la  vita  per  piu  danari  che  non  vagliono*  di  parimente  fe  il  gouernatore  della  prou inda 
la  in  prigione  alcun  huomo  dannato  alla  morte  per  giuftitia , fi  vnifeono  infìeme  quefti  Banca- 
ri^ gli  comprano  dalla  giuftitia,perche  non  muoiano,  di  molte  volte  gli  li  vende,  fimilmente  i 
Mori  quando  vogliono  ottener  da  lor  limofìna,  prendono  nelle  mani  pietre  grofliffime,  di  con 
’flè  fi  percuoton  la  tefta,  il  petto,  il  corpo,  moftrando  di  voler  vcciderfi  nel  colpetto  loro,  di,  erti 
iccioche  noi  faccino  danno  loro  la  limofìna,  di  mandangli  via  «altri  vi  fono,  che  prendon  coltel- 
k & fi  dan  coltellate  nelle  gambe  innanzi  àloro,  per  cauar  lor  limofina  dalle  manfift'  altri  gli  van 
10  à portar  innanzi  le  porte  à vccidere  ratti,  ferpe,&  altri  vermi,  di  perche  non  lo  faccino, effi  gli 
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dan  danari , in  modo  che  fon  da  Mori  mal  trattati . Quefii  tali  fe  per  ftrada  trouaffero  vri formi- , 
calori  frollano  dal  cammino, Se  vanno  a cercare  altra  via  per  non  calpefiarle:8d  Omilmente  cena 
no  di  giorno, perche  la  notte  non  accendon  lume,accioche  le  mofche,zenzale,6t  altri  limili  ani- 
malucci, come  fonie  farfalle  non  vadano  à morirne  ilumi.  &Te  auiencheperneceffìtàior  bi- 
fogni  di  accender  candele, le  tengon  ferrate  nelle  lanterne  di  cartaio  di  tela  incerata,  in  modo  che 
cola  viua  non  polla  entrami  a morire,  co  fioro  le  hanno  pidocchi  addoffo  nong’i  ammazzano, 
H morìa  Se  fe  molto  gli  dan  noia, fan  chiamar  certi  huomini  Umilmente  Gentili,i  quali  elfi  reputano  per- 
chi  Ped°?  ^one  ^ ^anta  vita,  come  eremiti  che  viuono  in  molta  afiinenza,  di  quefii  tali  gli  fpidocchiano,  Si 
pofiifi  tutti  li  pidocchi  che  gli  cauano  fopra  il  capo, gli  nutrifeon  della  lor  propria  carne, per  amor 
de  gl’idoli  loro,&  cofi  hanno  quefia  legge  di  non  vccidere  in  grande  ofieruanza,  di  all’incontro 
fon  grandillimi  vfurari,  Se  falfari  j di  pefi  de  mifure,8d  mercantie,&!  anchora  di  monete,  bugia:  di 
Se  barattieri.Son  quelli  idolatri,  difpofii  delle  vite  loro,  Se  ben  proportionati,  Se  galanti  nel  ve- 
flire,  delicati  Se  temperati  nel  viuere,  le  lor  viuande  fono  latte,  Se  butiro,zuccaro,nfo,  Se  corner- 
ue  di  molte  forti,  vfano  affai  frutti,  pane,  Se  herbe  cofi  domeftiche,come  di  campagna , han  tutti 
borri,  Se  giardini  da  frutti, in  qualunque  luogo  fi  villano  con  molti  fiagni  d’acqua.doue  fi  bagna- 
no ogni  giorno  due  volte  cofi  ledonne  come  gli  huomini,  Se  Iauati  che  fi  fono,  hanno  per  foie , 
che  fia  lor  fatta  remiffione  delle  colpe,  & peccati  loro  commefii  per  l’adrieto  . vfano  di  portarci 
capegli  lunghiffimi  a guifa  delle  donne  di  Spagna,  Se  portangli  raccol  ti  fopra  la  tefta , Se  fata  in 
vn  cerchio,  acconciamento  molto  bello, Se  lopra  hanno  poi  vn  fazzuolo  che  li  mantiene,  Se  Tem- 
pre fra  dette  treccie  portano  intromeffi  molti  fiori  Se  cole  odorifere , Se  effì  fi  vngono  con  fan-  ; 
dall  bianchi  mefcolati  con  zafferani  : Se  molti  altri  odori,  fon  huomini  innamorarmi  molto  ,&  1 
vanno  ignudi  dalla  cintura  infu, Se  da  baffo  van  velini  di  panni  di  feta  ricchiffìrni,&:  portano  fcar 
pc  con  la  punta  di  belliffìmo  cordouano,  Se  ben  lauorato , Se  alcune  vcftette  fimilmente  di  bam- 
bagio  corte,  con  le  quali  cuoprono  i lor  corpi,  non  por tan  arme , ma  folamente  certi  coltelli  pic- 
cioli guarniti  d’oro,  Se  d’argento,  per  due  cagioni,l’vna  perche  fon  perfone  che  poco  fi  preuagiio 
no  dell’arme, fai  tra  pchc  i Mori  glielo  vietano,  vfano  molti  pendenti  d’orecchie  d’oro  Se  dargen 
to,  Se  pietre  pretiofe,  8dmoke  anella,  Se  cinture  d’oro,&digioiefopradcipanni.  Et  le  donne  ci 
quelli  Gentili  fon  molto  delicate,  Se  belle  di  vifo  Se  di  perfona, eccetto  che  fono  alquanto  brune, 
vedono  vefiimenti  di  feta  medefimamente  come  i mariti,  lunghe  fino  à piedi,  Se  alcune  vedette 
piccole  di  fopra,  con  maniche  fìrette,&  aperte  alle  fpalle  con  altri  panni  di  feta  che  fi  cuoprono  al 
i modo  d’vn  almayzar  morefeo . portan  poi  le  tefìe  difeoperte  con  li  capegli  fparfi  fopra  di  quelle, 
nelle  gambe  manigli  d’oro,  Se  d’argento,  molto  groffì,  fanelli  nelle  dita  di  piedi,  & alle  braccia 
pater  noftrigroffi  di  corailo,6d  d’oro, Se  anche  fatti  d’oro  filato,  Se  al  collo  collanette  firetr  : c a 
Se  di  gioie,  Se  nell’orecchie  molti  pendenti  in  filetti,  ouero  anella  d’oro, Si  d’argento  cofi  grandi, 
che  p effe  può  entrar  vn’ouo.fon  dòne  che  fian  ritirate,  Se  quando  efeon  delle  Jor  cale  vano  inci- 
to coperte  de  i lor  panni  fopra  le  tefie . Gli  altri  fon  chiamati  Bramini , che  è l’altra  forte  di  Gen- 
Natura  de  tili , chefon  facerdoti , Se  perfone  che  minifirano  Se  goucrnano  l’idolatric,  Se  hanno  gran  chicle, 
ì delle  quali  alcune  fi  mantengono  con  intrata,  Scaltre  con  limoline,  quiui  hanno  effì  mokrido- 

iUimì.  fi  di  pietra,  alcuni  altri  di  legno,  Se  chi  di  mettalIo,nel{e  quali  cafe  Se  monafieri  fan  fempre  molte 

cerimonie  à quefii  lor  idoli,  feficggiandoli  molto  con  Tuoni,  Se  canti,  Se  mokiluminari  dolio,  Si 
vfano  le  campane  alla  foggia  nofira . hanno  quefii  Bramini  imagini  che  figurano  la  fanta  Trini- 
tà, honoran  molto  il  numero  trinano , fanno  forationeloro  a Iddio,  il  qual  confeffano  vero  Id- 
dio creatore,  Se  fattore  di  tutte  le  cole , Se  che  la  fua  detta  è tre  in  una  fola  perfona , Se  che  olt;  e di 
quefìo  ui  fono  molti  altri  Iddi  j che  goucrnano  per  lui , ne  i quali  effì  fìmilmente  credono . quelli 
tali ouunche  ritrouano delle nollre  chiefe , ui  entrano  uolentieri,  Se  adorano  le  imagininofire, 
Se  domandano  fempre  di  fama  Maria  nofira  fignora  ,.come  huomini,  che  hanno  di  lei  qualche 
notula,  fi  conuengono  col  modo  noftro  nell’ honorar  la  chiefa , Se  dicono  che  fra  loro , Se  noi  non 
e moka  differenza,  uanno  feoperti  dalla  cintura  infu,  importano  fopra  una  fpalla  un  cordcn  di 
trefili,  al  qual  legno  fon  cono feiuti per  Bramili!  ♦ fono  huomini  che  fìmilmcntc  non  mangiano 
cofache  riceua  morte , ne  uccidono  cofa  alcuna , hanno  per  gran  cerimonia  il  lauarfì  i corpi  loro, 
Se  dicono  che  con  quefio  fi  faluano.quefii  Bramini,&:  cofi  parimente  i Brancam  tolgono  moglie 
all’ufanza  nofira, Se  aafeuno  piglia  una  fola  donna, & una  uolta  folamcnte.lanno  nelle  nozze  lo- 
ro grandiffìme  felle, che  durano  molti  giorni,  Se  in  effe  lì  congregano  moke  gente, molto  ben 
ueliite  per  honorarle,  Se  per  la  maggior  parte  fi  maritano  da  picciolfcofi  donne  come  huomini, 
Se  il  giorno  delle  nozze  fe  ne  Hanno  gli  fpoli  fedendo  fopra  un  Ietto  licitici  ricchiffìmamcnte , à! 
adomaridimokegioie  Si  pietre  pretiofe  3 &' rimangi  di  loro  e polla  una  menfa  picciola  con  un 
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* lolo  coperto  di  fiori  & molti  lumi  dolio  accefi  aH’intorno  * quiui  hanno  da  fiaramendui  con  gli 
echi  intenti  verfo  quell’idolo  dalla  mattina  fin’alla  fera  al  tardi  fenza  bere , di  mangiare , ne  pur 
ariate  ad  alcuno  .fono  in  quello  tempo  fefteggiati  molto  dai  conuitati  con  ior  cantare , fona- 
-,  di  ballare,  di  tirano  molte  botte  di  artegliaria,  di  molte  altre  forti  di  fuochi  artificiati  in  fegno 
i fella.  Et  feauiene  che  muoia  il  marito,  non  fi  marita  mai  piu  la  donna, di  cofi  fa  il  marito  mo- 
:ndo  la  moglie.  di  i figliuoli  fon  Ior  propi  héredi,  di  i Bramini  bifogna  che  fìano  nati  di  Bramii 
i,fra  quali  ci  fon  di  quei  cii  piu  balfa  codi  rione, che  gli  altri,  che  feruono  per  meffaggieri  di  vian 
anti , vanno  licori  da  tutte  le  bande  fenza  che  lìa  Ior  data  noia  alcuna , auuenga  che  fìa  guer- 
i,&  vi  fìen  ladri  alla  firada, chiamangli  quelli  parer. 

Del  Re  di  Mori  di  Guidar at  che  e del  regno  di  C ambula,  ♦ 

Il  Re  de  Guzzarat  e grandiffimo  fignore,cofi  di  entrata, come  di  genti  OC  di  paefe  riccone  Mo 
D con  tutti  fuoi , come  li  e detto,  di  ha  con  efifo  lui  corte  molto  honorata  di  gran  caualleria . e fi- 
nor  di  molti  caualli, & buonnumero  di  elephatfche  fon  condotti  àvéder  quiui  dal  paefe  di  Ma 
ibar  di  di  Zeilam , di  con  quelli  caualli  di  depilati  fan  guerra  à Gentili  del  regno  di  Guzzarat;, 
he  non  lo  vogliono  vbbidire,  di  ad  alcuni  altri  regni  co  quali  fono  alle  volte  in  contefa  d’arme, 
mfopragli elephanti  caftella  di  legno, doue  llano  quattro  huomini  che  portano  archi  Si  fchiop-'.  E{ephanù 
etti,  di  altre  armi,  di  quiui  combattono  co  nemici , di  fono  gli  elephanti  in  quello  efferato  cofi  & loro  co- 
mmaeftrati,  che  fanno  entrar  nella  guerra,  di  co  denti  ferire  i caualli , di  la  gente  con  ferocità  ta- 
: , che  prefto  mettono  in  rotta  qualunque  battaglia,  pero  fon  fi  paurofi  ,'di  dogliofi  delle  ferite , ~ 

R he  rollo  che  ne  riceuono  fuggono,6t!  fi  mettono  in  confufione  fra  loro,8c  fimilmente  nelle  pro- 
’ irle  genti.  Di  quelli  animali  ne  ha  il  Re  in  corte  fua  quattrocento , o cinquecento  molto  beh 
i,  di  di  grande  frittura,  che  gli  compra  per  prezzo  di  mille  cinquecento  ducati  l’vnoà  i porti  di. 

|nare , doue  i Malabari  vengono  a vendergli , di  fan  fimilmente  gran  guerra  con  i cauai  che  na- 
jconnel  paefe  infiniti  : di  i Mori , di  Gentili  di  quello  regno  fon  deliri  caualcanti , di.  caualcano 
[ila  bafiarda,  di  feruonfi  di  sferze,  portando  fortiffimi  feudi  in  braccio,tutti  rotondi,  guarniti  di 
età , di  porta  ciafcun  due  fpade , di  vna  dagha , di  il  fuo  arco  turchefco  con  bom'ffime  treccie  : di 
leuni  ve  ne  fono  che  portano  mazze  di  acciaio,  di  molti  di  effi  camicie  di  maglia,  di  altri  lai  j im- 
lottiti  di  bambagie, di  hano  i lor  caualli  coperti  con  telliere  di  acciaio,^  in  quella  guifa  combat- 
onobnuamente^òtico  molta  leggierezza,&  fon  fi  aderitati  nelle  felle,  che  àcaualio  corrédogio 
ì:ano  con  certi  baffoni,  coni  quali  danno  ad  vna  palla  o fimi!  altro  giuoco,  vfano  ancho  cometa 
Spagna  il  giuoco  delle  canne,  fon  quelli  Mori  bianchi,  di  di  molte  forti,  cofi  Turchi,  come  Ma- 
nalucchi,  Arabi, Perfiani,Coracani,Turcomanni, del  regno  di  Deli,  di  altri  natiui  del  medefimo 
iaefe . quiui  fi  vnifeono  infieme  tutte  quelle  genti  per  elfer  paefe  molto  ricco , di  abbondante , di 
bno  benilfimo  pagati  dal  Re,  di  bene  alloggiati.vanno  quelli  tali  molto  ben  veftiti  di  ricchi  pan 
li  d’oro,  di  di  feta,  di  bambagio  di  ciambellotti,  di  tutti  portano  fazzuoli  in  capo,  di  le  lor  vedi- 
mele lughe  cofi  camicie  morefche , di  bragheffe  e borzacchini  fino  al  ginocchioni  groffi  di  buo 
ai  cordouani  lauorati  con  lacci  d’oro  nelle  eftremit  a , di  le  lorq  fpade  nelle  cinture,  ò nelle  mani 
de  fuoi  paggi  ben  guarnite  d’oro,  di  d’argento, hanno  le  lor  donne  bianche, di  molto  belle, limil- 
_ mente  bene  ornate  di  veftimenti,  di  poffono  pigliarnein  matrimonio  quante  ne  poffono  mante 
~ aere  per  honorar  la  fetta  Macomettana.  di  cofi  ve  ne  fono  di  quei  che  ne  hanno  chi  tre,  chi  quat- 
tro, di  chi  otto,  di  di  tutte  hano  figli, di  figlie,  di  quelli  Mori  di  Cambaia  parlano  molti  linguag- 
gi, come  di  Arabia,  di  Perfia,  di  Turchia,  di  G uzzurate.màngiano  pane  di  for  mento,  ddrifobd 
carne  d’ogni  forte, eccetto  la  porcina,per  efler  vetato  dalla  lor  legge, fono  huomini  dati  a piaceri, 

8di  dan  buon  tempo, còfumano  robba  affai,  effi  van  fempre  con  le  tefie  rafe,  di  le  donne  con  bei 
capegli . quando  efeon  delle  Ior  cafe  vanno  à cauallo  di  in  carrette , di  tanto  coperte  che  ninno  le 
pub  vedere,  fon  huomini  gelolì  molto, di  poffono  quando  vogliano  repudiarle  pagado  loro  vna 
certa  quantità  di  danari  che  fi  promette  quando  fi  maritano  con  effo  loro,  di  elle  repentedoi  i han 
jla  medefima  libertà  di  repudio . Quello  Re  di  Cambaia  e di  poco  tempo  nel  reame,  Si  era  chia- 
mato il  padre  Sultan  M aumetto,  del  qual  non  voglio  refiar  di  fcriuere, quanto  io  interi, ciò  è che 
collui  fu  creato  nutrito  da  picciolo  in  veleno,  temendoli  padre,cheperrvfanzache  èinqucipae  coftume 
fe  di  vcciderfì  con  quello  inganno  i Re, à lui  non  auueniffe  il  cafo, quello  Re  Io  comincio  àman-  <U  sigiar 
igiare  in  fi  poca  quantità,  chenongli  potefle  nuocere,^  dopo  pianpianoloandbaccrcfcendo,in  llve,eno' 
modo  che  dopo  ne  mangiaua  quantità  grande,  onde  diuenne  cofi  ve!enofo,che  fe  vna  mofcha  fe 
gli  poneua  (opra  vna  mano , fi  gonfiaua  di  cadeua  incontanente  morta , di  molte  donne  con  chi 
egli  dor  miua  moriuano  tofio  del  fuo  veleno,  il  quale  effo  Re  non  poteua  lafciar  di  magiare,  per- 
che non  vfandoio  farebbe  incontanente  morto  > fi  come  vediamo  per  efperienza , le  gl’  indiani 
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/mfian.  j;  lafciano  di  mafigiarcì’amfìà,  muoiono  prefio,  cofi  quei  che  cominciorono  a mangiarne,  quando 
opio  lima  |0  mangiano  muoiono  di  elio.  di  pero  cominciano  a mangiarne  da  piccioli  in  fi  poca  quatita,  che 
non  puòlor  far  male  per  fpatio  di  qualche  tépo , di  doppo  vano  augumentando  la  quantità  a po- 
co a poco, fin  che  ha  in  elio  fatto  fhabito.  Quefto  amfiam  e freddo  in  quarto  grado,  & g efler  cofi 
f reddo  vccidc,  dC  noi  lo  chiamiamo  oppio,  il  quale  le  donne  Indiane,  quado  li  vogliono  vccidere 
per  alcun  dishonore  auuenuto  loro,ò  diiperatione,lo  mangiano  con  ogiia  di  iufimani,  di  in  que- 
llo modo  muoiono  dormendo  fenza  fentir  la  morte. 

Della  citta  dì  Carnpanero . 

Ha  quello  Re  nel  regno  fuo  molte  città  gradi, di  principalmente  la  città  di  Campanero,doue 
egli  fa  di  continuo  la  fua  refidenza  con  tutta  la  fua  corte , laquale  e in  fìto  longo  dal  mare,  épiana 
di  fertile  molto  di  tutte  le  forti  di  vettouaglie,  frumento,  biada,  miglio,  rifo,  ceci,  di  dogni  forte  di 
legumi,  di  molte  vacche,  cabrati,  capre,  di  molti  frutti , & ha  vicini  luoghi  da  caccia , doue  fono 
molti  dC  diuerfi  animali  feluatici,  di  cacete  d’vccelli,  di  hanno  cani  Si  falconi, & leonze  domefiice 
da  cacciare  in  ogni  forte  di  faluaticine,  Od  per  fuo  fpaflo  ha  il  Re  molti  animali  di  molte  forti , che 
gli  manda  àpigliare,  diagli  fa  allcuare.Quefto  Re  mandò  vna  volta  alRediPortugallovnagar- 
da.  * perche  dille  che  haueua  gran  piacer  di  vederla  ♦ 

Ardati  ut . 

Nell’  vfeir  di  quefta  città , di  entrando  piu  innanzi  nel  regno , fi  troua  vn’alcra  città  chiamata 
Ardauat  maggior  della  città  di  Campanero  , di  e ri  rea  molto  di  fornita . In  quefia  folean  Tem- 
pre far  refidenza  gli  altri  Re  pafTaffiSt'  ha  come  l’altra  di  Campanero  bellifiime  piazze,  è circon- 
data di  buone  mura,&  fon  le  cafe  di  pietra  di  calcina  coperte  di  tegole  all’vfanza  noifra , d'vi  fo- 
no molo  grà  cortili  di  bagni, di  bagni  di  acqua  doue  habitano.feruonfidicaualli,  di  lor  mule, ca- 
melli, di  carette,  hanno  belhffime  fiumane,  di  grande  abbondanza  di  pelei  di  acqua  dolce,  Iimil- 
mete  hanno  giardini  copiofi  di  diuerfi  frutti, di  dentro  nel  regno  fono  molte  città  di  cafiella,  nel- 
le quali  tiene  il  Rei  fuoi  Gouernatori,  &fcotitori  delle  fue  entrate,  i quali  fe  accade  che  errino, 
eflo  gli  manda  à chiamare,  di  doppo  l’hauergli  vditi  fa  lor  bere  vna  tazza  di  veleno,  del  qual  in- 
contanente muoiono,  di  cofi  gli  gaftiga , in  modo  che  tutti  lo  temono  oltre  à modo . 

Di  Patenifsi ♦ 

I luoghi  che  ha  quello  Re  nella  coffa  del  mare,  fon  quefii:  Primamente  nell’vfcfr  del  regno 
di  Dulcinde  per  andar  verfo  l’India,  li  troua  vn  fiume,  nella  riua  del  quale  e vna  gran  citta  eh  fil- 
mata Pateniffi , di  buon  portodimare  di  molto  ricco  di  di  gran  traffico,  quiui  fi  lauorano  mol- 
ti panni  di  feta  figurati  di  molti  bei  lauori , che  fi  trafportano  per  tutta  l’India , Malacca,  di  Ben- 
gala. Hanno  quelle  genti  anchora  panni  aliai  di  bambagio.  A quefio  porto  arriuano  molti 
gionchi , che  fon nauili carichi  di cochi , &dizuccaro  fatto  di  palma , elicili  chiamano  lagara, 
& di  qui  fi  portano  in  cambio  à dietro  gran  quantità  di  quefii  panni,  di  bambagi,  caualli,  gra- 
no , di  legumi , in  che  fi  guadagnano  gran  danaro . Il  lor  viaggio  con  le  bautte  che  fanno , lono 
di  quattro  mefi. 

Di  Curati  Mangàlor . 

Paflato  quefia  città  Spegnendo  la  colia  del  mare  lì  truoua  vn’altro  luogo,  che  ha  fimilmen- 
te  buon  porto,  dd  chiamali  Curati  Mangalor,  doue  come  nclfaltra  apportano  molte  naui  di 
Malabar  per  caualli,  grano  , panni,  di  bambagi,  di  per  legumi,  di  altre  mercantie,  che  fono  in 
prezzo  in  India,  beffivi  portano  Cochi  lagara,che  e'  il  zucchero,  per  far  beuande,  Imeri- 
glio,  cera,  cardamomo,  di  ogni  altra  forte  di  fpenaria , nel  qual  traffico  li  fa  grandiffimo  guada- 
gno in  poco  tempo* 

Del  Diti, 

Seguente  oltre  il  cammino  di  quefta  colia  di  mar , fi  fa  vna  punta  in  fuori  dell’acqua  , di  con- 
giunti à ella  è vna  picciola  ifola,  che  ha  vn  luogo  molto  grande, & buono, che  i Malaban  lo  chia- 
manoDiuxa,  dii  Mori  delpaefe  Io  chiamano  Diu.  ha  quefto  luogo  vn  bomflimo  porto,  di 
e vna  grande  fcala , di  di  molto  traffico  di  mcrcantia , lunga  nauigatione  di  Malabari , de  di  Ben- 
gala, Goa,  Dabul,  Cheul,&quei  diDiunauigan  verfo  Àdem,la  Mecca, Zeilam, Barbera, Ma- 
gadaxo , Braua , Mombaza , di  per  Ormuz,  di  per  tutto  il  fuo  regno . portano  i Malabari  quiui 
Cochi  lagara, che  è zucchero,  cera,  fmeriglio,  ferro,  'zucchero  di  Bégala,  di  ogni  forte  di  fpenaria 
che  fi  polla  hauer  in  India,  di  che  venght  dalle  Moluche.  vi  èanco  molta  quantità  di  panni  di 
bàbagio,di  Dabul, di  Chaul,  che  effi  chiamano  Bairames,&  veli  g dòne,  che  di  qui  li  portano  in 
Arabia, & Perfia,& doue  caricano  di  ritorno  panni  paefani,& di  bambagio,  di  difeta,caualh,fer 
menti,  legumi,  olio  di  fufimani,  di  fufimani  di  amfiam  cofi  di  quel  che  viene  in  Adem , come  di 

quei 


lagara.  i. 
luccharo 
di  palme. 
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i quel  eh  e ttafee  (lei  regno  di  Cambaia, che  non  e 0 fino,  come  quel  di  A dem,6iL  conducono  molti' 
ciambellotfi  communi,8£  altri  di  feta,che  fi  fanno  in  efTo  regno  di  Cambaia,  di  tapcti  groffi, taf- 
fetà,panni  di  grana  & d altri  colori.^  le  fpetiarie,  di  1 altre  cofe  defl’india  portano  quei  del  paefe 
a vendere  in  Àdem,  de  in  Oriti  uz  in  tutte  le  parti  d’Arabia,  de  Perita,  in  modo  che  quello  luogo 
^la  maggior  fcala  di  traffico  che  fia  in  quelle  parti.  Rende  di  entrata  lì  gran  fommadi  danari, che 
ècofa  di  marauiglia,  per  il  carico  de  lcarico  di  cofe  tato  ricche,perche  li  portano  dalla  Mecca  gran 
quantità  di  coralli, rami, argento  viuo,cinaprio, piombo,  alume,rubia, acque  role,S<!  zafferani, 
molto  oro,& argento  cofi  battuto  in  monete, come  da  battere.  In  quello  luogo  tiene  il  Re  vn  go 
uernatore  moro  chiamato  Melchias,  huomo  vecchio, buon  génThuonio,  deliro, di  prudente, 

6c’  di  gran  fapere,&  che  viue  co  gi  ade  ordine  in  tutte  le  fue  cofe,  fa  far  moltaartegharia,&!  ha  mol 
ti  nauili  da  remi  ben  ordinati,  piccioli,  & agili  molto,  che  li  chiama  no  Talaie,  bguardie.hafatto 
nel  porto  vn  belloardo  fortiffimo,  BC  bello,  doue  egli  tiene  gran  copia  dartegliaria  co  molti  boni 
barberi  ♦ ha  fempreconeffo  lui  molti  huomini  d arrne,  à quali  dà  buona  prouifione,  rifanno 
Tempre  bene  armati, perche  ftà  tempre  fo  pra  auifo,  temendo  grandemente  il  poter  del  Re  di  Por 
tugallo , 8>C  per  quefto  fa  molto  honore , de  carezze  àPortugheO  che  quiui  arriuano . de  la  gente 
che  ha  in  gouerno,  èben  corretta,  de  gouernata,  fa  gran  giuliana,  de  tratta  molto  bene  i nauigan* 
tiforeftteri,  facendolormoltipiaceri.InqueftoportodiDiuarriub  già  vna  grande  armata  del 
gran  Soldano  di  naui  di  gabbia  di  galee  beniUìmo  in  ordine  con  molta  genie,  de  ben  armata,  del , 
la  quale  era  capitano  A miraffem , & veniua  per  ripararfi  in  quelìo  porto  con  l’aiuto  di  elfo  Re 
; di  Cambaia , de  di  quelìo  gouernatore  Melchias,  con  animo  che  rilìorata  che  folfe  dal  lungo  na* 
uigare, di  andar  alla  volta  di  Calicut,Sd  quiui  combatter  co  Portughefi,  per  gittargli  fuor  dell’Ina 
dia, nel  qual  porto  flette  gran  tempo, faccédo  molti  apparecchi  per  quella  guerra.ma  tntefafi  la  co 
fa,  l’armata  diPortugalioIa  volle  venir  à ritrouare,  della  quale  era  Capitan  maggiore  Don  Fran*  Larmata 
cefeo  d’ Almedia  Viceré  in  India,  dei  Mori  vfeirno  centra  di  ella  in  mare,  de  nella  bocca  del  por  dì 
to  combatterono  quefle  due  armate  con  tanta  ferocità,  che  d’ambe  le  parti  moriron  molte  genti,  lta*a  \ 

& molte  ne  rimafero  ferite,  al  fine  furon  vinti  i Mori, Si!  prdì  co  grande  vccifìon  loro,&  turoiv  tuguefi. 
le  naui  de  le  galee  pigliate  da  Portughefi , con  tutte  l’arme , de  molti  pezzi  d’artegìiaria  grolla , de 
molti  Mori  furon  prefi,  de  faluoffi  Amiraffern.la  qual  ruina  de  diflruttione  veduta  da  Melchias, 
dubitando  p il  fauore  dato  di  elfer  in  mal  conto  apprefio  il  Vicere, incontanente  gli  mando  mef> 
faggieri  per domàdargli  la  pa:e,& màdogli molte vettouaglie  da  rifrefeari  fuoi,có altri prefentiV 

Di  Cuogliri . 

Piu  oltre  nella  detta  colia, la  qual  dopo  comincia  à far  vna  volta  dentro  di  Cambaia,  nella  qual 
Volta  lon  molti  porti  di  mare,  che  ha  il  detto  Re,  con  molti  luoghi  di  gran  traffico , Fvn  de  i quali 
èCuogari,  eh’ è vna  città  molto  grande,  de  di  buon  porto, doue  Tempre  fi  caricano  molte  naui  di 
mercatanti  da  Malabari,  dC  de  gli  altri  porti  dell’India,  de  molte  altre  per  la  Mecca,  & Adem,  dC 
quiuifinegonad’ognifortedimercannecomeinDiu.  ì 

DiVaruefi,  1 

L’altro  fi  chiama  Varuefi, che  e porto  di  mar  fìmiimente,  nel  qual  parimente  fi  traffica  di  qua* 
lanche  (orti  di  mercantia,  per  tutte  le  parti:  delle  gabelle,  di  dritti  delle  quali  caua  il  Re  aliai, che 
- in  ciafcun  di  quelli  duo  luoghi,  tiene  egli  le  fue  doane,3£  tutte  fono  fornite  di  buone  vettouaglie. 

* Del  fiume  G Mandar t,  . 

Piu  innanzi  è vnaltro  luogo  fu  la  bocca  di  vn  picco!  fiume, che  fi  chiama  Guandari, affai  buo- 
na terra , di  porto  di  mare,  del  medefimo  tratto:percioche  detro  feguendo  quel  fiume  fia  la  gran 
cittàdi  Cambaia.  quiui  vengono  molti  zambuchi , che  fon  nauili  piccioli  del  paefe  di  Malabari , 
con  Areca,  fpecierie,  cera, zuccaro, cardamomo, fmeriglio,  auorio,  de  elephanti,  de  quefle  mcr* 
cantiefi  vendono  quiui  affai  bene,  de  da  quefto  luogo  fitrafporta  bambagio  filato , fulimani,  for* 
mento,ceci,cauaIli,&!  caualle,&  altre  molte  mercantie.La  nauigatione  di  quelli  luoghi  e perico* 
loia  molto , di  fpecialmente  per  le  naui , che  pefeano  gran  fondo , perciò  che  in  quello  colfo  che 
fa  la  detta  coffa,  è tato  il  diferefeere,  cheinbreuiffimoìpatjofìdifcuopreilmare,  fia  ix.tn  i/.mf 
glia,  dC  inalami  luoghi  meno,  de  à coloro  che  quiui  entrano  conuien  pigliar  nocchieridelpaefe, 
perchequando  limare  defcrefce,fappiano  rellare  in  pozzi, che  vi  fono,  de  alle  volte  errano, & ri* 
mangonfopra  pietre,  onde  fi  perdono , 

Della  città  di  Cambaia , 

Camminando  lungo  quefto  fiume  di  Guàdaff , fi  troua  la  gran  città  di  Cambaia , populanffi*  Guanti 
ma  di  Mori,  dd  di  gentili:  la  qual  è molto  grande, con  belliffime  cafe  di  pietra  cotta,  de  pietra  viua  fiamc- 
alte,&  ben  fabricate.  co  le  lorjfineftre  de  coperte  di  tegole  al  modo  di  Spagna,  le  ftrade  OC  piazze 

fon 


.51  LIBRO 

fon  larghe, Se'  fpatiofe,  è polla  detta  città  in  vn  paefe  bello,  fertile,  Sl  abbendanted  ogni  cola  eh  3 
fi  polla  desiderare  al  viuere  humano,<5d  di  tutte  le  delitie:vi  fono  grandiffimi  mercatantfcofi  Ivfi 
ri  come  gentili, fV  artigianidi  tutte  le  arti,delauorifottiIi,fec5do  che  fi  trouano  ih  Fiandra.&de 
tutto  ne  fanno  buon  mercato.qui  fi  lauorano  aliai  tele, de  panni  di  gotton  biaclii,futtili,&'  grofh 
de  di  varie  forte  telfuti  de  dipinti,  fìmiìméte  pani  di  feta  di  diuerfi  colori,  de  maniere, ciambellott 
Natura,  & di  feta,  velluti  alti,  de  balli  degni  colore  figurati,  de  ralì  chermifìni,  taffettà  de  ta  peti  grolfi.Gli  ha 
'H'T'  klfann  naturali  del  paefe  fon  quali  biancbicofi  huomini , come  donne,  quiui  ftantiano  molti lo 
L /a,  & del  refiien  bianchi  che  vanno  ben  velh'ti,  de  in  ordine:dandofì  àtutteledehtiedi  lollazzi, piaceri, 8 
le  infinite  giuochi.hàno  g colìume  di  lauarli  Ipelfo.tutti  li  lor  cibi  fon  buoni  de  delicati.vanno  fempre  giu 
SheCavT‘fi  mat,’&  vnri  ^ CQ^C  odorifere,  cofi  le  donne  come  gli  huominfide  portano  di  continuo  fiori, comi 
trattano,  d i gelfotnini , de  d’altre  varie  forti  odorati,  che  ini  nafcono,pofti  fra  li  cappelli,  fonui  molti  buon 
mufici,  chefuonano  de  cantano  con  varie  forte  d’inftrumenti.adoperano  in  la  città  carrette  tirati 
da  buoi  per  diuerfi  loro  biTognfide anchora  con  cauallfma  quelle  fono  coperte  de  ferratea  into 
no,  £e  hanno  le  lor  fìnefirclle  à modo  di  camere,  de  dentro  via  fono  fodrate  di  panni  di  feta,  de  a1 
cune  con  corami  dorati . hanno  li  Stramazzi,  coltre,  coffini,  molto  ricchi  di  feta , de  fimiìmentel 
carrettieri  velh'ti . in  quelle  tal  carrette  di  continuo  lì  veggono  andar  huomini  de  donne  foiiaz 
zàdofi,6^  à veder  giuochi,  de  vibrar  loro  amici  doue  vogliono  fenzaelfer  veduti,  de  loro  veggo 
moogn’vno  comepiaceloro.vanno  anco  cantando, de  fonando  convarij  inftrunientichedilata 
no  grandemente:  hanno  molti  giardini  con  arbori  di  vari]  de  delicati  frutti,  de  borei  pieni  di  ho 
ri,  che  tutto  l’anno  fi  veggono,  de  d’infinite  herbe  da  mangiare,  che  fem inane, Sl  alleuano  malli  j 
finamente  per  caufa  di  gentili  che  non  mangiano  carne,  ne  pefce:&  in  quelli  tal  giardini  fi  riduce 
no  à darli  buon  tempo, de  tranllullo.In  detta  città  li  confuma  molto  auorio  in  opere  fonili  lauor. 
te  a dilegno,  come  tarile , de  altre  opere  di  torno , in  manichi  di  coltelli,  Ipade,  manigli , tauolier 
da  fracchi,  qui  fono  gran  maelìri  di  lauorare  à torno,  che  fanno  lettiere  ben  Iauorate, pater  nolir 
di  molte  forti, negri,  giaIÌi,azurri,roffi,che  fon  condotti  poi  g diuerfe  parti.fono  anco  gran  gioie 
iteri,  che  cenofcono  le  gioie  buone,  de  ne  fanno  far  Umilmente  di  falfe  d egni  forrc^Sd  delle  perle 
che  paiono  naturali.fi  trouanoanchegran  maefiri  orefici  di  far  vafi  d’argento,  de  granduci  picce 
il  «qui  fi  fanno  bcliiiTime  coltre, tornaletti,  cicli,  & padiglioni  con  difegni,& lauon  fottiIilTimi& 
pitture,  de  vefiimemi  imbottiti  in  diuerfe  de  varie  maniere  :qui  fi  acconciano  coralli,  corniole,  & 
ogni  forte  di  gioie,  di  pietre» 

D el  luogo  detto  L in: a dura . 

Pallata  la  città  di-  Gambata  andando  piu  fra  terra , fi  truoua  vn  luogo  detto  Limadura-,  douc 
è la  minerà  delle  corniole,  delle  qualifìfanno  li  pater  nolfri  per  Barbarla,  quella  e vna  pietra 
biàcha  cornei]  latte, che  ha  anco  del  rollo.!!  qual  col  fuoco  lo  fanno  piu  colóriro,ne  cauano  pezzi 
Corniole  grandi,  delli  quali  vi  (on  gran  maefiri  clic  li  iauoronoin  diuerfi  modi,  cioè  di  lunghi',  in-otto  tao 
& fina  mi-  cie,fid  di  molteaìtre  maniere  de  foggieinc  fanno  anco  anelli, bottoni,  de  manichi  di  fpade.  li  mer- 
catanti di  Gambata  li  vanno  à comprare,  dC- l’infilzano  pcrpotlarli  à vendere  nei  mar  Rolìodi 
donde  fono  poi  condotti  allenoffre  parti  per  via  del  Cairo,  de  A lelfandria,  & fimi!  mente  le  por- 
*^a&Cfua  Iano  Per  tutta  '-Arabia,  Pérfia,  de  perla  Nubia.  al  prefente  le  vanno  à vendere  in  india,  perche  li 
minerà.  i-  -^or*  volentieri  le  comprano:  li  trouano  fimilmentcin  detto  luogo  molte  pietre  di  calcedonia.  la 
Babyore;  qual  loro  chiamano  Babay  ore , de  di  quelle  ne  fanno  pater  nofiri  & al  ere  cole  da  portar  fopra  la 
perfona,  che  li  tocchi  la  carne,  dicendo  che  ebona  per  conferuarfì  in  callida»  quelle  tal  pietre  ione 
lui  in  poco  pretio  per  elferne  grande  abondanza . 

Del  luogo  detto  Rattei . 

Tornando  alla  volta  del  mare,  paffato  che  li  ha  Guandari,  fopra  la  coffa  andande  auanti  fi  rro- 
uavn  bel  fiume, che  da  quella  banda  ha  vn  luogo  buono  habitato  da  Mori,detto  Raucfico  mol- 
tigiardini,  ftrade,  epiazze.eluogomolto  dilettcuoie/6^  ricco, perciò  che  quelli  tali  Mori  vano 
con  le  lor  naui  trafficando  in  Malacha,  Bengala, Terna  fari,  Pcgu,Martabanc,  de  Satnòtra,doue 
leuano  tutte  le  forti  di  fperierie,  droghe,  fetc,mufchio,benzui,porcellane,  di  ciafcuna  altra  mcr- 
cantiaricca.hannograndi,  belle  naui  di  forte  che  chi  vuoi  hauered’ógnicofa,  venendocele 
trouarà  piu  copiofamentc  che  in  alcuna  altra  parte,  de  a buon  mercato:!!  Mori  habiranti  fon  bian 
chi, de  vanno  ben  velìiri,  de  riccamente,  de  le  donne  fon  molto  belle:  nelle  mafieritic  di  lor  caie 
hanno  molti  vafi  di  porcellana  fatti  in  diuerfe  foggic,  deli  qual  tengono  fopra  le  fcanrie  poh: 
tutti  ad  ordine,  le  donne  dicofioronon  Hanno  cori  rinchiufc,  come  quelle  dclh  luoghi  di  Mori 
detti  di  fopra  : ma  fe  ne  uanno  per  la  città  faccendo  ciò  che  lor  piace  col  volto  Icopcrto , come  li 
via  nelle nolire parti . 

Della 
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Bella  città  di  C inatta 

Paffatò  il  fiume  defÉoRauel, dall’altra  banda  è polla  vna  città  detta  Cinati,fopra  la  rìua  del  det 
p fiume,  la  qual  è medelìmamente  di'  gran  traffico  d egni  forte  di  mercantie . quiui  nauigano  di 
ontinuo  molte  nàui  di  Malabari,&  di  moke  altre  parti, doue  difcaricano,&  poi  caricano  le  lo-  - 

0 mercantie, per  effer  quello  vn  de  principali  porti  di  mare,  di  fono  in  la  città  molti  gran  mere* 
anu'jcofi  Mori, come  Gentili,^  di  ciafcuna  altra  generatione  di  gente,  che  di  continuo  vi  habi- 
a.  colloro  chiaman  la  dogana  EKnana,la  qual  foleua  render  mola  danari al  Re  di  Guzzerati,ma 

1 prefente  la  lìgnoreggia,&  gouerna  MiIagobingentiIe,come  padron  di  qu-elIa.coftui  è fama  ef 
ervn’huomopriuato  il  piu  ricco  di  tutta  l’India  > & che  per  certe  parole,  8c  ciancie  che  gli  furor* 
lette, fece  ammazzar  il  Re  di  Guzzerati. 

DEBVT . 

Pa dando  il  detto  luogo  di  Cinati,  auanti  per  la  colia  fi  troua  vn  luogo  chiamato  Debuy , di 
Mori,&!  Gentili, fìmilmente  di  gran  traffico  di  mercantie,doue  francano  molte  naui  di  Malaba 
i,&  di  altre  diuerfe  parti  * 

TAXAT ♦ 

PalTando  Debuy  lungo  fa  colla, aitanti  vi  è vn  villaggio  di  Mori,  31  Gentili, chiamato  Vàxay* 

:on  il  fuo  porto  di  mare,  che  è pure  del  Re  di  Guzzerati,nelqualli  trouano  molte  mercantie, dC 
ri  fono  gran  numerodi  naui, che  iui  vengono  di  tutte  le  parti, di  molti  zambuchi,  nauili  del  pae- 
è di  Malabar  carichi  di  Areca,  di  Cochi,&  di  ipeti'erie^  delle  qual  gli  habitarorifì  feruono , di  al- 
incontro  leuano  quiui  altre  mercantie, che  in  Malabar  fi, confumano  ». 

T anxmayam'oH . 

Pur  lungo  la  detta  colla,  andando  auanti  vi  fi  troua  vna  fortezza  del  detto  Re,  che  fi  chiama 
Pana  may  ambu , appreffo  della  qual  vi  è vn  villaggio  di  Mori , molto  dilettatole  di  ameno , 8C 
on  giardini  bellifltmi . vi  fon  moke  mofehee  di  Mori , 61  cafed i orationedi  Gentili, & è polla 
jueito  villaggio  quafi  incapo  del  regno-di  Cambaia, & quello d i Guzzerati, vi  è fìmilmente  por 
odi  mare, ma  di  poco  traffico,  kantiano  iui  alcunfcorfali,che  vfano  nauili  piccoli,  come  fregate*. 

:on  le  quali  efeono  in  mare,  di  fe  trouano  qualche nauilio  piccolo,  che  polla  manco  di  loro, lo  pi- 
jliano,&  rubbanc,&  alle  fiate  gli  ammazzano  le  genti  » 

Regno  di  Becartr* 

V feendo det  det to regno  di  Guzzerati  di  Cambaia  verfò  l’India  fra  terra,  vi  è il  regno  di  De- 
am  che  gllndiani  chiamano  Decam.  U Re  e Moro,  di  gran  parte  del  fuo  popolo  fon  Gentili, 

: gran  Re,&  tten  molta  gente, di  e vn  gran  paefe  che  fi  ftende  molto  fra  terra . vi  fono  molto  bua- 
li  porti  di  mare  digran  traffico  dimercantie,  chefi  confumano  in  terraferma,  & fono  i luoghi  fe- 
denti. • i 

Cheut. 

Pa  flato  il  regno  di  Cambaia,  andando  auanti  lungo  la  colla , vi  è vn  belhffimo  fiume,  di  ap>- 
Drefio  di  quello  vn  luogo  detto  Cheul,molto  grande,  di  con  belle  cafe,  ma  tutte  pero  coperte  di 
teglia.  quiui  fi  fa  vn  gran  traffico  di  mercantie, & nelii  meli  di  Decembre, Gennaro,  Febraro , dC 
Marzo, vi  fi  trouano  molte  naui  del  paefe  di  Malabar,  6t?di  moke  altre  parti  cariche  di  mercatie, 

:ioe  quelle  di  Malabar, di  Cochi,che  fono  noci  d’india,  Areca,  fpetien'e,  drogherie,  zucchero  di 
C Dalma , fm erigilo,  le  qual  cofefono  condotte  dentro  fra  terra  ferma , di  per  il  paefe  di  Cambaia  » 
e naui  del  qual  paefe  vengono  qui  à pigliare , di  portano  tele  fotti-li  di  bambagio , di  d’altre  forti  ^ 

ranni  di  mercantie , che  fanno  effer  in  pregio  grande in  Malabar,  di  qui  le  barattano  in  le  fopra- 
lette  cofe,&  quelli  di  Malabar  caricano  le  lor  naui  di  ritorno  di  molto  forméto,  legumi,  m iglio* 
iifo,fufìmani, Scolio, che  è delli  detti, che  in  quel  paefe  ve  n’è  abbondanza , comprano  fìmilmen-  * 

e detti  Malabari  molte  pezze  di  Beatillas  per  far  fazzuoli  da  capo  alle  donne,  «Semola  panni  Ba  giio. 
rami, delli  quali  fe  ne  trouano  io-quantità:  in  quello  regno, di  in  quello  porto  di  Cheul,  fi  fpaeda 
noltorame,  di  a boniffimo  pretio , di  vai  il  cantaro  ducati  xx.  di  piu , perche  dentro  fra  terra  fi  \ 

Inatte  di  quello  moneta  per  ifpendere , di  fanfì  caldiere  per  cucinare . fi  confutila  fìmilmente  nel 
paefe  molto  argento  viuo,&rfnaprio,  per  mandar  fra  terra’,  & per  il  regno  diGuzerath.il  qual  , 

'ame  di  argento  viuo , &cinaprio  vien  portatoli  dalli  mercatantidi  Malabari, che l’iianno  cblle  . 

fattorie  di  Fortugallo,& altri  che  io  portano  per  la  via  della  Mecha, che  viene  iui  dal  Diu.  Li  par* 
ai  Bairami  quelle  genti  li  portano  coli  grezzi  per  alcuni  giorni , dapoi  li  curano  di  fanno  molto  ... 
aianchi,  dandoli  la  fua  concia  con  gomma , per  vederli,  Si  per  quello  fe  ne  trouano  mal  ti  che  fori 
rotti,  in  quello  porto  di  Cheul , vi  ila  per  ordinario  poca  gente  per  habitar , faluo  tre , bquattro 
meli  dell’anno, al  topo  del  caricar, che  vi  fi  riducono  li  mercatanti  delli  paefi  civcwmicini  ,per  far 
Viaggi»  Libro  primo*  ~ ~ £p  le  lor 


LIBRO 

le  lor  faccende,  dd  dapof  fette  ritornano  alle  cafeIoro,di  maniera  che  quello  luogo  e come  vnafie  j 
ra,in  quelli  mefi , qui  fta  vn  Moro  come  fìgnore,  che  gouerna  il  tutto,  dd  è vafallo  del  Re  di  De- 
cani^ rifcuotele  fue  entrate, dd  gli  rende  conto  di  effe,  chiamafì  Pechieri,  gra  ieruitor  del  Re  di 
Portugallo,&  molto  amico  di noi  altri  Portughefi,  dd  fa  gran  carezze  a tutti  quelli  che  vi  vengo- 
no , mantenendo  il  paefe  molto  fìcuro  ♦ In  quello  luogo  di  Cheul  habita  di  continuo  vn  fattore 
Portughefe,  pollo  perii  Capitano,  dd  fattor  nofiro  di  Goa,per  mandar  di  qui  vettouaglie,8d  altre 
cofenecefiarie  alla  città  di  Goa,&'  alle  armate  di  Portugallo^  dentro  fra  terra, per  il  ipatio  di  tre 
migliada  Cheul,  vi  è vn’altro  luogo  di  Mori,  & Gentili,  doue  fi  riducono  dalle  città,  dd  luoghi 
fotani,  li  mercatanti  à far  le  lor  botteghe  di  panni,  dd  mercantie,  nelli  mefi  fopradetti,le  qual  cofe 
conducono  in  gran  carouane  di  buoi  marifueti , che  portano  il  baffo , come  fanno  gli  afini , dd  gli 
caricano  con  certi  Tacchi  lunghi  buttati  a trauerfo,  dd  in  quefti  fon  le  mercantie,  dd  vn  conduttore 
ne  hauerà  da  trenta  in  quaranta  auanti  di  fe . 

Dando,  porto  di  more  , 

PaffatoiI  detto  luogo  di  Cheul , perla  coffa,  auanti  verfo  Malabar,  fi  troua  vn’altro  luogo  dd 
porto  di  mare , fimilmente  del  regnodi Decam , che  fi  chiama  Danda,  doue  entrano , dd elcono 
molte  naui  de  Mori, dd  Gentili, cofi  di  Guzzerati,  come  diMalabari,  con  panni  dd  altre  mercan 
rie, come  ho  detto  di  quello  di  Cheul . 

Mardauad fiume . 

Piu  auanti  vi  è vn  fiume  detto  Mardauad, fopra  le  ripe  del  quale  vi  è vn  luogo  di  Mori,  & gen 
tifi  del  regnodi  Decam,  dd  doue  sbocca,  vi  èli  porto  di  mare  , qui  capitano  molte  naui  da  molte 
bande  à comprar  panni , dd  principalmente  quelledel  paefe  di  Malabar , dd  portano  noci  d’1  ridia  B 
in  gran  quantità,  areca,  fpetierie,  dd  pigliano  rame,  argento  viuo , dd  tutte  queftc  tal  forti  di  mer- 
canne  comprano  li  mercatanti, che  le  portano  fra  terra. 

Cita  diDabul. 

Paffato  il  luogo  di  Mardauad,  fu  per  la  coffa,  auanti  verfo  Malabar , vi  c vn’altro  fiume  molto 
grande, dd  bello, che  alla  bocca  di  effo  fi  troua  vn  luogo  di  Mori,&  Gétili,  dd  pur  del  detto  regno 
di  Decam, che  fi  chiama  Dabul,0e  fopra  la  bocca  dd  fiume  appreffo  il  luogo  vi  e fabricato  vn  ba- 
fi ion  con  artegliaria , per  difender  l’intrata  del  detto  fiume . quiui  è vn  buon  porto,  doue  vengo- 
no di  continuo  molte  naui  di  Mori,  di  molte  parti,  & fperialmente  dalla  Mecca,  Adem,Ormuz 
con  caualli , dd  da  Cambaia , Diu , dd  del  paefe  di  Malabar . è luogo  di  gran  traffico  di  ogni  forte 
mercantia,vi  habitano  molto  honorati  Mori, gentili, dd  Guzzera tu'  mercatantfqui  fi  vende  mol- 
to rame, argento  viuo,  dd  cinaprio,  che  vicn  poi  portato  dentro  fra  terra.in  quefta  città  capita  gra 
quantità  di  panni  del  paefe,  che  vengono  condotti  giu  à feconda  del  fiume,  per  dar  carico  alle 
naui , & ancho  molto  fermento,  dd  legumi  degni  forte,  la  dogana  del  detto  porto  rende  gran 
fomma  di  danari , il  qual  riicuotcno  li  doganieri  delli  datij  per  il  fignor  di  quello  luogo . il  qual  è 
molto  bello, dd  edificato  in  bel  fito,  ma  le  cafe  fon  coperte  di  paglia,  vi  fono  fimilmentedi  molto 
belle  mofehee.  Andando  aifinfu  perii  fiume,  fi  trouano  molti  villaggi,  poffi  fopra  le  ripe  da  vna 
banda,  dd  dall’altra,  che  fono  belli,  abondanti,  dd  di  gran  fertilità  per  efferui  tutti  i campi  lauorati 
Dabul  fup  con  infinito  beftiame  di  ogni  forte.  A quefta  città  arriuò  altre  fiate  vn’armata  del  Re  di  Portugal- 
fa  & mclTa  Io,della  qual  era  Capitano  il  Vicere, ilqual  hauendo  polla  la  fua  gente  in  terra  per  pigliarla,li  Mo  F 
Portughefi!  r*  ^ m^ero  a^3  diffefa,&  combatterne  molto  gagliardamente  da  vna  parte,  Od  dall’altraidelli  qua 
li  di  de  Gentili  ne  furono  vccifi  molti . alla  fine  li  Portughefi  la  prefero  per  forza , doue  fu  fatto 
vna  gran  deftruttionein  Taccheggiarla,  dd  abbruciarla,  Od  il  fuoco  conlumò  molta  ricchezza  di 
mercantie,  dd  molte  naui  che  fi  trouauanonel  fiume,  quelli  chefcamparono  tornarono  di  poi  ad 
habi tarla, hora  li  troua  rifatta, & popolata  come  da  prima, 

Cinguicar  fiume . 

Piu  auanti  di  quello  fiume  fu  per  la  coffa , fe  ne  troua  voaltro  detto  Cinguicar,  doue  e vn  vii- 
faggio  di  gran  traffico  dd  faccende , per  capitami  molte  naui  di  mercan  ria  da  moke  bande,  il  qual 
villaggio  e de  Mori,&  Gentili  del  regno  di  Decam . 

Bretelle  fo-  Fiume  di  Betelle , dotte  fi  troua  ditta  BET  E LL  A* 

Deferitilo-  Dietro  pur  la  detta  coffa  vi  è vn’altro  fiume  chiamato  di  Betelle,  fopra  le  ripe  del  quale  à den- 

ne  de  l’her  trO,  fon  polli  alcuni  piccoli  villaggi  con  belliffimi  giardini , dd  horti , ne  i quali  fi  raccoglie  tanta 
& detta  tua  cluat*ta  di  Betella,che  e vna  foglia  molto  eftimata  per  mafficare , che  ne  caricano  nauili  piccoli,^ 
virtù  , & co-  portala  à vedere  ad  altri  luoghi, dd  porti  di  mare.qfta  foglia  noi  altri  chiamamo  FOLIO  INDO, 
me  qui  le  è cofì  grande  come  la  foglia  dellauro, & quali  della  medefimafattezza,  &nafcendofacomcla 
boiio  in  do."  hedera,che  mota  fopra  gli  alberi,  òf  anche  ui  metteno  de  i pali  per  far  quello  effetto, nò  fa  frutto, 

nele- 


DI  ODO  ARDO  BARBOSA  z99 

Pi  ne  Temenza*  quella  tal  foglia  ha  virtù  di  confortare  chi  la  tiene  in  bocca  : di  per  quefta  caufa  tutti 
gì’ india  ni  cofi  huomini  come  donne  di  giorno , di  di' notte,  in  cala,  di  di  fuori,  doue  fi  voglia  che 
Ìieno,la  vanno  Tempre  manicando  in  quefto  modo, che  fatta  calcina  di  fcorze di  oftriche,ò  cappe 
marine,  di  quella  diftemperata  con  acqua  bagnano  la  detta  foglia , di  vi  aggiungono  certi  pomi 
piccoli,  detti  Arcca,  di  tutta  quefta  melcolanza  tengono  in  bocca  mattinandola  lenza  inghiotti- 
re, le  non  il  fucco  che  vien  fuori  di  quefte  tre  cole,  le  qua!  fanno  la  bocca  fempre  rotta,  Si  li  denti 
negri  : dicono  che  è buona  ad  eflkcar  le  faperfluira  delio  ttomaco,  Si  nettar  quello . conforta  mi 
làbilmente  il  ceruello,3i  il  cuore  * fcaccia  ogni  ventofìtà,  Si  acquieta  la  lete,  di  maniera  che  fra  gli 
Indiani  non  e cofa  di  maggior  ftimatione  di  quella , di  gli  effetti  che  fi  veggono  ch’ella  fa , dimo- 
ftrano  eh  e quanto  e detto  iia  la  verità . Da  quefto  luogo  in  fu  per  tutta  l’India  fi  trouagran  quan^ 
tira  di  detta  Betella,  Si  e vna  delle  principali  entrate  che  habbiano  li  Redi  quelli  paeft . Li  Mori 
Arabi,  di  Perfiani  la  chiamano  Tambul  * di  pattato  quefto  fiume  di  Betelle  fu  per  la  colla,  auanti 
fi  trouano altri  luoghi  piccoli,  Si  porti  di  mare,  che  fon  finalmente  del  regno  di  Decani , oue  en- 
trano nauili  piccolidi  Malabar  à caricar  vno  forte  di  rilo  baffo,  de  legumi,  che  iui  lì  trouano.  Si 
vno  di  detti  porti  fi  chiama  Arapàtam, l’altro  Munachem  ♦ 

BANDA. 

Pattati  li  detti  luoghi, per  la  cotta  auanti  vi  è vn  fiume,  fopra  il  qual  vi  è vn  villaggio , che  chia- 
man  Banda, di  Mori,  Si  Gemiti,  & molti  mercatanti,  che  trafficano  dentro  fra  terra  con  le  mer- 
canticele iui  conducono  li  Malabari, Si capitano  à quefto  porto  molte  naui  didiuerfe  bade  per 
effer  buon  portogli  trouano  diuerfe forti  di  mercantie,3idivettouagli'echefon  condortequì- 
k ul  del  paefefra  terra,  di  fi  caricano  molte  naui  di  rifo,Si  d’vn  miglio  grotto, Si  altri  legumi, cheap 
pretto  di  loro  fi  fpacciano  con  gran  guadagno, de  all’incon  tro  portano  qui  delie  Cochi,  cioè  noci 
d’india, pepe, di  altre  fpetierie,  di  drogherie,  chequiui  fi  vendo  o bene,  perche  di  qui  vengono 
poi  condotte  per  il  Diu,  Aderii, & Ormuz,  Pattato  che  fi  ha  quefto  villaggio  vi  è vn’altro  fiume, 
che  fi  chiama  Bardes,doue  fi  trouano  alcuni  altri  luoghi, ma  di  poche  incende  « 

La  città,  di  Goa, 

Pattati  li detti  villaggi,  per  la  colla  auanti  verfo  il  paefedi  Malabar,  vi  corre  vn  bd  fiume,  che 
mette  in  mare  con  due  bocche,  tra  le  quali  fi  fa  vn’ifola,  doue  è pofta  la  città  di  Goa  : laqual  fu  del 
regno  di  Decam , ÒC  era  leparata  da  quello , di  con  alcuni  villaggi  vicini  fu  donata  ad  vn  vafallo 
gran  maeftro  chiamato  il  babaio, che  fu  valorofo  cauaftero,per  iìSuerfì  dimòftrato  fempre  di  gra 
cor e, Si  follecitonelle  cole  della  guerra  .gli  fu  data  quefta  lìgnoria  di  Goa  accioche  con  quella  fa- 
ce tte  guerra  al  Re  di  Narfingha,come  fempre  la  fece  fin  che  mode  5 la  qual  dipoi  retto  à Zabin 
del  Cà  fùo  figliuolo,  Bra  habitata  detta  città  da  molti  Mori  honoreuoli,  & da  foreftieri  huomini 
bianchi, dt  ricchiftimi  mercatanti,  de  quali  ve  rierano  di  buoni  caualieri,  di  il  fimile  di  molti  gen- 
tili gran  mercatanti, Sè  da  altri  artigiani.  Quiui  era  vn  gran  traffico  di  mercantie,  per  il  buon  por 
*ó  chehaueua,3i  vi  capitanano  moke  naui  della  Mecca,  Aderti,  Ormuz,  Cambaia,  &del  paefe 
di Malabari.il  prefato  idalcan  teneuaqui  la  fua  corte  con  ti  fuoi  capitanasi  gente  d’arme, ^alcu- 
no non  poteua  entragne  vlcir  di  detta  ifola,Si  città, cofi  per  mar,  come  per  terra,  lenza  fua  licen- 
, za . conciofìa  cofa  che  ciafeun  che  vi  giungeua  era  affretto  à darfi  in  nota,  con  li  fegnali,  che  egli 
haueua , di  di  che  luogo  egli  era,  di  coli  col  medefimo  ordine  di  gouerno  lo  lafdauano  partire . è 
C detta  citta  molto  grande  con  buone  cale,  di  grandi  di  belle  ttrade,  di  piazze,  murata  d’intorno  co 
le  lue  torri, di  fattaui  vna  buona  fortezza,  fuori  di  detta  città  vi  erano  molti  horti,3i  giardini  co 
pioli,  di  pieni  d’infiniti  arbori  fruttiferi,  con  molti  ftagni  di  acque . era n ut  molte  mofehee,  di  cafe 
d’ora  rioni  di  gentili.il  paefe  d’intorno  è molto  fertile,  di  ben  lauorato.  Di  qfto  Idalcane  cauan  gra 
dittima  entrata, coli  delle  cofe  del  paefe, come  di  alle  che  vemuano  per mare, il  qttal  poi  che  Teppe 
che  1 Vice  Re  di  Portugallo  haueua  sbarattato  li  Turchi, di  l'armata  del  Soldano,  dinazi  al  Diu, 
chiamati  à fefubito  alcuni  caualieri  turchi, & altra  gente  dei  Soldano,  che  ìm  èrano  fuggiti, & ha 
ueuan  lattato  il  lor  Capitano  nel  regno  di  Guzzeràù,  lì  ficeirette  gratiofamente,  di  promiffe  di 
farli  hauere  tutta  l’India  in  loro  foccorft*,  di  ritornarli  a metteread  ordine  per  far  la  guerra  di  no- 
uo  alli  Portugheffcon  l’aiuto  di  tutti  li  Mori,5i  Re  delf  India:  & immediate  fu  trouata  gran  qua» 
tità  di  danari,  di  cominciarono  a farin  Goagrandiffirneriàui , galee,  & bergamini  alla  foggia: 
delle  noftre, buttando  di  continuomolta  artegliaria  di  rame, & di  ferro,  dimettendo  infieme  poF 
uere,  ballotte,  di  altre munition  neceflàriepervna  armata,  Siaqueffaimprefali  Mori  vimif- 
fero  tanta  follecitudineSi  pretta  che  haueuano  già;  gran  parte  dell’armata  fatta,  di  li  magazze- 
ni pieni  del  tutto  ♦ Si  cominciarono  ad  vfeir  fuori  con  bergantini,8i  fuftea  pigliar  li  Zambuchi 
che  di  la  paffauano  con  faluo  condotto  dalli  Portughefì  ♦ 11  Signor  Alphonfo  di  Alburquerque* 
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che  era  capitan  maggior  come  fu  auiTato  di'  quelli  preparamenti,  delibero  di  andarli  a ritrouare,  . 
ÒC  romper  li  loro  difegni:  de  mella  infieme  vn’armata  diquatecarauelle,naui,&!  galee  ch’egli  po-  * 
te  hauere, entro  nel  fiume, de  dibattette  la  città, & prefela  per  forza.nella  qual  imprela  feguircno 
moke  cofe  grandi,^  notabili,le  qual  non  fcriuo  per  non  elfer  prolifTo.prefemolte  genti  de  tutte 
le  naufiSi'  galee  di  turchi,& alcune  n’ abbrucio, de  mille  la  citràfotto  lìmperio  del  Re  di  Portugal 
lo,  come  alprefenteella  fi  ritroua,  fortificandolacò  molti  bafiioni.  quefia  città  èhora  habitatada 
moki  Portughefì,Mori,&  Gentili,  de  li  frutti  del  paefe  con  le  vettouaglie  che  in  quello  nalcono, 
danno  d mirata  al  Re  di  Portugallo  ventimila  duca  ti, lenza  quello  che  fi  caua  della  dogana  di  ma 
re, per  efierquiui  vii  gran  traffico  di  mcrcantie,  chefon  cÒdottediM^labar,Cheul,Dabul,Cam 
baia,& Diu.Si  vendono  qui  moki  caualli  àducento,  trecento, de  quattrocéto  ducati  lVno  fecon- 
do la  Ior  bontà.  Cauane  il  Re  di  Portugallo, di  dretti  quarantamila  ducati, anchor  che  hora  paghi 
no  manco  di  quello  faceuano  in  tempo  di  Mori, nondimeno  gli  rende  molto  il  detto  porto. 

In  quello  regno  di  Decam  vi  fi  trouano  molte  città  grandi  -,  de  molti  luoghi  de  villaggi  dentro 
fra  terra  habitat!  da  Mori,  de  Gentili,  è paefe  molto  frugifero  de  abbondante  di  vettouaglie,&  di 
gran  traffico,  de  ne  caua  grande  entrata  il  Re,che  fi  chiama  Maharmuduxa,i!quale  e Moro,  de.  vi 
uc  moko  delitiofamenre,  de  à fuoi  piaceri  in  vna  grancittàfra  terra  detta  Mauider.ha  tutto  il  luo 
regno  diuffo  de  partito  in  tre  fignori  M ori,  de  ciafcun  di  loro  pofieggono  delle  citta  con  li  cafidli 
de  villaggi,  Se  quelli  fon  quelli  che  gouernano,&  ccmadano  di  forte,che’l  Re  non  ordina  ne  s’im 
paccia  in  alcuna  cofa , fe  non  di  attendere  à darfi  buon  tempo  dC  piacere  :de  tutti  gli  danno  obe- 
dienza  portandogli  le  fue  innate,  che  fono  obligati  di  pagarli*  de  fe  alcun  fi  folleua,  ouero  non  Io 
obedifee,  gli  altri  li  vanno  contra,  de  lo  defiruggonc,ouero  fanno  tornar  di  nouo  àlottomctterfì 
alla  obedienza  del  Re.  Accade  alle  nate  che  fra  loro  nafeono  delle  differenze, de  fi  tolgono  gli  fia- 
ti 1 vn  l’altro,  allhora  il  Re  s’intromette faccendoli  far  pace;6d  minifitrado  giuftiiia  tra  loro.ciaicu 
no  di  qucfti  tali  fignori  tien  moka  gente  à cauallo  che  vfano  archi  turchcfchfict’  fanno  ben  tirare, 
tui  fon  gli  huomùfi  bianchi,  de  di  bella  filatura,  portano  tocche, ciò èfaz^uoli  rauchi  à torno  il  ca- 
po,gli  danno  gran  ioide,  parlano  la  lingua  Araba,  Perfiana,  ài  quelladi  Decan, ch’eia  naturai  del 
paclc.  Qudfi  i ignori  hàno  tende  fatte  di  panno  di  gotton, nelle  quali  habitano  andando  pa  cara 
mino  in  guerra. caualcano  alla  bafiarda,&  combattono  tutti  in  fella, portano  in  mano  alcune  lan- 
eie  lunghe, Se  leggieri  col  ferro  quadrato^  lungo  tre  palmi,  molto  forti.yannovcfiiti  con  certi  fa- 
gì  imbottiti  di  gotton,  che  chiamano  Landes,  altri  li  portano  di  maglia, & li  caualli  imbardati,  al- 
tri hanno  vii  azza,  de  mazjp.di  ferro,  & due  fpade,vna  targha,  de  vnarcho  curchelcho  con  moi- 
re frcccie, di  modo  che  ciafcuno  porta  fisco  arme  oftenCue  per  due  pcrfone.molti  di  quefi  i tali  cò- 
ducono  fece  le  lor  mogli  alla  guerra , & il  feruono  de  buoi  per  le  fonie , fopra  de  quali  portano  le 
Ior  bagaglio  per  cammino . tengono. ipdTo  guerra  col  Re  di  Narfinga , di  forte  che  poco  iranno 
in  pace.»  ti  Gentik  del  regno  diÌ3ecasfun  negl  i,  ben  difpofif,  $£  valenti , combattono  il  forzo  eli 
loro  à piedi , fV  gli  altri  a.cauaHo,  portano  fpada,  targa,  Starco,  de  freccio,  fon  buoni  arcieri,  li  lor 
archi  fon  lunghi  al  modo  che  fon  latti  quei  de  gì’Ingkfi  . vanno  ignudi  dalla  cintura  in  fu , (opta  1 
capo  portano  fazzuoli  piccoli  vauoltù  mangiano  di  ciafcun  a viuanda,  eccetto  che  di  vacca,  tono 
idolatri  ♦ quando  muoiono  abbruciano  i corpi , &;  le  Ior  moglie  s’abbrucian  .viu.e  fopra  d’efii  vo- 
loritariamcnfe,  come  nel  progrelfio  dello  fcruter  noftro  fi  dirà. 

Cintacela. 

Perlacoftaauantiverfo  Malabarfitroua  vn’altro  fiumedimandato  Aliga, il  quale  parte  il  re- 
gno di  Decan  con  quel  di  Nai  finga . alla  bocca  del  fiume  fopra  vno  ficogho  v’  e fa  tra  vna  forrcz- 
za,chefì  dimanda  Gintacola,laqual  èdel  Sabayo,perdifeniiondel  paeie, nella  qual  tiene  di  con- 
tinuo gete  da  guerra  à pie,Sf  à eauaÌlo>& qui  finifee  il  regno  di  Decan, dalla  par t e di  m czzo  g: or- 
no , de  dalla  parte  di  tramontana,  fìnifeein  Cheul , de  da  vn  luogo  all’altro  lungo  la  coita  loi  e un 
ducento  quaranta  miglia  ♦ 


Princìpio  del  regno  di  Narfinga . 

Dal  fopra  detto  luogo  per  atlanti  comincia  ii  regno  di  Narfinga, nel  qual  fono  cinque  prò ui  ri- 
de moko  grandi, che  hanno  lingue  diuerfe,  de  vna  di  quelle  prouinae  èper  lunghezza  della  co- 
ffa, la  qual  li  dimadaTulimar,  l’altra  Tien  Lique  che  Ddiuide  col  regno  ci  Oriza,  1 altra  èqacila 
detta  Canarin,  nella  quale  e polla  la  gran  cittàdi  Bifìnagar , l’altra  è Coromendel , del  regno  che 
effi  dimandano  Tamul,&  quello  e lettori  regnodiNarfinga,  che  e molto  ricco,v\'  abondante  ài 
vettouaglie,  de  pieno  dicittà,&diiuogfaihabitati,  de  tutto  il  paefe  è graffo,  &:  molto  accomino- 
dato  di  ciòchefabifogno.la  prouinciadi  Tulimar  ha  moki  fiumi, & porti  di  mare,nc  i quali  fi  fin 
no  gran  traffichi, & d’onde  li  nauiga  per  diuerfe  par  ti,  divi  kantiano  molti  ricchi  mercatanti* 

...  &tra 
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£ y tn  gli  altri  v è vn  fiume  grande  chiamato  Mergeo , di  onde  fi  caua  gran  quantità  di  rifo  baffo, 
:he  comprala  pouera  gente,  X li  Malabari  Io  vengono  quiui  à pigliar  con  li  lornauili  detti  zam, 
juchi  à baratto  di  noci  d’india,  X d’olio,  flagra,  ch’èzucchero  fatto  di  dette  noci,  che  in  quello 
aaefe  molto  fi  confuma . 

r 

Honor . 

Pàffato  il  detto  fiume  Mergeo, andando  perla  coffa  auanti  fi  troua  vn  altro  fiume  con  vn  buo 
uogo  appreffo  il  mare, detto  Honor,&  li  Malabari  lo  chiamano  Ponaran,alqual  molti  concorro 
io  àcaricare  di  quello  rifo  baffo,  X negro, che  e il  lor  proprio  cibo,  X vi  portano  noci  d’india, o» 
io,zucchero,&  vino  di  palme, dico  di  quelle  che  producono  li  occhi, cioè  noci  d’india . 

Batte  cala . 

Auanti  perla  detta  coffa  verfo  il  mezzo  di  v’è  vn  fiumicello  con  vn  luogo  grande  detto  Batte 
cala,doue  fi  trafficano  molte  mercantie, popolato  da  molti  MorfiSf  Cetili  gi  à mercatanti,  à que- 
Ilo  portoconcorronomoltenautd’Ormuz,  à caricar  rifo  bianco, molto  buono,  X zucchero  fat- 
to in  poluere , che  in  quello  paefe  non  lo  fanno  fare  in  pani , X vai  ccxl.  marauedis  la  arroua , la 
qual  viene  à effer  lib.  2- /.  di  pefo  groffo  di  Vcnetia,  per  pretio  di  duoi  terzi  di  ducato  d’oro  in  cir 
ca.  caricano  Umilmente  molto  ferro , X di  quefte  tre  forti  di  mercantie  fanno!  sforzo  del  lor  cari 
:o,X  Umilmente  alcune  fpetierie , X drogherie, che  fon  portate  ufi  dalli  Malabari . Qui  II  troua- 
no  moki  mirabolani  di  tutte  le  forti, molto  buoni, delii  quali  ne  fanno  affai  in  conferua  per  por 
;arin  Arabia,^  Perita.  Ledette  naui  di  Ormuz,  chequi  contrattano,  foleuanocodurre  à quefto 
porto  molti  caualli,6è  perle, che  fi  mandauano  per  tutto!  regno  diNarfinga:  al  prefente  il  condii 
fc):ono  tutti  alla  città  di  Goa,  per  caufa  de  Portughelì . caricauano  fimilmente  fui  alcune  naui  per 
Adem,ariffcandofi,anchorachefia  prohibito  dalli  dettiPortughefi.&còcorreuano  à quello  por 
:o  molte  naui,&  zàbuchi  di  Malabari  a caricar  pur  il  detto  rifo,  zucchero,  X ferro,  portando  iuf 
Itoci  d’india,  zucchero  di  palma,  de  olio,  X vino  di  palma, <3è  ne  gFinuoglr,  X facchi  di  quelle  cofe 
/erano  fpetiarie,8è  drogherie  nafcole,robbeprohibitedalli  Portugheli  fotto  gran  pene.da'  gran 
le  entrata  quefto  luogo  al  Re.  il  gouernacor  del  quale  ègentile  detto  Damaquete  molto  rk> 
;o  di  danari  X gioie . I!  Re  di  Nar  finga  ha  dato  quefto  luogo  infieme  con  vn  al  tro  à vn  fuo  ne» 
bote:chelo  fìgnoreggia,  X gouerna,  X ffa  con  grande  riputatione,  X faffi  chiamar  Re , nondfi» 
neno  ffa  ad  vbbidienza  del  Re  fuo  zio . In  quello  regno  coffumano  molto  lo  sfìdarfi  a'  combat» 
ere,&!  per  ogni  minima  cola  cheaccade  tra  loro.  X fubico  il  Re  dà  lor  ifcampo, farmi, affegna 
1 tépo.fiè  anco  gli  dà  i padrini,che  fauorifea  ciafcuno!  fuo  campione,  vanno  à combattere  fenz* 
trma  turatamente  dalla  cintura  in  fu  fono  copertid’vna  velia  li  retta,  X di  panni  di  gotton  moì 
:o  ft retti,  X molto  auolti  intorno  il  petto  X le  ipalle . le  loro  armi  fono  fpada,  X targa  d’vna  mede 
imamifurache  glidàilRe,  & con  grande  allegrezza  entrano  in  campo  che  è ferrato,  hauendo 
>rima  fatte  le  loro  orationi,dè  cominciano  à menar  con  gran  deftrezza  i colpfima  non  di  punta» 
perche  è prohibito  ♦ dura  quefto  lor  combattere  fin  tanto  ch’vn  di  loro , o tutti  duoi  rimangiano- 
morti  in  prefentia  del  Re,  X di  tutto  il  popolo,  che  mai  alcun  non  ha  ardimento  di  parlare  eccet» 
o i padrini,che  di  continuo  li  vanno  innanimando.  Quefto  luogo  di  Battutala  paga  ogni  anno 
ributoal  Re  di  Portugallo.  vendei!  qui  fimilmente  molto  rame, che  vien.  condotto  nel  paefe  fra 
erra, per  batter  moneta,  ]X  far  caldiere,  X altri  uafi  per  lor  bifogni.  fi  vendeancho  molto  argen- 
' :o  viuo,cinapro,coralli,Iume  di  rocca,  auorio . è pollo  quefto  luogo  in  vn  paele  piano  molto  po 
solato,  & ha  d’intorno  infiniti  fiord, & giardini  con  frutti  eccellevi,  & buone  acque,  corrono  iui 
deune  monete  d’oro,  che  chiamano  Pardai,  che  vagliono  trecentouinti  marauedis,  X vna  altra 
i’argento  che  chiamano  Dama, che  vai  vinti  marauedis . Li  pefei  chiaman  Bahares,  X vn  Bahar 
; quattro  cantaradi  Portugallo  ♦ 

CMay  andar . 

Paffata  Battecala  verfo  il  mezzo  giorno,  ve  vnaltro  finme  piccolo,  doue  è vn  luogodetto 
Mayandur,dellagiurfditdo  di  Battecala, nel  qual  fi  raccoglie  gran  quantità  di  Rifo, che  e molto 
suono,  X è quello  che  fi  carica  in  Battecala.  lo  feminano  gli  habitantidiquefto  luogo  in  certe 
palli  paludofe,&!  l’arano  conbuoi,&  buffali  à duof,à  duoi  col  lor  verforo,al  modo  noltro . pon- 
gono il  feme  del  rifo  in  vn;ferro  eh’ è fatto  concauo,  acconcio fopra l’orecchie de  buoi , chean- 
landò  arando , il  feme  cade  in  terra  auanti  che!  folco  fia  rotto , perche  d’altra  maniera  ne  ancho  à 
mano  lo  potriano  feminare,  rifpetto  all’acqua  che  di  fubito  riforge . Ciafcuno  raccoglie  frutto  di 
quefta  terra  paludofa  due  volte  fanno,  X di  quefto  rifo  ne  fono  quattro  forti,  il  primo  Io  chiama- 
ino  Giracallijch’è  il  migliore,  il  fecondo  lambucal,  il  terzo  Cauacar,  il  quarto  Pachalir,  X dafeu- 
no  ha  il  fuo  predo, & fi  troua  gran  differenza  tra  l’vno  X l’altro  * 

V iaggi^Ltbro primo  « pp  iij  Bracanor, 


Rf(o  Si  Tae 
Specie  & 
snodo-dì  (c 
aliando. 


LIBRO 

„ Bracanor.  & BraT^alcr . 

Stanno  fopra  la  cofia  piu  atlanti  vedo  mezo  giorno  dui  fiumi:  & fopra  cpli  duoi  luoghi,  l'vno 
de  quali  èdetto  Bracanor,&  faltro  Brazzalor  tutti  dui  foggetti  al  detto  regno  di  Nariinga,nelli 
i quali  fi  trema  gran  quantità  di  rifo  molto  buono,  di  di  li  fi  carica  per  tutte  le  partfiSe  vi  concorro* 
tic  moke  naui  di  Malafcar,  Se  sambuchi  grandi,  Se  piccoli , & lo  caricano  in  lacchi  che  tengono 
1 vno  vna  Hanega , che  fono  dieci  quartaruoli,  OC  mezzo  Veneriani , Se  vagliono  da  cento  cin- 
quanta , in  ducento  marauedis,  che  fanno  fei  marcelli  d’argento,  fecondo  la  bontà.  Qui  capitano 
umilmente  naui  d’Ormuz,  Ade,Pecher,S:  di  moki  altri  luoghi  à caricare  pCananor,Se  Calicut, 
a§ra  de  ne  pigliano  a baratto  di  ranie,8e  di  lagra,  di  olio  di  noci  d’india, Se  li  Malabari  nò  viuono  quafi 
d altra  cola  che  di  rifo,  di  anchor  che  ! fuo  paefefia  piccolo,ètanto  pero  popolato, di  in  tanto  nu- 
mero di  gen  te, che  fi  poma  dire  efler  vna  città  fola, la  qual  duri  dal  monte  di  Dely,  fino  à Coulan. 

Mangalor . 

Paflad  li  detti  duoi luoghi,  fi  troua  vn  fiume  grande  molto  bello , che  sbocca  in  mare , appref- 
fo  la  colla,  verfo  mezzo  di,  quiaf  e vn  luogo  molto  grande  popolato  di  Mori , Se  gentili  del  det- 
gm'&  fuo  t0  rcgno  di  Narfinga,  detto  Mangalor,  doue  fi  caricano  moke  naui  di  rifo  negro, che  èmiglior, 
vfo.  & Plu  ^ano  che  non  è il  bianco,per  vendere  nel  paefe  di  Ma!abar,alla  gente  balta,  Se  fe  n’ha  buon 

Pepe  buo»  mercato,  fe  nc  carica  fimilmente  di  detto  rifo  in  moke  naui  di  Mori  per  Adem , di  ancho  del  pe- 
pe,comincia  àprodurne  il  paefe  diqui  aitami  ma  poco,  & miglior  di  tutto  l’altro,  dicodi  quello, 
che  portano  iui  li  Malabari in  barche  piccole.  Detto  fiume  è moke  ameno,  Se  bello,  Se  pieno  di 
bofehi  di  palmiere  di  cochi,  & molto  habfiato  da  gentili,  6d  Mori,  con  belli  edifìci,  di  mokecafe 
d ora  tion  di  gentili  molto  grandi, ricchi, Si  c’hanno  grande  entrata, vi  fono  anche  moke  mofehee, ; 
doue  honorano  il  lor  Macometto ♦ 

Curi,  baia . 

Dietro  la  colla  verfo  il  mezzo  giorno,  v’e  vn  altro  luogo  di  gentili  del  detto  regno  di  Narfin- 
ga,fletto  Cumbala,nel  qual  fi  raccogliegranquanriràdiriionegro,maqfio  è mito, il  qual  li  Ma- 
labari  nondimeno  lo  vanno  à coprar  per  vender  alle  genti  balle,  che  feno  tra  loro, Se  ancho  £ por 
tar  all  itole  di  Macbaldiu,che  fono  al  trauerfo  della  cofta  di  Maldiuar,&  g elTer  àbucn  mercato, 
lo  vendono  àipoueri  à barrano  d’vn  filato,  del  qual  faune  fartie  per  le  naui,  di  fi  piglia  a’vna  co- 
perta ouero  teletta  che  fi  troua  fopra  le  noci  d’india  di  quelle  palmiere, di  per  farfeneiui  giandif- 
lima  quantità, e vna  mercantia,  che  fi  con  duce  per  tutte  quelle  parti.  Quefio  luogo  di  Cumbala, 
!o  gouerna  vn  fignor  à nome  del  Re  di  Narfinga, il  qual  e fopra  le  frontiere  di  Cananor,che  qmui 
fi  hnilcc  il  regno  di  Narfinga,  andando  dietro  alla  coffa  di  quefia  prouinctadiTulirnar, 

D 'vna  montagna,  grande-,  chediuide  il  regno  di  Na  finga  dadi  Malabari» 

Lavandola  colia  dei  mare  entrando  dentro  fra  terra  nel  detto  regno  di  Narlinga,  da  quaran- 
ta,  in  quarantacinque  migliaci  troua  vna  montagna  molto  alta,  di  alperada  montare,  che  trauer- 
fs  dal  principio  de!  detto  regno , di  va  fin  al  capo  di  Cumeri , di  fepara  la  terra  di  Malabar , dilla 
prò  trincia  di  Tulimar,  che  è polla  nella  pianura,  clic  è fra  detta  montagna  di  il  mare,  de  dicono 
gl  Indiani  hauere  nelle  lor  memorie,  chegià  tempo  affai  foleua  efferil  mare  ch’arriuaua  lin  alla 
detta  montagna , Se  chein  procefio  di  tempo  il  marcia  feoperfe , di  fi  tiro  in  altre  parti . all*  piedi  ^ 
di  detta  montagna  fi  veggono  molti  fegni  di  cofe  marine.  Se  tutta  quefia  pianura  è eguale  co-* 
ine  I mare , Si  la  montagna  è molto  afpera  di  difficile,  che  pare  che  vada  fin  al  cielo.  Se  non  vili 
pu'o  montare,  fe  non  per  alcune  parti,  dC  con  difficulià,che  c cauladi  gran  fortezza  ali  1 Malaba- 
ri , conciofia  cola  che  fe  non  vi  folle  quella  diinculra  d’entrar  nel  lor  paefe , già  il  Re  di  Narfinga, 
Animai;  6 gli  hauerfa  foggiogati.  Quefia  montagna  in  alcune  parti  chabitata  da  moke  buone  ville , Se  luo- 
^1[1;1ia  ca‘  ghi  ameni, Se  diletteuoh  co  fontane.  Se  giardini  d’ogni  forte  di  fruttavi  fi  trouano  anchor  in  ella 
molti  porci  cinghiar!  Se  gràdficerufileonze,leonfipardfiugrfiorffi&/  alcuni  animali  di  colorane- 
ririo  , c hanno  forma  di  caualli,  tanto  deliri, che  non  fi  polìono  pigliare,  ferpe  con  ali  molto  vele- 

FììITg011  n°kjC^le  v°Iano, delle  quali  e fama, che  col  fiato  Seia  guardatura  ammazzano  quei  che  vi  li  pon- 

gonzasf  a £ono  troppo  apprefio,  Se  vano  uolando  d’arbore  in  arbore.  Vi  fono  moki  elefanti  feluatichi,  S i 
mediti  & moke  pietre  di  gegonzas,ametiftt,faphiIi  bianchi,che  raccolgono  ne  i fiumi, die  defccdono  d al- 
faffiubian  cune  rotture  della  montagna, Se  le  portano  à vendere  ne  iiuoghi  di  Malabari, doue  le  fanno  ac- 
conciare . Pallata  quefia  montagna  il  paefe  c quafi  tutto  piano,  di  molto  fertile , Se  abbondante 
Se  andando  fra  terra  di  detto  regno  vi  fi  trouano  moke  città,  luoghi, di  fortezze,  S corrono  pei 
qlla  molti  fiumi  grand iflirm.Se  il  paefe  e tutto  Iauorato,  Se  feminato  di  rifi  di  d’ogni  forie  di  lege 
infide  quali  fi  mantégono  perla  maggior  parte,  vi  fono  molte  vacche, bufialfiporci, capre, pecore 
moki  afinfiròzinimolto  piccoli,  de  cjli  fe  ne  fcruono  g portarle  lor  roòbe,S  iimedeiimo  fanne 

, - . . , de  buffa- 
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A de  buffali)bubi,&!  afini,  & con  elfi  ancho  lauorano  la  terra*  fon  quafi  tutte  le  vii  tedi  gentili,  Oc  tra 
loro  fi  troua  pur  qualche  Moro . Alcuni  di  fìgnori  di  quelle  ville  le  riconofcono  dal  Re  di  Nar- 
finga , che  glie  ne  ha  date , & altre  fono  di  patroni  particolari,  i quali  vi  tengono  i lor  gouernatori 
& exattori  delle  lor  entrate . 

La  gran  città  di  Befnagxr . 

A cento  di  fefianta  miglia  lontano  da  la  detta  montagna  andando  fra  terra  èpolta  la  gran  cit- 
ta di  Befìnagar,  molto  popolata  de  habitata.  e circondata  da  vna  parte  di  buona  muraglia , dC  dal- 
faltra  da  vn  fiume, & dalla  terza  da  vnmonte.èfìtuatain  pianura,&.' in  quella  Tempre  vi  farefìder» 
ita  ilRediNarfinga,che  è gentile,  Oc  chiamali  Rafena.ha  molto  grandi  de  belli  palazzi  con  mol 
li  cortili,  de  loggie,  con  fiagni  OC  fontane  d'acqua,  giardini  d’arbori  fruttiferi,  fiori,  de  herbe  odo- 
rate .trouanfi  Umilmente  in  detta  citta  molti  altri  palazzi  di  fìgnori , che  vi  ftantiano , li  quali  fo- 
no coperti  di  tegole  * ma  le  cafe  del  popolo  minuto  fono  coperte  di  paglia  * ha  le  ltrade  larghe  dC 
fpatiofe  con  gran  piazze , doue  fi  trouano  di  continuo  infinite  perfone  d’ogni  natione  &C  legge  > 
perche  oltre  molti  mercatanti,  Sd  trafficanti  Mori,  gentili, natiui  del  paefe,  vi  concorrono  d’ognt 
forte  di  perfone, SC  di  tutte  le  parti, perche  vi  pofìono  venir  ad  habitat, S>C  mercantare  molto  libe- 
ramele,& fìcurametc,fenza  temer  ch’alcuno  dia  loro  noia,ò  domandi  cotodi  doue  filano, o in  che 
feggC  viuono  all’hora,  de  ciafcuno  pub  viuere  in  che  legge  gli  piacelo  fìa  chriftiano,o  Moro  gen- 
iik.i5  in  quella  città  vn  traffico  infinito  di  mercantici  fi  fa  à ciafcuno  vna  graridififima  giuftiria, 
de  maneggiano  il  tutto  con  realtà,  de  verità,  fi  trouano  quiui  infinite  gioie , che  li  portano  da  Pe- 
goi  da  Z.eilan,8d  anchora  molti  diamàti  p efierui  in  qfto  regno  di  iSlarfìnga  la  minerai  fumi-  Diamanti 

È jtienel  régno  di  Deca  ve  ne  e vrialtra,  li  trouano  anco  molte  perle  graffe,  minute  porcate  fin  «*i  rmner* 

da  Grmuzi  da  Cadi  tutte  quelle  gioiei  perle  fon  fra  colìoro  molto  lìimatc,perche  con  elle 
s adornano  la  perfona  , Se  per  quella  caufa  ve  ne  concorre  in  tanta  copia  .fi  confumano  in  quella 
città  molti  panni  di  fetai  broccati  baffi,  che  fono  portati  dalla  Chinai  da  Alelfandriai  mol- 
ti panni  di  fcarlatti  di  granai  d’altri  colorii'  molti  coralli  lauorati  in  pater  nollri  rotonde, rami,  5 
argenti  viui , cinaprio, amfian, che  e opio, acque rofate,fandalo, legno d’aloe: canfora,  mufchió  , 
cerche  coftumano  molto  li  naturali  del  paefe  d’vngerfi  con  quelli  odori . Umilmente  fi  confuma 
fui , de.  per  tutto  il  regno  gran  quantità  di  pepe , che  portano  fopra  i buoi,  de  gli  afìni  del  paefe  di 
Malabar.la  monetai  doro,  che  chiamano  pardaos,che  vale  trecento  marauedis,laqual  lì  lauora 
in  certe  ctttàdel  detto  regno  di  Narfinga , de  in  tutta  l’India  fi  feruon  di  quella  moneta,  che  corre 
in  tutti  quei  regni,  l’oro  e vn  poco  ballo , è di  forma  rotonda  fatta  a llampa , de  alcune  delle  dette 
hanno  da  vna  banda  lettere  Indiane , de  dall’al  tra  due  figure , ciò  è di  huomo , de  di  donna , lai  tre 
non  hanno  fe  non  da  vna  parte  le  lettere . 

Collumi  nel  regno  di  Barfnga , ér  degli  habitantì  del paefe . 

Il  detto  Re,  come  habbiamodettOjdimora  di  continuo  ne  i palazzi,  & poche  volte  efee  fuo-’ 
ri  viuemolto  delicatamente, & fenza  alcuno  fallidio,  perche  tutto  il  pefo  lì  fcarica  iopra  li  gouer 
natoti.effo  St  tutti  gli  habitatori  iono  gentili,  fono  huomini  berrettini,  & quafi  biachi  con  t capei 
diftefi  negrilfimi , lono  del  corpo  ben  difpofìi,  de  delle  noli  re  mèdefime  fattezze  de  phy  fiono 
miei&  il  medefìmo  fon  le  donne*  Il  modo  del  vellire  de  gli  huomini  e dalla  cintura  in  giu:di  mol-' 
ti  riuolgimenti  di  panni  ben  alfettati  de  ftrecti,poi  vna  camiriacurta,  che  agiugne  fin  à mezzo 
£ delle  colcie,di  panno  bianco  di  gottoni,o  di  fetap  di  broccatello,  aperta  dalia  parte  dinanzi,  Se  al- 
cuni fazzuoli  piccoli  auolti  al  capo,  dC  li  capelli  raccolti  in  cima,& alcuni  con  berrette  di  feta,b  di 
brcccato.le  lorofearpe  in  piedifenza  calze, & vna  cappa  di  gettone, o di  feta  liltata,&  laperfona 
tutta  profumata  con  acquarofa:li  paggi  portano  le  loro  fpade.  fi  lauano  ogni  giorno,  & di  poi 
5 vngono  con  cofe  odorifere  cioèfandali  bianchi,  legno  aloe , canfora,  mufehio , zafferano  tutto 
marinato  co  acqua  rofata.portano  certi  collari  ftretti  al  collo  tutti  d’oro,  Se  pieni  di  gioie,  de  nelle 
braccia  manigli,  de  anelli  nelle  dita  di  gioie  ricchiffimt,  Se  fìmilmente  orecchini  di  gioie,£V  perle, 
hanno  vrialtro paggio, che  porta  lorvn cappello  fottileconvn  piede  altoche  gli  fa  ombra, 
guarda  dalla  pioggia,  ! quali  cappelli  fono  di  panno  di  feta  molto  ben  lauorati  con  li  fuoi  fiocchi 
d’oro,& alcuni  di  gioie,&  co  perle  fatti  di  tal  maniera  che  fi  ferrano,^  s’aprono,  vi  fono  di  quelli 
checoftano  da  trecento  in  quattrocento  ducati , fecondo  le  qualità  delle  perfone  .le  donne  por- 
Ifeno  vn  panno  di  gotton  lauorato  molto  bianco , &:  fottile  , o vero  di  leta  di  belliflimij  colori  , 
che  è fei  braccia  di  longhezza , & cingonfi  con  vna  gran  parte  di  tal  panno  dalla  cima  ingiù,  od 
con  lai  tra  fe  lo  buttano  fopra  vnafpalla,&  il  petto, fid  reità  vn  braccio, & vna  fpalla  fcoperta.le  lo- 
ro fcarpe  fono  di  cuoio  molto  fertilmente  iauorate,  dC  indorate . la  tetta  feoperta  folamente,  li  ca- 
pelli fono  pettinati,  & fatti  in  vna  treccia  in  rima  della  trita,  de  polii  in  quella  molti  fiori,  Se  odori 
j Piaggi,  Libro  primo*  pp  ni)  hanno 
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hanno  vn  fil  d’oro  fu  vno  dei  buchi  del  nafo>con  vn  pendente  d’vna  perla,  o d'un  rubino  sbucato 
oyero  fafilo . forecchie  bollimento  con  molti  pendenti  d’oro,  con  gioie,  Sd  perle,  Si  al  collo  vn 
Collaretto  tutp  gioiellato,^  nelle  braccia  Iauoridella  medefima  forte  d’oro, co  paternoflri  dico- 
tallo  rotondo  Si  molto  fino  rauolto  galàteméte.anelli  nelle  dfia  di  gioie  pretiofe,  Si  fopra  li  pani 
vanno  con  cinture  fatte  d’oro,  Sd  di  gioie , Si  pater  noftri  d 'oro  ancho  à torno  le  gambe,  di  forte 
che  per  la  maggior  parfe  quelle  tali  genti  vanno  veftite  molto  riccamente,  Si  in  ordine*  fanno 
benifTìmp  danzare,  cantare , fonare , di  vari  (frumenti . fono  ammaefi  rate  a volteggiare , Si  fai 
|no}telcggiadrie,fonpbelleSidibel[a3pparenza,Sifìmaritano  al  modo  no(tro,Si  hanno  ordini 
di  matrimonio.no  dimeno  gli  huom  ini  gradi  fi  maritano  con  quate  ne  poftono  matenere,  il  Re 
ne  tiene  (eco  nel  fuo  palazzo  molte  che  fono  figliuole  di  grafignoridel  fuo  regno, Si oltre  àqfte 
molte  ajtre  come  dòzelle,  Si  altre  che  iono  feruitrici,  elette  p tutoli  regno  p le  piu  belle  à cialcu- 
Naturafc  no  feruitio  del  Re  iono  deputare  donne  efie  (fanno  di  continuo  deltro  le  porte  del  palazzo,  Si 
dcniTd;  hanno  tra  loro  compartiti  gli  offici  della  cafa,  nella  quale  fpno  àciafcuna  deputate  le  loro  (hn- 
Narfinga  » tie,doue  habitaqo  Si  viuono . fanno  cantare , Si  fonare  eccellentemente . Si  non  penfano  mai  ad 
altro,  che  à dar  piacere  al  Re.  fi  tauapo  ognigiornoin  alcuni  (fagni  d’acqua  chiariffima  fatti  a 
polla , doue  ella  entra  Si  efee,  Si  il  Re  le  va  à veder  lauare , Sd  quella  che  piu  gli  piace , la  fa  anda- 
re alla  fua  camera, Si  il  primo  figliuolo  che  egli  ha  di  quale  fi  fìa,  è herededel  regno.è  tra  loro  tata 
l’inuidia  fopra  la  compctentia  d’efier  la  prima , che  il  Re  elegge , che  alle  volte  per  dolore  fi  am- 
piazzano  loro  medefime  col  toffico , Ha  quello  Re  anco  vna  cafa  grande, che  fi  tocca  con  quel 
la  delligoucrnatori,  Si  officiali,  doue  va  a configliar  le  cofc  del  regno.  Siinquellalo  vanno  ave 
fier  tutti  i grandi  del  regno,  a i quali  dà  gran  doni,  & concede  grafie,  Si  (ìmilmente  dà  gran  cafti- 
ghi,à  chi  li  merita.fa  patir  gran  pendenza  à quelli  del  (uo  lignaggio,  quando  fanno  cola  mal  fat- 
p-cpntra  tifilo  feruit.ip,  mandandoli  à chiamare, i quali  fubjto  hanno  da  uenir  portati  invnalecftf 
ca  molto  ricca  fopra  le  fpalle  d’huomfni , Sd  li  caualli  fono  menati  à mano  dauanti  loro , Si  molte 
gén  à cauallo  l’accòpagnano.  Sd  dtfmontati  alla  porta  del  palazzo, fi  fermano  fonàdo  trombe,  Si 
altri  (frpmentijfin  che  Ip  vanno  i dire  al  Re,  ilqual  gli  fa  venireauantidi  Iui.Sife  non  dà  buona 
j-agiope  in  fqa  difefa,  de!  mal  che  viene  accufato , ordina  (ubito  che  fìa  fpogliato,  Si  diffcfoin  tet- 
ra, Sidacolimoltebartiture.Si  (e  calperfoa  c (fretto  (uo parente,  Si  gran  (ignote,  ilRemedefi- 
pio  lo  batte  di  fua  mano,  Si  da  poi  che  l’ha  ben  battuto,  ordinachedella  fua  guardarobbaglt  fiati 
fiate  molte  ricche  vedi,  Sd  lo  fa  tornar  in  lebfica  molto  honoratamente  con  molti  Tuoni  & felle  al- 
la luacafa  : & quafi  Tempre  delle  lettiche  di  queffi  tali  fette  trouanoauanti  alla  porta  del  palazzo. 
(Jjen  di  continuo  quello  Re, da  nouccentP  elefanti,  Si  piu  di  venti  mila  caualli  tutti  comprati  di 
Tuoi  danari, &'  gli  elefanti  cofiano  da  ì/oo.in  zooo.  ducati  i’vno,  perche  fon  molto  grandi  Si  bel 
li, Si  fi  tiene  per  caufa  della  guerra,  Si  anco  per  riputartene  quafi  (empre  nella  fua  corte , li  caual- 
li colfano  da  trecento  fin  à (etccnto  ducati  l’uno,  Si  alcuni  eletti  per  la  fua  pedona  da  nouecen- 
fin  à mi!  le  ducati,  Si fono  diftribuiti  parteà  gran  (ignori,  de  quali  fono  obligatià  rendere  con- 
fo, & parte  dati  àgentiThomini,3i  caualieri  pur  d’ordine  del  Re,  d i quafi  fa  confegnare  vn  caual- 
lo, vn  ragazzo, Sd  una  fchiaua,  Si quattrocento , b cinquecento  pardai d’oro  in  dono , feconde  le 
qualità  loro,  di'  di  più  il  viuer  ogni  giorno  pc’l  cauallo,  Si  pel  ragazzo,  ilqual  manda  a pigliar  alla 
cucina  del  Re,  delle  quafi  ve  ne  fonodi  molto  grandi  deputateafar  iluiuere  per  gli  Elefanti, 
Si  caualli  con  caldieregrandiffime  di  rame  Si  con  molti  mini ftri,  che  di  continuocuoconprili, 
Caci , Si  altri  1 egumi , nel  che  vi  metteno  non  piccolo  artificio  Si  indufiria . dd  fe  il  caualier  a chi 
C fiato  confegnato  il  cauallo, lo  gouerna,Si  tratta  bene, glielo  tolgono  dandogliene  vn  migliore, 
dd  fe  lo  tratta  male, Si che  Io  rouini,  glie  Io  leuano,8i  dandogliene  vn  peggiore.  Sdi  quello  mo- 
do tutti  gli  elefanti,  di'  caualli  fono  molto  ben  gouernati,  Se  mantenuti  a lucfpefe.  li  fìgnorfiSi 
fiuoin  ini  grandi,  à i quali  il  Re  fa  dar  gran  quantità  di  caualli, fanno  il  medefìmo  con  lilorcaualic 
fi, viuono  poco  tempo  quelli  caualli,  Sd  non  na(cono  in  quello  paefe , ma  tutti  vengono  condot- 
ls»  canfa  p fidai  regni  d’Ormuz , Sedi  Cambaia,  per  la  gran  neceffità  che  hanno  di  quelli  nella  guerra,  vo- 
}'  gliono  tanti danari,  perche  (I  detto  Re, tiene  à fuo  foldo  piu  di  centomila  perfone  fra  caualIo,&'  a* 

n ™èforci  .piedi,  Si  paga  ancho  da  j.in  6 . mi  la  donne.  Si  in  qualunque  luogo  che  fi  fàccia  guerra , òd  che  vi 
toanciiora  vada  E gente  d’arme, vi  vanno  le  dette  dóne,  pche  dicono,  che  no  fi  può  metter  infìeme  vn’elTef 
doune.  <cfi0,Si  far  buona  guerra, fe  non  vi  fono  l’innamorate, le  qual  fon  grandi  ballarine,  Sd  Tuonano, dd 
captano,  Sd  volteggiano  con  gran  galanteria , dd  leggiadria , Sd  ogni  volta  che  li  minifiri,  b vero 
officialidcl  Re  vogliono  pigliar  al  foldo  di  quello  alcuna  perfona,  quelli  tali  lo  fpoglianc,  Sd 
mofirano  quanti  legnali  tiene  nella  fua  pedona,  Si  lo  mi  furano  quanto  è lungo  di  corpo,  diman 
ì danlo , di  che  luogo  c,  Od  come  fi  chiama  fuo  padre,  Sd  madre,  Od  tutte  quelle  particolarità  fi  no 
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j-  ino  fopra  i libri  del  foldo.  di  poi  con  difficultà  volendofi  partir  può  impetrar  licenza  di  tornar- 
le ai  caia  . dC  fe  per  ventura  fi  parte , di  venghi  prefo , incorre  in  grandiffiimo  pericolo.^:  e mal 
rattafó.  tra  quelli  huomini  d’arme  vi  fono  molti  caualieri,  che  di  diuerfe  parti  concorrono  quiui 
pigliar  foldo,  dd  nondimeno  non  reftano  di  non  viuere  nella  lor  legge . 

Di  tre  fòrti  di  G enfili , & di  lor  cofiumi . 

In  quello  regno  vi  fono  tre  forti  di  gentili,  diueriel’vna  dall’altra  nelle  leggi,  & nei  coturni, 

X.  primamente  il  Re,  di  li  gran  (ignori , di  huomini  principali  poffono  maritarli  con  piu  d’vna 
lonna,&  fpecialmente  li  grandi,  di  ricchi,  che  le  poffono  mantenere  : li  figliuoli  fono  lor  heredi , 

'K  le  donne  fono  obligate  d’abbruciarfi , &l  morir  con  li  mariti , quando  mancano  di  queffa  vita 
lerche  à quelli  tali  quando  muoiono , abbrucciano  i corpi, cofi  de  gli  huomini,  come  delle  don- 
le , & le  donne  s’abbruciano  viue  con  loro  per  honorarli , in  queffa  maniera . Se  la  donna  e po- 
terà , di  di  poco  valore,  portando  il  corpo  del  marito  ad  abrubdarfi  in  vn  campo  fuor  della  città,, 
lou’èfatto  vn  gran  fuoco  in  tanto  che  il  corpo  del  marito  fi  vede  ardere , ella  medefima  fi  gitta 
tèi  fuoco,&abbruciati  con  queIIo:Ma  s’ella  è honorata  di  ricca,  di  di  gran  parentado  ( giouane, 

» vecchia  che  ella  fi  Ila  ) quaao  il  marito  e morto , vano  nel  detto  campo  a fargli  vna  folla  d’altez-  -Le  dónc  fì 
:ad'vnhuomo,&  altrctanto  largai  riempionla  di  legni  di  fanda!i,&!  d’altre  forti, di  pollo  i!  cor  a^b“,1cll1^ 
>o  dentro  l’abbruciano,  di  la  moglie,  b vero  le  lono  piu  d’vna,  lo  piagono,&  volédolo  honorare  rito  morto 
iimandano  fpatio  d alcuni  giorni  di  venirfr  ad  abbruciare,  &fannololapereàtuttilifuoiparen-  & dcl  m°- 
i,dl à quelli  del  marito, che  la  venghino  àfelleggiarej&  honorare, di  tutti  fi  ragunano  a' far  que-  ten~ 

lo  effetto.^  quiui  ella  fpende  tutto  quel  ch’ella  ha  con  quelli  fuoi  parenti,  di  amici  in  coufffcan^ 
are,  ballare, 81  fonare,  di  in  molti  buffoni, che  faccino  ridere, &!  piaceuolezze,  Compito  quello 
patio  di  tempo , fi  velie  molto  bea  di  panni  ricchilìimi,  ponendoli  adoffo  molto  pretiofe  gioie , 

;Y  le  cole  ch’ella  ha  di  maggior  valuta,  le  partifee  fra  fuoi  figliuoli  parenti, & amici.poi  monta  à ca 
tallo  con  gran  trombe,  &fuoni,  & molto  bene  accompagnata,  di  il  fuo  causilo  deue  effervno 
orzino  biancho  trouandolene,pereffer  meglio  uiffa,&:  la  conducono  per  tuttala  città  con  gran 
Jiffima  fella  fìnalluogodoue  fi  abbrucia  il  corpo  del  marito,  di  nella  propria  folla  fono  polle 
iffai  legne , che  immediate  accendono  vn  gran  fuoco , intorno  al  quale  è fatto  vn  folaro  con  tre  0 
quattro  fcalini , doue  coltei  monta  con  tutte  le  fue  gioie  di  ueftimenti . di  giunta  in  cima  dà  tre  gi 
rauolte,bl  alzate  le  mani  al  cielo, adora  uerfo  oriente  tre  fiate  deuotamenre,poi  chiamati  li  pareli 
b,  di  amici,  à ciafcuno  dà  una  gioia  di  quelle  ch’ella  ha  adoffo.  di  tutte  quelle  cofe  fa  con  un  geffo 
S l uifojcofi  allegro, & di  buona  uoglia,come  s’ella  non  doueffe  morire.&!  da  poi  che  ha  difpenfa- 
ito  tutto,  rella  folamente  con  vn  picciol  panno , che  la  copre  dalla  cintura  in  giu . di  uoltatafi  uer- 
lo  gli  huomini  dice , guardate  {ignori  quanto  voi  fete  obliga  ti  alle  vollre  mogli,  che  effendo  loro 
in  libertà  s’abbruciano  viue  con  1 lor  mariti:  di  poi  verfo  le  donne  dice, guardate  fignore  quel  effe 
eoi  fete  obligate  di  fare  à uoftri  mariti,  che  in  quella  maniera  li  douete  accompagnar  fin  alla  rnor 
te.ie  quali  parole  finite,  le  danno  vn  ualo  grande  di  olio,  il  qual  fi  mette  fopra  alla  fella,  di  fatta  di 
nouo  oratione,  di  andata  tre  altre  uolte  d’intorno , di  adorando  uerfo  oriente,  fubito  lancia  il  va- 
io dell’olio  nella  foffa,doue  è il  fuoco,  Stigli  falta  dietro, con  tantocuore,  & buona  volontà,  co- 
me s’ella  faltaffe in  vnftagno d’acqua  frefea.  li  parenti  ueramente  c’hanno  apparecchiati  molti 
uali  y di  pignatte  piene  dolio,  di  di  butiro,  & legne  fecche,  gliene  buttano  dietro,  di  maniera  che 

£ fubito  fi  leua  tanta  fiamma  di  fuoco,  che  immediate  la  fanno  diuetare  in  cenere,  la  qual  raccolgo- 
no, di  la  lanciano  nei  fiumi  correnti.quefto  e il  modo,  che  fi  fa  per  tutte  generalméte . dC  s’aleune 
no  lo  uogliono  fare, li  parenti  le  pigliano,^  radonle  la  teffa,  e le  fcaccian  vergognofamente  di  ca  ie  ^OQTIt 
fa  di  del  lor  parentado, di  cofi  uanno  perii  mondo  ramenghe,  di  come  difperate.  8l  fe  ad  alcuna  che  non  fi 
uogliono  dar  qualche  fauore,le  conducono  alle  cafe  dell’orationi  à feruir  à gl’idoli,  di  guadagnar  b°fdare° 
per  quelle  col  luo  corpo,  effendo  giouane.&  ui  fono  alcune  di  quelle  tal  cale,  che  uene  hàao  citi-  col  marito 
quanta  ,&!  cento  di  quelle  tal  donne , di  d’altre  che  uolontariamente  fi  mettono  ad  effer  publice  wono  fo’ 
meretrici,  le  quali  fono  obligate  di  fonare,  di  cantare  certe  bore  del  giorno  alli  lor  idoli,  di  il  reffo 
del  tempo  mettono  à guadagnarli  il  uiuere.  Il  medefìmo  s’offeruaquàdo  il  Remore,ches’abbru 
ciano  da  quattrocento, in  cinquecento  donne  al  modo  detto  di  lopra,ma  loro  finitamente  lenza 
far  troppe  parole, fi  buttano  nella  folla, & fuoco  doue  abbruciano  il  corpo  del  Reda  qual  folla  & Go(lume 
I fuoco  e latto  grandilTimo  di  largo , col  folare  àtomo , accioche  fi  pollino  abbruciare  in  un  tratto  che  lì  oflcr 
affai  pione  cpngrandiffimaquatit'a  di  legne  di  fandalo,uerzino,aguula,legno  aloe  A'  molto  olio  “ 
di  fiifimani,& butiro,  accio  che  meglio  ardine  le  legne  *dl  quiui  li  uede  una  grandiffima  preffa  rc. 
di  molti  amici,&!  feruitori  domeltici  del  Re,  che  uogliono  abbruciarli  l’ un  prima  delfaiuo.il  che 
c cpfa  marauigliofa,]&  che  dà  fpaijrento  à chi  li  troua  prelente, Quelli  huomini  mangiano  carne* 
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pefcc,5^  tutti  gh'altridbijfolamcntc  la  vacca  gli  è prohibwa  per  la  faa  legge*  , 

Detti  gentili  detti  Bramini* 

Viii  troua  vn’altra;forte  di  gentili  detti  bramini  , che  fono  facerdoti  Si  gouematori  delle  cafe 
d’oratione, quelli  non  mangiano  carne , ne  pefee , fi  maritano  con  vna  fola  donna , Si  sella  more 
non  fi  maritano  piu.li  figliuoli  fono  fuoi  heredi  di  tutta  la  robba, portano  fopra  delle  fpalle  tre  fili 
per  fegnal,che  fon  Bramini.quefti  non  poflono  eifer  fatti  morire  per  alcun  delitto:hanno  gran li- 
bertà^ li  vien  portata  gran  riuerenza  tra  loro.ne  fono  alcuni  poueri,  alli  quali  li  Re  danno  gran 
di  elem oline, & il  medeumo  gli  fanno  i fìgnori,&  huomini  grandi,  Si  con  quelle  li  mantengono: 
alcuni  fono ricchi, & alcuni  uiuono  nelle  cafe  d’orationi,che  lòno  pel  paefe  a modo  di  monafieri, 
i quali  hanno  grand’entrate.qnefti  fono  gran  mangiatori^  non  s affaticano  per  altro  conto  tutto 
il  di  fe  non  per  poter  mangiare  affai,  vanno  ventile  ventiquattro  miglia  per  fatiarG  di  carne, quan 
«a  ne  poffono  mangiare . labro  lor  cibo  è rifo,butiro,zucchero,legumi,latte* 

Di  vna  altra  forte  di  G (ntili,che fono  cóme  Bramirti 

In  quello  paefe, fi  troua  vrialtra  forte  di  Gentili , che  fono  come  Bramini , portano  al  collo  al- 
euni  cordoni  di  feta , con  vn  inuoglio  di  panno  dipinto , oue  è vna  pietra  grande  come  vn’ouo, 
qual  dicono  elfere  il  loro  Dio.quelli  tali  fono  hauuti  in  gran  riuerenza,  Si  gli  fanno  honore,  non 
gli  fanno  alcun  male  per  delitto  che  faccino,  per  riuerenza  di  quella  pietra,  laquale  chiamano 
Tambarme.  non  mangiano  quelli  carne, ne  pcfcc.vanno  fìcuri  per  tutto  il  paefe,  Si  fon  quelli  che 
conducono  da  vn  regno,  all’altro  molte  mercantie&  danari  di  mercatanti  per  maggior  fi  cuna 
di  ladroni,  Si  quando  le  conducono,  deono  portar  li  loro  Tambarmi  attaccati  al  collo,  quefiifi 
maritano  con  vna  fol  moglie,  &fe  muoiono  prima  di  loro,  per  henorar  il  marito,  elle  fi  fanno 
fcpelir  viue  in  quello  modo . Fanno  vna  foiba  piu  profonda,  che  non  e aitala  donna , Si  larga , &! 
la  mettono  dentro  in  piedi  coli  viua  com’ella  è , &'  la  circondano  di  terra  calcandola  co  i piedi  fin 
al  collo,  di  poili  pongono  vna  pictragrandedi  fopra,  che  non  li  tocchili  capo,  Si  in  dmad'elfa 
dell’altra  terra , Si  quiui  la  {affano  morire . Si  in  quello  atto  di  fotterrala  le  fanno  tante  cerimonie 
chefariano  troppo  lunghe  a Icriuerle.  cofa  miiei  abile,  &pietofa  confida  andò  quanta  forzaln 
in  feTanibitione,  Si  l’opinione  in  quello  mondo,che  conduce  volontariamente  quelle  tal  donne 
à fi  bombii  fine, non  per  altro, che  per  fhonore.Sf  per  eifer  tenute  da  bene, che  mancando  di  que 
ilo  debito, non  reputeriano  di  eifer  piu  viue.Et  delle  donne  di  quello  paefe,anchcra  che  fiancofi 
delicate,^  vadinocon  tante  gioie, Si  odori, non  voglio  rcllardi  dir  quel  che  ho  veduto  della  grà- 
dezza,  Si  condanna  incredibd  dellanirnoloro, appreiTo le cofc narrate  di  fopra:  Si  trouanoab 
alcune  giouanette,che  eifendo  mamorate  d’vrihuomo,&  deliderando  di  hauerlo  per  maritoian 
voto  à vndi  lor  idoli  di  fargli  vn  gran  feruitio:&'  come  l’huomo  fi  contenta  di  pigliarla  per  co- 
glierà gli  fa  intendere,  cheauanti,  che  ella  gli  fia  còfegnata,vuol  far  vna  fella  al  tal  idolo, efferen- 
dogli  il  fuo  fangue,  Si  in  vn  giorno  determinato  pigliano  vna  carretta  grande  tirata  da  buoi.  Si 
in  quella  armano  vna  cicogna  molto  alta,  come  fon  quelle  con  le  quali  li  caua  l’acqua  da  i pozzi, 
SI  nel  capo  di  dia  pongono  vna  catena  di  ferro  con  dui  grande  vncini,la  gicuane  le  ne  efee  di  ca- 
fa  accompagnata  honoratamente  da  tutti  i fuoi  parenti  Si  amici, & da  infiniti  huomini,  & denne, 
Si  da  ba!larine,£¥  buffoni  che  fanno  mille  piaceuolezzc  con  Tuoni  Si  canti, & fe  ne  vien  cinta  con 
I fuoi  panui  bianchi  molto  Tiretti  nella  cintura , Si  di  fopra  e coperta  d’vn  panno  di  feta , che  le  va 
infino  à picdi,&  tutto  il  refio  dalla  anta  in  fu, e feoperto,  81  apprelfo  la  porta  della  cala  del  padie, 
oue  è la  carretta  abbalfano  la  cigogna,^  li  mettono  li  duoi  vncini  a i lombi  dentro  la  carne,  dan- 
dole nella  mano  linifira  vna  targa  piccola  ritonda , con  vn  Tacchetto  pieno  di  limoni,  Si  naranci . 
Si  fubito  alzano  la  cicogna, con  gran  voci,&  Tuoni  tirando  molti  fchioppi,&  faccendo  grande  al- 
legrezza , Si  la  carretta  comincia ardarealluo  cammino  verfo  la  cafa dell’idolo,  alquale  haueua 
fatto  il  uoto,&  ella  attaccata  à duoi  uncini  Ita  fofpefa  in  aere.  Si  ancora  che  il  fangue  le  U2da  fccr- 
rendo  per  le  gambe,  Si  peri  panni  fopra  la  carretta, nondimeno  ella  ua  cantando  Si  dando  ucci  di 
allegrezza, Si  fchermendo  con  la  targa, & gittando  naranci,  Si  limoni  innanzi  il  fuo  fpofo  Si  pay 
renti  » Si  giunti  alla  pofta  della  cafa  della  oratione , la  diftaccano  da  gli  uncini , gouernandola  con 
fbmma  diligenza , & dipoi  laconfegnanoal  marito,  quiuidanno  gran  limoline  a li  Bramini , 
81  offerifeono gran  doni  a gli  idoli , et  danno  molto  ben  da  mangiare  à quanti  l’hanno  accorti' 
pagnata  ♦ 

Si  trouano  alcune  altre  perfone  che  offerifeono  la  uirginità  delle  lor  figliuole  a un  idolo  , Si 
come  elle  fono  di  età  di  dieci  anni, le  conducono  a un  monafiero,&  cafa  d'oratione,  douc  fia  det- 
to idolo , accompagnate  con  tutti  i lor  parenti  con  grandiflfime  felle , come  fe  le  maricaiìcro . SI 
fuori  del  monaftero  approdò  la  porta  e fatto  un  poggio  di  pietra  negra  quadrata,  d’altezza  deb 
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f meta  dvnhuomo, circondato  da  fcalinidilegno,  fopra  i quali  fono  polle  molte  candele,  Se  can 
dlieri'aoliotuttiaccefì  che  abbruciano,  perchefì  fa  di' notte  quella  cerimonia,  fopra  il  detto 
oggio  vi  è vna  pietra  di  vn  cubito , che  ha  nel  mezzo  vn  buco, nel  quale  e pollo  vn  palo  aguz- 
o,  OC  circondato  li  fcalini  con  panni  di  feta  tanto  alti  che  le  genti  che  Hanno  di  fuori, non  poflfi- 

0 vedere  il  fecreto  di  détro , Se  la  madre  della  garzona  infieme  con  altre  donne  entrano  in  quel 

jogo,&  doppo  molte  cerimonie, & orationi,fanno  che  la  giouanetta  fopra  i!  palo  acuto  pazza- 
lente  rompe  la  fua  virginitàjpargendo  il  fuo  fangue  fopra  la  pietra . H Re 

Quello  Re  di  Narfinga  ha  molte  volte  guerra  col  Re  di  Decan , che  gli  ha  prefo^  de  occupa 
ìolto  paefe , Se  fimilmente  con  vn  Re  gentil  del^egno  d’Oriza , che  e fra  terra , doue  manda  i iu  guerra 
joi  Capitanij&l  genti,  de  allhora  e necelfario  che  egli  vi  vada  in  perfona,iI  che  come  delibera  di  il  mod<> 
ar,fe  n efee  vn  giorno  alla  campagna, fopra  vno  elefante,ouero  falli  portar  fopra  vna  sbarra  tut  Cl,ie  uene* 

1 ornata  d’oro, dC  feta  riccamente, accompagnato  da  fignori,  de  caualieri infiniti  à cauallo , de  da 
;en te  à piede, Se  con  molti  elefantiache  gli  vanno  manzi  tutti  coperti  di  panni  di  grana, di  feta 
aoltobene  àordine , comefuol  fare,  quando  va  à piacere . giunto  in  quello  luogo  monta  fopra 
n cauallo, Se  prefo  vn’arco  tira  vna  freccia  verfo  quella  parte , doue  ha  determinato  di  andare  à 
kr  guerra, facedo  intendere  il  giorno  della  fua  partita  , quella  noua  corre  fubito  per  tutto  il  re- 
110, de  ciafcuno  viene  à porre  i fuoi  padiglioni  in  quella  campagna , oue  Hanno  fin  al  giorno  de 
erminato  di  partire.paflatoilquale,  ordina  che  immediate  fìa  pofio  fuoco  in  tuttala  città , eccett- 
uando li  palazzi,  fortezze,  &cafe  di  oratione,&  di  alcuni  fìgnori,  che  non  fono  coperte  dipa- 
nila . de  queHo  fa  accio  che  tutti  vadino  alla  guerra  à morire  con  lui, con  le  mogli, Se  figliuoli:^  a 

utti  queHi,tenendoli  alla  guerra, fa  dar  foldo  grande,  principalmente  alle  donne  da  partito,  che 
on  le  innamorate  del  capo , le  quali  non  combattono,  ma  gl’innamorati  fon  quelli, che  per  amor 
oro  fanno  cofe  marauigliofe,&  di  prodezza  : de  dicono  che  da  molti  altri  regni  vi  concorre  nel 
rampo  gran  moltitudine  di  huomini  per  caufa  di  quefie  tali  donne  ♦ fra  le  quali  ne  fono  di  molto 
)e!!e,& malTirne  alcune  fauorite  del  Re,  che  Hanno  con  gran  riputatione , Se  fono  ricchiffimc, 
3dciafcuna  tiene  ai  fuoi  feruiti  j fei,o  fette  giouani  datele  dalle  madri, per  alleuarfele,&  Hàno  nel 
a corte  con  le  loro  prouifioni,il  che  vien  riputato  à grande  honore.  & non  fono  paflati  molti  an 
li,  che  mori'  vna  di  queHe  tali  che  non  haueua  figliuoli,  ne  heredi , de  lafci'o  il  Re  fuo  herede  , il 
pai  hebbe  di  tal  cola  leflanta  mila  paidai, oltre  dodici  mila,  che  cofiei  haueua  dati  ad  vna  fua  fer 
aa,alleuata  da  piccola, Se  di  queHo  non  e da  marauigharfì,  perche  la  ricchezza  di  queHo  regno  è 
infinita  ♦ Hanno  per  gran  theforo  le  gioie  cefi  il  Re  come  gli  huomini  ricchi,che  le  comprano  à 
gran  prezzo.fono  gran  cacciatori,cofi  di  far  volar, come  di  cacciarvi  fono  molte  chinee  picco- 
le che  vanno  di  portante, 

Del  regno  di  Ority, 

Pattato  il  regno  di  Narfinga,  fi  trcua  quello  che  «richiamato  di  Oriza,  che  confina  conlui  da 
Vna  banda, de  dall’altra  col  regno  di  Bengala,8d  dall’altra  con  quello  di  Dely,  e habitato  da  getiln 
il  Re  e gétile, molto  ricco, Se  potente.ttene  molte  genti  da  piedi,  Se  fpefle  volte  ha  guerra  col  re- 
gno di  Narfinga, hauendoli  prefe  per  forza  molte  terre, Se  luoghi, Se  quello  all’incontro  occupa 
, tene  moke  fue,di  maniera,  che  poco  Hanno  in  pace . di  queHe  tal  genti  ne  ho  hauuto  poca  infor- 
1 matione,perefferpcfie  molto  fra  terra,  iolamenteintefiche  vi  fono  pochi  morì,  Se  il  rcHo  tutti 
gennh,chefonomoltobuom huomini da  guerra. 

Del  regno  dì  Dely, 

Pa flato  il  detto  regno  di  Oriza, piu  auanti,  vi  fi  troua  vn  altro  regno  grande  nominato  Ddy , 
pieno  di  molte  terre, ài  città,  doue  fono molto  grandi,  Se  ricchi  mercatanti,  che  fono  tutti  Mo- 
ri, de  il  Re  e Moro,éd  gran  fignore  : in  altro  tempof  u queHo  regno  di  Gentili,  di  quali  tutta  via 
pe fono  molliche  viuono fra  quetti  Mori  molto  tribulatamente.  lattai  di  quefii  per  effergen- 
til’hucminijà  perfone  honorate,  non  volendo  fiarfcggetti  alli  Mori,  efeono  del  regno,  de  pi- 
gliano  habito  da  poueri,Sd  vanno  ramenghi  pe  l mondo , non  fi  fermando  in  alcun  paeie  fin  alia  . 3 

morte,  non uoghcnohauere,nepofleder  robba,pofciachepcrderono  il lor regno,  àlpottettio- 
ni,  vanno  ignudi  di  (calzi  con  la  icHa  (coperta , (olamente  cuoprono  le  loro  parti  verdognole, 
j ccnvn  brachiero  di  ottone  in  cjuefta  forma,  che  hanno  vna  cintura  di  ottone  fatta  alla  morefea 
di  [ ezze,che  fi  mouono , di  larghezza  di  c uattro dita,  incauate  con  molte  imagini  di  huomini, 
di  donne  (colpite, & lucenti,  & la  portano  unte  I retta,  chegli  fattarii  vemrealto,&:  da  detta  cin 
tuia  de  c didietro  fra  le  natiche,  vn  brachioocel  medehme  ottone,  che  vien  àfardauanu  vna 
buchetta , il  qual  (Uerra  neliamedelrna  cintura  con  ìeiue  ferrature, molto  bene  (b  ette,  oltre  di 
queHo  p oliano  molte  catene  di  ferì  0 al  collo, ai  aauerfo , & alle  gambe,  hanno  imbrattati  il  cor- 
po,& 
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po,8éil  vifo  di  cenere,  Sé  hanno  a!  collo  vn  cornetto  piccolo,negro,  fatto  àmodo  di  quello  dica-  v 
uallari , col  qual  vanno  fonando , dimandando  da  mangiare  alle  cafe  dei  Re , gran  (ignori , & alle 
cale  di  oratione.  caminano aliai  infieme,  come  fanno  i Zingani.codumano  di  (far  in  ciafcuna  ter- 
ra pochi  giorni  ♦ quelli  communemente  fono  chiamati  loghi , Sé  nella  loro  lingua  Coames , che 
vuoi  dire  feruitori  di  Dio,  fono  berettinj , Sé  ben  difpodi  Sé proportionati  del  corpo,  Sé  di  gentil 
afpetto , portano  i capelli  fenza  pettinarli , Sé  fanno  molte  treccie  auoke  à torno  il  capo . piu  vol- 
te loro  dimandai  perche  andauano  d quello  modo . mi  rifpondcuano,  che  portauano  quelle  cate- 
ne adofio  per  penitenza  del  peccato,  che  haueuano  commedo,  Iafciandofl  far  cattiui  da  cefi  ma- 
la  gente  come  fono  i Mori:  8 C che  andauano  ignudi  per  dtfprezzo,  hauendo  laffate  perder  le  lot 
terre  Sé  cafe,  doue  Iddio  gli  haueua  fatti  nafeere:  8 é che  non  voleuano  piu  poflefiìoni , ne  robba, 
poi  che  penderono  le  loro , g le  quali  doueuano  morire  : Sé  che  s’imbrat  tauano  di  cenere  acciochc 
fi  ricordaffero  che  di  terra  erano  nati,  Sé  in  quella  doueuano  ritornare,  Sé  che  tutto  il  redo  era  va- 
nita',1Ciafcuno  di  ccdoro  haueua  il  fuo  facchetto  attaccato  alla  cinta, pieno  di  cenere:8é  tutti  li  gé- 
tili  del  paefe  fe  ne  faccuano  dare  per  diuonone,8é  fe la  fpargeuano  (opra  il  caponi  petto,Sé  le  i pai 
le,  faccende  certe  ftricche  lunghe,  codoro  praticano  per  tutta  l lndiatra  gentili,  molti  de  quali  fi 
fanno  di quedi  loghi,nondimeno  la  maggior  parte  di  loro  fono  di  quelli  del  regno  di  Dely.man- 
giano  di  tutti  i cibi , Sé  non  o (Ternano  alcuna  idolatria,  fi  mefcolano  con  ogni  forte  di  pei  lene,  ne 
fi  lauano  come  gli  altri,  fe  non  quando  gli  vienfantafia.  In  quefto  regno  di  Deìy.  fi  tremano  di 
buoni  catiaili , che  iui  nafeono,  Sé  vi  vengono  cauati  per  altre  parti . le  gen  ti  del  regno  celi  Mori 
come  gentili , fono  valenti  huomini  da  guerra,  Sé  moire  buoni  caualieri.  Sé  armate  di  molte  forti 
darmi , fono  arcieri , Sé  huomini  molto  forti,  portano  lande,  fpade,  daghe,  mazze  fatte  d’accia- 1 
io , con  le  quali  combattono,  Sé  alcune  rote  di  acciaio , che  chiamano  Cecharany  larghe  due  dita 
Sé  acute  dalla  parte  di  fuori  come  rafori , Sé  di  denteo  ritonde  Sé  aperte  : le  quali  fono  della  gran- 
dezza d’vn  piatto  piccolo,  SU  ne  hanno  Tempre  fette,  onero  otto  poh  e nel  braccio  fimftro,Sé  pre- 
fa vna  di  quede , Sé  mefifoui  dentro  il  dito  della  mano  dritta , la  vanno  aggirando  molte  volte , Sé 
poi  la  tirano  centra  i lor  nimici , 8é  fe  s’imbatteno  à darli  in  vn  braccio,  o piede,  o nel  peno,  lo  ta- 
gliano tutto,  diforre  che  con  quelle  tararmifannogranguerra,Séfcnomolfodcftri  in  tirarle, 
Quello  Re  di  Deìy  confina  con  i Tartari , tien  (otto  di  fe  molte  terre  tolte  ai  Re  di  Cambaia , Sé 
diDecan,  Sé  li  fuoi  Capitani  l’acquiftorno  con  le  fue  genti,  nondimeno  dapoimfpatio  di  tempo 
fe  gli  rebellprno  incontra, faccendpfì  chiamar  Re, 

Baxam  arbore  toJ'ùcato.N ir abìxì fruito  coltra  il  ve  nino  ♦ 

, In  quefio  regno  di  Deìy,  fi  troua  vna  forte  d’arbore  dema  Baxana , che  ha  la  radice  velenofa . 
condolia  cola  chevno  che  la  mangi, muore  di  fubito.Sé  il  frutto  di  quello  detto  Nirabix,  e di  tan 
ta  virtù,  che  ammazza  tutti  i veleni,  SS  da' vita  a tutti  gliattoflicati  dalla  detta  radice, Sé  da  cialcu- 
noaitro  veleno*  Quelli  che  vengono  dal  detto  regno,  portano  di  quella  radice , Sé  frutti,  de 
quali  ne  danno  alli  Re  d’India:Sé  fìmilmente  portano  alle  voi  te  del  alicorno  Sé  alcune  pie  tre  del- 
ira* contri  te  Paxa;h^ie  ^anno  gran  virtù  centra  i veleni, quella  tal  pietra  cheratina, Sé  tenera, di  grandez- 
i veneui.  za  di  vna  mandorlata  qual  vien  detto  ritrouarfi  nel  capo  d’vn’animale,Sé  èdi  grandilTima  riputa 
tione  tra  gl’indiani. 

Del paefe  di  Malabar  . 

Pallata  la  prouincia  di  Tulimar , dietro  la  coda  del  mare,  che  c del  regno  di  Narfinga,  che  co- 
mincia da  poi  Cumbala , appreffo  il  monte  di  Dely,Sé  fìnifee  à capo  Cumeri . quella  lunghezza 
di  colla  pub  edere  da  trecentonouantamiglia,  Sé  quiui  comincia  il  paefe  di  Malabar , il  quale  an- 
ticamente fignoreggiaua  vn  Re  detto  Sema  perimal,  Sé  era  gran  fignore  Sé  pedono  cffer  da  ici- 
cento  diecianni,  cheli  Mori  della  Mecca  cominciorno  a (coprir  l’india , Sé  nauigar  per  quel- 
la, Sé  per  caufa  del  pepe  vennero  in  quedo  paefe  di  Malabar,  ad  vn  porto  di  mare  detto  Coulon, 
oue  la  maggior  parte  del  tempo  daua  il  detto  Re.Sécontinouandoqueda  nauigatione  per  al- 
cuni  anni  fecero  tanta amicitia , Sé  intrinfecaconuerfatione  con  quello,  cheàpcrluafìone  loro 
fi  fece  Moro, delibero  dilailar  il  regno, Sé  andar  a farla  fua  vita  alla  cafa  della  Mecca:ma  nel  \ lag 
gio  mori'  ♦ Sé  auanti  ch’ei  fi  partiffe , volfe  diuider  tutto  il  fuo  regno  di  Malabar  fra  fuoi  parenti  ; 
che  e fucceffo  poi  ne  i lor  difcédéti,  comefin  al  di  d’hoggiii  ritroua.  AlTvItimo  hauendo  dilpcn- 
fato  il  tutto , Sé  non  li  redando  fe  non  il  paefe,  doue  uoleua  imbarcarO,  ch'era  una  fpiaggia  disha- 
intana  ditrenta  o trentafeimiglia,  ritrouandofi  accompagnato  piu  da  iM cri , che  da  Gentili,  a 
quali  hauendo  dato  ciò  che  haueua,  s’erano  dipartiti , h uenne  veduto  un  giouanctto  iuo  nepo- 
te,  che  lo  feruiua  per  paggio,  Sé  amandolo  grandemente  uolfe  dargli  detta  fpiaggia, còmeucndc 
gli  che  la  facclle  habitare,Sé  coli  quiui  doue  monto  in  naue,fu  edificata  la  citta  di  Cahcut.Li  dct 

te  ancho- 
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A ànchora  molte  premmentie,cio'e  che  gli  confegn'o  la  fua  fpada,&  vn  candellier,  che  per  riputa  Caircucc;i 
one  fi  faceua  portar  innanzi,^  ordinò  a gli  altri  fìgnori  Tuoi  parenti,  a i quali  haueua  diuiio  ilre  tà  quando 
no,chetuttirobbediffero,eccettuandoilRedi  CouIon,& Cananor,& cofì  ordino  tre  Re  nella  fu  edlfica* 
rra  di  Malabar , di  che  alcuno  non  potette  far  batter  monete  fe  non  quello  fuo  nepote,  8i  Tuoi  u * 
ifc elidenti, che  fono  li  Re  di  Calicut,&  montato  in  naue  fi  diparti  ♦ Da  quel  tempo  in  qua  glln- 
iani  cominciorono  il  millefimo  de  gli  anni  loro , fi  come  noi  Io  pigliamo  dal  nafeimento  di  no-  prjncipi*o 
ro  llgnor  lefu  Chrifto, perche  li  Mori  prefero  quel  tempo  di  luocoingran  deuotion,&!  no  voi-  del  Miliefi 
ro  nel  aduenir  andar  à cargar  piu  in  altra  parte  il  pepe,  perche  in  quello  il  detto  Re,  per  faluarfi  ph 

inima, fi  fece  Moro,  di  quiui  monto  in  naue  per  la  Mecca . 

Quefìa  cittàdi  Calicut  è molto  grande , di  nobile  di  molti  mercatanti  ricchiflimi,  di  digran 
affico  di  mercante,  di  lì  fece  detto  Re  maggiore,  &piu  potente  di  tutti  gli  altri,  & fi  chiamo 
)omodri,  che  e titolo  di  honore  fopra  gli  altri  Re.&  cofì  ( cornee  detto  ) quel  gran  Re  di  Mala- 
ar  non  volfe  ch’altri  tollero  Re  fe  non  quefti  tre,cio'e  il  Comodri,  che  fi  chiamaua  Cunelanady- 
,il  Redi  Coulon,detto  Benatederi,&  il  Re  di  Cananor, chiamato  Coletri.vi  fono  ben  molti  al 
i {ignori  nella  terra  di  Malabar,  che  vogliono  chiamarli  Re, ma  non  fono,  perche  non  polfono 
ir  batter  moneta,  nèfar  coprir  cafe  co  tegole, fotto  pena  che  tutti  gli  altri  fi  folleuino  à diftrutio 
)ro  ogni  volta  che  voleifero  contrauenire  quefto  tal  ordine  * nientedimeno  li  detti  Re  di  Cou- 
>n ,8c  Cananor,  doppo  alcun  tempo  fecero  batter  monete  nelle  loro  terre  fenza  hauer  alcuna  fa 
ulta  di  farlo,  vfano  per  tutto  il  paefe  vna  fola  Iingua,chefì  dimanda  Malcania$&  tutti  li  Re  fono 
[ ; vna  fola  legge,  di  quafi  de  medefimi  coftumi . Nelli  detti  regni  di  Malabar  vi  fono  difdotto  for 
b di  Gentili, di  ciafcuna  d’effe  è molto  diuerfa  dall’altre  . di  forte  che  vna  non  fi  vuol  toccare  con 
altra  fotto  pena  di  morte  di  dishonor , di  perdere  tutti  i beni  S i tutti  tengono  coftumi  feparati 
irca  le  lor  idclatrie,comeO  dichiarerà  . 

C ojìumi  delti  Re  & paefe  di  Mahbar  «- 

Quelli  Re  di  Malabar(come  e detto)  fono  gentili,  & honorano  gli  loro  idoli,  fono  berrettini, 
t quali  bianchi,  ve  ne  fono  de  negri, che  vanno  ignudi,8i!!  dalla  cinta  a baffo  coperti  di  panni  bia- 
hi  di  gotton , ÙC  alcuni  veftonfi  talhora  con  alcune  velie  piccole  aperte  dinanzi , corte  à mezzo 
ginocchioni  panno  fottiliftìmo  di  gettone, o vero  di  grana  molto  fina, b feta,  o broccato,  lo- 
ira  la  tefta  portano  li  capelli  legati  di  {opra,  de  alcune  fiate  vna  berreta  lunga  fatta  a modo  di  vna 
elata  di  Galitia , de  uanno  difcalzi,  radonfi  la  barba , di  lattano  li  moftacchi  molto  lunghi  come  i 
[\irchi.hanno  le  orecchie  molto  sbucate  con  pendenti  di  gioie  ricche, di  pietre  anco  polte  in  ca- 
toni doro, nelle  braccia  dalli  gombiti  in  fufe  braccialetti  doro  con  le  medefìme  gioie,  dC  filze  di 
lede  grolle  ♦ alia  cinta  fopra  i panni  portano  cinturelarghe  tre  dita , doue  fono  pofte  gioie  tutte 
iretioie  molto  ben  gallonate , &acconcie,  ma  fopra  il  petto,  lefpalle,  di  la  fronte  li  fanno  tre 
ighe  di  cenere  attaccate  per  effergii  comandato  cofì  dalla  lor  legge,  accio  fì  ricordino  che  debbo 
10  tornar  in  cenere , di  quando  morcno  bruccianot  lor  corpi , &.  cofì  gli  refla  quella  cerimonia , 
aquale  cenere  impattino  con  fandali,&  zaffarano,legno  di  aloe, Si  acqua  rofa  infìeme  macelliate 
fatte  lottili. Quando  ftanno  in  cala  feggono  Tempre  fopra  un  poggio  che  fia  alto,  doue  non  ui 
è alcuno  folaro.  di  quefti  poggi  fon  molto  lici , di  imbrattati  co  fterco  di  uacca  molto  fottilmenre, 
jna  uolta  il  giorno,^  quiui  hanno  una  tauola  biaca,di  quattro  dita  d’altezza, di  un  panno  di  lana 
legra  naturale , di  non  tinta  al  modo  d’tm  ta  peto  di  gradezza  d’una  felzata  che  noi  chiamarne, 

5 uero  un  razzo  piegato  in  tre  pieghe, & ui  feggono  fopra  appoggiandoli  ad  alcuni  codini  riton 
li , di  lunghi  di  bombagio,  di  ancho  fopra  tapeti  ricchi  & panni  doro  di  di  feta , fopra  1 quali  an- 
ello fì  allentano,  manon  laftano  giamai di  non  hauere detto  panno,  o fotto,  p uero appreffo di 
oro, di  quefto  fanno  per  conto  di  riputatone,  di  grandezza. .di  fpéffo  uanno  a ripolarii  in  alcu- 
ìe  carriole  piccole  con  ftrama zzi  coperti  di  feta , di  di  panni  bianchi  : di  quando  alcuno  gli  va  a 
attuare, pigliano  quel  panno  negro,  di  fe  lo  pongono  appretto,  di  quando  efeono  di  cafa  ,To  fan- 
|tlo  portar  piegato  ad  un  paggio, che  li  uadi  auanti  per  conto  di  honore , & fìmilmente  fì  tengo- 

10  appreffo  una  fpada , di  fe  uogliono  mutar  luogo , di  metterla  in  un’altro , la  portano  nuda  fe- 
condo che  per  la  maggior  parte  la  portano  ♦ Quefti  Re  non  fì  maritano,  n è hanno  alcuna  legge 
di  matrimonio,  hanno  folamenteun  ordine  di  tenere  a fua  pofta  una  giouane  di  legnaggio  di  gé  n Red;™» 
til’huomini  che  chiamano  Nairi , Iaqual  fia  bella, & gratiofa  * quefta  fanno  ilare  appreffo  il  lor  pa-  lubar  no  ll 
lazzo , di  uienferuita  honoratamente.  le  affegnano  una  quantità  di  danari  per  la  fpefa  ch’ella  fa 
di  ogni  uolta  ch’ella  gli  uenga  à noia,ia  può  lalfare,  di  pigliarne  un’altra  «molti  di  loro  per  hone- 
ftà  non  la  cambiano, n'e  fanno  alcuna  mutatione . di  le  dette  non  s’afìaticano  in  altro  fe  non  infar 

11  piacere , di  efferli  grate  per  quell’honore,&  fauore  che  riceuono , li  figliuoli  che  nafeono  di  tal 


manca  « 


giouane, 
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giouafte,non  fono  reputati  per  loro  figliuoli,  nèhereditano  il  regno,  nècofa  alcuna  del  Re,  fola-  > 
mente  hereditano  quello  della  madre  : de  infino  che  fono  piccolini,  gli  fono  pur  fatte  carezze  da: 
Re,  come  a figliuoli  d’altri, che  faceffe  allcuare,  ma  come  fono  huomini  fatti,non  hanno  piu  ere. 
dito , che  di  efier  figliuoli  di  lor  madre . a quefti  tali  il  Re  talhot  a fa  gran  prefenti  di  danari , ac. 
ciò  fi  poffino  mantenere,  piu  honoratamen  te,  che  non  fanno  gli  altri  gentiluomini,  gh  hered; 
d f RcU°di  ^ ^ett0  ^-e  f°no  ^uo'  nipoti,  figliuoli  di  f ve  fordle , perche  quefti  tengono  per  loro  lucceiTorf 
Ma  ubar  ' spendo  che  nafeono  del  ventre  di  lor  forelle,  le  quali  non  fi  maritano,  n è hanno  mariti  certi,  pei 
no  heredì-  efier  molto  Ubere,  de  eflenti  di  poter  far  del  corpo  loro  ciochevogliono:dimodo,cheillegnag. 
tano  il  re*  gi0  delli  Re  di  quella  terra,  de  il  vero  ceppo  è pofto  nelle  fonine, ciò  è fe  vna  donna  partorilfe  tre 
gUoii'del*  ° quattro  mafchi,& due,ò  tre  femine  il  primo  e Re, de  cofi  tutti  glialtri  fratelli,  li  quali  morende 
la  Tua  Co-  heredita  vno  figliuolo  della  forella  piu  vecchia,  cheènepotedel  Re, 2^  poi  gli  altri  fratelli  doppo 
caufa  13  *U1}  ^ niancando  anchor  quefti,  li  figliuoli  dell’altra  forella, & cofi  va  fempre  il  regno  da  fratelli  3 
nepoti,  figliuoli  delle  forelle . de  fe  per  ventura,  ò difgratia  a'  quelle  donne  intraueniffe  di  non  fai 
figliuoli  mafchi,non  le  reputano  che  fìano  atte  ad  hereditare  il  regno, de  loro  in  tal  cafo  fi  riduco 
noinfiemeàconfìglio.  de  ordinano  per  Re  alcuno  loro  parente,  fel’haueranno,  Se  non  l’hauen- 
do,  chiamano  qualche  altro  che  fia  atto  à quello:  de  per  quella  caufa  fuccedono  h Re  di  Malabai 
le  forelle  molto  vecchi  quando  regnano, de  li  nepoti,ò  fratelli  ( de  quali  ha  da  venir  il  legnaggio  di  Re  ) fc 
donnola  nomo^to^onoraft>^"milmcnte  fonohonoratequeftetalidonfle,&l  molioferuite,  & hanno 
età  di  po-  grandi  entrate  per  poterfi  mantenere  in  riputatione,  dC  quado  fono  in  età  di  poter  partorire,  che 
ter  partorì  édi.  i^.in  14,  anni,  mettono  in  ordine  vna  gran  fella,  Sfanno  prefenti  grandi  à qualche  gicua  7 
no  n<paa^  ne  g^nòl^ ’huomo  honorato,  de  quali  ne  fon  moiri, che  fono  deputati  a far  quello  effetto,  Se  lo  man  J 
«he gentil-  dano  à chiamare,  che  venga  à pigliar  la  vcrginitàalla  tal  giouine,  de  ingrauidaria,&  egli  viene, & 
«he  le”  * ^anno  8ran  & cerimonie,  de  lega  al  collo  della  detta  alcuna  gioia  di  valuta,  la  qual  ella  p orts 
la  virghi!!  tutto  il  tempo  della  fua  vita,  per  fegnal  di  efferle  Hata  fatta  tal  cerimonia,  de  di  poter  far  della  (ua 
ià,  &ingra  pedona  ciò  che  le  piace,  perche  fin  che  non  c fatta  tal  cerimonia , non  può  difponer  di  fc  in  alcun 
endi . modo.  Il  gentii’huomo  vien  molto  ben  feruito,  fta  con  lei  alcum giorni , de  poi  le  ne  ritorna  2 

cafa  fua,  & alcuna  volta  refta  grauida,alcuna  nò,&  da  li  poi  per  fuo  piacer  piglia  qualche  Brami* 
00, che  piu  le  piaccia,  de  di  lui  ingràutda,  de  partorire . 

Re  di  Q.ue^°  Re  di  Caftan,  de  cofì  gli  altri  Re  di  Malabar,  quando  muoiono  gli  abbruciano  in  cn 
MaiabL  * campo  con  molte  legne  di  fandalo,  de  legno  d’aloe.  de  quando  l’abbruciano , li  congregano  tutti 
come  è i Tuoi  nepoti, fratelli, de  parenti  piu  profumi.  & tutti  li  fignori  grandi  del  regno,  de  li  fermeen  do- 

brucia ^il^  del  Re  > E fiondarlo  auanti  che  l’abbrucino,  lo  tengon  tre  giorni  morto, alpettar.do  1! 

corpo  se  di  giungere,  de  metterli  infieme  de  fopradetti,cV  che  lo  vegghino  s’cgli  e mancato  di  1 ua  morte  na- 
ie cerimo-  turale  ♦ ouer  fe  egli  c flato  ammazzato  per  vendicarlo , come  lono  cbligati  in  cafo  di  morte  vio- 
»«„cheV^a  I£ntaJ  quella  cerimonia  viene  ofleruata  con  gran  diligenza,  abbruciato  che  l’hanno,  lubitofi 

radono  dai  piedi  linai  capo, eccetto  le  palpebre, Stile  cigIic,cominciadodalPrinape, che  ha  edi- 
ta,fino  al  piu  piccolo  fanciullo  del  fuo  regno, che  fia  gentile, & li  nettano  fidenti,  Se’  ladano  a!  iho- 
ra  tutti  generalmente  di  rnafticar  la  foglia  di  Bettclia  per  tredici  giorni,  de  fe  in  quello  tepo  li  no 
nafte  alcuno  che  la  mafticafte , gli  taglianole  labbra  pergiufiitia.  11  Principe  in  quelli  tredici 
giorni,  non  comanda,  de  non  e tenuto  per  Re,  & quello  iar.no  per  vederle  alcuno  li  Icua,S^  gli. 
contradice  . de  compito  il  detto  tempo , tutti  i grandi,  de  gouernatori  vecchi,  lo  fanno  giurar  di  * 
mantener  tutte  le  leggi  del  Re  pa flato,  OC  pagar  tutti  li  fuoi  dcbiri,&l  di  trauagliarfi,  de  affaticarli 
di  ricuperar  tutto  quello  che  li  Re  paflati  perderono.&  quello  giuramento  Io  fa  tenendo  vna  fpa 
da  ignuda  nella  mano  finiftra,  de  la  mano  delira  pone  fopra  vn  vafo  pieno  d’oglio,  oue  fono  mol- 
ti floppini  accefi , de  dentro  v’è  vno  anello  d’oro,  elqual  tocca  con  le  dita,  Se  qui  giuraci  m.  me- 
nerei! turco  con  quella  fpada.fatto  il  giuramento  gli  buttano  fopra  la  tefta  del  riio  con  grandiffi- 
me  cerimonie  di  orationi , che  fanno  verfo  il  fole,  ìlquale  adorano  ♦ de  fubito  certi  huemini  gran- 
di , che  fono  come  Conti  che  loro  chiamano  Caimaes , de  tutti  gli  al  tri  del  lignaggio  reale , Se  fi- 
gnor/ grandi  lo  giurano  nel  medefimo  modo  di  fermilo , de  eftergli  leali , Se  vericeuoli . In  quefti 
tredici  giorni  comanda, 6e  gouerna  tutto  Io  flato, come  il  medefimo  R e,vn  di  quelli  tal  Caimaes, 
che  è come  gran  Cancelliere  del  Re,  Se  di  tutto  il  regno . il  qual  carico  di  dignità  e fuo  di  ragio- 
ne , de  va  di  herede  fn  herede . Coflui  è fìmilmcnte  theforier  maggiore  del  regno , fenza  il  quale 
il  Re  non  pub  andar  à vedere  il  iheforo , n e di  quello  Ieuar  cola  alcuna , fe  non  vi  e qualche  gran 
necefifitàjSf  col  confìglio  di  coftui,Se  di  molti  altri, in  poter  del  qual  hucrr.o  hanno  rune  le  leggi; 
de  ordini  del  regno,  de  in  quefti  tredici  giorni  non  fi  può  mangiai  carne,  ne  pefee,  n c alcuno  puc 
pefeare  fono  pena  della  morte.  Danno  in  quello  tempo  gràdiiììme  firn  cline  della  robba  del  Re, 

Seda 
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A % da  fnSgiarc  'a  molti  Bramini.fmiti  che  fono  i detti  giorni,  tutti  magiano  ciò  che  vogliono, fak 
io  il  Re  nuouo, che  guarda  la  medefima  aftinéza  p vn  anno, rie  fi  fa  la  barba, nè  fi  taglia  i capelli, 
l'e  alcun  pelo  del  fuo  corpo,nè  manco  le  vnghie  .dice  certe  orationi  ogni'giorno.non  pub  man* 
riare  fe  no  folo  vna  fiata, &auanti  che  magi,bifogna  che  fi  Iaui,  di  dapoi  lauato  non  pub  veder 
ilcuno,fin  che  non  ha  finito  di  mangiare,  Quefto  Re  fa  di  continuo  refìdenza  nella  citta  di  Cali 
:ut  in  certi  palazzi  granduTimfche  ha  fuori  della  citta,  di  compito  fanno  di  quefto  duolo,  vien  Crea  norie 
•olui  che  ha  da  fuccedere  dopo, che  fi  chiama  Principe, & cofi  gli  altri  del  medefimo  fangue  rea-  ^ n^°u° 
e,&!  tutti  li  gràdi,&  fignori  del  paefe  a vedere  il  Re  nuouo,  di  honorarlo  in  vna  ceremonia , che  jec  ’pofnpe 
i fa  nella  fine  del  detto  anno,St!aIlhora  fi  dano  grandiilime  limofìne,&  fi  fpede  gran  quantità  di  che  vfano. 
lanari  in  dar  mangiare  à molti  Bramini  poueri , di  i tutti  quelli  che  fon  venuti  a vederlo , &!  al- 
e fue  genti  di  guerra,&  vengono  a queftafefìa  da  centomila  perionein  fu  .quiui  confermano  il 
^rincipejche deue  eflèrherededoppoilRe, &fìrnilmeme  gli  altri  per  fucceffori , di  grado, in 
;rado,&  a tutti  li  fignori  confermano  li  loro  ftati.Ii  gouernatori  veramente,  di  officiali,chc  furo 
to  dell’altro  Re, li  conferma, ò vero  muta, come  gli  pare,&  piace, di  gli  fpedifee , di  manda  a far 
i iuoi  olft'ci:&!  manda  il  Principe  alle  fue  terre , che  gli  fono  fiate  cofermate , il  qual  non  pub  piu 
ntrar  in  Calicut, fin  che’l  Re  non  more, ma  tutti  gli  altri  fucceffori  poftòno  andare,  & venir  alla 
orte,&:  far  refidenza  in  quella.&  quando  il  Principe  detto  fi  parte , vfrito  che  egli  è di  Calicut , 

Y paria  to  vn  ponte  che  c fopra  vn  fiume, piglia  vnarco  in  mano , di  tira  vna  freccia  verio  la  cala 
lei  Re,& fa  vna  oratione  con  le  mani  alzate  à modo  d’adorare,  di  poi  fe  ne  va  al  fuo  viaggio, 

, via  quando  la  prima  volta  lo  viene  à vedere  per  farfi  confermare , conduce  feco  tutti  i Tuoi  gen- 
il’huomini  con  vari/  inftrumemi>che  fono  nacchere, tamburi, trombette,  piffari,  flauti , di  certa 
ortediftruméti  à modo  d’ vna  guaina  di  ottone,  coni  quali  fanno  vnafoaue  armonia,  li  gentil- 
mommi  vengono  innanzi  in  ordinanza,  come  fi  coftuma  in  vna  proceffione , cioè  li  arcieri  fo- 
to i primi, feguitano  poi  le  picche,  & dietro  quelli  delle  fpade,&  targhe,  li  Re  efee  del  palazzo, 

Y fi  mette  à vna  porta  grande  i piedi,  di  fta  iui  guardando  quelle  gente  che  vengono  à fargli 
iuerenza,che  e a modo  d'adorarlo  : lequali  van  mettendoli  da  vn  capo , di  fino  che  compino  di 
jiugner,&:  pariare  fi  confuma  lo  fpatio  di  due  hore.poi  allvltimo  il  Principe  appare  lontano  vn 
irò  di  baleftra  con  vna  fpada  nuda  in  mano, facendola  brandir  molte  volte,  di  con  il  vifo  alto, gli 
tcchi  fìffi  verfo  doue  è il  Re,  & come  lo  vede  l’adora, buttandofi  in  terra  col  vifo,  di  co  le  braccia 
lillefe,&  giace  cofi  vn  poco, & tornatoli  àleuar  viene  auanti  alquanto  fpatio,  di  brandendo  pur 
a fpada  molte  volte  con  gli  occhi  drizzati  verfo  il  Re,&  a mezzo  camino  fa  di  nuouo  il  mede 
imo  d’adorarlo, diftendendofi  in  terra . Il  Re  veramente  di  continuo  lo  guarda  fenza  mouerfi 
5unio,ne  far  atto  alcunodeuato  poi  li  Principe  in  piede  fe  ne  viene  doue  Ita  il  Re,  di  quiui  fi  but 
a in  terra  la  terza  volta, allhora  il  Re  fa  duo  paffi,&:  gli  porge  la  mano, Se!  lo  fa  leuar  Tufo,  di  coli 
imbedui  entrano  nel  Palazzo, di  il  Re  fi  va  a federe  fopra  vn  Ietto  ornato:  di  il  Principe  con  tut 
;i  gii  altri  che  hanno  ad  effereheredigliftanno  in  piedi  auanti  con  Iefpadeignude  nella  mano 
irrita, & la  fìniftra  fi  pogono  fopra  la  bocca,  che  è fegno  di  gran  fommiffione , lontani  un  poco 
dal  ietto  del  Re, col  qual  parlano  con  gran  riuerenza , ftanno  queti  fra  loro , di  fe  gli  ènecelfario 

, di  parlare,  Io  fanno  cofi  pianamente , che  alcuno  non  gli  ode , di  maniera  che  fe  ui  fon  duamila 

~ tiuomini  nel  palazzo, niuno  gli  ode  parlare, ne  tofìfir,  ne  fputare. 

Il  detto  Re  di  Calicut  tien  di  continuo  nei  fuo  palazzo  molti  fcriuani  che  ftanno  tutti  fepara 
ti  in  una  fala,&’  lontani  dal  Re,&  fopra  alcuni  banchi  fcriuono  tutte  le  cole  pertinenti  alli  nego 
tij  del  Re,&  delle  limoline, 5£  del  foldc,che  fa  dar  àciafcuno,&  le  querele  che  fono  fporte,&  lì-  Toglie  dt 
milmente  li  conti  delli  refeotitori  delle  entrate, di  il  tutto  fcriuono  fopra  alcune  foglie  lughe  di 
palmiere, lenza  inchioftro  con  alcuni  Itili  di  ferro, con  li  quali  fanno  le  linee  intagliate  con  le  lor  re*  cru1^ 
ettere  nel  modo  che  noi  fcriuemo  le  noftre,&  ciafcuno  di  qfti  tali  tiene  fafei  di  qfte  foglie  fcrit 
:e,&  da  fcriuererdouunq  uanno,fe  le  portano  fotto  il  braccio, di  lo  Itilo  di  ferro  in  mano,  di  mo- 
do che  fono  tutti  conofciuti  p fcriuani  del  palazzo , fra  qfti  ue  ne  fono  otto  molto  familiari  del 
Re,  di  molto  honoratfiche  gli  ftano  di  cóu'nuo  alla  prefenza  co  i detti  Itili , di  le  fcritture  fotto  il 
braccio, perche  fe  il  Re  uuol  comandar  che  fi  facci  cofa  alcuna , fuole  adoperar  coftoro,  di  pero' 
tanno  tempre  pronti  co  molte  di  qfte  foglie, delle  quali  rihano  anco  di  nette,  di  biache , ma  lot- 
oferitte  p mano  del  Re, perche  comodandoli  che  faccino  prefto  vna  fpedttione , la  fcriuono  fo- 
:o  le  dette  foglie, & mandanla  uia  immediate , Sono  li  detti  fcriuani  di  gran  credito , di  la  mag- 
gior parte  uecchi  honorati , di  quando  fi  Ieuano  la  mattina , di  uogliono  cominciar  à fcriuere, 
biglianolo  Itile, di  la  foghain  mano,&  ne  tagliano  un  poco  con  l’altro  capo  dello  Itilo,  eh’ è fatto 
aghente  à modo  di  temperarino,&  fopra  quel  pezzo  di  foglia  fcriuono  li  nomi  delli  loro  Dei, Sé 

alzando 
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alzando  le  mani  verfo  il  fole  ladorano . Si  compita  f oratione  fquarciano  la  detta  feri  ttura , bufi . 
landola  via,  di  poi  cominciano  'a  fcriuere  ciò  che  vogliono , 

Quello  Re  tiene  mille  donne  ai  Tuoi  feruity,  alle  quali  paga  di  continuo  foIdo,&  Tempre  llan- 
no  nella  corte , per  fpazzare  il  palazzo,  Si  cala  del  Re , di  ne  tengono  molte  a quello  officio  pei 
riputatione,  di  cofi  a tutti  gli  altri  feruidj,  conciofia  cola,  che  per  fpazzar  ne  bafteffanodnquarv 
Della  qua  ta,  ma  ne  fono  deputate  molte  piu.  quelle  fono  gentil  donne, di  entrano  nel  palazzo  a fpazzar- 
donne  cl!t  ^ue  vo^Ie  fi  giorno,  di  ciafcuna  porta  vna  feopa  dauanti , Si  vn  bacino  grande  pieno  di  lìerco 

tien  il  Re  di  vacca  {temperato  in  acqua,  &jtutto  quello  che  feopano  vanno  poi  imbrattando  con  la  mano 


per  (pazza  dritta  di  quello  fterco  vna  volta , cofi  fottilmente , che  immediate  fi  fecca . Si  quelle  non  feruo- 


i e il  pabz  nQ  tuKC  ^ vn  tratt0j  ma  f j mutano  à parte  à parte.  di  quando  il  Re  palla  da  vn  palazzo  all’altro , 


%o,  & limo  ” v ... 

do  che  vfà  o vero  vada  à piedi  àcafa  alcuna  di  oratione,  quelle  vanno  con  detti  bacini  imbrattando  la  lira- 
no*  da,  doue  il  Re  ha  da  paflare.  Et  voglio  narrare  vna  fella  grande,  che  altre  volte  io  viddi,  la 
La  feda  quale  fono  obligate  dette  donne  di  far  al  nuouo  Re , paffato  l’anno  del  duolo , di  della  allinea 
che  fanno  tia  ♦ Quelle  tutte  fi  riducono  infleme  cofi  giouani  come  vecchie  in  cafa  del  Re , di  quiui  li  ve- 
nroMe  Re  fi°no  con  moke  gioie,  pater  noffri  d’oro,  braccialetti,  & manigli  d’oro , anelli  con  gioie,  Si  anco 
paflato  il  intorno  le  gambe . le  lor  velli  dalla  cinta  in  giu  fono  di  ricchi  panni  di  feta  di  bambagie  fotnJiiìi 
pruno  aa  mi,  fini:  dalla  cinta  in  fu  vanno  tutte  ignude,ma  profumate  con  infinite  forti  d’odori  preciolfoi- 
c uo  tra  quel  del  fandaIo,mufchio,  Adacqua  rofa.  hanno  le  treccie  piene  di  fiori, & nelle  orecchie  mol- 
ti pendenti  di  gioie,  di  perle,  ma  i piedi  fonodifcalzi,  come  fempre  fogliono  andare,  qui  vengo- 
no  mufici  di  varie  lord  d’inllrumenti,  Si  infiniti  che  tirano  fchioppi,  Si  fuochi  artificiati,  fi  rida 
cono  molt!  gentil’huomini  ad  accompagnarle  bemffimo  ueltiti  di  feta , Si  galanti,  Si  quelli  fo- 
no li  loro  innamorati  : fanno  uenir  fette , b uero  otto  elefanti  coperti  di  panno  di  feta,  che  hanno 
d’intorno  infinitecampanclle  attaccate , Si  con  alcune  catene  di  ferro  che  gli  uanno  di  lopra , ò. 
pigliano  un’idolo  di  forma  horribile,  di  fpauentolo , Si  lo  pongono  fopra  il  maggior  elefante 
nelle  braccia  d’vnfacerdore  che  iui  Ita  à federe,  ftcominctado  a fonare,  cantare,  Si  tirare  ichicp- 
pi,3i  fuochi,  fe  ne  uanno  per  una  {{rada  larga  ad  una  cafa  d’oratione,  doue  pongono  giu  dai!  ele- 
fante l’idolo , il  qual  dicono  che  fi  uuol  uedere  con  quell’altro,  che  e indetta  ca(a,&  tanno  ta!  ce- 
rimonie,che  par  che  fi  faluffno,&  fi  parlino  infieme.ui  concorre  tutto  il  popolo  a vederli, Si  ado- 
rarli. ciafcuna  di  quelle  mille  donne  ha  vn  bacino  grade  d’ottone,  pieno  di  ri{ì,&  in  cima  di  quel- 
li fon  polli  alcuni  candelieri  d'olio  con  molti  fioppiniacceli,  &fra  li  candellieri,  fiori  in  copia, 
Si  non  fi  partono  dalla  cafa  di  quello  idolo  per  andare  al  palazzo  del  Re , doue  l’hano  ìa  mcttcìc 
giu, fenonnel  lardella  notte.8d  quiui  cominciano  vna  belhffima  ordinanza  a ottoàotto,ciaicu- 
eia  col  fuo  bacino, Si  i lumi  a ccefi,&  i’idolo  fopra  l’elefante  divinino.  fono  alcuni  huomim  depu- 
tati, che  portano  olio  di  lufimani  per  aggiungerne  a i candellieri  di  ciafcuna,gche  mettono  gran 
tempo  in  quella  proceffìone  andando  pian  piano . li  loro  innamorati  veramente  fon  quelli , clic 
fanno cofe  marauigliofe , non  li  partendo  mai  ciafcuno  dalla fua , & parlandole  con  gran  ccrte- 
fia,^  loro  afdugan  il  fudor  dal  vilo  co  fazzuoli  di  feta,  Si  per  rea  carie  le  mettono  in  bocca  delle 
foglie  di  bettelle , acciò  che  le  mallichino . hanno  anchora  alcuni  ucnragli , Si  le  uanno  faccende) 
frelco,  conciofia  che  fono  molto  affannate  dal  pefo  di  bacini,  liquali  tengono  alti con  ambedue 
le  mani,  Si  bifogna  che  uadino  dritte  per  conto  di  candellieri.  Si  di  continuo  tutti  gl’inftrumenri  „ 
«anno  fonando,  Si  buttando  in  aere  molti  fuochiartitìciati  .ui  portanofimilmentealcuniarbo 
rijch’accefi  durano, per  grande  Ipatio  di  tempo, cofa  marauig!iofa,&!  llupcda  a chi  la  uededi  not- 
te. Vengono  anchora  atlanti  àdetto  idolo,  ma  dalle  bande  alcunigcntifhuomini  come  infunar: 
che  con  le  proprie  fpade  fi  danno  a lor  medefimi  delle  coltellate  lopra  la  cella,  Si  fopra  le  Ipalle 
mugghiandojfie!  buttando  la  fchiuma  dalla  bocca, di  dicono  che  gli  dei  fono  loro  entrati  addio, 
di  conltringonli  a'  far  quello.  Seguitado  poi  molte  ballarine,  Si  buffoni,  che  vanno  fallando  {ac- 
cendo in  aere  molte  uolte  di  leggiadrie,  gli  ultimi  fono  li  gouernatori  ^principali  huomini  dei 
regno , che  uengono  ordinando  di  difponendo  quella  proceffione,  la  qual  fi  fa  con  grandilfiinc 
ordine  final  palazzo , oue  ognuno  ua  poi  a cafa  fua . 

QueftoRe  Ha  fedendo  per  la  maggior  parte  fopra  i faci  letti,  doue  gli  tengono  compagnia  al 


Il  Re.ma- 


itica  quali  cuna  uolta  i tuoi  feruitori  domeftici,  li  quali  gli  fregano  le  braccia,  Si  le  gambe,  Si  anco  il  corpo 


fa  c°fooìia  ^ vn  Pagg*°  con  vna  rouagha  al  collo , Si  gli  porta  delle  betelle , per  dargliene  d mallicare. 


di  Badie  quali  tiene  alcuna  uolta  in  una  ca  fletta  dorata,  di  dipinta  , Si  guarnita  d’argento , di  alcune  uok< 
in  un  piatto  d’oro,  ^gliene  ua  porgendo  à foglia  à foglia,  imbrattata  con  un  poco  di  calcina 
fatta  di  feorza  di  o fingile, & {temperata  con  acqua  rofa  a modo  di  falfa,poffa  in  vn  uafetto  d oro 
di  fìmfimente  gli  da  delia  Areca , che  e un  pomctto  piccolo  tagliato  in  pezzi,  de  mefcola  tutte 

inficine. 
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; lileme.Ia  qual  cola  gli  fa  la  bocca  roda, di  quel  che  ei  fputa  è come  (angue:&  vi  èapprefio  vn’ab 
ro  paggio, che  tiene  vna  coppa  grande  d oro  in  manovella  quale  vi  fputa  quel  fucco  di  detta  fo- 
lla,perche  non  la  inghiotte,&  fi  laua  di  momento  in  momento  la  bocca, di  modo  che  Tempre  va 
aafttcando  la  detta  foglia . 

Il  moao  del  (uo  mangiare  e di  queda  maniera , che  alcuno  non  lo  pub  vedere , fe  non  quattro, 

' cinque , che  folamente  lo  feruono . di  prima  che  fi  metta  mangiare , va  in  vno  fhgno  d’acqua , 
i quale  ha  nel  iuo  palazzo  chiara  SX  netta,  Sx  quiui  nudo  fa  la  fua  oratione  con  molte  cerimonie, 
X adora  tre  volte  verfo  oriente, & tre  volte  va  intorno, & tre  volte  fi  butta  (otto  Tacque  fommer 
'endofi,  dipoi  fi  vede  panni  netti,  profumati^  laua  ti  ogni  volta  di  nuouo.&  mettefì  à federe  in 
a vn  luogo  deputato  per  mangiare  nel  piano , imbrattato  di  derco  come  è detto  di  fopra,  ouero 
i vnatauola  moltobada  di  rotonda , di  fopra  la  qual  è podo  vngran  piatto  d’argento,  2Gn  quel 
> molti  (alarmi  d’argento  piccoli, tutti  voti.  di  hauendoli  cofi  auanti, viene  il  cuoco, che  è Bramii 
iO,con  vna  pignatta  di  rame, piena  di  rifo  cotto, che  fia  molto  ben  afciutto,0b  con  vn  cuchiaretto 
ie  mette  nel  mezzo  del  piatto  vn  monticeIlo,di  poi  gli  porta  molte  altre  pignatte  con  diuerfi  ma 
;iari,&ne  mette  di  ciafcuna  forte  nelli  detti  falarini.  AÌlhora  il  Re  comincia  a mangiare  co  la  ma 
io  dritta  pigliando  del  rifo  à man  piena  fenza  cucchiaro,&  con  la  medefima  piglia  di  tutti  glia! 
ri  mangian,mefcolandoli  il  rifo, di  roti  la  mano  Anidra  non  pub  toccar  cofa  alcuna  di  quel  che  et 
aangia . Appiedo  di  lui  è podo  vn  boccale  d’argento  con  acqua,  di  quando  vuol  bere  piglia  con 
\ mano  Tundra , di  tenendolo  alto  fi  fa  calcar  l’acqua  in  bocca  fenza  toccarla  col  boccale . bene  a 
t*  iafeuna  viuanda,che  gli  vie  data, cofi  di  carne, c pefee, comedi  legumi, & herbe,  lequali  viuande 
Dno  condite  con  tanto  pepe , che  alcuno  di  noi  non  Io  potrebbe  foffnre  in  bocca  : mai  d netta  la 
aano  dritta, ne  ha  touaglia,  d panno  per  far  quello  effetto,  di  compito  di  mangiare  fi  laua  le  rna- 
i . SX  (e  nell’hora  che  ei  vuol  mangiare,  vi  fi  trouaiTe  prefente  alcuno  Bramino , ò (uo  fa  uo  rito, 
fa  mangiare, ma  vno  poco  lontani  da  lui, alli  quali  pongonoauanti  vna  foglia  di  fico  d’india, che 
Diio  grandidìme, OC  ciafcuno  ha  la  fua  innanzi,fopra  la  qual  magia  come  fai!  Re . 8l  chi  no  vuol 
nangiare  fi  diparte , accio  non  dia  doue  mangiali  Re . di  come  egli  ha  finito, fe  ne  ritorna  fopra 
Tuo  letto,  & quitti  da  mafticando  della  foglia  delBetelle  per  palla  tempo.  Ma  quando  il  Re 
uol  andare  fuor  del  palazzo  a piacere, o vero  a'  fare  oratione  a qualche  idolo,  vengono  chiama 
( tutti  i gentiThuomini,  che  fi  trouano  nella  corte,  8X  con  ogni  forte  di  fonatori  lo  portano  fopra 
ma  letnca  che  e coperta  di  panni  di  feta,&  di  gioie . SX  gli  vanno  auanti  molti  huomini,che  van- 
io  faccendo  diuerfi  giuochi , per  dargli  piacere,  SX  fpede  volte  fi  ferma  guardandoli,  8c  lodando 
hi  li  fa  far  meglio,  vn  Bramino  gli  porta  auanti  vna  fpada  nuda , di  vna  targa , vn’altro  gli  port^ 
no  Hocco  d’oro, ò vero  la  fpada  nella  man  dritta  che  gli  fu  laiTata  dal  gran  Re  di  Malabar , che  fi 
>arti'  per  andar  a'  dar  alla  Mecca , la  qual  ferbano  come  vna  reliquia,  di  nella  mano  Anidra  vn’ar- 
na,che  s’adomiglia  alfior  del  giglio , dX  da  ciafcuna  banda  vi  fono  dui  huomini  con  duoi  ventai 
rii  grande  & ritondi, che  gli  difende  il  Sole,  di  oltra  quedi  duoi  altri , pur  con  duoi  altri  ventagli 
grandi  fatti  di  code  bianche  d’animali, che  s’afTomigltano  a cauallfche  tra  loro  fono  molto  dima- 
i,  di  hanno  l’hàfta,  che  lo  fodengono  tutta  d’oro,  con  i quali  gli  vanno  faccendo  vento . QX  infìe- 
ne  con  codoro  vienvn  paggio  con  vnboccal  d’oro  pien  d’acqua,  & dalla  parte  finidra  vn’altro 
. òn  vn  d’argento, di  con  vna  touaglia  fottilidima,  di  quando  il  Re  fi  vuol  nettar  il  nafo,  b toccarli 
rii  occhifo  la  bocca,gli  danno  dell’acqua,  di  fi  laua  le  dita,  di  la  touaglia  per  afeiugarfi . gli  portar- 
lo anco  vna  coppa  d’oro , nella  qual  va  fputando  la  foglia  del  Bctelìe , QX  infieme  con  lui  vengo- 
io  Tuoi  nepoti,&  gouernatori,  & altri  fìgnori  che  Taccópagnano,  di  tutti  portano  le  fpade  ignu> 
le  in  mano  di  la  targa . vi  fono  di  molti  buffoni^  molti  huomini  che  ladano,  di  volteggiano  in 
ere,&  molti  fchioppettieri,che  di  continuo  uanno  tirando . &.  fe  è tempo  di  notte, gli  portano  ir» 
lanzi  quattro  gran  candelieri  di  ferro , pieni  di  lampade  d’olioaccefe,  di  mode  faceile  di  legno 
he  durano  lungamente  accefe  ♦ 

Della forte  di  gìujlìtìa  che fifa  nel  regno  di  Calie  ut . 

In  Calicut  ui  è un  gouernatore,che  loro  chiamano  Talalfen,  che  è gétif  huomo  podo  pe’l  Re, 
Vha  (otto  di  feda  cinque  mila  gentiThuomini , che  hanno  tutti  le  lor  prouidoni  deputate  fopra 
leune  entrate.  Coftui  fa  giuftitia  nella  citta, di  del  tutto  ne  rende  conto  al  Re,&  la  giuditia  fi  fa 
e condo  la  qualità  delle  pedone, conciofia  che  tra  loro  ui  fiano  diuerfe  forti  di  gentilizio  è alcuni 
he  fono  gentiThuomini,  Cheti j,  Guzzera ti,  Biabari,  pedone  honorate,  di  lotto  di  quedi  alcuni 
litri, che  lono  genti  bade,  di  uili,&  fchiaui  del  Re,&  d’altri  fìgnori, & gouernatori  della  terra.8£ 
'alcuno  di  quedi  fa  un  furto,  di  che  ne  fìa  fatta  querela  al  Re,  bueroal  gouernatore,  manda- 
to a pigliare  il  ladro , di  trouandoglielo  nelle  mani,  ouero  congedando , fe  e gentile,  lo  conduna 
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al  luogo  della  gtutóa^doue  gli  taglino  la  teda*  ma  fe’l  delitto  e atroce,  & che  meriti  maggior  pi  ^ 
nitione , fopra  vn  palo  alto  appuntato,  gl’infpiedano  il  corpo  gmezo  le  (palle,  fi  che  la  punta  gl  U 
efce  fuori  vn  braccio  dello  ftomaco , di  àquefto  modo  lo  fannp  morire.  de  fe  il  mal  fattore  e M< 
ro,  lo  conducono  in  vna  campagna,  doue  lo  fanno  morire  a coltellate . de  fa  il  furto  fi  recupera 
s’alpetta  al  gouernatore  fenza  che  il  patron  ne  poffì  hauerecofa  alcuna,  perche cofi difpone  1, 
legge,  facendo  giuft ma  del  Iadro.8^!  fe  fi  troua  il  furto,  de  che  il  ladro  fe  ne  fugga,  vien  pofto  il  fu; 
to  p alcuni  giorni  in  poter  del  gouernatore.ma  fe  non  lo  poffono  pigliare,  rei? ituifcono  il  furto  a 
patrone , reftando  la  quarta  parte  al  gouernatore . dtfeil  ladro  diniega  il  furto,  lo  tengono  otte 
giorni  in  prigione  dandogli  mala  vita,  per  veder  fe  cordella , leuandogli  il  mangiare  ♦ de  paffat 
gli  otto  giorni  non  confeffando , chiamano  l’accufatore , de  dicongli  come  il  reo  non  confeffa  * 6 
ìe  vuol  che  pigli  il  giuramento,  ò vero  che  lo  ladino  andare  ♦ all’hora  fe  lacufator  fi  contenta  chi 
giuri, bifogna  che  il  reo  facci  quelle  cerimonie, che  prima  fi  raccomandi  alli  fuoi  idoli , & chenor 
maftichi  la  foglia  del  Bercile,  de  che  fi  facci  netti  i deti  dalla  negrezza, ch’ella  gli  fuol  foranei  gioì 
no  che  egli  ha  da  far  quefto  giuramento, Io  cauano  di  prigione,  & lo  conducono  ad  vn  ftagnodài 
qua , doue  fi  laua , dC  poi  ad  vna  cafa  d’oratione,  doue  in  prefenza  de  gl’idoli  fa  il  giuramento,  ir 
quefto  modo,effendo  gentile , fcaldano  vna  pignatta  di  rame  piena  d olio  fino  che  ella  leui  il  boi 
lore,ditaI  forte,  che  buttandoui  alcuna  foglia  d’arbore,  venga  di  (opra  , & quafi  fai  ti  fuori , accic 
che  fìveda  che  l'olio  è affocato,  & bollente.  de  quiui  accpftatofi  lo  fermano  piglia  la  ma  dritta  de 
reo,&  guarda  fe  egli  ha  qualche  piaga  di  rogna, o altro  irtele, & fcriue  come  ei  tien  la  mano  in  prc 
fenza  della  parte, poi  gli  comanda  che  guardi  fìffo  l’idolo, & dica  tre  volte,  io  nò  ho  fatto  il  furto  _ 
del  quale  fono  accufato,ne  fo  chi  l’habbia  fati  o,&  immediate  mette  due  dita  nell’olio  fino  amo. 
disdicono  che  fe  non  ha  fatto  il  furto, che  non  fi  fcotta.&  fe  l’ha  fatto,  immediate  le  dita  fe  gli  ai 
dono.danno  anco  il  giuramento  ad  vn’altro  modo,  che  il  Re  manda  a chiamare  il  reo,  de  fe  li  ab. 
fenta, l’ha  per  condennato,8r' lo  famorire,  poffendolo  hauer  fenza  far  altra  inquifitione,  inafe 
fi  preferita, chiamano  l’accufator,  de  effamina  ambidui,&!  l’accufator  piglia  vn  ramo  piccolo  dar 
bore,o  vero  herba  verde,  de  dice, il  tale  ha  fatto  la  tal  cofa,  de  il  reo  pigliando  anco  egli  vn  ramo  d 
arbore, dice  che  non  e il  vero.alihora  il  Re  fa  portar  due  monete  d oro  baffo,  che  poffono  valen 
luna  z 3.  marauedis,  de  la  mette  fopra  vna  foglia , de  all’hora  gli  manda  via  per  ritornare  fra  otte 
giornimcafadelgouernatoreà  far  il  giuramento , de  prouar quel  che ciafcuno  ha  detto, &cof 
vanno  de  ritornano  il  di  determinato  a cafa  del  gouernatore,doue  il  reo  giura  al  modo  già  dette 
nel  butiroboghente.&:  compito  il  giuramento  gli  legano  le  dita , & tutti  due  fono  guardati  ir 
vna  cafa  che  non  poffono  fuggire.^  il  terzo  giorno  sligano  le  dita,  de  veggono  la  verità, & fe  tre 
uano  le  dita  bruciate  ammazzano  il  reo . non  trouandole,  ammazzano  l’accufatore . dC  fe  non  e 
huomo  di  conto, non  ammazzano  l’accufatore,  ma  lo  condannano  in  danari  ò lo  bandirono,  & 
fe  egli  è gentil’huomo , de  che  il  furto  ha  grande  della  robba  del  Re , lo  tengono  in  vna  camera  ; 
che  è nel  palazzo  del  Re  ben  guardato,  de  da  quella  Io  conduoono  à far  il  giuramento . 

Qui  mancano  molte  righe  ♦ 

In  quello  regno  di  Calicut,vi  e vn  altro  gouernatore,  che  fa  giuftitia  per  tutto  il  regno,  eccct  ‘ 
tuando  la  città  di  Caftan, &fì  chiama  Giuftitia  maggiore,  tiene  in  ogni  terra  il  fuo  Luogotener 
te,  alquale  affitta  la  giuftitia  delle  pene  pecuniarie , de  non  di  morte . de  a quella  maggiore  hanne 
riforfo  tutti  quelli  che  fi  vogliono  appellare,  dC  egli  fuol  referire  al  Re,che  ordina  che  Ila  fatto  a) 
modo  che  fi  la  in  Calicut. 

In  detto  regno  non  fanno  morire  donna  alcuna  per  giuftitia , per  gran  delitto  ch’ella  facci,  fa 
lamente  fono  condennate  di  pene  pecuniarie:  de  fe  la  donna  è di  fangue  di  Naire,  de  ch’ella  facci? 
qualche  error  nella  fua  legge, dC  che  il  Re  lo  vega  à faper  prima  de’  parenti,  o fratelli  di  lei, ordina 
immediate  ch’ella  ha  condotta  fuor  del  regno, & venduta  à Mori,o  à Chriftiani.ma  Teli  parenti, 
b fratelli  lo  fanno , l’ammazzano  fecretamente  à pugnalate, & dicono  che  non  lo  faccende,  rette 
riano  vergognati, de  il  tutto  e approuato  dal  Re . 

Belli  Bramimi  dellì  lor  ctsìumì. 

Li  Bramini  gentili  fono  facerdoti  d’vn  lignaggio , che  non  poffono  effer  altri  facerdoti  fe  non 
li  figliuoli  dellt  detti . de  come  fono  d’età  di  fette  anni , gli  pongono  al  collo  vna  coreggia  larga 
due  dita  di  pelle  d’vn’animale , che  loro  chiamano  Creffuamengan  col  fuo  pelo . quelto  tal  ani- 
male s’affomiglia  ad  vn’afino  faluatico . per  detti  fette  anui , non  gli  ladano  mangiare  Betelle,  & 
portano  di  cotinuo  quefta  cinta  al  collo  attrauerfata  fotto  il  braccio , dC  come  giungono  all»  xiii) 
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A ntiì  gli  fatino  B ramini , leuadogli  la  coreggia, ma  gliene  buttano  vn’altra  fatta  di  tre  fili  b cordo- 
li, la  quale  portano  tutto  il  tempo  della  lor  vita, per  fegno  d’effer  Bramini.  Sé  nel  metter  quella  ie 
.onda, fanne  gran  cerimonie,  Se'  fefte,come  facciamo  noi  a vn  pretesa  prima  volta  che  ei  dice  mef 
à4Sé  da  poi  mangiar  la  foglia  del  Betelle.quefti  tali  non  mangiano  carne,  nè  pefce.fono  hauuti  in 
igni  luogo  in  gran  riuerenza,  Sé  fattogli  grande  honore  : ne  gli  fanno  morire  per  alcun  delitto, 
ricerche  graue  fia.Il  principal  di  quefti  ècome  faria  vn  vefcouo , che  caftiga  coloro  che  fanno  il 
nale,ma  modeifamente.fi  maritano  vna  fol  volta,  Sé  folamente  quello  che  è il  maggior  de  fratelli, 
lai  quale  ha  da  procedere  il  capo,  Sé  il  lignaggio  della  fucceffione,5é  va  di  primogenito  in  primo 
fenitogli  altri  reftano  liberi, che  non  fi  maritano, & quel  maggior  d’età  èherede  di  tutta  la  robba. 
juefti  tali  Bramini, fratelli  maggiori  tengono  le  mogli  molto  guardate, che  alcun  huomo  no  s’ap 
crollimi  àdonna , Sé  fe  fi  troua  commettere  adulterio , il  marito  l’ammazza  col  veleno . Quelli 
jiouani  che  non  fono  primogeniti,non  fi  polfono  maritare,  ma  vanno  à dormir  con  le  mogli  de 
Tcntil’huomini,  Sé  loro  le  reputano  à grande  honore,  Sé  perche  fono  Bramini,  neffuna  donna  fe 
gli  niega,Sé  non  poffono  dormir  con  donna  che  Ila  piu  vecchia  di  loro . 

Coftoro  fi  riparano, & viuono  la  maggior  parte  còi’entrate  delle  poffeffioni  delle  cafe  dell’ora 
ione, che  fono  gr andiffime,Sé  infinite,  Sé  feruono  in  dette  cafe  come  Abbati, andandoui  a'  canta 
:eà  certe  bore  del  giorno,  Sé  far  1 e lor  idolatrie,  Sè  cerimonie,  le  dette  cafe  hanno  la  porta  princi- 
pi verfo  ponente,  Sé  due  al  tre,  vna  per  bada, Sé  innanzi  la  principaldifuorivi  è vna  pietra  dell’al 
ezza  dVnhuotno,con  tre  fcalini,che  la  circondano.^  per  mezzola  detta  pietra  dentro  la  chiefa 
n è vna  cappella  piccola  molto  lcura,doue  fta  l’idolo  fatto  d’argento, ò d’altro  metallo  con  molte 
> ampade  accefe  di  continuo,  Sé  quiui  non  pub  entrare,  fe  non  il  minierò  di  quella  chiefa,  ilqual  vi 
mtraà  poner  molti  fiori, Sé  herbe  odorifere, Sé  a profumarlo  con  fandalo,Sé  acque  rofe,8é  lo  por 
ita  fuori  la  mattina, Sé  vn’altra  volta  la  fera,  fonando  con  trombe  Sé  nacchare , Sé  con  certe  vagine 
i’ottone, che  fanno  gran  melodia,  Quefto  miniftro  che  l’ha  da  cauar  fuori  della  cappella, bifogna 
:he  fia  ben  laUato,5c  fatto  netto,  Sé  fe  lo  mette  fopra  la  tefta,  faccendo  che  il  vifo  dell’idolo  guar- 
li  à dietro , Sé  con  elio  va  tre  volte  in  procellione  intorno  alla  chiefa , Sé  le  donne  di  Bramini  gli 
portano  innanzi  certi  lumi  accefì.  Sé  ogni  fiata  che  arriuanoalla  porta  principale,  lo  pongono  io#» 
pra  la  detta  pietra,  Sé  fui  l’adorano  faccendogii  molte  altre  cerimonie,  lequali  compite  lo  ritorna* 
10  al  fuo  iuogo  ♦ Sé  quefto  fanno  due  volte  il  giorno,  Sé  due  volte  la  notte.  Intorno  alla  detta  cafa 
vi  è fatto  vn  circuito  d’ vn  parete , in  fra  il  qual  Sé  la  chiefa  fi  fa  la  proceffione . Sé  vi  portano  di  fo- 
pra vnbaldachino  ,0  cielo  per  riputatione,  come  fi  fa  alli  Re,  fopra  la  detta  pietra,  che  èia  porta 
principale  vengono  poftetutte  l’offerte, Sé  due  fiate  il  giorno  elauata, Sé  vi  portano  da  mangiare 
del  rifo  cotto  in  graffo, per  gran  cerimonia  * 

Honorano  molto  quefti  Bramini  il  numero  trino, Sé  tengono,  che  vi  fia  Dio  in  tre  perfone,  SS 
che  non  vi  fia  piu  d’ vno.In  tutte  le  loro  orationi  e honorata  molto  la  trinità,  Sé  quafi  che  la  figura- 
no nell!  lor  riti,  Sé  il  nome,  col  qual  la  chiamano, e quefto.  Verma  befum  maycerem,cioè  tre  per- 
fette in  vn  folo  Iddio,  Sé  cofi  affermano  effer  flato  nel  principio  del  mondo  . non  hanno  notitia  ai 
cunadell’aduenimentodi  Giefu  Chrifto, credendo  poi  nel  refto  molte  vanità  Sé  pazzie  : Sé  ogni 
volta  chefilauano,fi  pongono  fopra  la  tefta, fronte, Sé  petto  vn  poco  di  cenere, dicendo  che  han- 
no da  tornar  cenere.Sé  quando  muoiono,  ordinano  che  Oano  abbruciati  li  lor  corpi.come  la  mo- 
C glie  del  Bramino  feingrauida,fubito  che  il  marito  lo  fa, fi  fa  immediate  netti  i denti,  Sé  non  man 
già  piu  delle  Bettelle,ne  s’acconcia  la  barba,  Sé  digiuna  infino  che  ella  partorifee . Di  quefti  Bra- 
mini fe  ne  feruono  li  Re, in  molte  cofe, eccetto  che  in  quelle  che  s’appartengono  all’armi.ne  fe  gli 
può  far  da  mangiare, fe  non  è acconcio, Sé  preparato  per  i Bramimmo  vero  huomini  di  (angue  rea 
le, Sé  cofi  tutti  li  parenti  del  Re  offeruano  quefto  coftume  di  farfi  far  da  mangiare  da  detti  Brami- 
ni,! quali  feruono  ancora  per  corrieri, Sé  portano  da  vn  regno  àl’altro  molti  danari,  Sé  mercantie* 
perche  in  ciafcuna  parte  paflàno  fìcuri  fenza  che  alcuno  gli  dia  noia,  anchor  che  1 Re  tra  loro  fìa- 
no  in  guerraffono  litterati  Sé  dotti  nelle  leggi  delle  loro  idolatrie,  Sé  ne  hanno  molti  libri,  Sé  fono 
molto  fauij,Sé  fanno  far  molte  arti, Sé  per  quefto  fono  tenuti  in  grande  honore  dalli  Re* 

Belli  Nairi  di  CMalabar^  che  fono  li  gent  il*  huomrnu  & di  loro  cojlumi . 

Nel  regno  di  Malabar , vi  è vna  forte  di  Gentili  detti  Nairi , che  fono  genuì’huomini , Sé  non 
hanno  altro  officio , fe  non  di  continuo  feruire  alla  guerra . portano  Tempre  feco  le  lor  armi  che 
fono  fpade,  targhe, archi, Treccie, lancie.quefti  viuono  al  foldo  con  li  Re, Sé  anchor  co  altri  parenti 
del  Re, Sé  fignori  del  paefe,  Sé  gouernatori  : alcuno  nò  può  effere  Natio, fe  noe  di  buon  (angue  * 
fono  huomini  molto  netti, Sé  galanti  nel  ior  grado  digenulhuomo.  nò  li  poffono  approftimare 
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ad  alcun  villano,  ne  mangiare  in  cafa  d’alcuno,  fe  non  di  loro  padroni,  ò d’ vn’altro  Nairo . 5:  ac- 
compagnano li  lor  (ignori,  & di  di'.  di  not te, poco  filmando  il  mangiare, & dormire, per  feruir.  } 
IijSt:  far  quello  che  fono  obligad  .moke  volte  dormono  fopra  il  terreno  nudo,  lenza  alcuna  cofa 
Sotto  per  afpettar  quelli  cheferuono,  & alcuna  volta  non  mangiano  piu  d’vna  volta  il  giorno, 
hanno  poca  robba,  perche  e dato  lor  poco  foldo,  dd  fi  conten  tano  molti  di  loro  con  ducento  ma* 
rauedis  ogni  mefe  per  (e,  Od  peì  ragazzo  che  gli  ferue . Quelli  non  fono  maritaci,  n è hanno  don* 
na,  ne  figliuoli,  li  nepoti  figliuoli  delle  loro  forelle  fon  heredi . le  Naire  fono  del  tutto  libere,  che 
poifono  fare  del  lor  corpo, do  che  vogliono  con  Bramini,  dd  con  Nairi,  ma  non  con  gente  balle, 
sotto  pena  della  morte,  ^quello  poi  che  hanno  paflati  li  dieci  o'  iz.  anni,  le  lor  madri  all’hora  gli 
fanno  vna  grandiffima  fella, come  fe  le  volelfìno  maritare,  perdoche  fanno  fapere  a'  tutti  li  paren 
ti, amici, che  le  venghinoad  honora  re,  pregandoli  che  alcun  di  loro  fi  voglino  maritare  con  ef- 
fe : dd  quello  che  piglia  quello  carico  fa  far  vna  foglietta  d’oro, di  valuta  di  mezo  ducato,  dd  man* 
co, dC  lunga  come  vn  ferretto  di  ftringa , con  vn  buco  in  mezzo,  nelquale  infilzano  vn  cordone 
di  1 età  bianca  : dd  la  madre  infieme  con  la  figliuolafi  vedono,  & s’adornano  quanto  meglio  fi  poi 
fono  fecendofi  far  granfelìe  di  fonare, & di  cantare, con  molte  perfone . de  come  quel  loro  paren 
ce,o  amico  arriua  da  lei  con  quella  foglietta,fanno  le  cerimonie  dello  fponfalitio , dicendo  che  la 
piglia  per  moglie  in  quello  modo, che  ad  ambedui  fi  mette  vna  catena  d’oro,  che  abbraccia  il  col- 
lo dcll’vno , dd  l’altri  ad  vn  tratto . dd  fatto  quello  f huomo  poi  mette  al  collo  della  giouane  quel 
cordon  co  la  foglietta  d’oro, il  qual  e obligata  di  portar  tutto  il  tempo  della  vita  fua,  in  fegno  :he 
ella  pub  del  corpo  fuo  far  ci'o  che  gli  piace, & la  h(cia.,dd.  partefi  fenza  dormir  con  lefquado  e fua 
parente,  & non  effendo  pu'o  fare  quel  che  gli  pare.  Od  dapoi  la  madre  va  pregando  qualche  gioua  \ 
ne, per  quella  fua  figliuola , che  la  voglia  [arginar , perche  tra  colloro  vien  reputato  per  cola  vile 
Od  brutta, quello  atto  di  fuerginare  giouane , dd  comeella  hadormito  con  qualchuno,  allhora  pa 
re  alla  madre d’haueria  fatta  donna, 6d  comincia  a cercare  chi  la  voglia  pigliar  per  fua  innamora 
la, 8^  sella  e belIa,s’accordano  tre,b  quattro  Nairi  di  mantenerla,  dd  dormir  con  lei,  òd  quanti  piu 
fono  tanto  piu  è tenuta  honorata . dd  cialcuno  ha  il  fuo  giorno  determinato , che  e da  vn  mezzo 
di' infine  ali  altro  feguente.all’hora  11  danno  cambio,  dd  l’altro  viene,  &!à  quello  modo  Tene  pafìa 
no  la  lor  vita,  fenza  che  vi  fia  differenza,  ouero  che  l’habbino  a male . dd  fe  la  vogliono  lafciare,  lo 
poifono  farequando  gli  piace,  dd  pigliarne  vn’altra.&  sella  abhorrifce  alcuno, lo  licenza . tutti  li 
figliuoli  rdlano  alle  fpefe  della  madre, dd  li  fratelli  della  madre  gli  alleuano,  perche  loro  non  co* 

. nofconoilpadre.&anchorache  & a ffomig!  (afferò  ad  alcuno, non  fono  tenuti  da  quel  tale  per  figli 

noli , ne  di  loro  hanno  cura  alcuna . il  qual  ordine , dd  legge  chi  la  vorrà  confederare  piu  à dentro 
con  1 intelletto , trouera  efler  fiata  infiituita  con  maggior  dd  piu  profondo  fentimento  di  quello 
che’l  vulgo  fi  pefa, perche  dicono  che  fu  fatta  da  li  Re, accio  che  li  Nairi,  per  il  carico  dd  trauagilo 
d alleuar  figliuoli  non  mancaflero  dal  feruitio  loro  ♦ 

Quefii Nairi  olera leder  di  fangue  nobile,  debbono  anchora  efier  fatti  caualieri  per  mano 
del  Re,b  dei  fignor , col  qual  uiuono . dd  infin  tanto  che  quefto  non  è fatto,  non  pedono  portar 
arme,  ne  chiamarfi  Nairi,  ma  godono  della  liberta  dd  della  efìentione , dd  limpidezza , che  han- 
no tutti  gli  altri  Nairi.  éd  come  fono  d anni  fette,  fonpoftifubito  nelle  fcuole , doue  imparano 
tuttele  (orti  di  leggerezze,  & attitudini  nell’armi,&  primamente  apprendono  àdanzare  dd  bai  : 
lare,&  poi  volteggiare,  8d per  queftaedercitatione imparata  da  piccolo,  accommodano  tuttele 
lor  mébra,che  le  piegano, dd  voltano  come  lor  piace, Se  a'  che  bada  che  vogliono,  dd  come  li  tr.ae- 
firi  veggono  che  fono  bene  aduefatti  dd  leggieri,  glinfegnanoà  giocare  di  che  forte  a arme  piu 
a lor  piace , cioearco,  baffone,  olancia,  ma  per  la  maggior  parte  èdginoco  di  fpada& targa, 

. che  tra  gl’indiani  piu  fi  coftuma . la  qual  fcrimia  contiene  in  fe  grande  fcienza,  dd  leggiadria^'  li 
ÌTiac^:r^  C^e  ingegnano  quella  arte , fono  molto  agili , dd  leggieri , dd  chiamanfi  Pamcari , dd  nelle 
alami  Nai  guitte  fono  Capitani , Quefti  Nairiquado  s’accordano  di  darai  foldo  col  Re  fi  obligano  di  mo- 
li ' 11  rire  con  lui,  3t!  cofi  fanno  con  ciafcuno  altro  fìgnore, dal  quale  gli  vien  dato  il  foldo . dd  quella  leg 

lor  s.gao  ge  ^ 0{feruata  alcuni, & da  alcuni  no, ma  l’obligatione  dd  la  legge  li  coftringe  a m orire  ogni  voi 
ta  che  èammazzatOj'o  il  Re,o  il  lor  fìgnore . Alcuni  l’ofleruano  in  quefto  modo, che  fe  in  guerra 
cammazzato  il  lor  Signore, fi  vanno  à cacciare  tragiinimici  tnfin  che  fono  ammazzati , anchor 
che  qUi  fiano  molti, dd  lui  folo,nódimeno  auati  che  muoia,  fe  tutto  quel  che  gli  c podibile  contra 
di  loro  » §d  poi  che  coftui  farà  reftato  morto , ve  ne  va  vn’altro  à farli  ammazzare,  dd  poi  vn’altro 
di  maniera  che  alle  volte  ne  mordano  dieci,o  iz.Nairi, g il  lor  fìgnore.  6d  anchora  che  no  li  trouaf 
fero  prefenti  quado  fu  ammazzato, nodimeno  fi  partano  da  cafa,&  vanno  à trouar  chi  [ammaz- 
zo, o vero  il  Re,  che  lo  fece  àmazzare,  dd  coll  ad  vno  ad  vno  vi  muoiono,  dd  p afta  caufa  alcuno 

dubita 
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\ dtsbfta  della  fu?*  vita, piglia  al  fuo  foldo  di  quelli  Nairi,  quanti  gli  pare  che  faccopagnino  di  guar 
dino3&'  con  c^uelli  fi  va  fìcuro,  tal  che  alcuno  non  ha  ardire  di  fargli  difpiacere,  perche  faccendo- 
gli  oltraggio , ne  faria  fatta  vendetta  fopra  di  lui,  di  di  tutto  il  fuo  parentado  del  delitto  commef* 
io,St  qi7.elte  guardie  chiamano  Sanguada.et  vi  fono  alcuni  che  pigliano  a ftar  co  loro  tanti  di  que 
fti  Nairi,  che  lì  afficurano  in  modo, che  non  hanno  poi  paura  d’ vn  Re,  ilquale  non  haueria  ardire 
di  far  morire  alcuno  che  foffe  guardato  da  coftoro,  per  non  mettere  in  pericolo  la  vita  di  molti 
Nairi  per  lui.& anchor  che  quelli  tali  non  lì  trouino  prefenti  quando  viene  ammazzato  il  lor  Si-* 
gnore,non  reftano  per  quello  di  non  vendicar  la  fua  morte . 

Quelli  Nairi  viuono  fuor  della  città  feparati  dall’al  tre  genti  nelle  loro  polTeffioni ferrate,oue 
hanno  tutto  quello  fa  loro  dibifogno . non  beuono  vino  ♦ di  quando  vanno  in  parte  alcuna , van* 
no  gridando  alii  villani, che  fi  allontanino  di  doue  hanno  da paffare  «il  che  fanno  li  villani, perche 
nonlofaccendo , i Nairili  poffono  ammazzare  fenza  pena.  di  fe  vn  gioitane  che  fia  gentil’huo* 
mo,béche  fia  pouero,troua  vno  villano  ricco, & honorato,&  fauorito  dalRe,limilmente  lo  fa  di 
fcollare  dalla  itrada , come  fe  fulfe  vn  Re . di  in  quello  li  Nairi  tengono  vna  grande  auttorità  di 
grandezza  : ma  molto  piu  le  Naire  con  li  vil!ani,à  li  Nairi  colle]vil  lanc,& dicono,che  quello  fan 
no  per  leuar  via  ogni  occafione  di  tnefcolare  il  fangue  loro  con  quello  de  villani , i quali  fe  per  di* 
fgratia  le  toccaffero,fubito  i paréti  le  ammazzerebbono . Il  medefi mo  fanno  di  colui, che  l’ha  toc 
cata,&  dei  fuo  parétado,&  fe  lì  detti  Nairi  fanno  far  à villani  qualche  operaio  voglio  cóprar  qual- 
che cofa  da  Ioro,&  che  nel  pigliarla  fi  tocchino,  elfendo  da  huomo  à huomo,iion  hanno  altra  pe- 
nale non  che  auanti,che  entrino  in  cafa,bifogna  che  fi  lauino,&  pigliano  vellimenti  noui,dàdo 
d quelli  àvn’altrolauoratore.fìmilmente  le  Naire  con  le  donne  de  villani  non  poffono  toccarli.  di 
tutte  quelle  cofe  fanno  accio  fi  guardino  di  mefcolare  il  lor  fangue  con  quel  de  villani . 

Nella  citta  di  Calicut,  non  può  entrare  donna  alcuna  di  Nairi,  fotto  pena  della  vita,  faluo  vna 
volta  l’anno  vna  fola  notte  che  polfono  andar  con  li  lor  Nairi,  doue  gli  piace,  nella  qual  notte  en* 
trano  nella  città  piudi  ventimiladonnediNairià  vederla,laquale  e tutta  piena  di  candele,  & lu* 
mi  accelì,che  gli  habitatori  mettono  à tutte  le  brade,  di  piccole,  8i  grandi  per  honorare  detti  Na 
iri,&  le  dette  Naire  vanno  à veder  le  cafe  de  gli  amici  de  lor  maritila  i quali  elle  vengono  preferir 
tate, accarezzate, di  conuitate  con  Betelle,&:  conferue  di  zucchero,  di  quello  hanno  per  grande 
honore  di  riceuerle  per  mano  di  loro  amici  * alcune  vanno  mafearate, altre  difeoperte . In  quell* 
medeflma  notte  vengono  anchora  li  parenti  del  Re,&  li  gran  fìgnori  con  le  loro  fauorite  à vede* 
re  la  città , andando  per  quella , di  entrando  per  le  cafe  di  mercatanti  grandi , da  i quali  riceuono 
grandi  prefenti, acciò  che  elle  poi  li  fauorifeono  apprelfo  il  Re  ♦ 

Quelli  Nairi, che  il  Re  ha  prefo  al  fuo  foldo, giamai  gli  lafcia, ne  abbandona, anchora  che  sin  * 
cecchino, ma  di  continuo  corre  lor  il  foldo, OC  concede  molte  gratie  à chi  l’ha  ben  feruito»&  fe  per 
cafo  paflà  vn’anno,  che  non  Ciano  pagati,  fi  folleuano  quattrocento,  in  cinquecento  alla  volta,  di 
vanno  Inficine  al  palazzo  à far  intendere  al  Re,  che  elli  fene  vanno  del  tutto  efpeditiàviuer  co 
vn  altro, conciofìa  che  lui  non  gli  vuol  far  dar  da  mangiare,  allhora  il  Re,  gli  manda  à dire,  che  fr 
acquetino, che  fubito  gli  farà  pagare . di  fe  immediate  non  dà  loro  la  terza  parte  di  quello  gli  de* 
ue,  Si  forma  come  debbono  cfler  pagati  del  refio , fe  ne  paffano  da  vn’altro  Ré,  doue  par  loro  di 
poter  ftar  meglio,  & s’accordano  con  lui , il  qual  molto  volentieri  gli  accoglie , OC  li  dà  mangiare 
C per  tredeci  giorni,  prima  che  li  fermi  al  fuo  foldo,  di  in  tanto  fa  intendereall’altro  Re,  dal  quale  fi 
fono  partitile  vuol  fargli  pagare,  di  non  li  pagando  all’hora  gli  riceue  al  fuo  foldo,  di  dà  lor  quel 
medefimo  foldo, che  per  auanti  foleuano  hauer  nel  lor  paefe.delle  naturai  ragioni  del  quale  in  tut 
to}dC  per  tutto  reftano  priuati.molti  tentano  quella  cofa, ma  à pochi  ella  riefee,  perche  fubito  lor 
vien  prouifto  dal  Re, il  quale  reputeria  à gran  vergogna,  che  ei  fe  ne  andaffero . 

Quelli  Nairi,quando  vanno  alla  guerra,  gli  vien  pagaro  il  ior  foldo  tutto  il  tempo  che  ella  du* 
ra,che  e quaranta  Casal  giorno, che  fon  quaranta  marauedis,  con  Iiqualifimantengono . di  feìn 
detto  tempo  fi  polfono  Incontrar  In  qualche  villano, di  mangiare,  di  beuere  con  lui  in  cafa  fua  Io 
poffono  far  fenza  pena.  Il  Re  è obligato  à matenere  la  madre  di  famiglia  di  quel  Nairo,che  muo 
re  in  guerra, di  di  fubito  fon  fatte  dienti  quelle  pedone, che  debono  effer  mantenute . di  fe  detti 
Nairi  fon  feriti, il  Re  gli  la  medicare  à fuefpefe,  di  olere  il  lor  foldo  gli  prouede  del  viuer  per  tue* 
la  la  vita  loro,ouero  che  fi  rifanino  dellelor  ferite . 

Ideiti  Nairi  portano  gran  riuerenza  alle  lor  madri , di  le  mantengono  col  lor  guadagno,  per 
che  oltre  la  fpui(ione,la  maggior  parte  ha  cafe, palmiere, poffelTioni,  di  alcune  cale  di  villani,  che 
gli  danno  entrata , &di  quelli  che  il  Re  gli  ha  fetta  grana , ouero  alti  loro  Zij , di  quali  vengono 
ad  effer  heredi.  Portano  Umilmente  gran  riuerenza  alle  lor  forelle  maggiori,  lequali  tengono 

Libro  primi*  ~ 7“,.  qq  iij  in  luogo 


— 


LIBRO 


in  luogo  di  madri, Si  con  le  piu  gfouani  non  entrano  in  camerale  le  toccano, ne  parlano, dicen- 
do che  dariano  occafione  con  le  parole  di  peccare  con  quelle,  perche  elle  fono  giouanij&'hanno 
poco  ceruellojil  che  con  le  maggiori  non  potrian  fare  per  riuercnza  che  gli  portano  .Quelle  don- 
ne Naire  quando  hanno  li  loro  mefi,  fi  hanno  feparate  in  cafa  per  tre  giorni  fenza  accodarli  ad  al 
cuno,&/dilormano  fi  fanno  il  mangiare  in  pignatte,ò  vafifeparatamente,  &.  finiti  tre  giorni  fila 
nano  con  acqua  calda, che  gii  vien portata, 5l  buatefi  vedono  d’altri  panni  netti,  Ce"  efcon  dicala, 
& fe  ne  vanno  ad  vno  (lagno  d’acqua, oue fi  tornano  a Iauare,  StMafciano  vriattra  volta  quei  panni 
netti, &!  fene  riueflono  d’ai  tri  pur  lanari  di  nuouo,&  cofi  (e  ne  ritornano  àcafa,  fVconuerfanocò 
le  lor  madri,  forche , & altre  gemi  : & la  camera,  nella  quale  fono  ha  te  quei  tre  giorni , fi  fpazza 
molto  bene,vV  fi  bagna, &C  dipoi  s’imbratta  fottilmentedi  flerco  di  vacca,  che  faccendo  altrimen- 
ti nelfuno  vorria  habitar  in  quella  » Quando  quelle  partorì  (cono,  doppo  tre  giorni  li  lauano  cor» 
acqua  calda , «fV  leuate  che  elle  fono  dal  parto  fi  lauano  fpeflo  ogni  giorno  dal  capo  à piedi . non 
hanno  da  far  cofa  alcuna,  nè  officio  da  donna,  fe  non  di  profumarli,  & attendere  a guadagnare 
coi  corpo  loro,  perche  oltre  che  ciafcùna  ha  duoi,  òtrehuomini,chedannoloroil  viuere,  non  lì 
daniegano  ad  alcun  Bramino,©  Nairo  che  le  voglia  pagare  ♦ fono  donne  molto  nette  «IV  pulite, Sé 
tengono  à grande  honcre  il  faper  ben  accarezzar  gli  huómini,  & hàno  tra  loro  quella  opinione, 
che  donna  che  muoia  vergine, non  vadia  in  paradifo . 

Delli  B i ab  ari,  che  fono  mercatanti  di  Ma  Ubar  efr  dt  III  lor  cojlumì . 

In  quello  regno  di  Galicut, dC  ne  gli  altri  nel  pacle  di  Malabar  vi  è vna  torte  di  Gétili  detti  Bia 
bari , che  erano  mercatanti  auanti  che  perfone  iorefiieri  capitalfero  in  quelle  parti , &'  nauigaile 
ro  per  quelli  mari  * quelli  trafficano  tutta  via  nel  paefe  dentro  fra  terra  tutte  le  forti  di  mcrcantie, 
& raccolgono  tuttofi  pepe;&gengeuideIliNairi,&: d’altri  lauoratori,&  li  comprano  molte  vol- 
te innanzi  tratto  a baratto  di  panni  di  banibagio,ò  altre  mcrcantie,  che  dal  mare  vi  fono  .cono  ot- 
te. fono  ancho  grandi  cambia  tori, & guadagnanomoltoinmonere.hannotallibertà  in  quel  pae 
fe,  che  il  Re  non  gli  può'  far  morire  pergiultitia,  ma  trouandofi  chicommetta  delitto,  fi  congre- 
gano inlieme  li  principali  di  detti  Biabari,  &conofcendo  che  ei  merita  la  morte,  lo  fanno  morire 
con  faputa  del  Re  ì fe  il  Re  voleffe  punir  quello  dclitco,&  che  glie  Io  facci  intendere, loro  Tarn 
piazzano  à pugnalate,  bilanciate*  Sano  huomini  per  la  maggior  parte  molto  ricchi,  di  tenga- 
none! paefe  molte  poffeffioni  anticamente  acquiflate*Si  maritano  con  vnadonna  fola, come  rac 
ciarno  noi, & Ir  loro  figliuoli  fono  heredi,  quando  muoiono  gli  abbruciano  il  corpo,&  la  moglie 
piangendo  lo  va  accompagnare,  8C  leuatafi  dal  collo  vna  foglia  piccolad’cro,  che  gli  do.  o nelle 
lue  nozze, la  gi rta  fopra  di  lui  nel  fuoco,  & tornatali  a cafa  non  fi  marita  piu  per  gì  ouane  che  elia 
Ira,  &fe.lei  muore  prima  del  marito  egli  la  fa  abbruciare , &pu'o  di  nuouo  maritali . fon  coiloro 
di  fìnobilfangue,cheIi  Nairi,&:Naire  fi  poffono  toccari’vno  con  l’altro . 
v'  v ; D elliCugian cm, eh e fou  quelli  che  fatino  Ultori  di  terra . 

Troualì  vn’ altra  forte  d’huominfche  tra  gl’indiani  di  Maiabari,  fi  chiamano  Cugianem,che 
non  erano  d ifferenti  dalli  Nairi,ma  per  vn  error  che  fecero,  rellorno  con  legge  feparata  ♦ L’offi- 
cio di  quelli  tali  èdtfar  lauori  di  terra  cotta, quadrelli,  OC  tegole  per  coprire  le  cale  d’ora  rione,  & 
delli  Re,  &C  non  da  alcuna  altra  perfona , perche  per  legge  non  la  poffono  coprir  fc  non  di  rami 
di  palmiere . i’adoraredi  coftoroji  loro  idoli  fono  molto  differenti da  quelli  de  gli  altri . nelle  lo- 
ro orationi  fanno  molte  Ungherie, 8l  negromanric,Ie  quali  chiamano  Pagodes,differenci  aliai  dai 
l’altre . quelli  che  nafcono  da  colloro, non  poffono  pigliare  altra  legge,  ne  altro  meflieri . nel  mari 
tarfì, tengono  l’ordine  Elegge  delli  Nairi . con  le  mogliedi  coiloro  poffono  dormir  li  Nani, ma 
con  obligatione  che  poi  non  entrino  in  cafa  loro , fe  non  fi  lauano  di  quel  peccato , mutandoli  di 
altre  veiti  nette* 


Manart  amar  che fono  lattari  dieri . 

Nel  detto  paefe  v’è  vn’akra  forte  di  Gentili, che  chiamano  Manatamar,che  no  fanno  altro  me 
ftiero,fe  non  di  Iauare  le  velli  8>C  robbe  di  B ramini , Re,  di  Nairi , & con  quello  fe  ne  viuono , nè 
poffono  pigliarealtroofficio  nècffi,  ne  i loro  difeendenti . quelli  Iauandieri  hanno  nelle  lor  caie 
grandi  (lagni , & ridotti  d’acque,  & pozzi  i quello  effetto , & di  continuo  fi  trouano  hauer  fanti 
panni  da  Iauare, cofi  de  loro, come  d’altri,  che  ne  danno  à nolo  molti  di  quelli  alli  Nairi,  à giorno 
p giorno,che  no  fi  trouano  hauere  delli loro:&  li  pagano  tato  p ciafeuno, quanto  importa  la  bua- 
tura  d’effì:  OC  cofi  ogni  giorno  li  ritornano  fporchi,  fe  ne  fanno  dare  delli  netti,  che  lliano  bene 
alla  pfona.lauano  anco  à molti  p danari, di  maniera, che  à tutti  feruono  molto  politamcte,  SC  gua 
dagnano  il  lor  viuere  molto  abódantemente.  la  lor  generarione  non  fi  può  impacciarne  mefco- 
lari  [i  con  alcuna  altra, nè  alcuna  co  la  loro  eccetu  li  Nairi, che  poffono  tener  per  feminc  le  dóne  di 
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quella  generation  con  conditione,che  ogni  volta  che  sìmpacciano  con  quelle, G lautno  prima  che 
ritorni  àcafa  loro, mutandoli  Umilmente  di  veftiti  . Quefti  lauandieri  hanno  l’idolatria  feparata, 
nelle  cafe  loro  d’oratione,&  credonoin  cofemolro  Arane  ,0  maritano  cornei!  Nairi,&i  fuoifra- 
tellij'o  vero  nepotihereditanola  Iorrobba,&  policllioni,  &non  cognofcanoli  lor  figliuoli . 

C alien , che  fono  li  tefsit  ori . 

Si  troua  vn'altra  forte  di  gente  piu  ballai  vile  che  fono  chiamati  Calien,che  non  hanno  altro 
mefìiere  fe  non  di  teffer  panni  di  bambagio,&  alcuni  di  feta,  chefonodi  poco  valore,  di  di  quelli 
fe  ne  ferue  la  gete  baffa.Quefti fimilmere  hano l’idolatria  loro  feparata  da  gli  altri,  non  fimefcola 
no  con  altra  genera tione , iolamente  i Narri  pofiono  tenere  le  mogli  di  coftoro  à lor  piacere,  ma 
conuiengli  ogni  uolta  lauarfì,&  mutarli  di  uefìimen ti  .molti  di  quefti  tali  fonfigliuol  di  Nairi,6^ 
buoni  di  ualenti  huomini  della  perfona,&  portano  armi  come  fanno  li.Nairi,  di  uannoalla  guer 
ra ,di  combattono  valorofamente . Del  maritarfi  tengono  l’vianza  di  Nairi  . non  hereditano  lifì- 
gliuoli . le  lor  donne  hannopibert'a  di  fare  della  periona  loro  ciò  che  vogliono  con  li  Nairi,  di  con 
li  detti  tenitori, ma  con  altra  gencratione  non  fi  poffono  impacciar  fotto  pena  della  morte . 

T iberiche fonolauoratori^  che  fanno  ilvir.o . 

Di  genti  balle , di  vili  fe  ne  trouano  vndici  forti , con  le  quali  alcuna  perfonahonoratanon  li 
pud  impacciar  fotto  pena  della  morte.  &inquefta  cofafannograndiffimadifferenza,&laguar- 
dano con  gran fuperfiitione.Li megliori defili  Tono  li lauoratori detti  Tiberi.il principal  meftie- 
ri  de  quali  e gouernar  gli  arbori  delle  palme, di  di  raccoglier  il  frutto  di  quelle,  di  conducono  per 
pagamento  tutte  le  cole  da  vn  luogo  ad  vn’ahro , doue  elle  nafcono , di  le  portano  in  Ionie  fopra 
^ gli  animali,  & quelli  che  non  gli  hanno,  le  portano  fopra  le  fpa  Ile  per  guadagnaci  il  viuer  con  o- 
gni forte  di  fatica.alcuni  di  quefti  imparano  il  miltier  delle  armi, & vanno  alla  guerra, & combat- 
tono quando  fi  trouano  in  qualche  gran  neccfffià . Il  fegno  che  Ciano  di  quello  lignaggio  èil  por 
tar  in  mano  vn  baffone  lungo  vn  braccio . la  maggior  parte  di  colf  oro  fono  fchiaui  di  Nairi, che 
! *1  Re  gii  ha  donati,  acciò  con  le  lor  fatiche  fi  mantenghino  i lor  padroni:  i quali  guardano, & fauo 
rifcono  quefti  tali  fchiaui  quanto  dir  fi  pofìa.Hanno  (idolatria  da  per  fe,&  feparata  da  gli  altri,  di 
ancho  idoli  particolari,ne  i quali  credono . li  nepoti  di  coftoro  fono  lor  heredi,  di  non  li  figliuoli, 
perche  le  moglfdi  colf  oro  li  guadagnano  il  viuere  con  il  corpo  loro , di  s’impacciano  con  Mori 
naturali  del  paefe , di  con  ogni  forte  di  foreftieri , quefto  pubicamente , di  con  licenza  dèlli  loroi 
manteche  à quefto  gli  danno  ogui  commodità , quefti  fono  quelli  che  fanno  il  vino  nel  paefe, di 
effi  foli  lo  poftono  vendere,  & guardanfi  grandemente  di  toccarfìcon  gente  piu  balle  di  loro,  vi 
ivonofeparatida  gli  altri,  fra  coftoro  lì  troua  che  duci  fratelli  terranno  vna  donna  fola,  & ambi- 
dui  dormono  con  ella,fenza  che  mai  tra  loro  Oa  vna  minima  differenza , 

Moger  condottieri  delle  robbe  dei  Re^ér  marinari. 

Trouafi  vn’altra  gente  piu  baffa,  chiamata  Moger,che  fon  qua  fi  comeli  Tiberi,  ma  non  pero' 
s’impacciano  l’ vno  con  l’altro . quefti  fon  quelli  che  conducono  le  cole  della  cafa  del  Re  da  vn  Iuo 
go  a vn  altro  di  quando  il  Re  va  in  viaggio, fi  trouano  pochi  di  quefti  nella  terra,  hanno  anchora 
quefti  la  loro  idolatria  feparata , di  non  hanno  ordine  alcuno  di  matrimonio  ♦ le  lor  moglie  fono 
publiche  à tutti, di  ancho  alli  foreff  ieri . quefti  per  la  maggior  parte  guadagnano  il  viuer  loro  fo^ 
pra  il  mare, quando  il  Re  ffa  fermo  fono  marinari  di  pefcacori hanno  la  lor  idolatria  feparata.  fo- 
t no  fchiaui  delti  Re,b  vero  di  Nairi,^  Bramirli . fe  ne  trouano  di  loro  che  fono  ricchiffimi,&  che 
hanno  naui,con  le  quali  nauigano,&  trafficano.guadagnano  molti  danari  coi  Mori*  i nepoti  fon 
loro  heredi,  di  non  li  figliuoli , perche  non  rimaritano  : fi  guardano  di  non  impacciarfi  con  gen- 
te piu  balìa  di  loro,  viuono  in  villaggi  feparati:  le  loro  donne  fono  mol  to  belle  di  piu  bianche  del 
l’altre, perche  la  maggior  parte  fono  figliuole  di  forefticri,che  fono  piu  bianchi  di  naturali  del  pae 
fe . vanno  bqn  veftite  con  molti  ornamenti  d’oro . 

C anturi  che  fono  asì  r ologi  (f  maefi ri  di-  targh  e . 

Vna  altra  forte  di  Gentili  fi  troua  piu  baffa, che  la  fopradetta,ciie  fi  chiama  Caniun.il  lor  me> 
(fiere  è di  far  targhe, & cappelli.quefti  imparano  lettere,  &aftrologia,  di  fi  trouanotra  loro  gradi 
aftrologi,  che  indouinano  molte  cofe  che  hanno  da  venire,  di  fanno  giuditij  jiHffopra  le  natiui- 
ta  de  gli  huomini,&  il  Re,£V  gran  fignori  li  mandano  à chiamare, di  'a  volergli  parlare  di  veder- 
gli e neceffario  che  efehino  de  loro  palazzi, &vadino  in  horti,  di  giardini,  di  qui  gli  domandano 
ciò  che  vogliono  fapere.  fopra  di  che  pigliano  tempo  di  qualche  giorno,  volendo  far  giudicio 
yup^ii^i  poi  ritornano  à darrifpofta  delleloro  richiefte . Quefti  non  poifono  entrar  nel  palazzo, 
ne  approffimarfi  alla  perfona  del  Re , per  effer  gente  baffa , di  il  Re  fi  troua  fole  a vederli  con  1q- 
ì ro . fon  grandi  offeruatori  di  augurij,&  che  conofcono  li  punti  de  giorni, quai  fian  buoni,  di  quai 
Viaggi^  Libro  primo.  qq  iiij  cattiui. 


LIBRO 

eattiui,&li  fanno  guardare  alli  Re,  de  à gli  huomim  grandi,  Se li  mercatanti  fimilmente  fi  guar-  ) 
dano  molto  di  non  laffar  di  fare  tutte  le  Ior  cofe  nei  tepi  che  colloro  gli  co  figliano , de  nelliviag- 
gi  per  mare,&  nelli  matrimoni/  , de  con  tali  perfone  guadagnano  affai . hanno  i mefi  diuifi  in  le- 
gni 8>C  pianeti, come  habbiamo  noi  altriffaluoche  hanno  l’anno  lunare, &’  alcuni  mefi  di  io.30.3i 
^z, giorni, &!  il  principio  del  loro  anno  e Aprile,  de  da  Maggio  fino  à mezzo  Ottobre  e il  lor  ver- 
no, nel  qual  tempo  pioue  molto  in  quel  paefe,  de  fannouifi  gran  fortune  lenza  efferui  freddo , & 
da  mezzo  Ottobre  per  tutto  Aprile  è la  fiate  con  gran  caldi , de  pochi  venti  * nella  colla  del  mare 
vi  tirano  molti  venti  da  terra, de  fannofì  molte  mutationi  di  ventine!  mare,  nella  ella  te  nauigano 
conlornaui, &nel  lorinuernole  tiranoin  terra,  de  le  cuoprono  per  la  molta  acqua,  chepioue, 

Aggeri  muratori , & marangoni . 

Vn’altra  forte  di  gentili  piu  balta  fi  troua , chiamata  Aggeri . colloro  fono  muratori,  maran- 
goni, labri, de  cauatori  di  metali,& orefici, & fon  tutti  d’vn  lignaggio, & legge  d’idolatria  feparara 
dall  altre  genti.fi  maritano  infìeme,  de  loro  figliuoli  hereditano  la  robba,8c:  il  lor  meftiere,  ìlqual 
da  piccoli  gli  cominciano  à infegnarc , fono  fchiaui  del  Re,&  delli  Nairi,  dC  molto  indufmofi,& 
fottili  nei  ior  meliiere . 

Muchoa pefeatori  & marinari  - 

Vn  altra  forte  di  Gentili  piu  baffa,che  chiamano  Muchoa, ò Mechoe,5f  fono  pefeatori,^  ma 
rinari , fenza  far  altro  meiìtere , de  nauigano  nelle  naui  di  Mori , Gentili . fono  mol  to  pratichi 
dellecofedel  mare.habitano  in  villaggi  feparati,fonograladri,&'  fenza  alcuna  vergogna,  fi  ma- 
ritano,^ li  Ior  figliuoli  hereditano.  le  ior  moglie  dormono  con  chi  elle  vogliono  fenza  che  li  ma- . 
riti  l’hàbbino  a sdegno*  hanno  legge,  idolatria  feparara.  fonofimilmentefchiauidelRe,  de  ' 

delli  Nairidel  paefe.non  pagano  datio  alcuno  del  pefee  frefcoche  vendono, ma  lo  fcccano  0 ve- 
ro fala  no,  pagano  mezzo  percento , della  valuta  deffo.  Il  pefee  frefco’eà  molto  buon  mercato, 
de  quella  e la  maggior  forte  di  vettouagIia,cÒ  la  qual  fi  mantengono  gl’indiani,  perche  fono  gen- 
ti che  mangiano  poca  carne,  de  per  effer  il  paefe  con  poche  herbe,  de  di  pochi  beffi?  ni,  vili  treni- 
no di  quelli  peccatori  che  fono  gran  ricchi, de  di  gran  robba,  & cale, le  quali  il  Re  gliele  piglia  qtia- 
do  gli  piace, fenza  alcun  rifpetto,pereffcr  fchiaui . 

Betuk,  che  fin  no  il  falcar  femìn  ino  rifa . 

Vn  altra  forte  di  Gentili  che  anchora  ella  e baffa, detta  Betua,che  fon  quelli  che  fanno  il  fai  e,3d 
fethtnanoil  rilo.  hanno  le  loro  habitationi  feparate  nelle  campagne,  lon-anedalle  ftrade,  doue 
paffano  le  gemi  honorate . la  legge  de  idolatria  di  affioro  è feparatadalleaitre.  Sono  Umilmente 
fchiaui  del  Re,  de  delli  Nairi . viuono  molto  poueramente . li  Nairi quando  gli  vogliono  parlare, 
fe  gli  fanno  ftar  molto  lontani.non  praricanoconaltra  forte  di  genti, li  maritano  dC  li  loro  figliuo 
li  hereditano. 

Paneru  incantatori . 

Vi  è vn  altra  forte  di  Gentili  molto  pia  baffa  delli  detti, che  0 chiamano  Paneru,  che  fono  gì  i 
dilTimi  incantatori,  de  parlano  viabilmente  con  li  diauolt  - 1 qual:  gli  entrano  adoffo , &gii  fai  110 
far  cofe  fpauentofe.quado  qualch’vno  s’ammala  di  febre,o  d’alcuna  forte  di  malattia, manda  fubi 
Quella  fot  toa ^ chiamar  quelli  tali  huomini , de  quelli  che  fono  li  piu  eccellenti  incantatori  con  le  lor  donne . 
te  d’incàta  dC  fìgliuoli,&  ne  vengono  da  dieci  in  dodici  cafe,  de  pongono  le  loro  llantie  appreffo  la  porta  del 
tori  c5  ilo  palazzo, o vero  appreffo  la  eafa  di  chi  li  manda  a chiamare,  de  che  fi  troua  àmmalato.ÉVquiui  driz 
giudicano*  ^ano  vna  tenda  fetta  di  panni  dipinti,  nella  quale  entrati  fi  dipingono  tutto  il  corpo  di  colori,  & 
fe  malattie  feccendofi  corone  di  carte  dipinte,o  vero  di  panni  con  mille  altre  inuentioni  di  varie  forti,  3:  con 
te  l&  come  mo^‘  herbe  odorifere.tengono  certi  fuochi, de  canddlieri  accefi,  de  fonando  nacchere  dC 

debbe  fare  trombe,&  vagine  di  ottone, altri  infirumenti  fe  n’efcono  della  tenda  à duoi  a duci, con  le  fpa- 
per  guarir-  de  ignude  in  mano,  dando  voci  fpauenteuoli,  de  dimenandoli,  de  correndo  per  iteampo , o’  vero 
ne‘  per  la  piazza,  falcando  vno  dietro  all’altro,  &talihora  fi  dannodellecoltellate,  meteendofi  fopra 
ilfuococoni  piediignudi&ffcalzi,&fannodi  quelle  cofe  vn  gran  pezzo, infino  a tallio  clic  to- 
no flracchi,3C  che  non  poffono  piu  .dopo  cofloro  n’efcono  degli  altri  i duoi  i duoi,  cioè'  huomi 
ni  de  garzoni  a fe£  altra  tanta  cerimonia,^  le  donne  fi  mettono  à cantar , ancho  ad  vrlare  con 

vn  rumor  de  ftrepito  fpauentofo,  de  in  quella  pazzia,  furia  fiano  duoi  6 tre  giorni, cefi  di  gior- 
no come  di  notte  di  continuo  eguagliandoli  f vn  con  l’altro , 8C  facendo  vari  j circoli  in  terra  con 
alcune  linee  di  terra  roffa , de  di  terra  bianca,  de  buttano  rifi  di  uano  colore,  de  mettono  all’incon- 
tro candele,  de  no  finifeono  di  fere  quelle  tal  cofe,cheil  diauolo  (in  feruirió del  quale  le  fanno) le- 
n’entra  adoffo  ad  vn  di  loro,&  gli  fe  dire  deche  forte  ’c  la  malattia  del  Rc,&  do  che  egli  ha  da  tare 
■ p guarirne,  le  quali  cofe  (ubico  vengono  referi  ce  al  Re,  dC  egli  refta  contento,  d gli  fa  far  di  gran 
>n-  • ; ..  ptefenu, 
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Aprefenti',&  Umilmente  a gl’idoli.S!  a quella  via  pare  che  fi  riTani  per  opera  del  diauoIo,al  qual  tut 
ti  ii  fono  dati . coftoro  viuono  molto  feparati  dalla  conuerfatione  delli  Nairi,  de  gente  honorata , 
3l  non  fi  poffono  toccare  con  alcun’altra  forte  di  genti , perche  ogni  huomo  gli  abhornfce . fono 
gran  cacciatori, & arcieri^  ammazzano  molti  porci  feluatici,  de  cerumi!  che  èli  fondamento  del 
riuer  loro»  fi  maritano,&  li  figliuoli  hereditano . 

Re  voler , che  portano  legne  & herbe* 

Vi  fi  trouavn’altra  fortedi  Gentili,cheè  pur  balla, detti  Reuoler,  che  viuono  nei  bofehi  mola- 
to poueramente  & vilmente»  il  lormeftiere,  non  è altro  che  portar  legne  & herbe  à vendere  alla 
città  per  poter  viuere,ne  anco  quefii  poffono  hauere  conuerfationefio  pratica  co  altri, ne  altri  con 
loro , fotto  pena  della  vita . vanno  ignudi,  folamente  cuoprono  le  loro  parti  vergognofe;chi  con 
vna  foglia  d’arbore,  chi con  vna  pezzetta  di  panno:  de  fono  molto  fporchi.fi  maritano,  Se  li  loro 
figliuoli  hereditano , le  lor  donne  portano  molti  cerchietti  di  ottone , nelle  orecchie , & al  collo , 
braccie, gambe, braccialetti, manigli  fatti  di  pater  noftri. 

Valer ^villani  traditori . 

Vn  altra  forte  di  Gentili  pur  balìa, detti  Puler, quefii  fono  reputati  per  fcommunicati  de  mala 
detti,  viuono  ne  i campi,  8C  luoghi  paludofì  deferti,  doue  non  fuole  andarne  penetrar  gente  ho- 
norata. quiui  hanno  alcune cafette  piccole,  de  trifte,  lauorano  de  feminano  del  rifo  in  detti  campi 
con  buffali  de  buoi,  non  parlano  con  li  Nairi,  fe  non  ftando  molto  lontani,  de  tato  che  à pena  pof- 
fino  effer  vditi  con  voce  alta,  quando  coftoro  camminano, vanno  di  continuo  gridando  pereffer 
£ vditi  da  quelli,  che  gli  cercano  o gli  vogliono  parlare , de  poffino  allontanarfì  dalle  brade  de  da  ( 
bofehi, oue  fono.cialcuna  donna,  o huomo  chefi  tocchi  con  coftoro, i parenti  gli  ammazzano  di 
fubito,come  cofa  profana, de  n’ammazzano  tanti  di  quelli  Puleri, infino  che  fi  lattano  fenza  por- 
tar  pena  alcuna»  Quelli  villani  incerti  giorni  dell’anno  fi  trauagliano  de  s’affaticano  per  toccar  ab 
cune  delle  donne  di  Nairi, ai  meglio  che  poffono  di  notte  fecretamete.Sf  per  far  quello  male  ven 
gono  di  notte  fra  le  cale  di  Nairi  ; de  le  donne  che  ne  dubitano , fe  ne  guardano  grandemente . de 
s’alcuna  fente  che  coftoro  le  tocchi, ella  ifteffa  à piu  poter  grida, & fi  publica  immediate,  vV  efee  di 
cafa,  dC  non  vuol  piu  entrarui , per  non  vituperare  il  fuo  parentado,  ma  quel  di  piu  che  ella  fa  fo- 
pra  di  quello  è, che  fe  ne  fugge  in  cafa  di  qualche  gente  baffa,&  fi  nafcor.de,accio  che  i pareti  non 
^ammazzino , ma  che  in  tanto  fi  troni  qualche  rimedio  di  farla  vendere  agenti  foreltiei  c.  il  toc- 
care è in  quello  modo,  che  anchor  che  non  la  tocchino  con  la  perfona,  fe  le  lanciano  qualche  cofa 
adeffo,  ò pietra,  òlrg.  o,  de chcindouinino  à toccarla,  cortei  refta  tocca, Se  perfa.Quefta  forte  di 
villani  tono  grandi  incantatori, fV  ladroni,  de  gente  molto  trilla» 

Varcas  'villani  Jìmilmente , 

V n’altra  forte  di  gentili  pur  balli,  che  viuono  in  looghi  diferti,  detti  Pareas.  quelli  non  prati- 
cano fimi  Irniente  con  alcuni, & fono  riputati  peggiori  del  diauolo,  de  maladetti  del  tutto, che  fo- 
lamente guardandogli  l’huomo  s’infetti, & diuenti  fcommunicato,  che  elfi  Indiani  chiamano  im 
poleados.  viuono  di  ymane,efrècorrie  la  radice  di  iucca, o batata,che  fi  ritrouanelli'fole  dell’Indie 
occidentali,  de  di  altre  radici,  de  frutti  feluatici,  de  con  foglie  cuoprono  le  loro  parti  vergognofe  ♦ 
mangiano  carne  di  animali  feluatici . 

In  quelli  fìnifeono  le  differenze  delle  leggi, 6l  forti  di  Gentili,  che  fono  in  tutto  da  diciotto, de 
ciafcuna  viue  da  fe  fenza  conuerlare,ne  maritarli  con  altra  forte  di  genti  ♦ 

In  quelli  regni  di  JM  alabar , oltre  i legna  ggi  del  Re , gentili  de  naturali  del  paefe,  vi  fi  trouano 
altre  genti  barelliere,  che  fono  mercatanti,^  trafficanti  nel  paefetSf  che  hanno  cafe,&  robba,  dC 
viuono  come  li  propri)  habitanti, tengono  leggi  de  collumi  feparati, che  fon  li  leguenti. 

Ckelij  gentili  di  Cor  ornandoci. 

Quelli  Cheli/  fono  Gentili  naturali  della  prouincia  di  Coromandel, della  quale  auanti  ne  par- 
eremo «fono  huom  ini  per  la  maggior  parte  berrettini,  Scalami  quali  bianchi,  fono  grandi  dC 
groffi  mercatanti, trafficano  in  gioie  di  ogni  forte,  in  perle,  coralli,  Sminai  tre  mercatie  come  oro, 
6d  argento  grezzo,  de  battuto  in  monetc,cbe  fra  coftoro  è gran  mercantia,  perche  le  a!zano>&£ 
abballano  di  prezzo  alcune  volte  , come  lor  pare . fono  ricchi  de  honorati,  viuono  molto  politi , 
^gentilmente  in  buone  cafe,S/  ineòtradefeparàfeda  per  loro  le  cale  loro  di  oratione,&  grida- 
li fono  differenti  da  quelli  del  paefe.  vanno  nudi  dalla  cinta  in  fufo,ma  portano  vn  panno  di  got- 
ton  di  molte  braccia  intorno  la  pei  fona  , fopra  tleapo  vn  lazzuol  legato  piccolo,  de  lungo , li  ca- 
pelli raccolti  fótto  il  detto  fazuoio,oucr  tocca, le  barbe  rafe,  Se  portano  a modo  di  una  ftricca  fac- 
! ta  di  cenere  co  fandali  de  zaffa  ramo  tutti  mefcoIatf?che  ii  ua  dal  capo  al  petto, S»  braccia. nell  orec- 
chie hano  buchi  cofì  gradi, che  quali  per  erti  ui  entreria  un  ouo, pieni  tutti  di  pendenti  d’oro  con 

molte 
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molte  g ióiejtt  molti  anelli  di  gioie  nelle  dita,&  fi  cingono  con  corone  di  pater  nofiri  d orolauo-  ) 
rati  à fogliami,  portano  ancho  di  continuo  conloro  vna  borfa  grande , doue  fono  dentro  bilan. 
de,  peffii  lor  denari, di  perle,  di  gioie, li  lor  figliuoli  come  pattano  dieci  anni, vanno  faccédo  il  mt 
defimo  come  li  padri  di  andar  comprando  monete  piccole , di  imparare  il  mefiiere . lono  valent 
fcrittorfiS'  eccellenti  contatori,^  fanno  tutti  li  conti  con  le  dita.fono  grandi  vfurari,  di  forte  chi 
vn fratello  non imprefteria  vn  reale  àll’altrofenza  guadagno,  fono  però  perfonc  molto  mode 
rate  nel  viuer  di  fpendere,ft:  del  tutto  tengono  particolar  conto, & fono  molto  fornii  nel  negotia. 
re,  & nel  parlar  differenti  dalli  Malabari , fi  come  fon  li  Spagnuoli  da  i Portughefi . fi  maritano  a 
modo  nottro,&  li  lor  figliuoli  fono  heredi,&  fele  donne  rettano  vedoue,non  li  maritano  piu, at- 
elier,che  fieno  giouani.ma  fela  mogliemuore,il  marito  puòmaritarfì.fe  ella  vien  trouata  in  adu 
serio  , il  marito  la  pub  ammazzare  col  veleno . Queffi  hanno  giurifditione  feparata  da  per  loro 
ne  il  Re  fe  ne  può  impacciare , n'e  far  punir  li  deiittiche  fanno,  ma  fra  loro  amminifirano  giufti 
sia,  delia  quale  il  Re  e contento,  quando  muoiono,  fono  abbrucciati.mangiano  di  ogni  cibo,  ec- 
cetto carne  di  vacca  ♦ 

GuZ^irati  * 

Vn’altra  forte  di  mercatanti  fono  nella  citta  di  Calicut  detti  Guzzerari , che  trafficano  lecofi 
di  Gambata, de  quali  fi  fono  i coftumi  raccontati.alcuni  di  cofforo  habitano,&  conuerlano  in  dei 
sa  città,  come  nel  lor  paefe.  fon  huomini  che  maneggiano  gran  faccende,  & còducono  con  le  ioi 
naui  tutte  le  forti  di  fpeuerie, droghe, panni,rame, Scaltre  mercatie  di  quella  città, perii  regno  di 
Cambaia,  SC  di  Deca, doue  tengono  de  gli  altri  fattori,5C  limilmente  etti  lono  fattori  di  altri.ha- , 
bitano  in  buone  cafe,in  alcune  ftradefeparatetle  lor  cafe  di  oratione,  SC  li  loro  idoli  fonodifferen3 
ti  da  gli  aItri,SCvfànodi  fonar  campane  grandi, & piccole  al  modo  noftro.  il  Re  gli  fa  grande  ho 
nore,SC  ratiere, 6C  gli  tien  molto  chari,  perche  con  le  lor  faccende  gli  danno  grandi  entrate.alcuru 
di  loro  viuono  ancho  nella  città  di  Cananor,  di  in  Cochin , di  fìmilmente  in  altri  porti  del  paefe 
di  Malabar,ma  la  maggior  parte  ttanno  nella  citta  di  Calicut . 

Mapuleres , che  fon  Mori  del  paefe , 

Jn  tutto  il  paefe  di  Malabar,vi  e gran  quantità  di  Mori, che  fono  della  propria  lingua,  6C  colo- 
re di  Gentili  del  paefe, SC  vanno  nudinomeli  Nairi,folamente  per  differenza  di  Gentili,  portano 
alcuni  cappucci  tondi  in  tetta,  di  la  barba  lunga.SC  fecondo  il  mio  giudicio  quelli  tali  pottòno  cl- 
fer  la  quinta  parte  della  gente, che  è in  quel  paefe, chiamanfi  quelli  Mori  Mapuleres, li  quali  fan- 
no quafi  tutte  le  faccende, SC  traffichi  delle  mcrcantie,che  dalli  porti  del  mare  vengono  condotte 
a dentro  in  terra  ferma.fono  molto  fondati  di  di  ricchezze,  di  di  pofleffioni,  di  forteche  feti  Re 
di  Portugallo  non  feopriua  l’India,  già  tutto  quetto  paefe  fignoreggieria  vnRe  Moro.concioha 
cofa  che  li  Gentili  per  ogni  difpiacere,  che  riceueuano,  fi  faceuano  AI  ori, -di  li  Alorigli  honora- 
uano  molto , di  fe  ella  era  donna  la  pigliauano  per  moglie.  Qudtt  tali  hanno  molte  mofehee  per 
il  paefe, nelle  quali  fi  congregano  fìmilmente  à far  confìgho. 

Far  defi  mercatanti  Arabi  & di  altre  natio  ni . 

Vi  era  anchora  vn’altra  forte  di  Mori  in  Calicut, che  loro  chiamano  Pardefì,li  quali  fono  Ara 
bi,Perfìani,Guzzerati,Coracani,S£l  di  Decan,che  fono  grandi  di  leali  mercatanti,  di  hanno  mo 
glie, di  figliuoli,  di  naui,  con  le  quali  vàn  trafficando  in  ogni  parte  con  tutte  le  forti  di  mercanti!*, 
hanno  infra  loro  vn  gouernator  Moro , che  gli  gouerna  di  cattiga  fenz3  che  il  Re  fe  impacci  di 
loro,  Auanti  che  il  Re  di  Portugallo  difeopriffe  quetto  paefe,  erano  in  tanto  numero,  di  cofi  po- 
tenti nella  città  di  Calicut, che  li  Gentili  non  ardiuano  de  andarli  contro,nefarlor  difpiacere.ma 
poi  che  il  Re  di  Portugallo  fe  ne  inffgnori',8<!  viddero  i Mori  che  non  gli  poteuano  rettitele, co- 
minciarono ad  abbandonare  il  paefe, di  àpoco  à poco  fe  n’andarono,di  forte,  che  al  prelentc  po- 
chi di  loro  fono  rettati,  di  fenza  alcuna  forza.nel  tempo  che  profperauano  le  lor  faccende,  hauc- 
«ano  naui  di  portata  di  mille,  & mille  ducento  bahari,  &dafcunobahar  èquattro  càtara,  le  quali 
naui  fono  della  medefima  maniera  che  le  noftre,  ma  non  fono  fitte  con  chiodi,  ma  cuciono  le  ra- 
uole  l’vnacon  l’altra  concorde  fortiffime  di  cairo  che  èfìl  di  cochi , poi  le  impegolano  con  bitu- 
me,che  dura  al  fole,  di  all’acqua,  & illegname  caffettaro  l'vn  con  l’altro  giuttamcnte.lilauon  che 
van  di  fopra,fono  fatti  ad  vn’altro  modo, che  non  fono  li  nottri.perchc  non  li  fan  coperta  sicura, 
ma  alcuni  ripartimenti,  nelli  quali  caricano  molto  pepe, gengeuo, garofani,  cànella/andolojvcr- 
zino, lacca,  cardamomo, mirabolani, tamarindi,  caffia  fittola,  di  tutte  le  forti  di  gioie,  perle,  mu- 
fchio,ambracan,  riobarbaro,legno  di  aloe, molti  panni  di  bambagio  finiffimi,  S.  molte  porceli 
ne,  dC  cofi  caricate  fi  partiuano  ogni  anno  dieci,  ò dodici  naui  del  mele  di  Fcbraro,  S.  faceuano  il 
lor  viaggio  verfo  il  mar  Rotto,  di  alcune  per  la  citta  di  Adcm,  di  ancho  al  porto  del  Zidé,  doue 

vendeuano 
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h endeuano  le  Ior  mercantie  ad  altri,  che  le  portauano  poi  in  nauili  piu  piccoli  al  Sues,  &dtli  per 
:rra  al  Cairo,  di  dal  Cairo  in  Aleflandria . Quelle  naui  ritornauan  o cariche  di  rami , argenti  vi* 
ijcinapri^corallijveliudjamfianjdamarchi.acque  rore,cortelli,ciambellotti  di  colore, panni  fcar- 
itti,&:  pauonazzi,  velluti  colorati , oro, di  argento, & altre  eofe.&  foleuano  giugnere  in  Calicut 
el  mele  d’Agofto  infino  à mezzo  Ottobre  del  detto  anno  che  li  erano  partite  ♦ Qjelìi  Mori  Ce 
c andauano  molto  ben  in  ordine,  fi  del  veflire,  come  di  ogn’altra  cofa,  per  efiere  molto  dilicats, 
i nel  mangiare,  & nel  dormire,8<:  per  quella  caufa  ogni  fiata  che  andauano  in  viaggio,  il  Re  gli 
aua  vnNairo,  perlor  guardia, & per  feruirli,&  vno  fermano  Chetis  per  tener  li  conti, di  gouer 
ar  le  mercantie,  & vn  lenfale  per  aiutargli  a far  i merca  ti , alle  quali  trejperfoae  il  mercatante  pa- 
aua  vn  tanto  per  illor  viuere,&quefti  tutti  feruiuano  molto  bene, ^ quando  il  mercatate  com- 
raua  fpetie,  li  venditori  gli  dauano  per  «alcuna  faragiola  di  gengeuo,  che  è yinricinque  libbr  e, 
uattro  libbre  di  elio  per  li  detti  tre  feruitori,  di  cofi  d’ogn’al  tra  mercantigli  quali  denari  metter 
ano  inlleme  li  mercatanti  per  pagar  detti  Tuoi  feruitori  di  minillri . 

La’ citta  di  Ca.mr.or  . 

Nella  colla  del  mare,appreflb  il  regno  di  Calicut,  vedo  il  mezo  di  è polla  la  città  di  Cananor, 
ella  quale  fi  ritrouano  molti  Mori, di  Gentili  di  molte  forti,che  fono  tutti  mercatanti, & hanno 
ifìnitenaui,&:  grandi  & piccole, & negotiano  tutte  le  forti  di  mercante,  .&  principalmente  per 
regnodi  Gambata, & per  Ormuz,  Coulon,Dabul,  Bandarn,Goa,ZeiIa,&:  perle  ifole  di  Mal- 
iuar.irt  detta  città  di  Cananor  ha  il  Re  di  Portogallo  vna  fortezza  di  fattoria,  & vn  traffico  mol- 
d pacifico, perche  apprertb  la  fortezza  vi  e vn  cartello, douehabitanoiChriiriani  del  paefe, ma- , , 
itati  conlelor  mogli,  che  da  poi  edificata  la  for  tezzafibattezzarono , di  ogni  giorno  fi  van- 
to battezzando* 

Crecate.  . .•  , bs!a»?0 

Parta  ta  la  detta  città  perla  corta  auanti  verfo  mezo  di'vi  è vn  luogo  di  Mpri;  naturali  del  pae- 
ie, che  nauegano  in  molti  parti , detto  Grecati  ♦ 

Qui  mancano  alcune  righe,  . >.-•»"  ! , 

Tarmapatan . 

Partatto  il  detto  luogo  piu  auanti  fi  troua  vn  fiume, che  sbocca  in  mare  con  duo  rami,i  quali  cir 
:ondano  vna  città  di  Mori  naturali  del  paefe,  molto  ricchi , di  gran  mercatanti , che  v fano  fìmil- 
nente  molto  dinauigar,laqualcitcàfi  chiama  Tarmapatan , di  vi  fono  molte,  & granmofchee. 
juerto  è fvltimo  luogo  del  regno  di  Cananor,di  verfo  Calicut.&  detti  Mori  quando  il  Re  di  Ca 
aanor  gli  mette  alcune  grauezze  piu  del  folito,fi  ribellano  dalla  fua  obedteza,&  è neceflàrio  che 
’gli  in  perfona  li  vada  à fgrauare  di  far  Ior  carezze , 

Capo  gatto  * 

Andando  pel  detto  fiume  all’infu  da*xij,miglia  vi  è vna  città  di  Mori  molto  grande,  ricca,  8C 
di  molto  traffico,  che  negotia  con  quelli  di  Narfinga,dentro  fra  terra, detta  Capo  gatto  • 

- Qui  mancano  molte  righe.  ; 

Defle forti  di  fpetie , che  nafeono  nel  regno  dì  C ananor , ér  delle ferpì  che fi  trottano . 

Nel  regno  di  Cananor  vi  nafee  del  pepe, ma  non  gran  quantità,  di  èmolto  buono. vi  nafee  de!  «Gengeuo 
gengeuo , ma  non  troppo  buono , il  qual  chiamano  Dely , perche  nafee  appretto  il  monte  Dely.  cal  jàmo 
vi  nafceanchora  molto  cardamomo,  mirabolani,  caffia  fittola,  di  Zerubàn,  zedoaria.trouanfì  in  jn0, Mira- 
detto  regno,  di  maffime  ne  i fiumi, molto  cocodrilli,che  mangiano  gli  buomini.il  lor  fiato  eflen  boiani,Ca 
do  viui  fi  fente  di  lontano  di  odor  di  gibetto.Et  nel  paefe  fra  le  ciefe  &fierbe  trouanfi  due  forti  di 
ferpi  velenofijvna  che  gl’indiani  chiamano  Murchat,  di  noi  altri  bi  feie  del  cappello, perche  ftrin  Zedoaria’. 
gendofi  la  pelle  fopra  il  capo , par  che  vi  habbino  vn  cappello . quefte  ammazzano  mordendo , ^ 

& li  motficati  muoiono  in  due  hore,  Sfalle  volte  duran  dui,  o tre  giorni.molti  cerretani  ne  porta- 
no  nelle  pignatte  di  viue  incantandole, di  non  mordono, di  ponédofele  al  collocò  uero  mortran-  chat.i.  bi- 
dole  guadagnano  affai  danari, l’altra  forte  di  bride, che  gl’indiani  chiamanoMandaIi,fono  di  ve- 
leno  cofi  poumfche  mordendo  ammazzano  di  fubito,fenza  che  la  perfona  porta  parlare, ne  far  Tuo  veleno 
mouimento  alcuno.  Madalifer 

Dì  molti  luoghi  & città  delregno  di  Cailcut , che  efier citano  il  mitigar e,  vclcu®  .U° 

Pafiàndo  il  regno  di  Cananor  uerfo  mezo  di,  dall’altra  parte  del  fiume  Tarmapatan , vi  èvn 

villaggio 
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Zaffirine* 

neri. 


villaggio  di  Mori  paefani,  che  fi  chiama  T eriuagati,che  eflercitano  il  nauigare,  & oltre  di  quello  \ 
vi  è vrialtro  fiume,  doue  fi  troua  vrialtro  gran  luogo  fimilmente  di  Mori,  gran  mercatanti  detto 
Mazeire , & oltre  di  quello  vrialtro  nominato  Chemobay , che  nauigano  gli  habttanti  di  conti' 
nqof«&  il  paefe  fra  terra  di  detti  tre  luoghi  e molto  popolato  di  Nairi,  buoni , Oc  valenti  huomini, 
che  non  obedifeono  alcuno  Re , ma  hanno  per  loro  fignori  duoi  Nairi , che  gli  gouemano , fidi 
detti  Mori  danno  à loro  obbedienza  ♦ 

Pudripatan  primo  luogo  del  regno  dì  Calicut  ♦ 

Paflfati  detti  luoghi  vi  fi  troua  vn  fiume  detto  Pudripatan, nel  quale  vi  è vn  buon  luogo  di  moli 
ti  Mòri  mercatanti,#che  tengono  molte  naui,  & qui  comincia  il  regno  di  Calicut . 

Ttrcori . * 

Dietro  la  colia  andandovi  è vn luogo  di  Mori,  detto  Tir  cori, 

Panderani . 

Poppo  quello  v c vn'altro  luogo  pur  di  Mori,  d^tto  Panderani, doue  fi  trouano  molte  naui « 

Capucar . 

Anchora  dietro  a quello  e vrialtro  luogo  con  vn  fiume  detto  Capucar , doue  fi  trouano  mol- 
ti Mori  naturali  del  paefe  con  mol  te  naui,& con  gran  traffico  di  mercantie  del  paefe, che  qui  ve- 
‘ gono  condotte  à caricarfìJn  quello  luogo  fi  trouano  molti  zaffiri  teneri  nella  fpiaggia  del  mare, 

Calicut . 

Pa fiato  quello  luogo  per  fef  miglia" e pólla  la  citta  di  Calicut , doue  tiene  il  Re  di  Portugalb 
vna  buona  fortezza  fatta  di  volontà  del  Re  di  Calicut,doppo  che  i Portughefi  lo  ruppero,  6c  qui  7 
tiehe  la  fua  principal  cafa  ; che  fi  chiama  fattoria , 

Calian . 

Oltre  la  detta  citta  verfo  mezo  di  vi  fi  troua  vrialrio  luogo  detto  Calian , doue  Hanno  molti 
Mori  naturali  del  paefe,  che  eflercitano  molto  il  nauigare, 

Purpar angari . ' ' 

Oltre  di  quella  vi  èvrialtracittàdelRediCalicutdettaPurparangaridi  Mori,  & gentili,  che 
trafficano  molte  mercantie , 

Parauanor  & "Ttanor . 

Piu  oltre  vi  fono  duoi  luoghi  di  Mori  per  vinticinque  miglia  lotani  lVn  dall’altro, vno  de  qua 
lift  chiama  Parauanor,  f altro  Ytanor,&  àdetro  del  paefe  per  mezzodì  quelli  duoi  luoghi  vi  hi 
bita vn lignore  che  tienàfuo  foldo molti  Nairi,  di  alcuna  voltafi  follcua  contra  il  Redi  Cali 
cut  . In  quelli  dui  luoghi  vi  fi  efferata  molto  la  nauigatione,  di  vi  è vn  gran  traffico  di  Mori 
mercatanti* 

lisnorifil  paganie* 

Paflati  quelli  doi  luoghi  per  la  colla  auanti  Verfo  il  rriezo  divi  fi  troua  vn  fiume,  doue  e polla, 
vna  città  di  Mori,  infra  i quali  viuono  alcuni  gentili,  la  qual  fi  chiama  Pananie.li  Mori  fono  mo> 
catantimolto  ricchi,  &nauiganograndemente,dellaqualcutàilRe  di  Calicut,  ne  cauagr3n- 
deentrata.  Ir** * * '« 


Catua . 

Andando  pur  auanti  fi  troua  vn  fiume  detto  Catua  , di  andando  all’infudel  fiume  vi  fono 
molti  luoghi  di  gentili,  dalli  quali  pe’  1 fiume  à feconda  vien  condotta  gran  quantità  di  pepe , che 
nafee  nel  paefe. 

Crangatòr  ♦ 

Oltra  di  quello  fiume , cheparte  i!  regno  di  Calicut  con  la  terra  di  Cochin,  da  quella  parte  de  E 
fiume  vi  e vn  luogo  detto  Cràgalor  del  Redi  Calicut.  In  detto  luogo  tiene  il  Re  di  Cochin  alai 
ne  giurisdittioni  .habitano  in  quello  Gentili,  Mori, Indiani, Giudei,  Chriftiani  della  dottrina  di 
ian  Thomafo,dal  nóme  del  quale  ne  hanno  vna  bella  chiefà,&  vn’al tra  della  noftra  donna,&  fo- 
no moltòdeuoti  Chriftiani,  (blamente  gli  manca  la  dottrina,  della  quale  ne  fiamo  per  parlare,, 
perche  per  la  coda  andando  auanti  verfo  Coromandel  viuono  molti  Chriftiani . 

Delle forti  di Jpetie  che  nafeonó  nel  regno  di  Calicut. & dell’arbore  della  palma , cr  del  pepe 
& fua  pianta , & quanta  utilità  ne  cauano  da  ejfa,  & della  Areca . 

In  quello  regno  di  Calicut, come  e detto,  nafee  molto  pepe  fopra  virgulti  limili  alla  hedera.S.' 
va  montSdo  come  fa  quella  fopra  le  palmiere,  di  altri  arbori, doue  fa  li  rafpi.col  pepe  nafee  ancho 
del  gengeuo  beledi  molto  buono, di  cardamomo, mirabolani  di  tutte  le  forti,caffìa  fibula, zerum 
ba, zedoaria, cannella  feluatica.  dC  tutto  il  paefe  ve  coperto  di  palmiere, che  fono  piu  alte, clic  mol- 
ti alti  cipreffi.quefti  arbori  siili  piedi  fono  netti,  di  lifei  fenza  alcuno  ramo,  fola  mete  in  cima  fpan- 
- ’ _ dono 
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óno  molte  foglie  che  vano  in  rodo  àmododi  zazzera,  fra  le  quali  vi  nafce  frutto,  che  coftoro 
hiamano  Tèga,&  noi  altri  Cechi, ciò  è noci  d’india, dal  quale  ne  cauano  infinita  vtilùà,8i  è gran 
lercantia , pcrcioche  di  quella  fe  ne  carica  ogni  anno  piu  di,  400.  naui  per  molte  parti.  Produce 
detto  arbore  di  continuo  tutto  l annosIi  detti  frutti,  di  fempre  ve  ne  fono  di  nuoui  di  vecchi  fen 
a "che  manchino  mai,  quelle  mantengano  le  genti  di  Malabar,  che  non  polTono  dubitare  di  pe- 
colo  di  fame,anchora  che  gli  mancalfino  tutte  le  vettouaglie,  perche  quefti  frutti  cofi  verdi  co- 
le fecchffono  molto  dolci  di  gufteuoli.fi  può  cauare  di  qlli  il  latte, come  fi  fa  dalle  mandorle  ap 
refio  di  noi,&  ogni  Cocho  verde  tiene  détro  nel  mezo  vn  bicchier  di  acqua  frefea  faporita, cor- 
ale,& di  gran  foiiaza,  di  poi  che  è fecco , quell’acqua  fi  congela  détro  a modo  d’vn  pomo  blan- 
dii qual  e molto  dolce,  di'  faporito,  di  fi  mangia  mollo  volentieri,  fanno  fimilmen te  di  detti  Co- 
inolio  con  li  torchi  come  noi  altri,  di  della  feorza  vicino  alla  midolla , ne  fanno  carboneper  li 
reficijche  non  pofibno  lauorare  con  altro,  di  di  quella  ffoppa  che  hanno  di  fopra,ne  fanno  filo, 
el  quaie  fi  lauorano,fartie  di  corde,  ma  quel  che  è piu  marauigìiofo  di  ftupédo,che  faccendo  nel 
etto  arbore  vn  buco,  ne  cauano  vino  come  morto,  di  tanta  portanza,  di  f umofìta  quanta  vn’ac- 
ua  di  vita:&  ne  colgono  in  tanta  quantità; che  ne  nauigano  in  diuerfe  parti,  di  di  detto  vino  fan- 

0 aceto  fortirtimo,8t!  fimilmente  zucchero  molto  dolce,  di  è come  mele  giallo,  che  ègran  mer- 
intia  per  tutta  l’India . Della  foglia  dell’arbore , ne  fanno ftuore  della  grandezza  che  àlor  pa- 
-3  con  le  quali  cuoprono  le  loro  cale  in  luogo  di  tegole,  fi  feruonoancho  del  legno  per  fa  redi- 
ci di  cale,  di  alpi  feruitij , di  anche  per  abbruciare,  di  di  tutte  le  cofe  fopradette  fe  ne  troua  tan- 

1 abbondanza , per  erter  tutto  il  paefe  pieno  di  bofehi  di  tal  arbori , che  fe  ne  caricano  le  naui . 

A fono  Umilmente  palmiere  d’altra  forte  piu  barte,  le  foglie  delle  quali  adoperano  li  gentili  FogKccJl 
er  ifcriuere,  di  anchora  d’vn’altra  forte  fottili , di  molto  alte , di  con  le  foglie  pulite , fra  le  quali 
i nafce  vn  rafpo  pieno  di  frutti  della  grandezza  di  noci , col  quale  gl’indiani  marticano  il  Betel  ^ A reca  fruc 
, che  habbiamo  detto  erterii  FOLIO  INDO,  di  quefto  frutto  chiamano  A reca,  tanto  è 
imata,^  reputata  fra  coftoro  per  erter  molto  fuaue,&  delicata,  di  di  quefta  fimilmente  ne  hano  1 tona  ‘ 
inta  abbondanza,  che  ne  caricano  naui  pér  Cambaia,  regno  di  Decan,  di  per  molte  altre  parti , 
i di  meza  parta , di  di  fecca , 

Del  regno  di  Cechi n ♦ 

Partato  il  luogo  di  Crangalor  ,alfindelregnodiCalicutverfoiI  mezo  di' e porto  il  regno  di  u pepena- 
fochin,nel  quale  nafce  fimilmente  molto  pepe.vi  e vn  fiume  molto  grande  di  bello, doue  entra-  m Co- 

0 molte  naui  groffe , cofi  di  Portughefi , come  di  Mori , di  fopra  quello  è porta  la  ci ttàpiena  di c in  * 
fiori,  & gentili  di  quelli , che  fono  detti  Chelijs,  & Guzzerati,  di  d’indiani  naturali  del  paefe. 

Cheiijs  ion  gran  mercanti, & hanno  molte  naui,&  trafficano, con  quelle  per  Coromadel,Cam 
iaia,Cheul,Dabulcon  Areca,cochi,pepe,Iagara,  che  dii  zucchero  delle  palmiere.  In  la  bocca  di  iagara . 1: 
[ueftofiume,hailRedi  Portugallo  vna  buona  fortezza,  intorno  della  quale  vi  e faitovnbor- 
;o  grande,  doue  habitano  Portughefi,  di  Chriftiani  naturali  del  paefe,  che  fi  fono  battezzatila 
>oi  che  i Portughefi  vennero  in  quelle  parti , di  ogni  giorno  non  mancano  di  quelli  che  fi  con- 
lertono  alla  nofira  fede.  Vifonoanco  molti  Chriltiani  della  dottrina  di  fan  Thomafo  Apofio- 
o, li  quali  vengono  di  Coulan,  di  d’altri  luoghi  di  gentili,  doue  foleuano  viuere.  In  detta  for- 
tezza di  borgo  vi  fi  troua  gran  prouifione , di  modo  d’acconciar  na  ui,  & di  farle  di  nuouo , di  fì- 
nilmente  galee, di  carauelle  coli  perfettamente  come  nelle  noftre  parti,  qui  fi  carica  molto  pepe, 

Y altre  fpetierie,dd  drogherie,  che  vengono  da  Malacha,  le  quali  fi  conducono  ogni  anno  in 
fortugallo. 

QueftoRediCochinhapiccoIopaefe,&:noneraReauanti  che  venirtero  Portughefi , per 
he  tutti  li  Re  di  Calicut,  chedinouo  entrauanoin  flato, haueuano  per  coflume  di  andare  in  Co- 
hin,8è  ieuar  via  il  Re  del  fuo  flato, di  pigliarne  elfi  la  poflertione,&  da  poi  glie  lo  ritornano  a da 
e3di  folamente  per  il  tempo  che  duraua  la  urta  del  Re  di  Calicut, al  qual  detto  Re  di  Cochin  da- 
lia tributo  di  certi  elefanti  : ne  poteuano  far  batter  moneta , nè  coprir  le  cafe  di  tegole , fotto  pe- 
la di  perder  lo  fiato.  madoppolauenutanoftra,  il  Re  di  Portugallo  lo  ha  fatto  e ffente  di  tutte  le 
:ofe  fopradette, di  modo  che  ei  fìgnoreggia  il  fuo  paefe  aflolutamente.fa  batter  monete  fecondo 
fuoi  coftumi , di  tutto  db  che  gli  pare  di  piace . 

* Porca . 

Andado  atlanti  del  detto  luogo  di  Cochin, uerfo  mezzo  di'  fi  entra  nel  regno  di  Coulan,  fra 

1 quali  regni  vi  è vn  luogo, che  fi  chiama  Porca, che  ha  un  fignore.quiui  habitano  molti  pefcaco- 
i gentili,  che  non  fanno , di  non  hanno  altro  ertercitio,  fe  non  di  pefeare  nel  tempo  del  uerno,  di 
iella  fiate  andar  permare  robbando  quelli,  che  manco  poflono.  hanno  alcunebarche  piccole, 

come 


l 
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come  origammi.  vogano  gagliardamente , 5d  mettonfi  molti  infiem  e con  archi  81  freccie,  & cir- 
condano ciafcuna  naue  che  tronino  in  calma, che  per  forza  di  freccie  la  fanno  arrendere, Oc  li  leu;  ^ 
no  la  robba,  & la  naue,  buttando  in  terra  gli  huomini  ignudi,  8x1  diuidono  tutto  quel  che  robba. 
no  col  fignor  di  quella  terra,  il  qual  gli  fauorifce.  quella  forte  di  barche  chiamano  Caturi* 

Jl  egno  di  Coulan. 

Caincoa-  Paffete  il  detto  luogo  comincia  il  regno  di  Coulan,  8C  il  primo  luogo  fi  chiama  Caincoulan 

«nd5*pe-  ^0ue  titano  m0^n  Gentili, Mori, Chriftiani, Indiani  della  dottrina  di  fan  Thomafo,moIti  del! 
pc . e C li  quali  fra  terra  viuono  fra  li  Gentili  ♦ naice  in  quello  luogo  molto  pepe,  del  quale  Tene  caricane 
molte  naui* 

Colan.fr  del  miracolo  che  fece fan  T homafo . 

Pur  andando  auanti  fopra  la  medelìma  colla  verfo  mezzo  di',  vi  è vn  porto  principal  di  mart 
con  vna  citta, che  fi  chiama  Coulan, nel  qual  viuono  molti  Mori, Gentili,  & Chrilìiani,che  fono 
grandiffimi  mercatanti , 8x1  hanno  molte  naui , con  le  quali  contrattano  perii  paefedi  Cororoan- 
dei,  fifola  di  Zeilam,  Bengala,  Malacha,  Samotra,Pegu,&  quelli  non  trafficano  in  Cambaia,  vi 
nafee  qui  molto  pepe,  il  Re  è Gentile, & gran  fignore  di  molto  paefe,  & di  gran  ricchezza,  dC  d, 
molte  genti  da  guerra  , i quali  per  la  piu  parte  fono  grandi  arcieri , 

Allontanandoli  vn  poco  dalla  città  lì  diflende  vna  punta  in  mare,  fopra  la  quale  è polla  vn;, 
chiefa  grande  del  gloriofo  fan  Thomafo,fatta  per  caufa  d’vn  miracolo, che  egli  feceauàti  chemc 
gl  pepe  aa  riffe  : il  quale  li  Chrillianidelpaefemiaffcrmaronohauerlodefcrittonellilorlibri,chetcngonc 
fee  ia  Coa  con  fomma  veneratione * Sè  fu  in  quello  modo,  che  rirrouandofì  il  prefeto  nella  citta  di  Coulan . 

* doue  tutti  erano  gentili, andando  in  habito  pouero , conuertendo  le  genti  alla  nollra  fede,  mena  * 

ua  feco  alcuni  pochi  compagni  naturali  del  paele , 8C  quiui  vna  mattina  apparue  nel  detto  porte 
vn  legno  grande , che  andaua  fopra  i’acqua,  il  qual  venne  poi  àdar  in  terra,  la  qual  cofa  intefa  da! 
Re, mando  fubito  molte  genti, elefanti  per  tirarlo  in  terrà, ma  non  fu  poffibiIe,che  lo  mouefle 
ro, venuto  poi  il  Re  in  perfona,  manco  lo  potè  far  mouere.della  qual  cofa  veggendo  fan  Thcma 
mh&eo-  fo  che  il  Re  fi  difperaua,  gli  di{fe,s’io  io  cauo  dell’acqua  farete  voi  contento  di  darmi  tanta  terra , 

10  m ^oae  10  poffafarvna  chiefa  in  nome  del  noftro  fignore  iddio,  che  qui  mi  ci  ha  mandatogli  Re  al- 
ApoftokK  zati  gli  occhi  verlo  di  lui  con  marauiglia  gli  rifpofe , fe  tu  vedi  ch’io  con  tutto  il  mio  potere  non 
lo  pollo  cauar, come  hai  tu  fperanzadiferlor’lolocauarbdilfefan  Thomafo,ccn  laiutodelmic 
vero  Iddio , il  qual  ha  maggior  poffanza  di  voi . Allhora  il  Re  gli  fece  confegnare  il  terreno  di- 
mandato : & fan  Thomalo  accollatoli  al  legno  lo  lego  con  vn  cordone , 8x1  lo  tiro  in  terra , doue 
haueua  determinato  di  far  la  chiefa.del  qual  miracolo  rimalo  flupefatto,Sò  attonito  il  Re  con  tut- 
to il  popolo  che  era  concorfo  a veder  tal  cofa,  ma  non  già  per  quello  fi  volle  far  chnlliano,nu 
molta  gente  fi  conuerti',  il  gloriofo  apoflolo  fatti  venir  molti  marangoni,  8x1  fegatori,  cominciò  2 
far  Iauorare  in  diuerfe  parti  il  detto  legno, il  qual  foìo  fu  ballante  à compir  tutta  l’opera  della  dei- 
ta  chiefa.Sè  perche  è collume  fra  gl’indiani  di  dare  alli  maeflri,  & altri  lauoranti  nellhora  dei  mes 
zo  giorno  vna  fcodella  di  rifo  per  mangiare,  & come  è fera  una  moneta  d’oro  baffo,  chechiama- 
no  fanan.  Il  detto  apoflolo,  com’era  il  mezzo  giorno  pigliaua  vna  mifura  d’arena  ,'la  qual  diucrv 
taua  fubito  rifo,  8i  lo  daua  alli  maeflri,  la  fera  poi  un  pezzetto  del  detto  legno,  che  fi  conuertiua 
in  un  fenan,di  forte, che  fi  partiuano  tutti  allegri  8x1  contenti.^  a quello  modo  fu  fetta  la  chiefa  in 
Entrataci  Coulan,  & il  Re  la  doto  di  certa  entrata, che  le  paga  tutto  il  pepe, che  nafee  nel  paefe,  che  ancho- 
ÌA  CÌU\o  ta  ^n0  ^ ^ *a  nfcuote.quefli  miracoli  accrebbero  molto  la  fama  della  fantit’a  fua,di  ione 

mafo  Co°.'  che  molti  popoli  fi  conuertirno  alla  fede  Chrifliana, & anchora  in  quefto  regno  di  Coulan,ilquai 
pra  il  pe-  fi  eflende  fino  alla  fronte  dell’ifola  di  Zeilam,fe  ne  trouano  piu  di  dicefette  mila  cafe  di  detti  dir. 
Pe  s ffiani,che  hanno  moltechiefefparfeperilpaefe,malamaggiorpartedicofloromancanodidot- 
irina,&  alcuni  anco  del  battefimo.  Il  Re  ueggendo  quefta  nouità  di  tanti , che  fi  faceuano  Chri- 
fliani,&  dubitando  che  non  gli  feceffero  ribellare  tutto  il  paefe, cominciò  a perfeguitare  il  dette 
gloriofo  apoflolo,  il  qual  fi  ritirò  in  Coromandel,  nella  citta  di  Malepur,  doue  da  poi  riceuuto  1! 
martirio,fu  fepolto,come  fi  dirà  qui  di  fotto.  Quelli  Indianichriftiani  conofeendo,  che  non  era- 
no ben  inflrutti  della  fede  chrifliana,  8x1  che  molti  di  loro  anchora  che  credeffero,non  erano  bar- 
ìezzati , mandarono  alcuni  huomini  pe’l  mondo  à imparar  la  dottrina  chrifliana,  8C  il  modo  dei 
battezzare , i quali  giunti  in  Armenia  trouarono  molti  chrifliani  greci  con  un  patriarchi , che  1 
gouernaua,coflui  intefo  la  buona, 8l  fama  inten tiene  di  cofloro , dette  lor  un  Vefcouo  con  i lue; 
preti,»  quali  andati  1 India  gli  ammaeflrorno  nella  fede,&:  infegnorno  lor  il  modo  del  battelimo: 
8x1  dclli  diurni  offiti j : 8x1  flatiui  cinque , ò fei  anni  fi  dipartivano , 8x1  coli  di  tempo  in  tempo  hanne 
continuato  di  fare,  & infine  al  giorno  prefemi  quelli  tali  preti  flatiui  un  tempo  fe  ne  ritornano  ; 
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A afa  in  Armenia, di  portano  feco  digran  ricchezza,  perche  vogliono  da  eia  fcuno,che  battezza* 
10, danari, che  e colà  molto  mal  fatta, perche  alcuni  per  non  ne  hauere,npn  0 poftono  far  bateez 
tare  . Quelli  Armeni  fono  huomini  bianchi , di  parlano  Arabico , di  hanno  la  fcrittura  facra  in 
ingua  Caldea , di  dicono  l’vffitio  al  modo  noftro . portano  la  chierica  (òpra  la  tefta , al  contrario 
lelli  noli  ri,  ciò  e doue  quelle  de  noftri  fono  rafe, portano  e (Ti  capelli,  vanno  veftiti  co  camiciebian 
:he,  di  fazzuoliàtorno  ilcapo,difcalzi,conla  barba  lunga,  fono  molto  deuoti.  dicono  la  mefià 
iìl’altare , come  li  noftri, con  vna  croce  dinanzi , di  fono  tre, cioè  vno  in  mezzo, Si  vn  per  banda. 
;ommunicanfi  con  pane  falato  in  luogo  d hoftia , il  qual  confacrano  per  tutti  quelli  che  hanno 
iella  chiefa,  &ciafcuno  ne  va  à pigliare  vno  pezzetto  a pie  delimitare.  Del  facra  mento  del  vino, 
lerche  in  India  non  fe  ne  troua , pigliano  dell’ vue  fecche , che  vengono  dalla  Mecca , di  da  Or* 
nuz,  di  portele  à molle  nell’acqua  vna  notte,  nel  di  feguente,  che  hanno  a dire  la  meffa , le  fprie* 
nono,  di  di  quel  fucco  fi  feruono  in  vece  di  vino , di  di  quefli  tali  fe  ne  trouano  molti  che  officia* 
10  in  quefte  chiefe  d’india . 


a 


T rimangato . 

Andando  auanti  pur  perla  corta  verfo  mezzo  giorno  vi  è vn  villaggio  di  Mori  di  Gètili,che 
ì chiama  Trimangato , doue  fimilmentefì  ertercita  il  nauigare , Il  paeie  di  luogo  èd’vn  fignore 
urente  del  Re  di  Coulan,qui  è grandùlìma  abbondanza  di  rifi  di  carni  di  ogni  forte. 

CapodiCumeri  ♦ 

Auanti  pur  perla  detta  corta  è il  capo  di  Cumeri,doue  i\  paefe  di  Malabar  finifce,ma  pero  nel 
o letto  regno  di  CouIan,  che  arriuaanchora  piu  di  90.  miglia  auanti  fino  a vna  città  detta  Cael. 

Arcipelago  d'ifole . 

Al  trauerfo  di  quefto  paefe  di  Malabar,  da  cento  veti  miglia  in  mare,  vi  e vn  arcipelago  d’ifo* 
e, che  gl’  Indiani  dicono  eflere  da  dicefette  mila,&  cominciano  dal  monte  DeIy,dirtédédofi  verfo 
l mezo  di . le  prime  fono  quattro  ifole  piccole  di  piane,  che  fi  chiamano  di  Maldiuar,  fono  ha* 
mate  da  Mori,Malabari,sV  dicono  che  fono  del  Re  Cananor.non  vi  nafee  in  quelle  altra  cofa  fe 
io  pafmiere,dalli  frutti  delle  quali,  di  de?  rifo,che  coducono  di  Malabar, viuono  gli  habitanti  in 
lette  ifole, OC  lauorano  molte  fartie  del  Cairo,  che  è la  coperta  di  Cochi  di  dette  palmiere. 
ifole  di  Palandura,&  diquante  forti  di  Amhracan'vif  trouano  . 

AI  trauerfo  di  Panarne,  Cochin,  di  Coulan,  vi  fono  altre  ifole,  delle  quali  dieci,0  dodici  fono 
ìabitateda  Mori  berrettini, piccoli  di  corpo, che  hano  lingua  feparata.  Il  Re  è Moro,  di  fa  lafua 
efìdenza  in  vna ifola detta  Mahaldiu,  di  tuttele  dette  ifole,  chiamano  Palandura.  Quefte  genti 
ìon  hanno  armi, di  fono  huomini  deboli , ma  molto  ingeniofì , di  fopra  tutto  grandi  incantato* 
ji.Il  Re  di  quefte  ifole  vien  eletto  per  alcuni  mercatanti  Mori  naturali  di  Cananor,  di  lo  mutano 
quando  à lor  piace,  li  quali  fono  tributati  da  lui  ogni  anno  di  fartiami,  di  corde  del  Cairo  di  pai* 
mere,  & di  altre  cofe  della  terra, di  vannoui  detti  Mori  alle  fiate  à caricar  fenza  danari  qualche  na 
je,  perche , o per  amor , o per  forza  bifogna  che  gli  diano  quel  che  vogliono . Pigliafì  apprerto 
dette  ifole  gran  quantitàdi  pefee,  che  feccato,  di  infalato  è gran  mercantia  per  diuerfe  parti . per 
faorna  dellenaui  checaricano,  leuano  alcuni  caracoli  gradi,  di  piccoli,'o  porcellette,  che  vogh'am 
dire  di  mare, che  fono  pregiate  in  molte  parti.Sè  in  alcune  corrono  per  moneta  balla, di  mamma 
- mentein  Cambaia.  fi  lauorano  in  dette  il  ole  moiri  panni  fini  di  bambagio , feta,  di  oro,  che  fono 
limati  molto  tra  li  Mori»  Si  raccoglie  deil’ambracan  in  gran  quantità  in  pezzi  grandi,  bianchi , 
aerrettini,&  anchor  neri.  Speffe  volte  domandai  ad  alcuni  di  quelli  Mori,  habitanti  in  dette  ilo*  & fua  Jp® ' 
e,  fe  fapeuan  come  nafceua . midi fièro  vna  loro  opinione , la  qual  anchor  che  io  non  l’habbia  per  tic. 

/era,  pur  non  voglio  reftar  di  fcriuerla.dicono  che  l’ambracan  è fterco  di  certi  vccelli  grandi,  che 
i trouano  in  alcune  ifole  dishabitate  di  quefto  arcipelago,  chela  notte  Hanno  à dormire  fopra  al 
rune  punte  alte  di  fcogfi  doue  lo  fmalrifcono,&!  ftando  all’aere, al  fole,  di  alla  luna, di  continuo  fi 
/aaffinando,  5 i quiuifta  tanto,  fin  che  fi  fa  qualche  gran  tempefta,b  fortuna  di  vento,  che  gonfi 
il  mare  fino  alla  cima  delle  punte  di  detti  fcogli,  la  quale  flerpa  Si  leua  via  detto  fterco  in  pezzi 
grandi  di  piccoli,  che  vanno  poi  à nuoto  fopra  limare,  fin  che  vegon  ritrouati,b  vero  gittati  dal* 
fonde  fu  le  fpiaggie , ouerofon  traghiottiti  d’alcune  balene . quel  che  ritrouano  bianco , dicono 
eflere  poco  tempo, che  va  per  mare,  di  l’apprezzano  piu  dell  altro, & chiamanlo  Porabat.  il  ber- 
jrettino  detto  Puabar , dicono  che  è quello  che  molto  tempo  va  per  il  mare , di  che  andando  per 
l’acqua  ha  prefo  quel  colore,  lo  filmano  pero  per  affai  buono , ma  non  già  come  il  biancho , quel* 
tloche  trouano  negro  di  macchiato , dicono  eflere  fiato  mangiato  dalle  balene,  & che  nel  ventre 
di  quelle  s’èfatto  negro . di  conciofìa  cofa,  che  egli  fìa  di  tal  virtù,  che  nè  la  balena,  rie  alcurialtro 
animai  terreftre  che  lo  mangia , lo  porta  digerire , pero  gli  è forza  di  vomitarlo  coli  intero , come 

linghiotti, 
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f inghiottì, & queRo  chiamano  Mmabarfil  qua!  manco  vale  dellt  duci  fopradettfi&f  è piugraue , £ 
& di  manco  odore*  In  quelle  ifoìe  di  Mahaldiu  fanno  molti  nauilij  grandi  Si piccoli,  di  palmie- 
re cuciti  con  corde  di  cafro, & fono  fatti  di  Tamuza  perche  non  vi  èaltro  legname,  Òi  con  quelli 
tiauigano  verfo  terra  ferma,  ài  lono  piani,  Si  portano  gran  carico . Qi  fimilmente  vi  fanno  vn  al- 
tra forte  di  nauili  piccoli  da  remo, come  bergamini, Qi  tulle  molto  belle, di  buone  da  re  no,conle 
quali  fi  feruononell’andar  da  vna  ifola  all’altra, ■&  ancho  paifano  verfo  la  terra  di  Malabar.a  que- 
lle ifole  capitano  molte  naui di  Mori  dalla  China,  Iaua,Malacha,  Sumatra,  Bengala,  Zeilam,  di 
PcgUjle  quali  attrauerfando  per  andar  verfo  il  mar  roffo,  quiui  pigliano  acqua, & rmfrefcamenti 
perla  lornauigatione,  Qi  alle voltearriuano  tanto  rouinate,  cheledifcaricano , Qi  ladano  andar 
per  perdute.  Qi  fimilmen  te  fra  quelle  ifoìe  fe  ne  rompono  di  quelle  naui , conciofia  cofa  che  non 
fiauendoardimemodi  pafiar  approdo  il  paele  di  Malabar,  per  paura,  chei  Portughefi  nonlc 
prendine,  fi  mettono  in  alto  mare , doue  infra  dette  ifoìe  ( che  fono  infinite  ) corrono  grandidì- 
mo  pericolo  di  romperfi . 

D e li’ | fola,  eli  Z edam,  & cojìumi  de  gli  h ab  danti. 

Lafciando  queRe  l'fole  di  M aldiuar,  andando  auanti  verfo  leuante,douc  dà  volta  capo  Cutne 
ri, vi  fi  troua  vna  be!iilTima,S^  gràde  ifola,che  li  Mori  Arabi, Perhani,&  di  Soria,chiamano  Zei- 
lam,^  gl’indiani  Tenarifìm,che  vuol  dir  terra  delle  delitie.e  habitata  da  Cetili, Qi  il  Re  c Genti' 
le,ne  i porti  di  mare  della  detta  ifola  vi  Pano  affai  Mori,  in  luoghi  molto  populati,che  lono  gran 
mercatanti,^  tutti  gli  habitanticoO  Mori,  come  Gentilifononaturalmente  grandi  di  perlona, 

Si  quafi  bianchi,&  per  la  maggior  parte  graffi, & col  vetre  grande,  Qi  molto  dati  alle  deìitie.non  c 
attendonoall’armi:  Si  manco  ve  n’hanno,  ma  àdarfi  buon  tèpo,  Sballa  mei  canna.  vanno  ignudi 
dalla  cinta  in  fu,& dall  in  giu  fi  coprono  con  panni  ricchi  di  leta,  di  di  bambagio  finiffìmi  con  fa 
izuoli  à tornoil  capOjL’orecchie  tutte  sbucate  con  molti  pendenti  d’oro, di  pietre  preti ofe,&  in 
tanto  numero,  &'  cofì  grolle, che  le  orecchie  gli  pendono  fin  foprale  fpalle.neile  dita  molti  anelli 
di  belhffime  gioie,  hanno  cinture,  con  le  quali  fi  cingono, tutte  latte  d'oro  con  gioie  incaftrate.  Il 
parlar  di  cofioro  è parte  di  Malabar,  di  parte  di  Coromandel  * molti  Mori  Mala  bari  vengono  a 
fiancare  iti  quella  ifola  per  effer  in  grandiflimalibertàoltra  tutte  le  comodità; Qi  dclme  d . \ mon- 
do, c paefe  ditemperatiffimo  acr c,Qi  gli  huomini  viuono  piu  Iongaméte,  che  in  alcuna  altra  par- 
lataci va  te  ddl’Indfaf&  lem p re  fan i, Si  pochi  fanno  quel  che  fi  fia  malattia.qui  naicono  molti  frutti, & ql- 
fcòfza°doj  li  anco  eccellenti, li  monti  fono  coperti  di  naranci  dolci  Si  garbi,  di  tre  b quattro  (orti  di  lapore.c^ 
ci  & garbi,  alcuni  hanno  la  feorza  piu  dolce, chenon  èilfucco,<3f  anchora  maggiori  de!  pomod’Adamo.Ii- 
iLbiiI^oc’  moni  d’vna  gavbezza  dolce,  alcuni  grandi, be'  altri  piccolinidolcilfimi.&:  molte  altre  forti  di  fruc 
dold.  ti,  che  non  fi  trouano  nelle  nofire  parti , di  gli  arbori  di  continuo  fono  carichi  tutto  fanno , di  di 
continuo  fi  veggono  fiori  frutti,  & maturi, Qi.  immaturi.vi  fi  troua  grandifiima  abbondanza  per 
il  viuere  degni  forte  di  carni  di  ditferfi  animali , ài.  vccelli,  Si  tutte  delicate , Si  fìmilmente  copia 
grande  di  pefei,  che  fi  pigliano  apprefio  l’ifola.  Rifo  ve  ne  c poco,  perche  lo  conducono  la  mag- 
giorpartedclpaefedi  Coromandel , di  quello  è il  principal  fondamento  del  lor  viuere.  hanno 
r'n^a&^’ua  gtandifiìma  abbondanza  di  boniffimo  mele,  di  di  zucchero, che  vien  condotto  di  3engala.il  bo 
iiiitorìa  ; tiro  nafee  nell’ifolain  copia  grande,  la  miglior  cannella  che  ha  in  quelle  parti  nalcc  in  quella  Ifola 
foprali  menti,  l’arbore  e Ornile  al  lauro , Si  il  Re  dell’ifola  fa  tagliar  in  certi  meli  dell’anno  li  rami 
piu  fottili,St  leuargli  lafcorza,la  qual  fi  uende  per  fuo  coto  ài  mercatanti, che  lui  la  vanno  a cotti  v 
prave, conciofia  cola  chealtri, che  ilR  e, non  la  poiTa  far  raccogliere,  Vi  lono  fìmilmente  molti  eie 
fami  feiuatichiji  quali  il  Re  la  pigliare,  Qi  dimefìicave,&!  poi  gli  vende  à mercatanti  di  Coro  man 
del,Narfinga,8t  Malabar,  Qi  del  regno  di  Decan,&  Cambaia,che  vanno  fin  li  per  comprarli. 

Del  modo  che  pigi,  ano  gli  elfanth& poi  gli  fanno  domefikhi  in  ZeiUm , 

Ì1  pigliar  delti  detti  fi  fa  in  quello  modo:  Hanno  alcuni  altri  definiti  manluetfidt  maffime  femi 
ne , i quali  cón  catene  legano  ad  vn’arboregroiTiffinto  nelle  montagne,  Si  bofchidoucfogliono 
praticare  : di  intorno  àquello  fanno  da  tre  in  quattro  foibe  grandi,  di  profonde  : le  quali  ricopro- 
no con  frafehedi  legni  lottili,  buttandoui  fopra  della  terra, di  modo  che  non  li  veggono, gli  ele- 
fanti leluatichi  vededo  la  femina  fe  ne  vanno  a lei  con  impeto,  di  cadono  nelle  folte, doue  gli  cen 
gono  fette, o otto  giorni  mezzi  morti  da  fame,  llandoui  di  giorno,&  di  notte  a tomo  parlando- 
gli fempre  per  non  gli  lalfar  dormire,  Si  gli  trauagliano  tanto  che  lallano  quella  ferocità:»^  fi  fan 
homanfuetfipot  li  cominciano  a dar  da  mangiare  con  le  lor  mani,  Si  pian  piano  a mettergli  cate- 
ne molto  grolfe  d’intorno,  Qi  come  veggono  che  fi  lafdano  maneggiare,  gh  buttano  della  terra , 
Qi  fralche  tante,  che  empita  la  folfa,lo  elefante  pub  montando  vicirfene  fuori,  doue  legato  ad  vn 
arbore  gli  fanno  fuochi  intorno  per  alcuni  giorni,&  Rannoui  huomini  di  continuo  accarezzali 
- ’ ' ~ ' ' ' dogli, 


DI  ODO  ARDO  BARBOSA 


3M 


L dogli, & parlandogli, ma  à poco  àpocoglivan  porgendoli  mangiare,  con quefteamli  fanno  do 
mef  fichi  Si  obbedititi.  di  ne  pigliano  di  gradi  & di  piccoli,&  maichi  di  femine,&  alle  volte  duoi 
al  tratto  in  vna  di  dette foffe.  quefta  eappreffo  di  cofioro  vna  grandiffima  mercanfia,  perche  va- 
gliano molto,  Si  fono  molto  filmati  dalli  Re  d’india,  per  cagron  della  guerra,  di  anco" per  ferali 
. affaticar  in  diuerfi  feruitipperche  diuentano  cofi  domefiici  & intelligentfche  ad  ogni  cenno  vb- 
bidifcono  come  fe  fodero  huomini , li  migliori , di  li  piu  ammaeflrati  vagliono  in  terra  di  Mala- 
bar,&  Coromandefda  mille  infìno  à millecinquecento  ducati  l’vno,  ^alcuni  feicento  ducati,fc- 
. condo  la  difciplina  che  hanno  imparata . nondimeno  fopra  fifola  s’hanno  per  poco  prezzo , ma 
fi  traggono  fuor  per  conto  del  Re,  che  gli  paga  a quelli  che  gli  pigliano  ♦ 

Delle  gioie  che  fi  irò  uà  no  in  Zeilam . 

Si  trouano  in  detta  ifola  molte  gioie,  come  fono  rubini, che  lor  chiamano  Marucha,  Hiacin-  Rubini.?, 
jthi, topati],  iagonzaSjChrifoliu,  occhi  di  gatti,  che  fon  tanto  fìimati  fra  gl’indiani  come  fe  fofìero  ^aruch?  • 
rubini,  tutte  quefie  gioie  fe  raccoglier  il  Re,&  per  fuo  conto  fi  vendono. ha  di  continuo  huomi-  H,acl th,‘  * 
ni , che  le  van  cercando  nelle  montagne , ÒC  rotture  di  quelle , doue  nafcono  li  fiumi  : di.  fon  gran  góz^s  chrì 
gioiellieri, Sd  coli  pratichi  di  intelligenti,  che  fe  dalla  montagna  gli  vien  portato  vn  pugno  di  ter-  foihi.’  oc' 
ra,veggédola  difubitoconofcono,  fe  ella  è di  minerà  di  rubini,  ò vero  d'altre  gioic.qumi  il  Re  lc  ^at* 
fa  cauare,S<:  hauute  fa  feparar  i’vna  forte  dall’altra,^  fcieglierc,&:  le  migliori  tutte  fon  g fuo  con- 
to,le  quali  fa  acconciar,^  vendere  aìli  foreftieri.l’altre  pietre  grezze  di  piccole  vende  immediate 
alli  mercatanti  del  paefefo  vero  laffa  a quelli  che  le  han  fatto  cauarefiiauendoli  pagato  il  terreno, 
j Li  rubini  che  quiui  nafcono  per  la  maggior  parte  non  fono  tanto  accefi  di  colore,  come  quelli 
che  nafcono  in  Aua,&  Capellan,di  quali  piu  di  fotto  fi  parlerai, ma  quelli  che  fi  ritrouano  di  per- 
fetto colore  in  Zeilam,fono  fra  gl’indiani  piu  filmati,  che  nò  fono  quelli  di  Pegu,  perche  dicono  RubirJ  ac- 
che fono  piu  duri . & per  farli  piu  carichi  di  colore,  li  pongono  nel  fuoco  mquefio  modo , che  fi  conci  col 
trouano  delli gioiellieri, che  ftanno  col  Re, tanto  intelligenti,&pratichi,che  fe  veggono  vna  pie-  fuoco’ 
tra,  immediate  fapranno dir  quefto  rubino  fopportera  tante hore  di  fuoco , di  diucnterà  molto 
buono.  Si  il  Re  allhora  col  configlio  di  cofioro,  li  fa  metter  in  fuoco  di  carbone, che  fia  forte,  per  - 

quello  fpatio  di  tempoche  haràdetto  il  gioielliero,&:  fe  lo  fopporta  fenza  romperfi, di uenta  mol  Rubino,  & 
co  perfetto  di  colore, di  di  gran  valuta.^:  cofi  tutte  le  dette  gioie  fi  cauano,&  fi  lauorano  a vn  me  zaffiro  *'*- 
defimo  modo . Trouafi  alle  fiate  che  alcuna  di  quefie  tal  pietre,  fara  metà  rubino,  StTaltra  zaffi-  ^rTo^-af 
ro,  81  deli’altre  la  metà  topatio,  Se  l’altra  zaffiro,  di  cofi  occhio  di  gatta , delle  quali  gioie  il  Re  ne  Slo  °infic- 
ha  vn  gran  theforo,perche  come  fi  rifeontra  in  qualchVna,cfie  fia  ricca, di  di  prezzo, iubito  la  fa  f 
ferbare  nel  fuo  theforo* 

Delpefcar  delle  perle  in  Z edam, 

Appreffo la  detta  ifolainmare,vi  é vna  feccacopertadidiecimdodicibracciadiacqua,douc 
fi  troua  grandiffima  quantità  di  perle  minute  di  groife,  molto  fine,  Scalcane  fatte  in  forma  di  pe 
ro.  Quiui  li  Mori  SC  Gentili  d’vnacittàchiamataCael  del  Re  di  Coulam  vengono  due  fiate 
fanno  a pefcarle  per  l’ordinario , di  le  trouano  in  ofiriche , che  fono  piu  piccole,  Se  piu  lifeie,  che 
non  fono  quelle  delle  noftre  parti,  fomergendofì  glihuomini,letrouano  nel  fondo, douedu- 
rano  gran  pezzo  di  hore , le  Perle  minute  fono  di  coloro  che  le  ricolgono,  ma  le  grandi  fono  per 
1 conto  del  Re,  che  iui  tiene  vn  fuo  fattore,  al  qual  di  piu  gii  danno  certi  diritti  per  haucr  licen- 
za di  pefeare. 

Della  forte  dì  mercantìe  chef  cattano , & fi  portano  in  Zeilam . 

Il  Re  di  Zeilam  fa  refidenza  di  continuo  in  vna  città,chefichiama  Colmucho,  che  cpoftafo- 
pra  vn  fiume  con  vnbuon  porto,  doue  ogni  anno  capitano  molte  naui  da  diueriè  parti  à caricar 
cannella,  elefanti,  di  portano  oro,  argento,  panni  di  Gambata  di  bambagie  fìniffimi,  di  di  m ohe 
altre  forte  di  mercantìe,  come  e zaffarano,  coralli,argento  viuo,Sd  cinapno,  Se  nell’oro  SC  argen- 
to vi  e maggior  guadagno , perche  vai  piu  quiui  che  altroue . Similmente  vi  vengono  molte  na- 
ui di  Bengala,  Coromandel, 8C  alcune  di  Malaca,per  comprare  elefanti, cannella, SC  gioie, In  que- 
lla ifola  vi  fono  altri  quattro , ò cinque  porti,  luoghi  Inabitati,  doue  fi  fanno  gran  traffichi , di  fon 
gouernati  per  altri  fìgnori,nepoti  del  Re  di  Zeilam,  à obbedienza  del  quale  ftanno,  anchora  che 
allenate,  fe  gli  leuino contra  ♦ 

Del  monte  di  Zeilam  doue  vanno  in  peregr inaggio. 

Nel  m ezzo  di  quefta  ifola,  vi  e vn’altiffìma  montagna,  in  cima  dellaq.nalc  fi  vede  vn  faffo  affai 
alto, Se  iui  vicino  vno  ftagno  d’acqua  chiara  che  di  còtinuo  nforge.nel  detto  faffo  e fatta  la  forma 
deiii  piedi  d’vrihuomo,che  gl’indiani  dicono  cftere  la  pedata  del  nofiro  primo  padre  Adam, che 
elfi  chiamano  Adam  Baba,  di  di  tutte  quelle  parti,  Sr  regni  vengono  i Mori  in  peregrinaggio 
V i aggi , Libro vr ime*  rr  dicendo 


Topatio, & 
occhio  di 
gatta  inlìe 
me. 


Perle , &■ 
fu  a pefea* 
gione.  L 
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dicendo  che  di  li  afcefe  in  cielo  il  padre  Ada, Sé  vanno  vefìiti  in  habito  di  peregrini,  legati  con  ca 
tene  di  ferro, Se*  coperti  di  pelli  di  Ieonze,SÉ  di  leoni, de  d’altri  animali  feluatici.fopra  le  braccia,^ 
gambe  portano  alcuni  bottoni,  che  hanno  le  punte  acute,  che  caminando  gli  vanno  battendo.  Sé 
faccendo  di  cotinuo  piaghe, che  buttano  fangue.ilche  dicono, che  fanno  in  feruitio  di  Dio,  Se  di 
Macomefto,  Sé  di  Adam  Baba,  alcuni  di  corioro  portano  feco  gran  quantità  di  denari  perinue- 
ftirgli  in  gioie  nell’ifola  da  perfone  particolari,  Sé  le  portano  fuori  poi  co  gran  fecrerezza.  Auan 
ti  che  arri uino  alla  motagna,doue  e la  detta  pedata,  conuien  che  pallino  per  terre  paludoie,  valli, 
& campagne  piene  d’acqua, Se  fiumi,  8é  quefto  cammino  dura  da  i j in  iS.migiia,  che  vanno  infu- 
no alla  cinta  per  l’acqua,  Se  tuttiportanocoltelli  in  mano  per  leuarfi  dalle  gambe  le  fanfughe  che 
fono  infinite,  ilche  (e  nò  faceffero/ariano  morti  da  quelle,  Se  arriuati  alla  montagna  cominciano 
a falirla,  ma  non  poffono  falir  fino  al  pinnacolo,  fe  non  attaccati  ad  alcune  fcale  fatte  di  carene  di 
ferro  molto  grolle , che  fon  polle  all’intorno  di  elfo , Se  giunti  in  cima  fi  lauano  in  quello  (lagno 
d’acqua,  Sé  fatte  le  loro  orationi  dicono  di  reftar  falui  8e  netti  di  tutti  li  lor  peccati. 

Quella  itola  di  Zeilam  è molto  vicina  à terra  ferma, Se  infra  elfa  Se  l’ifola  vi  fono  alcune  baflu- 
re,doue  è vn  canale, che  gl’indiani  chiamano  Chilla,8e  per  mezzo  diqueflo  padano  tutu  li  z*n> 
buchidiMalabar,  per  andar  in  Coromandel,  8e  ogni  anno  molti  fene  perifeono  in  quelli  baffi, 
Sé  pcheil  canal  è molto  tiretto.  Nell’anno  che  l’AdmirantefuIa  fccoda  uolta  nell’India  fe  nc  per- 
fero  in  quei  balli  tante  naui , Se  zambuchi  di  Malabar,che  in  quelli  vi  fi  annegorno  dodici  rr.ilia 
Indiani,  quali  veniuano  con  vettouaglie,  determinati  di  fcacciar  l’armata  di  Portugallo  fuor  del- 
l’India lenza  lafciarla  pigliar  alcun  cargo. 

Del paefe  del  Re  di  C ottlam  ♦ 

Lafciando  quefla  ifola  di  Zeilam,  Se  tornando  lopra  terra  ferma,  doue  volta  capo  Cimieri,  fi 
troua  fubito  la  terra  de  Re  di  Coulam,  Siedi  altri  (ignori  che  gli  fono  foggetti,S»e  viuono  in  quel- 
Quìfacare  ^a>  ^a  clua^  fi  chiama  Quilacare . vi  fono  di  molti  gran  luoghi  habitat!  da  Gentili  con  molti  porri 
dei  Regno  di  mare,doue  dannano  molti  M ori  naturali  del  paefe, che  nauigano  con  nauìli  piccoli,  che  chia- 
nti Colila . mano  Campane.  A quelli  porti  vengono  li  Mori  di  Malabar  à contrattare  Se  portar  mercanti 
di  Cambaia,  chequiui  vagliono  molto,&  alcuni  caualli,  Se  caricano  gran  quantità  di  rifo,  Sé  pan- 
ni per  Malabar. 

In  quella  prouincia  di  Quilacare  è vna  cafa  d’oration  di  Gentili , oue  ria  vno  idolo  diabolico 
che  crii  hanno  in  grandifìima  venera  rione,  Se  ogni  dodici  anni  gli  fanno  vna  gran  feria, doue  con 
corrono  tutti  i Gentili  come  à vn  giubileo,  ha  fotto  di  le  detta  cafa  d’oratione  molte  terre,  villag- 
gi,entrate  per  gran  fomma  di  dana  ri,da  non  poter  credere.in  detta  prouincia  vi  è vn  Re  feparato, 
il  qual  non  può  regnar  piu  di  dodici  anni,cioédavn  giubileo  all’altro.lafua  renontiafi  fa  (ciocca 
mente  in  quefto  modo, che  compiti  li  dodici  anni, il  giorno  della  feria  ri  congregano  infinite  gcn 
il  Re  ti, doue  fi  (pendono  gran  quantità  di  denari  in  dar  da  mangiare  ài  Bramirli,  che  quiui  tutti  còcor 

Quilacare  ron0t  ({ Re  fa  far  vn  palco  alto  di  legnami  tutto  coperto  di  panni  di  feta,  Sé  in  quel  giorno  ri  va  à 
fa  Iauar  in  vno  ftagno  con  molte  cerimonie,  Sé  co  gran  fuoni,SÉ  cami.il  che  fatto  fe  ne  viene  all’ido 
facrìficio  lo  à far  la  fua  oratione,la  qual  compita  afeende  lopra  il  palco,SÉquiui  in  prefenza  di  tutto  il  popo 
fona*! uai  cotl  vn  c0^te^°  tagliente, ri  comincia  à tagliar  il  na io, Sé  poi  le  orecchie, Sé  i labri, Sé  coli  gli  ariti 

quefto  ìdo  membri, Sé  tutta  la  carne  che  fi  leua  da  dolio, la  gitta  con  gran  furia  verfo  lo  idolo,  Sé  vfccndogli . 
lo,  & del  tanto  fanguechegli  cominci  àmancar  la  virai,  all’bora  egli  mederimo  fi  taglia  la  canna  della  go- 
sie°ne°  C C la , Sé  fa  di  fe  facrifì'rio  all’idolo.  Quello  che  vuol  regnar  dopo  coriui  altri  dodici  anni , Sé  ferirne 
quel  martirio,  èobligato  diftanui  prefente  à veder  per  ordine  tutta  queria  feria, perche  compila, 
fubito  l’alzano  per  Re* 

C ael  città . 

Pallata  la  prouincia  di  Quilacare , per  la  colia  auanti  verfo  il  vento  di  greco  vi  è vn’altra  città 
che  fi  chiama  Cael,quale  edeIRedi  Coulam, popolata  da  Gentili, Sé  Mori  gran  mercatanti,  S.  e 
portodimare,doueognianTiocapitanomoltenauidiMalabar,  di  Coromandel  di  Bengala. 
Perle  ero  P Qyìui  fi  contrattano  tutte  le  forti  di  mercantie  di  tutte  le  parii.le  genti  di  queria  città  fono  valen 
fe  & mina  ti  gioiellieri , Sé  che  attendono  alla  mcrcant/a  di  perle  minute , perche  quiui  fe  ne  pigliano  gran 
*«•  quantità, Sé  queria  pefeagione  èdel  Re  di  Coulam, Sé  èafrittataa  un  mercatante  Moro, molto  tic 

co  già  molti  anni.  Coriui  èquafi  tanto  (limato  in  quefto  paefe,  quantoil  Re,  Sé  fa  giudi  tia  fr a li 
Mori  fenza  che!  Re  fe  ne  impacci , Quelli  che  pigliano  le  dette  perle , come  per  auanti  ri  c det- 
to pefeano  tutta  la  fet  rimana  per  loro:  il  ucnere  perii  padron  della  barca.  Su'  nel  fin  del  tempo,  Jie 
irn  ftanno  pefeano  tutti  infieme  vna  fettimana  per  conto  di  quefto  Moro,  oltra  ridatio  che 
gli  pagano  delle  minute  ♦ le  perle  grolle  fono  per  conto  del  Re  di  Coulam,  il  qual  fa  di  contin uo 

tendenza 
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L refidenza  appreffo  quella  città,  è molto  ricco, & potente  di'  molte  gente  di  guerra, chi  fono  gran- 
diiììmi  arcieri.  Alla  fua guardia  Hanno  di  continuo  da  quattrocento  in  cinquecento  donne  areica 
reammaeftrate  da  piccole,  che  fon  molto  leggiadre,  molte  volte  detto  Re  fuolehauer  guerra  col 
Re  di  Narfìnga,  che  gli  vuol  torre  lo  flato , ma  fi  difende  molto  bene, 

Coromandel  provincia . 

• Continouando  per  la  colia  auati,&  volgendoli  verfo  tramótana, quello  paefe  fi  chiama  Coro 
mandel,il  qual  è da  felfanta  in  ottanta  leghe, che  fono  cento  ottantà^'n  ducento  quaranta  miglia, 
pur  andando  dietro  la  colla, nella  qual  vi  lon  molte.città,  ville, luoghi  di  gemili,  & anco  il  regno  di 
Narfìnga  terra  molto  abbondante, & graffa  d’infinito  rifo, carne, to rmen  to, & di  ogni  forte  di  le- 
gumi, gche  ha  campi  graffi,  bi  fertili.qui  vengono  molte  naui  di  Malabar  Scaricare  del  detto  rifo, 
& vi  portano  molte  altre  mercatie  di  Cambaia,  cioè  rame, argento  viuo,cinaprio,peuere  8i  altre 
per  tutto  il  paefe  di  Coromandel,  doue  fi  trouano  molte  forti  di  fpetierie,  & drogherie,  Scaltre 
mercantie  di  Malacha,&  Bengala, che  le  naui  di  Mori  vi  conducono  dalle  dette  parti, non  hauen 
do  ardiméto  di  paffarfene  in  Malabar, p paura  dePortugheli.  & anchor  che  quello  paele  fia  mol 
to  abbondante, fe  accade  che  alcun  anno  non  vipiouajVi  vien  la  fame  coli  grande  Oc  terribile, che 
in  quella  moki  ne  muoiono, che  vengono  in  tanta  effremita,che  g duoi,ò  tre  fanan,che  vagliono 
treutafei  marauedis  fvno  vendono  li  propri]  figliuoli  per  hauere  vn  poco  da  viuere.in  quello  tal 
tepo  di  Malabari  gli  conducono  del  rifo,  & fe  ne  ritornano  con  le  naui  cariche  di  Ichiaui,  &C  tutti 
li  mercatanti  detti  Cheti]  gentili,  che  vanno  per  l’India  fono  naturali  del  paefe  di  Coromandel,  li 
; quali  fono  molto  fonili  d’ingegno, & gradi  citatori, & valenti  mercatann.Ne  i porti  di  mare  pra 
ucano  infiniti  merca  tanti  Mori  naturali  del  paefe, 6C  fono  huomini  che  van  di  còtinuo  nauigàdo. 

Mdepur  ♦ 

Auanti  per  la  colla, pallata  la  coffa  di  Coromandel,  vi  fi  troua  vna  città  quafi  dlshabitata  mol- 
to anticha,  che  fi  chiama  Malepur,  che  nel  tòpo  palfato  fu  città  grande  del  Re  di  Narfìnga.quiui 
e fepoko  il  corpo  del  gloriofo  apollolo  SAN  THOMMASO,  in  vna  piccola  ciucia  vi- 
cina al  mare,Li  chrilìiani  di  Coulan,che  feguitano  la  fua  dottrina, dicono  hauere  nelle  Icr  memo 
rie,  che  effendo  il  detto  gloriofo  apollolo  perfeguitato  dalli  gentili  fe  ne  venne  in  Coulan  ad  ha- 
bi tar  in  quella  clttàcon  li  luoi  compagni . la  qual  in  quel  tempo  era  lontana  dal  mare  circa  lei  mi- 
glia, ma  pare  poi  che  il  mare  fia  andato  tanto  rodendo  il  paele,  che  fi  e fatto  vicino  come  egli  e' 
hora.ln  quella  città  hauendo  egli  cominciato  a predicare  di  Nollro  fignore  Gielu  Chriflo,c<5uer 
tiua  molti  alla  fede  Chrjiffiana,perilchealcunigentililocominciarono  àperfeguitare,  cercando 
lo  far  morire,  ÒC  per  quella  caufa  il  detto  allontanandoli  dalle  genti  fe  ne  andaua  per  li  bolchi , 8C 
monti  faccendo  vita  lolitaria.  par  che  vn  giorno  vn  gentile  andando  alla  caccia  con  vn’arco , vid- 
de  fopra  vn  monte,  che  erano  polli  infieme  molti  pauoni,  & nel  mezzo  vi  era  vna  cofa  alta  tutta 
fplendénte,  polla  fopra  vna  pietra  piana,  ma  per  lo  fplendore  non  poteua  difeerner  ciò  che  foffe. 
qui  fatto  animo  tiro  con  vna  freccia  nel  mezzo,  & Iipauonifileuomoàuolo,  ma  egli  lenti' di 
hauer  dato  come  nel  corpo  di  vn’huomo,  per  la  qual  cofa  corie  fubito,  S i lo  vidde  cadere  in  terra 
morto,  divenuto  nella  città,  8C  raccontato  per  ordine  alli  gouernatori,  cto  che  gli  era  auuenuto, 
, quelli  andarono  à vedere, &cognobbero  effere  il  corpo  de!  gloriofo  apollolo,  5C  che  fopra  la 
' pietra  doue  ei  cadde,era  rellata  la  forma  dell!  piedi  imprelfa  nel  fallo,  & compunti  nel  core  diiìe- 
ro,coltui  era  huomo  Tanto,  6>C  noi  non  Io  credeuamo.  Oc  lo  volfero  fepelhre  nella  chiefa  doue  ho- 
ra  Ila,  d^pofero  la  pietra  con  la  forma  de  piedi  appreflòlafepoltura  ♦ dicono  che  nelfepellirlo, 
mai  poterono  coprirgli  il  braccio  deliro , che  Tempre  rellaua  di  fuori , dC  fe  gli  copriuano  tutto  il 
corposi  giorno  leguente  ritrouauano  il  braccio  f uori,  OC  coli  lo  lafciorno  Ilare,  li  Chrilìiani  Tuoi 
difcepoli,  gli  edificorno  quella  chiefa.  & li  gentili  l’hebbero  in  fomma  veneratione,  fi  dice, che 

egli  itene  col  braccio  fuori  per  grande  fpatio  di  tempo,  dC  che  veniuano  genti  da  diuerfe  parti  in 
peregrinaggio  a vifìtarlo  per  diuotione,&:  che  alla  fine  uiuennero  de  ipopoli  dalla  China,  li 
quali  uolferoleuargli  uia  quel  braccio,  & portarfeloper  reliquia,^  uolcndolo  tagliar,  dicono 
che  le  lo  tir  o dentro,  6c  che  piu  non  fi  e llenduto.  Quella  fepoltura  è polla  in  una  piccola  espella 
di  una  chiefa , doue  rifplende  d’infiniti  miracoli . li  Mori  &c  gentili  l’hanno  in  gran  diuotionc,  dC 
eia  feuno  pretende  che  ella  fia  fua.  la  chiefa  c ordinata  al  modo  nollro,  con  croci  fopra  l’altare,  è 
fatta  in  uolto,  &C  di  fopra  ui  è una  gran  Croce  di  legno.  la  fabrica  della  chiefa  è molto  uecehia,<3£ 
mezza  ruinata,  OC  ha  all’intorno  delle  fpine  Oc  fìepi:  dC  ui  èunMoro,che  ha  il  carico  diquelia,  6C 
dimanda  limofina  per  lui,  OC  per  tenerui  una  lampada  di  continuo  accefa.  li  Chrilìiani  dell’india 
tutti  vi  vanno  in  peregrinaggio,&  quando  fi  partono, portano  per  gran  reliquia  un  poco  di  quel 
la  terra, che  e appreffo  la  lepoltura  del  detto  gloriofo  apollolo* 

Viaggi)  Libro  prime  « rr  ij  Paleacatey 


Il  Redi  Co 
nla  riè  alla 
fua  guar- 
dia da  400 
donne  ar- 
ciere; 


Doue  è il 
corpo  di  S. 
Tomaio . 


La  ièpolca 
tura  di  fan 
Thomaio. 
apollolo. 


Miracolo 
del  bràccio 
di  fan  To- 
maio apo- 
stolo : 


Gengioue, 
& il.  pepe 
lQngo  : 


In  ' polue- 
re  Zucche 
te. 


LIBRO 

? ale  acute ♦ 

Andando  pur  alianti  perla  coda  fi  troua  vn’altra  città  del  regno  di  Narfìnga,  habitata  da  Mo 
ri,  de  Gentili  gran  mercanti , de  ricchi , ha  porto  di  mare , doue  capitano  infinite  naui  di  Mori  di 
molte  parti  con  affai  forti  di  mercanti,che  vanno  molto  fra  terra  del  detto  regno,  de  vi  e vn  gran 
traffico,  bC  fi  vendono  molte  gioie,  che  fon  portate  da  Pegu,  & maffimamente  rubini,^  fpinelle 
molto  buone,  de  ne  fanno  buon  mercato  àchi  le  fa  comperare,  de  vi  fi  conduce  molto  mufchio . 
Il  Re  di  Narfìnga  vi  tiene  fuoi  gouernatori,&  alcuni  che  rifcuotetio  le  fue  entrate,  quiui  fi  fa  gra 
quantità  di  panni  di  gottone  fìniffìmi  dipinti,  che  vagliono  molto  in  Malaca,  de  Pegu,&!  Suma- 
tra,& nel  regno  di  Guzzera ti,  bC  anchoin  Malabar,per  far  veffimenti  di  Mori  bC  Gentili.quiui 
vale  molto  il  rame,  l’argento  viuo,  bC  cinaprio , de  altre  cofe  di  mercantia , che  vengono  di  Gam- 
bata, fono  fimilmente  in  gran  prezzo  in  quefto  luogo  panni  fcarlatti, coralli, zaffarano,  velluti  del 
la  Mecca,  bC  fopra  tutto  acque  rofate . 

La  montagna  detta  V dirgimale . 

Pattata  la  cittàdiPaleacate,  per  la  coffa  auanti  che  va  voltando  alla  tramontana  verfo  Benga- 
la, vi  fi  trouano  moltialtriluoghidelregnodiNarfìnga,  &!  maffimamente  la  montagna  detta 
V dirgimale,doue  tinifcc  il  regno  di  Narfinga,  de  comincia  quel  di  Orixa * 

Qui  mancano  molte  righe , 

J?  tgno  di  Orixa . 

Pattato  il  regno  di  Narfìnga, auanti  perla  coffa, comincia  ilregno  di  Orixa,che  è digetili,  che 
fono  huornmi  valenti, & molto  effercitati  neli’armi,  perche  quali  di  còtinuo  quefto  Re  tien  guer 
ra  con  quello  di  Narfìnga, dè  è molto  potente  di  geti  àpiedi.lamaggiorpartedelfuo  paefe  è lon- 
tana dal  mare , fopra  il  qual  vi  fon  pochi  porti,  de  ancho  di  poco  traffico,  quefto  paefe  fi  prolonga 
dietro  la  coffa  del  mare, fin  al  fiume  Gange,  che  nella  loro  lingua  chiamano  Guengua,  de  dall’al- 
tra parte  del  detto  fiume  comincia  ii  regno  di  Bengala, col  quale  alcune  volte  quefto  Re  ha  guer 
ra . A quefto  fiume  Gange  vanno  tutti  gl’indiani  in  peregrinaggio  con  gran  diuotione  à lauarff, 
perche  hanno  firmiffirna  fede, che  da  poi  lanari, Piano  netti  di  tutti  li  lor  peccati,^  per  quefto  fai- 
ui, condotta  colaglieli  detto  fiume  vien  da  vn  fonte,  il  qual  ha  il  fuo  principio  nel  paradifo  terre 
ftre.'e  larghiffini  o,dè  profondo  con  le  ripe  da  vna  banda,  bC  fa I tra, & molto  amene  dè  belle, de  tut 
te  habitate  di  gr  andi  in  me,  de  ricci  i:  ffi  m e città  ci  Gendli.fra  il  fiume  Eufrate,  de  il  Gange  èia  pri- 
ma de  feconda  India, terra  molto  graffa, abbódante,ck'  fina  di  acre  temperato.paffato  quefto  fiu* 
me  verfo  Malacha,  è la  terza  India , bC  quefto  è fecondo  l’opinione  de  Mori  ♦ 

• Bei  gala . 

Paffato  il  Gange, per  la  coffa  auari  verfo  leuunte  fta  il  regno  di  Bengala, nel  quale  vi  fono  mol 
ti  luoghi, bC  cittàcofi  fra  terra, come  dietro  la  colia  del  mare.quelli  fra  terra  fon  habitati  da  gentili, 
che  fìàno  fotto  l’obbedienza  del  Re  di  Bengala, il  quale  è Moro.Sè  li  porti  da  mare  fono  pieni  di 
Mori,  51  Gentili,  fra  li  quali  vi  fono  gran  traffichi  di  mercantie , dè  nauigationi  per  molte  parti, 
Jiche  quefto  mare  cà  modo  d’vn  golfo, che  entra  verfo  tramontana,in  capo  del  quale  è pofta  vna 
gran  città  habitata  da  Mori,  che  fi  chiama  Bengala, con  vn  buon  porto.h  habitatori  di  quella  fo- 
no huomim  bianchi,  ben  difpofti,  bC  viuono  in  detta  citta  infiniti  foreftieri  di  molte  parti , cofi  di 
Arabia, come  di  Perfia,&  Aniffinfidè  per  effere  il  paefe  molto  grande, ÒC  di  aere  tèperato  vi  con 
corrono  infinite  perfone,&  tuttigran  mercatàti,6è  hanno  delle  naui  grandi,  fatte  al  modo  di  qlle 
della  Mecca, de  altre  al  modo  di  quelle  della  China, che  chiamano  giunchi, che  fono  molto  gradi, 
di  portano  gran  carico.Sè con  queftenauigano  verfo  Coromandd,  Malabar,Cambaia,Tarnaf- 
feri,  Sumatra,  Zcilam,6è  Malaca,  de  trafficano  ogni  forte  di  mercantie  da  vna  pane  all’altta.  Vi 
nafcedi  molto  bambagio,  bC  di  quello  che  è fino,  bC  moke  canne  di  zucchero, dè  gégieuo  buono, 
be  molto  pepe  lungo,  li  lauorano  quiui  moki  panni  di  bambagio  eccellentemente  dipinti , per  il 
lor  veftire , OC  alcuni  altri  bianchi,  che  fono  per  mercan  tia  per  diuerfe  parti,  & li  chiamano  Sara^ 
netis,  che  fono  vergati, come  fazzuoli  da  donne,  delli  quali  quiui  fe  ne  fa  grandnfima  ftimaidèlt 
Arabi, bC  Perfìani  ne  fanno  le  tocche,  o vero  fazzuoli  per  la  tefta  in  tanta  quantità,  che  ne  carica- 
no naui  per  diuerfe  parti,  ne  fanno  anco  alcuni  detti  Mamuna, altri  Daguza,altn  Cautares,  altri 
Topati) , de  Sinabaffi , de  fono  molto  ftimati  per  far  camicie,  perche  durano  longamcntc  .fono 
tutti  di  lunghezza  di  braccia  venticinque  Venetiane,vn  poco  piu,o  manco, de  fe  n’ha  buon  mcr 
cato.fon  filati  da  huomim  a molinello, de  poi  teffuti.in  detta  cittàfi  fa  zucchero  bianco  dè  buono, 
ma  non  Io  fanno  fa  re  in  pani,ma  in  poluere,dè  lo  mettono  in  facchi  di  tela  coperta  di  cuori  crudi, 

■ \ * dèben 
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\ èò  ben  cuciti,5è nc  caricano  molte  nau?  p diuerfe  parti.  Quando  quelli  mercatanti  potevano  an- 
dare  liberamente  lenza  paura  alle  parti  d i Malabar,  di  Gambata, con  le  lor  naui,  vaieua  in  M ala- 
bar  il  cantaro  di  detto  zuccharo  duoi  ducati  .Smezzo,  vna  pezza  di  tela  detta  Beanllas  per  far 
tocche  da  donne, trecentamarauedis,vn  pannodetto  Cautare  leicento,  di  quelli  che  conduceua 
no  dette  mercatie  guadagnauano  molti  danari,  fanno  in  quefia  citta  di  Bengala  moke  conferite 
di gengeuo  verde,  & buono,  di  naranci, limoni,  di  di  altri  frutti,  che  nafcono  nel  paefe, che  fono 
eccellenti  acconci  col  zucchero,  trouanfi  quiui  molti caualli,  vacche, caftromV&  di  ciafeuna  fòrte 
di  carne  d’animali  in  molta  abbondanza,  & fòpra  tutto  galline  che  fono  grandifTime&:  fmifura- 
tedi  Mori  mercatanti  di  quella  città  vano  fra  terra  à comprar  garzoni piccoltnr  dalli  lor  padri, & 
madri  gentilfiÒL  da  altri, che  gli  rubbano,&  li  cabrano  Jeuandoli  via  il  tutto,  di  fòrte  che  reftano»-  Eumtfh  i 
tali,  comelapalma  della  mano:  di  alcuni  di  quelìi  moiono,  ma  quelli  che  fcampano,  gli  allenano  del  * 
molto  bene  , di  polli  vendono  per  cento, di  ducento  d ucati  l’vno  alli  Mori  di  Perfia,  che  gli  ap< 
prezzano  molto, per  tenerli  in  guardia  delle  lor  donne, di  della  lor  robba,&  pcraltre  dislibneltà* 
LiMorthonorattdiqueftaattàvanno  vediti  di  certe  camicie  morefchc  larghe  fino  interra',  di 
bianche,  di  lottili,  di  di  fctto  vn  panno  cinto  dal  trauerfo  in  giu,  di  fòpra  la  camìcia  vn  almaizar 
di  feta  cinto  con  vna  daga  tutta  fornita  di  argento,  di  nelle  dita  molti  anelli  con  gioie  ben  ricche, 
fcwpra  il  capo  vnatocca:cioè  vn  fazzuolo  di  bambagio  fottiliffimo.fono  huomini  difordinati  neL 
mangiare, & beuere,&  in  molti  altri  vitij  apprelfo.  Hanno  li  lor  Ragni  di  acqua  in  cafa,doue  mol 
te  volte  fi  vanno  a limare.»  tengono  molti  fer.uitori,  di  tre  o quattro  mogli,  di  quante  ne  polfòno 
mantenere  : ma  le  fanno  dar  rinchiufe,  di  vedono  di  continuo  fupcrbamentc  con  panni  di  feta  , 

* di  con  gioie  ricchiffime , di  manigli  di  oro , quelle  donne  fogltono  di  notte  vfeir  di  cafa  à vederli 
f vna  falera, & far  fede  di  alieg  rezza,  di  beuer  vlno.In  queda  terra  fi  fanno  vini  in  diuerfe  manie-  * 
re,&prmdpalmen£edd  z ucchero  di  palma,  Sèd’alcune  altre  cofe,  chenafccnonel  paefe, quelli 
tali  vini  piacciono  mirabilmente  alle  donne , di  fono  infra  loro  molto  vfati.  quiui  fi  trouano  gran 
mufici  di  cantare,  Sì  fonar  diuerfi  mdrumentl  con  grande  arte»  Gli  huomini  badi  vanno  vediti 
con  certe  camicie  piccole  bianche  fino  ammezzo  il  ginocchio,^  co  braghelle,&  fòpra  il  capo  toc 
che, cioè  fazzuoli  piccoli,che  gli  danno  tre,o  quattro  volte  attorno,  alcuni  con  fcarpe  dicordoua, 
no, altri  con  fcarpe  alla  apodolica  molto  ben  fatte  dorate, di  lauorate  con  feta, Il  Re  e vn  grà  Tigno 
te , molto  ricco , di  potente,  & fignoreggia  gran  paefe  habitato  da  gentili , delìi  quali  molti  ogni 
giorno  0 vanno  faccende  Mori , per  eder  fluoriti  dal  Re  di  dalli  fuol  gouernatori  , ha  detto  Re 
molte  altre  terre  piuauanti  nel  detto  golfo,  popolate  da  Mori, Sui  gentili  coli  dentro  fra  terra, cod- 
ine fòpra  la  coda  del  mare,  che  dà  volta  verio  mezzo  giorno  « 

Regno  dtV  erma. 

Pallaio  il  detto  regno  di  Bengala,  per  la  coda  auanti,che  fi  volga  verfo  mezzo  di,  e poffo  vn'al 
tro  regno  di  gitili,  chiamato  Verma,  nel  qual  non  ui  fono  Mori,  nè  alcuno  porto  di  mare,  doue 
lì  poflìno  feruire  di  farui  alcun  traffico  di  mercantici  naturali  di  quedo  regno  fono  negri, di  uai» 
no  ignudi, (blamente  fi  cuoprono  le  parti  uergognofe  con  panni  di  Gottone.hanno  le  loro  idola- 
trie particolari,^ cafe  d’oratione»  moke  uoke  hanno  guerra  col  Re  di  Pegu.Di quello  paefe  non 
hauemo  altra  notitia , nè  infbrmatione,perche  non  ui  d può  nauigare  » blamente  lappiamo  che 
confina  da  una  parte  col  regno  di  Bengala , dall’altra  con  quello  di  Pcgu  » 

' i ;!  . Aracari  regno,  y • . - 

. Dentro  fra  terra  del  detto  regno.di  Verma  : uerlo  tramontana  ui  è un’altro  regno  di  gentili 
mokb grande, che  non  tiene  porto  di  mare, confina  umilmente  col  regno  di  Bégala,£è  col  regno 
pi  Aua,  chiamali  Aracan.  il  Re  di  glialtri  habitanti  fono  gentili  ♦ dicono  che  et  poffiede  molte 

città,  terre,  di  uille,& ha  molti  caualli,^  elefanti,  liquali  elefanti  ugnggnó  condotti  dal  regno  di 
Pcgu.  fono  huomini  berrettini,  uanno  ignudi  dalla  cintura  in  lu , di  da  quella  ingiù  fi  cuoprono 
con  panni  di  gottone,& di  feta.  ufano  mol  ti  conciai  intorno  la  perfona  d’oro , di  di  gioie  ric^ 
che.  hanno  in  femma  uenerat/one  liloro  idoli , di  gli  fanno  di  gran  cafe  d’oratione,  li  detto  Re 
è molto  ricco  di  danari,  Smollo  potente  di  gente  da  guerra,  la  qual  fa  fpeffo.  con  li  popoli  uici- 
nfalcuni  delìi  quali  gli  danno  obbedienza  centra  la  loro  uolontà,&  anco  tributo. uiue  molto  de-  Natura  ac 
beatamente , di  ha  palazzi  in  tutte  le  terre  del  fuo  paefe , con  tutte  le  co,mmoduà&  deli  cieche  fi 
poffino  imaginare , con  moki  Ragni  d’acque  chiarifiìme , di  giardini  con  uerdure , fiori , db  con 
ogni  forte  d’arbori  fruttiferi , tien  moke  donne  deputate  alliiuoi  piaceri,  non  ha  legge  nè  ordi- 
ne alcuno  di  matrimonio,  ha  dodici  palazzi  fra  li  lopradetti  pofìi  in  dodici  citta  del  iuo  regno, 
udii  quali  fa  alleuar  quelle  donne , che  uuole  hauere  à fuoi  piaceriin  quello  modo , che  in  cia- 
» feuna  città  ha  un  governatore , il  qual  piglia  ogni  anno  dodici  fanciulle  nate  in  detto  anno* 

/ Viaggi)  Libro  prime*  rr  iij  figliuole 
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figliuole  de  principali  huomifti,&' delle  piu  belle  che  ei  troui,&!  le  fa  alleuare  à fpefe  del  Re  ì det-  D 
ci  palazzi  fino  alla  eràdi  dodici  anni,  &C  fono  molto  ben  vefhce , dC  ben  ammaefìrate  nel  ballare , 
cantare, & fonare,di  modo  che  di  continuo  ne  ha  in  detti  palazzi, 8C  delle  grandi , 8c  delle  picco- 
li ogni  gouernatore  in  capo  dell’anno  mena  Tempre  al  Re,  doue  ei  va,  o vero  fa  refìdenza,  do- 
dici diquefle  fanciulle  di  dodici  anni  IVna.  delle  quali  il  Re  ha  per  coflume  di  farne  vna  lor  anu- 
La  proua  ca  proua,  continuata  per  li  Re  paffati  già  molti  anni, &fenza  la  quale  il  Re  non  permetterla, ch‘- 
i/daie1  e^a  entra^-e  in  camera  iua,  ne  fi  accoda  fie  alla  perfona  fua.la  proua  è quella,  che  fanno  che  quelle 
fanciulle  fanciulle  fi'ano  Iauate,&  poi  veliate  di  drappi  noui  bianchifiìmi  di  bambagio,fopra  li  quali  vi  feri 
dì  bona  c6  uonoil  nome  di  ciafcuna,  & del  padre,  ideila  città,  poi  la  mattina  a buon’horaelfendo  digiune 
pie  ione.  jefan  montare  fopra  vna  terrazza,  doue  batte  il  fole,  quiui  ftanno  fin  à mezzo  giorno,  &affan- 
nate  dal  caldo  fudano  tanto, che  vanno  tutte  in  acqua,  che  gli  trapafla  tutti  li  veftimenti.di  poi  fat 
tele  mutare  di  veftimenti  noui,  li  fudati  fono  portati  al  Re  i quali  ad  vno  ad  vno  va  odorando,  & 
quelli  che  ei  troua,  che  non  habbian  huon  odore,  li  dona , & fa  grafia  alli  Tuoi  gentil’h uomini , & 
cortigiani , che  fono  quiui  prefèrTtì  àpigliare  quelle  tali  vefii , perche  con  quelle  sintende  che  la 
fanciulla  fìa  fua,&!  fe  la  fa  venir  scafa  : faine  che  hanno  buono  odore , tiene  per  fe , QC  dicono  che 
con  quella  efperienza  fi  conofconó  quelle  che  fono  fané,  OC  di  buona  compleffione.&  cofi  di  con 
tinuòil  offerua  quella  vfanza,&  ordine,  & ogni  anno  gli  vengono  condotte  da  quelle  dodcci  cit 
tàcento  quarataquattro  fanciulle,  ÒC  le  fcicglie,come  èdetto.  OC  ha  ancho  molti  altri  palazzi  de- 
putati per  andar  à caccia  d’ vocili , dC  d’ani  mali , OC  doue  fanno  diuerfì  giuochi,  maliche  di  con- 
uiti  fontuofi.  g 

// Regno  di  Pegu. 

Voltandoli  alla  colla  del  mare,  pallato  il  regno  di  Verma,  verfo  brocco,  lì  troua  vn’altro  re- 
gno di  gentili  molto  ricco, 5>C  copiofo  di  gran  traffico  di  mercantie,per  nauigarle  per  mare, il  qual 
li  chiama  Pegu.quello  regno  ha  tre,ò  quattro  porti  da  mare, doue  habitano  infiniti  Mori,&  gen 
tili.grandifTimi  mercatanti, & la  propria  citta  di  Pegu  è lontana  dal  mare  da  ventiquattro  in  tren- 
ta miglia,  fopra  vn  ramo  d’vn  fiume  grandifiimo, che  corre  per  quello  regno, & dicono  che  vieti 
d’alcune  montagne  aldfiimc,  & chein  certi  meli  dell’anno  fa  cofì  gran  crefcere,  ch’egli  elee  fuori 
del  vafo,St!  bagna  vn  grandifiimo  paefe,che  poi  feminato  produce  vna  gra  copia  di  rifc.fi  carica- 
no in  detti  porti  molte  vettouaglie  fopra  le  naui,  che  hanno  tre  b quattro  arbori, le  quali  elfi  chi* 
mano  giunchi, per  Malacha, Sumatra,  &C  altre  partii  fopra  tutto  gran  quantità  di  rifo,  zucche- 
tacca  co-  r0  canne,  mele  in  rottami,  & in  pani,  a detti  porti  di  Pegu,  vi  capitano  anco  molte  naui  di  altre 
piota  $ fi-  & diuerfe  parti, con  panni  di  Cambaia, di  Paleacaredi  bambagio  dipinti,&*  di  feta  che  gl’indiani 
a#  • chiamano  Patolas,  che  fono  quiui  in  grandifiimo  prezzo,  portano  fimilmente  zafferano,  rame, 
panni  fca riatti  di  grana,  coralli  tondi,  dC  in  branchi,  & acconci,  argento  viuo,cinaprio,acqua  ro- 
ta, & alcune  drogherie  di  Cambaia.  & quiui  caricano  lacca, che  vi  nafee  molto  fina,  OC  fimilmen- 
tev’evn  gran  traffico  di  macis,  garofani,  dC  d’altre  mercantie, che  végonodalla  China,mufchio, 

& rubinùche  fono  portati  quiui  dal  paefe  di  dentro, & da  vna  città  detta  Aua, della  qual  di  fotto 
fen’é  dirà,  li  habitanti  di  quello  regno  vanno  ignudi,  folamenre  cuoprono  le  parti  vergognofe, 
non  fono  huomini  atti  alla  guerra , ne  tengono  troppo  armi , & ancho  quelle  trille.  fono  molto 
lufluriofì,&!  dediti  alle  donne,  alle  quali  per  far  piacere  portano  fopra  il  lor  membro  alcuni  iena 
gli  rotondi, che  gli  fono  flati  appicca  d,&  faldati  fra  la  pelle  & la  carnei  alcuni  portano  tre, altri 
cinque, & fette, chi  d’oro, & chi  d’argento, b vero  d’ottone, che  vanno  fonando  g la  brada, quado 
x ^ caminano,  & lo  reputano  per  gran  gentilezza , con  li  quali  le  donne  fe  ne  pigliano  gran  paicere, 

6c  non  uogliono  huomini  che  non  gli  habbiano,  & quelli  che  fono  perfone  di  piuriputatione* 
gli  portano  piu  gradi.il  lor  Re  fi  chiama  il  Re  dell’elefante  bianco,&  in  detto  regno  ui  fono  gra- 
difijme  montagne, nelle  quali  nafeono  molti  elefanti,^  g l'ordinario  nò  c mai  giorno, che  no  ne 
piglino^qualcheuno,ilqualeflRefadimefticare,  ^allenare,  &per  tal caula n’ha fempre tanta 
quantità,  che  ne  vende  à mercatanti,  che  quiui  gli  uanno  à comprare  g condurli  àPaleacate,  on- 
de paffano poi  a Narfìnga,  Malabar,  & Cambaia . Umilmente  ca-uano  molti ronzini  che  uanno 
di  portante,  detli  quali  molto  fe  ne  feruono  gli  habitanti,  & edam  ui  fono  causili, i quali  ufano  di 
caualcare  alla  baflarda,con  li  quali  accompagnati  con  gli  elefanti,  & genti  da  piedi  fanno  la  guer- 
ra. ionui  anchora  in  detto  regno  molti  caltroni,  ÒC  porci  feltratici,  & domeftici.  gli  habi ratori  fo- 
no gran  cacciatori  d’efil , Qt  ne  coitumano  pigliare  molti . 

Il porto  di  Martabane , 

In  quello  regno  di  Pegu,  uerfo  Malacha,  ui  fon  tre  b quattro  porti  di  mare  del  detto  Re , delti 
quali  non  fo  il  nome , ma  fra  gli  altri  ue  ne  e un  buono, che  fi  chiama  Martabane,al  qual  capitano 

' k-  ' ; ; molte 
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H moltt  liauf, elicmi  caricano  niolrcwttouaglie.&’altremcrcàn'c,  Sifpctialinctelaccanioltoiinà  ' 
che nafee  in  quello  paefe, laqual  Ii  Perfiani,  6^ Indiani  chiamano  Lacomar  tabans,  ne  nafee  fìmil-  r 
mete  nel  paefe  di  Narfinga,no  e pero  coli  buona  come  queda, quella  lacca  dicono  ellere  gomma  taST 
d arbori, al  tri  dicono  che  fi  (pduce  sopra  li  rami  de  gli  arbori, fi  come  nelle  nodre  parti  Ti  fa  la  ora-  Jacca  &fua 
na,&  quefta  ragion  mi  pare  che  vada  piu  al  naturale,  & verifìmile.ia  portano  in  vafi  piccoli, Sn-  hiflocia* 
ciofiacofache  non  ne  debbono  raccogliere  troppo,  fi  lauorano  in  quedo  luogo  di  Martabane  Porcellana 
grand  iiTimi  vali  di  porcellana  beliiffimi  di  inuetriati  di  color  negro,  hauuti  in  fommo  pregio  ap 
preffo  li  iVIori . li  quali  gli  leuano  di  qui,  come  la  maggior  mercantia  che  pollino  hauere  » leuano 
fimilmentemoltaquantitàdibenzuifattoingran  pani,  BenzuL- 

<'  Alia  città . 

Dentro  fra  terra  piu  auanti  del  regno  di  Pegu,  fra  il  regno  di  Aracam,  di  quello  di  Siam,  vi  è 
vn’altro  regno  di  gentili, nel  quale  il  Re  fa  refìdenza  di  continuo  in  vna  grande  di  ricca  città  det- 
ta Aua, piena  di  molti  mercatanti  ricchi.quiui  è vn  traffico  grande  d’ogni  forte  di  moie,  di  malli 
tnaméte  di  rubini  di  fpinelle,le  quali  fi  raccolgono  in  quel  paefe.vi  concorrono  molti  mercatan-  Rub?nJ . 
ti  foredieri  da  diuerfe  parti  à comprarle,  di  fimilmente  del  mufehio,  il  qual  qui  fi  troua, & il  Re  lo  sfmdii 
vuol  tutto  nelle  lue  mani,  di  per  iuo  conto  lo  fa  vedere  ahi  mercatanti  del  paefe,che  lo  vendono 
poi  alli  foredierùli  quali  portano  dell’argento  viuo,  cinaprio, coralli, raffi*  & zafferano, acque  ro- 
tate, anfiam, grana, velluti  alti  di  baffi  dalla  Mecca, .di  altre  cofe,  che  vengono  dal  regno  di  Cam- 
baia.vendonlì  iui  le  gioie.  & il  mufehio  per  buon  mercato, & àbaratto  delle  fopradettemercàtie. 
o Quelli  rubini  di  fpinelle  fi  trouano  nelle  montagne,  nelle  rotture, doue  corrono  li  fiumi, faccen- 
k doni  delle  caue  Semine,  Mandando  al  profondo,  ne  trouano  ancho  nella  fuperficie  dellaterra. 

Gli  huomini di  quello  paefe  fono  eccellenti  gioiellieri  di  gran  maedri , fi  in  cognofcere  le  pietre, 
come  inacconciarle.il  mufehio  fi  troua  in.  alcuni  animali  piccoli  bianchi  limili  alle  gazele,  le  qua-  Mufch, 
li  hanno  i denti  come  gli  Elefanti,  ma  piu  piccoli . à quelli  animali nafeono  come  apofieme  fuahht!& 
fotto  il  ventre,  di  il  petto , al  modo  d’vna  chila , che  vien  à gli  huomini  vecchi , nelle  quali  come  c,orne.fifat 
la  ma  feria  è maturata,  gli  vien  tanto  pizicore , che  fi  accodano  a gli  arbori,  fregandoli  àquelli,  dì 
alcuni  granelli,  che  calcano  fuor  della  detta  apodema,  è l’eccellente  di  perfetto  mufehio,  di  li  cac-  ne  sili  ani- 
datori, che  gli  feguitano  con  cani  di  reti,  trouano  l’orma  di  detti  animali  p l’odor  grade,che  butta  chc 

no  detti  grani,  di  feguitando  gli  pigliano  viui,  di  condurti  à cala  gli  tagliano  in  tondo  dette  apo-  no  Uma. 
fieme  co  la  pelle, & gli  lafciano  feccare.quede  fono  le  vere  vefciche  del  mufehio,  delle  qualifene  Cchio.* 
trouano  molto  poche, che  non  fiano  falfìficate.  la  qual  cofa  fanno  in  quedo  modo , che  Ieuatogli 
via  dette  apodeme,mettonfopra  quelle  piaghe  molte  fanfughe, Sitante, che  effe  gli  forbonotuc 
to  il  fangue,fV  l’animal  more,  dapoi  beccate  al  fole,  le  fanno  in  poluere,  8i  di  quelle  ne  fanno  fo- 
pra  la  palma  de  la  mano  grani, come  fon  li  veri.à:  vn  pefo  del  vero  mufehio  mefcolano  con  cento 
di  poluere  di  dette  fanfughe,& il  tutto  mefcolato  ne  riempiono  le  vefciche, le  quali  anchora  coli 
falfìficate  fono  reputate  qui  per  buone,  dì  fine, perche  da  poi  vendute  végono  talfificate  di  nouo 
dalli  mercatanti, per  le  mani  de  quali  ne  paffano.il  veromufehio  ècofì  acuto, che  podo  fotto  il  na  £q  ff 
fofaimmediatevfcirfuoriilfangue,  In  qu?ftp  regno  fi  trouano  molti  elefanti,  de  caualli  &il  che  fa  ìwe 
paefe  è abbondante  di  vettgyaghe,  »>  mu- 

La  città  di  Capelan.  , ichio. 

C Piu  dentro  fra  terra  del  regno  d’ Aua,  vi  li  troua  vn’altracittàdigetili  detta  Capellan,che  ha  fi- 

gnor  da  fé, il  quale  no  vuole  obbedire  al  Re  di  Aua, all'intorno  del  paefe  del  quale  fi  trouano  mol  RubIn;  Sm 
ti  rubini,che  fono  finiffimi,&  vengono  codotti  à vendere  in  detta  città,quando  vi  fanno  merca-  niiiimi  ; 
tò,6i fono  riputati  per  molto  migliori,  che  non  fono  quelli  di  Aua . 

Regno  di  Siam* 

Paffato  il  regno  di  Pegu,  per  la  coda  auanti  verbo  Malaca,  di  dentro  il  paefe  è il  gran  regno  di 
Siam, di  gentili,  di  il  Re  e gentile, & molto  gran  dgnor  fra  terra,  perche  egli  confina  comincian- 
do  da  queda  coda  fino  lopra  all’altra, che  va  verbo  la  China, &fopra  ambedue  ha  porri  dimare.èfi 
gnor  potente,  di  di  molta  gente  coli  àcauallo  cornea  piede,  di  dimoiti  elefanti,  non  coniente 
che  alcun  Moro  porti  armi  nel  fuo  paefe . di  fubito  che  fi  dee  del  regno  di  Pegu , vi  e vna  citta > Bc]2u-)fua 
che  è porto  di  mare, che  fi  chiama  TernaiTari,doue  fono  molti  mercanti  Mori, di  gentili, che  con  hiit. 
trattano  d’egni  forte  di  mercantia.  hanno  naui  con  le  quali  nauigano  verfo  Bengala,  di  Malaca,  %u<s 
di  altre  parti,  dentro  fra  terra  di  quedo  regno  nafee  molto  benzui  eccellente,  il  qual  e ragia  di  ar- 
bòri , di  li  Mori  Io  chiamano  lubaniabi , di  ue  ne  fono  di  due  forti , ciò  è vno , che  non  da  odor  * 
fe  non  e podo  nel  foco  ♦ di  l’altro,  del  qual  fi  fa  in  leuante  il  dorace,  di  è molto  odorifero  di  buo- 
no auanti,  che  fi  leu*  quello  che  gli  aggiungono  in  leuante,  A quedo  porto  di  Ternaffari 
*■  g Viaggi^  Libro  grimo , rr  nij  vi  capi- 
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vi  capitano  molte  nani  di  Mori,  da  di  tierfe  parti,  di  vi  porta  no  rami,  argenti  viui,rinaprfj,  panni  j 
di grana,^  d,i  feta,  velluti della  Mecca dipinti,zaffarano,coraIli Iauorati,& infiìzati,acque rofe in 
alcuni  piccoli  vafi  di  ramertagnati,  Oc  fi  vendono  apefo  col  vafo,amfìam, panni  di  Cambaia,& il 
tutto  e qui  in  gran  pregio . 

Sluedaa  luogo  del  regno  di  Siam . 

Partato  il  detto  luogo  di  Ternaflari,  andando  auanti  per  la  corta  verfo  Malaca,fì  ritroua  vn’al- 
tro  porto  di  mare  del  regno  di  Siam  detto  Quedaa,  nel  quale  vengono  naui  infinite,  di  fi  traffica 
degni  forte  di  mercantie,  quiui  capitano  molte  naui  di  Mori  da  ciafcuna  parte:quiui  nafee  pepe 
moltpbuono,&  bello,  chcvien  portatoti  Malaca,  &diquiui  lo  conducono  poialla  China, 

Ha  quello  Redi  Siam  fra  Malaca, & Ternaflari  altri  porfidi  mare, delli quali  non  foilnome, 
di  ha  molte  citta,  villaggi,  & luoghi  habitati  fra  terra,  che  fono  tutti  di  Gentili,  doue  non  pub  en- 
trare M oro  alcuno . di  le  alcuno  per  auentura  vi  va  à negotiare  con  loro , non  permettono  che 
porta  portare  armi.fi  troua  in  detto  regno  molto  oro, che  fi  coglie  nel  paefe,  fpetialmente  nel-» 
la  fignorsa  di  Paam,  che  è d’intorno  di  Malaca,  verfo  la  China,  la  qual  Paam  e rtata  fempre  fotto 
querto  regno  di  Siam, fin  al  prefente,  che  se  folleuata  cètra,  di  non  lo  vuole  piu  obedire,  anzi  se 
porta  fotto  la  obbedienza  de!  Re  di  Malaca.fimilrnente  detto  regno  ha  fotto  di  fe  vn’altra  Tigne- 
ria,  & terra  di  Gentili,  che  fta  alla  lua  obbedienza,  che  fi  chiama  Caranguor,nella  quale  fi  troua 
afìai  (lagno , il  qua!  portano  alla  citta  di  Malaca,  per  gran  mercanti,  Si  di  li  vien  poi  portato  per 
tutte  falere  parti.il  Ree  Genie, & cofi  tutti  li  popoli,!  quali  honorano  molto  li  loro  idoli,  & han- 
no cortami  molto  diuerfi  daH’altregcti,  vanno  ignudidalla  cintainfu,  di  alcuni  portano  vna  ve- 
fte  firetta  piccola  di  feta.II  paefe  e molto  abbondante, & fertile  di  vettouaglie,carne  d’animali  do  ° 
mertici  di  feluacichi,&!  rifi.hanno  causili  & ronzini^  cani  di  diuerfe  forti.fono  gli  habitati  gran 
cacciatoi-fiche  ammazzano  aliai  porci  feluatid. 

Andando  dentro  fra  terra  verfo  la  China, vi  èvrialtro  regno  di  Gentili, che  è pur  alla  obedien 
za  dd  Re  di  Siam, nel  qual  v’evnbertia!e&  borrendo  coftumc,  fecondo  che  pervn  gctiì’huomo 
veridico  mi  fu  referito, che  quando  muore  alcuno  lor  parente, o amico, per  honorarlo, pigliano  il 
corpo  mortOjfia  da  infirmitifio  d’altra  morte,  6c  lo  portano  in  mezzo  il  campo, doue  acconciano 
tre  legnfiduoifitti  in  terra, di  l’altro  di  fopra,  al  quale  a ppiccano  vna  catena  con  duoi  vncini,&  fo 
pra  quelli  acconciano  il  corpo  da  poterlo  arrortirc  con  vn  gran  fuoco  di  fotto, & infino  che  fi  cuo 
ce,  vi  hanno  à torno  tutti  i figliuoli,  Ql  i loro  parenti,  di  amici piangédolo  a piu  potere:  & poi  che 
egli  èarroftito,  pigliano  di  vali  pieni  di  vino,  &ciafcuno  il  lor  coltello , di  gli  vanno  tagliando  la 
carnei  mangiandola, & beuendodel  vino, non  rertando  peròdi  piangere  continuamente,  & li 
parenti  piu  propinqui  fono  li  primi,  che  cominciano  a mangiarlo,  di  non  fi  partono  di  li,  fin  tan- 
to che  non  v’auanza  altro, che  Torta,  li  qualiabbruciano,  di  dicono  che  danno  àquerti  lor  paren- 
ti tal  fepoltura,per  eflere  del  loro  proprio  (angue, non  potendo  effere  fepolto  in  parte  alcuna  che 
ei  ftia  meglio  che  nelli  lor  corpi . in  tutto  querto  regno  di  Siam  abbruciano  tutti  li  corpi  per  elTe^ 
re  querto  il  cortume  di  tutte  le  terre  di  Gentili. 

Regno  della  citta  di  Malaca  » 

li  detto  regno  di  Siam  fa  vna  gra  punta  di  terraglie  entra  nel  mare, che  fa  vn  capo, doue  il  mar 
da  la  volta  verfo  la  China,  & vaili  uerfo  tramontana,  inquefta  puta  ui  e un  piccol  regno  nel  qua-  F 
le  v è una  città  molto  grande, che  lì  chiama  Malaca, che  in  alno  tempo  fu  del  regno  di  Siam,&  li 
Moridiquellaconmoltialtriforeftieri  s’accommodarono,&fondarono  il  traffico  delle  loro  fac 
cende  in  tal  maniera , checrefdutiin  grandiffime  ricchezze  fi  folleuarono  con  tra  il  paefe , & co- 
ftrinfero  àfarlì  Mori  tutti  li  uicini,  & fatto  un  Re  Moro,  leuarono  la  obbediéza  al  Re  di  Siam, 
quiui  rtantiano  molti  gran  mercatanti  cofi  Mori, come  Gcntili,&  maffimaméte  delli  Chetijs,che 
fono  del  paefe  d i CoromandefiSf  tutti  fono  molto  ricchi , hanno  molto  grorte  naui,  le  quali  chia- 
mano giunchi,  trafficano  con  quelle  diuerfe  mercantie  per  tutte  le  parti,  ui  concorrono  à quella 
città  molti  altri  mercatanti  Mori,&  Gentili  forcftieri,&  d’altre  parti  à contrattar  co  le  naui  della 
China,  che  hanno  duoi  alberi , li  quali  portano  iui  gran  quantità  di  feta  in  matalTc,  di  molti  uafi 
di  porcellana,  damafehi,  broccatelli,  rafì  di  uarij  colori,  portano  ancho  mufchio,riobarbaro,  feta 
di  colore,  molto  ferro,  falnitro,  argento  finiffimo,  molte  perle  grolle  di  minute , auorioaflafico 
fanfiuentagli  dorati,  di  altre  luguettes,peuere,inccnfo.&  all’incontro  pigliano  per  le  fopra  dette 
mercantie, pepe, incenfo, panni  di  Gambata, panni  di  grana, zaffarano, coralli  lauorari,&  da  lauo 
rare,  di  molti  panni  di  Paleacate  di  bambagio  dipinti,  8l  ancho  bianchi  da  Bengala, cinaprij,  ar- 
genti unii,  amfiam,  di  altre  mercantie,  di  drogherie  di  Cambaia.tra  le  quali  ui  e una  drogha,  ch< 
noi  altri  non  la  conofciamo  a che  erti  chiamano  Puchou , di  un’altra  detta  Cachou , & l’altra  Mar 

gican. 
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K gtcan,che  fon  Agals  * che  fi  portano  da  leuante  in  Cabala,  per  via  della  Mecca, & fono  in  gran 
prezzo  nella  China,  Snella  Giana . Capitano  lui  moltenaui  della  Giaua  che  tengono  quattro 
alberi  molto  differéa  dalle  noftre,  & di  mol  to  grotto  legname, Se  come  elle  fono  vecchiaie  cuo- 
pronodi  altre  tauole  noue,  &cofì  hanno  tre,  b quattro  mani  di  tauole  vna  fopra  l’altra.  levele 
fon  fatte  di  vimini  tettati, le  farne  fimilmente  di  quelli,  conducono  quette  gran  qualità  di  rifo, 
carne  di  fouoi,&  caftronfdi  porci,  8C  cerui,  moire  galline, agli,  cipolle,  portano  fimilmente  molte 
armi  à vendere, ciodancie, targhe, fpade  col  manico  lauorato  di  tarila, & di  fìniffimo  acciale.por 
tano  anco  Cubebas  & vn  color  giallo  che  lì  chiama  cazuba , Se  oro , Se  nafee  nell’ ifola  della  Già-  Cubebas  r. 
ua,  nelle  quali  vi  conducono  le  lor  mogIi,6d  i figliuoli , Se  fonui  alcuni  di  quefii  marinari , che  le  muncra  . 

1 or  mogli  dC  figli  noli  mai  difmontarono  in  terra,  perche  in  quelle  nafeono,^  quiui  muoiono,  da  a* 

quella  città  fe  ne  vanno  molte  naui  allifole  di  Malucho  ( delle  quali  poi  fe  ne  dirà  ) à caricare  ga- 
rofani^ portano  per  mercantia  panni  di  Cam  baia,  &:  di  ciafcuna  forte  di  bambagio,&  di  feta,  de 
altri  di  Paleacate,& Bengala,  argenti  viui,  fiagno,  rame  per  lauorare,&  lauorato  in  campane , Se 
vna  moneta  della  China, che  è come  vn  bagattino  sbucato  nel  mezzo,  de  del  pepe,  porcellane, 
agli,dpolle, balere  cole,  & droghe  di  Cambaia, & portanne  in  gran  quantità, Se  nauigano  àmol 
te  altre  ifole,che  fe  ri  trouano  in  quelli  mari,  ciò  è per  Timor,  di  dòde  cauano  fandali  bianchi,  che 
molto  gl’indiani  ne  confumano, Se  gli  danno  all’incontro, ferro, aghi, coltelli,  fpade,  panni  di  Pa  Sandali. 
1eacate,di  Cambaia, rami, argenti  viui, cinaprio,ttagno, piombo, pater  noftri  di  ciafcuna  forte  di 
Gambata , Se  traggono  con  lecofefopradetteli  fandali  bianchi,  che  habbiamo  detti,  mele,  cera,  Nocc.mUf. 
\ fchiaui.allei(olcdi  Bandan  vanno  à caricar  noci  mufeate, maciste  quali  ifole  fi  feruono , Se  prò-  foca: 
ueggono  con  le  mercantie  di  Cambaia.  vanno  anchora  in  Sumatra  di  donde  traggono  pepe,  le- 
taim  mata(Te,benzui,oro  fìno,&  fimilmente  ad  altre  ifole,  di  donde  cauano  canfora,  legno  aloe, 
quali  nauicano,& conducono  a TaruaflerfPegu, Bengala,  Peleacate,CoromandeI,MaIabar,&  pepe; 
Cambaia  con  tutte  Tal  tre  forti  di  mercantieidi  maniera,  chequefta  città  diMalaca  eia  piu  ricca 
icala  di  piu  ricchi  mercatanti, & di  maggior  nauigatione,&  traffico, che  fi  polla  trouare  al  mon-  °ro' 
do.  Se  vi  fi  troua  tanta  quantità  d’oro , che  li  mercatanti grandi  non  filmano  lelorfacultà,  nele 
contano, faino  à mifura  di  Bahares  d’oro,che  fono  quattro  cantara  l’uno,  Se  vi  e tal  merca tate  fra 
quefii,  che  lui  foie  abbraccia  tre , ò quattro  naui  cariche  di  mercantia , Se  da  loro  tutto  il  carico  di 
fisa  ragione,  foiihuominiben  difpofi/,&ben  formatù&f  fimilmente  le  donne, le  quali  fono  di  co 
lor  berrettino,  vanno  ignudi  dalla  cinta  iq  fu,  Se  da  quella  in  giu  con  panni  di  Cet2.Se  di  babagio . 
portano  vna  velie  frretta  piccola,  che  gl  i ajrriua  fin  alla  metà  del  ginocchio,  di  panni  di  feta,  &di 
grana,  & di  bambagie, ò vero  broccatello,  Se  portano  vna  ricca  cintura,  alla  quale  e attaccata  vna 
dagha,che  èlauorata  nel  manico  di  ricchiffima  tarfìa  d’oro, che  cofioro  chiamano  QucrixJe  do 
ne  portano  à tomo  panni  di  fetà,&  hanno  camicie  corte , ma  ricamate  d’oro  Se  di  gioie,  portano 
i capelli  lunghi,^ bene  acconci, con  gioie  di  fopra, & qualche  forte  di  fiori  fra  quelli.hanno  mo- 
fdieegrandi , Se  quando  muoiono  lepellifcono  i corpi , Se  li  figliuoli  hereditano . viuono  in  cale 
grandi, & hanno  fuor  della  città  giardini  belliffimi  pieni  di  fiori,  Se  arbori  fruttiferi,  Se  molti  (la- 
gni d’acqua  viua  per  lauarfì^SC  per  altri  lor  piaceri  .tengono  moltifchiaui  che  hanno  mogli  Se 
, figliuoli , che  viuono  da  per  loro, & gli  feruono,quando  rihanno  dibifogno*6c'  quefii  Mori, che 
'?  fono  ehiamatiMalachijfonogenti  molto  polite  de  gentili , 6^  ben  proportionate  della  perfona , 

Se  vamio  fempre  fu  f amore,  al  quale  fi  fono  tutti  dati.  Se  fono  gran  m u fìci.  li  mercatanti  Cheti)? 
di  Coromandel , che  habitano  tracollerò , fono  per  la  maggior  parte  huomini  grotti , Se  hanno 
gran  ventre, & vanno  fimilmente  ignudi  dalla  cinta  in  fu.  il  medefìmo  fanno  molti  Mori  dell’ifo 
ladella  Giaua, die  tengonocafaindetta città, liquali  fono  huomini  grotti, & piccoli  con  la  faccia, 

&'il  petto  largo, mal  fatti,  & vanno  ignudi  dala  cintura  in  fu,&  daqnella  in  giu  portano  alcuni  pa 
mmaleafletattùnon  portano  cofaalcura  in  capo, ma  li  capelli  fatti  ricci,  Se  increfpaticon  arte,  Se 
alcuni  vanno  tofì ..  fono  huomini  di  grande  ingegno,  Se  molto  lottili  in  tutte  le  lor  opere,  Se  mol- 
to malitio  fi,  Se  traditori, ^dicono  dirado  la  verità,  Se  fon  pronti  à far  ogni  male. & à morire,  ha- 
ro  buonearmi, Se  combattono  valorofamentc.  fi  trouano  tra  cofioro  alcuni, che  fe  s’ammalano  di  D(_f  ^ 
alcuna  forte  di  malattia, chefiapericdoia, fan  voto  à Dio, che  refiituendoglila  fanità, eleggerai  che  fanno 
no  volontariamente  vn  altra  maniera  dime  tte  piu  honorata  in  fuo  feruitio . Se  rifanati  che  fono,  alcuni  di 
cleono  di  cafa  con  vna  daga  in  mano,  Scorrono  alle  piazze,  doue  ammazzano  quante  perfone  ‘jlaLl 

che  ritrouano , cofì  huomini  come-donne.  Se  fanciulli,  che  paiono  cani  arrabbiati , Se  quefii  fono  qualche 
chiamati  Amulos , Se  come  fono  veduti  inquefio  furore , tutti  cominciano  à gridare , Amulos , gl^e  raa- 
! Amulo^accio  legeti  fi guardino,  & à editiate, òf  lanciate, immediate  gli  ammazzano, dclli  qua  aKia' 
li  moki  della  Giana  viuono  in  qudìa ciocche  hanno  moglie, figliuoli,  de  gran  ricchezza . quiui 
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0 trooano  buone  acque,  Se  frutti'  d’qgni  forte, de  l’aere  è perfettiffimo.  Se  Faltre  vettouaglie  fono  j- 
portate  di  fuori , 11  Redi  M alaca  ha  grandi  Olmo  theforo  per  le  grande  entrate  che  ei  riicuote  da 

1 dati),  ccftui  fi  fece  tributario  il  fignor  di  Paam,  che  foleuaetter  fuofìgnore  nel  regno  di  Siam; 
fólleuandofì  contra  di  luì . nella  qual  terra  di  Paam  fi  troua  molto  oro  ballo . Quello  paefe  & ter- 
i a di  Malaca , ttoperfe  il  fignor  don  Diego  lopes  di  Sechieria , gentil’huomo  Portughefe , de  da 
poi  difcoperta,  li  Mori  della  terra  prefero  con  tradimento  certi  Portughefì  con  le  lor  mercantie, 

ÒC  alcuni  ne  ammazzarono . perla  qual  cofa  il  lìgnor  Alfonfo  d’ Alburquerque  Capitanogenera 
le  del  Re  nclflndie , tt  ne  venne  con  tutta  l’armata  à Malaca , de  la  comincio  a combattere , ÒC  li 
Mori  di  dentro  à difenderli  gagliardamente,  con  lancio, arme,  & artegliaria  grolla,  de  tthioppi. 
Se  haueuano  molti  elefanti  ai  mari  con  cafìelli  di  legno , doue  ftauano  molti  arcieri,  de  tthiop  pet 
tieri , nondimeno  doppo  due,  gagliarde  battaglie  la  prele  per  forza, & il  Re  fe  ne  fuggi' . Alcuni 
mercatanti, che  tencuanocattinqueIla,.&:vifaceuanogran  traffichi,  dubitando  in  quella  furia  di 
effer  fa  echeggiati,  de  fatti  prigioni,  fi  vennero  a dar  al  fignor  Capitano , de  cofi  Ramparono , ma 
della  robba  di  quelli  che  fuggirono,fu  fatto  vn  facco  dincredibil  ricchezze  in  oro, & mercantie, 
de  il  fignor  Alfonfo  fece  far  fubiro  vna  beliiffima  fortezza, che  tien  la  città  foggiogata  à fua  ob- 
bedienza , de  fu  ritornato  tutto  il  traffico  delle  mercantie  nel  fuo  efferedi  prima , auanri  che  ella 
foffe  prefa.il  Signor  di  Paam, che  e fignor, come  habbiamo  detto,  d’ vna  minerà  d oro  deferta, co 
me  e! gi  intefe  che  Malaca  era  venuta  fotto  del  Re  di  Portugallo, mando  fubtto  vno  Ambafriado 
re  al  Capitano  'a  dargli  obbedienza  come  vattallo  fuo. 

Arcipelago  d’fole  m ' orno  di  Malacci . 

AlFincontrodiquettacittà,  Pregno  di  Malaca, fi  trouanocomevnarcipelagod’ifole,  Iequali  1 
fono  molte  de  ricche  habitate  da  Mori,&  Gentili,^  alcune  dishabitate,&  cominciano  poi  che  fi 
e pattato  l’ifola  di  Zeilam. 

fole  di  Nrnacar . 

Pattato  l'ifola  di  Zeilam,  attrauerfando  il  golfo,  aitanti  che  fi  ammalia  grande ifola  di  Suma- 
tra  fi  trouano  cinque  o fet  ifofe  piccole, che  non  tengono  bona  acqua,  de  porti  per  entraruuma  fo- 
no habitatefii  quali  fi  chiamanodi  Nauacar,& in  quelle  trouafiambracan  molto  buono, il  qual  di 
li  fi  porta  a Malata, de  altre  parti . 

La  grande  ifola  di  Sumatra , chiamata  dagl’  antichi-,  T aprobana . 

Pattate  le  fopradèrteifolcvi  èvnagrandiffima , de  beliiffima  ifola  chiamata  Sumatra,  la  qua! 
tien  di  circuito  da  ttriecento  leghe,  che  fonodadumila,  de  cento  miglia  contati  per  li  Mori  che 
l’han  nauigata  tutta  d’intorno.Corre  Maefìro,&  Sirocco.  vi  patta  perii  mezzo  la  linea  dell’Equi 
nottiale,  eabbondantiffimad’ogni  forte  de  vittuaric,  &da  per  tutto  vinafee  il  pepe,  de  in  alcuna 
parte  il  Bengiui,  che  e miglior  di  quel  di  Pegu,  & molta  Canfora,  de  cofi  vncome  l’alcro  è gom- 
ma  d’arbori , vi  fon  molte  minere  d’oro,  ha  molti  Regni , de  quali  il  principal  e Pedri  dalla  banda 
di  Tramontana  verfo  Malaca, vinafee  molto  pepe  longo  de  tondo,  de  coli  forte  come  quello  di 
Malabar,  de  molta  feta,  de  chiamali  Pcdir  per  vna  città,  che  c in  quello  : vn’altro  detto  Pacem  per 
caufa  d’vna  città,  che  ha  vn  bomlfimo  porto,  8e  miglior  defi  ttola,  de  in  quella  ui  nafee  gran  quan- 
tità di  pepe  che  caricano  le naui,  de  vn’altro  regno  chiamato  Achem  fìmilmentedallaparte  di 
Tramontana  pollo  in  vn  capo  di  quetta  ifola  in  cinque  gradi, de  vn’altro  chiamato  campar  all’in- 
contro di  Malaca,  Af  vn’altro  Menancabo  dalla  banda  di  mezzo  di',  de  qui  c il  principal  fonte  F 
dell’oro  di  quefia  ifola  coll  di  minere, come  di  quello  che  fi  ricoglie  appretto  le  riue  de’  fiumi, che 
e cofa  marauigliofa . Vn'altro  regno  fi  chiama  Zunda  per  vna  città  che  ha  tal  nome, che  e in  gra 
di  quattro,  OC  tre  terzi,  dalla  banda  dimezo  di',  SDiiquefio  regno  vi  è fìmiimente  del  pepe  fi- 
ne  fine,  fonui  due  altri  regni, de  quali  l’vno  fi  chiama  Andragide,iS^  l’altro  Auru,&  e fra  terra  do 
uè  habitano  huomini  Gentili  che  mangiano  carne  humana , dC  principalmente  di  quelli  che  am- 
mazzano nella  guerra  ♦ In  tutti  quetti  regni  vi  fono  molte,  de  gran  citta  fatte  in  piano,  de  le  cafe 
di  paglia,  quelle  che  ftanno  fra  terra  fono  habitate  da  Gemili,  de  quelle  fopra  la  colia  del  mare  da 
Mori, quali  fono  grandiffimi  mercatanti^  nauigano  per  tutte  le  parti,  Se"  da  quelle  lìmilmcte  ve 
gono  altri  con  lor  mercantie  à quefii  porti,  nelli  quali  guadagnano  molto  de  principalmente  in 
quelle  portate  da  Cambaia, in  coralli,cinaprio,argcnto  viuo,  li  Alori  che  habitano  in  quella  fono 
molto  perfidi,  de  molte  uolte  ammazzano  li  fuoi  Re,  A.'  nc  fanno  de  gli  altri , dC  coli  loro,  come  i 
Gentili  parlano  in  lingua  di  Malaca  : ha  il  Re  di  Portugallo  in  detta  ifola  una  gran  cafa  di  fatto- 
ria^oue  e un  gran  traffico. 

Sun  da  ifola. 

Pattata  l’ifola  di  Sumatra  uerfo  la  Giaua,  li  troua  l’ifola  di  Sunda,  doue  natte  molto  buon  pe- 
pe. tien 
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p e . trén  Re  da  per  fe,  il  qual  viendetto,  che  defidera  d’effer  alla  obbedienza  dd  Re  di  Po  mi  gal  - 
Io  * Quiui  fi  caricano  per  condurgli  alla  China  molti  fchiaui . 

Ut  fola  delUGianA  mangiare. 

Alianti  lifola  Sunda’fra  la  parte  del  leuante,8C  mezzo  df.fi  trouano  molte  Ifole  grandi, SC  pie 
cole, fra  le  quali  ve  nè  vna  che  lì  chiama  la  Giaua  maggiore,  habitata  da  molti  gentili  Se  Mori  ne 
i porti  di  mare,nelli  quali  vi  fono  molti  villaggi,  SC  1 uoghi  co  infinite  liabitarioni  di  M ori,  Se  Re 
Mori,i  quali  pero  tutti  danno  allaobbedienzadel  Re  deU’ifofcxhc  c Gentile, Se  fa  refidenza-dé 
trofra  terra,  Si  egrandiidrno  fìgnore,  &C  chiamafi Pale  vdora  . alcune  volte  (egli  ribellano. , ma 
elio  immediategli  torna  a foggiogare.  Alcuni  di  qfti  (ignori, & popoli  Mori  della  Giauadefìdc- 
ranodi  ferùire  al  Re  di  Portogallo,  <5f  altri  l’odiano, Se  gli  vogliono  male.Dicono  li  pratichi  di  q- 
da  ifola,che  efla  è la  piu  graffa,  8C  abbondate  terra  del  modo,  fi  trattano,  in  qila  molte  radici  dette 
Ymane,rifo, carne  di  tutte  le  forti  domeniche, & faluatiche,  Si  ne  infoiano,  Se  fcccano  per  mandar 
in  molte  partavi  nafee  molto  pepe,cannella,gengeuo,cafnafidola,&!  oro  .gli  habitatori  fon  picco 
li,8C  groflì  di  corpo, Se  di  vifo  largo, la  maggior  parte  di  loro  vanno  ignud  i dalla  ci  n ta  in  iu,  dii  al- 
tri portano  vna  vefticriola  piccola  Se  iìrettadt  feta  fino  à mezzo  il  ginocchio , Se  Se  barbe rafe,  Se 
licapelli  cimati  alquamo  fopra  il  capo,8c  poi  fatti  ere  fpi,  Se  ricci,  (opra  ilquate  non  voglio»  por- 
tar fazzuoii,n'e  altro, perche  dicon,che  fopra  la  loro  teda  non  vi  debbe  ftar  cola  alcuna.SC  (c  alcu- 
no vi  mettefie  la  mano fammazzariano di  fubito.  non  fanno  cafe,  che  habbino  folaro,accio  che 
vnonon  dia  fopral’altro.  fono  genti  molto  fuperbe,  bugiarde,  Se  traditori,  Se  di grandilTimo  in- 
gegno di  fabricar  naui , gran  maedridigittarartegliaria.  fanno  qui  molte  (pingarde,fchsoppi,dd 
fuochi  artificiati, Se  in  ciafcun  luogo  fono  riputati  eccellenti  per  quedo  medierò  di  gmar  artiglie 
rie,  &!  di  faperle poi  tirare.  hanno  molte-naui,  con  le  quali  di  continuo  vanno  nauigando,  &c 
anchor  molti  nauili  da  remo,  fon  gran  corfa ri, perche  vanno  trauagliando  per  mare  ♦ fanno  mol- 
te forti  d’armi, che  fono  buone, SC  torti,&  di  buon  acriale.  Se  te  lauorano  di  tarda,  cioè  aifazemi- 
na  con  oro:8ètelancte,St'  archi  con  auorio.  Son  grandidfimi  incantatori,  & negromanti,  de  (an- 
no armi  in  alcuni  punti , Se  hore , che  dicono  che  chi  le  porta  adodb  non  può  efier  ammazzato 
dall’arme  di  altri,  ma  ogni  poco  che  feriti  con  quede  gettino  fangue,  fubito  li  feriti  muoiono . ne 
tfanno  d’vrialtra  forte, che  chi  le  porta  feco  non  può  eifer  vinto,  SC  vi  fon  di  tal  forse  d armi,  che  à 
compirle  tardano  otto,&  dieci  anni, afpettando  l’hore,i  punti,  SC  momenti  difpodi  per  far  quedi 
effetti.  ilRe  molto  lo  dimano,  Si  ne  fanno grandidlmo  conto. fonquedi  popoligrandiilimi  cac 
eia  tori, SC  hanno  molti  caualli,  òricani  da  caccia,  Se  vccelli  da  rapina  per  andare  à falcone . quando 
vanno  alla  caccia  conducono  feco  le  lor  mogli  in  carrette  molto  ricche  coperte  dentro,^  di  fuori 
difeta,  Si  il  Re , Se  Signori  vanno:  Umilmente  indette  carrettte , ma  quando  fono  (u  la  caccia, 
montano  àcauallo . le  donne  fono  bianche.  Si  di  bel  corpo,  Si  di  gentil  vifo,  ma  alquanto  largo . 
fanno  cantar  molto  bene,8C  parlar  cón  gran  gentilezza,  ma  fopra  tutto  (annoiar  lauori  eccdkn 
ti  delle  lor  mani  con  l’agho  « 

U Ifola  della  Giaua  misere  ♦ 

Piu  auanti della  detta  Giaua  maggiore  vi  èvn’altra  ifola  (ìmilmentegrande,^abbondantedi 
tutte  te  forti  vettouaglie, habitata  da  gentili  col  loro  Re  gentile, Si  hèno  lingua  propria,  nelli  por 
ti  di  mare  viuono  alcuni  Mori  f oggetti  al  Re  gentile,  quèda  (fola  fi  chiama  tra  codoro  A urbana, 
Si  fra  li  fìgnori  Arabi, SC  Perfiani  Giaua  minore. 


Qui  mancanoblcune  righe . 


Paffata  vni'fola  piccola, che  11  chiama  Nucopora,che  ha  nel  mezzo  vn  fuoco  ch’arde  di  conti- 
nuo   Sonui  molti  che  vfano  caualli , Si  fon  cacciatori,  SC  te  donne  attendono 

ad  alleuar  animali*  g 

U ifola  dì  T imr . 

Pattatala  Giaua  minore , trouanfi  molte  altre  ifole  grandi , SC  piccole  habitatc  da  gentili,  Si  vi 
fono  alcuni  Mori,  i quali  danno  invnaifola  detta  Timor, oue  è pur  vn  Rcgentile,  Se  hanno  lin 
gua  propria,  qui  nafeono  molti  fondali  bianchi,6è  quelli  che  li  vanno  a .comprare  vi  portano  (er- 
ro,acce  grandi  Si  piccole, coltelli, fpade,  panni  di  Cambaia, di  Pàleacate,  vali  di  di  porcellana,  pa- 
ternodri  d’ogni  forte, ftagno, argento  viuo,piombo,teuano  anchor  da  detta  ifola,mete,  cera, teina 
ei,&:  qualche  poco  d’argento, che  fi  troua  in  effa . 

U.  ifola  di  Bandoni . 

Piuuerfo  la  tramontana,  & ponente  vi  danno  cinque  ifole  quali  congiunte  ,'che  fannocome 
.•  vn  porto, 


Pep<r,canri 
Ia,aégeuoT 
cali:-  fili.» 
la,oio. 


Fuòco  eoa 
tinue . 
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mo(ia”eCÌ  pGrtOjdó.ue  entrano  le  naui,cV  entrano  per  due  bande,  di  fi  chiamano  Ofble  di  Bandam  * fono  I 

t'.ìicovo  Abitate  da  Mori. di  gencili,& in  tre  delle  dette  ui  nafeono  delle  noci  mofcate,mads in  alcuni ar- 
neii’i  ola  bori  fimilia!  lauro.il  Tuo  butto  e la  noce,  di  (oprala  noce  vi  èli  macis,  àmododi  fiore,  & fopraqfi 
di  Sana* < J0  vi  è vn  altra  feorza  groiTa . vale  in  détte  ifole  tanto  vn  canraro  di  macis , come  fette  di  noci  : per 
che  delle  noci  ve  ne  è tati  ta  copia, che  le  adoperano  in  far  fuoco, Se  fi  dan  quafì  dL  bando, £x  per  co 
prar  le  dette  noci,&;  macisti  mercatanti  portano  le  cofe  fegue  ti,  panni  di  Cambaia  di  bòoaglo, 

& di  feta  d’ogni  forte,droghe,che  vengono  dalli  Guzzeran,  rame,argéto  viuo, piombo, bagno, 

<9.  certi  cappelli  colorati  col  pelo  lungo,  che  vengono  di  Leuance, campane  di  Giau ,,  che  vai  eia- 
icuna  che  ha  grande  venti  bahares  di  t nacis,Sd  Ogni  ballar  èquattrocantara.  daquefìa  ifola  di  Ba 
dam,perandara  Maluco, ilqual  ftà  verfo  Tramontana,  vi fi  trouano  molte  ifole  habitate,£C  mol- 
te deferte, nellequali  tengono  per  theforo  campane  di  metalio,che  fiano  grandi,  auorio,  panni  di 
feta  di  Cambaia , che  fi  chiamano  Patolas,  di  vafi  di  porcellane,  che  iiano  fine.in  quefte  ifole  non 
hanno  Re, ne  danno  obbedienza  ad  alcuno,  fe  non  qualche  volta  afRedi  Maluco. 

ifole  d’ Ambon. 

Andando  auanti  verfo  Maluco, vi  fono  molte  altre  ifolehabitate  da  Gentili,  le  qual  fi  chiama 
no  l’ifole  d Ambon .dafeuna  ha  il  Re,  parlar  feparato  ♦ fonui  molti  nauiiij  da  remi , che  vanno 
an  corfo , di  fi  pigliano  fra  loro  per  (chiatti,  di  alle  fiate  s’ammazzano,  di  li  prigioni  fi  riicuotono 
con  panni  di  Cambaia,  che  fra  loro  fon  molto  (limati , onde  eneceflario  che  1 huemo  fi  trauagli 
per  hauer  tanta  quantità  di  quei  panni , che  pollili  in  terra  aggiungano  d’altezza  alla  faccia  dei- 
i’huomOjSd  quelli  che  ne  pofìono  dar  tanti,  vengono  liberati,  perche  coloro,  che  li  fanno  prigio-  j 
Ili, non  voglionoaltro  pernfcatto,che  la  detta  quantità  di  quei  panni  nel  modo  di  (opra. 

De//  ifole  duJAialuco,  che  fono  cinque,  doue  nafeono garofani 
Auanti  di  quelle  ifole  verfo  Tramontana  li  trouano  cinque  ifole  di  Maluco,  nelle  quali  nafcO 
no  tuttii  garofani,  di.  fono  di  Gentili,  di  Mori,  Sdii  Re  fon  Mori,  la  prima  fi  chiama  Bachan,  la 
ieccnda  Machian,  ia  quale  ha  vn  buon  porto,  la  terza  Motel , la  quarta  Tidoro,  la  quin  ta  Tere- 
nati,  nella  quale  vi  ftaua  vn  Re  Moro,  detto  Soltan  heraram  corala,  ilqualfolcua  fignoreggiai 
tutte  le  dette  ifole  de  garofani, di  gliene  fono  fiate  leuate  quattro, di  dafeuna  ha  vn  Re  da  per  fe, 
Deferiti?*)  h'  monti  di  quefie  cinque  sfole  fon  tutti  pieni  di  garofani , li  quali  nafeono  fopra  alcuni  arbori , (fi 
jjedeii’it-  jmìi  allaurG,che  hanno  ia  foglia  fimileaili  comari,  Sénafce  come  fior  di  narancio.  enei  principia, 
produce \ verde, poi  diuenta  bianco, & come  è maturo  è rodo, Se  allhora  le  genti  li  colgono  à mano  monta 
garofani . do  (opra  gli  arbori, & li  pongono  à beccare  al  fole,  che  lo  fa  nero,  & non  ui  elfendo  fole  li  feccana 
al  fumo , di  poi  che  egli  è rnóito  ben  (ecco  l’afpergono  con  acqua  falba , accio  che  non  fi  rompi,  S, 
trtanterghi  la  (ua  virtù,  de  di  quefìi  garofani  vene  è tanta  quantità,  che  nonpoilonomaiccnv 
pir  di  raccoglierli, di  forte  che  ne  lafcjano  andare  affai  à male  ♦ gli  amori  de  quali  non  venendo  il 
frutto  raccolto  per  tre  anni , reftano  in  modo  ieiuatichi,  che  quei  garofani  non  vagliono  niente, 
A quefie  ifole  concorrono  ogni  anno  quelli  di  Malaca,  di  Giaua  à caricare  garofani , de  portano 
per  comprarli  argenti  viufanapiq, panni  di  Cambaia, Bengala,  di  Paleacate,  droghe  di  Can  ba- 
sa,Se  qualche  pepe,vafi  di  porcellana , campane  grandi  di  metallo,  che  fanno  in  G iaua, bacini  di 
rame  Se  di  fiagno.valc  iui  il  garofano  molto  buon  mercato, che  l’hanno  quafi  per  niente.  Quello 
1}  Redi  Redi  Maluco  cMoro.Sd  quafi  gemile,  perche  tienmoglier,Mora&’da  j?oo.in  400.gicuambel 
Mrlnche^  fo, che  fono  getih  nella  fua  cafa  dcllequali,  ne  ha  figliuoli,  di  figliuole,  S^  lolamenteh  figliuoli  del  * 
féTuni*)  da  R More  reltano  Moriialli  fu oi  feruicij  vuol  hauer  di  cÒrinuo  aitai  feminc  gobbe,  alle  quali  da  pie 
so  temine  ciole  fa  rompernelle  fpalle,&  (cliiena,  di  quefte  tien  per  grandezza  di  riputartene.,  & potìono  ef 
^ uahC,d*e  ottanta  ,nfino  à cento , che  di  continuo  gli  (fanno  d’intorno , di  apprclTo,  lo  ìcrucno  in 

piccole  fa  louge  ài  paggi . gche  vna  gli  porge  la  foglia  del  Betelle,vn’altra  ia  fpada,  di  coli  fanno  rutti  gli  ;f 
romper  ia  tri  icruitij , In  quefia  ifola  (i  trouano  molti  pappagalli  roffi , de  di  molti  altri  bei  colori  domeluci, 
kfpaiie. & c^ie  ^ R£  chiamano  Mire, che  fon  molto  fiima  re  fra  cofioro  ♦ 

Ifola  di  Celebe. 

PaiTate  le  dette  ifole  di  Maluco, vi  fi  trouano  altre  ifole  dalla  parte  di  Ponente,  delle  quali  ven- 
gono alle  volte  alcune  genti  bianche , ignude  dalla  cinta  in  fu,  ma  hanno  panni  telluri  di  cerca 
cofa,  che  è fìntile  alla  paglia,  con  li  quali  fi  cuoprono  le  parti  vergognofe . parlano  vna  lingua  lor 
propria . le  lor  barche  fono  mal  fatte,  di  con  quefte  vengono  à carica  re  garofani  nelle  dette  ifole, 
rame,  panni  di  Cambaia , (lagno , di  e(Ii  portano  à vendere  fpade  molto  lunghe , de  larghe , d’vn 
taglio, & altri  lauori  di  ferro,  & oro  afìai.queftc  genti  mangiano  carne  fiumana, Se  fe  il  Re  di  Ala 
Mangia-  foco  ha  alcuna  p(ona,chc  voglia  far  morire  p giuftitiaglieiodirnandono  di  grana  per  mangiarle 
kamana^  ^°>COIfte  fidimadaria  vn  porco, quefie  ifole  d onde  végono  qfte  fimi!  genti,  li  chiamano  Celebe, 
emoq  » * ~ T e n day  a . 
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i T endayalftola.  ^ 

Non  molto  lontana  da  quelle  ifok  fé  ne  troua.  vn’al  tra  di'  gentili,  che  ha  il  Re  gentil  da  per  fc , ; ” fo„a*J5 
glihabitatoridiqueftahanno  (‘fecondo che  mi  fu  referito)  vncofiumedanon  poterlocredere,  legano idé 
che  e (Tendo  giouani  lì  fanno  fegar  gli  denti  lìn  alle  radici , doue  fono  le  gengiue , Si  dicono  che  “ 

10  fanno  accio  gli  crefchino  piu  torti,  Si  piu  fpelfi.  Titola  lì  chiama  Tendaya.fi  troua  in  quella  mol  p;u  focd  & 

to  ferro, il  qual  lì  porta  per  diuerfe  parti . Piu  fprilk 

Solor  ifola . 

Andando  auanti  verfo  tramontana  alla  parte  della  China,  vi  evn'altraifolaabbondantilOma  ;n  solor  fi 
di  vettouaglie  detta  Solor, habitata  da  gentili, huomini  quali  bianchi,  Si  ben  dtlpofii,  hanno  Re  trouamoi- 
6i  lingua  propria  « In  quella  ifola  fi  troua  molto  oro  lauando  la  terra , di  nelli  fiumi  in  granelli, ak  [°  ^ 

lìncontro  dellìfola  vanno  à pefcar  perle  minute, Si  ne  trouano  delle  grandi,^  fine  coli  in  colore, 
come  in  ritondezza  ♦ 

Bornei  doue  nafte  la  canfora* 

Auanti  quella  ifolapiu  verfo  la  China , vi  èiìmilmente  vrialtra  ifola  detta  Bornei  molto  ab-  Lacanfor* 
bondante  di  vettouaglia,Si  habitata  da  gentili,che  ha  vn  Re  gentile, & lingua  propria, nella  qual  a raa 

fi  raccoglie  gran  quantità  di  canforata  mangiare, la  qual  grindiani  adoperano  in  molte  loro  co-  gurt  ' 
polmoni,  di  la  filmano  molto,  & vale  à pefo  d’argento,  della  quale  quiui  fono  le  minere,  Si  lene  miner-e  del 
troua  in  poluere,la  qual  fi  porta  in  alcuni  cannoni  fatti  di  canna,  di  molto  vale  in  Narlìnga,Ma-  Ia  caiifoI:a- 
labar,Si  Decam. 

Qui  mancano affai righe . 

Camp  aa^doue  nafte  e il  Ugno  d'aloè. 

Pallata  la  detta  ifola  verfo  la  terra  piu  a dentro  Anfian  la  China,  mi  fu  detto  efieruivna  ifola 
grande  di  gentili  chiamata  Capaa,che  ha  il  Re  di  lingua  da  per  fe, doue  nafeono  molti  elefanti, li 
quali  poi  lono  códotti  à diuerfe  ^arti.qui  nafee  molto  legno  Aloe, che  gl’indiani  chiamano  Aqui- 
lani,^ Calam  buco,Si  il  piu  fino  è il  Calambuco,  vai  la  libra  di  quefto  in  Calicut  trecen  to  maraue 
dis , Alm  dicono  che  quefia  Campaa  è fopra  la  terra  ferma  ♦ Fra  quelle  ifole  vi  fono  molte  d’effe 
habitate  da  gentili, & altre  dishabicate,fra  le  quali  vi  e vna  che  non  fo  il  nome, doue  nafeono  mol-  Aquila  & 
ti  diamanti  jdie  gli  habitanti  trouano,Si  li  vedono  cofi  grezzi, che  fon  portati  poi  in  diuerfe  par- 
ti, ma  non  fono  della  forte,ne  cofi  fini, come  quelli  di  Narfìnga  ♦ gC  aloè  & 

il  gran  regno  della  China.  ift  pgio 

Lafciando  quelle  ifole, che  fono  molte , di  quali  fenza  numero,  Si  no  fi  fanno  tutti  i Ior  nomi, 

di  fono  pofte  verfo  la  Tram  ótana.  Se  veri©  la  China,  voltandoli  drieto  la  colia,  che  vada  Malaca  “ j. 
alla  Clima  verfo  Tramontana , delle  quali  non  ho  potuto  hauer  quella  partrcolar  nonna  eh  io 
defìderauo.ma  di  quello  che  fon  per  fcriuere  al  prefente,mi  fono  informato  da  quattro  fra  Mori, 
digeritili,  huommidigrafteredito , Se  gran  mercatanti,  che  fono  fiati  piu  volte  nel  paefe  della 
China,  li  quali  mi  hàno  detto, che  paffaro  il  regno  d»  Siam, Si  gli  altri  detti  di  (òpra,  fi  troua  quei 
, lo  della  china , nelqualevi  evngrandiffimo  fignor  di  gentili,  cofi  lungo  la  cola  del  mare  come 
* dentro  fra  terra , che  ha  molte  ifoie  in  mare  habitate  da  gentili  à fua  obbedienza , nelli  quali  tien 

11  Re  della  Ch.na  li  fuoi  gouematori,  Si  officiali  à fua  elettione  ♦ fa  refidenzaffii  continuo  dentro  Natura  del 

Ira  terra  in  grandi  Ói  ricche  città, alle  qual  neffuno  foreftiere  vi  pub  andare , folaméte  pub  nego-  & 

ciarenei  porti  di  mare,  Sinelllfole:  Sis’alcuno  ambafciadoredialtroRe  vuol  venire  a parlar-  comc  che 
gli,bifogna  che  venga  per  mare, Si  che  effo  lo  fappia,  perche  ordina  ii  luogo, doue  ci  debba  anda  non  vuoi 
ti.  a parlargli.  Gli  habitatori  fonohuominibianchi,  grandi  Si  ben  difpofii , Si  gentil  huominidi 
coftumi  cortcfi . Si  fìmiknente  fono  le  donne  belle,  Si  gentili,ma  hàno  vno  diletto , che  gli  occhi  no  alia  tua 
di  coltoro  fon  piccolini,Si  nella  barba,  tre  o quattro  peli, Si  non  piu, Si  quanto.piu  piccoli  hanno  cuca* 

gli  occhi  tanto  piu  vengono  riputati  belli,  Si  il  medefìmo  de  gli  occhi  delle  donne,  le  qual  van- 
ito ben  vefiite,Siin  ordine  con  panni  di  feta,Si  di  bambagie, Se  di  lana, Il  vefiire  de  gli  huomini  e 
come  quello  di  Todefchi  con  calze,  bolzachini,  Sifcarpe,  come  hanno  le  genti  di  terra  fredda . 
hanno  proprio  il  parlare, Si  del  tono,  Si  proferire  come  è la  lingua  Todefca . mangiano  à tauola 
alta,  come  facciamo  noialtri  con  marnili, Si  quando  fi  affettano  à mangiare,  pongono  à ciascuno 
ilfuo  piatto,vn  touagliuolo,vn  coltello, Si  vna  coppa  d’argento  ♦ non  toccano  le  vtuande  che  gli 
fono  pofieauàti  cóle  mani, ma  mangiano  con  vna  tanaglietrad  argento,  odi  legno , Si  il 
o vero  porcellana, in  che  è la  viuanda,  la  tengono  nella  mano  fimllra  molto  apprefio  la  bocca,  Si 
con  quelle  tanagliette  molto  in  fretta  màgiano.  fannodiuerfeviuande,£idi  tutte  ne-afiaggiano, 


Porcellane 
& come  lì 
faccino. 


Riobar- 
baro mu- 
fcbio  &ar 
gento  co* 
pl'ofo. 


Aufia , id- 
di opio. 


Rubini  & 
ftia  hilt.  & 
fu  a valuta. 
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S>t  vfano  pan  di  formenfo,  Se!  beuono  di  diuerfe  forti  di  vino,  che  ei  fanno  * dè  fpeffe  volte  man-  ] 
giando  beuono  ♦ mangiano  Umilmente  carne  di  cane  y la  qual  hanno  per  molto  buona . fon  huo- 
mini  veraci,  non  troppo  valenti  eaualieri  per  combattere , ma  valenti  mercatanti  di  ciafcuna  for- 
te di  mercantiaianno  in  quello  paefegran  quantità  di  porcellane  di  diuerfe  forti , de  molto  beile 
dC  fine, che  eappreffo  di  iorogranmercanka  per  tutte  le  parti, de  le  fanno  in  quefto  mcdo.Piglia- 
nofeorze  di  caraeoi i marini, de  feorze  d’oui,8(f  ne  fanno  poluere,  de  con  altri  materiali , ne  fanno 
vna  palla,  la  qual  pongono  iotto  terra  per  affinarli  perilpatiodi  ottanta  de  cento  anni,  de  quella 
mafia  ìafdajio  com’vn  theforo  alii  figliuoli,  de  fempre  ne  hanno  di  quella lafciatagli  dai  loro  anti 
chi  precefìoi  i,con  le  memorie  a luogo  per  luogo,  de  come  giunge  il  tempo  della  lor  perfettione, 
all  bora  la  vanno  cauando  fuori,&  lauorando  in  diuerfe  foggie  di  vafi  grandi  & piccoli,  dipinger! 
doli,&  inuetriandoli,  de  nelmedefimo  luogo,  doue  l’han  cauata  ne  pongono  della  noua,  di  mo- 
do che  fempre  ne  hanno  della  vecchia  da  Iauorare,SC  della  noua  da  metter  fono  terra,  nafee  in  q- 
fìo  paefe  di  molta  de  buona  feta, della  quale  lauorano  grandifTìima  quantità  di  panni, cioè  dama- 
felli  d ogni  co!ore,8d  rafi  di  molte  foggie,broccatelli,&  altre  forti  di  panni . vi  li  troua  molto  ìio- 
barbaro, molto  mufehio,  argento  fìnifiimo,  perle  piccole  de  grandi , ma  non  molto  tonde,  fìniil- 
mcnte  fanno  in  quello  paefe  molti  lauori  belliffimi,£C  dorati, come  fono  caffè  dorate  molto  ricca 
mente, bacini  di  legno, Qf  piatti  tutti  indorati,faliere,ventagIi,  de  altre  cole  di  feta,  lauoratc  lotti! 
mente  a mano, perche  fono  huomini  digtandiffkno  ingegno  de  pakenu'a.fono  ancho  grandi  {fi- 
nii nauiganti,  che  vanno  per  mare  con  gran  naui,  che  chiamano  giunchi,  di  duci  arbori  fatti  d al- 
tra maniera  che  non  fono  le  nolir e.  hannole  vele  di  fìuore,&  fimilmentele  fartie.fcno  gran  coi  fa  j 
rs,&!  ladri  fra  quelle  Ifolc,  de  porti  della  China,  nondimeno  con  tutte  le  fopradette  cole,  de  mcr- 
caniie  vanno  a Malaca,  Òe  vi  portano  anco  molto  ferro  de  ìalnitro,  de  limil  cofe . de  nel  lor  rito;  no 
caricano  di  pepe  di  Sumatra , di  MaJabar,  delquale  ne  coniumano  gran  quantità  nella  China,  de 
delle  droghe  di  Cambaia,dd  maffmie  anfiam,che  noi  chiamiamo  opio  meenfo, galle  di  Leuamc, 
zafrrano, corallo  lauoraro,&  per  Iauorare,  panni  di  Cambaia,di  PaleatediBengala,  cinaprio,  ar- 
genti uiui, panni  fcarlatu,  SI  molte  altre  cole.  Vale  il  pepe  nella  China  da  quindici  ducati  il  can- 
taro,& piu, fecondo  la  quantità  che  ne  leuano , ilqual  comprano  in  Malaca,  per  quattro  ducati  ti 
cantaro  moki  di  quefìi  Chini  menano  feco  le  mogli , de  i figliuoli  in  le  naui,  nelle  qualli  ♦ i fanno 
tutta  la  lor  ulta  lenza  hauere  altro  alloggiamento  in  terra. quella  China  confina  conia  Tartari! 
alla  volta  di  Tramontana  * 

De  i pop  oli  detti  Litij. 

In  fronte  di  quefla  terra  della  China,  vi  fono  moke  ìfolein  mare,  all’intorno  delle  quali  vi  e vna 
terra  molto  grande , che  dicono  effere  terra  ferma, dalla  quale  vengono  à Malaca, ogni  anno  tre, 
b quattro  naui  con  quelle  deiIi*Ghini,di  gente  branche, i quali  fon  gran  mercatanti, ÓC  ricchiffimi, 
perche  portano  molto  oro  in  verghe, argeto,  de  feta, de  gran  quantità  di  panni  ricchiffimidi  luta, 
&e  di  buon  formento,5C  bello, dC  belli!! imi  vafì  di  porcellana,  de  altre  mercantie.caricano  all’mcó- 
tro  di  pepe,&  d’altre  mercantie,cheiui  trouano . Quefìe  taf  genti  fono  chiamate  Liqufi,  de  dico- 
no quelli  di  Malacha,che  fono  migliori  huornmi, maggior  mercatanti,^  piu  ricchi, & meglio  ve 
fiiti, & di  piu  honoreuol  prefentia,che  non  fono  li  Chini . Di  quella  tal  gente  fin  al  di  d’hcggr  no  , 
fi  ha  potuto  hauere  maggior  informationc,perche  ne  fono  venuti  in  India, da  poi  che!  Re  di  Por  J 
tugaliojla  peffiede  di  fìgnoreggia  ♦ 

Hauendo  fatto  nella  preferite  fcrittura  molte  volte  mentione  di  diuerfe  forti 
di  gioie , è ben  conueneuole  aggiunger  nel  fine  di  efia  alcune 
relationihauuteda  diuerfi  mercatanti  cofi  Mori  come 
Gentili,  pratichi,  «Se intelligenti  di  fimilcofe,  «Se 
però  comincierò  dalli  rubini . 

DELLI  RVBINI. 

Primamente  li  rubini  nafeono  nel  paefe  dell’India , de  ritrouanfl  la  maggior  parte  in  vn  fiume 
nominato  Pegu , de  quefìi  fono  li  migliori , de  piu  fini,  i quali  li  Malabari  chiamano  Nunpuclo , 
de  quando  fon  netd  lenza  macchia  alcuna , fi  vendono  molto  bene . de  gflndiani  per  cognofcer 
la  finezza  loro  vi  pongono  fu  la  lingua^ quello  che  c piu  freddo  de  duro,  e tenuto  per  miglio- 
re, di  per  veder  la  fua  nettezza , lo  pigliano  con  cera  per  la  puma  piu  Cottile , dC  riguardandolo 

centra 
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. contra  la  luce , vi  Icorgono  ogni  minima  macchia  che  vi  fìa  * Trouanfi  ancho  in  alcune  profonde 
folle, che  lì  fanno  nelle  montagne,  che  fono  oltra  il  detto  fiume,  d>C  nel  paefe  di  Pegu  li  nettano , 
ma  non  li  fanno  acconciare,^  pero  li  portano  in  altre  diuerfe  parti,  & principalmente  in  Paleaca 
te,Narfinga,Calicut,;sg  in  tutto  1 paefe  di  MaIabar,doue  fono  valenti  maefiri,  cheli Iauorano  dù 
acconciano» 

Et  per  notificar  alcuna  cofa  della  valuta  d’effì,  dicoche  Fanan  lignifica  vn  pefo,che  è piu  di  Fanaache 
duoi  caratti  delle  noftre  parti, ÒC  vndici  fanan, dC  vn  quarto  è vn  mitiga!,^  fei  mitigali  dC  mezzo  Pc^°  fi»  ? & 
fanno  vna  oncia . Quello  nome  di  fanan  vuol  ancora  fìgnificare4  vna  moneta , che  vai  quanto  chc  ™enc' 
vno  reai  d'argento, & pero  dico, che  Otto 
rubini  fini  di  pefo  d’un  fanan, che  fono  circa 

duoi  caratti  tutti  vaieranno . 

Quattro  rubini , che  pefano  vn  fanan , vagliono 
Duoi  che  pefìno  vn  fanan* 

Vno  che  peli  tre  quarti  d’vn  fanan , 

Vno  fanan, 

Vno  che  pefi  un  fanan  &£  vn  quarto , 

Vno  che  pefi  vn  fanan  8>C  mezzo , 

Quel  che  pefavn  fanan  & tre  quarti,  *% 

Quel  che  pela  duoi  fanan , 

Quel  che  pefa  duoi  fanan  8C  vn  quarto, 

1 Di  duoi  dimezzo, 

Di  duoi  & tre  quarti . 

Di  duoi  & trequarti  OC  mezzo 
Di  tre  fanan, 

Di  tre  5C  vn  quarto, 

Di  tre  5<C  mezzo, 

Di  tre  & tre  quarti, 

Di  tre  quarti, dC  tre  mezzo, 

Quel  di  quattro  fanan , 

Di  quatrro  fanan  & vn  quarto. 

Di  quattro  fanan  Se  mezzo. 

Di  cinque  fanan, 

Di  cinque  fanan  Se  mezzo, 

Di  fei  fanan, che  fono  circa*  xij.  caratti  ♦ fanoes  M*D,  { che fanno feu- 

cL  1 50  d'oro, }> 

Quelli  fono  li  prezzi  che  vagliono  communemente  li  rubini  di  perfettione,&  quelli  veramé 
te, che  non  follerò  perfetti, Se  che  haueffero  qualche  macchia,  o vero  che  non  follerò  di  buon  co- 
lore vagliono  affai  meno  fecondo  l’arbitrio  di  chi  li  compra  ♦ 

Delti  Rubini  che  naft  ono  netti  fola  di  Zeìhm . 

NeirifoIadiZeilamjch’ènelIafecondalndiajfìtrouanomoltirubinidettida  gl’IndianiMane  R . 
calla  maggior  parte  de  quali  non  arriuano  alla  perfezione  delti  fopradetti  in  colore,  perche  fon  mTcanot^ 
rofìI,Se  come  lauati,Se  di  colore  incarnatoima  fono  molto  freddi,  S i forti,  Se  di  quelli  i piu  perfet  come 

ti  fono  da  quei  popoli  m ol to  filmati , Se  il  Re  di  quella  ifola  gli  fa  tener  per  fe , 8C  vender  per  fuo  nd£co°- 
conto  , Se  quando  i gioiellieri  ne  trouano  qualche  pezzo  grande  che  fìa  buono , Io  mettono  nel  n C°’ 
fuoco  per  fpatio  di  certe  hore , dal  qual  fe  egli  efee  fuori  fano  diuiene  di  colore  accefo , & di  gran 
valuta, Se  di  quelli  tali  potendone  hauer  il  Re  di  Narfìnga,  gli  fa  forar  fertilmente  nella  parte  di 
fotto,ma  chef  buco  non  arriui  fe  non  al  mezzo, Se  di  quelli  tali  non  vuole  che  ne  fìano  mai  cana- 
ti del  regno, Se  mafflme  quando  fa  che  ne  fìa  fiata  fatta  la  proua,Se  vagliono  molto  piu  di  quelli  di 
Pegu,fe  fono  nella  loro  perfettione  8e  nettezza  ♦ 

Vn  che  pefa  vn  caratto,ch’è  mezzo  fanan,  vale  in  Calicut  fanoes 
Di  duoi  caratti,  fanoes 

Di  tre  caratti,  fanoes 

Di  tre  caratti  8e  mezzo,  fanoes 

Di  quattro  caratti,  fanoes 

Di  quat  tro  caratti  OC  mezzo,  fanoes 

Di  cinque  caratti,  fanoes 


». 


fanoes 

x*  < 

fanoes 

xx*  fc 

fanoes 

xl. 

fanoes 

XXX 

fanoes 

I* 

fanoes 

Ixv. 

fanoes 

c* 

fanoes 

cl 

fanoes 

cc. 

fanoes 

cefi 

fanoes 

ccc* 

fanoes 

cccl. 

fanoes 

cccc. 

fanoes 

ccccl. 

fanoes 

D» 

fanoes 

DI. 

fanoes 

De. 

fanoes 

Dcxxx. 

fanoes 

Dclx. 

fanoes 

Dee. 

fanoes 

Dcccc* 

fanoes 

M. 

fanoes 

Mcc. 

fanoes 

M.D, 

XXX. 

Ixv. 

cl. 

cc. 

ccc. 

cccl. 

cccc. 


■{  che fou  tre  fett* 
di  d'oro . }• 


Di  cinque 


Rubini  fpi 
pelle.  i.Ca 
lapuch. 


Baiarti  &I1 
fuo  poipe. 


Diamanti 

decam. 

Diamanti 

dellamina 

nuema: 

Diamanti 

fallì. 


Occhi  di 
gatta  &co 
pie  lì  fan- 
no» 
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fanoes 

ccccl. 

fanoes 

Dxxx, 

fanoes 

Dlx. 

fanoes 

Dcxxx, 

fanoes 

Dclx. 

nel  fuo- 

fanoes 

Dece, 

fanoes 

Dcccc, 

fanoes 

Me, 

fanoes 

Mccc, 

fanoes 

MDc, 

fanoes 

Duomila 

fanoes 

Tremila 

fanoes 

Seimila. 

Di  cinque  SC  mezo», 

Di  Tei  ca ratti, 

Di  iei  caratti  SC  mezzo, 

Di  fette  cararti. 

Di  fette  carati  8C mezzo. 

Quel  che  farà  molto  buon  SC  proti 

co, di  otto  caratti, vale 
Di  viij. caratti  & mezo. 

Di  ix.caratti, 

V n taie  di  x.  caratti, 

Vn  fìmiie  di  xi,  carati/,  - 

Di  xij.  caratti,  . 

Di  xiiij.  catatti, 

Di  xvi.caratti. 

Delle  Spinelle . 

Si  troua  vn?altra  forte  di  rubini,  i quali  noi  chiamiamo  Spinelle, dC  gl’indiani  Carapuch,  nafcono 
nel  medefimo  paefe  di  pegu,doue  li  rubini  fini,  dé  fi  trouano  nelle  montagne  in  fior  di  terra  buo 
na . quelli  non  fono  fi  fini , ne  di  buon  colore  coinè  i rubini , anzi  tengono  il  color  di  granata,  SC 
quelli  che  fono  perfetti  in  colore,  ÒC  netti  vagliono  la  metà  manco  de  i rubini , 

Dilli  balafsi  doue  nafcono , CT  qui  l che  vagliono  in  Calìe  ut. 

Li  balaffi  fono  di  fpetie  di  rubini, mamoncofì  duri,  ìlcolore  'edirofato,  &alcuni  fono  quafi  bian- 
chi , nafcono  in  Balalfia , ch  e vno  regno  dentro  a'  terra  ferma  di  fopra  Pegu,  & Bengala,  di  li 
vengono  condotti  dai  mercatanti  Mori , per  tutte  faine  parti , cioè  li  buoni  8C  eletti  per  Lucrar- 
gli in  CaIicut,doue  li  fanno  netti  8C  acconciano,  ÒC  vqndonfi  per  il  prctio  delle  Spinelle, & quelli 
che  non  fono  buoni  Se  fono  forati  li  compranoli  Mori  della  Mecca,  OC  di  Adem  per  portar  nella 
Arabia  doue  s vfano  molto  * 

D elli  diamanti  della  mina  vecchia . 

Quelli  diamanti  fi  trouano  nella  prima  India, in  vn  regno  de  Mori, chiamati  Decani,  SC  li  Mo 
ti, Se  gflndianidimandano  Decampai  qual  regno  gli  portano  per  tutte  l’altre  parti.  fi  trouano 
altri  diamanti , che  non  foncofibuoni,maalquantobianchi,chefidiconodellaminanuoua,  la 
qual  e nel  regno  di  Narfinga . quelli  vagliono  manco  il  terzo  in  Cah'cut,  Se  terra  di  Malabar.che 
quelli  della  mina  vecchia &fi  acconciano  nel  medefmo  regno  di  Narlinga . Fannofì  lìmilmente 
nell’Indiaaltri  diamanti  falfi',  di  rubini,topati]i/&'  zaphin  bianchi,  Se  paiono  cfTer  fini,  OC  fi  troua- 
no  folàmenìe  n elfi  fola  di  Zdlam  * le  pietre  non  fono  in  altro  differenti, fe  non  che  perdono  il  lor 
color  naturale,  v'V  di  quelle  fe  ne  trouano  che  hanno  la  metà  color  di  rubini,^  altre  di  zaplnro,& 
altre  di  colore  di  topatio.alcune  veramete  hanno  tutti  quelli  colori  mefcolati,  le  forano  con  duoi 
b tre  fìli'fottili  per  mezzo, Se  relìano  occhi  di  gatta, Se  di  quelle  che  riefeono  biàche  ne  fanno  mol 
ti  diamanti  piccoli  che  non  fi  conofcono  da  i veri , faluo  che  per  il  tocco , da  quelli  che  n’hanno  la 
pratica, vendonll  con  vn  pefo  che  fi  chiama  Mangiarci  qual  pefa  due.tare,&duoi  terzi, Se  due  ta 
re  fanno  vn  caratto  a buon  pefo  Se  quattro  tare  pelano  vn  fanan  . 

Otto  diamanti, che  pefino  vn  Mangiar, che  fono 


duci  terzi  di  caratto, vagliono  fanoes  xxx* 

Sei  che  pefino  vn  Mangiar,  fanoes  xh 

Quattro  che  pefino  vn  Mangiar,  fanoes  Ix. 

Duoi  che  peli  vn  Mangiar,  fanoes  lxxx, 

Vn  che  pefi  vn  Mangiar,  fanoes  c. 

Quel  che  pefa  vn  Mangiar  &vn  quarto,  fanoes  clxv. 

Quel  che  pefa  vno  Smezzo,  fanoes  clxxx. 

Di  vno  SC  tre  quarti,  fanoes  ccxx. 

Di  vno  tre  quarti  Smezzo,  fanoes  clx. 

Di  duoi  Mangari , fanoes  cccxx. 

Di  duoi  SC  vn  quarto,  fanoes  ccclx. 

Di  duoi  SC  mezzo,  fanoes  ccclxxx. 

Quelli  di  duoi  dC  tre  quarti  in  tutta  perfettione,  fanoes  ccccxx. 

Della  detta  perfettionedi  tre  Mangiari,  fanoes  ccccl. 

Di  tre  mangiari  Smezzo,  fanoes  cccclxxx. 


•{che  fono  feudi 
tre  d oro} 


Di  quattro 
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Di  quattro  Mangiari, 

fanoes 

DI* 

Di  cinque  Mangiari, 

fanoes 

Deci* 

Di  fei  Mangiari, 

fanoes 

Dece. 

Di  fette  Mangiari, 

fanoes 

Mcc» 

Di  otto  Mangiari, 

fanoes 

Mcccc, 

Si  cofi  vanno  crefcendo  di  prezzo, come  crefcano  di  pefo . 

S A 


3Z2, 


De{aphiri, 

Nell’iTola  di  Zeilam  nafcono  i piu  veri,&:  miglior  zaphiri, i quali  fono  molto  duri  Si  molto  fi- 
ni, Si  quelli  che  fono  perfetti, & netti  Si  di  fuori  di  colore  azurro,  vagliono  i prezzi  feguenti*. 


•{che fono  duoì  mar  celli 
d’argento  in  cerca.}- 


Vnochepefìvncaratto,  fanoes  11. 

Dipefodiduoicaratti,  fanoes  vi* 

Di  tre  caratti,  fanoes  x* 

Di  quattro  caratti,  fanoes  xv. 

Di  cinque  caratti , fanoes  xviij. 

Di  fei  caratti,  fanoes  xxviii* 

Di  fette  caratti,  fanoes  xxxv* 

Di  otto,  fanoes  I* 

Quel  che  pefa  noue  caratti,  fanoes  lxv* 

; Di  dieci,  fanoes  Ixxv* 

Divndici,  fanoes  xc. 

Di  dodici,  fanoes  cxx. 

Quel  che  fu  (Te  in  tutta  perfettionedi  colore, 

di  xiij.  caratti,  fanoes  cxxxv* 

Di  quattordici  caratti,  fanoes  cxl, 

Diquindici,  fanoes  clxxx. 

Difedeci,  fanoes  cc. 

Di  diciotto,  fanoes  ccl. 

Quel  che  pefa  vn  mitical , che  fono  vndici  fana 

ÒC  vn  quarto  che  fono  circa  caratti  xiij.  fanoes  cccl* 

Similmentein  Zeilam  fi  troua  vrialtraforta  di  zaphirfche  non  fono  cofi  forti,che  li chiama- 
no Quiniganilam , Si  fono  ofeuri  di  colore,  quefti  vagliono  affai  manco,  per  buoni  che  fiano , dC 
tanto  ne  uale  vno,  come  xiii.  fopradetti . Et  Umilmente  nel  regno  di  Narfinga  in  vna  montagna 
fopra  Bacanor,&  Mangalor , fi  troua  vn’altra  forte  di  zaphiri  piu  teneri  Si  manco  fini  di  colore, 
che  fi  chiamino  Cinganolam . quefti  fono  alquanto  bianchetti,^  vagliono  molto  poco  , di  mo- 
do che’l  piu  perfetto  di  quefti, ch^  peli, xx.  caratti, non  vale  un  ducato  : il  fuo  colore  tira  alquanto 
al  giallo  ♦ fi  troua  fìmilmente  vn’altra  forte  di  zaphiri  fopra  la  fpiaggia  del  mare, nel  regno  di  Ca- 
h‘cut,invnluogo,che  fi  chiama  Capucàr,i  quali  gl’indiani  chiamano  Carahatonilam  , fon  mol- 
% to  ofeuri, dC  azurri,&  non  fono  lucenti, fe  non  quando  li  portano  all’aere, fono  teneri  di  fragili,  la 
' opinióne  del  vulgo  è che  in  quefto  mar  vicino  à Capucar  già  gran  tempo  vi  fuile  vna  caia , le  fì- 
neftre  della  quale  erano  fatte  di  vetro  azurro,  &chedapoi,  coperta  che  ella  è ftata  dal  mare,  li 
pezzi  diqueftt  vetri  venghino  buttati  tutto  il  giorno  in  terra  dal  mare,  fono  molto  groftl , di  da 
vna  parte  paiono  efter  vetri . quefti  vagliono  molto  poco  tra  gl’indiani  ♦ 

De  T ojj a, tij , 

De  Topati)  naturaline  nafcono  nell’ifola  di  Zeilam , Si  fono  chiamati  da  gl’indiani  Purcera- 
gua,  è pietra  molto  dura,  Si  molto  fredda  Si  di  pefo  come  ! rubino  , Si  zaphiro , perche  tutte  tre 
fono  d’vna  medefima  fpetie  . il  fuo  color  perfetto,  e il  giallo  come  oro  battuto  , Si  effen- 
do  la  pietra  perfetta  Si  netta, vaierà  in  Calicut,ò  fiano  grandi,  ò piccoli  a pe  fo  d'oro  fino,&  que- 
fto communemente  e il  fuo  prezzo^  Tenone  cofi  perfetto,  vaierà  à peiod’orodi  fanan,  eh  eia 
metàmàco,&:  fe  e quafi  bianca, vaierà  molto  meno,  Si  diquefte  ne  còtrefai  ano  diamanti  minuti  » 

Delle  T urchejì. 

Le  turchefi  vere  fi  trouano  I Exer  aqrimane  luogo  di  Siech  Ifmael,cioe  il  fig.  Soffi,  Si  la  mina  e 
terra  fecca,cioe  che  fi  trouano  fopra  vna  pietra  negra,  dalla  quai’i  Mori  le  leuano  I pezzetti  picco 
li,& li  portano  iOrmuSjdòdevègono  codone  i diucrieparti  p maietV  p terra,  gl’indiani  ìa  chia 
manoPerofe,SLe  pietra  molle,  &di  poco  pefo,  Si  non  molto  fredda.  Si  per  cognofcer  ch’ella  ila 
buona  Severa,  di  giorno  ella  parerà  di  color  di  turchefi,  &dinotteallume  parerà  verde,  &ql- 
Viaggt,  Libro  primo  * ss  le  che 
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feche  non  fono  cofi  p£rfettte3n  on  minane»  la  lor  trilla,  fe  qfte  pietre  fon  nette  di  di  color  fino,  di 
(otto  nel  fondo  hauerano  una  pietra  negra, (opra  la  qual  nacquero, 6f  fe  alcuna  piccola  uena  ufci- 
rà  fopra  la  deità  pietra, quella  (arala  migliore,^  p cognofcerle  per  uere  turchefi,&  hauerne  mag 
gior  certezza, pongafì  in  cinta  un  poca  di  calcina  uiua  bianca  bagnata, fatta  à modo  di  unguento, 
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Quella  che  pela  un  caratto,  uak  in  Malabar , 

Di  duoi  caratti 
Pi  qua  ttrp  caratti, 

Di  fei  caratti, 

Di  ostocaratti, 

Di  dieci  caratti, 

Di  dodici  canuti, 

Diqattordici  caratti. 

Delle  piu  grandi  non  ne  fanno  conto  per  efler  pezzi  leggeri  ,& di  grande  inuoglio,  legrandil 
Mori  portano  nel  regno  di  G uzzerati  . 

Detti  hiacint  hi. 

Li  hiacindii  nafeono  in  Zeilam:  fono  pietre  tenere  di  gialle  di  le  piu  cariche  di  colore  fono 
; migliori.  La  maggior  parte  di  quefte  tengono  dentro  alcuni  pulighi,  che  gualìa  la  lor  bellez- 
za,  di  quelle  che  non  l’hanno  di  fono  nette  nella  fua  perfettionedel  detto  colore,  vagliono 
nondimeno  poco , perche  in  Calicut , doue  le  acconciano , non  vagliono  piu  di  mezzo  fanoes, 
quelle  che  fono  di  pelo  d’vnfanan,  Sfquelledi  xviìj.  far.an  non  vagliono  fedeci  fanoes, 
Tìouanfi  Umilmente  altre  pietre  come  occhi  di  gatte,  chrifolite,  di  amethifte,  delle  quali 
non  fi  fa  altro  difeorfo  per  edere  di  poco  valore , di  fimilmente  delle  giagonze  . 

Dilli  Smeraldi, 

Li  fmeraldi  nafeono  nel  paefe di  Babilonia  , doue  gi’Indiani  chiamano  il  mar  Deiguan  . na- 
feono  ancho  in  altre  parti , fon  pica  e verdi  di  buon  colore  di  belle,  fono  leggiere,  di  tenete, 
vi  iene  fanno  molte  (alfe,  ma  riguardandole  alla  (uce,  le  contrafatte  inoltrano  certe  pulighe  , 
come  fa  il  vetro,  ma  edendo  vere  non  Tene  vede  alcuna,  anzi  la  lor  viflada  à ghocchivnacer- 
ta  fodisfattione,,  di  le  buonemoltranocomevnjraggiodifole,  fioccate  fuvna  pietra  di  toc- 
co  , lalcianoii  color  di  rame,  lo  (incraldodi  quella  forte  è il  vero,  di  vale  in  Calicut  quan- 
to rimediate  , di  qualche  cofa  piu  non  già  perilpelo,  ma  per  la  grandezza,  imperò  che  ri  dia- 
mante  pela  adai  piu  dello  fmeraldo.Si  troua  fimilmente  vn’ahra  lorte  di  fmeraldi , che  fono  pie- 
tre v<erdi,  ma  non  cefi  dmate,  nondimeno  gl’indiani  fi  feruouo  di  quelle  per  accompagnarle 
con  altre  gioie , quclìc  non  Jalciano  (opra  il  tocco  il  color  di  rame , 
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Delle  forti  delle  lpetie5  doue  nafeono , & cioche  vagliono  in  Calicut,  & 

doue  fono  portate. 

Del  pepe. 

Primamente  m tutto  il  regno  di  Malabar, di  in  quello  di  Calicut  nafceil  pepe,Sd  uendefi  ogni  p 
ballar  in  Calicut  cc,  fino,  ccxxx,  fanoes,  che  ual  ogni  fanoes,  comesedetto  un  rcal  di  argento 
di  Spagna,  *{  c'fe  quanto  vn  mar  cello  d’argento  mVeneùa.y  il  qual  bahar  pefa  quattro  cantari  del 
pefo  uecchio  di  Portugallo,  al  qual  pefoli  uendein  Lisbona  tutta  la  fpetieria , ■{  il 'qual cantaro  ri- 
fondi in  Venetia  libre  ce  modo  dici  alia  gr  offa,  & dia fittile  libre  centofet  tanta  otto,  tal  che  vernar  o t 
codiar  le  d>.  tte  lire  7 1 2 fottìi  di  Vent  tia feudi  2 0 doro  in  circa  che  vernano  man  h : ti  duoi  la  libra  in 
circa.}  Pagafidi  dritto  al  Redi  Calicut  xij.fanoes  per  bahar  per  tratta.Quelh  che  coprano  foglio 
no  còdurlo  àCambaia,Perfia,  Adè.&  la  Mecca, Oc  di  li  poi  al  Cairo, di  Alelfandria,  horalo  dano 
al  Re  di  portugallo  a ragionedi  Marauedis  6 /<f-2,il  bahar  co  li  dritti, che  fono  1 $3.  fanoes, un 
quarto, parte  per  caufa  che  no  ui  capita  piu  tata  diuerlità  di  mercatóri  àcòprarlo, parte  per  l’accor 
do  che  fece  il  detto  Re  di  portugallo , con  quelli  Re  Mori,  di  mercatanti  del  paefe  di  Malabar. 

Nafce  medefìmarneme  molto  pepe nefiiola  Sumatra , uicina  a Malacha , il  quale  c piu  bello 
di  piu  grolfo  di  quello  di  Malabar, ma  non  tanto  buono , di  forte , come  il  fopradetro,  di  quefto 
fi  conduce  à Bengala  alla  China, & qualche  parte  della  Mccca,dinafcofiodi  Portughcli,percon 
trabando , i quali  uoglionp  che  ui  paffi . uaiein  Sumatra  da  40  0. (in  à 60  0,  Marauedis  il  cantaro 
diPortugallo  di  pefo  nuouo, & dal  nuouo  al  uecchio  in  Portugallo  c dificrentia  oncieducpcrli 
bra, perche  il  uecchio  s’intende  quattordici  oncie  per  libra, di  il  nuouo  onciefedcci  per  libra . 
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Garofani 
&fiia  hift. 


cannella 


C c.  | T)  clgirofa.no>  \ 

Il  Garofano  nafcenell’Ifole  dette  Molucche,  di  da  quelle  Io  conducono  àMalaca,  & poi  in 
Calicut,  paefe  di  Malabar  . vale  in  Calicut  ogni  bahar,  {che  fono  lire  712  fondi  Veneti ane  y 
da  jfoo.  in  6oo>  fanocs , ■{  che  fon  circa  s 0 - fetidi  d’ oro  che  verria  marchetti  dodici  in  circa  la  librai 
Òl  elfendo  netto  di  cappelletti  Oc  fufii , vale  da  700.  fanoes, & pagali  di  contati  a trarlo  xviij.fao- 
tses  per  bahar..  In  M aluco , doue iiafce , fi  vendè  da  vno  fino  in  due  ducati  il  bahar,  { che  verna * 
no  lire  quattro  in  fetal marchctto , }•  fecondo  la  moltitudine  de  compratori, che  vanno  per  elio.  Ih 
Malaca,vale  il  bazar  di  detti  garofani  diecfifino  à xiiij.  ducati,  fecondo  la  domanda  di  mercat  àti. 

'a  • ••  • , Velia  cannella. 

La  Cannella  buona  nafcenell’Ifoladi  Zeilam,dè  nel  paefe  di  Malabar  nafee  la  trilla . la  buona  buona  & 
vai  poco  in  Zeilam , ma  in  Calicut  vale  ccc.  fanoes  il  bahar  frefea  di  molto  bene  fcielta , { che  niiìa" 
far  iano  mochetti  cinque  in  circa  la  lira.y  v 

$ Delgengeiio  Beledi . 

Il  gengeuo  beledi  nafee,  dintorno  la  città  di  Calicuc,  di  da  fei  in  noue  miglia,  & vale  il  ba- 
har  xl.  fanoes,  di  qualche  volta  cinquanta , {che  feriano  mancho  dvn  mar  cheti  0 la  lira , }•  por^ 
tandolo  dalle  montagne,  Ordalie  pofleflioni  alla  citta  à venderla  à minuto > di  lo  comprano  t 
mercatanti  Indiani , che lo  adunano  infìeme,  di  nel  tempo  poi  che  v’arriuano  le  naui  per  leuar- 
la,  lo  vendono  a 1 Mori,  per  prezzo  di  x c.  fina  ex.  fanoes , {t  befana  manco  deduci  mar* 
chettilahra^  } ilpefodelquale  è maggioré.  ....  . 

i ,?  ' r DqI  gengeuo  Dcly. 

Il  Gengeuo  Dely  nafee  cominciando  dal  monte  Dely,  fina  Cananor,&  è minuto,  &non 
tanto  biangho,  ne  tanto  buono,  vale  il  bahar  in  Cananorda  xl.  fanoes,  {che  /ària  circa  vn 
march  etto  la  lira , } di  pagafi  d,  fanoes  per  bahar  di  contanti , di  vendenti  lenza  garbcllare . 

Gengeuo  verdt  in  conferita. 

In  Bengala  fi  trpuafimilmente  molto  Gengeuo  beledi,  del  quale  ne  fanno  molta  conferua  GégeweS 
con  zucchero  molto  ben  fatta,  & portanlo  in  ghiare  da  Martabani  à vendere  nel  paefe  di  Ma-  dito* 
labar,  di  vale  la  farazuola , che  è xxij.  libre  & fei  oncie,  à ragion  di  xiiij.  xv.  xvi  fanoes,  dC 
quello  ch’e  frefeo , dèh  mette  in  conferua  in  Calicut,  vale  xxv.  fanoes  la  farazuola , per  effe- 
mi!  zucchero  caro.,  vale  il  Gengeuo  verde  per  mettere  in  conferua  in  Calicut,  à trequarti  di 
fanan  la  farazuola  ♦ { che  faria  due  lire  in  circa  per  vn  marchctto . }■ 

Delle  drogherie  & deilli  prezzi  che  vogliono  in  Caie  ut , & nel  paefe  di  Malabar . 

Lacca  di  Martabani , che  fìa  buòna,  vai  la  farazuola , che  è libre  xxij.  di  fei  onde , di  mez- 
zodì Portugal  lo  donde  \ó . lalibra,  {che fono  circa  lire  xl.  alla  fittile  di  Venetiaf  xvij.  fa.- 
noes,  {che  fono  xvijs  marcellt  di  argento  perche  vn  fanoes  vale  vn  mar  cello  d'argento  incirca . }• 

Lacca  del  paefe  vai  la  farazuola, 

Borace  che  Ila  buono  in  pezzi  grandi,  vai  la  farazuola 
Canfora  grotta  in  pani,  vai  la  farazuola 
^ Canfora  per  vnger  gl’idoli,  à raggion  d’un  fanoes  di  me 
il  mitical,de  i quali  fei, di!  mezzo  fono  vna  oncia  ♦ 

Canfora  da  mangiar, di  per  gl’occhi  vale  il  mitical , 

Aguila  vai  la  farazuola. 

Legno  aloe  vero  negro, graue  di  molto  fino,  vale 
Mufchio  buono, vai  l’onda, 

Benzui  buono, vai  la  farazuola, 

Tamarindi  nùoui,  vai  la  farazuola. 

Calamo  aromatico,  vai  la  farazuola, 

Endego  vero  di  buono  vai  la  farazuola , 

Mirrha  vai  la  farazuola 

Incenfo  buono  effendo  in  grani, vai  ta  farazuola* 

Incenfo  in  pafta  piu  trillo, 

Ambracan  che  fìa  buono, vale  il  mitical, 

M irabolani  in  conferua  di  zucchero, vai  la  farazuola 
CafTia  frefea  di  buona, vai  la  farazuola. 

Sandali  rolli,  vai  la  farazuola,  — — m — 

Viaggi  Libro  primo  ♦ ss  ij  Spico 
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Spico  nardo  frefco,&  buono,  vai  la  farazuola,  fanoes 

Sandali  bianchi, bL  citrini,  chenafconoinvnaifoladetta 

Timor, vagliono  la  farazuola . fanoes 

Noci  mofcate,che  vengono  dall’ifola  di  Bandan,doue  vai! 
bahar  da  viij  in  x.fanoes,-{  che  importano  lire  fri  almarchettofy 
vai  irt  CajicuE  la  farazuola,  fanoes 

Macis  che  vengono  dalìifola  di  Bandan,  doue  vale  il  bahar , 
cinquanta  fanoes,  -{ che  importa  circa  vn marchetto la lira:y 
bL  vale  in  Calicut  la  farazuola  fanoes 

Turbiti  va!  la  farazuola  fanoes 

Arii  nadadour  molto  buon  la  farazuola 
Ani!  pefado  che  tenga  rena  la  farazuola 
H erba  de  vermi  buona  che  fi  chiama  femézina  la  farazuola 
!Zerumba,la  farazuola, 

Zedoariaja  farazuola, 

Gomma  ferapina, la  farazuola 
Aloe  zocotrino,la  farazuola, 

Cardamomo  in  granosa  farazuola. 

Reubarbaro  ne  nafce  molto  nel  paefe  di  Malabar , bL  quel 
che  viene  dalla  China  per  Ma!acha,val  la  farazuola. 

Mirabolani  embliri, valla  farazuola, 

Mirabolani  bellmcfla  farazuola, 

Mirabolani  ci  trini,  &:  chebuli,che  fono  tutti  vna  forte. 

Mirabolani , indi  che  fono  delli  medefìmi arbori  citrini, 

Tutiala  farazuola, 

Cubebe  che  nafeon  nella  Giaue , bL  dannofì  quiui  per  poco 
prezzo, bL  lenza  pelo  la  mifura 
Opio  che  vien  d’  Adem,doue  lo  fanno, vai  la  farazuola  in 
Calicut. 

"Vriaitrc  Opio  che  fi  fa  in  Cambaia,val  la  farazuola, 

Dell!  peli  pi  Portugallo,  & della  India  come  rifpondono  in  Portugallo  * 

La  libra  del  pefo  vecchio  tiene  quattordici  onde. 

La  libra  del  pefo  nuouo  tiene  fedeci  oncie. 

Otto  cantari  vecchi  fanno  fette  cantari  nuoui,&  ogni  cantaro  nuouo 
è di  cxxvrii.hb.  di  oncie  fedeci. 

Ogni  cantaro  vecchio  fono  tre  quarti  bL  mezzo  di  cantaro  nuouo,  & è dicxxviij.  libre,di 
xiiij.  oncie  ciafcuna  libra . 

V na  farazuola  e lib.xxn.  di  oncie  xvtbL  piu  vj.oncie,&  due  quinti  « 

V enti  farazuole  fon  vn  ballar . 

Vn  Bahar  e quattro  cantari  vecchi  di  Portugallo. 

Tutte  le  fpetie  bL  drogha,&  ciafcuna  altra  cofa  che  venga  deirindia,fi  vende  in  Portugallo  à pc* 
fo  vecchio, bL  tutto  il  refto  fi  vende  à pefo  nuouo* 
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SOMMARIO  DI  TVTTI  LI  REGNI, 

Citta, spopoli  orientali, con  li  traffichi  & mercantie,che  ini  fi  trouano,comin« 
ciando  dal  mar  Rollo  fino  alli  popoli  della  China , Tra- 
dotto dalla  lingua  Portughefe  nella  Italiana . 

'ASIA  fi  diuide  dall’ Africa  del  mar  mediterraneo , oue  è la  citta  di  AIciTandria , 8ò 
dal  fiume  Nilo,&  il  mare  Oceano  la  circonda  verfo  mezo  di , Se  leuante , v 

Del  fumé  Nilo  . 

11  fiume  Nilo  ha  li  fuoi  foonti  non  troppo  lontani  dal  capo  di  Buona  fperanza,& 
fe  ne  viene  per  il  paefe  de  gli  Abiffini,non  molto  grande,^  come  più  cammina  piu  lì  va  ingroC- 
fando  dalli  fiumi  del  detto  paefe, concicfia  cofa  che  tutti  vi  corrano  déntro, & niuno  vi  èchesboc 
chi  nel  Mar  Roffo.  va  poi  di  lungo  in  Egitto,  Sventra  con  molte  bocche  nel  mar  mediterraneo. 
Comincia  à crefcer  à mezzo  Giugno  per  xl  giorni, Se  per  altretanti  difcrefce . Se  tutti  gli  habiV 
tanti  appreffo  di  quello  nel  tempo  della  efcrefcentia  fi  riducono  a luoghi  alti,  Si  finito  di  calare  Vi 
tornano  alle  fue  fianze , Se  allhora  feminano . Et  li  popoli  d’Egitto  li  tengono  molto  obhga  ti  a 
gli  Abiffini,per  cagion  di  quefto  fiume, il  qual  gli  da'  il  viuere,  Se  fanno  loro  grandiffimo  honore 
^carezze,  quandoli  veggono  palTare  per  ili  or  paefe* 

De  Ih  popoli  Abijsini,  che fono  gli  Ethiopii  & deloro  afumi,  & loro  mere  ani  iey 
3 che  uif  por t ano,  & emano,  * 

Li  popoli  Abiffini  confinano  dalla  banda  verfo  il  mar  Rollo  con  alcuni  popoli  paffati  di  Ara 
bia  in  quella  parte  la  quale  fu  dalli  antichi  chiamata  Trogloditicadi  Re  de  quali  popoli  fono  Mo 
ti:8£  da  vnaltra  bada  col  mare  Oceano  verfo  il  capo  di  Guardafuni,  drieto  alla  colia,  f no  à Cela^ 
la, ma  no  arriuano  al  mare, per  molte  miglia:  dalla  parre  dell’Africa  colmano  con  deferti  gradili]-' 
mi . fono  Ch  rifilarti,  & il  paefe  loro  e molto  grade,  Se  le  genti  parte  fono  date  aliarmi,  Se  mercan 
tia,&  parte  coltiuano  la  terrai  fonui  affai  religiofi.  la  terra  è abbòdante  d’Ggni  forte  di  vettoua^ 
glie,&:  di  oro  iti  gra  copiano  hanno  porto  alcuno, fe  non  ercoco  nel  mar  Rollo.  La  maggior  par  l;  Abi(si. 
te  belli  lor  traffichi  fi  fanno  nella  citta  di  Zeiia , Sd  Barbora , fopra  il  mare , Se  in  alcuni  altri  porti  nI  nó  han- 
detro  dallo  (Letto  del  mar  Roffo,  che  fono  de  popoli  Arabi  iui  habitati.  quelli  veramete  fono  gli  no  aItl° 
Erhiopi  detti  da  gli  antichi.hanno  i lor  capelli  ricci , Se  molti  di  loro  fono  fegnari  nella  faccia  con  ercocof"** 
fuoco  . hanno  il  loro  imperatore,  detto  il  Prete  Ianni,  Se  vno  patriarcha  fonui  molti  di  loro  frati , 

Se  preti, vanno  fpeffo  in  peregrinaggio  in  Gierufalem.  fono  riputati  huomini  di  verità,  é ItkHIBi 
quefii  tali , molte  fiate  di  fchiaui  che  vengono  fatti  in  guerra,  diuentano  fignòri  grandi,  de  R e,  <3d 
principalmente  in  Bengala,  Adem,  Xaes,  Fartaque,  Delaqua,  OC  Suaquem  . le  mercante  che  li 
portano  nella  terra  de  gli  Abiffini,fono  ogni  forte  di  pani  di  feta  di  col  ori,  odori,  maVamugfi  che 
fon  paternofiri  d’india  di  minerà, panni  baili  di  Gambata, paternofirfd'ogni  forte  di  vetro,  Si  co 
fe  chrillalline, panni  bianchi, dattili, polii  in  fardi, <3damfian,cio'eoppio  .Le-mercantie  cheli  caua-; 
nó  allmcontro,  fono  oro,auorio,6d  alcuni  caualli  piccoli,  Se  fchiau  i,  Se  infin  ite  ve  uo  ùagi  i e. 

Bel  mar  RcJJ'o  <drprouìnae,&  ifole.che fopra  quello confinano, 

Quefto  colfo  di  mare  ha  molti  nomi,  fi  chiama  il  tino  Arabico  g colmar  co  l’Arabia,  da-vrià  ba 
da,St  dall’altra  mar  Roffo,  pche  nelle  fue  ripe  verfo  il  Suez,  fi  vede  la  terra  folleggiare,  Se  àncho  mar  Rodo» 
da  gli  antichi  fu  chiamato  Erithreo,cioè  roffo.Si  nomina  lo  rivetto  di  Mecca,  per  cliequidentro  dctto  da!l* 
vi  e la  cittadt  Mecca, doue  giace  il  corpo  di  Macero  etto , alquale  vanno  in  peregrifiaggio  tut- 
ti li  Mori  congrandiffima  di  uotione.  o-  -■  ■ • 

Dalle  porte  del  ftretto  di  queffo  mare , fino  alleviamo  luogo  detto  Suez , vi  fono  diuer-fe  pro> 
uir»cie,cioèdaIeuanferArabia  deferta, & Petrea.  da  ponente  nella  Trogloditica,  gli  A biffini, 
alcuni  altri  popoli  detti  Arabi  al  prefente,  Se  ancora  le  Ifole  di  Delaqua, fino  alla  Mecca, dalla  qua 
le  fino  al  Tor  èia  Arabia  deferta,  che  confina  verfo  il  mar  medicetrarteò  di  verfo  l’Egitto. 

La  maggior  parte  delle  dette  proumeie  d’Arabia  deferta  Se  Petrea  fonodishabitate  Si  fenza 
frutto.  Si  di  poca  acqua . Le  Ifole  popolate  fono  Camaram, Delaqua,  Suaquem.  In  quello  mare  * 

vi  fono  molti  fcogli,  fecche.  Si  pietre  fotco  acqua,  Si  non  fi  pud  nautgare  fe  non  di  giorno , OC  in  Sua^ueià 
ciafcuno  luogo  fi  pub  Tergere.  Dalleporte  del  mar  Roffo  fino  à Camaram,  è il  miglior  nauL 
gare,&  dal  Zidem  al  Tor, il  peggiore, dalTor,  fino  al  Suez,  nòvi  vano  feno  barche  piccole, 

Si  anchora  di  giorno , di  maniera  che  il  tutto  e trillo,  et  pieno  di  fecche  fotto  acqua  che  nò  lì  veg- 
gono.Soffiano  in  qfto  colfo  veti  cofi  caldi,  checiafcun  huomo,  b animale  che  muoia, gli  leccano 
cofi  prefto,che  nò  Tentone  putrefatoonea!cuna>  &fi  portano  poi  nell’Europa  quelit  taL'ccjrpi, 
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&glt  chiamano  Mumia,ma  la  vera  Murhiafion  èquelta,ma  è vna  humidftache  fi  coglie  d’alcu-  ] 
ni  corpi  di  quefd  talficbe  vengono  imbaliàrnati  con  aloe  zococrino,&  mirrila, cioè  il  hquoreche 
dalla  carne  elee  per  caufa  di  queile  talgomme. 

Troiana*  dì  Egitto , fi  del ficco  dell' Amfi am  , che  fi fi*  in  quello . 

Laprouinciadi  Egitto  comincia  iopra il  mar  mediterraneo,&:  vien  lungo  quello  mar  Rodo 
dalla  parte  verfo  l’Africa,  fi  femina,dopo  il  calare  che  fa  l’acqua  del  Nilo,  & la  maggior  parte  dal- 
la  citta  del  Cairo,  verfo  il  mar  mediterraneo,Sè  eabbondantiffima  di  viuere . In  quella  prouincia 
vi  era  vna  cittàdetta  da  gli  antichi, , . . ♦ horaruinata,douefaceuanovnfuccodettoopioThe- 
baico , il  quale  nell’India  hora  chiamano  Amfì'am , écofa  molto  filmata  di  vfata  da  quelli  popoli 
Oiientali,per  caufa  di  Incuria, non  gli  nuoce,  che  appretto  di  noi  ammazzeria . In  quello  paefe 
di  Egitto  pioue  rare  fiate, 5C  qualche  volta  Ila  x.mefi, di  vn’anno,^  fe  non  fatte  l’acqua  del  Nilo, 
i’iqual  fanno  andare  con  ruotefopra  il  paefe,  fi  patirebbegrandemente . Tutto  l’Egitto  è fotto 
l’imperio  del  gran  T ureo,  dopo  che  furono  fcacciati  li  IVI  a m al u echi,  che  faceuano  il  lor  fìgnore 
detto  il  Soldano , di  erano  tutti  fchiaui,  Oc  quante  piu  volte  erano  flati  uenduti , tanto  maggior- 
mente  erano  filmati, 

Del  porto  del  Zìdem . 

La  città  del  Zidemfo  per  meglio  dire, il  porto  ha  vn  torrente  vicino,  è luogo  grande,  come  la 
città  d’  Adem,ma  non  ha  murane  porte.puo  hauere  da  cinquemila  fuochi,  e fotto  il  gran  T ureo, 
non  produce  il  paefe  vettouaglia  alcuna  ne  frutto,  fenon  dattili,  vengono  codette  da  Zeila,Bar 
bora,&  Suaquem  molte  carni, pefei  falact,formento,rifo,orzo,&  miglio,  di  vi  fono  molti  mcrca 
tanti, di  vi  fi  fanno  di  grà  traffichi.  V n miglio  di  mezzo  dalla  citta  forgeno  le  naui,  di  quello  fpa  • 
tio  tutto  èdi  marbatto.Quiui  femprc  fiatino  genti  da  cauallo  in  guarnì  Ione,  per  caufa  di  Arabi, 
dC  di  Portoglieli , appreffo  il  porto  vi  è acqua  da  bere  in  abbondanza,  cuiui  difcaricano  tutte  le 
mercantie,ché  uengono  d’India.clontana  da  Adcm,il  viaggiodidieci  giornate. 

Della  città  della  Mecca , (fi  di  Medina,  fi  tl cammino  che  e 
dal  C atro fino  in  Adem . 

Lontano  dal  Zidem,perfpatio  d’vna  giornata  dentro  fra  terra, vi  eia  cittadella  Mecca,  doue 
nacque  Macometto.poffonoeffereda  tre  mila  fuochi, di  la  maggior  parte  mercatanti,  <5:  è fot- 
to il  gran  T urco.non  hanno  acqua  da  bere,  ma  la  fanno  portare  da  un  luogo  detto  Azeffct,  mi< 
glia  tre  lontano,^  le  uettouaglie  dal  Zidem.il  luogo  della  cittta'  di  Medina,  è Iótano  dalla  Mcc 
ca  il  camino  di  quattro  giornate, alla  volta  del  Cairo,  di  fi  cammina  per  il  deferto  di  Arabia.ppf- 
fono  effere  da  cento  fuochi . In  vna  torre  vi  è la  fepoltuta  di  Macometto,c5  vna  fua  figliuola,  OC 
fuo  genero,  è luogo  di  gran  diuotione  appreffo  i M ori.ha  molti  dattili  de  poca  acqua.Dal  Cairo 
fino  a Medina  fono  xl.gtornate . di  da  Medina  fino  alla  Mecca  fono  quattro,  di  dalla  Mecca  al 
Zidem,vna,&  di  li  in  Aderti,  dicci, andando  per  mare. 

Sito  nel  quale  c pofio  in  luoco  del  Sue%j 

Dal  Cairo  al  Suez  fi  viene  in  tre  giorni,  quello  è il  principio  di  quello  golfo , o vogliam  dire 
mare.non  è porto, ma  fpiaggia  poco  habitata . Quiui  il  Soldano  loleua  labricare  le  lue  armate 
per  andare  in  India.il  paefe  e tutto  fierilc,  8C  fenza  habitationi,  tutte  le  vettouaglie  e di  bifogno 
che  vi  fìano  condotte  di  paefi  vicini, perche  quiui  non  fi  vede  giunchi  marini  vicini  alle  ripe  del 
mare, il  quale  è tutto  dì  fcagni, (ceche, di-  punte  di  pietre, di  forte  che  e bifogno  che  l’huomoapra  F 
ben  gliocchi  à volerai  nauigarc.  vi  fi  tienegetedacaualloinguarnifone.  Si  trouano  quiui  carne- 
li  co  due  gobbe.In  quello  paefe  habitano  alcuni  Arabi  Chrdìiani, alcuni  delii  quali  fono  circcn- 
cift  alla  giudaica, altri  nb.gli  circoncifi  fono  detti  la  cobi  ti,  gli  altri  Malaquiti.fanno  due  quarefi- 
me,vna  al  noflro  natale, l’altra  al  tempo  della  noflra.non  li  maritano  vno  conl’aitro.moltidi  co 
fioro  fono  hercmiti,&:  di  Tanta  vita,&  altri  trafficano  al  Tor,al  Zidem,&  alla  Mecca,  & fono  ri 
putati  huomini  da  bene  ♦ 

Delle forti  di  mercantie,  fi  del  modo  di  condur  quella  dell’Europa  nelle  Indie. 

Le  mercantie  che  fi  portano  dai  Cairo  in  India,  vengono  prima  còdotte  d’Italia,  di  da  Venc- 
tia,&  da  diuerfe  parti  di  Europa,  de  li  mercatàti  che  flantianoin  Alexandria,  le  fanno  condurre 
per  il  Nilo  fino  al  Cairo  alli  lor  fattori,  i quali  le  màdano  co  le  caroane  fino  al  Tor,ma  qucfto  po- 
che fiate  poflbno  fare  per  caufa  de  gli  Arabi,  che  le  aftaltano,  di  rubbano,&  vi  bifcgna  grande 
feorta  di  gete  àcauallo  per  atticurarleima  nel  tepo  che  la  caroana  gràde  va  al  giubileo  alla  Mec- 
ca,che  è il  primo  giorno  di  Febraro,  vi  fìraguna  tanta  gente  che  vànolicuri  fino  alia  Mecca,  di 
d’indi  urgono  còdotte  al  Zidè,&:  poi  alli  fattori  che  Hanno  in  Ade , d’onde  poi  uanno  in  uiucr- 
le  parti  dell’India,come  è Càbala, Goa,Malabar,Bégala,Pegu,Siam.Le.mercan tic  fono,  pam  di 
T~  ..  lana  di 
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\ lana  di'  diuerfi  colori, Sè  d ogni  ione  velluti, vetri  criftallini  di'  tutti  i colori  Sè  forte, orpimento, ar 
genti  vius,cenaprif  allume  di  rocca, rame, acciaiarmi,  argéto  Sè  oro  battuto  in  moneta,  amphia, 
cioè,opio,maftici,Sè  tutte  le  forte  di  paternofiri  di  vetro,ftorace  liquido,  acque  rofe,  riambdlottt 
di  molte  forti  Sè  dimoiti  colori,  8è  fini,Sè  tapeti  di  ogni  forte,  Sè  tapeti  fini  di  belli  lauori,  Sè  di  v a-* 
luta  grande  Sè  piccola,^  molti  fpecchi  di  vetro, Sè  di  metallo. 

Dell’Arabia , che  è vicina  almar  RoJJò  verfo  l’Ethiopia , anticamente  chiamata  Trogloditica . 

Queiìa  prouincia  detta  nouamente  Arabia , gli  antichi  chiamauano  Trogloditica , Sè  cornine 
eia  fopra  il  mar  rofto,Sè  il  paefe  è de  gli  Abiffini,  Sè  fìnifee  àMagadaffo,  corre  appretto  l’ifola  di 
Delaqua.gli  habitatori  fono  gente  bianca  la  maggior  parte, & non  hanno  il  capello  riccio , altri  di 
cono  che  non  arriua,  fe  non  fino  al  capo  di  Guardafuni . è paefe  abbondante  d’ogni  forte  di  vet- 
touaglie.Se  veramente  ella  giunge  fino  à Magadaffo,li  fuoi  porti  fi  fanno, fe  fino  al  capo  di  Guar 
dafunijha  fuori  dello  (fretto  ZeiIa,Sè  Barbora,  didentro  ha  Delaqua  Lacari,  che  è porto  no  mol 
to  popolato,  dalquale  fi  pub  trauerfare  per  terra  fino  al  Nilo  in  fei  giorni,  Sè  di  li  fi  va  per  barca  in 
xiij.  giorni  al  Cairo  : ma  quefto  viaggio  non  fi  fa  per  caufa  de  gli  Arabiche  a (fallano  ìe  caro  nane. 
Queiìi  habitanti hanno  di  continuo  la  guerra  con  gli  Abiffini , delli  quali  quanti  ne  poffono  pi- 
gliare gli  vendono  alli  popoli  dell’Arabia  Sè  altre  prouinrie,oltra  il  mar  Rollo.  Quiui  fi  trouano 
aliai  formenti,& acque  buone, Sè  molte  vettouaglie. vengono  à trafficare  da  moke  parti  a quefii 
porti,  cioè  delli  mercatanti  di  Cambaia,  Sèdi  tutta  l’Arabia,  Sèdi  Adem  portano  panni  baffi  df 
molte  forti, 2è  colori,matamugos,cioè  paternofiri, Sè  altre  cofe , Da  Cambaia,  Sè  da  Ormuz  leua 
no  vue  paffe,  Sè  dattili , Sè  ritornano  da  quella  Arabia,  con  oro,auorio,  Sè  fchiaui,  Sè  fanno  li  lor 

B traffichi  nelli  porti  di  ZeiIa,Sè  Barbora . fìmilmente  contrattano  quiui  quelli, di  Chiola,  Mehn- 
de,Braua,Magadaffo,Mombaza,Sè  portanodiritornodibuonicaualli,  che  li  trouanoinqueffa 
Arabia . hanno  Re,Sè  alcune  Capitarne,  che  li  gouernano . fono  gran  ladri,  Sè  molto  beftiafi,  Sèi 
per  quefii  duci  porti  fi  difpenfano  le  mercantie  per  tutto  il  paefe  de  gli  Abiffini , perche  verfo  il 
Tor  vi  vanno  poche  cofe  ♦ 

Dell’  Arabia  felice , & fuoi  confini . 

L’Arabia  Felice  fi  diuide  dalla  deferta  al  porto  del  Zidem,Sè  dentro  fra  terra  ferma,  va  fino  al 
l’Arabia  petrea,qual  Arabia  petrea  ha  dentro  il  monte  Sinai , ma  la  felice  ha  nelle  riue  del  mare 
alcuna  citta,  come  Adem,  Fartaque . l’ifola  di  Macy  ra,  al  capo  di  Refelgati,  Calhat,  Mafquati , 
Curia,Sè  al  tri  luoghi . dalla  banda  dello  (fretto  di  Ormuz,  paflando  le  montagne  di  dentro  ha  di 
molte  buone  citta  Sè  luoghi, nondimeno  Adem  eia  piu  nobile, delle  città  di  terra  ferma,  Zeb  ite, 
Tae(Ia,Bay  tal,Faqui,  Darmacana,  gli  habitatori  di  quefta  Arabia  fono  grà  guerriero  à caualli, Sè 
alla  noftra  guifa  portano  gli  fproni,  Sè  i vna  mano  tégono  le  redini,Sè  nell’altra  la  làcia.li  caualli  di 
quefto  paele  fondi  migliorfche  fi  poffino  trouare  al  mòdo . hàno  grà  numero  di  cameli,Sè  buoi 
coli  quali  fi  feruono,fono  grà  cacciatori,  Sè  huominidati  à tuttelefatichejfupbijS^pfontuofi'.Vt 
è vn  Re, al  quale  tutti  obedifcono:nodimeno  ha  quafi  Tempre  guerra  con  alcuni  popoli  A rabi , i 
quali  per  effer  il  paefe  pieno  di  montage  Sè  bofchfnon  fanno  altro  meftiero  che  rubare . Di  que- 
fta Arabia  la  principalcitfia  è Adem,Sè  piu  popolata  delle  altre,  Sè  è come  la  chiaue  non  folamén 
te  dt detta  prouincia,madi  tutto  lo  (fretto, fi  à quelli  che  entrano, come  a quelli  che  efeono , 

Della  citta  di  Adem . 

Z Adem  c pofta  alli  piedi  di  vna  montagna  quafi  in  piano.la  città  èpiccioIa,ma  fortiffìma,fi  per 

molte  belle  fàbriche  di  muro, come  per  molte  torri, Sè  baftioni,  con  ìe  fue  bombardiere, con  mol 
ta  artegliaria.  gli  habitanti  fono  bellicofì  Sè  valenti, Sè  il  Re  appreffò  di  quelli  ha  fempre  al  fuo  fol 
do  molufoldatiforeftieri.  è dentro  nella  città  vna  bella  fortezza  con  vn  Capitano  tenuta  cÒgra 
diligenza,perchedadiecianniinquaaffaivoltele  armate  di  Portughefi  i’hannoaffaltata.  èèli 
Mori  anco  dicono, che  come  quefta  città  fuffe  perla, efìl  del  tutto  fanano  diftrutti,  non  reftando 
loro  altro  luogo  forte , vi  fu  dato  dalli  Portughefi  vn  grandiffimo  aflal to,  Sè  la  città  faria  (fata  pre 
fa,fe  non  interueniua  vn  difordine,che  le  fcale,con  le  quali  montauano  fopra  li  muri,  eilendo  gl* 
huomini  giàin  cima, per  il  gran  pefo  fi  ruppero, Sè bifognò  ritirarfì  dall’aiiedio  ♦ 

Delle  mercantie , che  fi  trafficano  in  Adem  con  tutte  l’ Indie . 

Tiene  quefta  città  grà  còmertij  Sè  traffichi, coli  co  la  città  del  Cairo, come  cò  rutta  l’India,  Sè  il 
tnedefìmo  quelli  dell’india  con  lei , Sè  vi  fono  di  ricchiffìmi  mercanti,  che  còtrattano  den  tro del- 
lo (fretto  col  Zidem,doue  conducono  gran  quantità  di  (petie,Sè  altre  droghe  ♦ portano  anche  à 
Delaqua  panni , Sè  cauano  da  quella  perle  minute , che  fi  pefeano  nello  Tiretto , portano  anche  a 
Zeila,Sè  Barbora, pàni,  Sè  cofedi  mercerie,  cauano  oro, caualli,  Sè  auorio.  cauano  di  Zocotora  fq 
nàti, aloe  zocotorina,fangue  di  drago, portano  à Ormuz  caualli, Sè  à Càbaia  mercantie  del  Cairo 
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& amfiam  cioè , Opto,  contrattano  con  tutte  le  Arabie,  di  gran  fornirla  di  panni  bL  matamugos , 
cioépaternofiridi  Cambaia,  bC  molte  corniole  di  tutte  le  forti  decolori,  ÒL  principalmente  di  fpe 
liarie  & drogheriedi  Malaca,  cioè  garofani,  macis,  noci, fandali, perle, cubebe, & cofe  fimili.  por 
tano  à Cambaiagrafommadirubia,& vuepaffe,&  ritornano  rifi,  ferro,zuccaro,  veli  fornii, oro 
in  quantità,  contrattano  con  la  India  di  Malabar , bL  nel  tempo  palla to  era  lalor  principale  ftan^ 
za  di  Calicur,douecancauano  il  pepe,fiC  gengeuo,& altre  co  fe  di  Malaca,  & di  Bengala, &C  por- 
tauano  in  drieto  molte  forti  di  panni  bianchi  fottili  delle  mercàtie  di  Malaca  con  Pegu,&  riporta 
uano  lacca, benzufmufchio, pietre  pretiofe,&  rifo,cofì  di  Bengala  come  di  SiarrqÒc  altre  cote  che 
veniuano  dalla  China  * 3L  in  quello  modo  Adem  fi  hauea  fatta  ricca, honorata  Ce  graue, della  qua 
ie  il  Re  ne  caua  piu  di  cento  nula  cruciati  fra  li  dati),  bL  tratto  di  rubia  ♦ 

D 1 1 modo  l he  conducono  lejfetitne  di  Adem  al  Cairo ♦ 

Le  proprie  mercante  di  quelta  città,  fono  caualli,  rubbia , acque  rofate , vue  palle , bC  opto , le 
quali  vanno  per  tutte  le  parti  dette, bL da  tutte  le  parti  vengono  à lei,2C  è cola  mirabile  a veder  la 
ricchezza  bL  bellezza  di  quella  città,  anchora  che  ella  non  habbia  acqua  da  beuere,  fe  non  tanta 
quanta  vien  portata . bL  li  mercatanti  che  vi  ftantiano,  mettono  infieme  tante  fpetierie , quante  è 
lorpcffibile,&:  mandano  al  Cairo  in  quello  modo.  Vengono  ali’ifola  di  Cameram,5Cda  Carne 
ram  a DclaqUa,dC  di  là  alleifoledi  Suaquem,dòde  polfono  andare  per  tutto  lo  {fretto, dal  Sua 
quem  vanno  à vn  porto  detto  di  fopra,che  fi  chiama  Locari,&:  in  fei  giorni  attrauerfano  per  ter- 
ra, fino  al  fiume  Nilo,  di  per  quello  in  xij.  giorni  vanno  al  Cairo,  ma  la  paura  de  gli  Arabi  gli  fa  re 
(lare.  &permandar!epiuficuramente,comefonoalSuaquemnauiganoalZidem  (nauigano 
di  giorno,  perche  è grandiifimo  pericolo  il  nauigare  dentro  dello  llretto  per  regnarui  grandiffi- 
mi  venti  con  nembi  bL  temporali,  che  fi  generano  nelle  montagne  ) & come  fono  giunti  al  Zidé 
dilcaricano,  bL  quando  viene  il  tempo  del  giubileo , che  vanno  alla  Mecca  le  carcuane  grandi  n 
quelle  li  mettono  li  mercatanti  con  le  lor  robbe,&  pagano  qualche  danaro  alh  fìgnori  ÒL  capitani, 
de  fe  ne  vengono  al  dritto  al  Cairo  cammino  di  fettanta  giornate,  alcune  fiate  fe  ne  vanno  dal  Zi 
dem  al  Tor  per  mare  : ma  non  è troppo  buono  andarut,  condoiiacofa  che  dal  Tor  al  Cairo  la  lira 
da  è pcricolofa,perdoche  gli  Arabi  vi  ftanno  à robbare. 

Di  Re  di  Adem  ♦ 

Il  Re  di  Ade  fta  quafi  di  continuo  in  vna  città  detta  Cana,che  è fra  terra , La  maggior  parte  di 
queftegenti  fegueno  la  fetta  di  Hall  : nè  il  Re  gli  pud  punire, per  tema  di  Siechifmael  detto  So- 
ffi* In  quella  terra  di  Cana  fi  fa  affai  acqua  rofata,cV  roiefecche,che  fon  porrate  nel  paefe  de  gli  A- 
biffinqdoue  vagliono  grandemente, & vi  fi  rrouano  piu  fine  corniole,che  non  fono  quelle  di  Cà- 
baia, nondimeno  non  fono  in  tanta  quantità . Qu  ehi  che  vogliono  di  Adem  andare  al  Cairo, per 
miglior  cammino  vanno  al  Zidem,&  da  li  al  Tor,&  dal  Tor  al  Cairo  in  cinque  giorni  ♦ 

Deljito  del  Sue T or  Zidem dell  l fole  che fono [opra  1 Arabia f Ice  • 

Del  Tor,&  del  Suez  non  lo  che  mi  dire,  perche  non  fono  nè  porti , ne  vi  lono  habitationi  * II 
Suez  e nominato  da  pochi  anni  in  qua  per  cagicn  dell’armata,  eh  e v’ha  voluto  fabricare  il  Solda- 
no,  per  cinquanta  miglia  aliintoino  vi  è tutto  il  paefe  diferto  bL  fenza  alberane  verdura  alcuna  ♦ 
Dai  Suez  andando  al  Tor  bifogna  andare  di  giorno,  bi  in  barche  piccole,  per  effer  tutto  il  mare 
pieno  di  fcagni,  bL  pietre,  bC  fecche  grandi.  Nel  Torvi  ponno  effere  da  xx.  cafeddli  Chnltiani  * 
detti  di  fopra»  vi  praticano  d’intorno  molti  Arabi  ladri . bL  venendo  dai  Tor  al  Zidem,il  pacie  è 
tutto  deferto , bC  difgratiato  fenza  alcuna  cofa . 11  Zidem,come  è detto,  è porto  di  Mecca,  cofa 
molto  trifta,&  piccola,8eal  prefente  fi  fortifica  per  paura  delle  armate  di  Portughefi.Dal  Zidem 
fino  in  Adem  è il  cammino  pericolofo  : ma  non  tanto  quanto  è il  paffato » 

Dopo  Adem  èFarraque,&'  le  ifole  di  Curia,  Muria,  bL  Macira,&  quiui  tutti  gli  habitatori  fo 
no  Arabi  dati  alla  mercamia,&ancho  valenti  per  combattere,  bL  molti  diqueftiFartaqui  vanno 
per  capitanià  Zocotora,  Zelia,  bc  Baibora.  Da  capo  di  Refclgatefra  terra,  gli  habiranti  foro 
fottopofti  al  regno  di  Ormuz,  liàno  quelli  Relelgati  belle  fpade,&  altre  forti  d’arme,  de  fono  va 
lenti  h uomini* 

/ : Dell' Arabia  deferta,^  fuoi  confini» 

L’Arabia  deferta  in  quello  mar  Roffo , comincia  al  Zidem,  bL  deli  finoal  Tor  & fino  alla  pC" 
trea  chearriuaal  mare  mediterraneo, &diuide  la  terra  d’Egitto  dalla  Giudea,  alcuni  affermano^ 
chela  Mecca  è in  quefta  Arabia  deferta, 5L  non  nella  Petrea.  di  quefto  non  fo  che  dire  altro  fe  no 
effe  piena  d’ Arabi,  che  ftanno  alla  ftrada,  & non  ha  alberi,  nè  frutto  alcuno,  nè  acqua  fenonpo* 
ea,&  quella  fi  troua  in  alcuni  luoghi  d’ Arabi,  che  non  fanno  far  altroché  rubare, non  hanno  Re, 
ma  uiuono  fotto  alcuni  lor  Capitani, 

Della 
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A Della  cittì  d’Ormtif  & fuoi  cojlumì , 

Ormuz  e in  Ifola  nella  bocca  dello  Areno  di'  Perfia:  la  quale  olirà,  eh’  e regno  nobile  Si  ricco,  é 
chiauedi  tuttala  Perfia  dalla  banda  dimezzo  di*  Ha  molte  citta  fuggettedalla  banda  di  Cabala, 
douefonoIiMotages,  nella  terra  ferma*  fono  fotto  il  RediOrmuzlelfolediBaharem,  & tutte 
laltredeldettoftretto.il  Re  e Moro,&  portala  berretta  roffa, perche  nouamente  ha  cominciato 
à feguir  la  fetta  di  Haly.Ie  genti  di  Ormuz  fono  valenti  a cauallo  con  belle  armi, politi, Si  domefti 
ci.Si  eftende quefto  regno  da  Refalgate  per  fino  dentro  lo  ftretto.La  cictàdi  Ormuz  è fopra  vna 
Ifola  vicina  alla  terra  ferma  di  Perfia, per  tre  miglia,fatta  con  molte  belle  cale, terrazze, torri, ba- 
ftioniJha  molte  belIedonne,bianche,&  piaceuolfnon  cede  di  mercantie,&  traffichi  ad  alcuna  al- 
tra  città  vicina,  vi  fono  infiniti  frutti,  di  li  mercatanti  fono  ricchilfimi.non  hanno  careftia  d’altro, 
eh  e di  acqua,  laquale  mandano  à pigliarein  terra  ferma  con  zare,&  barche, di  alcune  fiate  è cara, 
ciò  e quando  la  terra  ferma  non  la  foccorre . 8l  all’hora  la  vanno  à pigliare  in  alcune  Ifole  vicine , . 
che  hàno  buone  acque»  Quefta  città  fu  fondata  per  cagion  del  portoci  qual  è femp  re  pieno  dina 
ui,che  da  ogni  parte  vi  capitano  con  mercantie.  per  il  che  il  Re  ha  vna  grandiffima  entrata  di  da- 
ti/, che  fi  pagano,  di  è molto  honorato  fi  per  caufa  d armi , come  per  il  grandiffimo  commertio , 
che  edi  continuo  in  quefta  città,  la  quale  è popolofa.  Si  ricca. 

Dello ft retto  dell’ Or mu\ ^ & tfile  dm  e fi peficano  perle . 

Fra  l’Arabia  felice,  Si  la  terra  di  Perfìa,vi  e vn  collo  di  mar  nominato  lo  ftretto  d’Ormuz,  po- 
pelato  d’intorno  di  molti belli  luoghi,  no  etuttonauigabile,  per  cagiondi  molte  fecche  Si  bai Te, 

3 ma  per  la  maggior  parte, Si  chi  fta  nel  mezzo,  vede  da  tutte  due  le  parti, Si  nauigando  quattro  ò 
cinque  giorni , con  buon  vento  da  Ormuz  fi  trouano  le  Ifole  di  Baharem,  doue  li  pefeano  le  mi"  PetIe  e!et' 
glior  perle, che  fi  trouino  in  quefte  parti, perche  fono  bianche, rotonde, & luftre* 

Delle  mercantie,cbe  contratta  la  citta  d Ormufcon  dinerfi  regni  dell’ Indie* 

Contratta  Ormuz  con  Adem,Cambaia,  SI  col  regno  di  Decan  in  Goa,&:  con  li  porti  di  Nar- 
finga,  Si  in  Malabar,  la  principale  mercantiate  portano  di  la  fonocaualli  Arabi, & Perfiani,  Si 
perle, falnitrio,folfore,feta,Tutia, allume, che  fi  chiama  Aleffandrino  nelle  noftre  parti,  vitriolo,  Allume 
azeche,fale,in  gran  quantità.,  fetabianca,moltoargentoin  tagmus,che  è moneta, &ciafcuna  va-  alcflandri 
le  lx.rais,  deb  e fono  circa  duitmreellì , }muichio,& alle  volte  Ambracani  molti  frutti  fecchi,for  n° 
mento, orzo, Si cofe da  mangiare, limili  à quefìe.ritornano  in drieto  pepe, garofani, cannella, gen 
geuo,&  ciafcuna  altra  forte  di  fpetierie,&  drogherie, le  quali  fi  fpacciano  grandemente  nella  ter 
ra  di  Perfia, & Arabia,&  alcune  vano  in  Adem.quando  ve  ne  fono  in  quantità»ma  le  in  Ormuz 
elle  fi  coprano  care, non  è poiTibi!e,che  di  li  pollino  effer  portate  al  Cairo  g venire  in  ltalia*ritor 
nano  Omilmente  con  rifo  quanto  ne  poflbno  hauere,  beatillas, panni  bianchi, ferro, & li  lor  caual 
li  fonone!  regno  di  G:>a,  di  Decan , & di  Narfinga , in  gran  predo:  per  la  qual  cofa  ogni  anno  li 
mercatanti  di  Ormuz,  ne  códucono  affai  àdetti  regni:  Si  vi  e'  tal  cauallo  che  vale  dee.  iaraffi,mo- 
neta  di  cccxx.rais  f vno,&  li  migliori  fono  di  Arabia, li  fecondi  Perfiani,&  li  terzi  quelli  di  Cam*' 
baia:quefti  vaglio  no  poco,  come  fi  dirà. 

Deferiti  ion  della  Ferjìa , & del  Sopbìfignor  dì  quella , & de fuoi  cefi  urrà* 

, Effendo  Ormuz  virino  alla  Perfia,  è il  douere  parlar  di  quella.  Quefta  èquella  grande  Si  fà- 

' mola  prouincia,  della  quale  tanti  fcrittori  hanno  parlato,  non  tocca  il  mare  fe  non  nel  colfo  di 
Ormuz. li  fuoi  confini  dallabandadiCambaiafonoli  popoli  detti  Motaques:  dalla  banda  di 
Arabia , il  colfo  d’Ormuz  : per  la  terra  ferma  le  montagne  di  Deli  : Si  per  la  Carmania , Si  quafi 
per  Babilonia  viene  àdare  della  India.ha  molti  regni,  Si  città  fotto  di  fe.li  popoli  fono  detti  A ze- 
mini,  quattro  prouincie  fono  le  principali,  Coraconi,  Ginali,  Tauris,  Xitarim,  In  quefte  vi  fono 
citcàfamofe, Tauris, Siras, Sanmarcante,  Coraconi.fonohuomini  bellicofi,valenci,&!  molto  fil- 
mati, dicono  quelli  di  Sanmarcante  effere  flati  anticamente  Chriftiani.TaurisJ&  Siraslonocittà 
coll  làmofe,come  Parigi  in  Francia.fono  huominidimefticfri' gentili  cortegiani.lopra  tutti  ven- 
gono laudate  le  donne  di  Siras  di  bellezza,  Si  bianchezza&piaceuolezza.fonodifcrete,  Si 
polite.onde  è vn  prouerbio  fra  Mori, che  JMacometto  mai  volle  andarein  Siras, perche  fe  egli  ha 
ueffegufiato  delle  delitie  di  quelle  donne, dopo  morte  no  fariaandatoin  paradifo.ilfignore,che 
bora  regna,  è Siedi  Ifmael,  chegiTtaliani  chiamano  Gualizador,ouero  Sophf.fìantia  in  Tauris, 
eh’  e lontano  da  Ormuz  cinquanta  giornate  di  camelo,&  e quello  che  ha  leuato  la  berretta  rolla, 
g effer  fetta tore  di  Hali.la  terra  di  Perfia  ha  d’ogni  forte  d’animali  dimeftici,  che  fono  nel  e noftre 
parti:ha  anco  leoni, le<5ze,tigri.Sono  li  Perfiani  molto  dediti  alli  piaceri,  Si  vefìono  molto  hono- 
ratamente,  con  profumi,  Si  odori  fatti  di  legno  d’aloe.  Si  d’altre  forti  pretiofi . hanno  molte  mo- 
gli.fi  feruono  di  eunuchi , li  quali  qualche  fiata  fi  fanno  gran  fignori  ♦ fono  generalmente  gelofi  » 

1 Tutti 


Allume  di 
rocca  . 
■vetriolo  al- 
coffate  . 
Tincheii  . 
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TuttiquefiiaiPcrOa  Adi  Ormuz,  fi  dilettano  di  quel  vitioabomineuole,  il  quale  non  hanno  ^ 
per  peccato , ne  uergogna , A hanno  li  1 uoghi  ordinari  àquefto , doue  hanno  di  continuo  quel- 
li che  lo  efìcrcitano  per  danari,  i quali  fono  lenza  barba , A vefìonodadonnadi  continuo:  A 
li  Perfianift  fanno  beffe  di  noi , che  riputiamo  quefìa  cola  per  brutta.  In  quefìa  prouincia  di 
Perda  vi  fono  flati  anticamente  grandi  huomini,  come  Ciro,  Dario  , Attuerò,  A Aleffan- 
dro , che  la  vinte . non  è codi  fìerile  come  molti  fcriuono , ma  e'  abbondante  d’ogni  forte  di  vetto- 
maglie,  & di  piaceri, 

T r afflo  o della  Verfia  con  altri paefi , 

Sono  in  quella  terra  di  Perfìa  moire  mercerie,  A di  quelle  il  fanno  di grZ  traffichi  in,  molte  par- 
ti, come  verfo  l’Armenia,  la  Turchia,  Si  verlo  il  Cairo.  Si  cauano  della  tera  di  Siras  molte  fete, 
delle  quali  fi  fanno  panni  infiniti  A molte  forti  di  ciambellotti  fini,  A di  diuerfì  colori,molto  allu 
medi  rocca, vitrioìo  alcofFare,chc  li  M ori  molto  vfano.hàno  molti caualli,  A molte  vettouaglie, 
dC  molte  turchefijche  nafeono  nel  paefe  di  Siras, molta  cera, mele,  butiro. 

Qui  manca . 

Se  per  la  banda  di  d riero  le  montagne,par  che  venga  per  la  via  di  Siam,di  regno  in  regno,  il  mu- 
schio,il  reubarbaro, legno  aloe  fino,  legno  d’aloc  bailo, canfora , 

Qui  manca , 

Tutte  quelle  cofe  Se  molte  altre  vengono  in  Ormuz,  tapeti  grandi, Se  piccoli,  Si  molti  panni 
di  moki  colori, velluti  A berrette  fatte  àlor  guifa, tapeti  fini, Se  tapeti  balli, cofe  d’arme  fenzanu 
mero,  ritornano  quantitàgrande  di  fpctie,  Se  droghe  principalmente  di  pepe, che  fi  fpaccia  gran  I 
demente  nella  Perfìa , doue  l’vfano  molto  nelii  Ior  mangiari  infieme  col  macis . 

Delcolfo  Per  fi  co  ♦ 

La  terra  di  Perfìa  colle  fue  regioni  e polla  tra  duci  fiumi  iqualinon  sboccano  nel  mar  oceano, 
pria  nei  f ino  Perfìco,il  qual  e circondato  da  molte  terre  habitate,  Se  ben  polle,  vien  detto  efleredi 
larghezza  da  lx, miglia,  fi  nauiga  con  barche  grandi,  Se  vi  fi  fanno  di  gran  fortune,  vi  fi  piglia  af- 
fai pefcedl  quaiedapoi  che  è falato, vien  condotto  per  tutta  la  Perfìa.quefìo  colfo  émolto  lungo. 

Si  de  Oi  muz  fino  al  fine  vi  ponno  e fiere  da  lx.giornate  camino  di  cameli. 

Del/i  popoli  detti  Motagcs , & de'  lor  confini , & cofiumi  . 

Li  Motagcs  confinano  da  vna  parte  con  li  Pcrlìani , SC  dalla  banda  di  Cambaia  con  li  Rebti- 
tes,  Se.  dalla  terra  ferma  vi  fono  montagne.  Se  parte  con  la  prouincia  di  Del  v, Se  da  vn’altra  parte 
con  l’Oceano.  Quelli  popoli  fono  gentili, nevi  è Moro  alcuno  fra  loro,  c paefe  molto  grande,  A 
fi  elìende  molto  fra  terra  .non  hanno  Re,  ma  viuono  con  alcuni  Capitani,  mai  hanno  volute  ad 
met  tere  alcuno  Macomettano,  hanno  proprio  parlare,  Se  non  hanno  città,  ma  viuono  in  diuerfi 
luoghi  [opra  monti . Vn  fiume  grande  gli  fa  molto  iicuri  A fortfipcrche  col  c re feere, che  egli  fa , 
allaga  tuttala  pianura , Se  la  terra , anco  per  quella  caufa  rende  loro  molte  vettouaglie , maffime 
formenu.  orzi,  Aakri  fruttala  maggior  parte  fono  corfari,che  con  barche  picciolc  vanno  rubati 
do  quanti  trouano  in  mare:  &f  alle  volte  con  buon  vento  fe  ne  vengono  fino  in  Ormuz,  SC  entra- 
no nello  ftretto,  Ad  afìaltano  i nauigan  ti.portano  fpade,archi,  de  lance,  non  fono  molto  domeftici. 
A la  bocca  di  quello  fiume  e molto  incolfata,  doue  tengono  li  lor  nauilij,  Se  barche.  Quelli,  che 
Lucrano  la  terra,  hanno  molti  caualli,  S' caualle,  Se  vanno  come  fanno  gli  Arabi  rubando,  han-  F 
no  pace  Se  amicitia  con  li  popoli  detti  Rebutes.  ecofa  marauigliofa , che  li  fopradetti  popo- 
li Motages,  Se  Rebutes  durinocofi  lungamcnte  in  libertà,  che  non  filano  foggiogati  dalli 
Jvlori , che  da  ogni  canto  gli  circondano , il  paefe  de  i Motagcs  e maggiore, ma  li  Rebutes  fono 
migliori  huomini. 

Deli  popoli  detti  Rebutes , & della  vita  loro , & come  travagliano  di 
continuo  il  R egro  di  C am  baia . 

Qpefh'  popoli  dalla  banda  di  Perfìa  vanno  fino  alli  confini  de  i Motages,  Se  da  Cambaia,  fino 
alla  detta  terra  di  Cambaia,  da  terra  ferma  fino  al  paefe  di  Dely,A  da  vii  altra  parte  fino  all  Ceca 
no . non  hanno  mai  lalciato  entrar  fra  loro  Moro  alcuno . non  hanno  R e ma  alcuni  fìgnori , alli 
quali  vbidifeono.  hanno  alcune  terre  forti,  fon  valenti  cauallieri,  Si  la  maggior  parte  adopra- 
no  caualle  nelle  guerre,  la  terra  è molto  fertile,  Si.  graffa,  cheproduce  ogni  forte  di  vettouaglie. 
hanno  di  continuo  guerra  col  Re  di  Cambaia,  alquale  fanno  di  gran  danni,  per  cfferehuomin» 
affìtti,  Se  malitiofì,  Se  anchora  che  fìano  poca  gente , Se  non  poffino  combattere  alla  campagna, 
nondimeno  tengono  molto  trauagliati  li  popoli  di  Cambaia.  il  lor  penderò  non  e altro , fe  non 
di  continuo  far  correrie  SC  fcaramuccic,  Se  di  far  fi  prigioni  l’vno  l’altro  : Se  fono  huomini  molto 
deliri , de  agili  nella  guerra , Se  grandi  arcieri . hanno  porti  di  mare  doue  tengono  nauilij  > con  li 
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[ quali  vanito  rubando, chi  manco  pud.dicono  alcuni, che  coftoro  còffnano  con  le  Amazoni,  che 
fono  appreffo  il  regno  di  Dely.II  paefe  di  coftoro  fi  eftende  molto  fra  terra  in  montagne,  foleua- 
no  hauere  vn  Re, ma  da  poi  che  1’ vccifero,non  l’hanno  piu  voluto  creare,  ha  queflo  regno  alcune 
Città,  cio'e  Ara,Crodi,Vamifta,  Argengo.  il  capitano  dì  quella  terra  fi  chiama  Bara,  ha  vnafo- 
rella  detta  Biberabe , che  è maritata  col  Re  di  Cambaia , la  qual  gli  fu  data  da  fuo  padre . auan- 
ti  che  mori (Te. 

Regno  di  Cambaia  (fi  fuoi  confini , (fi  della  fertilità  d’efio , (fi  delle  [he  principali  città  5 
(fi  chi  le  Cign Greggia , (fi  di  quella  di  Campami* 

Il  nobil  Regno  di  Cambaia  confina  dalla  parte  delia  Perfìa,  con  la  regione  di  Rebutt,  di  dalla 
banda  deH’indialeconda  col  gran  regno  di  Decani,  di  nella  terra  ferma,  col  regno  di  Dely,&  da 
vn’altra  parte  col  mare  Oceano, alle  bocche  del  fiume  Indo,  di  fi  fepara  quefto  regno  da  quello  di 
Decani, fra  Menim,&  ChaulJl  regno  è molto  grande, & molto  abbondante  degni  fortedi  fer- 
menti,orzi, migli, legumi, & frutti, di  di  molti  caualli, & elefanti, vccelli  da  caccia, di  che  tengono 
in  gabbie  di  diuerfe  forti  molto  apprezzati,  paefe  habitato  di  belhffime  città  fopra  il  mare,&  fra 
terra, con  molte  ville.fono  valenti  caualieri.hanno  dell’ar tegliaria, di  di  tutte  le  cofe  pertinenti  al 
fatto  della  guerra.li  lor  caualli  Si  gli  huomini  fono  tutti  coperti  d’arme  con  belle  targhe, di  ador- 
nate,vi  fono  affai  genti  che  fanno  il  medierò  delfarmi,  Alacharis,  Arabi, T archi, Rumes,  Perfia- 
ni,Coracones, Guilar.es,  Abiftmi,8<:  tutti  fono  genti  polite,&  ben  in  ordine,^  conquefti  dicó- 
tinuo  lì  fa  guerra  con  li  regni  propinqui , fra  le  dette  nationi  vi  fono  affai  Chriftiani  rinegati,  le 
principali  cittàdi  Cambaia,  fono  Curate,  Reiner,  Diu,  Cambaia,  di  alcuni  porti  anco  habitat! , 
5 Maim, Pararci, Goga, Maimi,  Vmaim, erano  fotto  il  gouerno  di  Melchias  Moro  Perdano.  Gui- 
lan,Denatan,  Demana,  Curate,  Reiner, Sandà,  fotto  il  gouerno  di  Dafturcam  Moro  naturai  di 
Cambaia . Pan  e lotto  il  gouerno  del  figliuolo  del  Re  di  Cambaia  detto  Sultan  Xaquedar . Cà- 
bala è fotto  il  gouerno  d’ Afidobra, pedona  honorata,&  Moro  del  paefe.Le  città  principali  della 
terra  ferma  fono , Campane!, Medadune,  Darodria,Banues,lequah  hanno  li  lor  capitani,che  le 
gouernano . Quefto  Melchias  mori' del  i/zz.& fu  grande arciero,&  fchiauo  molte  volte  ven- 
duto,^ gli  fu  dato  il  gouerno  del  Diu, per  effer  cofa  picciola,  auanti  che  li  Pertugiteli  vi  andaffe 
ro:6f  perche  nelli  porti  di  Decam  le  naui  ^mercanti  erano  fempre  rubati, fi  fece  la  città  del  Diu 
grande, con  laficurtàdella  noftraamicitia,&  adeffo  è cofa  honoreuole,  di  doue  fi  fa  maggior  giu 
ititia,che  in  altra  parte  del  regno,  teneua  quello  Melchias  nella  fua  fiaila  200. caualli,  che  li  man- 
teneuaà  fpefe  dell’entrate  della  terra.  Dalla  città  del  Diu,  à Campanel  vi  fono  otto  giornate  di 
cammino:da  Cambaia  à Campanel  vifono  duegiornate.da  Curate  à Campane! cinque  per  ter- 
ra quello  Campanel  è la  miglior  città,  che  fia  fra  terra, non  e grande, ma  polita,  & bene  edifica- 
ta, con  belle  cofe , di  ha  molte  mercantie . 

j Del  fito  della  Città  di  Cambaia , (fi  della  moneta  che  luì  corre,  (fi  dei  nomi  dimoiti  fuoi 
porti , (fi  di  diuerfi  coturni  de  gli  h abitanti,  (fi  del  fiume  Indi . 

La  cittàdi  Cambaia  fia  incolfata,  tiene  alcuni  abifiì  di  mare,  che  fono  da  vn  braccio  fino  àquat 
tro  d’altezza,  ha  molte  mercantie, & il  principal  traffico  èdi  Gen fili,  l’altre  citta  hanno  di  buon* 
porti, di  fortezze,  di  quefto  regno  di  Cambaia  non  va  troppodentro  fra  terra,  la  moneta,  che  fi 
vfa  in  quefto  paefe , e piccola  ,dl  di  rame-f  iugrojfo  che  vn  bagattinoynz  hanno  anche  d’argento , 
- che  fi  chiama  mafumede:vale  ciafcuna  tre  viten z{cioe  xx.marchettifinz  ha  vn’altra  detta  madra 
faines  d’argento, della  medefima  valuta , L’oro  corre  in  verghe,:  fecondo  la  tocca,  & valuta,  Il  Re 
di  Cambaia,  fi  chiama  Sultan  Madaforza,  & fuo  padre  Sultan  Mafumede.ha  guerra  col  Re  di 
Mandao,&  col  Re  Zado,&  con  li  popoli  Rebutes,& qualche  fiata  col  Re  di  Ddy  ♦ 

Il  regno  chiamato  antichamente  INDO  è conuertito  nel  regno  di  Càbala,  di  fono  gi à tutti 
Mori , e cofa,  come  ho  detto, picciola  di  montuofa,  di  affermano, che  di  qui  vien  i’azurro,&!  che 
vi  nafee  qualche  lacca  .dalli  popoli  Rebuti , Mandao,  8C  da  Dely  vengono  molte  mercantie  di 
quellechefì  trouano in  Cambaia , di fidifpenfano per  quella,  percheha porto  di  mare,  SCquelli 
regni  fono  fra  terra . In  qfto  regno  corre  il  fiume  Indo,  detto  dalli  paefani  Crecede,ouero  lnder. 
Quello  diuide  li  popoli  Rebuti  da  quelli  di  Cambaia,  di  quiui  comincia  la  India:  Si  per  quella 
cagione  il  Re  di  Cambaia  fi  chiama  Re  della  prima  India,  e molto  grande  il  fiume, ouc  sbocca  in 
mare, di  vi  fono  molti  luoghi  habitati,& vanno  fempre  molte  naui  con  mercanti  Mori,  di  Gen- 
tili, il  gouernatore  di  quelli  e vno  Indiano  gentile,  li  porti  di  Cambaia  fino  in  Decam,  fono  li  fe- 
guenti,  Indi,  Batapatam,  Patam, Diu, Mauma,Tateluia, Guadar!,  Gogari, Cambaia,  Barmez, 
Curate,  Reinari,  Dioni,  Aguzi,Baxaa,Maimbi , Poffono  effere  da  30o.anni,  che  quello  regno 
fuleuato  di  mano  di  Gentili,6<:  anchora  vi  fono  la  terza  parte  de  gli  habitàti,  che  per  cagion  del- 
la fede  loro  non  vogliono  ammazzare  cofa  uiua,  ne  mangiar  cofa  che  habbia  fangue,  di  quelli 
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SOMMARIO  DE  REGNI,  CITTA" 

Genti!/  di'  Cambaia  fono  chiamati  Bancan/,& fono  facerdoti  di  belli  tempi),  & la  maggior  parte 
fono  Braminfhuomini  dati  alla  rcligioneraltrì  fono  detti  Patamari  che  pur  fono  Bramini  piu  ho 
norati.altri  fono  mercanti,  come  dapoi  fi  dirà,  Sono quefti  Gentili  grandi  idolatri,  huomini  effe- 
minati,  Se  foggetti . ve  ne  fono  anco  de  gli  altri  di  quella  religione,che  fono  caffi , vcriteuoli,  di 
buona  vita,^  di  grande  aftinentia.  Vien  detto  che  credono  nella  nofìra  donna, Se  nella  Trinità, 
Se  non  è da  dubitare,  che  perii  tempo  palTato  furono  Chrifiiani,  ma  li  M ori  loggiogandogli  le- 
uaron  loro  la  fede,  fcriuono  al  diritto  come  facciamo  noi,&  no  al  rouei  Pio,  come  fanno  li  Mori, 
S eguita  della  nar  rat  ione  del  regno  di  Cambaia , & de  co  fiumi  effeminati  del  R e di  quella , 

II  regno  di  Cambaia  tiene  di  colia  di  mare  iSo.miglia,  Se  fra  tei;ancnccofìgrande,eomeno- 
bile, abbondante,  Se  polito  di  cittàgrandi  murate, Se  forti, & molto  honoratc.  li  fìgnori  Mori  vi- 
nono  molto  honoratamente,&  vi  fono  alcuni, che  tengono  da  ^oo.in  6oo.caualli,&  la  maggior 
parte  fono  caualle.hanoo  palazzine  cafe  grandi  ben  fabricate.  il  Re  non  è troppo  bene  vbbidi ito, 
percioche  la  maggior  parte  del  fuo  popolo  è foreftiero,5,;  generalmente  il  popolo  di  Cambaia  e 
pouero,&  quelli  che  fono  ricchi,  fono  grandemete  ricchi.Quefto  Re, come  ho  detto,  che  fi  chia- 
ma Sultan  madaforxa  vien  affermato, fi  come  fono  fiati  tutti  gli  altri  Re  di  Cambaia,  cofi  ancho 
&Afiie3«^  ra  e^ere  nutrito  da  picciolo  in  fucco  di  amfiam  ch’èopio,che  c fatto  di  certi  veneni,  che  fan- 

fa£a.  no  grandemente  luffunare,di  forte,  che’I  fuo  fputo  èvencnofo.&cofi  fono alleuate,8i  nutritele 
fue  mogli  : ^Vanchorachelacofadiquefiofputoaffermino,  io  non  Io  credo,  non  fi  diletta  d’altro 
quefio  Re, che  di  mangiare,  &!  di  fiaifi  colle  f eminedel  refio  e huomo  fenfato.  ma  la  maggior  par 
te  del  tempo  è femprefiordito  per  cagion  del  detto  amfiam,  che  lo  fallare  re  tirato  conlemoglt, 
puofar  quefio  regno  da  trenta  mila  caual!i,&  trecento  elefanti, ma  pochi  atti  à combattere. 

Della  città  di  Din , & d’ quella  di  Campane l>  da  eh:  e detto  il  Re  di  Cambaia , 

cf  delia  pi  atica , & gran  diligenti  di  quei  mercanti , 

Sopra  la  r/utera  del  mare,  h miglior  citta',  di  piu  edifici/,  & di  piu  polita  gente, cDtu.  che  tie- 
ne piu  forefiieri:di quelle  fra  terra,1a  citta  di  Campanai.  doue  e la  danza  continoua  del  Re,vV  do 
ue  fono  belliflìmi  palazzi , Se  vn  popolo  molto  polito  Se  ben  vefiito . Dopo  il  Re  vi  fono  quat- 
tro gran  (ignori,  ctoèMilagobur  gentile,  éV dapoi  Camallemalec,  Afiurmallcc,  Cariala. idam  « 
quefti  quattro  gouernano  col  Re  il  regno  , & quando  vahno  a corte  fono  accompagnati  da  infi- 
niti cauallf, <Sd  effi  fanno  la  giuft/fia,Scfono  naturali  (ignori del  regno, Si qucllnchc  quando  muo 
re  il  Re,eleggono  quello, che  gli  deue  fncccdere.haqueftoRe  fra  ntogli,  Se  donzelle  vergini  fi- 
no à mille, fi  reputa  il  maggior  R e deU’India,pcr  cagion delle  gran  mfercantie,che  fi  fanno  iui: 
delle  quali  àneceffario  di  parlare.Pefo  dico,  che  le  mcrcantfè  tutte  fono  in  mano  d’alcunt  genti- 
li grandnTimi  pratichi  de  intendenti,  che  fi  chiamano  Gazze-rati, che  énomecommune,&  loro 
diuifì  in  altre  generafioni  ciaeB<mcani,Bramim\Paiam?.ri,&  certamente  fono  huomini  molto 
fauifdd  accorti  nel  comprare,  Se  vendere  d’ogni  cofa,&'  fi  trouano  di  loro  in  ogni  luogo, SC  fiaiu 
tano  l v nocon  l'altrcr.fono  huomini  molto  diligenti  Se  refoluti,&  fanno  li  conri  con  abaco  come 
noi , colli  nofiri  propri)  caratteri . Cofioro  fe  non  vi  danno  del  loro  non  tolgono  punto  del  vo- 
stro , per  laqua!  cofa  fono  molto  fiimati  finoalprcfentein  Cambaia.  ne  la  qual  fi  trouano  archo 
mercanti  del  Cairo,di  Adem,&£  di  Ormuz, che  vi  ftantianodicontinuo.rnolti  Coraconi,£c  Gui 
lanes,  che  tutti  non  fanno  altro  y che  mercantie  per  gran  lbmma  nelle  cirtàdi  mare  di  Cambaia, 
ma  tutti  cofioro  in  comparatione  di gétiIi,non  fono  niente, maiTimamente  d’intelletto:  dalli  qua- 
li doueriano  li  nofiri  Portughefi  imparare,  principalmentequelli  che  vogliono  efferquadcrnfe- 
ti  Se  fattori, perche  l’arte  del  negotiare  di  cofioro  e molto  feparata  dal  modo  che  fanno  gli  al m:fl£ 
anchora  che  quefio  paia  incredibile  à molti,  pure  e la  verità:  ch’il  fapere  diuerfi  ccftumi,  dC  modi 
non  impedifee  quefio  nobile  effercitio,ma  piu  prefio  gli  gioua,  Se  fafauore. 

Del  ’egnaggio  delli  Rat  amar  i^Br amini , (f  della  vita  loro>  (jr  come  fono  molo  reputati . 

Li  Patamari  Bramir», che  fono  piu  honorati,  anticamente  dilcefero  dalli  Re  di  Camba/a,  per- 
che nel  tempo  paffato  erano  li  Re  Bramini , come  anchora  ècoftume  in  Malubar . Quefti  fono 
tanto  eftimati,  che  anchora  che  li  mercati  paflìno  per  terra  de  ladroni,  fe  fono  accompagnati  con 
vno  di  quefti, non  li  rubano, Se  fe  li  rubano  fi  ammazzano  loro  mcdefìmi,o  feri  (cono  con  vn  pu- 
gnale , Se  gli  a! cri  Bramini  vngono  col  fangue  di  quefti  tali  alcune  imagini , Si  quelle  vanno  (Ca- 
lcinando finoche  fìa  fatta  lor  giuftitia,laquale  e forza  di  farla,render.do  il  fuo.  dei»  Bramini  fo- 
no molto  flima  ti  fra  gentili  .non  mangiano  cofa  alcuna  che  fìa  fiata  viua.  cofioro  portano  le  let- 
tere da  luogo  à luogo, Se  feruono  per  corrieri,perche  fono  fìcuri  dalli  ladri, fi  come  io  diro  in  Ala 
labar*  Quefti  Guzzerati  con  gli  habitan  ti,  che  ftanno  in  Cambaia,  fanno  fempre  capo  quefio 
Milagobin,  &nauigano  con  molte  naui,  SC  per  Adem,'&fper  Ormuz, Decani,  Goa,Batecala , 

" - - Stucco 
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{ & tutto  il  MaIabafjZeiIam,B^ngalaJPegu,Siam>Pedir,Pacem,Ma!aca,oueportanomoltemer 

canne, 5^  ne  riportano  altre, di  forte  che  fanno  Cambaia  ricca,  Se  honoratailaqual  Cambai^man 
da  duoi  bracci  con  le  nam'gation  principaIi,cioèil  dritto,  che  afferra  Adem,&  con  l’altro  Malaca. 
de  gli  altri  luoghi  fono  di  manco  conto* 

De /le  molte  forti  di  mercanti , che  contratta.  Cambia  con  diuerfi  luoghi. 

Dal  Cairo  li  mercanti  traggono  mercantie,  che  vengono  porcate  d’ltalia,di  Grecia, & Dama- 
feo, per  Adem, come  e oro, argento,  argento  viuo,diuprio,rame,  acque  rofate,dambcllocri,gra 
na, panni  di  lana  di  colori,  vedri  criftallini,  arme,&  cole  limili,  de  da  poi  di  Adem  traggono  le  co- 
fe fopradette,  de  di  piu  rubia,vue  pahe, amfiam,  acque  rofate,argento,oro  in  quantità,^  caualli, 
che  Adem  piglia  da  Zeila,&  Barbera, & dalfifole  di  Delaqua,che  fono  nello  ftretto,&  da  quelli 
d’ Arabia,&  le  vano  àcotrattare  à Cambaia, dalla  qual  poi  riportano  tutte  le  cofe  di  Malaca,  ciò  e' 
garofani,  noci,  macis,fandali,  verzini,  panni  di  feta, perle,  mufehio,  porcellane,  de  tutte  al  tre  mer- 
canne  di  Malaca, de  del  paefe, rifo,formento/apon,endego,butiro,o!i)Valaquequas,maiolichedi 
forte  bada, come  fono  le  lluigliane,ogni  forte  di  panni  per  contrattare  in  Zeila,  Barbera,  Zoco- 
torà,  Chiloa,  Md/nde,  Magadaxo,  de  luoghi  altridi  Arabia,  il  qual  tratto  e tutto  negonato  per 
via  di  Adem , la  mercanria  propria  della  terra  di  Cambaia  fono  tutti  li  panni  di  feta , de  di  getto- 
ne,  che  fanano  venti  forti  panni  tutti  di  valuta  grande . alaquequas , endego , lacca  naturale  dd- 
la  terra,  pucho,caco,  amHam  molto  5C  buono, lemézina, borra xo,gotton,fapone  in  molta  quan- 
tità,pelli  concic,$e  pelli  grolle  da  fcarpe,  mele,  cera,  tormento, orzo, miglio,  olio  di  fufimani,rifo, 

. butiro, carne, de  altre  cole  a queffe  fimili, maioliche  di  forte  baffa  di'  piu  torte,  che  vengono  portai 
’ te  fra  terra  dalli  regni  Tuoi  vicini , Portano  quelli  di  Ormuz  in  Cambaia  caualli,  argento, oro,  fe- 
ta,allume, argento  viuo,vitriolo,perle,& riportano  delle  mercaae  del  paefe,  de  di  quelle  che  han 
no  da  Malaca,  &rifo,  de  altre  vettouaglie  àfpetierie.  portano  finalmente  di  Ormili  dattili  fre- 
fchi,  dC altri  pofti  in  coffe  de  in  giarre,  dC  altri  lecchi  di  tre  ò qua  ttro  forte  * Contratta  fnnilm ente 
Cambaia  col  regno  di  Decam,di  Goa,con  Malabar,  tenendo  fattori  in  tutte  le  parti,  che  viuono 
de  ftan  ciano  come  fanno  li  Genouefi  nelle  noftre  parti,  de  il  medcfìmoin  Bengala , Pegu,  Siam, 
Pedtr,Pacem,di  forte  che  non  vi  e luogodi  tratto,  che  non  vi  ffano  veduti  Guzzera  ti  mercanti,! 
quali  ioleuano  tenere  in  Calicut  di  gran  fattorie.  In  Malaca  fanno  queffi  mercanti  maggior  fon- 
damento, che  in  niuna  altra  parte,  anticamente  foleuano  elfere  in  Malaca  mille  Guzzerati , che 
ftanbauano  in  quella,  de  altri  per  marevem'uano,  dC  toma  uano  da  quattro,  in  cinque  mila  huo- 
mini,  non  poma  viuere  Malaca  fenza  Cambaia,  ne  Cambaia  lenza  Malaca,  per  effer  molto  ric- 
che , dC  molto  apprezzate  tutte  le  r obbe  de  cofe  de  Guzzerati , dC  che  vagliene  maggiormente 
in  Malaca, de  ne  gli  altri  regni, clic  contrattano  in  quella,  quello  voglio  concludere, che  fe  a Cam 
baia  fi  leuaiTe  il  commercio  di  Malaca,  non  potriano  viuere  gli  habitami , perche  non  hanno  per 
ondepoflìno  fpacciare le lor  mercantie . 

Della  d.itgerP/a  delli  Cuffie  rati , & del  modo  de  lor  traffichi  con  vare  genti  ♦ 

Queffi  Guzzerati  fono  ffati  li  piu  valenti  huomini  di  mare,  che  mai  habbino  nauigato  di  na- 
tione  che  fìa  in  quelle  parti,  hanno  naui  che  fuperano  l’altre  di  grandezza,  de  li  piu  valenti  pilo- 
ti, che  fi  polli  no  trouare , percioche  non  fanno  mai  altro  che  nauigare  di  quà  & di  la' . haueuano 
t anticamente  vna  vfanza  queffi  Guzzerati  di  Cambaia,  che  non  poteuano  ammazzare  alcuno, 

■ ne  menar  meompagniahuominidiguerra,  de  fe  erano  prefì,  finche  li  voleffero  ammazzare, non 
faceuano  refìftenza.queftaerala  legge  de  Guzzerati  gentili, al  prelente  conducono  nelle  lor  na- 
ui molti  Mori  huomini  da  combattere  per  difenfìone  di  quelle.quefti  contra ttauano  auati  il  di- 
feoprir  del  canale  di  Malaca, con  l’i fola  della  Giaua,  dalla  banda  di  mezzo  di,dell’»fola  Sumatra, 
di  entrauano  fra  Cunda}&  la  pura  delfifola  di  Sumatra, de  nauigauano  a Gacn,  doue  portauano 
le  cofe  di  Malucho,  de  di  Timor,  de  di  Bandam , donde  tornauano  molto  t icchi,  non  è cento  an- 
ni, che lafciarono quella  nauigatione:  de  in  Aguazinfì  trouano  deili  corpi  delie  naui,  anchorc,& 
cofe  filmili  di  Guzzerati , che  moftrano  che  quello  fìa  la  verità. 

Perche  il  regno  di  Cambaia  tiene  quello  traffico  con  Malaca, veniuano  quelle  nationi  di  mer 
canti  à pigliar  compagnia  con  li  Guzzerati  nelle  lor  naui,  de  con  quelle  mandauano  Ielormer- 
cantie,  tenendo  lor  rifondenti  nel  paefe, de  li  loro  anco  ne  andauano  in  perfona  à Rumes,  Maca 
ris,  gente  di  Chiloa,  Mehnde,  Magadaxo,  Mombaza,  Perfìani,  Turchimani,  Armeni,  Gilani , 
Coraconcs,di  Siras,diquefti  tali  ve  ne  fono  molti  in  Malaca,  de  del  regno  di  Decani,  de  molti  pi- 
gliauano  la  lor  compagnia  in  Cambaia,  il  gran  traffico , che  'e  in  Cambaia , fa  leuar  panni  di  ogni  caco  terra 
Ìorte,&  femente  degni  forte,  de  del  Pucho,&  terra  come  lacca, che  chiamano  caco,  llorace  liqui- 
do,&  altre  cole  di  qfta  forte, tornano  caricati  d'ogni  forte  di  mercatie  dC  riccchezze  di  Malucho,  liquido  . 

Bandan, 
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Bandan,  China  Quelli  Guzzerati  fon  di  quelli  popoli  gentili, alli  quali  piu  difpi2cqire,chead  ah  ] 
cun  altro , che  Malata  luffe  de  Portughefi , <IV  furono  quelli  che  ordinarono  il  tradimento  che  fu 
fatto  à Diego  Lopes  di  Secchiera,del  quale  fin’hoggidi  fi  narra  nelle  piazze  de  i paga  * che  fece* 
ro  li  popoli  di  Malaca  per  coniglio  di  Guzzerani;.  , 

Del  Re  di  Dety-jQ*  delti jl‘.  a antica giuri fditione,  & come  la  perdette^  & dal 
paefe  c hefgnoy(gg:a  al  di  d’h  oggi . 

Quefto  Re  di  Dely,del  quale  à drrero  ho  parlatola  nella  terra  ferma  .anticamente  era  la  ter^ 
radi  quefto  la  maggiore  che  fi  trouaffe.  erano  della  fua  giur.fditioneli  Rebuti,  Cambaia, & par^ 
tc  del  regno  di  Decan,  il  Re  Indo,  di  di  Mandao . va  la  terra  di  quefto  circondando  tutta  la  pn> 
uinciadiNarfinga.vuoledi contmuofarguerraalh  popoli  di  Bengala, di  con  iiRechefono 
fra  terra,  che  confinano  col  regno  d’Orixa . Quelli  di  Orixa  erano  gentili , di  da  centocinquam 
ta  anni  in  qua,  li  Re  di  Dely  gli  han  fatti  Mori,  in  tutti  quelli  regni  teneuano  Capitani,6tcia- 
feuno  di  quelli  fi  folleup , & fi  fece  Re,  da'  coli  fece  quello  di  Cambaia.  vi  fono  fra  Cambaia , di 
Dely  gran  montagne,  di  maniera  che  non  fi  può  venire  fopra  Cambaia,  fe  non  per  vn  paffo 
d’vna  montagna,  la  quale  tiene  vno  denoloque  Guzerato,  che  non  permette  che  le  genti  di 
Dely  venghino  à Cambaia.  quefto  Re  di  Dcly  hagranpaefe,mamontuofo,&  quelle  montai 
Monte’  gne,che  paffano  perfidio  paefe  vien  detto  edere  il  monte  CAVCASO,  del  quale  pai  la- 
Caucafo . j-j,0  li  Cofmografi.quiui  fi  trouanoadai  vettouaglie,gente  dacaualio  &!  clefanti.gli  habitamf  io- 
no  infiniti, & fi  eftende  il  fuo  regno  fra  terra  molto , Quefto  fi  chiama  Re  delle  Indie , di  fa  la  fua 
refidenza  di  continuo  fra  terra . j 

Del  R e di  Mada  o , & del  f.o  regno  f etto  anticamente  efjcre  delle  Amafyn'h  & quel  che 
di  quella  mihtia  ritengono  le  donne  di  qiiejl o temj.  o . 

Nella  coffa  di  quefto  monte , confinano  con  le  terre  di  Cambaia,  & il  regno  di  Mandao , do.- 
Amazoni , ye  anticamente  vien  detto , che  vi  erano  le  donne  dette  Amazonfcheerano  grandifììme  guer^ 
riere:horaqudIeclievifono,nonhannoritenutodeIIarmlitiafenon  dcaualcarc  à cauri  lo  con 
gli  fproni,  con  li  borzacchini  fatti  àlor  modo,  & che  la  moglie  del  Re  quando  va  fuori,  ca- 

valca con  duemila  donne,  vi  fono  infinite  genti,  di  il  paefec  molto  afpero,  & forte  di  montai 
gne,  Sconfina  con  li  popoli  Rebuti,  c (oggetto  al  Re  di  Dcly  , Quello  Re  di  Mandao  èMo». 
.ragià  fa  poco  tempo. 

Dclngnodi  Decani  & dilla  fta  dìufione  dell' all?  ondanti  delle  vettoiiagle,  delle  citta  & porti 
che  ha  fotte  di fe  de  nomi  di  Re  & /ignori  principali  d’eff  regno , 

Quefto  grande  di  bellicolo  regno  di  Decam  fi  di  inde  dal  regno  di  Cambaia,  appreffo  di  Ma^ 
lm,£t  dal  regno  di  Goa  con  Carapatam,&  per  la  terra  ferma;col  Re  di  Narfinga,^  col  regno  di' 
Orixa, per  vna  punta  (fretta,^  dalla  banda  di  Cambaia,  per  cima  delle  montagne,  che  Hanno  fra 
le  indie,  di  di  Dcly.  Quefto  regno  èabbcndantedivettouaglie,  di  c terra  molto  fruttifera,  di  e 
maggior  regno  di  quello  di  Cambaia, di  di  miglior  gente  da  guerra  naturale  del  pacfe.quefte  gcn 
ti  di  quefta  terra  di  Canarina  hanno  le  perfone  molto  atte  à caualcarc  di  fopportano  ogni  traua- 
glio . fono  in  quefto  regno  molte  genti  bianche,  potino  ciìere  da  danni,  che  quefto  regno  fu  Ie- 
ttato di  mano  de  gentili,  per  Rumes,  cioè  Turchi,  Si'  Perfiani  come  fu  fatto  anco  del  regno  di 
Cambaia  .ha  molte  città  in  terra  ferma,  6 i molti  porti  di  mare,  i quali  fono  quelli  nauigando  da 
Mann,  verfo  il  regno  di  Goa.  li  porti  di  Decam  fono  gfinfrafcricti,  Chaul , Damda,  Mataleni, 
DabufSangozara,  Carapatam.le  città  principali  nella  terra  ferma  fono,  Mabider,  Vftapor,  Ci- 
dapor,  Sola  por,  Rachor,  C uga  rquel,  Begaqucll  er,  Baim . 

Li  Re  Signori  principali  fono  li  feguenti . Il  Re  fi  chiama  Soltan  Maharmuduxa , di dapoi  il 
Re  vi  e Idalcan!ga,Malmalet,Hodan  Amchà;Miliqucdaftur.hdetnquattro  Signoricomanda- 
no  à tutto  il  regno,  di  fono  li  principali  che  fi  ritrouano  in  quello . Quefto  Idaicam  e turco  di  na^ 
tione,fuo  padre  fu  fcriuano  del  Re,  di  perche  lo  trouò  edere  huomo  d’ingegno , di  di  valore , Io 
fece  Sabato,  quefto  nome  di  Sabaio  ènome  di  dignità , come  farebbe  adire  capitano  della  guar^ 
dia  del  Rc,co!gouerno  della  metàdel  regno,  chi  tiene  tal  carico  chiamali  Sabaio, 6J  c vn  gran 
fignore,&  in  quefta  dignità  vide  fempre  il  padre  del  detto  Idaicam,  il  qual  fu  molto  valorofo  ca- 
«alierò , di  dicono  che  gli  hebbe  xh  battaglie  campali,  di  nelle  xxx.  fu  fempre  rotto  poi  nelle  ah 
tre  x.  fu  vittoriofo . il  figliuolo  fi  chiama  Idaicam,  clic  vuol  dire  Capitano  generale  di  tutto  il  rc^ 
gno  , di  perche  egli  ha  iotto  la  fua  giurifditione  per  la  maggior  parte  la  gente  bianca  del  regno 
per  efler  foreftiero , di  Turcho , di  per  cagione  di  tal  officio  (egli  fono  accodati  tutti  li  fo!dati,8É 
anco  la  maggior  parte  delle  cittidel  regno. di  quando  coftui  era  Sabaio,erano  tutti  gli  altri  figno 
ri  coft  foru,&  honorati  come  lui,&  poi  che  egli  fu  Idaicam, reftarono  tutti  Cotto  di  lui,&  per  qae 
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, fio  fe  gli  Tono  molto  inimicati , 8x1  gli  fan  dt  continuo  guerra . li  porti  di  mare  di  quello  regno  fo- 
no tutti  lotto  il  Sabaio, cioè  Cicero,  Chaul,Damda,&  pero  recarono  fotto  Idalcam, il  qual  haan 
dio  molti  luoghi  nella  terra  ferma,  8x1  tiene  mille  huomini  biachi  diPerfìa,  8x1  mille  caualIi.Mal- 
malet  é gran  fignore, altri  il  chiamano  Cutcl  Mamaluco,  è naturale  del  regno  di  Decam , non  fu 
imifchiauo.  èhuomodigrande'ingcgno,  88  molto  {limato  nel  pacfe,diconoch’egli  tiene  mille- 
cinquecento huomini  bianchi  àcauallo  » l’altro  fignore  nominato  Ondam  Amcham  è naturale 
del  paefe,  come  il  fopradetto,  8x1  di  tanta  gente  & terre,  quello  detto  Meliquedaftur  c AbifTino , 
fch/auo  del  Re,  cofi  honorato,  come  cialcuno  altro, 8C  è capitano  alle  frontiere  diNarfìnga.do- 
ue  tiene  di  continuo  get i in  guarnifone.  Quelli  tre  fìgnori  detti  di  fopra  d’accordo  tengono  affai 
huomini  biachi,  come  delti  Perfiani, & altri  da  xij.  fino  in  xv.mila  huomini,per  effer  all’incontro 
del  Sabaio,  che  hora  e Idalcam , il  quale  ha  altretanta  gente,  8x1  di  continuo  fanno  guerrainfieme 
l’vno  l’altro . il  foldo  che  fi  dàa  gli  huomini  di  queffo  paefe  e maggior  di  quello  di  quelle  noftre 
parti, nondimeno  alle  volte  fono  mal  pagati. 

Del  Re  di  Decam,  & de  Ili  Juoi  ccftumt-_&  de  Hi  traffichi  5 ér  mere  amie 
(he fi fanno  in  quel  regno . 

Si  trouano  in  queffo  regno  molti  gentili  naturali  dei  paefe,  88  molti  Bramini,i  quali  hanno 
in  coftume,che  quando  muoiono,fi  abbruciano,^ le  mogli  con  loro,  88  fe  elle  non  vogliono  far 
Jo,reftano  vergognate  con  tutto  il  lor  parétado,&  pche  molte  fiate  alcune  non  lo  vogliono  fare, 
li  parenti  Bramini  le  pfuadono  à farlo,  Ò8  queffo  accio,  che  cofi  bella  vfanza  non  fi  ropa , 88  vada 
, inobliuione.QueffoRediDecam  è gran  caualiero,  8x1  pub  tenere  da  xxx.  mila  caualli,  88  molti 
1 a piedi , generalmente  in  quello  regno,  8x1  in  quello  di  Goa , vengono  quelle  genti  bianche,  che 
noi  chiamiamo  Rumes , a pigliar  foldo  . quelli  di  quello  regno  fono  fuperbi , 8x1  profontuofì . il 
Re  fi  diletta  di  pigliar  anfìam  per  poter  fodisfar  meglio  alli  defiderij  fuc?,&  di  ffar  con  le  l ue  mo- 
gli, 8x1  in  quello  paffa  tutto  il  luo  tempo:  & il  fuoldalcam  non  fa  manco . può  hauere  il  Re  da  xl. 
anni,  8x1  io  Idalcam  da  xxx.  huomini  graffi,  che  fi  d5no  a ogni  vitio,  & Iaiciuia.poffono  efferc  in 
detto  regno  Turchi,  Rumi,  88  Arabi  daduo  rm'Ia,&  di  Perfiani  xij.mila.tien  50,elefantiammae- 
ftrati.  li  caualli  Perfiani , 8x1  Arabi  fono  in  tanto  pregio  appreffo  di  coftoro,  che  non  fi  potria  ere- 
dere.vi  ff  trouano  riff  m grande  abbondantia,  qualche  poco  di  fermento,  molte  carni, 88  Areca, 
& molto  Betelle.  Anticamente  teneuano  gran  traffico,  88  principalmente  in  Dabul,cheera  la 
piu  ricca  fcala,&  honorata  di  quelle  parti,  per  il  buon  porco  di  molte  nauirma  per  il  mal  trattarne 
to,  che  li  Portughefi  fecero  nelh  lor  porti, redo  dell rutto,&  la  citta  di  Diti  lì  fece  di  gran  traffico, 
88  ricco:nondimeno  ff  fanno  anchora  di  molte  mercantie,ma  non  già  la  decima  parte  di  qlio  ff  fo 
leua  fare.  Queffo  porto  teneuano  i mercatanti  per  Icala  di  Adem, perche  da  Adem  fi  vcmua  àlui 
81  da  lui  a Malaca,&  tutti  códuceuano  gradiffime  mercantie  in  naui  groffe.disbarcauano  quiui 
la  maggior  parte  di  caualli , che  veniuano  al  regno  di  Decam  « per  la  qual  cofa  li  porti  fi  faceuano 
ricchi,  8x1  il  Re,  8x1  il  fuo  Sabaio  8x1  akri  (ignori  haueuano  grande  entrate,  che  erano  cagione,  che 
poteuano  dar  gran  danaro  alli  foldati , al  prefente  nò  pub  molto  durare  queffo  regno  di  Decam 
nella  fua  riputatione,  8x1  la  ftrada  è aperta,  8x1  fi  vede  chiara  ch’egli  e per  perderfLDi  qui  in  Dabul 
fi  faceuano  fimilmeme  grandi , 8x1  ricchi  traffichi , 8x1  era  famolo  per  tutte  quelle  parti  & regioni 
orientali,  ma  il  porto  di  Chaul  non  fu  mai  cofi  grande,  per  cagione  dell’acqua , che  non  è buona 
dabeuere,  ma  è falmaffra.  Ha  quello  regno  di  Decam  Beirames,  panni  bianchi,  di  colori, infini- 
ta quantità  di  tele  fottiliffime , delle  quali  generalmente  li  Mori,  88  li  popoli  delle  Chine,  fanno 
granfommadf turbanti.fi  fa  fimilmente  in  quello  regno  Matamugo  negro  che  vienportatoin 
Adem , 88  per  Abiffini , il  forzo  del  Betelle,  che  fi  chiama  folio  Indo  vien  condotto  di  quiui  per 
Cambaia,  Òrmuz,:&  Adem,  anchora  che  di  Goa  vi  fiali  migliore.  In  quelli  porti  di  queffo  re- 
gno perhauer  buone  ftarie,fì  trouauan  tutte  le  mercantie d’ Alia,  88  di  Europa , ma  il  porto  di 
Dabul  è molto  diferefeiuto  di  riputatione. 

Delregnodi  Goa , della  deferiti  ione  bontà  & reputatone  d’e/Jo,  de  nomi  de  fuoi  porti,  fr  della 
j nauti  àyf?  altre  buene  qualità  della  foglia  Betelle  che  vi  nafee , & come  d’cjfa 
f caricano  nauiper  diuerfi  luoghi » 

Il  regno  di  Goa,  chiaue  delle  Indie, prima,  5 i fecondaci  diuide  dal  regno  di  Decam, per  Cara- 
ptamnelmar  fiume  piu  principale  dell’India,  88  dalla  Banda  di  Gnor, per  Cin- 

tacela,p la  terra  ferma  col  regno  di  Decam, 88  col  regno  di  Narffnga.fu  lempre  queffo  regno 
di  Goa  molto  filmato,  per  la  maggiore  8x1  miglior  cola  che  il  Re  di  Narfinga  haueffe,  fi  di  hono- 
re,  come  di  vtile.  quelli  del  regno  di  Decam  guadagnarono  parte  di  quello  regno , 8x1  dipoi  il  Sa- 
baio vecchio  padre  di  quello,  che  hora  e viuo  l’acquifiò  tutto,  8x1  lo  congtonfe  col  regno  di  Deca  ♦ 
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il  parlare  di'  Goa , non  è come  quello  di  Decani , ne  dì  Narfìnga,  ma  e lingua  riparata.  le  genti  di 
quello  fono  vaienti  di accorte.  di  fopportanograndemente  tutte  le  fatiche,  cofi  gli  h uomini  che 
Vanno  per  mare, come  quelli  che  fiatino  in  terra.lì  porti  del  regno  di  Goa, fono  li  legucntfDam- 
da,  Mai,  Banda,  Goa  la  vecchia,  ddnuoua,  Alinga,  Amoclapalle,  fiume  dal  Sale,  di  la  punta  di 
Rama,  di  Cintacola,  Amiadiua.  Jn  quelli  porti  vi  fono  fiumi,  di  vi  entrano  naui,  di  ogni  hora 
vinauigano.  Dalla  banda  di  terra  ferma  tiene  citta  Se  ville,  òdpoflefTionì  di  gran  rendite,  Sedi 
terre  molto  abbondati,  anchora  che  fiano  in  poter  de  Mori,  quella  città  di  Goa  fi  preparaua  per 
fare  gran  danno  à Chrìttiani , per  elTer  luogo  da  fare  facilmente  vn’armata,  perche  quiui  fal  lano 
in  vno  anno, quello  che  al  Suez  non  fariano  in  viminei  pigliare  che  fecero  i Portughefi  di  detta 
città , fi  hebber  tutte  le  naui , che  haueuano  preparate  per  venire  à combattere . Detta  città  non 
folamente  fupera  il  regno  di  Decam,ma  anchora  quello  di  Cambaia  tiene  foffocato . Quello  re* 
gnodi  Goa  mantiene  le  Indiealla  vbbidicnzanottraanchorache  non  vogliano,  è molto  poli- 
to, gentile,  di  ha  belhirimigiardini.La  cittàdi  Goa  èia  piu  frefea  delle  Indie,  di  piu  abbondante 
dituttelecofedaviuererdouefifuoldirefraliRumes,  di  gente  bianca  quando  praticano  in- 
ficine , andiamo  al  regno  di  Goa  à gufrare  delle  ombre , di  le  lue  di  quella , di  à pigliare  il  lapor 
dolce  del  Bercile:  perche  non  èdubìociie  il  regno  di  Goa  ha  la  miglior  Betelle,  che  lia  in  alcu- 
na altra  parte,  & dì  piu  foauegutto&lommamente  filmata,  quiui  generalmente  fi  caricano  di 
quelle  le  naui  per  Adem , per  Òrmuz , di  Cambaia,  di  dell’  Areca  ò ornila  nel- 

la India,  ne  tiene  piu,  de  di  migliore  che  inalcun’altro  luogo  idei  rifo  fi  carica  molto,  di  di  quel 
della  terra  ferma,  & detti  regni  molto  lontani,  fcleuano  entrare  in  Goa  calcane  di  buoi  carichi  . 
di  mercamie.  STequctta  città  fu  nel  tempo  pallaio  buona,  per  mio  giudicio  farà  migliore  nel  1 
tempo  che  ha  da  venire  ♦ 

Delle  weredutie -,  che  da  piu  partì  per  il\p  affato f raccogl.euano  in  G oa  per 
diuerfi  luoghi , de  co  sitimi  di  qua  pop  oli , de  Bramini-,  & delle 
donne  che  fi  bruciano  vme  nella  morte  de  manti . 

Di  tutti  li  regni  dell’Arabia  felice  d’Ormuz,di  Perfia,&  di  Cambaia, anticamente  conduccua 
nocaualliàGoa,douefifpacciauanopeiiI  regno  di  Decani,  & di  Narfinga.dopo  che  Goa  fu 
prefa  da  Mori, quelli  di  Narfìnga  andauano  à pigliar  licaualliperla  via  di  Baticala , A'  cofi  per 
il  pallaio  fi  raccogh'euano  in  Goa  tutte  le  mcrcantie  di  quelle  partt.ritornauano  Bairames, Beati 
las,  rifo,  areca, Betelle,  di  molti  pardafchc  fon  monete  d’oro  di  cccxxxv.  rais  Tvno  ■{  i he  vagitone 
nano  feudo  d'oro  in  circa}-  haueuano  anco  moltenaui,  con  le  quali  nauigauano  per  me  Ite  parti,  di 
erano  molto  filmate  di  di  gran  conto  in  ciafcuno  luogo , perche  i Macomettani  haueuano  tutta 
la  lor  fortezza  in  quefto  regno. Le  gemi  che  nauigauano,  erano  naturali  del  paefe,&  per  h gran 
traffichi  che  fi  faccuano  in  quella  città,  f]  cauaua  grandi  ffima  fomma  di  danari  delli  dati) , che  pa- 
gauano  le  mcrcàtic&  deiranchoraggio.de  ccofa  certiffima,chedi  Goa  con  li  fu oi  confini, & del 
ìi  dattj,  «SVcofe  che  in  quella  nafeono,  lì  cauauano  quaranta  mila  pardaos.  Quiui  lianriano  piu 
gentilichenel  regno  di  Decani,  dico  di  quelli  che  fono  perlonehonorate,  de  di  gran  faccende: 
nelle  mani  delli  quali  giace  quali  tutto  il  traffichodel  regno  di  Decani,  li  naturali  del  paefelauoia 
no  la  terra, di  pagano  il  dritto  delle  rendite.vi  fono  molti  gentili, che  hanno  aliai  genti  lotto  dt  le, 
di  terre, dalle  quali  fono  molto  (limati,  di  viuono  nelle  lor  pofleffioni  molto  allegri , di  con  gr.m 
commodità,  di  ricchezza,  dico  li  gentili  di  quello  regno , fono  piu  ftimati  che  non  fon  quelli  del 
regno  di  Cambaia.hannofirnilmentebelliflirm  tépij  di  laccrdoti,ouero  Bramini  di  molte  forti, 
di  alcuni  di  loro  molto  honorati.  non  mangiano  cofa  che  habbia  fangue , nè  fatta  per  mano  di  al- 
tri, & fono  hauuti  in  granriuerenza  in  tutto  il  paefc,6e  maffimamente  fra  ligécili,  & non  fi  faria 
vn  Bramino  Moro  anchora,  che  lo  facelTero  Re.  Le  genti  diquello  regno  di  Goa,  non  con  fella 
riano  cofa  che  facciano,  per  tormento  che fe gli  polfadare,  di  piu  predo  vogliono  morire,  che 
confettar  quello  che  determinano  di  tacerc.le  dòne  di  Goa  fono  molto  gentili,  de  polite  nel  vclìi 
re,  di  quelle  clic  danzano  di  volteggiano  lo  fanno  co  maggio?  gratta, che  tutte  l’altre  di  qfte  par- 
ti. lì  coftuma Umilmente  quiuichelemoglidegentiltfiabbrucianoconli  loro  mariti  : di  fenolo 
volettero  fare  li  lor  parenti  reliano  vergognati:  di  effe  rettane  publiche  meretrici, di  il  lor  guada- 
gno èdeputato  per  le  fpefe  di  fabriche  delle  chicle  deila  lor  contrada,  di  in  quello  cttercitio  ftàno 
fino  che  viuono.quefli  gentili  pigliano  vna  fola  donna  per  moglie , di  molti  Bramini  fanno  vo- 
to di  cattità,  &la  mantengono  Tempre.  Negli  altri  porfidi  Goa  li  carica  rifo,  lalc,  Betelle,  areca, 
di  tutti  li  fiumi  hanno  molti  villaggi  popolati,  ma  allontanatidali’acqua  per  paura  del  crciccrc  di 
quella,  di.  fono  fortopofti  al  Sabaio, il  quale  con  li  lor  Capitani  raccoglie  l’ entrate  del  paele.de  di 
qllc  paga  le  genti  di  guarnifone  da  caualio  : gche  tiene  di  continuo  guerra  con  li  Re  di  Narfìnga, 
■*r  Prouinaa 
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P rottine  ia  dì  Canarini-,  & fua  defcrìttìone , della  vita  di  quei  popoli,  & a chi Jì ano 

fogge : ti , & del  Re  diCarcopa . 

L’vItiYno  regno  della  prima  India , fi  chiama  la  promncia  Canarim , Si  fi  di' iride  da  vna  banda 
per  il  regno  di  Goa,  Si  per  Amiadiua,  Si  dall’altra  per  la  India  mezana,  ouero  fndia  di  Malabar  * 
nella  terra  ferma  fta  il  Re  di  Narfinga , che  ecapo  di  quello  paefe  , il  parlare  di  queftidi  Cana- 
rini, e differente  da  quello  del  regno  di  Decam, & di  Goa.  ha  nella  rimerà  del  mareduoi  Re,  Si  zi 
cune  regioni  picciole.  fono  tutti  gentili,  Si  vbidienti  al  Re  di  Narfinga . fono  huomini  politi,  var 
lenti, di  efferata»  nelle  armi,  coli  in  mare, come  in  terra.delle  terre, che  il  Re  di  Narfinga,  teneua- 
in  quella  prouincia  della  prima  India, non  gli  è refìato  fenò  quella, della  quale  parliamo,che  fuffe 
vtile.il  paefe  di  Canarim  comincia  da  Amiadiua  fin  àMangalor,Mirgeo,Baticala,Bacalor,Baf 
ru.  Vera, Bacanor,Vidipera, Magala,  tutti  qfti  porti  fono  del  Re  di  Garcopa  Tronfierò  di  Goa, 
per  il  Re  di  Narfinga,  al  quale  pagano  il  tribù  to  con  le  fue  entrate.Baticala  con  Bacalor,6è  alrre 
ville  nella  terraferma  tien  Re,  gli  altri  quattro  porti  tégono  Capitani,  Si  fono  tutti  obbedita  a! 

Re  di  Narfinga, al  quale, come  ho  detto, pagano  il  fuotributo.il  Redi  Garcopa  è per  fona  hcno- 
rata,  pub  tenere  circa  tremila  caualli.Garcqpa  é fopra  il  fiume  di  Gnor,  da  quindici  miglia. e enfiar 
picciola  & frefea.  Il  Capitano  Timoia  foleaa  habitar  in  Onor,  perche  egli  naueua  parentado  col 
Redi  Garcopa.  coftui  è flato  molte  volte  nella  corte  del  Re  di  Narfinga  pchegli  è vaffallo  Si  vb 
bidiente.quefto  fiume  di  Onor, ha  molte  habitationi  di  villaggi, & in  quello  entrano  naui.Sc  qui' 
ui,  il  detto  Timoiafaceualefuearmate,  con  lequali  andana  rubando  di  qui  fino  a capo  di  Guar-  me,‘ 
dafuni,  oue  faceua  gran  prede,  era  aiutato  dal  Re  di  Garcopa,  81  molto  temuto  dalli  nauigantn 
Del  Re  di  Batic  ah,  & d.i  molti  luoghi  particolari  del  f ito  regno  copiofo  dì  varie  mercanti  e,  vitto - 
uaglie,  genti  di  guerra,  edifìci],  fjr  di  quelli  eh  e h oggi  di  tiene  il  Re  di  Narfinga. 

Il  Re  di  fiancala  e gentile  Canarim, maggiore  di  quello  di  Onor, Si  di  Garcoparentra  nella  ter 
fa  ferma  molto  il  fuo  regno . Baticala  e porto  dopo  di  Goa,  Si  Caul  molto  honorato , Si  di  grat* 
nauigatione , Si  doue  hora  il  Re  di  Narfinga  fi  ferue , ha  la  citta  molti  mercanti , fi  gentili  come 
Mori,  Si  e grande  fcala  di  molte  mercantie.il  Re  fta  Tempre  nella  terra  ferma,  tiene  vn  gomma- 
tore di  natione  di  Mori  nominato  Caipha  eunucho.fu  allieuo  di  Coiatar  di  Ormuz.Sono  i que 
fta  città  Mori  di  ogni  natione,  la  quale  auanti  la  prefa  di  Goa , fu  cofa  molto  grande, al  prefente  è 
molto  diminuita , Di  tutti  quelli  porti  di  Canarim  il  piu  honorato  luogo  era  Baticala  per  cagio- 
ne della  molti  mercanti, che  quiui  veniuano  da  ogni  parte  con  caualli,  li  quali  fi  comprauano  per 
portare  àNarfinga , della  quali  pagauano  gran  datij.  fi  caricaua  in  Baticala  per  portar  fuori  mol- 
to nfc.  Se  il  migliore  di  tutte  quelle  parti,  & piu  minuto,^  bianco, & di  piu  prezzo,  che  fi  chia- 
ma Giracalli,dopo  il  quale  è Chumbacal,&  il  terzo  Pacharil.Di  Goa  Si  del  regno  di  Decam  ca- 
ncellano Umilmente  molto  ferro,  zuccharo , che  fi  fa  nella  medefìma  terra , Si  conferua  di  quel- 
lo. èia  piu  [limata  città  che’l  Redi  Narfinga  tenga  in  Canarim  * Quanto  alli  luoghi  di  buoni  for- 
gitcri  Si fiarie,  vi  eraBacanor,  Vidipiran,  Mangalor,  tutti  fono  porti  di  mercatanti,  Si  di  naui , 
che’contrattano  con  Cambaia,  6>l  coi  regno  di  Goa,  di  Decam,  Si  Ormuz, portando  le  mercan- 
te nella  città, &leuandone  di  quella  al  tre,&  in  quefìi  porti  vi  fianno  Capitani  honorati,  Agenti 
di  guarnifone.  pagano  il  tributo  al  Re  di  Narfinga . di  qfti  porti  di  mare,  come  della  terra  ferma 
^ di  Canaris,caua  grande  entrate.neile  ritte  del  mare  tiene  fortezze  fatte  à fuo  modo,  pure  la  mag- 
gior fortezza  fono  le  baffezze  nella  bocca  delli  fiumi.Quefto  paefe  è molto  abbondante  di  vet- 
touaglie,8fi  di  molte gèti, cofida  cauallocome  da  piedi.ha  moltoBetelle,  Areca.ha  molti  tempij 
di  orationi  affai  grandi, con  molti  Bramini,di  molte  forti  Si  ordinfalcuni  delli  quali  fono  cafri, af 
trino, come  end  regno  di  Goa.hano  il  coftume  di  abbruciar  le  mogli,  fi  corn’  è fiato  detto  de  gl’al 
tri  gentili.  &perchetutte  quelle  terre  fono  del  regno  di  Narfinga , voglio  qui  dire  del  detto  re- 
gno, anchora  che  meglio  potrei  farlo, quando  parlerò  di  Coromandel,doue  e il  maggiore  Tigno,- 
re.perciochein  quefta  banda  tiene  affai  fìgnorie.  parlerò  alquanto  di  lui. 

R egno  di  Narfinga,  doue  è la  gran  citta  di  B ifwigar,  del  R e d'cjja  & di  varij  fuoì  coftumi, 
dr  come  fta  in  continomi  guerra  con  i vicini* 

Il  Regno  di  Narfinga  e cofa  honorata  Si  molto  granderda  vna  parte  confina  col  regno  di  De- 
cam, Sedi  Goa.  quefta  parte  è Canarim,  della  quale  Bifìnigar  èia  prinripal  città, doue  danza  il 
Re,  dalla  bada  del  fiume  Ganges,  doue  egli  sbocca  in  mare  colina  co  qualche  parte  del  regno  di 
Bengala,  Si  col  regno  di  Orixa , dalla  banda  di  terra  ferma  con  le  montagne  di  Dcly  , dalla  ban- 
da del  mare  Oceano  con  le  prouincie  di  Malabar,  Si  Coromandel,  Si  Bunaquibfm.  Anticaméte 
quefto regno loleuaeffere  , Si  maggiore,&m!gIiorediquelloche  hora  è,  fignoreggiaua  quafi 
il  regno  di  Decam  fino  à Bengala,  mirando  qui  Orixa } di  tutte  le  prouincie  marinine , Si  fiora 
Viaggi,  Libro  prime  ♦ t c non  e 
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non  e coO  grande,  perche  Decam,  Goa, Malabar, & Orixa, hanno  Remodimeno  ègran  regno , 
&!  lafdando  quello  di  Del  y,  èli  maggiore  di quelle  parti  d’india.ll  Re  ègentile,  Canarini  dina- 
tione,&  dall’altra  parte  è Chetai , nella  Tua  corte  fi  parlano  linguaggi  di  molte  fortfima  il  fuo  na 
tiuo  parlare  è Canarini.  Quello  Re  è gran  guerriero, & va  fpeffo  in  campo, tiene  piu  di  quaran- 
tamila huomini  àcauallo , & gran  numero  di  genti  da  piede  . pud  hauere  da  cinquecento  elefan 
ti.  delli  quali  ponno  ciTer  da  ducento  da  guerra,  va  di  continuo  àfar  guerra  hora  con  Orixa  hora 
con  Decam  nel  fuo  proprio  paefe,  per  laqual  cagione  conuienglitenergrannumero  di  Capua- 
ni 8C  genti  a foldo,  quando  ripofa,  fa  la  fua  refìdenza  in  Bifìnigar,  citi  adì  venti  mila  fuochi,  pofta 
fra  due  montagne,  le  cafe  della  quale  nò  fono  còmuneméte  adorne, ma  il  palazzo  de!  Re  e gran- 
de, 8£ fabricato  con  belliifimi  Iauori,&  il  Re  e Tempre  accompagnato  da  molti  gétil’huomini  Se 
gente  àcauallo,  di  di  continuo  ha  feco  molti  (ignori,  che  gli  portano  gran  riuerenza.  dimorano 
nella  lua  corte  da  mille  fanciulle, buffone,  & piaceuoJi,&  huomini  del  medefimo  vfficio  da  quat- 
tro , in  cinque  mila . Quefii  fono  Chelijs,  non  Canarini , perche  li  naturali  di  quella  prouincia  di 
Talingo  fono  piu  atti  a còtrafare  mille  forti  di  giuochi  &C  burle, che  di  tutte  falere  prouincie,  del- 
li quali  molti  ne  vanno  per  tutti  li  luoghi  delle  tre  Indie  . 

Narrai  ione  de  IL’ India  mcfina-,  come  e dtuifa  in  due  partì , & d'altre Jue  particolarità . 

Finita  la  prima  India  per  Mangalor  terra  di  Canarini , fi  entra  nella  feconda  india,  oucro  me- 
sana , laquale  comincia  da  Maiceram , primo  porto  della  terra  di  Malabar , & finifee  nel  fiume 
Ganges,per  le  vicinanze  del  regno  di  Bengala. Quella  terra  della  quale  al  prefente  voglio  parla 
re,fara  diuifa  in  due  parti,  ÒC  nella  prima  fi  dir  à della  terra  di  Malabar,  quanto  è grande  & quanti 
porti  ella  ha , di  in  quali  vi  danno  naui , & quanti  Re  tiene , & con  quali  cofiumi  viuono , & chi 
àn  queda  prouincia  èmaggiore,  di  fimilm? lite  dirò  delle  mcrcantie.St!  nella  feconda  parte  fi  trat- 
terà del  Re  di  Narfinga  di  del  fuo  paefe,  di  con  chi  egli  ha  guerra,  & quanti  caualli  tenga, & qual 
che  cola  de  lor  codumi,  & della  grandezza  del  regno,  di  delle  mercantie,che  vengono  nelhlor 
porti, & poi  diro  del  regno  di  Orixa, ouero  Odia, 

pefcrìtttone  della  prouincia  di  Malabar , & fuoi  confini , f in  quel  t he  credono . 

La  prouincia  di  Malabar  comincia  da  Maceiram  porto  del  Re  di  Bifinigar , che  confina  con 
Magalor  terra  di  Canarini  del  Re  di  Narfinga,  di  finifee  nel  capo  di  Comori, terra  del  Re  di  Co 
fam  che  confina  col  detto  regno  di  Narfinga, nella  prouincia  di  TaIengo,per  la  bada  di  terra  fer- 
ma,& tutto  qucflo  paefe  è circondato  da  montagne, che  Io  diuidono  dal  regno  di  Narfinga . Sa- 
rà tutta  quella  terra  per  le  riue  del  mare  da,  ccclx.in  ccclxx.miglia.Sono le  mòtagne  coli  alte  che 
nò  permettono  che  li  venti  da  Greco  pallino  alla  colla  d’india,  ne  g il  còtrario,che  li  veti  di  Gar- 
bino,^ di  Ponente  foffino  nel  regno  di  Narfinga.di  forte  che  fe  vno  verrà  da  Colam  per  la  colla 
della  India  con  vento  frefeo  d’vn  delli  detti  arriuando  fubito  ceffano.  Se  d’india  fi  partiràpei  an- 
dar à Coromandel  con  li  venti  di  ponente,  fubito  che  imboccano  nel  canal  di  Zeilam  non  feffia 
no  piu.onde  auuicne  che  Malabar, per  macare  di  venti  lecchi,  è frefca,&  gratiofa  terra, di  la  pro- 
lunga di  Coromandel,  non  vi  foffiando  venti  humidi  efienle,fenza  arbore  nè  picciolo  nè  gran- 
de, come  piu  particolarmente  dirò  quando  fi  tratterà  della  detta  terra. 

Tutto  il  paefe  di  Malabar  crede  nella  Trinità,  padre, figliuolo, & fpmtofanto,vn  folo  vero  Id- 
dio:&  quello  cominciando  à Gambata,  fino  à Bengala,  come  piu  largamente  diro  quando  fi  par- 
lerà della  terra,  oue  giace  il  gloriofofan  Thommafo  apcflolo,  nel  fine  di  queflo  fommario.  I 

C ome  il paef e di  Malabar  e molto ! popolato , <f  de  cojìumi  & prof  e fs  ione  di  quelli  che fono  chiama* 
ti  Nutrì i quali  s’obltgano  di  morire  per  il  Re  loro  ♦ 

La  gente  di  Malabar  è negra,  bruna,  di  berrettina, & tutu  li  Re  fono  gentili  di  fiirpe  delli  lot  fa 
cerdoti.il  parlare  è tutto  vno, cofì  come  è Io  Italiano, differente  poca  cola.il  paefe  è molto  popola 
to.pofìono  effere  in  Malabar  centocinquanta  mila  Nairi,  huomini  dati  alle  arme  difpada&di 
targa, di  grandi  arcieri.Cofioro  adorano  il  lor  Re,&:  fe  per  cafo  egli  vien  morto  in  battaglia,  fo- 
no obligati  di  morire, &!  fe  non  Io  fanno, fono  baditi  del  paefe, di  reflano  vergognati  tutto  il  rem 
po  della  vita  loro,  fono  quelli  Nairi  huomini  leali  di  fedeli,  prima  che  vno  Re  di  Malabar  còbat 
ta  co  vn’altro  è obligato  à farglielo  fapere,  accio  che  egli  fi  metta  à ordine, 5c  neflun  Nairo, come 
è in  età,  che  egli  poffa  portar  arme,  non  può  vfeir  di  cafa,fe  non  con  le  fue  armi,&  quando  egli  è 
g morire, fernpre  tiene  apprefio  di  fe  la  Ipada,  di  la  targa,  tanto  appreffo,chc  poffa  pigliarla  quan 
do  vuole.hano  gcoflume  di  hauere  in  gra  riuerézali  maeflri  che  gl  infegnano,  di  tal  lorte,chefc 
il  migliore  de  Nairi  trouerà  vn  macflro,che  gli  habbiainfegnato  alcuna  cofa,  gli  fa  riucrcnza,&!! 
dapoi  fi  va  à lauare.Sè  fe  vn  Nairo  troua  vn’altro  Nairo  nella  ilrada,che  fia  piu  vecchio, s’ingincc 
chia,&gli  dà  il  camino, & fe  fat  ano  tre,b  ^fratelli, il  piu  vecchio  darà  fedcdo,&  gli  alni  in  piedi. 

Della 
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£ Delta  vita,  h abito  dr  ven  trattone  de  Bramivi)  i difetti  che  pattfona  nelle  gambe  quei  di  Mala - 
bar  f coftume  del  congiugnerli  inferno  l'huomo  & la  donna,  timido  di  gMernar  e vn’  am- 
malato, & d'vna forte  d' ingiuriale  he  tra  loro  e reputata  igncminiofa  . 

Bramini  fono  facerdou  che  portano  vn  cordone  appiccato,  ìlqual  dalla  (palla  iiniftra  va  di  fot» 
to  del  braccio  deftro,  di  xxvij.  fili  fatti  in  tre  treccie , la  miglior  generatione  di  quefti  Bramini  fo» 
no  quattro, cioèBramini,6Cdapoi  Patamari,  & poi  Nambudarij,  a*  quelli  che  fono  di  manco  fo» 
no  Naburi.  La  ftirpe  di  quefti  Bramini  é antichiffima,  & fono  di  piu  chiaro  fangue , che  li  Nairi . 
hanno  carico  di  fare  orarione,  & fono  intelligéti  nelle  cofe  della  ior  religione.li  piu  honorati  ftan 
no  con  li  Re  di  Malabar,non  mangiano  coia  che  fia  fiata  viua,ne  che  habbiafangue.perb  deter» 
minarono  gli  antichi  di  eoftoro,  che  non  poteffe  edere  alcuno  in  Malabar, coll  potente, che  am» 
mazzafte  vaccha,ne  mangiaflè  di  quella, fotto  pena  della  vita,&:  di  gra  peccatola  ragione  c,per» 

Che  il  lor  cibo  cit  latte  di  quelle,  di  perciò  rifiutarono  di  mangiar  carne  di  quelle,  che  gli  nutriua, 
ti  le  hanno  in  tanta  veneratone, che  in  molte  pani  di  Gentili  le  adorano.hanno  potere  di  fcom» 
municare , di  atfoluere,  non  portano  armi,  ne  vanno  alla  guerra, ne  vengono  ammazzati  per  al» 
cun  cafo,  anchora  che  meritino  la  morte,  dC  per  quefto  vanno  ficuri  doue  vogliono,anchorache 
fiano  nel  paefe  doue  fi  faccia  guerra  . 

Molte  perfone  in  Malabar,cofì  BraminicomeNairi,&2ncoIedonne,&!  gente  batta  commut 
nemente  la  quarta  parte  di  loro  hano  le  gambe  molto  grotte  enfia  te  di  grà  grò flezza,  di  muoio»  jrnfi2to  dì 
no  da  quefto, e cola  molto  brutta  da  vedere, dicono  che  procede  dalle  acque, cioèdal  luogo, doue  gambe . 

, elle  padano, perche  la  terra  e molto  paludofa.  eoftoro  nella  lor  lingua  fono  chiamati  Pemcaes , di 
* tutta  quella  enfiatura  e generalmente  dalle  ginocchia  ingiù,  & non  fentono  dolore  alcuna  di 
tal  infermità» 

Nella  terra  di  Malabar, nel  congiungimento  deH’huomo  i deila  donna,  è coftume  che  la  don 
rta  tenga  gli  occhi  verfo  il  letto, di  l’huomo  verfo  il  tetto,  di  quefto  ègeneralmente  fra  gli  huomi 
Hi  grandi, & gente  bafla:perche il  fare  altramete  lo  hauerebbono  per  cofa  ftrana,  di  bruttafecoti 
do  la  lor  vfanza,  laquale  ad  alcuni  Portughefi,  che  fono  gtàauezzi  nel  paefe,  nò  di  fpiace  punto. 

In  alcuna  infermità  Io  ammalato  non  mangia  carne,  ma  pefce,&  hanno  per  principale  SC  fin»; 
gular  rimedio  la  dieta, di  ancho  di  fonargli  alcuni  tamburi,  ouero  altri  fuoni, duoi  o tre  giorni,da 
pedone  che  vie  detto  che  hanno  virtù  di  guarirgli, fe  ha  febre  magia  pefce,d£fì  laua  molte  fiate, 
idi  matfìmamentela  tetta  con  acqua  fredda, con  la  quale  ella  gli  va  immediate  via.  fe  hanno  fluflò, 
beuono  acqua,  nella  quale  fia  bollita  quella  ftoppaouer  lana,  eh’ è fopra  il  cocofrefco,  cioè  noce  aiiiailb . 
d’india,  di  li  (lagnano  fubito , Se  vogliono  purgarfi  pigliano  le  foglie  del  fico  detto  dall’inferno, 
di  col  fucco  di  quelle  pettate,  ouero  la  (emenza  lì  purgano  molto,  di  come  fono  purgati  fi  laua»  coco  & 
no.fc  fono  feriti  di  gran  ferite, buttano  olio  del  coco, che  fia  caldo  per  vn’hora,ò  due  fopra  la  feri»  fu»  medici 
ta  ogni  giorno  due  volte,&  fi  faldano.  . na  1 

LacoiacheinMalabarfiftimagrandemente,  èchefcvn  vuol  male  ad  alcuno,  gli  rompe  vna  H romper 
pignatta  nuoua  fopra  la  fua  porta,  SI  à chi  e fatto  qfto,lo  tiene  per  gràde  ingiuriarouero  fe  paflan  ^ 
do  per  ftrada  gli  butta  la  detta  pignatta  adotto  di  lorte  ch’ella  fi  rompa,  di  quello  che  fa  quella  in»  porta  di  al 
giuria  merita  la  morte:5d  quello  che  patifce,refta  vergognato  tutto  il  tempo  della  vita  fua*  «uno,  o a- 

Che  h Re  di  Malabar fono  Bramimi f giudi  de  quali  nonfuccedono  nel  regno,  ér  del  modo  vnoetgiu- 

del lor  maritarf  , & qualmente  i gran  Signori  pagano  li  Pat am ari^acc io fguer ginino  ria  gràde  - 

..  — le  lor  mogli-,  ér  come  i Bramini f maritano . . . • • 

Li  Re  diquefti  paefì  tutti  fono  Bramini  di  quelli  che  portano  i tre  fili , eh  e fono  della  genera» 
tionde  piu  gentil’h  uomini,  perche  il  coftume  di  Malabar  è.,  che  il  figliuolo  del  Re  non  iuccede 
nel  regno , ma  folamente  il  fratello  o nepote,  perche  quefti  fono  Bramini , di  non  poflbno  mari* 
tarfi  con  Naire  per  effergli  prohibito , cercano  per  tanto  delli  piu  honorati  Bram  ini  di  quella  ge» 
neratione,per  fare  ftirpe  nelle  forelle,  perche  il  piu  vecchio  fuole  hereditare,&  àquefto  modo  It 
Bramini  dormono  con  le  forelle  del  Re,&  delli  figliuoli  di  quelle  fono  li  Re  di  Malabar . 11  Re 
di  Cochin,conciofia  cofa  che  egli  fia  di  fangue  piu  netto,  di  non  habbia  nella  terra  con  chi  egli  fi 
mariti, le  vi  fono  Patamari  Bramini  di  Cambaia,  che  fono  antichi  parenti  del  Re  de  Bramini, che 
fu  in  altri  tempi  in  quelle  parti  tenuto  per  fanto , di  quefti  eleggono  per  hauerne  ftirpe  : Si  qua  n» 
do  non  ne  trouano,  ne  pigliano  del  paefe  delli  piu  honorati  di  piu  gentilhuomini  Bramini  che 
pollino  trouare  : di  in  quefto  coftume  hanno  continuato  dal  principio  fino  alli  tempi  prelenti» 

Quefti  Re  di  Malabar  fi  maritano  quante  volte  vogliono , di  dapoi  tenute  le  donne  qualche 
tempo , le  maritano  à perfone  honorate  ♦ li  figliuoli  delli  Re  fono  Nairi  come  gli  altri , non  he» 
minano  alcuna  cofa,  Molti  delli  Re  pigliano  moglie  conditionatamente:  alcune  volte  le 
Viaggio  ) Libre  primo,  ~ 1 1 ij  tengono 
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ungono  fino  alla  morte*  fé  alcuno  Re  di  Malabar  vuol  la  moglie  del  piu  honorato  (àngue  che  ; 
fi  trouinelli  Caimaes , che  fon  Signori  gradi , glie  là  concedono  molto  volentieri  : quelli  tali 

Caimaes  refiano  molto  hanorati;&  alcune  volte  li  gran  Signori  dano  danari  alli  Patamari,  accio 
che  leuino  la  virginità'  alle  lor  mogli  : (opra  la  qual  cola  li  detti  Patamari  fi  tengono  in  riputatio- 
ne,&  vogliono  far  mercato  auan  ti,  dicendo  mi  darete  tanto , fe  volete  che  mi  affàtichiin  feruir- 
ui*  T utti  li  Bramini  fono  maritaci, & li  figliuoli  hereditano  la  lor  robba>&  le  Bramine  fono  don- 
ne calle, ne  s impacciano  con  altri  che  con  lor  marito.  La  Bramina  è fempre  Brammà,.&  li  fuoi  fi- 
gliuolinon  fìmefcolanoconaltrageneratione&nonpuolaBramioa  dormire  con  vn  Nairo, 
ma  vna  Naira  può  ben  dormire  con  vn  Bramino, quando  ch’ella  vuole. 

Il  modo  che  tengono  le  Naire  a congiugner^  la  prima  volta  con  i Nairi , ere  he  pojjono  hxutre 
quanti  innamorati  vogliono^  dìdiuerfi  costumi  dcllvnogfi  dell' altro , 

Niun  Nairo  conpfce  alcuno  per  padre  ne  per  figliuolo . non  fi  maritano,  le  Naire  quanti  piu 
Innamorati  tegono,  tanto  piu  fono  honorate.  fe  vna  Naira  ha  due  ò tre  figliuole,  elegge  vn  Nai- 
ro per  dafeuna  al  tempo  della  fua  virginità,  & lo  fa  dormir  con  lei  per  leuargh  la  virginità.lan- 
no  gran  fefia , di  il  Nairo  fpende  fecondo  il  fuo  potere , di  fta  quattro  giorni  con  lei  ; & in  legno 
di  hauergliela  leuata , gli  butta  a!  collo  vn  cerchietto  doro , di  valuta  di  xxx.  reais  ■{  cioè  vn  mar- 
tello }■  ilquale  fi  chiama  Quete.  fatto  quello, coftui  fe  ne  va  viz,di  vengono  altri  Nairi, de  fi  accor- 
dano, S>1  vno  le  dà  vna  cofa  di  l’altro  vn’altra,  di  quante  piu  cole  ha, tanto  piu  viene  filmata , Sl- 
milmente li  Nairi  tengono  li  lor  vefiimenti  in  diuerfi  luoghi  in  faluo,&  per  la  maggior  parte  non 
mangiano  in  cafa  di  quelle  tali  donne:  & p quella  cagione  mai  vn  Nairo  non  conoìce  padre,  per- 
che dafeuna  donna  ne  ha  duci,  tre,  & fino  à dieci  che  fi  fa  che  vanno  da  lei,  quelli  Nairi  vendono  • 
o!io,pefce,&  altre cofe  da  magiare, & fono  huomini  medianici.  Se  vna  Naira  va  fuori  di  cafa,  OC 
venga  toccata  da  vno  huomo  della  fiirpe  di  Poleas  con  vna  mano  0 con  vna  pietra,  coltei  diuéta 
della  fiirpe  di  qfii  Poleas, de  la  pofiono  ammazzare  di  venderei  fc  quel  tale  che  la  toccaficdulfe 
in  compagnia  di  vn  Nairo, ella  non  diuenta  della  fiirpe  d:  Poleas, di  quello  fu  fatto  acciodie  non 
vadino  à impacciai  fi  con  gente  balìa  : di  le  coftui  che  la  tocca  vien  prefo , lo  fanno  morire  per  tal 
jmisfatto.muna  vertu  fanno  le  Naire  di  Malabar,  ne  alcuno  effemino  di  cucire, ne  lauorarè,fola- 
menre  fi  dilettano  di  mangiare,  ^darfì  buon  tempo. 

Che  in  Malabar  il  figlinolo  non  può  cjfierda  piu  dii padre , ma  è corfi  retto  di  feguire  la  profcfsione 
che  igh  hafatto>  & de  nomi  d’ alcuni  artefici^  come  non  pojjono  pafarqer 

le  ji  rade , oue  cojl umano  andare  1 Nani» 

In  Malabarnon  pub  il  figliuolo  e iter  piu  honorato  cheli  padre , di  forte  che  il  Bramino,  di 
fuoi  figliuoli  fono Tempre  Bramini,  di  li  Nairi,  di  lor  figliuoli  fono  fempre  Nat' ri,  ÒC  tutti  li  mae- 
flri  di  arti  mechanicc,ò  buffoni, b cantori,b  incan  tatorj, il  figliuolo  fegue  l’arte  del  padre  di  necef- 
fità.  La  piu  baffa  generatione  fono  Pareas,  che  mangiano  vacche,  di  vi  fono  di  literati , èc  incan- 
tatori,li  Poleas  fono  lauora tori, li  Betuas,& li  Mainatos  lauandieri.  li  Hirauas  fono  taglia  pietra, 
deli  Poleas  fonatori,  di  li  Carnapares  ballarmi  nelli  tempi  prouifìonari,  li  Macaas  pefcatori.li 
Canacas  fanno  il  fale.dopo  quelli  fono  marangoni, orefici, & di  dafeuna  altra  arte  mecanica. do- 
po quelli  vi  fono  ancho  delli  Hirauas, che  acconciano  le  vigne, OC  tutti quelli  non  poffono  palla- 
re  perla  ftrada,per  la  quale  li  Nairi  ponno  andare,  di  Team  pano  da  quella  fotte  péna  della  morte: 
di  in  cafo  di  necefifitàcome  faria  adire  in  guerra , ò in  malattia , o giocando  drfpada , di  lancia,  li  F 
Nairi,  di  li  Re  fi  ponno  toccare  con  vno  di  coflòro^  ma  fubito  bilogna  che  fi  vadino  àlauare , & 
refiano  mondi  in  dafeuna  cofa  che  venga  à propofito  al  Nairo,’  di  quelle  tal  geti  fe  negotia  il  fuo 
auantaggio  , di  in  danno  di  cofioro  il  Nairo  non  ha  peccato . Di  tutte  quelle  generanoni  baffe  li 
figliuoli  hereditano  la  robba  del  padre, di  fono  maritati  con  vna  moglie  fola. 

Pelle  forti  di  ferpi  che  fi  trottano  in  quefla  prouincta-,  vna  delle  quali  col  fiato  fido  ammafg 
fa  gli  huomini,  (fi  come  le  pigliano  con  incanti . 

Serpi  di  Ha  quefia  prouincia  ferpi  che  li  chiamanodi  cappello,  di  di  fìaro,  quelle  di  cappello  fono  pic- 

di  fiate°  & ciole, negre  di  groffezza  di  due  dita,&  grofle  nel  capo,fono  di  lughezza  da  iii/.in  v.palmi,d:  rcn 
1 * gono  fopra  il  capo  la  pelle  faldata , di  quando  la  mcrefpano , fanno  à modo  d’vna  copertura,  che 

chiamano  cappellone  quelle  mordono,  fubito  l’huomo  more,  qlle  di  fiato  dicono,  che  fono  del- 
la medefìma  grandezza, & groffczza,ma  fenza  cappello,^  che  col  fiato  ammazzano:ma i vid- 
di  huomo  che  le  habbia  vedute , quelle  di  cappello  quelli  incantatori  le  portano  in  pignatte  coll 
gentili , come  Mori,  di  con  vn  certo  fuono  le  fanno  andare  per  terra  riuoltandofi , di  le  pigliano 
con  le  mani  fenza  paura  co  parole,  che  gli  dicono,  di  fe  alle  volte  gli  mordono,  fubito  muoiono: 
di  fe  fono  faluatiche  g li  bofchi,qfti  tali rinomini  le  incàtano,& pigliano  li  Nairi, & Bramini, non 
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; peflbne  per  legge  ammazzar  ferpi.dicono  che  le  hanno  per  cofe  fante.nelli  lor  horti  hanno  luo- 
ghi feparati,nelli  quali  danno  lor  rifo  cotto  * 

'Belli  C bri  stia  ni  che  habitano  nel  paefe  di  Malabar . 

In  quella  prouincia  di  Malabarponno  elTerui  da  quindici  mila  Chriftiani  di  quelli  che  fumo 
al  tempo  di  fan  Thommafo  apoftolo, deili  quali  duemila  fono  honorati  caualieri,  Òi  mercanti , OC 
gente  ftimata,gli  altri  fono  artefici, & gente  pouera.fono  nel  paefe  priuilcgiati,  di  conuerfano 
con  li  Nairi.l’habitationedelli  Chriftiani  e da  Chetua fino 'a  Colan,olrra  di  quefti  non  vi  iono 
altri  Chriftiani  de  gli  antichi,  non  dico  di  quelli,  che  fi  fono  fatti  dopolanoftra  venuta,  finche 
ogni  giorno  fi  fanno . 

Belli  Redi  Malabar quald’efsi  e il  maggior  di  titolo , qual  di genti , (jr  qual  di  gentile^ , 

In  quello  capitolo  mancano  alcune  righe  ♦ 

Li  Re  della  prouincia  di  Malabar,  cominciando  da  MangaIor;fìno  in  Comeri,fono  li  fegueri 
ti.  URe  di  Bilinagar,  il  Re  di  Gota,  il  Redi  Cananor,  il  Re  di  Calicut , il  Re  di  Tanor , il  Re  di 
Cranganor , il  Re  di  Cochin.  il  maggiore  delli  quali  di  gente  è quello  di  Colam:  di  gentilezza  è 
quello  di  Cochin,di  titolo  e quello  di  Calicut,di  géti  dopo  quello  di  Colam,  e di  CananoriSu  do- 
po  Cananor  e di  Caicolamdi  piu  valenti  huominida  combattere  fono  quelli  di  Calicut,. 

Belli  porti  di  mare  di  Mahbar * 

Li  porti  di  mare  in  quella  prouincia , nell*  quali  vi  fìanp  luoghi  habitat! , Si  vi  arriuino  rtaui , 
fonolifeguentiMaicera..  Maipoleam,  Cambulla,Cotecoulam,Nilexora,Heribalca,  Patanam,  «ìel- 
Canano.r,Turmopatam,  Mulariam,  Camboa,Pudipatana,Teri,Cori,Bairacono,  Cola,  il  qual 
chtamano  Pandarani,Capocar,CaIicut,Chalia,Parapuram,Cori  tanor,  Panane,  Behamcorcho  ùoae. 
t ua,Cranganor,  Cochin,  Caicolam,  Colam,  Beliaiam,  Camorin, 

Belle  forti  di  nauilq  & paefe  di  MaLbar  * 

Si  trouano  in  quefb  prouincia  di  Malabar  neili  regni  Sporti  già  detti  da  400.  nani  di  portai 
fa  fra  grandi  di  piccole  .fono  fatte  piane  de  larghe  di  fotto:  caricano  grandemente,  & dimanda- 
no manco  fondo , che  non  fanno  quelle  fatte  al  noftro  modo.quefto  lì  fece  perche  generalmente 
Malabar  nauiga  nella  ^uincia  di  Talinguo, nella  quale  iono  le  regioni  di  Comorin  fino  àPalea- 
cate , fu  necemrio  farle  piane,  percioche  per  quelle  regioni  di  Comorin  fino  àPaleacate , dC  per 
Zeilam  fi  fa  vn  canale  per  quella  terra  Sé  nel  mezzo  e di  mare  baffo  vn  braccio  di  mezzo,che  il 
chiamano  li  baffi  di  Zeilam  * non  nauiga  no  quefti  per  colfì  fe  non  con  gran  timore,  hanno  altre 
naui  picciole,  le  quali  chiamano  Paiares,  che  caricano  tanto  quanto  carauelle  delle  noftre  bande,, 
b piu:  di  quelle  ne  hanno  quafi  altre  tante,  di  in  tutta  quella  prouincia  di  Malabar  vi  è careftia  di 
rifo,& naturalmente  il  paefe  non  ha  quafi  niente,  & dalla  banda  di  Tanor  fino  a Maceiram  fi  fot 
nifconodaGoat&daNarfinga  dalla  banda  di  Canaris.  quello  rifo  èbrutto,fV  vien  portato  fino 
aTanor.&  è da  fapere che douetien  valuta  il  rifo  di  Coromandcfnon  vale qllo di  Qoa& di  Ca- 
naris: & cefi  per  il  contrario,  oue  vale  quello  di  Goa  & Canaris,  non  vale  l'altro , o Ja  terza  par«§ 
o la  metà  manco, &'  anchora  che  io  habbia  parlato  generalmente  di  Malabar, voglio  bora  raccgti 
' lare  li  porti  che  fono  in  quella,  &;  dire  di  ciafeuno  Re  da  per  se  f 

Bel  Redi  Bfnagar*  ••-.<••• 

Il  porto  di  Maceiram,&  Maceira  fono  del  Re  di  Bilmigar,  oue  comincia  la  prouincia  di  Ma- 
labar, di  quello  Re  è vicino  ddli  Canaris,  è terra  abbondante  di  rifo  di  pefee,  la  gente  di  quefto 
regno  anchora  che  fia  poca,  nondimenoe  bellicofa.  fono  grandi  arcieri  .le  fatue  fono  con  ferri 
lunghi  di  larghi, difendono  la  lor  terra, & alle  fiate  fanno  guerra  con  li  Canaris, è regno  picciolo* 
quelli  duoi  porri  di  mare  tengono  alcune  naui  di  habitationi, 

Bel  Re  diCota* 

Il  Re  di  Cola  non  tiene  nel  mare  alcun  porto,  tutto  il  fuo  potere  e'  nella  terra  ferma,  fa  guerra 
con  Tanor, di  fa  batter  moneta  centra  la  volontà  del  li  Re  di  Malabar, lenza  hauer  paura  di  alcu- 
no di  loro . fono  grandi  nimici  quefto  di  il  Re  di  Cananor , tien genti  forti,  di  di  qui  fono  li  detti 
PanoesfitCosaces* 

Bel  Re  di  Cananor*  > 

Il  Re  di  Cananor  tiene  il  porro  di  Cembulla  fino  a Colà,  Nilixoram,  Licrebaha,  Patananam,1 
Cananor , Termapatam , Malariaor . fono  del  Re  di  Cananor  tutti  quefti  porti . fono  cole  pie- 
ciole,folamente  il  porto  di  Cananor  è nobile, grande  di  honorato  di  gran  città  di  traffico,  èque- 
ito  regno  di  Cananor  gràde  di  di  molte  perfone.il  paefe  s molto  buono, di  habuene  palmiere  di 
Viaggi)  Libro  primo*  Il  lij  buone 
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buone  acque,  vi  flantiano  molti  Mori  nella  òttiche  fono  gran  mercanti  # ricchi:#  fe  la  pollai  p 
sa  del  Re  di  Portogallo  non  furie  fiata,  quello  regno  di  Cananorlàriagiàinpoterde  Alori,  per- 
che vno  che  fi  chiamauaMamalletmarchar,  fìfaceua  già  molto  potente  per  occuparla . fono  in 
quella  terra  fpingardieri  # arcieri  Nairi  di  fpada  # targha  .11  Re  e Bramino  con  la  barba  msl- 
to  lunga,fegno  piu  prefto  morefcho,che  di  làcerdote  gentile  di  Malabar. 

Del  Re  di  C aliente  fi  del  fuo  regno , 

Nel  regno  di  Calicut  vi  è il  porto  di  Cornbaa,  Pudepatana,  Tiri,  Corei,  Poramdarani,Capo- 
car,Calicut,  Calia,  Parem  Poram,Ar.fonodiqueftoregno  di  Calicutliportipiccioli,  nondime- 
no  tutti  tengono  naui  # mercatanti  # buone  habitationi  .fi  chiamali  Re  di  Calicut  Comodri, 
che  vuol  dir  fìgnore  di  tutti  i Malabari.  confina  quello  regno  con  Cananor  da  vna  banda,  # dal- 
l’altra con  Tanor  ♦ il  porto  di  Calicut  non  è buono  per  efier  nella  colla . La  citta  è grande  # di 
molte  genti,  il  traffico  è di  molti  mercanti  cofi  di  Malabari  come  de  i Chelijs  # Chetijs , # fore- 
(rieri  di  tutte  le  parti  cori  Mori  come  gentihVe  molto  nominato  porto,#  il  miglior  di  tutto  il  pae 
fe  di  Malabar . In  quella  citta'  teneuano  gran  cale  # fattorie  molte  nationi , # faceuano  di  gran 
traffichi  # permutacioni  di  vna  mercantia  in  altre . era  città  molto  famofa  in  tutto  l’Oriente  per 
cola  honorata.  di  paefe  quello  regno  e minore  che  quello  di  Cananor,  # tien  miglior  gente  di 
guerra  ♦ La  terra  èmoltodiletteuole,  #fi  fanno  in  quella  molti  panni  di  feta#  confettioni'di 
zuccaro.  quello  R e anchora  che  tenga  tirolo  grande,  non  vien  però  vbbiditofe  non  nel  fuo  re- 
gno,# anchora  in  quello  malamente  ♦ 

Dei  Re  de  Tanor . 

Il  regno  di  Tanor  ha  molte  naui,  non  tiene  altro  porto  da  mare,  è regno  affai  honorato,#bon  E 
paefe,  non  cofi  grande  còme  quel  Io  di  Calicut.ha  molta  gente,  # è paréte  del  Re  di  Cochin.tien 
Bramini  honorati,  # mercanti  aliai  nel  paefe . 

Del  nome  de  forti  di  Panane , fi  a chi  fono  / oggetti . 

Li  porti  di  Panane  fono  belli.  Ancoro,  Chetua,col  paefe,  che  cialcun  d’effi  tiene.fono  porti  di 
naui,#mercàti,#  di  buone  habitationi.fono  de  SignoriBramini,#  Chaimaespfone  honorate, 
che  alle  volte  s’accollano  con  quelli  che  vogliono, alcune  volte  rio.anticaméte  legui tauano  le  par 
ri  di  Calicut, al  prefenteciafeuno  e da  p fe,'o  come  gli  viene  la  volontà.ciafcuno  di  quelli  fon  gran 
{ignori,  li  quali  dalli  lor  foggetti  fono  chiamati  Re,m3  non  dagli  altri  Re  di  Alalabar  # fignori. 

Del  regno  di  Crancanor  ,fi  fuoi  confini. 

Il  regno  di  Cranganor  da  vna  parte  corina  con  la  terra  di  Chetua,#  dall’altra  col  regno  di  Co 
chin.  Crancanor  fuantichamentehonorato  & buon  porto,  tien  molta  gente,  # e buon  paefe  .la 
città  e grande  # honorata  di  gran  traffico, auati  che  fi  facerie  Cochin,c5  la  venuta  di  Portugheri, 
nobile.  Quello  regno  alle  volte  fi  accolla  à Cochin,  per  tener  Cochin  in  quello  regno  parte  nel- 
le entrate, bora  à Calicut,hora  à niuno.  e parente  del  Re  di  Cochin,  # il  regno  non  è grande  ♦ 

Del  regno  di  Cochin , (fi  come  il  fino  Re  per  tnefifij  de  Portughefi  c fatto  grande . 
v-  Il  regno  di  Còchin  e coia  molto  picciola,#  molto  grande.il  regno  no  è piu,  chelaifola  diVai 
tiri,  # quella  di  Cochin , che  tutte  due  ponno  hauere  da  fei  mila  huomini  Nairi . vi  fono  fìgnori 
vicini  à quello  regno, cofi  grandi  # maggiori  che  non  e il  regno,  tutti  quelli  al  prefente  fono  va- 
falli  del  Re  di  Cochin,  per  il  potere  che  egli  ha  con  l’aiuto  & fauore  de  Portugheri , il  qual  hora  e 
maggior  di  tutti.'e  capo  di  tutta  la  terra  di  Malabar,  # piu  honorato,  # frimaio  che  tutti  g li  altri.  F 
ha  vna  buona  città,  buon  porto,#  molte  naui,  # di  traffico  èia  maggior  che  ria  in  quelle  parri.ll 
Re  è Bramino  maggior  di  tutti,#  fommo  pontefice  di  quello  paele.  mena  di  continuo  feco  mol 
ti  Caimaes,  perfone  honorate , # molti  Bramini  ♦ 

' ' Delregno di  Caicolam,  fi  fuoi confini. 

Il  regno  di  Caicolam  da  vna  parte  confina  con  le  terre  del  regno  di  Cochin,#  dall'altra  col  re- 
gno di  Coulam.èdi  cofi  gran  paefe,comeilRedi  Calicut,#  maggiore.fi  là  qualche  traffico  nel- 
la fua  terra , # vi  vengono  qualche  naui,  # mercanti,  ma  non  molti.il  Re  è perfona  honorata  # 
(limata,#  ricca,  ha  piu  naui  nel  fuo  porto,  che  Coulam,  # affai  gente  ♦ 

Del  regno  di  Coulam,  fi  come  e grande ficaia  di  nani  fi  di  molte  mcrcantie  di  ditterfe  parti . 

Il  regno  di  Coulam  da  vna  banda  confina  co!  regno  di  Caicolam , dall’altra  col  regno  di  Tra- 
uancor.  ha  oltra  riporto  di  Coulam,  quello  di  Brimiao.è  il  maggior  Re  di  Malabar  in  terra  # in 
gente . La  città  di  Coulam  ’e  grande  fcala  di  naui , # di  molte  mercan tie  di  diuerfe  parti,  # quiui 
li  traffica  grandemente,  quello  era  variallo  delRedi  Zei!am,#pagaua  ogni  anno  di  tributo 
quaranta  elefanti,  li  quali  al  prefente  non  paga  dapoi  che  i Portugheri  fi  accordarono  con  lui , # 
fecero  vna  fortezza  in  Coulam  ♦ 

■-  .p  : li  ‘ ; ' Del  regno 
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^ Del  regno  di  T r aitane  nr . 

li  regno  di  Trauancor,  confina  da  vna  parte  con  Couiam,  dall’altra  col  capo  di  Comori.non 
tiene  apprclTo  il  mare  fe  non  alcune  poche  habitationi.  nella  terra  ferma  ègran  fignore&perfo- 
na  molto  honorata . ha  buon  paefe  di  buone  genti , Se  belhcofe.  coftui  compra  molti  caualli , di 
da  quello  regno  vanno  a!  regno  di  Narfìnga.per  la  rimerà  del  mare.ha  moke  habitationi  di  Mu- 
caas,  che  fono  pefeaton,  che  danno  nuoua  fra  terra  ddl’arriuare  delie  nani,  &C  feruono  perfidi- 
sbarcar  de  caualli* 

, Del  regno  dì  Comori , fuoi  confini* 

I!  regno  di  Gonion  confina  da  vna  parte  con  Trauancor,5cdaU’akra  fino  à Couiam, che  e fuo, 
Bl il  principe  di  Comori  é Re  di  Couiam,  per  morte  del  Re  di  Couiam, eccettuando  la  terra  dei 
Re  di  Trauancor . quella  terra  del  regno  di  Comori , non  e cefi  buona  come  lai  tre . non  ha  pai- 
miele  fenon  poche,  tutti  li  Re  che  viuono  in  Malabar,  vno  con  l’altro  hannodiccntinuoguer- 
ra  fra  terra  perche  il  Nairo  che  è il  fante  che  combatte, non  può  magiare  in  mare  per  cdergli  viet- 
iate dalla  fua  religione,  faluo  con  licenzadel  fuo  maggior  Bramino,  in  cafo  di  gran  iiccelfità,  OC 
molto  manco  li  Bramini  entrano  in  mare. 

Delle fiorii  dì  barche  (he  fono  in  Malabar*,  (fi  d alcuni  cofiumì  dui  paefe  ♦ 
Sonoinquefio  paefedi  tutto  Malabar  Tonelli,1  Catures,  de  bateiii  da  remo  lunghi, coperti  di 
fopra, quanto  vn’huomo  pub  entrare  con  vna  banda  della  perfona,Sd  vogano  da  dicci  tino  à veri 
ti  remi.fono leggieri dC  prefli,  Se  vene  fono  in  gran  numero.fcnodelli  lopradetti  Mucaasalcu- 
1 ni  detti  Areis,&vene  fono  molti  in  quella  colla. Se' quelli  Areis  fonoobligati  fe  rrcuano  nauidi 
cond  urie  à remi  fino  douc  vogliono  li  Re  contra  il  volere  di  quelli  della  naue  , perche  fono  va-* 
lènti  di  grandi  arcieri . La  gente  bafia  di  Malabar  e molto  pouera , di  fono  gran  ladri,  piu  gente 
c in  Malabar  de  Bramini  di  Nairi , che  dialtra  generatione.  In  quello  paeledi  Malabar  alcuno* 
no  pub  coprir cafa  di  tegole, fenon  èvnTurcho,o  M ciche  i,  ocak  di  qualche  grande  Chaumcs 
per  grafia, & quello  accio  che  non  fi  facciano  forti  nel  paefe.  la  qual  cola  viene  ofleruata  con  diJIfe 
genua.fono  chiamati  Chaimaes  quelli  tali  huomini  honorati,  cofi  come  noi  chiamiamo  Duchi, 
March  e fi,  & Conti,ouero  altro  titolo  di  Signorfiperche  fono  fignoti  di  moke  ‘terre  Se  valfalìivi 
e in  Malabar  tal  Calmai,  che  tien  da  duemila  Naia,  di  altri  ne  hanno  manco  di  piu  fecondò  la 
grandezza  delle  lor  ricchec^ze , 

Delle  faine,  & del  fi'  ttoc  he  noi  diciamo  noci  d'india,  (fi  delle  foghe  B et  die  ihe 

produce  il  paefedi  Malabar . ' 

Tuttofi  paefedi  Malabar  produce  vna  fidinitadi  arbori  dipalma  lungo  del  mare,  dentro  fra 
terra  non  fi  eftendono  troppo , fe  non  da  cinque  in  fei  miglia  .il  frutto  di  quelle  palme  fi  chiama 
cochos,  di  noi  lo  chiamiamo  noce d’india.  vi  fi  troua  molto  Betelle.queffi  mercanti  di  Malabar 
trafficano  dalla  banda  di  Perfia  fino  in  Canibaiafit'  Rebutes,Stf  dalla  banda  di  Coromandel  fino 
àPaieacate  di  Zeilam , di  nell’ifole  di  Maldiuar  .li  mercanti  di  Malabar  che  trafficano  per  mare 
fono  Mori,  Se  fono  valenti  mercanti  Zi  gran  contatori,  di  vogliono  femprehauer  delliNairial 
lor  foldo  che  gli  accompagnino , alcuni  delli  quali  fono  loro  fcriuani , Sv  fono  miglior  contatori 
che  non  fono  li  Mori.à'alcunidiqueftitalNairiperauantifìfaceuanoMorkla  qua!  cofa  non 
fanno  dapoi  che  fono  venutii  Portaglieli  in  quelle  parti» 

Mercanti:  di  Malabar  di  varie fiorume  he fi  caricano  per  molti  taefi  (fi  del  caìro.  del  qua  fanno  l co  de. 
La  compra  fono  Cochifecchi  fenzafcorzocValtrimaturq  areca,  bercile, zùccaro  di-palma,  il 
qual  chiamano  Iogra,  diodi  cocho,  cairo,pepe,gcngeuo,  tamarindi,  irfiraboidnt.il  trouarianoin 
Malabar  da  venti  mila  Baares  di  pepe  cominciando  da  Chatua  fino  al  regno  di  Caicoulam , di 
qualchepoco  in  Couiam  6C in  Cranganor.  Cuchim  e la  fcala  di  quello  pepe,quelio  che  è piu  ap> 
prefloA"  doue  piuguadagnano,iui  Io  portano,anchora  che  fia  con  trauagko.  Crangalorrte  Ca- 
chi n non  hanno  pepe  nelle  lor  terre.ma  li  fignori  che  fono  vicini  à quelli  duoi  regni,  io  raccolgo- 
no  di  lo  vendono,  Se  quel  poco  che  nafee  nel  paele  del  regno  di  Coch in  c migliòre,  li  raccoglie- 
fanno  in  quelle  parti  di  Malabar  circa  duomilacantara  di  Gengeuo , ìlqual  nalccda  Calicut  fino 
a Cananor  : la  maggior  parte  édi  Calicut  di  la  minor  pane  c di  Cananor . di  mirabolani  citrini , 
Indi, chebuli, bellina  fi  trouano  inquefia  prouincia  li  bofehi  pieni  generalmente  in  ciakun  luo- 
go, Se  Umilmente alcuni  tamarindfiLa  maggior  parte  delli  cochi  Se  delie  palrrefono  nd  regno  di 
Cananor  fino  àBirimaio  nel  regno  di  Couiam  .&  da  Birimaio  per  inanti  fino  à Coromandel } 
ciofachelipubcontarpereffernemokopoco.fi  caricano  di  quefii  cochi  fecchi  mola  per  por- 
tai fuori,  fi  fanno  di  quelli  olio  di  altre  cole,  Se  fi  mangiano,  A reca  c moire  gran  mercantia  del- 
la quale  tutti  caricano  generalmente  per  Cambaia , perche  à Coromandel  per  la  maggior  parte 
Viaggio,  Libro  prima,  it  u;j  vada 
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va  da  Zeilam  ♦ fi  porta  lecca  in  gran  quantità , La  maggior  parte  di  efla  nafce  nelli  luoghi  di  Co-  y 
chin  fino  àCananor,  della  quale  ideili  Cochi  caricano  grandemente.  Cairo  fìmilmente  edel 
pade, dicono  cairo  quello  che  in  Portugallo  dimandiamo  fparto.quefio  Cairo  fi  caua  della  coper- 
ta del  Cocho,laqual  coperta  fi  macerai  fi  disfila,  òé  poi  fi  fila,  dC  è coli  forte  che  (oltiene  ogni  tra 
uaglio,dé bilognamollarloinacquadolcetnon fi  adoprano  altre  farne  ocorde,  fenon  diqueile 
fatte  di  qucfio  cairo. 

B cgno  di  B erigala.  & dell  abbondanti  che  e in  effo,Ji  di  varie  genti,  co  me  di  p :u forti  di 
vettomghe , della  natura  del  Re,  & come  fuc cedono  nclregno. 

Li  popoli  di  Bengala  fono  molto  pratichi  & efpertinelle  mercantieifono  huomini  domefiici, 
ma  alquanto  bugiardi, dé  fe  ne  trouano  che  fanno  di  gran  faccende, nauigano  in  barche  dette  lun 
chi.ftantiano  in  Bengala  gran  numero  di  Perliani,Rumes,  Turchi,  Arabi,  mercatidi  CaufDa- 
bui,  Goa.il  paefe  èmohoabbondante  di  vettouaglie,di  carne,  pefce,nfo,formento  à buon  merca 
lo.ilRediquella  èMoro,huomobe!licofo.ha  gran  fama  frali  Monde' genti  che  egli  tiene  al  go 
uemo.'del  regno  fono  A biffini,  i quali  fono  riputati  per  valenti  caualtcri , «Sé  fono  molto  filmati, 
& fi  feruono  li  Re  nelle  lor  camere  di  ccfioro,  8é  li  principali  fonoeunuchi,i  quali  qualche  fiata 
vengono  ad  edere  Re  ddgran  (ignorine!  regno  . àquefia  natione  vbbidifconogli  habitant:  di 
quello  regno  per  pauradopo  il  Re  proprio . Quiui  fono  tenuti  in  maggior  filma  li  detti  eunu- 
chi , che  inalcun  altrorpaefe.  quefti  Bengali dono  per  la  maggior  parte  huomini  bianchi  & gen- 
til huomini  di  acuto  ingegno  de  inteiìigéti  piu  che  cialcun  altra  natione.  bora  pedono  edere  64. 
anni,theBcngala  prefeil  coftumedi  Pacem,ilqual  è, che  chi  ammazza  il  Re  s’intcde  chelia  con 
fenrimemo  d’iddio, dé  ch’egli  fi  faccia  Re,  «Sé  per  quella  maniera  durano  molto  poco.Dal  tempo  I 
che  10  dico  fino  aiepre fen te  regnano  quelli  Abiffinfiche  fono  dati  gran  fauoriri  delli  Re:  & que- 
fi  fa  accio  che  il  regno  non  faccia  folleuationc  alcuna,  & cheli  mercanti  viuino  quietamen- 
te. Quello mododi  fucceffionedelli  Re , non  fi  faceuà  perii  pallaio  di  quefia  maniera,  ma  il  fi- 
gliuolo dopo  il  padre  herediraua  il  regno  ♦ 

D ella  gran  potenti  a del  Redi  B ngila  & di  mcdti  R e firn  tnb  itavi}  & co  me  ha  guerra 
col  Re  dì  Deh,  & dèi  peno  del  regno  ai  Beng-  l..,(f  del finn,  e Gange  s . 

. Quelle  Re  di  Bengala  emolto  pòtdare,utn  molta  geme  da  cavallo, combattè  con  1:  Rcgen- 
tilfidv  perche  egli  e piu  vicino  al  mare,tien  maggiore, nugliorrnodo  di  far  guerra,  de  li  prevale 
con  tra  detti  Re. 'è  molto  dato  alle  armi,  de  e Moiodi  volontà,  loco  tr*  ceni  canni  cheque  di  Re 
di  Bengala  fi  fecero  Mori,  la  terra  f moltoricca,  ha  fuo  tribjjtarioi!  È e d;  Orixa,  che  confina  con. 
Bengala, dalla  parte  di  Core  mandel, il  quale  e gran  Re,d  ticrs  moh;  elefanti, è molto  ricco,  Sé 
nella  fua  terra  fi  trouano  libuonidiamanti.e  firr.iimcntefuo  trib: narro  ii  Redi  Aracam,  clic  eie 
gnoabbondantiffimo.di  vettouaglie, chetile  fiate  fa  guerra  con  luffa  il  Redi  Chaus,chee  gen- 
tile,^ vicn  detto  che  egli  pub  tener  dafettemila  huominiàcauallo  e \ mumctc  tributario  dei  Re 
di  Bengala.produce  qucfio  regno  di.  Chaus  molto  pepe  & molta  fera,  &' molto  anham.  il  Redi 
Tipura  che  ègentiIeghètnburario,dié ha  di  continuonellaiua  corte  molti  elefanti.  Oltraquefii 
quattro  Re  vi  fono  molti  altri  fignori  grandfifuoi  valili, nel  pacie  de  quali  iiiauorunoquellc  te 
le  fiottili  di  lino  Sé  gottcnechcfi  trouano  in  Bengala, perche  non  poflon  vi  aere  lenza  il  m.are,pe 
rb  rvbbidifcono  per  dar  vfeita  alle  lor  mercanne;  ma  non  etroppo  che  ti  folleuorno,  dt  vennero 
allearmi,  & non  gh  volferopagarcalcun  triburo.ha  finalmente  qucfio Redi  Bégala  guerra  col  F 
Re  di  Dely,ilqualfcmpre  fu  maggior  fìgnore  che  qilo  di  Bcgalarma  èlòtano  dal  paefe  di  Legala 
per  quindici  giornate  di  cammino  , nel  quale  non  fi  troua  troppo  acqua  : de  per  quefia  cagione  il 
Redi  Bengala  non  gli  e vbbidiente.  Quefio  Re  di  DeJy  ègentile  de  graniignorc,  de  molto  te- 
mutocene grandiffimo  numero  di  gente  àcauallo  dimoiti  elefanti . , . • 

Deili  porti delregno,  il  principale  enella  cittàdi  Bégala,  dalla  quale  il  regno  ha  prefo  il  nóme, 
fi  va  mduoi  giorni  dalla  boccadcl  fiume  Ganggs  fino  alla  città, la  quale  da'  hoggidi  il  nome  del 
Sino  Gangetico, di  Golfo  di  Bengala,  Sé  nel  maggior  calare  che  faccia  il  mare,  vi  li  troua  fondo  di 
ire  braccia  d’acqua,  la  città  fa  da  quaran  fa  mila  fuochi,  doue  il  Re  ha  di  continuo  la  lua  danza,  la 
quale  fola  e coperta  di  tegole,  di  fatta  di  mattoni  ben  lauorata.Ilfiume  Gangcs  c grandifiimo  pni 
che  murialtro  che  fianeriindia,  dédiconogìi  hahitantidiBengala,chevienedal  paraduo. 

Di  Afedegam  porto  di  Ben? alaude l vigno  di  Orixa , & delle  mercantile  di 'gran  vallila 
di  piu forte,  chejì  caricano  a E ergala^ per  Malica,  & Bai  em . 

Vi  èvn’altro  porto  detto  Aicdegam  verloih  egnodiCnxa.il  qual  è buon  porto, ha  la  bocca 
larga, Sé  vi  è vna  buona  città, «Sé  riccasoue  fono  molti  mercantavi  pollono  efier  da  dicci  mila  tuo- 
chi:quefie  fono  le  principal  città  di  Bengala  mercantelche.nella  terra  ferma  ve  ne  c vriafira,nu  e 
j . / < t ; * ' > cola 
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colà  piccola,  ma  molto  forre,  de  fh  di  continuo  in  guerra  con  li  popoli  fra  terra . la  città  di  Oriza 
1 e la  principale  de  capo  dei  regno  di  OrixaA  è porto  di  mare, Calatari,Ariaman, Placate, Oaor- 
nàga,Parameo,Trerocole,tutti  quelli- fono  porti  di  Bonamchelim  terra  di  Narfinga,  va  da  Bcn- 
gala  à Malaca  ogni  anno  vn  Giunche , de  alle  volte  duoi,  che  vale  ciafcunG  di  loro  da  So.  in  510. 
nula  cruciati , perche  portano  robbe  di  gran  valuta,  Se  fine,  di  tele  fotriliffime  , Sinabaffi  di  fette 
forti,  Chautaresdi  tre  forti  ,BeatiIas,  Hairames,  de  panni,  Scaltre  cofe  ricche  fino  à venti  forti. 
Del  tratto  di  qfti  cauano  da  Malaca  asciali , & ricchiffimi  cieli  di  lettiere,  & tornaletti  fatti  di  le 
taA  d’oro  d’intagli  di  diuerfi'coloriA  molti  belli  panni  da  mettere  intorno  aìli  muri  delle  came- 
re,come  fariano  razzi  : firn ilmente  confettioni  di  zuccaro  di  diuerfe  forti  in  grandiffima  quanti- 
tà,come  feno  tutte  le  forti  di  mirabolani  in  zuccaro, gengeuo,  naranci,  cuc-umeri, carote, rauani, 
limoni,  &C  tutti  gli  altri  frutti  acconciati  in  zuccaro,  de  fimiintente  in  aceto , portano  molte  forti 
di  vari  berrettini  d’vna  forte  di  terra  odorifera , cheperilfuo  odoreli  vfan  molto  in  quefte  pani, 
& fono  à buon  mercato . le  robbe  di  Bengala  fi  vendono  molto  bene  in  Malaca,  perche  fono  fil- 
mate in  tutto  il  ieuanrc , pagano  in  Malaca  fei  percento,  fono  perfone  che  intendono  molto  be- 
ne il  fatto  della  mercantia  : de  quiui  in  Malaca  inueftono  tutti  li lor  danari, delliquali  guadagnano 
molto  : de  anello  in  Pacem  vanno  con -tutte quelle  forti  di  mercantie , ma  iui  non  comprano  cui 
fratto  delle  dette, fe  non  pepe, de  fetale  r 

D.  IL  forti  di  mire  amie  che  riportano  quei  dt  Bengali  da  Malica , & guadagni  che 
fanno,depef,<&  delle  monete,  ches'vfno  in  Otta:  ac  a. 

^ La  principal mercantia,  cheportanodi  Malaca  per  Bengala,  è la  canfora  di Borneo,  e pepe. 
J di  quelle  duccofe  neleuanogranquanrità;garofani,rnacis,nocimofcate,(andalo5feta,perle,por- 
cclbne,  verderame, (lagno, piombo^rgénto  vino,  anfiarn  di  Adem,  b qualche  poco  di  Càmbaia,; 
damafehi  bianchiA  verdi, fatti  in  rodclo^che  vengono  dalla  China, berrette  rode  di  grana,  tape- 
tì, pugna! i,fpade  di  Giana . ogni  mercantia  che  ritorni  à Bengala,  ha  da  pagare  di  otto  tre . e vn 
datio  cofi  difordinato  pretio  che  le  mercantie  vagliono  tanto  nel  paefe  . & il  ritratto  che  fi-fa  è in 
cofa  di  tanta  valuta  di  di  cofi  poco  volume,  che  viene  affermato , che  d’.vno  fi  guadagnano  tre  OC 
quattro,  fi  partono  da  Malaca  nel  principio  d’Agofto,  bt'in  trenta  giorni  idno  in  Bengala  , do- 
uefpaccianole  lor  robbe,  dè  tornano  à partire  nel  principio  di  Febraro , -de  mettonoarirotanto 
tempo  Hno  in  Malaca.  quando  vogliono  dire  villania  a qualche  huomo  in  Malaca,  lo  chiama- 
no ci  Bengala . fono  gran  traditori , de  molto  ingegno!!,  & vi  è gran  numero  di  loro  in  Malaca , 
cofi  huomini  come  donne . fono  artefici , pefeatori,  fartori  il  piu  di  loro,  de  alcuni  che  Iauorano  , 
ma  mal  volentieri  ♦ In  Bengala  vale  piu  l’oro  la  fella  parre,che  in  M alaca, l’argento  e miglior  mer- 
cato che  in  Malaca  la  quinta  parte,  ài alle  volte  la  quarta  parte,  la  moneta  dargen  coli  chiama 
Tamcat  : pefa  mezzo  Taci, che  fono  quafi  fei  ottaue  : vale  quella  moneta  in  Malaca  zo.calats.va 
lem  Bengala 7.  cahu.  ciafcunocahu  vale  n?\pou:ciafcuno  pou  vale  80. buzios, cioeporcellcttc, 
di  forte  che  riafcunoca ho  vale  là^o.  porceilette.  vale  ciafcuno  Tamcat  ^//o.  porcelIetteoBu- 
zios:&vn  Calaim  èqsS.  che  e il  prezzo,~per  il  quale  danno  vna  gallinabuona.  Sd per  quello  fi 
potrà' fapere  quello  che  potranno  comprare  per  quelle,  chiamar  ri  h BuzicsinBcngala  Curi, 

] quefh  Buzios  coirono  per  moneta  in  Ónxa,  de  in  tutto  il  Regno  di  Bengala,  de  in  Arquam,  de 
in  MartabaneA  per  tutto  il  regno  di  Pegu . li  Buzios  di  Bengala  fono  maggiori,  de  tengono  vn 
w fegno  giallo  per  il  mezzo, li  quali  vagliono  per  tutta  la  terra  di  Bengala.li  pigliano  in  gran  quan- 
tità di  mercantie  cofi  come  oro, de  in  Orixanonvagliono  tanto  comein  altre  parti  fono  apprez- 
zati, maffimamente  in  quelli  duoi  luoghi  di  Pegu,  ÓC  Araquam.  gli  eletti  de  migliori  vengono 
portati  dalle  ifole  di  Diua  in  gran  quantità  ♦ Il  pefo  di  Bengala  li  chiama  Dalla,  che  è vn  legno 
lungo  vn  braccio,  fenza  le  fcodelle  dellebilancie,  Se  nelle  punte  del  legno  appiccano  le  mercan- 
tieA  fanno  molti  ingannili  viendetto  che  10.0  iz. perfone  hanno  il  carico  di  pigliar  tutti  li  da 
tìptìaficuno  ha  la  fua  parte,  perche  fono  vfficiali  polli  lopra  di  quello,  de  al  decimare  fanrio  di  gra 
fuperchiariealli  mercanti, de  tirannie. 

Il  Re  di  Bengala  fi  chiama  Soriani  vamxoa,iIquale  non  fa  troppo  carezze  aìli  mercanti  : per- 
tiche morii  pi  loro  fi  defuiano  per  altre  parti . Quello  Re  fi  trouahauereda  ventiquattrofighuo 
li  mafehi A morie  femine  che  gli  ibnomate  delle  lue  mogli  ♦ 

Dclregno  di  Araquam,  & della  montagna  Capelangam,  & dotte  fi  trottano  lirnbin!,& co- 
me portano  il mufehio  alla  città  dt  Am, & della  lor  moneta . 

' Il  regno  di  Arquam  è fra  Bengala:  & Pegu:  il  Re  e gemile  molto  potente  fra  terra, tien-nel  ma 
re  vn  porto  buono,cue  trafficano  li  popoli  di  Pegu,  de  di  Bengala,  À;Gheto  js,  non  cri  morie  fac- 
cende. Chiamafi  quello  porto  Maiaieni.  apprelfo  quello  porto  ha  detto  Re  vna  fortezza  fatta 
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di  pietre  còtte,  forte  per  quel  paefe.  In  Arquam  vi  fono  molte  genti  à cauallo,  & molti  elefan- 
ti.  vi  fi  troua  anche  qoaìcheargcnto,  &l  tre  o quattro  forti  di  panni  di  gettone,  delle  quali  fi  veffo- 
no  quelli  detti  Comergaos.  fono  panni  fatti  alla  lor  foggia,  che  iui  fi  fpacciano.  cor.hna  quello 
regno  di  Arquam. fra  terra  con  la  montagna  grande,  che  fi  chiama  Capelangam,doue  fono  mol- 
te terre  habitate  da  gente  non  molto  domeffica . Quelli  portano  ìlmufchio  di  rubini  ala  gran  eie 
t'a  di  AVA,  che  è la  principale  del  regno  di  Arquam,  & di  li  viene  à Pegu,  ài  da  Pegu  fi  Ipaccia 
per  Bengala, Narfinga,  Pacem  per  Malaca:  ài  in  quello  Capelangam  vie  laminerà  delli  rubini 
migliori  che  filano  in  qiieftc  parti . IlMufchio  c di  animali  limili 'a  capre,  lequalifcorticano  8C  la 
carne  peffata  con  il  fangue  pongono  in  veliche  fatte  della  pelle, che  noi  chiamiamo  Papos:5d  que 
fra  eia  verità  del  mufehio , Se  non  di  apoffema,come  fi  dice,  ài  chi  guarda  molto  bene  nel  mu- 
icbiOjfi  trouanodegli  olii  rotti  per  dentro. 

La  moneta  di  quello  paefe  è Camza,  che  vuol  dire  fufellana  in  pezzi,  coli  come  fi  dirà  di  lei 
nel  capitolo  di  pegu . fono  porcellctte  bianche  come  quelle  diPegu  ♦ il  regno  è molto  abondan- 
tedi  carne:rifo,&  di  cofeda  mangiare . 

R egno  dì  Pegu,  & della  fertilità  d'effo,  & delle  J, orti  dì  mere  amie.,  che  di  li  traggono  per 
eh ne  rfeparti.fr  di  quelle  chef  conducono  à Pegu , 

Pegu  è regno  di  gentili  fiC  terra  molto  graHa,& abondante,& piu  di  ciafcun'altra  che  bachia- 
mo veduta  ne  faputa,^  piu  abondante,  che  non  c Siam,  ài  quafi  tanto  come  la  Giaua:  tiene  nel 
mare  tre  porti  con  tre  gouernatori , che  nella  lingua  del  paefe  fi  chiama  il  gouernatore  Toldam . 
al  porto  piu  propinquo  alla  terra  di  Araquam  e Copini , ÒC  quello  tiene  il  traffico  di  Bengala  f\  | 
delli  Cheli  js. l’altro  e Pegu,ilqualc  è porto  grande  con  vna  gran  città  &di  molti  mcrcatami.il  go 
rematore  di  quello  c maggiore  de  gii  altri.n  quello  porto  fi  fabricano  lt  nauilij  detti  giunchi, per 
cagione  del  legname,che  ve  ri  è molto  buono  per  quello  eff  etto . vi  è anche  vn’altro  portegna  fe 
paiato,dettoMartabane,  onde  vengono  quelli  di  Malaca,  ài  diPacem.vi  c vna  buona  città,  ài 
piena  di  mercatanti.Ia  gente  balìa  di  quello  regno  nel  luo  paefe  e faftldiofa,&  di  fuori  fono  quie 
ti  ài  femplici  molto  trauagìiantfitS'  s’affaticano  grandemente . 

La  principal  mercantia , che  di  Pegu  viene  à Malaca  o'  Pacem,  èil  rifo.  Verranno  ogni  anno  à 
qudliduo  luoghi  àPedirxvi.&xvq.  giunchi.  àlxx,  àlxxx.  pamgaianas,  grandi  come  naui: 
portano ancho  molta lacca, benzuin, mufehio, pietre  pretiofe,  rubini  bellifTimi,  argento,  butiro» 
olio,  Tale,  cipolle,  aglio,  ài.  cofe  fìmih  da  mangiare,  partono  al  principio  di  Febraro,  & vengono 
al  fine  di  Marzo,  od’ Aprile,  fono  huomini  che  vendono  le  lor  mercanncmanfuctarnente  alla 
guifa  del  paefe . tutte  k vettouaglie  non  pagano  dado  alcuno  in  Malaca, ne  in  Pacem,folamente 
qualche  prefente  in  ccrtefia  delle  perfoncdccondo  il  coflume,che  etici  paefe.  delle  altre  cofe  pa- 
gano fei  per  cento , li  guadagna  grandemente  da  Pegu  a Malaca  nel  rifo , lacca , ài  altre  mcrcan- 
tic» 

Le  principal  cofe  che  leuano  di  Malaca  per  portare  à pegu  fono  porcellane  balìe  di  piu  forti 
colon,  argento  uiuo,  rame,  cinapro,damafchi  fatti  in  rodalo  a'  fiori  che  fono  portati  immedia- 
te dalla  China, per  cagione  di  colìoro, perche  per  a!  cri  paefi  non  feruono.fiagno  infinito, fufellara 
in  pezzi  rotti  ài  integri,  dcquclìo  fopra  tutto  perche  c moneta.qualche  poco  di  perle,  oro,  garo-  j 
fam,ma  poco, noci  mofcate,macis,poca  cofa,partonodaMalacanclprincipiodi  Luglio,  & vàno 
xij.  per  cento,  ài  di  quclffo  non  vi  lafciano  cofa  alcuna,  ài  fe  vi  bifogna  parlar  col  gouernatore , e 
ticcefìarjo  che  gli  portiate  vn  prefente, perche  cofi  e il  coffutne  di  Malaca,  & fecondo  la  cofa,  co  li 
foucte  da  portare,  si  porto  di  Martabanee  pericolofo.  hanno  pilotti  di  Bara  cheli  obligano'a 
mettcrui  dentro  pagandoli  fecondo  ilcoftumc  della  terra,  non  entrano  le  naui  nelle  acque  de- 
fediti,ne  balfe,ma  pigliano  il  mezzo  tempo  per  maggior  licurtà. 

Della  moneta  che  ordinariamente  corre  in  Pegu,  & della  valuta  d ejfa. 

La  moneta  di  Pegu, con  la  quale  fi  fa  mercantia  cfu{elkua,che  fi  chiama  Camza,  della  quale  fu 
fellara  vna  è migliore,  l’altra  manco . la  fufellara  di  ftagno  Strame  eia  migliore:  quella  di  rame, 
fogno, ài  piombo  è di  manco  prezzo.la  Camza  di  Martabane  c migliore,^  lì  fpende  per  tutto 
il  paefe.  ha  x.  calais,trearateis,& cinque  once  la  viza,  che  c vncate  Smezzo  della  ffadiera  gran- 
dedi  Malaca.queffe  fono  del  pefo  nuouo,&  l’altra  vai  manco.vale  in  calain  xi.  rais  &!  iiij.  Icctis,  à 
ragione  di  cento  calais  per  tre  crociati,  vale  la  viza  della  detta  camza, o fufellara.  x.calais  in  tanto 
che  potrete  contare  quantevize  di  talmercantia  mi  darete  perla  viza  di  camza,  o quante  vize 
di  camza  vorrete  per  la  viza  di  tal  mercantia,  & ciafcuna  viza  di  quelle  tengono  cento  ttcais,  va- 
glino tanto  quanto  vna  viza , l’argento  e in  aroclas  legnata  delia  marcha  di  Siam , perche  di  li 
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, vieti  tatto.il  pefo  di  quello  è vn  tael  di  mezzo, che  fono  due  once  & vna  ottava  81  vn  quinto  : va 
le  in  Pegu  quattro  vizas  & mezza , & in  Malaca  vn  tael  di  n'mas  che  fono  84.  calais . 

L oro  ti^pn  in  Pegu  la  valuta  di  Malaca  : fi  porta  gran  quantità  d’argento  da  Pegu  in  Bengala , 
perche  iut  Vale  qualche  co  fa  di  piu.Ia  moneta  piccola  di  pegu  fono  Buzior  piccoli  bianchi:  gene- 
ralmente vagh'ono  in  Martabane  quindicimila  vna  viza,che  fono  x.  catais, quando  è buon  mer- 
cato fedecimila,quado  fono  molto  cari  quattordicimila,iI’generaIe  quattordicimila,  vale  in  calain 
millecinquecento  Buzios,&  per  quattrocento  b cinquecento  danno  vna  gallina:  {che  viene  alma 
do  di  Ve  netta  vn  marchette  : > OC  per  quello  prezzo  danno  le  cofe  à quelle  fìmiglianti,&  per  que- 
lla maniera  corre  in  Araquem . vengono  quelli  Buzios  dall’ifole  di  Diua,  doue  fanno  li  marnili 
fottililfimi  in  gran  copia  : Od  fim&nente  delTifole  di  Bandam  & di  Burnei  le  portano  à Malaca, 
di  di  li  fono  portati  à Pegu . 

. r Pefo  & mi  far  a di  Pegu . 

IlDaquem  in  Martabane  di  Baar  è minore  di  quello  di  Malaca  vinti  catais  : quello  di  Marra 
bane  tiene  1 zo,  vizas, che  fono  1 80,  cacais:quelIo  di  malaca  tiene  aoo.  quelli  catais  fono  della  Ha 
dieragrande.il  rifofi  pefa  per  toons  .tiene  ciafcun  toons  dieci  gamtas  di  quelli  di  Malaca  à lilla 
das  del  paefe  ♦ viene  ogni  anno  vaia  naue  di  Guzerati  à Martabane, 8C  di  Gonou, portano  quelle 
mcrcantiefeguenti,rame,cinapro,argento  uiuo,anfiam,panni  : di  riportano  gran  quantità  di  Iac 
ca,  che  è buon  mercato  nel  paefe:  alle  fiate  vale  quattro  vizeil  bahar,  {che  verna  lire  cinque  al 
marchette)  in  circa  }•  6d  alle  volte  cinque, dC  fei,&  fette  vize.  portano  via  benzuin,  argento, 8C  pie- 
tre pretiofe. 

Della  (lantia  del  R e di  Pegu,  <&  della  natura , & forma , & vejlire  degli  habitat  ori  di 

ejfa , & de fonagli  eh  e portano 

II  Re  di  Pegu  ftantiadicontinuonellacittà  di  Pegu, che  è fra  terra, & dalla  città  al  porto  di  Do 
goni  lì  va  in  vn  giorno  3C  vna  notte,  à Martabane  in  quattro  giorni  : à Coponim  in  otto  giorni  » 
Dopo  il  Re,  di  efiimatione  è Cobrai , che  e fuo  Capitano  di  gouematore  del  regno , Oc  dapoi  i! 
Talcada  di  Dogom,&  poi  quello  di  Martabane, 6d  vn’altro  di  Pizim.  tien  gran  copia  di  elefanti, 
nepuohauereintuttoilregnodafeicentoin  fetteeento.  fono  gli  habitatori  di  Pegu  liuomtni 
di  mediocre  datura, & piu  pretto  grotta  che  altramente  :& fono  molto  agili  8d  difpofti,  & fi  affa 
licano  grandeméte , di  fon  di  gran  forza  : portano  li  capelli  tofi  fino  à mezzo  il  capo,  folamente 
in  cima  vi  lafciano  vn  ciuffo  di  capelli  lunghi  : hanno  fempre  in  bocca  della  foglia  di  bettre , per 
quello  li  denti  fon  negri  : portano  attorno  le  cofcie  gran  copia  di  panno  bianco , & foprail  capo 
alcuni  panni  bianchi  quali  à modo  di  nutria , le  donne  fono  molto  piu  bianche  eh  e elfi,  di  fìm  il- 
mente  della  medefìma  ftatura  di  corpo,  ma  piu  leggiadre  di  conuerfeuoli  di  belle  : portano  li  ca- 
pelli al  modo  della  China.  ledonne  di  Malaca  hanno  gran  piacer  come  giungono  gli  h uomini 
di  Pegu  nel  fuo  paefe, per  effer  loro  affettionate  grandemente . la  cagione  di  quello  penfo  che  fìa 
qualche  fecreta  6>C  dolce  armonia , vedendoti  che  li  detti  vengono  tanto  filmati  d C apprezzati  da 
quelle  donne, di  non  fo  trouarne altra  cagione.^  ancor  che  quella  gente  di  Pegu  ila  molto  piace 
uùle  di  auenturata  fuori  di  cafa  fua, nondimeno  nel  fuo  paefe  uien  detto  che  per  fuperbia,  tutti  li 
gentil’huomini  di  Pegu  di  altre  genti  in  tutto  il  paefe  portano  fonagli  acconci  fopra  il  membro:  li  ' 
lìgnori  ne  portano  fino  à noue  d’oro, fatti  con  tale  artificio  che  hanno  un  bel  fuono,cioe  di  fopra 
no, batto, & tenore,  di  fono  della  grandezza  di  piccoli  fulìni  bianchi  del  nottro  paefe.  quelli  che 
non  poflono  fargli  d’oro  li  portano  di  piombo  & di  fuslara  o d’argento,  fecondo  la  pottìbilità, 
nondimeno  quelli  che  gli  hanno  d’oro,  di  d’argento,  fono  in  maggior  numero  che  non  fono 
quelli  di  piombo  b fuslara  ♦ Andando  uerfo  Malaca  fecondo  il  noiìro  ordine  fìattrauerfa  il  re- 
gno di  Siam  nel  cammino, pero  sragione, che  io  parli  di  quello,ancora  chedalla  banda  della  Chi 
na  un’altra  uolta  c’incontriamo  nel  regno  di  Odia  ♦ 

R egno  di  Siam,  & le fue parti  & de  cojlumi  del  R e , cr  del  fuo  popolo , & il  modo  che  s’ojjeru* 
in  creare  il  Re , de  III  fonagli  & gioie  cheportAnov  ' 

II  Regno  di  Siam  dalla  banda  di  Pegu  ha  tre  porti,&  da  quella  di  Paa  di  di  Capaa  ne  ha  molti, 
di  tutti  lono  del  detto  regno, di  ubidifeono  al  Refopradetto . tutta  la  terra  è molto  uerdc  51  bel- 
la di  molto  graffa  8l  abbondante , con  molte  genti  & città,  ha  molti  {ignori  di  molti  mercatanti 
foreftieri,  la  maggior  parte  di  loro  fono  Chijs,  perche  il  traffico  di  Siam  e grande  nella  China . la 
terra  di  Malacali  chiama  terra  di  Siam,&  cofì  quella  di  Siam  & Campaa,li  chiama  di  China . 

Nel  regno  di  Siam  tutti  fono  Gen  tili,  & gli  habitatori  nella  lor  lingua  tengono  quafì  la  fìinili 
tudine  di  quella  di  Pegu:  fono  riputati  per  genteaccorta  di  di  buon  confìglio,  li  mercatanti  fono 
molto  pratichi  nelle  lor  mercàtie.  fono  huomini  grandi  di  biàch;  tofati  il  capo  al  modo  di  Pegu. 

il  Regno 
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II R fgno  fi  regge  con  giuftitia,&  il  Re  ftantia  di  continuo  nella  città  di  Odia:  è gran  cacciatore,  | 
|>er  t iter  il  paeie  pieno  ai  animali  ielua fichi. con  li  foreftieri  fi  contiene  in  gran  riputatone, ma  co 
li  naturali  è piu  conuerfeuole,  può  hauere  da  500.  mogli  Sé  piu,  eleggono  per  Re  dopo  la  morte 
fua,periona  chefiadi  iangue  reale,  principalmente  nepote  o figliuolo  ci  forella,  fe  èperfonaatta 
à quefto,  le  non, per  voci  accordo  che  fra  loro  fi  fa,  onde  accade  che  determinano  quale  èli  mi/* 
gliore.fi  oiferua  fra  loro  diguardar  fempre  il  fegreto  : fono  in  quello  che  gli  c vtile,  huomim  mol 
to  taciturni,  parlano  con  modeftla , Sé  fono  bene  amtnaeftratt , di  gli  huomini  honorati  tengono 
grande  vbidienza al  Re,  li  Tuoi  gouernatori  fono  grandemente  intenti  al  fuo  vtile,  perche  alti 
mercanti  foreftieri,  che  vanno  nel  fuo  paefe  Sé  regno  , con  lufinghe  Sé  con  aliutie  riten*- 
gono  le  mercante . le  quali , alla  fine  fono  mal  pagate,  di quello  accade  à tutti, ma  manco  fanno 
aili  popoli  Chelijs  di  Chijs  per  ramicitia  che  tiene  il  fuo  Re  con  quello  di  Siam:  per  quefta  cagio 
jne  non  vanno  tanti  mercatanti  al  fuo  porto  come  andariano , Sé  nientedimeno  con  tutto  queito, 
per  efler  la  terra  ricca, & di  buona  mercamia,  fopportano  di  molte  cofe  per  cagione  del  gran  gua 
dagno,che  fpelfe  volte  Iorfuoleaccadcre.In  quello  regno  di  Siam  vi  fono  molto  pochi  Mori, per 
che  gli  habitantinon  vogliono  lor  bene,  ma  vi  e qualche  Arabo,  Perfìano,  di  Bengala,  & molti 
Cheli  js,£V  Chip, Si'  di  altre  nationi  che  ftantiano  di  mercantano.Tutto  il  principal  traffico  di  Sia 
e verfola  banda  di  China  di  in  Pacem,Pedir,  Bengala , Nelli  porti  di  mare  vi  fono  Mori  che  fan* 
no  à vbiditntia  d alcuni  lor  fignori , di  fanno  fempre  guerra  à quelli  di  Siam^hora  fra  terra,  bora  . 
in  Paam:non  fono  genti  molto  bellicofc.portanofimilmente  quelli  di  Siam  h fonagli,^-  delia  for 
le  Sé  maniera  che  portano  quelli  di  Pegu,£V  non  manco  mente,fe  non  che  li  fignori  apprefio  lt  fo  r 
siagli  portano  diamanti  legati  in  oro  Scaltre  pietre  pretiofe  nel  membro,  Sé  fecondo  che  èia  vipu  *" 
lattone  Sé  ricchezza  della  perfona , cefi  porrano  di  dette  pietre  di  piu  valore  &C  di  manco. 

Della  forte  di  mercante,  che 'file nano  di  c JMalaca  per  Siam,  (jr  la  cagione  che  al 
preferite  è mancate  tra  loro  quefo  traffico . 

^ La  principal  mercantia  che  leuano  di  Maiaca  per  Siam  fono  lchiaui  di  fchiauein  granquan* 
lità.  (andari  bianchfpepe, argento  vi uo,ctnaprio:anfìam, orpimento,gatofani,macis, noci  m cica» 
tte,fìnafcaffi  grandi  Sé  piccoli, Sé  panni  chelijs  al  modo  di  Siam,  ciambellotti,acque  rofate,  tapeti, 
broccati  dt  Cambaia,  cauris  bianchi,cera,canfora  di  bomeo,pucho,  che  e radice  come  riopótico, 
galle, cofì  fono  in  valore  le  mercantie  di  China, che  di  la  traggono  ogni  anno. 

Sono  xxi j.  anni  che  li  popoli  di  Siam  non  praticano  in  Maiaca  pervnadifferentiachchebbe 
ro, perche  li  Redi  Maiaca  folcuano  dare  vbbidientia  à quelli  di  Siam,  Si  fecondo  fi  è detto,  Ala 
Saca  e terra  lotto  Siam,  ponno  eifer  da  xxi j*  anni , che  li  Re  al  quale  i Portughefi  prefero  Alalaca, 
fi  foileuò  da  quefta  vbbidientia.dicono  fimilmente  che  Paam  fi  folleuo  centra  di  Siam  per  la  me* 
defima  maniera, che  li  R e di  Maiaca  fauoriuano  quelli  di  Paam, per  il  parentado  clic  hanno  fra  lo 
yo  contra  quelli  di  Siam, Sé  quefta  fu  la  cagione  della  lor  difeordia  : fimilmente  dicono  che  fu  io 
prali  luoghi  di  Stagno,che  ftanno, dalla  banda  finiftra,  che  anticamente  vbbtdiua 

po  à Quedaa,Séche  Maiaca  gli  prefe,per  le  qual  cofe  hebbero  gran  differentie, pur  la  principale 
in  il  leuarglila  vbbidientia:  dopo  quefto  venne  con  federato  il  Re  di  Siam  contra  Maiaca, dalli 
popoli  della  quale  fu  rotto,vV  fu  capitano  Samana  in  queftaimprefa,ilqual  da  quel  tempo  in  qua 
e reftato  fempre  in  gran  riputatione . 

C on  c he  pop  Ut  quel  i di  S iam  contrattane  le  lor  mercantie , & della  g "ande  aultorìta  di  duoi  V i- 
ce  R e per  le  mani  de  quali  pajja  tutto' l gotte  r no  del  regno  da  S iam . 

IJ  popoli  di  Siam  contrattano  al  prefenre  nella  China  ogni  anno  con  fei,b  fette  giunchi  : con* 
trattano  con  Cumda,Palimban,  & altre  Ifole,  Sé  fimilmente  con  Cambaia , & Campaa,  ài  Char* 
chi,&  nella  terra  ferma  con  Brema  blangoma,  quando  ftanno  in  pace,  contrattano  fimilmente 
dalla  banda  di  Tanacarim,con  Pacem,Pedir,Quedaa,Pcgu,  Bengala,  & li  Guzcrati  vengono  al 
fuo  porto  ogni  anno,  Sécauano  cofe  digrandiflima  ricchezza  per  altri  luoghi,  Sé  liberamente, 
ina  tono  tiranneggiatia  grande  eftremo. 

li  Re  fi  chiama  Perchoa,che  vuol  dire  fignor  di  tutti  : appreffo  il  Re  è in  Aiam  Capetit,  che  è 
Vice  Re  della  banda  di  Pemj,  Sé  Cambaia,  Sé  fa  guerra  àBrema,  Sé Iangoma.coftui  tiene  moke 
genti  di  guerra , che  fono  della  fua  giurifditione . della  qual  terra  è come  Re  di  quella . il  fecondo 
e Vice  Re  di  Longor  detto  Pcraia,ègouernatore  di  Paam  fino  à Odia,  oue  fono  molti  porti  che 
eia  rcuno  tien  fìgnore,come  fon  li  Re  delli  AIori,Sé  delli  gentili:  Sé  in  ciafcun  porto  ut  fono  molti 
giunchi , che  nauigano  per  molte  parti,  Sé  da  quelli  luoghi à Patane  fì  troua  pepe  ogni  anno  fino 
i.  700.  in  8oo.baares,Sé  ciafeuno  di  quelli  porti  fono  principali,  Sé  fanno  gran  faccende:Sé  molti 
i.  ribellano  contra  li  popoli  di  Siam . quefto  vice  Re  e molto  ricco,  di  honoraco  fi  come  l’altro  di 

Campeut. 
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, i Campetit.  faftro  e lo  Afa  Chato teriache  è Vice  Re  dalla  banda  di'  Qucdaa  & Tanacarimè  perfo 
na  principale,^  ha  potere  Copra  tutti: é Capitano  perpetuo  di  Ttinacarin,é  fignoredi  molta  gen 
te  di  di  paefe  abbondante  dimoi  tevettouaglie,  vi  e anche  vn  altro  detto  Para  a,  die  è fecre  tarto 
del  detto  Re,  di  perche  pattano  tutte  le  cofe  per  mano  di  collui , Se'  per  Concuffaa  Teioriero, 
pero  fono  ambedui  di  grande  autorità,  anehora  che  Concuffaa  fia  huomo  di  bada  cònditione , 
di  forte  che  nel  regno  di  Siam,  tutte  le  cofe  pattano  per  le  mani  di  quelle  due  perfone  » 

-nasrbsGh  /'  ;r  ,v  ■ v 

Del  regno  di  Brema,  dr  Iangoma  $ lor  confini^  & con  che popoli  quelli  duoi  R e filano  in  guerra , 
che  in  Brema  Jì  ritro-  aro  mine*  e dt  pietre  pretiofè,&  altre  mercanti  e divalutaJ  dr 
d’vn  io  fiume  villano , che  vjano  in  guerra  verfo  i prigioni . 

Il  regno  di  Brema  Fra  terra  dalla  parte  di  Pegu,  & Arcan  tienili  Cuoi  confini , dalla  banda  di 
China,  con  Iangoma,  de  Iangoma  confina  con  Brema, di  Cambaia.  quelli  duo  Re  gentili  fra  ter- 
ra tengono  guerra  con  Pegu, con  Aracam,&  con  Bengala, di  con  Camboia, principalmente  con 
Siam , perche  gli  fumo  ammazzati  certi  figliuòli  da  quello . altri  contano  che  folameme  Brema 
diflende  li  confini  da  Pegu,  fino  à Gamboia,  fra  terra  : di  di  dietro  di  quello  regno  è Iangoma,& 
tanto  entrano  nella  terra  della  China,  perche  viene  ftringendofi  la  terra,  non  è dubio  che  è coli. 
In  Brema  vi  fi  trouano  minere  di  pietre  preriofe,&  di  li  vengono  portate  nella  città  di  Ana,  che 
è in  Aracam,&  ui  fi  troua  molto  benzuin,  di  lacca,  la  qual  di  li  vien  portata  fino  à Siam,&:  à Pe- 
, gu , ancho  il  mufehio  viene  dal  regno  di  Iangoma,  de  dalli  regni  di  che 

* di  li  uiene  fimilmente  mufehio  alla  Chinai  lo  affermano,  de  par  cofa  ragioneuole  che  per  via  di 
Pegu , de  Siam,  per  la  terra  ferma  vadia  del  pepe , de  fandali  alia  China  dalla  banda  fra  terra  della 
China , perche  li  p opoli  di  Pegu , de  di  Siam  contrattano  con  Brema  per  Lamcharas , de  Paracs , 
che  fono  forti  di  nauili  per  alcuni  fiumi , che  fono  in  detti  duoi  regni  ♦ le  mercantie  che  vagfioao 
in  quelli  duoi  regni  di  Brema,  & Iangoma  è pepe,  fandali  bianchi,  finabaffi  grandi  de  piccoli,  ar- 
gento viuo,cinaprio,damafchi,rafi  broccati,  de  robbe  bianche  lottili  di  lino  , delle  genti  di  quelli 
regni  ve  ne  fono  molti  in  Siam, Pegu, Camboia  ♦ fono  gli  huomini  di  quelli  regni  caualieri  gran- 
di,& tengonoalfai  caualli  dC  elefanti, portano  ftiuali, hanno  vn  brutto  collume, che  quanti  prigio 
ni  pigliano  in  guerra  li  Ieuano  la  punta  del  nafo , di  mattìmamentc  a quelli  di  Camboia , i quali* 
forno  li  primi  che  fecero  quello  atto  dishonefto , 

J)  ti  regno  di  Camboia /Squalo  ì abbondante  dijìurnf  v et  tenaglie,  & di  varie  mercantie . dr  che  ti 
Jìgnori  Jì  brucia « o volo  viariamente  nella  morte  del  Re  loro  infieme  con  le  lor 
mogi , dr  cofi  i- altre  donne per  la  morte  de  lor  mariti  , 

Pattando  de  Siam  al  cammino  verfo  la  China  perla’cofìa  del  mare  é il  regno  di  Cambaia , che 
va  à coufinare  per  la  delta  via  con  Campaa . e il  Rè  gentile, valente  caualiero . fi  eftende  il  pae 
fe  molto  fra  terra, tien  guerra  con  quelli  di  Brej  de  con  Siam,  di  alle  volte  con  Campaa  dC  non  da' 
vbbidienza  ad  alcuno  ♦ li  fuoi  popoli  fono  molto  gran  guerrieri , in  quello  paefe  di  Camboia  vi 
, fono  molti  fiumi, nelli  quali  vifono  li  nauili  detti  JLancharas,  con  li  quali  vanno  nauigando  la  co- 
’ fta  di  Siam,  dalla  banda  di  Lònsor,  vanno  molte  volte  corteggiando  centra  ciafeuno  che  tro- 
uano* e'  il  paefe  di  Camboia  abbondante  di  ogni  fortcdi  vettouagliein  granquantità,  tengono 
moki  caualli , di  elefanti  ammaellrati , hanno  molto  tifo  di  buono , carnejpefce,  di  vini  fatti  à lor 
modo, qualche  poco  di  oro, Arnold  denti  di  elefanti  ,la  mercanti*  che  quiui  vale,  fono  tele  bian- 
che di  Bengala  fine,  pepe,  ma  pocojgarofan,  cinaprio,  argento  vino,  ftorace  liquido,  paternollri 
azuri  * in  quella  terra  fi  abbruciano  h lìgnori  voltariamence  come  muore  il  Re  infieme  con  le 
mogli  delli  Re , di  cofi  le  altre  donne  per  la  morte  de»  lor  mariti , le  qualifì  cofano  fino  alle  orec- 
chie per  gentilezza  * r ~..n 

Regno  di  Campaa,  dr  cowe  e copiofo  di  molte  vettouaglie-,  di pereféttìfiimo  légno  aloe, 
dr  che  ha  qualche  altra;  mere  antia  CRmafiime  orò* 

Oltra  la  terra  di  Carnbaià  feguendo  la  colta  del  mare  per  la  terra  ferma  è il  Regno  di  Campaa 
il  quale  è grande  de  abbondante  di  mollo  ri fo,  carne,  di  altre  vettouaglie , In  quella  terra  vi  fono 
porti  capaci  per  giunchi  grandi , hanno  alcuni  villaggi  fopra  li  fiumi,  entrano  dentro  quando  il 
■J  i 1 mare 
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mare  e crefriuto,  ttauilij  chcdimandano  vn  braccio  dC  messo  di  acqtfa,  Sè  quando  il  mare  e cala" 
to  recano  in  fecco.  èli  Re -Gentile,  ha  molte  genti,  Sé e molto  ricco,  viue  con  l’entrate  delle  lue 
pofieffioni  » tuta  li  fuoi  popoli  tendono  caualli , Sé  fanno  guerra  con  altri  Re  dC  principalmente 
col  Re  di  Cochinchina,  :: 

Delle  mercantie  di  Campea,la  principale  èil  Calambut,  che  e il  vero  legno  di  aloe,  Sé  miglio* 
re  fpetiariadi  quello  che  in  Portogallo  fivfa  * hagaro,  delqualequiuirelonoli 

bofchi , tiene  gran  differentia  con  i’altro  in  odore  Sé  fapore,  cioè  che  e gommofo  di  vene  bianche 
di.  negre,  è legno  molle  Sé  nonduro,  vale  in  Malaca  * cataogniduoiareteischeè 

vn  cate, lei  Sé  fette  crociati:^  vi  fi  troua  tale,  che  vale  xij.Sè  quanto  piu  il  legno  é in  perfettioneec 
maggiore,  tanto  piu  furmonta  di  valore  del  piccolo , ancora  che  fia  della  medelìma  bontà,  tiene 
oro  a parangone  di  bontà'  in  gran  quantità  de  ' * manancabo  che  viene  dalla  mi* 

na,che  fìmilmente  va  a Cochinchina,  quelli  di  Campaa  hanno  per  mercantia  oro  in  pezzi groflì. 
portano  da  quella  a Malaca  pelei  fecchi  falati,  rifo,  oro,  Sé  qualche  poco  d'argento , perche  nella, 
terra  non  hanno  altra  mercantia*  il  paefe  non  fa  di  molte  facendecon  Malaca,  perche  da  Siam 
li  foccorrono  con  mercantala  principale  delle  quali  che  valequiui  é Areca, con  la  quale  mangia 
no  il  bettre,  panni  fottili  di  lino  Sé  gortoni  bianchi  di  Bengala,  Onabaffi  grandi  Sé  piccoli , pangi 
# velezes  panni  chilijs  pochi, poco  pepe, garofani, noci  poche,  caco,pucho  poco,  Ito* 

race  liquido, la  moneta  del  paefe  fono  Caaxas  da  China, per  mercantia  oro  & argento. vale  l’oro 
in  Campaa,  la  quinta  parte  manco  che  in  Malaca,  &'  l’argento  la  feda  parte , la  gente  Sé  naui  che 
tengono  in  mare  fono  trifte  Sé  debili, hanno  molti  nauilij  detti  Lamcharas,che  dimandano  poco 
fondo  per  eaufache  vi  è poca  acqua . nauiganoperfìumifra  terra  per  gran  fpatioquai  egrande, 
Sé  le  mei  cantie  della  terra  ione  li  panni  che  eifi  viano, che  fi  trouano  nel  paeie , vanno  à Siam, Sé 
à Cochinchina , non  hanno  porto  nominato,  ne  vi  fono  Mori  nel  lor  regno . 


I 


Del  regno  dì  Cochinchina. & dell'  arte  gli  ari  a & polucre  che  vi  fi  confamela  ejr  delle  ricche  mer * 
cantie  che  vi  Ji  tr emano , & di  quelle  che  iui  fi  J malli] cono  bene « 


Il  Re  di  Cochinchina  è maggior  Re  di  quello  di  Campaa,  SédiDiu,  riccoregno:  e pollo  fra 
Campaa, 8é  China,  è fra  terra  potente  Se  bellicofo,  tiene  molte  Lamchara,  Sé  trenta,  ò quaranta 
giunchi,Sé  vilonodigranfiurni.perliqualifi  nauica  per  molte  parti:  non  ha  apprelTo  il  mare  al 
cuna  città  ne  habitatione,Sé  fi  prolonga  quefto  Regno  molto  per  la  terra  ferma . fi  chiama  que* 
fio  regno  in  Malaca,  Canchiclu'na,  per  nipetto  di  Cochim,  Coulao . il  Re  Sé  tutti  li  fuoi  popoli 
fono  Gentili  nemici  de  Mori.non  nauicano  in  Malaca  fenon  nella  China  Sé  in  Campaa,  c gente 
molto  fiacca  Sé  trifta  nel  mare,  tutte  le  (ue  faccende  fono  in  terra  : vi  fono  de  gran  iìgnori . Sé  que* 
fio  Re  di  Cochinchina,  tiene  appreffo  il  Re  di  China  fempre  vno  Ambafciadore  nella  iua  corte, 
anchora  che  quel  Re  non  voglia  né  habbia  di  quello  alcuno  contento , perche  c fuo  vafallo  , co* 
me  fi  dirà  nelle  cofe  di  China  ♦ quefio  paefe  di  Cochinchina  ha  molti  caualli,  Sé  quefto  Re  e mol- 
to dato  a far  guerra  : tiene  infiniti  fpingardicri  con  alcune  bombarde  piccole , Sé  (pende  grandi!* 
fima  quantità  di  pcluere  nella  iua  terra, fi  nella  guerra  come  nelle  fue  fede  & piaceri  di  giorno  Sé 
di  notte  : laqual  cofa  vfano  tutti  li  (ignori  grandi  di  quefto  regno , Sé  perlone  honorate,  che  e’  co 
fa  da  non  poter  credere  la  pcluere  che  li  confuma,  come  fi  vedrà  per  le  mcrcantic  che  fi  (pacciano 
a'n  quelle  parti,  le  mer  cantie  di  quella  terra  e'  oro  Sé  argento  in  maggior  quantità  che  in  Campaa, 
Galambur, cioè  legno  alce, vi  fi  troua  tantoquanto  in  Campaa , vi  (1  trouano  porcellane,  li  vali 
delle  quali  quei  che  fono  grandi  come  bacili,  fono  in  grandiffimo  prezzo,  Sé  di  quel  luogo  fono 
portati  alla  China  à vendere  : vi  fi  fa  di  ogni  forte  di  ormefìnfiouero  taffettà, migliori  Se  maggio- 
ri,Se  piu  larghi  Sé  fini  che  in  tutte  le  altre  parti  di  qua  da  noi.fi  trouano  anchora  miglior  fete  grez 
ze  di  diuerlì  colori , che  non  fi  trouano  in  la  India  Sé  in  grande  abbondanza , Sé  tutto  quello  che 
hanno  'e  fino, Si:  perfetto, 8é  fenza  alcuna  fallita,  fi  come  in  molte  cofe  delle  altre  parti  fi  troua . ui 
fi  trouano  anche  delle  perle, ma  non  troppe  : Sé  delle  mercàtie  che  iui  conducono,  la  principale  è 
il  folto, del  quale  fène conférma  uenti  giunchile  tanti  foflero,à  Malaca  ne  uien  molto,  Sé  infinito 
dalle  iiole  di  Solor  d’intorno  della  Giaua,Gome  fi  dira' quando  di  quelle  parla  remo:  Sé  da  Malaca 
ua  à Cochinchina,  ua  fìmilmente  gran  copia  di  falnitro,  il  qual  uiene  dalla  China  in  gran  quanti* 
tà.  fono  in  pretio  li  rubinfidiamanti,  zaffiri,  Sé  dafeuna  altraforte  di  pietre  pretiofe,  che  fieno  fi* 
ne, Sé  di  gran  ualuta,  qualche  pocodi  Anfìam,pcpe  poco, Sècoli  dell’altre  cofe  che  uagliono  nella 
China,  (torace  liquido  è in  gran  ualore:quefte  cofe  uégono  poche  uolte  à Malaca, ma  uanno  alla 
..  ~ r’  China 
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China  con  li  lor  giunchi, di  a Camion, che  e città  grande,  à pigliar  copagnia  delli  popoli  di  Chij's 
inlìeme  con  li  quali  conducono  le  lor  mercantie  in  detti  giunchi , di  la  principal  cofa  che  condu- 
cono è oro  di  argento,  di  cofe  che  comprano  in  la  China" . la  moneta  fon  Caixas  di  China , 

Regno  di  China, & della  gr ande ^ z>afua della  copti  che  vi  e dicamlli , & mule-,  & molte  vetouaglie 
& mercantie  ♦ della  natura  del  Re,  & de  cojlumi , & modo  del  vestire  del fuo pop  olo . 

Secondo  quello  che  le  genti  di  quelle  parti  di  Leuante raccontano,  le  cofe  della  China  fono 
molto grandi,  cofì  di  paefe,  comedi  popoli,  ricchezze,  pompe,  &altre  cofe  di  honore,  di 
moho  piu  di  quello  che  fi  poma  credere  con  verità,  trouafi  nelle  parti  di  Europa,  perche  e terra 
fpatiofa  di  grande,  & doqe  fi  trouano  bellifTimi  caualli  di  mule  in  gran  numero . il  Re  della  Chi- 
na e Gentile, fìgnore  di  grandiffimo  paefe  : li  popoli  fono  bianchiti  come  fìamo  noi  : la  maggior 
parte  di  loro  vellono  di  panno  di  bambagia, di  di  feta,  di  di  quello  ne  hanno  li  fagi  lunghi  cinque 
quarte , fi  come  habbiamo  noi , folamente  fono  piu  larghi  : portano  nel  verno  feltri  in  gamba  à 
modo  di  calze , di  di  fopra  ftiuali  ben  lauorati , che  non  arriuano  dal  ginocchio  in  fufo  : portano 
ancho  velli  fodrate  di  pelle  di  caflroni,  di  di  altre  forti  di  pelle  ♦ alcuni  portano  pellicce, di  feuffie 
di  rete  di  feta  rotonde,  di  ui  fono  panni  di  colore , come  in  portugallo  ♦ hanno  vn  certo  modo  di 
poco  curarfi  della  barba , calzano  anche  calze  con  fcarpe  alla  Francefe  di  punta  molto  ben  fatte  * 
vi  fono  in  la  China  molti  porci, vacche, & d’ogni  forte  di  vccelli  ♦ beuono  gentilmente  le  beuade 
fatto  à lor  modo  ♦ laudano  molto  il  noftro  vino , di  Io  beuono  grandemente  . e gente  fiacca,  di 
molle  nel  fuo  paefe . quelli  che  vengouo  a Malaca  fon  gran  bugiardi,  di  ladri, di  quelli  fono  del- 
ia gente  balfa, mangiano  con  duoi  legnetti  piccoli  quadri  in  quello  modo, che  pigliano  la  porcel- 
lana con  la  man  fltiiflra,  di  fra  le  di,  ta  della  man  delira  tengono  quelli  legnetti,  colliquali  fi  feruo- 
no  della  viuanda  { come  facciamo  noi  del  pirone  alla  Italiana  > Evengono  ingiunchi  à Malaca, 
con  mercantie, & portano  feta  bianca, damafco,rafi  di  colori, broccati  alla  lor  guifa, molte  perle, di 
infinita  quantità  di  porcellane  di  molte  forti, rame, allume  di  rocca, mufehio,  gallette  lauorate  co 
foglie  d’oro , cofe  di  lauori  fatti  di  feta  per  camicie , & molte  altre  cofe,  che  non  mi  vengono  in 
memoria  .leuano  qui  quando  fi  partono  da  Malaca, pepe, puco,  caco,  di  qualche  poco  di  garofa- 
ni . la  principal  mercantiate  fìa  in  maggior  conto,  di  ftimatione  fra  loro,  è il  pepe  .partono  da 
Malaca  di  Maggioro  di  Giugno,  di  pongono  nel  viaggio  fra  l’andare,  di  tornare  da  fette  in  otto 
tnefì , e ficuro  lì  viaggio . La  China  e terra  di  molte  mercantie,  di  abbondante  di  vettouaglie.  fo- 
no molto  gelofi  del  lor  paefe:  di  forte  che  da  ciafcun  giunco, che  arriua  al  fuo  porto, fubito  voglio 
no  faper  la  mercantia  che  gli  portano,  di  gli  dimandano  quello  che  egli  vuole,  ne  mai  ceffano  fi- 
no a tanto  che  la  fappiano  in  duoi  ò tre  giorni,&!  poi  fe  ne  vanno  al  lato  del  giunche  con  quanto 
ha  bifogno . di  hanno  quello  ordine  fra  loro,  che  niuno  polla  andare  à comprar  per  minuto  nel- 
la città, & fe  alcuno  il  fa, perde  tuta  la  fua  robba,per  non  voler  che  entrino  nella  città,  di  quello  e 
fatto  fra  loro  per  legge, per  effer  quello  porto  anticamente  con  quello  collume,  di  iui  gli  fono  por 
tate  tutte  le  mercantie  che  hanno  dibifogno,&  leuate  le  loro,  di  compito  che  hanno  di  fornirfi,8£ 
pigliarelevettouaglie,chevifonoabbondantiirime,fubitofono  obligati  à partirfi  lenza  dimo- 
rare iui  giorno  ne  hora  « 

Qui  manca  tutta  la  parte  che  parla  dell’ifole  di  Maluco,  Gilolo,  di 
delle  Giaue,&  di  Sumatra  ♦ 


SOMMARIO  DE  REGNI,  CITTA' 
lAFOGtlA  DEE  B ET  ELLE  I 


Quella  èia  forma  della  foglia  dettaBetelIe,  cheli  Perfìani  3£  Arabi  chiamano  Tembul  & qui 
ìn Italia  foglia  della  Canella . di  quella  pianta  non  habbiamo  potuto  intendere  alcuna  particolari 
ea,  come  ne  anco  del  frutto  detto  Areca,  il  qual  malìicano  gli  indiani  con  la  detta  foglia . fe  vera- 
mente ellafia  il  vero  folio  Inido , ònon,  altri  lo  conlìdereranno.  balla  che  hauendonc  hauuta  vna 
portata  dalla  citta  di  Goa,per  far  piacere  a gli  ftudiofi  l’habbiamo  fatta  ritrar  come  fi  vede . 

Habbiamo 


^ Habbiarno  voluto  aggiugner  in  quefto  fine  del  fommario  delle  Indie  Orientali , quanto  Propertio  Poeta» 
che  fu  già  ióo.  anni , feri  (le  della  contentione,  che  era  fra  le  Donne  di  India,  di 
volerfìabbruciareconli  lor Mariti  morti, 

Felix  eois  lex  fmeris  vna  maritis , 

Quos  aurora  fuis  rubra  color at  equis. 

Tfanque  vbi  mortifero  latta  eFì  fax  vidima  letto, 

Vxorum  fufis  Fìat  pia  turba  comis , 

Et  certamen  babent  lethi,  qua  vina  fequatur 
Coniugium,  pudor  eFì  non  licuifje  mori . 
lArdent  vittrices , & fiamma  pettoraprabent , 

Imponuntque  fuis  oraperuFla  viris . 

S T IfM  BOTfEy  che  fu  nel  tempo  diTiberio;tnel  libro  fuo  X V . della  cofmographia  parlando  dell'India  dice. 
Quièvnalegge  tbc  le  mogli  fi  abbrucino  viuc  co  i mariti  morti, per  quefla  cagione,  che  innamoratefi  allefiatedi 
qualche  bel  gioitene, lajfauan  li  mariti,  ouero  gli  auelenauano.per  leuare  adunque  cofi fatta fi  eler aggine K fu fatta  que 
fia  tal  legge, la  quale  à me  non  par  troppo  ragioneuole . 

f , 

DISCORSO  DI  M.  Gl  O.  BATTISTA  RAMVSIO 

fopra  il  Viaggio  di  M.Nicolo  Di  Conti,  V enetiano . 

finendo  io  intefo  che  già  cento , & piu  anni , M.  TSficolo  di  Conti  citttadino  V enetiano  era  andato 
per  tutte  l’ Indie  orientali , & che  di  tal  fuo  viaggio  era  fiata  fatta  memoria , (limai  che  (offe  il 
douere,  di  anche  quello  fi  leggeffenelprefente  volumepervtile  di  Fìudiofi  della  Geografìa,  & 
honoreuolegga  diqueflafamiglìa.&  hauendo  fatta  ogni  diligenza  di  ritrouarlononfolamente 
nella  noflra  Città  di  Venetia,  ma  in  molte  altre  d'Italia,  dopo  varie  fatiche  fpefe  in  vano , mi  fu 
detto  cbenella  atta  di  Lisbona  fi  trouaua  (ìampato  in  lingua  Tortugbefe,il  quale  p enfiai, che  tra- 
ducendolo nellanofìra,poteua  far  cogno fiere  al  mondo  la  virtù  diqueFìonoFìrocofi  honorato , 
& valorofo  cittadino : nondimeno  hauendo  letto,  l’ho  ritrouato  grandemette  guaflo  & (corretto,  fi  nel  procedere , 
che  fi  fa  in  quefto  viaggio, come  ne  i nomi  delle  Città, & luoghi  maipiu  non  vditi,ne  intcfi,di  modo  ch’io  era  quafi 
di  opinione  di  la  fidarlo  da  parte, penfando  che  forfè  vn  giorno  potrebbe  effer  ritrouato  piu  intero,  & corretto,  & al - 
Ibora  con  maggior  fodisf anione  de  lettori  fi  metterebbe  in  luce . Dall’altro  canto  Filmando  ch’ancbora  ch’ei  fia  cofi 
guaFìo, porgerla  nondimeno  non  poco  piacere  à quelli  che  fi  dilettano  di  queFìaparre  di  Cofmographia, vedendo  che 
già  tanti  anni  fi  fapeano  binomi  d’ alcune  città  feoperte  alprefente  daiVortughefi , l’ho  voluto  lafiar  venir  fuori , 
qual  egli  fi  fia . del  qual  viaggio  effendo  nccefifario  diparlare  alquanto  per  darne  à chi  legge  piu  chiara  intelligema, 
dicocheftendo  queflo  M.Nicolo  di  Coni*  andato  per  tutta  l’India, dopo  vinticinque  anni  feneritornò  à cafacon  due 
figliuoli,  & perciò  che  per  fcapolar  la  vita  fu  coflretto  à rinegar  la  fede  Chrifliana, però  poi  ch’ei  fu  tornato,  bifognò 
ch’egli  andafie  al  fommo  Tonte  fi  ce  per  farfiaffcluere , che  allh ora  era  in  Firenze , & fi  chiamaua  Tapa  Eugenio 
1 1 II.  & V enetiano,  della famiglia  Condolmerafil  che  fu  dell'anno  i^q.Effo  dopo  la  benedittione,gli  diedeperpe 
ritenga,  che  con  ogni  verità  douefie  narrar  tutta  la  fua  peregrinatione  ad  vn  nominato  huomo  dotto  fuo  fegretario 
meffer  Toggio  Fiorentinojl  quale  la  fcriffe  con  diligenza  in  lingua  latini. . Quefìa  firittura  dopo  molti  anni  per uen~ 
ne  ànotitia  del  Serenijfimo  Don  Emanuel  primo  di  quefto  nome  fe  diTortugallo , & fu  del  1 500.  inqueftomodo: 

• che  fapendoft  da  ogniuno  che  fua  Maeftà  non  penfaua  mai  ad  altro, fe  non  come  poteffe  far  penetrare  le  fue  carauelle 
per  tutte  l’ Indie  Orientali,  le  fu  fatto  intendere,  che  quefto  Viaggio  di.M . Jfiicolo  di  Conti  darebbe  gran  luce,  & co- 
gnitione  à ifiuoi  Capitani,  & Tilotti , &però  di  fuo  ordine  fu  tradotto  dilingua  latina  nella  Tortughefe,  pervn  Va - 
Untino  Fern.’.ndes,  d quale  n Ifuoproemio  dedicato  à fua  Maeftà, trai’ altre  parole  dicequefte.  Io  mi  fon  meffo  à tra 
dur  quefto  Viaggio  di  Kficolo  di  C onti  V enetiano, accio  che  fi  legga  appreffo  di  quello  di  Marco  Volo,  cognofcendo’l 
grandiffimo feruitio  chenerifulterà  a Voftra  Maeftà, ammonendo, & auifando  li  fudditifuoi delle cofe dell’ Indie, cioè 
quelle  Città, & popoli,  che  fieno  de  Mori,  & quali  de  gli  Idolatri,  & delle  grandivtilità  & ricchezze  di  (petierie, 
gioie,  or  o,&  argento,  che  fe  ne  traggono. & fopra  tutto  per  conciarla  trauagliata  mente  di  Voftra  MaeFlà,  la  quale 
manda  le  fue  carauelle  in  cofi  lungo  & pericolofo  viaggio , concio  fi  a cofa  che  in  queFìo  libro  di  Tsficolo  fiparlapar- 
ticolarmente  d’altre  città  dell’  India,  oltra  Cali  cut, gp  Cochin,chegià  alprefente  habbiarno  feoperte.  & appreffo  per 
aggiugner  e vn  teftimonio  al  Libro  di  Marco  Tolo , il  qual  andò  al  tempo  dì  Tapa  Gregorio  X.  nelle  partì  orientali , 
fra’l  vento  greco,  & leuante,&  queflo  Fqicolo  dipoi  al  tempo  di  Tapa  Eugenio  lì  II.  per  laparte  di  meTggo  di  pe- 
netrò à quella  volta , & trouò  le  medefime  terre  de  fritte  dal  detto  Marco  Tolo . & quefìa  è Fiata  laprincipal  ca- 
gione d’haucrmi  fatto  pigliar  la  fatica  di  quefìa  traduttioneper  or  dine  fuo.  Da  queFìe  parole  fi  comprende  di  quan- 
to momento  & credito  foffero  i viaggi  di  queftiduoiVenetiani  appreffo  quel  Sereniffìmo  fe.  & veramente  ègo(a 
mar  amplio  fa  à confi  derarl’ifele  , & ipaefi  fcrittinel  libro  del  prefato  meffer  Marco  Tolo,  che  fu  già  3 oo.anni,& 
quelli  ch’ai  prcfnte  fono  Flati  ritrouati  da  i Tilotti  Tortughefi;  come  l’Ifcla  di  Sumatra, Ciaua  maggior  e, & mino- 
re,Zeilamfil  paefe  di  Malabar,&  Dely,&  molti  altri  delli  quali  anticamente  in  libro  alcuno, ne  greco, ne  latino, non 
- Viaggi,  Libro  primo.  uh  era 
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VIAGGIO  PI  NICOLO  pi  CONTI 

fra  fatta  menttene,  ma  quello  che  mi  fa  fw  mora  miliare  è cbe'l  prefato  M.  Marco  T<:  io  ferine, cbe'l  gran  Can  Irate  ' 
Y'&tore  del  Cataio,& tutti  quelli  popoli  della  prouincia  di  Mangi  baitcano  c ommercio , mandauanoj  pigliar  le  /r-e 

t : erte  tuli'  ìfolcfopr  adette,  &qnefto  M.fjcolo  di  Conti  va  per  terra  in  fin  nella  detta  prouincia  di  Mangi, & nel  ritor- 
no imbarcatofi  nel  porto  di  Zaitun, vieti  per  mare  à trottar  l fole  della  Ciana  maggiore,  &minorc,:jr  cheli  Capita 
pi  Tortugbef,  ch'à  tempi  no !ln  fono  Pati  nell' ìndie, non  habbino  voluto  far  penetrare  le  lor  carauelle  fino  à que  'sìo 
gran  R egno,  cof  ricco,  & abbondante  d'oro,  <&  d'argcnto,& aprir  quefto  Viaggio  per  mare,conciofa  che  per  terra 
ogn'hpra  ne  v vaghino  di  quelli  babìtanti  in  T auris,  & Consìantinopoli  con  le  loro  mercantie.ma  il  re  far  di  far  qus 
fi  o e fj etto  dubito  che  proceda  da  maggior  cagione  & piu  p fot  onda , don  io  non  pofo  penetrare , ne  anche  voglio  ne 
bufi  ami  fidamente  di fiapcr  quello  che  aamo  libo  intefo,&  letto, cioè  che  tutte  le  ditte  Indie  fon  circondate  da  infin- 
ti pop  oh  T art  ari , i quali  non  fiapcndo  di  poterle  ajfialìre  per  mare , di  corànico  per  terra  le  infilano  & fiaccbcggiano 
( coinè  lapouera  Italia  daTedeficbì , trance  fi  <&  Spagnuoli  ) & vltimamente  nel  i 53  2.  vi  vennero  nclregr.o  di 
Cambaia  alcuni  di  quelli  popoli  detti  Mogori , con  gran  numero  di  ar  tegliaria  & armi,  Umifero  fiotto  fopra  la  città 
di  Campanel  & altre  conditine.  Et  di  qnejìa  materia  nonmi  par  piu  oltra  di  douerne  parlare. 

VIAGGIO  DI  M.  NICOLO  DI  CONTI,  VENETIANO, 

deferitto  per  Me  Ter  Poggio  Fiorentino . 


_ I C GL  O della  antica  famiglia  di  Conti,  Venctiano,  cflfendo  gioitane, & ritrouandoii 
nella  città  di  Damafco  in  Soria , hauendo  imparato  la  lingua  Arabica,  fe  n’ando  colle 
fue  mercantie  con  vna  carouana  di  mercatanti , che  erano  da  boo.con  i quali  pafsò  per 
l’Arabia.che  fi  domanda  Pelrea, doue  fono  gran  deferti, & poi  per  la  prouincia  di  Cai 
dea , infino  che  giuri  fe  fopra  1!  fiume. 

Delti  demoniche  'vanno  errando  per  li  deferti  dell  Arabia  Pctrea. 

In  queRi  deferii, che  fono  nel  mezzo  di  quelle  prouincie,dice  effergli  auuenuta  vna  cofa 
rausghofa , che  circa  la  mezza  notte  vdirono  vn  gran  rumore  Si  Rrepito , di  penfando  che  fulTe- 
ro  Arabi , che  Ranno  alla  campagna , che  gli  veniiiero  à rubbare,  0 leuarono  tutti,  dubitando  di 
qualche  pericolo  : di  flando  cefi  > viddero  vna  gran  moltitudine  di  genti  tacitamente  paiTare  ap- 
prodo le  tende  loro  fenza  fargli  difpiacere  .alcuni  mercatanti  che  gli  viddero,  di  ch’altre  volte 
erano  Rati  per  queRo  camino.difiero  cfbere  Demoniche  erano  foliti  di  andare  la  notte  per  quei 
difetti  in  quel  modo,&;  cobi  raffermarono. 


Della  città  di  Babilonia  detta  h oggi  di  Baldacco,  della  Baifera , fr  dilportodt 
Calcimi  yij ola  di  Ormufj&  di  Calati  a città  di  Berfia  ♦ 

Sopra!  fiume  Eufrate  è poRa  vna  parte  della  molto  nobile,  di  antica  città  di  Babilonia.che  ha 
di  circuito  1 4.miglia:gli  habitarori  della  qualeal  prefente  la  chiamano  Baldacco,  di  per  mezzo 
d’elTa  vi  corre  il  detto  Fumé  Eufrate,fopra’i  quale  c fatto  vn  ponte  forte  di  iq.ai  chi, che  congiun 
geinlìemelVna  l’altra partedelfa città,  ^ veggonfi melTaanchora  molte  reliquie,  & fonda- 

mòti  d’ediHcij  antichiNellalto  della  città  è pcRa  vna  fortezza,  di  il  palazzo  regale  molto  forte, 
di  bello.  Il  Re  di  quella  prouincia  c molto  potente.  All’incontro  di  detto  palazzo,  nauigando 
giu  pel  fiume  per  fpatio  di  venti  giornate , fi  veggono  le  due  d’ambedue  le  parti  mol  ro  belle , di 
molte  ifolehabitate:poi  camminando  otto  giornate  per  terra  fi  giugneal  luogo  detto  la  Baifera, 
di  di  li  à quattro  giornatenelcoRoPerfico,doueihnarcrefce,  Scalane!  modo  del  mare  Ocea- 
no, perequale  nauigando  per  fpatiodicinquegiornate,  giun!e  nel  porto  di  Caìcum,  & poi  in 
Ormuz,che  èvn’ifola  piccola  del  detto  golfo, la  quale  e lontana  da  terra  ferma  dodici  miglia,par 
tendali  da  quefìaifola, per  andar  fuori  del  golfo  verbo  i’India,p2r  fpatio  di  cento  miglia, s’amua 
alia  cicràdi  Calatia, porto  nobilillimo  delia  Perfia, nella  quale  ii  fa  gran  traffico  di  mercantie.qui 
Rette  per  alcun  tempo  ad  imparar  la  lingua  Perfiana,della  quaie  poi  fe  ne  valfe  aliai, & fìmilmen 
teli  veRi'de  gli  habiti  di  quel  paefe,i  quali  vs'o  tutto  il  tempo  di  quella  bua  peregrinatone  . poi 
con  alcuni  compagni  Perfìani  di  Mori  noleggiarono  vna  nàue  ? hauendo  però  prima  fatto  mfia 
di  loro  bolenne  giuramento  d’eiiere  inlieme  fedeli, & leali  compagni . 


Della  città  di  C ambaìp,  & del  modo  delle  donne  di  bmaarjì  viue  in  morte  de  mar.  ti , 

Nauigando  in  queRo  modo  infieme  con  la  compagnia , arriuo  in  bpatio  d’vn  mebe  alla  molto 
RobiI  città  detta  Carnbaia,Ia  qual  e polla  fra  terra  fopra  il  fecondo  ramo, donde  sbocca  in  mare  il 

fiume 


VENETI  AN  O NELLE  INDIE  w 

{ fiume  Indo.In  quetto  paefe  fi  trouano  di'  quelle  pietre  pretiofe  dimadate  Sardonie,  & fi  coftuma 
che  le  donne,  quando  muoiono  i mariti,  mfieme  con  loro  fi  bruciano  viue  vna,  o piu  fecondo  la 
dignità  del  morto,  Si  qlla  che  gli  era  piu  chara,  Si  fauonra,eila  ifiefia  va  dimettere  il  fuo  braccio 
ai trauerfo  il  collo  di  quello, d£  mfieme  fi  brucia, l’altre  mogli  fi  gittano  poi  nel  fuoco  cofi  accefo, 
&diqueffecerimome  Tene  parlerà  di  lotto  piu  dittufamenre  * 

Della  città  ài  Pacamurta  & Dely , doue  nife  e il  ^engeuo,  & la  ftta  deferittione. 

Pattando  piuauanti  nauigò  per fpatio di  uenti giorna ce, ài arduo  adue  città polle  fulla  fpiag 
già  delmare,cioèàPacamut  ia  & Dely, nel  paefe  delle  quali  nafceil  gengeuo,  che  fi  domada  nel- 
la lor  lingua  Beledi,  Gebeii,  Si  Dely, il  quale  è radice  d’hcrbaalta  vn  braccio,  & le  foglie  limili  a' 
quelle  de  i gigli  azurri  detti  lrios,&  nafconocome  le  radici  delle  canne,  Si  di  quelle  fi  caua’l  gen- 
geuo, fopra’l  quale  fi  gitta  delle  cenere,  SI  metefi  al  fole  'a  feccare  per  tre  giorni  ♦ 

Del fio  della  nobile  cita  dt  Bfnigar , & quanta  gente  vi  fa  atta  à portar 
arme , & de  i lor  cofiimi , 

Partendoli  di  qui , Si  allontanandofi  dal  mar  circa  trecento  miglia  fra  terra  peruenne  alla  gran 
città  di  Bifìnagar  che  ha  di  circuito  da  òo.miglia  in  vna  vallata  à pie  d’aire  motagne,  della  quale 
le  mura, che  fono  verfolemotagne,la  circondano  di  forte, che  il  circuito  fuo  appariice  maggiore 
Si  piu  belio  a chilo  mira . qui  li  trouano  huominiatti  à portar  armi  al  numero  di  cento  mila,  gli 
habitatorid’efià  piglianoquanternogli  lor  piacciono,  Snelle  sardonoconimamimorti.il  Re 
di  quella  città  è molto  potente, & eccede  tutti  gli  altri  Re  dell’ India,  Si  prende  fino  à dodicimila 
• dòne,  delle  quali  quattromila  lo  feguonoa  piedouunque  ei  va, ne  s’occupano  in  altro  che  in  fer- 
uitio delia  fua  cucina,  Si aitretante  gli  caualcano  dietro  honoreuolmente montate  fu  i caualli  be- 
nilfimo  fornitU’altre  fono  portate  da  huomini  in  ricche  !ettiche,&!  duemila  d’ette,  fi  dice, eh’ egli 
tiene  per  mogli  con  condittione,  che  nella  morte  (ua,  elle  fi  brucino  volontariamente  con  lui , il 
che  è hauuto  Se  reputato  per  vn  grande  honore . 

Dlle  Città  di  Pelagonqa,  Pudtfetama,  Odefch:ria,&  Cenderghifa , & quella  di  M ale  pur  > 
doue  è il  corpo  di  fan  T hommafo,  & della  prou  ineia  di  11  a Ubar . 

La  città  di  Pelagonga,la  quale  è all’obbedienza  del  medefimo  Re,  non  e di  minor  nobiltà, Si 
ha  di  circuito  dieci  miglia, & èlontana  da  Bifìnagar  otto  gionate.Di  poi  andando  p terra  in  xx. 
di  arduo  ad  vna  città  appretto  la  riua  del  mare,  dimandata  Pudifetania,nelqua!  cammino  lafciò 
àdietro  due  bellittìme  città, cioè  Odetthiria,  Si  Cenderghifìa,doue  natte  il  fandalo  rotto, Si  di  li 
inanti  fe  n’ando  il  detto  Nicolo  à vna  città  di  mille  fuochi, che  fi  chiama  Malepur,fituata  pur  alla 
cotta  del  mare  nell’altro  cotto  verfo’l  fiume  Gange , doue  il  corpo  di  fan  THOMMASO 
APOSTOLO  honoreuolmente  èfepolto  in  vna  cbiefa  affai  grande,  Si  bella,  gli  habitatori 
della  quale  fon  chriftiani  detti  Neftorini , i quali  fono  fparfì  per  tutta  l’India,  come  fra  noi  fono  li 
giudei,^  tutta  quella  promana  fi  dimanda  Malabar . 

Come  apprejfo  la  Città  di  Cael (ìpefeano  le  perle , & della  fua fmifurata 
grandetta  & delle  foglie  d’vn  arbore . 

Etauantichesarriuiàqueiìacirtan  èvn’altra,  che  fi  chiama  Cael,  appretto  la  quali!  pefeano  CacI  Joue 
le  perle, Si  qui  natte  vn  arbor  fenza  fruttola  foglia  del  quale  èdi  lunghezza, lei  braccia,  & quafì  fi  pcfcaao 
altretanto  di  larghezza, Si  tanto  fottile  che  ridetta  infieme  ella  fi  può  tenere  in  vn  pugno, &que  le/0crHC(ll- 
fie  foglie  s’vfano  in  quelle  parti  in  vece  di  carta  per  ifcriuere , Si  nel  tempo  di  pioggia  fi  portano  fe;  brac-  * 
in  capo  per  non  fi  bagnare,  doue  che  tre , Si  quattro  compagni  dittendendola  poffono  nel  cam-  «ì»  • 
mino  ftar  fo tto  coperti  fenza  bagnarli. 

Della  nobile  Ifola  di  Z alani,  & delle  pietre  pretiofe  che  vi  fono , <fr  della  dejcrit - 
tione  della  cannella  & vtilita  chef  caua  d effa . 

In  capo  di  quello  paefe  verfo  mezzo  di  è la  nobil  ifola  di  Zeilam , che  circonda  duemila  mi- 
glia, nella  quale  fi  trouano  cauando  rubini,  zaffiri,  granate,  & quelle  pietre,  che  ridomandano 
occhi  di  gattadui  natte  la  buona  cannella  in  gran  copia, l’arbore  della  quale  s’attomiglia  al  falice , 
ma  e piu  grotto,  Si  i rami  non  tendono  in  alto,  ma  in  largo,le  foglie  fon  fimili  à quelle  del  lauro.  Deferitilo, 
ma  piu  grandi  alquanto.la  feorza  di  rami  eia  migliore,^  maffimamente  quella  piu  fottile.quella  ne  cella  ca- 
del  tronco, che  e piu  grotta, e manco  buona  al  gufto.i  frutti  fono  fimili  alle  coccole  del  lauro, dal-  ucUa  • 
le  quali  fe  ne  caua  olio  molto  odorifero  per  vnguenti,  che  gl’indiani  vfano  per  vngerfi,  Si  il  retto 
del  legno  leuatane  la  feorza,  fi  brucia. 

Della  vita  de  B ramini . 

In  qfia  ifola  è vn  Iago,  in  mezzo  del  quale  e polla  vna  cittdregale,  checircoda  tre  miglia, che 
non  fi  gouerna  da  alrff,fe  non  da  certe  geti,  che  difendono  dalla  ttirps  di  Bramini,i  quali  fono  ri* 
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p.otati  per  i piu  fau/ j che  altre  perfone,percib  che  non  attendono  ad  altro  tutto  il  tempo  della  lor  E 
vita, che  a gli  fiudfi  della  philofopfna,&  fon  moltodediti  a!raltro!ogia,&’  alla  vira  piu  ciuile. 
r De  ll’lfo  a Sumatra  anticamente  detta  T aprobana,  fi  de  crudeli  coglimi  de  pii  habi  tanti , fi 
come  vi  na,j  'ce  loro-,  la  canfo  -a , fi  il  pepe , fi  la  defcnttione  d’ejjo , fi  fi  atto  detto 
^ Duriano,  fi  deli  J foli  di  Andromania . 

Di  pei  nau/g'o  ad  vna  ifola  molto  grande  detta  Sumatra,  la  quale  e quella  cheappreffo  glian^ 
tieni  edetta  Taprobana,che  circonda  duomila  miglia.vi  fi  ferm  o vn’anno,  nauigò  poi  per  fpatio 
ui  xx.  giornate  con  vento  fauoreuole,  iafeiando  a man  dritta  vna  ifola  nominata  Àndramama, 
che  vuol  dire  (fola  deli’oro,che  ha  di  circuitoottocento  migliagli  habitatoridellaquale  mangia 
nocarnehumana,  àqucfla  ifola  neffuno  vi  capita,lenon  buttato  dalla  fortuna, perche  giunto 
che  c i huomo  nel  poter  loro,  immediate  vien  prefo  da  quelle  gerì  crudeli  di  inhumane,&  fatto- 
lo in  pezzi  ,fc  lo  mangiano.  Et  dicefi  che  nella  fopradetta  ifola  diTaprobanagli  huomini  an- 
ello dìi  fono  molto  crudeli,  di  di  pelIimicoftumi,<S^  comunemente  hanno  l’orecchie  molto  gran 
dijCofi  gli  huomini  come  le  donne,ndle  quali  portano  attaccate  pietre  pretiofe  infilzate  con  fifa 
d erode  lor  vefti  fono  di  tela  di  !ino,dt  bambagioso  di  feta,lughe  fin  al  ginocchioni  huomini  pi- 
gliano quante  donne  lor  piacciono.Lelorcafe  fono  molto  baile  per  difenderli  dall’eccefiluo  ar- 
der del  iole.fono  tutti  idolatri.lnquella  ifola  nafceil  pepe  molto  maggior  della!  tro,&f  cefi  lugo, 
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d(  la  cafora,&  l’oro  in  grande  abbondanza,  l’arbore  che  produce  il  pepe  c fimile  àql  deli’ edera . 
granelli  fono  verdi  a'fìmigltanza  dique  li  del  ginepro,foprai  quali  (pargendo  della  cenere  li  fec 


canoa!  fole.Nafceanchorain  qfia  ifola  vn  frutto  ch’efifidimadano  Duriano  eh’  e verde,  &d;  gra- 
dezza  d vna  anguria, in  mezzo  del  quale  aprédoio  fi  trouano  cinque  frutti  come  farian  melatati 
ete  rna  vn  poco  piu  lunghi, d’eccellente  fapore,ehe  nel  man  giare  pare  vn.butiro  rapprefo. 

ITapr  ebani  mangiano  carne  hun  ana , (fi  letefi.  vfànotnìugo  dimoi  eie  fi  per  co  t.  aitar  me,-  catte, 
hi  vna  parte  deiiaiopradeira  ifola, che  chiamano  batecEglihabitarori  mangiano  earne  Huma- 
na , Si  hanno  in  continua  guerra  con  i lor  vicini . 5.  gli  tu  detto  che  ferbano  le  telle  humane  per 
vn  theioro , perche  prefo  che  hanno  l’inimico , gli  leuano  la  tefia  , & mangiata  che  hanno  la  car- 


£ 


ne,  adoperanola  crepa  oueroiloper  moneta , di  quando  vogliono  comprare  alcuna  mercanua 
danno  due  b tre  tede  all’incontro  d’effa  mercanta  k condo  il  luo 
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Racha  fia» 
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tuo  valore,  de  colui  che  ha  piu  tede  ' 

in  cafa,  vien  riputato  per  d cui  ricco. 

Della  citia  d T eri?  affari^  fi. la  copia  de  gli  elefanti,  fi  virano, che  vi  fono  fi  della  citta 
d:  C ey-mnem,  fi grand,  d:lG  tngc , ca  me  cjhe  vi  nafeono . 

Partitofidairifola  Taprobana  petdicciettc  giotna  te  con  gran  crauaglio  di  fortuna  arriubal-. 
!a  città  di  Ternaffari,  la  quale  e poftafepra  la  bocca  d’vn  fiume,  che  ha  il  medefimonome,dt'  tut- 
tdl  paefe  ,;eh’  è all’intorno  e' copie  fa  di  elefanti,  di  vi  nafee  molto  verzino,  di  diqui  poi  tatto  vn 
lungo  cammino  per  mare  giua  e lidia  bocca  del  fiume  Gange  , per  il  qual  pefiofi  à nauig^re  in 
capo  di  venti  giornate  capitbad  vna  citta  polla  fui  detto  fiume,  chiamata  Cemoucm.il  qual  fiu- 
me c tanto  grande,  che  efiendo  nel  mezzo  d’elio  non  fi  pub  vedere  terra  da  parte  alcuna.  Diccfi 
cfiejtì  qualche  luogo  è di  larghezza  xiifi  miglia,  nelle  riuc  di  quello  fiume  nafeono  canne  tanto 
lunghe  IV  grolle , che  yn  huomo  fole  non  le  pu’o  abbracciare  d’intorno , 5v  fanno  d’elle  battelli  , 
piccioli  al  modo  di  almadie  per  pefeare , perche  la  feorza  ’c  di  grofiezza  d’yn  palmo , & infra  vn 
nodo  di  ì altro  e tata  efilìanza,  quanto  e iungo  vn  huomo,  fi  a quella  m stura  tene  fanno  fchifì  da 
nauigàre  pel.detto  fiume,  nel  quale  vi  fonococodulli,  de  diuerfi  pelei  à noi  incogniti.fopra  vna 
riua  & Tal  ira  del  fiume  fi  ritrouanodi  continuo  luoghi,  5C  città,  &C  giardini  molto  belli,  di  hord 
ameni,  dotte  nafeono  infiniti  frutti,  Si  fopra  tutti  quelli  detti  IVI  ufa  pju  dolci  del  mele,  Ornili  a fi- 
chi , & vi  nafconoanche  delle  palmiere  che  fanno  il  frutto , che  noi  aln  i dimandiamo  noci  d'in- 
die,SC  altri  frutti  di  varia  forte. 

€ ome  ritrovò  fopra  il  fiume  Gange  la  città  d:  MaaraTfa,  dove  e copia  d’oro 
fi  pietre  pretiofe , fi  d l fiume  Racha . 

Partitofi  di  qui and’o  fu  pel  fiume  Gange,  per  1 patio  di  tre  meii  Iafeiando  pero  adietro  quattro 
famofilTime  città,  di  Tene  venne  ad  vna  molto  potente  chiamata  Maarazia  , do  u è gran  copia 
d’oro, argento,  perle  grolle  & minute, pietre  pretiofe,  di  legno  d'aloe,  di  da  quella  piglio’!  cam- 
mino verfo  alcune  montagne  polle  alla  volta  di  Leuante,  doue  fi  trou.mo  quelle  pietre  pretio- 
fe dettecarbonchi.incapod’vntempofenetornbdinouo  ala  città  di  Ccrnouem,  dalla  quale 
pigliando  il  cammino  fra  terra, giunte  (opra  il  fiume  Racha, dC  nauigando  all’infu  pe’l  detto  nu- 
me in  termine  di  fei  giorni  peruenne  ad  vna  citta  molto  grande  chiamata  dal  medefimo  nome 
del  fiume, per  che  ella  e pòftafulla  riua  d’elio . 

' Del 
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{ Del  fiume  & citta  di  Atta  et 'vnpiaceuol  cofi  unte  che  e in  quella , 

Partitoli  poi  da  querta  città  pafsò  alcune  altre  montagne  8C  diferti,&:  in  capo  di  dicef ette  gior 
ni  gtunfe  in  vna  campagna,  per  laquale  camminando  quindici  giornate  capito  ad  vn  fiume  mag- 
gior del  Gange,  chedaglihabitatori  èdetto  Aua,  pel  quale  hauendo  nauigato  molti  di,  trouò 
vna  città  piu  nobile  & piu  ricca  di  tutte  l’altre  chiamata  Aua,  che  ha  di  circuito  quindici  miglia, 
gii  habitatori  della  quale  fono  molto  piaceuoli  dC  allegri,  dC  anchor  che  habbino  bellittime  cafe, 
ài.  ben  fabricate  co  tutte  le  còmodità,nódimeno  tutto  il  di  dimorano  nelle  tauerne,che  fono  fpar 
fe  per  tutta  la  città,  à darli  buon  tempo, & piacere, doue  Umilmente  fi  riducono  molte  donne  gio 
uaniàtenerlor  compagnia,  quiui  trouò  vna  vfanza  piaceuole,  della  quale  fol  per  far  ridere  non 
volfe  reitar  di  dire  quanto  vidde,  & intefe.vi  fono  alcune  donne  vecchie, che  non  fanno  altro  me 
ftier  per  guadagnaci  il  viuere  che  di  vender  fonagli  d’oro,  dargéto,  di  rame  piccioli,come  picco 
le  nocelle,  fatti  con  grande  arte,  & come  l’huomo  è in  età  di  poter  vfare  con  donne,  ouero  che  fi 
voglia  maritare  gli  vanno  ad  acconciar  il  membro  mettendo  fra  carne  Qt  pelle  detti  fonagli,per- 
che  altramente  faria  rifiu  tato,&  fecÓdo  la  qualità  delle  perfone  ne  comprano  d’oro,  o d’argento, 
& le  meddìme  donne  che  li  vedono,  vano  à leuargh  la  pelle  in  diuerfì  luoghi  6C  porti  detro  &*  cu 
cita  fi  falda,  in  pochi  di,  ad  alcuni  ve  ne  metteranno  vna  dozzena  8C  piu,  & manco  fecondo  la 

volontà  loro,  èc  poi  la  cuciono  cofi  bene, che  in  pochi  giorni  ella  fi  falda, qfti  huomini  cofi  accon 
ci  fono  in  grandilìlma  grafia  d>C  fauor  delle  donne, & molti  di  loro  camminando  per  la  firada  han 
no  per  cofa  molto  honorata,che  fe  gli  fenta  il  fuono  di  detti  foragli,  ctórliano  adolfo,egli  fu  mol 
te  volte  richiefto  da  quelle  tal  vecchie , che  foffe  contento  che  glieli  acconciaflero , ne  mai  volfe 
confentire  àfimil  nouella,che  con  fuo  difpiacere  altri  pigliaffe  fpaflò  SC  diletto. 

Qui  mancano  affai  righe» 

Della  prouincia  di  Mangi.  & de  cofi  unti  degli  habitdnti  d’ejfia , & del  modo 
di  pigliar  gli  elefanti di  domcfiicarli . 

Quella  prouincia  fi  chiama  Mangi, ÓC  e piena  d’infiniti  elefantine  quali  diecimila  ne  nutrifee 
il  Re,&  gli  adopera  nella  guerra, pche  fopra  d’effi  fanno  cartelli,  oue  polfono  ftare  otto,  &C  dieci 
huomini  da  combattere  con  lande , archi , dC  balefire . II  modo  di  pigliar  quelli  elefanti  e che  nel 
tempo  che  vanno  in  amore,  tolgono  vna  elefante  dimeftica, & vfa  à quello,  dC  la  menano  in  luo- 
go fatto  à polla  àpafcere,-S(!  circondato  da  vn  muro,  il  quale  ha  due  gran  porte , do'e  vna  per  en- 
trare,  l’altra  per  vfeire,  S>C  quando  l’elefante  fentela  femina  efler  iui,  entra  per  la  prima  porta  per 
venire  à trouarla,la  quale  immediate  cheto  vede,fe  ne  fugge  per  l’altra  porta,  & vfeita  che  ella  e, 
fubito  le  porte  fono  ferrate,quiui  ftàno  mille  & piu  huomini  apparecchiati  affettando, & come 
fono  chiamati, vi  concorrono  con  corde  molto  grotte, & chi  monta  fuper  le  mura,  chi  per  i bu 
chi  del  muro, Sé  vanno  accòmadando  le  corde, coi  lacci  per  pigliar  l’elefante,  poi  che  ogni  co 
fa  è porta  in  ordine,appare  vn  huomo  in  quella  parte, oue  fono  tefì  i lacci, & l’elefante, come  Io  ve 
de  corre  furiofamente  per  ammazzarlo,  dC  correndo  vien  à cafeare  ne  i facci,  & gli  altri  huomini 
dietro  via  fubito  tirano  le corde, & lo  fanno  reftar  prefo , gli  legano  i piedi  di  dietro  fortemen- 
' te  ad  vn  legno  grotto , come  vn  arbore  di  naue , benittlmo  confitto  in  terra , 8C  lo  lafcian  ftar  per 
tre,  o'  quattro  giorni  fenza  mangiare,  ÒC  bere , & pattato  il  detto  tempo,  gli  danno  vnpoco 
d’herba  ogni  di' , & cofi  in  xv.  giorni  vien  à domefticarfì . dipoi  lo  legano  in  mezzo  di  duoi  al- 
tri domeftici,&:  lo  conducono  perla  città,  & da  vn  luogo  all’altro,  tal  che  in  dieci  di  e fatto  dime- 
dico  come  gli  altri. 

Vn  altro  modo  di  dimefiicar gli  elefanti , & gouernarli,  & dcllor  mirabile  intelletto , 

& de  cofi  unti,  & religione  di  quel paefe . 

Dicefi  anchora  che  in  altre  parti  gli  dimelticano  in  quelto  modo,  che  fanno  entrare  gli  elefan- 
ti in  vna  valle  piccola  ferrata  àtomo , & feparato  i mafehi  dalle  femine , & i mafehi  vi  reftano,  & 
non  gli  danno  da  mangiare , dC  in  capo  di  tre  giorni  gli  cauano  di  li , &C  menangli  in  altri  luoghi 
(Iretti  & afperi, fatti  à porta  per  dimerticarli,&  li  Re  compranoquefti  per  feruirfene . li  dimertici 
fi  mantengono  con  rifo  dC butiro, Sbanco  con  herba,&  i ieluatici  di  rami  d’arbori, & di  herbe  che 
trouano,&  li  dimertici  fonogoueruati  da  vn  huomo  fo!o,iI  quale  gli  circonda  il  capo  con  vn  fer- 
ro fintamente, & ha  tanto  intelletto  quello  animale,  che  ritrouandofi  in  qualche  battaglia  di  tutte 
le  frecce,  o altre  armi,  che  gli  vengono  lanciate , riccue  i colpi  con  la  pianta  del  piede , accio  non 
fieno  offefi  quelli  che  ei  porta  adotto  ♦ 11  Re  di  quefta  prouincia  caualca  vn  Elefante  bianco, 
thè  ha  attaccato  al  collo  vna  catena  d’oro  ornata  di  pietre  pretiofe,  che  arriua  infin  à i piedi  . 
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Glihuomfnidi  quella  terra  fi  contentano  dVna  fola  donna , dC  tutti  coli  huommi  come  donne  £ 
fi  pungono  le  carni  con  filli  di  ferro, dd  in  quelle  punture  vi  mettono  colori  che  piu  non  fi  pollo* 
no  cancellare, S^cofì  reftano  Tempre  dipinti.  tutti  adorano  gl’idoli,  nondimeno  quando  fìleua* 
no  la  mattina  da  dormire,  fi  voltano  verfo  l’oriente,  dd  con  le  mani  giunte  dicono , Dio  in  trinità 
nella  fua  legge  ci  voglia  difendere . 

D’vn  arbore  ,fu  le foglie  del  quale  S'vfk  di fc riti  ere  in  luogo  di  carta , 

dr  del  frutto  che  fa . 

In  quella  terra  è vna  forte  di  pomo , come  vna  melarancia  pieno  di  fucco , ma  piu  dolce . Eutrf 
anchora  vn  arbore, che  fi  dimanda  Tal, che  ha  le  foglie  grandi  fulle  quali  fcriuono, perche  in  tut# 
ta  l’India  nò  svia  carta,nefenetroua,eccetto  che  nella  città  di  Gambaia.Quefio  arbore  produce 
il  frutto  limile  ài  nauoni  grandi, quel  che  fi  contiene  (otto  la  feorza  e tenero,  come  vn  liquore  rap 
prefc,8£  ènei  mangiar  moltodolce,  ^apprezzato,  nondimeno  edi  minor  bontàdellafcorza. 
Della  forte  dt  fermenti  che preduce  quejla paefe^dr  cane  ahnangiarli  fono  di  bomfsimo 
gufo,  <jr  cefi  dt  alcune  formiche  roffe . 

Quello  paefe  produce  ferpenti  fpauenteuoli  fenza  piedi,&  groffi  com’vn  huomo,&  lunghi 
fei  cubiti.Gli  habitatori  del  paefe  gli  mangiano  arrollo  con  mirabil  guflo,&  gli  tengono  in  gran 
riputatione.medefìmarnente  mangiano  alcune  formiche  rode,  che  lono  come  gambari  piccioli, 
concie  con  pepe,  che  apprdTo.di  loro  è vn  mangiar  delicato. 

Di  vno  animale  che  forfè  e il rhinocerote,che guerreggia  con  lo 

Elefante.  & della  'virtù  del fio  corno*  , £ 

Euuianchora  vn  animale , che  ha  la  refla  limile  ai  porco,  la  coda  al  bue, & nelh  fronte  vn  cor* 
no,  comelVnicorno,  ma  piu  corto,  dd  piu  d’vn  braccio  lungo.ha  i!  colori  laftatura  deU’elefan- 
te , col  quale  guerreggia  di  continuo,  dd  quel  corno  vien  detto, che  rifana  ogni  cola  audenata,& 
per  quello  è filmato  molto, 

Delfi  forte  di  buoi , chef  trotta  in  queflo  paefe,  <fr  quanto  f ano  pregiati  i crini  loro . 

Nelfvhima  parte  di  quello  paefe  verfo  il  Carato  fi  trouano  buoi  bianchi,  dC  neri , dd  quelli  fon 
piupregiatijchenafcoUo  conicrini,&Ia  coda  di  caualloima  quelli  che  hanno  i crini  piu  fpeflì,3£ 
piu  fottilijleggieri  come  vna  penna, dd  lughi  che  arriuino  infino  ài  piedi,fono  {limati  à pefo  a ar 
gento, perche  di  quelli  tai  crini  ne  fanno  ventagli,  che  adoperano  folamente  in  feruitiq.de  gl’idq 
li,  dC  de  i Re  ♦ nc  fanno  anchora  d’cflì  fiocchi  incaftratt  in  oro . 8d  in  argento , dd  gli  mettono  fuiJc 
groppe  di  cauallt,  cjoue  fpargendofi  vengono  à coprir  tutta  la  groppa, -dd  apprclTc  gli  attaccano, 
al  collocai  quale  pendendo  adornano  il  petto, & anchora  i caualicri  gli  portano  in  unifi  delle  lati 
eie  in  fegno  di  gran  nobiltà , 

Della  nobtl città  di  Cambalu{&  della  fua  mirabilf  rle^j,  & de  cofumi  di 
■ f quel  pòpolo^  & della  città  di  Jfufai . 

Piu  oltre  di  quella  prouincia  di  Mangi , fe  ne  troua  vn’alcra  che  è la  miglior  di  tutte  l’alrrc  del 
mondo  nominata  il  Cataio,  il  fìgnor  della  quale  fi  fa  chiamare  il  gran  Cane , che  nella  fua  lingua 
vuol  dire  imperatore,^  la  principal  città, dd  la  piu  nobil  fi  chiama  Cabalala  quale  è fatta  in  qua- 
drangulo,  dd  ha  di  circuito  xxviij.  miglia.  Sd  in  mezzo  di  quefia  vi  e vna  fortezza  molto  bella  2d  p 
forte, nella  quale  è pollo  il  palazzo  del  Re,  dd  in  ciafcuno  di  quei  4.  angult  èfabricato  vn  camello  ** 
in  tondo  per  difen  (ione, dd  ciafcuno  d’eflì  ha  quattro  miglia  di  circuito, dd  quiui  fono  ripofie  1 ar 
mi  d Ogni  forte  per  guerreggiare,  dd  per  combatter  terre , dd  di  continuo  danno  in  ordine  dd  ap* 
parecehiate  genti  per  qgnibifogpOjèhe  accada,  &dalfuo  palazzo  regale  fi  può  andar  fopra  le 
muraglie  che  fon  fatte  in  volta, à ciafcuno  di  detti  quattro  caftelli,&quelto  accio  che  fe  li  lolleuaf* 
fe  il  popolo  cotra  il  Re, polla  ad'ogni  fuo  piacere  ritirarli  in  quelli.  Oltra  quella  città  per  quindici 
giornate,  ve  n’è  vn’altra  molto  grande  dimandata  Quinfai,  la  quale  da  poco  tempo  in  qua  è fb  ta 
fatta  di  nouo  da  quello  Re.ha  tréta  miglia  di  circuito, piu  populata  dell’al  tre. In  quelle  due  et  t- 
tà  fecondo  che  gli  fu  detto, vi  fono  le  cafe  i palazzi  dd  i loro  fornimèci  à fimilicudine  di  quei  d ita 
lia.gli  huomtni  manfueti  dd difcreti,faui,&  piu  ricchi  di  tutti  gli  altri  fopradetti. 

Del  porto  di  Z attori,  & della  città  di  Patte  orna,  & delle  ulti  dr fruì  ti  che  itti  nafe  on  0 . 

Di  poi  fi  parti  d Aua , penlfiume  verlo  il  mare,  & in  capo  di  xvij,  giornate  arriub  all  bocca 
del  fiume , doue  è il  gran  porto,  che  fi  chiama  Zaiton,  dd iui  entrò  in  mare,  dd  in  termine  ài  dicci 
giorni giunfe  ad  vna  città  grande  Od  popolata,  che  fi  dimanda  Paucom'3,  che  ha  dodici  miglia  di 
circuito,& vi  fiette  per  fpatio  di  quattro  mefi.In  quello  luogo  folaméterrafcono  vici, ai  2nc.  ora 
poche, pche  tutta  l’India  ha  cardila  di  vino  dd  viti>dd  di  quelle  vue  ancho  non  fanno  \ mo, lecitali 
nafeono  fopra  gli  arbori.  8(  gli  fu  detto  che  fe  le  colgono  fenza  far  prima  faciificio  alhloro  idoli, 

• : J - difparono 
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\ di'fparono,  nè  piu  fi  pofTono  vedere . lui  nafcono  pini,  cavagne,  albercocci,  peponi  piccioli,  di 
verdi, fandali  bianchi  di  canfora»  la  quale  ila  dentro  nel  arbore,  OC  fe  non  fi  fa  prima  facrificio  sili 
di j anchora  che  fe  gli  taglia  la  fcorza  la  difpare,ne  fi  vede . 

i r A - r*  V.  t 

Qui  mancan  righe . 

p Come arrino alti  fola della  G ;ar/a minore  & maggiore» 

Nell’India  interiore  vi  fono  due  ifole  verfo  l’eftr  erri  o confine  del  inondo,  &ambe  due  fono 
dette  le  Giaue , vna  delle  quali  ha  di  circuirò  tremila  miglia,  di  l’altra  due,  polle  verfo’l  leuante, 
dC  per  il  nome  di  maggiore  minorefonodifferentiTvnadairakra,  ad  arriuarallequali  vi  llct- 
te  vn  mefe  continuo  di  nauigatione  nel  fuo  ritorno ♦ Da  vn’ifola  all’altra  vi  fono  cento  miglia  di 
diftantia,doue  èia  parte  piu  vicina, Qufui  fi  fermo  per  fpatio  di  noue  mefi  con  la  moglie, ££  con 
t figliuoli  ,&  con  la  fua  compagnia. 

Velia  impietà , & cojlumi  inhumani  de  gli  h abitatori  de  'l'ifole  de tte  Giaue . 

Gli  habiratori  di  quell’ifole  fono  piu  inhumani  ÒC  crudeli  che  alcun’alcra  natione , di  mangia- 
no  gatti,  forzi,  &C  altri  animali  tmmódiA  d’impietàauanzano  tuttelaltre  gerì, perche  l’ammaz 
zare  vn  huemo  fhano  per  giuoco,nè  per  quello  portano  fupplicio  alcuno,  i debitori  che  no  han 
no  il  modo  di  fodisfare  ’a  chi  debbono,  fi  dano  lor  per  ifchiaufma  alcuni  per  no  feruire  s’eleggo 
no  piu  volentieri  la  morte  in  quello  modo,percioche  pigliando  vna  fpada  ignuda  lene  vengono 
. nelle  ftrade  di  ammazzano  quanti  rifcontrano,che  pollino  manco  di  lui, fin  d tanto  che  trouino 
vno  che  fia  piu  valente , che  l’ammazzi . vien  poi  il  creditor  del  morto  & fa  citar  colui  che  l’anv 
mazzo, dimandandogli  il  fuo  credito,  al  che  èccnftretto  da  i giudici  di  fodisfare  ♦ 

Il  modo  crudele  che  hanno  di  far  la  proua  della  bontà  delle  lor  armi . 

Quando  comprano  vna  feimitarra  ò fpada , per  volerne  far  proua  la  cacciano  nel  petto  al  pri- 
mo che  fe  gli  para  inanzi , poi  gli  danno  vna  coltellata , di  à quello  modo  fanno  la  proua , òl  con 
la  punta  A col  taglio  della  tempra  d’effe, ne  per  quello  patifeono  pena  alcuna  A ciafeun  che  pal- 
la guarda  quelle  feriteA  fe  l’arma  entro  per  filo  dritto,  di  che  l’ammazzafTe  al  primo  tratto,  vieni 
lodata  da  tutti  d’hauer  date  fi  belle  ferite  .riafeun  pub pigliar  quante  mogli  vuole  per  fodisfare 
al  fuo  appetito . 

il  giuoco  che  Vfano  di  far  combattere  i galli  ♦ 

11  giuoco  piu  vfato  tra  loro  è di  far  combattere  i galli  A coll  ve  ne  portano  di  piu  forti, ciafcu- 
no  fperando  che’l  fuo  refii  vincitore , di  molti  di  fuori  via  che  Hanno  àveder  queuo  fpettacolo, 
fanno  in  fra  di  loro  delle  feommeffe  fopra  quelli  combattenti,  di  il  gallo  che  reità  fuperiore , fa 
vincerli  danari ♦ 

Velia forte  di  vccelli  eh e f trottano  nella  Giaua  maggior  e , & dell'i fole  di  S andai,  & B an- 
dati, & delle  noci  mofeate  & garofani  che  nafcono  iu  quelle . 

Nella  Giaua  maggiore  trouanlì  vccelli  molte  volte  che  fono  fenza  piedi,  grandi  come  colom 
molto  fottili  A con  la  coda  lunga,  iquali  Tempre  li  pofano  fopra  gli  arbori,  le  carni  d 
mangiano , ma  la  pelle  di  la  coda  fono  in  grande  ftima,  perche  sviano  per  ornamen- 
.Piu  auanti  per  quindici  giornate  di  nauigatione  verfo  leuante  fono  due  ifole  vna  de 
la  Sandai,  nella  quale  nafcono  noci  mofeate,  di  macis,  eh’  è il  fuo  fiore;  l’altra  ifola  Bandan,  nell 
qual  nafee  folamente  il  garofanoA  di  li  fi  porta  alfifola  della  Giaua  ♦ 

Di  tre  forti  di  pappagalli , che  fi  ritrouano  in  Bandan , & del  mar  eh’ e itti  apprejfo  ♦ 

Bandan  nutrifee  pappagalli  di  tre  forti, cioè  vna  di  rolli  col  becco  giallo,  l’altre  di  varij  colori,! 
quali  chiamano  Noro  che  vuole  inferir  lucido  A ambe  due  le  for  ti  fono  della  grandezza  di  colo 
bi,  la  terza  fono  bianchi  di  grandi  come  galline  chiamati  Cachos,  che  vuol  dire  piu  pregiati,per 
cller  migliori  de  gli  altri;  perche  imparano  a parlar  mirabilmenteA  rifpondono  aquel  che  vien 
lordimandato.  In  ambedue  quelle  ifole  fono  huomini  di  color  negro,  Il  mare  oltre  quelteifole  c 
innauigabileperli  continui  venti  Sfortune,  che  non  permettono  che  vi  fi  nauighi. 

Come  dalle  Gian  e nauigb  alla  città  di  Camp  a a,  <&  poi  ritorno  a C cium  in  Ma  labar . 

Partitofi  detto  Nicolo  dalì’ifole  delle  Giaue , de  conducendo  feco  quel  che  gli  era  neceffario 
pel  cammino,  nauigb  verfo  ponente  ad  vna  città,  che  è nella  colla  del  mare  detta  Campaa,ndla 
quale  vi  è molto  legno  aloe,  canfora,  di  gran  copia  d’oro,  flette  in  quello  viaggio  per  fpattocf vn 
mefeA  partendoli  poi  di  li, in  altro  tato  tempo  peruenne  ad  vna  nobil  citta  nominata  Coloum, 
che  ha  di  circuito  dodici  miglia.qUefia  è in  quella  prouincia  di  Malabar,oue  nafee  il  gengeuo  det 
to  coloblpepe,  verzino,  cannella,  che  fi  chiama  grolla  ♦ 

Viaggi,  Libro  primo»  , _ uu  Hi}  Della 
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Della  forte  di  fer penti, che f trottano  in  quefta  proainci a di  Malabar,  fi 
dell 'a  natura  loro , fi  come  fi pigliano . 

Quella  prouincia  produce  ferpenti  lenza  piedi, di'  braccia  lei  di  longhezza,fono  animali  rnd 
toipauenteucli,  non  fanno  difpiacere  ad  alcuno,  fé  non  è data  lor  noia , pigliano  mirabil  piaceri 
in  rifguardar  fanciulli.^  per  quello  rifpetto  fe  ne  vengono  alla  prefenza  de  gli  huomini.  hanne 
la  telìa  limile  à quella  deH’anguiIIa,quando  giaciono  in  terra, & come  fi  leuano  l'allargano  molte 
pfu,&  la  parte  di  dietro  pare  il  volto  di  huomo  dipinto  di  vari)  colori , li  pigliano  con  incanto,il 
che  fi  coftuma  molto  infra  di  loro ,-dl  lenza  fare  difpiacere  àperfona  gli  pongono  i vati  di  vetre 
ratti  à quello  effetto,  & gli  portano  in  moftra  per  cofa  marauigliofa . 

Della  feconda  fette  di  ferpenii  di  quefta  prouincia , & come  fi  pigliano. 

MedeOmamente  in  quella  prouincia  appreffo  di  Sufinariaffi  vede  vn’altra  forte  di  ferpeti.che 
hanno  quattro  piedi,  &la  coda  affai  lunga,  di  fono  della  grandezza  d’vn  gran  cane.gli  pigliano 
a caccia , di  poi  fe  gli  mangiano,  di  non  fono  nociui  ai  mangiarli , non  altrimenti,  che  appretta  di 
noi  li  daini, di  i cerai, & limili  altre  feluaticine,  di  ne  fanno  d’effi  diuerfe>&  buone  viuande.h  lor 
pelle  e di  vanj  colorala  quale  vfano  per  coperte, perche'riefcono  molto  belle. 

Della.  ter\a fette  dì  ferpenti  horrìbili  di  quefta  prouincia , (fi  d'vn  animale  filmile  avn  gatto feluatico, 

Euui  in  quello  medefìmo  paefe, fecondo  che  gli  fu  detto,  vn’altra  forte  di  ferpenti  ipaué  :euo 
li,  lunghi  vn  braccio, che  ha  l’ali  àfimilitudine  di  quelle  della  nottola.hafette  tette  difpofle  per  or 
dine  vna  drieto  all’altra  lungo  il  corpo , di  quelli  che  Hanno  fu  per  gli  arbori  fono  nel  volar  vdo- 
animi,  di  fono  piu  velenoiì  di  tutti  gli  altri, perche  col  fiato  folo  ammazzano  gli  huomini.  trev 
uanli  anchora,fi  come  gli  fu  detto, animali  fimili  a gatti  feluatid,  che  volano, di  hanno  vna  pelli- 
cina  diflefa  da  i piedi  dauanti  a quei  di  dietro, la  quale  Ila  raccolta  in  fe  quando  fi  pofano,  5c  come 
vogliono  volare  dibattono  i piedi  dauanti  in  vece  d’ali , di  cofì  fe  ne  vanno  da  vn’arbore  all’altro , 
ii  cacciatoffquando  vogliono  pigliar  quefii animali,  gli  feguitano  fin’ à tanto  chegliftraccano,8£ 
(tracchi  calcano  a terra, di  reftano  prefi . 

D 'vn’arbore  detto  Cachi,  fi  dello  fmìfurato frutto  che  proditee , fi  d’vn' altro fi'utto  dimandato  Amba. 

Eia  veduto  in  quefta  terra  vn’arbore  chiamato  Cachi, ouero  Ciccata,  che  à pie  del  ti  oco  fa  vn 
fratto  fimsle  àquel  del  Pino,  ma  e fi  fmìfurato  ch’vn  huomo  folo  ha  che  fare  affai  a porr  rne  vno. 
la  feorza  è verde, & vn  poco  dura,  pur  premèdola  col  dito  fi  rompe, & ha  detro  2 1 0.0  ^oo.pcms 
che  fono  come  fichi,  de  cofì  dolci,  i quali  fono  diuifì  l’vn  dall’altro  con  vna  telet  t che  hanno  poi 
dentro  vn’altro  fratto  vetofo , di  fapore  di  di  durezza  come  la  cafìagna,a  modo  della  quale  elle  fi 
cuocono.& cofì  quado  fon  pofte  nelle  bragie, di  che  no  fì  cafirino  prima, crepano  & falcano  fuor 
del  fuoco.Ie  feorze  d’effe  fì  danno  àman giare  a i buoi.quefio  frutto  di  décro  nò  ha  fcorza.la  rad, 
ce  di  qfto  arbore  alcuna  volta  produce  il  frutto  fotto  terra, il  quale  e migliore, & piu  faporito  c :i- 
i altro,  di  di  qfii  fe  ne  fanno  prefenti  à i Re  di  gran  fignori.l’arbore  e fimilc  a quel  d’vn  gran  fico, 
6iJha  la  foglia  diuifacomeqlladella  palma,  il  legno  s’affomiglia  al  buffo,  ft'l’adoprano  in  molte 
cofe,  di  perquefto  è in  gran  reputatione.  Ànchora  fì  troua  vn’altro  frutto, cheli  domada  Amba 
molto  verde, Umile  alla  noce, maggior  pero  di  plico,  la  fua  feorza  camara,ma  ql  di  detro  ha  fapor 
di  mele,&  prima  che  fi  maturi  lo  mettono  nell’acqua,  Òl  Io  còdifcono  eòe  noi  altri  ! e ohue  verdi. 

Della  citta  di  Cochinpofta  fulla  bocca  del  fiume  S ole  han  falla  ritta  del  quale fi 
veggono  di  notte  pcfci  di  forma  h umana . 

Lafciato  da  Nicolo  la  citta  di  Coulom , in  tre  giorni  arriuòalla  città  di  Cochin  ,;che  circonda 
cinque  miglia,  di  èpofta  fulla  bocca  del  fiume  Colchan.  dal  quale  prende  il  nome.nauigando  ah 
cuni  giorni  per  detto  fiume,  vidde  di  notte  fulla  riua  acceder  molti  fuochi,&  pelando  che  fuffe*  o 
pefcarori, domandò  quel  che  faceuano  quiui  tutta  notte.i  fuoi  còpagni  cominciando  à ridere  gli 
rifpofero,i cippe,i  cippe,  che  fono  di  forma humana,  bpefei,  o moltri,chefìano,i quali  di  notte 
efeono  dell’acqua, Ql  accozzando  infìeme  delle  legne,pcotono  vna  pietra  con  l’altra, di  cauatone 
f uoco  accendono  qlle  legna  accato  alla  riua  del  fiume, doue  1 pcfci,che  ve  ne  fono  in  quanta  ic  ne 
vegono  allo  fplendor  del  fuoco, di  quefii  li  pig!iano,6f  mangiano,  di  di  giorno  frano  tempre  fot- 
to acqua , Di  quefii  fe  ne  fono  prefì  alcuna  volra,  gli  differo,che  non  fono  differenti  dalla  form3 
humana,cofìimafchicomele  femine,in  quefto  paefe  nafeono  1 medefìmi  frutti  che  in  Coulom. 

Delle  citi  a di  C olongurìa.  Pali  un  a , fi  Melme  ota,  fi  della  nobil  citta  di  Calicut , (fi  delle 
Jpetìerie  fi  altre  drogherie  che  vi  nafeono,  fi  de  cofiumi  degli  hàb /tanti . 

Partito  poi  di  qui  fe  n’andb  alla  città  di  Colonguria,che  è pofia  fulla  bocca  d’vn  altro  fiume,  di 
di  li  alla  cittàdi  Paliuria,&:  di  Mefitico t3, che  tra  lor  vuol  dir  città  grandeda  qual  ha  nouc  miglia 
di  circuito, & andoffene  di  li  à Cafi'cut,che  è pofia  accato  il  mare,  che  ha  di  circuito  orto  miglia. la 

piu  no- 
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piu  nobil  città  di'  tutta  l’India , di  traffichi  di  mercantia.  In  quello  paefe  nafce  gra  copia  di  pepe, 
lacca, gengeuo. cannella grolTa3chebuIi,zedoaria.  le donne piglianoquanti mariti  vogliono,  di 
forte  che  alcuna  n’ha  dieci,  di  piu, per  fodisfare  alli  loro  appetì  ti.  gli  huomini  diuidono  tra  loro 
i!  umpo  di  goder  la  donna , di  quello  che  gli  va  m cafa , laida  alla  porta  vn  fegnale,,  ÒC  venendo 
ralcro,3d  veduto  il  iegno , fe  ne  torna  a dietro,  di  è in  arbitrio  di  lei  di  confegnar  li  figliuoli  a chi 
gli  piace,!  quali  non  hereditano  mai  i beni  del  padre,  ma  li  nepori. 

Della  citta  dì  Cambaia ,(fi  delle  drogherie  che  vi  fono , (fi  della  vita  dclli ftccrdotì 
d'effa , (fi  de  boni  che  ini  fi  trottano . 

Dipoi  detto  Nicolo  fe  ne  parti,  di  in  capo  di  dieci  giorni  arriuò  alla  città  di  Cambaia  polla  fra 
terra  verfo  tramontana, & è di  circuito  ti.miglia.quiuinafcefpico  nardo,  lacca,  mirabolani,en- 
dego,^  feta  in  grande  abbondanza.Euui  vna  forte  di  facerdoti  chiamati  Bancani,quefti  fi  con- 
tentano  dvnafola  donna, la  qual  per  legge  èobligata  di  bruciarli  col  marito  quado  egli  muore . 
Quelli  facerdoti  non  mangiano  cofa  che  habbia  vita, ma  folamente  frutti, rifì, latte,  legumi,  fon 
ui  molti  buoi  feluatichi,che  hanno  i crini  di  caualle,  ma  piu  lunghi,  & hanno  le  corna  li  lunghe , 
che  piegando  vn  poco  la  tefta  adietro, toccano  co  effe  la  coda,  ÒC  per  la  lor  grandezza , vfano  gli 
habitanti  quelle  corna  in  luogo  di  vafi  per  portar  acqua,  onero  altre  cofe  da  bere  per  cammino . 

Dellifola  Zocotera,oue  nafce  l Aloe . 

Diquieffendo  ritornato  di  nuouo  verfo  Calicut , fe  ne  venne  per  mare  ad  vna  ifola  chiamata 
Zocotera,la  quale  andando  alila  volta  di  ponente,  è polla  lontana  da  terra  ferma  ceto  miglia . ha 
; di  circuito  óoo.miglia . dimoro  in  far  quello  viaggioda  duo  meli . nafce  in  detta  ifola  eccellente 
aloe  chiamato  zocotrino.la  maggior  parte  di  quelia  ifola  c habitata  da  chrifiiani  nefiorini. 

Di  due  fole, in  una  delle  qualifeparatamente  viuono  gli  h nominiceli  altra  le  donne, 

(fi  dell’effetto  che  caufit  l indtfiofitione  di  quell  arte. 

In  fronte  di  quella  ifola  non  piu  di  cinque  miglia  lontano  vi  lono  due  l'fole , difìanti  l’vnadal- 
l’altra  trenta  miglia,in  vna  delle  quali  habitano  folamente  huomini,neil’altra  donne,  alcuna  vol- 
ta vanno  gli  huomini  all’ifola  delle  donne, & lìmilmentele  donne  a quelia  de  gli  h uomini,  & fo- 
no flretti,Sè  neceffitati  auanti  che  compino  tre  mefi,di  partirli,  di  ciaicuno  tornare  alla  fua  ifola, 
perche  contrafacendo, di  llando  piu  dei  tempo  determinatola  difpofitione  del  cielo  di  dell’aere 
gli  fa  morire  immediate. 

Della  città  di  Adcm,  (fi  del  cammino  che  tenne  Nicolo  à ritornarfene  à Veneti  a.  (fi  come  giunto 
à Carras  città  d Egitto, gli  morì  la  moglie  con  duoi figliuoli,  (fi  duoi  famìgli. 

Di  qui  partitofi  per  mare  in  capo  di  cinque  giorni  venne  alla  nobile  et  ricca  detta  di  Adem,or 
nata  di  belliffimi  edificij,di  poi  andò  alla  volta  delia  Ethiopia,  &in  termine  di  fette  digiunfea 
vn  porto  detto  Barbera , di  di  li  in  vn  mefe  di  cammino  per  il  mar  roffo  al  porto  del  Zidem,  di 
per  la  difficultà  del  nauigare  che  hebbe  in  duoi  meli,  volfe  fmontar  in  terra  appreffo  il  monte  Si 
nafdoue  paffatoil  diferto,giunfea  Carras  citta'  ddl’EgitiOcon  la  moglie  di  quattro  figliuoli,  di 
altritanti  fàmigli.quiui  la  pouera  donna  fe  ne  morì  di  pelle  con  duoi  figliuoli,^  duoi  famigliò 
detto  Nicolo  hauendo  paffati  cofì  gran  trauagli,  di  pericoli  per  mare  di  per  terra,  alla  fine  fe  ne 
2 torno  faluo  con  duoi  figliuoli  alla  citt  a di  V enetia,che  era  la  patria  fua  ♦ 

Narratione  di  M.  Nicolo  di  Conti , della  vita,  & coftumi  de  gli  huomini 
della  India,  & di  tutto  il  paefe  di  oriente,  fatta  à richieda 
di  molte  perfone  che  lo  interrogauano . 


Diuifione  dell’India  in  tre  parti,  (fi  qual fa  la  piu  ricca , (fi  piu  ciuile , (fi  de 
fuoi  co  fiumi,  (fi  d’altre  cojè  notabili  di  piu  luoghi . 

L’India  tutta  è diuifa  in  tre  partirla  prima  fi  diliende  dalla  Perfia,  lino  al  fiume  Indo:  la  feconda 
da  quello  fiume  fino  al  Gangesrla  terza  e quella  che  e oltre  al  detto  fiume, & quella  èia  migliore, 
la  piu  ricca,&  piu  duile, perche  nel  viuere,gouerno,&  coflumi  fono  fimili  à noi  altri . di  medefi- 
mamentehanno  le  cafe  grandi, con  camere  belle,  come  le  nolìre,i  fornimenti  d’effe  politi,  di  ben 
fatti,  viuono  molto  ciuilmente,  di  alieni  d’ogni  crudeltà , di  della  vita  inhumana  di  géte  barbara, 
di  fono  perfone  manfuete , benigne, & pietofe.fono  mercatanti , di  i piu  di  loro  fono  ricchi  quam 
to fi  peffa dire,  perche  lene trouaranno  molti, che  un  folo  farà  atto  à caricar  del  fuo  proprio  *c 
naui  di  mercantia  di  tal  ualuta,che  l’una  di  quelle  farà  filmata  /o.mila  ducati,  Quelli  Indiani  foli, 
che  di  fopra  habbiamo  detto,  cofiumano  di  mangiare  come  noi  altri  à tauole  alte  con  le  touaglic 

&ado- 
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& adoprano  tazze  d’argento  per  diuerfe  viuande,&  altre  cofe,perche  tutti  gli  altri  Indiani  mali-  ^ 
giano  in  terra  allentati  fu  tapeti,oueroIetti.non  hanno  ne  vino,  ne  viti,  ma  pedo  il  rifo,  di  diftem 
perato  con  l’acquavi  buttano  dentro  il  fucco  d’vn’arbore,che  la  fadiuentar  rofTa,che  par  proprio 
vino  ♦ Neirifola  di  Taprobana  tagliano  vn  ramo  d’ vn’arbor  detto  Thal , lotto  il  quale  appiccano 
vn  vafo  nel  quale  lempre  filila  vnjliquore  molto  faporiro  di  dolce, per  il  lor  (olito  bere.  Tra  il  hu 
me  Indo,&  Gange, vi  e vn  lago:Facqua  del  quale  édi  marauigliolo  fapore,  di  beuefi  con  gran  di- 
letto. tutte  le  regioni  vicine, & ancho  quelle  che  fono  lontane,  mandano  a pigliardiquelt’acqua, 
di  vi  fono  dipucati  molti  caualli  leggieri  (opra  le  ftrade  per  li  corrieri,  di  forte  che  ogni  giorno  ne 
hanno  della  frefca . non  hanno  grano, ne  pane  di  quello, ma  hanno  vna  certa  forte  di  lor  farina . fi 
nmiifcono  di  rilì,  latte,  formaggio,  di  carne.hanno  gran  copiadi  gallinejcapponijfagianfpernici, 
di  di  molte  altre  faluaticine.fi  dilettano  molto  della  caccia, non  portano  barba,  anchora  che  hab- 
bino  i capelli  lunghi  diftefì  fopra  le  fpalIe,vfano  i barbieri, come  facciamo  noi  altri,  di  quado  van 
«io  in  guerra, legano  li  capelli  dietro  al  collo  con  vna  cordella  di  feta.  fono  nella  fìatura  del  corpo, 
di  nella  breuita  di  vita  eguale  à noi  altri , i lor  letti  fono  tutti  forniti  con  Iauori  d’oro , di  le  coltre 
fono  le  quali  dormono  riccamente  lauorate.l’vfo  del  vefìire  è vario, fecondo  la  diuerfit'a  delle  re 
gioni,&  de  luoghi , Communementenon  hanno  lana,  maIino,gottone,S<!  feta  in  gran  copia, de 
quali  ne  fanno  vefìimentfcofi  gli  huomini  come  le  donne , portano  intorno  alle  parti  vergogno 
fe  alcune  trauerfe  di  li  no  lòghe  lino  alle  ginocchia,  portano  vna  vefìa  folafo  di  tela  o di  feta  fopra 
la  trauerfa,gli  huominifm’aìginocchiojedonne  final  calcagno, & nonne  poflono  porrar  piu  ri- 
fpetto  al  gran  caldo, che  fa  in  quel  paefe , non  portano  in  piede  altro  che  vna  Toletta  ligata  co  vna 
cordella  roda  di  feta,ò  d’oro, ciafcuno  fecondo  il  grado  fuo.come  fi  vede  ne  i piedi  delle  {fatue  an  ^ 
ridiedi  marmo,  le  donne  in  alcune  parti  portano  fcarpe  di  fottilifTimo  corame  lauorate  d'oro,  di 
di  feta,ÒL  nelle  braccia  in  iuogo  di  gioie,bracciaIetti,vV  manigli  d’oro, di  intorno  al  collo  di  le  ga- 
Le,  collari  d’oro  di  pefo  di  tre  libre, pieni  di  pietre  pretiofe . Le  donne  publiche  in  ciafcun  1 uogo 
che  i’huomo  le  vuole  le  troua  immedia  te  perche  fono  fparfe  per  tutta  la  terra, di  hanno  cale  pro- 
prie, ndìe  quali  tengono  obj,vngue  iti, profumi, di  altre  cofe  odorifere,&  con  molte  lufinghe,& 
parole  accai  czzano  mirabilmente  gli  huomini  ciafcuno  fecondo  l’età  loro,  di  fono  molto  accor- 
t e, di  gran  maefìre  à prouocar  gli  h uomini, à i lor  diletti:^  di  qui  nafee  che  tra  gl’indiani  non  fi  fa 
od  che  ha  quei  vitio  abonuneuole.  Faccòcia'ture  di  tefìa  delie  donne  fono  di  diuerfe  forti,ma  piu 
la  maggior  parte  intrecciano  i capegli  con  cordoni  di  leta , & con  veli  lauorati  d’oro  fi  cuoprono 
il  capo.in  altri  luoghi  accolgono  inficine  i capegli  in  mezzo  della  tefìa, di  gli  annodano  infìeme, 

~di  vi  acconciano  vn  hocco  di  feta  di  vari)  colori  in  modo,  che  rouerfciandoli  infìeme  col  hocco  fì 
difìendono  attorno  il  capo,  altre  portano  capegli  pofìici , neri , di  quanto  fon  piu  neri , tanto  piu 
belli  fono  tenuti,  altri  fi  cuoprono  la  tefìa  co  alcune  foglie  d’arbori  di  diuerfì  colori, St!  neiTuna  di 
quefìe  donne  cofìumà  lifciarfì  il  vifo,fe  no  quelle  del  Cataio.Nell’India  interiore,  nò  c permefìo, 
chegli  huomini  rihabbino  piud’vna,ma  nella!  tre  parti  pigliano  quante  donne  che  vogliono,  ec 
cettuando  quelli  Chrifìiani,che  hebbero  principio  dall’heretico  Nefìorio,da  cui  hano  prefo  il  no 
mediChrifìianiNefìor>ni,&/  quefìifonofparfi  per  tutta  l’India,  &viuono  con  vna  fola  donna  » 
La  diuerfit'a,  tra  gl’ Indiani  in Jcpelirc  i morti , & che  nell’ India  dt  mc\z.o 

le  mogli  in  mone  de  lor  manti  fi  bruciano  viti  e ♦ F 

Gflndiani  tutti  nò  fepelifcono  i mar  ti  i vn  medefìmo  modo,  perche  l’India  prima  fupera  fal- 
ere di  magnificenza, cerimonie  di  pompe  nel  fepelire,percio  che  iui  fanno  folle  fono  terra, le 
smirano  attorno  con  molti  ornamenti , di  in  effe  ui  mettono  il  corpo  morto  fopra  un  bello  fìra- 
mazzo  d’oro, di  delle  fporte  fatte  di  palme  piene  di  ricchi  tfe’fìimenti,&  gli  lanciano  gli  anelli  d’c^ 
ro  come  fe  I hauefìe  d’adoperare  nelFihfernò,&  là  bd  cordella  fofìa  ferrano  di  muro  in  modo, che 
alcuno  non  la  polla  piu  aprirei  di  fopra  ui  fanno  un  bel  uolto  coperto  di  tegole, àccio  che  l’ac- 
qua fì  polla  fcolare,8c  no  guafìi  Iafcpoltura,  di  in  quefto  modo  il  corpo  fi  còferua  piu  lugo  tepo. 

Nell’India  di  mezzo  fi  bruciano  i corpi  morti,  di  con  loro  fpeffeuolte  le  mogli  uiue  nel  mede 
fimo  fuoco, ò una  o due, fecondo  le  conditioni  del  matrimonio.La  prima  di  principale  per  legge 
è obliga:a  a bruciarfi,fe  ben  ella  felle  fola;moglie  del  morto.gli  huomini  pigliano  dell’altre  oltre 
la  prima  moglie, con  alcuna  delle  quali  fi  fa  patto , che  nella  fua  morte  ella  debba  honorare  l’efic- 
quie  del  marito,  di  quefto  infradiloro  e reputato  per  un  grande  honorc . Pongono  Fhuomoco- 
me  è morto  nel  fuo  proprio  letto  molto  riccamente  adornato,  di  ueftirc  de  1 fuoi  migliori  uefìi- 
menti,&!  attorno, di  fopra  di  lui  pongono  legni  odoriferi^  accendono  il  fuoco,  vieti  poi  la  mo- 
glie ben  ornata  di  vefttta  de  fuoi  piu  chart  panni, m mezo  di  piffari,naccare,  flauti,  di  altre  mufì- 
che  con  gran  compagnia,  cantando  ancho  lei  con  vn  afpetto  allegro,  di  cantina  intorno  al  fuoco  % 

che  bru- 
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che  braccia  il  marito, doue  ha  va  di  quei  facerdoti  detti  Bacan,  fopra  vna  chathedra,pompofame 
te,  OC  di  ricchi  panni  adornata,  il  qual  fa  conforta  con  buone  parole  perfua  dendole  che  non  fi  fpa 
uenti  della  morte , anzi  che  ella  voglia  difprezzar  la  vita  prefente , laquale  è breue  Òd  vana , dd  le 
promette  che  doppo  morte  ella  acquieterà  col  marito  molti  piaceri, infinite  ricchezze,  & vehime 
ti  pretiofi  con  mnumerabiii  altre  cofe , compita  che  ella  ha  di  andare  piu  volte  attorno  al  fuoco,  lì 
mette  apprelTo  della  cathedra  del  detto  facerdote,  il  qual  dicontinuola  va  inanimando,  Stipo* 
gliatafi  de  fuoi  veftimenti  nuda  hauendolì  prima  molto  ben  Iauato  il  corpo,  fecondo  l’vfanza  lo- 
ro,fi  cuopre  con  vn  lenzuolo  molto  fonile,  dd  bianche,  dd  ammonendola  Sconfortandola  il  fa- 
cerdote,ella  ifteffa  fi  lancia  in  fuoco»  8C  fe  alcuna  fi  fpauenta  di  far  quello, come  fuol  talhora  acca- 
dere, che  vedendo  Tal  tre  che  fono  nel  fuoco, far  atti  Urani,  & dolerli, & che  parche  vorriano  vfeir 
ne  fuori, & per  quella  paura  bombile  alle  volte  tramortifcono,gli  alianti  che  fon  iui  vicini  la  aiu- 
tano àgittarfinelfuoca,  ouero  la  buttano  al  fuo  difpetto,  dd  per  forza  ♦ bruciati  che  fono  i corpi, 
pigliano  la  cenere, dd  la  mettono  net  vafi,&  fanno  monumenti  belli,doue  conferuano  detti  vali  « 
di  poi  con  molti  & varij  modi  piangono  ipor  mariti . 

iDell e cerimonie  dell’India  interiore  circa  i lor  tnprti , (jr  del  modo  di  fepelir  li , 

Quelli  dell’Ìndia  interiorefì  cuoprono  la  teila  con  ifacchì,  quando  gli  muore  alcuno.  Altri 
piantano  in  mezzo  della  brada  alcuni  legni  lunghi,  dd  in  cima  di  effì  mettono  carte  dipinte  6d  ta- 
gliate,che  giongono  fino  in  terra,  dd  iui  hanno  per  tre  giorni  à piangere,  dC  fonando  certi  in  ; ir  o- 
menti  fatti  di  metallo, danno  per  famor  di  Dio  certe  viuandeda  mangiare  a poueri,  Altri  tre  gicr 
ni  continui  piangono  con  tutta  la  famiglia,  8d  li  vicini  vengono  alla  cafa  del  morto,  nelU  quale  in 
quel  tempo  non  fi  fa  da  mangiare , ma  vien  lor  portato  di  fuori  cotto  » dd  li  parenti , & ,anuci  del 
morto  infegno  di  dolore,  in  quelli  giorni  portano  nella  bocca. vna  foglia  amarai  i figliuoli  qua 
do  muore  il  padre;òla  madre,  per  vn’annoiniero  non  fi  mutano  di  vehimenti,  ne  mangiano  piu 
di  vna  volta  il  giorno,  ne  fi  tagliano  le  vnghie,  ne  i capelli,  ne  la  barba,  de  molte  donne  ignude  in- 
fin allVmbilico  hanno  intorno  al  moraxgraffiandofi  il  vifo  coll’ vnghie , dd  percotendofi  il  petto 
con  le  pugna  gridando  ai,  ai . leuatafi  poi  vna  di  loro  in  piedi  i-  modo  df  canzonecomincia  à dir 
tutte  le  Iodi  del  morto  : à coftei  le  akre  che  fono  intorno  rispondono, cantando  anchora  che  del- 
le canzoni , dd  raccontando  in  quelle  particolarmente  tutti  li  luoghi,  8d  modi,  doue  il  morto  fece 
qualche  cofa  degna  di  lode.  Molti  ripongono  fubito  la  cenere  de  corpi  bruciati  in  vafi  di  aro, ò di 
argento,  dd  per  configlio  dt'quei  facerdoti  gli  portano  in  vn  luogo,  che  dicono  efler  confettato  à 
gli  Idoli, al quale  da  ehi  in  fuori  non  vifì  può'  accollare  alcuno.  .-I 

Dellavifa  dr  et  fumi  de  t Jacerdoti  ddh  Bancani . 

I Bancani  che  fono  i facerdoti , non  mangiano  cofa  che  habbia  vita , Od  dicono  principalmente 
cheli  bue  tra  gli  altri  ammali  è il  piu  vtileall’huomo , perche  l’adoprano  per  portar  fòme,Sfper 
queho  l’amm  azzarlo, & mangiarlo  dicono  efler  peccato,  quelli  facerdoti  fi  fofìeniano  di  rifi, her 
be, legumi, dd  frutti,  non  piglian  piu  d’vna  donna , la  q^ual fi  brucia  infieme  col  marito  morta,at- 
trauerfandogli  vn  braccio  fotto  il  collo,  ddè  coli  hretea  conhante  nel  fuoco,  che  non  mohra 
pur  vn  minimo  fegno  di  dolore»  ' • ’ 

, D ella  vita,&  dellifiudij  d’vna fetta  di  phìlofophi  detti  Bramivi,  & della  hr  [apcrjlìtìone* 

' Per  tutta  l’India  e vna  fetta  di  phìlofophi  chiamati  Brammi/deditt  aliar  te.delf  aiti  ologia,!  a qua 

le  hudiano  molto  per  faper  predire  le  cofe  future . fonadi  honeha  dd  fama  vita,&'  di  buoni  cchu 
mi, infra  li  quali  dice  hauer  veduto  vno  ch’era  di  300.  anni, & era  tenuta  per  vn  miracolo,  dd  do-  vn 
uunque  andaua,i  fa  nciulli  lo  feguiuano^come  cola  marauigliofa,&  notabile . molti  di  loro  vlano  d; 
l’arte  della  Geomatia, della  quale  ° 

^"SJwioli  molto  a Ila  r re  diabolica 
delle  fcogiure,&:  hregherie,  talmente  che  fanno  tepehareTpado  vogliono,  dC  per  i oppofito  tor 
nare  il  eie!  tranquillo,  dd  feieno,3<:  per  queho  molti  di  loro  mangiano  di  nafeofìo,  di  non  voglio- 
no efler  veduti da  alcuni,  dubitandodi  efler  affatturati  con  mal  occhio, tanto  fono  fupeiftiuofì» 
D’ina  feongi trattone  che  fece  vn  patron  di  nane  per  hauer  vento  fauoreuole  al fto  viaggio  > 
Affermo  con  verità  detto  Nicolo' , ci  e vn  patrone  di  naue , fìando  in  mare  in  gran  calma , fe- 
rì endo  infieme  coni  marinari,  che  non  vi  dimoraflero  troppo  lungamente , fece  apparecchiare 
vna  tauola  à pie  ddÌ’arbore,doue  fatte  ine! te  congiurationi,inuocando  fpeflo  il  Dio  Muthtam, 
cobi  detto , in  quello  ihante  intro'adoifo  a vn’huomod’ Arabia  vn  demonio , che  lo  comina'oad 
alta  voce  far  gridare,  fahare,&  correre  per  tutta  la  naue  come  pazzo,  giunto  che  fu  alla  tauola, 
prefe  certi  carboni, dd  fe  li  mang  o dc  dimandando  fangue  di  gallo, per  bere, gliene  prefentarono 
vno, al  quale  (bruendolo  (cannate)  fucati  il  fangue,  poi  gmatoio  via, dimando  ciò  che  voleuano, 
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gli  fu  ridono,  vento  » gli  promife  fra  tre  giorni  di  dargliene  fauoreuole,  col  quale  potriano  fecu  I 
framente  peruenire  al  porto,  accennando  ior  con  la  mano  da  qual  parte  doueua  venire , ài  gli  am- 
filoni', che  con  diligenza, di  auifo  befferò  preparati  à riceuer  l’empito  che  verna,  il  che  finito  di  di 
fe, detto  Arabo  calco  in  terra  come  mezzo  morto, di  di  ci'o  che  haueua  detto  di  fatto, di  poi  non 
fene  ricordaua  di  pofa  alcuna , di  coli  al  tempo  da  luipredetto  venne  il  vento , di  in  pochi  giorni 
^friuorno  à buon  porto . 

Con  eh e sielle  i n tilt  ganti  dell  India  fi gouernino,  (fi  della  forma  delle  lor  nani. 

Indulgami  dell’india  li  gouernano  colle  lidie  del  Polo  Antartico , che  e la  parte  di  mezo  di , 
perche  rare  volte  veggono  la  nofira  tramontana, di  non  nauigano  col  bullolo,  ma  11  reggono  fe- 
condo  che  trouano  le  dette  ftelIe,'o  alte,  o balle, & quelle  fanno  con  certe  lor  mifure,  che  adopera- 
no,^ Umilmente  mifurano  il  cammino  che  fanno  di  giorno,  di  di  notte , Si  la  fianza  che  è da  vn 
luogo  aliai tro,&  coli  Tempre  fanno  in  che  luogo  fi  ritrouano  elfendo  in  mare.  Delle naui  alcune 
fanno  di  portata  di  duemila  botti  piu  grande  ctelIeno{ìre,&  hanno  quattro  vele,  di  altretanti  ar- 
bori, all’intorno  fono  tre  mani  di  tauole  conficcate  l’vna  fopra  l’altra  per  poter  meglio  refifiere  al- 
le percofie  delle  onde  del  mai  e, dalle  quali  a ipramente  fono  combattute,  feno  quelle  naui  partite 
in  camere  piccole,  di  contai  arte  fabric'ate,  ches’auuien  chevna  parte  di  eifa  lì  rompa,  l’altra  reità 
fana,&'  polfono  continuar  il  lor  viaggio  i 

C he  per  tutta  1‘  India  fi  adorano  gl’ iddi,  fi  delle  chiefie  a quelli  dedicate,  fi  del- 
la forma  loro,  fi  del  modo  che  tengono  in  far  lor  faenfieij . 

Per  tutta  l’India  s’adorano  gl’idoli , alh  quali  fanno  le  chiele  non diffamili  alle  noftre  piene  d i-  E 
fnagini  dipinte,  nelli  giorni  delle  lor  folennità  le  adornano  con  fiori  de  rami,  gl’idoli  fono  fat- 
ti,©' di  oro,  o d’argentOjb  di  pietra,  o di  auorio,  delii  quali  alcuni  fono  lefianta  piedi  d’altezza , il 
modocomegli  facrificano  e molto  vario  in  fra  di  loro , perche  alcuni  fi  Jauano con  acqua  chiara 
sananti  che  entrino  nel  tempio,  vn  a volta  la  mattina, & vn’altra  a'  vefpro.Alcuni  fi  buttano  à boc 
coni  in  terra  diftefi,5C  per  vn  poco  di  fpatio  orano,  di  baciano  la  terra  , altri  con  legno  aloe,'o  fimil 
Slitti  odori  fanno  facrificio  à i lor  idoli  * 

In  India  di  qua  dal  Gange  non  vi  fono  campane,ma  in  luogo  di  quelle  hanno  certi  bacini  dot 
tone,i  quali  percotendo  l’vn  con  l’altrafanno  il  fuono.Le  offerte  ebe  fanno  a gl’idoli  fono  viuan 
de  fecondo  l’vfanza  de  gentili  antichi , le  quali  poi  diftribuifcono  a i poueri  per  lor  mangiare . 

Della  {Iran a morte.,  che  nella  città  di  Gambata  fanno  alcuni  volontariamente  ne  faerfieij  dell ■ lor  idoli. 

Nella  città  di  CambaiaifacerdQtiauanu -gl’idoli  predicano  al  popolo  peri  cucendolo  à voler 
fare  à quelli  qualche  feruitio  notabile,^  che  la  piu  grata  cola  che  potefiero  fare,  deila  qual  ne  con 
feguirianograndiiiimo  premio  nell’altra  vita, farla  quando  vn^huomo  vólefie  morireÀ  farfi  am- 
mazzare per  amor  loro,  allhora  perla  gran  forza,  di  cfficaciadelle  parole  di  coftoro  molti  deter- 
minatamente vengono  ad  offerirli  àquefio,i  quali  fobico  fon  condotti  fopra  vn  palco,  douc  fatte 
alcune  cerimoniegliapprefentano  vn collare  di  ferro  largo  intorno  al  collodi  quale  dalla  parte  di 
fuori  è tondo, ma  in  quella  di  dentro  -è  fatto  à modo  di  vn  rafoio , di  nella  parte  dauanti  del  colla- 
re pende  vna  catena  lin  al  petto, nella  quale, poltifì  à federe, di  ritirando  àloro  le  gambe, vi  meno 
no  dentro  i piedi , di in  tanto  che  ilfacerdote  dice  certe  parole, cofioro  auanti  tutto  il  popolo  ga-  £ 
gliardamente  difìendendoi  piedi, di  alzando  la  telta  fpiccano  immediate  il  capo  dal  bullo,  di  in 
quella  maniera  offerendo  la  vira  in  faci /fido  de  gli  idoli,  fono  riputati  fanti . 

Dcllamtfera  morte, che  wBfingar  fanno  ali  uni  volontariamcnte^mofisi  da 

In-Bifingas  h a UMRt  I PffKfc  & ri  i portar  in  mezzo  di  duoi  carri 

vn’idolo  per  tutta  lacittà,coi^ranÌMfcpl^$WÌt^^ 

me  giouanerte,  che  cantano  infinite ^zc<ni  in  lode  di  quegli  idoli,  di  molti  molli  da  diuorione  di 
quella  fede  0 gittano  in  terra  auanti  quei  carri , li  quali  artrauerfmdoli  adoifo  fiiacciono  lor  tutte 
folfa,&  affermano  quella  manieradimorie  effer  accetta  ahi  lor  Dei . Altri  fi  forano  tra  k coffe, 
per  le  quali  paffando  delle  corde,  di  legatele  al  carro  li  fanno  coli  firafeinare,  di  mileramentc  fini- 
fconola  lor  vita , di  dicono  che  quello  modo  di  morire  c vn  grandi  (Timo  facrificio  alli  lor  Dei, 

Di  tre  forti  di  fife  fiolenni  che  hanno  gl  Indiani  l’anno , fi  di  tre  altre  poi  oltre  di  qttefie  ♦ 

Tre  felle  folenni  tanno  l’anno, in  ciafcuna  delle  quali, coli  gli  huomini  come  le  dòne  diciafcu- 
na  età  lì  veftono  di  nuouo , lauandolì  prima  la  perfona  d’acqua  di  mare,  o di  fiume,  di  per  tre  di 
continuinon  attédono  ad  altro, che  à cantare,baliarc,&  conuiti-Nella  feconda  per  tutto  il  di  del- 
la fella  accendono  molti  candelIieri,con  olio  di  fufimani  attorno  le  lor  chiele , cioè  di  detto  di 
fuori, che  ardono  la  notte, di  il  giorno.NclIa  terza  drizzano  per  tuttte  le  ftradc  alcuni  legni  gradi 

come 
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^ come  arbori  di  nauili  piccoli,  fopra  li  quali  pendono  dalla  cima  infìno  interra  alcuni  paùnilauo- 
rati  d’oro , di  fopra  detti  legni  per  noue  giorni  continui  vi  fanno  Itar  vrihuono  di  buono  afpet- 
to,pietofo,&  diuoto,che  molto  volentieri  fa  quello  effetto, accio  che  prieghi  Iddio  pel  popolo, "dC 
impetri  grafia, &!mifericordia  da  quello,  àquerto  tal  huomo  tutto  il  popolo  tira  melarancie,  di 
limoni, di  altri  frutti  di  buon  odore, di  guffo.il  quale  tutto  foffre  con  gran  panétia , Oitra  di  que- 
lle hano  tre  di  di'  fede  nell’anno,  ne  i quali  fi  bagnano  l’vn  l’altro  con  vriacqua  gialla  preparata  ’a 
quello  fine,  di  Umilmente  bagnano  il  Re, & la  Regina  con  la  medefima  acqua,  di  quello  io  fan- 
no per  vn  piacere,^  ogrivno  lo  piglia  a giuoco  » 

Ddmodo  delle  lornofffi  canti  filoni , &gran  canniti , & "balli  che  vfano , & 
dalli  forte  di  fi  atti  che non  hanno . 

Le  nozze  fanno  con  canti, conuiti, balli,  trombe^  aItriinftromaidimufica,che  vfano  come 
noi  altri, eccetto  gli  organi.!  lor  conuiti  fono  di  grande  fpefa,3c  durano  giorni, Sé  notti, intan 
to  nò  s’attende  ad  altro  che  à cantare, fonare, 5x1  ballare.baliano  attorno  attorno  cantando,  come 
fi  coftuma  in  qualche  luogo  tra  noi.  Altri  cantando  ballano  di  lungo  àduoi  à duoi  vndoppo  Val 
tro,SÉ  prima  cheli  riuoItino,quei  dinanzi  hanno  due  bacchettein  mano  molto  ben  dipinte,  le-  “ 
quali  danno  in  mano  a coloro  che  gli  vengono  allìncòrro,  Sé  coli  le  mutano  ogni  volta  che  s’in- 
contra l’vn  con  l’a!tro,SÉ  quedo  atto  par  à loro  molto  bello.Non  vfano  bagni, eccetto  che  nell’ln  : 
dia  fuperiore,chc  èoìtraiifi'ume  Gange, nondimeno  tutti  gli  altri  fi  Iauano  fpeffo  il  giornod’ac- 
qua  frefea.  Non  hanno  olio, ne  alcuni  de  noftri  frutti,come  perfiche, pere, cerefe,fufini, pomi, vi- 
f ti  poch:  (Time,  & quelle  in  vnluogofolo.corneedettodifopra. 

Dellojlr  ano  efftto  d vri arbore , c henafeencia  prouincia  di  Pudfetania,  & del  modo  di  h attere 
ì diamanti  che  fono  in  vn  monte  detto  Ab  rugar  0,  & come  fi  troiano  altre  pietre pretiofe  ♦ 

Nella  prouincia  di  Pudifetania  gli  fu  detto  efferui  vn’arbore  fenza  frutto  alto  fopra  la  terra  tre  . 
braccia, chiamato  l’arbore  della  vergognaci  qual  diffeeffergli  flato  affermato,  che  quando  fh uo- 
mo vi  fi  accorta, riflrigne  in  fe  i rami, Sé  difcortandoffgh  allarga,  il  quale  effetto  non  e tanto  fuor  ì 
di  credenza  che  le  fpugne,SÉ  vrriche  marine, che  nafeono  lotto  acqua  come  herbe, non  faccino  ti 
fimile . Oh ra  la  città  di  Bifinagar  per  quindici  giornate  di  cammino  verfo.la  parte  di  Settenario 
ne, gli  fu  detto  efferui  vn  mance  detto  Abnigirocircondatotuttoda  lagune  piene  di  beftieuele 
noie, Sé  il  monte  di  lerpfnel  quale  fi  ritrouano  i diamanti , Sé  non  fi  potendo  per  quefto  rifpesto 
accoftaruifi  perfona  , l’aftutia  de  gli  huomini  ui  ha  trouato  rimedio , che  è,  che  effendo  un’altro 
monte  piu  altopiano  àquefto,incerto  tempo  dell’anno  gli  huomini  del  paefe  pigliano  de  boui, 
i quali  fatti  in  pezzi, cofi  caldi  & pieni  di  fangue  con  le  baìeflre  fatte  à queflo  effetto, buttano  fo- 
pra quel  monte  di  dtamantgdoue  cadendo  in  terra  i’egh  attaccano  di  detti  diamanti,  di  quando 
l’ Aquile,  dC  A uoltori  che  ìui  partano  ueggono  la  carne,  fi-calano  ad  erta,  de  la  portano  ad  un’al- 
tro monte,  oue  fìcuridaiferpffe  la  pollino  mangiare  , Sedi  poi  gli  huomini  cheiui  ftanno  àfar 
la  guardia,  riueggono  i luoghi, ne  i quali  detti  uccelli  hanno  mangiata  la  carne , fe  ne  uanno  à pi- 
gliare! diamanti,  che  cadetterodaquella.  Lai  tre  pietre  pretioie  fi  trouano  con  manco  diffi- 
culrà , perche  appreffoi  monti  arenali  in  certi  luoghi , doue  fanno  di  trouarlfcauano  tanto  foc- 
ato,Anche  trouano  l'acqua  mefcolata  con  l’arena,  laquaie  gictano  in  un  crinelle  fatto  à porta,, 
de  Iauano  quella  rena  con  l’acqua , di  colandoli  larenarertano  le  pietre,  Sé  quello  èilmododi 
cauare  81  trouare  le  pietre  pretioie  inquelie  parti, fecondo  che  gli  fu  narrato, &C  ui  tengono  gran 
guardie  i fignori , coli  per  coloro,  cheiecauano,  come  per  li  loprartanti,  chenonierubbir.o, 
& gli  fanno  cercar  fino  nelli  ueftimenti,&  per  tuttala  perfona , di  il  sforzano  con  tutti  i modidi 
non  effer  rubbati  ♦ , „ . . 

Di  quanti  meft  facciano  lanno^  & da  che  tempo  cominciano  il  lor  millefmo , & le 
monete  che  vfano , & altro  per  iffendere . 

L’anno  fanno  di  dodici  mefi , i quali  chiamano  fecondo  il  nome  di  dodici  legni  celefii . II  mil- 
lefimo  di  Età  di  loro  anni  comincia  in  vari  j modi , impero  che  la  maggior  parte  di  effi  comincia 
al  tempo  di  Ottauiano  Augurtoimperatore,neltempodelquaIefu  pace  vniuerfale  nel  mondo, 
di  dicono  il  lor  milleflmo  mille  quattrocento  nouanta,  doue  noi  afprefente  diciamo  nulle  quac 
trocento . Alcune  di  quelle  regioni  non  hanno  moneta, ma  in  luogo  di  effe  cortumano  pietre, che 
noi  diciamo  occhi  di  gatta, di  in  altri  luoghi  ferro  poco  piu  groffetto  che  gli  aghi, Sé  altroue  char- 
tha, fopra  la  quale  e fcritto  il  nome  del  Re, Sé  quelle  fi  fpendono  per  monete  * di  inaiami  luoghi 
dell’India  prima, fi  vfano  1 ducati  Venetiani,  di  in  altri,  alcuni  pezzetti  d’oro,  che  pelano  il  dop- 
pio di  vn  fiorino  nofiro,&  la  metodi  altroue  monete  di  argento, Sé  rame, Sé  malori  luoghi  vfano 
certi  pezzi  d’oro  fatti  d’vn  certo  pefo*  : . ' 
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Della  forte  d’arme  che  Tifano  gt  Inde  am  in  guerra  & per  combatterle  cittadi  & il 
modo  d dio  feriti  i r loro . (f  (ju  Iche  vfino  in  L ■ ogo  di  eh  art  a. 

Quefh' dell’Ìndia  prima  adoperano  zagaglie, cé  ipauemgueua, braccialetti  Sé  rotelle, archi, Sé 
freccie-Sé  celate, camicie  di  maglia, Sé  corazze. gl’indiani  che  fon  piu  fra  terra,  verfo  tramontana, 
hanno  baleftre,  Sé  bombarde,  di  molti  altri  inftromcnri  per  combatter  le  città,  oc  chiamano  noi 
altri  (ranchi, Sé  tutte  faltre  genti  cieche, Sé  dicono  che  iclo  efh  veggono  con  duoi  occhi, & noi  al 
tri  con  vn  fole , di  dicono  che  fono  di  maggior  prudenza , che  riafcun’altro  * Quelli  folamente 
di  Cambaia  vfano  di  icriucre  fopra  la  charta,  OC  gli  altri  fopra  le  toghe  di  arbori,  de  quali  ne  com- 
pongono  bei  libri,  di  non  fermano  come  noi,  ne  come  gli  hebrei,  ma  per  lungo  dei  foglio,  cioè 
dalla  cima  i bailo»  hanno  tra  loro  diuerle  lingue,  tengono  molti  fchiaui,  il  debitore  che  non  ha 
si  modo  di  pagare,  vien  dato  per  ifchiauo  ai  iuo  creditore. 

L e fort i di giura?n  enti  che  fi  danno  a i rei , che  'vengono  incoi  ati  di  qualche  er- 
rore , quando  non  iromno  testimoni  J ufficienti  centra  dii  ro. 

Gli  buomini  che  inerbano  qualche  pena  digtuihna,  di  nontrouando  tefh'monij  fufficientl 
cantra  di  loro, per  li  quali  li  poflbno  far  patir  pena,  fi  rimettono  al  iuo  giuramento , 1!  qual  h fa  in 
tre  modi  ♦ il  primo  èche  lo  conducono  auand  (idolo . per  il  quale  giura  di  eilere  innocéce  di  quel 
la  colpa , di  lui  apparecchiata  vna  manara  affocata , di  finito  il  giuramento  lecca  il  taglio  di  detta 
ma  tiara , Sésauuienccherdii  illefo,  e affollo.  li  fecondo  è che  doppo  il  giuramento,  quel  reo  è 
obbligato  di  portare  in  mano  per  vno  fpatio  vn  ferro  affocato , Sé  bruciandoli  in  parte  alcuna , 
vien  caftigato  come  ma!  fattore , di  non  fi  bruciando  lo  Iiberano.il  terzo  modo  è co mmunemen  I 
te  piu  coturnato  tra  loro , che  tengono  dauanti  all’idolo  vna  pignatta  piena  d;  butiro  bollente , 
nella  quale  il  reo  che  ha  da  giurar, met  te  due  dita, le  quali  gli  legano  immedia  te  con  vna  benda  di 
tela, Si!  la  fuggcliano,  accio  ch’ella  non  il  polla  leuar  via , di  in  capo  di  tre  giorni  la  difciolgono , di 
effendo  m parte  alcuna  le  dua  ofìefe  fubito  Io  caligano  fecondo  che  merita , quando  che  non , lo 
lafciano  andar  libero , 

Che  nell  Indie  no  a ve  pefle^ne  altre  malati  hie^  cf  di  II Infinito popolo  che  vi  fi  troi.a  ér  dl~ 
la  virtù  d’vna,  bore  che  fi  trotta  nella  Ciana  maggiore . 

Non  vernai  peficneli’lndie,  nedhfanno  gran  parte  di  malatthie,  di  infermità,  clic  nelle 
parti  nofire  tormentano  gli  huomini,di  che  n’  e cagione  il  modello  di  attinente  viuerc,Sé  per  un/ 
to  le  genti, Sé  popoli  in  quelli  paefi  fono  infiniti,  S i piu  di  quel  che  l’huomo  fi  polla  imaginare,cé 
molte  volte  fi  ritrouano  in  vna  guerra  piu  d’vn  milione  d’huomini.  Sé  narra  hauer  veduto  vn  fat 
to  d’arme,  del  quale  i vincitori  riportarono  à cafa  per  trionfo  dodici  carra  carichi  di  cordoni  d’o- 
ro,Sé  feta,ch’haueuano  leuati  da  i capi  de  moni, co  quali  fi  fogliono  legar  i capegli  fopra  la  coppa, 

Sé  diceanchoefferfi  trouato  con  loiom  battaglia, foìamente  per  vedere, Sé  ellendo  flato  ricogno 
kiutoper  foreffiere,  coli  vna  parte  come  falera  lo  lafciareno  andare  in  pace,  ctncli’ifcia  mag- 
gior di  Giaua  dice  hauer  inrefo  che  vinafee  vn’arbore,macii  rado  , in  mezzo  dei  quale  il  troua 
vna  verga  di  ferro  molto  lottile,  Sé  di  lunghezza  quanto  c il  tronco  dell’arbore,  vn  pezzo  del 
qual  ferro  e di  tanta  virtù, che  chi  Io  porta  addio  che  gli  tocchi  la  carne, non  può  eller  tento  d'al- 
tro ferro, Sé  per  quello  molti  di  loro  s’aprono  la  carne,  Sé  fe  lo  cuciono  tra  pelle  Se  pelle, Sé  ne  fan  F 
no  grande  (lima. 

Della  Fenice  & come  della  fitta  morte  rii:  afe  e . (f  quel,  hecaufa  vnp(fice>chefi 
piglia  in  vn  f umé  detto  Arotan , tenendo  in  mano . 

Quel  che  fi  narra  dell’ vece!  lo  detto  Fenice  dicctia  che  non  li  douea  tener  per  fauola, perche  gli 
era  fiato  affermato,  che  ne  gli  virimi  confini  dell’India  interiore  fi  trouauavn  vccciio  fclochia- 
maro  S emenda, il  qual  hai  becco  fatto  à modo  di  tre  flauti  picciolini  con  i fuoi  bufi  congiunti  in 
ficinc,  Sé  quando  viene  il  tempo  della  fua  morte  porta  nel  fuo  nido  molti  legnetti  piccoli,  fopra 
li  quali  ponendoli  con  ia  melodia  di  quelli  flautidcl  becco  canta  cofi  foauemenre,  che  porge  mira 
Lui  diletto  à chi  l’ode,  dipoi  battendo  fortemente  l’ali  accende’!  fuoco, dal  qual  fi  falcia  bruciare, Sé 
della  fua  cenere  fra  poco  tempo  fi  crea  vn  verme, dal  qual  1 inafee  poi  detto  vccello.  gli  habiratoii 
di  quello  luogo  à imita  tione  della  maniera  eh’  è fatto  quello  becco,  hanno  compofto  vno  mitro- 
mento  da  fonare, che  c molto  dolce  Sé  foauc,del  fuono  del  quale  inftromento,rcflando  detto  Ni- 
colo' fi  upefatto,  gli  fu  narrato  per  alcuni  indiani  quanto  è fopra  detto  del  detto  vccello, dal  quale 
e cauara  finuentione  di  quello  inflrcmento.  NcH’ifoladi  Zeilam,ch’c  nell’India  feconda, vi  e un 
fiume  chiamato  Arotan , il  quale 'e  pieno  di  pefee,  che  fenzadifficultàfi  pub  pigliar  con  le  mani, 
il  qual  poi  che  s’e  tenuto  vn  poco  in  mano, la  fèbrel’afìàlta.fié  lalcrandoloandare,  ritorna  (ano, Sé 
quello  effi  attribuirono  à gl’idoli,  ma  noi  polliamo  dire  eller  cela  naturale,  fi  come  auienc  tra 
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\ noi  del  pefce  detto  torpedine, che  toccandolo  con  le  mano  glie  la  addormenta  di  fa  tremar  e.Que 
ile  fono  tutte  le  cole  che  furon  raccontate  da  M.  Nicolo' di  Conti  V enetiano  per  ordine  dei.  iom 
rno  Pontefice  à me  Poggio  fiorentino  iuo  fecretario,  le  quali  ho  voluto  fcriuere  con  ogni  verità, 
dC  diligencia,fi  come  da  lui  mi  furono  dette,  non  aggiungendo  ne  fminuendo,  ma  efpnmendo  il 
tutto  meglio, che  ho  faputo,feruandò  gli  ordini  di  precetti  di  quelli  che  fcriuono  i’hiftcrie.àl  ve- 
ramente 1 ho  fentito  parlare  con  tanta  grauit'a  di  prudentiaj,  che  non  fo  come  piu  particolarrrieri- 
te i’haucfied’alcun  altro  potuto  intendere,  di  nel  fuo  parlare  non  pareua  che  le  vcleiTe  fingere, 
ina  fi  conofceua  che  con  ogni  fincerit'a  Si  realtà  l’andaua  dicendo, cofiui  à tempi  nefiri  pafs'o  mol 
to  inanti , Si  andò  fu  per  il  fiume  Ganges  penetrando  il  paefe  del  Cataio  fin  al  porto  detto  Zairo 
fopra  il  mare , per  il  quale  fe  ne  venne  ail’ifole  delle  Giaue  maggiore  & minore , & àll’ifola  di  Ta- 
probana  cioè  Sumatra, che  non  v’èmemoria  che  v’andafiero  altri  fc  non  al  tempo  di  Tiberio  Ce 
fare  alcuni  trafportati  dalla  fortuna.^’  quelle  cofecofi  grandi  di  ad  mirabili  fon  degne  d’efier  po- 
lle in  fcrittura,&  fattone  notarcelo' che  li  pofieriie  fappiano,SL  n’habbinoccgnitione. 
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Stefano  Genouefe  dirizzato  à M.  Giouan  ìacobo  Mainer,  di 
lingua  Portughefe  tradotto  nella  Italiana, 

LI  nofiro  infortunato  viaggio,  anchor  chemifirinuoui  il  dolore, nondimeno  per 
fatisfare  à quanto  mi  richiedete  io  narrerò  come  feguitte.  Dooetc  dunque  fa- 
pqrc,  come  M.  Hieronimo  Adorno,  di  io  in  compagnia,  andammo  al  Cairo, 
doue  comprata  certa  quantità  di  coralli,  bottoni,  di  altre  mercante,  partimmo 
perandare  in  ìndia,  di  in  capo  di  quindicigiorniarriuammo  à Cariz,  & trcuammo  vnbuon 
porto  detto  Cane:  8ènel  cammino  che  facemmo,  trouammo  molte  città  antiche  rouinatecon 
moki  mirabili  edifici),  fatti  nel  tempo  de  gentili,  nelle  quali  vi  fono  anchcra  moki  tempi)  in 
piedi*  dapoine  partimmo  del  detto  luogo  di  Cane  per  terra , cavalcammo  per  fette  giornate, 
per  quelle  montagne  di  defertfdoue  andò  Moifes,  di  il  popolo  d’Ifrad,  quando  furono  cacciati 
ca  Faraone,  in  capo  de  quai  giorni  arnuammo  à Cofir  & porto  del  mar  rolTo,  di  quiui  mon- 
tammo fopra  vna  naue, ch’era  cucita  tura  con  corde,  di  haucua  le  vele  di  finora , di  con  quella  na- 
turammo per  venticinque  giorni , entrando  ogni  giorno  al  tardi  in  bellifi imi  porti , ma  dishabi- 
tau . di  alla  fine  arnuammo  ad  vn'ifola  detta  Mazua  à banda  dritta  del  detto  mare, che  è lontana 
circa  vn  miglio  da  terra, doue  e il  porto  del  paeledcl  Prete  iàni,&  il  fìgnor  dell’ifola  è Moro . qui 
lìemmo  duci  meli,&  poi  ci  partimmo,^  nauigando  per  il  detto  mare  al  modo  di  fopra,  altri  tan- 
ti giorni,  vedemmo  molte  barche, che  in  detto  mare  pefcauano  perle,  di  hauendole  voluto  vede- 
re, trouammo  che  non  erano  di  quella  bontà',  che  fono  le  orientali . Nel  fine  di  detti  giorni  arc- 
uammo nella  cittàdi  Aderii,  pofia  à man  màca  fuori  del  ditto  mare  (opra  la  terra  ferma, habitata 
da  Mori,  doue  fi  fanno  grandiffimi  traffichi.  Il  lignor  della  ditta  terra  è tar  ro  giufio  Si  buono, 
che  con  alcun’akro  fignor  in  fedele  penfo  che  non  li  pofia  coni  parare*  In  quella  città  dimoram- 
mo quattro  mefi,  della  qual  poi  partimmo  per  l’India  montati  fopra  vn’ahra  naue  cucita  pur  coti 
corde, ma  le  vele  erano  fatte  di  gottone,&  nauigammo  per  mar  lenza  veder  terra  per  véticinque 
giorni  con  buon  vento , de  vedemmo  molte  ilole , ma  non  fummo  à quelle , di  nauigando  al  no- 
itro  cammino  ancor  per  dieci  altre  giornate , con  vento  profpero,  alla  fine  arcuammo  ad  vna  cit- 
tà grande , che  fi  chiama  Calicut,  qui  trouammo  che  vi  nafee  il  pepe  di  il  gengeuo,  di  gli  arbori 
dei  pepe  fono  limili  all’hedera , perciò  che  fi  vanno  riuogliendo  fopra  gli  aicri  arbori,  doue  fi  pof-  Pepe  & fu* 
fono  attaccare , hanno  la  foglia  limile  ali  hedera,  i fuoi  ralpi  fono  lunghi  mezzo  palmo,  b piu,  di  hlitom< 
fetali  come  vn  dito , Si  li  grani  all’intorno  molto  fpeffi , di  la  cagione  perche  non  nalcc  nelle  no- 
fire  parti,  è che  non  habbiamo  di  quelli  arbori  da  piantare.  Si  non  è vero  quel  ch’apprefib  di  noi 
vien  detto, cheì  pepe  vien  bruftolatoacciochenonnafca,^  quado  è maturo,  Sl  che  lo  colgono 
è di  color  verde  come  l’hedera,&  Io  lafiàno  feccare  al  fole,&  in  cinque  b lei  giorni  diuicn  negro, 
di  rugofo  come  fi  vede . Il  Gengeuo , piantano  vn  pezzo  di  vna  radice  piccola  di  frefea , come 
vna  nocella  piccola,  laqualeincapodivnmcfediuenta  poi  grande*  hala  foglia  fimileal  giglio 
faluatico.  Il  lignor  di  detta  città  e idolatro,  &:  cofi  tutto’l  popolo,  adorano  ovn  bue  o il  Sole,  di  Non  am 
anche  moki  idoli  che  effi  fanno , di  coftoro  come  muoiono,  fi  fanno  bruedare,  di  fono  di  diuerfì 
mollumi  Si  vhnze , perciò  che  alcuni  ammazzano  di  ogni  forte  d’animali , faluo  che  buoi  di  vac-  cacche . 

che, 


gégeuo  Se 
tua  buio. 
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che,i  quali  fe  alcun  occideffe  ouer  feri ffe,  faria  fubito  morto, perche(come  ho  detto)  gli  adorano,  ( 
altri  vi  fono  che  non  mangiano  mai  carne  ò pefte,  ne  animale  alcuno  che  ftia  viuo . e lecito  a ogni 
donna  di  pigliar  fette  ouer  otto  mariti,  fecondo  che  gli  viene  appetito,  ne  gli  huomini  fi  marita- 
no mai  con  donna  che  fìa  vergine, ma  auan  ti  le  loro  nozze, effendo  quella  pulcella  , la  fanno  ftai 
per  quindici  o venti  giorni  con  qualche  perlona  che  la  fuergini  ♦ In  quefta  citta  vi  fono  ben  mil- 
le cafe  de  chriftiani,  &khiarnafì  ìndia  alta.  Di  qui  ne  partimmo  poi  convn’altra  naue  fatta  al 
modo  di  quella  di  fopra,  &nauigammo  per  (patio  di  ventifei  giorni’,  di  arriuammo  ad  vn’ifola 
flnh!fto&  §ran^e  c^le  ^ c^!ania  Zeilan, nella  qual  nafeono  gli  arbori  della  Cannella , ehe  fono  Ornili  al  lau- 
Granate.’  r0  & ancho  nella  foglia  ♦ Qui  nafeono  molte  pietre  cioè  granate, hiacinthi , occhi  di  gatta, di  al- 
Hiadnthi.  tre  gioie,ma  non'molto  buone, per  che  le  fine  nafeono  nelle  montagne,  qui  dimorammo  vn  gioì 
Occhi  di  nof0lo4  U fìgnor  della  detta  ifola  è idolatro,  coni  è quel  di  fopra, & cofì  anche  il  fuo  popolo,  lì 
Noce  d’in  trouano  qui  molti  arbori, di  quelli  che  fanno  le  noci  d’india, i quali  anco  fi  trouano  in  Calicuc,8è 
dia.  fono  propriamente  come  gli  arbori  della  palma.  Partiti  di  qui  in  capo  di  dodici  giorni  giugnè- 

roffi  ndaU  mo  *n  vn  aItro  taogo  chiamato  Coromandel , doue  nafeouo  gli  arbori  di  Sandali  roffi , de  quali 
vene  tanta  copia,che  ne  fanno  cafe  con  quelli,  11  fignor  del  detto  luogoè  idolatro,  comeequel 
di  fopra.  ma  ha  un’altro  coftume,che  come  muore  un’huomo,6è  che  lo  uogliono  bruciare , una 
delle  fue  tnogh'eriffi  brucia  uiua  con  lui,&:  quella  è loro  ufanza , in  detto  luogo  dimorammo  fet- 
te mefi . dapoi  partimmo  con  un’altra  naue  fatta  al  modo  di  fopra,  di  arriuammo  in  capo  di  vinti 
giorniadunagranritta,dettaPegu,&quièlaIndiachiarnatalabaffa.  In  quefta  ui  è un  gran  fì- 
gnore,il  qual  tien  piu  di  deci  mila  elefanti,  di  ogni  anno  ne  alleua  cinquecento . Quefta  terra  è 
lontana  da  un’altra  chiamata  Aua  quindici  giornate  per  terra,  in  quello  luogo  di  Aua  nafeono 
Rubini,  rubini, & molte  altre  pietre  pretiofe,al  qual  luogo  era  il  noftro  defìderio  di  andare,  ma  in  quel  té- 
po  fi  moffe  guerra  fra  un  fignor  & l’altro, che  non  laffauano  andare  alcuno  da  un  luogo  all’altro, 
per  la  qual  cofa  fummo  collretti  di  ucnderlemercantie,chehaueuamoin  detta  città  di  Pegu,  le 
quali  erano  di  forte, che  non  le  poteua  comprare, fe  non  il  fignor  della  città, il  qual  è idolatro, co- 
me fono  i foprad.ettijSè  cofì  noi  glie  le  uendemmo,Ie  quali  mòtauano  damila  ducati, di  udendo 
efferfatisfatti,percaufadetrauagli,&:  intrighi  della  guerra  fopradetta,  nefuneceflanodi  ftarui 
un’annoSè  mezzo, nel  qual  tempo  follecitando  ogni  giorno  in  cafa  il  detto  Signore , di  co!  fred- 
do,& col  caldo, di  con  gran  fatiche,&'  ftenti,&  trouandofì  melfer  Hieronimo  Adorno  di  debo- 
le compleffìone,  molto  affannato  in  quelle  fatiche. con  la  giunta  di  una  fua  malatthia  uecchia,la 
qual  molto  lo  trauagli3ua,in  capo  di  cinquantacinquegiorni,non  ui  elTendo  ne  medici,  ne  medi 
cine,gliconuenne  render  Io  fpi  rito  al  noftro  fìgnor  Iddio,  che  fu  l’anno  mille  quattrocento  no- 
uantafei  il  giorno  uenti fette  di  Decembre,la  notte  di  fan  Giouanni:  di  anchor  che  non  fe  gli  po- 
teffero  dar  i facramenti  della  chiefa,non  ui  effendo  religiofo  alcuno , nondimeno  tanta  fu  la  fua 
contritione  di  patiétia,  di  perla  fua  ottima  uitache  Tempre  tenne,  chefon  certifìimo,che  il  Tigno 
re  Iddio  noftro  hauer’a  riceuuto  l’anima  fua  in  paradifo,&  cofì  io  I lio  pregato, di  di  continuo  nel 
ripriego.  il  fuo  corpo  fu  fcpolto  in  una  certa  chiefa  rouinata,doue  non  ui  habita  alcuno, di  ui  af- 
fermo che  per  la  morte  fua  io  fletti  molti  mefi  tanto  afflitto, & addoloratole  fu  gran  cofa,  che 
non  gli  andaffì  drieto . ma  conofcédo  dapoi  che  il  dolor  che  mi  prendeua,non  mi  portaua  alcun 
rimedio, confortato  da  alcuni  huomini  da  bene , cercai  di  ricuperarle  cofe  noftre.  il  che  feci, ma  ! 
con  gran  trauaglio,  di  fpefa, di  mi  parti'  con  vna  naue  per  andare  à Malaca,  di  nauigàdo  per  mar 
Pepe  lon-  ventldnque  giorni,  vna  mattina  non  eflendo  troppo  buon  tempo,  arriuammo  ad  vna  ifola  mol- 
go.  to  grande, che  fi  chiama  Sumatra , nella  qual  nafte  pepe  affai , ftta,  pepe  lungo,  benzui,  fandalo 

Benzui.  bianco,  di  molte  altre  fpetie,  fièconfigliarofì  il  patron  con  gli  altri  marinari,  di  coi  mercanti,  per- 

bianchi!  * c^e  **  temP°  era  cattiuo,&  trauagliatoffu  deliberato  di  fcaricare  le  robbe  noftre  in  quel  luogo,  il 
fìgnordelquale  è Moro,ma  differente  di  lingua,  lì  come  in  tutte  l’altre  terreoue  noi  fummo,  fo 
no  differenti  di  lingua, pofte  che  furono  in  terra  le  noftre  mercancie,per  il  detto  fìgnor  ne  fu  leua^ 
to  vn  garbuglio , dicendo  che  effendo  morto  il  mio  compagno  : tutte  le  dette  mercante  veniua- 
no  à lui  : di  che  le  voleua, perche  cofì  era  il  coftume  di  quel  paeft,&  di  ogni  altro  luogo, oue  fìa  li- 
gnor  Moro, che  quando  more  vn  che  non  habbia  figliuoli,  ò fratelli  : ii  fìgnor  piglia  i Tuoi  dana- 
ri,^ che  il  fìmil  gli  pareua  di  fare  à me . di  fubito  mando'  à pigliar  tutta  la  mia  robba , facendomi 
cercar  in  tutta  la  perfona,doue  mi  trouaron  rubini  per  valuta  di  trecento  ducati,  che  haueua  com 
pratosi  quali  pigliarono , di  quefìi  hebbe  il  fìgnor  per  fuo  conto , Si  le  altre  mercantie  pofero  in 
vna  ftanza  la  quale  bollorono  fin  che  fi  conofceffe  la  verità.  &fcnonfuffe  flato  vndifpazzo 
che  io  portai  dal  Cairo,nel  qual  erano  ferine  turcc  !e  mercanne, che  io  portaua  meco, col  quale  io 
mi  difefì , il  tutto  mi  era  tolto , ma  effendo  in  quel  luogho  vn  Cadi'  molto  mio  amico , .pei ciò  che 
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Ì egli  haueua  qualche  cognitione,&  intelligenza  del/a  lingua  Italiana, con  l’diuto  di  Dio,  & Tuo, io 
mi  diipacciafima  con  molta  fpefa,&'  trauaglio,&ri  rubini  reità ron  perfìcomc  ho  detto,  coti  mol- 
t’akre  gentilezze  che  io  haueua , onde  veduto  che  quel  luogo  non  era  buono,  determinai  di  par- 
tirmi, ÒC  vendute  tutte  lemercantie  che  haueuo,  conuerti'il  prezo  di  quelle  in  tanta feta,&  ben- 
zui,6c  mi  parti  con  vna  nane, 'per  tornarmene  a Cambaia , ÒC  nauigando  in  capo  di  venticinque 
giorni,  non  eflendo  il  tempo  buono,  arriuammoa  certe  ifole,  che  li  chiamano  le  ifoledi  Maldi- 
uar,che  fono  da  fette  in  ottomila  tutte  dishabitate , piccole,  ÒC  bade , alle  quali  il  mare  per  la  msg 
gior  parte  vi  entra, per  (patio  d’vn  miglio  e mezzo  tra  vna  òC  l’altra, et  li  vedeuano  genti  infinite 
in  queile.tutte  negre, &nude,ma  di  bona  condmone,&  riuiita' , ÒC  tengono  la  fede  de  Mori, & 
hanno  vn  fìgnor,  che  le  domina  tutte  ♦ fi  trouano  in  quelle  arbori  che  fanno  le  noci  d’india  molto 
grolle,  viuono  di  pelei , ÒC  di  qualche  poco  di  rifo  che  vi  vien  portato . In  quello  luogo  ne  fu  ne- 
ceffario  lìar  lèi  mefì  continui,afpettando  tempo  atto  da  partii  ne, il  guai  venuto,  òC  allargati  con 
la  naue  per  andare  al  nofiro  viaggio,  la  difauentura  mia  non  contenta  delle  dilatane  (opra  narra- 
le,ma  volendo  al  tutto  mettermi  fono  i piedi,permdle  che  in  capo  di  otto  giorni,  venne  tata  for 
luna  di  mare  ÒC  pioggia,la  qual  durò  cinque  giorni  continui,  che  la  naue  ch’era  lenza  coperta,  fu 
tutta  ripiena  di  acqua , di  forte  che  non  ut  era  rimedio  di  gittarla  fuori,  per  ja  qual  cola  fe  ne  andò 
al  fondo, ÒC  chi  feppe  notare  fi  faluò,&  gli  altri  fi  annegorono  . Ilfignore  Iddio  volle  che  mi  at- 
taccai fopra  vn  pezzo  di  legno  grolfo,  col  quale  andai  errando  per  mare  dalla  mattina  fino  d ho- 
ra  di  vefpro,  nella  qual  hora,  coli  piacendo  alla  milericordia  diurna, tre  naui  clferan  partile  di  no 
lira  compagnia,  & erano  andate  auanri  per  cinque  miglia , conofcendo  la  noi  ira  difgraria , man- 
' daron  fubito  le  Ior  barche, le  quali  arriuate  leuarò  gli  huomini  che  trouaron  refiati  viui,  fra  i qua- 
li fui  vno,  Si  ne  parrironfra  effe, come  lor  parue,&:  cofrio  andai  con  vna  di  dette  naui  a Cabala: 
il  fìgnor  della  qual  èMacomettano,&ègranfìgnore.  Diquefio  luogo  fi  tragge  la  lacca  , &Ten- 
dego  * Quiuitrouai  alcuni  mercatanti  Mori  di  Alelfandria,  òdDamafco,  dai  quali  fui  aiutato 
di  danari  per  le  mie  fpefe.  dapoi  mi  acconciai  con  vn  mercante  Seriffo  di  Damale  o,&  fletti  a fuoi 
feruitij  vn  rnefe,  ÒC  andai  fin  in  Ormuz , con  alcune  fue  robbe,  al  qual  luogo  fletti  in  viaggio  per 
mare  da  feflanta  giorni, doue  pagati  tutti  li  diritti  delie  fue  mercanue , che  io  portaua,  ÒC  fallatele 
ad  vn  fuo  fattore, mi  voifi  partire.  In  quello  luogo  di  Ormuz  li  trouano  molte  buone  perle,  ÒC 
buon  mercato  » partitomi  di  qui  mi  accompagnai  con  alcuni  mercanti  Armeni , ÒC  Azami , per 
ferra , ÒC  arriuammo  dipoi  molti  giorni  nel  paefe  di  detti  Azami , doue  dimorai  per  ifpatiò  d’vn 
inefe,  afpettandodi  accompagnarmiconlacarouana,  con  la  qual  poi  venni  à Siras,  nella  qual 
citta  per  caufa  delle  guerre,  che  erano,  fletti  tre  mefi,  & partitomi  me  ne  andai  a Spaan,  oC 
di  il  a Cafan,&  poi  alla  città  di  Soltania , ÒC  finalmente  à Tauris , doue  dimorai  molti 
giorni, perciò  che  le  firade  no  erano  ficure  per  le  guerre, ÒC  da  Tauris,  me  ne  vai 
ni  in  Alepo,5d  nel  mezzo  del  càmino,effendo  in  la  carouana, fummo  affai 
tati,&fpogliati,  pur  fui  aiutato  d’alcuni  mercanti  Azami,  che  erano 
nella  detta  carouaana, tanto  che  mi  conduffi  in  Aleppo , Q uiui 
molti  mercanti  mi  furorno  intorno  pregàdomi  che  io  vo- 
leri di nouo  ritornarin  Tauris  à comprar  gioie,  fete, 

ÒC  cremefì,  mi  faceuano  grandiffimi  partiti  , 
ma  gche  il  camino  nò  era  fìcuro,io  non  vi 
volfì  andare,  Queflo  è il  fucceflo  di 
tutto  il  mio  infelice  viaggio  ac 
cadutomi  per  i miei  pec- 
cati, i quali  fe  nò  fof 
fero  flati,  io  mi 
poteua 

molto  ben  contentare  di  quello  ch’io  haueua  guadagnato,  ÒC  di  forte 
che  fra  i pari  miei  io  non  haueriahauto  bifognodialcuno,  ma 
chi  e quello  chepoffacontrafiar  con  lafortuna?  Et  non 
dimeno  io  rendo  infinite  grafie  al  noftrofìgnore  Id- 
dio, che  mi  ha  (campaio,  Sfattomi  grafia, 
il  qual  vi  guardi  òC  mantenga  ♦ 

Scritto  in  Tripoli  di  Scria , à di  primo  Settembre, 
MCCCCXCIX, 

Viaggi  Libro  primo , x s 


DISCORSO  DI  M.  GIO.  BATTISTA  RAMVSIO  SOPRAI 
il  viaggio  fatto  da  gli  Spagnuoli  intorno  al  inondo. 


X viaggio  fatto  nel  [patio  di  tre  anni, Ver  gli  Spagnuoli  d’intorno  al  m ondo  è ma  delle  piu  grandi , & 
marauiglioft’  ccfe,\che  fi  fianointefeà  tempi  noftri  : & artebor  che  in  molte  cofe  noi  juperiamo  gli  an- 
tichi , pur  quefta  paffuti  gran  lunga  tutte  l’ altre  infitto  à quefto  tempo  ritrovate . Queflo  viaggio  fu 
fcritto  molto  particolarmente  per  Don  Dietro  Martire , iiqual  era  del  con  figlio  dell’ Indie  della  Maefii- 
dell’imperatore  Carlo  V • Ft  hauendo  egli  il  carico  di  fcriucre  quefta  hiftoria , da  lui  furono  effan.inati 
tutti  quelli, che  reflati  vini  dal  detto  viaggio  giunfero  in  Siviglia  fanno  MDX  X 1 1 . ma  battendola  r.andataà  flam 
pare  à'Pjomanel  mifcrahil  facco  di  quella  città  fi  [mani  del  1527.^  per  ancor  a non  fìfacue  ffta,&  ih;  la  rid- 
de & leffe,nefa  teflimonianga . & tra  l’ altre  cofe  degne  di  memoria-che  il  prefato  Don  Dietro  notò  del  detto  viag- 
gio,fu  che  detti  Spagnuoli  hauendo  navigato  circa  tre  anni  & vn  mefe,&  la  maggior  parte  di  loro  ( come  è vfanz* 
di  quelli  che  navigano  il  mar  Oceano  ) notato  giorno  per  giorno  di  ciafcun  tnefe,come  giunferoin  Spagna, trovarono 
hauerne  pèrduto  vno  , cioè  che  il  giunger  loro  al  porto  di  Sfòglia , che  fu  alti  fette  di  Setttmbre,per  il  covto  tenuto 
da  loro  era  allifei.  Et  queflaparticolarità  haucndola  il  prefato  Don  Dietro  narrata  al  Clarift . & dotùfs.  Sign.Cafpa 
ro  C omarino  fenator  Veneto, qual  fu  vno  de  i piu  rari  & eleuati  ingegni  che  habbia  avuto  queflo  fecoio  : il  quale  al 
Ihora  fi  trouaua  in  Spagnaper  la  fua  republica  Mmbafciadore  appreffofua  Maeftà,& domandategli  ,come  quefi  ofo 
teffe  effcre,egli  che  eragrandiffimo  philofopbo,&  dotto  come  ogn’vno  sa, nelle  lettere  grecc,&  latine, ir, tato  che  per 
la  [iugular  fua  dottrina, & rara  bontà, fu  poi  aliato  al  Cardinalato  da  Dapa  Daolo  terreo, gli  dimoflrò  che  a loro  non 
pcteua  avvenire  altrimenti, hauendo  cjjì  nauigato  tre  anni  continui femprc  accompagnando  il  Sole  che  andaua  inpo 
nenie . & di  piu  gli  diffe , come  gli  antichi  anchora  effi  haueuano  ofleruato , che  quelli  che  nauigauano  dietro  al  S ole 
verfo  ponente,  allongaua.no  grandemente  il  giorno . &effcndo  fmarrito  il  libro  delprefato  Don  Dietro , la  fortuna 
non  hap  erme  fio  che  del  tutto  fi  perda  la  memoria  di  cofimarauigliofa  imprefa.  imperò  che  vn  valor  ofo  gcntil’h  ve- 
rni 0 Vicentino  nominato  il  Sig.  Mn  torno  Digafetta(il  quale  andato  a quel  viaggio, & dipoi  ritornato  con  Ir  av ; V’t 
toria , fu  fatto  calcali  ere  di  Ifhodi  ) ne  feriffe  vn  libro  moltoparticolare  & copio  fo , del  quale  ne  denò  vna  crdr  c''a 
Macjìà  dell’Imperatore  Carlo  V.&  vn' altra  nemadò  in  Francia, alla  ferenifjìma  madama  Louifa  madre  del  Chr'-Q.a 
niffmo  Px  e Francefco  madama  la  regente, la  quale  commiffe  ad  vn  eccellente filofofo  parigino, chiamato  meffer  h > 
mo  Fabro,che haueua  sludiato  in  I talia,che lo  traduceffc inlingua Francefe . Qgcfto  buomo(credoper  fuggir  Iafe- 
tica) ne  fece  folamente  vn  fommario,laf dando  in  dietro  quelle  cofe,cbegli  paruefd  quale  flampato  in  Francefe  molto 
[correttole  è venuto  alle  mani,&  queflo  infieme  con  vna  epiftola,  che  feriffe  l’anno  MDXX II.  Maffmiliano  cogno- 
minato Tran  flirtano  fccretario  della  Macfìà  dellTmperatore  Carlo  allTllufìrijfimo  & Feuercndifpmo  Cardinal  Sol 
Zfburgenfe,  habbiamo  voluto  aggiugn ere  in  queflo  volume  di  viaggi,  come  vno  de  maggiori,  & piu  ammirabìl  che 
mai  faputo  fi  fia,dcl  quale  quelli  gran  flofofi  antichi  vdendone  ragionare, refìeriano  Qupefatti,&  fuor  di  loro.Ft  la 
città  di  VICETSfZM  fi  può  gloriare  fra  tutte  l’ altre  d’Italia,  che  oltre  1 antica  nobiltà  & gentilezza  fua,  altra  molti 
eccellenti,  & rari  ingegni,  fi  nelle  letti  re,  come  nell’ armi,  habbia  anche  battuto  vngenùl’buomo  di  ta;  to  animo  co- 
me il  detto  Sig ■ •Antonio  Digafctta,che  hauendo  nel  corfo  di  tre  anni  circondata  tutta  la  balla  del  m ondo, l’ babbi  a de 
fritta  tanto  particolarmente . & non  è dubbio  che  dagli  antichi  per  vna  cofi  flupenda  imprefa , gli  [aria  fata  fatta 
vna  fatua  di  marmo, & poti  a publicamente  in  luogo  honorato  per  memoria, & per  effernpio  fngulare  apoferi  del- 
la fua  virtù  . Ma  fe  in  quefia  epifola,  ò f mmario  fi  veder  à qualche  differenza  di  nomi,  & cofe,  non  fi  debbe  alcuno 
mar  auigliare,pcrcioche  gl’ingegni  degli  httom  ini  fono  varij,&  chi  nota  vna  ccfa,&  chi  vn’altra.fec  ondo  paiono  lo- 
ro piu  degne  : ha  fa  che  nelle  principali  fi  eonccrdanc,&  molte  parti,  che  da  vno  fono  fate  lafciate  in  dietro,  nell’ al-  ' 
tro  f leggono  copiofamente,et  lefabulofc  notano  per  quelle  che  elle  fono . Queflo  fi  può  ben  [curarci  ente  affermar  per 
ciafcuno,che  mai  gli  antichi  non  hebbero  tanta  cognitione  del  mondo  che  il  Sol  circonda,  & ricerca  in  24.  hcre,quan 
ta  noi  alprcfnte  habbiamo  per  la  indufria  degli  huomini  di  quefi  noftri  fecoli . 
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1 Secretarlo  della  Madia  dello  Imperatore  Carlo  V.fcritra  allo  Illufirillìmo 

&c  reuerendiffimo  Signore,  il  Signore  Cardinal  Salzubr- 
genfè,  della  ammirabile  & ltupendanàuigatio- 
ne  fatta  per  li  Spagnuoli  lo  anno 
M D XIX.  attorno 
il  mondo . 


N quelli  giorni,  Illuffrifllmo  Se  Reuerendiffimo  Signor  mio /ritorno  vna  di  quelle 
cinque  naui,  le  quali  negli  anni  pattati  Cefare effendo  a Saragofa di  Spagna,  mandò 
almondo  nuouo  fin’hora  à noi  incognito , a cercar  le  ifol  e,  nelle  quali  naicono  le  fpe- 
tierie  , perche  anchora  che  li  Portughefi  portino  gran  quantità  à noi  di  quelle  che  pigliano 
dell’aurea  Cherfoneffo,  la  [qual  fi  ftima  efler  quella,  che  adetto  fi  chiama  Malacca,  nientedi- 
manco  nelle  Indie  Orientali  di  dette  fpetierie  non  nafee  fe  non  il  pepe,  perche  le  altre , cioè  cina- 
momo, garofani, noci  mofcate,&  il  macis,che  è la  feorza  di  dette  noci,  fono  portate  da  paefi  lon- 
tani,& da  ifole  à pena  conofciute  per  nome, à dette  Indie, con  naui  fette  fenza  alcuno  ferramen- 
to, ma  legate  di  corde  di  palma,  delle  quali  le  vele  foh  tonde , ttmilmente  tettute  di  vinchi  fatti  di 
fottìi  rami  di  palma,  Se  chiamano  quelle  naui  giunchi,  ÒC  con  fmiili  naui  Se  vele  fanno  il  lor  viag 
gio  con  vn  folo  vento  in  poppa  ò al  contrario  . ne  e da  marauigliarfi  che  quelle  ifole, doue  nafeo 
no  le  fpetierie  fìano  fiate  incognite  à tutti  ifecoli  pattati  fina  quella  hora, perche  tutte  le  cole  che 
infino  à quelli  tempi  fono  Hate  ferine  da  gli  auttorianrichi  dell!  luoghi  doue  nafeono  le  fpetierie, 
fono  fiate  tutte  faDulofe,Se  falfe, talmente  che  li  paefi  doueferiuean  gli  auttori,  che  quelle  nafeo 
no,  fi  fono  trottate  addio  e (Ter  veramète  piu  lontani  da  i luoghi  douemafeono,  che  nettiamo  noi 
lontani  da  quelli . Se  per  lafciar  in  dietro  molte  cole  ferrite, dirò  quella  fola,  che  Herodoto,bé  che 
clarillimo  auttore , afferma  la  Cannella  trouarfi  in  cima  delli  nidi , doue  la  portano  gli  vccelli  da. 
paefi  lontani,maff3mamente  la  phenice, laquale  pero'  non  fo  chi  maii’habbia  veduta.  Ma  Plinio, 
al  quale  pareua  piu  certamente  poter  affermare  le  cofe  perche  auan  ri  h fua  età  molte  ne  erano  fia 
te  conofciute  Se  illuftrate  delle  nauigationi  di  Aieffandro  Magno, Se  altri, dice  la  canella  nafcerc 
nelle  parti  di  Ethiopiade  Trogloditi, nientedimanco  adeffo  s’efcoperto  la  cannella  nafeere  lon- 
taniffimada  tuttala  Ethiopia,.cioe  terra  di  negri,  & molto  piu  da  quella  di  Trogloditi,  li  quali 
habitano  fpilonche  fotterranee.Ma  atti  nofiri, che  hora  fon  ritornati.  Se  li  quali  hanc  cognitione 
della  Ethiopia,  è fiato  neceffario  volendo  trouar  quefie ifole  paffar  la  Ethiopia,&'  circondar  tut- 
to il  mondo,  Se  molte  volte  fotto  la  maggior  circunfer enfia  del  cielo,  la  qual  nauigation  fetta  per 
loro  effendo  marauigliofiffima,nèrnai  piu  trouatafo  conofciuta,ne  anchor  tentata  per  altri, ho  de 
liberato  feri uere  fedeliffimamente  à Vofira  Reuerendiffima  Signoria,narrando  tutto  il  fuccef- 
fo  d’effa.nel  far  della  qual  cola, ho  con  ogni  diligenza  cerco  fermi  referir  tutta  la  verità  dal  Capi- 
tano della  naue,&  da  ciafcun  di  quelli  marinari,  che  fon  ritornati con  quello,  i quali  hanno  il  me- 
defìmo  referito, Se  à Cefare,Se  a molti  altri, Se  con  tanta  fede  Se  flncerità,  che  non  foiamente  fo- 
no fiati  giudicati  hauer  detto  la  pura  verità,  ma  col  fuo  detto  han  fatto  conofcer  tutte  le  altre  co- 
fe, che  fin’hora  fono  fiate  dette, Sl  ferrite  da  gli  antichi  fai  t tori,  effere  fiate  febulofe  Se  falfe.  per- 
che chi  farà  quello  che  voglia  credere  trouarli  huomini  con  vna  gamba  fola  ? o che  con  li  piedi  fi 
facciano  ombralo uer  alti  vn  cubito, Se  Ornili  dance, che  fon  piu  prefio  monfiri  che  huominir'  del 
li  quali  mai  s’e  vdito  parlare, ne  da  Spagnuoli  che  atti  tempi  nofiri  nauigando  il  mar  oceano, han- 
no feoperte  tutte  le  ripe  della  terra  vedo  ponente , di  fotto  Se  di  fopra  dello  equinottiale , nè  da 
Portughefi , che  circondando  tutta  l’Africa  hanno  pattato  per  tutto  il  Ieuante , Se  feorfo  fino  al 
golfo  detto  il  Magno,  rieinquefta  vltima  nauigatione,  nella  quale  è fiata  circondata  tutta  la  ter- 
ra . Ma  volendo  io  adeffo  parlar  di  tutto  il  mondo , non  faro'  piu  lungo  nella  mia  narratione , Se 
coll  verro' atta  cofa. 
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Che  li  fole  tìefer’tdc  h fìggi  fi  chiamano  Capo  ver  debella  grand fi*  ma.  citta  detta  Temfitan . £ 

L'aurea  Chi  rfnefo  a tempi  noftn  vien  detta  CMalacca . l’ifla  Tapi  obana  adcjjo  chiamata 
Sumatra  non  effr  don  e T olomeO)  Vlinto  <f  altri  Cojmigraphi  la  pojero . 

T T Auédogia  créta  ani  fa', cominciato  li  Caftigliani  alia  volta  di  ponete,  di  li  Portughefi  da'Ie 
-LT  uante  à cercare  Si  inueftigare  terre  nuoue  di  meogni te, accio  che  rvn’alTaìrro  nò  delle  im- 
pediméto, partirono  il  mòdo  li  ferenifsTerdmàdo  Re  ChathoIico,&  Dò  Emanuel  Re  di  Portila 
Lnca delia  §a^°  c°  ^ auttorita'(eomefi  dlce)del  fommo Pòtefìce  AlelTandro  VI.  in qfto modo, che lòtano p 
diuìfionc.4  diritto  verfo  ponete  dalle  ifole  Helpersde, che  aderto  fi  chiamano  del  Capo  verde  3Óo.leghe,fi  ti 
raffer  due  lince  vna  verfo  Tramontana,^  l’altra  verfo  Olirò,  le  quali paffando  £ tutti  duoi  i poli 
del  mondo, fi  veniflero  a cògiugnere],  di  fi  partilfe  il  mondo  in  due  parti  equalt , di  tutto  qllo  che 
fi  difeopriife  nella  parte  di  leuante,  partendofi  da  detta  linea  toccarti  a Portughelì , Si  quello  che 
fi  difeopriife  nella  parte  verfo  ponente, forte  de  Cali iglianùS'  quella  linea  fu  nominata  della  d: ui 
fione.pilcheliSpagnuoIiséprehauédo  nauigato  alla  volta  di  cifro,  & dili  poi  per  ponete,  hano 
trouaio  terra  ferma, & ifole  gradi, Si  innumerabili,  ricche  d’oro  8i  pie,  Si  altre  ricchezze . Et  viti 
maméte  hano  trouato  vna  gradiffima  città  mediterranea  chiamata  Temifhta,  fiutata  in  vn  lago 
à modo  di  venctia, della  qual  molte  Si  gra  co fe, vere  pero,  ha  fcritto  Pietro  Martire  auttor  piu  j> 
fio  fedele,  che  elegàtcrtL  Portughefi  veramétenauigadop  mezzo  di,  Sballa  volta  de  i liti  delle  ifo 
le  di  Capo  verde,  ÒC  delti  negri  di  Ethiopia,che  viueno  di  pefcfpafsado  lo  equinomale,  Si  il  tro 
pico  Capricorno  fono  peruenuti  in  lcuate.,  doue  ha  trouato  diuerfe  Si  gradi  ifole  fina  tempi  no- 
lìri , incognite, Si  anchora  i fonti  doue  nafee  il  Nilo , Si  i negri  detti  Trogloditi , che  viuononelle  ,, 
fpilonche.  Si  hanno  paffato  oltra  li  golfi  nominato  Arabico , Si  Pcrfico , fin  alh  fiti  dell  India  di  1 
qua  dal  fiume  Gange,doue  aderto  è quel  gran  reame,  & quella  gran  città  di  merc2nna  detta  Ca- 
licut , Si  di  li  hanno  nauigato  allìfola  detta  da  gli  antichi  Taprcbana,  la  qual  addio  fi  chiama  Su* 
matta , perche  doue  Tolomeo , Si  Plinio , Scaltri  Cofmographi  han  mefio  la  Taprcbana,  none 
ifola alcuna-, che fìpoila  credere  elfer quella , Si daquellaicno  peruenuti  all’aurea  Cherfoncrto, 
doue  è.  Iaiamol'lTima citta  di  Malacca  grandilfimo  ridotto  di  mercati  di  leuatc.  Da  quella  tono 
peruenuti  al  golfo  dettò  da  gli  antichi  Magno , infìno  alli  popoli  delle  Sine , lequali  addTo  chia* 
mano  Chine,  doue  han  trouato  gli  huomini  bianchi , Si  affai  ciuili  fintili  alli  noltri  Tcccichi , Si 
peniafì  che  li  popoli  detti  Seri,Si  li  Sciti, cioè  Tartari  di  Afia,fì  efiendanoinfìnli.Etancliorche 
andalfe  intorno  vna  incerta  fama,  che  Portughefi  haudfero  tanto  nauigato  per  leuante , che  pah 
fati  li  Ior  confini  dalla  metà  ddmondo,  fuflero  peruenuti  fopra  li  confini  de  Casigliani,  & che 
Malacca, Si  il  golfo  detto  Magno  folle  nelii  termini  de  Cafiiglianfnicntcdimanco  à quella  cola 
non  fu  data fede  infino  à tanto,  che  ella  fu  chiarita  in  quello  modo . Che  già  quattro  anni  Fet  di- 
ttando Magagliancsdi  naticnePortughefe  , il  qual  già  molti  anni  era  flato  capitano  di  naui  Pcr- 
tughefi,  Si  haueua  nauigato  per  tutte  le  parti  di  leuante,  hauendogrardifìfimoodioalfuolve, 
dal  qual  fi  teneua  mal  fatisfatto,  fe  ne  venne  à trouar  la  Maeftà  Cefarca  infìeme  con  Chriftopho- 
ro  Pìara,  fratello  di  mio  fuocero, il  quale  fìandoà  Lisbona,  per  via  de  Tuoi  fattori  molti  anni  m le- 
uante , Si  con  li  popoli  della  China  haueua  hauuto  diuerfi  commertij , Si  di  quelli  luoghi  haueua 
grandiflima pratica,  ilqualanchor  per  ingiuriericeuutedalRediPortugalIo,  fi  riduffe  fimil- 
mente  in  Cartiglia  a-  Celare, doue  anchora  che  non  fulfeben  chiarore  Malacca  fi  contenertene! 
li  confini  di  Portughelì , ò de  Cartigliani , perche  fin’allhora  non  fi  poteua  trouare  certa  ragione 
delle  longitudini,  mentcdimanco  chiaramente  fecero  conofcere  li  popoli  delle  Chine , apparte- 
nerli alla  nauigatione  de  Caftigliani,  Si  apprefio  hauerfiper  colà  molto  certa  le  ifole,  le  quali 
aderto  fi  chiamano  le  Molucche,  nellequali  nafeono  tutte  le  fpetienc,  contenerli  nalle  parti  del 
rnolido  verfo  ponente  tocche  a Cartigliani,  Se'  poterfiperloroàquelle  nauigare.  Si  di  li  penarli 
in  Spagna  con  minor  fpefa  di  quella,  che  fanno  li  Portughefi,  dal  luogo  proprio  doue  ne.  Icone, 
Sdii  modo  era  che  nauigalfero  per  Ponente  Tempre  al  diritto  , circondandolatcrra,  finchearri- 
uaffero  in  Leuante»  Queliacolapareuamoltodiffiaie^quali  impoffibilc,  non  perochcgiu- 
dicalfero  difficile  per  Ponente  à dirittura  andando  attorno  alla  terra  poterli  venir  in  Leuante, 
ma  perche  era  cola  dubbiale  la  natura,  la  qual  come  ingeniofa  fa  tutte  le  corte  con  fommaprcui- 
denza  hauelfccofifeparato,  &diuilo  il  Ponente  dal  Leuante, parte  con  acqua , Si  parte  con  ter- 
ra, che  nauigandofià  quello  modo  perPonentefì  poterteperuenire  in  Lcu:.mc,&  quello  per- 
che non  li  fapeua  fe  quella  gran  regione  trouata  per  li  Spagnuoli , la  qual  li  chiama  terra 
ferma  delle  Indie,  diuidelfe  limare  di  Ponente  da  quel  di  Leuante  . Et  ben  li  haueua  per 
cofa  chiara,  la  detta  terra  ferma  dalla  panca  Olirò  difienderfì  verfo  mezzo  di,  S.’  poiriucl- 
taifi  in  Ponente , Si  apprelfo  fi  giudicaua  , che  fe  quelle  due  regioni  nouatc  vcrio  Tramontana , 
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^ vf,a  delle  quali/  fi  chiama  delos  Baccalos  per  la  nuoua  forte  di  pefcf , l’altra  la  Florida , fi  congiu- 
gnefiìmo  a detta  terra  ferma, che  imponibile  fuffe  naufgar  per  ponente  in  leuante.conciolia  cola 
che  non  fi  luffe  mai  trouato  in  quefta  terra  alcuno  ftrciro,  perii  qual  fi  potefiepafiar  da  mar  à 
mare  anchora  che  diligentiftimamente  di  con  gran  fatiche  fi  Tulle  cerco  4 fi  t voler  paflar  per  1 
termini  dt!  confini  di  Portugheli  per  andar  alle  dette  IVlol  acche,  dice  nano  e (Ter  cola  molto  incer- 
ta5c  pericolofa  . pertiche  parue  à Cefare&alli  fuoiconfìgheri,  che  cofi  come  la  cofa  checofto- 
to  prometteuano  era  di  grande  fperanza , efta  haueffe  anchor  maggior  difficultà  , & andando 
quefta  pratica  a'  lungo,oìterfero  il  Magaglianes  dC  Chriftophoro  dinuouo  all’lmperadore  met- 
ter in  ordine  nauili j à fpefe  proprie  Si  delti  loro , pur  chepotefier  nauigare  con  i’auttorità  di  fa- 
uorfuo.  nella  quale  opinione  perfeuerando  coftorooftinatamente,'  Cefare  apparecchio  vn’ar- 
mata  di  cinque  naui, della  qual  fece  Capitano  Magaglianes , con  ordine  che  efifi  nau/gafiero  die 
tro  alti  liti  di  terra  ferma  dell’In  die  occidentalialla  parte  di  ver fo  offro , infino  à tanto  che  trouafi 
fero  la  fine  di  detta  regione,  ojqualche  (fretto,  per  il  quale  po  tedino  arriuarc  a quelle  odorifere 
ifoleMolucche. 

Come  tl  Capitano  Magaglianes peritarne  all”  1 fole  fortunate  hoggi  dette  Canarie , & di  li  a Capo 
Verde , & fcoperje  tl  Capo  di  [anta  CMana,(f  d’vn  luogo  d.  tto  Caligar  a, del  golfo  di 
fan  Giuliano della  natura  di  q itigli  Indiani , 

Partifie  adunque  il  Capitan  Magaglianes  i di  dieci  d'Agofto  dell’anno  ij  19,  con  cinque  na- 
ni da  Siuiglia,donde  in  pochi  giorni  vennero  all’ifole  fortunateftequali  adefìo  fi  chiamano  Cana 
j rie,  & da  quelle  ailìfole  di  Ca  po  verde,  delle  quali  pigliarono  il  lor  cammino  infra  ponete  'Si  m ez 
* 20 di uerfolaterra ferma  di fopra  nominata,  & cofi  in  pochi  giorni  con  profpera  nauigatione 
feoperfero  il  capo  detto  di  Tanta  Maria , doue  Giouanni  Solido  Capitano  altre  volte  Correndo 
con  le  naui  perii  lito  di  quefto  continente  o terra  ferma  per  comandamento  del  Re  Chatolico, 
fu  mangiatocon  alquanti  compagni  da  quelli,  che  gl’Indian.i  chiamano  Canibali.  Da  quello  ca- 
po li  noftri  continuando  il  lor  viaggio , nauigarono  Iongo  li  liti  d i quefia  terra  ferma , li  quali  per 
ionghiffimo  tratto  fi  eftendono  verfo  mezzo  df  voltandoli  alquanto  verfo  ponente,  Si  fi  pub 
chiamare  vna  cofia  di  terra  ferma  fotto  il  polo  antartico , Si  cofi  pattarono  il  tropico  di  Capricor 
no  per  molti  gradi . ma  non  con  tanta  facilita,con  quanta  ho  detto, perche  non  arriuarono  al  gol- 
fo chiamato  da  loro  fan  Giulianofte  non  all’vltimo  di  Marzo  del  Tegnente  anno , di  in  quel  luo- 
go trouarono  il  polo  antartico  45.  gradi  eleuato  fopra  l’orizonte,  ilche  conobbero  fi  per  fai  titu- 
bine, declination  del  fole  dail’equ!nottiale,coI  quale  per  la  maggior  parte,  piu  che  con  ogni  al- 
tra fiella  fi  gouernauano  li  noftri  marinari , come  anchora  per  l’aìtitudine  di  eflo  polo  antartico  * 
Di  (fero  anchora  che  la  longitudine  dali’lfole  Canarie  verfo  ponente  era  circa  j6,  gradi,  di  gli  ara 
ttchi  Cofinographi , mafiimamente  Tolomeo,  mifurando  la  longitudine  de  luoghi, comincian- 
do dall’ifole  Canarie  andando  verfo  leuante  fino  a Catigara,  dicono  effer  cento"  ottanta  gradii 
cofi  li  noftri  nauigando  in  ponente  longhiffimamente  cominciando  anche  loro  dall’ifole  Cana- 
rie , andando  verfo  ponente  mefiero  altri  cento  ottanta  gradi  fina  Carigara , fi  come  era  conuc- 
niente , nientedimanco  li  noftri,  perche  in  cofi  lontana  nauigatione , di  diftantia  da  terra  non  po- 
tettero mettere,  di  difegnarcofi  certi  fegni  e termini  delle  longitudini,  piuprefto  hanno  dato 
1 qualcheintroduttione  dt  quefte  Iongftudini,che  certezza  alcuna, pero'  io  filmo  quelle  mifuredo 
uerfi  accettare  fina  tanto  che  fi  trouino  piu  certe.  Quefto  golfo  fopradetto  di  fan  Giuliano  pa- 
reua  molto  grande  di  largo,  di  fomigliaua  vno  firctto  di  mare , per  la  qual  cofa  Magaglianes  co- 
mando a d ue  naui, che  douefi ino  cercar  il  (ito  di  quello  goifod’altre  naui  fece  fermare  in  alto  ma- 
regittate  le  anchore , dapoi  duoi  giorni  fu  referito  quelto  golfo  effer  pieno  di  fecche , ne  poterli 
andar  molto  indentro,  linoftri  delle  naui  nel  ritorno  viddero  alquantilndiani,  che  alli  liti  rico- 
glieuano  cappe, Indiani  dico,  perche  coli  chiamano  tutti  gli  habitatori  di  quelle  terre  incognite  ♦ 
Erano  huomini  di  grande  altezza,cioè  di  dieci  palmi, coperti  di  pelli  di  fiere, & piu  negri  di  quel 
Io  fi  conueniuaal  fito  della  regione,  alcuni  delli  noftri  difmontarono  in  terra,  andarono  à loro, 

8i  moftraron  loro  alcuni  fonagli  di  carte  dipinte , i quali  cominciarono  à (aiutar  fi  noftri , falcan- 
doli intorno  con  vn  canto  rozzo  di.  mal  compofto , tale  che  non  s’intendeua  quel  che  diedfero  ♦ 
di  per  dar  ammiration  di  fe  fletti, fi  miflero  giu  per  la  gola  fenza  naufea  vna  freccia  di  mezzo  cu 
bito  per  fino  al  fondo  dello  fi omacho,  la  qual  di  fubito  cauando,  come  fe  per  quello  gli  hauefiero 
dimoftratolalorfierezza,paruechefenerallegrafimrno!to.  vennero  finalmente  treccine  anv 
bafeiadori,  di  pregarono  ji  noftriconalcuni  legni , che  andafferovn  poco  piu  lontani  con  lo- 
ro fra  terra , come  f e gli  voleftero  riceuer  benignamente  in  cafa  loro . Mando  Magaglianes 
con  coftoro  fette  huomini  bene  armati, accio  che  saiformafìero  diligentemente  quanto  che  po- 
Viaggi)  Libro  primo*  xx  iij  teli  ero 
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tetterò  di  del  luogo, di  della  gente.  Cofloro  camminarono  co  loro  per  terra  circa  fette  miglia, & jQ 
peruennero  in  vn  bofco  ofcut  o , di  lenza  via  , dóue  era  vna  caletta  balla  coperta  di  pelli  di  bere, 
nella  quale  erano  due  ftanze,  in  vna  delle  quali  habitauano  le  donne  con  lor  figlioli,  nell’altra 
gli  huomini.  le  donne  con  li  figliuoli  eran  tredicfigli  huomini  cinque.  In  quello  luogo  colloro  ri- 
ceuettero  i nofiri, dando  loco  a mangiar  carne  di  bere,  il  che  a loro  pareua  cola  regale.fu  ammaz 
zato  vn’animale,  ilqualnon  pareua  molto  jdiffimile  dall'almo  laluatico,  le  carni  del  quale  coll 
mezze  arrollite  pelerò  auanti  de  nolìri, lenza  altro  cibo  o beuanda.  A nollri  la  notte  fu  bifogno 
per  la  neue  di  vento  che  tiraua, dormir  lotto  le  pelli, ma  non  fi  fidando  de  grlndiam,auanti  che  fi 
metteffero  a dormire’,  pofero  le  guardie,  il  limile  per  la  medehma  cagione  fecero  gl’indiani,  i 
quali  appretto  il  fuoco  non  lontano  da  nollri  fi  dilìelero  in  terra  roncheggiando  terribilmente. 
& efiendofi  fatto  giorno,li  nollri  gli  ricercauano  che  con  tutta  la  lor  famiglia  andailero  alle  naui. 
Alla  qual  cola  faccendo  loro  gran  refìlìenza , di  11  nofiri  fuperbamente  sforzadoli  che  volelfino 
venire, gl’indiani  entrarono  nella  llanza  delie  donne . G ìi  Spagnuoli  fi  penarono  che  elfi  li  vq 
leirinoconfigliare'con  le'lor  donnei,  auanu  partilfino,ma  coltoro  con  altre  piu  horribil  pelli , co* 
perti  dalla  pianta  di  piedi  per  infino  alla  cima  dei  capo,&  col  vifo  di  Urani  colori  imbrattato, con 
archi, di  freccie,con  terribile,  di  fpauétofo  a fpetto  (perche  pareuanodi  maggiore  fiatura  di  quel 
la, die  per  auanti  erano  fiati)apparecchiati  a far  guerra  efeono  fuora.Ii  nofiri  che  fi  péfauano  do- 
uer  venir  alle  mani, fecero  dar  fuoco  ad  vn  archibufobl  qual  colpo  béche  folle  tratto  a voto,nicn 
tedimeno  quel  valenti  giganti , li  quali  poco  innanzi  pareua  che  voleiTcro  combattere  col  ciclo , 
per  il  Tuono  di  quello  Ichioppo,  in  tal  modo  fi  fpaurirono , che  fubito  cominciarono  con  cenni  a 
domandar  pace,  Si  cefi  s’accordarono,  che  tre  diloro  lafciatigli  altri  andaflero  con  li  nofiri  alle 
naui . sminarono  adunque  verfo  quelle,  ma  non  potendo  li  nofiri  non  folamente  il  corfo , ma  ne 
anche  il  palio  di  quelli  correndo  pareggiare,  duci  di  coltoro  hauendo  vifio  difcofio  vn’afmo  lab 
viatico  fopra  vn  monte,  che  pafceua,come  fe  lo  volefsero  andar  a pigliare, fe  ne  f uggirono . Il  ter- 
zo fucondotto  alle  naui, ma  non  volendo  mangiare  per  il  fafiidio  che  pigliaua, vedendoli  folo.m 
pochi  giornimorf.  Mando  il  Capitano  delie  naui  a quella  capanna  perpigliar  vn’altrodi  quelli 
giganti  per  prefcntarloaU’Inperadore, come cofanuoua,  ma  nclfunoui  ucuo.  perche  tutti  infie 
me  con  la  capanna  in  altro  luogo  s’erano  transferiti.ondc  li  vede  manifefiamente,cbe  quella  gen 
te  non  Ila  ferma  in  un  luogo,ne  dapoi  i nofiri,  béche  per  molti  giorni,  come  di  (otto  dm  mo,licf 
fero  in  quel  luogo,  viddero  mai  piu  alcuno  di  quelli  Indianifuperillitto  ,mane  anche  li  pcnlor- 
no  che  fuffeda  farne  tanto  conto,  che  douelfino lungamente  farcercarfra  terra.  &_  benclicMaga 
glianes  conofceffe,che  il  lungo  ftare  li  non  gli  era  vtile , nientedimeno  perche  il  mare  p er  alqua- 
tigiormeraftatotempefìofo,&ilcielonuuilofo,oltreaquefioquella  terra  di  continuo  fi  volta 
ua  verfo  offro, in  modo  che  quanto  piu  di  lungo  andauano,  piu  freddo  luogo  penfauan  ditroua- 
re , per  quefto  di  giorno  in  giorno  fu  differito  il  partire . Et  approffimandoli  il  mele  di  Maggio, 
nel  qual  tépo  comincia  la  vernata  in  quelli  paefi  à efferafpnffima,  fu  loro  neeeftai  io  che  firmati 
muernafiero  per  qudl  tépo  che  noi  habbiamo  I ellate . Ved  endo  Magagliunes,  che  la  nauigano- 
ne  era  per  efier  molto  lunga, comando  che  piu  parcamente  futle  compartita  la  vettouaglia,  accio 
che  piu  lungamente  durafle.  GliSpagnuoli  hauendo  fopportato  paticntcment  e alquanti  g-cr- 
tu,  temendo  la  lunghezza  della  vernata,  &Iafterihi'a  dai  luogo,  pregarono  finalmente  il  lor  Ca- 
p-janoMagaglianes,chepoi,che  vedea  che  quella  regione  à dirittura!  defiendeua  verfo  il  polo 
Antartico , di  che  non  haucuano  fperanza  di  trouarne  piu  la  fine , oucro  qualche  ftretto , fop ra- 
gii  agendo  la  vernata  anchora  crudele , efiendone  morti  molti  di  di  fame , di  per  la  inceri  modi 
ti  delle  cole,  di  non  potendo  piu  tolei  are  quella  diftributione,  che  infimo  a quel  giorno  s era  fat- 
ta, folle  contento  di  allargar  la  diuifione  delle  vettouaglie,&  deliberar  di  tornar  in  dietro , dicen- 
do che  lo  Imperador  non  fu  mai  di  quefto  animo, che  ofiinataméte  di  quelle  cofe  che  cercar  fi  do 
udìe,  aiiequali&la  natura,  & tutte  le  diffìcultà  repugnaflero,^  che  le  lor  far  che  à baftazala- 
jebbono  approuate  di  lodate,  eftendo  loro  andati  per  infin  a quel  luogo , alqual  mai  neiìuna  au- 
dacia , ouer  temerità'  de  gli  huomini.  haueua  hauuto  ardir  di  nauigare , di  che  li  potrebbe  facil- 
menteinteruenire , che  volendo  dirizzarli  alla  volta  del  polo  Antartico  in  fpatio  di  pochi  gior- 
ni il  vento  che  vitn  da  quello,  gli  conduceffe  in  qualche  ftrana  di  diffidi  cola.  Ma  per  il  con- 
trario Magaglianes,  il  qual  già  haueua  deliberato  o di  morire,  odi  finirla  incominciataimprefa, 
rifpofe  che  daU’Imperadore  gli  era  affegnato  il  corfo  pel  luo  viaggio,  dal  quale  non  poteuane 
voleua  per  modo  alcuno  dikoftarfi,  &i  per  quefta  caufa  voler  nauigare  infìn  doue  d trouaflc 
il  fine  di  quefia  terra,  ouero  qualche  firetto.  fiche  benché  per  la  vernata  che  non  laiciaua  an- 
dar auanti  per  allhora  potdle  adimpire , nientedimeno  nella  fiate  che  veniua  in  quel  pack, 
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\ *acofa  faria  facile  a fatfi . perciò  che  à quel  tempo  potriano  nauigar  tanto  auanti  (correndo  la  cof 
ita  di  detta  feria  Cotto  il  polo  Antartico,  che  attraueriano  a vn  luogo  doue  p tre  mcfìcÒtinui  ha 
uerebbe  Tempre  giorno  * In  quanto  à quello  che  dtceuano  della  mcómmodirà  del  viuere,3<:del- 
l ajfperit'a  della  vernata, poterfene  felicemente  difendere,  conciolìa  chehauefiero  gran  copia  di  le 
gne,&  poteffero  pigliare  in  mare  oftrighe  dC  molte  altre  forti  di  buoni  pefci , ne  mancauano  loro 
fonti  di  acque  viuedolci,  oltre  aliVccellare  8C  cacciare,che  grandemente  gli  (correria . il  pane  8C 
il  vino  perfino  à quel  tempo  non  effer  loro  mancato,  ne  per  lo  aduémre  elfer  per  mancare , pur 
che  fopportino  che  quelle  cofe  fìano  difpenlate  fecóndo  la  necefTita,per  conferuar  la  (alare  loro , 
fc  non  à fuperfluita  &C  (franamento  . dicendo  che  perfino  à quell’hora  non  fi  era  fatto  cofa  alcu- 
na degna  di  ammiratione,  ouer  fotto  pretefto  della  quale  potettero  ifcufarfi  eflere  fiati  coftretri  ri 
tornarfi  a cafa,  perche  certamentei  Portughcfi  nauigando  in  Leuante  paffauano  non  (blamente 
ogni  anno,maquafi  ogni  giorno  il  tropico  del  Capricorno  scza  fatica  alcuna, ^dodici  oradi  piu 
auati.Ma  elfi  di  quania  poca  laude  farian  degni  deffere  (limati,!  qualino  prudi  quattro  aradi  lia 
no  camminati  oltra  il  tropicodel  Capricorno  verfof  Antartico,  pei  ohauercertamcn  te  delibe 
rato  primapatù  ogni  gran  cofa,  cheritornare  in  Spagna  con  vergogna,^  credere  clic  tutti  i (noi 
compagni,  oneranti  ente  quelli,  ne  quali  quel  gcnerofo  fpiritodeSpagnuoIinon  futteanchora, 
morto,  fufferoanchoreffi  del  fuo  volere,  Sta  vna  coiti  fola  gli  confortaua  chealmancoil  retta 
della  vernata  patientemente  fopportaffero,  che  tanto  maggiori  (ariano  i premi/, quanto  con  mag 
gior fatiche  Ql  pericoli  alì’Imperadoremanifcftaffero  vn  nuoyo  &non  piu  conofciuto  mondo3 
^ tfifpeuerie&d’cioncchftfimo.  . - 

D dii  difc  ordia  che  nacque  tra  li  Casigliani , & il  capitano  Magaglianes , & in  qual  maniera  il 
Capitano  corre?gfè  t compagni , del  capo  detto  di  fanti  Croce . 

HauendoMagaglianes  con  quefto  modo  di  parlare  rappacificato  gli  animi  de  Tuoi  compa- 
gni, credeua  che  niente  piu  penfattero  a tal  cofa, ma  fu  molto  altrimenti  diquello  che  lui  penfaua, 
perche  pochi  giorni  di  poi  fu  da  vna  crudeldifcordiatrauagliato,  concioiia  che  fra  i compagni 
delle  naui  fi  cominci  o a parlar  del  vecchio  di  eterno  odio,  il  qual  c fra  Por  tughefi  ÒL  Caft  igiiani , 
Si  che  Magaglianes  era  Portughefe,&  nettuna  cofa  piu  gloriofa  porerfi  far  da  lui  alla  patria  fila* 
che  perdere  diftrugger  quella  armata  con  tanti  h uomini,  ne  effer  da  credere,  ancor  che  po- 
tere ritrouare  l’ifole  M oluche , che  voglia  arriuare  a quelle . ma  che  a lui  pareua  di  far  a (fai  fe  po 
tette  menare  in  lunga  i’Imperadore  qualche  anno  con  falfe  fperanze , In  quefto  mezzo  qualche 
cofa  di  nuouo  potrebbe  nafeere,  per  la  quale  li  Caftigiiani  dal  cercar  le  fpetiarie  al  tutto  fi  leuatte 
ro  * di  che  il  cominciato  cammino  non  era  à quelle  beate  ifole  Moluche,ma  a qualche  luogo  fred 
do  del  cielo , fotto  il  quale  fono  commcmeneui  di  perpetui  ghiacci  ♦ Magaglianes  per  le  parole 
di  cofioro  fortemente  adirato  correfle  li  compagni  vn  poco  piuafpramente  che  non  fi  conueni- 
uaadvnhuomoforeftiero&difcoifo  dalfuopaefe,  & Capitano  di  gente  ftxaniere,  le  quali  per 
tanto  ettendofi  accordate  infìeme,  pigliarono  vna  naue  per  ritornarfene  in  S pagna , Magagha^ 
nes  col  retto  de  compagni,  h quali  per  ancora  vbbidiuano,  falco  fu  quella  naue  & ammazzo  il 
Capitano  con  tutti  i (uoi  compagni,  di  quelli anebora  contra  de  quali  non  póteua  far  cofaalcuna, 
perche  vi  erano  alcuni  feruidori  deirimperadore,Ii  quali  non  poffono  da  altri  che  da  fua  Maefià 
k o confìggo  e ttercaftigati,  Non  fu  pero  alcuno  che  dapoihaueffe  ardire  di  dir  cofa  alcuna  contro 
di  lui , benché  non  mancarono  certi,  che  parlando  l’un  con  l’altro  dicetteroche  Magaglianes  era 
per  far  il  fimile ad  vnò  ad  vno  delli  caftigiiani,  fino  a tanto  che  ammazzati  tutti  potdTe  tornar 
egli  con  pochi  de  Tuoi  Portughefi , con  quella  armata  nella  fua  patria . Siche  quefto  odio  difeefe 
molto  fortemente  nel  petto  de  Caftigiiani  , Ma  Magaglianes  fubito  che  vidde  la  fortuna  del  ma 
re,5cttafprezza  della  vernata  mitigarli, fi  parti’  delgolto  di  fan  Giuliano  i 24.  di  Ago(to,ee  fi  co 
me  per  auanti  molti  giorni  haueua  fatto , cofì  fegunb.la  cofta  deila  terra,  laqual  fi  voltaua  ver(o 
oftro , di  finalmente  vidde  vn  capo  chiamato  di  (anta  Croce , doue  fopragiugendoii  vna  crude! 
fortuna  dalla  parte  di  Leuante  fi  (pezzo  vna.delle  cinque  naui  fullito , della  qual.fi  faiuaron  gli 
huominicoIlenTercantie,6t;raltrecofeappartenentiallanaue,  da  vn  Moroinfuora,  ilqualean- 
nego*  Di  qui  la  terra  parue,che  vn  poco  voltaffe  fra  Leuante  di  oftro,  la  qual  fecondo  loro  vian- 
za,cominciado  à ricercare  à 27. di  Nouembrefcoperfero alcune  focftle quali haueuano  fi  milita- 
dine  di  vn  (fretto  di  mare,  entro  in  quelle  di  (ubi to  Magaglianes  con  tutta  l’armata.  Doue  rnetre 
che  hor  quello,  horquel  golfo  riguarda,  tornado  che  diligentemente  doueiTero  colle  i aui  molto 
ben  guardate, fed’alcuna  banda  fi  potette  piu  oltra  pattare,  & promette  d’afpectarli  fu  le  foci  del 
detto  (fretto  fino  al  quinto  giorno,fuccede(fe  quel  che  fi  voleffe.vna  di  quefte fopra  dellequaii  e- 
ra  capita  AluaroMeichita, figliuolo  d’vn  fratello  di  Magaglianes,  fu  portata  dal  refi  affo  vna!  tra 
Viaggi  Libro  primo , xx  Hi j volta 
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quelli  che  gli  hauea  dato  il  Signor  di  Zubut,  che  non  gli  haueua  menati  per  combattere,  nè  per  q 
dar  animo  à Tuoi , ma  ledo  accio  che  vedeflìno  la  gagliardezza  de  fuoi  foldati  nel  combattere , fi- 
nite quelle  parole  andò  con  grande  impeto  adofib  gl  mimici , 8C  combattei!]  valentemente  dal- 
ì’vna banda  & dall  ahra.ma  eftendo  li noftri  fuperati dalli riimici3fi  per efter maggior numero, fi 
anchora  perche  vfauano  armi  piu  lunghe  delle  noftre , con  lequali  dauano  a i noftri  molte  ferite , 
Sballa  fine elio  Magaglianes  fu  pallata  da  vnabandaall’aitra, 8' morrò. glialtri  benché  pcran- 
choranon  nióftralfinod’efler  fuperàti , nientedimeno  hauendo  perfoil  lor  Capitano  fi  ritorna- 
rono in  dietro.gif  nìmici,  anchor  che  fi  rftiràffeio  in  ordinanza,  non  hebbero ardire  di  feguitar- 
gli.Ritcrnarono  adunque  gli  Spagnuoii  in  Zubut  hauedo  perduto  il  Capitano  dell’armata  con 
altri  fette  compagni, doue  rieie  [fono  vn’altrodetto  GiouanniSerrano,  buon  . odi  gran  riputano 
ne.  Cofiuifubito  rmouata  la  pace  col  iìghordi  Zubut  con  nuous  doni, gli  prorruie  di  vincere  il 
Re  di  Mathan.Haueua  vno  fchiaud  Magaglianes  nato  nelle  ifole  Mcfucche,  ilquaic  altre  volte 
trouadofiil  detto  Capitanoinquelleifole,  hauea  comperato.Coftuihaueaimparato  molto  ben 
la  lingua  Gaftigliana,  de  elTcndofi  accompagnato  con  vno  altro  interprete  di  Zubut,  che  inten- 
deua  iìmilméte  il  parlar  delli  popoli  delle  Molucchejtnenaua  tutte  le  pratiche  che  li  noftri  fa  cena 
no,&  eftendofi  ritrouato  nel  fatto  d’arme  di  Matha,  haueua  hauute  alcune  picciole  ferite, «Sci  per 
quefto  fìaua  diftefo  fu! lètto  attèndendo  aguarire.il  Capitan  Serrano, che  non  potcua  far  alcuna 
cola  fenza  lui,  comindbà  ricréderlo  co  parole-afpf  e,cio  è che  anchor  che’l  fuo  Signor  Maga  glia 
nesfuife  morto, non  era  pero  liberodalla  feruitupn  modo  che  non  furie  fchiauoÀ  che  pam  eb- 
be anchora  maggior  ferUitii , de  farebbe  fioreggiato  molto  bene,  fenoli  facelfe  con  piaceuolez- 
za  quel  clic  gli  furie  comandato . quefto  fchiauo  per  Iclopradette  parole  li  adiro  fortemente,  ma  E 
non  dinioftrò  pero  di  haucrle  haUute  per  male. 

Giùuww  Serrano  Yc'fta  prigione  di  quefibarbarL  dell  ifole  di  Bofl , Gibith  Burnei^  G :lù’oi  & 
de  miraH’.t  àrderti  (f  cojlumi  de  popoli  de  B urne,  come  r.  on  e lecito  parlar 
iti  Re fe  non  con  alcune  cerbottane,  come  qui  nafee  in  abbon - 
" . ‘ • dar.  ila  cànfora , gengetio  & cannella . 

Dipoi  alquanti  gì  or  nife  n’andò  a trouar  il  Signor  di  Zubut, Sé  gli  fece  intendere  cene  fauari 
iia  de  gli  Spagnuoliera  infatiabiievSè  cheelTi  haueuano  deliberato, fupcrato  che  gli  ' arano  il  Re 
di  Mathan , venir  centrò  di  lui,  & menarlo  prigione.chealtro  rimedio  non  li  potcua  trottar  alle 
cofe  tue , fe  nc  n che  coli  come  ( rii  cercauano  dhngannar  lui , cofi  egli  cercarie  ingannar  loro  . il 
Signor  Barbarci  credctte*ò'gni  colà,  di  fece  pace  afcofamentc  col  Redi  Mathan  òr  coaglf&irri,  3d 
accordoronfì  infieme  di  ammazzar  tifiti  li  noftri . ' Fuchiamato  àvn  follennc  corsero  il  Capi- 
tati Serrano  con tu-ttf  gli  altri  primi,  iquali  per  numero  furono  vintifette.cofioro  non  1;  peritan- 
do rtiale  alcuno,  perche  coloro  haUcuano  fatto  ogni  cofaaftuuamente  , & lenza  afte  io  (porro 
fmontornoin  terra,  còme  quelli  che  haueuano  smangiar  col  Signor fìcuramente . .•  \ lontre  aie 
di  fiumano  furono  aiTalrati  da  molti  che  erano  fiati  afcofi,&  leuoiii  vn  gran  rumore  per  tu  n , SC 
fubitò  andò  la  nuoua  allenaui,  come  i noftri  erano  frati  morti,  Se  tutta  l’ifoia  eficr  in  arnica  A ve- 
dendo quelli  delle  naui,  che  vna  Croce,  che  glihaucuan  pollo  fopravn  arbore  era  ita ta  burraia 
in  terra  da  que  Barbari  con  grande  ira,  de  che  la  tagliauano  in  pezzi, dubitando  che  anchor  aio 
rò  nòti  faccrier  come  haueuan  iute fo  che  haueuano  fatto  alli  còpaghi.leuate l anche!  e dettero  le  I 
vele  a venti.Fu  menato  poco  di  poi  ai  lito  il  Capitan  Serrano  miferabilmentc  legato,  il  qual  pian 
genrio  pregauachelo  voleffero  rifeattare  da  fi  crudeli  pedone,  & che  egli  haueua  ottenuto  di  efi 
ter  rifeattàto,  pur  che  li  noftri  Io  volcftero  rifeattare . li  noftri  auucnga;  che  paròle  lor  cola  disho> 
nella  lafciar  il  Icr  Capitano  a quefto  modo,  niéredkrncno  temendo  l intìdie,  de  gl’inganni  di  que- 
lle genti  barbarenauigaron  via,iafciando  il  detto  Serrano  fui  lito,  che  mifcrahi Intente  lagrima- 
ua,&  con  gran  pianto  ÓC  dolorcaddimandana  aiuto  Se  foccorfo  da  fuoi.  li  noftri  hauendo  perdu- 
to iTlor  Capitino, & tanti  compagni,  nauigauano  di  mala  voglia. òi  perche  per  la  morte  di  quel-, 
li  erano  giiridotri  in  tanto  poco  numero,  che  non  eran  fufficienti  i gouernar  tre  naui,  per  que- 
fio  fecero. conftglio.St!  di  volonfa  di  tutti  deliberarono  eifer  neccftario  abbruciar  vna  delle  tre  na 
ui,  dC  due  fidamente  conferuarne  » S’accofiarono  adunque  ad  vn  ifola  li  vicina,  laqua!  li adirnan- 
daua  Bohol,  BèrndTì  tutti  gli  armeggi  d’vna  nauc  nelle  due  altre,  l’abbruciarono,  di  poi  pcruen- 
rvero  ad  vn’ifola  detta  Gibeth , laquale  auenga  che  d’oro  Se  di  gengcuo,  Se  di  moitc  akrecoic  co- 
nofceftero  effer  fertile,  nientedimeno  fi  pensarono  di  non  ilar  troppoquiui,  perche  non  li  pote- 
uano  per  viaalcuila  far  beniuoli  quelli  Indiani,  de  à combattere  parcua  loroeiler  troppo  pochi. 

Et  pero  di  quella  fe  n’andarono  ad  vnìfola  per  nome  Barn  ei.  In  quefto  arcipelago  fono  due  gra- 
di ifoléjl’vna  s’addòmada  GiIolo,il  Re  della  quale  ha  feiccto  figli  uoluFal  era  Bui  nei,  Glielo  emag 
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\ gtpre,  perche  in  fei  mefi  a pena  fi  potria  circondare,  dC  Rurnei  in  tre  fi  drconderia,ma  quato  quel  1 
la  e maggiore,  tanto  quefta  per  la  gramezza  della  terra  è piu  fertile  StVbbodan  te,  & per  la  gradez 
za  della  citta,  che  ha  il  medefìmonome,e  piu  famola.  Et  perche  Rurnei  è reputata  vna  delle  piu 
belle  Città  che  fi  Ha  trouata , & donde  i buoni  coftumi , de  il  modo  del  viuere  dulie  fi  poma  im- 
parare, ho  deliberato  alquanto  parlare  de  coftumi  di  quelli  popoli,  & delli  loro  ordini.Sono  tut- 
ti quelli  di  quefta  ifola  Capine, cioegentili,&  per  loro  di)  adorano  il  Sole  & la  Luna,il  Soieper- 
che  egli  è fignor  del  giorno,  la  Luna  della  notte . quello  elfer  maichio , quefta  femina  dicono , 8d 
chiama quefto  padre,  de quella  madre dellaltre ftelle,lequìli lì  penfano che  tutte fiano diurna dij 
piccoli.Quando  vien  fuora  la  mattina  il  Sole, Io  falutano  co  alcuni  Ior  verft,piu  prefto  che  l’ado- 
rino, & coli  la  Luna  che  rifplendela  notte, da  quali  addimandano  figliuoli,^  abbondantia  di  be- 
ftiami  & di  frutti  della  terra, & altre  cofe  fimili.fopra  ogni alcra  cofa  offeruano  la  pietà  & la  giufti 
tia , ÒC  fpetialmente  amano  la  pace , de  lotio , de  grandemente  biafmano  la  guerra , de  hanno  in 
odio . il  loro  Re  mentre  che  fta  in  pace  èhonorato  come  dio , ma  quando  ddìdera  di  far  guerra , 
non  fi  ripofan  mai  fin  à tanto  che  per  le  mani  del  nimico  il  Re  fia  ammazzato  * ilqualc  ogni  vol- 
ta che  delibera  di  far  guerra  ( ilche  raro  accade  ) èmdToneJIa  prima  fquadraddlordinaza,  doue 
eftò  èconftretto  foftener  il  primo  empito  de  nimicane  par  loro  douer  con  furia  voltarfi  centra  il 
nimicojfe  non  quando  intendono  che  fia  fiato  morto  il  Re.aII’hora  gagliardamente, de  con  furia 
cominciano  àcombattere  per  la  libertà,  dC  per  il  nuouo  Re . N émai  seviftoappreffo  di  loro  Re 
alcuno  mouitor  di  guerra , che  nel  fatto  danne  non  fia  mono , de  per  quefto  rare  volte  guerreg- 
« giano.  Par  anchora  à loro  cofa  ingiufta  il  voler  slargare  i lor  confini.  Tu  tri  fi  guardano  dal  far  in- 
giuria àlor  vicinilo  à foreftieri,  ma  fe  qualche  volta  iono  ingiuriati,s ingegnano  parimente  ven- 
dicarli, de  accio  che  la  cofa  non  pigli  cam  po,  fubito  cercano  di  far  pace . N e cofa  alcuna  appreffo 
dilorofiftimapiugloriofa,chediefleriIprimoàdimandarla,6t:fimilmeme  nifiuna  cofa  epiu 
brutta,  che  nello  addimandar  pace  elfer  IVI  timo:  ma  vergognofo  de  deteftabil  atto  efier  fi  penfa- 
tio  negarla  àquelli  che  la  dimàdano,  anchor  che  habbino  il  torto . dC  centra  di  quefti  tali  che  non 
voglion  far  pace , tutti  li  popoli  vicini  congiurano  inficine , come  contra  crudeli , dC  tmpij  huo- 
mini.peril  cheinteruienechequafifempreviuonoinfommatranquillità&pace»  Appreffo  di 
coftoro  non  fi  vfa  rubar  rie  far  homicidij , à niftuno  e licito  parlare  al  Re  dalle  mogli  de  figliuo- 
li in  fuora, & non  gli  parlano  fe  non  dalla  lunga  con  alcune  cerbottane,  le  quali  gli  pongono  ne! 
l’orecchio, &!  per  quelle  parlano, quello  che  da  lui  vogliono  . Dopo  la  morte  dicono  non  efier 
fenrimentoalcunoairhuomo,conciolia  cheauantiche  nafeefie  non  l’hauea.  Le  cafe  loro  fono 
picciole,  fatte  di  legname,  Sedi  terra,  de  parte  di  pietre,  coperte  d*  foglie  di  palme.  Nella  città  di 
Burnei  dicono  efier  ventimila  cale,  pigliano  tante  mogli,àquante  poffono  far  le  fpefe.il  màgiar 
loro  fono  vccelli,  dC  pefei , delliquali  hanno  gran  copia . II  pane  fanno  di  rifì.  II  beuere,de!  liquor 
che  efee  fuora  de  rami  tagliati  delle  palme,  come  di  fopra  habbiamo  detto.  Alcuni  di  loro  fanno 
mercantie  nell’iiole  vicine,  allequali  vanno  con  barche  dette  Giunchi.  Altri  fi  dàno  à cacciare,^ 
vccellare,  altri  àpefeare,  oueroàlauorar  la  terra»  Le  vefte  hanno  di  cottone,  hanno  medefìma- 
mente  quali  tutte  quelle  beftie  che  di  qua  habbiamo,  da  pecore,  buoi , dC  afini  in  fuora , I loro  ca- 
usili fono  molto  piccioli  & magri[. Hanno  grande  abbòdanza  di  Canfora, gengeuo,  Scannella. 

„ Di  qui  falutato  che  i noftri  hebbero  il  Re  dC  con  doni  prefentato,drizzorno  il  cammin  loro  ver 
u fol’j  fole  Molucche,  le  quali  da  quefto  Re  furono  lormoftrate. 

Come  quiji  trottano  ojl riche  le  cui  carni pefano  l' vna  quaranta  libre . che' l Re  di  Burnei  bauetu 
nella  fua  corona  due  perle  grojfe  l vna  quanto  vn  volto  d'oc  a. de  II ifola  detta  Gilon,  dell’ifole 
Mohicche^cioe  T erenate, Mutir,‘T  bidone.  Mare.  Machian  della  veneratione 
che  tengono  d'vn  vccelletto  detto  Manucodiata . 

Giunfero  ài  liti  di  vriifoIa,doue  intefero  efier  perle  grandi,  quàto  fvouadella  tortola,  & qua!  c#. 

che  volta  quanto  quelle  delle  gaiine,  le  quali  non  fi  poffon  trouare  fe  non  in  alto  mare.  Inoltri  me  «sona 
nonne  poteron  portare  alcuna  di  quefta  forte,  perche  la  ftagicn  del  tempo  di  quell’anno  nonla-  "dl  tcc*olc* 
feiaua  pefeare , ma  dicon  bene , dC  affermano  d’hauer  prefo  vn  oftricha  in  quelle  bande , la  carne  o-f>nebe 
della  qual  paffaua  qz.libredi  pefo.Etdi  qui  facilmente  fì  pub  creder  che  fi  trouino  pie  fi  grandi, 
perche  fi  fa  manifeftamente  le  perle  nafeer  nelle  oftriche , die  accio  che  io  non  Iafci  cofa  alcuna  in-  7‘  il' 

dietro , i noftri  afiermauano  che  quelli  dell’ifole  haueuan  Ior  detto , come  il  Re  di  Burnei  porta- 
ua  nella  fua  corona  due  perle  grande  quanto  l’voua  di  oche.  Di  qui  pcruenneroall’ilola  Gilon,  rer[c  co 
doue  gli  fu  detto  che  fì  trouan  huomini  con  l’orecchie  lunghe , &C  che  in  tal  modo  pendeuano,  m c VOu» 
che  tcccauan  loro  le  fpalle.delche  marauigliàdefi  fortemente  li  noftri, intefero  da  quelli  popoli,  oci*c. 
che  nò  molto  difeofto  era  vrialtra  ifola , doue  gli  huomini  fono  non  folo  con  gli  orecchi  Adenti, 
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ma  di  tanta  larghezza , grandezza,  che  quando  fa  dibifogno , con  vnafola  fì  c-uoprono  tutto 
quanto  il  capo.!  no  fi  ri  che  cercauano  le  fpenarie,&non  fimi!  fattole  da  fanciulli, lalciate  da  parte 
quelle  cofe  da  niente,  fe  n’andarono  per  la  piu  dritta  alla  volta  delle  Molucche.lequali  otto  irei] 
dopo  che  il lor  Capitano  Magagn'anes  Mori'  in  Mathan,trouarono.Sono  5,0  numero  chiama 
te  Terenate,Mlitir, Thidone,  Mare,  Macchian.& fono  parte  di  qua, parte  di  la  dalla  linea  del 
requinottiale,  di  alcune  fono  non  molto  lontane  vna  dall’altra,  In  vna  naicon  garofani , nell’altra 
noci  nofcate,nell’aIfra  cannella, Si  fono  picciole  Si  molto  flrette.Ii  Re  delle  dette  pochi  anni  auan 
ti cominciarono  à creder  l’anime  elTer  immortali, non  peraltro  argomento ammaeifrati,  fenon 
che  haueuano  viflo  vn  belliffimo  vccclletto,  che  mai  fi  fermaua  in  terra,  ne  fopra  cofa  alcuna^he 
fuife  di  terra . ma  qualunque  volta  l’haueuano  veduto  venir  dal  cielo , era  quando  mono  cadeua 
m terrai  li  Machomettani,iquaIi  praticano  in  quell’ifole  per  far  mercati  rie,  gli  affermarono  che 
quello  vccelletto  era  nato  in  paradifo,&!  ilparadifo  efferii  luogo  doue  fono  Tanimcdi  quelifche 
fonomorti.tST  per  quella  cagione  quelli  {ignori  fi  fecero  della  ferta  de  Machcmettani,  perche  el- 
la prometee  molte  cofe  marauigliofe  di  qflo  luogo  deli’anime.  Quello  vccelletto  per  nome  chia- 
marono Manucodiata , il  qual  coiloro  tengono  in  tanta  venera  tiene , che  i loro  Re  andando  à 
combattere,  hauende  quello  fi  tengono  ficuri,  Si  penfanonon  poter  eiler  morti,  anchorchc  le- 
condo  l’vfanza  loro,  fiano  podi  i primi  dauanti  àtutti  gli  altri  al  combattere.!  plebei  fono  Ca- 
phre,  cioè  gentili,  di  quafi  di  quelli  medefìrnicoffu'mi,  Si  di  quelle  medéfime  leggi,  chediceua- 
mo  effer  quelli  delfifola  di  Burnei, 'Sono  molto  pouèri  Si  biiognoiid  ogni  cofa,  perche  ne  loro 
paefi  mentealtro  nafee  fenon  fpetiarie,  le  quali  cambiano  con  Arfenico,  Argentouiuo,  Si  Soii- 
tnato , Si  panni  di  lino,  de  quali  pur  affai  n’adoprano,  ma  quel  che  faccino  ouer  in  che  adoprino 
quelli  tali  veleni,  fino  al  prefente  non  fi  fa  ♦ viuono  del  pane  chiamato  Sagù , Si  di  pefei , de  qual- 
che volta  mangiati  de  pappagalli  .habitano  in  cafe  molto  baffe.  Che  biiogna  che  io  mi  vada  di- 
latàdoriutte  lecofeappreffo  coilorofono  in  poco  predo,eccettola  pace,  Torio.  Si  lefperierie,dcl 
le  quai  cofe,  la  pace  e la  piu  bella,  Si  quella  che  da  ciafcuno  oltre  à ogni  altra  h defcbe  defìderare . 
pare  che  (fallata (cacciata  'dalla  fmifuratamalignità  de  gli  huomini,  & relegata  appreffo  di  co- 
lio ro,  in  cambio  della  quale  pcri’auariria, Si  per  Tinlatiabile  appetito  della  gola, andiamo  cercan- 
do le  fpcticrieneglialtrui  paeli  di  terre  da  noi  non  ccnofciutc.fid  tanto  pub  fra  glihucmini  il  và- 
rio, che  noi  Iafri'amo  le  cofe  alla  fallite  noffra  vtili,&  neceffarie,  Si  cerchiamo  quelle  che  ci  ieruo 
no  alla  noftra  luffuria  Si  voragine. 

Della  humamtk  & prudentia  del  Re  dì  7 hi  dorè  del p:0 grande  accetto fatto  à € afghani,  & co- 
mefi fottopofe  alla  obbedìentia  dell' imperatore,  del  garofano , cannella  noce  mofa.a  f Jue 
dejcrittionu  del gen getto , cr  come  gli  altri  R e delle  Moine  che fpontanea.' 
mente  fi  fono; ofero  all  Imperatore . 

Lfnoflri  hauendo  molto  ben  veduto  Si  confiderato  il  fìto  delle  Moh:cche,&  quel  che  ciafcu- 
naifola  produceua,3c’Ii  coltami,  di  il  viuer  di  quei  fìgnorffen’an.dorono  àThidoi  e,  perche  intc 
fero  che  quella  era  abbondanriffima  fopra  tutte  Tal  tre  di  garofani,  &chcil  Reloroauanzauadi 
prudentia  Si  di  humanis  àtutti  gli  altri,  Effendofi  adunque  tutti  coftoro  meffi  in  ordine  con  prc- 
fentidifmontornodi  naue,  &andorno  à {aiutare  iiRe,&  prcfentaronlo  come  fe  Tufferò  itati 
mandati  dall’Impetatore.Hauendo  égli  accettati  li  prefenti  benignamente,  guardando  in  cielo 
diffe.Hor  fa  due  anni,  che  io  conobbi  per  il  corfo  delle  ftelie,  che  voi  eri  mandati  da  vn  gran  Re 
a cercar  quelli  no{lripaefi,per]aqualccfaIa  venuta  voffra  mi  e fiata  tanto  piu  cara  & grata, quan 
to  quella  per  li  fegni  delle  flclle  piu  iungo  tempo  m’éftataannuntiata.  Et  fapendo  che  non  ac- 
cade mai  alcuna  di  queffe  cofe,  chegiaperauantinon  iia  dalla  volontà  delli  Dij  &T  delle  Stelle  or 
dmata , io  non  faro  tale  verfo  di  voi,  che  à gli  ordinide  cieli  voglia  contraffare , ma  con  buon  ani- 
mo Si  volentieri  per  il  tempo  àvenire,  depoffoil  nome  regale  mi  penfcro  cfferecome  vn  gouer 
natorediqueftaifolapernome  del  voflro  Re.  per  lidie  tiratele  naui  in  porto,  comandate  à 

tutti  gli  altri  voftri  compagni,  che  fìcuramente  difmontino  in  terra,  accio  che  adeffo  dopo  fi  lun- 
ga nauigatione,  di  perturbationdd  mare,  di  dopo  tanti  pericoli,  fìcuramente  vi  poliate , Si  go- 
uer niate, né  vi  penfate  venire, in  altro  luogo  che  in  cafa  del  vollro  Re.Dette  quelle  parole, depo- 
fta  la  eorona  di  capo, gli  abbraccio  ad  vno  ad  vno,  & fece  por  loro  innanzi  di  quelle  cole  che  fì  ri- 
trouauano  da  mangiare,  I noffri  per  quella  cola  rallegratili  tornarono  ahi  compagni,  Si  refer iro- 
no tutto  quello  ch’era  accaduto,  alli  quali  poi  che  furono  arriuati,  fatta  infìeme  allegrezza  perla 
gentilezza  di  humanita  di  quello  Re , tutti  dilmontarono  fu  i’ifola.  Doue  eficndc  itati  alquanti 
giorni  di  vn  poco  rifatti  perla  benignitàdel  Re , di  li  mandarono  d gli  altri  Reambafeiadori,  Si 
a vedere  quello  che  produceuanoTifole,&:  àfarfì  beniuoii  gli  animi  loro,  Terenatc  era  loro  vici- 
na, quefìa 
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na,  quella  èpicriolettaifola,  laquale  appena  volta  famiglia  italiane  . a qucfta  è vfcìn'a  Mà  chiferi 
anchora  minore.  Quelle  tre  producono  gra  copia  di  GAROFAN 1,  ma-ògni  quattro  anni 
piu  affai, che  li  tre  paffati.  Quelli  arbori nafeono  in  alte  ripe , & in  tal  modo  fpeVfi5che fanno  vn 
bofeo  . Quello  arbore  alle  foglie,  alla  groffezza,  ^altezza  c limile  allo  Alloro.]!  Garofano  na- 
fee  della  lommita  di  cialcun  piccolo  ramo , prima  vna  boccia , dellaquale  vicn  Gora  il  fiore , non 
altrimenti  che  quello  delia  melaracia.  La  punta  d’effo  è apiccata  alia  cima  del  ramo , Sfi  cefi  a po- 
co a poco  effe  fuora , per  fin  che  diuenta  appuntato , in  prima  appariice  roffo , di  poi  abbruciato 
dal  loie,  diuenta  nero.  Hanno  compartito  le  felue  di  quelli  alberi,  nò  altrimenti  che  noi  le  nolìre 
vigne . per  conferuar  i garofani  li  mettono  in  foffe  fatte  fiotto  terra,  fino  a tanto  che  da  mercanti 
fiian  portati  inaltrebar.de.  La  quarta  ifiola  Mutir  non  è maggior  delfiaffre.  quefita  produce  il  Ci- 
namomo  ouer  CANNELLA,  ilquale  arbore  naffe  in  modo  di  barchette  lunghe,  & non  fa 
frutto  alcuno,naffe  in  luoghi  lecchi, &C  è limile  all’arbore  che  fa  le  melagvane.La  corteccia  di  que 
fio  per  il  gran  calordcl  fole  s’apre  & lì  difeofia  dal  legno. vn  poco  laida  rollar  al  fiele  fi  leua,$fi 
quello  èia  Cannella.  A quella  n’èvicinavn’altrachiamataBandanpiuampla  & maggior  dcirifio 
le  MoIucche.ln  quella  nafee  la  NOCE  MOSCATA,  l’arbor  della  quale  e afiojèf  fipade  li 
rami  quali  limili  alla  noce,ne.queffa  noce  altramente  nafice  che  la  nollra, coperta  da  duefcorzi,dC 
da  prìcipio  c come  vn  calice  peiofo, fiotto  qfto  è vna  buccia  fiottile, laquale  àmododi  rcteabbrac- 
da  la  noce.qfto  fior  fi  chiama  M A ClS,  ÒC  ècola  moltonobfie,  d<C  prctiofa.ì’altro  coprimento 
èdiiegnoàfimilitudinediqlla  nocciuolajneUaqualjComehabbiamodettOj  cella  noce  mofeata, 
11  GbNGEVO  naffe  per  tutto  nell ’ifole  di  quello  arcipelago,  &C  parte  fi  pianta,  parte  nafee 
da  per  fie,ma  molto  migliore  è quello  che  fi  pianta.  L’herba  è limile  àquella  della  canna,  OC  quali 
in  quel  medefìmp  modo  nafice  la  radice, d£  il  gengeuo.I  noltri  furono  ben  villi  da  tutti  qlìi  {igno- 
ri, iquali  fpontaneamente  li  fiottomiffero  ali’vbbidienza  dell’Imperatore , ceffi  come  hauea  latto 
«1  Redi  Thidore.Ma  gli  Spagnuoli,  che  non  haueuano  altro  che  due  naui, deliberarono  di  por- 
la r di  ciaficuna  cofia  di  quelle  fpenèrie  vn  poco,  5fi  de  garofani  affai, perche  quell’anno  ve  n’erafita 
ta  grande  abbondanza,  & le  naui  di  quella  forte  di  ipetierie  poteuan  portar  gran  quantità. 

Come  i 'caflìghant  cardate  le  naui  dijpetierìe  s’ auiorno  verfo  Spagna^ma f cc  end®  ac  qua  vna  dei 
le  due  nani  furono  cefi  retti  ritornar  a T hidore , ér  vedendo  quella  nmtoterfi 
acconciare , coll  atra  fe  ne  ritorno  in  Spagna^  & auiui  del  Z>  arie  n , 
dtlmar  del  Sur , dell’ fola  fpagnuola  (f  di  Cuba , - - - 

Hauédo  coftoro  empiuto  le  naui  di  garofani, ÒC  hauédohauutopreienti  da  portar  all’Impera^ 
dorè, fi  trufferò  in  viaggio . I preffnti  erano  Ipade  d’india,  dC  altre  cole  finiiliMailpiu  bel  dono 
di  tutti  era  lo  vccelletto,  Manucodiata,il  qual  tenédo  fopra  di  ff  nel  combattere  fi  penlano  effer 
ficuri,&  vincitori.Diquelli  tali  vccelletti  nefurono  mandati  cinque,  delliquaUne  hebbivno  dai 
Capitan  delle  naui  con  gran  prieghi,  & lo  mando  àvoftra  fignoria  Reuerendiffima , non  aedo- 
che  quella  penfìdall’infidie&neli’armi  effer  fìcura,  comeem  dicono,tna  àfin  che  ella  fi  caui 
piacere  della  bellezza  & della  raritàdi  quello , Mando  anchora  vn  poco  dt  Cannella , &C  di  noci 
moficace, Sfidi  garofani, accioche  quella  conofcale  noftre  fpetierie  effer  molto  migliori, & piu  fre 
ffhe  che  quelle  checi  portano  i Venetiani,  & i Portughefi  , Effendofì  partiti  li  noibrida Thido- 
re,  la  maggior  delle  due  naui  comincio  àfar  acqua,  per  modo  che  furono  coftretti  di  ritornareà 
Thidore.bt  veduto  chenonpoteuano  acconciarla  fenon  con  gradelpefaS:  lungo  tempo , s’ac- 
cordarono infìeme, che  l’altra  naue  tornaffe  i Spagna  per  quella  via, cioè, che  paflailè  vicino  al  ca 
po  detto  da  gli  antichi  di  Catigara, dipoi  per  alto  mare  nauigaffe  piudificofio,  che  fuffe  polfibile 
da  i liti  dell’ Alia,  accioche  da  i Portughefi  non  fuffe  veduta,  fino  à tanto  ch’ella  sapprefentaffe  al 
promontorio  dell’ Africa, ilqual  fi  diltende  di  la  dal  tropico  del  Capricorno  moltigradi,  chiama- 
to da  Portughefi  Capo  di  buonaiperanza,  perche  voltando  il  detto  capo  non  farebbe  la  naui- 
gation  difficile  a ritornarfene  in  Spagna,  L’altra  naue  fiubito  ch’ella  fuffe  racconcia,  vffaltra  vol- 
ta ritornafiè  per  iarcipelagofopradetto,  ÒC  perquel  gran  mare,  verfioli  liti  di  quella  terraferma, 
della  qual  di  fopra  habbiamo  fatto  mentione , fin  à tanto  ch’ella  gtugneffe  àquella  regione  di 
terra  ferma  delle  Indie  occidentali,  laqual  è all’incontro  dei  Darien,  de  doue  il  mar  dei  Sur , ouer 
di  mezzo  di, con  piccolo  (patio  di  terra, e fieparato  dal  mare  occidentale:  nel  qual  fono  l’ifola  Spa 
gnuola,Cuba,  Scaltre  di  Cafiigliani.Partiffi  adunque  qfia  naue  dall’ iloia  diTliidorc,nauigando 
iempre  di  qua  dall’equinottiale,  nò  trouarono  il  promontorio  di  Cattigara, ilqual  e fopra  f Alia, 
che  fecondo  Tolomeo  fi  dificnde  in  mare  molti  gradi  di  la  daUèquinottiale . ma  hauedo  nauiga- 
to  pur  affai  giorni  p alto  mare,  puennerc  al  Capo  di  bona  fpeyanza,che  è fopra  l’Africa,  A di  poi 
affilole  delie  Hefperidi,  ouer  Gi  capo  verde,  dC  cóciofia  che  quella  naue  per  lilungo  viaggio  tuff 

iefra- 
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fcdràcaffata^  facetTe  acqua  affai,  non  poteuanoi  marinari  Tempre  fìar  aleccarla  fénnna,  *maC  ] 
fune  perche  molti, * per  la  incommodita  dei  viuere,  * del  nauigarc  erano  morti,  per  laqual  cola 
difmontarono  ad  vna  di  dette  ifole  nominata  fan  Iacopo  , per  còperare  fchiaui  che  gli  aiutaiTero, 
Et  fecondo  lvfanza  de  marinari , li  noiìri  non  hauendo  danari  offersero  di  dar  tanti  garofani . ti 
che  effendo  peruenuto  all  orecchie  d’vn  Portughefe , che  in  quell’ifola  era  Capitano , tece  met- 
ter tredeci  de  noiìri  in  prigione.gli  altri  che  erano  diciatto, fpauentati  p quella  cofa,fenza  rifeuo 
tere  i compagni, fi  partirono,  nauigado  fempre  di  * notte  vicino  alla  colia  di  Africa.*  finalmen 
te  peruennero  in  Spagna,  doue  giunfero  fani  * falui  a fei  di  Settembre,  i/zx.  al  porto  vicino  a 
Simiglia  il  feftodecimo  mefe  dapoi  che  fi  partirono  da  Thidore.  Marinari  certamete  piu  degni  di 
eifer  celebrati  con  eterna  memoria , che  non  furono  quelli  che  da  gli  antichi  f uron  chiamati  A r- 
gonautijliquahnauigarono  con  Iafon  fino  al  fiume  Phafis, -nel  mar  Maggiore,  *effa  nauemoL 
to  piu  degna  d eller  collocata  fra  le  (ielle,  che  quella  vecchia  d’Argo,  laquale  partendoli  di  Gre^ 
eia, fece  il  viaggio  fuo  fino  nel  mar  Maggiore, ma  la  noftra  di  fuora  dello  (fretto  di  Gibilterra,na 
legando  perii  mare  oceano  verfo  mezzo  di,  * polo  Antartico,  * di  lipoivoltandofi  verfo  pò-- 
pente,*  tanto  feguitando  quello, che  paflando  di  fotto  la  circunferenza  del  mondo, fe  ne  venne 
in  iettante,*  di  li  poi  fene  ritorno  in  ponente  à cafa  fua  in  Siuiglia . 


1519“  alli 
jo.  d’Aga* 
fio  parta- 
nole naui 
da  fiui- 
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Fatto  & dcicrittoperilSign,  Antonio  Pigafetta  Vicentino,  Caualier  di 
Rhodi,  & da  lui  indrizzato  al  Reuerendifsimo  gran  Maeftro 
djRhodi  il  Sig.  Philippo  di  Villiers  Lisleadam  tradotto 
di  lingua  Francefca  nella  Italiana . 


Come fi  parli  tarmata  del  porto  dì  S miglia  a io  d’agoflo  1 5 1 p & come  fi  rdcc-'glie  tacqua  it 
. , 'vna  dell’ ifole  Canarie . de pejci  detti  T iburoni . 


L primo  capitolo  contiene  la  Epifiola  , *come  cfnquenaui  fi  partirono  dal  porto 
di  Siuiglia,  & il  principal Capitano  era Hernando  IVIagaglianes,  *delli  fegniche 
lifnarinarifaceuanola  notte  con  fuochi  à quelli  damami,  per  li  quali  s’imendeua' 
no  lVn  con  l’altro,  quel  che  haueuano  alare,  * de  gli  ordini  che  haueuano  le  naui,  * 
delle  vele,Iequalifaceuano  in  quelle. 

Alli  dieci  di  Agoho  ijr  [9.  quefia  armata  dicinquenaui  fopra  lequali  erano  circa  x^/.hutv 
mini  forniti  di  tutte  le  cole  ncceffarie,  li  parti  del  porto  di  Siuiglia,  dóue  corre  il  fiume  Guadal- 
chibir  detto  da  gli  antichi  Betis,d’apprefTo  vn  luogo  nominato  Gioua  Dulfar  az,oue  fono  mol- 
ti cafali  di  Mori,*  arriuarono  ad  vn  cafìello  del  Duca  di  Medina  Sidonia,oue  èil  porto, dal  qua 
le  fi  entra  nel  mar  oceano.*  al  capo  di  San  Vicenzo,  il  qual  e lontano  dallequinottiale  gradi 
37.  * lontano  dal  detto  porto  leghe  x.  & di  li  a Siuigliafono  dadicdlette  inxx.  leghe.  Inque- 
ilo  flettono  alcuni  giorni  per  fornir  l’armata  di  alcune  cofe,  che  gli  tnancauano,  ogni  giorno 
vdironomeffa,  * nel  partirficonfeffarono  tutti,  ne  volfero  che  alcuna  femina  andaife  conio- 
ro  al  detto  viaggio . 

Alli  xx.di  Settembre  fi  partirono  dal  detto  porto,*  dirizzarono  il  lor  cammino  verfo  Gher- 
bino,*  alli  xxvi.del  detto  rnefe  giunfero  ad  vna  dellìfole  Canarie, detta  Tenerife, la  qual  e xxv. 
gradi  fopra  fequinottiale,  per  pigliare  acqua,  *legne.  Tra  quefìeifole  Canarie  ne  e'vna,  doue 


Nebbia  non  fi  troua  acqua , fe  non  che  di  continuoad  hora  di  mezzo  di  par  che  vna  nebbia  venga  dal 
e c 1 san-  ciei0}  laqual  circonda  vn  grandifTimo  arbore, che  è in  quella, dalli  rami,  * foglieddqualedilfilla 


uertesB 

<jua. 


gran  copia  d’acqua,  laqual  meffafi  infìeme  alli  piedi  di  quello,  fatisfa  abbondantemente  à tutti 
gli  habitanti  indetta  ifola  * à tutti  gli  animali . 

Alli  iij.di  Ottobre,  ad  hora  di  mezza  notte  fecero  vela  drizzando  il  lor  cammino  verfo  offro, 
ÒC  pattarono  fra  il  Capo  verde  dell’Africa,*  delleifole  che  gli  fono  all’incotro, lontane  dallequi 
nottiale  gradi  xiiij.  * mezzo . * cofi  nauigarono  molti  giorni  à vifìa  delia  colta  di  Guinea  deh 
l’Ethiopia,oue  e la  montagna  detta  Serra  Liona,  la  qual  è otto  gradi  fopra  l’cquinottiale,  * non 
hebbero  vento  alcuno  contrario,  ma  gran  calma,  * bonaccia  per  giornÌ70.che  giunfero  fotto 
la  linea  deH’equinottiale.Si  vedeuano  approilimare  alle  bande  delle  naui  certi  pefei  grandi  chia- 
mati 
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> mad  Tibiironi,!  quali  haueuan  denti  molto  terribili  .quelli  mangiano  gli  fiuomini  fé  gli  troua- 
no  in  mare,  diquelti  tali  ne  furono  prefì  alcuni  con  hami . li  grandi  non  Tono  buoni  da  mangiare 
come  li  piccoli.  In  queflo  pareggio  hauendo  hauuto  vna  gran  fortuna  apparuero  alcune  fiam- 
me ardcnuilime,che  dicono  elfer  Tanta  Helena,  & fan  Nicolo , le  quali  pareua  che  fodero  fopra 
l’arbore  d’vna  delle  naui,  con  tanta  chiarezza , che  tolfe  la  villa  àciaicuno  per  vn  quarto  d’hora , 

& tanto  erano  fmarriti,  che  dubitauano  di  morire,  ma  fatto  tranquillo  il  mare,  ogniuno  ritornò 
al  fuo  effer  di  prima  ♦ 

Di  alcuni  ve  ce  Ili  che  non  hanno  luogo  dotte  fmaltifcono  il  cibo.  & la  f emina  manda  fuor  l'zotia 
per  la fchtcna+d’vn  ve  cello  chiamato  Cacane  cello,  della  ter*  a di  Brefsit . del  capo  di  j'anto 
Agojl in  osella  terra  del  Fermino  & fuagrandeTfa,  <£•  de  cofiumi  di  quei 
popoli , cr  donde  tra] fero  l origine , 

Viddero  moke  forti  di  vccelh,tra  li  quali  n’erano  alcuni,  che  non  hanno  il  lue  go  doue  fmalti- 
fcono,&  la  femina,  quando  vuol  far  l’voua  gli  manda  fuora  per  la  fchiena,  doue  i T gcnerano,non 
hanno  alcun  piede,  ma  viuono  Tempre  nell’acqua,  Vn’altra  forte  vi  e d’vccelli , i quai  viuono  del 
fimo  degli  altri  vccelli , de  li  chiamarono  Cacauccello,  perciochefi  vedeua  Ipello  correr  drieio  à 
gli  altri,  peraftringerfiche  fmaltifiero,  Si  incontinente  prendeuail  lei  fimo,  &C  i’inghiotnua,  la- 
nciandogli andar  via . Vedemmo  anchora  molti  pefei,  che  volauano,  Si  di  tante  Ichiere  iniieme, 
di  in  tanto  numero  che  pareua  che  fu  (Te  vnìfola . 

Pallata  la  linea  dellequinottiale  fi  pcrdèla  tramontana,  di  nauigammo  per  gherb/n  fino  ad 
, vna  terraglie  fi  chiama  terra  di  Breffil  zz.gradi,&  mezzo  verlo  il  Polo  Antarticojaqua!  terra  è 
} continuata  col  capo  di  S.Agollino,  si  qual  è otto  gradi  lontano  dall’equinottiale.  Inquelìa  terra 
fummo  rinfrefeati  con  molti  frutti,  di  tra  gli  altri  Battates , che  nel  mangiar  s’afiomigliano  al  fa-  Battati  & 
por  delle  caftagne , fono  lunghi  come  nauoni.  n’haucmmo  anchora  alcuni  che  chiaman  Pmes  ^Amaani 
dolci,  molto  gentil  frutti. mangiammo  della  carne  d’vn’animale  detto  Anta,  il  qual  ècome  vna  male, 
vacca,  Trouammoui  canne  di  zucchero,  Scaltre  cofe  infinite,  le  quali  lì  lafcianoperbreuità  * 

Noi  entrammo  in  quello  porto  il  giorno  di  Tanta  Lucia,doue  il  fol  ci  fìaua  per  Zenith,  cioè  di  lo- 
pra  il  capo,  de  hauemmo  maggior  caldo  in  detto  giorno,  che  quando  erauamo  fotto  la  linea  del- 
l’equinottiale  ♦ Quella  terra  del  V erzino  è grandilTima , di  maggiore  di  tutta  la  Spagna  , Por- 
togallo, Francia,  dt  Italia  tutte  inficine,  & èabbondantilTima  di  ogni  cola.  Le  genti  di  quefto 
paefe  non  adorano  alcuna  cola, ma  viuono  fecondo  i’vfo  di  natura, &.  palfano  viuendo  da  i z/.in 
1 40,  armi,  gli  huomini& le  donne  vanno  nudi,  di  habitano  in  alcune  cafe  fabricate  lunghe,  le 
qual  chiamano  Boi.Ilior  Ietto  e vna  rete  grandilTima  fatta  di  cotone,  legata  in  mezzo  la  cafa,da 
vn  capo  all’altro  ha  grofiì  legni,  da  quali  Ita  alta  da  terra,  di  alcune  fiate  g cagion  di  freddo  fanno 
fuoco  fotto  detta  rete  fopra  la  terra.in  ciafcuno  di  quelli  tali  letti  lòglion  dormire  circa  diecihuo 
mini  con  le  lor  donne, & fìgliuolfidoue  fi  fente  che  fanno  grandilTimo  romore.Hanno  le  Ior  bar-  P]etre 
che  fatte  di  vn  foi  legno  nominato  Canoe , canate  con  alcune  punte  di  pietre,  le  quali  fono  tanto  tagi  ar  co 
dure,  che  l’adoperano  come  facciamo  noi  il  ferro , del  qual  elfi  mancano . polfono  Ilare  in  vna  di  rac  a fexro 
dette  barche  da  30.  in  4o.huomini . li  lor  remi  con  liqual  vogano , fono  limili  ad  vna  pala  di  for- 
no,& fono  le  genti  di  quello  paefe  alquanto  nere, ma  ben  dilpolie,  di  agili  come  noi.  Hanno  per 
n cofìum e di  mangiar  carne  humana,  6l  quella  delli  loronimid.tlqual  coilume  dicono  che  comin 
' ciò  per  cagione  d’vna  femina , che  haueua  vn  fol  figliuolo , la  quai , elTendole  flato  morto , di  vn 
giorno  eflendo  (lati  prefi  alcuni  di  quelli , che  l’haueuano  ammazzato , di  menati  auanti  la  detta 
vecchia,  quella  come  vn  cane  arrabbiato  li  corfe  adoffo,&  mangiogli  vna  parte  d’vna  fpalla.  Co- 
fluì  poi  dlendolì  fuggi toalli Tuoi,  Si  mollratogli  il  fegno  della  lpalla,  tutti  cominciarono  à man 
giar  le  carni  de  nimici , i quali  non  mangiano  tutti  in  vn  inkante , ma  fattoli  in  pezzi  1 i mettono 
al  fumo , Si  vn  giorno  ne  mangiano  vn  pezzo  lefiò , di  l’altro  vn’arrollo , per  memoria  delli  lor 
nimici . Si  dipingono  marauigliofamente  il  corpo,fi  gli  huominficome  le  donne,  Si  fimilmente 
fileuano  col  fuoco  tutti  li  peli  da  dolfo,  di  maniera  che  gli  h uomini  non  hanno  barba , n e le  don- 
ne alcun  pelo . fanno  le  lor  velli  di  penne  di  pappagalli  con  una  gran  coda  nella  parte  didrieto , 

Si  in  tal  maniera  che  ci  faceuan  ridere  uedendcle , Tutti  gli  huoimni,  donne , Si  fanciulli  hanno 
tre  buchi  nel  labbro  di  fotto, doue  portano  alcune  pietre  tonde, lunghe  un  dito  0 piu,  che  penda 
no  in  fuori.  Naturalmente  non  fonone  neri  ne  bianchi,  ma  di  color  di  uliuo.hanno  (empi  eie 
parti  uergognofedifeopertefenza  alcun  pelo,  li  gli  huominficome  le  donne  .11  lor  fignorchia-  p , 
man  Gìrique,  ilqual  ha  infiniti  pappagalli, & ce  ne  dette  da  otto  indieci  per  cambio  di  uiolpec-  ,fi,  f. F. 
chio.  hanno  anchora  gattimaimoni  piccolfimolto  belli, iquali  mangiano.  11  lor  pane  eburneo, ro- 
tondo,  fatto  di  una  midolla  d’un’arbore,  ma  non  e troppo  buono , Tiouanfì  apprdìo  cof  oro  ai-  ~ 
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cuni  vccelli,  clic  hanno  il  becco  gi  ade  come  vn  cuchiaro.fenza  lingua.  Per  vna  mannarctradan  ] 
no  m cambio  vna  o due  delle  lor  figliuole  per  ifchiaue, ma  per  cola  alcuna  non  banano  Uìormo- 
glierc, ne  quelle  fanano  vergogna  à lor  mariti  per  pretto  alcuno, come  da  loro  sintdc.ne  voglia- 
no che  mai  gli  h uomini  giaciano  feco  di  giorno,  ma  la  notte  folamente . Quelle  li  portano  ane- 
to il  lor  mangiare  in  alcuni  ceffi  alle  montagne,  db  altri  luoghi , perche  non  gli  abbadonanomaf, 
portano  fìrmlmen  te  vnarcodi  verzino,' onero  di  legno  di  palmanegro  con  vn  falcio  di  freccie 
fatte  di  canne,  Portano  li  figliuoli  in  vna  rete  fatta  di  cotone  appiccata  al  coilo,  db  fanno  quefto 
per  cagion  che  non  fiano  gelofì,  Stettero  in  quefto  paefe  due  mefì . nel  qual  tòpo  mai  nò  piouuè. 
de  andando  fra  terra  ragliarono  molti  legni  di  verzino, con  li  quali  fabricarcno  vna  cala, de  nel  ri 
torno  loro  al  porto  perauentura  piouue,  de  gli  habitanti  diceuano  che  li  nofiri  erano  venuti  dal 
ciclo,  perche  eflì  haueuano  menata  la  pioggia , Quelli  popoli  fono  molto  docili , de  facilmente  fi 
conuertiriano  alla  fede  chriftiana. 

Del  capo  detto  di  finta  Maria . dotte  fi  trottino  pietre  pr  elio  fé . di  lupi  marini  (fi /ita  deferiti  ione . 
degli  huomini  di  quel  paefe , i quali  hanno fi  attira  di giganti , (fi  con  che  ari  e il  Cai  t- 
tano  neprefe  duo i idei  medicarfi  quando  hanno  mal  di  siomacho  (fi 
quando  li  duole  la  tejia , (fi  quando  muoiono . 

Nella  prima  coffa  di  terra  che  arriuammo,ad  alcune  temine  fchiaue,che  haueuamo  leuatc  nel- 
le nani  d’altri  paefi,  de  erano  grauide , vennero  le  doglie  del  parto,  perii  che  eliefolevfcironodi 
naue,  de  fm ornarono  in  terra , de  partorito  che  hebbero  con  gli  figliuoli  in  braccio  le  ne  ritorna- 
rono fubito  in  naue,  j 

Dopo  tredici  giorni  che  fummo  ritornatial  porto , ci  partimmo  da  quella  terra,  de  nauigam- 
mo  fino  à gradi  trentaquattró  de  vn  terzo  verfo  il  polo  Antartico,  doue  trouatnmo  vn  gran  fiu- 
me d’acqua  dolce,  de  certi  huomini  detti  Canibali,  che  mangiali  carne  fiumana,  db-  dalla  naue  ne 
vedemmo  vno  grande  come  vn  gigante,  che  hauea  vna  voce , come  di  vn  toro,  de  li  vedeua  co- 
me gli  habitatorifuggtuanolilor  beni  fra  terra  per  paura  di  quelli.  Li  nofiri  vedendo  quefio, 
con  vn  battello  [aitarono  da  dieci  in  terra  per  parlar  con  alcuni  di  loro,  ouero  per  prenderne  per 
forza,  ma  li  detti  correuano,  de  faltauano  di  forte,  che  li  noftri  mai  non  li  potettero  aggiugnci  e . 
In  fu  la  bocca  di  quefio  fiume  fono  fette  fiele,  db  nella  maggiore  fi  trouano  pietre  prende,  a chia 
mafi  il  capo  di  fanta  Maria , Li  noftrf  penfauan  di  poter  pallóre  nel  mar  del  Sur , cioè  di  mezzo 
di,  ma  non  vi  è pedaggio  alcuno,  fe  non  il  fiume, ilqual  c 17.  leghe  largo  nella  bocca.  Altre  fiate  li 
detti  Canibali  mangiarono  vn  Capitano  Spagnuolo  detto  Giouanni  Solilio,con  fefìama  com- 
pagni,! quali  andauano  adifeoprir  la  terra,  come  noi  ♦ 

Scorrendo  dietro  la  coita  della  terra  vcrfoilpolo  Antarticoarriuammoouc  erano  due  ifole 
piene  di  oche  de  lupi  marmi , i quali  viuono  in  mare,  & erano  in  tanto  numero, che  in  vna  bora  fi 
iaria  potuto  empire  le  cinque  naui  di  oche,lequali  fon  tutte  nere,  de  non  volano,  viuon  di  peice, 

Se  fono  coli  grafie, che  ci  fudibifògno  fcorticarle,  de  non  hanno  penna  alcuna, Se  hanno  il  becco, 
come  il  coruo.  Li  lupi  marini  fono  di  diuerfì  colori,  de  grandi  come  vn  vitello , la  trita  parcua  in- 
doratale orecchie  piccole,  ritchde,  denti  grandt.hanno  folamente  duoi  piedi  appiccati  al  corpo 
che  fomigliano  due  mani  con  vnghie  piccole,  fono  feroci , de  viuono  di  pefei  .Hauemmo  gran 
fortuna , ma  fubito  che  apparitel  o fopra  le  gabbie  delle  naui  li  tre  fuochi , che  fi  chiamano  lama 
IHelena,  fan  Nicolo,  de  fan  ta  Chiara,  fubito  la. furia  del  vento  cefsò . 

Partiti  di  li  arriuammo  a ^o.gradi  de  mezzo  fotto  l’ Antartico, che  eflendo  la  vernata, ci  fu  1 e- 
cefiàrio  dimorar  in  quel  luogo  duoi  mefi , che  mai  non  vedemmo  peffona  , le  non  perauentura 
vn  giorno  vrihuorno  di  datura  di  gigante  venne  al  porto  ballando  de  cantando,  de'  poi  pareua 
che  fi  buttaffe  poluere  fopra  la  tefia.Ji  Capitano  mandò  uno  de  nofiri  con  la  barca  fopra  ìlhto. 
ilqual  fa  celle  il  fìmile  in  fegno  di  pace.Il  che  ueduto  dai  gigante!!  afsicurò,  de  uenne  co  I’huomo 
del  Capitano  alla  prefenzadi  quello, fopra  una  piccola  ilola,&  quando  fu  in  fua  prefenza,  li  ma- 
rauiglio  forte, Se  faceua  fegno  con  un  dito  alzato,  udendo  dir  che  li  nofiri  ucm  fiero  dal  ciclo. co 
fiui  era  cofi  grande,  che  li  nofiri  non  gli  arriuauano  alla  cintura,  de  era  molto  ben  difpofto,  de  ha- 
ueua  il  uolto  grande,  dipinto  all’intorno  di  color  giallo,  de  Umilmente  all’intorno  de  gliocchi . di 
fopra  le  gote  hauea  dipinti  duoi  cuori , li  capelli  tinti  di  bianco , db  era  uefiito  di  una  pelle  di  ani- 
male cucita  fottilmcte  infieme. Quefio  animale, per  quel  che  vedemmo,  ha  la  trita,  dv  le  crecchie 
grandi,  come  ha  una  mula,il  collo,  de  il  corpo,comc  ha  un  camello,  de  la  coda  di  cauallo.Li  piedi 
del  gigante  erano  riuoltinelladcttapelledmododifcarpe.  haucua  in  mano  un’arco  grolle  db 
corto, la  corda  del  qual  era  fatta  di  nerui  del  detto  animale, db  un  falcio  di  treccie  moire  lunghe  di 
canna, impennate  come  le  noftre}&'  nella  punta  in  cambio  di  terrò  haueuano  una  pietra  aguzza, 
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. della  forte  di  qtfélle  che  fanno  fuoco , li  Capitano  gli  fece  dar  da  beuere,  &da  mangiare, & altre 
cofe,5É  gli  prefento'  vno  fpecchio  grade  d’acciaio,neI  quale  fubito  che  vidde  la  fua  figura,^  gran 
demente  fpauétato,  Sé  falt'o  in  dietro, Sé  nel  faltar  gfttb  tre,ò  quattro  delli  noftri  per  terra.  Dapoi 
gli  furon  donati  fonagli,  vno  ipecchio,vn  pettine, & pater  noftri  di  vetro.lo  mandarono  in  terra 
infiemeconquattrohuomini  delli  noftri  tuttfarmari.  Quando  vno  de  fuoi  compagni  lo  vidde 
venire  infteme  con  li  noftri, corfe  oue  erano  gli  altrui  quali  fi  fpogliarono  tutti  nudi,&:  come  arri 
uarono  li  noftri,  cominciarono  à ballare,  Sé  cantare,  leuando  vn  dito  verfo il  cielo,  & moftrauan- 
gli  poluere  bianca  d’vna  radice,  che  mangiano,  perciò  che  non  hanno  altra  cola.  Li  noftri  fecero 
lor  cenno  che  voleffer  venire  alle  naufifiÉ  elfi  prendendo  folamente  li  lor  archi, Sé  fatte  montar  le 
loro  femmine  fopra  certi  animali,che  fon  fatti  come  afini, le  miflero  in  difparte  .quefti  huomint 
non  fono  cofi  grandi  come  quel  primo , ma  fono  ben  molto  grofìì . hanno  la  tefta  quafi  mezzo 
braccio  lunga.  Sé  fono  tutti  dipinti,  8 É non  veftiti  come  gli  altri , eccetto  che  vna  pelle,che  porta- 
nodauantileparti  vergognofe , Sé  menano  feco  come  in  vn  laccio  quattro  piccoli  animali,  & 
quando  vogliono  prender  de  gli  altri,  gli  legano  à qualche  fpino,ouer  legno,  Sé  gli  animali  gran- 
di vengono  àgiocar  con  li  piccoli , Sé  effi  ftando  in  difparte  con  le  lor  freccie  gli  ammazzano  . 
menarono  tre  mafchi,SÉ  tre  femminedi  detti  animali  per  cagione  di  prenderne  de  gli  altri. 

Dapoi  fu  veduto  vn’altro  gigante  maggiore,  Sé  meglio  difpcfto  che  gli  altri,  con  vno  arco  Sé 
freccie  in  mano,ilqual  s’accolto  alli  noftri,  SÉ  toccandoli  la  tefta  fi  volto, Sé  leub  le  mani  al  cielo, Sé 
li  noftri  fecero  il  fumile . Il  Capitano  gli  mando  il  battello  col  quale  il  menarono  in  vna  piccola 
ifola,che  e nel  porto, Coftui  era  molto  trattabile,  Sé  gratiofo,fahaua,SÉ  baIlaua,SÉ  ballando  fi  fic- 
caua  con  li  piedi  nella  terra  vn  palmo, flette  lungo  tépo  con  li  noftri, i quali  gli  pofero  nome  G10- 
uanni,SÉ  pronuntiaua chiaramente  Iefus, Pater nofter,Aue  Maria, Giouanni,  come  noi, irracon 
vna  voce  molto  grò  Afa,  Il  Capitan  generale  gli  dono  vna  camicia  di  tela,  Sé  vna  di  panno  di  bian- 
cheria, vna  berretta, uno  fpecchio, un  pettine, Scaltre  cofe,  Stilo  rimando  alli  fuoi,il  qual  fe  n’andò 
molto  allegro  Sé  contento . Il  giorno  dietro  fe  ne  uenne  al  Capitano , Sé  gli  porto  vno  di  queft* 
grandi  animali , da  poi  non  fu  piu  ueduto . fi  penfa  che  li  fuoi  io  ammazzaflero , perche  haueu* 
conuerfato  con  li  noftri  ♦ 

Dopo  1 s*  giorni  uennero  quattro  di  quefti  giganti  fenza  alcuna  arma:  ma  le  haueano  afeofe 
fra  alcune  fpine.ll  Capitano  ne  ritenne  duoi,  li  quali  erano  i piu  giouani,SÉ  meglio  difpofti,c6  in- 
ganno in  quello  modo,  che  donadogli  coltelli, forbici, fpecchi, fonagli,^  pater  noftri  di  criftalIo> 
hauendo  loro  le  mani  pieni  di  tal  cote,  il  Capitano  fece  portar  duoi  ferri  di  quelli  che  fi  mettono 
alli  piedi, Sé  fece  metterli  loro  alli  piedi,faccendo  cenno  di  volerglieli  donare, Sé  perciò  che  erano 
di  ferro,  piaceuano  lor  molto,  Sé  non  fapeuano  come  portarli, perciò  che  le  mani  Sé  intorno  era- 
no impacciati  delle  còfe,  Sé  gli  erano  fiate  donate . Gli  altri  duoi  giganti  uoleuano  aiutarli  àpor- 
tare.ma  il  Capitano  non  uolfe.  Sé  quando  rinchiufero  li  ferri  che  trauerfano  le  gambe, comincia* 
rono  a dubitare, ma  il  Capitano  li  aflricurò,8É  perciò  fletterò  fermi, & quado  fi  uiddero  inganna* 
ti, gófiarono  come  tori, Sé  gridauano  forte  Setebos,che  gli  aiutafle,  Sé  furono  meflì  fubito  in  due 
naui  feparati.  A gli  altri  duoi  non  fi  potette  mai  legar  le  mani,  ma  con  gra  fatica, un  di  loro  fu  po- 
fto  in  terra  da  noue  h uomini  de  noftri . Alquale  hauendo  legate  le  mani,  fubito  coftui  fe  le  di  sle- 

* go,8É  fe  ne  fuggi'.SÉ  cofi  fecero  gli  altri, che  erano  uenuti  in  compagnia  di  quefti  tali,fiÉ  li  minori 
correuano  piu  uelocemente,  che  non  faceuano  li  grandi,  Sé  nel  fuggire  tirarono  tutte  le  lor  frec- 
cie, Sé  paflarono  la  cofcia  ad  un  de  noftri,  ilqual  morf.nó  fi  poteron  mai  giugner  con  li  fchioppi, 
ne  bakftre,  perche  correano  hora  da  una  banda,  hora  dall’altra.  Quefte  genti  fono  molto  gdofe 
deile  lor  femmine, Li  noftri  dopo  il  partir  di  quefti  tali  fepelirono  quel  ch’era  fiato  morto  da  loro* 
Quefte  genti  come  fi  fentono  mal  nello  ftomaco,fi  mettono  giu  perJa  gola  duoi  palmi,  Sé  piu 
una  freccia , Sé  uomitano  eliderà  uerde,mefcolata  con  fangue,  Sé  quefto  perche  mangiano  alcu- 
ni cardoni, Quando  duoi  loro  la  tefta, fi  fanno  un  taglio  a trauerfo  la  fronte, Sé  cofi  ad  un  braccio, 
ouer  ad  uria  gamba,  6é  da  tutte  le  parti  del  corpo  fi  cauano  aftai  fangue.  V n giorno  il  gigante  che 
haueuamo  prefo,  il  qual  era  nella  naue,diceuache’l  fangue  che  hauea  adotfo,non  uoleua  ftar  piu 
in  quel  luogo, Sé  per  quefto  gli  faceua  uenir  male.Coftoro  hanno  li  capelli  tagliati  à modo  di  fra- 
terna un  poco  piu  lunghi, li  quali  ligano  con  una  corda  fatta  di  cottone, Sé  nei  nodo  ficcano  le  lo- 
ro freccie  quando  uanno  alla  caccia . Per  cagione  del  freddo  grande , che  fa  alcune  fiate  in  quelle 
parti, colf  umano  di  fafeiarfi  con  alcuni  legami, di  modo  che  il  membro  genitale  fi  nafeonde  tutto 
dentro  al  corpo  ♦ Quando  alcun  di  coftoro  muore, dicono  che  gli  apparifeono  dieci,  ouer  dodici 
demoni)  che  faltano,SÉ  ballano  attorno  il  corpo  del  morto, Sé  par  che  fìano  dipinti  tutto  il  corpo. 
dC  tra  gUalrti  dicono  uederne  un  maggiore  degli  altri, ilqual  fa  gran  fefta,  Sé  ride,  Sé  quefto  gran 
Viaggi0,  Libro p rimo  ♦ y y demonio 
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demonio  chiamano  Setebos,  gli  altri  minori  Cheleule,  Quello  gigante  che  haueuamo  con  noi  > 
preio  in  nane,  ne  dichiaraua  con  cenni  hauer  veduto  h demoni)  con  duoi  comi  fopra  il  capo,  Si 
li  capelli  lunghi  fino  alli  picdi;&:  che  buttauano  fuoco  per  la  gola,di  dietro*  & dauantUl  Capitan 
viuono°d!  §cr;c/rale  C^iam°  quefti  popoli  Patagoni,  La  maggior  parte  di  coftoro  vettono  della  pelle  dell’ani 
carne  Cru  inna' !' 9Pradetto,5f  non  hanno  cafa  ferma,  ma  fanno  con  le  pelli  dette  a modo  d un?  capanna, con 
da  & dì  Ca  ìaquate  vanno  hora  in  vn  luogo  bora  in  vnaltro , 5C  vinone  di  carne  cruda , OC  di  vna  radice  dol- 
£jCe?d,CC  CC I ^aciua^  chiamano  Capar.  Quello  noftro  gigante  che  haueuamo,  mangiaua  al  pafto  vna  corba 
tìi  biscotto,  Cl  beucua  mezzo  iecchio  di  acqua  al  tratto  ♦ 

Come  h capitani  di  quattro  naui  volfero  ammaffar  il  capitan  generale  Remando  Magaglianes , 
c (me  furono  cajhgati . di  vna  terra  qual  chiamarono  la  Montagna  di  Chnjlo . di  vn  Capo 
detto  delle  vndtci  mila  vergini , del  fumé  delle  far  delle*  dilCapo  defi derato, 
del  fretto  Pat agonico,  de pefei  C olondrini  che  volano . 

Stemmo  circa  mefi  cinque  in  quefio  porto  di  San  Giuliano , dC  immediate  che  ci  fummo  en- 
trati, li  Capitani  deli’altre  quattro  naui, cioè  Giouani  di  Cartagenia,  il  Theforier  Luigi  di  Men- 
dozza,  Antonio  Cocco, di  Gafparó  Cafado,  vollero  a tradiméto  ammazzar  il  Capitan  generale 
Hernando  Magaplianes,ma  difeoperto  il  tradimero  il  Capitano  fece  fquartare  il  Theforiere,& 
il  limil  fu  fatto  à Gafparo  Cafado , ma  Giouanni  di  Cartagenia  Io  fecero  fmontar  in  terra,  di  in- 
**erne  con  vn  prete  lo  lafciarono  in  quella  terra  di  Patagoni , In  quello  porto  fi  viddero  certe  ca- 
t>es  capir,  lUDghedi  corpo  nominate  Milfiliones , Si  alcune  oltreché  piccole,  non  buone  da  mangiare. 

(Miriche  videro  anche  quelli  vccelli  grandi  detti  Struzzi , volpi,&:  conigli  minori  che  li  nofirùpiàtarono 
Struzzi**  vnagratl  croce  di  legno  nella  fommiràdi  vna  mòtagna  in  legno  d’hauer  tolto  il  pofieffo  di  quel- 
la terra  per  si  reame  di  Spagna,  Si  chiamarono  quello  luogo  la  montagna  di  Chrilto , 

Partendo  di  li  à /z,  gradi  manco  vn  terzo , verlo  il  polo  Antartico  trouarono  vn  fiume  di  ac- 
qua  dolce, nel  quale  quali  le  naui  fi  hebbero  a perdere,  ma  Iddio  per  fua  milericordia  le  aiutò.ftec 
teroin  quefio  porto  quafi  duoi  mefi  per  formrfi  di  acqua,  legne,Òi  pefci,iquali  trouarono  molto 
gradi  & iughi  vn  braccio,tutti  coperti  di  fcaglie,  & erano  di  ottimo  fapore,&  auanti  che  fi  parti f- 
fero  di  qui,  volfeil  Capitano  che  tutti  fi  co niella fiero,  Si  còmunicafiero  comebuoni  Chrifliani, 
Approlfimandofì  alli  jrz.gradi,che  fu  il  giorno  delle  xi.mila  virgini,  trouarono  vno  ftretto  di 
cx.leghe  di  lunghezza, che  fanno  3 30.miglia,&'  perciò  che  riputarono  quefio  come  ad  vn  gran 
miracolo,  chiamarono  il  Capo  delle  vndicimilavergini,largoin  alcune  parti  piu,  Si  manco  di 
mezza  lega ...  Il  quale  firetto  circondato  da  montagne  altifiìme  cariche  di  neui  feorre  in  vnaltro 
mar  che  fu  chiamato  il  mar  Pacifico,  Si  èmolto  profondo  in  alcune  parti,  che  èdaxxv.  in  trenta 
braccia,  Si  non  fi  faria  mai  trouato  detto  firetto,  fe  non  fulk  fiato  il  Capitan  generale  Hernando 
Magaglianes,  perche  tutoli  Capitani  delle  altre  naui  erano  di  contraria  oppimene,  & diceuan 
che  quello  firetto  era  chiufo  intorno . ma  Hernando  lapeua,che  vi  era  quefio  firetto  molto  occul 
to,  per  il  qual  fi  poteua  nauigare, vi  che  haueua  veduto  defermo  fopra  vna  carta  nella  Thefora- 
ria  del  Re  di  Portogallo,  laqual  carta  fu  fatta  per  vno  eccellente  liuomo,  detto  Martin  di  Boe- 
mia, Si  coll  fu  trouato  con  gran  difficultà. 

Quando  furono  entrati  in  quefio  firetto, trouarono  due  bocche  vna  verfo  fcirocco, l’altra  ver 
Stretto  di  gharbin . II  Capitan  generale  comando, che  la  naue  detta  fanto  Antonio,^'  quella  della  Con-  f 

MagagUa-  cettioneandafiìno  à vederle  la  bocca  verfo  fcirocco  hauefie  vfeita  alcuna  nei  mar  Pacifico , ma 
quelli  della  naue  di  fanto  Antonio,  non  volfero  afpettar  quelli  della  Concertione,  perciò  che  vo- 
leuan  ritornare  in  Spagna,  Si  cofi  fecero, perche  la  notte  feguéte  prefero  vn  figliuolo  del  fratello 
del  Capitan  generale  nominato  Aluaro  Mefchita,8£!  lo  milfero  in  ferri,  con  Iiquali  lo  menarono 
in  Spagna . In  quella  naue  era  vn  ddli  giganti  prefì,ilqual  come  peruene  al  caldo,  fubito  mori', 

Si  cofi  la  notte, detta  naue  di  fanto  Antonio,  fe  ne  fuggi', per  via  del  detto  ftreito.Le  altre, che  era 
no  andate  a'difcoprir  l’al  tra  bocca  verfo  gharbino  nauigando  Tempre,  per  detto  firetto,arriuaro- 
noad  un  fiume  belliffimo,  ilqual  nominarono  delle  Sardelle,  percioche  ue  ne  trouarono  dentro 
gran  quantità,  Si  tardarono  circa  quattro  giorni,  afpettando  le  altre  due  naui , Si  in  quello  mez- 
zo mandarono  un  battello  molto  ad  ordine  del  tutto  àdifeoprir  il  capo  uerfo  l’altro  mare,  il  qual 
uennedopo  alcuni giorni,  Si  diflerocomehaueuano  ueduto  il  capo  dell’altro  mare . II  che  udito 
per  il  Capitan  generale  fu  fi  grande  l’allegrezza  che  hebbe , che  le  lagrime  gli  ucniuan  da  glioc- 
chi,^  gli  parue  di  nominarlo  Capo  D ESI  DE  RATO,  hauendene  tato  tépo  hauuto  gran 
difiimo  defiderio,  Si  ritornarono  àdrieto  à ricercarle  altre  naui , Si  non  trouarono  fe  non  quella 
della  Còcettione,&  dimadarono,oue  era  l’altra, fu  rifpofto  che  nò  fapeuà  fe  ella  fuflc  perla, pche 
mai  nò  l’hauèuano  ueduta,  dapei  che  entrarono  nella  bocca,  Si  haucdola  cerca  p tutto  Io  la  c ito, 


ncs 


non 


ATORNO  IL  MONDO 


1SS 


V non  I’inueua  mai  potata  trouare.per  laqual  cofa  miffero  nella  fomim'tà  di  vfca  piccola  montagna 
vna  bandiera  con  lettere,  à fin  che  venendo,  trouaffero  la  lettera,  & cognofceffero  il  viaggio,  che 
loro  faceuano,  dC  il  iimil  fecero  in  duoi  altri  luoghi  ♦ Fu  pofia  anchora  vna  croce  in  vna  piccicla 
itola,  doueappreffo  corre  vn  bel  fiume,  ilqual  vienda  vna  montagna  altiffima  carica  di  ncue , dC 
fcorre  nei  mar  non  molto  loncan,  fiume  detto  delle  Sardelle.^  trouandofi  in  detto  Fretto, che  fu 
dei  mele  di  Ottobre,  la  notte  era  fé  non  di  quattro  hore . Haueua  inanimo  il  Capicano,che  non 
trouando  paiiaggio  per  queFo  Fretto  all’altro  mare , di  andar  tanto  auanti  (otto  il  polo  Antarti- 
co che  foibe  à gradi  tretantacinque,  doue  efifendo  il  tempo  della  Fia  Fate, le  notte  farian  chiariffì- 
me  . QueFo  Fretto  chiamarono  Patagonico , dC  nauigando  per  quello  ogni  tre  miglia  trouaua- 
no  vn  porto  Fcuro,&  acqua  eccellente  da  beuere,legne,& pelei, dC  i’herba  detta  Appio, laqual  fi 
vedeua  molto  fpeffa,&  alta  appreffo  le  fontane.fi  penfa  che  in  tutto  il  mondo  non  Fa  il  piu  bello 
Fretto  di  queFo  . fu  veduta  vna  piaceuole  caccia  di  pefei , delii  quali  ne  eran  tre  forti , lunghi  vn 
braccio,cioèorate,  abacore,&  bonite,  lequali  feguitauano  alcuni  pefei,  che  volauano , nominati 
Colondrmi, lunghi  vn  palmo, & piu, «Sé  iono  eccellenti  àmangiare,&:  quando  le  tre  predette  for-  f , dr-n; 

ti  di  pefei, trouano  alcun  delii  detti  pefei  volan  ti,  fubito  quelli  vfeiuan  dell’acqua  àvolo,  & anda-  pefei  che' 
uan  piu  d’vn  tratto  di  baleFrafenza  toccar  acqua  , gli  altri  veramente  gli  feguitauano  correndo 
fono  l’acqua,  dietro  l’ombra  di  quelli,  & non  coli  tolto  cadeuan  nell' acqua, che  da  quelli  non  tuf- 
ferò fubitamente  prefi , ÒC  mangiati . 

L’altro  gigante  che  teneuan  prefo  nella  naue,mofirandogh' il  pane, che  fanno  d’vna  radice,  di- 
j ceua,  cheFchiamaua  Capar, l’acqua  Oliranno  rolfo  Cherecai, color  reflo  Cheiche,coior  negro 
* Anielj&diceua  tutte  le  parole  m gola, & quando  quefie  parole  furono  ferine  infieme  con  mol- 
te altre , li  noliri  lo  dimandauano , de  effo  le  intendeua,  dC  le  porta ua . vna  volta  vn  fece  vna  Cro- 
ce auanti  di  lui,  dC  la  baciò,  moFrandogliela,&!  coFui  fubito  cridòSetebos,&  li  fece  legno, eh  e fe 
piu  facelfe  la  croce,  che  Setebos  glint raria  nel  corpo,  dC  lo  faria  crepare,  ma  nel  fin  quando  s’am- 
malò,cominciò  à dimandar  la  croce,  OC  l’abbracciò,  OC  baciò  molto, & fi  volle.  far  ChriFiano  auan 
ti  che  moriffe,&.  fu  chiamato  Paolo . 

Del  mar  pacifco.deiC  ifole  infortunate,  del  polo  Antartico, & dellejìelle  che  vi fono  intorno,^ 

| j come  in  quei  luogo  varia  l’agucchia  del  bufolo . dell' if  le  dette  Cipangu  & 

Sumbdit , del  capo  detto  diagli  antichi  Calti  gara  ♦ 

Sboccarono  diqueftoFretto;nel mar  Pacifico,  alli  2<F.diNouembre  1/20. Sfnauigarono  tre 
meli, Sci  venti  giorni  fenza  trouar  mai  terra,  dC  mangiarono  quanto  bifeotto  haueuano,  «Sii  quan- 
do non  ne  hebber  piu , mangiauano  la  poluere  di  quello , la  qual  era  piena  di  vermini , che  puz- 
, za  ua  grandemente  dell’orma  di  forzi,  beuuero  l’acqua  che  era  diuentata  gialla,&  guaFa  già  mof 
: si  gici  ni,  mangiarono  appreffo  certe  pelli,  con  lequali  erano  rauuolte  alcune  corde  grolle  delle 
naui,&i  dette  pelli  erano  durifflme  per  cagion  del  fole, pioggia,  de  venti,  ma  effì  le  mettcuanoin 
molle  per  quattro , ò cinque  giorni  nel  mare , dC  poi  le  coceuano  in  vna  pignatta  dC  mangiauan- 
le  ♦ Ad  alcuni  crebbero  le  gengiue  tanto  l’opra  li  denti, che  non  potédo  maFicare,fe  ne  mariuan, 
miferabilmente,  dC  per  tal  cagione  morirono  dicenoue  huomini,  dC  il  gigante  infieme  con  uno 
Indiano  della  terra  del  BreiTil,  dC  uenticinque,  o trenta  furono  tanto  ammala  ti , che  non  fi  potè*; 
uano  aiutar  delle  mani,  ne  delle  braccia, pochi  però  f urono  quelli  che  non  haueffero  qualche  ma 
latthia . Et  in  quefii  tre  meli , dC  uenfi  giorni  fecero  quattro  mila  leghe  in  un  golfo  per  queFo 
mar  Pacifico , il  qual  ben  fi  può  chiamar  pacifico,  perche  in  tutto  quello  tempo  fenza  ueder  mai 
terra  alcuna, non  hebbero  ne  fortuna  di  uento,ne  di  altra  tcmpeFa,&  non  ifeoperfero  fe  non  due 
piccole  ifole  dishabitate,oue  non  uiddero  altro  che  uccelli, di  arbori, dC  per  queiìo  le  chiamarono 
ifole  infortunate, lequali  fono  lontane  l’una  dall’altra  circa  ducéto  leghe, appre fio  li  liti  delie  quali 
ègrandiffimo  fondo  di  mare,  dC  ui  lì  ueggono  affai  pefei  Tiburoni.La  prima  di  dette  nòie  e lon- 
tana dall’equinottiale  uerfo  il  polo  Antartico , gradi  quindici , l’altra  noue.  11  nau/gar  noftro  era , 
che  ogni  giorno  fìfaceua  da  cinquanta, feffanta, in  fettanta  leghe, Oc  fe  Iddio  per  fua  miiericordia. 
non  ne  haueffe  dato  buon  tempo, era  neceffario,che  in  quefto  cofi  gran  mare  tutu  morifiemo  d 
fame,&  puofiì  creder  per  certo,che  mai  piu  fimil  uiaggio  fila  per  farfi , 

Dopo  lo  Fretto  ouer  capo  delle  undecimila  uergini  del  mar  Oceano,  dC  l’oppofì  to  che  c il  ca. 
po  Deliderato,  andando  uerfo  l’altro  mare , non  fi  troua  altro , dC  hanno  queiti  duoi  capi  il  polo 
Antartico  eleuato  circa  cinquantaduoi  gradi , 

Il  polo  Antartico  non  ha  Fella  alcuna  della  forte  del  Polo  Artico , ma  fi  ueggen  molte  Felle  Polo  a- 
congregate  infieme,che  fono  comeduenebule,un  poco  feparate  l’una  dall’altra,  Se  un  poco  olcu  [ 
tenelmezzotTraquefie  ne  fono  due, non  molto  grandfine  moltoiucéu, che  poco  li  muouono,  uc‘ 
Viaggi  Libro  primo*  yy  ij  & quelle 
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quelle  due  fono  il  polo  Antartico,  fagliceli  a del  noftro  bolfolo  uariandofì  un  poco  fi  uoltaua  I 
Tempre  uerfoil  polo  Artico, nondimeno  non  ha  tanta  forza,come  quando  ch’ella  è in  quefìe  par 
ti  del  polo  Arnco,  ^Veranecelfariodiaiutarladettaagucchiaconla  calamita  .uolendo  nauigar 
con  quella,  perdo  ch’elia  non  lì  moueua,cofi  come  fa  quado  ch’ella  è in  quefte  noftre  part’. quan- 
do furono  al  mezzo  del  golfo  viddero  vna  Croce  di  cinque  ftelle  chiariifime, diritto  per  ponen- 
te,8i  ione  egualmente  lontane  lVna  dall  altra , 

Qtiefii  giorni  nauigarono  fra  ponente, pianto  che  fi  approfTìmarono  alla  linea  delfequinottia* 
!e,  &per  longitudinedal  IuogodondeprimaOeran  partiti,  cento  di  venti  gradi.  In  queftocanv 
mino  pafiarono  apprdfo  dueifole  molto  alte,fvna  delle  quali  e venti  gradi  lon  anadal  polo  An 
Carneo  nominata  Cipanghu,  faina  quindeci  nominata  Sumbdit, Pallata  la imeadell’equinot* 
tsale , nauigarono  tra  ponente,  &C  maeftro,  alla  quarta  di  ponente  verfo  maeftro , piu  di  cento  le* 
ghe,  mutando  le  vele  alla  quarta  verfo  gharbin,  lino  a tredici  gradi  di  (opra  l’equinoniule  verfo  il 
polo  Artico,  con  opinione  di  approfTimarfì  piu  che  luffe  pollibile  ai  capo  detto  da  gh  antichi  di 
Cattigara  . llqual  come  deferiuen  gli  fcrittori  del  mondo , non  fi  truoua,  ma  e verlo  namontana 
piu  didodicf gradi,  poco  piu,  o marco, come  dapcf  intefero. 

Corsie Jcoj,  erfero  tre  lfole  & della,  natura  & coftumi  di  quei  popi  li  di  vna 

terra  detta  ZamaU 

Fatte  circa  feffanta  leghe  del  detto  viaggio  in  dodici  gradi  fopra  lequinotriale  di  gradi  t^.di 
longitudine  come  èdetro,alli  fei  di  Marzo, difeoprirono  vna  dola  piccola  verlo  maeftro,  di  due 
altre  verfo  gharbino,  ma  vna  era  piu  alta,  di  maggior  delibiti  e due,  de  il  Capitan  generale  volfe  j 
furgerealia  maggiore,  per  pigliar  qualche  ripolo,  ma  non  potè  farlq.perdochc  le  genti  di  quefte 
fiele, come  viddero  Ienaui  noftre,conIorbattellift  approftlrriaiono  à quelle, & entrando  dentro 
rubauanohora  vna  cofa,  bora  vn’altra,di  modo, che  li  noftri  non  fi  pcteuan  guardare,^  voleua> 
no  chef!  calaffer  le  vele  per  condurle  naui  à terra  .ma  il  Capitano  adiratofi,  &!  fmontato  in  terra 
con  quaranta  huomini  armati  abbrucio' da  quaranta  in  cinquanta  cafe  con  molti  delli  lor  battei* 
li,&  ammazzo  fette  huomini,  di recupero  vc.a  delie  barche  delle  noftre  naui, che  haueuan  ruba* 
ta,&  fubito  fi  parti' feguendo  ilfuo  cammino, 

Qtiando  li  noftri  feriuano  alcuno  dtlli  fopradetti  con  le  freccie , che  li  paffauano  dallVna  ban* 
da  all’altra , fi  cauauano  fuorilcfaette,^  con  marauiglia  le  guardammo , di  poco  dipoi  rnoriua* 
no , laqual  cofa  anchor  che  vedeffero , non  fi  fapeuano  partire,  ma  regimando  le  noftre  naui.  con 
piu  di  cento  di  loro  barchette,  Tempre  accollandoli  ad  effe,  di  moftrando  certi pelei, fingendo  di 
volerceli  dare , gli  ritirammo  d!oro , di  fe  r.e  fuggimmo , ma  li  ncftn  con  le  vele  piene  palìauano 
per  mezzo  li  loro  battelli,  nelli  quali  viddero  alcune  femmine  piangere^  {tracciarli  li  capelli, 
pcnfiamochcfaccfferoqucfto  perla  morte  de  lor  mariti, 

Qucftì  popoli  viuono,fi  come  fi  potè  intende!  c, fecondo  che  la  volontà  li  guida,  non  hai  èco 
alcuno  fuperiore , b principaleche  gli  gcuerni,  vanno  nudi,  alcuni  di  loro  hanno  bai  L a,  ò.  li  ca* 
pelli  neri, lunghi,  liquali  legano  alla  cintura, portano  alcuni  cappelli  fatti  di  palma  lunghi  , u e 
fon  quelli  di  ftradiotti,  Sonodi  ftatura  gradi  come  noi, & bendifpcfti,  di  colore  di  ufuo, arche  r 
che  nalchino  bianchi,  hanno  li  denti  redi,  Sincri,  fiche  reputano  bella  cola.  Le  ft  minine  uanno 
anchor  loro  nude , eccetto  che  portano  dauanti  le  parti  uergcgncle  una  feorza  clic  Tuoi  na  ; cn  e • 
dentro  dell’arbore  della  palma,5Cc  come  una  enarra  fottile,  lequah  femmine  Ione  bilie,  & dt.ua 
te,  di  piubiancheche  non  fono  gli  huomini, & hanno  li  capelli  (pdfi,^  negiiffiau,  lunghi  imi* 
no  àterra,nonefconodicafaad  alcun  lauoro, ma  dimorano  quah  luttoil  tempo  in  cafa, temendo 
ftuore,  Pereti,  che  fanno  fottilmentedi  palma, & altre  cofeneceffarie  per  la  cafa.il  lor  uiuerc  è di 
Coche,  che  fon  frutti , come  fi  dirà,  &,diBaiatcs,deIIcqualidiioprafi  èpa? lato,  oltra  diquefto 
hanno  affai  ucccll;, fichi  lunghi  un  paImo,cannedi  zucchero, pefci  di  quella  forte, che  hubbiamo 
detto,  che  nolano, con  mol  te  altre  cofc.ungcnfi il  corpo,  di  li  capelli  con  oho  di  Cccho.Ie  lor  ca* 
fc  fono  fatte  di  legnami , coperte  di  laude,  inficme  con  foglie  di  hco  pofte  di  (opra,  le  quali  fono 
lunghe  un  bracao.dettc  cale  hanno  la  fiala  con  le  feneftrc,èV  carnei  e, de  li  letti  loro  fono  forniti  di 
belle  ftuore  di  palma  , il  lor  dormir  è fopra  foglie  di  palma,  laqual  è molto  minuta,  di  molle. 
Nonhannoarme(enoncomeunfufto,ouerbaftonlungo,i[qualha  nel  capodi  fopra  unoffo 
per  punta.  Quelli  popoli  tono  molto  poueri,  ma  ingegno!],  & lon  ladri,  di  pero  fu  chiamata 
dalli  noftri  1 dola  de  Ladri,  uanno  con  le  lor  femmine  per  mare, doue  con  hami  fatti  di  olTo  pren* 
dono  di  detti  pefei  che  uolano.  Le  lor  barche,  alcune  fono  tutte  nere, alti  e bianche, di  altre  rolfe. 
hanno  da  una  parte  delia  lor  uela  un  legno  grolfo  appuntatonella  foni  m ita, in  berne  conunpa* 
io  che  attrauerfa3che  foftien l’acqua  per  andar  piu  ficuramétc  à uda3  laqual  c fatta  di  foglie  di  pai* 

me  cucite 
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£ ine  cucite  infieme.per  timone  hanno  vna  certa  pala  come  da  forno, con  vn  legno  nella  fom  irrita, 
dd  poffono  far  quando  vogliono  della  poppa  prua , Oc  della  prua  poppa , dd  nam'gano  tanto  ve.* 
locemente  che  paiono  delfini  che  cornno  lopra  le  onde . 

Alli  x.di  Marzo  i/ii.fmorarono  nel  far  del  giorno  fopra  vna  terra  alta  Iotanaxxx.  leghe  dal 
4’ifola  detta  di  fopra  de  Ladri , la  qual  fi  chiama  Zamal . Il  giorno  feguente  il  Capitan  volfe’andar 
à rinomar  fopra  vrialtraifola,laqualèdishabirataperftarpiucomrnodamente,&:anchofàrac- 
'qua,doue  fece  distender  duoi  padiglioni  p metterui  gli  ammalati,  & feceammazzar  vn  porco.& 
alli  xviij.  di  Marzo,  dapoi  che  hebber  dellnato,  viddero  venir  verfo  di  loro  vna  barca,  doue  era* 

-no  noue  huominijper  il  che  il  Capitano  ordin  o,  che  alcuno  non  fi  moueffe,ne  parlaffe  fenza  fua 
•licenza.quando  li  detti  furono  giunti  a terra, fubito  il  principal  di  loro  fe  ne  venne  verfo  il  Capi 
tan  generale,  moftrandofi  allegro  per  la  fua  venuta,  dd  cinque  di  detti  che  pareuano  li  piu  hono- 
reuoli,  reftaronocon  loro,  dd gli  altri  andarono  à chiamar  altri  huomini  per  pefeare , dd  cofi  ven- 
nero  molti  di  loro  à veder  il  Capitano,  il  qual  cognobbe  che  erano  huomini  molto  humani,& 
pieni  di  ragione,  & fece  dar  loro  da  beuere.&  da  mangiare, donadogli  berrette  rotte,  fpecchi,pec 
tini, fonagli, Od  altre  cole  Ornili, li  quali  come  viddero  la  eortefia  del  Capitano,  gli  apprelentarono 
pelei  grandi, & vn  vafo  pien  di  vino  di  palma, 6d  fichi  piu  lunghi  d’vn  palmo, & altri  frutti  mino*» 
rima  laporiti,  8d.  duoi  frutti  di  Coche,  che  piu  alfhora  non  ne  haueuano,  (accendo  fegno  con  le 
mani  che  fra  quattro  giorni  portavano  rifi, coche,  Od  molte  altre  cofe. 

Come  fica  Ano  il  vino  delle  palme , & della  grande  vtihtà  delle  coche  che  fono frutti  di  detto  Ar- 
-,  bore,  dell’  ifole  Zuluam  & Humuntt , qual  di  poi  chiamarono  Arcipelago  di fan 

Labaro,  & della  corner  fattone  di  quelle  genti . 

Coche  fono  frutti di  palme , dd  li  come  noi  habbiamo  pane,  vino, olio,  lacero,  coli  in  quefto  Del  frutt® 
paefe  cauano  tutte  quefte  cofe  di  quello  arbore, & fanno  vino  in  queffa  maniera.  Tagliano  vn  ra*  aclla  Pal" 
mo grotto  della  palma,  dd  appiccano  à quello  vna  canna  grolla,  come  vna  gamba,  dd  in  quella  di  ma  * 
filila  del  detto  arbore  vn  liquore  dolce , come  mollo  bianco , il  quale  èanchora  vn  poco  brufeo , 
dd  mettono  la  canna  la  fera  per  la  mattina,  dd  la  mattina  per  la  fera.Quefta  palma  fa  vn  frutto, che 
fi  chiama  Cocho,  il  qual  e grande,  come  la  tetta  d’vno  huomo,  dd  piu,  dd  la  prima  feorza  è verde , 
dd  grolfa  piu  di  due  dita,  tra  laquale  fi  trouano  certi  fili.delli  quali  ne  fanno  corde:&  con  effe  lega 
no  le  barche , Sotto  di  quella  e vna  molto  piu  graffa , laquale  abbruciano , dd  ne  fanno  poluere , 
che  è buona  per  alcune  lór  medicine.Sotto  di  queffa  è come  vna  midolla  bianca  fpefla, grotta  vn 
dito,laqual  mangiano  frefea  con  la  carne, & pelce  come  facciamo  noi  il  pan e3dd  ha  fapor  di  man- 
dorla, 8d  anchora  la  feccano,&  ne  fanno  pane.nel  mezzo  di  qfta  midolla  è vna  acqua  dolce  chia- 
ra, dd  molto  cordiale,  quella  acqua  fi  congela  dd  fi  fa  come  vna  balla,  dd  la  chiamano  Cocho,  dd  fe 
fie  vogliono  far  olio,  la  lafciano  putrefare  nell’acqua , dd  la  fanno  bollire , dd  diuenta  olio  fimile  af 
butiro,quando  voglion  fare  aceto, lafciano  putrefare  l’acqua  fidamente, &!  poi  la  mettono  al  loie 
dd  diuenta  aceto,  come  di  vfn  bianco . dd  quando  mefcolano  la  midolla  con  l’acqua  che  è in  mez- 
zo, dd  poi  la  colano  con  vn  panno,  fanno  latte  come  di  capra.  Que  Ile  palme  fono  Ornili  a quelle 
che  fanno  i dattili,  ma  non  fono  cofi  nodofe . Con  due  di  quefte  palme  tutta  vna  famiglia  di  die- 
ci perfone  fi  può  mantenere  ufando  otto  giorni  di  vna , dd  otto  giorni  dell’altra  per  vino , perche 
C faccendo  altrimenti  elle  fi  feccariano . Quelli  tali  arbori  fogliono  durar  cento  anni . 

Quelle  genti  prefero  gran  familiarità  con  li  noftri,&  diceuano  come  fi  chiamauono  molte  co- 
fe,&  il  nome  di  alcune  l'Iole,  le  quali  fi  vedeuano  da  quel  luogo,  la  loro  ifola  fi  chiama  Zuluan,la 
qual  non  è molto  grande:  li  noftrf  prefero  gran  piacere  della  conuerfationediquefti  tali  popoli, 
perche  fon  molto  domeftici,  dd  per  far  maggior  honor  al  noftro  Capitano,  l’inuitarono  ad  andar 
nelle  lor  barche, in  alcune  delle  quali  erano  loro  mercantie,doègarofani,cànellc,pepe,gcngeuo> 
noci  mofcate,macis,oro  fatto  in  diuerfe  cofe,  le  quali  conducono  di  qua,  dd  di  la  con  le  lor  naui,  H 
noftro  Capitano  gli  fece  uenir  fimilmente  nelle  noftre  naui,  d®ue  moffratogli  ogni  cofa,fece  ica 
ricar  una  bobarda, della  qual  Irebbero  tanta  paura, che  uoleuano  buttarli  fuora  di  naue.ma  li  no- 
ftri  li  acquetarono  faccendo  fegno  di  uolerli  donar  delle  cofe  noftre,  dd  cofi  fecero,  dd  poi  quando 
uolfero  prefero  licenza  gratioiamente,  dicédo  che  ritomariano,  come  haueuano  loro  prometto» 

Queffa  ifola  doue  il  Capitano  fi  trouaua,comehabbiamo  detto  di  fopra, che  èdishabitata,fi  chia 
maua  Humunu,la  qual  ha  due  fonti  di  acqua  chiariffìma,&:  oro,  dd  all’incontro  coralli  bianchi  in  coralli  bià 
quàtità,  dd  molti  arbori  che  hauean  certi  frutti,  minori  che  màdole , li  noftri  la  eh  (amarono  l’iiola  ckj  • 
di  Boni  fegni.  eranui  palme, & altri  arbòri  fenza  frutti.  Intorno  à qfta  fi  truouano  mol  te  ifole , dd. 
per  quella  caufaparue  lor  di  chiamar  quello  luogo  l’Arcipelago  di  San  Lazaro,  dd  è dieci  gradi 
lopra  l’equinottiale  uerfo  il  noftro  polo,  dd  clxi, gradi  lontani  dal  luogo  donde  partimmo . 

Viaggio,  Libro  primo.  yy  l'ij  Come 
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VIAGGIO  DEL  S./ANTO.  PIGAFETTA 

Come  ntlf fole  qui  vicine  die  ono  cjfer  huomini  c’hanno  l orecchie f grandi  che  con  quelle fi  copro - t 

no  le  braca  a^  dell’ /fole  Cenalo,  Hauinanganr  Hibufon,  & Abnrien-  de  la  hum  arata  del 
Re  di  quelpaef.  dell  fole  Bnchnan,& Calegan 
ouenafcel  oro  in  gran  quantità, 

Alli  xxij.dt  Marzo  nel  luogo  fopradetto  vennero  due  barche  piene  di'  quelle  genti, come  ha- 
uean  promefTo , con  Coche , naranci  dolci , di  con  vn  vaio  di  vino  di  palma , di  vn  gallo  per  m<v 
ftrar,  che  haueuano galline,  di  li  noflri  prefero  in  dono  quelle  tali  cofe . Il  lor  fìgnore  era  molto 
vecchio, & andaua  nudo  col  corpo  tutto  dipinto,  Séhaueuaduoi  anelli  doro  appicciti  alle  orec 
chie,  di  molte  gioie  ligate  in  oro  alle  braccia  , 8é  intorno  alla  tefla  haueua  come  vn  fazzuol  di  li- 
no . Stettero  con  li  noflri  da  otto  giorni  infieme,  con  li  quali  il  noflro  Capitano  fmontaua  fpeifo 
in  terra. dC  vifìtaua  li  noflri  malati, che  erano  fotto  li  padiglioni^’  ogni  giorno  faceua  dar  àciaicu 
no  di  loro  dell’acqua  delle  Coche  con  quella  midolla  che  par  mandorle,  laqual  daua  loro  gian 
conforto. In  quelle  ifole  vicine  intefero  dire,  che  fi  trouauano  huomini  con  le  orecchie  tato  gran 
di, che  fi  copriuanole  braccia  con  quelle.  Quelli  popoli  fono  Caphri, cioè  gentili.vanno  nudi  ec 
cetto  che  portano  vna  tela  fonile,  che  fanno  della  feorza  d’vn  arbore, auanti  le  parti  vergognoie., 

Li  principali  hano  vna  tela  difeta  lauorata  ad  ago  (opra  la  tefla.  fono  di  color  di  vliuo, granì  mol- 
to^ fi  dipingono  tutto  il  corpo,  vngendofelo  appreffo  con  olio  per  cagione  del  fole, Sé  del  ven- 
to.portano  li  capelli  lunghi  fino  alla  cintura.hanno  pugnaIi,coltelli,Sé  lande  con  fornimenti  d’o- 
roianno  anchor  reti  da  pefcarc,&  barche  come  fono  le  noflre . 11  capitano  alli  xxv.  di  Marzo  fi 
para,  dC  drizzo  il  fuo  camino  tra  ponente, & gharbino  fra  quattro  ifole  nominate  Cenalo, Hub  £ 
nanghan,Hibuffon,Sé  Abarien. 

Alli  xxviij.  di  Marzo  vidderovn  fuoco  in  vna  ifola,  Sé  vna  barca  piccola  con  otto  huomini 
dentro, la  quaìfìapprolìlmò  alla  nauedel  capitano.  Sé  hauendo  il  detto  menato  feco  vna  fchiaua 
hauuta  nelli  tempi  paffati  dall’ifola  di  Sumatra,  laqual  gli  antichi  chiamarono  Taprobana,coflei 
andò  d parlar  con  gli  huomini  della  detta  barca,  li  quali  (ubito  la  intefero  Sé  immediate  s’accoila- 
reno  alla  naue,ma  non  vi  volfero  entrar  dentra.il  capitano  vedendo  che  non  fi  fìdaua  di  lui,  fece 
me  ttcrfopravn  legno  lungo  vna  berretta  rolla,  Maitre  cole,  di  gliekmoflrò,le  quali  coftoro 
prefono,  òl  fubito  li  partirono  per  andar  à darne  nuoua  al  fuo  Re , Sé  di  li  ddue  hcre  viddero  ve- 
nir due  barche  grandi  piene  d’huomini.Il  Re  era  nella  maggiore  fedendo  iopra  vna  fedia  coper- 
ta d’vna  finora.  Quando  vennero  appreffo  la  naue  dei  Capitano,la  fopradetta  fchiaua  parl  o,  di 
il  Re  intefe  ( in  quello  paclc  è coftume  che  li  Re  fappiano  aliai  linguaggi  ) ilqual  lubito  ordinò 
che  alcuni  de  fuoi  cntraffero  nella  naue,  di  eflb  rcftò  nella  barca , laqual  fece  fcoflar  alquanto  dal- 
ia noflra.  A quefli  fuoi, come  vennero  oue  era  il  capitano,  fu  fatto  grande  honore,  Sé  furono  pre- 
sentati . Per  la  qual  cofa  il  Re  volfe  donar  al  capitano  vn  ballon  d’oro  grò  (Io , di  vn  vaio  pieno  di 
gengeuo,  il  Capitano  non  lo  volfe  accettare,  malo  ringrariògrandemcnte.Fattaquefìatalfami- 
harit  à,Ie  noflre  naui  fi  drizzarono  uerfo  doue  era  l’habitation  del  Re. 

il  giorno  feguente  il  Capitan  mandò  in  vn  battello  lafchiaua,Iaqualera  interprete,  uerfo  ter- 
raadirealRe  fe  egli  bauea  alcuna  cofa  da  mangiare  chegli  piaceffe  di  mandarne  alla  naue, che 
fariadeltuttointegramentefatisfatto,  perche  come  amici,  & non  nimici  erano  uertutia  quella 
ifola.II  Re  medefimo  con  otto  huomini  in  fua  compagnia , venne  col  detto  battello  alia  naue,  di  p 
àbbracciò  il  Capitan  generale , di  dettegli  tre  uaO  grandi  di  porcellana , coperti  di  foglie  di  pal- 
me,pieni  di  rifi  crudi,  di  duoi  pefei , cioè  orate  grandi , Sé  altre  cofe  ♦ 11  Capitano  a rincontro  do- 
nò al  Re  vna  uefìa  dipanno  roffo,  una  di  giallo,  fatte  alla  turchefca , di  una  berretta  rolla,  di.  alli 
fuoi  huomini  alcuni  coltelli, Sé  fpecchi,  Sé  dapoi  fece  portar  una  collatione , faccendogli  dir  p la 
fchiauacheuokuaefiercome  fuofratello.ilqualglirifpofecheilfimil  anchor  egli  deiideraua, 
Dapoi  il  Capitano  gli  fece  mofìrar  panni  di  diuerli  colori,  tele,  coltelli, Sé  molte  altre  mercantie, 

Sé  tutta  rartigheria,  facendone  fcaricar  alcuni  pezzi,  li  quali  gli  fpauentarono  grandemente.poi 
fece  armar  un  huomo  da  capo  à piedi  , &fece  che  tre  huomini  con  le  fpade  nudeIoferifkno,Sé 
non  gli  faccendo  alcun  male,  il  Re  rimafe  flupefatto,  Sé  dille  alla  fchiaua , che  unodiquefti  huo- 
mini  era  potente  contra  cento  delli  fuoi,  laqual  confermò  che  era  il  uero,  Sé  che  in  cialcuna  naue 
ne  ne  erano  ducente, che  fi  poteuano  armar  di  quella  forte,faccendogli  ueder  corazze, fpade,  tar 
ghe.  Sé  poi  lo  conduffe  fopra  il  caftelio  della  naue, doue  gli  fece  portar  la  charta  da  nauigare.  di  il 
buflolo  con  la  calamita,  &ilcapftano  glidifle  per  uiadeliìnterprete,  come  haueuano  irouatolo 
ftretto  per  uia  di  quella  calamita, Sé  quanti  giorni  erano  flati  lenza  ueder  terra, di  il  Re  fc  ne  ma- 
rauigliaua  fuor  di  mifura.  Poi  togliendo  licenza  il  Re,  piacque  al  capitano  di  mandar  duoi  huo- 
mini  con  lui,  l’un  delli  quali  fu  Antonio  Pigafetta. 

Qiiando 
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fa  Oliando  furono  giuti  in  terra,  il  Re leu'o  le  mani  verfo  il  cielo, & poi  le  volto  vcrfo li  duoi'  prc 

fati,!  quali  fecero  il  fimile,8t  il  medefimo  fecero  tutti  gli  altri.il  Re  prefe  il  prefato  Antonio  g la 
mano , de  vn  fuo  huomo  principale  prefe  il  fuo  còpagno  de  li  còduffero  fotto  vn  luogo  coperto 
di  paglia,  oue  era  vna  barca  tirata  in  terra,  prefa  da  alcuni  fuoinimici,  lunga  ottanta  palmi,  &fe-. 

Ietterò  fopra  la  poppa  di  quella,  parlando  infieme  per  cenni,  tutti  quelli  del  Re  ftauano  in  piedi 
intorno  àlui,  confpade,  pugnali,  lance,  de  targhe.  Quiuifu  portato  vn  piatto  pieno  di  carne  di 
porco  de  vn  gran  vafo  di  vino, de  ne  beueuan  ciafcuna  volta  vna  razza,  de  il  refiate  del  vino  ftaua 
tempre  coperto  apprelfo  del  Re,anchor  che  foffe  in  picciola  quantità  non  ne  beueua  alcuno  fai- 
uo  che  il  Re , A'  auanti  che  il  detto  prendetela  tazza  per  beuere , leuaua  le  mani  giunte  verfo  il 
Cielo, & le  voltaua  poi  verfo  quefìi  duoi  nofìriquando  voleua  beuere, de  diftendeua  la  man  fini- 
lira  verfo  il  detto  Antonio , come  fe  lo  voleffe  battere , da  poi  beueua.il  detto  Anto*  io  faccua  il 
Umile,  de  tal  fegno  fanno  ciafcun  fvn  verfo  l’altro, &:  co  gran  cerimonie  de  domefìichczza  man- 
giarono carne  il  venere  Santo,  Donarono  molte  cofe,  chehaueano  portato  da  parte  del  Capita- 
no al  Re,&  Antonio  fenueua  molte  cofe, come  loro  le  chiamano, & quado  il  Re,&  li  fucili  vid 
dero  fermerei  che  fapcua  dapoi  nominare  lelor  cofe,  fi  majtauigliauano  gràdemcme,&'  quan- 
do fu  venuta  i’hora  di  cena,  furono  portati  alcuni  piatti  grandilfimi  di  porcellana  pieni  di  rifì,5£ 
alni  piatti  di  carne  di  porco  con  il  fuo  brodo,  de  cenarono  con  li  niedefimi  cenni , de  cerimònie* 

Poi  fi  amarono  deue  era  il  palazzo  del  Re,  il  qual  era  fatto  come  è vn  tetto,  doue  0 tien  il  fieno, 
coperto  di  foglie  ds  fico,  de  di  palme,  de  era  edificato  fopra  legni  alti  leuati  da  terra:  oue  c ncceffa- 
n rio  montar  con  fcalini.  Quiui  lo  fecero  feder  con  le  gambe  [incrociate , fi  come  fedeno  li  fargqri , Co7srto 
**  de  di  li  à mezza  hora  fu  portato  vn  pefcearrofto,&:gengeuofi'efco  colto  ailhora,  de  del  vino,  de  Ai  tfr 
ilfigliuol  maggior  del  Re,  il  qual  fi  chiama  il  Principe,  venne  oue  erano  cofforo,&f  Re  ali  & 

diffe,che  fedeffe  apprelfo  di  loro,  de  cofi  fece.Furono  dapoi  portati  duoi  piatti  fvno  di  pefee  coi  p”kme  * 
brodo,  de  l’altro  di  rifi,  accioche  mangiaffero  col  Principe, doue  tato  fu  mangiato,&:  beuuto  che 
erano  imbriachi.  Coftoro  vfano  per  far  lume  di  notte  vna  gomma  d’un  albore, la  qual  gomma  fi 
chiama  anima , jauolta  in  foglie  di  palma.  Il  Re  fece  cenno  che  voleua  andar  a dormire,  & iafetb  Aairoa  gs 
con  li  noftri  il  Principe , col  qual  dormirono  fopra  una  finora  di  cane  con  alcuni  cuffini  di  foglie.  à’albs 

Il  Principe  fubito  fatto  giorno  fi  partf,  ma  come  furono  leuati  li  noftri,  li  uenne  à trouare  un  fra-  ro‘ 
tei  del  detto,  de  gli  accompagno  fino  ad  una  ifola,  oue  era  il  capitano,  ilquale  lo  ritenne  à definar 
ieco,&  àlui,  A a tutti  li  fuoi  fece  affai  prefenti , 

In  quella  ifola , oue  il  Re  uenne  a ueder  la  naue  delti  noftri  fi  trouauano  gran  pezzi  d’oro , co- 
me fanano  noefiouer  uoua,criueliando  la  terra,  tutti  li  uafi  del  Re  fono  d’oro,  de  tutta  la  fua  caia 
è molto  ordinata.  Fra  tutte  quefte  genti  non  uiddero  il  piu  beli’huomo  del  Re . ha  li  capelli  lun- 
ghi fino  fopra  le  fpalle, molto  neri, con  un  uelo  di  feta  fopra  la  tcfta,alle  orecchie  ui  tiene  appicca 
ti  duoi  grandi  anelli  d’oro, de  groffi.Porta  un  panno  di  cottone  lauorato  di  fetaglqual  cuopre,co 
minciandodallacinturafinoalleginocchia.daunlatohaun  pugnale  col  manico  d’oro  lungo, 
de  il  fodro  èdi  legno  lauorato.  In  ciafcundito  ha  tre  come  anelli  d’oro , ungefi  con  olio  di  ftorace,  J?”* 
de  benzuin,  de  èdi  color  oliuaftro,  ma  dipinto  tutto  il  corpo.Qucfte  ifok  lì  chiamano  Buthuan,  ll>‘ 
d:  Caleghan.Quanc^0(lue^^U0^  fratelli  figliuoli  del  Re,  che  anchor  loro  fi  fanno  chiamar  Re, 

C fi  uogliono  ueder  infiem evengono  in  quefta  ifola  in  cafa  fua.  Il  maggior  fi  chiama  Raia  Colami 
bu,il  iecondo  Raia  Siagu, 

Come  ii  duoi  Re  di  quei  pacf fratelli  andarono  cole àpit  ano  ad  vdir  meffa  ^ wcl'a  fommità 
d'vna  montagna piantcrono  vna  croce,  de  ipcrti  Zeilon  Z ubili  & Cu  eghan  aedo, 
qualità  dr  vcftir  di  quegli  huomini.  del  finto  detto  Aree  afe  il  a foglia 
dell'arbore  Bettre.  dell' ifola  deità  MaJJàna , di'  de  gli 
animali  (f  frutti  di  quella . 

All’ultimo  di  Marzo  appreffo  Pafqua,  il  Capitan  generale  fece  metter  à ordine  un  prete  per 
far  ^ir  meffa,  & per  un  fuo  certo  interprete  fece  dir  al  Re,  eh  e egli  non  fmontaua  già  in  terra  per 
uoler  andare  a definar  feco,ma  folamente  per  uoler  far  dir  meffa.  La  qual  cofa  come  udì'  il  Re,  ìls 
bito  gfimand'o  duoi  porci  morti,  dC  quando  fu  l’hora  del  dir  la  mefià , fmoncaronoin  terra  circa 
cinquanta  huominifenza  arme,  meglio  ueftiti,  chepoterono,&eghaltricrano  armati,  de  atlanti 
che  li  battelli  giugneffero  in  terra, fecero  fcaricar  fei  colpi  di  bombarda  in  fegno  di  pace,  poi  iaka- 
rono  in  terra,  de  quefti  duoi  fratelli  Re  abbracciarono  il  Capitan  generale,  ÒC  andarono  in  ordi- 
nanza fino  doue  era  preparato  da  dir  la  meffa,  non  troppo  lonta  dalla  riua,  de  auàti  che  fi  cotnm- 
ciaffe  a dir  la  meffa , il  Capitano  uolfe  fpruedar  il  corpo  alli  detti  duoi  Re  con  acqua  muschiata.» 

Quàdo  fi  fu  à mezza  meffa, che  fi  ua  ad  offerirli  Re  uolfero  anchor  loro  andare  à baciar  la  croce. 

Viaggi)  Libro  primo  ♦ yy  iiij  come 
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^mefaceuanolinoftrfimanon  offerirono  cofa  aIcuna,&quando  fi  cominciò  a Ieuar  il  corpo  di  0 
V-hrifio,!i  prefari  fletterò  in ginocchioni  adorandolo  con  le  mani  giunte.nel  qual  tempo  fatto  le- 
gno per  h noftri  con  vrt  fchioppo  fu  (caricata  l’arrigharia  delie  nani,  alcuni  de  noftri  fi  communi 
qarono.  Finita  lamella  il  Capitano  fece  far  combattere  delli  noftri  armati  con  le  fpade  nude, 
fiel  veder  del  quale  li  Re  hebbero  graqdiffimo  piacere  .Dapoi  il  Capu  ano  fece  portar  vna  cro- 
ce con  li  chiodfi&  la  corona  di  fpinc,6f  fubito  ordino  che  tutti  li  facefiero  gran  riuerenzaffaccen 
po  lor  intender  per  via  delfinterprete , che  quella  bandiera  gli  era  lista  data  dall’Imperador  fuo 
fignore,  per  do'ouunqueandauano,  metteuan  quello  legnale,  Ilquaianchora  voleuanomet* 

*er  in  quel  luogo  per  fua  volita, & profitto, accio  che  fe  venifTe  alcuna  naue  de  chnTrianfi  vedédo 
qjuclta  Croce, lappino  che  li  noftri  lon  fiati I fi6è  per  quello  li  aftenghino  di  fai  alcun  difpiaccre  ne 
a loto, ne  alle  robbe  loro,  de  fe  fuftero  fatti  prigioni,  come  li  fuffe  rnoftrata quella  croce,  fubtto  li 
Jafciariano  andar  liberamele, & che  bifognaua  mettere  quella  Croce  nella  fommiràdella  piu  alta 
montagna,  che  vi  fufte,  accio  che  la  poteffìno  veder  ogni  giorno,  di  da  ogni  canto , di  che  l’ado- 
i afIìno,percio  che  faccendo  quefto,ne  trionfine  fulgori, ne  tempefta  peti  ia  lor  nocer  in  cofa  alai 
na , Vdi  to  quello  parlar  dalli  Re , ringratiaroro  grandemente  il  Capitano , di  piffero  che  effe- 
guiriano  molto  volentieri  tutte  quelle  cofe  ♦ Il  Capitano  fece  lor  dimandar  fe  erano  Mori  o gcn 
fili , òC  in  che credeuano , Rifpcfero  chenon  adorauano  altramente, fe  non  che  leuandolc  mani 
giunte,  de.  la  faccia  verfo  il  Cielo,  nominauano  il  lor  Iddio  Abba,  della  qual  rifpofta  il  Capitano 
tiebbe  gran  piacere,!!  che  veduto  dal  primo  Recubito  quello  leu'o  le  mani  vei  lo  il  ciclo.  Gii  do- 
mandarono  poi  perche  haueuano  cefi  poco  da  mangiare , ripolero  che  quiut  non  era  la  lor  fer-  g 
ma  habita  rione,  ne  vi  veniua  fe  non  quando  voleua  vederfi  con  fuo  fratello,  ma  che  la  fua  ftanza 
era  in  vn  altra  ifola , doge  haueua  tuttala  fua  famiglia . Gli  diffe  appreffo  come  haueua aliai  ni- 
mici,  verio  ii  quali  quando  volefiero,  potriano  ben  andar  co  le  naui  per  loggiogarlfiil  che  faccen 
do  gli  reftaria  obIigariffìmo,5è  che  detti  fuoi  nimici  erano  in  due  iiole,  ma  che  affiora  no  era  tem 
po  di  douerui  andare . Il  Capitano  li  fece  dire,  che  fe  Iddio  li  faceffe  grafia  di  tornar  vn’al tra  vol- 
ia  in  quelle  partfiche  menaria  feco  tante  gentfiche  fottometteria  tutti  li  iuoi  nimici,5é  che  affio- 
ra voleua  andar  ddifnare,  Se  che  dapoi  ritornarla  àfar  metter  la  Croce  fopra  la fommitàdclla 
montagna,Rifpofcro,che  erano  contenti,  per  il  che  li  noftri  francarono  tutti  li  loro  (efi  toppi,  di 
il  Capitano  abbracciato  che  hebbe  tutti  duoi  li  Re,fiC  altri  principali  prefe  licenza, 

Dopo  che  hebbe  definato  il  Capitano  ritorno  con  li  fuofi&' infieme  con  li  duci  Re  andarono 
nel  mezzo  della  fommità  della  piu  alta  montagna , che  fi  trouaffe  nelfifola , de  qui  ji  mificro  !a 
Crocchi!  Capitano  fece  dir  loro, che  alprefente  erano  fuoi  cari  amici,  pche  la  croce  era  in  quel 
luogo , de  che  per  quello  fe  ne  poteuan  grandcmenteralIegrare.Dapoi  gli  dimando  che  Porto 
era  in  quelle  bande,  doue  poteffrro  trouar  vettouaglie , Rifpofero  che  ve  rierano  tre,  cioè  Zei- 
lon,  ZabufiÉV  Calaghd,  ina  che  Zubut  era  migliore,  di  domerà  miglior  traffico  , offerendoli  ci 
dargli  pilotti  che  glmfegnariano  la  via.  11  Capitano  gli  ringratip,&  delibero  dandarui.il  elio  t j 
con  gran  diiaueptura,Poftalacroce,6èciafcuningenocchiatofi  ,6é  detto  vn  Pater  noftro,  Si 
Aue  maria  la  forarono,  de  iì  filmile  fecero  li  Re,  dipoi  difrefero  nella  pianura,  doue  viudero  sii’  i 
campi  lauprati,  prendendo  la  via  cu’rrs  la  fua  ba  rea.  Li  Re  fecero  portare  alcune  Coche  pr r rin 
£refcarfi,&  il  Capitanpgli  demandò  pilotti,  perciò  che  fi  voleua  partirla  mattina  feguéte,  P che  n 
per  lor  fìcurtàlaficieria  uno  de  noftri.Efii  fecero  rilpondcr,che  àtutte  l’horc  ad  ogni  fuo  uoler  fa- 
nano  preparati.Ma  partiti  di  IfiS.'  andati  ciafcuno  adormire,  il  primo  Re  fi  mutò  d’oppenione, 
^la  mattina  uolendo  partirli  Capitano,  detto  Regimando  adire,  che  per  amor  iuo  uoleffe 
Spettare  anchorduoigiorni,finoatantochehaueffero  raccolto  li  rifi: , de  alcune  altre  piccio- 
le  cofe  ,&  che  lo  pregaua  chcglimandaffe  qualcfi’un  defuoihuomini  per  aiutargli,  acciò  che 
piu  prefto  fi  poteffero  efpedire , de  che  effo  medefimo  faria  il  pilotto . li  Capitano  mandò  alcuni 
fiuominialRe,  ma  giunti  a quello  fìmiffero  a mangiare,  di  teucre,  tanto  che  dormirono  tutto 
quel  giorno,  de  dapoi  effendo  dimandati  alcuni,  fi  eicufarono  dicendo  che  erano  ammalaci, per  il 
che  nel  detto  giorno  li  noftri  non  fecero  cofa  alcuna, ma  il  giorno  feguente  fi  affaticarono  molto 
nel  coglier  detti  rii], 

V no  di  quefte  tali  genti  fe  ne  penne  alle  naui,  de  portò  una  frodella  piena  di  rifi  con  otto  ouer 
dieci  fichi  legati  infieme  per  cambiar  con  un  coltello  , ilqualnonpoteuaualertrcdcnari.il  Ca- 
pitane Ufdendo,che  coftuinon  uoleua  altro  che  il  coltello,lo  feceucnira  fc,^  gli  fccemoftrar  al 
cune  altre  cofe  inumandolo  fe  uoleua  cablare , de  cau'p  della  fua  borfa  un  reai , che  è una  moneta 
d’argento,  che  ual  dodici  foldi,  il  quale  uoleua  dar  per  quelle  fue  robbe,  di  effo  non  uolie . poi  gli 
ir.cftrò  un  ducato, di  manco  quello  uolfe  accettare, di  all’ ultimo  gli  meftr  ò un  ducato  doppione, 
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A eofiui  non  volfe  mai  altra  cofa, che  il  coltello , ilqual  liberamente  gli  fece  donare  » Dipoi  vno  de 
noftri  andando  à prender  acqua  in  terra,  vndi  coftorogli  volfe  donar  vna  corona  fatta  à punte 
d’oro  madiccia  come  vna  collana, per  fei  filze  di  Pater  nofìri  criftallinfima  il  Capitano  non  volfe 
che  fi  facefiero  piu  firmi  baratti, affin  che  in  quello  prinapio,pcfaffero  che  fi  faceua  maggior  ifti> 
mattone  delle  noftre  mercantie,  che  dell’oro  di  quelli  ♦ 

Quelli  popoli  fono  molto  agili, ^gagliardi, vanno  nudi, fi  dipingono  tutto  il  corpo, portano, 
come  e detto, coperte  le  parti  vergognofe  d’vna  tela, della  quale  di  fopra  facemmo  mcntione.Le 
femmine  fono  veftite  dalla  cintura  in  giufo,&  portano  li  capelli, li  quali  fono  neri,  lunghi  fino  in 
terra, hanno  anchora  le  orecchie  bucate,  dC  pofioui  dentro  oro  fatto  in  diuerfì  Iauori . Quefte  gen 
ti  mafiicano  quali  Tempre  vn  frutto,  che  chiamano  ARECA,  ilquale  alla  fimilitudin  e dVn  pe- 
ro,et  lo  tagliano  in  quattro  pezzi, de  poi  neinuiluppano  ciafcuna  parte,  nella  foglia  d’vnVbore 
che  è chiamato  BETTRE,le  quali  foglie  fono  fìmili  a'  quelle  del  lauro,  dC  meftolo  in  bocca,  di- 
poi  che  hanno  ben  mafticato,lo  buttano  fuori, il  qual  gli  lafcia  la  bocca  molto  rolla»  Tutte  quelle 
genti  vfano  quefto  frutto  per  rifrelcarfi  il  cuore, di  fe  fi  afienelfero,monriano»  In  quella  ifola  chia 
mata  Mefiana  fi  trouao  cani,  gatti,  porci, galline,  capre,  riffgengeuo,  coche,  fichi,  naranzi,  miglio, 
panico, orzo, cera, di  oro  in  quantità»  E !%>ra  l’Equino  ttiale  verfoil  nofiro  polo  gradi g.  8C  duot 
terzi,  8C  i6z.  gradi  dal  luogo  donde  partimmo. 

JDiZ eilonfohol, C a nghu^ Barbat  & Catighan  fole.de  vipìfìrelli  eh? finoìn  Cathigan grandi  CO' 
me  Aquile  & buoni  al g.  flo  come  galline , di  Polo,  T icobon  <jr  Po^on  fole , dell’ amba- 
fciata  cheH  Capitano  mando  k fare  al  Re  di  Zubut , & la  ri' 

B f°fta  fattali  per  detto  Re . 

In  quella  ifola  Mefiana  dimorarono  otto  giorni,  poi  voltarono  il  viaggio  verfoil  vento  dj 
maeftro,Sè  pattarono  fra  cinque  l'Iole, cioè  Zei!on,Bohol,  Canghu,  Barbai, Catighan , in  quella 
ifoladi  Catighan  fi  trouano  pipillrelli  grandi  come  Aquile , delli  quali  ne  prefero  vno , di  come 
intefero,  che  eran  buoni  da  mangiare,  lo  mangiarono,^  era  al  gufto  come  vna  gallina . trouan- 
uifi  a nchora  colombi,  tortore, pappagalli,  dC  certi  vccelli  grandi  come  galline,  li  quali  hanno  certi 
corni,  Si  le  vuoualoro  fono  gradi  come  quelle  dell’oca,  dC  detti  vccelli  le  mettono  vnbracciofot 
to  l’arena  per  farle  nafcere,5(!  la  terra , per  virtit  del  folegli  fa  nafeere , di  come  fono  nate , efeono 
fuori  dell’arena . quelle  voua  fono  molto  buone  da  mangiare . Dall’ifola  fopradetta  di  Mefiana 
à Catighan  fono  zo.  leghe, andando  alla  volta  verfo  Ponente.  II  Re  di  Mefiana  nò  potè  feguir  le 
tre  naui, pero  fu  Accettarlo  di  afpettarìo  appretto  tre  ifole,  cioè  PoIo,Ticobon,  di  Pozon,il  qual 
hauendo  veduto  il  pretto  nauigare  de  noftri,  fe  ne  marauiglio'grandemente,  dC  il  Capitano  gran 
de  lo  fece  entrar  nella noftranaue  con  alcuni  de  fuoi  principali,delfa  qual  cofa  hebbe  gran  piace 
re,6è  coli  andarono  verfo  Zubut,  che  élontandall’ifoladi  Catighan  circa  cinquanta  leghe, 

Adi  7.  d’ Aprile  <ìa  hora  di  mezzo  giorno  entrarono  nel  porto  di  Zubut,  Si  pattando  appref 
fo  molte  ville, à habitationi  fatte  fopra  arbori,  fi  approlTimarono  alla  città,  doueil  Capitano  co- 
mando  che  le  naui  fe  gli  approlfimafiero, calando  le  vele,&  mettendofì  ad  ordine, come  fe  volef- 
fero  combattere,  faccendo  {'caricare  tutta  larteglieria,  della  qual  cofa  tutro  il  popolo  hebbe  gran- 
didima  paura . Dipoi  il  Capitano  mando  vn  fuo  ambafeiadore  con  l’interprete  al  Re  di  Zubut. 
quando  giunfero  alla  città,  trouarono  infìeme  col  Re  adai  huomini  tutti  fpauentati  dal  rumore 
C deirartiglieria,  l’interprete  fece  loro  intendere, ch’era  cofi  coftume  delli  nottri,i  quali  come  entra 
uano  in  fìmil  luoghi  in  fegno  d’amiciria,8i;  per  honorare  il  Re  della  città,  difcaricauan  le  bombar 
de  ♦ II  Re  con  tutti  li  fuoi  per  quefte  parole  fi  adicurò,poi  li  noftri  dsdero  come  il  lor  fìgnore  era 
Capitano  delle  naui  del  maggior  Re  del  mondo, dC  che  andauano  a feoprir  l’ifole  M olucche , di 
hauendo  intefo  dal  Re  di  Medana  il  buo  nome,&!  fama  fua,  gli  era  paruto  di  venirlo  à vili  tare, 
dC  appredo  per  hauer  uettouaglie  in  cambio  di  fue  mercantie.  1 1 Re  rifpofe  che  fudero  li  ben  ve- 
nuti^ che  era  in  quel  luogo  vn  coftume,  che  tutte  le  nani  che  entrauano  in  quel  porto,  pagaua- 
no  tributo,  &che  non  erano  troppo  giorni  che  vna  naue  carica  d’oro,  &di  fchiaui,  l’hauea  paga- 
to^ in  fegno  di  quefto  gli  fece  venir  auanti  alcuni  mercatantfidi  quelli , che  erano  reflati  li  à far 
loro  facccde  d’oro, di  fchiaui.  alle  quali  parole  l’interprete  ditte, come  il  fuo  fìgnore, perdochc 
era  Capitano  di  fi  gran  Re,  non  pagaua  tributo  ad  alcun  Signor  del  mondo, de  che  fe  voleua  pa- 
ce che  l'haucria, di  fe  guerra, haueria  guerra, allhoravn  di  quelli  mercatanti  quale  era  Moro  dille 
alRe,CATACAIA  Chita,  cioè  guarda  Signor  che  quelli  fono  qlli  che  hanno  acquiftato  Ca 
Iicut,Malacha,&  tutta  l’Indiamaggiore,chi  fa  loro  bene, ha  bene,&  chi  male, male, dC  peggio  an 
chora  che  non  hanno  fatto  à Calicut,&  Malacha . l’interprete  vdite  quefte  parole  dide,che’l  Re 
fuo  fìgnore  era  piu  potente  di  gente,  de  di  naui,  che  il  Re  di  Portugallo,  dC  era  Re  di  Spagna , dC 
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Irr.perador  di  tuttala  Chnftiaru>9,& fé  non  vorrà  effer  Tuo  amico, che  gli  manderà vn’altra  volta  lì 
tante  genti  contrarile  Io  difiruggéra'.iì  M oro  racconto  tutte  quelle  parole  al  Re.  iiquale  aishora 
dille  che  fi  configliaria  ccnli  luoi,8c  il  giorno  fegueruegli  rifponderia.pci  fece  r ortar  vna  colla- 
tiene  di  molte  viuande;tutte  patte  in  vai!  di  porcellana,  con  molti  vafi  di  vino,&!  fornitalacclla- 
tiene  li  noflri  fé  ne  ritornarono , Se  refermo  il  tutto  ai  Re  di  Meliaca  , ch’era  vn  celli  primi  ap- 
preflb  quefio  Re,&'  fi  gnor  di  molte  ifole, ilqual  volle  fmótar  in  terrai  andatosi  Re  dt  Zubut, 
gli  narro  la  gran  cortdia,  ch’era  in  quello  Capitan  gt  iterale . 

Come  il  C apitano  andò  a trouxre  il  Re  di  Zìi  but  come  con  trafóro  ami  citi  a.  inferno  y & de 
preferiti  che  fi fecero  l’vn  l'altro.  & con  quanta  att  emione  r utili  che  dqoifu* 
rono  mandati  dal  Re  al  Capitano fatta),  o ad  ardir  parlar  cfóo 
Capitano  delle  co/è  della  fede . 

Vn  lunedi  mattina  il  mefiò  del  Capitano  con  l’interprete  fe  n’andarono  à Zubut  a'  trouari! 
Re,  ilqual  viddero  venir  in  piazza  accompagnato  da  molti  Tuoi  principali , &i  veduti  li  noftri  fe 
gli  fece  feder  appretto^  poi  gli  dimando  sera  piu  d’un  capitano  in  quella  compagnia , Se  fe  vo- 
leua.io,  che  effo  pagaffe  tributo  allìmperadore:  li  noflri  referirono , che  non  voleuano  altro,  fai- 
no  che  far  mercanta  con  efil3cioc  barattar  delle  Ior  robbecon  le  loro,  ne  altra  cofe.  A quefto  ri- 
sole il  Re, ch’era  contento, & che  fe’l  nefiro  Capitano  gli  voleua  effer  amico,  che  pii  màdersa  vn 
poco  di  (angue  del  fuo  braccio  dritto, de  il  fimil  feria  anchor  effo  in  fegno  d’amicitia . Gli  di  nero 
che  coli  feria  ♦ Dipoi  il  Re  dille , che  tutti  li  capitani  che  uengonc  in  quel  luogo  fi  derno  far  pre- 
fenti l’un  con  l’altro,  Se  che  il  nolìro  Capitano  ouer  effo  doueua  cominciare  ilnofiro  interpre-  B 
le  gli  rifpofe,  che  dapoi  che  gii  pare  uauoler  conferuar  quella  ufanza,  che  elfo  dcueffecomin- 
dare,  ilqual  coli  fece. 

11  mat  te  di  feguente  il  Re  di  Mefiana  co!  Moro  detto  di  fopra  fe  ne  uenne  alle  naui,  Se  fai ut’o  il 
Capitano  da  pane  dei  Re , dicendogli  che’l  detto  faceva  metter  inficine  piu  ucrrenagh'c  che  gli 
era  polTibilé  p fargli  un  prefente,&  dopo  definare  mando  un  fuo  r cpote  co  tre  lì  r or'  ni  ce  pria 
Cipali  per  ferqucfiaamicitia.il  Capitano  fece  armar  uno' de  fuoi  co  iurte  l’avir-)  ^ <;h  fece  dir  che 
tutti  quelli, che  combatteuanc, erano  diqudlaforte.il  Moro  fu  molto  fpa iterato  a Veder  qucPof, 
li  Capitano  gli  foce  dir, che  non  fi  fpauentafie, perche  le  noftre  armi  fono  piact  uol  ; uè.  o gli  ami 
ci, Si  alpre  contra  gli  nimici,a’  defir  uggono  tutti  gli  aducrfarij,& nimici  d :! la  no  (fi  a fedo,  f que 
ilo  fece  accio  che’i  Moro  ilqual  moftraua  effer  piu  afiufo  de  gli  altri, lo  dicefic  a.  Re. 

Dopo  defìnaril  nepotedel  Re, ilqual  cil  Principe, venne  col  Re  di  Mefiana#!  Moro, de!  vn  Io 
ro  Propello  maggiore, con  altri  otto  huomini  principali  per  fer  l’a miatta  col  Capuano,  &'  ledet- 
te in  vna  fedia  coperta  di  velluto  rollò,  gli  altri  principali  fepra  alcune  altre  fedie,fv  altri  lopta  al- 
cune fiuore.  dè  il  Capitanogh  fece  dimandar  sera  di  loro  coli  urne  di  parlare  in  publicc  ò . n fccrc 
to,  dC  fe  quello  Principe  col  Re  di  M effena  haueano  austerità  di  far  la  pace,  Se  amidtia . D:  ~ci  il 
Capitano  diffe  molte  cofe  circa  quefia  pace , Se  pregaua  Iddio  che  la  confermaffe  in  ciclo.  C f - 
ro  differo  che  maipiu  haueano  vdito  firmi  parole , de'  che  hauean  gran  piacere  in  vdirle . Il  Car  i- 
tano  vedendo  che  volondenl’afcoltauano,  comincio  adir  loro  molte  cofe  pertinenti  dia  tede 
nofira.  poi  dimandò  loro  chi  fuccedeua  nella  fignoria  dopo  la  morte  del  Re,  rifpofero  dici  non  p 
hai  leua  figliuoli  mafchi,ma  tutte  femmine, Se  che  quello  suo  nepotc  hauea  tolta  per  moglie  h fi- 
gliuola fua  maggiore,^  perouefio  fi  chiamaua  Principe,  6.' quando  il  padre,  6:  la  madre  fono 
vecchi  non  gii  honorano  piu  .mali  giouani  fono  quelli  che  comandano.  Il  Capitano  gli  dille, 
che  Iddio  hauea  fatto  il  ciclo,  6C  la  terra,ddilmare,  Se  quaSunquealtra  cofa,  Sé  che  hauea  coman- 
dato che  fi  douefle  honorar  il  padre,  Se  la  madre,  Se  chi  altramente  faccffe, feria  condannato  a!  tuo 
co  eterno,  gli  dille  poi  come  tutti  noi  erauamo  difeefi  da  Adam,  Se  Eua  nofiri  primi  parenti,  Se 
come  l’anima  nofira  era  immortale,  Se  moire  altre  cofe  pertinenti  alla  fede.  Iequafi  hauendo  li  ; re 
fati  vdite  con  grandiflimaattentione,  furono  molto  allegri , Se  Io  piegarono  che  douefle  lafcsar 
duoi  huominfioueral  manco  vno, iiquale  infegnafie  la  fedc,fid  che  gli  feriano  grandi  (lìmo  li  ono- 
re, rifpofe  il  Capitano  che  per  allhora  non  poteualafciar  loro  alcun’huomo,  ma  che  fe  vokuan 
farli  Chrifiiani,vn  delor  pretigli  battezzarla,  Òd  che  un’altra  volta  menariano  preti , Se  altri,  elio 
*n  fegna  tiano  lorda  nofira  fede,  DilTero,che  prima  voleuano  andar  à parlar  al  Re,  Se  poi  uiuen- 
tariano  Chriftiani , Se  era  tanto  il  piacere  che  haueano , che  fe  gli  vedeuan  cader  le  lagrime  da  gli 
occhi . 11  Capitano  gli  ammoni' che  non  lì  doueffero  fer  Chrifiiani  per  paura,  nc  per  compiacer- 
glfima  di  loro  propria  volontà, Se  che  non  fuffe  fatto  alcun  difpiacerc  àgli  altri,  cheuolefiero  ui- 
uer  fecondo  la  lor  legge,ma  che  fe  efiì  faranno  Chrifiiani,lì  sforzerano  di  effer  ueduti  migliori, 

Si  piu  pieni  di  chariù.Tutti  allhora  ad  vna  voce  gridarcno^henò  fifeccuano  Chrifiiani  p paura 

alcuna. 
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A alcuna, né  per  compiacergli,  ma  per  la  loro  propria  uolontà,  gli  fu  poi  detto,  che  di uentati, che 
fuffero  Gìriftiani,  uolea  lorolafciare  una  delle  noftre  armadure, gche  coll  gli  era  fiato  ordinaco 
dall’  Imperadore , dd  che  non  potriano  impacoarfi  per  l’auenire  piu  con  femmine  che  f uilero  de 
Gentili,  lenza  far  grandiffìmo  peccato.  dd  oltra  diquefto  gli  affìcuraua  che  non  gli  appannano 
piu  demonij, come  faceuauo  al  prefente  . Rifpofero  che  piaceuano  tanto  loro  quelle  parole, che 
udiuano,che  non  fapeuanocherifpondergli,  dd  per  quello  fi  rimetteuano  nelle  lue  inani,  dd  che’l 
Capitano  difponelle  di  loro,  come  de  Tuoi  fratelli  dd  feruitori,  allhora  il  Capitano  gli  abbracci  o, 
«t  prefa  una  delle  mani  del  Pricipe,  & una  del  Re  di  Meffana,^  mettala  in  mezzo  delle  lue, dif- 
feloro  che  perla  fede  che  doueua  à Dio,  3£att’lrnperador  fuo  Signore  prometteua,  &daualoro 
la  pace  perpetua  col  detto  fuo  Signore  Re  di  S pagna . Gli  rifpolero,  che  anchor  dìi  fimilmenre 
glie  la  prometteuano,&  dauano. Fatta  che  fu  detta  pace,  Cubito  il  Capitano  fece  portar  una  bella 
collarione,&  gli  fece  beuere  tutti  ♦ Dopo  il  Principe,&  il  Re  di  Meffana  prefentarono  al  Capita 
no  da  parte  del  lor  Re  certe  mifure  di  rifi, poro, capre,  galline, & dittero  cheli  perdonalfe  perche 
quelli  perfenti  erario  piccoliàdonar  ad  vn  tal  huomo,come  elfo  era . Il  Capitano  dono  al  Princi- 
pe un  drappo  bianco  di  tela  fottililfima , vna  berretta  roffa , dd  alcune  filze  di  criftallmi,  Se  vn  va- 
io di  uetre  dorato . Iluetro  din  grandillima  eftimationc  in  quelli  luoghi, al  RediMdTananon 
dono'  alcun  prclente,perchegia  per  auanti  gli  haueua  dato  vna  vcfta  di  quella  forte, che  fi  porta- 
no di  Cabala  in  Portugallo  con  altre  cofe.  à tuttiglialtri  dono  a chi  vna  cofa,'achi  vn’altra,&poi 
mando'  per  Antonio  Pigafetta , dd  un’altro  fuo  à donar  al  Re  di  Zubut  una  uefta  di  feta  gialla , 
di  pauonazza  fatta  alla  turchefca,  una  berretta  rolla,  dd  alcune  filze  di  criftaftini , dd  pofero  tutte 
® quelle  cofe  in  un  piatto  d’ argento,  & appretto  con  le  lor  mani  portaronoanchoraduoiuafidi 
uetro  dorati  , Odiando  furono  giunti  nella  città  trouarono  il  Re  nel  fuo  palazzo  con  molti  huo 
mini,  ilqualfedeua  in  terra  fopra  vna  ftuora  teffuta  di  palma  molto  fotti!mente,SéhaueuafoIa- 
mentevn  drappo  di  teladigottone  intorno  le  parti  vergognofe,  & in  capo  vn  velo  lauorato  ad 
agho , vna  centa  al  collo  di  grandilflmo  pretto , dd  duoi  anelli  d’oro  alle  orecchie  con  mol  te  pie- 
tre pretiofe  fopra . Detto  Re  era  di  datura  piccolo,ma  forte  graffo,  dd  haueua  il  retto  del  corpo  d» 
pinto  in  diuerfe  maniere  col  fuoco  , Mangiaua  allhora  in  terra , come  è detto,  fopra  vna  ftuora 
di  palma , dd  auanti  gli  erano  pofìi  in  duoi  vattelli  di  porcellana  vuoua  cotte , dd  appretto  haueua 
quattro  vafi  di  porcellana  pieni  di  vino  fatto  di  palme,  i quali  erano  coperti  con  molte  herbe  odo 
rifere,  con  quattro  canne,  cioèinciafcuno  vaio  una,  con  le  qualiil  prefato  Re  beueua.  Fattagli 
la  riuerenza  debita,l’interpretegli  dille, cheì  fuo  Signoreil  Capitano  lo  ringratiaua  grandemen- 
te del  fuo  prefente,  finche  gli  mandaua  quefto  non  all’incontro  del  fuo,  ma  per  il  grande  amor 
che  gli  portaua , dd  fubito  fattolo  leuar  fu , lo  veftirono,  rniflongli  in  capo  la  berretta,  dd  bacciato 
vn  de  detti  vafi  di  vettro  glielo  prefentarono . egli  facendo  il  fìmile  lo  accetto', & coli  le  altre  co- 
fe , Poi  il  Re  volfe  che  Antonio  Pigafetta  fedette  al  dirimpetto, & mangiafle  di  detti  vuoui,8é  be 
ueffeconle  canne,  11  Principe,  Stigli  altri, ch’erano  ttatia  concluderla  pace  col  Capitano,  eshorta 
irono  il  Re  à volerfifar  Chriftiano,ilqual  voleua  tener  li  noftri  a cena  feco,  ma  etti  gUjdi lTero,  che 
non  poteuano,Sé  prefero  licentia,  dC  il  Principe  li  meno'a  cafa  fua,  doue  haueua  quattro  figliuo- 
le molto  belle,  dd  biàche,come  fono  le  noftre,Ie  quali  fece, che  ballarono  in  prefentia  detti  noftri  , 
eflendo  tutte  nude , dd  fonauano  con  certi  cembali  fatti  dimetcallo , poi  volfe  che  li  noftri  fatta  la 
C collatione  ritornaffero  atte  naui  . 

D ’ alcuni  ve  celli  che  (ono  inghiottiti  vini  dalla  balena , i quali  le  mangiano  il  cuore;  onde  r/- 
la  ne  muore efli  fono  trouati  viui  nel  corpo  della  balena , come  il  R e di  Zu- 
but & il  Re  di  dMeJJana  & le  R egine furono  ba  tifati  con  arca 
So  o . anime , & dipoi  tutta  l’ifola  di  Zubut . 

Il  mercoledì  da  mattina  vno  detti  noftri  in  naue  mancò  di  quella  vita,  hi  per  quefta  cagione 
Antonio  Pigafetta  con  l’interprete  andarono  a dimandare  al  Re, doue  poteftero  lepelirlo,  Od  tro 
uato  il  Re  con  molti  de  Tuoi  huomini,  dd  dettagli  la  cagione , hauendogli  prima  fatta  riuerenua  • 
Il  Re  gli  rifpofe  che  ctti,&  tutti  li  fuoi  erano  vaifalli  del  loro  lignore,quanco  maggiormente  deb 
be  eifer  la  terra,  poi  gli  fu  detto  da  noftri,  che  per  far  quefto  voleuan  confecrar  vn  luogo, dd  met- 
terui  vna  croce,  diflero  che  erano  molto  cotenna  che  appretto  la  voleuano  adorare  come  face- 
uamo  noi.  veduta  quefta  loro  prontezza  cÓfecrarono  vn  luogo  appretto  la  lor  piazza,  doue  po- 
fero la  croce, Od  verfo  il  tardi  portarono  il  morto , doue  lo  fepelirono , Dapoi  portarono  in  terra 
dalle  naui  molte  cofe  g barattare, & miftonle  in  vna  cafa,  la  qual  è fatta  per  quefto  effetto , dd  affi? 
tarfi  pea  il  Re  , dd reftarono  in  quella  quattro  detti  noftri  per  far  quelli  baratri . Quelle  genti  vi- 
uono  con  giuftitia,  hanno  pefi,  mifure,  dd  amano  fopra  ogni  altra  cofa  la  pace,  ài  la  quiete . han- 
no bi- 
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ilo  bilande  di'  legno, che  hanno  vn  cordone  nel  mezzo,  col  qual  fi  tengono,  di  da  vna  banda  e il  l 
piombo , di  fono  affai  limili  alle  noftre . Hanno  appreffo  alcune  mifure  grandi  fenza  fondo , le 
quali  mettono  fecondo  che  c quello  che  vogliono  mifurare . Le  cafe  loro  fono  di  legno, & ferrate 
di  tauole,&  di  canne  Copra  grotti  pali  alzati  da  terra. (òpra  le  quali  volendo  andare  c neceffario  di 
montar  con  alcuni  fcalini,  doue  fi  trouano  camere  come  fono  le  noftrc,  di  fotto  le  lor  cafe  tengo- 
no porci , capre , di  galline  ♦ Intefero  li  nofiri  da  quelle  genti  che  li  trouano  in  quelli  paefi  alcuni 
vccelli  grandi, di  Ornili  allenoflre  cornacchie  molto  belli  a vederli  ♦ Quelli  tali  vccelli  vanno  fo- 
pra l’acqua  del  mare,  di  dalle  Balene^le  quali  in  quel  luogo  fono  grandiffime, aprendo  la  bocca  fo 
no  inghiottiti  viui,i  quali  fubito  vanno  alla  volta  del  cuore  della  balena, di  lo  rodono,^  per  quel- 
ita cagione  le  balene  muoiono, di  dapoi  buttate  in  terra  dalle  onde  del  mare,quefte  tal  genti  apre 
do  le  interiori  trouano  quefti  vccelli  viui,che  viuon  del  cuor  di  quelle . Quelli  tali  vccelli  hanno 
nel  becco  come  fariano  alcuni  dcnthfit'  le  pcune  fono  alquanto  lunghe,  di  la  pelle  della  carne  e ne 
ra,rna  la  carne  e molto  buona  à mangiare,&chiaiTiongIiLaghan. 

Il  venerdilinoftrimonflrarono  vna  camera  piena  di  diuerfe  mercante,  delle  quali  reftarono 
quelle  genti  molto  marauigliate,&cominciarono  a barattare,  di  per  metalli,  ferri,  Scaltre  cofe 
groffe.quefte  genti  dauanoalli  nofiri  oro,&  per  cofe  minute  dauano  rifi, porci, capre,  di  altre  vec 
touaglie.  Detterodieci  pefi  d’oro,  per  quattordici  libre  di  ferro,  vn  pelo  vai  vnducato  è mez- 
zo ♦ 11  Capitano  ordino  che  non  fi  pigliaffe  troppo  oro.Et  perche  il  Re  hauea  prometto  di  voler 
li  far  Chriftianola  domenica  proffiina , il  Capitano  fece  apparecchiare  nella  piazza  come  vn  ta- 
bernacolo ornato  di  tapezzarie,&  di  rami  di  palma,  per  voler  in  quello  battezzarlo,  di  gli  man-  £ 
dò  a'  dire  che  non  haueffe  paura, fe  fcaricaffero  l’artegliaria,  per  che  quella  era  la  noftra  vlanza  di 
fare  in  vna  cofì  gran  fetta  , 

La  domenica  da  mattina  alii  quattro  di  Aprile  fpontarono  in  terra  cinquanta  huomini , con 
fi  quali  erano  duoi  tutti  armati  con  la  bandiera  Reale , di  furono  (caricate  tutte  le  arregliarie,  per 
il  romor  delle  quali  tutto  il  popolo  fuggiua  di  qua,  di  di  là . 11  Capitano  col  Re  fi  abbracciarono 
infieme,  alquaì  ditte  che  la  bandiera  regai  non  fi  porta ua  altramente,  che  con  li  cinquanta  huomi 
niconlifchioppi , di  duoi  armati  d’arme  bianche,  di  che  cofì  hauea  ordinato  per  il  grande  amor 
che  gli  porta  ua.  Dapoi  ambiduife  ne  andarono  con  grande  allegrezza  ou’era  preparato  il  ta- 
bernacolo,doue  furono  pofie  due  fedie  vna  coperta  di  velluto  rotto , di  l’altra  di  pauonazzo . gli 
altri  principalifcdettero  (opra  cuffini,&T  il  refio  Copra  ftuòre . Il  Capitano  per  via  d’interprete  dif 
fealRe,  cheringratiaua  Iddio  che  l’haueainfpiratoà  farli  Chrifìiano,  finche  per  l’auenuc  egli 
era  per  vincer  piu  facilmente  li  fuoi  nemici,dique!lo  che  per  il  pattatohauea  fatto.il  Re  gli  rilpo 
fe  che  molto  volentieri  fi  faceua  Chriftiano,  anchor  che  alcuni  de  gli  fuoihuomini  principali  gli 
haueffero  fatto  intender,che  non  Io  volcuano  obbedire,  dicendo  che  erano  anchor  etti  cofi  buo- 
ni huomini , come  era  egli . Per  le  quali  parole  fubito  il  Capitano  fece  conuocar  tutti  II  principali 
del  Re,&  ditte  loro, che  fe  non  obediffero  al  Re, come  à fuo  vero  Re  che  li  faria  morire,  di  con- 
flfcaria  tutti i4or  beni:  tutti  rifpoferoche  obediriano.Poi  voltatofiil  Capitano  verfo  il  Re, ditte, 
che  fe  ritornaffe  in  Spagna,condurria  feco  vn’altra  volta  tante  genti, di  con  tal  potere  che  lo  fai  cb 
be  il  maggior  Redi  qfie  pani, perciò  che  egli  era  fiato  il  primo  àvolerfi  far  Chrifìiano.Per  Jc  quai  _ 
parole  il  Re  alzando  le  mani  verfo  il  Cielolo  ringratiò,  pregandolo  che  fette  contento,  che  al- 
cun de  noftri  redatte  in  quel  luogo, accioche  egli  infieme  con  gli  altri  fufiero  meglio  inftrut  ti  nel- 
la fede  Cfìriftiana.  11  Capitano  gli  ditte  che  per  contentarlo  ne  lafciaria  duoi,  ma  che  volega  me- 
nar feco  duoi  figliuoli  dclli  principa! i huommi,accio  che  imparaflero  la  lingua  noftra, di  quando 
ritcrnarianojfaperian  dir  à gli  altri  le  cofedi  Spagna . di  oltra  di  quello,  che  volendoli  far  Chri- 
ftiano gli  era  neceffario  abbruciar  tutti  gridoli,  di  inluogo  di  quelli  metterui  la  Croce, & quella 
ógni  giorno  adorare  con  le  mani  giunte , & ogni  mattina  iarfi  il  fegno  della  croce  in  fronte , ino- 
ltrando lor  come  douean  fare,&  che  di  continuo, ò almeno  la  mattina, di  la  fera  era  neceffario  che 
veniffero  ou’era  la  croce, di  inginocchioni  l’adoraffero . II  Re  con  tutti  li  fuoi  rifpofero  che  fatta 
no  il  tutto  volontieri.  Dapoiil  Capitano  conduffeilRefoprail  tabernacolo  : doue  fu battezza- 
to^ volfe  che  fuffe  chiamato  Carloxomel’lmperador  fuo  fignorc  : 11  principe,Ferdinando,co- 
meilfratellodifuaMaeftà.IlRediMeffana,  GiouannhllMoro  Chriflophoro.  a tutti  gli  altri 
pofero  li  lor  nomi,^  auanti  che  fuffe  cominciata  la  mefla, furono  battezzati  5 00.  huomini . Da- 
poi detta  la  metta  il  Capitano  inulto  il  Re  à definare  feco  con  tutti  li  fuoi  principali,  ma  efli  non 
vollero,  ma  gli  accompagnarono  fino  alle  naui,  le  quali  Caricarono  tutta  l’artegliaria,  Sl  abbrac- 
ciatici infieme  prefero  commiato . 

Dopo  definare  il  prete,  di  alcuni  altri  andarono  in  terra  per  battezzar  la  Regina  con  quaranta 
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V fue  donzelle, dalle  quali  fu  còdotta  al  tabernacolo,  5d  le  véne  tanta  contritione  nel  cuore, che  di  a* 
legrezza  piangendo  dimanadaua  il  battefimo , la  qual  fu  nominata  Giouanna,  come  ha  nome  ìa 
madre  dellmperadore  : & fua  figliuola  moglie  del  Principe , Catherina , la  Regina  di  M diana , 
Ifabella,&  faine ciafcuna  il  fuo  nome,&  battezzarono  circa  «Poo.anime  fra huomini,  di  done,& 
fanciulli  ♦ La  Regina  era  molto  giouane,  & bella, coperta  d’un  drappo  bianco,  hauca  la  bocca  rof 
fa  co  vn  cappello  in  tefta,  in  cima  del  quale  era  vna  corona  fatta  come  e quella  del  Papa,  il  cappeL 

10 , & la  corona  erano  di  foglie  di  palma.non  va  mai  fuori  in  alcun  luogo , fe  non  ha  in  capo  que 
fia  coronala  qual  dimando  che  li  noftri  le  defiero  vna  croce, la  qual  voieua  metter  nel  luogo, ou’e 
ranoli  Tuoi  idoli  in  memoria  di  Iefu  Chrifto,in  nome  del  quale  era  fiata  battezzata,  di  hauuta  la 
croce  fi  torno  à cafa , V erfo  il  tardi  il  Re,  ài  la  Regina  vennero  verfo  la  riua,  ài  il  Capitano  fece 
fcaricar  tutta  l’artegltan'a,&  dapoi  tirarono  molti  fuochi  artificiati  con  rocchette, della  qual  cofa 
hebbe  grandiffimo  piacere, &C  il  detto  Re,  ÒC  il  Capitano  fi  chiamarono  infìeme  fratelli,  il  qua!  a- 
uanti  fi  facefie  Chriliiano  hauea  nome  Rata  Humabuon,&  non  pafsò  otto  giorni, che  tutta  i’ifo^ 
la  fu  battezzata  ♦ Et  perche  vna  certa  villa  di  vn’altra  ifola  non  volea  obedire  al  Re,  li  ncffri,i’an^ 
darono  à bruciare, dC  milfero  vna  croce  grande  in  detto  luogo,  perche  quelle  gen  ti  erano  Gentil 

11,  cioè  idolatre, ma  fe  fulfero  fiati  Mori, cioè  Machomettanj,vi  hauerfan  pollo  per  fegno  vna  co 
lonna  di  pietra  accio'  che  ella  duralfe  piu  lungamente , perche  li  Mori  fono  piu  duri,  ài  difficili  a 
conuertirfi  che  non  fono  li  gentili  ♦ 

, Con  che  pompa  la  Regina  rìandajfe  alla  meffa . il  Capitano  fa  giurar  il  Re  & i Principi  d<  Ila  cit - 

**  ta&  il  fratello  del  R e obbedì  enfia  all'Imperatore  . il fratello  del  Principe  ejft  ndo  grane'  » 

mente  ammalato,  doppo  receuuto  il  batte fmo^mtracolofamente  guanjce,di 
Z ubilo,  Zula>  Cilapulapu  & Baiala  fole  . 

Vngtorno  che  ! Capitano  (montò  in  terra  ad  vdir  melfa,  dille  molte  cofe  al  Re  partinentl  zV 
la  fede  noftra,6è  in  tal  giorno  la  Regina  venne  ad  vdir  la  melfa,  accompagnata  con  vna  gra  ponv 
pa.andauano  auanti  à quella  tre  damigelle  con  tre  huomini  con  li  lor  cappelli  in  mano , poi  veni-- 
uà  ella  vellica  di'  nero,  di  di  bianco,  con  vn  velo  grande  di  leta  profilato  d’ intorno  d oro  in  capo , 
che  le  copriua  il  cappello  per  fino  alìe  fpalle , di  molte  altre  donne  la  feguitauano , le  quali  erano 
nude,&  difcalze, eccetto  che  intorno  il  capo,  ài  alle  parti  vergognofe  portauano  vn  velo  lottile, 
fi  capelli  erano  fparfi,  la  Regina  fatto  che  hebbe  riuerentia  all’altare,  fi  melfe a' federe fopravn 
cullino  lauorato  tutto  di  feta . auanti  che  la  niella  11  comincialfe , il  Capitano  la  volle  bagnar  con 
acqua  mufehiata  con  molte  a!  tre  delie  fue  damigelle,  le  quali  hebber  gran  piacere  delfodordi 
quella,  poi  detto  Capitane  difie  alla  Regina, ch’ella  doueffe  portar  reuerentia  alla  croce  in  luogo 
de  fuo  idoli , perche  quella  era  fiata  fata  per  memoria  della  paffion  del  nofiro  Signor  Iefu  Chri- 
fio  figliolo  di  DfOjlaqual  lo  ringratiò  molto, ài  dille  che  coli  faria  ♦ 

V n giorno  il  Capitan  generale  auanti  fi  dicelfe  la  melfa , fece  venirli  Re,  di  li  principali  della 
città, di  il  fratei  de!  Re  padre  del  Principe,  di  gf i fece  giurare  obedientia  alflmperador  luo  figno 
re*  di  quando  Riebbero  giurata , il  Capitano  ficcò  la  lua  fpada  auanti  l’altare,  dicendo  al  Re,  che 
quando  fi  fa  vn  tal  giuramento,  fi  douerria  piu  prefio  morire,  che  volerlo  rom  pere  * dipoi  il  Ca- 
_ pitano  donò  al  Re, vna  cathedra  di  velluto  rollo, di  gli  dimoltrò  come  fempre  le  la  douea  far  por 
C tar  auanti , quando  andaua  in  alcuno  luogo , di  che  quello  voieua  che  fàcelie  per  amor  fuo  * il. 
Re  rifpofe,  che  cofi  era  per  fare . poi  detto  Re  donò  al  Capitan  generale  duoi  gioielli  legati  con 
oro  per  appiccarfi  àgli orecchi,  ài  duoi per  metter  allebraccia,  di  duoi  attorno  le  gambe,  ÒC  era> 
no  carichi  di  pietre  pretiofe  ♦ fono  fi  piu  belli  ornamenti , che  fappino  vfar  li  Re  di  quelli 

paefi,li  quali  vanno  fempre  dlfcalzi  con  vna  tela  che  li  cuopre  dalla  cintura  fino  alle  ginocchia. 

Alcuni  giorni  dopo  il  CapitanodomandòalRe,  di  à gli  altri  , perche  nonhaueuanoabbrU" 
ciatiliioridoli,  come  haueuano  promeilo , quando  fi  fecero  Crifiia  ni,  di  perche  facrificauano 
loro  tante  carni,  rilpofero,  che  non  faceuan  quello,  perche  volelfero  cofa  alcuna  per  loro,  ma  per 
cagione  d’un  ammalato , accioche  glTdoli  lo  fàcelfero  diuentar  fano , il  qual  ammalato  era  già  4. 
giorni  che  haueua  pio  la  fauella,et  era  fratello  del  Principe, huomo  molto  valente,  di  Intelligente 
quanto  alcun  altro  che  folle  nell’ifola  : li  Capitano  difie  loro, che  abbrucialfero  detti  idoli.  Si  ere 
delfero  in  lefu  Chrifb,che  fe  quello  ammalato  fi  volelfe  battezzar  fubito  guarirà  * il  che  fe  non 
fufic  vero,  era  contento  che  gli  luffe  tagliata  la  tefia.ll  Re  difie,  che  cofi  farà,  perche  veramente 
egli  credcua  in  Ielu  Chrifio,6^  fubito  co  la  croce  fi  milfero  à far  vna  proceffione  intorno  la  piaz- 
za , meglio  che  feppcro , ài  le  ne  vennero  alla  cafa  ou’era  quello  ammalato,  il  qual  era  diftefo , n è 
potata  parlare, ne  muouerfi, di  io  battezzarono  infieme  con  la  moglie, di  dieci  damigelle , Poi  il 

Capitano 
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Capitano  gli  fece  domandar  come  fi  fendila , fubito  cofìui'  comincio  a parlare  de  c ;ffe  che  per  h ■ 
grana  del  r offro  Signore  Iddio  fi  ientiaa  meglio,  St'queRo  è Rato  vn  miracolo  man. re! io  nel!*  te 
pi  noitri , Odiando  il  Capitano  1 udì'  parlare, ringratio  molto  Iddio , di  aiino ra  gii  ì ce  t ,.nar  da 
mangiare  vna  viuanda  fatta  di  mandorle , laqual  era  fiata  fatta  per  lui . poi  gli  manco  vntnaie- 
teraffo,  vn paiodilenzuoli,  vna  coltra  di  panno  giallo,  vn  cullino,  Sdegni  giorno  hn  cheli 
fece  gagliardo,  gli  mando'della  detta  viuanda , acqua  roEra , olio  rofato,  Se  alcune  coi  demoni 
fatte  di  zucchero,  de  non  pafs'o  cinque  giorni  che  comincio'  a camminare , de  f ubilo  in  preteritisi 
del  Re,  &di  tutto  il  popolo  fece  abbruciare  vno  idolo,  il  qual  vna  femmina  vecchia  hauea  rateo* 
fio  nella  fua  camera , de  fece  disfar  molti  altari,  che  hauea  fatti  alli  detti  idoli  (opra  la  l ina  d ! ma* 
re,  (opra  li  quali  fi  mangiauanle  carniconfecrate,  de  diffe  chele  Iddio  gli  delle  lunga  vita  che  ab 
bruceria  quanti  idoli  poteffe  trouare,  anchor  che  fuffero  nella  cafa  del  Re . Queir  idoli  fono  di 
legno  voto,  de  non  hanno  fa  parte  di  dietro,  ma  folamente  le  braccia  nude.vV  li  piedi  che  fi  ri  i 
vn  tano  in  fu  con  la  gamba  nuda,  il  vifo  grande  con  quattro  denti  in  bocca  come  fono  quelli  di 
porco  elogiale,  & fono  tutti  dipinti. 

Quella  ìfola  e chiamata  Zubut , nella  qual  fono  molte  ville , le  quali  danno  vettouaglfc  ai  Re 
per  tributo,  de  appreffo  di  queRìfolan’è  vn’alrra  detta  Mathan  .il  porto,  de  la  aita  li  chiamano  u 
rnilrnente  Mathan , gii  huomini  principali  di  detta  ìfola  fono  chiamati  Zula , de  Cilaponpu , la 
vdia  che  li  nofiri  abbrucciarono,era  in  quella  ifola  chiamata  Bulaia . 

Il  modo  che  hanno  quejl  c genti  con  molte  cerimonie  a benedir  il  porco  , & della  natura  di . 'si-  o 

poh > & delle  cerimonie  che  vfano  quando  muore  quale  u . o.  r 

Quelle  genti  vfano  gran  cerimonie  quando  voglion  benedire  il  porco , primamente  fuona- 
no  certi  lor  cembali  grandi . dipoi  portano  tre  gran  piatti , in  duoi  delli  quali  fono  certe  viuar,  3 e 

torte  fatte  di  rifi,  5fmel  cotto,  de  le  inuiluppano  in  alcune  foglie,  pefcearrotlito,  nelìVuro 
è vn  panno  di  lino, di  quella  forte  che  vengono  di  Cambaia,  de  due  bende  di  palma,  de  il  drappo 
di  Cambaia  0 difìende  foprala  terra . poi  vengonodue  lemine  molto  vecchie,  d*.  cialcun  1 na 
tromba  di  canna  in  mano,  & poi  che  fono  montate  fopra  il  drappo,  fanno  riuerentia  al  oo’  x" 
fi  veRono  de!  detto  drappo,  dC  vna  di  quefte  vecchie  fi  mette  vna  benda  al  fronte  con  d ue  coma , 
de  tieni  altra  benda  in  mano,  de.  con  quella  ballando,  & fonando  chiamano  il  Scìe,  fai  ir,  t 
prende  vna  di  dette  bende,  de  comincia  a danzare,  dC  fonare  con  la  uomba,  de  (aitando  muova 
il  Sole,  che  voglia  prender  la  benda  la  lei , de  tutte  due  fonando  la  tromba  per  1 ngo  ho  ■ : c : • 
zano,&  ballano  intorno  a vn  porco,  i!  quale  e in  quel  luogo  legato.  Quella  che  ha  chiamo  detto 
che  ha  le  corna, parla  fempre  tacitamente  al  Sole, l'altra  le  rifponde.  dipo:  à ’ ite  i : iccor 
na,èapprefentata  vna  tazza  di  vino,  de  ballando  dice  certe  parole,^  ì al  tra  le  rupe  remo.  ::  < il- 
eo femblanza  quattro  ò cinque  volte  di  voler  beucre  fpandono  il  viro  iopia  il  rpodei  v o-..o, 

poi  immediate  tornano  à ballare . A quella  che  ha  le  corna,  èanebora  apprckntata  \ na  :a>  età , 
de  quattro  o cinque  volte  fa  legno  di  volerla  lanciare  nel  corpo  del  porco,  ma  lubitomor  a a 
danzare,  de  poi  immediatelo  ferifee  paffandolo  d’vna  parte  al  l’altra , & poi  che  ha  morte  • or- 
co,(i  mette  vna  facella  accelà  in  bocca,  l’ammorza,  laqual  taccila  Ra  fempreac»  eia  m ; ;ue 
ile  cerimonie  . L'altra  bagna  il  capo  delle  trombencl  fangue  del  porco,  de  con  vno  e o : ...  i- 
guinato  va  in  prima  à legnar  il  fronte  a'  fuo  marito,  &'  poi  a gli  altri,  ma  non  vennero  a *.  gna  : al  • 
condenofin . poiledette  due  vecchie  fi  fpogliano,&  vanno  ai  mangiar  le  cole  le  prad  tic,».  :t  io 
no  Rate  portate  nell*  piatti,^.'  non  inuirano  feco  fenon  femmine,  de  pelano  il  porco  coi  : uom.dv 
la  carne  del  porco  non  fi  confagra  fenon  perle  vecchie,  ne  mai  la  manganano  fc  non  fuiìehaio 
morto  in  quefto  modo  ♦ 

Qj.ieRi  popolivannonudi , portano  folamentevn  pocodi  tela  fopra  le  parti  vergognoi'c. 
grandi,  de  piccoli  hanno  la  pelle  del  membro  bucata  da  vna  parte  all’altra,  appreffo  ilcapo,  fv  m 
quel  buco  hanno  meffo  come  vn’anelletto  d’oro  groffo  come  vna  penna  d’oca.  Prendono  rum 
te  mogliquante  vogliono,  ma  ne  hanno  fempre  vna  principale.  Se  alcun dclli  noftridifm.onca 
in  terra  o di  notte  o di  giorno , l’inuitano  a'  mangiare,  <Scfa  beucre.  Lelorjviuande  fono  fempre 
quali  mezze  cotte, de  molto  falate,  de  beuono  fpeflo  con  le  cannelle  delli  vali,  & dura  il  fuo  man- 
giare cinque  d fei  hore  ♦ 

Quando  alcun  huomo  principale  muore,  vfano  di  far  quella  cerimonia  . Primamente  tutte 
le  donne  principali  della  terra  vanno  alia  cafa  del  morto , il  qual  e poRo  in  vna  calla  in  n , zzo  di 
quella.  QueRe  donne  attaccano  corde  all’intorno  à modo  che  fifa  attorno  d’un  letto  ouer  padi- 
glione, fopra  le  quali  appiccano  molti  rami  d’arbori,  nel  mezzo  di  ciafcun  ramo  è polio  vn  drap- 
po fatto  di  gottone,&  toma  fatto  a'  guifa  di  padiglione.fotto  queRo  feggono  le  donc  principali, 

tutte 
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tutte  coperte  di  drappi  bachi  fatti  di  cottone,  di  ciafcun  ha  vna  fanciulla, che  con  vn  ventolo  fat- 
to  di  palma,  gli  fa  vento.  Tal  tre  leggono  con  molta  triftitia  intorno  la  camera.poi  ve  nè  vn’altra , 
chea  poco  a poco  va  tagliando  con  vn  coltello  li  capelli  del  morto,  di  vn’altra,  la  qual  è la  moglie 
principal  del  morto,  giace  fopra  di  lui , apprettando  la  fua  bocca  i quella  del  morto, & fìmilmen- 
te  le  mani  con  le  mani , di  li  piedi  con  li  fu oi  piedi  , & quando  quella  gli  taglia  li  capelli , quefta 
piagne,  di  quando  ella  ceffa  di  tagliargli,  quefta  canta . Intorno  la  camera  fono  molti  vafi  di  por- 
cellana  con  fuoco,  di  fopra  quello  metton  mirra,  ftorace.&  belzui,  che  fanno  grandiflìmo  odo- 
re  in  tutta  la  camera , & tengono  il  morto  cinque  ofei  giorni  in  cafa  con  quefta  cerimonia»  poi 
l’vngono  di  camphora,  di  Io  ferrano  nella  eaffa  con  chiodi  di  legno , OC  pongono  in  vn  luogo  co- 
perto^ ferrato  di  legno  » 

Ogni  fiata  che  muore  alcun  delli  fopradetti,  di  che  fanno  quelle  cerimonie,  dittero  alli  noftri 
che  alla  mezza  notte  fuol  venire  vn  vccello  molto  grande, Se!  nero  come  vn  coruo,ilquaI  fi  getta 
fopra  la  calla, oue  giace  il  morto, di  comincia  sgridare,  di  fubito  li  cani  vrlano,£V  non  ceffa  di  far 
quefto, cioèdi  gridarceli  cani  di  vrlare  per  quattro  ò dnque  hore.effendo  flati  dimandati  la  ca* 
gione  di  tal  cola,  mai  la  feppeno  dire , 

Cornell  vojlri  combatterono  con  quelli  dell! ifolx  dì  Mathan  & furon  fuperatì, 
mono  il  Capitano  Magaglianes . 

Vn  venerdì  ahi xxvi.di  d’ Aprile  Zula  principal  defittola  di  Mathan  mando  vno  fuo  figliuo* 
Io  àprefentar  due  capre  al  Capitano,  di  à fargli  intendere, che  per  cagion  dell’altro  principal  det- 
to  Cilapulapu  non  poteua  obedir  al  Re  di  Spagna , di  che  la  notte  feguente  li  voleffe  mandare 
5 vnabarca  piena  delli  noftri  huomini,  con  l’aiuto  dell  iquali  combatteria  con  il  detto  » li  Capitan 
generale  delibero  d’andar  lui  in  perfona  con  tre  barche,  di  il  retto  de  gli  huomini  lo  pregarono 
che  non  vi  voleffe  andar  lui  in  per  fona,  ma  mandar  l’aiuto  dimandato,  ma  egli  come  buon  Capi- 
tano non  volfe  abbandonar  li  Tuoi  compagni , di  alla  mezza  notte  fi  partirono  feffanta  huomini 
armati  con  corazzine  celate  in  compagnia  del  Re  fatto  Chriftiano,  di  Principe,  di  molti  altri 
delli  fuoi  principali  da  venti , o trenta  barche , di  a tre  hore  auanti  giorni  arriuarono  à Mathan , 
ma  non  ifmontarono.  Il  Capitano  non  volfe  combattere  all’hora,  ma  mando  il  Moro  a parlare  à 
quello  Cilapulapu, & dirglj,che  volendo  obbedir  al  Re  di  Spagna, & riconofcere  il  Re  Chriftia- 
no  per  fuo  Signore,  & dargli  tributo,  eflò  gli  faria  amico:  fe  veramente  non  voleffe  farlo,  fhe  l’a- 
fpe  tratte, che  gli  faria  ben  dibifogno  hauer  le  lande  lunghe,  Coftui  gli  rifpofe  che  eflb  non  hauea 
lanciere  non  alcune  canne  abbruciate,  di  legni  acuti  abbruciatila  che  non  veniflero  a quell’ho- 
ri  ad  adattargli,  ma  afpettaffero  che’l  giorno  fi  faceffe  chiaro,  perche  potria  mettere  inficine  mag 
gior  numero  delli  fuoi,&  quefto  diceua  con  fittione,accioche  li  noftri  i punto  andaflero  ad  affai- 
tarlo  inquell’hora,  perche  egli  hauea  fatto  far  motte  fotte  profonde  nella  fua  cafa , di  venendo 
li  noftri  con  la  ofeurità  della  notte  (ariano  caduti  in  quelle  » li  noftri  volfero  afpettar  il  giorno , il- 
qual  fatto  chiaro, fubito  faltarono  in  acqua infi'no  alla  cofcia  piu  di  quarantanoue,&  coli  andaro- 
no per  acqua  per  duoi  tratti  di baleftra  auanti  che  potettero  difmontar  full’afciuto, perche  le  bar- 
che non  poterono  arriuare  piu  auanti  per  motte  pietre , ch’erano  fotto  l’acqua  » gli  altri  reftarono 
per  guardia  delle  barche»  Quando  arri  uarono  in  terra  quelle  genti  hauean  fatto  tre  fquadro- 
ni  di  piu  di  mille, di  cinquanta  huomini,  per  vno,  iquali  fubito,che  intefero,  che  li  noftri  veniua- 
Z no , due  di  quefte  fquadre  fi  trufferò,  vna  da  vna  banda,  di  l’altra  dall’altra  delli  noftri,  di  la  terza 
venne  per  fronte . Il  noftro  Capitano  vedendo  queftò, parti'  li  fuoi  in  due  parti,  di  in  quefto  mo- 
do cominciarono  à combattere.Li  fchioppettieri,&  baleftrieri  tirarono  per  fpatio  quali  di  mez- 
za hora  motto  da  lontano  in  vano , perche  non  paffauan  fe  non  le  loro  targhe , di  icudi  fatti  di  le- 
gno attaccati  alle  braccia.  II  Capitano  gridaua  che  non  tiraffero  piu,  ma  coftoro  non  uolfero  cef* 
lardi  tirare.  Et  in  quefto  mezzo  gl'inimici  fra  loro  con  uoci  horrende  faceuan  grandtffìmq 
rumore, dicendo  che  fi  tenefferc  fotti,  di  quando  uiddero  che  li  noftri  haueano  fcaricati  li  fchiop 
pi, tanto  piu  forte  gridauano,&  non  lìauan  fermi,  ma  faltauan  di  qua, & di  la,  coperti  con  le  loro 
arghe,  di  tirorno  uerfo  li  noftri  tante  freccie,  di  la  nòe  di  canne , di  legni  acuti  abbruciati,  pie- 
ire  , di  terra  fecca  uerfo  il  Capitano , che  appena  fi  poteua  difendere,  & guardarfi  da  loro,  Òl  per 
quefta  caufa  udendo  fpauentarli  maggioro  etì'  e , mando  alcuni  delli  noftri  a metter  fuoco  nel- 
le lor  cafe , lequalicome  uidderoabbruciare  tanto  piu  s’incrudelirono , di  fubito  ammazzarono 
duoi  ddli  noftri,  & da  uinti  in  trenta  fecero  lattare  nel  fuoco,  di  uennerocon  tanta  furia,  dù 
con  tanto  impeto,  di  numero  di  genti  adotto  atti  noftri, che  li  fecero  uoltare,& in  quefta  zuffa  fu 
pattata  la  gamba  deftraal  Capitan  generale  con  una  faetta  uenenata , per  la  qual  cola  lui  coman-  , 
dò  che  li  noftri  fi  ritiraffero  pianamente , di  gl’inimici  li  feguitauano,  reftarono  col  Capitano  da 
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ci  in  otto  ddli  noftri,  deltaqual  cofa  accortoli  grinimici,vedendoloquafi  abbandonato, non  face  E 
uan  altroché  tirarghaJIe  gambe,  le  quali  gli  vedeuanotrterdifarmate,  & gli  furon  tirate  tante 
lancia  te,  dardi,  dC  pietre, che  non  poteua  rdìfiere,  6<  lartegliana  che  era  nelle  barche,  non  poteua 
aiutar  li  noftri,  perche  era  troppo  lontana . finalmente  li  noftri  vennero  fino  alla  riua , Tempre  ri- 
tirandoli , &'  combattendo,  & poi  entrarono  nell’acqua  fino  alle  ginocchia  , OC  gii  inimici  Tempre 
feguitandoli  npfgliauano  le  lande  de  noftri , le  tornauano  à lanciare  di  nuouo , poi  fi  voltaro- 

no rutti  verfo  doue  era  il  Capitano, alqual  due  volte  per  forza  di  lanciate  batterono  di  tettala  ce 
lata,  ma  lui  come  valente  càualier  fi  reftringeua  Tempre  co  Tuoi,  che  gli  erano  reflati  in  compa- 
gnia, 8l  fopradi  quello  combatterono  piu  d'vn’hora,  che  mai  per  vergogna  fi  volfe  ritirare,ma  al 
ìa  fine  vn  Indiano  gli  tiro  d’vna  lancia  di  canna  nel  volto, la  qual  lo  pafso  da  vn  canto  aIi’altro,che 
lo  fece  cader  morto.  La  qual  cofa  veduta  per  li  fuoi  meglio  che  poterono, fe  n’andarono  alla  vol- 
ta doue  erano  le  barche, ma  Tempre  feguitati  dagrinimicfiche  non  faceuano  altro  che  tirar  dardi, 

& lande, di  forte  che  ammazzarono  vn’lndiano  ch’era  lor  guida, & ne  feriron  molti.  Il  Re  Chri 
filano  fiette  Tempre  fermo , A non  fi  mode  mai , perche  il  Capitan  generale  auanti  che  fmontaffe 
in  terra,gli  commifc  che  non  fi  partiffe  mai  dalla  barca , ma  che  fìefie  a vedere  come  li  nofiri  com 
battevano,  il  qual  come  intefe,  cheti  Capitan  generale  era  fiato  morto , Io  comincio  à piangere 
molto  duramente , perche  lo  amaua  forte , dC  il  fimil  fecero  tutti  li  nofiri , perche  certamente  co- 
fiui  era  cofi  eccellete, & valorofo  Capitano,come  alcun  altro  che  fi  fìa  trouato  alla  nofira  età . Fu 
rono  morti  da  fette  in  otto  de  nofiri, & molti  feriti.  dC  tre  Indiani  fatti  Chriftiani,  venendo  in  aiu 
to  de  nofiri,  furono  morti  d’artcgliaria,  che  tiraua  dalle  barche,  delli  nirnici  ne  morirono  quin-  R 
dici  OC  infiniti  feriti . “ 

Dopo  definare  il  Re  Chrifiiano,con  confentimento  de  nofiri  mando'  à dimandar  à quelli  di 
Mathan  fe  vcleuano  vendere  il  corpo  del  Capitano  infieme  con  gli  altri  morti, che  li  faria  dona- 
to quanto  volefiero  ♦ rifpofero  di  no', perche  non  fapeuano  rie chezza  alcuna, che  fi  poteffe  tro- 
var al  mondo, per  la  qual  loro  li  refiituifiero,  & che  li  voleuano  tener  per  lor  memoria,  & di  tutti 
quelli  che  verranno  dopo  loro . 

Come  Henrico  Jchiauo  del  Capitano  dfagaglianes  ordina,  col  Re  di  Zubtit  vn  tradimento  per  il 
qual  far  orto  ammalati  a tauola  2 4.  huomini  dell’  armata,  per  il  che  le  naui  di  (ubilo fi p ar'  . 
t irono  lafc iato  a dietro  G louan  S errano gonernator  dell' armata.  degli 
ammali  & fratti  di  detta  fola . 

Cofi  torto  come  fi  Teppe  la  morte  del  Capitano,  liquattro  denoftri,  che  erano  nella  atta  del 
Re  Chriftiano, pep  far  baratti  delle  mcrcantie,  come  habbiamo  detto  di  fopra,  fecero  portar  tut- 
te le  lor  robbe  alle  naui,  doue  congregati  li  noftri  di  commuti  confenfo, furono  detti  duo  gouer- 
natori,  cioè  Odoardo  Barbofa  Portughefe , parente  del  Capitan  generale, & Giouan  Serrano . 
L’interprete  noftro  detto  Henrico  era  fiato  vn  poco  ferito, OC  per  quello  non  fmontaua  cofi  ordi 
natamente  in  terra  per  far  le  cofeneceflarie  come  era  folito . per  la  qual  cofa  Odoardo  Barbofa  lo 
fece  chiamare, di  gli  dille,  che  ancorché!  Capitano  luo  padron  folte  morto,  perquefto  egli,  che 
era  fchiauo , non  era  refiato  libero , ma  che  come  forte  arriuato  in  Spagna , lo  voleua  confegnar 
per  fchiauo  a'  Donna  Beatrice, moglie  del  Capitan  generale,  di  con  parole  afpre  lo  minaccio', che 
ie  non  andana  in  terra,  lo  far/a  frullare.  Quello  fchiauo  fi  leuo' del  letto,  & tnoftro  di  non  far  * 
contodelle  parole  detteli  dal  detto  Odoardo,&  fe  ne  andò' in  terra, & trouatofì  fecretamentecol 
Re  di  Zubut  Chriftiano,  gli  dirte  che  gli  Spagnuoli  fi  voleuano  partire  fra  pochi  giorni  da  quel 
luogo  , che  fe  voleua  far  fecondo  che  erto  lo  configliaria , che  guadagnerà  le  naui  con  tutta  la 

mercantiache  era  in  quelle, di  coli  ordinarono  vn  tradimento . 

11  primo  giorno  di  Maggio  il  Re  Chriftiano  mando'  a diralligouernatori,  che  li  gioielli  che 
cglihauea  promeffo  di  mandare  ali’Imperadore,  erano  in  ordine, Se  che  gli  pregaua  volefiero  ve 
rur  quella  mattina  à definar  feco  . La  qual  cofa  vdita  dalli  gcuematori,non  penfando  ad  altro , vi 
andarono  inficine  co  xxtiij . huomini,&'  con  vno  aftrologo  nominato  Martin  di  Siuiglia,  Anto- 
nio Pigafetta  non  vi  potè' andare,  perche  haueua  la  fronte  enfiata  per  vna  botta  riceuutad'vna 
freccia  venenata  ♦ Giouan  Carnai  con  vnPropofto  come  furono  fmontatiin  terra,  volferori- 
tornar  in  naue , per  che  videro  il  prete,  che  andaua  infieme  con  quell’indiano,  che  guari'  per  mi- 
racolo,il  qual  era  molto  fofpefo,&!  dubitarono  di  qualche  cofa . Et  ecco  fiando  in  quello  lofpet- 
to,fubito vdironograndirtimigridi,  Spianti,  pertiche leuarono le anchore,  & cominciarono 
à fcaricar  le  artigliarle  con  gran  furia  verfo  la  cafa , doue  fentiuano  detti  gridi,  Si  fi  slontanarono 
da  terra . Dapoi  viddero  venire  Giouan  Serrano  in  camicia  ferito . il  qual  gridaua  uerfo  li  no 
Ari , che  non  douertero  tirar  piu , perche  lo  ammazzariano . li  noftri  gli  dimandarono , fe  tutti 
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i erano  flati  morti  con  l’interprete.Coft  ui  rifpofe,  che  erano  flati  morti,  ma  che  aU’mterprete  non 
baueuano  fatto  male  alcuno, di  comincio'  à pregargli  che  lo  voleffino  rifcattarecon  alcuna  merca 
tia.Ma  Giouan  Carnai,  il  quale  era  fuo  compare,  infìeme  co  gii  altri  no  volfero  reftar  per  quello 
fuo  patron , ma  fubito  leuarono  via  li  battelli , di  Gioua  Serrano  piangendo,  di  lamentandoli  di 
ceua,cbe  (libito  che  li  noftri  haueranno  fatto  vela , gl’indiani  lo  ammazzeriano,  che  pregaua  Id- 
dio, che  nel  giorno  del  giudicio,domanda(Te  fanima  (ua  a Giouan  Carnai  fuo  cópare:  ma  quelle 
parole  non  vaifero, pche  immediatefecero  vela,  di  no  fi  è mai  faputo  nouella,fe  fia  viuo'o  morto. 

In  quella  ifola  di  Zubut,fì  trouano  cani, gatti, forzi, miglio,  panico,  orzo,  gengeuo,  fichi,  na- 
ranzi,limoni,canne  dolzi  di  zucchero, ages, mele, Coche, capii  di  diuerfi  animali,vino  chefi  fadi 
palma , di  oro,  di  è vna  grande  ifola  con  vn  buon  portoci  quale  ha  due  entrate,  vna  verfo  greco 
leuante, l’altra  verfo  ponente  gharbin,  di  è lontana  dalfequinottiàle  verfo  il  noflro  polo  dieci  gra 
di,  & vndici  minuti,  di  di  lunghezza  donde  partimmo  circa  gradi  164.  di  alcuni  giorni  auanti 
che’l  Capitano  fuffe morto,  fi  hebbe  nuoua  dou’erano  le  ilole  Molucchc . Quelle  genti  fuona- 
no  la  viola  con  corde  di  rame  ♦ 

Di  alcune  ifole3cioe  Bohol,  Pauilcghon,  Chtppit  & Logon^ér  del  Re  & Regina^ pepali  ^animali 

& frutti  di  Chippit . il  modo  di  cocer  i riji . 

Lontano  da  quella  ifola  dt  Z.ubut,al  capo  di  vn’ahra  ifola  nominata  Bohoftn  mezzo  di  que- 
llo Arcipelago, ii  no  Ari  fatto  cofìglio  infìeme,  vedédofi  elTer  rimarti  molto  pochi  abbruciarono 
la  naue  detta  Concettione , di  de  gli  armeggi  di  quella  fornirono  l’altre  due  naui,  di  poi  fi  mifle- 
ro  à nauigar  verfo  gharbino,  di  nelfhoradel  mezzo  di' corteggiarono  vn’ifola  detta  Pauiloghó, 
nella  qual  viddero  huomini  neri,  come  fono  li  faraoni . Dapoi  arriuarono  ad  vn’altra  ifola  gran- 
de,doue  (montati, di  andati  a trouare  il  Re, il  quale  per  moftrar  di  voler  pace  con  li  noftri, fi  traffe 
fangue  della  man  fìniftra , di  con  quello  fi  bagnoli  corpo,  il  volto,  di  la  cima  della  lingua,  il  che  e 
fegao  apprerto  coftoro  di  grande  amicitia . il  fìmil  atto  fecero  li  noftri , Poi  Antonio  Pigafetta 
folo  fe  n’and'o  col  Re  per  veder  fi  fola  in  alcune  Ior  barche , di  come  entrarono  in  vn  fiume  mol- 
ti pefcatoriprefentarono  al  Re  affai  pefcfiil  qual  leuatofì  d’intorno  vn  drappo  con  gli  altri  fuoi 
principali  cantando  cominciarono  à vogare,  di  paffauan  dauanti  molte  habitationi,ch’erano  fo- 
pra  la  riua  del  fiume , di  alle  due  hore  di  notte  arrivarono  alla  cafa  fua,la  quale  è lòtana  dalla  boc- 
ca del  fiume  circa  due  leghe , di  quando  furono  per  entrar  in  cafa , gli  vennero  all'incontro  molte 
torcie  fatte  di  cane,5d  di  palme^e  quali  fletterò  accefe  fin  a'  l’hora  del  cenare, ma  auanti  il  Re,con 
duoi  de  fuoi  principali,  di  due  fue  femmine  molto  belle  beuettero  vn  gran  vafo,  il  qual  era  pieno 
di  vino  di  palma, fenza  mangiar  alcuna  cofa,  di  volendo  che  Antonio  Pigafetta  facefle  il  fimile, 
lui  ii  efcufo  dicendo  hauer  cenato, di  non  volfe  beuere  fe  non  vna  volta, nella  qual  fece  tutte  quel 
le  cerimonie  che  hauea  imparato  dal  Re  di  Mertana.dapoi  venuta  la  fera  furono  portati  a (fai  va- 
fi  di  Porcellana  pieni  di  rifì,&!  pefci , di  cenando  mai  coftoro  beuettero  vino , ma  con  vna  fcodel- 
la  di  porcellana  beueuan  brodo  di  pefce  molto  falato, &!  il  rifo  mangiauano  in  luogo  di  pane  ♦ li 
modo  come  lo  coffero  è quello, hanno  vna  gran  padella  fatta  di  terra, nella  qual  mettono  vna  fo- 
glia grande , che  copre  tutto  il  fondo , di  poi  mettono  dentro  l’acq  ua  col  rifo,  di  lo  lafdano  tanto 
bollire,  che  diventa  duro  come  pane , poi  lo cauano fuori,  dine,  fanno  alcuni  pezzi, di  quello  è 
il  modo  come  tutti  quelli  popoli  cuocono  il  rifo , Dopo  cena  il  Re  fece  portar  vna  ftuora  fatta  di 
canne, di  vn’altradi  palme,  di  vn  enfìfin  fatto  di  foglie,  acciuche  Antonio  Pigafetta  dormiffe  fo- 
pra  di  quelli , di  il  Re,  & le  due  fue  femmine  andarono,  à dormir  in  vn’altro  luogo  feparato . fat- 
to giorno  fin  che  preparauano  il  definire  Antonio  Pigafetta  dette  vna  volta  per  l’ifola , doue  inr 
molte  cafe  vidde  affai  cole  fatte  d’oro,ma  poche  vettouaglie . poi  defìnarono,  di  mangiarono  fo 
fornente  rifi, & pefce , il  qual  definare  fìnito,Antoniodiffeal  Re  con  cenni, che  vederla  volentie- 
ri la  Regina:il  qual  rifpofe  che  era  cotéto.  di  co  fi  andarono  infìeme  alla  fommità  d’vna  motagna 
molto  alta  ou’era  la  ftatia  della  Regina,  nell’entrar  della  quale  Antonio  le  fece  humiie  riuerctia, 
di  ella  fece  il  fimile  uerfo  di  lui , di  Io  fece  federe  appretto  di  fe , la  qual  lauoraua  vna  ftuora  di 
palma  fottiliffimaméte,  fopra  la  qual  dormono.airintorno  della  cafa.erano  polii  (opra  (catte  mc£ 
ti  vali  di  porcellana, & quattro  cibali  di  metallo,  vn  grade,&*  gli  altri  piccolficó  liquali  fuonano.vi- 
de  anchora  molte  fchiaue, huomini, di  femmine  che  la  feruiuano,  flato  vn  pezzo  prefe  cómiato, 
di  fe  ne  ritorno  alla  cafa  del  Re , d oue  fubito  gli  fu  portata  vna  collatione  di  cane  dolci  di  zucca- 
ro.  Quello  eh’  è i maggior  abòdaza  in  queIl’ifola,per  quato  potè  intedere,  è l’oro,  dei  quale  il  Re 
con  cenni  moftraua  ad  Antonio  Pigafetta  che  ue  nera  gran  quantità  in  alcune  ualli.ma  non  ha*> 
uèdo  ferro  p cauarlo, quello  reftaua  fotto  la  terra.  Quella  parte dell’ifola  duna  cofa  medefima  co 
Buthuan,Calaghan,&  è porta  fopra  B0I10I.& colina  con  Meffana  Come  «enne  l’hora  di  mez* 
Vtazgì,  Libro  prime  * z^s  zodi 
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podi,  Antonio  volle  ritornar  alla  naue,  perii  che  montarono  in  barca,  venédo  a feconda  del  fiu- 
me vellico  dtverdtlfime  ripe,  &viddero  alla  man  dritta  fopra  vna  mora  tre  hux. nini  appiccati 
ad  vn  arbore . Antonio  damadòal  Rechi  erano: iJqual gli  nfpofe  che  erano  mal  la  trori,  de  ladri. 
Tutti  quehi  popoli  vanno  nudi,  come  habbiamo  detto  degli  altri, ^quello  Re  fi  chiama  Kaia 
Calauar.  Il  porto  e molto  buono:  Qj.ii  fi  trouanrifi,gengeuo,porci,caprc,  galline,  V ai  tre  co. c, 
E^ilopradeifbquinottialeverfo  il  nohro  polo  gradi  otto,  Si  di  lunghezza  dal  noflro  partire 
e ito.  gradi,  Si  e lontano  da  Rubili  circa  j-o,  leghe,  Si  fi  chiama  Chippic.duc  giornate  di  la  ver* 
io  macitrofi  rruoua  vn’ifola  grande  detta  Lozcn, 

Deli  fole  C fghaian  & Rau/aoan , & de  cefi  timi  de  fimi  popoli  fieli’ ifoU  detu  Eie  nei  & 

et  vn  preferite  fitto  per  quel  Re . 

Partendoli  di  li,  (V  drizzandoli  fra  ponente,  Si  gharbrn  e vnìfola  non  molto  grande,  Si  quali 
inhabitata,  le  genti  di  qudi’ifola  fono  Mori,&  fono  (fati  banditi  da  vn’ifola  detta  Bui ? cima.  .no 
nudi  comegli  altri , hanno  cerbottane  con  carcalfi attaccati  alato,  pieni  di  treccie  venenate  con 
vna  certa  herbtj , Jequali  tirano  con  dette  cerbottane,  hanno  pugnali  con  il  manico  dei  con 
pietre  prenofe,  lande, targhe,  corazze  fatte  di  cuoio  di  buffalo,  inqueffifola  li  truouano  poche 
veitouaglie,  ha  gli  arbori  grandiffimi.è  di  fopra  l’equinottiale  fette  gradi  Si  mezzo  u Cu  Chip, 
pie  quaranta  leghe , A fi  chiama  Caghaian . 

Lotus n da  quella  ifoia  circa  z 5.1eghc  fra  ponente  Se  maefiro  trouarono  vna  {■  ’ " le.nel- 

-la  quale  era  rifo.gegcuo, porci, capre.galline, fichi  lunghi  mezzo  braccio,  IV  gre  1 fi  cvmc  '.  a brac 
ciò  molto  buoni, altri  lunghi  vn  palmo,  Si  minori,  ma  migliori  cheli  lepr  aderti,  G elici»  h States, 
cane  dolci  di  zucchero, alcune  radici  da  magiare,  che  fomigliano  le  rape,  li  vili  cotti  fotto  il  fuoco 
in  alcune  canne,cucr  legno,  /quali  diuentàpiuduri,  che  quelli  che  fi  cuocono  nella  padella  di  ter 
la  fopradetta.  Quella  terra  poteuan  chiamar  terra  di  pi omiffiorie, perche  le  non  l’Iuue  fiero  rro- 
uata,haueriano  patito  grand  tifi  ma  fame.andati  à trouar  il  Re, quello  lece  pace, 6.  amie»  da  con  li 
noftri, ferendoli  vn  poco  con  vn  fuo  coltello  nel  petto,  IV  col  [angue  fi  cocco  ia  lingua,  A'  il  trenre 
per  legno  di  piu  vera  pace,  Si  coli  fecero  li  nohri . Quella  ifoia  e verfo  il  nefiro  pelo  giad:  9.  SC 
vn  terzo  l’opra  la  linea  dell  cquinottiale,&  179-gradi,  & vn  terzo  di  lunghezza  dal  no  Uro  parti- 
refe  fi  chiama  Pulaoan . 

Li  popoli  d.  P jfaoan  vanno  nudi,  come  fanno  gli  altri,  Si  quali  tutti  Iauorano  la  rem . Q_:  c 11 i 
tiranocon  cerbottane,  £V  alcune  freccic  di  legno,  lunghe  piu  di  vn  palmo  con  alcuni  tampini.  Si 
fpme  per  punta, venenate  con  cena  loro  bei  ba . hanno  ànchora  canne  puntate,  tV  con  v non:  ve- 
fienaie,  de  nel  ca  po  in  luogo  di  penne, pongono  vn  certo  legno  me  Ile.  fanno  gì  ance  filma  dia:  cl 
li, catend  le  d’ottone, fonagli, pater  noffri,  filidi  rame,  per  legar  li  lorliam:  da  peieai  c.hanno  alcu- 
ni galli  molto  grandi, Si  domcftici,tÌ  quali  non  mangiano  percae  on  di  certa  ior  luperlrnione:al- 
cune  volte  li  fanno  combattere  vn  ccn  l’altro,  & ciatcun  mene  lì  tuo,  quelle,  del  mal  c figal 
lo  vittoriofo, guadagna  ii  pretio.Fano  vino  di  rifo  diftillato,  maggiore  al  guffo,c\  m piordsqucl 
cheli  fa  di  palma . Lota  da  quella  /fola  dieci  leghe  verfpgharbjno,  vkkk  ro\nairou,  d.  col.  cg- 
gondola  pareua  alcuna  volta  che  menta  fle.  hntrari  dentro  al  porto  fopraucnnevn  tempo  mcl 
to  tempeftofo , Si  ofeuro,  ma  vedute  le  fiamme  di  quelli  3.  fanti  lopra  le  gabbie  » ubi  ro  cefi  o dal 
principio  di  quella  itola  fino  al  porro  foro  j.  leghe . il  giorno  leguente  clic  fu  aiii  9.  di  Luglio , il 
Re  di  quella  ifoia  detta  Barnes, mando  loro  vn  legno  chiamato  da  quelli  della  itola  P»  jg,u  qual  c 
fatto  come  fuha  molto  beffa  ilauorata  nella  prua  éc'  poppe  con  oro, de  hauea  lopral  ■ pi  ua  ' naba 
dicra  bianca,  Si  azurra  pSi-  in  cima  di  quella  vn  pena  echio  di  penne  di  pauonc\  aleni  1 „ he  erano  lo 
pia  fonauano  (lauti  SC  tamburi, Con  quello  Prao  vennero  duci  altri  legni  chiamati  Almadie, cito 
fon  fatte  come  due  barche  da  pefcarc,  ^viottoli  uomini  principali  enn  areno  nelle  nani  delhno- 
flriq'qualifecerofedcrefopra  vn  tapcto  nelle  poppe,  doue  presentarono  allinei  tri  vn  vaio  farto 
di  legno,  tutto  dipinto  picn  di  Bettre,dc'  Arcca,  che  c vn  frutto  che  tengono  in  bocca  à multicar 
con  fiori  di  gclfomini , Si  d’aranci , Si  il  vafo  era  coper  to  d’vn  drappo  di  Icta  gialla . gli  donarono 
anche  due  gabbie  piene  di  galline,  vn  paio  di  capre  3.  vali  pieni  di  vin  farro  di  rifo  a lambicco,  dC 
ziti  falci  di  canne  dolci  di  zucchero , Si  altretanto  donarono  all’altra  naue,ée  hauer.do  abbraccia- 
ti li  nohri  prefero  Iicenza.il  vin  di  rifo  e chiaro  come  acqua,  ma  tanto  grande  nel  gùiio;chc  mol- 
li beuendone  li  imbriacarcno,^  lo  chiamano  in  la  loro  1 ngua  Arach . 

D -vn  al  rop  re/ente  fatto  all;  >,  oftri  per  il  detto  Re  & quello  ibe  inofiri  prc fìnto  etto  l Re  olii 
R rgna  £r Juoi  principali . f con  qual  cerimonie  .de  li  mrgnfca  <fr  pompcja  r fidami  a 
del  Re  & dei  fuoviucrc . de  finti  ione  della  citi  a diBurnti. 

Sa'giornidopoilRemandòvn’altra  volta  trePrai  con  gran  pompa  fonando  flauti,  tamburi 
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{ & cembali  d’ottoRe,&circundando  la  naue  noftra,  faceaan  riuerenza  co  alcune  berrette  di  tela, 
che  cuoprono  foiamente  la  metà  della  tefta , li  noftri  gli  (aiutarono  /caricando  bombarde  fenza 
piare . Dapoi  apprefentarono  alli  noftri  diuerfe  viuande  fatte  di  vili  foiamente , alcune  polle  in 
foghe  fatte  in  pezzi  alquanto  lunghe,  altre  grandi  come  è fatto  vn  pan  di  zucchero , altre  come 
fono  tortelliA' appreffo  dettero  voua,&  mele,  & dillero  come  il  Re  era  contento  che  prendefle 
ro  acqua, Se  Iegne,&  che  contea  ttaflero  con  li  Tuoi  àloro  buon  piacere, vdédo  quello  otto  de  no- 
ftri montarono  /opra  vn  Prao,  & portarono  vn  prefente  al  Re,  che  fu  una  uelta  di  velluto  uerde 
alla  turchefcha , una  catedra  coperta  di  velluto  pauonazzo , cinque  braccia  di  panno  rollò,  una 
berretta  rolla, un  uafo  di  uetro  col  fuo  coperchio,  cinque  quinterni  di  enarra , un  calamaro  dora- 
to: alla  Regina  tre  braccia  di  panno  giallo,  vn  paio  di  Icarpe  inargétate,  un  uafetto  pieno  di  aghi: 
al  gcuernatore  tre  braccia  di  panno  rollò , una  berretta  & una  tazza  d’argento:  al  principalche 
era  uenuto  col  Prao  donarono  una  uefta  di  panno  rollo , cV  uerde  alla  turchefea , un  quinter- 

no di  charta:  àgli  altri  fette,  un  pezzo  di  tela,  dC  una  berretta,  dC  un  quinterno  di charta , &cofi 
partirono  per  andar  àtrouarilRe. 

Come  furono  approlTimati  alla  città  fletterò  circa  due  hore  nel  Prao.  in  quello  mezzo  uenne 
ro  duoi  elefanti  coperti  di  feta,  dC  iz.huomini,  ciafcun  con  un  uafo  di  porcellana  in  mano, il  qual 
era  coperto  di  feta  per  portar  li  prefenti  ♦ Dapoi  montarono  li  nollri  fopra  gli  depilanti , & li  12» 
gli  andauano  auati  con  li  prefenti  polli  nelli  uafì , dC  cofi  andarono  fin  alla  cafa  del  gouernatore , 
nella  qual  fu  dato  lor  una  cena  di  molte  uiuande . la  notte  dormirono  fopra  mattaraflì  fatti  di  co> 
tene,  11  giorno  feguente  fletterò  in  caia  fino  ad  bora  di  mezzo  di  . poi  uenuti  gli  elephanti  moa- 
* tarono  fopra  quelli,  dC  andarono  al  palazzo  del  Re,  andandoli  fempre  auanti  li  12 . huomini  con 
li  prefentécome  hauean  fatto  il  giorno  precedente  fino  alla  cafa  del  gouernatore.Tuttala  Arada, 
oue  pafiauano , era  ripiena  di  huomini  armati  con  fpade,  lande,  dC  targhe,  perche  cofi  ha  uea  co* 
mandato  il  Re.giunti  al  palazzo  entrarono  nella  corte  di  quello  fopra  gli  elephanti,  doue  fmon- 
iati  andarono  per  alcuni  gradi  accompagnati  dal  gouernatore, & altri  principali  in  vna  fala  grati 
de, piena  d’huomini  che  pareuan  di  conto, oue  fedettero  fopra  un  tapeto  con  li  prefenti  pofti  nel- 
li uafì  appretto  di  loro.  In  capo  di  quella  fala  ne  è un’altra, ma  piu  alta,  dC  un  poco  minore, ornata 
di  pani  di  feta, oue  fi  aperfero  due  tìneftre,lequali  erano  ferrate  co  alcune  cortine  di  pano  di  feta, 
dallequaii  viene  il  lume  nella  detta  falalella  qual  fi  vedeuan  trecento  huomini,che  ftauan  in  pie 
di  con  vno  flocco  in  mano  appoggiato  fopra  la  cofcia , dC  quelli  ftàno  in  quel  luogo  per  guardia 
del  Re.  In  capo  della  detta  fala  minore  e vna  gran  feneftra , dalla  quale  fi  leuò  vna  cortina fatta  di 
broccato  d’oro,  &'  per  quella  fi  vidde  il  Re,  che  fedeua  à tauola  con  vn  fuo  figliuolo,  OC  maftica- 
ua  Bettre,&  dietro  di  lui  non  erano  altri  che  donne . all’hora  il  principal  ditte  alli  noftri,  che  non 
poteuano  parlar  al  Re,  ma  che  fe  voleuan  alcuna  cofa,la  diceffero  à lui, perche  elfo  la  diria  poi  ad 
vn  de  piu  principali , dC  quello  poi  ad  vn  fratello  del  gouernatore,  il  qual  è in  quella  fala  minore, 
dC  poi  il  detto  la  diria  per  vna  cerbottana  , laqual  metterla  per  la  sfenditura  del  muro  ad  vn  che  è 
dentro  doue  è il  Re  ♦ Poi  il  detto  principale  infegno  alli  noftri  che  doueffero  far  tre  riuerenze  al 
Re  con  le  mani  alzate,  OC  congiunte  infìeme  fopra  la  tefta,  alzado  fìmilmente  li  piedi,  hora  vno, 
bora  l’altro,  dC  poi  baciarfì  le  mani,  latte  che  hebbero  quelle  riuerenze  regali,  li  noftri  dittero  che 
erano  huomini  del  Re  di  Spagna,  che  voleuan  pace  con  1 ui,  5C  che  non  domadauano  altra  cola, 

S fe  non  di  poter  còtrattar  co  loro.il  Re  fece  lor  rifpódere,chepoi  che’l  Re  di  Spagna  voleua  etter 
fuo  amico, che  egli  era  contentifllmo  di  efler  fìmilméte  fuo,&  che  fi  forniffero  di  acqua, & legne, 
& che  faceffer  le  loro  mercantie . Poi  li  noftri  gli  dettero  li  prefenti , faccendo  à ciafcuna  cola  vn 
poco  di  riuerenza  con  la  tefta,&ilRefece  dar  àciafcunodellinoftri  vn  pezzo  di  broccatello  fat 
to  d’oro,  dC  di  feta,8t  miflòngli  qfti  panni  fopra  la /palla  finiftra,&  poi  gli  leuaron  via.Fu  portata 
poi  vna  collation  di  garofani,  Oc  cannella  con  zucchero, laqual  finita  di  mangiare, le  cortine  fubi- 
to  furono  tirate , & le  fìneftre  ferrate,  tutti  gli  huomini  che  erano  in  quelle  lale  haueano  vn  drap- 
po di  feta, chi  d’vn  colore,  &C  chi  d’vnaltro,  intorno  alle  parti  vergognofe,  & alcuni  haueano  pu- 
gnali col  manico  d’oro  ornato  di  perle , dè  pietre  pretiofe  con  molti  anelli  nelle  mani,  li  noftrfdt- 
icefì  dal  palazzo,  Smontati  di  nuouo  fopra  gli  elefanti  ritornarono  alla  cafa  del  gouernatore, 
adotto  huomini  gli  andauano  auanti  con  li  prefenti , ch’el  Re  haueua  loro  fatto , de  giunti  àcafa. 
dettero  àciafcunde  noftri  il  lor  prefente, mettendoglielo  fopra  la  (palla  finiftra,&:  li  noftri  dona- 
rono alli  prefati  per  lor  fatica  vn  paio  di  coltelli  per  vno . dapoi  vennero  noue  huomini  alla  cafa 
Ilei  gouernatore  carichi  con  vn  piatto  ciafcun  di  loro  da  parte  del  Re , dC  in  ciafcun  piatto  erano 
ìo.  o 1 2.  fcodclle  diporcellanapienedi  carne  di  vitello,  capponi,  galline, pauoni,^  altri  vccelli, 
dC  di  pefce;&  venuta  l’hora  della  cena, fedendo  fopra  vna  beliifiima  fluora  di  palma  mangiarono 
Viaggi  .Libro  primo*  sz  ij  da  30. 
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da  30. 3 1 .forti  di  vmande  fatte  di  diaerfe  carni3  Sepefee  acconcio  con  aceto,  Scaltre  co  fe.Bcuet-  I 
tero  ad  ogni  vna  di  dette  viuande  convn  vafetto  di  porcellana  , che  non  era  maggiore  del- 
la grandezza  d'vn  quo,  vm  diftillato  alambicco  » vi  furono  portate  anchora  viuande  concie 
eoa  tanto  zucchero , che  le  mangiauano  con  cucchiari  d’oro  fatti  come  fono  li  notòri  . Nel  luo 
go  oue  dormirono  due  notti, erano  due  torcie  grandi  di  cera,femprc  accdè  fopra  duocandellie 
ri  d argento  vn  poco  rileuati,&'  due lam  pade  grandi  piene  di  olio  fìmilmenteaccefe,&: huomini 
die  le  gouernauano . Li  notòri  vennero  fopra  gli  elefanti  fino  alla  riua  del  mare , oue  erano  duo 
Praijiquali  li  conduficro  fino  alle  naui.Qu  erta  città  è tutta  fondata  in  acqua  falfa,faluo  la  cafadel 
Re,&  di  alcuni  principali, & fonui  dazo.in  z/.mila  cafe.  Le  cafe  fono  tutte  di  legno  edificate  fo 
pra  pali  groffi  rileuati  da  terra. Quando  il  mar  crefce,le  femmine  vano  con  alcune  barche  picco 
le  vedédo  per  la  ditale  cole  necrilarieal  viuere  fino  alla  cafa  del  Re,laqual  è fatta  di  muri  di  alcio- 
ni quadroni  grodi  con  li  fuoi  barbacani  àmodo  di  vna  fortezza  ♦ Quello  Re  è Moro,&  fi  chia- 
ma Raia,Siripada,  è molto  graffo, et  di  età  di  anni  quaràta,6é  non  tiene  alcuno  al  fuo  gouerno  in 
cafa , fe  non  donne , di  figliuole  de  fuoi  principali,  di  non  fi  parte  mai  dal  palazzo  , fe  non  quan- 
do va  à caccia, ouer  alla  guerra,  ne  alcun  mai  gli  può  parlare,  fe  nò  con  vna  cerbottana  per  mag- 
gior riputatione  ♦ Tiene  à fuoi  feruitij  dieci  fcriuani,i  quali  fcriuono  tutte  le  fue  co  fe  fopra  alcune 
feorze  d’arbori, le  quali  fono  molto  fornii , di  li  detti  fi  chiamano  Chirocoles . 

Velia  citt  a di  Leo . defcrittionc  delle  barche  dette  giunchi , & della  porcellana  * della  moneta  dì 
quei  Mori  detta  Picis,  & certi  pef . come  quel  Re  ha  due  perle  gr  offe  come  otti  di  galline . 

Lunedi  damattina  a.1  li  zp,  di  Luglio  viddero  venir  li  notòri  centra  di  loro  piu  di  cento  Prai  £ 
diuifi  in  tre  fquadrc  con  altre  tante  barche  piccole, che  chiamano  Tunguli.Quando  viddero que 
fto,penfarono  di  qualche  gran  tradimento, b alzarono  le  vele  piu  prefto  che  fu  polfibile,  di  tan- 
ta fu  la  fretta, che  iafdarono  vn  anchora,  di  molto  piu  dubitarono  di  effer  meffi  in  mezzo  d'alcu 
ne  barche, che  chiaman  Giunchi,  li  quali  il  giorno  auanti  erano  venuti  li . per  la  qual  cola  fubito 
fi  drizzarono  concra  li  detti  Giunchi,^  ne  prefero  quattro, doue  furon  morte  affai  perfone,  di 
quattro  fe  ne  fuggirono  in  terra . In  vn  di  quetòi  Giunchi  che  prefero , era  il  figliuolo  del  Re  di 
Lozon,tòqualera  CapitangeneraSediqueftoRediBurnei , &eran  venuti  con  quetòi  Giunchi 
da  vna  certa  città  grande  detta  Lao,  laqual  èal  capo  di  quetòa  ifola  di  Burnei,  verfo  la  Giaua  mag 
gtore,&  1 hauetlano  rumata, di  meffa  a facco , Giouan  Carnai  noftro  Pilotto  lafcfo  andar  il  detto 
Capitanoeoi  fuo  Giunco,conrraiI  volei  denotòripercerta  quatità  d’oro,  comedoppo  fi  Teppe. 
Senohaueffdafciatoildcìto  Capitano,  il  Rehaueriadatoalli  notòri  ogni  cofa,chehaucficro  di 
màdato,  per  eiìer  Capitano  mollo  Rimato  in  tutte  qlle  parti , di  mafifimamente  dalli  Gentili  che 
fono  nimiciirimi  à quello  Re  Moro , Delli  quali  gentili  vi  fi  troua  vna  città  grande,  di  molto 
maggiore  di  quella  de  Mori,  parimente  fondata  in  acqua  falla, & perquetòe  miniane  quetòi  duo 
popoli  combattono  alcune  volte  inficine, & li  Re  fono  obligati  di  ritrouarfi  in  ogni  zuffa.  1!  Re 
deGenttòiecofì  potente,  corrici!  Remoro,man5tantofuperbo,  di  è di  natura  piu  fiumano, 
facilmente  fi  còuertiria  alla  fede  di  Chrifto . Quando  il  Re  Moro  l'ntefe  come  erano  flati  trattari 
li  fuoi  Gì unchijCi  màdò  à dire  per  vn  de  notòri, che  era  in  terra  che  li  Prao  no  ventilano  per  fame 
difpiacere,maandauanocontrali  Gentili:^  p farne  chiari  di  qtòo,  ne  fece moftrar  le  tefte  d’ale u- 
ni  morti,  & differo,  che  erano  di  Gentili,  li  notòri  mandarono  adire  al  Re,  che  gli  piacefie  di  la- 
nciar venir  via  duci  huomini  loro,  che  erano  rettati  nella  città  per  cagione  di  mercanne,  di  tra  gli 
altri  il  fìgiiuol  di  Giouan  Cernafma  egli  non  volfe,  di  per  quetòa  cagione  Giouan  Cernai  lalcio' 
andari!  Capitan  prefo,chehabbiamo  detto  di  fopra,per  rihauer  fuo  figliuolo. 

Quetòe  barche  dette  Giurili  fono  fatte  in  quello  modo,  duo  palmi  fopra  acqua  fono  fatte  d’af 
fe  d vn  legno  Ornile  al  Larice, poi  d'intorno  ferrate  Umilmente  di  legno,  di  fopra  vi  mettono  affai 
cane  all’intorno^  vno  di  quetòi  Giunchi  porta  tante  cofe, quante  vna  grolla  barca, da  vna  parte, 
di  dall’altra  hanno  canne  grofififlirnep  centra  pelo.  L’arboro  della  barca,  c di  vna  canna  groffa, 
di  la  vela  fatta  di  feorzi, d’alberi  medi  infieme  di  forma  tonda.La  PORCELLANA  e vna  for- 
te di  terra  bianchiffima,  laquale  tòa  cinquanta  anni  fotto  terra  auanti  ch’ella  fi  polla  metterin  opc 
ra, altramente  non  farsa  lì  fina, il  padre  la  fotterra  p il  figliuolo,  fe  fi  mette  veneno  in  alcun  vafo  di 
porcellana , che’fìa  fino,  fubito  fi  rompe  « La  moneta  che  fanno  li  Mori  in  quetòe  parti , e di  me- 
tallo bucato  nel  mezzo  per  infilzarlo,  di  ha  folamentedavnapartequattrofegni,  che  fon  quat- 
tro lettere  del  gran  Re  deHa  China , il  qual  e in  terra  ferma , di  la  moneta  fi  dama  Piris,  di  per  vn 
Cattò, che  vuol  dir  due  libre,  d’argento  vino,  danno  fri  fcodelle  di  porcellana, & pervn  Cariid# 
metallo  danno  vn  vafo  di  porcellana, & per  tre  coltelli  vn  vafo  di  porcellana, & per  vn  quinterno 
di  charta  ceto  Piris , di  per  cento  di  fetòanta  Cattò  di  metallo  danno  vn  Ballar  dt  cera,  vn  Ballar  è 
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1 diigcto  di  tre  Cali!,  Si  per  ottanta  Catil  di  metallo  vn  Bahar  di  Tale,  etper  quaranta  Cani  di  me^  Anime  g6 
tallo  vn  Bahar  di  anime , che  e vna  fpecie  di  gomma  per  acconciar  li  nauili,  perche  in  quefte  parti  ma* 
non  G truoua  pece . In  quefte  parti  fi  apprezza  metallo, argento  viuo,  vetro, cinapro,  drappi  di  la 
na,&  di  telaj&'qualunche  altra  mercantia,ma  fopra  tutto  il  ferro.  QueftiMori  vannonudi,co  Argétovi- 
ine  vano  gli  altri, & da  quelli  intefero  li  noftri  come  i alcune  Tue  medicine,Iequalipoi  beono,  ado  uo  beuu5® 
perano  l'argento  viuo , & gli  ammalati  Io  prendono  per  purgarli,  de  li  fani  p màtenerfi  in  fanità.  P“  med,ci 

Quello  Re  di  Burnei  ha  due  perle  grolle  come  duo  Qui  di  gallina,  Gl  coll  ritonde , che  polle  Perie  grof- 
fopra  vna  tauola  piana  non  poffono  ftar  ferme . fecome v» 

Di  d'atni  coftnmt  di  qujlt  Mori  . dell 'a  camfhora  dr  molti  frutti  dr  Animali  che  nafeono  in  detta  ua  * 

ifola,  dr  come  nafre  detta  carnphora  di  li' fila  detta  Bibalcn  dr  vn1  altra  detta  Ciumbubon, 
di  un' arbore  le  cui  foglie  quando  i afe  andò  camminano  come frfrjfrro  uiue . 

Quelli  Mori  adorano  Macometto,&  o (Temano  la  fua  legge,  non  mangiano  carne  di  porco  ♦ 

Quando  voglion  farli  netti,&  Iauarfi  le  parti  di  dietro, adoperano  la  man  lìniftra  , benché  alcuna 
volta  adoperino  anchora  la  delira,  ma  dipoi  con  quella  non  fi  toccheriano  ne  li  denti,  ne  la  bocca 
per  cofa  alcuna  ,8C  volendo  orinare  fi  mettono  in  forma  di  ledere . Non  ammazzeriano  vna  ga! 
lina,  ne  vna  capra,fe  primanon  parlano  al  Sole , taglianoalla  gallina  la  punta  dell’ala , db  gliela 
mettono  fotto  i piedi, poi  la  diuidono  per  mezzo,  non  mangiano  mai  alcuna  carne  d’ animale  fe 
non  è morto  allhora . fono  circuncifì;,  come  giudei. 

In  quella  ifola  nafee  camphora,ch’èvna  Ipeciedi  goma,chediftil!a  da  vn  arbore, il  qual  fì  chia  capiior* 
ma  Capar  *vj  nafee  anchora  cannella, gengeuo, mirabolani, naranci,limoni,  zucchero,  melloni,  gomma. 

® cocomeri, zucche, rauani, cipolle, porci, capre, galline, cerui,elephanti,caualli,& altre cofe .Quc- 
fta  ifola  di  Burnei  è tanto  grande, che  i volerla  circondar  con  vn  Prao,fi  ftaria  tre  meli . è fopra  la  Phora. 
linea  ddfequinottiale,verfo  il  noftro  polo , gradi dnque,  OC  vn  quarto , Se  di  lunghezza  dal  no* 

Uro  partire  gradi  1 79.  & duoi  terzi . 

Partendoli  da  quella  ifola,  ritornarono  in  dietro  per  voler  acconciare  vna  naue,che  focena  ac* 
qua, SC  l’altra  nane  per  cagione  del  Pilotto, flette  in  pericolo  di  romperli  fopra  alcune  fecche,d’u* 
na  ilòladetta  Bìbalon , ma  con  lo  aiuto  d'iddio , fu  riscattata . feguendo  poi  il  loro  cammino  vid* 
dero  vn  Prao,  il  qual  prefero,  & era  carico  di  Coche , che  portauano  a Burnei  «gli  huomim  fe  ne 
fuggirono  notando  in  vna  ifola  vicina  * 

Ad  vn  capo  della  ifola  di  Burnei, oltra  della  fopradetta,  fi  truoua  vna  ifola  detta  Ciumbubon, 
fi  qual  è fopra  i’equinottialegradi  otto, dC minuti  fette, doue  fi  trouo'vn  porto  atto  per  acconciar 
jfonaue,&  per  quella  cagione  entrarono  dentro, & non  hauédo  le  cole  neceflarie  per  accon  ciar* 

|a,fu  neceflario  dimorar  in  quel  luogo  quaranta  giorni , db  hebbero  grandilfime  fatiche  ciafcun 
di  loro , ma  la  maggiore  fu  riputata  l’ andar  nclli  bofehi  à far  legne,  non  haue nde  alcuno  in  piede 
fcarpe,che  per  la  lunghezza  del  tempo  l’haucuan  tutte  confumate . In  quefii  bofehi  trottarono 
porci  cinghiaii,delli  quali  nc  ammazzarono  vno,et  Io  portarono  alla  naue . In  quello  tempo  che 
fletterò  qua, pacarono  con  vn  battello  in  vn  altra  ifola,  doue  erano  animali  come  cocodrilligran 
di.  Se  haueuan  la  iella  lunga  due  palmi,  & li  demi  grandi , de  viuono  coli  in  terra  come  in  mare  ♦ 

Prefero  anche  oli  fiche  di  diuerfe  forti  : ma  tra  le  altre  ne  trouarono  due , la  carne  che  era  in  vna  oftn’eha 
^ peso  z e-  libbre , l’altra  44,  fu  prefo  vn  pefee  che  haueua  la  teda  come  vn  porco,  db.  due  corna,  grana  ffi. 
C tu  tto  il  refto  delcorpo  era  di  vn  oflb  folo , con  vn  dorfo  di  fopra , fatto  come  vna  fella,  la  qual  era  ma. 
picciola . A nchora  in  quel  luogo  trouarono  vn’ar  bore, che  haueua  le  foglie , le  quali  come  cade-  t *oìgiiofo 
uano  interra, caimfnauano  come  fe  fulfero  fiate  viue . Quefte  foglie  fono  molto  fimili  àquelle  di  caP°  4* 
del  moro . riannoda vna  parrei  dall’altra, come  duoi  piedi, corri,  & appuntati,  A!  (drizzandoli  porco’ 
non  v»  fi  vede  (angue  «c  ome  fi  tocca  vna  di  dette  foglie, fubito  lì  mUouc,& fugge . Antonio  Piga 
fetta  ne  tenne  vita  in  vna  icodella  per  otto  giorni,^  quando  la  toccaua  andana  a torno  la  Fo§^r.cl,e 
fcodella,^  penlaua  ch’cllanon  viuefle  d’altro,  che  diaere* 

Di  alcune  fole,  cioè  Caghaian  Zolo . T agbima , Moncripa  ♦ di  duoi  villaggi  Cauit  Subanin . 
dell'arbore  del  a cannelU^dv  dilla  città  detta  Lentaua . 

Quando  furono  par  riti  daqudìo  porto,  verfo  il  capo  dell’ilola  di  Pulaoan,  incontrarono  vn 
Giunco, il  qual  veniua  dall  ilola  di  Burnei, di  eraui  détro  il  gouernatore  di  Pulaoan,  gli  fecero  fe* 
gnochecalalfelavela , db  non  lovolendo  fare, Io  prefero  per  forza*  11  gouernatore  promiHe  le- 
ro^fae  fe  voleuano  liberarlo  donarebbe  in  termine  di  fette  giorni  quattrocento  mifurc  di  riti,  ve 
ti  porci,  di  venti  capre,&  1 /o.  galline . la  qual  cofa  fece,&  li  prefent'o  Coche,  fichi, canne  di  zuc- 
chero,uafi  pieni  di  uin  di  palma, Maitre  cole,&  quado  li  noftri  uiddero  quella  liberalità,  gli  refii 
turione  alcuni  pugnali, db  archi  di  legno,  appreflo  gli  donarono  un  fazzuol  da  metterfi  1 capo. 

Viaggi,  Libro  prima,  zz  iij  una 
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vna  velia  di'  p5no  giallo,  & cinque  braccia  di  tela.ad  vn  fuo  figliuolo  donarono  vna  cappa  di  pan  £ 
no  azurro,  & al  fratello  del  gommatore  vna  verta  di  panno  verde,  &!  altre  cofe,  Si  lì  partirono 
amici, & tornarono  al  diritto  deH’ifola  di  Caghaian,che  èil  porto  di  Chippit,&h  prefero  il  carni* 
no  alla  quarta  di  leuante,verfo  fìrocco,per  trouar  Mole  Molucche, & paflarono  non  troppo  Icn- 
Herbe  ra  tan°dalcunCmontagne>  aPpreflo  lequali  trouarono  il  mar  pieno  d’herbe  grandiflime , le  quali 
dlfllme  nel  nafceuano  nel  fondo,&  veniuan  fino  alla  fuperficie  dell’acqua . dapoi  (coprirono  due  ìfòle  verfo 
mire*  leuante,  dette  ZeIo,&Taghima,  appresole  quali  intefero,  che  fi  trouauano  perle.  Quelle  due 

ifole  fono  al  prefente  del  Re  di  Burnei , le  quali  acquifto'  in  quefto  modo , conte  gli  fu  racconto . 
Detto  Re  prefe  per  moglie  la  figliuola  del  Re  ZoIo,la  quale  vn  giorno  gli  diffe,come  fuo  padre 
liaueua  due  perle  grollirtime.  il  chevditoilRedi  Burnei,delibero' di  volerle  hauere,&'vna  noe 
te  meffe  infieme  cento  dì  quelli  Ior  nauili,  che  chiamano  Prao,  venne  à Zolo,  & prefe  il  Re,  con 
duoi  fuoi  figliuoli,^  gli  condufle prigioni  in  Burnei,  d oue  volendofi  liberare  con  It  figliuoli , fu 
forza  che  gli  donafle  le  perle, & apprelfo  anchora  la  Ognoria  delfifole  fopradette  ♦ 

Poi  panarono  verfo  leuante, alla  quarta  di  greco, fra  alcuni  villaggi  detti  Cauit,  & Suban'n,& 
vna  ifola  habitata  detta  Monoripa, lontana  dalle  montagne  leghe  dieci  ♦ Le  genti  di  quelle  han- 
no  le  Ior  cafe  in  barche,  & non  habitano  altramente.  In  quelle  ville  di  Cauit,  S^Subanin.nafce 
la  miglior  cannella, che  fi  porta  trouare,& fono  nell’ifola  di  Bathuan,  & Calaghan . V cKero  di* 
inorar  in  quel  luogho  duoi  giorni , per  caricare  le  naui , ma  hauendo  buon  vento  per  partar  vna 
punta, de  certe  ifole,Iafciaronodi  caricare  & fecero  vela.hebbero  vintifettelibredi  cannella,per 
L'albero  cambio  di  duoi  coltelli  * L’arbore  delia  Cannella  èalto>&  ha  da  tre  in  quattro  rami,  lunghi  vn  « 
Iella  .can  gro*rt  come  vn  dito, 8C  ha  la  foglia  come  quella  del  lauro,  & la  feorza  di  detto  arbore  e D 

la  caneUa,&  fi  coglie  due  volte  l’anno, & chiamafi  la  cannella, in  lingua  loro  Caumana, perche  cau 
vuol  dir  legno, 8c  mana  dolce  ♦ 

Pigliandoli  Sor  cammino  verfo  greco,  andarono  ad  vna  gran  città,  detta  Mangdandojaqual 
è poita  fopra  Mola  di Buthuan,5é Calaghan,  per  hauer  qualche  nuoua  delle  Molucche,  & pre- 
feto per  forza  vn  Prao,  di.  ammazzarono  (ètte  huomini,  &£  vndici  reftarono  prigioni  delli  prin- 
cipali di  Mangdàdo,tra  li  quali  era  vn  fratello  del  Re,  dal  quale  intefero  verfo  doue  erano  le  Mo 
Iucche, OC  per  quello  làfciarono  la  via  verfo  Greco, de  fi  voltarono  verfo  quella  di  firocco . & ap* 
preilo  vn  capo  di  quella  ifola  di  Buthuan,  & Calaghan  , gli  fu  referito  per  cofa  vera,  che  alla  ripa 
^elofi*11*1  ^Vniforne  habitauano%uomini  pdofi,&!  alti  di  datura, & valenti  nel  combattere  co  archi,  A:  fpa- 
pe  ° de  di  légno  larghe  vnpalmó,  Sé  come  ammazzauano,  gli  huomini  gli  magtauano  fubito  il  cuor 
crudo  con  fuccbobinarànzi , ÒC  limoni . quefti  huomini  pelofì  fi  chiamano  Benaian , Qu  ando 
prefèro  la  via  verfo  firocco  erano  (ei  gradi , dC  fette  minuti  fopra  l’equino  t tiale  verfo  f Artico,  òsi 
trenta  leghe  lontan  da  G?uit. 

Di  molte  altre  ifole,  cioè  Ciboco  Biramboia^S arancini,  CandtngarJB  canti,  C avido,  Cabi- 
do, Canate  a 1Cabdl,Chìai,Lipan,Nu\g  & Stirigli  irritai  fola  di  Sanghir 
h.i  quattro  Re,& dell' 'tjcl t detta  Leni  atta ♦ 

Andando  verfo  firocco, trouarono  quattro  ifole  Gboco,  Birambota,  Sarangani,  Candingar. 
siili  z«f.  di  Ottobre,  corteggiando  Mola  di  Birambota,  gli  aflalto  vna  fortuna  ofeunffima  con 
uento,5f  mare  grandirtìmo , 8C  fatte  orationi  gli  apparuero  le  fiamme  fopra  le  gabbie  delle  naui , «* 
fubito  cefsola  ofcurità,per  il  che  fecero  voto  di  far  libera  vnr.  fchiaua  per  honot  di  fama  Hele* 
sia , fan  Nicolo , & fanta  Chiara . Partata  la  fortuna  profeguirono  il  lor  cammino , & entrarono 
Ini  vn  porto  porto  nel  mezzo  delfifola  Sarangani, oue  intefero  trouarfi  oro,&  perle  ♦ gli  habita* 
tori  fono  Gentili , d£  vanno  nudi,  come  fanno  gli  altri  ♦ Quefto  porto  è fopra  l’equino  ctiale  cin- 
que gradì, & noue  minuti, di  lontan  da  Cauit  cinquanta  lehe  ♦ 

In  quefto  porto  fletterò  vn  giorno , & prefero  per  forza  duo  Pilotti , che  infegnaffero  loro  il 
cammino  verfo  le  Molucche,  li  quali  poi  furono  contenti  di  menarli  alle  dette  ifole,  di  partiti  di 
li  à l’hora  di  mezzo  di, paflarono  fra  otto  ifole,parte  delle  quali  erano  habitate,& parte  deferte, le 
quali  chiamano  Ceana,Canido,  Cabiaio,  Cam uca,Cabalu,Chiai.  Lipan,Nuza.8é  profeguirono 
tanto  il  cammino,  che  arriuarono  ad  vna  ifola  detta  Sanghir,  la  qual  è porta  nella  fin  di  quefte  ifo 
le,  molto  bella  àvedre,  OC  perciò  chehaueuano  vento  contrario  nonpoteronpaffareoltra  vna 
punta  della  detta  ifola, 8>C  pero  andarono  uolteggiando  di  qua,  & di  là  d 'intorno  a quella,  SC  vn  di 
quelli  Piloni,  che  haueuano  prefo  nel  porto  di  Sarangani,  & col  fratello  del  Re  di  Mangdando, 
con  un  fuo  figliuolo  fi  fuggirono  la  notte  notando  a quefla  ifola,  Sé  effondo  il  figliuol  piccolo,  Sé 
no  fi  potendo  tener  fermo  fopra  le  (palle  del  padre, affogo . Li  noftri  perche  non  potcron  paffare 
la  detta  pQta  paflarono  di  fotte  delfifola, doue  trouarono  moli  altre  ifole,  Quella  ifola  di  Sanghir 
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\ per  e Iter  grande  ha  quattro  Re,  de  li  popoli  fon  gentili  \dC  è polla  tre  gradi  mezzo  fopra  l’eqiii 
nottiale  verfo  il  polo  Artico, e venticinque  leghe  lontana  da  Sarangani, 

Faccendo  quello  cammino  parlarono  appretto  cinque  ifole , delle  quali  vna  il  chiama  Lenta* 
ua, lontana  dieci  leghe  da  Sanghir,  &jha  vn  mor.  te  molto  alto,  ma  nó  largo,  ha  vn  Re.  tutte  que- 
ite  fono  habitate  da  Gentili.^:  alli  lei  di  Nouembre  difeoprirono  quattro  ifole  alte  verfo  leuante 
lontane  dalle  fopra  dette  ifole  quattordici  leghe . Il  Pilotto  che  era  reftato , ditte  che  quelle  quat 
tro  ifole  erano  le  Molucche,  La  qua!  cofa  intef a dalli  noftri  ringratiarono  Iddio, 6e  per  l’allegrez 
za  che  haueuano,  fcaricarono  tutta  l’artegliaria . de  non  è da  marauigliarfì  fe  erano  tanto  allegri, 
perche  erano  paifati  ventifette  mefi  manco  duoigiomi,che  fandauano  cercandodn  tutte  quelle 
ifole, fino  alle  M olucche,  il  minor  fondo  che  trouaffero  era  di  cento , de  due  braccia,  che  è tutto  il 
contrario  di  quello  che  diceuano  li  Portugheffiche  non  vi  fi  poteva  nauigare,  per  la  gran  battez- 
za, de  fecche,  de  per  la  ofeurità , che  le  nebbie  faceano  nel  cielo  , Le  quai  cofe  erano  tutte  fìnte  da 
i oro,  accio  che  gli  altri  non  vi  andattero , 

Come  giunftroa  Tidwesvna,  deWifil  Molucche  & della  grata  accoglienza  che  fìce  il  Ri 
di  T tdore  alla  armata . del  preferì  e che  feero  i nofin  al  R e}  al fuo 
figliuolo  fasi  principali. 

A Ili  otto  di  Nouembre  1 / x i.  tre  bore  alianti  che’l  Sol  leuafle  entrarono  nel  porto  di  vna  ifo- 
!a  chiamata  Tidcre , di  al  kuar  del  Sole  apprettandoli  à terra  venti  braccia  difcaricarono  tutte  le 
bombarde . fatto  il  giorno  il  Re  venne  in  vn  Prao  alle  naue,&f  dette  vha  volta  all’intorno  . lubi- 
n to  li  noftri  in  battelli  l’andarono  à rincontrare  per  honcrarlo.  Il  Re  fece  montar  li  nofìri  nel 
D fuo  Prao , dC  federe  appretta  di  fe , dC  egli  fedea  fotto  vna  cortina  di  feta , che  gli  ftaua  di  fopra,  dC 
d’intorno . dauanti  di  lui  ftaua  in  piedi  vn  de  luci  figliuoli  con  vna  bacchetta  regale  in  mano,  dC 
duoi  altri  h uomini  di  corno  tenevano  duoi  vafi  dorati , per  dargli  l’acqua  alle  mani , &duos  altri 
erano  con  due  caffette  dorate  piene  di  Bettre  ♦ Il  Re  voltato  alli  noftri  ditte  che  fuffero  li  ben  ve- 
nuti,et  che  già  molto  tempo  haueua  veduto  in  fogno,  come  aleune  naui  di  lontan  paele  veniua- 
no  alle  Molucche , & che  per  meglio  certificarli  di  quefto  haueua  riguardata  la  luna , nella  quale 
haueua  veduto, come  le  dette  naui  veni  vano, Sé  che  noi  eravamo  quelli*  Dette  quefte  parole  li 
noftri  multarono  il  Rea  venir  à veder  le  ncftre  naui,  ilqual  molto  volentieri  vi  venne,  doue  da 
tutti  gli  furono  baciate  le  mani , poi  fu  condotto  fopra  la  poppa , doue  fopra  vna  fedia  coperta  di 
velluto  rotto  fu  fatto  federe , ÒC  meffongli  in  dotto  vna  vetta  di  velluto  giallo,  & per  fargli  mag- 
g or  honore, li  noftri  ledettero  da  baffo  appretto  di  lui  * poi  il  Re  comincio'  à dire, che  egli,&  tue 
to  il  fuo  popolo  voleuano  effer  veri  amici , fedeli ttìmi  al  Re  di  Spagna , dé  che  egli  accettava  li 
noftri,  come  fe  fuffero  fuoi  figliuoli,  8C  che  doueffero fmontar  in  terra , come  fariano  in  loro  cale 
proprie,  de  che  per  lo  auenire  quella  ifola  non  fi  chiameria  piu  Tidore , ma  Gattiglia , per  il  gran-- 
de  amore  che  portaua  al  Reloro,  ilqual  reputauafuofìgnore.  Li  noftri  vdite  quefte  parole  heb- 
bero  grandiflìma  allegrezza , de  donarono  vn  prefente , che  fu  la  detta  vetta , de  la  fedia  di  io- 
pra,&  vna  pezza  di  tela  fottiliffima,quattro  braccia  di  panno  di  fcarlatto,  vn  (aion  di  broccatel- 
lo, un  pezzo  di  damalco  giallo,  alcuni  drappi  venuti  d’india  lauorati  di  feta,  &’  d’oro, vna  pezza- 
di  tela  bianchiffima  di  quelle  che  vengono  di  Cambaia , fei  filze  di  pater  noltri  criftallini , dodici 
C cornili, tre  fpecchi  gradi,  fei  paia  di  fòrbici,^  pettini,alcuni  fpecchi  dorati,&  altre  coff  j il  fìgliuol 
del  Re,vn  panno  d’india  lauorato  d’oro,  de  di  feta,  vno  fpecchio  grande,  vna  berretta , duoi  col- 
telli: à nouc  altri  huomini  principali,vn  panno  di  feta,vna  berretta,^  duoi  coltelli  per  ciascuno* 
de  à molti  altri  vna  berretta, 8C  vn  coltello  * dC  li  noftri  andauano  tanto  donando, che’l  Re  cornati 
do'  lor  che  doueffero  celiar  di  donar  piu.  Et  voltatoli  alli  noftri  ditte,  perricompenfa  di  tanni 
Immanità^  gentilezza  non  fapeua  che  maggior  cofa  potette  mandar  a donar  al  Re  di  Spagna, 
fe  non  gli  mandaua  la  fua  propria  perfona  ♦ poi  prego  li  noftri , che  con  le  naui  veniffero  piu  vi- 
cini alla  città,  di  ordino'  che  fe  alcun  di  notte  feapproffimaffealle  lor  naui , che  lo  doueffero  am-* 
«ruzzare  con  li  fchioppi  ♦ Quefto  Re  è Moro , di  ha  piu  di  cinquantacinque  anni , è di  vna  bel- 
la ftatura,&  di  prefenza  regale,&  dicono  ch’egli  e grandiiTimo  aftrologo . Quando  venne  à tra- 
uar  li  noftri,  hauea  per  fuo  veftimenro  vna  camicia  di  tela  fottiiifìima , de  all’intorno  di  quella,  di 
delle  maniche  erano  Iauori  molto  ricchi,  tutti  fatti  di  oro  à agucchia^  dalla  cintura  fino  in  terra 
era  coperto  con  vn  drappo  bianco, era  fcalzo,  haueua  fopra  ii  capp  vn  velo  di  feta,à  modo  d’vna 
mima  tutto  lauorato  di  fiori,  lu  nome  Rata  Sul  tanMausor* 
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Vifik) oue nafcono  garofani,  T arenate-,  T idore, CMatir, Macchian & Bachian,& la  caufia  che  £J 

mojje  Internando  CMagaglianes  a cercar  tifile  delle  <JAiolucche , dei  prefinte 
fatto  per  li  noflrt  al  figliuolo  del  Re  T arenate . 

Atti  io,  di  Nouembrequeffo  Re  domandò  atti  noftri  quanto  tempo  era  che  fi  erano  partitidi 
Spagna , di  che  volea  hauer  cognition  delli  noftri  coftumi , pregò  che  gli  moftraftero  la  moneta, 
chevfauano,  ^tornitore,  Oc  peli, fiTehaueuano  alcun  ritrarto  del  Re  di  Spagna,  & gli  dettero 
anchora  la  bandiera  regale,  perche  per  Io  aduenire quella  ifola,  &vnaiira  detta  Tarenate,  delle 
quali  voleuafar  fìgnore vno  fuQ,nepote  detto  Colauoghapia , amendue  fariano  fottoil  reamedi 
Gaftiglia,&'che(empreglifarà  fedele,  di  per  honor  di  fua  Madia  combatterla  fino  alla  morte, 
di  quando  nonpotefìe  refiftere,fe  neanderia  in  Spagna  con  tutti  li  (uoi,  in  vna  di  quelle  Tue  bar 
che,  Quefte  parole  vdite  dalli  noftri, furono  di  grandiftìmo  piacere, per  la  qual  cofa  fecero  di  nuo 
uo  vna  bandiera  regale  con  larmedi  Caftiglia,  poi  il  Re  pregò  li  noftri, che  gli  lafciattero  qualcu 
no  de  loro , accio  che  hauefie  piu  fpeflò  in  memoria  il  Re  di  Spagna , promettendogli  che  faria- 
no  ben  trattatane  gli  mancaria  cofa  alcuna, ne  gli  faria  bifogno  di  far  mercantia . Qnefto  Re  di 
Tidore  volfe  che  li  noftri  andaffero  ad  vna  ifola  proffìma  detta  Bacchian  per  fornir  d;  caricar  le 
naui  piu  prefto  di  garofani, pereioche  quelli  chehaueua  detto  Re, non  erano  tantoché  tollero  ba 
danti  pei  due  naui , ma  quelli  della  detta  ifola  non  volfero  contrattare  in  quel  giorno , perche  era 
li  giorno  ddla  lpr  fetta, la  quale  fempre  viene  in  venerdì' ♦ 

L’ifole  oue  nafcono  li  garofani  fono  cinque  Tarenate,  Tidore,  Mutir,  Macchian,  Bacchian , 
Tarenate  è la  principale,  ^quando  vn  Re  vecchio  viuea,  era  quafi  fignor  di  tutte  *Tidore,doue  g 
allhora  erano  li  noftri,  ha  il  fuo  Re . Mutir,  di  Macchian  non  hanno  Re,  ma  fi  gouernano  a po- 
polo , Quando  iIRe  di  Tidore,  di  quelli  di  Tarenate  hanno  guerra  infìeme, quefte  due  fopradet 
tegliferuonodigentediguerra.L'vltimache  è BacchianhaRe,  Tuttaqueftaprouinciaouer 
regione, oue  nafcono  garofani,  fi  chiama  le  Molucche  ♦ In  quefto  luogo  in  tefero  come  vn  Fi  ari 
celco  Serrano  Portughcfe  efiendo  pattato  à quefte  ifole  per  la  via  di  Leuante,  pe  la  qual  nauiga- 
no  li  Portughefi  per  effer  valente, à di  buoni intelletro,s’era  fatto  Capitano  del  Redi  Tarenate, 

6C  con  le  forze  di  quello  hauea  conftrettoilRediTidore  à dar  vna  fua  figliuola  per  moglie  al 
detto  Re  di  Tarenate,  & appretto  tutti  li  figliuoli  de  principali  di  Tidore  per  oltaggi . Dipoi  fac 
Cala  pace  tra  quettiduoi  Re  per  mezzo  deidetto  matrimonio,  parche  vn  giorno  Francesco  Ser 
Veleno  di  rano  andafle  in  Tidore  per  comprar  garofani,  di  il  Re  lo  fece  auuelenare  con  foglie  di  Barre, le 
leniti  quali  vfano  à mafticare,  ÒC  volendolo  far  fepelirea  modo  della  Ior  legge , li  feruitori , ch’erano 
Chriftianfinonlopermittero,  ma  vollero  etti  far  quefto  vffìcio,  & non  era  fenon  fette  mett  che 
quefta  cofa  era  accaduta,  quandohnoftrigiunferoinquefte  parti*  di  quefto  Franceco,  ilqual 
hauea  prefo  moglie  neli’ifcla  ddla  Giaua  maggiore , erano  rettati  vn  figliuolo  di  vna  figliuola , 
di  ioo,Bahar  di  garofani.  Et  perche  era  grande  amico, &C  parente  del  Capitano  generai  Hernan 
do  Magaglianes  fu  caufaclie’l  detto  Capitano  fi  moueflè  à pigliar  quella  imprela  di  venire  a cer 
car  quelle  ifole, per  che  eftendo  detto  Francefco  Capitano  di  quefto  Re  delle  Molucche,  hauea 
fpette  fiate  ferino  al  detto  che  fi  trouaua  in  quelle  parti,  multandolo  à douerui  andare . Et  ettcn- 
do  il  prefato  Flernado  Magaglianes  molto  mal  fatisfatto  dei  Re  di  Portogallo  Don  Emanuel, 
perdoche  pretendeua  per  le  fatiche  fatte  nelle  nauigationi  nelle  parti  d i ridia  in  Leuante,  douer  p 
hauer  maggior  premij  da  fua  Maeftà,di  quelli  che  gU  erano  dati,  vedendo  non  etter  remunerato, 
come  huomo  die  hauea  animo  genero fo, fi  parti'  di  Portogallo, & venne  in  Caftiglia  ali’Im  pera- 
dorè  doue  conofdutolo  d’ottimo,  OC  eleuato  intelletto , di  che  fapeua  render  buó  cèto  d’ogni  luo 
go,doue  era  flato,  ottenne  da  fua  Maeftà  ciò  che  gli  feppe  domandare,  che  fu  che  gli  armalle  na- 
uilij  per  venir  per  la  via  di  ponente  à trouar  quefte  ifole  Molucche*Non  pattarono  molti  giorni 
dipoi  la  morte  di  Francefco  Serrano, che’I  Re  di  Tarenate  chiamato  Raia  Abuleis,il  qual  hauea 
maritato  vna  fua  figliuola  al  Re  di  B2cchian,hauendo  hauuto  guerra  co  quello,  di  faecheggia  co- 
lo del  tutto, fu  auuelenato  da  fua  figliuola  moglie  del  detto  Re  di  Bacchia*  coftei  era  andata  a tro 
uar  il  padre  fatto  pretefto  di  voler  far  pace . Di  quefto  Re  reftarono  noue  figliuole  principali . 

Atti  1 1 , di  Nouembre  vn  detti  figliuoli  del  Re  di  Tarenate  nominato  Checcile  Derois  accom 
pagliato  da  due  di  quelle  loro  barche  dette  Prao,  venne  à rrouarlenoftrenaui , fonandocem- 
bali, di  era  veftito  di  velluto  rotto , ima  non  volfe  allhora  entrar  nella  naue . Coftui  hauea  ir*  fuo 
poter  la  moglie  ài  figliuoli  di  Francefco  Serranno  . Quando  li  noftri  viddero,  di  intefero  chi 
era, mandarono  a dir  al  Re  di  Tidore,fe  etti  lo  doueano  riceuere , o'  nò , perdoche  erano  nel  fuo 
porto . il  Re  rifpofe  che  facefiero  come  meglio  pareua  loro  ♦ In  quefto  mezzo  il  figliuol  del  Re 
di/Jarenate  hauerido  qualche  fofpetto , fi  difeoftò  alquanto  dalla  naue , per  la  qual  cola  li  noi  tri 
' . - . ‘ landa- 
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L faiidarorìo  i trottare  con  li  battelli, di  gli  prefentarono  un  drappo  lauorato  d’oro , di  di  feta  fatto 
in  India  con  alcuni  coltelli, fpecchi, forbici, elio  prefe  quelle  cofe  con  vn  poco  di  difdegno.Coftui 
hauea  in  fua  copagnia  vn  giudeo  fatto  Chriftiano  nominato  Emanuel , ilqual  era  feruidord’vn 
Pietro  Aifonfo  di  Olorofa  Portughefe,  ilqual  Pietro, dopo  la  morte  di  Fiacefco  Serrano,  era  ve- 
liuto  d’vna  ifola  detta  Bandan  à Tarenate, Il  feruidor,perche  fapeua  parlar  Portughefe, entro  nel 
la  naue,  di  dille  che  anchor  che!  Re  di  Tarenate  fulfe  nimico  del  Re  di  Tidore,  non  dimeno  era 
Tempre  pronto  a far  ogni  feruipo , che  potelfe  al  Re  di  Spagna . Li  noftri  fattogli  carezze  affai , 
feri  fi  ero  vna  lettera  al  luo  padrone  Pietro  Aifonfo,  5C  gli  diuero  che  douelfe  venir  à vedergli  feti 
za  alcuna  dubitatione. 

De  cojìum  del  Re  di  T idore,  dvn  ìfcU  detta  Gitolo  & del  Re  & popoli  fuoi ♦ come  li  nójìrì 
barattanano  le  mercantie  a.  garofani:  dell  ifola  detta  Mutìr , 

Quello  Re  di  Tidore  tien  tante  femmine,  quante  gli  piace, ma  Tempre  n’ha  vna  per  principa- 
le,allaqual  tutte  l’altre  obbedifcono,St!  ha  vna  cafa  grande  fuor  della  città  con  li  fuoi  giardinfdo- 
ue  habitano  zoo.delle  fue  femmine, & damigelle  co  la  principale,  di  altre  tante  femmine  vi  Fano 
per  fermile.  Quado  il  Re  mangia, inangia  o folo,  o co  la  principale  in  vn  luogo  eminente,come 
lana  vn  tribunale,  donde  può  veder  tutte  le  dette  femmine, che  gli  Hanno  all’intorno  in  piedi, di 
comanda  à quella  che  piu  gli  piace,  che  vada  quella  notte  a dormir  feco.  Compitala  cena,  feeffo 
comanda  loro  che  mangino  infieme,  effe  Io  fanno,  fe  non  ciafcuna  va  àcenarnella  fua  camera» 
niffun  fenzalicentia  del  Re  le  pub  vedere, di  fe  alcuno  è trouato  di  giorno  b di  notteappreffo  la 
cafa  del  Re , e fubito  morto . ciafcuna  famiglia  è tenuta  dare  al  Re  vna  o due  delle  fue  figliuole  • 

Quello  Re  ha  zb.fi'gliuolfotto  mafchi,&l’altre  femmine.  AH’incontro  di  quella  ifola  di  Tidore 
cvn'altra  grande  ifola  nominata  Gilolo,  habitatada  Mori, di  Gentili.  Fra  li  Mori  fono  duoi  Re 
come  ne  fu  referito  da  quello  Re,  delli  quali  vno  hauea  bcoo.  figliuoli  tra  mafchi  di  femmine, & pa<jre 
l’altro  6 so, Li  Gentili  non  tengono  tante  femmine,  ne  viuono  con  tante  fuperftitioni,6ome  fan--  ^oo.  figli- 
no li  Mori,  ma  adorano  la  prima  cola  che  fcótrano  la  mattina  come  efcono  di  cafa  per  tutto  quel  1 

giorno.il  Re  delli  Gentili  fi  chiama  Raia  Papua,  è molto  ricco  d’oro, di  habita  nella  detta  ifola  di 
Gilolo,  neHaqual  nafeono  canne  grolle  come  la  gamba , piene  d’acqua  molto  buona  da  beuere , c'ne  grof- 
& vi  fe  ne  trouano  moke . ^ 

Alli  iz.di  Nouembre  il  Re  di  Tidore  fece  metter  ad  ordine  vna  cafa  nella  città, doue  li  noflri  beuere. 
potelfero  portarle  loro  mercantie , iquali  la  impierono  tutta,  OC  fubito  cominciarono  à contrat- 
tare in  quello  modo , Per  dieci  braccia  di  panno  roflo  affai  buono,  haueano  in  cambio  vn  Bahar 
di  garofani,  dC  fono  quattro  càtari,  dC  fei  libbre, vn  cantaro  è cento  libbre.Per  quindici  braccia  di 
panno  non  tanto  buono , vn  Bahar  .Per  quindici  manaratte  di  ferro , vn  Bahar  ♦ Per  trentarin- 
que  bicchieri  di  vetro  vn  Bahar.Per  ì/.Cathil  d’argento  viuo,vn  Bahar.Tutto’l  giorno  veniua- 
no  alla  naue  molte  barche  piene  di  capre,  galline,  fichi,  coche,  & altre  cofe  da  mangiare,  & tanta  Acquieti 
quantità,  ch’era  cofa  n*  arcuigliela.  Fornirono  lenaui  li  noftri  d'vna  buona  acqua,  laqualnafce  da. 
calda,  ma  dando  fuori  della  fon  rana  uiVfaora,  diuenta  freddiftima , dC  nafee  il  fonte  dalla  monta-; 
gna:oue  fono  gli  arbori  de  garofani. 

Alli  1 5 .del  detto  mefe  il  Re  mando  un  fuo  figliuolo  detto  Mofahat  allìfola  di  Mutir  per  ha- 
C uer  garofani , accioche  piu  prefto  potelfero  caricar  la  naue  ♦ Qnefti  fecero  dir  al  Re,  come  gli  ha- 
uean  dati  à certi  mercatanti  Indiani»  51  intefo  quefto  il  Re,uolfe  che  li  noftri  gli  deffero  duoi  huo 
mini,  iquali  uoleua  mandar  à trouare  quelli  Indiani  infieme  con  fei  delli  fuoi  per  far  loro  intende 
re , come  erano  huomini  del  Re  di  Spagna  uenuti  li , di  cofi  li  noftri  fecero , 6C  gl  Indiani  intefo 
quefto , fi  marauigliarono  grandemente , che  li  noftri  haueflero  fatto  fi  gran  maggio  per  quella 
parie  donde  erano  uenuti.  Dopo  quefto  alcuni  del  Re  di  Tidore,  eflendo  uenuti  in  naue,  di  ue- 
duti  alcuni  porci  uiui,ehe  li  noftri  teneuano  per  munitione,  gli  pregarono  che  gli  doueffino  am- 
mazzare, che  gli  dariano  in  cambio  di  quelli  quante  capre , di  galline  uoleflero , di  perauentura 
uenedo  li  detti  (otto  la  coperta  della  naue  ne  uiddero  uno, che  non  era  flato  mortOj&  fubito  fi  co 
prirono  il  uifo  per  non  uederlo,ne  fentir  il  fuo  odore . 

V erfo  il  tardi  del  detto  giorno  uenne  un  Prao  di  Pietro  Aifonfo  Portughefe,  di  auati  che  egli 
entralfe  nella  naue  de  noftri,  il  Re  di  Tidore  lo  mando  à chiamare,  di  con  allegro  uolto  gli  narro 
tutte  le  nuoue  de  fatti  noftri , di  uolfe  con  lui  uenir  alla  naue,  doue  fu  dalli  noftri  abbracciato , di 
carezzato, detto  Pietro  difle  alli  noftri  molte  cofe  de  Portughcfì,  & tra  l’altre,come  uemuano  li- 
no a quelle  ifole  a caricar  garofanf.Dipoi  dimorato  alquanto  fi  parti  , premettendo  di  uoler  tor- 
nar in  Spagna  fopra  la  naue  de  noftri . 
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t)tìr  i ''fola  detta  Bacchiati , del  preferite  fatto  al  Redi  Grido,  fa  della  grandiTfa  dì  detta  ìfe'a  \ 

de  Garofani-fa  come  nafcono . ddle  noci  mofcate  fa  fua  deferiti  ione  dtlta  egualità  de 
gli  huemini  fa  donne  di  quel paeje  , fa  delle  lor  caje  ♦ 

A1K  t /.di'  Nouembre  il  Re  gli  dille  come  voleua  andar  a Bacchian  a prender  ga  rofani  Iafciati 
in  quel  luogo  per  Portughefi,  oi  dimandò alii  noftri  duoi  prefenti  per  donar  a duci  gouernatori 
dell’ifola  di  Mutir  per  nome  del  Redi  Spagna,  &C  effóndo  il  detto  Re  fopra  la  nane,  dC  pacando 
doue  erano  li  fchioppi-baleftre^  archi  di  verzino, che  fono  il  doppio  maggiori  de  gli  altri,  voife 
tirar  duoi  colpi  di  baleftra,&  gli  piacque  piu  che  di  tirar  cÒ  gli  Ichioppi.  Il  iabbato  feguente  il  Re 
di  Gito! o Moro  venne  alia  naue  con  molti  Prao,& dalli  noftri  gli  fu  donato  vn  faion  di  damafeo 
verdc,due  braccia  di  panno  rollo,  fpecchi,  forbici,  coltelIi,pettiru3&  duoi  bicchieri  di  vetro  dora 
ti.ilquale  accertati  li  prefenti  co  allegro  volto  difle  aili  noftri,  che  poi  ch’erano  amici  del  Re  di  Ti 
dorejCh’eranoTrrilméte  fuoijSr’  che  gli  amaua  come  Tuoi  propri)  figliuoli,  dC  che  le  mai  alcun  de 
noftri  andaffe  nelle  fue  terre, gli  faria  grandiffìmo  honore  ♦ Quello  Re  èmolto  vecchio, di  iftima 
to  da  tutti  molto  potente, & fi  chiama  Raia  Lufflr. Quella  ilota  di  Gilolo  è tanto  gra de, die  à vo- 
lerla circondare  con  vn  Prao  fi  ftaria  ben  quattro  meli . La  Domenica  mattina  quello  medefimo 
venne  alla  naue , fSl  voife  veder  tutte  l’armi  de  noftri,  dC  come  combatteuano,  Se  come  fcaricaua- 
no  le  bombarde,^  di  quelle  prefe  gradiffimo  piacere, il  che  ve'duto  fi  parti', &!  ci  fu  detto  che’l  pre 
fato  Renella  fua  giouentueraftato  valente  combattitore» 

I!  medefimo  giorno  Antonio  Piga fetta  andò  in  terra  per  veder  come  nafceuan  li  CARO 
de  Rarefo-  gli  arbori  de  quali  fono  alti,  Sdgroffi  come  è vn  huomoal  trauerfo,& poi  li  vano  affòt  £ 

ni  loro  tJghando»li  lor  rami  fi  fpandono  alquanto  larghi  nel  mezzo,  ma  nella  fine  fono  appuntatile  ft> 
erb®ri.  glie  fono  come  quelle  del  lauro,  la  feorza  è del  color  deii’oliua,  Li  garofani  nafcono  nella  (otri mi 
là  de  ranu  dieci  & venti  infieme.  Quando  li  garofani  nafcono  fono  di  color  bianchi,  maturi  rof- 
fi,  Se  lecchi  negri.Colgonfì  due  volte  fanno,cioèdi  Dicembre,^  di  Giugno, perciò  che  ìnquefti 
duoi  tempi  l’aere  è temperato  ,|ma  è piu  temperato  nel  Dicembre  , al  tempo  di  Natale,  quan- 
do 1’  acre  è piu  caldo,  dC  manco  pioue.fi  coglie  300. 6C  400. Bah  arci  in  dafeuna  di  quefte  ifole,  dC 
nafcono  folamente  fopra  montagne , Se  le  alcun  diquefti  tali  arbori  è trafportato  in  altro  luogo, 
non  viuepunto , La  foglia, Io  fcGrzo,Se  il  legno  quando  è verde,  e cofì  forte  come  e il  garofano, 
fe  non  fono  coki  quando  fono  maturi,  diuentano  tanto  grandi, & tanto  duri,  c he  altra  cofa  di  lo- 
irò  no  è buona, fe  nò  la  fcorza.Non  nafcono  garofani  in  altro  luogo  al  mòdo, g quel  che  fi  fappia , 
fe  non  in  /.montagne  delle  /.  {fole  di  fopra  nominate.fene  truouan  ben  alcuni  nelfifola  di  Gito- 
lo,^ in  vn’ifola  piccola  oltra  Tidorc,Sd  anchora  in  Mutir, ma  nò  iono  buoni  come  qfti  delle  fo- 
pra nominate  * Li  noftri  vedeuan  quafi  ogni  giorno,  come  fi  leuaua  vna  nebbia,  laquaì  circonda- 
nti quefte  montagne  di  garofani,  che  e cagion  di  farli  diuentar  piu  perfetti.  Ciafcuno  de  gli  h uo- 
mini di  quefte  ifole  ha  li  luoiarbori  di  garofani, & ciafcu  cognofce  il  fuoi,&  nò  gli  fanno  dihgen- 
tiaalcunadicultura.lndetteifolefìtruouanoanchoraalcuniarboridelle  NOC1MOSCA- 
T E » liquali  fono  come  l’arbor  della  noce  noftra,Sf  della  medefìma  fcglia.quando  la  noce  moka 
ta  fi  coglie,  è grande  come  vn  cotogno  con  vna  pelle  difopra  del  medefìmo  colore . la  fua  prima 
feorza  egrofla , come  è la  feorza  verde  della  noftra  noce , fotto  la  quale  e vna  tela  fottile , la  qual  . 
cuopre  il  macis  molto  roflò  inuiluppato  intorno  allo  feorzo  della  noce , Se  dentro  di  quella  e la 
nocemofehata.  Le  cafe  di  qftegenti  fono  fatte  come  l’altre,  ma  nò  tanto  eleuate  da  terrai  fono 
ferrate  d’intorno  di  cannc.Le  femmine  fono  brutte,  & vanno  nude  come  fanno  fai  tre,  &!  porta- 
no d’intorno  alle  parti  vergogno  fe  vn  drappo  fatto  di  feorzi  d’arbore,  ilqual  fanno  in  quefto  mo 
do  .prendono  la  feorza,  Stila  Iafcianoftar  in  acqua  tanto  che  ella  diuenta  molle , poi  la  battono 
con  vn  legno , la  fanno  venir  tanto  lunga  dC  larga  come  vogliono , Se  diuenta  fottile  come  vn 
velo  di  feta  co  alcuni  filetti  dentro, che  par  che  fia  fiato  teftuto.ll  loro  pane  fanno  di  legno  di  vn - 
PaaC  detto  ar^or^ ,n  clueft°  modo.  Pigliano  una  quantità  di  quefto  legno  molle,  & cauanne  fuori  certe  co- 
lagli. C mc  fp,ne  lugli  e,  poi  lo  peftano,  Se  à quefto  modo  ne  fanno  pane,  ilqual  perla  maggior  parte  ufa- 

no, quando  nauigano,Se  fi  chiama  Sagu.GIi  huomini  fono  grandemente  gelofi  delle  lor  femmi- 
. ne,  & non  uoleuan  cheli  noftri  andaftero  con  le  barche  feoperte  fatte  nel  modo, che  fi  ufano  nel- 

le noftre  parti  d’Italia . 

C ome  il  Re  di  T erenate  venne  alle  naui  per  far  contrattar  ì garofani,  fa  nef  ce  venir  gran 
quantità,  fa  come  il  Re  de  T idore  cjforto  li  nojlri  a ritornar  a qmjlovirgg  0 per  ven- 
dicar la  morte  dì  fio  padre , qual  fu  morto  nell  ifola  detta  Bum.  fa  dop  0 fattoli  molte 
offerte  giuro  di  fempre  ejfer  amico  del  R e di  Spagna . 

Vn  giorno  uennero  dall’ilola  di  Terenate  molte  barche  cariche  ai  garofani , ma  non  uol/ero 
- • contrattar 
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\ contrattar  co  li  noftri  per  modo  alcuno,  perciochedubitauano,&voIeuanoafpettareiIf©roRe# 
vn  lunedi  venne  il  loro  Re  con  vn  Prao  fonando  cembali , &C  volfe  paffar  per  ii  mezzo  delie  no- 
ftre naui,lequali  per  honorarlo  fcaricarono  molti  colpi  dar  tegl  iena,  & fece  contrattar  li  detti  ga- 
re fanij  8C  ditte alli noftri , che  fra  quattro  giorni  nèfaria  venir  vna  gran  quantità , & alli  xxvi.  di 
Nouembre  n è mando  cento  dC  nouantaun  CathiI  di  detti  garofani,  iquali  chiamano  con  di  uerfi 
nomi, cioè  Gomode,  Bugalauan,  Chiauche, 

Vn  giorno  il  Re  di  Tidore  dille  ahi  noftri, che  il  coftumedelli  Re  diquella  ifch  no  era  di  par 
tir  cofi  facilmente  di  cafa  fua , dC.  andar  di  qua , & di  la, come  hauea  fatto  elfo , che  per  amor  del 
Re  di  Spagna  era  andato  in  molti  luoghi  per  fatisfar  alli  noftri , accioche  potettero  caricare  le  lor 
naui,8t!  ritornar  in  Spagna, Si  che  gli  pregaua  che  voleffero  piu  prefto  fufte  poftlbile,  ritornar  di 
nuouo'a  quefto  viaggio,^  venirfene  à vendicar  la  morte  di  fuo  padre,  il  qual  fu  morto  in  vriifo- 
la  detta  Buru.poi  ditte  che  egli  era  vfanza, quando  le  naui  fi  partiuano  del  fuo  porto,  che  fi  face- 
ua  loro  vn  conuito , della  qual  cofa  elfo  non  voleua  mancare  ♦ Gli  noftri  vdite  quefte  parole  riti* 
grattarono  grandemente  il  Re , dicendogli  che  di  quefto  fuo  buon  volere,  8C  officio  fatto  per  lo- 
ro ne  racconteriano  il  tutto  alia  Macftà  delflmperadore , il  qual  ne  terna  grata  memoria , & che 
con  l’aiuto  di  Dio  tornariano  piu  prefto  che  potettero,  & fariano  le  fue  vender  te.&  circa  il  conui 
to  che  voleua  far  loro,  lo  ringratiauanofimilmente,  dicendo  che  non  poteuano  ftarpiu  in  quel 
luogo, che  non  voleuano  che  li  faceffe  conuito  alcuno,  &C quefio  gli  dittero  hauendo  memoria 
dello  fuenturato  conuito,  che  fu  fatto  loro  nell’ifola  di  Zubut,doue  perfero  il  capitano  loro  con 
. molti  compagni.il  Re  dopo  molte  pafuafìoni  ditte  a quegli  al  còtrario,  & tra  l’altreche’l  tempo 
* non  era  buono  per  partirli  all’hora,&  che  per  le  mol  te  baftezzedi  terra, non  era  l’ordine  deli  aca 
que  per  rtauigare , dC  finalmente  vedendo  gli  animi  delli  noftri  alquanro  alterati , Oc  che  dubita- 
uano , fi  fece  portarii  libro  del  fuo  Alcorano , dC  primamente  bardandolo , OC  mettendolo  tre  b 
quattro  volte  fopra  la  fua  tetta,  dicédo  alcune  parole,  giuro  g f Alcorano, ilqual  haueua  nelle  ma- 
ni, di  voler  etter  fempre  amico  del  Redi  Spagna, & diceua  quefte  parole  piangendo,  per  la  qual 
cofa  li  noftri  indotti  da  quefte  fue  perfuafìont  reftarono  ancnora  in  quel  luogo  i giorni,  doue 
Intefero  come  mclti  de  gli  huomini  principali  del  detto  Rel’haueaROCÓfortatocheammazzaf- 
fe  tutti  li  noftrf  perche  faria  cofa  gratittìma  alli  Portughefi,&  che!  Re  gli  hauea  nfpofto, che  noti 
lo  faria  mai  per  cofa  alcuna  ♦ 

Cime  tre figliuoli  del  Re  di  T arenate  con  tre  loro  megli  vennero  alle  naui , & il  feguente 
giorno  vi  vennero  molti  col  Re  & Jua  moglie  (jr  parimente  il  Re  di  Bacchiati 
con  fuo  jr afelio , qual  pigltaua  per  moglie  vna  figliuola  del  Re  diT idore  % 
del prefiente  fattoi per  ejfio  Re  di  Bacchia»,  del  defilare  a lui  man- 
dato per  il  Re  dii  idore , (jr  il  tutto  con  che  pompa . 

Alli  z/.d i Nouébre  venne  vn  gouernator  di  Macchian,alqual  li  noftri  fecero  alcuni  prefenti, 
fi  qual  ditte  che  mandarla  loro  gran  quantitàdi  garofani , &C  quefto  gouernator  fi  chiamauaHu- 
mar,  8C  era  huomo  danni  vinticinque. 

Alli  / tf.di  Decembre  comperarono  li  noftri  affai  garofani, per  quattro  braccia  di  p5no  det- 

to fregetto  vn  Bahar  di  garofani, per  dodici  catenelle  di  ottone, che  valeuano  dodici  ioidi, cento 
libbre  di  garofani, & non  hauendo  altro  da  contracambiare  cominciarono  li  noftri  à dar  le  cappe 
di  panno, di  le  camicie.  Alli /.del  detto  mefe  vennero  tre  figliuoli  del  Re  di  Tarenate  con  Pietro 
Alfonfo  Portughefe,  HC  con  tre  loro  mogIiere,alliquaIi  li  noftri  fecero  alcuni  doni,  & quando  lì 
partirono  per  far  loro  honore  fcaricarono  alcune  bombarde . tutte  quefte  genti , fi  huomini,  co- 
me femmine  vanno  fempre  fcalzi. 

Alli  9.  di  Decembre  vennero  moiri  alle  noftre  naui  infieme  col  Re,8£  fua  moglie,^  fimilmen 
te  Pietro  Alfonfo,  8C  fua  moglie,  dC  anchor  che  detto  Pietro  inuitafle  li  noftri  à voler  andare  nel 
fuo  Prao,  mai  vi  volfero  andare , ne  fimilmente  permiffero  che  alcuno  entrafte  nelle  lor  naui,  òt 
quefto  faceuano  perche  haueano  pur  intefo  che  quefto  Pietro  era  grande  amico  del  Capitano, 
che  tiene  il  Re  di  Portugallo  nella  cittàdi  Malacha,  Oc  dubitauan  che  non  fotte  venuto  con  qual 
che  inganno  per  pigliargli,  Gufargli  prigioni. 

Alli  1 5. di  Decembre  véne  il  Re  di  Bacchiane  meno  feco  vn  fuo  fratello,  ilqual  pigliaua  per 
moglie  vna  figliuola  del  Re  di  T idore . quelli  che  erano  in  fua  compagnia  poteuano  effer  circa 
iio.&  portauan  molte  badiere  fatte  di  péne  di  pappagalli  bianche, gialle,  &C  rotte, fonauano  mo» 
ti  corni.eranui  anchora  duoi  Prao  con  molte  donzelle  per  far  preienti  aliar  uoua  *pofa,  & quan 
do  pattarono  appretto  delle  noftre  naui,  furono  falutati  con  le  arteglierie.  Il  Re  di  fiaore  vei  ne 
ad  incontrarlo , & per  che  e vfanza  fra  qùefti  Re , che  mai  vno  fmonta  in  tara  dell  altro^,  peso  J 
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Re  di' Bacchiati,  come  Io  vidde  venire,  & ch’egli  entro  nel  Tuo  Prao,  fi  Ieuo  del  fao  tapeto  fopra  J 
il  qual  fedeua,  fi  màfie  da  vna  banda  di  quello.Il  Redi  Tidore  non  volfe  anche  eflo  feder  fopra 
il  caperò , ma  fi  mille  dali’altra  bada, Si  cofi  nifiun  fedeua  fopra  il  tapeto.il  Redi  Bacchian  donò 
al  Re  cinque  parole  per  i!  matrimonio  che  fi  faceua  di  fuo  fratello  nella  figliuola  di  quello.Patole 
fono  drappi  doro,  Si  di  fetafche  fi  fanno  nel  paefedi  China,  & fono  molto  apprezzati  fra  quelli 
popoli:&  tutti  li  Morfquando  fi  vogliono  honorare,fi  veftono.di  quelli'  drappi. 

11  feguente  giorno  il  Re  di  Tidore  mandò  il  definare  al  Re  di  Bacchian  p rinquatabellilTime 
giouani  veliite  di  drappo  di  feta,  ciò  èdalla  cintura  fino  alle  ginocchia, Sèandauano  àdueadue 
co  vn  huomo  in  mezzo  di  qlle,dafcuna  portaua  vn  gra  piatto  pieno  d’alcuni  piatti  piccoli  di  di* 
uerfe  viuade,  Oc  gli  huomint  portauano  il  vino  in  gra  vafi,  ma  dieci di  qlli  che  haueano  maggior 
età,  portauano  alcune  mazze , cofi  vennero  al  Prao , di  prefentarono  tutte  quelle  cofe  al  Re  di 
Bacchian , iiqual  fedeua  fopra  vn  tapeto , di  hauea  difopra  vna  cortina  rofla,&  gialla,  poi  il  Re  di 
Tfdore  mando  ànoi  alcune  capre,coche,  vino  Si  altre  cofe  da  mangiare:Sè  noi  mettemmo  amen 
due  le  naui  ad  ordine,  Si  le  bandiere  al  vento , fopra  lequali  era  la  croce  di  San  Iacopo  di  Galiua 
con  vn  motto  che  diceua , quella  èia  figura  della  nollra  buona  ventura  ♦ 

TX  vìi  prefetti  e fati  9 al  Re  diT  ìdore.  di  certi  ve  celli  chiamati  Manne  odiata , di  vno  vnguento 
col  qual  toccato  la  mano  ad  vno  lo fa  morire  in  tre  0 quattro  giorni.coftume  di  quel' 
li  Indiani  nelfabricar  le  cafe.  & delgengeuo . 

II  giorno  feguente  li  nofiri  donarono  al  Re  di  Tidore  alcuni  prefenti,  cioè  alcuni  pezzi  di  ar- 
tiglieria piccoli,come  fono  archibufi , Si  quattro  barili  di  poluerc,vV  alcuni  bicchieri  di  vetro,&  j 
presero  otto  botte  d'acqua  per  ciafcuna  naue.  Il  Re  di  Bacchian  in  fegno  di  far  cofa  grata  alli  no- 
Èlri , volfe  in  compagnia  loro  fmontar  in  terra , con  molti  delli  fuoi  Indiani,  Si  Tempre  auanti  del 
detto  Re  atidauan.4.huomini  con  gli  flocchi  nudi,  che  teneuan  in  mano  leuati.  Si  venuti  ou’era 
il  Re  di  T idore , di  tutto  il  refio  del  popolo,  dille  che  ogniun  poteua  intendere,  che  elfo  volcua 
efier  fempre  amico, & Cernitore  del  Re  di  Spagna,  Si  guardarla  à fuo  nome  tutti  li  garofani  lafcia 
ti  da  PortugheO,  fino  a tanto  che  ritomalfero  li  nofiri  vrialtra  volta,  ne  piu  nera  per  dar  ad  alcun 
altro, fe  non  con  ficcntia  de  nofiri, & fece  vn  prefente  di  dieci  Bahar  di  garofani, che  fuffero  por- 
tati al  Re  di  Spagna, ma  eflendo  le  naui  cariche, no  fi  poterò  Ieuar  tutti.GIi  màdò  anchora  auoi 
vccelli  morti  beliifìTimi,  Quefti  fono  della  gradezza  d vna  tortola,  la  tefia  piccola  col  becco  lugo. 
Si  lunghe  le  gambe  vn  palmo,  Sfottili,  non  hanno  ali , ma  in  luogo  di  quelle  penne  lunghe  di 
diuerfì  colori,  la  coda  coni  è quella  della  tortola,  tutte  l’altrepenne  fono  d’vn  colore , come  tanè 
ouen  ouano,  eccetto  quelle  che  fono  delle  ali.  ma  non  vola  fe  non  quando  è vento.Hannoop* 
penionc  quefti  Mori  che  quello  vccello  uenga  dal  Paradifo  terreftre,  di  chiamanlo  Manucodia- 
Ma«aco-  ta, cioè  uccello  di  Dio.ll  Re  di  Bacchian  è d’età  di  circa  fettantanni* 

d^ata  vccel  y/  n giorno  il  Re  di  Tidore  mando  à dir  alli  nofiri, che  ftauano  nella  cafa  della  mercatia,  che  di 

notte  nò  fi  partifiero  di  cafa, perche  fono  alcuni  de  fuoi,  squali  uanno  di  notte, Si  non  par  che  fac- 
dno  male  alcuno,  ma  come  truouano  alcun  forelliero,  gli  toccano  le  mani  con  uà  unguento,  Si 
fubito  quelli,  che  fono  fiati  tocchi  con  tal  unguéto,  fi  ammalano, di  in  tre  ò quattro  giorni  muo- 
iono. Intefe.ro  anche  duna  nuoua  fuperfiitione,  che  ufano  quefti  popoli, che  come  fanno  una  ca* 
fa  di  nuouo,  aliati  che  ui  uadino  ad  habitar  dentro,ui  fanno  gran  fuochi  aUmtorno,fl<lconuiti  di  p 
tutti  i lor  amici;  poi  appiccano  fotto  il  tetto  della  cafa  un  poco  di  qualuque  cofa  cke  fi  truoua  nel 
l i fola,  accioche  mai  cali  cofe  non  pollino  mancare  à gli  habitanti  in  quella.Inquefta  ifola  fi  mio* 
ua  gengeuo , di  mangiali  uerde  come  fe  fuflè  pane , per  non  efter  cofi  forte  uerde,  come  fecco.  Il 
G?»euo  se  GENGEVO  non  è arbore,  ma  e una  pianta  piccola,  di  crefce  fuor  della  terra  con  certi  rami 
fqahiito.  lunghi  un  palmo,  come  fariano  quelli  della  canna  con  foglie  fìmili,mapiu  (frette,  & piu  corte, le- 
quali  non  fono  buone  à cofa  aicuna,ma  fola  la  radice  è buona, che  èil  gengeuo.Quefti  popoli  nc 
i cgliono  feccare, mettendolo  in  calcina5,  accioche  duri  piu  lungamente . 

Perche  la  mattina  feguente  li  nofiri  uoleuan  partir  dalle  Molucche5  il  Re  di  Tidore , di  Gita- 
lo,& di  Bacchian  uoleuan  uenir  ad  accompagnare  le  noftre  naui  fino  alla  punta  d una  ifola  detta 
mare, ma  fi  feoperfe  ch’una  delle  due  noftre  naui  faceua  acqua  grandemente, per  il  che  reftarono 
anchora  tre  giorni,ma  uedendo  che  non  fe  le  po  teua  trouar  rimedio  alcuno,  fe  non  con  gra  tem- 
po,8d  fpefa,l i nofiri  fatto  confìglio  inficme  deliberarono  IafriarIa,con  ordine  die  dapoi  che  fufie 
racconcia,  Tene  uenifle  in  Spagna  meglio  che  potette* 

Alli  z i.diDecébre  il  Re  di  Tidore  véne  alla  naue,laqual  fi  partiua,  di  dette  le  duci  pilotti  pa> 
gati  per  condurla  fuor  deirifoIa,dicendo  alli  nofiri, che  allhora  era  buon  tempo  per  partirc.dette 
anchora  alcune  lettere  che  màdaua  alla  Maeft  à dell  lmperadore , di  prefero  hc«ntia  dal  Re  fcarb 
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vn  vefc®- 
uo  con  40; 
femmine. 


ATORNO  IL  MONDO  $6$ 

cando  tutte  rartfglieric.il  Re  fi  doleua  forte  perii  partire  de  noftri,  Si  no  potè  co  tenerli  che  moti 
tato  (opra  vn  battello  non  voleffe  venir  anchor  vn  poco  drieto  al  li  noftri, Sé  di  nuouo  iagnmado 
abbracciarli,^  cofi  fi  partirono*  Il  gommatore  del  Re  véne  co  li  nofiri  fino  aU’ifola  detta  Mare, 
doue  fubito  li  noftri  fmotatfiSi  andati,  a far  Iegne,ne  caricamo  la  naue,S  pfero  la  via  verfo  ghar- 
bino, Si  nella  naue  erano  daquarantafei  in  tutto  co  1 3. Indiani  appreffo.In  quefra  ifola  di  Tidore 
habitavna  perfonacheèndlafuafedediqueIIareputatione,cheevn  Velcouo  nrìlanoftra,  Si 
quello  che  allhora  vi  fi  trouaua  hauea  quaranta  femmine,  Sé  infiniti  figliuoli,^  figliuole. 

Le  cofè  chef  trouano  nell' it fole  delle  Moine  eh  e.  di  alcune  mofehette  minori  delle  formiche  che 
fanno  il  melcdell’ijcla  Zamal  da  nojlri  nominata  de  ladridell fole  Chacouan , Lago- 
fna,  Seco , Gioghi , Caphi,  Lumai  ola,  T enetum , Sulacho , Buru^Ambon. Badia , 

Calanti,  Benaia,  & Ambala , & della  qualità  di  quei  popoli . 

In  tutte  r t fole  delle  Molucche  fi  rruouano  garofani, gégeuo,fagu,che  è il  pane, che  habbiamo 
dettOjehefi  fa  di  legno, rifi, capre, pecore, galline, fichi, madorle, pomi  granati  dolci, Sé  garbi, nat  a 
ci, limoni, batates, mele, ilqual  fanno  alcune  mofehette  minori  che  le  formiche,^  lo  vanno  àfare 
negli  arbori,  canne  di  zucchero, olio  di  coche, melloni, zucche,  vn  frutto  che  rinfrefea  grademen 
tedetto  Camulicai,6i  vriakrofìmile alle  perfìdie, & altre  cofe  da  magiare, pappagalli  bianchiti  Camuii- 
qualichiamono  Cachi,  Si  altri  roffi  detti  Nori, Sé  vn  de  rolli  vai  vn  Bahardi  garofani, Sé  parlano 
piu  perfettaméte  che  non  fanno  gli  altri.  Anchora  non  erano  paffati  cinquata  anni, che  in  quefte  fcanuo . 
{fole  vennero  ad  habitat-  Mori,  perauanti  erano  habitateda  Gentili,  delli  quali  anchora  molti  ne  l’appagai- 
habitano  nelle  montagne,  Sé  li  detti  Gentili  foceuan  poco  conto  de  garofani*  ^ 1 

L’ifoladiTidore  è (opra  fequinottiaìe  verfo  il  noftro  polo  circa  minutiz7.  Sidi  longitudine 
didóde  partimmo  17  ì.gradOidall’arcipelago^oue  èl’ifola  Zamal  nominata  da  noftri  de  Ladri, 
nouegradfi.Sé mezzo,  Sé  corre  alla  quarta  di  oftrogharbin, Sé  greco  tramòtana.Tcrenate  cfotto 
la  linea  ddl’equinottiale  verfo  l’ Antartico  40,  minuti.  Mutir  Sfotto  la  linea  appunto . Macchiati 
è verfo  f Antartico  i/,m  imiti,  Si  Bacchianvngrado.Si  fono  quelte  ifole  come  quattro  motagne 
acute, eccetto  Machian,che  non  S acuta, & la  maggiore  di  tutte  e Bacchian. 

Nauigando  à lor  cammino  li  noftri  pattarono  quefte  ifole  Chacouan,  Lagoma,  Sico, Gioghi, 

Caphi.  Nell’ifola  di  Caphi  gli  fu  affermato  dal  Pilotto  che  vi  habi tauano  huomini  ciuili  di  ftatu- 
ra  molto  piccoli,quaft  come  nani, Sé  erano  fiati  foggiogati  dal  Re  di  Tidore,  alquale  vbidiuano» 
Paffarono  poi  per  l’altre  ifole  andando  tra  ponente  Sé  gharbino , Si  feoprirono  verfo  offro  alcu- 
ne ifole  molto  pericolofe  per  molte  fecche, Si  batte, Sé  fmontarono  in  vna  detta  Sulacho, laqual  è 
fottola  linea  dellequinotriale  verfo  Antartico  due  gradi,  Sé/o.  leghe  lontana  dalle  Molucche  • 

Gli  huominidiquefta  ifola  fono  Gentili,  Si  mangiano  carne  humana,  v5no  nudi  cofi  gli  huomi- 
ni come  le  femmine,  eccetto  che  portano  vna  fcorza  larga  due  dita  intorno  le  parti  vergognofe. 

In  moke  altre  ifole  alle  dette  vicine  magiano  carne  humana*  poi  cofteggiado  due  ifole  chiamate 
Lamatola’Tenetu  x.lcghe  da  Sulacho, nella  medefìma  via  trouarono  vn’ifola  detta  Buru,Iaqiiaf 
è molto  grande, oue  fi  trouano  rifi, porci, capre, galline, coche, canne  di  zucchero, fagu, fichi, man 
dorfe, mele, che  poi  che  l’hanno  colto  lo  inuiluppano  in  alcune  foglie  fecche  al  fumo,  Si  ne  fanno 
vninuol  co  lungo,  ilqual  chiamano  Canali*  fi  truoua  anchora  vn  frutto  detto  Chiarch,  ilqual  è Ch[arc^ 
molto  buono,  ha  alcune  cofe  a modo  di  groppi  di  dentro  Si  di  fuora.  vanno  nudi  come  gli  al-  fama*, 

tri.fono  Gentili,  & non  hanno  Re, Si  quefta  ifola  di  Buru  è tre  gradi  Si  mezzo  fotto  la  linea  del- 
l’Equincttiale  verfo  l’Antartico,  Si  lòtana  dalle  Molucche  / 5 .leghe.  Verfo  leuante  di  detta  ifola 
né  vn  altra  lotana  circa  dieci  leghe,  laqual  è molto  grande, Si  confina  conl’ifola  di  Gilolohabita 
ta  da  Mori,Sé  Gentili,6é  fi  chiama  Ambon.Li  Mori  habitano  vicini  al  mare,l»  Gentili,  fra  terra, 
magiano  carne  humana.  nafeono  in  quella  tutte  le  cofe  che  habbiamo  detto  di  fopra . T ra  Buru, 

& Ambon  fi  trouano  tre  ifole  circondate  tutte  da  fecche  chiamate  Budia,  Celarmi, Si  Benaia, dC  c< laruri. 
di  la  da  quefte, quattro  leghe  è vn’al  tra  ifola  detta  Ambalao  ♦ 

Di  Bandan  Zorobua , Zolot,Noceuamor^G  alianti  Mallua  ifole , & de  cof umidi  quelli 
habitaton.  dell' fòla  Aruchetto , doue  dicono  gli  huomini  & le  femmine  non  ejfer 
maggior  d'vn  cubito , & hauer  l orecchie  grand ifsime,&  quiui  del  pepe 
longo  ér  pepe  tondo , & come  nafeono , 

Lontan  dall’ifoladiBuru  circa  3 j*  leghe  alla  quarta  d’oftro  verfo  gharbin,  fi  mJouaBandan, 
che  ha  / z.  ifole  intorno  di  fe,  oue  nafee  la  noce  mofcata,Sé  la  maggiore  fi  chiama  Zorobua.In  q- 
fta  non  fi  truoua  fe  no  il  pan  che  fanno  di  Sagù,  Si  d’vn  certo  grano  detto  Muiz, rifi, coche, fichi, 

Si  fono  tutte  una  appreflò  l’altra.  Gli  habi  latori  di  quefte  fono  Mori,  Si  non  hanno  Re.  Banda  ri 
èuerfo  l’Antartico  fotto  IJEquinottiak  gradi  fei,  Si  per  longitudine.  160,  Si  mezzo , Si  perche 
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dFera  fuori  del  cammino,  tJqual  faceuan  li  noff  r/,per  quello  non  vi  volfero  andare . 3 

Partendofi  da  Bum  alla  quarta  di' gharbin  verfo  ponente,  arcuarono  à tre  ifole  vicine  vna  al 
l'altra,  Zft’ot,  Noceuamor,Si  Calia, Si  pa dando  fra  q ile  difcefero  l vn’ifola  che  haueua  motagne 
altifiìme detta  Malli»,  Gli  habitatori  fono  huomìni  faluatichi,  Si  beftiali , Si  mangiano  carne 
humana,  vanno  nodi,  eccetto  che  portano  quella  fcorza,  che  habbiamo  detto,  Si  quando  vanno 
i combattere  li  metteno  alcune  pelli  grolle  di  Bufolo  dauanti  Si  di  dietro.adornano  loro  Hgliuo 
li  con  alcune  corninole  legate  infieme  condenti  di  porco, Si  con  codedicapre  appiccate  dauan- 
ti, Si  di  dietro,  portano  li  capelli  trapaffati  per  alcune  canne  da  vna  banda  all’altra , la  barba  inui- 
luppara  in  foglie, & meffa  poi  in  vna  canna  lìmilmente,  che  fa  rider  chi  gli  vede.Li  loro  archi,  Si 
freccie  fono  fatte  di  canne,  oc  ha  no  certi  Tacchi  fatti  di  foglie  d’arbore,  neiliquali  portano  il  beue 
re,  Si  mangiar  loro.  Quando  le  lor  femmine  viddero  li  noftri  (montare,  gli  vennero  all* incontro 
con  gli  archi, Si  freccie.come  li  noftri  moftrarono  di  voler  dar  loro  alcuni  prefenti,  fubito  fecero 
amicitia  .Li  noftri  fletterò  quindici  giorni  in  quefta  ifola  per  acconciar  le  bande  della  naue  che 
P<aP&  Oi”  ^aceua  acftua*Vi  trouarono  capre,  galline,  coche,  pepe  lungo, Si  tondo.il  pepe  lungo  nafee  d’vna 
hiii.  Lui]*  pianta,  oucr  arbore  Ornile  allahedera,  ciò  è che  e fleffibile,  Si  fi  appoggia  a gli  alberi , Si  il  frutto 
èappiccato  al  legno,  la  foglia  è come  quella  del  Moro.  Si  fi  chiama  Luli.  II  pepe  tondo  è quafì  di 
Pepe  ródo  limil  pianta  come  del  fopradetto , ma  nafee  in  una  fpiga  come  è quella , che  fi  vede  del  formen- 
Lada . £0  d’india  a & fi  fgrana , &:  chiamanlo  Lada . Tutti  li  campi  fono  pieni  di  fimil  pepe . prefero  vn 

huomo,  il  qual  gli  fapeffe  condurre  ad  alcune  ifole  per  haucr  alcune  vettouaglie.qucfta  ifola  di 
Mallua  e verfo  l’Antartico  fottofEquinottialeottogradi,  dC  mezzo  ha  169.  gradi,  Siqua-  | 

ranta  minuti  di  longitudine . 

o 

Huomìni  " Piletto  vecchio  delle  Molucche  diffe  alli  noftri  che  no  troppo  lotano  era  vn’ifola  detta  Aru 

diva  cubi  chettc,douc gli  huornini,3ile femmine  non Icn maggiori d’vn cubito, Sellano l’orecchietanro 
orecchie16  §ran<^hc^e  f°Pra  vna  fi  diftédono,Si  con  l'altra  fi  cuoprono.  fono  la  maggior  parte  tofi,  Si  nudi, 
grandi.  & corrono  forte.Le  loro  habitationi  fono  cauernefotto  terra. mangiano  pelei, Si  vn  certo  frutto 
biaco, che  crcfce  nella  fcorza  d'vn  arbore,  il  qual  frutto  efimileadvn  coriandolo  confetto, ilqual 
Ambulon  chiamono  Ambulon.  Li  noftri  non  andarono  à vedergli  pche  il  vento , correntia  del  mare  gli 
iati©.  era  contraria,  Si  reputarono  quello  che  fu  loro  narrato  di  detti  popoli,  eftcrfauole. 

Dell’ ifole  T imor  (jr  L:\on.  della  citta  dt  Maghepaher.  degl  habitatori  ftoi , & le  cafe  che  in  quelle 
Ji  truouano,  di  alcuni  animai  tanto  grandi  che  Luano  egli grande  animale  in  aere . 

Alli  z/.di  Gennaio  i /22.I1  partirono  da  Mallua,  Si  alli  2ó.arriuaronoad  unagrade  ifola  lon 
tana  da  quella  /.leghe  tra  offro , Si garbin  nominata  Timor,  Si  Antonio  Pigaietta  andò  à parlar 
al  principal  della  terra  detto  Ambao  perhauervetrouaglie.ilqualglirifpole  ch’era  contento  di 
dargli  bufali,  porci,  Si  capre , ma  non  poteron  reftar  d’accordo, per  che  domandaua  troppo  per 
vn  bufalo, Si  li  noftri  hauean  poche  cole  da  cambiare,  Si  dubitauan  della  fame,  però  effendo  ve- 
nuti molti  di  quelli  popoli  nella  naue,  ne  ritennero  vn  principale,  Si  un  fuo  figliuolo,  ilquale  era 
d’vn  luogo  detto  Babbo,  Si  per  paura  che  li  noftri  non  gli  ammazzaftero,  gli  donarono  un  bu- 
falo, cique  capre, Si  duoi  porci,Si  gli  noftri  li  lafciarono  andare, dado  loro  certe  tele, Si  drappi  di 
feta,  d’india,  bC  di  cotone,  manarctte,  coltelli,  (pecchi,  Si  forbici, fi  che  fi  contentarono,  Si  reftaro- 
no  quieti.Quefte  genti  uanno  nude, Si  portano  appiccate  àgliorecchi,alle  braccia,  Si  al  collo  cer  p 
te  catenelle  fatte  d’oro.Le  femmine  con  gran  diligentia  attendono  à feruir  gli  huomìni. 

In  quefta  ifola  fi  truoua  il  legno  del  Sandalo  bianco,gengeuo,bufali,porci,  capre, galline,  rift, 
fichi,  canne  di  zucchero, aranci, limoni, mandorle, fagiuoli,  Si  altre  cofe  da  mangiare,  pappagai- 
Sandalo  li  di  diueriì  colori. Quattro  fratelli  fono  Re  di  quefta  ifola,Si  le  habitationi  fono  in  diuerie  parti, 
bianco.  una  delle  quali  è detta  Cabanazza.fi  truoua  in  una  montagna  affai  oro,  a pefo  del  quale  fanno  li 

lor  baratti . Quelli  che  (tahitano  nella  Giaua,  Si  nelle  Molucche,Si  in  Lozon,  Si  in  tutte  quelle 
altre  parti,  uengono qui  à comperarli  Sandalo. 

Quelli  popoli  fono  Gentili,  Si  dicono  che  quando  uanno  à tagliar  il  legno  del  Sandalo  appar 
loro  il  demonio  in  difterie  forme , Si  dice  loro  le  hanno  bifogno  d’alcuna  cofa  che  la  dimandino, 

Si  per  tali  apparitioni  molti  di  loro  (tanno  ammalati  lungamente . Il  Sandalo  fi  taglia  ad  un  cer- 
to tempo  della  luna,  altramente  non  faria  buono,  fanno  baratto  di  Sandalo  con  panno  rollo , te- 
la, aceto,  ferro,  chiodi.Quefta  ifola  è tutta  habi  tata, Si  molto  lunga  da  leuante  in  ponente, Si  lar- 
ga la  metà  da  tramótana  uerfo  oftro,  Si  è uerfo  l’Antartico  lotto  la  linea  deli'Equmottialc  xo.gra 
di,  Si  7/4.  di  longitudine.  In  tutr.e  quelle  ifole  che  habbiamo  difopra  narrato,  Icquali  fi  pollon 
w»i  Frati*  chiamar  come  un  ArcipeIago,regna  la  malatthia  di  San  lab, piu  che  in  alcun  altro  luogo  del  mó- 
cci*. dodi  popoli  la  chiamano  il  mal  di  Portogallo, Si  noi  altri  in  Italia,  il  mal  francefe, 

Lontan 
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Lontan  di'  li  tra  ponente,  dC  maeftro  fi  truoua  vn’ifola  detta  Eude,  doue  nafte  molta  cannella, 

11  popolo  c gentile,  8C  non  hanno  Re,  SC  nel  cammino  fìtruouano  molteilole  vna  ariete  all’ala 
tra  fino  alla  Giaua  maggiore,  SC  il  capo  di  Malaccha.  La  maggior  citta  di  Giaua  fi  chiama  Ma- 
gbepaher,  fieli  Re  di  quella  e il  maggiore  di  tutta  fifola.  Giaua  minore  ègrande  come  nuda  di 
Madera , dC  èapprefib  Giaua  maggiore  mezza  lega . Intefero  da  alcuni  Mori  che  vennero  l'o- 
pra la  naue,  che  nella  Gsaua  maggiore  quado  muore  vn  huomo  principale, l’abbruciano, cV  quel-  Le  moglie 
la  delle  fue  femmine, che  è fiata  moglie  principale, fi  adorna  tutta, fi*!  fi  corona  confiori,  cv'  (eden  fi  abbrucia 
do  Copra  vna  fedia  fi  fa  portare  da  tre  b quattro  huomini,fi£  ridendo, & confortando  li  Cuoi  paren  ^monf” 
ti , dice  loro  che  non  pianghino . perche  ella  fe  ne  va  i cena  col  Tuo  marito , SC  àdormir  con  elio 
quella  notte,  dC  poi  portata  doue  èil  fuoco,  che  abbrucia  il  manto,  fi  volta  di  nuouo  verfo  li  Cuoi 
parenti, & li  conforta  vn’altra  volta, & ella  medefima  fi  butta  nel  fuoco,  doue  fi  abbruria.Laaual 
cofa  quando  lei  non  facefie,non  faria  tenuta  donna  da  bene,  ne  vera  moglie  di  fuo  marito . 

Intefero  anchora  che  di  Copra  la  Giaua  maggiore  vedo  tramontana  è vn  golfo  grande  detto 
della  China , nel-qual  fi  trouano  arbori  grandilfìmi,  douehabitano  vccelli  di  tanta  grandezza , Gramézza 
che  Icuano  in  aere  ognigrande  animale,  6C  quelli  arbori  fi  chiamano  Bufadiaer,  8c  li  frutti  loro  fr.i'urata 
fono  maggiori  che  cocomeri  ò vogliamo  dire  anguric.Li  popoli  truouano  detti  frutti  nel  mare,  ^ ll 
Sdenaui,  fi^ altri nauilij  non  fi  poiionoapproffimare  àgli  arbori  fenza  gran  pericolo , di anche  c' 
quelle  cofe  fi  (limarono  che  fu  fiero  fauole . 

J)i  alcune  terre  dr  città,  nominate  CingopQrta  Pabttn  Calantan , Pattini,  Braalim,Beneti  Longon, 

Odia,  delregnodi  lamgoma,  & Carnpaa.doue  nafee  il  fiobarbaro,  d vnporto  detto  Can.ban, 
delle  città  ai  Nmch.n  & Connulaha  del  gran  Re  di  C bina  & della  [ita  n.itura.dr  cojlumi 
de  popoli  Concbij  & Lichij.delRe  di  Mten  & de  la  città  del  Cata  0. 

Il  capo  di  Malaccha  e vn  grado  dimezzo  (opra  la  linea  déli’equinortiale  verfo  l’Artico,  alla 
bandadileuantediqueftocapocorrela  colta  molto  lunga,  Si  fi  truouano  molte  terre,  fic  citta,  il 
homed’alcune fono  Cingoporta,  che  è il capo;Pahan,CaIatan,Parani,  Braafin.Beneu,Longon, 

Odia, doue  èia  città, ouehabita  il  RediSianfilqual  fi  chiama  Siri  Zbcabedera,!e  città  fono  edili 
catecome  le  noftre  fuggette  al  Redi Sian. Dopo  il  reame  di  Sianfi  truoua  quello  di  lamgoma, 
5èdiCampaa,douenaiceiIRiobarbaro,  del  quale  fono  diuerfeoppenioni,  chi  dice  che  e radi- 
ce,  ficchi  arbore  putrefatto,  &fe  non  fufie  putrefatto  nonhaueria  coll  grande  odore  ,&  chia- 
tr.anlo  Calama . Àppreflb  di  quello  fi  truoua  la  gran  China,  il  Re  della  quale  è il  maggior  di  tue 
ti  li  Re  del  mondo, Ài  fi  chiama  Santoa  Raia.Et  tutte  quelle  cofe  che  di  lotto  fi  diranno, inteiero 
da  vn  Moro  ch’era  nellìfola  di  Timor,  lequali  non  habbiamo  voluto  lafciar  di  ftriuere,  tal  quali 
elle  fono,cioècheiI  detto  Re  ha  fottoil  fuo  imperio 70.  Recoronati,  Si  ha  vn  porto  di  mare  det> 
to  Canahan,2è  due  città  principali  ciò  è NauchiffiSt  Connulaha, doue  efio  fuol  habi  tare,&‘  fem- 
pre  tien  quattro  de  fuoi  principali  apprefio  il  luo  palazzo,  cioè  vn  verfo  leuante-, l’altro  vo  lo  po 
nente,fic  l’altro  à mezzo  di',&  l’altro  à tramontana,  Si  cialcun  dàaudientia  à quelli  che  vengono 
da  quelle  parti.Tutti  li  fignori  dell’India  maggiore?Sè  di  quella  di  fopra  danno  obedientia  àque 
fio  Re,  Si  per  fegno  che  lìano  veri  vafalli,  cialcun  tiennelia  piazza,  che  èin  mezzo  le  loro  citta, 
vn  animai  detto  Lince,che  e piu  bello, che  vn  leone, &il  figlilo  del  Re  di  China  èia  Lince, Si  tut 
ti  quelli  che  vogliono  andar  a China,  portano  quello  figlilo  di  cera,  ouer  fopra  vn  dente  di  eie-  Come  pu. 
phante, altramente  non  lo  lafcieriano  entrar  nel  porto. Quando  alcun  Reèmobedienteal  Re  Io  nifeono  il 
fanno  feorticare,  Si  infalata  la  pelle,  Si  fecca  al  fole  la  empiono  di  paglia, ò d’altra  cofa,'  Se  la  fanne  ^,ubbldie 
ftar  col  collo  baffo,  pofia  nella  piazza,  fopra  qualche  luogo  eminente,  accio  che  ciafcuno  la  veg-  n m0^0  ^ 
ga.ll  Re  non  fi  lafcia  mai  vedere  da  perfona  alcuna,  &!  quando  li  fuoi  cortigiani  lo  vogiion  urne-  Re  à la- 
re, effo  difeende  dal  palazzo  in  un  padiglion  che  è ricchiifimo,  accom pugnato  da  lei  damigelle  ve' 

fue  principali,  lequali  fonoueftite  come  efio,  Se  di  quello  entra  in  vn  ierpente  detto  Nagha,  che 
èia  piu  marauigliofa , Si riccha  fabrica  del  mondo,  Si  è pollo  nella  corte  maggiore  del  palazzo , 
fièil  Re  entra  dentro  con  le  prefate  donne,  per  nonefierconofciuto  traqueiic.ii  fuoi  guardano 
per  un  uetro  che  è pollo  nel  petto  del  detto  ferpéte,fiè  ueggono  il  Re  fie  le  donne, ma  non  pollo 
no  difeernere  qual  fia  il  Re.Detto  Re  fi  marita  con  le  foreIleaaccio  cheì  iangue  reale  non  fi  me-  Fabnca  31 
fedi  col  fangue  d’altrui.  J1  fuo  palazzo  è circondato  da  fette  muri  larghi  grandemente  un  dalla!-  f£[a"“ 
tro,&!  in  cialcun  di  quelli  tali  circuiti  Hanno  diecimila  h uomini,  che  fanno  la  guardia  al  palazzo 
fin  à tanto  che  fuona  un  certo  fegno  .poi  uengonoaltri  diecimila  in  cialcun  circuito,  &C  coli  fi 
mutano  di  di',&  di  notre.In quello  palazzo  iono  iettatanoueialeouefiannoinfinfiedorn  e,che 
feruono  al  Re,  Si  hanno  fempre  torcie  accefe  per  moftrar  maggior  grandezza,  chi  uolefie  ueder 
tutto  quello  palazzo  confumeria  tutto  un  giorno.tra  l’altre  ui  iono  quattro  fale  principali,  deue 
" alcune 
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alcune  volte  il  RcM'a  audiéria  all!  fuoi  principali, vna  dellequali  e tutta  difotto,&  difopra  coper- 
ta di  metallo  , vn’ahra  tutta  d’argento,  ÒC  vn’altra  tutta  d’oro,  STvltirna  coperta  tutti  li  muri  di 
perle, di  gioie  preEiofiilime.Quando  li  fuoi  vafalli  gli  portano  oro,  o altra  cofa  pretiofa,  la  metta 
no  in  quella  faìa , dC  dicono  quello  lia  ad  honor , di  gloria  del  ncflro  Santoa  Rria . Quelle  genti 
di  China  come  dille  11  detto  Moro»  fono  bianche, & vanno  veline, come  noi,  di  mangiano  (opra 
Mufchlo  tauole  come  noi,  di  hanno  la  croce,  ma  non  fanno  perche  la  tengono.  In  China  nafce  il  mufchio 
& fuo  gat-  d’vna  beftia , che  è firmi  ad  vn  gatto  , ilqual  mangia  d’vn  legno  dolce , grolTo  vn  dito,  di  e chia- 
mato Cornarti.  Dietro  alla  colla  di  China  fono  molti  popoli,  come  di  Chenchij,  doue  fi  truoua- 
no  perle  ,& qualche  legno  di  cannella,  òfli  popoli  detti  Lichij, doue  è il  Redi  Mien,  ilqualeha 
fono  di  fe  vinti  duoi  Re,&!  egli  è fuggetto  al  Re  di  China, vi  fi  truoua  anche  la  gra  città  detta  Ca 
taio  orientale, & molti  altri  popoli  in  detta  terra  ferma,  di  tra  gli  altri,  alcuni  di  cortami  fi  beftiali» 
noirpTdre  C^C  come  ve8§ono  il  lor  padre, di  madre  vecchi,  Qi  mal  gagliardi, gli  ammazzano, accioche  non 
& Ja  made  Squaglino  piu  in  quella  vita,8(:  tutti  quelli  popoli  fono  gentili, 
spechi , Bel  mare  chiamato  Lantchidol  & del  ritorno  delle  nani  in  S miglia  * 

Alli  i ì.di  Febraio  i $zz.  partirono  dal  fi  fola  di  Timor  ingolfandoli  forte  nel  Mar  grande, il- 
qual fi  chiama  LatchidoI,&  prefero  il  fuo  camino  tra  ponete,  di  gharbin,  Jafciado  à man  dritta  la 
tramòrana,per  paura  che  andando  verfo  la  terra  ferma, non  fodero  veduti  da  Portaglieli, pai- 
farono  di  fuori  defittola  di  Sumatra, chiamata, come  habbiamo  detto, da  gli  antichi  Taprcbana, 
falciando  pur  àmandritta,fopralaterraferma,Pegu,Bengala,Calicur>Cananor,  &Goa,  Cam- 
baia,colfo  d’Ormus»  di  tutta  la  corta  dell’India  maggiorc.Ét  per  palfar  piu  ficuramére  il  capo  di 
Buona  fperanza  che  e fopra  l’Africa, andarono  verfo  il  polo  Antartico,circa  41, gradi,  di  dimo- 
rarono (opra  detto  capo  da  fette  fettimane  volteggiado  fempre  con  le  vele  fitto, pche  li  tirauano 
in  prua  venti  da  ponente,  di  da  maeftro  che  non  gli  lafciauano  pattare,  di  hebbero  anchora  non 
poca  fortuoa.il  capo  di  Bona  fperanza  e verfo  il  polo  Antartico , di  lotto  dalfcquinottiale  gra  - 
di  34,Sc?mezo,8(!  iboo.Ieghe  dal  capo  di  MaIacha,8Le  il  maggiore,^  piu  pericolofo  capo, cheli 
vegga  fui  mare  di  tutto  il  mòdo.  Alcuni  de  nortri  fi  per  màcamento  di  vettouaglie,  cerne  per  tt- 
fer  ammalati,  voleuanoandaread  vn  porto  de  Portugheh  fopra  l’ Africa,  detto  Monzambioue . 
gli  altri  diceuano,che  piu  pretto  voleuano  morire,che  no  andar  al  dritto  in  Spagna  pur  finali  . > 
te  con  l’aiuto  del  Ognore  Iddio  pattarono  detto  Capo  non  troppo  lontano . poi  cominciarono  a 
liauigare  alla  volta  di  Maeftro  duoi  meli  continui  fenza  mai  toccar  porto  alcuno,  Spinòtto  tem 
po  ne  morirono  circa  z 1 .per  diucrle  cagioni,liquaIi  buttauano  in  mare,&  parcua  che  li  Clini  na- 
ni andaffero  al  fondo  col  uifo  uolto  in  fufo,  di  gl’indiani  col  uifo  in  giufo , di  fe  Iddio  non  gii  ba- 
ttette dato  buon  tempo, tutti  moriuano  di  fame  , Fmalméte  aftretri  da  necefiicà,  trouandei  i mez 
zi  morti,  andarono  ad  un’ttola  di  capo  uerde, detta  Sa  Iacopo, del  Re  di  Portugalio,  doue  1 abito 
fopra  un  battello  madarono  in  terra  à dimadar  uettouaglie,  facccdocò  ogni  amoreuolezza  Tape 
a*e  àPortughefì , li  loro  infortuni),  & trauagli,  di  delle  nuoue  delli  loro,che  fi  trouauano  nel i’hv 
die, di  co  tate  buone  parole, di  carezze, che  feppero  fare, hebbero  alcune  mtture  di  riii,òc  uol  do 
tornare  pur  g rifi , furono  ritenuti  tredici  huornim,  liquali  fi  erano  afiìcurat:  dttmòtare  in  terra . 
gli  altri  rettati  in  mare,dubitado  di  nò  cttcr  anchora  loro  preficc  qualche  arte,  fi  partirono  facce- 
do  uela.òd  alli  7.di  Settébre  cò  l’aiuto  d’iddio, entrarono  nel  porto  di  fan  Lucar,uirino  à Siuigiia, 
folamente  1 8.huomini,Iamaggior  parte  ammalati.il  retto  di  <9,  che  partironodallc  Molucche, 
parte  morirono  di  diuerfe  malatthie,&  alcuni  anchora  furono  Scapitati  ncll’iibla  di  Timor  p lor 
deli  tti.Òf  giuri  in  qrto  porto  di  S,L  ucar,p  il  cÒto  tenuto  di  giorno  i giorno,haueano  nauigato  da 
i44<5b.leghe,rircòdàdoiIrnòdodalleuateiponéte.Alli  S.di  Settébre  i5Zz.uéneroi  Siuiglia,ri: 
fcaricarono  tutta  l’arrigliaria  p allegrezza,  di  tutti  I camicia,  di  icaizi,cò  un  torchio  1 mane. and» 
irono  àringratiare  alla  chiefa  maggiore  il  fìgnor  Iddio,  che  gli  haucffecòdorti  lalun'mo  àci  puro. 

Dopo  alcuni  giorni  AntonioPigafetta  lì  parti', & andò  alia  città  di  Vagliado!it,doue  lì  troua 
uà  la  Maertàdeli’Imperadore,  alqualenon  potè  apprefentare  oro,  ò argétofo  pietre  pretiofechc 
fo fiero  degne  della  grandezza  di  tanto  principe , ma  gli  dette  un  libro  fcritto  di  fua  mano , cue 
erano  notare  tutte  le  cofe  accadute  di  giorno  in  giorno  in  quello  uiaggio.  Di  li  poi  par  titoli  andò 
àLisbona  al  Sereniffimo  Don  Giouàni  3.  di  quello  nome , Re  di  Portugalio , alquale  fpofe  ruc 
ce  le  nuoue  delli  fuoi  huomini,che  haueuan  trouati,fi  nell’ifole  delle  Molucche,  come  I altre  par 
ti.Dapoi  fe  ne  uennedi  Spagna  in  Fraria, doue  apprefentb  alcuni  doni  delle  cofe  portate  di  que- 
fto  uiaggio  alla  Screniffima  Madama  Lotta  la  Regéte, madre  del  potcnlfìmo  di  Chrirtianiftìmo 
Francelco  primo  Re  di  Francia.  Finalmente  tienuto  in  Italia  prefenr'o  Omilmcnte  quello  fuo  Li- 
bro al  Reuerédiftìmo,&  Illurtrittimo  gran  Maeftro  di  Rhodi  il  S.Philippo  Villiers  Lisleadam, 
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Di  un  Portughcfe  Compagno  di  Odoard  o Barbofa.  qual  fi i fopra  la  naue 
Vittoria  del  Anno  1519.  ^circondò  il  mondo. 


E L NOME  Eh'  Iddio  di  di  boti  faluamento , Partimmo  di  Siuiglia  LAnno  / / 19* 
alli  io,  d’ AgoRo  con  cinque  naui  per  andare  àdifcoprire  l’iTole  Molucche,donde  co 
min  darri  moànauigare  da  fanLucarper  i’ifoledi  Canaria  nauigammo  per  Le^ 
beccio  pdp.miglia,  onde  ci  tremammo  àlìfola  di  Tenerifc,nelia  quale  Ra  il  porto  di 
lama  croce  in  2 8. gradi  del  polo  artico . 

Et  da  llfola  de  Tenerife  noi  nauigammo  per  mezzo  giorno  id$o,  miglia  donde  ci  trouanv 
me  in  quattro  gradi  del  polo  artico. 

Da  quefti  quattro  gradi  de!  polo  artico  noi  nauigammo  per  Lebeccio  fino  che  ci  crouamrro 
al  capo  di  Santo  Agoftmo , il  quale  fìa  in  otto  gradi  del  polo  antartico , donde  riabbiamo  tatto 
mille  8>C  ducento  miglia. 

Et  dal  capo  di  Santo  AgoRino  noi  nauigammo  alla  quarta  di  mezzo  di  ucrfo  Lebeccio  864, 
miglia3onde  ci  trouammo  in  vinti  gradi  dd  polo  antartico  * 

Viaggi . Libro  primo . 
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Elda  i vinti  gradi  del  polo  Antartico  eflendo  in  mare  noi  nau/gammo  i?oo.  miglia  perle-  r 
bcccio  donde  o rrouammo  apprelToia  fiumara  che  ha  /oS. miglia  di  bocca,Iaquale  èiin  js<  gradi 
nel  unto  polo  rtntartico,&  noi  le  mettemmo  nome  Riodi  Saio  Chrifiofano.Da  queltorio  noi 
nauseammo  ^^38. miglia  alla  quarta  di  lebeccio  fra  ponete, onde  ci  trouamrno  alla  punta  de  i Lu 
pi  marini, laquaì  ila  in  4.8. gradi  del  polo  antartico.  Et  dalla  punta  de  i Lupi  marini  noi  nauigam- 
mo  pei  Icbcccio  3 50,  miglia,  onde  ci  rrouammo  nei  porto  di  fan  Giuhano,doue  Ikmmo  j.rnefi 
af  penando  che  Ijfole  tornalfc  verfodi  noi,  perche  non  vi  era  di  Giugno  di  Luglio  fé  nondi^.ho 
re  il  giorno.  Da  qdo  porto  di  fan  Giuliano,ilquaIe  e in  /o.gi  andi.noi  ci  partimmo  alli  24^' Ago 
ito  / 5 20.  et  nauigammo per  ponente  1 00, miglia, onde  trouamrno  vna  fiumara,  alla  quale  met- 
temmonome  Rio  di  Tanta  Croce,  Stridi  demmo  fino  alli  /<rid’Ottobre.Quefta  fiumara  fi  ein  3-0. 
gradi.Naicipartim’fnoalli'  U’.d’Óttobredaquedafìumara  & nauigammo  àlungolacoda  37S. 
miglia  alla  quarta  di  lebeccio  fra  ponente,  onde  ci  trouamo  in  vno  ft  retto, alquale  mettemmo  no- 
me  tiretto  della  V moria,  pche  la  naue  Vittoria  fu  la  prima  che  lo  vidde.alcuni  gli  dillero  il  Tiret- 
to di  AIagagli3nes,pche  i nodro  capitano  fi  chiamaua  Fernàdo  di  Magaglianes:la  bocca  di  que- 
do  Fretto  èin  3-3.  gradi  di  mezzo,  bDioi  nauigammo  per  quedoftretto  400.  miglia  fin  à ladra 
bocca, laqual  c ne  idem'  3- 3. gradi  di mezzo.  Noi  sboccammodiquedodrettoalli  27.diNouem 
bre  1 s 20.  nauigamo  fra  ponente  di  Adaedro  c^S.  miglia  fin  che  ci  trouamrno  fulla  linea  equi- 
nomale,  inqueitocamminonoitrouai’nodueifoledifpopulatc,  &i’vna  era  lungi  da  l’altra  Soo. 
miglia, alla  prima  mettémonome  fan  Pietro, all’altra  Tifala  delli  Tiburoni  fan  Pietro  fi  èi  iS.gra- 
di,  1 ifoìadelliTiburoni  in  14.  gradi  dell’Antartico.  Et  dalla  linea  equinottiale  noi  nauigammo  g 
fra  Ponente  di  Maedro  aoqò’.miglia.  Donde  vi  trouamrno  parecchie  ìfole  in  dieci  di  dodici  gra 
ds  del  polo  artico,  In  qucdeifole  v’erano  mode  gemi  ignudecofi  gli  huomini  come  le  donne, 
ài  aque.de  ifole  nei  mettemmo  nomefifole  de  i Ladroni , perche  ci  haueuano  rubbato  il  nodro 
fchifo:ma  ben  gli  codb  caro. Non  vi  diro  piu  il  camino  che  noi  facemmo,perchenoi  lo  allungam 
mo  aliai  e non  poco . Ma  vi  dirò  che  di  qucdeifole  dei  ladroni  per  andare  alle  AIoT  cche  a cani- 
na in  dritto bifogna  nauigare  p Libccchio  mille  miglia,  di  iui  fi  trouano  moire  ifole  allequali  inet 
tentino  nome  l’arcipelago  di  fan  Lazaro,&.'  vn  poco  piu  auanti  vi  fono  i’tfole  delle  AiOÌuccheJe- 
quali  fono  3crioèTerenare,Tidori,  Morir, Machiam,Bachian.In  Tercnaie  anaci  ch’io  mi  parrif- 
dì  fi  li  Portughefi  vi  haueano  fatto  vncadello  molto  forte.Da  Tifale  Molucche  all’ ifole  di  Banda  vi 
Bandan , fono  trecento  miglia,  be'  vi  fi  va  per  diuerfi  venti,  perche  vi  fono  moke  ifole  nei  mezzo, di  bifa- 
gna  nauigare  àvida  d’occhio . in  quede  ifole  fin  che  feteall’ifole  di  Bandan,  lcquali  fono  in  quat- 
tro gradi  di  mezzo  dell’antartico,  vi  fi  ricolg  no  da  trenta  fin  in  quaranta  mfiacantaradinod 
molehate,  blanchora  vi  fi  ricoglie  affai  mafiice,  &fe  volete  andare  àCaiicut  bifogna  nauigare 
Tempre  infra  ifole  fin  àMalacca,  laquale  è lontana  dalie  Molucche  200.  miglia , di  da  Malacca  i 
Calicut  vi  fono  altre ^000.  miglia,  da  Calicut  inPortugallo  vi  fono  /^oco.  miglia.Sedali’ifo- 
le  di  Bandan  voi  volete  trauerfare  il  capo  di  buona  fpetanza,  bifogna  nauigare  tra  ponente  di 
Lebecchio  fin  che  vi  trouaretein  trentaquattro  gradi  Si  mezzo  nei  polo  antartico , di  di  li  voi 
nauigarete  per  ponente  faccende  fempre  fare  buona  guardia  per  la  prya  per  non  muedire  in  det 
co  capo  di  buona  fperanza,  b alle  fue  confini. 

Da  quedo  capo  ds  buona  fperaza  fi  nauiga  alla  quarta  di  Alacfiro  fra  ponente  240  0.  miglia  di  ** 
vi  fi  truoua  Tifala  di  Santa  Elena, doue  le  nani  diPortughefì  vanno  a prendere  acqua  e legne,& 
altre  cofe.Queda  ifola  è in  fedtci  gradi  larga  del  polo  antartico,^  non  vi  e habi  tatione  alcuna,  fe 
non  d’ vn  duomo  Portughcfe , ilquale  non  ha  fe  non  vna  mano , di  vn  piede , fenza  nafo , di  fen- 
za  orecchie,  be'  fi  chiama  Fomamlopem  . 

Da queda  ifola  Santa  Elena  nauigando  mille fecento  miglia  per  ATaedro  tu  ti  trouerai  fulla 
linea  equinottialeidallaquallineatu  nauighcrai  ss  ^.miglia  alla  quarta  di  Alaedro  tra  la  tramon 
tana  fin  che  tu  ti  trouerai  in  trentanoue  gradi  nel  polo  artico . Et  da  quedi  trentanoue  gradi  vo- 
lendo andare  à Lisbona  tu  nauigherai  nouecento  cinquanta  miglia  per  Lcuante,  onde  troue- 
ifde  à ios  ral  ÈAelos  Azorcs,  lequali  fono  fatte, cioèla  Terzera,  San  Geòrgie,  lo  Pico,  lo 
Azotes.  Papale,  la  Gratiofa,daIeuante,l’ifoIa  di  San  Alichele, Tifala  di  Santa  Alaria, tut- 

te fono  da  tr  entafette  gradi  fin  in  quaranta  gradi,  nel  polo  arti- 
co  dal’ifola  Terzera  tu  nauigherai  poi  per  leuantc 
mille  cento  miglia.onde  tu  ci  troue- 
1 rat  fopra  la  terra  di 

Lisbona, 
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DISCORSO 

DI  M-  Gl  O-  BATTISTA  RAMVSIO, 

SOPRA  VARII  VIAGGI. 

PER  LIQVALI  SONO  STATE  CONDOTTE  DALLE  INDIE 
Orientali , lino  a tempi  noftri , le  Ipetierie , & altri  nuoui  che  lì 
potnanovfare  per  condurle, 

MVIGLl  0 S M cofa  veramente  è à penfare  la  gran  mutazione , '&  alterationc 
* ^ che  fece  in  tutto  l’Imperio  Romano  la  venuta  de  Gotbi , & altri  Barbari  in  Italia  : emen- 
do che  tali  populatio  ni  efìinfero  tutte  l’arti , tutte  le  feientie , & tutti  i traffichi , & mer - 
cantie , che  in  diuerfe  parti  del  mondo  fi  f ace  nano, & durarono  per  400.  anni,&più,qua- 
fi  come  le  tenebre  a vna  ofeura  notte*  fi  che  alcun  non  ar  dina  di  partirfi  del  Jua  pae fena- 
ti/ tbio,& andar  altroue.  Doue  che  auanti  la  venuta  di  quefie gemi  Barbare,  quando  fiori- 
li) uà  L’Imperio  Romano  in  tutte  f Indie  Orientali , per  mare  fellamente  fi  poteua  nauiga- 
re . & era  cofi  frequentato , & celebre  quefio  viaggio , & conofciuto  come  egli  è al  pre- 
fente,perla  nauigationdeiTortugbeJi , Et  che  quefio  fuffie  il  vero,  chiaramente  lo  dimofira  quello  che  ferine 
Strabono, cbeftineltempo  d’ Mugli  fio,  & di  Tiberio , ilquale  nel  libro  17, parlando  della  grandeggia , & riccbegga 
della  città  d’Mieffandrla,  governata  allhora  come  Trovimela  da  Romani,  dice  quefe  parole . 

Quefio  luogo,  folo  dell’Egitto  è atto  à riceuer  tutte  le  cofe,che  vengono  per  marc,per  la  commodità  del  porto, & 
quelle  che  fi  portano  per  terra,  battendo  il  fiume  del  Tifilo,  che  le  conduce  cofi  facilmente ,& per  quefio  è ia  piuric- 
ca  città  di  mmantie  che fìa  nel  mondo . L’entrate  veramente  dell’Egitto  fono  fi  grandi, che  M. Tullio  diffie  in  vna 
fua  Oratione,  chel  Re  Tolomeo  cognominato  Auleta , padre  della  Regina  Cleopatra, haueua  di  entrata  dodici  mila,  folcire» 
& cinquecento  talenti,  che  fatto  il  calcolo  à quefli  tempi , fono  fette  milioni  & meggo , d’oro . Ter  laqual  cofa  ha - 
Mende  quefio  Re  tanta  entrata,  che  fu  cofi  fciagurato,&  dapoco,  & cofi  negligentemente  la  gouernò, quanta  dee  efi  ta 
fer  quella, che  fi  caua  al  prefente  dell’ Egitto, che  ègouernato  con  tanta  diligenga  da  1 Romani , che  hanno  accrcfciu - ^0meZi°  * 
to  tutti  li  commerci j , & traffichi  della  Trogloditica  , & dell’India  è effondo  che  nel  tempo  paffato  à mala  pena  fi 
trouaua , che  venti  nauiinfieme  baueffiro  ardimento  di  penetrare  nel  Sino  Mr  abito  :&  fuori  della  bocca  di  quello 
tnofìrarleprue  : doue  che  al  pr e finte  grandiffime  armate  vanno  infino  nell’India , & nelle  efireme  parti  dell’Ethio - 
pia,  d’onde  fon  condotte  pretiofijjime  mer  cantie,  & di  gran  valuta  in  Egitto , & quindi  poi  fi  portano  in  altri  paefi . 

Et  a quefio  modo  raddoppiano  i dati), cioè  di  quelle  che  fono  quiui  condotte,  &di  quelle  che  di  la  fono  canate, & del 
le  cofe  di  gran  valuta, è neceffiario  pagar  gradinimi  latitato  f crine  Strabene, ma  che  di  qfio  viaggio  de  mar  Roffo , 

& dell  India  fi  por  taffiero  infinite,  & pretiofijjime  mercantie,&  di  n,  olte  altre  forti,  che  a u mpi  noflri  non  fi  fanno . 
ilibri  delle  leggi  ciudi  nel  pigefto  nouo , lo  dimafirano  chiaramente.perche  in  quello  nella  legge  che  comincia  Intcr-  L-  interifi , 
dum,  nel  paragrafo  Diui,al  mulo  de  Tublicanis,&  Ve£ligalibus,fi  leggono , deferitte  di  ccmmiffione  di  Marco , & rùbUcan^? 
Commodo  Imperatori,  tutte  le  robbe  che  doueuano  pagar  datio  nel  mar  Roffo,  ilqual  fi  affittaua , come  tutti  gli  al-  & Veftigai. 
tri  dati]  dell ’i  mperio  Romano , & fono  le  infr aferitte, 

Cinamomoypepe lungo, pepe  bianco, garofani, cofio,cancamo, Cpico  nardo,caffia,thimiama,xi!ocaffia,mirrha,amo  ie  forti  A 
mo,gengeuo,malabathro, ammoniaco, chalbana,laf]er,agallocho, gomma  arabica,  cardamomo, xilocinamomo , car-  n-.«c5tieche 
q peftofiauori fatti  di  Biffino,  cioè  di  lino  fottiliffmo, pelli  Tarthice,  pelli  Babilonìce,auorio , ebeno  Indiano,  ogni  forte 

di  pietre  pretiofe, perle, la  gioia  detta  Sardonica, la  ceraunia,biacintho,fmeraldo,il  diamante,  gaffiro,callimo , beriU  tauan0  uai- 
io, cilindro, lanori  indiani,  tele  Sarmatice,metaxa, cioè  feta,vcfìe  difeta,& anche  mege  di  feta , tele  tinte , carbafei , din?nL*.?f 
filato  di  feta, eunuchi, lioni  indiani, leonge, leopardi, panthera, porpora  da  tignere . Itemquel  fugo  che  fi  caua  del-  fo- 
la  lana,  & capelli  indiani , 

Da  cofi  fatte  parole  fi  vede  che  anticamente  quefia  nauigationeper  via  del  mar  Roffo  ,era  molto  cono  fiuta , & 
frequentata,& forfè  più  ch’ella  non  è alprefente  ; & le  ffietie  & gioie  eran  condotte  in  Mie [fan  ària,  doue  che  gli  an- 
tichi Re  di  Egitto, per  la  grande  vtilità,  che  cauauano  de  dati]  di  quefio  viaggio  del  max  Roffo, volendolo  far  più  fa- 
cile, & commodo,  s’imagmarono  di  fare  vna  foffa,che  cominciaffenell’vlfma  parte  del  detto  mare, doue  era  la  cit- 
tà detta  Mrfinoe,  che  forfè  è bora  il  Sucs,  & veniffie  infin  ad  vn  ramo  del  Tifilo, detto  Telufio,che  sbocca  nelmar  no  Arfinoe  eh  ■ 
firo  verfo  Penante, doue  bora  è la  città  di  D ami  at  a, Or  amareno  anche  di  fare  tre  firadeper  terra , che  andaffero  dal  ? 

dottorano  infimo  alla  detta  città  d’  Mrfinoe,ma  letrouarono  troppo  difficili.  Finalmente  il  Re  Tolomeo  detto  Fi-  copto  c:.t- 
ladelfo, ordinò  yn’ altro  cammino,  cioè  di  nauigarefuperil  Ffilo, all’incontro  del  fiume, in  fino  alla  Città  di  Copto,&  ’ 
da  quel  luogo  attrauerfarevnpaefe  diferto,  infimo  fioprail  mar  Raffio,  ad  vna  Città  detta  Berenice , ouer  Mioformo, 

Cr  qnhti  sembarcauano  tutte  le  robbe  per  lJ  India,  Et  hi  opta, & Mrabia,  come  fi  vedrà  per  le  cofe  ferine , prima  da 
Strabono, ilqual  attella  di  effere  fiato  in  Egitto , & poi  da  Timo, che  fu  nel  tempo  di  Dominano.  Strabane  adunane 
nel  mede  fimo  libro  17.  parlando  della  detta  [offa,  che  andana  verfo  ilmar  Roffo,  dice . Iuièvnafoffa,  che  vane)  ^^‘“3  f, 
mare  Roffo, & Sino  .Arabico,  & alla  Città  d’Mrfinoe,da  alcuni  detta  Clecpatrida , & paffii  peri  laghi  detti  Ama-  a' ami  d«t  ; 
n , i quali  veramente  erano  prima  amari,  ma  fatta  quefia fojfa,&  meffoui  dentro  il  fiume,  diventarono  dolci,  & al  cleoP?Uuk' 
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prefente  per  labro  amenità. fi  n finn  d’rccclU  d'acqua  , Cfivcfia  i <ffi  fu  cominciata  a far  cauardal  Re  Sefoflre,  B 
auantì  la  guerra  Troiana.  .Alcuni  dicono  ch'elici  fu  cominciata  dal  l\e  Tfammitico , e fri indo  garzone  ,&  che  per 
la  ina  m erte  refiò  co  fi  imperfetta , & che  dipoi  [ucce fé  in  quefìa  mprefa  il  Re  Dario , iiqual  l’ batterla  del  tutto  finu 
tei:  ma  non  la  condufc  a fine,  perche  gli  fu  detto , chc’i  mar  Rofjo  erapiù  alto  dell'Egitto,  & che  [equeflo  f offe  in- 
termedio d all’  vn  mar  all'altro,  fuffe  cavato  & aperto,  tutto  l'Egitto  jaria  fornm  crfo  dal  detto  mare . Li  Re  Tolcmei 
veramente  la  v cifro  fruire  ; ma  U lafciarone  ferrata  nella  te  fa  , & quello  per  potere , quando  v olenano,  nanigare 
ti- no"à  t arbitro  mare, &fen7$  pericolo  poitornarfwe,  Qui  è la  Città  di  Arfince,&  vicina  a quella  la  Città  detta  de  gli 
de  y.i  Heio i.  Hcroi , pofle  ncll’ylfma  pane  del  detto  Sino  Arabico , che  è verfo  l'Egitto  , con  molti  porti , & habitatmi.Tlinio ' 
anchora  egli, parlando  di  q uè  fi  a fcfj'a  dice  nel  libro  6. al  capitelo  29 . T^cll'vlfma  parte  del  Sino  Arabico, è vnpor- 
io;tp  Canee,  to  detto  Dar, co,  dal  qual  già  degnarono  di  concime  vna  fa  fa  navigabile  ir, fino  al  7 fio , doue  è il  primo  Delta , & 
fra  detto  mare,  & ilTfilof  vno  diretto  di  terra , di  lunghegTa  di  6j..  miglia  . Et  il  primo,  che  pensò  di  farquefia 
co/a  fu  Sefoflre  Re  d’Egitto , & poi  Dario  Re  delli  Terfiani . Seguitò  poi  Tolomeo , che  fece  vnafofja  larga  cento 
piedi  , sprofonda  trenta,  & lunga  da  trentafette  miglia  infno  a ifenti  detti  A mari,&  dall’andarpiu  oltre , la  pau 
ra  della  inondafwne  il  fece  re  far  e,  perche  ei  cognobbe  che  Lmar  Rofo , era  piu  alto  tre  cubiti  fidi  tutto  il  paefe  del- 
l'Egitto , A U ri  dicono,  che  quefìa  non  fu  la  cagione , ma  eh' ei  dubitò,  che  lafciando  venir  quefio  mare  innanzi , tut- 
ta l'acqua  del  Nilo  f corromperla, laquale  è quella  fola , che  dà  il  beuerc  a tutto  l’Egitto . Ma  non  0 fante  lefopra- 
CaimarE-  dette  cofe , tutto  quefio  viaggio  è frequentatoper  terra , dalmar  Iginio  infno  al  mar  Rofo, &vi  fonone  firade  . 
-l^atRoffo  ha  prima  cominci  andò  dalla  bocca  del  Nilo,  dettoTelufio,  doue  fi  r apcr  l’arena,  & fé  non  vi  fu  fero  canne  alte  fitte 
vi  fono  «e  interra, che  moflr  afferò  ladirittura  del  cammino,non  vi  fi  ritroverebbe  la  firada  : efiendo  ihe'l  vento  di  continuo  la, 
fi;  sde,  & qua  yicuopra . La  fionda  frati  a è due  miglia  lontana  dalmonteCcfio  ,& quefa  anch’ella  in  capo  di  60.  miglia  vicn 
f opra  la  f rada  di  T ehi  fio, & ìhalitano  alcuni  Arabi,  detti  diritti . La  tcr%a  comincia  a Ceno, che  fi  chiama  A dip- 
fon,?!?p affa  per  li  mede  fimi  .Arabi  60. miglia  piu  brieue , ma  è afra  di  monti, & molto  pouera  d’acqua . T atte  que-  E 
file  firade  conducono  alla  Città  d’Arfinoc , edifi  catanel  golfo  Carandra  del  mar  Refi  oda  Tolomeo  Liladtlfo,  & dal 
tiemed’vna  fina  fonila  cof  nominata  A rfnoe  . & quefio  T olomeo  fu  il  primo  » che  trafeorfe  tutta  quellaparte  del 
detto  mare , deli' A rabia, verfo  l’Etiopia,  vicino  al  mar  R ofo  fiche  fi  chiama  T rogloditica , & tanto  ferine  Tlinio . 

Di  quefìa  fcjfa  veramente  deferititi  da  Stradone, & da  Tlinio  a tempi  preferii  fi  veggono  alcuni  pochi  ve  figli, fi  co- 
me dicono  quei  che  fon.  fiati  di  là  dal  Cairo  alSues .•&  tutto  che  nei  balliamo  detto  difopra,chc  Tolcmeo  Eiladelfo 
irono  vn' altro  can.  mino  piu  con, mode, ch’era  f andar  fu  perii  Nf  iic,n;fino  alla  città  di  Copto  fi  riuenpano  qui  ciò  che 
nel  libro  ire  de  fimo  j 7.  ne  dice  Strabcne.qual ferine  in  quefio  modo.Afpreffio  a Copto  città  con, mine  degli  Egitti1, 

& Arabi,  comincia  il  paefe  intermedio  fra  Ufi  urne  7\ilo,&  il  mar  Refe,  & dificndefi  infno  alia  città  detta  Eereui - 
ie,  laqual  av  eh  or  eh  e non  babbi  a porto,  hanondimtro  affai  commodi  allo • gian.emi.  Dicevo  che'l  Fe  Tolomeo  1 iia- 
del  fio,  fu  ilf  rimo, che  con  vn’tfjt  riito  aperfe  qui  fa  firada,  nella  qualnc-n  ejfi  ndo  acqua  ordinò  alcuni  alloggiami  n:i 
con,  modi,  Z?  per  quelli  che  andammo  a piedi, & per  li  cammelli:&  quefio  fece, perdale  il  mar  R cffo,con  gre.  n difif- 
cultà  fi  può  nanigare , mafmamcntcpartcndcfì  dall’vltimaparte  dei  golfo  : & veramente  ì fiata  concfciuta  ma 
grandifiìma  vtilità  di  quefio  viaggio,  & al  prefente  tutti  i traffichi,  & mere  amie , che  d'india, .Arabia,??  E:  h:op:  a 
fi  conducono  per  quefio  golfo  del  mar  Roffo,  fon  portate  per  terra  infimo  a Copto-,  eh  e è la  principale  fi  appo}  a ai  ■■■■■:.  d, 
robbe.TSÌcn  troppe  lattano  da  Berenice  è vnforgitor  detto Mioformc,  che  è città  cor.  vn  affienale ,&  da  Copi  ; anco  0 
-0^  di  notl  Moh0  lontano  ila  città  di  Apolline, per  fiche  quefie  due  città  fono  literminiffi  vnada  rn  cape,?  alte  a calibi  ‘ 0 
* 1-1  ’ da  quefio  paefe  intermedio, ma  Copto  & Mioformo  avanzano  l' altre  di  faciede,ccncicfiacofa  che  al  prefente  cgn  ma 

! le  frequenti. All  principio  quei' che  fiaccano  quefio  viaggio  fepra  i cammelli,  caualccuancla  nette,  c figou  'rn  tuono 
con  le  Belle, come  fanno  i marinari, & portammo  ficco  t’acqua  da  lettere,  kera,  hanno  fatto  poggi  profndi,ù  c fi 
minifirano  l’acqua, & appreffo  delle  cifierne,  che  s 'empievo  d’acque  celefii,  anchor  che rare  volte  ri  piena . & epe- 
fio  viaggio  da  C opto  à Mioformo, è di  fei  in  fette  giornate , In  quefio  paefe  intermedio  fi  tv  cu  ano  degli  frneraidi , <cT  F 
anche  minore  d’ al  cune  altre  pietre  pretiofe , doue  gli  Arabi  fanno  alcune  cane  profondarne . Et  tanto  dijfe  Stra- 
Qnni  foffe  lene.  Dalla frittura  del  quale  fi  comprende , che  la  nauigatìon  fu  per  il  fiumeTqilo  infimo  à Copto  ,& quindi  per 
lu'iAiwCe  terra  infno  à Mioformo,  era  il  camminopiu  frequentato  che  alcun  altro:& che  qfia  fuffe  Invia  maefira , & orc.- 
ouentato  per  natia, che  fdceuano  tutti  i mercatanti , che  andauano  nell’India, per  comperare  fpetie  & gioie, fi  vederà  apertameli 
cì^acoìnpia  teper  il  viaggio , che  friuc  Tlinio  nel  libro  fe  fio,  nel  fine  dei  cap.  23 . iiqual  camino  era  facile , er  (ammodo, & .a 
re  le  fpetie*  yn’anno  s'andaua,  & ternana . 1 luoghi  v er  amento  nell’  Arabia,  & India  nominati  da  Tlinio,  fono  quei  medefi- 
ne  ■ mi , doue  beggidì  praticano  i Tcrtughifi  . D e quai  paefi,  & luoghi,  acciochei  lettori  favo  alquanto  informati , 

non  faràinconuenicntc , difu,  t rend o f conno  la  picciolcggra  del  nefìro  debile  ingeg  no , raccontar  quello  che  f è po- 
tuto ritrarre  ,<&  dai  libri  de  gli  auttori,&  dalle  perfone  pratiche, & informate  del  mar  Roffo , & deli' India  : do- 
ve fe  per  auentura  fi\  mancherà  in  alcuna  parte , per  non  faper  cofi  puntalmente  come  i nomi  antichi  de  i luoghi 
pia"!?  viaggio  corrifpondano  a moderni , la  benignità  de  lettori  ne  darà  perdono . S crine  dunque  Tlinio  nel  detto  libro  6.  al  ( ap. 
che  fanno  i 2 o , C/;P  dal  promontorio  Siagro  dell’ Arabia, era  opinion , che  fi  poteffe  andare  a diritto  camino  col  vento  di  To- 
SJZSu.  mente  , che  chiamano  Hfpalo , infimo  à Tatale . Qucfìi  marinari  Tcrtugbefi , che  hanno  navigato  in  quefie  Indie 
Orientali, & defcrittele  carte  giu  file  con  le  altegge  dell’vno,& l’altro  Tolo  , a luogo  per  luogo,  dicono, che  rfeendo 
fuori  dello  fretto  del  mar  Raffio , (jr,  navigando  lungo  la  cofta  dell’Arabia  felice , fi  perviene  ad  vn  capo , che  efee 
sfocala*'  ià  Molto  inmare  ingradi  1 7.  di  altegggi,  detto  Sfacalath,  iiqual  tengono  per  certo  , che  fiati  promontorio  Siagro 
il  promontò  di  Tlinio , conciofia  cofa  che  dal  detto  capo,andando  per  Levante  alla  quarta  di  Greco , col  vento  di  Tonentever- 
no  distagro  f0  l’india  } fi  y\en  a dar  diritto  nel  regno  di  Cam  baia , eh  e è pofìa  dove  era  Tatale  .per  ciocie  entrando  in  marcii 
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ine  Indo  con  due  bocche  , come  dicono  gl’ hifiorici  antichi  , quefio  paefe  intermedio  fra  l’ vna  bocca,  & l'altra  era 
come  va  ifola  triangolare , che  amicamente  fi  chiamaua  Vaiale  in  lingua  Indiana , & [opra  laquale  al  prefenteè 
pojìa  parte  del  Regno  di  C anibaia , & l'ifola  del  Diu  è vicina , &. quefio  pariggo  dal  capo  Sfacalathinfino  a Dm 
è da  circa  900 .miglia , & è cofa  mirabile  a confederare , come  quefte  parole  di  Tlinio  , fi  radino  conformando  con 
le  carte , & con  le  nauigationi  de  tempi  prefenti , che  fanno  i Vortughefi . Seguitapoi  Tlinio , che  fu  penfato , che 
chi  partijfe  dal  detto  promontorio  Siagro  , & nauigaffe  col  detto  vento  di  Vomente , dritto  per  il  fiume  Zigero  , che 
è porto  della  India  farebbe  il  cammino , efi?  piu  corto  , & piu  fi  curo . la  qual  cofa  è vera , percioebe , come  dicono  i 
pilotti  Vortughefi  partendofi  dal  detto  capo  di  Sfacalath  , & andando  per  Leuante,  al  diritto  fi  viene  a dar  nclmeg^ 
go  della  enfile  di  Calicut , dotte  è la  Città  di  Anor , & la  ifola  di  Amiadìua  in  gradi  quattordeci  ,&  fi  fa’ti  cami- 
no , & piu  corto , non  andando  a tórno' de  golfi  ,& piu  fi  curo , allontanav.dofi  da  terra  - Ouellaparolaver  amen-  piuJTje,z.lze_ 
te  che  dice , il  fiume  Zigero  ,penfano  alcuni,  che  vogli  dir  Mnfigiro , nominato  poi  di  (otto  dal  detto  auttore  ,&  IO  , oueio 
da  Ornano , & da  Tolomeo  cefi  chiamato , ilquale  lo  mette fimilm  ente  in  gradi  quattordeci  d'alt  egra . De 1 l'audacia 

Et  fe  alcun  dubitando  diccfje  , cerne  è poffbile,  che  ne  tempi  antichi  ,auanti  & doppoVlhno,  che  non  fi  fapeua  di  Hippalo, 
l'arte  del  nauigar  come  ài  tempi  no  fri  col  Beffilo , & conia  carta  ,baflaf[e  l'animo  àgli  h uomini  ,folo  col  guar-  C'ft'^nc 
dar  delle  felle,  & con  lo  fcandaglio  ,metterfi  a firevn  parigge  ,pcr  fthiena  dimare  di  miglia  noue  cento  in  eh-  chaibìncv  ì 
ca , che  è dal  capo  disfacalath  dell’ Arabia  infino  ad  .Amiadìua  della  ccfta  della  india.nor  fe  gli  può  rifonder  al-  ^dal£ar^:' 
tro  ,fe  non  che , come  fe  havedutoin  Arriano , l'audacia  d'vn  geucrnator  di  nane  detto  Hippalo , battendo  conf-  liaperinco, 
dorate  tutte  le  marine  ,&  i golfi , che  vi  fono  particolarmente , vedendo  ilventc  Libonoto , cioè  Ofiro  Gharbino , ^ 

continouar  molti  me  fi  à foffiar , fi  mifecon  la  colla  del  detto  vento, a far  quefio  pariggo,&  lo  conduffead  effetto , 
onde  quefio  vento  Ofiro  Gharbin , dal  nome  di  quel  gouernatore  fu  poi  chiamato  Hippalo  . & anchor  che  Tlinio 
dica  poco  di  fopra,cheil  vento  chiamato  Hippalo  è ilFauonio,c’wè  Voncnte,  quefio  può  molto  bene  fare  , percio- 
B che  quefli  venti  ordinari] , che  tirano  da  Tonente , girano  albeffolo , & da  Voncnte  f affano  al  Gharbm,  & poi 
Ofiro  Gharbin  . Maquefio  pariggo  che  h abbiamo  detto , è picciolo  a compar ation  de  parigi  che  fanno  ipilot- 
ti  prefenti  Vortughefi , i anali  volendo  andare  nelle  Indie , affettano  i tempi , che  foffino  quegli  venti  ordinari]  di 
Tonente,  & fi  partono  da  Mcngambìque  nominato  Vr  affo  promontorio  daTolomeo  ,ò  daMclinde,  luoghi  j opra 
la  Etbiopia  verfo  meggo  dì , & fanno  paffaggio  per  meggo  il  golfo , infino  in  Cochin , ò Calicut , di  leghe  fette - 
cento  fettantacinque , che  fono  tre  mila , & nouanta  miglia . ScriueVlinio  neldettolibro  6.&cap.  13.  narrando  ciu*dci,cai 
il  viaggio  , che  fu  ordinato  perii  Re  Tolomeo  FilaAeifò , come  h abbiamo  veduto  dì  fopra , & dice , diAlcffan-  10  • - 
dria  fi  andaua  ad  vnC  afelio  detto  Heliopolis , luogo  difiante  mille  miglia . Ma  come  quitti  fi vede  che  quefio  nu- 
mero di  miglia  è fallato  ( perche  da  Aleffandria  infino  al  Cairo  non  fi  fanno  h oggi  piu  di  dugento  miglia,  & ap- 
prefio  del  Cairo  dicono , che  era  la  Città  del  Scie , da  i Greci  chiamata  Heliopclis  ) coft  il  medefimo  errore  de  nu- 
meri delle  miglia , fi  cognofce  chiaramente  effere  fiato  fatto  in  molti  luoghi  di  quefio  viaggio  di  Tlinio . Jfiauiga- 
uafi  poi  alTinccntrc  del  fiume  Tfdo  da  trecento  tre  miglia , & quefia  ccja  può  molto  ben  effere , percicche  Gicuan 
Leone , come  fi  vedenell'vltima  parte  defuci  libri,  dice  hauerrìamgato  all'iv  centro  delfiume’Jgilo,  di fcpr ala  cit- 
tà del  Cairo , da  quattrocento  miglia,  ad  vna  città  detta  Cana , laqual  è la  ficaia  delle  mcr  canne,  chef/portano  dal 
Cairo  alla  Mecca , pereffer  vicinaalwar  Roffo  cento  ventimiglia,  doueè  vnperto  dettoCofir.  Qjfi  facilmente  fi 
potrebbe  imaginar  l'huomo , che  la  città  al  prefente  di  Cana  poflajbpra  il  Tfilo , fojfe  l'antica  Copto,  & C ofirjopra 
il  mar  I{offo , fuffe  Micformo , effondo  l'vno  gr  l'altro  in  gradi  ventifette  ,fcpra  Tcquin  otti ale . effondo  che  il  paefe 
intermedio  fi  a il  Jsftlo , & il  detto  porto  fia  largo  da  cento  venti  miglia , che  farebbe  fecondo  l' opinion  di  Stratone  pto.^ 
vna  di&anga  di  fei  in  fette  giornate . Dice  poi,  che  in  trenta  giorni  nauigar  ono  per  il  mar  R(ffo , alla  città  di  ideila , l0°r^0’  10 
dell’ ^Arabia  felice  . Quefia  città , Miniano , & Tolomeo  la  chiamano  Ocde , la  qual  pctria  effer  al  prefente  vn  qapodeCe- 
luogo  dentro  allo  flretto  del  mar  Roffo , detto  capo  di  Celi , fopra  l' ^Arabia . Seguita  pei , che  altri  faceuan  il prim  0 1 gu  °cc  c ‘ 
pariggo  alla  città  di  Cana, che  è fuori  dello  fretto  fopra  la  cofla  dell’Arabia,  laquale  al  prefente  par  che  fi  chiami 
Canacain.  Il  porto  di  Mafia,  che  è dentro  al  marRcJfo,douc  andauan  folamente  quei  che  volcuano  camper arein- 
C cenfo,  & odori,  effondo  pofto  in  gradi  tredcci , fi  può  penfar  che  fia  non  troppo  lontano  da  vnperto  fopra  detta  cofa  ^aiì,  appo  a 
dì  Arabia,  detto  al  prefente  Hall . Et  finalmente  dice  Tlinio,  che  vftitich'e  ejjì  erano  fuor  del  flretto  del  mar  Rcffo,  <pab 
nanigauano  al  dirittoper  Leuante, al  primo  luogo  mercatantefco  della  India  detto  M uggirò,  ilqual  Tolomeo  mette  fa  n 
effer  in  gradì  quattordeci  di  alt  erga . Quefio , come  babbi  amo  detto  di  [opra  ,petriacfier  illuogo  di  Ancr  Jcpra 
lacofta  di  Calicut  al  rincontro  della  ifola  di  Amiadiua . Ilporto  veramente  delle  gemi  dette  Hccanidon,  detto  Re-  porto  Barare 
care , Arriano  il  chiama  Barare , & Tolomeo  Bacare , & quefio  nome  Tf  ecanicion  ,vuol  dir  Tfelcinde , fi  comi 
leggendo  il  viaggio  di  Amano  , fi, potrà  conofcere . Tolomeo  fmilmente  lo  chiama  Tfelcinde  ,&  tutti  que- 
fii  luoghi , & infiniti  altri , che  fono  fopra  la  cofta  di  Calicut , fon  deferiti  molte  minutamente  in 
Arriano , come  di  fopra  fi  ha  letto  . Et  non f apendo  con  chencme  alprefentefi  chia 
mino , ci  riportiamo  à chi  vi  onderà  nell'auenire  » piu  minutamente  per- 
forandoli : ma  quel  che  infino  a qui  habbìamo  detto , è fla- 
to folamente  per  far  intendere  il  meglio,  che  bab* 
biamo  Japuto , il  viàggio  firitto  da 
Tlinio, verfo  quefia  ccfta 

di  Calicut»  ' • ; 

il  qual  nel  libro  Sello , al  cap.  2 3 .parlando  dell’ Arabia , & Camania  dice  in  quefio  modo. 

Et  cefi nauigò  l’armata  d'Aleffctidrc  Magno, 
riaggi , Libro  primo  . a a*  Hj 
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nel  Gap.  xxiij*  delLibro  Sefìo  . 


fkìf  L promontorio  dell'Arabia  detto  Siagro , era  opinion  che  fi  poteffe  pafiare  con  vn  parilo  di 
X\s  4 1 6.  * miglia  injìno  à Fatale,  col  vento  Fan  omo,  che  fu  quei  mari  chiamino  Hip  palo, ma  la  età  che 


flinio  nel  li 
Lio  sello,  ai 

venne  poi, fi  p cnsò,  che  fifaria  quello  viaggio,  & piu  corto,  sr  pm  fi  curo  [e  dal  detto  Tromontorio  fi- 
nauigaffe  affi  urne  Zirlerò,  che  è vn  postoci’  India, & lungamente  battendo  contino  nato  il  (òpradetto 
viaggio  fenici  mutarlo:  finalmente  vn  mercatante  s’maginò  eli  abbrcuiarlo,& per  de  fiderio  del  gita 
dagno  trouòmodo  difarfpiu  vicina  l'India, & cofi  alprefente  agnianno  vi  f > auiga,rncnadofeco  vnahv.onagu.ar 
diadi  arcieri  per  tema  deCorfari  , che  rubano  mqueimari.  ilqualviaggio  della  India, cominciando  dall  Egitto  , non 
voglio  che  mi  rincrcfca  ordinatamente  diraccontare,  effondo  à tempi  no fri  primieramente  cor.  vera  notitia  flato  feo 
porto.  Cofafupenda  è à dire, eh' ei  non  fa  anno,che  dell’Imperio  Romano  ronfi  tragga  per  portare  all  India,  la  valu 
ta  d’vn  milione  ,ór  dugento  migliaia  di  ducati, & che  delle  mercamie  che  al  rincontro  di  quella fi  recano,  non  figlia - 
dipHn\o°dd  dagni  cento  per  r no,  vendendole,  hor  il  viaggio  è quefìo.  DaAlcfJandnainfino  ad  vn  ca fello  detto  Hcliopo!ie,f  fa 
vbg|io  del-  mille  miglia  * di  . cammino , poi  fi  nauiga  per  il  Nilo  con  tr*  acqua  infimo  à Copto  5 c $ . miglia , che  fi  fanno 

Copto']  con  h venti  ordinari fin  quinde  ci  giorni.  Da  Copto  fi  va  poi  per  terraconli  cammelli  ad  alcuni  alloggiamenti  ordina 
Hydreuma  . ti , doue  fono  i poTgri  dell’acqua . I ! primo  alloggiamento,  che  fu  hiama  Hydreuma,  cioc,po7ggo.ft  truouain  capo  di 
AponineV^  trentadoimiglia.lt fecondo  è fopra  vn  monte, di  cammino  di  vnagiornata.il  tergo  fi  fa  pur  dotte  tilpoggo  di  fatue 
•Trogloditi-  da  Copto  9 5.  miglia.  Dipoi  è vi  è vn  altro  alloggiamento  fopra  vn  monte.  Dopo  quelloil  poggo  detto ai  cipolline , 
ilquale  è lontano  da  Copto  194.  miglia, poi  s' alloggia  fopra  vn  monte.  Dipoi  s’arriua  ad  vn  nuouo  poggu  dittante  da 
Copto  4 miglia.  Vi  è appreffo  vn  altro  luogo  con  acqua  dettoTrogloditico,  doue  fìavnaguardia  di  fanti  due  mi- 

glia fuor  di  firada, ór  è lontan  dal  poggo  nuouo  quattro  miglia,  poi  fi  troua  il  eafello  detto  di  Bercnit  e, coite  è il  por 
to  fopra  il  mar  Rpflo,d\ fante  da  Copto  258.  miglia.  Ma  perche  la  maggior  parte  di  queflo  viaggio  fi  fa  di  notte  ,per\ 
cauta  dei  gran  caldi,  & negli  alloggiamenti  fi  fa  fermo  tutto  il  giorno,  però  quefio  cammin  da  Copto, infimo  a Bi  re- 
na e,  fi  fa  in.  dodici  giornate . Quinipoi  cominciano  a nauigare  il  mare  nel  mergo  della  fate,  aitanti  li  1 g.dil  ugiio  , 
oucr  dipoi  fubito,  & giungono  in  trenta  giorni  alla  città  di  Mòla  dell  Arabìa,otur  C ana,  laquale  è della propri  a re 
gioie,  doue  nafte  i’inccnfo.  Emù  anche  vn  tergo  porto  detto  Mufa , al  qual  non  aninano  quei  che nauigano  in  India,, 
ma  vUvanno  folqmente  i mercatanti,  che  vogliono  comprar  l’inccnfo,  & gli  odori  deli’. Arabia  . Fra  terra  fon  m ol- 
saphar'0”0  ca^e^l,mailprincipal  fi  chiama  Saphar,  & vn  altro  Saba.  .A  qua  ver  amane,  che  vogliono  andar  nell’ India,  è 
saba.  molto vtil  ccfla  v far  fuor  dello  fretto  di  Mi  ella. Et  quindi  poi  col  vento  Hippalo  navigano  quaranta  giorni, al  primo 

Muzzuo . luogo  mer cantcfco  d’india, detto  Muggirò,  anchora  che  non  vifidoueria  andare,  per  cagione.de  Carfari, che  tengo- 
no vn  luogo  detto  Hidras , clone  anche  non fon  mer  cantle . Oltra  di  queflo  il f erger  delle  nani  è molto  lontano  da  ter- 
ra,& con  barchette  piccole  bifogna  portar  à terra  le  robbe  che  fi  fon  condotte  .Igei  tempo  che  io  fcriueaquefecofc , 
era  fignore  diqueipaefi  vno  detto  Celcbrotas  . Ma  vi  è vii  altro  porto  piu  ccmmodo  delle  gcntiTfccanidon , che  fi 
chiama  Be  care , doueregna  il  Re  Tandione,  invn  luogo  detto  Modufa,  lontano  da  vn  luogo  mercan  tefco.fr  a terra.  Ix 
region  veramente,  dalla  quale  fi  conduce  il  pepe  con  barche  fatte  divn  legno  f olo, in  fino  à Secare, ù chiama  Cotona , 
& tutti  quefinomi  di  genti, por  ti,  & cafìelli  non  fi  trottano  appreffo  di  alcun  auttorc  antico,  ór  di  qui  fi  comprende , 
che  antichi  che  fi  muta  lo  fiato  de  luoghi. Ritornano  d’ìndia  nel  principio  del  mefe,chegli  Egitti i chiamano  Tibi,  che  appreffo  di 
noi  è Dicembre,  ò vero  di  quel  detto  Mechiris, d’Egitto,  che  è auanti  li  tredici  di  Gema  o,  & cefi  accade  che  invn- 


Berenice , 
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Calici»: . annomedefimo  radino, & ritornino. Ritornano  d’india  col  vento  difirocco,  & come  fono  entrati  nel  mar  Roffo,ccl 

ft'che^Tac^-  vent0  digbarbino,ouer  d’ofiro.&  cof  dice  "Plinio.  * Ter  le  qual  cofefi  vede  chiaramente, che  nauigauano  tut -■ 
uano  i Ro-  tal’ india, doue  èlacittà  di  Calicut,ma  chepaffafiero  ancopiu  auanti,  & arriuafiero  infin  à Malacca, laqual  è fopra 
pur^pav]  laurea  Cherfomjfo,  & nel  golfo  di  Bengala,  doue  è il  fimo  Gangetico,  che  confina  con  li  popoli  Sera, il  detto  auttore 
jpetic , odo-  lo  dimoflra, quando  parlando  dell'infinito  teforo,  che  in  tutto  lo  imperio  Romano , fi  fiutava  via  in  co  mpr are  perle, 
coÈ&  fiinlh  fcte>fpetie, odori, dice  cefi.  I.’ India  & li  popoli  che  mandano  la feta,  & la  pcninfula  ( cioè  l'aurea  Cherfoncffo  ) fan- 
ivi  a imita-  no  fare  fpefa  ogni  anno  in  tutto  t’impero  Romano, per  la  valuta  di  cento  milioni  d’oro, [accendo  il  conto  di  grofro, ór 
agg?c  non  [miniente . Hor  a per  concluder  quel  che  noi  introducemmo  di  fopra  nelprincipio  del  noflro  parlare  , è certiffi — 
I adia  quado  ma  crfa , che  la  venuta  de  Barbari  in  Italia , hauendo  rovinato  L’imperio  Romano,  l euò  via  & à fatto  la  nauigatio- 
$hanfdre°  T-  ne>& tuttl  1 traffichi  dell’  ludàe  Oratali.  Agfiugnefl  poi  à queflo,  che  fi  fecero  ir.  'cationi  grandiffme , & della  reli- 
imperio  Ro  g:one,&  delle  Signorie  ,di forte  che  iti  co  fi  fatta  confu fione,  le  fpc[ic,&  le  gioie  none  offendo  efilr  condotte  per  la  via 
^Lanueua  Zl*  detta  del  mar  Igoffo, ne  pigliarono  vn  altrajaqual  fu,che  i mercatanti  cominciarono  à nauigarlepe’l  fiume  Indo 
fhadn.che  fe  a contrario  dell’ acqua, ór  tanto  andarono, che giunfero  appreffo  la  provincia  Battriana,  che  alprefente  anchor  è det - 
tìeiD  m.àcan  ta  $atter>  & quindi  con  camelli  per.  alcune  giornate  te  conduffero  nel  fiume  Geicbon  graffi  film  o,che  gli  antichi  chia- 
do l’imperio  mano  Oxo,  che  sboccami  mar  Cafpio,&  daquello  lenauigarono  à trauerfo  del  detto  mare,  infino à miluogo  detto 
Battercela  1?  Gitracham,ilauùl  è date  il  grandi  filmo  fiume  Rha,hora  detto  Hcrdilfo  Volga  sbocca  in  detto  mar  e. poi  le  conduffero 
Bromata  Bar  à contrario  deli’ acqua  del  detto  fiume, per  la  Tanaria , ór  di  nuouo  con  camelli  le  portarono  nel  fiume  T anais,cbe  è 
oinu' , già  m caP°  bel  piar  Maggior  exhorat  detto  la  Tana,nelqual  luogo  no  fono  anchora  cftocinquxta  anni,  che  andauano  ogni 
H*dii  ©voi  ann0  crdhiaiÌaM  ente  le  galere  nQrninatejn  Venetia  dfil  trafi C0j&  nani  Venetittne,&  Genouefià  cÒprar  dette  fpetìe , 

ga  già  Rha-  . w il  ?•  . Ó gioie. 


Delle  spetierie.  S73 

\ & gioie. & quefio  viaggio  durò  gran  tempoffinà  tanto  che  vno  Imperadore  dell’Armenia  diede  ccmmodltà , che 
perla  via  de  gli  Hìberi,v  Albani, che  beggidifin  i Zorgiani,  dette fpeticfi  conduceffro  dal  mar  CaJp.io  per  ilfiu- 
mc  Fafso,cbe  appreffo  gli  antichi  era  detto  Tbafis,nclmar  maggiore, & dila  nella  città  di  Trapcfinda  , dono  lega- 
lee  Vcnetiane  ,&  le  nani  andando  àpigliare,  baueuano  à far  minor  camino.  & ancho  quefio  viaggio fi  per  fe per  la 
ratina  che  fecero  i T urcbi,di  quello  Imperio  colla  prefa  di  Conflantinopoli  l’anno.  145  3 .&fn  tronato  poi , che  con- 
ducendole nel  fino  Terfcofino  alla  bocca  del  fiume  Eufirates , dotte  è il  luogo  detto  Balfcra , fi po  tettano  nauigar e 
molte  giornate  per  detto  fiume, &poicon  i camelli  nella  carouana  condurle  alla  volta  delle  città  d’Alcppo,&  Da 
tnafco,& inftno  à Baruttifnpra  il  nostro  mar  Mediterraneo, dotte  di  Venetia  andauano  ognanno  le  galee  grofe, no- 
minate de  Barutti,a  differenza  di  quelle  d’AleJfwdria,per  condurle  in  quefla  Città.poi  pare,  che  di  rinato, per  or- 
dine de  Soldani  del  Cairo,  fi  tornaffero  al  primo  viaggio  del  mar  Roffo,&  con  le  car aitane , che  andauano  al  perdon 
della  Mecca, eran  condotte, parte  al  Cairo  & Aleffandria,Zjr  parte  à Damafco. 

Ma  da  cinquanta  anni  in  qua  hanno  perduto  l’Imperio  di  Mamalucchi,&  del  Soldan  del  Cairo, & fatto  a item 
pi  nofri,Alcffandna,&  tutto  l Egitto, & la  Soria  foglietta  al  Sig.T  ureo,  non  vi  offendo  piu  Signore  cheprccurifft 
come  facea  il  Soldano)  la  condotta  delle  fpecierie per  particolar  beneficio,&  intere fi e del fuo  regno , effe  int arru  ffo 
il  viaggio  d’Aleffandria, non  vi  andando  piu  Galee  graffe  venetiane,  hanno  pre/ala  via  del  ponente,  circondando 
tutta  l'Africa,per  la  virtù  & indù  f ria  de  Capitani  delli  Sereniffmi  Re  di  Tortugallo, i quali  con  le  armate  ftc  ft  fo 
fio  infignoriri  di  tutti  1 mari  Orientali, & hanno  fatti  ca  felli  alle  marine  di  molti  luoghi  della  India,:  quali  chiama- 
no fattorie, cioè  fopra  la  Ethiopia  à Monzambiq;,& Melinde,&  nell’ entrar  del  Sino  Ter  fi  co, fopra  rifila  d’Ocmug 
fopra  la  co  fi  a di  Cali  cut, al  Diu,in  Goa,in  Gocbin , & poi  fopra  l’aurea  Cherfoneffo  in  Malacca,  & ancho  fopra  l’ifola 
Sumatrn,&  altre  ifnle,doue  nafeono  i garofani .&  effóndo  padroni  di  tutti  i mari,  fi  che  alcuno  non  può  nauigar  fen- 
g Za  loro  licHza,fino  (iati  s forzati  tutti  li  I{e, & Signori  vicini  al  mare,per  batter  vettouaglie,&  fpacciare  le  lormer 
cantieri  far  fi  tributari  de  Tortughefi,& han  fatte  conuentioni,& patti  co  detti  SignoriTortughefi  di  dar  loro  tut 
ti  i pepi  &gengeui  che  ini  nafeono, per  tanti  ducati  il  cantaro,  conducendoii  ne  i magazfni , che  fono  nelle  fattorie , 
che  ha  il  pedi  Tortugallo.il  qual  all’incontro  di  quefio  mercato, fa  dar  ogni  anno  a quei  Signori  tanti  rami , argenti 
viui,coralli,cinapri},& patini fiarlatti,& anche  ducati  d’oro. fi  che  egli  ha  le  fpetieper  buono  mercato-.poi  fi  carica- 
no cinq;,òfeinatii,che  vengono  per  l’ordinario  à Lisbona, per  conto  difua  maestà, Del  refio  che  auanza  loro , che  è 
grandifjima  quantità, fe  ne  vende  a i Mori,&  altri  mercatanti  del  paefi,che  le  conducono  in  Ormug,  & di  quel  Ino 
gopoi  alla  Balfra,&  vengono  in  Aleppo,&per  tuta  la  Sorta, & con  le  naui  ZJenetiane  alcuna  poca  parte  anchora 
vi  pernieneà  Veneùa.ma  gran  parte  nevaper  ilpaefe  del  Soffi, & di  tutti  i Tartariche  confinano  fopra  le  lndie.gr 
oltre  l’accrefcimcnto  della  valuta  delle  fpetie,  che  ei fanno  a lor  modo , fanno  anche  pagare  quando  elle  giungono  in 
Crmuz,à  compratori  vngran  datio,per  ogni  cantaro,  il  fumile  fanno  delle  altre  forti  di  fpetie,  che  nafeono  nelle  Ifole 
Moluccbe.delle  quali  oltre  quelle  che  fi  caricano  per  Lisbona, fe  ne  vendono  molte  ancho  à i Mori, per  la  Baifera , & 
per  la  Mecca, ma  con  gran  datij,&  ad  altri  che  le  conducono  à Bengala, & Tegu,ma  con  minor  datio.  & qualche  fa 
ta  danno  detti  Capitani  licenza  à qualche  gran  mercante, che  da  dette  ifole  Molucche,lepoffa  far  condurre  infino  al 
la  Balfera,ò  Cambaia,mabi fogna  che  quefia  grafia  fiaper  grande  amicitiafi  per  forza  di  denari.  I popoli  della  Chi- 
na, & di  Cochina , & che  habitano  verfo  greco,  & tramontana, non  vengeno  à comprar  pepi],  fopra  la  cofla  di  Ca - 
licut,ma  con  lornauili  vanno  a leuargli  à Malacca,  & alla  ifola  di  Cumatra,&  Molucche,per  effer  loro  piu  vicine » 
oue  ne  trottano  grandiffima  copia.alcune fiate  li  Capitani  del  Tff  di  Tortugallo, n’hanno  voluto  madar  infino  àpae 
fi  della  detta  China,&  n’hanno  guadagnato,  come  fe  l’haueffcro  condotte  in  Lisbona. 

Oue (le  fono  legrandiffime  reuolutioni,&  varietà  de  viaggi  che  hanno  fatto  nello  fpatiodi  1 j co. anni  le  Spetic , 
_ delle  quali  hauendone  ferino  quanto  ncho  potuto  ritrarre  da  i libri  antichi, & moderni , & da  perfine  ritornate  a i 
tempi  nofiri  dalle  Indie, mi  par  conueneuole  di  non  laffare  per  modo  alcuno, che  io  non  racconti  anchora  vn grande, 
& ammirabile  ragionamento, che  io  vài  qucfti  me  fi  paffati  infieme  coll’Eccellente  Architetto  M.  Michele  ncll’ame 
no,&  dilettcuol  luogo  dell’  Eccellente  M.Hieronimo  Frac  a fi  oro, detto  C AF  F I,  fopra  la  fommità  di  vn  colle, che 
alle  radici  di  monte  Baldo  difeopre  tutto  il  lago  diGarda.llqual  ragionamento  non  mibafta  alammo  di  poter  feri 
uer  cofi  particolarmente  comic  lo  vdif, perche  faria  bifigno  d’altro  ingegno, & altra  memoriale  non  è la  mia.pur 
mi  sforzerò  fimmariamente,&  comeper  capi  direcitar  quel  cheio  me  nepotrò  ricordare.In  quefio  luogo  di  Caphì 
adunque  effendo  noi  andati  à vifitar  l’eccellete  Fracafloro , lo  trouammo  accompagnato  con  vn  gentil huomo  Man 
tonano  grandiffmophilofipho,& mathematica,  che  alberagli  mofiraua  certo  inftrumento  fatto  fopra  vn  moto  de 
cieli  trouato  di  nuouo.il  nome  del  quale p fuoirifpetti  fi  tace.&  battendo  tra  loro  difputato  lungamlte  fopra  quefio 
nuouo  moto, per  ricrear  fi  alquanto  l animoffecero  portare  vna  ballagrade, moltoparticolare  di  tutto  il  modo, fopra 
la  quale  quefio  gentil’huomo  voltato  anoi,  cominciò  aparlare,dicendo  che  tutti  gli  huominifhtdiofi  erano  grande- 
mente obligati,alli  Sereniffmi  Re  di  Tortugallo  flati  da\cento  anni  in  qua,cociofia  che  haucuano  fpefi  infiniti  tefiri 
no  già  in  guerra  alcuna  cotra  Chrifianì,ma  in  difioprir  nuouipaefi,chegia  tanti  ficoli  erano  fiati  nafcofii,&fkr  in 
quelli  ejjkltare  la  fede  di  nofiro  Sig.Giefu  Chrifio,& eh’ erano  flati  fortunatiffimi  nelli  Capitani,  & gitilhuomini  ma 
dati  à quefla  imprefa, perche  tutti  fi  baueuano  diportato  cogradiffimo  valore, & che  no  fapeua  trouar  vna  natione 
generalmente  di  tantavirtù,comela  Tortughefc,&  tàto  deftderofadell'bonore,&  effaltationedelfuo  Re, pel  quale 
no  fimariano  morir  mille  volte  il  giorno,  ne  mai  fi  è ime  fi, che  alcuno  di  loro  fa  marcato  à'Jua  Maeftà  della  debita 
cbeditlza  & fede, anchora  che  fi  pano  trouati  in  lòtani  paefi,&  con  infinito  thefiro  ncllemani . & ìaffando  da  parte 
molte  notabiliimprrfe  nel  conquifiar  molti  luoghi  nell: Indie, & infinite  battaglie , & terrefiri,  & nauaìije  due  op- 
pugnationi  fatte  alla  città  del  Din , la  prima  del  1538.  per  vna  armata  del  gran  Ture  ho , fi  come  fcrìue  il  //gnor 
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DISCORSO  SOPRA  LI  VIAGGI 

D atniano  di  Goes,  & quefia  vltima  del  i 54  6 che  ferine  il  fignor  IacoboTeuio,  pe’lRedi  Cambrici  ,&  difefacofi  Va 
lorofam  cute  per  Portughefi, pafiauano  di  gran  lunga  tutte  quelle  accadute  in  Italia  ài  tempi  noflri,fi  p er  la  molti-  D 
indine  dell’ artegliaria,  come  per  la  oR  natie, ne  degli  arimi  de  gl’ Indiani,  iquali  baucano  già  imparate  le  ordinan- 
te di  guerra  da  T archi  andati  à fare  in  quelle  parti, & fapeuano  maneggiar  i art egli  arie  ,&  archibufi  cefi  bene, ce- 
rne fanno  gi’ltaliari,&  ne  hanno  maggior  quantità,  che  non  hanno  forfè  li  principi  Cbrifiiani  .Et  per  concluder  in 
dueparole , chi  non  conofce  che  l andata  di  cinque , ò fei  Cafitarii  Ter  tughe  fi  ir,  Perfia,  haueua  queRianni  pajjàti 
fatto  (lare  tutta  la  potenza  deimondo fofpcfa,&  in  aere? 

Si  mife  poi  à decorrere  quali  erano  quelle  parti  di  detta  balla, che  mancaffero  à feoprirfi , & fi  diffe  (he  della  ter 
ya  verfoilpolo  .Antartico  à torno  à torno, non  fi  faptuacofa  alcuna,  fc  non  quei  poco  della  cofìa  di  Brcjjil, infin  ado 
firetto  di Magagliancs:  itcrn  la  parte  del  Teru , & vnpoco  fopra  l’africa  verfo  iapo  di  buona  (fieranga  ,&cbefi 
Lorenz  ^ è mar  auigliaua  fuor  di  mifura  come  non  fia  ricordato  alti  Principi  grandi,alliquali  Iddio  ha  deputato  queRa  cura , 
«Ielle"  belle  ^ tcngono  fimprc  alti  configli  loro  huomini  grandi  fi  di  lettere , come  d’intelietto,  ch’vna  delle  più  ammirabili , & 
/fole  che  fi  flupende  operaiioni, che  poteffero  far  in  vita  loro , faria  il  far  conofcere  infeme  gli  h uomini  di  quefto  t.oftro  hroii- 
fiano  feo-  fiero  con  quelli  dell' altro  oppofito  , doue furiano  reputati  per  Dei, fi  come  bebbero  gli  antichi  Hercole,  & *4iejfan- 
j?fc  & della  dro,chepaff(,rono  folamcnte  nell’ India, & che’l  titolo  di  queftaimprrfii  auangeria  di  gran  lunga, & fenga  ah  un  pa 
" ' raugone  tutti  quelli  di  Giuli , Cefare  ,& di  ciafcun  altro  Impcrador  Romano  .laqualcofapctriano  fare  facilmente 

Min'.  nel  mandando  in  diuerfi  luoghi  de1  detto  homi  (fero  colonie  ad  habitarui,nclmodo  che  faceanc  i Promani, nelle  prouincie 
lìb.  ij.  al  c.  di  nuouo  acquisiate, lequah  à poco  à poco  andajfero  [coprendo  quelle  parti,  coltiuandole ,&  introd.ucer.doui  la  cirit- 
67.  lità,&  da  valenti  huomini  poi  fami  predicarla  fede  del  noflro  Signor  Gufi  CbriRo,&  per  dcmeflicarlipiu  facil- 

mente vifaceffero  andar  ogni  anno  delle  naui  cariche  di  farine,  virii,ffetie , guccari,  & altre  forti  di  mercav.ùe  di 
Comeel  té  fìuefle  noflre  parti:all’incontro  delle  quali,  non  è dubio  alcuno,  che  ripor  tarlano  da  quei  popoli  infinito  oro , & ar- 
pr>  di  Q.  gento.  Diffe  poi  della  fola  di  San  Lorenzo  che  è maggior  che  non  è il  reame  di  C Affiglia , C?  Portogallo , eri  corre 
Metello  da  gradi  dodici  verfo  l’antartico  fina  gradi  ventifeì  (ri  meggv, voltato  che  fi  hall  capo  di  Buona  fperar.ga  greco , 

CC'Cr  dalla  garbino, che  offendo  populatiljima.fi  per  l’acre  temperato,  come  per  l abbondanza, di  ciò  cbefabifogno  alvintr 
fortuna  del  bumAÈo,  ù vna  dellepiù  nobili  cri  eccellenti  ifcle  che  à i nofiri  tempi  fi  a fiata  trcuata,chc  di  queRa  tal  ifolanon  fi 
l’India,  tra  babbi  voluto  ricovofccre  fe  non  alcuni  pochi  porti  delle  marine,  & Inficiato  tutto  il  refi  0 incognito. & il  mede  fimo  è 
fportau  a archerà  intrattenuto  in  gran  parte  dcU’ifola  T aprob  na,  alle  Giaue  maggiore,  & min  or  e, C anchora  ad  infinite  c- 
ania^r  tre-ri  olendo  poi  parlar  [oprale  parti  del  noRropclo,fi  fece  portare  il  libro  di  Plinio, (ri  crii,]  con  diligenza  poi;  do- 
ti i ndiani . ròii  Capitolo  ój.del fecond  0 libro, doue  ei  recita  della  Infiori  a di  Cornelio  ipcte  quelle  parole , Che  à fu  0 tempo 
Dilcorfo  vn  certo  Elido xo  fuggendo  dalie  mani  del  Re  Lathyro,fcrivfcì  del  golfo  .A:  abh  0, 6 v enne  per  mare  finnell’ijo- 
che  fi  tro-  [a  di  Calefe . dicendo  che  quefanarratione  riputata  già  tanti  anni  per  fauci,  era  '‘ita  per  la  virtù  dìTortogbcfi  i 
ttrada*6  iu  temPinofiri  fatta  conofcere  perverìffima,  & che’lmedefmo  c omelia  nipote  mi:  a jìmilmente,  che  al  tempo  eh  ■■ 
corraci  p e*  QM  et  elio  Celere  collega  d' \A fa  arilo, nel  confidato  fi  trouaua  Pr.ocqnjole  in  1 rn  - al  or  rii  Indiani  c begli  erano  Rati 
netrar  nel-  donati  da  vn  I{e  di  Sueuia  erano  flati  trafp ortati  dalla  fortuna  à Ulti  della  C<  1 r .ria.  C he  a. cebo  queRa  tal  coj.;  po 
l’ indie  di  tria  verificar  fi  à i tempi  nof.ri,auando  li  Trinapi, che  confinano  fefra  quelli  ma  , 1 ’ v enfierò  metter  qualche  pc- 
fanno  i l’or  c0  d’mduRrìa,<ri diligenrxa,(ri  che  nonfapeua  imaginarf  naifigatione alouna-di  mira  ■>  Hit  à,&  profitto  a tutta  la 
tocrhefi.  C bri  Riunita, quanto  feria  quefla,cioè  che  per  q ite  fi  a via  fi  poteffe  penetrar  nell'India.  <r  che  fi  trcuaffc  ilpaefe  del 

Che  il  Du-  Cattilo, che  fu  difeopertogià  ducento  anni  per  meffer  Marco  Volo.  & tolta  la  ba  'rii  rii  mano  dimoflraua , che!  viag- 
ca  di  Mo-  gl0  faria  molto  più  breue  di  quello  che  fanno  bora  liTortogbefi,  & anebo  dì  quell,  che  fi  dice,  che  p etri  ano  far  ;• 
rebbegran  ^ fatgliarii,  all’ ifole  Molucche.  Et  cominciò  à dire, che  la  città  di  Lubecce , eh’ è cefi  nobile, & poteuierepublica  pofla 
comodità  fopra  il  mar  Germanico, laqual  di  continuo  nauiga  li  mari  della  oruega,  & Gotùa , & ancho  il  Sereniamo  Re  di 
di  penetrar  "Polonia,  che  vien  con  li  firn  regni  di  Lituania  fin  fopra  detto  mare,  furiano  atti  a f.r  far  eque  fio  feoprimento  ,ma 
nell’lndie , f0pra  tutti  il  Duca  di  Mofcouia,baueria  la  maggior  commodi  tà  facilità  di  ciafcurialtro  principe. 

reshò^del  ' ritquiui  fermatofiper  alquanto  [patio,  tutto  penfofo  diffe,già  che  fiamo  a quefto  pafio,mi  p areria  difeor  te  flagra 

Caraio.  de, fe  non  vi  diceffi  tutto  quello  che  altre  volte  io  irne  fi  diqueRo  viaggio,  (opra  il  qual  per  cagione  di  qucRe  parole 

Difcorfo  di  plmio,vi  ho  penfato  già  molti  anni . Rjtrouandomi  adunque  nella  miagiouentù  in  Germania  nella  città  d’ [Augu - 
dt  un  Am-  fi  a, vi  venne  vn  ^fmbafeiadore  del  Duca  di  Mofcouiafilquale  intendendo  io  che  era  huemo  grande  nelle  lettere  gre- 
del*”1  Duca  cbc,&  latine  ,<&  pratico  nelle  cofe  del  mondo  , per  efiere  Rato  mandato  in  diuerfi  luoghi  dai fino  Principe , del 
di  mofeo-  quale  era  Con  figlierò, tenni  modo  di  farmegli  amico,  col  quale  parlando  vn  giorno  di  quefii  Indiani, t fittati  per  fior- 
aia. jjfopra  tuna  a i liti  di  Germania, & del  viaggio  che  fi  potria  feoprire  per  li  mari  fettentrionali  alle  fpeticrie , viddi  che  fi 
il  maggio  marauigliò  grandemente  al  primo  tratto,come  di  cofa,che  non  fi  haueria  mai  potuto  bnaginare,  ma  penfatcui  fopra. 
uia  fare  al  entr°  ne^a  fmaba’& piacque  grandemente,  & di(fe,già  che  fi  vede  quel  che  hanno  fatto  i Portoghefi  circon- 

i’indie  p«  dando  tutta  la  parte  dimevro  giorno, riputata  da  gli  antichi  inacceffibile  pe’l  gran  calao,  per  che  non  donano  tener 
aparte  fet  per  certo , che  fi  poffa  far  il  medefimo  a torno  quefia  parte  fettentrionale  ,fenza  tema  del  freddo » mal]  me  dagli 
tctrionaìe . puom\n\  mt\  ì & nutriti  in  queRi  clima  ? & feguit  andò  diffe , che  fe  il  fitto  Principe  hauefe  appi  effe  di  fe  perfone 
fiu  me C ^ ibe  lìnanimaffcro  à far  difeoprir  quefto  uiaggio,non  vi  è alcun  Principe  di  Cbrifiiani , che  babbi  a la  maggior  fa  ci- 
Vftiug  cit-  /i«  di  lui.  dfrfattafi  portare  vnacharta  doue  era  la  de  feri  tritone  di  Mofeo  uia,  <&  altre  prcri  nòe fuggette  a quella , 
ta.  dimoRraua  che  dalla  Città  di  Mofcouia  andando  verfo  greco  leuante  [fatti  che  fi  haueanof  ffanta  miglia, fi  giunge- 

lug  fiume.  ua  al  fiume  Volochda,& per  quello  a fecondapoi,alla  Città  di  vfiiug,cofi  chiamata, per  cader  il  fiume  Iug  nel  fìn- 
fiumeCCana  me  Succana>  liquali  per  fi. li  nomi  fanno  il  fiume  groffffimo  della  Diuina , & per  quello  laffata  a man  de  [Ir a la  Città 
Dmina  fiu  di  Colmogor,fi  nauiga  fino  all’Oc  ceano  fettentrionale, & anchor  che  fia  lunghijjìnw  tratto  , &pi/i  di  ottocento  mi- 
me. glia,nondimeno  diceua,cht  nella  fiate  fi  potcua  ccmmodancnte  navigarle. & che  dotte  sbocca  in  mare,  vi  fino  infi- 
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riite  [due  di  legnami  atti  a far  mattili . li  maeftrì  de  quali , & di  tutto  il  reflo,  che  vi  fiuefic  hi  fogno  non  mancheria 
di  far  venir  di  Gcrmania.&  che  gli  huomini  che  nauigano  il  mar  Germanico  a torno  la  Gottia, [ariano  li  migliori , 

& piu  atti  a mettere  a qucfta  imprefa , che  altri , che  fi  poteffcro  trouar  al  mondo , perche  fono  paticntifimi  & di 
freddo  & di  fàmc,&  indurati  a quelle  fatiche. 

Diffeancho  che  nella  corte  diMofcouia  s’hauea  notitia  grande  del  paefe  del  gran  Cane  del  Cataio  .per  cagione 
ielle  guerre  continue  che  s’hanno  con  li  T artarida  maggior  parte  de  quali  danno  obedienga  al  detto  gran  Cane,  co- 
me afuo fuprcmo  ìmperadorc.  & mojlraua  [opra  detta  cartaper greco  leuantc,chcpaffata  laprouincia  di  Termia 
&i  l fiume  Tefcora,che  gitta  nel  mar  fettentrionale,&  alcuni  monti  grandi  fimi  detti  Catena  mundi, s’entraua  nel  mncii.  P'° 
laprouincia  Obdora,doueè  la  Vecchiadoro,&  doue  è’I  fiume  Obo,che  sbocca  pur  neidetto  mare, è l’vltimo  termi  rercoia 
ne  dell’imperio  delTrincipe  di  Mofcouia.ilqualfiumenafcein  un  lago grandiffimo  detto  Chetai,  che  è il  primo  Ino  ubdprap.o- 
go  delli  Tartariche  danno  tributo  al  detto  gran  C ane.  & da  quello  lago  il  cammino  di  due  mefi  lontano  fi  fiipeua  ^l^un  i 
per  certo  da  Tartariprefi  in  guerra,  efierui  la  nobilijfima  città  di  Cambalu  del  detto  gran  Cane.&  per  tanto  fiv.bri-  chethai  lai 
cati  chefuffero  li  ttauili  fopra  il  detto  mare, che  li  facejfe  andar  dietro  la  coHa,laqual  per  molte  relationi  fatte  altre  »ho  * 
volte  alla  prefrmia  del  fino  Trincipe,fapeua  certo  correr  greco  leuante  infinitamente,& andando  dritto  quella,  fa- 
cilmente fi  venirla  a [coprir  detto  paefe. Et  quiui  fi  fi effe  a dire  ch’ancora  che  vi  pano  grandifftmc  diificultà  nella 
Mofcouia,perciochc  il  camino  che  va  verfo  detto  mare  è tutto  foltiffimo  di  felue, piene  d’acque, che  nella  fiate  fan 
no  grandiffime  paludi, & imponibili  a penetrami,  & ancho  delle  vettouaglie,  che  nonfitrouano  per  fpatio  non  di 
giornate jna  di  me  fi, non  v’ effendo  habitat  cri, nondimeno  diceua  che  quando  appreffo  il  fio  Trinòpe  fiuffe  vnpar 
d’huomini  Spagnuoli,ò  Tortogbefi, liquali  haurfferoil  carico  di  quefia  imprefa, ctfuffero  obediii,non  dub'.tauapun 
to,an%i  teneuaper  certo, che  lo  difeopririano. perche  con  L’ingegno  grande  &paticntia  ineflimabilef  repria  di  quel 
lanationefupereriano  tutte  le  dìfficultà  fopr adette , lequalifono  minime  à paragone  di  quelle  che  egli  ha  intefo  che 
hanno  paffate,&  p affano  ogni  giorno  nelìTndie.Continuò  poi  che  non  er  anop  affati  molti  anni, eh  e venne  in  Mofcc- 
uia  allacorte  del  fuoprincipe  vn  Mmbafciador  di  TapaLcone  nominato  mcfferTaulo  Ceturicnc  Gmouefe  [otto  di  .. 
uerfipretefli,ma  la  prin  cip  al  cagione  per  quel  che  affo  potè  comprendere, era, per  che  il  detto  mefite  Tendo  battendo  nedì  n:  ,,Ttr 
conceputofidegno  & odio  grande  contro  Tortoghefi,v  eletta  vedere  fcpoteuafar  aprir  vn  viaggio  per  terra,  che  le  ?auj° 
fretierie  vcriijfero  d’Indiapcr  via  di  Tartari, & del  mar  Caffo  nella  Mcfcouia,di  donde  caricate  in  rubili  [opra  H uefe  dì  uoler 
fiume  Bjga.che  f correndo  netpaefe  della  Liuoriia  sbocca  nel  mar  Germanico  de  voleua  far  nauìgaré  per  tuttodì  po-  u « 

nenie  con  gran  facilità. & che’l  fino  principe  gli  dette  orecchie, et  non  mancò  all’hora  di  far  ogni  cof:,& fece  tenta-  u'^aiie  fpe 
re  alcuni  [ignori  di  Lordo  dì  Tartari  vicini,  male  guerre  che  eran  traloro,&  igear,  biffimi  di  fini  che  direnano  effer 
neceffario  dipaffare,lifcce  torre daU’imprefa.  che fie  fuffe fiata  propellala  nauigatione da  ilidi  di  qfio  noflrc  tnarfet 
tentrionale  andando  dietro  la  cobi  a fin  al  Cataio, facilmente  queflo  fino  difegnopctcua  riufcire.Et  continouando  àn 
eh  ora  il  detto  ^ Tmbafciatore  di{]e,che  delli  prefati  mari  alcuno  non  douta  dubitar  e, che  non  fi  pojfino  nauigareper 
fei  mefi  dell’anno,  effendoui  ilgiorno  lunghi[imo,&  caldo  per  la  continua  reuerberatione  de  ì raggi  folari.&  che  al 
prefente  s’haueano  fatte  cognite  & di  >■  efiicate  molte  parti  del  mondo, che  gli  antichi  non  haueano  mai  fiapute . 

. Et  quiui  facendo  fine  il  detto  gtntil’huomo,difie,lafciamo far  quefìaparte  delia  Mofcouia  col  fuo  freddo,& par 
liamovn  poco  di  quella  parte  del  mondo  nuouo,  dori  è la  terra  detta  di  Ber  toni, & Bachalai,&  doneranno  1534'  Canada. 
€^153  5. Iacques  Carrier  in  duoi  viaggi  fatti  con  tre  galeoni  Francefi  irouò  quel  paeje  co  fi  grande  detto  Canada, 
Gchelaga,&  S anguenai, che  corre  da  45  .gradi  fino  guanto  popolato, &bello,cbe glipofic  nome  lanuoua  Francia, 
perche  nonpoteangli  Trincipi  che  hanno  queflo  maneggio, hauerui  mandate  duefio  tre  colonie  ad  habitarlo,&far 
domcflico,di  faluatico  & inculto  che  egli  fi  trouaèeffendo  mafsimamente  cofi  grafie,  fruttifero  ,&  copiofo  d’ogrii 
forte  dibiade,  legtmi,& animali,  con  fiumi  cofi  grandi,  che  per  vno  vi  nauigò  piu  di  cento  ottanta  miglia  all'in  fu, 
trouandolo  infinitamente  habitato  da  vna  banda &l’altra:&  far  che  ligouernatori  di  dette  colonie  face  fi  ero  di  [co 
prir  verfo  tramontana  doue  è la  terra  detta  del  Lauoratore,&  veder  fe  ella  fi  congiunge  ccn  la  Tficruega,  ouerfe 
vi  è mare, come  è verìfmìle  che  vi  debba  e fiere,  conciofia  cofa  che  è da  crederebbe  gli  1 n diani fopr  adetti , buttati 
dalla  fortuna  circondando  la  parte  della  Tfioruega  veni  (fero  per  quella  alli  liti  della  Gcrmania.& appreffo  mandati 
dovirfo  il  vento  di  Tomnte  maeHre,fcopriJfero  il  mare, pel  qual  fipotefienauigar  verfo  il  paefe  del  Cataio,&  di  li 
poi  verfo  l’ifole  Molucche,Quefle  [ariano  imprefe  chefariano  veramente  gli  buominiimmortalifm  breue  tempo, on 
dell  Signor  * Antonio  di  Mendoga, perla  [iugular  fua  virtù  & grandezza  d’animo  hauendole  conofciute , haben  ■ 
voluto  metterle  ad  efiecutione,perciò  eh  trouado  Vice  Re  nel  paefe  del  Mexico, bora  detto  la  nuoua  Spagna, che  è 
in  gradi  20  fopral'equinotriale  nella  fopradetta  parte  del  mondoper  terra  fiuoi  Capitani , & ancho  per  mare  vra 
buona  armata . Et  mi  ricordo,  diffe  egli,  offendo  in  Fiandra  alla  corte  Ce  farea,  hauer  vedute  fue  lettere  fritte  del 
M D X LI.  dal  Mexico,  che  diceuano  come  egli  hauea fatto  [coprire  alla  volta  di  Maefìrofilregno  delle  fette  cit-  Mexicoho.a 
tà,deu’è  quella  detta  Ciuolaper  il  Reuerendo  padre  F.  Alar  co  daT{i’za,&  come  oltra’l  detto  regno  alla  volta  pur  detto  nou 
di  Maeflrcfil  capitano  Francefilo  Vafques  di  Coronado  hauendo  trap  affari  grandi  fiimi  deferti,  era  peruenuto  [opra  sPasna- 
il  mare, doue  hauea  ritrouati  nauilij,che  nauigauano  per  quello  con  mere  amie  fi  quali  pcrtauanoper  infegna  fopra 
lapruaalcurii  vccelli  fatti  di  oro  & d’ argento, eh’ al  Maxico  chiamano  Mlcatra7^i,& che  li  marinari  con  cenni  di 
moftrauano,ch’ erano  flati  trentagicrni  à venire  in  quelliporti,dal  che  fi  comprendeua,che  quefti  tali  nauili ; non  po 
tcuanoefferefenon  del  paefe  del  Cataio  per  effer  pofioall’ incontro  di  quella  parte  di  terra  fcoperta.Scriuca  ancho- 
ra  il  ditto  Giouari \Antoriio,  cheper  opinione  d’ huomini  pratichi  era  fiato  difeopeno  tato  fpatio  di  paefe  fino  al  det 
to  mare, chepaflaua  leghe, che  fanno  2850  .miglia.  St  veramente  fe  i Francefi  inquefla  ìor  noua  Francia  hauefiero 
‘Voluto  far  penetrar  fra  terra  verfo  detto  vento  diponente  Maesìro,haueriano  anchora  efsi  trouatol  mare,&  po- 
‘ tato 


jiTfatto°seba  yn  voftro  cittadino  V ’enetiano,ch'è  cofifp alente  & pratico  delle  cofc  pertinenti  allanauigatione,&  alla  cofmo - 
iViano  Cabo-  graphia,  ch'iti  Spagna  al  preferite  nov'è  yn  fno  pari,dz  la  fu  a virtù  l’ha  fatto  preporr  e a tutti  /'  pilotti  che  mitiga 
*bo  verfo'3*  no  all’ Indie  occidentali, che  fcnzafua  licenza  non  poffono  far  quell’ effercitio,& per  quefto  lo  chiamano  Tilotto  mag 
nneftio  alia  gjoreè&  rifondendo  noi,  che  nonio  ftpeuamo,  continuò,  dicendo , che  ritroitandoft  egligià  alcuni  anni  nella  citta  di 
Ycna  Noua.  ^jujgpia^  defiderando  difaper  di  quelle  nauigationi  de  Caftiglian'ugli  fu  detto,  che  v’eravngran  ralent’huomo 
-Venetiano, che  banca’ l carico  di  quelle, nominato’ 'l  Signor  Sebafìiano  C aboto, ilqualfapeua  far  carte  marine  di  fua 
mano,&  intende.ua  l’arte  del  nauigarepiu  ch‘ alcun  altro. f abito  volfi  ejfere  col  detto, & lo  trouai  vna  gmtiliftìma 
per  fona  & cortrfe,che  mi  fece  gran  carczgzc,& moftrommi  molte  cofc , & fra  l’ altre  vn  Mapamondo  grande  colle 
nauigationi  particolari,  fi  di  Vortughefi,come  di  Casigliani. & mi  difte'cbe  fendo  fi  partito  fio  padre  da  Venetìagià 
molti  anni,  & andato  à fare  in  Inghilterra  à far  mercantic  lo  menò  feco  nella  citta  di  Londra, che  egli  era  affai  gio- 
nane, non  già  però  che  non  baueffe  imparato  & lettere  d' Immanità , & la  (phera.moriil  padre  in  quel  tempo  chi 
venne  nona  che’l  Signor  Don  Chriffnphcro  Colombo  Cenouefe  haueafeoperta  la  cofta  dell’ Indie , &fcneparlauet 
grandemente  per  tutta  la  i or  te  del  fe  Henrico  VII.  che  allhora  rcgnaua,dicendofi  che  era  Stata  cofa  piu  toflo  di- 
urna chehumanal’haner  trouata  qu  eli  a via  m ad  piu  fap  ut  a, d’andar  e in  Oriente,  doue  nafeono  le  [pene. per  ilchcmi  p 
nacque  vn  de  fiderio  grande,  augi  vn’ardornel  core  di  voler  far  anchora  io  qualche  cofa  fegnalata , & fapendoper 
ragion  della  fphera,che  s’io  nauigàftìper  via  del  vento  di  macflro,hauerià  minor  camino  à trouar  l’ Indie,  fubito  fe 
ci  intender  quefìo  mio  penfiero  alla  Maeffà  del  fefilqualfu  molto  contento , & mi  armò  due  carauelle  di  tutto  ciò 
che  era  d'b  fogno, & fu  del  mille  quattoccnto  nouantafei  nel  principio  della  flate.&  cominciai  a naugar  verfo  mae 
ftro,penf arido  di  non  trouar  terra  fe  non  quella  doue  è il  Cataio,&di  li  poi  voltar  verfo  le  Indie:  ma  in  capo  d'alquan 
ti  giorni  la  difcoperfì,che  correuaverfo  tramotana,cbe  mi  fu  d’infinito  difpiacere . & pur  andando  dietrola  cofta 
per  vedere  r io  potcua  trouar  qualche golf  o,che  voltaffe,non  uifu  mai  ordine, che  andato  fin  a gradi  j 6. folto  il  no 
(Irò polo, vedendo  che  quiui  la  cofta  v oltana  verfo  leuan:e,difperato  di  trottarlo, me  ne  tornai  a dietro  a reconofce- 
re  anchora  la  detta  cofta  dallaparte  verfo  l’equinottiale.fcmpre  con  intentionedi  trouar  pafjaggio  alle  Indie, & ve 
laPiorida.  ni  ftnoà  quella  pane  che  chiamano  al  pre/ente  la  Florida ,&  mancandomi  già  la  vettouaglia,prefi  partito  diritor - 
narmene  in  Inglnlierra-.doue  giunto  trouai  grandiffimi  tumulti  di  popoli  follcuati,&  della  guerra  in  Scotia:  nepiu 
era  in  conftdcratione  alcuna  il nauigare  a quefte parti, per  ilche  me  ne  venni  in  Spagna  al  ]{e  Catholico,&  allaRcgt 
na  l fabellaft  quali  bauendo  intefo  ciò  che  io  haueua  fatto, mi  raccolfcro,  & mi  diedero  buonaprouifione,faccendo- 
mi  nauigar  dietro  la  coffa  del  Brcfil , per  volerla  fcoprire,fopra  la  qual  trouato  vngroffiffimo , & larghimo  fiume , 
f ium<?  delia  detto  al  prefente  della  vlatajo  volfi  nauigar  e, & andai  all’infu  per  quello  piu  di  600. leghe  trouandolo  sepré  bellif- 
iiau,  ' fimo,& habitato  da  infiniti  popoli,cheper  marauiglia  correuano  à vedermi , & in  quello  sboccauano  tanti  fiumi, 
che  non  fipotria  credere.fecipoi  molte  altre  nauigationi, le  qualipretermetto,&  trottandomi  alla  fine  vecchio  voi 
firìpofare  efìendofi  alleuati  tanti  pratichi, & valenti  marinari  giouani,& bora  me  ne  fio  con  quefto  carico  che  voi 
fapete, godendo  il  frutto  delle  mie  fatiche. Et  tanto  midiceaftl  signor  Sebafìiano  Caboto. 

Difcorfo  fo-  Continuando  poi  detto  gentil’ h uomo  di ffe.  Io  voglio  al  tutto  parlar  foprailviaggio,che  fanno  bora  li  V ortaglie  p 
jri  il  viaggio,  f]  jjora  attorno  a capo  di  Buona  fperanga,&  dico  per  il  mio  piccolgiudicio,che  non  potrà  durar  longamcntc,&  che 
fi  *chehn!n  alla  fine  farà  forza  di  lafciaHc,non  tanto  per  la  fpefa  grande  che  fi  fa  di  continuo  di  tener  armate  nell’Indie,per  ca - 
fia  pei  durar*  glorìe  quello -.quanto  per  effer  lungo  & pericolofo  > & che  ogni  \fiata  che  fi  poffano  hauer  fpetie  per  cammino  piu 
lugfl  tempo.  yreue  fa fatfietni fìUno  vorrà  metterfi  albi pericoli grandi,che  fi  corrono  andando  in  quello.  & per  venire  alla  par 
Scolarità  cimo  [Iran  a f opra  la  balla,  che  era  necefiario  al  primo  tratto  di  nauigar  verfo  oftro  da  So.  gradi  di  lati- 
tudine,cioè  partendo  fi  da  Lisbona, che  è in  gradi  40. verfo  di  nobpajfare  altri  4 o.ucrfo  l'antartico, per  allontanar 
fi  gradi  g.dalcapodi  Buonafperanza,ouedicontinuoregnauafuriagrandcdi  nembi, & venti  sforzeuoli.nelpaffar 
poi  di  quello, non  fi  poteua  far  dimeno,  di  non  correre  altri  gradi  45  .di  longitudine  per  fonante, & voltando  fi  ver- 
fo greco  farne  3 q.fra  Pi  fola  di  San  Lorenzo,& l’Ethi opta, fino  in  Monzantbique,  doue  tutte lenaui  fogliono  fare 
fcala,perfornirft  di  vettouagiia.v  olendo  di  qui  poipigliar  la  coffa  di  Calicut,pafjàuano  vn  golfo  digradi  a,  5.  di  lo 
gitudine,per  greco  leuanteffopra  laqual  cofta  non  trouauano  fe  non  due  forti,cioèpepe  & gengeuo , & bifognaux 
che  facefiero  venirle  canelle,  & garofani  dalle  Molucche,che  fono  diffami  da  Calicutper  leuante  altri  45.  gradi, 

- tir  per  il  voltare  di  tanti  capi,&  andare  per  diuerfi  venti, fi  allongaua grandemente  il  camino,  &faccua  pericolofo 
che  fono  intinto  gradi  249,  liquali  Sdutti  inleghe  fanno  4980. 

Si  comincio  poi  a legger  la  relazione  d’vno  Iuan  Gaetan  pilotto  della  Maeftà  Cefarea  del  difeopr imito  delle  Mo 
lue  che, del  1 5 qi.laqual  letta  parue  queffo  viaggio  di  nuouofcoperto  à tutti  Stupendo, & ammirabile,  doue  quefto 
gcntil’buomo  cominciò  à dimoftrare  che  egli  era  facile  & breue  à parangon  del  fopradetto,perc\oche  non  fi  vfa  an- 
dane\ fe  non  pcrvn  vento  di  ponente, & quarta  digharbin  verfo  ponente, & al  ritornoper  leuante , & quarta  di 
greco. nè  vi  può  effer  bifogno  di  tenere  armate, & fi  potrà  leuar  dalle  dette  Mcluccbef  che  fono  infinite, coni  vn  ar- 
cipelago) non  folamente  garofani, noci, & cannelle ,mapepe& gengcuo:&  apprcffitvictare, che  altri  notile  leuino* 

Si  che 


DISCORSO  SOPR’A  LI  VIAGGI 

tufo  nauigare  al  Cataio.Maquel  che  mi  parue  fopramodo  degno  di grxndiffima  laude,era,ihe’l prefato  Signat  jln  /) 
fonia  di  MendozgZa  ferine  a in  dette  lettere, come  egli  banca  fitto  far  vn  libro  di  tutte  le  cofe  naturali  & m ar  at  ti- 
glio fcch  e fi  trouano  in  quelli  paefì  difeoperti  con  le  fuc  altezze  & mìfurc, opera  veramente  che  dimoftra  vn’ ani- 
mo regio  dr  grande, & fi  comprende, che  fe’l  noffro  Signore  Iddio  gli  baueffe  dato’l  carico  dell’altro  l)cmift>ero,che 
l’ha  uria  fin  bora  fatto  cognito  a futi  noi  altri.  laqual]co fa  non  èalprcjemc  bunmnfcomeio  crcdojchefarfi  la  p enfi. 

& nondimeno  è la  maggiore  & la  piugloriofa  imprefi , che  alcuno  fi  poffa  imaginart.  Et  fatto  alquanto  dipaufa,- 
licitato  fi  verfo  di  noi  diffepSsfon  fapcte  a qfto  propofito  d’andare  à trouar  l’ Indie  pc’l  veto  di  maeftro,quel  che  fece 


DELLE  SPETIERIE  375 

U Si  che  à giudiào  fino  dicexa,chcnen  vi  era  cemperationèia^uèÈo  « quèÙo'ietto  difiopra  f&  come  thauranno  con- 


del 

emo. 


eia  m poc» 
vfo  . 


quiui  le  faranno  paffar  con  grandi/sima  facilità  in  quefio  modo  . che  [òpra  carette  per  miglia  dodici (ararne  — Je[ 

per  vna  pianura, [opra  vn  fiume  graffo  detto  lagre, che  sbocca  nel  mare  del  Isfortipermegjp  l'ifola  del  Battimenti),  Norr. 
doue  è vnbonif timo  porto, (omanedallj.  città  delnome  di  Pio,  miglia  quindici , & per  detto  fiume  verranno  à ficcev 
dainbarche  in  detto  mare,doue  con  nani , che  egri  bora  fi  trouana , le  condurremo  in  Spagna & s miglia  , _&  ba- 
tteranno fatti  gradi  f ffantanoue  dalla  città  delnome  di  Dio  fino  à fan  Lutar.,  eli  Bar  smeda , che  fomrnano  in  tutto 
gradi  1 60.  che fono  leghe  $ iio.tal  che  farà  minor  cammino  di  quello , che  fi  fa  à torno  capo  di  Buona  fberan - 
ga  d’intorno  àiy  Co.  leghe . Volfe  poi  andare  piu  oltraquefto  gentiluomo  decorrendo  &diffe,  che ancho  quefip 
tal  viaggio  con  tempo  fi  lafferia,&  n'adduceua  le  ragioni,  & cagioni  gradi, le  quali  per  conueneuoli  ricetti  ( acca- 
dendo a parlare  de  "Principi  ) non  è bene  che  bora  fi  dichino  . ous  veramente  dette  ffetie  haueffero  à fermar  fi  few^a 
far  piu  alcuno  riuolgmentofio  prono  fiicaua  & dimoflraua  chiaramente,'»  enfio  alle  particolarità  de  Citi,  & regio- 
ni, & delmodo . & che  fapeua  di  certo  che  Igengeuo [aria  (lato già  llprimoà  mofitar eil cammino , ilqual  doueano  ^ 

far  l'altreffe non  foffe fiato  quefio  maneggio prohibito,da chi  ha  piu  potuto  .però  lafiiate  daparte dette Jbetie  , entrò  ?ia  ici-tci 
sparlare  delle  fetc,delle  quali  bora  ve  nè  tanta  copia  , eh' ognuno  ( fa  chi  effer  fi  voglia  ) fi  nc  ve  fi  e CT  calza  , 
che  già  millecinquecento  anni  non  erano  portate  indoffo,  fi  non  d a principi , & hu  omini  grandi . & quette  fficeufi 
che  fi  poteano  affermare  effere  a tempi  di  noflri  stuoli  fiate  cominciate  a far  fi  in  Italia  col  meggo  de  gli  arbori  mori 
&vermi,&  poi fono  paffute  in  tutte  le  pr  ouincie  diPoncnte, & fino  -all*  In  die  occidentali , & chivorrà  leggerelc 
fcritture  antiche  ccn  diligentia,  trouerà  che  non  veniuano  portate  ànoi  fi non  dal  India  orientale , & ch’in  quella  _ 
ancho  erano  condotte  daipopoli  Seres , che  l'andauano  raccogliendo  fopragli  arbori . tl  giiccharopoi , cofatamo 
pretiofa  & diurna,  non  fi  haueua  in  vfo  al  detto  tempo, fi  non  inpoca  quantità , &per  conto  di  medicina , ci?  nond;-  c.ino  poua 
meno  tuttofi  mondo  n è bara  tanto  ripieno  & fi  ne  fa  in  tanti  luoghi,  ch’in  Ponente  fina  caricano  nani  infinite  .Et-  iVndìImii^ 
tròpoi  adire  de  Cedri,L‘mom,& tranci,  delli  quali  alprefente  l’Italia  n’è  coperta  di  bofebi  grandifiimi , chetai  te  le.  ^ 
poche  Hmperio  Tfipmtmo  fioriua,nonfi\fapeua  che  d’altronde’fineportafferoffe  non  dalla  Media  & Per  fa. ir  in  con  amichimele 
clufione  die  eua,  che  non /aria  fuor  dipropofito  affermare , chefimedefimopotriaintrauenire  alle  dette  (petie 
che  è intrauenuto  à tante  altre  cofe,  che  qualche  gran  Principe  per  noni  accidenti  le  faceffe  mutar  pae 
fi  & regioni , non  alterando  in  la  maggior  parte  di  quelle  , li  gradi  loro  naturali  delle  latitudini, co 
fanonimpofiibile,a  chi  vorrà  confiderar  molto  bene  quello , che  elle  hanno  fatto  nei  tempi 
paffatuma  che  del  gengeuo  fipotria  far  ciò  che  fi  voleffe  , che  nafieria  in  tutte  tifile 
grandi  delnottromar  Mediterraneo,  & che  facilmente  fi  nepòtria  veder  la  prò 
uajnadando per  laviti  del  Cairo  apigliarncls radici  frefche  al  Sueg,  doue 
ordinariamente  ne  piantano  ogni  anno  .^4  propo fitto  del  mar  Medi - 
terraneo,miparricordare,cbe  toccafie  ancho  di  non  fi  che  nuo 
uo  maggio,  che  fipotria  far  in  quello  digrandiffmopro 
fitto , ma  a che  parte  emmi  al  tutto  fuggito  dalla 
memoria. lAlla  fine  diceua  che  di  tante  uarie 
tà&  mutationi,  n erano  cagione  gli 
huomini  della  età  nofira  molto 
piu  che  gli  antichi  indù - 

ttriofi,&  arri  fi  cuti  _ . 

nel  cercare  fi 
mondo, 

i quali  non  aueggendofi  della  naturale  lor  fr agilità, & dcbolc7pga% 
comefe  foffero  immortali,  non  reftauano  per  alcune  diffi- 
cultà , nè  della  Zona  torrida , nè  delle  due  aggiac 
date  & fredde ,d' andare  continuamente 
trauagliando,nuolgendofi  d’intor 
no  a tutta  la  rotondità  della 
terra  per  fistiarla  loro 
immenfia  cupidi-!-  , 

tà  et  auari 
tia . 


Che  nel 
arar  medi- 
terraneo  il 
■gotria  aprit 
jrn  nuou©- 
viaggio. 


Le  ifole  del 
li  Re. 


Itola  di  5. 
Thom  a fo. 
Roclia  par 
*ida  ■ 


ffole  delli 
Coralli. 


Li  Ciardi, 
ni  ifole. 


Matelotes 

itola. 


Arezìfes 

«fola. 


Nìginda- 
naoifcla,o 
vero  Vede- 
va». 


Saragar,  & 
Caodicar  . 


RÉLATIONE  DI  IVAN  GAETANO  PILOTO 

Caftigliano  del  difeoprimento  dell’Ifole  Molucche  per 
la  via  deirindie  occidentali , 

Arammo  da  porto  Santo , doue  arrtuammo  dipoi  che  partimmo  dal  por^ 
to delia Natiuità,  che  è in  XX.  gradi  di  altezza  nella  nuoua  Spagna, 
nella  coffa  del  mare  del  Sur.  il  giorno  diogni  Santi,  dell’anno  MDXL1I, 

SS  nauigammo  in  quello  da  XXX.  giorni,  piu  ò manco  il  piu  di  quelli 
al  Ponente , 3d  quarta  di  Garbin  verfo  Ponente . Ss  in  capo  di  quello  tenv 
po,elTendo andati  a mia  iftimationequafi  900.  leghe  digolfo,  difeoprinv 
mo  molte  Ifole,  dopo  le  alrre  che  auannhaueuamo  vedute,  allequalipo 
nemmo  nome  le  Ifole  delli  Re,  perche  fono  habitate  da  genti  pouere  SS 
nude,  che  non  tengono  altro  veftimentofe  non  vno  mantello,  che  e vna  forte  di  braghe  ò pan^ 
ni,  con  che  coprono  le  parti  dishonelle.  In  quelle  ifole  trouammo  nella  colla  coralli, SS  nella 
terra  galline  come  fono  quelle  di  Calliglia,  SSli  frutti  di  cochi  Sedi  mufe,  non  vedemmo  pe^ 
ro oro , nè  argento , nè  altra cofadi momento .auanti di auche haueuamo  difeoperto nel colfo 
alcune  ifole  dishabitate  SS  fenza  gente, come  è la  ifola  di  fan  Thomalo,che  Ha  lontana  dalla  nuo 
ua  Spagna,  1S0.  leghe,  trifola  della  Rochapartida,  cheè  piu  auanti  debbierà  piu  di  CC.  le^ 
ghe:  Ss  andam  mo  piu  auanti  di  quella  ifola  piu  di  C C.  leghe,  Od  pigliammo  fondo  in  fette  brac^ 
eia,  Sedando  in  13,  o 14.  gradi  non  vedemmo  terra,  pero  haueuamo  fofpetto  che  fulfel’lfo^  g 
la  di  fan  Bartholomeo,  delia  quale  fi  haueua  pur  qualche  notiua . & di  qui  ce  ne  venimmo.aP 
le  {fole  che  tengo  detto  delli  Re,  le  quali  danno  in  p.  SS  in  xo.  Ssin/i.  gradidallapartedi  tra* 
montana.  8S  dìndi  nauigammo  /8.  in  zo.  leghe,  Sé  trouammo  1’ifole,  alle  quali  ponemmo  no 
me  delli  Coralli,  SS -danno  in  9.  bini  0.  gradi,  poco  piu  o manco,  tutte  finalmente  dalla  barn 
da  di  tramontana,  & iui  pigliammo  2 equa,  SSlegne,SS  trouammo  gentedella  maniera  diqueb 
l’altra , che  habita  nellìfola  delli  Re . SS  d’indi  partendo,  nauigammo  al  ponente  SS  quarta  di  gar- 
bin  verfo  ponente,  piu  di  cinquanta  leghe  poco  piu  o manco>5s  trouammo  altre  ifole. allequali 
perche  ne  parucro  verdi  Se' belle,  ponemmo  Iornomeli  Giardini , SS  danno  nellaltezza  poco 
piuo  manco  che  le  dette  delli  Coralli,  divedemmo  palme  SS altri  arbori,  non  buttammo  pero 
fcala.  dC  di  quiui  nauigando  per  il  detto  palazzo , che  è al  ponente  quafì  2 So',  leghe , trouanv 
movna  ifola  piccola,  chele  ponemmo  nome  il  Matelotes,  SS  da  nella  medefima  altezza,  come 
le  dette  di  nouein  dicci  gradi.SS  arriuado  noi  alla  coda  di  quella  al  riparo  fenza  forgere,  la  vedem 
mo  piantata  di  palme,  SS  popolata  di  gente,  che  ne  diedero  qualche  pocodipefce,  SS  cochi.  & 
di  li  nauigando  al  mededmo  parizzo  ^o.leghe,  trouammo  vrialtra  ifola,allaquale  ponemmo  no 
mela  ifola  dclos  Arezifes.  circonda  quedaifola  poco  piu  orrianco  di  z>*  . leghe:  & vedem 
mo  molte  habitationi  di  genti,  SS  molti  bofehi  di  palme, SS  di  li  partimmo  fenza  mettere  fcala  al 
Ponente,  Od  quarta  di  Garbili,  effendo  andati  1^0 . leghe  poco  piu  o manco,difcoprimmo  Tifo 
la, che  chiamano  Migindanao , SS  noi  altri  edmunamente  la  chiamiamo  V edenao . Queda  ifola 
èmolto grande,  chedapoicircondandola,trouammochetiene3So.leghc,8ffi  ftendepcrlun-  ^ 
ghczzadal  Leuateal  Ponetela  maggior  altezza  di  qudla,fara'  in  11.  gradi  e mezzo  il  piu  bado  r 
in  cinque  b fei  grani  . Spopolata  di  molte,  6d  diucrfegcti,SS  vi  fono  Mori,  gemili,  SS  diuerh  Re, 

SS  dgnori,  Ss  vano  vediti di  certe  vedi  fenza  manichejCortejCome  Marlottas , che  chiamano  Pa^ 
tolas,SS  li  ricchi  le  portano  dì  feta,che  c come  li  taffettani , Od  le  altre  genti  di  gottone.SS  di  diuer 
fe  forti , hanno  molte  arme  di  ferro,SS  d’acciaio  offenfìue , come  fono  feimittare,  pugnali , SS  lari 
eie:  Sd  l’arme  difenlìue  fanno  di  cuoio  d’animali,  che  c piu  duro,  SS  forte  che  quello  di  Anta,  in 
certa  parte  di  queda  ifola, che  fìgnoreggiano  li  Mori,  v’èartegliaria  minuta,  vi  fono  in  quella 
ifola  porci, cerui, Ss  bufoli,SS  altri  animali  di  caccia, & galline  di  Cadiglia,&  rifi,  SS  palme , SS  co 
chi.  non  v’  e maiz  in  quella, ma  tengono  per  pane  il  rifo,SS  di  vna  feorza  che  chiamano  Sagù,  del 
la  quale  fi  caua  ancho  deH’oIio,come  fi  fa  dì  palma,SS  ne  fanno  pane  in  quella  terra . In  queda  ifo 
la  vi  è il  gengeuo  in  abondanza,  8d  il  pepe:  vi  e'  oro  molto  fìngulare , chefi  caua  delle  mine  del  la 
medefima  terra, l’apprezzano,  8S  ne  fanno  conto.portano  catene  Sd  gioielli  legati  in  quello . Nel 
capo  di  queda  ifola  alla  parte  di  ponente  vi  è molta  cannella,  SS  quiui  toccano  li  Portughefi,  quan 
do  vanno  alle  Molucche.  In  queda  ifola  tocco  la  nolìra  armata  per  la  parte  de  Leuantc,  in  vn  luo 
go  difpopoIato,SS  iui  demmo  tre  o quattro  mefi,  riconofcendo , SS  falciando  la  coda  di  queda  ilo 
la  verlo  la  parte  di  mezzo  di', 3d di  li  andati  per  la  medefima  coda, in  altezza  di  cinque'o  fei  grz- 
di » alla  fine  di  quella  trouammo  le  ifole ? cheli  chiamano  Sarangar , SS  Candicar , che  danno 

in  cinque 
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A in  cinque  gradi  òd.  mezzo,  STono  lotane  vna  dall’altra  mezzalega  , perleuante,  8l  ponente  >òd 
quiui  facemmo  la  fcala,&!  trouammo  mala  gente, ladroni,  & coi  lari . òd  nauigano  quelli  òd  quel- 
li della  ifola  grande  giàdetta  in  nauihpche  chiamano  giunchi,  caracoas,  òd  paraos,  di  ogni  forte, 
grandi, & mezzani  , di  buona  taglia,  òd  buoni,  pernauigare.  i qualianchorachenon  riabbiano 
pece  g impegolarli, il  piu  di  quelli  pero  fiàno  di  tal  maniera  legati  con  (toppa,  òd  con  chiedi  di  le- 
gno,che  non  fanno  acqua  alcuna, quefii  fono  li  piu  mezzani , ma  li  grandi  postano  la  ma  mchio 
datura, Sd  vanno  impegolati  con  pece  di  diuerfe  forti  di  bitumfche  hann  o in  quelle  due  noie, del 
le  quali  c’im  patron  imm  o per  forza  : 8d  perche  nemancorno  le  vetcouaglie,  mangiammo  di  quel 
le  della  terra,  che  fono  rifi, galline,  porci,  òd  capre:  Òc  di  quiui  il  Capitano  generale  determino 
di  mandar  Bernardo  della  Torre  in  vn  nauiho  picciolo,  che  egli  haueua  con  i$„  ò venti  huo- 
mini  alia  volta  della  nuoua  Spagna, & dare  auifo  al  Vice  Re  delia  noftra  nau/ga  rione , fino  a que 
fìe ifole  ,òd  quelle  che  quello  dice  fu  vno  di  quelli  , òd  volendo  fare  quella  nausgàuone  col  detto 
nauilio,vcnimmo  alla  parte  di  tramontana , nauigando  perla  parte  di  kuàcc  deila  detta  ifola  gra 
de  di  Vcndenao,  Staila  tramontana  di  quella  in  dodici  gradi, trouammo  vn’ifola,  che  chiama 
no  Tendala, dC  noi  altri  la  chiamammo  Filippina , doue  trouammo  gente  manfucta , che  ne  rao 
colie, de  diede  vettouaglie  per  il  noftro  rifcatto.Le  genti  di  quefta  ifola  fono  idolatreqna  pur  ège 
te  manfucta, & amicheuole,St  ci  fornimmo  alla  giornata  per  elfcr  la  ifola  abondan te  di  porci, rifi, 
galline, di  mde,&' altri  frutti  : òd  tengono  oro, de  mine,8t  abondanza  di  gengeuo,  òd  pepe  : van- 
no vefiiti  come  quelli  della  ifola  grande, hanno  ferro , dd  aime,come  quelli  « circonda  quefìa  ifola 
. 160 , legliCjla  fua  maggior  altezza  farà  di  poco  piu  di  xv.  gradi , Òd.  il  piu  baffo  in  xij . corre  tutta 

” dal  leuante  al  ponente . Alla  tramontana  di  quella  fta  vn'altra  ifola  grande , di  maniera , che  tra 
vna  de  l’altra  vi  è vno  Eretto  di  mare  di  xij.  leghe  di  viaggio,neI  quale  vi  fono  diuerfe  ifolette  pic- 
cole, tutte  popolate,  òd  fono  molto  fertili  delle  vettouagliegiàdette,Sdntuttepord,St  forgidori 
molto  buoni . òd  di  li  nauigando  al  leuante , ritornando  alla  nuoua  Spagna  in  quefìo  nauiho , òd. 
montando  fino  a xvi . gradi, & effondo  andati  cc.  leghe, poco  piu,  o manco, trouamorn’ifola, che 
chiamammo  Apriocchio,  perche  la  lauaua  il  mare,  Stdilinauigandoalleuante&’quartadigre 
cOjdsfccprimmo  due  altre  ifolc  grandi  che  flauano  vna  dall’altra  in  xvj.  òd  xvij.  gradi, nelle  qua- 
li non  forgcmmo,ne  vedemmo  cib  che  vifufle . òd  di  li  nauigando  pur  al  leuante  òd  greco, ci  met 
ten.mo  nella  maggiore  altezza, fino  chearrìuammo  à xxv.  gradi,  Òd,  iui  vedemmo  altre  tre  ifo- 
le,  hauendo  nauigato  quafi  ccc . leghe  tra  le  dette  ifole  , di  maniera  che  erauamo  andati  dali’ifola 
chiamata  Filippina,di  onde  partimmo  fino  à quefìe  /oo.leghe,che  fìanno  in  xxnij.St  xxv.gradi, 
òd.  vna  di  qlle  butta  vn  vulcano  grande  di  fuoco,  òd.  vedemmo  il  fumo  òd  le  fiamme  molto  da  iun 
gì  : òd  di  li'  corremmo  alla  volta  del  leuante  quarta  di  greco,  òd  vedemmo  paffate.tréta  leghe  vn’al 
traifola  dtfpopolata,  Si  di  li' feguendo  il  cammino  per  il  medefimo  parizo  ci  mettemmo  in  Z4. 
gradi  òd  duci  terzi . Òd  effendo  andati  dipoi  che  partimmo  <fjo.  leghe,  trouamo  grandiifimo  ma 
redaMaeftro,  òd  molto  vento  di  Tramontana  , che  ne  sforzo  di  andare  à ballando  da  xxv. 
gradi,  àxxuj . camminando  tutta  via  quello  che  poteuamo  :òd  effendo  andati  nella  forma  fopra- 
detra  7/0.  leghe  dd  noftro  cammino  alla  via  della  nuoua  Spagna,  òd  hauendo  gi  àgli  arbori  rot- 
C tigli  racconciammo  il  meglio  che  potemmo,  òd  per  paura  che  non  ne  mancalle  l’acqua  , perche 
non  ne  haueuamo  fe  non  ottobotte,  col  parere  di  alcuni,  determino  il  Capitano  di  ritornare  à 
tre  uar  la  noftra  armata,  douel’haueuamo  lafciataneliaFilippina,  anehora  checoftui,  che  dice 
quello , luffe  di  parere,  che  fi  profeguiffe  il  viaggio,  perche  gli  pareua  che  fi  poteya  nauigare,& 
pigliarla  nuoua  Spagna. 

Però hauendefi determinato  comedi  fopra,  facemmo  la  nofira  nauigatione  al  ponente 
quai  ta  di  ghàrbino,  Òd  hauendo  nauigato  trecento  leghe  dipoi  che  demo  volta , trouammo  alca 
ne  ifolette  che  hanno  da  xv.fìno  à xvi.gradi  vna  con  l’altra,  tra  tramontana  òd  mezzo  di'.dicono 
che  quelle  fono  i’ifole  delli  Ladroni, pero  noi  non  tergemmo  in  quelle , ne  hauemmo  norma  del 
la  ge  nte . Sd  di  li  nauigamo  al  medefimo  parizzo,la  maggior  parte  al  ponente  Òd  quarta  di  gharbi 
no,  Evenimmo  àriconofcere  la  detta  ifola  Filippina  alla  parte  di  tramontana  di  quella,  in  un 
porto  buono,  die  tiene  due  ifole  alla  bocca  di  quello  : òd  perche  haueuamo  lafciata  l’armata 
alla  parte  di  mezzo  di'neU’ifoladi  Sarangan,come  è detto , òd  non  potendo  circondar  i’ifola  per 
la  parte  di  leuante, à cercare  la  noftra  armata  per  li  tempi  contrari^,  la  f ummo  circondando  per  la 
pai  tede!  ponente,  òd  trouammo  molte  ifole  molto  belle  òd  habitateda  genti  manfuete,  cheue- 
niuano  à contrattar  con  noi  altri, & hanno  oro  òd  gengeuo,  òd  uettouaglie,  come  e fiato  detto , Òd. 
hauendo  cefi  circondato  quefta  ifola , al  ponente  di  quella,  hauemmo  uifta  di  un’altra  ifolamol- 
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to grande  & popolata  di  gente  di  di  vettouaglie,  tali  di  coli  buone, di  piu  che  non  fono  nella  Fi'  D 
lippina,  dC  dilinauigando  aliatola  Sporto  detto  di  Sarangan,  douehaueuamolaiciatala  noltra 
armata,  de  non  la  trouando  fui,  andammo  circondando  la  iloia  di  Vendenao  già  detta  per  la  par. 
te  del  ponente  , de  difcoprimmo  molti  porti  in  quella:  ài  lui  per  porcellana  de  ferro  0 rtfeatta  tut- 
to  quello  che  nafee  in  quella  itola, & per  qualche  pezzo  di  taftani , che  efli  chiamano  Patolas . 8i 
di  li  partendo  per  la  parte  del  leuàte,arriuammo  a vna  itola, doue  ne  fu  detto  che  v i era  (lato  Ma 
gaglianes,quandodifcopcrfeloftretto,  Si  diquiuihauémonuoua  che  alcune  delle  noftre  genti 
fiauano  nella  Filippina  : di  non  hauendo  auifo  certo  doue  Rana  il  noftro  generale , determinam- 
mo di  tornare  alla  Filippina  i cercarlo , perche  fui  diceuano  che  egli  ftaua . di  ritornati  vi  trouam 
mo  trenta  huomini  di  quelli,  perche  gli  altri  erano  ritornati  in  vno  de  duoi  breganttni,  cheiui  ha 
ueuano  acconci,  dalli  qualnntendemrno  come  la  nofira  armata  era  partita  di  donde  la  lafaamo 
per  mancamento  di  vettouaglie , di  haueua  voluto  venire  à quefta  ifola  Filippina  à fornirfi  : ma 
per  venti  contrari]  non  haueua  potuto  nauigare,  di  era  andata  alla  ifola  di  Vendenao.  ftdopo 
molte  cofe  chequiui  patTammo  determinammo  di  andare  con  quefro  auifo, di  con  li  detti  tren- 
ta huomini  alla  volta  delia  dola  di  Vendenao,  cercando  il  noftro  generale:  3f  arriuati  doue  era  fta 
to  lafcia  to , non  lo  troua  m mo , ne  alcun  fegno  della  fua  armata , fe  non  in  vno  arbore  certe  Iette- 
rebbe diceuano  che  cauafììmo  a!  piede  di  quello, doue  trouammo  vna  lettera , nella  quale  dice- 
ua,che  il  nauiho  che  iui  venilTe.l’andafte  à ritrouai  calla  volta  de!  colfo  di  fan  Maffo, che  è à capo 
d’una  ifola  profuma  alle  itole  di  Maluccho  ,di  volendo  con  quello  auifo  andare  ari  troua  rio,  l’ac 
que  correntine  riròrnorno  fino  àquatfrogradi  alla  banda  di  tramontana , tuttauia  trouammo  7,  B 
o ottoifole,che  chiamanodi  Tarrao, nelle  quali  trouammo  genti  della  maniera  delfaltre,  co  vec- 
touaglie,  di  arme,  ero , di  gengeuo.  di  di  li  nauigando  al  ponente  nella  medefimaaltezzaper 
fpatio  di  difdotto  leghe * trouammo  vn’aftj  a iloia  grande  che  fi  chiama  Sangmn,  popolata  co- 
me fai  tre,  di  di  miglior  gente  ;&  di  li  voltando  la  ncftranaujgaiione,  dimandandodel  detto  col- 
io dj  fan  Mafìo  li  lémpfnc  sforzorono,  di  ne  buttorno  quaranta  leghe  al  j oneme , doue  vedem 
mo,  di  trouammo  vna  ifola  grandillinia,  molta  parte  della  quale  il  Rende  da  icuante  à ponete, 
di,  pane  di  quella  $br  aim^toiuerfi  pàrizzi  : trouammo  in  quella  porti  da  duoi  gradi  di  mezzo 
fino  à tre, Se  vi  fi  veggono  molte  1 fole  al  lungo  della  coffa , Se  à miogiudicio  pub  circondare  que- 
fìàifoladà  trecento  et  piu  leghe ',  Se  nelle  paniche  diqucllc  toccammo,  contrattammo  con  gli 
habftatori,&  vedemmo  oro, Se  landa!i,gengeuo,3f  rifi,porci,galline,&  cerui,  in  molto  maggio- 
re abbondanza, che  non  (ono  nelle  dette,  anchcra  che  non  tengono  maiz  ne  altri  frutti,  fi  fan- 
no in  quella  molte  armi. che  fi  mandano  in  altre  parti:&  fi  veftono  di  quella  maniera  di  taftani  già 
detta,  di  di  velie  di  gettone,  hanno  nauihj  della  medefima  ione,  che  quelli  della  ifola  di  Ven- 
denao . vi  fono  molti  madiri  marangoni, con  li  lor  ferramenti, di  legni  molto  buoni . Li  luoghi 
habitat!  fono  molto  buoni, di  in  alcuni  di  quelli  caie  principali  molto  ben  fatte , tengono  Re,  di 
{ignori,  di  fanno  guerra  vno  con  l’altro , & quando  vanno  li  Portoglieli  alle  Alolucche  toccano 
nella  tefta di  quefta  ifola  , alla  banda  di  ponente.  & di  li fcguendoi! noftro  viaggioperferrore, 
che  è nelle  carte  da  nauigare,  non  pigliammoil  detto  golfo, ma  andammo  alii  porti  delle  ìfoledi 
Maluccho,douetrouammoilnoftrogeneralein  vna  di  quelle,  detta  Tidorc  , doue  il  Re  gli  fa-  F 
cena  buon  raccoglimento,  SGlfìmiIe  il  Re  decitola  del  Gitolo , nel  la  quale  il  noftro  Capitano 
tcneua  parte  della  fua  gente,  con  vna  naue,&  vna  galea, che  gli  erano  reftate.St:  da  poi  molte  cofe, 
le  quaft  io  non  viddi,  che  gl’inieruennero  ,eifendo  venutomi  dal  colfo  di  San  Maffo,  doue  Io- 
trouammo, fi  torno  ad  accordare,  che  fi  douefle  racconciare  ilnauilio  picciolodi  Don  Bernardo 
della  Torre, nel  quale  noi  erauamo  fiati , di  che  fi  tornafle  à fare  la  nauigatione  jdella  nuoua  Spa 
gna,il  quale  fi  mando  d’indi  à Maluccho,  efiendo  già  l’anno  1 /45*al  principio  di  quello,  Sf  muto 
fi  panzzo,che  noi  altri  per  auanti  haueuamo  fatto . di  volfe  che  li  andaffe  per  la  parte  di  mezzo 
di'.il  nauiho  il  qual  feguitte  la  fua  nauigatione, di  fecondo  che  da  poi  da  loro  fapemmo,nauigaro- 
no  ceto  leghe  per  quella  altezza  al  leuante,  di  trouarono  la  cofta,  di  terra  da  mezzo  grado,  alla 
bandadimezzo  di,  Se  andarono cofteggiando  di  nauigando  6jo. leghe  fenza  perder  vifta  di 
quella, quafi  ai  leuante, & ponente , faluo  che  montarono  fei  in  fette  gradi  della  banda  di  mezzo 
di , laqual  terra  trouarono  tutta  habitata  da  Negri , che  vennero  alla  cofta  con  f reccie , &.  baffoni 
seza  veleno  à fargli  la  guerra, Sv  fono  Negri  molto  agili,  di  con  li  capelli  corti,  Se'  rftoratìn  timen 
te  dopo  molti  trauagli,&  fortune  che  hebbero,giunfero  nella  nuoua  Spagna , S.  diedero  nuoua 
al  V ice  Re, di  quanto  per  noi  era  fiato  fatto,  ma  noi  non  la  fapemmo  fe  non  dapoi . 

In  que- 
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A In  quella  l'fola  di  Tidore,doue  erauamo  reflati,  di  nelle  altre  ifole  di  Maluccho,  vi  fono  garofa 

ni,  gengeuo,  noci  mofcate,  cannella,  8èpepe.  quiui  ne  mandarono  li  Pcrtughefl  a proreftare, 
dicendo  che  vfciriìmo  della  terra,  che  era  della  Tua  conquifla  , offerendone  di  darne  palleggio  ♦ 
nella  qual  terra  effi  non  hanno  ragione  alcuna , perche  tutte  quefìe  ifole  , di  cinquecento  leghe 
piu  auanri,Hno  pattata  Malaccha,  entrarono  nella  parte,  dC  conquida  di  fuaMaeftà,  conforme 
a!h  cammini , che  fino  li  io  viddi , perche  tutte  quelle  ifole,  di  terre  io  defcrifli , di  pofi  nelle  fue 
altezze, di  parizzi  . di  poteuano  eifere  fettanta  huomini  quelli  che  quiui  Aauano,&  il  Re  di  Ti 
dorè  ne  daua  tutte  le  cofe  neceflarie,&  diceua  che  egli  voleua  effer  vaifalio  delì’lmperadore , d£ 
ne  prometteua  di  dare  vna  naue  per  nauigare  alla  volta  delia  nuoua  Spagna  nell’anno  feguenre, 
perche  la  noflra  era  rotta  : ma  il  noftro  Capitano  deliberò  di  accordali!  con  li  Portugheli  centra 
la  volontà  d’alcuni  di  noi  altri,  di  fegnalata  mente  di  me,  che  miofferfi  di  far  la  nauigatione  verfo 
la  nuoua  Spagna  con  detta  naue  : ma  il  Capitano  volfe  profeguire  l'accordo  fatto  co  Poriughefì, 
che  era, che  ne  delfero  paflaggio,Sè  vettouaglie  fino  in  Spagna,  per  la  bada  della  lor  nauigatione» 
il  quale  accordo  fu  adempito  con  alcuni  di  noialtri,  che  ne  concluderò , di  con  altri  nò,  perche 
volfero  reflare  iui . Li  Portugheli  tengono  vna  fortezza  in  vna  ifola,  che  fi  chiama  Terenatc , 
che  è quattro  leghe  da  Tidore.  laqual  noi  vedemmo  con  ducento,  di  cinquanta  huomini,  dè  di 
quiui  fanno  li  lor  refeatti, & commertij in  tutte  le  dette  ifole  co  naui  di  fuftealla  vela,  a quella  fcr 
rezza, ifola  fuffimo  tutti, di  di  li  ad  Ambon,che  e vna  ifola  alla  parte  di  mezzo  di,&  corre  tra- 
montana di  mezzo  di  con  la  detta  ifola  di  Tcrenate,  & di  poi  con  nauilij  di  detti  Portughefi  an- 
g dammo  à Malaccha , doue  hanno  maggior  forza  di  potere , perche  tengono  iui  da  cinquecento 
infeicentohuomini.  Quiui  eia  maggior  contrattatione,6d  iui  viene  il  pepe  di  ladre  cofe,  di  ero 
che  c5trattano,&:  mufchio,S£  fete,&  altre  cofe  minute,  di  maniera  che  fe  nell ’ifòla  di  Tidore  già 
data,  0 in  Gilolo,  0 in  alcun’altra  di  quelle  tenelfe  la  Maeftd  delflmperadore  300. 0 400.  liuomi- 
ni,fariano  baftanti  aldifpetto  de  Portughefi  à tenerla  contrattatone  di  tutte  quelle  ifo!c,&  fi  fo- 
disfaria  à ogni  fpefa  con  qfto  tratto  delle  fpetie,  di  co  moke  altre  cofe  minute, che  iui  cótratrano. 
Da  Malaccha  nauigammo  a Caniai  con  li  lor  naùilij,nelliquali  ne  còduflero.  di  effendo  io  Pilot- 
to  flato  in  tutte  le  nauigationi  che  fi  fecero  dipoi  che  vfeimmo  da  Malucco, conobbi  tutte  le  lor 
carte, che  cauteIofamenteleportanofaife,& fuoridellealtezze&  parizzi  veri,  di  nauigano  per 
certi  derotteri,  cioè  pariggi , di  libri  che  portano  fenza  tener  pefìa  alcuna  longit  udine  in  quei  li, 
di  maniera  che  fi  riflringe  di  ritira  la  terra  di  Maluccho  al  capo  di  Buona  lperanza , al  mio 
giudicio,piu  di  cinquecento  50.  leghe, fecondo  quello  che  io  nauigai  di  confiderai  in 
queftamauigatione  : perche  ordinariamente  ogni  giorno  io  pigliauala  mia  al-; 
tezza  di  metteua  le  mie  derotte  di  pariggi, & arietta ua  le  terre  nella  fua  al- 
tezza, di  derotta, di  ne  tengo  fatta  vna  cartata  quale, come  dico,  è dii 
ferente  di  difeorde  da  quello  che  effì  pogono  la  quantità  fopra- 
detta , di  quiui  lafcio  molte  altre  particolarità  che  mi  pai- 
forno  in  quefla  andata , perche  quefto  mi  pare  che 
folo  faccia  al  capo  principale.^  è cofa  certa  che 
c li  Portughefi  vedendo  ch’io  intendeua  le 

cofe  della  lor  nauigatione  , procu- 
rorno  che  io  reitaffì  con  loro 

di  mi  offerfero  molti  • 

partiti , liquali  io 
non  volli  accettare  per  uenir  à 
feruire  la  Maerià 
Cefarea  ♦ 
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BATTISTA  RAMVSIO  DELL’ISOLA 
allhora  fcoperta  nella  parte  di  Settentrione 
chiamata  Giapan  , 

Uffcndo fi  [coperte  alcune  ifole  per  lì  mercatanti  Tortugbefi  che  dì  Malacca  fono  nauigati  drìeto  la  co  fi  a della  Chi 
va  & di  (opra  la  città  dì  Canton,&fra  le  altre  vna  detta  Giapan  , della  qual  baueniofi  battuto  alquanto  di  noticia  , 
cibaparfo  coniteniente  nel  fine  diquefìo  volume  metter  rmformationi  che  di  quella  hanno  frìtto  alcunireuerendi 
padriTortugbefi  della  compagnia  del  Iefu , che  fono  anditià  flantiar  in  dìuerfii  luoghi  dell’  Indie  orientali*  doueil 
Sereniffimo  & chriftianijjìmo  7 di  Tortugallo  tien  le  fine  forte  pie,  l aqual  I/o  la  fi  pi  nfa  che  (la  per  migTo  la  prò - 
uincia  del  Mangi  che  confina  col  Cataio,&  di  effa  ne  ha  fritto  il  Signor  louan  de  Barros  gentillhuomo  Tortughefe  , 
come  nei  vltimo  della  fua  prima  deca,&  dice  di  voler  dar  fuori  le  tavole  & defrittion  delpaef  della  China, &■  del- 
l’ifola  d Giapan . Siano  adunque  contenni  benigni  Lettori  di  q vedo  poco  di  cibo  che  bora  gli  prefentiamo  . tenendo 
per  certo  chef  piu  gli  haueffimo  potuto  donare , piu  volentieri  lo  hareffemo fatto . 

NBlla  parte  di  fettetrione,  Coprala- China  Sé  uerfo  Tenente  difeoprtrno  I;  mercatanti  por 
tughefì  una  Ifola chiamata  Giapan, quali  nella  medefima  altezza  che  è iralia  longa  da 
leuanteà  Ponente  fecondo  iainformatione  che  danno  D C.  leghe  Sé  larga  CCC.  di 
quella  uenneT  Aprii  palfato  una  perfona  molto  ingeniofa  Sé  prudente  detto  Angero  con  duoi  E 
Angero  ve  ferUttori,Sé  sTnformb  da  noi  delle  cofe  della  noftra  tede  intieramente,^  informato  in  breuc  tem 
Gi&pan, & po  fi  fece  chriftiano , Sé  gli  fu  pollo  nome  Paulo,  Coftui  è Usto  con  noi  in  quefto  collegio  no- 
batf:?za-  tiro  di  Goa chiamato  Paulo  di  Canta  fede,doue  ha  imparato  la  lingua  portughefs  .Leggere  Sé  feri 
uere  ànoftromodo  , Sé  ha  tradotto  in  la  Tua  lingua  in  breue  compendio  le  cofe  dannali  della  no 
fama Fc.  ftra fede, Sé legge . Si  dà  queft’huomo  all’oratione,  Sé  contemplatione.  chiamando  A.'  fofpi- an- 
do  per  lefu  Ch  ritto,  Sé  è tanta  la  fuabontàchenón  fi  poma  Ceri  aere,  Sdendo  da  noi  int  irrogato 
nel  tempodei  Cuo  cathechiCmo , ne  diede  contoddli  co  dumi  Sé  legge  della  tua  terra  ♦ Sé  perche 
egli  non  e'  inftrutto  nelle  lettere, che  fanno  quelli  dellìCoIa che  Con  reputati  dotti,  ma  sa  folamcn 
tela  fua  lingua  uolgar . pero  pare  contaffe  cole  caute  deii’oppinioni  uolgari  piu  che  delle  Ccrittu 
re  fue  . Sé  in  quella  informatione  dTendoucne  di  molte  notabili  la  manda  b coii  come  re  l'ha  det 
tata,  riportandomi  à Ccriuer  la  uerità  del  tutto  piu  certa,  come  fi  a giorno  in  quelle  bande  il  nofiro 
padre  MaeftroFranccfcoXauier,  Sé  che  gli  habbiuedute  le  Tue  icntture  Sé  praticato  con  quelli 
D~ì  Redi  P°P°^4  PrimamentedicechetuttaTifoladi  Giapan  èfottopoftaadunRe,  Cottoli  quale  fono  aL 
Giapan-  tri  fìgnori  a maniera  de  Duchi  Sé  Conti,  delliquali  in  tutto  Giapan  faranno  quattordco.  Sé quan 
do  moreno  alcuno  di  detti  fìgnori  il  Cuo  primogenito  e hcrede  nel  fiato,  Sé  a gli  altri  figliuoli  fi  da 
alcuni  cadetti  per  Tua  futtentationecon  patto  che  diano  ad  cbbedientiadel  primogei  ito, di  mo 
Putétia  de  do  che  non  lattano  diuidereil  flato.  11  minimo  di  qudti  Signori  dice  che  può  mettere  in  campo 
(ignori  del  diecimila  huemini  da  guerra, &altri quindici  mila.  Sé  altri  uin rimila, altri  trenatmila . 

Giapan.dC  11  Re  prici  pale  nella  fua  lingua  fi  chiama  Voo.  Queito  e delia  pm  nobile  progenie  che  fiafra  F 

Ilnomodl  loro.dellaqualnetturso  li  marita  con  altro  lignaggio  . Quefio  Voo,  pare  che  Oa  fra  loro  come  fra 
atréde  aìie  n0‘  ^ P a ‘ & iurisdi  tionenelle  temporali, de  ipirituali,cioèfra  fccuIan,Sé  religiofgdclli  quali 

cofe  Vii-  eie  grande  numero  in  quella  terra,  Séper  benché  habbia  piena  autorità  Coprali  tutto,  mai  pero 
mai!.  fa  guerra,  nè  comanda  chefìa  vccifo  alcuno:  ma  latta  tutta  la  curadi  queCtoad  vn’altro  che  è fra 
«h^attéde  Dio  come  fra  noi  i’imperadore  chiamato  nella  loro  lingua  Goxo.  il  qual?  ha  il  goucrno,  Sé  ini 
ad  cofe  té  pcrio  fopra  tutta  Tttola,5é  fta  pure  alla  obédientia  del  detto  Voo,  Sé  quando  Goxo,  va  avi  Citar- 
p ini; . j0  dicono  die  Ita  col  ginocchio  in  terra, di’  gli  pone  il  capo  per  riuerentiai  mezza  gamba,  et  ben 

ch-  tut’d  i che  tenga  gran  corte  di  Baroni, & capitani, Sé  folca  u hauende  cuia  della  giuffuia , Sé  della  gucr- 
peccati  fia  ra, nondimeno  Ce  detto  Goxo  Caccile  qualche  cola  mal  fatta  Voo  lo  potila  priuar  del  Regno , 5.' 
voVTke  tagliargli  la  tetta,  predano  grande  obedienria  li  minoii  dii  maggiori  per  la  grande  giufiitia  che 
Voo  ìec'-n  vfano.&  hanno  oppinionc  che  tutti  li  peccati  Oano  cquali,Sé  tanta  punizione  danno  a chi  rebbi 
do  il  dì  fere  diece  bazzaruchqcome  ad  viro  die  robbattc  ceto  feudi . Dice  che  Voo  prmeipa!  Re  di  Giapan 
feere  d^lia  V1UC  man!era  tegnente,  piglia  per  moglie  vna  dona  della  Tua  profapia  ; Sé  quando  la  Luna 
Luw,  comincia  a fminuire  lui  comincia  à digiunare  difeoftandofì  dalla  donna.  Sé  per  quindici giorni 

■ che  dura  il  digiuno  mangia  molto  poco  ad  vno  patto,  Sé  attende  alle  {et  tieni  Sé  con  tempia  tic- 
ni,  oc  Granoni  vettendott  di  bianco  con  vna  grande  coronala  tetta,  inlino  à tanto  chela  Luna  di 

laucka 
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'A  la  volta  : mà  quando  quella  comincia  a credere,  immediate  ritorna  à far  vita  allégra  con  fua mo- 
glie per  altri  quindici  giorni  ,&in  quello  tempo  va  à caccia  &'ad  altri  piaceri  di  ricreationi.ÒÉ 
fe  la  moglie  more  alianti  che  gli  habbi  trenta  anni  fi  può  rimaritare , ma  fe  paffa  trenta  anni  nel 
redo  della  fua  vita  e obligato  guardare  perpetua  calcita, & viuer  rehgiofaméte.Et  inazi  ne  dopo 
nè  al  tempo  medeOmo  che  è con  la  fua  donna , non  ha  conuerfatione  con  altra . Sono  fra  quelle 
genti  okra  delli  Signori  detti,  baroni,  cauallieri , mercatanti , di  offìtiali  di  tutte  le  cofe  come  fra 
noi,  di  gradi  di  perfone  diuerfe . di  generalmente  tutti  fi  maritano  con  vna  fola  donna , di  quan- 
do la  donna  fa  quello  che  non  deue,  è l’vfanza  che  fe  il  marito  la  troua  infieme  con  l’adultero  nel  11  marito 
delitto  che  l’ammazzi  infieme:  ma  quando  ammazzaife  l’vnofenza  l’altro,  la  giufti  da  pubiica  ma°z!rr- 
procede  centra  lui  di  l’ammazza, di  non  ne  ammazzando  alcuno  delli  duoi  rcila  il  marito  disho  adultero 
norato.  Oltra  di  quello,  quando  è mala  fama  d’vna  donna,  che  non  la  pollino  trouar  nel  delitto,  ^ "za 

la  mandano  àcafadel  padre, & coli  il  marito  nò  perde  fhonore,&  fi  marita  con  vn  altra,  di  detta  pCna , tro- 
donna  refìadishonorata  perpetuamente,  non  fi  troua  chi  fi  veglia  piu  maritar  con  quella,  è uandogiì 
tenuto  ancho  infame  colui  che  viuendo  la  moglie , conuerfa  con  abradi  qual  li  voglia  forte , Gli  in  lemc* 
huomini  honorati  di  quella  ifola  quando  li  loro  figliuoli  arriuano  à fette  ouero  otto  anni  li  met- 
tono nellimonalierij  inlino  alli  difdotto  o vinti  anni,  doue  gli  è infegnato  leggere,  & fcriuere&  ^ ^ ^ „ 
cofe  d’iddio, de  dipoi  efeono,  di  fi  maritano, di  tédono  alle  cofe  politichc.Scno  in  qfta  ifoia  tre  for  di 
ti  di  Religiòfi  quali  hanno  monafierii  ai  modo  de  frati,  alcuni  dentro  della  citta,  altri  di  fuora,  fi. 
Quelli  che  Hanno  nella  citta , mai  fi  maritano , viuono  di  li  moline , portano  la  iella  3C  barba  ra- 
g fa  s vfano  velli  longhe  con  maniche  grandi , quali  come  gli  altri , di  nella  inucrnata  portano  co- 
perta la  tefla  di  nel  reilo  del  tempo  difeoperta,  mangiano  infieme  come  frati,  di  digiunano  mol-  Non  man- 
tevclte  nell'anno.  Quelli  Religiòfi  non  mangiano  animali,  & quello  per  fmagrare  il  corpo, 
di  leuargli  il  defiderio  del  peccare , di  quella  abltinentia  è commune  a tutti  li  Religiòfi  di  quel- 
la terra . quali  dice  fi  leuano  à mezza  notte  à far  oratione , il  che  fanno  cantando  per  (patio  di 
mezza  hora,6è  ritornano  adornarne  mimo  all’aurora,  allhora  fi  leuanp  di  nuouo  a dire  altre  ora- 
tioni , il  Ornile  fanno  quando  fi  leua  il  Sole , di  à mezzo  giorno , di  all’ hora  de4ia  fera , nella  qual 
liora  fanno  vn  fegno  che  tutto  il  popolo  fi  inginocchia,  di  leua  le  mani  al  cielo,  come  fac- 
ciamo noi.  leorationi  che  dicono  dice  quello  huomo  che  non  l’intende  perche  fono  in  altro 

linguaggio , Fredda 

Quelli  Religiòfi  predicano  al  popolo, Si  hanno  grande  audienza.&f  piangono  di  fanno  pian-  n fJu!^aw 
gere  il  popolo,  predicano  clfere  vn  iole  Iddio  creatore  di  tutte  le  cofe . di  che  vi  è il  purgatorio,  rio,l’infer- 
paradifo , inferno  . lrem  che  tutte  le  anime  quando  paffano  di  quello  mondo,  vanno  alpurga-  “a0j^  fa* 
torio  cofì  buoni  cerne  cattiui,&  di  la  fi  diuidono  li  buoni  per  andare  al  luogo  doue  è Iddio, li  cat- 
tiui  per  quello  doue  è il  demonio , ilqual  dicono  clfer  flato  mandato  da  Dio  à quello  mondo  per 
punitiondelli  cattiui.  Quelli  Religiòfi  fanno  molto  virtuofa  vita  eccetto  che  fono  notati  di 
quello  abominabile  peccato  per  occafione  di  molti  fanciulli  che  tengono  per  infegnare  nelle  lor 
cafe  , anchor  che  lor  predicano  al  popolo  che  quello  fìa  grauillimo  peccato , lodando  la  caflita . 
fono  tutti  vediti  di  velli  negre  infino  alli  piedi,  di  fono  gr  a li  ttera  ti,  & hanno  nella  loro  cala  vnlu 
j>eriore,a!quale  ami  vbbidifcono,&non  riceuano  per  clerici  fe  non  perfone  fauie,  di  approuate 
^ nelle  virtù , Ci  èvn’altra  forte  di  facerdoti , iquali  portano  velli  grife,  quali  ancho  non  li  marita- 
no , hanno  vna  Rehgionedi  donne  à modo  di  monache,  che  vanno  vellite  della  medefìma  for- 
te, éVla  lorcafa  ’eprelfo  à quella  delli  detti  Sacerdoti:  è opinion  del  vulgo  chequelli  tali  habbino 
conuerlationecon  dette  Religiofe, anchor  che  mai  habbino  figliuoli,  perche  vfano  certi  remedij 
per  non  concipcre,  di  ogni  cala  di  quelli  tal  Religiòfi  ha  fimilmente  vrialtra  di  donne  vicina . fo- 
no perfone  idiote , fanno  orationi  quafì  al  modo  medefimo  che  li  fopradetti , di  digiunano  alcu- 
nevolte.  Vi  è anchor  vn  altra  forte  di  Religiòfi  che  vanvclliu  di  velli  nere  di  fanno  grande 
penitenza,  vanno  tre  volteal  giorno  alforationi,la  mattina, al  tardo, alla  mezza  notte.  Le  cafe 
di  orationi  di  tutti  quelli  Religiòfi  fono  di  vna  medefìma  forma,  hanno  Idoli  di  legno  indora- 
ti , altre  imagini  dipinte  nel  muro , tutti  adorano  vn  folo  Iddio , il  quale  chiamano  JDeniche , in  dìo  Deni- 
fuo  linguaggio  .di  qualche  volta  lo  chiamano  Cogl.  L’ordine  fecondo  de  Religiòfi  che  difo-  c!1®'j-irora 
pra  diceusmo  che  andauan  vediti  di  grigio,  quando  fanno  oratione  nel  fuo  coro  la  fanne  infìe-  > tI5e  ^ 
me  con  le  monache  fedendogli  huominida  vna  parte,  le  monache  da  l’altra,  decantando  nache  da 
hor  l’vno , hor  l’altro  cofi  à mezza  notte  come  alle  altre  hore,  Ci  ha  deuo  anchora  quello  fanto 
huomo  vna  hilìoria  di  vno  fra  loro  tenuto  fanto,  come  qui  narrerò . Diceche  vie  vna  terra  fo-  daUUtra.- 
pra  la  China  alla  parte  di  ponete, che  fi  chiama  Cegnico,doue  era  vn  Re  chiamalo  Iambom,  che 
Viaggi,  Libro  primo  ♦ b b b hauea 
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hauea  per  moglie  vna  Regina  chiamata  Magabomn.  Quello  Re  dormendo  vn  giorno  hebb’e  D 
in  vifione, che  li  douea  nafeerevn  figliuolo  che  faria  gradiamo  huomo,  de  riputato  come  Iddio 
da  tutti  quei  paefi:  fiche  narro  alla  moglie, la  qual  dopo  noue  meli  partorì'  vn  figliuolo,aIqual  po- 
fero  nome  Xaqua:  finche  al  Tuo  nafcimentoapparuonoduoiTcrpenti  grandiffìmi  con  le  ali  lo- 
pra  il  tetto  della  cala , li  qualidifcefi  giu  doue  era  il  fanciullo  non  li  Fecero  male  alcuno , de  poi  fi 
partirono.QueftoXaqua  crebbe  infino  à i^.anni,  de  il  padre  volendolo  maritare  contra  fua  vo- 
glia, confiderando  lui  le  humanermferie  non  volle  congiugnerò  con  lamoglie,  ma  fene  fug- 
gi di  nof  te,&  andofìene  ad  vna  montagna  alta  de  deferta, de  auiui  frette  fei  anni  faccendo  grande 
penitenza.Dapoi  difeefe  Se  cominciò  à predicare  co  grande  femore,  de  eloquenza  à quelli  popo 
li  che  erano  gentili,  Doue  acquiftò  grade  fama  di  fantità  de  bontà,  di  forte, che  rinouò  tutte  le  leg- 
gi , de  infegnò  al  popolo  il  modo  di  adorare  Iddio,  Se  dicefi  che  fece  Sooo,  difcepoli,  quali  fegui- 
torno  il  fuo  flile  di  viuere*pafiarono  alcuni  di  detti  difcepoli  perla  China^predicàdo  le  fue  leggi, 
de  modo  di  adorare, & conuertirno  tutta  la  China,  de  il  regno  di  Ccgnico  alla  fua  dottrina",  de  fe- 
cero defirurc  tutti  gli  Idoli , de  paggedi  che  erano  nella  China . de  Cegnico , de  di  la  vennero  al 
Giapan,  doue  fecero  il  Umile,  de  fin  al  prefenteper  tutta  la  China,  CegnicoA  Giapan.fi  ricroua 
no  pezzi  di  ftatue  antique,  fi  come  in  RorriaA  quello  Xaqua  infegnò  efiere  vno  fole  Iddio  crea 
tore  di  tutte  le  cofe,Sf  ordino  cinque  precetti, il  primo  che  nò  ammazzafìGno,il  fecondo  che  non 
robbaffino,&  il  terzo  che  non  fornicafTero,  il  quarto  che  non  pigliaffìno  palfionc  delle  cofe 
che  non  hanno  rimedio  , ilquintoche  perdonalfino  le  ingiurie . Seri  (Te  anchora  molti  libri  pie- 
ni di  molte  virtù  de  molto  vtili  doue  inlègna  i coftumi  che  habbino  àferuar  gli  huomim  fecondo 
lo  fiato  fuo  6C  qualità,  comanda  digiunarmolte  volte,  Michele  penitente  piacciono  molto 
àDio,  &che  fono  molto  necefiarie,  accio  fi  faluino  fi  peccatori.  Dice  che  quando  vno  Ita 
infermo,  che  vfanoquelli  Religiofi  andarlo  à vi  fi-tare,  conlolarlo,  de  exhortarloà  far  teftamen- 
to,&  quando  vedono  che  Hanno  m pericolo  di  morte , gli  predicano  li  beni  dell’altra  vita,6£ 
che  non  piglino  fafiidio  p£r  lecofc  preferiti  poi  che  vedono  effere  tutte  vanirà,  de  quando  muo- 
iono vengono  li  detti  Religiofi  in  proceliione  cantando,  «Sé  portando  il  defunto  al  clauftro  del 
rnonafieriofempreprcganoolddio  che  gli  perdoni  li  fuoi  peccati,  de  fotterrano  tutti  poueri 
de  ricchi  fenza  nefiuna  differenza,  ne  pigliano  per  queftocofa  alcuna  ò premio,  anzi  faria  te- 
nuto mal  huomo  ch’il  pigliafte.è  ben  vero  che  le  li  parentidal  defunto  li  vogliono  donar  qualche 
cofa  per  limoli na  la  pigliano , Afferma  anchora  che  fi  via  in  quefta  terra  vna  forte  di  penitenna 
al  modo  feguente  digiunando,  Sl  ieruandocaftità  cento  giorni  continui,  de  dopo  filtrano  in 
vn  bofeo  molto  grande  vicino  ad  vn  monte,  nel  quale  fonomolti  Pagodi  che  fona  modo  dihe- 
rernitorij,  doue  habitano  alcuni  heremiti  di  molto  afpra  vita . Si  odono  in  quefto  monte,  de  bo- 
feo  molti  gridi,  Stfvoci  horrib  Ji  dcfpauentofe:  Se  lì  vedono  moiri  fuochi,  & ftanno  indetto 
bofcofettantaanquegiorni,non  mangiando  al  giorno  altro  chetanto  rifoquanto  poffanote- 
nere  nella  palma  della  mano,  de  non  beuendo  piu  che  tre  volte  l’acqua,  a?  fin  di  fettantacinque 
giornifìragunanopoitutriinfieme,  dd  vanno  per  il  deferto  che  èalì’intorno  del  detto  bofco,8£ 
che  alle  volte  fono  in  gran  numero , de  padano  piu  di  mille , de  auanti  à vn  Pagodi  inginocchio- 
nifìconfelTanoognVnodi  tutti  li  lor  peccati  della  fua  vita  ad  alta  voce,  tacendo  dC  afeoitando 
tutti  gli  altri , fidefiendoficonfeffau  cofi  pubicamente,  ogn’vno  di  loro  giura  fopra  il  Pago- 
di  di  mai  dir  niente  di  quanto  hauerà  fenato  nella  tal  confeffionepoi  chelaràfuora  del  defer- 
to. Sfin  quanto  che  dura  quefta  penitentia  non  dormonone  fifpogliano.  Vanno  veftiti  di  cer- 
ti panni  di  lino  groffo  cinti  molto  ftrettamente  fenza  fcarpe  de  berretta,  de  mai  ftanno  fer- 
mi, anzi  camminanoogmgiornocinqueò  fei  leghe  per  detto  bofeo  all’intorno  della  monta- 
gna, tutti  infìeme  à modo  di  proceffione.  Evenuti  à certi  luoghi  determinati  fìripoianoper 
vn  gran  fpatio , de  faccendo  vn  gran  fuoco  fi  fcaldano , de  dice  che  hanno  vn  macftro  che  li  gui- 
da neirorationi , de  penitenze , de  fe  alcuno  dorme  quando  fi  ripofano , quel  maeftì  o gli  da  del- 
le baftonate,  & fe  qualch’vno  fe inferma  nella uia  dimodochenon  polla  camminare,  lolalfa- 
no  Ilare  & muore  abbandonato,  & gli  altri  camminano,  ma  fe  alcuno  monile  auanti  la  gente, 
tutti  lo  coprono  di  faffi  A laflano  fcritto  in  un  baftone.qui  iace  il  tale  del  tal  luoghorporta  ogni- 
uno  una  tauoletta  fopra  il  petto  doue  e fcritto  il  nome  fuo  de  del  paefe.  Dice  che  andandola 
quello  deferto  uedono  molti  monftriAfantafme,  &illufìonidiaboliche,  talché  ellcndo  cento 
perfone  infìeme  molte  uoltegli  accade  che  paiono  dugento , de  allhora  il  maeftro  riguardando- 
h’A  uededo  che  alcun  non  porti  la  tauoletta  al  petto,  comada  fi  fermino  tutti  A faccino  oratione 
al  Deniche  che  eDio,che  gli  liberi  di  tal  compagnia,  gche  fi  pfuadono  che  fian  di  demoni]  , quali 
1 d fimet- 
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J\  li  mottetto  alfe  fiate  appi eflfo  de  gfihuomini , de  pigliano  talmente  la  forma  fua  che  vn  Gioóani, 
parerà  duoi  Giouanni,  6C  vn  Pietro  daoi  Pietri , fenza  differenza  di  vno  all’altro . ma  iaccendo 
orationecome  gli  è in  legnato,  fubito  difparono  li  demoni),  quando  quefti  penitenti  hanno  com 
piuta  la  peni  tenzareftano  tanto  magri  , & negri  & afflitti  che  paiono  la  morte,  non  effendoli 
mai  fpogliati  ne  lauati,ma  ritornati  à cafa  tutu  gli  accompagnano  dC  badano  le  vcfti.Dice  che  fo 
noinquefta  terra  molti  che  fanno  far  fatture  Zincanti,  pure  fra  gli  h uomini  fiauij  de  piudenti 
fono  difpregiati  de  tenuti  in  mal  conto . Sonui  anchora  grandiffìmi  aftrologi , quali  predicano 
molte  cofe  che  hanno  a venire . quefta  gente  fcriue  croniche  delle  fue  hiftorie  de  farti  al  medefi* 
mo  modo  che  noi  facciamo , Se  che  nelli  coftumi , Se  viuacità  d’ingegno  fono  molto  conformi  à 
noi,  dC  cottili  chedàlaprefcnte  informatione  è tanto  ingenioio  che  ognun  di  noi  gli  potria 
tiauer  inuidia  : Se  dimoftra  con  parole  de  con  fatti  hauer  in  odio  ogni  forte  di  viti)  che  ha  veduti 
fra  li  noftrt , &lipareehetuttoGiapanhauerà  piacere  di  far  fi  chrilliano,  perche  tengonoloro 
nelli  Tuoi  libri  fcritto,che  tutta  la  legge  deue  effer  vna, & che  afpettano  vn’altra  piu  perfetta  del* 
ia  fua.&  non  fi  puoi  imaginare  altra  migliore  della  noftra,  de  pero  dice  effer  molto  cÒtenro,gche 
gli  pare  che  Iddio  gli  facci  grande  beneficio  in  vfar  lui  come  inttrumento  di  condurre  al  Giapan 
géte  che  predichi  quefta  Tanta  legge, de  anchor  chefia  maritato  fi  è offerto  andare  de  ftare  in  com 
pagnia  delii  padri  che  di  làvanno  due,  tre,  de  quattro  anni,  in  fino  a tanto  che  fi  dia  qualche  buon 
principio  di  chriftianità  in  quella  terra,  de  infimo  à tanto  che  li  padri  fapranno  ben  la  lingua,  Di-' 
ce  che  quefta  terra  è molte  fiana  de  di  grandi  venti,  dC  che  alcuna  volta  quella  triema  tanto  forte,  akiine™ol 
B che  le  perfione  cafcano  in  terra:vi  nafee  ogni  forte  di  frutti  de  metalli  che  fono  in  Europa, de  vi  fon  te , & è ab- 
pochi  ferpéti  venenofii,  è terra  abbondante  di  molti  animali  fialuatichi  fi  di  vccelli  come  di  cerui, 
porci  cignali , de  altri . Non  vi  nafee  vino,  ma  fanno  la  ceruofa  di  rifo,  cGme  in  Fiandra  de  orgia,  taiii  & rai- 
fon  molte  viti  faluatichc  nelli  bofehi , dell'vue  dellequal  mangia  quefta  gente  : mangiano  il  rifo  uaticiae. 
con  la  carne &pefce  a modo  dell’India:  vi  èaffai  grano,  col  quale  fanno  vermicelli,  de  coperte 
di  pafticci,  de  non  mangiano  pane, ma  in  luogo  di  quello  il  rifo:  vi  fono  ancho  galline,  ma  non  le 
nutricano  in  cafa'ficomene  alcurialtro  animale.  Dice  che  in  quefta  terra  vi  e vn  Duca  qua* 
le  porta  nel'a  fua  bandiera  a modo  di  vnacroee,& quefta  tal  arma  no  puolhauere  altra  cafatafie 
non  la  fua.  Tutto  il  popolo  di  Giapan  vfa  pregar  Dio  come  noi  con  pater  noftri,  ouerRo* 
farij,8(!  quelli  che  fanno  leggere  vfano  libretti,  & quefti  che  pregano  con  li  paternoflrfioucr  Ro 
farij  vfano  dire  ad  ogni  fegno  ouer  pater  noftro , vna  Granone  due  volte  maggiore  che'l  pater  nei 
noltro,  de  che  hanno  cent'ottofegni,  Dimandatodellaragione  diqueftifiegni  dice  che  li  line*  direieior® 
rati  dicono  che  nell’huomo  fono  ceto  e otto  forte  di  peccati,  & che  è neceffario  di  dirvna  orario*  or*tlolJl  * 
necontracadaun  di  quelli, Iaqual  dicono  in  linguaggio  che  non  fin  tendono  comefacciamo  noi 
li  latino , dC  che  ogni  mattina  come  fi  leuano  dicono  noue  parole  leuando  le  due  dita  della  ma* 
no  delira,  ilche  fanno  per  loro  difefa  contra  il  demonio.  Li  religiofi  loro  fanno  profeffiore, 

& voto  di  cattiti,  pouertà,&  obbedientia,  &fieffercitanoauanti  chefìano  riceuuti  nella  hu* 
milti.  Detti  popoli  come  fono  nel  medefìmo  clima  che  noi,  fono  anchora  bianchi,  de  della 
medefima  ftatura,  gente  difereta,  de  nobile,  & che  ama  la  virtù,  dC  lettere,  de  tengono  in 
q gran  veneratione  li  letterati,  & coftumi,  &mododi  reggere  la  Republica  in  pace  de  guerra,  rimile  di 
de  le  lor  leggi  fono  comele  noftre  faluo  che  la  giuftitia , èin  parole  : de  per  cjuefto  e molto  fpe*  cojtumi  & 
dita,  Se  ancho  fieuera  tanto  che fe  vno  feruitore  diceffeb  faceffie  ingiuria  b dishonore  al  fuo  *iVuofoa! 
patrone  lo  può  ammazzare  fenza  calcare  in  pena  alcuna.  Nella  dignità  fuprema  del  Voo  chi  lucce- 
fuccede  il  primogenito , de  fe  non  ha  figliuoli  iuccedeil  piu  propinquo  parente  per  linea  pa- 
terna , cofi  vfano  li  altri  lìgnoridi  queita  terra.  Non  fono  tiranni  li  Principi,  & fe  nafeono  tr0mcctc  i 
fra  loro  diffenfioni,  ouero  faccino  guerra  vno  con  l’altro,  il  Goxo  fi  mette  di  mezzo  à pa*  far  rappaci 
cifìcargli,  fie  da  fenon  fi  concordano,  de  fe  qualche  vno  e contumace,  de  non  obbedilce, 
il  medefìmo  Goxo  gli  fa  guerra,  de  toglie  lo  fiato,  OC  ancho  il  capo,  ma  non  la  tigno* 
ria , anzi  la  dia  quello  cheappartiene  di  hauerlacome  fe  il  detto  fìgnorefoffe  morto  di  mor* 
te  naturale. 

V fano  orationi  ^limoline , peregrinationi  de  digiuni  per  remiffìone  de  i lor  peccati , tanto  orario™ 
de  viui  come  de  morti,  quello  molte  volte  nell’anno,  mangiando  nelli  Tuoi  digiuni  allhora  & digiuni 
che  noi,  mail  loro  digiuno  èpiu  ftretto  che’l  noftro.  Invn  monte  di quefta  ifola  ftanno  cin* 
quemila  Religiofi  molto  ricchi,  quali  abbondano  di  feruitori,  dC  buone  caie,  de  veftimenti,  peccati . 

Se  guardano  cattiti  di  tal  forte  che  non  fi  può  auieinare  ad  elfi  per  vna  lega  donna,  b cofa 
che  fia  femmina»  Quando  le  donne  partorificono  ftanno  quindicigiomi  che  non  toccano  le  fapre  ‘"!0 
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altre  perfone , de  quaranta  giorni  che  non  intrano  nelle  loro  chiefie , quando  Iefchiaue  partorì- 
(cono  hanno  in  cafa  diTcofte  delialrre , il  medefìmo  fanno  quando  hanno  la  accoftumata  purga- 
tiene, de  chi  le  tocca  fi  fa  immondo, & bifogna  che  fi  lauù  Vfano  le  donne  pouere  quando  hanno 
molti  figliuoli  ammazzar  quelli  che  dipoi  nafeono,  per  non  li  vedere  ftentare,&  quefìo  peccato 
non  e caligato , Diceua  che  da  mille  de  feicento,  8C  piu  anni  in  qua  gli  Idoli  fono  (tati  disfatti  fi 
nel  regno  di  Ccgnico , dalqual  fi  va  a Giapan  paflando  per  la  China , Tarthao , come  edam  in 
quefiaifcjaper  la  dottrina  di  quel  Xaqua»  Predicano  dell’inferno,  dicendo  1 anime  fono  tor- 
mentate in  quello  per  li  demonj  in  diuerfì  modi  fiando  li  dannati  à perpetuo  fuoco,  de  altre  pe- 
ne, de  il  medefìmo  dicono  effere  nel  purgatorio , doue  quelle  anime  che  non  hanno  fatto  in  que- 
lla vita  condegna  penitemia  Hanno  ritenute  infino  a tanto  che  fi  purghino , de  che  nel  paradifo 
vi  fono  gli  angeli,  liquali  Hanno  contemplando  la  diuina  maeflade»  tengono  cheli  angeli  anchc- 
ra  fìano  defenfori  degli  huomini , pero  vfano  portar  adolfo  imagint  de  angioli , quali  dicono  ef- 
fer  fpiriti , de  creatura  dVna  altra  materia , de  non  dementale . Itenr  che  vfano  grande  orationi 
in  laude  di  Iddio,  de  contemplar,  matTime  li  religiofi, quali  vanno  camminando  intorno  al  lo  al- 
tare in  tanto  che  cantano  » de  vfano  fonar  campane  per  congregar  la  gente  alla  predica  de  al  fa- 
crifiao,$£f  orationi  communi  ,Sd  quando  muore  qualche  vno.Sf  congrcgadofi  per  portar  li  mor- 
ti per  fotterar , onero  abbruciar, portano  candele  a cede.  Tutte  le  feggilSi  fcriuere,  de  orationi 
loro  Ione  fcritte  in  vna  lingua  diuerfa  dalla  lingua  volgare , come  e fra  noi  la  latina . Dimandato 
fe  vfano  facrificifdice  che  certi  giorni  li  faccrdori,&!  (penalmente  il  prelato  loro  veftito  di  certe  “ 
vclti  viene  alla  chiefa  de.  in  prelentia  del  popolo  bruciano  certi  odori  de  ineenfo  de  aguila  de  certe  ^ 
foglie  odori  fere  (opra  vna  piena  a modo  di  aitare  cantando  certe  orationi.  Le  chiefe  di  quefta 
gente  tengono  la  medefima  libertà  come  le  coltre , pei  cicche  la  giuftitia  non  può  pigliare  ne  ti- 
rare Inora  ciqiidlealcun  per  alcuno  cafo.fe  non  per  furto» 

Tengono  ndli  templi  molte  imagini  de  fanti , de  fante  dipinte  di  rilieuo  con  diademe , de  ri - 
fplcndore  come  le  nofire,&  hanno  in  firmi  venerationc  li  fan  ti  come  noi,  de  fe  bene  adorano  vno 
folo  Iddiocreatore  di  tutte  le  cofe,  pure  fanno  orationealh  fanti,  accio  preghino  iddio  per  lo- 
ro» Quella  gente  mangia  di  tutte  iecofe,  de  non  fi  circunride.pare  ventinole  che  l euangeho 
fia  penetrato  in  quella  regione,  de  che  per  li  peccati  poi  fi  fiati  lume  della  fede  ofcurato,o  per 
qualche  feduttore  come Macometto  leuata  via, fallando  à fcriuere  quefta  lettera  è venuto à 
mevn.vefcouo  Armeno  ch’èflato  piu  di  quaranta  anni  in  quellebande,  &e  ham  mi  detto  hauer 
Ietto  che  gii  Armeni  furono  à predicat  e nella  China  nel  principio  della  prinrinua  chieta,  pe- 
ro Cria  gran  bene  che  di  nouo  fi  facelfe  illuminar  quei  popoli  della  fede,  de  dottrina  cuangeli- 
ca,&!feben  da  Roma  bnoal  Giapan  IÌ3no  oncmih'a  leghe  di  viaggio , à chiamala  falutedel- 
!e  anime  tutti  litvauagli , de  pencoli  del  mondo  fono  dclitic,  piacei  doà  iddio  il  P-dre  maeitro 
F.rancefcoXauierconPaulo  autore  di  quefta  ìnformauone,  &duci  altri  giapaneìi  fatti  Chri- 
ftianicontre  fratelli  della  compagnia  polirà  nauigheranne  quello  Aprile  venturo  al  Giapan  . 
Di  qui  à duci  anni  vcftra  Reucrentia  hauerà  in  formane  ne  del  bene  che  fi  potrà  iperare  di 
fare  in  quella  terra  con  la  grana  di  lefu  Chrifìo  fìgnor  nofiro , qui  eft  benedictus  in  fecula  fecu- 
lorum  amen*  ** 

Da  Cochin  primo  di  Gennaio,  i s4$* 

Da  Ccchìn . 14  G ennaio.i  549,  Del  Padre  fra  Francefco  Xaiùer  ♦ 

Nelli  luoghi  doue  fono  quelli  Padri  io  fono  poco  neeefTario,  di  vedendola  indifpofitio- 
ne  de  gli  Indiani  di  quelle  bande, quali  per  Tuoi  grandi  peccati  non  fono  niente  inchinati  alle  co- 
fe della  noftra  fama  fede,  anzi  l’hanno  in  odio  de  glirincrefce  fommamente  cheli  parliamo 
del  farli  chriftiani,  Saperla  grande  informatione  che  io  ho  del  Giapan  , che 'e  vna  ìfola  pref- 
foaila  China  doue  tutti  fono  gentili,  figgente  molto  curiofa  de  defiderofa  di  faper  cofe  nuo- 
ue  d’iddio,  de  altre  naturali,  mi  rifolfì  d’andare  in  quella  terra  con  molta  fedisfatticnc  in- 
teriore, parendomi  che  fra  quella  gente  fi  potrà  perpetuare  per  loro  medefimi,  quel  frut- 
to che  inulta  quelli  della  compagnia.  Sono  tregiouani  nel  Collegio  di  Tanta  fide  di  Goa 
di  quella  ifola  di  Giapan,  quali  vennero  l’anno  del  quarantotto  di  Alalaccha  quando  io 
venni.  Quelli  danno  grandi  informationi  di  quelle  parti  del  Giapan:  «5!  loro  perfone  di 
buoni  coftumi  de  grandi  ingegni , Principalmente  Paulo,  ilquale  fcriue  à vcftra  Chari- 

tà*  Quello  Paulo  in  otto  meli  imparo  leggere  OC  fcriuere , de  parlar  Portagliele, & addio  fa  gli 

t (ferrini. 
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A cfrerdtì'|,  &ffihamoItOafatatoS(!  molto  introdotto  nelle  cofe  della  fede,  ho  grande  fperanza 
OC  quella  tutta  in  Dio  fignor  nofiro  che  fi  habbiano  à fare  molti  eh  rifilaci  nd  Giapan , & ion  ri** 
folutopdmamente  di  andare  al  Re  loro,  Qù  dipoi  alla  vmuerfiràdouerengono  Tuoi  liudij,  con 
grande  fperaza  in  Giefu  Chriftoche  mi  habbia  adaiutare.la  legge  che  loro  hano  dice  Paulo  che 
iucódottaà  hebbe  origine  da  vn  altra  terra  che  fi  chiama  Cegni  co,che  e olirà  la  China  O;  Thar 
tao  nella  via  di  Giapan  à Cegnico  per  andare  de  tornare  li  mettono  tre  anni.  Di  Giapan 
fermerò  àvoftrachiritadiffufa  informatione  li  delti  cofiumi  Od  fcrimirefue,  fi  edam  di  quello 
che  fi  infogna  nella  grande  vniuerfita  di  Cegnico,  perche  in  tutta  la  China  & Thar  tao  non  11  tie- 
ne altra  dottrina  fecondo  che  dice  Paulo  fe  non  quella  che  sìnfegna  in  Cegnico.  Comevedero 
le  fcritture  dC  tratterò  con  q uella  vniuerfi fa  vi  potro  auifare  d’ogni  cofa  diffufamente  . Di  Euro- 
pa menerò  meco  vn  Padre  V alentiano  chiamato  Cofmo  de  Torres , ilquale  entrò  di  qua  nella 
compagnia,  3C  tregiouanidi  Giapan.  partiremo  con  faiuto  d’ Iddio  quello  mefed’  Aprile  1/49* 
Habbramo  à pattare  per  Malaccha , &£  per  la  China  faranno  da  Goa  à Giapan  piu  di  trecento 
leghe, mai  potria  finir  di  Icriuere  quanta  condolanone  interiore  Tento  in  farquefio  viaggio  effen- 
do  pien  di  grandi  pericoli  di  morte  per  li  venti  dC  tempefte  &per  molti  ladroni,  che  quando 
di  quattrole  due  naui  fi  faluano  pare  gran  ventura,  ma  non  lalferia  d’andare  à Giapan  perquel- 
lo  che  io  ho  (entito  dentro  nell’anima  mia , anchor  che  io  teneffi  per  certo  vedermi  ne  i maggio- 
ri pericoli  che  mai  ini  ho  vitto , hauendo  grande  fperanza  in  D o che  fia  per  aumentarfi  molto 
la  nofira  fanta  fede.  Per  l’informa  none  che  ci  ha  dato  Paulo  di  Giapan  vedereteladifpofifione 
che  vi  è in  quelle  bande,  la  quale  informatione  vi  mando  con  quefie  lettere,  A cinque  leghe  di 
quefta  citta  di  Coclnn  vi  e vn  collegio  molto  gratiofo  che  fece  vn  padre  dell’ordine  di  fan  Fran- 
cefeo  chiamato  fra  Vincerlo  compagno  del  Velcouo  che  èfolo  in  quefie  bande, dC  tutti  due  ami 
ci  della  nofira  compagnia.  Seno  cento  fcolari  della  terra  propria  in  queflo  Collegio  che  è in  vna 
fortezza  del  Re.Quefto  fra  V incendo  mi  ha  detto  che  la  fua  intemione  faria  lattar  quello  colle 
gio  alla  nofira  compagnia, per  il  che  mi  prego  che  fcriueffi  à vofira  charitàil  fuodefiderio,  5C  do 
tnandaftì  vn  facerdote  della  compagnia,  acciò  leggefie  nel  Collegio  grammatica  a quelli  di  caia, 
dC  le  Domeniche,  di  le  fefie  predicaffe  àquelli dei  popolo  di  quella  fortezza  inficine  con  quelli 
del  collegio , ali’ incontro  del  quale  fono  molti chrifiiani di  fan  Thomafo  in  piu  di  fefianta  luo- 
ghi, dt  gli  fcholari  di  quel  collegio  fono  figliuoli  di  piu  nobili  chrifiiani  della  terra . Sono  in  quel- 
la fortezza  che  fi  dice  Cranganor  due  chiefe,  vna  di  fan  Thomafo,  l’altra  di  fan  iaconio , per  le- 
quali  grandemente  defiderano  chela  charità  vofira  gli  pi  ocurafie  indulgente  plenaria  da  fua 
Santitàdue  volte  l’anno,  vna  in  vna  chiefa,  l’altra  in  l'altra , 

JVJandouii’alfabettodi  Giapsn . fcriuono  molto  differentemente  da  noi  cominciando  dall’al- 
to al  baffo  del  foglio.domandando  io  a Paulo  perche  non  fcriueuano  al  modo  nofiro,  mi  rifpole, 
perche  noi  non  lcriueuamo  al  modo  Inondandomi  quefta  ragione, che  come  l’huomo  tiene  la  te- 
fia  in  alto  dC  li  piedi  àbaffo , che  cofi  anchora  l’huomo  quando  fcriue  ha  da  fcriuere  d’alto  à baf- 
fo , Quefta  informatione  che  10  vi  mando  delflfola  di  Giapan  dC  di  cofiumi  di  quella  gente  ci  ha 
dato  Paulo  huomo  di  molta  verità , le  fcritture  non  l’intende  detto  Paulo, perche  fono  a loro  co- 
me il  Latino  tra  noi  ♦ ma  di  quello  che  contengono  come  farò  giunto  vi  auiferò.  cofi  faccio  fine 
pregando  la  vofira  faina  chariti  padre  della  mia  anima  cflcruandiffimo  con  li  ginocchi  pofti  in 
terra , che  mi  raccomandiate  a Iddio  Sig*  nofiro  nellivoftri  fanti&deuoti  facrifìcij  dC  orationi, 
che  mi  infpiri  la  fua  fantififima  volontà^  grafia  per  adempierla  perfettarriéte,  &C  finita  quefia  in- 
quieta vita  ci  conduca  nella  gloria  del  paradifo  * Di  Cochin  a quattordeci  di  Gennaio  mille  &C 
cinquecento  quarantanoue  ♦ 

Itero  grande  ferumofarefte  cariffimo&amantiffimo  padrealddio  fignornofiro,  feconmol 
ti  della  compagnia  filtra  loro  fette  botto  predicatori  venifte  nell’  India , ÓC  con  altri  anchor  che 
non  hauettero  grafia  nel  predicarne  molte  lettere,  pur  chchaueiTero  molte  virai  5l  forze  corpo 
arali , perche  farebbedi  molta  importanza  che  in  ogniuna  delle  fortezze  che  il  Re  di  Portugallo 
tiene  in  quefie  bande, fuffe  vn  predicator  della  compagnia, & vn’altro  facerdote  che  l’aiurafie  nel 
confeffare  dC  efferati)  fpirituali , dC  farebbono  facilmente  collegi)  doue  riceueffmo  prima  figli- 
uoli di  Ponughefi , dC  dipoi  naturali  della  terra , dC  quando  voi  non  pctefte  venire , donere- 
te mandare  in  luogo  voflro  alcuni  altri,  Se  in  quello  mezzo  fpero  in  Dio  fignor  nofiro, 
che  del  Giapan  hauerò  fcritto  qui  all’India  della  difpofitione  che  trouerò  inquelle  parti  per 
Taumento  della  nofira  fede.  dC  potria  effere  che  lattando  ordine  nell’India  nelle  cole  del  di- 
sumo feruitio , ci  raguniamo  nel  Giapan,  fe  troueremo  che  fia  piu  conueniente  quella  regio- 
ne (come  penfo  farà)  perl’augmento  della  religionnoftra,  dC  potranno  col  tempo piacendo 
Vt*%gì>  Libro  primi , bbb  iij  àDio 
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SCOPRIMENTO  DELL’ISOLA, 

à Dio  molti  della  compagnia  paffare  alla  China , 5C  da  quella  alli  Tuoi  grandi  ftudi/  oltra  il  Tar-  Q 
thao  in  Cegnico,doue  ui  e gran  dottrina  < come  dice  il  nofiro  Paulo  ) de  molti  libri  di  fiapa  di  lin 
guaggio  differente  dal  volgare  com  e ii  nofiro  latino , Penfo  anchora  di  làlcriuere  ali’vniuerfìra 
d’Europa  per  ricordargli  che  non  viuano  tanto  fenza  cura  deli’ignoiranza  delle  genti , faccendo 
tanto  fondamento  nelle  lettere  per  informatione  dell'lfola  del  Giapan  ( come  e detto  di  (opra  ) 
il  Padre  M.  FrancefcoXauier  infpirato  da  Dio  che  molto  faria  il  fuo  feruitio  fe  in  quelle  parti  fi 
mandaffero  operarij  fìdelj  fentendofi  nell’anima  vn  grandefiderio  di  andare  rimandar  alcuno 
della  compagnia  di  Qiefu  ( della  quale  egli  èPrepofìto  nell’India  ) in  queli’ifola  fìnalmentefi  ri- 
foIfedandaruiluifieriri,&parti'diGoanelmefe  di  Aprile  del  mille  cinquecento  quarantano- 
ue  menando  feco  duoi  altri  della  compagnia, & Paulo  di  Tanta  fede  con  li  duoi  feruitori  fatti  diri 
fiiani,  come  perla  fua  lettera  intenderete  ♦ 

Letter a del  P adre  Maejlro  Vrancefco  Xauier  da,  Cavgsxina  città,  del  Giapan  indrvl^ata 
ad  vn  Collegio  di  fcholarì  di  detta  compagnia  del lejit  in  Comibra  di 
Portugallo.adi. $ , di  Ottobre . i $ 49 , 

La  grafia  de  amor  di  Chrifto  nofiro  lìgnor  fia  Tempre  in  aiuto  de  fauor  nofiro,  AmenDio  no- 
Uro  fìgnor  ci conduffe  per  fua  infinita  mifericordia  neH’ifoIa  di  Giapan,  Il  di  di  fan  Giouanni  al 
tardi  1 anno  1/40.  ci  imbarcammo  in  Malaccha  ( ch’èda  fecento  leghe  in  circalontana  da  Goa  ) „ 
per  venir  in  quelle  bande  in  certa  naue  d’vn  mercatante  gentile  di  natione  della  China , ilqual  fi 
offerfeal  Capitan  di  Malaccha  di  condurci  al  Giapan,  Òi  partiti  faccendoci  grafia  Iddio  fra  mol- 
te altre  di  darci  còmodiffimo  tepo.Ma  perche  nell i popoli  Gentili  regna  troppo  la  inconftantia, 
comincio  il  Capitan  della  naue  à mutar  parere, & non  voler  veniral  Giapan,  fermandoli  fenza 
bifogno  ndlìfoleche  occorreuano,&'  quello  che  piu  graue  fentiuamo  erano  due  cofe.  La  prima 
che  non  ciaiutauamo  delia  commodira  che  Iddio  nofiro  fìgnor  ci  daua  del  tempo  buono  per 
nauigare  al  Giapan, laqua!  prefio  era  per  finirli,  de  Tariamo  fiati  sforzati  di  temporeggiar  l’inuer 
nata  nella  China  afpettando  il  vento , L’altra  era  le  continoue  & molte  idolatrie  5ù  iacrificij  che 
Yao  Idolo  faceuano  ad  vn’Idolo  che  portauano  feco  nella  naue  fenza  poterli  impedire . Gettauano  le  forte 
u feco  nel  *Pe^e  v0’ce  farcendo  interrogationi  fe  potriano  andar  al  Giapan  ri  no, de  le  durariano  ouer  man- 
h nane , cariano  i venti  necdfarijj  per  la  nofira  nauigatione , dC  alle  volte  vfeiuano  le  forti  buone,  de alle 
ficontìa  ' ^te  ma^e» come  credeuano  & diccuano.  Pigliammo  terra  à cento  leghe  da  Malaccha  in  vn’ifo- 
uano  1 def  ^ prouedendoci  di  legname  de  cofe  neceriarse  contra  le  gran  temperie  del  mar  della  China,  de 
«jauigare,  \ feendo  la  forte c’hàueriamo  buon  tempo,  lenza  pm  alpe rtare  Imo  aio  le anchore,  & facem- 
mo vela  tutti  con  grande  allegrezza*  Li  Gentili confidandofì nell'ìdolo  chcportauano  nella 
barca  con  grande  veneratione,  conmoltecanddeaccefe.  profumandolo  con  odori  del  legno  di 
AguiìarSc'  noiconfidandoamDiocreatoreddddoSèdelIaterra,8t'inGiefu  Chrifto  fuo  fi- 
gliuolo per  cui  amore  de.  feruitio  defìderando  l’aumento  di  fua  fanuriìma  fede  veniuamo  in  q lic- 
ite bande.  Segustandopur  il  nofiro  viaggio,  tornorono  di' nono  a gettarle  forti  dC  dimandar 
all’idolo  fe  la  naue  era  per  tornare  cial  GiapanàMalaccha.  vfa'la  forte  che  arriuariamo  al.Gia- 
pan,  ma  non  tornariamo  a Malaccha:5>L  qui  cominci  o a filtrar  ne  gli  animi  loro  grande  diffide»-  ** 
za , de  non  voleuano  andare  piu  al  Giapan,  mapalfarefinuernata  nella  China,  ftafpettar  vn’al- 
tro  anno , Hora  vedete  voi  il  trauaglio , nel  qual  ci  trouammo  in  quefia  nauigatione , depen- 
dendo dal  parer  del  demonio  tutti  quelli  fuoi  ferui  circa  l’andare, ri  non  aneiareal  Giapan, 
non  fi  mouendo  quelli  che  gouernauano  la  naue,  fe  non  per  quello  che  lui  per  la  fua  forte  gli 
diceua.  Andando  dunque  aliai adagio  auanti l’arriuarealla  China,  efiendo  uicini  alla  terra  det- 
ta Cocchinchina  ciaccadetteroduedifgratie  . L’vnafuche  nella  uigilia  della  Maddalena  ef- 
fendo  fopra  lanchore  per  la  grande  tempefia,  Manuel  China  che  ueniua  con  noi,  trouan- 
dofi per cafo aperta  la  fentinacafcridentroituttipenlàuamoperlagrandecaduta,  per  efler 
fiato  il  capo  de  mezzo  corpo  fotte  l’acqua  un  gran  pezzo  che  furie  morto , de  cori  lo  cauammo 
con  gran  fatica , pur  volfe  Dio  nofiro  fìgnore  che  non  morfe,  ben  fi  fece  una  grande  ferita  nel 
la  fieiiuo-  caP°  ne^  ca^care  > àe  fubito  fu  curato  * La  feconda  fu  che  una  figliuola  del  capitano  calco  nel  ma- 
la  dei  capi  re,&  mouendofì  fortemente  la  naue  per  la  tempefia,  de  per  effer  molto  turbato  il  mare  non 
tanocafcà-  ci  fu  ordine  camparli  la  uita,  Se  in prefentia  del  padre  Se'  di  tutti  fi  afirigri  prerio  alla  naue, 
s’annego^  ^ ^urono  tantl  fi  pianti  de  gridi  quel  di  8e  la  notte  Tegnente,  che  era  dhauer  compaffìcnc 
dell’anime  loro,  de  del  pericolo  della  uita  in  tutti  quelli  cheftauano  nella  naue.  Se  doman- 
dando all’Idolo,  alqual  hauauano  facrificato  tuttofi  di  Se  la  notte  molti  uccelli  dandogli 

à mangiar 
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A a mangiar  de  bere, perche  era  morta  la  figliuola,  vfci' la  forte,che  fé  fi  Manuel  noftro  fufte  morto,' 
che  la  figliuola  noncafcaua  ne  fi  affogaua,  vedete  mò  àche  ftauano  le  vitenoftre,&  che  faria  fta» 

£o  di  noi , fe  Iddio  hauefìe  permeffo  al  demonio  far  tutto  il  mal  che  fi  defìderaua . Quefto  di  nel 
cjuale  ci accadettero  quefte difgratie,vo!fe  Iddio  noftro  fìgnore  farne  grafia  di  lentir,  de  conofce- 
re  per  ifperienza  molte  cofe  circa  li  terribili, & fpauétofi  timori  che’l  demonio  Tuoi  mettere  quan 
dolddioliperniettc&trouagiihuominidifpofti,0£  ancholi  rimedi)  che  l’huom  debbe  vfare 
quado  in  fìmil  trauaglt  fi  troua,&;bèche  fìano  notabili  perche  fariano  lughidafcriuerelilafcio» 

La  fomma  di  tutti  i rimedij  èin  tal  tèpo  di  moftrar  molto  gràdeanimo  al  nimico  totalmente  dif- 
fidandoli 1 liuomo  di  fe  ftelfo  : ma  folamente  confidandoli  in  Dio,&  collocando  tutte  le  fue  fon» 
ze  dC  fperanze  in  lui,&  difprezzando  ogni  punto  di  paura  per  hauer  cofi  gran  difenfore,  dC  non 
dubitando  delia  vittoria,  dC  piu  deue  temerli  in  limili  tempi  la  diffidenza  in  Dio  che!  mal  che 
può  far  il  nimico . Hor  tornando  al  noftro  viaggio,ceflando  la  fortuna  le  uomo  l’anchore,  de  far 
cemmo  vela  con  affai  triflezza,&  in  pochi  giorni  arnuammo  alla  China  al  porto  di  Canton,  tue 
ti  furono  di  parere  dipalTariuiTmuernata,doèIimarinari&il  capitano.  de  noi  folamente  gli 
contradiceuamo, con  pregarli  & metterli  alcuna  paura,  dicendo  che  fcriuereftìmo  al  capitano 
di  Malaccha  &alli  Portughefi  che  ne  haueano  ingannato  non  mantenendo  la  promeffa  fatta, 
volle  Iddio  N.  S . mettergli  in  volontà  di  non  fermarli  nell’lfola  di  Canton, & ieuando  i’anchorc 
cambiando  con  buon  veto  che  Dio  cidaua  verfo  Cincheo  portodella  China , douearriuamtno 
in  pochi  giorni.  de  eflendo  già  p .entrar  in  quello  con  refolutione  di  far  iui  lìnuernata,  perche  già 
® fifiniuailtempodipoternauigaraIGiapan,eccochevienevnavela,  laqual  ci  dette  noua  che 
erano  molfiladroniinquelporto,&  che  foftamo  prefi  filtrando  in  q!Io.conqueftenoue,&’  eoa 
veder  li  nauili  Cinchei  à vna  lega  da  noi  vedendofi  il  capitano  in  molto  pericolo  di  perderfi  de- 
liberò dinon  entrar  in  Cincheo,  dC  effendo  il  vento  contrario  in  prua  per  tornar  indrieto  a Can- 
ton,fruendoci  in  poppa  per  andar  al  Giapan  centra  la  volontà  fua  de  delli  marinari, de  del  de» 

«ionio  cui  miniftri  erano,profeguimmo  il  viaggio,  fi  che  il  giorno  della  noftra  donna  d’ Agofto, 

1/49.  fenza  poter  pigliar  altro  porto  arriuanimo  à Cangoxina  che  cil  paefe  del  noftro  Paulo  di  Dei  gkgC- 
fama  fede,  doue  ci  riceuettero  con  molto  honore  tanto  li  Tuoi  parenti,  quanto  glialtri.Hor  giun»  rc  n^!  por- 
to qui  in  Giapan  comincierò  àfcriucr  quello  che  per  la  efpcrfenza  infino  adeffò  habbiamo  co»  goxìnanel 
nolciuto.  primamente  la  gente  con  la  qual  habbiamo  conuerfato  è la  miglior  che  infino  adeflò  laifoiadel 
fifa  feoperta:  de  fra  infideli  pare  che  non  fi  troucràvn’altra  migliore.gcneralmente  fono  di  buo»  GiaPatt 
naconuerfa  tiene,  fon  buoni  de  non  malitiofìj&ftimano  mirabilmente  l’honore  piu  che  ninna  al 
tra  cofa.còmuncmentc  fono  poueri,  dC  la  pouertà  ramo  fra  li  nobili  quanto  fra  gli  altri  non  fi  re» 
putaà  vergogna*  vfano  vna  cola  che  mi  pare  non  fi  vfìin  luogo  niuno  de  chnftiani,  laqual  è: 
che  alli  nobili  quantunque  poueri,qudli  che  non  fon  nobili  li  fanno  tanta  cortefia  quanto  le  fuf- 
fero  molto  ricchi,  & per  niffun  prezzo  vngentifhuomofìmaritarebbeconaltracafata  chenon 
fu fte  nobile,  perche  fi  pare  che  in  quefto  fi  perda  f honore,  ilqual  è piu  ftimato  che  le  ricchezze, e 
gente  molto  cortefe  fra  loro  ♦ dC  fiumano  de  fi  confìdan  molto  nelfarmi . portano  Tempre  le  fpade 
dC  pugnali  tanto  li  nobili,  quanto  le  genti  baffe,  cominciando  dalli  quattordici  anni . non  patisce 
quefta  gente  ingiuria  alcuna , ne  parole  di  difpregio,  come  la  gente  ignobile,  porta  grande  ritte* 

C renza  alli  nobili  ,'co  fi  tutti  li  gentil’huomini  reputano  gran  laude  il  ieruir  al  fìgnor  delia  terra, 
de  eflerli  molto  fogge tti.ilche  mi  pare  che  facciano  piu  prefto  per  non  perder  l'honore  faccedò  il 
contrario,  che  per  paura  di  efter  puniti  da  lui.fon  temperati  nel  mangiare,  benché  nel  bere  fìano 
alquanto  larghi  : fanno  il  vino  di  rifo , perche  non  vi  èaltro  in  quelle  bande:  non  vfano  giuochi  ^ 

mai  parendoli  efter  grande  dishonore,  defiderando  quelli  che  gi uocano  quello  che  non  è fuo , dC  «fuochi?* 
perche  di  qui  fi  può  venire  ad  efter  ladroni  .giurano  poco,  dC  il  giuramento  loro  e per  il  Sole.  Nongiura 
Gran  parte  della  gente  fa  leggere  de  fcriuere.il  che  è gran  mezzo  per  breuemente  imparare  fora  ^ 
lioni  de  cofe  d’iddio:^  hanno  vna  fola  moglie:  vi  fono  pochi  ladri,  Òe  quefto  per  la  grufitela  gran»  Chì  iadi  1 , 
de  che  fanno  di  quelli  chettouanorubbare,alqual  vitio  portano  grande  odio  : e gente  di  mol»  bi'°Sna 
to  buona  volontà,  amoreuole  & defiderola  difapere.fi  dilettano  molto  delle  cole  di  Dio,  mal»  ^*uaa#inc 
fime  quando  Iecapifcono,  fra  tutte  le  terre  che  mai  ho  vifto  de  chriftiani  de  de  infìueli,  non  ho 
vifto  gente  cefi  fidata  circa  il  non  pigliar  quello  d’altrui,  non  adorano  idoli,  ne  figure  d’animali,  B6zi  rono 
mamolti  di  lord  il  Sole,  & altri  la  Luna,  Scredono  in  certi  huomini  antichi  la  piu  parte  di  lo»  b !°p.Pa- 
ro,  liquali  (come  ho intefo)  viuonocomephilofophi,  Sidilettano di fentir  cofe  conformialla  tuai;  F4òi« 
ragione . &C  benché  vi  fìano  viti)  de  peccati  fra  loro , quando  li  danno  ragione , moftrando  efter  to  piu  vì- 
mal  fatto  quello  che  fanno, faccettano  affai  bene.manco  peccati  trouo  fra  fi  feculari,  ÒC  piu  obe»  ll 

dienti  li  aedo  alla  ragione  che  glialtri,che  tengono  per  padri  fpirituali , quali  chiamano  Bonzi , 

Viaggi)  Litro  primo*  bbb  iii)  liquali 
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liquali  fono  molti  inclinati  al  peccato  che  la  natura  abhomfce  & loro  lo  confefTano  : di  e'  tanto 
publico  il  lor  vino  à tutti  i grand piccoli,huomini  di  donne, che  per  effer  tanto  in  vfo  nò  è te 
nuto  in  odio,  nè  di  quello  fi  fpauentano  nè  fi  vergognano.  Quelli  chenon  fono  Bonzi  hanno 
molto  caro  di  fentir  riprender  quell’abommeuol  peccato , parendogli  che  habbiamo  gran  rag  io- 
ne  in  dir  quanto  fono  mali , di  quanto  offendano  Dio  quelli  che  lo  commettano , Li  Bonzi  ri- 
prefi  da  noi  tutto  quanto  che  li  diciamo  lo  pigliano  in  burla , di  fene  ridono , non  fi  vergognan- 
do d’elfer  riprefi  di  cofì  brutto  peccato,  tengono  quelli  Bonzi  molti  fanciulli  nelli  loro  monade 
rij  figliuoli  di  nobili , alti  quali  infegnano  à leggere  di  fcriuere,  quali  gli  danno  occafione  di  tanta 
dishonefià«alcani  di  loro  il  vedono  in  modo  di  frati  di  habiti  bigi,  tutti  rafi  capo  & barba,  laqua! 
Monafleri  Pare  c-le  °8m tre  » 0 Ritiro  di  fi  radino  ♦ quelli  tengono  vna  vita  molto  larga  : hanno  congrega- 
di  frati  & tione  di  donne  dell’ordine  medefìmo,  di  viuono  inlieme  con  quelle, di  il  popolo  ne  ha  mala  opi- 
jcaoaache  nicnediloro,  parendoli  male  tanta  conuerfatione  con  loro,  dicono  li  fecola»  che  quando  alcune 
no  iafw-  quelle  donne  fi  fentono  pregne , pigliano  medicineper  fconciarfi,conlequalifubitogittano 
me.  fuori  il  parto:  quello  è molto  publico , 8C  à me  pare  fecondo  quello  che  ho  villo  in  vn  monalfe- 

rio  loro  in  quella  terra , che  il  popolo  ha  molta  ragione  di  quello  che  penfa , quefii  vefiiti  àmodo 
di  frati , dC  altri  Bonzi  a modo  di  preti , fi  vogliono  male  fra  loro . Di  due  cofe  ho  admiratione 
in  quella  terra  : vna  di  vedere  quanto  graui  peccati  vengano  poco  {limati , di  la  caufa  è,  perche  li 
palfatifì  vforono  àvmerejn  quelli,  di  li  prefenti  prefero  elfempio  da  loro:  di  da  quello  lì  com- 
prende fratelli  chariffimi,  che  come  la  continuatione  de  viri)  che  fono  fuora  della  natura  gualla 
il  giuditio , 8i  affetto  naturale  : cofì  la  continua  negligenza  nelle  cofe  di  perfettione  dillurba  di  g 
gualla  la  perfettione.  La  feconda  vedere  che  li  fecolari  viuono  meglio  nel  fuo  fiato, che  li  Bonzi 
vìuono  nel  fuo:&  efiendo  quello  manifefio,  e cofa  grande  quanto  fiano  filmati  : fanno  molti  errori  que- 
it amenti'  Bonzi,  & maggiori  quelli  che  fono  tenuti  piu  fauij  tra  loro.  Ho  parlato  m ohe  volte  con  alcu- 

Ji^coiai»  m di  quelli,  di  mamme  con  vno  ilquale  in  quelle  bande  tutti  riuerilcono,  tan  to  per  le  fue  lettere, 
eheiì  Po»  vita  di  dignità, quanto  p la  età  ch’èdi  3o,anni,&  chiamafiNinxit,  che  vuol  dire  nella  lingua  Già 
no^nome  Panefe  Cuore  di  verità:  è fra  loro  come  vefcouo , di  fe  correlpondelfe  il  nome  alla  vita  larebbe 
dì  religio-  beato . In  malti  ragionamenti  che  habbiamo  hauuto  infieme  lo  tr  ouai  molto  dubbiofo , di  non 
& ; fi  fapeua  rifoluere  fe  l’anima  nollrafulfe  immortale,  ò fe  muore  parimente  col  corpo . piu  volte 

mi  dilfe  che  fì,&  piu  volte  che  no, dubito  che  fiano  cofì  glialrri  litterati.quefio  Ninxit  è fatto  ami 
co  mio, di  modo  che  e marauiglia,  tutti  cofì  fecolari  come  Bonzi  fì  rallegrano  molto  con  noi  ah 
tri , di  fì  marauigliano  grandemente  in  vedere  come  noi  veniamo  di  tanto  lontano  paefe , come 
cdiPortugalloalGiapar.,chefonopiudi  dooo,  leghe,  folamen te  permanifeftare  le  cofe  d’id- 
dio,  di  come  ja  gente  ha  da  faluar  fanime  loro,  credendo  in  Iefu  Chrifto.dicono  che  il  venire  noi 
altri  in  qfto  luogo  è cofa  mandata  da  Dio.Quefto  pollo  dire,  aedo  polliate  render  grafie  al  N.S. 
Dio, che  quella  [fola  del  Giapan  è molto  difpofia  per  aumentar  in  quella  la  nofira  fanta  fede  : di  fe 
noi  altri  fapeffimo  parlar  la  loro  lingua , non  dubito  che  fì  farebbono  molti  chrifiiani . piaccia  à 
Dio  noftrofìgnore  che  la  impariamo  prefio, perche  habbiamo  già  gufiate  di  quella  chedichiaria 
mo  li  dieci  comandamenti  in  40,  di  che  habbiamo  fpefo  à impararla,  Quello  vi  racconto  cofì  per 
il  minuto  accio  rendiate  grafie  àlddio  N.S.  perche  fì  difeoprino  prouincie  nelle  quali  fì  pollino 
fatiar  i nofiri  de  fiderij,  Scaccio  che  vi  apparecchiate  con  molte  virtù  &defiderij  di  patir  molte  fe  □ 
fiche  per  feruirà  ChrifioN.S,&:  ricordateui  fempre,cheftima  piu  Dio  vna  buona  volontà  piena  r 
di  humiltà,con  laquale  gli  huomini  fì  offerifeono  à lui,  feccendo  offèrta  della  vita  loro  per  amore 
di  gloria  fua , che  il  feruitio  che  fenza  quella  fanno  molti  altri . di  fiate  apparecchiati  tutti  quanti 
jachenon  faràmolto  manzi  di  duoianni  che  vi  fcriuerb  che  molti  di  uoi  altri  véghino  al  Giapan: 
perdo  difponeteui  di  pigliar  la  humifià,perfeguitando  voi  medefìmi  in  tutte  le  cofe  doue  fentite 
b paffete  fentire  alcuna  ripugnanza , di  procurando  con  tutte  le  forze  che  Dio  vi  dia  à conofce- 
re  interiormente  per  quanto  fete,  di  di  qua  crefciate  in  maggior  fede,fperanza,&  confidenza  di 
amor  in  Dio,  di  charitàcol  prollimo,  perche  dalla  diffidenza  di  fe  medefìmo, nafee  la  cofìdenza 
in  Dio  ch’è  la  uera  ♦ di  per  quella  uia  trouarete  la  humiltà  interiore,  della  quale  in  ogni  parte  ha- 
rete  dibifogno,  ma  in  quella, piu  grande  che  non  peniate,  perciò  ui  prego  che  tutti  ui  fondiate  in 
Dio  in  tutte  le  uollre  cofe  fenza  confidare  nel  uoftro  potere  di  fapere,  ouer  opinion  humana,  di 
di  quella  maniera  faccio  conto  che  fete  apparecchiati  per  fe  grandi  aduerfìtà  che  ui  pollone  ucni 
re  cofì  fpirituali  come  corporali.  Nella  terra  di  Paulo  di  fanta  fedenollro  buono  Squero  ami- 
co fummo  riceuuti dal  capitano  di  detto  luogo,  di  dal  gouernatore  della  terra  con  molta  beni- 
gnità di  amore, fin!  cofì  da  tutto  il  popolo,  tnarauigliandofì  molto  tutti  di  ueder  facerdoti del  pae 
fe  di  Portugallo  ♦ Non  hanno  hauuto  per  male , ne  fi  marauigliorno  di  Paulo  che  fe  habbi  fatto 

chriftiano, 
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eh  ridiano,  anzi  Io  tengono  in  molta  riputatone,  Si  fi  rallegrano  tutti  con  lai,  coll  ìi  Cuoi  parenti, 
come  quelli  che  non  gli  appartengono,  per  effer  egli  fiato  nell’India , Si  hauer  veduto  cofe  che 
quefti  qua  non  hanno  veduto  ♦ Si  il  Duca  di  quefta  terra  fi  rallegro  molto  con  effo,&  ci  fece  mol 
tohonore,dimandandoh'moltecofecircadellicoftumi,&valore  delli  Portoghefi,  Si  imperio 
che  tengono  neil’India,^  Paulo  gli  diede  ragione  del  tutto , per  ilche  il  Duca  moftrb  grande  con 
tentezza.  Si  quando  fu  a parlar  con  lui,  il  Duca  era  lontano  cinque  leghe  da  Cangoxina  . Por-' 
to'  Paulo  feco  vnaimagine  molto  deuota,  cheportauamoconnoi,  &il  Duca  ne  piglio  molta 
allegrezza , quando  la  vidde  s’inginocchiò  con  gran  riuerenza  auantila  imagine  di  Chrifto  no-* 
ftro  ftgnore , di  di  noftra  donna , Si  adorolla  con  diuotione , Si  comando  a tutti  quelli  che  fìaua 
noprefentichefacefHnoil  medefimo.  8i  dipoi  la  inoltrarono  alla  madre  del  Duca,  la  qual  mcv 
Orando  molto  piacerli  fi  fpauento  in  vederla . Si  dapoi  che  torno  Paulo  à Cangoxina  doue  era-* 
mo , deli  à pochi  giorni , mando'  la  madre  de!  Duca  vn  gentifhuomo  per  dar  ordine  come  li  po- 
tede  far  vn’altra  imagine  come  quella , Si  per  non  hauer  comodità  di  farla  nella  terra , fi  lafriò  di 
fare:  comandò  anchora  quefta  (ignora  che'l  domandale  a noi  che  gli  mandaffimo  in  fcritto 
quello  in  che  credono  li  chriftiani  : Si  coli  Paulo  fi  occupò  alcuni  giorni  per  farlo,  Si  fcriffe  molte 
cofe  della  noftra  fede  in  la  fua  lingua, & gliele  mandammo.  Credete  vna  cofa  Si  d’effa  date  molte 
grafie  à Dio, che  fe  fi  apre  il  cammino  doue  li  noftri  defiderij  fi  pedino  metter  in  efecutione,&  fe 
noi  fapedimo  la  lingua  già  haureffimo  fatto  molto  frutto.  VsòPaulotanta  diligenzacon  alca 
ni  de  Tuoi  parenti  di  amici , predicandoli  di  giorno , Si  di  notte,  che  fu  caufa  che  fua  moglie  Si  fì- 
g>  glia  con  molti  fuoi  parenti  Si  amici , cofì  huomini , come  donne  fi  faceffero  chriftiani . Qua  non 
tengono  male  infine  addio  il  fard enriftiano , Si  come  gran  parte  di  edl  fanno  leggere  Si  fcr iue- 
re  in  poco  tempo  impareranno  le  orationi  ♦ fe  piacerà  à Dio  noftrofìgnore,  di  darci  lingua  per 
poter  parlar  la  fua  dottrina, noi  faremo  molto  frutto  col  fuo  aiuto,  grafia  Si  fauore.  addìo  fìamo 
ira  loro  come  fiatile,  perche  parlano,  Si  praticano  con  noi  di  molte  cofe . Si  noi  per  non  intcn 
der  la  loro  lingua  taciamo . Si  addio  ci  bifogna  effer  come  fanciulli  per  imparar  la  lingua,  Si  piac 
eia  i noftro  ftgnore  che  in  vera  purità  Si  fìmplicità  di  cuore  gli  multiamo . Noi  fiamo  sforzati 
in  pigliar  rimedi/  Si  difponerci  a effer  come  fanciulli , coli  nel  impararla  lingua,  come  (n  mo- 
ftrar  (implicita  di  fanciulli  che  non  hanno  malitia.  Si  per  qudi o ci  fece  Iddio  fìgnor  noftro  fingi! 
lar  grafia  àcondurci  à quefte  parti  degl’infedeli,  doue  ci  feordiamo  di  noi  medefimi,  dlendo  tut- 
ta quefta  terra  d'idolatri  nimici  di  Chrifto,  &non  habbiamoincui  podiamo  confidarci  fe  non 
in  Chrifto:perche  in  altre  parti  doue  il  noftro  redentore, creatore,  Si  fìgnore  e conofeiuto,  le  crea 
ture  fogliono  metter  impedimento  Si  caufa  di  fmenticarli  d’iddio,  con  lo  amore  di  padre  Si  ma- 
dre , famiglia»  Si  amici  Si  della  propria  patria , Si  hauer  il  neceffario  cofi  in  falute  come  in  le  in- 
firmitadi  : tenendo  beni  temporali,  ò amici  fpirituali  che  ci  aiutino  nelle  infirmiti,  ma  qui  in  ter- 
ra (frana  tutto  quello  che  ci  fortifica , è fperar  in  Dio  noftro  fìgnore , mancando  le  perfone  che  in 
fpirito  ci  aiutino  • In  confìderar  quefte  tante  grandi  gratie  che’l  fìgnor  noftro  ci  fa  con  altre  mol- 
te, ft iamo  cQnfufi  in  vedere  la  mifericordia  tanto  manifefìa  che  vfa  co  noi, che  penfauamo  farli  al 
cuno  feruido  in  venir  in  quefte  parti  à crcfcer  fua  fama  fede,&  adeflò  per  fua  bontà, ci  dà  chiara- 
niente  à conofcere  le  gratie,  che  ci  ha  fatto  tanto  grandi  in  condurci  al  Giapan . liberandoci  dal- 
_ , l’amore  di  molte  creature  che  cìmpediuano  ateneràmaggiorfede,  confidanza  &fperanza  in 
C effe  ♦ Per  amore  del  noftro  fìgnore  ai utateci  à dar  grafia  di  tanti  grandi  benefici/ , perche  non 
calchiamo  in  peccato  della  ingratitudine , perche  quelli  che  defìderano  feruire  a Dio,  quefto 
peccato  è caufa  che  Iddio  Iafcia  di  farli  maggior  benefici/.  Anchora  e neceffario  di  faruipartecf 
pi  delle  grafie  che  Iddio  ci  fa,  per  le  quali  ci  dà  conofcimento  per  fua  mifericordia,accioche  ci  aiu- 
tiate à ringraziarlo  fempre  per  eflì  ♦ conciofia  cofa  chein  altre  regioni  l’abbondanza  del  foftenta- 
mento corporale fuole effer  caufa  Si  occafìonecheli  difordinati  appetiti  efehino  fuori,  dando 
molto  disfauorealla  virtù  dell’aftinenza . per  il  che  gli  huomini  cofi  nelfanime , come  nelli corpi 
pattiamo  notabile  detrimento,  ma  Iddio  noftro  ftgnore  ci  fece  tanta  grafia  in  condurci  in  que- 
fte parti , che  mancano  di  quelle  abbondanze , che  anchora  che  voleffìmo  dar  quefte  fuperfi  ui tà 
al  corpo,non  lo  patifee  la  terra , perche  non  fi  mangia  cofa  che  poffa  dar  nutrimento  : alcune  voi 
le  mangiano  pefci,rifo,& grano,  ma  non  molto,  vi  fono  molte  herbe  Si  alcuni  frutti,  con  li  qua- 
li ci  mantéghiamo . la  géte  ci  è molto  fana  che  e marauiglia,&  fona  molti  vecchi . Si  bene  fi  vede 
nelli  Giapanefi  come  la  noftra  natura  (I  foftiene  con  poco , benché  non  fìa  cofa  che  la  contenti,  vi 
uono  in  quefta  terra  molto  fani  delli  corpi , cofi  piaceffe  à Dio , che  cofi  fodero  dell  anime , An- 
chora vi  fo  à fapere  che  gran  parte  delli  Giapanefi  fono  Bonzi, Si  quelli  fono  molto  obediti  nel- 
la terra  doue  (fanno, anchora  che  i fuoi  peccati  fìano  manifefìi  à tutti:&  la  caufa  e perche  fono  te- 
nuti 
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fiuti  di  molta  filma,  per  caufa  dell’attinenza  grande  che  fanno,  perche  non  mangiano  camene  D 
pelei, fé  non  herbe,  frutti, rito,  dC  quefio  vna  volta  il  giorno  dC  molto  per  regola,  nè  beuono  mai 
vino . Sono  moki  li  Bonzi , <Sè  1 e ìor  cafe  molto  pouere  d’entrata , per  quella  continua  attinenza 
che  fanno, & perche  non  tengono  conuerfatione  con  donne , fpecialmentequelii  che  vanno  ve- 
liiti  di  nero  da  prete , lotto  pena  di  perder  la  vita  * per  faper  contare  alcune  hifiorie , o per  dir 

meglio  fauole  delle  cole  che  credono,  mi  pare  che  fiano  tenuti  in  grand  e veneratione  . de  non  fa- 
rd molto  per  tener  noi  altri  tanto  con  trarie  opinioni  in  fentire  di  Dio  de  come  fi  hanno  da  falua- 
re  le  genti , che  non  baino  da  etti  molto  perfeguitati,piu  che  di  parole . Noi  in  quefte  parti  quan 
to  pretendiamo  è in  condurre  la  gente  in  cognitione  di  Dio  nottrofìgnore  . viuiamocon  mol- 
ta confidanza  che  etto  ci  darà  forza , aiuto  é>C  fauore  per  condurre  quello  noftro  propofito  in- 
aianzida  gente  fecolare  non  temiamo  che  ci  habbia  da  contradire,  &'  perfeguitare  quanto  è dal- 
la fua  parte,  fe  non  fatte  per  molte  importunationi  delli  Bonzi,  noi  non  pigliamodiffeienza 
con  etti, nè  per  loro  timore  habbiamo  da  lafciar  di  parlare  della  gloria  di  Dio  Oc  della  faluatione 
dell  anime, nè  dii  ci  po  Afono  far  piu  male, di  quello  che  Iddio  li  permetterà . de  il  male  che  per  Io 
io  parte  ci  verrà,  fard  bene,  che  noftro iignor ridarà',  fe  per  fuo  amore  &feruitio,  de  zelo  del- 
le anime  cibreuiera'  li  giorni  della  nottua  vita,  effendoeffì  inftrumento,  accicche  quella  conti> 
nua  morte  incheviuiarnofi  fimfea,  dèilnottrodefiderioinbreuefiadimpifca,  lanottra  inten- 
tione  è di  dichiarai" de  manifettar  la  verità',  permoltoche  etti  ci  contradicano,  poiché  Dioci 
obliga  ad  amar  piu  la  falute  detti  nollri  proffimi,  che  la  propria  vita  corporale . pretendemo  con 
1 aiuto  & fauor  Sgrana  del  nottro  fignore  adimpir  quetto  dandoci  le  forze  interiori 

per  manifdfare,fra  tante  idolatrie  come  fono  in  Giapan  , laveritd  fua.  Viuemo  con  molta  fpe  ® 
ranza  che  ci  darà  quella  grafia,  perche  in  tutto  ci  diffidiamo  delle  noftre  forze,  ponendo  tutta 
la  nottra  fperanza  in  lefu  diritto  lìgnor  noftro  nella  facratiftìma  vergine  Maria  madre  fua 
lantiffìma,  de  nelle  noue  gierarchie  de  gli  angeli,  pigliandoperparticolarcapitano  fra  tuttieffì 
Santo  Michele  archangelo  principe  de  defenlor  di  tutta  la  eluda  militane  e , confidandoci  molto 
an  quello  al  qual  e commetta  in  particolar  la  guardia  di  quetto  regno  del  Giapan,  raccomandan- 
doci ogni  giorno  fpctialmentead  etto,  Sèinficmc  con  etto  a'  tutti  gli  angeli  cu ttodi, accio  habbia 
«o  fpecial  cura  di  pregar  Iddio  perla  conuerfione  delli  Giapaneli , detti  quali  fono  guardiani* 
Sion  lattando  diinuocar  tutti  li  fanti  beati,  vedendo  tanta  perditiondianime,  femprelofpiran- 
do  per  la  faluatione  di  tante  imagini  de  fimilitudini  d’iddio , confidando  grandemente  che  à tut- 
te noftre  negligentie  de  mancamenti  nel  raccomandarci,  comedouemoa'  tutta  la  corte  ccleftiale, 
che  fupplilcano  li  beati  della  nottra  compagnia  che  ini  Iranno,  raprefentando  fempreinottri 
poueri  defiderij  alia  fantiflìma  trinità'.  M olio  ci  biiogna  per  nottra  confolatione  darui  parte  d’v- 
na  follecitudine  grande  che  habbiamo, accio  che  con  ii  voftri  facrifici)  de  orationi  ci  aiutiate^er- 
che  ettendo  a' Iddio  nottro  fignore  manifefto  tuue  le  noftre  colpe  & grandi  peccati,  vificmo  con 
gran  timore , che  non  laici  di  farci  grafia  per  continuar  in  fermilo  con  perfeuerantia  in  fin  al  fine , 
ienon  lara'alcunagrande  emendatione  in  noi.  dC  per  quetto  ci  e neceffario  pigliar  per  intercetto- 
ri nella  terra  tutti  quelli  della  benedetta  compagnia  di  Ieiu  con  tutti  li  deuoti  de  amici  di  etta,  ac- 
cioche  per  loro  interceftione  ttamo  rapprefentati  de  raccomandati  a' tutti  li  beati  del  cielo,  dC 
principalmente  al  fignore  di  etti  lefu  diritto  nottro  redentore , & alla  fantiflìma  vergine  Maria  F 
lua  madre , accioche  continuamente  ci  raccomandi  al  padre  eterno , dal  quale  tutto  il  bene  nafee 
& procede,  pregandolochelempreciguardidinonoffenderlo.  non  celiando  di  farci  continue 
grafie,  non  guardando  alle  noftre  fcelerita', ma  alla  fua  bontà  infinita . poi  che  per  fuo  fan  to  ferui 
lio  Sé  amore  venimmo  in  quefte  parti  come  etto  bene  fa,  ettendoglituttilinoilricuori,  inten- 
tioni  dC  poueri  defiderij  manifefti,che  fono  di  liberar  le  anime  che  tanto  tempo  e, che  Hanno  nel- 
le mani  di  Lucifero , faccendofi  da  etti  adorar  come  Dio  nella  terra,  poi  che  nel  cielo  non  fu  po- 
lente per  quetto,  de  dapoi  difcacciato  da  quello, fi  ingegnadi  farla  vendetta  quanto  puoanchora 
netti  trilli  Giapaneli.  Sarà  bene  che  diamo  conto  di  parte  del  noftro  Ilare  in  Cangoxina.  Ar- 
sriuammoad  etta  nel  tempo  che  li  venti  erano  contrari)  per  andar  à Meaco,  che  è la  ptincipal  cit- 
tà di  Giapan, doue  tta  il  Re  de  li  maggiori  (Ignori  del  regno,  de  non  ci  è vento  che  ci  ferua  per  ire 
!'a,fe  non  di  qui  a cinque  meli,  de  à quel  tempo  con  l’aiuto  d’iddio  vi  andaremo . Sé  ci  fono  di  qui 
à Meaco  trecento  leghe,  gran  cole  lì  dicono  di  quella  città:  affermano  che  patta  da  90000.  cale, 
de  che  ci  è vna  vniuerlità  di  icolari  in  etta , de  che  tiene  dentro  cinque  collegi)  principali,  5.  piu  di 
dugento  cafe  di  Bonzi  de  de  gli  altri, come  frati  che  chiamano  Leguixu,Sé  monache  che  chiama- 
no Hamacata  : fuora  di  quella  vniuerlità  di  Meaco  fono  altre  cinque  vniuerlità  principali,  li  no 
mi  delle  quali  fono  quelli, CoiajNegru^FarazonjHomi  ♦ quefte  quattro  Hanno  intorno  di  Mca- 
- I " “ co. in 
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_ co: in  ogniuna  di  quelle  dicono  che  vi  fono  pii?  di'  tremilia  cinquecento  fcholari . l’altra  vniuerfità 
e molto  lontana , laquale  fi  chiama  Bandu  ch’e  la  maggiore  de  piu  principale  del  Giapan , doue 
vanno  piu  fcholari  che  à nfiTuna.  Bandiu  e vnaOgnoria  molto  grande:dcue  fono  fei  Duchi,  OC. 
tra  elTi  e vno  principale,  alqual  obbedifeono  tutti:  & quello  principale  è il  Re  di  Giapan, che  e il 
grande  Re  di  Meaco.  Ci  dicono  tante  cofe  delle  grandezze  di  quella  terra  A:  vniuerfità,  che  per 
poterle  Icriuer  dC  affirmare  vorreflìmo  prima  vederle,  & fe  fono  co  fi,  come  dicono,  dopo  che  ha 
uei  emo  villo  l’elperienza,  le  fcriueremo  molto  particolarmente , oltra  di  quefta  vniuerfi  tà  prin- 
cipale ci  dicono  che  vi  fono  molte  altre  piccole  per  il  regno.Dopo  vifta  la  difpofitione  del  frutto 
che  nell’anime  fi  può  tare  in  quefte  parti,  nonftaro'moltoa  fcriuere  àtutte  le  principali  vniuer- 
fitàdella  chriftianiia  per  dilcarico  delle  noftre  confidenze  incarcando  le  loro . conciofìa  cofa  che 
con  molte  virtù  lettere  poffono  curare  tanto  male, conuertendo  tanta  infìdeliià  in  conofcime 
to  del  loro  creatore, redentore, et  faluatore.ad  dii  fcriueremo  come  maggiori  et  padri, defìderan 
do  che  ci  tenghino  per  ferui  figliuoli  ♦ il  frutto  checon  loro  fauore  dC  aiuto  fi  può  fare  qua, 

perche  quelli  che  non  porranno  qua  venire  fauorifehino  quelli  che  fi  offeriranno  prontamen- 
ce  à gloria  &ferimio  d’ìddio&faluationedeli’anime'a  participare  dimaggior  confolatione  8£ 
contento  fpirituale  di  quello  che  la  per  ventura  tengono.  Stfela  difpofitione  di  quefte  parti 
farà  tanto  grande  come  d e parfo,  non  Iafciaremo  di  dare  parte  alla  Santità  del  noftro  lìgnore, 
poi  che  e vicario  di  Chrifto  nella  terra, dC  paftore  di  qlli  che  credono  in  effò  anchora  che  (tan- 

no difpofti  per  venir  à conofcimento  del  fuo  redentore  d£  faluatore , dC  ad  edere  di  fua  iurisdi- 
tione  fpiriuiale , non  lafciando  etiam  di  fcriuere  a tutti  li  deuoti  8d  benedetti  fratelli  che  viuono 
B condefìderio  di  glorifìcarelefu  Chrifto  nelle  anime  che  non  loconofcono . &ad  altri  molti  che 
venghinoà  quella  terra  in  quefto  gran  regno  per  compir  il  fuo  defìderio,  &in  vn'altro  maggio 
re  che  quello  della  China, alqual  fi  può  ire  (ecuramente  fenza  efter  mal  trattati dalli  Chineii,ba^ 
uendofaluocondottodaIRe  di  Giapan,  il  qual  [periamo  in  Dio  che  farà  amico  noftro,  Sf  che 
fecilmenteciconcederàquefto  faluocondoito.  E quefto  Re  di  Giapan  amicodelRe  di  Chi- 
na,^ tiene  in  fegno  d’amicitia  il  fuo  figlilo  per  poter  dar  fecurr'a  à quelli  che  là  vanno . Nauiga-- 
no  molti  nauihj  deih  Giapanefì  alia  China , alla  quale  in  dieci  b dodeci  di  fi  può  nauigare  : tene-- 
mo  molta  fperaza, che  fe  Dio  noftro  fìgnore  ci  deiii  dieci  anni  di  vira, che  vedereffimo  in  quefte 
bande  gran  cofe, per  quelli  che  di  iàvemranc,^  perquelli  che  Dio  in  quefte  pani  menerà,  accio 
che  venghano  in  fuo  vero  conofcimento.  3^  per  tutto  l’anno  del  1 5 $ i .[periamo  di  fcriuer  molto 
particularméce  tutta  la  dilpcfuione  che  quàcioè  in  Meaco,  et  neliVniuerfìt'a  fi  trouera'  per  cfler 
ìelu  Chrifto  conolciuto  in  e lift.  Quefto  anno  vanno  duci  Bonzi  alla  India, hquali  fono  ftatirel 
la  vniuerfità' di  Bandu  di  Meaco  ce  conefli  molti  Giapanefì  per  apprender  le  cofe  della  noftra 
lanca  fede  » Il  di  di  fan  Michele  parlammo  col  Duca  di  quefta  terrai  ci  fece  molto  honore , di- 
cédo  che  guardaffimo  molto  bene  li  fi  br<  doue  era  le  ritto  la  legge  de  chriftianfict  che  fe  era  la  leg 
ge  di  lelu  Chrifto  vera  & buona, era  moito  per  contnftarfi  il  demonio  di  qlla,  perdendo  parte  di 
lua  iuriidmone.Pochi  giorni  fcà  dette  licéfta  aìii  tuoi  vafalJi, accio  che  tutti  qili  che  voleffìno  effer 
chriftianifi  faccRinc.CLiefte  buone  noueferiuo  al  fine  delia  lettera  per  voftraconfolatione,8i:' ac 
ciochediaiegratiea,  Di0  noftro  fìgnore,  Farmi  che  quefto  inuerno  ci occuparemo in  far  vna 
dichiara  tion  e (opra  gli  articoli  della  fede  in  lingua  giapanefe  alquanto  copiola  per  farle  ftampa- 
C re , poi  che  tutta  la  gente  principale  sa'  leggere  di  fcriuere , perche  fi  (fenda  la  noftra  (anta  fede  a' 
molte  parti,  non  potendo  a'  tutti  Decorrere.  Paulo  noftro  chariffimo  fratello  tradurrà' in  fua 
lingua  fidelmcnte  tutto  quello  eh’ è neccefiàrio  per  la  faluatione  dell’anime  loro . Addio  vi  bifo 
gna(  poi  che  tanta  difpofitione  fi  (copre)  che  tutti  i voftri  defìderij  fìano  per  manifeftarui  per 
grandi  ferui  di  Dio  nel  cielo,  il  che  farete  effondo  in  quefto  mondo  humili  interiormente  in  le 
voftre  anime  & vite,  lafciando  la  cura  a'  Dìo  che  e fio  vi  data'  il  credito , che  conuiene  con  li  profi. 
fimi  nella  ferra.&  fe  non  lo  farà, fara'  per  veder  il  pericoloche  incorrete,attnbuendo  à voi  quello 
che  e d’iddio.  Viuo  molto  confortato  parendomi  che  vedere  te  di  continuo  tante  cofe  interiori 
da  riprender  in  voi  altri , che  venerete  in  grande  odio  di  tutto  fatnor  proprio  de  difordinato . dC 
infìeme  in  tanca  perfezione  che  il  mondo  non  hauera'  con  ragione  di  che  riprender  ufi  di  di  que- 
fta maniera  le  fue  laudi  vi  faranno  vna  croce  grande  in  vdirte,  vedendo  chiaramente  in  quellei 
voftri  deferti , cofi  fìnifeo  lenza  poter  finire  di  fa  iuerui  il  grande  amore  che  vi  porto  a tutti  in  ge 
nerale  dt  in  particolare,  & le  li  cuori  di  quelli  che  fi  amano  in  Chrifto  fi  poceffìno  vedere  in 
quefta  vita prefente, crederei  fratelli  miei  chanlfimi,che  nel  mio  vi  vederefte chiaramente.  dC fe 
nonviconofceftevedendouiin  elio,  (aria  perche  vi  tengo  intanta  (lima,  & voi  altri  per  le  vo- 
ftre virt  ù tanto  vi  difpregiate  a che  pei  immilla  non  vi  conofccrefte,benche  le  voftre  imagini  fìa- 
no fin- 
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no  imprefie  nella  mia  anima  òd  cuore.pregoui  molto  che  fra  voi  fia  vn  vero  amore , non  lafciafi-  D 
do  naicere  amaritudine  di  animo,  conuertite  parte  di  voftri  feruori  in  amami  Tvn  con  l’altro , ÒC 
parre  in  defìderar  di  patir  per  Chrifto  per  fuo  amore,  vincendo  in  voi  altri  le  contrarietà  che  non 
lafciancrefcere  quello  amore.  Poi fapete quello  che  dice  Chrifto,  che  in  quello  conolce  li  ferui 
fuoi,  fe  fi  ameranno  l’vn  con  l’altro.  Dio  noftrofìgnore  ci  dia  àfentir  dentro  af’anime  noftrela 
fna  iantiffima  volontà  òd  gratta  per  adempirla  perfettamente.  Di  Cangoxinaà  cinque  di  Ot- 
tobre mille  cinquecento  quarantanoue . 

Voftro  tutto  in  Chrifto  Iefu  fìgnor  noftro  Francefco  Xauier  » 

Copia  d’vna  lettera  del  Padre  Francefco  Pertiche  fra  in  Malacca  adì  i6,di  Noucmbre.  i ss** 

per  li  fratelli  delCapo  di  Cornanti, 

Le  cofe  di  Giapan  fapete  largamente  per  le  lettere  del  Padre  nofto  Francefco  Xauier , ilqual 
s’è  partito  di  qua  con  fuoi  compagni  l’anno  1/49.  come  ho  già  fcritto  l’anno  paffato,  fìauamo 
afpettando  con  molta  follecitudine  la  noua  molto  defiderata  di  eflò.&  ftando  già  quafi  fenza  fpe 
ranza  che  venifleronauili)  di  Giapan  per  finirfigiàil  tempo  per  poter  venir  da  elio  àquefto  por- 
to di  Malacca,  vn  mercoledì  per  la  mattina  àx.  d’ Aprile  di  quello  anno  del  / o.  giunfe  vn  nauilto 
à queftoporto , col  qual  ci  allegrammo  molto,  non  folamente  li  fratelli,  ma  edam  tutta  la  città* 
òd  il  capitano  fubitochefénti'ìenoue,  mandò  a chieder  la  buona  man  ftando  io  dicendo  meda 
nella  Mifericordia, finita  la  niella  me  n’andai  alla  chieia  maggiore  doue  era  il  Capitano  don  Pie- 
trodeSiluache  ftauacomefuoridifedelpiacere,&rnidtiTechefaria  buono  far  vnaprocefi:  io-  O 
nc,òd  lodifle  al  Vicariochenonera  manco  allegro,  &fubitocòcorfetutto  il  popolo  in  proceffio 
ne,  a noftra  donnaddMonte,cheè  deH’inuocatione  dellÒpiaghe.à! il  padre  Vicariocheal- 
iftoraeracon  Vicenzo  Viegas  difte  vnamefta cantata  della  noftra  donna.  Nel  nauilioveniua- 
no  quattro  Giapaneft , liquali  furono  molto  ben  alloggiati  in  cafa  d’vn’huomo  Chriftiano  Chi- 
no, Òd  molti  huomini  Portughefi  di  quella  città  gfinui  torno  molte  volte . veniuano  a noftra  ca- 
fa, òd  grinfegnauamo  le  cofe  della  noftra  Tanta  fede , mimo  à tanto  che  molto  contenti  riceuette- 
ro  l’acqua  del  battefmo , il  di  della  Afcenfione , dd  due  di  efifi  fece  veftir  il  Capitano , ÒC  gli  altri 
due  Pietro  Gomezdi  Almeida,  òd  il  medefmo  Capitano  fu  fuo  Pattino , 5 d il  Vicario  li  battez- 
zo con  molto  honorem  folennità  quanta  fi  potè  fare  in  Malaccha.  èlitre  di  elfi  fi  ritornorno 
alla  China , & di  li  al  Giapan , od  l’altro  fi  fermo  qui  in  caia  noftra  fin  adefto , ilqual  per  ftauerne 
molto  defiderio  va  a Goa.  Qui  per  gratia  d’iddio  fi  fa  molto  frutto  in  in  legnar  alli  figliuoli  V ef- 
liortar  li  grandi  in  fentir  conte)  noni  òd  miniftrar  il  fantiftimo  Sacramento , òd  hauer  alcune  prati 
che  con  li  Gentili , Giudei , Mori . molti  delli  quali  vengono  in  conofcimento  di  noftra  lama 
fede.  Fra  liquali  venne  vno  ch’era  facerdote  fra  loro  de  gl’idoli,  che  chiamano  logue  , huomo 
vecchio  di  cento  dd  /ette  anni,  fecondo  che  diceua,  Od  cofi  pareua  efterc.  Quefto  fi  lece  chriftiano 
di  buona  volontà  con  due  figliuoli  Od  vna  moglie,  ilqual  viffe  dopo  il  batrefmo  lei  mefi,  & meri 
credendo  nella  fede  dilefu  Chrifto,  benché  la  cofa  coft'o  affai  lanca,  perche  vno  anne  andammo 
m ragionamento  con  e (Io . 

D’vtia  lettera  dd padre  G tonarmi  d’ Albera  che  (la  in  Maluccho  di  s • di  Febraro  del  1 S 49' 

perii  Rettore  di  Santo  Paulo  di  Goa, 

Sono  quelle  Ifole  doue  ci  mando  il  Padre  noftro  Maeftro  Fracefco  Xauier  molto  populate  di 
molte  genti  di  diuerfe  lingue,  & terra  la  maggior  par  te  molto  Tanta  ^fertile  perla  temperantia 
dell’aria  tato  che  per  la  fertilità  di  effa  gli  huomini  fono  poucriper  nò  darfi  à Lucrar  ÒC  fcminar 
cofi  vino  come  pane  & altre  cofe,  è gente  che  tiene  diuerfe  cerimonie,  dd  fette  gentili  òd  Mot  i>ÒC 
cofi  infino  adefto  la  fetta  di  Macometto  ha  crefciuto  infra  loro . ÒC  con  tutto  che  li  conuertiti  alla 
noftra  fama  fede  fiano  molti, ne  fi  lafcianodi  moltiplicar  infin  adefto  molti  piu  per  timor  de  Mo 
ri, per  che  quelli  che  fi  conuertonoadelTocominciano  à patir  pcrfecutioni  da  dii  per  Chrifto , òd. 
doue  non  giunge  il  fauor  di  Portughefi , lafciano  moltidi  venir  alla  noftra  fede , per  timor  deili 
Mori , òd  anchora  per  non  hauer  chi  femini  fra  loro  la  parola  di  Dio , Li  Gentili  fono  piu  facili 
à domar, & di  quelli  s’hanno  conuertite  tre  prouincie,  lequali  ftanno  cinquanta  òd  fellanta  leghe 
da  qfta  fortezza , ch’c  infino  doue  può  arriuare  il  fauor  delli  Portughefi , in  quelle  prouincie  di 
Gentili  li  fa  molto  frutto  battezzando  li  figliuoli &infegnandolifcmpre  le  cofe  della  noftra  fe- 
de, òd  leuando  li  loro  mali  coftumi  della  loro  Idolatria . Il  Re  di  Maluccho  è il  piu  potente  fra  gli 
altri  di  quefie  ifole, publicò  che  voleua  far  vn  figliuolo  chriftiano,  òd  cofi  lo  dille  al  padre  noftro 

maeftro 
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£)  maefii'o  Fracefco  al  tempo  che  flauaqui,  poi  a me  lo  difìVa'  z j.di  Febrarò  nel  1 549.  che  venne 
alU  foltezza , dC  parlo  col  Capitano  dC  meco,  dC  confermo  di  voler  adempir  quello  c’hauea  pro- 
meffo;ch’era  far  vno  fuo  HghuoIo^Chriilianp  . dd  fopra  quello  fcriffe  àfua  Altezza  à Portogallo, 
prego  il  Capitano  & me  che  gli  fcriuellimo.SC  cofi  Io  fcriuo  al  padre  metter  Simone,  accio  dia 
conto  di  quello  a fua  altezza . fpero  anchora  che  fi  faccia  chriftiano  il  figliuolo  primo  ette  Prin- 
cipe  SC  fignore  della  maggior  parte  deUifoleb  quafi  tutte,  quante  che  fono  in  quelle  parti  fino  al 
Mazachar,  donde  afono  già  molti  Chriftiani,  promette  quello  Re  al  Capitano  Stia  me  di  man 
dar  a Goa  quello  fuo  figliuoloal  collegio  di  San  Paulo , ÒC  adeffo  quello  anno  che  viene  lo  man* 
derà  con  quello  Captano  eh’  è molto  iuo  amico,  dC  menar  a feco  alcuni  figliuoli  di  huomini  prin- 
cipali, li  governatore  dell’India  li  mandò  quello  anno  vna  prouifione  che  fia  Re  Sd  Signore 
di  tutti  li  Chriani  che  fi  faranno,  Od.  di  quei  ch’acquifterà  con  fanno  di  fuo  padre  dd  delli  Por- 
tughefì,&  anchora  di  quelli  che  fono  già  conuertiti,&  quello  faccendofi  etto  chriftiano, & in  ca- 
fo  che  il  principe  fi  conuertiffe , voleua  quefìo  Re  che  fua  altezza  teneffe  per  bene  che  etto  fatte 
fignore  di  tutti  li  chriftiani,  che  daqui  innanzi  fi  conuertiffino,&  che  l’altro  che  adetto  fi  conuer 
tira  f uffe  Signore  di  tutti  quelli  che  fono  chnfliani . Stiamo  adetto  il  fratello  Nicolo  8d  io  qui  in 
quella  fortezza  doue  venimmo  ammalati.  dipoicH'iofonoguarito,hoaiutatoal  prelato  quella 
quarefìma.  dipoi  tornai  a vifìtar  li  chriftiani.predico  vno  di  di  fettimana  alle  donne  cofe  della  no- 
_ (tra  fanta  fede  per  comandamento  cofi  del  Padre  Maellro  Francefco,  dd  infegno  la  dottrina  chri 
™ diana  tutti  li  giorni  alli  figliuoli  dd  alti  fchiaui  de  Portugheli,  allinoui  Chriflianfet  cofi  alli  mede 
mi  Portughfì  li  fa  molto  frutto , le  donne  anchor  che  nano  nuoue  chrilliane , fono  capaci  per  ri- 
ceuere  li  lacramenri.Sc:  alcune  di  effe  fi  confettano  dd  riceuono  la  fanta  Euchariftia  in  alcune  felle 
dell’anno, dd.  molti  Portugheli  ogni  otto  giorni  : le  donne  con  li  loro  paventi  &C  li  naturali  ci  aiu- 
tano molto  a condurfi  alla  nofira  fanta  fede  ♦ 

ll’fratello  Nicolo  infegna  a leggere  dd  fcriuere  dd  buoni  coftumi  ahi  figliuoli.  Qua  io  parlai  co 
vn  huomo  per  comandamento  del  Padre  Maellro  Fracefco,acdoche  certa  fua  robba  applicaffe 
a far  vna  cafa  doue  s’infegnatte  la  dottrina  chriftiana,  come  ci  ditte  hebbe  a piacer  molto  di  farlo  • 
dd  cofi  lafciò  la  fua  robba  per  far  vn  collegio, doue  s’infegnatte  a leggere  OC  fcriuere  a tutti  li  figli 
uoli  delli  Chriftiani  cofi  Portughefi , come  quelli  che  nuouamente  fi  fono  conuertiti  allanoltra 
fanta  fede  ♦ Òd  voleua  che  la  compagnia  pigliatte  la  cura  di  quello , per  piu  feruitio  d’iddio  noftro 
fignore  ♦ dd  quando  che  l’hofpitale  delia  mifericordia  lo  riceueràper  (pender  in  quella  opera  pia 
din  fegnar  al  li  femplici  dandoli  da  mangiar  dd  vellire  a quanti  ballerà  la  detta  robba , fi  a quelli 
della  terra, come  a quelli  delì’akre  ifole  che  nuouamente  veniranno  alla  nollra  fede,&  che  qui  in- 
fegnamoin  certe  cafe  nuoue, quali  per  tal  effetto  fi  fon  fatte,  Od  ne  faremo  dell’altre  come  meglio 
ci  parerà  ♦ Q^ii  Hanno  alcuni  figliuoli  delli  Chriftiani  della  ifola  del  Moro  a imparare, che  fono  li 
principali  di  quelle  terre  con  li  loro  fchiaui, che  anchor  imparano  ♦ 

ALLI  LETTORI,  GIO.  BATTISTA  RAM VSIO«  , 

C T Fi  intensione  qual  h abbiamo  che  delli  pae fi  [coperti  à tempi  noflri  gli  fludìofi  della  Ceographia,  ne  habbino  un 
' 1 j giorno  in  cognizione, che  di  continuo  opera  con  ogni  diligentia  prò  curiamo  ridurin  luce,  & nel  noflro  Idioma 

quelle  carte  quali  ( non  fen7afatica)\ne  peruengono  alle  mani,  apertamente  ci  fanno  chiari  del  fato  delle  cofe  nota, 

bili  Orientali,  & Occidentali . Et  da  queflobucn  propofipo  è nato  che  dal  libro  del  Signor  Giouan  de  Barros  Gentil- 
huomo  Tortughefe  intitolato  la  prima  Deca , dell'afta,  habbiamo  fatto  elettione  dimolte  cofe  pertinenti  alla  intelli - 
gentia  delli  piu  notabili  pae  fi, fiumi,  monti,  città,  golfi  delli  mari  orientali,  & occidentali,  hauendo  lafciato  à die- 
tro quanto  per  lui  èreferito  delle  guerre  fatte  con  quelli  popoli  dell' Indie , come  cofe  f ouerchie  alli  deftderofi  di  mag- 
gior intelligcuga  dipocoprofitto,  à quali  in  ricompenfadi  queflo , facciamo  fapere  il  fudetto  Signor  Giouannipromet 
ter  in  breue  di  mandar  in  luce  vn  libro  di  Tauole  di  Ceographia  del  paefe  della  China t Campato  ( come  egli  dice  ) in 
quella  prouincU)& per  vn  Chino  fuo  fchiauo  tradotto . Et  dipiu, yn  libro  [epurato  & da  lui  ferino  delle  cofe  natica, 
li  de  detti  paefi,cioè  arbori, herle,fiori, frutti, animali  teresiri,vccelli,peft  i, quali  libri  venendo  in  luce(  come  fi  defide 
ra  & (fiera)  di  quella  lingua, nella  noflr  a nafbia  Italiana  dal  lor  esemplare faranno  particolarmente  effiofli . E vera- 
mente quello  gcntilhuomo  fu  vnoferittore  diHgenfiffimo,et  tale  che  come  nella  fua  hiftoria  fi  vede,yfò  ogni  dìligen 
tia  per  far  noti,  & publicar  al  mondo,nonfolamente  li  Soldati, & Capitani,  mali  particolarimarinari  Tortughcfi  an- 
cora chealtempc  dell'  illuflrifjimo  Infante  donEcnrico  nauigaronle  marine  di  Ethiopia,  ma  del  Magnifico  M.Fl 
nife  di  ca  di  Mofio  Gentìlhucmo  Fenctiano  che  fu  vn  fignore  del  valore  che  sa  ognuno,  fi  come  dalli  fuoi  ferini  ap- 
pare,non  ha  voluto  far  alcuna  mentione  : Eencbc(fi  come  a dietro  per  la  lettura  del  fuo  lil  ro  fi  cognofcc,&  è noto  à 
tutto  ilmondo(cgli  fino  del  1.45  f,pcr  ordine  del  fudetto  Illufiriffimo  Infante  navigando  nefeoprifie  parte,  & m affi- 
ni e tifo  le  di  CapoFcrdc . ''  ■ : 
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da  cha  da 
molto  Ve. 
netianq , 
quale  fu  il 
pernio  a di 
Loorire  q- 
fto  paefe  lo 
chiama  Se 
nega,  &gà 
bea.  joi.  A. 


'Della pr ima  Deca  dell'  Afta  Capìtolo  Ottano  del  T er%o  libro^dotte parlando  d vna forte^ffa 
chejì  dqiteua far (opra  la  ritta  di fiume  S e tuga  nella  Ethiopia-Melia 
frettine  a di  Guhjì  > cofi  dejcriue . 


Ì06.A. 


A TERRA  che  dalli  natiui  habitatori  nel  commun  parlar  è chiamata  Ialopho , 
giace  fra  duoi notabili  fiumi,  cioè  Canaga,  & Gambe»,  li  quali  per  il  lungo  corfo 
che  fanno,  riceuono  diuerfi  nomi  fecondo  li  popoli  doue  padano,  percioche  do- 
ue  quello  che  noi  chiamiamo  Canaga,  sbocca  nel  mar  occidentale,  li  popoli  Ialo- 
pili  il  chiamano  Dengueh,  di  li  Tucorooli  piu  di  fopra,  Mayo,  Se  li  Caragcli, 
Colle.  Si  quando  feorre  per  la  prouincia  chiamata  Bagano  ch’è  piu  orientaie,lo  chiamano  Zim 
baia, doue  alcune  volte  per  caula  di  elio , dano  alla  regione  quello  medemo  nome,&  nel  regno 


di  Tungubutu  lo  chiamano  iza . & anchora  che  feorra  per  molta  diftantia  di  paefe,  venendo  dal 


Nel  detto  e fonti  orientali  dalli  laghi  chiamati  da  PtolomeoCheìonides  Nuba,  &!  fiume  Gir, quali  perdi# 


chiamato  „ _ 

Tombutto  ritto  corfo  fin  che  sbocca  neil’occeano  in  gradi  1 mezzo  di  latitudine  non  Tappiamo  il  nome 

Strabo  nel  c*ie  altri  P°P0^  h'  danno  , appretto  di  noi  generalmente  è chiamato  Canaga  dal  nome  d’un 

lib.ii.  parfa  Signor  duna  terra,  co’lqual  li  nofiri  al  principio  delfuodifcoprimétohcbbero  ccmmertio , per- 
do delia  £ ciochenon  lapeuano  chiamarlo  fe  non  il  fiume  Canaga.  Et  ettcndo  fiume  che  viendi  cofi  lon> 
cintarci  tanoPae^enonPorta  tanta  moltitudine  di  acquaceli  mar  afeende  tanto  per  lui,  come  fa  perii 
na  al  mare,  fiume  di  Gambea,&  di  Cantor . Fa  alcune  itole, la  piu  parte  habitate  da  bclfie,&  ferpi  5 tifi- 
dice  che  a-  nuli  immoditie  per  la  fua  afperitd:&'  in  alcuni  luoghi  non  fi  puoi  nauigare  per  li  fcogli  che  lo  tra 
re* "i  fono  uer^aua  & maflìmamente  per  ì/o.leghe  dalla  bocca  doue  fi  chiama  Colle,pciocheiui  fa  alcune 
alcune  ru-  cadute,  ouer  cataratte,  come  fono  quelle  del  Nilo,  à quali  luoghi  gli  habitatori  han  pofionome 
fe  C3fra  ”e  ^ua^a:^  Per  cjuelli  Icorre  con  tanto  empito  ,&  cofi  hanno  tagliati  li  latti  fin’abatto  iopra  la  ter-* 
quali  u ra  douc’l  cade  con  quella  furia, che  fi  puole  pattar  col  piede  afciutto  di  lotto  al  lugc  di  detta  afpe- 
mare,  già-  rifa  di  falli  : Sfquefio  pero  (ferendo  che  dicono  quelli  della  terra)  fi  può  far  quandoil  vento 
bairó1  & di  v,cn  d*  *°Pra  ^ non  di  ^ctì:0  * p ercio  che  allhora  il  vento  ribatte  le  acque  contra  li  raffi , di  manie- 
sopra’iedet  la  che  impedifeono  quello  tranfito,  di  quefto  luogo  chiamano  li  negri  Burto  die  vuoi  dir  arco, 
tìrupìcor  per  la  volta  che  fa  il  coirlo  delle  acque  nelf  aere  in  quel  tempo  che  non  calcano  in  terra  . Intra- 
cb'tantafiì  no  *n  qucfi°  molti  altri  notabili  fiumi, li  quali  perche  vengono  da  luoghi  non  habitati  da  genti, 
ria, che  gfu  ma  da  animali  faluatichi,  & li  popoli  con  li  quali  habbiamo  commertio , nonli  han  pollo  nome, 
ri  fopra  la  nc  manco  è fiato  pollo  dalli  nofiri,  anchora  che  nelle  tauole  della  noftra  geograp h a habbiamo 
no3!  Acqua  fi  Guato  si  lor  corfo  in  gradua  rione , Fra  gli  altri  fiumi  che  v’intrano  cvno  che  vien  calla  parte  di 
I mare  che  Ofiro  dalle  terre  che  li  negri  chiamano  propriaméte  Guine , o Geni)  ♦ ilquale  percioche  vien  per 
u6  Usta*  di  ^uo^hi  pieni  di  terra  rotta, porta  le  fue  acque  vn  poco  rolTeA' si  Canaga  halcluedefi  nlubiache 
forco  co  vn  & chiare:&  il  luogo  doue  tutti  duoi  fi  congiungono  chiamano  ii  popoli  Caragol  t Gufitembo, 
giozzo  dì  che  vuol  dir  bianco,  &roffo.diconochelonoinfìcmetuttiduoi  emuli  contrari)  , per  ctoche  be 
teche'po-  uendo  le  acque  di  vno,8(dapoi  quelle  dell'altro  fubiro  fanno  volitare,  il  che  cada  un  da  per  fe 
uia  partar  non  fa, ne  manco  dapoi  che  lì  congiungono  di  feorrono  . JGaltro  fiume  Gambea  dei  rilcatto 
jocco  dG]!-  ^i  Cantor  non  ha  tanta  variatione  in  nomùimperoche quali  tutto  fin  al  rilcatto  delforo,  doue 
cito  sézaba  vanno  li  nofirinauilij  diefara'  dalia  bocca  per  caufa  delle  fue  volte  cenf  ottanta  leghe,  Se  per  linea 
gnarfei&q,  dritta  ottanta , li  negri  delia  ferralo  chiamano  Gambu, &noiGambea  . la  maggior  parte  del 
ni  gii  habi  quale  feorre  tortuofoin  volteminute  principalmente  dal  refeatto  abaffo,  fin  checnrra  nell’ocea- 
niYéganó  no  in  gradi  credici  di  mezzodì  latitudine  verfo  Sirocco  del  Capo  , che  noi  chiamiamo  Capo 
a màgùr,  verde  : conduce  maggior  quantità  di  acque  che  non  fa  Canaga,  & profonde,  percioche  in  elio  in- 


& a 


dadi 


trano  alcuni  fiumi  barbari  molto  groffì,  che  hanno  il  lue  naicimento  dentro  della  terra  chiama 


bon  rcp.<tat  ta  Mandinga,&  li  tuoi  fonti  pi mcipali fono  quelli  del  fiumeche  Ptolomeo  chiama  Niger,  et  la 


Qumic  I 


tavna  for-  Bguna  Lfbya.  Nel  venir  tortuofou  rompono  Tacque, di  maniera  che  non  vien  con  tanto  impe- 
Re*!;  Poi  to  coltra  li  nofirinauilij , quando  afeendonoper  elfo , & quali  à inezia  firada  dauanti  che  giun- 
tuga  ilo  per  gano  al’luoco  del  Rifcatto  fa  vna  ifoletta  che  li  nofiri  chiamano  de  gli  elefann  per  caufa  della  ntol 
hauer  com  Mudine  de  gli  defami  che  iui  lì  tropano.  Sopra  il  Rifcattoddl’orovi  c vn  fallo, quale  per  cheto 
talmente  impeditali  tranfito,  il  Re  Dpn  Giouannivimapdòalcunitaglia  pietreper  romperlo, 

fiche 


merao  co 
negri . 


A 


B 
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fiche  no  fi  fece  per  effer  cofa  di  molta  fpefa  8C  di  grande  trauagh'o  .Ambi  duoi  quelli  fiumi'  Gam  csbea  » 
bea  Canaga  generalmente  producono  gran  varietà  di  pefcf  dC  animali  aquatici,  comeca-  ^cacfiafi* 
ualli  marini,  ^grandififimi  lueertoni,  che  nella  figura  Snatura  fono  li  cocodrim  delNilo,  cele-  ** 
brati  per  tanti /crittori,  &etiamferpenuchehannoalepicciole,  dC  non  cofi  monftruofì  come 
dipingono  &fab  ulano  le  genti,  quiut  negli  Animali  tene  tiri  che  beuenolefue  acque  fìmoftrb 
la  natura  molto  feconda , come  à dir  prodiga  per  la  moltitudine  innumerabile  8C  infine 
ta  varietà  loro  che  produfle,per  che  cofi  vanno  gh  elefanti  in  frotta,  come  appreflo  di  noi  vede- 
mo  andar  le  pecore,  frangasene,  porci,  onzeSc  molte  altre  forti  da  caccia,  che  appreflo  di  noi 
non  fono  conofciute.  La  terra  che  giace  fra  quelli  duoi  fiumi  fa  vn  notabile  promontorio  che  li 
noftri chiamano  Capo  verde, All  Ptolomeo  Arfinario,As!  anchor  che  egli  Io  mettein  latitudinedi  CaF#  ye* 
gradi  io.  et  messo, pur  g noi  è fiato  verificato  efier  in 
quattordici  óc  vn  terzo  fecondo  la  fua  figura  & le 
l'iòle  che  all’occidente  gliftanno  oppofite,  le  quali  per 
nome  generale  noi  chiamiamo  del  Capo  verde,  Adda 
luiHefperide,  Ad  non  poffono  efier  al  tre,  & fìmilmen 
teperreftar  fraduoi  notabili  fiumi  che  lui  chiama  Da 
rando  che  e Canaga,  dC  Stachiris  Gambea,  li  quali 
nella  intrata  dei  mare  quafi  imitano  la  verità',  come 
noi  al  prefente  habbiamo.  pero  nel  deferiuer  il  corfo 
di  ciaichedurio  di  efii  prefe  errore  , per  ciò  che  il  na 
fetmento  molto  vicino,  OC  loro  vengono  dalli  fonti 
che  fopra  habbiamo  detto , alliquali  Ptolomeo  nò  da' 
vfeita,  come  mofira  la  tauola.  Generalmente  la  ter- 
rache  giace  fra  loro  ftendendofi  verfo  l’oriente  fino 
à./.f  o.leghe  fi  chiama  IaJofo , 6>C  li  fuoi  popoli  Jalofi,  an 
chora  cheinfe  comprendino  affai  piu  generationi  di 
quelle  che  Ptolomeo  termin  o dentro  delle  correli  di 
Darando  Se  Stachio , La  terra  in  fe  e graffa  & molto 
fertilencl  produr  di  tutte  le  cole,  &C  cofi  foda,mafTima- 
mente  quella  che  Iaffano  bagnata  quefii  duoi  fiumi 
nel  tempo  delle  loro  inondationi  il  verno,  che  quan- 
do vien  la  effate  con  la  forza  del  fole  fa  tal  apertura  che 
fi  potria  in  quella  fepelirui  vn  causilo . 

Et  per  crear  li  migli  di  maszocca  che  noi  chiamia- 
mo Zaburro  ,che  e il  commun  cibo  di  quelli  popoli, 
accio  che’l  poffa  nafeere.  dapoi  afriutto  il  fango  ò pan- 
tano che  lafs'o  il  corfo  dell’ acque , buttano  la  Temenza 
senza  piu  arare,  8C  con  vn  poco  di  fabbion  difopra 
la  coprono,  perciò  che  fe  la  foffe  coperta  con  la  terra 
faria  vnacodega  di  fopra  tanto  dura  per  la  calidità  del 
fole,chelaftrengeriacon  la  molta  humidit'a  di  fotto, 
che  non  la  laffaria  germogliare  : il  qual  impedimento 
no  lipuofarillabbione,  mag  farla  nafeer  ballala  bel- 
letta della  terra  che  ha  di  fotto  molto  humida  per  Tac- 
que pariate,  Al  le  grandi  rugiade  della  notte  che  tra- 
paffano  il  fabbione , Il  formento  ò grano  p altre  lemen 
ze  che  habbiamo  in  quelle  bande  non  vfano  in  quel- 
le , ne  il  clima  lo  confentirebbe  che  poteffìno  maturar- 
li, per  effer  le  terre  humidiffime , maffìme  le  vicine  a 
Gambea  ♦ Solamente  nelle  terre  habitate  da  popoli 
Caragoli,  in  alcune  campagne  contermini  alli  deferti 
raccoglicno  qualche  poco  di  grano  che  e molto  piu 
groffo  Al‘  bello  che  non  è quello  di  Spagna  fecondo 

che  effì  dicono.  Qjrefto  fiume  Canaga  per  la  noffra  diuifìone  c quello  che  diuidela  terra  del-  >5»pi  ince- 
li Mori  da  quella  ddii  Negri,  anchorache  al  lungo  delle  fue  riue  tutti  fiano  mefcolati  nel  colore,  ^uìi  colo- 
vita  cofìumi  per  ragione  della  copula  che  fecondo  fi  coitume  delli  Mori  accettano  o^nimo-  ri. 


H medd!- 

m»  dice  il 
Sig.Aluifo 
da  chà  da 
modo  a 
sarte  104. 


la  mirabi 
le&famo- 
fa  temerà 
dectamai* 
neli’lndie 
occidenta- 
li , della 

quale  fina 
trifee  la 
metà  del 
Mondo , i 
Portughefi 
la  chiama 
miglio  ra- 
burto , del 
qual  n’è  ve 
nuro  già  1 
Italia  di  co 
|o  c biaco 
& roflo.  & 
fnprail  Po 
Irtene  de 
R^igo,  & 
Villa  Bona 
Teramano 


Strabo  nel 
prlci pio  31 

l.b- 17  par; 

landò  de  i 
cofini  del 
l’Egitto  di 
ce  che  lì 
parte  verfb 
ponente,  fi 
eiléde  fino 
alii  luoghi 
dttiAbales, 
de  che  gli 
Eeittiichia 
niano  A lba 
fes  regioni 
habirace  & 
circondate 
da  gradì  Ili 
ini  deferti 
ai  modo 
che  fono  l'i 
fole  nel  ma 
re  . Il  eh’  è 
co  fa  molto 
freqnte  nel 
la  Lybia. 
Legga fi 

Giouà  Leo 
ne  nel  vici- 
ni o dlla  fet 
tima  parte, 
doue  parla 
di  Augcla 
& Berdoa . 
Abafes.luò 
ghiinaccef 
libili- 

Gèna  città. 

Fiumi  di 

Spagnache 
han  nell  a- 
xena  oro. 
Quelli  fo- 
no nomi 
de  luoghi 
forti  fopra 
l’Ethiopia, 
doue  il  Se* 
ré  ni  ili  mp 
Re  di  Por- 
tugallo  riè 
le  lue  fatto 
rie,  le  qual 
cótrattano 
con  Negli 
có  diuerfe 
mercanti?, 
& hano  l’o- 
so ali’inco- 
tro . 

Due  fiere, 
ciò  è Tóbo 
tu , & gui- 
nea . 


DEL L’Hi  S T OR I A DEL  S. 

glie  * Pero  quantoalla  qualitàdella  terra , pare  che  la  natura Labbia  pofio  quel  fiume  fra  ambe  f 
due  quelle  na  noni  come  termine  Se  dfuilìone,  perche  quella  terra  che  già  ce  dalla  parte  di  tra* 
mondana, che  propriamente  li  Mori  {tahitano,  cominciando  nel  mare  oceano  occidentale  in 
larghezza  di  cento  leohe,&!  alcune  volte  piu  & manco  e tutta  deferta  a modo  di  vna  falda, delia 
quale  il  fiume  Canaga  è il  confine, fiLfi va  eftendendo  verfo  Leuante  fino  che  troua  Tacque  del 
Nilo, dal  qual  pigliando  humiditàper  ilcorfo  di  quelle,  acquifia  pur  qualche  verdura,  &poi 
pallata  clic  ha  dall’altra  parte  del  fiume, continua  pur  ccnlamcdefìmafeccura  de  fi  erilita , fino  à 
dar  nelTacque  falfe  drì  mar  Roffo . llqual  diferto  non  è però  coli  fierile  per  tutto , che  in  alcuna 
parte  non  fìa  popularo  a modo  di  vna  macchia,  che  fono  li  luoghi  che  Strabene  chiama  Abbali, 
de  la  maggior  parte  e goduta  da  moltitudine  d’ Arabi , che  vi  vano  ciafcuna  lotto  il  fuo  Signore 
o capitano^  per  esula  delle  lue  diuerfe  qualità  che  elTatiene,lidannodifferenn  nomi:  per  chela 
terra  ch’è  rutta  arena  minuta  fenza  cofa  verde  chiamano  loro  Chael , dd  quella  ch’è  coperta  di 
qualche  herba,o  arbofcelli  àvfo  di  bofeo  pouero,ch’èla  parte  che  loro  palcano,chiamano  Aza* 
gar:6d  quella  ch’èdi  pietre  minute  in  maniera  di  arena  gì  offa , Chrà , de  per  quella  caufa  li  piu  de 
gii  habitatoi  i di  quella  catnua  terra  fi  accollano  quanto  poffono  à quello  fiume  Canagà.  de  al* 
tri  vanno  cercando  le  macchie , ouer  ifoìette  che  habbiamo  detto  che  li  rellano  a filmili  tudine  di 
giardini.  Per  ragione  del  qual  fiume  la  terra  piu  habitata  e quella  che  giace  al  lungo  di  elio,  do* 
ue  fono  alcune  città,  la  principaidelle  quali  èTungubutu,che  fìa  tre  leghe  difeoffo  da  quelle  del 
la  parte  di  tramontana,  doue  per  caufa  dell’oro  che  iui  vien  dalla  grande  prouincia  di  Madinga, 
concorrono  molti  mercatanti  del  Cairo,di  Tunis, di  Oran,di  Termefen,  Fella,  Marocco,^  dal* 
tri  regni  Se  demoni)  de  Mori . Et  coli  concorreuano,  ad  vn’altra  città  che  era  fopra  le  riue  del  . 
fiume  chiamato  Gcnna,  laquale  in  altro  tempo  era  piu  celebre  che  Tungubutu , laqual  ouer  che 
lei  delle  il  nome  al  regno, o che  il  regno  Io  delle  à lei, di  qui  fi  chiama  appretto  di  noi  tutta  quella 
regione  di  Canagà  per  dauanti  Guine,anchora  che  fra  li  negri, alcuni  la  chiamano  Genna,  altri 
Ianni) , de  altri  Gennij . Se  quantunque  fìa  piu  occidentale  che  T ungubutu , generalmente  con* 
correuano  ad  ella  li  popoli  che  gli  fono  piu  vicini, come  fono  li  Coragoli,  Fulli,  lalophi,  Azane* 
ghi , Brabexij , T ugurari j , Luddayai , della  mano  delli  quali  per  via  di  caftello  di  Arguin , Se  di 
tutta  quella  coffa  vèti  ma  Toro  alle  noli  re  mani,  Se  gii  aiti  i popoli  d’infra  terra  di  Mandinga  al  luo 
godclrifcattodi  Ca.ntor,  doue  vanno  li  noilri  nauilij  per  il  fiume  Gambea.  Et  non  portandole 
arene  di  queffi  duoi  notabili  fiumi , cioè  Canagà  Oc  Gambea , tanto  oro  come  fi  trouena  in  quel 
le  delli  noffri  fiumi  Tago  Se  Mondcgo,  nondimeno  c tanto  cambiata  & mutata  la  opinion  de 
gli  h uomini, che  mancho  ftimano  quello  che  pollono  haucr  apprelTo  loro,  che  quello  che  con  ran 
ti  perìcoli  de  trauagh  della  vita,  come  palTano  nelTandarlo  cercando  in  queffi  duoi  fiumi  barbari. 
Et  perche  di  quelle  de  di  molte  altre  cofe  delle  quali  copiofamente  trattiamo  nella  noftrageogra 
phia,ilRe  Don  Giouanni  era  già’  informato  auanti  la  venuta  deBemoij  Signordella  prouincia 
di  Guinea, & egli  Io  confirmo'  piu  in  quelle . pero  li  parue  cola  molto  vtile  al  fuo  fiato , de  al  bene 
delli  fuoi  (additi  far  fare  vna  fortezza  fopra  le  ripe  di  quello  fiume  Canagà , che  lana  come  vna 
pòrta , perocché  con  l’aiuto  di  queffi  popoli  lalophi  haueua  fperanza  in  Dio , che  per  mezzo  di 
quello  fuo  principe  Don  GiouanniBemoij  fi  conucrtirebbero  alla  fede  ( come  fu  conuertito  il 
regno  di  Maniccmgo  ) de  allhora  potria  mrrar  nella  interior  parte  di  quella  gran  terra  fin  à con* 
giungerli  co  l Prete  Ianni , del  qual  egli  tanto  fondamento  faceua  per  le  cofe  della  India . & fi  co* 
me  per  il  cartello  di  Arguin , de  il  luogo  del  Rifcatto  del  Cantor , Serra  Liona , de  fortezza  della 
Mina,  gran  par  te  della  terra  di  Guinea  era  priuata  dell'oro  che  haueua  In  fe  con  quella  fortezza 
fopra  ilfìume  Canaga'  reffaria  priuata  dell’altro  oro  che  correua  alle  due  fiere  che  dicemmo,  per 
eff  er  ambedue  fituate  lungo  le  riue  di  quello , per  il  che  non  verrebbe  alle  mani  de  Mori,  li  quali 
andauan  à cercarlo  per  tanti difeni  con  carouane  di  camelli,  che  fpeffe  fiate  reffauano  fepeliti  con 
quelle  nelle  arene  delia  Libya  per  le  quali  cantina uano  ♦ 

Capitolo  Settimo  del  Libro  ^uari  0, nel  qual  fideferme  ilfto  fella  terra  che  propriamente 
chiamano  India  dentro  dt  l Gange , nella  quale  fi  contiene  la  prouincia  di  Ma» 
labar,  nella  quale,  e prfto  il  regno  di  Calicut , doue 
V afe 0 da  Gamn : a arnuò ... 

A regione  die  li  geographi  propriamente  chiamano  India,  c la  terra  che  giace  fra  li  duoi  il* 
luffri  de  celebrati  fiumi  Indo  de  Gange, dd  qual  Indo  ella  pigliò  il  nome, dè  li  popoli  dell'an 
tiquiflimq  regno  Delfi , capo , per  fituauone  de  portanza  di  tutta  quefia  regione,  de  cefi  la  gente 
. : Per  nana 
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H Pcrfiana  à quella  vicina,  bora  per  nome  proprio  la  chiamano  Indaftan  ♦ Et  fecondo  la  delinca- 
rione  della  tauola  che  Ptolomeo  fa  di'  quella, & piu  veracemente  per  la  notitia  che  al  prefcnte  col 
noftro difcoprimento  habbiamo  ,pereccellentialapotemoben  chiamarla  grande  Mefopota- 
mia:  percioche  fe  li  Greci  dettero  quello  nome , che  vuol  dir  fra  li  fiumi , a quella  picciola  parte 
della  regione  Babylonica  abbracciata  dalli  duoi  fiumi  Eufrate  de  Tigre  : cofi  per  la  Otuationc  di 
quella  ria  le  correntiedi  quelli  duoi  notabili  Indo  de  Gàge,  che  fcaricano  dC  votano  le  fue  acque 
nel  grande  oceano  orientale  taccioche  facciamo  di  lei  dilFerentie  piu  notabilidiquelio  che  fi  fa 
dicendo  India  dentro  del  Gange,  & India  ohm  del  Gange, la  potremo  chiamarla  gran  Mefopo- 
tamia , ouer  Indaftan , ch'eil  proprio  nome  datoli  dalli  popoli  che  l’habi tanè  & vicinano,  ac  cic- 
che ci  conformiamo  con  Ioro.la  qual  regione  le  correnti  di  quelli  duoi  fiumi  per  vna  parte , de  il 
grande  oceano  Indico  per  l’altra,  la  circondano,  di  maniera  che  quafi  refta  vna  Cherfonefo  ria 
terre, di  figura  cheli  Geometri  chiamano  rhombo,  che  è di  laceri  equali,&  non  di  angoli  retti.  Li 
angoli  oppofìti  della  quale,  in  maggior  diftantia  giaceno  tramontana,  Smezzo  di',  l’angolo 
della  parte  verfo  Olirò,  fa  il  capo  Comori),  de  quello  della  parte  della  tramontana  li  fonti  delli 
tnedefimi  fiumi . li  quali  anchora  che  fopra  la  terra  fi  moftrino  dittimi  nelli  monti  che  Ptolomeo 
chiama  Imao,&  li  loro  habitatori  Dalanguer  ÒC  Nangracor,  fono  tanto  congiunti  i’ vno  con  l’al- 
tro , che  quafi  vogliono  nafeondere  li  fonti  di  quelli  duoi  fiumi , Et  fecondo  la  fama  delle  genti 
circonuicine,lì  crede  che  ambi  duoi  nafehino  da  vn  mede  fimo  fonte . La  diftantia  di  quelli  fon- 
ti al  capo  Comor t)  ad  dii  oppofito , fono  poco  piu  ò manco  per  linea  retta  di  quattrocento  le- 
B ghe.  àgli  altri  duoi  angoli,  che  per  linea  contraria  giaceno  da  Leuante  a Ponente  per  diftantia 
di  trecento  leghe,  fanno  le  bocche  delli  medefìmi  fiumi  Indo  de  Gange , ambi  duoi  molto  fuper- 
bi  per  la  moItitudinedeH’acque,  che  del  gran  numero  de  gli  al  tri  vi  entrano.  Etquafi  tanta  èia 
parte  della  terra  che  quelli  abbracciano , quanta  quella  che  per  gli  altri  duoi  lari  circonda  il  mare 
Oceano , che  ambi  duoi  fi  congiungono  nel  capo  Comorijj , &c  fanno  quello  acuto  cantone  che 
quello  ha,  con  che  refta  la  figura  di  rhombo  che  habbiamo  detto  ♦ Et  anchora  che  tutta  quella 
prouincia  Indoflan  fia  popolata  daduegenerationi  di  popolo  in  credulità,  vna  idolatra,  l’altra 
machomettana,  è pero  molto  varia  nelli  riti  de  coltami, & tutti  fra  loro  l’hanno  partita  in  molti  re 
gni  e flati, cioèdelMoItan, Deli), Cofpetir, Bengala  in  parte, Orvxa,Mandao,  Chitor,  Cuzara- 
te,che  communementechiamiamo  Gambata  ,&  nel  regno  Decandiuifo  in  molti  domini)  che 
hanno  lo  flato  a modo  di  Re  con  quelio  di  Pale , che  giace  fra  l’vno  de  l’altro,  di  nel  regno  di  Bif- 
nagar , che  ha  lotto  di  fe  alcuni  Signori , con  tutta  la  prouincia  del  Malabar , diuifa  anello  lei  fra 
molti  Re, a:  Principi  di  molto  piccioii  flati  al  parangone  de  gli  altri  maggiori  che  facemmo,  par- 
te delli  quali  fono  eienri,  Scaltri  fudditi  alla*  fopra  nominati.  Et  eflendo  quefli  popoli  fra  loro 
molto  bellicofi  de  di  poca  fede, già  tutta  quella  grand  e regione  farebbe  fuddita  al  piu  potente,fe 
la  natura  non  haueffe  impedita  la  cupidigia  de  gii  huominicon  grandi  de  notabili  fiumi , mon- 
ti,Iagume,bafchi,&  luoghi  diferri,  habitatione  di  molte  de  diuerfe  beftie  & fiere, che impedifeo 
no  il  pattar  da  vn  regno  all’altro . Maftìmamente  alcuni  notabili  fiumi,  parte  delli  quali  non  in- 
tra ado  negli  aluei  dell’Indo  Gange,  ma  bagnando  il  paefe  che  quefli  duoi  abbracciano  con 
C moiri  giri,  sboccano  nel  grande  Oceano.  Sèfìmilmente  moiri  paludi  di  acqua  falfa  che  intrano 
é.  a terra  tagliano  la  cofta  del  mare,  di  maniera  che  fi  pub  nauigar  dentro  via.&  la  piu  notabi- 
le diuilione  che  la  natura  babbi  pollo  in  quella  terra,  è vna  corona  de  monti,  li  quali  dalli  natu- 
rali del  paefe  per  nome  commane  ( percioche  non  Io  hannoproprio  ) fono  chiamati  Gate , che 
vuol  dire  monte. li  quali  hauendo  il  fuo  cominciamento  nella  parte  della  tramontana  vanno 
correndo  verfo  l’ Offro  fecondo  che  la  coffa  del  mare  va  a villa  di  quelli , lattando  ria  le  fue  fpiag- 
oie,£\  la  parte  fra  terra,  vna  fafeia  di  paefe  piano  tutto  annegato  di  paludi,  de  ritagliato  dall’acqua 
a maniera  di  giarre  in  alcune  bande,  finoche  vanno  a finire  nel  capo  Comori),  il  qual  corfodi 
mom;  fi  eftende  quafi  ducento  leghe  : percioche  cominciando  nel  fiume  chiamato  Carnate  vi- 
cino al  capo  de  monte  Deli)  molto  notabile  alli  nauiganti  di  quella  coffa  in  latitudine  di  gradi  do- 
dici de  mezzo  dalla  parte  di  tramontana  è polla  detta  falcia  di  terra  fra  quello  Gate,  dC  il 
mare,  di  latitudine  di  dieci  fin  àfei  leghe,  fecondo  che  li  grembi  di  mare  fi  ritira- 
no dC  eftendono , la  qual  fafeia  di  terra  fi  chiama  Malabar,  che 
potrà  eflfer  di  lunghezza  quafi  ottanta  leghe , 
doue  èiituara  la  gran  città 
di  Caltcut* 


regione. 


uo,  Dalan- 
gucr,  Naa- 
gcacor. 


Carnate  fi» 
me. 


Viaggi , Libre  primi . 


ece 


Capitoli 


Capo  di. 
Suardafu» 
»i,  che  è 
Ai  ©ira  ai  a». 


DELL’HISTORIA  DEL 

C Aditolo  quarta  del  libro  o:tauo,nel  quale fi  deferiue  la parte  dilla  e e fa  dt  II  A ficai  ^oue  e 
fituata  la  atta  di  fu  ilo  a , la  qual  terra  gli  Arali  propri  ameni  e chiamano 
Z angue  bar,  & Ptolomeo  Ethupea fopra  Egitti . 

’XT  Ella  parte  della  terra  di  Africa  fopra  rEthiopia.,che  Pcclomeo  chiama  interiore,  doue  è po 
iìalaregione  Agifyniba,che'eiapiuauitraleterra, dicheluih:bbenctiria,  Adouefa  la 
fua  meridionale  eomputatione,giace  vn’alrra  terra  che  ne  Cuoi  tempi  non  era  da  lui  conofciuta, 
Ai  al  preferite  è notiffima  la  parte  fopra  il  mare,dapoi  che  habbiamo  difeoperto  la  India  per  que 
PraiT  ir  ^ono^rornare  oceano.  Al  principio  della  quale,  cominciando  nella  oricntalparte  di  lei,  èil 
mòtorioè  Pra^°  promontorio,  che  Pcolomeo  0 tuo  in  quindeci  gradi  verfo  Cifro,  A’  in  tanci  ftà  per  noi  ve- 
Jviozaaibi*  rifìcato , il  quale  li  naturali  della  terra  chiamano  Mozambique , douc  al  prefente  habbiamo  vna 
Su<?  - fortezza  che  ferue  di  fcala  ò porto  delle  noftre  naui  in  quefta  nauigatione  dell’  India . Et  la  parte 

occidentale  di  quella  terra  a Ptolomeo  incognita  finifee  in  la  latitudine  di  gradi  cinque  dalla  par- 
Popoli  P5,  te  di  Offro, che  confina  con  gli  Ethiopi che  quello  chiama  Hèfpcrij  per  nome  commune, che  fo- 
geiuagL  no  li  popoli  Pangelungi  fudditialnoftroRediManicongo.fraliquali  duoi  termini  orientale 
A'  occidentale,  refta  il  grande  A ifluftre  Capo  di  Buona  fperaza,gia'  tanti  anni  incognito  al  mon 
do . dC  conciofìa  che  quella  terra  della  qual  trattiamo,  Ila  grande,  A li  popoli  barbari,  che  l’habi- 
lano,  fìano  molto  differenti  nella  lingua,  non  vi  è di  quella  fra  loro  nome  proprio,folamen  te  gli 
Arabi  di  Perfìani  che  fi  dilettano  di  lettere,  A confinano  con  quella, nelle  loro  fcritture  la  chiama 
uà  Zanguebar,  de  li  fuoi  habitatori  Zangui,  de  per  altro  nome  commune  anchora  la  chiamano 
Cafres,che  vuol  dir  gente  fenza  legge, nome  che  loro  danno  a tutta  la  gente  idolatra, il  qual  no- 
me di  Cafres  e già  appreflo  di  noi  molto  vfato  per  Ifmolti  fchiaui  che  habbiamo  di  quella  gente. 
Et  perche  nella  noftrageographia  particolarmente  facciamo  relatione  di  quella  terra  Zangue- 
bar,  qui  come  per  tranlito  daremo  alcuna  notitia  di  lei.  Et  cominciandone!  promontorio  To- 
rnata,che  bora  chiamiamo  Capo  di  Guardafuni,che  eia  piu  orientai  parte  dt  tutta  l’Africa  funa- 
ta per  Ptolomeo  ir*  gradi  cinque,  A per  noi  in  dodici  fino  a Mozambique,  che  faran'  o per  lun- 
go della  coffa  da  cinquecento  cinquanta  leghe, fa  quella  terra  vnfeno,  non  cefi  curuo  A media- 
to , come  Ptolomeo  lo  affigura  nelle  lue  tauole,  ma  quali  alla  forma  ci  vna  coffa  di  animale  qua- 
drupede. de  nel  continuaredel  corfodel  mare  che  quelionon  conobbc,il  quale  cominciane!  ca- 
po di  Mozambique,  de  finifee  nel  Capo  Correnti,  che  pud  effer  per  coffa  da  ceto  fettanta  leghe, 
fella  lei  vn  poco  piu  incarnata,  doue  la  fa  il  Capo  delle  Correnti,  lubitonclia  voliadi  quello, co- 
me vedon  coloro  che  da  Ponente  nauigano  verfo  Leuantc.Dal  qual  capo  navigando  verfo  quel 
Iodi  Buona  fperanza,  che  potràeffer  per  coffa  da  trecento  quaranta  leghe,  vaia  terra  faccen  do 
vn  rombo,  di  maniera  che refia  il  Capo  delle  Correnti  in  gradi  ventiquattro  della  parte  deìl’- 
Off  ro , dC  quel  di  Buona  fperanza  in  trentaquattro  de  mezzo . de  da  quello  ìlluffrc  capo  fin  alla 
terra  delliPangelungi  del  regno  di  M anfeongo,  valfii  la  coffa  ritirando  Svoltando,  percioche 
la  grandezza  diquellafapaiercfiefìeftendealdritto  della  tramontana,  Lafigura  della  punta 
di  quello  grande  capo  di  Buona  fperanza  efee  fuori  del  corpo  della  terra,  comefe  Iafufleffara 
tagliatadal  capo  delle  Hagulhas,  che  è dittante  da  detta  punta  verfo  Leuante  per  fpario  di  venti 
cinque  leghe , come  fi  dimoftra  feparando  il  dito  graffò  della  man  zanca  dall’altre  dira,  voltando 
la  palma  all’ingiu.  d(in  tal  forma  refta  detto  capo  feparato  verfo  il  Ponente  del  gvandecorpo 
dell’altra  terra,  de  e tortuofo  nella  fua  punta  a fìmilitudirie  del  dito , de  quali  nella  giuntura , eh’ e 
nelmezzodi  quello,  giace  vnpaefebeliilfimo  fopra  gli  altri,  che  nella  fornitura  fa  vna  gran 
campagna  di  terra  piana  diletteuole  Agratiofa  in  villa , de  verde  con  molte  herbe  odorifere, co- 
me è menta , dC  altre  fìmili  alle  noftre  di  Spagna , laquale  li  noftri  chiamano  la  tauola  del  capo . 
A riguardando  da  quella  verfo  Ponente,  reità  vn  porto  che  fi  chiama  della  Concettion,  nel 
Ipatio  che  refta  fra  quello , de  l’altro  paefe  che  giace  per  Leuante.  Doue  fi  fa  il  Capo  de  las 
Elagulhas,  è pollo  vn  porto , ouer  feno  tanto  (fretto,  che  piu  propriamente  potrebbe  fi  chiamar 
forno,  per  l’entrar  che  egli  (afta  terra  tagliandola  diritto  allungo]  del  capo,  che  dalla  bocca  di 
quello  fina  doue  finifee,  vi  efpatiodi  dieci  leghe.  Nel  fine  della  quale  principia  ad  eleiiarfi 
vn’ordine  di  montagne  tutte  di  pietra  viua  con  grandi  de  afpere  punte , che  vanno  fino  alle  nu- 
uole  con  la  fua  altezza,  per  cauta  delle  qual  punte  li  noftri  chiamano  quel  luogo,  Os  picos  fra- 
gofoSjrioèle  punte  afpere.  al  piede  delle  quali  efeeeengran  furia  vn  fiume  groffiftimo,  che 
nafee  molto  a dentro  fra  terra,  di  che  al  prefente  non  habbiamo  notitia.  Et  ritornando  alla 
Zagucbar.  ^articolar  deferiuione  della  terra  Zanguebar,  che  fu  il  noftro  propofito  per  caufa  del  li  fatti  che 

li  noftri 
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A li  ttoftri  fecero  indetta  coffe,  quefta  principia  in  vnodelli  piu  notabili  Fumi  che  della  terradi 

Africa  sbocchino  nel  grande  oceano  verfo  il  mezzogiorno,  il  quale  Piolomeo  chiama  Rapto,  Rgpto  fi 
anchora  che  la  fua  dargduatieno  ha  molto  differente  da  quella  che  bora  lappiamo , percioche  lui  me . 

10  pone  in  latitudine  di  gradi  fei  dalla  parte  dell’Oftro,  di  noi  in  noue  dalia  parte  della  Tram  on- 
tana, il  qualnafce  nella  terra  del  Re  de  gli  Abifiìni,  che  chiamano  Prete  Ianni,  neilementagne 
cheloro  chiamano  Graro,  8tìl,  fiume  Obi/,  &douc  sbocca  in  mare  Quilmanci  dalli  Monti  che  Qa;imaa. 
con  quello  confinano  per  caufa  di  vna  populatione  coli  chiamata,  che  e pofta  mvna  delle  prin-  «fiume, 
cipali  bocche  di  quello  , appreffo  il  regno  di  Melinde . Da  quello  fiume  andando  verfo  il  capo 

di  Guardafuni,  Sedila  voltando  fin  alle  porte  del  ftretto  del  mar  Roflb,  da  quelle  tirando 
vna  linea  allifonudi  detto  fiume,  refta  vnpaefe  che  gli  Arabi  pròpiiamente  chiamano  Aian, 

11  quale  quafi  tutto  e habitato  da  loro , auenga  che  in  gran  parte  verfo  mèzzo  di'  dentro  fra  ter* 
rahabitinonegriidolatri.  Et  dal  sbocca  re  di  quello  fiume  Quilmanci  verlo  il  Ponente,  final 
Capo  chiamato  Delle  correnti,  che  li  Mori  di  quella  coita  rauigano,  tutta  quella  terra  che  corre 
Ponente,  verfo  il  capo  di  Buona  fperanza  (comedi  fopras’èdecro)  gli  Arabi  & Perfiam  lachia- 
mano  Zanguebar , di  gli habitatori  Zanguij . Et  tutta  quefta  coffa , cominciando  dal  detro  fiu- 
me  Quilmanci,  fino  al  capo  delle  correnti,  generalmente  e balla  paludofa,  Arnolfo  coperta 
di  bofehetti  6^  arbori  piccoli,  che  non  lafciano  ifrada  da  poterui  pattare.  &cofi  perla  fortezza 
di  quelli,  come  per  li  fiumi  Òc  paludi  che  tagliano  la  detta  coffa  inifoleòc  fecchechela  occupano 
quafi  tutta,  vi  fi  caufa  vn’aere  peliamo , di  maniera  chepoffiamodir  quello  efler  vn’altro  paefedi 

B Guinea  con  aereiorrottocon  tutte  l’altre  cofe  che  vi  fi  generano  6sf  producono,  perche  la  gente 
è negra,  di  capello  crefpo,  idolatra,  di  tanto  credula  in  auguri)  di  fireghenc,  che  nella  maggior 
caldezza  diloro  negocij,  defifiono  quando  hanno  qualche  cattiuoincomro.  Gitanimali, 
vccelli,  frutti,  Sii  temenze,  tutti  corrifpondono  alla  barbarie  di  quella  gente  in  efier  fieri  &fal- 
uatichi,  anchora  che  da  Magadaffo  verfo  il  capo  di  Guardafuni  (benché  fìa  piu  copiofo  di  ab- 
bendante  di  befiiame)  perefter  paefe  Acrile , di  di  poche  vittuarie,  fi  vengono  a proueder  da 
quelli  per  il  lor  viuere  ♦ 

Li  Morfche  habitano  la  coffa  maritima,&!  quelli  dell’ ifol e vicine,  tutte  le  lor  vittuarie  che  ma 
giano,  di  quelle  che  laucrano  fono  con  la  zappa,  & per  la  maggior  parte  frutti  faluatichi,  di  car- 
ne  di  animali  faluatichi , di  molte  immonditie , eccetto  qualche  latte  de  gli  animali  che  allegano 
principalmente  li  Mori, cheloro  chiamano  Baduini,che  habitano  piu  adentro  delpaefe,8c  han- 
no qualche  commercio  con  quelli  che  fi  chiamano  Cafri , che  appreffo  de  gli  habitanti  le  città  di 
luoghi  ciuili  fono  tenur i per  barbari.Et  perche  la  natura  prouide  in  tutte  le  cofe,pare  nò  habbia 
voluto  laffar  alcuna  parte  di  terra  di  taliorte,  che  in  lei  non  fìa  qual  che  frutto  filmato  nella  opi- 
nione  de  gli  huomini, percioche  in  quella  afpra  & fterile  terra  per  commodità  della  gente  ciui- 
le  produffe  il  piu  pretiofo  di  tutti  li  metalli, di  li  diede  popolo  patiente  di  quella  afperità , di  indi 
nato  a ricercarlo , di  a noi  defiderio  di  cupidità , accioche  per  tanti  pericoli  di  mare  di  di  terra,  gli 
andiamoldinuitarconlenoftreoperemecaniche,  per  proueder  alli  loro  bifogni  in  cambio  di 
quefio  oro  tanto  filmato  * All’odore  del  quale  ( per  effer  a loro  molto  vicino  il  paefe  dell’Ara- 

C bia  ) li  primi  popoli  foreftieri,che  in  quefta  terra  Zanguebar  vi  andaflino  ad  habitare,  furono  al- 
cuni banditi  di  Arabia, che  dapoi  diuentarono  Mahumettani,li  quali(fecondo  che  habbiamo  fa 
pino  per  vna  cronica  dalli  Re  di  Quiloa)loro  li  chiamano  EmozaydifiSc  la  caufa  di  quefio  ban-  Ea  „ 
do  fu,  perche  feguiuan  la  dottrina  di  vn  Moro  chiamato  Za  y de,  che  fu  nepote  di  Hocem  figli-  di,, 
uolo  di  Aly  nepote  di  M acometto  congiunto  in  matrimonio  con  fua  figliuola  Axa ..  11  qual 
Zayde  hebbe  alcune  opinionicontrailfuo  Alchorano  , brutti  quel  li  che  feguirono  la  fua  dot- 
trinaci Mori  chiamarono  Emozay di},  che  vuol  dir  ludditi  di  Zayde , di  gli  hanno  per  herericn 
ma  perche  quefii  furono  li  primi  che  di  fuora  vennero  ad  habitar  quella  terra , non  edificorono 
notabili  habitationi , folamente  fi  ridulfcro  in  parte  doue  poteffino  viuer  fìcuri  dalli  Cafri , . 

Hor  quella  lor  venuta  fu  come  vna  peftilentia  che  andò  pian  piano  efiendendofi  lungo  delia  co- 
ffa, acquiftando  nuoue  habitationi,  finche  vi  arriuorono  tre  naui  con  gran  numero  di  Arabi  in 
compagnia  di  fette  fratelli, li  quali  etano  di  vna  congregatione  vicina  alia  città  Lacah  dittante  cir 
ca  quaranta  leghe  dali’ifòla  Baharem,  eh’ è pofta  dentro  il  mar  Perfico  vicinaalpacfedi  Arabia 
inf ra  terra . La  cagione  della  lor  venuta  fu , perche  erano  molto  jaerfeguitati  dalli  Re  di  Lacah , 
di  la  prima  habitatione  che  fecero  in  quefta  terradi  Ain  fu  la  citta  di  Magadaxo,  & dipoi  Bra-  ^ ^ 
na,the  ar.chora  hoggi  li  gouerna  per  dodeci  capi  in  maniera  di  Republica , li  quali  procedono  «ui. 
da  quelli  fratelli  ♦Evenne  quefta  citta  Magadaxo  in  tanta  grandezza, poter, dC  fiato, che  dipoi 
Viàggi  -,  Ltbr* prime . ccc  ij  li  fece 


DEL  L H ISTORIA  DEL 

fi  fece  patrona  & capo  di  tuttih'Moridiqueftacofta,  Ma  come  li  primi  che  vi  vennero  chia-  Q 
Enati  Emozaydij  haueuano  differenti  opinionide  gli  Arabi  circa  la  loro  fetta,  non  volfero  fotto- 
metterli  a loro , Se  fi  fono  raccolti  dentro  infra  terra , congiungendofi  con  li  Cafri  per,  matrimo- 
m'j,&  coltami, di  maniera  che  reftorono  mefcolati  in  tutte  le  cole . Quelli  fono  quelli  che  li  Mo 
ri  che  habitano  al  lungo  del  mare  chiamano  Baduini,  nome  commune , come  fra  noi  chiamiamo 
Arabi quella  gente  che  fra  alla  campagna  « La  prima  natione  di  gente  forefticra , che  per  via  di 
nauigatione  hebbeil  commertio  della  mina  di  Cefala  venne  dalla  citta  di  Magadaxo , no  che  lo 
ro  follerò  a difcoprire  queffa  coffa , ma  per  occafìone  di  vna  naue  di  quella  citta,  che  per  fortuna 
forza  delle  correnthie  vi  andò  ad  arriuare.  Et  anchora  che  auanti  haueffero  notitia  di  tutta  la 
-f  la ierra  vicina  di  quello  rifcatto, non  ardiuano  pero  mai  di  paffare  il  capo  detto  Le  correnti,  pereto- 
fan  *Loren-  che  come  la  ifola  di  San  Lorenzo  che  giace  all’Oftro  di  quella  coffa  Zanguebar,  corre  con  fua 
20, da  Mef  longitudine  quafi  al  lungo  di  effa  per  (patio  di  ducento  leghe , Se  nel  mezzo  della  parte  di  den- 
PoioMdaua  troa^utta  di  fe  vn  cubito  che  rifponde  all’altro , che  fa  il  capo  di  Mozambiquc , li  quali  pare  che 
Magaitar.  vogliano  ferrar  quel  paflaggio,che  è di  larghezza  circa  feffanta  leghe, occupate  con  ifole,fecche 
Se  baffi  diferte,di  forte  che  refta  quello  tranfito,  ouer  paffaggio  ( in  comparatione  nell  altro  ma- 
re che  giace  fra  quelle  due  terre)  coli  riftretto  con  Tuoi  canali,  che  fipotrebbechiamar  vn’affro 
Correntìe  Scylla  Se  Caribde,percioche  fono  qui  le  corredile  cofi  grandi,  che  in  poco  tempo  aggirano  vna 
dd  marein  naue,& fenza  vento,  de  fenza  vela  la  portano  in  luogo,  doue  incorrenellt  pericoli , dell!  quali  li 
^Uelt°  KE  noffri  marinari  ne  danno  buona  teftimonianza,per  la  qual  caufa  fu  chiamato  Capo  delle  corrcn 

ti, quella  punta  che  fa  la  terra  ferma  oppofita  al  fine  occidentale  della  ifola  di  San  Lorenzo . per-  g 
che  in  quefto  termine  celiano  leacque  della  lcr  gran  furia  , &corronomolto  piu  libere  per  lar- 
go campo  di  mare , come  quelle  che  fono  vfeite  dalla  carcere  di  quelle  due  terre, di  forte  che  non 
folamentetrouanoh  mannari  in  quello  tranfito,  ouerpaflapgt'o  differcntianel  corfo  dell’acque, 
maanchora  nuoui  tempi  di  mouimento  delmare  per  Leuante  & Ponente,  perche  tutti  li  venti 
Ca'ro  fono  ^ raccogliono  nello  ffretto  di  queftedue  terre  ♦ Et  come  che  li  mori  di  queffa  coffa  Zanguebar 
corde  delti  nanighino  con  naui , de  Zambuchi  cuciti  con  cafro  fenza  elTer  inchiodati  al  modo  delle  noffre , 
s fi  lazzi  che  per  poter  fopportar  l’impeto  delli  mari  freddi  della  terra  offra  il  capo  di  Buona  fperanzaverfo 
knoj  dia  l’antartico, & quello  anchora  con  muouimenti,&:  tempi  farti, Se  piu  che  hanno  già  efperientia  in 
dìa.  alcune  naui  fmarrite , che  vennero  verfo  quella  parte  dd  grande  Oceano  occidentale , non  ardi- 
rono pero  mai  di  tentar  quello  difeoprimento  della  terra  che  giace  al  Ponente  dal  capo  de  Ile  cor- 
renti,ancora  che  molto  lo  defideraffino,  come  alloro  confdTano  principalmente  quelli  della  cit- 
ta Quiloa , che  fu  il  maggior  difeoprimento  di  tutte  le  città  di  quella  coffa  ♦ Percioche  da  queffa 
fu  habitata  spopolata  gran  parte  della  terra  ferma,  dtdeli’ifole  vicine , Se  alcuni  porti  dcllìfola 
di  San  Lorenzo  per  efferfìtuata  qua  fi  nel  mezzo  diqueffa  coffa  auantila  città  di  Magadaxo, 
de  il  capo  delle  Correnti . Ds  maniera  che  forco  SC  fopra  non  li  reftò  cafa  che  non  corrette  Se  oc- 
cupalTefmafàrfipatronadiMombaza,Melinde,&dell’ifola  di  Pomba,Zanzibar.Monfia,Co 
moro,  Se  di  altre  molte  popolatimi  che  vfeirono  di  quella, per  la  poffanza,  Se  ricchezza  che  heb 
be,dapoi  che  fi  fece  patrona  dalla  mina  di  Cefala,  laqual  haueuano  prefo  nel  tempo  che  noi  di- 
icopffmmo  la  India  per  caufa  delle  diuifioni , che  haueuano  fra  loro  per  la  morte  di  alcuni  Re  di  p 
Ouiioacir*  £Jue^a‘  IBffo  della  cittàdiQuiloa  e in  vna  terra,  la  quale  anchora  che  fìa  della  coffa  della  terra 
tò  1 oac  1 ferma  Zamguebar  il  mare  l andò  girando  con  vno  ffretto  che  la  fece  reftar  ifola . Etta  in  fe  e af- 
fai fertile  di  palme  con  aranci , cedri , limoni , & herbe  di  horto  che  habbiamo  in  Spagna,  Se 
quantità  di  mandrie  di  pecore  Se  buoi , con  molte  galline,  colombi,  tortore.  Se  altra  forte  di 
vccelltanoinonconofciuti.  1!  comun  cibo  c't miglio zaburro,  rifo.  Se  altre  femenze di  radici 
piantate, con  molti  frutti  faluatichi,  di  che  la  gente  pouera  fi  mantiene . Le  acque  di  quella  fo- 
no di  pozzi  non  molto  falutifere  per  effer  la  terra  paludofa,  Se  la  città  fituataal  lungo  dei  fiu- 
me che  fa  vna  ffaria,  a dirimpetto  della  quale  fi  slarga  amodod’vn  porto.  La  maggior  par- 
te delle  cafe  fono  di  pietra  Se  calcina  con  le  fue  terrazze  di  fopra , & di  fuori  boni  £¥  giardini  di 
arbori  di  aranzi  Se  palmerie,  le  quali  fi  perla  verdura,  Se  delettatione  dclla;viffa , cerne  per\  io 
del  frutto  che  producono  aggrandì  feono  la  città.  Etquanto  fono  larghi  & grandiqucitihor- 
ti, tanto  fono  piu  ftrette  le  ftrade , perche  cofi  coff  umano  li  Mori,per  defcndeifi  meglio , perche 
vfano  di  far  le  ftrade  cofi  fìrette,  diedi  fopraper  li terrazzi  ffpuo'paffardavnabandaallaltra. 

In  vna  parte  della  qual  città  haucua  il  Re  fatto  il  fuo  palazzo  a maniera  di  fortezza  con  ror- 
ri&baitioni.  Se  ogni  altra  forte  didifenlione,  con  porteche  feruiuanoperandav  al  mate  , 

& ad  vna  gran  fondamenta  al  Iato  della  fortezza  che  voltaua  il  volto  centra  h città,  per  fcr- 
" " ' 7 muo 
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A inno  delia  quale  vi  era  vn  (patio  grande  di  piazza , doue  fi  auarauano  le  naui,  81  nella  faccia  di 
quella  era  il  porto,  chele  nofire  naui  haueuano  pigliato,  perii  che  cofì  per  la  ciuilra  delle  cafe 
terrazzate, & torrixome  per  la  grandezza  dell!  luoghi  che  hanno  palme  di  arbori  delti  giardini, 
pareua  la  cittàmolto  bella , 

Capìtolo  Primo  del  Libro  Nono, nel  quale  fi  de  ferine  tuttala  cojla  mar  ìt  ima  dì  Leuante  con 
le  dìjlantie  che  fono fra  le  piu  notabili  città  & habitat  ioni  per  maniera 
. dì  pareggio  , fecondo  li  n alliganti . 

PEr  dichiaratione  della  terra  di  Malabar,ch’è  fiata  la  prima  dell’India,  che  Don  Vafco  da  Ga 
ma,troudndlaentratachefeceinCalicutdttà  metropoHdi  ella,  habbiamo  fatto  in  fumma 
relarionedclla  prouincia,cheiiantichi  propriamentechiamarono  Indiadentro  del  Gange,  OC  li 
nattuihabitatonlndoftant&dipoipercauladiquello,  che  don  Francefco  Aimedia  fece  in  Qui 
loa  & Mombaza  trattaffemo  vn  poco  della  terra  di  Zuanguebar , doue  elle  fono  finiate , quai  è 
parte  dell’ Africa . che  li  geographi  chiamarono  Bthiopia  lopra  Egitto . Et  perche  con  la  entra- 
ta di  efio  don  Francefco,  li  mari  orientali  dell’  Alia, cominciarono  à efier  nauigati  dalle  nofire  ar 
mate,&.' fentire  il  grane  pefo  della  fui  potentia,&  gli  h abita  tori  della  terra  ferma  , di  del  gran 
nùmero  dell’ i fole  figliuoli di  quell’oceano,  effendo ignoranti  delnome  chrifiiano  fottomeffe- 
ro  il  fuo  intelletto  in  leruitio  di  Chrifto, per  la  nofira  dottrina . dC  quanti  che  fentirono  8 C vdiro- 
r,  no  le  nofire  armi,  inchinorono  il  collo  al  giogo  di  effe  per  amore  8l per  timore,  pero  ènecefìa- 
rioaccioche  fi  intendaildifcorfodiqueiie  opere,  che  facciamo  piu  particolare  relatione,  di- 
chiarandole cutà&  principali  habitationi  di  porti  del  lito  maritimo  di  quefte  parti  di  Leuan- 
te.  Quello  per  modo  di  itinerario  marinino,  ouero  (per  parlar  come  li  nauiganti)  farà  fecondo 
che  loro  vlano  nella  maniera  di  pareggio . Perche  per  modo  di  graduatone , come  noi  vfiamo 
nelle  tauck  della  nofira  geographia,fi  vedrà  allhora  piu  difiintamcntealfocchio  verificata  que- 
fta  nofira  deferì' trionc,  della  qual  (come  habbiamo  detto)  non  ci  feruiamo  qui,fe  non  per  dar  ra- 
gione della  nofira  hiftoria,Sè  non  per  dar  la  fituatione  de  luoghi.  V ero  e che  deih  luoghi  piu  no 
tabili , vi  e' porta  da  quelli  in  quelli  la  fuadifiancia  per  la  latitudine,  che  li  noftri  pedotti  tolfero , 
ma  deili  luoghi  fra  terra  e'  per  ia  fiimatiua  fenza  graduare  fecondo  i’ ordine  della  loro  nauigano- 
ne,poi  che  la  materia  c'  di  erta.  ^ 

■ Et  cominciando  in  vniuerfale,la  terra  di  Afia  e'  !a  parte  piu  gràde  delle  terre, nelle  quali  li  geo  ia" 
graphi  hàno  diuifo  tutto  1 vniuerlo,  di  diuiddi  dalla  Europa  per  ii  fiume  Tanais,  ilqual  al  preien 
te  ii  paelani  chiamano  Don,5f  per  il  mare  negro  che  viene  a metter  capo  nel  mare  di  Grecia  per 
il  firetto  di  Conftantinopoli,  Si  dell’Africa  e'diuifa  per  vn’altro  fiume  oppofìto  a lui,  il  quale  per  ™ *u7chf  io 
la  gran  quantità  delle  fue  acque  fempre  ha  ritenuto  l’antico  nome  di  Nilo  per  vna  linea  che  fi  chiamano 
dee  imaginar  con  l’intelletto  dal  Nilo,  perla  cittàdel  Cairo  metropoli  di  tutto  l’Egitto,  fino  al  ™.ar 
porto  di  S uczjch’è  nell’vltimo  feno  dei  mar  Rollo, oue  anticamen  te  era  ia  città  delli  Heroi,  nel-  bìaco’l’At 
la  qual  linea  hauerà  diftantia  di  tre  giornate  di  Camello,  che  pollano  efier  al  piu  24«leghe.  cipclago. 
Hor  quella  parte  di  Afia  eh’  èia  piu  grande  che  le  altre  due,  contiene  Umilmente  molte  di  piu 
C varie  nationi  di  genti, percioche  alcuni  leguono  la  legge  di  Chrifto,  altri  la  fetta  di  Mahumetto, 

&la  maggior  di  tutte  adorano  il  diauolo  m figura  defuoi  idoli:  di  appreffo  il  popolo  Heb  reo 
(perche  non  è parte  della  terra, doue  quella  cieca  gente  non  fi  troui  vaga  fenza  propio  luogo , o 
habitatione , faccendo  penitentia , nèpentendoli  mai  della  fua  contumacia,  ) Di  quefte  quattro 
nationi  nella  credulità  lono  tanto  varie  ognuna  per  le, che  parlando  propiameme, pochi  fono  pa 
ri  nelle, olleruationi  del  nome, del  quale  ciafcuno  fa  profeftìone,  con  le  quali  nationi  li  noftri  da- 
poi  che  cnt rorono  neli’India,comi nciorono  hauer  commertio,  di  contendere  per  dottrinajcon- 
traft adone, armi.Et  cominciando  a diuider  tutta  la  coffa  maritima  deli’ Afia, la  diuideremo  per 
relatione  delie  nofire  nauigationi  di  conquifte  in  noue  parti , nelle  quali  effa  dalia  na  tura  è fiata 
diurta  con  fegni  notabili , lenza  metterli  linee  imaginatiue , li  quali  legni  fono  mari,  promonto- 
ri),^ fiumi, òl  doue  fìnifee  la  prima  parte, principia  la  feconda,  Ql  coli  lucceifiuamente. 

La  prima  adunque  comincia  nella  bocca  del  firetto  del  mare  Rollo , di  fìnifee  nella  bocca  del  'f* 

Pertico . La  feconda  fìnifee, doue  sbocca  al  fiume  Indo  nell’oceano.  La  terza  nella  cittàdiCam-  noucpani. 
baia, polla  nella  piu  interior  parte  del  feno  del  mare  chiamato  dal  fuo  nome.  La  quarta  comincia, 
nel  gran  capo  Comorij.La  quinta  nello  illuftre  fiume  Gange.  La  fefta  nel  capo  di  Cingapura  ol- 
irà della  nofira  città  di  Malaccha.La  letama  ne!  grà  fiume  nominato  Mena,  interpretato  madre 
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delle  acque»  il  qual  corre  per  mezzo  del  regno  di  Siam*  Laortaua  finiTcein  vn  notabile  capo 
eh  e piu  orientale  di  tutta  la  terra  ferma,  che  adeilo  Tappiamo , iiqual'e  quali  in  mezzo  di  tutta  la 
colia  maritima  della  gran  regione  di  China,  cheli  noftri  chiamano  capo  di  Liampd,  per  ragio 
ne  di  vna  ili  mire  citta,  che  ènella  volta  di  lui,  chiamata  dalli  natiuiNtmpd,  della  quale  linoliri 
hanno  corrotto  Liampb,  Sfrutto  il  recante  della  colia  di  quelio  grande  regno,  il  quale  corre 
quali  al  rnaeffro,  relferà  in  quelio  luogo  di  fcrittura  con  nome  della  nona  parte,  anchoradanoi 
non  nauigata, benché  paliamo  piu  auanti  per  Leuate  fino  alle  ifole  delli  Lequifi éi.  deili  laponi , 
<x  alla  grande  prouincia  Meacon,che  anchora  per  la  Tua  grandezza  nonfappiamo  fé  fia  ifola,  o' 
geogra-  terra  ferma  continuata  con  1 altra  coita  della  Chinale  qual  parti già  palTano  per  antipodi  del  me- 
fo.  de  Bar-  ^ Lisbona . Della  qual  colia  non  faputa  dalli  nauiganti , ne  diamo  chiara  dimeffratione, 

ros . **  tdiieme  di  tutta  la  parte  fra  terra  della  grande  prouincia  della  China , nelle  tauole  della  nofira 

geographiatoltada  vn  libro  di  Cofmographia  delli  Chini,  (iampato  perelTicontuttalalicuatio 

Prima  diuì  \ terra  fa  modo  di  itinerario,  qual  nè  liato  portato  dC  interpretato  da  vn  Chino  condotto 

fioue  del-  a noi  per  tal  effetto.  r r 

■ Alia*  Horper  ritornar  alla  prima  parte  verfo  Ponente  4»  quella  partitione,  laffaremo  le  parti  fra 
terra  tradì  duci  Tiretti  del  mar  Rollo  5C  Pei  fico.Dalla  bocca  adunque  del  mare  Rollo,  eh  è in  lati 
tudine^di  l2"  gradi, Seduci  terzi, finoaliacittà  d Adem,capo  di  quel  regno  vi  fono  p ieghe,  &£ 
c a eda  fin  al  capo  di  Fartache  che  è in  14,  gradi  Sè  mezzo,centoIeghe,fra  li  quali  efiremi  fon  qùe 
Ite  habitationijAbiarn,  Ar,Canacam,Brum,Argel,Xael  città  capo  del  regno  Herit,  la  città  Ca- 
yem,  che  e fette  leghe  innanzi  che  fi  arriui  al  capo  Fartache,  Snella  volta  di  elfo  peraltro  tanto 
Ipatio  la  città  Fartache  principal  del  regno  cofi  nominato  dalla  qual  il  capo  hebbe  il  nome , OC  le 
genti  Fartachirii  * Et  di  qui  fin  à Curia  M uria , che  fon  due  habitationi , doue  fi  prefe  V icenzo 
doare  vi  fono  fettanta  leghe, & refia  in  quelio  mezzo  la  città  Dualfar  doue  fi  troua  il  miglior  in 
cento , OC  in  maggior  abbondanza  che  in  tutta  detta  Arabia , fiè  piu  oltra  zz.  leghe  è Norbante, 
Da  Curia  Muria  fin  al  capo  Razfalgate  cheè  in  gradi  zz.  & mezzo  vi  fara'di  coffa  zzo.  leghe 
eh  erutta  tetra  fieriie  & deferta . In  quefio  capo  comincia  il  regno  di  Ormuz , &di  la  fin  ali  ai  :ro 
eapoMocandan  potrà'  efferui  //.leghe  di  coffa,  nella  quale  fono  quelli  luoghi  del  medefmo  re- 
gno Calayate, Caudate, Mofcate,Soar,Calaya,Orfacam,Doba  Si  Lima,  eh’ è ottolcghemnan 
'zi  che  fi  aggionga  al  Capo  Mocandam, quale  Ptolomeo  chiama  Afaboto  fìtuato  da  lui  in  gradi 
Ventitré  & mezzo, & da  noi  in  z 5.  Si  qui  finife  la  prima  noffra  diuifìone.  Et  tutta  la  terra  che  e 
Seconda  di  coxr<pyefa,fra  queiii  duoi  termini  che  gli  Arabi  chiamano  H yamau,  OC  noi  Arabia  felice, è la  pfu 
ui  (ione  del  fertile  Oc  habitata  parte  di  tutta  l’Arabia  ♦ 

l’Aùa-  Trauerfandoda  quefio  capo  Mocandam  al  capo  di  fopra  à lui  oppofito  chiamato  lacquete, 
co’l  quale  la  bocca  dd  Fretto  Peraco  vien  fatta,  entrammo  nella  feconda  diuifione  che  e affai  pic-„ 
ciola  OC  poco  habirata,  perche  da  quefio  capo  iacquete  fino  allo  illuffre  fiume  Indo  fono  zoo.  Ie- 
ghe, nelle  quali  fono  quelle  habitationi  Guadel,  Calat  a,  Calamete&Diul  fìtuato  ndla  prima  fo- 
ce ddrindodaHapartediPonente.  La  qual  coffa  è poco  habitata  per  efferii  piu  di  ella  con  lecca 
gne  Si  bafiure, Si  di  pericolo!»  nauigatione,Si  la  terra  per  détt  o quali  deferta  chiamata  dalli  geo- 
graphi  Carmania*  Si  li  Perfiani  mettono  quefia  parte  ndla  regioneche  loro  chiamano  Herac, 
Àian  nella  quale  fono  li  regni  di  Macran,Si  Guadel  che  cade  fopra  il  capo  cofi  nominato . 

Nella  terza  parte  veramente  della  noffra  partitione  vi  fono  da  //o.  Ieghe(non  entrando  per 
dentro  dd  fine  di  laquete  per  effer  molto  penetrante  fra  terra)  numerandole  in  quefia  maniera* 
Dalla  bocca  di  Diul  fino  alla  punta  di  laquete  3 /.leghe, Si  da  quefio  laquete,  qual  e delli  princip  a 
li  tempri  di  Gen fili, con  vna  nobile  populatione  fino  alla  noffra  città  dd  Dtu  del  regno  Guzera- 
te  50.  leghe,nella  qual  diffanria  fono  quelli  iuoghi,Cutiana,Mangalor,Chcruar.Patan,Corinar. 
Si  dal  Dtu  pollo  in  gradi  venti  & mezzo, fino  alla  città  di  Cambaia,df  è in  gradi  zz.vi  fono.  ? 3. 
leghe, doue  fi  contengonoquefìi  Irsoghi  Mudrefabà,Moha,  TaIaia,Gundim,  Goa  città  cheffà 
piu  auanti  di  Cambaia  iz.Ieghe.DentroddIiquaheftremideIlacittàCarnbàia,èv:  Iaquete,fì  com 
Quarta  di-  prende  parte  dd  regno  Guzerate,con  la  terra  montuofa  delli  popoli  Rezbuti . 
ì’Aila.e  ^ La  quarta  parte  di  quefia  nofira  diuifione  principia  nella  città  di  Cambaia,  Si  finffee  nello  il- 
lufire  capo  Cantori, nella  qual  difìantia  per  cofta  vi  fono  duccntonouanta  leghe, poco  piub  r an 
co, doue  fi  comprende  quafi  tutto  il  fior  dell’India,  ch’èia  piu  frequentata  parte  da  noi,laquai  po- 
terne diuider  in  tre  parti, con  duoi notabili  fiumi  chela  trauerfano  da  Ponente  in  Leuante.  I pri 
mo  diuide  il  regno  di  Decan  (che  corrottameli  re  li  noli  ri  chiamanoDaquem)daf  regno  C ezr  -a 
te, che  li  reffa  alla  tramontana.  II  fecondo  diuide  quefto  regno  Decan  dal  regno  Canari, c ! re  u 
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. airCfirc  di  quello, & fecondo  che  pare  che  la  natura  faccfie  la  fopradetta  diuifione  per  Vinterior 
deila  terra  ferma, coli  ancho  3pprclTo  di  quelli  che  habitano  la  parte  mantima  di  tutta  qfia  coita, 
fece  si  filmile  co  altri  fiumi  aliai  picciolfiche  nascono  nelle  colle  di  quefie  duoi  notabili  diuificni, 
diftinguendoilregnodi  Guzarate,Decan,£è  Canara,6è  coli  quefli  piccioli  fiumi,  come  li  gran- 
di  tutti  vengono  dalla  grande  montagna  chiamata  Gate , che  come  già  habbiamo  detto , coi  re 
ai  lungo  della  colia  Tempre  à villa  del  mare,  pero  hanno  quella  differentia,  che  li  grandi  nafeono 
nel  Gate  dalla  banda  di  Leuante . 5£  conciolia  cofa  che  dalle  lue  fon  ti  fino  al  mare  doue  sbocca- 
no,che  e nel  colfo  di  Bengala  vi  è grande  dillamia, portando  fecogran  numero  di  altri  fiumi,  dC 
palìano  non  folamence  per  li  regni  (opra  nominati,  ma  anchora  per  altri  non  nominati  da  noi, 
che  per  clfer  nelle  interior  parti  della  terra, non  feruono  in  quello  luogo . J1  primo  di  qulìi  fìu- 
minafee  da  duoi  fonti  al  Leuante  da  Chaul  quali  per  dillantia  di  quindici  leghe  in  latitudine, 
fra  dildotto  dC  difnoue  gradi,  èli  fiume  che  nafee  da  vna  di  dette  fonry  he  giace  piu  alia  tramonta  Cnifusr  & 
na, chiamano  Crufuar,dèquel  che  nafee  da  quella  che  Ha  ah’Qdra,  benhora . & dapoi  che  fono 
congiunti  ia  vn  corpo  fono  chiamati  Ganga,  8t  va  a sboccar  nella  foce  delio  illufire  fiume  Gan  Ganga  Su- 
ge fi  a duoi  luoghi  detti  Angeli)  &Picholdj,quafìinventidAToigradi.&  perche  con  l’abbondan  me. 
eia  delle  molte  acque  che  con  lui  porta, nel  che  appare  che’i  vegli  compararli  co’l  Gange,  onero 
perqualche  altra  opinione  della  gente,  fi  cornei!  Gange,  cofi  chiamano  ancho  quelle  Ganga, 

& penfano  che  le  lue  acque  fi  ano  (ante , come  lono  quelle  del  Gange , Onde  aduien  che  li  prin- 
cipali Mori  fignori  delle  terre,  doue  palla  quello  Ganga  rilcuotonc  grande  entrata  delle  fue  ac- 
que, pcicche  non  còfemcno  che  la  gente  che  in  elfe  fi  vuol  lattario  faccia  fenza  pagar  certa  qua- 
titàdi  danari.  Et  quafi  nel  medefimo  contorno  delli  fonti  di  quefta  montagna  Gate, vi  è vn  al- 
tro verfo  poncnte,che  fa  vn  picciolo  fiume  chiamato  Bate, che  dee  nel  fino  di  Bombatiti, per  il 
quale  li  dmide  il  regno  di  Guzarate  dai  regno  Dccan.  Et  peni  medefimo  modo  vn’altro  piedoi 
fiume  die  fccndedal  Gate  verlo  Ponente  chiamato  Aliga, doue  èia  fortezza  Sintacora,  & sboc  Alliga  Su 
ca  per  mezzo  dell’ifola  Anchcdiuain  gradi.  14.,  àC  mezzo,  vien  incontrato  dalla  parte  di  Le- 
uante  con  quelfaltro  gran  fiume  chehabbiamo  detto  che  diuide  il  regno  Decan  dal  Canard, per 
che  con  quello  picciolo  Aliga  li  fa  la  diuifione  loro , Pero  nel  nafeimento  di  quello  gran  fiume 
chiamato  Nagundijalnafcimentodelì’altro  Ganga  ci  èquefiadifferentia.chenonha  quella  re- 
ligione delfacque , «Sé  di  piu  che  nafee  quafi  nel  contorno  del  Gate,  che  ila  fopra  Cananor  5C 
Ca!icut,&  va  correndo  al  lungo  di  quello  verfo  la  tramontana,  dC  quando  è per  mezzo  del 
fiume  Aliga  fa  vna  volta, & piglia  vn’altro  corfo  verfo  Leuante,  ÒC  palfa  per  la  metropoli  di  Bi- 
fnagar,ctperIeterrediOrixa,&:vaadvfcirneilcno  di  Bengala  con  due  bocche  fra.  1 9.  St  .17. 
gradi, doue  Hanno  due  dttàGuadeuar ij  dC  MafuIipatam,doue  fi  fannno  molti  drappi  di  cotton, 
che  al  prefente  vengono  condotti  di  la, dC  hanno  il  medefimo  nome. 

Et  ritornando  alla  prima  di  quelle  tre  diuifioni  de  regni , ch  e quella  del  Guzarate, & comin- 
ciando dalla  fuacittàdi  Cambaia,doue  habbiamo  finito  la  terza  diuifìone  a!  fiume  Bate , ouero 
per  parlar  piu  notabilmente  a quello  di  Nogotaua  a lui  vicino,vi  faran  da  fettanta  leghe  con  que 
ite  habitationi  Machigam,Gendar,ia  città  di  Baroche,  doue  vìen  a vfcir  vn  fiume  notabile  chia- 
mato Narbada, Coltra  otto  leghe  dee  vn’alrro  fiume  notabile  chiamato  iapetsj,  nella  foce  del 
quale  vna  permezzo  l’altra  fon  polle  le  cirtàSurat,  S^Reiner.  Seguirandopiu  oltra  la  cofla 
ionoNolcarij,Gandiui,Daman,Danu,  Tarapor,Quelmaim,Agacim,  dC  Bacaim,  doue  al  pre- 
fente habbiamo  vna  fortezza  con  le  terre  di  iua  iurifditione , che  nella  pace  ne  pagano  d entra- 
ta cento  msllia  pardaos,  che  vagliono  di  nofira  moneta  nouanta  miilia  crociati.  & oltra  tredici 
leghe  in  gradi  dildotto  vn  terzo,  ila  la  citta'  di  Chaul , doue  habbiamo  vn’altra  fortezza,  che 

già  è della  fecondadiutfionedei  regno  Decan,  perche  adictro  refiano  quelle  habitationrMaim, 
INagotana,  che  faranno  lontane  da  Chaul  quattro  leghe, dC  vna  appreffo  il  fiume  Bate  che  e in  la 
eftrema  parte  del  regno  ( come  habbiamo  detto.)  Ritornando  'a  far  altra  computatione,da  que- 
lla citta'di  Chaul  fin  al  fiume  Aliga  di  Sintacora, doue  fimfee  la  terra  di  Decan, vi  fara'  fettatacin 
que  leghe  in  quello  modo.al  fiume  Zanguizar  venticinque,  nel  qual  fpatio  Hanno,  Bande,  Si- 
fai  darri,  Calanti  j,  & la  citta  Dabul ♦ Item  dal  fiume  Zanguizar  per  altre  venticinque  leghe, do- 
ue è il  Pagode , fi  contengono  Ceitapor , Carapatam , lamaga . dC  da  quello  Pagode  fin  a'  Sinta- 
cora,doue tìnilceilDecai^che fono lealtre  venticinque  fon pofle Banda , Capora,  SdanoRra 
citt  a di  Goa  metropoli  epifcopale  dell’India , Et  anchora  che  nel  fiume  Aliga  di  Sintacora  che'e 
piu  oltra.  1 z.leghe  fi  diuide  il  regno  Decan,  cominciando  dal  fiume  Cate  (come  habbiamo  detto) 
fanno  nò  dimeno  gh  habitacori  della  terra  qfia  differctia,chc  tutta  la  parte  maritima,  che  cótamo 
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fino  alla  montagna  Gate, che  va  a!  lungo  della  coda , con  che  lei  fa  vna  lunga  Se  {fretta  falcia  di  D- 
terra, chiamano  loro  Concan  , Se  H popoli  propriamente  chiamano  Conquenini,  anchorache 
dalli  noftri  fian  chiamati  Canarini,^  all’altra  terra  che  giace  dal  monte  Gate  verfoil  nafcimento 
del  Sole,  che  è il  regno  Dccan, gli  habitatorifowochiamauDecanini. 

La  terza  diluitone  che  diuide  la  prouincia  Canara'  del  Decan,fini(cc  nel  capo  Comorij,  prin^ 
cipiandodalfiume  Aliga  doue  vi  laran  cento  leghe  per  quella  maniera  da  Aliga  fin  ad  vn’altro 
^UlIie  norninato  Cangerecora, che  è cinque  leghe  alfa  tramontana  del  monte  Deh)  capo  norabi- 
ra  ume.  iein  qUC[{a  coffo,  vi  faran  quarantafei.  Nella  qual  colla  vi  lono  quelle  habitauom,Anco!a, Ego* 
rapam,Mergcu,lacitta’diGnorcapodelregno,Baticala  Bendor,Braccìor,  Bacanor,  Carcara, 
Carnate,  Mangalor,Mangeiron,  Cubata,  Se  Cangerecora,  per  laqual  corre  vn  fiume  di  quefto 
nome, che  elaeliremadiuifìone,  come  fi  vedera'  a baffo  . Lequali  habitationi  tutte  fono  della 
prouincia  Canara', fuddite  al  Redi  Bifnagar,qual  'e  tanto  potente  di  paefe,che  participa  di  duci 
mari, cioè  d;  quello  Ponente,^  dell’ altro  di  Leuante,che  giace  nel  capo  Co  mori]  per  dentro, en 
tra  folamente  qui  con  quella  picciola  parte  maritima.  Et  fecondo  che  dal  Gate  vcrlo  il  mare  al 
ponente  del  Decan,  tutta  quella  fafcia  'echiamata  Concam, coli  dal  Gateverlo  il  mareal  ponete 
de  Canara  (eccetto  quelle  quaranta  fei  leghe  che  hora  contamo  che  fono  del  medeimo  Canara  ) 
quella  falcia  che  rclla  fino  al  capo  Comorij, che  fava'  di  lunghezza  nouanta  tre  leghe , fi  chiama 
Ma!abar,nel  qual  fono  quelli  Re  grandi,  n'e  riconofcono  alcun  fuperior  principe . La  maritima 
parte  delle quali  nouantatre  leghe  andarono  contando  con  la  diuffione  dclli  regni  che  vengono 
a confrontarli  in  efia.Dal  fiume  Cangerecora,doue  principia  la  regione  Malabar  fin  a Puripata  E 
che  faranno  per  cofìa  venti  leghe  è del  regno  Cananor,doue  fono  quelli  luoghi.  Coca,  Coulam, 
Nilichihm,  Marabia,Bokpatà,Cananor  citta', doue  habbiamo  vna  fortezza, la  qual  e in  dodici 
gradi , F ramapatan, Chomba,  Mairr»,  Se  Puripatan.  Et  di  qui  fin  a Chatua  corre  il  regno  di  Cali- 
cutjChe  potrà  effer  per  colla  vétifetteleghe,&  ha  quelle  habitationi,  Pandarane,  Coulere,Capo 
cate,la  citta  di  Calicutche  e in  gradi  vndici  Se  vn  quarto,&!abaffo  Chalè,doue  adeffo  habbiamo 
vna  fortezza,  Parangale,Tanor  citta'  Se  capo  del  regno  fuddito  al  Camori , Panane,  Baleancor, 
dC  Chatua  doue  lui  fìnifce,&  entra  il  regno  di  Craganor,che  per  hauer  poca  terra  fi  auicina  con 
lui  il  Re  di  Cochin,il  cui  regno  Rnifce  in  Porca,  Se  e di  poche  habitationi,  perche  non  ha  porti  in 
fpatio  di  quattorded  leghe, che  ha  di  longitudine.La  qual  citt  a di  Cochin  capo  del  regno  di  fuo 
nome, al  tempo  che  entrammo  nelf  india, era  cofi  poca  cofa,  che  non  hauca  forze  per  rei  ìfter  alla 
potentiadel  Cam orij  di  Caltcut,S^  hora  col  fauor  nofiro  non  folaméte  è fatta  vna  magnifica  cit- 
ta’, in  tempi), edifici JÌ&  cafc  molto  tuntuoledellinoffri  Portoghefì,  che  iui  hanno  fatta  la  fua  habi 
ratione,  gouernando  la  terra  fecondo  le  leggi  ^llatuti  del  regno  di  Portugailo,  come  facialcuna 
delie  cina'di  quello, ma  anchora  il  Rena  turale  della  terra  co  1 Tuoi  fudditi  tono  fatti  col  noftio  co 
mercio  ricchi  Se  abbondanti  di  facu!ta,&  potenti  per  refiller  a tutto  il  Alalabar  per  cilerli  molto 
foggettlquelli  Signori  de  principidel  regno  che  loro  chiamano  Caiir  acs. 

Seguendo  piu  oitra  nella  nofira  deferì  ttione  da  Porca  fina  Trauancore  il  regno  di  Coulam, 
che  hauera'per  colla  venti  leghe,  le  lue  habitationi  fono,  Cale,  Coulam, doue  habbiamo  vna  for 
Coulam  teszaJ^-otora)  Beriniam,& altre habitationi  aperti di poconome.EtnclIuogodiTrauancor,  p 
regno.  doue  quello  regno  di  Coulam  fìnifee,  comincia  vn’altro  intitolato  del  medeimo  Trauancor,  & 

quello  li  noliri  chiamano  il  Re  grande, per  effer  di  maggior  paefe  et  maefia'di  obedien  tia  de  fuoi 
Capo  Co-  ludditficheno  fonglialtffpaffatide  Malabar,  ilqual  e ìuddito  al  Re  diNarfirga.  Apprefiodel 
mori qual  Tiauancor  Ila  i!  notabile  Se  illullrecapo  Comori,che  e la  piu  aulirai  terra  di  quella  prouin 
eia  Indotta  b India  dentro  del  Gange , ilqual  è dalla  parte  de  tramontana  in  latitudine  di  gradi 
fette  Se  duo  terzi.  Se  quello  Ptolemeo  chiama  Cori,&lometteingraditredid  Se  mezzo,  Se  in 
elio  finifeono  li  regni  del  Alalabar,  Se  qilo  e l’altro  termine  che  fece  la  natura,  ilquale  noi  piglia 
mo  per  fine  della  quarta  diuilione  di  quella  terra  maritima  di  Alla . Et  nauigando  da  quei to  ca* 
poComori  per  fuora  dcllalfola  Ceilam  verfoleuante*  perdillantia  di  quattrocento  leghe  lecca 
Aurea  do  fi nauiganti,&non  per  fituatione  di  geographia, fi  troua  vn’altro  capo  cofi  ìlluilre  con  vn’al 

cherfone-  tra  molto  notabile  ifola,ilquale  infìeme  con  ella  Prolomco  chiama  Aurea  Cherfonefo,  fopra  dei 
fo’  la  quale  corre  la  linea  cquinottiale.  perche  quella  'e  la  piu  aulirai  terrra  di  tutta  l’Afsa , fecondo  la 

verit'a,che  noi  habbiamo  mollrato  al  mondo  con  le  nolìrc  nauigationi,piu  certa  che  la  terra  do- 
uc  Ptolomeo  litua  nelle  fue  taUole  la  citta'  di  Carigara,&  fa  la  computatione  della  logitudinc  di 
tuttala  rotondit  a della  terra  difeoperta  verfo  Leuante,  cofa  piu  collo  imagi  nata  come  pùto  cele 
Ile  per  computatione  mathematica , che  vera  per  iituarione  dell’orbe  icrreltre,poi  che  vediamo 
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A chele fioftre  ftaui nauigano  di  fopra  quella  fua  Catigara , de  della  coda  della  ferra  di  A fia , che 
lui  qui  fìnge , ouer  gli  han  fatto  creder  che  folli  come  molte  altre  cofe . Fra  quelli  duoi  tanto  il- 
luftn  capi  Comori  occidentale  de  Qngapura  orientale,  dell!  quali  polliamo  credere  che  il  ma-  cìngapura 
re  habbia  tagliato  le  ifole  Ceila  de  Sumatra, come  dalla  Italia  la  Sicilia  ( fecondo  Icriuono  ) giace  capo- 
quél  celebrato  fino  Gangetico  per  la  fcrietura  di  tutti  li  Geographi , de  per  noi  molto  nauigato , gagc 

il  quale  noi  chiamiamo  il  colfo  di  Bengala  per  caufa  del  gran  regno  Bengala , per  doue  corren- 
do il  fiume  Gange  molto  fuperbo  con  la  furia  delle  fue  acque  entra  nel  mare  Oceano.  Le  fue  gangefiu- 
bocche  fono  da  Pcoiomeo  finiate  fra  difdotto,  & dicenoue  gradi  dalla  parte  di  tramontana,  de  mc‘ 
da  noi  fra  ventsduoi,&  ventiduoi  de  mezzo, l'Iqual  fiume  li  naturali  del  paefe  chiamano  Ganga, 
apprelfo  di  loro  de  di  tutte  le  genti  orientali  non  tanto  celebrato  in  nome  per  i’abbondantia,  &L 
copia  delle  fue  acque , quanto  venerato  per  la  religione  fantit'a  che  tutti  hanno  pofioin  effe. 

Di  maniera  che  co  fi  come  noi  per  faluatione  delle  anime  noftre  effendo  ammalati  domandiamo 
la  confeffìone  6C  gli  altri  facramenti  che  ne  danno  remiffione  delli  peccati,  coli  loro  fi  fanno  por 
tar  allei iue  di  quello  fiume,  doue  fattali  certa  capanettafìnifeono  la  vita  con  li  piedi  nell’acqua,  DeuotIo. 
credèdo  che  ne]  lauarfì  con  quelle  acque  correnti  per  la  fanrita  del  fiume  lanino  ancho  i fuoi  pec  ne  nel  fiu- 
cati,  de  vadino  lalui  in  cielo:  de  fe quando  fono  in  vita  non  lo  poffono  far, per  morte  comandano  me  Sn- 
elle fian  buttate  in  effo  le  ceneri  de  fuoi  corpi  bruciati . Et  accioche  meglio  s’intenda  quello  col- 
fo de  coda  con  li  duoi  capi  de  ifole  oppofì te  à loro  che  habbiamo  detto , chi  non  ha  villo  la  figu- 
ra di  quella  coda;orienrale  volti  la  mano  finiftra  con  la  palma  abaffo,&  giunga  il  dito  picciolo  ^ 

B con  li  duoi  fcguentijdoppiandoli  fino  alle  prime  giunture,  de  fepari  da  loro  il  dito  fecondo  ( cioè  ^Ig^ìco. 
l’indice  ) con  che  fara  vno  leno,  che  è il  lino  de  Syam.  de  da  quello  indice  separi  il  pollice  quanto 
potrà , dC  farà  vn’altro  feno  molto  maggiore,  de  quello  c il  feno  di  Bengala  che  giace  fra  quelli' 
duoi  diti,  finga  di  piu  che  alh'ncotro  del  primo  dito  pollice, che  qui  facciamo  il  capo  Comori, 8C 
che  p detro  d el  feno  giace  l’ifola  Ceila,&  tutta  la  colla  dell’India,che  fin  qui  habbiamo  deferi  tto, 
cormnciàdo  dalla  citta  Cambaia,!aquaie  giace  al  lungo  di  quello  dito  pollice  dalla  parte  drfuora, 
laqual  corre  tramontana  dèodro,  de  dalla  parte  di  dentro  in  quello  medefimo  dito  cominciando 
dalla  punta  di  elio  che  e la  faccia  del  Capo  Comori  fin  alla  piu  ellrema  parte  di  quello  feno , do- 
ue lui  rella  piu  curuo  vi  potran  effer  da  quattrocento  dieci  leghe  ♦ Nella  qual  eltremità  del  feno 
sbocchi  l’illulire  fiume  Gange, il  qual  anchora  che  mandi  le  lue  acque  per  molte  bocche,  due  fiv 
no  le  piu  celebri,  la  qual  cola  affigura  la  lettera  A delli  Greci,  fi  come  fi  vede  in  tutti  gli  altri  iilu- 
dri  fiumi.  La  prima  bocca  che  è occidentale  fi  chiama  Satigam  per  caufa  di  vna  città  di  quello  Bocchedel 
nome  fìtuata  nelle  riue  di  effo:doue  li noltri  fanno  li  fuoi  commernj , dC  ccntrattationi , de  l’altra  gange  * 
orientale  efee  molto  vicina  ad  vn’altro  porto  piu  celebre  chiamato  Chatigam , percioche  iuige- 
neralmente  concorrono  tutte  le  mercantie  che  vengono  de  efeono  di  quello  regno . Nella  qual 
diftantiadavnagambaall’altravipotràefferquafi  per  linea  da  leuanteà  ponente  ceto  leghepo- 
co piu  o manco . de  qui  facciamo  vn’altro  termino  de  milura  della  nollra  diuifione  fopradetta  , Qumta  dì 
nella  qual  fi  comprende  la  quinta  parte  in  che  habbiamo  diuifo  tutta  quella  colla  della  terra  di  uiuonedel 
Afìa.  Et  anchora  che  nell’arco  di  quello  colfo  vi  fiano  quattrocentodieci  leghe  di  coda  (che  ia* 

C habbiamo  detto  ) per  linea  dirittadel  parizzo  che  li  marinari  chiamano  Greco  Garbin,del  capo 
Comori  douecomincia  quella  quinta  nollra  diuifione  fin  àquefio  potto  di  Chatigam , nel  qual 
ella  fini  Ice,  vi  faran  quattrocento  fettanta  lcghe.ll  qual  feno  ò colfo  partimmo  in  tre  ftadi  de  prir» 
espi  che  fìgnoreggiano,le  ducento  leghe, fono  del  regno  Bifnagar,le  centodieci  del  regno  Orixat 
che  fono  ambi  gètsli,  dC  le  centofeffanta  del  regno  di  Bengala , che  dalli  nofiri  tempi  in  qua  ègi’a 
fubietto  alli  Mori.  Le  habitationi  della  qual  coda  fono  quefte.  nel  principio  della  volta  del  ca- 
po Comori'afetteleghelacancurij,dèoltraManapar,  Vaipar,Trichandur,  Cailegrande,  Che- 
reacalle , Iucucurij,  Bembar,  Calecure,  Beadala,Manancort,  de  Canhameira,  doue  è vn  notabi- 
le capo  coli  nominato  in  dieci  gradi  dalla  parte  della  tramontana,  de  piu  oltra  fono  quedi  luo- 
ghi Negapatam,  Nahor,  Trimmapatam,Tragambar,Triminauaz,Co!oran,Puducheria,Cala- 
pate,Conhomeira,Sadrapatam,Maliapor,iIqualeli nodri hora chiamano  San  Thomèch’è  Majìapor, 
vna  antica  citta,  che  loro  hanno  rinouata  con  magnifiche  cafe  per  le  fue  habitationi , de  qui  molti  $aiTTho- 
di  loro  già  dracchi  per  li  trauagli  della  guerra , hanno  fatto  il  fuo  fermo  domicilio , cofi  per  effer  me . 
la  terra  abbiadante,  de  di  gran  traffico, come  principalmente  per  rinouar  la  memoria,  del  glorio- 
fo  apodolo  San  Thome , che  fecondo  li  naturali  della  terra  dicono , de  hanno  per  memoria , co- 
me quiui  fu  la  fuahabitatione , o per  dir  meglio , la  città-doue  lui  opero  tanti  miracoli,  come  lo- 
ro contano,  per  mano  del  quale  fu  fatta  vna  cafa , nella  qual  dicono  effer  fepolto . Et  anchora  che 
Viaggi , Libro  primo . ccc  v le  genti 


DEL  L’H  ISTORIA  DEL 

SAThome'  ^ genti  di  quella  terra  fiano  idolatri,  Tempre  pero  quefta  reliquia  dicala,  che  il  Tanto  fece,  e fiata  D 
ìome.  ft-^iQfoitiojjo  venerata  dC  principalmen  te  da  alcuni  che  confetta uano  ilnomcchriftiano,  8dha- 
ueuanoineffavnpatriarcha  Armeno.  Et  quello  che  al  preferite  augumenta  piu  la  deuocione 
uàcafJdet  ^ ^etta  cala>fu  vna  pietra  che  li  nofiri  trouorono  in  certe  ruine, che  pareua  in  altro  tempo  effere 
ta  chiefaC  ftata  cafa  di  oratione,  nielli  fondamenti  della  qual  volendo  loro  per  fua  deuotione  edificar  virai- 
con  alcune  tra,  trouorono  vna  pietra  quadrata,  netta  S>C  ben  iauorata,  nella  faccia  che  giaceua  verlo  la  terra , 
fiaueua  vna  croce  Iauorata  della  iirnilitudineche  portano  li  corri  endatori  dell’ordine  di  Aqis , dC 
fopra  vna  punta  vi  era  fcolpito  vn  vccello  con  l’ale  aperte  nel  modo  che  lo  fpirito  Tanto  in  figura 
di  colomba  difeele  fopra  gli  apolidi,  come  è vfo  dipingerli,-  fopra  il  corpo  della  qual  croce  3C 
campo  della  pietra  erano  molte  macchie  ÒC  goccie  di  fangue  cofi  frefeo , che  pareua  hauer  poco 
tempo  che  fotte  fiato  fparfo,&  nel  circuito  hauea  alcune  lettere  di  charatten  firani, che  quelli  del 
la  terra  non  fapeuono  leggere  ♦ La  qual  pietra  li  nofiri  poi  torono  di  la  con  proceliione,  ÒC  folen- 
mti,  di  la  miftero  nella  propria  chielà,  che  San  Thome  fece  con  le  fue  mani,  & fecondo  che  èia 
fama  fra  li  naturali  del  paefe  dicono  che  fopra  quefta  pietra  fu  morto  il  beato  fan  Thome,  etten- 
do  qui  in  oratione,  altri  dicono  che  fu  vno  fuo  difcipulo.La  pittura  della  qual  pietra  l’anno  patta- 
to del  millecinquecento  quarantotto  mifumandataintrecharte,  vna  delle  quali concerta  in- 
quifmone  che  il  gouernator  Nunno  da  Canna  in  fuo  tempo  fece  far  per  li  narrai  circa  di  quello 
che  fi  haueua  di  memoria  fra  quelli  chriftiani  di  San  Thome  5C  della  fua  vita  , dC  cofivnolibro 
m6te'pulC  della  Tenitura  delli  Chini,5è  l'altro  dellaPerfia  con  alcune  informationi  delti  coftumi  delle  genti 
ciano  » di  quelle  bande,  io  ho  dato  al  Reuerendiffimo  metter  Giouan  Riccio  di  Monte  Pulcianoarci-  g 
uclcouo  di  Syponto , che  in  quel  tempo  ettendo  in  ininonbus  era  in  quello  regno  nuntiodi  Pa- 
pa Paulo  terzo  , per  hauermiluiricfiicfio  chelidonattequalche  cofa  delle  bande  di  India  per 
mandar  al  Reuerendittimo  CurdtnalFamefenepotedelmedefimoPapacheglie  la  domanda- 
3 M . paulo  ua  a infiantia  del  Rtuerendo  metter  Paulo  louio  vefcouo  Nocerino,  huomo  diligente  & curio- 
sò'0 lu^°  fodjqueftecofe  degne  di  fcrittura,  per  metter  nella  fua  hiftoriageneraledel  fuo  tcmpofec'mdo 
promette  nelle  opere  di  quefta  facultà  già  date  in  luce.  Delle  quali  cofe  io  non  vc!fi  clier  auaro  ri 
cordandomi  che  nella  feriteura  & lido  di  quello  dottillimo  metter  Paulo  le  mie  additioni  retta- 
ariano  polle  in  edificio  di perpetua  memoria,  dellaqual  forte  di  vita  io  faccio  maggior  capitale 
nell’animo  mio,  che  di  (acuita  8C  ricchezze  ♦ 

Etri  tornando  sicontinuar  la  delcrittione  della  noftra  colla  dalla  cittàdi  fan  Thome,  doue  fia- 
mo  dimorati  per  laudarequdiogloriofoapoftolonoftro  prorettoredeU’lndia,d3lh  fua  citta  fina 
Paliacatc  vi  fono  none  leghe,  5C  piu  oltrelono  Chiricole,Aremogam,Caleture,Carceiro,Pcnte 
pofijMazukpatan,  Guadauari,  apprettoilcapo  di  quello  nome  che  Ila  in  dicelcttc  graci  .Ne! 
qual  finilcono  le. ce  ree  dei  regno  di  Bifnagar,  come  habbiamo  detto , dt  principia  quello  di  Ori- 
xa,la  colla  del  quale  per  etter  afpra  di  pochi  porti,hafolamétequelli  luoghi, Penacote^alicam, 
Bazapatan,  Vixaopapn,  Vitui!ipatà,Calinhapatan,Naciqueparan,PuIuro,  Panagatc,  dC  il  capo 
Segogora,  che  li  nolln  chiamano  Das  palmas  p caufa  di  alcune  palme  che  iu i fono , lcquali  fono 
dalli  nauiganti  notate, perche  gli  danno  nonna  della  terra.  Et  da  quello  capo  doue  fanno  fine  del 
regno  Qrixa  ,ilqual  ila  in  z i. gradi,  all’altro  termino  del  fine  del  regno  di  Bengala  ch’èia  cittàdi  « 
Cathigam  che  èin  ventiduoi  gradi  vi  fono  le  cento  leghe  che  habbiamo  detto . Reltando  però 
anchora  in  quefta  diftantia  di  cento  leghe  nella  volta  del  capo  Segogora  vn  cotto  che  è del  re- 
gno Orixa,  doue  vien  à sboccar  l’altro  fiume  nominato  Ganga, del  quale  adietro  habbiamo  par- 
lato, ilqual  attrauerfa  per  la  maggior  par  te  di  quello  regno,  èè  patta  al  lungo  della  cittàRama- 
na  metropoli  di  quello,  vien  à congiungerfi  con  fòdlu lire  fiume  Gange,  doue  lui  entra  in 
mare.Etperciochetuttaqueltadiftandache  c del  capo  Segogora, fina  Chatigam  fi  può  meglio 
intendere  per  pittura,  cheperlcrirture  peretter  tutta  terra  tagliata  in  ifol  e,  fecche,  dx'ghiarc  che 
fanno  le  bocche  del  Gange  con  la  copia  delle  fue  acque  ,non  nominiamo  le  città  èV  habitatio- 
ni  che  fono  in  dette  ifole.  Li  curiofi  della  fituatione  loro  potranno  veder  nelle  tauolc  della  no- 
ftra geographia , 

Setta  dlui»  Adunque  continuando  al  lungo  del  noftrodito  indice  nella  fella  parte  della  generai  diuifio- 
r Afia  dd"  ne  c^e  fiauemo  latta,  E principia  in  Chatigam,^  finifee  nel  capo-di  Singapula  che  Ila  vno 

grado  lontano  dalla  linea  equinottiale  uerfola  parte  della  tramontana  & leghe  quaranta  ucrfo 
Leuan  te  dalla  noftra  città  Malaccha , vi  faran  in  tutta  quella  colla  treccnt’ottanta  leghe , lcqua- 
li partimmo  inquelìa  maniera.FinalcapodiNigraes,cheèfedccigradi  doue  principia  tl  re- 
gno di  Pegu , fon  cento  leghe,  nel  qual  fpatio  fono  quelle  habitationi,  Chccoria , Bacala,  Arra- 

candita 
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A can  città  principale  del  regno  cofi  chiamato, Cbubode,  Sedoa,&  Xara,  che  è nella  punta  di  Ni' 
graes.  Et  di  qui  pafìando  alla  città  di  Tauay  ch’cin  trcdeci  gradi,  ia  vfiima  del  regno  di  Pegu, 
reità  vn  grande  collo  di  moke  ifole,  feccagne,  f^ghiare,  lcqual  al  modo  del  Gange  fa  vn’aìtro 
molto  potente  fiume,  che  parte  tutta  la  terra  di  Pegu,  il  qual  vien  dal  Iago  di  Chiamay,  che  fta 
verfe  tramontana  per  difiantia  di  ducento  leghe  nella  in  terior  parte  della  terra , dal  quale  proce- 
dono  fei  notabili  fiumi,  tre  che  li  congiungono  con  altri,  8C  fanno  il  gran  fiume  che  palla  per 
mezzo  del  regno  di  Sian,&glialtri  tre  vengono  a sboccar  in  quello  colfodi  Bengala . Vno  che 
vien  trauerfando  il  regno  di  Caor , donde  il  fiume  prefe  il  nome , 5C  perquelle  di  Comotay , 
per  quello, di  Cirote,doue  fi  fanno  tutti  li  eunuchi  che  fono  condotti  di  Leuante,&  vien  ad  vfeir 
di  fopra  di  Chatigam  in  quel  notabil  braccio  del  Gange  per  mezzo  della  s fola  Sornagam  , l’al- 
tro di  Pegu  palla  per  il  regno  A ua  che  è dentro  fra  terra,  & l’altro  efee  in  Mar  tabam  fra  Tauay 
£>C  Pegu  in  latitudine  di  quindeci  gradi.Et  le  habitationi  che  Ranno  fuora  di  quello  colfo  deli’ifo- 
le  di  Pegu  ( che  habbiamo  detto)  & vanno  al  lungo  della  cotta  di  quello,  fono  Vagaru,  Mar- 
tabam  città  notabile  per  caufa  del  grande  traffico  che  vi  è,&  piu  oltra  Re  Tagala  & Tauay  .Nel- 
la qual  città  di  Tauay  poco  tòpo  auanti  che  entralfino  nella  India,  principiaua  il  regno  di  Siam,5d 
finiua  nell’altro  mare  di  leuante  nel  regno  di  Camboia  * nel  quale  entraua  il  regno  di  M alaccha , 
chehabbiamo  conquifiato  da  vn  Moro  tiranno, che  haueua  ribellato  centra  quello  Re  di  Siam, 

In  quella  colla  di  terra  camminando  fempre  al  lungo  del  dito  indice,  che  figurammo  fino  alla 
punta  di  quello  che  e il  capo  di  Singapula , di  di  la  tornando  per  elfo  in  fu  fino  alla  giuntura 

B dell’altro  di  mezzo,  doue  potrà  effer  il  regno  di  Camboia  vifaranpoco  piu  ò manco  di  cin- 
quecento  leghe  di  cofta  , tutte  di  quello  principe  Gentile,  ilqual  perle  la  maggior  parte  loro  ceti 
la  variationedellitempi  principalmente  dapoi  che  habbiamo  prefo  Malaccha  : percioche 
fcacciati  da  quella  cittàli  Mori , cercorono  noue  habitationi  al  lungo  di  quella  colla.  dC  concio- 
na cofa,  ch’ella  Oa  di  gente  la  pm  faluatica  di  quelle  bande,  pigliati  li  miglior  porti,  per  via  di 
traffico  Od.  nauigatione , che  li  natiui della  terra  non  vfano,  li  fecero  fìgnori,&  alcuni  di  loro 
s’intituloronoconnome  di  Re,  Adunque  con  quelle  mutationi  che  fece  il  tempo,  Scaltre  co- 
fe quando  Alfonfodi  Arbuqucrque piglio  Malaccha , refiò quella  colia fenza  partitione  ditta- 
ti^ le  habitationi  che  fono  di  Tauay  fin  a Malaccha  fono  quefle  Ternalfari  città  notabile, Lon- 
gur,T eram,  Quedam,doue  è il  fior  del  peuere  di  tutta  quella  colla,  Pedam,  Pera,  Solungor,  & 
la  n olir  a città  Malaccha,  capo  del  regno  cofi  chiamano , laqual  liàin  gradi  due  & mezzo , della 
linea  verfo  la  tramontana. 

Et  feguendo  piu  innanzi  quaranta  leghe  e il  capo  di  Singapura , doue  principia  al  lungo  del  Settima  dì 
dito  indice  la  fettima  diuifioneche  ède  li  fin  al  fiume  di Siam,  che  (come  habbiamo  detto)  la 
maggior  parte  di  quello  procede  dal  lago  di  Chiamay.  Al  qual  fiume  g caufa  della  molta  abbon 
danna  delle  acque, che  porta  feco  li  Siamini  chiamano  Menam,che  vuol  dir  madre  dell’acque,& 
entra  nel  mare  latitudine  di  treded  gradi,  nella  qual  colla  fono  quefle  notabili  popuIationi.Pam 
che  è capo  delregno  cofi  chiamato,  Por»ricam,Calantam,  Palane,  Lugor,Cuy,Perpcrij,5t!  Barn 
placet,  che  flanella  bocca  del  fiume  Menam  ► 

Q Dal  quale  cominciando  à entrar  nella  ottaua  repartitionenominaremo  folamenteli  flati  del-  0[taua  dì- 
li  principi  che  auicinano  alla  colia,  ma  non  liluoghi,perciochenon  feruonoallo  inrèto  della  no-  m'fionedel 
ftra  hittoria,  perche  in  quella  banda  non  è fiata  la  conquitta  noftra.anchor  che  habbiamo  naui-  A’Aru- 
gato  la  coff  a maritima  per  via  di  contraffattone . Et  il  primo  fiato  eh’ e vicino  àSyam , e il  regno 
di  Camboia , per  mezzo  del  quale  corre  quel  fuperbo  fiume  Mecon , il  nafdmento  del  quale  è Mecon  fin 
nella  regione  della  China,alquale  fi  congiugono  tanti,  OC  cofi  grandi  fiumi,  & corre  per  tanta  di-  . 

fiantiaai  terra, che  quando  vuol  vfeir  nel  mare  fa  vno  lago  di  piu  di  feffanta  leghe  di  lunghez- 
za, & coli  fagliata  la  terra  alla  vfeita  fua,&  con  tante  bocche  che  non  fi  pub  comparar  àlui  alcu- 
no de  gli  ahri  notabili  fiumi,  che  appreffo  di  ncifon  celebrati.  Pattato  quefloregno  di  Canir  Rc^™pl!a 
boia  sentra  nell’altro  regno  chiamato  Champhà,  nelle  montagne  delquale  nafee  il  vero  legno  Ke^i°.{>ue 
aloe, che  li  Mori  di  quelle  bande  chiamano  Calabuc,col  quale  confina  il  regno  che  li  nofiri  chia-  legno  di 
mano  Cauchj  China,  &C  li  naturali  Cachu . Il  quale  appreffo  di  noi  e il  meno  conolauto  regno  aloe- 
di  quelle  bande , per  effer  la  fua  colla  molto  pericolofa  di  fortune , &£  grandi  fecche , ghiarre , 5C 
la  geme  fenza  alcuna  nauiga  rione.  & li  foreflieri  chela  nauigano  che  fono  Syamini  & Malachi- 
ti, di  quattro  naui,  ne  foghon  perder  le  due, & alcune  volte  tre,peroche  con  vna  che  fi  fcapcli,  fi 
fa  piu  guadagno  che  fe  tutte  quattro  andafiero  alla  China . Piu  innanzi  di  quello  s entrain  la  re-  chlns». 
gicne  della  China,  partita  in  quindiciregioni , ciafcuna  dellequalipotria  efferevn  gran  regno. 

Le  pani 
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Le  parti  maritarne,  che  fanno  al  nofiropropofito  fono  C3ram,Fuquiam,Chequeam,douellala  D 
citta  Nimpo,  &■  doue  la  terra  fa  vnnotabil  capo,  del  qual  nel  principio  habbiamo  fatto  mentio- 
Nona  dini  ne , ilqual  Ila  in  latitudine  di  gradi  trenta , Si  vn  terzo , 8d  fin  qui  corre  la  colia  Greco  Garbin* 
TAiia  .dci'  ^ono  inquefto  panzzo  cominciando  dalla  ifola  di  Ainarm  doue  fi  pefcanole  perle,  ch’e  il  prin- 
cipio della  gouernation  di  Cantam  ducento  fettantacinque  leghe, Si  di  qui  tornala  colta  a voltar 
verfo  il  ventodi  Maeftro,doue  finifcerottauaparte,6t  principia  la  nona  thè  habbiamo  detto 
non  efier  anchora  nauigata  dalli  nofiri  «Pero  fecondo  la  cofmographia  della  China  ( che  adietro 
habbiamo  detto)  le  prouinrie  maritime  di  quello  regno  corrono  quali  verfo  il  vèto  del  maeftro, 
fono  quelle  tre  Naquij,Xanton,(^rinljj,douela  maggior  parte  del  tempo  farelidètiail  Re, che 
flàin  quarantafei  gradi,  Si  corre  anchora  la  colla  di  quella  proulncia , fin  a cinquanta  gradi,  nella 
qual  fi  contengono  quattrocento  leghe, doue  finifee  la  piu  oriétale  Si  bcreal  terra  ferma  che  iap 
piamo.  Si  anchora  oltra  quella  parte  ntaritima  della  terra  ferma  d’Alìa  habbiamo  nauigatomei- 
ta  parte  delle  ilole  di  quello  grande  Oceano,  come  fonoleiloledt  MaldiuaS^  Zeilatn,  che  ffa  di- 
rimpetto alla  prouincia  di Indoftavn,  Sumatra,  Iaua, Timor,  Burnco,Bandam,  Maluccho,Le- 
quio , Si  vltimameme  l’tlola  delli  Giapanefi , Si  la  grande  prouincia  di  Meaco,  che  tu  ttcgiaceno 
di  la  da  Malaccha.  Rellaneal  prelente  vn’altracofa  molto  neceffaria  allhiftoria,  che  fi  come  in 
vr  iuerfale habbiamo  fatta  def .Timone  di  tuttala  terra  maritima  dell’ Afia,  cofi  facciamo  edam 
vri altra  generai  relatione  delli  principi  che  la  fignoreggiano , 


Capitolo Sec ondo  del  Libro  Nono  di  alcuni  Re  & Principi  delle  parti  Orientali  Mori  , & 
Gentilijon  li  quali  hauenio  hauuta  communio  ai  iene,  cojì per  'via  di 
conquida, , come  di  contrattatune  ♦ 


ÀNchorachene!  capitolo  precedente  habbiamo  detto  che  tuttala  terra  di  Afia  erahabitata 
di  quelle  quattro  nationidi  gente  ChriftianfHcbrei, Mori, & Gentih.ìe  pnmedue  pore- 
mo  dir  che  in  quelle  bande  fono  piu  toflofchiauiche  liberi,  perche  per  ragioneddla  fua  habra- 
tiene  fono  fudditi  delli  Mori , b Gentili,  che  occupano  tutta  quella  terra,  come  veggiamo  clfer 
la  gente  fcilma  ricadi  Armenia,  Sona,  di  ludea,  che  tutta  è tributaria  al  Re  di  Perita , Se'  al  gran 
Turco  alla  maniera  delli  Greci . Si.  veramente  e cofa  non  da  preterire , ma  di  fermarli  nei  a con- 
fiderationediquella,&  da  noi  lìeffidolerfi,vedendo  quali  turtala  rotondità  della  terra  eifcr  log 
getta  all’imperio  de  MorifV  Gentili,  Si  la  turopache  e la  minorportionein  quantità,  doue  la 
chiefaRomanapareuahauercongregatoil  fuo  gregge,  anchora  a quella  il  flagello  del  Turco  e 
venuto  a confumarla  in  buona  pane . Hor  tornando  al  noftro  propolito  tutta  la  terra  che  Ha  dal 
fiume  di  Synracora,che  e per  mezzo  dclfifola  Amiadiua  verfo  la  tramontana  ^ponente, al  tem 
poche  entraflTimo  nella  Indiaeradelli  Mori,  Si  di  la  piu  manzi  verfo  Leuante  era  delli  Gentili, 
eccetto  il  regno  di  Malaccha,  Si  la  parte  della  maritima  di  Somatra,  alcuni  porti  dellalaua,  Si 
rifole  di  Maluco  etiandio  erano  delli  Mori,  nella  terra  cheera  delli  Mori , cominciando  dalla 
parte  occidentale,  cofi  come  hauemo  fattaladefcrittionedi  lei,  erano  quelli  principi,  il  Re  di 
Adem , di  Xacl , Si  Fartaque,  li  quali  fignoreggiano  tutta  quella  colla,  Si  anchora  che  non  Tuf- 
ferò molto  potenti  in  nauigationc,erano  li  fuos  porti  molto  frequentati  per  caula  della  gran  con 
trattatione.  Li  vafalli  delli  quali  effendo  in  quelli  confini  di  Arabia , tutti  erano  valenti  h uomi- 
ni delia  fua  per  fona , fopporra  tori  delli  trauagli,  Si  molto  atri  per  la  guerra,  come  e la  gente  di 
Arabia. II  regno  di  Ormuz  giada  perfe,  era  piu  grande  in  flato,  Si  facultà  Agente,  che  li  tre  fo- 
pradetti  tutti  infl'eme,  Se  quello  che  Io  faceua  anchora  piu  poten  te , erala  vicinitadi  Perlia  don- 
de poreua  elTer  foccorfo . Et  s ci  Redi  Perlia  che  allhora  regnaua  chiamato  Siech  limaci  piglia- 
la pofleffione  di  quello , come  haueua  tentato , quando  Aifonlo  di  Alburquerque  lo  pigliò,  la 
noftra  conrentione  farebbe  fiata  con  altro  Principe  piu  grande  in  flato  Si  potentia,  che  il  grande 
Dario.  Piuoltrahaueuamo  il  Re  di  Cambaia,  co’I  quale  habbiamo  hauuto  per  molto  tempo 
guerra , Si  anchor  l’habbiamo , alquale  n c Xerfe,  n e Dario,  n è Poro  giunlero  in  potentia,  flato , 
Si  faculta,  Smammo  m ili  tare.  Palla  ndo  Cambaia , da  Chaui  fina  Sintacora  habbiamo  hauuto 
guerra  con  lo  Yzamaluco , &Flida!cam  capitani  del  regno  Decan,  che  rapprefentauano  in  po- 
tentia , flato  Si  facultàduoi  potentiflimi  Re , huomini  dati  all’vfodella  guerra , Si  li  Tuoi  efferati 
erano  ripieni  di  Mori,  Arabi,  Perfiani , Turchi , Si  Rumi  di  tutte  le  nationi  di  Leuante.  Li 
Mori  dei  regno  di  Malaccha,  Sumatra,  Si  M aIu:o , anchora  che  il  poter  loro  era  nelle  parti  ma- 
ritime, percioche quelle  ch’erano  dentro  della  terra  ferma, eran  delli  gentili, che  fi  ritirauano  alle 

montagne, 


F 
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A montagne , 81  il  concorfo  delli  nauilij  che  andauano  alli  Tuoi  porti,  li  daua  tanta  prouifìone  di'  ar- 
tiglieria, de  armi,  che  quando  giungemino  à quelli,  ne  haueuan  piu  di  noi . Quanto  al  dato  delli 
Gentili , che  e 1 altra  gente  che  iìgnoreggia  quelle  regioni  ( lattando  li  principi  del  Maiabar  ) li 
piu  principali.con  che  haueffimo  communicatione,perciocheIi  Tuoi  itati  veniuano  àbere  alma- 
re,  erano  quefti  il  Re  di  Bifnagar , di  Orixa,  di  Bengala,  diPegu,  di  Siam  , ideila  China,  La 
potentia  & facultàddliqualiècofatantogrande,  che  la  penna  non  ai  dttee  entrar  nella  reiatio- 
ne  loro,  folamente  per  moftra  della  fua  grandezza,  diremo  quello  che  diceua  il  Re  di  Carr.bata , 
eh  tamaro  Badur,  che  fu  morroperlenoftremam  vicinodi  quefti  primi,  cioè  che  quanto  alia  fa- 
culta,luf  era  vno, il  Re  di  Narfìnga  duoi,&:  il  Re  di  Bengala  tre,  Se  al  tempo  che  lui  quefìo  dice- 
ua, jhaueua  infieme  raccolti  ventiduoi  millioni  d oro , liquali  tutti  fpefe  in  vna  guerra  fin  alla  fua 
morte.  Et  perche  lui  non  parlo  nè  del  Re  Syam,  ne  della  China,  per  non  haucr  con  loro  con- 
giurinone alcuna,  come  noi  habbiamo  hauuto,  daremo  qui  qualche  nonna  della  fua  grandez- 
za. li  Re  di  Syam  e'  principe, cheauanti  che  li  Mori  li  ribellammo  con  il  regno  di  Malaccha,co- 
minciauailfuo  fta  to  in  quella  città  che  fta  gradi  due&  mezzo,  dalla  banda  della  tramontana, 
dC  nniua  neili  mo  lti  del  regno  del  1j  Quei,  che  comincia  in  ventinoue gradi,  Se  con  tutto  ancho- 
ra  hoggi  il  fuo  flato  patta  di  lunghezza  trecento  leghe, nel  quale  fono  quelli  Chenerà,Chiamay, 
Camburij,  Chiapumo,  Se  è principe  che  ha  trenta  rodila  elefanti,  delli  quali  tre  milafolamcnte 
fono  per  la  guerra  , di  nei  tempo  di  guerra  la  città  Vdia  capo  del  regno  fa  cinquanta  millia  huo- 
mini  * Quanto  al  Re  della  China  potemo  ben  affermar , che  folamente  lui,  in  terra,  di  popolo , 

g potenza , ricchezza  , de  ciuilità,  e piu  che  tutti  quelli  altri , perocché  il  fuo  flato  contiene  in  fe 
quindeci  prouincie,  che  loro  chiamano  Gouernantie,  ciafcuna  delle  quali  è vn  regno  molto 
grande , S£  nella  fua  geographia  che  habbiamo  hauuto , trattando  lautor  di  ciafcuna  prouinefa , 
fa  vno  fommario  della  en  trata  che  ha.  Se  fe  è vera  l’interpretatione  delli  numeri  de  fuoi  conti , mi 
pare  che  ha  maggior  entrata  che  tutti  li  regni  &potentie  di  Europa,  Se  ioli  ho  qualche  fede, 
perche  vno  fchiauo  Chino  che  comperai  per  interpretarmi  quelle  cofe , fapetia  etiam  legger  Se 
ferfuer  nella  lingua  Portughefe,  Se  era  grande  abbachila.  Et  le  cofe  che  poffono  anchora  affer- 
mar quel  che  habbiamo  detto , fono  chela  colla  per  mare  del  fuo  flato  palla  da  fettecento  leghe, 
perdoche  chi  parte  da  Cantan  per  andar  doue  fta  il  Re  per  il  manco  attrauerfa  cinquanta  leghe, 
de  il  tutto’ecolipienodihabitationircheniunodormefuoranel  campo.  La  terra  in  fe  ha  tutte 
le  forti  di  metallo  in  gran  quantità.  Lauori  medianici  fono  molto  piu  che  in  Fiandra,  Se  Alama- 
gna , perche  e tanto  grande  il  popolo  che  per  foflentarfi  fanno  opere  d’ogni  forte  tanto  eccel- 
lenti ÒC  fottili , che  non  paiono  fatte  con  le  mani , ma  lauorare  dalla  natura  ♦ Finalmente  e tanto 
graffa  Se  abbondante  di  tutto,  che  flando  alcuni  delli  noflri  in  vn  porto  appretto  la  citta  di  Nini- 
po , in  tre  mefi  hanno  viflo  caricar  quattrocento  bahari  di  feta  fciolta  Se  teffuta , che  fono  mille 
trecento  cantari  deili  noflri  di  Lisbona, che  fanno  cento  feflanta  fei  Migliar  in  circa  al  pelo  grof- 
fo  di  Veneiia.  Habbiamo  dato  vna  generai  nottua  di  quelli  Principi  perle  caule  che  adietro  hab 
biamo  detto. 

_ Capitolo  Primo  del  Libro  De  cimo, nel  quale  fi  defriue  la  regione  del  regno  di  Cefala , & 

delle  mine  doro,  & l’ altre  cofe  che  vi  fono,  & etiam  delli  cofiumt  della 
gente , & del  fuo  principe  Benomotapa. 
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TVtta  la  terra  che  contammo  del  regno  di  Cefala,  è vna  grand  e regione  fìgnoreggiata  da  vn 
principe  gentile  chiamato  Benomotapa, laquale  e abbracciata  in  modo  d’ifola  da  due  brac 
eia  d’vn  fiume  che  procede  dal  piu  notabile  lago  che  ha  tutta  l’Africa , molto  defìderato  di  faper 
dalli  antichi  foratori  per  effer  il  principio  nafeofo  dello  illuftre  Nilo  ,del  qual  etiam  procede  il 
noftro  Zaire , che  corre  per  il  regno  di  Manicongo . Per  laqual  parte  potemo  dire  eilere  quello 
grande  lago  piu  vicino  al  noftro  mare  oceano  occidentale, che  all’orientale  fecondo  la  fi  arnione 
di  Ptclomeo , percioche  del  medefimo  regno  di  Manicongo  fi  mettono  in  lui  quefti  fei  fiumi , 
Bancare,  Vamba,  Cuyla,  Bibi,  Mammaria,  Zanculo , che  fono  molto  potenti  in  acque , oftra 
di  al  tri  fenza  nome,  che  lo  fanno  quafìvn  mare  nauigabile  di  molte  vele,  nel  quale  vi  c fifola 
che  fa  da  fepiu  di  trentamila  huomini,  che  vengono  àfàr  guerra  con  quelli  della  terra  ferma. 
Et  di  quefti  tre  notabili  fiumi  che  al  prefente  fapemo  proceder  di  quello  lago,  Iiqualf  vengono 
ad  vfeire  nel  mare  tanto  diffami  f vno  dall’altro , quel  che  corre  per  piu  terre  è il  Nilo , ilquale  li 
Abiffini  della  terra  del  Prete  Ianni  chiamano  Tacuifinel  quale  fi  mettono  altri  duci  notabili,che 

Ptolomeo 
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Prolomeo  Colaa,  di etiam  habbia  ifole  dentro  doue  fono  alcuni  monafìenj  di  religiofl , come  fi  E) 
vedrà  nella  noftra  geographia,  non  pedono  compararfì  a quello  nofiro  grande  lago , percioche 
fecondo  la  informatone  che  habbiaper  viadi  Manicongo,  & di  Ccfala,  haucra  di  lunghez- 
za piu  di  cento  leghe.  li  fiume  che  vien  centra  Cefaia , dapoi  cheefce  di  quello  lago,  di  corre 
per  molta  diiiatia.fi  diuide  in  duebracciaj’vno  va  à vfeir  di  qua  del  capo  delle  correnti^  e quel- 
lo che  fi  nofiri  amicamente  chiamano  Fiume  del  Lago , & a!  prefen te  dello  Spirito  Tanto,  noua- 
mente  pollo  per  Lorenzo  Marquez, che  andò  à difcoprirlo  l’anno  del  mille  cinquecento  quam 
racmque,&  l’altro  braccio  efee  à baffo  di  Cefaia  véricmque  leghe, chiamato  Cuama,anchora  che 
dentro  perla  terra  ferma  li  popoli  lo  chiamano  Zambere.  il  qual  braccio  è molto  piu  potente  in 
acque,che!  altro  dello  Spirito  Tanto,  per  effernamgabilepiudiducemocinquanta  leghe.de'  per- 
cheinlui  fi  mettoncquefiifei  notabili  fiumi, cioèPanhamcs,Luangoa,  Amava,  Maniouo,  ir.a- 
dire,Ruenia,  che  tutti  bagnano  la  terra  di  Benomotapa,in  la  maggior  parte  di  loro  fi  troua  affai 
oro.  Adunque  con  quelle  due  braccia,  Si  il  mare  dall’altra  banda, rimane  quello  regno  di  Cefa- 
ia m vna  ifoh, che  potrà  hauer  di  circuito  piu  di  fettccento  cinquanta  leghe, laqual  dola  nel  fico, 
vettouaglie, animali,  & habitationi  èquafi  come  e la  terra  Zanguebar, della  qual  habbiam.o  lene- 
to  per  cller  vna  parte  di  lei,  nondimeno  coli  va  allontanando  dalia  linea  equinotriale,  eccetto 
!a  parte  maridma  di  elio,  di  quello  fiume  Cuama  fin  al  capo  delle  correnti  per  dentro  della  terra 
ferma  tutto  èpaefe  eccellente  temperato,  falutifero,vcrde,  di  fertile  di  tutte  le  cofe  che  iui  fi  pol- 
lone deluderai  e.S  Diamente  quella  parte  dal  capo  delle  correnti  fino  alla  bocca  del  fiume  Spirito 
fumo , dilcoffandofì  vn  poco  dal  litomaritimo , tutta  e campagna  di  grandi  pafcoli  di  ogni  forte  p 
d armenttrma  è cefi  pouera  di  arbori.  che  co  lo  fterco  de  gli animali  fi  Icaldan  le  genti, de  li  vefion 
delle  pelli  di  quelli,  per  clfer  freddiiiima  per  cagiondelii  venti  che  vengono  da  quel  mar  gelato 
di  fono  il  polo  antartico.  L’altra  terra  che  vàal  lungo  del  fiume  di  Zuamadcila  parte  intcriore 
di  tutta  lilola,  peri!  piu  eniontuofa  coperta  di  arbori,  bagnata  da  fiumi,  gratiofa  nella  fua  lì  tua- 
tione,  di  pierò  epiuhabitata,  &Ia  maggior  parte  del  tempo  vi  farelidcntia  il  Re  Bencmctapa, 

Si  per  efier  cofs  frequentata  fuggono  di  là  gii  elefanti  di  vanno  à dannar  per  l’altra  campagna, 
mettendoli  infieme  à modo  di  mandriedi  vacche, Si  non  pub  dTer  di  manco,  percioche  gcneral- 
mente  fi  dice  fraquelli  Cafri,  che  ogni  anno  muoiono  quattro, ouer  cinque  nula  tcftcdi  elefanti, 
di  quello  fi  pub  credere  vedendo  la  grande  quantità  di  auorio,  che  di  là  fi  porta  all’India , Le 
f|ucfia  terra , doue  fi  cauai’oro,  Jcpiu  propinque  à Cefaia  fono  quelle  che  loro  chiama- 
’ no  Manica,  lequali  fono  in  vn  campo  circondato  di  montagne  che  hanno  in  circuito  trentale- 
ghe,  di  generalmente  conofcono  il  luogo,  doue  nalce  l’oro,  perche  veggono  la  terra  fecca  di  po- 
rterà di  herbe, & chiamali  tutta  qucfiacomarca  Maruca,&  li  popoli  che  cattano  le  mine, Boton- 
gas , li  quali  anchora  die  liano  fra  la  linea  delfequinottialc,  di  il  tropico  di  Capricorno,’?  tanta  la 
neuc  in  quelle  montagne,  che  nel  tempo  del  verno  fc  alcuno  refi?.  lidie  fommita  di  quelle  muo- 
Jeaggiacciato.  ma  nd  tempo  della  eftate  in  cima  di  quelle  l’aere  e cofi  puro  di  fereno , che  alcuni 
belli  nofiri  chcin  quella  fiagton  vi fi  trouorono , hanno  vedutola  Lunanuoua  nei  di  medefimo 
delia  ccngtuntione»  In  quefte  mine  di  Manica  che  fono  di  Cefaia  vcrfoil  ponente  da  cinquan- 
ta leghe, per  eller  terra  lecca,  tengono  li  Cafri  alcun  tramaglio,  percioche  tutto  foro  che  vi  fi  fro- 
lla, è in  poluere,  &libiiogna  portar  la  terra  che  cauano  in  qualche  luogo  doue  trouino  acqua.  F 
per  il  che  fanno  alcune  foffe,  doue  ncirinucrno  fi  raccoglie  l’acqua,  di  generalmente  niuno  caua 
piu  chefcib  fette  palmi  d’alto, di  fe  giungono  a vinti,  trouano  per  tutta  quella  terra  li  fondo  pie- 
jio  di  pietre.  Leafrre  mine  che  fono  piu  lontane  da  Cefaia,  fono  difiann  da  cento  fino ’a  ducento 
leghe.  Et  fono  in  quefifi  contorni,  Boro,  Quiticuv,nelli  quali, & nelli  fiumi  che  fepra  nominam- 
mo , eh  e bagnano  quello  pai  fe , li  ircua  l’oro  piu  groffo,  di  alcun  nelle  vene  delle  pietre , di  al- 
tro già  netto  di  purificato  dalle  moire  acque  deil’inuerno . di  pelo  m alcuni  luoghi  di  detti  fiumi, 
come  vien  i!  tenrpoddla  citate, cofiumanonotarc  & fommergerfi  in  quelli,  di  r.d  fangochc  por 
aanO  di  (opra  rfirouano  molto  oro.  Inalrrebande  doue  fono  alcune  lagune  fi  mettono  ìnlic- 
me  ducente  huomini  àeuacuar  la  meda  dell'acqua,  di  nel  fango  che  cauano  trouano  l’oro  fecon- 
dochcla  terra  è abbondante  di  effe.  di  fe  la  gente  folle  deiìderofa  di  cupida  fe  nc  hauerebbe 
grande  quantità . ma  la  gente  m quella  parte  di  cauarlo  e tanto  pigra , di  fgnaua , o per  dirla  me- 
glio , cofi  poco  defiderofa , che  vna  gran  fame  bifogna  che  fìa  quella  che  facci  che  vno  di  quelli 
negri  lo  vada  àcauare . Et  per  hauer  l’oro  da  detti  negri,  gli  altri  Mori  che  fono  fra  quei  : e gen- 
ti in  quello  traffico, vfano  vn  artificio  per  farli  delidcrofi  di  cupidi,perdoche  vefiono  quelli  con 
le  moglieri  di  pani , di  li  dano  pater  nofiri  di  vetro  di  diuerfi  colori,  & altre  bagattelle,  dell:  quali 
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A I01-0  fi  dilettano,  & dapof  che  gli  hanno  contentati,  li  dicono  darli  tutto  in  credenza , Se  che  va- 
dano à cauar  l’oro , Se  che  dapoi  fra  vn  certo  termine  fi'  pagheranno  quelle  rofibe  che  hanno  ba- 
ttuto , di  maniera  che  con  quella  arte  di  darli  in  credenza , li  fanno  cauar  l’oro , Se  fono  coli  fideli 
che  mantengono  Tempre  la  fua  parola,  Hanno  altre  minein  vnpaele  che  chiamano  Torca, 
che  per  altro  nome  fi  chiama  il  regno  di  Butua,  del  quale  e Signor  vn  principe  chiamato  Euro 
vaffallodi  Benomotapa  > ilqual  paefe  è vicino  à quello  che  habbiamo  detto  effer  di  campagne 
grandi,  Se  quelle  mine  fono  le  piu  antiche  che  li  Tappiamo , in  quel  paefe,  tutte  in  campagna, 
nel  mezzo  del  quale  e vna  fortezza  quadra  tutta  di  pietra  dura  per  dentro  Se  di  fuora  molto  ,^rfn“ 
ben  lauorata , di  pietre  di  marauigliofa  grandezza , fenza  che  fi  polla  veder  fra  l’vna  & l’altra , cce  Fsbri~- 
calcina.  Se  il  muro  di  cria  è piu  di  venticinque  palmi  in  larghezza,  Se  l’altezza  non  e'  coli  grande  che  doue 
al  rifpetto  della  larghezza.  Sopra  la  porta  di  quello  edificio  vi  è vna  fcrittura  àmododiepita-  ^Td/ctà 
phio,  che  alcuni  di  quelli  detti  Mori,  ne  altri  hanno  faputo  mai  leggere,  nè  dir  che  lettera  furi  la.  e* 
fi  quella . di  quali  intorno  di  quello  edificio  in  alcuni  luoghi  eminenti  fono  altri  alla  fimilitudi- 
ne  di  quello , nel  lauoro  delle  pietre,  Se  fenza  calcina,doue  è vna  torre  alta  piu  di  dodici  braccia. 

Tutti  quelli  edifici)  da  quelli  della  terra  fono  chiamati  Symbaoe , che  appretto  loro  vuol  dii  cor 
te , percioche  ogni  luogo  doue  e Benomotapa , chiamano  cofi , Se  fecondo  che  loro  dicono , da 
quello  edificio  per  effercofa  reale,  hanno  hauute  tutte  lai  tre  hahùationidelRe  quello  nome, 
villa  vnohuomo  nobile  aila  cuftodiadi  quelloàmodo  di  cartellano,  quetto  tal  officio  chia- 
mano Symbacayo,quafife volellimo dire cuftode di  Symbaoe, Se Tempre  inetto  fiantianoal- 
cuna  moglie  di  Benomotapa,  delle  quali  quello  Symbacayonehalacura,  Quando,  oda  chi, 

• quelli  tali  edifici)  fiano  fiato  fatti,  non  hauendo  la  gente  della  terra  lettere,  non  vi  e tra  loro  me- 
moria alcuna, folamente  dicono  effere  opera  del  dianolo  «perche  comparando  il  poter  StTaper 
loro , non  li  pare  che  potriano  huomini  hauerla  fatta , 5>C  alcuni  Mori  che  gli  hanno  veduti,  mo- 
flrandoli  VicenrcPegalo  capitano,  che  fu  di  Cefala,  l’opera  di  quella  nollra  fortezza,  coli  il  la- 
uoro delle  fine!! re , di  de  gh  archi  per  paragonare  con  le  pietre  lauorate  di  detta  opera , diceua- 
no  non  effer  da  comparare , tanto  quella  era  netta  Se  perfetta . La  qual  è dittante  da  Cefala  ver- 
fo  Ponente  per  linea  diritta  poco  piub  manco  di  cento  fettanta  leghe,  in  latitudine  fra  gradi 
venti  A'  ventiuno  dalla  parte  deli’ottrp, fenza  che  per  quelle  bande  li  troui  alcun  edificio  antico, 
rie  moderne , percioche  la  gente  ericndp  molto  barbara  fanno  per  tutto  le  fue  cafe  di  legnami  « 
de  per  giudicio  ddli  Mori  che  gli  hanno  veduti , par  effercofa  antichiflìma , Se  che  fia  fiata  fatta 
lui  per  hauer  poffeffìone  di  quelle  mine,che  fono  molto  antiche,  delle  quali  non  lì  caua  oro,mcf 
li  anni  fa  per  caufa  delle  guerre.  Et  riguardando  il fito  &il  modo  dell’edifìcio  petto  tanto  nel 
cuore  della  terra,  Se  die  li  Mori  confettano  non  crier  opera  loro  per  la  fua  antichità,  de  piu  per- 
che non  conofeono  li  charatteri  ddl’epitaphio  che  è fopra  la  porta . potreriìmo  ben  congiettu- 
rarqucHa  effer  la  regione  chiamataci**  Ptolomeo  Agyfymba,doue  fa  fua  computatione  meri-  Agyfyn* 
dionale , perche  il  nome  di  cria , Se  cefi  del  capitano  della  guardia  in  alcun  modo  s’affìmigliano,  ba* 

&.  l’vno  di  loro  è fiato  corrotto  dall’altro  ♦ Et  ponendo  in  quetto  il  noftro  giudicio,  peplo,  che 
quetta  tal  opera  faceffe  far  alcun  principe , che  in  quel  tempo  era  patrone , di  quelle  mine  come 
potteffìcm  di  effe , la  qual  per  fe  poi  col  tempo , Si anchora  per  effere  molto  lontane  dal  fuo  fia- 
C to , percioche  per  la  Amili  tedine  de  gli  edifici)  fi  afiomigiiano  molto  ad  altri , che  fono  nella  ter- 
ra del  Prete  Ianni, in  vnluogo  chiamato  Caxumo,  che  dicono  effer  ftata  vna  città  camera  della 
Regina  Saba,  che  Ptolomeo  chiama  Axuma,  finche!  Principe  di  quetto  fiato  fotti  Signor  di 
quelle  mine,&  per  caufa  di  quelle  ordinarie  di  far  quelli  edifìci),  nel  modochenoi  alpvefente 
habbiamo  fatto  in  la  fortezza  della  mina,  Si  quetta  medefima  di  Cefala . Et  condotta  ccfa,  che 
nel  tempo  di  Ptolomeo  per  via  de  gh  habitatori  della  terra  di  Abiffini , quale  lui  chiama  Ethio- 
pia  fopra  Egitto , quetto  paefe  diche  parliamo  in  alcunmodo  non  era  noto  per  ragione  di  que- 
’ fio  oro , perche  il  luogo  haueria  nome , pero  fece  effo  Ptolomeo  qui  termine , Se  il  fuo  compu- 
to della  Cifìantia  aulii  ale /Fiuta  la  geme  di  quetta  regione  generalmente  e negra  delli  capelli  ri* 
toni,  nondimeno  ha  piu  intelletto  die  l’altra  che  correverfo  Mozambiqiie,  Qiiiloa,  Melin- 
dc , fra  la  quale  e aflai  che  mangiano  carne  humana , Si  che  falafìanoii  buoi  Si  vacche  per  beuer- 
li  il  fanguc.  La  gente  del  flato  di  Benomotapa  è molto  piu  difpofiaperconuertirfìaUancftrafe- 
de,  pet  cicche  credono  in  vnfolo  Dio  , che  ilo  chiamano  Mczimo,  Si  non  hannoidolo,  ne  co- 
fa  che  adorino*  Etcffendo  generalmente  tutti  ii  negri  dell’altre  bande  molto  dati  alia  idola- 
tria, i fa  egherie  & fatture, ninna  cofa  è piu  punita  ira  ccttoro,  che  vn  di  quefìi  tali,  non  per  cau- 
fa di  religione , ma  perche  gii  hanno  per  coia  molto  pregtudiciale  alla  vita,  Si  bende  gli  huomi- 
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H , Se  ninno  pub  fcapolar  dalla  morte.  Hanno  duoi  altri  peccati  vguali  a quello , cioè  adulterio  D 
R latrocinio,  Ribalta  aliai  per  condannar  vnhuomo  per  adulterio  hauerlo  veduto  federnella 
iiuora  doue  fìcde  la  moglie  d'v  ri  al  tro,  Rambidui  muoiono  per  giudiria . Se  ciafcuno  pub  hauer 
tante  mogli,  quante  li  baila  t'animo  di  foftentare,  pero  la  prima  e la  principale,  de  à leiferuono 
tutte  i altre.  Rli.h'gìiuoli  di  quella  fono  gli  heredi,  fecondo  che  fono  li  primigeniti  di  Spagna, 
i\on  pub  alcuno  tpr  moglie  fe  noti  dapoi  che  li  vengono  i Tuoi  mefi,  perche  allhora  catta  di  po- 
ter  ingrauidarli,  R quando  vien  quello  di,  cofiumano  di  far  gran  fella  .In  due  cofe  hanno  mo^ 
dodirehgionem  orieruar  alcuni  giorni  in  li  fuoi  morti , percioche  dell  giorni  oderuanoilpri- 
mo  della  Luna,  il  b./.  r i . i 6a  y.z  i ,z6,  Z7,R  il  zS.conciofia  che  in  quello  nacque  il  fuo  Re . R di 
qui  ritornano  à far  vn’altra  computatone , de  la  religione  confìtte  nel  primo,  fefto  , Se  fettimo , 

SC  tutti  gli  altri  à rcpetitionelorofoprale  decine.  Quanto  alli  defunti,  dapoi  che  alcun  corpo  è 
confumato  pendono  le  fue  olla  ddlafcendente , ouer  defcendentc , o d ella  moglie,  da  che  hcb- 
bero  molti  figliuoli,  Se  faluano  quelle  offa  con  legni  per  cenofeere  di  che  perfona  fian  Ilari, 
bbEdi  fette  in  fette  giorni , nel  luogo  doue  gli  hanno, che  e a maniera  di  corte  difcopertajdendono 
panni  fopra  tauole  con  pane  Se  carne  cotta , quali  offerendo  quel  cibo  alli  fuoi  defunti , alli  quali 
ialino  preghiere.  Et  la  principal  cofa  cheli  domandano,  èfauor  perle  cofe  del  fuo  Re.R  pallate 
quefte  Granoni , che  fi  fanno  dando  tutti  velli  ti  di  bianco, il  patrone  della  cafa  con  la  fua  famiglia 
ii  mette  à mangiar  quella  offerta.  Le  generali  velli  di  tutti  fono  di  panni  bambagini , che  fi  fan- 
no nel  paefe.  a di  altri  che  vengono  dall’India,  dindono  molte  vedi  teflu  te  con  fili  d’oro,  che 
vagì  fono  fino  àventidueatid’orol’vna.madiqucdenonfivedonofenonglzhuomini  Rdon- 
ne  nobili . Et  Benomotapa  Re  delia  terra  anchora  che  fia  patrone  di  tutte,  ex;  le  fuc  mogli  vada- 
no  venite  di  quelle  vedi  piu  ricche,  la  fua  perfona  non  ha  da  ve  dir  panno  forediero,  ma  fatto  nel 
Benomota  Pac^c>  £che  ^la  Paura  > che  venendo  da  mano  de  foredieri  non  folle  auenena  to  con  qualche  mala 
p filai  cofacheli  faccia  danno. Quedo  Principechechiamiamo  tìenomotapafoMonomotapa  e come 
coUaau.  fra  noi  imperator , pcrciochequedo  Ognifica  il  fuo  nomeapprello  di  loro,  lo  dato  del  quale  non 
conufte  in  molti  apparati,  tapezzaria,ofupelle[Ci!eper  feruitiodellafuaperlbna,  perche  il  mag- 
gior ornamento  che  babbi  nella  fua  cafa  fono  alcuni  panni  bombagini  che  li  fanno  nel  paele 
con  molti  lauorieri , ciafcuno  dcllt  quali  fono  da  quattro  braccia  per  quadro,  SC  vagliono  da  ven- 
ti nnoacinquantaducati.feruefi  ingniocchioni  Se  con  farli  la  credenza, laqual  fi  piglia  non  auan- 
ti  di  quello  che  gli  danno  àmangiare,  ma  dipoi  di  quello  che  reda.R  al  tempo  che  lui  beue  o tof- 
fe, tutti  quattri  che  fono  prefen  n, danno  vn  grido  con  qualche  parola  buona  in  laude  del  Re,  don 
deaduiencchc’l  grido  correda  vn  luogo  all’altro,  di  maniera  che  tuttala  città  fa  quando  il  Re 
bene  ò toffe.R  per  reuerentia  eden  do  auanti  di  lui  neduno  fi  chiarifce  la  vocc.&  tutti  fono  obli- 
Seder  fo-  ^atj  ffar  a federe . Se  fe  alcuno  li  parla  dando  in  piedi,  fono  Portaglieli  Se  MorijR  alcuni  fuoi , 
alli  quali  lui  concede  quedo  per  honorificentia . Se  il  primo , ouer  il  fecondo  di  dignità  che  da  in 
uer  porte  e cafa  fua  può  federe  fopra  vn  panno.  SC  il  terzo  che  polli  hauer  porte  neli’vfcio  di  cala.  R que- 
hoqorgra-  ^ b dignità  di  gran  Signori,  pcrciochc  tutti  gli  altri  non  hanno  porte.  R dice  lui  che  le  porte  fo- 
no fatte  per  la  paura  di  malfattori^  pofeia  che  lui  c giudiria,  cheli  piccioli  non  deono  hauer  pau 
ra  d’alcuna  cofa.R  fe  lui  concede  porte  alli  grandi  c per  r merenda  delle  loro  perfone.Le  cafe  ge- 
neralmente fono  di  legname  fatte  à guida  di  campanili , cioè  molli  legni  podi  apprcllo  ad  vn  pi-  F 
Ione,  come  vn  padiglione , Rdi  fopra  fon  coperte  di  feue,  ’o  terra, o qualche  a! rra  cofa,  chefode- 
gna  l’acqua  difopra.  SC  vi  e qualche  cafa  di  quede  fatta  di  legni  tanto  grofd  Se  Ionghi,  come  vn 
grande  arbore  dinaue.Rquanto  piu  grandi  fono  , tanto  e maggior  honore.Ha  quedo  Beno- 
motapa per  grandezza  vna  mulica  ài’uo  modo,  ciò  è che  in  ogni  luogo  doue  lui  dà, fin  nella  cam- 
pagna fono  di  vriarbore,  vi  fon  buffoni  piu  dicinquecento  col  capitanoloro.  Rqucfti  vegghia- 
j,  t no  tutta  la  notte  fuora  delia  cafa,  doue  lui  dorme,  parlando  Se  cantando  cofe  da  ridere,  & nel 
& dardiTn  tempo  della  guerra  ancho  quedi  combattono  Sfanno  qualche  altro  feruitio.  Le  infegne  del 
rogne  de  fuo  flato  reale  e vna  zappa  molto  picciola  con  vn  manico  d’auorio , che  porta  femprealla  cintu- 
Benomota  r3  per  quella  dinota  pace,  ciocche  tutti  zappino  Racconcino  la  terra.R  falera,  cvnobduoi  dar- 
di ( cioè  arme  d’hada  fotuie  ) per  li  quali  dinota  giufliua.  R defcnfìonedcl  fuo  popolo.Sotto  del 
fuo  dominio  viiongrandipnncipi,alainidclli  quali,  cheauicinano  con  regni  alieni  alle  fiate 
ribellano  con  tra  lui,  Se  perciò  lui  coduma  menar  feco  gli  heredi  di  codoro . La  terra  c libera , R 
non  li  pagano  altro  tributo  che  portarli  qualche  prefente  quando  vanno  à parlarli,  pcrrioche 
m'uno  và  mai  auanti  di  alcun  altro  che  fia  piu  grande  di  lui , che  non  porti  qualche  cofa  in  mano 
per  offerirli  in  fegno  di  vbidienza  R concila . Ha  vna  maniera  di  feruitio  in  vece  di  tributo , che 
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tatti  li  gentiThuominf  conti  nuoui  di  Tua  cortei  li  capitani  della  gete  di  guerra, ciafcuno  con  ruC 
ti  li  Tuoi  fono  cbiigati  ogni  trenta  giorni  di  donarli  fette  di , di  feruitio  nel  fcminar  di  raccoglier , 
ouer  in  qualche  altra  cofa.&  li  {ignori  àchi  lui  dona  qualche  terra  con  vaiali  i per  fuoviueae,  fo- 
no ohhgati  di  farli  il  medeOmo  feruitio . Alcuna  volra  quando  egli  vuol  qualche  feruitio,  man- 
da alle  mine,doue  fi  caua  foro  à partir  vna  o^ue  vacche  fecondo  il  numero  dellegenti  che  vi  fo 
no  in  fegno  d’amore . vV  perretributione  di  qfiella  vifìtatione  ciafcuno  di  loro  gli  da  vn  poco 
d’oro  di  valuta  fin  a dieci  lire  di  piccioli . Anchora  nelle  fiere  che  fi  fanno , i mercanti  gli  fanno 
certo  prefente , pero  fe  non  lo  pagano,  non  fi  fa  contra  loro  effecutione  .ma  il  mercante  che  non 
loda,  nonpudandardauantidieffoBenomotapa,ilchefra  loro  e riputato  gran  male.  Tutti  li 
cafidellagiuftitia,anchorachevifìaiioaltrigiudiri  ^officiali  di  quello,  lui  per  la  fua  propria 
bocca  ha  da  confirmar  la  fentemia , condannando,  ouer  arioluendo  la  parte  fecondo  che  li  pare. 
Et  non  hanno  prigioni , percioche  li  cafi  fubito  fono  determina  ti  in  quel  medefimo  giorno  che 
fi  faia  lite,  per  quello  che  le  parti  allegano . di  con  li  teftimonij  che  ciafcuno  prefenta . Quando 
non  fono  tdìimoni j s ii  reo  vuol  che  lì  ftia  al  fuo  facramento , fi  fa  in  quello  modo . Tritano  mi- 
nutamente la  fcorzad’vn  certo  legno,  laqual  cofi  fminuzzata  gettano  invn  vafo  d’acqua,  de  il 
reo  la  bee,  di  fe  non  vomica V caribico , di  vomitando  e condannato . di  fel’attor , quando  il  reo 
non  vomita,  vuol  pigliar  il  medefimo  beueraggio,  Rancho  egli  non  vomita,  reftano  fpefeper 
fpefe , di  non  fi  procede  piu  nella  lite . Se  alcuna  perfona  li  domanda  qualche  grafia  ò mercede , 
i’efpedifceperterzaperfona,IaquaI  è come  eftimator  del  prezzo,  che  gli  bada  donar  perla  tal 
cola,  di  alcuna  volta  fi  domanda  tanto  per  elfa , che  non  accettano  la  grafia  o mercede . di  non 
balla  quello  che  fi  dona  al  principe , ma  anchora  il  terzo  vuol  la  fua  portione , Fra  loro  non  fo  o 
caualli, & perciò  la  guerra  che  fa  Benomotapa  e à piede  con  quefle  armi, cioè  archi, fr  cecie, dardi, 
daghette , fecuri  di  ferro  che  tagliano  bemffimo,  di  la  gente  ch’egli  tiene  piu  appreffo  di  fe  fono 
da  ducente  cani,  perciochedicechequefti  fono  fideliitìmi  feruitofi  cofi  nella  caccia  come  nella 
guerra.T urto  il  bottino  che  fi  piglia  nella  guerra, fi  diuide  fra  la  gente, li  Capitani,  di  il  Re, Se'  da 
leuno  porta  feco  di  cafa  fua  quello  che  ha  da  mangiar , anchora  che  il  Principe  Tempre  li  manda 
dellepecore,o  buoi  che  mena  nello  effercito.  Quando  cammina  doue  dèe  alloggiar,  li  fanno 
vna  cafa  nuoua  di  legnami,  & in  quella  vi  debbeelTer  di  continuo  fuoco  acceio  lenza  che  fia 
efiinto , perche  dicono  che  nella  cenere  fi  poffono  fare  alcuni  malefici)  in  danno  della  fua  perfo- 
na. Nel  tempo  che  vanno  in  guerra  non  fi  lauano  mai  le  mani , ne  il  volto  per  moftrar  dolor , fin 
chenon  habbino  vittoria  contra  li  fuoi  nimici,  ne  manco  conducono  le  fue  mogli  alla  guerra.an- 
chor  che  fìano  cofi  ben  volute  di  honorate , da  loro , che  fe  vna  moglie  di  vno  va  per  ima  firada , 
di  per  la  medefìma  paria  il  figliuolo  del  Re , egli  èobligato  di  darli  luogo  doue  la  paria , di  lui  di 
fermarli  ♦ Benomotapa  dentro  delle  porte  della  fua  cala  tiene  piu  di  mille  donne  figliuole  di  Si- 
gnori, ma  vuole  che  la  prima  fia  Ognora  di  tutte  faltre,  anchora  ch’ella  fia  piu  bafìa  di  genera- 
t ione . di  il  primo  figliuolo  di  quella  è herede  del  regno  ♦ di  quando  vien  il  tempo  del  feminare , 
ouerodel  raccoglier  k biade,  la  Regina  vàal campo  con  Falere  donne  àproueder  a tutte  le  fac- 
cende, di  hanno  quello  per  grande  honore . Moki  altri  coriumi  ha  quella  gente , diuet  fi  da  no- 
flri , li  quali  in  alcun  modo  non  pare  che  li  conuenghino  con  la  ragione  della  ciuilità , fecondo  la 
loro  barbarie . di  vogliamo  laffarli , perche  in  quelli  a fìamo  tanto  dilatati  che  habbiamo  paffato 
s termini  deila  hillona  * 
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